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AI  LETTORI 


O*  ristmia  i U matitn  Mia  riti,  ntataa 
ptriixlo  di  està  patrebhe  servir  megiie  di  nor- 
ma  agli  ueatimi,  qaaato  quello  descritto  dal 
Cuieciardiaii  come  uettun  uomo  potrebte  ptà 
effcecementa  correggere  gli  ambitioti,  quanto 
r Isterico  stesso  col  proprio  esempio, 

l quoli  duo  oppetU  ho  avuto  in  mira  nel  det- 
tare lo  scritto  seguente. • ovo,  costretto  ad  av- 
volgermi sempre  fra  ingiustizie,  violenze,  tra- 
dimenti, e stragi,  temo  che  pur  troppo  le  parole 
abbiano  preso  colore  dalle  cose,  e che  la  natura 
umana  vi  comparisca  in  un  terribile  aspetto. 

Non  temo  però , che  mi  si  apponga  di  averla 
calunniata , poickb  il  ùUto  è avvalorato  da  iste- 


rici  monumenti  .•  ne  v*  ha  concetto , o riflessione,  . 
fAe  non  abbia  appoggio  ed  autorità  negli  scrit-  ) 
tori  contemporanei.  | 

Ma  due  grandi  vantaggi  se  ne  potranno  farsa 
trarre!  primo,  che  essendo  gli  uomini  diventati  1 
migliori,  eom'è  incontrastabile,  ci  persuade-  1 
remo  di  leggieri , che  non  potreblte  farsi  mai 
fondamento  di  qualunque  ben  essere  il  dispregio  ' 
de’  nostri  avi  per  la  virtù  / secondo  , che  le  im-  ] 
mense,  e quasi  incredibili  sventure , le  qumli  ’ 
oppressero  i nostri  maggiori , ci  debbono  far 
lieti  e contenti  dell’  attuai  condizione,  qualora  \ 
si  paragoni  la  ferocia  d^  tempi  andati  colia 
mansuetudine  de*  presenti. 


A\ccio|^endofAi  a icrÌTm  drlta  adoni  e disilo 
opere  di  Fraocetco  Guicciardini,  contulio  più 
che  le  mie  forte  il  tempo  In  cui  icrìvo.  Poco 
dn  ijut  ne  fu  detto  e come  nomo  pubblico  e co» 
me  ecriltore  polilico}  e il  poco  mescolato  col 
fal»o  , ed  avvolto  sempre  nelle  adulaiionir  coh 
pa meno  degli  uomini,  che  de’  tempi. 

Molti  pregi  dello  storico  furono  rmpufati  al- 
1 uomo  come  falli  t molti  suoi  fallì  o furono 
tieiuli.  o asrrìuigli  a gloHa.  Giunse  fioaìmeote 
li  giorno  di  porlo  nella  bilancia  del  giusto  e 
del  vero  t e le  le  fone  mancheranno  a il  gran* 
de  uopo,  mi  icuii  rardentissimo  deaiderio  del- 
la  verità,  fl  mi  conforli  il  pensiero  di  trovarmi. 
pn  gran  j^egaìo  della  fortuna  , io  tempi  di 
I al  ram  feliciià,  che  cessò  qualunque  ragion  di 
mentire.  Ne  temo  che  la  posterità  voglia  con- 
I irndimi,  se,  insieme  colla  storia  della  presen- 


te età  e deiroUimo  principe,  die  uè  governa, 
le  perverranno  mai  queste  carte. 

Pochi  uomini  pubblici  ebbero  dalle  circo* 
llanie  un*  edncaainne  simile  a quella  del  tio» 
ilro  poitlieo.  Mentre  rredevasi  dulia  molliludi- 
ne  che  interamenlr  si  applicasse  alla  scicnsadd 
dritto,  gli  avvenimenti  d’Italia  lo  ammaestra»  i 
vanotacttamrnleneli'artedclloslato(t)  Ne’snoi  I 
più  teneri  anni,  quando  la  mente  inromiiiria  I 
appena  ad  aprirsi  alla  riflessione  ed  aita  curio- 
sità, aveva  udito  celebrare  l’atto  magnanimo  * 
di  Pier  Capponi  (3).  che,  solo  animoso  fra  lan*  | 
fi  inviliti , liberò  la  patria  ibill’  imminente  aer* 
viln.  Aveva  intesa  I*  ingratitudine  dei  Benlivo» 
gli  (3),  e gli  acerbi  rimproveri  al  Merlici,  per- 
chè avesse  ceduto  si  presto  alla  contraria  for- 
tuna; mentre  poco  di  poi,  per  non  aver  redi»-  , 
(o  airavversiià,  ma  coiropporre  la  foiaa  deU 
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SAGGIO  SULLE  AZIONI 


; • Kuc  dei  ciltadìni  lo  »Ulo  alla  Lmiglia  dei 
I «•  Mediti:  e U Diulùtudiiie  |x>i  \o  c^ilunniò  rbe, 

I M diinuttrjDdt»  quando  andò  in  |iala|^io  i peri* 
i M culi  maggiori  c|ie  non  erano,  gli  avcate  in> 

I «•  dolli  per  lieneiii  io  dei  Mediti  a radere  leu* 
i «<  la  nccca&itli.  Solilo  ]>retuio  di  chi  aegue  la 
(^iu>ltaia  ne'lenipi  dt  faxinuì  e di  |>arii. 

, Ma  <{uei  tamfiili  avrcULei'u  potuto  far  ran* 

' giare  la  &orto  di  Fimue  , te  gU  autori  di 
quelle  catuanie  aveiseio  aapul»  precederne  gli 
I etieUit  tanto  può  talvolta  i>ell’ iiirertexaa  de* 
I gli  avveniinenù  la  prc^iuaderanaa  d*  un  uomo 
I »ulol 

I Ogniqualvolta  ho  meditato  aulle  rausct  che 
I rondu»»ero  le  almi  di  Carlo  V sotto  le  mura 
della  DOktra  città,  mi  è semltralo  che  culla  |»er« 
dila  «icl  Guìcrìardini  perdeste  Fircuio  il  suo 
alato.  Egli  non  anuva  il  governo  popolare,  n<a 
. né  tampoco  amava  la  lìrannìdej  e costituito  uu 
I retto  guserno,  che  •uttcìitrasic  a quella  guasta 
I repuhùlìea.  la  sua  pernia  nelle  armi,  e la  som* 

' ina  sua  csftencnu  nei  luaueggilo  avrehUe  con* 

' servalo  c ddesti. 

I Le  animosità  de*  duchi  di  Ferrara  e d'L'rhi* 

I no  eoolru  il  punlehre;  le  segrete  sfierunze  del 
I Beiilivu”)i;  ramliitione  de’  Venexi.mi}  Tuilcr- 
, veruione  del  Uuria , tanto  preponderante  nel* 

I r anicuo  dell' lm{>eralorc , lutto  sarelilse  stato 
. {Hjsto  in  opera  per  dargli  foudamcnln.  Cesare 
‘ nou  amava  Clemente  ( rito  amar  non  si  può  chi 
I t*é  atrocemente  ingiurialo);  cJ  i posteriori  av< 

I venimeiiii  diijiuftirarono  cbiaramcnle  thè  il  pa- 
pa m>n  aveva  mai  scordalo  l'ingiuria. 

I La  loro  apparente  riunione  adunque,  c la  le- 
' ga  stahilila  in  Barcellona  Ira  loro  ( ronsigliaU 
ilalla  puiitica  in  Carlo,  dalla  vriidciia  in  Cle- 
j niente)  poteva  essere  impedita  da  una  politica 
I |itù  sagace  (23),  o interrotta  almeno  dalle  timo- 
^ sir.mac  c«mtro  il  pontclì<  c di  quei  rospicni  cil- 
ladiui  mciiesiini,  che  poscia  in  Bvdcgua  diede- 
ro, rulla  loro  presrnau  cd  aulurìlà.  jpparriile 
I colore  di  giusliaia  alte  querele  del  ponlchce  con* 
I tro  la  patria. 

j 11  Guirciardioi  nel  profondo  del  cuore  non 
; amasa  uè  stimava  Clemente,  il  qual  concede* 

I i'a  ptH  per  paura  che  per  f^rasia  j riputalo  aca- 
! ro  , dt  poca  Jede  , ed  alteao  per  natura  da  bcjte- 
I ficarr  fi/i  uumiiti  (24I*  qualità,  che  nei  grandi 
j raramente  si  conciliano  la  henevolenxa  degl’ in* 
feri-Ti:  «d  infinite  e luminose  appariscono  le  te* 
I stimoniante  della  poca  sua  stima  per  esso.  Che 
t ]>iuT  non  solo,  do{K)  il  sacro  di  Homa,  vrden* 
\ do  minar  le  cose  della  lega,  assai  tiepida  si 
I mostro  nella  difesa  degl' interessi  del  papa,  ma 
per  opera  sua  luromi  assoldale  le  più  valorose 
ì fanterie,  fra  quante  cuiicursero  alla  difesa  di 
[ Firciixe:  tanta  era  rinclìuasioue  in  lui  di  fur- 
I mar  nella  patria  un  nuovo  governot 
ì Ed  io  rio  concorreva  in  quel  tempo  l'opìnto* 
t ne  de*  più  savi  ; i quali  tutti  fremevano  in 

(pensare  rbc  il  retaggio  di  Lureiix«i  il  magnifì- 
eo , anpiistato  per  favore,  per  largita,  per  gran* 
, drzx.i  d'animo,  rader  dovesse  per  assoluta  vo- 
I Ionia  di  Clemente  oelln  spurio  ram|Killo  di 
un  padre  anel.e  incerto.  Nota  era  già  la  predile* 
! tiene  del  papa  per  Alessandro  ; ed  erano  già 
I sX^li  di  liiion'  ora  riconosciuti  in  quel  giovi- 


netto feroce  i lontani  segni  ed  i primi  moti 
<r  uu' indole  , che  fecero  in  altri  tempi  tremar 
Burro  e Seneca  in  Itonu. 

Se  a tutto  (|uesio  si  aggiungano  i ripetuti 
ìamenti  per  non  aver  ]>ermessu  il  Cuicctardini 
che  si  staluiisse  in  perpetuo  voi  tanpue  de’citta- 
dtni  io  stato  aita  Jamigita  de’ Medici  j lamenti 
tanto  più  noiosi,  ed  insop)H>rlahili  |icr  un  uo- 
mo di  si  elevalo  carattere  , quanto  meno  meri- 
tali e più  ingiusti,  agevolmente  si  cunuscerà 
clic  forse  il  desliou  di  Firente  dipendeva  da 
quel  solo  uomo. 

Non  seppero  i suoi  cilladint  aflerrar  l'oeca- 
sionr , e limettere  al  Guicciardini  ed  agli  amiri 
suoi  la  somma  delle  cose.  Costretto  a partire 
dalla  )>alria  |ier  gl'  insolenli  modi  dei  popola- 
ri (a5),  |H>rtu  seco  il  rancore , il  dis|seUo,  e quel 
desiderio  profondo  di  vendetta,  che  negli  ani- 
mi di  furie  tempra  diventa  natura. 

Agcvul  cosa  fu  per  lui  di  simular  eni  pnniefi- 
re,  r racquislarne  la  grazia:  il  quale,  6nalniente 
liheratu  dalla  carcere , e l«irnato  in  grandissimi 
nhuri,e  quindi  in  force  ed  sulorità,  lo  creò, 
dopo  r accordo  stipulato  con  Cesare,  governa- 
ture  di  Bologna. 

Nel  rcggiiueiilo  della  qual  città  ragguarde- 
volissima, ed  in  si  Larratcosi  tempi , si  con- 
dusse il  Guicciardini  c«m  quella  fertneaxa,  giu- 
slixia  ed  integrila,  colla  quale  amminisiralo  a- 
vRva  gli  anlccedentt  governi)  corno  ne  fauno 
fede  le  tenui  sue  soslanae,  cd  i hisogni,  ori 
quali  si  era  trovalo  all'  occasione  di  maritar  la 
prima  sua  fìglia  (2f)). 

forlunalQ  il  Guicciardini,  se  nel  governo 
di  Di>logna,  lontano  dalle  vicende  deila  patria,  | 
avesse  avuto  fine  la  sua  vita  politica.  Ma  colco- 
miiKÌare  di  quello,  ebbe  per  lui  principio  una 
nuova  carriera,  onde  forse  più  volle,  mentre 
scrìveva  le  Istorie,  dovè  tremargli  in  mano  la 
penna  , se  mai  pensò  che  quella  impaniale  po- 
sterilà  ( che  non  conosce  parli,  favori,  aflelti 

f>rivali,o  ragion  di  vendetta ),dioanai  alla  qua* 
e ci  giudicava  le  colpe  ile'grandi,  avrebbe  in- 
terrogalo aliri  intorno  alte  sue.  Egli  aveva  sde- 
gnalo , è vero,  di  recarsi  in  camjM>  commissa- 
rio del  pontefice,  per  ridarre  ad  obbedienza  la 
patria  col  ferro  e col  fuoco:  ei  non  era  stato  te- 
stimone e proinellilore  di  saciusanti  palli,  pri- 
ma die  promessi , violati  ) ma  pesa  un  gran  so- 
spetto sulla  sua  memoria,  che  aUamrnle  lo  ac- 
cusa di  non  essere  stalo  aflàllo  slraoieroaquel- 
le  inique  sentenze  , onde  insaiigvinale  sono  an- 
cora le  pagine  della  tua  medesima  istoria  (27). 
Che  più  t ridotta  .vppena  in  mano  de'  vinciluri 
la  patria,  ei  dié  tali  consigli  al  poolefice,  che 
non  li  avrebise  sgraditi  Tiberio.  E parrà  cosa 
mirabile,  che,  mentre  in  Firente  (come  già  nel 
nomano  senato,  al  dir  di  Tacilo)!  ritladini stes- 
si dì  una  parte  erano  costiluili,  con  isdirrnu 
mauifesto  delle  leggi,  giudici  dei  cittadini  delia 
parte  contraria;  mentre  gli  ofiensori  Javansi  in 
balia  degli  oSesi,  onde  arcrcKere  gli  Oilii.le  di- 
scordie, e i rinascenti  desiderii  di  nuove  vendet- 
te; i consigli  del  Guicrurdioi  infami  troppo 
sembrassero  a chi  reggeva  lo  Stalo  I Macchia 
eterna  per  un  tanto  ttumo , che  strascinalo  dal- 
l’ira,  non  conobbe  limili  per  saziarla)  e senta 


E SULLE  OPERE  T)EL  GUICCIARDINI 


!•  qual«  e Rofiu  e la  Grecia  aTirliHero  potuto 
' antiar  >uperl>«  dì  Iati 

I Ma  come  fautore  ardenlisiimn  del  reg^imeu- 
^ to  dei  pochi , a lai  fu  Hata  la  priocipal  cura  di 
rìilringere  e riformare  il  goTerooj  e qoiiKii  co< 
roe  profondo  mae>lm  nell*  arte  di  dominare,  ed 
eapertiuimo  nelle  più  minute  aa|;arìta,  che  ee* 
lar  potinno  il  vero,  quando  non  giungono  a 
dar  colore  di  verità  al  falto»  fu  roatiluilo  pon* 

. deratore  d'ogni  conttglio,  e regolatore  d’ ogni 
i elione  di  Alesaandro  de’  Medici  , primo  signor 
di  Firenie. 

I Qual  fu  costui  nel  goTemo , uopo  non  h che 
; si  narri.  Tutti  gristorìci  ad  una  Toce  lo  acca* 

; sano  t e gli  stupri,  e le  violente,  e le  tirannidi 
, d’ogni  sorte  non  son  poste  in  dubbio.  E por 
j dinansi  a Carlo  V il  Guicciardini  Io  difende  I 
. Ondeggia  Cesare,  incerto  fra  gP incessanti  cta« 

I mori  delle  accuse,  e Pargnsia  (28)  o la  impn* 

! denta  delle  difese)  fra  la  ragione  e Pìnleres* 

I ae  (a<)).  Alessandro  vuol  partire;  ì suoi  ronsi* 
g1ier{  sono  incerti;  il  Gnìcciardìni  solo,  fermo 
nel  tuo  proposto  , lo  ritiene)  facendo  aggiunge» 
re  alla  solliglictaa  dello  giustifiraiioni  (Jo)  nna 
gran  massa  d'oro,  che  quando  sia  proporsi^. 

I nato,  di  rado  non  h preponderante.  Alesian»* 
dro  fa  assolato  , e Firenie  sottoposta  più  aspra* 
mente  a crudelissimo  giogo  |3|). 

E quantunque  dir  si  possa , o rhe  egli . come 

fionderatore  d'ogni  consiglio  di  lui , difendeva 
a propria  causa,  o che  fedele  al  principe,  ese* 
gol  per  esso  le  parti,  che  all* ufficio  suo  ronve* 

I nivansi)  chi  mirar  puù  senta  indignaaione  nn 
tanto  nomo  prostrar  l'animo  in  difesa  di  rotai 
principe  T Ignorava  ei  forse  quanto  macchiala 
fino  a noi  pervenisse  la  memoria  di  Seneca?  R 
non  aveva  il  suo  grande  ingegno  aperta  dinan* 
ai  a sh  più  bella  strada  alla  gloria,  verso  la  qua* 
le  poco  di  poi  ritirar  si  dovette,  con  tanto  mag* 
gior  ino  ramnsarico,  deluso  nelle  sue  sperante . 

' odiato  dall’ nniverule  (3a),  e preso  al  laccio 
delle  Insinghe  d'un  simulator  quasi  imberbe? 
j L’iogratiludine  verso  il  Gnicciardioi , prÌo- 
j ripale  autore  dell’ inaspettata  sua  elevaxione,  h 
, una  macchia  dì  più  fra  le  tante  macchie  di  Co*  I 
timo.  Ni  di  lui  faro  parola;  ma  mio  ricordan*  ] 
’ do  e le  inique  leggi  fiscali , e la  morte  data  di  | 
; man  propria  airAlmeni , e le  insidie  tese  allo  j 
I Strosti(33),  rivolto  a*  suoi  passali  e presenti 
I adulatori , porrò  come  fondamento  flel  mio  ra*  1 
' gionare , su  quanto  mi  rimane  a discorrere  , ^ 
^ ebe  sono  le  lodi  offerte  dagli  scrittori  ai  pnn>  I 
j cipi  tristi  uno  scoragg*menio  pe’  buoni,  un  ir>>  : 
I tulio  per  gli  ottimi.  Nò  Tacito,  o Plinio  ardito 
avrebl»ero  dtnanti  a Nerva  e Traiano  di  celebrar  I 
le  virtù  di  Tilierio  (34)-  I 

Per  assai  breve  tempo  rimate  il  Guìcriardint  ^ 
presso  il  duca  Cosimo  ; ed  in  questo . lontano 
da*  sooironsigU,  ove  non  ne  fosse  richiesto,  1 
come  avvenne  per  T ultima  volta,  quando  si  1 
trattarono  acenrdi  col  conte  di  Sifonle  invialo  I 
da  Cesare,  e il  Giannotli  inviato  a Cosimo  dai 
cardinali,  ed  altri  autorevoli  fuorusciti  Fioren- 
tini. Da  indi  in  poi  ritirato  a Montici  si  diede  a ^ 
scrivere  le  istorie  de’  suoi  tempi  , che  lasciò  ; 
imperfette,  rapito  al  mondo  da  miserabile  ed  j 
anticipata  mone  , ne)  22  di  maggio  dell*  an*  | 


no  i54<>,  correndo  il  cinquantesimo  ottavo  del- 
la sua  vita. 

Oltre  le  istorie  restarono  di  lui  varie  lettere, 
il  discorso  sulla  riforma  dì  Fireoie,  e gli  av  | 
vertimeoti  politici.  Ma  (jueste  minori  opere  so-  | 
no  più  proprie  a svelar  1 uomo  , che  a caratte- 
riiur  lo  scrittore.  K tale  si  manifesta  Tuomo  , 
soprattutto  nell’ accennalo  discorso  (33),  che  ' 
dove  altre  prove  mancassero,  chiarissimo  appa-  I 
risce,  essere  siale  la  fede  e la  virtù  nomi  vani  > 
per  lai  (36).  Colpa  forse  di  quel  secolo  di  cor-  . 
rutinne,  dì  veleni , d'oni,  e di  sangue:  ma  io 
messo  al  sangue,  e ai  veleni,  quanto  più  bella  > 
mai  non  rìsplende  l’anima  di  Tacito,  | 

Sotto  l*  usbergo  dei  sentirsi  pura  , 


mentre  consacra  airabborrimenlo  dell*  uman 
genere  que*  mostri  , il  cui  solo  nume  diver- 
ti per  lui  prinripalmenfc  un'ingiuria  crudele 
pei  piu  crudeli  tiranni  (S^)! 

La  fortuna  non  volle  concedere  altrettanto  al 
Fiorenlino  istorico  , lontano  dal  Romano  scrit- 
tore meno  per  la  mente  che  per  l’animo.  Pur 
futtavolta,  sono  le  istorie  del  Guicciardioi  il 
più  bel  monumento  di  una  eli,  cosi  ricca  e glo- 
rìos.s  di  monumenti. 

Nè  volle  pur  concedergli  la  fortuna  cb’ei  le 
lasciasse  perfette.  Ma  quanta  perù  maggiore  è 
l' apparenta  di  trascuratetea  , c quanto  è piu 
manifesln  che  la  mente  dello  scrittore  con  im- 
peto irresislibile  si  trae  dietro  la  penna;  tanto 
esser  drljbe  maggiore rammiratinneper  un’ope- 
ra di  si  gran  mule,  sulla  rui  superficie  appena 
acorsern  passando  i primi  tocchi  delta  lima. 
Leggendo  quell'  immenso  volume,  ove  tanto 
profonde  si  mostrano  le  invrstigasinni  delle 
caute,  tanto  cbiaramenie  derivati  gli  efietti; 
ove  la  narrasiooe  ha  r evidenia  del  vero;  ove 
il  nerbo  e la  fona  del  dire  non  lairian  deside- 
rio di  sottile  artificio  rrtlorico;  e avvolta  nel 
parlar  dei  moderni  tutta  ritrovasi  la  gravita  de- 
gli antichi;  risalendo  con  esso  ai  tempi  di  Livio 
e di  Tucidide,  sorge  in  cuore  uno  sdegno  se- 
greto, rhe  un  ingegno  si  fatto  non  nascesse 
quando  era  in  pregio  la  virtù. 

Minore  del  ÀfachiavaUi  per  l’ordine,  per  la 
miglior  elocutiooe , e maggiore  uguagliansa, 
nei  racconto;  lo  vince  nelralteiaa  delle  cose, 
nella  profondità  de*  giadtxi , nella  pittura  dei 
c.iratlerì  , nella  magniloquenaa  della  nam- 
tione. 

Da  lui  I*  impara  essere  i Francesi  piò  pronti 
ad  acquistare,  che  prudenti  a conservare  (38)  : 
i popoli  inclinali  a sperar  più  di  quel  che  ti 
debbe,  ad  aver  sempre  in  fastidio  le  presenti 
cote,  a desiderar  le  future  (3^):  nelle  ardue  de- 
liberasìoni , esser  necessario  insieme  , e perico- 
loso il  consiglio  (4<>)-  f>re  il  desiderio  e la  spe- 
ranaa  facile  quello,  che  difficile  farebl»e  la  ra- 
gione (4l)!  niuDO  ingannar  gli  altri  più  agevol- 
mente di  chi  ha  fama  di  non  inganaare(42);  l'i- 
mitasion  del  male  «ver  superiore  aH'e»entpio; 
rimitatione  del  bene  ìnferiure  (43):  l’evento 
estere  spesso  gimlii  enon  imperilo  delle  rose  (44)t 
non  aver  gli  uomini  maggior  nemico,  che  la 
troppa  pnwperili  (.^5):  alla  mullitudine  piacere 
più  i eonttglt  speriosi  che  i maturi  (46)* 
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^ g'i||oa  del  l»eneficio,  convcrtinì  iovente  io  iide> 

: tjno  per  aeerlo  rice*ulo(, ^7). — Quanti  pensieri 
! e quante  coniidcriaiooi  da  si  picchi  concetti  I 
I Pochi  tratti  ugualmeote  a lui  bastano  per  di« 
segnare  t raratleri  da*  suoi  personaggi.  Parla  di 
papa  Alessandro?  •>  Non  si  turbava  di  quelle 
I rose,  che  gli  oOeodevano  l’onore,  purchìi 
«•  rutiliti  o i piaceri  non  s’impedissero.  Di 
^ (Wuiio  li  7 ••  Ogni  dì  più  feroce  nelle  difficulli, 

« non  conoscendo  oè  impedimenti  , nè  peri* 
mcuU...  in  un  animo  tanto  feroce  non  era 
« incredibile  concetto  alcuno,  quantunque  va- 
j « sto  e smisurato.  ••  Di  Leon  X?  *•  Pieno  d*  ar> 

M ti(ì<}  e di  sinmiatinni . . . per  natura  liWrale, 

' ••  osse«|uioso  e benigno  a ciascuno. . . riusci  di 
I M maggior  prndenaa,  ma  di  multo  minor  bonlk 
m di  quello  ch’era  giudicato  da  lutti.  « Di  Cle* 
mente  VII  ? ••  Riputalo  avaro,  di  poca  fede,  cd 
• alieno  ]>er  natura  da  henefirare  gli  uomini. 

« Nelle  sue  aimni , molto  grave,  mollo  circo- 
; o siicllo,  e mollo  vincitore  di  sè  medesimo,  e 
*•  di  grandissima  capacità,  se  la  timidità  non  gli 
’ n avesse  s|>esso  corrotto  il  giuditio.  •* 
j Massimiliano  imperatore  ci  si  presenta  mCq* 
i M pidiisimo  per  sua  natura  di  cose  nuove... 

I M povero , disordinalo , mal  fortunato.  «•  C»r* 
lo  V • d’  animo  moderalo,  e atto  a resistere  fa* 

\ M cilmcnte  alla  pros^ierilà  della  fortuna.  > Kran- 
rescn  I « re  per  natura  tanto  learso  di  fatti, 

I • quanto  più  abl>ODilan(e  di  pande.  » 

I I cardinali,  che  avevano  aderito  al  concilia* 

< bolo  di  Pisa,  compariacono  m con  le  berrette 
; M nere  per  tntli  i luoghi  pubblici  del  palatao  di 
«Vaticano...  concorrendo  moltitudine  gran* 

M ditsima  a vederli,  e afirrmando  rbiicuno  do* 

1 « vere  questo  vilipeodin  così  pubblico  essere 
u acerbissimo  tormento  alia  superbia  smìsura* 

« ta  di  Bemardiuo  (^8),  e airarroganta  non 
« minore  di  Federigo.  » 

Dopo  il  saccodi  Roma,  il  Cardinal  Colonne 
Tifila  papa  Clemente  prigione  iu  Castello,  eh'.’ 
artifiriosameute  a luì  si  raccomanda.  « Dalle 
« quali  cose  commosso  quel  cardinale  elatisri* 
«mo,e  venlutissiroo  per  natura,  aiutò  pron* 

» tamenle  la  sua  lilicraiione  : credendo  forse 
^ u cosi  farilf  al  pontefice  liberalo,  dimenticarsi 
« di  (ante  ingiurie,  come  facilmente  gli  aveva 
« prigione  rarcnmandala  umilisvimamenle  eoo 
« preghi  e con  lacrime  la  sua  lihrratione.  « 

Non  v’ha  scrittore  Italiano,  rhu  non  abbia 
presente  nella  memoria  quella  narratione  fa* 
eic'sa,  nella  quale  ri  mostra  ncU'iililmo  de’suoi 
: be’ giorni  a Savona  in  mruo  dei  re  dì  Fraorìa 
e di  Spagna  il  gran  Capitano,  che  di  tanto  ec* 

• riissava  la  gloria  e lo  splendore  di  quei  mo* 
narebi. 

Le  parole,  che  ei  pine  io  1>orca  dei  faiìosi 
Rom.ini  alla  creduta  m irle  di  pa]>a  Giulin(^^), 
son  di  un  calore , e d*  una  fona , che  mal  si  ri- 
i rer' l.crebbe  in  qualunque  altro  Italiano  scrit* 

^ l«*re:  e piene  di  ten  retta  e di  pietà  quelle  che 
I il  giovine  Ferdin:<ndu  rivolge  a*  suoi  sudditi, 
t innanti  dì  partire  da  Napoli:  « Consolerannoii  ; 
( dice  loro  ) pel  vostro  l»ene  le  mitene  mie,  e 
<•  mollo  i-.iù  mi  consolerà  se  io  saprò  che  in  voi 
« resii  qualihc  memoria,  che  io,  nè  primoge* 

•i  Itilo  regio,  nè  re,  non  ingiuriai  mai  j>ersoaa 


« alcuna  ) che  in  me  non  si  vide  mai  segno  alru* 

« no  di  avariiia,  segno  alcuno  di  crudeltà!  ••  (5o) 

Motlino  vuole  incuorare  i suoi  Sviaseri  a la* 
var  l’onta  di  Novara,  sortendo  ad  assaltar*  di 
notte  le  artiglierie  de’  Francesi  : • Non  ardiran* 

« no  i cavalli  venire  ad  urtare  le  nostre  pie* 
m che:  mollo  meuo  quella  lurlsa  vii*  di  fanti 
« fraoseit  e guasconi  verranno  a mescolarsi 
« con  noi.  Apparirà  in  questa  deliberaaìone 

• non  meno  la  pnidensa  nostra , che  la  ferocia. 

« È salita  io  tanta  fama  la  nostra  natìooe  , che 
« non  si  può  più  conservare  la  gloria  del  no- 

• slro  nome,  se  non  untando  qualche  cosa 
m fuora  della  espetlatiooe  ed  uso  comune  de* 
m gli  uomini.  E poiché  siamo  intorno  a Nova* 

• ra , il  luogo  ci  ammonisce  che  noi  non  pot* 
«siamo  in  altro  modo  spegnere  l’antica  infa* 

« mia  , pervenutaci  quando  con  Lodovicv*'  Sfor* 

« ta  militavamo  alla  medesima  Novara.  « (5l) 

Vuol  descrìvere  la  memorabil  ritirata  degli 
gviuerì  da  Marìgnano?  Dopo  aver  essi  con  tm* 
pelo  e ouraviglìosa  temerità  assaltato  i Franre* 
si{  attaccati  dall’  Alviano  alle  spalle  « bencL* 

« conUouameote  eombaltesi«ro  con  graoditsi* 

« ma  audacia  e valore}  nondimeno,  vedendo  si 
« gagliarda  resistenta , e sopraggiungere  l’eser* 

« cito  venesiaoo , disperati  di  potere  ottenere 
m la  vittoria,  estendo  già  stato  più  ore  sopra  la 

• terra  il  sole,  sonarono  a raccolta;  e postesi 
« in  m le  spalle  le  artiglierie , che  aveano  con* 

« dotte  seco,  voltarono  gli  squadroni , ritenen* 

N (bi  ronlinuamenle  la  solita  ordinanta,  e cam* 
w tninando  con  lento  passo  verso  Milano,  e con 
« tanto  sittpor  dei  Franaesì,  che  di  tutto  l’esrr* 

« rito,  ninno  de' fanti  nè  de* cavalli  ebbe  ardi* 

M re  di  seguitarli.  « (.^a) 

Quindi  il  doge  Lurcdaoo,  che  offre  i proprii 
fik;li,  inanimando  t Venctiani  alla  difesa  dì  Pa- 
dova: il  Foii,che  prima  della  liatlaglia  arrin- 
ga ì soldati  a Ravenna  : il  Cardinal  Sedunense, 
che  incita  gli  Stiueri  ad  assaltare  i Francesi 
a Marìgnano:  il  duca  d'Alba,  che  dissuade  Car- 
lo V a porre  in  lìltcrlà  il  re  Francesco , poco 
lasciano  a desiderare,  io  confronto  delle  eoo* 
rioni  di  Livio,  di  Tucidide,  e di  Senofonte. 

Ma  il  merito  di  queste  concioni  mcde*ime, 
oe  conduce  di  per  sè  stesso  all*  esame  deil*  opi* 
nioue  di  coloro,  che  bandite  le  vorrebltero  dal- 
V istoria.  E dimanderò  in  primo  luogo  se  l'istn-  j 
ria  appartiene  siretlamenle  di  sua  natura  :il* 
l*eloqucnaa,o  alla  filosofia?  Se  alla  seconda, 
basta  la  semplice  e nuda  espositinne  dei  fatti. 
Ma  se  appartiene  alla  prima,  perché  trascurarne 
gli  ab1>eUimenti?  .Se  ricercar  si  debbono  nella 
narrazione,  perchè  tralasciarli  nella  parte  dram- 
matica? Si  tolga  da  l.ivìo  tutto  quanto  non  è 
strettamente  necessario  alla  descrìiiouedelpas* 
a-iggio  de'  Romani  sotto  al  giogo,  alla  nnrratio- 
ne  del  combattimento  degli  Orasii  e dei  Curia* 
lii,  al  racconto  del  passaggio  di  Annibale  per 
le  Alpi;  resteranno  i falli  quali  sono,  ma  spo- 
gliati di  lutti  quegli  ornamenti,  che  distinguo* 
no  lo  itorieo  dal  biografo.  £ se  gli  ornamenti 
accrescono  il  diletto  in  una  parie,  perchè  ac- 
crescere non  lo  dovranno  nell’  altra?  E chi 
negherà  che  le  concioni  non  solo  accrescano 
i)  dileiio,  ma  risveglino  anche  l’attentioac? 
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E SULLE  OPEAE  DEL  GUICCIARDINI  vir 


Sono  le  condoni  ni^l’  istorìri  liccome  un 
ripoio  tleir animo,  che  stanco  delli  narratìone 
^ di  tanti  aTTenimenti,  in  mesto  de’  quali  ^ stato 
' quasiché  condotto  per  roano  dallo  scrittore,  si 
I Boflerma  ad  udire  i rafpooaroenti  di  quei  vir* 

I tuosi  degli  andati  tempi,  è fatto  spettatore  di 
. quelle  assemblee , giudice  di  quei  dibattimenti; 

onde  sì  accresce  i eTÌdenia  delle  cose,  si  au> 

I menta  la  Torta  de* concetti,  e dimostrasi  rutilitk 
t delle  deliheratiom.  Giovano  in  fine  a svolgere 
nel  conlliUo  delle  opinioni  combattute,  e oel< 

, resposisione  delle  difTereoti  sentente,  le  cause 
. tutte  e i pensieri , che  mal  si  potrebbero  minn- 
I tornente  investigare,  e presentarsi  nei  diversi 
loro  aspetti , dalla  penna  dell’istorìco. 
j Ma  quando  anco  lotto  ciò  poco  valesse , di 
I ^andissima  aotorilk  resterebbe  sempre  anco 
' I*  esempio  solo  degli  antichi  scrittori.  Avevano 
«ssì,  è vero,  per  usarle  un  motivo  di  piu  de*mo> 
t demi:  Tesser  cioè  Teloquenta  tra  loro  una  qua* 
litè  inerente  all’uomo  di  stato  : e Catone , e Ce* 

I sare  non  poteano  forse  , nel  Ronuno  senato , 

1 parlar  diversamente  da  quello , che  li  fa  parla- 
! re  Sallastio  nell*  istoria.  Ma  se  si  rifietta  ebe 
I Talia  eloqueota  nasce  dalTanimo;  e ebe  ner 
, pulitici  maneggi,  come  nelle  ationi  di  guerra, 
di  grandissimo  incitamento  furono  sempre  le 
I armi  della  parola:  che  furono  esse  ansi  pre- 
ponderanti , a paritè  di  ragione  o di  diritto  ; e 
i che  mal  comparirebbero  nella  luce  della  ìsto* 

I ria , come  al  principio  di  grandissime  aaioni , 

• un  Foia , un  Coosalvo , un  Pescara , dinanai  al 
i loro  esercito,  moli;  agevolmente  si  concluderb 
che  qualora  uomini  si  grandi  parlar  debbano , è 
più  facile  che  Tistorico  non  giunga  alT  alletta 
del  subieiio,  di  quel  che  oe  oltrepassi  la  varisi' 
miglisnaa.  Lo  stesso  diremo  delle  cooctoni  po- 
litiche: e il  senato  Veneto , ed  i consigli  di  un 
re  di  Spagna  e di  Francia , ed  m fine  qaalan- 
ue  assemblea,  dalla  qnale  dipendono  i deilini 
e*  popoli , sono  di  tal  grandetta  e di  tal  mae- 

Ìslb,  che  la  penna  delTisturico  non  potrebbeet* 
ser  mai  glande,  e maestosa  aUiastansa.  Sicché, 
ove  sì  scrivano  istorie,  sì  moderne,  ebo  anti- 
I che , penso  che  mal  si  potrebbero  scrivere  eio- 
queolemcnte , ove  anche  io  tal  parte , con  so- 
brietà per  altro  e convcnienia,  non  s*  imitasse 
l’esempio  de'  nostri  maggiori. 

Ma  meno  che  de* pregi,  di  cui  tanti  favella- 
rono, ed  a’  quali  or  si  aggiunsero  fra  i moder- 
ili i più  reputali,  un  Gravioa  , fra  gli  altri 
ed  un  Pariai  (53),  è presao  dell*  opera  il  fa- 
vellare dei  difetti,  di  ebo  vengono  incolpate 
queste  istorie. 

Il  primo , e il  più  sovente  ripetuto , è la  luo- 
ghetta  de’ minuti  ragguagli,  e specialmente  la 
; uarraaione  delle  guerre  di  Pisa  e di  Uriiino.  B 
i qui  distinguer  conviene  le  parole  dalle  cose. 
Pnó  forse  rimproverarsi  al  Guicciardini  la  so- 
verchia ricerca  delle  cose  meno  importanti , ma 
non  la  prolissità  neH*  espositione  di  quelle. 
Nelle  guerre  di  Pisa  e di  Urbino  alenai  fatti  di 
’ arme  ci  apparÌKono  di  piccioi  rilievo,  or  che 
siamo  tanto  lontani  dall*  interesse  di  quelle  &- 
aioni  I ma  di  sì  poco  momento  non  erano  quan- 
do scriveva  il  Guicciardiai:  e se  difetti  essi  so- 
no, tono  difetti  inerenti  a tatti  gli  scrittori 


contemporanei  d’istorie.  Il  Varchi , il  Segni, 
il  Bentivogliu,  e molli  altri  ne  fanno  fede:  ni* 
trechè  chi  negar  vorrebbe  Testrema  Ìmporlanx;i 
degli  effetti,  che  ridondarono  da  que*  doe  cele- 
bri avvcaimenii  t 

La  guerra  di  Pisa  svelòpìùapertamenteram- 
bilione  de*  Veoetiani , e le  segrete  mire  dello 
Slbru  : dislntise  colla  lungheeia  e con  le  ma- 
lattie il  nerlio  delle  Fiorentine  miliaie  (5^)  : 
dissipò,  per  Tiosatiabililà  delle  truppe  merce- 
narie assoldate  dalla  repubblica  Fiorentina  , 
immense  ricchetse,  ebe  ne  depauperarono  Tera- 
rio:  mostrò  alle  nasioni  guerriere  la  viltà  de*  fanti 
italiani  (55);  e fece  chiaro  il  basso  animo  dei 
re  francese  e cattolico,  i quali  venderono  ai 
Fiorentini  la  facullà  d’insignorirsi  di  Pisa  (56)  ; 
dando  rosi  l’esempio  d'uu  traffico  nuovo  nel* 
Tistorìa  delle  naiioni;  ed  ammaesirandc  gli  am* 
bisiosi  che , ove  non  mancasse  l'oro  per  compe- 
rare, non  manravino  i mercatanti  per  vendere. 

La  guerra  d*  Urbino  uguahnenle,  lasciando 
ma  gran  macchia  sul  pontificato  di  Leone , eb- 
be grandissima  parte  su  quanto  avvenne  di  poi. 
Tanta  ingratitudine  nel  papa  operò  che  niuno 
dei  grandi  potentati,  che  facevano  guerra  in 
Italia  , avesse  fede  nelle  sue  promesse.  Con- 
citatosi contro  in  prinripio  (57)  T animo  del 
re  di  Francia,  non  si  conciliò  quello  del  Cat- 
tolico; e quando  in  appresso  gli  avvenimenti 
politici  lo  rinoiroDo  al  primo  , le  offerte  del 
ro  furono  accompagnate  da  tante  querele , che 
più  assai  dei  patti , ì quali  stabilirono  la  con- 
federazione, furono  efficaci  t sospetti , che  la 
seguitarono. 

E poiché  le  querele  contro  il  pontefice  ( che 
neo  bastandogli  a saiiare  la  mal  concetta  ira 
sua,  1*  aver  caccialo  nn  principe  dello  Statn 
proprio , avesse  per  fino  con  esempio  inaudito 
d’avarUia  e di  crudeltà  dinegato  gli  alimenti 
alle  durbesse,  a cui  rapito  aveva  la  dote)  si 
ripoi^vano  tuttodì  dalla  madre  del  re  di  Fran- 
cia , d’onde  si  spargevano  e magnificavano  in 
Inghilterra  ed  in  Aleroagna , veniva  con  ciò  a 
diminuirli  la  reverenaa  per  la  sede  Apostoli* 
ca  , ed  a nudrìrsi  quel  fuoco,  che  cagionò  poi 
Unto  incendio. 

Le  gravesze  straordinarie,  a cui  furono  sotto- 
posti i Fiorentini  per  tener  viva  quella  guerra, 
esacerbarouo  talmente  gli  animi  loro  contro  i 
Medici  , che  appena  si  prcsemù  I*  occasione, 
scoppiò  l’odio  universale:  e furon  essi  scaccia- 
ti per  la  terza  volta  di  stato , con  tanto  accordo 
di  volontà  cosi  ne*  piccoli  (58),  come  ne*  gran- 
di, che  non  vi  sarebber  tornali  forse  mai  più, 
se  avessero  i Fiorenlmi  osali  altri  modi,  c se 
anche  in  nllimo  non  avessero  con  meraviglio- 
sa perltnacia  rhinse  le  orecchie  ai  consigli  ed 
alle  preghiere  delTAIamaoni,  ed  alle  ofi*erte  del 
Dona  (Ó9). 

lo  fine,  il  profondo  seutimeotodi  tanta  ingra- 
titudine, di  tanta  iogiustiiia,  e di  tanta  empie, 
là,  che  nelle  vìoleoac  é maggiore  in  chi  offendo 
che  negli  oflfesi , dividemlo  per  sempre  due 
sì  possenti  e gloriose  famiglie  ( una  per  gran* 
desta,  per  ricchesaa  e per  gradi;  l’altra  per 
amor  di  popoli , per  costansa  , per  valore  ) ar. 
crebbero  sempre  più  i danni  della  infelico  Ila- 
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lut  clie  non  Iproiioarono  nè  colle  rapine  ed 
I msudile  rnidella  di  Milano  , nè  col  sacco  effe- 
I ralisticno  di  Ruma,  ma  che  trarre  dnverano  la 
] |Mtria  stessa  del  pontefice  io  comune  alleaosa 
' d’ÌD^iUiltte  miserie. 

I Nè  aggiungerò,  ebe  esausto,  perla  guerra 
I di  Urbino,  l’erario,  non  solo  dei  Fiorentini, 
nta  quello  anrur  del  pontefice,  alcuni  n>odi, 

^ onde  restaurarlo  , somministrassero  aoch*  essi 
pretesto  all'  eresia  Luterana  ; poiché  bastano  le 
sovra  esposte  ragioni  a dimostrare  a chi  matu* 

^ rameole  rìllelte,  che  la  guerra  di  Fisa  era  unu 
degli  avvcoimeoli  piu  importanti  del  primo  pe- 
{ rii>du  di  questa  istoria,  il  quale  rominriando 
dalla  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia , termina 
colla  morte  di  Ferdinando  d* Aragona:  e la 
i guerm  d’ Urbino , uno  de'  più  impurtanti  del 
I secondo,  che  principiando  dall'asTenimeoto  al 
trono  di  Spagna  di  Carlo  d'Austria  » termina 
culla  pare  d*  Italia  dallo  stesso  Carlo  fermata 
I con  papa  Clemente  in  Bologna. 

Nè  più  solide  per  avs'entura  appariraoDo  le 
oppostiioni  del  Foscarini  e dello  Speroni.  Lo 
' accusano  amliedue  d'aver  tradito  la  verità  nella 
' narratione  dei  veneti  fatti,  ed  in  ispecie  nelle 
concioni  politiche.  Tostochè  si  ammetta,  se* 
I rondo  quello  che  fu  discorso  di  sopra,  che  in 
Senofonte,  in  Livio,  io  Tucidide  ed  in  Sai* 
lustiu  ne  ofiron»  esse  i più  grandi  esempi 
' deU'rluquensa  pulilica  , cadono  )>er  sè  stesse  le 
I accuse  di  que'  due  veneti  scrittori.  Che  rileva 
se  il  discorso  del  Trevisano  (6o)  contro  le  prò-* 
posiaioni  di  papa  Giulio  nno  ha  appoiffio  nelle 
venete  memorie , quando  il  Foscarini  medesi- 
■ mo  confessa  (6l)  c/i'è  mantgj^iato  dolio  scritto» 
^ re  con  nurabiie  taf;acita  e fona  oratoria  f La 
I verisimiglianaa,  la  convenienxa  e il  decoro;  ecco 
I gli  obblighi  dcirìstorico  in  questa  parledcll'ope* 
I ra  sua:  e se  queste  qualità  eminentemente  rifui* 
I gono  nel  Guirciardiot,oon  farà  più  gran  meravi* 
I glia  se  Bolingbroke  lo  antepone  a Tucidide  (62). 

Aggiunge  il  Foscarini  ( seguendo  inrìòrAm- 
mìrato  ) che  in  luogo  di  proponionart  il  discor» 
I so  alle  cose  che  narra  , cerca  di  vincerle  e farle 
j maggtoti , e ( seguendo  lo  Speroni  ) che  il  genio 
j di  lui  i inclinato  alla  maldicenza  (63);  accusa, 
I che  diretta  contro  qualche  luogo  particolare 
dell'istoria,  potrebbe  esser  soggetta  ad  esame; 

; ma  che  cosi  geoeralmrote  esposta  , non  ha  mi* 
; glior  difesa  che  oell’ istoria  medesima.  Impe* 
i rocche  non  vi  ha  certamente  periodo  di  tempo 
I ove  mostrassero  gli  uomini  più  graodrtsa,  e di- 
I spiegassero  maggiori  talenti  di  quello , in  cui 
i sco|>erti  furono  nuovi  mondi;  fondati  nuovi  re* 
I gni  j aperte  nuove  strade;  tentate  nuove  o lun* 
j tane  navtgasiooi;  ove  la  terribile  arte  della 
I guerra  facesse  si  straordinari  progressi  ; ove 
. comparissero  t più  insigni  capitani  ; si  udissero 
i più  inas|«eltati  avvenimenti  | ove  la  |>olitifra 
. giungesse  con  maggior  abilità  a rislorarei  dan* 
j ui  delle  armi;  ove  salissero  le  arti  al  più  alto 
I grado  di  splendore;  cd  ove  in  somma  quanto  vi 
I ha  dì  belio,  di  grande,  di  utile,  e d’ ammirabile 
I Ira  gli  uomini,  ricevesse  un  maggiore  tacremeu- 
I to  Qual  ìstorico  in  conscguenia  potrebl>e  apparir 
|hù  gr.intl<;  di  quello  cb'  ei  narra  1 L’ altesia  della 
• nanasione  dexiva  dali’alletu  delle  rose. 


E per  lo  cnutrsrio.  dopo  l'età  de'Romant  im*  I 
peratnri . qual  periodo  mai  presentò  più  nefandi  ! 
delitti?  allori'bè  si  videro  pontefici  ministrar  ve*  ( 
leni  a cardinali  (6q);  cardinali  cospirare  contro  ' 
alla  vita  di  |Minlcfici:  prinript,  far  trucidare  ca*  | 
piiani  disarmali  colli  al  laccio  delle  lusinghe:  1 
vendersi  la  sacra  porpora  all'  incanto  ; e la  Tìa*  j 
ra  stessa  |>altcggtata  e compra  coll'oro  (65) I j 
Quindi  armi  invocale  in  soccorso,  che  pe^da-  ' 
mente  si  volgono  in  ruioa;  ospiti  offerti  dai  po* 
tenti,  couverliti  fra  gli  abbracriamenli  (66)  in 
insidie;  patti  giurali  con  sacramento  nella  guer*  * 
(67),  impudentemente  violali  nella  pace  ; Io  | 
scherno  , die  insulla  ai  vinti  ; la  lussuria,  che  I 
ti  fa  I>e11a  del  grado;  rincetlo,  che  non  si  na*  1 
sconde;  la  frotte,  che  fa  pompa  di  se  (68)  : dap>  ' 
periutto  la  virtù  negletta,  od  oppressa  ; la  ra- 
gione minor  della  fona;  egli  stupri,  le  vtolen*  { 
tc,  gli  assassinii  quanto  più  noti  ed  impuniti, 
più  rinascenti  e maggiori,  offrono  alla  penna 
dello  storico  un  tal  colore  di  turpitudine,  che 
ha  bisogno  d’ essere  piuttosto  ammoriato  che 
rinvigorito,  ond'esser  prossimo  al  vero. 

Il  Guicciardini  urcidesè  colsuo  peso.  Colico* 
mincia  lo  Sperone  (6t>)  le  sue  contumelie , ( che 
tali  pur  sono,  aniìcbè  nsservaaioni  ) sul  nostro 
islorico:  e mi  scusi  l'a|la  fama  di  cut  quegli 
gode,  se  non  le  passo  sotto  sileosìo. 

Lo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  privati 
principi  , ma  di  nasioni  intere  » e di  conciavi.  ^ 

Pei  conclavi,  nei  quali  furono  assunti  al  pon- 
tificalo Alessandro  VI,  Giulio  II,  e Clemente  VII, 
ci  parlò  di  simooia  (70)  : non  cosi  degli  altri, 
che  pur  furono  in  numero  maggiore:  segno  evi* 
dente,  che  in  ciò  seguiva  non  l* inclinazione , 
ma  il  vero.  Nc  a sua  culpa  dehbe  ap|>orsi  se 
scrivendo  l'istoria  de'tempi  suoi  parlar  dovè  di 
Alessandro,  e di  Clemente:  e sa  chiunque  ha 
letto  il  Varchi  ed  il  Segni,  ambedue  contempo- 
ranei come  il  Guicciardini,  che  se  non  fu  il  se- 
condo di  sì  perversa  natura,  e di  tanta  empietà 
come  il  primo , fu  mancatore  di  fede  al  pari  dì 
luì,  ugualmente  simulatore,  più  avaro,  e più 
iogralo  : c che  straKÌnalo  da  uu  infrenabil  de- 
siderio dì  vendetta,  condusse  la  patria  all'ulti- 
ma rovina  (71),  la  qual  sarebbe  stata  agevol- 
mente compiuta , senta  il  Iradimenlo  di  Mala- 
testa  (73). 

Quanto  aggiunge  snl  duca  dell' Urbino  (73) 
non  è pur  meritevole  di  confutatione , non  che  < 
degno  di  un  tanto  uomo,  qual  Allo  Sfterone. 
Molto  si  disputò  su  quel  duca:  ma  ( nella  im-  | 
possibilità  di  penetrare  i più  segreti  nascondi-  | 
gli  del  cuore)  ponendo  da  una  parte  la  sua  fe-  ) 
roce  natura  ; la  generosa  ospitalità  offerta  alla  ' 
famiglia  Medicea  ; le  vìolenae  usategli  da  essa  | 
in  contraccambio;  le  insidie  tesegli;  la  viltà  dei  • 
pretesti  ; la  fede  mancala  (74)  * « ingiusti  in-  » 
terdetlì:  dall*  altra,  la  leggeretaa  delle  cagioni  | 
eh' ri  poneva  iooaoii  ora  per  non  combattere,  , 
ora  per  ritirare  )' esercito;  il  dispregio  dei  sol-  j 
dati  pn>pri;la  incessante  dimanda  di  fanti  svia-  1 
seri;  gl’indugi  nelle  fationi;  la  lenlcasa  negli 
arcjmpan»ciiti;  l'inreiletaa  nei  consigli;  Toscu- 
rilà  rielJe  dispute  ; e rifieltendo  quindi  che  l'i- 
viorico  fu  a tutto  presente , od  esaminar  potè 
non  le  parole  solo  t-d  ì modi,  ma  gli  atti  stessi  « 
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E SULLE  OPERE  DEL  GUICGIARDini 


IX 


V i miotini  moli  del  volto  di  quel  nipremo  cx- 
piUDO , ai^volraente  coacladercmo  che  quanto 
narra  il  Guicciardini  deb)>e  eaiere  il  vero.  Sde- 
gno contro  U duca  aver  non  poteva  ( nè  tono 
cagioni  di  adeguo , capaci  di  far  tradire  la  veri- 
tà, lo  coolradiaiooi  iocoolrate  in  campo  con  lui): 
non  aflVtione  pe' Medici,  de* quali  apertamente 
condanna  la  violenta , e l’ ingiualUia  j onde 
chiunque  non  voglia  illuder  aè  ateaao , dovrà 
convenire  neiropiniune  di  lui,  la  quale  in  que* 
sto  particolare  è divenuta  preaaocbè  1*  opinione 
di  lutti  (^S). 

Airaccuaa  io  fine  che  il  Guicciardini  tcrUf 
il  male  d' Italia , e il  ma/  acereto  di  ClemenU  e 
di  lioma  (76)}  e che  egli  ed  il  Giovio  (77),  fu- 
rono iatorici  indegni  di  questo  tìtolo  l78);nnl- 
Taltro  polreblie  riaponderai,  che  lo  acrivere  ed 
U citar  tali  coae  dimoalra  aempre  più  ( quando 
altre  prove  maocaaaero  ) quanto  1*  umana  mi» 
aeria  aia  grande. 

Tanto  e ciò  vero , che  da  <^eato  argomento 
medeaimo  uno  degli  uomini  più  coapìcui,e  for- 
te il  moraliaU  più  filosofo  della  Francia,  giudi- 
cò della  veracità  del  Guicciardini,  con  quelle 
parole:  (79)1  *•  Non  havvi  apparenta  che  per 
M odio , per  favore,  o vanità  abbia  nascotto  le 
« coae:  di  che  fanno  ^ede  i lìherì  giuditiaoi 
m grandi.  » 

Poco  merita  il  Gartoni,  e per  essere  scritto- 
re di  piceiol  nome , e per  la  deboletsa  delle  sur 
oppoaiaioni.  Talvolta  o per  ignoraota  non  ha 
inteso  (80) , o per  malìaia  ha  stravolto  il  senso 
dell’autore. 

Nè  m*  arresterò  sugli  altri  cootradiltovi , e 
perchè  di  poco  conto  per  aè  stessi)  e perchè  tra- 
sformerebbero in  un*  opera  di  controversia  que- 
sto mio  saggio  (81). 

Dopo  tre  secoli  in  circa,  l’istoria  del  Guir^ 
ciardioi  è stala  ornai  ^udicala , per  la  sua  vera- 
cità } e gli  uomini  piu  grandi,  che  le  tributaro- 
no i loro  encomi,  lasciano  ad  un’immensa  di- 
sUnta  le  picciole  eonsideraisooi  delPalUvicioo, 
le  chiacchiere  del  FonUnioi(8x)(e  le  iaetie  del 
Vannotst  e del  Uacci. 

L*  accusa , che  abbia  maggiore  apperenta  di 
vero , è rpsella  portata  dal  Montaigne  (83)  : 

Di  tanti  affetti,  ch’egli  giudica  ( dice  quel 
M sommo  filosofo  ),  di  Unti  moti  e consigli,  non 
m ne  allriliuisce  un  solo  giammai  alla  religione, 
M alla  coscienaa,  alla  virtù)  come  se  fossero  e- 
M stinte  affatto  nel  mondo.  » 

Quantunque  non  possa  interamente  purgarsi 
da  quest’ accusa  il  Guicciardini,  si  potrehbo  a- 
gcvolmeote  rispondere,  che  se  vi  furono  tempi 
tu  cui  la  fede  fosse  bandita  tra  gli  nocnini  ( ed 
è la  fede  base  e fondamento  d’  ogni  virtù),  fu- 
rono quegli  appunto  da  Ini  narrati  e descritti. 
La  colpe  non  è dell’  istorico , ma  degli  uomini , 
« degli  evvenimenli. 

K ponendo  anco  a parte  coloro,  che  dotati  di 
qualche  apparenta  di  grandetta,  hanno  lasciato 
ricordanaa  lunga,  ed  infame  de’  lor  perverti  co- 
stumi , e delle  loro  fortunate  srclleraggini  ) 
quanti  pochi  non  sono,  fra  tanti  e tanti  perso- 
naggi, quelli  rbe  rassomigliar  si  possano  a quei 
grandi  e virtuosi  dell’antichità  , che  respirano 
ancora  nelle  immortali  pagine  di  Plutarco? 


Se  vogliamo  eccettuarne  Loreoto  il  Meguìfi- 
co , il  Dandolo , il  Doria , e il  Colombo , dif- 
ficilmente potrebbe  trovarsene  un  quinto  a lor 
pari. 

Fu  Loreoto  migliore  di  Pericle:  animoso  il 
Dandolo  come  Leonida  : viHuoso  com’Agide  il 
Doria , e più  fortunato  di  lui.  Non  v’  ha  gloria 
fra  i moderni,  e forse  ancor  fra  gli  antichi,  che 
, uguagli  la  gloria  di  Coloml»o.  Dopo  usa  vita 
, senta  macchia,  morir  potè  scota  rimorsi. 

! Ma  tranne  questi  pochi , chi  offrir  ti  potreb- 
be fra  i tanti  altri , a modello  ad  un  tempo  di 
{ senno , dì  valore  , e di  virtù  ? 

Non  il  gran  Capitano,  ti  glorioso  e si  grande. 

, perchè  macchiato  da  due  tradimenti.  Non  il 
I Foix , tolto  asperso  del  sangue  dei  cittadini 
' inermi  di  Brescia. 

I Lodano  i Francesi  il  saggio  loro  Luigi)  ma 
I non  fu  ingratissimo  col  Trinlxio , vìUssimo  col 
j Valentino? 

I Ritpleode  per  militari  imprese  il  Triulsio)  ma 
chi  ne  polreÙiC  difender  la  fede? 

Fu  di  grand*  animo  Ferdinando  di  Napoli  : ma 
oKurar  volle  il  tuo  nome,  facendo  lentamente 
’ perire  un  esercito , che  aveva  patteggiato  con 
lui.  Integro  fu  Federigo)  ma , ceder  mostrando 
. all’  avversa  fortuna  con  Frauda , preparò  la 
strada  alle  insidie  di  Aragona. 

11  proditorio  abbandono  de*  Fiorentini  (84)  le* 
scia  una  macchia  indeldiile  nel  carattere  del 
re  Francesco  : e il  sacco  dt  Roma , ed  i patti 
ti  spesso  violati,  oscurano  d’assai  la  luce  spar- 
sa sul  regno  di  Carlo  V dalla  vittoria  e dalla 
fortuna. 

Parler  si  potrebbe  di  virtù  con  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  dopo  l’uccisinoe  del  Cardinal 
di  Pavia?  Col  Pescara,  dopo  l’infamta  della  sua 
delaaioae?  Col  Leva,  testimone  e satellite  a un 
tempo  , giudice  ed  accusatore  ? 

Del  Moro  non  parlerò;  cbè  troppo  di  lui  ri- 
cordati Italia.  Colia  discesa  di  Carlo  Vili,  ■ ^i 
ne  aperte  le  porte,  cominciò  una  lotta  , che 
non  avrà  mai  più  fine. 

L’ Alviano  Hi  pressoché  sempre  perdente,  e 
più  che  savio  capitano,  animoso  soldato.  Trop- 
po fu  tardo  nella  guerra  il  maggior  dei  Co- 
lonna (85)  ) e piò  valente  di  consiglio  che  di 
Dwno. 

Fu  prode  Giovanni  de’  Medici)  ma  il  valore 
ne  pareggiò  ì’avariaia)  e la  ferocia  degenerò  so- 
vente in  crudeltà. 

Ed  esperto  oell’armi  fu  pure  Alfonso  da  Ette; 
ma  prostrò  l’snimo  altero  dinanai  all’infamia 
dei  Borgia. 

Leon  X diede  il  nome  al  suo  secolo , ma 
I*impartia1e  posterità  ha  diminuito  d’assai  la 
gloria  del  figlio  , per  aumentar  quella  del 
padre. 

Di  Clemente  e d’Adriano , chi  parlar  potreb- 
be con  gloria?  Felici  amltedoe,  se  la  fortuna 
finse  stata  loro  meno  propisia  ) o se  ìnalsaodoli 
ad  un  grado  si  elevato , non  avesse  avuta  poi 
la  crudeltà  (86)  d*  abbandonarli  a sè  stessi. 

Da  tutti  spregiato  fu  Massimiliano  imperato- 
re: troppo  debole  fu  il  Soderioì:  maggiore  nel- 
le lettere  ehe  nei  politici  maneggi  il  Castiglione. 
I roioori  spariscono  Ira  la  moltitudine. 


SÀGGIO  SULLE  AZIONI 


D*an  solo  non  panni  cbe  la  virtù  sìeoo  ttaie 
putte  io  quelU  lare,  cb«  meriUvano.  Parlo  di 
Giulio  11. 

Se  le  tue  publiliche  axioni  comiociaitero  dal 
' diurno  in  cui  fu  cinto  delta  Tiara;  e te  io  vece 
I dir  tulla  cattedra  poolìGrale,  Tutte  tUloattun- 
I (»  al  trono  d’un  {(r:in  pui'olo;  il  tuo  pruTon- 
I diisimo  ingegno,  e l'elevato  tuo  tpirito,  conti* 
derar  lo  farctibero  come  uno  di  que*  grandi,  cbe 

1«li  tanto  in  tanto  roinparitcìmo  '.ulla  terra,  per 
dar  Tundammlo,  o ronsistroxa  alle  naxiuni. 
Sdegnato  contro  i Venexiani,  inaila  contro  di 
* loro  una  tl  fiora  lcm|>r>la,  che  minaccia  già  di 
^ sommergerli.  Ma  non  ti  lotto  pentiti  a lui  ti 
1 raccomandano , die  r interetie  d’ Italia,  il  qua* 
t le  avea  gettale  nel  tuo  cuore  le  più  proTonde 
radici , lo  spinge  ad  oflrir  loro  la  mano  , e 
I latvar  dal  naufragi.  imRiinente  cpiella  glorio* 
' sa  repubblica;  mostrando  all'Europa  nieravì* 
gliata  che,  ticcome  avvedutamente  formar  la* 
I gb  accordi  , e le  leghe , aveva  pronta 

1 tempre  la  volontk  per  dittiparie,  o la  fona  per 
! vincerle. 

I Invano  Cesare  ed  il  re  di  Francia,  rivolgendo 
! altura  le  armi  contro  di  etto,  le  accompagnano 
j mu  la  terribile  minaccia  di  convocargli  contro 
I un  concilio.  Invano  te  ne  cominciano  gli  atti 
I a Pisa  e a Milano.  Jl  concilio  è ditciolto:  tcher* 
1 nifi  e minacciati  tono  i suoi  memliri  t Ì Fioren* 


^ le  istorie  del  Gnicciardini , Taverle  etto  latria* 
^ te  morendo,  tenxa  poter  loro  prestare  quelle 
I ultime  cure,  che  sole  dar  possono  la  perfexione 
I alle  opere  d'ingegoo,  è tenta  larghiatima  per 
I qualunque  altra  mancanxa. 

I La  morte  lo  colpì,  quando  lontano  dal  mondo 
j e dagli  uomini,  avrebbe  forte  come  Tacito  co* 

! miucuto  a perdonar  al  suo  secolo Ma  no: 

I che  fu  la  tua  motte  medesima  un  misTallo  di 
I più  di  quel  secolo  si  famoso  in  mitfatli  (^a). 

I Quell*  uomo  , che  Tu  venerato  , come  uuo 
de*  sette  sapienti  d*  Italia  , laiciò  le  spoglie 
I mortali  senta  onore  di  lodet  gli  avanti  di 
; c«)1tti,  che  divise  per  tanti  anni  con  Prospero 
I (]ulunna  r OD<ire  della  italiana  miliaia,  furono 
I recati  al  tepolcro  senta  funebre  pompa  : e sen* 
ij  monumento,  ansi  tenta  una  pietra,  che  ri- 
cttrdatte  pure  il  tuo  nome  , venoer  rettitnile 
alla  terra  le  otta  di  quel  Grande,  che  nelle  tue 
istorie  dovei  rendere  il  nome  di  tanti  immor* 
tale. 

Terribile,  ma  forse  giusto  castigo  d'un'ar* 
rana  sapieoxa , per  non  aver  egli  creduto  alla 
Virtù!  Che  ove  Isandita  fosse  da  ogni  petto , do* 
vrel»i»e  racchiuderti  nelle  pagine'  de'  sommi 
I Scrittori,  donde,  come  la  favilla  dalla  selce, 
tornar  sempre  potesse  ad  illuminare  la  terra. 


\ tini  pagano  colla  perdita  della  liberta  la  mo« 
nientanea  loro  irrtverenxa  : e il  più  gran  Re 
<lc-U*  Europa  (87)  è costretto  a tollnmellerti,  e 
ad  umiliare  la  fronte  dinaoii  al  figlio  d’uo  pe* 
aratore  (88). 

Sebrrsu  Vollaireqnando  serìise  di  Giulio.Ma 
un  principe  settuagenario,  che  Dell’inverno  più 
I fitto,  trai  gbucci,  le  bufere,  e le  nevi,  fa  le 
I parti  di  Capitano  e dì  soldato,  c cbe  prodigo 
j del  tuo  sangue  , animotamcole  combatte  io 
tisexxo  a*  tuoi  sudditi,  si  schernisce  più  agevol- 
' mente  che  non  s'imita. 

[ E vero  che  nel  pontefice  scordar  bisogna  il  1 
Cardinal  della  Rovere;  ed  il  pontefice  nel  gucr* 
riero;  ma  quando  anco  la  grandezza 
del  sun  «tarmo,  la  sua  gcnrrot.v  natura  (8<)),e 
la  tuaro.rM/i£<T,  fossero  contraUiilanciate  dal  so* 
vrrrhio  impeto , e dalla  mancanxa  in  lui  Tre* 
quenle  di  moi/cmrrone  e dì  prudenza j e.  quando 
anco  il  non  aver  dimostrato  ajfirttl  privati,  non 
I giovasse  che  a fare  obliare  quab  he  altro  suo 
fallo  (90);  le  Arti  da  lui  recale  al  sommo  grado 
I di  tplt-ndore  (i)l),  ed  i tuoi  straordinari  con* 
j tetti , gli  meritrrebliero  io  ogni  clk  la  rivereu* 

, xa  , e l’ ammiraxìone. 

{ Delle  prime  nnu  dirò;  che  il  Vaticano  e Ìl 
: Laocuonle  , ctan  Pietro,  e la  Sistina,  bitoguo 
' non  hanno  di  parole.  Venendoli  secondi , non 
! havvi  chi  ignori  con  quanta  profoDdità  di  giu* 
dirio  discorra  il  Guicciardini  i pericoli  e le 
diifiruUk  di  concetti  ti  grandi  ; e come  le  tpe* 
ranxe  e i timori  tienn  da  etto  librate  nella  bi* 
lancia  della  prudroxa.  Ma  nelle  ardue,  c ma* 

^ gnanimc  imprese  , alla  rota  è il  concepirle  ; 

{ più  alla  il  tentarle:  e nell'eteruiione  e nel  fi- 
I ne  errerebbe  colui,  che  duo  lasciaste  la  tua 
I parie  alla  fortuna. 

j Ma  qualunque  opposixione  far  si  possa  al* 


NOTE 


(l)  Espressione  del  Machiavelli,  cbe  dinota 
come  lutto  rìducrvati  ad  arie,  poco  importando 
il  come  impiegavasi.  " E per  questa  cosa  ( il  li* 
■>  bro  del  Frìncipe)  quando  la  Tutte  letta,  si  ve* 
« dreltbe  che  quindici  anni,  che  io  sono  sialo  a 
N studio  dell’arte  «fello  stato,  non  gli  ho  nè  dor* 
••  miti , nè  giuocali.  " hetì,  al  yettoridei  lo  de* 
eemhre  l5l3. 

(3)  Chelareròicapitoli  igoominioti  perìFìo* 
reniini  in  presenta  di  Carlo  Vili. 

(3)  L'ingratitudine  di Gio.  Bentiroglio  verso 
Pier  de' Medici  fu  iniqua:  ma  giusto  fu  il  rim* 
proverò  d' esser  fuggito  ti  pretto  da  Firenxe. 
Vero  è peraltro  che  non  mostrò  in  seguito  il 
Bentivuglio,  fuggendo  da  Bologna,  maggior  fer* 
metta  di  Piero. 

(4)  Vedi  MiddUton.  Vita  di  Cicerone,  ove 
parla  di  Ottaviano. 

(5)  Per  r interesse  di  conquistare  il  regno  di 
Napoli,  e non  esserne  impililo  dal  papa.  Ri- 
spetto a quello,  che  sotto  aggiungo  di  Lucrexia 
Borgia,  senta  diffoodermt  a rispondere  all'in- 
gegoosa  difesa,  che  ne  ha  scritta  il  celebre  Sig. 
Rotcoe  nella  p ita  di  leeone.  A,  farò  notare  che  se 
negli  anni  più  maturi  si  mostrò  Lucretia  diver- 
sa da  quella,  che  apparve  nella  gioventù,  non 
è men  vero  che  quasi  tulli  gli  tenitori  cootem- 
IKtranei  si  accordano  a patlare  di  lei , mentre 
vìsse  alla  corte  del  papa,  come  di  una  donna  di 
costumi  pessimi.  Del  resto,  agginnge  il  Pignot- 
tt , V età  crtKcnt»  per  fe  donne  è un  gran  Mie- 
sionario. 
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B SULLE  OPERE  DEL  GUICCIARDINI  ii 


j (6)  • Mentre  tralUta  accordo  con  Ginlio  da 
I M Varano,  tignor  di  Camerino  ^ contegttitò  con 
j ««  ioBinni  quella  ciUa:  cd  easeodo  Giulio  con 
**  due  figliuoli  renuto  in  potolà  *ua,  rU  fece, 
*»  colla  medoima  immani^,  cbc  utava  con  kIì 

I«»  aiiri,  ilraoRolare.  w 

Ciò  acradoe  io  teropo  che  Luigi  Xll  era  r'i^ 
arrirato  in  Aiti  od  i5o3:cpoco  oi  poi  giaotu  a 
Milano , riceve  il  Valenlino  « con  eccestiv*  cn~ 
j rtzte  ed  onori.»  Guicciardini,  lib.  V.  pag.  i83 
c 184* 

(7)  I balli  mila  piana  di  1.  Marco , ìntrec*^ 
ciandnti  un  if<olarc  fd  un  frate  t-( . <.f . Vedaoii 
nel  PÌRnoUi  ( t.  vn,  pag,  78)  le  laudi,  che  >» 
cantaTMO  in  qneiroccaaiooe,  composte  «fai  Be^ 
oivieni  » uno  de*  più  purcati  sciiUori  del  ae* 

colo  EV. 

(8)  Quella  dell*  appello.  Vedi  gl*  iatorici  di 

Jnei  tempi.  Eua  contribuì  certo  airioTeiice  fine 
el  Savunaroìa.  Il  Pignoni  avolge  quealo  arve> 
nipieotu  eoo  molla  tajjacìlh.  Vedi  t.  vii,  pag.  71 
e aegR.  Ed»  in  8*. 

(p)  Nel  i5o6  ai  aroniogliò  con  Maria  di  Ala» 
manno  Salviati;ncl  I»  elelto  avvocato  riri 
Capitolo  Fioreotioo,  e dell' ordine  Camaldu» 
lente. 

(io)  * Onde  apeaao  nascevano  cmiaigli inrer» 
m ti , e deliberaaioni  repugnanti  a aé  nedeairoe, 
M senta  riportarne  gruiia,  o merito  presso  ad 
M alcuno.  » Guicc.  lUi.  X,  pag.  374* 

(il)  « Di  Cesare  non  parlo:  maturo  era  il 
M nostro  servire,  ec.  » jilfiertM  Panegirico  Ji 
Plùtio  a Troiano.  ^ 

j (12)  Parli  nel  gennaio  iSia,  quando  già  Fi» 
reàmm  e Pita  erano  tùlio  V /nterde/to. 

(|3)  Gli  AraRoncsi  di  Napoli. 

(lA)  Vedami  gl'lstonri. 

Òd)  Il  regno  di  Napoli  conquislalo  da  Con- 
I salvo. 

I (|6)  Colle  quali  yolla  essere  seppellito.  Vedi 
BolnTHi'n.  Sloiij  il‘Amcrifa. 

, (17)  Narra  il  Magni  che  inroniròil  genio  del 

j Monarca  e della  repubblica  «»  cosa  che  assai  Hi 
1 rado  avviene.  » Ma  di  cjiial  repubblica  psrlTf 
ì La  Fiorrnlina  era  già  divtrutla...  Gli  eruditi  di 
proretiione  non  deldiono  mai  scriver  V istori.>. 

(|8)  Il  Manni  cita  una  lettera  de*  22  m^K- 
RÌo  l5i6  scritta  di  Roma  al  Marbiavelii,  iuo< 
stratafili  dal  caoomeo  Salvioi:  come  altra  se  ne 
; ha  di  lui  alla  Costanaa  Abroaooi  sua  sorella 
i scritta  di  campo  t il  6 d’Agosto  di  gocll*  anco 
medrsirno. 

(io)  V.  Lib.  XIV , anno  i52I. 

(20)  Ib. 

(ai)  lt>- 

(23)  Lib.  XVIII , anno  i/ia?. 

. (a3)  Era  si  facile»  che  non  solo,  eome  si  ha 

dal  Segni,  Ìl  Munrada  propose  accordi  alla  dt* 
ili,  per  collegarsi  con  Cesare  ( nel  qual  caso 
non  avrebbe  avuto  effetto  la  Ioga  col  papa  ),  ma 
anco  dopo  eli  eccessi,  ai  quali  giunsero  coluro, 
clic  ss  appellavano,  secondo  ìl  Varchi,  gli  Aa* 
■ ABBIATI,  e con  più  oncito  vocabolo  i Libebtixi, 
TAlanianni  conlìdavasi  d*  impedirla  per  mestr> 
del  Doria , purrhc  la  ritta  lasriasse  l'alleania 
del  re  di  Francia  , e si  stringesse  con  Timpera' 
loro.  Vaixhit  degni,  re. 


(24)  Lib.  XX,  pag.  763.  Quello  che  dico  nv 
seguito  non  fu  (per  quello  che  io  sappia)  notalo  | 
sinora  di  veruno.  Ne  abbiamo  perula  testimo*  | 
niansa  nel  Segni:  • Nella  qnal  condotta  di  geu-  j 
te  ( i colonnelli  delle  bande  nere)  Messer  Fran*  j 

cesco  Guicciardini s'adoprò  assai,  perchè  1 

" U città  gli  avesse  a'suuì  servigi  ....  « Sepm.  \ 
T.  itpaff.  33,  Kd.  di  Mii.  Ed  anco  dopo  che  Fi* 
reme  fu  ridotta  io  potestà  del  pontefice,  egli  ! 
con  Francesco  Vettori,  e Rolierlo  Acciaioli  mo* 
strò  il  desiderio  di  volersi  « governar  piò  rivil> 

M mente , e mantener  più  la  ripuuùone  del  pa< 

M lasso  ee.  m ih.  pag,  322. 

(i5)  « Fuggitosi  da  Fireote  in  quei  gran  tu* 
multi.  « Segni,  tb.  p.  211. 

(261  Non  eb1)«  il  Guirdardini  figli  maschi , 
ma  solo  quattro  femmine.  E da  vedersi  una  lei* 
tera  del  Marbiavelli  srriltagli  verso  la  fine 
del  i525  ( èia  LX  tra  le  famitiari  nel  terso  voi. 
della  nostra  Sibtìoieca  portatile  del  f laggin- 
iore),  dove  l'einrU  a dimandare  arditamente  la 
dote  a {Mpa  Clemente,  sull'  esempio  di  Filippo 
Stroaai,  che  n'ebbe  4oco  fiorini,  e di  Paolo  Vft* 
tori,  ebe  n'eblie 2000:  cosa,  che  il  Guicciardini 
non  fere,  essendo  di  più  allo  animo  di  lutti  ro« 
loro.  Questo  periodo  della  vita  del  Guiccìardìm 
è stalo  illustralo  più  d'ogiii  altro  da' suni  bio. 
grafi.  Vedi  a pag.  xv  VjippendicBt  ove  ho  riu- 
nite le  più  curiose  particolarità. 

(27)  «<  Partiti  tutti  i soldati , cominciarono  i 
m supplizi,  e le  perMCcuzioni  ee.»  Guicc.  L.  XX, 
pag.  756  E prosegue  narrandoehe  la  perseeniio- 
M .lei  fiiudini  Somitini  fu  intriaiomc  del  P7n- 
tejìce  ( lei  ) che  i giudici  cavillarono  il  sen^ 
so  delle  parole  ( m'I  )j  e che  Cesare  dissimulò 
la  parte  più  importante  dell’  accordo  (pag.  7»'^>8) 
sentendo  l'istn^ione  mandatagli  dal  papa  ( »•<  ) | 
DÌ  Alessandro  dice  solo  che  fu  ammaarato  con  j 
gran  nota  d’ imprudensa  j pag.  762)  ; C in  tutta  j 
la  narraaìone  d^li  •vveniiuenti,  che  aegairono  ' 
la  caduta  di  Firente,  si  affretta  con  sì  straordi- 
naria ansietà,  che  ben  vi  li  ronosee  l’uomo,  che 
cammina  su'carboni  ardenti,  e rJie  ae  anela  il 
termine  per  uscire  di  angoscia.  — Nè  a torto; 
giacche  ( come  può  vedersi  dal  Varchi  ) egli  1 
stesso  nella  risposta  data  in  nome  di  Alessandro 

a Carlo  V contro  le  accuse  de*  funnisdtì  loslen- 
ue  con  tutta  fona  la  cavillatione  medesima,  che  { 
condanna  poi  D>'lle  istorie.  Merita  d'essere  al-  1 
tenlamcnle  esaminata  quella  risposta , che  il 
Varchi  attinse  ai  fonti  piu  lintrì. 

Riguardo  poi  alla  pahe  da  lui  presa  io  quelle 
persecusioni , il  Varchi  apertamente  lo  accusa, 
con  quelle  parolei  m Metter  Franreaco  Guicci.vr- 
•>  dini  si  scoperse  più  crudele,  e più  appassio* 

» nato  degli  alirt.  m Tomo  IV,  pag.  3l2. 

(28)  Tra  le  altre,  che  gli  stupri,  senta  per- 
donare a sesso  ed  età,  senta  rispettar  pure  ì mo- 
nasteri, non  erano  delitti  pubblici,  ma  privali} 
quasiché  questi  cosi  delti  pnonf/c/c/if/i  potesse- 
ro io  lui  punirsi  da  quello  leggi , che  li  punivj- 
nn  in  altrui.  Fa  |kiì  ridere  ( <|iiando  non  mm» 
ad  ira  ) il  Manni,  il  quale  parlando  del  Caie* 
ciardini,  dice  che  tornato  a Fircnte,  si  volse  a 
regolare  lo  spirito  assai  s'iVocedel  duca.  Certa- 
mente gli  stupri,  le  violente,  ed  i sacrilegi  mn 
vn’acitù  di  un  nuovo  genere!  L* Amniirato  |h>i. 
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I 

rrlebrandoBe  rìDgegon,  paragona  certi  luoi  gta- 
dUi  a quelli  di  Salomone.  E coai  li  b acritU  per 
Unto  tempo  1* istoriai 

{39)  D*  aver  Firense  1 alata  aenipre  di  parte 
francese,  a sua  deToaiooe,  eoo  un  principe  in* 
terameole  dipendente  da  lui. 

(3o)  Al  quale  oggetto  fu  spedito  da  Napoli  a 
Fireote  CirolaoK)  Santi  da  Carpi,  maestro  ili 
camera  del  duca  Alessandro  , a nroTTeder  dana> 
ri.  Vedi  Varchi,  pag.  aSc)  e Tom.  V,  Ed. 

di  Milano.  I danari  erano  destinati  per  i mini* 
stri;  ma  1* imperatore,  udendo  che  giungevano 
a 300  mila  ducati , se  li  prese  per  se. 

(3j)  Vedi  Varchi,  lib.  XIV;  Segni,  lih.  VII. 
Dice  quesi'ultiroo,  che  t Fiorentini  usi  sempre  a 
proverbiare,  posero  al  Guicciardini  il  sopranno* 
me  di  messer  CerrtUieri  ^ stato  ministro  delle 
tirannidi  del  duca  d*Atene , e che  fu  poi  fatto  in 
persi  dal  popolo. 

(33)  " E soprattutto  dannavanoebestemmi»* 
■ vano  il  Guicciardino,  m con  quel  che  segue. 
Segni,  lib.  Vili,  pag.  l5l  e segg. 

(33)  Piero,  il  Maresciallo  di  Francia.  Vedasi 
nella  prima  edìtione  dell’ OaicrvAfore  Fiortnii^ 
no  del  Lastri  riportata  una  lettera  di  mano  pr»> 
pria  di  Cosimo  al  capitano  Oradinì  di  Siena,  io 
cui  lo  prega  a trovare  uno  che  gne  ne  ammani, 
promettendogli  aof/o  paro/a  tti  prìncipe  dieci 
mila  scodi,  T.  I,  P.  Il,  pag.  198  e segg. 

Il  Segni  poi  ci  dice  che  Cosimo,  innanri  la 
sua  elevaaiofse,  era  in  trattato  di  sf>osare  una  6* 

(37)  Et  ton  nom  parjltra.dans  la  race  future  ] 
AuspluicraelstYransunecroene  injure.  | 

RACtn.  Act.  V.  Se.  VI . 

(38)  Lib.  IV.  ! 

(39)  LiliJL"  1 

(40)  Lib.  I.  ! 

(41)  Lib.  IV. 

(4»)  Lib.  VI. 

(43)  III. 

(44)  Lib.  VdL 

(45)  Lib.  XIV. 

(46)  Lib.  XVI. 

(47) 

(48)  Carvajale , tpagmiolo,  e Federigo  da  | 

(4q)  Lib.  X , pag.  36i*36a.  Fantort  di  quel*  | 
la  sedttinnr  furono  il  Savelli  e Pomtieo  Colon*  t 

na.  Non  parmi  che  dagli  scrittori  siasi  abbaslan-  | 
sa  posto  io  luce  il  grave  fallo  commesso  da  ; 

Leon  X nel  crear  rarriioale  costui,  che  iu  pm  1 

la  cauta  immediata  del  sacco  di  Roma,  dopo  a*  ! 

vere  indegnamente  violati  i patti  ttahiliti  con 

Cli-menlt  VII. 

(50)  Lib.  I , pag.  3q. 

(51)  Lib.  XI  . |U|;.  4l3. 

(òa)  Lib.  XII,  pag.  40l*Talto  il  luogo  rnn 
quel  che  precede  e quel  che  segue  è pieno  di 

evtdenia , di  luru  . e di  rapidiiè. 

(53)  Foeo  ne  favella  il  Tiraboschi,  e quanto 

basta  ;»er  non  parere  io;;iasto,  0 iguorante:  po> 

glia  del  Guicciardini,  del  quale  era  amicissimo, 

co  l'Aodres,  e non  da  par  suo.  E in  generale 

e sei  teneva  caro  come  dottore  di  lessi  • ^r 

iaono  credere  quello  che  ho  detto  altrove  e^^e^ 

conto  della  lite  mossagl  i da  Lorensino  de'‘  Medici 

re  slitto  i/  Gftireinrdini jriù  lóHato  che  letto. 

ino  cugino,  nella  quale  tratlavasi  quasi  della 

(.54)  Sicché  alte  non  iurono  a difender  lo  sta* 

talità  delle  sue  sostante.  Srwnit  pag.i^i.T.  3. 

lo,  onando  scesero  al  suo  danno  i fanti  spa*  , 
gnuoli. 

(55)  Che  ricusarono  dì  assaltarla.  Lib.  VI,  | 
p.,.  i3i. 

(5(})  Massimiliano  venne  dopo:  e volle  la  sua 
parte  ancor  esso. 

(Cty)  Vedi  lib.  Xlll,  anno  1.517.  j 

(5o)  Questo  é manifesto  da  tutti  gli  scrìtto- 

Questo  trattato  di  matrimonio,  e quello  che 
avvenne  in  aeguilo  giova  s rÌKbianr  molte  co- 
se. Nè  il  Goicctardini  allora  potea  credersi  al  di 
sotto  di  lui,  considerate  le  tue  qualìlb:  ansi  si  ha 
dal  Machiavelli  (uellaLVII  delle  famigliari)  che 
Niccolò  Capponi  gli  aveva  detto  « che  se  il  Ma* 
• gnifico  ( Ippolito  de*  Medici  ) si  volgesse  a 

■ torre  per  donna  aoaFÌorentioa,e’sarebbe  ita* 
m lo  mal  consigliato  te  non  la  cavasse  di  casa 

■ sna.wPag.893,Vol.  3*  della  nostra  BibUoleea. 

(34)  Ciò  non  sia  detto  per  defraudar  la  gloria 
de*  regnanti  Medìcei:  ma  questa  gloria  è facile 
a dimostrare  che  non  comiocia  se  non  col  primo 
dei  Ferdioandi. 

(35)  Pe*  due  consigli  dati  al  papa,  l*uno  dì 
porre  gli  amici  di  casa  Medici  ( quelli  che  tutto 

tippo  Slroni , Niccolò  Capponi  furono  autori  | 

principali  di  quella  mutasione.  | 

(5o)  Vedi  il  Varchi,  il  Sqtnì,  e tutti.  Era  i 

giuola  8 tal  punto  roatinaaione  , rbe  l’Ataman* 
ni  stesso,  perché  proponeva  di  stringersi  con 

Carlo  V , divenne  sospetto  , e dovè  partirsene 

malcontento,  e poco  appreuato. 
(60)  Db.  Vili. 

avevano  sacriticato  per  lei  ) in  tanto  odio  dell’u* 

(61)  Leu.  Yen.  pag.  s64* 

•iversaie,  che  non  avessero  altro  scampo  che 

(6a)  Lfller,  V. 

nella  protettone  di  essa:  l'altro,  di  far  assegna* 

(63)  Ih.  pag.  363. 

(64)  Al  Cardinal  di  Cometo.  E opinione  co-  t 
stante  che  anche  i!  cardinale  Ortinì . arrestato  , 

re  ai  senatori  dei  denari  del  mmune  soe  scodi 
r anno , onde  l' tra  imbblìca  creKesse  contro  di 

queUi:  consìgli,  che  il  papa  stesso  para  che  non 

e quindi  rilasciato , fosse  fatto  avvelenare  pri* 

acceltaue.  Dimodoché  dice  il  Segni:  «neH’ele* 

ma  di  rilasciarlo. 

(65)  Non  solo  nrIl*ele*ione  di  Alessandro  VI, 

1 m none  che  si  lece  de'  quarantotto,  si  ragiooo 

1 «di  dar  loro  la  provvisione  di  tendi  dugeoio 

ma  in  quella  di  CIcmenteVll.a  confessione  per*  \ 

; « per  uno  l’anno,  per  più  aegnarU:  ma  non  an- 
1 m do  innaoti.  « 7à|t,  Vili 

con  quelle  parole;  « si  perché  era  stato  eletto 

‘ (36)  Oltre  molle  altre.  1* insistere  rh*et  fa 

«I  pontefice  cMt  maoilesta  simonia.  » T.  IV, 

nelle  storie,  e 1*  adirarsi  contro  Clemente,  perchè 
j non  Tolle  vendere  cappelli  dì  cardinali:  quasiché 
j si  Iraltisse  di  vender  le  rendite  di  un  patrimonio. 



(66)  Consalvn,  che  abbracciò  il  Valentino, 

prima  di  farlo  ritener  prigione. 
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E SULLE  OPERE  DEL  GUICCIARDINI 


(67)  ConiaUo»  che  (radi  Fe«Ierìgo,  e il  pie* 


R 

(68)  Udendo  Ferdioando  di  Spagna  che  Lui- 

i XII  sì  lagnava  d’essere  stalo  ingannato  per 

3 

ue  volte  da  lui.  «Mente  l’ ubriacone  (rispose): 

r ho  ingannato  più  di  dieci  volte.  « Ligue  do 

Cambray,  lib.  V,  voi.  li . p.  535. 

« 

(òt))  Opere,  lom.  5.  pag.  530*  e aggiunge 
come  fu  chi  (mpicca  se  stesso.  » 

(70)  E in  ciò  concorda  la  ma){gior  parte  de» 
gli  »(onn. 

(71)  MaUleiU  (radi  i Fior»nttat;  ma  fomn* 
«foli  air»r«ordo,  dopo  U srtin6(t.i  e la  morte  del 
Ferruccio , lalvò  la  città  dal  tacco. 

(73)  In  quanto  a dir  male  di  natloni  intert , 
eli  e un'oppotisione  da  fanciulU.  Converrehbe 
rÌDunztarc  a scrivere  le  iitoria,  se  adoprar  non 
ss  potessero  nella  narraiione  i nomi  collcttivi, 
laicianHo  il  pensiero  al  letture  di  eilcnderne  o 
restrìogeroe  il  senso,  secondo  le  circostante  ed 
i luocbi, 

(7J)  M Non  Tu  oflrso  il  dura  da  Roma....  pe* 
M ró  Don  si  veodicava  lasciando  ruinar  Ruma 
m sotto  Clemente,  n Speroni , /.  e. 

Veodicavasi  però  contro  la  persona  di  Cle> 
mente  (che  era  stato,  mentre  era  Cardinale, 
io  campo  di  Lorenio  dei  Medici  conine  di  lui), 
facendolo  imprigiopare,  vilipendere,  e notando 
per  sì  gran  dap^caggine , con  questa  somma 
sveolura  d'eterna  macchia  la  memoria  del  sno 
tK>oti6cato. 

« Se  il~dnca  aresse  a Lello  studio  lasciata 
«prender  Roma,  ciò  avrebbe  fallo  dì  commis* 
m sione,  non  che  di  consenso  de*  Veneti.  •>  ih. 

Come  se  uo  aoroo,  che  aveva  ucciso  il  car« 
dioal  di  Pavia  sotto  gli  ocelli  del  papa*  fosse 
persona  da  conoscer  riguardi.  Quello  che  fece 
per  altro,  lo  fece  con  molla  circospetioue,  onde 
aver  rapparenia  di  difeoder  Clemente,  e la* 
sciarlo  minare. 

M 1 Fiorentini  tolsero  al  loro  servisio,  nel* 
•t  l'assedio , Malatesta  , figliuolo  di  Giampoolo: 
m e non  ostante  che  suo  |^re  fosse  decapitato 
«•  da  Leone  , non  restarono  perù  di  dnbilare, 
M che  per  Cb*menlo  non  bene  li  servisse,  n ih. 

Mal  siesta , di  basso  animo , si  lasciò  corrum- 
pere  dalle  promesse  del  papaie  ne  potè  in  lai 
l>iù  la  viltà,  che  la  vendetta.  E aggiunse  al  tra* 
dintent»  publdico  anco  il  privato  , avendo  fatTo 
congegnare  al  papa  il  Foìano,  ebe  si  era  fidato 
di  lui.  Malatesta  perciò  è passato  alla  posterità. 
<•■>1  nome  di  traditore!  mentre  al  dura  «li  UrìX 

no  non  virne  apposto  altro,  se  non  che  abbia 
lasciato  perir  Clemente,  e saccheggiar  Roma, 
|>er  vendetta  privata. 

(74)  Dopo  avergli  dato  salvocondolto  per  il 
suo  segretario,  fu  questi  ritenuto  c torturato 
per  ordine  di  Lorenau  de'Mediri. 

(^51  Quando  altre  testimonianxe  mancassero, 
basterebbe  quella  del  Varchi  f come  non  amico 
del  (Guicciardini),  il  quale  ci  dire  che  il  duca 
portava  odio  ine.tpiicabi/e  al  papa , e pros<^uc~à 
narrare  gli  intlggj  e i pretesti,  onde  non  gitio^ 
gere  a lloma  in  tempo.  V.  pag.  103  e wgg. 
del  T.  I.  Ed.  ds 

(;(>)  II),  pag.  53a. 

6:) 


(78)  Paragonare  il  Ciovto  al  Guicciardini  1 
Nota  il  Giannolti  ( ed  fagli  ncmleo , ed  espbs 
dalla  patria  ) io  una  lettera  al  Varchi,  dopo 
aver  detto  esser  le  storie  del  Guicciardini  letto 
e commendale  da  ciascuno,  che  di  quelle  del 
Giovio  parergli  che  si  ragionasse  come  di  cojn  ( 
scritta  per  buffoneria. 

(^p)  Essais.  Liv.  HI,  ebap.  10. 

(80)  Tra  le  altre,  quando,  riportate  quelle 
parole  ; Bajeset , utando  V avahxia  de*  rirani 
di  Cristo  per  strumento  a tenere  in  pace  /'«m- 
perio  nemico  olla  Jede  cristiana, papàvaciareun 
anno , sotto  nome  delle  spete  che  si  J'acevanoln 
alimentarlo t durati  quarantamila  al pontefeeee. 
eggiunge;  « digressione  veramente  acandilosat 
«perché  non  tratta  di  Alessandro,  o di  uo  solo 
« pontefice,  ma  in  generale  di  tutti,  dicendo  t*a* 
m rnnzta  de’  vicarii  di  Cristo,  m II  Garioni  non 
si  è accorto  che  qui  non  intendesi  di  tutti,  ma 
He*  due  pontefici,  che  riceverono  la  pensione  di 
Baiaiet , Inpoccpaio  Vili  e Alessandro  VI.  faTto 
curoprovato  da  cento  testiroonìante.  E siccome 
I pontclìci  erano  due,  dice  de’ vicari i e non 
può  cadere  in  mente  se  non  d*  un  accusatore 
passionato,  che  il  Guicciardini  abbia  voluto  no» 
lar  d*asariaia  tutti  i pontefici,  da  san  PieTro 
in  poi. 

lo  altro  ìnogo  lo  biasima  il  Canoni  perchè, 
parlando  del  governo  di  Loreoao  de*  Medici 
vecchio,  lo  Uicniara  tirannide t ùenc/tèman.fue^ 
le,  pit4  dell' altre  (pag.  3o,  Ed.  di  Ven.  del  Pa* 
squali)|  c riscooiraodo  il  passo  da  lui  citato 
(pagina  3s  di  quest*  editiooet  pag.  70  del* 
la  Venela  ) non  trovasi  pur  nowioata  fa  (/rnà- 
nide  t ma  in  vece  vi  si  legge  più  assoluta  auto» 

Lo  rimprovera  in  altro  luogo  f pag.  33  della 
detta  edia.  Venela  ) d'aver  citala  per  accidente 
la  decapitazione  di  Paolo  Vitelli,  in  quella  seo* 
lenza  generale  rbe  ì itcUosto  ( falla  strangola- 
re dal  Valentino  ) non  aveva  potuto  fufrpxrt  il 
fato  di  easa  sua  ^ di  morire  di  morte  violenta: 
c non  si  terminerebbe  mai  se  rispondere  sì  vo« 
lesse  a tulle  le  inezie  simili  a queste. 

(81)  Nò  m'arresterò  lam|HKO  sulle  accuse  * 
della  frequenza  dei  latini»mi , della  lunghezza  | 
de*  perìodi , delle  costruzioni  inlraUiate.  Lievi  ' 
falli  in  opera  si  lunga!  ulircchò  i primi  sono  io 
minor  numero  di  quello  diesi  predirai  dei  se*  : 
condì  ne  disparvero  assai,  tali  essendo  sembrali  | 
finora  Iter  culpa  dei  calligrafì,  e per  l’ignoran-  i 
za  degli  editori  : c io  quanto  alle  locuzioni  in-  I 
tralciate  si  pensi  sempre  a quella  giustissima  | 
senlenia  dell’Alficri,  che  un  Iiliru  MS-  è libro  | 
mezzo  fattoy  il  quale  non  può  acquistar  la  sua  | 
>erreziuoe  che  dall'autore,  il  quale  presieda  al- 

a stampa. 

(8a)  Il  Fontaoini  aggiunge  « la  sua  autori- 
« tà  ...  fu  da  rne  confutata  più  d'  una  volta . .. 

« anche  per  due  molignissiini  stracci. . . , non 
«iscritti  nelle  storie  come  non  suoi,  e pieni  di  ! 
« falsità.  « I I 

(8!1)  Essais,  liv.  Il,  chap.  io.  I 

(84)  Che  avevano  tutto  sacrificalo  per  lui. nè 
voluto  udir  parole  d'accordo  per  parte  dei  Mi* 
nistri  di  Carlo  V nel  i527.  onde  restargli  fe- 
deli.  


e 


SAGGIO  SULLE  AZIONI,  bct. 


(85)  Pro»p«ro. 

(86)  Perfino  il  Giovio,  scrìTeodu  taviUd*A> 
driatto,  non  può  atlcnerai  dal  narrare  che  alla 

( tua  morte  fu  coronata  la  porta  della  cau  del  suo 
' medico  ( e appostavi  1*  iscriaiooe  Libebatobi 
1 Fatbiak. 

' (87)  « EoIìd  le  roi  de  France  se  soumild’une 

I M nsanière  assea  rampante. Ve.  article  Ju* 
1 lbs  li.  Cito  questo  scrittora,  ebe  non  può  esser 
I sospetto. 

I (88)  <•  Non  era  duldiio  esser  nato  vilisiima* 
I « mente , e nutrito  per  molti  anni  io  umilissi* 

Ì’  m mo  alalo,  m Cuice. 

(89)  «I  Per  natura  si  mitigava  farilmeotever* 
« so  coloro  • contro  a*  quali  era  in  potesti  sua 
m rincrudelire.  » Gidcc.  Ugualmente  quanto  è 
j stampato  in  corsivo  nel  lesto  ò preso  dalle 
, storie. 

(90)  La  condotta  specialmente  contro  il  duca 
di  Ferrara. 

(qt)  Odasi  come  ne  favelli  000  de*  più  colti 
cavalièri  di  Firtoae  il  |ig.  A.  Montalvi;  (Parla 
I 


I 


del  ritratto  di  Gìttlto  II  dipinto  da  Rafi*aello  ) 
M Mun  è a mio  credere  professore  o dilettante 
m istruito  alcun  poco  nella  storia  delle  arti,  che 
m non  senta  moversi  il  cure  a veoeraxtone  e ri- 
ti coooscenaa , in  mirar  qui  viva  piu  che  dipin* 
« ta  la  iromagioe  di  quel  ponlefico  immortale, 
N al  cui  spirilo  noliilc  e inlrapreodcnle  deesi  la 
«lode  d'aver  fitta  palese  al  mondo  la  virtù 
«d'nn  Uramante,  di  un  Micbclangiolo,  d’ un 
M RaOaello,  i quali  ei  primo  chiamò  alla  sua 
M Curie,  animò  con  ouorificense  e slìpeodii,  e 
N promosse  con  vaste  e grandiose  commissioni , 

• atte  a sviluppare  il  lor  genio.  DìrcLhesi  che 

• da  uguali  sentimenti  penetrato  fosse  l'arteli- 
«ce,  tanta  è la  ]>erresiooe,  eh’ ei  si  studiò  di 
« porre  in  quest'opera  ec.  m 

(93)  Il  Segni  dire  cbiaramente  che  fu  fama 
essere  stalo  avvelenalo;  e il  silcosio  degli  altri 
nulla  prova  « polendosene  facilmente  compren- 
dere la  ragione.  Io  cosa  delicata  rautorilò  d'u- 
00  sciiUort  Unto  savio  ^ come  U Segni , basU. 
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APPENDICE 


Riporto  Tiri  wti  «stratli  da  difcrii  scrittori, 
che  iUttstriBO  il  aio  soggetto. 


DiX  MAN5I 

nuA  TITA  DEL  OCICCUIDISI 


Im  Merita,  che  non  si  passi  io  silemio  ciò  cbe 
del  suo  contegno  afferma  Michel  Poccianti,  seri- 
I Tendo,  che  Jer»  toC<im  Ga/Iiam  tPgaUunprutU/i~ 
ttéjime  administratferit.  Vero  pero  ò,  cbe  que* 
ala  dignità  quanto  era  Mia  o autorcTole,  allret> 
tanto  laboriosa  era , e di  perìcolo , attese  le  cir* 
costante  de*  tempi  per  le  nùnicitie  e faiiuoi  in 
quei  luoghi  j nel  che  tanto  più  spiccò  la  pru« 
^oaa,  e con  essa  le  altre  premgatlTe  di 
CASCO,  che  Ukìò  di  sà  memoria  ancora  per  arer 
saputo  fra  tante  inquietudini  pensare  al  corno» 
do,  e alla  delisia  di  quei  popoli,  mentre  adornò 
quelle  città  di  magnifici  edifiai,  e fabbriche, 
laddore  la  cootiogeusa  dei  tempi  portava  anai 
niioe,  e derastamenlo.  £ questa  fu  la  cagione, 
per  cui  riuscì  Unto  aggradevole,  cbe  snccedes* 
sogli  nella  presidenta  Jacopo  Guicciardini  suo 
fratello } lo  cbe  segui  allora  , cbe  il  nostro  ono- 
ralo venne  dal  papa  per  suo  breve,  spedilo  in 
Roma  a*  6 di  giugno  xSaÓ,  del  grado  di  luogo- 
tenente  generale  dell*  esercito  pontificio  in 
tolto  Io  stalo  ecclesiastico , estendenciogU  la 
sua  autorità  ancora  negli  eserciti  della  Chiesa 
sopra  lo  stesso  capitan  generale.  Quindi  sì  ha 
da  Girolamo  Rossi  nel  libro  IX  delle  sue  isto- 
rie RaveoDati , cbe  temendo  i ciUadioi  di  Ra- 
▼enna  l*aonoiSa7la  disCstla  totale  di  loro  pa- 
tria, Franciteum  C«/ccianlMuin  pomlijtciarum 
Joederatarumque  copiarum  Ugatum  ùdtissa , 
opcmqut  petiisse  ferunt.  Ansi  m^lio  dimostra 
a qual  dignità  e grado  arrivalo  fosse  il  Guic- 
ciardini una  lettera,  cbe  presso  i suoi  discen- 
denti si  conserva  in  originai  forma,  scrittagli 
ne*  26  d*  agosto  lfia6  dal  duca  di  Milano  cut- 
l'appresso  iadìrìtio,  e soUoscrìtiooe : Hlu4trit^ 
simo  Domino  Francisco  Guiccinrdino , locum- 
tenenti  pontificio  et  tantjuam  Patri  honor.  In 
I Castris  Sanctissimae  Legae:  e finiMe  : De  V.  S. 

I come Jiolo  Francisco  Jt  Sf.  Visconte  duca  di 
; Milano.  £d  un'altra  del  l5l8  scrittagli  dal  ra 
I di  Francia,  con  questo  signorile  trattamento: 
j A Mon  Cousin  FVtmctrco  Guicciardini , gover* 
naior  gtn.  du  Pape,  n 

••  Ed  in  vero  FiuacBKo , come  quegli,  cbe 
I per  sentimento  del  Bocchi  di  consiglio  t e di 
' marciai  \>alore  da  natura  fornito  era»  e che, 
I Ciane  avverte  Scipione  Ammirato,  per  li  divi- 
sali  impieghi  in  gran  maneggi,  e in  molle  con- 
sulte ai  ciWi  che  militari  erosi  trovato,  non 
I poteva  non  essere,  siccome  il  Possevino  dice 
I eh’  tifa,  negli  affari  così  di  pace,  come  di  guer- 


ra sommamente  informato,  e pratico j 

Domenico  Melltni,  nella  descriaione  dell’eutra* 
ta  in  Firente  della  regina  Giovanna  d'Austria, 
appella  il  GuicCLAaniiu  uomopmdente,ech‘A- 
òegrrni  cognizione  per  la  pratica,  e per  lo  ma- 
neggio  d’assai  negozi  grandi,  ed  importanti,  dei 
governi  degli  stati.  Ed  essendo  in  questa  gui-  I 
sa , à facile  a credersi  ciò,  cbe  narra  il  Sansu-  | 
vino  nel  proemio  agli  avverlimenli  politici,  J 
scrìvendo , cA«  (olle /e  lettere  cosi  dei  papa,  | 
come  di  qualsivoglia  altro  principe,  che  glipas-  \ 
savana  perle  mani,  mentre  ch’està  era  in  cam-  ! 
po,  le  apriva,  e correggeva , e mutava  nelle  . 
materie,  secondo  che  pareva  al  giHib'cio  suo,  I 
che  ricarceriero  le  occasioni  de'  negozi , e eia  | 
COA  permissione  d’essi  prencipi , conoscendo  i 
essi  quanto  fosse  grande  il  consiglio , e lo  pru-  ; 
densa  di  cosi  fatto  uomo.  Nè  incredibile  si  reo-  | 
de  ciò  , cbe  il  mentovato  Bocchi  afferma,  che  ' 
magna  latte  in  cam  opinionem  AomiAc.f  adduxit,  , 
ut  sua  aetas  omnium  consensu  Guicciatdinium  ' 
unum  ex  septem  sapientibus  Italiae  judienrit;  ! 
o per  mutare  questo  sentimento  culle  parule  del  1 
Varchi,  molto  riteonto  in  lodarlo , cA*  e*yòrje  1 
«IM  delle  più  savie  teste  tt  Italia.  I 

«Feavcbsco,  quanto  alla  disposisione  del 
corpo , fu  grande  di  presenta , e venerando  j di  I 
spalle  grosse  ansi  che  no,  di  volto  meno  cbe  1 
bello,  di  complessione  gagliardo,  e robusto.  Il 
tuo  ritratto  trovasi  in  piliora,  che  sembra  di  I 
quel  tempo,  in  rasa  de'ÒuicciAaDiNi , ed  altro  > 
simile  io  casa  Pancialicbi  ; un  de*  ipiali  ]>er  av- 
ventura è quell»,  di  cui  Giorgio  Vasari  nella  | 
parte  III  delle  Vite  de*  pìltorì  , ragionando  di  : 
Giuliano  Bugiardinì,  cosi  dice:  In  quel  mentre  \ 
fece  molle  cose , e fra  t altre  a metter  Franco-  | 
SCO  CuicciordiAi,  cho  allora  essendo  tornato  du  j 
Bologna  , si  stava  in  villa  a Mantici , scriven-  I 
do  la  sua  storia,  il  ritratto  di  lui,  che  somigliò  | 
assai  ragionevolmente  e piacque  molto.  Vedeti  | 
al  pubblico  in  marmo  nella  facciata  della  casa  « ' 
cbe  fu  già  de*  Valori,  poi  de'Grtr.ciAaDiKi,  cd  1 
ora  degli  Altoviti  nel  borgo  degli  Albiti , fra  i 
termini  di  meno  rilievo , di  cui  è adorna  t t 

?|uali  termini,  colui,  che  gli  collocò,  il  quale 
u Filippo  Valori,  gli  descrìsse  etiandio  in  un 
libro,  intitolandolo:  Termini  di  mezzo  rilievo , ' 
e iT  intera  Dottrina  tra  gli  archi  di  casa  f alò-  ' 
ri  i ove  di  FaAJiCASco  così  ragiona:  Messer  j 
Francesco  Guicciardini  un  nuovo  Polibio  per  | 
esser  intervenuto  in  parte  al  goi^emo  delle  cose 
descritte  da  lui,  per  molti  si  reputa  un  esempio  j 
di  bene  scrivere  storia , cAercAè  dicansi  quelli,  ' 
che  ne  abbiano  variamente  dato  giudizio  t ma  , 
alcuno  d’essi  per  ventura  con  animosità.  «*  i 
m Si  vede  il  rìtnUo  di  lui  ancora  nel  palatao  j 
vecchio  nella  camera  di  Cosimo  I,  come  sopra  > 
si  disse.  Finaloiente  nella  Galleria  di  S.  A.  1.  | 
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i tt  R.  nella  ToUa  »e>ta  del  corridore  ilotitro  tra 
gli  aomini  cclelkrì  neirittoria;  e nel  corridore 
destro  tra  t ritraili  degenerati. 

« Trovasi  eiiandio  scolpilo  in  kronio  in  )>ella 
medaglia  di  quel  tempo  , col  rovescio  sena*  al* 

I cuu  molto,  coulenente  uno  scoglio  di  mare,  al- 
ludente per  avventura  alla  sua  rosUnaa,  e itn- 
, perlurbahililà;  la  qual  ManAOUA  è una  di  quel* 

. le,  rbe  adornano  il  oobii  Museo  Slroaaiano*  • 

D.VL  VEDRIÀM 

KU.L*1ST0EI1  Ot  MODKXA,  9.  II.  L.  MVIU 

•>  Approdò  alla  6ne  il  pontefice  ad  Ostia  , e 
« poi  a Roma,  e nel  mese  di  settembre  confermò 
; M il  Guicriarditio  per  governatore  di  Modona , 

I M che  subito  venne  da  Parma  levato  da  Lionel* 

« lo  Belliardi , e Ghirardioo  Multa , e condotto 
I • qua,  inrnnlralo  da  tutta  la  nobiltb,  tanto  era 
I M amato;  non  ostante  fosse  famigliare  di  pochi , 

^ " e più  del  dovere  iracondo,  e la  severità  del 
1 « suo  volto  cuogiunla  con  la  dignità,  lo  facesse 
, « parere  quasi  crudele.  Sempre  condnceva  seco 
M per  sua  guardia  gran  copia  di  cavalli  o salda* 
n li;  di  niuno  sì  fidava,  benché  gli  fosse  amico; 

«f  di  rado  andava  a notse  o a conviti;  e se  pur 
« qualrbe  volta  compiaceva  a chi  lo  invitava, 

*>  levale  le  mense , incontanente  si  partiva  ....  » 

« Si  parti  p<ii  il  Guicciardino  dìModona  con 
M esibitione  di  mille  offerte,  c che  sempre  a- 
« vrelil>e  detto  ogni  Wne  dei  Modonesi,  i quali 
I»  per  termine  di  gratitudine  fecero  scolpire  in 
m una  lapida  di  marmo  posta  nel  lato  della  rìn- 
••  ghiera  pubblica,  che  guarda  verso  metsodl , 

*•  il  seguente  elogio: 

FRA  Nasco  GUICCURDINO 
PATRICIO  FIAìRKlSTlNO 
3URJSCONSULTO  CLARISSIMO 

Aurea  tjuod  positi»  remearunt  saecuìa  heìlis , 

Et  tua  sitnt  feteri  reddita  jum  foro  j 
Qund  c<rpta  assurfpintmoUset  ttetadomommf 
Totaque  in  trquales  urfjt  patejacta  viasj 
Hic  tìld  servati  posueruut  munera  rive»  f 
Et  tituiis  auctum  te  voiuere  pii». 

DAL  TARCUI 

NCLl'iSTOIIB  riOBBiTTIKB,  UB.  VI. 

“ Era^  messer  Francesco  , dtcVglt , oltre  alla 
« nobiltà  sua,  oltre  la  rìcrhesaa,oIlre  il  grado  del 
••  dottorato,  oltre  l'essere  stato  governatore,  e 

t"  Inngolenenle  del  papa,  rignardcvole  anrora.e 
" *tfaordinariainenlc  rìjmlato  perla  non  solo  co- 
I **  gniiione,  ma  pratica  ch’egli  aveva  grandissi* 

” ma  delle  cose  del  mondo,  e delle  atiuni  urna* 

" le  quali  egli  discurreva  ollimararnle;  ma 
" non  pia  rosi  le  metteva  in  opera,  perché,  len* 
u tacbeegli  era  di  natura  snperlnssimo,  e rot* 

•*  lo,  1 ambisiime  molle  volte,  e l'avariaia  trop- 


N D I C E 


« pn  più  lo  trasportavano  (l) , che  ad  uomo  ci* 
« vile  e modesto  non  conveniva:  e oltre  a ciò 
m si  sapeva  , eh'  egli , non  Unto  per  jesserc  non 
M vo'dire  amico,  ma  della  |>arte  de'Medici, 
« quanto  di  propria  cicsione  odiava  il  governo 
m popolare,  e gli  pareva,  che  anche  al  consiglio 
« grande  molte  cose  mancassero,  ed  inwimma, 
« egli  avrelibe  voluto  uno  stato  col  nome  di  Ot- 
ti limali,  ma  in  fatti  di  |tochì,  nel  quale larghis- 
M sima  parte  per  le  sue  molte  e rarissime  quali- 
•I  là  cnehUssimamente  gli  si  venia.  « 

DA  REMIGIO  FIORENTINO 

KEUA  VITA  PXL  CUICCtAllOllll 

« Fu  poi  dopo  alquanti  giorni  eletto  il  nuo- 
ti vo  pontefice  ( Paolo  111  ),  ed  il  Guicciardini 
m sapendo,  che  gli  era  stato  dato  il  suo  succes- 
ti  si»re  nel  governo,  e vedendo  la  Terra  quieta 
ti  ( Bologna  ),  deliberò  di  partirsi  | ed  ancora 
M che  i Pepali , come  offesi  da  lui  per  la  morie 
ti  de*  loro  salrlliii,  minacciassero  di  volerlo  of- 
m fendere  alla  sua  paiiita,  egli  nondimeno  si 

• parli  di  messo  giorno  accompagnato  da  pochi 
«cavalli,  oltre  alla  famiglia  sua  consneta.  E 
« perché  il  ri;mmino  suo  ricercava,  ch'egli  pas- 
« sasse  a canto  alle  case  dei  Pepoli,  egli  non 
« volle  mutare  strada.ansi  itilrepidamenle  andò 
« al  tuo  viaggio,  e da*  Pepoli  non  fu  fatto  mo- 
■ to  alcuno , come  credeva  quasi  tutta  la  Ter- 
« ra  , e se  ne  tornò  a Piorenaa,  dove  stette  in- 
« sino  alla  sua  morte.  « 

DA  POMPEO  VIZZAM 

hkll’istoub  oi  eolocxa,  i.ib.  xt. 

« Morto  papa  Ctemente,  il  Gutectardini  si 

• volle  ritirare  dai  maneggi  del  governo,  per- 
« che  dubitò  che  i cittadini  ricusassero  d'uÌ>bi- 
M dirlo,  poiché  non  avevano  più  timore  di  papa 
« clemente:  ma  i senatori  avendo  considerato, 

« che  quando  Bologna  fosse  restata  senta  go- 

• vernatore  in  temjK)  di  sede  vacante,  potevano 

• avvenire  molti  disordini , lo  pregarono,  che 
«non  abbandonasse  la  cura  del  governo,  offe- 

« rendogli  ogui  aiuto  {losstbile e peritò 

« seguilo  egli  nel  governo ....  ma  molti  genti- 
« luumini  mal  soddisfatti  di  lui,  ne  facevano 
« poca  stima;  e fra  gli  altri  Galeatao  Castelli, 

« e Gìerunimo  Pepoli  (che  ritirati  negli  anni  ad- 
« dietro  da  Bologna,  n* erano  stati  assenti  sino 
« a quell'ora,  perché  sapevano  che  il  Guìcciar- 
« dini  poco  gli  amava),  quando  intesero  della 
« sede  varante,  deliberarono  dì  tornare  alle  ca- 
« se  loro,  mostrando  di  tener  pococonto  di  lui; 

« e perciò  amcndiic  ioiieme  accompagnali  da 
« DoUi  amici  armali,  fra'quali  erano  alcuni  ban- 


(l)  Questo  pud  mettersi  in  duhhio  , per 
quanto  ho  riportato  alla  nota  {26)  pop;,  xi, 
col,  2. 
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m dili , di  mesto  giorno  entrarono  in  Bologna... 
M la  qual  co»a  dupiarque  assai  al  Guicciardini, 
M parendo  a Ini,  che  rio  ti  facette  in  tuo  dispre* 
« gto:  e mentre  ch'egli  slava  con  desiderio  di 
••  farne  alcun  lisentimrDto,  se  gli  presentò  Toc* 
•>  casione  appunto  come  voleva:  perciocché  oc» 
« corse,  che  una  notte  due  lianditi  dì  pena  ca* 
• pitale  andando  per  la  citili,  furono  trovali  dai 
M sbirri,  c menali  nelle  prigioni;  ed  intcmlen* 
«do  il  Guieriardini , ch'essi  erano  amici  dei 
M Pcpoli , subito,  senta  cercare  altra  rosa , co* 
«•  mandò  che  fossero  fatti  morire.  Per  la  qual 
« cosa  avendone  preso  grave  sdegno  il  ronle 
••  Giernnimo  Pepoli , accompagnato  da  molti  a- 
«mici,  usci  di  casa  per  andare  a trovare  il 
« Guicciardini,  e risentirsi  dell'ofiesa,  che  gli 
« pareva  di  aver  ricevuto;  et  arrivalo  appunto 


41  in  capo  della  via  detta  delle  Chiavature,  ave» 
m va  già  quasi  messo  il  piede  su  la  piana  mag» 
« giore,  quando  avendo  il  senato  inteso  quel 
« movimento,  mandò  alcuni  senatori  ad  esortar 
" Gieronìmo,  che  non  volesse  dare  occasione 
« di  tumulto  al  popolo  , e che  si  contentasse, 
«per  conservatione  della  quiete  pubblica,  di 
« tornare  a casa  ; onde  egli  non  volendo  dispia- 
« cere  ai  senatori,  tornò  indietro  co’ suoi  amici. 
••  Ma  il  Guicciardini  ebbe  cosi  a male  il  troppo 
«ardire  di  Gieronimo,  che  perciò  ritenne  poi 
« sempre  un  poco  di  odio  rontra  i Bolognesi 
« tutti;  come  si  scuopre  assai  manifesto  leggen» 
« do  risloHe  scritte  da  lui , nelle  quali  non  ra» 
«gioca  qu.nsi  mai  di  loro,  che  co' suoi  motti 
M non  gli  morda  in  qualche  guisa:  tanto  può  in 
« alcuni  lo  sdegno  una  volta  conecputol  « 
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ci  abbiamo  fìnaimenU,  Jl/tutriisimo  ed  Ec^ 
cel/entissimo  Principe,  risoluto  di  mandar  in 
luce  la  Istoria  dd/e  cose  accadute  in  Italia 
dalla  passata  di  Carlo  Vili*  re  di  f'rancia, 
inaino  alt  anno  moxxti,  scritta  da  M.  Frar- 
cxsco  Guicciardiri  nostro  tio,  parendoci  ao> 
stro  debito  soddisfare  al  comune  desiderio , e 
alla  gloria  di  così  grave,  e giudizioso  scrittore, 
non  potendo  ella  al  più  lungamente  tollerare 
che  tale  opera  stesse  sepolta , per  la  cfuale  si 
può  facilmente  sperare  , che  il  nome  suo  ahhia 
a essere  perpetuamente  celeùrato.  E ancorché 
al  presente  non  sia  nostra  intenzione  lodare  o 
t Autore , o t Istoria  scritta  da  lui,  perche 
t uno  e t altro  di  questi  si  fanno  per  se  stessi 
conoscere  chiaramente  / non  Imsceremo  però  ili 
dire  , che  quelle  leggi , che  si  de%*ono  nell' isto^ 
ria  principalmente  osservare , considerata  l*o^ 
pera , e la  vita  delt  Autore  , essersi  da  quello 
inviolabilmente  osservate,  approvando  ciascuno 
di  quei  che  lo  conobbero  , lui  essere  stato  non 
solo  prudente  , ma  sincero  e buono  , dalle  quali 
virtù  è lontano  ogni  sospetto  di  grazia  o d'amo- 
re  , d*  odio  o di  premio , o di  qualunque  altro 
si  voglia  umano  affetto , che  possa  aver  fona 
di  torcere  dal  vero  f animo  degli  scrittori , 
onde  si  può  fermamente  credere  le  cose  scritte 
da  lui  essere  vere  , e cosi  seguite  come  elle  si 
contano;  perche  rari  sono  stati  quegli  in  questi 
tempi  , a*  quali  si  sia  porta  maggiore  comodità 
di  sapere  il  vero  delle  cose,  che  a lui  f il  quale, 
essendo  nella  sua  città  nato  nobile , e dedicato- 
si dai  primi  anni  suoi  agli  studii  delle  lettere , 
e conosciuto  da  molti , insin  da  principio  della 
sua  giovinezza  , attisrimo  a trattar  cose  granili 
e onorate,  fu  adoperato  da'  suoi  concittadini 
molte  per  tempo  in  faccende  «A  gran  momento  , 
dove  crescendo  in  lui  insieme  con  t età  il  giu- 
dizio , e il  sapere , fu  da  potentissimi  principi 
con  somma  autorità  proposto  a grandissimi 


eserciti , a governi  di  terre  , e amministrazioni 
di  provincie,  e in  somma  quasi  per  tutta  la  vita 
sua  incosegrandissime, e gravissime  esercitato. 
Laonde  e per  averne  egli  trattate  assai,  ed  essere 
inten'enuto  dove  le  più  si  trattavano,  gii  è staio 
facile  venire  alla  cognizione  di  molte  cose^  che 
a infniii  altri  sono  state  nascose.  Oltre  a che 
egli  fu  dtligentissimo  investigatore  delle  memo- 
rie pubbliche  non  solo  di  questa  città  , dove  se 
ne  tiene  diligente  cura , ma  ancora  di  molli  al- 
tri luoghi  , donde  per  la  sua  autorità  , e repu- 
tazione potette  ottenere  quanto  volle.  Essendo 
dunque  stata  tale  e la  \-olontà  , e la  comodivi 
di  M.  FnARCtM:o,  possiamo  credere.,  che  que- 
sta  opera  abl/ia  avuto  tutto  quello  che  se  gli 
aspettava;  massimamente  che  egli  molto  tempo 
innanzi,  intento  a questo  fne,  a quello  con 
tutto  t animo  si  preparava.  Ora  che  le  cose 
scritte  da  lui  sieno  da  essere  stimate  molto  , 
non  fa  mestiero , che  noi  altrimenti  dimostria- 
mo; perché  chi  è quello , che  non  sappia  del- 
f anno  MCCCCXClv  insin' al  fne  della  sua  Isto- 
ria, che  sono  circa  quarantanni,  essere  in 
Italia  nati  i più  varii  accidenti , le  maggiori, 
le  più  orribili , e più  atroci  guerre,  che  da  lun- 
ghissimo tempo  in  qualsivoglia  parte  del  mon- 
do sieno  state  f Le  quali  non  solamente  in  essa 
si  raccontano,  ma  le  cagioni,  i consigli,  la 
prudensa  , la  tenterità , la  virtù,  i visti,  • ftfr- 
tune  degli  uomini  principali , che  v*  intervenne- 
ro , talmente  che  noi  possiamo  di  questa  opera 
veramente  affermare  quello  , che  dire  si  suolee 
La  Ulorta  esser  lestimooìo  de* tempi  passati, 
luee  del  vero,  TÌla  della  memorìi,  e finalmente 
maestra  delle  umane  atiiHii.  Grande  è adun- 
que il  frutto,  che  di  tal  sorte  di  scritttire  si 
trae , se  con  bello  e distinto  ordine , con  gravi 
e giudiziose  sentenze  si  descrivono.'  e se  bene 
alla  intiera  perfezione  si  convenisse  ttn  leggia- 
dro e ornato  parlare,  il  qmal  forse  in  qua/cha 


XI 


LETTERA  AL  DUCA  COSIMO 


parti  da  a/cuno  sarà  dcsidtrato  nella  presente 
Istoria,  diciamo  ciò  essere  at^venuto , perchè 
M.  Fiakcbsco  molto  prima  che  alla  sua  età 
non  prt/Yv*i  si  convenisse  , terminò  la  presente 
i’ita  , lasciando  quest'  opera  imperfetta  , e quat- 
tro altri  ultimi  libri  di  essa  , piò  presto  ahl>oz- 
zati  che  finiti,  i quali  per  tale  cagione  non  si 
mandano  Jitori  al  presente;  onde  non  potette  a 
questa  sua  sfigura  dare  quegli  ultimi  lineamenti, 
che  a perfetta  opera  si  convesihm ; benché  e an- 
cora a molti  uomini  di  buon  gudizio  sogliono 
parere  belle  molte  figure  non  così  ripulite,  e li- 
mate , ma  che  con  qualche  poco  di  naturale 
rozzezza , e purità  dieno  segno  d'antichità,  e 
di  gravità.  Zleliberati  adunque  noi  suoi  nipoti 
di  mandarla  in  luce,  non  ci  è convenuto  stare 
sospesi  a chi  dovessimo  indirizzarla,  e dedicar- 
la; perchè  essendo  fi  jdutor^  stato  sempre  ser- 
vitore dell'  Illustrissima  Casa  de'  Medici , e 
particolarmente  di  / ostra  /eccellenza  Illu- 
strissima, e contenendo  questa  Istoria  molti 
egregi  fatti  degli  antecessori  di  quella,  e in 
pariicolare  del  valorosissiìsto  Padre  $uog  ed 


essendogli  noi  tutti  umilissimi  Semùtori , non  i 
potevamo  ragìone\‘olmente  pur  pensare  di  man-  j 
dttria  fuori , se  non  sotto  il  felicissimo  nome  di  j 
quella  , sperando  gli  debba  essere  gratissima  , 
avendola  col  suo  sapientissimo  giudizio  piò  i 
volte  commendata.  Si  degnerà  adunque  Castra  ; 
Kccellenza  Illustrissima  riceverla,  e accettarla  j 
come  cosa  sua,  non  solo  da  noi  tutti , e da  me  \ 
in  loro  nome.,  ma  da  H.  Fbaicbsco  stesso  per  ^ 
marno  nostra , a.rpettando  fioco  appresso  gli  ul-  | 
timi  quattro  Libri;  e con  questo, facendo  fne, 
a Vostra  pcceUensa  illustrissima  baciamo  ' 
umilmente  la  mano,  pregando  iddio,  che  la  i 
conservi , e feliciti.  j 

Di  V.  /eccellenza  Illustrissima  | 


UmìlUt.  e dnlilUt.  Serriiorc 

AnCELu  Gt'ICCIAIDIKI. 


Di  Firenze , il  giorno  3 di  Settembre  vdlxi* 
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DAL  1490  AL  1534 
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LIBRO  PRIMO 


SOMMARIO 

N^el  presente  libro  si  contiene  V origine  delle  guerre  che  furono  in  Italiu , 
cominciando  Vanno  I494j  la  venuta  di  Carlo  yillf  re  di  Francia , 
chiamato  da  Ltodovico  Sforza;  la  cacciata  di  Pier  de'  Medici  di  Fioren’- 
za;  la  ribellione  de*  Pisani  da'  Fiorentini;  V arrivo  di  esso  re  in  Firenze 
e in  Roma;  la  fuga  tV  ytìfonso  e di  Ferdinando  d* Aragona  re  di  Napoli; 
e come  detto  reame  venne  in  mano  dei  Franzesi. 


CArnouo  p&nao 

Stata  pacifico  tV  Italia,  — > Quanto  dovesse  a 
Lorenzo  de'  Medici.  — Assunzione  di  Ales- 
sandro VI  al  pontificato.  — Stato  di  Firen' 
se.  primi  semi  dx  discordia  tra  i principi 
italiani.  — Lodoi’ico  Sjorza  chiama  i Fran- 
cesi in  Italia.  — Hagìoni  di  essi  sul  regno 
di  /Napoli.  — AmlMisciatori  di  Lodovico  a 
Carlo  Flllt  re  di  Fram'ùt,  — Carlo  si  ap- 
parecchia a passare  in  Italia. 

Io  ho  delihmto  dì  «crÌTere  1«  cose  •ccadute 
gita  memoru  nostra  in  Italùt  da  poi  che  1’ ar> 
me  dei  Krantesi,  chiamale  dai  nostri  principi 
medesimi  (l),  cominrtaruao  eoa  grandissimo 
movimento  a perturharlj}  malcria  |mt  la  va* 
rielk  e grandessa  loro  molto  mrmoraliile,  e pie* 
na  di  atrorìssimi  acciilenli,  avendo  patito  tanti 
anni  Italia  tutte  quelle  calamità,  con  le  quali 
sogliono  i miseri  nuirtali , ora  per  l'ira  giuila 
d*  Iddio,  ora  per  l’cm|Melà  e srelierateue  degli 
altri  uomini,  essere  vessati.  Dalla  cegnitiune 
de*quali  casi,  tanto  vari,  e tanto  gravi,  potrà 
ciascuno  e per  sé  proprio,  e per  Lene  puLLlico, 
prendere  multi  saiatifcri  documenti,  onde  |>er 
inountcraLili  esempi  evidriilementc  apparirà  a 
quanta  instaUililà  ( nè  aUrinienii  che  uu  ma- 
re coooiUto  da' venti  ) stano  sottoposte  le  cose 


I amane;  quanto  siano  pemicioii  il  più  delle  vol- 
I te  a sè  stessi,  ma  sempre  a' popoli,  i eoosigli 
' male  misurali  di  coloro  che  dominano  ; quando 
j ( avendo  solamente  inoausi  agli  occhi  o errori 
I vani,  o le  cupidità  presenti , non  si  ricordando 
t delle  spesse  variaaioni  della  Tortona  , e conver- 
tendo iu  detrimento  altrui  la  potestà  conceduta 
loro  per  la  salute  comune  ) si  fanno,  o per  poca 
]>radeoEa  (a),  o per  troppa  amLitione,  autori 
j fli  nuove  perturLatiuni.  Ma  le  calamità  d*  Ita- 
! Ita  ( Bcctocrbè  io  faccia  noto  quale  foste  allora 
I lo  stalo  suo,  e insieme  le  cagioni  dalle  quali 
I ebbero  orìgine  tanti  mali  ) cominciarono  con 
> tanto  maggior  dispiacere,  e spavento  negli  ani* 
I mi  degli  uomini,  quanto  le  cose  universali  era* 
; no  allora  piu  liete  e più  felici.  Perchè  mauife- 
I sto  è che  ( da  poi  che  l'imperio  ronunn,  di- 
j sordinalo  prinrìpalmeotc  per  la  mutasione  de- 
gli antichi  cc»tluini , comincio,  già  tono  ptù  di 
mille  anni,  di  quella  grandess.i  m declinare,  al- 
la quale  con  inaravigliosa  «irln  e fortuna  era 
salilo  ) non  aveva  giammai  tentilo  llAlia  (anta 
prosperità,  nè  provato  stalo  tanto  detiderahile, 
quanto  rfa  quello,  nel  quale  sicuramente  si  ri* 
ytosava  l'anno  della  Salute  Cristiana  mille  quat- 
trocento novanta,  e gli  anni  che  a quello  e pri- 
ma e poi  furono  congiunti.  Prrclic  ridotta  tut- 
ta in  somma  pare  e tranquillità  (3) , coltivata 
non  meno  neMuoghi  più  montuosi  e più  sterili, 
che  nelle  pianure  e regioni  sue  più  fertili , nè 
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^ totloposta  ail  altro  imnrrìo  che  «lei  »noi  mede-  | e «lei  pispoli  suoi»  e sapendo  l'aflVaionr,  che 
I sinii , non  solo  era  aliltoiulafitissima  d'abiuto-  * per  la  mern'trìa  «Ielle  cose  passate,  molti  «le'sutl* 


ri.  Hi  mcrralatuie  e Hi  ricriicxae,  ma  illustrata  I 
sommamente  dalla  magnificrtua  Hi  molti  prin- 
• cipi,  Hallo  splendore  Hi  m <lte  noliilissime  e l»el- 
lissinie  rìiià,  dalla  sc«Ua  e maestà  «Iella  religio- 
ne t fiiiriva  di  uomini  prestantissimi  ueiram- 
^ ministraiiotie  delle  cose  puMdiclie,  e «ringrgni  1 
I molto  noliili  in  tutte  le  dottrine  ed  in  qualun-  j 
que  arte  preclara  ed  industriosa)  nè  priva,  s«v  ; 
rondo  l*uso  Hi  «|ue)la  età.  Hi  gloiia  militare)  c ' 

’ ornatissima  di  tante  doti,  mentamente  appres- 
I so  a tutte  le  naaioui  nume  e fauu  chiarissiuu  | 
riteneva.  ' 

I Nella  «luale  fclirità  ac«pii»tata  con  rane  oc-  ! 

: cassoni,  la  conservavano  inidte  cagioni;  ma  tra  j 
r altre.  Hi  consentimento  comune  si  atinlmiva  | 

I laude  non  pienda  all*  industria  e virtù  Hi  Lo-  | 

; renxo  dei  Medici  , cittadino  tanto  eminente  ! 

I sopra  il  grado  privato  nella  città  «li  Fireiue,  I 
che  per  consiglio  suo  si  reggevano  le  cose  Hi  | 

I quella  rcpuldiitca,  polente  piii  per  I*  oppoiiu- 
. nità  «lei  sito,  per  gl*  ingegni  degli  uoniiai , e ]>er  * 

I la  prontesta  He*  danari,  che  per  grandetta  di  . 

Homiaio.  K avendosi  egli  nuovamente  congimi*  j 
I to  con  parentado  . c ridotto  a prestar  fede  non 
mediasele  a*ronsigli  suoi,  Iun«>cenzio  ottavo  (5),  ' 

; )>nntcnce  minano  , era  |Nrr  tutta  Italia  grande  il  ' 

I suo  nome,  grande  nelle  delilxrratinni  delle  cuse  | 

I comuni  l*auloriià:  e conoscendo,  che  alla  re-  • 

; puLldica  fiorenlinj  e a se  proprio  sareldte  m<d-  . 

I to  perictdoso,  se  alcuno  de*magglori  putenlali 
I ampliasse  più  la  sua  potenia,  procurava  con  ! 

I ogni  studio  che  le  cose  d*  Italia  in  modo  lùlan-  ^ 

I ciale  si  mantenessero,  che  più  in  una  cUe  in  > 

] un'altra  parte  non  pendessero  ; Ìl  che  senta  la 
I coDserratione  della  pace,  e senta  vegghiare  con  ' 

I somma  diligrnta  in  ogni  accidente  Isenchè  mi-  | 

' cimo,  succedere  non  poteva.  Concorreva  nella 
; meileiima  inclinasinne  «Iella  quiete  comune  > 
Fcrdinaiirlo  di  Aragona  re  «li  Napoli,  prìnci)K> 

\ certamente  prudenlitstmo  e di  grandissimo  va- 
: lorc,  con  tutto  che  molte  volte  per  il  passato 
! avesse  dimostralo  pensieri  amhitiosi  o alieni 
I da' contigli  della  pace,  e che  in  questo  tempo  ' 

I Tosse  multo  slimulalo  «la  AITonso  duca  di  Cala-  , 

I bria  tuo  primogenito,  il  quale  mal  ruleiilìcri 
tollerava,  che  Giovali  Galeatto  Sforta  duca  «U 
Milano  suo  genero,  maggiore  già  di  venti  anni, 
benché  d’  intellello  incapacìssìnm  , ritenendo 
solamente  il  nome  durale,  foste  dc|tretsn  e s«>f-  • 
focato  da  LimIovìco  Storta  suo  tio.  Il  quale,  ’ 
avendo  più  di  dieci  anni  prima , per  V impru-  1 
denta  c impudici  costumi  della  madre  niadim-  I 
aa  Duna  (6),  presa  la  tutela  di  lui , e con  que-  i 
sta  occasi«me  riiUftlc  a poca  a poco  in  potestà 
prc>pria  le  forletce , le  genti  «!'  arme  , il  tesoro  , 
e tutti  ì fondainenli  dello  stalo,  pt'rseverara  nel  ' 
overno,  non  cimie  tutore  o governatore,  m.i, 
al  titolo  di  dura  «li  Milano  in  fuori,  con  tutte 
le  dimoslrationi  e ationi  da  principe.  L nonili- 
menti  Fenlinando  ( avendo  più  itmanti  agli  ne- 
cbi  r utilità  presente  che  l'anitra  inriinaiione 
o l'ttidignaiione  del  figliuolo,  licnchè  giusta  ) 
desiderava  che  Italia  non  si  alterasse;  o per- 
chè , avendo  provato  |v»cht  anni  prima  con  gra- 
vissimo pericolo  rodio  cunlro  a sè  «le* baroni 


diti  avevano  al  nume  «Iella  casa  dì  Francia,  du- 
bitasse che  le  discordie  iulune  ntm  dessero  oc- 
casione a*  Frantesi  di  assaltare  il  reame  di 
)>oli)  u perchè,  per  fare  runlrappesu  alla  po- 
lenta de’ VeiKrtiant,  funTiidabilc  allora  aiulta 
Italia  , cnnuSfHisse  essere  oecessaria  1*  untune 
sua  con  gli  altri,  e sperialnicnle  con  gli  stati  «li 
Milano  c di  Fireiite.  Nè  a Lodovico  Sfuria  , 
benché  di  spirilo  inquieto  e aiubisiosu , poteva 
piacere  altra  delibcraxlooe  , soprastaodo  non 
iiiaut'o  a quelli,  che  duiniiiavano  a Mi1an«>,  che 
agli  altri  tl  pericolo  del  senato  veii«*tiano , c 
|M>r(  hè  gli  era  più  facile  conservare  nella  tran- 
qiiillilà  delta  pare,  che  nelle  molestie  della 
guerra  , l*  autorità  usurjiala.  K se  bene  gli  fos- 
sero sospetti  sempre  t pensieri  di  Ferdinando  e 
d' Alfonso  «I* Aragona,  nondimeno,  essendogli 
nota  la  dispositione  di  Lorento  de*  Medici  alla 
pace,  e«l  insieme  il  timore  che  egli  medesìma- 
ni'*iitr  avea  «b-lta  grandma  loro;  e persuaden- 
dosi che,  per  la  diversità  degli  animi,  e aoli- 
chi  odii  tra  Ferdinando  e i Venettani,  fosse  va- 
no il  temere  che  Ira  di  loro  si  facesse  fondata 
c«ingìuntt<me , si  reputava  assai  sicuro  , che  gli 
Aragonesi  nmi  sarebbero  acc«mipagna|i  da  altri 
a tentare  contr«>  a lui  quello,  che  soli  non  era- 
no bastanti  a ottenere. 

Essendo  adunque  in  Ferdinando , Lodovico, 
e Lorcoxo,  parte  per  i medesimi,  parte  par  di- 
versi rispetti  la  medesima  inlenaione  alla  pace, 
si  conliiiiiava  fii<’iim«*nle  una  confederaxi«'ne 
contratta  in  nome  di  Fcrdiii.'indo  re  di  Napoli, 
di  tfiovan  <>aleaitu  duca  di  Milano,  e della  re- 
pubblic.'i  fiorentina,  per  diren»iooe  de'lom  sia- 
li; la  «piale  cominciata  multi  anni  innanti,e 
«liimi  interrotta  )>er  vari  accidenti  , era  stata 
nell*  anno  mille  quattrocento  ollaiita  , aderen- 
dovi quasi  tutti  ì minori  potentati  d’ Italia,  rin- 
novala per  venticinque  anni , avendfs  per  fine 
principalmente  «li  non  lasciar  diventare  più  po- 
tenti i Venexiani;  i quali,  maggiori  senta  dul>- 
bio  «li  ciascuno  de’confnlerati , ma  mollo  rat- 
n«sri  di  tutti  insieme,  proreilevano  con  consì- 
gli separati  da*  consigli  comuni  ; e aspettando 
m crescere  dall'altrui  disanione  e travtigli  , 
stavano  attenti  e preparati  a valersi  di  ogni  ac- 
cidente, che  potesse  aprir  loro  la  via  all'impe- 
rio di  tutta  Italia.  AI  quale  che  aspirassero,  si 
era  in  diversi  tempi  ctinosrinto  molto  chiara- 
mente, e specialmente  quando , presa  occasio- 
ne dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconte  dura 
di  Milano  (^),  tentarono  sotto  colore  di  difen- 
dere la  libertà  del  {uipolo  milanese , di  farsi  si- 
gai»ri  di  quello  stato;  e più  frescamente  quan- 
do con  gneira  manifesta  di  occupare  il  ducato 
di  Ferrara  si  ifortamnn.  Raffrenava  facilmente 
questa  ronfederatione  la  rupidilà  del  senato  ve- 
nexiano,  ma  non  congiugneva  già  t cullcgati  in 
amicixia  sincera  o f'dele.  Coocioisiacosachè  , 
pieni  tra  se  medesimi  di  emulatione  e dì  gelo- 
sia, non  cessavano  di  osservare  assiduamente 
gli  an«lameiiti  Fnno  dell’altro,  interrompen- 
dosi scambievulmenir  lutti  i disegni  , per  li 
quali  a qualunque  di  essi  accrescere  si  potesse 
o imperio,  o reputavione:  il  che  non  rendeva 
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manco  stabile  la  pece;  ami  destava  io  tutti  ' 
maggior  prontetsa  a procurare  dì  spegnere  sol-  > 
lerìtamcale  tutte  quelle  faville,  che  ungine  di 
nuovo  incendio  esser  potessero.  i 

Tale  era  lo  slato  delle  cose,  tali  erano  i fuo-  ' 
darocnii  della  tranquilliti  d'Italia,  disposti  e 
coDlrap;»esati  in  mu<lo,  che  non  solo  di  altera'  : 
aitine  presente  non  si  temeva , tna  nè  si  poteva  • 
facilmenle  congetturare  da  quali  consigli,  o per  1 
quali  casi , o con  quali  anni  si  avesse  a muove*  ' 
re  tanta  quiete;  quando  nel  mese  d'aprile  del*  I 
Panno  mille  quattrocento  nuvanladue  suprav* 
venne  la  morte  di  Lnrenao  de’Mediri  (8):  mtir* 
te  acerba  a lui  per  Peti  ( perchè  mori  non  ti* 
nili  ancora  quarantaquattro  anni  );  accHia  alla 
patria,  la  quale  per  la  reputatione  c prudenaa  | 
sua,  e per  l'ingegno  allissimfi  a tutte  le  cose 
onorate  ed  ecrelleiili,  fioriva  maravigliosamen- 
te di  riccheaae,  c di  tutti  quei  )>eni  cd  orna- 
menti, da' quali  suole  essere  nelle  rose  umane 
la  lunga  pace  accompagnala:  ma  fu  morte  in- 
comodissima  ancora  al  resto  d’ Italia,  rosi  per 
le  altre  operaaiunì , le  quali  da  lui  per  la  sii  ur- 
th  comune  continuamente  si  facevano  , come  j 
perchè  era  mesto  a moderare,  e quasi  un  freno  1 
Dc' dispareri  e ne* sospetti,  i quali  per  diverse 
caconi  tra  Ferdinando  e Lodovico  Sfursa  , ! 
principi  d'ambixione  c di  potenia  quasi  pari,  I 
spesse  volte  nascevano.  Da  che  molli  forse,  I 
non  ioettametrie  seguitando  quel  che  di  Crasso 
tra  Pompeto  e Cesare  dissero  gli  antichi,  l’as-  I 
aomigliavano  a quello  stretto,  il  quale  congìun- 
geodo  il  Pelojtonneso,  oggi  detto  la  Morea  , al 
resto  della  Grecia,  im;>edisre  che  Tonde  dc'ma- 
ri  Jonio  ed  Egeo  tumultuosamente  insieme  non 
ai  mescolino. 

Alla  morte  di  Lorento,  preparandosi  già  ogni 
di  più  le  occasioni  alle  future  calamità,  succes- 
se pochi  mesi  poi  la  morte  del  pontefice , la  vi- 
ta del  quale  inutile  al  pnbldico  bene , per  altro 
era  almeno  utile  per  questo,  che  avendo  presto 
deposle  le  arme  ( mnise  infelicemente , per  gli 
stimoli  di  molti  baroni  del  regno  dì  Napoli  (p) 
nel  principio  del  suo  |K>nlificato  contro  a Fer- 
dioandn),  voltato  poi  totalmente  P animo  ad 
oasosi  diletti , non  aveva  più  nè  per  sè,  nc  per 
i suoi,  pensieri  accesi  a cote,  che  la  friicilè  d'I- 
talia turbare  potessero.  A Innocentio  succedet- 
te Roderìgo  Borgia  di  patria  Valrntiano,  una 
delle  cilla  regie  di  Spagna , antico  cardinale  e 
de*  maggiori  della  corte  di  Roma , ma  assunto 
•I  pontificato  per  le  discordie,  che  erano  tra  i 
cardinali  Ascanto  Sfona,  e Cìiiliano  di  san  Pie- 
ro in  Vincola  (lo),  e molto  più  perche,  con  e- 
sentpto  nuovo  di  quella  età,  com|>crò  palese- 
mente, parte  con  denari,  parte  con  promesse 
degli  unui  e licnefixì  su«i , che  erano  amplissi- 
mi, multi  voti  di  cardinali;  t <|uali , dispreasa* 
tori  dell' evangelico  ammaestramento,  non  ri 
vergognarono  di  vendere  la  facoltà  di  trafficare, 
col  nome  delPanlorilà  celeste,  i sacri  tesori 
nella  più  eccelsa  parte  del  tempio.  Indusse  a 
contrattasione  tanto  abbominevole  multi  di  co- 
loro il  cardinale  Ascanio;  ma  non  già  più  con 
le  persuasioni  e co* preghi  che  mn  l'esempio: 
perchè,  corrotto  dall’appetito  infinito  delle  ric- 
chesse,  patteggiò  per  sè,  per  prcsio  di  tanta  | 


scelleratesaa , la  vicecancelleria,  ufficio  princi- 
pale della  corto  romana , chiese  , castella , e il 
palagio  sno  di  Roma , peno  di  mobili  di  gran- 
dissima valuta.  Ma  non  fuggi  perciò  , nè  poi  il 
giudirio  divino  (li),  nè  allora  Pinfamia,  e Po- 
dio giusto  degli  uomini,  ripieni  per  questa  e- 
ìcsione  di  spaventt)  e d’orrore,  per  essere  stata 
celclirata  con  arti  sì  brutte,  e non  meno  perchè  | 
la  natura  e le  conditioni  della  persona  eletta  e-  | 
raiio  conosciute  in  gran  parte  da  molli.  E tra  ^ 
gli  altri  è manifeslo,  che  il  re  di  Napoli,  l»eo-  j 
chè  in  pubblico  il  dolore  conceputo  dissimulai-  ; 
se  (12),  significò  alla  regina  sua  moglie  con  la- 
crime , dalle  quali  era  solilo  astenersi  eaiandio 
neUa  morte  de’figliuolt , esser  creato  un  ponte- 
fice, che  sarebbe  perniciosissimo  a Italia,  e a 
tolta  la  repubblica  cristiana:  pronostico  vera- 
mente non  ia<legno  della  prudenti  di  Ferdinan- 
do; perchè  in  Alessandro  sesto  ( cosi  volle  es- 
sere chiamato  il  nuovo  pontefice  ) fu  solersìa  e 
tagacilà  singolare,  consiglio  eccellente,  effica- 
cia a persuadere  maravigliosa,  e a tutte  le  fac- 
cende gravi  sollecitudine  e dcstretxa  incredibi- 
le. Ma  erano  queste  virtù  avantate  di  grande 
intervallo  da’visi:  costumi  osreniisimi,  non 
sinrerilà,  HoB  vergogna,  non  verità,  non  fede, 
non  religione,  avariiia  insaiialiile , ambitione 
immoderata,  crudeltà  più  che  barbara,  e arden- 
tissima cupidità  di  esaltare  in  qualunque  mo- 
do (i3)i  figliuoli,  i quali  erano  multi;  e tra  que- 
sti qualcuno,  acciocché  a eseguire  ì pravi  con- 
tigli non  mancassero  pravi  istrumenti,  non  me- 
no detestabile  in  parte  alcuna  del  padre. 

Tanta  variaxionc  fecero,  per  la  morte  d*  lo- 
norenaio  Vili , le  cose  della  chiesa:  ma  varia- 
alone  d’impurtanta  non  minore  avevano  fatta, 
per  la  morte  di  Lorenso  de* Medici,  le  cose  di 
Firente,  ove  tenta  ronlraddiaione  alcuna  era 
succeduto  nella  grandetta  del  padre , Piero 
maggiore  di  tre  figliuoli  (l^)*  ancora  molto 
giovane  y ma  nè  per  Petà,  neper  P altre  sue 
ualità  atto  a reggere  peso  s|  grave,  nè  capare 
i procedere  con  quella  moderatione , con  la 
quale  procedendo  e dentro  e fuori  il  padre  Lo- 
rento, e sapendosi  prudentemente  temporeg- 
giare tra* principi  collegati , aveva,  vivendo, 
le  pubblici  e le  privale  conditioni  amplificate, 
e morendo,  lasciala  in  ciascuno  costante  opi- 
nione, che  per  opera  sua  prinripaltneote  si  fos- 
se la  pare  d’ Italia  conservata.  Perchè  non  pri- 
ma entrato  Piero  nell’  amministratione  della 
repubblica  , che  con  consiglio  direttamente 
contrario  a*  consigli  patemi , nè  comunicato  coi 
cittadini  principali,  tenta  1 quali  le  cose  gravi 
delil)erare  non  si  solevano,  mosso  dalle  persua- 
sioni di  Virginio  Orsino  parente  suo  (erano  la 
madre  e la  moglie  di  Piero  nate  dalla  famiglia 
Orsina)  (l5),  si  ristrìnse  talmente  con  Ferdi- 
nando e con  Alfonso,  dai  quali  Virginio  di- 
])endeva  , che  cbl>e  Lodovico  Sforta  causa  giu- 
sta di  temere  che  qualunque  volta  gli  Arago- 
nesi valessero  nuocergli , avrebbero  per  Pau- 
tnrilà  di  Piero  de*  Medici  congiunte  seco  le 
forte  della  repubblica  fiorentina.  Questa  intel- 
ligenti , seme  e origine  di  lutti  i mali  « te  l>enc 
da  principio  fosse  trattala  e stabilita  mollo  segre- 
tamente , cominciò  quasi  inronlinente,  benché 
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per  oirure  ronirtinre,  a<)  e»»ere  loipeiu  a Lo* 
do^irOy  prinri|H;  vigiliiiitiislmo  e d*  ingegim 
molto  acuto.  Perchè  do%rado»t  , arrotiiio  la 
rnnkuetudioe  iiivelerata  di  tutta  la  crittianità, 
mandare  amba»ciatori  ad  adorare  come  «icario 
di  Crìktu  in  terra  « e ad  ofTrrire  di  ubbidire  il 
nuiivo  ponlr6rey  aveva  Lodovico  Sforsa  { del 
quale  fu  proprio  ÌDgrgnarvi  di  parere*  con  in* 
vrniioni  non  penrale  da  altri*  iu|>enore  di 
prudrnia  a riakcuno)  ct>nti^liato  (l6),  che  tutti 
gli  ambaii-iaturi  de’collegati  entravrero  in  un 
di  mrdniinu  imieme  in  Roma*  preacnlaisinki 
lutti  insieme  nel  enneistoru  pubblico  innanai 
al  pMUtefìce,  e clic  uuo  di  ct»i  orasse  in  nume 
comune:  perchè  da  questo*  con  grandissimo 
accrescimento  della  reputasione  di  lutti*  a tut* 
la  Italia  si  diinosircrelibe  essere  tra  loro  dod 
solo  henevoicnia  e confederasioue , ma  ptulto* 
sto  tanta  congiuiuinne*  che  paressero  quasi  e 
un  principe  c uu  corpo  medesimo:  manifestar* 
si  non  solamente  col  discorso  delle  ragioni*  ma 
non  meno  con  fresco  esempio  1*  ulililk  di  que- 
sto consiglio;  perchè,  secondo  thè  si  era  cre- 
duto , il  pnnteiice  ultimamente  morto*  preso 
argomento  della  disunione  dei  collegati  dal- 
1*  avergli  con  s<q>arati  consigli  e in  tempi  di- 
versi prestalo  l'ubbjdienu,  era  stato  più  pn>n- 
to  ad  assaltare  il  regno  di  Napoli.  Approvò  fa* 
rilmeule  Kerdinandu  il  |>arerr  di  Lodovico;  ap- 
provaronlo  per  P autorità  dell* uuo  e dell’altro 
i Fiorentini  * non  contraddicendo  oc’coasìgli 
pubblici  Pirro  de* Medici,  benché  privatamente 
gli  fosse  molestissimo.  PenLè*  essendo  egli 
uno  degli  oratori  eletti  iu  m»me  della  repubbìi* 
ca*  e avendo  delilkeralo  di  fare  illustre  la  sua 
Icgatione  con  apparato  molto  superbo  e quasi 
regio*  si  accorgeva  che  entrando  in  Roma*  e 
presentandosi  al  pontefice  insieme  con  gli  altri 
ambasciatori  de’rollegali , non  poteva  in  tanta 
mnltittidine  apparire  agli  orchi  degli  uomini  lo 
splendore  della  pompa  sua.  La  qual  vanità  gio- 
vanile fu  confermata  dagli  aiiibiiiosi  confoiii 
di  Gentile  vescovo  Aretino,  uno  medesimamen- 
te degli  eletti  ambasciatori,  perchè  aspettan- 
dosi a luì*  per  la  dignità  episcnpale * e per  la 
professione  * la  quale  negli  studi  che  si  chiama- 
no di  umanità  fatta  aveva  * Pnrare  in  nome  dei 
Fiorentini  * sì  doleva  incredibilmente  dì  perde- 
re per  questo  modo  insolito  e inaspettato  l’oc- 
casione di  osirnlare  la  sua  eloqueuaa  in  co- 
spetto si  onoralo  e sì  solenne.  E pero  Piero  sti- 
molato* parte  dalla  leggerciu  propria*  |>artc 
dair ambisione  d'altri,  ma  non  volendo  che  a 
nolifia  di  Lmlovìca  Sfuria  pervenisse  che  da 
sè  si  contraddicesse  al  consiglio  proposto  da 
lui  * Inchiese  il  re  che  (dimostrando  d'avere  da 
poi  considerato  «che  senta  molta  confusione 
non  SI  polreldieru  eseguire  questi  atti  comune- 
mente)  confortasse  che  ciascuno,  seguitando 
gli  esempi  passali , procedesse  da  sè  medesimo. 
Nella  quale  domanda  i)  re  desideroso  di  com- 
piacergli* ma  non  tanto  che  totalmente  ne  di- 
spiacesse a Lodovico*  gli  satisfece  più  dell’ef* 
letto  che  del  modo;  conciossiacosaché  e' non 
retò*  che  non  per  altra  cagione  si  partiva  da 
quel  che  prima  aveva  consentilo  , che  per  l'in- 
sUnta  fattagli  da  Piero  de' Medici.  Dimostrò 
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dì  queiU  subita  vanaatone  maggior  molestia 
Lodovico  * che  per  sè  stessa  non  meritava  Tim- 
portanta  della  cosa*  lamenUndosi  gravemente, 
che  essendo  già  nota  al  pontefice*  e a tutta  la 
corte  di  Roma  * la  prima  delilseraaiooe  * e chi 
ne  fosse  stato  autore , ora  studiosamente  si  ri- 
trattasse per  diminuire  la  sua  reputasione:  ma 
gli  dispiacque  mollo  più  che*  per  questo  roioi- 
mo  e quasi  non  considerabile  accidente*  co- 
mincio a Comprendere  «he  Piero  dei  Medici 
avesse  occultamente  tnlelligcnta  con  Ferdinan- 
do: il  che  per  le  cose  che  seguitaronu  venne  a 
luce  ogni  di  più  chiaramente. 

Possedeva  l' Anguillani*  Cervetrì*  ed  alcune 
altre  piccole  castella  virine  a Roma*  France- 
schelt<i  Cibo  Genovese,  figliuolo  naturale  d'ia- 
noceusio  pimtefìce  ; il  quale  andato  dopo  la 
morte  del  padre  sotto  l’ ombra  di  Piero  de'Me- 
dici  * fratello  di  Maddalena  sua  moglie  * ad  abi- 
tare a Firente*  non  prima  arrivò  in  quella  rit- 
ta, che,  interponendosene  Piero,  vendè  quelle 
castella  per  quaranta  mila  ducati  a Virginio 
()rsino(i^);roi4  consultata  principalmente  con 
P'erdinaado,  il  quale  gli  presto  occultamente 
la  maggior  parte  de' danari*  persuadendosi  che 
a Wneficio  proprio  risultasse  quanto  più  la 
grandi-tsa  di  Virginio  (soldato*  aderente,  e pa- 
rente suo)  intorno  a Roma  si  distendesse.  Per- 
«liè  il  re  (considerando  la  |H>teota  de*  pontefici 
eàsere  iustrumento  mollo  opportuno  a turbare 
il  regno  di  Napoli,  antico  feudo  della  chiesa 
Romana,  c il  quale  confina  per  lunghissimo 
spatio  col  dominio  errlesiaslicoj  e ricordandosi 
delle  controversie,  le  quali  il  padre  ed  egli 
avevano  molte  volle  avute  con  loro,  ed  essere 
sempre  pronta  la  materia  di  nuove  eonleniiooi 
per  le  giurisditioni  de’  confini  * per  conto 
de'censi,  per  le  collaùoni  de'beneficii,  per  il 
ricorso  de'baroni,  e per  molte  altre  differente* 
che  spesso  nascono  tra  gli  stali  vicini*  ne  me- 
no spesso  tra  il  feudatario  e il  signore  del  feu- 
do) ebl»«  sempre  per  uno  de’saldi  fondamenti 
della  sicartà  sua*  che  da  sé  drpendessero  o 
tutti  o parie  de'baroni  più  potenti  del  terrslo- 
rio  Romano  ; cosa  che  io  questo  tempo  più 
prontamente  facrra , perché  sì  credeva  che  ap- 
presso al  pontefice  avesse  ad  essere  grande 
r autorità  di  Lodovico  Sfuria  per  metto  dd 
cardinale  Ascaoio  suo  fratello.  Né  lo  moveva 
forse  meno,  come  molli  credettero*  il  timore 
che  in  Alessandro  non  fosse  eredilaria  la  cupi- 
dità e l'odio  di  Calisto  III  (18),  pontefice 
suo  aio*  il  quale  |>cr  desiderio  tnimuderato  del- 
la grandetta  di  Piero  Borgia  suo  nipote , avreh- 
he  * subito  che  fu  morto  Alfonso  padre  di  Fer- 
dinando, se  la  morte  non  si  fosse  iulerpusta  ai 
consigli  suoi*  mosse  l'arme  per  spogliarlo  del 
regno  di  Napoli*  ricaduto,  secondo  affermava  * 
alla  Chiesa,  non  si  ricordando  (tanto  poco  può 
spesso  negli  uomini  la  memoria  de'beneficii  ri- 
cevuti ) che  per  opera  dà  Alfonso  ( ne'cui  regni 
era  nato,  e cui  mioislrn  lungo  tempo  era  sta- 
to) aveva  ottenuto  1*  altre  dignità  ecclesiaslt- 
che*  e aiuto  non  piccolo  a conseguire  si  ponti- 
ficato. Ma  é certamente  rosa  verissima  , ■ lie 
non  sempre  gli  uomini  savi  disceruono*  o giu- 
dicano perfettamente;  bisogna  che  spesso  •• 
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diroo»trino  tfgBÌ  della  deholrtta  dcll*ÌDtcllclto 
umaDo.  Il  re,)»rnrLè  ripulito  prinrip«  di  pru* 
dcDia  j^rinde»  nco  rontitirru  «jumlu  meriUisr 
d*  rsier  ripreta  qurlla  delilieraiione,  la  quale, 

I non  avendo  in  qualunque  rato  altra  iprraota 
I rbc  dì  Irgitieritiinia  utilità,  poteva  parlnrire 
I da  altra  parte  danni  gravissimi.  luiperoerLc  U 
Tendila  di  queste  piecote  rastella  inrilò  a caie 
nuove  gli  animi  di  roloro,  acquali  o apparle* 
nevi,  o sareltlie  stato  utile  di  attendere  alla 
eooserraiionc  della  eonrordia  comune;  penbé 
il  ponleBce,  prctendeodo  che  per  ralirnaiione 
fatta  sema  saputa  sua.  Tasserò  secondo  la  di» 
sposiiione  delle  leggi  alla  sedia  apostolica  de» 
ridute,  e parendogli  offesa  n<in  mediocremente 
1*  autorità  pmilificale  ; crn*iderando  oltre  a que* 
sto  quali  bisserò  t 6ui  di  Ferdinando,  riempie 
tolta  Italia  di  querele  contro  a lui,  contro  a 
Piero  de’Mediii,  e contro  a Virginio,  afier» 
mando,  che  per  «pianto  si  diitendvsse  il  poter 
suo  • opera  alcuna  op|>ortuua  a ritenere  la  di» 
gnilà  , e le  ragioni  di  <]uella  sedia , non  per» 
mrttrrehlie.  Ma  non  manco  se  oc  commosse 
Lodovico  Sforxa  , al  quale  erano  sempre  so» 
spelte  le  aiioni  di  Ferdinando;  e perthè,  rs» 
sendosi  ranamente  persuaso  il  ponlrflre  co*  con- 
sigli d’  Ascanio  e suoi  aversi  a reggere  (l^) , 
gli  pareva  perdita  propria  ciò  che  si  disminuis» 
se  della  grandma  dì  Airssamiro.  Ma  sopra 
tutto  gli  acrresceva  la  molestia  il  non  si  poter 
più  dubitare  , che  gii  Aragonesi  e Piero  dei 
3letUci,  poiché  in  opeie  tali  procedevano  uni- 
tamente, non  avesuTu  coolralla  insieme  slrcl» 
tissima  cotiginnvione  : i diiegni  de’ quali  (ro» 
me  |>erifolosi  alle  cose  sue)  per  interrmnpere, 
e per  tirare  a se  tanto  più  con  queita  ocraslune 
1* animo  del  pouteGie,  rincitó,  quanto  più  gli 
fu  possibile,  alla  ronservaaione  della  propria 
dignità,  ricordandoglt  ebe  si  proponesse  dinan» 
ti  agli  occhi  non  tanto  quello  che  di  presente 
si  trovava  , quanto  quello  che  importava  1’  es- 
sere stata.  De’ primi  di  del  suo  puntifiralo  , 
disprcstala  cosi  aperlainenle  d,«’suoi  medesimi 
vassalli  la  marita  di  tanto  grado.  Non  credes- 
se che  la  cupidità  dì  Virginio,  o l'imjiortan* 
ta  delle  eatleila,  o altra  simile  cagione  avesse 
niossn  Ferdinando,  ma  il  volere  reo  ingiurie, 
che  da  principio  paressero  piemie , tentare  la 
sua  patieiita  c il  suo  animo.  Dopo  le  quali, 
se  queste  gli  fossero  ctmiporlale,  ardirebbe  di 
tentare  ogni  giorno  cose  maggiori.  Non  esser 
]' anibiaione  sna  diversa  da  quella  degli  altri 
ro  Napoletani  (20),  inimici  perpetui  della  chie- 
sa romana;  perciò  aver  moltissime  volte  quei 
re  perseguitali  con  l’arme  i pontefici,  occu- 
pato più  volte  Ri>ma.  Non  avere  questo  me- 
desimo re  mandato  due  volle  contro  a due 
ponlrCri  gU  eserciti  con  la  persona  del  fi» 
gliuolo  iiifino  alle  mura  romane?  Non  avere 
quasi  scnijire  esercitato  ifàoiicisie  aperte  eo’suoi 
antecessori?  Irritarlo  di  presente  contro  a lui 
non  solo  l’rsrmpiu  degli  altri  re,  non  solo  la 
cupidità  sua  naturale  del  dominare,  ma  di  più 
il  desiderio  della  ven<letta  per  la  niemoria  delle 
offese  ricevute  da  Calisto  suo  aio.  Avvertisse 
diligentemente  a queste  cose,  e considerasse, 
che  loUciaodo  con  patiepsa  le  prime  iogiuiie. 


onorato  solamente  con  cerimonie  e noni  vani, 
sarchile  eflVttualmente  ilispregiato  da  ciascu- 
no, e darelibe  animo  a più  pericolosi  dise- 
gni; ma  risentendosene,  conserverebbe  age- 
volmente la  pristina  maestà  e grandma,  e la 
vera  vriirraxione  dovuta  da  lutto  il  mondo 
a’pontcfici  romani.  Aggiunse  alle  persuasioni 
<>flerle  «fiicariiiime,  ma  più  efficaci  fatti;  per- 
chè gli  presto  prontissimamente  quaranta  mila 
ducati,  e condusse  seco  a spese  comuni,  ma 
perchè  stessero  fermi  dove  paresse  al  pontefice, 
trecento  uomini  d’arme.  E nondimeno,  desi* 
«lerovo  di  fuggire  la  neressilà  dì  eniiare  in 
nuovi  travagli , confortò  Ferdinando  che  dispo- 
nesse Virginio  a mitigare  con  qualche  onesto 
minisi  l’animu  de]  ptiDtcfirc,  accennandogli  che 
altrimenti  gravissimi  scandali  da  questo  lieve 
princìpio  nascer  potrebbero.  Ala  più  libera- 
mente e con  maggior  eflìcacia  ammuni  molle  vol- 
te Piero  de’Afcdìri,  che  ccnsiderando  quanto 
fs-isse  stato  opportuno  a conservare  la  pace 
d'Italia,  che  Ls'rento  suo  padre  fosse  pro- 
cedalo come  uomo  di  meno,  ed  amico  co- 
mune tra  Fi'rdinando  e lui,  volesse  piuttosto^ 
ss'guìlare  1*  riempio  domestica,  avcnslo  maa- 
, siinumente  a pigliare  l'imitatione  da  jsersona 
stala  di  tanto  valore,  che  credendo  a* consigli 
nuovi,  «laro  ail  altri  cagione  , anxi  piuttosto 
nerestilà,  di  fare  dsdibcraaioni , le  quali  alla 
fine  avessero  a essere  perniciose  a ciascuno; 
e ihc  si  ricordasse  quanto  la  lunga  amirixia 
tra  la  rasa  Sforxesca  c quella  de’ Medici  aves- 
se dato  all’ una  r all’altra  sicurtà  e ripula- 
xione,  e quante  offese  e ingiurie  avesse  fatte 
la  rasa  d’ Aragona  al  padre  e a’ maggiori  suoi, 
r alia  repubblica  fiorentina,  e quante  volte 
Ferdinando  e prima  Alfonso  suo  padre  aves* 
sero  tentato  di  occupare  ora  con  arme , ora 
con  insidie,  il  domtuio  di  Toscana.  Ala  noce- 
TJno  più  che  non  giovavano  questi  conforti 
e ammonitioni;  perche  Ferdinando  stimando 
essergli  indegno  il  cedere  a Lodovico  e ed 
Ascanio,  dagli  stimoli  de* quali  ti  persuadeva 
che  1*  iodegnaxione  <!cl  pontefice  procedesse  , 
reme  ( scrnndo  il  rosiume  degli  uomini  ) era- 
no in  quella  tranquiìiilà  soliti  a trattare  le 
rose  leggieri  con  la  medesima  ronirniione  di 
animo,  con  la  quale  ne’ tempi  difficili  le  più 
gravi  trattale  avrebbero,  e spronato  da  Al- 
fonso suo  figliuolo  , conforto  segretamente 
Virginio  che  non  lilardasse  a ricevere  per  vir- 
tù del  contratto  la  possessirne  delle  castella, 
proiiK-tlcndo  dì  difenderlo  da  qualunque  mole- 
stia gli  fosse  falla;  e d’altra  parte,  governan- 
dosi con  le  naturali  sue  arti,  proponeva  col 
pcnlrfìee  diversi  modi  di  composiaione,  eoa- 
furtando  ooiulimenu  Virginio  rccullamenle  a 
r.on  ronsrniire  se  non  a quegli,  i>cr  i quali, 
satisfacendo  al  pontefice  con  qualche  somma 
di  denari,  avesse  a ritenersi  le  castella.  On- 
de Virginio,  preso  animo  (si),  ricusò  poi  più 
volle  di  quei  partili,  i quali  Ferdinanuo,  per 
non  irritare  tanto  il  pontefice,  faceva  instanaa 
che  egli  accettasse. 

Nelle  quali  pratiche  vedendosi  ihe  Piero 
de'AIrdiri  perseverava  di  seguitare  raulori- 
tà  del  te,  cd  esser  vana  ogni  diligcoia  che 
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per  rimuoverlo  fareue,  Lodovico  Sfona , 
considerando  acro  medesimo  quanto  importasi 
se  che  daf(V  inimici  suoi  di('cndesse  quella 
città,  il  temperamento  della  quale  soleva  es- 
sere il  fondamentu  prinrip.ile  deila  sua  sicur- 
tà; e perrìù,  pareiid«>};li  (Le  gli  topnistasse- 
ro  molli  periroli,  drlthen»  alia  salute  propria 
con  nuovi  rimedi  provvedere;  ronriussiarliè 
gli  fosse  noiissiniii  il  desiderio  ardente  , che 
avevano  gli  Aragonesi  die  egli  fosse  rimosso 
dal  K overn«i  del  ni]>ole  : il  <|ual  desiderio  hen* 
che  Ferdinandof  pieno  in  (2a)  tulle  l*acir>ni 
d*  incrediltile  simulatione  edissimulasione  (23), 
si  fosse  sforsalo  dì  ricoprire;  nondimeno  Alfon- 
so . uomo  di  natura  multo  aperta  , non  s*  era 
mai  astenuto  di  lamentarsi  ]>alrsemenle  della 
oppressione  del  genero,  dicendo  mn  maggiore 
liWrià  che  prudenia  (2^)  |iarole  ingiuriose  e 
piene  di  niinarce.  Sapeva  oltre  a questo  Lodo- 
vico  die  Isaliella  no  glte  di  Oiovan  Galeatzo  , 
giovane  di  virile  spirilo  (2Ì>) , non  cessava  di 
stimtdare  continuamente  il  padre  e Tavolo, 
che  se  non  gli  moveva  Tinfamia  dilania  in- 
degnità del  marito  e di  lei  , gli  movesse  al- 
manco il  pericolo  della  vita  , al  quale  erano 
esposti  insieme  con  li  propri  figliuoli.  Ma  quel 
che  più  angustiava  T animo  suo,  era  il  consi- 
derare essere  scmmameuie  esoso  il  suo  nome 
■ tulli  ì popoli  del  ducalo  di  Milano,  si  per 
molte  insolite  esaiioni  di  danari  che  aveva 
fatte,  ciime  per  la  compassione  che  ciasrmi 
aveva  di  Giovan  Galeatzo  Irgillimo  sign^Te. 
K henehè  egli  si  sforzasse  di  fare  sospetti  gli 
Aragonesi  di  cupidità  d’insigm>ririi  di  qucìlri 
stato,  come  se  essi  prrtendessrrfi  appartenersi 
a loro  , per  le  antiche  ragionidei  testamento 
di  Filippo  Maria  Visconte  (26),  il  quale  aveva 
instituilo  erede  Alfonso  padre  di  Ferdinan- 
do, e che,  per  r.irìli|arc  questo  disegno,  cer- 
cassero di  privare  il  nipote  del  suo  governo; 
nondimeno  non  conseguiva  con  quest*  arti  la 
moderazione  dell*  odio  eonreputo,  nr  che  uni- 
versalmente non  si  considerasse  a quali  srelle- 
fatene  soglia  roodurrr  gli  uomini  la  sete  pe- 
stifera del  dominare.  Pero,  poiché  lungamen- 
te si  ehhe  rivolto  per  l'anima  lo  stato  delle 
cose,  e i pericoli  imminenti,  posposti  lutti  gli 
altri  pensieri,  indirizzò  del  tutto  l'animo  a 
cercare  nuovi  appoggi  e congiunzioni:  r a 
questo  dimostrandogli  grande  opportunità  lo 
■degno  del  pontefice  contro  a Ferdinando  , e 
il  desiderio,  che  si  credeva  che  avesse  il  se- 
nato veneziano  che  si  scompigliasse  quella 
ronfederaziutte , per  la  quale  era  stata  fatta 
moll'anni  oppiisizione  a*  disegni  suoi  , propo- 
se alT  uno  e all'altro  di  loro  di  fare  insieme, 
per  lienefirio  comune,  nuova  confederazione. 
Ma  nel  pontefice  prevaleva  allo  sdegno  e a 
qualunque  altro  affetto  la  cupidità  sfrenala 
dell'esaltazione  de*  figlinoli , i quali  amando 
ardentemente,  primo  di  lutto  i puuiefiri  (che 
per  velare  in  qualche  parte  l'infamia  loro  so- 
levano chiamargli  nipo|i)  gli  chiamava  , e mo- 
strava a tutto  il  mondo  come  figliuoli. 
se  gli  presentando  per  ancora  opportunità  di 
dare  per  altra  via  principio  all* intento  suo, 
faceva  inslaosa  di  uUencre  per  nsoglie  d’ano 
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di  loro  una  delle  figliuole  naturali  d'Alfooio, 
con  dote  di  qualche  stato  ricco  nel  regno 
Napoletano.  Dalla  quale  s]>erai)za  insioo  non 
resto  escluso  (27) , prestò  più  gli  orecchi  che 
1*  animo  alla  roiifederaiiune  proposta  da  Lo- 
dovico: e se  in  questo  desiderio  gli  fosse 
stalo  rorrisposto,  n<>n  si  sarchile  per  avven- 
tura la  pare  d'Italia  rosi  presto  perturbata. 
Ma  henrhc  Ferdinando  non  nr  fosse  alieno, 
nondimeno  Alfonso,  il  quale  aborriva  1*  am- 
hiziunr  e il  fasto  del  pontefice,  ritmò  sempre 
di  consentirvi  ; e perciò  non  dimostrando  che 
dispiacesse  loro  il  matrimonio,  ma  mettendo 
difiìrullà  nella  qualità  dello  stato  dolale,  non 
satiifarevano  ad  Alessandro.  Per  il  che  egli 
sdegnato  si  risolvè  di  seguitare  t consigli  di 
Lodovico,  incitandolo  la  cupidità  e lo  sdegna, 
cd  in  qualrhr  parte  il  timore,  tierrhè  agli  sti- 
pendi di  Ferdinando  era  non  solo  Virginio  Or- 
sino (il  quale  per  gli  eccessivi  favori  , che  ave- 
va da' Fiorentini  e da  lui,  e per  il  seguito 
della  faiii>ne  guelfa , era  allora  molto  polente 
in  tutto  il  dominio  ecclesiastico) , ma  ancora 
Prospero  e Fabrizio  jirinripali  della  famiglia 
de’  Colonnesi  e il  cardinale  di  san  Pietro  in 
Vincola  (?8),  cardinale  di  somma  estimazione, 
ritiriitosi  nella  Hocra  di  Ostia  tenuta  da  lui , 
con>e  da  vescovo  Ostiense,  per  sospetto  che  il 
pontefice  non  insidiasse  alla  sua  vita,  era  di 
inìmirìssimo  di  Ferdinando  (contro  al  quale 
avea  già  cenritato  prima  Sisto  |M>ntefice  suo 
sin,  e |M>i  Innocensio)  amicissimo  diventato. 

. Ma  non  fu  già  pronto,  come  si  credeva,  il  se- 
nato veneziano  a questa  confederazione;  per- 
chè, sebbene  gli  fosse  molto  grata  la  disunione 
degli  altri,  lo  ritardavano  Tinfniellà  del  pon- 
tefice, sospetta  già  ogni  dì  più  a ciascuno,  e 
> la  memoria  delle  leghe  falle  da  loro  con  Sisto 
' c con  Innocensio  suoi  prossimi  antecessori  ; 

! perchè  dall'  una  ricevettero  molestie  assai 
j senza  ccimodo  alcuno,  e Sisto,  quando  piu 
I ardeva  la  guerra  contro  il  duca  dì  Ferrara  , 

I alla  quale  prima  gli  aveva  roticilali,  mutala 
senirnia,  pri'cedè  non  solamente  con  Tarmi 
spirituali,  ma  prete  ancora  Tarmi  temporali 
insieme  col  resto  d’Italia  contro  a loro.  Ma 
I superando  tulle  le  difRrullà  appresso  al  se- 
I nato,  e privalamrnle  mn  medri  de*  senatori 
T industria  e la  diligenza  di  Lodovico,  sì  con- 
[ trasse  finalmente  nel  mese  d'aprile  Tanno 
I mille  qualtrucenlo  novantaire  tra  il  pontefi- 
ce, il  senato  veneto  e Giovan  Galeazzo  dii- 
I ca  di  Milano  (espedivansi  in  nome  suu  tutte 
< le  deljl>eraztonì  dì  quello  stalo)  nuova  confe- 
! derazione  a difensione  ronuine,  e a rooser- 
vazione  nominniainente  del  governo  di  Lodo- 
I vico,  con  palio,  che  i Veneziani  e il  duca 
di  Afilano  fossero  tenuti  a mandare  subito  a 
Roma  per  sicurtà  dello  stato  ecriesiastico  e del 
pontefice  , dugenlo  uomini  d'arme  per  riasrn- 
I no,  e aiutarlo  con  queste,  r,  se  bisogno  fosse, 

I con  maggiori  forze  alT  acquisto  delle  castella 
occupate  da  Virginio. 

Sollev.'irono  questi  nnovi  consigli  non  me- 
diocremente gli  animi  di  lutia  Italia,  liotchè  il 
dura  di  Milano  rimaneva  se|taralo  ila  quella 
lega,  la  quale  più  di  dodici  anni  aveva  man- 
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tenuta  la  licurt^  cornane;  imperoccliè  in  casa 
cspress^imcntc  si  proiliiva  che  alcuno  HeVun* 
retleriiì  facesse  miora  cullegaiionc  senta  con* 
sentimento  degli  altri.  K |>ercit> , vedendosi 
rotta  con  ineguale  divisione  quella  unione , 
in  cui  consisteva  rrqualità  delle  cose  comu* 
ni»  e ripieni  di  sos]>elto  e di  sdegno  gli  ani* 
mi  de’ principi } vhc  si  poteva  altro  credere» 
che  in  detrimento  comune  avessero  a nascere 
frutti  confurmi  a questi  semi?  Pero  il  duca 
di  Calabria  e Piero  de*  Medici»  giudicando 
essere  più  sicuro  alle  cose  loro  il  preretiire 
che  r essere  prevenuti  (29),  udirono  con  gran* 
de  iorlinatione  Pros|>ero  e Kaìirìtio  Colonna  , 
i quali  coitfortali  «Krultamcnie  al  medesimo 
tlal  rardìnale  di  san  Pietro  in  Vincola,  offe* 
rivano  d* occupare  all’improvviso  Roma  con 
le  genti  d’arme  delle  compagnie  loro  e con 
gli  uomini  della  fiutone  gliil>cllina , in  caso 
che  gli  seguitassero  le  fonte  degli  Orsini  , e 
che  il  duca  s*a<-roslaste  prima  io  luogo  » che 
fra  tre  dì  poi  che  vi  fossero  entrati , potesse 
soccorrergli.  Ma  Ferdinando  (desideroso  n>>n 
d’irritare  più.  ma  di  mitigare  1' animo  ilei 
pontefice,  e di  ricorreggere  quel  clic  invino 
a quel  di  iniprudenicmenic  s’era  fatto,  ri* 
fiutati  totalmente  questi  consigli,  i quali  giu- 
dicava par|orire1ii>ero  non  sirunà,  ma  trava- 
gli, e pericoli  multo  maggiori)  delilierù  di  f.irc 
<>giii  opera  non  più  simulatamente,  ma  con 
tutto  il  cuore,  |>er  com|H»rrc  la  diSVrenia 
delle  castella:  persuadendosi  che,  levata  quel* 
la  cagione  di  tanta  alteraaione,  avesse  con 
piccola  fdlira,  ansi  quasi  per  se  stessa.  Ila* 
lia  Dello  stato  di  prima  a nlurnarsi.  Ma  non 
sempre  per  il  rimuovere  delle  cagioni  si  ri- 
muovono gli  eflelli,  i quali  da  quelle  hanno 
avuto  la  prima  origine.  Perche  (come  spesso 
accade,  che  Ir  delilierasioni  falle  per  timore 
paiono,  a chi  teme,  inferiori  al  pericolo)  non 
si  confidava  Lodovico  d’avere  trovalo  rime- 
dio bastante  alla  sicurtà  sua;  ma  dubitando, 
per  s fini  del  ptmtefice  e del  senato  vencsia- 
nu  diversi  da' suoi,  non  poter  fare  lungo 
tempo  fondamento  nella  ronfederuione  fatta 
rtm  loro,  c che  per  ciò  le  eosc  sue  potesse- 
ro per  vari  rasi  ridursi  in  molte  diffiiiiltà, 
applicò  i pensieri  suoi  più  a medicare  dalie  ra- 
dici il  primo  male,  che  innaoii  agli  occhi  se 
gli  presentava,  che  a quelli  che  diptii  ne  |h>- 
lessero  risultare;  non  sì  ricordando  quanto 
sìa  peniiciuto  l’usare  medicina  più  potente, 
che  non  comporti  la  natura  dell’  infermità  , 
e la  complessione  dell*  infermo.  K come  se 
1’  entrare  in  maggiori  pericoli  fusse  rimedio 
unico  ai  presenti  pericoli,  deliberò,  per  assi- 
curarsi con  l’armi  forestiere  (poiché  e nelle 
forse  proprie  e nell’atnicisie  italiane  non  con- 
fidava), di  tentare  ogni  rosa  per  muovere  Car- 
lo ottavo  , re  di  Francia  , ad  assalire  il  re- 
gno di  Napoli,  il  quale,  per  le  antiche  ra- 
gioni degli  Angioini,  apparleoersegli  preten- 
deva. 

Il  reame  di  Napoli  , detto  assurdamente 
nelle  invesliture  e bollo  della  chiesa  romana 
(dalla  quale  é feudo  antichissimo)  il  regno 
di  Sicilia  di  qua  dal  Faro,  fu,  come  occu- 


I pato  inginstamenle  da  Manfredi  figlinolo  na- 
I turale  di  Federico  secondo  , imperadore  , con- 
I ceduto  in  feudo  insieme  con  l'isola  della  Si- 
cilia, sotto  titolo  delle  due  Sicilie  , l’una  di 
' qua,  l'altra  Hi  là  dal  Faro,  ìnsin  nell'an- 
no mille  dugrutu  sellantaqualtro  da  Urba- 
no IV  (3o),  (Mintefice  romano,  a Carlo  conte  di 
^ Provenaa  e d'Angiò,  fratello  di  quel  Lodo- 
vico  re  di  Francia,  che  chiaro  per  la  potcn- 
' aa,  ma  più  chiaro  per  la  santità  della  vita, 
meritò  d' esser  ascritto  dopo  la  morte  nel  ou- 
I mero  de' santi.  Il  quale,  avendo  con  la  pos- 
. sansa  dell*  arme  ottenuto  eflctiualmente  quello, 
I di  che  gli  era  stato  cunlerilo  il  Ululo  con 
1* autorità  della  Chiesa,  si  continuò  dopo  la 
morte  sua  il  regno  di  Napoli  in  Carlo  suo 
figliuolo,  chiamato  dagli  Italiani , per  distin- 
guerlo dal  padre,  Carlo  li,  e dopo  lui  in 
Rol>crto  suo  DÌ|K>te.  Ma  essendo  «lipoi , per 
la  morie  di  Roberto  senta  figliuoli  ma- 
schi , succeduta  Ciuvanna  figliuola  di  Carlo 
duca  di  Calaltria,  il  qual  giovane  era  morto 
innansi  ul  padre,  cominciò  presto  ad  essere 
I tUspri’giala , non  meno  per  l’infamia  de*  co- 
sliimi  che  per  l'imbecillità  del  sesso,  l'autCH 
rilà  della  nuova  reina.  Da  che  essendo  nate  in 
progresso  di  tempo  varie  discordie  e guerre , 
non  perciò  tra  altri  che  ira  i discendenti  me- 
desimi di  Carlo  I , nati  di  diversi  figliuoli  di 
Carlo  11  (3i) . rUovanua  disperando  di  poter- 
si altrimenli  difetidero,  adottò  per  figliuolo 
Ludovicti  duca  d’Angiò,  fratello  di  Carlo  V , 
re  di  Francia,  quello  a cui , per  avere  (con  fa- 
re piccola  esperiensa  della  furlana)  ottenuto 
ornile  vittorie,  dettero  i Frantesi  il  sopranno- 
me di  Saggio.  Il  quale  Lodovico,  passalo  in 
Italia  con  pt>tenlissimo  esercito , essendo  pri- 
ma «lata  violentemente  morta  Giovanna , e 
trasferito  il  regno  in  trarlo  tbiamalo  di  Durai- 
to,  discendente  similmente  di  Garbi  1,  mori 
I (b  febbre  in  Puglia,  quando  era  già  quasi  in 
! ]K>ssesstun«  della  vitturia  ; in  modo  che  agli 
^ Angioini  non  pervenne  di  questa  adoaione  al- 
i tro  che  la  contea  di  Provcnia,  stata  posse- 
j dilla  runlinuameote  da’ discendenti  di  Carlo  I. 

^ Ebbe  iiundimenu  da  questa  l’origine  il  prete- 
sto, col  quale  p«Ì  e Lodovico  d’Angiò  figliuo- 
lo del  primo  Lodovico,  e in  altro  tempo  il  ni- 
pote del  medesimo  nome , stimolati  da’ ponte- 
fici, quando  erano  discordi  con  quei  re,  assal- 
tarono spesso,  lienchc  con  poca  fortuna,  U 
regno  di  Napoli.  Ma  a Carlo  di  Duratto  era 
succeduto  Ladislao  suo  figliuolo,  il  quale  sen- 
! d«»  mancalo  l’anno  mille  quattrocento  quat- 
tordici senta  figliuoli,  pervenne  la  corona  a 
Giovanna  II,  sua  sorella,  nomo  infelice  a 
quel  reame,  e non  meno  all* una  e all' altra 
di  loro,  non  differenti  nc  d’ irnprudenta  , nè 
di  lascivia  di  costumi.  Prrrliè , roelleiido 
Giovanna  il  governo  del  regno  nelle  mani  di 
quelle  persone  (3a) , nelle  quali  metteva  an- 
cora impudicamente  il  corpo  suo,  si  ridusse 
presto  in  tante  difficullà,  ebe,  vessata  dal 
terto  Lodovico  con  l’aìoto  di  Martino  V , 
pontefice , fa  finalmente  rostrelU  per  ultimo 
snisidio  ad  adottare  per  figliuolo  Alfonso  re 
<1*  Aragona  e dì  Stctlia.  Ma  venuta  non  molto 
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poi  eoo  Ini  in  rontentione,  innullata  sotto 
titolo  d*  ingratitUiiine  I*  adotione  , adottò  prr 
figliuolo  f e rhìamò  in  sno  soccorso  il  mede- 
simo Lodottfo , per  la  guerra  del  quale  era 
stala  necesiitata  di  fare  la  prima  adosinneje 
cacciato  con  l*srmi  Alfonso  da  tutto  il  regno  , 
lo  conservò,  mentre  visse,  parifirameute  ; e 
morendo  sensi  figliuoli,  instilui  errde  (come 
fu  fama)  Renato  duca  d’Angiu  e conte  di  Pro- 
Tenta , fratello  di  Lodovico  figliuolo  suo  a- 
dottavo , morto  per  avventura  Tanno  medesi- 
mo. Ma  dispiacendo  a molli  de’liaroui  del  re- 
no la  suecessione  di  Hetialo,  ed  essendosi 
ivulgato  che  il  testamento  era  stato  falsa- 
mente faUirìratn  da* Napoletani,  fu  da  uua 
parie  de*  baroni  e de’ popoli  chiamato  Alfon- 
so (.13).  Da  questo  eLlnro  origine  le  guerre 
Ira  Alfonso  e Renato;  le  quali  molti  anni 
afflissero  si  nobile  regno,  fatte  da  loro  più  con 
le  forre  del  reame  medesimo,  che  con  le  pro- 
prie. Da  questo  per  le  volontà  contrarie  sorse- 
ro le  faaioni,  non  ancora  al  di  d'oggi  al  tutto 
spente,  degli  Aragonesi  ed  Angioini,  variando 
etisndio  nel  corso  del  tempo  i titoli,  ed  ì co- 
lori delle  ragioni:  |ten1iè  i ponlefiri  (seguitan- 
do più  le  sue  cupidità,  u la  necessità  dc’tempi, 
che  la  giustisia) Tinvestilure  diversatneute con- 
cederono. Ma  essendo  delle  guerre,  tra  Alfimso 
e Renato,  rimasto  vincitore  Alfonso  principe 
di  maggior  potenaa  e valore,  e niorentlu  pii 
senta  figliuoli  legittimi,  non  fatta  memoria  di 
Giovanni  suo  fratello  c surcessure  ne*  regni  di 
Sicilia  ed* Aragona,  lasrtò  per  testamento  il 
regno  di  Napoli,  come  acquistato  <la  se , e 
però  non  appartenente  alla  corona  d’ Aragona  , 
a Ferdinamlo  figliuolo  suo  naturale.  Il  quale 
sebW’ne  quasi  iiironlinenle  dopo  la  morte  del 

(ladre  fu  assaltato,  con  le  s|sallr  de*  prìncinali 
laroni  del  regno,  da  Giovanni  figliuolo  di  Re- 
nato; nondimeno  con  la  feliciià  e virtù  sua  non 
solamente  si  difese,  ma  afflisse  in  modo  gli  av- 
versari , c-be  mai  più  in  vita  di  Renato  , il  qua- 
le sopravvisse  più  anni  al  figliuolo,  ebbe  nò 
da  contendere  con  gli  Angioini,  nò  da  temere. 
Mori  finalmente  Renato;  e,  non  avendo  fi- 
gliuoli maschi»  fece  erede  in  tulli  gli  stati  e 
ragioni  sue  Carlo  figliuolo  di-1  fratello;  il 
quale  , nurreudo  poco  dipoi  senza  figliuoli.  l;i- 
sciò  per  testamento  la  sua  eredità  a Luigi  XI, 
re  di  Francia;  a cui  non  solo  ricadde,  come  I 
a supremo  signore,  il  durato  d*  Angiò , nel  . 
qittle,  perche  c membro  della  corona,  non  sur- 
crslooo  le  femmine  (3.^);  ma  (con  (ulto  che  il  i 
dura  dell* Ormo,  nato  di  una  figliuola  di  Re-  { 
nato , asserisse  appartenerti  a lò  la  successione  i 
degli  itati)  entrò  in  possessione  della  Provrri-  j 
1.1  : e poteva  per  vigore  ilei  testamento  medesi-  j 
mo  pretendere  essergli  applicale  le  ragioni,  : 
che  gli  Angioini  avevano  sopra  il  reame  di  [ 
Napoli.  Le  cpialt  estendo  per  la  sua  morte  . 
continuale  in  Carlo  Vili . suo  figliuolo,  inco-  1 
mineiò  Ferdinando  re  di  Napoli  ad  avere  po- 
tentissimo avversario;  e si  presentò  grandissi- 
ma opportunità  a ctiiunque  di  offcDderto  de- 
siderava. Perchè  il  regno  di  Francia  era  in 
quel  tempo  più  florido  d’uomini,  di  gloria, 
d’anni,  di  potenza  e di  ricebeue  e di  auto- 


rità intra  gli  altri  regni,  che  forse  dopo  Car- 
lo Magno  fosse  mai  stalo,  essendo  amplialo 
novellamente  in  eiateuna  di  quelle  tre  partì , 
nelle  quali  appresso  agli  antichi  si  divideva 
tutta  la  Galiia  (35).  Cunrioisiarbc  non  più 
che  quaranta  anni  innanzi  a questo  tempo  , 
sotto  Carlo  VII  re.  per  molte  vittorie  ottenute 
con  gravissimi  pericoli , chiamato  Itene  avven- 
turato, si  fossero  ridotte  sotto  quell’ imperio 
la  Normandia  e il  dnralo  di  Ghienna  (firovincie 
possedute  prima  dagl'inglesi)  e negli  ultimi 
anni  di  Luigi  XI  la  contea  di  Provenaa  , il 
ducato  di  Borgogna,  e quasi  tutta  la  Picrar- 
dia,  c dipoi  aggiunto  per  nuovo  malrìmonio 
alla  potenza  di  Carlo  Vili  il  ducato  di  Bretta- 
gna. Nò  mancava  UL-lTanimo  di  Carlo  ioclinaiio- 
tie  a cercar  dì  acquistare  con  Tarmi  il  regno  dì 
Napoli,  come  giustamente  appartenente  a se , 
coniinriata  per  un  certo  inslinlo  quasi  naturale 
insino  da  puerizia,  e nutrita  da’ conforti  di  al- 
cuni che  gli  erano  multo  accetti;  t quali  em- 
piendolo di  pensieri  vani,  gli  prupenevano 
qiiesUi  essere  occasione  di  avaniare  la  gloria 
de'  suoi  prederrisort  ; perchè , acquistato  il  rea- 
me di  Napoli , gli  sarelibe  agevole  vincere 
T imperio  de' Turchi.  La  qual  rosa  essendo  già 
nota  a molli,  dette  speranza  a Lodovico  Sfor- 
za di  [soler  fariliiirnle  persuadergli  il  suo  de- 
siderio. confidandosi  olire  a questo  non  |>oco 
nell*  introduzione,  ch’aveva  nella  corte  di 
Francia  il  nume  Sforzesco  (36)  ; perche  ed 
egli  sempre,  e prima  Galeazzo  suo  fratello 
avevano  con  molle  dimostrazioni  e uffnii  con- 
tinuata T amicizia  cominciata  da  Franrrsro 
Sforza  loro  padre  ; il  quale  avendo  treni*  anni 
iunanzi  rirevulo  in  feudo  da  Luigi  XI  (1*  ani- 
mo del  qual  re  aliborri  sempre  le  cose  d'Ita- 
lia) la  città  di  Savona,  e le  ragioni  ch’ei  pre- 
tendeva avere  in  Genova,  dominata  già  dal 
; padre  suo,  non  era  giammai  mancato  a lui 
I ne* suoi  perìcoli  nò  di  consìglio,  nò  d'aiuto. 
E nondimeno  Lodovico,  parendogli  pericoloso 
Tesser  solo  a suscitar  movimento  si  grande, 
e [»er  trattare  la  rosa  in  Francia  eoa  mag- 
gior credito,  ed  autorità,  cercò  prima  di  per- 
suadere il  medesimo  al  pontefice  non  meno 
cuu  gli  stimidi  dell’ambizione  che  dello  sde- 
gno; dimostrandogli,  che  nò  per  favore  dei 
principi  Italiani,  nò  per  mezao  dell' armi  lo- 
ro poteva,  nò  di  vendi>arsi  contro  a Ferdi- 
n.'indn,  nò  d’acquistare  stali  onorati  per  i fi- 
gliuoli, avere  speranza  ulruna.  Ed  avendolo 
trovato  pronto,  o per  cupidità  di  cose  nuo- 
ve, « per  otleiirre  dagli  Aragonesi  per  mezzo 
del  timore  quel  che  di  concedergli  sponta- 
neamente ricusavano,  mandarono  segrrtissi- 
manienle  in  Francia  uomini  confidali  a tentare 
T animo  del  re , e lU  coloro  (he  erano  intimi 
ne’coniigli  suoi;  ì quali  non  si  mostrando 
alieni,  Lodovico  drizzatosi  in  tutto  a questo 
disegno,  vi  mandò  (lienchò  spargendo  nome 
j di  altre  cagioni)  scopertamente  ambasciatore 
[ Carlo  da  Barbìano  conte  di  Bclgioinso.  Il 
quale,  pnirhò  per  qualche  di,  e con  Carlo 
in  privata  udienza»  e separatamente  con  tutti 
t principali  ebbe  fatto  diligenza  di  persuader* 
gli  ; introdolto  finalmente  un  giorno  nel  con- 
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reale,  pretcnle  il  re,  dorè,  (dire  a*mi> 
niklri  regii , intervennero  tutti  i signori , e 
molti  prelati  e ooliili  della  corte  « parlò  (se* 
conilo  si  dice)  io  questa  tetiienaat  (3^). 

« Se  alcuno  per  qualsivoglia  cagione  avesse , 

••  r.ristiaiussimo  Re,  sospetta  la  siurerità  del* 

M raitiinu  e della  fede,  con  la  quale  Lodovico 
«•  Stona,  oITerendovi  eaiaisdio  comodità  dì  da- 
«•  nari,  e aiuto  delle  sue  genti,  vi  confiirta  a 
M muover  l*  armi  per  acquistare  il  reame  di  Na- 
m poli  I rìmoverà  facilmente  da  se  questa  mal 
M fondata  sospisione,  se  si  ridurrà  in  memoria 
M Tantica  iUvi«iouo  avuta  in  ogni  tempo  da 
mIuÌ,  da  Galeaaso  suo  fratello,  e prima  da 
M Francesco  soo  padre,  a Luigi  XI  padre  vu- 
« slm  , e poi  continuamente  al  vostro  glorio* 

«•  sissimo  nume  ; e molto  più  se  considererà  di 
• questa  impresa  poter  risultare  a Lodovico  ; 
« grandissimi  danni  con  poca  speransa  d*  alcu* 

«1  na  utilità]  e a voi  tutto  il  contrario,  al  quale 
m un  regno  l>e11issÌmo  della  vittoria  perverreli* 

•<  l>e,  con  grandissima  gloria,  e opporluuità di 
*•  cose  maggiori  ] ma  a lui  ]>oeo  altro  che  una 
«•  giustissima  vendetta  contro  airiiisidie , e in- 
«•  giurie  degli  Aragonesi.  E da  altra  parte , se 
41  tentala  non  riuscisse,  non  per  questo  diven* 

•I  terehbe  minore  la  vostra  grandrssa:  ma  chi 
« non  sa  , che  Lodovico  fattosi  esoso  a molti , 

« c divenuto  in  dispregio  dì  ciascuno,  non  a- 
«I  vrehl>e  lo  caso  tale  rimedio  alcuno  a*  suoi  pe- 
M ricoli  7 £ però  come  può  essere  sospetto  il 
m eoDiiglio  di  colui,  che  ha  in  qualunque  even* 
m lo  le  coodisioDÌ  tanto  ineguali , e con  tanto 
M disavvantaggi»  dalle  vostre?  Benché  le  ra* 

« gioni,  che  v’invitano  a fare  cosi  onorata  espe- 
M disione , sono  Unto  chiare  e potenti  perse 
« stesse , che  non  ammettono  alcuna  duhitasio* 

•*  ne,  coneorreodo  ampliisimameote  tolti  i fon* 
m damenti , i quali  nel  deliberare  l’ imprese 
« priocipalmente  considerare  si  dehlmno  (38)  ; 

« la  gìustiaia  della  causa , la  farìUlà  del  vince* 

N re , il  frutto  grandissimo  della  vittoria.  Per* 

M che  a tutto  il  mondo  é notissimo  quanto  sia* 

« no  elBcaci  sopra  il  reame  di  Napoli  le  ragioni 
« della  casa  d*Angiò,  della  quale  voi  siete  le* 
m gittimu  crede , e quanto  sia  giusta  la  succes* 

«i  siooe  che  quesU  corona  pretende  a*  discen* 
«denti  di  Carlo,  il  quale,  primo  del  sangue 
n reale  di  Francia,  ottenne  con  1* autorità  dei 
•»  ponte6cì  romaiu,  e con  la  virtù  dell*  armi 
« proprie,  quel  reame.  Ma  non  é ^ià  minore  la 
m faciiilà  a conquistarlo , che  la  gìustiaia:  per* 
m che  chi  é quello,  che  non  sappia  quanto  sìa 
M inferiore  di  forse  e d'autorìlà  il  re  di  Napoli 
••  al  primo  e più  poteote  re  di  tulli  i cristiani  7 
« Quanto  sia  grande  e terrihile  per  tutto  il 
«mondo  il  nome  de'Franaeii?  E di  quanto  , 

• spavento  siano  l’armi  vostre  a tutte  le  maio*  ! 
« nit|Non  assaltarono  giammai  il  reame  dì  Na*  i 
« puh  i piccoli  duchi  d*  Angiò , rhe^non  lo  ri*  ! 
« ducessero  in  gravissimo  pericolo.  E fresca  la  ' 
«memoria,  che  Giovanni  figliuolo  di  Renato  i 
« aveva  in  mano  la  vittoria  contro  al  presente 

« Ferdinando,  se  non  glicn’avesse  tolu  Pio  . 
« pontefice,  e molto  più  FranceKO  Sforta , che 
« si  mosse  ( come  ognun  sa  ) per  ubbidire  a 

• Luigi  XI»  padre  vostro.  Cbe  faranno  adun- 


que ora  1*  armi  e 1*  autorità  di  tanto  re  , 
estendo  massimamente  cresciute  le  apporta* 
nilà  , e diminuite  le  dilEcullà,  ch'ebhero  Re* 
nato  e Giovanni?  poiché  tono  uniti  con  voi  i 
principi  di  quegli  stati,  che  impedirono  la  lo- 
ro vittoria,  e che  pnisonu  eoa  somma  faciiilà 
olTeodere  il  regno  di  Napoli } il  papa  per  ter* 
ra  per  la  vicinità  dello  stato  ecclesiastico  ; il 
duca  di  Milano  per  la  opportunità  di  Genova 
ad  (3«))  assaltarlo  per  mare.  Né  sarà  in  Italia 
chi  vi  SI  opponga,  perché  i Veneaiani  non 
vorranno  esporsi  a spese  e a pericoli,  né  pri- 
varsi deiramii  iaia,  che  lungo  tempo  cu’ re 
di  Francia  hanno  tenuta , per  conservare  Fer- 
dinando ioimicissinio  del  nome  loro.  E i Fio* 
reniini  non  é credibile  che  ti  partano  dalla 
divuaione  naturale,  che  hanno  alla  casa  di 
Francia]  e se  pure  volessero  opporsi,  di  che 
momento  saranno  contro  tanta  possansa  ? 
Quante  volte  1m,  contro  alla  volontà  di  tut- 
ta lulia,  passate  1*  Alpi  questa  belUcosUsi* 
ma  nasione,  e nondimeno  con  inestimabile 
gloria  e felicità  riportatone  tante  vittorie  e 
trionfi?  E quando  fu  mai  il  reame  di  Francia 
più  felice,  più  glorioso,  più  polente  che  ora? 
E quando  mai  gli  fu  si  facile  l’avere  pace 
stabile  con  tutti  i vicini?  Le  quali  cose,  se 
per  l’ addietro  concorse  fossero  , sarebbe  sta- 
to pronto  per  avventura  il  padre  vostro  a 
questa  medesima  espediaiooe.  Né  sono  man* 
co  accresciute  a^l*  inimici  le  difficullà  che  a 
voi  l’opportunità:  perché  é ancora  potente 
in  quel  reame  la  parte  Angioina  | sono  ga- 
gliarde le  dipcndenae  di  Unti  principi  e gen- 
tiluomini srarciati  iniquamente»  pochissimi 
anni  sono]  e perché  sono  ancora  state  si  aspre 
le  ingiurie  fatte  in  ugni  tempo  da  Ferdinando 
a’ baroni , e ai  popoli , e a quegli  ancora  della 
faaione  aragonese.  Tanto  é grande  la  tua  in- 
fedeltà, tanto  tmrooderaU  1*  avariala , tanto 
I orribili  e si  spessi  gli  esempi  della  crudeltà 
sua,  e d’ Alfonso  suo  primogenito,  che  é no- 
tissimo, che  tutto  il  regno  ( concitato  da  odio 
incredibile  contro  a loro , e nel  quale  é verde 
la  memoria  della  liberalità,  • della  aincerilà  , 
dell’amanilà,  della  gìustiaia  dei  re  Pranaesi) 
si  leverà  con  allegreisa  infintU  alla  fama  della 
vostra  venula  , In  modo  che  la  dcUlieraaione 
sola  del  fare  1*  impresa  basterà  a farvi  villo* 
rìos».  Perché  tome  i vostri  eserciti  avranno 
passati  1 monti , come  TarmaU  marittima  sa- 
rà congregata  nel  porto  di  Genova,  Ferdi- 
nando e i figliuoli  spaveoUti  dalla  cooKÌensa 
delle  loro  scelleratrase,  penseranno  più  a fug- 
girsi che  a difendersi.  Cosi  con  somma  feli- 
cità avrete  ricuperato  al  sangue  vostro  un  re- 
gno che  sebliene  non  é da  agguagliare  alla 
grandetsa  di  Francia,  é pure  regno  amplis- 
simo e TÌcrbtssÌTno  ; me  ^ appressare  molto 
più  per  il  prò  fitto,  • per  i comodi  infiniti 
che  ne  perverraano  a questo  reame  ; i quali 
racconterei  tutti»  se  non  foste  nolo,  ehe 
maggiori  fini  ha  la  generosità  francese,  che 
più  degni  e più  alti  pensieri  sono  quegli  di 
li  magoaninio,  di  si  glorioso  re,  diretti  non 
all’ interesse  proprio,  ma  all’univeriale  gran- 
detta di  tutta  la  repuliUlica  cristiana.  £ a 
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« qiicfto , ch«  mafigiorc  opporluniiìiT  Che  più 
«amplia  occasioDeT  Qual  aito  più  comodo, 
N più  alto  a fare  la  guerra  contro  agl*  ini* 
«mici  della  noalra  religione?  Non  è più  lar> 
» go  ( come  ognun  sa  ) in  qualclie  luogo  rhe 
M settanta  miglia  il  mare , rhe  è tra  il  rr^no  di 
« Na|ioli  e la  <;recia;  dalla  quale  protiocia 
m Oppressala  e lacerala  da* Turchi,  e che  non 
M desolerà  altro  rhe  eedere  le  bandiere  de*  Cri* 
H sliani , fpianto  è farile  l’entrare  nelle  TÙcere 
m di  quella  naainne?  percuotere  (^)slanlinupoli, 
« sedia  e rapo  di  quell’ imperio?  E a chi  ap* 
« partirne  più  che  a voi,  potentissimo  Re,  voi* 
m ger  l’animo  e i pensieri  a questa  santa  impre> 
« sa,  |>er  la  potenaa  maravigliosa  che  Iddio  vi 
« ha  data  , per  il  r<»gnome  CKslianissimo  rhe 
«voi  avete,  per  l’esempio  de' vosi  ri  gloriosi 
« predecessori}  i quali  usrili  tante  volte  arma- 
« ti  di  questo  regno,  ora  per  UWrar  la  Chiesa 
M d'iddio  oppressa  dai  tiranni , ora  per  assalta* 
« re  gl’  iorcdeli , ora  per  ricuperare  il  sepolcro 
« saulissimo  di  Cristo,  hanno  esaltato  insiou 
« al  ciclo  il  nome,  e la  maestà  de* re  di  Fran* 
«eia?  Con  questi  consigli,  con  queste  arti, 
« con  queste  ationi , con  questi  fini  diventò 
« Magno,  e imperatore  dì  Roma  quel  glori<v 
« tistimo  Carlo,  il  cui  nome  come  voi  Ditene* 
« te  (<^o) , cosi  vi  si  presenta  1*  occasione  d*  ac* 
« quistare  la  gloria , e il  cognome.  Ma  perche 
« consumo  io  più  tempo  in  queste  ragioni?  Co* 
« me  se  non  sia  più  conveniente,  e più  ■eron'* 
« do  l’ordine  della  natura , il  rispetto  del  con* 
« servare  rhe  dell* acquistare?  Penhè  chi  non 
M sa  di  quanta  infamia  vi  sarebise,  invitandovi 
« massimamente  si  grandi  occasioni,  il  tollera* 
« re  più  che  Ferdinando  vi  occupi  un  regno 
« tale , stato  posseduto  per  continua  successione 
« poco  manco  di  dugentu  anni  da' re  del  vostm 
«sangue  (^O*  il  quale  è manifesto  giurìdica* 
« mente  as|>ellarsi  a voi?  Chi  non  sa  quanto 
« appartenga  alla  dignità  vostra  iLrìcuperarlu? 
« Quanto  sia  pietoso  il  liberare  qur'pop<ili,  rbe 
« adorano  il  glorioso  nome  vostro,  che  di  ra* 
« gione  sono  vostri  sadditi,  dalla  tirannide  a* 
• cerbistima  de*  Cateìani  ? E adunque  l’imprc* 
« sa  giustissima,  è facilissima,  è necessaria,  e 
« non  meno  gloriosa  e santa,  e per  se  stessa, 
« e perchè  vi  apre  la  strada  all’impreso  degne 
« d’un  Cristianissimo  re  di  Francia;  alle  quali 
« non  solo  gli  uomini , ma  Dio  è quello,  o ma* 
« gnanimo  re,  che  tanto  apertamente  vi  rhia- 
«ma,  con  si  grandi  e si  manifeste  occasioni, 
« proponendovi  innanaì  al  principio  somma  fe* 
« licita.  Imperocché,  qua)  maggior  felicità  può 
« avere  prìncipe  alcuno  , che  le  deliberaaioni , 
••  dalle  quali  risulta  la  gloria  e la  grandeua 
"propria,  siano  accompagnate  da  circostante 
« e conseguenac  tali , che  apparisca  che  elle  si 
« facciano  non  meno  per  liencficio  e per  Salute 
« universale  , e molto  più  per  1’  esaltaaione  «li 
" tutta  la  rqnibblira  cristiana?* 

Non  fa  udita  con  allegro  animo  questa  pro- 
posta da’signuri  grandi  di  Francia  ('|2);  e s|»e- 
cialmente  da  coloro,  che  per  nobiltà  , e opinio* 
ne  di  prudenu,  erano  di  maggiore  autorità;  i 
quali  giudicavano  questa  non  poter  essere  al- 
tro, che  guerra  piena  dì  molte  difficultà  e peri- 


i^li, avendoti  a condurre  gli  esemlt  in  paese 
forestiero,  e tanto  lontano  dal  regno  di  Fran- 
cia, • ctmtro  a inimici  stimati  multo  polenti. 
lVr>  bè  grandissima  era  per  tutto  la  fama  della 
priideiisj  di  Ferdinando,  nc  minore  «{uetla  del 
salute  d’Alfonso  nella  scienaa  militare  (43);  e 
si  credeva  , che  avendo  regnalo  Ferdinando 
trenl’anni , e spogliati  e distrutti  in  vari  tempi 
tanti  baroni,  avesse  accumulato  mollo  tesoro. 
Consideravano  il  re  essere  poco  ca|>are  a soste- 
nere da  se  solo  un  pondo  si  grave,  e nel  ma- 
neggio delle  guerre  e degli  stali  delnite  il  con- 
siglio e l’csperìenia  dì  coloro,  che  avevano  fe- 
de appresso  a lui  più  [>er  favore,  che  per  ragio- 
ne. Aggìiiguersi  la  carestia  de*  danari,  de’quali 
si  stimava  avesse  a bisognare  grandissima  quan- 
tità; e doversi  ciascuno  ridurre  nella  memoria 
1*  astuaic  e gli  arliftcii  degl’  Italiani  ; c rendersi 
certo,  che  non  solo  agli  altri,  ma  nè  a Lodovi- 
co Sforxa,  notato  non  rhe  altro  in  Italia  di  po- 
ca fede,  potesse  piacere  che  in  potestà  d’un  re 
di  Francia  fosse  il  reame  di  Napoli.  Onde  e il 
vincere  sarebbe  diffirìlc.  c più  difficile  il  conser- 
vare le  cose  vinte  (44)-  P^fò  Luigi  padre  di 
Carlo,  principe  che  aveva  sempre  seguitato  più 
la  aostanta  che  l'apparensa  delle  cose,  non  a- 
vere  mai  accettato  le  sperante  propostegli  del- 
le cose  d'Italia,  nè  tenuto  conto  delle  ragioni 
|HTvenulrgli  del  regno  di  Napoli;  ma  sempre 
afTermalo,  che  il  mandare  eserrili  di  là  dai  mon- 
ti, non  era  altro  che  corcar  di  comperar  mole- 
stie e perìcoli  con  infinito  tesoro  e sangue  del 
reame  di  Francia  t esser  necessario,  volendo 
procetlere  a questa  espediaione  , innanii  a ogni 
cosa  comjvorre  le  controversie  co*re  vicini,  per- 
chè con  Ferdinando  re  di  Spagna  ragioni  di  di- 
scordie e di  sospetti  non  mancavano;  e con 
Massimiliano  re  de* Romani,  e con  Filippo  ar- 
ciduca «rAuslria  suo  figliuolo,  erano  molle  n<»n 
solo  cmulationi  ma  ingiurie!  gli  animi  dei  quali 
non  si  ]K>trcbbero  rictmciliare  senta  concedere 
ad  essi  cose  dannosissime  alla  corona  di  Fran- 
cia. E nondimeno  si  hconciliercld>ero  più  con 
le  dimoslrasioni  che  con  gli  effetti;  perchè  «pia- 
le accordo  basterebbe  ad  asiicurare  , che,  so- 
pravvenendo all’ esercito  regio  qualche  difficul- 
tà  in  Italia,  non  assaltassero  il  regno  di  Fran- 
cia? Nè  doversi  sperare,  che  in  Enrico  VII,  re 
d' Inghilterra,  non  avesse  forse  maggiori  I'cmIìo 
naturale  degringlesi  contro  ai  Frantesi,  che  la 
pare  fatta  con  lui  pochi  mesi  avanti;  perchè 
era  manifesto  averlo  tirato  più  che  altra  causa, 
il  non  corrisponder  gli  a|iparati  «lei  re  de*  Ro- 
mani alle  promesse,  con  le  quali  l’aveva  indot- 
to a porre  il  campo  intorno  a Bologna.  Queste, 
e altre  limili  cagioni  s’allegavano  «la*  signori 
grandi,  parte  Ira  loro  medesimi , parte  col  re, 
a dissuatlcre  la  nuova  guerra.  Tra  i quali  la  de- 
testava, più  erGrar«rmen(e  che  alcun  altro,  Ja- 
ritpo  Cravilla,  ammiraglio  di  Francia,  uomo, 
al  quale  la  fama  invetrral.’i  in  lutto  il  regno  di 
esser  savio  nmsrrvava  l’autnrilà,  benché  gli 
fosse  alqu.mlo  stata  diminuita  la  grandetta. 

E nondimeno  si  porgeva  in  mnlrarìo  con 
grande  avidità  l’orecrhio  da  Carlo.  Il  quale 
giovane  dì  anni  ventidue,  e per  natura  )>oco 
intelligenia  delle  asioni  umane,  era  traporiato 
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(Id  ar<1rnt€  ruptdila  di  dominar?,  e da  apertilo 
di  gloria,  fondato  pìuUoato  in  leggiere  volontà, 
e quali  impeto,  rk«  io  maturità  di  conaiglio:  e 
preitandu,  o per  propria  inrlinaiionc,  o per 
l'cienipio,  e ammonUioni  paterne,  poca  fede 
a’ signori  ed  a'no1>Ìli  del  regno  ( poiché  era  q- 
sritu  della  tutela  d’Anna  duchessa  di  Borliooe 
sua  sorella  (^5),  nè  udendo  più  s consigli  del- 
rammiraglio  c degli  altri,  i quali  erano  stali 
grandi  in  quel  governo  ),  si  reggeva  co)  parere 
d*  alcuni  uomini  dì  piecola  rondisiune,  allevali 
quasi  tutti  al  servigio  della  persona  sua, dc*(]ua* 
li,  quegli  di  più  favore  veementemente  nc  lo  con* 
furtavano;  parte  (come  sono  venali  spesso  ì 
consigli  dei  prìncipi)  corrotti  da  doni  c da  prò* 
messe  fatte  dairamhasciatore  di  Lodovico  ( che 
non  lascio  indietro  diligenaa  o arte  alcuna  per 
farsi  propisi  quegli,  che  erano  di  momento  a 
questa  deliherasionc  );  parte  mossi  dalle  spe* 
ranse  propostesi,  chi  d’acquistare  stuli  ori  re* 
gno  di  Napoli,  chi  d’ollenerc  dal  p<mtcflre  di- 
gnità ed  entrate  ecclesiastiche.  Cupo  dì  lutti 
questi  era  Stefano  di  Vers  di  nasione  di  Lìn* 
guaduca  , di  basso  lignaggio , ma  iiulrilu  mol* 
l'unoi  nella  camera  del  re,  e da  lui  fatto  sini- 
scalco di  Beicari  (q^).  A costui  aderiva  Gugliel- 
mo Brissonetto,  il  quale  di  mercatante  divenu- 
to prima  generale  di  Francia,  e poi  vescovo  di 
San  Maio,  non  solo  eraprq>ostoaìl*ammini- 
strasìooe(ijj) dell* entrale  regie,  che  in  Francia 
dicono  sopra  le  finanae  ; ma  unito  con  .Stefano 
)»er  sua  opera  aveva  già  grandissima  inlrodu- 
aione  in  tutte  le  faccende  im|>orlanli,  licnchè 
di  governare  cose  di  stato  avesse  piccolo  inlen- 
dimenio.  Aggiugnevanvi  gli  stimoli  d'Antonel- 

10  da  San  Severino  principe  di  Salerno,  e di 
Bernardino  della  medesima  famiglia  prinri|»e  di 
Bisignano,  e di  moli*  altri  baroni  sbandili  del 
reame  di  Napoli;  i quali  ricorsi  più  anni  prima 
in  Francia  avevano  cuutiiiuamenleincilalo  Car- 
lo a questa  impresa,  allegando  la  pessima  di- 
Sjinsiaiune,  e più  presto  dis}>cratione  di  tulio 

11  regno,  e le  dipcndenie  r il  seguito  grande, 
ebe  in  quello  avere  si  promettevano.  Stette  ìn 

uesta  varietà  di  pareri  sospesa  molti  giorni, la 

eliberatione , essendo  non  solo  dubhiu  agli  al- 
tri quello  che  s’avesse  a determinare,  ma  in- 
certo  e incostante  ranim»  di  Carlo;  perche  ora 
stimolandolo  la  cupidità  della  gloria  c dell’im- 
perio, ora  raflrenandulo  il  timore,  era  talvolta 
irresoluto,  talvolta  si  volgeva  al  contrario  di 
quello , die  pareva  che  prima  aveste  ilctermi- 
nato.  Pure  ullimamente  prevalendo  la  sua  pri- 
ma inrliiusiune , e U fato  iofelicissimu  d’ Italia 
ad  ogni  contratliaione,  rifiutati  del  tutto  ì con- 
sigli quieti,  lu  fatta  ( ma  senta  saputa  d'altri 
che  del  vescovo  di  san  Maio,  e del  siniscalco 
di  Bclcarì  ) cunveniione  coll* ambasciatore  di 
Lodovico , della  quale  stettero  più  mesi  occul- 
te le  condisioni;  ma  la  somma  fu,  che,  passan- 
do Carlo  in  Italia,  o mandando  esercito  per 
l’acquisto  di  Napoli,  il  duca  di  Milano  fosse 
tenuto  a dargli  il  passo  per  il  suo  stato,  a man- 
dare eoo  le  sue  genti  cinquecento  uomini  d*  ar- 
me pagati , permettergli  che  a Genova  armasse 
quanti  legni  volesse,e  a prcsUrgli,  itinanai  par- 
tisse di  Francia , dugeutu  mila  ducali:  e da  al- 


tra parte  il  re  si  obbligò  alb  difeM  del  ducato 
di  Milano  contro  a ciascuno , con  particolare 
menatone  di  conservare  l’ autorità  di  Lodovico, 
e a tenere  ferme  in  Asti,  città  del  duca  d'Or- 
licns , durante  la  guerra,  dugenlo  laiKe,  perchè 
fossero  preste  ai  bisogni  di  quello  stato;  e al- 
lora , o non  molto  dipoi , per  una  scritla  sotto- 
scrìlia  di  propria  mano , promesse  ( ottenuto 
(he  avesse  il  reame  di  Napoli)  concedere  a Lo- 
dorico  il  principato  di  Taranto. 
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Di-tcorsi  tuiin  venuta  de*  Franteti  tn  Italia.  — 
Macchinazioni  di  Lodovico  S/orsa.  — Capi’ 
toìa^ionì  tra  Ferdinando  re  di  Spagna  e fVir- 
lo  Vili.  — Morte  di  FenUnando  re  di  No’ 
poli.  — Alfonso  g/i  xuccede  «e/ rrgwo.  — Ce- 
rere Bornia  è fatto  cardinale.  — Trattative 
tra  i principi  Italiani.  — Orafori  Framesi 
in  Italia.  — Pre^tarativi  di  Carlo  l III. 
Tentativi  di  jllfon^o  fter  opporsi  a Carlo.  — 
yH/onso  manda  a/nlaisciatori  al  Turco.  « 
Marcia  delle  sue  armate. 

IN'on  è certo  opera  |serdula,  o scnu  premio  il 
considerare  la  varietà  de’ tempi  e delle  cose  del 
mondo  (49).  Francresco  Sfona  padre  di  Lodo- 
vico,  principe  di  rara  pnidcnaa  e valore,  anco- 
ra die  inimico  degli  Aragonesi  |>er  gravissime 
oflese  ricevute  da  Alfonso  padre  di  Ferdinan- 
do, e amico  antico  degli  Angioini,  nondimeno 
quando  Giovanni  figliuolo  di  Renato,  l’anno 
mille  quattrocento  cinquanlascUe  assaltò  il  re- 
gno di  Napoli , aiutò  con  tanta  pronlexza  Fer- 
dinando, che  da  lui  fu  principalmente  ricono- 
sciuta la  viUorìa,  mosso  non  da  altro,  che  dal 

riarergli  troppo  pericoloso  al  durato  suo  di  Mi- 
ano  , che  di  uno  stalo  così  potente  in  Italia , ì 
Frantesi  tanto  vicini  s’insignorissero:  la  qual 
ragione  aveva  prima  indotto  Filippomaria  Vi- 
sconte, che,  abliandunati  gli  Angioini,  favoriti 
ÌQsino  a quel  di  da  lui,  liberasse  Alfonso  suo 
inimico  (qp)*  il  quale  preso  da’ Genovesi  in 
una  battaglia  navale  presso  a Gaeta,  gli  era  sta- 
to condotto  con  tutta  la  nobiltà  dei  regni  suoi 
prigione  a Milano  (fio).  Da  altra  parte  Luigi  • 
|>adre  di  Carlo  stimolato  spesse  volte  da  molli, 
e non  con  leggiere  oteasiuni  alle  rose  di  Na|H>- 
li,  e chiamato  ìnstantensenle  da' Genovesi  al 
dominio  della  loro  patria,  stata  posseduta  da 
Carlo  suo  jiadre,  aveva  sempre  recusatu  di  me- 
scolarsi in  Italia,  come  rosa  piena  dispesce 
dìfTirullà , e all’ultimo  perniciosa  al  regno  di 
Francia.  Ora  variate  l’oniniont  degli  uomini, 
ma  non  già  forse  variale  le  ragioni  delle  cose, 
e Lodovico  chiamava  ì Frantesi  di  quada’monti, 
non  temendo  da  un  potentissimo  re  dì  Francia,  1 
se  in  mano  sua  fosse  il  regno  di  Napoli,  di  quel  i 
pericolo,  che  il  padre  suo  valorosissimo  Dell’ar-  i 
mi  aveva  temuto,  se  Tavesse  acquistalo  un  i 
piccolo  conte  di  Provensa;  e Carlo  ardeva  di 
desiderio  di  far  guerra  io  Italia,  preponendo  la  i 
tciuerilà  di  uomini  bassi  e iiies|>erU  al  consiglio  t 
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del  padre  suo,  re  di  laoga  eaperienta  e prudeo- 
>a.  Certo  è|  che  Lodovico  fu  raedesimamente 
confortato  a taola  delil>eratione,  da  Ercole  da 
K>tr  duca  dì  Ferrara  tuo  suocero,  il  quale  ( ar- 
dendo di  deiiderio  di  ricuperare  il  Polesine  di 
Rovigo,  paese  contìguo,  e molto  importante 
alla  sicurtà  di  Ferrara,  stat«igli  occupato  da’Ve- 
tieviani  nella  guerra  dicci  anni  innanii  avuta 
con  loro  ) conosceva  esser  unica  via  di  poterlo 
ricuperarci  che  Italia  tutta  si  turbasse  con  gran- 
dissimi movimenti.  Ma  fu  creduto  da  molli  che 
Èrcole,  benché  col  genero  simulasse  benevolrn- 
ta  grandissima,  oondintenu  che  in  secreto  in- 
diasse estremamente;  perchè  essendo  in  quella 
guerra  tutto  il  resto  d’ lutia  , che  aveva  prese 
iarini  per  lui,  molto  superiore  a'Venctiani  ; 
Lodovico,  il  quale  già  governava  lo  stato  di 
Milano  (5|),  mosso  dai  propri  interessi , co- 
strìnse gli  altri  a fare  la  pace,  con  condisione 
che  a*  Venexiani  rimanesse  il  Polesine;  e però 
che  Ercole,  non  potendo  ean  Fanne  sendicarsi 
di  tanta  ingiuria,  cercasse  di  vendicarsi  col  dar- 
gli pestifero  consiglio. 

Ma  essendo  già  cominciata  (Itenclic  da  prìn- 
ripio  con  autori  incerti)  a rìsuoiiare  in  Italia 
la  fama  dì  quello,  else  olire  ammonti  ti  tratta- 
va, si  destarono  vari  pensieri  e discorsi  nelle 
menti  degli  uomini;  perchè  a molti,  i quali 
la  potema  del  regno  di  Francia  , la  pruntetxa 
Hi  quella  natione  a nuovi  movimenti,  e le  di- 
visioni degl’italiani  consideravano,  pareva  co- 
sa di  grandissimo  momento;  altri  per  1*  età  e 
per  le  qualità  del  re,  e per  la  negligensa  pro- 
pria de’Fransesi,  e per  gi  impedinienti  che 
hanno  le  grandi  imprese,  giudiravjno  questo 
essere  piullotio  impeto  giovanile,  che  fondato 
consiglio;  il  quale,  poiché  fosse  alquanto  ri- 
ImHIìIo,  avesse  leggiermenle  a ritoUersi.  ^lè 
Ferdinando , contro  al  quale  tali  cose  si  mac- 
chinavano, dimostrava  d*  averne  molto  timore , 
allegando  estere  impresa  durissima.  Perchè  , 
se  e’ pensassero  assaltarlo  per  mare  . lo  tro- 
verel)l>ero  provveduto  d'annata  sufficiente  a 
combattere  con  loro  in  alto  mare,  ì |•urti  be- 
ne fortiffeati , e tutti  iu  sua  potestà,  né  essere 
nel  regno  barone  alcuno,  che  gli  potesse  ri- 
cevere , come  era  stato  rìievuto  Giovanni 
d’Angiò  dal  prìncipe  dì  Rossano,  e da  altri 
granm  t i etpedixiune  per  terra  essere  inco- 
moda , sospetta  a molti,  e lontana,  avendo- 
si a passare  prima  per  la  lunghetta  di  tutta 
Italia  , di  maniera  che  ciascuno  degli  altri 
avrebbe  causa  parti<-olannente  Hi  temerne,  e 
forse  più  di  tutti  Lodovico  Sforta,  benché  vo- 
lendo dimoilrare,  che  fosse  proprio  d'altri  il 
pericolo  comune,  simulasse  il  contrario}  per- 
rlié,  per  la  vicinità  dello  stalo  di  Milano  alla 
Francia,  aveva  il  re  maggior  facoltà,  e veri- 
similmente  maggior  cupidità  d' occuparlo;  ed 
essendogli  il  duca  di  Milano  congiuntissimo 
dì  sangue,  come  potere  almeno  assicurarsi 
Lodovico,  che  il  re  non  avesse  in  animo  di 
liberarlo  dalla  sua  oppressione  T avendo  mas- 

Isimamente  pochi  anni  innanti  affermato  pale- 
semente, che  non  comporterebbe,  che  Giuvan 
r.alratxn  suo  cugino  fosse  oppressalo  si  ìnde- 
i gnauMBUt  DOO  avere  taU  coodìsioni  le  cose 
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Aragonesi, che  la  speranta  della  deholetaa  loro 
dosesse  dare  a'Frantesi  ardire  di  assaltare,  es- 
sendo egli  l>ene  ordinalo  di  molta  e fforila  gen- 
te d'arnte  (5o),  abbondante  dì  l*eIIicosì  cavalli, 
di  munìxiuni,  d'artiglierìe,  e di  lotte  le  prov- 
visioni necessarie  alla  guerra,  e con  Unta  ci>- 
pia  di  danari,  che  senta  incomodità  potrel>be 
quanto  gli  fosse  necessario  augumentarle , e 
oltre  a multi  peritissimi  capitani,  prepi>sto  al 
gn\erno  degli  esrroili  e armi  sue  il  duca  di 
Calabria  suo  prìmogenitu  (5.1),  capitano  di  fa- 
ma grande,  e di  virtù  non  minore,  e iperì- 
mentato  per  molli  anni  in  tutte  le  guerre  d’Ita- 
lia : aggiugnersi  alle  forte  proprie  gli  aiuti 
pronti  de’ suni  medesimi;  perché  non  essere 
da  duintare  gli  mancasse  il  soccorso  del  re  di 
Spagna  suo  cugino,  e fratello  della  moglie, 
si  per  il  vinodo  doppio  del  parentado,  come 
perché  gli  sarebbe  sospetta  la  vicinità  de’Fran- 
tesi  alla  Sicilia,  (^tueste  cose  si  dicevano  da 
Ferdinando  pubblicamente , magnificando  la 
sna  polenta,  ed  estenuando  quanto  poteva  le 
forte  e l'oppnrtnnilà  degli  avversari.  Ma  co- 
me era  re  di  singolare  pnidenxa  , e d*  etpe- 
rìenta  grandissima,  intrìnsecamente  gravissi- 
mi |»ensierì  lo  tormentavano  , avendo  fissa  nel- 
r animo  la  memoria  de*  travagli  avuti  nel  prin- 
cipio del  regno  suo  da  questa  natione.  Consi- 
derava profondamente  dover  avere  la  guerra 
run  inimici  bellicosissimi  e potentissimi , e mol- 
to superiori  a sé  di  cavallerìa,  di  fanteria  , d’ar- 
mate marillime,  d’ artiglierie,  di  danari,  c d*  uo- 
inini  ardentissimi  a esporsi  ad  ogni  pericolo  jeer 
la  gloria  e grandetta  del  proprio  re;  a sé  per 
contrario  sospetta  ogni  cosa;  pieno  il  regno 
quasi  tatto,  o di  odio  grande  cuolro  il  nome 
Aragonese  , o d*  inclinasione  non  mediocre 
a’rìl»elli  suoi  ; del  resto  la  maggior  parte  cupi- 
da per  l'ordioarìo  dì  nuovi  re  (5q),  e nella 
quale  avesse  a potere  più  la  fortuna  che  la  fe- 
de, cd  essere  maggiore  la  repntatione,  che  il 
nervo  delle  sue  forte:  non  bastare  Ì danari  ac« 
«uMiulali  alle  spese  necessarie  per  la  difesa,  ed 
empte-ndust  per  la  guerra  ogni  cosa  di  rihellìo- 
oe  e di  tumulti , annichilarsi  in  un  momento 
tulle  l'eotrate:  avere  in  Italia  molti  inimici, 
niuna  amirìtia  stallile  e fidata:  perché,  chi  non 
era  stato  offeso  in  qualche  tempo  o dall*  armi , 
u dall'artì  sue?  Aé  di  Spagna , secondo  l'escro- 
]ùn  del  passato,  e le  condixioni  di  quel  regno, 

{>otere  aspettar  altri  aiuti  a'  tuoi  perìcoli , che 
arghissime  promesse  , e fama  grandissima 
d'ajiparati,  ma  effetti  piccolissimi  e lardiistmi. 
Accrrscevangli  il  timore  molte  prediaiuiii  infe- 
lici alla  casa  sna,  venutegli  a notiaia  in  diver- 
si tempi  (55) , parte  per  scritture  antiche  ri- 
trovale di  nuovo,  parte  per  parole  d’uomini, 
incerti  spesso  del  presente , ma  che  ai  arroga- 
no qualche  certetaa  del  futuro  : cose  nella  pro- 
sperità credule  poco;  come  cominciano  ad  ap- 
parire le  avversità  credute  troppo.  Angustiato 
da  queste  considrnuioni , e presenUndosegli 
maggiore  senta  comparaatone  la  paura  che  le 
speranta , ronohbe  non  essere  altro  rimedio  a 
tanti  perìcoli,  che  o il  rimuovere  quanto  più 
presto  si  poteva  , ron  qualche  coneonlia  , la 
mente  del  re  di  Francia  da  questi  pensieri , 
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0 l«vargli  parte  de*  fondamenti  « che  lSncita« 
?anu  alla  guerra.  Perciò  avendo  in  Francia 
■mluuciatori  mandativi  per  trattare  lo  apou* 
litio  di  Ciarlotla  6gliuula  di  don  Federigo 
suo  aecundogenito  col  redi  Scotia,  il  quale, 
per  easere  la  fanciulla  nata  d*  una  torcila  della 
madre  di  Carlo,  c allevata  nella  tua  corte,  ti 
maneggiava  da  lui , dette  loro  topra  le  cote 
occorrenti  nuove  ronimittioni;  e vi  deputò, 
oltre  a questi,  Camillo  Pandnne,  statovi  altre 
volte  per  luì,  affinché  tentando  privatamente 

1 principali  con  pren)ì  c oflrrle  grandi,  e prò- 
|»onendu  al  re,  quando  altrimenti  non  si  potes- 
se mitigarlo  , roodiiioni  di  censo  e altre  som- 
missioni, si  sfonaue  di  ottenere  da  lui  la  pa- 
ce. Oltre  questo  non  solo  interpose  tolta  la 
diligrnaa  e autorilli  soa  per  comporre  la  difle- 
reiiu  delle  castella  , comperate  da  Virginio 
Orsino  , la  cui  durexta  si  lamentava  essere 
stata  causa  di  tulli  questi  disordini}  ma  inco- 
minciò col  pontefice  le  pratiche  del  parentado 
trattalo  prima  tra  loro.  Ma  il  principale  suo 
studio  e diligenta  s'indiriuò  a mitigare,  e ad 
assicurare  1*  animo  di  Lodovico  Sforsa,  autore 
e motore  di  tulio  il  male  ; persuadendosi  , 
che  a cosi  pericoloso  consiglio  più  il  timore 
che  altra  ragione  Io  conducessi*}  e però  aiitC' 
]>onendo  la  sicurtà  propria  all'  interesse  della 
nipote,  e alla  salute  del  figliuolo  nato  di  lei, 
gli  oflrrse  per  diversi  messi  di  rircrìrsi  in 
lutto  alla  sua  volontà  delle  cose  di  Giovan 
Galeasso,  e del  duralo  di  Milano,  non  attcn- 
drndo  al  parere  d’  Alfonso,  il  quale  pigliando 
animo  dalla  timidità  naturale  di  Lodovico,  nc 
si  ricordando,  che  alle  delilteraiioni  precipi- 
tose si  conduce  non  meno  agevolmente  il  ti- 
mido per  la  disperasione,  che  si  enndiica  il  te- 
merario per  l’ inconsiderasione , giudicava  che 
F aspreggiarlo  con  spaventi  e con  minacce  fos- 
se messo  opportuno  a farlo  ritirare  da  questi 
nuovi  consigli  (56).  <‘omposesi  finalmente,  do- 
po varie  difTinilià  procedute  più  da  Virginio 
che  dal  |H)ntefice,  la  difTcrensa  tirile  castrila, 
intervenendo  alla  composisione  don  Federigo 
mandato  a questo  effetto  dal  padre  a Roma. 
Convennero,  che  Virginio  le  ritenesse,  ma  pa- 
gando al  ponlelice  tanta  quantità  di  denari 
per  quanti  l’aveva  prima  comperate  da  Fran- 
ceschetto  Ctho}  conchiusesi  insieme  lo  sposa- 
litio  di  madama  Sanres,  figliuola  naturale  d’Al- 
fonso , in  don  Ciuffrè,  figliuolo  minore  del 
pontefiee , inahili  l’ uno  e l’ altra  per  V età  alla 
cunsumaaione  del  matrimonio.  Le  condìsioni 
furono,  che  don  GiufiVc  andasse  fra  pochi  me- 
si a stare  a Na|>oli}  riceveue  in  dote  il  princi- 
pato di  Squillace  (S7),  con  entrata  di  ducati 
diecimila  Fanno , e fosse  condotto  con  cento 
nomini  d’arme  agli  sli]*endi  di  Ferdinanilo: 
donde  si  confermò  l’ opinione  avuta  da  molti, 
«he  quel  che  area  trattato  in  Francia  il  ponte- 
fice, fosse  stato  trattato  prÌDCi|>almentc  per  in- 
durre con  timore  gli  Aragonesi  a queste  con* 
vensioni.  Tentò  di  più  Ferdinando  di  confe- 
derarsi con  lui  a difesa  comune:  ma  ÌDlcq>o- 
Dcndn  il  pontefice  molte  dtfiscullà,  non  oUeti- 
ne  altro  , cito  una  promessa  occultissima  per 
un  breve,  d'aiutarlo  a difendere  il  regno  di 

Napoli , in  raso  che  Ferdinando  promettesse  a 
lui  di  fare  il  medesimo  dello  stalo  della  Chie- 
sa. Le  quali  cose  espedite,  si  partirono  ( licen- 
siate  dal  papa)  del  dominio  eccleiiasttcu  le 
genti  d'anne,  che  ì Venesiani  c il  duca  di 
Milano  gli  avevano  mandale  in  aiuto.  N«  co- 
minciò Ferdinando  con  minore  ipcnnsa  di  fe- 
lice sureesso  a trattare  con  Loilovjco  Sforraj 
il  quale  roti  arte  grandissima  (58) , ora  mu- 
stranilusi  mal  contento  dell’  inclìiiasiooe  del  re 
di  Francia  alle  «use  d’Italia,  coinè  pericolo- 
sa a lutti  gl’ Italiani}  ora  scusandosi  per  la  ne- 
cessità, la  quale  jicr  il  feudo  di  Genova,  e per 
la  eonfederasione  antica  con  la  casa  di  Fran- 
cia, l’aveva  costretto  a udire  le  richieste  fatte- 
gli, secondo  diceva,  da  quel  re}  ora  promet- 
tendo qualche  volta  a Ferdinando  , qualche 
volta  separatamente  al  pontefice,  e a Piero 
de*  Metlici  d’afluticarsi  quanto  potesse  per  raf- 
frc«1dare  l'ardore  di  Carlo}  si  sfuriava  di  te- 
nergli addurmcnUli  in  questa  iperansa , ac- 
riurebe  innansi  che  le  rose  di  Francia  fossero 
Itene  ordinate  e stabilite  , contro  a lui  qualche 
ninvimenlo  non  si  facesse.  E gli  era  credulo 
piò  tacilniente,  perche  la  dclibrrasiune  di  far 
passare  il  re  di  Francia  in  Italia , era  giudi- 
cata lì  mal  sicura  ancora  per  luì  , che  non 
pareva  possibile,  (he  fiualnienir  non  se  n’aves- 
se (considerato  il  pericolo)  a ritirare. 

(ioDsumossi  tutta  la  state  in  queste  prati- 
che, prorrdcado  I.odovtro  in  modo,  che  soma 
dare  ondtra  al  re  di  Francia,  nè  Ferdinando, 
nc  il  pontefice,  nè  i Fiorentini  delle  sue  pro- 
messe si  disperavano,  nò  totalmente  vi  confi- 
(bvano.  Ma  in  questo  tempo  si  gettavano  in 
Francia  sollecitamente  i fundanicnli  d<‘lla  nuo- 
va espediaione  , alla  quale,  contro  al  consiglio 
di  quasi  tutti  i signori,  era  ogni  di  maggiore 
1*  ardore  del  re } il  quale,  per  essere  più  espe- 
dìto , compose  le  differense,  che  aveva  con 
Ferdinando  e con  Isaliella  re  e regina  di  Spa- 
gna, principi  in  quel  tcmpti  mollo  celebrati  e 
gloriosi , per  la  fama  della  pnidensa  loro , per 
avere  ridotti  dì  grandissiige  turbolente  in  som- 
ma tranquillità  e obbedienaa  i regni  suoi , e 
per  aver  nuovamente,  con  guerra  continuata 
dieci  anni,  ricuperato  al  nome  di  rrìsto  il  rea- 
me di  (Vrauata , stato  posseduto  da’ Mori  dì 
Africa  poco  meno  d’ottocento  anni;  per  la 
qual  vittoria  conseguirono  dal  pontefice,  con 
grande  applauso  di  tulli  i Grìsiiaoi,  il  cogno- 
me di  re  (laltulii'i.  l'u  espresso  in  questa  ca- 
pitolasiooe  fermala  multo  anleimemeote , e 
con  giuramenti  prestati  in  pubblico  dall*  una 
parte  e dall’altra  ne’templi  sacri,  che  Ferdi- 
nando, e Isabella  (reggevasi  la  Sjiagna  in  no- 
me comune)  no  direiumente,  nè  indirettamen- 
te gli  Aragonesi  aiutassero,  parentado  nuovo 
con  loro  non  couiraessero , uè  in  modo  al- 
cuno t^er  difesa  di  Napoli  a Carlo  s’oppones- 
sero: le  quali  olildigationi  egli  per  ottenere, 
cominciando  dalla  perdita  certa,  per  speran- 
sa  di  guadagno  incerto,  restituì  senta  alcun 
pagamento  Perpìgnano  con  tutta  la  contea  di 
Rossiglione  (5q),  impegnalo  molli  anni  ionau- 
ti  a Luigi  suo  padre  da  Giovanni  re  d’  Arago- 
na , padre  di  Ferdinando  ; cosa  oiolcstìssima 

Digilized  by  Google 


<4 


STORIA  D'  ITALIA 


» lutto  il  ivftno  (li  Frunriv,  p«r«liò  qn'  ll.i  rnn- 
Ira  filuata  alle  radiri  (U’mnoti  Pirrnrì  , r p(w 
ro  secondo  Vantica  dÌTÌsinnc,  parie  della  Gal* 
lia  t impcdÌTa  agli  Spagnuoli  I*  entrare  in 
Francia  da  quella  parte.  Fece  per  la  medesima 
ragione  Carlo  pace  con  Massimiliano  re  de'Ro» 
manine  con  Filippo  arciduca  d'Austria  suo 
\ iìgliuolo  « t quali  avevano  seco  gravissime 
ragioni  antirhc  e nuove  d’ inimiciria  * romin* 
ciato  p(?rrbr  Luigi  suo  padre,  per  l’occasione 
della  morte  di  Carlo  dura  di  Borgogna , e 
conte  di  Fiandra  e dì  molli  altri  paesi  circo* 
stanti,  aveva  occupalo  il  durato  di  Borgo- 
gna, il  contado  d’Artoit,  e niolt’altre  terre 
possedute  da  lui.  Donde  essendo  nate  gravi 
gtierre  tra  Luigi  e Maria  figliuola  unirà  di 
Carlo,  la  quale  poco  dopo  la  morte  del  pa- 
dre l’era  maritala  a Massimiliano,  era  ulti- 
mamente (essemlu  già  morta  Maria,  e surre* 
dillo  nell’eredità  materna  Filippo  figliuolo  m* 
mune  di  Massimiliano  e di  lei)  fattasi  più  |>er 
volont’a  de’popoli  di  Fiandra,  diedi  Massimi- 
liano, roncordta  tra  loro  (6o):  per  istallili- 
mento  della  quale  a Carlo,  figliuolo  di  Luigi  , 
fu  Margherita  sorella  di  Filippo  sposata,  e, 
j henrhè  fosse  d’ età  minore , condotta  in  Fran* 
I ria.  Dove  poi  che  fu  stala  più  anni.  Carlo, 
repudiatala,  tolse  per  moglie  Anna,  alla  qua- 
le per  la  morte  di  Francesco  suo  padre  tenca 
figliuoli  maschi  .ipparteneva  il  ducalo  di  Bret- 
tagna, con  doppia  ingiuria  di  Masiimiliano  , 
privato  in  un  tempo  medesimo  del  matrimonio 
della  figliuola  , e del  pn»prio  (61)5  perchè  pri- 
ma per  meno  de*  suoi  procuratori  aveva  sj»o- 
satu  Anna.  E nondimeno,  impotrnle  a sosten- 
tare da  se  stesso  la  guerra  incominciata  per 
ragione  di  questa  ingiuria  } nè  volendo  i popoli 
di  Fiandra  (i  quali,  per  essere  (6a)  Filippo 
I pupillo,  con  consiglio  e autorità  propria  sì 
reggevano)  stare  in  guerra  col  regno  di  Fran- 
cia, e vedendo  posale  l’armi  contro  ai  Fran- 
tesi dai  re  di  Spagna,  e d*  Inghilterra , ron- 
senti  alla  parej  per  la  quale  Carlo  restituì  a 
Filippo  Margherita  sua  sorella  ritenuta  insi- 
lìo  a quel  di  in  Francia,  e insieme  le  terre 
del  contado  d’Arloìt,  riservandosi  le  forlei- 
te,  ma  con  l’ ottldigarìnne  di  restituirle  alla 
fine  dì  quattro  anni,  al  qual  tempo  Filippo, 
divenuto  di  età  maggiore,  poteva  validamente 
ennfermare  l’arrnrdo  fjlloj  le  quali  terre  nel- 
la  pace  fatta  dal  re  Luigi  erano  state  ron- 
I eordemente  rìmnosciote  come  per  dote  Hi 
I Margherita  predella,  jltahilissi . per  essere  sta- 
I fa  rendiita  al  regno  di  Francia  la  pare  da  (63) 
I tutti  i vicini,  la  delil>eratìone  della  guerra 
dì  Napoli  per  l’anno  prossimo,  e che  in  que- 
sto metto  tulle  le  provvisioni  neeesiarie  si 
preparassero,  sollecitale  ronlinnamenic  da  Lo- 
dovico Sforta.  Il  quale,  come  i pensieri  de- 
gli uomini  di  grado  in  grado  si  distendono, 
non  pensando  più  solo  ad  assicurarsi  nel  go- 
▼emo,  ma  sollevalo  a più  alti  pensieri  ave^ 
va  nell* animo,  con  1’oerasÌone  dei  travagli 
degli  Aragonesi,  di  trasferire  in  se  il  ducato 
di  Milano;  e per  dare  qualche  colore  di  giu- 
stitia  a tanta  ingiuslisia,  e fermare  con  mag- 
giori fondamenti  le  cose  sue  a tulli  i casi 


che  potesseni  intervenire  (6^) , maritò  Bianca 
Maria  sorella  di  Giovao  C'»aleaita,e  sua  ni- 
|Hite,  a Massimiliano  surceduto  nuovamente 
per  la  morte  di  Federico  suo  padre  neirim- 
|>erio  Romano,  promettendogli  in  dote  in  certi 
tempi  quattrocenlomila  ducati  in  pecunia  nu- 
merala, e in  gioie,  e in  altri  apparali  ducati 
quarantamila:  e dall’altro  canto  Sfassimiliaoo, 
seguitando  in  questo  luatrimoniu  più  s danari 
che  il  vincolo  deU’afHnilà,  s’olildigò  di  enn- 
cedere  a Lodovico , in  pregiudisio  di  Ciovan 
(Valeaaio  nusvo  cognato,  rinvestitura  del 
durato  di  Milano  per  se , per  li  Ggliunli , e per 
li  discendenti  suoi,  come  se  quello  stalo,  do- 
po la  morte  di  Filippomaria  Visconte,  fosse 
(K  legìllimo  duca  sempre  vacato;  prometten- 
do di  consegnarli , al  tempo  dell’ullimo  paga- 
mento, i privilegi  spedili  in  hirrna  amplissima. 
I Visconti,  grnlilnomiai  di  Milano,  nelle  pania- 
ìità  sanguinosissime,  eh’  e1d>*  Italia  de’  Ghil>e)- 
lini  e de’(>uelfi,  cacrùti  finalmente  i Guelfi, 
diventarono  (è  questo  quasi  sempre  il  fine 
delle  discordie  civili)  di  capi  d’una  parte  di 
Milano , padroni  di  tutta  la  città;  nella  qual 
grandetsa  avendo  continuato  muli’ anni,  cer- 
carono , secondo  il  progresso  eomune  delle  ti- 
rannidi (perchè  «fuello  ch’era  usnr)»atiooe  p». 
tesse  ragione) , di  rorrohorare  prima  con  le- 
gillimi  colori,  e dipoi  d’illustrare  con  amplìs- 
simi titoli  la  loro  fortuna.  Però  ollemtio  dagli 
im|teralori  de’  quali  Italia  cominriava  già  a 
rnnosrere  più  il  nome  che  la  possansa  , prima 
il  titolo  di  rapilani  (65),  poi  di  vicarii  impe- 
riali; all’ ultimo  Giovin  Galeann  (il  quale, 
per  avere  ricevuto  la  contea  di  Virlns  da  Gio- 
vanni redi  Francia  sun  suocero , si  chiaroaira 
il  conte  di  Virtù)  ottenne  da  Vincislao  re  dei 
Romani  per  se,  e per  la  sua  stirpe  masndina 
la  dignità  di  duca  di  Milano;  nella  quale  gli 
sucreilemno  l’uno  dopo  l’altro  tliovaomaria  , 
e Filippomaria  suoi  figlinoli.  Ma  finita  la  linea 
masrulina  per  la  morte  di  Filippo,  I>enrhè  egli 
avesse  nel  (6.5)  testamento  suo  instiliiito  erede 
Alfonso  re  d’Aragnna  (66) , e di  Napoli  (mosso 
dall’ amiciata  grandissima,  la  quale  per  la  li* 
l>eraxione  sua  aveva  rnntratla  seco,  e mollo 
più  ]wrrhèil  ducato  dì  Milano,  difeso  da  prin- 
cipe si  polente,  non  fosse  oeciipala  da’  Vene* 
riani , i qnali  gi'a  manifestamente  v’ aspirava- 
no); nondimeno  Francesco  .Sfonta,  ca|nlano  in 
quell’età  valorosissimo,  nè  minore  nell'arte 
della  pare  che  della  guerra , aiutato  da  molte 
ocrasioni,  clic  allora  concorsero,  e non  meno 
dall’avere  stimato  più  il  regnare  che  1’  nsser- 
vanta  della  fede,  necupò  con  le  armi  quel  du- 
cato come  appartenente  a Diancamaria  sua  mo- 
glie, figlinola  naturale  di  Filippo.  Kd  è fama 
che  et  p<»tefle  ottenerne  poi  con  poca  quantità 
di  danari  rinvestitura  da  Federigo  imperatore  ; 
ma  che  confiilando  di  potere  eon  le  medesime 
arti  conservarlo , con  le  quali  l’aveva  guada- 
gnato, la  dispregiò.  Cosi  senta  investitura 
continuò  Galeano  suo  figliuolo,  e continuava 
Giovan  Galcaxto  suo  nipote:  onde  Lodovieo 
io  un  medesimo  tempo  scellerato  contro  al  ni- 
pote vivo,  e ingiurioso  contro  alla  memoria 
dui  padre  e del  fratello  morti,  aflermaiido  non 
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ctsoro  tUto  alcun  d*  fili  Ifgiuìmo  duca  di  Mi- 
lano, ic  ue  fece , come  di  itato  devoluto  airim- 
perìo,  investire  da  MasfimilianO)  inlitoUiidosi 
per  questa  ragione  non  tetlimo,  ma  quarto 
duca  di  Milano:  benché  queste  cose  alla  noti- 
aia  di  pochi,  mentre  viste  il  nipote  , trapassa- 
roDO.  Soleva  oltre  a questo  dire,  seguitando 
l' esempio  dì  Ciro  (67),  fratello  minore  d’Arta- 
serse  re  di  Persia  , e ronfermandolu  con  1’  au- 
torità di  molli  inrìiconsulti , che  precedeva 
Galeasxo  suo  fratello , non  per  l’età,  ina  per 
estere  stato  il  primo  figliuolo,  che  fosse  nato 
al  padre  comune,  poiché  era  diventalo  duca  di 
Mi)  iano}laqnat  ragnone  insieme  con  la  prima 
(benché  taciuto  l’esempio  di  Ciro)  fu  espressa 
ne’privilegi  imperiali,  a’ (piali,  per  velare,  lan- 
che con  colore  ridirolu , Li  cupidità  di  Lodovi- 
co , fu  in  lettere  separate  aggiunto,  non  essere 
Consuetudine  del  sacro  imperio  concedere  aleu- 
no  stato  a chi  1’  avesse  prima  con  1*  auturità 
d’altri  tenuto;  e perciò  essere  stati  da  Massi- 
miliano dispreuati  i preghi  falli  da  Lodovico 
per  ollcnere  l’inveilitura  per  Gìovan  Galeauo, 
che  aveva  prima  dal  |»opoio  di  Milano  quel  du- 
cato rironosciuto.  11  parentado  fatto  da  Lodo- 
vico  accrebbe  la  speransa  a Ferdinando,  che 
e* s* avesse  ad  alienare  dall’amìriiia  del  re  di 
Francia;  giudieando  che  1’ essersi  aderito  , e 
somministrata  a un  emulo,  e per  tante  eagio- 
ni  inimico  suo , quantità  cosi  grande  di  denari, 
fosse  per  generare  diflideuaa  tra  loro  ; e che 
Lodovico , preso  animo  da  questa  nuova  con- 
giunsione,  avesse  più  arditamente  a discoslar- 
sene.  La  quale  speranza  Lodovico  nutriva  con 
grandissimo  artificio  ; e nondimeno  (tanta  era 
la  sagacità , e destreisa  sua)  sapeva  in  un  tem- 
po medesimo  dare  parole  a Ferdinanda,  e agli 
altri  Italiani,  c Wne  intrattenersi  col  re  dei 
Romani,  e con  quello  di  Francia.  Sperava  si- 
milfoeote  Ferdinando  che  al  senato  Veneiiano, 
al  quale  aveva  mandato  ambasciatori,  avesse 
a essere  molesto,  che  io  Italia,  dove  tenevano 
il  primo  luogo  di  potenza  e d’autorità,  en- 
trasse un  principe  tanto  maggiore  di  loro;  nè 
conforti,  e speranze  da’  re  di  Spagna  gli  man- 
cavano , i quali  soccorso  potente  gli  promette- 
vano, in  caso  else  con  le  persuasioni,  e eoo 
I l’autorità  non  potessero  questa  impresa  inler- 
I rompere. 

I T>a  ultra  parte  si  sforzava  il  re  di  Frertcta  , 
I poirliC  aveva  rimosso  gl 'impedimenti  di  là 
I da* monti,  rimuovere  le  difltcìillà  e gli  ostacoli 
che  potessero  essergli  fatti  di  qua;  però  man- 
dò Perone  di  Baccìe  (68),  uomo  non  imperito 
delle  cose  nostre  in  Italia,  dov’era  stalo  sotto 
Giovanni  d’Angìò,  il  quale,  significala  al  pon- 
tefice , al  senato  Veneziano,  e ai  Fiorentini  la 
deliberazione  fatta  dal  suo  re  per  recuperare 
il  regno  di  Napoli,  fere  inslanza  con  tulli,  che 
si  congiugnessero  con  lui  ; ma  non  riportò  al- 
tro che  speranze,  e risposte  generali;  )»erchv 
essendo  la  guerra  non  prima  che  per  l'anno 
prossimo  disegnata,  ricusava  ciascuno  di  sco- 
prire tanto  innanzi  la  sua  intenzione.  Ricercò 
medesimamente  il  re  gli  oratori  de'  Fiorentini 
(mandati  prima  a lui  con  consentimento  di 
Ferdinando, per  eicusarii dell'imputazione  si 


dava  loro  d'essere  inclinati  agli  Aragonesi)  die 
gli  fosse  promesso  passo,  e veUmaglia  nel  ter- 
ritorio loro  per  l’esercito  suo,  con  pagamento 
conveniente,  e di  mandar  con  esso  cento  uo- 
mini d'arme,  i quali  diceva  chiedere  per  seguo, 
che  la  reiitibldica  Fiorentina  seguitasse  la  sua 
amicizia.  K lienchè  gli  fosse  dimuslrato  non 
potersi  .senza  grave  pericolo  far  tale  dichiara- 
zionr,  se  prima  l’esercito  suo  non  era  passato 
in  Italia;  e afTcrmalo  che  di  quella  città  sì  po- 
teva in  ogni  raso  promeltere,  quanto  conveni- 
va all'osservanza  e devozione,  che  sempre  alla 
corona  di  Francia  portata  aveva;  nondimeno 
erano  con  impeto  Fransese  stretti  a prometter- 
lo, minacciando  altrimenti  di  privargli  dd 
commercio,  che  la  nazione  Fiorentina  aveva 
grandissimo  di  mercalaniie  in  quel  reame  : t 
quali  consigli,  come  poi  si  manifestò,  nasce- 
vano da  Lodovico  Sforza,  guida  allora  e indi- 
riziatore  di  tutto  quello,  rhe  per  loro  con  gli 
Italiani  si  praticava.  Affalìcnssi  Piero  dei  Mt?- 
dici  di  jieriuadere  a Ferdinando,  queste  Hi- 
mande  importare  sì  poco  alla  somma  della 
guerra,  che  e*|M>!rebhe  giovargli  più  che  la 
repub)»lica  ed  egli  si  conservassero  in  fede  con 
Carlo,  perla  quale  avrebbero  forse  opporlu- 
nilà  d’essere  mezzi  a qualche  romposttìone  , 
che  col  dinegargliene  diventare,  senza  suo  uti- 
le, aperti  inimici  de' Franzesi.  Allegava  oltre 
a questo  il  carico  grandissimo,  e l'odio,  il 
qu.ilc  contro  a sè  sì  conciterebbe  in  Firenze  , 
se  i mercatanti  Fiorenliui  fossero  cacciali  di 
Fr.mria ; e convenire  alla  buona  fede,  fonda- 
mento principale  delle  confederazioni  , che 
ciascuno  de'rnnfederati  tollerasse  pazientemen- 
te qualche  incomodità  , perchè  I'  altro  una 
incorresse  in  danni  molto  maggiori.  Ma  Fer- 
dinando, il  quale  considerava  quanto  si  dt- 
minuirebbe  della  riputazione  e sicurtà  sua,  se 
t Fiorentini  si  separassero  da  lui,  non  accet- 
tando queste  ragioni,  si  lamentò  gravìtsima- 
menfe,  che  la  mslanza  e la  fede  di  Piero  co- 
minciassero cosi  presto  a non  corrispondere  a 
quel  che  di  lui  s’aveva  promesso;  d’onde  Pie- 
ro, determinato  diconiervarti innanzi  ogni  rosa 
l’ amicizia  Aragonese,  fece  allungare  ma  varie 
arti  la  risposta  da’ Franzesi  instantemente  di- 
mandata, rimettendosi  in  ultimo,  che  per 
nuovi  oratori  si  farebbe  intendere  l’ intenzione 
della  reptiltblica. 

Nella  fine  di  quest’anno  cominciò 'la  con- 
giuDtione  fatta  tra  il  pontefice  e Ferdinando  a 
vacillare  (69)  ; o perchè  il  i>on(efico  aspirasse 
con  inlrodorre  nuove  dìfficultà  ad  ottenere  da 
lui  cose  maggìciri;  o perchè  si  persuadesse  di 
moverlo  con  questo  modo  a ridurre  il  cardina- 
le di  san  Piero  in  Vincola  all'  ubbidienza  sua; 
il  quale,  egli  (offerendo  per  sicurtà  la  fede  del 
eolfegio  de’ cardinali,  di  Ferdinando,  e dei 
Veneziani)  desiderava  sommamente  che  andat- 
seaRoma,  eiirndogli  sospetta  molto  la  sua 
assenza  , per  l'impnrtania  delU  rocca  d'Ostia  ; 
perchè  intorno  a Roma  teneva  Ronciglinne  e 
Orotlaferrata  ; per  molte  dipendenze  . e autori- 
tà grande  , ch’aveva  nella  corte;  e finalmente 
per  la  natura  sua  desiderosa  di  cose  nuove , e 
per  V animo  pertinace  a correre  prima  ogni  pe- 
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ricolo,  clic  allraUre  un  paolo  tolo  delle  tue  roogìungmi  col  marìtOt  Lodorteo,  come  U 
deliWratiuni.  ScuuTaii  ciTirarùiimamenteFer*  vide , innamorato  di  lei,  desiderò  di  ottcnerìa 
dinando  di  non  poter  piegare  a questo  il  Vin>  per  moglie  d4l  padre  j e a questo  elTetto  ope* 
cola  (iosospeilitu  tanto,  che  qualuin|iie  sicurtà  . ro  (rosi  fu  allora  credulo  per  tutta  Italia)  con 
gli  pareva  ioferiore  ul  pericolo);  e si  lamcnUva  incaiitanirnti  e con  malie,  r|ie  Giuvan  Galeaa* 
della  sua  mala  fortuna  col  p<mlHIcf , che  scm*  so  fu  per  molli  mesiifiipotcìile  alla  ronsumaaìo> 
pre  atlriliuisse  a lui  i|url  clic  Trraineotc  prore-  ne  del  niatrimouiu.  Alia  qual  rosa  Ferdinandu 
«leva  da  altri:  cosi  avere  creduto  che  Virginio  avrel>l>c  acconscutito , ma  Alfonso  rcptiguò; 
perii  conforti,  e coi  danari  tuoi,  avesse  com*  d*>ndr  Ludovico,  escluso  di  questa  speraoaa, 
peralo  le  castella,  e nondimeno  la  compera  es-  > presa  altra  moglie,  ed  avutine  figliuoli,  voltò 
■ere  stata  fatta  senta  sua  participaaiune  ; ma  tutti  i p«*niieri  a trasferire  in  quegli  il  ducato 
essere  )>ea  egli  stato  quello  rb'aveva  disposto  di  Milano  (71)-  Scrivono  oltre  a questo  alcu* 
Virginio  airaccordo;  c che  a questo  cfleilo  . ni , die  Ferdinando,  paralo  a tollerare  qualuu* 
l’aveva  accomodato  de’ denari  che  si  pagarono  que  inroniodo  ed  iudegnità  , per  fuggire  U 
in  ricompensa  delle  castella.  Le  quali  scnse  . guerra  imminente,  aveva  deliìierato  , come 
mentre  che  *1  pontefu e non  accetta,  ansi  con  ■ prima  Io  )>eniictlesse  la  benignità  della  slagio* 
acerlie  e quasi  minatone  parole  si  lamenta  di  > ne,  andare  in  sulle  galee  per  mare  a Genova, 
Ferdinandu,  pareva  che  nella  rectmciliaaionr  | r di  quivi  per  terra  a Milano,  per  satisfare  a 
fatta  tra  loro  non  si  |>otesse  lare  stabile  fomia-  t Lodovico  in  lutto  quello  desiderasse,  e rtme- 
mrnto.  | iianie  a Napoli  la  nipote;  sperando  che,  oltre 

Incominciò  in  tale  diiposlaiune  degli  animi  1 I agli  rfl'-tti  delle  cose , questa  pultUica  confet* 
ed  in  tale  cunfiisiunc  delle  cose,  laut»  inclina-  | sionc  di  rtrunoscerc  tu  lutto  (la  luì  la  salute, 
te  a nuove  pertiirbasioni , 1’  anno  mille  quat*  avPASO  a mitigare  l’animo  suo;  perchè  era  no- 
Irocento  novanlaquatiro  (io  piglio  il  prinri-  | tu  quanto  egli  con  sfrenata  ambiaione  ardesse 
piu  secondo  l’usu  nomano),  anno  infeiinssi*  i di  (U*siderio  dì  parere  l’arbitro  e quasi  l’ora* 
mu  air  Italia  , e in  verità  anno  primo  degli  | colo  di  tutta  Italia.  Ma  Alfonso,  subito  morto 
anni  miserabili,  perché  aperse  la  porta  a in-  il  padre,  mando  quattro  oratori  al  puoteBce; 
numerabili  e nrrùùli  calamità,  delle  quali  si  il  quale  facendo  segni  di  essere  alla  prima  in- 
può  dire,  die  per  diversi  accidenti  abbia  di-  diuasìono  dell’ anu>-uia  fransete  ritornalo  , 
poi  partecipalo  una  parte  grande  del  mondo.  aveva  ne’  medesimi  dì  per  una  bulla  solto- 
Nd  principio  di  i|Uesto  anno  Carlo,  alienis-  scritta  dal  collegio  dei  cardinali  promesso,  a 
limo  dalla  (iincordia  refi  Ferdinando,  coman-  requisisiooe  dd  re  di  Francia,  al  vescovo  di 
dò  agli  oratori  suoi,  dm  come  oratori  di  re  San  Malo  la  dignità  del  cardinalato  (7;)),  e 
nemico  si  partissero  suliilo  dal  reame  di  Fran-  condotto  a’stipendii  comuni  col  duca  di  Mila- 
eia:  e quasi  ne’inrdesimi  di  morì  per  un  ea-  no  Prospero  Colonna  soldato  prima  del  re,  ed 
tarru  repentino  Ferdinando  , sojiraHaUo  più  alcuni  altri  cvnduilieri  dì  gente  d’  arme.  K 
dai  dìipiacrri  dell’  animo  che  dall’età  (70).  nondimeno  si  rende  facile  alla  concordia,  per 
Fu  re  di  celebrata  indiiAlria,  e prudenaa,  con  le  contliaiotii  granili,  le  quali  Alfonso,  deside- 
la  quale  accompagnato  da  prospera  fortuna  si  rusissimu  d’assicurarsi  di  lui,  e d’ oldilìgarlo 
conservò  nel  regno  acqnivtalu  nuovamente  dal  alla  sua  difesa,  gli  propose.  Convennero  adun- 
padre  contro  a molte  diirn  ultà,  che  nel  princi-  que  palesemente,  clve  tra  loro  fosse  confedera- 
piu  del  regnare  se  gli  scopersero, e lo  condusse  tinnc  a difesa  degli  stati,  con  determinalo  ou- 
a maggiore  grandeua , che  forse  molti  anni  in-  mero  di  gente  |>cr  ciascuno:  concedesse  il  pon- 
naini  l’avesse  posscdutorc  alcuno:  buonre,  se  tefìre  ad  Alfonso  1’ inv(-slitura  del  regno  con 
avesse  continualo  di  rrgiure  con  Parti  medesime,  la  dimitiuaìooe  del  censo  ottenuta  perFerdi- 
eon  le  quali  aveva  priuripiato;  ma  ili  progresso  uaiido,  durante  solo  la  vita  sua,  dagli  altri 
di  tempo,  o presi  nuovi  costumi  ( per  non  avere  poiitclìri , e mandasse  uti  legato  apostolico  ad 
saputo,  come  quasi  (ulti  i principi , resistere  iucoronarìo  t creasse  cardinale  Lodovico  fi- 
alfa  viulensa  della  dominasiotie) ; o,  come  fu  gliuolu  di  don  Illirico  fralello  nalttraie  d’AJ- 
creduto  quasi  da  tutti,  scoperti  i naturali  ( i fosso,  il  quale  fu  poi  chiamalo  il  cardinalo 
quali  prima  con  grande  artificio  aveva  nvper-  d*  Aragona;  pagasse  il  re  incontinente  al  pon- 
ti), notato  di  poca  fede,  e di  tanta  crudeltà,  tcfice  ducati  trentamila x desse  al  duca  di  Can- 
che  i suoi  medesimi  degna  più  presto  di  nome  dia  stati  nel  regno,  d’  entrata  di  dodicimila 
d’immanità  la  giudicavano.  La  morte  di  Fer-  durali  l'anno,  e il  primo  de’ sette  uQìrii  pria- 
dinando  si  tenne  |>rr  certo  che  nuocesse  alle  ripali  che  vacasse:  cunduresselo  per  tutta  la 
cose  comuni;  perche  , oltre  che  avrebbe  tenta-  vita  del  pontefice  a’ soldi  suoi  con  trecento  un- 
to qualunque  rimedio  atto  a impedire  la  nas*  mini  d’arme , co* quali  fosse  tenuto  servire  pe- 
sata de*Frai»esi , non  si  dubita  che  più  (liiB-  rimeiite  l'uno  e l’altro  di  loro:  a don  Gtuffrè, 
Cile  sarebbe  stato  fare,  che  Lodovico  Sfor-  che  quasi  per  pegno  della  fede  paterna  andasse 
aa  della  natura  altiera,  e poco  moderata  ad  abiure  appresso  a)  suocero  (7^)  » c^^^des- 
d’ Alfonso  s*  assicurasse,  che  disporlo  a riti-  se,  oltre  alle  rose  promesse  nella  prima  con- 
nuovare  1*  amictaia  con  Ferdinando;  sapen-  Tensione,  il  FrolonoUriato , uno  medesima- 
do  che  nei  tempi  'precedenti  era  stalo  spesso  mente  de*  sette  uffisi  ; ed  entrate  di  l>eDeficii 
inclinato,  per  non  avere  cagione  di  controver-  nel  regno  a Cesare  Boi^a,  figliuolo  del  poo- 
tie  con  lo  stato  dì  Milano,  a piegarsi  alla  sua  (efice,  promosso  poco  innanii  dal  padre  al  car- 
volontà.  E trall’ altro  cose  è manifesto,  che  dinalalu , avendo  (|>er  rimoverc  l' iitipcdimenlo 
quando  Isabella  figliuola  di  Alfonso  andò  a d' essere  spurio , a*  quali  non  era  solito  con- 
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mlrrst  UV  tlignilà  ) fallo  con  faUt  (ctlimooì  | 
proTarc  rh*(*ra  fi;liuiilu  Icgillino  d’altri.  Pro« 
di  più  Virginio  Onino  , il  renale  col 
maotlalo  iniervennr  a quella  capiluljxionc  > 
rW  il  re  aiulerrlilx*  il  ponlrlìre  a rìcnpr-.’jre 
la  rocca  d*  Ostia  , in  caso  che  il  cardinale 
dì  san  Piero  in  Viocula  dì  andare  3 Roma 
ricusane  X la  qnale  promessa  il  re  jQemia* 
va  essere  stala  falla  senta  sdo  coosenlimenlOf 
o saputa.  L gÌDdieamln  die  io  tempo  lanlu  pr» 
ricoluso  fosse  mollo  dannoso  I’ alienarsi  quel 
cardinale  polente  nelle  cose  di  r.enusa,  le 
qnali  stimolalo  da  lui  disegnava  tentare  (e  per- 
chi)  torse  in  agilaxioue  sì  grave  s*  arcidie  a 
trattare  di  concilii,  o di  materie  prrgiudiciaU 
I alla  sedia  apotlolira),  iiJeqiose  graodissima 
diligenta  per  acrsirdarlo  col  pontefice!  al  quala 
non  salihlacendu  in  questa  cosa  coodtzinno  al- 
tana * se  il  Vincola  non  rilnioava  a Uoma}  cd 
essendo  il  cardinale  ostinatissimo  a non  com- 
mettere mai  la  vita  propria  alla  fede  (tali  era- 
no le  parole  sue)  di  Calelant,  resto  vana  la 
faliraf  e il  desiderio  d*  Alfonso.  Perchè  il  rar- 
dtnale,  p«iichc  cUlie  simulatamente  <la|o  spe- 
rauaa  quasi  certa  Hi  acrellarc  le  comlitioni  che 
si  trattavano  (75),  sì  parli  airìmprovviso  mia 
notte  sopra  un  lingaolino  armalo  da  Ostia, 
lasciata  bene  guardata  quella  rocca;  e sopra- 
stalo pochi  di  a Savona,  e poi  in  Aeignone, 
della  quale  città  era  legato,  am'u  fiualmente 
a Lione,  dove  poco  innantì  si  era  trasferito 
Ciarlo  per  fare  con  più  commlìia,  e maggiore 
repoteainne,  le  pmTvi*iom  |ier  la  guerra,  alla 
quale  già  |•lthlllirava  volere  amlare  in  persona; 
e da  lui  ricevuto  con  grandissima  festa  e ono- 
re , si  congiunse  con  gli  altri,  che  la  lur1>atìo- 
ne  (1*  Italia  procuravano.  Nè  mancava  Alfuoio, 
sendogU  dìventaln  Imon  mae»iro  il  timore,  di 
continuare  con  Lo<luvico  Sft>rta  quel  ch’era 
alato  roniinriato  dal  padre  , nflèremlogli  le  me- 
desime salisfasioni;  il  quale,  Loilosico  (76) 
secondo  il  costume  suo  t*  ingegnava  di  pav-e- 
re  con  varie  sperante,  ma  ditnostramlo  essere 
rostreUo  a procedere  con  grandissima  destret- 
sa  , e eonsideratione,  acciocché  la  guerra  dise- 
gnala eoniro  ad  altri  non  avesse  principio  con- 
tro a Ini.  Ma  d*  altra  parte  non  cessava  di 
soMecitare  in  Frai»eia  le  prfqtaraxinnii  e per 
farlo  con  maggior  eifiracia  , e slahilìre  meglio 
lutti  B partiriilari  di  quel  che  s’ avesse  a ordi- 
nare, e accicKTliè  non  si  ritardasse  poi  l’ese- 
ruatone  delle  cose  Helihrrale;  vi  mandò,  dando 
Tore  fosse  chiamato  dal  re  (77) , («alesKao  «la  j 
San  Severino,  nsarilo  d'una  sua  figliuola  na- 
turale (78),  il  quale  era  in  grandissima  fede  e 
favore  appresso  a lui.  Per  i contigli  di  Ludo- 
vico mandò  Carlo  al  pontefice  quattro  oratori, 
eon  commissione  che  nel  passar  per  Firenxe 
facrasero  isUnta  per  la  dichlaratione  di  quella 
repuiddica  , Elierardo  d’  Ghigni  capitano  dì 
nasione  Scottele,  il  generale  dì  Francia,  il 
presidente  del  parlamento  di  Provensa , e il 
medesimo  Perone  di  Bsccìe,  che  Panno  pre- 
cedente v’aveva  mandato.  I quali,  secondo  la 
loro  instrutione  ordinata  prìneipalmente  a Mi- 
lano , narraruoo  nell*  un  lu«>go  e nell’ altro  le 
ragioni  , le  quali  il  re  di  Francia  (come  suc- 


cessore della  casa  d*  Angiò  , e per  essere 
mancala  la  lìnea  di  Carlo  i ) pretendeva  al 
reame  di  .Napoli,  e la  deliheraiinne  di  passare 
Panno  metleiiiuo  personalmente  in  Italia,  non 
per  occupale  cosa  ahnmj  a)ipaitrnrnle  ad  altri, 
ma  solo  j*er  ottener  quello  che  giustamente  se 
gli  as(>rtlava;  henrlic  per  ultimo  fine  non  aves- 
se tanto  il  regno  di  Napoli,  quanto  il  p<i|er 
|Hii  Volgere  Parmi  roniro  a’ Turchi  per  accrc- 
KÌmeiilo  ed  esallarione  del  nome  Cristiano. 
Esposero  a Firenze  rpianto  il  re  si  confidava 
di  quella  rillà,  stala  riedificala  da  Carlo  Ma- 
gno, e favorita  sempre  dai  re  suoi  pr<igenilorì , 
e frescamente  da  Luigi  suo  padre  nella  gnerra, 
la  qu.de  si  ingiuslamcnte  fu  falla  loro  da  Sisto 
|H)ntcfire,da  Ferdiuando  prossimamente  nvir- 
10,  e da  Alfonso  presente  re;  ridussero  alla 
memurìa  i nmtosU  grandissimi,  i quali  per  il 
commerrio  delle  meiTalanaie  nella  nazione  Fio- 
rentina del  reame  di  Fr.nncia  pervenivano  , do- 
ve era  hen  veduta  e acrarerrala,  non  altrimen- 
ti < he  se  fosse  del  sangue  Frantcse  ; col  quale 
esenipiii  del  regno  di  Naftoli,  quando  fosse  si- 
gnoreggialo da  Ini , ì medesimi  l>enefirii  e uti- 
lità sperare  potevano , rosi  come  dagli  Arago- 
nesi giammai  altro  che  danni,  e ingiurie  rice- 
vnle  non  avevano  ; ricercando  volessero  fare 
qnalche  segno  d*  esser  congiunti  seco  a questa 
impresa:  e quando  pure  per  qualche  giusta  causa 
impetliti  fossero,  concedessero  almeno  pa^su.  e 
vettovaglia  per  il  «lominin  loro,  a spese  del- 
P esercito  Fransese.  Qnesle  cose  trattarono 
con  la  repuhhliea.  A Piero  de*  Medici  priva- 
tamente ricordarono  molli  l>eiiefirii  ed  onori 
falli  da  Luigi  \I  al  padre  , e a*  maggiori 
suoi:  avere  nei  tempi  diffìrili  fatte  molle  di- 
nmslraitoni  per  couservasinne  della  grandena 
d'eisÌ!  onoralo  in  testimonio  dì  benevolenta 
le  insegne  loro,  c<»o  P insegne  proprie  della 
casa  di  Francia:  e djlUaliro  canto  Ferdinan- 
do, non  coiileotn  d’aveq*li  apertamente  perse- 
guitati con  Parmi,  essersi  srelleralamenle  me- 
scolato nelle  congiure  civili,  nelle  quali  era 
staio  ammanato  Giuliano  suo  aio,  e ferito 
gravemente  Lorento  suo  p.vdre. 

Parlili  di  Firenze  gli  amhascialori  senta  ri- 
soluiione  della  città,  si  trasferirono  a Roma, 
dove  ricordato  al  pnniefire  gli  antichi  meriti, 
e la  continua  divminne  della  rasa  di  Francia 
verso  la  sedia  n]>ostolica , delle  quali  erano  pie- 
ne tulle  le  nsemorie  antiche  e nrìoderne.la  con- 
tumacia, e spesse  inuhliidiente  degli  Aragone- 
si, domandarono  Piavestilura  del  regno  di  Na- 
;>oli  nella  persona  di  Carlo,  come  giuriilira- 
mento  dovutagli;  pro|K>nendo  molle  sperante, 
e facendo  molle  offcrle,  quando  fosse  propiiìo 
a questa  impresa,  la  quale  non  meno  per  le 
]>ersnastoni , e autorità  sua,  che  per  altra  ca- 
gione era  stala  delilierata.  Alla  qual  domanda 
rispose  il  pontefice,  che  essendo  I*  investitura 
di  quel  reame  conceduta  da  tanti  suoi  anteces- 
sori iiiccrssìvamente  a tre  re  della  casa  d*  Ara- 
gona (perchè  nrIPinveslìlura  falla  a Ferdinan- 
do nominatamente  si  comprendeva  Alfonso) 
non  era  coovrmenle  concetlerla  a Carlo  insino 
■ lanlu  che  [>er  via  dì  ginslisla  non  fosse  dichia- 
rato, ch'egli  avesse  migliori  ragioni  ; alle  quali 
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rinvcMìlura  fatta  ad  Alfonso  prrgiudicato  n^n 
averr  (7i|)y  prrcbb  i>er  questa  considerati  *110 
vi  era  stato  s[>ocifìcatM,  rh*c1U  s*  iniendrtse 
senta  pregiuditiu  di  persona.  Uìc><riU>  il  regn  • 
di  Nap-'lt  essere  di  domini^  diretto  della  t^') 
sedia  ap'-stolic4t  1*  autorità  «Iella  ijuale  o n si 
(•ersiudcTa,  rhe  il  re  ( coiUr«>  all*  ins(ittil>> 
de’siioi  inaggiuri,  clic  setnpro  ti’erano  stati  [>re> 
ripui  difensi'ri  ) volesse  violare,  rumo  sitile* 
reldie  assaltaodido  di  fatt<«:  convenire  più  alla 
sua  dignità  e liontà,  pretendendovi  ragi  ne, 
cercarla  |>er  via  della  giustiaia  , la  «{uale,  l ••lne 
sign  re  drl  feud  >,  e v<l  > giudice  di  questa  cau- 
sa , si  ulTeriva  parato  ad  animinislrargli:  nb  «I  - 
vere  un  re  ('.ristianissimo  ricercare  altro  «la  un 
jHinli'fice  Romano,  Tufiì*  io  del  «piale  era  pnii- 
Idre , non  fomentare  le  violente  e le  guerre  tra 
i prineipi  ('rìstiani:  dimostro,  quan«l*«  bene  v>» 
lesse  fare  allhinrnti,  molte  difTicnllà  e |•eriroli 
per  la  vicinità  d*  Alfonso  e de*  l''ii<renlini , l*u- 
iiitjiie  de'ijuali  seguitava  tutta  la  Toscana , e 
)>tr  la  de|KMidenta  dal  re  di  tanti  l>ar  >ni,  gii 
stati  dei  quali  inaino  in  sulle  porte  di  Roma  si 
distendevano;  e si  sfortù  noniliineno  di  non  ta> 
gliare  toro  interamente  la  speranti,  con  tutto 
«he  in  sé  medesìm  • ili  non  partire  dalla  ctinfe* 
deratione  fatta  con  Alfons  > determinai  • avesse. 

A Fìrenteera  grantle  1*  inclinatione  in  verso 
la  casa  di  Francia,  |>er  il  c*  minerei  • di  tanti 
Ki«irentini  in  quel  reame,  per  l’opinione  inve- 
terata (81),  lienrhb  falsa  , rhe  Carlo  Magno  a- 
vesse  rìe«liGrata  quella  riltà  «listrutla  daTulila 
re  de*(^>ti;  |>er  la  rongiuntione  grandissima  a- 
vuta  per  lunghissimo  tem|K>  da’niagKÌ>rì  ti- 
ro , come  da  Guelfi  , con  Carlo  I , re  di  «Na|  ’oli , 
e con  molli  de* suoi  «lisceutìeoti.  protettori  deh 
la  parte  Guelfa  in  Italia  ; per  la  niriiiorìa  delle 
guerre,  rhe  prima  Alfonso  veerhio,  e dip -i 
l*anno  mille  i^uallrueeiitu  letUnlotto  Fer«linan- 
do,  mandatovi  in  persona  Alf«>nso  suo  figliuolo, 
aveva  fatte  a quella  riltà;  («er  le  quali  cagioni, 
tutto  *1  {lopolo  desiderava  die  *1  passo  si  con- 
cedesse. Ma  non  meno  lo  desideravano  i citta- 
Jini  più  savi,  e di  maggiore  autorità  nella  re- 
imlililira,  i i]uali  essere  somma  ìmpru  lenta  re- 
imlavariu  il  tirare  nel  dominiti  Fiorentino,  per 
le  difièrenae  d’altri,  una  guerra  dì  tanto  {ieri* 
c«do;  opponendosi  a un  rserriio  potentissimo, 
e alla  persona  del  re  di  Francia,  il  «|uale  entra- 
va in  Italia  ro’favorì  dello  stato  di  Milano,  e 
se  non  ri»nsenten«lo , almeno  non  contraddicen- 
do il  senatt»  Venetianot  confermavano  il  consi- 
glio loro  con  l'aiilorità  di  C'Stmo  lie'Medici 
I ( stato  stimato  neH’elà  sua  uno  de'più  savi  u>»- 
mini  «l’Italia  ),  il  ouale  nella  guerra  tra  tViosan- 
ni  d’ Angiò  e Ferdinando,  henrliè  a Ferdinan- 
do aderissero  il  pontefice,  e il  dura  di  Milano, 
aveva  sempre  c«msigliatn  rhe  quella  città  nou 
s*«»pponesse  a Giovanni.  Ridu''evano  in  memu- 
ria  l'esempio  di  Lnrento  ]>adre  di  Piero,  il  qua- 
le in  «Igni  romnre  della  ritornata  degli  Angi  oini, 
aveva  sempre  avuto  il  medestinu  parere;  le  pa- 
role mate  spesso  da  lui,  s(>avealatu  dalla  p«>- 
teiua  de* Frantesi,  poiché  questo  re  medesimo 
aveva  ottenuto  la  Brettagna  ; apparerchiarst 
grandissimi  mali  agl’ llaliaoi,  se  *1  redi  Fran- 
cia cnnoscesse  le  forte  proprie.  Bla  Piero  de’Me- 


dici,  misnrand  • più  le  cose  con  la  vuhmtà  ch« 
c>.n  la  pnideoM,  e prestanilo  trippa  fede  a sh 
Stesso,  e ]ieriuaden«lusì  che  questo  moto  s’a- 
vesse a risolvere  piiiltostu  in  romori  rhe  in  ef- 
friti  ( roiifirtatu  al  me«lesim  i da  qualcuno  dei 
ministri  tuoi,  cciTotto,  secumhi  si  disse , «la'ilo- 
ni  dì  Alfonso),  «Iclificró  [«ertinaccmente  di  cub« 
tinuarc  nelfamiriaia  Aragonese;  il  che  hisogna- 
va  die  Iter  la  grandetta  sua  lutti  gli  altri  citta- 
dini finalmente  aceunientissero.  Ilo  autori  da 
non  oitprcnare  (8l) , che  Piero  ( non  contento 
delt’auU'rìlà,  la  quale  aveva  ottenuta  il  padre 
nella  re|<uMdica,  lienrhb  tale,  che  secondo  la 
ditposiai«ine  tua  i magistrati  ti  creavano,  dai 
iMialt  le  cose  dì  maggi  «r  moment**  non  senta  il 
parere  su<>  si  delilieravano  ) at]«irasse  a più  ai- 
S 'Iula  jHiteslà,  e a tit>d  • di  princi|te;  non  mi- 
surarlo saviamente  le  condigi«>ni  della  dttà,  la 
«niale  ( essendo  allora  polente  e molto  ricca,  « 
milnta  già  per  ]'iù  scr«di  r.*n  a|qsarenaa  di  re- 
puMilira,  e i cittadini  maggiori  soliti  a parteci- 
pare nel  governi»  più  presto  sìmili  a compagni 
che  a sudditi  ) non  pareva  che  senu  viulenaa 
granile  avesse  a Pillerare  tanta,  e si  suhita  mu- 
tasiooe;  e |»ercir>  che  Pier«»,  conscendo  che  a 
Sostentare  «|uesta  sua  cupUlitàhisognavanoestra- 
urilinuri  fun«lamenli , s*era,)»er  farti  un  *pp*^g* 
gin  potente  alla  conservatione  del  nuovo  priii- 
cìpal>i , immoderatimente  ristretto  con  gli  Ara- 
gi»neii , e determinalo  di  correre  con  loro  U 
medesima  fortuna.  K accadde  |»er  avventura  , 
die,  )M»chi  «li  innanti  che  gli  oratori  Francesi 
arrivassero  in  Firenae,  eraiu*  venute  a luce  al- 
cune pratiche,  le  L«>rento  e Ciovanm 

dc’Mrtlit'i , giovani  ricchissimi,  e coDginntisti- 
mi  a Piero  di  sangue  ( alienatisi  per  cause  , 
cli’eldirr»  origini  giovanili  da  luì  ),  avevano, 
{•er  mi'xa-'  di  Cosimo  Rticellai  fratello  rogÌDu  di 
Piero,  tenute  con  Lodovio»  Sfona  (83),  e ]>er 
inlrodiui  oie  sua  o»l  re  di  Francia , le  quali 
IciHlcvaii  • direttamente  contro  alla  grandma 
di  Pier  ».  Per  il  che  rìlenuli  dai  magistrati,  fu- 
ron  > r«>n  leu'gcrìsiima  puniaione  relegali  nelle 
loro  ville  (8^),  perchè  la  roalurìlà  dei  cittadi- 
ni (lienchb  ni>n  senta  ntolla  dìnìcuUà  ) indusse 
Piero  a consentire  che  r«»ntro  al  sangue  pn*prìo 
non  si  usasse  il  giudirio  severo  delle  leggi.  Ma 
avend  >lo  certificalo  «mesto  accidente,  che  L*>- 
(l«*vici<  Sforsa  era  intento  a jirocurare  la  sua  ro- 
vina, stimo  essere  tanto  piu  necessitalo  a per- 
severare nella  prima  deli1»ersaione.  Fu  adunque 
rit|»->ito  agli  «'ratori  con  limale  e rivereoli  pa- 
role, ma  sema  la  conclustoM  desiderata  da  lo- 
ro; dimostrando  «la  una  jiarle  la  naturale  divo- 
filine  dei  Fi*»rentini  alla  casa  di  Francia,  e U 
desiderio  immenso  dà  satisfarà  a cosi  jtlorìoso 
re;  dall’  altra  gl’ im]>edimenti  ; perche  niuaa 
cosa  era  più  indegna  de’  principi  t delle  repul»- 
lilirbc,  che  non  «>sservare  la  fede  promessa , la 
quale  senta  maculare  espressamente,  non  p«»- 
tevano  cimientiro  le  sue  dimaode;  cotieiossia- 
cosaclib  ancora  n«»n  fosse  finita  la  cunfederatiiw 
ne , la  quale  per  l’autorilà  del  re  Lnigi  suo  pa- 
dre era  stata  fatta  con  Ferdinando , con  patto 
che  do|*o  la  morte  sua  si  distendeue  ad  AjfoD- 
lu,  e c«.»Q  espressa  conditione  d’essere  non  solo 
obbligali  alla  difesa  del  regno  dì  Napoli , ma  a 
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pTuibire  il  patto  per  H terrìturìo  loro  a chi  an- 
4Ìaue  a offeoderlo:  ricevere  summa  molestia  di  ! 
ismii  pttlere  deliberare  altrimenti;  ma  s(»erare  1 
rbe  il  re  sapientissimo  e giustissiniu,  c«<nosciu«  1 
ta  la  loro  ottima  disposiaiune  « altrs1iuire]>l»e  . 
quel  che  si  prometteva  ^ a;;l*  impedimenti  ■ 
tanto  giusti.  i>i  questa  rìi{HiSta  sdegnati»  il  re  \ 
lece  partire  subito  di  Francia  gli  ambasciatori 
uri  Fiorentini  t e acacciò  da  Li«>ne,  set^>iido  il  ! 
consiglio  di  Lodovio*  Sforta,  n>>n  gli  altri  mer-  | 
catantif  ma  st»lo  i ministri  del  banco  dì  Piero  | 
Medici;  acciocché  a Pirense  l'ioterpretasse  lui  ' 
rictmoscere  quest*  ingiuria  dalla  particolarilk  di  | 
Piero,  non  dalla  univcrsalith  dei  cittadini.  Co«i 
«lividcodusi  lutti  gli  altri  potentati  luliant , 
quali  iu  favore  del  re  di  Francia , (juali  in  con* 
trario,  aulì  i Vencaiani  delil>envano,  alandosi 
neutrali,  as|>ettare  ntiosamenle  l*csito  di  que> 
ste  Cose  ; o , (>errhè  non  fosse  loro  molesto  che 
Italia  si  {wrturbasse  , sperando  per  le  guerre 
lunghe  degli  altri  potersi  ampliare  1*  imperio 
biro]  u perchè,  nt.n  temendo  ]ter  la  mndeasa 
loro  dover  essere  facilmente  )>reda  del  vincili»- 
re , giudicassero  imprudente  cunsiglto  il  fare 
proprie  sema  evidente  neceasitè  le  guarrr  di 
altri;  benché  c Ferdinando  non  cessasse  conti* 
nuarnente  di  slìmulaigli , e che  il  re  di  Francia 
Fanoii  dinanai  e in  questo  tempo  medesimi» 
V*  avesse  mandato  ambasriatiri,  i quali  aveva- 
no eaposto,  che  tra  la  casa  di  Francia,  e quel- 
la repubblica  uon  era  mai  stato  altro  che  amici- 
ssa  • benevolenu,  e da  (>gni  bauda  amorevoli 
e beoini  ufHciì,  dove  fosse  stata  l'occasii>net 
la  qusd  dispostaìone  il  re  desideroso  d'aumen- 
tare, pregava  quel  sa(ii«ntissimo  senato , che 
all*  impresa  aua  volesse  dire  consìglio  e favt»- 
re  (8^).  Alla  qual  espusiaione  avevano  pruden- 
temente, e brevemente  ris(»oslo}  quel  re  Cri* 
stianiasimo  essere  re  tli  tanta  sapienas , e avere 
appresso  a sè  tanto  grave  e maturi»  c«>nsiglio , 
che  tropi»o  presumerebbe  di  sé  meiiesimo , 
chiunque  ardisse  constgliariu;  s<<ggiugnendo, 
che  al  senati»  veuetisno  sarel>l>ero  gratissime 
fatte  le  sue  prus|ierità  }»er  rosservanta  avuta 
sempre  a quella  corona.  E |»erciò  essergli  m-- 
lestissimo  di  non  potere  con  i fatti  corrispon- 
«lere  alla  pronteasa  deiraoimo;  perché  per  il 
sos|»etto , nel  quale  gli  teneva  continuamente 
il  Oran  Turco,  che  aveva  cupólité  e « ppi  rtu- 
nith  grandissime  d*i-0endergli,  la  necessilé  gli 
costringeva  a tener  sempre  guardate  con  gran- 
Jissima  spesa  tante  isole,  e tante  terre  maritli- 
nie  vicine  a lui;  e però  erano  fortati  astenersi 
soprattultu  d'implicarsi  in  guerre  con  altri. 

Ma  molto  più  che  l'urasiuoi  degli  ambascia- 
turi,  c le  ris)»oate  fatte  loro , imporlavano  le 
jireparaaioni  marittime  e terrestri,  le  quali  già 
per  tutto  si  farevani»;  pcrclté  Carlo  aveva  man- 
tlato  Piero  d'Orle  suo  granile  scudiere  a Tre* 
nova  ( la  qual  citta  il  duca  di  Milano  con  le 
spalle  della  fatiurse  Adonia,  c di  Giovanlutgi 
dal  Piesco  signoreggiava  ) a mettere  in  ordine 
una  i>otente  armata  di  navi  grosse  e di  galee 
sottils  (8fi)  « e facea  oltre  a questo  armare  altri 
Ifgfis  oei  porti  di  VilUfranca  e di  3farsiglia; 
onde  era  divulgato  nella  sua  curie  disegnarsi 
da  lui  di  entrare  nel  reame  di  Ma|K>Ii  permare, 


ciime  contro  a Ferdinando  aveva  (alto  Gio- 
vanni figlinolo  di  Renato.  E in  Francia,  ben- 
ché molti  credessero,  che  per  l’iacapariiè  de) 
re,  e )>er  le  piccole  rumliaioni  <U  que^i  che  ne 
lo  coofortavan  >,  e ]»cr  la  carestia  dei  danari, 
avesscn»  finalmente  f[uesti  a^qiarati  a diventar 
vani;  nondimeno  j»tt  l’ardore  del  re,  il  quale 
nuovamente  con  consiglio  dei  su  <ì  più  vicini 
aveva  assunto  il  titolo  di  re  di  Gerasalemme, 
c delle  due  .Sicilie  ( era  questo  alb  ra  il  tìtolo 
de*  re  Napoletani  ) s’attendeva  ferventemente 
alle  provvisioni  della  guerra,  racci  glteudo  da- 
nari, riordinando  le  genti  d'arme,  e reslrin- 
gemlo  i consigli  ron  (Valeasso  «la  Sao  Severino; 
nel  jietto  del  quale  tutti  i segreti  e tutte  le  de- 
; libcrasioni  lU  Lodovico  Sfursa  si  rinchiudeva- 
, no.  E da  altra  parie  Alfonso,  il  quale  non  ave- 
i va  mai  |irelermekSo  di  prfq>ararsi  per  terra  e per 
' mare,  giiidiramio  mm  essere  più  tempo  a la- 
sciarsi ingannare  dalle  s|>enn8e  date  da  I.odo- 
viro,  e dover  più  giovare  lo  sjiavenlarln  e il 
molestarlo,  che  1*  afTilicarsi  per  assicurarlo  e 
mitigarlo,  ci  inondo  all'oratore  Milanese  che  si 

fiarlisse  ila  Napoli;  riebiamò  quello , r he  {>er 
Ili  risiedeva  a Milano  , e fere  prendere  la  p-s- 
sessiwne  e sequestrare  l’entrate  ilei  ducato  di 
Bari,  stalo  p.sscdulo  da  Lmlovicn  molti  anni 
per  donasioue  fattagli  da  Penlinando,  Nè  con- 
tento a ijnrite  più  preitu  dimoslrationi  di  aller- 
ta inimiiiaia,  che  «fiesc.  voltò  tutto  l'animo 
ad  alicn^ire  dal  dura  di  ìlilann  la  citlè  ili  C»e- 
nova  : cusa  nell'  agitasionc  presente  dì  gramlis- 
.*Ìma  imp.>rtanaa  ; perché  ]>er  la  mutaaiune  di 
quella  rida  k'acquisiava  grandissima  facililè  di 
perturbare  rontn»  a Lodovico  il  governo  di  Mi- 
lano , c il  re  di  Francia  si  privava  dell'op|M»r- 
tunitè  di  molestare  ]>cr  mare  il  regno  di  Napo- 
li. Però,  convenutosi  segretamente  con  Paulo 
Freg.  'SO  cantinale,  che  era  già  stato  d.  gc  di 
Oeimva,  e il  ((naie  era  seguitato  da  nu4ti  della 
medesima  famiglia,  e con  Obietto  dal  riesco, 
capì  tutti  due  di  seguito  grande  in  quella  citlè, 
e nelle  sue  riviere , e mn  alcuni  degli  Adorni , 
tutti  per  diverse  cugiuiii  fuorusciti  di  Genova, 
i1eli1>crò  di  tentare  ei.n  annata  (potente  di  ri- 
metlergli  ilenlru  , sulito  a dire  che  con  le  pre- 
vpnaiimi  (87),  e con  le  diversioni  si  viucevanu 
le  guerre.  Ui-liberù  medesimamente  dì  andare 
con  valido  esercito  |•crsoDaìmeote  in  Romagna 
j>er  passare  subito  nel  territorio  di  Parma;  do- 
ve cnianiand.i  il  nome  di  Giovali  Oaleasao,  e 
I akaiiilu  le  sue  Iiandiere,  sperava  che  i (K>p:  li 
del  ducato  di  èlilanu  rnulr>  aLodevlcotumul- 
(uasser...  K i|uando  bene  iu  irucste  cose  trovas- 
se difljcoliè,  giudirava  essere  utilissimo  che  la 
I guerra  si  conitnriasse  in  luogo  lontano  dal  suo 
reame;  slimando  alla  somma  del  tolto  impor- 
tare assai,  che  i Francesi  fossero  si'praggìiinti 
in  Lombardia  dalla  vernata,  rome  quello  che 
( esperimentato  solamente  nelle  guerre  d'Ita- 
lia, nelle  (|ua1i  gli  eserciti  as^»etUiido  U matu- 
rità dell* erbe  per  nutrimento  di  cavalli,  mm 
Solevano  nscirr  alla  campagna  prima  che  alla 
fine  del  mese  d'aprile  ) presupponeva,  che  per 
fuggire  1*  aspreiaa  di  quella  sUgtnne  sarebbero 
necessitali  fermarsi  nel  paese  amico  tniinu  alla 
prioiavera  ; e sperava  che  io  questa  dilaiiune 
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)KJte»»e  faciìmento  naicrre  qualche  occuìoae 
ulla  sua  salute.  Mandò  aoctira  amltairiatorì  in  j 
C»sUDUnn|K)li  a dimandare  aiuto  (88)  « come  ; 

10  {lericolu  comune,  a Baisettu  OUumanoo  priii*  I 
«'ijte  dei  Turchi,  per  quello  che  della  inlrnaiu* 
ne  di  Carlo  dì  passare  in  tlrrecia,  vinto  che  a* 
\esselui,  si  divulgava:  il  qual  pericolo  sapeva 
n*>n  essere  da  Baisetlo  dispregiato,  perche  |>er 
la  memoria  delPespediaìoiii  fatte  ne*  (empi 
passali  io  Asia  contro  gl’ infedeli  dalla  nuaiuo 
l’raiisese,  non  era  piccolo  il  timore  che  i Tur-  i 
chi  avevano  dell*  armi  loro. 

Lo  quali  cose  inciilre  che  da  ogni  parte  si 
sollecitavano,  il  pa|>a  mandò  le  genti  sue  a 
t)stia  I sotto  il  govrriH»  di  Nirrola  Orsino  conte 
di  Piliglianu,  porgendogli  aìnli  Alfonso  |mt 
terra  e per  mare:  e avendo  presa  sema  dilli' 
rullà  la  terra,  e comincialo  a percnoirrc  con 
ì’ariigiierie  la  rocca , il  castellano  per  iolerpu- 
sixione  di  Fahriaio  Colonna  (e  runseiilendo 
Giovanni  della  Rovere,  prefetto  di  Roma,  fra- 
tello del  cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola)  dopo 
non  molli  di  la  dette  (89),  con  patto  che  il 
]>onte6ce  non  |M•rseguìta^se  nè  con  le  censure, 
nè  con  Tarmi  il  cardinale,  nè  il  prefetto,  se 
non  gli  fossero  date  da  loro  nuove  ragioni.  E 
a Fahritio,  in  cui  mano  il  cardinale  aveva 
lascialo  Gruttaferrata,  fu  permesso  che,  pa- 
gando al  papa  diecimila  ducati,  continuasse  di 
|KissederIa  con  le  medesime  ragioni.  Ma  Lodo- 
vico  Sforxa,al  quale  il  carihnale  aveva,  quao- 
ilo  passò  da  Savona,  manircstalo  quel  che  oc- 
( ultamente  per  consiglio  e meno  suo  Irallava 
AlfiUso  co*  fuorusciti  di  Gem>va,  dimostralo  a 
Carlo  quanto  grande  im|>edìmento  ne  rìsulle- 
relihe  a*  disegni  suoi,  lo  indusse  ad  onlinare  di 
mandare  a Genova  due  mila  Sviiaeri,  e a far 
jiassare  sohito  in  llalia  irecenlo  lance,  accioe- 
che  sotto  il  governo  d'Ohigiù  (il  quale  ritor- 
nalo da  Ritma  s*era  per  coniandamciilu  del  re 
fermato  a Milano)  fossero  pronte  e ad  assicu- 
rare la  Litmhardia,  e a passare  più  avanti,  se 
la  necessità  o 1*  occasione  lo  rirercasscru;  con- 
giungendosi  con  loro  cinquecento  uomini  d*  ar- 
nie Italiani  condotti  nel  temuto  medesimo  agli 
stipendi  del  re  sotto  Giovanfranresm  da  5an 
Severino  Cimle  dì  Gaiacxo,  Galeotto  Pico,  ma- 
te  della  Mirandola,  e Ridolfo  da  Gouxaga  , e 
cini|uecentu  altri,  i quali  era  oUliligato  a darli 

11  duca  di  Milano. 

E nondimeno  Lodovico,  non  pretermetten- 
do le  solite  arti,  non  cessava  di  confermare  al 
pontefice  e a Piero  de’ Medici  la  dispositiooe 
sua  alla  quiete  e sicurtà  d’Italia,  dando  ora 
una  iperanaa  , ora  un’altra  , che  presto  dìmu. 
stratiune  evidente  ne  apj>arireli1>e.  Non  può 
(|uasi  essere,  che  quello,  che  mollo  efficace- 
mente si  aflerma,  non  faccia  qualche  amliiguì- 
ià  esiandio  negli  animi  determinati  a credere 
il  cuntrarìii,  |>erò,  schhene  alle  promesse  sue 
mm  fosse  più  prestata  fede,  non  era  i>erriò  che 
per  quelle  in  (|ikalche  parte  non  s’allentassero 
l’imtH'ese  deliberate,  |»errhè  al  pontefice  e a 
Piero  de’ Medici  sarebbe  sommamente  piariulo 
il  tentare  le  rose  di  Genova  t ma  |>ercbè  iwr 
questo  lo  stato  di  Milano  direttamente  s’ofien- 
deva,  il  pa|»a  richicato  da  Alibnto  dello  galee  , 


e d’unir  seco  in  Romagna  le  sue  genti,  con- 
cedeva che  le  genti  si  unissero  per  la  difesa  co- 
mone  in  Romagna,  ma  non  già  che  passassero 

Itiù  avanti:  e delle  galee  faceva  diSiruUà,  al- 
egandii  non  essere  ancora  tem|>o  a metter  L«v 
dorico  in  tanta  dis|>erasione.  K i Fiorentini  ri- 
rliirsli  di  dare  ricetto  e rinfrescamento  all’  ar- 
mata regia  nel  porto  di  Livorno,  stavano  so- 
s{ieti  per  il  nsedesimu  rispetto,  e perchè  essen- 
dosi scusati  dalle  dimande  fatte  dal  re  di 
Francia,  sotto  pretesto  della  ronfederaiione 
falla  con  Ferilinaiido,  mal  volentieri  si  di- 
sponevano, tosino  che  la  necessità  non  gli  co- 
slrigiiesse,  a fare  più  oltre,  che  per  virtù  dì 
quella  fossero  tenuti.  Ma  non  rom|Mtrtai><lu  più 
le  cose  maggiore  dilasione,  finalmente  l’arma- 
ta sotto  don  Federigo  ammiraglio  del  mare 

(urti  da  Na|H>li  ; e Alfonso  in  persona  raccolse 
’ esercito  suo  negli  Ahrutsi  per  passare  in 
Romagna:  ma  gli  parve  necessario,  ìnnami 
prttcedrsse  più  olire,  d'essere  a parlameiitn 
col  pftotefire  desideroso  del  medesimo , per 
istabilire  lutto  quello  che  fosse  da  fare  per  la 
salute  comune. 

Pelò  il  ilerimotertu  di  di  luglio  si  conven- 
nero insieme  a Vicovaru,  terra  di  Virginio 
Orsino,  diive  dimorati  tre  giiHrnt  si  partirono 
mollo  concordi  (90).  Deliberossi  ìn  questo  par- 
lamento per  consiglio  del  pontefice,  che  la 
persona  del  re  nuli  passasse  più  avanti , ma 
che  dell’esercito  suo  (quale  il  re  affermava  es- 
ser poco  meno  di  renio  squadre  d*  uomini  di 
arme,  contando  venti  uomini  d’arme  per  s<|ua- 
dra,epÌD  di  tremila  tra  halestrieri  e cavalli 
leggieri)  si  fiTmasse  seco  una  parte  ne* confini 
degì'Ahruaai,  verso  le  Gelle  e Tagliacoaao  , 
per  sicurtà  dello  stalo  ecclesiaslico  e del  suo  : 
e che  Virginio  rimanesse  in  terra  di  Roma  per 
fare  rontrap|>eso  a’Coloonesi}  per  il  sospetto 
de*  quali  stessero  fermi  ìn  R<»ma  dugrnto  uo- 
mini d’amie  del  p*|»a,  e una  parte  de’ cavalli 
leggieri  del  rei  e che  in  Romagna  andasse  e«>n 
settanta  squadre  , col  resto  della  cavallerìa 
leggiera,  e con  la  maggior  parte  delle  genti  ee- 
rlesiastirbe  date  solo  |>er  difesa , Ferdinando 
duca  dì  Calabria  (era  questo  il  titolo  de‘  prì- 
mogeniii  de’ re  di  Napoli),  giovane  d’alta  spe- 
rante, menamlo  seco  come  moderatori  della 
sua  gioventù  Gìovan  Jacopo  da  Triulti  , go- 
vemalor  delle  genti  regie,  e il  conte  di  Pili. 
gtianu(9i),U  quale  dal  soldo  del  papa  era 
passato  al  snido  del  re,  capitani  d*  es|»erirnsa  , 
e di  reputasiooe  grande.  B pareva  molto  a 
i>ro|>otitu,  aveDibisi  a passare  in  Loml»ardia  , 
la  persona  di  Ferdinando , jterrhè  era  congiuo- 
tu  di  stretto  e iloppio  {•arentado  a Giovan  Ga- 
leano  marito  d’isabella  sua  sorella,  e figliuolo 
di  Galeacto  fratello  d’  I|qHdila , la  quale  era 
stata  madre  di  Ferdinando.  Ma  una  delle  più 
inq>ortanti  cose,  che  Ira  il  pontefice  e Alfonso 
si  trattassero , fu  sopra  le  cose  de*  Colonuesì  ; 
perchè  per  segni  manifesti  si  comprendeva  die 
af|>iravaDu  a nuovi  consigli.  Imperocché,  ea- 
sendo  stati  Prospero  e Fahritio  agli  stìpeodi 
del  re  rnarln,  e da  lui  ollenati  stati , e onorate 
conditioni;  non  solamente,  morto  lui  . Pni- 
spero  dopo  molle  promesse  fatte  ad  Allento 
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di  rìcoodani  »eco,  »t  era  condotto  per  opera 
del  cardinale  Atcanio  a comune  cui  ponlrnce  , 
e col  duca  di  Milano,  nè  rulutn  poi  contenti* 
re,  cbe  tutta  la  ina  conduUa  nel  pontenre,  che 
ne  lo  ricercava  , «t  riduceate  (93):  ma  Falirì* 
Ito,  il  «(naie  aveva  cuntinnalo  ncflt  •tipemìi 
«j'Alfouio,  vedendo  lo  s«le§no  del  papa  e del 
re  contro  Protpero,  faceva  difficullii  di  andare 
col  duca  di  Caial»Ha  in  Romagna,  *e  prima  con 
qualche  modo  conveniente  non  li  stal*ilivano  e 
aMÌctiravano  le  cote  di  Proiperu,  e di  tutta 
la  famiglia  de*  Colonne»!.  Quetto  era  il  colore 
delle  loro  difficultli)  ma  in  aegretu  amendue 
tirali  «laU’amirixia,  che  avevano  grande  con  il 
cardinale  Aaeanio  (il  quale  partitoti  (tociti  di 
innanai  di  Roma  per  toipetto  del  papa , ti  era 
rì«1oUo  selle  loro  terre) , e da  iperanta  di  mag- 
giori premi , e molto  più  ]>er  ditptaeere  che  *1 
primo  luogo  eoo  Alfonso,  e più  ampia  parle- 
ci|>atiune  «Ielle  sue  protperilh,  fotte  «U  Virgi- 
nio Orlino  , capo  della  fatiotie  avverta , si  era- 
no  vomlotti  agli  t(i|»endi  del  re  di  Francia.  Il 
che  per  tenere  occulto  inttno  a tanto  gtudtcat- 
aero  di  poter  sicuramente  dichiararti  »«>Idatì 
suoi,  simulando  detideriu  di  convenire  eoi 
pontefice  e con  Alfonso  (ì  quali  facevano  in- 
itanfa,che  Prutjieru,  pigliando  la  medesima 
condotta  da  loro,  perché  altrimenti  non  pote- 
vano esser  tienri  di  Ini,  latriatte  i soldi  «lei 
duca  di  Milano),  trattavano  cuntinuaroente  con 
loro;  ma  ]>er  non  eonchìudere , muovevano  or 
una,  or  un* altra  difiìcult^  nelle  condiiioni , 
eh'erano  proposte.  Nella  qnal  (iratica  era  tra 
Alessandro  e Alfonso  diversità  ^ volontà;  per- 
ché Alessandro,  desideroso  di  tpogliai^li  delle 
castella  , le  quali  io  terra  dì  Roma  potseileva- 
nn,  aveva  cara  l*o«rcasione  di  assaltai^li;  e Al- 
fonso, n«m  avendo  altro  fine  che  di  assicurarsi, 
non  inclinava  alla  guerra  se  non  |»er  ultimo 
rimedio;  ma  non  ardiva  d'opporsi  alla  sua  cu- 
pidità. Però  dcliItcraroDo  di  costrìgnerli  con 
l'armi,  e si  staili  con  che  forte,  e con  che 
ordine  : ma  fatta  prima  eiperieota  te  fra  jiorhi 
di  si  potessero  comporre  le  rose  loro. 

Tratlavansi  queste  e molte  altre  cote  da  ugni 
parte  ; ma  finalmente  dette  principio  alla  guer- 
ra d*  Italia  l' andata  di  don  Federigo  all'im- 
presa di  Genova,  con  annata  senta  duhiiio 
maggiore  e meglio  provveduta,  che  già  multi 
anni  innantì  avesse  corso  per  il  mar  Tirreno 
armala  alcuna  ; perchè  eM>e  trentarinqne  galee 
sottili  (q3)  « diciutio  navi,  e più  altri  legni  mi- 
nori , molle  artiglierie,  e tremila  fanti  da  porre 
in  terra.  Per  i «(uali  apparati . e per  aver  seco 
i fuonisciti.  si  era  mosto  da  Napoli  c«in  grande 
speransa  della  vittoria.  Ma  la  tarditi  della  par- 
tita sua,  causata  «bile  difficolta  che  hanno  co- 
munemente i moti  grandi,  ed  in  «jualrhe  parte 
dalle  sperause  artifiriuse  date  «la  Lo<h>vico 
Sforta  , e dipoi  l’ essere  soprastata,  per  saldare 
insÌDu  al  numero  di  cinquemila  fanti  , nei  ])orti 
de'  Saneti , aveva  Catto  difficile  quel  che  tenta- 
to un  mese  prima  sarehhe  stato  molt«i  facile. 
Perchè,  avendo  gli  avversari  avuto  tem|H>  di 
(are  potente  provvisione,  era  giè  entrato  in 
Genova  il  bagli  dì  Digiuno  con  duemila  Svia- 
seri  (^)  soldati  «lai  re  <1Ì  Francia,  c gili  in 
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ordine  molta  deDe  navi , e delle  galea , la  «pulì 
in  «pici  porto  s'armavano:  arrivatavi  simil- 
mente una  parte  de' legni  armati  a Marsìlia,  e 
L«Ktovi<ro,  non  perilunando  a spesa  alcuna,  vi 
aveva  mandato  Guasparrì  «la  San  Severino, 
detto  il  Fracassa,  e Antonio  Maria  suo  (rateilo 
con  molti  fanti , e per  aiutarsi  non  menu  della 
henevolenaa  de’ Genovesi  medesimi,  che  delle 
forse  forestiere,  slahilito  con  doni , con  prov- 
visioni, con  danari,  con  promesse,  e con  varii 
premi  T animo  di  Giovan  Luigi  «lai  Fietco, 
fratello  d'Ohietto,  degli  Allumi,  e di  muli* al- 
tri gentiluomini,  e p«.polari,  inqiortanti  a te- 
nere ferma  alla  sua  dìvotione  quella  citili,  e 
dall’altra  («rte  chiamato  a Milano  da  Genova  , 
e dalle  terre  delle  riviere  multi  seguaci  de’  fuo- 
rusciti. A questi  provvedimenti  potenti  per  sè 
stessi , aggiunse  molto  di  rìputatione  e «li  fer- 
messa  la  persuna  di  Luigi  «luca  d'Orlient,  il 
quale  ne'mcdesimi  giorni  che  l'armata  Arago- 
nese si  scoperse  nel  mare  di  Genova , entrò 
per  eommissinue  del  re  di  Francia  in  quella 
cittè , avendo  prima  parlato  in  Alessandria  so- 
pra le  cose  comoni  con  Lodovico  Sfurca  ; U 
quale  (come  sono  piene  d'oscure  tenebre  le  co- 
se «le'mortali  I)  l'aveva  ricevuto  lietamente  e 
con  (^nde  onore,  ma  come  pari,  non  sapendo 
quanto  pretto  in  potesti  di  lui  aveste  a essere 
conslilnilo  lo  stato,  • la  vita  sua  (9.^).  Queste 
cose  furono  cagione  che  gli  Aragonesi,  che  pri- 
ma avevano  disegnato  dì  presentarli  con  I'  ar- 
mata nel  porto  «li  Genova  , sperando  che  i se- 
goacì  de*  fuoruscili  facessero  «jualrhe  solleva- 
lione,  mutato  euntiglìo  , de1il>erartmo  d*  assal- 
tare le  riviere;  e «Io|m»  qualche  varieth  d’  opi- 
Diane  in  quale  riviera  o di  Levante  o di 
Ponente  fosse  da  ct^nìnciare , seguitalo  il  pa- 
rere «1* Obietto,  che  si  prometteva  molto  degli 
uomini  della  riviera  di  Levante,  si  diritsaruno 
alta  terra  dì  Portovenere,  alla  «jual  terra  (per- 
chè da  C^ova  vi  erano  stati  mandali  «piatirò- 
cento  fanti,  e gli  animi  degli  abitatori  confer- 
mali da  Gianluigi  «lai  Piesco,  ch'era  venuto 
alla  Spelte)  dettero  più  ore  in  vano  la  hatla- 
glia  {^)i  in  roo«lo  che  perduta  la  speransa  di 
espugnarla,  si  ritirarono  nel  porto  di  Livorno 
JKT  rinfrescarsi  di  vettovaglie  , e accrescere  il 
numero  de*  fanti , perchè  intendendo  le  terre 
della  riviera  esser  l>en  provvedute , giudicava- 
no Decettarie  fone  maggiori:  dove  don  Fede- 
rigo, avuta  nolitia,  1*  armata  Fransese  inferio- 
re alla  sua  di  galee,  ma  superiore  di  navi  (97), 
prejtararsi  per  uscire  del  porto  di  Genova , ri- 
mandò a Napoli  le  navi  sue,  j>er  potere  con  la 
cH«*rilè  delle  galee  più  speditamente  dagl'ini, 
mici  discostarsi,  quando  unite  le  navi  e le  galee 
andassero  ad  assaltarlo,  reitandogli  nondimeno 
la  speranti  d*  opprimergli  , se  le  galee  dalle 
navi , o f>er  caso,  o per  volunth  si  separassero. 

Camminava  in  questo  tempo  medesimo  con 
l’esercito  terrestre  il  duca  di  Calabria  verso 
Romagna,  con  inteniione  di  passare  poi  secon- 
do le  prime  deliherationi  in  Lombardia  j ma 
per  avere  il  transito  libero,  nè  lasciarsi  impe- 
dimenti alle  spalle,  era  necessario  congiugnersi 
Io  stato  di  Bologna,  e le  citthd* Imola  e di 
Forlì:  perchè  Cesetu,  cìltè  suddita  immediata- 
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mrntp  al  pontffice,  e la  ritlk  di  Faenu  sud«ìita 
ad  A^lorre  dvi  Manfraili,  ]>ircio)o  Cinciullo, 
»oMa(n,  ^ rito  ti  rrg&;rva  tollo  la  prutraione 
de*  riorrnlini , erano  {ter  dare  tpontaiteamenle 
tutte  le  (Mmoclilà  aU’eterrìlu  Arag<  oete.  D«»« 
minala  c enn  titolo  di  vlrariu 

della  (liie!>>a  « Ollavìano  figliuolo  di  r.eroiiiino 
da  Uiario,  nta  tolto  la  tutela  e il  governo  di 
i:aleriita  Sfuna  tua  madre,  con  la  <|uale  tTc> 
Tallo  trattalo  giii  più  iiieti  il  ponlefne  e Alfi  o> 
s<>  di  runduire  Ottaviano  a* «oidi  eomiiui,  nm 
oMdigaxìone  rlic  < • mj>rende.«te  la  dìfeaa  degli 
stali  tnot.  KIj  restava  la  eoia  imperreliat  parte 
|»«*r  diilirulla  interpotir  da  lei  per  ottenere  mi- 
gliori comlttioni  ; parte  perche  i Fiorentini, 
persittcndu  nella  prima  «lr1i!>eratione  di  non 
eccellere  contM  al  re  dì  Trancia  le  oliMigatìoni 
le  rjuali  avevano  et.D  Alf  ato,  ni»n  li  riiolve> 
vano  di  concorrere  a (juevta  condotta,  alla 

3 naie  era  Deeevtario  il  eonienio  loro;  perche 
poiitefìre  e il  re  ricusavano  di  loitenere  s.  li 
•inesta  s]»eta  ; e nn  Uo  più  prr«  he  Caterina  ne- 
gava di  mrllcre  in  perici  !.•  cpielle  rittk  , te  in- 
sieme con  gli  altri  i Fiurenlini  alla  difesa  de- 
gli stali  del  fìgliitol.i  non  si  < Miligavano.  Ili- 
mosse  queste  diffìrultà  il  parlamento,  rli*eld>e 
Terdinandn  (mentre  che  per  la  «ia  della  Ala- 
reerliìa  condurea  Teserrito  in  R<  magna)  con 
Pieri>  dei  Afetlici  al  Borgo  a S.  Srpnlero;  per- 
chè nel  pricno  congresso  gli  oflerse  per  rom- 
niitiione  d' Alfonso  suo  padre  , che  usasse  e se 
e «pieiresenilu  ad  > gni  intento  suo  delle  cose 
di  Tirente , e di  Siena,  e di  Faensat  donde 
diventata  ardente  in  Piero  la  prima  ealdetxa  , 
ritornato  a Tirente,  volle,  henrhè  dissuaden- 
dolo i cittadini  più  savi,  che  sì  prestasse  Ìl 
Consenso  a <|uella  condotta,  perche  con  somma 
iostanta  n*era  stato  pregato  ila  Trrdinando. 
T..a  quale  essendovi  fatta  a spese  r<  munì  del 
poniciìce,  d’Alfonsoe  dc’Tiorentini,  si  con- 
giunsero pochi  di  poi  la  città  di  Bologna  , con- 
ducrndo  nel  medesimo  mr>du  Ciovanni  Senti- 
Togli,  sotto  la  cui  autorità  e arbitrio  si  gover- 
nava; al  quale  pn-messe  il  {mntefiee,  aggìiut- 
^ndovtvi  la  fede  del  re  , e di  Piero  de*  Medici , 
«li  creare  ranlìnale  Anton  rraleatto  suo  fSgliu<»- 
lo,  allora  prolonolari»  apostolico. 

Dettero  queste  condotte  re}>utaaione  grande 
air  eserctln  di  Ferdinando;  ma  mollo  mag- 
giore r avrebbero  data,  se  con  cjuetli  successi 
fosse  entrato  prima  in  Romagna.  Ma  la  lanlità 
di  muoversi  del  regno  (y8) , e la  sollecitudine 
di  Lodovieo  Sfnru  aveva  fallo,  che  non  prima 
arrivò  PVrdinando  a Cesena,  che  Olùgni , e il 
conte  di  Gaiaaso,  governatore  delle  genti  Sfor- 
teschc , ci-n  parte  dclT  esercito  destinato  ad 
opporsi  agli  Aragonesi,  essendo  passati  senaa 
ostacolo  |>er  il  Bolognese,  entrarono  nel  mnta- 
do  d*  Imola.  Perciò  inlerroUe  a Tcrdinand->  lo 
prime  sperante  di  passare  in  Lc.mliardia,  fu 
necessitato  fermare  la  guerra  in  Romagna  ; do- 
ve  seguitando  T altre  città  la  parte  Aragonese, 
Ravenna  e Cervia,  città  suddite  ai  Veneiiani , 
non  aderivano  ad  alcuno  , e quel  piccolo  paese, 
il  quale  contìguo  al  fiume  del  Po  teneva  il  du- 
ca dì  Ferrara  , non  mancava  dì  qualunque  co- 
modità alle  genti  Frantesi,#  Sfortesche.  Ma 


I nè  |>er  diffirnltà  isconirate  nell*iiitprfM  di  G«- 
nova,  nè  |>er  Timpetliinentu  sopravveouto  in 
Romagna,  la  temerità  di  Piero  de* Medici  si 
raffrenava;  Ìl  quale  , essendosi  con  segreta 
I eonventioiie,  fatta  senta  saputa  della  re|>obMi- 
I ea,nl  ponteSre  e ron  Alfonso,  obbligato  a 
t>p]*orsi  scttperlamente  al  re  di  Francia,  noti 
Solo  avf>va  consentito  che  I*  armata  Na|K>lrtena 
> avesse  ricetto,  e rinfresv amento  nel  pvirto  ili 
I I-ivonio,e  n modità  di  soldare  fanti  per  tult«> 
I il  dominio  fiorentino;  ma  non  potendo  più  coD- 
' tenersi  dentro  a termine  ab  uno,  o|>erù  che  Ar>- 
nilMile  Uentivoglio , fl;,liuobi  di  Giovanni,  il 
quale  era  soldato  dei  Fiorentini,  con  le  com- 
pagnia sua  fl  la  compagnia  d'Aitorre  de*  Afan- 
• fretli  s'unissero  e<<n  l*eserril<<  di  Terdinando  , 

, subito  eh*  entrò  nel  c>  ntado  dì  Forll , al  quale 
fece  inoltre  mandare  mille  fanti,  e artiglierie. 
.Simile  dis|»osìtione  appariva  eonlioiumente 
nel  ponteffee;  il  quale,  oltre  alle  provvisioni 
«ìell*  armi , non  ei  allento  d*  avere  con  un  breve 
esortalo  prìnia  Ciarlo  a m n passare  in  Italia,  e 
a pn>eedere  per  la  via  della  gìuslisia,  e nuu 
coìTarmi,  gli  comandò  poi  per  un  altro  breve 
le  erse  medesime  sotto  pena  delle  censure  ec- 
clesiastiche. K per  il  vescovo  di  Calagorra , 
nunaio  suo  in  Venesia  (dove  al  medesimo  ef- 
fcUu  erano  gli  orali  ri  d’Alf-nsA).  e,  lienchè 
ct-n  dimande  non  rosi  scoperte,  quelli  dei  Fio- 
rentini), stimolò  mollo  il  senato  Venetian  • , 

I che  iier  benefìcio  comune  d*  Italia  s*  opponesae 
' ron  1 armi  al  re  di  Francia  ; o almeno  a Lodo- 
I vico  sforna  vivamente  facesse  intendere  avere 
Utolcstia  di  questa  innovatiooe.  Ma  il  senato  , 
facendo  rispondere  per  il  doge  non  essere  uffi- 
cio di  savio  prÌDci[ve  tirare  la  guerra  nella  ra- 
sa propria  per  rìmoverla  della  casa  d'altri,  non 
^ consenti  di  fare,  nè  r<>n  Uìmostraiiune  nè  coq 
i rffi-ui , cosa  che  p.  tesse  dispiacere  a niuua  del- 
I le  parti.  K penile  il  re  di  S;>agna  , ricercato  in* 

I stanteniente  dal  ;v>-nlefice  e «'a  Alfonso  , pro- 
metteva di  mandare  la  sua  armala  con  molla 
' genie  iu  .Sicilia,  per  s«iccorrcre,  qiiamlo  bis<»- 
gnavse,  il  regno  f<a{»uli  (ma  siusava  non 
I potere  essere  si  presta  per  la  dìflìcultà  clic 
aveta  di  danari)  il  nlefiee,  olire  a certa 
quantità  mandatagli  da  Alf>)nio,  c«>nsenli  che 
ei  potesse  ronvertire  in  quest’uso  i danari  ri- 
se* ssi  con  1* autorità  della  sedia  apostolica. 
Sotto  nome  della  crociata  in  Ispagtia , che 
' spendere  e ntro  ad  altri,  che  contro  agl’inimi- 
I ri  della  fnle  cristiana,  non  si  l'oievano.  Ai 
I f'uali  opprimere  tanto  alieno  era  il  [>ensiere  lo- 
ro, che  Alfunt'i , olire  ad  altri  uonuni  manda- 
I ti  prima  al  Gran  l'ureo,  vi  mandò  di  nuovo 
' Camillo  Pandone,  con  cui  andò,  mandalo  se- 
gretamente dal  pontefice,  Giorgio  Bucciardo 
Gei),  veie,  che  ..Itre  volte  pa|ia  Inni  centi  • vi 
I aveva  mandato  : i quali  onerati  da  Baisetto  ee- 
' reiiivamente,  ed  es]«edili  quasi  sabito,  ripor- 
tarono prooiesse  grandi  d’aiuti.  Le  quali,  ben- 
i che  confennate  |hico  p«  i da  un  ambasciatore 
I mandalo  da  Baìu’llo  a Napoli , o ;>er  la  dislan- 
ta  dei  luoghi,  o ;*ef  essere  diffìcile  la  ronfi- 
I denta  tra  i Turchi  e i Cristiani , effetto  alcuno 
, n«-n  partorirono.  Nel  qual  tempo  Alfonso  e 
* Piero  de* Medici,  oon  essendo  pros;>eri  i sue- 
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cessi  dell* anni  oè  per  mare,  nè  \<n  terra, 
a*  iticegnan  nu  d*  ingannare  LimIi>«Ìcu  Sfuria 
con  1* astuzie  e arti  me;  ma  nun  giè  con  mi- 
gliureeientuiWiriaduslrìaclie  delle  forte  (99)< 


CàmOJM  TUSO 


DUtpti  di  Lodimco  Sfona  diitcoperti  per  mn» 
xo  di  Pier  dei  Medici  diti  Fransesi.  — 

Io  / y//  passa  in  Italia.  — S»>o  carattere.  — 
fiotta  def/i  Aragonesi  a PapaUo.  — Car^ 
lo  f in  si  cmmala  di  vajofo.  — Comtlle/a 
della  milizia  ilultana.  — Carlo  Vili  a Pa^ 
via.  — Oioi'an  Galeazzo  muore  t e l^odcu’ico 
Sfona  è fatto  tluca  di  Milano.  — Pier  dei 
Medici  si  reca  ptrsso  Carlo  PIU,  — 
centra  con  Lodovico  al  campo  franxtse, 

_ \ 

stata  opinione  di  molti,  che  a Lodovico  |>er 
la  considerazione  del  perìcolo  proprio  fosse  mt» 
lesto , che  il  re  di  Francia  ecquistasse  il  regno  di 
Napoli;  ma  che  il  disegno  snu  fosse,  poiché 
avesse  fitto  se  duca  di  Milano,  e fatto  {tassare 
I* esercito  franiese  in  Toscana,  interporsi  a 
ipulcbe  concordia  ; per  la  quale  rìccooscendosi 
AUooso  trìbutarìo  della  corona  di  Francia,  con 
assicurare  il  re  dell*  osservanza , e smembrate 
forse  dai  Fiorentini  le  terre , le  qnalt  tenevano 
nella  Lunigiaoa  , il  re  se  ne  ritornasse  io  Fran* 
eia.  Cosi,  restando  sbattuti  i Fiorentini,  e di- 
miooito  il  re  di  Pispoli  di  forte  e d*  autorità  , 
egli,  divenuto  dura  di  Milano,  avesse  Conse- 
guilo Unto  che  gli  liasUsse  a mere  sicuro  senta 
incorrere  nei  perìcoli  imminenti  della  vittoria 
de*  Frantesi  t avere  sperato  che  Carlo , soprav- 
venendone massimamente  la  veroaU , s*  aves- 
se (loo)  a trovare  in  qualche  difficulth , la  quale 
il  corso  della  vittoria  gli  rilroesse;  e attesa  l' im- 
paasenu  naturale  de* Franarsi,  ressero  il  re 
mal  provveduto  di  danari,  e la  volooth  di  molli 
de* suoi  aliena  da  qnesU  impresa,  credeva  che 
si  potesse  facilmente  trovare  meaao  di  concordia. 
Quel  che  di  ul  cosa  sia  la  verith , certo  è,  che 
sebbene  nel  prìnci|i«o  Lodovico  si  f>sse,  per  se- 
parare Pirro  ile*  Medici  dagli  Aragonesi , grande- 
mente alTiljcato , cominciò  poi  occultissima- 
mente  a n>afoi1arlo  a perseverare  nella  sua  seti- 
lenta  , {iromctleudogU  d*  iqierare , o che  il  re  dì 
Francia  non  passerebbe,  o che  pauando  ritorne- 
rebbe presto,  e innanzi  che  avesse  tentato  cosa 
aicnna  di  qua  da' monti.  Nè  cessava  permetto 
«leir  oratore  suo  residente  in  Firenie  fare  seco 
spesso  quesU  tsUnta,  o perchè  cosi  fosse  vera- 
meole  la  sua  intentione,  o perchè  determinato 
già  alla  rovina  di  Piero,  desiderasse  che  proce- 
desse tanto  oltre  eunti\*al  re,  che  non  gli  reslai- 
se  luogo  di  reconciliasiune.  Delilserato  adunque 
Piero  con  sapuU  di  Alfonso  di  fare  noto  questo 
andamento  al  re  di  Francia , chiamo  un  dì  a 
casa  sua,  sotto  colora  d'essere  indisposto  della 
persona  (loi) , l' ambasciatore  Milanese,  avendo 
prima  ascoso  quello  del  re , che  era  io  Fireote, 
io  luogo , donde  comodamente  i ragii^amenti 
loro  udire  potasse.  Quivi  Piero,  ripeluU  con 
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parole  dislese  le  persuasioni  e le  promesse  di 
Lodovico,  e che  per  raulorilh  sua  era  stato 
{tertinace  a non  cooseulire  alle  dimando  dì  Carlo, 
si  lamentò  gravemente  che  egli  con  tanta  instan- 
83  sollecilasse la  sua  passata;  conrhiudeodo,  che 
piè  che  i fatti  non  corrispondevano  alle  |»arole  , 
era  necessitato  a risolversi  dì  non  si  restrìgnere 
in  tanto  perìcolo,  nispontleva  il  Milanese  nun 
dovere  Piero  duliitare  della  fede  di  Ludovico, 
se  Don  |)cr  altro,  perchè  almeno  era  sìmilmeole 
a Ini  pernicioso  che  Carlo  pigliasse  Napidi  ; con- 
fortandolo elRracemeni#  a perseverare  nella  me- 
desima sentenia , perchè  {>artendoiene  sarebbe 
cagione  dt  ridurre  tè  stesso , e V Italia  tutta  in 
servilti.  Del  qual  ragionamento  T Oratore  fran- 
iese dette  subito  notitia  al  suora,  afiermandu 
che  era  tradito  da  Ludovico.  Nondimeno  mm 
]»arturi  questa  astuzia  l'eflello,  il  quale  il  re 
Alfonso  e Piero  avevano  s{>cnlo;  anzi  rivelalo 
dai  Frauaesi  medesiroi  a Lodovico , rendè  pm 
ardente  lo  sdegno  e l’ odio  roocepiito  prima  con- 
tro a Piero,  e b soUccitisdine  dt  stimobre  Ì1  re 
di  Francia , che  non  consumasse  più  il  tempo 
inutilmeote. 

E gih  non  solo  le  prepanaioni  fatte  per  terra 
e {«erroare,  ma  il  oooscntimeoto  de'cieU,  • 
degli  uomini  proonoaiavano  all'  Italia  le  futora 
cabmiiè;  peràhè  quegli , che  faun»  professione 
d*  avere , o per  scienza , o per  aflUto  divino, 
nutizb  delb  cose  future,  aflèrnnvauo  eoo  una 
voce  medesima  apparecchiarsi  maggiori  e più 
spessa  mutaziuni,  accidenti  {>iù  stranie  più  or- 
rendi , che  gih  per  molli  secoli  si  fossero  veduti 
io  parte  alcuoa  del  mondo.  Nè  con  minor  ter- 
rore degli  uomini  risuonava  per  tutto  b fama, 
essere  ap|>arile  io  varie  perii  o'  Italia  cose  alìeoe 
dall'  uso  delb  natura,  e dei  cicli,  lo  Puglia  di 
notte  tre  soli  io  mezau  il  cielo,  ma  nubiloso  al- 
1* intorno,  e con  orribili  folgori  e tnoni  (loa)t 
nel  terrìU^o  d*Aretao  passati  visibilrrteote  molti 
dì  per  l'irìa  inlinìti  uomini  armati  sopra  gros- 
sissimi cavalli , e cuo  terrìbile  strepito  di  suoni 
di  trombe  e dì  tamburi  i avere  in  molti  luoghi 
d' Italia  sodalo  maoifeslamente  le  imagìni  e b 
statue  sacre  : nati  per  tolto  multi  mostri  d*  uo- 
mini e d'altri  animati:  molte  altre  cose  sopra 
r ordine  della  nalon  essere  accadute  io  diverse 
parti;  onde  d'incredibile  timore  ti  riempivano 
I popoli,  s|>aveotati  gih  prima  perla  fama  della 
{Hjtenu  de' Frantesi,  e della  ferocia  di  quella 
nazione,  con  la  quale  (come  erano  piene  l' isto- 
rie ) aveva  gih  ct>rso  e depredalo  quasi  lotta 
Italia , saccheggiata,  e desolala  con  ferro , e con 
fuoco  b cìllh  di  noma  , soggiogalo  neirAsia 
molle  provincte , nè  essere  quasi  parte  altana  del 
mondo,  che  in  diversi  tempi  non  fosse  stata 
percucsa  dall' armi  loro.  Dava  solamente  agli 
uomini  ammiraiione,  che  in  tanti  prodigis  non 
si  dimostrasse  la  siesta  cometa , la  quale  gli  an- 
tichi reputavano  certissimo  messaggtere  della 
matazione  de' regni  e degli  stali.  Maa'aegni 
celesti , |>rediaiuni , {irtinaslici  ■ prodigii  aeere- 
sceva  ogni  dì  più  la  fede  1'  appropinquarsi  degli 
effetti.  Perchè  Carlo,  ennlinoando  nel  suo  pro- 
posito , era  venoto  a Vienna  citth  del  I)el6nalo  ; 
non  potendo  rimoverlo  dal  passare  personal- 
mente io  Italia,  nè  i pieghi  di  tulio  u regno. 
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M la  careiiìa  di  danari  « cbe  m tale , che  e*  non 
etibe  iDuilo  a provvedere  a*  presenti  bisogni  , se 
non  Con  riin|>egnare  per  non  molla  qaanltlà  di 
danari  certe  gioie  preMairgli  dal  duca  di  Savoia, 
dalia  marchesana  di  Monferralo,  e da  altri  si* 
gnori  della  rnrte:  peulic  «juegli  che  aveva  rac- 
colti prìroa  dcirenlrale  di  rraiicia,  e «jucgli  ilie 
gli  erano  stali  protali  ila  LinIovìco,  n'aveva 
S|>evi  parte  nell*  armale  di  mare,  orile  nuali  si 
collocava  da  priucipio  s|teranaa  grande  della  vit- 
toria , parte  ionaoti  si  moveise  da  Liouc  n’  ave- 
va donati  incoosideralameule  a varie  persone: 
ne  essendo  allora  i principi  pronti  a eslorquerc 
danari  da*|iojioli,  come  di|Mii  ( conculcaiMlu  il 
rivnello  di  Dio  e degli  uomini  ) ha  insegnalo  lo- 
ro ravarìaia  c r immoderatc  cupidi(!i , non  gli 
era  (arile  raecnmularoe  di  nuovo.  Tanto  pic- 
coli furono  gli  ordini,  e i romlamenli  di  muo- 
vere una  guerra  coti  grave,  guidandolo  più  la 
lenterìtà  e rimatelo,  che  la  prudcoaa  e il  con- 
siglio! 

Ma  come  spesso  arcade,  clic  r|aando  si  viene 
a dare  priueipio  aireteruiione  delle  cose  nuove, 
grandi  e diflìcili,  henrhè  gii  delincate,  si  rap- 
presentano pure  all' inlellello  degli  uomini  le 
ragioni,  le  (|uali  si  possono  considerare  in  con- 
trario; essendo  già  il  re  in  procinto  di  partirsi , 
ansi  camminando  già  vei'so  i tnooli  le  genti 
d'arme,  sorse  un  grave  mormorio  per  tutta  la 
corte,  mettendo  in  cotisìdetatiooe  chi  le  diflì- 
ctiltà  ordinarie  di  tanta  impresa,  chi  il  pericolo 
ilcir  infedeltà  degl*  Italiani , e softra  lutti  gli  al- 
tri ili  Lodovico  Sforaa  , ricordando  l'avviso  ve- 
nuto da  Firenao  delle  sue  fraudi.  E per  avven- 
tura tardavano  ad  arrivare  ceni  danari,  che 
s'atr>ellavauo  da  lui,  io  modo  che  non  solo  con- 
IraJJicevano  audacemente  (come  interviene 
quando  pare  rhe'l  consiglio  si  roorrruii  dal* 
revcnlo  delle  cov.‘)  quegli  • be  avevano  >cmr  e 
dannala  questa  impresa  ; ma  alenai  dì  roluru, 
cbe  ne  erano  stati  principali  conlorlalorì , e Ira 
gli  altri  il  vescovo  di  san  Malo,  cominciarono 
non  mediocremeole  a vacillare.  E ullimamenle 
pervenuto  agli  orecchi  del  re  questo  romore, 
fece  movimento  tale  in  tutta  la  corte  , e nella 
t mente  sua  medeiima,  e tale  indi  nano  ne  di  non 
procedere  pii  oltre,  che  subito  comandò  cbe  le 
' genti  si  fermassero:  e perciò  molti  signori,  i 
\ quali  erano  già  in  cammino , pubblicandosi  es- 
I sere  de1iI»eralo  cbe  più  non  si  passasse  in  Italia , 

I se  ne  ritornarono  alla  corte.  E sudava  (come  si 
i crede)  (àcilmente  ionaoti  questa  mulatioue,  se 
j il  cardinale  di  san  Piero  in  Vincola  (fatale  in- 
I strumento  e allora  e prima  e poi  dei  mali  d' Ila- 
j Ua)  non  avesse  con  l'autorità  e veemensa  sua 
} riscaldato  gli  spirili  quasi  agghiacciali  (io3),eri- 
j dritxalo  l'animo  del  re  alla  deliberazione  di 
^ prima,  riduceodogit  noo  solo  io  memoria  le  ra- 
gioni, le  quali  a si  gloriosa  espediiione  eccitato 
' r avevano,  ma  proponendogli  ÌDoanti  agli  occhi 
con  gravissimi  stimoli  l'infamia,  la  quale  per 
tutto  il  mondo  dalla  leggiera  mutazione  di  cosi 
onoralo  coosiglio  gli  perverrebl>e.  E perche  ca- 
gione avere  adunque , con  la  resliiuaiooe  delle 
. terre  del  contado  d’Àrtois,  indebolito  da  quella 
I parte  le  fmotiere  del  regno  suol  Per  che  cagiona 
I con  Unto  dispiacere , noo  aueno  della  noliiltà , 


cbe  de' popoli,  avere  aperto  al  re  di  Spagna, 
dandogli  la  conica  «li  novsiglione,  una  delle  por- 
te di  Francia?  Solere  consentire  simili  rose  gli 
altri  rr,|o  {>er  lilAcrarsi  da  argcnli«vimì  pciicoli, 
o per  conseguirne  grantlissime  utilità  : ma  <|iiale 
oecr«vilà,  quale  pericolo  avere  mosso  lui?  quale 
premio  appellarne?  (|uale  friillo  risultargliene, 
se  non  1' avere  comperato  con  carissimo  pretto 
una  ver^iigna  mollo  maggiore?  Che  accidenti  es- 
ser nati?  che  iliflirullà  v4)praTvrnute?  cbe  tieri- 
coli  sco|>erltsi,  iki)K>  l'avere  pubblicato  1 im- 
presa per  lutto')  mondo  ? Ansi  crescere  piulto- 
sto  nunifcslamenle  ognora  la  speiansa  della  vit- 
toria. essendo  già  restali  vani  i lòndamenli , in 
sai  quali  gl'  inimici  avevano  |sovta  tutta  la  spe- 
ranza della  difcM.  Perchè  e l’armata  Aragonese 
rifuggita  vlluperosameiile  (dopo  avere  data  in 
vano  la  battaglia  a Porloveoere)  uel  poiio  di 
Livorno,  non  poter  lare  più  fruito  alcuno  con- 
tro a Cenova,  di  lèsa  da  tanti  soldati,  e da  ar- 
mala pili  polente  di  quella;  e revercilo  di  terra, 
lei  malosi  io  Hoinagna  per  laresislenca  di  piccolo 
numero  dì  rramesi  (io^) , uou  aver  ardire  dt 
passare  piò  innanzi.  Che  fiAcrMsero,  come  corresse 
la  fama  per  tutta* Italia , cbe  il  re  con  tanto 
esercito  avesse  passato  i monti?  Che  tumulti  si 
susci(eielil>ero  per  lutto?  lo  cbe  sbigollimeato 
si  lidiirrcblie  il  |sonieG(e  . come  dal  proprio  ;ia- 
Ijgio  vedesse  l'armi  de’  Colonoesi  in  sulle  porte 
di  llnma?  fn  che  spavento  Piero  de* Medici, 
avendo  inimico  il  sangue  suo  medesimo,  la  città 
devotissima  del  nome  Fraozese , « cupidissima 
di  recuperare  la  libertà  oppressa  da  lui?  Koo 
l'olere  cosa  alcuna  riieueie  l'impelo  del  re  in- 
sino  a’ confini  del  regno  di  Natvoli  ; dove  acco- 
sian«losi, sarebbero  i medesimi  lunsullìe  spaven- 
ti, nè  altro  |>er  lutto  che  o fuga,  o rilieUioot. 
Temer  forse  cbe  avessero  a mancargli  i «lanari  ? 
li  (|jaii,  come  si  s'-iiii-se  lo  strepito  dell' armi 
sue,  il  lunno  o.Tiliiie  di  quelle  impetuose  arti- 
glierie , gli  sarebbero  portali  a gara  da  tulli 
gl*  Italiani:  e se  pure  alcuno  si  meUesse  a resi- 
stere , le  spoglie  , le  prede,  le  ricebetze  de'  vinti 
gli  mitrìrebifero  rcsercito;  perchè  in  Italia, 
assuclatla  per  molli  anni  più  alle  immagini  del- 
le guerre,  cbe  alle  guerre  vere,  non  era  nervo 
da  sostenere  il  furore  franzese.  Però,  quale  ti- 
more, quali  coufusioni,  quali  sogni,  quali  om- 
bre vane  essere  entrate  nel  petto  suo?  Dove  es- 
sere |>eri]ula  sì  presto  la  sua  magnanimità?  dove 
quella  ferocia  , con  la  quale  quattro  dì  prima  si 
vantava  di  vincere  tuli’ Italia  unila  iusirmeT 
Considerasse  noo  essere  più  ia  potestà  propria  i 
consigli  suoi:  troppo  olire  essere  andate  le  cose, 
per  la  alienazione  delle  terre;  per  gli  amlsascia- 
lori  uditi,  mandati,  e scacciati;  per  le  tante 
S|>ese  falle;  per  lauti  apparati  ; per  la  pubblica- 
lione  fatta  per  lutto;  |>er  essere  già  condotta  la 
sua  persona  quasi  in  sull*  Alpi  ; strignerlo  la  ne- 
cessità, quando  bene  1*  ioipreta  fosse  pericolosi»- 
aima,  a seguitarla;  poiché  Ira  la  gloria  e l'inlà- 
mia , tra  il  vituperio  e i trionfi , tra  l'essere  o il 
più  stimalo  re,  o il  più  dispregiato  di  lutto 'I 
mondo,  non  gli  restava  più  meno  alcuno.  Cbe 
adunque  tardare  a una  vittoria , a un  trioofo  già 
preparato  e manifesto? 

Queste  cose  dette  in  sosUot*  dal  cerdioale , 


(i494>  CUlCCIAnDINl 


ma , ««condo  la  tua  nalura , più  con  sensi  effica-  i 
ci,  • con  fletti  iinpcUioti  e accesi , che  con  or>  ! 
Dato  di  parole,  commossero  tanto  l'aoìmo  del  | 
re,  che,  non  uiliti  più  «e  non  (]iiegli  che  lo  con* 
forlavano  alla  guerra , parti  il  medesimo  di  da 
Vienna  , acci»mpagnato  da  lutti  i signori  o capi- 
Uni  del  reame  di  Francia  , eccetto  il  duca  di 
Borbone  (lo5),  al  quale  commesse  in  luogo  suo  | 
ramministrasione  di  lutto  il  regno,  e 1*  ammira-  I 
glio,  e pochi  altri  deputati  al  governo,  e alla  | 
guardia  delle provincie  più  importanti:  e pas- 
sando in  Italia  per  la  montagna  di  Monginevra, 
molto  più  agevole  a passare  che  quella  ili  Mun- 
sanese  (e  perla  quale  passò  anticamente,  ma  . 
con  incredibile  difficull^,  Annibaie  Cartaginese),  { 
entro  in  Asti  il  di  nono  di  setlemlHrc  dell'anno  ‘ 
mille  quattrocento  novantaquattro  (lo6) , con- 
ducendo seco  in  Italia  t semi  d’ innomerabilt 
calamità,  e d* orribilissimi  accidenti,  e variaiio-  , 
ne  di  quasi  tutte  le  cose.  Perchè  dalla  passata 
sna  non  solo  ebbero  principio  mutaaione  di  sta- 
ti, sovversione  di  regni,  desolatione  dì  paesi, 
eccidii  di  città  , cradelisiime  uccisioni;  ma 
esiandio  nuovi  abili , nuovi  costumi , nuovi  e 
sanguinosi  modi  di  guerreggiare  ; infermilà  in- 
aino a quel  di  non  conotcinle  (to^);  e si  disor- 
dinarono di  maniera  gl*  instrumenti  della  quiete 
e concordia  Italiana,  che  non  si  essendo  mai 
poi  potuti  riordinare , hanno  avolo  facoltà  altre 
oasiuni  straniere  ed  eserciti  barluri  di  coucul- 
carla  miseraltilmente  e devastarla.  E per  mag- 
giore infelicità,  acciocché  per  il  valore  del  vin- 
citore non  si  diminuissero  le  nostre  vergogne, 
quello,  per  la  venuta  del  quale  si  causarono 
tanti  mali , sebbene  dolalo  si  ampiamente  dei 
lieni  della  Tortona  , era  spoglialo  quasi  di  tutte 
le  doli  della  natura  e dell’animo:  perchè  certo 
è,  che  Carlo  insino  da  pueriaia  fu  dì  comples- 
sione molto  del>ole  e di  corpo  non  sano,  di  sta- 
tnra  piccolo,  e d’ aspetto  ( se  tu  gli  levi  il  vigore 
e la  digniià  degli  occhi)  bnittissinso;  e 1* altre 
membra  proporaionale  io  modo , che  pareva 
qaasi  più  simile  a mostro  che  a uomo.  Nè  solo 
senta  alcuna  nolitia  delle  buone  arti,  ma  appe- 
na gli  furono  cogniti  i caratteri  delie  lette- 
re (lo8){  animo  cupido  d' imperare,  ma  abile 
piò  ad  ogni  altra  cosa  , perchè , aggirato  sempre 
dai  suoi,  non  riteneva  con  loro  nè  maestà,  nè 
autorità  : alieno  da  lotte  le  lòtiche  e faccende  , 
ed  in  quelle,  alle  quali  pure  attendeva,  povero 
di  prudenaa  e di  giudteio:  se  pure  alcuna  cosa 
pareva  in  lui  degna  di  laude,  risguardata  intrirn 
! secamenle , era  più  lontana  dalla  virtù  rhe  dal 

Ieiaso:  inclioasione  alla  gloria,  ma  più  presto  con 
impelo  che  con  consiglio:  liberalità,  ma  ineon- 
; siderata  e senta  misura,  u dittintione:  immò- 
labile  talvolta  nelle  deliberaaioni,  ma  spetto 
più  oslioatiooo  mal  fondata  che  coslanta  : e 
quello,  che  molti  chiamavano  bontà  , meritava  | 
più  convenientemente  nome  di  freddeisa  e di 
remissione  di  animo. 

Il  di  medesimo  rbe'l  re  arrivò  nella  ciltà 
ì d*  Aati,  cominciando  a dimostrarsegli  con  lielis- 
I simo  augurio  la  lienignilà  della  fortuna,  gli  so- 
pravvennero da  Genova  desideratiisime  novelle, 
perchè  don  Federigo,  poiché  ritiratosi  da  Pur- 
toveoere  nel  porto  di  Livorno  ebbe  rinfrescata 
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l'armata , e soldato  nuovi  fanti , ritornato  nella 
medesima  riviera,  pose  io  terra  Obietto  dal  Fie- 
seo  eon  tremila  fanti , il  quale,  oceupata  senta 
difficullà  la  terra  di  Rapatle.  distante  da  Geno- 
va venti  miglia,  cominciò  a infestare  il  |iaete 
circonstanle.  Il  quale  prìncqiio  non  essendo  di 
piccola  iniporlansa  (perché  nelle  cose  di  quella 
ciltà  c , per  l’ infnione  delle  parli , |»ericolusissi- 
mo  ogni  qualunque  minimo  movimento),  non 
parve  a quegli  di  dentro  da  comportare  che  per 
gl* inimici  si  facesse  maggior  progresso:  però, 
lasciala  una  parte  delle  genti  alla  guardia  di 
Genova,  ti  mossero  col  resto  ifer  terra  alla  volta 
di  Rapalle  i fratelli  san  Severini  e Giovanni  ' 
Adorno  fratello  d'  Agostino  governatore  di 
Genova  co*  fanti  italiani,  e il  duca  d’ Orlieni , 
con  mille  Svìtaeri  sull' armala  di  mare,  nella 
quale  erano  diciotio  galee , sei  galeoni , e nove 
navi  grosse  (in^):  i quali  unitisi  tutti  presso  a 
Rapalle  assaltarono  con  impelo  grande  gl*  ini- 
mici, che  avevano  fatto  lesta  al  ponte,  che  è 
tra  il  liorgo  di  Rapatle  r uno  stretto  piano,  il 
quale  si  distende  ialino  al  mare.  Combatteva  per 
gli  Aragonesi,  oltre  alle  ftirse  proprie,  il  van- 
taggio dei  silo , i^r  1*  aspretxa  del  quale  più  che 
}»cT  altra  muniiione  sono  forti  t lu«^hi  del  pae- 
se; e perciò  il  principio  dell’ assalto  non  si  dì-  f 
mostrava  felice  per  gl’iniiniri;  e già  gli  Svis- 
ieri,  essendo  in  lungo  inabile  a spie|[are  la  loro 
ordinanta,  cominciavano  quasi  a mirarsi.  Ma 
concorrendo  tumultuosamente  da  ogoi  lianda 
molli  paesani  segnaci  degli  Adorni , i quali  tra 
que*  sassi  e mouli  asprissimi  sono  attissimi  n 
combattere,  ed  essendo  oltre  a questo  nel  tempo 
medesimo  infestati  gli  Aragonesi  per  &inco  dal- 
l’artiglierìe  dell*  armala  fransese  accostatasi  al 
lido  quanto  poteva,  cominciamao  a sostenere 
difficilmente  1* impressiuue  degl’ inimici:  ed  es- 
sendo già  spuntali  dal  ponte,  sopraggì unsero 
avvisi  a Obietto,  in  favore  del  quale  i suoi  par- 
tigiani non  si  erano  mossi,  appropinquarsi  Gian- 
luigi dal  Fiasco  con  molti  fanti;  per  i!  che  du- 
bitando di  non  essere  assaltati  dalle  spalle,  si 
messero  in  fuga  (c  Obietto  il  primo  (no),  se- 
condo l'uso  de’fuomsriti  ) per  la  via  della  mon- 
tagna ; restando,  parte  nel  combattere,  parte 
nel  fuggire,  morti  di  loro  più  di  cento  uomini: 
uccisione  sansa  dnbbìn  non  piccola  secondo  le 
maniere  del  guerreggiare,  le  quali  a quel  tempo 
in  Italia  si  esercitavano.  Furono  medesimamente 
fatti  molli  prigioni,  tra' quali  Giulio  Orsino,  che,  r 
soldato  del  re  Alfonso,  aveva  con  quaranta  uu-  ^ 
mini  d*  arme,  e alcuni  Isalrslrìcri  a cavallo  segui-  j 
tata  l'armata,  e Frcgosino  figliuolo  del  cardina!  ; 
Fregoso,  e Orlandino  della  medesima  famigli». 

Assicurò  al  tutto  questa  vittoria  le  rose  di  Ge- 
nova, perchè  don  Federigo,  il  quale  subito  che 
e)il»e  posti  i r»Dli  in  terra , s*  era , |>cr  non  essere 
oHlrcIto  a roml)attere  nel  golfo  di  Rapalle  con 
r armala  inimica,  allargalo  in  allo  mare , dispe- 
randosi di  poter  fare  per  allora  più  frutto  alcu- 
no, ritirò  un’ altra  volta  l' armala  nel  porto  di 
Livorno.  E benché  quivi  di  nuovi  fanti  si  prov- 
vedeuc  e avesse  vari  disegni  d' assaltare  qualche 
altro  luogo  delle  rivìrre,  nondimeno  come  per 
li  priDcipii  avversi  dell’ imprese  si  perde  e l'ani- 
mo, e là  reputaaionc,  non  tentò  più  cosa  alcuna 


di  momeoto  « UKÌ»i>do  giusU  cagione  a Lodo* 
vico  SforM  di  gloriarsi  che  a?eva  eoa  l*iodu> 
stria,  e cornigli  saoi,  Khrmitì  gli  avversa* 
ri  (III)  J perché  Doa  altro  avere  salvato  le  cose 
di  Genova , ebe  la  tarditi  della  mossa  loro , prò* 
curata  con  V arti  sue , e eoo  le  sperante  vane  che 
area  loro  date. 

Ma  a Carlo  era  andato  subito  ia  Aitil^odovico 
Sforta,  e Bealrire  sua  moglie  con  grandissima 
pompa,  e oooratisiima  compagnia  di  molte  don- 
ne nobili  e di  forma  eccefleute  del  ducato  di 
Milano , e insieme  Ercole  duca  di  Ferrara  ; do- 
ve , tnUandosi  delle  cose  comuni,  fu  deliberato, 
che  il  più  presto  che  si  poteva,  si  movesse 
Feiercito:  e acciocché  questo  più  sollecitameoie 
si  facesse,  Lodovico,  che  non  mediocremente  te- 
meva che,  sopravvenendo  i tempi  aspri,  non 
si  fermassero  per  quella  vernata  nelle  terre  del 
ducato  di  Milano,  prestò  di  nuovo  danari  al  re , 
il  quale  n*  aveva  necessità  non  mediocre.  E 
nondimeno,  scoprendosegU  quel  male  che  i no- 
stri chiamano  vainolo,  soggiornò  in  Àsti  circa 
un  mese,  distribuito  1* esercito  io  quella  citté  • 
nelle  terre  circoilantij  il  numero  del  quale,  per 
quel  ch'io  ritraggo  nella  diversità  di  molli,  per 
più  vero,  fu,  oltre  ai  dugento  gentiluomioi 
della  guardia  del  re  (computati  li  Svineri,  ì 
quali  prima  col  bagli  di  Digiuno  erano  andati  a 
Genova,  e quella  gente  che  sotto  Obignl  mili- 
tava io  Romagna  ) , mille  seicento  uomini  d' ar- 
me j de’ quali  ciascuno  ha,  secondo  Toso  fran- 
tele, due  arcieri,  in  modo  che  set  cavalli  sotto 
ogni  lancia  (questo  nome  hanno  i loro  uomini 
d*arme)  si  comprendono:  seimila  fanti Sviiterit 
seimila  fanti  del  regno  suo,  de’ quali  la  metà 
erano  della  provincia  di  Gnascogna , dotata  me- 
glio, secondo  il  giudicìo  de'Frantesi,  dì  fanti 
alti  alla  guerra,  che  alcun*  altra  parte  di  Francia  : 
e per  unirsi  con  questo  esercito  erano  state  con- 
dotte per  mare  a Genova  quantità  grande  d’ar- 
tiglierie da  l>attere  le  muraglie , e da  usare  in 
campagna;  ma  di  tal  sorte,  che  giammai  non 
aveva  veduto  Italia  le  siroigltanU. 

Questa  peste(iia),  trovala  moli* anni  Inoan- 
ti  in  Germania , fu  condotta  la  prima  volta  in 
Italia  dai  Venetiani  nella  guerra,  che  circa 
1*  aooo  della  nostra  salute  mille  trecent*  ottanta 
ebbero  i Genovesi  con  loro:  nella  quale  ì Vene- 
siaoi,  vinti  io  mare,  e afflitti  per  la  perdila  di 
Chioggia , ricevevano  qualunque  cooditione 
avesse  voluto  il  vioritore , se  a tanta  preclara 
occasione  oou  fosse  mancato  moderalo  consi- 
glio. Il  nome  delle  maggiori  era  bombarde , le 
quali,  sparsa  di  poi  questa  iuvensione  per  tutta 
Italia,  s'adoperavano  neiroppugnasioni  delle 
terre,  alcune  dì  ferro,  alcune  di  bronto  ; ma 
grouissiroe  in  modo,  che  per  la  macefaios  gran- 
de, e per  l*imperiiia  degli  uomini,  e mala  at- 
titudine degVinstromeoli,  tardissimamente  e 
con  grandissima  diflìcultà  si  cooducevano:  pìau- 
tavaosi  alle  terre  coi  medesimi  ìmpediffleDli;  e 
piantale,  era  dall'un  colpo  all' altro  Unto  in- 
tervallo, che  con  piccolissimo  frutto,  a compa- 
ratione  di  quello  che  seguitò  da  poi,  mollo  tem- 
po consumavano:  donde  i difensori  de* luoghi 
oppupali  avevano  spatio  di  potere  oaiosamente 
fare  di  dentro  ripari  e fortifica&ioui.  E nondi- 


meno per  la  violrnsa  del  salnitro,  eoi  quale  s« 
la  la  polvere,  datogli  il  fuoco,  volavano  con  u 
orribile  tuono  e impelo  stupeodo  per  l'aria  le 
palle  , rhe  questo  inslrumeuto  faceva , etiandio 
innanai  che  avesse  maggior  perfesioue,  ridicoli 
tutti  gli  inslrumenti , i quali  nella  oppognaaìoiie 
delle  terre  avevano,  con  tanta  fama  d* Archi- 
mede e degli  altri  inventori,  usati  gli  antichi. 
Ma  I Frantesi,  fabbricando  petti  mollo  più 
espediti , né  d’ altro  rhe  di  bronto , i quali  chia- 
mano canuoni,  e usando  palle  di  ferro,  dove 
prima  di  pietra,  e senta  comparaiìone  più  gros- 
se e di  peso  gravissimo  s’  uuvano,  gli  conduce- 
vano  in  sulle  carrette  tirale  non  da  buoi,  come 
io  Italia  si  costumava,  ma  da  cavalli,  con  agilità 
tale  d’uomini,  e d* instrumenli  deputati  a que- 
sto servigio,  che  quasi  sempre  al  pari  degli 
eserciti  camminavano;  e condotte  alle  muraglie 
erano  piantate  con  prestetaa  incrediliile  ; e ia- 
(erponeodosi  dall’  un  colpo  all'  altro  piccoliuì- 
mo  intervallo  di  tempo,  sì  spesso,  e con  impeto 
si  gagliardo  percuolevaoo.  che  quello  else  prima 
in  Italia  fare  in  molli  giorni  si  soleva,  da  loro  in 
pochissime  ore  sì  faceva:  usando  ancora  questo 
piuttosto  diabolico  rhe  umano  inslrumeuto  non 
meno  alla  campagna , che  a comlsattere  le  tee  ve  , e 
coi  medesimi  cannoni,  e con  altri  peni  minori , 
ma  fabbricati  e condotti  secondo  la  loro  propor- 
aiooe,  ecco  ia  medesima  destreaiae  celerilà. 

Facevano  tali  artiglierie  molto  formidabile  a 
tutta  Italia  l’esercito  di  Carlo,  formidabile  olir* 
a questo,  non  per  il  numero,  ma  per  il  valore 
dei  soldati.  Perché , essendo  le  genti  d’ arme 
quasi  tulle  di  sudditi  del  re,  e oou  di  plebe, 
ma  di  gentiluomini , i quali  oon  meramente  ad 
arbitrio  dei  capitani  si  mettevano,  o rimuove- 
vano} e pagate  non  da  loro  , ma  dai  ministri  re- 
gi, avevano  le  compagnie  non  solo  i numeri  in- 
tieri, ma  la  gente  6orila,  e l>ene  in  ordine  di 
cavalli  e d'armi,  non  essendo  per  la  povertà 
impotenti  a provvedersene  : e facendo  ciascuno 
a gara  di  servire  meglio,  cosi  per  l’ inilinto  del- 
l’onore, il  quale  nutrisce  oci  petti  degli  uomini 
l'eisere  nati  nobilmente,  come  perché  dell’  opre 
valorose  potevano  sperare  premi,  c fuura  della 
militia,  e nella  railisia  ordinata,  in  modo  che 
per  più  gradi  si  saliva  insino  al  capitanato.  I 
roedeiimi  stimoli  avevano  t capitani , quasi  tutti 
baroni  e signori,  o almeno  di  sangue  mollo  no- 
bile, e quasi  tulli  sudditi  de)  regno  dì  Francia, 
i quali  terminata  la  quantità  della  sua  compa- 
gnia (perché  secondo  il  costume  di  quel  reame 
a niuno  si  dava  condotta  più  di  cento  lance) 
non  avevano  altro  iulento  che  meritar  laude  ap- 
presso al  suo  re:  donde  non  avevano  luogo  tra 
loro  né  l’instabilità  di  mutare  padrone,  o per 
ambiiìone , o per  avariaia , né  le  eoucorrenae 
con  gli  altri  capitani  per  avansargli  con  mag- 
giore condotta  : cose  tutte  contrarie  nella  miluia 
italiana,  dove  molli  degli  uomini  d'arme,  o 
contadini,  o plebei , e sudditi  ad  altro  principe, 
e in  tutto  dipendenti  dai  capitani  (Il3),  coi 
quali  conveuivano  dello  stipendio,  e io  arbitrio 
dei  quali  era  mettergli,  e pagargli,  nou  aveva- 
no né  per  natura,  né  per  accidente  stimolo 
estraordinario  al  l>en  servire.  E i capitani,  ra- 
rissime volte  sudditi  di  chi  gli  conduceva , e 
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rbe  spesso  sverano  interessi  • fini  dirent,  pieni 
Ira  loro  d'emulasiooe  e d*  odii^  aretido  pre- 
fisso  termine  alle  condotte,  e interamente  pa- 
droni delle  compagnie,  nè  traevano  il  numero 
dei  soldati , che  erano  loro  papti,  nè  conienti 
delle  condisioot  oneste,  mettevano  in  ogni  occa- 
sione ingorde  taglie  a* padroni,  e installili  al 
medesimo  servigio  passavano  spesso  a nuovi  sti- 
pendi, sforsandógli  qualche  volta  l'ambitione, 
o ravaritia  , o altri  interessi,  a essere  non  solo 
instal'ili,  ma  iofcdeli.  Me  si  vedeva  minore  di- 
versità tra  i fanti  Italiani , e quegli  che  erano 
con  Carlo,  perchè  gritaììani  non  corolialtevano 
io  squadrone  fermo  e ordinato , ma  aparsi  per  la 
campagna , ritirandosi  il  più  delle  volta  ai  van- 
taggi degli  argini  e de’  fossi  : ma  li  Svtsse- 
ri  (ll4)«  natione  bellicosissima , la  quale  con 
lunga  militìa , e con  molte  preclarissime  vittorie 
aveva  rinnovata  la  fama  della  antica  ferocia , si 
presentavano  a combattere  con  schiere  ordinate, 
e destinate  a certo  numero  per  61a;  nè  uscendo 
mai  della  sua  ordinana  s*  opponevano  agl’  ini- 
mici a modo  d*  on  muro  iiabili , e quasi  invitti, 
dove  combattessero  in  un  luogo  larpi  da  potere 
distendere  il  loro  squadrone:  e con  la  medesi- 
ma disciplina,  e ordinanaa,  benché  non  con 
la  medesima  virtù , combaUevano  i fanti  Fran- 
cesi e Gaascoot. 

Mentre  che’l  re  impedito  dall’infermità  si 
•fava  in  Asti,  nacque  nel  paese  di  Roma  nuovo 
tumulto:  perché  i Colonnesi  (i  quali,  benché 
Alfonso  avesse  accettate  tutte  te  dimande  immo- 
dente  che  avevano  fatte,  si  erauo,  subito  che 
Obignl  fu  entrato  eoo  le  genti  franteti  in  Roma- 

50J,  deposta  la  simulaiione,  dkhianH  soldati 
el  re  di  Francia  ) ocenparooo  la  rocca  d’  Ostia 
per  tnltalo  tenuto  da  alcuni  fanti  spagouoli, 
ebe  v’enno  a guardia.  Costrinse  questo  caso  il 
poote6re  a querelarsi  deiriogìnria  frantesc  con 
tutti  i principi  cristiani,  e specialmente  col  re 
di  Spagna,  e col  senato  Venetiano,  al  quale, 
lieochè  in  vano,  domandò  aiuto  per  Tobbligo 
della  confederaskme  contratta  l' anno  precedente 
insieme  (ii5)}  e volutosi  eoo  animo  costante 
alle  prowisinni  della  gnerra,  citali  Prospero  e 
Fabrisio,  a’ quali  fece  poi  spianare  le  case  che 
avevano  in  Roma , e unite  le  genti  sue,  e parte 
di  quelle  d*  Alfonso  sotto  Virginio  ta  sul  éume 
del  Tevere  ne  appresso  a Tivoli , le  mandò  in 
sulle  terre  dei  Coloonesi,  i quali  non  avevano 
altre  genti  che  dugento  nomini  d'arme  e mille 
fanti*  Ma  dubitando  poi  il  pontefice  che  l'arma- 
ta fraoaese,  la  quale  era  urna  dover  andare  da 
Genova  al  soccorso  d' Osta,  non  avesse  ricetto 
aNeltouao,  porto  de’ Colooocti,  Alfonso,  rac- 
colte a Terracina  tutte  le  genti  che  il  pontefice 
ed  egli  avevano  io  quelle  parti , vi  pose  il  cam- 
po, sperando  d* espugnarlo  agevolmente}  ma 
difeodeodolo  i Colonnesi  francamente,  ed  es- 
sendo pasMto  senta  oppositione  nelle  terre  loro 
la  compagnia  di  Camillo  Vitelli  da  cittk  di  Ca- 
stello, • de* fratelli,  soldati  di  nuovo  dal  re  di 
Prancia , il  pontefice  richiamò  a Roma  parte 
delle  aue  genti  , eh' erano  in  Romagoa  con 
Ferdinando  (ll6),  le  cose  del  quale  non  ronti- 
Buavueo  di  procedere  con  quella  prosperiti,  la 
quale  perevt  che  sì  fusM  dimostrata  da  priocì- 
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. pio.  Perchè  arrivato  a Vitlafranca  tra  Fori!  e 
' Faeota,  e di  quivi  prendendo  il  cammino  per 
' la  strada  maestra  verso  Imola,  1* esercito  inimi- 
co, che  era  allogciato  appresso  a Villafranca, 
• essendo  inferiore  di  forte , si  tirò  tra  la  selva  di 
^ Logo  c Columbara  presso  al  fossato  del  Genivo- 
lo,  alloggiamento  pernatura  osollo  forte,  luogo 
d’Èrcole  da  Esti,  del  dominio  del  quale  aveva 
le  vettovaglie.  Onde  tolta  a Ferdinando , per  la 
forteaaa  del  silo,  ta  facolti  d’asaallargU  senta 
I gravissinio  pericolo,  perlito  da  Imola , andò  ad 
allogeiare  a Toscanella  appresso  a castcl  San  Rie- 
' ro  nei  territorio  Bolognese  ; pervbè , desiderando 
I di  combattere,  cercava  con  la  dimostratione  di 
I andare  verso  Bologna , mettere  gl’inimici,  per 
I non  gli  lasciare  libero  l'andare  ìnnansi,  io  oe- 
I cessila  di  condursi  in  alloggìaroenli  non  tanto 
I forti.  Ma  essi,  dopo  qualche  Hi  approuimatisi  a 
Imola , li  fermarono  in  sul  fiume  del  Sanleroo 
Ira  Lago  e Sant’  Agata , avaudo  alle  spalle  il  fiu- 
me del  Po,  in  alloggiamento  molto  fortificato. 
Alloggiò  Ferdinando  il  di  segnenle  vicino  a loro 
sei  miglia,  io  sul  fiume  medesimo,  appresso  a 
Mordano  e Bubano;  e 1* altro  di  con  l’esercito 
ordinato  io  battaglia  ai  presentò  vicino  a un  mi- 
glio: ma  poiché  per  spasso  di  qualche  ora  gli 
ebl»e  aspettati  indarno  nella  pianura  comodissima 
per  la  sua  larghena  a comliattere}  essendo  di 
maoilesto  pericolo  l’ assaltargli  in  quell' alloggia- 
mento, andò  ad  alloggiara  a Barbiaoo,  villa  di 
Colignoola,  non  più  verso  la  montagna,  come 
tniioo  allora  aveva  bllo , ma  per  fianco  agl*  ini- 
mici , avendo  sempre  il  medesimo  intento  di  co- 
stringerli, se  avesse  potuto,  a uscire  da  allog- 
giamenti cosi  forti. 

Era  parato  che  insioo  a questo  di  le  coae  del 
duca  di  Calabria  fosseroprocedulecon  maggiore 
reputasicne  ) perchè,  e gl*  inimici  avevano  aper^ 
temente  ricusato  il  combattere  , difendendosi 
io  con  la  fortetaa  degli  alloggiamenti  ebe  con 
virtù  dell’anni,  e io  qualche  riscontro  fatto 
tra  i cavalli  l^gicri  erano  piuttosto  gU  Arago- 
nesi rimasi  soperiori:  ma  essendo  poi  continoa- 
meole  aumentato  l'esercito  Franaese  e Sfòrae- 
sco,  per  il  sopravvenire  delle  grati , che  da  prin- 
cipio erano  restate  indietro,  cominciò  a variarti 
lo  stato  della  gnerra.  Perchè  il  duca , raffrenato 
l'ardore  suo  da* consigli  de' capitani  che  gli  era- 
no appresso , per  non  si  commettere  se  non  con 
vantaggio  alla  fortuna,  si  ritirò  a Sant'Agata, 
terra  drl  duca  di  Ferrara.*  dove  estendo  mmi- 
Duito  di  (àati , e in  meixo  delle  terre  Ferraresi , 
e partita  gik  quella  parte  delle  genti  d'arme 
della  Chiesa,  la  quale  aveva  revocata  il  pontefi- 
ce , attendeva  a fortificarsi  : ma  soprassedutovi 
pochi  di,  avuta  noUsia  atpellarsi  di  nuovo  nel 
campo  degrinimici  dugento  lance,  e mille  fanti 
Svisacri  mandati  dal  re  di  Francia,  suliilo  che 
ri  fu  arrivato  in  Asti , si  ritirò  nella  Cerca  di 
Faensa , luogo  tra  le  mura  di  quella  citta,  e un 
fosso,  il  qnale  lontano  circa  no  miglio  dalla  ter- 
ra , e circondandola  tutta,  rende  quel  sito  molto 
forte;  per  la  ritirata  del  qnale  gl'inimict  vennero 
neU*all<^gi*"*^l<^  abbandonalo  da  lui  in  Sau- 
l’Agata.  Dimostrossi  certamente  animoso  l’un 
esercito,  e l’altro,  quando  vedde  l’ inimiro  in- 
(riiort}  ma  quando  le  cose  erano  quasi  pareg- 
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gìjlc,  dascuDv  fugi^Wa  il  trolarela  fortiioi;  on- 
de accadde  quel  che  rarmime  volle  accade , cbe 
un  mcdeumo  con»iglio  piaccia  a dur  eaerrili  ini  - 
mici.  Pareva  a'Franaesi  ottenere  l’ iolento  |>rr 
il  quale  »i  erano  mo»si  di  l^'niliardia , ae  im|>e- 
divano  che  fjli  Aragonesi  non  passassero  più  in- 
nanii;  e il  re  Allonso,  reputuudo  arquislu  non 
piccolo  che  i progressi  degl'  inimici  inaino  alla 
vernatasi  ritardassero  (I17),  aveva  commesso 
espressamente  al  Bgliuniu,  e ordinato  a Giania- 
copo  da  Triiilai  « e al  conte  «li  PitiglianOf  che 
non  mettessen>  sema  grande  ocrasitme  in  pole* 
sta  delta  furliina  il  regno  di  Na|Ki)i,  che  era  per- 
duto, »c  quell'eserciio  sì  |>erdeva.  Ma  non  Iwsta- 
vano  questi  rimedi  alla  sua  salute  { perchè  Carlo , 
non  ritenendo  l'impelo  suo  nè  la  stagione  del 
tempo,  nè  alcuna  altra  diflìrulla.  subito  cbe  ebbe 
recuperata  la  sanità,  mosse  l' esercito. 

Giacerà  nel  castello  di  Pavia  , oppresso  da 
gravissima  iofermilà,  Giovan  Galeaaso  iluca  di 
Milaoo,  suo  fratello  (118)  cugino  (erano  il  re 
cd  egli  nati  di  due  sorelle  figliuole  di  Lodovico 
secondo  duca  di  Savoia)  ; il  quale  il  re,  passando 
per  quella  città,  e alloggialo  nel  medesimo  ca- 
stello, andò  Iscnignissimamenle  a visitare.  Le 
parole  furono  generali , per  la  presenta  di  Lodo- 
vico,  dimostrando  molestia  del  suo  male,  e con- 
fortandolo ad  al  tendere  con  buona  speranta  alla 
recupcraiioiie  della  salute:  ma  l'aflèlto  dell'ani- 
mo non  fu  senta  pìcetda  compassione , così  del 
re,  come  di  tulli  coloro  che  erano  con  lui,  te- 
nendo ciascuno  per  certo  la  vita  dcirinfetice  gio- 
vane dovere  , per  l' insidie  del  ito  , essere  bre- 
vissima; e si  accreblie  midlo  più  |»cr  la  presenta 
d’ Isabella  sua  moglie,  la  «piale  ansia  non  solo 
della  Miule  del  marito,  e (ll^)  di  un  ptcc«ilu 
6gIiuolo  che  aveva  di  luì , ma  mestiuima  olire  a 
questo  per  pericolo  del  padre  c degli  altri  suoi, 
si  giUÓ  mollo  miserabilmente  nel  cospetto  di 
tutti  a'  piedi  del  re,  raccomandandogli  con  infi- 
nile  lagrime  il  padre  e la  casa  sua  d' Aragona. 
Alla  quale  il  re  , benché  mosso  dall*  età  e dalla 
Iscllessa  sua  dimostrasse  averne  compassione  , 
nondimeno,  non  si  |Krteo4lo  per  eagiuoi  cosi  leg- 
giere fermare  un  movimento  si  grande,  gli  rispo- 
se, cbe  essendo  condotla  l'impresa  tanto  innanti, 
era  necessìiato  a rontinoarla.  Da  Pavia  andò  il 
rea  Placenta , dove  essendosi  fermato,  soprav- 
venne la  morte  di  Giovan  Galeatao , per  la  quale 
Lodovico,  che  l'aveva  seguitato,  ritorno  con 
grandissima  celerità  a Milano  ; dove  da*  principali 
del  consiglio  durate,  sul»oroati  da  lui,  fu  propo- 
sto , che  per  la  grandetta  di  «pirllo  stato , e per  i 
tempi  difRrìli,  i quali  io  Italia  si  preparavano, 
sarebbe  cosa  molto  pernietota , che  il  figliuolo  dì 
Giovan  Galeatto,  d*  età  d'anni  cinque,  succedes- 
se al  padre  1 ma  essere  necessario  avere  un  duca 
che  fosse  grande  di  prudenta,c  d'autoriiài  e però 
doversi,  dispensando,  per  la  salute  pubblica,  • 
perla  nec^essilà.  alla  disposicìone  della  legge,  come 
permettono  le  leggi  medesime,  consltignere Lo- 
dovico a eoDsenlire  cbe  io  sè  si  trasfrrisse  per 
Itenefirio  universale  la  dignità  del  durato , peso 
r*’  issimo  in  tempi  tali  : cui  quale  colore  , ce- 
denilo  l'onestà  all  arobitiooe,  benché  limulauo 
fare  qualche  resistenta,  assunse  la  mstlina  se- 
guente i titoli , a te  insegne  del  ducato  di  Mi- 


I lano , protestato  prima  segretamente  riceverle 
I come  appartenrnli  a sé  per  rinvestitura  del  re 
I de’ Romani.  Fu  pubblicato  da  multi  la  morte  di 
I Giovan  («aleauo  essere  proceduta  da  coito  im- 
I moderato:  nomlimcoosi  credette  universalmeti- 
I le  per  tutta  Italia  che  e'fusse  morto,  non  per 
iorcrmiià  naturale,  né  per  ioronlinenza , ma  dì 
veleno  (12»)  : e Tootloro  da  Pavia,  uno  de*  me- 
dici regii,  il  quale  era  presente  quando  Carlo  lo 
visito,  alicrniu  averne  vi^luto  segni  manifesliui- 
nii.  Né  fu  alcuno  che  dubitasse,  ebe  se  era  stato 
veleno,  n«n  gli  fosse  stato  dato  per  opera  del  aiu; 
come  quello  che  (non  contento  d’essere  con  ai- 
soliila  autorità  governatore  del  ducalo  di  Milano, 
e avidu,  sccun«lu  l’ap;>eiiio  comune  degli  uomini 
grandi,  di  farsi  più  illustre  co' titoli,  e con  gli 
. onori  ; e molto  più  per  giudicare  che  alla  sicur- 
I là  sua,  e alla  lurressiune  de’ figliuoli  fosse  ne- 
cessaria la  motte  del  principe  legittimo)  avesse 
I voluto  trasferire,  e stabilire  io  sé  la  potestà,  e 
I il  nome  ducale  ; dalla  quale  cupidità  fosse  a cosi 
' scellerata  opera  siala  fonata  la  sua  natura,  man- 
sueta |>cr  rurdinario  , e aborrente  dal  sangue-  E 
fu  credulo  quasi  da  lotti  questa  essere  stala  soa 
inienaione , insioo  quando  cominciò  a trattare 
che  ì Franaesi  passassero  io  Italia;  parendogli 
opportunissima  occasiime  di  metterla  ad  efletio, 
in  tem|Mi  nel  quale  (per  essere  il  re  di  Francia 
I con  tanto  esercito  in  quello  sialo  ),  avesse  a man- 
I care  a ciascuno  1*  animo  di  rìsenlirsì  di  tanta 
I scelleralctta.  Credettero  altri  questo  essere  stato 
I nuovo  pensiero,  nato  per  timore  che’l  re,  come 
I sono  subiti  i consigìt  dc’Frantesi,  non  proce- 
I desse  precipitosamente  a lilirrare  Gìuvao  Gsleac- 
j ao  da  tanta  soggeiiooe , movendulo  , o il  paren- 
I lado  e la  compassione  dell*  età , o il  parergli  più 
I sicuro  per  se  cbe  quello  sialo  fosse  nella  potestà 
I del  cugino  , che  di  Lodovico,  la  fede  del  quale 
! non  mancavano  persone  grandi  appresso  a lui , 
che  continuamente  si  sforvassero  fargli  sospetta. 
Ma  l'avere  Lodovico  procurata  l’anno  )>rere- 
dente  rinvestitura  (12I),  c fallo  pcK-o  inoansi 
alla  morte  dei  nipote  es|)edtme  solìeritamente  i 
privilegi  imperiali,  arguisce  più  presto  delii*e- 
ratione  premeditata  , e in  tutto  volontaria,  che 
subita,  e quasi  spinta  dal  pencolo  presente.  So- 
prasteite  alcuni  di  Carlo  a Piarenta , non  senta 
inclinatiotie  di  rilnrnarsene  di  là  dai  monti;  per- 
chè la  carestia  de* danari,  e il  non  si  scoprire 
per  Italia  cosa  alcuna  nuova  io  suo  favore.  Io 
, rendevano  duhliio  del  successo;  e 000  meno  il 
i sospetto  concepu^lo  del  nuovo  duca,  del  quale  era 
fama,  cbe,  seLhene  quando  parti  da  lui  gli  aves- 
se promesso  di  ritornare,  cbe  più  non  ritomc- 
rrbt»e.  Nè  é fuora  del  verisìmile,  cbe  essendo 
- quasi  incognita  appresso  agii  ollnimooUni  la 
' srelleratetaa  d'osare  contro  agli  uomini  i veleni  • 
frequente  in  molte  |>artì  d’Italia  , Carlo  e tutta 
: la  corte,  oltre  al  sospettare  della  fede,  avesse  in 
orrore  il  nome  suo;  ami  si  reputane  gravemente 
I ingiuriato  cbe  Lodovico,  per  poter  fare  senaa 
: pericolo  un'opera  così  alioniioevole,  avesse  la 
sua  venuta  in  Italia  procurala.  Delilteroui  pure 
finalmente  l’ andare  innanti.  come  rootinuamenle 
sollecitava  Lodovico,  prometlcodo  di  ritornare 
■I  re  fra  pochi  giorni  : perché  e il  soprassedere 
del  re  io  Lombardia,  e (122)  il  rìtomartene  pre- 
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rìpitoumPDte  in  Fraocta,  era  d«l  tutto  coutn* 
rio  alU  tua  intetiaiooe. 

Al  re  » il  <li  modetimo  che  ai  mosse  a Piaren* 
xa»  Tennero  Lorenso  e Giosanoi  «Ic’Medirt  (123), 
i quali  Aigf^ili  ocrullamcnle  delle  loro  ville,  fa* 
cerano  in.^lanaa  che'l  re  s* accostasse  a Firenze, 
promellendo  n>oltu  della  Tolonla  del  popolo  Fic^ 
reatino  in  verso  la  rasa  di  F rancia , e nuo  meno 


tando  tutti  i soldati  forestieri  else  ri  erano  deo> 
tro , e molli  degli  abitatori  : cosa  nuora  a di  spa> 
vento  graodissitao  all’  Italia , già  lungo  tempo  as- 
suefatta a vedere  guerre  più  presto  belle  di  pom- 
pa e di  apparali  , quasi  simili  a spettacoli , che 
pericolose  e sanguinose.  Farrrano  i Fiorentini 
la  resisleou  principale  in  Serexana  , piccola  cit- 
tà « stata  da  loro  mollo  fortificata  j ma  non  l'ava- 


I dell* odio  contro  a Piero  de* Medici,  ronlro  al 
I quale  era  per  nuovo  cagioni  aumentato  non  poco 
lo  sdegno  del  re.  Perebè,  avendo  mandato  da 
j Asti  un  ambasciatore  a Firetixe  a proporre  nsolle 
I uflerte,  se  gli  consentivano  il  passo,  e in  futuro 
' s*  astenevano  dall*  aiutare  Alfonso;  e iu  caso  |>er-  I 
1 severassero  nella  prima  deliberastooe  molti  mi- 
nacci ; e aveodugli , per  fare  maggior  terrore, 
commesso  che  se  subito  non  si  determinavano, 
si  partisse,  gli  era  stalo,  cercando  scusa  del  dif- 
ferire , risposto,  che  per  essere  t ciUaditii  prin- 
cipali del  governo,  come  in  quella  stagioue  e co- 
stume de* Fiorentini , alle  loro  etile,  non  pote- 
vano dargli  risp4»la  certa  cosi  subito:  ma  cbt 
i per  un  ambasciatore  proprio  farebbero  presto  in- 
* tendere  al  re  la  mente  loro.  Era  nel  consiglio  reale 
j srnma  conlradisione  stato  deliberato  ebo  (I2^) 
fosse  piuttosto  da  dirixxarsi  con  1*  esercito  per  il 
cammino,  il  quale  per  la  Toscana  e per  il  terri- 
txifìo  di  Roma  conduce  diritto  a Na|ioli , che  per 
quello  che  per  la  Romagna  e per  la  Marca,  pas- 
sato il  fiume  del  Tronto,  entra  nell’  Abmxzi;  non 
perché  e*  non  confidassero  di  cacciare  le  genti 
Aragonesi,  le  quali  con  difficoltà  resistevano  a 
Obigoì;  ma  perchè  pareva  cosa  indegna  della 
grandetta  di  tanto  re,  e della  giuria  dell’ armi 
sue,  essendo  il  poolefiee  e i Fiorenlinì  dichia- 
rali contro  a lui , dare  causa  agli  uomini  di  pen- 
sare cb*eg1i  fuggisse  quel  cammino , perchè  si 
diffidasse  dì  sforeargli;  e più  perchè  si  stimava 
pericoloso  il  fare  la  guerra  nel  reame  di  Napoli, 

I lasciandosi  alle  spalle  inimica  la  Toscana  e lo 
stalo  ecclesiastico.  Onde,  volli  al  cammino  di 
Toscana,  si  delibero  di  passare  1*  Appennino 
piuttosto  per  la  mor  lagna  di  Parma  (come  Lo- 
dovico Sforxa,  desi<  eroso  di  insignorirsi  di  Pi- 
sa, aveva  insino  io  Asti  consiglialo  ) che  per  il  j 
cammino  diritto  di  Unlogna.  Pero  i’aotiguardìa, 
della  quale  era  capitano  Giliberto  monsignore  di 
Moopeoiicri  della  fatuigUa  di  Borhooe  del  san- 
gue de’  re  di  Francia , seguitandola  il  re  col  re- 
sto de!resercìUi,  passò  a Ponlremoli,  (erra  ap- 
partenente al  ducato  di  Milauo,  posta  al  psè  del- 
1*  Apf'enoioo  in  sul  fiume  della  Magra,  il  quale 
fiume  divide  il  paese  fli  Genova  ( cbiamatu  au- 
liraimmle  Lif^uria)  dalla  Toscana.  Da  Ponlre- 
moli  entrò  Monpensicri  nel  paese  della  Lunigia- 
na . della  quale  una  parie  ubbidirà  a’  Fioreotini, 
alcune  castella  erano  de*  Genovesi,  il  resto  dei 
marchesi  Malespini  (laS)  ; i quali  sotto  la  prò- 
texiooe,  chi  del  duci  di  Milano,  ehi  de’Fioreo- 
tini , chi  de*  Genovesi , i loro  piccoli  stati  roto- 
tenevano.  Unironsi  seco  in  quei  confini  li  Svii- 
aeri  eh*  erano  stali  alla  difesa  di  Genova,  e 1*  ar- 
tiglierie venule  per  mare  a Genova , e dipoi  alle 
I Spesie  ; e accostatosi  a Fiviseno , castello  de’Fio- 
roDtini  (dove  gli  conduaie  Gabriello  Malespina 
marchese  di  Foadioovo,  loro  raccomandato),  ; 
lo  presero  per  foru , e leecheggiarooo , ammas-  j 


vano  provveduta  contro  a inimico  cosi  polente, 
come  sarebbe  stato  necessario,  perchè  non  v'  a- 
vevano  messo  capitano  di  guerra  d*  autorità,  nè 
multi  soldati , e quegli  già  ripieni  di  viltà  per  la 
fama  sola  dell*  approssimarsi  1*  esercito  fraosese. 
E nondimeno  non  si  rniulava  di  facile  espugoa- 
xione,  massimamente  la  fortexia,  e mollo  più 
Screxanellu  (126),  rocca  mollo  mnoila,  edifi- 
cala in  sul  monte  sopra  Screuna.  Nè  poteva  di- 
morare rcserrilo  in  questi  luoghi  molli  di,  per- 
chè quel  paese  sterile  e slrcUo , rinchiuso  ira  il 
I mare  e*l  monte,  non  Itaslava  a nutrire  tanta 
moltitudine,  nè  polendo  venirvi  vettovaglie  te 
non  di  luoghi  lontani , non  potevano  essere  a 
tempo  al  bisogno  presente.  Da  che  pareva  cb« 
i le  cose  del  re  potessero  facilmente  ridurti  in  non 
' piccole  angustie;  perchè  seltbenenoo  gli  potesse 
essere  vietalo,  che,  lasciatosi  indietro  la  terra, 

I o la  forlexxa  di  Serexana  e di  Serraanello,  assal- 
tasse Pisa,  o per  i)  contado  di  Lucca  (la  qual 
I città  per  meno  del  dura  di  Milano  aveva  occul* 
I tamenle  delil>era(o  di  riceverlo)  entrasse  in  altra 
I parte  del  domìnio  Fiorentino  ; nondìmeoo  mal 
I vulenlieri  si  rìduceva  a questa  delilieratione , pa- 
rendogli che  se  non  espugnava  la  prime  lem 
<he  se  gli  era  opposta , si  diminuisse  tanto  della 
sua  repulaxione,  che  tutti  gli  altri  piglierebbero 
facilmente  animo  a fare  il  medesimo. 

Ma  era  destinato  che,  o per  beneficio  delle 
fortuna  , 0 per  ordinatioiie  d’  altra  più  alta  pote- 
stà (se  però  queste  scuse  meritano  le  impruden- 
te e le  colpe  degli  Domini)  e tale  impedimento 
sopravvenisse  rimedio  subita:  imperciocché  io 
Piero  dei  Medici  non  fu  oè  maggiore  animo,  nè 
oiaggiure  rostaoxa  nell’ avversità,  che  fosse  stata 
o moderatione  o prudenza  nelle  prosperità  (127). 
Era  continuamente  muUipIicalu  il  dispiacere, 
che  la  città  di  Firenze  aveva  da  principio  rice- 
vuto dall’opposizione  che  si  faceva  al  re,  non 
tanto  per  essere  stali  di  nuovo  sbandeggiali  i 
mercatanti  fiorentini  di  lutto  il  reame  di  Fran- 
cia, quanto  per  il  timore  della  potenza  de’Fran- 
arsi,  cresciuto  eccessivamente,  come  1* intese 
r esercito  avere  cominciato  a passare  1*  Appenni- 
no, e dipoi  la  crudeltà  usala  nell*  occupazione  di 
Fivizano.  E però  da  ciascuno  era  palesemente 
detestata  la  temerità  di  Piero  de* Medici,  che 
•euza  necessità , e credendo  più  a se  raedezimo, 
e al  consiglio  di  ministri  temerari  e arroganti 
oe*  tempi  della  pace,  inutili  e vili  ne*  tempi  pe- 
ricolosi , che  a*  cittadini  amici  patemi , da*  quali 
era  stato  uvianiente  consigliato,  avesse  con  tan- 
ta inconsiderazione  provocato  l’arme  d*uo  re 
dì  Francia  peleotissime , e aiutato  dal  duca  di 
Milano;  essendo  mattimameole  egli  imperito 
delle  cose  della  guerra , la  città  e il  dominio  loro 
non  fortificato,  e poco  provveduto  di  soldati  e 
di  muoitioni  per  difendersi  da  Unto  impeto  ; nè 
si  diiBoatrando  degli  Aragonesi,  per  i quali  l’era- 
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PO  eipotti  a tanto  pmcolo,  altro  cfae'l  duca  di 
Calabria , impegnato  con  le  tue  genti  in  Roma* 
gna , (ler  ropp«nùion«  tolo  di  una  piccola  parte 
dell*  etercilo  frantete:  e perciò  la  patria  loro, 
ab(>andoaata  da  ognuno , reitare  in  odio  tmiiura- 
to«  e in  preda  manifesta  di  chi  aveva  con  tanta 
intlanta  cercato  dì  non  avere  neceatiU  di  duo* 
cere  loro. 

Quella  difpotiaione , gi^  quasi  dì  tutta  la  cit- 
tà, era  accesa  da  molti  cittadini  noliilì  (128) , 
a* quali  sommamente  dispiaceva  il  governo  pre* 
arate,  e che  una  famiglia  sola  t* avesse  arrogato 
la  potestà  di  tutta  la  repuliMica  ; e questi  au* 
mentando  il  timore  di  eoìoro  che  da  lè  stessi  le* 
roevano,  e dando  ardire  a coloro  che  cose  nuove 
desideravano,  avevano  in  modo  sollevato  gli 
animi  del  popolo,  che  già  si  cominciava  molto 
a temere  che  la  città  facesse  tnmultuaiione,  io* 
citando  ancora  più  gli  uomini  la  superbia , e il 
procedere  immoderato  di  Piero , dìscoslatosi  in 
motte  cose  dai  costumi  civili , c dalla  mansuetu* 
dine  de’  tuoi  maggiori  i donde  quasi  ìniino  da 
pnerixia  era  ilalu  sempre  odioso  all'uDiveraalilà 
de*  ritiadini , e in  modo , che  c certiuimo  che  il 
}>adre  Lorento , cootrniplaodo  la  sua  natura , si 
era  spesso  lamentalo  con  gli  amici  più  intimi , 
che  l’imprudenaa  e arrrgansa  del  figliuolo  par- 
torireblie  la  rovina  della  sua  casa.  Spaventalo 
adunifue  Piero  dal  {sericolo , il  quale  prima  ave* 
va  lenierarìamenle  dispretaato,  mancandogli  i 
sussidi  promessi  dal  pontefice  e da  Alfonso  ( oc* 
cupati  per  la  perdita  d*  Ostia,  per  l'oppugna* 
aione  dì  Neilunno,  e per  il  timore  deirarmala  | 
frantese),  si  risolvè  precipitusamenle  d'andare  a 
cercare  dagl' inimici  quella  salute,  b quale  più 
non  sperava  dagli  anici , aeguitando  1*  esempio 
del  padre,  il  quale  essendo,  l'anno  mille  quat* 
trocrato  settanta  nove  ( l >9) , per  la  guerra  fatta 
a*  Fiorentini  da  Sisto  pontefice,  e da  Ferdìnan* 
do  re  di  Napoli  ridotto  in  gravissimo  pericolo, 
andato  a Napoli  a Ferdinando,  ne  riportò  a 
Fircnte  la  pace  pubblica  e la  sicurtà  privila.  Ma 
è senta  dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi 
con  gli  esempi,  se  non  concorrono,  non  solo  in 
generale,  ma  in  lutti  i particolari,  le  medesimo 
ragiooi  ; se  le  cose  non  sono  regolate  con  la  me- 
desima prudenia  ; e se , oltre  a tutti  gli  altri  fon* 
damenti,  non  v'ha  la  parie  sua  la  medesima 
fortuna.  Con  questa  delcrminasione  partito  da 
Ftrente,  ebbe,  poro  lontano  che  arrivasse  al  re, 
avviso  che  i cavalli  di  Pagolo  Orsino  (l3o),  e 
trecento  fanti  mandati  da’Fìorrotini  per  entrare 
in  Sereuna , erano  stali  rotti  da  alcuni  de'  fran* 
sm  corsi  di  qua  dalla  Magra,  e resUli  la  mag- 
gior parte  o morti , o prigioni.  Aspettò  a Pie- 
Irasanta  il  salvocondollo  regio,  dove  andarono 
p0  condurlo  riraro  il  vescovo  dì  san  Malò,  e 
alcuni  altri  signori  della  corte,  dai  quali  accom- 
pagoato  andò  all*  esercito  il  di  medesimo  che  il 
re  col  retto  dell* esercito  s' uni  con  raolignar* 
db,  la  quale  accampata  a Seretanello  batteva 
cjuella  rocca,  ma  non  con  tale  progresso,  cb'aves* 
•ero  tperanaa  di  espuenarb.  Introdotto  ionaoii 
al  re , e da  lui  raccolto  ]•entgoameote  piò  con 
b fronte  che  con  ranimo,  mitigò  non  poco 
delb  sua  indegoaaiona  eoi  consentire  a tutte  le 
aae  diroaode  (l3i),  che  furono  alt#  e immode* 


rate:  che  le  fuiieaae  di  Pietrasanta  adì  Seresana 
c Seretanello  (terre  che  da  quelb  parte  erano 
come  chiave  del  dominio  fiorentino)  e le  for* 
tesae  di  Pisa  , e del  porto  di  Livorno , membri 
importantissimi  del  loro  stato,  ri  depooesscro  io 
mano  del  re , il  quale  per  uno  scritto  di  mano 
propria  sì  obbligasse  a restituirle  come  prima 
avesse  acquistato  il  regno  dì  Napoli;  pracurasse 
Piero  che  i Fiorentini  gli  prestassero  dugento- 
niila  ducali,  e il  re  gli  ricevesse  io  coofederauo* 
ne,  e sotto  b sua  proteaiooe:  delle  quali  cose, 
promesse  con  sempli<;i  parole,  si  dificrisse  0 
espedirne  le  scritture  io  Firenae , per  la  quale 
città  il  re  intendeva  di  passare.  Ma  non  si  difl*eri 
già  la  consegnasione  delle  forteaae;  perchè  Pie- 
ro gli  fece  subito  consegnare  quelle  di  Semaoa, 
di  Pielraiaota,  e di  Seretanello;  e pochi  di  poi 
fu  per  ordine  suo  fatto  il  medesimo  di  quelle  di 
Fisa,  e di  Livorno,  maravigliandosi  grande- 
mente Intli  i Fnoseri  che  Piero  cosi  farilmeole 
avesse  consentito  a rose  di  tanta  imporlaoaa, 
perchè  il  re  senta  dubbio  avrebbe  convenuto  con 
molto  minori  coodiaionL 
Nè  pare  in  questo  luogo  da  pretermettere 
quel  che  argutamente  rispose  a Piero  de’  Medici 
Lodovico  Sfona , che  arrivò  Ìl  di  seguente  al* 
r esercito  j perchè  scusandosi  Piero  che,  essendo 
andatogli  incontro  per  onorarlo,  l'avere  Lodo- 
vico  bllito  b strada  era  stato  cagione  che  la  sua 
andata  fosse  stata  vana , rispose  molto  prwla- 
mentc:  Vero  è,  che  uno  di  noi  ha  /nìlito  4* 
strada  t ma  sarete  forse  uoi  stato  tptelh  j quasi 
rimproveraodrgli  che  per  non  avere  prestato  fede 
•*  consigli  suoi , fosse  caduto  in  tante  difficoltà , 
c pericoli  ; benché  i succeuì  seguenti  dimostra- 
rono avere  fallito  il  cammino  diritto  ciascuno  di 
loro,  ma  con  maggiore  iofamis,  e infelicità  di 
colui,  il  quale  collocato  in  maggiore  grsndeaaa, 
faceva  professione  d’essere  con  la  prudenaa  sue 
la  gui(fa  di  lutti  gli  altri,  (.a  delil»eraBÌone  di 
Piero  non  solo  assicurò  il  re  delle  cose  della  To- 
scana , ma  gli  rimosse  del  tutto  gli  ostscoU  delb 
Romsgua,  dove  già  dccliuavano  molto  gli  Ara- 
mesi:  perchè  (come  è difficile  a chi  appena 
difende  sè  stesso  dagl*  immioeoti  pericoli,  prov- 
vedere in  un  medesimo  tempo  ai  pericoli  degli 
altri  ) meotre  che  Ferdinando  sta  steuro  nel  forte 
alloggiameolo  della  Cerca  di  Facnta,  gl’ inimici 
ritornali  nel  contado  d’ Imola  ( poiché  con  parte 
deir  esercito  ebbero  assaltalo  il  castello  di  Buba- 
no,  ma  in  vano,  perché  per  il  piccolo  drcuito 
bastava  poca  grate  a difenderlo , e per  la  baMec* 
aa  del  luogo  il  paese  era  inondalo  dall' acque) 
presero  per  foru  il  castello  di  Mordano  (l3a), 
eoo  Ittita  che  assai  forte  e provvcdnlo  copiosa- 
mente di  soldati  per  difenderlo.  Ma  fu  tale  rim- 
peto  dell* artiglierie,  tale  la  ferocia  dell’asaalto 
dei  Frantesi,  che  benché  nel  passare  i fossi  pia- 
ni d'acqua  non  pochi  d’essi  v’annegassero, 
quelli  di  dentro  non  poterono  resistere  ; contro 
a’ quali  talmente  io  ogni  età,  in  ogni  seaso  in- 
crudelirono , che  empierono  tutta  b Romagna  di 
grandiuimo  terrore.  Per  il  qual  caso  Caterina 
Sfom  (l33),  disperata  d'aver  soecorao,  s'ac- 
cordò, per  fuggire  il  pericolo  presente,  co'Fran* 
tesi , proraeUendo  all*  eaerdto  loro  ogni  como- 
dità degli  stati  (l34)  soUoposli  al  figliuolo.  Don* 
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de  Ferdinando  t isioipetUto  della  Toloot^  dei 
Favenlioi»  e parendogli  pcrieoloeo  lo  sUre  in 
meiso  d*  tnoU  e di  Forlì , tento  piò  eieendogli 
già  noia  1'  andata  di  Piero  de*  Medici  a $ereta> 
oa , $i  ritirò  alle  mura  di  Cetena  $ dimosiraodo 
tanto  timore,  che  per  non  paware  appreato  a 
Forlì , conduue  1‘ esercito  per  i poggi,  ria  più 
laoga  e difficile,  a canto  a Castrocaro,  castello 
de*  Fiorentini  i e pochi  giorni  poi , come  ebbe 
inteso  1*  accordo  latto  da  Fiero  de* Medici , per 
il  qnale  partirono  da  luì  le  genti  dei  Fioreolioi, 
ai  ^riaao  al  cammino  di  Roma.  £ nel  tempo  me* 
desialo  don  Federigo , partilo  dal  porlo  di  Li- 
vorno, si  ritirò  con  rannata  verso  il  regno  di 
Napoli,  dove  iocominciavauo  a essere  necessarie 
ad  Alfonso  per  la  difesa  propria  quell’  armi , le 
qnali  aveva  mandale  eoo  tanta  speranaa  ad  as- 
aaliare  gli  stali  d’altri,  procedendo  non  meno 
ìnfelicemeDle  in  quelle  parti  le  cose  sue  che  al- 
trove. Perchè,  non  gli  succedendo  l'oppugna- 
sione  tentata  di  Metlunno,  aveva  ridotto  1*  eser- 
cito a Terracioa  ; e l’armata  fraosese,  della  qua- 
le erano  capitani  il  prìncipe  di  Salerno  c monsi- 
gnore di  Sèrenoo,  si  era  scoperta  sopra  Ostia, 
benché  pubblicando  di  non  voler  oHèndere  io 
stalo  della  Chiesa , non  poneva  gente  io  terra, 
oè  taceva  segno  alcuno  d’inimicisia  col  pooteb- 
ce  ; con  tutto  che  il  re  avesse  pochi  di  innanai 
recusalo  di  udire  Francesco  Piccolomini  cardi- 
nale di  Siena  (l3J),  mandatogli  legalo  da  lui. 

Pervenuta  a Fireote  la  notisia  delle  conven- 
aioni  fatte  da  Piero  de*  Medici,  eoo  tanta  dioii- 
Duaiooe  del  dominio  loro,  e con  sì  grave  e igno- 
miniosa ferita  della  repubblica , si  concito  in 
tutta  la  città  ardentissima  indegnasione,  com- 
moveodogli,  oltre  a tanta  perdita,  l'avcr  Piero 
con  esempio  nuovo,  nè  mai  usalo  dia’  suoi  mag- 
giori, alienato  sensa  consiglio  de’ciltadini,  sen- 
sa  decreto  de’  magistrati,  una  parte  tanto  nota- 
bile del  dominio  tìorenlino.  Perciò  e le  querele 
erano  acerbissime  contro  a lui , e per  tutto  si 
udivano  voci  di  cittadini,  che  stimolavano  l*  un 
l'altro  a recuperare  la  libertà , non  avendo  ar- 
dire quegli,  che  con  la  volontà  aderivano  a Pie- 
ro. di  opporti  oè  eoo  (l36)  parole,  oè  con  forse 
a Unta  iocUuatiooe.  Ha  non  avendo  farullà  di 
difendere  Pisa  e Livorno,  sebbene  ti  confidassero 
di  rimuovere  il  re  dalla  voloutà  d*  avere  quelle 
fortetae,  nondimeno  per  separare  i consigli  della 
repubblica  dai  contigli  di  Piero , e perché  alme- 
no non  fosM  riconosciuto  dal  privato  quel  che 
al  pubblico  apparteneva,  gli  mandarono  subi- 
to (>37)  molti  ambasciatori  di  quegli  ebe  erano 
malcontenti  della  graodessa  de' Medici}  e perciò 
Piero,  conoscendo  questo  essere  principio  di 
mutaaioae  dello  stalo,  per  provvedere  alle  coso 
sue  innanii  nascesse  roiggiore  disordine,  si 
parli  dal  re  sotto  colore  d^  andare  a dar  perfe- 
aione  a quello  gli  aveva  promesso.  Nel  qual 
tempo,  e Carlo  parti  da  Seresana  (l38)  per  an- 
dare a Pisa,  e l^ovico  Sforaa,  ottenuto,  eoo 
pagare  certa  quantilà  di  danari,  che  l' investitu- 
ra di  Genova  concedoU  dal  re  pochi  anni  innau- 
ai  a Giovan  Galeatao , per  lui  e per  i discenden- 
ti, si  trasferisse  io  sé  e oe*  discendenti  snoi,  se 
no  ritornò  a Milano;  ma  eoa  1* animo  turbato 
contro  A Carlo,  per  aver  negato  di  lasciare  a 


I guardia  sua , secondo  diceva  essergli  italo  pro- 
I messo,  Picirasanla  e Sereaaoa:  le  quali  terre, 
I per  farsi  scala  airardentissima  cupidità  che  ave- 
j va  di  Pisa,  domandava,  come  tolte  ingiusta- 
< mente  pochissimi  anni  innanai  de’  Fiorentini  ei 
{ Genovesi. 


GRFXTOLO  QVAMTO 


I Medici  son  ateeiati  da  Firtnte.  ^ l Pisnni 
chiefcgono  /a  liberti  a Carlo  Vili.  — Carlo 
in  Firenze.  — Gnttut  animo  di  Pier  Cap^ 
poni  contro  i Frantesi. — Accordo. — Carlo 
a Boma.  — Sollevasione  del  regno  di  Napoli 
contro  Alfonso,  — Sua  fuga  in  Sicilia.  — 
Cedola  corona  a Ferdinando  suo  figlio.  — - 
Partenta  di  Ferdinando  da  Napoli.  ~ Carlo 
vi  entra, 

j l\itonialo  Piero  de*  Medici  a Firenie,  trovò 
I la  maggior  parte  de* magistrali  alienata  da  lui , 

I e sospesi  gli  animi  degli  amici  di  più  rnomen- 
j to,  perchè  contro  al  consiglio  loro  aveva  tutte 
; le  cose  imprudentemente  governato , e il  po- 
; polo  io  UnU  sollevasione,  che  volendo  egli  il 
j di  sbucate , che  fu  il  di  nono  di  uovembre , 
entrare  nel  palagio  nel  quale  risedeva  la  ligno* 

I ria,  magistrato  sommo  della  repubblica,  gli 
I fu  proibito  da  alcuni  magistrali  che  armati 
I guardavano  la  porta,  dei  ijuali  fu  il  prinripa- 
\ le  Jacopo  de’  Nerli  (l3^)  , giovane  nobile  e 
I ricco.  Il  che  divulgato  per  la  città,  il  popolo 
subito  tumultuosamente  pigliò  l’armi,  conci- 
I tato  con  maggiore  impeto  , perchè  Pagolo  Or- 
sini co*  suoi  uomini  d*  arme  , chiamato  da  Pie- 
ro, s*  approssimava.  Donde  egli , che  già  alle 
sue  rase  riloroalo  era  , perduto  d*  animo  e di 
consiglio,  e inteso  che  la  signoria  T aveva  di- 
chiarato ribello , si  fuggi  con  grandissima  ce- 
lerilà di  Firense,  seguitandolo  (i4<>)  Giovanni 
cardinale  della  chiesa  Romana  e Giuliano  suoi 
fratelli,  a* quali  similmente  furono  imposte  le 
pene  ordinate  contro  ai  ril>clii,  e se  oe  andò  a 
Bologna;  ove  Giovanni  Bentivogli,  desideran- 
do io  altrui  quel  vigore  d’animo,  il  quale  (J^l) 
non  rappresentò  poi  egli  nelle  sue  avversiU , 
mordacemente  nel  primo  congresso  Io  riprese , 
che  in  pregiudicio  non  solo  proprio , ma  non 
meno  per  rispetto  dell*  esempio  di  tutti  quegli 
che  opprimevano  la  libertà  delle  loro  patria , 
avesse  cosi  vilmente,  esenta  la  morte  d*  un 
uomo  solo,  abbandonata  tanta  grandetta.  In 
questo  modo,  per  la  temerità  d* un  giovane, 
cadde  per  allora  la  famiglia  dei  Medivi  di  quella 
polenta,  la  quale,  sotto  nome  e con  dìmostrasio- 
ni  quasi  civili, aveva  sessanta  anni  continui  ot- 
tenuta in  Firense,  cominciata  in  Cosimo  suo 
bisavolo,  cittadino  di  singolare  prudenta  e di 
rtccbetse  inestimabili,  e però  celebratissimo 
per  tutte  te  parti  dell* Europa,  e mollo  più 
perchè  con  ammirabile  magnificenta , e con  ani- 
mo veramente  regio  , avendo  più  rispetto  alla 
eternità  del  nome  suo,  che  alla  coaiodilà  de*di- 
scendcnli , spese  più  di  quatlrocentomila  duca- 
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tt  in  fabbrìrhtf  Hi  rhìri«,  di  monaitm,  e d'al* 
tri  tuperliisttmi  edifiai , non  tiHo  nella  patria , 
ma  in  nutite  parti  del  mondo;  del  quale  L«r- 
rrofo  nipote  I grande  d*  in^e^o,  e di  crrellen- 
te  eontiglio,  ne  di  geoerokilà  d’animo  minore 
dell’ avolo,  e nel  governo  della  re|xibb)tca  di 
più  aitoluta  autorità,  bencliè  inrrrtoro  assai  di 
riccheaae,  e di  vita  mollo  più  breve,  fu  in 
grande  eslimasione  per  tutta  Italia,  e appresso 
a molti  principi  furestìeri;  la  quale  dopo  la 
morte  si  converti  in  memoria  molto  chiara , pa* 
rendo  che  iniirme  con  la  sua  vita  , la  concor- 
dia e la  felìcitìi  d*  Italia  fossero  mancate. 

Ma  il  di  medesimo  (l43)<  quale  si  mutò 

10  stato  di  Firente;  essendo  Carlo  nella  eilti 
di  Pisa,  i Pisani  ricorsero  a lui  p(»polarmenle 
a domandare  la  libertà,  querelundost  grave- 
mente dell* ingiurie,  le  quali  dicevano  riceve- 
re da’  Fiorentini,  e afiermandngli  alcuni  de’suui 
che  erano  presenti , esser  domanda  giusta , per- 
chè i Fiorentini  gli  dominavano  acerhamcnlc, 

11  re,  non  considerando  quello  che  importasse  . 
questa  richiesta,  e che  era  contraria  alle  cote  ( 
trattale  in  Sereaana  , rispose  subito  essere  con-  j 
tento;  alla  quale  rii^tosta  il  pnprdo  Pisano  pi-  | 
gliate  1’  armi , e gettate  per  terra  de*  luoghi  | 
pubblici  1*  insegne  de*  Fiorentini,  si  vendicò 
eupidisiimamente  in  libertà.  E nondimeno  il  ^ 
re  contrario  a sè  medesimo,  nc  sapendo  che  j 
cose  sì  concedesse,  volle  che  vi  restassero  gli  j 
ufficiali  dei  Fiorentini  (l4-^)  > esercitare  la  i 
solila  giurìsditinne,  e da  altra  parte  lasciò  la  ì 
cittadella  vecchia  io  mano  de*  Pisani , ritenen-  | 
do  per  se  la  nuova  (l44)  ch’era  d’ importanca  I 
molto  maggiore.  Potette  apparire  in  questi  ac-  | 
cidenti  di  Pisa  e di  Firense,  quel  che  è con- 
fermato per  proveHiio  comune,  che  gli  aomi-  ' 
ni,  quando  s*  approssimano  t loro  infurtunii , ’ 
perdono  principalmente  la  pmdenaa,  con  la  I 
quale  avrebbero  potuto  impedire  le  cose  desti-  | 
nate:  perchè  e i Fiorentini,  sospettosissimi  in 
ogni  tempo  della  fede  de* Pisani,  aspettando 
una  guerra  di  tanto  perìcolo,  non  chiamarono  j 
a Firenae  i cittadini  principali  di  Pisa , come 
per  assicurarsene  solevano  fare  di  numero 
grande  in  ogni  leggiere  arridente:  nè  Piero 
de'Medieiy  appropinquandosi  tante  dìffirultà,  | 
armò  di  fanti  forestieri  la  piana , e il  palagio  | 
pubblico , come  In  sospetti  mollo  minori  s*  era 
fatto  molte  altre  volte  ; le  quali  provvisioni  | 
arreblsero  fatto  impedimento  grande  a queste  | 
mutasiooi.  Ma  in  quanto  alle  cose  di  Pisa,  c I 
manifesto,  che  a* Pisani,  inimicisiimi  per  na-  I 
tura  del  nome  Fiorentino,  dette  animo  prìnci-  t 
palmente  a questo  moto  1*  autorità  di  Lodovi- 
co Sforaa,  il  quale  aveva  tenuto  prima  pratiche 
occulte  a questo  effetto  con  alcuni  rilladinì  Pi- 
sani sbanditi  per  delitti  privati;  e il  di  mede- 
simo GaleaxZo  di  Sansevoriuo,  il  quale  da  lui 
era  stato  lasciate  appresso  al  re,  concitò  il  po- 
polo a questa  lumultuaxione  , mediante  la 
quale  Lodovico  ti  persuadeva  il  dominio  di 
Pisa  avergli  presto  a pervenire,  non  sapendo 
tal  cosa  dovere  dopo  molto  tempo  esser  cagio- 
ne di  tutte  le  sue  miserie.  Ma  è medesima- 
mente manifesto  , che  comunicando  la  notte 
dinaott  alcuni  Pisani  quel  che  avevano  nel- 
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l'animo  di  fare  al  Cardinal  di  San  Piero  in  ' 
Vincola,  egli,  il  quale  ioiino  a quel  dì  nt>n  t 
era  forse  mai  stato  autore  di  quoti  consiglt(i45),  I 
gli  conforto  con  ^ravi  parole  che  eomiderasse-  ! 
ro  non  solamente  la  superfìcie  e i principii 
delle  cose,  ma  più  inlrinseramente  quel  che  I 
potessero  in  progresso  di  tempo  partorire;  es-  I 
sere  desideralòle  e preaiosa  cosa  la  libertà,  e i 
tale  che  meriti  di  sottomettersi  ad  ogni  peri-  ' 
colo,  quando  almeno  in  qualche  porte  s’ha  | 
speranta  verìsimile  di  sostenerla  ; ma  Pisa  , 
città  spogliata  di  popolo  e di  rirchetv**,  non  ' 
avere  facullà  di  difendersi  dalla  polenta  dc’Fìo- 
rcntìoì,  ed  esser  fallace  consiglio  il  prometter- 
si , che  I*  autorità  del  re  di  Francia  avesse  a 
conservargli:  perchè,  quando  beo  non  potes- 
sero più  in  lui  i danari  de’Fìorenlint  (come  ve- 
risimdmenle  potreldtero , atteso  massimamente  1 
le  rose  trattate  a Seretana)non  avere  sempre  i 
Frantesi  a stare  in  Italia;  perchè  per  gli  esem- 
pi de*  tempi  passati  si  poteva  faeilmenle  gìu- 
dirare  il  futuro;  ed  essere  grande  impnidenta 
1*  obbligarsi  ad  un  perìcolo  perpetuo  sotto  fon- 
damenti non  perpetui,  e per  sperante  incer- 
tissime pigliare  con  inimici  tanto  più  potenti 
la  guerra  certa,  nella  quale  non  si  potevano 
promettere  gli  aiuti  d'altri,  p«rchè  depeode- 
vano  daM'altrui  volontà,  e quel  che  era  più, 
da  accidenti  mollo  vari  ; c quando  bene  gU  ! 
ottenessero,  non  per  questo  fuggirebbero  , ma 
farebbero  più  gravi  le  calamità  della 

guerra  (vessandogli  nel  tempo  medesimo  i soU 
dati  degl’  inimici , e aggravandogli  t soldati 
degli  amici),  tanto  più  acerbe  a tollerare, 
quanto  conoscerebbero  non  combattere  per  la 
liliertà  propria,  ma  per  l’imperio  alieno,  per- 
mutando servitù  a servitù:  perchè  niun  prin- 
cipe vorrebbe  implicarsi  nc*  travagli  e nelle 
spese  d*  una  guerra,  se  non  per  dominarli;  la 
quale,  per  le  riccbexie,  e perla  vicinità  dei 
Fiorentini  (quali  mentre  che  avessero  spirito, 
non  resserebliero  mai  di  molestargli),  sostene- 
re , se  non  con  grandissime  dUHcultà,  dod  si 
polrci>l>e. 

Partissi  io  questa  confusione  di  cote  Carlo 
da  Pisa , prendendo  il  cammino  verso  Firente  , 
non  intieramente  risoluto  che  forma  volesse 
dare  alle  cose  Je’Pisani,  e si  fermò  aSigna(l47), 
luogo  propinquo  a Kirente  a selle  miglia,  per 
aspettare  , ionanxi  che  entrasse  io  quella  citta  , 
che  alquanto  fosse  cessato  il  tumulto  del  po- 
polo Fiorentino,  ìl  quale  non  aveva  deposte 
I*  armi  preso  il  di  eh'  era  stato  cacciato  Piero 
de* Medici,  e per  dare  tempo  a Obi^ni,  il  qua- 
le (per  entrare  con  maggiore  spavento  in  Fi- 
reme)  aveva  mandalo  a chiamare,  con  ordine 
che  lasciasse  1*  artiglierie  a Casti^aru , e licen- 
tiassc  dagli  stipendi  suoi  i cinquecento  uomi- 
ni d'arme  Italiani,  ebe  erano  seco  in  Roma- 
gn.i,  e insieme  le  genti  irarme  del  duca  di 
Milano,  in  modo  rbc  dei  soldati  Sfoneschi 
non  lo  seguitò  altri  che  *1  conte  di  Oaìata«> 
con  trecento  cavalli  leggieri.  E per  rmdli  iu- 
diti  si  eomprrndeva  essere  il  pensiero  del  re 
d*  indurre  i Fiorentini  col  tcmirc  dell*  armi  a 
cedergli  il  dominio  assoluto  della  città;  nc  egli 
sapeva  dissimularlo  con  gli  ambasculori  nie- 
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detimi»  iqtuU  più  tolte  aodarono  a Stgu  per 
rùolver  seco  il  modo  deireolrare  io  Fireoae, 
e per  dare  perfeiione  alla  coocordia  che  «t 
IratUTa.  Non  è dulibio  cbe*l  re,  per  Toppo* 
tiaioDe  che  gli  era  lUU  latta,  ateva  contro  al 
nome  Fiorentino  grandìastmo  sdegno  e odio 
cooceputO{e  ancora  che  e*  fosse  manifesto  non 
essere  proceduta  dalla  volontà  della  repubbli* 
ca , e che  la  citlb  se  no  fosse  seco  diligenlissi* 
mameota  tiuslificaUj  nondimeno  non  ne  re- 
stava con  1* animo  pulito,  indotto  (come  si 
crede  ) da*  molti  de*  suoi , i quali  giudicavano 
non  dovere  pretermettersi  Topportuoitb  d'iu* 
signorìrseoe , o mossi  da  avarisia  non  volevano 
perdere  l'ocrasione  di  saccheggiare  si  ricca  ciuh} 
edera  vociferaaione  per  tutto  resercito  che  per 
1*  esempio  degli  altri  si  dovesse  punire  (148), 
poiché  prima  in  Italia  d'opporsi  alla  potenaa 
di  Francia  presunto  aveva.  Me  mancava  tra  i 
principali  del  suo  consiglio  chi  alla  restituaione 
di  Piero  dei  Medici  lo  cooforlasse  « e special* 
mente  Filippo  Monsignor  di  Brescia  (l49)  » 
fratello  del  duca  dì  Savoia,  indotto  da  amici- 
aie  private,  c da  promesse,  io  modo  che,  » 
prevalendo  la  persuasione  di  questi  (benché  il 
vescovo  di  S.  Malo  consigliasse  il  contrario), 

0 sperando  con  questo  terrore  fare  inclinar  più 

1 Fiorentini  alla  sua  volontà,  o per  aver  cnca- 
sione  di  prender  più  facilmente  io  sul  fallo 
quel  partito  che  più  gli  piacesse,  scrisse  una 
lellera  a Piero,  e gu  r.c  scrivere  da  Filippo 
Muasìgnore,coorurtandoload accostarsi  a Fireo* 
ae,  perché  per  l'amicisia  alata  Ira  i padri  loro, 
e per  il  buon  animo  dimostratogli  eia  lui  nella 
consegnaaione  delle  fortetse,  era  deliberalo  di 
reintegrarlo  nella  prìstina  autorità.  Le  qtsali 
lettere  non  lo  trovarono,  come  il  re  aveva 
credulo  , in  Bologna  ; perché  Piero  , mosso 
dall'  aspretsa  delle  parole  di  Giovanni  Ben- 
tivugh  , e dubitando  uon  essere  perseguita- 
to dal  duca  di  Milano  , e forse  dal  re  di 
Francia  , era  per  sua  infelicità  andato  a Ve* 
neaia,  dove  gli  furono  mandale  dal  cardìnal 
suo  fratello  , il  anale  era  restalo  io  Bologna. 
In  Firenae  si  dubitava  molto  della  mente  del 
re}  ma,  non  vedendo  eoo  quali  forse  o con 
quale  speranaa  gli  potessero  resistere,  avevano 
eletto  per  meno  pericoloso  consiglio  il  riceverlo 
Della  città,  SMrando  pur  d'avere  in  qualche 
modo  a placarlo  } e nondimeno , per  esser  prov- 
veduti a ogni  caso,  avevano  ordinato,  che 
molti  cittadini  si  empissero  le  case  occulta* 
Olente  d'uomini  del  dominio  Fiorentino,  e 
che  i condottieri,  i quali  reiliuvano  agli  sti- 

fiendi  della  repubblica  , entrassero  , dissimu* 
andò  la  cagione,  con  molti  de* loro  soldati  in 
Firenae,  e che  ciascuno  nella  città  e nei  luo- 
ghi circostanti  stesse  sltento  per  pigliar  Tar- 
mi al  suono  della  campana  maggiore  del  poh* 
blico  palagio  (i5o). 

Entrò  di  poi  il  re  con  l'esercito  eoo  gran- 
dissima pompa  e apparato  fatto  con  sommo 
studio  e ma^oifireosa  cosi  dalla  sua  corte  co- 
me dalla  citta}  ed  entrò  in  segno  di  vittoria  ar* 
Dato  egli  e '1  suo  cavallo , con  la  Uocia  io  sol- 
la coscia } dove  si  ristrinse  subito  la  pratica 
dell* accordo,  ma  con  oiolte  dìffirullà}  perché 


oltre  al  favore  immoderato  prestato^  da  alcuni 
de*  suoi  a Piero  de*  Medici , e le  dimaode  iiw 
tollerabili  che  si  facevano  di  denari,  Carìo 
scopertamente  il  dominio  di  Firenae  dimanda- 
va, allegsDclo,  che  per  esservi  entrato  in  quel 
modo  armato,  1* aveva,  secondo  gli  ordini  mili- 
tari del  regno  di  Francia  , legittimamente  gua- 
dagnato} dalla  quale  dimanda  benché  finalmen- 
te si  partisse,  voleva  nondimeno  lasciare  in 
Firenae  certi  ambasciatori  dì  roba  lunga  (cosi 
rbiamano  in  Francia  i dottori  e le  persone  to- 
gate) eoo  tale  autorità,  che  secondo  gTiosti- 
tuti  Frantesi  avrebbe  potuto  pretendere  es- 
sergli attribuita  io  perpetuo  non  piccola  giurìs- 
ditiooe.  E per  il  contrario  i Fiorentini  erano 
ostinatissimi  a conservare  intiera , non  ostante 
qualunque  pericolo  , la  propria  libertà;  donde, 
trattando  insieme  con  opinioni  tanto  diverse  , 
si  accendevano  contiooamesie  gli  animi  di 
ciascuna  delle  parti , e nondimeno  niono  era 
pronto  e termioare  le  diSerenae  con  Tarmi. 
Perché  il  popolo  di  P'ireoae  dato  per  lunga 
consuetudine  alle  vnercaiaoaia  e non  agli  eser- 
eiai  miliurì,  temeva  graodemcDle,  avendo  in- 
tra le  proprie  mura  un  potentissimo  re  eoo 
tanto  esercito,  pieno  di  oasioni  incognite  e fe- 
roci; e ai  Francesi  faceva  molto  timore  Tesse- 
re il  popolo  grandissimo,  e T avere  dimostrato 
in  quei  di  che  fu  mutalo  il  governo  segni  mag- 
giori d’audacia  , che  prima  non  sarebbe  stato 
creduto,  e la  fama  pubblica  che  al  suono  della 
campana  grossa  quantità  d’ uomini  ionnmera- 
bile  di  lutto  il  paese  circostante  concorresse  : 
nella  qual  comune  paura  levandosi  spesso  ro- 
mori  vani,  ciascuna  delle  parti  per  sua  sicurtà 
tamultuosamente  pigliava  1*  armi , ma  niuna 
assaltava  l*  altra  o provocava. 

Biuscl  vano  al  re  il  fondamento  di  Piero 
de* Medici,  perché  Piero  sospettoso  tra  la  spe- 
raosa datagli,  e il  timore  di  non  esser  dato  in 
preda  agli  avversari , domandò  sopra  le  lettere 
del  re  consiglio  al  senato  Venetiano.  Ninna 
cosa  é certamente  più  necessaria  nelle  delibe- 
raiioni  ardue  , uìuna  d*  altra  parte  più  perico- 
losa che  *1  domandare  consiglio  (l5i).  Né  é 
dubbio  che  meno  é necessario  agli  uumius  pru- 
denti il  consiglio,  che  agli  imprudenti,  e dod- 
dimeoo,  che  molto  più  utilità  riportano  i savi 
del  coosigUarsi  ; perché  chi  é quello  di  pm- 
denaa  tanto  perfetta  , che  consideri  sempre  , e 
conosce  ogni  cosa  da  sé  stesso  e nelle  ragioni 
contrarie  dÌKema  sempre  la  miglior  parte  f 
Ma  che  certeasa  ha  chi  domanda  il  consìglio  dì 
estere  fedelmente  consigliato  T Perché  chi  dà  il 
consiglio,  se  non  é molto  fedele  o afleaiooato 
a chilo  domanda,  mosso  oon  solo  da  notabile 
interesse,  ma  per  ogni  piccolo  suo  comodo,  per 
ogni  leggera  satisfatiooe , drina  spesso  il  con- 
siglio a quel  fine,  che  più  gli  toma  a proposito 
o di  che  più  si  compiace;  ed  essendo  questi  fini 
il  più  delle  volta  incogniti  a chi  cerca  d*  esser 
consigliato,  non  s*  accorge,  se  non  è prudente, 
dell*  iofiidehà  d^  consiglio.  Cosi  intervenoe  a 
Piero  dei  Medici  ; perché  i Veneaiant , giudi- 
cando che  1*  andata  sua  faciliterebbe  a Carlo  il 
ridurre  le  cose  di  Firenae  a*  suoi  disegni  (il 
che  per  T interesse  proprio  sarebbe  stato  loro 
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bioImIìsuiik))  , e però  coiuiglundo  piattosto  | 
ftè  medctiroi  rèe  Piero,  cfliicariuimacneete  In  - 
eoofortaroao  • non  si  metlere  io  potesti  del 
re,  il  qual  da  lui  st  teneva  ÌDKÌurtato}  e per 
dargli  maggior  cagione  di  seguitare  il  consiglio  , 
loro,  offersero  d* althracciare  le  rose  sue,  e di 
prestargli , quando  il  tempo  lo  comportasse, 
ogni  favore  a rtmeUerlo  nella  patria;  nè  con-  : 
tenti  di  questo,  per  assicurarsi  rbe  allora  dì 
Veneaie  non  si  partisse,  gli  posero  (se  è stato 
vero  quel  che  dipoi  si  divulgò)  segretissime  ' 
guardie.  i 

Ma  in  questo  moto  erano  in  Firente  da 
Agni  parte  esacerbati  gli  animi , e quasi  tra-  I 
scorsi  a manifesta  ronlenaione , non  volendo 
il  re  dall* ultime  sue  domande  declinare,  nè  i i 
Fiorentini  a somma  di  danari  intollerabile  ol>-  j 
bltgarsi,  nè  giurisdiaione  o preminensa  alcuna 
nel  loro  stato  consentirgli.  Le  quali  difBcoItè  \ 
quasi  inesplicabili,  se  non  con  l'arroi,  sviluppi*  ! 
la  virtù  di  Piero  Capponi,  nno  de* quattro  cit- 
tadini deputati  a trattare  col  re,  uomo  d'inge- 
gno e d'animo  grande , e in  Fireose  molto  sti- 
mato per  queste  qualilè , e per  essere  nato  di 
lenùglia  onorata,  e disceso  di  persone  che  ave- 
vano potuto  assai  nella  repubblica;  perché  es- 
sendo un  di  egli  e i compagni  suoi  alla  presen- 
ta del  re , leggendosi  da  no  segretario  regio  ì 
enpitoU  imnsoderati , i quali  per  1*  ultimo  per 
la  parte  sua  si  propouevano,  egli  con  gesti 
impetuosi,  tolta  di  mano  del  segretario  quella 
scrittura  • la  stracciò  inoaori  agli  occhi  del  re  , 
so^ugnendo  con  voce  concitata  (l5a):  J*oi^ 
che  si  domandano  cose  sì  disoneste , t*oi  xene- 
reU  le  vostre  trombe»  e noi  soneremo  le  nostre 
cenmne  / volendo  espreisameote  inferire  che 
le  diffèrenae  si  deciderelthero  con  Parrai.  E 
col  medesimo  impeto,  andandogli  dietro  i com-  | 
pegni,  si  parti  subito  dalla  camera. 

Certo  è che  le  parole  di  mesto  cittadìoo  , 
noto  prima  a Carlo  e a tutta  la  corte  , perchè 
pochi  mesi  ìnnantt  era  stato  in  Francia  amba- 
sciatore dei  Fiorentini,  messero  in  tutti  tale 
tpaveslo  (non  credendo  massiroamenle  che 
tanta  audacia  fosse  in  lui  senae  cagione),  che 
chiamatolo , e lasciate  le  dìmande,  alle  quali  si 
ricusava  di  conscutire,  si  convenuero  insieme 
U re,  e i Fiorentini  in  questa  seotenaa:  Che 
rimesse  tutte  le  ingiurie  precedenti , la  citta  dì 
FireuM  fosse  amica , eoofederala , e in  prote- 
si onc  perpetua  della  coroua  di  Francia  ; che 
in  mano  del  re  per  sicuriè  sua  rimanessero  la 
citU  di  Pisa,  la  terra  di  Livorno  con  tutte  le 
loro  forteiae , le  quali  fosse  obbligato  a resti- 
tuire  seuaa  alcuna  spesa  a'Fiormlioi  (l53), 
subito  ch'avesse  finita  l’impresa  del  regno  di 
Napoli,  intendendosi  finita  ogni  volta  che  s- 
vesse  conquistata  la  cittè  dì  Napoli,  o compo- 
ste le  cose  con  tregua  almeno  di  due  anni,  o 
che  per  qualunque  cause  le  persona  sua  d*  Ita- 
lia SI  partisse,  e che  i castellani  giurassero  di 
preseute  di  restituirle  ne'  casi  sopraddetti  t e 

10  questo  meno  il  dominio , la  gtoriidìaione , 

11  governo,  l’entrate  delle  terre  fossero  dei 
Fiorentini , secondo  il  solito , e che  le  cose  me- 
desime li  facessero  di  Pietrasanta,  di  Seresana 
e di  Semaoello  ; ma  che , per  pretendere  i Ge- 


nomi  d’aver  ragiooe  in  queste,  fosse  lecito  d 
re  procurare  dì  terminare  le  differenae  loro,  o 
per  concordia,  o per  giustiaia  ; ma  che  non 
l' avendo  terminale  nel  soprascrilto  tempo  , le 
restituisse  a’FiorvDtinì  ; cbe’l  re  potesse  la- 
sciare in  Firente  due  amhasriatori  , sema  in- 
tervento de*  quali,  durante  la  detta  impresa, 
non  si  trattasse  cosa  alcuna  appartroeote  a 
quella  ; nè  potessero  nel  tempo  medesimo  eleg- 
gere , sema  sua  partecipasione , capitan  gene- 
rale delle  genti  Umo;  restituisiersi  subito  tutte 
1*  altre  terre  tolte,  o ribellatesi  da' Fiorentini, 
a*  quali  foue  lecito  recuperarle  con  1*  armi , in 
caso  ricusassero  di  riceverli  t donassero  al  re 
per  sussidio  della  sua  impresa  ducati  cinquan- 
tamila fra  quindici  di,  quarantamila  per  tutto 
mano , e trentamila  per  tutto  giugno  prossi- 
mi (l54)  i fosse  perdonato  a*  Pisani  il  delitto 
della  riÌ>elHooe,  e gli  altri  delitti  commessi  di- 
poi: libenssersi  Piero  de*  Medici  (l55)  e t 
fratelli  dal  bando  e dalla  confiscatione  ; ma  non 
potesse  accostarsi  Piero  per  cento  miglia  ai 
confini  del  dominio  Fiorentino  (il  che  sì  faceva 
per  privarlo  della  facoltè  di  stare  a Roma)  , nè 
I fratelli  per  cento  miglia  alla  cittè  di  Firente. 
Questi  furono  gli  articoli  più  importanti  della 
capitolatione  tra  ’I  re  , e i Fiorentini , la  quale 
oltre  all*  essere  stipulata  legittimamente  , fu 
con  grandissima  ceremonia  pubblicata  nella 
chiesa  maggiore  in  Ira  gli  uffteti  divini , dove  il 
re  personalmente,  a richiesta  del  quale  fu  fatto 
questo , e i magistrati  della  cittè  promisero 
l’osservanta  con  giuramento  solenne,  prostrato 
in  soli’ altare  principale,  presente  la  corte  e 
tutto  ’l  popolo  Fiorentino  ; e due  di  poi  partì 
Carlo  di  Firente  (l56)  dove  era  dimorato  dieci 
di,  e andò  a Siena;  la  quale  cittè  confederata 
eoi  re  di  Napoli  e co*  Fiorentini , aveva  segui- 
tato la  loro  sttloritè,  insino  a tanto  che  l’anda- 
ta di  Piero  de*  Medici  a Seretana  gli  costrinse 
a pensare  da  se  stessi  alla  propria  salute. 

La  cittè  di  Siena,  cittè  popolosa , e di  ter- 
ritorio molto  fertile,  c la  quale  ottenne  in  To- 
scana giè  lungo  tempo  il  primo  luogo  di  po- 
tensa  dopo  i Fioreulini , si  governava  per  sè 
medesima,  ma  in  modo,  che  conosceva  più 
presto  il  nome  della  libertè,  che  gli  effetti; 
perchè  distratta  io  molte  fiatoni  o membri  di 
cittadini,  chiamali  appresso  a’ioro  ordini,  ub- 
bidiva a quella  parte,  la  quale,  secondo  gli 
accidenti  de’  tempi , e i favori  de’ potentati  fo- 
restieri, era  più  potente  che  le  altre;  e allora 
vi  prevaleva  l’ordine  del  Monte  dei  Nove.  In 
Siena  dimorato  pochissimi  giorni , e lasciatavi 
gente  a guardia  (perchè  per  esser  quella  cilth 
inclinata  insino  a'  tempi  antichi  alla  dtvotioue 
dell’  imperio , gli  era  sospetta)  , si  indiriaaò  al 
cammino  di  Roma,  insolente  più  l’un  di  che 
l’altro  per  i successi  molto  maggiori,  che  non 
erano  giammai  state  le  sperante  , ed  essendo  i 
tempi  benigni  e sereni , assai  più  che  non  com- 
portava la  stagione , deliberato  dì  continuare 
tenaa  intermisiioiie  questa  prosperità,  terrìhile 
non  solo  agli  inimici  reanifesti,  ma  a quegli , o 
che  erano  stali  congiunti  seco , o i quali  noa 
l’avevano  provocato  in  cosa  alcuna.  Perchè,  e 
il  senato  Veneaiano , e U duca  di  Milano  im- 
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pauriti  di  tanto  niecetao,  dobitando  roastima- 
mante  per  le  forteue  ricevute  de*  Fiorentini , 
e per  la  guardia  laacìala  io  Siena  , che  i pen- 
aicrt  iooi  non  terminauero  oeiracfjuisto  di 
Napoli,  iacomiociarono,  par  oTviare  aJ  perico- 
lo comooe,  a trattare  di  fare  inaieroe  nuova 
coofederaaiooe  { e le  avreblicro  data  più  pretto 
perfraione  , se  le  cote  di  Roma  aveasero  fatto 
quella  retitteoM  , rbe  fu  sperato  da  molti  : 
perché  1*  intenaione  del  duca  di  CalaLrìa , col 
quale  »'  erano  unite  presso  a Roma  le  genti 
del  pontefice , e Virginio  Orsino  col  resto  del- 
1*  esercito  Aragonese , fu  di  fermarsi  a Viterl»o, 
per  impedire  e Carlo  il  passare  più  ionauai , 
invitandolo,  oltre  a molle  cagioni,  1* opportu- 
nità del  luogo  circondato  dalle  terre  della  Chie- 
sa , c propinquo  agli  stati  degli  Orsini.  Ma 
multuando  gié  tallo  il  paese  di  Roma  per  le 
acorrerìe  che  i Colonneti  facevano  di  là  del 
fiame  Tevere  , e per  gl'impedimenti,  che  per 
meno  d* Ostia  ai  davano  alia  vettovaglie,  le 
quali  solevano  condorsi  a Ruma  per  mare,  non 
eU>e  ardire  di  fermarvisi)  dubitando  oltre  n 
questo  della  niente  del  pontefice , perché  insi- 
no  quando  intese  la  variasione  di  Piero  de'Me- 
dtrt , aveva  cominciato  a udire  le  domande 
Frantesi,  per  le  quali  andò  allora  a Roma  a 
parlargli  il  cardinale  Ascaoio , easendo  andato 
prima  per  sicurtà  sna  il  Cardinal  di  Vale  ma  a 
Marino,  terra  dei  Colonoesi)  e benché  Ascanio 
si  partisse  sema  certa  risoluatooe,  perché  nel 
petto  d*  Alessandro  Is  difiideDsa  della  mente  di 
Carlo,  e il  timore  delle  sue  (orse  insieme  com- 
battevano , nondimeno  come  Carlo  fu  partito 
dì  Ftrente , si  lìtomò  di  nuovo  a*  ragionamenti 
dell* accordo,  per  i quali  il  pontefice  mandò  a 
lai  i vescovi  À Concordia  e di  Temi,  e mae- 
stro Gratìano  suo  confessore  (l57) , trattando 
di  comporre  insieme  le  cose  sue  e quelle  del  re 
▲Ifonio.  Ma  era  diversa  rintensiooe  di  Carlo, 
risoluto  di  non  concordare  se  non  col  pontefice 
solo.  Però  mandò  a lui  monsignor  della  Tra- 
tnoglia,  e il  presidente  di  Cannai;  e vi  anda- 
rono per  la  medesima  cagione  il  cardinale  A- 
aeanio , t Prospero  Colonna , i quali  non  prima 
arrivati,  che  Alessandro,  quale  si  fosse  la 
cauM  , mutato  proposito  , messe  subito  Ìl  duca 
di  Calabria  eoo  tutto  l'esercito  in  Roma;  e 
fatti  ritenere  Ascanio  e Prospere,  gli  fere  en- 
atodire  nella  mole  d*  Adriano , detta  già  il  ca- 
stello di  Crescenaio,  oggi  rattei  Sant*  Angelo , 
dimandando  loro  la  restituaiooe  di  Ostia;  nel 
qnal  tumnlto  furono  dalle  genti  Aragonesi 
fatti  prigioni  gli  oratori  Franaesi;  ma  questi  il 
pootefire  fece  subito  liberare  ; né  molli  di  poi 
lece  il  medesimo  d*  Ascanio , e di  Prospero,  co- 
stringendoli nondimeno  a partirsi  da  Roma  su- 
bitamente. Mandò  dipoi  al  re,  U quale  s’en 
fermalo  a Nepi , Federigo  da  Saoseverino  car- 
dinale, cominciando  a trattare  solamente  delle 
cote  proprie,  e nondimeno  con  l'animo  molte 
ao^ignos  perché  ora  di  fermarsi  alla  difesa 
di  Roana  deliberava,  c però  permetteva  che 
Perdinando  e i cetani  attendessero  nei  longbì 
più  deboli  a fortificarla;  ora  (paremlogli  cosa 
difificile  U sostenerla , per  essere  le  vettovaglie 
marittime  da  quegli  eh*  erano  in  Ostia  lolcr^ 


rotta,  e per  il  numero  infinito  de* forestieri 
pieni  di  varie  voluulà , e per  la  diversità  delle 
feBioni  tra  i Romani)  iorlinava  a partirsi  di 
Roma , e però  aveva  voluto  che  nel  collegio 
ciascuno  dei  cardinali  gli  promettesse  per  scrit- 
tura di  mano  propria  ài  seguitarlo  ; ora , spa- 
veotalo  dalle  difficultà,  e dai  pericoli  immi- 
nenti a qualunque  di  queste  delibcrasioni,  vol- 
tava l'animo  all'accordo.  Nelle  quali  ambigui- 
tà mentre  che  sta  sospeso , t Franaesi  correva- 
no di  qua  dal  Tevere  tutto  il  paese,  occupando 
ora  una  terra , ora  un*  altra  ; perché  non  si  tro- 
vava più  luogo  niuno  che  resistesse,  niuno  più 
che  non  cedesse  all'impeto  loro:  seguitando 
l'esempio  degli  altri  insino  a quegli  che  ave- 
vano cagioni  gnndissime  d'opporsi,  inaino  a 
Virginio  Orsino,  astretto  con  tanti  vincoli  di 
fede,  d’obbligasioDe  e d'onore  alla  cesa  d’ A- 
ragona,  capitan  generale  dell’ eserdlo  regio, 
gran  eontesubile  del  regno  di  Napoli , coo- 
giunto  ad  Alfonso  con  parentado  molto  stretto 
(perché  a Giordano  suo  figliuolo  era  maritala 
una  figliuola  naturale  di  Ferdinando,  re  morto), 
e che  da  loro  aveva  ricevuto  gii  stali  nel  ree- 
me,  e tanti  lavori.  Dimenticatosi  di  tutte  que- 
ste cose , né  meno  dimenticatosi  che  dagl*  in- 
teressi suoi  le  calsmiià  Aragonesi  avevano 
avuto  la  prima  origine,  consenti  eoo  ammira- 
rione  dei  Frantesi,  non  assueti  a queste  toUìli 
disliosiooi  de'soldali  d'Jtslia,  che  restando 
agli  stipeadi  del  re  di  Napoli  la  sua  persona , 
i figliuoli  convenissero  col  re  di  Francia , ob- 
bligandosi dargli  nello  stalo  teneva  nel  domi- 
nio della  Chiesa,  ricetto,  passo  e vcUovaglit, 
e depositare  Campagnano  e certe  altre  terre  in 
maoo  del  cardimi  Gurgense  (lfi8),  tl  quale 
prometteue  restituirle  subito  ebe  1*  esercito 
f<»sse  uscito  del  teoiiorio  Romano;  e nel  me- 
desimo modo  convennero  congiuntamente  il 
conte  di  Pitigliano,  egli  altri  della  famìglia 
Orsina.  Il  quale  accordo  come  fu  fallo , Carlo 
andò  da  Nepi  a Bracciano , terra  |irincìpale  di 
Viq(ioio,  e a Ostia  mandò  Luigi  monsignor 
di  Ligni , e Ivo  monsignor  d* Allegri , con 
cinquecento  lance  e duemila  Svisaeri , accioc- 
ché passando  il  Tevere,  ed  uniti  con  i Colon- 
neri,  che  correvano  per  tutto,  si  sforsassero  di 
entrare  in  Roma,  i quali  per  meno  dei  Roma- 
ni della  faxione  loro  speravano  a ogni  modo  di 
conseguirlo,  eoo  tutto  ebe  per  i tempi  diven- 
uti sinìsuri  le  difiirultà  fossero  accresciute. 

Già  Civitavecchia,  Cometo,  e fioaLneota 
quasi  tutto  il  teoiiorio  dì  Roma  era  ridotto 
alla  devnciooe  Frantese;  già  tulU  U coita, 

f;ià  tutto  il  piqiolo  Romano  in  grandissima  sol- 
evasione  e terrore  chiamavano  ardeotemenU 
la  concordia.  Però  il  pontefice,  ridotto  in  peri- 
colosissimo fraagenie,  e vedendo  mancare  con- 
tÌDuamente  i fondamenti  del  difendersi,  non  si 
riteneva  per  altro  che  per  la  memoria  di  essere 
stato  dei  primi  ad  ìncsure  il  re  alle  com  di 
Napoli , e dipoi , senta  esseralicne  sIaU  daU 
cagioM  alcuna,  avere  con  l'autorità , con  i 
consigli,  c con  l'anni  fatUgli  pertinace  resi- 
slenaa;  onde  meriUmcnU  dubitava  dover  es- 
sere del  medesimo  valore  la  fede  che  ei  riciN 
vesse  dal  re , che  quella  che  il  re  aveva  ricc- 
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ToU  da  lui.  Accretrrva  il  !rm>re  il  vedergli 
appreMo  con  aotorìlà  ooo  pirrola  il  cardinale 
di  San  Piero  in  Vincola  « e molli  altri  cardina- 
li inimici  iooi , per  le  perinationi  dei  quali , 
per  il  nome  cristiiinùiimo  del  re  di  Francia  , 
per  la  fama  inveterata  della  religione  di  quella 
naaione  , e per  1’ rspetlatìone , che  ^ sempre 
maggiore  di  quegli  che  som»  noti  per  nome 
solo,  temeva  che  il  re  non  voltasse  1*  animo  a ; 
j riformare  (l5p),come  gìh  cominciava  a divul- 
garsi, le  cote  della  Chiesa:  pensiero  a Ini  so-  j 
(»ra  modo  terribile,  che  si  ricordava  con  quanta 
infamia  fosse  asceso  al  pontificalo,  e averlo  i 
rnotinuamente  an>minislrato  con  costumi  e con  < 
arti  non  difitirmi  da  principio  tanto  brutto. 
Alleggerissi  questo  sospetto  per  la  diligcnta  , 
ed  efficaci  promesse  del  re,  il  quale,  deside- 
rando sopra  ogni  rosa  accelerare  Tandata  sua  al 
regno  di  Napoli , e perù  non  pretermettendo 
opera  alcuna  per  rimuoversi  r impedimento 
de]  pontefice  (l6o),  gli  mandò  di  nuovo  am- 
Itasciatori  il  siniscalco  di  Beirari,  il  marescial- 
lo di  Gies , e il  medesimo  presidente  di  Gan- 
Dai,  i quali,  sforiandosi  di  persuadergli  non 
essere  l*ÌQlenaionc  del  re  mescolarli  in  quello 
che  apparteneva  aU*autorilk  pontificale,  nk 
domandargli  se  non  quanto  fosse  necessario  al- 
la sicurtà  del  passare  innanai , recem  inslansa 
che  et  consentisse  spontaneamente  al  re  I*  en- 
trare in  Boma  , aflcrmando  questo  essere  som- 
mamente desideralo  da  lui,  non  perché  e*  non 
fosse  in  sua  poteitk  l’entrarvi  con  l’armi,  ma 
per  non  essere  necessitato  di  mancare  a lui  dì 
quella  riverrota,  la  quale  avevano  ai  pontefici 
Romaoi  portata  tempre  i suoi  maggiori  t e che 
soliito  che  fosse  entrato  in  Roma , le  differente 
stale  tra  loro  ai  convertirebbero  in  siocerìstima 
benevolenta  e enngiuntione.  Dure  conditioni  ^ 
parevano  al  pontefice  spogliarsi  innantì  a ogni 
cosa  degli  aiuti  degli  amici,  e rìmettendosì  to- 
talmente in  potestà  dell’ inimico^  riceverlo  pri- 
ma in  Roma,  che  stabilire  seco  le  cose  tue; 
ma  finalmente,  giudicando  che  di  tutti  ì peri- 
coli questo  fosse  il  minore,  consentite  queste  - 
dimande  (i6l),  fece  partire  di  Roma  il  duca  di 
Calabria  cui  suo  esercito,  ma  ottenuto  prima  ' 
per  lui  salvocondotto  da  Carlo,  perrhh  sicura- 
mente potesse  passare  per  tutto  lo  stato  eccle-  ^ 
siastico.  Ma  Ferdinando,  avendolo  magnifica-  i 
mente  rifiutalo,  usci  di  Roma  per  la  porta  dì 
san  Sebastiano  l'ultimo  di  nell’anno  mille 
quattrocento  novanta  quattro  nell’ora  propria, 
che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  popolo  vi 
entrava  con  l’ esercito  Fraoaese  il  re  armato 
con  la  lancia  in  sulla  coscia  (i6a)  , com*  era 
entrato  io  Firente  ; e nel  tempo  medesimo  il 
pontefice  pieno  d’incredibile  timore  e aniieth 
s’ era  ritirato  in  caste!  Sant’Angelo,  non  ac- 
compagnato da  altri  cardinali,  che  da  Battista 
Orsino , c da  Vlivierì  Caraffa , Napoletano.  Ma 
il  Vincola , Asranio , i cardinali  Cobinnest , e 
Savello  e moli’ altri  non  cessavano  di  fare  in- 
starna  col  re,  che  rimoaso  da  quella  sedia  UQ 
pontefice  pieno  dì  tanti  viti,  e aliboroincvole  a 
tutto  il  mondo,  se  ne  eleggesse  un  altro  , di- 
moslxundogli  non  essere  meno  glorioso  al  no- 
me tuo  liberare  dalla  iiraonide  d’un  papa  scel- 


lerato la  Chiesa  d’iddio,  che  fosse  stato  a Pi- 
pino, e a Carlo  Magno  suoi  antecessori,  libe- 
rare i pontefici  di  santa  vita  dalle  persecutiooi 
dì  coloro,  che  ingiustamente  gli  opprimevano. 
Ricordavangli  questa  delilierasione  estere  orm 
meno  necessaria  per  la  sicunk  sua,  che  desi- 
derabile perla  gloria:  perchk , come  potrebbe 
mai  confidarsi  nelle  promesse  d*  Alessandro  , 
uomo  per  natura  iiienn  di  fraudo,  insaaiabile 
nella  cupidilk  « sfaccialissimo  in  tutte  le  sue 
Baioni , e.  come  aveva  dimostrato  l’effpertenta, 
di  ardentissimo  odio  contro  al  nome  Frantele, 
oè  che  ora  si  reconriliava  spontaneamente , ma 
sforsato  dalla  necessilk  e dal  timore  T Per  ì 
conforti  de’ quali,  e perche  il  pontefice  nelle 
coodisinni  che  ai  trattavano,  rerasava  di  con- 
cedere a Carlo  castel  Sant’  Angelo  per  assicu- 
rarlo di  quello  gli  promcMesae  (l63),  furmi 
due  volle  cavate  I’  artiglierie  del  palagio  di 
san  Marco , nel  quale  Carlo  alloggiava  , per 
piantarle  intorno  al  castello.  Ma  nò  il  re  avevt 
per  sua  natura  inclinationc  a offendere  il  pou- 
Icfire , r nei  consiglio  suo  più  intimo  polevaoo 
quegli,  i quali  Alessandro  con  doni  e con  spe- 
rante s’aveva  fatti  Wnernli:  però  finalmente 
convennero,  che  tra ’l  pontefice,  e ’l  re  foste 
amicitia  perpetua,  e ronfederatione  per  la  di- 
fesa comune}  che  al  re  per  sua  ticuretaa  ti 
dettero,  per  tenerle  iniioo  all’ acquisto  del 
reame  di  Napoli,  le  rocche  di  Cirilaveccbia , 
di  Tcrracioa  , e di  Spoleto,  lieochò  questa  non 
gli  fu  poi  consegnala:  non  riconoscesse  il  pon- 
tefice offesa,  o ingiuria  alcuna  contro  ai  cardi- 
nali, nè  contro  ai  baroni  sudditi  della  Chiesa, 
i quali  avevano  seguitato  le  parti  del  re  t in- 
veslisaelo  il  pontefice  del  regno  di  Napoli:  con- 
cedesseglt  (16^)  Genun  Ottomanno  fratello  di 
Baiaet,  il  quale  dopo  la  morte  di  Maumet , pa- 
dre comune,  perseguitato  da  BaìteC , fecondo 
la  consuetudine  efferata  degli  Ottomanni  (ì  qua- 
li stabiliscono  la  successione  del  principato  col 
sangue  dei  fratelli,  e di  tutti  i più  prossimi) , 
e perciò  rifuggilo  a Rodi  (t65),  di  quivi  con- 
dotto in  Francia,  era  finalmente  stalo  messo 
in  potestk  d’Innocento  pontefice,  donde  Bai- 
aet, usando  l’avariaia  de’ vicari  di  Cristo  per 
instrumento  a tenere  in  pace  l’ imperio  inimi- 
co alla  fede  cristbna,  pagava  ciascun  anno  , 
•otto  nome  delle  spese  che  il  facevano  in  ali- 
mentarlo, e custodirlo,  ducati  quarantamila  ti 
f pontefici , acciò  che  fossero  meno  pronti  a li- 
berarlo, e a concederlo  ad  altri  principi  enntro 
a se.  Pece  ioitansa  Carlo  d’ave^  per  facili- 
tarsi col  meno  suo  l’ impresa  contro  ai  Turchi, 
la  quale,  enfiato  da  vane  adutaeioni  de’  suoi , 
pensava , vinti  che  avesse  gli  Aragonesi , d’ tn- 
comisKÌare } e perchè  gli  ultimi  quarantamila 
ducati  mandali  dal  Turco  erano  stati  tolti  a 
ffinigaglta  dal  prefetto  dì  Roma  (l66) , che ’l 
pontefice  e la  pena , e la  restitnaione  d’ essi  gli 
rimettesse.  A queste  cose  sì  aggiunse,  che  *1 
Cardinal  di  Valenu  seguiiatse  come  legato  apo- 
stolico tre  mesi  il  re  (167),  ma  in  veritk  per 
statico  delle  promesse  paterne.  Fermala  la  con- 
cordia, il  pontefice  ritornò  al  palagio  pontifica- 
le io  Vaticano,  e da  poi  con  la  pom|ia  e reri- 
roonie  consaeta  a ricevere  i re  gnmdì , ricevè  il 
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re  nella  ^ieu  di  un  Piero  | il  cfiiale  » aeendo- 
f(1t , Mcoodo  il  collame  amico , eeDuAesio , 
baciali  i piedi , e dipoi  ammeiio  a baciagli  il 
Tolto  « ìnterreDoe  an  altro  giorno  alla  mena 
pootidcale,  ledendo  il  prime  dopo  il  primo  re- 
•coro  cardinale , e fecondo  il  rito  antico  dette 
al  pepa  , celebrante  la  mena  , l’ac«|na  alle  ma* 
ni , delle  quali  cerimonie  il  |»onte6ce , percbb 
fi  comerraiiero  nella  memoria  de’poiteri»  fe* 
ce  lare  pittura  in  una  loggia  del  caitello  di 
Sant'Angelo.  Pubblicò  di  più  ad  kulanu  ma 
cardinali  il  veicoTo  di  lan  Maio , e il  veiroTO 
di  Uniani.  della  caia  di  Luiìmboigoi  nè  omei* 
ae  dimoitranone  alcuna  d'ciierit  leeo  lineerà* 
mente  e fedelmente  reconeilieto. 

Dimorò  Cerio  in  Rome  circa  un  mete 
non  aTcn^  per  ciò  cenato  di  mandar  gente 
a'confioì  del  r^too  Napoletan»,  nel  quale  gib 
ogni  cosa  luraultuata  « in  modo  ebe  l'Aquila , e 
quali  tutto  rAbmtai  aTrrai  prima  che  1 re 
ertine  di  Roma,  aliate  le  ine  bandiete,  e Fa* 
ritio  Colonna  areTa  occupalo  i contadi  d'Albi 
e di  Tagliacoeio.  Nè  era  mollo  piò  quieto  il  re* 
Ito  del  reame  | perché  lubito  che  Ferdinando 
fu  partito  do  Roma,  cocnineiarooo  i fratti  del* 
rodio,  ebe  i popoli  porteraoo  ad  Alfonio.  ad 
apparire , aggiufigendoii  la  memoria  di  molle 
nceritilè  male  da  Ferdinando  ino  padre:  d'on* 
de  ciclamando  con  graudiiiimo  ardore  delle 
iniquità  de*goTeniÌ  panati,  e della  crndaltà  o 
anperbia  d'Alfonio,  il  deiiderio  della  TtnnU 
de*  Franteti  paleiemente  dimoitraTano;  in  mo* 
do  che  le  reliquie  antiebt  della  fanoue  Aogioi* 
un , benché  congiunte  con  la  memoria  e eoi  le* 
giiilo  di  tanti  baroni  itati  icacciati,  e incarce- 
rati in  Tari  tempi  da  Ferdinando  ( coia  per  té 
di  lomma  coniideraaione , e polente  tnatrumen* 
to  ad  alterare  ) faceTano  in  queitn  tempo  n 
comparatiooe  dell'altra  cagioni  piccolo  momen- 
to) tanto  aeeaa  queiti  itìmoìi  era  cuncitata  e 
arsole  la  dtipofiaiooe  di  lutto  il  ragno  contro 
nd  (169)  Alfoniot  il  quale,  ioteu  ch'ebbe  la 
partila  del  Sgliuolo  da  Roma,  entrò  io  tanto 
terrore , che  dimeutieatoii  delta  fama  e gloria 
grande  , la  quale  con  lunga  eiperìeuta  iTea  ac* 
quiitata  in  molte  guerra  d'ttaHa,  e dìipera* 
to  di  poter  raiiitm  a quella  fatale  tempeita, 
deliberò  di  abbandonare  il  regno , ranunaiando 
il  nome  e l^autorité  reale  a Ferdinando,  e »> 
eendo  forse  qualche  iperansa  che,  rirooiiA  eoo 
Ini  l'odio  il  imiiuraio,  t fatto  re  un  giorane 
di  loroma  et peltaaione , il  quale  non  arerà  of* 
feto  alcuno,  e quanto  a té  era  in  auai  graia 
nppraiio  a ciaicuno,  allcolenbbe  per  arrenta* 
re  oc* sudditi  il  desiderio  de*Franaeii.  Il  qual 
eoaiiglio,  se  fora  aoUcipato  arrebbe  fatto  qual- 
clte  frutto,  diBérilo  a tempo,  che  le  cose  non 
•olo  erano  in  reeinente  mortmenlo.  ma  già  co* 
«mociate  a pracipttare,  noe  baitara  più  a fermare 
tenta  rorina.  È fàma  eaiaodio  ( se  però  é lecito 
tali  cose  non  del  tulio  diipraasare  ) ebe  lo  spi* 
rito  di  Ferdinando  appari  tre  Tolte  io  direna 
notti  a Jacopo  primo  cerusico  della  eorte(i7o), 
V ebe  prima  con  nwnioete  parole , dipoi  eoo 
molli  mioacri,  gl'impoae  diceiM  ad  Altonso  io 
ano  DOOM , eba  non  eperuae  di  poter  miftere 
■I  re  di  Francia,  pcRbé' era  deitkMKo  eba  la 
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pTv^enie  sua  tnragliata  da  infiniti  casi , a pri* 
rata  finalmente  di  il  preclaro  ragno , il  citin* 
guciie:  eiaeroe  cagione  molte  eoonnité  usate 
di  loro , ma  sopra  tutte  quella , ebe  per  le  per^ 
Miaiioni  fattegli  da  lui,  quando  tornara  da  Poe* 
anolo , Della  chiesa  di  sen  Lioaardo  in  Cbinia 
appraio  a Napoli,  arava  commessa.  Né  areu* 
do  espresso  altrimenti  i particolarr,  stimarono 
gli  oomior  che  Alfonso  lo  avtSM  in  quel  luogo 
prrtuaso  a far  morire  ocniltamcnle  molli  Imh 
roei,  r quali  Inogo  tempo  erano  stati  incarce* 
rati.  Qnel  ebe  di  questo  sU  la  rerìté,  certo  é, 
che  Alfonso  tormentato  dalla  cooscienu  propria, 
non  trorando,  né  giorno,  né  notte,  requie  nel* 
l'animo,  e rappraseatandoseglì  nel  sonno  l'om- 
bra di  quei  simori  morti  (171),  e il  popolo  per 
pigliare  suppieio  di  lui  tumultuosamente  con* 
citarsi,  cooicrito quel  che  arera  debberaio  so* 
lameute  con  In  rieoa  ina  matrigna , né  rolnto 
a*  preghi  suoi  cumaotearin,  né  eoi  fratello,  nè 
col  figliuolo,  né  soprastarsi  per  due  o tre  gior- 
ni soli  per  finire  l'anno  ioteru  del  suo  regno, 
si  peni  eoo  quattro  galee  sottili  cariche  di  mol- 
te robe  preiiose,  ctimostnndo  nel  pertìre  tan- 
to sparcttto , che  pareva  fosse  gié  circondalo 
da' Frantesi,  e rollandosi  paurosamente  a ogn» 
strepito,  come  temendo  che  gli  fossero  eongiu* 
rati  contro  il  ciclo,  e gli  elementi  j e si  fu^ì  a 
Maaari  tetra  io  Sicilia , staUgU  prima  donalo 
da  Ferdinando , re  di  Spagna. 

Ebbe  il  re  di  Francia  nell*  ora  medesime  che 
si  partirà  di  Roma  arriso  della  sua  fuga)  U 
qni^  come  fu  arrirato  a Vellelri,  il  cairoti 
di  Valenu  foggi  occultamente  da  lui  > della  qual 
cosa  benché  il  padre  facesse  grart  querele,  of- 
foreodo  d'assicurare  il  re  io  qualunque  modo 
rolesse , si  credette  fosse  state  per  suo  coman- 
damento, come  quello,  che  rolern  fosse  io  su» 
Areultà  l'osaerrare,  o no,  le  coorenmoni fatte 
con  lui.  Da  VeUetri  andò  Tantiguardia  n Mon- 
te Fortino , terra  posta  nella  campagna  della 
Chiesa , e suddite  n Iacopo  Cooli , barone  ro- 
mano , il  quale  condotto  prima  agli  stipendi  di 
Carlo,  s'era  dipoi,  polendo  piu  in  lui  l’odio 
da'  Colounest  che  I*  onore  proprio  , condotto 
con  Alfonso;  il  qual  eatlello  balluio  dairarti- 
glierie,  benché  fortissimo  di  sito,  presero  i 
Frantesi  io  pochissime  ore , ammanando  tutti 
qoat  che  r’ erano  dentro,  eccetto  Ire  suoi  fi- 
glinoli con  alcuni  altri,  ebe  rifugriti  nella  for- 
tema,  come  riderò  diriaaarsi  1*  artiglierie, 
s*  arrenderono  prigioni  (171).  Andò  dipoi  l'e- 
sercito al  monte  di  San  Gioranni,  term  dal 
marchese  di  Pescara  poste  in  su  i confini  dal 
regno,  nella  medesima  campagna,  la  qnalo, 
forte  di  sito  e di  mnnisionr,  non  era  meno  mu- 
nite di  difenserì,  perché  r*  erano  dentro  tre- 
cento fanli  forestieri,  e cinquecento  degli  abi- 
tatori disposliaihni  a ogni  pericolo,  in  modo  si 
giudicara  non  si  dormse  espugnare,  se  non  io 
spaaio  di  molti  dk  Ma  i Franarsi , arendola 
battute  con  le  artiglierie  poche  ore,  gli  dette- 
ro , presente  il  re , che  r'era  reoulo  ib  Vcrnli, 
eoo  tanta  ferocia  la  baltaglis  , che  sapente 
tolte  le  difiWnlla,  1*  espugnarono  per  fona  il  di 
medwimo  : dorè  per  il  furore  loro  uatarale , e 
per  iodurre  con  questo  eaempio  gli  altri  a no» 


38 


STORIA  D’  ITALIA 


(>494) 


ardir*  di  rviirltr*,  comm*«t*ro  gnadiuima  oc* 
cùioaei  « dopo  avervi  mata  ogni  altra  specie 
di  lisrbara  feriU  • inrrudelirooo  contro  agli  •• 
difirii  col  Tsoco]  il  qual  modo  di  guerreggure, 
ooo  usato  molli  secoli  ia  Italia , empiè  lutto  1 
regno  di  graodissimo  terrore,  perché  nelle  vtt« 
tori*,  in  qualunque  modo  acquistate,  l'ultimo 
dove  soleva  procedere  la  crudellk  de'viocilori , 
era  spogliare,  poi  liberare  i soldati  vinti,  sac* 
cheggiare  le  terre  prese  per  forta,  e fare  pri- 
gioni gli  abitatori,  perche  pagassero  le  taglie, 
perdonando  sempre  alla  vita  degli  uomini,  ì 
Quali  noQ  fossero  stali  ammasaati  DcU*  ardore 
«lei  combattere. 

Questa  fu  quanta  resisleoaa  e fatica  aeeue 
il  re  dì  Francia  nel  conquisto  d'un  regno  si  no- 
bile , t si  magnifico  i neiU  difesa  del  quale  non 
sì  dimostrò  nè  virtù,  nè  animo,  nè  consìglio, 
non  cnpidtlk  d'onore , non  potcnaa,  non  ledei 
perché  il  duca  di  Calabria,  il  quale  dopo  la 
partita  di  Roma  ai  era  ritirato  in  an  i confini 
del  reame , poiché,  richiamato  a Napoli  per  la 
fuga  del  padre , ebbe  auunto  con  le  soleoniiè , 
ma  non  giè  eoo  la  pompa  nè  eoo  la  letiaia  ooi^ 
aueta,  ì'antoritè  e Ìl  titolo  reale  (173) , rac- 
colto 1*  esordio  , nel  quale  erano  cinquanta 
squadra  dà  cavalli  (17^),  r seimila  fanti  di  gen- 
te eletta,  e aotlo  capitani  de' più  stioMli d'I- 
talia , si  fimaò  a san  Germano  per  proibire , 
che  gl*  inimici  non  passassero  più  innanti,  im 
vitaodolo  l'opportnoilè  del  luogo,  cinto  da 
una  parte  di  roonUgoe  atte  e aspre , dall'  altra 
di  naeae  paludoso  e pieno  d'acque,  e a fronte 
il  nume  del  Garigliano  ( dicevinlo  gli  antichi 
Liei  ) beorbè  io  qual  luogo  non  si  grosso,  die 
qualche  volta  non  ai  guadi  | donde  per  la  slret- 
teiM  del  passo,  è detto  meritamente,  san  Ger- 
anano  essere  una  delle  chiavi  delle  porte  del  re- 
gno di  Napoli.  E mandò  aimilnieote  (I7fi)  gen- 
te in  sulla  montagna  vicina  alla  guardia  del 
passo  di  Gancellet  ma  giè  l'esercito  suo,  ioro- 
minciato  ad  impaurire  del  nome  solo  dei  Fran- 
lest,  non  dimostrava  più  vigore  alcuno.  E i ca- 
pitani, parte  peniaodo  a salvare  sé  medesimi  « | 
di  stati  propri  ( come  quegli , Ì quali  della  di- 
fesa del  regno  si  diffidavano  ) , parte  desiderosi  I 
di  cose  nuove,  cominciavano  a vacillare  non  I 
meno  di  fede,  ebe  di  animo;  nè  si  stava  sensa  | 
timore,  essendo  il  reame  tutto  in  grandissima  1 
sollevenone , eba  alle  spalle  qualche  pericoloso 
disordine  non  naMesse.  Però  soprafialto  il  con-  ‘ 
sigilo  dalla  viltè  , come,  espugnato  il  moote  di  ! 
san  Giovanni,  intesero  avvirioarsi  il  nurescial-  ! 
lo  di  Gies , col  quale  erano  trecento  lance  e | 
duemila  fanti , si  levarono  v tluperosamenta  da  ' 
•an*' Germano  (176),  e con  tanto  Umore,  ebe  1 
lasHarono  abbandonali  per  il  cammino  otto 
petai  di  grossa  artiglieria,  e ai  ridussero  in  Ca-  | 

ria;  la  qual  rtUè  Ìl  nuovo  re,  confidandosi  nel-  ' 
amore  dei  Capuani  verso  la  casa  d’ Aragona , 

• nella  fbrtesaa  del  sito,  per  avere  a fronte  il 
finme  Voltnrno,  che  è quivi  molto  profondo, 
•P«*vva  difendere,  e nel  tempo  niedeairao,  non 
ditalraendo  lo  sue  forte  io  altri  luoghi,  tenere  j 
Napoli  a Gaeta.  Seguirano  dietro  a lui  di  ma-  I 
no  in  mano  i Frantesi , ma  sparsi  e dsaordiaa- 
U , facendosi  inoauai  piuttosto  a oso  di  camat- 


00  che  di  guerra , andando  dasenno  dove  gli 
paresse  dietro  all' occasione  di  predare,  senta 
ordine,  senta  bandiere,  senta  coroaodameolo 
dei  capitani,  e alloggiando  il  più  delle  volle 
una  parte  dì  loro  la  Dotte  ne'  luoghi , donde  la 
mattina  erano  diloggiati  gli  Aragonesi. 

Ma  nè  a Capua  si  dimostrò  maggiore  virtù  o 
fortuna;  perchè,  poi  che  Ferdioaodo  v'  ebbe 
alloggialo  l'esercito,  il  quale  dopo  la  riUrala 
da  san  Germano  era  m<illo  diminuito  di  numero, 
intaso  per  lettere  della  reina  (177),  essere  in 
Napoli  (nata  (178)  la  perdita  di  san  Germano) 
toilevaiione  tale,  che  non  vi  andando  lui,  sì  sn- 
sdtereblie  qualche  tumulto,  vi  cavalcò  eoo  pìc- 
cola compagnia  per  rimodiar*  con  la- preseosa 
tna  a questo  pericolo,  avendo  promesso  di  ri- 
tornare a Capua  il  di  seguente.  Ma  Gianiacopo 
da  Triulai , al  quale  commesse  la  cura  di  quel- 
la citlè,  aveva  giè  occallameole  chiesto  al  re 
di  Francia  un  araldo , per  avere  facoltà  di  an- 
dare sicuro  a lui  ; il  quale  come  fu  arrivato  , il 
Trinisiu  cutt  alcuni  geotiluomioi  Capuani  andò 
a Calvi  (179),  dove  il  di  medesimo  era  entrato 
il  re,  Doooslante  che  per  moli' altri  della  ter- 
ra, disposti  ad  osservare  la  fede  a Ferdinando, 
con  altiere  parole  contraddetto  gli  fosse.  A Cal- 
vi subito  introdotto  innanaì  al  ra,  cosi  armato, 
com'era  andato,  parlò  in  nome  de* Capuani , 
e de*  soldati , che  vadendu  mancate  le  furae  di 
difendersi  a Ferdinando , al  quale,  nseotre  v*^ 
ra  stata  speranaa  alcuna,  avevano  servito  fedel- 
mente , dìriiberevaoo  di  seguire  la  fortuna  sua, 
quando  fossero  accettati  con  oneste  condiaiooi, 
aggiugnendo,  che  non  si  diffidava  di  condurre 
e lui  la  persona  di  Ferdinando,  purché  volaase 
riconoscerlo  come  sardibe  conveniente.  Alle 
quali  cose  il  re  rispose  eoo  gratissime  parole , 
accettando  l'ofiVrte  de' Capuani  e de* solda- 
ti, e la  venuta  esiandio  di  Ferdinando,  pur* 
ch'e*  (180)  sapesse  non  avere  a ritenere  parte 
alcuna , benché  minima  , del  reeme  di  Napoli , 
ma  a rirevera  stali  ed  onori  nel  regno  di 
Francia.  E dubbio  quel  che  inducesse  a tanta 
trasgressione  Gianiacopo  da  Triulai,  capitano 
valiiroso,  e solito  a far  professione  d' onore. 
Affermava  egli  di  essere  andato  con  volontà  di 
FeriUnandn  per  tentare  di  comporre  le  cose  sue 
col  re  di  Francia;  dalla  quale  speranaa  essendo 
del  lutto  escluso , e manifesto  non  si  poter  più 
difendere  con  Tarmi  il  regno  di  Napoli , gli  era 
parato  non  solo  lecito,  ma  laudabile  prow^ 
dere  io  un  tempo  medesimo  alla  salute  de*  Ca- 
puani e de*  soldati.  Ma  altrimenti  sentirono  gli 
uomini  comunemente , perchè  sì  credette  aver- 
lo mouo  il  desiderare  la  vittoria  del  re  dì  Fra»> 
eia , sperando  che , occupalo  il  regno  di  Napoli 
avesse  a volgere  l' animo  al  ducato  di  Milano, 
nella  qual  città  essendo  egli  nato  di  nobilisai- 
ma  fiimiglia , nè  gli  parendo  avere  appresso  a 
I«ndovico  Sforaa,  o per  il  favore  imnsoderato 
dei  Sanseverioi,  o per  altro  rispetto,  luogo 
pari  alle  virtù  e meriti  suoi , s'era  totalmenta 
alienalo  da  lui  ; per  la  qual  cagione  molti  ave- 
vano sospettalo , che  prieaa  io  Romagna  avea- 
se  confortato  Ferdinando  a procedere  più  cau- 
tamente, che  forse  qualdie  volta  non  consiglia- 
vano le  Ala  io  Capua  giè  tananai  «1 
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ritomo  d«]  Triulùo  cn  lUto  nmio  • sacco  dai 
soldati  1*  allog^iamctito  e i cavalli  di  Ferdioao- 
do.  le  getili  d’arme  ctuniiiciate  a dispenlersi  io 
▼ari  luoghi,  • Virgioio,  e il  coote  dì  Pitiglia- 
Bo  con  le  compagnie  loro  ritiratisi  a Nola,  cit* 
U posseduta  dal  coote  per  dunatione  degli 
ragooesi,  avendo  prima  mandato  a rbiedere  per 
se  e per  le  genti  salvocondolto  da  Carlo. 

Ritornava  (181)  al  termine  promesso  Perdi» 
Bando,  avendo,  col  dare  speranaa  della  difesa  di 
Capua,  qnietati  secondo  il  tempo  gli  animi  dei 
Napoletani } oh  sapendo  quel  che  dopo  la  par- 
tila sua  fosse  accaduto,  era  già  vìciuu  a due 
miglia,  quando  intendendosi  il  ritorno  suo, 
tutto  il  popolo,  per  non  lo  ricevere , si  levò  in 
arme,  mandatigli  di  consiglio  comune  incontro 
alcuni  della  oubillà  a significargli,  che  non  ve- 
nisse più  inoaoai , perche  la  città,  vedendosi 
alibaodonata  da  lui , andato  II  TriuUio  gover- 
natore delle  sue  genti  al  re  di  Francia,  saccheg- 
giato da* soldati  propri  l'alloggiamento  suo, 
partitili  Virginio  e il  conte  di  Piligliaoo,  dis- 
soluto quasi  tutto  l'esercito,  era  stata  necessi- 
tata per  la  salute  propria  di  cedere  al  vincito- 
re. Donde  Perdinandt) , poiché  insino  eoo  le  la- 
grime dibe  fatta  invano  iostanaa  d'essere  am- 
messo, se  oe  rilurnù  a Na|>oIi,  certo  che  latto 
il  regno  seguilereSdie  l'esempio  de*  Capuani: 
dal  quale  mossa  la  città  d'Aversa,  posta  tra 
Capua  e Napoli,  mando  subito  ambasciatori  a 
darsi  a Carlo  (l8a)|  e trattando  questo  mede- 
simo ^ià  manifestamente  i Napolelaoi,  delibe- 
rato 1 infelice  re  di  non  repugnare  all'impeto 
tanto  repentino  della  fortuna,  convocati  io  sul- 
la ptasta  del  Castel  Nuovo,  abitasiooe  reale, 
molli  geotiluomioi  e popolari,  usò  con  loro 
queste  parole  t 

« lo  posso  chiamare  in  teslimonio  Dio , • 
" tatti  quegli  uomini , ai  quali  sono  stati  noti 
m per  lo  passato  i concellt  miei,  che  io  mai  per 

■ cagione  alcuna  tanto  desiderai  dì  pervenire 
m alla  Corona,  quanto  per  dimostrare  a tutto  il 
m mondo  gli  acerbi  governi  del  padre  e dell'avo- 
m lo  mio  esaerrai  sommamente  dispiaciuti,  e per 

• riguadagnare  con  le  buone  opere  quell*  amo- 
“ re,  del  quale  essi  per  le  loro  acerintà  ai  erano 
••  privati.  Non  ha  permesso  l'infelicità  della  ca- 
« sa  nostra,  che  io  possa  ricorre  questo  frutto, 
m molto  più  onorato  , che  l'essere  ra{  perché 
m il  regnare  depende  spesso  dalla  foriuna,  ma 

■ l'essere  re , cne  si  proponga  per  unico  fine  la 
« Miote  e la  felicità  dei  popoli  suoi,  depende 
«t  solamente  da  sé  medesimo , e dalla  propria 
« virtù.  Sono  le  cose  nostre  ridotte  io  aogusUi- 
M limo  luogo]  e potremmo  più  presto  lameo- 
« tarci  noi  d'avere  perduto  il  reame  per  la  lo- 
m fedeltà,  e poco  valore  det  capitani  ed  eserciti 
m nostri,  che  non  potranno  gloriarsi  gl'inimici 
m d'averlo  acquistato  per  propria  virtù.  E non- 
m dimeno  non  saremmo  privi  del  tutto  di  spe- 
m ranaa,  se  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  so- 
m steoeasimo:  perché , e dai  re  di  Spagna,  e da 
m tutti  t prìncipi  d*  Italia  si  prepara  potente 
m soccorso,  essendosi  aperti  gli  oc^i  di  coloro , 

• i quali  non  avevano  prima  considerato  1*  in- 
« ceodso  , il  quale  abbrucia  il  reame  nostro , 
« dovere,  se  non  vi  provveggono,  aggiognere 


m similmente  agli  stati  loro]  e almeno  a me  non 
m mancherebbe  l'animo  di  terminare  insieme  il 

■ regno  e la  vita  con  quella  gloria,  che  ti  cun- 
« viene  a un  re  giovane , disceso  per  ti  lunga 
« succeuiooe  di  tanti  re,  ed  all'espeltatione, 
M che  insino  ad  ora  avete  tutti  avuta  di  me.  Ma 
« perché  queste  cose  non  si  possono  tentare 
« seoaa  mettere  la  patria  comune  in  gravissimi 
M perìcoli,  sono  piuttosto  dì  cedere  alla  furia- 

■ na  deliberalo,  e di  tenere  occulta  la  mia  vir- 
« In,  che  per  sfonarmi  di  non  |>erdere  il  mio 
« regno , esser  cagione  di  effetti  rontrari  a quel 
m fine,  per  il  quale  io  aveva  desiderato  d'esser 
m re.  Consiglio  e conforto  voi , che  mandiate  a 
m prendere  accordo  col  re  di  Francia;  e perché 
m possiate  farlo  senta  macula  dell'onor  vostro, 
M vi  assolvo  liberamente  dall* omaggio,  e dal 
" giuramento  , che  pochi  di  sono  mi  faceste,  e 
«•  vi  ricordo  che  con  1*  ubbidienta  e con  la 
m prootessa  del  riceverlo  vi  sfoniate  di  mitiga- 
••  re  la  superbia  nainnle  de'  Frantesi.  Se  i co- 
m Stami  barbari  vt  faranno  venire  in  odio  l'im- 
« perio  loro,  e desiderare  il  ritorno  mio,  io  sa- 
« rò  io  luogo  da  potere  aiutare  la  vostra  voloo- 
« tà , pronto  a esporre  sempre  la  pro)>rìa  vita 
« per  voi  ad  ogni  pericolo;  ma  se  rimperìo  lo- 
M ro  vi  riuscirà  benigno,  da  me  non  riceverà 
M giammai  questa  città,  né  questo  reame  tra- 
m vaglio  alcuno.  Coosolennoosì  per  il  vostro 
m bene  le  miserie  mie  , e molto  più  mi  conso- 
« lerà  , se  io  saprò,  che  in  voi  resti  qualche 
«memoria,  che  io,  né  primogenito  regio,  né 
« re  non  ingiuriai  mai  {tersona  alcuna  ; che  io 
« me  non  si  vide  mai  segno  alcuno  d'avarisia, 
« segno  alcuno  di  crudeltà;  che  a me  non  han- 
« no  nociuto  i miei  peccali,  ma  quelli  de* pa- 

• drì  miei  ; eh*  io  soo  deliberato  di  non  esser 
« mai  cagione,  che,  o per  conservare  il  regno 

• o per  recuperarlo,  abbia  a patire  alcuno  di 
« aneslo  reame  ; che  più  mi  dispiace  il  per- 
«•  dere  la  facoltà  d'emendare  i falli  del  pa- 
« dre  e dell*  avolo  , che  *1  perdere  1*  auto- 
«*  rìtà  e lo  stato  reale.  Benché  esule,  e spo- 

• gliato  delta  patria  e del  regno  mio,  mi  re- 
« poterò  non  al  tutto  infelice,  se  in  voi  resto* 
- rà  memoria  di  queste  cose , e una  ferma  cre- 

• densa  che  io  sarei  stalo  re  più  presto  sìmile 
« ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo,  che  a Fer- 
« dioaodo  e a questo  ultimo  Alfonso.  •* 

Non  potette  essere,  che  queste  parole  non 
fossero  udite  con  molta  compassione  ] ansi  certo 
é che  a molti  commossero  le  lagrime;  ma  era 
tanto  odioso  in  tutto  il  popolo,  e quasi  in  tutta 
la  nobiltà  il  nome  de'due  ultimi  re,  tanto  il 
desiderio  de’Fransesi , che  per  questo  non  si 
fermò  io  parte  alcuna  il  tumnllo;  ma  subito  che 
esso  fu  ritirato  in  castello , il  popolo  cominciò  a 
saccheggiare  le  stalle  sue  (i83),  che  erano  io 
sulla  piaasa]  la  quale  indegnità  non  polendo 
egli  sopportare , accompagnato  da  Pochi , corse 
fuori  con  generosità  grande  a promirlo  ; e po- 
tette tanto  nella  città , già  rìbcllaU , la  maestà 
del  nome  reale  , che  ciascuno,  fermalo  1*  im- 
peto, si  ditcostò  dalle  stalle.  Ma  ritornato  nel 
castello , e laceodo  abbruciare  e sommergere 
le  navi,  le  quali  erano  nel  porto,  poiché, al- 
trimenU  aon  poteva  privane  gl*  inimici , io* 
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coniociò  p«r  <]uilrli«  taglio  • sospeture  che  t 
lÀDli  Tedetrbi  (l8^),  che  m numero  di  cin« 
«{ueceato ^l85)  slaU  alU  guardia  del  castello, 
peosasiero  di  farlo  prigione.  Però  con  luhito 
eonsiflio  donò  loro  le  robe,  che  io  quello  ki 
cenkcrvavano  ; le  quali  mentre  che  altendouo 
a dividere,  egli,  avendo  prima  liberali  di  car* 
cere  (eccetto  il  prìncipe  di  Rossano , e il  mole 
di  Popoli)  lutti  t baroni  avanaali  alla  crudella 
del  padre  e dell’avolo,  uscito  del  castello  per 
la  porta  del  soccorso , montò  in  sulle  galee 
sottili,  che  l'aspettavano  nel  porlo,  e con  lui 
don  Federigo,  e la  reina  vecchia,  moglie  già 
dell'avolo,  con  Giovanna  sua  figliuola;  c 
seguitato  da  pochi  de*  suoi  navigo  all’  isola 
d*  Ischia , della  dagli  antichi  , vicina  a 

Napoli  a trenta  miglia;  replicando  spesso  con 
alte  voci,  mentre  che  aveva  ionansi  agli  occhi 
il  prospetto  di  Napoli , il  versetto  del  salmo 
del  profeta,  che  contiene  essere  vane  le  vigi» 
lie  di  coloro,  che  custodiscono  la  città,  la 
quale  da  Dio  non  è custodita.  Ma  non  se  gli 
rappreseotaotlo  ormai  altro  che  dilficullà,  eliue 
a fare  in  Ischia  eipcrìenta  della  sua  virtù  o 
della  ingratitudine  ed  inredeiià,che  si  scuopro 
contro  a coloro,  i quali  sono  percossi  dalla 
fortuna  ; perchè  non  volendo  il  castellano  della 
rocca  riceverlo  se  non  con  un  compagno  solo, 
egli , come  fu  dentro,  se  gli  gettò  addosso  con 
tanto  impeto,  che  con  la  ferocia  e con  la  me- 
moria dell’ autorità  regia,  spaventò  in  mudo 
gli  altri,  che  in  potestà  sua  ridusse  subito  il 
csslellano  e la  rocca  (186). 

Per  la  partila  di  Ferdinando  da  Napoli  cia- 
scuno cedeva  per  tutto,  come  a uno  impetuo- 
sissimo torrente,  alla  fama  sola  de*  vincitori , 
e con  tanta  viltà  , che  dugento  cavalli  della 
eoropagnta  di  Lignl  andati  a Nola,  dove  con 
quattrocento  uomini  d*  arme  si  erano  ridotti 
Virginio  e il  conte  di  Pitigllaoo  (187),  gli  Te- 
sero senta  ostacolo  alcuno  prigioni  ; perchè 
essi,  parte  confidandosi  nel  salvocoodotto,  il 
qiule  avevano  avviso  dai  suoi  essere  stilo  con- 
ceduto dal  re,  parte  menati  dal  medesimo  trr-  I 
rure  , dal  quale  erano  menati  lutti  gli  altri , 
senta  contrasto  s' arrenderono  ; donde  furono 
condotti  prigioni  alla  rocca  di  Mondragone,  e 
messe  in  preda  tutte  le  genti  loro.  Avevano  in 
questo  meno  trovato  Carlo  in  Aversa  gli  am- 
basciatori Napoletani  mandati  a dargli  quella 
città,  a*  quali  avendo  conceduto  con  somma 
liberalità  molti  privilegi,  ed  esenaìoni,  entrò 
il  di  seguente , che  fu  il  vigesimo  primo  di 
febbraio  (188),  in  Napoli,  ricevuto  con  tanto 
applauso  e allegretaa  di  ognuno  , che  vanamen- 
te si  tenterebbe  d* esprimerlo,  concorrendo  con 
esultasione  incredibile  ogni  sesso,  ogni  età, 
ogni  conditione  , ogni  qualità  , ogni  faiione 
d* uomini,  come  se  fosse  stato  padre,  e primo 
fondatore  dì  quella  città;  nè  manco  degli  altri , 
ejuepli,  che  o essi,  o i roasgiorì  loro  erano 
stati  esaltali  0 beneficati  dalla  casa  d’ Arago- 
na. Con  la  <^ale  celebrità  andato  a visitare  la 
chiesa  maggiore,  fu  dipoi  (perchè  Castelnuovo 
si  teneva  per  gl*  inimici)  condotto  ad  alloggiare 
in  caitel  Capuano,  già  abitasione  antica  de' re 
Frantesi,  avendo  con  roaravìglioso  corso  d'inau- 


dita felicità , sopra  l’esempio  ancora  di  Gialio 
Cesare,  prima  vinto  che  veduto,  e con  tanta 
facilità , che  e*  non  foue  necessario  in  questa 
espediaione  nè  spiegare  mai  un  padiglione,  nè 
rompere  mai  pure  una  lancia , e fossero  tanto 
superlloe  multe  delle  sue  provvisioni  , che 
l’ annata  marittima  pre|>arala  eoo  gravissima 
spesa,  conquassala  dalla  violeoaa  del  mare,  e 
trasportata  oell'isola  di  Corsica  (189),  tardò 
tanto  ad  accostarsi  a*  lidi  del  reame , che  prima 
il  re  era  già  entrato  in  Napoli. 

Cosi  per  le  discordie  domestiche , per  le 

3ua1i  era  abbagliata  la  sapieiua  tanto  famosa 
e*  nostri  principi,  sì  alienò  con  sommo  vitu- 
perio c derisione  della  miliaia  italiana , e con 
grandissimo  pericolo  c ignominia  di  lutti,  una 
preclara  e potente  parte  d’ Italia  dall’imperio 
degl’italiani,  all’  imperio  di  gente  oltramon- 
tana; perchè  Ferdinando  vecchio,  sebbene  na- 
to in  Itpagna , nondifurno,  perchè  iniino  dalla 
prima  gioventù  era  stalo,  o re  o figliuolo  di 
re,  continuamente  in  Italia,  e fierrhè  non 
aveva  altro  principato  in  altra  provincia , e i 
figliuoli  e i nipoti  tulli  nati  e nulrìli  a Napoli, 
erano  raeriumcole  reputali  Italiani- 


(1)  I Doslrì  Principi , che  rbiaroarono  i Fran- 
tesi in  Italia  furono  Lodovico  Sfona,  come  si 
vede  in  questa  più  abbasso,  per  difendersi  dagli 
Aragonesi. 

(а)  Principi  imprudenti,  e ambiiiosi  nocivi 
al  ben  pubblico.  Degl’ imprudenti  parla  in  que- 
sto; più  sotto,  d*  Alfonso  duca  di  Cabbria , 
che  usò  parole  ingiuriose  contro  a Lodovico 
Sforaa;  il  che  gli  norquet  ma  dell' ambitione  , 
e dell’  smpruderua  insieme  parla  nel  principio 
del  lib.  8. 

(3)  Da  qtiesla  quiete  universale  prende  prin- 
cipio l' Istoria  del  Qioviù  non  senta  qualche 
imitasion  del  PohUuìq  , che  descrisse  lo  stato 
delle  città  d' Italia. 

(4)  Lorrnao  de’ Medici,  quietalo  lo  stato 
della  repubblica,  abbellì  la  città,  la  fortifico 
verso  Dologaa  col  caslel  di  Fioreuiuola,  verso 
Siena  principiando  il  Poggio  Imperiale,  e ver- 
so Genova  acquistalo  Pietra  Santa  , e Sereiasoa. 
Meritò  molte  lodi,  per  essere  stato  gran  faator 
delle  lettere,  e per  la  prudensa  sua  singolare, 
siccome  recita  il  Poniamo  net  lib.  4 < ^ àt\\A 
Prudenia. 

(5)  Il  parentado  (m  papa  Innocenaio,  e Lo- 
rento  de* Medici,  fu  che  Franreschelto  Cibo, 
figliuolo  naturale  del  papa,  ebbe  per  rocche 
Maddalena  figliuola  di  Loreoto,  come  si  legge 
più  abbasso. 

(б)  Madonna  Bona  era  duchessa  dì  Milano, 
e insieme  con  Cecco  Simonella  governava  quel- 
lo stato.  Ma  Lodovico,  tirando  a se  tutta  l'au- 
torìla,  fece  tagliar  la  testa  a Cecco,  ch’era  stato 
suo  nemico.  ÓwiOt  part.  6. 
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(7)  Queslo  fu  Tanno  l44?  « aoDi  apprtt* 
•o  y ne*  quali  ì Milanesi  supplicarono  i Veneiù' 
Bi«  che  non  lasciassero  aoure  Sforta  io  man 
de* Frantesi!  ma  la  guerra  qui  accennata  con- 
^ Ferrara  fu  del  contro  il  duca  Ercole  I » 
• questa  durò  a anni. 

(8)  Pare  che  questo  dislurU)  reauto  all'Italia 
per  la  morte  di  Lorento  de'  Medici  » seguita  il 
di  7 aprile  l49a«  imitato  dal  Pontino  al 
principio  del  lib.  i della  guerra  di  IVapoli  » do> 
re  mostra , eh* estendo  qoell'etk  florìiia  c io  pa* 
ce  • fu  turbale  per  la  morte  del  re  Alfonso. 

(9)  Di  questi  lieroni  furono  capi  i prìncipi  di 
Salerno,  e di  Bistgnaoo,  che  se  ne  tiraron  die> 
Irò  molti  altri  | ma  alcuni  scrìrono  che  il  papa 
s induMe  a questa  guerra,  perciocché  Ferdi- 
Modo  negare  di  pagare  alla  Chiesa  ì trìboli  de- 
bili. 

I (10)  Le  diicordie  fra  i due  cardinali  Airon 
poi  quietate  allora  che'l  Cardinal  di  >an  Pietro 
in  Vincola  fu  fatto  papa , e chiamato  Giulio  11. 
Vedi  questa  Islor.  nel  lib.  6- 

(11)  Dice , che  il  cardinale  Ascanio  non  fug- 
fi  il  giudicio  dirino,  perciocché  cacciato  di  Mi- 
lano col  fralel  Lodovico,  fu  fatto  prigione  da 
Corrado  Laudo,  che  lo  diede  a*  Veneaiani  ; ed 
lo  consegnarono  al  re  di  Francia,  che  Io 
«domandò  j il  che  é scrìtto  al  fine  del  lib.  4 
questa  Jitor.  Ma  nel  lib.  6 pone,  che  fu  menato 
n Roma  dal  card,  di  Roano,  che  lo  fece  trar  di 
prìgione:  e poi  iti  ultimo  fu  arvelcnato.  G«owo. 

(la)  Io  questo  atto  del  re  Ferdinando  si  di- 
scopre la  molta  pradenta , di  che  dere  esser  do- 
tato il  principe,  antivedendo  il  futuro.  Cosi  leg- 
giamo Del  Corio t nella  6 parte,  eh* essendo 
morto  Galeasao  Sforsa  duca  di  Milano , papa 
Risto,  subito  che  n*ebl»e  udita  la  nuora,  disse, 
che  era  morta  la  pare  d' Italia. 

(13)  Cesare.  Francesco,  Gìufiré,  e Lucretia 
erano  ì figliuoli  del  papa  j e qui  per  lo  più  dete- 
•tahile  intende  Tesare. 

(14)  Piero,  Gioranni , che  fu  poi  papa  Leo- 
oe  X , e Giuliano  erano  i tre  figliuoli  di  Lo- 
renio. 

(15)  La  madre  di  Piero  fu  Clarice,  che  ebbe 
nna  sorella  , delta  Aurante,  maritala  io  casa  Ma- 
laspina,  come  Tommmso  J*orceccA/  ha  scrìtto 
nell  Iitorìa,  e origine  di  detta  casa  j ma  la  mo- 
glie di  Piero  fu  detta  Alfoniina  dalVutessa  fa- 
miglia degli  Orsini. 

(16)  lo  questa  opera  discopre  il  mirabile  isto* 

neo,  che  Lodovico  Sforsa  amava  motto  d'es- 
sere tenuto  prudente  j ma  in  questo  suo  desio  si 
faceva  conoscer  vano , e ambiiioso  : il  che , ol-  \ 
tre  gli  altri,  massimamente  si  vede  in  due  Ino-  1 
fhi  più  a basso,  cioè  nel  lib.  1 , e nel  libro  3,  ! 
dove  ottimamente  é rappresentaU  la  vanìté  di  ' 
questo  prìncipe.  I 

(t7)  Virginio  Orsino  compera  i castelli  di 
Fraoceschetto  Cibo:  ma  si  legge  nel  progresso 
di  questa  Istoria,  che  a*  re  di  Napoli  fu  sìmil 
compra  cagione  di  molti  mali , e il  re  Ferdinan- 
do sletao  t'eecone  dell'imprudensa  pronrìa.  la- 
mentandosi molte  volte  delta  duressa  ai  Virgi- 
nio ; il  che  racconta  1*  autore  più  sotto. 

(18)  La  cagione,  che  adduceva  Calisto  di 
qii**ta  guerra,  che  egli  era  per  movere,  se  la 


morte  non  1* opponeva , fu,  che  eisendo  morto 
n re  Alfonso,  diceva  che  quel  regno  per  ragiuu 
dì  feudo  perveniva  alla  sedia  apostolica.  Altri 
tengono,  cli'egli  avesse  concitato  odio  contro 
Alfonio  perché  esso  aveva  stimolato  Jacopo  Pie- 
cìnino  a far  guerra  a*  Senesi,  e a disturbar  la 
pace  d'Italia.  Piatine. 

(19)  Viene  a tacciar  di  vanità  Lodovico,  il 
quale,  come  ha  detto  di  sopra,  voleva  di  pru- 
denia  parer  superiore  a ciascuno , e io  altro  luo- 
go più  sotto,  lo  conferma  : ma  nel  lib.  3 aperta- 
mente lo  pubblica  per  vano,  e pieno  di  iat- 
taota. 


(20)  Si  può  dir  veramente,  che  siano  antiche 
le  ìnimiciaie  de*  re  di  Napoli  con  la  Chiesa, 

F tacche  fio  contro  papa  Leone  IX  i Normanni 
esercitarono,  come  sì  raccoglie  dall’ istorie: 
iodi  contro  liinoceoiio  II,  Clemente  V,  Celesti- 
no 111.  e gli  altri. 

(ai)  Dì  questa  duretia  di  Virginio  il  lamen- 
to poi  Ferdinando. 

(aa)  L'edia.  dì  Friburgo  ha  «fi,  che  guasta 
il  senso.  R. 

(2.3)  La  simulasiooe  é,  seun  tristo  finge  d'es- 
»er  buono;  e la  dissìmniasione  è,  l'ano  ci  sta 
nemico , e ci  porti  odio,  eh*  ei  lo  tenga  oascmlo 
De!  petto,  e non  lo  mostri.  Questi  alcune  volle 
ICO  vitj,  e alcune  altre  virtù  accomodate  alla 
pnidensa  : dì  che  leggi  il  Pontono  nel  lib.  4 'f* 
Prud0nth$,  dove  ne  mette  esempi.  3f.  T.  non- 
dimeno nel  3 degli  Ufficiì  conclude,  che  eli'  uo- 
D10  da  bene  per  commodo  proprio  mai  non  é le- 
cito simulare,  o dissimulare. 

(a4)  Taccia  Alfonso  di  quella  imprudenaa, 
eh  ha  detto  di  sopra , esser  mollo  nociva  al  ben 
publiliro,  il  che  conferma  con  aggiunla  del- 
I ambiiione,  cosi  quivi,  come  di  sotto  nel  lib.  8. 

Il  Giovio  e il  Corio  registrano  la  lettera 
scritta  da  Isabella  all'avo,  e al  padre.  Quegli  ne! 
lib.  I , e questi  al  principio  della  settima  parte. 

(26)  Di  questo  ho  fallo  annotaiione  di  sotto, 
avendo  tenuto  alcuni,  che  fosse  codicillo,  e non 
I teiUmeoto,  e subito  stracciato,  morto  Filippo. 
(37)  Era  fatale,  che  in  Alessandro  VI  fus- 
sem  cagione  di  cose  nuove  le  repulse  dei  paren- 
tadi avute  dai  re  d’ Aragona.  Leggi  di  sotto  nel 
I lib.  4 , dove  conclude  questo  medesimo  ; il  che  é 
; tocco  onco  un  poco  più  di  sotto  nel  detto  libro, 
t (a8)  Questo  cardinale  fu  poi  Giolio  II,  pa- 
I pa.  come  é scrìtto  al  Ub.  6^  dove  pienanieDie 
I regìona  di  luì. 

I (29)  Pare  che  ciò  sia  imitato  dal  lib.  8 della 
I Deca  lerva  di  Livio,  dove  Scipione  , facendo 
I ttn'ontione  in  risposta  a Fabio  Massimo,  dice  , 

I che  più  animo  ha  sempre  eolui  che  assalta . e of- 
fende, che  chi  assaltato  si  difende.  Nondimeno 
di  sotto  nel  lib,  5,  e nell' oliavo,  questo  au- 
tore mostra  cbene'fatli  d'arme  avvenga  il  con- 


(3o)  Tengono  molti  nondimeno , rhe  papa 
Urbano  IV  ebumatse  Carlo  d'Anglò  contro  Man- 
fredo , con  promessa  d' investirlo  del  regno  delle 
due  Sicilie  ; ma  che  prevrouto  d.illa  morte , V in- 
vestitura fosse  poi  concessa  a Carlo  dal  succes- 
sore, che  fu  Clemente  IV,  e ciò  si  cava  dai  re- 
gistri de* papi,  salvati  uelU  libreria  di  san  Pietro 
in  Roma,  da  PmIo  Emi/io  da  Verona  nella  vita 
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di  san  LodoTÌco  IX  • • da  altri.  Ma  alcttni  seri* 
Tono,  ebe  Urbano  mandasse  a Carlo  1*  ìoeestitu* 
ra  per  sue  bolle  in  Francia  ; il  che  però  dicono  , 
ebe  fu  due  anni  prima  , che  in  questa  istoria  non 
è scritto.  Perciocché  l' anno  iiO^  arrivò  Carlo  a 
I Roma  nel  mese  di  maggio,  ove  da  papa  Clemente 
I fu  ricevuto. 

(3t)  L'edUiooe  di  Friburgo  ha  un  di  manie- 
rm  che  Giovanna  ec.  che  guasta  il  senso.  Ilo 
adottato  quindi  la  lesione  del  Torreotino  R. 

(32)  Queste  persone  furono  Paodolfello  AJopo 
napoletano,  creato  conte  e camarlingo;  e Gio- 
vanni Caracciolo,  da  lei  fallo  gran  siniscalco;  e 
Urbano  Aurìgtiano;  oc  hanno  mancato  alcuni 
ili  aggiungervi  Sforaa  Attcndolo. 

(33)  Furono  questi  Gio.  Antonio  principe  dì 
Taranto,  Giovann’ Antonio  principe  di  Sessa  , 
Cristoforo  Gaetano  conte  di  Fondi,  r Franco- 
SCO  conte  di  Loreto.  Ccilenuecio  e Cerio. 

(34)  Qui  l'ediaione  di  Friburgo  ha  un  punto, 
che  raasLa  la  sintassi.  R. 

(35)  Si  ha  questa  divissooe  partìoolarmenle  da 
Cerare  al  principio  de*  suoi  Commentarii  t da 
Plinio  nel  lib.  IV,  a e.  17,  da  Strabono  al  prin- 
cipio del  lib.  IV.  Ma  Tolomeo  la  divide  in  quat- 
tro, e Pomponio  Mela  non  fa  divisione  alcuna 
della  Francia , ma  solo  della  Gallia  , divisa  da  lui 
nella  Francia,  • nella  Lombardia.  Di  queste  isto- 
rie qui  tocche,  si  può  legger  Boherto  Guagna- 
no  , Annona , Paolo  Emilto , Filippo  Comineo , 
detto  altramente  Argenlona^  ed  altri. 

(36)  Accennando  la  benevolenu,  che  era  fra 
i re  di  Francia , e la  casa  Sforaesca , pare  che  sì 
vaglia  l’autore  in  parte  del  tenor  della  lettera 
scritta  da  Lodovico  Sforaa  a esso  re  Carlo,  la 
qual  lettera  h nella  settima  parte  dell’  istoria  del 
Corto. 

(37)  Questa  oraaione  fatta  da  Carlo  da  Bar- 
j biano  conte  di  Belgioioso  al  re  Carlo  in  genere 

deliWrativo , è diversa  da  quella,  che  iulrodiice 
il  GioWo,  ma  però  ò mollo  slmile  a quella  let- 
tera Ialina  , che  fu  scritta  da  Lodovico  Sforaa  ad 
esso  re , e dal  Corio  e registrata , dalla  quale  pare 
che  il  Guicciardino  abbia  preso  il  soggetto. 

(39)  Questi  sono  1 tre  argomenti  priocipali, 
che  noi  usiamo  nel  genere  consultativo,  volendo 
persuadere  , ctob  argomentar  dalla  giuilisia  d<-lla 
causa  , dalla  fariliU,  e dall’ utile.  Gli  altri  colon 
di  questa,  e dell' altre  orasioni  di  questo  autore, 
restino  in  coniìderatiotie  de' giuditioti , e ioten- 
deoti,  ch’io  non  farò  aonoUiiooe  d'altro  che 
d' ìiturie. 

(39)  Manca  l’edMiredisione  dì  Friburgo,  lo 
che  guasta  la  sinUtsi.  R. 

(40)  È chiaro  che  deve  Iegg«*rsi  (enele,  perrbò 
Évevano  lo  stesso  nome;  e qui  erra  anco  il  Tur- 
renlino.  R. 

(^i)  Cominciò  la  casa  di  Francia  ad  aver  do- 
minio nel  regno  di  Napoli  l’anno  1265,  quando 
Carlo  figliuolo  dì  Lodovico  IX,  il  Mansueto,  re 
di  Francia,  fu  chiamato  da  pana  Clemente  IV, 
contro  al  re  Manfredo  bastardo,  e fu  tom..!o 
dal  regno  di  Napoli  io  Roma  a*  28  dì  giugno  iu 
MO  Giovanni  Laterano. 

(42)  Tocca  questo  mednttmo  il  Fontano  nel 
lib.  V,  de  Pmdentia,  dove  lùasima  Lodovico 
Slona  » direndo,  che  i baroni  di  Francia  non 


furon  mai  d’ opinione  , che  1*  trrai  loro  venissero 
in  Italia  contro  al  re  di  Napoli.  Ma  il  Gioiio  non 
dice  tal  cou,  ansi  afferma , eh'  avendo  il  re  con- 
vocato il  parlamento  a Toumes , ed  esposto  il 
desiderio  suo,  tutti  con  maravigliose  lodi  confer- 
marono il  partilo  reale.  E questo  medesimo  dice 
il  Corioj  e cheli  parlamento  lu  a Torse,  dove 
include  rorationc  fatta  dal  re  Carlo  agli  stati. 

(43)  Del  valore  di  Alfonso  dÌKorre  in  questo 
poco  appresso. 

(44)  Questo  medesimo  aOèrma  del  re  Luigi,  o 

Lodovico  11,  Peo/o  e dice,  che  quando 

Roberto  gansevcrino  ricorse  a lui  per  ajuto , sU- 
molandolo  a venire  in  I lalia,  il  re  glielo  negò,  di- 
cendo d'aver  imparato  per  li  savi  antichi,  che 
mai  i re  di  Francia  non  avevao  potuto  conser- 
vare io  Italia  quel  che  d avevano  acqmstato.fos- 
se  quanto  si  volesse;  il  che  tocca  questo  autore 
più  sotto. 

(45)  Questa  fu  moglie  di  Piero  duca  di  Bor- 
bone , che  poi  resto  a)  governo  della  Francia , 
come  h scritto  sotto;  e come  notò  il  Ciovio. 

(46)  Sono  diversi , il  Giovlo.  il  Corio,  e que- 
sto autore,  parlando  di  questo  Stefano.  Il  Cietio 
dice,  che  per  cognome  era  Belcarolo;  il  Cerio 
lo  chiama  marescial  di  Delcari , e questo  scritto- 
re lo  dice  siniscalco.  Il  Giovio  aggiugne,  che  fn 
fatto  balio  del  re. 

(47)  Cosi  il  Torreotino;  e non  delTmrnnini- 
slratione.  R. 

(48)  Leggi  fra  gli  altri  il  Cerio  nella  p.  6 del- 
l’ istoria  di  Milano. 

(49)  Il  generale  di  questa  impresa  fa  Biagio 
Assarelo  Genovese  perii  Visconte,  e fece  fitto 
d’arme  in  mare  all’isola  di  Poasaa’7  d'agosto 
del  1435,  nel  qual  restò  preso  Alfonso  con  due  al- 
tri re,  e molti  principi.  Corie,  Giovio,  Collo- 
tweeio,  Cfurtiniano,ed  altri. 

(50)  Di  ciò  ho  fatto  annolauonì  dì  sopra. 

(5|)  Leggasi  questo  medesimo  nella  6 parte 

del  Cerio , 1 iove  sono  le  promesse  fatte  da*  Vene- 
tiani  allo  Sforaa,  acciocché  sì  rimovesse  da  quella 
guerra , e lega , talché  lo  Sforaa  per  util  proprio 
indusse  i rollcgali  alla  pace  l'anno  14^4' 

(52)  Scrive  il  Collenueeio  , che  per  questa 
tanta  fertilità,  e copia  del  regno  di  Napoli  di  tutti 
i beni , é avvenuto , ebe  tulle  le  oationi  straniere 
si  sono  ingegnate  occuparlo,  e lo  proova  nel  lib.  1. 

(53)  Disopra  ha  dello,  che  in  Fraoria  era 
grandiuima  la  fama  d'  Alfonso  duca  di  Calabria 
nella  scìcnsa  militare. 

(.54)  Vedi  di  sotto  sul  fine  del  lib.  11,  dove  si 
parla  dei  regnicoli,  e deirinslsbiliU  loro.  Ma 
Ambone  geografo  disse , che  i poeti  non  per  al- 
tro Baserò  le  battaglie  de'  Giganti  in  l-'Iegra  , 
ch'é  in  Terra  di  Lavoro,  se  non  perche  questo 
paese,  come  qui  dice,  è di  sua  natura  cupido  a 
sollevar  le  guerre.  E Livio,  nel  I della  IV  deca, 
dice,  che  questi  regnicoli  tanto  stanno  senta  ri- 
bellione, quanto  non  hanno  a chi  darsi;  e al- 
trove dice  più  cose. 

(5.5)  Di  queste  scritture,  una  fu  il  lib.  di  S. 
Cataldo  vescovo  di  Taranto,  più  di  mille  anni 

firìma,  trovato  (»er  ordine  d’esso  santo,  e rivo- 
lto al  sagrestano  della  chiesa , nel  quale  erano 
scritte  le  miserie,  eie  rusoe  eh’ avevano  a ve- 
ntre al  ragno  di  Napoli  ; il  che  redta  Alaasanriro 
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degii  jUueMndri  ael  III  Ub.  de'fooi  Cenitdl.  Di 
Mito  è fcrtUo  ao<ron,  che  Io  spirito  di  Perdi* 
nando  apparve  a Jacopo  cerusico,  avvisaodulo 
di  quanto  quivi  si  legge. 

(56)  Dice  Marùmle  in  od  suo  epigramma  nel 
lib.  XI , che  rea  est  imperiata  iimorj  c Diogene, 
mrìut  tam  improbus  eet , «<  mttùi  rem , quam 
meiutint,  aatuipent» 

(5"j)  Il  Giovio  dice  il  principato  di  Carinola , 
c vi  aggiunge  , che  Francesco  dota  di  Caodia  , 
figliuolo  del  papa,  fu  fatto  capitano  dal  re  con 
stipendio  grande. 

(58)  Di  sopra  in  sul  principio , e di  sotto  nel 
lib.  Ili,  si  veggono  gli  artific),  e le  persuasioni 
di  Lodovico  Sforza , che  per  prudenu  voleva  pa> 
rer  superiore  agli  altri. 

(59)  Il  Giovfo  è alquanto  più  diffuso  in  que* 
sta  narraasone]  e anco  al  Caria  nella  settima 
parte. 

(60)  Vedi  h'ilippa  ComineOt  « Paolo  Crwi/io. 

(61)  Cosi  avvenne  poi,  che  Lodovico  XII  , 
promise  a Mauimilìano,  detto  Claudiano  , sua 
figliuola  per  maritarla  a Carlo  V , nipote  deH'iin* 
peralore,  e poi  la  diede  a FraoceKO  d'Angolero, 
chr  gli  successe  nel  regno  di  Francia*  V.  di  sotto 
nel  lib.  VII , < il  Giovio. 

(62)  Cosi  il  Torreotino,  e non  etserne,  R. 

(63)  Cosi  il  Torreoiino,  e non  di  luUi  i vi- 
cini. R. 

(64)  li  Corio  {Kiae , che  questo  parentado  eoo 
Massinsiliaoo  fu  fatto  io  «ita  di  Federico  impe* 
raUr  suo  padre,  il  che  apparìKe  per  il  mandalo 
di  procura  fatto  da  Lodovico  Sfuria  in  persona 
à*  Crasmu  Brasca , e per  le  capilolastoni  fermate 
fra  esso  Massimiliano,  e il  dello  procuratur  Bra* 
sca  : ed  è chiaro,  che  1* imperatore  Federico  era 
vivo,  come  colui , che  nsori  in  Lina  a’  19  di  ago* 
sto  1493:  e la  conclusion  del  parentado  era  stala 
fermata  a*  24  di  giugno  precedente  nel  castello 
di  Ginvsnden. 

(65)  Tratta  di  ciò  pienamente  il  Corio  nella 
par.  3 , dell’  istoria  di  Milano , e dell’  investitura 
di  Gio.  Galeaato  al  principio  della  quarta. 

(66)  Alcuni  tengono,  che  non  nel  Icstaroen* 
to  , ma  in  un  codicillo  il  re  Alfonso  fosse  stalo 
lascialo  crede;  ma  morto  Filippo  sansa  che  il 
codicillo  fosse  stato  sottoscritto  da  teslimoDii, 
fu  stracciato:  e in  questo  modo  Alfonso  fuetclu* 
so  dU  quella  eredità.  GioviOt  nella  vita  di  Filip- 
po. Ma  di  Francesco  Sforsa  è da  veder  fra  tulli 
gli  altri  Ceceo  Simoitrtia  autor  della  Sfoniade. 

(67)  Vedi  Xutojonié  nell’  imprese  di  Ciro  mi- 
nore. 

(68)  Scrivono  il  Cioviot  e *1  Corio,  che  gli  am- 
basciatori mandati  dal  re  di  Francia  in  llalsn 
per  tirare  i potentati  Italiani  airamicìsia  sua, 
tnrooo  Filippo  Argentone  a Veneaia , ed  Eberar- 
do  Obigoino  ScoBsesespapa  Alessandro,  il  quale 
per  la  V ia  fu  a Ferrara  ed  a Bologna , ed  acquistò 
al  suo  re  l’amicùia  dell’EUense,  e del  Benlivo- 
glio  : indi  a Fiorenta,  dove  Piero  de*  Medici  per 
niuo  annontio  di  perìcolo  voli*  romper  racccr- 
do  con  gli  Aragouesi:  ma  il  Corio  discorda  nelle 
cosa  di  Fioreoas  dagli  altri,  siccome  il  Ciovio  è 
anco  diverso  da  questo  autore,  i)  quale  di  sotto 
in  questo  lib.  mette  che  l’Obigoino  nella  seconda 
toibaKcrì a,  andando  con  tre  altri  al  pap«> 


I oisse  a tentar  Piero  de*  Medici  la  Pìorenu , ed 
I a stimolar  que]  senato  all’  amiciaia  della  corona 
I di  Francia  ; ed  il  Corio  nella  seconda  ambascerìa 
pone,  che  Perone  Bacense  solo  fosse  dal  re  di 
I Francia  mandato  al  papa  a minacciarlo,  e a dir- 
< gli  villanìa. 

j (^)  Da  quel  che  scrive  il  Bembo  nel  lib,  11 
deUe  sue  istorìe  tanto  fu  lontano  il  papa  dal  man- 
I tenere  l’ amicisìa  con  gli  Aragonesi,  ch’esortò  il 
re  Carlo  a venire  in  llalia. 

! (70)  Il  Giovio  nondimeno  scrìve , che  Fcrdi- 

* naodo  era  io  età  di  scUanla  anni.  Egli  regnò  35 
^ anni , sei  mesi , e i5  giorni  : e mori  a'  a5  di  gen- 
I oaio  i494*  Corio  simUmeute  dice , che  era  per 
i Tccrbietaa  mal  sano , ma  che  la  sua  morte  fu  a*  8 
I di  febbraio. 

4 (71)  Aggiunge  il  Gioi'/o,  che  non  avendo  Al- 

I funso  voluto,  che  suo  padre  in  età  di  70  anni, 
si  fosso  messo  a gravissimi  travagli;  esso,  per 
divertir  la  guerra , mandò  al  re  di  Francia  Cn- 
millo  Paodune  a oflferire  al  re  di  rimettere  il  re- 
gno di  Napoli  nell*  arbitrio  del  )>apa  che  seolen- 
aiauo  a chi  di  ragion  dovesse  pervenire. 

(72)  Tiene  il  Cerio,  che ’l  cappello  da  car* 
dinile  offerto  a Guglielmo  Brìsonello  dal  papa  , 
fosse  perchè  divertisse  il  re  Carlo  dal  venire  in 
Italia,  o almeno  lo  trattenesse , e che  inoltre  gli 
fece  offerta , che  potesse  riscuoter  le  decime  in 
Francia. 

(73)  Questo  fu  chiamato  Francesco,  ed  è que- 
gli, che  da  Cesare  suo  fratello  fu  Gito  gettar  nel 
Tevere:  ma  Giuffrè  dal  Giovio,  e da  altri  è detto 
Gollifredo.  Il  Cerio  varia  alquanto  io  queste 
coovtnaioni  fra’]  papa  e’I  re  Alfonso. 

(;4)  Qui  nell’ edicione  di  Friburgo  è un  pun- 
to, « he  guasta  il  senso.  R. 

(75)  La  partita  da  Ostia  del  Cardinal  di  san 
Piero,  dice  il  Corio,  che  fu,  perchè  si  vide  es- 
sere entrato  il  Viglismarìno  cou  alcune  galee  nei 
porto  d*  Ostia,  e perciò  egli  lasciatovi  il  prefetto 
suo  fratello , e Fabritio  Colonna , sopra  un  bri- 
gantino  di  notte  fuggi , e andò  in  Avignone  ; e 
poi  fu  chiamato  dal  re  a Lione. 

(76)  Così  legge  il  Toireotino.  L'ediaiooe  di 
Friburgo  ha  un  egli,  che  rende  meo  chiera  la 
sintassi.  R. 

(77)  Il  Giovio , avanti  che  Galeatto  san  8e* 
verino  fosse  mandsto  io  Francia,  racconta  diffu- 
samente in  che  modo  gli  animi  de’  baroni  Fran- 
tesi fossero  raffreddali  dall’impresa  d’ llalia,  e 
rioganno  di  Pier  de*  Medici  per  discoprire  al- 
1*  amltascìator  Franaese  la  falsilè  di  l.odovicu 
Sforsa , onde  per  questo  si  mosse  lo  Sforia  a 

} mandare  il  Sanseveràio  in  Francia. 

I (78)  Questa  ffgliuola  era  nominala  Bianca  , e 
fu  sposata  all’  uUiroo  deU’anno  l4^)*  Corto. 

(79)  Il  Giovio  Krive,  che  il  papa  maudò  Gio. 
Borgia  cardinale  a coronare  Alfonso. 

(80)  Cosi  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  dalla.  R. 

(81)  L'autore  io  questo  luogo  dà  contro  a 
Gio.  Villani,  il  quale  avendo  scntto  nel  Lib.  Il 
delle  sue  istor.  al  cap.  1 , che  Fiorenta  fu  disfat- 
ta da  Tolila , dove  è scambiato  il  nome  d' Attila 
io  Tolila , nel  Lib.  Ili  poi  al  cap.  l , scrive,  che 
da  Carlo  Magno  fu  rìedificaU  ; U che  tolse  il  Vil- 
lani da  Ricordano  Malaspiaa,  siccome  tutto  il 
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resto  dell*  istorie  di  lai  usorp^ , senta  mai  Do- 
minarlo. 

(82)  Confenna  questo  medesimo  di  sotto  in 
questo  Miro  «love  Piero  si  concilò  contro  T odio 
della  cittk  di  Fiorenta,  e racconta  il  pronotiico, 
che  Lorenso  padre  di  Piero  fece  sopra  l'ingegno 
del  figlinolo. 

(83)  Nell’ editione  di  Friliurgo  ti  si  agginn* 
gono  tdcune  praticht^  lo  che  non  h che  una  re- 
petitione  delle  stesse  parole  1 che  si  txorano  di 
sopra.  R. 

(8))  Di  queste  tille  scrive  di  sotto  io  questo 
libro,  che  essi,  rotti  i confini,  andarono  a tro- 
vare il  re  Carlo  a Placenta  il  dì  medesimo  che 
egli  se  ne  parti. 

(85)  Scrive  il  Bembo  nel  lib.  Il  « che  la  rispo- 
sta dei  senato  fu  questa  : che  Carlo  era  alto  da 
se  a far  questa  impresa  ; e eh*  essi  non  erano  so- 
lili romper  guerra  ad  alcuno,  se  non  sfortali;  e 
che  a lui  volevano  essere  amici  come  prima. 

(86)  Il  Giovto  pone,  che  Lodìvo  Sfuraa  aveva 
apparecchiato  a Genova  sei  galee,  e qiiallro  navi 
di  carico  di  tremila  Imiti,  dr  artìglieiie,  e d'ar- 
mi , e raccolte  all*  insegne  più  di  5oo  uomini 
d’arme  con  altre  provvisioni  di  vettovaglie,  e di 
danari  per  dare  Ir  paghe  ai  Frantesi;  ma  il  ^'e- 
aCovo  di  Nebio  scrive  dodici  galee,  e quattro  navi. 

(87)  Con  la  prevensione  denota  la  celerilà  , 
Uliliuima  nelle  guerre,  e con  la  diversione, 
quanto  è scritto  di  sotto  nel  lib.  IV,  nel  liliro  IX. 

(88)  Scrive  il  devio  ^ che  fu  mandato  Ca- 
millo Pandune  a Coslanlioopolì  ; ma  di  sotto  in 
questo  Idiro  si  legge,  che  Camillo  fu  mandato 
la  seconda  volta  con  Giorgio  Bacciardo  Gencn 
vese. 

(8q)  Dice  il  devio,  che  fu  data  in  guardia 
■I  collegio  dei  cardinali,  fin  che  Giuliano  tor- 
nava a ubbidienaa  : ma  poco  dopo  fu  ripresa  da 
dne  soldati,  mandali  sotto  nome  da  Prospero  Co- 
lonna , e da  Ascanto,  i quali  perciò  sotto  la  fede 
furono  dal  papa  imprigionati  in  castello. 

(^)  Leggati  nel  devio,  che  il  re  Alfonso  per 
sò  valorosamente,  e tnagnificamenle,  e per  Ita- 
lia prudentemente,  e divinamente  discorse;  e 
che  dal  parlar  suo  il  papa  non  pur  risolse  di  so- 
stener la  guerra,  ma  ancora  dSndar  a trovare 
s nemici  con  l’ armi. 

(91)  Il  Giovie  vi  aggiunge  per  teno  capitano 
Alfonso  Davalo , marchese  di  Pescara. 

(92)  Nell'  edtiiooe  di  Friburgo  e nel  Codice 
Mediceo  qui  trovasi  un  punto,  che,  lasciando 
sospeso  quel  non  toiomonte  dì  sopra , guasta  la 
sintatsi.  R. 

(93)  Nel  devio  non  si  leggono  più  che  oe* 
vi , e 35  galee  ; ma  nel  Cerio  3o  galee , ^ galeo- 
ni, 18  navi  da  carico,  e 22  navigli  minori.  Il 
yeseovo  di  Nebio  non  dice  il  nnmero  ; e il  Bem- 
bo scrisae , eh*  era  un’  armala  di  38,  fra  galee  • 

I navi. 

(94)  Vescovo  di  TiebioòicM  tremila  : ma  il 
Glorio  dice  sette  compagnie  guidale  da  Antonio 
Bassero  Bailivo  di  Digione. 

(96)  Percioccbc  Lodovico,  tradito  dagK  Svls- 
eeri.  In  dato  io  mano  all’  Orliens,  che  era  re 
di  Francia , il  quale  lo  fece  morire  in  prigione. 
V.  di  sotto  nel  fine  del  lib.  IV, 

(96)  Sette  ore  dice  il  devio  t il  qual  vi  sog- 


giunge r attuala  del  Franda)a,  che  eoo  molto 
sego  fece  unger  li  scogli , accioccbk  nel  disroon- 
tare  in  terra  i soldati,  sdraecsolando  cadessero, 
come  avvenne,  in  acqua. 

(97)  Era  Tarmata  Franeese  di  12  galee,  11 
navi,  c 20  galeoni , secondo  il  Vescovo  di  A*- 
bio  j ma  secondo  il  Cerio  , di  sette  navi  grosse, 
20  galere,  e 16  galeoni  con  altri  navigli:  ma  il 
Giovio  dice  12  navi  da  carico,  e 18  plere;  e que- 
sto autore  Kiive  di  sotto  io  questo  libro,  che  era- 
no j8  galere,  6 galeoni , e 9 navi  grosse. 

(q8;  Di  sopra  a car.  21  mostra  similmente 
quest’  autore  che  se  1'  armata  Aragonese  fosse 
stata  più  sollecita  ad  assaltar  la  riviera  di  Geno- 
va , avrebbe  facilmente  fatto  progresso  bnono- 
Onde  vicue  a verificarsi  quanto  ha  scritto  più  ad- 
dietro di  bocca  del  re  Alfonso,  che  con  le  pre- 
ventinoi  si  vincono  le  guerre.  Di  lutto  può  esser 
buon  esempio  fra  ogni  altro  Cesare  nelle  suespe- 
disioni. 

(99)  1**  questo  discorso  (allo  sopra  Lodovico, 
vedesi  che  T autore  conferma  quanto  ha  di  so- 
pra detto  sul  principio , cioè , cha  Lodovico  con 
toveiisioni  non  pensale  aveva  caro  di  parer  su- 
periore a ciascuno  di  prodeoaa;  e di  ciò  tanto 
si  gloria  di  sotto  nel  lib.  Ili,  che  si  scnopre 
molto  ambitioso  ; e di  sopra  io  questo  mede- 
simo sì  persuadeva , che  papa  Alessandro  aves- 
te avuto  a guvemani  con  i consigli  del  car- 
dinale Ascanio  suo  fratello.  Il  Pontone,  nel  lib. 
V.  de  PnidentìM,  biasima  grandemente  Lodovi- 
co , secondo  che  io  scrivo  poco  più  sotto  io  po- 
stilla , e altrove. 

(100)  Cosi  il  Torrentioo,  e non  F avesse,  co- 
me  legge  anco  U Codice  Mediceo  con  errore  ma- 
DÌfesto.  R. 

(lot)  Questo  lui^  è imitato  da  XiVio  nel  lib. 
Il , della  prima  Deca , quando  il  senato  divise  fra 
la  plebe  i Uni  de’Tarquinj,  ove  dice,  che  ciò 
fu  fitto  affìochè  partecipando  essa  della  roba  dei 
i«,  perdesse  io  perpetuo  la  speransa  di  trovar 
pace  con  la  stirpe  d essi. 

(102)  Af.  Alessandro  degli  Alessandri  xteA  111 
lib.  de*  suoi  dì  geniali , racconta  un  esempio  si- 
mile a questo,  ma  più  spaventoso  d’illusioni 
strane,  vedute  in  aria,  in  Como,  citta  di  Lom- 
bardia , poco  iooaoti  che  CosUnlioopoli  fosse 
presa  da*  Turchi. 

(103)  Questo  cardinale , seme  il  Giovio,  che 
essendo  anco  fatto  pepi,  diede  cigìone  di  movi- 
menti grandi  all*  Italia.  Ma  T indurre  il  re  Carlo 
a passare  i monti,  scrive , che  fu  iltora , eh*  egli 
sodò  a trovare  il  re,  che  s’allegrò  mollo  della 
venula  dì  lui  per  le  ragioni  che  racconta. 

(10^)  Questo  nomerò  di  Fraoaesi  era  una 
squadra  di  Brettoni,  e da  3oo  uomini  d’irmc 
Frantesi , ed  una  banda  di  Svitteri  sotlo  Obi- 
gntno,  che  si  congiunse  con  Giovan  Francesco 
Sansevcrino,  generai  di  600  uomini  d'aitue,  e tre» 
mila  fanti  Sfortesefai.  Giovio- 

(105)  Questo  duca  di  Borbone,  chiamato,  se- 
condo Paolo  Emilio,  Giovanni,  e secondo  il  Gi^ 
l'io,  Piero  , fu  marito  d’  Anna  , sorella  del  re, 
presso  la  quale  esso  re  fu  allevato,  come  ha  scrit- 
to di  sopra , e come  scrivono  il  Cono , U Giovio 
• 1*  Emilio- 

(106)  U Corio  dice  il  di  ondici. 
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(lo^)  C{o^  il  mal  FraofcMj  di  cb«  al  fioedcl 
•cronoo  liliro, 

(lo8)  Scrive  Paoto  Kmiiio,  rbe  il  padre  di 
Carlo  ftun  volle,  che  egli  imparaste  altro  lalioo 
che  questo:  Q»/  nrscit  timulart  nttcU  rt%nm~ 
re.  Gli  annali  di  Francia  dicono,  che  Carlo  im- 
parò in  lingua  Franaese  la  rognltion  delle  rote. 

(top)  Di  »4>pra  ho  notalo  quanto  siano  diversi 
nel  numero  de^  legni  di  questa  armala  il  Ciovio, 
il  Corie  f il  Vescovo  di  A'eòio,  e questo  autore. 
Ma  questa  faaiooe  a Rapalle  ò dal  Giovie  di6u* 
samente  raccontata  , ma  con  qualche  divertita. 
Con  quest’autore  s’accorda  il  Véscovo  di  AV 
bie  , l>eorhè  hrevissimamente  la  scrìva. 

(no)  Dice  il  ^rrtoi'o  di  firhh  % che  euendo 
Ohietlo  in  questa  fuga  spoglialo  tre  volte  , si 
voltò  al  figliuolo  Orlandino , e facetamente  gH 
disse:  Figliuolo  » sarò  bene  cammioar  nudi  come 
faceva  Adamo  , acciocché  per  speranaa  di  preda 
niuDo  più  ci  perseguiti. 

(Ili)  Coofermasi  di  Lodovico  Sforta  quanto 
ho  notato  qui  sopra , dove  ho  citato  altri  luo- 
ghi. 

(Ila)  Con  r opinione  di  questo  autore  si  ac- 
cordano intorno  a quel  che  dire  deli'artiglierie, 
il  P/otiM , nella  vita  di  papa  Urbano  VI,  il  f o- 
laterrooo  nel  lib.  >IXX  de*  suoi  Comroent.  IJr- 
beni , Po/idoro  V trgiiio , e '1  Segreiatin  Fierrn- 
timo  t quegli  nel  lib.  11 , a rap.  1 1 , e questi  nel 
lib.  ] delle  sue  Istorie,  seia  memoria  non  nrio- 
ganua , non  gli  avendo  io  veduti  giò  più  di  venti 
anni  : e con  essi  il  Btondo  dm  Ford , Piero  Spi* 
NO,  e altri.  Ma  l’uso,  e inveotion  dell’  artiglie- 
rie ò più  anlicu , come  scrìvono  Gio,  VUlmni  nel 
lib.  XII,  cap.  65 1 e Piero  Sublencim  nel  lih. 
de*  fatti  d*  Alfonso  XI , re  di  Castiglia  . e'I  Pe- 
trwce  nel  lib.  de*  Rtmed)  dell’ una  e deiraltra 
fortnna  , al  dialogo  pp,  dove  quell’anlor  dire , 
che  r artiglierìa  fa  trovata  in  Germana.  E da 
veder»  jiniostìo  Cormootmno^  che  scrìsse  in  versi 
volgari  dell'arte  della  guerra,  nel  lib.  Ili,  al 


cap.  3. 

( 1 13)  Si  verifica  ciò  per  le  vite,  che  si  leggono 
de* capitani  vecchi,  scrìtte  dal  Cmmpmmo^  dal 
devio , dallo  Spino , e da  altri,  oltre  alle  isto- 
rie universali  j e quel  masiimamente  , che  ne 
scrìve  il  Giovio  nel  lib.  Il  drll’istor.  in  confnr- 
nsilli  di  quanto  o qui  Miitlo,  dove  parla  di  Sfor- 
«a,  di  Braccio,  del  Carmagnola,  e del  Piccini- 
DO,  che  avevano  foroito  le  guerre  solo  co* sol* 
dati  a cavallo. 

(114)  DÌKorre  sopra  questa  natsone  piena- 
nenie  Taulore  nel  lib.  X di  questa  istoria. 

(115)  La  quale  era  a difesa  comune , come  ba 
Krilto  di  sopra  io  principio,  quando  si  fece  lega 
tra  il  fMpa,  i Veoetiani,  e*l  duca  di  Milano. 

(It^  Co«  alquanto  più  distesa  narratìooe  li 
leggono  i progreui  di  questa  gurm  di  Romagna 
nel  Giovio. 

(117)  Si  legge  nel  Giovio , che  il  conte  di  Pi- 
tigliano  non  volle  mai  che  si  combattesse  t ma 
il  Trìulaio,  il  Peseara.e  il  Liviano  sempre  in- 
starono per  la  battaglia.  Ferrando  nondimeno, 
tuttoché  pieno  di  ardor  di  combattere  , ubbidì 
al  Pitigliano , per  le  ragioni  quivi  addotte. 

(118)  La  madre  di  Giovan  Caleano  fu  ma- 
doòisa  Bona  di  Savoia , narìuta  a Galeaao  duca 


ì 

i 


I 


di  Milano  a*  6 loglio  1 Ella  ebbe  una  sorel- 
la , madre  , come  qui  é scritto , di  Carlo  Vili. 

(119)  Era  questo  figliuolo  di  etò  di  anni  5, 
Francesco  Sfuraa,  di  cui  si  parla  in  questo,  e 
nel  lih.  XIV  e seg.  ; e il  Giovio  dice , che  Gio. 
Galeaaso  raccomandò  i suoi  figliuoli  al  re , cioè 
Francesco,  c Bona,  che  fu  regina  di  Polonia. 

(l3o)  il  Pontmno  al  principio  del  lib.  IV  de 
pnidentim , scrive  ebe  cisKun  ordine  di  persone 
teneva  la  morte  di  Giovan  Galeaaso  esser  suc- 
cessa per  opra  di  Lodovico , ebe  lo  fece  awele- 
narej  c quivi  perciò  biasima , detesta,  e forte- 
mente lacera  esso  Lodovico)  il  che  sìmilascnle 
fa  al  fine  del  lib.  V. 

(121)  Questa  investitura  procuro  Lodovico 
nel  maritar  Bianca  sua  nipote  a Massimiliano 
imperatore,  come  s*  è detto  di  sopra. 

(122)  Cosi  il  TorrcoliDO.  Il  Codice  Mediceo 
legge  nè  meno.  R. 

(123)  Di  questi  Lorento  e Giovanni  ha  scrit- 
to di  sopra,  dove  ha  detto  per  qua)  cagione  dai 
magistrali  furono  confinali  alle  lor  ville  , il  che 
si  legge  anco  nel  Giovio. 

(124)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  leg- 
ge: Ao/t  ero  mmi  stnto  nei  consig/io  rem/e  messo 
in  disputmoione  donde  fosse  piuHoHo  ec.  R. 

( 1 25)  Questi  marchesi  Malespina  hanno  avuto 
antico  dominio  nella  Lunigiana  , e altrove,  co- 
me si  legge  nell’ Istoria  delTorìgine  e succes- 
sion  loro,  scritta  da  Tom.  Porcocchi^  fatta  d*  or- 
dine del  marchese  Lodovico,  illustre  di  sangue, 
e d*  animo  , che  nuovamente  a'  22  dì  loglio  pas- 
sato del  1573  è da  Dio  stato  chiamato  a miglior 
riposo  con  grave  jatlura  de*  virtuosi,  e con  eter- 
na gloria  del  nome  suo.  Ma  la  terra  dì  Pootre- 
moli,  dice  il  Giovro,  che  per  quealìoanata  andò 
in  ruina  poco  dipoi  ) e soggiunge  alcuni  altri  par- 
ticolari di  terre  prese,  che  qui  non  si  leggono. 

(126)  Serecanello  si  tiene  che  fosse  edificalo 
da  Caslruccio  signor  di  Lucca.  Giovio. 

(127)  Accusa  1*  immoderato  , 1*  imprudente 

firoccdcre  di  Piero  dei  Medici  di  sopra  ; il  che  si 
egge  anco  nel  Giovio}  il  quale  mostra,  ch'egli 
tiralo  da  giovani!  Icggerena  , commetteva  i go- 
verni a minislrì  molto  ignobili. 

(128)  Di  sopra  ha  addotto  le  ragioni  perché 
il  governo  presente  avesse  avuto  a dispiacere  ai 
nobili  di  Fiorcnia  : Il  che  é scriUo  nel  luogo  da 
me  citato  di  sopra. 

(129)  Questo  esempio  é recitato  dal  Pontmno 
nel  lib.  V de  Prudentim , avendolo  egli  prìnw 
nel  lib.  IV  della  istcssa  virtù  commenmto,  sic- 
come ho  notato  di  sopra , nel  principio  di  questo 
libro. 

(l3o)  Dice  il  Giovio,  che  Paolo  Orsino  aveva 
i suoi  cavalli  in  deretana,  la  qnal  conseguati» 
esso  gli  aveva  menali  a Fiorenia. 

(ili)  Il  Giovio  tace,  che *1  re  domandasse  a 
Piero  queste  forletae , ma  solo  dice,  che  furono 
consonale  ) e soggiunge  « che  furono  mandati 
ambasciatori  Fiorrnlini  a Carini  il  che  é scritto 
nelle  carie  seguenti,  dove  ho  notato , che  il  Besn- 
ho  tiene  opinion  contraria  a questo  autore , e *1 
Giovio. 

(l3a)  Dice  il  Giovh  se)  Ub.  ff , che  Mordano 
fu  preso  dai  Fraoterì,  avendo  essi  con  due  colpi 
di  meooetto  rotta  la  catena  dd  ponte  levatoio, 
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prr  il  {>oi  roppero  dentro;  e che  i difen- 
tori  vi  furono  tagliali  a pcui  tutti  fino  a*  fau- 
riulli  per  vradetta  d*alcuoi  anurgati  nella  fouai 
eueodoai  rutto  il  ponto. 

(1^)  Quella  Caterina,  di  eui  ha  parlato  di 
•opra,  fu  figliuola  di  Galeaaxo  Maria  Sfuria,  ma 
naturale,  e fu  moglie  del  lignor  Girolamo  Ria' 
rio  aignore  di  Furti , e d' Imola;  e jioi  di  Giovan* 
ni  de'  Medici , come  arrivr  di  aulto  od  lili.  JV , 
benciic  altri  falsamente  dira  di  Cosimo.  Il  sue* 
cesio  di  lei  è acritto  reno  il  fine  di  dello  lib.  IV, 
o dal  Giovio. 

(134)  Coai  il  Torreotlno.  Il  Cod.  Med.  ba  qui 
un  /oro,  che  nulla  significa.  R. 

(135)  Questo  fu  poi  fatto  papa  , e chiamato 
Piò  III;  e dire  il  (iiovio  ancora,  rb*ei  non  fu 
udito,  nè  riceruto  io  campo,  essendo  in  odio  al 
re,  ed  éi  baroni,  per  la  fresca  niemoria  di  papa  | 
Pio  suo  aio,  faulor  degli  Aragonesi  contro  gli 
Angioioi. 

(1.36)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Cod.  Med.  ag* 
giunge  un  le  a paro/e,  R. 

(137)  Il  Bembo  mette,  che  gli  ambascialnri 
Fiorentini  fossero  quegli,  die  fuor  della  commis* 
sione  aiuta  des«ero  le  furlease  a tracio,  e dir 
|«errió  dalla  repuMiIica  furoo  l>anditt , e confi- 
scali i lor  beni,  il  che  discorda  da  questo  autore 
e dal  Gioito. 

(138)  Il  Giovio  e il  Coeio  dicono  che  andò 
prima  a Lucca  dove  ebba  danari , cioè  4^  Q^da 
scudi,  secondo  il  Corio. 

()3«))  Il  Gto%’io  aggiunge  a Jacopo  de'Ncrlt 
il  Guaherollo. 

(ijo)  Trarestito  da  frate.  Giovio. 

(Iqi)  Riprende  di  sotto,  nel  lib.  VII,  Gin- 
ranni  Bcnlivoglio  del  medesimo  errore,  ch'egli 
qui  lassa  in  Piero  dei  Mediti  ; e nel  lib.  11,  l'au* 
tore  tassa  anco  di  questo  medesimo  vitiod’ insta* 
bilità  Giufanni  Puntano,  come  quivi  ho  notalo. 

(14^)  Aggiunge  il  Giovio  anco  nell’ora  me- 
desima ; ed  il  capo  dei  Pisani  dice  che  fu  Simone 
OrlaniU,  che  andò  a domandar  la  Ulierla. 

(i4-3)  Dice  il  Ctovio,  che  sì  fuggiron  di  Pi* 
sa  t il  che  è al  fine  del  lib.  1 ; ma  questo  autor  lo 
raflerina  nel  princìpio  del  lib.  II. 

(144)  lo  questa  lasciò  Antracio  Fnnaese  con 
una  banda  cletU  di  soldati.  Giooio,  al  prìncipìo 
del  lib.  li. 

(i4^)  Anco  il  Giovio  tiene,  che  fin  quando 
questo  cardinale  fu  fatto  papa,  • fu  chiamato 
Giulio  li , egli  diede  cagione  di  roovioienu  gran* 
di  air  Malia. 

(146)  Cosi  il  Torrentiuo;  il  Codico  Mediceo 
ha  sarebbero^  con  error  manifesto.  R. 

(1/17)  Arrivò  a Signa , renando  da  Pica,  in  tre 
alb>ggiam«nli.  Giovio. 

(f48)  Adotto  la  lettone  del  Torrenlino,  per- 
chè più  chiara.  Il  Codice  Mediceo  legge  nhbmc- 
dure , tl  che  si  riferUca  ad  occasione.  R. 

(>4dl  Filippo  Brvssio  lo  chiama  Ìl  Gios'io,  a 
cui  aggiunge  Brissoncllo,  cfa’èil  rescovo  di  Soia 
Malo,  di  cui  questo  autore  scrivo  il  coolrario. 
c 'I  BtUoro. 

(i5o)  Questo  giorno,  che’l  re  entrò  io  Fio*  I 
rema , scrive  il  GioWo,  che  mori  Pico  della  Mi* 
rtri  loia  per  soprannone  TCbice»  di  co* 

rauu  consenao  ile*  dotti* 


(l5l)  Di  qui  nasce,  che  quanto  piò  è neces*  ■ 
strio  il  consigliarsi  nelle  deliberoaioui  ardue  , I 
tanto  più  deve  essere  avuto  in  reputasiono  il  con*  ' 
siglicro  fedele;  il  che  mostra  Kro<toto  nel  lib.  1,  1 
nella  persona  di  Creso  re  de*  Lidi , cui  Ciro  dopo  ( 
avergli  preso  il  regno,  T eblw  nondimeno  in  | 
multa  stima,  e gli  fece  grandissimi  onori  per  la  j 
prudensa  clic  tu  lui  coooblte  nel  consigliare.  I 
(iSs)  Vedi  il  Giovio  al  princìpio  del  lib.  11. 
Di  qui  disse  il  SrortUtrio  t'iorentieo : 

Lo  strepilo  dell' armi,  e de'oivaili. 

Non  potè  far  sì  che  uon  fosse  udita 
La  voce  d*un  Cappoo  fra  tanti  Galli. 

(153)  Questo  capitolo  di  restituir  le  terre  di  j 
Lunìgiana  ai  Fiorentini,  scrive  il  Vescovo  dì 
Sebio,  che  fu  una  delle  cagioni,  che  fece  sde* 
goare  Lodovico  Sforta  contro  ai  Franoesi. 

(154)  In  (ulta  la  somma,  dice  il  Giei'io,  du- 
cali l5o  mila.  Il  Corio  s'arciuda  io  ciò  con  que- 
sto autore,  seblien  discordi  nel  resto. 

(155)  Dice  il  Giovio  in  contrario,  che  Carlo 
giuro  di  non  favorire  ì Medici. 

{l56)  Aggìiigoe  il  Gioviot  chiavanti  il  suo 

fiartir  da  Fiorenoa,  scrisse  lettere  per  latta  Ita- 
la , dirbiarando,  che  era  venuto  a liberare  ì po- 
poli di  servitù,  « 1 trasferir  U guerra  contro  ai 
Turchi. 

(1.57)  Il  Giovio  recita  nel  tenor  di  questa  am- 
luscrna  , che  si  tratto  solo  di  persuader  il  re 
Carlo  a non  lasciar  violar  la  città  di  Roma  dai 
; soldati  stranieri,  e pone  la  risposta  del  re  , che 
era  di  voler  visitar  le  sante  chiese,  e baciare  i ! 
I piedi  al  papa.  Indi  soggiunge  la  panra  ch’aveva 
il  papa , e le  cagioni  di  essa  ; di  else  questo  autore 
parla  più  sotto. 

(l58;  Si  legge  nel  Giovio,  che  Virginio  Or- 
sino fece  da  Carlo  suo  figliuolo  dar  le  proprie 
terre  in  mano  del  re,  e che  esso  suo  figliuolo  al* 
Joggiu  la  persona  del  re  nella  rorra  di  Drarriano. 

1159)  Pare,  che  lerita  cagione  avesse  ìl  papa 
di  temer  questa  riforma;  poiché  ìutendrva  , che 
i cardinali  Colonna  , Savello  , e altri  aderenti 
dello  Sfuria  trattavano  di  rauoare  il  concilio  por 
dejwrlo  dal  papato.  Giovio. 

(160)  Non  SI  legge  in  questo  autore  quel  che 
nel  Giovio s cioè  che  in  nome  del  pupa,  e del  pcH 
Itolo  Romano  furon  mandati  alcuni  oratori  ooluiì 
Romani  al  re  Carlo  ad  offerir  la  città,  le  case , 
vrUiivagUe,  e altro. 

(161)  Nel  Giovio  è scriUo  , che  Fernando 
era  sialo  ricbiamaln  da  Alfonso  suo  padre,  es- 
sendo arrivato  già  ad  Ostia  Lìgoiuo  capitano 
della  vanguardia  de*  Fransesi. 

(i6a)  Il  Corto,  c gli  altri  autori  scrivono,  che 
la  entrata  del  re  Carlo  io  Roma  fu  il  primo  di 
gennaio  149^*  Ma  nel  Giovio  è scritta  l'ordi- 
nanta  delle  genti  Franiesi,  che  in  questa  en- 
trala fecero  Iiclla  mostra. 

(l63)  Furono  anco  fallì  per  Roma  diversi  am- 
mataamenti  di  persone,  e tumulti,  iolanlo  che 
usci  fitora  la  voce,  rhe  la  città  andava  a saecor 
oodetl  p.«pa  mando  ai  re  quattro  cardiualii  trat- 
tar raccordo.  Il  Giovio,  che  ciò  scrisse,  manca 
ne* capitoli  dell'accordo. 

(164)  L’istoria  di  questo  Gemin,  che  da  al- 
tri è dello  Gene,  pàù  copiosa  tt  legge  nel  Gio\-ìo. 
(t65)  Il  gran  maestro  di  Rodi  Pietro  Deobua- 
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soa , • coi  G«mia  era  rifoggUo  per  sjiilo»  ìo  fece 
imprìgioDare.  e poi  Io  mandò  lotio  cuttodìa  ia 
j Provenaa , qniadi  a Roma  al  papa.  Giovio. 

I (166)  Era  quelli  Giovanui  della  Rover*  fra- 
I tello  del  Cardinal  Giuliano  j di  cui  Tedi  il  Gio- 
> eiOt  e*I  Btntbo. 

1(1621  Qualiro  mesi,  dice  il  Giovio. 

Ò68)  Perciocché  le  ne  parti  a*  28  dì  gennaio. 
Corto. 

I (169)  Manca  i|aesto  *<f  nel  Codice  Mediceo.  R. 
' (170)  Di  sopra  ho  detto,  che  anco  a Perdi* 

I nando  era  accreicìuto  il  timore  da  molte  predi- 
1 tiooi  infelici . dove  ho  notalo  quanto  scrive  1*  /i~ 
■ Ujsontirini  del  lib.  di  San  Cataldo. 

! (171}  Queste  immaginationi  vengono  a chi 

I ha  la  coscicnsa  offesa.  Cosi  si  legge  in  Ihrocopìo 
. nel  lib.  1 dell*  coM  dei  Goti,  che'l  re  Teodo* 
j rìco  avendo  fatto  morir  Boesio  e Simmaco,  ed 
I essendogli  poi  a cena  portalo  ìu  tavola  un  pesce 
I graodissirno , si  spaventò  fortemeDle,  parendo- 
I gli , che  la  lesta  di  quel  ^ce  fosse  quella  di  Sim- 
maco, che  si  mordesse  il  lal>bro  di  sotto,  e con 
occhi  lernbìli  lo  minacciasse.  Diche  spaventalo, 
sì  gettò  a letto,  e piangendo  la  morte  di  coloro , 
poco  appresso  egli  se  ne  osci  di  vita , avendogli 
parato  tempre  di  aver  quella  testa  inoanti  gli 
occhi.  Cosi  fingono  i poeti  d*  Orette  agitato  dalle 
Furie  per  la  morte  della  madre.  Ma  dove  qui  Tau- 
tote  pone  che  Alfonso  non  cooferi  la  sua  partita 
eoi  figliuolo,  é contrario  a quanto  dice  il  Giovio, 

I il  quale  gli  fa  fare  un  ngtonameolo  sopra  ciò  ia 
I Caste!  Nuovo,  e poi  gli  fa  renuotiare  il  regno , 
dettando  l'instrumenlo  Gio.  Pontano. 

I (173)  Questa  terra  fu  data  poi  a Prospero  Co- 
lonna, che  la  domandava  per  ragion  d'eredilà. 

^ Ma  del  monte  S.  Giovanni  il  CieWo  dice  , che 
f mentre  ì valorosi  eran  tagliati  a neaai,  i disar- 
1 mali  faggirono  dall’altra  parte  della  terra. 

(173)  Ferdinando  fu  salutato  re  con  molta  fe- 
sta , e allegreua  di  ognuno  per  le  molte  virtù  , 
eh*  erano  ammirate  in  lui , scrive  il  Giovio  con- 
trario a questo  autore. 

(1741  Nel  Giovio  h scritto  3600  nomini  d*  ar- 
me , e 5oo  cavalli  leggieri  ; ma  dove  qui  dice, 
che  la  fanteria  era  di  gente  eletta , in  quello  si 
legge , eh*  era  tumultuaria.  Dei  passi  dì  ^n  Ger- 
mano h da  vedere  esso  Giovio. 

(175)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codìc*  Mediceo 

ha  Jinmlmentt.  R. 

(176)  11  Giovio^  aggiunge  la  cagione,  cb« 
fu  l' essere  stata  presa  la  csttù  dell*  Aquila  da  Fa- 
hrisio  Colonna,  e Tesser  le  genti  Franacù  ve- 
nule alle  spalle  degli  Aragonesi. 

(177)  Di  Federigo  «io  di  Ferdinando,  serive 
il  Giovio  ; il  quale  aggiunge  U qualità  del  lomnl- 
lo  in  Napoli. 


1 — 


1(178)  Forse  deve  dir  noU}  o perla  perdila.  R. 
(179)  Calvi  e Trano  t’ erano  arreae  al  re  Car- 
lo. Gtovio. 

j (180)  Cosi  il  Torrentino.  li  Codice  Mediceo 
ha  prrcAé.  R. 

(181)  Discordano  questo  autore,  e il  Giovio} 
il  quale  dire,  che  essendo  uscite  le  fanterie  Te- 
desche fuor  di  Capua  a scaramucciar  co*  Fran- 
tesi, tutto  che  rimanessero  superiori , furon  ser- 
! rate  fuora  della  città  , e appena  rimesse  dentro 
j dieci  per  volta  accioccbà  dall*  altra  porta  nseis- 
sero  Inora , e che  incontrassero  Ferdinando,  il 
qual  venuto  a Capua,  chiamò  gli  amici  a parla- 
, mento)  ma  niuno  mai  comparve  a rispondergli, 
I già  levate  le  insegne  Pranseti. 

(l8a)  Ansi  s*  erano  già  di  tal  maniera  solle- 
I vati , che  piu  non  volevano  ricevere  il  re  nella 
. città  con  Tesercito,  ood’egli,  fatta  un  lungo 
I giro  di  strada , menò  le  genti  all*  Incoronata , ed 
^ entrò  nella  rocca.  Giovio. 

■ (l83)  Dice  il  Giovio,  che  il  tacco  delle  stalle 

reali  fu  avanti,  che  il  re  fosse  ricevuto  dentro 
dal  suo  ritorno  di  Capua , c non  mette  egli  Torà- 
«ione  fatta  dal  re  al  popolo,  e a'iioliili , che  da 
questo  autore  con  tanta  bei  colori  à introdotta. 
Ma  il  Bembo  scrive,  che  il  to  Fernando  donò 
^ a*  suoi  eitladini  3oo  cavalli  bellisaimi,  e non 
, aomroerte , ma  abbruciò  due  navi , che  erano  in 
porto. 

(184)  Gontrarioa  questo  scrive  il  GfeWe,  che 
; avendo  il  re  ricevuto  Ì Tedeschi  cacciali  di  Cs- 
pua  nella  rocca,  egli  la  lasciò  loro  ia  guardia 
I sotto  Alfonso  Davalo.  il  Ceri*  dice,  che  lasciò 
amendue  ì castelli  con  buon  presidio. 

I (t^)  <^ui  pare  che  manchi  allrimenlt 

I la  sinlaui  e errata.  R. 

(186)  Era  chiamalo  Giulio  , come  si  legge 
! nel  Giovio , il  quale  scrive  T istesso  atte  del  re , 
che  cacciato  maoo  alla  ^da,  ai  scagliò  addosso 
al  castellano. 

(187)  Erra  il  Cerio  dicendo  il  conte  di  Pili- 
glÌano,e*l  Triolsio.  Ma  V Jrffontone  scrittore 
Frantele,  e '1  Gtovio  s'accordano  con  questo 
‘ autore , e dicono , che  fu  fallo  torto  a questi  due 
baroni.  Di  sotto  ancora  nel  lib.  Il  questo  autore 
; racconta  le  ragioni  loro  e degli  avversar), 
j (1^)  L'entrala  del  re  Carlo  fu  a* al  di  feb- 
braio) scrive  il  Vescovo  Hi  Aeòi'o  che  fu  a*a3 
! di  mano;  e il  Corio  aggìuoge,  che  esso  entrò 
a cavallo  sopra  una  mula  con  gli  sproni  di  legno 
•'piedi:  à vero  che  parendoli  cosa  ridicola, 

I T attribuisce  alla  fama. 

t (169)  Di  qui  venuta  con  difficoltà  a Port'Er- 
! cole,  i signori  eoo  la  maggior  parte  de* soldati , 
I che  v’eno  sopra,  a piedi  vennero  a Roma  a tro- 
var Carlo.  Giovio* 
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In  questo  secondo  libro  si  contiene  la  ribellione  manifesta  di  Pisa  da'  Fio^ 
ventini;  le  azioni  de*  Fiorentini  col  re  di  Francia  intorno  al  racquieto 
di  Pisa;  la  nuova  riforma  della  citta  di  Fiorenza,  persuasa  da  Fra 
Girolamo  Savonarola;  la  preparazione  de'  f^eneziani  e di  Ltodovico  ^or- 
za contro  i Franzesi;  il  fatto  tf  arme  del  Taro:  la  ritornata  di  Ferdi^ 
nando  d Aragona  nel  regno  di  Napoli;  la  pace  tra  il  duca  di  Milano 
e il  re  di  Francia;  il  ritorno  di  esso  re  di  là  dai  monti;  e quando  eo^ 
Ptinciò  a scoprirsi  il  mal  frantese  in  Italia. 


Qàmono  PRIMO 

Ministri  de*  Fiorentini  eeceinU  di  Pisa.  — Que- 
rtU  de*  Pisani  a Carlo  VII!  tn  presenta  de- 
gli  oratori  Jìortntini.  — disposte  dell*  om- 
toro  SoderinU-^ìlrt  Certo  fax’orisce  segrf 
tornente  i Pisant.  — Dispute  in  Firenze  per 
lo  sudtilimento  del  nuovo  governo.  — Ora* 
sioni  di  PaoT  Antonio  Soderint,  0 di  Gui* 
tT  Antonio  Vespucci.  — Governo  popolare 
fovorito  da  Fra  Girolamo  Savonarola.  — 
Costituzione  del  gran  consiglio.  — 


j-*X«Qtr«cb«  queste  cote  ti  facevano  in  Roma  e 
nel  reame  napoletano»  creteevano  io  altra  parte 
d*  Italia  le  faville  di  on  piceoi  fuoco  » destinato  a 
partorire  alla  6oe  indissimo  incendio»  in  dan- 
no di  molti,  ma  principalmente  contro  a co- 
lui (t),  che  per  troppa  cupidità  di  dominare» 
1* avesse  sasrìtato  e nutrito.  Perché,  enrora  che 
il  re  di  Francia  si  fosse  convenuto  in  Pirenie , 
che  tenendo  lui  Pisa  ionoo  all*  acquisto  dì  Na- 
poli , la  giuriadirione  e 1*  entrale  eppartenessero 
a*FiofeotinÌ,  nondimeno,  partendosi  da  Firen- 
ae,  non  aveva  lasciato  provvisione,  o posto  or- 
dine alcuno  per  1*  osservanu  di  tale  promessa  » 
in  modo  che  i Pisani  » ai  quali  inclinava  il  fa- 
vore del  commiiaario  e dei  snidati  lasciati  dal  re 
alla  giurdia  di  quella  dtth,  deliberati  di  non  ri- 
tornare  pih  aolto  il  dominio  fiorentino,  avevano 
cacciati  gli  nfflalall  (a),  e tutti  i Fiorentini  che 
V* erano  rimasti,  alcnni  n* avevano  ini^rcerati , 
oecnpate  le  robe  e tolti  ì beni  loro,  e confermato 
totalmente  con  le  dimostraaioni  e con  T opere  la 
ribelHone,  nella  quale  per  potere  perseverare, 
non  solo  mandarono  ambasciatori  al  re . da  poi 
che  fu  peilito  da  Fireote,  rhe  difendessero  U 
censi  loro,  ma  disposti  a fare  ogni  opera  per 
ottenere  ainlo  da  ciascuno,  ne  man^rooo,  incon- 
tinente che  farooo  ribelIaU , a Siena,  e a Lacca  ; 
le  q^i  club , euendo  ioimietuime  al  noma  fio- 
reoUao,  non  potevano  con  amrai  più  allegri  la 
pisana  ribellione  avere  udita;  e perciù  iosiame 


gH  prowoddero  di  qualche  quantith  di  danari , e 
i Senesi  vi  mandarono  swito  alcuni  cavalli. 
Tentarono  medesimamente  i Pisani,  mandati 
oratori  a VenctU.  1'  animo  di  quel  senato,  dal 
quale,  benchb  ricevuti  benignamente,  non  ri- 
portarono speraoaa  alcuna.  Ma  il  principale  fon- 
f daoiento  facevano  nel  duca  dì  Milano,  perebo 
non  dabiiavano,  che,  siccome  era  stato  autore 
I della  loro  ribellione,  sarelil»e  disposto  a manle- 
®*rgli } il  quale , benché  a*  Fiorentini  dimoitras- 
ae  altrimenti,  attese  in  segreto  a mettere  loro 
toimo  con  molli  conforti  e offerte»  e persuase 
occultamente  a*Oenovcri,  che  provvedessero  i 
Pisani  d^  armi  e di  muniaioni,  e che  osandaiserq 
un  commiiaario  in  Pisa  e trecento  fanti,  l^quelì 
per  la  inimicitia  grande , che  avevano  co  Fi^ 
renlini  ( nata  dal  dispiacere  che  ebbero  del- 
1*  acquisto  di  Pisa,  e quando  poi  comperarono,  a 
tempo  di  Tommaso  Fregolo  (3)  loro  doge  u 
porto  dì  Livorno,  U quale  eut  possedevano , e 
accresciuta  ultimamente  quando  i Fioceolim 
tolsero  loro  Pietrasanla  e Seretana  ),  non  solo 
furono  pronti  a queste  coae . ma  avevano  fii* 
capalo  la  maggior  parte  delle  terre,  le  quali  t 
Fiorentini  nella  Lunigiana  poaedevauo , e g»s, 

I sotto  pretesto  d'una  lettera  regia  olleouta  per 
[ la  restilusione  di  certi  beni  confiscati,  nelle  com 
! di  Pìelraunta  s’intromcUevano,  Delle  q”*j* 

I atiooi  querelandosi  i Fiorentini  • Milano»  il 
I duca  rispondeva  non  essere  in  sua  poleilb»  *0* 
rondo  i capitoli  ch’aveva  eoi  Genovesi,  di  proi- 
birle ; e tforiaodosi  di  satisfare  loro  con  le  paro- 
le, e dando  varie  sperante,  non  cessava  d ope- 
rare co*  fatti  tutto  il  contrario , come  quello  che 
I sperava,  noo  si  rienperando  Pisa  per  i Fiorentini , 

' avere  farilmente  a ridurla  sotto  il  suo  dominio  » 
! il  che  per  la  qoalitb  della  citlb  » e per  Toppor- 

tonitk  dal  sito,  ardeattmmamente  desiderava  t 
cupidità  non  nuova  in  Ini,  ma  cominciata  tosino 
quando  cacciato  da  Milano  {^)t  poco  dopo  la 
morte  di  Galeasao  tuo  fratello , ^r  sospetto 
eh'  ebbe  di  luì  madonna  Bona , madre  e tntrice 
del  piccolo  duca,  vi  stolta  confinato  molti  recai. 
Stimolavalo  olirà  a questo  la  memoria,  che  Pi- 
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M , ìdimdix  veniise  ia  poteitì  de*  Ftoreotioi,  en 
•UU  dominala  da  Giovan  Gateaatu  Viicoate, 
primo  duca  di  Milano } per  il  ebe , • atimava 
aergli  glorioao  recuperare  quel  che  era  alalo  |>o». 
seduto  da’ suoi  maggiori,  e gli  pareva  potervi 
pretendere  colore  di  ragione,  come  se  a Giovan 
Galeaiso  non  fosse  stalo  lecito  lasciare  per  le- 
stamento  (5) , io  pregiudiaio  de'  duchi  di  Milano 
snoi  successori,  a Galiriel  Maria,  sno  figliuolo 
naturale , Pisa  acquistata  da  se  , ma  con  le  pecu- 
nie, e con  le  fune  del  ducato  di  Milano.  Nè 
contenti  t Pisani  !d' avere  levala  la  cilia  dalla 
ubhidicoaa  de' Fiorentini , attendevano  a occu- 
pare le  terre  del  contado  di  Pisa  « le  quali  quasi 
tutte  seguitando,  come  quasi  sempre  fanno  i 
contadini,  l'autorità  della  cittè  , riceverono  nei 
primi  di  della  rilielliune  i loro  commissari,  non 
sì  opponendo  da  principio  i Fiorentini,  occu^m- 
ti,  insino  non  composero  col  re,  in  pensieri  più 
gravi,  e aspettanti  dopo  la  partila  sua  di  Pi- 
reme,  che  egli  ohbligato  con  si  pubblico  e so- 
lenne giuramento  vi  provvedeue.  Ma  puicbè  da 
lui  lì  differiva  il  rimedio,  mandatovi  gente,  re- 
cuperarono parte  per  forsa  , parte  per  accordo, 
tutto  quello  che  era  stato  occupato,  eccello  Ca- 
scina, Buti,  e Vicopisano,  nelle  quali  terre  i 
Pisani , non  eisendo  potenti  a resistere  per  tut- 
to, avevano  ristrette  le  forte  loro. 

Nè  a Carlo  in  segreto  era  molesto  il  procedere 
dei  Pisani,  la  causa  de’quali  aveva  fautori  sco- 
pertamente molti  de’ suoi,  indotti  alcuni  da 
pietà,  per  l'impressione  già  fatta  in  quella  cor- 
te, che  e' fossero  stali  dominali  acerbamente, 
altri  per  opporsi  al  cardinale  dì  san  Maio,  il 
quale  si  dimostrava  favorevole  a' Fiorentini,  e 
sopra  tutti  il  siniscalco  di  Delcarì , corrotto  con 
denari  da’Pisani;  ma  molto  più,  perchè,  mal 
contento  dell' essersi  aumentata  troppo  la  gran- 
deua  del  cardinale,  cominciava,  secondo  le  va- 
riacinoi  delle  corti , a essere  discordante  da  lui 
perla  medesima  ambisione,  per  la  quale,  per 
avere  compagnia  a sl>allere  gli  altri,  T aveva 
prima  fomentato}  e questi  non  avendo  rispetto  a 
quello  che  convenisse  all'onore  e alla  fede  di 
tanto  re,  dimostravano  essergli  più  utile  tenere 
t Fiorentini  in  questa  necessità,  e conservare 
Pisa  in  quello  stato,  almeno  insino  a tanto  che 
avesse  acquistato  il  regno  di  Napoli.  Le  persua- 
sioot  de* quali  prevalendo  appresso  a lui , e però 
sforBaodosi  di  nutrire  I*  una  parte  e l' altra  con 
spcranae  varie,  introdusse,  mentre  era  in  Roma, 
gli  ambasdaiorì  de' Fiorentini  a udire  in  presen- 
ta sua  le  querele,  che  gli  facevano  i Pisani , per 
i quali  parlò  Burguudìo  Lolo,  ciUadino  di  Pisa , 
avvocato  concistoriale  nella  corte  di  Roma  , la- 
meolandosi  acerbissiroamente  i Pisani  esaere 
stali  tenuti  ottantotto  anni  (6)  in  si  iniqua  e 
atroce  servitù , che  quella  città  , la  quale  aveva 
già  eoo  molte  nobiliuime  vittorie  disteso  l' im- 
perio suo  insino  nelle  parti  dell'Oriente,  e la 
quale  era  stata  delle  piu  potenti  # più  gloriose 
città  di  tolta  Italia , già  fosse  per  la  crudeltà  c 
avaritia  de' Fiorentini  condotta  all' ultima  de- 
solatsonaj  essere  Pisa  quasi  vota  d’aliitatorì, 
perchè  la  maggior  parte  de*  cittadini , non  po- 
tendo tollerare  si  aspro  ^ìogo,  l’aveva  spoota- 
tseaaieale  abbaodonata  ; il  consiglio  dei  quali  es- 


sere stalo  prudentissimo , avere  dimostralo  le 
miserie  di  coloro,  i quali  vi  aveva  ritenuti 
l'amore  della  patria,  perché,  per  l'acerbe  e»a- 
aionì  del  pubblico,  e per  le  rapine  insolenti  dei 
privali  Fiorentini,  erano  rimasti  spogliali  di 
quasi  tutte  le  toslanae}  nè  avere  più  modo  al- 
cuno di  sostentarsi,  perchè  con  inaudita  empietà 
e ÌDgiustiaia  si  proibiva  loro  il  fare  mercalanaic, 
r esercitare  arti  di  alcuna  sorte,  eccetto  le  mec- 
caniche; non  essere  ammessi  a qualità  alcuna 
d'uffìcii,  o d*  ammioistratione  del  domìnio  €o- 
rcntino,  etiandio  di  quelle,  le  quali  alle  |MTSonc 
straniere  si  concedevano;  già  incrudelirti  dai 
Finrenlini  contro  alla  salute  , e alle  vile  loro, 
avendo  , per  spegnere  in  tutto  le  reliquie  de'Pi- 
sani , fatto  intermettere  la  cura  di  mantenere  gU 
argini , e i fossi  del  contado  di  Pisa  , conservata 
sempre  da'Piuni  antichi  con  esattissima  dili- 
gema,  perchè  altrimenti  era  inspossibtle  che, 
per  la  batsetaa  del  paese , offeso  immoderala- 
mente  dall*  acque  , ogni  anno  non  fossero  sotto- 
posti a gravissime  infermità  ; per  queste  cagioni 
cadere  per  tutto  in  terra  le  cbiese,  e i palagi , e 
tanti  nobili  edificit  pubblici  e privali.  ediBcati 
con  magnificenxa  e Iscllesaa  inestimabile  dai 
maggiori  loro;  non  essere  vergogna  alle  città 
preclare,  se  dopo  il  corso  di  multi  secoli  cade- 
vano Snalmente  in  servitù,  perchè  era  fatale, 
che  tulle  le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte 
alla  corruiiooe;  ma  la  memoria  della  nobiltà  e 
della  grandetta  loro,  dovere  più  presto  generare 
nella  mente  de* vincitori  compassione,  che  ac- 
crescere (7)  acerbità  e asprexxa  , massimamente 
che  ciascuno  aveva  a considerare,  potere,  ami 
dovere  a qualche  tempo  accadere  a sè  quel  me- 
desimo fine , che  è destinato  che  accaggia  a tulle 
le  città,  e a lutti  gl' imperi;  non  restare  a' Pi- 
sani più  cosa  alcuna,  dove  jiotesse  distendersi 
più  I empietà,  e appetito  insaaiabìle  de’Fio- 
renlinì , ed  essere  impossibile  sopportare  più 
tante  miserie;  e perciò  aver  tulli  unitamente 
determinato  di  abbandonar*  prima  la  patria, 
d*  abbandonare  prima  la  vita , che  ritornare  sotto 
ai  iniquo , sotto  ai  empio  doroioiu  ; pregare  il  re 
con  le  lacrime,  le  quali  egli  a'immaginasse  es- 
sere lacrime  abboDdanlissime  dì  lutto  il  popolo 
PUano,  prostrato  miserabilmente  innami  a’ suoi 
piedi,  che  si  ricordasse  con  quanta  pietà  e giu- 
stiaia  avesse  restituita  a' Pisani  la  libertà  usur- 
pata loro  ÌDgiustUsimamente;  che,  come  co- 
stante e magnanimo  principe,  conservasse  il 
liencficio  fatto  loro,  eleggeudo  piuttosto  di  avere 
il  nome  di  padre  , • di  liberatore  di  quella  dllà  . 
che,  rimetteodogU  in  tanto  Mstifera  servitù, 
diventare  minUlro  della  rapaciu  e della  crudeltà 
de’FioreiiUoi. 

Alle  quali  accutationi  non  con  minor*  vee- 
mensa  rispose  Francesco  Soderioi , vescovo  dì 
Volterra,  il  cpiaìe  fu  p<M  cardinale,  uno  degli 
oratori  de’Fiorenlini  ; dimostrando  il  tìtolo  del- 
la sua  repubblica  essere  giusliisimo,  perchè 
avevano  insino  nell*  anno  mille  quattrocento 
quattro  (8)  comperalo  Pisa  da  Gabriel  Maria 
Visconte  , legittimo  signore,  dal  quale  non  pri- 
ma stati  messi  io  possessione , i Pisani  aTcrnegU 
violentemente  spogliali  , e però  essere  stato  ne- 
cessario cercare  di  recuperarla  con  luop  guer- 
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ra,  della  f{uale  non  era  aUto  meno  felice  il  fine 
che  fuate  tlaU  gioita  la  cagione,  nè  manco  glo> 
rio>8  la  pietà  do* Fiurculini  che  la  vittoria;  rua« 
cioMÌacbè,  avendo  avuta  occaiiuoe  di  lasciare 
morire  per  sè  stessi  i Pisani  consumali  dalla  fa* 
me,  avessero,  per  rendere  loro  gli  spirili  ridotti 
air  ultime  estremità  , nell*  entrare  con  l’ eserritu 

10  Pisa,  condotto  seco  maggiore  quantità  di 
vettovaglie  che  d* aroti;  non  avere  in  tempo  al* 
euoo  la  città  di  Pisa  ottenuto  grandeua  in  terra 
ferma;  ansi  non  avendo  mai,  non  die  altro,  po* 
tato  dominare  Lucca,  città  tanto  vicina , essere 
stala  sempre  rinrhiusa  io  angustissimo  lerriturìo, 
• la  polenaa  marittima  essere  stala  breve,  per- 
chè per  giusto  giiidiaio  di  Dio,  concitato  per 
molle  loro  iniquità  e scellerate  operaaioni,  e (ter 
le  lunghe  di»cixdie  civili  e inimiciaie  tra  loro 
medesimi,  era  , moll’anni  prima  <be  fosse  ven* 
dula  a’ Fiorentini,  caduta  d*  ogni  grande^saa  , e 
di  riccbeaae,  e d*aUtatori,  e diventata  Unto 
debole,  che  e* fosse  riusrilo  a ser  Jacopo  d'Ap* 
piano  (9),  notaio  ignobile  del  contado  di  Pisa, 
di  farsene  signore , e dopo  averla  dominata  più 
anni  lasciarla  ereditaria  figliuoli  ; nè  importare 

11  dominio  di  Pisa  a*  Fiorentini , se  non  per 
r opportunità  del  sito,  e per  U comodità  del 
mare , perchè  I*  entrale,  le  quali  te  ne  traevano  , 
erano  dì  piccola  consideraaioue , essendo  Fesa* 
aioni  si  leggieri  • che  di  poco  soprawanzavano 
alle  spese  che  per  necessita  vi  si  facevano  , con 
tutto  che  la  piu  parte  si  riscolease  dai  mercatanti 
forestieri , e per  beneSiio  del  porto  di  Livorno  : 
nè  essere  circa  le  mercaniie,  arti  c ufRti  legati 
I Pisani  con  altre  leggi  , che  fossero  legate  le  al- 
tre città  suddite  dei  Fiorentini,  le  quali,  con- 
fessando euer  goreruale  con  imperio  moderalo 
e mansueto,  non  desideravano  mutar  signore, 
perchè  non  avevano  quella  alterigia  e ostioasio* 
ne,  la  quale  era  naturale  a*  Pisani , nè  anche 
quella  perfidia,  che  io  loro  era  tanto  notoria,  che 
la  (io)  fosse  celebrata  per  antichissima  prover- 
bio in  tutù  la  Toscana.  E se  quando  i Fioreo* 
tini  aeqnitUrooo  Piu  , molti  Piuni  sponUoca- 
mente  e subito  se  ne  partirono , essere  proceduto 
dalla  superbia  loro  impaiiente  ad  accomodare 
r aoimo  alle  forte  proprie,  e alla  fortuna,  non 
per  colpa  de*  Pioreotioi , i quali  gii  avevano 
retti  con  gimtitU  e con  mansuetudine , e Irat- 
tali  talmente,  che  sotto  loro  non  era  Pisa  dimi* 
Buita  nè  di  riechesxe  , oè  d*  uomini , ami  avere 
con  gnndUùma  speu  recuperato  il  porlo  dì  Li* 
Tomo  (il),  senu  il  quale  quella  città  era  stala 
abbandonata  d*ogni  comodità , ed  emolumento, 

’ ecco  1* introdurvi  lo  studio  pubblico  di  tutte  le 
seteoae,  e eoo  moli* altri  modi,  ed  etiandio  col 
fare  conUniure  diligenlemeote  la  cura  dei  fossi, 
essersi  sempre  sforaali  di  farla  frequente  di  abi- 
tatori : la  verità  delle  quali  cose  era  si  nuoìTcsIa, 
che  eoo  false  lamentasiooi , e calunnie  oscurare 
non  sì  poteva  r essere  permeMO  a ciascuno  il  de- 
siderare di  pervenire  a migliore  fortuna;  ma 
dovere  anche  ciascono  pasientensente  tollerare 
quello,  che  la  sorte  sua  gli  ha  dato;  altrimenti 
confonderli  tutte  le  signorie , e tutti  gli  imperi  , 
se  a ciaKuoo , che  è suddito , fosse  lecito  il  cer- 
care di  diventar  libero;  nè  reputare  necessario 
a*  FioreDtioi  1*  affaticarsi  per  persuadere  a Carlo, 


cristianìssimo  re  di  Francia,  quel  che  apparte- 
nesse a lui  di  fare;  perchè  cssvodo  rr  sapieotiui- 
roo  e giustissimo,  si  rendevano  certi  non  si  la- 
scereld>e  sollevare  da  querele  e calunnie  tanto 
vane,  e sì  rkordereblje  da  sè  stesso  quel  che 
avesse  promesso  innanti  che  1*  esercito  suo  fosse 
ricevuto  in  Pisa , quel  che  si  tufronemeole 
avesse  giurato  in  Fìrense,  considerando , che 
quanto  un  re  è ()iù  poteule  e maggiore,  tanto 
gli  è più  glorioso  r usare  la  tua  potensa  per 
cunservasione  della  giustìsia  e della  fede. 

Appariva  manifetlamenlc , che  da  Carlo  erano 
eoo  più  benigni  orecchi  uditi  i Pisani,  e che  per 
heneficio  loro  desiderava  che,  durante  la  guerra 
di  Napoli,  r ofl’ese  tra  tulle  due  le  parti  si  so- 
spendessero, o che  i Fiorentini  consentissero 
che  il  contado  tutto  ti  tenesse  a lui , aflèrmando 
che,  acquistato  che  avesse  Napoli , metlerebbo 
subito  a esecusione  le  cose  convenute  in  Firen- 
ze; il  che  i Fiorentini,  essendo  già  sospette  loro 
(ulte  le  parole  del  re,  costantemente  reeusava- 
no,  ricercandolo  con  grande  instanza  dell’ osser- 
vanza delle  promesse.  A*  quali  per  mostrar  di 
satisfare,  ma  veramente  per  lare  opera  d’avere 
da  loro  innanzi  al  tempo  debito  t settantamila 
ducati  promessi,  mandò,  nel  tempo  medesimo 
che  parti  da  Roma,  il  rardinaìe  di  San  Maio  a 
Firenae,  simulando  coi  Fiorentini  dimandarlo 
per  satisfare  alle  dimande  loro;  ma  in  segreto 
gli  ordinò,  che  pascendogli  di  sperann  inaino 
che  gli  dessero  i denari,  lasciasse  finalmente  le 
rose  nel  grado  medesimo;  della  qual  fraude  seb- 
bene i Fiorentini  avewero  non  piccola  dubitazio- 
ne, nondimeno  gli  |UgaroQo  quarantamila  duca- 
li, de*  quali  il  termine  era  propinquo;  ed  egfi 
ricevuti  che  gli  ebbe,  andato  a Pisa , prometten- 
do di  restituire  i Fiorentini  nella  possessione 
della  città,  se  ne  ritornò  senza  aver  fatto  effetto 
alcuno,  Kusandosi  d'aver  trovali  i Piuni  si 
pertinaci,  ebe  1’  autorità  non  era  stata  sufficiente 
a disporgli , nè  avere  potuto  coitrìgnerli , perche 
dal  re  non  aveva  ricevuta  questa  commissione, 
nè  a sè,  che  era  sacerdote,  essere  stato  conve- 
niente pigliar  deliberazione  alcuna,  della  quale 
avesse  a nascere  effusione  di  sangue  cristiano. 
Éorai  nondimeno  dì  nuove  guardie  la  cittadella 
nuova,  e avrebbe  fornita  la  vecchia,  se  glie- 
n*  avessero  eoosenlito  t Pisani , i quali  cresce- 
vano ogni  di  d*  animo  e di  fone;  perchè  il  duca 
di  Milano,  giudicando  esser  necessario  che  in 
Pisa  fosse  maggiore  presidio,  e un  condotliere 
di  qualche  espeneata  e valore,  v’ aveva,  benché 
coprendosi  con  le  solite  arti  del  nome  de*  Ge- 
novesi, mandato  Lucio  Malvezzo  con  nuove 
genti  (12);  nè  recosando  occasione  alcuna  di  fo- 
mentare le  molestie  de*  Fiorentini , acciò  che 
fossero  più  impediti  ad  offendere  i Piuni,  con- 
dusse Jacopo  di  Appiano,  signore  di  Piombino, 
e Giovanni  Savcllo  a comune  co* Senesi,  per 
dare  loro  animo  a soiteuere  Montepulciano , la 
qual  terra , essendosi  nuovamente  ribellata  dai 
Fiorenlioi  a* Senesi,  era  stata  accettata  da  loro 
senza  rispetto  della  coofedereiione  che  avevano 
insieme. 

Nc  erano  io  questo  tempo  i Fiorentini  io  mi- 
nore ansietà  e travaglio , per  le  cose  intestine  ; 
perchè  per  riordinare  il  governo  della  repubblica» 
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•Trino  , ni1<i1o  dn|io  la  parlila  da  Firrnte  del  re, 
nel  parUmrnlo  ( cbr  , aerondo  gli  antielii  eoalu* 
mi  loro,  è una  roogrrgaiione  dell*  univeriitli  dei 
rilladioi  in  aulla  piatta  del  palagio  piMdiro,  ì 
i{oaU  con  tori  aroperte  deliberano  tr^ra  le  cote 
propoBledal  tornino  ma|n»lralo)  ronttiUiìia  una 
tperir  dì  reggimento,  (he  follo  nome  di  gover* 
DO  popolare  tendeva  in  molle  parli  più  alla  po> 
lenta  di  pochi,  chea  partiripaiione  ontvertale. 
La  qual  rota  euendo  moleiJa  a molti  , rha 
t* avevano  propotia  neiranimo  maggiore  ]ar< 
ghetta , roncorrendo  al  medetimo  privala  ambi* 
Itone  di  qualche  principale  ciltadioo,  era  «tato 
Deeesvarìo  Irallare  di  nuovo  della  forma  del  go- 
verno; della  quale  roDtultandoti  un  giorno  ira 
à magitlniti  prinripali  e gli  uomini  di  maggiore 
Hputatione,  Pago!*  Aniontu  Soderìni,  eittadino 
Mvio  e mollo  tlimalo , parlò,  fecondo  che  ti  di- 
ce, in  qitetla  furma  (i3)  : 

• R’tarelil>e  certamente,  preflantìstìmi  citta- 
•*  dini,  molto  facile  a dimoitrare,  rhe  ancora 
•>  rbe  da  coloro,  rfac  hanno  tcrillo  delle  rote  ri* 
m vili,  il  governo  popolare  tia  manco  lodato  che 
m quello  d’on  principe  e che  il  governo  degli 
m ottimati,  nondimeno  che,  per  ettere  il  deiide* 
••  rio  della  liberili  detidcrìo  antico,  e quati  oa* 
M turale  in  quetta  cilia  , e le  rooditinDÌ  de*  rii* 
« ladini  propornonate  aircqualità,  fondafneofo 
a>  mollo  neceitario  de' governi  popolari,  debba 
m ettere  da  noi  preferito  tenta  alcun  dubbio  a 
m tulli  gli  altri  ; ma  tarebbe  auperìlua  quetia 
m ditpofa,  poiché  in  tulle  le  contulie  di  questi 
•>  di  ti  é tempre  con  tinivcrtale  contenlimento 
•*  deiermiualo , che  la  ritta  sìa  governala  col 
« nome  e con  l’autorità  del  popolo.  Ma  la  di* 
« Tcnitk  dei  pareri  nasce,  che  alcuni  neirordt* 
« naiione  del  |tar1afncnlo  ti  tono  accostati  vo* 
M leni  ieri  a quelle  forme  di  repubblica,  con  le 
«•  quali  si  reggeva  questa  citta  innanti  rbc  la 
«*  lilierta  tua  fosse  oppresM  dalla  famìglia  dri 
• Medici;  altri,  nel  numero  de* quali  confetto 
««d'estere  io,  giudicando  ÌI  governo  coti  ordi* 
«*  nato  avere  in  molle  cote  piullotto  nome  che 
M effetti  di  governo  popolare,  e spaventati  dagli 
m •ccidenti  che  da  simili  governi  spesse  volle  re* 
auharono,  dciideranouna  forma  più  perfetta, 
m t per  la  quale  si  conservi  la  roncordia,  e la 
m ticurla  dei  cittadini . cosa  , che  né  secondo  le 
«*  ragioni,  né  secondo  Tespericnta  del  passato, 
„ ai  può  sperare  in  questa  ciilì.  le  non  sotto  un 
m governo  dependenle  in  tutto  dalla  roleitk  del 
m popolo,  ma  che  tia  ordinalo  e regolato  del>ita* 
•>  mente,  il  che  consiile  principalmente  io  due 
«>  foodamenii.  Il  primo  é,  che  tutti  i magistra* 
«■  li , c nfficii,  cosi  per  la  cittk  come  per  il  domi* 
m tsio , siano  distribuiti  tempo  per  tempo  da  oo 
m rootigUo  universale  di  tulli  quegli,  che  se* 
rondo  le  leggi  nostre  tono  abili  a parteripare 
m del  governo,  tenia  1* approvasione  del  qual 
M coosigito  leggi  nnove  non  ti  poitono  delil>rra- 
m re*  Coti  non  estendo  in  potestà  di  privati  cìl* 
«,  tndini,  né  d*  alcuna  particolare  eonipiraitone 
•«  o iolelligenta,  il  dittribuire  le  dignità,  e le 
m nntorilà , non  sarà  eteioso  alcuno,  né  per  pat- 
« tiene,  né  t beneplacito  d* altri;  ma  tt  dìitrì* 
•,  Imirtnno  secondo  le  virtù , e secondo  ì meriti 
«•  dagli  uomini.  E però  bìsc^ncrà  che  ciascuno 


ti  sforai  con  le  virtù,  con  i costumi  buoni, 
col  giovare  al  pubblico  e al  privato,  aitrini  la 
via  agli  onori  ; bisognerà  che  ciascuno  t*  a»tm- 
ga  dai  viti , dal  nuocere  ad  alili , r (ìnaimrnle 
da  tulle  le  rote  odiose  nelle  rillà  Itene  insti* 
tulle;  né  sarà  io  potestà  d'uno,  o di  pochi, 
con  nnove  leggi,  o con  raoloriià  di  un  ma* 
giiiralo,  introdurre  altro  governo,  non  li  po* 
tendo  alterare  questo,  se  non  di  volontà  del 
rontiglio  ooiversale.  Il  secondo  fondamento 
principale  é,  che  le  delibcrttioni  imponanti, 
cioè  quelle  che  appartengono  alla  pare,  e alla 
guerra,  «Ila  etaminatione  di  b'ggi  nuove,  e 
generalmente  tulle  te  cose  ncretsarie  airtm* 
miiiistraiione  di  una  rillà.  e dominio  tale,  si 
trallioo  da*  magistrali  preposti  particolarmente 
a questa  cura  , e da  un  consiglio  più  scelto  di 
cittadini  esperimenlali  e prudenti,  che  si  deputi 
dal  consiglio  popolare  ; perché,  non  cadendo 
nell*  intelletto d'ngruno la  cogniiìone  di  queste 
faccende,  bisogna  siano  governale  da  quegli 
che  oe  hanno  la  rapacità  ; c ricercando  spesso 
prrsletia,  o segreto,  non  si  pcHionn  né  con* 
snilarc,  né  delil>crare  con  la  moltitudine.  Né 
é necessario  alla  conservatione  della  JiWrià, 
che  le  cose  tali  si  Iraltino  in  numeri  mollo 
larghi;  perché  la  libertà  rimane  lìctira  ogni 
volta  che  la  distribuiione  de*  magistrali,  eia 
delìheratìone  delle  leggi  nuove,  dependano 
dal  consentimento  universale.  Provveduto 
adunque  a queste  due  cose,  resta  ordinato  il 

fiovemo  veramente  popolare,  fondala  la  li* 
>ertà  della  città,  stabilita  la  forma  lodevole  e 
durabile  della  repnJiblira;  perché  molle  altre 
cose  rbe  tendono  a fare  il  governo,  del  quale 
•i  parla,  più  perfrito,  é più  a proposito  difié- 
rire  ad  altro  tempio,  per  non  confondere  tanto 
in  questi  prìncipii  le  menti  degli  uomini,  so- 
spettosi per  la  memoria  della  lirannide  passa- 
ta, e i quali,  non  assueratli  a trattare  governi 
in»eri,  non  possono  conoscere  interamente 
quello  rbe  sia  necessario  ordinare  alla  conser* 
vallone  della  ììl>ertà;  e sono  cose,  che  per 
non  estere  tanto  soslantiali  ti  diflériscono  si- 
curamente a più  comodo  tempo,  e a migliore 
occasione.  Ameranno  ogni  di  più  i ciliadini 
questa  forma  di  rennbblira  , cd  essendo  per 
r esperienta  ogni  di  più  raptcì  della  verità, 
desidereranno  che  il  governo  continuamente 
•ia  limato,  e condotto  all* intera  perfetionr;  e 
in  questo  meno  si  sostenterà  mediante  i due 
fondamenti  sojmaddetli , i quali  quanto  sta  fa- 
cile ordinare,  e quante  frutto  partoriscano, 
noo  solo  si  può  dimostrare  con  molle  ragioni, 
ma  etiandio  apparisce  chìarìsiimamcnte  per 
r esempio.  Perché  il  reggimento  de’  Veoefia* 
ni,  aebben  é proprio  de* gentiluomini , non 
sono  però  i gentiluomini  altro  che  citladìni 
privati,  e tanti  in  numero,  e di  si  diverse 
condttìooi  e qualità , che  egli  non  ti  può  ne- 
gare rbe  c*onn  partecipi  mollo  del  governo 
popolare  , e che  da  noi  non  netta  essere  imi* 
tato  in  molle  partì  ; e nondimeno  é fondalo 
principalmente  in  tu  queste  due  basi , in  sulle 
quali  quella  rrpoltblica , conservala  per  tanti 
secoli,  insieme  con  la  1i1*erlà,  l’unione  e la 
concordia  civile,  é aalita  in  tanta  gloria  e 
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|«t  grandciM.  Nè  è proreduta  dal  silo,  come  i 
«•  molli  rredoQo,  l'unùiDe  de'Vcocuaoi  (per-  | 
^ «•  chè,  cd  io  qacl  sito  pulreldiero  essere,  e sono  : 
( M siate  qualche  rolla  discordie  c srditionì),  ma  ^ 
! m dall’  essere  la  forma  del  gorerno  si  l>rne  ordì* 
j m naia,  e si  bene  proportionala  a sè  medesima, 

! H che  per  necessita  pn-dure  efrcltt  sì  prcaiosi  e 
I ammirabili.  Nè  ri  drblKitto  meno  nmusere  gli 
1 * esempi  nostri  che  gli  alieni,  ma  (l/|)  cunside- 
j M raodogli  per  il  conlrario;  perchè  il  nc-n  avere  : 
1 M mai  U citlà  nostra  avuto  forma  di  governo  si- 
^ M mile  a questo,  è stato  causa,  rhe  sempre  le 
I « cose  nostre  sono  stale  sotlo|>oste  a si  spesse 
I ••  mutasioni,  ora  conculcale  dalla  siulenxa  delle 
J M tirannidi,  ora  lacerale  dalla  discordia  ambUio- 
• sa  e avara  di  pochi,  ora  conquassate  dalla  li- 
i • rema  sfrenala  della  moltitudine}  e dove  le 
' M rillk  furono  rfliflcale  per  la  quiete,  e felice 
' n vita  degli  abitatori,  i frutti  de’nostrì  govcr- 
w DÌ,  le  nostre  feliciti,  i nostri  riposi,  sono  stali 
« le  coofiscaiioni  de* nostri  beni,  gli  esilit , le 
[ «r  decaptiasioni  de’ nostri  infeltrì  nlladini.  Non 
M è il  goveroo  introdotto  nel  parlamento  diverso 
M da  quegli , che  altre  volte  sono  stali  in  questa 
M città,  t quali  sono  stati  pieni  di  discordie  e di 
« calamità,  e dopo  infiniti  travagli  pubblici  e 
M privati  hanno  finalmente  partorito  le  tirannidi  : 

«•  perchè,  non  per  altro  che  per  queste  cagioni, 
m oppresse  appresso  a’  nostri  antichi  la  lil^ertà  il 
« duca  di  Atene,  non  ]>er  altro  l'oppresse  nei 
N tempi  seguenti  Cosimo  de’Medicì.  Nè  si  deb- 
« be  averne  ammirasìone}  perchè,  come  la  di* 

M stributione  de*  magistrati,  eia  deliWrasione 
M delle  leggi  non  hauoo  bisogno  quotidiano  del 
« consenso  comune,  ma  dependono  dall’ arbitrio 
M di  minierò  minore,  allora  intenti  i cittadini 
m non  più  al  beneficio  pubblico , ma  a cupidità 
«•  e fini  privali,  sorgono  le  selle,  e le  conspira- 
«•  aiooi  parliculari,  alle  quali  sono  congiunte  le 
m divisioni  di  tutta  la  città,  peste  e morte  cer- 
M tissima  di  tutte  le  repubbliche,  e di  tulli 
«gl’ imperi.  Quanto  è adunque  maggior  prn- 
«densa  fuggire  quelle  f<»ina  di  goveroo,  le 
« quali,  con  le  ragioni  e con  l’esempio  dì  noi 
« medesimi,  possiamo  conoscere  perniciose,  e 
« accostarsi  a quelle , le  quali , con  le  ragioni  e 
« con  l’esempio  d’altri,  possiamo  conoscere  sa- 
« lulifere  c felici?  Perche,  io  dirò  pure,  sfor- 
« tato  dalla  verità,  questa  parola,  che  nella  città 
« nostra  sempre  un  governo  ordinato  in  modo , 
m che  pochi  rilladìni  v’abbiano  immoderata  au- 
« toriu , sarà  un  governo  di  pochi  Uranoi,  i 
« quali  saranno  tanto  piti  pestìferi  d’un  tiranno 
« solo  (l5) , quanto  il  male  è maggiore,  e nuoce 
■ più,  quanto  più  è moliiplicato;  e se  non  altro, 

« non  si  può  per  la  diversità  de’ pareri,  e per 
« 1*  ambitione  , e per  le  varie  cupidità  degli  no- 
« mini , sperarvi  concordia  lunga.  E la  discordia, 

« perntcioiiisima  in  ogni  tempo,  sarebbe  più 
m perniciosa  in  questo,  nel  quale  voi  avete  man- 
• dato  in  esilio  un  cittadino  tanto  polente,  nel 
m quale  voi  siete  (i6)  privati  d’  una  parte  tanto 
• importante  del  vostro  stato,  nel  quale  Italia, 

« avendo  nelle  viscere  eserciti  forestieri , è tutta 
« in  gravissimi  pericoli.  Rare  volle,  e forse  non 
« mai  è stato  assolutamente  in  potestà  di  tutta 
••  la  città  ordinare  sA  medesiina  ad  arhitrìo  suo, 
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« la  quale  potestà  poi  che  la  henignità  di  Dio 
« v’ha  conceduta,  non  vogliate,  nocendo  som- 
« mansenle  a voi  stessi,  e osenrando  in  demo  il 
« nome  della  prudenti  fiorentina , perdere  1*  oc- 
H catione  di  fondare  un  reggimento  libero,  e si 
« bene  ordinalo  . che  non  solo  mentre  che  e’  dn- 
« rerà  faccia  fe1i>i  voi,  ma  possiate  prometter* 
« vene  la  perpetuila,  e così  lasciare  ereditario 
n a’figliuoU.  e a* detcendenli  notirì  tale  tesoro, 
« c tale  felicità,  che  giammai  nè  voi,  nè  i pas* 
« sali  nostri  l’hanno  {«oisedula  , o conosciuta.  « 

Queste  furono  le  parole  di  Pagol’ Antonio. 
Ma  io  contrario  Guid’ Aolouio  Vespucci,  giure- 
consulto  famoso , e uomo  d’ ingegno  e destreisa 
singolare,  parlò  cosi  ; 

« (1^)  Se  il  governo  ordinato,  prestanlinimi 
M ritladini,  nella  forma  proposta  da  Pagol’ Ao* 
«<  Ionio  Soderini,  produceste  si  facilmente  i frutti 
« rhe  si  desiderano,  come  facilmente  si  disegna- 
M DO,  avrcbl»e  certamente  il  gusto  molto  corrotto 
«I  chi  altro  governo  nella  patria  nostra  deside* 
« faste  : sareblie  pemiciosiisimo  cittadino  chi 
« non  amaste  sommamente  una  forma  di  repnh- 
« Mica  , nella  quale  la  virtù,  i meriti,  r ’l  va* 
« tore  degli  uomini  fossero  sopra  tutte  l’ altre 
« cose  conoscinti  • onorali:  ma  io  non  conosco 
« già  come  si  possa  sperare,  che  un  reggimento 
« collocato  totalmente  nella  potestà  del  popolo 
« abbia  a essere  pieno  di  tanti  beni.  Perchè  io 
« so  pure  che  la  ragione  insegna,  rhe  l'etpe- 
« riensa  lo  dimostra  e l’autorità  dei  valenti  uo 

■ mini  lo  conferma,  che  in  tanta  moltitudine 
« non  si  trova  tale  prudenaa,  tale  esperìeoaa, 
« tale  ordine , per  il  quale  promettere  ci  pos* 
« siamo,  che  i savi  abbiano  a essere  anteposti 
« agl’  ignoranti , i bnoni  a*  cattivi , gli  iperìmen- 
« lati  a quelli,  che  non  hanno  mai  maneggiato 

■ faccenda  alcuna.  Perchè,  come  da  un  giudice 

■ incapace  e imperito  non  si  possono  aspettare 
« srntense  rette,  cosi  da  un  popolo»  che  è pie* 
« no  di  confusione  e d’ ignorania , non  si  può 
« aspettare , se  non  per  caso  , elettone , o deli* 

■ beratione  prudente  o ragionevole.  E quello, 
« rhe  Ufi  governi  pubblici  gli  uomini  savi,  uà 

■ intenti  ad  alcun' altro  negoato,  possono  ap- 
« pena  diteernere,  noi  crediamo  che  una  molti- 
« Indine  inesperta,  imperila  , composta  di  tante 
«varietà  d’ ingegni,  di  condiaioni , e di  eostu* 
• mi , e tutta  dedita  alle  sue  particolari  faccen* 

■ de,  possa  distinguere,  e conoscere?  Senta  che 

■ la  persuasione  immoderata,  che  ciaseuoo  avrà 


« di  medesimo  , gli  desterà  lutti  alla  eupidiià 
H degli  onori  ; nè  basterà  a^li  uomini  nel  gover* 
m no  popolare  godere  i frulli  onesti  della  libertà, 

■ che  aspireranno  tulli  ai  gradì  principali , e a in* 
« tervenire  nelle  delil>erastuni  delle  cose  più  im* 
« portanti  e più  difficili  j perchè  in  noi,  manco  cb« 

■ in  alcun’altra  città,  regna  la  modesi ia  de)  ceder* 


« a chi  più  sa , e a chi  più  merita  ;ma  persuaden* 

■ doci  che  di  ragione  tutti  in  tulle  le  cose  dolibia* 
« mo  essere  eguali,  si  confonderanno,  quando  sarà 
« in  facoltà  della  moltitudine  , ì luoghi  della 
« virtù  e del  valore.  E questa  cupidità , distesa 

■ nella  maggior  parte  , faià  potere  più  quelli 

■ che  manco  saprauDo,  o manco  meriteranno! 
« perchè  esaendo  molto  più  numero,  avranno 
• più  posuDia  in  nno  stato  ordinato  io  modo , 
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m che  i parvH  s'aaooTerìno,  non  si  pesino.  Don* 
« de  « che  cerlesca  aerete  toì  , che , ropleoti 
m della  forma  la  quale  iolrodorrtle  al  presente  • 
m non  diiordimno  presto  i modi  pradenleniente 
« pensati , eoo  nuove  inveossoni  e con  leggi  im* 
«prudenti,  alle  quali  gli  uomiDÌ  sari  non  pò* 
m traono  resistere  T E queste  rose  sono  in  ogni 
« tempo  pericolose  in  un  governo  tale,  ma  sa- 
« ranno  mollo  più  ora;  perché  è natura  degli  uo- 
« mini,  quando  si  partono  da  un  estremo  nel 
« quale  sono  stati  tenuti  violentemente,  correre 
« volonterosamente  senta  fermarsi  nel  metto  al* 
« r altro  estremo.  Cosi  chi  esce  da  una  tiranni- 
« de , se  non  è rilenulo  , si  precipita  a una  afre* 
« nata  lircnia  , la  qoile  anche  ai  può  giustamen- 
« te  chiamare  tirannide,  percbh,  ed  un  popolo 
« simile  a un  tiranno  quando  dh  a chi  non  me* 
« rita , quando  toglie  a chi  merita , quando  con* 
« fonde  i gradi  e le  dislintioni  delle  persone  , 
« ed  ^ forse  tanto  più  pestifera  la  sua  tirannide, 
« quanto  è più  pericolosa  ì*  ignoranta  (perchh 
« non  ha  nè  peso,  nè  misura  , nè  legge  ) che  la 
« malignìtè , che  pur  si  regge  enn  qualche  r«^o- 
« la  , con  cpalcbe  freno,  con  qualche  termine. 
« Nè  vi  muova  1*  esempio  de*  Venetiani , perchè 
« io  loro,  e n sito  fa  qualche  momento,  e la 
I « forma  del  governo  inveterata  fa  molto,  e le 
« cose  vi  sono  ordinate  in  modo,  che  le  deliW* 
« rationt  iinportaoli  sono  più  in  polestè  di  po- 
« chi.  che  di  mol<ì;  e gl’ ingegni  loro  non  es* 
« sendo  per  natura  forse  cosi  acuti,  come  sono 
« gl* ingegni  nostri,  sono  molto  più  facili  aquie* 
« tarsi  c a contentarsi.  Nè  si  regge  il  governo  ve* 
« netiano  solamente  ron  quei  due  fondamenti,  i 
« quali  SODO  stali  considerati,  ma  alla  perfesio* 
« ne  e staHIilè  sua  imporla  mollo  Tesservi  uo 
« doge  perpetuo,  e molle  altre  ordinaxionì;  le 
« quali  chi  volesse  introdurre  in  questa  repuh- 
« Mira  avrebbe  infiniti  contraddittori,  perchè  la 
« citlè  nostra  non  nasce  al  presento,  nè  ha  ora 
« la  prima  volta  la  sua  inttiloaione.  Però,  re* 
« pugnando  spesso  alla  ulililk  comune  gli  abiti 
« inveterali , e sospettando  gli  nomini  che,  sotto 
« colore  della  conservazione  della  liberlè , si  cer* 
m cbi  dì  suscitare  nuova  tirannide,  non  sono  per 
« giovargli  facilmente  i consigli  sani,  cosi  come 
« in  un  corpo  infetto,  e abbondante  dì  pravi 
w umori,  non  giovano  le  medicine  , come  in  uo 
m corpo  purificato.  Per  le  quali  cagiooì,  e per  la 
« Datura  delle  cose  nmaue.  che  comunemente 
m declinano  al  |*eggio , è più  da  temere,  che  qoet* 
« lo  , che  sarè  in  questo  principio  ordinalo  im* 
m perfettamente , in  progresso  di  tempo  intera* 
m nsente  si  disordini  , che  da  sperare  rbe  o col 
m tempo , o con  le  occasioni  si  riduca  alla  perfe* 
m siooe.  Ma  non  abbiamo  noi  esempi  nostri,  sea* 
m za  cercare  di  quegli  d'altri,  che  mai  il  )>opolo 
« ha  assolutamente  governala  questa  città,  ebe 
m ella  non  si  sia  piena  di  discordie,  che  ella  noo 
« si  sia  in  tutto  conquassata,  c finalmente  ebe 
m lo  Stato  non  abbia  presto  avuto  mutaiionel  E, 
M se  pure  vo|(1iamo  ricercare  per  gli  esempi  d*  al* 
» tri#  perche  non  ri  rirordìaroo  noi  che  il  go- 
m Temo  totalmente  popolare  fece  in  Roma  tanti 
m tumnlii , che  se  non  fosse  stata  la  scienza  e la 
« prootezza  militare , sarebbe  stata  breve  la  «ita 
« di  quella  repubblica?  Perchè  dod  ci  ricordia- 


« mo  noi , che  Atene , floridissima  e poteotissi- 
« ma  città,  non  per  altro  perdè  T imperio  suo, 
m e poi  cadde  in  servitù  de'raoi  cittadini,  e di 
« forestieri , che  per  disporsi  le  cose  gravi  con  le 
« deliberazioni  della  moltitudine  T Ma  io  non 
m veggo  per  qual  cagione  si  possa  dire , che  nel 
« modo  introdotto  nel  parlamento  non  si  ritrovi 

• inierameole  la  Ii1>erlà  ; perchè  ogni  cosa  è rì- 
« ferita  alla  disposizione  de*  magistrati,  i quali 
m DOD  SODO  perpetui,  ma  ai  scambiano,  nè  sono 
m eletti  da  pochi , anzi  approvali  da  molti,  han* 

• no,  secondo  T antica  consuetudine  della  città, 
« a essere  rimeui  ad  arbitrio  della  sorte:  però 
m come  nossono  essere  distribuiti  per  sette,  o per 
M volontà  de* cittadini  particolari?  Avremo  bene 
« maggiore  certezza,  chele  faccende  più  ìmpor* 
« tanti  uranno  esaminate,  e ìndiritle  dagli  oo- 
m mini  più  savi,  più  pratichi,  e più  gravi,  i 
« quali  le  governeranno  con  altro  ordine,  con  altro 
« segreto,  e con  altra  matorità,  che  non  tareb* 

• he  il  popolo  incapace  delle  cose  (i8) , talvolta, 
« quando  manco  bisogna  , profusissimo  odio 

■ spendere,  talvolta  ne' maggiori  bisogni  tanto 
« stretto,  che  spesso  per  piccolissimo  risparmio 
« incorre  in  gravissime  spese,  e pericoli.  E im* 
« portantissima  (19),  come  ha  detto  PagoTAn* 
« Ionio,  T infermità  d’Italia,  e particolarmente 
« quella  della  patria  nostra  : però,  che  impmden* 
« za  sarebbe,  quando  bisognano  i medici  più  pc« 
« riti  e più  esperti,  rimetlerst  in  qnegU,  che 
« hanno  minore  perizia  cd  esperieota  ? E da  con* 
« siderarc  in  ultimo  , che  in  maggiore  quiete 
« manterrete  il  popolo  vostro,  più  facilmente  lo 

■ condurrete  alle  deliberationì  salutifere  a sè 
« stesso,  e al  bene  universale,  dandogli  mode* 
« rata  parte,  e autorità:  perchè,  rimettendo  • 
« suo  arbitrio  assolutamente  ogni  cosa,  sarà  pe* 
« rieolo  non  diveoli  insolente,  e troppo  diflsrile 
« c ritroso  ai  coostgU  de* vostri  savi  eaflctioiiali 
« cittadini.  « 

Avrebbe  ne*  consigli,  ne*  quali  non  ioterveDiva 
numero  molto  grande  di  cittadini,  potuto  più 
quella  sentenza , rbe  tendeva  alla  forma  non  tao* 
to  larga  del  governo,  se  nella  deliberazione  de* 
gli  uomini  non  fosse  stata  mescolata  T autorità 
divina  , per  la  l>occa  di  Girolamo  Savonarola  da 
Ferrara,  frate  dell’ ordine  dei  predicatori.  Co- 
stui, avendo  esposto  pubblicamente  il  verbo  di 
Pio  più  anni  continui  in  Firenze,  e aggiunta  a 
singolare  dottrina  grandissima  fama  di  santità, 
arca  appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  ven- 
dicatosi nome  e credilo  di  profeta;  perchè  nel 
tempo,  che  in  Italia  non  appariva  segno  alcuno, 
se  non  di  grandissima  tranquillità,  avea  nelle 
sue  predietzioni  predetto  molle  volte  la  venuta 
d'eserciti  forestieri  in  Italia  (ao),  con  tanto  spa- 
vento degli  nomini,  che  e' non  resisterebbero 
loro  nè  mura , nè  eserciti , aflèrroando  noo  pre- 
dire questo,  e molte  altre  cose,  le  quali  conti- 
nuamente prediceva , per  discorso  umano,  nè 
per  acienie  di  scritture,  ma  semplicemente  per 
divina  rivelazione.  E aveva  accennato  ancora 
qualche  cosa  della  mutazione  dello  stato  di  Fi- 
renze ; c in  questo  tempo , detestando  pubblica- 
mente la  forma  deliberata  nel  parlamento,  affer- 
mava la  volontà  di  Dio  essere  che  e'  s*  ordinasse 
OD  governo  assolutamente  popolare,  e in  modo. 
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cW  noD  •▼eue  • estere  in  potesti  dì  pochi  ciiU' 
dini  alterare,  nè  la  sicnrtà,  nè  la  liberta  degli 
altri;  talmente  rhe  congiunta  la  rìvereota  di 
tanto  nome  al  desiderio  di  molli,  non  potettero 
qnegU , rbe  sentivano  altrimenti,  resistere  a 
tanta  iorlinaainne.  E però,  essendosi  ventilala 
questa  materia  in  molle  consulte  , fu  finalmente 
determinato,  rhe  si  facesse  un  consiglio  dì  tutti 
s cittadini,  DOD  v'intervenendo,  come  in  molte 
parli  d'Italia  ai  divulgò,  la  feccia  della  p1el>e, 
ma  solamente  coloro  che  per  le  leggi  antiche 
della  cilik  erano  aiòli  a partecipare  del  governo; 
nel  quale  consiglio  non  s'svesse  a trattare,  o a 
disporre  altro,  che  eleggere  lutti i magistrali  per 
la  città,  e per  il  dominio,  e confermare  i prov* 
vedimenli  cle'denari,  e tulle  le  leggi  ordinate 
prima  nr’magistraii,  e negli  altri  consigli  più 
sfreni.  E arrioerbè  si  levassero  l'occasioni  delie 
discordie  civili,  e si  assicurassero  più  gli  animi 
di  ciascuno,  fu  per  puUiliro  decreto  proÌt>llo, 
seguitando  io  questo  1'  esempio  degli  Alenie' 
si  (31),  che  i (aa)  delitti,  e le  tia«gressioni  com- 
messe per  il  passato  circa  le  rote  dello  sfato,  non 
si  potessero  rìconosrere.  In  so  i quali  fondamenti 
si  sarelilse  forse  conslituilo  un  governo  ben  rego- 
lalo* stallile,  se  si  fossero  nel  tempo  medesimo 
introdotti  lutti  quegli  ordini,  che  caddero  insi- 
no  aliata  in  rnnsnicraiione  degli  uomini  pruden- 
ti ; ma  non  si  polendo  queste  rose  dc-liWrare 
sema  consenso  di  molli,  i quali  per  la  memoria 
^lle  rose  passale  erano  pieni  di  sospetto,  fu 
giudicato,  che  per  allora  sì  costituisse  il  consi- 
glio grande,  come  fondamento  della  nuova  Micr- 
tà,  rimellendo  a fare  quel  che  mancava  all’oc- 
casion*  dei  tempi,  e quando  l’ulililà  pubblica 
fosse  mediante  l’esperienia  conosciuta  da  que- 
gli , che  non  erano  capaci  di  conoscerla  mediante 
la  ragione  e il  gtudiiM. 
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//regno  di  TCapoU  in  potestà  d^ Frensesi.^ 
Ferdinando in  iSiri/ia.-^Jiforte  di  f#r- 
min  Ottomanno.-^  Timori  do*  f 'eneiiani  * 
di  I„odovieo  S/orsa.  ^ dei  principi  Ita» 
ìiani  e Spagnttoli  contro  i Frantesi. •—/  /'/o- 
rtntini  ricttsano  d'entrarcÌ.—~/ Frantesi  rfi- 
vengono  odiosi  ai  Aapoletani  per  la  loro  </i- 
soUma.^  Carlo  /’///  pensa  di  tornare  in 
Francia.^  Ferdinando  entra  in  Calabria 
con  li  Spapnooli.  — • Carlo  dimanda  al  papa 
Alessandro  V snucj(?7vrti  del  regno  di  Aapoli. 

^I^niTagliaTano  io  maniera  tale  le  roce  di  To- 
scana. Ma  in  questo  metto  il  re  di  Frtoria,  ac- 
quistalo che  cblie  Napoli , attendeva,  per  dare 
perfetioise  alla  vittoria , a due  cose  principalmen- 
te; l'una,  a espugnare  Castelouovo,  e Castel  del- 
1*  Voto,  forleite  di  Napoli , le  quali  si  tenevano 
ancora  per  Ferdinando,  perche  con  picroia  dilB- 
cnlià  aveva  ottenuta  la  torre  di  san  Vinremio, 
ediRcata  per  guardia  del  porto;  l'altra,  a ridurre 
a ubbidienta  sna  tallo  il  reame  ; nelle  quali  cose 
la  fortuna  la  medesima  lienignità  gli  dimostrava; 
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pcrehè  Caslelnnovo,  abitattone  de* re,  posto  in 
sul  Ilio  del  mare,  per  la  viltà  e avarìsia  di  cio- 
quecento  fanti  Tedeschi  ,rhe  v' erano  a guardia, 
falla  leggiera  difesa  {a3),  s'arrendè  con  rondi* 
tione  ebe  n'uscissero  salvi,  e con  tutta  la  roba 
che  essi  medesimi  potessero  portarne;  nel  quale 
essendo  copia  grandissima  di  veltovsglie,  Carlo, 
senta  rrnsideratione  di  quello  rbe  potesse  SQcce- 
! dere,  le  donò  ad  alcuni  de' suoi:  e Castel  del- 
I l’ Uovo  , il  quale  fondato  dentro  al  mar*  in  so  un 
masso  già  contiguo  alla  terra,  ma  separatone  an- 
tiramenle  per  opera  di  Lurullu,  si  congiugne  con 
uno  stretto  ponte  al  lilo  poro  lontano  da  Napoli, 

I Itatlulo  cnntioaamrnle  dall* artiglierie,  lieocb* 
potessero  offendere  la  muraglia  , ma  non  il  vivo 
del  masso,  si  convenne  dof*o  non  molli  dì  d’ar- 
rendersi, in  coso  rhe  fra  otto  giorni  non  fosse 
I socrorso.  E ai  capitani , e allo  genti  d’ arme  man- 
I date  in  diverse  parti  del  reame,  andavano  io- 
ronlro  parecchie  giornale  i l»aroni,  e i sindachi 
delle  comunità , facendo  a gara  tra  loro  di  es- 
sere t primi  a ricevergli , e eoo  tanta,  o ìoclina- 
aione,  o terrore  dì  ciascuno,  che  i castellani 
delle  forletae  quasi  lutti  senta  resistenta  le  det- 
tero. E la  mera  di  Gaeta,  ch’era  hm  provve- 
duta, romballala  leggermente  s'arrendè  a di- 
scresione;  in  modo,  che  in  pochissimi  giorni 
con  ineslimabile  facilità  lutto  il  regno  si  ridusse 
in  potestà  di  Carlo,  eccetto  l'isnls  di  Ischia,  e 
le  fortease  di  Brindisi,  e di  Galipoli  in  Puglia, 
e io  Calabria  la  fnriena  di  Beggio,  eillà  posta 
in  sulla  punta  d*llalia  alTincontro  di  Sicilia, 
tenendosi  la  città  per  Carlo  (25),  e la  Turpia,  , 
• la  Maniia,  le  quali  da  princìpio  rìzurooo  le 
bandiere  di  Francia,  ma  recusando  di  stare  in 
«lominio  d*  altri  rhe  del  re,  il  quale  TsTeva  An- 
nate ad  alcuni  dc’suoi,  mutato  consiglio,  ritor- 
narono al  primo  signore.  E il  medesimo  fece 
poco  dipoi  la  eiltà  di  Brindisi , alla  quale  non 
•vendo  Carlo  mandalo  gente,  aniì  per  negligen- 
ta  non  solo  non  espeditì , ma  appena  uditi  ì sin- 
dachi suoi  mandali  a Napoli  per  capitolare,  e(»- 
bero  quegli , eh*  erano  per  Ferdinando  nelle  for- 
tette,  farulià  di  rìlinire  spODlaneamente  la  ritta 
alla  devoeione  Aragonese  ; per  il  quale  esempio 
1j  città  di  Otranto,  che  aveva  chiamato  il  nome 
di  Franria,  non  v'andando  alcuno  a rieeTerta  , 
non  continuò  nella  medesima  dispoiiiione. 

Andamno  (da  Alfonso  Davalo  marchese  di  Pe- 
scara in  fuori , il  quale  lairisto  io  Castelounvo 
da  Ferdinando,  1*  aveva  , tome  i*  accorse  della 
inclinaaione  de' Tedeschi  ad  arrendersi,  seguita- 
to, e due  o tre  altri . che,  per  aver  Carlo  donali 
gli  stati  loro,  s* erano  fuggiti  in  Sicilia)  lulti  i 
signori,  e laroni  del  reame  a fare  omaggio  al 
nuovo  re,  il  quale,  desideroso  di  slahilire  total- 
mente per  via  di  eonrordia  sì  grande  acquisto , 
aveva,  innanii  che  ottenesse  Castel  deirCovo, 
rhiamato  ■ sè  sotto  salvocondnllo  don  Federigo 
( il  quale,  per  esser  dimorato  più  anni  nella  corte 
del  padre,  t per  la  rongiuntionc  del  parentado 
avuta  col  re , era  grato  a lutti  ì signori  Frantesi  ), 
al  quale  offerse  dì  dare  a Ferdinando,  in  caso  ri- 
lasciasse quello  che  gli  restava  nel  reame,  alati, 
ed  entrale  grandi  io  Francia,  e a lui  dare  rirom- 
pensa  abbondante  di  tutto  quello  vi  potaediva. 
Ma  essendo  nota  a don  Federigo  la  deliltcnato- 
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ti«  Jvl  uipote,  di  non  accettare  parlilo  alcuno 
»e  ooD  re»<aodoglt  la  Calabria.  rUpuM  eoo  gravi 
parole:  " ebe  (poiebè  Dio»  la  fortuna,  e la  vo- 
m Ionia  dì  tulli  gli  uutnini  erano  runcurre  a dii' 
« gli  il  reame  di  Napoli)  che  (26)  Ferdinando, 
m non  rulrudo  far  reiivteoaa  a quella  faUie  di» 
m spoiiuooe,  n^  ripuUndoù  vergogna  il  cedete 
M a un  tanto  re , voleva  non  manco  ebe  gli  altri 
M alate  a tua  ubbidienia  e divutiooe  , purché  da 
« lui  gli  folle  conceduta  qualche  parte  dtl  rea- 
«me,  accennando  della  Calabria,  nella  quale 
M alando  non  come  re,  ma  come  uno  dei  luoi  ba« 
«•  roni,  polene  adorare  la  cleroensa  e magnani' 
H mita  del  re  di  Franrìa,  al  cui  lervigio  ipcrava 
d' avere  qoalrhe  volta  occaiiooe  di  dimoitrare 
M quella  virtù , che  la  mala  furluna  gli  aveva  vie- 
« lato  di  potere  per  la  ulule  di  lè  medeiimo 
M eiercitare:  quello  coniìgtio  non  poter  e nere  a 
m Carlo  di  maggior  gloria  . e limile  ai  coniigli 
M dì  quegli  re  memorabili  appreiio  all*  antichità, 
« i quali  con  tali  opere  avevano  fatto  immortale 
m il  nome  loro,  e conieguilo  appieno  a’  popoli 
M gli  onori  divini  ; ma  non  enere  coniigUo  meno 
« sicuro  che  glorioso , perchè  ridotto  Ferdinando 
m alla  sua  divoaione,  avrebbe  il  regno  iiabililo; 
« nè  avreldte  a temere  della  mutaaiunc  della  for* 
m luna,  della  quale  era  proprio,  ogni  vulta  che 
w le  vittorie  non  ii  aMÌcuravano  con  modcraaio' 
«•  oe  e con  prudenu , maculare  con  qualche  caso 
M inopinato  la  giurìa  guadagnala.  •• 

Ma,  parendo  a Carlo  che  il  concedere  parte 
alcuna  del  reame  al  suo  competitore  melleue 
lutto  il  resto  in  manifeiliuimo  perìcolo,  don  Fe* 
derìgo  lì  parti  discorde  da  lui;  e Ferdinando , 
poiché  furono  arrendute  le  castella,  le  n'andj 
con  quattordici  galee  sonili  male  armate  (27). con 
le  quali  si  era  partito  da  Napoli , io  Sicilia , p»  r 
mere  paralo  ad  ogni  occasione,  lascialo  a guar* 
dia  della  rocca  d’ Ischia  Inico  Davalo  fratello 
d’  Alfonso,  uomini  ameodue  di  virtù,  e di  fede 
egregia  verso  il  ino  signore.  Ma  Carlo  per  pri> 
vare  gl' inimici  dì  quel  ricettacolo,  molto  op* 
portooo  a turbare  il  reame,  vi  mandò  Tarmata, 
che  finalmente  era  arrivala  nel  porto  di  Napoli, 
la  quale  trovata  la  terra  abbandonala , non  com* 
battè  la  rocca , disperandosi  per  la  forletaa  sua  di 
poterla  ottenere:  però  deliberò  il  re  far  venire 
altri  legni  di  Provenu  e da  Genova  p^r  pigliare 
itehia  , e assicurare  il  mare  infoslalo  qualche 
volta  da  Ferdinando.  Ma  non  era  pari  alla  for- 
tuna la  diUgenu . o il  consiglio,  governandosi 
tutte  le  cose  freddamente,  e con  grandissima 
negligenia  e confusione:  perchè  1 Franaeti, 
divenuti  per  tanta  prosperità  più  insolenti 
cbe*l  solito,  lasciando  portare  al  caso  le  cose 
di  momento,  non  attendevano  ad  altro  che  al 
festeggiare  e a* piaceri,  e quegli  che  erano 
mndi  appresso  al  re , a cavare  privatamente 
della  vittoria  più  frutto  potevano,  senaa  coosì- 
deraiione  alcuna  della  dignità,  o dell* utilità 
del  suo  principe.  Nel  quale  tempo  mori  io  Na- 
poli Gemin  Ottomanno  con  sommo  dispiacere 
di  Cario  (28)  j perchè  lo  repuUva  grandissimo 
fondamento  alla  guerra,  la  quale  aveva  lo  ani- 
mo di  fare  contro  T impero  de’ Turchi.  E si 
credetu  molto  costantemente,  che  la  sua  morte 
fosse  procednU  da  veleno , datogli  a tempo 


terminato  dal  pontefice,  o perchè  avendolo 
conceduto  contro  alla  sua  volontà , e per  que- 
sto privatosi  de*  quarantamila  ducati , che  cia- 
scun anno  gli  pagava  Baiiet  suo  fratello,  pi- 
gliaue  per  consolasìone  dello  sdegno  , che  chi 
nel* aveva  privato  non  ricevesse  di  luì  com- 
roodìtà,o  per  invidia  che  egli  portasse  alla 
gloria  di  Carlo;  e forse  temendo  che,  avendo 
prosperi  successi  contro  agl* infedeli,  volgesse 
poi  i pensieri  suoi  (come,  l>eacbè  per  interessi 
privali,  era  stimolalo  continuameute  da  molli) 
a riformare  le  cose  della  Chiesa;  le  quali , ab 
lonUnalesì  totalmente  dagli  antichi  costumi , 
facevano  ogni  giorno  minore  1*  autorità  della 
cristiana  religione  , tenendo  per  certo  ciascuno 
che  avesse  a declinare  molto  più  nel  suo  ponti- 
ficaio , il  quale  acquistato  con  pessime  arti  , 
non  fu  forse  giammai  alla  memoria  degli  uo- 
mini ammiuislrato  con  peggiori.  Nè  mancò 
chi  credesse,  perchè  la  natura  facinorosa  del 
pontefice  faceva  credibile  in  lui  qualunque 
I iniquità,  che  Baiset,  come  intese  il  re  di 
I Francia  prepararsi  a passare  in  Italia,  Tavesse 
{>cr  mruu  di  Giorgio  Bucciardo  (29)  corrotto 
con  danari  a privare  Gemin  della  vita.  Ma  non 
cessando  per  la  sua  morte  Carlo,  il  quale  più 
con  pronteaaa  d’animo  che  con  prudenia  e 
consiglio  procedeva  , dì  pensare  alla  guerra 
contro  a*  Turchi , mandò  in  Grecia  1*  arcive- 
scovo di  Duracao  di  naaione  Albanese,  perchè 
gli  dava  speranaa  di  snscilare  per  messo  di 
certi  fuoruscili  qualche  movimento  in  quella 
provincia.  Ma  nuovi  accidenti  lo  costrìnsero  a 
volgere  t'animo  a nuovi  pensieri. 

E detto  di  sopra , che  la  cupidità  d'usorpare 
il  ducalo  di  Milano , c la  paura  che  aveva  degli 
Aragonesi , e di  Piero  de*  Medici,  indussero 
Lodovico  Sforsa  a procurare  che  '1  re  di  Fran- 
cia passasse  in  Italia;  per  la  venula  del  quale 
(poi  ch’ebbe  ottenuto  il  suo  ambiaioto  desido* 
rio,  e che  gli  Aragonesi  furono  ridotti  in  tante 
angustie  , che  con  difficoltà  potevano  la  pro- 
pria salute  sostentare)  cominciò  a prcseotarse- 
gli  (3o)  ionansi  agli  occhi  il  secondo  timore 
molto  più  potente,  e molto  più  giusto  che  1 
primo , cioè  la  servitù  imminente  a sé  , e a 
lutti  gl’italiani,  se  alla  potensa  del  re  di 
Francia  il  reame  di  Napoli  s’aggìugnesse.  Però 
aveva  desiderato,  che  Carlo  trovasse  nel  domi- 
nio dei  Fiorentini  maggiori  difficultà;  e vetluto 
essergli  stalo  facilissimo  di  congiugnerti  quella 
repubblica,  e che  con  la  medesima  facilità  a- 
veva  superato  l’opposiiione  del  pontefice,  e 
che  sema  intoppo  alcuno  entrava  nel  regno  di 
Napoli , gli  pareva  ogni  di  tanto  maggiore  il 
suo  pericolo , quanto  riusciva  maggiore  e più 
facile  il  corso  della  vittoria  de*  Frantesi.  Il 
medesimo  timore  cominciava  a occupare  l’ani- 
mo del  senato  venetianu,  il  quale  essendo  per- 
severato nella  prima  deliheraaione  di  conser- 
varsi neutrale,  s’era  con  tanta  circonspctione 
astenuto  non  solo  da* fatti,  ma  da  tutte  le  di- 
mottrotiont , che  lo  potessero  &re  sospetto  di 
maggiore  inclintaione  alTuna  parte  che  all’al- 
tra, che  avendo  eletti  ambasciatori  al  re  di 
Fraacù  Antonio  Loredano,  e Domenico  Tri- 
TÙano  (non  però  prima , ebe  quando  ioteoe  che 
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aveva  passati  i monti) , aveva  tardato  tanto  a 
mandargli , che  *1  re  prima  dì  loro  era  arrivata 
a Firenae;  ma  vedendo  poi  1*  impeto  di  tanta 
prospertlli,  e che  il  re  come  tin  folgore  o senta 
resisteoia  alcuna  per  tutta  Italia  dìsrorreva , 
cominciò  a riputare  pericolo  proprio  il  danno 
alieno,  e a temere  che  alla  ruina  degli  altri 
avesse  a essere  congiunta  la  sua;  e massi- 
mamente che  T avere  Carlo  occupato  Pisa,  e 
l* altre  fortease  dc'Fiorentini , lasciata  guardia 
in  Siena,  e fallo  poi  il  roedesitno  nello  stalo 
della  Chiesa,  pareva  segno  pensasse  più  oltre  , 
che  solamente  al  regno  Napoletano.  Però  pron- 
tamente prestò  gli  orecchi  alle  persuasioni  dì 
Lodovico  Sforta,  il  quale,  subito  che  a Carlo 
cederono  i Fiorentini  , aveva  cominciato  a 
confortare , che  insieme  con  lui  rimediassero  ai 
pericoli  comuni  ; e si  crede  che  se  Carlo  o io 
terra  dì  Roma,  o nell* entrata  del  regno  di  Na- 
poli avesse  riscontrato  in  qualche  difiìruira  , 
arebbero  prese  Tarmi  congiuntamente  contro 
a luì.  Ma  la  vittoria  succeduta  con  tinta  cele- 
rità prevenne  tutte  le  cose,  che  si  trattavano 
per  impedirla.  E gik  Carlo,  insospettito  degli 
andamenti  di  Lodovico,  aveva  dopo  Tacquislo 
di  Napoli  condotto  Gianiacopo  da  Triulsi  con 
cento  lance,  e con  onorata  provvisione,  e con- 
giuntisi con  molte  promesse  il  Cardinal  Frego- 
lo, e Olnetto  dal  Ficsco,  questi  per  instru- 
menti  poleoli  a travagliare  le  cose  di  Genova, 
quello  per  essere  capo  della  parte  Guelfa  in 
Milano,  e avere  Tanimo  alienissimo  da  Lodo- 
vicoi  al  quale  similmente  ricusava  di  dare  il 
prioeipato  di  Taranto,  allegando  non  essere 
obbligato,  se  non  quando  avesse  conquistato 
tutto  il  reame.  Le  quali  cose  essendo  molestis- 
sime a Lodovico , fece  ritenere  dodici  galee  , 
che  per  il  re  ii  armavano  a Genova,  c proibì 
che  alcuni  legni  per  lui  non  vi  si  armassero  ; da 
che  il  re  si  lamentò  essere  proceduto  che  e*  non 
avesse  tentalo  di  nuovo  eoo  maggior  apparalo 
di  espugnare  Ischia. 

Crescendo  adunque  da  ogni  parte  continua- 
mente i sospetti  e gli  sdegni,  e avendo  l'acqui- 
sto Unto  subito  di  Napoli  rappresentato  al  se- 
nato Venetiano  (3i),  e al  dura  il  pericolo  mag- 
riore  e piu  propinquo,  furono  necessiuii  a non 
differire  di  mettere  io  esecuaione  i loro  pen- 
sieri; alla  quale  deliberatione  gli  faceva  pro- 
cedere con  maggiore  animo  la  comparii  po- 
tente che  avevano;  perché  al  medesimo  non 
era  meno  pronto  il  pooteSce,  iropanrito  sopra- 
modo  de*Fraosesi,  nò  meno  pronto  Massimi- 
liano Cesare , al  quale  per  molle  cagioni , che 
aveva  d'inimictata  colla  corona  di  Francia  , e 
per  T ingiurie  gravissime  ricevute  da  Cario , 
furono  in  ogni  tempo , più  che  a tutti  gli  altri  « 
molestissime  le  proiperiU  Fnnsesi.  Ma  que- 
gli, ne*  quali  i Vcnetiaoi  e Lodovico  maggiore 
e più  fermo  fondamento  facevano,  erano  Fcr- 
dtnando  e Isabella  re  e reina  di  Spagna;!  quali 
easendost  poco  innanai,  non  per  altro  cnello 
che  per  riavere  da  lui  la  contea  di  Rossiglione, 
obbligati  a Carlo  a non  gVimpedire  1* acquisto 
di  Napoli , s'avevano  astuUmeote  insino  allora 
lasciaU  libera  la  facuU^  di  fare  il  contrario. 
Ferchò  (se  ò vero  quel  che  essi  pubblicarono) 


fu  apposU  ne*  capitoli  fatti  per  quella  restila- 
aiooe  una  clausola  di  non  essere  tenuti  a cosa 
alcuna , che  il  prrgìudiaio  della  Chiesa  concer- 
nesse: con  la  quale  ercetione  toferivano,  che 
se'I  pontefice  per  T interesse  del  suo  feudo  gli 
ricercasse  ad  aiuUre  il  regno  di  Napoli , era  Ìo 
potesti!  loro  il  farlo  senta  contravvenire  alla 
fede  daU  e alle  promessa.  Aggiunsero  poi,  che 
per  i medesimi  capitoli  era  proibito  loro  T op- 
porsi a Carlo,  in  caso  constasse  quel  reame 
appartenersi  a lui  giuridicamente.  Ma  quale 
sia  di  queste  cose  la  verità,  certo  è che,  subi- 
to che  ebbero  recuperale  quelle  terre,  non  solo 
cominciarono  a dare  speranti  agli  Aragonesi  di 
aiutargli,  e a fare  occultamente  instaosa  col 
pontefice , che  non  abbandonasse  la  causa  loro  , 
ma,  avendo  nel  principio  confortato  il  re  di 
Francia  con  moderate  parole,  e come  amatori 
della  gloria  sua  , e mossi  dal  telo  della  religio- 
ne, a voltare  piuttosto  Tarmi  contro  agl*  infe- 
deli che  contro  a* cristiani,  continuavano  nel 
confortarlo  al  medesimo,  ma  con  maggiore  ef- 
ficacia, e con  parole  più  sospette,  quanto  più 
procedeva  innanai  quella  espediaiuoo.  Le  quali 
perchè  avessero  più  autorità,  e per  nutrire  con 
maggiore  speranti  il  pontefice  e gli  Aragonesi, 
e nondimeno  dall*  altra  parte  spargendo  fama 
di  pensare  solamente  alla  custodia  di  Sicilia, 
preparavano  di  mandarvi  per  mare  un*  armai  a, 
che  vi  arrivò  dopo  la  perdila  di  Napoli,  bcnriiè 
con  apparato,  secondo  il  costume  biro,  mag- 
giore nelle  dimostrasioni  che  negli  eflVtti;  p«>r- 
chè  non  condusse  più  che  ottocento  GiannetU- 
ri , e mille  fanti  Spagnucili  (32).  Con  queste 
simulasioni  erano  proceduti  insino  a tanto, 
che  l’avere  i Colonnesi  occupata  Ostia,  e i 
minacci  che  dal  re  di  Francia  si  facevano 
contro  al  pontefice  , dette  loro  più  onesta 
occasione  di  mandare  fuura  quel  che  avevano 
ronreputo  nell*  animo;  la  quale  abbracciando 

firontamente,  fecero  à»  Antonio  Fonieca  (33) 
oro  ambasciatore  protestare  apertamente  al  re, 

Quando  era  in  Firente,  che  . secondo  l’officio 
i principi  cristiani , pìglierebl>ero  la  dilensio- 
ne  del  pontefice,  e del  regno  Napoletano,  feu- 
do della  Chiesa  romana;  e già  avendo  comin- 
ciato a trattare  co*  Veoeaiani  e col  duca  di  Mi- 
lano di  collegarsi , intesa  che  ebbero  la  fuga 
degli  Aragonesi,  gli  sollecitavano  con  grandis- 
sima instaosa  ad  intendersi  con  loro,  per  la  si- 
curtà comune  contro  aì  Fransesi.  Però  final- 
mente del  mese  d’aprile  (34)  nella  citta  dì  Vv- 
Besia,  dove  erano  gli  ambasciatori  di  tutti 
questi  principi,  fa  contratta  confederasione  tra 
il  pontefice,  e il  re  de* Romani , il  re  di  Spa- 
gna , i Veactiaoi , e il  duca  di  Milano  ; il  tito- 
lo, e la  pubblicadone  della  quale  fu  solamente 
a difesa  degli  stati  l’uno  dell* altro,  riserbando 
luogo  a chiunque  volesse  entrarvi  con  le  con- 
ditiuoi  convenienti.  Ma  giudicando  tulli  ne- 
cessario dì  operare  che  ’l  re  di  Francia  non 
tenesse  il  reame  dì  Napoli,  fu  ne’ capitoli  più 
segreti  convenuto,  che  le  genti  Spagnuole  ve- 
nule in  Sicilia  aiutassero  Ferdinando  d’Arago- 
na  alla  recuperasione  di  quel  reame,  il  quale 
con  speranti  grande  della  volontà  dei  popoli 
trattava  d*  entrare  nella  Calabria,  c che  i Ve- 
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nemàani  nel  tempo  medesimo  aisallassero  con  f 
l* armala  loro  ì Inoghi  marinimi}  sfortasiesi  il  i 
darà  di  Milano,  per  impedire,  se  di  Francia  | 
Teouse  nuovo  soccorso , di  ocropare  la  ciltk  ^ 
d*  Asli , nella  quale  con  piccole  forte  era  rima*  | 
alo  il  duca  d*Orlieos}  e che  a*  re  dei  Romani , 
e di  Spagna  fosse  data  dagli  altri  confederali 
certa  quantità  di  danari , accioccbk  ciascuno  di 
loro  rompesse  con  potente  esercito  la  guerra 
nel  regno  di  Francia.  Desiderarono  , oltre  a 
queste  cose,  i confederali  che  tutta  Italia  fos* 
se  unita  io  una  medesima  Tolontk;e  perciò  fe> 
cero  iostanta  che  i Fioreotioi  e il  dura  di 
Ferrara  entrassero  nella  medesima  confedera» 
tiene.  Ricusò  il  duca,  richiestone  ioaanai  che 
la  len  si  puhblicesse  , di  pigliare  1*  armi  con» 
tro  al  re  ) e da  altra  parlo  con  cautela  Italiana 
consenti  che  don  Alfonso  suo  primogenito  si 
conducesse  col  duca  di  Milano  con  centocin- 
quanta uomini  d’arme,  con  titolo  di  longote» 
nenie,  delle  sue  genti.  Diversa  era  la  causa 
dei  Fiorenlini  invitali  alb  confedencinne  pon  | 
offerte  grandi , e che  avevano  giustissime  ra»  | 
gioni  dr  alienarsi  dal  rej  perebò,  puMilicaU  ! 
che  fu  la  lega  , Lodovico  Storta  offerse  loro  in  i 
nome  di  tulli  i conlèdertit,  io  raso  v’entrasse» 
ro,  tutte  le  forse  loro  per  resistere  al  re,  se  ri»  I 
tornando  da  Napoli  tentasse  d*  offendergli , e ; 
di  aittlarglì  come  prima  si  potesse  alla  rerupe» 
retione  di  Pisa  e di  Livorno.  R da  altra  parte 
il  re,  dispreuate  le  promesse  fatte  in  Firense, 
nè  da  principio  gli  aveva  reinlegrati  nella  pos-  ’ 
aessione  delle  terre,  nè  dopo  I’  acquisto  di  Na- 
poli restii  nite  le  forteue , posponendo  la  fede 
propria  e il  giuramento  al  consiglio  di  coloro, 
che , favorendo  la  cansa  de* Pisani,  persuade-  ' 
Tano  che  i Fiorentini,  subito  che  fossero  rin-  ^ 
tegrati,  si  unircbl»ero  con  gli  altri  Italiani  ; si 
qnali  s’opponeva  freddamente  il  cardinale  di 
tan  Maio,  benché  avesse  ricevati  molli  danari, 
per  non  venire  per  causa  loro  in  controversia 
con  gli  altri  grandi.  Nc  solo  in  questa,  ma  in 
molte  altre  cose  aveva  dimostralo  il  re  non  te» 
tier  conto  oè  della  fede,  nè  di  quello  che  gli 
potesse  io  tempo  tale  imp«»rtare  l’ aderenea  dei 
Fiorenlini  | in  modo  che,  querelandosi  gli  ora-  ' 
tori  loro  della  ribellione  di  Montepulciano , e 
fàceodo  instanta  che  come  era  tenuto  conslri- 
gnesse  i Senesi  a restituirlo,  rispose  quasi  de- 
ridendo: Che  po.tf*io  /are,  se  i nttùUtl  vo- 
stri, per  esser  ma/e  trattati,  si  rihtUaaof  E 
oondimeoA  t Fiorenlini,  non  si  lasciando  tra- 
sportare dallo  sdegno  contro  alla  propria  uti- 
lilè , deliberarono  di  non  udire  le  richieste  dei 
collegati,  si  per  non  provocare  di  nuovo  con» 
Ito  a sè  nel  ritorno  del  re  l’armi  ransesì,  co- 
me perchè  potevano  sperare  più  la  restitusione 
di  quelle  terre  da  chi  le  aveva  in  mano , e per» 
cbè  confidavano  poro  in  queste  promesse  sa»  ' 
pendo  d’  esser  esosi  a’ Venexiani  per  le  opposi»  I 
stoni  fatte  in  diversi  tempi  all’ imprese  loro  , e > 
conoscendosi  manifestamente  che  Lodovico 
Sfarsa  v*  aspirava  per  sè. 

Nel  qual  tempo  era  gik  la  ripatasione  dei 
Pnmsesi  cominciata  a diminuire  molto  nel  re» 
gBo  di  Napoli;  perchè,  occupati  da' piace- 
ri (35),  e goveruandosi  t caso,  non  avevaoo 


atteso  a cacciare  gli  Aragonesi  dì  quei  pochi 
luoghi,  che  sì  tenevano  per  loro,  come,  se 
avessero  seguito  il  favore  della  fortuoa , sa- 
rebbe succedalo  facilmente.  Ma  molto  più  era 
diminuita  la  gresia,  perchè  se  bene  ai  popoli  il 
re  molto  liberale  e benigno  dimostrato  si  fosse 
concedendo  per  lutto  ’l  reame  tanti  privilegi 
edesensìoni,  che  ascendevano  ciascun  anno  a 
più  di  dugentomila  ducati , nondimeno  non  e» 
nno  state  l'alire  cose  indirìsaate  con  quell*  or» 
dine  e pradenaa  che  si  doveva  , perchè  egli , 
alieno  dalle  fatiche,  e dall’udire  le  querele  • t 
desideri  degli  nomini , lasciava  totalmente  il 
peso  delle  faccende  a' suoi,  i quali,  parte  per 
incapacità,  parte  per  avahtia,  confusero  tutte 
le  cose.  Perchè  la  nobiltà  non  fu  raccolta  nè 
con  umanità,  nè  con  premi;  diflìculià  grandis» 
sima  a entrare  nelle  camere,  e ndiense  del  re; 
non  fatta  distinsiooe  da  uomo  a uonso;  non  ri- 
conosciuti , se  non  a caso,  i roerili  delle  perso- 
ne ; non  confermati  gli  SDimi  di  coloro , che 
naturalmente  erano,  alieni  daUa  casa  d’ Arago» 
na;  interposte  molle  diflScullà,  e luogbette  alb 
restitusione  degli  stati  e dei  beni  della  fasione 
Angioina,  e degli  altri  baroni , che  erano  stati 
scacciati  da  Ferdinando  veerhio;  fitte  le  grasse 
o j favori  a chi  gli  procurava  con  doni , c con 
messi  straordinari  ; a molti  tolto  sema  ragione, 
a molli  dato  sensa  ragione;  diilriliaiti  quasi 
lutti  gli  ufficii,  e i l>eni  di  molti  ne’ Frantesi; 
donate  con  grandissimo  dispiacer  loro  quasi 
tutte  le  terre  di  dominio  (cosi  chiamano  quelle 
rhe  sono  solite  a ulibidire  immediatamente  ai 
re),  e la  maggior  parte  a Franaesi;  cose  tan- 


to piu  moleste  a* sudditi,  «pianto  più  erano 
Bssuefaiti  a’  governi  prudenti  e ordinati  dei 
re  Aragonesi , e quanto  più  del  nuovo  re  pro- 
messo s’avevano.  Aggiugnevasi  il  fisto  natu- 
rale dei  Frantesi , accresciuto  per  la  fariliià 
della  vittoria  (36),  per  la  quale  tanto  di  sè 
stessi  conceputo  avevano , che  tenevano  tutti 
gl’italiani  io  ninna  eslimatioDe}  rinsolensa, 
o impeto  loro  nell' alloggiare,  non  manco  in 
Napoli,  rhe  nelle  altre  parli  del  regno,  dove 
erano  distribuite  le  geuti  d’arme,  le  «piali 
per  tutto  facevano  pessimi  trattamenti;  in  mo- 
do che  l’ardente  desi<lerìo,  che  avevano  avu- 
to gli  uomini  di  loro,  era  già  convertito  in 
ardente  odio;  e per  contrario  in  lungo  del- 
l'odio contro  agli  Aragonesi  era  lotlentrata 
la  compassione  di  Ferdinaisdo,  la  espeltasic^ 
ne  avutasi  sempre  generalmente  della  sua  vir- 
tù, b memoria  di  «pici  dì,  che  con  tanta 
mansaetodine  e costama  aveva,  innansi  si 
partisse,  parlalo  a' Napoletani;  donde  a «piella 
città,  e quasi  tutto  il  reame  non  con  minor 
desiderio  aspettavano  occasione  di  poter  ri- 
chiamare gU  Aragonesi,  che  pochissimi  mesi 
innansi  avessero  desideralo  la  loro  dislnisio- 
ne.  Ansi  già  cominciava  a essere  grato  il  no- 
me tanto  odioso  d’ Alfonso , chiamando  giu- 
sta  severità  quella,  che  (insino  «piando,  vi- 
vente il  padre,  attendeva  alle  cose  domestiche 
del  regno)  solevano  chiamare  crudeltà,  e sin» 
ccrìlà  d’animo  veridico  «piella,  che  molti  an- 
ni avevano  chiamata  superbia  e alterexsa.  Ta- 
le è U natura  de’  popoli,  inclinata  a sperare 
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pì&  di  qtirl  ti  debiti»  • ti  tollmrc  man* 
co  di  rpicl  fh*b  iiccpttario,  ed  aTcrc  tempre 
in  fjilidio  le  cote  preicnti,  e tpecialmrnto 
degli  abiUlori  del  regno  di  >‘apoU»  ì f|tiali 
tni  tutti  i popoli  d* Italia  tono  notati  d in- 
ttabilitìi  e di  rupidilà  di  cote  nuore  (37). 

Atctì  il  re,  intion  innaitti  ti  fareate  la  non* 
Ttlega,  quali  ttabilitn  di  ritornartene  pretto 
in  rmiWa  * motto  più  da  leggiere  cnpiiUOi , 
e dal  «leiitlerio  ardente  di  tutta  la  corte,  che 
<la  prudente  contìderatiooe)  pcrrhè  nel  reu* 
me  rettarano  inderÌAe  innumerabili  etl  imiMir* 
tanti  facrctido  di  prìnripi , e dì  ttali,  nc  are* 
▼a  la  vittoria  avuta  prrfni»ue,  non  ettendo 
conquitlatu  tutto  *1  regno.  Ma  inteso  tli*  ebite 
ettere  fatta  contro  a tè  cuiifrdrrauune  di  tanti 
prìncipi , rommotio  molto  d'animo,  consulta* 
va  co*  tuoi  quello  die  in  tanto  accidente  fotte 
da  fare,  afletmandoti  verìstimameiite  per  eia* 
tomo,  estere  gik  molte  el^,  che  tra  i cri- 
ttiani  non  ti  era  fatto  nniofte  tanto  potente; 
per  consìglio  de*  quali  fu  jirìncipalmenle  de* 
liberato,  die  li  accelerante  la  partita,  dubi- 
tando die  (pianto  più  ti  tofmttava , tanto 
più  ti  accretcrttern  le  difltruttb  « jwrrhè  ti 
darebbe  tempo  a* collegati  di  (are  pre|>araaiobÌ 
maggiori  (e  giti  era  fama  che  i>er  ornine  loro 
pattereblic  in  Italia  numero  grande  di  Tede- 
schi, e ti  cominciava  a vociferare  ddla  per- 
tooa  di  Cesare);  die  *1  re  provvedeste  die  di 
Francia  pattattcro  con  prcttena  in  Aiti  mio* 
Te  genti,  per  conservare  qndla  citili,  e per 
necettilare  U dura  di  Milano  ad  attendere  a 
difemlere  le  rote  proprie,  e perchè  fottero 
protAn  a pattare  più  innaiiti  quando  il  re  giu* 
dicatte  che  coti  fotte  necettario.  E fu  nel 
roedetimo  contiglio  deliberato  d*  aflatìrarti  cuo 
ogni  diligena , e con  ( fTerte  grandittime  per 
tejiarare  il  pontefice  dagli  altri  cullegati , e 
per  disporlo  a concedere  l*invettitura  del  re- 
gno di  Napoli , la  quale  beoebè  a Roma  aveste 
convenuto  di  concedere  assolutamente,  aveva 
inaino  a quel  di  ricusato  di  concedere , etian- 
dio  con  didiiaraiinne,  die  per  queita  roiicei- 
sionc  non  si  facesse  pregindìtio  alle  ragioni 
degli  altri.  Nè  in  tanto  grave  dclilicraaione  , e 
tra  li  importanti  peniicri  cadde  la  memoria 
delle  cote  di  Tua  ; perchè  . desiderando  prr 
molti  rispetti,  che  in  poirtlè  tua  fotte  il  di- 
sporne, c dubitando  die  dal  popolo  pisano  non 
gli  fotte  con  l'aiuto  de'collegati  tolta  la  cit- 
tadella, vi  mandò  per  mare  intieme  con  «li 
ambatruton  Pisani  , che  erano  appretto  a 
lui  (38),  scirento  fanti  di  quei  del  regno  nio, 
i quali  come  arrivarono  in  Pisa,  presa  la  me- 
desima aOViùone  che  avevano  presa  gli  altri 
latciati  in  quella  città , e motti  a cupidità  di 
rubare,  andarono  con  le  genti  de'Pinani,  dai 
(pulì  ebbero  danari,  a rampo  al  castello  di  Li- 
brafalla,  dove  i Pisani,  de* quali  era  capitano 
LueiuMalvcuo,  etteiidoii  accampati  non  molti 
di  prima  ( preso  animo  per  avere  i Fiorentini 
mandala  una  parie  delle  genti  verso  Montepul- 
ctano  ),  inteso  dipoi  approttimarii  gl’iiiiniiri  , 
t*  erano  levali  inuantì  di;  ma  rìtomalivi  di 
nuovo  con  qiirit»  pretidiu  Franzete,  l’espu- 
gnarono in  pochi  di , essendo  stato  1*  cserdti} 
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Fiorentino , il  quale  ritornava  per  soccorrer^ 
la,  itnpnìito  dalla  gruttrtaa  dell’ acque  a pas- 
sare il  fiume  del  Serdiio,  uè  avendo  avuto  ar- 
dire di  pigliare  il  camininu  allato  alle  mura  di 
Lucra,  por  la  dit|H>tiaione  del  |Hipoln  Lucche- 
se, concitato  ni->Un  in  favore  della  1i1>ertà  dei 
Pisani , con  le  genti  de'qiiali , d qio  l*ac(|UÌtto 
di  Librafalta,  scorsero  (3^)  i b'raoteti , che  ti 
ritcrliarono  I.ibrafalta,  per  lutto  il  contado  di 
Pisa,  Come  inimici  manifesti  doTiorentini , ai 
quali,  quando  ti  qucf  lavano , non  rispondeva 
altro  ('.arlo,  se  noti  che,  ci^nr  fotte  arrivalo  in 
Toscana,  oticrvcriblic  loro  le  cote  promette, 
confortandogli  che  questa  breve  dtlasione  senta 
mob'aiia  tolbvasscru. 

non  era  a ('ariosi  facile  la  deliberatione 
del  partirsi,  com’era  pronto  il  desiderio;  |*cr- 
chè  non  aveva  tanto  esercito,  che,  diviso  in 
due  ]>arli,  poicsse  tenta  perìcolo  contro  alla 
• ppotitione  dei  confederati  condurlo  in  Atti , e 
rl*c  fotte  bastante  a diftfniU’re  in  tanti  movi- 
rni'nti , che  si  preparavano  , farilmeole  il  regno 
di  Napoli.  Nelle  quali  difltr  uUà  fu  rottrelto,  e 
perchè  li  regno  non  rimanesse  tpugliaio  di  di- 
fenturì , diminuire  delle  pruvvisiooi  opportune 
alla  tiu  salute,  e per  non  mettere  tè  in  perieo- 
lo  si  maiiifrtio,  non  vi  lasciare  quel  potente 
presidio , die  tareblie  stato  di  bisogno.  Però 
dclilfcrò  lasciarvi  (^o)  la  metà  degli  Sviaaeri  , 
e una  parte  de' fanti  Franteti,  ottocento  lance 
Franarti,  c circa  a ciiiquecento  uomini  d’ arme 
Ilaliaiiì,  combitU  a’ soldi  tuoi,  parte  tolto  il 
irefctio  di  Roma,  parte  sotto  Prospero  e Fa- 
irìtio  (Colonna,  e Antonello  .Savello,  tutti  ca- 

J titani  lietieficati  da  lui  nella  dittribiitione  che 
èce  di  quali  tutte  le  terre  e stati  del  regno  , e 
maiiimamcnte  i ('oinnnrti  ; perché  a Fabràio 
aveva  conceduto  ì contadi  d'AIbi,  e di  Taglia- 
cono,  posseduti  prima  da  Virginio  Orsino,  e a 
Prosperi*  il  ducalo  di  Traietto,  e la  città  dì 
Fondi  con  molte  castella,  che  erano  della  fami- 
glia Gaetana , e Munte  Fortino  con  altre  terre 
circostanti  tolte  alla  famiglia  dei  Conti.  Con  le 
quali  genti  pensava  che  io  ogni  bisognosi  u* 
Dissero  le  forM  di  quei  Baroni,  i quali  per  la 
sicurtà  propria  erano  necessitati  di  desiderare 
la  sua  grandetu,  e sopra  tulli  del  prìncipe  di 
Salerno,  restituito  da  lui  airnfikio  deU*amrai* 
raglio,  e drl  prìocì|>e  di  Bisignam*.  Lnogute- 
nnitc  generale  di  tutto  il  regno  deputò  Gili- 
lierto  di  Monlpcotieri,  capitano  più  stimato  per 
la  grandetta  sua , e per  essere  mi  sangue  rea- 
le, rlic  per  propri»  valore;  e deputò  oltre  a lui 
vari  capitani  io  molle  parti  del  regno  , a’  quali 
tutti  aveva  donati  stati  cd  entrate,;  e di  questi 
furono  i principali  (|l),  Olùgni  al  governo  del- 
la Calalirìa,  tallo  da  lui  gran  conestoliile;  a 
<»aeta  il  siniscalco  di  Brirarì , al  quale  aveva 
dato  ruflVeiu  drl  gran  camarlingo;  nell*  Abrut- 
ti Graiiauo  di  Guerra  valoroso,  e riputato  ca- 
pitano. A queste  genti  promise  di  mandar  de- 
ntri , e presto  soccorso  ; ma  nuu  lasciò  altra 
provvistone  che  l’assegnamento  di  quegli,  cl»r 
giornalmente  si  rìsruoiestero  dell*  entrate  del 
regno,  il  quale  già  vacillava,  cominciando  a 
risorgere  in  molli  luoghi  il  nome  Aragonese; 
perchè  Ferditundo  era  nc*  di  medesini,  che  *Ì 
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re  ToìaTi  partire  dì  Napoli,  smontato  in  Cala-  1 
bria,  acrompaifruto  da(^i  SpagnuoU  Tenuti  in 
sull'armata  nell’ isola  di  5i<  ilia.  a cut  roncor- 
snro  suliìtn  molli  degli  uomini  del  paese)  e sa 
eli  airrnilc  inrontineiite  la  citlb  di  Reggio  , la 
fttrteaa  della  quale  si  era  sempre  lenula  in  no- 
me »u«*  I e nel  tempo  medesimo  si  scoperse  nei 
lidi  di  Puglia  l'amiata  Venetiaiia,  della  quale 
era  capitano  Antonio  trnmano,  uonto  in  quel- 
la re|iubblica  ili  grande  antorìtb. 

Ma  non  per  questo , nè  per  multi  altri  segni 
dell* alteraasonr  futura,  si  rimosse,  0 pure  ss 
ritardò  in  parte  alcuna  la  dtdilienuinne  del  |nir- 
tirsi)  neri-Lè,  oltre  a quello  che  gli  persuadeva 
forse  la  necessità , era  ini're4lihìle  l'ardore,  die 
il  re  e tutta  la  corte  avevano  di  ritornarsene  in 
Francia,  come  se  il  raso,  di'  era  stato  bastan- 
le  a fare  acquistare  tanta  vittoria,  fosse  bastan- 
te a farla  conservare.  Nel  qual  tempo  si  ten^ 
vano  per  Ferdinand  > le  isole  d'itdiìa,  e di 
Lipari,  mendiro,  benché  pmpìoqu'' alla  Sici- 
lia, del  regno  di  Napoli)  Reggio  ricuperato 
noovamenle , e nella  medesima  Calaliria,  Ter- 
ranaova  e la  forteasa , con  alcune  altro  fortea- 
aa,  e luoghi  circostanti)  Brindisi,  dove  si  era 
fermalo  don  Federigo)  Grali|*oIi , la  Manaia,  e 
la  Turpia.  Ma  ìnnanaì  che  '1  re  partisse , sa 
trattarono  tra d pontellce  e lui  varie  cose,  non 
sema  spennaa  di  concordia)  per  le  quali  audò 
dal  pontefice  al  re,  e dipoi  ritornò  a Roma  il 
cardinale  di  aan  Dionigi  (^3),  e dal  re  a lui 
moDsignor  Franti;  perchè  il  re  desiilerava  som- 
mamente l'mveslitnra  dd  regno  di  Naftoli , de- 
asderava  che  U pontefi  -e,  se  non  voleva  esser 
congiunto  seco,  almeno  non  aderisse  con  gl'i* 
tùmiei  suoi , e che  si  contentasse  dì  riceverlo 
io  Roma  cerne  amico.  Alle  ((uali  cose  benrbè  il 
pontefice  da  principio  prestasse  orecchi , nondi- 
meno, avendo  l’animo  alieno  dal  coundani  di 
lui,  e perciò  non  volendo  separarai  da'colle- 
gali,  nè  concedergli  l'investitura,  non  la  re- 
putando meno  sofficicnte  a fare  seco  fedele  ri- 
conriliaaiune,  interponeva  all*  altre  dimando 
▼«rie  difficultà;  e a ipiella  dell'investitura, 
lieiirJiè  il  re  ai  riduresse  ad  accettarla  sema 
pregiudiaio  delle  ragioni  d'altri,  rispondeva 
volere  che  prima  si  vedesse  ginridicameote  a 
dii  di  ragione  apparteneva  i e da  altra  parte , 
desiderando  eli  proibire  con  le  armi  che  *1  re 
non  entrasse  io  Roma,  ricert'ò  il  senato  Vene- 
•Mfio  e il  duca  di  Milano , die  gli  mandassero 
aiuto.  I quali  mandarono  mille  cavalli  leggie- 
ri, • duemila  fanti  (^) , e promessern  man- 
dargli mille  uomini  d'arme,  con  le  quali  gen- 
ti , agn*****^^  forse  sue,  sperava  [wter  re- 

sistere; ma  ( parendo  poi  loro  troppo  [>ericolo- 
so  il  discostare  tanto  le  genti  dagli  stati  p^'pri) 
avendo  ancora  in  ordine  tutto  l'esercito  di- 
segnato , od  essendo  parie  delle  genti  occupate 
all*  impresa  d'Asts,  e riducendosi  oltre  a ciò  in 
memorie  l'infedeltà  del  pontefice,  e l’avere, 
quando  peasò  Carlo,  chiamalo  in  Roma  con 
p esercito  Ferdinando , e poi  ( fattolo  partire  ), 
mutato  consiglio,  oomiocìarono  a persuadergli, 
piuttosto  si  riducesse  in  luogo  sicuro,  che 
per  sforeerei  di  dìfeodcre  Roma , esporre  la  sua 
persona  a si  gnrs  perìcolo;  atteso  che  quan- 

do  Sene  il  re  entrasse  in  Roma , se  ne  partireb- 
be subito  scusa  lasciarvi  gente  alcuna:  le  quali 
cose  accrebbero  la  sjieraota  del  re  di  poter  ve- 
nire seco  a qualche  cumposUione. 

OAFITOLO  TRRBO 

Parteiaa  dtl  re  CoiWo  da  NapoU.  — /iqpwlilss- 
dùte  del  PonUiRO.  ~ Entrata  di  Carlo  in 
Roma,—~Upapafuggea  Orvieto.—  Lodovico 
Sfona  è ins'tstito  di  Cesare  dello  stato  di 
Milano.  — Jl  duca  d'  Orleans  entra  in  iVb- 
vara.  — P'^iltà  di  Lodovico  Sfona.  — Fra 
Giroltimo  Savonarola  ai  /lHisciator  ite*  Fio- 
rentini a Carlo  in  Popsfihomi.  — / Pisani  di- 
mandano a Cario  la  libertà.  — Esercito  del- 
la /egn  ia  LomìnirtUa.  — Cario  marcia  cot^ 
tro  di  esso.  — Fonlremo^'  ò posto  a sacco. 

P arti  adunqne  il  re  di  Napoli  il  vigesimo  di 
di  ma);gio  ({4))  ma  perchè  prima  min  aveva 
assunto  con  le  Leriinonii*  consuete  il  titolo,  e le 
insegne  reali,  pocbi  di  iimansi  si  partisse  ricevè 
Stdeimrmente  nella  (Jiii-sa  catteilrale  cou  gran- 
diisiina  panpa,  ecrlrlirilà,  K'C4»ndo  il  costume 
dei  re  Napoletani,  le  insegne  reali,  e gli  onori  e i 
nurameoti  consueti  prcstaiii  a*  nuovi  re,  oran- 
do in  nome  del  popolo  <li  Napoli  Giovaooi  Jo- 
viano  PonUnu,  alle  laudi  del  quale,  multo 
eburissime  p<*r  eccellrnaa  di  dottrina , e di  a- 
tioni  civili , e di  custiimi,  dette  quest'alto  non 
{liecoU  nota)  perche  esundo  alato  luogonsente 
segretario  de*  re  Àrra^onesi , e appresso  a loro 
in  ^atulissiraa  aulorìU , precettore  ancora  nel- 
le lettere,  e maestro  d*  Alfonso,  parve  che,  0 
per  servare  le  parti  proprie  degli  oratori,  0 per 
fiirsi  più  grato  a'Franaesi,  sì  disletMicsse  trop- 
po nella  vitupcroaiune  di  quei  re,  da'niuli  era 
si  grandemente  stato  esaltato;  tanto(45)èqual- 
rlie  volta  diiReUe  osservare  in  sè  stesso  quella 
uiiHleraaione , e qnet  precetti,  cui  «jualiegU, 
ripieno  di  tanta  erudiaione,  seriven«lo  della  vir- 
tù morali  y e fart-iidosi,  per  l'universalità  del- 
r ingegno  suo  in  ogni  specie  di  dottrina , ma- 
rjvtgliuso  a ciaieuno,  aveva  ainoiaaslratu  lutti 
gli  uoiniui.  Andarono  con  Cario  ottocento  lan- 
ce franscsi , i dugcnlo  gentiluonimi  della  sua 
guardia  , il  Triulxio  con  renio  lance,  e tremi- 
fa  fanti  Sviazeri.  mille  rrariaesi,  e mille  Gua- 
sconi, e con  ordine  che  in  Toscana  seco  si  u- 
nissern  Camillo  Vitelli,  e i fratelli  con  diigcuto 
cinquanta  uomini  d'armr,  e clic  l'armala  «li 
mare  se  no  ritv>rnasse  verso  Livorno.  Seguita- 
rono il  re  non  c«in  ellra  gturtlia , che,  data 

la  fede  di  non  partirsi  scnaa  liretua,  Virginio 
Orsino , e il  conte  di  Pitigliaoo , la  causa  dei 
quali,  perche  si  querelavano  non  essere  alali 
fatti  giuslameiite  prigioni  (4?)  * rra  stata  prima 
commeua  al  consiglio  reale,  ìnnausi  al  quale 
avevano  allegato,  c|»e  al  tempo  che  s'arrende- 
rono, era  già  stalo  agli  uomini  mandati  da  lo- 
ro, non  solo  conceduto  per  la  Inscca  propria 
del  re  il  salvocondotto,  ma  eiiandio  riiloUo  io 
tcriUora , e foU«»Krillo  «lalla  sua  maoo;  0 che. 

6o  STORIA  D'ITÀLIA  (l^) 

jiveDdoa«  ricevuto  «vvifo  da* suoi,  ebe  aipet- 
tavaoo  l'eipedtuooe  de*  segretari , aveano  so(* 

10  questa  fidaosa  al  primo  araldo,  ebe  andò  a 
Nola  , aitalo  le  bandiere  del  re,  e al  primo  ra* 
pìtano,  il  quale  aveva  seco  pochissimi  cavalli, 
consegnato  le  chiavi  , non  ostante  che , a- 
vendo  con  loro  più  di  quattrocento  nomini 
d’arme,  avessero  facilmente  potuto  resistere. 
Raccontavano  l’antica  divoaione  della  famiglia 
degli  Orsini,  la  quale  avendo  sempre  tenuta  la 
parta  Guelfa,  avevano  , e loro,  e chiunque  era 
mai  nato,  o nascerebbe  in  quella  rasa,  scolpito 
nel  cuore  il  nome  e *l  segno  della  corona  di 
Francia;  da  questo  essere  proceduto  l'avere 
coD  tanta  pronteaaa  ricevuto  il  re  negli  stati 
loro  di  terra  di  Roma  ; e perciò  non  convenire, 
ne  essere  giusto  , attesa  la  fede  data  dal  re,  c 
attese  l’opere  loro,  rhe  eTossero  ritenuti  pri* 
giuni.  Ma  non  meno  prontamente  si  rispondeva 
]>er  la  parte  di  Lignì,  dalle  cui  genti  erano 
stati  presi  a Nola , il  salvocondutlo , benchò 
deIil>erato  e sottoscritto  dal  re,  non  inlendersi 
perfettamente  conceduto  iusino  a tanto  non 
fosse  corrolmrato  con  sigillo  regio,  e con  le 
sottoseriaioni  de’ segretari,  e dipoi  consegnato 
alla  parie;  questo  essere  in  lutle  le  concessio- 
ni e patenti  il  costume  anlicbissimo  di  lutle  le 
corti,  aciiocrbè  si  potesse  moderare  quel  che 
«lalla  bocca  del  principe,  u per  la  molliplicitk 
de’ pensieri  e delle  faccende,  o per  non  essere 
stalo  iofonnaln  pieoameote  delle  cose,  inron- 
aideratameole  fosse  caduto;  nè  avere  questa  fi- 
danaa  mosso  gli  Orsini  ad  arrendersi  con  si 
piccolo  numero  dì  gente,  ma  la  necessiti,  e il 
timore,  perché  non  rimaneva  loro  faculth  nè 
di  difendersi,  nè  di  fuggirsi,  essendo  giè  tutto 

11  paese  eircostanle  occupalo  dall’armi  de’vio- 
citori  ; ed  esser  falso  quel  che  avevano  allega- 
to de* meriti  loro,  i quali  quando  (/|8)  fossero 
affermati  da  altri , dovreblsero  essi  medesimi 
per  ooor  proprio  negare;  |terrbè  era  mauifeslis- 
simo  a tutto  il  mondo,  che  non  per  volontà , 
ma  per  fuggire  il  pericolo  (partendosi  nell’av- 
versila  dagli  Aragonesi , da'quali  nelle  prospe- 
rità avevano  ricevuti  grandissimi  hetseficii  ),  a- 
persero  al  re  le  terre  loro.  Dunque  esieudo  agli 
stipendi  degl* inimici,  e di  animo  alienissimo 
dal  nome  Franaese,  nè  avendo  ricevuta  perfet- 
tamente sirurià  alcuna,  essere  stali  per  giusta 
ragione  di  guerra  fatti  prigioni.  Queste  cosasi 
dicevano  contro  agli  Orsini,  le  quali  essendo 
soslcntate  dalla  potenaa  di  Lignl , e dall’  auto- 
rità de’Colonnesi,  i quali  per  l’anticbe  emnla- 
aioni  e diversità  delle  faiioni  apertamente  gl'tm- 
pugnavano,  non  era  stata  mai  data  aenteosa , 
ma  deliberato  che  seguitassero  il  re , benché 
data  iperaoia  di  liberargli  come  fosse  arrivato 
in  Asti. 

Ma  il  pontefice,  benché,  per  averlo  i colle- 
gati confortalo  a partirsi , non  foste  stalo  senta 
inclinatiooe  di  riconciliarsi  con  Carlo,  col  qua- 
le coDliouamente  trattava,  nondimeoo,  preva- 
lendo finalmente  il  sospetto  conceputo  di  lui , 
con  tutto  che  al  re  avesse  dato  qualche  speran- 
sa  di  aspetlarvelo , doe  di  innaoii  che  egli  eo- 
lo  Roma  (^9),  accompagnato  dal  collegio 
de*  cardinali,  t m dsigente  tiomini  d’arue, 

mille  cavalli  leggieri , e tremila  fanti , e messo 
sufficiente  presidio  in  castel  Sant’Angelo,  se 
ne  andò  ad  Orvieto,  lasciato  legato  io  Roma  il 
Cardinal  di  Sant’Anastasia  a ricevere  e onorare 
il  re;  il  qtule  entrato  per  Trastevere  (So),  per 
sfuggire  Castel  Sant’Angelo,  andò  ad  alloggiare 
ne)  Borgo,  rifiutalo  1* alluggiamento  offertogli 
per  commissione  del  pontefice  nel  palagio  del 
Vaticano.  Da  Orvieto  il  pontefice,  come  intese 
il  re  approssimarsi  a Viterbo,  benché  gli  aves- 
se di  nuovo  data  spcraoaa  dì  convenir  seco  io 
qualche  luogo  comodo  tra  Viterlso  e Orvieto, 
se  ne  andò  a Perugia , eoo  inteoaioue,  se  Carlo 
si  driasava  a quel  cammioo,  di  andare  in  An- 
cona , per  potere  con  la  comodità  del  mare  ri- 
dursi in  luogo  totalmeota  sicuro.  E nondime- 
no il  re,  benché  sdegnato  mollo  con  lui , rila- 
sciò le  fortease  di  Civitavecchia  e di  Terracina  , 
riseriiaodusi  Ostia,  la  quale  alla  partita  sua 
d' Italia  lasciò  in  potestà  del  cardinale  di  sao 
Piero  in  Vioeola,  vescovo  Ostiense.  Passò  me- 
desimamente per  il  paese  della  Chiesa , come 
per  paese  amico,  eccetto  che  rantiguardia,  ri- 
cusando gli  uomini  di  Toscanella  di  alloggUrla 
nella  terra  (5l),  entratavi  dentro  per  fona  , la 
messe  a sacco  con  uccisione  di  multi.  Dimorò 
poi  il  re , seoaa  alcuna  cacone,  sei  giorni  in  Sie- 
na , non  considerando  ne  per  sé  , né  per  esser- 
gli inslanlemente  ricordato  dal  Cardinal  di  saa 
Piero  in  Vincola,  e dal  Triulsio,  quanto  fosse 
pernicioso  il  dare  tanto  tempo  agriniroici  di 
provvedersi,  e dì  unire  le  forse  loro.  Né  ricom- 
pensò j>erciò  la  perdita  del  tempo  con  l'utilità 
delle  deliI>eraaioni;perrhé  io  Siena  si  trattò  la 
rcstiloaione  delle  forteaae  dei  Fiorentini , dal 
re  alla  partila  sua  di  Napoli  efficacemente  pro- 
messa , e poi  nel  cammino  più  volte  conferma- 
ta ; per  la  quale  i Fiorentini , oltre  a esser  pa- 
rali a pagargli  trentamila  ducali , che  restava- 
no della  somma  convenuta  in  Pìrense , offeri- 
vano di  presUr^lieue  scttantamìla , e mandar 
seco  insino  in  Asti  Francesco  Secco  loro  cod- 
dottiero  con  trecento  uomini  d*  arme , e due- 
mila fanti;  in  modo  che  la  necessità,  ch'aveva 
i!  re  di  danari  , l’ essergli  mollo  olile  1*  aumen- 
tare l'esercito  suo,  il  rispetto  della  fede  e del 
giuramento  reale , indusse  quasi  tolti  quegli 
del  consiglio  a confortare  efficacemente  la  re- 
sliluaione,  riservandosi  Pielrasanta,  e Sereta- 
na,  quasi  come  inslnimento  a volgere  alla  dà- 
votione  sua  più  agevolmente  1*  animo  dei  Ge- 
novesi. Ma  era  destinato  che  in  Italia  rtmauea- 
se  accesa  la  materia  di  nuove  calamità.  Lignl 
giovane  e inesperto,  ma  che  era  nato  d'una  so- 
rella della  madre  del  re,  e molto  favorito  da 
lui , mosso  0 da  leggerena , o da  sdegno  che  s 
Fioreniiai  ai  fossero  accostati  al  cardinale  di 
san  Malò,  impedi  questa  deliberaatoue  , non 
allegando  altra  ragione  che  la  compassione  dei 
Pisani,  e dispreuando  gli  aiuti  de'Fiorrntini , 
per  essere  (come  diceva)  bastante  l’esercito 
Frsnxese  a Itallere  tutte  le  genti  di  guerra  ita- 
liane unite  insieme  t e a Lignl  acconsentiva 
monsignore  di  Pienes,  perché  sperava  che  ’l  re 
gli  concedesse  il  dominio  dì  Pisa  e di  Livorno. 
Trattossi  ancora  in  Siena  del  governo  di  quel- 
la città  (5a) , perché  molti  degli  ordini  del  po- 
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polo  ( e rirormatOTÌ , per  reprìmere  la  po> 
leou  deir  ordine  del  oMOle  de*  Nove,  ioiUva* 
DO,  die  iatrudoUa  nna  forma  nuova  di  gover* 
no,  e levata  la  guardia  tenuta  dal  monte  dei 
Nove  al  palagio  pubblico,  vi  restaste  una  guar- 
dia di  Frantesi  sotto  la  cura  di  Liguì.  La  qua- 
le ofierta , benché  nel  consìglio  regio , come 
cosa  poco  durabile , e impertinente  al  tempo 
presente,  rifiutata  fosse,  oondìmeoo  Ltgni , il 
quale  vanamente  disegnava  di  farsene  signore, 
ottenne  che  Carlo  pigliasse  in  proteaiooe  con 
certi  capitoli  quella  citlà,  obbligandosi  alla  di- 
fesa di  tutto  lo  stato  possedevano,  eccetto  cbe 
di  Montepulciano , del  quale  disse  non  volere 
nè  per  i Fiorentini , nè  per  i Senesi  iolromet- 
teni.  £ la  comuoila  di  Siena , con  tutto  cbe  di 
questo  non  si  facesse  menasone  nella  eapilola- 
tione , elesse,  con  conscatiinento  di  Carlo,  Li- 
gol  per  suo  capitano,  promettendogli  ventimila 
ducati  per  ciascao  anno,  con  obblìgasione  di 
teoervì  un  luogotenente  con  trecento  fanti  per 
guardia  della  piasaa,  che  vi  lasciò  di  quegli 
rh* erano  con  l'esercito  Frsnaese.  La  vanità 
delle  quali  deliWraaioni  presto  appari , perchè 
non  mollo  dipoi  l'ordine  de' Nove,  vendicatosi 
con  l'armi  la  solita  antorìtè  , cacciò  di  Siena  la 
guardia,  e licenaiò  monsignore  dì  Lilla , che 
Cario  v’aveva  lasciato  per  suo  ambasciatore. 

M>  gii  le  cose  di  Lombardia  non  mediocre- 
mente  travagliavano,  perchè  da*  Venesiani  e 
da  Lodovico  Sforai , U qtiale  aveva  ne*  medesi- 
mi di  ricevuto  da  Cesare  con  grandissima  so- 
lennità i privilegi  della  iavestilura  del  ducato 
di  Milauo  (53),  e prestato  agli  ambasciatori, 
che  gli  avevano  portati,  pubblicamenle  1*  omag- 
gio e il  giuramento  della  fedeltà,  si  facevano 
grandissime  provvisioni  per  impedire  a Carlo 
la  facoltà  dì  rìtomarsene  in  Francia  , o almeno 
per  assicurare  il  durato  di  Milano,  per  il  quale 
egli  aveva  ad  attraversare  per  tanto  tpasio  dì 
paese.  E a questo  effetto  avendo  ciascun  di  lo- 
ro riordinato  le  sue  geoti , avevano  parte  a co- 
mune , parte  tu  proprio  condotto  di  nuovo 
molli  uomini  d’arme,  e dopo  varie  difficuhà 
ottenuto,  cbe  Giovanni  Bentivogli,  preso  lo 
stipendio  comune  da  loro,  aderisse  alla  lega 
eoo  la  città  di  Bologna.  Armava  ancora  a Ge- 
nova Lodovico  per  sicurtà  di  quella  città  dieci 
galea  a spese  sue  proprie  (5^) , e quattro  navi 
grosse  a spese  comuni  del  papa , de*  Venesiani 
e sue}  e intento,  per  eseguir  quello  che  era 
obbligato  per  i capitoli  della  confederaaione, 
alla  espogoaaìooe  d'Asti,  aveva  mandato  a 
soldare  in  Germania  duemila  fanti , e voltato 
a quella  espediaiooe  Geleaizo  da  San  Severino 
con  settecento  uomini  d'arme , • tremila  fanti, 
promclleodosene  con  tanta  speransa  la  vitto- 
ria, cbe  (coma  era  par  natura  molto  iosoleo- 
te  (55)  nella  prosperità  ) per  sebemire  il  duca 
d'Orliens,  mando  a ricercarlo,  cbe  io  fntnro 
non  usurpasse  piò  il  titolo  di  duca  di  Milano, 
il  qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo- 
Maria  Visconte  assunto  Carlo  suo  padre}  non 
permettesse  cbe  nuove  genti  Franiesì  passas- 
sero in  Italis } facesse  ritornar  quelle  cbe  erano 
io  Asti  di  là  dai  monti}  e cbe  per  l'osservanaa 
di  quelle  cosa  depositasse  Àsti  in  mino  di  Ga- 


leatso  da  San  Severino}  del  quale  il  suo  re  po- 
teva confidare  non  meno  di  lui,  avendo  l'anno 
dioaini  io  Francia  ammessolo  nella  confrater- 
nita e ordine  suo  di  san  Michele  , magnifican- 
do oltre  a questo  con  la  medesima  uUanaa  le 
forse  sue,  le  provvisioni  de'coUegati  per  op- 
porsi al  re  in  Italia,  e gli  apparati  che  faceva- 
no il  re  de*  Romani  e i re  di  Spagna  per  muo- 
vere la  guerra  di  là  da'moutL  Ma  poco  move- 
va Orlieos  la  vauilà  di  questi  miuacci  ; il  qua- 
le, subito  cbe  aveva  avuto  notitia  (56)  trat- 
tarsi di  fare  la  nuova  coafederasione,  aveva 
atteso  a fortificare  Asti , e eoa  grande  istanaa 
sollecitato  cbe  di  Francia  venissero  nuove 
geoti,  le  quali,  essendo  state  dimandate  dal  re 
cbe  venissero  io  soccorso  proprio , cominciava- 
no con  prestesaa  a passare  i monti.  E perciò 
Orlieos , uon  temendo  degli  inimici , uscito 
■Ila  campagna,  prese,  nel  marchesato  di 
luBso,  la  terra,  e la  rocca  di  Gualfinara,  pos- 
seduta da  Antonio  Maria  da  San  Severino} 
donde  Galeaaao,  cbe  prima  aveva  prese  alcune 
piccole  castella  , si  ritirò  con  1*  esercito  ad 
Anon  terra  del  durato  di  Milano  vicina  ad 
Asti , non  avendo  nè  speranu  dì  poter  offen- 
dere , nè  timor  di  essere  offeso.  Ma  la  natura 
di  Lodovico  ioclinatissima  a implicarsi  pronta- 
mente in  imprese , che  ricercavano  grandissi- 
me spese,  e per  contrsrio  alienissima,  Iieuchè 
nelle  miggiori  necessità,  dallo  spendere,  fu 
cagione  di  mettere  lo  stato  suo  in  gravissimi 
pericoli}  perchè  per  la  Ksrsità  de* pagamenti 
erano  venuti  pochissimi  de*  fanti  Alemanni} 
c per  la  medesima  strettcxsa  le  genti,  cbe  era- 
no con  Galeaaao , ogni  giorno  diroinuivaDO. 
Per  contrario  sopravvenendo  conlioaamente 
gli  aiuti  di  Fraoria,  i quali,  per  esser  chia- 
mali al  soccorso  della  persona  del  re , passava- 
vano  con  gran  pronteasa,  il  duca  d'Orliens 
aveva  già  insieme  trecento  lance,  tremila  fanti 
Sviaaeri,  e tremila  Guasconi}  e benché  da 
Curio  gli  fosse  stato  precisamente  comandato 
che,  asleneodusì  da  ogni  impresa,  stesse  pre- 
parato a potere,  quando  fosse  chiamato,  far- 
segU  incontro,  nondimeno,  come  è difficile  il 
resistere  agli  interessi  propri,  deliberò  di  ec- 
celiare  1* occasione  d'occupare  la  città  di  No- 
vara • Della  quale  offerivano  di  metterlo  due 
Opitini  Caccia  (57),  l'uno  oognontioalo  Nero, 
l'altro  cognominato  Bianco,  gentiluomini  di 

2 nella  città,  a* quali  era  molto  odioso  il  dnea 
i Milano,  perchè  a loro,  e a molti  altri  No- 
varesi aveva  con  false  calunnie,  e con  giudìcii 
ingiusti  usurpato  certi  condotti  di  acquo,  e 
possessioni.  Però  Orlieos,  composta  la  cosa  eoa 
loro  , aecoropagnato  da  Lodovico  marchese  di 
Saluao , passato  di  notte  il  fiume  del  Po  al 
ponte  a Stura,  giurìsdiaione  del  marchese  di 
Monferrato,  fu  con  le  sue  genti  dai  congiurati 
aenaa  alcuna  resistenta  ricevuto  in  Novara } 
donde  avendosnbito  fatto  scorrere  parte  de'suoi 
cavalli  insino  a Vìgevene,  si  crede  che , se  con 
tatto  1*  esercito  tosse  sollecitamente  andato 
verso  Milano,  ti  sarebbero  suKÌtati  grandissi- 
mi movimenti,  perchè  intesa  la  perdila  di  No- 
vara li  veddero  molto  loUevali  a coie  nuove 
gli  aoiroi  de*  Milani.  £ Lodorko,  eoo  man- 
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00  tlmiiìft  nelì*  ■Trertìtk , che  {mmrtjerato  nelle 
protpcrilk  (mme  sempre  è ronginnts  in 
un  medesimo  saggéuu  l*insnlenu  «'«hi  la  timi- 
diti  ),  lUmostraYa  ron  inutili  lagrime  la  saa 
Tilii  (:»8h  né  le  genti  che  erano  mmi  (ruleasau  , 
nelle  «juatì  solo  ruiuUtera  la  sua  dilesa , resta* 
te  indietro*  si  dimostrai  ano  in  Ituigo  alcuno. 
Ma  Dun  essendo  sempre  note  a*  catalani  le  rort* 
diaiotii  c i disunlini  de^;!*  iniiniri , si  |>erdonu 
apesso  nelle  guerre  hrlliisime  orcasiimi  ; né 
anche  pareva  vensiinilc  c)ie  cunln»  a un  prtn* 
ape  Unto  potente  |H>tesse  succedere  si  sulù- 
ta  ntutasiuiic.  OrliriiY,  per  staldlire  raeqiiislu 
di  Movara  * si  fermo  all*  rsjiiignaaionc  della 
rocca , la  «piale  il  quinto  giumu  rumenne 
d'arrendersi  se  infra  uii  giorno  non  fus* 
se  soccorsa:  ikt  il  quale  iulervallo  «li  tempo* 
ebbe  spatiu  il  .<?au  iterino  di  ridursi  c«m  le 
sue  genti  in  Vigesene;  e il  «luca  ( rlie*  |>cr  ri* 
conciliarsi  gli  antiiit  dc'p«'p44i*  aveva  per  ban* 
do  pubblico  levati  ntolti  «Lisi*  die  prima  aseva 
imposti)  J’accrcsrerr  l'esercito.  K nondinirnu 
Oriieos*  acrosUtosi  con  le  sue  genti  alle  mu- 
ra di  Vigevene,  pr«sscnlò  la  battaglia  agl'ini- 
mici,  i i|uali  erano  in  tanto  terrore,  che  el>« 
Wm  inclirtaiìune  d'abbandonare  Vigevene,  e 
passare  il  fiume  del  Tesino  |>er  il  j>urile , « he 
v'avevano  fatto  in  sulle  barrlicj  ma  ritiratosi 
Orliens  a Trecàs  * poìrlié  t*«ri  rirusavanu  di 
combattere , cominciarono  le  c«»sc  di  Lodovico 
Sfona  a prosperare*  so]>ravvenendo  continua* 
nenie  all* esercito  ino  cavalli  e fanti*  |M;rcbò 

1 Teneaiaiii  * contenti  cite  a biro  rimanesse 
«piasi  tulio  il  peso  «r<qqH>rsi  a Carlo,  cunsen- 
lirono  che  LckIovìco  ricliiamasse  parte  delle 
genti  che  aseva  iiiamlate  in  Parmigiano,  e gli 
Biandarorso  oltre  a cs(<  iinaltruccntu  Stradiut- 
ti  (6o);  talmente  che  a Orliens  fa  tolta  la  fa- 
colU  di  passare  più  iiinatni  ; e avendo  fatto 
correre  di  nuovo  cin«|uerento  cavalli  insino  a 
Viarseoe,  uscendo  fuora  a«l  assaltargli  t ca- 
Talli  degli  ininiici , riceverono  quei  d*  Orliens 
grave  «Unno.  Andò  dipoi  il  San  Sevizino*  già 
superiore  di  forse , a presentargli  la  l>attagìia 
a Trecasj  «•  nltimansente  raetuUo  lutto  l'eser- 
cito, nel  quale,  oltre  a'  sol«lati  Italiani , erano 
arrivati  mille  cavalli  * e due  mila  fanti  Tctle- 
schi , alloggiò  appresso  a un  miglso  a Nuva* 
ra,  ove  Orliens  si  era  con  tutte  le  genti  ri- 
tirato. 

La  nuova  della  ri1>elli<>ne  dì  Novara  solle- 
citò Carlo,  che  era  a Siena*  ad  accelerare  il 
cammino;  c perciò,  |>er  fuggire  qualun«pia 
occasione  rbe  In  potesse  ritanlarc  (avendo  no- 
tiaìa  che  i l*i<<rrnlini , ammoniti  dai  iicrirnU 
passali , a ins«)speUili  perche  Piero  de^Medici 
lo  seguitava,  bein-bè  ordinassero  di  riceverlo 
ìa  Firenae  con  grandissimi  un«<rt  (Cl),  empie- 
vano per  sicurtà  loro  la  citili  «ì'  armi  e di 
genti),  passò  a Pisa  per  il  cluminio  Fiorciiti- 
oo*  lasciata  la  città  di  Firenae  alla  mano  de- 
atra. Al  quale  si  fere  incontro  nella  terra  di 
PoggiÌMoai  Girolamo  Savonarola  ; a interpo- 
nendo* come  era  solito,  nelle  parole  sue  1* au- 
tori^ e il  nume  divino,  lo  coi^ortò  eoo  gran- 
dissima efficacia  a restituire  le  terre  a*  Fio- 
rmtini , aggiugaando  alle  pertuasioni  gravis- 


rime  minacce  , che  sa  non  osserrav*  «piel  • 
ch($  con  tanta  solennità,  toccamlo  con  mano 
gli  Fvangrli*  e quasi  innanti  agli  oivlii  di  Dio 
aveva  giurato,  sarebl>c  presto  punito  «la  Dio 
rigiilanoiite.  FcMcgli  il  re , set'ondo  la  sua  tn- 
rnslauca  * quivi  , e il  di  seguente  in  Castel 
J'itHV’fitino  * varie  risposte  , ora  promettendo 
di  restituirle  , come  fosse  arrivalo  in  Pisa , 
vTi  rìtorceinlo  in  contrario  la  lede  data;  |*er- 
rbé  afl**rmava  di  avere,  iimaiiai  al  giiiramen- 
tt>  prestato  in  Firente , prtmiesso  a*Pisani<U 
conservargli  in  libertà  ; c iMHuIiinenu  «landò 
continuamente  agli  oratori  dei  Ftorentini  ipc- 
ransa  della  restitnai  ne  , come  a Pisa  fosse 
arrivato.  In  Pisa  fu  di  nuovo  questa  materia 
proposta  nel  cintiglio  reale,  peribè  accrciccn- 
di>si  ogni  di  più  la  fama  «irgli  apparati,  • 
dell' unirti  ar{)presso  a Parma  le  ft>ne  de'col- 
legali,  si  cominciavano  pure  a «'otisitlerare  le 
diflWullà  del  passare  per  Lombardia;  e perù 
erano  desiderati  «U  molli  i danari  e gli  aiuti 
ofii-rti  da*  Fit^renlini.  Ma  a questa  «Icliliera- 
sioiie  furono  contrari  i medesimi  (62) , che  in 
Siena  l'avevano  c<fnlra«l«leiu , allegando,  else 
se  pure  avessero  {'cr  1'  opposiaiune  d«'gr  ini- 
miri  «pialche  dis<»rdine*  u qiulclie  diflicullà 
di  lassare  }>er  L4inibarilia  * era  nieglitt  di  ave* 
re  io  sua  |K>letlà  «juella  città , dove  potrebbero 
ritirarsi,  clic  lasciarla  in  mano  do’Fioreniim  , 
i «piali , Come  avessero  recuperate  quelle  ter- 
re, non  sarebbero  di  maggior  fc«le,  che  fosse- 
ro stali  gli  altri  Italiani,  sogKÌugnemlo,  «he 
per  la  sic^irtà  del  reume  «li  Na^ndi  era  mul- 
to opportuno  il  tenere  il  porlo  di  Livorno; 
perrbo*  surcctbnulo  al  re  il  disegno  dì  muta- 
re lo  stato  di  Gemiva  (conte  era  da  sjMTare), 
sareb1*e  ]>a<lrone  di  «piasi  tulle  le  marine  dal 
porto  «li  Marsilia  ìniino  al  porto  di  Naprii. 

Polevami  certamente  nell’ animo  «lei  re,  (to- 
co  capace  «U  eleggere  la  più  sana  parte,  «piai- 
cita  cosa  queste  ragioni  ; ma  mnh«i  più  |>otenti 
furono  i pregili  c le  lagrime  «le'Pisani , i ^ali 
p«HH>larmni|e  insieme  «xin  le  donne  e co’pi«> 
etili  falli- iulli  , ora  prostrali  iimaiiri  a' suoi 
lirdi  (fì3) , ora  ra«c«>mamlandosi  a cìasi.uno 
lencbé  minimo  «b'Ila  corte,  e «lei  soldati,  con 
pianti  grandissimi  e con  urla  miserabili  de- 
ploravano le  toro  future  calamità , l'odin  insa- 
tiabilc  dc'Fiortmtìni,  l’ ultima  dendaaione  di 
quella  patria*  la  quale  non  avrebbe  causa  di 
lamentarsi  «l’altro,  die  d’ avergli  il  re  conce- 
duta la  liliertà,  e |iromeis«)  di  roniervarglio* 
la  ; perebò  questo  , creilrndo  essi  la  parola 
«lei  re  cristianissimo  di  Framia  esser  ^»aro1a 
ferma  e stabile  , aveva  dato  loro  animo  di 
provocarsi  tanto  più  l’iuioiicisia  dei  Fioren- 
tini. (!oi  quali  pianti  ni  esclamaaioni  rooimoa- 
sero  talmente  insino  a'  privali  uomini  d'ar- 
me, insino  agli  arcieri  dell'esercito , e multi 
ancora  degli  Sviurri,  die  andati  io  grandis- 
simo numero,  e con  tumulto  grande  innanri 
al  re,nailandu  iu  nome  dì  tutti  il  Salaaart, 
uno  de*  tuoi  pcnsionari  * lo  pregarono  ardooto- 
metite,  die  ^ler  l'onore  della  («ersona  sua  pro- 
pria , per  la  gloria  deUa  corona  di  Francia , 
(str  cousoUaiooe  di  Unti  suoi  servitori  parati 
a mettere  ognora  la  viU  per  lui  ( e che  lo 
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coBtìglUrano  con  miggior  fcil«  rhe  quegli, 
che  erano  corrolli  Uà*  (lanari  de*  Vioreoliiii), 
non  U'glifiM.'  a*  Pisani  il  licnefirìo,  che  egli 
ateaso  aveva  loro  fatto , pflVrenUogli  che,  se 
per  hiaogno  di  danari  ai  conducrva  a dclilic* 
raiione  di  tanta  infamia,  pigliatae  più  preilo 
le  rullane  e argenti  lort' , e ritrnraae  ì auldi 
e le  jtrnaioni  «he  rircrevanu  da  lui.  pnxe> 
dette  tant*ultrc  questo  im|«to  dei  soldati.  <lie 
nn  artiere  privato  eld»e  ardire  di  niinarriare 
il  rardinale  di  S.  Maio,  e alcuni  altri  dissrm 
altiere  parole  al  marrsciallo  di  f^iet , e al  pre* 
aideiitc  di  Gaiinai , i quali  era  noto  che  ron«i> 
gliaTanu  questa  irstiluaiime , in  modo  che  il 
re,  eoiifoso  da  tanU  varietà  de*  suoi,  lasciò 
la  rosa  sospesa  tanto  lontano  da  alcuna  certa 
reaoIutiuiM,  <l»e  in  questo  tempo  medesimo 
promettesse  di  nui>vo  a*  Pisani  di  non  ^li  ri* 
mettere  giammai  in  ftotestà  de’  Fiorentini , e 
agii  oratori  Fiorentini,  che  aanel lavano  a Fur- 
ca , facesse  intendere  che  quello,  che  per  giu* 
ste  ragioni  non  faceva  al  presente  , farrldie 
subito  che  e*  fosse  arrivato  in  Asti,  c però 
non  mancassero  di  lare  che  la  IuT'i  repitld  li* 
ca  gli  mandasse  in  quel  luogo  ambasciatori. 

Parti  da  Pisa , mutato  il  castellanu , e la- 
sciata la  guardia  nerrssarìa  nella  cittadella  ; 
• il  medesimo  fece  nelle  furtme  dell*  altre 
terre.  F.d  essendo  acceso  p«?r  se  stesso  da 
incrediliile  cupidità  all*  acquino  di  Genova , 
e stimolato  da*  cardinali  San  l'iero  In  % im  o- 
la  « c FfV'goso , e da  Obietto  dal  Fresco,  e 
dagli  altri  fuomscìti,i  quali  gli  davano  spe- 
ransa  di  facile  mulaiione,  mamló  da  Sereu- 
na  con  loro  a quella  impresa  ( contro  il  pa- 
rere di  tutto  il  consiglio , che  biasimava  il 
diminuire  le  forse  dell’ eiercstn)  Filip|H>  Mon- 
signore con  cento  venti  lance  (6^),  e con  cin- 
querenlo  fanti  , che  nuorametite  per  mare 
erano  venuti  di  Francia,  e con  ordine  che 
le  genti  d*arme  de’  Vitelli  (65)  (che  ]>er  es> 
aere  rimase  irulietro  , non  ]M(|evano  esser  a 
tempo  ad  unirsi  seco)  gli  seguitassero,  e die 
nlcnui  altri  fuoniseili  con  genti  date  dal  du- 
ra di  Savoia  entrassero  nella  riviera  di  Pu- 
nente, e che  Fermata  di  mare  ridotta  a set- 
te galee,  due  galeoni,  e due  fuste, della  quale 
era  capitano  Miolana  , andasse  a lare  spalle 
alle  genti  di  terra.  Era  intanto  1*  avanguardia , 
fidata  dal  maresciallo  di  Gies  , arrivata  a 
Pontremoli,  la  qual  terra,  licenaiati  trecento 
fanti  forestieri  ebe  vi  erano  a raardia  , si  ar- 
rendè subito  per  i conforti  dellViultio,  con 
patto  di  non  ricevere  offesa,  nà  nelle  persone, 
nè  nella  roba.  Ma  vana  fu  la  fede  data  da*  ca- 
pitani; perché  gli  Sviiteri  entrativi  im]>eturv- 
nameote  dentro , per  vendicarsi  che , quando 
l'esercito  passò  nella  Lunigiana,  vi  erano  sta- 
ti , per  certa  questione  nata  a caso , uccisi  da- 
gli uomini  di  Pontremoli  circa  quaranta  di 
foro  (66),  saccheggiarono,  e abbruciarono  la 
terra  • ammaaaaii  crudelmente  lutti  gli  abita- 
tori. Nel  qual  tempo  si  raccoglieva  sollecita* 
esente  nel  tenitorio  di  Parma  I*  eaercìlo  dei 
collegati,  in  numero  di  duemila  cinquecento 
uomiui  d’arme,  ottomila  fanti,  e più  di  due* 
tuUa  caralli  leggieri , la  maggior  psurie  Albaoe- 


ai,  e delle  provinrie  circoitaMi  di  Creda,  i 
quali  condotti  in  Italia  da’VenesUni,  ritenen- 
do il  nome  medesimo  che  hanno  nella  patria, 
sono  chiamsti  Stradi<>tti;  del  (piale  esercito 
il  nervo  primipale  erano  le  genii  de*  Vene- 
aiani , perebì*  quelle  del  dura  di  Milano , aven- 
do egli  voltale  quasi  tutte  le  ine  forse  a N(»* 
vara  , non  ascendevano  alla  quarta  parte  dì 
tutto  1*  rserrtio.  Alle  genti  Venete,  tra  le  quali 
militavano  molli  (^ondotlieri  dichiaro  nome, 
era  preposto,  sotto  il  lìinlo  di  govemator  ge- 
nerale , Francesco  da  C’uMitaga  marchese  di 
Mantova , molto  giovine , ma  nel  (piale , per 
essere  stimato  animoso  e cupido  di  gloria  , 
1*  espetlaaione  superava  1*  c|à  , e con  lui  prov- 
vmlituri  due  de’  principali  dd  senato , Lue* 
Pisano  , e Marcliione  Trìsitaiio.  I suldaU 
Slòrarscbi  eomamlava  sotto  il  medesimo  tito- 
lo di  governatore  il  conte  di  Gaiasao,  ronS- 
drnte  multo  del  dura  , ma  «he,  non  pareg- 
giaiidu  nell*  armi  la  gloria  di  Iluberto  da  San 
Severino  suo  ]>adre , aveva  acquistato  nome 
più  di  capitano  cauto  che  d* ardilo;  e con  lui 
commissario  Francesco  Bernardino  > isconte 
pririripale  della  parte  Cbibrilina  in  Milano, 
e perciò  opposito  a Gianiacopo  da  Trìulai. 
Tra*  quali  capitani,  e altri  prinripali  delFeser- 
cito  cimsultandosi , se  e*  fosse  da  andare  ad 
alloggiare  a Fumuovn,  villa  di  poche  case  alle 
radici  della  montagna  , fu  deliberato  per  la 
slretteaia  del  lungo,  e forse  ( secondo  divul- 
garnno)  per  dare  facilità  agl*  inimici  dì  sccn* 
drre  alla  pianura , di  alloggiare  alla  Itadia  del- 
la (67)  Chiarutila , distante  da  Forimovo  tre 
miglia,  la  (piai  dcliberasione  dette  lungo  di 
alloggiare  a Foniuuvo  all’avanguardia  Fran- 
tesc  , che  aveva  passata  la  montagna  molto 
innanii  al  resto  lielF  esercito,  ritardato  per 
1*im|'edimento  dell* artiglieria  grossa,  la  (piale 
con  grandissima  dilTìrultà  si  condureva  per 
quella  montagna  sopra  dell*  Appennino , e sa- 
^>be  stata  ci  ndotia  con  dilTiruftà  multo  mag- 
riore,  so  gli  Svitscri,  cupidi  dì  Kanccllare 
1*  offesa  fitta  all*  onore  del  re  nel  tacco  di 
Pontremoli , non  si  fossero  con  grandissima 
prontena  alTatiratt  a faria  passare.  Arrivata  la 
vanguardia  a Fomuovo , il  maresciallo  di  (riea 
maaili)  un  tromlietto  nel  campo  Italiano  (66)  a 
domandare  il  |iasso  per  F esercito  in  nome  del 
re,  il  quale  senta  offendere  alcuno,  e riceven- 
do le  vettovaglie  ■ preui  convenienti , voleva 
passare  per  ritornarsene  in  Francia  ; e nel  tempo 
llM^desimo  fece  correre  alcuni  dei  inui  cavalli, 
|)«r  prender  nolitia  degl*  inimici , e del  paese , 
I (juali  furono  messi  in  fuga  da  certi  Stradiot- 
li,  rhe  mandò  loro  incontro  Franeesm  da 
Ooiiaaga.  In  sulla  (piale  oecasione,  se  le  gen- 
ti Italiane  si  fossero  mosse  insino  all’  allog- 
giamento de*  Franiesi , si  crede  ebe  arebbero 
rotta  raeilrocnte  F antiguardia;  e rotta  que- 
sta, non  ]>oteva  più  farsi  innansi  l’esercito 
regio  ; la  quale  occasione  non  era  ancora  fug- 
gita il  di  seguente  , liencbc  il  maresciallo,  co- 
nosciuto il  iserirolo , avesse  ritirato  ì suol  io 
luo^  più  alto.  Ma  AoD  ebbero  i capitani  Ita- 
liani ardire  d*  andare  ad  assaltargli  (69),  ipa« 
venuti  dalla  forteasa  del  sito»  dove  s* erano 
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ridotti*  e dal  credere  che  I*  aoliguardia  fosae 
più  greiu  * e forse  più  ricìoo  il  resto  dell*  e* 
sercilo.  Ed  è certo  che  io  questo  dì  oon  erano 
aocor  fìaite  di  raccorsi  insieme  tutte  le  genti 
Veneziane , le  quali  avevano  tardato  tanto  a 
unirsi  tutte  oell*  alloggiamento  della  Gbiaruo* 
la*  che  è roaDifesto*  ebo  se  Carlo  non  avesse 
soggiornato  tanto  per  il  cammino*  come  in 
Siena*  in  Pisa  * e in  molli  altri  luoghi  K'ggior* 
nò  senta  bisogno  * che  sarebbe  passalo  innansi 
senta  impedimento  * o contrasto  alcuno  ; il 
quale*  unito  alla  fine  con  ranliguardia,  al« 
loggiò  tl  di  prossimo  con  tutto  T esercito  a 
Fomuoro  (70). 

OAPrrOLO  QUAATO 

C<>nsuhe  nel  campo  de*  collefati  p dopo  tar^ 
Hoo  di  Carlo  ì’Ill  a t'omuovop  — Or» 
dUtanit  degli  eserciti  Frantese  e Italiano. 
— Fatto  {tarme  del  Taro.  — de- 

gt  Italiani,  Conseguente.  — Motta  dei 
Francesi  a Genova  per  mare  e per  terra. 

]N*on  averano  creduto  mai  i prìncipi  confede- 
rati che  il  re  con  esercito  tanto  minore  ardisse 
di  passare  per  il  raromino  diritto  l'Appennino; 
e però  si  erano  da  priorjpio  persuasi  che  egli  * 
lasciala  la  più  parie  delle  genti  a Pisa*  se  ne 
andrebbe  col  resto  in  sull’ armala  marillima 
in  Francia}  e di]>oi,  inteso  che  pur  seguita- 
va il  cammino  per  terra,  avevano  creduto  che 
egli*  per  non  si  appropinquare  al  loro  eserci- 
to, disegnasse  di  passare  la  montagna  per  la 
via  del  borgo  di  Valditaro,  e del  monte  di  Ccn- 
tocroce , monte  molto  aspro  e difficile  , per 
condursi  nel  Tortonese,  con  speranza  d*  avero 
a essere  rincontrato  dal  duca  d*Orlicns  nelle 
cireostaose  d’ Alessandria.  Ma  come  si  vedde 
certamente  che  egli  si  dirissava  a Fornuovo, 
1*  esercito  Italiano  * che  prima  per  i conforti  di 
tanti  capitani , e per  la  lama  del  piccolo  nume- 
ro degl*  inimici*  era  molto  inanimito,  rimesse 
qualche  parte  del  suo  vigore*  considerando  il 
valor  delle  lance  Franiesi,  la  virtù  degli  Svit- 
teri  * a*  quali  senta  comparasione  la  fanteria 
Italiana  era  tenuta  inferiore*  il  maneggio  spedi- 
to dell* artiglierìe , e (quii  che  muove  assai  gli 
uomini,  quando  hanno  fatto  contraria  impressio- 
ne) Pardire  inaspettato  de* Frantesi  d*  appros- 
simarsi loro  con  tanto  minor  numero  di  gente. 
Per  le  quali  considerasioni  raffreddati  etiandio 
gli  animi  de’ capitani*  era  stato  metto  in  con- 
sulta tra  loro  quel  che  s’  avesse  a rispondere 
al  trombetto  mandato  dal  maresciallo*  parendo 
da  una  parte  multo  pericoloso  il  rimettere  a 
discreaione  della  fortuna  lottato  di  tutta  Italia; 
dall’altra,  cheeTotsc  con  grande  infamia  della 
miliiia  Italiana  dimostrare  di  non  avere  animo 
d’opporsi  all' esercito  Fransese*  che  tanto  in- 
feriure  di  numero  ardiva  di  passare  innantt 
agli  occhi  loro.  Nella  qual  consulta  essendo  di- 
verti I pareri  de’ capitani*  dopo  molte  dispute 
determinarono  Snalmente  dare  della  domanda 


del  re  avviso  a Milano*  per  eseguire  quello* 
che  quivi  roncordemento  dal  duca  e dagli  ors- 
lorì  de’confederati  fosse  determinato.  Tra’qua- 
li  consultandosi , il  duca  e l’ oratore  Veneto  * 
che  ermo  più  propinqui  al  pericolo , concor- 
sero nella  medesima  sentenza , che  all’inimico* 
quando  voleva  andarsene*  non  si  doveva  chiu- 
dere la  strada*  ma  più  presto*  secondo  il  vul- 
gato proverbio  * fabbricargli  il  ponte  d’  argen- 
to; allrimenli  essere  perìcolo  che  Is  Umidilk  , 
come  si  poteva  comprobare  con  infiniti  esempi, 
convertita  in  disperazione  * non  si  apriste  il 
cammino  con  multo  sangue  di  quegli  * che 
poco  prudentemente  se  gli  opponevano.  Ma 
l'oratore  Je’re  di  Spagna*  desiderando  che 
senta  pericolo  de’  suoi  re  ti  facesse  esperienza 
della  furtuna  » instclte  efficacemente*  e qnasi 
protestando,  che  oon  ti  laicìtsaero  passare*  nò 
si  perdesse  1*  occasione  di  rompere  quell’  eser- 
cito* il  qnale  se  si  stirava , restavano  le  coso 
d’ Italia  ne’ medesimi,  anzi  in  maggiori  perì- 
coli che  prinu  ; perchè  , tenendo  il  re  dì  Fran- 
cia Asti  c Novara*  ubbidiva  a* comandamenti 
suoi  tutto  il  Piemonte;  e svendo  alle  spalle  il 
reame  di  Francia  , reame  Unto  polente  e Unto 
ricco,  gli  Svizzeri  vicini  * e disposti  ad  andare 
a* soldi  suoi  in  quel  numero  voleste,  e trovan- 
dosi accresciuto  di  riputazione  e d’animo,  se 
, l’esercito  della  lega  tanto  superiore  al  suo  gli 
desse  rosi  vilmente  la  strada,  attenderebbe  a 
travagliare  Italia  con  maggior  ferocità  ; e rbe 
ai  suoi  re  sarebl>e  quasi  necessario  far  nuovo 
deliberazioni*  conoscendo  che  gl’italiani,  o 
non  volevano,  o non  avevano  animo  di  com- 
battere coi  Franarsi.  Nondimeno,  prevalendo 
in  questo  rontigìio  la  più  sicura  opinione  * d^ 
terminarono  scrìverne  a Venezia,  dove  sarebbe 
stato  il  medesimo  parere. 

Ma  già  sì  consultava  indarno,  perchè  i capi- 
tani dell’esercito,  poi  eh* ebbero  scritto  a Mi- 
lano, considerando  esser  difficile  che  le  rispo- 
ste arrivassero  a tempo,  e quanto  restasse  di- 
sonorata la  milizia  Italiana  se  si  lasciasseliberu 
il  transito  a*  Franarsi , Ucenaialo  U trombeUu 
senza  risposta  certa  (71),  deliberarono*  come 
gl’inimici  camminavano,  d’ assaltargli , con- 
correndo in  questa  sentenza  i provveditori  Ve- 
neziani, ma  più  prontamente  il  TrìvUaoo  che 
il  collega.  Da  altra  parte  si  faeevano  innanzi  i 
Franarsi  pieni  d’ arroganza  e d*  audacia  , corno 
I quegli  * che  non  avendo  trovato  insino  allora 
in  Italia  riscontro  alcuno,  si  persuadevano  che 
r esercito  inimico  non  s’avesse  loro  a opporre, 
e , quando  pure  si  opponesse  * avere  senta  fa- 
tica a metterlo  in  fuga;  tanto  poco  conto  tene- 
vano dell’ armi  Italiaoet  Nondimeno,  quando 
cominciando  a calare  la  montagna,  scopersero 
l'esercito  alloggiato  con  numero  infinito  di 
tende  e dì  padiglioni,  e in  alloggiamento  sì 
largo*  che  secondo  il  costume  d’Italia  poteva 
dentro  a quello  mettersi  tutto  in  battaglia,  con- 
siderando il  numero  degrìnìmici  si  grande*  c 
ebe  se  non  avessero  volonlk  di  combattere , 
non  si  sarebbero  condotti  in  luogo  tanto  vici- 
no , cominciò  a raffreddarti  in  modo  tanta  ar- 
rogania,  che  arebbero  avuto  per  nuova  felice, 
che  gl*  Italiani  si  fossero  ctMitenUli  di  lasciar- 
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gli  passar»,  e taolo  più,  die  avendo  Carlo 
Sfritto  al  dura  d’ Orlirns  rbe  si  fareste  ioiun- 
si  per  incontrarlo,  e che  il  tcno  gioroo  di  lu- 
glio ù trovasse  con  più  genti  potesse  a Piaren- 
sa,  «da  lui  avuto  risposta  che  non  manihe- 
rebbe  di  esservi  al  tempo  ordinatogli , cbl>c  poi 
nuovo  avviso  dal  dura  medesimo  die  l’esercito 
Sforsesco  opposto  a lui  (nel  quale  erano  nove- 
cento uomini  d’arme,  mille  dugcolo  cavalli 
leggieri,  e cinquemila  fanti) era  si  potente,  che 
Senta  manifestissimo  pericolo  non  poteva  farsi 
ionansi,  essendo  massimamente  necessitalo  a 
lasciare  parte  della  sua  gente  alla  guardia  di 

I Novara  e d’Asli.  Però  il  re,  neressilato  a fare 
nuovi  pensieri,  commesse  a Filippo  monsigno- 
re d’Argenton  (il  quale,  essendo  stalo  poco 
innanii  ambasciatore  per  lui  appresso  al  senato 
Veoetiano,  aveva  nel  partirsi  dia  Venraia  ofler- 
tu  al  Pisano  e al  Trisisano,  già  deputati  prov- 
veditori, d’afi*aticarsi  per  ilisporre  l’animo  del 
re  alla  pace  ) che  mandasse  un  trombetto  ai 
I delti  provveditori,  sigui6cando  per  una  lettera 
d'aver  desiderio,  per  beneficio  comune,  di 
parlar  con  loro}  i quali  accettarono  di  ritrovar- 
si seco  la  mattina  seguente  iu  luogo  comodo 
tra  l’uno  e l'altro  esercito.  Ma  Carlo,  o per- 
chè in  quell’alloggiamento  patisse  di  vettova- 
glie, o per  altra  cagione  , mutalo  proposito, 
deliberò  di  non  aspettare  quivi  l’ effetto  di 
questo  ragionaniento. 

Era  la  fronte  degli  ■lloggiameoti  dell’uno  e 
dell’altro  esercito  distante  manco  di  tre  miglia, 
distendendosi  in  sulla  ripa  destra  del  fiume 
del  Taro,  bcnchc  più  presto  torrente  che  fiu- 
me, il  quale  nascendo  nella  montagna  dcìi’A|^ 
pennino,  poiché  ha  corso  alquanto  per  una  pic- 
cola valle  ristretta  da  due  rolline,  si  distende 
nella  pianura  larga  di  Lombardia  infino  al  fiu- 
me del  Po.  In  sulla  destra  di  queste  due 
, colline  scendendo  insino  alla  .ripa  del  fiume 
I alloggiava  l’esercito  de’ collegati , fermatosi 
per  consiglio  de’ capitani  più  presto  da  que- 
sta parte,  che  dalla  ripa  sinistra,  donde  aveva 
a estere  il  cammino  degl’inimici,  per  non  la- 
ariar  loro  la  facullb  di  volgersi  a Parma,  della 
qual  cittì,  per  la  divertila  delle  faaioni  (^a) , 
non  alava  il  dura  di  Milano  senta  sospetto  , 
arcrescinto  perche  il  re  si  era  fallo  concedere 
da’  Fiorentini  insino  in  Asti  Francesco  Secco  , 
la  cui  figlinola  era  maritata  nella  famiglia  dei 
Torelli,  famiglia  nobile,  c potente  nel  teoito-  : 
rio  di  Parma.  Ed  era  I*  alloggiamento  de’ colle-  ' 
gali  fortificato  con  fossi  e mn  ripari,  e abbon-  I 
dante  d’artiglierie;  tonanti  al  quale  i Frantesi  j 
-volendo  ridursi  nell’  Astigiano  , e pero  passan-  j 
do  il  Taro  a canto  a Forouovo,  erano  necesst-  | 
tati  di  passare,  non  restando  in  metto  tra  loro  | 
altro  che  ’l  fiume.  Stette  tutta  la  notte  V eser-  j 
rito  Frantese  con  non  mediocre  travaglio,  per- 
chè per  la  diligenxa  degl*  Italiani , che  faceva- 
no correre  gli  Stradìoiti  insino  in  sull’ allog- 
giamento, si  gridava  spesso  all*  arme  nel  ram- 
po loro,  che  tutto  si  sollevava  ad  ogni  strepilo, 
e perchè  sopravvenne  una  repentina  c grandis- 
ttma  pioggia  mescolati  con  spaventosi  folgori 
e tnonì  (73),  e eoo  molte  orribili  saette,  la 
quale  pareva  che  facesse  pronostico  di  qualche 
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tristissimo  accidente,  rota,  che  eommoveva 
molto  più  loro  che  l’ esercito  Italiano,  non  so- 
lo perchè , essendo  in  mesto  delle  montagne  , o 
degl’inimici,  e in  luogo,  dove  avendo  qualche 
sinistro  non  restava  loro  s|»eransa  alcuna  di 
salvarsi,  erano  ridotti  in  mollo  maggiore  diffi- 
culti  , e perciò  avevano  giusta  cagione  d’  aver 
maggior  terrore  j ma  ancora  perchè  pareva  più 
verisimile,  che  Ì minarri  del  cielo,  non  soliti  a 
dimostrarsi  te  non  per  le  cote  graodi,  accen- 
nassero più  presto  a quella  parte,  dove  si  ri- 
trovava la  persona  di  un  re  di  tanta  dignità  e 
putrnsa. 

La  mattina  seguente,  che  fu  il  di  sesto  di 
luglio,  comincio  all’alba  a passare  il  fiume 
l’esercito  Fransese,  pr«>crdendo  la  maggior 
parte  dell’artiglicrìe  seguitale  daU’anliguardia, 
nella  quale  il  re  , credendo  che  enotro  ■ quella 
avesse  a volgersi  l’ impeto  principale  degl’ ini- 
mici, aveva  messo  trecento  cinquanta  lance 
Frantesi  (7^)  » Triultio  con  le 

sue  cento  lance,  e tremila  Svixzcri,  che  erano 
il  nervo  e la  speranza  di  quell ’ezercilo;  t eon 
questi  a piede  Engiliberto  fratello  del  dura  di 
Cleves  , e ’l  bagli  di  Digiuno  , che  gli  avevo 
condotti  { a’ quali  aggiunse  il  re  a piede  tre- 
cento arcieri,  e alcuni  l>alestnerì  a cavallo  del- 
le sue  guardie  , c quasi  tulli  gli  altri  fanti  che 
aveva  seco.  Dietro  all’avanguardia  seguitava 
la  battaglia,  in  mezzo  della  quale  era  la  prrzo- 
na  del  re  armato  di  tutte  arme  zopra  un  feroce 
Ciirsiere  (*5)  ; e appresso  a luì,  per  reggere  eoi 
consiglio  e con  l' autorità  sua  questa  parte  del- 
l’esercito, monsignore  della  Tramoglia,  capi- 
tano molto  famoso  nel  regno  di  Francia.  Die- 
tro a questi  seguitava  la  retroguardia  condotta 
dal  conte  di  Foia,  e nell’ ultimo  luogo  i ear- 
riaggi.  E nondimeno  il  re , non  avendo  l’animo 
alieno  dalla  concordia , sollecitò,  nel  tempo  me- 
desimo che  il  campo  comiorìò  a muoversi , Ar- 
gentoD  che  andaste  a trattare  coi  provveditori 
Veneti.  Ma  essendo  già  per  la  levata  sua  tutto 
in  arme  l’esercito  Italiano,  e delil>erati  t capi- 
tani di  coroliallerr  , non  lasciava  più  la  l>revilà 
«lei  tempo,  e la  propinquità  degli  eserciti , nè 
spazio , nè  comodità  di  parlare  insieme  j e già 
cominciavano  a scaramucciare  da  ogni  parte  i 
cavalli  leggieri,  già  a tirare  da  ogni  parte  orri- 
bilmcDio  l' artiglierie,  e già  gl'italiaai  usritì 
lotti  degli  alloggiamenti  distendevano  i loro 
squadroni  (76)  preparati  alla  battaglia  io  sulla 
riva  del  fiume.  Per  le  quali  rose  non  intermet- 
tenilo  i Franzezi  di  eamminare,  parte  in  lul 
greto  del  fiume,  parte  (perchè  nella  stretta  pia- 
nura non  si  potevano  spiegare  1*  ordinanze)  per 
la  spiaggia  della  collina  ; ed  essenilo  già  Tavan- 
guardia  condotta  al  dirimpetto  dell’  alloggia- 
mento degl’ inimici , il  marchese  di  Mantova 
con  uno  sqnadrone  di  seicento  uomini  d'  arme 
de’ più  fiorili  dell’esercito,  e con  una  grossa 
banda  di  Siradiotlì , e d’altri  cavalli  leggieri  • 
e con  einquemila  fanti  passò  il  fiume  dietro 
alla  retroguardia  de*  Frantesi , avendo  lairiato 
in  sulla  ripa  di  là  Antonio  da  Muntafeltro  , fi- 
glinolo naturale  dì  Federigo  già  dura  d’Urhino, 
con  un  grosso  squadrone , per  passare  quando 
fosse  chiamato  a riofretear»  la  prima  baUsgIte, 
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e avendo  oltre  a rio  ordinato  che , come  »i  era 
cominciato  a comlfattrre,  un'altra  parte  della 
faralleria  leggiera  perrote»«e  negl'inimici  per 
fianco  y e che  il  resto  degli  Stradiotti,  paiiaiulo 
il  fiume  a Fomiiovot  assaltasse  t carriaggi  dei 
Francesi , i f]uuli , o per  mancamento  di  genie , 

, o per  consiglio  (come  fu  fama)  del  TriuItio(re)j 
erano  restati  senta  guardia,  esposti  a qualun* 
<|ne  volesse  predargli.  Da  altra  parte  passo  il 
Taro  con  quattrocento  uomini  d’arme  ( Ira  i 
quali  era  la  compagnia  di  don  Alfonso  da  Bili, 
▼eonta  in  campo,  perché  cosi  volle  il  padre  , 
senta  la  sua  persona)  e con  duemila  fanti  il 
contedi  Gaìasso,  per  assaltare  Tantìgtiardia 
Franiere.  lasciato  limilmenle  in  sulla  ripa  di 
là  Aonihale  Benlivoglio  con  diigento  uomini 
d’anne,  per  socn>rrere  quando  fosse  chiamati»: 
e a guardia  degli  alloggiamenti  restarono  due 
grosse  compagnie  di  gente  d'arme,  e mille 
fanti,  perchè  i provveditori  Venesiaoi  valsero 
riserbarsi  intero  per  tutti  i casi  qnalcbe  sus- 
sidio. 

Ma  vedendo  il  re  venire  si  grande  sfono  ad- 
dosso al  retroguardo,  contro  quello  che  si 
erano  persuasi  i suoi  capitani,  voltate  le  spalle 
all’avanguardia  , comincio  ad  accostarsi  con  la 
battaglia  al  retroguardo,  sollecitando  egli  con 
UDO  squadrone  innansi  agli  altri  tanto  il  cam- 
minare, che , quando  I’ assalto  incomineiò  , si 
ritrovò  essere  nella  fronte  de*  suoi  tra’  primi 
combattitori.  Hanno  alenai  fatto  memoria  (78) 
che  non  senta  disordine  passarono  il  fiume  le 
genti  del  marrliese  per  l'alteua  delle  ripe,  e 
per  gl'impedimenti  degli  allieri  e degli  sterpi 
c virgulti,  da' quali  sono  vestite  comunemente 
le  ripe  de' torrenti;  e aggìnn^ono  altri,  che  i 
fanti  suoi  per  questa  diffirulta,  e per  1*  acque 
del  fiume  ingrossate  per  la  pioggia  notturna  , 
arrivarono  alla  liatlagiia  più  tardi,  e che  tutti 
aoo  vi  si  condussero,  ma  ne  restarono  non  (79)  | 
pochi  di  là  dal  fitinse.  Come  si  sia , certo  è che 
l*  assalto  del  marcisele  fu  mollo  furioso  e fero, 
ce  , e che  gli  fu  corrisposto  con  simiglìante  fe- 
rocia e valore,  entrvndo  da  ogni  parte  nel  fatto 
d'armi  gli  squadroni  alla  mescolata,  e non  se- 
condo il  costume  delle  guerre  d’ Italia  , che  era 
dì  combattere  una  squadra  contro  un'altra,  e 
in  luogo  di  quella  che  fosse  stracca , o che  co. 
mineiasse  a ritirarsi  « iramhiamc  un  altra,  non 
facendo  se  non  all*  ultimo  uno  squadrone  gros- 
so di  più  squadre,  in  modo  che  *1  più  delie 
volte  i fatti  d*  arme,  nei  quali  sempre  si  faceva 
pochissima  uccisione,  duravano  quasi  un  gior- 
no intero  , o spesso  si  spieeavano  racriati  dalla 
notte  seoxa  vittoria  certa  d'alcnna  delle  parli. 
Rotte  le  lance,  nello  scontro  delle  quali  cadde- 
ro in  terra  da  ogni  parte  molli  uomini  d*  arme 
e molli  cavalli , enminrió  ciascuno  a operare 
con  la  medesima  ferocia  le  masse  ferrate,  gli 
stocchi,  e r altre  armi  corte;  combattendo 
co*  calci , co*  morsi  e enti  gli  urti  i cavalli  non 
meno  che  gli  uomini  ; dimostrandosi  certamen- 
te nel  principio  medio  egregia  la  virtù  degl*  I- 
taiiani,  per  la  fieresta  massimamente  del  mar- 
chese, il  quale  seguitato  da  una  valorosa  com- 
pagnia di  giovani  geoltlttomim,e  di  lance  spes- 
tale (sono  questi  soldati  altieri  tenuti  fuora 


delle  compagnie  ordinarie  a provvisione),  e of- 
ferendosi prontiisimamente  a tatti  i perico- 
li (80),  non  lasciava  indietro  rosa  alcuna,  che 
a capitano  animosissimo  appartenesse.  Soste- 
nevano valorosamente  si  feroce  impeto  ì Fran- 
tesi; ma  essendo  oppressati  da  moltitudine 
tanto  maggiore,  coniinriavaoo  già  quasi  mani- 
festamente a piegarsi,  non  senta  pericolo  del 
re,  appresso  al  quale  pochi  passi  fu  fatto  pri- 
gione, benché  combaUesse  fieramente,  il  ba- 
stardo di  Borbone  (8l).  Per  il  raso  del  quale  , 
sperando  il  marchese  avere  il  medesimo  sur- 
resso  contro  alla  persona  del  re,  condono  ini- 
providamenle  in  luogo  di  tanto  pericolo,  senta 
quella  guardia  e ordine,  che  conveniva  a prin- 
cipe sì  granile,  faceva  con  molli  dei  suoi  gran- 
dissimo iforto  di  acrosiarsegli;  contro  ai  quali 
il  re,  avendo  intorno  a sé  pochi  de* suoi,  di- 
mostrando grande  ardire,  nobilmente  si  difen- 
deva, più  per  la  ferocia  del  c.vvaUo,  che  per 
l'aiuto  loro.  Kè  gli  mancarono  in  tanto  perì- 
n>lo  quei  consigli , che  sogliono  nelle  cose  dif- 
ficili essere  ridotti  alla  memoria  dal  timore  ; 
perche,  vedendosi  quasi  abbandonalo  da*  suni, 
voltatosi  agli  lintì  celesti,  fere  voto  a san  Dio- 
nigi e a lan  Martino,  reputali  protettori  parti- 
colari del  reame  di  Francia,  che  se  passava 
salvo  con  1* esercito  nel  Piemonte,  andrebbe 
subito  che  fosse  ritornato  di  là  da*  monti  a vi- 
sitare con  grandissimi  doni  le  chiese  dedicate 
al  nome  loro,  l'una  appresso  a Parigi , V altra 
a Torsi , e che  ciascuno  anno  farebbe,  con  so- 
leonìiiime  feste  e sacrifiti,  teslimunianta  della 
grafia  ricevuta  per  opera  loro.  1 quali  voti  co- 
me eblte  fatti , ripreso  maggior  vigore,  comin- 
riò  più  animosamente  a combattere  sopra  le 
forte  e sopra  la  sua  complessione.  Ma  già  il 
perìcolo  del  re  aveva  infiammali  talmente  que- 
gli che  erano  manco  lontani,  che,  correndo 
lutti  a coprire  con  le  persone  proprie  la  persf>- 
na  reale  (82) , ritenevano  pure  indietro  gl*  Ita- 
liani ; e sopravvenendo  in  questo  tempo  la 
battaglia  sua,  che  era  restata  indietro,  uno 
squadrone  di  qnella  urtò  ferocemente  gl'inimi- 
ci per  fianco,  da  che  si  raffrenò  assai  1*  impeto 
loro.  K si  aggiunse  che  Ridolfo  da  Gonfaga  , 
aio  del  marchese  dì  Mantova,  condottiero  di 
grande  esperieota  , mentre  che  i suoi  coofor- 
landò,  e dove  apparisse  principio  di  disordine 
ritornando,  e ora  in  qua  , ora  in  là  andando  , 
fa  l’ ufficio  dì  egregio  capitano,  avendo  per 
sorte  aitato  l’elmetto,  ferito  da  uu  Fransese 
con  uno  storco  nella  faccia , e caduto  a lerm 
del  cavallo  (non  potendo  in  tanta  confusione 
e liimuUo,  e nella  moltitudine  si  stretta  di  fr- 
rorissimi  cavalli  aiutarlo  t suoi,  anti  caden- 
dogli adflosio  altri  nomini  e altri  cavalli),  pìut- 
I tosto  soffocato  nella  calca  (83),  che  per  l’armi 
j degl’inimici,  perde  lavila:  caso  certamente 
, in^gno  di  lui;  perchè,  e ne* consigli  del  di 
I innanti,  eia  mattina  medesima,  giudicando 
imprudenta  il  mettere  sema  necessità  tanto  in 
potestà  della  fortuna,  aveva  contro  alla  volon- 
tà del  nipote  consigliato  che  si  fuggisse  il  com- 
battere. 

Così  variandosi  con  diversi  accidenti  la  bat-  l 
taglia,  nè  si  scoprendo  più  per  gl’  Italiani,  che  | 
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per  i PraBMsi  tmU^Ìo  alcuoo,  era  pià  clie 
mei  dubbio  chi  dovetfe  mere  ▼iucitore  j e pe- 
ro, pareggtaU  quali  U «peranaa  e il  Umore,  si 
rombatteva  da  ogni  parie  eoo  ardore  incredibi- 
le , rtpulaodo  ciascheduno  che  nella  sua  mano 
destra , e nella  sua  fortesu  fosse  collocata  la 
vittoria.  Accefuleva  |(li  animi  de'Fraciaesi  la 
pretensa,  e il  pericolo  del  re,  perchè  non  al- 
trimenti appresso  a quella  naaione  per  invete- 
rata consuetudine  è venerabile  la  maestà  del 
re  ($4)  * **  adori  il  nome  divino , e Tessere 

in  luogo  che  con  la  vittoria  sola  potevano  spe- 
rare la  loro  salute.  Accendeva  gli  animi  degl’i- 
taliani la  cupidità  della  preda,  la  ferocia  e Te- 
scoipio  del  marchese,  l'avere  cominciato  a 
combattere  con  prospero  successo,  il  numero 
grande  del  loro  esercito,  perii  quale  aspetta- 
vauo  soccorso  da  molti  de' suoi , cosa  che  non 
speravano  i Frantesi,  perchè  le  geuU  loro,  o 
erano  mescolale  tutto  nel  fallo  d'arme,  o ve- 
ramente aspettavano  a ogni  ora  d' essere  assal- 
tate dagl*  inimici.  Ma  è grandissima  ( come  o- 
gnnno  sa  ) in  tutte  le  aaioai  umane  la  potestà 
della  Fortuna  : maggiive  nelle  cose  militari,  che 
in  qualunque  altra;  ma  inesUmabile,  immensa, 
infinita  ne'  fatti  d*arme,  dove  un  comanda- 
mento male  inteso  , dove  una  ordinatiooe  male 
eseguila , dove  una  temerità  (85) , una  voce 
vana  insiao  d*  un  minimo  aolcLlu  trasporta 
spesso  la  vittoria  a coloro,  che  già  parevano 
vinti]  dove  improvvisamente  nascono  ioouroe* 
rabili  accidenti , i quali  è impossibile  che  lia- 
DO  antiveduti,  o governati  con  consiglio  del 
capitano.  Però  in  tanta  dubbiata , non  dimen- 
ticatasi del  suo  costume , operò  quello  che  per 
ancora  non  operava  nè  la  virtù  degli  uomini, 
nè  la  forca  dell*  armi  ; perchè  avendo  gli  Stra- 
diotti,  mandali  ad  assaltare  i carriaggi  dc'Frao- 
sesi,  coaiiociato  leoM  diffirullè  a mettergli  in 
preda  (e  attendendo  a condurre  chi  muli,  chi 
cavalli,  chi  altri  arnesi  di  lè  dal  fiume),  non 
solo  quell' altra  parte  degli  Stradiotti,  che  era 
destinata  a percuotere  i Franacsi  per  fianco, 
ma  qu^li  ancora,  che  già  erano  entrali  nel  fat- 
to d'arme,  vedendo  i compagni  suoi  riloruar- 
acueagU  alloggiamenlt  carichi  di  spoglie,  inri- 
tali  dalla  cupidità  del  guadagno,  si  voltarono 
a rubare  i carriaggi.  L'esempio  de*  quali  segui* 
taodo  i cavalli,  e i fanti,  uscivano  per  la  me- 
desima cagione  a schiere  della  battaglia;  donde, 
mancando  agl' Italiani  non  solo  il  soccorso  or- 
dinato, ma  inoltre  dimiDaendoti  eoo  tanto  di- 
sordine il  numero  de' combatteoti,  nè  moven- 
dosi Antonio  da  Monlefellro  ( perché  per  la 
morte  di  Ridolfo  da  Gonsaga,  che  aveva  fa  cu- 
ra quando  fosse  il  tempo  di  chiamarlo,  niuoo 
Io  chiamavi),  comirKÌarooo  a pigliare  tanto  di 
campo  i Franusi,  che  nìuoa  cosa  più  sostene- 
va gli  Italiani,  che  già  manifestamente  decli- 
navano, che  il  valore  del  marchese,  il  quale 
combalteudo  fortUsimamente,  soslcueva  ancora 
T impelo  degl'inimici,  accendendo  i suoi,  ora 
con  T esempio  suo  , ora  con  voci  caldissime,  a 
volere  piuttosto  essere  privali  della  vita  che 
I dell*  onora.  Ma  non  era  più  possibile  che  pochi 
t resistessero  a molli;  e già  moltiplicando  ad- 
I dosso  a loro  da  ogni  parte  i coniballitori,  morti 


già  una  gran  parte,  e feritine  nralii , raassima- 
mente  di  quegli  della  compagnia  propria  del 
marthese , furono  necessitali  tutti  a mettersi 
in  fuga  per  ripassare  il  fiume } il  quale  per  l'ac- 
qua piovutala  noite.erheroD grandine  rtuoni 
piovve  graodisstroa  (86)  mentre  si  combatteva, 
era  cresciuto  io  m<^o , che  dette  difficultà  as- 
sai a chi  fu  coatrello  a ripassarlo.  Seguilaroo- 
gU  i Frantesi  impetuosamente  insioo  al  fiume. 
Don  attendendo  se  non  ad  ammataare  con  mol- 
lo furore  coloro  che  fuggivano,  sensa  farne  al-  < 
cono  prigione,  a senta  attendere  alle  spoglie , | 
e al  guadagno  j ansi  si  adivano  per  la  campa- 
gna spesse  voci  di  chi  gridava:  JiicvniaUvi , : 
compa/fnofti  t di  Guiwffutute.  E Guineguasle  1 
una  villa  in  Pircsrdia  presso  a Terroana,  dove  { 
Degli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XI  Teser-  ' 
cito  Frantele  già  quasi  vincitore  in  una  gior-  1 
nata  tra  loro , e ^ssimiliauo  re  de*  Roma-  { 
ni  (87)  • disordinato  per  avere  cominciato  a ru-  i 
bare,  fu  messo  in  fuga.  Ma  nel  tempo  mede-  I 
simo  che  da  questa  parte  deU'eserriiu  con  tanta  { 
virtù  e ferocia  si  combatteva,  Taianguardta  ' 
Fraoiese  , contro  alla  quale  il  conte  di  Gaiai-  ‘ 
to  mosse  una  parte  de*  cavalli , si  presentava 
alia  battaglia  con  tanto  impeto,  che  impaurili  | 
gTlljliaiii,  vedendo  matsimamente  non  esser  ; 
seguitati  da* suoi,  si  disordinaruno  quasi  per  i 
loro  medeiimi  io  rotulo,  che  essendo  già  morti  ! 
alcuni  di  loro,  tra  i quali  Giovanni  Piccinino  I 
c Galeasso  da  Correggio  , rilornarono  con  fuga 
maoifèsta  al  grosso  squadrone.  Ma  Umarescial-  ' 
lo  di  Gics,  vedendo  che  oltre  allo  squadrone  | 
del  conte  era  io  sulla  ripa  di  là  dal  fiume  un  ' 
altro  colonnello  d’  uomini  di  arme  ordinato  alla  ! 
battaglia , non  permesse  a*  suoi  che  gli  segui-  j 
tasserò:  consiglio,  che  dapoi  ne* discorsi  degli  ' 
uomini  fu  da  molli  riputato  prudente,  da  molti,  | 
che  consideravano  forse  meno  la  ragione  che 
T evento,  più  presto  vile  che  circospetto;  prr^  j 


genti  rimase  di  là  dal  fiume , che  sarebbe  stato  1 
quasi  impossibile  a ritenerU  che  non  fuggisse- 
ro. Perchè  il  marchese  di  Mantova,  il  quale  . 
(fuggendo  gli  altri)  ripassò  con  una  gran  parte 
de'  suoi  di  là  dal  fiume,  più  stretto  e ordinato  • 
che  e’  potette,  le  trovò  io  esodo  sollevale , che 
rominciaudu  oguuuo  a fienaare  di  salvare  sé  e | 
le  sue  robe,  già  la  strada  maestra,  per  la  qua- 
le si  va  da  Piaceoaa  a Parma , era  piena  di  uo-  ; 
mini  I di  cavalli , e di  carriaggi , che  ai  ritirava-  . 
no  a Parma;  il  quale  tumulto  si  fermò  tu  psrle  | 
con  la  presenaa  t autorità  sua,  perchè  metten- 
dogli insieme  andò  riordinando  le  cose;  ma  lo  ' 
fcruiò  mollo  più  la  venula  del  conte  dì  Piti-  I 
gitano  (88),  il  quale,  io  lauta  confusione  del-  1 
Tuna  parte  e dell’altra,  presa  1*  occasione  se 
ne  fuggi  od  campo  Italiano,  dove  confortando 
rd  efficacemeute  aflcrmando , che  in  maggiora 
disordine  e spavento  si  Iruvavino  gl' inimici, 
ronfermò  e assicurò  assai  gli  animi  loro.  Ansi 
fu  affermato  quasi  coinunemenle.  che  se  non 
fosiero  state  le  parole  sue.  < bc  o allora,  o alme-  | 
no  la  notte  seguente,  si  levava  cou  graudisss*  > 
mo  terrore  tutto  Tesert  Ilo.  [ 
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Ritìra(i»i  gl'lulùoi  imI  rampo  loro  » da  co- 
loro ia  fuori»  che  menali  ( come  interviene 
ne’ casi  simili  ) dalla  confusione  e dal  tumalto, 
e spaventali  dalle  acque  grosse  del  fiume,  era- 
no foggili  dis|>ersi  in  vari  langtU , molti  dei 
quali  sronlraodosi  nelle  genti  Kraniesi  sparse 
|ier  la  campagna,  furono  ammasaali  da  loro,  il 
re  cu*  suoi  andò  a unirsi  con  l’aotiguardia , che 
non  si  era  mossa  dal  luogo  suo,  dove  consigliò 
co*  capitani , so  e’ fosse  da  passare  subito  il 
fiume  per  assaltare  negli  allitggiamrnli  suoi  l’e- 
lercilo  inimico}  e fu  consigliato  dal  TriuUio, 
e da  Camillo  Vitelli  (il  quale,  mandala  la  com- 
pagnia sua  dietro  a coloro  che  andavano  all’im- 
presa di  Genova,  aveva  eoo  pochi  cavalli  se- 
guitalo il  re  per  rilrovarsi  al  fallo  d’armr)  che 
si  assaltassero;  il  che  più  rfiìraceroeote  di  tulli 
confortava  Francesco  Secco,  dira<islrandu  che 
I la  strada , che  si  vedeva  da  lontano , era  piena 
d’uoniini  e di  cavalli,  che  denotava,  o che  fug- 
gistero  verso  Parma,  o che  avendo  cominciato 
a fuggire  se  ne  tornassero  al  campo.  Ma  era 
pure  non  piccola  la  diffiraltk  di  passare  il  fiu- 
toe,  e la  genie,  che  parte  aveea  combattuto, 
parte  stata  armata  in  sulla  campagna,  affitica- 
Uin  modo,  che  per  consiglia  de’captUni  Fran- 
cesi fu  deliberato  che  s’alloggiasse.  Cosi  anda- 
rono ed  alloggiare  alla  villa  dei  Medeaano  in 
culle  collina , distante  non  mollo  più  d’ un  mi- 
glio dal  luogo,  nel  quale  si  era  combattuto  ; 
ove  fu  fatto  l* alloggiamento  tenta  divisione, 
e ordine  alcuno,  e con  non  piccola  incomodi- 
tà, pcrrhh  molti  carriaggi  erano  alali  rubali 
dagl’inimici  (8()). 

Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl*  Italiani  e 
i Franteti  io  sul  fiume  del  Taro,  meovorabile, 
perchè  fu  la  prima,  ebe  da  lunghissimo  tempo 
in  qua  si  combatletse  con  uccisione  e con  san- 
gue io  Italia;  perchè  innaoti  a questa  moriva- 
no pochistimt  uomini  io  un  fatto  d’arme;  ma 
in  questa,  sebbene  dalla  parte  de*  Frantesi  mo- 
rirono meno  di  dugellto  uomini , degl’ Italiani 
furono  morti  più  di  trecento  uomini  d’arme,  e 
taot’ altri,  che  ascesero  al  namero  di  tremila 
uomini,  tra  i quali  Rinuccin  da  Farnese  con- 
dotliere  de’ Venetiani , e molti  gentiluomini  dì 
coodisìone  , e rimase  in  terra  per  morto,  per- 
cosso di  Diu  masaa  ferrata  in  sull’elmetto. 
Bernardino  dal  Montone,  eondoUicrc  medesi- 
mamente de*  Venetiani,  ma  cAiaro  più  per  la 
fama  di  Braccio  dal  Montone  suo  avolo  (^) , 
uno  dei  primi  illustratori  della  mìHtia  Italiana, 
che  per  propria  furluna,  o virtù.  R fu  più  ma- 
ravigliota  agl'italiani  tanta  uccisione , perché 
la  battaglia  non  durò  più  di  un'ora,  e perebè 
comballendosi  da  ogni  parta  con  la  fortetta 
propria  o con  1*  armi  s’ adoperarono  poco  l’arlì- 
glierte. 

Sfortosti  ciascuM  delle  parti  di  tirare  a ah  U 
fama  della  vitturìa,  e dell’onore  di  questo  gior- 
no; gl’ Italiani,  per  essere  stati  salvi  i loro  al- 
loggiamenti , e carriaggi  , c per  il  contrario  l'a- 
eeme  t Frantesi  perduti  molli,  e tra  gii  altri 
parte  de’ padiglioni  propri  del  re,  gloriandoti 
oltre  a quetln,  che  avrebliero  sconfitti  gl’inimi- 
ci, se  una  parte  delle  geuli  loro,  destinata  a 
[ entrare  nella  battaglia , non  si  fosse  voluta  a 


rubare  » il  che  essere  stato  rero  non  negaviM 
i Frantesi;  e in  modo  si  sforurono  i Venetu- 
ni  d’attribuirsi  qncsta  gloria  , ebe  per  coman- 
damento pubblico  se  ne  fece  per  tutto  il  domi- 
nio loro,  e io  Venetia  priorìpaltoeotc»  fouchi 
e altri  segni  d’  allegrctta.  Nè  seguitarono  nel 
tempo  avvenire  più  o«*gligealeroeate  reseropio 
publdicu  i privati;  perchè  nel  sepolcro  di  Mar- 
I chionoc  Trivisano , nella  chiesa  de’  Frati  Mì- 
I Dori , furono  alla  sua  morte  scritto  queste  pa- 
role t cnt  iti  SUL  riuua  dkl  TAaocoMaArricox 
Cablo  at  oi  Foancia  raosesuiAMKtrrx.  E nondi- 
meno il  consentimento  universale  aggiudicò  la 
palma  ai  Frantesi,  per  il  numero  de’ morti 
tanto  differente  e perchè  scacritrono  gl’i- 
I oimici  di  là  dal  fiume,  e perchè  restò  loro  li- 
bero il  passare  innanti , che  era  la  rootenaione, 
per  la  quale  proceduto  si  era  al  combattere. 
Soggiorno  il  di  segnente  il  re  nel  medesimo  al- 
loggiamento; e in  questo  di  si  seguitò  per  mct- 
lo  del  medesimo  Argenton  qualche  parlamenlo 
con  ci*  inimici  (pa) , e pero  si  fece  tregua  insi- 
no  alla  notte,  desiderando  da  una  parte  il  re  la 
sicurtà  del  passare;  perchè  sapendo  die  molli 
dell’esercito  italiano  non  avevano  combattuto» 
e vedendo  stargli  fermi  nel  medesimo  alloggia- 
mento, gli  pareva  il  cammino  di  tante  giornate 
per  il  ducato  di  Milano  pericoloso  con  gl’  inimici 
alla  coda  ; c da  altra  parte  non  si  sapeva  risei* 
vere  per  il  ddiole  consiglio  , il  qusde,  disprea- 
aati  i consigli  migliori , usava  spesso  nelle  sue 
delibcraiioni.  Simile  incertitudine  era  negli  a- 
Dìmi  degl’italiani,  i quali , benché  da  princi- 
pio fossero  molto  spaventati,  si  erano  aaaici»- 
rali  tanto,  che  la  sera  medesima  della  giornata 
ebbero  qualche  ragionamento  ( proposto  e cod- 
fortalo  multo  dal  conte  di  Piliglbno)  d’aasal* 
tare  la  notte  il  campo  Frantcse,  alloggiato  eoa 
molto  disagio,  e senta  fortena  alcuna  di  allog- 
giamento. Pure,  contraddicendo  molti  degli  al- 
tri, fu,  come  troppo  periedoso,  posto  da  par- 
'te  questo  consiglio.  Sparsesi  allora  fama  per 
tutta  Italia,  che  le  genti  di  Lodovico  Sforasi 
per  ordine  suo  segreto  non  avevano  volato 
eoraballere;  perchè,  essendo  si  potente  eserci- 
to dei  Venetiani  nel  suo  Stalo,  non  avesse 
se  manco  in  orrore  la  vittoria  loro  che  de’Fra»> 
tesi,  i quali  desiderasse,  che  non  restassero  oh 
vinti , nè  vincitori  : e che,  per  essere  più  sica- 
ro in  ogni  evento,  volesse  conservare  intere  ]« 
forte  soc;  il  che  s’affermava  essere  stato  cau- 
sa, che  reaercito  italiano  non  avease  consegui- 
ta la  viltoKa.  La  quale  opinioDe  fa  fomeotatn 
dal  marchese  di  Mantova,  e dagli  altri  condot- 
tieri de'  Venetiani , per  dar  maggior  riputatìo- 
ne  a sè  medesimi , e accettata  volentieri  du 
tutti  quegli,  ebe  desideravano  che  la  gloria 
della  miliaia  Italiana  si  accrescesse.  Ma  io  udii 
già  da  persona  gravissima  (c  che  allora  era  a 
Milano  in  grado  tale,  che  aveva  notiiia  intera 
delle  cose)  confutare  efltcacemente  questo  ro- 
mure;  perchè  avendo  Lodovico  voltate  qaaai 
tutte  le  forte  sue  all’  assedio  dì  Novara  , non  a- 
veva  tante  genti  in  sul  Taro , che  fossero  di 
molto  momento  alla  vìlttHria;  la  quale  avrebbo 
ottenuta  l’esercito  de* Confederati , se  non  gK 
avessero  nociato  più  i dssordiai  propri»  che  U 
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Don  OTero  manior  nmaro  di  g«oU  • raasiima» 
mente  ebo  moftr  deile  Venetiaoe  non  co  tram*  | 
no  nella  ba(U|)ia.  E le  bene  il  conte  di  Gaiai*  I 
to  mandò  contro  agl’ ioimìri  una  parte  aola  | 
delle  me  genti,  e quella  freddameate j potette  ^ 
procedere,  percbò  era  tanto  gagliarda  I*aDl»«  | 
guardia  Francese,  che  e’coooMie  essere  di  mol-  I 
to  pericolo  il  commettersi  alla  fortuna,  e io  luì  i 
per  1*  ordinario  iTrelihern  dato  più  ammiraato* 
oe  le  ationi  animose  che  le  sicure.  E noDdime> 
no  non  furono  al  tutto  inutili  le  genti  Sforte»  . 
sche , perchè  ancora  che  non  comliatteasero , 1 
ritennero  Faotiguardia  Fraosese  ciie  non  soc- 
corresse dove  il  re  con  la  minore  e molto  più  , 
dehol  parte  dell*  esercito  sosteneva  con  gravis-  | 
simo  pericolo  tutto  il  peso  delia  giornata.  Nè  è 
questa  opinione  confermata,  se  io  non  m* io- 
ganoo,  più  dall'autorità  che  dalla  ragione,  per- 
che , come  è vcrìsimUe,  che  se  io  Lodovico 
Sforma  fosse  stata  questa  intensione,  non  aves-  i 
se  più  presto  ordinato  ai  capitani  suoi,  che  dis-  I 
suadessero  l'opporsi  al  transito  de*  Frantesi  ? 
Cooctossiachè  se  il  re  avesse  ottenuta  la  vitto- 
ria, non  sarebbero  state  più  salve  che  1*  altre  ■ 
le  geolt  sue  tanto  propinque  agl'ioimiei , anco-  I 
ra  che  non  ai  fossero  mescolale  nella  battaglia:  j 
e con  che  discorso,  con  che  eonsideratione , | 
con  che  esperiensa  delle  cose  si  poteva  promet-  [ 
tare  che,  combattendosi,  avesse  a essere  tanto 
pari  la  fortuna,  che  il  re  di  Francia  non  avesse  j 
a essere  oè  vinto,  nè  vincitoreTNè  contro  al  con-  I 
stglio  de*  suoi  si  sarebbe  combattuto  : perchè  le  | 
genti  Venesiane  mandate  in  quello  stato  sola- 
mente per  sicurtà,  c salute  sua,  non  avrebbero 
discordato  (()3)  dalla  volontà  de’snoi  capitani. 

Levossi  Carlo  con  l*escrcilo  la  seguente  mat- 
tina innaosi  giorno  (<>^),  senta  sonare  trom- 
bette, per  occultare  il  più  che  poteva  la  sua 
partita;  nè  fu  per  quel  di  seguitato  dalPeser-  | 
cito  de*Collcgati,  impedii»,  quando  bene  aves- 
se voluto  segnitarlo,  dall*  acque  del  fiume  tn- 
groisato  tanto  la  notte  per  nuova  pioggia,  che 
non  sì  potette  per  una  gran  parte  del  di  passar- 
lo. Solamente,  declinando  già  il  iole,  passò,  non 
senta  pericolo  per  l*impeto  deU'acque,  il  con- 
te di  Galano  con  dugeolo  cavalli  leggieri  (95), 
co*  quali  seguitando  le  vestigie  dei  Frantesi , 
che  camminavano  per  la  strada  dritta  verso 
Piarenta  , dette  loro,  masiimamente  il  prossi- 
mo di,  multi  impedimenti  e incomodità.  E non- 
dimeno essi  , benché  stracchi,  seguitarono  sen- 
ta disordine  alcuno,  e scota  perdere  un  uomo 
solo,  il  suo  cammino j perchè  le  vettovaglie  e- 
rano  assai  abbondantemeote  somministrate  dal- 
le terre  vicine,  parte  per  paura  dì  non  essere 
danneggiate,  parte  per  opera  del  Triuliin,  il 
quale  , cavalcando  inoanai  a questo  eflfctto 
co* cavalli  leggieri,  moveva  gli  uomini  ora  con 
minacce,  ora  con  1* autorità  sua,  grande  In 
quello  stato  appresso  a tutti , ma  grandissima 
appresso  a*  Guelfi.  Nè  l’ esercito  della  lega, 
mossosi  il  di  seguente  alla  partita  de*  Frantesi , 
e poco  disposto  ( massimamente  i provveditori 
Veoetiani  ) a rimettersi  più  in  arbitrio  della 
fortuna  (96),  s'accostò  loro  mai  tanto,  che 
n*  avessero  un  minimo  dUturbo  : ansi , essendo 
U secondo  di  tUoggUU  in  sul  fiume  della  Treb- 


bia poco  di  là  da  Piacensa , ed  essendo  per  pm 
comodità  dell*  alloggiare  restate  tra  il  fiume  c 
la  duà  di  Placenta  dugento  lance , gli  Sviate- 
ri,  e quasi  tutta  l'artiglieria,  la  notte  il  fiume 
per  le  piogge  crelsbe  tanto,  che  non  ostante  l'e- 
strema diligeosa  fatta  da  loro,  fu  imponibile 
che  o fanti , o cavalli  passassero  , se  non  dopo 
molte  ore  del  di,  nè  questo  lensa  difficolta, 
benché  1’  atipia  fosse  cominciata  a diminuire. 
Mondimeoo  non  furono  assaltati  nè  dall'eserci- 
to nemico  che  era  lontano,  nè  dal  conte  di  Ge- 
iatao , che  era  entrato  in  Piacensa  per  sospetto 
che  e*  non  vi  si  facesse  qualche  movimento,  so- 
spetto non  al  tutto  seosa  cagione , perchè  si 
crede  che  se  Carlo , scguitaoiio  il  consiglio  del 
Trtnlsio,  avesse  spiegate  le  bandiere,  e fatto 
chiamare  il  nome  di  Francesco  piccolo  figlinolo  I 
di  Giovan  Galeasto  , sarriibe  nata  in  quel  di^  I 
calo  facilmente  qualche  mulasiooe  t tanto  era  | 
grato  il  nome  di  colui , che  avevano  per  legit- 
timo signore,  e odioso  quello  dell* usurpatore, 
e di  momento  il  credito  e le  amiciaie  del  Triul- 
aio.  Ma  il  re  essrado  intento  soUroente  al  pas- 
sare innanai , non  voluto  udire  pratica  alcuna , 
seguitò  con  celerità  il  suo  cammino,  con  non 
pìccolo  mancamento , da*  primi  di  in  fuori , di 
vettovaglie;  perchè  di  mano  in  mano  trovava 
le  terre  meglio  guardate  , avendo  Lodovico 
fiforsa  distribuiti  , parte  io  Tortona , sotto 
Gnaspari  da  San  Severino  cognominato  il  Fra- 
cassa, parte  in  A.letsandria,  molti  cavalli,  e mil- 
le dugento  fanlt  Tedeschi  levati  dal  campo  di 
Novara  > ed  essendo  i Frantesi , poiché  ebbero 
passata  U Tr^bia , stati  sempre  infestati  alla 
coda  dal  conte  di  Gaiacso  (97),  che  aveva  ag- 
giunto a' suoi  cavalli  leggieri  cinquecento  fanti 
Tedeschi , che  erano  alla  guardia  di  Piacensa  ; 
non  avendo  potuto  ottenere  che  gli  fossero  man- 
dali dall'esercito  tutto  il  resto  de'caralU  leg- 
gieri , e quattrocento  uomini  d*  arme , perchè  i 
provveditori  Venetiani,  ammoniti  dal  pericolo 
corso  in  sul  fiume  del  Taro,  non  vollero  con- 
sentirlo. Pure  1 Franteli  avendo,  quando  furo- 
no vicini  ad  Alessandria,  preso  il  cammino  più 
allo  verso  la  montagna , dove  ha  meno  acqua  il 
fiume  del  Taoaro , sì  condussero , senta  perdi- 
ta d* nomini,  o altro  danno , in  otto  alloggia- 
menti alle  mura  d'Aiti  (9^1  nella  quale  città 
entrato  il  re  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  cam- 
pagna con  inlcntione  di  accrescere  il  suo  eser- 
cito , e fermarsi  tanto  in  Italia  che  avesse  soc- 
corso Novara  : e il  campo  della  lega,  che  l'av^ 
va  seguitalo  insioo  io  Tortooeae,  disperato  di 
potergli  più  nuocere,  s'andò  a unire  con  la 
gente  Sfonesca  intorno  a quella  città,  la  quale 
pativa  già  molto  di  vettovaglie;  perchè  dal  du- 
ca d’Orlieos,  e da' suoi  non  era  stata  usata  di- 
ligenta  alcuna  di  provvederla , come,  per  essere 
il  paese  molto  fertile , avrebbero  potuto  fare 
abbondantissimamente;  anai  non  considerando 
il  pericolo,  se  non  quando  era  passate  la  facul- 
tà  del  rimedio,  avevano  atteso  a coDSumare 
senta  risparmio  quelle  che  vi  erano. 

Ritornarono  quasi  oe*  medesimi  di  a Carlo  i 
cardinali  « i capitani,  I quali  con  ìofelìce  even- 
to avevano  tentate  le  cose  di  Genova,  perchè 
r armata , presa  che  ebbe  nella  prima  giunte  l« 
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lem  delia  Spezie»  »*ÌQdirìuò  a Rapalle»  il  qua- 
le luogo  faciimente  occupo;  ma  aarila  del  por- 
lo di  Geaora  uo 'armata  d'olto  galee  follili  (99)» 
di  uoa  caracca  » e di  due  barrile  Liacaioe  » puae 
di  notte  in  terra  sellerento  fanti»  i quali  aenaa 
dilficuttà  preacro  il  borgo  di  Rapalle  eoo  la 
j guardia  de'Franteai,  che  vi  era  dentro  ; e ar« 

I collaudi  poi  all*  armata  Franieae , che  ai  era  ri- 
I tirala  nel  golfo»  dopo  luugo  coniballere  preae- 
rn  e abbruriarooo  luiti  i legni , reataodo  pri- 
gione il  rapìlanu,  e falli  più  lanioni  con  questa 
vittoria  quv'luoghi  niedeaimi,  ne’quali  Panno 
precedente  erano  stali  r<»tli  gli  Aragonesi  (|oo). 
Nìf  fu  questa  avversità  de’Kranaeai  ristorata  da 
quegli  che  erano  andati  per  terra  ; perchè  con- 
dotti  per  la  riviera  orientale  inaino  io  Val  di 
fiisagna  . e a'horghi  di  Innova,  truvaodoai  io- 
; ganoali  dalla  speraoia,  che  avevano  cnnrepula 
I rhe  in  Genova  ai  faroase  tumulto»  intesa  la 
perdita  dell  armata»  passarono  quasi  fuggendo 
per  la  via  dei  monti  » via  molto  aspra  e diffici- 
le» in  Val  di  Poueveri,  che  è all'altra  parte 
della  città;  donde»  con  lutto  che  di  paesani  a 
di  genti  mandate  in  lum  favore  dal  dura  di  Sa- 
voia molto  ingrossati  fosseru»  a'indirinarono 
con  la  medesima  celerità  verso  il  Piemonte.  No 
è duMiiu»  che  se  quegli  di  dentro  non  ai  fosse- 
ro aiteniiti  da  uscire  fuiira  per  sospetto  che  la 
parte  Fregoaa  non  facesse  novità,  che(iol)glt  i 
avrrlihero  interamente  rulli»  e messi  in  fugar  ' 
per  il  quale  disordine  i cavalli  de'Vilelli (ioa),  ' 
che  si  erano  roadolii  a Chiaverì,  inteso  il  sue-  : 
cesso  di  coloro  co* quali  andavano  a unirsi,  se 
ne  riloroaroDu  lumulluosaniente»  nè  scusa  pe- 
ricolo a Sereuna;  e dalla  Speste  in  fuora»  le 
altre  terre  della  riviera»  che  erano  siate  ocru« 
|vate  da’ fuorusciti,  richiamarono  suliilo  i Ge- 
novesi; come  similmente  fece  nella  riviera  di 
ponente  la  città  di  Venlimiglia,  che  ne’ mede- 
simi dì  era  stata  occupala  da  Poi  BallUla  Fre- 
goso,  e da  alcuni  altri  fuorusciti. 


CAPITOLO  QVTKTO 

Botta  deffli  Àragomtsi  con  fonr«/s*o  « Semt‘ 
nara.  — h'mUna/uta  i richiamato  dai  snd* 
diti.  — Entra  in  JVapoli.  — Tatto  ii  rtgno 
scuote  il  giogo  dei  t'ramesi.  — Morte  di 
Alfonso  di  Aragona,  — Jjodovico  Sfona  e 
Beatrice  sua  moglie  vanno  al  campo.  — Il 
papa  cita  Carlo  fTH  a comparire  a Be- 
rna; Carlo  jì  beffa  della  citazione  pontifi- 
cia. — I Eiorentini  rice\'OHo  le  fortezze 
e le  terre  che  erano  in  mano  di  Cario.  — « 
Assedio  di  A'ovara.  — Condizione  di  pace 
tra  Carlo  e IaAovìco  Sfona.  — Ortuioni 
dinanzi  a Cario  sulla  pace.  — La  pace  è 
fermata.  — Biiomo  di  Carlo  in  t'ran- 
da.  ~ Principio  dei  mal  franzese  in  itaiia, 

T' ravagUavan  io  «pacato  tempo  medeatmo  , 
osa  con  fortuna  piu  varia  , non  meno  nel 
reame  di  Napoli  che  nelle  parti  di  Lombar- 
dia ; perche  Ferdinando  atleodeva  » poiché  ehb# 


preso  Reggio  (lo3)»  alla  recuperaasone  de* luo- 
ghi circostanti»  aveo«k>  secu  circa  seimila  uo- 
mini , tra  quegli  che  e del  paese  e di  Si- 
cilia vuluniariameote  lo  seguitavano,  e i ca- 
valli e fanti  Spagnuoli  , de*  quali  (|o^)  era 
capitano  CunsaUu  Ernandes  di  casa  d’Aghi- 
lar»  di  patria  Curduvese»  uomo  di  molto  va- 
lore, ed  esercitato  luogamenle  nelle  guerre  di 
Granala;  il  quale»  ucl  principio  della  venuta 
I sua  in  Italia»  cognomiualo  dalla  jaltanaa  spa- 
I gnuola  il  gran  capitano , per  significare  con 
I questo  titulu  la  suprema  podestà  sopra  loro, 
meritò,  per  le  preclare  vittorie  rhe  ebbe  dipoi, 
che  per  consenlinieoto  universale  gli  fosse 
confermato  e perpetualo  questo  soprannome, 
per  stgnificaaioue  di  virtù  grande,  e di  gran- 
de cccellenaa  nella  disciplina  militare.  A que- 
sto esercito,  il  quale  aveva  già  sollevalo  non 
piccola  parte  del  paese,  sì  fece  incontro  ap- 
presso a Seminara  , terra  vicina  al  mare  , 
Ghigni  con  le  geuli  d*  arme  Frantesi  , che 
erano  rimase  alla  guardia  della  Calabria  , e 
I co* cavalli  e fanti  avuti  da’sign<irì  del  paese,  s 
I quali  seguitavano  il  nome  del  re  di  Fraocsa. 

I £d  essendo  venuti  alla  battaglia,  prevalse  la 
^ virtù  dei  soldati  di  ordinatua  ed  esercitali,  al- 
1*  imperitia  degli  uomini  )h>co  esperti  ; perche 
uon  solo  gl* Italiani,  e Siriliani  raccolti  tu- 
mulluariamente  da  Fer«linaudo,  ma  etiandio 
gli  Spagnuoli , erano  gente  nuova  e di  poca 
esperienaa  della  guerraj  e nondimeno  si  com- 
batte per  alquanto  spatìo  di  tempo  ferocemen- 
te , pcrclià  la  virtù  c 1*  autorità  de*  capitani, 
che  non  mancavano  d*iafficio  alcuno  apparte- 
nente a loro , aosteneva  quegli , che  per  ogui 
altro  conto  arano  inferiori.  E sopra  gU  altri 
Ferdinando,  cornhalteiado  come  si  conveniva 
al  suo  valore,  ed  essendogli  stalo  ammaaaato 
il  cavallo  sotto,  sarebbe  sciua  dubbio  resta- 
to, o morto,  o prigione,  se  Giovanni  di  Ca- 
pua(lo5),  fratello  del  duca  di  Termioi , il 
quale,  ìosino  da  puerisia  suo  paggio,  era  sta- 
to nel  fiore  dell'età  molto  amato  «la  lui,  smon- 
tato del  suo  cavallo,  non  avesse  fatto  salirvi 
sopra  lui,  e con  esempio  molto  memorabile 
di  preclarissima  fede  c amore»  esposta  la  pro- 
pria vita  (perchè  fu  subito  ammaiaato)  per 
salvare  quella  del  suo  signore. 

Cunsalvo  a traverso  de*  monti  a Reg. 
gio,  Ferdinando  a Palma»  eh' è in  sul  mare 
vicino  a Seminara»  dove  montalo  in  suU*ar- 
mala  si  ridusse  a Messina,  (resciutagli  per  le 
rose  avverse  la  volontà,  c Taninio  di  Untare 
di  nuovo  la  forUioa;  conciosaiacbà  non  solo 
gli  fosse  noto  il  d«iÀ)rio  che  tutta  la  città  di 
Napoli  aveva  di  Ini  , ma  ancora  da  molti 
de’  principali  della  nobsllà,  e del  popolo  fosse 
occultamente  elstamato.  Però,  temendo  rhe  la 
dilasioue,  e la  fama  della  rotta  avuta  in  Ca- 
labria , unn  raffreddasse  «picsta  disposisioue , 
raccolti  (oltre  alle  galee  che  aveva  condotte 
d*Is4'hia,  e quelle  quattro,  eoo  le  quali  s'era 
partito  da  Napoli  Alfonso  suo  padre  ) i legni 
deir  armata  venuta  di  Spagna  » e quanti  più 
legni  potette  raccorre  dalle  città,  e da’baronì 
di  Sicilia  , si  mosse  del  porlo  di  Messina  ; 
non  lo  ritardando  il  non  avere  uomini  da  ar- 
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margU , come  <ptello  cbe , non  tTeo^o  fone 
ronveoienti  a Unta  impresa,  era  nereuitato 
d*  aiutarli  nun  meno  eoo  le  dimoatraiioei , i 
che  con  la  loitanta  delle  cote.  Parti  adunque  | 
di  Sicilia  con  settanta  legni  di  gaggia  (io6),  e i 
con  venti  altri  legni  minori,  e con  lui  Ricaìen* 
tic  Calciano,  capitano  dell*  armala  Spsgouo* 
la,  uomo  nelle  cote  navali  di  gran  virtù  ed 
eiperienia  , ma  con  tanti  pochi  uomini  da 
combattere  (loo),  che  nella  maggior  parte  non 
erano  quaai  altri  che  i deilinati  al  tervigin  del 
navigare.  In  qnetlo  modo  erano  pìccole  le  for- 
se tue,  ma  grande  per  luì  il  favore  e la  vo> 
looth  dei  popoli.  Perciò  arrivato  alla  tpiaggta  I 
di  Salerno,  tubilo  Salerno',  la  cotta  di  Malfì,  ' 
e la  Cava  aliarono  le  ine  bandiere.  Volteggiò  j 
dipoi  due  giorni  sopra  Napoli,  aspettando, 
ma  indarno , rbe  nella  terra  ti  faceste  qualche  | 
tamultn , perchb  i Franaeii,  prese  pretto  l*ar-  | 
mi , e meste  buone  guardie  ne’  luoghi  opportu- 
ni , repressero  la  ribellione  che  gi'a  bolliva.  E | 
avrebbero  rimedialo  a lutti  1 loro  pericoli , se  ' 
avessero  arditamente  tegiiitato  il  consiglio  dì 
alcuni  di  loro,  i quali,  conghieltnrando  i le- 
gni Aragonesi  eitrr  mal  fomiii  di  coml»a(ien- 
ti , confortavano  Mom|>enticri , ebe  ripiena  i 
1*  armala  franiete,  che  era  nel  porto,  di  sol-  I 
dati  e di  uomini  atti  a combattere,  aitaltatie 
con  essa  gl*  inimici.  Ma  Ferdinando  il  terso 
di,  disperato  che  nella  citth  ti  fareste  altera-  ' 
tiene,  ti  allargò  in  mare  per  ritirarsi  a Ischia;  j 
onde  i congiurati,  roniiderando  <be  per  ette-  ' 
re  la  congiuratione  quasi  scoperta  , era  diven- 
tata causa  propria  la  causa  di  Ferdinando  , ri- 
strettisi insieme,  e deliberati  di  fare  della  ne- 
cessilli  virtù,  mandarono  segretamente  un  bat- 
tello a richiamarlo , pregandolo , thè  per  dare 
più  facilita  e animo  a chi  voleva  levarti  io  suo 
favore,  meltesie  in  terra,  o tutta,  o parie 
della  sua  gente.  Però  di  nuovo  ritornato  so- 
pra Napoli  il  di  tegnente  a quello,  nel  quale 
fu  fatta  la  giornata  in  sulla  ripa  del  fiume  del 
Taro  (i  o8) , si  accostò  al  lido  con  1*  armala , per 
porre  in  terra  alla  Maddalena , luogo  propin- 

ro  a Napoli  a un  miglio,  dove  entra  in  mare 
piccolo  più  presto  rio  rha  fiumicello  chia- 
mato Sebeto,  incognito  a ciasenno,  se  non  gli 
avessero  dato  nome  t versi  de*  poeti  Napole-  1 
tini.  Il  che  vedendo  Mompensieri , non  meno  | 
pronto  a procedere  con  audacia  quando  era  \ 
necessario  il  timore,  che  fosse  stalo  pronto  a 
procedere  con  timore  quando  era  necessaria  il 
di  dioanti  l'audacia  (lop),  usci  fuora  della 
citta  con  quasi  tutti  i sulcbli  per  vietargli  lo 
scendere  in  terra;  il  che  fu  cagione,  die  aven- 
do i Napoletani  tale  opportunità,  quale  appe- 
na avrebbero  aapula  desiderare,  si  levarono 
subito  in  arme  ( fatto  il  principio  di  sonare  a 
martello  dalla  chiesa  del  Carmine  (Ilo)  vicina 
alle  mura  della  città  , e sacceasivamenle  se- 
seguitando  tutte  l*  altre),  e occupate  le  porte  , 
cominciarono  scopertamente  a chiamare  il  no- 
me di  Ferdinando. 

Spaventò  questo  subito  tumulto  i Frantesi 
in  modo,  che  non  parendo  toro  sicuro  lo  stare 
in  mciao  ira  la  città  già  ribellata  e le  genti  ini- 
mkbn,  e manco  sperando  di  potere  per  quella 


via  donde  erano  usciti  ritornarvi,  deliberaro- 
no, attorniando  le  mura  della  città  (cammino 
lungo,  montuoso,  e molto  diffìcile),  entrare  in 
Napoli  per  la  porta  contigua  a Castelnuovo. 
Ma  Ferdinando  in  questo  messo  entralo  in 
Napoli,  e messo  con  alcuni  de* suoi  a cavallo 
da*  Napoletani , cavalcò  per  tolta  la  terra  con 
incrediliiir  alicgretia  di  ciascuno,  ricevendolo 
la  mollitiidinr  con  grandissime  grida  , nà  si 
satiando  le  donne  di  coprirlo  dalle  finestre  dì 
fiori  e d’acque  odorifere;  ansi  molte  delle  più 
nobili  correvano  nella  strada  ad  abbrarcìarlo, 
e ad  asciugargli  dal  volto  il  sudore.  E nondi- 
meno non  s*  intermettevano  per  questo  le  cose 
necessarie  alla  difesa;  perche  il  marchese  di 
Pescara  insieme  co* soldati,  che  erano  entrati 
con  Ferdinando,  e con  la  gioventù  Napulela- 
na,  attendeva  a sbarrare  e a fortificare  le  boc- 
che delle  vie,  donde  i Frantesi  potessero  ts- 
saltare  da  Castelnuovo  la  terra.  1 quali,  poi- 
ché furono  ridotti  in  sulla  piatta  del  castello, 
fecero  ogni  sforio  per  rientrare  nell’abitato 
della  rtiià;  ma  essendo  molestali  con  le  bale- 
stre. e artiglierìe  minute, e trovala  a lutti  t ca- 
pi delle  strade  suflìrienle  difesa,  sopruvveneo- 
done  la  notte,  si  ritirarono  nel  castello  . la- 
sciati 1 cavalli  (111),  che  furono  tra  utili  e 
inutili  poco  meno  dì  duemila , in  sulla  piana, 
perché  nel  castello  non  era  né  capacità  di  ri- 
cevergli, né  facullà  di  nutrirgli,  rinchiusovisi 
dentro  con  M<>mprniìeri . Ivo  d’ Allegri  ripu- 
tato capitano,  e Antonello,  prìncipe  di  Saler- 
no, e molti  altri  Franteti  e Italiani  di  non 
piccola  condicione  ; e Wnehé  per  qualche  di 
facessero  spesse  scaramucce  in  sulla  piana  , e 
intorno  al  porto , e traessero  alla  città  con 
1* artiglierie,  nondimeno  ributtali  sempre  da- 
gl’iuimici  restarono  okIusI  di  speranaa  dì  po- 
tere da  sé  stessi  recuperare  quella  città.  Se;.iui- 
tarono  subito  l’esempio  di  Napoli,  Capua , 
Aversa,  la  rocca  di  Mondragone,  e molte  al- 
tre terre  circotUnli;  e li  voltò  la  maggior  par- 
te del  reame  a nuovi  pensieri.  Ira*  quali  il  po- 
polo di  Gaeta,  avendo  prese  l’armi  con  mag- 
giore animo  che  fone,  per  essere  comparite 
tananai  al  porto  alcune  galee  dì  Ferdinando  , 
fu  con  molta  ncciiione  superato  da’ Frantesi, 
che  V*  erano  a guardia,  quali  con  l’impeto 
della  vittoria  saccheggiarono  tutta  la  terra. 

Nel  tempo  medesimo  1*  armata  Veneaìa- 
na  (113)  accostatasi  a Monopoli , città  di  Pu- 
glia, e posti  in  terra  gli  Stradiotti  e molti  fan- 
ti , gli  dette  Iv  IsallagUa  per  lem  e per  mare , 
I nella  quale  Pietro  Bcmlso  padrone  di  nna  ga- 
J lea  Venetiana  fa  morto  da  quegli  di  dentro  di 
j no  colpo  d'artiglieria  (ll3):  prese  finalmente 
: la  riuà  per  fona  , e la  rocca  gli  fu  data  per  ti- 
I more  del  castellano  Fnntese  che  vi  era  den- 
tro, e dipoi  ebbe  per  accordo  Pulignano.  Ma 
: Ferdinand  era  intento  ad  acquistare  Castel- 
j nuovo , e Caste)  dell’  Uovo , sperando  che  pre- 
I sto  avessero  ad  arreodersi  per  la  fame,  perchè 
I a proporaiona  del  numero  degli  uomini , che  vi 
! era  dentro  , tì  era  piccola  provvisione  di  vet- 
j tovaglie.  B attendendo  ronlÌDoamente  a occu- 
I pare  i luoghi  cirrostantt  al  castello,  sì  tforaa- 
va  di  mrltergU  del  continuo  In  maggiore  stret- 
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tnan  j perrbi  i Franteti  » non  polendo  stara 
sicura  nel  porto  l'armata  loro , <Jie  era  di  rio* 
que  navi,  quattro  galee  sottili,  una  galentla  e 
un  galeone,  l’avevano  riiiraU  tra  U torre  di 
san  Viiicentio,  Castel  dell*  Uovo  , e Pixiralco* 
ne , cbe  si  tenevano  per  loro  (i  , e tenendo 
le  parti  dietro  a Castelouovo  , dove  erano  i 
giardini  reali , si  distendevano  instno  a Cappe!* 
la , e fortificato  il  nionaslerio  della  Croce , cor* 
revano  iosioo  a Piedigrolta  e Sin  Martino. 
Contro  a quegli  Ferdinando,  avendo  presa,  e 
messa  io  forletia  la  cavalleria,  e fatte  vie  co- 
perte per  la  locoronata,  occupò  il  monte  di 
sanl’EmKi,  e dipoi  il  poggio  di  Piaifalcone, 
tenendosi  per  t Frantesi  la  forteua  posta  in 
sulla  sommità,  alla  quale  per  levare  il  soccor* 
so  (perchè  pigliandola  avreM>ero  potuto  infe» 
stare  da  luogo  eminente  l'amtaU  degli  inimi* 
ci),  assaltarono  le  genti  di  Ferdinando  il  nx>- 
nasterio  della  Croce  s ma  ricevuto  nell’  acco* 
starsi  danno  grande  dall’ artiglierie,  disperali 
di  ottenerlo  per  foru,  si  voltarono  a ottenerlo 
per  trattato,  infelice  a chi  ne  fu  autore  : per- 
che avendo  un  Moro,  che  vi  era  dentro,  pro- 
messo fraudulentemente  al  marchese  di  Pesca- 
ra, stato  già  suo  padrone,  di  metterlo  dentro, 
c perciò  condottolo  una  notte  in  su  una  scala 
di  legno  apptiggiaia  alle  mura  del  monasterìo, 
a parlar  seco,  per  stabilire  l'ora  e il  modo  dì 
entrare  la  notte  medesima,  fu  quivi  eoo  trat- 
tato doppio  ammanato  con  una  freccia  di  una 
balestra  , cbe  gli  passò  la  gola  (Il5).  Nè  fu  alle 
cose  di  Ferdinando  di  poca  imporianta  la  mu- 
tatione  prima  di  Prospero  e poi  di  Fabritio 
Colonna,  i quali  ( Isencbè  durante  l'olildiga* 
aione  della  condotta  col  re  di  Francia)  passa- 
rono quasi  subito,  che  eb1>e  recuperalo  Napoli , 
■gli  stipendii  suoi  • scusandosi  non  gli  essere 
stali  fatti  a'  tempi  debiti  i pagamenti  promes- 
si, e cbe  Virginio  Orsino  e il  conte  di  Piit- 
gliano  erano  siati  con  poco  rispelln  dei  meriti 
loro  molto  carenali  dal  ret  ragione,  «he  a 
molli  parve  inferiore  alla  gran  Jena  de'  bene- 
6cìi  ricevuti  da  lui.  Ma  chi  sa  se  quello,  clic 
ragionevolmente  doveva  essere  il  Ircno  a rite- 
nergli , fosse  lo  stimolo  a fargli  fare  il  contra- 
rio; perchè  quanto  erano  maggiori  i premii 
rbt  possedevano,  tanto  fu  per  avventura  più 
potente  in  loro,  poiché  vedevano  rominriare 

Sià  a declinare  le  rose  Frantesi , la  cupidità 
el  conservargli.  Ristretto  in  questo  modo  il 
castello,  e fermalo  il  mare  da' navigli  di  Ferdi- 
nando, cresceva  continuamente  il  mancamen- 
to delle  vettovaglie,  e i difensori  sì  sostenta- 
vano solo  con  la  s|>eranta  d’avere  soccorso  per 
mare  di  Francia]  |>crrhè  Carlo,  subito  cbe  era 
giunto  in  Asti  mandato  Perone  di  Baccie,  ave- 
va fatto  partire  dal  |x>rto  di  Vtllafranca , ap- 
presso a Niaxa  , un'armala  marittima  (tl6), 
che  portava  duemila  tra  Guasconi  e Svisscri, 
e provvedimento  di  vettovaglie,  fattone  capi- 
tano monsignore  di  Arbano,  uomo  bellicoso, 
ma  non  esperimeotato  nel  mare.  La  quale, 
condottasi  insinn  all'isola  di  Poreto 
■vendo  scoperta  all’intorno  l’armata  di  Fer- 
dinando, che  aveva  trenta  vele  e due  navi 
grosse  Genovesi , subito  si  messe  io  fuga , e 


seguitata  insino  all'  isola  dell*  Elba , avendo 
perduta  una  navetta  liiicaina  , si  rifuggi  eoa 
tanto  spavento  nel  porto  di  Livorno , cbe  e'  oou 
fu  in  potestà  del  capitano  ritenere  cbe  la  più 
parte  de’  fanti  non  scendessero  in  terra , e di- 
|K>i , contro  alla  volontà  sua  , andassero  io 
Pisa. 

Per  la  ritirata  di  questa  armata,  Mompen- 
sieri  e gli  altri,  stretti  dalla  carestia  delle  vet- 
tovaglie, palleggiarono  di  dare  a Ferdinando- 
il  castello , dove  erano  stali  assediali  già  tre 
mesi,  c di  andarsene  in  Pretensa,  se  in  fra 
trenta  giorni  non  fossero  soccorsi  , salvo  la 
roba,  e le  {>ersnne  di  tulli  quelli,  che  vi  era- 
no «b-ntro,  e per  l'osscrvaosa  dettero  per  sta- 
ti* bi  Ivo  d’ Allegri  e tre  altri  a Ferdinando. 
Ma  non  si  poteva  io  tempo  sì  breve  sperare 
soccorso  alcuno,  se  non  dalle  genti  medesime 
che  erano  nel  regno.  Però  monsignore  di  Per- 
si, uno  de' capitani  rrgiì , avendo  seco  gli  Svia- 
aeri  e una  parte  dello  lance  Frantesi , e acrom- 
jiagnato  dal  prìnrijie  di  Bisignano  e da  molli 
altri  baroni,  si  mosse  verso  Napoli]  la  venuta 
del  quale  presentendo  Fcrdioambi , mandò  loro 
incontro  ad  Kbolt  il  cr  nte  di  Matalona  (ll8) 
con  un  esercito  la  maggior  parte  tumultuario, 
raccolto  di  conbdati , e d' amici  ) si  quale , Iien- 
rbè  mollo  maggiore  di  numero,  risrooIratcMi 
con  gl’ inimici  al  lago  Pittolo  vicino  ad  Elioli, 
subito  come  si  accostarono  si  messe  io  fuga 
senta  combattere,  restando  nel  fuggire  prigio- 
ne Venantio  bgliuolo  di  Giulio  da  Varano  si- 
gnore di  Camerino;  ma  perche  non  furono  so- 
guitati  molto  da'Frantesi  si  ridussero,  rice- 
vuto pochissimo  danno,  a Nula,  e dipoi  a Na- 
poli (iit)).  Seguitarono  i vincitori  l’impreu 
del  soccorrere  le  castella,  e con  tanta  riputa- 
tione,  per  la  villoria  acquistala,  chcFerdinaD- 
do  elJie  inclinaaione  d’abbandonare  un’altra 
Volta  Napoli.  Ma  ripreso  animo  per  i conforti 
de*  Na]H>)elani , mossi  non  meno  dal  timore 
proprio  , causalo  dalla  memoria  della  ribellici 
ne,  cbe  dall'  amore  di  Ferdinando,  si  fermò  a 
Cappella , e per  proibire  cbe  gli  ioirairi  non  si 
accostassero  al  castello , finita  una  tagliata 
grande  già  cominciata  dal  monte  di  rant’ Er- 
mo insino  al  Castello  dell’ Covo,  provvide  di 
artiglierie  e di  fanti  tutti  i poggi  insino  a Cap- 
pella, e sopra  a Cappella  in  modo  cbe,  con 
tutto  cbe  i Frantesi  ( i quali  erano  venuti  per 
la  via  di  Salerno  a Noevra  per  la  Cava  e per 
il  monte  di  Piedigrolta  ) si  conducessero  in 
Chiaìa  presso  a Napoli]  nondimeno,  essendo 
ogni  cosa  l»rne  difesa,  c dimostrandosi  valoro- 
samente Ferdinando,  e molestandogli  molto 
le  aniglierie  , massimamente  quelle  cbe  erano 
piantale  in  sul  poggio  di  rixifalcone,  il  qual 
poggio  è imminente  al  Castel  dell’ Uovo,  e 
dove  già  furono  le  deliratene  e le  sontuosità 
tanto  famose  di  Lucullo,  non  potettero  passa- 
re più  innansi,  nè  accostarsi  a Cappella.  Nè 
avendo  facuUà  di  soggiornarvi,  perchè  la  na- 
tura , benignissima  a quella  cosltera  di  tutte 
r altre  imeoità , gli  ba  dinegalo  Tacque  dolci , 
furono  costretti  a ritirarsi  più  presto  cbe  non 
avrebliero  fatto,  lasciati  nel  levarsi  due  o tre 
pmi  d’artiglieria,  e parte  delle  vettovaglie 
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coQdotte  per  mettere  nelle  cesteDa , « te  ne 
andarono  Terso  Nola  | a*  quali  per  opporti 
Ferdioaodo,  lasciato  assediato  il  castello»  ai 
fermò  eoo  le  sue  genti  nel  piano  di  Palma 
presso  a Sarmi  (lao).  Ma  Mompensieri  » pri* 
Tato  per  la  partita  loro  di  ogni  tperanta  d'es- 
sere soccorso»  lasciati  in  Gastelnuovo  trecento 
noraini»  numero  proporaionato  non  meno  alla 
scarsità  delle  TettoTaglie  che  alla  difesa  » e la- 
sciato guardato  Castel  deir  Uovo,  montalo  di 
notte  iniieme  con  gli  altri , che  erano  duemila 
cinquecento  soldati , in  tu*  legni  della  sua  ar- 
mata (tal),  se  ne  andò  a Salerno  , non  senta 
graTÌssinse  querele  di  Ferdinando , il  quale  pre- 
tenderà non  gli  essere  stalo  lecito,  pendente 
il  termine  dell*  arrendersi,  partirsi  con  quelle 
genti  di  Castelonoro , se  nel  tempo  medesimo 
non  gli  consegnava  quello,  e Castel  dell'Uo- 
To.  E perciò  non  fu  tema  tnclìnatione,  segui- 
tando il  rigore  de* patti,  di  rendirarsi  col  san- 
gue degli  statichi  di  questa  ingiuria  , e del 
mancamento  di  Mompeosicri,  perchè  al  termi- 
ne convenuto  non  furono  arreodute  le  castella. 
Ma  passato  il  tempo  circa  a un  mese,  quegli, 
che  erano  rimasti  in  Castelnuoro,  non  poten- 
do più  resìstere  alla  fame,  si  arrenderono, 
con  condizione  che  fossero  liberali  gli  statichi; 
e quasi  ne* di  medesimi  patteggiarono  per  la 
medesima  cagione  quegli  che  erano  in  Castel 
dell*  Uovo  di  arrenderti  il  primo  di  della  pros- 
aima quadragesima,  se  prima  non  fossero  toe- 
eorai. 

Mori  quasi  circa  a questo  tempo  a Messina 
Alfonso  d'Aragona , nel  quale , asceso  al  Regno 
Napoletano , si  era  convertita  in  somma  info- 
mia  ed  infelicità  quella  gloria  e fortuna,  per 
la  quale,  mentre  era  duca  eli  Calalma,  fu 
molto  illustralo  per  lutto  il  nome  suo  (l2s). 
£ fama  che  poco  innanii  alla  morte  aveva  fat- 
to instanza  col  figliuolo  di  ritornare  a Napoli , 
ove  l*udio  già  avuto  contro  a Ini  era  quasi 
convertito  io  benevolema  : e si  dice  che  Fer- 
dinando ( potendo  più  in  Ini  • come  è costume 
degli  uomini , la  cupidità  del  regnare  che  la 
riverenza  patema)  non  meno  mordacemente 
che  argnlameotc  gli  rispose,  che  aspettasse 
insioo  a tanto  che  da  se  gli  fosse  consolidato 
talmente  il  regno  , che  egli  non  avesse  un'al- 
tra volta  a fuggirsene.  E per  corroborare  pe- 
dinando le  cose  sue  con  più  stretta  congiuo- 
aioDe  col  re  di  Spagna , tolse  per  moglie,  con 
la  dispensa  del  pontefice,  Giovanna  sua  tia , 
nata  di  Ferdinando  suo  avolo  e di  Giovanna 
sorella  del  prefato  re. 

Mentre  che  l'assedio  si  teneva  con  vari  pro- 
gressi, come  è detto,  intorno  alle  castella  di 
Napoli,  l'assedio  di  Novara  si  riduceva  in 
grande  stretlena}  perchè,  e il  duca  di  Milano 
v’aveva  intorno  potente  esercito,  e i Venezia- 
ni 1* avevano  soccorso  con  tanta  prontezza,  che 
rare  volte  è memoria  che  in  impresa  alcuna 
perdonassero  manco  allo  spendere  (laS);  in 
modo  che  in  breve  tempo  si  trovarono  nel  cam- 
po de* collegati  tremila  nomini  d'arme,  tremila 
cavalli'leggieri , mille  cavalli  Tedeschi,  e cin- 
(piemila  fanti  italiani.  Ma  quello,  in  cita  con- 
sisteva la  fortesaa  prtocipalo  deiresercìiu,  era- 

no  diecimila  Lanichenech  ( cosi  chiamano  vol- 
garmente i fanti  Tedeschi  ) , soldati  la  maggior 
parte  dal  duca  di  Milano,  per  opporgli  agli 
Sviaaen;  perchè  non  che  altro,  non  sosteneva 
il  nome  foro  la  fanteria  Italiana  , diminuita 
maravigliosamente  di  riputazione  c d'ardire 
dopo  la  venuta  de*  Frantesi.  Governavangii 
molli  valorosi  capitani,  tra  i quali  era  di  mag- 
gior nome  Giorgio  di  Pietrapanta  nativo  d’Ao- 
stria,  il  quale,  essendo  pochi  anni  innanzi  sol- 
dato di  Massimiliano  re  de*  Romani , aveva  con 
laude  grande  tolto  in  Piccardia  la  terra  di  san- 
t*  Omero  al  re  dà  Francia.  Nè  solo  tra  stalo 
sollecito  il  senato  Veneziano  a mandare  molla 
gente  a quell* assedio;  ma  ancora,  per  dare 
maggior  animo  a'suoi  soldati,  aveva  di  gover- 
nature fatto  capitano  generale  del  loro  esercito 
il  marchese  di  Mantova,  onorando  la  forleua 
dimostrata  da  lui  nel  fatto  d'armedel  Taro(i3,^), 
e con  esempio  mollo  grato,  e degno  d’eterna 
laude,  non  solo  accresciuto  le  condotte  ■ que- 
gli, che  si  erano  portati  valentemente,  ma  a*  fi- 
glinoli di  molti  4e*  morti  nella  battaglia  date 
provvisioni  e vari  premi , e statuito  le  doti  alle 
figliuole.  Allendevasi  con  questo  esercito  si  po- 
tente all'assedio,  perchè  era  il  consiglio  dei 
eoliegali,  i quali  di  questo  si  riferivano  princi- 
palmente alla  volontà  di  Lodovico  Sforza,  di 
non  tentare,  se  non  erano  necessitati,  la  fortu- 
na della  battaglia  col  re  di  Francia , ma  fortifi- 
candosi all*  intonso  di  Norara  ne*  luoghi  op- 
portuni, proibire  che  vettovaglie  non  v’entras- 
sero, sperando  che  per  esservene  dentro  picco- 
la quantità,  e bisognarveoe  assai,  non  si  potes- 
se molti  giorni  sostenere!  perchè,  oltre  al  |k>- 
polo  della  città , e i paesani  che  v’erano  rifugi 
giti,  v’aveva  il  duca  d'Orliens,  tra  Frantesi 
e Svitaeri , più  di  settemila  nomini  di  gen- 
te molto  eletta.  Però  Galeazto  di  San  Severino 
con  l’esercito  ducbesco,  deposio  eziandio  ogni 
pensiero  della  oppugnazione  della  città,  poiché 
era  tanto  copiosa  di  difeosorì , era  alloggialo 
alle  Htigne  luogo  in  snlla  strada  mae- 

stra molto  opportuno  a impedire  le  provvisioni 
che  venissero  da  Vercelli;  e il  marchese  di 
Mantova  con  le  genti  Veneziane,  avendo  in 
sulla  giunta  sua  preso  per  forza  alcune  terre  cir- 
costanti , e pochi  di  poi  il  castello  di  Brione,  che 
era  di  qualche  importanza , aveva  fornito  Ca- 
marìaoo  e Bolgiri  (126),  luoghi  tra  Novara  e 
Vercelli  ; e per  impedire  più  comodamente  le 
vettovaglie,  avevano  distribuito  l’ esercito  io 
molti  luoghi  intorno  a Novara,  e fortificato  gli 
allnggiamentt  di  tutti. 

Da  altra  parte  il  re  di  Francia,  per  essere 
più  pmpinquo  a Novara,  ■' era  da  Asti  trasfe- 
rito a Turino;  e ancora  che  spesso  andasse  in- 
sino  a Cbieri,  preso  dall’amore  d'una  gentil- 
donna che  vi  abitava  (127),  non  si  intermelte- 
vano  per  qiiesto  le  provvisioni  della  guerra, 
sollerilaodo  continuamente  le  genti,  che  |>assa- 
vano  ili  Francia,  con  intenzione  di  mettere  io 
sulla  campagna  duemila  lance  Franzesi.  Ma 
non  con  minore  studio  s’attendeva  a sollecita- 
re la  venuta  di  diecimila  Svizzeri,  a soldare  i 
quali  era  stato  mandatn  il  bagli  di  Digiuno; 
oisegaando,  subito  che  fossero  arrivali  all’ e* 
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«mito,  lare  lo  «fono  potcihile  per  aoccorrere 
Nuvara,  ma  leoia  quegli  non  avendo  ardire  di 
tentare  cosa  alcuna  memorabile  { perché  il  re- 
giru  di  Francia,  potrnlUiimo  in  quetto  tcm|>o 
di  cavalleria,  e inatruUisaimo  di  copia  grande 
d'arliglierie,  c di  gramli»»ima  pernia  di  ma- 
' ddiuTis.'imo  «li  fanleiia  prò* 

pria  (128);  perclic  rileoule  l'armi,  e gii  eaer- 
citi  militari  aolo  nella  nobiltà,  era  mancala 
nella  plelie  c negli  uomini  popolari  l'antica  fe« 
rocìa  di  quella  tuaione  , per  avere  lungamente 
reaaalo  dalle  guerre,  e datisi  all'arte,  e a' gua* 
‘ (lagui  delta  }>ace.  Conciosiirbè  molli  de’  re 

F assali,  temendo  deirimpelo  de’ popoli , per 
esempio  di  varie  eoiigiuraaìuni  e hbellioni, 
ebe  erano  accadute  in  quel  reame,  avevano  at* 
teso  a disarmargli,  e alienargli  dagli  esercici 
militante  però  i Fraoaesi,  non  confidando  [>iu 
della  virtù  de*  fisnli  propri,  si  conducevauo  ti* 
mi«lamente  alla  guerra,  se  nell' rtrrciio  loro 
non  era  qualche  banda  di  Svùaeri.  La  quale  na- 
stone,  in  ogni  tempo  indomita  e feroce,  aveva 
circa  venti  anni  inoanti  aumentalo  multo  la 
sua  ripulasione  (129)}  perchè,  essendo  assai* 
tati  con  potentissimo  esercito  da  Carlo  , duca 
di  Borgogna  (quello  che  per  la  polenta  e per 
la  firrccaa  sua  era  al  regno  di  Francia  e a talli 
i vicini  di  graudissinao  terrore),  gli  avevano  io 
pochi  mesi  dato  tra  rotte,  e nell* ultima,  o 
mentre  combattcTa , o nella  fuga  ( i>ercbè  fa 
oscuro  il  modo  della  sna  morte  ) privatolo  del* 
la  vita.  Ver  la  virtù  loro  adunque  , e perchè 
con  essi  non  avevano  i Fraoaesi  emulaiione  o 
diOcreuta  alcuni,  nè  per  propri  interessi  causa 
di  sos|»ettarne,  come  avevano  dc*Tc«lcsrhi,  non 
coiulacevano  altri  fanti  forettieri  che  Sviueri, 
e usavano  in  tutte  le  guerre  gravi  l’opera  lo- 
ro, e in  questo  tempo  più  volentieri  che  negli 
altri,  per  conoscere  che  il  soccorrere  Novara 
rircuoMta  da  tanto  esercito,  e contro  a tanti 
fanti  Tedeschi,  che  guerreggiavano  colla  me- 
desima disciplina  che  i Svisaeri,  era  cosa  dilE* 
cile  e piena  di  perìcoli. 

E posta  in  meno  tra  Turino  e Novara  la 
città  di  Vercelli,  membro  già  del  ducato  di 
Milano , ma  conceduto  da  Filippo*Maria  Vi- 
sconte , nelle  lunghe  guerre  che  ebbe  co*  Vene* 
aiani  a co' Fiorentini,  ad  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia , perchè  s'alienasse  da  loro  (l3o);  nella 
quale  città  non  era  ancora  entrata  gente  d*  al- 
cuna delle  parti , perchè  la  duchessa  madre  e 
tulrice  del  pìccolo  duca  dì  Savoia  , e d’animo 
totalmente  Franacse,  non  aveva  voluto  scoprir- 
si per  il  re,  insino  clic  non  fosse  più  potente, 
dando  in  questo  meno  parole  grate  e iperanaa 
j al  dtsca  di  Milano.  Ma  come  il  re  ingrossalo 
I già  di  gente  si  trasferì  a Turino , città  del  me- 
uesimo  ducalo,  consenti  che  in  Vercelli  entras- 
sero de' suoi  soblali)  donde , e a lui  per  l'op- 
porlonità  di  quel  luogo  era  accresciuta  la  spe- 
ranaa  di  potere,  come  fossero  arrivali  lutti  i 
suoi  sussidi,  soccorrere  Novaraj  e i confederati 
cominciavano  a stame  con  non  piccola  dubita* 
lione.  E però,  per  slalùlire  con  maggiore  ma- 
turità come  in  queste  diffìcullà  si  avesse  a pro- 
cedere , andò  all’  esercito  Lodovico  Sforsa , e 
cou  lui  Beatrice  sua  moglie,  che  gli  era  asst- 


duamenlt  compagna  non  niaoco  alle  cose  gravi  \ 
che  alle  dilelirvoli  (|3|).  Alla  presenaa  del  { 
quale,  e,  come  fu  fama,  per  consiglio  suo  prin- 
cipalmente, fu  dopo  molle  dispulatioui  con-  1 
chiuso  unitamente  da’rapitani,  che  per  mag*  I 
gtore  sicurtà  di  tulli,  l’escrcilo  Veneto  si  u-  t 
niise  con  lo  2sfi>nesco  alle  Mugne,  lasciando  j 
sufTicientc  guardia  in  tulli  t luoghi  vicini  a No- 
vara, che  fossero  OfqxirluQi  all'ossidiunc}  che  | 
Boigari  s’abbandonasse,  perchè  essendo  vicino  f 
a Ire  miglia  a Vercelli,  era  necessario,  sei  j 
Francesi  vi  fossero  andati  polenti  per  espu- 
gnarlo, o lasciarlo  iguoniiiiiosamentc  perdere, 
o contro  alle  delibeTaatuot  già  falle  andare  a 
soccorrerlo  con  tutto  l'esercito)  che  in  Cama- 
riano,  distante  |>er  tre  miglia  airalloggiamentn 
delle  Mugne,  s’accrescesse  il  presidio ) e che 
furtifiralu  il  ram|Ki  tutto  con  fossi  e con  ripa- 
ri, e con  copia  grande  d'artiglierie,  si  piglias- 
sero giornalmente  1*  altre  delilieratiooi , secon- 
do che  iosegnassero  gli  andamenti  degrioimici, 
non  ometlcDdo  di  dare  il  guaito  e tagliar*  tut- 
ti gli  alberi,  iosìn  quasi  alle  mura  di  Novara, 
per  dare  incomodo  agli  nomini,  e al  saccoman- 
no dei  cavalli , de’ quali  nella  città  era  grandi»- 
sima  moltitudine. 

Queste  cose  deliberate,  e fetta  la  mostra  g^ 
aerale  dì  tutto  l’esercito,  Lodovico  se  ne  ri- 
tornò a Milano  per  fare  più  prontamente  le 
provvisioni,  che  di  di  in  di  fossero  necessarie. 

£ per  favetrire  anche  con  l’ autorità  c con  1*  ar- 
mi spirituali  le  faree  temporali,  operarono! 
Veoeeiani  ed  egli,  che  *1  pontefice  mandasse 
uno  de’ suoi  maiaieri  a Carlo  a comandargli 
che  fra  dieci  giorni  si  partisse  d'Italia  con  tut- 
to r esercito  , e fra  altro  termine  breve  levasse 
te  genti  sue  del  regno  di  Napoli  ) altrimenti  che 
sotto  quelle  pene  spirituali , ctin  le  quali  mi- 
naccia la  Chiesa,  comparisse  a Ruma  innansi  a 
lui  |>ersonaImenle:  rimedio  tentato  altre  volte 
dagli  antichi  pontefici)  perchè,  secondo  che  ai 
leggo,  m>n  con  altre  armi  che  con  queste  A- 
driano  primo  di  quel  nume  costrinse  Desiderio 
re  de’  Longobardi,  che  con  esercito  polente  an- 
dava a perturbare  Roma , a ritirarsi  da  Ter- 
ni (|32),  dove  già  era  pervenuto,  a Pavia.  Ma 
mancala  la  riverensa  c la  maestà,  che  dalla 
santità  della  vita  loro  nei  petti  degli  uomini 
nascevano,  era  ridìcolo  (l33)  sperare  da  costu- 
mi ed  esempi  tanto  contrari  gli  efietti  medesi- 
mi. Però  Carlo , deridendo  la  vanità  di  questo 
comandamento,  rispose,  che  non  avendo  il 
pontefice  voluto  quaiulo  lornava  di  Napoli  a- 
spettarlo  in  Roma  , dov'era  andato  per  baciarli 
divotamente  t piedi,  si  maravigliava  che  al  pre- 
sente ne  facesse  tanta  instania)  ma  che  per 
uhbicltrlo  attendeva  ad  aprirsi  la  strada,  e Io 
pregava  . accìi>cchè  in  vano  non  pigliasse  questa 
iocoiRodilà,  che  fosse  coolenlo  d'aspeUarvelo. 

Coiichiuse  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino 
con  gli  ambasciatori  de’Fioreuiini  nuovi  capi- 
toli, non  senta  molta  cooiraiHtiuDe  di  quegli 
medesimi,  che  altre  volle  gli  avevano  impu- 
gnali ) uì  quali  dette  maggior  occasione  di  coo- 
tradire  , che  , avendo  i Fiorentini,  dopo  l' avere 
riruper.sto  1*  altre  castella  delle  colUae  di  Pi- 
sa, perdute  nella  ritornala  di  Carlo,  posto  il 
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campo  a Ponte  di  Sacco , e oUeimloìo  per  ac- 
cordo , salTc  le  pmooe  de*»oldatì,  erano  alati 
contro  alla  fede  data  ammanati  nell'  uscire 
quasi  tulli  i tanti  Guasconi  , che  «’  erano 
co*  Pisani,  e usate  contro  a’morlì  molle  cru- 
deltà} il  che  se  ben  fosse  avTenulo  contro  alla 
Tolonta  de*  rommiisarii  Fiorentini  ( i quali 
con  difficultà  grande  ne  salvarono  una  parte), 
ma  per  opera  di  alcuni  solcbti,  i quali  stali 
prima  prigioni  drU’ esercito  Francese,  erano 
stati  trattati  molto  acerliamenfe;  notHlimeno 
nella  corte  del  re  questo  caso,  inlerprelandosì 
dagli  avversarii  loro  per  segno  manìfcilo  di 
animo  inimicissìmo  al  nome  di  ludi  i Franae- 
ai,  accreltLe  difiìcullk  alla  pratica  dell’accor- 
do, il  quale  pur  Unalroenle  si  concLiuse,  pre- 
Taleodo  ad  ugni  altro  rispetto,  non  la  memo- 
ria delle  promesse,  e dei  giuraroenlo  prestato 
soleoiiemente,  ma  la  necessità  urgente  di  da- 
nari , e del  soccorrere  alle  cose  del  regno  di 
Napoli  (x3d).  ConvesiDcsi  adnnque  in  questa 
sementa,  che  senta  alcuna  diiasione  fossero 
restituite  a’Fìorenlint  tutte  le  lurtcue,  eie 
terre  eh* erano  in  mano  di  Carlo,  con  condi- 
aione  che  fossero  obbligali  di  dare  infra  due 
anni  prossimi,  quando  cosi  piacesse  al  re, 
ricevendone  conveniente  ricompensa , Pietra- 
santa  c Sereaana  a* Genovesi,  io  raso  venisse- 
ro alla  ubbidienaa  del  re}  sodo  la  quale  spe- 
ranaa  gli  ambasciatori  de’ Fiorentini  pacassero 
sul>ito  i trentamila  durati  della  captlolaaìonc 
falla  io  Firente,  ma  rkevendo  gioie  io  pegno 
per  sicurtà  del  riaver;;li,  in  caso  non  si  resti- 
tuissero per  qualunque  ragione  le  (erre  loro; 
che  fatta  la  retliluiiooe,  prrslassero  al  re  sot- 
to I* obbligatìone  de*  generali  del  reame  di 
Francia  (è  questo  il  nome  di  quattro  ministri 
regi,  che  ricevouo  l*eolrate  dì  tutto  il  regno), 
settantamila  ducali,  pagandogli  per  lui  alle  genti  | 
che  erano  nel  regno  dì  Napoli,  e tra  gli  altri 
una  parie  a’  CofooDesi , in  caso  non  fossero 
accordati  eoo  Ferdioaodu  (di  che  al  re,  bea- 
chè  avesse  già  deU'accordo  di  Prospero  qual- 
che snduio,  non  era  pervenuta  ancora  l’ intie- 
ra certena)}  che  non  avenik)  guerra  in  Tosca- 
na , mandassero  nel  reame , in  aiuto  delPcser- 
cito  Franiese  , dugento  cinquanta  uomini 
(1*  arme)  e in  caso  che  avessero  gurira  io  To- 
scana , ma  non  altra  che  quella  di  Mcmlrpul- 
ciano,  fossero  obbligali  a mandargli  ad  arrum- 
pagnara  insino  nel  regno  le  genti  dc'VitrIli, 
che  erano  nel  contado  Pisano,  ma  non  fossero 
ohhligali  a troervegli  più  oltre  rbe  lutto  il 
mese  d’ollolirej  rhe  ai  Pisani  fossero  perdo- 
nati tulli  i dflilli  commessi,  e data  rerla  (or- 
ma alla  resliluxinne  delle  robe  lolle,  e falle 
alcune  abilità  appartenenti  all*  arie  , e agli 
esei'cisi  ; e che  , per  sicurtà  dell*  oiservantn , si 
(?es>«’ro  per  statichi  sci  de'principali  cìtladioi 
di  Firente  a eleaiuoe  del  re,  per  dimorare 
certo  tempo  nella  sua  corte.  Il  quale  accordo 
conchiusOfC  pagali  col  |>cgno  delle  gioie  i 
trentamila  ducali,  che  furono  suldlu  mandali 
per  levare  gli  Svincri,  furono  espedile  le  let- 
tere e i comandamenti  regi  a*  castellani  delle 
fortesse»  che  le  restituissero  inunediale  a*Fio- 
rentini. 


Ma  le  cose  dentro  a Novara  diventavano 
ogni  giorno  più  dure  e più  difficili  (con  tatto 
chela  virtù  de*  soldati  fosse  grande,  e gran- 
diuima  )>er  la  memoria  della  i^iellione  l*osU- 
naiione  de*  Novaresi  a difendersi  ) , perchè 
erano  già  diminuite  le  vettovaglie,  talmente 
che  la  gente  cominnava  a patire  mollo  de' cibi 
necrMah.  K bcnrlic  Orlicns , poi  che  si  vedde 
rìstrelto,  avesse  mandale  fuora  le  bocche  inn- 
tilt  (l35),  non  era  tanto  rimedio  che  bastasse  r 
ansi  de'soldalì  Fransesi  e dei  Svixaerì,  |»oco 
abili  a tollerare  queste  incorocMlità,  incomin- 
ciavano a inrcrmarscne  ogni  giorno  molli]  on- 
de Orlicns,  oppresso  anch'egli  di  febbre 
quartana , con  messi  speui  e con  lettere  solle- 
citava Carlo  a non  prolungare  il  soccorso,  il 
quale,  non  et<endo  ancora  iniìcosc  tante  genti 
che  russerò  abbaslanu,  non  poteva  essere  si 
presto,  (he  alla  necessità  sua  rosi  urgente  sa- 
tisfacesse. Tentarono  tsondimeno  i Franarsi 
più  volle  di  mettere  di  unite  in  Novara  vetto- 
vaglia condotta  da  grosse  scori*  di  cavalli  e 
di  fanti } ma  scoperti  sempre  dagl*  inimici , 
furono  costretti  a ritirarsi,  e qualche  volta 
con  danno  non  piccolo  di  coloro  che  la  con- 
ducevano.  E per  chiudere  da  ogni  parte  a 
quelli  di  dentro  la  via  delle  vellovaglie,  il 
marchese  di  Mantova  assaltò  il  roonaslciio  di 
san  Francesco  propìnquo  alle  mora  di  Nova- 
ra (l36),  ed  espugnatolo  vi  messe  in  guardia 
dugento  uomini  d’arme,  e tremila  fanti  Te- 
deschi; d’onde,  e gli  eserciti  si  sgravarono 
dì  molle  fatiche,  restando  assicurala  la  stra- 
da , per  la  quale  si  condurevano  le  loro  vetto- 
vaglie, e serrata  la  via  della  porta  di  verso  il 
monte  di  Biandraoa,  che  era  la  via  più  facile 
a entrare  in  Novara.  Espugnò  di  più  il  giorno 
seguente  il  bastione  fatto  da’  Fransesi  alla 
punta  del  borgo  di  san  Nanaro,  c la  notte 
prossima  lutto  Ì1  borgo,  e l’altro  bastione 
contiguo  alla  porla,  nel  quale  messe  la  guar- 
dia, e fortifico  il  borgo;  dove  il  conte  di  Piti- 
gitano,  che  era  stalo  condotto  da'Veoetiani 
col  titolo  di  governatore,  ferito  da  un  arebi- 
buso  appresso  alla  cintura  , stette  in  gra- 
ve pericolo  di  morte  (l37).  Per  li  quali  pro- 
gressi il  dura  d’ Orlicns,  tiìfBdandoti  di  potere 
)>iù  difendere  gli  altri  borghi,  i quali,  quando 
si  ritirò  io  Novara,  aveva  fortificali,  fattovi 
nretlcre  fuoco  la  notte  segnente,  ridusse  talli 
i SDoi  olla  guardia  solamente  della  città,  ao- 
stcptandosi  ncirestrcmità  della  fame  culla  ape- 
rama  del  soccorso,  che  gli  cresceva;  perche, 
essendo  pure  cominciati  ad  arrivare  gli  Svis- 
xeri , i’eserrilo  Franxese,  passalo  il  fiume  del- 
la Sesta  , era  uscito  ad  alloggiare  in  campagna  | 
un  miglio  fnora  di  Vercelli , o nteasa  guardia 
in  Bulgari,  aspettava  il  resto  degli  Svisierì, 
credendosi , che  come  fossero  arrivali , si  an- 
drebbe suliilamenle  a soccorrer  Novara,  cosa 
piena  di  molle  difficultà;  perchè  le  genti  Ita- 
liane erano  alloggiale  in  forte  sito,  c con  ga- 
gliardi ripari  ; c il  cammino  da  Vercelli  a No- 
vara era  cammino  copioso  d^ acque,  e diflflcile, 
per  i fossi  molto  larghi  e profondi,  de* quali  è 
pieno  il  paese;  e tra  Bolgari  guardato  da’Fran- 
tcsi,  e raUoggianeato  degl'luliani,  era  Co- 
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mariano  guardato  da  osai.  Per  le  «juali  diSìcul' 
tk  non  appariva  nell*  animo  del  re,  nè  degli 
altri  molta  prometta.  E nondimeno  ae  tulio  il 
numero  degli  Sviiieri  folte  arrirato  più  pre- 
tto, avrrLliero  tentala  la  foilutia  della  liatla- 
glia , l'evento  della  «piale  non  poteva  eitcre  te 
non  mollo  duliliio  j>er  rtaietina  delle  parti.  K 
pero,  conoteendoti  il  prrìeolo  da  tulli,  non 
mancavano  ronlinutmrntc  Ira  il  re  di  Francia 
e il  duca  di  Milano  trgrele  pralirlie  di  ronror- 
dia,  Lenchc  con  poca  tperania,  ]>er  la  difiìden- 
ta  grande  ch'era  Ira  luto,  e perchè  l'uno  e 
l'altro,  }>er  mantenerti  in  maggiore  rìpuUtio- 
ne,  dimottrava  di  non  averne  detiderio. 

Ma  il  cato  aperte  un  altro  metto  )>iù  tpe- 
dito  a tanta  rnnelutione}  perche  ettendo  io 
quei  medeiimi  giorni  morta  la  marrfaetaoa  di 
Monrerralo,  e trattandoti  di  chi  dovette  pi> 
gliare  il  governo  d'iio  piccolo  Sglioolo  ch'ave* 
va  latrialo , al  quale  governo  atpiravano  il 
marrbete  di  Salutao  , e Cotlanlìno  fratello 
della  marebetana  morta  ( uno  degli  antichi  tt- 
gnori  di  Macedonia,  occupata  molli  anni  io- 
nanti  da  Maumel  Oltomanno),  il  re  detideroto 
della  quiete  di  quello  italo,  mandò  per  ordi- 
narlo, treondo  il  rootento  de'auddilt.  Argon* 
ton  a Catal  Cervagio,  dove  ettendo  timilmen* 
te  andato  , per  condolerti  della  medetima 
morte , un  maettro  di  rata  del  marebete  di 
Mantova  (l38),  nacque  tra  quetii  due  ragio- 
namento del  benefieio , che  riporterebl>e  ria* 
acuna  delle  parti  della  |>ace.  Il  qual  ragiona* 
mento  procedè  tanto  avanti , che  avendo  Ar* 
genton  per  conforto  tuo  tcrilto  topra  il  mede* 
timo  a*  provveditori  Veneaiani , ripetendo  le 
cote  cominciate  a trattare  con  loro  intino  in  tu!  j 
Taro,  etti  prettando  orecchi , e comunicando  ! 
co*  capitani  del  duca  di  Milano  , finalmente  ! 
tutti  concordi  mandarono  a ricercare  il  re,  il  I 
quale  era  venuto  a Vercelli,  che  drputatte  al* 
cuni  de’ tuoi,  acciocché  in  qualche  luogo  co- 
modo ti  conducettero  a parlamento  con  que*  | 
gli,  i quali  tarehbero  deputati  dà  loro;  il  che  > 
avendo  il  re  contentilo , ti  congregarono  il 
giorno  trguente  tra  Bolgarì  e Camartano,  per 
i Veneaiani  il  marchete  di  Manlova,  e Bernar- 
do Conlarioo  provveditore  de'loro  filradiolti; 
per  il  dura  di  Milano  Francetro  Bernardino 
Vitcoote  (iSp);  e per  il  re  di  ('rancia  il  cardi- 
nale di  tan  Maio,  il  principe  d'Oranges  (il  I 
quale  panato  nuovamente  dì  qua  dai  monti,  | 
aveva  ner  commiitione  del  re  la  cura  princi- 
pale di  tutto  l'etercilo),  il  roaretciallo  di  . 
Giet , Pìenei , e Argenlon;  ì quali  eisendoii  ; 
convenuti  inticme  più  volle,  c in  oltre  andati  | 
in  diverti  di,  alcuni  di  etti  dall'uno  ricreilo 
all*  altro , ti  rttlrigncvano  principalmente  le  : 
diflerenie  alla  ritta  di  Novara.  Prrrbè  il  re,  > 
non  ponendo  ditHcuIlk  nell' effetto  della  retti-  | 
tuaiono  , ma  nel  modo  , per  minore  ofiìrta  I 
dell*  oDor  proprio.  Pareva  ìntlanaa  rhe  in  nome  j 
del  re  de' Romani,  diretto  tignore  «M  durato  di  < 
Milano,  ti  deposilatte  in  mano  di  uno  di  quei 
capitani  Tedeichi,  eh* erano  nel  campo  Italia* 

DO  ; ma  i collegati  intlavano  ti  rìlatciatte  libe- 
ramente. Nè  ti  potendo  queita  e le  altre  diflì- 
cpllk  che  accadevano,  ritolverti  coti  pretto, 


come  aTTcbbero  avuto  di  hitogno  quelli  che 
erano  in  Novara,  ridotti  tanto  all'ettremo, 
ihe  già  per  la  fame,  e per  le  infirmila  cautele 
da  quella,  vi  erano  morti  circa  due  mila  uo- 
mini della  gente  d'Oriieni,  fu  fatto  tregua 
|>er  otto  di  (l4o)«  dando  facullà  a lui  e al  mar- 
rhete  di  Saluxxo  di  andare  con  piccola  compa- 
gnia a Vercelli,  ma  con  jirometta  di  ritornare 
dentro  con  la  medetima  compagnia , te  U |>ace 
non  ti  facettc  : per  ticuria  del  quale,  avendo 
a pattare  per  le  Pone  degl'inimiri , il  marebe- 
te  di  Mantova  andò  a una  torre  pretto  a Bol- 
gari  in  poletiè  del  conte  di  Foit.  Nè  avrebbero 
i loldati , i quali  renarono  in  Novara , lateia- 
lolu  partire,  te  da  lui  non  avettero  avuta  la 
fede  tlie  fra  tre  dì , o vi  ritornerebbe,  o che 
etti  avrcltbero  per  opera  ma  facultà  di  nteir- 
tcne,  e dal  niaretcialio  di  Giet  (che  era  anda- 
to a Novara  per  condurlo  fuora  ) un  tuo  nipote 
per  italico  ; perchè  erano  contumali  non  tolu  i 
cibi  rontueti  al  vitto  umano, ma  etiandio  gli  im- 
mondi, da'quali  gli  uomini  in  tanta  eilremità  non 
ai  erano  attenuti.  Ma  cime  il  duca  d'Orlient  fu 
arrivato  al  re,  ai  prolungò  la  tregua  per  pochi 
dì  (i4l)>  patto  che  (ulta  la  gente  aua 
utciite  di  Novara,  latriando  la  terra  in  pote- 
alè  del  popolo,  lotto  giuramento  di  non  la  da- 
re ad  alcuna  delle  parti  tenta  il  cootenlimeoto 
comune,  e rhe  nella  rocca  rìmaocticru  per  Or- 
liens  trenta  fanti,  ai  quali  futae  dal  campo 
llaliano  giornalmente  mandala  la  vettovaglia. 

Coti  uteiroDo  di  Novara  tutti  i toldali  ac- 
compagnati, intino  rhe  furono  in  luogo  tico- 
ro,  dal  marchete  di  Mantova,  e da  (èaleaaao 
di  San  Severino,  ma  tanto  indeboliti  e conau- 
mati  dalla  fame,  che  non  pochi  di  loro  mori- 
rono appena  arrivali  a Vercelli,  e gli  altri 
iettarono  inutili  ad  adoprarti  in  (pinta  guer- 
ra. E in  quegli  di  medrtìmi  arrivo  il  bagli  di 
Digiuno  (X)l  retto  degli  Svinerì,  de* (piati,  ae 
bene  non  avettc  dimandati  più  rhe  diecimila, 
non  aveva  potuto  proibire,  che  alla  fama  de'da- 
nari  del  re  di  Francia  non  roncorrettero  (piati 
popolarmente,  in  modo,  che  ascendevano  al 
numero  di  veutìmila;  de*  quali  la  metà  ai  con- 
giunte col  rampo  che  era  appretto  a Vercelli, 
l'altra  meta  ti  fermò  dìtcoilo  dieci  miglia, 
non  ti  i^iudicando  totalmente  sicuro,  che  tanta 
quantità  di  quella  natìone  ilctte  insieme  nel 
roedetimo  cs(rrri(o.  La  cui  venula»  te  foste 
stata  qualche  dì  prima  , avirbl>e  facilmeote 
interrotte  le  pratiche  dell* accordo;  perchè  nel- 
1* esercito  del  re  erano,  oltre  a questi,  otto- 
mila fanti  Franteti,  duemila  Svisserì  di  quegli 
che  erano  itali  a Na|Kili , c le  compagnie  di 
mille  oUocenlo  lance.  Ma  ettendo  la  materia 
tanto  avanti,  e già  abbandonata  Novara,  non 
a'iiitenncttcro  ì ragionamenti,  con  lutto  che 
il  duca  d’Orlient  faceste  opera  eflìracr  in  con- 
trario, e che  nella  tua  acntenaa  molti  altri 
concurrcitero;  e perciò  erano  ogni  di  i depu- 
tati nel  campo  Italiano  a praticare  col  dura  di 
Milano,  ritornatovi  nuovamente  per  trattare 
da  tè  medesimo  cosa  di  tanta  importanaa , ben- 
ché in  pretrnia  continuamente  (fegli  ambateie- 
tori  de* collegati;  e finalmente  i deputati  ritor- 
narono al  re,  riportando  per  ultinu  conclosio- 
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Be  ài  quello  io  rhe  ii  poterà  coorcnire  (l4^): 
rbe  tra  U re  di  Francia  e U duca  di  MiLaoo 
loaao  perpetua  pace  e amiriiia , noo  derogando 
per  quealo  il  duca  all’ altre  me  conrederaiio- 
ni  : consentisse  il  re  che  la  terra  di  Novara  gli 
fosse  reililuita  dal  popolo»  e TÌlaKÌalagli  la 
rocca  da’faDlij  e si  restituissero  la  Speaie,  e 
gli  altri  luoghi  occupati  da  ciascheduna  delle 
parti:  rhe  al  re  fosse  lecito  armare  a Genova  » 
suo  feudo»  quanti  legni  volesse»  a servirsi  di 
tutte  le  comodità  di  quella  città»  eccello  che 
in  favore  degl'inimici  di  quello  stalo  j c che 
per  sicurtà  di  questo  i Grenovesi  gli  dessero 
certi  slatirliii  che  il  duca  di  Milano  gli  facesse 
restituire  i legni  perduti  a Rapalle»  e le  dodici 
galee  ritenute  a Genova»  e gli  armasse  di  prC' 
sente  a spese  proprie  due  caracche  grosse  Ge* 
novest  » le  quali  » insieme  con  quattro  altro  ar- 
mate in  nome  suo,  disegnava  di  mandare  al 
soccorso  del  regno  di  Napoli)  celie  l’anno 
futuro  fosse  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo 
medesimo)  conredesie  passo  alle  genti,  che 
il  re  mandasse  per  terra  al  medesimo  socror- 
ao»  ma  non  passando  per  lo  stato  suo  più  che 
dugeoto  lance  per  volta)  c in  caso  che  il  re 
ritornasse  a quella  impresa  personalmente»  do- 
vesse il  duca  seguitarlo  eoo  certo  numero  di 
genti  1 avessero  i Veoctiaoi  fatuità  di  entrare 
ira  due  mesi  in  questa  pare  » ed  entrandovi 
ritirassero  Tarmala  loro  del  (li^3)  regno  di 
Napoli , ne  potessero  dare  soccorso  alcuno  a 
Ferdinando  » il  che  quando  non  osservassero, 
se  il  re  volesse  muovere  loro  la  guerra  » fosse 
oLhligato  U duca  ad  aiutarlo»  per  il  quale  si 
acquistasse  tutto  quello  che  si  pigliasse  dello 
alato  dei  Veneaiani:  pagane  il  duca  per  tutto 
roano  prossimo  ducali  cinquantamila  ad  Or- 
lieos  per  le  spese  fatte  a Novara,  e dei  danari 
prestali  al  re  quando  passò  io  Italia  (i44)» 
liberasse  dì  ottantamila  ducati)  gli  altri,  ma 
con  termine  più  luogo»  gli  fossero  restituiti: 
fosse  assoluto  dal  bando  avuto  dal  dura  » • ' 
reodutogli  i suoi  beni»  il  Triultio)  e 
il  bastardo  di  Borbone  » preso  nella  giornata 
del  Taro  » e Miolans  » che  era  stato  preso  a Ita- 
palle»  e tutti  gli  altri  prigioni  » fcissero  libera- 
ti : ebe  il  duca  facesse  partire  di  Pisa  il  Fra- 
cassa » il  quale  poco  ionansì  vi  aveva  manda- 
to» e tutte  le  genti  sue  e de*  Genovesi,  nà 
potesse  impedire  la  recuprratione  delle  terre 
ai  Fiorenlioi:  deponesse  infra  un  mese  il  ca- 
stelletto di  Genova  nelle  mani  del  duca  di 
Ferrara  che  cbìjmalo  per  questo  dal- 

l'uno e dall'altro  era  venuto  nel  campo  Ita- 
liano) il  quale  l'avesse  a guardare  due  anni  a 
spese  comuni  » obbligandosi  con  giuramento 
o^i  consegnarlo»  exiandio  durante  il  tempo  pre- 
detto » al  re  di  Francia  , in  caso  che  '1  duca  di 
Milano  non  gli  osservasse  le  promesse)  il  qua- 
le, cocchiusa  che  fosse  la  pace,  avesse  a oare 
subito  statichi  al  re  per  sicurtà  di  deporre  al 
tempo  convenuto  il  castelletto.  Queste  condì- 
aiooi  riferita  al  re  dai  suoi»  che  1' avevano 
trattate  » furono  da  lui  proposte  nel  suo  consi- 
glio ) nel  quale»  variando  gli  animi  di  molli  » 
vuonaignore  della  TramoglU  parlò  io  questa 
seotenu  (l47)< 


M Se  nella  presente  deliheraiione  non  si 
m trattasse»  magnanimo  re»  se  non  d’acrresce- 
m re  con  opere  valorose  nuova  gloria  alla  corc^ 

M na  di  Francia»  io  mi  moverei  per  avventura 
M più  lentamente  a confurtare,  che  la  persona 
«•  vostra  reale  si  esponesse  a nuovi  perìcoli» 

M ancoraché  l' esempio  di  voi  medesimo  ri  do- 
«>  Tesse  consigliare  incontrario;  perché»  non 
m mosso  da  altro  che  dalla  cupidità  della  glo- 
M ria,  deliberaste  contro  ai  ronsìgU  » e contro  . 
« ai  preghi  di  quasi  lutto  il  vostro  reame»  di 
m passare  Tanno  prerrdenle  in  Italia  all’acqui- 
«•  sto  del  regno  di  Napoli)  ove  avendo  con 
« tanta  fama»  e onore  avuto  si  prospero  suc- 
•*  cesso  T impresa  vostra»  é cosa  manifeslissi- 
••  ma,  che  oggi  non  viene  solo  in  consulta  se 
« s' ha  a rifiutare  )'  occasione  d' acquistare  ono- 
••  ri  e gloria  nuova,  ma  se  s’ha  a deliberare 
« di  disprrasare  o di  lasciar  perdere  quella  , 

M che  con  si  gravi  spese  e eoo  tanti  pericoli 
« avete  conseguita,  e convertire  l’onore  ac- 
« quistato  in  grandissima  ignominia,  ed  essere 
« voi  quello,  che  riprendiate  e rondanniale  le 
•<  deliWraaioni  fatte  da  voi  medesimo.  Perché 
*•  {Kileva  la  Maestà  vostra  senaa  alcuno  carico 
« suo  starsene  in  Francia  , né  poteva  quello  , 
r*  che  al  presente  sarà  attribuito  da  tutto  il 
«•  mondo  a somma  timidità  e viltà»  essere  sd- 
m lora  attribuito  ad  altro  » che  a negligeina  » o 

* alla  età  occupata  ne' piaceri.  Poteva  la  Mac- 
« slà  vostra  » subito  che  fu  giunta  io  Asti»  eoo 
« minore  vergogna  sua  ritornarsene  in  Francia» 

" dimoslraucìo  che  a lei  le  rose  di  Novara  non 
«•attenessero)  ma  ora,  poiché  fermala  qui 
«con  T esercito  suo»  ha  pubblicato  d’ essersi 

* fermata  per  liberare  dall* assedio  Novara,  a 

* per  questo  fallo  venire  di  Francia  tanta  no- 
••biltà.  e con  intollerabile  spesa  condotti  tan- 
«f  ti  Svineri,  ehi  può  dubitare»  che  non  la  li- 
«f  berando  » la  gloria  vostra  e del  vostro  reame 
••  non  ai  converta  in  eterna  infamia?  Ma  ci  so- 
« no  più  polenti  (sa  ne*  petti  magoanimi  de' re 
«•  può  essere  maggiore  e più  ardente  stimolo  , 
m che  la  cupidità  della  fama  e della  gloria)  » o 
M almanco  più  necessarie  ragioni:  perché  la 
m ritirata  nostra  in  Francia  » consentendo  per 
m accordo  la  perdita  di  Novara , non  vuole  di- 
ti re  altro  rhe  la  perdita  di  tutto  il  regno  di 
m Napoli»  che  la  distruaione  di  tanti  capitani  » 
«idi  tanta  nobiltà  frantese,  rimasta  sotto  la 
«i  speranta  vostra , sotto  la  fede  data  da  voi  di 
m presto  soccorrergli,  alla  difesa  di  quel  rea- 
li me.  I quali  resteranno  disperati  del  soccorso» 
M come  intenderanno  che  voi»  trovandovi  io 
« sulle  frontiere  d*  Italia  con  tanto  esercito  » 
•I  con  laute  forse,  cediate  agrioimici.  fìepen- 
«I  dono  in  gran  parte  (come  ognun  sa)  dalla  ri- 
« putasionv  i successi  delle  guerre  (l48))  la 
« quale  quando  declina,  declina  insieme  la 
m virtù  de’ soldati,  diminuisce  la  fede  de'popo- 
n li»  annifhilansi  l' entrate  deputate  a soslene- 
M re  la  guerra  ; e per  eonlrario  cresce  T animo 
M degli  ioimici , alientnsi  i dubbi  » e aumen* 
«I  taosi  io  infinito  latte  le  dìflScullà:  però  raao- 
M caodo  con  nuova  si  infelice  all’eseKÌto  no- 
m stro  il  suo  vigore»  e diventando  maggiori  le 
«•forte»  e la  ripnUtiooe  degl’ ininici » chi 
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w dubita  cb«  presto  aentirrmo  la  ribeUtono  «U 
m tutto  il  regno  di  Napoli?  presto  la  disfattone 
m del  nostro  cseixiloT  e rhe  quella  impresa  , 
IV  cominciata , e proseguita  ron  tanta  gloria  , 
« non  ci  arri  partorito  altro  frutto,  rhe  danno 
«einfamia  tncsiimalnle?  Perehè,  ehi  si  pcr- 
« suade  rhe  questa  pace  si  faccia  con  buona 
K fede,  dimostra  di  considerare  poro  le  rondi* 
M eioni  delle  cose  presenti,  dimostra  di  cono* 
«V  sccre  poco  la  natura  di  coloro,  coi  quali  si 
«tratta]  essendo  facile  a comprendere,  che 
m come  avremo  voliate  le  spalle  all'Italia,  non 
M ci  sarà  osserrala  cosa  alcuna  di  quelle  rhe  si 
«capitolano,  e che  io  camhio  ili  tlarri  gli 
« aiuti  promessi , sarà  (149)  mandiito  soccorso 
« a Ferdinando;  e quelle  tenti  medesime,  rhe 
« sì  glorieranno  d' averci  fallo  vilmente  fuggi* 
« re  d'Italia,  andranno  a Napoli  ad  arricchirli 
«delle  spoglie  de*  nostri,  la  quale  ignominia 
«io  tollererei  più  facilmente,  se  per  aìciiiia 
« probabile  cagione  si  potesse  dubitare  della 
« vittoria  ; ma  come  può  nascere  io  alcuno 
«questo  sospetto,  che  considerando  la  gran* 
« detta  del  nostro  esercito,  l'opportunità  rlie 
« abbiamo  del  paese  circostante , si  ricordi  , 
« che  stracchi  della  lunghetta  del  cammino  , 
m assediati  delle  vettovaglie,  pochissimi  di  nu* 
« mero,  e in  metto  di  tutto  il  paese  inimico  , 
« comhattetnmo  si  ferocemente  contro  a gros* 
« sissimo  esercito  in  sul  6ume  del  Taro?  il 
« qual  fiume  corse  quel  dì  con  grande  impelo 
« più  grosso  di  sangue  degl'inimici  rhe  di  ac* 
« qua  propria.  Aprimmoei  col  ferro  la  stra<la,  e 
« viltoriusi  cavalcammo  otto  giorni  per  il  du- 
« rato  di  Milano,  rhe  tutto  ci  era  contrario. 
« Ahbìamo  al  presente  il  doppio  più  cavalleria, 
« e tanti  più  fanti  Frantesi , che  allora  non 
« avevamo;  e in  camhio  di  tremila  Svistcri , 
« n'abbiamo  ora  ventìduemila.  CPinìmici,  lelh- 
« Wne  augumentali  di  fanti  Tedeschi,  si  ]iuò 
« dire,  che  a comparatione  nostra  liatto  poco 
« augumentali  ; perche  la  cavalleria  lom  è 
« quasi  la  medesima  , tono  i medesimi  rapila* 
« ni:  e battuti  una  volta  con  tanto  danno  Ha 
•r  noi,  ritorneranno  ron  grande  spavento  a com* 
«battere;  e forse  i premii  della  villorìa  sono 
« si  picculi,  che  abbiano  a estere  vilipesi  da 
«noi?  e non  più  presto  tali,  che  dobbiamo 
« cercare  di  conseguirli  con  qualche  {'ericulo  ? 
« Perchè  non  si  combatte  solamente  la  conser* 
« vaiiooe  di  tanta  giuria  acquistala,  la  conser* 
« vatiooe  del  regno  di  Napoli,  la  salute  di 
« tanti  vostri  capitani,  e di  tanta  nobiltà;  ma 
« sarà  posto  in  mesto  della  campagna  l'impo- 
«riodi  tutta  Italia,  la  quale  vincendo  qui, 
« sarà  per  tutto  preda  della  vittoria  nostra. 
« Perchè,  che  altre  genti,  che  altri  eserciti  re- 
« st.ino  agl'inimici  ? nel  rampo  de' quali  sono 
«tulle  l'armi,  tulli  i capitani,  che  hanno 
« potuto  mettere  insieme  ? Va  fosso,  che  noi 
« passiamo,  un  riparo,  che  n>>i  spuntiamo,  ri 
« mette  in  seno  cose  si  grandi . l’ imperio  e lo 
« rierhette  di  tutta  Italia,  la  facnllà  di  vendi* 
« carri  di  tante  ingiurie;  i qnali  due  stimoli, 
« soliti  ad  accendere  gli  uuniini  pusillanimi  e 
« ignavi,  se  non  moveranno  la  naticmo  nostra 
« heUscosa  « feroce,  potremo  dire  rertamenle 

« esserci  mancata  più  presto  la  virtù  che  la 
« fortuna;  la  quale  ci  ha  arrecato  oerastone  di 
« guadagnare  in  si  pircolo  campo,  in  sì  porhe 
« ore  premii  tanto  grandi,  e tanto  degni,  che 
« nè  più  grandi , nè  più  degni  n'avremmo  sa* 
« puto  noi  medesimi  desitlerare.  » 

Ma  io  contrario  il  prìncipe  d'Oranges  par* 
lò  così } 

« Se  le  cose  nostre,  cristianissimo  re  , non 
« fossero  ridotte  in  tanta  sirctietsa  di  tempo, 
« ma  fossero  in  grado,  che  ci  dessero  i^ìatio 
« d’accompagnare  le  forre  con  la  prudenaa  e 
« con  l'industria  , e non  ci  necessitassero,  se 
« vogliamo  perseverare  nell' armi,  a promlere 
« imprliiusamenlo , e contro  a tatti  i preeelti 
« deirarte  militare,  sarei  anenr  io  uno  di  que- 
« gli , che  ronsiglirrei  che  si  rifiutasse  l'acror* 
« do;  perchè  in  verità  molte  ragioni  ci  confor* 
« lanoa  ntm  1*  accettsire,  nim  si  pulemlo  ne* 
« gare  , che  il  roulinuare  la  guerra  sarebbe 
« mollo  onorevole  , e mollo  a proposito  tirile 
« rose  nostre  in  Napoli.  Ma  i termini,  nc'qtia* 
« li  è ridtitla  Novara,  e la  rocca, dove  non  è da 
« vivere  pureperun  giorno,  ci  costrìngono,  se 
« la  vogliamo  siKcorrrre,  ad  aisallare  gl’ini* 
«miri  subitamente;  e quando  pure,  lascian* 
« dola  perrlere,  pensiamo  a trasferire  io  altra 
« parte  dello  stato  di  Milano  la  gnerra,  la  sta* 
« gione  del  verno  che  si  appnipinqua,  molto 
« incomoda  a guerreggiare  in  questi  luoghi 
« bassi  e pieni  d'acqua;  la  qualità  de)  nnsim 
« esercito , il  qnale,  per  la  natura  e mollitudi* 
« ne  si  grande  de'Svisterì,  te  non  sarà  adiq>e* 
« rato  presto,  putrehlse  essere  più  pernicioso  a 
« noi  che  agl'inimici;  la  carestia  gnimlìssima 
« de' danari,  per  la  quale  è im|>ossibi1e  il  man* 
« tenerci  qui  lungamente;  ei  neeessitano,  non 
« accettando  1'  accordo  a cercare  terminare 
" {iresto  la  guerra , il  che  non  sì  ])uò  fare  altri* 
« menti , che  andando  a dirittura  a combattere 
« con  gl’inimici;  la  qual  cosa,  per  le  rondìiin- 
“ ni  loro  c del  paese,  è tanto  perirnlosa  , che 
« e’ non  si  potrà  dire  che  il  pnK*eflrrein  questo 
« modo  non  sia  somma  temerità  e imprudenta; 
**  perchè  ralloggiamenlo  loro  è tanto  forte  per 
•*  natura  e per  arte,  avendo  avuto  lemj»o  si 
**  lungo  a ripararlo  e a fortificarlo;  {luoghi  dr* 
**  costanti , che  gli  hanno  messi  in  guarrlia  , 

* sono  si  opportnni  alla  difesa  loro  e sì  lume 
••  muniti;  il  paese,  per  la  forteria  dr* fossi  e 

* per  l'impedimento  dell' acque,  è sì  diflirile 

* a cavalcare,  che  chi  disegna  d'andare  disle* 
**  samenie  a trovargli , e non  d'accostarsi  loro 
“ di  passo  in  passo  con  le  comodità  e co*  vau- 
**  taggi,  e come  si  dice,  guadagnando  il  paese, 
**  e gli  alloggiamcDii  opportuni  a palmo  a pai* 
•mn,  non  cerca  altro  che  avventurarsi  con 
« graodtsaimo  c quasi  certissimo  pericolo.  Per- 
« che  ron  quale  discorso,  con  quale  ragione  di 
« guerra,  con  ijuale  esempio  di  eccellenti  ea* 
« pitanì,  si  debile  egli  im|>etuosamente  assalta* 
« re  un  esercito  si  grosso,  rhe  sia  in  uno  al* 
« loggiamcnto  si  forte,  e si  copioso  d’arliglic* 
« rie?  Bisogna,  chi  vuol  procedere  altrimenti 
« rhe  a caso,  cercare  di  diloggiargli  del  forte 
« loro  , col  prendere  qualche  alloggiamento 
«che gli  sopraffaccia,  0 con  l'impedire  loro 

Di. 
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m le  TettoTagU«.  Delle  quali  com  noa  reggo  te 
« ne  possa  sfierare  alcuna)  se  non  procedendo 
••  malurameiite  e con  lungheua  di  tempo  , il 
« quale  ciascuno  conosce  che  ahilitli  ahhiamo 
« dì  aspettare.  Seiuachè  la  ravallerta  nostra 
•*  non  h nè  di  quel  numero,  nè  di  quel  vigore, 

*•  che  rmdii  forse  si  persuadono,  essemlouc  , 

**  come  ognun  sa,  ammalali  multi,  molli  an* 
«cora,  e con  licenxa  esenta  lìcenta,  nlorna« 

■ liiene  in  Francia]  eia  maggior  parie  di  qne> 

*•  gli  die  restano,  stracchi  per  la  lunga  milisia, 

**  sono  più  desiderosi  d*  andarsene  che  di  com* 
**hallrre]  e il  numero  grande  de*S«itaeri  , 

**  ch*è  il  nervo  principale  del  nostro  esercito, 

**  ci  è forse  coti  nocivo,  come  sarchhe  inutile 
**  il  piccolo  numero.  Perchè  chi  è quello,  «he 

* esperto  della  natura,  e de’ costumi  di  quella  < 
" nasione,  e che  sappia  quanto  sia  difficile,  , 
**  quando  sono  tanti  insieme,  il  maneggiargli,  . 
**  ci  assicuri  che  non  facessero  qualche  perico*  ^ 

* loso  tumulto , massimamente  procedendo  le  i 
**  cose  con  lungheria  t nella  quale  per  cagione  | 
” de*  pagamenti  ne'  quali  sono  insatiabili , e 

••  per  altri  acci«leiiti  possono  nascere  mille 
**  occasioni  di  alterargli.  Cosi  restiamo  incerti 
**  se  gli  aiuti  loro  ci  ahhiano  a essere  medicina 

* o veleno.  E in  questa  incertiludine , come 

" possiamo  noi  fermare  nostri  consìgli  f Ct»roe  ; 

* possiamo  noi  risolverci  a delilierasione  alcn* 

**  na  animosa  e grande?  Nessuno  dubita  che 

I~  dii  onorevole  sarchhe,  più  sicura  per  la  di- 
esa del  regno  tiì  Napoli,  la  vittoria,  che  l'ac-  i 
" cordo:  ma  in  tutte  le  atinoi  umane,  e nelle 
" guerre  massimamente.  Insogna  spesso  acco-  I 
" modare  il  consiglio  alla  neresiilè , nè  per  j 
■ desiderio  d'  ottenere  quella  parte , ch*è  Irop*  I 
« pci  difBcile  e quasi  im{M)iBÌhilc,  esporre  il  | 
« tutto  a manifestissimo  pericolo  (l5u);  nè  è 
« manco  nffiaio  del  valoroso  rajntano  fare  ope-  i 
m raaione  di  uvÌo , che  di  animoso.  Non  è sta- 
« ta  l’impresa  di  Novara  pnncipalmenle  im- 
••  presa  vostra  , nè  ap|iartiene  se  non  tier  indi-  ; 
M retto  a voi , che  non  pretendete  diriUo  al 
m ducato  di  Milano]  nè  fu  la  partita  vostra  di 
« Napoli  per  fermarsi  a fare  la  guerra  nel  Pie- 
«*  monte,  ma  per  ritornare  in  Francia,  a fine 
« di  riordinarvi  di  danari  e di  gente,  per  p<v 
«•  tere  più  gagliardamente  soccorrere  il  regno  ^ 
« di  Napoli;  il  quale  in  questo  meno,  col  soc- 
ia corso  dell’ armala  partila  da  Niua,  con  le 
« genti  Vitcllesche , con  gli  aiuti  e eo’  denari 
m de’Fiorenlint , s’intratlerrè  tanto,  che  po> 
m tré  facilmente  aspettare  le  potenti  prnvvi- 
• sioni , quali  ricondotto  in  Francia  voi  farete. 
m Non  sono  giè  io  di  quegli  che  affermi  che  il 
« duca  di  Milano  osserverà  questa  capitolaaio- 
••  ne;  ma  essendovi  da  lui  e da* Genovesi  dati 
•*  gli  nslaggi , e «leposìlando  il  castelletto  se- 
« cond«»  la  forma  de* capitoli,  n’avrete  pure 

Juairbe  arra  e qualche  pegno]  nè  sara  però 
a maravigliarsi  molto,  che  egli,  per  non  i 
**  avere  a esser  sempre  ^irìmo  percosso  da  voi, 

**  desiderasse  la  pare.  Ne  hanno  per  sua  natura  ! 
**  le  leghe,  dove  interrengono  molti , tale  Ter-  ! 
•*  mena , o tale  concordia , che  dod  si  possa  j 
« sperare  di  averne  a raffreddare , o a disunire  j 
• Àgli  altri  qoalcaiK))  ne’ quali  ogni  piccola  j 
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m apertura  che  noi  facessimo , ogni  piccolo 
m s]nraglÌo  che  vi  apparisse , avremmo  la  vit- 
«•  torta  facile  e sicura,  lo  finalmente  vi  confor- 
w to,  re  cnstianissimo,  all'acrnrdo;  non  per- 
•»  rhè  )»er  sè  stesso  sia  utile  e laudatale  ; ma 
••  perchè  appari  irne  a*  prìncipi  savi,  nelle  de- 
••  iit>eratìoiii  diffi«*ili  e molrite , approvare  per 
« facile  e drsiderahìle  quella  che  sia  necesiaria, 
m D che  sia  niancn  di  tulle  le  altre  ripiena  di 
m diflRrullà  e «lì  perìcolo,  m 

Rijtigliu  il  dura  d’Orliens  le  parole  del  prìn- 
cipe di  Oranges,  e con  lanla  arerhil'a,  che  tra- 
srorrrndo  T uno  e l'altro  inipeinosamenle dal- 
le paiole  calde  alle  ingiuriose,  Orìtent  presenti 
lullt  lo  sniculi.  E nondimeno  l'inclinaiione 
della  maggior  parte  del  consiglio,  e quasi  di 
tutto  rorrcilo  era  che  s’accettasse  la  pare] 
imlendo  tanto  in  lutti,  e non  meno  nel  re  che 
negli  airrì,  la  rupidila  del  ritornarsene  in  Fran- 
cia che  im|>etJiva  il  conoscere  il  pericolo  del 
regnò  di  Napoli,  e quanto  fosse  ignominioso  il 
lasciar  {lerdere  innanzi  agli  occhi  propri  Nova- 
ra; e la  partita  d'Italia  con  coudisìuni,  per  la 
incertiludine  dell’ osservansa , cosi  inique,  Ea 
quale  delihcraiione  fu  eoo  tanta  caldetsa  favo- 
rita dal  principe  d’Oranges,  che  molti  dubita- 
rono che  a rrquisitioue  del  re  de’Romani,  al 
quale  era  detlilissimo , non  riguardasse  meno 
airinteresse  del  duca  dì  Milano,  che  a quello 
del  re  di  Francia.  Ed  era  grande  appresso  a 
Carlo  la  sua  auloritè,  parte  per  l’ingegno  e va- 
lore suo,  parte  perche  facilmente  dai  principi 
sono  riputali  savi  quegli,  che  si  conformano 
più  alla  loro  inriinatinne. 

Fu  adnocpie  stipulata  la  pace  (l5l),  la  qua- 
le non  prima  giurata  dal  duca  di  Milano,  che 
il  re,  tutto  intento  al  ritorno  io  Francia,  se 
n’andò  subito  a Turino  (iSa),  soìleritato  an- 
ebe  al  partirsi  da  Vercelli,  perchè  quella  parte 
degli  Sviaieri , ch’era  nel  campo  suo,  per  assi- 
curarsi d’asere  Io  stipendio  per  tre  ntesi  in- 
teri, come  dicevano  avere  sempre  osservato 
con  loro  Luigi  XI,  con  (ulto  che  e' non  fos- 
se stalo  loro  promesso  (|53),  e che  non  aves- 
sero militalo  tanto  tempo  per  lui,  tmltavano 
di  ritenere,  o il  re,  o i princip.ilì  della  sua 
corte;  dal  quale  perìeolo,  Iienchè  liberalost  con 
la  subita  partita,  nondimeno  avendo  essi  fatto 
prigione  il  bagli  di  Digiuno  e gli  altri  capi,  che 
li  avevano  condotti,  fu  alla  fine  necessitato 
'assicurargli  rou  stalicbi  e con  promesse  del- 
la domanda , la  quale  facevano.  Da  Turino  il 
re,  desideroso  dì  stabilire  la  pace  fatta,  mandò 
al  duci  di  Milano  il  maresciallo  di  Gies,il 
presidente  di  Cannai,  e Argenton,  per  indurlo 
a parlamento  seco;  il  che  egli  dimostrava  di 
desiderare , ma  dubitava  di  qualche  fraude  j e 
( o per  questo  sospetto  , o forse  studiosamente 
interponendo  dìfficullè  per  non  ingelosire  gli 
animi  de’eollegati,  o per  ambisione  di  condor- 
visi  come  non  inferiore  al  re  di  Francia  ) pro- 
poneva di  fare  l’abboccamento  in  nsetao  di 
qualche  riviera  (i54),  in  sulla  quale  essendo 
stabilito  un  ponte,  o con  le  barche,  o con  altra 
materia  , restasse  tra  loro  uno  steccato  forte  dì 
legname]  nel  qual  modo  si  erano  altre  volto  ab- 
boccati insieme  i re  di  Fraocia  a d’Inghilterra, 
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ed  ellrì  princìpi  grandi  di  Fonente.  Il  che  ct- 
•eodo  ricusalo  dal  re,  come  cosa  iode^a  di  se, 
e iTcado  rìcetrulo  da  lui  gli  stalichi,  mandò 
Perone  di  Baccic  a Genora  per  riceTcre  le  due 
cararche  promessegli , e per  armarne  a spese 
proprie  quattro  altre  per  soccorrere  le  castella 
di  Napoli  ( le  quali  era  già  certificalo  non  ave-  | 
re  ricevuto  il  soccorso  dell*  armata  mandala  da 
Miaaa  , e perciò  avere  convenuto  d’ arreudersi, 
se  fra  trenta  di  non  fossero  soccorse),  disegnan- 
do mettervi  sa  tremila  Sviiicri,  e congiugner- 
le con  l*arnula  ritiratasi  a Livorno,  e con  al-  j 
cuni  altri  legni,  che  s’aspettavano  di  Proven- 
ta, i quali,  senta  le  navi  grosse  Genovesi , non 
sarebbero  stali  bastanti  a questo  soccorso,  es- 
sendo già  ripieno  il  porto  di  Napoli  di  grossa 
armata;  perchè  oltre  a’iegni  condottivi  da  Fer- 
dinando, vi  avevano  i Voncsiani  mandate  venti 
galee  c quattro  navi  (i:>5).  Mando  ancora  il  re 
Argenton  a Veneiia,  ner  ricercargli  che  entras- 
sero nella  pare;  e dipoi  prese  il  cammino  di 
Francia  con  tanta  celerilà,  e ardore,  egli  e tut- 
ta la  corte,  d’ esservi  presto,  che  non  che  al- 
tro, non  volse  sopraiedere  in  Italia  pochi  di 
per  aspettare  che  i Genovesi  gli  dessero  gli 
statìrhi  promessi,  come  lenia  dubbio,  non  si 
partendo  cosi  presto , fallo  avrebbero.  E cosi 
alla  fine  d’ottobre  dell’ anno  mille  quattrocento 
novanta  cinque  si  ritornò  di  là  da’ monti,  si- 
mile piuttosto , non  ostante  le  vittorie  ottenu- 
te, a vinto,  che  a vincitore;  lasciato  in  Asti  (la 
ual  città  simulò  di  aver  comperalo  dal  duca 
’ Orliens  ) governatore  Gianiacopo  da  Trinisi 
con  cinquecento  lance  Franiesi,  le  quali  quasi 
tutte  fra  pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  se- 
guitarono; nè  avendo  lasciato  al  soccorso  del 
regno  di  Napoli  altra  provvisiono,  che  l'orth- 
DO  delle  navi  « che  sì  armavano  a Genova  e in 
Provenn,  e l’assegnamento  degli  aiuti , e dei 
denari  promeitigU  da’  Fiorentini. 

Non  pare  dopo  la  narrasione  dell*  altre  coso 
indegno  di  memoria  , che  ( essendo,  in  questo 
tempo  (l56),  fatale  a Italia  che  lo  calamità  sue 
avessero  origine  dalla  passata  de’ Frantesi,  o 
almeno  a loro  fossero  allriboile)  che  allora  eb- 
be princìpio  quell’infermità,  che  (chiamala 
da’Fransesi  il  male  di  Napoli  ) fu  detta  comu- 
nemente dagl’ Italiani  le  bolle,  o il  mal  Fran- 
aese  ; perchè,  pervenuta  in  essi  mentre  erano 
a Napoli,  fu  da  loro  nel  ritornarsene  in  Fran- 
cia diffusa  per  tutta  l’Italia  (iS^).  La  quale 
ìnfermilà,  o del  tutto  nuova,  o incorila  insi- 
no  a questa  età  nel  nostro  croisperio,  se  non 
nelle  sue  remotissime  c ultime  parti,  fu  mas- 
simamente per  molli  anni  tanto  orribile  , che 
come  di  gravissima  calamità  merita  se  ne  fac- 
cia meoaione.  Perchè  scopreodosi , o con  bolle 
bruttissime,  le  quali  spesse  volle  diventavano 
piaghe  incurabili , o con  dolori  inleosìssiroi 
nelle  giunture , c ne*  nervi,  per  tutto  il  corpo , 
nè  usandosi  per  lì  medici , inesperti  di  tale  io- 
fcrroilà,  rimedii  appropriati,  ma  spesso  diretta- 
mente contrari,  e che  molto  la  facevano  ina- 
cerbire, privò  della  vita  molti  uomini  di  cia- 
scun sesso  ed  età.  Molti  divenuti  d’  aspetto 
deformissimi  restarono  inalili,  « sottoposti  a 
rruriati  quasi  perpetui.  Anni  la  maggior  parte 
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di  coloro,  che  pareva  si  liberassero,  rstomn- 
vano  io  breve  spaaio  di  tempo  nella  medesima 
miseria;  benché,  dopo  il  corso  di  molli  anni, 
o mitigalo  r influsso  celeste  che  1’  aveva  pro- 
dotu  cosi  acerba,  o essendosi  perla  lunga  e- 
speriensa  imparali  i rimedii  opportuni  a curar- 
la , sia  diventata  multo  manco  maligna,  esaen- 
dosi  anche  per  sè  stessa  trasmutaU  in  più  spo- 
aie  diverse  dalla  prima  calamità,  della  quale 
certamente  gli  uomini  della  nostra  età  sì  po- 
trebbero giustamente  querelare , te  pervenisse 
io  essi  sema  colpa  propria  i perchè  è approvato 
per  cooseolimeoto  di  lutti  quegli,  ebe  hanno 
diligentemente  osaervalo  la  proprietà  di  questo 
niite,  che  o non  mai,  o mollo  difficilmente 
perviene  in  alcuno,  se  non  per  contagiooe  del 
coito.  Ma  è conveniente  rimuover  questa  igoo- 
mìrùa  dal  nome  Fraosese  ; perchè  si  manilestò 
poi  (he  tale  iofermìlk  era  stata  trasportaU  di 
Spagna  a Napoli , nè  propria  di  quella  natio- 
ne,  ma  condotta  quivi  da  quelle  isole,  le  quali 
( come  in  altro  luogo  più  opportunamente  si 
dirà  ) cominciarono  per  la  Davigasiooe  di  Cri- 
stofano  Colombo  Genovese  amaoifeslarti  quan 
in  questi  anni  medesimi  al  nostro  emisperio  : 
nelle  quali  isole  noodimeuo  questo  male  fra 
prontissimo,  per  henigoità  dalla  natura , U ri- 
medio , perchè  bevendo  solamente  del  sugo  di  j 
un  legno  nobilissimo  per  molte  doti  memora-  ; 
bili , che  quivi  nasce , faciUssinuiBeDta  se  De  ; 
liberano. 


NOTE 

(t)  Cioè  contro  Lodovieo  Sfona  »cbel*  aveva 
suscitato. 

(а)  Quelli , ebe  di  sopra  noi  lib.  I ho  detto, 
ebe  il  re  Carlo  volle,  che  restassero  io  Pisa;  so 
bene  il  Géotfio,  al  fine  del  sno  lih,  I,  scriva  il 
contrario. 

(3)  Comperarono  i Fiorentini  da  Tommase 
Fregoso,  doge  di  Genova,  Livorno  col  suo  por- 
to, l’anno  per  lao  mila  ducati,  trovan- 

dosi Genova  infestala  dall*  anni  di  Filippo  Ma- 
ria Viiconti , duca  di  Milano.  Vedi  il  l’crceoe  di 
Nebio  negli  Annali  di  Genova,  dove  è scritte 
anco  il  soccorso  dato  da'  Genovesi  a’  Pisani. 

(A)  Il  che  fu  1*  anno  l477'  Corio. 

(5)  Fatto  l’anno  1397,  e corroborato  renna 
1^0 1.  Corfo, nella  quarta  parte. 

(б)  Se  è vero  quanto  dice  il  Corio t e io  scri- 
vo nella  segueute  postilla,  verreblicro  a essere 

I 91  anni , e non  88  ; ma  io  questo  luogo  1*  auto- 
I re  non  è tenuto  a guardare  ad  altro  ebe  a recitar 
quel  che  nel  suo  parlamento  esponeva  1’  oratore, 
O vero  o falso  che  dicesse. 

(7)  Cosi  il  Torrenlino,  e non  accrtìCtrle.  Il 
I Codice  Mediceo  legge  acertsetsat.  R. 

(8)  Il  Corio  dice  l4o3,  e recita  nella  quarta 
parte  che  t Fiorentini  spesero  tanto  in  ricuperar 
Pisa,  della  quale  furono  spogliali,  subito  Catta 
la  compera , che  ne'  libri  pubblici  era  domandata 
il  Monto  della  Paura.  Ha  negli  Annali  di  Geno- 
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▼a«  scritti  dal  CirnsUmiani  vescovo  ài  ftebiOf  è 
scrìtto  ranno  i^o5.  ^ 

{9)  Qttcsia  isUrìa  è scrìtta  da  Leonardo  Are» 
tino  nel  libro  I dell*  istoria  di  Fiorcnia  ; dal  Co- 
rio, nella  parte  Ili  dell’  btoria  di  Milano,  e da  ^ 
altri  ancora}  e turceise  Tanno  i3<)3- 

(10)  Così  il  Torreolino,  e non  elio.  R.  i 

(11)  Avendolo  comprato  da  Tommaso  Fre* 
goso,  doge  di  Genova,  per  I30  mila  ducati,  ; 
come  bo  notato  di  sopra. 

(la)  Dice  il  Gtofio,  ebe  Lucio  menò  seco  da 
3oo  soldati  vecchi , e slquanli  uomini  d’ arme,  e 
cavalli  leggieri . e ebe  i capitani  dei  Fiorentini  | 
furono  Ercole  Benttvoglio,  Francesco  Secco,  e 
Rinuccio  Maraiano.  1 

(13)  Quest’ oraaione  del  Sederini  in  genere  ^ 
deliberativo,  e suasorio  del  senato  di  Fioreosa,  , 
b tutta  per  ridurre  il  governo  di  quella  repub- 
blica alla  forma  popolare,  e dei  nobili  ; e in  ciò 
si  serve  della  forma  della  repubblica  di  Venesia. 
la  qual  tiene , che  partecipi  di  democraiia,  e di 
arislocrasia,  scUiene  tutta  pare  sola  arùtocraiia.  1 

(14)  comprender  bene  questo  periodo  è ' 
necessario  sottiotendcrci  ci  debbono  muovere  \ 
considerandogli  ec.  R. 

(15)  Qui  può  valer  l’esempio  del  decemvira- 

to in  Roma,  e de'irenla  tiranni  in  Alene.  Livio,  \ 
|il>.  Ili  della  prima  Deca,  e Tueid.  Itb.  Vili  ' 
delle  guerre  delta  Morea , e Giustino  nell'  Istctf.  | 
di  Tmgo,  lib.  V.  j 

(16)  Tutti  i Testi  hanno  simte  con  mor  ma-  ' 
nifrsto.  R. 

(17)  Guid'Antooio  Vespncei  risponde  al1*o- 
ratione  del  Soderino,  e danna  il  governo  popo- 
lare} e in  questo  parlamento  disruopre  ottima- 
mente la  natura  del  volgo  contraria , come  dico 
P/uUsrco,  alla  sapienia;  lairbè  Diogene,  men- 
tre che  ’l  popolo  usciva  dal  teatro,  solo  esso  vo- 
leva entrarvi  con  ogni  suo  sforao,  sentendo  rbe 

il  proprio  del  Slosofo,  e sapiente,  sia  discordar  ; 
dal  volgo,  che  si  muove  per  appetito  « non  per  | 
ragione.  | 

(18)  Demostene  nella  prima  Ollmp.  dire: 
Tom  mulohile  est  vtUfi  inf^enium , et  perplexum,  I 
Hf  quid  constonUr  re/il,  mut  stoìH,  non  facste  | 
imteHigt  possit. 

(ip)  Cosi  il  Tnrreniinn.  Il  Codice  Mediceo 
ha  importunissima.  R. 

(ao)  Così  scrive  il  ^eitedeffi,  che  l’anno  1^9 | 

predicando  la  quaresima  nn  religioso  in  Novara, 
annuncio  verissimamente , che  qnei  cìiudini 
avreUtono  uililo  intorno  alle  loto  mura  Spa- 
gnuoli.  Frantesi , Svittcrì,  Tedeschi,  e altre 
naaioni  assai , siccome  avvenne. 

(si)  Essendo  gli  Ateniesi  stali  tiranneggiati  da 
trenta  tiranni,  finalmente  uccisi  t tiranni,  si 
rionirnvm  insieme;  t arcioerbè  non  nascesse  al- 
cun disparere  de’  fatti  passali,  tulli  furono  astret- 
ti con  giararoenlo  a doversi  senniar  dell*  ingiù* 
rie;  e questa  fu  della  la  legge  dell’ amnevtia , 
einè  dell*  oblivione.  Giustino  al  fino  del  lib.  V. 
Mssr.  Tullio,  ^'n/crio , e altri. 

(33)  Cosi  il  Torreolino , e non  de' , e delle. 

Il  Codice  Mediceo  legge  che  de'  delitti  f e delle 
trmsgressioni  ec.  non  si  potesse  tieossoscere.  R. 

(33)  li  Giovio  tratta  T ammutinamento  di  que- 
sti TedcKhì,  e dice,  rbe  essi  saccheggiarooo  il 
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tesoro  reale,  che  valeva  pìùd'un  mìlioo  d’om. 

E il  Bembo  dire,  che  i castelli  di  Napoli  furono 
(la)  re  Carlo  espugnati,  j^rle  per  fona,  e parte 
per  danari. 

(241  In  tredici  giorni  scrive  il  Corio.  Ma  il 
Giovio  recita,  che,  dalia  rocca  di  Brindisi  in 
fiiura,  ogni  altro  luogo  venne  alla  devosiuoe  dei 
Frantesi.  | 

(aS)  Cosi  il  Torrcntioo.  Le  altre  ediiinnì 
Isanno  qui  un  punlo,che  imlarataa  la  >intas:,i.  K. 

(36)  La  sintassi  progredireblie  meglio  senta 

questo  cAe.R.  | 

(37)  Le  galee,  con  le  quali  il  re  Ferdinambi  i 
{«arti  da  Napoli,  dice  il  Giono,  rbe  furou  20; 

il  Corio  scrive  7. 

(38)  Della  morte  di  questo  Crmìnn  par  che 

s’accordino  del  tempo,  e del  luogu  questo  au- 
tore, e il  C<>rvo^  ma  il  Giovio  dice,  che  esso 
mori  in  Gaeta , innanai  che  il  re  Carlo  fosse  ve- 
nuto a NapoH  ; il  che  fu  poco  dopo  la  fuga  del 
card,  di  Valenaa.  Ma  che  esso  morisse  di  veleno 
a termine  fattegli  dar  dal  pepa  ne’iurcheri,  con- 
sente anco  U Gkhvo,  il  qual  dice,  che  DajaBCt 
aveva  promesso  al  papa  MtO  mila  scudi,  e la  ve- 
ste inconsulile  dà  N.  & sa  asso  lo  faceva  avvele- 
nare. I 

(39)  Giorgio  Bneciardo  fu  Genovese,  e dal  { 

papa  era  stato  mandato  a Coslaotinopoli  al  Tur-  ! 
co  a fargli  sapere  rappafecchio  del  ra  di  Fran- 
cia contro  a lui,  onde  euo  Io  rimandò  con  Dau- 
aio  tuo  Chiaus  al  papa  con  danari , i quali  gli  fu- 
ron  tolti  dal  prefetto  di  Sinigaglìa,  fratello  del  l 
cardinale  Giuliano  della  Rovere.  I 

(3o)  Cosi  il  Tnrrentino  ,e  non  presentarfli, 
come  i'editione  di  Frìburgo.  R. 

(.il)  Nel  Btmho  si  legge  rbe  i Veneaìani  era- 
no oflcii  anco  da  Carlo;  perciocché  in  Napoli 
borhulUva  contro  loro,  dicendo,  che  chi  non  si 
era  confederato  con  lui,  s' avrebbe  potuto  pen- 
tire in  breve,  c cosi,  Insiinerbito per  tante  pro- 
speritli,  non  vedeva  piò  gii  ambasciatori  di  Ve- 
nrtia  con  buona  cera. 

(33)  Da  cinquemila  fanti , e 600  cavalli  dice 
il  Giovio.  E il  Bembo  scrive  seimila  fanti,  e 5oo 
cavalli  in  60  galee. 

(33)  Scrive  il  Giovio,  che  non  in  Finrenta , 
ma  io  Velletri  Antonio  Fonsera  fu  a parlamento 
col  re  Carlo;  e registra  il  lenor  «lei  suo  parla- 
mento milito  rflirace;  e poi  soegingoe,  che  esso 
straedò  t capitoli  dell’  accordo  fra  8|iagna  e 
Francia. 

(.14)  Il  Giovio,  e il  Corio  scrìvono  intorno  | 
alle  calende  d’aprile;  e il  Bembo  più  distìnta-  1 
mente  l’ultimo  di  marto.  | 

(35)  nÌKorre  il  Gio%do  con  licirornanvento  j 
«li  parole  intorno  ai  piaceri,  e alledelirìe,  in 
«he  s* erano  occupate  le  genti  Fraosesi  in  Na- 
|H>li;  ma  per  mio  parere,  non  con  tanto  ri- 
spetto alla  grarìtii  dell’ istoria,  ede’ncgosidi 
stato,  eoo  quanto  sì  rhscorre  qui  da  questo 
autore. 

(.3(^  La  tpiale , secondo  M.  Tullio , per  sé 
stessa  ò insolente  * e superila. 

(37)  Accusai  regnicoli  d’ioilabiliib,  il  rbe 
ha  tocco  di  sopra  nel  lib.  I,  quando  ha  det- 
to , ebe  per  lo  più  sono  ordinariamente  cu- 
pidi di  nuovi  re;  a io  io  quel  luogo  bo  fatto 

) t 
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annol*tù)D«  di  quinto  icrivopo  Strahotte  e Li*  I 
vio  in  conformilìi  di  qa«^tlo. 

(38)  Tanti  appunto  »i  leggono  nel  C/eWo,  il  ' 
quale  i ilquanlu  più  diffuio  dcU*  eipugnatioM  | 
di  Librafatla.  ] 

(3q)  Cosi  il  Torreotino  , e non  soctorsero  , . 
eomò  l'ed.  di  Friburgo,  che  rovescia  tutto  il  I 
senso.  R.  ^ I 

(^o)  Elesse  il  re  Carlo  per  lè.  dice  il  Giot’io,  [ 
il  fiore  deir  esercito,  cioè  quattromila  fra  uo- 
mini d'arme,  e cavalli  leggieri,  e circa  otto- 
mila fra  Sviiaeri,  Tedeschi,  e Guasconi,  con 
gimio  numero  d’artiglieria  spedita. 

(^l)  Nella  distrihusiune  degli  ulFicii  del  regno 
di  Napoli  fatta  dal  re  Carlo,  il  Giovto  è più  co- 
pioso. 

I (^2)  Non  descrive  cosi  intieramente  questa 
pratica  il  Giovioi  ma  solo  dice,  cb’ andando 
i Carlo  verso  Roma  , mandò  al  papa  Andrea  ar- 
' etveseovo  di  Liooe  a fa^li  intrudere , che  pa- 
‘ cificameole  voleva  aliboccarsì  seco  per  la  quiete  ‘ 
1 comune,  e che  il  papa  non  volle,  ma  si  fuggi 
di  Roma.  Il  Cerio  nondimeno  tasta  il  ra , che 
per  fonia  voleva  farsi  temer  dal  papa , a me- 
narlo anco  suo  prigione  in  Francia. 

(^)  Questo  numero  sleuo  scrive  il  Bembo 
I nel  lib.  II. 

j (4[))  A metto  maggio,  dire  il  Bembo. 

I (^5)  Tassa  il  Poatatto  d'instabiliik , e che  sia 
I caduto  io  quello  errore,  di  che  altri  riprendia- 
mo, come  ba  inerepalo  di  sopra  nel  lib.  I,  e di 
I sotto  nel  lib.  VII,  Gio.  Beniivoglìo,  ebe  ripre- 
se Piero  de* Medici  di  quell* errore,  in  ebe  esso 
poi  cadde. 

I (^)  Manca  questo  non  nell'  edisione  di  Fri* 

I borgo,  lo  che  guasta  il  senso.  R. 

I {!^‘})  Di  sopra  al  fine  del  primo  libro  bo  no- 
I tato  che  V jirj^enione  e’I  Giorio  scrivono  , che 
t questi  liamni  furono  contro  ragione  fatti,  e ri- 
t Unuli  prigioni. 

(^8)  Manca  il  quando  nell’editione  di  Fri- 
borgo,  lo  che  guasta  Ìl  senso.  R. 

(i?p)  Il  che  fu  a*  a8  dì  maggio.  Corio. 

(50)  Entrò  Carlo  io  Roma  il  primo  giugno, 
j secondo  ebe  scrive  il  G#ot*/o,  e*l  C->r/o , e tre 

giorni  dopo  se  ne  parti.  Ma  il  Giovio  dice,  che 
Carlo  alloggiò  in  Trastevere  j il  che  ha  del  ve- 
ritùnile,  stando  il  suppotiln,  detto  da  questo 
autore,  di  sfuggire caslel  Sant’Angelo. 

(51)  Presso  il  Giomio  si  legge,  che  Tosca- 
nella  fu  dai  Frantesi  presa , e saccheggiata  j 
perciocché  morto  d'nua  sauata  in  una  questio- 
ne un  Frantcse,  i compagni  adirati,  essen<)o 
capitano  il  bastardo  di  Borbooe,  si  voltarono 
contro  la  terra , e tagliarono  a peni  una  gran 
parte  degli  abilalori.  li  Bembo  aggiunge  , rbe 
saccheggiarono  anco  Monte  Fìascone. 

($2)  Scrive  il  Glorio,  che  i cittadini  di  Sirru 
erano  divìsi  io  quattro  faiionì,  e che,  per  l’odio 
delibano  contro  l’altro,  domandarono  al  re  un 
governatore. 

(53)  Questi  privilegi  farono  dati  io  Anversa 
a*  5 di  settembre  1^94  l scrìve  il  rono,*cbe 
fino  a*  36  deiranno  seguente,  per  ordine  di 
Cesare,  non  dovevano  essere  pubblicati;  talché 
viene  il  tempo  a cader  giustamente,  come  qui 
dice  ìl  Guiedardino, 


(54)  Dodici  galee,  e quattro  oavi , Krive  il 

Vesetn‘0  di  Hebio. 

(55)  Vedi  quanto  ho  notalo  oel  lib.  I di  que- 
sta istoria. 

(56)  Cosi  il  Torreotioo.  Il  Codice  Mediceo 
ba  un  di.  R. 

(57)  Opicioo  il  bianco,  e Opicino  il  nero  , 
dice  il  Corio , ma  il  Oiovio  nomina  l’ uno  Opi- 
fino,  eTallro  Manfredi  j e cosi  egli,  come  il  Ci>- 
rio  , sono  più  difinsi  nc’ torli  fatti  dallo  Sfnm 
a*  Caccia  , e ad  altri  nobili  Novaresi.  Il  Bembo 
scrive  che  un  solo  cittadino  di  Novara  diede 
al  dnca  d*  Oriiens  quella  cillé  a tradimento. 

(.58)  Mostrò  la  sua  villé  Lodovico  andando 
a casa  del  Lioni  aml»asciatnf  di  Venesta  a rac- 
comandarli con  omillé  grandissima,  come  scri- 
vono il  Glorio . e il  Corio. 

(5g)  Tre  giorni  dopo  scrive  il  Gi'oWo,  e la 
diede  Giovanni  Calco  castellano,  uomo  vile. 

(60)  Mille  cavalli  greci , scrive  il  Corio , 
sotto  Bernardino  Cootarini.  Ma  in  una  lette- 
ra di  Lodovico  Sforma  agli  anriani , e all’  of- 
ficio della  Balla  di  Genova  sono  scritti  700 , 
il  che  h registrato  negli  Annali  del  hejteoro 
di  Nebio}  e il  Giovio  scrìve  600  sotto  ristcs- 
so  Cootarini,  e con  lui  sì  confronta  Alessandro 
Benedetti. 

(61)  Il  contrario  tiene  ìl  Bembo  nel  Iti».  Il, 
dicendo,  che  i Fiorentini  fecero  gente  per  di- 
fendersi,  quando  Carlo  avesse  veduto  entrare 
in  Fiorenu,  ov’ eui  più  non  volevano  rice- 
verlo. 

(6j)  Cioè,  Lif^ì , e Montig.  di  Pienet.  Ma 
il  Cioiio  scrìve,  che  a Carlo  pareva  infamia 
mancare  a’FìoTenlini,  co’quali  aveva  fatto  le- 
ga, e non  giudicava  com  onesta  dare  i Pisauì, 
rb’  ei  voleva  parer  d’ aver  liberati , nelle  mani 
de’  Fiorentini. 

(63)  Il  medesimo  si  legge  ne!  Glorio,  poco 
di  sopra  alle  cose  da  me  ora  notate  del  parer  di 
Carlo  intorno  a*  Pisani. 

(64)  Due  bande  di  cavalli,  qnsllro  insegne 
di  fanteria,  e selle  petmi  d’ artiglieria , dice  il 
Giorlo  ; ma  il  Vescoro  di  JS’ehio , scrive  che  con 
sede  mila  uomini  a piedi  od  a cavallo,  Ìl  duca 
di  Savoia  , errando  dal  duca  a Filippo  BreMto 
suo  fratello,  con  gli  altri  si  mise  sotto  Santa 
Ag*»«- 

(65)  Cioè  300  uomini  d arme , e altrettanti 
cavalli  leggieri.  Giorio. 

(66)  Di  sopra  ho  notato  quanto  scrive  il 
Glorio  del  sacco  di  questa  terra,  nel  primo  pas- 
saggio  del  re  Carlo.  Il  medesimo  scrive  orai 
ma  dice , che  gli  ahilatori  per  paura  de  Tede-  ' 
schi  adirati  l’avevano  abl*andnnala.  Il  Corio 
dice,  che  fu  ora  abbruciala,  perchè  v’erano  sta- 
li ammassati  alcuni  Tedeschi  la  prima  volta 
che  vi  passarono.  Il  Bembo  scrive , che  la  terra 
li  arrese  a patti,  i quali  non  le  furono  ossenratìt 

e il  Benedetti,  che  fu  presa  perchè  era  quasi 
sent*  alrnna  gnardia , e fu  abbruciata. 

(67)  Cosi  il  Torrentino,  e oon  tm  /<■  Ghia- 
ruola  , come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(68)  Nel  Giorio , oel  Corto , nel  Bembo  , e 
nel  Benedetti , è scritto,  che  Carlo  mandò  l’a- 
raldo; ed  è da  avvertire  che  il  Bemf*o  dè  l’avan- 
guar^a  dei  Fraoaesi  al  Triuìsio , il  che  è con- 
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tnrio  agli  altri,  i qoali  aixo  doo  latetaoo  di 
dire,  che  *1  duca  Ercole  di  Ferrara,  aveea  av- 
vÌMlo  il  re  Carlo  come  il  generai  de*  Veoesiaoi 
tuo  genero^  e i proTvedilori  non  avevano  avuto 
dal  aeoato  ordine  di  comballere.  Mettono  ea«i 
la  proposta  dell*  araldo  conforme  , cioè  piena  di 
arrogania  franieae,  moie  essi  scrivono. 

(^)  Il  Brmbo  altriliuisce  la  colpa  alSanseve- 
lino . che  avesse  ordine  dallo  Sforta  , il  quale 
non  voleva,  che  i Vcneaiani  avessero  questa 
gloria  di  far  prigione  il  re  Carlo. 

(70)  Descrive  in  questo  luogo  ornatamenle  il 
Ciot^io  il  sito  del  luogo  dove  erano  accampati 
gli  esercii  i nenaìci , io  metto  a’  quali  correva  il 
fiume  del  Taro.  I Veoetiaoi  erano  a mao  sini> 
atra,  preaso  Oppiano,  e il  re  a man  destra.  Ma 
questo  autore  lo  dice  io  una  delle  vicine  seguen- 
ti  facciate. 

(71)  Tutti  gli  autori  nominali  di  aopra  $*  ac* 
cordano  in  dire,  che  la  risposta  fu  data  all*  a* 
raldo , eh*  essi  1*  avrebltero  lascialo  passare , 
quando  egli  avesse  restituitele  forletse  a' col* 

(73)  A questo  avevan  provvuto  i Veoetiani, 
essendosi  accampati  a Oppiano  ; perciocché  in 
qncstò  modo  impedirono  a*  Parmigiaoi  ogni  ri* 
heUione,  e al  re  ne  levarono  ogni  speraoaa. 
G/oWo,  Corio,  BenfHtUi. 

(73)  Pone  il  Giovio  semplicemente  , che  ven* 
ne  molta  pioggia  il  giorno  inoanti , e che  veo* 
ne  dal  cielo  gran  pioggia  , con  gragnuola  e sael* 
te,  mentre  che  il  fatto  d’arme  si  commetteva  j 
ma  gii  altri  consentono  a qnesl'autorc.  e mas* 
aimamente  il  Brmho  ; e nondimeno  più  sotto  in 
onesto  lib.  Il , dice  questo  autore,  che  anco  nel 
ulto  di  arme  piovve. 

(7^)  il  Corio,  e ’l  BtntdtlH  serivono  trecen* 
to  nomini  d’  arme,  ano  cavalli  leggieri,  e due 
mila  Tedeschi.  Ma  il  Bemho  tiene,  che  il  re 
fosse  Dcir  avanguardia  ; il  che  può  esser  per 
quel  che  scrive  questo  autore  nella  segoeote  fan» 
càU. 

(7$)  Il  Giovio  descrive  lieniutmo  questo  coi^ 
aìere , cieco  dall*  occhio  destro;  ma  del  Tramo- 
glia  dice,  ch’era  nella  retroguardia. 

(76)  I quali  erano  nove.  Giovio,  Bembo 
Corio  e Bene/Utti  : ma  in  questi  due  ultimi  ai 
leggono  dislinle  l’ ordinante. 

(77)  Per  consiglio  del  TrioUio,  dice  il  Giovio. 

(78)  Di  questo  numero  sono  stali  il  Giovio, 
U Corio , e 1 Benedetti. 

(7q)  Cosi  il  Torreotioo.  Manca  il  ima  nel 
Co^ce  Mediceo.  R. 

(80)  Il  Corio  , e *1  Benedetti  pongono , che  *1 
marchese  di  Mantova  disse  a'  provveditori  Ve* 
nesiani , eh’  egli  avrebbe  laKÌato  il  governo 
d^le  genti  a Ridollb  Gooaaga  ano  aio  per  poter 
cocnliattere  valoro»menle. 

<8l)  Per  nome  era  chiamato  Matteo.  Chvio. 

(8a)  Cosi  acrive  Procopio  , e >0  l’ ho  notato 
Bell’Istoria  di  casa  Malaspioa,  che  facevano  i 
aoldati  di  BclUaho , quando  egli  combatteva  io* 
tomo  a Roma  contro  l’ esercito  di  Vitìge.  Ve- 
di Procopio  nel  lib.  I delle  guerre  de’ Goti,  a 
Leonardo  pretino  aimilmenle  nel  lib.  1 dalle 
giostre  fatte  in  Italia  contro  ai  Goti. 

(83)  Il  Giovio  dice,  che  Ridolfo  Oonaaga , e 

Rinnccio  Farnese , tolti  io  metto  dalla  squadra 
prima  di  Ghiena,  e dalla  secooda  del  re  , faro* 
no  ammassali,  e il  corpo  di  Ridolfo  passato  da 
molte  onorale  ferite,  fu  poi  mandalo  a seppellire 
a Mantova. 

(8^)  Osservavano  questo  medesimo  costume 
i Persi  verso  i re  lofo , come  quelli  che  reputa- 
vano il  principe,  secondo  Omero,  ed  Esiodo  , 
essere  un  dono  di  Dio,  che  faccia  conoscere  la 
somigliansa  della  grandetta  sua. 

(85)  Di  ciò  se  ne  legge  un  esempio  io  T.  Liv. 
al  principio  del  lib.  1 delia  quinta  Deca  dei  Ro- 
mani, che  sotto  il  consolo  Aulo  Manlio  com* 
iaalterono  in  Istria,  di  uno  che  gridò  oUamarina, 
alla  morinoX  Cosi  di  sotto,  nel  lib.  Ili,  dice  , 
che  gli  Oddi  avevano  preso  la  citta  di  Perugia 
contro  ai  Bagliooi,  me  per  una  voce,  che  grufò 
addietro,  addietro,  dì  vìncilorì  restarono  violi. 
Un  altro  simile  se  ne  legge  al  fine  del  lib.  V , 
che  successe  nel  fallo  d’arme  alla  Cirignuola , 
le  quali  voci  furono  cagtoo  di  gran  perdite. 

(86)  Cosi  il  Torreniino  , e non  gro/u/i/rtiiM* 
mente,  che  rende  più  oscura  la  sioiaui,  come 
1’  edisione  di  Friburgo.  R. 

(87)  Filippo  Comineo,  detto  roonsig.  d’ Al* 

geniOQC,  che  scrive  questa  gìoruata  a Gnioe- 
gnaite,  non  chiama  Massimiliano  altramente 
che  duca  d’Austria.  Successe  questa  fanone 
Tanno  l479*  *^be  fu  il  del  regno  di  Lui- 

gi Al.  ed  egli  venne  poi  a morte  Tanno  l483, 
a' 3o  d'agosto  in  Pletsiaco  de'Turovi.  Perù 
bene  è scritto  qui  negli  ultimi  anni  del  re- 
gno di  Luigi  XI.  Paolo  Emilio. 

(88)  Tutti  gli  scrittori  da  me  altre  volte  cita* 
li  di  sopra , cioè  Giovio,  Bembo,  Cono  e Be- 
nedetti, con  tenlooo,  che  la  venuta  del  conte 
Piccola  di  Pitigliano  a’noalri  fosse  di  grandissi- 
mo utile,  afièrmando  egli , che  t Frantesi  erano 
rotti  ; e ’l  Bembo  soggiugne , che  e*  domandò 
cavalli  e genti , con  le  quali  gli  bastava  T animo 
di  rompere  al  lutto  T esercito  reale  degl’inimici. 

(89)  Spogliali  di  tutto  le  bagaglìe,  e dei  pa* 
diglioni  ancora  dice  il  Giovio  ; e U Benedetti 
più  distintamente  ne  parla , • dice  aver  fra  la 
preda  vedutoci  un  libro  con  vari  ritratti  di  me- 
retrici a]  naturale , che  dal  re  Carlo  in  Italia  e* 
fino  state  godute. 

(90)  1 fatti  valorosi  di  questo  Bracrio  da  Moo* 
ione  si  leggono  particolarmente  nella  vita  di 
lni,accunitamenle  scritu  da  Gio.  j4ntonio  Com- 
parto vescovo  di  Crotone,  in  sei  libri. 

(gl)  li  Bembo  scrive,  che  dei  Veneisani  mo- 
rirono iSuo.  e dei  Frantesi  loco,  ma  5oo  pri- 
gioni , talché  il  numero  sarebbe  pari.  Il  Giovio 
dice  più  di  4<>oo  tra  t Venesiani , e i Sforsesebi, 
e dei  Fraosesi  looo  uomini  valorosi , oltre  ai 
faagaglìooi. 

Tengono  il  Giovio,  e gli  altri,  che  la 
pratica  dell’ accordo  tentalo  per  via  di  Filippo 
Anemone , fosse  per  tnlleoere  i Veoesiaai , a 
fio  che  U re  Carlo  avesse  giusto  spesio  di  mar- 
ciare inoaon , mentre  che  si  maneggiava  1*  ac* 
cordo. 

(93)  Cosi  il  Torrcntlno.  L’cdiiiooe  di  Fri- 
burgo  ha  discrepato.  R. 

(^)  La  notte  seguente,  Krive  il  Giovio,  nel- 
la seconda  vigilia , avendo  falli  molli  fuochi  per 
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iogannare  i oeroiri  »enia  almn  tcgno  ili  Iromla 
o di  Umburo,  mroo  Pordinanu  spedita  per 
la  via  Emilia  al  6umr  di  Trfbl>ia  ; il  che  coti' 
fermano  il  Corto  e il  Benedetti. 

(^5)  Viene  dal  fVrio,  c dal  Benedetti  acrit* 
to,  che  col  conte  di  Gaiaito  fu  ancora  Pie» 
tro  Duodo  rapilann  de*  cavalli  leggieri  Gre- 
ci, e che  tulli  intenti  a far  liotlino  differirti- 
no  l'offendere  i nemici  nei  seguente  giorno* 
Il  resto  noterò  in  seguito. 

(96)  11  Benedetti  tiene,  che  erano  diipu- 
ttissimi  per  il  giorno  seguente  alla  liattaglia. 

(•>7)  11  Giot'ia  nota  di  poca  fede  il  conte  di 
Gaiaao,e  il  fratello  detto  il  Fracassa,  con  dire, 
che  poterono  far  multo  male  ai  Francesi,  e niiolo 
fecero,  ansi  gli  soccorsero  di  vetluraglia  a Tor- 
tona riovc  salutaroDo  il  re  di  Francia  ; e a que- 
sto aderiscono  il  Corto , e il  Benedetti  , rimet- 
tendosene alla  fama.  Il  Bembo  dice  che  esso 
conte,  pigliatala  via  lunga,  diede  tempo  a 
Carlo  di  fuggirsene. 

(08)  In  sette  giorni , die*  il  Giovio , al  fine 
dellib.  11. 

(99)  l'stito  dice  il  Giustinimni , vescovo  di 
Nebsojinail  Ginvio  scrive  dieci  galee,  delle 
quali  ve  n* erano  tre  Aragonesi,  e poche  navi 
da  carico}  e dove  qui  scrive  700,  egli  dice  600 
fanti , conforme  al  Giustiniano}  dose  qui  scri- 
ve di  notte , nel  Giovro  si  legge  che  diedero 
in  terra  all'alba.  Il  Bembo  pone  che  fosse 
l'armata  de*  Veoesiani  quella,  che  prendesse 
la  Franaese  nel  porto  di  Hapalle. 

(100)  Capitano  dell’  armala  Genovese  fo 
Francesco  Spinola  il  Moro}  ma  il  capitano 
della  Fraoietc  fa  montig.  di  Miolano  che  fa 
fallo  prigione.  Giovio  e il  Veeeovo  di  IS'ebio. 

(101)  Senta  questo  cAe  anderebbe  meglio  la 
sintatfi.  R. 

(102)  Ch' erano  cinquecento;  ma  il  Giovio 
diffusamente  scrive  il  contrasto  grande,  che  Vi- 
teliotao,  e Paolo  Vitelli  ebWro  da'mootaoarì, 
e con  qoaie  astuzia  n*  ammaiaasscro  assai,  fin- 
ché per  lo  contado  di  Lucca  si  ritirarono  a 
Pisa. 

(103)  Fu  preso  Reggio  da  Ferdinando  , o 
da  Consalvo,  avendogli  i Reggiani  aperta  una 
porta;  e tre  giorni  dopo  combattè,  ed  ebbe 
la  rocca,  lodi  col  Grimani  espugno  Moqo|k>- 
li.  Gaeta  si  ribello  dai  Pranzesi,  i quali  |ier 
Torta  larìpresero  , e saccheggiarono}  e lutto  rio 
successe  avanti  che  Ferdinando  venisse  a Semi- 
nara , come  ti  ha  dal  Ciovio,  dal  Bembo  ^ e 
dal  Corio  ; il  che  questo  autore  pone  nelle  se- 
guenti carte. 

(104)  Cosi  il  Torrentinu.  L*  edizione  di  Fri- 

hurgo  aggiunge;  nemi/it  di  Porti- 

gleni,  e di  Sicilimnt  amici  euoi.  Oltreché  è una 
ripetizione  difettosa , guasta  la  ziotaiii,  com' è 
manifesto.  R. 

(105)  Giovanni  Altavilla,  di  casa  Capuana, 
dice  il  Giovio  e ’I  Corio. 

(ic^)  Circa  70  navi,  dice  il  6*foWo  } e il  Co- 
rio scrive  cento  vele. 

(I07)  Dice  il  Carie,,  che  non  aveva  Ferdi- 
nando iu  tanta  armata  cento  nomini  da  poter 
mettere  in  terra,  e non  si  trovava  più  che  cento 
ducati. 


(108)  Cioè  a’  sette  di  luglio,  nel  ami  giorno 
rannata  Franzesi*  fu  presa  a Rapallc;  e il  di 
innanzi  era  successa  la  giornata  al  Taro. 

(109)  Il  Giei'io  mette,  che  1* Allegri  zelo  o- 
scisse  fuori  delia  città. 

(110)  Dalla  quale  con  un  lenzuolo  fu  fatto 
segno  al  re  rhe  vcntise.  Giovio. 

(111)  Dice  il  Giovio  f che  i cavalli  furono  ti- 
rali nella  rocca , ma  che  non  vi  essendo  da  pa- 
scergli, a poro  a |kh;u  gli  mettevan  fuora  , per 
cut|iir  cou  1*  ariiglierie  qualunque  andatse  a 
prendergli. 

(112)  (!b*era  di  24  galee,  e cinque  navi,  se- 
condo il  Gioffo  } ma  secondo  il  di  3o  ga- 

lee, e due  navi. 

(113)  La  morte  di  costui,  ucciso  da  una 
palla  di  serpcnliiu,  fu  cagione,  che  il  Grimano 
sdegnato  coutro  ai  MoDupolilani , promettesse 
la  città  a sacco  a' soldati,  i quali  latti  per  ciò 
più  animosi  la  presero,  e saccheggiarono.  Vi 
morì  anco  Luigi  Tinto  Veneziano.  Giovio  e 
Bembo. 

(tl4)  Qui  recita  il  Giovio  una  fatiooe  suc- 
cessa, perchè  i Frantesi  uscirono  a voler  piglia- 
re il  mulo , dove  il  Pescara  e il  re  vennero  ad 
aiutar  la  parte  loro,  e comlialteroDo  in  persona, 
c ne  eMiem  il  meglio,  ma  con  jiericolo  di  per- 
dervi la  rillà  , e la  «ita. 

(11 5)  Dopo  la  morte  del  marchese,  scrive  il 
Giovio,  che  i Frantesi  uscii on  fuora , e presero 
le  trincee,  e r artiglierie  Aragonesi;  onde  ap- 
pena con  r intervento  del  re  furono  ricuperata. 

(116)  In  questa  armala  de’ Frantesi  erano, 
come  scrive  il  Vticovo  di  I^'ebio,  12  navi,  e 
sopra  esse  furono  messi , dice  egli , 3ooo  Svia- 
teri. 

(117)  Forse  di  Ponza,  come  dice  il  Pescavo 
di  IS'ebìo,  e polreUhe  essere  errore  di  stampa. 

(118)  Chiamavasi  Tommaso  Carrara,  e del 
tutto  era  ignorante  della  milizia.  Giovio,  li- 
bro HI. 

(119)  Il  Giovio,  che  descrìve  ben  questo 
fatto  d’arme,  dice,  che  quasi  tutta  la  fante- 
ria Italiana  vi  fu  tagliala  a pezzi,  insieme  con 
una  compagnia  di  sgherri.  E soggiugoe , che 
Prospero  Colonna  fu  cagiun  di  miglior  parlilo, 
e sicurezza  al  re;  al  che  consente  anco  il  Cono. 

(I2u)  In  questo  luogo  già  Marcello,  e Ao- 
niliale  fecero  fatto  d’armi  insieme.  Giovio. 

(121)  Confortato  a rio  dal  principe,  il  quale 
aveva  giurato  ili  non  voler  mai  fidar  la  sua  vita 
in  mano  di*gli  Aragonesi.  Giovio. 

(122)  ('otiforme  a ciò  si  legge  anco  nel  Gio- 
vio, al  fine  del  lib.  HI,  il  deuderto  di  Alfonso, 
e la  risposta  di  Ferdinando. 

(123)  Si  rive  Alessandro  Benedetti,  che  i 
Veneziani  in  questa  guerra  spendevano  ogni  me- 
ac  ccniuniila  ducali  d’oro. 

(124)  Questo  esempio  di  gratiludina  nel  so- 
nato venriiauo  è mollo  noto  per  rislorie  di 
questa  repubUica,  ma  io  particolare  dopo  il 
fatto  d'arme  del  Taro,  zi  vede , che  fu  mag- 
gior deir  altre  volte,  come  arrivono  il  Giovio, 
il  Bembo , e il  Benedetti. 

(125)  Lemeoogne , dice  il  Giovio , che  fu  pa- 
tria di  Pietro  Lomliardo, maestro  delle  sentenze. 

(ia6)  Àrcomarino  , e Burgaru , scrive  il 
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CiovIOf  ma  ogp  è detU  come  acri  ve  quello 
autore. 

(127)  Delta  dal  Giovio  Anua  Solerà. 

(128)  La  cagione  di  ciò  ai  legge  ovl  Prin- 
cipe del  Secretorio  Fiorentino  ^ a Cap.  i3  » se 
mal  non  mi  serre  la  memoria . essendo  molli  | 
anni,  riie,  come  anche  ho  detto  « non  mi  è ' 
stato  lecito  leggerlo.  Ma  quali  provvisioni  fos-  | 
aero  la  prima  volta  fatte  di  fimlcrie  nel  regno  di 
Francia  da  Carlo  VI  1 « • di  cavallerie  « ^ scritto 
fra  gli  altri  più  modernamente  da  Vincenzo  Lm- 
pano. 

(12q)  Il  che  venne  a esser  Tanno  l4/6i  ^ 

di  gennaio  la  vigilia  dell*  EpiCiaia  a Nansi. 
hppo  Comineo , e altri. 

(130)  Questa  conceuione  fu  fatta  Tanno  14^7 
alli  Otto  di  decemliie,  come  scrive  il  Corio  nella 
parte  V. 

(131)  Arrivò  Lodovico  Sforea  in  campo  con 
la  moglie  a' tre  di  agosto  del  i4q^«  scrive  U 
Benedetti,  che  vi  fu  presente  ^ e il  Cpf^o  * T uno 
dc'qualiy  non  so  chi.  pare  che  ahhu  tolto  dUlT  al- 
tro 6 n le  parole } ma  credo  il  Corio  dal  Benedetti. 

(132)  Nel  Platina  sì  legge  Spoleltj  e scrive, 
che  papa  Adriano  mandò  tre  vescovi  a comanda- 
re sotto  pena  di  scomnoica  a Desiderio , che 
tornasse  indietro. 

(133)  Qui  il  Torrentioo  legge  difficile^  ed 
ò uno  di  quei  luoghi  cangiati  dal  Concini.  R. 

(134)  In  questo  nuovo  accordo  fermsto  fra 

il  re  Carlo,  e i Fiorentini  in  Torino,  il  G/e- 
••to  è molto  minuto,  come  quegli,  che  nel  lih. 
HI  recita  tre  soli  capi  di  tutto  T accordo.  Ma  il  ' 
Benedetti  scrìve,  che  andando  T amhaKÌatore  ' 
Fiorentino  al  re  Carlo,  fu  preso  da' Milanesi  ; I 
onde  lo  Sfona  perciò  •' indossa  a mandar  soc-  | 
corso  a*  Pisani.  I 

(135)  Il  che  fu  a*l3  d*  agosto , come  dice  l 

il  Benedetti.  Si  Icggooo  anco  nel  CioviOf  e nel  [ 
Cortfo.  i disagi  de’ Novaresi.  | 

(136)  Nel  Glos'/o,  e nel  Benedetti  non  si  | 

legge  altro  , che  Ìl  monasterìo  di  san  Nanaro  , j 
eh*  è presso  alle  mura  , dove  fu  messo  io  guar- 
dia Carlo  da  Milelo,  eoo  3oo  fanti,  e 200  ca-  j 
valli.  I 

(137)  jilettamdro  Benedetti,  medico  Vero* 
iMse,  che  si  trovò  a medicare  il  conte  di  Piti- 
gìiano . dice,  ch'ri  fu  lierilo  a'due  di  settembre, 
e la  ferita  fu  sotto  il  destro  rene,  passando  nella 
spallalsinisln. 

(|38)  Questo  maestro  di  casa  del  Gotuaga  fu 
il  conte  Albertino  Boschetto  di  Modena,  secondo 
il  Gioviù  e '1  Benedetti,  i quali  si  vede  che  non 
hanno  saputo  T occasione,  per  la  quale  si  tro- 
varono insieme  T Argenlon  e il  Boschetto. 

(l3g)  Il  GieWo  gli  aggiunge  per  compagno 
Gerolamo  Stanga;  e il  Corto  vi  propone  anche 
il  terso  , Pietro  Gallrrate. 

(140)  Dieci  giorni  di  tregna  scrìvono  lutti  i 
tre  nominati  autori. 

(140  II  Benedetti,  che  di  tutta  questa  guer- 
ra , dal  fallo  d'  erme  del  Taro  sino  alla  presen- 
ta pare,  scrisse  a giorno  per  giorno,  registra  | 
quante  volte  fosse  prolungala  la  tregua.  I 

(142)  Fu  conclusa  la  pare  fra'!  re  Carlo»  e | 
Lodovico  Sforu  a'  g di  ottobre  , sebbene  il  Grò-  | 
We,  conlraM  Coriò,  e’I  Benedetti,  ha  serìUo  | 
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dieci.  Ma  i capitoli  di  questa  pace  si  te|^ooo  nel 
GtoWo , nel  Bembo,  e negli  altri  due  nooioaii , 
e ooodimeno  in  niuno  più  difiìisameote  che  in 
questo. 

(143)  L'ediiione  di  Friburgo,  e quel  che 
ò più,  il  Codice  Mediceo:  ha  nei,  che  esprìme 
tutto  il  contrario.  R. 

(144)  Il  Oiovio  dice,  che  i delti  denari,  i 
quali  furono  dugentoroila  ducali , avevano  da 
esser  rcstiluiti  in  due  rate.  Il  Bembo  scrive  / 
ebo  delle  duemila  libbre  d’ oro  prestate  da  Lo- 
dovico, il  re  ne  dovesse  restituir  sole  l5oo. 

(145)  Cosi  U Torrentino  , e non  al , come  il 
Codice  Mediceo,  e Tediaione  di  Friburgo,  con 
errata  sintassi.  R. 

(146)  Nel  Bembo,  credo  per  crror  di  stam- 
pa, e scrìtto  di  Mantova,  ma  In  tutti  gli  altri 
Ercole  duca  di  Ferrara. 

(*4?)  orasione,  e la  seguente,  che 

è in  risposta,  hanno  creduto  alcuoi,  che  per 
non  essere  stale  introdotte  da  altri  scrìllorì. 
siano  finte:  ma  costoro  non  hanno  ben  consi- 
derata la  qualità  di  questa  Istoria,  ch'è  tutta 
piena  di  consigU  di  prìncipi , non  detcrìlli  da 
alcun  altro;  ovvero  non  sanno,  cb?  quando 
bene  elle  siano  immaginale  » questa  Iscensa  c 
concessa  alT  islorioo. 

(148)  Nella  vita  del  sig.  Astorre  Baglions 
scrìve  7ommn.ro  Porcacchi , che  gli  stali  e le 
guerre  si  governano  per  lo  più  con  due  tersi 
di  rìputasione,  e eoo  00  terso  di  roba.  Questa 
riputasiooe  è acquistata  da  un  capitano  gene- 
rale eoo  cinque  capi,  csoòl  essere  in  uo  tem- 
po medesimo  allegro  e severo;  amare  e pre- 
miare la  virtù;  esser  lilierale  e non  prodigo; 
giusto  in  eseguire,  e non  stentar  la  ginstiisa;  e 
in  ultimo  pagare,  e tener  dovisioso  Tescr- 
dlo. 

(149)  Cosi  il  Torrentino;  e non  Pavrà,  co- 
me il  Codice  Mediceo,  e TedisioDc  di  Fri- 
burgo. R. 

(150)  Che  questo  sia  vero  poò  comprender- 
si dalT  esempio  di  Fabio  Massimo  che  eoo  la 
savieaaa  sua  vinse  Annibaie  , restituendo  lo 
stalo,  come  disse  Ennio,  a* Romani;  e Tora- 
aione  ch’egli  fa  a Paulo  Emilio,  esortandolo 
a temperar  con  la  prudenta  sua  la  troppa  fe- 
rocia, e aninsosilà  di  M.  Vairone  suo  collega 
nel  consolalo,  dimostra  assai  meglio  la  verità 
di  questa  seolcD».  Livio,  nel  lib.  Il  della 
Deca  3. 

(151)  Fu  fermata  la  pace  tra’l  re  Carlo,  c lo 
Sforia,  come  ho  detto  a'g  d'ollobre  l495.  ben- 
ché il  Giovio  scriva  a*  10. 

(|52)  Avanti  che  il  re  andasse  a Torino  , 
scrive  il  GioWo,  che  il  marchese  dì  Mantova, 
con  licensa  dei  provvcdilorì  veneaiani  andò  a 
trovarlo  in  Vercelli . dove  fu  mollo  onorato. 

(153)  Cosi  il  Torrentioo.  Il  Codice  Medi- 
ceo legge  permesso  con  error  manifesto.  R. 

(154)  Tocca  alquanto  questa  forma  di  al>- 
boccamenlo  fra  due  principi  soipatti,  di  sotto 
nel  Idi.  VII , duve  il  re  Cattolico,  e ìl  re  Luigi 
s’abboccarono  liberamente  lenaa  diffideoaa. 

(155)  L’Ediaiono  di  Friburgo  aggiunge: 
quelle  du  aveva  espugnato}  al  quale  aveva 
aaoca  il  oomiDalsvo,  come  ogona  vede.  K. 
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(l56)  Per  1*  iulelligeau  cbùn  di  qneKo  pe* 
riodo  credo  che  non  tlcbl>aii  unire  tempo  con 
JataU  , come  benoo  luite  le  rdiuoni.  Di  più  al 
•olito  quel  »ecoadu  rAe  avanti  allom  eblte^  è 
di  troppo,  ie  puro  non  b una  hpctiiioae,  a 
motivo  della  luntanania  del  primo.  L'rdiaiune 
di  Friburgo  jwi , in  vece  di  leggere  col  Torren- 
tino , r/ie  (chiamata  tiai  t'raniesi  il  mal  di 
^’apoli)  fu,  VI  pone  un  è chiamata  ee. , lo 
che  gua»U  aflaltu  la  «iolaaii.  R. 

(l5y)  Cocne  il  Ciovio  ha  ruruilo  nel  lib.  IV 
dì  dcaoiTer  le  gocrre  tra  i Franieai,  e gli 


Angoneti  nel  regno  di  Napoli  « allora  egli  ù 
mette  a acriver  di  <jue»ta  conUgionc  } io  ebe 
del  tutto  egli , e questo  autore  loeo  confornii , 
se  non  che  il  Giovio  ^ recitando  ropinion  di  co 
loro , che  tengono  esicr  venuto  questo  male  dal 
mondo  nuovo,  oon  mette  il  rimedio  del  legno 
Guaiaro,  come  qui  è posto.  Il  Bcmho  , roufor* 
me  al  Giovi» , scrìve  , che  questo  male  si  sco* 
perse  al  6n  della  guerra  contro  ai  Frantesi  nel 
regno  i ma  dice  egli,  che  cominciò  a Taranto { 
e cita  il  FracaatorOf  che  ia  vcrai  eroici  ne 
scrìsse. 
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In  questo  libro  si  contiene  la  tutela  che  presero  i f^enetiani  di  Pisa:  i 
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creazione  di  Federigo  d* Aragona  /atto  re  di  Napoli:  fa  passata  di  Mas- 
similiano imperatore  in  Italia:  le  guerre  di  papa  Alessandro  contro  gli 
Orsini  : la  congiura  scoperta  in  Fiorenza  in  /uvor  de* Medici  f onde  molti 
furono  decapitati:  la  morte  del  re  Carlo:  la  creazione  del  re  Luigi;  e 
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GAPITOLO  FUMO 

Fffetti  liti  ritorno  di  Carlo  ia  Franeia.  — /o- 
dofico  S/orsa  e i J enesiani  dehlpcrano  di  di- 
fender Pisa.  — Fatti  d’ arme  eoi  Fiorenti- 
ni. — hfanegj:t  di  Pier  de’  Medici.  --  Sue 
speranze.  — ^ Tumulti  net  Perugino, 


JUa  ritornata  poco  onorata  del  re  di  Francia 
di  là  dai  monti,  benché  proceduta  più  da  im- 
prodenta,  o da  disordini , che  da  debuleiaa  di 
forte,  o da  timore,  lasciò  negli  animi  degli 
uomini  speranta  non  mediocre,  che  Italia,  per* 
costa  da  infortunio  lauto  grave , avesse  presto 
a rimanere  del  tutto  Ubera  dall’ imperio  inso« 
lente  de’  Frantesi  : onde  risonavano  |>cr  tutto  le 
laudi  del  senato  veoetiano,  e dd  dura  di  Mi- 
lano, che  prese  l'amii  con  savia  e animosa 
delil>eratioDe,  avessero  vietato  che  si  preclara 
parte  del  mondo  non  cadrssein  servitù  di  fure- 
stieri,  i quali  se,  acciecali  dalle  cupidità  parti* 
colati,  non  avessero,  etiandio  con  danno  e in- 
famia proprie,  corrotto  il  bene  universale,  oon 
sì  dubita  che  Itala,  reintegrata  co'coosigU  e 
forse  loro  nel  prislioo  splendore , sarebbe  stata 


per  molti  anni  sicura  dall’impeto  delle  namoai 
oltramontane.  Ma  rambisione  (l),  la  quale  non 
permesse  che  alcvuo  di  loro-  stesse  contento 
a' termini  debili,  (a),  fu  raginue  di  rìmeltere 
presto  Italia  io  nuove  turbaiiuni,  e che  non  si 
godesse  il  frutto  della  vittoria,  ch’ebbero  poi 
contro  all’esercito  Francese,  che  era  rimasto 
nel  regno  di  Napoli.  La  qual  vittoria , la  negli* 
genia  e i consigli  imprudenti  del  re  lasciarono 
loro  facilmente  conseguire,  essendo  il  soccorso 
disegnata  da  lui,  gèlido  si  parli  d’Italia,  re- 
stalo vano;  perche  nè  le  provvisioni  dell'ar- 
mata, nè  gli  aiuti  promessi  da’ Fiorentini,  eb- 
bero eOetto.  Non  era  Lodovico  Sforsa  conde- 
sceso  con  sincera  fede  alla  paca  con  Carlo) 
perchè  ricordandosi,  come  è natura  di  ciu  of> 
fende  (3),  delle  ingiurie  che  gii  aveva  Catte,  si 
persuadeva  non  potere  più  sicuramente  com- 
mettersi alla  sua  fede)  ma  il  desiderio  di  recu- 
perare Novara,  e di  liberare  dalla  guerra  lo 
stato  proprio,  r avevano  indotto  a prometter* 
quello,  che  non  aveva  in  animo  di  osserva- 
re. Nè  si  dubitò,  che  alla  pare,  latta  con 
questa  simulaùone,  fosse  inlervenuto  il  con- 
sentimento del  senato  veoetiano , desidero- 
•o  d' aUeggaiirsi  Knia  ioCuma  ina  della  ipcM 
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•oiUuraU  • U qaal«  per  U loro  rerobUica  li 
soAteoera  ialomo  a Novara.  E Dondimeoo  Lo- 
dovico t per  ooQ  «i  partire  aubito  co»Ì  impru- 
dentemeiite,  ma  con  qualche  colore,  dalla  ca> 
pìtolaaiooe,  adempiè  quello  che  e*  non  poteva 
negare  che  foue  tu  arbitrio  tuo:  dette  gli  siati* 
chi;  fece  liberare  i prigioni,  pagando  del  suo 
proprio  le  taglie  loro}  restimi  i legni  presi  a 
AapalJei  rimosse  di  Pisa  il  Fracassa  < il  quale 
non  poteva  dissimulare  che  fosse  stipendiario 
suo)|  e,  infra  *1  mese  convenuto  net  capitoli, 
consegnò  il  castelletto  di  Genova  al  duca  di 
Ferrara,  che  andò  in  persona  a riceverlo.  Ma 
da  altra  parte  lasciò  io  Pisa  Lucio  Malveno  con 
non  piccolo  numero  di  gente,  come  soldato  dei 
Genovesi  ; permise  ebe  andassero  nel  (4)  regno 
di  Napoli  due  caracche,  che  a Genova  i* erano 
armate  per  Ferdinando,  scusandoti,  che  per 
averle  egli  saldate  innanai  si  coochiudesse  la 
pace,  non  si  consentiva  a Genova  il  negarglie* 
ne;  impedì  occultamente  che  i Genovesi  non 
(li  dessero  gli  ostaggi;  e quello,  che  fu  di 
maggior  momento  alla  perdila  delle  castella  di 
Napoli,  poiché  il  re  ebbe  finito  d’armare  le 
quattro  navi , ed  egli  provveduto  alle  due , alle 
quali  era  tenuto,  operò  che  i Genovesi  dimo- 
strando timore  ricusassero  ch’elle  si  armassero 
di  soldati  del  re , se  prima  non  ricevevano  da 
lui  sufiìciente  sicurtà  di  non  se  le  appropriare, 
nè  di  tentare  con  esse  di  mutare  il  governo  di 
Genova.  Delle  quali  cavillaaiooi  facendo  il  re 
per  nomini  propri  querela  a Lodovico,  ora  ri- 
spondeva aver  promesso  di  dare  le  navi,  ma 
non  obbligatosi  che  le  si  potessero  fornire  di 
genti  fransesi  ; ora  che  il  oominio  che  aveva  di 
Genova  non  era  assoluto,  ma  limitalo  con  tali 
coodiaioni,  che  in  potestà  sua  non  era  il  co- 
stringergli a fare  tutto  quello,  che  gli  paresse, 
e specialmente  le  cose,  che  essi  pretendessero 
esser  pericolose  allo  stato,  e alla  città  propria. 
Le  quali  escusasioni  per  corroborare  piu,  operò 
che  il  ponlcAce  comandasse  a*  Genovesi  e a lui, 
sotto  pena  delle  censure,  che  non  lasciassero 
cavare  di  Genova  legni  di  alcuna  sorte  al  re  dì 
Francia;  onde  restò  vano  questo  soccorso  aspet- 
tato con  sommo  desiderio  da’  Fraoiesi , ebe  era- 
no nel  reame  di  Napoli;  come  similmente  re- 
starono vani  i danari  9 gli  aiuti  promessi  dai 
Fiorentini.  Perchè  , dopo  V accordo  fatto  a 
Turino  (5),  essendo  partito  subito  con  tutte 
l’espedisioni  necessarie  Guid* Antonio  Vespoc* 
ci , uno  degli  oratori  che  erano  intervenuti  a 
coochinderlo,  c passando  senta  sospetto  per  il 
, ducalo  di  Milano,  perche  la  repubblica  Fio- 
i reotina  non  si  era  diebiarata  nemica  d’ alcuno, 
< fu  per  eoramisstone  del  duca  ritenuto  in  Ales- 
I aandria,  toltegli  tulle  le  scritture  , ed  egli  coo- 
I dotto  a Milano  ; dove  intesa  la  capitolaiione,  e 
le  promesse  dei  Fiorentini,  fu  deliberato  dai 
VeDCsiani  e dal  duca  , esser  bene  di  non  lasciar 
perire  i Pisani;  i quali,  subito  che  il  re  dì  Fran- 
cia era  partito  da  Pisa,  avevano  per  nuovi  am- 
I basciatori  raccomandate  a Veneiia  e a Milano 
I le  cose  loro:  movendosi  ameodue  con  consenso 
del  pontefice , e degli  oratori  degli  altri  confe- 
I dcrati,  sotto  pretesto  d*  impedire  i danari  e le 
1 genti , che  i Fiorenlini  dovevano , riaveDdo 


Pisa  e le  altre  terre,  mandare  nel  regno  di  Ni^ 
poli;  e perchè  essendo  congiunti  al  re  di  Fran- 
cia, potrebbero,  diventati  più  polenti  per  la 
rirupcrasione  di  quella  cilià,  e lil>rratiii  da 
quello  impedimrnlo,  nuocere  in  nsoUi  modi 
alla  salute  d' Italia, 

Ma  si  movesano  principalroenle  per  la  cupi- 
dità di  insignorirsi  di  Pisa,  alla  quale  pre<u, 
disegnata  molto  prima  da  Lodoviro,  incomìn- 
ciavuno  medesimamenle  a volgere  gli  occhi  s 
Veoesiani , come  quegli,  rbe,  per  essere  disso- 
luta r antica  unione  degli  altri  potentati,  e in- 
debolita una  parte  di  coloro  che  solevano  op- 
porsegli,  abbracciavano  già  co’pensieri  e con 
la  speranaa  la  monarchia  d' Italia  : alla  qual  cosa 
paceva  ebe  fosse  mollo  opportuno  il  possedere 
Pisa  (6),  per  cominciare  con  la  comodità  del 
porlo  suo  (il  quale  si  giudicava  che  dilfirìlmente 
potessero,  non  avendo  Pisa  , conservarsi  lungo 
tempo  i Fiorenlini)  a distendersi  uel  mar  di  sot- 
to , e per  fermare  con  la  comodità  della  città  un 
piede  di  non  piccola  imporlania  in  Toscana. 
Nondimeno  erano  stali  più  pronti  gli  aiuti  del 
duca  di  Milano,  il  quale,  iniraUcncndusi  nel 
tempo  medesimo  con  varie  pratiche  co’  Fiorea- 
lini,  aveva  ordinalo  che  Fracassa  sotto  colore 
di  faccende  private  (perche  aveva  possessioni 
in  quel  contado)  andasse  a Pisa,  e eoe  i Geno- 
vesi vi  mandassero  di  nuovo  fanti  ; attendendo 
in  questo  messo  i Venesiani  a confortare  i Pi- 
sani con  promesse  di  mandar  loro  aiuto  ; per  il 
che  avevano  mandato  a Genova  un  segretario 
a snidar  fanti,  e a confortare  ì Genovesi  a non 
abl>andoaare  i Pisani.  Ma  il  mandargli  a Pisa 
eseguivano  lentamente;  perchè,  mentre  che  la 
citudella  era  tenuta  per  il  re,  e mollo  più, 
mentre  che  il  re  era  in  Italia,  non  giudicavano 
esser  da  (are  mollo  fondamento  in  quelle  cose. 
£ da  altra  parte  i Fiorenlini,  intese  le  nuove 
convensioni  fatte  dagli  oratori  loro  col  re  a Tu- 
rino, avevano  anmenlato  l'eserdio  loro,  per 
potere  subito  che  arrivassero  l’eipediiiont  re- 
gie, costringere  ì Pisani  a ricevergli.  Le  quali 
mentre  ritardano  per  1’ arrestamento  fatto  del 
loro  ambasciatore,  preso  il  castello  di  Palaia  (7), 
posero  il  campo  a Vico  Pisano , roppugnatiooe 
del  qual  castello  riuscì  vana;  parte  perchè  i 
capitani , o con  cattivo  consiglio,  o perchè  giu- 
dicaiscm  non  aver  gente  sufiiciente  a porre  il 
campo  dalla  parte  di  verso  Pisa  (mauimamente 
avendovi  i Pisani  fatto  un  bastione  in  luogo  ri- 
levato assai  vicino  alla  terra)  s’accamparono 
dalla  banda  di  sotto  verso  Bienlina,  lungo  po- 
co opportuno  a nuocere  a Vico , e dove  sIsimIo, 
restava  aperto  il  commercio  da  Pisa  e da  Gasò- 
tu  agli  assediali;  parte  perchè  Pagolo  Vitelli 
con  la  compa^ia  sua  e de’  fratelli , ricevuti 
tremila  ducali  dai  Pisani,  v’entrò  alla  diles*, 
dicendo  aver  lettere  dal  re,  e comandamento 
dal  generai  di  Linguadoca,  fratello  del  cardina- 
le di  san  Maio , il  quale  infermo  era  rimasto  a 
Pietraianta  , di  difendere,  ìosiuo  che  altro  non 
gli  fosse  ordinato,  Pisa  e il  suo  contado.  Ed 
era  certamente  cosa  maravìgliosa,  che  io  un 
tempo  medesimo  i Pisani  fossero  difesi  dalle 
genti  del  redi  Francia,  e aiutati  similnaeote  da 
quelle  del  duca  di  Milano , e nutriti  di  spera»- 
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te  dai  VenetUai  t eoo  lutto  che , c quel  senato, 
e il  duca  fossero  io  manifesta  guerra  coi  re.  Per 
il  soccorso  delle  genti  de*  Vitelli  si  difese  faciU 
mente  Vico  Pisano,  e con  danno  non  piccolo 
del  campo  de’Fiorenlini,  il  quale  alloggiava  in 
luogo  sì  scoperto,  ch’era  molto  ofleso  dall’ar* 
tiglicrie  state  cnodulle  in  Vico  da*  Pisani  (8); 
in  modo  che  dopo  esservi  dimorato  molti  gior* 
ni , fa  necessario  che  i capitani  disonoratamen* 
te  se  ne  levassero. 

Ma  essendo  arrivata  poi  Pespediiioni  regie, 
le  quali  duplicate  erano  state  mandate  occuN 
tameote  per  diverse  vie,  furono  sulùlo  resti' 
tuite  a* Fiorentini  la  terra,  e le  furlesae  di  Li* 
▼omo  e del  porto  da  Saliente  (p)  hiogotenenle 
di  monsignor  di  Benmonte , al  quale  il  re  l*av^ 
va  date  a guardia;  c monsignor  di  Lilla  depu- 
tato commissario  a ricever  da'  Fioreolini  la  ra* 
tificaaione  dell’accordo  fatto  a Turino,  e a far 
eseguire  la  restiluaione,  cominciò  a trattare 
con  Eotragbei  castellano  della  cittadella  di  Pi^ 
sa , e delle  rocche  di  Pietrasanta  e dì  Matrone, 
per  stabilire  seco  il  giorno  e il  modo  di  conse- 
gnarle. Ma  Entraghes  indotto,  o dalla  medesi- 
ma iDclìoatione , che  ebbero  in  Pisa  tutti  i 
Fraoaesi,  o da  segrete  cununisiioai  che  avesse 
da  Ligni,  sotto ’l  cui  nome,  e come  dipendente 
da  lui,  era,  quando  il  re  parli  da  Pisa,  stalo 
proposto  a questa  guardia,  o stimolato  dall’a- 
more che  portava  a una  fanrialla  6gliuola  di 
Luca  del  Lante  cittadino  Pisano  ( perchè  non  è 
credibile  lo  movessero  solamente  i denari,  dei 
quali  poteva  sperare  di  ricevere  maggior  quan- 
tità da’ Fiorentini),  cuminnù  ad  interporre  va- 
rie difiìcullli , ora  dando  inierprelaxiooe  fuora 
del  vero  senso  alle  nateoti  rr^ie,  ora  afierman* 
do  d’avere  avuto  oa  principio  romanilameoto 
di  non  le  restituire,  se  oon  riceveva  contrasse- 
i occulti  da  Ligni.  Sopra  le  quali  cose  essen- 
si  disputato  qualche  giorno  , fu  necessario  ai 
Fsorentini  fare  nuova  ìnsianta  col  re  di  Fran- 
cia , il  <|uale  era  ancora  a Vercelli , che  facesse 
prowismne  a questo  disordine,  nato  con  tanta 
offesa  della  dignilk  e uliUtk  propria.  Dimostrò 
il  re  molestia  grande  della  disubbedieoia  di  En- 
Iraghes;  pero  non  senta  indegnatione  , coman- 
dò a Ligni  che  Io  coitrigneise  a obWdire,  con 
ìntenatooe  di  mandare  con  quest’ordine,  e con 
uuove  patenti , e con  lettere  rfiìcaci  del  dura 
d’Orliens,  del  quale  esso  era  suddito,  un  uo- 
mo d’aulorilk:  ma  potendo  piò  la  pertinacia  di 
Ligni  e i favori  suoi,  che  il  poco  consiglio  del  re, 
fu  prolungala  Tespediiione  per  qualche  giorno, 
e alla  6oe  mandato  con  essa,  non  un  uomo 
d’autorità,  ma  Iwinciaimpugno  privato  geolìluo* 
RIO,  (io),  cui  quale  andò  Cammillo  V'ilrili  per 
condur  nel  reame  di  IVapolì,  con  parte  de*  de- 
nari che  avevano  a sborsare  i Fiorentini,  le 
grati  sue,  le  quali  subito  rbe  arrivarono  le 
patenti  regie  s’ erano  unite  con  l’esercito  loro. 

Ron  partorì  questa  speditianc  frutto  maggio- 
re che  avesse  partorito  la  prima  ( benché  il  ea- 
sullaao  avesse  già  ricevuto  duemila  ducati  dai 
florratiol  per  sostratare  tosino  alla  risposta 
del  re  I fanti , che  erano  alla  guardia  della  cìt- 
tudellai  e che  a Cammlllo  fossero  stali  pagati 
tremila  ducati,  perchè  aveva  impedito  che  al- 


trimenti le  lettere  regìe  si  presenUsaero) , per- 
chè il  raslellanu  (U  quale,  secondo  rbe  si  cre- 
de, aveva  ricevute  per  altra  via  oreultamcute 
da  Ligni  commissioni  contrarie)  dopo  cavilla- 
siooe  di  multi  di  (giudicando,  che  i Fiorenti- 
Dt,  per  essere  io  Pisa  , oltre  agii  uomini  della 
terra  e del  contado,  mille  fanti  forestieri , non 
fossero  bastanti  a sfortare  il  borgo  di  san  Mar- 
eo congiunto  alla  porta  Fiorentina  contigua  alla 
cittadella,  alla  fronte  del  quale  avevano  prima 
: di  suo  cunsenliroento  lavoralo  nn  bastione  mol- 
to grande,  e rosi  potersi  da  sè  conseguire  l’ef- 
: fello  metlesimo , senta  opporsi  manifestamente 
I alle  commissioni  (li)  del  re)  fece  intendere 
a’ commissari  Fiorentini  (la)ehe  si  presentas- 
sero con  1*  esercito  alla  porta  predetta  (il  che 
non  potevano  fare  se  non  espugnavano  il  l>or- 
go),  perchè  se  i Pisani  non  volessero  mettergli 
dentro  d’accordo,  gli  sfor«erebl>e  ad  ablsando- 
1 narla.  essendo  sottoposta  quella  porla  alle  arti- 
I glierie  della  cittadella  , in  modo  che  contro  alla 
I volontà  di  chi  v’era  dentro  non  si  poteva  di- 
. fendere.  Però,  andativi  con  grande  apparato  e 
I con  grande  ardire,  e accesa  dispositiooe  di  tutto 
il  campo  che  alloggiava  a san  Rimedio,  luogo 
vicino  ai  borgo,  assaltarono  con  tale  valore  da 
tre  bande  il  bastione  (della  disposisiooe  del  qua- 
le , e de*  ripari  avevano  ioformaaione  da  Pagolo 
Vitelli)  ebe  molto  presto  messero  in  fuga  quegli 
che  lo  difendevano  j e segoitaodogli  entrarono 
alla  mescolata  con  essi  nel  boi^u  per  un  ponte 
levatoio,  che  si  congiungeva  col  bastione,  am- 
manando, e facendo  prigioni  molti  di  loro.  Rè 
è dubbio  rbe  col  medesimo  im|ieto , senta  ave- 
re aiuto  dalla  cittadella,  avrebbero  nel  tempo 
medesimo  per  la  porla,  dove  già  erano  entrati 
alcuni  de'loro  uomini  di  arme  (i3),  acquistata 
Pisa , perrbè  i Pisani  messi  in  fuga  niuna  resi- 
sleota  facevano  ; ma  il  castellano , veilendo  le 
cose  riuscire  a fine  contrario  di  quello  che  ave- 
va disegnato,  cominciò  a tirare  con  ^artiglierìe 
alle  genti  de* Fiorentini;  dal  quale  improvviso 
acridenle  sbigottiti  i commissari,  e i coodot- 
licrì  (essendo  già  dall* artiglierie  stati  morti, 
e feriti  molli  soldati,  tra’quali  Pagolo  Vitelli  (l^)  { 
ferito  in  una  gamba),  disperati  dì  potere  con  I 
l’oppositione  della  citladclia  pigliare  in  quel  | 
giorno  Pisa,  fallo  sonare  a racrolta,  fecero  ri-  . 
tirare  le  genti,  restando  io  potestà  loro  il  Itorgu  | 
acquistalo,  benché  fra  pochi  giorni  fossero  ne-  | 
cessitali  d’  ahliandonarlo,  perche  battuti  conti- 
nuamente dall* artiglieria  della  citladelb,  danno  | 
grandissimo  vi  ricevevano  ; e si  ritirarono  verso  I 
Cascina,  attendendo  che  provvisi«>ni  facesse  | 
più  il  re  contro  a ti  manifesta  contumacia  de»  . 
suoi  medesimi.  Le  quali  mentre  rbe  ti  aspet-  j 
tano,  non  mancavarx»  da  altre  parti  a’Fiorm-  ^ 
tini  nuovi  e pericolosi  travagli,  siiscilati  prin- 
cipalmente da’potenlali  della  lega,  i quali,  a | 
fine  d’ interrompere  racquistu  di  Pisa,  e di  * 
coslrignrrli  a separarsi  dalla  confederaxione  del 
re  dì  Francia,  confortarono  Piero  dei  Medici, 
che  con  l’aiuto  di  Virginio  Orsino  (il  quale, 
fuggito  del  campo  de’  Francesi  il  giorno  del 
fallo  d'arme  del  Taro,  era  tornato  a Braccia- 
nò  ) tentasse  di  ritornare  in  Firence , cosa  facile 
a persuadere  all* uno  e all’altro:  perchè  a Vir- 
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paio  en  mollo  a proposito,  qualuoqae  evaoto 
fosse  per  avere  questo  conato,  racco  ire  co*  da* 
nari  d’altri  i suoi  aotìrhi  soldati  e parliniani, 
e rìmeitenl  in  itilU  riputaiiune  deirarmi}  e a 
Piero,  secondo  il  costume  de’ fuoruscili,  non 
mancavano  varie  spcranac  per  (|li  amici  che 
aveva  in  Firente  , o«e  anche  intendeva  di* 
spiacere  a molti  de’nohili  il  governo  popolare, 
e per  gli  molti  aderenti  e seguaci , che , per  la 
inveterala  grandeaaa  della  famiglia  sua , avara 

10  tallo  il  dominio  Fiorentino. 

Credeiiesi  che  questo  disegno  avesse  aralo 
origine  a Milano  ; perchè  Virginio  quando 
fuggi  dai  Frantesi  era  andato  subito  a ristlare 

11  duca  I ma  sì  stabili  poi  in  Roma,  ove  fu  trai* 
tato  molli  giorni  appresso  al  pontefice  dall’ora* 
tote  Veneiu,  e dal  cardinale  Asamio,  il  quale 
procedeva  per  commisiioue  di  Lodovico  suo 
fratello.  E furono  i fondamenti  c le  sperante  ! 
di  questa  impresa  che  (oltre  alle  genti  che  i 
iDetterebbe  iutieme  Virginio  dei  suoi  anlichi  ^ 
soldati,  e con  diecimila  ducati,  i quali  Piero  . 
de’ Medici  aveva  raccolti  del  suo  proprio  e da-  j 
gli  sroiri)  Giovanni  Benlivoglìo  (l5),  soldato  | 
de*  Venetiani  e del  dura  dì  Milano,  rompesse  ; 
nel  medesimo  tem|>o  la  guerra  do*cf>nfioi  di  Bo« 
It^oa;  e che  Caterina  Sfona  (i  figliuoli  della  ■ 
quale  erano  agli  stipendi  del  dura  di  Milano) 
desse  dalle  citt'a  d*  Imola  e di  Fori! , che  con* 
finano  co’Fiorentini,  qualche  molestia.  E si  1 
promettevano  non  vanamente  avere  disposti  al  1 
desiderio  loro  i Sanesi , arresi  dall’odio  iov^ 
teralo  contro  a’ Fiorentini , e dalla  cupidìiii  di 
conservarsi  Montepulciano  ; la  qual  terra  non 
si  ronfidavano  di  poter  sostenere  da  loro  mede- 
simi. Perchè  avendo,  pochi  mesi  innanti,  con 
le  forte  proprie,  e con  le  genti  del  signore  dì  | 
Piombino  e di  Giovanni  .Savello  , suldali  co-  | 
munemente  dal  duca  di  Milano  e da  essi  , ten-  | 
tato  d’insignorirsi  del  passo  della  palude  delle  i 
Chiane  ( 16) , la  quale  da  quella  banda  era  ron- 
fine tra  i Fii»reotioi  e loro  per  lungo  tratto,  e j 
a questo  eflVtIo  cominciato  a lavorare  appresso  1 
al  ponte  a Vallano  un  bastione,  per  battere  1 
una  torre  de*  Fiorentini , posta  io  sulla  punta  | 
di  verso  Montepulciano,  era  riuscito  tulio  il  i 
contrario:  perchè  i Fìnrenttni  (commossi  dal  ' 
perìcolo  della  (N>rdiia  di  questo  ponte,  che  gli  j 
privava  della  farulla  di  mnlettare  Montepul-  { 
ciano , e dava  adilo  agrinimiri  d’entrare  nei  j 
lerrilorii  di  Cortona  e d'Areuo,  e degli  altri  | 
lunghi,  che  dall’altra  parte  della  Chiana  ap- 
partengono al  dominio  loro)  mandatovi  poteiH 
te  soccorso , sfontarono  il  bastione  comìncisto 
da’ Sanesi,  e per  stabilirsi  totalmente  il  passo, 
fabbricarono  appresso  al  ponte,  ma  di  111  dalla 
Chiana,  un  bastione  capacissimo  d* alloggiarvi 
molta  genie;  con  l’opportunilè  del  quale  scor- 
rendo iasiou  alle  porte  di  Montepulciano,  in-  ; 
Testavano  medesimamente  tutte  le  terre,  che  i | 
Sancii  tenevano  da  quella  parte.  E a questo  I 
successo  s’era  aggiunto,  che  poco  poi,  che  fu  ! 
passalo  il  re  di  Francia  , avevano  rutto  appres- 
so a Montepulciano  le  genti  de*  Sanesi,  c fatto 
prigione  Giovanni  Savello  loro  capitano.  Spe- 
ravano io  oltre  Virginio  e Piero  de’ Medici  di 
ottenere  ricetto  e qualche  comodità  da* Perugi- 


ni, non  solo  perchè  i Baglioni,  t quali  con 
r armi,  e col  seguito  de' partigiani . domina- 
vano quasi  quella  città,  erano  congiunti  a Vir- 
ginio, seguitando  ciascuno  di  loro  il  nome  del- 
la fessone  Guelfa  j e perchè  con  Loreoso  padre 
di  Piero,  mentre  era  io  Firenae,  avevano  te- 
nuto strettissima  amicitia , e stali  favoriti 
sempre  da  loro  contro  a*  movimenti  degli  ini- 
miri  ; ma  ancora , perchè  essendo  sottoposti  al- 
la Chiesa,  benché  più  nelle  dimostraaionì , che 
negli  efielli,  sì  credeva,  che  io  questo,  che 
non  spparteneva  principalmcnle  allo  stalo  lo- 
ro, avessero  a cedere  alla  volontà  del  pontefi- 
ce, aggiugoendovisi  massimamente  l’aaloritè 
ilei  Veneatani  e del  duca  di  Milano. 

Partili  adunque  con  queste  sperante  Virgi- 
nio e Piero  de* Medici  di  terra  di  Roma,  per- 
suadendosi che  i Fiorentini , divisi  tra  loro 
medesimi,  e assaltali  col  nome  de’ confederati 
da  tutti  i viriui,  potessero  con  fatica  resistere, 
poiché  ebbero  soggiornato  qualche  giorno  tra 
Terni  e Todi,  e in  quelle  circostante  dove 
Virginio  , attendendo  ad  abl>assare  per  lutto  la 
fatìone  Ghibellioa,  traeva  da*  Guelfi  danari , e * 
aiuto  di  genti,  si  pose  a campo  In  favor  dei 
Perugini  a Gualdo,  terra  posseduta  dalla  co- 
munità di  Foligno,  ma  venduta  prima  per  sei- 
mila ducati  dal  pontefice  a’Penigini,  accesi 
non  tanto  dal  desiderio  di  possederla,  quanto 
dalla  conteniione  delle  parti,  per  le  quali  tutte 
le  terre  circostanti  si  trovavano  allora  in  gran- 
dissimi movimenti:  perchè  pochi  giorni  ionan- 
ti  gli  Oddi  fuoruscili  di  Perugia,  e capi  della 
parte  avversa  a'BaglionI,  aiutati  da  quegli  di 
Foligno,  di  Ascesi,  e d*»Ìtri  luoghi  vicini,  che 
seguitavano  la  parte  Ghi1>et)iaa  , erano  entrali 
in  Cnrriano,  luogo  forte  vicino  a Perugia  a ' 
cinque  miglia,  con  Irerentn  ravallt  e cinque-  | 
cento  fiioti.  Per  il  quale  arridente  essendo  sol-  j 
levato  tulio  il  paese  (perchè  Spoleto,  Cameri-  ! 
no  c gli  altri  luochi  Guelfi  erano  favorevoli  ai  1 
Baglioni),  gli  Oddi , pochi  giorni  dopo,  entra-  , 
fono  una  notte  furtivamente  in  Perugia,  e con 
tanto  spavento  de’ Baglioni,  che  già  perduta  la 
speransM  del  difendersi , cominciavano  a met- 
tersi in  fuga  i e nondimeno  perderouo  |ier  uno 
inopinato  e minimo  caio  quella  vitlona  « rbe 
non  piiteva  torre  più  loro  la  possanxa  degli  ini- 
mici. Perchè,  essendo  gìè  pervenuti  senta  o- 
Btarolo  a una  delle  boerbe  della  piatta  princi- 
pale , e volendo  uno  dì  loro , che  a questo  ef- 
fetto aveva  portalo  una  scure,  spettare  una  | 
catena,  la  quale,  secondo  l'uso  delle  città  fa-  | 
tinse,  attraversava  la  strada,  impedito  a disten- 
dere le  braccia  da’ suoi  medesimi,  che  calcali 
gli  erano  intorno,  gridò  con  alla  vwe  a dietro, 
a dietro  I acciorcliè  allargandoli  gli  dessero  fa-  j 
cullà  d'adoperarsi  (17):  la  qual  voce  replicata  | 
di  mano  in  inano  da  chi  lo  seguitava,  e intesa  I 
dagli  altri  come  iocilamento  a fuggire,  meste 
senta  altro  scontro  o impedimentoin  fuga  tut- 
ta la  gènte,  non  sapendo  alcuno  da  chi  caccia- 
ti, o per  quale  ragione  si  fuggissero.  Dal  quale 
disordine  preso  animo,  e rimestiti  insieme  gli 
avversari , ammanatine  nella  fuga  molli  di 
loro , e preso  Troilo  Savello,  i)  quale  per  U 
medesima  aflWionc  della  parte  era  stalo  man- 
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I dato  ìp  aiuto  dagli  Oddi  dai  cardinale  Sacello  « 

I leguitaroDO  gli  altri  insioo  a Cornano , e la 

I recuperarono  con  l’ ìmpeto  medeairoo.  Kè  sa* 
tiati  per  la  morte  di  quegli,  cbe  erano  stati 
uccisi  nel  fuggire  , ne  impiccarono  in  Perugia 
molli  de^li  altri,  con  la  crudeltà  cbe  tra  loro 
medesimi  osano  i paniali.  Uai  quali  tumulti 
essendo  nate  molle  uccisioni  nelle  terre  vicina 
I per  conto  delle  parti  sollecite  ne'tempi  sospetti 
I a sollevarsi*  o per  sete  d'ammassare  grinìmi> 
1 ei , o per  paura  di  non  essere  prevenuti  da  lo- 
I ro,  i perugini  concitali  contro  a'Fulignali, 
j avevano  mandato  il  campo  a Gualdo  (i8),  do> 
ve  avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diffidatisi 
I di  poterlo  ottenere  con  le  loro  forse,  accetta» 
rono  gli  aiuti  di  Virginio,  il  qnale  si  offerse 
' loro,  arciocebè  al  nome  della  guerra  e delle 
prede  concorressero  più  facilmente  i soldati.  K 
' nondimeno,  stimolati  da  lui,  e da  Piero  de’Me» 
I dici  d'  aiutare  scopertamente  Tìropresa  loro  , n 
, almeno  a concedere  qualche  prsso  d'artiglierìa, 
I c il  ricetto  per  le  genti  loro  a Casligliune  del 
I Lago,  cbe  cunGoa  col  territorio  dì  Curtooa,  e 
I comodità  di  vettovaglie  per  l’esercito}  non 
i consentivano  alcuna  di  queste  diroande,  anco* 
I ra  che  delle  rose  medesime  facesse  instansa 
I grandissima,  in  nome  del  duca  di  Milano  , il 
cardinale  Aicanio  , e il  ponleBce  con  brevi 
veementi  e minatorìi  lo  comandasse.  Perché  es* 
sendo  siati,  dopo  roccupasiooe  di  Corciano  , 
aiutali  da' Fiorentini  con  qualche  somma  di 
danari  (i  quali  di  più  avevano  a Guido  e a Ri» 
dolfo  principali  della  casa  de'Uaglioni  (ip) 
coDSlituita  annua  provvisione,  e condotto  ai 
suoi  stipendi  Giampagulo,  figliuolo  di  Ridolfo), 
si  erano  ristretti  con  loro;  alieni  oltre  a questo 
dalla  coogiantione  del  pontefice,  perché  teme» 
vano,  che  il  favore  soo  fosse  inclinato  agli  av» 
vrrsarì,  o che,  per  occasione  delle  loro  disi* 
sioni,  aspirasse  a rìmellere  in  tutto  quella 
città  sotto  ruMiidienta  della  Chiesa. 

Kel  qual  tempo  Pagolo  Orsino,  che  eoo 
sessanta  uomini  d'arme  della  compagnia  vec- 
chia di  Virginio  era  stato  molti  di  a Montepul- 
ciano , e dipoi  trasferitosi  a Castello  della  Pie- 
ve, teneva  per  ordine  di  Piero  dc'Hediri  trat- 
tato nella  città  di  Cortona,  con  intensione  di 
metterlo  a effetto  , come  le  genti  di  Virginio  , 
il  numero  e la  bontà  delle  quali  non  corrìspon» 
deva  a'pritni  disegni,  s'  accostassero.  Nella 
quale  diiasione  essendosi  scoperto  il  lrail.tlo  , 
che  si  teneva  per  messo  d'uno  sbandilo  dì  bas- 
sa couditioDe,  cominctaruno  a matsrar  parte 
de' loro  fondamenti,  e da  altra  parte  a dimo- 
strarsi maggiori  ostacoli;  perchà  ì Fiorentini , 
solleciti  a provvedere  a' pericoli,  lasciati  nel 
cnulado  di  Pisa  trecento  uomini  d'arme  e dar» 

I mila  fanti  , avevano  mandati  ad  alloggiare 
presso  a Cortona  dugeoto  uomini  d’ arme  e 
niille  fanti  sotto  il  governo  del  conte  Rinuccio 
1 da  Marciano  loro  rondolliere  (ao).  E perchè  le 
genti  (le*  .Sancii  non  potessero  unirsi  con  Vir- 
ginio, come  tra  loro  si  era  trattato,  avevano 
mandato  al  Poggio  Imperiale,  che  è a*  confini 
del  Sanese,  sotto  il  governo  di  Guidohaldo  da 
Mootcfcllro,  duca  d* Urbino,  condotto  poco 
innanai  da  loro,  trecento  uomini  d'arme  e 


mille  cioqueeento  fanti,  e aggiuntivi  molti  dei 
I fuorusciti  di  Siena  per  tenere  quella  città  in 
« maggior  terrore.  Ma  Virginio,  poiché  ebbe 
, dato  più  battaglie  a Goaldo,  dove  fu  ferito  di 
! un  arcbibiuo  Carlo  figlinolo  suo  naturale , ri- 
cevuti (come  si  credette)  io  segreto  danari  dai 
Fuligoali  • ne  levò  il  campo  , senaa  mentiooe 
alruna  dell'interesse  de' Perugini  , e andò  ad 
alloggiare  alle  Tavemelle,  e dipoi  a Panicale 
nel  contado  di  Perugia,  facendo  nuova  inst an- 
sa che  si  dichiarassero  contro  a*  Fiorentini  : il 
che  non  solo  gli  fu  negato,  ansi  per  la  mala 
! soddisfatione , che  avevano  delle  cose  di  Gnab 
' do , costretto  quasi  con  minacce  a uscirsi  del 
ierrìlorìo  loro.  Però,  essendo  prima  Piero  ed 
egli  andati  con  qualtroceolo  cavalli  all’  Or- 
saia  (21)  • villa  propinqua  a Cortooa,  sperando 
che  in  quella  città,  la  quale  per  non  essere 
danneggiata  da* soldati,  non  aveva  voluto  ri- 
I cevere  dentro  le  genti  d'arme  dei  Fiorentini  , 
si  facesse  qualche  movimento,  poiché  veddero 
ogni  cosa  quieta  , passarono  le  Chiane  con  tre- 
cento uomini  d'arme  e tremila  fanti,  ma  la  più 
parte  genie  male  in  ordine,  per  esser  stati 
I raccolti  con  pochi  danari,  e si  rìdussero  nel 
Sanese  presso  a Montepulciano,  tra  Chiancia- 
no,  Torrìta  e Asioalunga,  dove  soprastellern 
molli  giorni  senca  fatione  alcuna,  eccetto  che 
I qualche  preda  e correrie;  perché  te  genti  dei 
Finrentìoi , passate  le  Chiane  al  ponte  a Va- 
liano,  si  erano  messe  all'opposilo  uel  Monte 
a San  Sovino  (22),  e negli  altri  lunghi  cirro- 
; stanti.  Né  da  Bologna,  secondo  rintenaione 
I che  era  stata  loro  data , si  faceva  tnovimenlo 
alcuno,  perché  il  Benlìvoglio,  determinato  di 
non  s’implicare  per  gli  interessi  d’altri  in 
guerra  con  una  repubblica  potente  e vicina 
(ancora  cbe  consentisse  farsi  molte  dimostra- 
tioni  da  Giuliana  dei  Medici,  il  quale,  venuto 
a Bologna,  cercava  di  sollevare  gli  amici,  che 
essi  erano  soliti  d'avere  nelle  montagne  del 
Bolognese),  non  volle  movere  Tarmi,  non 
ostante  gli  stimoli  de'collcgaii,  interponeodo 
varie  diiasioni , e allegando  varie  scuse.  Ansi 
tra  i rulirgali  medcsinii  non  era  totalmente  la 
medesima  volontà  : perché  al  duca  di  Milano 
era  grato  che  i Fiorentini  avessero  travagli  ta* 
li , che  gli  rendessero  meno  potenti  alle  cose 
di  Pisa , ma  non  gli  sBreU>c  stato  grato  che 
Piero  dei  Medici , offeso  da  lui  si  gravemente, 
ritornasse  in  Firente,  se  liene  egli  per  dimo- 
strare di  volere  per  l'avvenire  dependere  del 
tutto  dalla  sua  aulorìlà,  avesse  mandato  a Mi- 
lano il  cardinale  suo  fratello;  e à Veneuani  non 
volevano  abbracciare  soli  questa  guerra  , ag- 
giognendosi  <»Ure  a questo  Tessere  intenti  il 
duca  e loro  alle  provvisioni  per  cacciare  i Fran- 
tesi dal  reame  di  Napoli.  Perciò,  mancando  a 
Pirro  e a Virginio  non  solo  le  sperante , le 
quali  sì  avevano  proposte,  ma  ancora  i danari 
per  sostenere  le  genti,  diminuiti  assai  di  fanti 
e di  cavalli , si  ritornarono  al  Bagno  a Rapola- 
no  nel  contado  di  Chiusi,  città  suddita  ai  Sa- 
ncii: dove  fra  pochi  giorni,  tirando  Virginio 
il  suo  fato,  arrivarono  Camillo  Vitelli  e mon- 
sigoore  di  Gemei  (23),  mandati  dal  redi  Fran- 
cia per  condurlo  a* soldi  suoi,  e menarlo  nel 
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name  <!i  Nam4i , dove  il  re , ioteM  1*  eUena- 
«iooe  de*CufoaRe«i,  detidenva  di  serrirtenei 
il  qoat  partilo  (noo  oaUote  la  contradisione  di 
molli  de*  tuoi , che  Io  coaainliaTano , o che  ti 
coadoreiM  coi  coofedenti,  che  oe  lo  riceTcara' 
no  eoo  grande  ìottania,  o che  rìtomatte  al  terrs- 
gio  Aragonete)  fn  accettato  da  lui;  o perebh 
tperatie  di  recuperare  più  facilmente  con  qtie* 
alo  meato  i contadi  d*Albi  e di  Tagliacoaco;  o 
perche , ricordandoti  delle  cote  intervenule 
nella  perdita  de!  regno,  e vedendo  etter  gran- 
de appretto  a Ferdinando  1*antorilh  dei  Colon- 
neti  tuoi  avvrrtari,  ti  diffidaite  di  potere  più 
ritornare  seco  nell*  antica  fede  e j^odena  , o 
pure  lo  moveste,  secondo  che  affermava  egli, 
la  mala  tatitfaeiooe,  che  aveva  de* principi 
ronfederali , per  averci  mancato  delle  promet- 
te fattegli  a Uvore  dà  Piero  de*Medici. 


GJlFXTOZ.0  bscondo 


Profrtssi  drg//  Armfwtfjri  mti  rtpto  di  ite- 
poli.  — KtriUnando  di  Spttgtui  « Perpi- 
pna/to.  — Affari  Hi  Pisa.  — Jntervtmio^ 
ne  dr*  yenesianit  che  ne  prendano  aperta- 
mente In  proiezione, 

o adnn<|ue  condotto  con  teìcenlo  nomini 
d*  arme  per  lui , e per  alt  altri  di  casa  Ortina  ; 
ma  nondimeno  con  omdigo  di  mandar  Carlo 
tuo  Salinolo  in  Francia  per  ticnrlh  del  re 
(quetta  tono  i frutti  dì  chi  ha  gih  fatta  totpcUa 
la  fede  propria)  ; e ricevuti  t danari  (a^) , at- 
tendeva a prepararti  per  andare  insieme  coi 
Vitelli  nel  regno;  dove,  e innanai  alla  perdita 
delle  castella,  e poi , ti  era  con  vari  accidenti 
in  vari  luoghi  continuamente  travagliato  e tra- 
vagliava. Perebh,  avendo  da  principio  fatto 
tetta  Ferdinando  nel  piano  dì  Sami,  t Franaeii 
ritiratiti  da  Piedigrotta , ti  erano  fermati  a No- 
cera  vicino  agl'inimici  a quattro  miglia  ; dove 
estendo  le  forte  dell* uno  e l'altro  esercito  at- 
tat  del  pari , consumavano  il  tempo  inutilmen- 
te a tcaramncciare,  non  facendoti  cosa  alcuna 
memorabile;  eccetto  che  estendo  stati  condotti 
con  trattato  doppio  ]>er  entrare  nel  castello  di 
Gifone,  vicino  alla  terra  di  San  Severino,  cir- 
ca a settecento  tra  cavalli  e fanti  di  Ferdinan- 
do, vi  rimasero  quasi  lutti,  o morti,  o prigio- 
ni. Ma  estendo  sopravvenute  io  aiuto  di  Fer- 
dinando le  genti  del  pontefice,  i Franteti  di- 
ventati inreriort  ti  discoitaruno  da  Nocera; 
onde  quella  terra  ioticme  con  la  tua  fortena 
fu  presa  da  Ferdinando,  con  uccisione  grande 
de'  seguaci  de*  Frantesi.  Aveva  in  questo  tem- 
po Mompensierì  atteso  a provvedere  le  genti 
uscite  seco  di  Castclouovo  di  cavalli  e d'altre 
cose  necessarie  alla  guerra , le  quali  riordinate, 
unito  con  gli  altri  venne  ad  Ariano, terra  mol- 
to abbondante  di  vettovagliet  e Ferdinando  da 
altra  parte  essendo  meno  potente  degl*  inimici, 
ai  fermù  a Mootcfuiculi,  per  temporeggiarsi 
sena  tentare  la  fortuna,  innno  a tanto  che  dai 
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confederati  avesse  maggiore  soccorso.  Prese 
Mompensierì  la  terra , e dipoi  la  fortcaaa  di 
San  Severino;  • irebbe  lètto  senta  dubbio 
maggiori  progressi , se  non  l’avesse  (a5)  impedito 
la  difiicaftk  de’danarì  ; perrbi  non  estcndogUe- 
I ue  mandali  di  Francia,  nè  avendo  facullh  di 
I cavarne  del  regno,  e perciò  noo  potendo  pa« 

I gare  i soldati , e stando  per  questa  cagione  l’e- 
sercilo  mal  cuntento,e  massimamente  gli  Svia- 
I aeri , Mompensierì  non  faceva  effetti  pari  alle 
: forae  die  aveva. 

I Consumaronsi  con  queste  aatoni  per  l'noo 
I e r altro  esercito  circa  a tre  mesi;  nel  qual 
tempo,  e nella  Puglia  gnerreggiava  con  gli 
aiuti  del  paese  don  Federigo , con  cui  era  don 
Cesare  d*  Aragona,  essendogli  opposti  i baroni 
e I popoli  (a6)  che  seguitavano  la  parte  franao- 
■e,  e neirAbroni  Graaiano  di  Guerra,  mole- 
: stato  dal  conte  di  Popoli  e da  altri  baroni  ade- 
renti a Ferdinando,  si  difendeva  con  valore 
grande.  E il  prefetto  di  Roma  (a^),  che  dal  re 
aveva  la  condotta  di  dugento  uomini  d'arme, 
molestava  dagli  stali  suoi  le  terre  di  Mootecasino 
e il  paese  circostante,  dove  era  derlinaia  alquan- 
to la  proiperìlà  de*  Fraoaesi , essendo  ammala- 
to Obigni  di  lunga  iofermitè,  la  quale  gVinier- 
ruppe  il  corso  della  vittoria,  con  tutto  che 
- quoti  tutta  la  Calabria,  e il  principato  fossero 
I a divostone  del  re  di  Francia.  Ma  Consalvo , 

\ rimesse  insieme  le  genti  Spagnaole,  e i paesa- 
ni amici  degli  Aragonesi,  t qnali  per  l'acqui- 
sto dì  Napoli  erano  aumentati , aveva  prese  al- 
cune terre,  e manteneva  vivo  in  «piella  provin- 
cia il  nome  di  Ferdinando,  dove  per  i Fransesi 
erano  le  medesime  difllcoll'a,  per  manca- 
mento di  denari,  che  nell'esercito:  nondime- 
no , essendoli  ribellata  da  loro  la  cilth  di  Co- 
sema,  la  recuperarono  e saccheggiarono.  Nè  in 
j tante  neretsila  e perìcoli  de’ suoi , provvisione 
I alcuna  di  Francia  compariva;  perchè  il  re  fer- 
matoti a Lione,  attenoeva  a giostre,  a tornìa- 
I menti  e a piaceri,  deposii  i pensieri  delle  guer- 
I re,  affermando  tempre  di  voler  di  nuovo  atleo- 
j dere  alle  cose  d'Italia , ma  non  ne  dimostrando 
i co*  fatti  memoria  alcuna.  E nondimeno , aveu- 
' dogli  riportato  Argenton  da  Veneaia  che  il  se- 
nato Vencaiano  aveva  risposto  non  pretender 
' d’ avere  inimiciaia  seco  (non  avendo  pigliala 
l'armi,  se  non  dopo  l'occupaaiont  dì  Novara, 
nè  per  altro  che  per  la  difesa  del  duca  di  Mi- 
lano loro  collegato),  e però  gindictre  essere 
I superfluo  il  riconfermare  1*  amiciiia  antica  con 
I nuova  pace;  e che  da  altra  t^rte  gli  avea  fatto 
I offerire  per  tene  persone  d^  indurre  Ferdinan- 
I do  a dargli  di  presente  qualche  somma  dì  da- 
' nari,  e costitnirgU  il  censo  di  cinquantamila 
ducali  l’anno,  lasciandogli  per  sicurtè  in  roano 
I Taranto  per  certo  tempo:  il  re,  come  se  avei- 
I se  il  soccorso  preparato  e potente,  ricusò  di 
! prestarvi  orecchi , con  tutto  che  oltre  alle  dif- 
' ficullè  d'Italia  non  fosse  a* confini  della  Frao- 
^ eia  seoaa  molestia:  perchè  Ferdinando  re  di 
Spagna  , venuto  personalmente  a Perpìgn^ 
no  (a8) , aveva  fatto  correre  delle  sue  genti  in 
Lioguadoca,  facendo  prede  e dairai  assai  , e 
continuaodo  con  dimoitrasione  di  maggior  mo- 
to; ed  era  morto  nuovamente  il  Dofioo  di 
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IFraoHa,  nnico  figlinolo  del  rej  tntte  cose  da 
farlo  più  racilmeote  (se  io  Ini  fosse  stata  rapa- 
cità di  detennioarsi  alla  pace,  o alla  guerra) 
inclìoare  a qualche  concordia. 

Nella  fine  di  qnesl’anno  si  terminarono  le 
, ente  della  cittadella  di  Pisa , perchà  il  re,  inte- 
sa 1' ostinaaione  del  castellano,  v'aveTa  ulti- 
> mamente  mandato  con  comandamenti  mioalorii 
I e aspri,  non  solo  a lui,  ma  a tutti  i Franaesi 
I che  vi  erano  dentro,  Gemei,  e non  mollo  poi 
! Bonò  cognato  del  castellano,  acciocché,  dimo- 
i stralagli  per  persona  confidente  la  facullà  che 
avea  di  cauccllare  con  l’ uhhidienta  gli  errori 
. commessi,  e da  altra  parte  i prrgiudicii  nei 
quali  incorrerebbe,  perseverando  nella  disul»- 
I htdieaia,si  disponesse  più  facilmente  a ese- 
I guire  i comandamenti  dei  re.  E nondimeno 
I egli,  continuando  nella  contumacia  medesima, 
I dispretso  le  parole  di  Gemei,  il  quale  vi  so- 

Iprassedé  pochissimi  di  per  la  commissione  che 
aveva  dal  re  d’andare  con  Camillo  Vitelli  a 
Virginio.  Né  la  venuta  di  Bonò,  il  quale  riiar- 

Idò  molti  giorni , perché  per  ordine  del  duca  di 
Milano  fu  ritenuto  a Seretana , rimosse  il  ca- 
stellano dalla  sua  ostinattvne;  ansi,  tirato  Bo- 
nò nella  scntenaa  sua  , convenoe  co'Pisani , in- 
' terpooendosi  Ira  loro  Lorio  Malveati  in  nome 
I del  duca.  Per  virtù  della  qual  convensione 
! consegnò  a’ Pisani  (29)  il  primo  di  dell’ anno 
^ mille  quattrocento  novanta  sei  la  cittadella  di 
I Pisa , ricevuti  da  loro  per  sé  dodietmiU  durali 
I e ottomila  per  dislriouire  a’ soldati,  che  vi 
I erano  dentro:  de* quali  danari,  non  essendo  t 
j Pisani  polenti  a pagargli,  n’elihero  qualtrnmi- 

Ila  da’ Venetiani , quattromila  da*  Genovesi  e 
Lucchesi,  e quattromila  dal  duca  di  Milano  (.lo): 
il  quale  nel  tempo  medesimo , governandosi 
con  le  sue  arti,  Iienchc  poco  credule,  trattava 
I simulatamente  di  ristringersi  co*  Fiorentini  io 

1 ferma  amiciaia  e inlelUgenaa,  ed  era  già  resta- 
to d’ accordo  con  gli  oratori  loro  delle  condi- 
lioni.  Non  pareva  per  ragione  alcuna  verisimi- 
I le  che  né  Lignl,  ne  Entraghes  , né  alcun  altro 
avessero  usala  tanta  trasgressione  sema  volon- 
tà del  re,  essendo  massimamente  in  non  piccolo 
detrimento  suo}  perché  la  città  di  Pisa , sebbe- 
ne Entraghes  avesse  capitolalo  che  restasse 
suddita  della  corona  di  Francia,  rimaneva  ma- 
nifestamente a divotione  de’ confederati  : e per 
non  avere  effetto  la  reslituaiooe,  si  privavano 
i Frantesi , che  erano  nel  regno  dì  Napoli , del 
aoccorso  mollo  necessario  delle  genti  e de’da- 
narì  promessi  nella  capitolatiooe  di  Turino.  E 
nondimeno  i Fiorentini,  ì quali  con  somma 
diligenu  osservarono  i progressi  di  tolte  que- 
ste cose  , ancora  che  da  principio  mollo  ne  du- 
bitassero, restarono  finalmente  in  credenaa  che 
tutto  fosse  proceduto  contro  alla  volontà  del 
re}  cosa  da  parere  incredibile  a ciascuno,  che 
non  sapesse  qual  fosse  la  sua  natura,  e le  cou- 
disioni  dell'ingegno  e dei  costumi  suoi,  e la 
piccola  autorità  che  egli  riteneva  co*  suoi  me- 
desimi, e quanto  sì  ardisca  contro  a un  prìn- 
cipe , che  sia  diveolato  contennendo. 

1 Pisani,  entrati  nella  cittadella,  la  dislms* 
aero  subito  popolarmente  insioo  da*  fondamen- 
ti} e conoscendo  dì  non  avere  forse  sufficienti 
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a difendersi  per  sé  stessi , roandarotso  io  un 
tempo  medesimo  ambasciatori  al  papa , al  re 
de*  Romani , a’VeoeBÌaot,  al  duca  dì  Milano, 
a'Ceoovesi,  a’Sanesi,  e a’ Lucchesi  (3 1) . di- 
mandando soccorso  da  tutti , ma  eoo  maggiore 
ioslanaa  da’ Venetiani,  e dal  duca  di  Milano  , 
nel  quale  avevano  avuto  prima  inclinasiooe  di 
trasferire  li1>eramenle  il  domÌDio  di  quella  cit- 
tà, parendo  loro  d’essere  costretti  di  non  ave- 
re per  fin  principale  tanto  la  conservatiune  del- 
la libertà,  quanto  il  fuggire  la  necessità  di  ri- 
tornire  io  potestà  de’ Fiorentini}  e sperando 
in  lui,  più  che  in  alcun  altro,  per  avergl’  inci- 
tali alla  rìlielliooc,  per  la  vìcìdìIb , e perché 
non  avendo  dagli  altri  collegati  rìportalu  altro 
che  sperante,  avevano  olteouU  da  lui  pronti 
sussidi.  Ma  il  dura,  benché  ne  ardesse  di  desi- 
derio , era  stato  sospeso  ad  accettarla  , per  non 
sdegnare  gli  altri  confederati,  nel  consiglio  dei 
quali  si  erano  cominciate  a trattare  le  cose  dei 
Pisani  come  causa  comune}  ora  confortandugli 
a iltfferìre,  ora  proponendo  che  la  deditione  ai 
facesse  piuttosto  palesemente  io  nume  de*  San 
Severini , per  aenprìrU  effettualmente  per  se 
quandi!  giudicasse  il  tempo  opporluno.  Pure, 
partito  che  fu  d'Italia  il  re  di  Francia  , paren- 
dogli alleggerito  il  bisogno  ch’aveva  dei  colle- 
gati, deliberò  d’aceelUrla.  Ma  era  ne*  Pisani 
cominciata  a raSreddarsi  questa  inclioatione, 
per  U sprranta  grande  che  già  avevano  d’esse- 
re aiutati  dal  senato  Venetiano}  ed  era  uocbe 
dimostrato  loro  da  altri,  potere  più  facilmente 
conservarsi  con  l'aiuto  di  multi,  che  restrì- 
gnendosi  a un  solo}  e propostasi  con  questo 
modo  maggiore  sfieransa  di  mantenere  la  liber- 
tà. Le  quali  coolideraiioni  potendo  più,  poiché 
ebbero  ottenuta  la  rìtladrlla,  si  sfuraavano  d’a- 
iutarsi coi  favorì  dì  ciascuno;  alla  quale  intco- 
lionc  era  molto  opportuna  ia  disposiaione  degli 
stati  d'Italia}  perché  i Genovesi  per  l’odio 
co’  Fiorentini , i Saoesi  e i Lucchesi  per  odio 
e per  timore,  erano  per  porgergli  sempre  qual- 
che sussidio}  e per  farlo  più  ordinatamente, 
trattavano  di  convenirsi  con  oltbligasioni  deter- 
minate a questo  effetto.  E i Venratani  e il  du- 
ca di  Milano  , per  la  cupidità  d' iniignorirseue, 
non  erano  per  comportare  che  e'  rilurnassero 
sotto  il  dominio  Fiorentino,  e giovava  loro 
appresso  al  pontefice  e gli  oratori  del  re  di 
Spugna  il  desiderio  della  baisetia  de*  Fiorenti- 
ni, come  troppo  inclinali  alle  cose  Francesi. 
Però,  uditi  in  ciascun  luogo  benignamente,  c 
ottenuta  da  Cesare  per  priiilegiu  la  confcrme- 
cinne  della  liltortà,  rìportaruno  da  Veoesia  e da 
Mil  ano  queir  istesse  promesse  di  conservargli 
in  liliertà  , che  avevano  prima  di  comune  con- 
sentimento fatte  loro  per  aiutargli  a lil*erarai 
dai  Frantesi}  e il  pontefice,  in  nomee  di  con- 
senso di  lutti  i potentati  della  lega  , gli  confortò 
per  un  Breve  al  medesimo , promettendo  che 
da  tutti  sarebltero  difesi  potentemente.  Ma  il 
soccorso  efficace  fu  dai  Veneiiani  e dal  duca  di 
Milano  (3a).  questo  aumenlandovi  le  geuli  che 
prima  v'aveva,  quegli  mandanduvene  non  pic« 
cola  quantità.  Nella  qual  cosa  se  avessero  am- 
bedue continuato  , non  avrebbero  avuto  i Pisa- 
ni necessità  di  aderire  più  all'  uno,  che  all'  al- 
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(ro  i)i  loro|  dood«  •!  Mrebb«  più  facilmente 
conterrata  U concordia  cornane. 

Ma  accadde  preMo  ebe  il  duca  , alicDÌiaimo 
aetnpre  dallo  ipeodere , e inclinalo  da  natura  a 
procedere  con  aimulaaione  e con  arte  (33) } nè 

fiarendo|li,  ebe  per  allora  poteiae  pervenire  in 
ui  il  dominio  di  Pisa,  cominciando  a aommi* 
ni&trare  parcamente  le  cote  che  dimandavano  i 
Pitani,  delle  loro  occatione  d'inclinare  più 
l'aaimo  a'Veoeaiant»  i quali  tenaa  risparmio 
alcuno  gli  provvedevano.  Onde  procedette', che 
non  molti  meai  noi  che  i Franieai  avevano  la- 
sciata la  cittadella,  il  senato  Vencaiano,  pre- 
gatone con  somma  instanaa  da' Pisani,  deliberò 
d’accettare  la  cittè  di  Pisa  in  proteiiune,  piut- 
tosto conrorlandunegli , ebe  dimostrando  esser- 
gli molesto,  Lodovico  Sforu.  ma  senaa  comu- 
nicarlo con  gli  altri  confederati , benché  da 
principio  gli  avessero  confortati  a mandarvi 
gente:  i quali  ne*  tempi  seguenti  alleiarooo 
essere  disobbligali  dalla  promessa  fatta  a'Piiant 
d'aiutargli,  poiché  senta  consenso  loro  avevano 
convenuto  particolarmeolo  coi  Veneaiani.  E cer- 
tissimo, ebe  né  il  desiderio  di  conservare  ad 
altri  la  lil>erlé , la  quale  nella  propria  patria. 
tanto  amano,  né  il  rispetto  della  salute  comu- 
ne , come  allora,  e da  poi  con  magnifiche  pa- 
role predicarono,  ma  la  cupidilé  sola  d'arqui- 
atare  il  dominio  di  Pisa,  fu  cagione  che  i Ve- 
netiani  facessero  questa  dcliberatione;  per  la 
quale  non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo 
adempire  il  desiderio  loro,  con  volonté  dei  K- 
aanì  medesimi,  i quali  eleggerebbero  volentieri 
di  stare  sotto  l'imperio  Veneto,  per  assicurarsi 
in  perpetuo  di  non  avere  a ritornare  nella  ser- 
vitù de*  Fiureotioi. 

E nondimeno  questa  rosa  fu  più  voltedispu- 
tata  nel  senato  lungamente,  ritardandosi  l'in- 
clinaaione  quasi  comune,  per  l'autorité  d* al- 
cuni senatori  de*  più  vecchi , e di  maggiore  ri- 
putaiionc,  che  mollo  clHcacemente  coDlradicC'- 
vano,  aflermaodo  che  ’l  farsi  propria  la  difesa 
di  Pisa  , era  cosa  piena  di  molte  difilicullà  , per 
essere  quella  città  distante  mollo  per  terra  dai 
loro  confini,  e molto  più  distaolepermare(34), 
non  potendo  essi  andarvi  se  non  per  ricetti  e 
porti  d'altri,  e con  lunga  circoisione  di  tulli  e 
due  i mari , da' quali  é cinta  Italói}  e però  non 
si  potere  sema  gravissime  spese  difenderla  dal- 
le molestie  continue  de’ Fioreotioi.  Essere  ve- 
rissimo che  queir  acquisto  sarcbl>e  multo  op- 
portuno all'imperio  Venet»}  ma  doversi  prima 
considerare  le  difficullà  del  conservarlo,  e mol- 
to più  le  condisiont  de’  tempi  presenti,  e che 
effetti  potesse  partorire  questa  dcliberatione) 
perché,  essendo  tutta  Italia  naturalmente  so- 
spettosa della  grandetta  loro,  non  potrebbe  se 
non  eilremamente  dispiacere  a tutti  un  ao- 
mento  tale;  il  che  facilmeole  partorirebbe  mag- 
giori e più  pericolosi  accidenti,  che  molti  per 
avventura  non  pensavano } ÌD;;anDandosi  non 
mediocremente  coloro , che  si  persuadevano  , 
che  gli  altri  potentati  avessero  osiosamente  a 
comportare  che  all'imperio  loro,  formidabile  a 
tutù  gl'italiani,  si  aggiugnesse  l'opportunità 
si  grande  del  dominio  di  Pisa.  1 quali  se  oon 
erauo  potenti,  come  per  il  passalo,  a vietarlo 


con  le  forse  proprie,  avevano  da  altra  parte, 
pidebé  agli  oltramontani  era  stata  insegnala  la 
strada  del  passare  in  Italia,  maggior  occasione 
d'opporsi  loro,  col  ricorrere  agli  aiuti  forestie- 
ri, a'  quali  non  esser  dubbio  che  prontamente 
I ricorrerelil>ero,  e per  odio,  e per  timore;  es- 
I sendo  visto  comune  degli  uomini  volere  piut- 
tosto servire  agli  strani,  che  cedere  a’  suoi  me- 
desimi. E come  potersi  credere  che  il  duca  di 
I Milano  ( solilo  a permettere  Unto  di  sé,  ore 
alla  rnpidità  e alla  iperansa,  ora  al  timo- 
re , e morendolo  al  presente  non  meno  lo 
sdegno,  che  1' emulasione,  che  ne’Venrsia- 
ni  si  trasferisse  quella  preda , che  aveva  con 
tante  arti  procurata  per  sé)  non  fosse  più  pre- 
' sto  per  conturbare  di  nuovo  Italia  , che  sop- 
I portare  che  Pisa  fosse  occupala  da  loro?  E 
Itcoché  eoo  le  parole  e consigli  suoi  dimostras- 
se altrimenti,  potersi  multo  agevolmente  com- 
I prendere,  non  essere  quesU  la  verità  del  cuore 
suo,  ma  insidie  , e per  fini  non  sinceri , artifi- 
ciosi consigli  ; in  compagnia  del  quale  esser 
prudenaa  il  sostentare  quella  città,  se  non  per 
altro,  per  interrompere  che  i Pisani  non  si 
dessero  a lui;  ma  farsi  propria  «psesta  eauia,  e 
tirare  addosso  a se  tanta  invidia  e tanto  peso, 
non  esser  savio  consiglio.  Doversi  considerare 
quanto  fossero  contrari  questi  pensieri  dall'o- 
ì pere  , nelle  quali  si  erano  affaticati  tanti  mesi , 
e continuamente  s'aff'aticavano  ) perché  non 
altre  cagioni  avere  mosso  quel  senato  apiglia- 
{ re  r armi  con  tante  spese  e perìcoli , ebe  'I  de- 
siderio d'assicurare  sé  e tutta  l'Iulia  da'Bar- 
Iiari)  a che  avendo  con  si  gloriosi  successi  dato 
principio  (e  nondimeno  essendo  appena  il  re  di 
i Francia  ripassato  di  là  da' monti,  e lenendosi 
I ancora  per  lui  con  un  esercito  potente  la  mag- 
gior parte  del  regno  di  Napoli  ),  che  impruden- 
i ta,  che  infamia  sarebl>e,  quando  era  il  tempo 
di  stabilire  la  iiltertà,  e la  sirurlà  d'Italia, 
spargere  semi  di  nuovi  travagli,  t quali  potreb- 
bero facilitare  al  re  di  Francia  il  ritornarvi  (35), 
o al  re  de' Romani  l’entrarvi , che  forse,  come 
era  noto  a ciascuno,  non  aveva  per  quello,  che 
I pretendeva  contro  alio  stato  loro , maggiore  e 
i più  ardente  desiderio  dì  questo  I Non  essere  la 
’ repubblica  Veneta  in  grado,  che  fosse  costretta 
ad  abbracciare  consigli  pcrìculosi,  o farsi  in- 
I contro  alle  occasioni  immature;  inai  ntuno  in 
Italia  potere  più  aspettare  1'  opportunità  dei 
j tempi , e la  maturità  delle  ocrasiooi  ) perché  le 
dclibenuioni  precipitose  o dubbie  convenivano  a 
‘ chi  aveva  difliicili  o sinistre  condiaioni.  o a chi, 
i stimolalo  dall'smbiaione  e dalla  cupidità  di  fa- 
I re  illustre  il  nome  suo,  temeva  non  gli  man- 
j casse  il  tempo,  non  a quella  repubblica,  che 
I collocata  in  tanta  polenta,  dignità  e autorità, 
era  temuta  e invidiala  da  tutto  il  resto  d'Ita- 
lia , e la  quale  essendo,  a rispetto  de’ re  e degli 
altri  principi,  quasi  immortale  e perpetua,  ed 
essendo  sempre  il  medesimo  nome  del  senato 
veneiiano , non  aveva  cagione  d'affrettar  in- 
nanai  al  tempo  le  sue  deliberaiioni:  e apparte- 
nere più  alla  sapienta  e gravità  di  quel  senato 
(considerando,  come  ere  proprio  degli  uomini 
veramente  prudenti , i perìcoli  che  si  tKonde- 
vano  sotto  queste  speranae  e cupidìUi , e più  i 
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fiat , cb«  i prìodpii  de)U  rote)  rifiuUtt  t conti* 
gli  temerari,  aslenerfì , coti  oeir occasione  di 
Pisa,  come  nell* altre  che  s*  offerivano,  da  sc^a* 
ventare  e irritare  gli  animi  degli  altri,  almeno 
insioo  a tanto  , che  Italia  fosse  meglio  assicu* 
rata  da'  periroli  e sospetti  degli  ollramoolanì , 
c avvertire  sopra  tutto  di  non  dare  causa,  che 
di  nuovo  vi  eniraiserti)  perchi;  resperiensa  e* 
veva  dimostralo  in  pochissimi  mesi . che  tutta 
Italia,  quando  non  era  oppressa  da  nationi 
straniere,  seguitava  quasi  sempre  l'autorità  del 
senato  vcaetiano{  ma  quando  erano  Barhari  in 
Italia,  in  cambio  d’essere  seguitato  e temuto 
dagli  altri,  bisognava  che  insieme  con  gli  altri 
temesse  le  forte  forestiere. 

Queste  e sìmili  ragioni  erano,  oltre  alla  j* 
pidilà  del  numero  maggiore , superate  ancora 
dalle  persuasioni  d'Agostino  Barbarico  doge  di 
quella  città,  la  cui  autorità  era  divenuta  «t 
grande,  che  eccedendo  la  rivcreota  de’ dogi 
passati , meritava  piuttosto  nome  di  polensa  , 
che  d'autorità.  Perchè,  oltre  all' essere  stato 
con  felici  successi  in  quella  dignità  molti  anni, 
e l'avere  molte  preclare  doti  e ornamenti,  a- 
veva,  procedendo  artificiosamente , conseguilo, 
che  molli  senatori  (che  volentieri  si  opponeva- 
no a quegli,  che  per  la  fama  d'essere  pruden- 
ti, e per  la  lunga  esperìenaa,  e per  l'avere 
tenute  le  dignità  supreme,  erano  nella  repub- 
blica di  maggiore  estìmaaione)  congiuntisi  a 
lui , seguitavano  comunemente , piuttosto  a 
uso  di  setta,  che  con  gravità  o integrità  senato- 
ria, i suoi  consigli*  Il  quale,  cupidissimo  di 
lasciare  con  rampliaaione  deU’imperio  chiaris- 
sima la  memoria  del  suo  nome,  oe  terminando 
rappetilo  della  gloria,  l'essersi  sotto  il  suo 
principato  l'isola  di  Cipri,  mancali  Ì re  della 
famìglia  Lusignana  (36) , a^unla  al  dominio 
Venesianoi  era  molto  inclinato  che  si  accettas- 
se qualunque  occasione  di  accrescere  il  loro 
stato.  Però,  opponendosi  ■ coloro , che  nella 
causa  Pisana  consigliavano  il  contrario,  dimo- 
strava con  efficacissime  parole  quanto  fosse  u* 
tile  ed  opportuno  a quel  senato  l'acquistare 
Pisa , e quanto  ìmpi>rtanto  il  reprimere  con 
questo  meato  1*  audacia  dei  Fiorcoltni,  per  o* 
pera  de’ quali  avevano,  nella  morte  di  Filippo 
Maria  Visconte,  perduta  l'occasione  di  insi- 
gnorirsi del  ducato  di  Milano  , e che , per  la 
pronteaaa  de*  danari,  avevano  nella  guerra  di 
Ferrara , e nelle  altre  imprese,  nociuto  più  lo- 
ro, che  alcun  altro  de'polrnlati  maggiori.  Ri- 
cordava quanto  rare  fossero  si  belle  occasioni, 
con  quanta  infamia  sì  perdessero,  e quanto 
pungenti  stimoli  di  peoileota  seguilaiseru  chi 
non  le  abbracciava}  non  essere  le  cooditioni 
d'Italia  tali,  che  gli  altri  potentati  potessero 
per  lè  stessi  opporsegli;  e manco  essere  da  te- 
mere, che  per  questa,  o indegnaiione,  o timo- 
re, ricorressero  al  re  di  Francia;  perchè  nè  il 
dora  di  Milano,  che  l'aveva  tanto  ingiuriato, 
ardirebbe  mai  di  fidarsene , nè  muovere  l'ani- 
mo del  pontefice  questi  pensieri  ; nè  potere  più 
il  re  di  Napoli,  «piando  Moe  avesse  recuperato 
il  regno  suo , udire  il  nome  Frantese:  nè  l'en- 
trare loro  io  Pisa , bcDcbè  molesto  agli  altri , 
essere  ecesdeote  si  impetuoso,  nè  tanto  propin* 


qno  il  pericolo , ebe  per  questo  evessero  gU 
altri  potentati  a precipitare  e'rimedi , che  s’ u- 
saoo  nelle  ultime  disperaiioni;  perchè  nelle 
infermità  lente  non  si  accelerano  le  medicine 
)>erico1ose,  pensando  gli  uomini  non  dovere 
mancar  tempo  a usarle  j e se  in  questa  debo- 
letta,  e disunione  degli  altri  Italiani,  essi  per 
timidità  rifiutassero  tanta  occasione,  aspettarsi 
vanamente  di  poterlo  fare  eoo  maggiore  sicur- 
tà, quando  gli  altri  potentati  fossero  riloroati 
nel  pristino  vigore,  e assienrati  dal  timore  de- 
gli oltramontani;  doversi  per  rìmedio  del  trop- 
po timore  considerare,  che  1* astoni  moudane 
erano  sottoposte  tutte  a molti  perìcoli  (37);  ma 
conoscere  gli  uomini  savi , che  non  sempre  vie- 
ne ìnnansi  mito  quello  di  male,  che  può  acca- 
dere; perchè  per  benefisìo,  o della  fortuna,  o 
del  raso,  molli  perìcoli  diventano  vani,  molti 
sfuggirsene  con  la  prudenaa  e con  l' industria  f 
e perciò  non  doversi  confondere  ( come  molti 
poco  consideratorì  della  proprietà  de' nomi  e 
della  sostansa  delle  cose  affermano)  la  timidità 
con  la  prudenaa,  nè  riputare  savi  coloro,  che 
presupponendo  per  certi  tutti  i perìcoli , che 
sono  dubbi,  e però  temendo  di  tulli,  regolano, 
come  se  (ulti  avessero  a succedere,  le  loro  de- 
lilienaìoni;  ansi  non  potersi  in  maniera  alcuna 
chiamare  prudenti,  o savi  coloro,  che  temono 
del  futuro  più  che  non  si  debite;  convenirsi 
mollo  più  questo  nome,  e questa  laude  agli 
uomini  animosi;  imperocché  conoscendo  e con- 
siderando i pericoli  (e  per  questo  differenti  dai 
temerari,  <be  non  gli  conoscono,  e non  gli 
considerano),  discorrono  nondimeno  quanto 
spesso  gli  uomini , ora  per  caso,  ora  per  virtù, 
si  liberano  da  molle  difficoltà.  Dunque  nel  de- 
lilterara  non  chiamando  meno  in  consiglio  la 
spereoaa,  che  la  viltà,  nè  presupponendo  |ter 
certi  gli  eventi  incerti,  non  così  facilmente , 
come  quegli  altri,  l'occasioni  utili  e onorate 
rifiutano.  Però,  proponendosi  innanci  .‘igli  oc- 
chi la  deboleasa,  e la  disunione  degli  altri  Ita- 
liani , la  potensa , e la  fortuna  grande  della  re- 
pubblica venesiana  , la  magnanimità  e gli  esem- 
! pi  gloriosi  de'padrì  loro,  arceltassero  nvn  fran- 
I co  animo  la  protetione  de'  Pisani , per  la  quale 
I perverrebbe  loro  effettualmente  la  signoria  di 
I quella  città,  uno  sensa  dubbio  degli  scaglioni 
! opportunissimi  a salire  alla  monarebia  di  tutta 
' Italia. 

j Ricevette  adunque  il  senato  per  pubblico  de- 
' erelo  in  proteainne  i Pisani,  promettendo  e- 
i spreisamenle  dì  difemlere  la  Inr  libertà.  La  qua- 
) le  deliberatione  non  fu  da  principio  considera- 
la dal  duca  di  Milano,  quanto  sarebbe  stato 
conveniente;  perchè,  essendo  escluso  per  que- 
' sto  di  potervi  tenere  delle  sue  genti , gli  era 
grato  liberarsi  dalla  spesa  (38),  ed  inoltre  non 
reputava  alieno  dal  beorfirio  suo  , che  Pisa  iu 
I un  tempo  medesimo  fosse  cagione  di  spese  gra- 
^ vi  a’Veneuani  e a' Fiorentini;  persuadendosi 
: olire  a ciò,  che  i Pisani , per  la  grandetta  e 
j per  la  vicinità  dello  stato  suo,  e per  la  nsemo- 
j ria  dell*  opere  fatte  da  lui  per  la  loro  lilseraaio- 
ne,  gli  fossero  tanto  dediti,  che  avessero  sem- 
pre a preporlo  (òg)  a tutti  gli  altri.  Accresceva 
questi  dÌMgni  e speraoso  fallaci  la  persuasione, 
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I nella  quale,  poco  rirordaodoii  della  variati 
I della  cote  umaoe , sì  nutriva  da  se  stesso , d*a« 

I vere  quasi  sotto  ì piedi  la  fortooa  , della  quale 
I affermava  publilicameote  essere  figliuolo  <4o)  : 
j tanto  era  invanito  de*  prosperi  successi,  ed  en> 

1 6ato,  ebe  per  open  e per  i consigli  suoi  fosse 
* passalo  il  re  di  Francia  in  Italia  ; attriliueo- 
) do  a sè  l’essere  stato  privato  Piero  de’ Medici, 

I poco  ossequente  alla  sua  volontà,  dello  stato 
I di  Firene,  la  ribellione  dei  Pisani  da’Fioren* 
j tini,  e l’essere  stati  cacciali  del  regno  di  Ma* 
poli  gli  Aragonesi  suoi  inimici,  t che  poi , a* 

^ vendo  mutala  senteoaa , fosse  per  i consigli  e 
j autorità  sua,  proceduta  la  congiuDtiooc  di  Uo- 
^ ti  potentati  coutro  a Carlo,  la  ritornala  di  Fer* 
j dinaodo  nel  regoo  di  Napoli,  e la  partita  del 
I re  di  Francia  d'Ilalia  con  condiaioni  indegne 
di  tanta  grandea«a|  e che  insino  nel  capìlaoo,  \ 
che  aveva  io  custodia  la  cittadella  di  Pisa,  a* 
vesse  potuto  più  la  tua  o industria,  o autorità, 
che  la  vtdonta,  e i comandamenti  del  proprio 
re.  Con  le  quali  regole  misuraodo  il  futuro,  e 
giudicando,  la  pmdenaa,  e 1* ingegno  di  tutti 
gli  altri  essere  molto  iuiàriore  alla  prudenta  e 
ingegno  suo,  si  prometteva  d’avere  a tndiris* 
Bare  sempre  ad  arbitrio  suo  le  cote  d’Italia,  e 
di  potere  con  la  sua  industria  aggirare  (4 1)  eia* 
setwo.  La  qual  vana  impreuiuoe  non  disaimu* 
laudost , nè  per  lui , nè  per  i suoi , nà  con  pa* 
role,  nà  con  dimostmiooi,  aoii  essendogli  gra« 
to,  che  cosi  fosse  creduto,  e detto  da  lutti , ri* 
aoaava  Milano  il  di  e la 'notte  di  voci  vane)  e 
si  celebrava  per  ciascuno  con  versi  latini  e 
volgari,  e con  pnbbliche  orationi  e adulaaìoni, 
la  saptenaa  ammirabile  di  Lodovico  Sforta , 
dalla  quale  dependeva  la  pace  c la  guerra  d'I* 
talia(4a),  esaltando  insino  al  cielo  il  nome  suo, 
e il  coanoroe  del  Moro,  il  quale  cognome,  im* 
postoeli  insino  da  gioventù,  perchi  era  di  co* 
Tore  bruno  («pi,  e per  l’opinione,  rkegià  sì 
divulgava,  della  sua  asiuaia,  ritenne  volentieri, 
meutre  durò  l’ imperio  suo. 

Nà  fu  minore  1’  autorità  del  Moro  nelle  al* 
tre  forlecae  de’ Fiorentini , rbe  fosse  stata  in 
quella  di  Pisa)  parendo,  che  ad  arbitrio  suo 
ai  governassero  io  Italia  non  meno  gl'  ioimi* 
ri  rbe  gli  aiutri.  Perché  se  tiene  il  re,  udite 
le  querele  gravissime  fattegli  dagli  ambascia* 
duri  de’Fìorenttoi , se  ne  fosse  commosso  gra* 
vemeute,  e,  perché  almanco  fossero  restituite 
loro  le  altre,  avesse  mandato  eoo  nuove  com* 
misiiooi,  e con  lettere  di  Lignì,  Ruberto  di 
Veste  suo  cameriere)  nondimeno,  non  esien* 
do  appresso  agli  altri  in  maggior  presso  l’au* 
torilà  ina  , che  ella  fosse  appresto  a sé  mede* 
timo,  fu  tanta  l’ audacia  Hi  Lignì,  il  quale  a 
molli  affermava  non  procedere  rosi  sensa  vo* 
Ionia  del  re , che  per  le  commissioni  sue  furo* 
no  poco  stimali  i comandamenti  regti,  aggtun* 
te  alla  mala  volontà  de’caslellaoi.  Però  il  l>a* 
stardo  di  Bienni , il  quale , per  ordine , e sotto 
nome  di  Lignì,  teneva  la  guardia  di  Serrtana, 
poi  che  v’ebbe  condotte  le  genti , e ì rommissa* 
ri  dei  Fiorentini  per  riceverne  la  possessione, 
la  coosegoò  per  premo  di  vcoticinquemUa  da* 
cali  a*  Genovesi.  E il  medesimo  fece , ricevu* 
ta  certa  somma  di  danari , il  castaUaoo  di  Se* 


resanello,  essendone  stato  autore  e menano 
il  Moro:  il  quale,  opposto  a’ Fiorentini , ben* 
ché  sotto  nome  de’  Genovesi , il  Fracassa  con 
cento  cavalli  e quattrocento  fanti , impedì  ebe 
oon  recuperassero  tutte  le  altre  terre,  rbe 
avevano  perdute  in  Lunigiana,  delle  quali, 
con  r occasione  delle  genti  mandale  per  rice* 
vere  Sereaana,  aveva  recuperato  una  parte. 
E poco  da  poi  Eniragbes,  soUu  la  custodia 
del  quale  erano  anco  le  fortene  di  Pietrasanla 
ediMiitrooe,  e in  cui  mano  era  similmente 
I venuta  Librafatta,  rileoutasi  questa  , la  quale 
, non  molti  mesi  poi  coocedetle  a’ Pisani  (44)» 

. vendè  quelle  per  veotiseimila  ducili  a*  Lue* 

' ebesi , come  precisamente  ordinò  il  duca  di 
Milano , il  quale  aveva  prima  desiderato  ebe 
le  conseguissero  i Genovesi)  ma  mutala  poi 
sentensa,  elesse  gratificarne  t Lucchesi,  aecioc* 
ché  avessero  cagione  di  aiutare  più  pronta* 
mente  i Pisani,  e per  congiugnerseli  più,  me- 
diante questo  beneficio.  Le  quali  cose  siguifi* 
cale  in  Francia  , con  latto  che  il  re  se  ne  di* 
mostrasse  alterato  con  Lignì , e facesse  sban- 
dire Eotraghes  di  tolto  il  reame;  nondimeno 
ritornando  Rodò  , che  oltre  a essere  stalo  par- 
tecipe dei  danari  de’Piuoi,  aveva  trattato  io 
Genova  la  vendita  di  Serrtana,  furono  aerei* 
late  le  sue  giuslificadooi,  e raccolto  grata- 
mente un  ambasciatore  de'  Pisani  mandato  io* 
sietne  con  lui  a persuadere  di  volere  essere 
sudditi  fedeli  della  corona  di  Francia,  t a pre- 
stare il  giuramento  della  fedeltà  ; benché  non 
molto  poi , apparendo  vane  le  sue  commissio- 
ni , fosse  Itceoiialo.  Né  a Lignì  fu  imposto 
. altra  pena,  che,  per  segno  d* escluderlo  dal 
favore  regio  , toltagli  la  fatuità  di  dormire  , 

\ secondo  che  era  consueto , nella  camera  del 
; re,  alla  quale  fu  presto  reiiituito,  rimanendo 
in  coDlumacia  solamente,  benché  per  oon  mol- 
to lungo  tempo,  Eniraghes)  potendo  in  queste 
cose , oltre  alla  natura  del  re,  e gli  altri  metri 
e favori , la  persuasione  non  falsa  che  i Fio* 
reotioi  fossero  necessitali  a non  si  separare  de 
luì.  Perché,  essendo  manifesta  per  tulio  la 
cupidità  de’  Veneeiaoi  e del  duca  di  Milano  , 
si  teneva  per  certo , che  se  essi  non  fossero 
reintegrali  di  Pisa,  non  avrebbero  acconsen* 
filo  di  collegarsi  con  loro  alla  difesa  d’Italia: 
alla  qual  cosa  cercavano  d’ indurgli  con  gli 
spaventi  e eo' minacci , non  tentando  però  per 
allora  altro  contro  a loro,  ma  batlandogU  eoo 
le  genti,  che  avevano  messe  in  Pisa,  mante* 
nere  vìva  quella  città , e non  le  lasciare  perde- 
re interamente  il  contado  ) perché  il  perìcolo 
del  regno  di  Napoli  da  ogn’  altra  cura  gli  di* 
vertiva,  atteso  che  Virginio,  raccolti  al  Bagno 
■ Rapolano,  e poi  nel  Perugino,  dove  dimo* 
rò  cpialche  giorno , molti  soldati , andava  con 
gli  altri  della  casa  Orsina  verso  gli  Abraa- 
ti  , e al  medesimo  cammino  andavano  con 
la  compagnia  loro  Camillo  e Pigolo  Ttlel- 
li.  A*  quali  denegando  di  dare  vettovaglie  Q 
castello  di  Mootelione , fu  da  loro  messo  a 
tacco)  da  che  spaventate  l‘ altre  terre  della 
Chiese , dove  avevano  • passare , non  si  rite- 
nendo per  i gravi  comandaneoU  fatti  in  con- 
trario da)  pontefice,  etmeedertno  loro  per 
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tutto  allogfumeoto  • TrttOT»g]ie.  Prr  il  cho, 
• moli»  più  perchè  li  afirnnaTS  « che  di  Kran* 
eia  veniva  per  mare  nuovo  aocrorao,  parendo 
che  le  co»e  Fraoieti  fotiero  per  ricevere  nel 
reame  di  Napoli  grande  augumento,  nè  poteti* 
do  FeriUoando,  il  quale  era  aeoaa  danari,  e 
con  molle  difficuHa  aoilenere  aenaa  maggiori 
! aìuli  lanlo  peto,  fu  roairetlo  di  pensare  per 
' la  dii'cM  sua  a nuovi  rimedi. 

GAFITOLO  TS&XO 

FerdÌHOttdo  di  NapoH  si  /egli  co*  F tnaiani.  — 
I0*  am»ata  Franicse  pipila  /fri.  — Consi» 
pilo  in  Francia  per  le  cose  d' Italia.  — 
tifisi  di  Jjodovico  Sforza.  — Fazioni  depU 
Àraponesi.  — Il  duca  d’  Urhino  ai  soldi 
de'  col/epati.  — jdszedio  if  vitella.  — Pro~ 
pres  ti  di  Consnleo  in  Calabria.  — Hompe  i 
Fransesi.  — Presa  d‘  Atella.  — Morie  di 
jVampeA/f>ri.«— /Vn/i/iA/ido  di  Napoli  m«o* 
re , e Federigo  suo  zio  gli  succede. 

^^00  aveaoo  gli  allrt  potentati  da  prìnripio 
compreso  Ferdinando  nella  loro  confederatione  j 
e ancora  che  da  poi  che  eld>e  ricuperato  Napo- 
li, i re  di  Spagna  avessero  fatto  ìostaosa  che 
e*  vi  fosse  ammesso,  i Veoeiiaoi  ì*  avevano  re* 
cusato,  persuadendosi  le  sue  necessità  essere 
messo  atto  al  disegno,  che  già  facevano,  che 
io  potestà  loro  pervenisse  una  parte  di  quel 
I reame.  Però  Ferdinando,  privato  d* ogni  altra 
' speranaa  , perchè  di  Spagna  non  aspettava 
nuovi  sussidi,  nè  volevano  gli  altri  collegati 
I snltumetlersi  a tanta  spesa,  convenne  mi  se- 
I nato  venettano  (promettendo  l’osservaosa  per 
ciascuna  delle  parti  il  ponleBce  , e gli  oratori 
' de' re  di  Spagna  in  nume  de’  suoi  re)  che  ì 
^ Veoetiaoi  mandassero  nel  regno  in  soccorso 
' suo  il  marchese  di  Mantova  loro  capitano  con 
I settecento  uomini  d' arme  (^5) , cinquecento 
I cavalli  leggieri,  e tremila  fanti,  e vi  mantc- 
' Dessero  l’armata  di  mare,  la  quale  allora  vi 
I avevano  , ma  con  patto  di  poter  rivocarv  que- 
' sii  sussidi,  ogni  vulu  else  per  difesa  propria 
j ne  avessero  di  liisogno , e gU  prestassero  per 
^ le  necessità  presenti  quindicimila  ducali.  E 
I perchè  fossero  assicurati  di  recuperare  le 
spese,  farebliero  che  Ferdinando  consegnaste 
I loro  Otranto,  Brindisi  e Trani,  e consentisse 
I ritenessero  Monopoli  • Pulignano,  che  aveva- 
J no  ancora  in  mann,  ma  con  cnndiiìunc  di  do- 
vergli restituire  quando  ne  fossero  rimborsati , 
ma  uon  potessero  allegare,  che,  o percento 
I della  guerra,  u della  guardia,  o delle  fortifica- 
I aitmi  che  vi  facessero,  passassero  la  somma  di 
I tlugenlomila  ducali}  i quali  porti,  per  essere 
nel  mare  di  sopra , e perciò  mollo  opportuni  a 
I Venesia,  accrescevano  assai  la  loro  grandma} 
I la  quale  ( non  avendo  più  chi  se  le  opponesse, 
uè  essendo  uditi  più,  dopo  la  proteaione  accet- 
tala de* Pisani,  i consigli  di  coloro,  che  avreb- 
Iteru  voluto  che  a*  venti , che  si  prosperi  si  di- 
mostravano, le  vele  più  lentaraenlo  si  spiegas- 
sero ) cominciava  a distendersi  per  tutte  le 
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parli  d’Italia;  perchè,  oltre  alle  cose  del  re- 
gno di  Napoli  e di  Toscana  , avevano  di  nonvo 
condotto  Astorre,  signore  di  Faenaa  (4^),  e 
accettata  la  proteaione  del  suo  stato,  il  quale 
era  molto  accomodato  a tenere  in  timore  i 
Fiorentini,  la  rillà  di  Bologna,  e tulio  il  re- 
sto di  Romagna.  A questi  aiuti  particolari 
de’  Venetiani  s*  aggiungevano  altri  aiuti  dei 
confederali,  perchè  il  pontefice,  i Veneiiani, 
e il  duca  di  Milano  mandavano  in  soccorso  di 
Ferdinando  alcune  altre  genti  d’arme  soldale 
comunemente , Isenchè  il  dura , non  partitosi 
ancora  in  tutto  dalla  simulaaione  di  non  con- 
trafare  all*  accordo  di  Vercelli , non  ostante 
che  per  consiglio  suo  si  iodirìtsaise  la  maggior 
parte  di  queste  cose,  recusando  che  nelle  con- 
dotte, o in  altre  apparense  si  usasse  il  nome 
suo  , sì  era  runvenulo  di  pagare  occullamenie 
ciascun  mese,  per  il  soccorso  del  reame,  die- 
cimila durati.  L’andata  degli  Orsini  e de*  Vi- 
telli fermò  le  cose  dell*  Abruisi , le  quali  erano 
so  manifesto  movimento  contro  a*  Frantesi, 
essendosi  già  ribellato  Teramo,  e Civita  di 
Chieti,  e dubitandosi  che  l’Aquila,  città  prin- 
cipale di  quella  regione,  non  facesse  il  mede- 
simo. La  quale  avendo  eglino  confermata  nella 
divottune  Cransese , e avendo  recuperato  per 
accordo  Teramo,  e sarcheggiata  Julia  nuova, 
quasi  lutto  1’  Abmsai  seguitava  il  nome  dei 
Frantesi,  in  modo  che  le  rose  di  Ferdinando 
parevano  per  lutto  il  regno  in  manifesta  declì- 
naaione}  perchè  la  Calabria  quasi  tutu  era  in 
potestà  d’Obigni,  con  tutto  che  la  sua  lunga 
infermità,  per  la  quale  s'era  fermalo  io  Ghie- 
race,  desse  comodità  a Consalvo  di  tenere  con 
le  genti  Spagnuule , e con  le  forte  d’ alcuni  si- 
gnori del  paese,  accesa  la  guerra  in  quella 
provìncia.  Gaeta  con  molle  terre  circostanti, 
ubbidiva  a’ Frantesi;  il  prefetto  di  Roma  con 
la  compagnia  sua , e con  le  forte  del  suo 
Stalo,  recuperate  le  castella  di  Mnntccasinu, 
infestava  Terra  di  Lavoro  da  quella  banda } e 
Moinpensieri , con  tutto  che  molto  l'impedisse 
a usare  le  fune  sue  il  mancamento  de* denari, 
costringeva  Ferdinando  a rinchiudersi  uri  luo- 
ghi furti,  oppressalo  dalla  medesima  necessità 
di  danari,  e di  molle  altre  provvisioni,  ma 
fuodato  interamente  in  sulla  speranaa  del  soc- 
corso Venetiano,  il  quale,  perche  la  conveniione 
Ira  loro  era  stala  fatta  poco  innanai,  non  po- 
teva essere  cosi  presto,  coma  sarebbe  stalo  di 
bisogno.  Tentò  Moinpensieri  d'  occupare  per 
trattato  Benevento;  ma  Ferdinando  avutone 
sospetto,  vi  entrò  subitamente  con  le  sue 
genti.  Accoslarouii  i Frantesi  a Benevento, 
alloggiando  al  ponte  a Finocchio,  e avendo 
preso  Feneaano,  Apice,  e molte  terre  etreo- 
slanii , ne’ quali  lunghi  mancando  loro  le  vet- 
tovaglie , • approssimandosi  il  tempo  di  ri- 
scuotere la  dogana  delle  pecore  della  Puglia 
(eulrata  delle  più  importanti  del  reame  di  Na- 
poli, perchè  era  solita  ascendere  ciascuno  an- 
no a ottantamila  ducati  (47) , che  tulli  si  ri* 
scuotevano  nello  spaaio  quasi  di  un  mese  ) 
Mompensieri , per  privare  gl’  inimici  di  questa 
comodità,  e non  meno  per  1*  estremo  bisogno 
delie  me  genti , si  voltò  al  cammino  dì  Puglia, 
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della  qnal  regione  una  parte  li  teneva  per  >è , 
nn'aUra  ne  tenevano  gl'ioìmiri:  nè  mollo  die> 
tro  a lui  Ferdinando,  intento  a impedire  più 
pretto  ron  qualche  arte  , o dilijtenta  i progrps* 
si  def;!’ inìmiei  • che  a combattere,  insino  a 
tanto  die  i soccorsi  suoi  non  arrivassero.  Nel 
qual  tempo  giunse  a Gaeta  un'armata  Franae» 
se  di  quindici  legni  grossi , e selle  minori , io 
sulla  quale  si  erano  iinliarcati  a Savona  otto> 
cento  laoti  Tedeschi  condoni  dalle  terre  del 
duca  di  Gbrideri  , e quegli  Svineri  e 

Guasconi , che  prima  il  re  aveva  ordinalo  che 
fossero  portali  in  sulle  navi  grosse,  che  si  do- 
vevano armare  a Genova.  Alla  quale  armala, 
l' armala  di  Ferdinando  , che  era  sopra  Gaeta  , 
per  im|>edire  che  non  vi  entrassero  vettova- 
glie, essendo  per  maneamenlu  di  danari  male 
provveduta  delle  cose  necessarie,  aveva  dato 
luogo  in  modo,  che  essendo  entrata  nel  porto 
sicuramente , i fanti  posti  in  terra  presero 
Itrì , e altre  terre  circostanti;  e fatte  per  il 
paese  molte  prede,  speravano  d’ottenere  Sessa 
per  opera  di  Giamliattista  Caracciolo , che 
prometteva  di  mettergli  occultamente  dentro; 
ma  don  Federigo , il  quale  essendosi  ridotto 
con  le  genti  che  lo  seguitavano  intorno  a Ta- 
ranto, era  poi  stato  mandato  da  Ferdinando  al 
governo  di  Napoli,  avutane  notisia , entratovi 
subito  fece  prigioni  il  veKovo  , e certi 

altri  consrii  del  trattato. 

In  Puglia,  ove  era  ridotta  la  somma  della 
guerra,  procedevano  le  cose  ron  varia  fortuna 
per  l’uno,  e l’altro  esercito,  distribuitosi  per 
l'aspresta  del  tempo  per  le  terre,  nè  alcuno  in 
una  mia  per  la  incapacità  d’esse;  e attendeva- 
no con  correrie,  e cavalcate  grosse  a predare 
ì bestiami,  usando  piuttosto  industria  e cele- 
rilà, che  virtù  d'armi.  In  Foggia  si  era  ferma- 
to Ferdinando  con  parte  delle  sue  genti,  messe 
)* altre,  parte  io  Troia,  e parto  in  Noccra;ove 
intendendo  che  tra  San  .Severo,  nella  quale  ter- 
ra albeggiava  ron  trecento  uomini  d’arme  Vir- 
ginio Orsino  venuto  a unirsi  con  Mompensirri, 
e la  terra  di  Porcina , ove  era  Mariano  Savello 
con  cento  uomini  d’  arme,  si  era  ridotta  quan- 
tità quasi  infinita  di  pecore,  e d’altre  leestie , 
ai  mosse  con  seicento  uomini  d’arme,  ottocen- 
to cavilli  leggieri  (5o^  e mille  cinquecroln  fan- 
ti , e arrivo  all'  alba  del  dì  innantt  a San  Seve- 
ro. Fermatosi  quivi  con  gli  uomioi  d’arme  per 
resistere  a Virginio  se  si  movesse,  fece  correre 
i cavalli  leggieri,  che  allargandosi  per  lutto  il 
paese  predarono  forse  sessantamila  liestie;  ed 
essendo  uscito  fuora  di  Porcina  Mariano  Sa- 
vello a molestargli , lo  costrinsero  a ritirarsi , 
perduti  trenta  uomini  d'arme.  Questo  danno  , 
eia  vergogna  ricevuta  fu  ragione,  ebe  Mum- 
pensieri,  raccolte  tutte  le  sue  genti,  andò  ver- 
so Foggia  per  ricuperare  la  preda  e l’onore 
perduto I dove  succedendogli  più  di  quello, 
che  da  principio  aveva  disegnato,  scontrò  tra 
Nocera  e Troia  ottocento  fanti  Tedeschi  venuti 
prima  per  mare  a' soldi  di  Ferdinando,  i quali 
|>artiiisi  da  Troia,  dove  era  il  loro  alloggia- 
inenlo  , andavano  più  per  propria  temerità  che 
|>er  comaodameolo  del  re,  e contro  al  consiglio 
dt.Fabruio  Colonna,  che  alloggiava  medesi- 

mamente  a Troia , per  unirsi  a Foggia  con 
Ferdinando,  i quali  non  polendo  salvarsi,  nè 
con  la  fuga,  nè  con  Tarmi,  nè  volendo  arren- 
dersi, furono  combattendo  tulli  ammassati, 
non  lasciata  perciò  la  vittoria  senta  sangue 
agTinimici.  Presentossi  poi  Mompensierì  con 
T esercito  ordinalo  a comlialtere  inoanti  a Fog- 
gia; ma  non  lasciando  Ferdinando  uscire  fuori 
altri  ebe  i cavalli  leggieri  (3l),  andarono  ad 
alloggiare  al  Ihisco  della  Incoronata  (5s);  dove 
stati  due  di  con  diiKrultà  di  vettovaglie,  e ria- 
vuto la  maggior  parte  delle  bestie  predale  , di 
nuovo  tornarono  innansi  a F«<ggia,  e alloggiali 
quivi  una  notte  ritornarono  il  giorno  prossimo 
a San  Severo,  non  avendo  condotta  tutta  la 
preda  riavuta,  perchè  nel  ritornarsene  ne  fu 
tolta  loro  una  parte  da’cavalU  leggieri  di  Fer- 
dinando. Così,  disperdendosi  le  bestie,  cavò 
T una  parte  e l'altra  delle  entrale  della  do- 
gana piccolissima  uliiità.  Andarono  pochi  gior- 
ni poi  i Fransesi,  cacciati  dalla  penuria  delle 
vettovaglie,  a Campobasso,  che  si  teneva  per 
loro,  dal  qual  luogo  presero  per  fona  la  Co- 
gliunetsa  (S3) , ovvero  Grigonisa  , terra  vicina, 
dove  da’Svissrri  contro  alla  volontà  de’capita- 
ni  fu  usata  crudeltà  tale,  che  se  Itene  si  empiè 
il  paese  di  spavento,  alienò  da  loro  gli  animi 
di  molli,  E F'erdinando,  atleodcndn  a difende- 
re il  meglio  ebe  poteva  le  cose  sue,  e aspettan- 
do la  venula  del  marchese  di  Mantova,  rior- 
dinava in  tanto  le  genti  con  sediciraila  durati, 
che  gli  aveva  mandali  il  pontefice,  e con  que- 
gli, che  aveva  potuti  rarcorre  da  sè.  Nel  qual 
tempo  si  unirono  con  Mompcnsicri  gli  Sviste- 
ri,  e gli  altri  fanti,  che  erano  venuti  ]«er  mare 
a Gaeta.  E da  altra  parte  il  marchese  di  Man- 
tova entrato  nel  regno,  e venuto  a Capua  per 
la  via  di  san  Germano  avendo  per  il  cammi- 
no prese,  parte  per  forra,  parte  per  accordo  , 
molle  terre , Itenrhè  di  pìccola  importania,  si 
UDÌ , circa  il  principio  dì  giugno , col  re  a No- 
cera  (54);  dove  don  Cesare  d'Aragooa  condus- 
se le  genti,  che  erano  state  intorno  a Taranto. 
Cosi  ridotte  in  luoghi  vicini  quasi  tutte  le  for- 
ar de’ Franarsi  e di  Ferdinando,  superiori  le 
Frantesi  di  fanti , l’Italiane  di  cavalli,  pareva 
mollo  dubbio  1* evento  delle  rote,  non  ti  po- 
tendo discernere  a quali  delle  due  parti  fosse 
per  inclinare  la  villnria. 

Il  re  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle 
provvisioni  di  soccorrere  i suoi  ; perché  come 
ebbe  intesa  la  perdila  delle  castella  di  Napoli , 
e che  per  non  essere  state  restituite  le  fortetse 
a*  Fiorentini,  mancavano  alle  sue  genti  Ì da- 
nari, e ì soccorsi  loro,  svegliato  dalla  neglì- 
gcnta , con  la  quale  pareva  fosse  ritornato  Ìo 
Francia  , cominciò  dì  nuovo  a voltare  l'aoimo 
alle  rose  d'Italia;  e per  essere  più  spedito  da 
tutto  quello  che  lo  potesse  ritenere,  e per  po- 
tere, dimostrandosi  grato  de'beneficii  ricevuti 
ne* suoi  pericoli,  ricorrere  di  nuovo  più  ronfi- 
dcnlcmcule  all'aiuln  celeste,  andò  in  poste  a 
Tursi,  e poi  a Parigi,  per  satisfare  ai  voti  fat- 
ti da  sè  il  di  della  giornata  di  Fomuovo,  a 
san  Martino  e a san  Dionigi  (55);  donde  ri- 
tornalo con  la  medesima  dUigenta  ■ Lione,  si 
riscaldava  ogni  di  più  in  questo  pensiero , al 
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quale  era  per  tteuo  ioclinatissimo,  attri- 
buendosi  a gnodititma  gloria  Varerò  arqui»la> 
to  un  reame  tale,  e primo  di  tutti  i re  di  Fran> 
ria,  dopo  molli  seroli,  arerò  pertooalmentc 
rìnnorata  in  Italia  la  memoria  delle  armi  e 
delle  riltorie  rmiteai;  e per»uadendu>i  che  le 
difiìrtilta  , le  quali  area  ariite  Del  ritornare  da 
Napoli,  fos»em  proredule  più  dai  diiordini 
suoi,  rhe  dalla  potenia,  o dalla  rirtù  degl’  !• 
taliani,  il  nome  de’qnali  non  era  più  nelle  eo* 
se  della  guerra , appresso  a’ Franarsi , in  alca* 
Da  eslimatione.  È V accendevano  ancora  gli 
stimoli  degli  oratori  de*  Fiorentini  (56'),  del 
cardinale  di  san  Piero  in  Vincola,  e di  Giania* 
eopo  da  Trinili,  ritornato  per  qnesla  cagione 
alla  corte;  in  compagnia  de’qu«ili  facevano  la 
medesima  inslansa  Vilelloiao,  e Carlo  Orsino, 
e dipoi  il  eonte  di  Monlorio,  mandato  ]>er  il 
medesimo  efifetlo  da’liaroni,  cbe  seguitavano  la 
parte  Franiese  nel  regno  di  Napoli;  e ultima- 
mente vi  andò  da  Gaeta  per  mare  il  sinisealeo 
di  Beirari,  il  quale  dimostrava  spennia  gran- 
de di  vittoria,  in  easn,  ebe  senta  più  dilatione 
ti  mandasse  soccorso  conveuieote  j e per  con- 
trario , che  le  cose  di  quel  reame  essendo  ab- 
bandonate, non  potevano  sostenerci  lungamen- 
te. E oltre  a questi,  nna  parie  de’signori  gran- 
di di  Franria,  stati  prima  alieni  dalViropreie 
d’Italia,  confortavano  il  medesimo  per  la  igno- 
minia, cbe  del  lasciare  perdere  l’acquisto  fallo 
risultava  alla  corona  di  Francia  , e molto  più 
per  il  danno  che  tanta  nobiltà  Franiese  si  per- 
desse nel  reame  di  Napoli. 

Nb  si  raffrenavano  questi  concetti  per  i mo- 
vimenti, i quali  si  dimostravano  per  i re  di 
Spagna  dalla  parte  di  Perpiguano , perchè  es- 
sendo apparali  maggiori  in  nome  che  in  fat- 
ti, (5^),  e le  forte  di  quei  re  più  potenti  alla 
difesa  de’regnl  propri,  che  all’offesa  de’ regni 
d’altri,  si  giudicava  sufficirnlo  rimedio  Vtver 
mandale  a Nerliona,  e nelValtre  terre  che  sono 
alle  frontiere  di  Spagna  , molte  genti  d’aime  , 
non  senta  compagnia  sufficiente  di  Svincrì. 
Perù  convoratì  dal  re  nel  consiglio  tutti  i si- 
gnori, e Intte  le  persone  notabili,  (he  si  tro- 
vavano nella  corte , fu  delilieralo  che,  con  più 
relerìtlk  che  si  potesse,  tornasse  in  Asti  il 
Tnuìiin,  ron  titolo  di  luogotenente  regio,  e 
con  lui  ottocento  lance,  duemila  Sviiarri  e 
duemila  Guasconi,  e che  poro  dopo  lui  pas- 
sasse t monti  con  altre  genti  il  duca  d’Orliens, 
e finalmente  con  tutte  1'  altre  prorvisioni  la 
persona  del  re,  il  quale  pasiandopnientemenle, 
non  si  dubitava  che  aderirebbero  alla  volonlè 
sua  gli  stali  del  duca  di  Savoia,  e de'mafrhcsì 
di  Monferrato  e di  Salotto,  opportuni  mollo  a 
fare  la  guerra  contro  al  ducato  di  Milaoo  ; e 
si  credeva,  che  dal  cantone  dì  Berna  in  fuori, 
il  quale  aveva  promesso  al  duca  di  Milano  di 
non  offendere,  tutti  i cantoni  dei  Svitteri  an- 
drebbero agli  stipendi  suoi  con  grandisiima 
pronteasa.  Le  quali  driiberationi  prneederonn 
con  maggior  consenlimento  per  l’ardore  del 
re,  il  quale  ìnnanti  che  entrasse  nel  roniiglin, 
aveva  pregato  strettamente  il  dora  di  Borbone, 
che  cou  efficaci  parole  dimostrasse  essere  ne- 
crsiario  il  fare  potentissimamente  la  guerra; 


e poi  nel  eontiglio  ribatlnto  eoo  la  nsedesìma 
raldena  V ammiraglio,  il  quale  aeguitato  da 
pochi,  aveva,  non  tanto  contradicendo  diretta- 
mente, quanto  proponendo  molte  difficultà  , 
cerrato  d*  intiepidire  per  indiretto  gli  animi 
degli  altri:  o affermava  il  re  palesemente,  che 
; in  potestà  sua  non  era  di  fare  altra  delilieraaso- 
I ne,  perchè  la  volontà  di  Dìo  lo  costringeva  a 
' ritornare  in  Italia  personalmente.  Fn  delibe- 
I rato  nel  medesimo  consiglio,  che  trenta  navi  , 
' tra  le  quali  nna  caracca  grossiuima  detta  la 
Mormanda  (58),  e un’altra  caracca  grossa  della 
L religione  di  Rodi,  passassero  dalla  costa  del 
mare  Oceano  ne’ porti  di  Proveota,  dove  s'ar- 
j masscru  trenta  tra  galee  sottili  e galeoni,  per 
j mettere  con  si  grossa  armala  nel  reame  dì  Na- 
; polì  soccorso  grandissimo  di  genti,  di  retto- 
I vaglie,  di  mnnitioni , e di  danari  ; e oondime- 
j no,  che  non  aspettando  che  questa  fosse  in  or- 
j dine , si  mandasse  subito  qualche  navile  carico 
di  gente,  e di  vettovaglie.  Oltre  a tutte  le  qua- 
li rose  fa  ordinato  cbe  a Milano  andasse  Ri- 
I pult  maestro  di  casa  del  re,  perchè  il  duca 
. (licnrhè  non  avesse  dato  le  sue  caracche,  nè 
{ permesso  Tarmarsi  per  il  re  a Genova,  e re- 
I stituitn  solamente  i legni  presi  a Rapatie,  ma 
non  le  dodici  plee  ritenute  nel  periodi  Geno- 
I va)  si  era  sfonalo  di  scusarsi  con  la  inobl>e- 
dienaa  dei  Genovesi,  e tenuto  continuamente 
con  varie  pratiche  uomini  suoi  appresso  al  re, 

, al  quale  aveva  di  nuovo  mandato  Aotonmarìa 
I Pallavicino , affermando  che  era  disposto  a oa- 
servare  l'accordo  fatto,  dimandando  gli  fosse 
! prorogato  il  tempo  di  papre  al  duca  d’Orlicoa 
< i cinquantamila  ducati  promessi  in  quella  con- 
J eordia.  Dalle  quali  arti  benché  riportasse  pie- 
, colo  fnillo  (essendo  notissima  al  re  la  mente 
I sua , si  per  le  altre  aaioni . sì  perchè  per  le  let- 
; tere  e isirutìoni  sue,  che  erano  state  intercelle, 

: era  venuto  a Iure  essere  da  lui  stimolati  conts- 
I nuameiiie  il  re  dei  Romani  e Ì re  di  S|»agoi  a 
J muovere  la  guerra  in  Francia),  nondimeno, 

I sperandosi  che  forse  il  timore  lo  indnrrelibe  a 
quello,  da  che  era  aliena  la  volontà,  fu  com- 
messo a Rigaull , che  non  disputando  della 
' inossrrvania  passata,  gli  significasse  in  potestà 
sua  essere  di  cancellare  la  memoria  delle  offese 
. cominciando  ad  osservare , rendendo  le  galee , 

! concedendo  le  caracche,  e permettendo  Tarma- 
re a Genova;  e gli  soggiugnesse  la  delibera- 
tione  della  passata  del  re,  la  quale  sarebbe  con 
pavissimo  suo  danno,  se  mentre  gli  era  offer- 
ta la  facoltà,  non  riiomasse  a quell’ amiritia  , 
la  quale  il  re  si  persuadeva  che  egli  piuttosto 
per  sospetti  vani,  che  per  altra  cagione,  avea- 
ae  imprudentemente  disprevsata. 

Già  la  fama  degli  apparali  che  si  facevano  , 
trapassata  in  Italia,  aveva  data  molta  altera- 
I tione  ai  collegati  ; e sopra  tatti  Lodovico  Sfor* 

’ ta , essendo  il  primo  esposto  all’impeto  degli 
1 inimirt,  si  ritruvava  in  grandissima  ansietà; 
inteso  massimamente,  che  dopo  la  partita  di 
RigaiiU  dalla  roste,  il  re  con  parole  e dima- 
slratìoni  molto  hmscfae  aveva  lirentiati  tulli 
gli  agenti  suoi.  Per  il  che  (59)  rivoltandosi 
nella  mente  la  pamlena  del  pericolo,  e che 
tutti  i travagli  della  guerra  si  ridocevano  nei 
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tuo  stato,  si  sarebbe  farUoiente  accomodato 
alle  rìchieste  del  ro,  se  ui>n  l’avesse  rìtenu* 

10  il  sospetto  per  la  coscieoxa  delle  uffrse  fat> 
tegli,  per  le  quali  era  generata  da  ogni  parte 
tale  diffidenta,  che  e’ fosse  più  difficile  trovare 
meno  di  sirurlì  per  ciascuno,  die  convenire 
negli  articoli  delle  «liSrrenae:  }>errbè,  toglien» 
dosi  alla  sicureiaa  dell’  uno  quello  che  si  con* 
sentisse  per  assicurare  l'allro,  niuno  voleva 
rimettere  nella  fede  d’altri  quello  che  l’altro 
ricusava  di  rimettere  nella  sua.  Così  stringendo 
la  necessità  Ludovico  a prender  quel  consiglio, 
che  gli  era  più  mulcsto,  per  cercare  almeno  di 
allungare  i pericoli,  continuò  con  Rigaull  le 
arti  medesime,  che  aveva  usato  insìno  allora  , 
affermando  molto  rlTicacroieote,  che  farebbe 
ubbidire  i Genovesi , ogni  volta  che  il  re  desse 
Della  città  d’Avignone  sicurtà  sufficiente  perla 
restituaione  delle  navi,  c che  ciascuna  delle 
parti  promettesse,  dando  ostaggi  pcrl’osscr* 
yansa,  che  cose  nuove  io  pregiudisiu  deU'aU 
tra  non  si  tentassero.  La  qual  pratica,  conti* 
Duata  molti  giorni,  rhbe  finalmente  per  varie 
caTillaaioDÌ  e diflicultà,  che  s’ interponevano  , 
l'effetto  medesimo  che  avevano  avuto  l’ altre. 
Ma  Lodovico,  non  consumando  questo  tempo 
taalilmcnte  (6o),  mando  mentre  |>cndevaiio 
questi  ragionamcoli,  uomini  al  re  de' Romani 
per  indurlo  a passare  io  Italia  con  l'aiuto  suo 
e de' Veneaiaoi  I e a Veneaia  mandò  ambascia* 
tori  a ricercargli,  che  per  provvedere  al  peri* 
colo  cornane,  concorressero  a questa  spesa,  e 
che  mandassero  verso  Alessandria  i sussidi, 
che  fossero  necessari  per  op{HN^  a*  Franiesi; 

11  che  da  loro  fu  offerto  di  fare  prontissima* 
mente;  ma  non  mostrarono  già  la  medesima  fa- 
cilità nella  passala  del  re  de’ Romani,  poco 
amico  alla  loro  rqiuldilica , rispetto  a quello 

Possedevano  in  Terrafrrma,  appartenente  al- 
imperio , e alla  casa  d’Austria;  oc  si  conten- 
tavano che  a spese  comuni  si  conducesse  in 
Italia  un  esercito,  che  io  lotto  depcodesie  da 
Lodovico.  Nondimeno  continuando  Lodovico 
di  farne  ioslansa  (perchà  oltre  aH’allre  ragioni 
che  lo  movevano , le  funse  sole  de' Venesiant 
nello  stato  di  Milano  gli  erano  sospette),  dubi- 
tando quel  senato  che  egli , il  quale  ss|>evaoo 
essere  grandemente  impaurito , non  si  precipi- 
tasse a riconciliarsi  cui  re  di  Fraocia,  prestò 
finalmente  il  suo  ronsentimento , e mandò  |>er 
la  cagione  medesima  a Cesare  ambaseialnri. 
Temevano  ancora  i Veneaiaui  e il  duca,  che  t 
Fiorentini , come  il  re  avesse  passalo  i monti, 
noo  facessero  nella  ritiera  di  Genova  qnalcbe 
moviroento  ; però  ricercarono  Giovanni  Denti- 
yogU  « che  con  trecento  uomini  d*  arme  , coi 
quali  era  condotto  da* confederali,  assaltasse 
M* confini  di  Bologna  i Fiorentini;  prometten- 
dogli che  nel  tempo  medesimo  sarebbero  mole- 
stati da’Sanesi , e dalle  genti  che  erano  in  Pi- 
sa; e offerendogli  d’ohbligarsi , in  caso  che 
■?ccupAsse  la  città  di  Pistoia,  a conservarvelo. 
Di  c^,  benché  il  Bentivoglio  desse  loro  spe- 
rasisa , nondimeno  avendone  l’animo  molto 
lontano , • temendo  non  poco  della  venula  dei 
Franoesi,  mandò  ocrultameou  al  re  a scusarsi 
dello  cose  passale  per  la  oeccasilà  del  silo,  oc) 


quale  è posta  Boìo^pu  (6t) , e a offerire  di  vo- 
ler depender  da  lui,  e d’astenersi  per  rispetto 
suo  da  molestare  i Fiorentini. 

Ma  non  bastava  la  volontà  del  re,  benché 
ardeolissima , a mettere  a esecusione  le  cose 
deliberate;  con  lutto  che  l’onore  proprio,  e i 
pericoli  del  regno  di  Napoli  ricercassero  pre- 
stissima espedimione.  Perché  il  Cardinal  san  Ma- 
io, in  cui  mano  era,  oltre  al  maneggiar  de’da- 
Darì  (6a),  la  somma  di  tutto  il  governo,  ben- 
ché apertamente  non  contradicesse , diff*erìva 
tanto,  con  alldngare  i pagamenti  necessari, 
tutte  l’cspedtsiool , che  provvisione  alcuna  a 
effetto  non  si  cooduceva  , musso,  o per  parer- 
gli miglior  messo  a perpetuare  la  sua  graodes- 
aa  ( non  facendo  spesa  alcuna,  che  non  appar- 
tenesse all'autorità  presente,  o a* piaceri  del 
re  ) non  avere  cagione  di  proporre  ogni  giorno 
diflScullà  di  cose , e necessità  di  danari;  u per- 
ché, come  multi  dubitavano,  corrotto  da  pre- 
mi e da  speranse,  avesse  segreta  iotelligensa  o 
col  pontefice,  o col  duca  di  Milano.  Né  a que- 
sto rimediavano  i conforti  c romandsmenti  del 
re,  pieni  qualche  volta  di  sdegno,  e di  parole 
ingiuriose,  perché  conoscendo  qual  fosse  U sua 
natura,  gli  satisfaceva  con  promesse  contrarie 
agli  effetti;  e cosi  cominciala  a rìlardarsi  per 
opera  sua  l’ esecusione  delle  cose  disegnate,  si 
turbarono  quasi  in  tutto  per  un  accidente  ina- 
spettato, che  sopravvenne.  Imperocché  alla  fi- 
ne del  mese  di  maggio  il  re , quando  ciascuno 
aspettava,  che  noo  molto  poi  si  movesse  per 
passare  io  Italia,  deliberò  di  andare  a Parigi, 
allegando  che,  secondo  il  costume  degli  anti- 
chi re,  voleva  ionansi  si  partisse  di  Francia, 
pigliare  lìrenaa  con  le  cerimonie  consuete  da 
san  Dionigi,  e nel  passare  da  Torsi  da  san 
Martino  (^)t  e che  avendo  disposto  di  passa- 
re in  Italia  abbondantissimo  di  danari,  per  non 
si  ridurre  nelle  necessità,  nelle  quali  era  stato 
ranno  dinaosi,  bisognava  che  inducesse  le  al- 
tre città  di  Francia  ad  accomodarlo  di  danari , 
con  l’esempio  della  città  di  Parigi,  dalla  qua- 
le non  otterrebbe  essere  accomodato,  se  non 
v’andasse  personalmente;  erbe  approssiman- 
dosi in  là,  farebbe  più  sollecite  cavalcare  le 
genti  d’arme,  che  si  movevano  di  Normandia 
e di  Piccardia,  affermando  che  innansi  alla  par- 
tila sua  spetlircLbe  il  duca  d’Orlìens,  e che  io 
Irnnine  d’uo  mese  sarebbe  ritornalo  a Lione. 
Ma  si  credette  che  b più  vera  e principale  ca- 
gione fosse  d’essere  egli  inoamorato  io  camera 
della  reina , la  quale  poco  avanti  era  andata  a 
Torsi  con  la  sua  corte.  Né  poterono  i consigli 
de’  suoi,  né  gli  stretti  preghi  e quasi  lacrime 
degl'llalbni,  rimuoverlo  da  questa  deliberaaio- 
oe;  i quali  gli  dimostravano  quanto  fosse  dan- 
noso il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra, 
massimamente  io  tante  necessità  dei  suoi  nel 
regno  Napoletano,  e quanto  fosse  perniciosa  la 
fama,  che  volerebbe  per  Italia,  che  li  fosse  al- 
lontanato quando  doveva  approssimarsi;  va- 
riarsi per  ogni  piccolo  accidente,  per  ognilcg- 
gier  romore,  la  rìputatiuoe  delle  imprese,  e«I 
esser  molto  dirBcile  il  rìruperarb , quando  è 
cominciata  a declinare,  «quando  ben  si  facesse- 
ro poi  efieUi  audio  maggiori  di  quegli,  che  gli 
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tiomtni  prima  ai  «rano  prom«aai.  I quali  riror* 

<Ìi  dtapmsando  rgli,  ed  eiarndo  aoprasUto  un 
mcae  di  più  a Lione,  ai  moaae  a quel  rammtno, 
Don  aveodo  apedilo  altrimenli  il  duead'Or- 
liens,  ma  aoln  mandato  in  Aa(i  ron  poca  Kcnte 
il  Trinlain  (64>«  oon  tanta  per  le  preparationi 
della  guerra , quanto  per  atalùlire  nella  aua  di« 
Totinoe  Filippo  (65)  aucreduto  nuovamente, 

f»er  la  morte  del  pircolo  dura  auo  nipote , nel* 
a durea  di  Savoia.  Nè  ai  fere  innaoti  alla  par* 
fila  alia  per  le  coae  del  regno  altra  pruvviaìone 
che  di  mandare  con  vettovaglie  aei  navi  a Ga- 
eta , dando  aperanaa  che  preato  aeguiterebl>e 
Tarmala  gruaaa,  e di  provvedere  per  mrtao  di 
mercatanti  a Firente  ( benché  tardi  ) quaran- 
tamila ducati  per  fargli  pagare  a Mompenaierì; 
perchè  t Svitseri  e i Tedeachi  avevano  proie- 
ttato, che  non  eatendo  pagati  innanaì  alla  fine 
dì  giugno,  paaaerebbcro  nel  campo  dcgTtoimi* 
ri.  Rimaaero  a Lione  il  duca  d'Orlieni,  il  car- 
dinale di  tan  Maio,  e tutto  il  coniiglio,  con 
commiaaione  di  accelerare  le  provviaioni,  alla 
quali  ae  il  cardinale  era  proceduto  lentamente 
in  preaensa  del  re , procedeva  molto  più  lenta- 
mente eaaendo  aatenle.  Ma  non  potevano  le  co- 
te del  mine  di  Napoli  aspettare  U tardità  di 
queali  rimedi , eatendo  ridotta  la  guerra  in  ter- 
mine, per  gli  eaerciti  congregati  da  ogni  Itan- 
da,  e multe  diffirullà  che  da  tutte  due  la 
parti  ti  acoprivano,  che  era  oeceatario  che  teo- 
u più  diUtione  ai  terminaaae  la  guerra. 

Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebl>e  unite  teco 
la  genti  ‘Venctiane,  presa  la  terra  di  Caald 
Fra  Dco,  dove  ai  unirono  aeco  con  dugento  uo- 
mini d*arme  Giovanni  Sforna  (66)  «ignoro  di 
Feaaro  e Giovanni  di  Goniaga  fratello  del  mar- 
cheae  di  Mantova,  condottieri  de' confederali  ; ^ 
in  modo  che  in  tutto  erano  nel  auo  cam|)o  mil-  | 
le  dugento  uomini  d*  arme  , mille  cinquecento  , 
cavalli  leggieri,  e quattromila  fanti.  E i Frao- 
seaì  nel  tempo  medesimo  ai  erano  accampali  a 
Circelle,  propinquo  a dieci  miglia  a Beneven- 
to, appretto  acquali  accoatatoii  Ferdinando  a 
quattro  miglia,  ai  pose  a campo  a Frangete 
di  Monlefurte}  il  qual  luogo,  perchè  era  bea  . 
provveduto,  non  presero  al  primo  ataallo.  Le-  > 
varonai  i Franteti  da  Circelle  per  aoccnrrerlo , 
ma  non  arrivarono  a tempo,  etaendoat  per  li- 
m«>rc  del  tecondo  aaaalto  arrenduti,  laaciata  la 
terra  a dìacresione,  i fanti  Tedeachi  che  la 
guardavano  (67).  La  qual  coaa  conoaciuta  dai 
Franseti,  aarebUe  alata  cagione  della  loro  fe- 
licità, te,  o per  ìmprudeoia  , o per  male  for- 
tuna, non  aveitero  |>erdula  tanta  occasione) 
perchè  ( coti  confetta  quasi  ciascuno  ) avreb- 
bero quel  giorno  facilmente  rotto  Teterciio  ìoÌ< 
mico,  che  occupato  la  maggior  parte  nel  tacco 
di  Frangete,  non  attendeva  a’ comandamenti 
de* capitani ) i quali,  vedendo  che  già  trai 
Franteti  e T alloggiamento  loro  non  era  in 
meno  altro  che  una  valle,  ai  aforsavano  con 
grandittima  diligenta  di  rimettergli  iotieme. 
Cnnul>be  Mompeoaìeri  ai  grande  occasione,  ci^ 
nobbela  Virginio  Orsino,  de* quali  T uno  co- 
mandava, Tallro,  dìmuatrando  la  vittoria  cer- 
ta , pieno  di  lacrime  pregava,  che  non  lardata»* 
ro  a pattale  la  valle,  mentre  che  ucU* alloggia* 
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mento  Italiano  era  piena  ogni  coaa  diconfuiio- 
ne  e di  tumulto,  mentre  che  i soldati,  atten- 
dendo parte  a rubare,  parte  a portar  via  leruse  1 
rubate,  onn  udivano  l'imperio  d<‘i  rapiUni.  | 

Ma  Per*i  uno  de* principali , d<^po  Mompeniie-  1 
ri,  dell*e»errilo,  motto  o da  Irggerrtia  gi»»»e- 
nile,  o come  più  ai  rredclle  da  invidia  della 
aua  gloria,  allegando  il  ditavvanlaggio  del  pat- 
tare la  valle  (68)  , salendo  tolto  i piedi  quasi 
degl’inimici,  e il  aito  forte  del  loro  alloggia- 
mento, e confortando  aenpertamente  i tuliiali 
• non  combattere,  impedì  r«i»ì  aalulifero  con- 
•tgito  t e ti  crede  rhe  initigalì  da  lui  t .Svitf'ri 
e i Tedeschi,  domandando  danari,  tumultua- 
roDo.  Però  Mompentteri , roitrelto  a rilirani, 
ritornò  a Circelle,  ove  dandoti  il  giorno  se- 
guente la  battaglia  , Camillo  Vitelli  (6p) . men- 
tre che  allato  alle  mura  fa  egregiamente  Tuffi- 
no di  capitano  e di  tiddato,  percoito  nella  te- 
sta da  un  Basso  termino  la  vita  tua.  Per  il  qual 
caso  i Franteti,  non  espugnato  Circelle.  ne 
levarono  il  rampo,  e te  ne  anilamnn  verso  Ar- 
riano,  disposti  nondimeno  t rapitani  a tentare, 
se  n*  avessero  avuta  occasione,  la  fortuna  della 
giornata.  Al  qual  rnntiglin  era  in  tutto  contra- 
rio il  consiglio  delTeaercilo  Aragonese,  stando  ) 

maasimamente  fermi,  specialmente  i provvedi- 
tori Veneiiani,  in  questa  aenlenu)  perrbè,  sa- 
pendo che  gli  ioimìri  cominciavano  a patire  dà 
vettovaglie,  e che  erano  tenta  danari,  e veden- 
doti procedere  in  lungo  i aoccorti  di  Francia, 
aperavano  che  giornalmente  avessero  a creare- 
re  i sinistri  e le  incomodità  loro,  e che  in  al- 
tre parti  del  regno  aveuero  medesimamente  ad  1 
avere  maggiori  molealie.  Perchè  nell’Abruui. 
dove  nnvamenle  Annibaie,  figliuolo  naturale 
del  tigoore  di  Camerino,  andato  volonlaria- 
menle  a servire  Ferdinando  con  quattrocento 
cavalli  a spese  proprie,  aveva  rotto  Ìl  marche- 
se di  Bitonlo , ai  aspettava  con  trecento  uomi- 
ni d’arme  il  duca  d*UrbÌno  condotto  di  nuovo 
da’cnilegati,  la  fortuna  dr'quali,  e le  condi- 
tii>ni  maggiori  egli  seguitando,  aveva  abbando- 
n.itn  la  condotta  de*  Fiorentini , alla  quale  era 
obbligato  ancora  per  più  di  un  anno,  acoaan* 
dosi  che,  per  essere  feudatario  della  Chiesa , 

Don  poteva  non  ubbidire  a*comaodamenlt  del 
pontefice:  contro  al  quale  andando  Gratiano  di  | 

> Guerra  per  opporaegli , aaiaUatu  nel  piano  di  | 

, Sermona  dal  ronte  di  Celano  e dal  conte  di  Po*  ^ 

[ poli  con  trecento  cavalli,  e con  tretuila  fanti  i 1 

I paesani,  gli  messe  in  fuga.  j I 

con  la  perdita  dclToccastone  del  viarere  ' | 

intorno  a Frangete  (70),  ora  cominciata  a de-  1 
clinare  manifestamente  la  fortuna  de'Franaeti, 
concorrendo  in  nn  tempo  medesimo  quasi  infi- 
nite difficoltà , inopia  estrema  di  danari , care- 
stia di  vettovaglie,  odio  de* popoli,  discordia 
de'capilani,  disubbidienta  de*soldati,  e la  par- 
tita di  molti  dal  campo,  parte  per  necetttlà, 
parte  per  volontà  t perchè  nè  dal  reame  aveva- 
no avuta  facultà  di  cavare  te  non  pochi  danari,  . 
nè  di  Francia  erano  stati  di  quantità  alcuna  ! 
provveduti,  essendo  stata  troppo  larda  la  prov-  | 
visione  de* quarantamila  ducati  mandati  a Fa-  I 
reme)  di  maniera  rhe  non  potevano  per  que-  I 
sto,  e (ter  la  vicinità  di  molle  (erre  soslmtate  | 
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dalla  propioqahì  drgl*ÌDÌmìci,  fare  i provvedi* 
meati  neccstart  per  avere  le  vettovaglie.  E l*e* 
•ercito  era  pieou  di  ditordinì , esavodo  todclK^ 
liti  gli  animi  de’  soldati , e i Svitteri  e i Tede* 
acbi  dimandando  ogni  di  tumultuosamente  di 
essere  pagati,  e nocendo  multo  a tutte  le  deli* 
Leraaioni  la  contradisiune  continua  di  Persi  a 
Mompensìeri.  Costrinse  la  necessità  il  principe 
di  Bisigoaiio  a partirsi  con  le  sue  genti  per  an- 
dare alla  guardia  del  proprio  stalo,  per  timore 
delie  genti  di  CodmIvo  (71)}  e molti  de'soldati 
del  paese  alla  giornata  si  s6lavanu  { perchè,  ol- 
tre al  non  avere  ricevuti  mai  danari,  erano  mal 
trattati  da’Franaesi  e da’ Svitarri  nella  divi- 
sione delle  prede,  e nella  dislriltuaione  delle 
vettovaglie.  Per  le  quali  diffirullà,  e sopra  tut- 
ti) per  U stretleasa  del  vivere,  era  l’ esercito 
Frantese  necessitalo  ritirarsi  appoco  appoco  di 
un  luogo  in  un  altro,  il  che  diminuiva  grande- 
mente la  repulasione  sua  appresso  a*  popoli;  e 
benché  gl’inimici  li  andassero  continuamente 
seguitando,  non  perciò  speravano  d’avere  fa- 
cullà  di  comiiatlere , come  sopra  tulio  Mom- 
peosieri  e Virginio  desideratane;  perchè  per 
non  essere  sfursali  a combatlere,  alloggiavano 
sempre  in  luoghi  furti,  e ove  non  potessero  es- 
sere impedite  le  sue  comodità;  co*  quali  andan- 
do a unirsi  Filippo  Rosso,  cuodoUiere  dei  Ve* 
neaiani,  con  la  sua  compagnia  di  cento  uomini 
d’arme,  era  stato  rotto  dalle  genti  del  prefetto 
di  Roma. 

Finalmente  essendo  i Frantesi  alloggiali  sot- 
to monte  Calvoli  a Casalbore,  presso  ad  Arria- 
00,  Ferdinando  accostatosi  loro  per  tanto  spa- 
aio  quanto  è il  tiro  di  una  balestra,  ma  allog- 
giando sempre  in  sito  forte,  gli  ridusse  in  ne- 
cessità grande  di  vettovaglie,  e gli  privò  me- 
desimamente dell’uso  dell'acqua.  Donde  deli- 
berati  di  andarsene  in  Puglia,  dove  speravano 
avere  comodità  di  vrtluvaglie,  e temendo  nella 
propinquità  degl’ inimici , delle  dìlSruIlà,  cLe 
facilmente  sopravvengono  agli  eserciti  rbe  si 
ritirano,  levatisi  tacitamente  al  principio  della 
Dotte,  camminarono  innanai  si  fermassero  ven- 
ticinque miglia  (^al.Reguilogli  la  mattina  Fer- 
dinando, ma  disperandosi  di  potere  aggiugner- 
gli  • si  accampò  a Cicsualdo,  la  qual  terra  a- 
vendo  in  altro  tempo  sostenuto  quattordici 
mesi  l’assedio  (73),  fu  da  lui  espugnata  in  un 
giorno  solot  rosa  ebe  ingannò  multo  i Franse- 
si,  perchè  avendo  driilieratu  di  fermarsi  io  Ve- 
nosa, terra  forte  di  sito,  e molto  abbondante 
di  vettovaglie,  la  rredensa  che  ebitero  che  Fer- 
dinando non  cosi  presto  pigliasse  Ciesualdo , 
fu  ragione  che  perdessero  tempo  in  Atella(»4), 
la  qual  terra  avevano  presa , e la  (75)  sacchrg- 

5 lavano.  Onde  innaoti  partissero,  sopraggiunti 
a Ferdinando  , che  preso  Ciesualdo  accelerò 
il  cammino,  benché  ributtassero  (76)  una  par- 
te de’ suni  trascorsa  iunansi  al  campo,  non  po- 
tendo ridursi  a Venosa,  vicina  ad  otto  miglia, 
ai  fermarono  in  Atella , con  intensione  d’aspet- 
tare se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso,  e spe- 
rando per  la  vicinità  di  Venosa  e di  molte  al- 
tre terre  circostanti,  che  si  lencvaDO  per  loro, 
poterne  ricevere  comodità  di  vettovaglie.  Ac- 
campovviai  aobitu  Ferdioaodo , iolcoto  tutto 
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ad  impedirle  loro  : poi  che  vedeva  presente  la 
s|>eraaaa  di  olleDere  la  viltloria  senaa  pencolo 
e senta  sangue;  e perciò,  attendendo  a fare  al- 
r intorno  molte  tagliale,  e a insignorirsi  delle 
ture  virine,  non  lasciava  indirirti  diligeiisa  o 
opera  alcuna.  Ma  le  dillkullè  de*  Franarsi  gli 
rendevano  ogni  giorno  le  cose  più  facili;  per- 
chè ì fanti  Tedeschi,  non  avendo  ( poi  che  fu- 
rono levali  del  suo  paese  ) ricevuto  pagamento 
se  non  per  due  mesi,  ed  essendo  passati  lutti 
i termini  invano  iipettati,  se  n’ andarono  nel 
campo  di  Ferdinando;  onde,  crescendo  a Ini 
facttllà  d’ infestare  più  gl’inimici,  c di  più  di- 
stendersi, vi  si  conducevaoo  più  diffiriìmente 
le  vettovaglie,  che  venivano  da  Venosa  e dal- 
l'altre  terre  circostanti.  Nè  in  Atella  era  tanto 
da  vivere,  rbe  bastasse  a sostentare  molli  gior- 
ni i Frantesi;  (lercbè  vi  era  pirrula  quantità 
di  grano,  e (avendo  gli  Aragonesi  rovinalo  un 
mulino,  il  quale  era  in  sul  Gnrne,  ebe  corre 
propinquo  alle  mura)  pativano  anco  di  maci- 
nato; non  si  aUeggerendo  le  incomodità  pre- 
senti per  la  s|>craoaa  d«^l  futuro,  poiché  da 
jNirle  alcuna  non  appariva  segno  di  soc- 
corso. 

Ma  r avversità  rbe  sopravvenne  in  Calabria 
messe  in  ultima  rovina  le  cose  loro;  perche  a- 
Tcndo  Consalvo  per  rocrasiune  della  infermità 
lunga  d'Obignt,  per  la  quale  molti  de’  suoi 
rrauo  andati  aireserrìio  dì  Mumpensierì,  pre- 
so più  terre  in  quella  pruviorta  (77).  si  era  ul- 
timameolc  con  gli  Spagnuuli,  e con  molli  sul- 
dali  del  paese  lerraato  a Caslrovillarc;  dove 
avendo  notiaia  che  a Laino  erano  il  conte  di 
Mclello,  e Alberigo  da  San  Severino  (78),  e 
multi  altri  baroni  con  numero  di  gente  quasi 
|)ari  alle  sue,  • che  ingrossando  c<»otiouamco- 
le,  disegnavano,  come  fossero  più  polenti,  di 
andare  ad  assaltarlo,  deliberò  di  prevenire, 
sperando  di  opprimergli  incauti  ;>er  la  sicurtà, 
che  avevano  dal  sito  del  loro  allt>ggÌaniento; 
penhè  il  castello  di  Lainu  è posto  in  sul  fiume 
Sapri,  che  diside  la  Calabria  dal  l'rincipalo, 
c il  borgo  è daU'aUra  parte  dei  fiume,  nel  qua* 
le  alloggiando  erano  guardali  dal  castello  con- 
tro a «bi  venisse  ad  assaltargli  per  il  cammino 
diritto;  c Ira  Laino  e Caslrovillare  erano  Mu- 
rano , e aliune  altre  terre  del  priiirijie  di  Utsì- 
gnano,  che  si  tenevano  per  loro.  Ma  Consalvo, 
con  diverso  consiglio  , parti  con  tutta  la  sua 
gente  da  Castrovillare  poco  innanai  alla  notte; 
e uscendo  della  strada  diritta  , prese  il  cammi- 
no largo  (ancor  che  mollo  più  lungo  e difficile, 
pcrrliè  s’avevano  a passare  alcune  montagne) , 
e condotto  in  sul  fiume,  avviò  la  fanteria  alla 
via  del  ponte , che  è tra  ’l  castello  di  Laino  e 
il  borgo;  il  qual  ponte  per  la  medesima  sicur- 
tà era  guardalo  nrgligriilemenle.  Egli  con  la 
cavalleria,  passato  il  fiume  a guaxio  due  miglia 
più  alto,  arrivò  inuansi  di  al  liorgo,  e trovali 
gl* inimici  sema  scorte  e sema  guardia,  gli 
ruppe  in  un  momento,  pigliando  undici  baroni, 
e quasi  tutta  la  gente;  perchè  fuggendo  verso 
il  castello  percuotevano  nella  fanteria,  che  ave- 
va già  occupalo  il  passo  del  ponte. 

Fcr  questa  onorala  opera , la  quale  fu  la  pri- 
ma delle  vilturio»  ebo  ebbe  Cunsalvo  nel  regno 
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di  NafwUt  ncupente  «Inme  altre  terre  di  Ca« 
Uhrìa , e aumeotate  le  foraet  aodò  con  •eiroiU 
aotnint  ad  unirli  col  rampo  che  era  intorno  ad 
Atclla:  al  quale  erano  arrivati  {toefai  di  innanai 
cento  uomini  d*arme  del  duca  di  Caodia  (7[))» 
auldato  de*  confederali , perchè  egli  col  reato 
della  compagnia  era  rimaato  in  terra  di  Roma. 
l*er  la  veouta  di  Comalvo  ai  atrìnae  più  l*aa« 
tedio;  perchè  Atella  fu  circondata  da  tre  partii 
|*onendoai  da  una  le  genti  Aragoneai,  dall*  al* 
tra  le  Veneiiane,  e dalla  teraa  le  Spagouole: 
donde  a*  impedivano  le  vettovaglie  che  vi  ve* 
divano,  quaai  interamenle { correndo  matti* 
mamente  per  tatto  gli  Stradiotli  de*  Veoeaiani. 
i quali  preaero  molti  Frantesi . che  ne  coodu* 
cetano  da  Venosa.  Me  avevano  più  quegli  di 
dentro  farullè  di  andare  al  aaccomanuo.  se  uou 
•d  ore  alraordinarie,  e con  grotac  scorte:  il  che 
enebe  fu  tolto  dei  tutto  loro|  ed  essendo  uscito 
In  sul  mestodi  Pagalo  Vitelli  con  cento  uoroi* 
ni  d’arme  (8oK  tirato  dal  marchese  di  Manto* 
va  in  un  agualo.  oc  perde  parte.  Cosi  perdute 
tutte  le  comodità,  si  ridussero  io  ultimo  in 
tanta  stretletaa . che  non  potevano  eaiaodio 
con  le  scorte  usare  per  i cavalli  l'acqua  del 
fiume,  e dentro  mancava  Pacqua  necessaria  per 
le  persone}  io  modo  che  vinti  da  Unti  mali,  e | 
aLliandonati  d*  ogni  s|>eranaa , avendo  già  sop*  | 
portato  l’assedio  trenta^lue  giorni , necessitati 
ad  arrendersi,  impetrato  salvorondolto,  manda* 
reno  Persi  |8l), Bartolomeo  d'Alviano,e  uno  dei 
capitani  Sviueri  aparlare  a Ferdinando,  col  qua* 
le  vennero  in  queste  convenstooi  ; Che  le  oflè- 
se  si  levassero  tra  le  parli  per  trenta  di , non 
potendo  nel  detto  tempo  partirsi  d*  Atella  al- 
cuno degli  assediati,  a’ quali  fosse  di  per  di 
concediiU  dagli  Aragonesi  la  vettovaglia  ne- 
cessaria; fosse  lecito  a Mompeosieri  significare 
al  suo  re  l'accordo  fatto;  e non  avendo  toc* 
corso  fra  trenta  di,  lasciasse  Atella,  e tutto 
quello  che  nel  regno  di  Napoli  era  in  sua  po- 
testà , con  tulle  le  artiglierie  che  v’erano  den- 
tro, salve  le  persone  e le  robe  de* soldati,  con 
le  quali  fosse  libero  a ciascuno  di  andarsene,  u 
per  terra , o per  mare  in  Francia  j e agli  Orsi- 
ni e agli  altri  soldati  Italiani  di  ritornarsene 
con  le  sue  genti  dove  volessero  fuora  del  re- 
gno : che  a’  baroni  e agli  altri , che  avevano  se- 
guitau  la  parte  del  re  di  Francia  , fosse  ( in 
caso  che  andassero  fra  quindici  di  a Ferdinan- 
do) rimessa  ogni  pena,  e restituito  tutto  quel- 
lo possedevano  quando  si  principiò  la  guerra. 

Il  qual  termine  poi  che  fu  passato,  Mompen* 
sieri  con  tulli  i Frantesi  e con  molti  Svicseri, 

• gli  Orsini  furono  condotti  a Castello  a mare 
di  Stabbia } disputandosi  se  Mompeosieri  , co- 
me luogotenente  generale  del  re , e superiore 
a tatti  gli  altri,  fosse  obbligato  a far  restituire, 
come  allegava  Ferdinando,  lutto  quello  che 
nel  reame  di  Napoli  si  possedeva  io  nome  del 
re  di  Francia  ) perchè  Mom]ieosierì  pretende- 
va non  essere  tenuto  se  non  a quello  che  era 
in  potestà  sua  di  restituire,  e che  l’autorità 
sua  non  si  distendeva  a comandare  a*  capitani 
e a*  casiellans , che  erano  nella  Calabria , nel- 
I l*  Al>ruaai,  a Gaeta,  e io  molte  altro  terre  e 
I rortcuc,cbe  le  avevano  ricevute  in  custodia 


I dal  re,  e non  da  lui.  Sopra  che  poiché  sì  fu 
I «iisputato  alrunì  dì,  furono  condotti  a Baia  * 
(simulando  Ferdinando  di  volergli  lasciare  { 
jurtirc),  dove,  sotto  colore  che  aocora  non  I 
fossero  a ordine  s legni  per  imbarrargli , furo-  i 
no  sopratenuli  tanto , che  sparsi  tra  Baia  e 
Pouuido  , per  la  mala  aria  , e per  multe  inco-  I 
tnudità , ruminciarooo  a infermarsi  : talmente 
che  Mompeosieri  morì  (8a)}  e del  resto  della  t 
sua  gente,  che  erano  piu  di  cinquemila  uomi-  | 
DÌ , oe  mancarono  tanti,  che  appena  se  ne  con-  ! 
dussero  cinquecento  salvi  in  Francia.  Virginio 
e Bugolo  Orsini  a requisiiione  del  pontefice , 
già  delil>erato  di  torre  gli  stati  a qoelU  fami- 
glia, furono  rinchiusi  in  Castel  dell’ Uovo}  e 
le  loro  genti,  guidale  da  Giangionlano  figliuiH 
lo  di  Virginio  , e da  Bariolommeo  d*  Alviano  , 
furono  per  ordine  del  medesimo  svaligiale 
nell*  Alinini  dal  duca  di  Crtnno}  e Giaogior- 
dano  e 1* Alviano,!  quali  prima  per  comandn- 
mento  di  Ferdinand , Usciate  le  genti  per 
cammino,  erano  rilomati  a Napoli,  furono 
incarcerati  ; benché  l’ Alviano , o per  industria 
soa , o Mr  segreto  rumandamrnto  di  Ferdi- 
nando, da  cui  era  stalo  molto  amalo,  ebbe  fa- 
coltà di  fuggirsi. 

Dnjio  la  vittoria  d* Atella,  Ferdinando,  di- 
videndo, per  la  reenperaaione  del  resto  del  re- 
gno, resercilo  in  varie  parti,  mandò  a campo 
a Gaeta  don  Federigo  e Prospero  Colonna , e 
I neirAbruiai,  ove  già  l’Aquila  era  rìlnroala 
I alla  divoiiooe  Aragonese , Fabriaio  Colonna  i 
egli  presa  per  fona  la  rocca  di  San  Severino , 

I e fatto  per  terrore  degli  altri  decapitare  il  ca- 
stellano e il  figliuolo , andò  a campo  a Salerno, 
j ove  il  prìncipe  di  Bisigoano  , andato  a parlar- 

r’ii,  accordo  per  sé  (83),  per  il  principe  di  Sa- 
erno,  per  il  conte  di  Capaccio,  e per  alcuni 
j altri  baroni,  con  condiaione  di  possedere  i loro 
I stati , ma  che  Ferdinando  per  sua  sicutlk  te- 
nesse per  certo  tempo  le  fnrtrtae:  il  quale  ac- 
cordo fatto,  andarono  a Napoli.  Né  fu  nell’ A-  i 
brucai  fatta  molta  difesa;  perché  Graataoo  di 
Guerra,  che  vi  era  con  ottocento  cavalli,  non 
avendo  più  facoltà  di  difendersi,  si  ridusse  n 
Gaeta.  Io  Calabria,  della  quale  la  maggior 
parte  si  teneva  pei  Francesi , ritornò  Cunsaf- 
voj  dove  benché  da  Obignì  fosse  fatta  qualche 
resisicoca,  nondimeno  ultimamente  ridotto  in 
Groppolì , ed  essendo  perdute  Manfredonia  , e 
Cusenia  stata  prìma  sarebeggiata  dai  Francesi, 
privato  d’ogni  speraoia,  consenti  di  lasciare 
tutu  la  Calabria;  e gli  fu  conceduto  U rìtor- 
Darseoe  per  terra  io  Francia  (84)- 

Cerio  é che  molte  di  queste  cote  proredero- 
no  per  la  negligenca  e imprudenta  de*  Frante- 
si , perché  Manfredonia  ancor  che  fosse  forte , 
e posu  in  paese  abbondante  da  poterti  facil- 
mente  provvedere  di  vettovaglie , e che  *1  re 
vi  avesse  lasciata  al  governo  Gabriello  da 
Montefalcone,  avuto  da  lui  in  concetto  d’uo- 
mo valoroso,  nondimeno  dopo  breve  assedio 
fu  costretta  ad  arrendersi  per  la  fame  : altre 
potendosi  difendere , si  arrenderono , o per 
viltà,  o per  ranimo  debole  a sostenere  l’inco- 
modità degli  assedi:  alcuni  castellani,  trovate 
le  rocche  bene  provvedute , avevano  od  pria- 
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cipio  ^eoduU  le  veUoveglie,  io  mcMlo  che  pre« 
•eDUodoù  gl*  ioimici  erano  neccMÌiati  ad  ar- 
rendeni  soLito.  Dalle  quali  co»e  perde  nel  rea- 
me di  Rapoii  il  nome  Frantele  quella  riputa- 
tione,  che  gli  aveva  data  la  virtù  di  colui*  che 
latriaio  da  Giovanni  d’Angiù  a guardia  di  Ca- 
stel deir  Uovo*  Io  leone  dopo  la  vittoria  di 
Ferdinando  molli  anni  * iotioo  a Unto*  che 
l'ess>er  consumali  del  lotto  gli  alimenti  lo  co- 
strinse ad  arrendersi. 

Cosi  non  mancando  quasi  altro  alla  recope- 
raaione  di  tutto  il  regno  rbe  Taranto  e Gaeta  * 
a alcune  terre  tenute  ila  Carlo  di  Sanguine,  e 
il  Monte  di  Santo  Angelo,  donde  don  Giuliano 
deirOreno  infestava  con  somma  laude  i paesi 
circostanti , Ferdinando  collocato  in  somma 
gloria,  e in  isperanaa  grande  d*  avere  a essere 
pari  alla  grandetta  de*  suoi  maggiori , andato 
a Somma,  terra  posta  nella  radici  del  Monte 
Vesevo,  dove  era  la  regina  sua  moglie,  o per 
le  fatiche  passate,  o per  disordini  nuovi  (85), 
ìnfennò  sì  gravemente,  che  portato  già  quasi 
senta  speranaa  di  salute  a Napoli,  6nÌ  fra  po- 
chi giorni  la  vita  sua,  non  finito  l'anno  della 
morta  d* Alfonso  suo  padre,  lasciato,  per  la 
vittoria  acquistata,  e per  la  nobiltà  dell*  ani- 
mo, e per  molte  virtù  regie,  le  quali  in  lui 
non  medincremeote  risplendevano , non  solo 
in  tutto  il  suo  regno,  ma  ettandio  per  tutta 
Italia  grandissima  opinione  del  suo  valore. 
Mori  senta  figliuoli,  e però  gU  succedette  don 
Federico  suo  sio  ( avendo  quel  reame  veduto 
in  Ire  anni  cinque  (86)  re  ) , al  quale , venuto 
■ubito  daH'etsedio  di  Gaeta,  la  reioa  vecchia 
sua  matrigna  consegnò  Castelnuovo}  benché 
per  molli  si  dubitasse  non  lo  volesse  ritenere 
per  Ferdinando  re  di  Spagna,  suo  fratello. 
Nel  qaale  accidente  si  dimostrò  egregia  verso 
Federico  non  solo  la  volontà  del  popolo  di 
Napoli,  ma  ettandio  de* principi  di  Salerno  e 
di  Bisignano,  e del  conte  di  Capaccio,  i quali 
in  Napoli  furono  i primi  che  chiamarono  il 
suo  nome,  e allo  scendere  suo  dì  nave  i primi, 
che  fatlitigli  incontro  lo  salutarono  come 
re  (87),  contenti  molto  più  di  Ini  che  del  re 
morto,  per  la  maniuetudine  del  suo  ingegno, 
e perrliè  già  era  nata  non  piccola  sospitione, 
che  Ferdinando  avesse  in  animo , come  prima 
fossem  stabilite  meglio  le  cose  sue,  di  perse- 
guitare ardentemente  tutti  coloro,  che  in  mo- 
do alcuno  si  fossero  dimostrati  fautori  dei 
Fraotesi  : donde  Federico , per  riconciliarsegU 
interamente,  restituì  a lutti  liberalmente  la 
loro  fortene  eoo  molta  laude  (88). 


OAFXTOLO  QVAHTO 


//  rirrv/Zen/e  di  San  Maio  trattiene  il  re  Cario 
da  passare  in  ttalia.  — Vi  scende  Massi^ 
miliano  imperatore  per  opera  di  Lodovico 
Sforta.  Vra  Girolamo  mantiene  i Vio^ 
rtnlini  dalla  parte  Vranxese,  — / fioren- 
tini jon  rotti  dai  Pisani,  — Varii  fatti 
d*arme  nei  Pùmno,  Morte  di  Pier  Cap- 
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poni.  — Amhasciadcri  dell*  imperatore  a 
Pirenjte.  • — Aanfragio  dell*  armala  impe- 
riaie, 

^ Don  riKtldaroBO  già  questi  disordini, 

t succeduti  con  tanta  ignominia  e tanto  danno, 
! né  l'animo,  oé  gli  apparati  del  re  di  Francia, 
I il  quale  non  si  sapendo  sviluppare  da'pucerì, 
I soprastelte  quattro  mesi  a ritornare  a Lione. 

E benché  da  Ini  fosse  molto  spesso  io  questo 
I tempo  fatta  instante  a'suoì,  che  erano  rima- 
' iti  a Lione,  che  si  soìled tessero  le  provvisioni 
marittime  e terrestri,  e che  già  il  duca  d'Or- 
liens  si  fosse  preparalo  per  partirsi , nondime- 
I no , per  le  medesime  erti  del  cardinale  di  San 
Malò,  le  genti  d'arme  espedite  tardi  de*  paga- 
menti, camminavano  verso  Italia  lentamente  j 
e rannata,  che  s'aveva  a nnirt  a Marsilia,  si 
otiosamente  si  ordinava,  che  i collegati  ebbero 
tempo  di  mandare  prima  a ViUafraoca,  porto 
ampissimo  appresso  a Nitna,  dipoi  inaino  alle 
Pomiebe  di  Manilla,  nn* armala,  la  quale  a 
spese  comuni  avevano  unita  in  Genova,  per 
impedire  che  legni  Fnosesi  non  andassero  nel 
reame.  £ alla  tardità  causata  principalmente 
dal  cardinale  di  San  Malò,  si  dubitava  non  si 
aggiugnesse  qualche  eagiooe  più  oeculta , nu- 
j trita  con  molla  diligensa  e arte  nel  petto  del 
re  da  quegli  i quali  per  varie  cagioni  si  sfor> 
aavano  di  rimuover  1'  animo  tno  dalle  cose 
d'Italia;  perché  si  sospettava,  che  per  sé  me- 
desimo avesse  dispiacere  della  grandetta  del 
; duca  d'Orliens,  al  quale  per  la  vittoria  sareb- 
I he  pervennto  il  ducato  ^ Milano;  e gli  era 
oltre  a questo  persuaso,  non  atser  sicuro  il 
partirsi  di  Francia,  ae  prima  non  facesse  qual- 
che composttione  co*  re  di  Spagna,  i qnali  di- 
mostrando  desiderio  di  conciliarsi  seco  gli  ave- 
vano mandalo  ambasciatori  a proporre  tregua 
> e altri  modi  di  concordia.  Coosigliavano  anco- 
ra molli  che  aipetlasse  il  parto  propinquo  del- 
la reioa;  perché  non  conveniva  alla  prudenu 
/ ina , né  all'amore  che  ci  doveva  portare  a*  po> 
i poli  suoi , esporre  la  persona  propria  a tanti 
pericoli,  se  prima  non  aveva  no  figlinolo,  al 
; quale  appartenesse  tanta  sureessioiie;  ragione 
che  divento  più  potente  per  ti  parto  della  rei- 
I na , perché  fra  pochi  di  morì  il  figliuolo  ma- 
I sebio  che  di  lei  era  nato.  Coti , parte  per  la 
I negligeoaa  e poco  consiglio  del  re,  parte  per 
le  diSìcullà  artìfiaiosamente  interposte  da  al- 
tri, si  diflcTirono  tanto  le  provvisioni,  che 
ne  tegnilò  la  distruaione  delle  sue  genti  eoo 
la  perdita  totale  del  regno  di  Napoli.  £ sareb- 
be snccednto  il  medesimo  de*  confederati  suoi 
d’ Italia , se  per  sé  stessi  non  avessero  costan- 
temente difese  le  cose  proprie. 

E fletto  di  sopra  (Sp) , che  per  paura  degli 
apparati  Frantesi  si  era  cominciato  più  per  sa- 
tisfaaione  di  Lodovico  Sfona,  che  deWene- 
tiani,  a trattare  di  far  passare  Massimiliano 
I Cesare  in  Italia;  col  quale,  mentre  durava  il 
; medesimo  timore,  fu  eonvenuto  che  i VeDO- 
ciani  e Lodovico  gli  dessero  per  Ire  mesi  veo- 
I limila  ducati  ciascno  mese  (90) , perché  me- 
nasse seco  un  certo  numero  di  cevalli  e di 
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fanti.  I>a  qual  èanTcnttone  come  fu  fatta  , Lo- 
dovico » arrnmpagnalo  dagli  oratori  dei  rnllc- 
gali,  andò  a Manto  (()!)«  luogo  di  là  dall'Alpi 
a’ confini  di  Germania,  ad  «Miocrarti  »«co:  nel 
qual  luogo  avendo  parlato  lungamente,  rd  et- 
tcndoii  il  medetitnn  di  ritirato  di  qua  dall’Alpi 
a Bermi , terra  del  durato  di  Milano,  Cesare  il 
dì  seguente,  sotto  s{»erie  d*  andare  earriando  , 
si  trasferì  nel  luog<i  medesimo:  nei  quali  col- 
lotfuìi  di  due  di  avendo  Cesare  sUlulito  con 
loro  il  tempo  e il  modo  del  passare,  se  ne  ri- 
tornò in  Germania  per  snlleciiare  rrserutione 
di  quel  che  t'era  delilierato.  Ma  raffreddando 

10  tanto  il  remore  delle  preparatinni  frantesi, 
in  modo  , che  a questo  effetto  non  pareva  più 
necessario  il  farlo  passare,  Lodovico  disegnò 
di  servirsi  ad  amliitione  di  quello,  che  prima 
aveva  procurato  |>er  propria  sicurtà.  l’ero, 
continuando  di  sollecitarlo  a passare,  nè  vo- 
lendo ì Venetianì  concorrere  a promettergli 
trentamila  durati,  i quali  dimandava,  oltre  ai 
primi  sessaotamila  che  gli  erano  stali  promes- 
si , si  obMigò  egli  a questa  dimanda  ; tanto  che 
finalnieote  passo  Cesare  io  Italia , poco  innansi 
alla  morte  di  Ferdinando,  la  quale  intesa 
quando  era  già  vicino  a Milano,  eolie  qualche 
pensiero  di  favorire  che  il  regno  di  Napoli  per- 
venisse in  Giovanni  figliuolo  unico  del  re  di 
Spagna  suo  genero}  ma  essendogli  dimostrato 
da  Lodovico  che  questo,  essendo  molesta  a 
tutta  Italia,  dtsunirebl>e  ì confederati,  e con- 
scguentemente faciiitereblse  t disegni  del  re  di 
Francia  , non  solo  se  ne  astenne,  ma  favori  con 
lettere  la  successione  di  Federigo. 

La  passata  sua  in  Italia  fu  eoo  pochissimo 
numero  di  gente , dando  voce  che  prestamente 
passerebbe  insino  alla  somma , la  quale  era  ol»- 
bligato  di  condurre;  e si  fermò  aVigevene, 
ove  io  presenta  di  Lodovico,  e del  cardinale 
di  Santa  Croce  (92)  mandatogli  legato  del  |ion- 
tefice,  e degli  altri  oratori  de’rollrgaii , fu  ra- 
gionato che  andasse  nel  Piemonte  per  pigliare 
Asti,  e separare  dal  re  di  Francia  il  dura  di. 
Savoia  e il  mirshrse  dì  Monferrato,  come 
membri  dipendenti  d«U* imperio;  i quali  ricer- 
cò che  andassero  a parlare  seco  in  qualche 
terra  del  Piemonte.  Ma  essendo  le  forte  sue  da 
dispretaare  (<)3),  nè  corrispondendo  gli  eflelli 
alla  autorità  del  nome  imperiale,  nè  alcuno  di 
essi  coDseolì  d’audarea  lui,  nè  dell’impresa 
d’ Asti  v’  era  speranaa  che  avesse  a succedere 
prosperamente.  Fece  similmente  istanta  che 
andasse  a Ini  il  duca  di  Ferrara , il  quale  sotto 
nome  di  feudatario  dell’  impero,  possedeva  le 
città  di  Modena  e di  Reggio,  offerendogli  per 
sicurtà  sua  la  fede  di  Lodovico  suo  genero  ; il 
quale  ricusò  d*  andarvi,  allegando  cosi  conve- 
nire all’ onore  suo  per  tenere  ancora  in  depo- 
sito il  castelletto  di  Genova.  Però  Lodovico, 

11  quale  (stimolato  dalla  sua  antica  cupidità,  e 
tlal  dispiacere  che  Pisa , tanto  desiderata  da  sè, 
cadesse  con  perìcolo  di  tutta  Italia  in  potestà 
de*  Veneaiani  ) desiderava  sommamente  d*  in- 
terrompere questa  cosa,  confortò  Cesare  che 
andasse  a quella  città  , persuadendosi  (<)4)’ 
discorso  pieno  di  fallacie,  che  i Fiorentini, 
impotenti  a rcsislere  a lui  e alle  forae  de’ colle- 


gati , si  rìmoverebtsero  per  necessità  dalla  con- 
giuRtione  del  re  di  Francia,  nè  potrebl>ero  ri- 
cusare di  dare  arbitrio  a Cesare  che,  se  non 
per  concordia,  almeno  per  vìa  di  giustisia  ter- 
minasse le  ditferense  loro  co’Pisani,  e che  in 
sua  mano  si  dr|M.invsse  Pisa  con  tutto  il  conta- 
do. Alle  quali  rote  egli  sperava  con  l’autorità 
sua  di  fare  consentire  i Pisani,  c che  i Vene- 
tiani , concorrendovi  massimamente  la  volontà 
di  lutti  gli  altri  confederati,  non  si  opporrels* 
bero  a una  conclusiooe , la  quale  si  dimostrava 
con  tanto  beneficio  romane,  e onestissima  |ier 
sua  natura;  perchè,  essendo  Pisa  anticamente 
terra  d’imperio,  pareva  non  appartenesse  ad 
altri  che  a Osare  la  cognistone  delle  ragioni  di 
quegli , rhe  vi  pretendevano;  e drposta  Pisa  in 
mano  di  Osare,  sperava  Lodovico  con  danari  , 
e con  l’autorità  che  aveva  con  lui,  che  facil- 
mente glien’  aveste  a concedere.  Questo  parere 
proposto  nel  consìglio,  sotto  colore  che,  poi 
che  al  presente  cessava  il  timore  della  guerra 
de’  Franarsi , era  da  usare  la  venula  di  Cesare, 
per  indurre  i Fiorentini  a unirsi  con  gli  altri 
confederali  contro  al  re  di  Francia,  piaceva  a 
Cesare  mal  contento  rhe  la  venula  sua  in  Italia 
non  partorisse  effetto  alcuno;  c perchè  avendo, 
per  i concetti  suoi  vastissimi , e non  meno  per 
i suoi  diiordioi  e smi»uraU  prodigalità,  sem- 
pre necessità  di  danari  , sperava  che  Pisa 
avesse  a essere  initrumeoto  di  cavarne,  o dai 
Fiorentini,  o da  altri  grandissima  quantità.  Ma 
fu  medesimamente  approvato  da  tutti  i confe- 
derati , come  cosa  mollo  utile  alla  sicurtà 
d’Italia,  non  ronlraddicendo  anche  l’oratore 
Veneto;  perchè  quel  senato,  se  l>en  si  accor- 
geva a che  fine  tendessero  t pensieri  di  Lodo- 
vico,  si  confidava  facilmente  d*  interrompergli, 
e sperava  che  per  l’andata  di  Cesare  potesse 
facilmente  acquistarsi  a*  Pisani  il  porto  di  Li- 
vorno , il  quale , unito  a Pisa , parca  che  pri- 
vasse d’ognt  speranaa  t Fiorentini  di  poter 
giammai  più  ricuperare  quella  città. 

Avevano  prima  i collegati  fatto  molle  volte 
insUnaa  a’Ftorealìni  che  s’unissero  eoo  loro, 
e nel  tempo , che  più  temevano  della  passala 
dei  Franarsi,  data  speranaa  d’obbligarsi  a ope- 
rare talmente  , che  Pisa  ritornasse  sotto  il  do- 
minio loro;  ma  essendo  sospetta  ai  Fiorenltot 
la  cupidità  de*  Veneaiani  e di  Lodovico,  nè 
volendo  ieggiermeote  alienorsi  dal  re  di  Fran- 
cia , non  avevano  udito  con  molta  pronteaae 
ucale  ofierle,  Movevagli  in  oltre  la  speranaa 
'avere  per  la  passala  del  re  a recuperare  Pie* 
Irasanta,  e Scretana,  le  quali  terre  nou  pote- 
vano sperare  d*  ottenere  dai  confederati  ; e 
mollo  più  perchè  , facendo  gitidirio  più  dai 
meriti  loro , e da  quello  che  tolleravano  per  il 
re,  rhe  dalla  sna  natura  o consuetudine,  si 
persuadevano  d’ avere  a conseguire  per  meteo 
della  sua  vittoria  non  solo  Pisa , ma  quasi  tut- 
to il  resto  di  Toscana;  nutriti  in  questa  per- 
auasione  dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola  , 
il  quale  continuamente  prediceva  mollo  felicità 
e ampliaiiooe  d'imperio,  destinate  dopo  molti 
travagli  a quella  repubblica,  e grandissimi  ma- 
li, che  accaderebbero  alla  corte  romana,  e a 
tulli  gU  altri  potentati  d’ Italia  (95).  Al  quale 
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l>«ncbè  ono  mancattero  dei  contradiUori  « noo> 
ditneoo  dalla  mag^iur  parte  del  popolo  gli  era 
pretuta  fede  graode } e molli  dei  prinripali  rit* 
tadioi  « per  hoota  , rbi  per  aniliitiour  , rlii 
per  timore,  gli  aderivano  in  mudo,  rhe  esten* 
do  ì Fiorentini  ditposti  a continuare  nell*ami> 
citia  del  re  di  Francia,  non  pareva  tema  r»- 
gione  che  i confederali  tentatacro  di  ridurgli 
eoo  la  foraa  a quello,  da  che  con  la  volontà 
erano  alieni.  E ai  giudicava  impresa  non  dtfli* 
Cile , perchè  erano  odiali  da  lutti  i vicioi,  e 
non  potevano  sperare  aiuto  dal  re  di  Francia; 
ronciussiacosacl^  avendo  abbandonato  la  salute 
de*  suoi  roedeiinii,  era  credibile  avesse  a di> 
menitcarsi  quella  degli  altri.  E le  spese  gravis- 
sime con  la  diminusione  dell*  entrate  supporta* 
te  già  tre  anni , gli  avevano  talmente  esausti , 
che  non  si  credeva  potessero  tollerare  lunghi 
travagli  ; perchè  in  questo  anno  medesimo  a* 
vevano  continuata  sempre  la  gnrrra  ru’Pisani, 
nella  quale  erano  stali  varii  gli  arridenti  , e 
memorabili  più  per  la  peritia  deirarmì  dimo- 
strata in  molte  opere  miliUrt  da  ciascuna  delle  ì 
parti , e per  l'oslioaaione  con  la  quale  le  rose  | 
si  Iratlavano,  che  per  la  grandrisa  degli  eser*  | 
cili , o per  la  quantità  de*  luoghi,  intorno  ai  | 
quali  si  combatteva,  che  erano  castella  ignobi- 
li, e io  se  di  piccolo  momento.  Perche  , aven- 
do le  genti  dei  Fiorentini  poco  poi  che  la  cit- 
tadella fu  data  a’ Pisani,  e innanaì  che  a Pisa 
sopravvenissero  gli  aiuti  de’Veneaiant,  preso 
il  caste!  di  Buti , e accampatisi  a Cairi,  e in- 
Danai  lo  pigliassero,  per  assicurarsi  delle  vet- 
tovaglie, rominciato  a fabbricare  un  bastione 
in  sul  monte  della  Dolorosa  (96),  furono  i fan- 
ti, che  vi  erano  a guardia,  per  la  negligenaa 
loro,  rotti  dalie  genti  de'Pisani:  e jwcu  dipoi, 
essendo  FranccKo  Secco  con  multi  cavalli  al- 
loggialo nel  l>orgo  di  Buti,  arciorebè  le  vetto- 
vaglie potessero  andar  sicuramente  a Ercole 
Bentivoglio,  il  quale  con  la  fanteria  de’Fioren- 
lini  era  intorno  alla  piccola  forletia  del  monte 
delia  Vernscola,  assaltalo  all*  improvviso  dai 
fanti  usciti  di  Pisa  (97)»  ^ essendo  in  luogo 
difficile  ad  adoperarsi  i cavalli,  ne  perde  non 
piccola  parte.  Per  i quali  successi  parendo  più 
prospere  le  cose  de’ Pisani,  e con  speranaa  di 
procedere  a maggior  prosperità,  perchè  già  co- 
tninciavano  ad  arrivare  gli  aiuti  de*  Vrnetiani. 
Èrcole  Bentivoglio,  che  alloggiava  net  caslel  di 
Bientina,  inteso  che  Gianip.igolu  Hanfrone  , 
coodottiiTC  de*  Veneaiani , era  con  la  prima 
parie  delle  genti  lom  arrivato  a Vico  Pisano 
virino  a Bientina  a due  miglia,  itmulaodo  ti- 
more, e ora  uscendo  io  catnpagna,  ora,  come 
si  scoprivano  le  genti  Venete,  ritirandosi  in 
Bientina,  poi  ihe  lo  vedde  ripieno  d’audacia  e 
d*  inconsideratione , lo  condusse  eoo  grande 
astusia  un  giorno  in  un  aguale  , dove  lo  ruppe 
con  perdita  della  più  parte  de'  fanti , e de*  ca- 
valli, seguitandolo  insino  alle  mura  di  Viro 
Pisano  (98).  Ma  perche  la  vittoria  non  fosse 
del  tutto  lieta  , quando  vollero  ritirarsi , Frau- 
ceseo  Serro,  il  quale  quella  mattina  s’era  uni- 
to con  Ercole,  fu  motto  da  un  arrbibuso.  So- 
pravvennero poi  1*  altre  genti  de*  Vrnrsiani , 
tra*<IuRli  erano  oltocenlo  Stradiotiì  (99) , e con 


loro  Ginstiniano  Moresino  provveditore;  |ier 
il  rhe  essendo  ì Pisani  multo  superiori,  F.rrolc 
Bentivoglio  peritissimo  de)  paese  non  volendo 
mettersi  in  pericolo,  nè  abbandonare  del  tutto 
la  campagna , alloggio  in  lungo  furtissinto  ira 
il  castello  di  Ponladcra  e il  fiume  dclTEr.!.  con 
r opportunità  del  quale  alloggiamento  raHrenù 
assai  )*ìmpeto  degl'inimici , i quali  in  tutto 
questo  tempo  non  nresero  altro  rhe  il  cjslellti 
di  Buti,  otteoeadolo  a disemìone  ; e atts'ude- 
vano  a predare  tutto  il  paese  co*  loro  Stradiol- 
ti,  dei  quali  trecento,  che  avevano  fatta  una 
cavalcata  in  Val  d’Kra,  furono  rutti  da  genti 
mandale  loro  dietro  da  Ercole. 

Erano  i Fioreulini  nel  tempo  medesimo  in- 
festati daiSanesi,  i quali,  presa  l'occasione 
dai  travagli  che  avevano  nel  contado  di  Pisa  , 
e stimolali  da’ collegati , mandanmo  il  signor 
di  Piombino  e Giovanni  Savello  a rampo  al 
bastione  del  ponte  a Vallano;  ma  intendendo 
sopravvenire  il  soccorso  guidalo  da  Kinucrio 
da  Marciano,  sì  riiirarono  lumullunsafnenle , 
lasciatavi  parte  dell*  artiglierie.  Per  il  che  i 
Fiorentini,  assicurate  le  rose  da  quella  banda  , 
voUarono  Rinurcio  con  le  genti  in  quel  di  Pi- 
sa , in  modo,  che  essendo  quasi  pareggiale  le 
forte,  si  ridusse  la  guerra  alle  castella  delle 
eolUoe,  le  quali  per  essere  affrtionate  ai  Pisa- 
ni, procedesaoo  più  tosto  le  cose  con  disav- 
vantaggio dei  Fiorentini.  E accadde  anco  che  i 
Pisani,  enlrali  per  trattato  nel  castello  di  Ponte 
di  Sacco  (100)  , svaligiarono  una  compagnia 
d'uomini  d'arme,  e letero  prigione  J.odovicn 
da  Marciano;  hcmhr  per  sos|Hlto  delle  genti 
de'Fiorenlini , che  erano  vicine,  subito  1*  ab- 
tiaodunassero.  E per  impadronirsi  meglio  delle 
rulline,  importanti  multo  per  le  vettovaglie, 
ebe  di  quivi  a Pisa  sì  conducrvano,  e perchè 
interrumpevano  ai  Fiorentini  il  commercio  del 
porlo  di  Lirornu  , forlifìrarono  la  più  }>aiic  di 
quelle  castella,  delle  quali  fu  per  accidente 
straordinario  nobilitato  Soiano.  Perchè,  essen- 
dovi andato  il  campo  de’Fiorenlini  eoo  inlen- 
ciooe  di  espugnarlo  il  di  medesimo,  e però 
avendo  fatto  guastare  lutti  i passi  del  fiume 
della  Cascina,  e messo  in  sulla  riva  le  genti 
d’arme  in  battaglia,  aceiocebè  gl'inimiti  non 
(Mitessero  soccorrerlo,  mentre  che  Piero  Cap- 
poni , commissario  de'Fiorenlini,  procurava  di 
far  piantare  l'arligltcna.  |[>err(uso  da  uno  degli 
arrhibusi  della  terra  nella  testa  perde  la  vii» 
subilameute,  fine  per  la  ignoLiliià  del  luogo, 
c per  la  piccola  impnrtiini:i  della  rosa,  non 
conveniente  alla  sua  virtù;  onde  il  campo  si 
levò  sent.i  tentare  altro , essendo  anche  in  que- 
sto tempo  stati  necessitati  i Fiorentini  a man- 
dar genti  in  Lunigiana  al  soccorui  della  rocca 
della  Vcrrucola,  molestala  da’ fnarrhesi  Male- 
spini (ini),  con  l’aiuto  de*  Genovesi,  donde 
facilmente  gli  scacciarono. 

Erano  stale  per  qualche  mese  polenti  le  forte 
dei  Pisani;  perchè,  oltre  agli  u«>mini  della  ter- 
ra, e del  contado , diventati  già  per  lungo  nio 
hellicosi , v’ avevano  i Venegiani  e il  duca  di 
Milano  molli  cavalli  e fanti,  benché  assai  più 
numero  fossero  quegli  de’  Veneaiani.  Cominria- 
rooo  poi  a diminuirsi , per  non  avere  i debili 


Digitized  by  Google 


loS 


STORIA  D’  ITALIA 


pagamenti,  le  tenolcvi  <Ul  duca}  e però 
ì \ eneti^ni  vi  ntansUrono  di  nuovo  rroto  uo- 
mini d'arme,  c m*ì  galee  aouili,  con  provvi- 
kioue  di  vettovaglie,  tioa  perdonando  a tprta 
aUuoa  oecciiaria  alla  aieurlà  di  noella  rtllli,  e 
opporlnna  a tirare  a aè  la  Leoevuicoia  de*  Pisa- 
oi  » i quali  si  alienavano  ogni  giorno  più  con 
gli  aninii  dalla  divusiune  del  duca  di  Milano, 
lofaslidili  e dalla  sirrttessa  sua  allo  sj»ender« 
e provvedergli,  e dalle  sue  varìationij  pcrcL^ 
ora  si  dimostrava  ardente  nelle  cose  loro,  ora 
procedeva  freddamente}  talnsenieche  quasi  in- 
aospeiiiti  della  sua  volunlù,  altrituivano  a lui 
rlie  Giovanni  Benlisnglio,  secondo  la  commis- 
sione avuta  da*r«jnrgati , non  fosse  cavalrato 
a* danni  de* Fiorentini}  massimamente  che  sì 
sapea  essergli  mancalo  da  lui  gran  parte  dei 
pagamenti , o per  avariaia.  o ^>errhè  gli  fossero 
grate  te  molestie,  ma  non  la  totale  oppressione 
de' Fiorentini.  Per  le  quali  uperaaioni  aveva 
gìtiato  da  se  medesimo  nelle  rose  di  Pisa  i 
foodamenli  coutrarii  alla  propria  iolentiooe.  e 
al  fine . per  il  quale  era  autore  che  si  delil>e- 
rasse  oel  consìglio  de'collegati  l'aodaia  dì  Ce- 
sare a Pisa,  la  quale  poi  che  fu  delilierata . 
Cesare  mando  due  amUascialori  a Firenio  a 
significare  . che  all*  impresa  , (ioa)  quale 
aveva  in  animo  di  fare  potentemente  contro 
agli  infedeli,  aveva  giudicalo  necessario  pas- 
sare io  Italia  per  pacificarla,  e assicurarla , e 
|>er  questa  ragione  ricercava  ì Fiorentini  che  si 
dichiarassero  insieme  con  gli  altri  confederati 
alla  diTensione  d' Italia  ; e quando  pure  avesse- 
ro l'animo  diverso  da  questo,  che  manifeslas- 
seru  la  loro  intenaione:  volere  |ter  la  cagione 
medesima  , e per  quello  che  s'apparteneva  al* 
rautoritk  imperiale,  conoscere  le  difiercnae  tra 
loro  e i Pisani  i e però  desiderare  che  insino  a 
tanto  fossero  udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti , sì 
sospendessero  le  ollese , come  era  certo  che  fu- 
rehLero  ì Pisani,  a' quali  aveva  comandato  il 
medesimo}  alTermando  con  umane  parole,  es- 
sere parato  ad  amministrare  giustìaia''indifle- 
rentemente.  Alla  quale  espoiitiooe.  commen- 
dato con  parole  onorevoli  il  proposito  di  Cesa- 
re, e dimostralo  d'avere  fede  grandissima  ncllu 
i sualiODlk,  fu  risposto  che  per  am1>asciatori, 

rali  subito  gli  manderebbero,  farebbero  ioleo- 
r particolarmente  la  mente  loro. 

Ma  in  questo  tempo  ì Venniani,  per  non  la- 
sciar a Cesare,  o al  duca  di  Milano  facullà 
d'occupar  Pisa,  vi  mandarono  di  nuovo  con 
coDsenlimeuto  dei  Pisani  Annibale  Bentivoglio 
loro  coodolliere  con  cento  cinquanta  noraìui 
d'arme  (lo3)}  e |h>co  poi  nuovi  Slradiotti  e 
mille  fantt,  significando  al  duca  avergli  man- 
dati , )>erchè  la  loro  repubblica,  amalrire  delie 
città  libero . vedeva  aiutare  i Pisani  alla  rmi- 
pcraaione  del  contado  loro;  con  l'aiuto  delle 
quali  genti  i Pisani  finirono  di  recuperarequasi 
tutte  le  castella  delle  culline.  Per  t quali  bene- 
fieli,  e i>er  la  prontecaa  dei  Veoesiani  nelle  di- 
mando loro  , che  erano  molte,  ora  di  gente, 
ora  di  danari,  ora  di  vrli<»vag1ie  e di  muoiiio- 
nì,  tra  U volontà  iloTìsani  diventala  tanto 
conformo  a quella  do*  Veoeaiani,  cLe,  iraspor- 
iaU  io  essi  quella  confidenaa  e amore , che  ei 


solevano  avere  nel  duca  di  Milano,  desidera- 
vano sommamente  che  quel  senato  cunlinuasso 
nella  difesa  luro}  e nondimeno  lulleritavano  la 
venuta  di  Cesare,  sperando  eoo  le  genti  cho 
erano  in  Pisa,  e eoo  quelle  menava  sero,  avere 
facilosenlea  conseguire  Livorno.  Ua  altra  parte 
i Fiorentini,  che  oltre  ali' altre  difficultà.  era- 
no stretti  io  quel  lemp«)  di  gravissima  rarestia  . 
stavano  con  mollo  timore , vetlendosì  soli  a re- 
sistere alla  potcoaa  di  tanti  principi } perchè  ia 
Italia  non  era  alcuno  che  gli  aiutasse  | e per 
lettere  degli  oratori  che  avevano  io  Francia  , 
j erano  stali  certificati , che  dal  re.  al  qnale  ave- 
, vano  fatto  grandissima  tnslaoaa  d'essere  in 
tanti  pericoli  soccorsi  almeno  dì  qualche  qnan- 
, lilà  di  danari , non  si  poteva  sperare  sussidio 
alcuno.  Solameote  cessava  loro  la  molestia  di 
: Piero  de' Medici,  perchè  il  consiglio  de' colle- 
gati fu  di  non  usare  in  questo  molo  il  nome  m 
I il  favor  suo,  avendo  per  l'esperìenaa  compreso, 

' che  t Fiorentini  {>er  questo  timore  diventavano 
»iù  uniti  alla  cooservasioDe  della  propria  Is- 
•erià. 

Nè  cessava  Lodovico  Afona . sotto  specie 
I d* esser  geloso  drlls  salute  loro,  e mal  eoolen- 
lo  della  grandeaaa  de*  Veoraiaoi,  di  roofortarli 
efiicacenicDte  a rimetterai  in  Cesare,  dimo- 
strando molli  |Hmruli  e spaventi . e proponen- 
do non  restare  altro  modo  a trarre  di  Pisa  i 
Veneaiani}  donde  seguìterebl»e  subito  la  loro 
reintegrasione,  come  rosa  molto  necessaria  alla 
quiete  d' Italia  , e desiderata  per  questa  cagio- 
ne dai  re  di  Spagua,  e ila  tutti  gli  altri  confe- 
derati. E nondimeno  i Fiorentini,  nè  mossi 
iLtla  vanità  di  queste  insidiose  lusinghe,  nè 
spaventati  da  tante  difficoltà  e pericoli.  delUie- 
rarooo  di  non  far  con  Cesare  dichisraaione  al- 
cuna, nè  rimettere  in  suo  ari>ilrio  le  ragioni 
loro  , se  prima  non  erano  restituiti  alla  posses- 
sione di  Pisa  , perchè  non  confidavano  nè  della 
volontà,  ne  della  autorità  sua,  essendo  nolo 
che,  non  avendo  da  sè  stesso  nè  forar,  nè  da- 
nari. procedeva  come  pareva  al  duca  di  Mila- 
no} nè  si  vedendo  nei  Veoeaiani  disjNtsiaione. 
o necessità  di  lasciare  Pisa,  Però  con  franco 
auimo  attendevano  a fortificare,  e piovvedere 
quanto  potevano  Livorno , e a ristringere  in- 
sieme tutte  le  genti  loro  nel  contado  di  Pisa. 
£ nondimeno  per  non  si  dimostrare  alieni  dalla 
concordia,  e sfortarsi  di  mitigare  I' animo  dì 
Cesare  . gli  mandarono  ambasciatori  (essendo 
egli  già  arrivato  a Genova),  per  rispuoder«  a 
quello  , che  avevano  esposto  gli  oratori  sooi  in 
Firente.  La  commissione  dei  quali  fu  di  per- 
suadergli, non  essere  necessario  di  procedere 
ad  alcuna  dirhiaratione,  perchè  )>er  la  divosio- 
ne.  «he  si  portava  al  nome  suo,  si  |H>leva  pm- 
mellere  dalla  repubblica  Fiorentina  tutto 
quello  desiderasse  ; ricordare,  che  al  proposito 
santissimo,  che  egli  aveva  di  quietare  Italia, 
niuna  cosa  era  più  opportuna,  che  il  restituire 
subito  Pisa  ai  Fiorentini,  perchè  da  questa  ra- 
dice nascevano  tutte  le  loro  dcliberaatoni . che 
erano  moleste  a lui  e a'iroofedenti . e perHsè 
Pisa  era  cagione  che  qualcun'  altro  aspirasse 
•11'  imperio  d*  Italia  . e |>erciò  procurasse  di  te- 
nerla in  continui  travagli  (con  le  quali  jsarolc , 
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1 benché  ooQ  ti  esprimesie  allnmeDli,  enno  »i> 
KnìGciili  i Vrnptiaoi))  nb  conrrnire  alla  sua 
t giaMiaia*  rbe  rbi  era  «tato  ipogliato  violcote* 
meole,  fosse  coatru  alla  dtB|H>sUicne  delle 
t imperiali  aslretlo  a faro  r<<mpromesao 

delle  me  ragiooì  * se  prima  non  era  rrinlegralo 
nella  sua  possesiione;  conrhiudendo,  rhe 
aveodo  da  lui  questo  priaripìu  la  repuLLlira 
Fiorentina,  non  gli  restando  causa  dì  deside* 
rare  altro  che  la  pare  con  ciascuno,  farehl>e 
tutte  quelle  dichiarationi , che  a lui  paressero 
convenienti,  e confidandosi  pienamente  della 
j sua  giustiiia,  rimellereljUe  io  lui  prontamente 
1 la  cogniiione  delle  sue  ragioni.  La  quale  rispo- 
sta non  soddisfacendo  a Cesare,  desideroso  rbe 
innanti  a ogni  cosa  entrassero  nella  lega  (rice- 
vendo la  parola  da  lui  della  reinlegratione  alla 
possessione  di  Pisa  infra  un  termine  conve- 
niente), non  ebbero  dopo  molle  discussioni  da 

* lui  altra  risposta,  se  non  che  in  sul  molo  di 
j Genova  (loq),  quando  gib  entrava  in  mare,  rì- 
1 spose  loro,  che  dal  legato  del  pontefice,  che 
^ era  in  Genova,  intenderebbero  la  sua  volontà) 

1 dal  quale  rimessi  al  duca,  ebe  da  Toitooa,  in* 

sino  dove  aveva  accompagnalo  Cesare,  era  ri» 

1 tornato  a Milano , andarono  a quella  città.  E 
' avendo  già  dimandala  rudienaa , soprsggiun* 
aero  commissioni  da  Firense,  dove  si  era  sa- 
puto il  progresso  della  loro  legatiooe , che 
senta  cercare  altra  risposia,  se  ne  tornassero 
1 alla  patria.  Però  venuti  all*  ora  deputata  inoan- 
r ti  al  dura  , convertirono  la  dimanda  della  rìtpo- 
' sta  in  significargli,  che  rìtornandoicne  aFiren* 

. ae,  non  avevano  ricusato  d’allungare  il  ram- 
, asino,  per  fargli,  inoanai  che  uscissero  dal  suo 
! stato,  riverenta,  come  cooveniva  all*  ansiciiia 
1 che  teneva  seco  la  loro  repubblica. 

Aveva  il  duca,  presupponendo  ebe  avessero 
• dimandargli  la  risposta , per  ostentare  , come 
1 faceva  spesso,  la  sua  eloquenta  e le  sue  arti,  e 
j prendersi  piacere  dell’allrui  calamità,  ennvo- 
1 calo  tutti  alt  oratori  de*  collegati,  e tutto  il 
1 suo  consiglio  ) ma  restando  maraviglialo  e con* 

1 fuso  di  questa  proposta,  nè  potendo  celare  il 
suo  dispiacere,  gli  domandò  thè  risposta  aves* 

' sero  avuta  da  Cesare.  Alla  qiule  dimanda  re- 

• plscantlo  essi,  che  secondo  le  leggi  della  loro 
1 repubblica , non  potevano  con  altro  principe 
1 trattare*  le  sue  commissioni,  che  con  quello, 

' al  quale  erano  deslinati  ambasciatori , rispose 
1 tutto  turlialo:  «•  Dunaue  se  noi  vi  daremo  la 

« risposta , per  la  quale  sappiamo  che  Cesare 
. m r*  ha  rimessi  a noi,  non  la  vorrete  udire T >• 
Soggiunsero  non  esser  vietalo  loro  l’udire,  nè 
poter  vietare  che  altri  non  parlasse.  Replicò  1 
1 M Siamo  contenti  di  darvela,  ma  non  si  può 
1 m Csr  questo,  se  non  esponete  a noi  quello, 
1 M che  esponeste  a lui.  » E replicando  gli  ora- 
lori,  non  potere  per  le  medesime  ragiuoi,  ed 
1 estere  superfluo,  perchè  era  oecessaiio  che 
j Cesare  avesse  significata  la  loro  proposta  a 
1 quegli*  a*  quali  aveva  commesso , rhe  in  nome 
1 ano  facessero  la  risposta,  non  polendo  egli  nè 
' con  parole,  nè  con  gesti  dissimulare  lo  sdegno, 
licenaiò,  e gli  oratori,  c tutti  coloro  rbe  aveva 
^ congregali,  ricevuta  in  sè  parte  di  quella  deri- 
, Asooe,  rhe  avava  voluto  fare  agli  altri  (lo5). 

Cesare  in  questo  mcuo  partito  del  porto  di 
Ceoova  con  sei  galee,  rbe  i Venetiani  avevano 
nel  mare  di  Pisa,  e con  multi  legni  de’ Geno- 
vesi abbondanti  d’artiglierìe,  ma  non  d*  uonii- 
ni  da  combattere,  perchè  non  v'erano  altro 
che  mille  fanti  tedeschi,  navigò  insino  al  porto 
della  $i>eiie,  e di  quivi  andò  per  terra  a Pisa, 
ove  racrollt  cinquecento  cavalli,  e mille  altri 
fanti  ledesrfai,  rhe  avevano  fatto  il  cammino 
per  terra,  deliberò  con  queste  genti,  e con 
quelle  del  dora  di  Milano , e con  parte  delle 
Venesune,  andare  a campo  a Livorno,  con  in- 
tenaione  d’assaltarlo  per  terra  e per  mare,  « 
che  le  altre  genti  de’Veneiiani  andassero  a 
Ponte  di  Sacco,  acciocché  Ìl  campo  dei  Fioren- 
tini , che  non  era  molto  potcnta  , non  potesse  0 
molestare  i Pisani,  0 dare  soccorso  a Livorno, 
Ma  niuna  impresa  spaventava  i Fiorentini  me- 
no che  quella  di  Livorno,  provveduto  suffi- 
cicntemente  di  gente,  e d’artiglierìe  (106),  e 
ove  aspellavano  di  di  in  di  soccorso  di  Proven- 
aa;  perchè  non  mollo  prima  per  accrescere  le 
forse  sue  con  la  riputaaione,  nella  quale  allora 
erano  in  Italia  Tarmi  de’Fransesi,  avevano, 
con  consentimento  del  re  di  Francia,  soldato 
monsignore  di  AlLigion  uno  de*  suoi  capitani , 
con  cento  lance  e mille  fanti  tra  Svisaerì  e 
Guasconi,  acciocché  per  mare  passassero  a Li- 
vorno in  su  certe  navi,  che  per  ordine  loro 
erano  state  raricale  di  grani  per  sollevare  la 
carestia,  che  era  per  tulio  il  dtirainio  Fioren- 
tino. La  quale  deli!>erasÌone,  fatta  con  altri 
pensieri,  e ad  altri  fini  che  per  difendersi  da 
Cesare,  so  bene  ebbe  molte  diffirullà,  perchè 
e Albigioo,  con  la  sua  compagnia  già  condotto 
allo  navi,  ricusò  d’entrare  in  mare,  c de’ fanti 
se  ne  imbarcarono  solamente  seicento,  nondi- 
meno fa  tanto  favorita  dalla  fortuna,  rbe  nè 
maggiore,  nè  più  opportuna  provvisione  si  sa- 
rebbe potuta  desiderare.  Conciossiacosaché  il  di 
medesimo,  che  un  commissario  pisano  (man- 
dato innanti  da  Cesare  con  molli  (ànii  e cavalli 
per  fare  ponti,  e spianare  le  vie  per  l’esercito 
che  aveva  a ventre  (107),  si  presentò  a Livor- 
no, i legni  di  Provensa  (che  erano  cinque  navi 
e alcuni  galeoni,  e con  essi  una  nave  grossa  dì 
Normandia  (108),  la  quale  il  re  manoava  per 
rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie  e di  gente)  si 
scoperse  (top)  sopra  Livorno  con  venti  tanto 
prosperi,  cl»  non  se  gli  opponendo  Tarmata 
di  <>sare , perchè  fu  costretta  dal  tempo  ad 
allargarti  aopra  la  Meloria,  icoglio  famoso, 
perchè  già  appresso  a quello  furono  in  una 
battaglia  navale  afflitte  in  perpetuo  da*  Geno- 
vesi le  forte  de’ Pisani  (ilo),  entrò  nel  porlo 
senta  ricevere  alcun  danno)  eccetto  che  un  ga- 
leone carico  di  grano , separato  dal  resto  del- 
Tannata,  fu  preso  dagli  inimici.  Delle  questo 
soccorso  si  oppurlunu  grande  ardire  a quegli 
che  erano  in  Livorno , e confermò  grandemente 
T animo  de*  Fiorentini , parendo  loro  che  Tes- 
ser giunto  cosi  a tempo  fosse  segno  che  dove 
in  favore  loro  mancassero  le  larve  umaue, 
avesse  a supplire  Tainlorìu  divino,  come 
molle  volte  in  qnei  giorni,  nel  maggiore  ter- 
rore degli  altri,  aveva  , predicando  al  popolo, 
aflemsatu  il  Savonarola. 
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Mj  non  ce*ù>  prr  questo  il  re  de*  Romani 
d’iinderr  col  rampo  (ili)  a Livorno,  dove 
manH.i(i  per  terra  rinquerento  uomini  d’arme, 
e niillr  cavalli  leggieri,  e qualtruniila  fanti, 
egli  andò  in  sulle  galee  insino  alla  Kocra  dello 
slagmt , rhe  è tra  Pisa  e Livorno.  K avendo 
assegnata  1’ oppugnati<tne  di  una  parte  della 
terra  al  conte  di  Gaiaito,  che  era  stato  man* 
dato  con  lui  dal  dura  di  Milano,  e postosi  egli 
dairallra,  Uenrhé  il  primo  giorno  s*  arrampas* 
se  roo  molta  diiRruUà  (>er  la  molestia  grande 
datagli  dall’ ariigliehr  di  Livorno  , rominrió , 
come  rolui  che  desiderava  la  prima  rosa  d'in* 
I signurirsi  del  porto,  arrostate  le  genti  innanti 
I giorno  dalla  Landa  della  Fontana,  a battere 
con  molti  cannuut  il  Magnano,  il  quale  quegli 
di  dentro  avevano  fortificato  j e rovinato,  come 
veddero  porre  il  rampo  da  quella  patte,  il  pa> 
laxiollu,  e la  torre  dal  lato  di  mare,  come  co* 
«u  da  non  potersi  guardare,  e abile  a fare  per- 
dere  la  torre  nuova.  F.  nel  medesimo  tem|>o 
per  battere  dalla  |Kirte  di  mare,  aveva  fatto  ap- 
pressare al  porto  l’arntata  sua;  perrhé  le  navi 
Fraoaesi , poiché  ebliero  poste  in  terra  le  gen- 
ti, c srariratu  parte  dei  grani,  essendo  finiti  ì 
noli  loro , non  ostante  i preghi  fatti  in  contra- 
rio, li  erano  partile  per  ritornare  in  Proventa, 
c la  Normanda  per  seguitare  il  rammino  suo 
verso  Gaeta.  L*  oppugnasiune  fatta  al  Magna- 
no, per  roinbaltere  poi  la  terra  csiandio  per 
' maro,  riusciva  di  poco  fruito,  per  essere  mu- 
! nito  in  modo,  <he  1’  artiglierie  poco  1’ offende- 
vano  (Ila),  e quegli  di  dentro  spesso  uscivano 
funra  a scaramurnare.  Ma  era  deslinaln  che  la 
speratila  de’ Fiorentini  cominciata  col  favore 
de'venli,  avesse  col  beneficio  pure  de’ venti 
la  sua  perfrtìone!  perché  levatosi  un  tempo- 
rale gagliardo  conquassò  in  modo  1*  ar- 

nsala,  che  la  nave  Grimalda  Genovese,  rhe  a- 
! veva  portata  la  persona  di  Cesare,  comlutlula 
! lungamente  da’ venti,  andò  a traverso  dirim- 
! petto  alla  rocca  nuova  di  Livorno,  con  lutti  gU 
uomini,  « artiglierie  rhe  vi  erano  so(*ra,  e il 
medesimo  fecero  alla  punta  di  verso  Santo  Ja- 
copo due  galee  Venete;  e gli  altri  legni  dis|>ersi 
in  varii  luoghi  patirono  tanto,  che  non  furono 
più  utili  per  1’  impresa  presente:  per  il  qual 
caso  ricuperarono  quegli  dì  dentro  il  galeone 
venuto  prima  in  potestà  degrÌDÌmiri.  Per  il 
naufragio  dell' armila  ritorno  Cesare  a Pisa, 
dove  dopo  molte  consulte  , diffidandosi  tutti  di 
potere  più  pigliare  Livorno,  si  deliberò  di  le- 
vare il  campo,  e fare  la  guerra  da  altra  parte. 
Pero  Cesare  andò  a Vico  Pisano,  e fatto  ordi- 
nare un  ponte  sopra  Arno  tra  Cascina  e Vico, 
c uuo  sopra  il  Cilerrbio,  quando  sì  credeva  do- 
vesse passare,  partitosi  all’iinprovviso  , se  ne 
ritornò  per  terra  verso  Milano,  non  avendo 
fatto  altro  progresso  in  Toscana  che  avere 
quattrocento  cavalli  de*  suoi  saccheggiato  Dol- 
gheri  (ii^),  castello  ignobile  nella  Maremma 
di  Pila. 

Scusava  questa  subita  partita  per  accrescer- 
segli  cuolinuameule  le  diffu  ullà,  non  si  sati- 
sfacendo alle  sue  spesse  dimaode  dì  nuovi  da- 
nari , né  consentendo  i provveditori  Veneti  che 
U maggior  parte  dello  genti  loro  uscisse  piu  «li 
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Pisa  (Il 5),  per  s/ispetlo  cooreputo  di  lui,  né 
gli  avevano  i Veneiiani  pagalo  interamente  la 
portiune  loro  dei  setlantaniila  durali  (ll6); 
onde  lodandosi  multo  del  duca  di  Milano , si 
lamentava  gravemeolo  di  loro.  A Paria  , dove 
egli  si  traifirri , fu  fatta  nuova  consulta  ; e ben- 
ché avesse  pubblicato  volere  ritornarsene  io 
Germania,  consentiva  di  sopraslare  in  Italia 
tutta  la  vernata  con  mille  cavalli  e duemila  fau- 
lì , in  caso  che  ogni  mese  se  gli  pagassero  ven- 
liduemila  fiorini  di  Reno;  «h’iìa  qual  com  men- 
tre che  s’aspettava  riipnsta  da  Venetia,  andò 
io  Lomellina  nel  tempo  rhe  ere  aspettato  aMÌ- 
lano,  essendogli,  come  ne’ tempi  seguenti  di- 
mostrarono niegl'o  i suoi  progressi , fatale  di 
non  entrare  in  quella  città.  Dì  Lomellioa,  mu- 
talo consiglio,  tomo  a Cusagu,  propinquo  a 
sei  miglia  a Milano  , donde  ionpinatameute 
s/nta  saputa  del  duca,  e degli  oratori  che  ri 
erano,  se  ne  andò  a Como,  e quivi  inteso, 
mentre  desinava,  che  il  legalo  del  papa , al 
quale  aveva  mandalo  a dire  rhe  nou  lo  segui- 
tasse, era  arrivato,  levatosi  da  mensa  andò  a 
imharrarsi  con  tanta  celerilà,  rhe  appena  il  le- 
galo ebl>e  spatio  di  parlargli  poche  parole  alla 
barca:  al  quale  rìi|K>se  essere  necessitato  d’an- 
dare io  Germania,  ma  che  prestamente  ritor- 
nerebbe. E nondimeno  , poiché  |«er  il  lago  di 
Como  fu  rondiktto  a Bellasio  (il*),  avendo  in- 
teso che  ì Venetianì  consentivano  a quello  che 
si  era  trattato  a Pavia,  dette  di  nuovo  spcran- 
ta  di  ritornare  a Milano;  ma  porhiiiimi  giorni 
poi,  procedendo  con  la  sua  naturale  varietà, 
lasciala  nua  parte  de'snoi  cavalli  e dei  fanti,  se 
ne  ambi  in  Germania,  avendo,  con  pochissima 
dignità  del  nome  imperiale , dimostrata  la  sua 
delHilena  a Italia,  rhe  già  lungo  tempo  Dvo 
aveva  veduti  imperatori  armali. 


OAnroLO  Qtrarro 

Kserctto  de*  VenniAnt  a Pisa.  — Pi^ 

sandro  mMo%'t  gwem«  eg/i  Orsini.  ~ Petti» 
defft  Keelesiastìci  a Soriano.  — Consalva  a 
prospero  Colonna  agli  sUpendii  del  papa.  ~ 
Ostia  presa  da  C-onsrdvo.  — Guerra  di  Ga- 
aos’a. 

cr  la  partita  sua  Lodovico  Sforai  disperato 
di  potere  più,  se  non  venivaon  nuovi  acciden- 
ti, tirare  Pisa  a sé,  né  cavarla  di  mano  de’Ve- 
Doaiani,  ne  levò  tulle  le  genti  sue,  pigliando 
per  parte  di  consoUtioue  nel  suo  dispiacere , 
che  i Venetianì  restassero  soli  implicati  nella 
guerra  co’Fiorentini;  da  rhe  sì  persuadeva  che 
la  slraccbeaaa  dell’uno  e dell’ altro  potesse  col 
tempo  porgergli  qualche  desiderata  occasione. 
Per  la  partita  delle  quali  genti,  i Fioren- 
lioi  restali  più  polenti  nel  contado  di  Pisa  , 
che  gl’  inimici , rictiperarouo  tutte  le  castella 
delle  colline;  e perciò  i Veneaiaui,  essendo  co- 
stretti , per  impedire  i loro  progressi . a fare 
nuove  provvisioni,  aggiunsero  a quelle  ebe 
v’  erano  uale  genti , che  io  tutto  vi  avevano 
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qaaltn>c«oto  nomini  aeUecento  caTalli 

Ir^gierì . c |>iù  dì  duemila  fanti. 

Riaulverunu  in  quettu  meno  nel  reame  di 
Napoli  qnasi  tutta  la  reliquie  della  guerra 
>'raoie«i,  perchè  la  città  di  Dpraoto  cun  le  for- 
tene  , oppresaata  dalla  fame,  ai  arrendè  a’  Va* 
oeaiaoi,  che  l’ avevano  attediata  con  la  loro 
armata;  i quali  dopo  averla  ritenuta  molti 
di  (I  i8)  t ed  attendo  già  nato  sospetto  che  tc 
la  vulcttero  appropriare,  la  retliluirono  fioaN 
mente  a Federigo,  intlandune  assai  il  pontefice 
e i re  di  Spagna.  £d  ettandutì  inteso  a Gaeta  , 
che  la  nave  Normanda,  avendo  comhatluto  so* 
pra  Porlo  Ercole  con  alcune  navi  dei  Genove* 
si,  che  aveva  incontrate,  seguitando  dipoi  il 
suo  irammino,  vinta  dalla  tempesta  del  mare, 
era  andata  a traverso,  i Frantesi,  che  erano  in 
quella  città,  alla  quale  il  nuovo  re  era  tornato 
a rampo,  ancora  che,  secondo  che  era  la  fama, 
avessero  pn»vvUiooe  da  sotlenerti  qualche  me- 
se .*  giudicando  che  alla  fine  il  re  loro  non  sa- 
rebbe più  sullctito  a soccorrerli , che  e’ foaae 
atato  a soccorrere  tanta  nobiltà,  e tanta  terre, 
che  ai  tenevano  per  lui,  accordarono  con  Fede- 
rigo per  messo  di  Obigni  (il  quale,  per  alcune 
diSicultà  nate  nella  consegnatione  delle  fortes- 
se  di  Calabria , non  era  ancora  partito  da  Na- 
poli ) di  laaciare  la  terra  , e la  fortetsa , avendo 
faeullà  d*  andarsene  salvi  per  mare  in  Francia 
con  tutte  le  robe  loro.  Per  il  quale  accordo, 
essendo  il  re  di  Francia  alleggerito  di  pensieri 
di  soccorrere  il  reame,  e da  altra  parto  acceso 
dagli  stimoli  del  danno  e dell*  infamia , delibe- 
rò d’assaltare  Genova,  sperando  nella  parte , 
che  v’aveva  Balistino  Fregoso,  stato  già  doge 
di  quella  città,  e nel  seguito  che  aveva  il  car- 
dinale di  san  Piero  in  Vincnla  in  Savona  sua 
patria,  e in  quelle  riviere.  E parevagli  aggiu- 
gnesse  opportunità  l’essere  in  questo  tempo 
discordi  Gianluigi  dal  Fìesco , e gli  Adorni , e 
universalmente  i Genovesi  malcontenti  de)  dta* 
ca  di  Milano , per  essere  stato  autore,  che  nel- 
la vendita  di  Pielrasanta  i Lucchesi  fossero 
stati  preferiti  a loro , e perchè , avendo  poi 
promesso  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani , a 
usata  a questo,  per  mitigare  lo  sdegno  conce* 
pilo,  rautorìtà  de*  Veneaiani,  gli  aveva  pa- 
sciuti molti  mesi  di  vane  speratise.  Il  timore  di 
questa  deltberaiione  del  re  costrinse  Lodovico, 
il  quale  per  le  cose  di  Pisa  era  quasi  alienato 
da*  Veneaiani,  a unirsi  di  nuovo  con  loro,  e a 
mandare  a Geouva  quelli  cavalli  e fanti  Tede- 
schi, che  Cesare  aveva  lasciali  in  Italia,  a'qua- 
li,  se  non  tosse  sopravvenuta  questa  necessità, 
non  sarebbe  stata  fatta  alcuna  provvisione.  Le 
quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il  pontefi- 
ce (IH))*  parendogli  d'avere  opportunità  gran- 
de d*  occupare  gli  stati  degli  Orsini , poiché  i 
capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti  a Napoli, 
pronuntiò  nel  concistoro  Virginio  e gli  altri  ri- 
belli, e confiscò  gli  stali  loro,  per  essere  anda- 
ti contro  a*  suoi  comandamenti  agli  stipendi 
de* Frantesi:  il  cha  fatto,  assaltò  nel  principio 
deiranno  mille  quattrocento  oovanlasette  le 
terre  loro , avendo  ordinato  che  i Colonnesi  da 
più  luoghi , dove  eoofioano  con  gli  Orsini , (a-  j 
cessero  il  medesimo.  Fu  questa  impresa  con-  j 
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I fortata  assai  dal  cardinale  AscsdÌo  per  1*  antica 
amicitia  sua  co*  Colonnesi , e dissensione  con 
gli  Orsini,  e consentila  dsl  duca  di  Milano , 
ma  molesta  ai  Veneaiani , ì quali  desideravano 
di  làrsi  benevola  quella  famiglia.  E nondime- 
no, non  (lao)  potendo  con  giustificasione  al- 
cuna impedire  che  il  pontefice  |iroseguisse  le 
sue  ragioni,  nè  essendo  utile  l’alienarselo  in 
tempo  tale,  consentirono  che  il  dnca  d*  Urbi- 
no , soldato  comniie,  andasse  a unirsi  con  le 
genti  della  Chiesa  , delle  quali  era  capitano  ge- 
nerale il  duca  di  Candia , (121)  e legato  il  cardi- 
nale da  Luna  Pavese,  cardinale  dependenle  In 
tutto  da  Ascatiio;  e il  re  Federigo  vi  mandò  in 
aiuto  suo  Fabtìsio  Colonna. 

Quest’  esercito,  poiché  se  gli  furono  srreo- 
dute  molle  altre  castella  , andò  a rampo  a Tri- 
vignano,  la  qnal  terra,  difesasi  per  qualche  di 
fnincamenlr  (IW),  si  dette  a discreaionei  ma 
: mentre  si  difendeva , Bartolommeo  d*  Alviano 
' uscito  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  apprraso 
a Roma  quattrocento  cavalli,  che  conducevano 
artiglierie  nel  rampo  ecclesiastico  (123);  e nn 
altro  dì  essendo  corso  presso  alla  rrocedi  (la^) 
Moolcmari , mancò  poco  che  con  pigliasse  il 
cardinale  di  Valente,  il  quale,  uscito  di  Roma 
a cacciare,  fuggendo  si  salvò.  Preso  Trivigoa- 
no,  andò  il  campo  a Lisola,  e Lattata  con  le 
artiglierie  una  parte  della  rocca,  la  consegui 
' per  accordo,  a si  ridusse  finalmente  tutta  U 
guerra  intorno  a Bracciano , dove  era  collocata 
tutta  la  speraoaa  della  difesa  degli  Orsini:  per- 
chè il  luogo,  che  prima  era  forte,  era  atato 
I Itene  munito  e riparato , e fortificato  il  borgo  , 
alla  fronte  del  quale  avevano  (125)  fatto  un 
Lasliune,  e dentro  erano  difensori  a sufficicota 
sotto  U governo  dell'  Alviano  , che  giovane  an- 
cora, ina  d* ingegno  feroce,  e dì  celerilà  incre- 
dibile, ed  esercitalo  nell’ armi,  dava  di  sh 
quella  speransa , alla  t^usle  non  furono  nel 
I tempo  seguente  inferiori  le  sue  asiooi.  Nè  il 
i pontefice  cessava  d’accreKcre  ogni  di  il  suo 
esercito  , al  quale  aveva  di  nuovo  aggiunto  ot- 
; lurcnto  fanti  Tedeschi , di  quegli  che  avevano 
I militato  nel  reame  di  Napoli.  Combattessi  per 
I molti  di  da  ogni  parte  con  grande  contensione, 
i avendo  quegli  di  fuore  piantate  da  più  luoghi 
j Partigliene,  nè  mancando  quegli  dì  deolro  di 
; provvedere,  e riparare  per  tutto  con  somma 
j diligensa  e franclietaa.  Furono  nondimeno  do- 
' po  non  (1261  molti  dì  costretti  ad  abbandonare 
I il  borgo  , il  quale  preso,  gli  Eeclestaslict  det- 
i tero  un  assalto  feroce  alla  terra:  ma  benché 
I avessero  già  poste  le  bandiere  io  sulle  mora, 
furono  sfurtali  a ritirarsi  con  molto  danno; 
i nella  quale  battaglia  fu  ferito  Antonio  Savcllo. 

I Dimostrarono  quegli  di  dentro  la  medesima 
I virtù  io  altro  assalto  , ributtando  con  maggio- 
re danno  gli  inimici , de’quali  furono  tra  morti 
e feriti  più  di  dugenlo  , con  laude  graodiaaima 
dell’ Alviano,  a coi  s* attribuiva  principalmefl- 
te  la  gloria  di  questa  difesa  , perchè  , e dentro 
era  prontissimo  a tulle  le  fasioni  necessarie  , 
e fuora  con  spessi  assalti  teneva  io  quasi  con- 
tinua molestia , e di  giorno  e di  notte , 1*  e ser- 
rilo degl*  inimici.  Accrebbe  le  laudi  sue , per- 
chè avendo  ordinato  che  certi  cavalU  leggieri 
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rorrrt&rro  da  Crrretri , rhe  ii  teneva  per  gli 
Or»inì,un  giorno  in*ino  in  tul  rampo,  u»rito 
fuori  per  PiKcusiunc  di  queitu  tumulto  nirsM 
in  fuga  i fanti , rbc  gnardavano  1*  artiglieria  , 
della  quale  cundutte  alcuni  |tciti  minori  in 
Bracciano.  E nundimenn  I>at1uli  e travagliali 
il  di  e la  notte,  r«minf tavatm  a toilenerti 
principalmente  con  U «(«erartaa  del  aurcorao  ; 
perrhè  Carlo  Oraìno  e Vitellotio,  congiunti 
per  il  vincolo  della  f.«aioiie  Guelfa  agli  Oraini 
(i  quali  rirevult  danari  dal  re  dì  Francia  per 
riordinare  le  compagnie  loro  diisipale  nel  ro 
giiti  di  Napoli  , erano  paaaali  in  Italia  in  au'lc- 
gni  venuti  di  Pruventa  a Livorno),  si  prepa- 
ravano per  aocrorrere  a tanto  pericolo.  Perù 
Carlo  andato  a Soriano  attendeva  a raccorre  i 
soldati  anlirlii  e gli  amiri  e partigiani  degli 
Orsini } e Vitelluuo  faceva  a (^ittà  di  Castello 
il  medesimo  dei  suoi  soldati  (la*),  • de’ fanti 
del  paese}  i quali  come  eldte  uniti,  con  du- 
genio  uomini  d’arme,  e mille  ottocento  fanti 
dei  suoi , e con  arliglirria  in  sulle  carrette  aU 
l’uso  franaese,  si  congiunse  a Soriano  con 
Carlo.  Per  il  che  i capitani  Erclesiaslici  giudi- 
cando pericolo^ , se  «'procedessero  piu  innan- 
ti , il  trovarsi  in  metto  Ira  loro  e quegli  che 
erano  in  Bracciano,  e per  non  lasciare  in  pre« 
da  tutto  il  paese  circostante,  nel  quale  aveva- 
no già  saccheggiale  alcune  castella,  levato  il 
campo  da  Brecciano,  e ridotte  l’ artiglierie 
grosse  nell’ Angnillara  , si  indirittarooo  contro 
degl’ inimici , co’quali  incontratisi  Ira  Soriano 
eBassanu,  cnmiiaiterono  insieme  per  più  ore 
ferocemente.  Ma  finalmente  gli  Errlesiastict , 
benché  nel  prinripiu  del  romlialtere  fosse  preso 
dai  Culonnrsi  Franciottu  Orsino,  furono  mes- 
si in  fuga , tolti  loro  i carriaggi,  tolta  l’arti- 
glieria, e tra  morti  e presi  piu  di  cinquecento 
uomini  (128)}  Ira’quali  restarono  prigioni  il 
dura  d’  L'rliinn  f lac)) , (>ian  Piero  da  Gnntaga 
conte  di  Nugulan,  e molti  altri  iirmini  di  con- 
I ditione  { c il  dura  di  (^nJia  ferito  leggermente 
nel  volto,  e con  lui  il  legato  Bpoitnliro,c  Fa- 
britto  Colonna  , fuggendosi  si  sulvaronu  in 
Runriglione. 

Riportò  la  laude  principale  di  questa  vitto- 
ria Vitellouo,  perchè  la  fanteria  da  Cilik  di 
Castello  stata  disciplinata  innaaxi  dM*frate]li , e 
da  lisi  al  modo  dell’ordinanse  ultramontane, 
fu  questo  di  aiutata  grandemente  dali’inHastrìa 
sua.  Perchè  avendogli  armali  di  picche  piu 
lunghe  circa  un  braccio  di  quello  che  era  1’  u- 
santa  comune,  elJteru  tanto  vantaggio,  quan- 
do da  lui  furono  condotti  a urtarsi  co*  fanti 
d^l’  iniinìri , che  o0endendo  loro  senta  essere 
offesi  Iter  la  lunghetta  delle  picche,  gli  messe- 
ro  in  fuga  facilmente  , e con  tanto  maggiore  o- 
norc,  quanto  (l3«')  nella  battaglia  coolraria 
erano  ottocento  fanti  Tedeschi,  della  quale 
natione  avevano  i fanti  Italiani  sempre,  dopo 
la  |iassaia  del  re  Carlo  , avuto  grandusimo  ter- 
rore. Dopo  questa  vittoria  cominciarono  i vin-  ' 
ciUin  a correre  senta  ostacolo  per  lutto  il  pae- 
se di  qua  dal  Tevere  { c dipoi  passala  una  par-  | 
te  delle  genti  di  la  dal  fiume  sotto  Montcrì-  I 
tondo,  correvmDo  per  qu^la  strada,  che  sola 
I era  resUU  sicura.  Per  s quali  pericoli  il  pon-  | 
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tefice,  soldando  di  nuovo  molte  genti,  chiamò 
del  regno  di  Napoli  in  soccorso  suo  Consalvo  , 
e Prospero  Colonna.  K nondimeno  pochi  di 
poi  {interponendosi  con  grande  studio  gli  ora- 
tori de*  Venexiani  per  brnefisio  degli  Orsini , 
e lo  Spagnuolo,  per  timore  che  da  questo  prin- 
cipio mm  nascesse  nello  cose  della  lega  mag- 
I giure  disordine)  fu  fatta  pace  con  iocitnaiione  j 
multo  pronta  cosi  del  pontefice,  alienissimo 
per  natura  dallo  spendere,  come  degli  Orsini, 
i quali , non  avendo  danari , ed  essendo  abban- 
donati da  riasrtino,  conoscevano  essere  neces- 
sario che  alla  fine  cedessero  alla  polenta  del 
pontefice.  La  somma  de* patii  In:  che  agli  Or- 
sini fosse  lecilo  continuare  insino  alla  fine  nel- 
la condotta  del  re  di  Francia,  nella  quale  era 
espresso,  che  e’non  fossero  tenuti  a pigliare 
Panni  contro  la  Chiesa:  riavessero  tutte  le 
terre  perdute  in  questa  guerra,  ma  pagando  al 
pontefice  cinquantamila  durali  {l3l),  trenta- 
mila sul>ilo  : che  da  Federigo  fossero  liberati 
Giangiordano  e Pagolo  Orsini,  perchè  Virginio 
era  pochi  giorni  innanti  morto  in  Castel  del- 
l’Uovo, o di  febbre,  o come  alcuni  credettero 
di  veleno  (i3aj  e gli  altri  ventimila  si  pagaa» 
sero  in  fra  otto  mesi , ma  depositando  in  mano 
de*  cardinali  Aseanio , e di  san  Severino  I*  An- 
guillara  e Cerveiri,  per  l'osservaoaa  del  paga- 
mento: liberassinsi  i prigioni  falli  nella  gior- 
nata di  Soriano,  eccello  il  duca  d’Urbioo,  del- 
la Itberatione  del  quale,  lienchè  t' affaticassero 
gli  oratori  de’collegati,  il  jiontefice  non  fece 
instanta , perchè  sapeva  gli  Orsini  non  avere 
facultk  di  provvedere  a' danari,  ì quali  si  trat- 
tava pagassero,  se  non  mrdianle  la  taglia  di 
quel  duca  ; la  quale  fu  (h>co  (l33)  poi  concor- 
data in  quarantamila  ducati;  e aggiuntovi,  che 
non  prima  fosse  liberato,  che  Pagolo  VilellifU 
quale  quando  s’arrendè  Atella  era  restato  pri- 
gione del  marchese  di  Mantova)  ronsegnitse 
senta  pagare  alcuna  cosa  la  sua  lUieratione. 

Eipedito  il  jxintcfice  poco  onorevolmente 
della  guerra  degli  Orsini,  dati  danari  alle  genti 
che  conduceva  Cnnsalvo  , e unite  seco  le  sue , 
lo  mando  all’impresa  di  Ostia,  che  si  teneva 
ancora  in  nome  del  cardinale  di  san  Pietro  in 
Vincola:  dove  appena  furono  piantale  le  arti- 
glierìe, «he  il  castellano  s’arrendè  a Contalvo 
a discretione.  Avuta  Ostia  , Consalvo  quasi 
trionfante  entrò  in  Roma  con  cento  uomini 
d’arme,  dugento  cavalli  leggieri,  e mille  cin- 
quecento fanti,  lutti  soldati  Spagnuoli,  me- 
nandosi sonanti  il  castellano  come  prigione,  il 
quale  p«Ko  poi  lilM^rò)  e incontrato  da  molli 
prelati,  dalla  famiglia  del  pontefice  e di  tulli 
i cardinali , concorrendo  tutto  il  popolo  e tutta 
la  corte,  cupidissimi  di  vedere  un  capitano,  il 
nome  del  quale  risonava  gik  cbiansiimainenle 
per  tutta  Italia,  fu  comlotto  al  papa  residenle 
in  concistoro j il  quale,  ricevutolo  con  gran- 
dissimo onore,  gli  donò  la  Rosa,  solita  a do- 
narsi ogni  anno  da’ pontefici,  ìn  testìraonunaa 
del  suo  valore.  Ritornò  poi  a unirsi  col  re  Fe- 
derigo , il  «{naie,  assaltalo  lo  stato  del  prefetto 
di  Roma,  aveva  preso  tulle  le  terre,  che  tolte 
nell’  acquàio  «lei  regno  al  marchese  di  Pesca- 
ra , gli  erano  stile  donate  dal  re  di  Francia  i e 
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preso  Sura  e Arci,  ma  non  rorrlie,  era  a 
rampo  a Rorri>Gu((liclma  , avendo  per  aeror« 
do  runtrgtiilo  Io  stalo  del  conte  d' Uliveto, 
fpk  innanai  vendesse  quel  duralo  al  prefetlu 
dura  di  Sora.  £ nondimeno  in  queste  prospe- 
rità non  mancavano  a Federigo  molle  mole- 
stie, non  solo  dagli  emiri,  |jcrrhè  Conialvo 
teneva  in  nome  de’suni  re  una  parte  della  Ca- 
labria , ma  egiandio  dagrinimiri  rìroncìliali, 
perchè  essendo  stato  una  sera,  uscendo  di  Ca- 
stel nuovo  di  Napoli , ferito  gravemente  da  un 
certo  Greco  il  prinri]>c  di  Bisignano  (l3^), 
entrò  tanto  terrore  nel  prtocì{»e  di  Salerno, 
che  questo  non  fosse  sialo  fallo  per  ordine  del 
re  in  vendrila  delle  offese  passate  , che  subito, 
non  dissimulando  la  causa  del  sospetto  , te 
n'ando  da  Napoli  a Salerno.  E benrbè  il  re 
mandasse  in  potestà  sua  il  Greco  rh*era  in 
carcere  per  giuitifìrarlo,  che  egli,  come  era 
la  verità,  F aveva  ferito  ]>er  ingiuria  ricevuta 
molli  anni  iunansi  da  lui  nella  |HTtona  della 
sua  moglie,  nondimeno  come  nell' antiche  e 
gravi  ininiiciaie  è diffìcile  stabilire  fedele  re- 
cooriliaaiune,  ]>errlic  è impedita,  o dal  sospet- 
to, o dalla  cupidità  della  vendetta,  non  si  po- 
tette mai  più  il  principe  disporre  a fidarsi  dì 
lui.  Il  che  dando  speranaa  ai  Franiesi  che  nel 
regno  s'avessero  a fare  nuove  sollevaainni  ( i 
quali  ancora  tenevano  il  monte  dì  sant'Ange- 
Iu,  e alcuni  altri  lu<>|^hi  forti  ),  era  cagione  di 
fargli  perseverare  piu  costantemente  al  difen- 
dersi. 

Maggiori  perìcoli  sì  dimostravano  in  questo 
tempo  io  Lombardia  |>er  i movimenti  de'Fran- 
tesi  , assicurati  per  allora  da'  minarri  degli 
Spagnuoli  , perchè  essendo  siati  tra  loro  piut- 
tosto leggieri  assalti,  e dtmoilraaiuni  di  guer- 
ra , che  alcuna  cosa  notabile  (errctlorlie  dai 
Franaesì  fu  presa  in  brevisstinu  tcnqto  (l3.^), 
e abbruciata  la  terra  di  Sals  ) , si  era  introdotta 
tra  quei  re  pratica  di  concuidia,  c per  dare 
maggiore  facilità  a trattarla,  levate  tra  loro 
1*  offese  per  due  mesi  (l36).  Per  la  quale  ocra- 
stone  Carlo  )>otendo  attendere  più  speditamen- 
te alle  cose  di  Genova,  e di  Savona,  aven- 
do mandalo  in  Asti  iiisino  al  numero  di  mil- 
le lance,  e tremila  Svìtteri,  e numero  pa- 
ri di  Guasconi,  rnramise  al  Triulti»,  luo- 
gotenente suo  in  Italia,  che  aiutasse  Batìstino 
e il  Vincola,  disegnando  olire  a questi  man- 
dare dietro  con  grosso  esercito  il  duca  d'Or- 
liens  a fare  in  nome  proprio  F impresa  del  du- 
cato di  Alilano}  e per  fa(ililare  quella  di  Geno- 
va, mandò  a’ Fiorentini  Ottaviano  Fregolo  a 
neercargli , che  nel  tempo  medesimo  assaltas- 
sero la  Luoigiana  , e la  riviera  di  levante,  e 
ordinò  che  Poi  Battista  Fregoso  con  set  galee 
turbasse  la  riviera  di  ponente.  Comincio  que- 
sto movimento  con  tanto  terrore  del  dura  di 
Milano,  il  quale  da  sè  stesso  non  era  prepa- 
rato abbastaota,  nè  aveva  ancora  gli  aiuti,  che 
gli  avevano  promessi  i Venetiani,  che  se  fosse 
stato  continuato  co*  messi  debiti  , averebbe 
partorito  qualche  effetto  importante,  e più  fa- 
cilmente nel  ducato  di  Milano,  che  a («enova; 
perchè  a Genova  essendosi,  per  opera  di  Lodovi- 
co, riconciliato  Gianluigi  dal  Fscko  e gli  Adar- 


ttì,  avevano  soldati  molli  fanti,  e mesto  in  órdine 
un’armata  )>er  mare  a spese  de' Venesiani  e di 
Lodovico, con  la  quale  si  congiunsero  sei  galee 
mandate  da  Federigo,  perchè  il  pontefice,  ri- 
tenendo il  nt  nie  di  confederalo  più  nei  consi- 
gli e nelle  dimostratiuni  che  nell'opere,  non 
volle  in  questi  pericoli  concorrere  a spesa  al- 
cuna, nè  ]>er  terra,  nè  per  mare.  1 progressi 
ili  questa  spedisione  furono  che  Balistinn  e 
con  lui  Triulsio  andarono  a Novi,  della  quale 
terra  Bativlin» , statone  prima  spoglialo  dal 
duca  di  Milana,  riteneva  la  fortena  ; per  la 
venuta  de' quali  il  conte  dì  Gaiasso,  else  vi 
f*ra  a guardia  con  sesianta  uomini  d'arme, 
«lug^nto  cavalli  leggieri,  e cinquecento  fanti, 
diffìilandosi  ]»ofrrla  difendere,  sì  ritirò  a Sera- 
valle.  Per  Farquìsin  di  Novi  (l3^)  si  aumentò 
con  poco  la  riputasione  de’  fuorusciti:  perchè 
«dire  a essere  terra  capace  di  molla  gente,  im- 
)>edisce  il  transito  da  Milano  a Genova , e per 
il  silo,  nel  quale  è posta,  è mollo  opportuna 
u offendere  ì luoghi  rìrrostanlì.  Occupò  dipoi 
Batislino  altre  terre  vicine  a Novi;  e nel  tem- 
)>u  medesimo  il  cardinale  con  dugento  lance,  j 
c trrnùla  fanti  (l38),  presa  Venlimiglia,  s'ac-  , 
costo  a Savona;  ma  non  facendo  quegli  di 
dentro  movimento  alcuno,  c inteso  che  Gio*  : 
vanni  Adorno  s’ approssimava  con  molti  fanti,  j 
si  ritirò  all*  Altare , terra  del  marchese  di  ' 
Monferrato  , distante  otto  miglia  da  Savona.  | 
Di  maggior  ttuimenlu  fu  il  principio,  che  si 
fece  per  il  Triulsio , il  quale,  desideroso  di 
dare  occasione  che  la  guerra  s'accendesse  nel 
ducato  di  Milano  , ancora  «he  la  commissione 
«Irl  re  fosse , che  prima  si  attendesse  alle  cose 
di  Genova  e di  Savona,  prese  il  Bosco  | 

castello  im|K)rlante  nei  contado  d*  Alcsvandria, 
sotto  prcicilo  che,  per  sicurtà  delle  genti  che 
erano  andate  nella  riviera  , fosse  nercss.trio 
im)sedire  a (l^o)  quegli  del  dura  dì  Milano  la 
facultà  di  roDuursi  da  Alessandria  in  quello  di 
Genova.  E nondimeno , per  non  cunlrafare 
manifestamente  al  cumandamenio  del  re,  non 
proredè  piò  avanti,  perdendo  grandissima  oc- 
casione; perchè  il  paese  rircoslante  era  lutto, 
per  la  occupasione  del  Bosco , in  grandissima 
SKlIevasione , altri  per  timore,  altri  per  cupi- 
dità di  cose  nuove,  non  essendo  per  il  duca  da 
quella  parte  più  di  rinquerentn  uomini  d’ar- 
me e seimila  fanti,  e cominciando  Galcasio  da 
san  Severino  , il  quale  era  in  Alessandria 
a diffidarsi  di  poterla  difendere  senta  maggiori 
forte.  E già  Lodovico,  non  manco  Umido  in 
questa  avversità,  che  per  nalurt  fosse  in  tutte 
le  altre,  ricercava  il  duca  di  Ferrara  che  s* in- 
terponesse tra  il  re  di  Francia  e luì  a qualche 
concordia.  Afa  il  soprasse<lcre  del  Trìuliio  tra 
il  Bosco  e Novi,  dette  tempo  a Lodovico  di 
provvedersi,  e a'Vcnctiani  (i  quali  concor- 
rendo prnntitsimamenle  alla  sua  difesa  aveva- 
no prima  mandalo  a Genova  mille  cimjuecento 
fanti)  di  mandare  in  Alessandria  molli  nonuiii 
ti'anne  e cavalli  leggieri  ; e ultimamente  com- 
messero  al  conte  di  Piligliano  (Iq^)  « 
delle  loro  genti , perchè  il  marchese  di  Manto- 
va si  era  rimosso  dagli  tlipeodi  Veneti,  che 
4.-011  la  maggior  parte  andasse  in  aiuto  di  quel- 
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lo  «tato.  Così  raflredflando  le  cose  cominciate 
con  grande  speranu  * Batistino , o<»n  fitto  a 
Genova  trullo  alcuno,  perchè  la  rillli  per  le 
provvisioni  Citte  stette  quieta,  ritornò  a unirsi 
col  Triultio,  allegando  essere  riusciti  vani  i 
disegni  suoi  , perchè  da’  Fiorentini  non  era 
stata  assaltala  la  riviera  di  levante,  ì quali 
DOD  avevano  giudicalo  prudente  consiglio  l’im* 
plicarsi  nella  guerra,  se  prima  le  cose  de’Fran- 
tesi  non  si  dimostravano  più  prospere  e più 
potenti.  Andò  medesimanieolc  il  Vincola  a 
unirsi  col  Triulato , non  avendo  fatto  altro  che 
prese  alcune  terre  del  marchese  del  Finale, 
perchè  si  era  scoperto  alla  difesa  di  Savona. 
Unite  le  genti  Frantesi,  fecero  alcune  scorre* 
rie  verso  il  Caslellaccìo  terra  vicina  al 

Bosco,  stala  già  forti6cala  da' capitani  del  du- 
ca • aumentandosi  rootinuamente  1’  esercito 
de' collegati  , che  faceva  la  massa  ad  Alessan- 
dria ) e per  contrario,  cominciando  a maocaro 
a’Fransest  danari,  e vettovaglie,  nè  (i44) 
sendi)  gli  altri  capitani  )>ei>e  paiienli  a uhhi* 
dire  al  Trilutio  , fu  costretto  , lasciata  guardia 
io  fiovi  e nel  Bosco»  a lìlirarsi  con  l’esercito 
appresso  ad  Asti. 

Credesi  che  a questa  impresa  nocesse,  eome 
si  vede  molte  volle  intervenire,  la  divisione 
fatta  delle  genti  in  più  parti , e che  se  tutti 
si  fossero  nel  principio  diriiiati  t Genova, 
avrebbero  forse  avuto  migliore  successo;  per- 
chè, oltre  alla  inrlinatione  delle  fationi  e lo 
sdegno  nato  per  causa  di  Pìclrasaota , parte 
de’ cavalli  e de’ fanti  Tedeschi,  che  il  duca  di 
Milano  v’aveva  mandati,  sunrastativi  pochi 
giorni,  se  ne  erano  tornali  all’ improvviso  in 
Germania.  Può  essere  ancora  che  da  quegli 
medesimi,  da*  quali  l’anno  dinanti  era  stata 
impedita  la  passata  del  re  in  Italia,  e il  sor- 
corso  del  re  tuo  di  Napoli , fossero  usate  1*  arti 
medesime  d’impedire  l’impresa  presente  con 
la  difTicullà  delle  provvisioni , c tanto  più , che 
era  fama  che  il  duca  di  Milano,  il  quale  a’sud- 
diti  suoi  faceva  gravi  esationi,  donasse  assai 
al  dura  di  Borbone  e ad  altri  di  quegli  che 
potevano  appresso  al  re;  la  quale  infamia  si 
disteodeTa  non  meno  al  cardinale  di  San  Maio. 
Ma  come  si  sia , certo  è che  il  duca  d’Orlicns 
destinato  a passare  in  Asti , e sollecitatone 
molto  dal  re,  fere  tutte  le  preparaaiuni  nerrs- 
Sarie  a tale  speditiune;  ma  ritardo,  o perrhè 
non  con6dassc  nel  manlenimentu  delle  provvi- 
sioni che  si  facevano,  o perchè,  come  molli 
interpretavano,  partisse  mal  volentiei  del  re- 
gno di  Francia  , essendo  il  re  continuamente 
indisposto  della  persona , e io  caso  della  sua 
morte  seoaa  Cgliuuli,  appartenendo  a lui  la 
successione  della  corona.  Ma  il  re,  non  gii  es- 
sendo riuscita  la  speranss  della  mutaaiune  di 
Genova  e di  Savona  , restrinse  le  pratiche  en- 
minciate  co’ re  di  Spagna,  ritardale  per  una 
•ola  dillìrullà;  che  il  re  di  Francia,  deside- 
rando di  restare  spedito  all*  impresa  di  qua 
da’ monti,  ricusava  che  nella  tregua,  che  si 
trattava,  si  comprendessero  lo  cose  di  Italia; 
« il  re  di  Spagna,  dimostrando  di  non  fare 
diflìcuUù  di  conseotire  alla  sua  vrolontà  per 
altro  che  per  rispetto  dell*  onore  loro , facevano 


instania  che  vi  si  comprendessero  ; perchè  es- 
sendo riotenaione  comune  fare  la  tregua  , per- 
rhè ron  maggiore  facililè  si  trattasse  la  pare, 
potrebbero  ron  maggiore  onestà  partirsi  dalla 
ronfederaaione,  che  avevano  eoa  gl’ Italiani. 
Alla  qual  rosa,  poi  che  furono  andati  dall* una 

r arte  air altra  piu  volle  ambasciatori,  preva- 
cndo  finalmente,  come  quasi  sempre  , le  arti 
Spagnuole,  e’contrassero  tregua  per  sé  e per 
i sudditi  e dependenti  suoi,  e per  quegli  anco- 
ra che  qualunque  d'essi  nominasse:  la  qual 
tregua  cominciando  tra  loro  il  quinto  giorno 
di  marao , ma  tra  i nominati  cinquanta  giorni , 
poi  durasse  per  tutto  il  mese  d’oltolire  prossi- 
mo. Nomino  ciascuno  di  essi  quegli  potentati 
e stati  Italiani , che  erano  confederati  e ade- 
renti suoi  ; e i re  di  Spagna  nomioaroDO  di  più 
il  re  Federigo,  e i Pisani:  convennero  oltre 
questo  di  mandare  a Mumpeiierì  uomini  pro- 
pri per  trattare  la  pace,  dove  potessero  inter- 
venire gli  oratori  degli  altri  collrgati  ; e in 
questa  pratica  davano  i re  di  Spagna  speranss 
di  potere  con  qualcivt  giustifiraU  ocrasinoe 
congiugnersi  col  re  di  Francia  contro  agl’  Ita- 
liani. proponendo  insino  allora  partiti  di  divi- 
dersi il  regno  di  Napoli.  La  qual  tregua,  Iien- 
chò  fatta  scasa  parterìpasione  de*  rollegati 
d’Italia,  fu  nondimeno  grata  a tutti,  e spe- 
cialmente al  duca  di  Milano , desiderosissimo 
che  la  guorra  si  rimoveue  del  tuo  dominio. 


OAPITOLO  eBSTO 


Xodooico  i^rsn  oprra  che  Pha  si  rtstituiscù 
a'  Piorentimi.  — Con/usione  net  ffovrmo  di 
Pìrrnse.  •—  Pier  de’  Medici  tenta  di  «sfrar 
fnriivamentt  a Pirense.  — Morte  de’  tuoi 
paritffiani.  — Oratori  Fiorentini  ai  pnpa.~^ 
Morte  di  Cario  re  di  Prancia.  — Lodovi- 
co Xit  gii  succede.  — Ji  Sai’onaraia  è sco- 
municato dai  papa.  — Bidotto  in  carcere^ 
dopo  breve  piudàio  » e impiccato  ed  arso  con 
due  seguaci. 

^Xa  essendo  restata  lUiera  in  Italia  la  facnitè 
deir  nfiVodeni  insino  al  vigesimo  quinto  gior- 
no d’ aprile , il  Triulsio  e Balistioo , e eoa  loro 
Serenun,  ritornati  con  cinquemila  uomini  nella 
riviera  di  ponente,  assaltarono  la  terra  d’ Al- 
hinga  ; la  quale  benché  avessero  nel  primo  as- 
salto quasi  tutta  occupala,  nondimeno  disortlì- 
nalisi  nelTcntrarvi , ne  furono  cacciali  da  poco 
numero  degl’inimici.  Entrarono  dipoi  net 
marchesato  del  Finale,  per  dare  cagione  al- 
r esercito  Italiano  d’andare  a soccorrerlo,  spe- 
rando d'avere  occasinne  di  condurlo  alla  gior- 
nata; il  che  non  succedendo,  non  fecero  più 
cosa  di  momento , essendo  massimamente  cre- 
sciuta la  discordia  de’ capitani,  e mancando 
ogni  giorno  più,  per  li  tregua  fatta,  i paga- 
menti. Nel  qual  tempo  t collegati  avevano,  da 
Novi  in  fuora,  recuperato  le  terre  prima  per- 
dute ; e Novi  finalmente , con  tutto  che  il  conte 
di  Gaisuo  andatovi  a campo  ne  foste  stato  ri- 
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IiotUto,  ottennero  per  sctordo;  ne  restò  dei 
laoghi  acquistati  in  potere  de'  Fransesi  altro 
che  alcune  piccole  terre  prese  nel  marchesato 
del  Finale.  Nei  quali  travagli  il  duca  di  Sa* 
voia  » infestato  da  tutte  le  parli  con  oHerte 
grandi,  e il  marchese  di  Monferrato,  il  gover* 
no  del  quale  era  stato  dal  re  de' Romani  con» 
fermato  in  Costantino  di  Maceduoia  , non  si 
dichiararono  nè  per  il  re  di  Francia , nè  per  i 
confederati.  Non  sì  era  in  questo  anno  fatta 
cosa  di  momento  tra*  Fiorentini  e i Pisani, 
benché  continuamente  sì  seguitasse  la  guerra  { 
se  non  che,  essendo  andati  i Pisani  sotto  Gian 
Paolo  Manfrone  con  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri, e con  mille  cinquecento  fanti  per  recu- 
perare il  bastione  fatto  da  loro  al  ponte  a Sta* 
gno,  il  quale  avevano  perduto  quando  Cesare 
si  parti  da  Livorno,  il  conte  Riouccio,  avutone 
notiùa,  andò  eoa  molti  cavalli  a -soccorrerlo 
per  la  via  di  Livorno,  non  pensando  i Pisani 
dover  essere  assaltati  se  non  per  la  via  del 
Pooladera;  e avendogli  lopraggiunti , che  già 
coro1>aUcvaDO  il  bastione , gli  messe  in  fuga 
facilmente,  pigliandone  molti.  Ma  si  posarono 
per  la  tr^ua  fatta  similmente  le  armi  Ira  lo- 
ro, beocliò  mal  volentieri  fosse  accettata  dai 
Fiorentini}  perche  giudicavano  essere  iaulile 

Ì‘  alle  cose  loro  il  dare  spasio  ai  Pisani  di  respi- 
rare, e perritè,  non  ostante  la  tregua,  per  so- 
, spetto  di  Piero  de*  Medici , che  conlinuameote 
I qualche  cosa  macchinava,  e per  il  timore  delle 
I genti  veoeaiane  che  erano  in  Pisa,  la  necessità 
gli  coslhogeva  a continuare  le  spese  mede- 
sime. 

Cosi  essendo  per  tutto  fermate  1*  armi,  o già 
in  procinto  di  fermarsi , il  duca  di  Milano,  ben- 
ché ne*  prossimi  pericoli  avesse  dimostrato 
grandissima  soddisfasione  del  senato  veoeaia- 
no  (l4^),  per  i pronti  aiuti  ricevuti  da  quello, 
esaltando  pnbblicamenle  con  magniCche  parole 
le  virtù,  e la  potensa  veneta,  coramendando  la 
provvidenaa  di  Giovan  Galeaaso  primo  duca 
di  Milano , che  avesse  commesso  alla  fede  di 
quel  senato  Tesecuaione  del  suo  testamento, 
nondimeno,  non  potendo  tollerare  che  la  preda 
di  Pisa , levata  e seguitata  da  lui  con  tanta  fa- 
tica e con  tante  arti , restasse  a loro,  come  ap- 
; parìva  manifestamente  avere  a essere}  a però 
• tentando  di  conseguire  col  consiglio  quello  che 
' non  poteva  ottenere  con  le  forie,  opero  che  il 
ponteSce,  e gli  oratori  de* re  di  Spagna,  ai 
quali  tulli  era  molesta  tanta  grandeaaa  dei 
Veneaiani,  pn^ponessero,  che  per  levare  d'Ita- 
lia ogni  fondamento  ai  Fracuesi,  c per  latta 
ridurla  in  concordia,  sarebbe  necessario  in- 
I durre  i Fiorentini  a entrare  nella  lega  comune 
j col  reintegrargli  di  Pisa,  poiché  allrimenli  io- 
) durre  non  vi  si  potevano}  perché,  stando  se- 
I parati  dagli  altri , non  cessavano  di  stimolare  il 
I re  di  Francia  a passare  in  Italia,  e in  caso  pas- 
sasse , potevano  co*  danari , e con  le  genti  loro , 
essendo  massimamenle  situati  nel  meato  d*  Ita- 
lia, fare  effetti  di  non  piccola  iraportanaa.  Ma 
questa  proposta  fu  dalroralore  veneaiano  eoo- 
tradelta,  come  mollo  pemirinsa  alla  salute  co- 
mune, allegando  1*  inclinasione  de*  Fiorentini 
al  re  di  Francia  estere  tale , che  etiandio  con 
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questo  beoeScio  non  era  da  eoufidarsì  di  loro, 
se  non  davano  sicurtà  bastante  d'osservare 
quello  prumeltesscru  ; e io  cose  di  tanto  mo- 
mento nessuna  sicurtà  listare,  se  noo  il  depor- 
re Livorno  in  mano  de’ collegati}  cosa  propo- 
sta artificiosamente  da  lui , perché  , sapeudo 
che  mai  noo  consentirebbero  di  depurre  luogo 
sì  importante  allo  stalo  loro , gli  restasse  fa- 
cullà  maggiore  di  conlradire.  Il  che  essendo 
dipoi  succeduto  come  pensava,  si  oppose  con 
tate  caldessa,  che  non  avendo  il  pontefice,  e 
l'oratore  del  duca  di  Milano  ardire  di  contrad- 
dirgli, per  non  gli  alienar  dalla  loro  congiun- 
sione,  non  si  seguitò  questo  ragionamento,  e 
si  cominriò  per  il  pontefice  e i Venetiaoi  nuo- 
vo disegno,  per  divertire  con  violenta  i Fio- 
rentini daU'amicisia  frantesc,  dando  animo  a 
chi  pensava  d' offendergli  Iemale  conditiuDÌ  di 
quella  città,  nella  quale  era  tra'ciuodini  non 
piccola  divitiune,  causala  dalla  forma  del  go- 
verno. Perché  quando  fu  fondata  da  principio 
l'autorità  popolare,  non  erano  stati  mescolali 
quegli  temperamenti,  che  insieme  con  1*  aui- 
curare  co'mndi  debili  la  libertà,  impedissero 
che  la  repubblica  non  fosse  disordinata  dal- 
r imperioia  e dalla  liceota  della  multilndi- 
no  (i47)-  Però,  essendo  in  minore  presso  i 
cittadini  di  maggior  condisione,  che  non  pare- 
va conveniente,  e sospetta  da  slira  parte  al 
popolo  la  loro  ambisione,  e intervenendo  spes- 
so nelle  delibemìoni  importanti  molti , che 
n* erano  poco  capaci,  e scambiandosi  di  due  in 
due  mesi  il  supremo  magistrato , al  quale  si  ri- 
feriva la  somma  delle  cose  più  ardue,  si  gover- 
nava la  repultblica  con  molta  confusione.  Ag- 
giugnevasi  l'autorità  grande  del  SavonaroU, 
gli  uditori  del  quale  si  erano  ristretti  quasi  in 
tarila  intelligeosa,  ed  essendo  tra  loro  molti 
cittadini  d*  onorate  qualità,  e prevalendo  anco- 
ra di  numero  a quegli  che  erano  di  contraria 
opinione,  pareva  che  i msgistrali  e gli  onori 
publiUcì  si  distrilmifsero  mollo  più  ne*  suoi 
seguaci  che  negli  altri.  E per  questo  essendosi 
raaoifestaniente  divisa  la  città,  l*una  parte 
eoo  r altra  oe'coniigU  pubblici  si  urlava,  non 
li  curando  gli  uomini,  come  accade  nelle  città 
divise,  d'impedire  il  Itene  comune  per  sbatle- 
rt  la  ripulasionc  degli  avversari!.  Faceva  più 
pericolosi  questi  disordini , che  oltre  a*  luoghi 
travagli  a gravi  spese  tollerate  da  quella  città, 
v'era  quell*  anno  carestia  grandissima  , per  il 
che  si  poteva  presumere  che  la  plebe  affamate 
desiderasse  cose  nuove.  La  qual  mala  disposi- 
sìone  delle  iperansa  a Piero  de'  Medici , ioei- 
lalo  oltre  a queste  occasioni  da  alcuni  cittadi- 
ni, di  poter  facilmente  ottenere  il  desiderio 
suo.  Però  rislrelli  i suoi  consìgli  col  cardinale 
San  Severino  antico  amico  suo,  e eoo  TAIvia- 
no,  e stimolato  occultamente  da' Veneiiani, 
a*  quali  pareva  che  per  i travagli  de*  Fiorentini 
li  stabilissero  le  cose  di  Pisa,  deliberò  di  teu- 
tar  d'entrare  farlivamente  io  Fireose,  maasi- 
mamente  poi  che  fu  avvisato  estere  stalo  crea- 
lo goofaloniere  di  giusliaia , che  era  capo  del 
magistrato  supremo,  Bernardo  del  Nero  (i48)« 
uomo  di  gravità , e di  autorità  grande,  c stato 
lungamente  amico  paterno  e suo,  ed  essere 
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j eirui  al  magistrato  alrttoì  altri,  i 

quali,  per  le  drpraticiiae  Tectbie,  credeva  che 
I avessero  inrlinatione  alla  tua  grandma.  As< 
' scnii  a questo  disegno  il  pontefice,  desideroso 
ili  separare  ì Fiorentini  <ial  re  di  Francia  con 
le  ingiurie,  poiché  era  stalo  impedito  di  sepa- 
rargli co*  heneficii  { oè  contradisse  il  duca  di 
MiUno  , non  gli  parendo  poter  fare  fondaroen* 
li , o intelligenaa  stabile  con  quella  rill^  per  i 
dUordtni  del  presente  goveraot  se  bene  da  al- 
tra parte  non  gli  piacesse  il  ritorno  di  Piero, 
si  per  l’ofièse  fattegli , come  perrbè  dubitava 
non  avesse  a dipendere  troppo  dall'autorità 
de*  Venesiani. 

Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  po- 
tette da  sè  medesimo,  e con  l'aiuto  degli  ami- 
ci (e  si  credette  che  qualche  pirmla  quantità 
gli  fosse  somministraU  ibi  Venesiani  ),  andò  a 
Siena,  c dietro  a lui  l’Alvìano  con  cavalli  e 
con  fanti,  facendo  il  earoroino  sempre  di  not- 
te, e fuora  di  strada,  acciocché  l'andata  sua 
fosse  occultissima  ai  Fiorentini.  A Siena  per 
favore  di  Oìaniacopo  e di  Pandolfo  Pelmcci  , 
cittadini  principali  di  quel  governo,  e amici 
paterni  e suoi,  ebbe  segretamente  altre  genti; 
in  modo  che  con  seicento  cavalli,  e quattro- 
cento fanti  eletti  si  parli  due  giorni  poi  ch'era 
cominciala  la  tregua  (nella  quale  aon  si  com- 
prendevano i Senesi)  verso  Firtnie,  con  spe- 
ransa  che  , arrivatovi  quasi  improvviso  io 
sul  far  del  giorno,  avesse  facilmente,  o per 
dUordioe,  o per  turanlto,  il  quale  sperava 
aversi  a levare  io  suo  favore , a entrarvi.  Il 
qual  disegno  non  sarebbe  forse  riuscito  vano  , 
se  la  fortuna  non  avesse  supplito  alla  oi^igen- 
aa  de’ suoi  avversarli;  perchè,  essendo  al  prin- 
cipio della  notte  alloggiato  alle  Tavamelle, 
che  SODO  alcune  case  in  sulla  strada  maestra, 
con  pensiero  di  camminar  la  maggior  parte 
della  notte,  una  pioggia,  che  sopravvenne 
mollo  grande,  gli  dette  tale  impedimento,  che 
non  si  potette  presentare  a Firente  se  non 
molte  ore  pù  che  era  levalo  il  sole.  Il  quale 
indugio  dette  tempo  a qutgli,  che  facevano 
professione  d’ essergli  particolari  inimici  (per- 
chè la  plebe  e quasi  tutto  il  resto  de'eilladini 
Stava  ad  aspettare  quietamente  l'esito  della 
cosa)  di  prendere  Tarmo  con  gli  amici  e se- 
guaci loro , e ordinare  che  da*  magistrati  fos- 
sero rhbmati  e nteouli  oel  palagio  pubblico  i 
cittadini  sospetti,  e farsi  forti  alla  porta  ebe  va 
a Siena,  alla  quale,  pregato  da  loro,  andò  me- 
desimamente Pagolo  Vitelli,  che  ritornando  da 
Mantova,  era  per  sorte  la  sera  precedente 

Siunto  in  Firense.  Di  modo  che  non  si  moven- 
o cosa  alcuna  nella  città  , nè  Pirro  (l49)  po* 
tenie  a sforsare  la  porta,  alla  quale  s’era  acco- 
stato per  un  tiro  d*  arco,  poiché  vi  fu  dimorato 
quatlr'ure,  temendo  che  con  pericolo  suo  non 
sopravvenissero  le  genti  d'arme  de* Fioreali- 
ni,  le  quali  pensava,  come  era  vero,  che  fos- 
sero state  chiamate  di  ouel  di  Pisa  , se  ne  ri- 
tornò a Siena;  donde  1^  Alviano  partitosi,  in- 
trodotto in  Todi  da* Guelfi  (|.5o),  saccheggiò 
(piasi  tutto  le  case  de' Ghibellini , e ammattò 
cio(piantatrc  de’ primi  di  quella  parte.  Il  quale 
esempio  segnitaodo  Autooello  Savello  entralo 


in  Terni  (l5l),  e i Gatteschi  col  favore  dei 
Golonneti  entrati  in  Viterlio,  fecero  simigUanti 
mali  nell*  uno  luogo  e nell' altro , e nel  paese 
circostante  contro  a*  Guelfi  ; non  provveuendn 
a tanti  disordini  dello  stato  i^lcsiaslico  il  pon- 
tefice abborrente  dallo  spendere  in  cose  simili; 
e perchè  prendendo  per  sua  natura  piccola 
lesila  delle  calamità  degli  altri , non  si  turbava 
di  quelle  cose  che  gli  offendevano  l'onore, 
purché  l'utilità,  o i piaceri  non  s'impedis- 
sero. 

Ma  non  potette  già  fuggire  gl*  infortumi  do- 
mestici, i quali  perturbarono  la  casa  sua  con 
esempi  tragici,  e con  libidine  e.  crudeltà  orri- 
bile esiandio  in  ogni  barbara  regione;  perchè, 
avendo  insino  da  principio  del  suo  pontificato 
disegnato  di  volgere  tutta  la  grandetta  tempo- 
rale al  duca  di  Gandu,  suo  primogenito,  il 
cardinale  di  Valenta,  il  quale,  d'  animo  total- 
mento  alieno  dalla  pMlessione  sacerdotale , 
aspirava  all'esercitto  dell*  armi,  non  potendo 
tollerare  che  questo  luogo  gli  fosse  occupato 
dal  fratello,  impaaieole  oltre  a questo,  ch'egli 
avesse  più  parte  di  lui  oelT  amore  di  madonna 
Locretìa  sorella  comune,  incitato  dalla  libidi- 
ne, e dall'anibitione,  mioistri  polenti  ad  ogni 
grande  sceleraletaa , lo  fece  una  notte,  che  et 
cavalcava  solo  per  Roma,  ammatsare,  e poi 
gittar  nel  fiume  del  Tevere  segretamente  (i5a). 
Era  medesimamente  fama,  se  però  è degna  di 
crederti  tanta  enormità,  che  nell*  amore  di  ma- 
donna Lurresia  concorressero  non  solamente  i 
due  fralelU,  ma  eaiandio  il  padre  medesimo;  ÌI 
uale  avendola , come  fu  fatto  pontefice,  levata 
al  primo  marito  come  diventato  inferiore  al 
tuo  grado,  e maritatala  a Giovanni  Sforsa  si- 
gnore di  Pesaro , non  comportando  d*  avere  an- 
che il  marito  per  rivale,  diisnlvè  il  matrimo- 
nio già  consumato;  avendo  fatto  innanai  a'giu- 
dicì  delegati  da  lui  provare  con  false  testimo- 
nianae , e dipoi  confermare  per  scntenaa  , che 
Giovanni  era  per  natura  frigido,  e impotente 
al  coito.  Afilisse  sopramodo  il  pontefice  la 
morte  del  duca  di  Candia,  ardente  quanto  mai 
fosse  stato  padre  alcuno  nell*  amore  de*  figlino- 
li , e non  asiuefallo  a sentire  i colpi  della  fur- 
luna;  perchè  è manifesto,  che  dalla  puenata 
insino  a quella  età  aveva  avuto  io  tolte  le  cose 
felicissimi  successi;  e se  ne  commosse  talmen- 
te, che  nel  concistoro  (poi  che  ebbe  con  gran- 
dissima commoaiooe  d'animo,  e con  lacrime 
deplorata  gravemente  la  sua  miseria  , e accu- 
salo molle  delle  proprie  aiioni,  e il  modo  del 
vìvere , che  insino  a quel  giorno  aveva  tenuto  ) 
affermò  con  molta  efficacia  voler  governarsi  in 
futuro  eoo  altri  pensieri , c con  altri  roslumi, 
deputando  alcnni  del  numero  de*  cardinali  a ri- 
formar seco  i costumi  e gli  ordini  della  corte. 
Alla  qual  cosa  avendo  dato  opera  qualche  gior- 
no , e cominciando  già  a tnanìfcslarii  l'autore 
della  morte  del  figliuolo  (la  quale  nel  princi- 
pio sì  era  dubitato,  che  non  fosse  proc(^uta 
per  opera , o del  cardinale  Ascanio , o degli  Or- 
sini), deposta  prima  la  buona  intennone,  e poi 
le  lacrime,  ritornò  piu  sfrenatamente  che  mni 
a quei  pensieri  e operaaioni , nelle  quali  insino 
a quel  giorno  avea  consonuta  la  sua  età. 
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Nacquero  in  quealo  tempo  dal  movimeato 
fallo  per  Piero  «le’Medict  nuovi  travagli  in 
Fireose;  perché  poco  dipoi  venne  a Ince  1*  in- 
lelligenaa  ch’egli  v’aveva]  per  U che  furono 
incarcerati  molti  cilladini  noltilit  e alcuni  altri 
ai  fnggiroDO.  E poiché  legillimamcnte  fu  veri' 
ficaio  l’ordine  della  congiura,  furono  condan- 
nati alla  morte  non  aolo  Niccolo  Rtdolfi,  Lo- 
remo  TomaLuoni,  Giannoaao  Pucci , e Gio* 
vanni  Cambi  (che  l’avevano  aollccitalo  a 
venire,  e Lo  remo  a queato  effcUo  accomoda- 
tolo di  danari),  ma  eiiandio  Bernardo  del 
Nero,  non  imputato  dì  altro  che  d'avere  aa- 
pota  queaU  pratica,  e non  l’aver  rivelata.  Il 
quale  errore  (che  per  aé  é punito  io  pena  capi- 
tale dagli  alatuti  Fiorentini,  e dalla  ioterpreU- 
tiooe  data  dalla  maggior  parte  dei  giuriacoo- 
aulU  alle  leggi  comuni  ) fece  più  grave  in  lui 
1* essere  alato,  quando  Piero  venne  a Firenae, 
gonfaloniere;  come  se  fosse  alato  maggior- 
mente obbligato  a fare  ufluio  più  di  persona 
pubblica  cha  di  privata.  Ma  avendo  i parenti 
de’ condannali  appellato  dalla  seolenaa  al  con- 
siglio grande  del  popolo  (l53) , per  vigor  d’una 
legge , che  ù era  fatta  quando  fu  oHioato  il 
governo  popolare , nslrettiai  quegli , che  erano 
stali  sulori  della  coodannstione,  per  sospetto 
che  la  compassione  dell’eté  e della  nobillé,  e 
la  mollitudioe  de’ parenti  non  mitigassero  ne- 
gli animi  del  popolo  la  sevcrité  del  giuditio, 
ottennero  che  in  numero  minore  di  cittadini  si 
mettesse  in  consulta,  se  era  da  pemsettere  il 
proseguire  1*  appellasione,  o proibirla.  Dove 
prevafeodo  l’autorità  e il  numero  di  quegli 
che  dicevano  esser  rosa  pericolosa , e facile  a 
generar  sediaione,  e che  le  leggi  medesime  con- 
cedevano, che  per  fuggire  i tumulti  potessero 
essere  le  leggi  io  caso  simile  dispensate , furo- 
no impetuosamente,  e quasi  per  forta,  e con 
minacce  costretti  alcuni  di  quegli  che  sedevano 
nel  supremo  magistrato  , a consentire  che  ; 
non  ostante  l’appello  interposto,  sì  facesse  la 
nulle  medesima  retcrusiune:  riscaldandosi  a 
questo,  molto  più  che  gli  altri,  i fautori  del  Sa- 
Touarola,  non  senaa  infamia  sua,  ebe  non 
avesse  dissuaso,  a quegli  massimamente  che  lo 
seguitavano , il  violare  una  legge  proposta  po- 
chi anni  ionanti  da  lui  come  multo  salutare,  e 
quasi  necessaria  alla  conservaaione  della  li- 
bertà- 

io  questo  anno  medesimo  Federigo  re  di 
Napoli,  ottenuta  rinvestitura  del  regno  dal 
pontefice , e fatta  solennemente  la  sua  incoro- 
nasione,  recuperò  per  accordo  U monte  di  Santo 
Angelo,  che  era  stato  valorosamentt  difeso  da 
don  Giuliano  dell’ Oreoo,  lasciatovi  dal  re  di 
Francia,  e Civita  con  alcune  altre  terre  tenute 
da  Carlo  di  Sanguinei  e caccialo,  finita  che  fu 
la  tregua,  totalmente  del  regno  il  prefetto  di 
Roma,  si  voltò  a fare  il  simile  del  prìncipe  di 
Salerno;  il  quale  finalmente  assediato  nella 
rocca  di  Diano  (l54)«  e abbandonato  da  tulli, 
ebbe  facullà  di  partirsi  salvo  con  le  sue  robe, 
lasciata  quella  parte  dello  stato , che  ancora 
non  aveva  perduta,  in  mano  del  prìncipe  di 
Bisignano  con  condisione  di  darla  a Fedmgo, 
subito  che  ialeodessc  egli  essere  condotto  salvo 


in  Sinigaglia.  Nella  fine  di  questo  anno , es- 
sendo prima  interrotta,  per  le  diinande  immu- 
derate  de*  re  di  Spagna  «la  dieta  , che  da  Moni- 
pelierì  era  stala  trasferita  a Nerbona,  si  ritor- 
nò tra  quegli  re  a nnnve  pratiche,  militando  I 
pure  la  medesima  diflìcullà;  perché  il  re  di  | 
Francia  era  determinato  di  non  accunscntire 
più  ad  accordo  alcuno,  nel  quale  si  compren- 
desse Italia;  e a’ re  di  Spagna  pareva  grave  la- 
sciargli Itiicro  il  campo  di  soggiogarla;  e pure 
desickravano  non  avere  guerra  con  lui  di  la  dai 
monti  , guerra  a loro  di  molla  molestia,  e sen- 
ta sperantadi  profitto.  Fiiialmcolesi  concbiuse 
tregua  tra  essi  per  durare  insino  a tanto  fosse 
disdetta,  e due  mesi  dappoi  ; né  vi  fu  compreso 
alcuno  dei  potentati  d’ Italia,  ai  quali  i re  di 
Spagna  significarono  la  tregua  fatta,  allrgaodo 
avere  cosi  potuto  farla  senta  saputa  de’ rolle- 

f;ati , come  era  stalo  lecito  al  duca  di  MilaiM 
■ire  srosa  saputa  loro  la  pace  di  Vercelli,  r 
che  avendo  rotto,  quando  fu  fatta  la  lega,  la 
guerra  io  Francia,  e conlionatala  molti  mesi, 
né  essendo  stali  pagali  loro  i danari  promessi  ’ 
da*  coofedersii , ancora  che  avessero  giusta  ca-  ! 
gione  di  non  osservare  più  a chi  gli  aveva  ^ 
mancalo , avevano  nondimeno  molte  volle  fatto  | 
intendere,  rhe  volendo  pagare  loro  cento  rio-  j 
quaolamila  ducati,  che  se  gli  dovevano  per  la  ' 
guerra  rhe  avevano  falla,  erano  contenti  aerei-  I 
taigli  per  conto  di  quello  farcbl>cro  io  futuro,  I 
con  delilierasione  dì  entrare  in  Francia  con  po-  [ 
tenlissùno  esercito:  ma  che  non  avendo  t con- 
federati corrisposto  sopra  queste  dimande,  né 
alla  fede,  né  al  beneficio  comune;  e vedendo , 
che  la  lega  fatta  per  la  libertà  d’Italia  si  con- 
vertiva in  usurparla,  e opprimerla  ( conciossia- 
che  i Veoeaiani  non  contenti  che  in  sua  pote- 
stà fossero  pervenuti  tMti  porli  nel  reame  di 
Napoli,  avevano  senta  ragione  alcuna  occupata 
Pisa),  era  parulo  loro  onesto,  poiché  gli  altri 
disordioavano  la  cose  comuni , provvedere  alle 
proprie  con  la  tregua  , ma  fatta  in  modo , che 
si  potesse  dire  più  presto  ammonisione,  che 
volontà  dì  partirsi  dalla  lega , perché  era  sem- 

Iire  in  potestà  loro  di  dissolverla,  disdicendo- 
a , come  farebbero,  quando  vedessero  altra  in- 
tenaione,  e altre  provvisioni  ne*  poteolali  Ita- 
liani al  beneficio  comune. 

Non  poterono  (l55)  gustare  que’re  intera- 
mente la  dolcetta  della  quiete  per  la  morte  di 
Giovanni  prìncipe  di  Spagna  (i56),  unico  fi- 
liuolo  di  lutti  due.  Morì  in  questi  tempi  me» 
esimi,  lasciato  un  piccolo  figliuolo,  Filippo 
duca  di  Savoia,  il  quale  dopo  lunga  sospensio- 
ne pareva  che  finalmente  avesse  inclinato  a’col- 
legati,  che  gli  avevano  promesso  dare  ciascun 
anno  ventimila  ducali;  e noodìroeno  la  fede 
sua  era  si  dubbia  appresso  a lutti , che  ancora 
essi,  in  caso  ebe  il  re  di  Francia  facesse  poten- 
te impresa,  non  si  promettessero  molto  di  lui. 
Nella  fine  dell’  anno  medesimo  (iS^)  il  duca  di 
Ferrara,  passati  già  due  anni  che  aveva  rice- 
vuto io  deposito  il  castello  dì  Genova,  lo  re- 
stilui  a T.oduvico  suo  genero,  avendo  prima  di- 
mandalo al  re  di  Francia,  che  secondo  i capì- 
toli di  Vercelli,  gli  restituisse  la  metà  delle 
s)»ese  fatte  in  quella  guardia;  le  quali  il  re  con- 
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I fteotiva  di  pagare,  dandogti  il  duce  il  CaslcU 
letto  , eom^  diceva  «aere  tenuto  per  l’  ÌDoa>er> 
vanta  (l58)  del  dura  dì  Milano.  A che  ritpon* 
dendo  egli  qneita  non  ettere  liquidata,  e che 
a rontlituire  il  dura  di  Milano  in  contumacia 
*arel>l)«  itala  oeceisaria  la  inlcrpenatione,  ofle> 
riva  il  re  di  depnrle,  acciocxbè  innantt  al  pa> 
garnento  li  vedeiie  di  ragione  le  era  tenuto  a 
j coniegnargìiene.  Ma  appretto  a Ercole  fu  più 
I potente  1*  inttansa  fatta  in  contrario  da' Vene* 

! tiani,  e dal  genero,  movendolo  non  tolo  ì pre- 
ghi , e le  lutingbe  di  Lodovico  (che  pochi  gior- 
I ni  innanti  aveva  dato  rarrivetcovalo  (i5q)  di 
Milano  a Ippolito  (l6n)  cardinale  tuo  figlino- 
* lo  ),  ma  molto  piu  |>erchè  era  pericoloto  prò- 

Ì Turarti  la  inimiritìa  di  vicini  tanto  potenti,  ìn 
tempo,  che  quotidianamente  diminuiva  la  ipe- 
rama  della  pattata  dei  Franaeti.  E però,  aven- 
1 do  richiamato  dalla  corte  di  Francia  don  Fer- 
rando tuo  figliuolo,  rettitni  a Lodovico  il  Ca- 
stelletto, aatisfatto  prima  da  lui  delle  apeie 
fatte  nel  guardarlo,  etiandio  per  la  ponione 
che  toccava  a pagare  al  re  : donde  t Vrnetiani , 
per  mnttrartegli  ohblig  iti,  runduttero  il  mede- 
simo don  Ferrando  agli  tlipendì  loro  con  cen- 
to uomini  d'arme.  La  quale  realituaiooe  fatta 
poco  giustificatamente,  benchb  alla  riputaiiono 
del  re  in  Italia  importaste  multo,  nondimeno 
non  dimostrò  di  riteniirteoe,  come  sarebbe  sta- 
to conveniente;  anai  avendo  mandato  Ercole 
un  ambasciatore  a lui  a scusarsi  ( che  per  esse- 
re lo  stato  suo  contiguo  a' Venesisni  e al  duca 
di  Milano  , che  avevano  mandato  a dennntiar- 
U quasi  la  guerra),  era  stato  costretto  a ubbi- 
ire  alla  necessita;  1*  udi  con  la  medesima  ne- 
glìgenaa  che  se  avesse  trattalo  di  rose  leggieri, 
come  quello  che,  oltre  al  procedere  quasi  a 
caso  in  tutte  le  sue  tainni , continuava  nelle 
consuete  angustie  e diffìrultli  ; perchè  era  in  lui 
ardentissima,  come  prima,  l'incUnasinne  del 
passare  in  Italia;  e aveva,  più  che  avesse  avu- 
to mai , potentissime  occasioni , la  tregua  fatta 
co*  re  di  Spagna , T avere  i Svitterì  confermata 
•ero  di  nuovo  la  eonfederatione , e 1*  esser 
nate  tra'  collegati  multe  cause  di  disunione. 
Ma  l' impediva  fon  varie  arti  la  maggior  par- 
te di  quegli,  che  erano  intorno  a lui,  propo- 
nendogli alcuni  di  loro  piaceri , alcuni  con- 
fortandolo al  fare  1*  impresa  , ma  con  appa- 
rato si  potente  per  terra  e per  mare , e con 
tanta  provvisione  di  danari,  che  era  necessario 
l'interponesse  lungo  spaain  di  tempo;  altri 
aervenoosi  d*  ogni  difRruIlè  e orrasioue,  nè 
mancando  il  cardinale  dì  San  Maio  d'usare  la 
aolita  lunghesaa  nelle  speditiuni  de' danari;  in 
modo,  che  non  solo  il  tempo  di  passare  in  Ita- 
lia era  più  incerto  che  mai , ma  si  lasciavano 
oltre  a questo  cadere  le  cose  giè  quasi  condot- 
te alla  perfesione.  Perchè  i Fiorentini,  stimo- 
landolo continuamente  a passare,  erano  conve- 
nuti seco,  cominciata  che  foste  la  guerra  da 
lui,  di  muover  l'armi  loro  da  altra  parte,  e a 
qtsesto  effetto  concordati  che  Oliigol  con  cento 
e cinquanta  lance  Frauesi , cento  pagale  dal 
re,  e cinquanta  da  loro,  passasse  per  mare  in 
Toscana,  per  esser  capo  dell* esercito  loro.  B 
il  marchese  di  Mantova,  stato  rìmoaso  disonora 


volmenle  , quando  vincitore  ritornò  del  reame 
di  Napoli,  dagli  stipendi  de*  Veneaiani,  per  so- 
spetto che  trattasse  di  condursi  col  re  dì 
Francia,  trattava  ora  veramente  di  ricevere 
soldo  da  lui  (l6l);  e il  nuovo  dura  di  Savoia  si 
era  confermato  neiradereota  sua.  Prometteva 
oltre  a questi  il  Benlivoglio,  passato  che  e'fos- 
se  in  Italia,  di  seguitare  1*  autoritk  sua;  e il 
pontefice , stando  ambiguo  del  congiuogersi  se- 
co, cume  continuamente  si  trattava  , aveva  de- 
terminato almenu  di  non  se  gli  opporre. 

Ma  la  tardili,  e la  neglìgenta  usata  dal  re, 
raffreddava  gli  animi  di  ciasetmo;  perchè  nè  io 
Italia,  per  congregarsi  io  Asti , passavano  le 
genti  secondo  le  promesse  fatte  da  lui , non  ti 
dava  spedisione  alla  condotta  d'  Oliigni , nò 
mandava  danari  per  pagare  gli  Orsini  e i Vi- 
telli soldati  suoi  ; cosa,  avendosi  a fare  la  guer- 
ra , mollo  importante:  donde  essendo  i VileUì 
per  condursi  co* Veneaiani,  i Fiorentini,  non 
avuto  tempo  d'avvisamelo  , gli  condussero  per 
un  aonu  a comune  per  il  re  e per  loro;  la  qual 
cosa  fu  lodata  da  lui , ma  uè  ratificò , nè  prov- 
vide al  pagamento  per  la  sua  portionc;  anai 
mando  Gemei  a rìcercargli  che  gli  prestassero 
per  l'impresa  centocinquantamila  durati.  Fi- 
nalmente facendo,  come  spesso  soleva,  della 
sua  volootk  quella  d'altri , partitosi  quasi  al- 
l'improvviso da  Lioue,  se  ne  andò  a Torsi,  e 
poi  ad  Ainbuosa , con  le  consuete  promesse  di 
ritornar  presto  a Lione.  Per  le  quali  rose  man- 
cando la  tpcranu  a tutti  quegli , che  in  Italia 
seguitavano  la  parte  sua,  Batislìno  Fregoso  si 
riconciliò  col  dura  di  Milano,  il  quale,  preso 
animo  da  questi  progressi,  scopriva  ogni  di 
più  la  mala  volontk , che  aveva  per  le  cose  di 
Pisa  contro  a* Veneaiani,  stimolando  il  ponte- 
fice, e ì re  di  Spagna  a Inlrudurre  di  nuovo, 
ma  con  maggiore  efficacia,  il  ragìonameulo  del- 
la restituaione  di  quella  citik. 

Per  la  qual  pratica  ì Fiorentini,  cosi  confor- 
tati da  lui,  mandarono  nel  principio  dell’anno 
mille  quattrocento  novanta  otto  a Roma  un  atn- 
basrialore  , ma  con  commissione  che  procedes- 
se con  tali  cireospetioni , che  il  pontefice  e gli 
altri  potessero  comprendere,  che  io  raso  che 
Pisa  fosse  renduta  loro,  si  unirebbero  con  gli 
altri  alla  difesa  d'Italia  contro  a*  Franarsi  ; e 
nondimeno  che  il  re  dì  Francia,  se  l’ effetto 
non  seguisse , non  avesse  causa  di  prender  so- 
spetto A loro.  ContiDuossi  questo  ragionamen- 
to io  Roma  molti  giorni,  facendo  instanaa  aper- 
tamente il  pontefice,  e gli  oratori  de're  di  Spa- 
gna, e del  dura  di  Milano , e quello  del  re  di 
Napoli  con  l’ambasciatore  veneatano  , esser  ne- 
cessario per  sicurtà  comune  unire  con  questo 
meato  i Fiorentini  contro  a*  Franarsi , e dove- 
re il  suo  senato  consentirvi  insieme  con  gli  al- 
tri , acciocché,  esliipate  le  radici  di  tutti  gli 
acaodoU  , non  restasse  più  alcuno  in  Italia,  che 
avesse  cagione  di  chiamarvi  gli  oltramontani; 
l'noione  della  quale  quando  s* impedisse  per 
questo  riipctto,  si  darebbe  forse  materia  agli 
altri  di  fare  ouotì  pensieri,  da'qnais  in  pregiu- 
diato  di  (ulti  nascerebbe  qualche  importante 
alteranone.  Ma  era  al  tutto  diversa  la  delibera- 
tsooe  del  senato  venctiaiioj  il  quale,  prelea- 
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Modo  «Ha  raa  capidiU  vari  colori,  a accofgao* 
dosi  da  chi  prìortpalmente  procedesse  Uota  io* 
staota,  rispondeva  per  meuo  del  medesirao  0- 
ratore,  lamentandosi  gravissimamenle,  tale  cosa 
non  essere  mossa  dal  rispetto  del  bene  nnieer* 
sale,  ma  da  maligna  inclioasione,  che  aveva 
qoalcuoo  de* collegati  contro  di  loro.  Percbh 
eueodo  i Ftoreoiiot  congiuntissimi  d*  animo 
a'Franaesi,  e persuaden^si  d'avere,  per  il 
rilomo  loro  io  Italia,  a occupare  la  maggior 
parte  di  Toscana , non  era  dubbio  non  bastare 
il  reintegrarli  di  Pisa  a rimuovergli  da  questa 
incUnacione , ansi  essere  cosa  molto  pericolosa 
il  renderla  loro . perchè  quanto  più  fossere  po- 
tenti, tanto  più  alla  sicurtà  d’ Italia  nocereb- 
l>cro.  Trattarsi  in  questa  restiluaione  dell'ono- 
re e della  fede  di  tutti,  ma  prìonpalmenle  del- 
la loro  repubblica;  perchè,  avendo  i confederati 
promesso  tulli  d’ accordo  a'Pìsani  d’ aiutargli 
a difendere  la  libertà , e dipoi  ( perche  ciascu- 
no degli  altri  spendeva  mal  volentieri  per  il 
bene  pubblico  ) lascialo  il  peso  a toro  soli , nà 
essi  ricusato  a questo  e fletto  ateuna  spesa , 0 
travaglio,  esser  con  troppo  loro  disonore  1* ab- 
bandonarla, e mancare  della  fede  data;  la  quale 
se  gli  altri  non  stimavano,  essi,  soliti  sempre 
a osservarla , non  volevano  io  modo  alcuno 
violare:  essere  molestissimo  al  senato  vene- 
alano,  che  senta  rispetto  alcuno  fossero  impu- 
tati degli  altri  di  quello,  che  eoo  consenlimeoto 

comune  avevano  continuato,  e che  con  tanta 
ingratitudine  fossero  lapidati  delle  buone  ope* 
re;  oè  meritare  questa  relribuaione  le  spese  in- 
tallerabili,  che  avevano  fatte  ìn  questa  c in  al- 
tre imprese,  e tanti  travagli  e pericoli  soste- 
noli  da  loro,  da  poi  che  era  stala  fatta  la  lega: 
le  quali  cose  erano  state  di  Datura,  che  e*  pote- 
vano arditamente  dire  , che  per  opera  loro  si 
fosse  salvata  Italia;  perchè  oè  in  sul  fiume  del 
Taro  si  era  combattuto  eoa  altre  armi , nè  con 
altre  armi  recuperalo  il  reame  di  Napoli , che 
eoo  le  loro.  E quale  esercito  avere  costretto 
Novara  ad  arrendersi?  quale  avere  occessiuto 
il  re  di  Francia  ad  andarsene  di  là  da' monti? 
Quali  forse  esserscgli  opposte  nel  Piemonte 
qualunque  volta  aveva  fallo  prova  di  ritorna- 
re? Nè  si  potere  già  negare,  che  queste  aaioni 
non  fossero  priDcipalmenle  procedute  dal  ile- 
siderìo,  che  avevano  della  salute  d'Italia,  per- 
chè uè  erano  mai  stali  i primi  esposti  a*  peri- 
coli, nè  per  cagione  loro  erano  nati  i dìiordi- 
ai,  i quali  fossero  debitori  di  ricorreggere; 
perchè  nè  avevano  chiamato  il  re  dì  Francia  io 
Italia,  uè  accompagnatolo , poiché  era  stato 
coodolto  di  qua  da*  monti , oè,  per  risparmiare 
i danari  propri,  lasciato  cadere  in  pericolo  le 
cose  comuni  ; ausi  estere  stato  spesse  volte  dì 
bisogno,  che  il  senato  veneto  rimediasse  a’ di- 
sordini nati  per  colpa  d'altri  in  detrimento  di 
tutti  ; le  quali  opere  se  non  erano  conosciute , 0 
se  si  presto  erano  poste  in  obbliviooe,  non  vo- 
lere perciò,  seguitando r esempio  poco  scusabi- 
le degli  altri , maculare  nè  la  fede,  nè  la  digni- 
tà della  loro  repubblica,  essendo  massima  men- 
te congiunta  con  la  cooservaaione  della  libertà 
de'Pisaoi  la  sicurtà  ■ il  beneficio  di  tutù  Italia. 

Le  quali  cose  roeotre  che  con  aperta  diso- 
nione  ti  trattano  tra  ì collegati,  nuovo  acci- 
deole  che  sopravvenne  partorì  efl'etli  mollo  di- 
versi da’pensicrì  degli  uomini;  perchè  la  notte 

in  Àmbuosa  per  accidente  dt  gocciola,  detto  dai 
fisici  apoplessia , sopravvenutu , mentre  stava 
a vedere  giuocare  alla  palla,  lauto  potente, che 
nel  medesimo  luogo  fini  tra  poche  ore  la  vi- 
ta (l6a),  eoo  la  quale  aveva  eoo  maggior  im- 
peto , che  virtù  , turbato  il  mondo , ed  era 
ricoloso  non  lo  turbasse  di  nuovo.  Perchè  si 
credeva  per  molli  che,  per  1’  ardente  dtsposi- 
lioufl  che  aveva  di  ritornare  io  Italia  , arehbe 
pure  una  volta,  0 per  propria  cugnitiooe,  0 
per  suggestione  dì  quegli,  che  emulavano  alla 
grandeaaa  del  cardinale  di  San  Maio , rimosso 
le  diSìcullà  che  gli  erano  interposte,  io  modo, 
che  se  bene  io  Italia,  secondo  le  sue  variaaiooi, 
qualche  volta  aumentasse  , qualche  volta  dimi- 
nuisse r opinione  della  sua  pasaata  , non  era 
però  che  non  se  ne  stesse  in  continua  sospetio- 
ne  (i63).  E perciò  il  pontefice,  stimolato  dalla 
cupidità  d'esaltare  i figliuoli,  aveva  già  comtii- 
ctaio  a trattar  segretamente  cose  nuove  con 
lui;  e si  divulgò  poi,  0 vero,  0 falso  che 
fosse,  che  il  duca  di  Milano,  per  non  sta- 
re in  continuo  tiou»re,  aveva  fallo  il  medesi- 
mo (164).  Pervenne , perchè  Carlo  mori  senaa 
figliuoli,  il  regno  di  Francia  a Luigi  dura  d'Or- 
liens  più  prossimo  di  sangue  per  linea  mascu- 
lina  che  alcun'  altro  : al  quale,  come  fu  morto 
il  re,  concorse  subito  a Bles,  dove  era  allora, 
la  guardia  reale,  e tutta  la  corte,  e poi  dì  ma- 
no in  mano  tutti  i signori  del  regno  , salutan- 
dolo, e riconoscendolo  per  re;  con  tutto  chn 
per  alcuno  tadtamante  si  mormorasM  che , se- 
condo gli  ordini  antichi  di  quel  reame,  era  di- 
ventato inabile  alla  dignità  della  corona,  con- 
tro alla  quale  aveva  nella  guerra  di  Brettagna 
pigliate  le  armi  (l65). 

Ma  il  dì  seguente  a quello,  nel  quale  termi- 
nò la  vita  di  Carlo,  giorno  celebrato  da' Cri- 
stiant  per  la  solennità  delle  Palme  (166),  ter- 
minò in  Firente  1' autorità  del  Savonarola,  U 
quale,  essendo  molto  prima  stato  accuseto  al 
pontefice,  che  scandolosamente  prcdicaiM  con- 
tro a* costumi  del  clero  e della  corte  Romana, 
che  io  Firenae  uulrisse  discordie,  che  la  dot- 
trina sua  non  fosse  al  lutto  cattolica , e per 
questo  stato  chiamato  con  più  brevi  apostolici 
a Roma  ( il  che  avendo  ricusalo  con  allegare 
diverse  scuse),  era  finalmente  Tanno  preceden- 
te stato  dal  pontefice  separato  con  le  censure 
dal  consortio  della  ChieM;  per  la  qual  senten- 
sa,  poirbà  si  fu  astenuto  per  qualche  mese  dal 
predicare  , arebbe,  se  si  fusM  astenuto  più  lun- 
gamente , oltenula  con  non  molla  difficaltà 
Tassoluaione;  perchè  il  pontefice,  tenendo  per 
se  stesso  poco  conto  di  lui,  si  era  mosso  ■ pro- 
cedergli contro  più  per  le  suggestioni  e stimoli 
degli  Bvversarii , che  per  altra  cagione.  Ma  egli 
giudicando  che  dal  lileaaio  declinasse  cosi  la 
sna  riputasione,  0 s’interrompesse  U fine,  per 
il  qual  si  moveva , come  si  era  principalmente 
aumentato  dalla  veemenu  del  predicare,  di- 
sprenaii  i eomaodameoti  del  pontefice,  ritor- 
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DÒ  dì  DOOTO  pubblicnnefite  *1  medeiimo  offi- 
cio, affermaodo»  le  cmaure  pubUìrale  rootro  a 
lui»  corno  cuotrarie  alia  divina  volontà  (167), 
e come  nocive  al  bene  comune  , ester  ingiuste 
e invalide»  mordendo  con  grandissima  vremen- 
aa  il  papa,  e tutta  la  corte.  Da  che  essendo  na- 
ta sollevatione  grande,  per<hè  i suoi  avversa- 
ri, l'autorità  de* quali  ogni  giorno  ne)  popolo 
diventava  maggiore,  detestavano  questa  inub- 
bidienaa»  riprendendo  che  per  la  sua  temerità 
si  alterasse  T animo  del  ponteffee,  in  tempo 
massimamente,  che  trattandosi  da  lui  con  gli 
altri  collegati  della  restitusione  di  Pisa,  era  con- 
veniente fare  ogni  opera  per  confermarlo  io 
questa  indioaaione.  E da  altra  parte  lo  difen- 
devano i suoi  fautori , allegando  non  doversi 
per  ì rispetti  umani  turbare  le  opere  divine,  nè 
consentire,  ebe  sotto  questi  cabri  i poolefiei 
cominciassero  a ìnirometlersi  nelle  cose  della 
loro  repubblica.  Nella  qual  coolrntione  essen- 
dosi perseverato  molti  giorni , sdegnandosi  ma- 
ravigliosamente il  ponteffre,  e fulminando  con 
nuovi  brevi  c con  minacce  di  censure  contro  a 
tutta  la  città,  fu  finalmente  romaodaiogli  dai 
magistrati  che  desìstesse  dal  predicare.  A*  quali 
avendo  egli  nbliidìto,  facevano  nondimeno  mol- 
ti de'anoi  frati  in  diverse  chiese  il  medesimo. 

Ma  non  essendo  minore  la  divisione  tra* re- 
li*  iosi,  ebe  tra*  laici,  non  cessavano  i frati  de- 
gli altri  ordini  di  predicare  ferventemente  con- 
tro a lui } e proruppero  alla  fine  in  tanto  ardo- 
re , che  uno  de’  frali  aderenti  al  Savonarola  , e 
uno  dei  frati  niinuri  ai  convennero  d’entrare 
in  presenu  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco  { ac- 
ciocché salvBodiisi,  o abbruciandosi  quello  del 
Savonarola  » restasse  certo  ciascuno  se  egli  era 
o profeta,  o ingannatore  j.  imperocché  prima 
aveva  molle  volle  predicando  affamato,  che 
per  segno  della  verità  delle  prediiioni,  otter- 
rebbe, quando  fosse  di  bisogno,  graaia  da  Dio 
di  passare  senta  lesione  per  messo  del  fuoco. 
E nondimeno,  «Mendogli  molesto  che  il  ragio- 
namento del  fame  di  presente  eijterìensa  fosse 
stato  mosso  senta  saputa  sua,  tentò  con  de- 
slrena  d*  interromperlo  ) ma  essendo  la  cosa 
per  sé  stessa  andata  mollo  ìnnanai , e solleci- 
tala da  alcuni  cittadini,  che  desideravano  che 
la  città  si  liberasse  da  tanta  molestia  , fn  ne- 
cessario finalmente  procedere  più  oltre.  E pe- 
rò, essendo  il  giorno  deputato  venuti  i due 
frali , accompagnandoli  tutti  i sdoÌ  religiosi , in 
sulla  piataa  che  à innaosi  al  palagio  pubblico, 
ove  era  concorso  non  solo  tutto  il  popolo  fio- 
reotino,  ma  molti  delle  città  vicine,  pervenne 
■ notiaU  de* frati  minori,  il  Savonarola  avere 
ordinato  che  il  suo  frate,  Quando  entrava  nel 
fuoco,  portasse  in  mano  il  Sagrameoto.  Alla 
mal  cosa  cominciando  a reclamare , e allegan- 
do che  con  questo  modo  si  cercava  di  mettere 
in  pericolo  l’autorìlà  della  fede  cristiana,  la 
quale  negli  animi  degl*  imperili  declinerehl>e 
mollo,  se  quell* ostia  abbruciasse,  e perseve- 
rando pure  il  Savonarola,  che  era  presente, 
nella  sua  sentensa,  nata  tra  loro  discordia, 
oon  si  procedette  a fame  esperienaa.  Per  la 
goal  cosa  declinò  tanto  del  suo  credito , che  il 
di  aegnente  nato  a caso  certo  tumulto,  gli  av- 


versari suoi  prese  le  armi,  e aggiunta  all* armi 
loro  r autorità  del  sommo  magistrato,  espu- 
I gnato  il  roooaiterio  di  San  Marco  , dove  abito- 
I va,  lo  condussero  insieme  con  due  dei  suoi 
i frati  nelle  carceri  pubbliche  (|68)-  Nel  qual 
{ tumulto,  i parenti  di  coloro,  che  l'anno  pas- 
I wto  erano  stati  decapitali , ammassarono  Fran- 
I cesco  Valtiri  cittadino  molto  grande,  e primo 
I de*  fautori  del  Savonarola,  perché  Tautorìtà 
I sua  era  sopra  tulli  gli  altri  stala  cagione  che 
! e’  fossero  stati  privali  della  facoltà  di  ricorre-  | 

! re  al  giuditio  del  consiglio  popolare.  j 

I Fu  dipoi  esaminato  con  tonncnli , beocbh  I 
non  molto  gravi,  il  Savonarola;  e in  sull*  esa* 
mine  pubblicato  un  processo,  il  quale,  rimo-  I 

veodo  tutte  le  calunnie  che  gli  erano  state  da- 
te o d*  avaritia,o  di  costumi  inonesti,  o d'aver  | 

tenuto  pratiche  occulte  con  principi , contene- 
va le  cose  predette  da  lui  euere  state  predette, 
non  per  rivelatiuue  divina , ma  per  opinione 
propria  fondala  in  sulla  dottrina,  e osserva* 

Itone  della  scrittura  sacra;  ne  essersi  mouo 
per  fine  maligno,  o per  cupidità  d’accpiiitare 
con  questo  meno  grandeaia  ecclesiastica,  ma 
Isene  aver  desiderato  che  per  opera  sua  si  eoo- 
Torasse  il  concilio  universale,  nel  quale  si  ri-  ' 

formassero  i costumi  corrotti  del  clero;  e lo  1 

stalo  della  Chiesa  di  Dio , tanto  trascorso , si 
riducesse  in  più  similitudine  che  fosse  possi-  I 
bile  ai  tempi  tbe  furono  prossimi  a*  tempi  de- 
gli apostoli;  la  qual  gloria  di  dar  perfetione  a * 
tanta  e si  salutare  opera  avere  stimalo  molto  | 
più  che  il  conseguire  il  pontificato,  perché  , 1 

quello  non  poteva  succedere , se  oon  per  mes- 
to d* ecrellenlissims  dottrina  e virtù,  e di  sin-  . 

gelare  riverenaa,  che  gli  avessero  tutti  gli  uo-  / 

mini;  ma  il  poptifiralo  ottenersi  spesso,  o con  | 

male  arti,  o per  heuefiaio  di  fortuna.  Sopra  il 
qual  processo  confermato  da  lui  in  presenta  di 
molli  religiosi,  esiaodìo  del  suo  ordine,  ma 
con  parole,  se  é vero  quel  che  poi  divolgaro-  I j 
no  i suoi  seguaci , concise , e da  poter  ricevere  I 
diverse  inierprelaaioni,  gli  furono  per  senten- 
la  del  generai  dì  San  Domenico,  e del  vesco- 
vo Romolino,  che  fu  poi  Cardinal  di  Surreote, 
commissaHi  deputati  dal  pontefice  , insieme 
con  gli  altri  due  frali,  aboliti,  con  le  cerimo- 
oio  insliluite  dalla  Chiesa  Romana,  gli  ordini 
sacri  (169),  c lascialo  in  potestà  della  corte 
secolare,  dalla  quale  furono  impiccati,  e ah-  1 1 

bruciali,  concorrendo  allo  spettacolo  della  de-  j ' 

gradatione,  e del  supplirlo,  non  minore  mol-  ( 
titudine  d’uomini,  che  il  di  destinato  a far  1 
r esperimento  d’entrar  nel  fuoco  fosse  roncor-  1 
so  nel  luogo  medesimo  all’  cspcttaaione  del  | 
miracolo  promesso  da  lui.  La  qual  morte  sop-  ! 
portala  con  animo  costante,  ma  scota  espri- 
mer parola  alcuna  che  significasse  o il  delitto  , 
o l’inoocenaa,  non  spense  la  varietà  de’ giu-  1 
dirti , e delie  passioni  degli  uomini  ; perche  I 
molti  II)  imputarono  ingannatore,  molli  per  con- 
trario credettero,  o che  la  confessione,  rbe  | 
si  pubblicò,  fosse  stata  falsamente  faltbrìrata,  | 
o che  nella  compleutone  sna  molto  delicata  | 
avesse  potuto  più  la  forta  dei  tormenti,  che  la  ‘ 
verità,  scusando  questa  fragilità  con  l’esempio  ^ 
del  principe  degli  apostoli,  il  quale  non  incar- 
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r«rato,  nè  astretto  da  tormenti  * o da  fona  al« 
cuna  tiraordinaria , ma  a lemplici  parole  d*  an« 
cille  e di  servi  • negò  d*  esser  discepolo  di  quel 
maestro,  nel  quale  aveva  veduto  tanti  santi 
pracelUi  0 miracoli  (170). 


i 


NOTE 


(1)  Di  questo  vìaio  eoociunto  eoo  l'impra* 
denta  , tassa  le  più  volte  ■'  autore  i principi  , 
quali,  dice,  che  furoo  nocivi  al  ben  pubMìco; 
il  che  è scritto  nel  principio  del  lib.  I , ove  ho 
notato  altri  luoghi. 

(a)  Ove  dice,  che  rambitione  non  permise, 
che  alcuno  de*  nostri  principi  stesse  cnnleoto 
a' termini  debiti,  par  che  alluda  a quel  dì  M. 
TmiUo  nel  I degli  Dflìrii,  ove  dice,  che  difficile 
ejtfCum  praestare  ccuUrit  concupieris,  ter* 
vare  aequitatem. 

(3)  Dice  che  la  natura  di  chi  ofTende  « di  ri* 
colarsi  avere  oHeio;  il  che  è contra  ropinio* 
ne  comune,  dicendosi  che  chi  offende  scrive  in 
polvere,  e chi  è offeso,  scrive  in  marmo.  7b/n> 
muto  Pon'acchi  altre  volte  ha  difeso  ropioione 
di  questo  autore  nel  suo  primo  volume  delle 
cagioui  delle  guerre  antiche. 

(4)  Il  Codice  Mediceo  e i*ediaione  di  Fri* 
borgo  hanno  del.  R. 

(5)  Le  coudiiioni  di  questo  accordo  tono 
d«Krìtte  copiosamente  di  sopra  nellib.  II,  nel 
qual  luogo  dissi , che  il  Giovio  era  più  rìstret* 
lo.  Quivi  anco  ho  notato, che  Ìl  licnedetli  seri* 
▼e,  come  l'amhasciatore  fiureolino  fu  preso 
da* Milanesi,  mentre  che  andava  al  re  Carlo. 

((>)  Pcrciuccbò  la  città  di  Pisa  annoverata 
fra  le  città  marittime,  benché  altri  la  ponga 
fra  le  mediterranee , per  la  comodità  del  porto 
di  Livorno,  per  la  fertilità  del  paese,  e per  la 
memoria  dell’antica  felicità  sua,  eh*  acquistò 
grandissime  viiturie  in  mare,  par  che  possa  es> 
aere  no  gran  fondamento  a rimpadronirsi  del 
osar  Tirreno,  e poi  fra  terra  di  tutta  la  Tosca* 
oa.  Delle  graudt  imprese  di  questa  città  si  può 
leggere  Lionanto  Ar.’tinOf  il  Diomto,  tant'Àn» 
tonio  , d SabcUico , il  Platina , il  VolUmxno^  e 
altri  moderni. 

(7)  Palaia  per  Tesempio  dell’altre  castrila  , 
che  da'Fiorenlini  erano  stale  prete,  nelle  quali 
i difensori  erano  stali  impiccali  per  la  gola  , 
scrivo  il  Gio%’iOt  che  il  settimo  giorno  si  arre* 
se.  Ma  nell’assedio,  e descriaìone  di  Vit'o  Pi- 
sano, e de*  ripari , che  vi  si  fecero,  egli  è al- 
quanto più  ennioso. 

(8)  Ma  fra  l*altre,da  una  culobrina  posta  in 
cima  della  torre,  che  tirava  due  miglia  una 
palla  di  ferro  di  sessanta  libbre } onde  i Fio- 
rentini di  notte  si  ritirarono  cbetameole  ad  Al- 
bareto.  Giovie, 

(£))  SaJeoiio  lo  chiama  il  Gioviot  il  qual  di- 
ce, ch’egli  ebbe  dai  Fiorentini  gran  somma  di 
danari. 

(lo)  Nel  Cùn'io  si  legge,  che  il  mandato 
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dal  re  di  Francia  a far  restituir  la  fortena  di 
Pisa  a’ Fiorentini,  fu  monsignor  di  Lilla  Fran- 
tele, parente  del  Cardinal  Brìssonetto;  il  che 
par  discordante  a quanto  è qui  scritto. 

(tl)  Coti  SI  legge  nell’edisione  del  Torren* 
tino,  e coti  panni  che  debba  leggerti.  Il  Codi- 
ce Mediceo  e 1*  editione  di  Friburgo  hanno 
Senza  privarsi  di  tutte  V esecusioni  appresto  ai 
re.  Si  legga  poi  tutto  il  periodo  nelle  antiebo 
editiuni , che  comincia  da  jVon  partorì , e ter* 
mina  a Dominio  Fiorentino  t e si  ve^a  se  è 
possibile  intenderlo  senta  le  parentesi  e i punti 
che  ci  ho  apposti.  R, 

(la)  Non  ti  legge  nel  Giovio  questo  secreto 
intendimento  ilei  castellano  di  Pisa  co*  Fioren- 
tini. 

(l3)  Alcuni  de’Vilelleichi , dice  il  Giovio^ 
il  quale  nomina  in  questa  fattone  Rinuccio 
Martiano , il  Montano,  Chiarico,  e *1  Monte- 
doglio,  e dice,  ebe  molto  spavento  recò  a* Pi- 
sani r avere  Paulo  Vitelli  guadato  Arno  , e 
contro  ogni  credenta  di  quei  della  città  soccor- 
so da  quella  parte  l'esercito  Fiorentino. 

(l^)  A Paolo  Vitelli  fu  passata  d’una  lancia 
la  gamba  dritta,  per  essere  egli  andato  alla  fa- 
tione  tema  schinìcre.  Ci  restò  ferito  anco  da 
no  sasso  Vitellotto,  e Lucio  Malveatì  valoroso 
rapilao  de*  Pisani  ; ma  Pietro  Gambacorta  , e 
Mariano  Orlandi  furono  presi  dai  Fiorentini. 
Ciovio. 

(l5)  Vedesi  da  questo  disegno , che  i coHe- 
gatì  avevano  di  far  molestar  da  diversa  parti  i 
Fiorentini,  acciocché  lasciassero  l’impresa  di 
Pisa,cheè  vero  quanto  di  sopra  ha  scritto 

3 ueilo  autore  nel  lib.  I,  di  bocca  d*  Alfonso 
uca  di  Calabria , che  con  le  preveosioni  e eoo 
le  diversinni  ti  vincono  le  guerre.  Onde  in 
questa  risoluainne  de*  collegati  si  comprende  il 
capo  della  diversione,  mruo  potentissimo  nel- 
le guerre,  dì  che , citando  Procopio  e altri,  par- 
lerò di  sotto  nel  lìb.  IV  , e altrove. 

(16)  Chiama  palude  la  Chiana,  che  da  v/p- 
piano  Aless.  è delta  (lume.  Tuttavia  il  Boccac- 
cio nel  lib.  de’ fiumi , il  Landino  sopra  il  cap. 
l5  del  Paradiso  di  Dante,  e altri , perché  é len- 
ta , e tardissimi  a muoversi,  piuttosto  palude, 
che  fiume  la  dicono,  masiimamenle  sUgnaodo 
essa  quasi  per  tutto  quel  paese. 

(17)  Leggi  la  nota  17  del  lib.  II,  dove  ho  ci- 
tato un  altro  esempio  simile  a questo,  tolto 
dal  lib.  I della  Deca  5 di  Pilo  Liviof  e di  sot- 
to, nel  lib.  V,  si  legge  un  simtl  caso  occorso 
nel  fatto  d’arme  alla  Cirignuola , dal  che  com- 
pfendiamo  quanto  gran  fona  abbia  nelle  guer- 
re nn  accidente  , ancorché  minimo,  e una  Toce 
malamente  interpretata. 

(t8)  I Fuligoali.  ch’erano  al  presidio  di 
Gualdo,  non  pur  difesero  le  mura,  ma  salta- 
ron  fuora  animneamente,  dove  si  perderono 
alcuni  soldati  di  Virginio,  e ci  furono  Tenti 
Carlo,  e Giovanni  suoi  figliuoli  iniieme  con  il 
Liviano;  dove  questo  autore  poco  appresso  di- 
ce, che  vi  fu  ferito  solamente  Carlo,  ano  fi- 
gliuolo naturale , d’archibngiala. 

(19)  Questa  casa  de’Baglioni  in  Perugia  è 
venuta  di  Svevia  da  un  eavalier  onorato,  detto 
M.  Bagliooe,  parente  di  Federigo  I , imperalo- 
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re  » come  Tommaio  Poreacchi  ha  «rrilto  al 
prioripio  della  vita  del  ramoiìsaimo  capitano 
di  guerra  il  lig.  Atlorre  Bagliooi»  del  cui  ra* 
lore  dovranoo  et»er  pieoe  tutte  Tistorie  de'oo* 
stri  tempi,  per  esempio  degli  altri  capitaoì  di 
guerra  cb*  arraono  a veoire. 

(ao)  Il  Giovio  oomtoa  Ercole  Bentiroglio,  e 
Riouccio  Marciaoo. 

(al)  L'Orsaia,  cosi  comunemente  chiamata 
oggi,  ^ detta  con  più  propria  voce  Ossaia,  dalle 
molta  Olia  dei  murti,  che  vi  si  trovarono;  per- 
ciocrh^  fu  qui  la  rotta  dei  Romani  al  Trisimeoo, 
eh*  ir  il  lago  di  Perugia  , data  loro  da  Aooibale, 
e havvi  un  piccolo  Dumìcello , o lurreote , che 
da  quel  tempo  in  qua  è chiamato  Sanguinetta  , 
perciocché  è costante  fama  , che  in  quel  fatto 
d'armi  cormse  sangue. 

Altri  luoghi  hanno  per  simili  cagioni  sortito 
il  Dome,  come  Mortara,  che  prima  fu  detto 
Selva  bella,  ma  poi  dalla  gran  mortalità  dei 
Longobardi,  quivi  sotto  il  re  Desiderio  taglia- 
ti a petti  da  Carlo  Magno,  domandalo  Morta- 
re;  e presso  Velleiri  v'ha  un  luogo  detto  Cam- 
po-Morto , per  la  grande  uccisione  che  vi  fu 
fatta  delle  genti  di  Ferdinando  re  di  Napoli , 
quando  Altunso  duca  di  Calabria  suo  Sglinolo 
vi  fu  mito  da  Roberto  Malalesla,  generale  di 
papa  Sisto  IV. 

(la)  Il  monte  a Sansovino  é stato  illustrato 
•'tempi  nostri  dal  Cardinal  Antonio  di  Monte, 
creato  cardinale  da  Giulio  li,  pspa  , e poi 
dal  suo  nipote  Gio.  Maria  di  Monte,  detto  poi 
papa  Giulio  Ili,  e imli  da  Pietro  di  Monte  cu- 
gino di  detto  papa,  che  nell'anno  vivea 

gran  maestro  delta  religione  Gierosolimilana 
io  Malta;  per  tacere  d' Innocentio  da  Monte 
cardinale,  e altri  personaggi  illustri. 

(13)  Questi  medesimi  son  citati  dal  Giovio^ 
per  autori  di  condur  Virginio  al  soldo  dc’Fran- 
aesi,  dov'egU  parimente  discorre,  nel  lib.  IV, 
sopra  le  cagioni , che  a questa  risoluaiooe  l'in- 
dussero. 

(14)  Che  furono  dodicimila  ducati  per  la  pa- 
ga. Ma  il  Giovio  aggiogne , che  il  Liviano , 
dissuase  Virginio  da  accettar  questo  partito  , 
parendo,  cb'ei  lo  pigliasse  contro  al  voler  di 
Dio , e degli  uomini,  e contro  le  forse  dì  re 
grandissimi  collegati.  Il  numero  delle  genti 
che  furoo  sotto  lui,  quando  arrivò  a Lanciano, 
scrive  esso  Giovio^  che  furono  5oo  uomini  di 
arme  , e altrettanti  cavalli  leggieri;  e mette  i 
nomi  de’ conduttori  che  sotto  lui  furono. 

(25)  Se  non  aveste  legge  il  Codice  Medi- 
ceo. R. 

(ai6)  K popoli  legge  il  Codice  Mediceo.  R. 

(3*)  Era  chiamato  Giovanni  della  Rovere  , 
che  cosi  in  questo  lungo  lo  nomina  il  Giovio , 
e di  sopra  più  volte  l'ha  nominalo  questo  au- 
tore. 

(38)  Descrive  il  Giovio^  nel  lib.  IV,  la  guer- 
ra fatta  fra  gli  Spagnuoli  e i Fraoaeti  a Perpi- 
goaoo.  Per  li  Franaeii  fu  capitano  monsignnr 
di  Fois  Guascone,  ch'aveva  grossa  cavalleria 
e fanteria  di  Guasconi , con  tremila  Sviaseri 
sotto  Anavotebano,  capitano  valentissimo.  Per 
gli  Spagnuoli  vi  fu  Arrigo,  conte  d'Alhadeli- 
ate,  capitano  delle  genti,  che  erano  in  Per- 

pignano;  a al  governo  di  Salt  fu  Bernardo 
Francesi  nomo  di  gran  virtù.  II  re  Ferrando  , 
per  dare  ripulaaione  all'  impresa,  venne  con  la 
moglie  a Girona  , e non  a Perpigoano;  curi 
scrive  il  Gio%'io.  Ma  il  6oe  di  quella  impre- 
sa fu  che  Sali  fu  presa , e saccheggiata  dai 
Fransesi  con  la  morte  di  molti,  il  che  io  parte 
é scrìtto  di  sotto  in  questo  medesimo  libro. 

(39)  La  consegnaaione  della  cittadella  di  Pi- 
sa è descritti  dal  Giovio  puntualmente;  per- 
ciocché Anlriacio,  convitati  gli  anaiani,  e bal- 
lato con  le  dame,  promise  loro  la  fortcaaa.  In- 
di chiamalo  il  popolo  a parlamento  il  primo  di 
gennaio,  avuti  gli  ostaggi,  e fatto  giurar  fe- 
dellk  al  re  di  Francia,  consegnò  loro  la  citta- 
della; perché  i Piuoi  crearono  l'Antriacìo  lor 
cittadino,  insieme  eoo  tutti  i Frantesi  a* quali 
assegnarono  rase  e possessioni.  Dipoi  balteroo 
moneta  in  onor  del  re  Carlo. 

(30)  Dice  il  Gù>Wo,rhe  il  pretto  della  rocca 
comprata  e dell*  artiglierie  di  brooao  passava 
la  somma  di  quarantamila  ducati  d'  oro  ; e che 
non  avendo  i Pisani  denari , le  gentildonne  vi 
conferirono  tutti  gli  ornamenti  loro,  che  furo- 
no impegnali  a*  Lucchesi.  Furono  anco  aiutati 
da  una  nave  portoghese , carica  di  pretiotc 
Diercanaie,  che  spìnta  dalla  fortuna,  arrivò 
lopra  la  fora  d«l  Serchio.  Il  fìemho  dice,  che 
i Pisani,  avuti  denari  in  prestito  da'Venexiani, 
ottennero  la  cittadella  di  Pisa  contro  il  voler 
de' Fiorentini. 

(31)  Al  l>apa  andò  Agostino  Duoiti , a Ve- 
neiia  Bernardin  Agnello,  in  Francia  Pietro 
Grifo,  e a Milano  Mariano  Pecciolo.  Ma  degli 
altri  potentati  non  fa  il  Giovio  meoiioue  alcu- 
na , che  fossero  lor  da’  Pisani  mandati  amba- 
acsatnri. 

(3s)  Mandarono  i Venesiaoi  in  soccorso  dei 
Pisani  Giovanni  Paolo  Manfrone  , e Soccin 
Beatone  con  300  fra  nomini  d'arme , e cavalli 
leggieri,  Iacopo  Tarsia  eoo  una  compagnia  di 
soldati  vecchi;  e lo  Sforsa  mandò  Lodovico 
Mirandola  con  nna  banda  di  cavalli , e 3oo 
fanti  Tedeschi. 

(33)  Altre  volte  ha  parlato  di  sopra,  e ai 
parlerk  più  di  sotto,  dell*  ioelioaaione  di  Lo- 
dovico Sforsa  a proceder  con  sìmulaaionei  ma 
io  questo  luogo  il  Giovio  dichiara  assai  meglio 
l'iatension  di  lui.  Percioerhé  Lodovico,  di- 
e'egli,  sperando  di  consumare  i Fiorentini  con 
la  lunghetta  di  questa  guerra , e che  Pisa  ob- 
bligata a lui,  fosse  per  venirgli  in  mano,  si 
sfortava  di  legare  t Veneaiani  nella  guerra  dì 
Pisa , e eoo  altrui  spesa  farsi  la  strada  a quan- 
to egli  con  vana  speranti  aveva  disegnato  , 
pensando  che  i Veneaiani  mai  non  dovette- 
ro iogerìrsi  di  Pisa  con  invidia  grande  d'o- 
gnuno. 

(34)  La  cilté  di  Pisa , dire  il  Giovio , é po- 
sta oltre  l*  Appennino,  e volta  al  mar  Toscano, 
che  in  tutto  viene  a esser  diversa  dal  negosio 
de'  Veneaiani. 

(35)  Allega  questa  medesima  ragione  deìla 
tornala  di  Carlo  in  Italia  il  Bentho,  nel  libro 
IH  aell'oraaioot,  ehe  sopra  questo  soggetto 
di  Pisa  fa  recitare  io  consiglio  de'Dieci  a Mar> 
co  Bolani. 
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(36)  S*  iKgiaott  1*  isola  dì  Cipro  al  domioio 
Venesiaau  Tanno  che  la  rema  Caterina 

Cornara,  ardici  anni  dopo  la  morte  del  re  Ja> 
topo  Lusignaoo  suo  marito , fu  coodolta  a Ve* 
nrtia,  e il  doge  Agostino  Barbarico  fu  crealo 
Ire  anni  innanii , cioè  del  lA86;  ma  a*  c poi 
perduta  qursi'isola  l'aooo  che  Selim  II 

• imperatore  de*  Turchi  • mandatovi  esercito,  ha 
preso  Nicosia  a*9  di  aeliembre,  con  tutto  il 
regno,  fuor  che  Famagoata,  la  qnale  ebbe  poi 
I Tanno  , a*cinque  d* agosto,  come  Tom* 
majc  Porcacchi  ha  scritto  nella  vita  del  vaio* 
roso  capitano  di  guerra  il  signor  Àstorre  Ba> 
glioni. 

(3^)  Nel  principio  del  lib.  I,  questo  autore 
ha  assomigliato  le  cose  umane,  sottoposte  a 
molte  instabililii,  a un  mare  concitato  da*venli, 
al  qual  luogo  corrisponde  questo. 

(38)  Ho  adottato  la  leiione  del  Torrenlino.  | 
L*  edisione  di  Friburgo  ha:  «vtr  compagni 

10  spendere,  e disegnando  per  mvarixia  dimi^ 
nuire  del  Mumero  dei  soldati  che  vi  teneva , ec.  j 
non  reputava  , ee.  ma  oon  veggo  come  Lodovt*  | 
co  potesse  seguitare  a spendere,  e diminuire 

11  numero  dei  soldati}  quando  di  sopra  ha  detto 
eh’  era  ejc/t«ro  dì  potervi  tenere  delle  sue  gen- 
ti. La  Inione  delTediaione  di  Friburgo  è con* 
traditloria.  R. 

(39)  J*rrporlo,  e non  proporlo,  come  anche 
il  Codice  Mediceo.  A. 

(^o)  In  queste  tante  persuasioni,  che  Lodo* 
vico  Sfuraa  si  fa  da  tè  stesso,  vedesi,  che  fa- 
cilmente cadde  dalla  virtù  della  prudenaa  , dì 
che  voleva  parer  superiore  agli  altri,  nel  viaio 
della  vanagloria,  come  è detto  di  sopra  nel  pri* 

I nao  libro. 

I (4i)  Cosi  il  Torreotino.  L*ediaione  di  Fri- 

II  burgo  ha  eìrc<m%>enire.  R. 

(43)  Per  questa  sua  vana  presuntione  fece 
Lodovico  dipinger  nel  castel  di  Milano  una 
reina,  che  denotava  Italia,  con  una  veste  tutta 
seminata  a ciitè , e innanii  le  stava  uno  scu* 

I diero  Moro  con  scopetta  in  mano , che  le  net- 
tava la  polvere  dalla  veste,  volendo  mostrar 
ch’egli  era  T arbitro  della  guerra  e della  pace 
d*  Italia , intendeudo  per  il  Moro  se  stesso, 
che  purgasse  le  cHtk  dalla  polvere  delle  guerre. 

(^)  Il  dice  esser  opinion  d’alcunt , 

che  non  dal  colore  bruno,  ma  dall*  albero  del 
moro,  ch’egli  aveva  per  impresa,  Lodovico 
ebbe  questo  soprannome. 

(44)  Di  ciò  si  lamentarono  i Genovesi  col 
mesto  del  duca  di  Milano,  ch’era  stato  Tinto- 
re di  simii  vendila.  Vedi  il  Vescovo  di  A’ebio. 

(43)  Il  Bembo  non  mette  i cinquecento  ca- 
valli, ma  alle  conditioDÌ  aggiunge,  che  recu- 
perandosi il  monte  di  sant' Angelo,  tenuto  dai 
Frantesi,  dovesse  esser  de*  Venestaui. 

(46)  I Faentini  temendo  che  Astorre  putto, 
e lor  Signore,  non  fosse  per  meno  d'alcuni  lor 
fuorusciti,  amici  de* FiorenliDÌ,  fatto  morire, 
supplicarono  a’VeDeaiani,  che  volessero  pi- 
gliare il  fanciullo  in  proteiiooc,  il  che  essi 
accettato,  mandarono  a Fienai  uno  che  gover- 
nasse lo  stato,  e condussero  il  fanciullo  a* loro 
slipcodi.  Bembo. 

(47)  Il  Ciovio  scrive,  che  di  quella  gabella 


— unno  ut.  VOTI  tal 


ti  cavavano  piu  di  centomila  ducati  d*oro,  e 
che  Mompensieri  e Persino,  seguendo  il  co- 
modo presente,  piuttosto  che  le  ragioni  della 
guerra , consigliavano  che  piuttosto  s’attendes- 
se a guerreggiare  in  Puglia , che  iotomo  a Na- 
poli, come  voleva  il  Bclcaro , e gli  altri. 

(48)  Cosi  il  Torrentino,  non  Chelleri , co- 
me il  Ohììc#  Mediceo.  R. 

(49)  A cui  Ferdinando,  poco  avanti  la  sua 
morte,  fece  poi  tagliar  la  testa.  Bembo. 

(Su)  Settecento  scrive  il  Giovio , e raccon- 
tando  questa  fasìone  mollo  bella,  e anicnosa  , 
db  quasi  la  gloria  di  tutu  a Camillo  Vitelli , 
che  quel  giorno  la  prima  volta  usò  gli  archi- 
bugieri a cavallo. 

jSl)  Questi  cavalli  leggieri  erano  Greci,  di 
quelli  che  poco  prima  da  Macedonia  erano  pas- 
sati a Foggia  , coodoUi  da’danarì  de’Veneaìani. 
Il  re  Ferdinando  ancora  uscì  fuor  di  Foggia, 
ma  in  modo  assicuralo , che  non  parli  punto 
dalle  mura  , nè  dalle  porte , ed  era  difeso  dal- 
T artiglierie  piantate  da  ogni  parte.  Glorio. 

(Sa)  Questa  è una  chiesa  posta  in  messo  dei 
boschi. 

(53)  Il  Giovio  dice , che  la  terra  di  Coglio- 
nessa  non  fu  presa  per  fona , ma  si  arrese  , e 
dopo  resa , fu  da*  Tedeschi , e da*  Frantesi  mi- 
nata , ammaliati  i terraaaaui,  a svergognate  le 
donne. 

(54)  Non  a Norera,  ma  nelle  campagne  di 
Foggia,  scrìve  il  Glorio,  che  il  marchese  di 
Mantova  trovò  il  re  Ferdinando.  Ma  poco  do- 
po soggiugne,  che  s’uotruno  presso  Lucerà 
l’un  con  T altro. 

(55)  Di  questi  voti  fatti  dal  re  Carlo  nella 
giornata  al  Taro  , si  fa  meorioue  di  sopra. 

(56)  Oltre  agli  oratori  de’Fiorentioi  pone  il 
Giovio  lungo  catalogo  di  fuorusciti,  che  face- 
vano querele  al  re  per  sollecitarlo  a venire  in 
Italia  ; e adduce  cagioni  più  copiose  delle  loro 
querele,  che  qui  non  sì  leggono.  Il  numero 
anco  de' querelanti  è maggiore,  perciocché  vi 
agriugoe  Paolo  Fregolo  cardinale,  ed  Iblello 
dal  Fìesco,  Tniano  Pappacoda,  e altri;  ma 
egli  pone  questo  esser  successo  in  Francia  do- 
po la  morte  del  re  Ferdinando  di  Napoli. 

(67)  Dice  il  Glorio,  che  il  re  Ferdinando, 
mollo  tenace  di  denari  « voleva  a Perpignano 
pinttoslo  lar  mostra  d*  un  grande  esercito , 
raunato  per  dar  terrore  ai  nemici,  che  far 
guerra , conoscendo , che  non  si  poteva  fare 
senta  gran  numero  di  denari. 

(58)  Sopra  questa  nave  Nonnanda , eh’  era  , 
secondo  il  Besnho,  di  isoo  bollì  dì  portata , 
vennero,  come  dirassi  di  sotto,  Vitellotao  Vi- 
telli, e Cario  Orsino. 

(Sg)  Cosi  il  Torrenltno,  e eoa  il  per- 
ché. R. 

(60)  Non  pur  coosectirooo , dire  il  GioiHo  « 
i Veueaiani  a chiamar  T imperatore , come  qui 
sotto  soggtogne , in  Italia , ma  ancora  papa 
Alessandro  contro  ai  Franarsi , a i Fiorentini. 
Il  Bembo  vi  aggiugne  di  più  il  consenso  del 
re  di  Spagna,  e dice,  che  perciò  i VeueaiaM 
e l.odovtco  mandarono  denari  a Cesare,  e 
così  anco  il  papa  per  assoldar  quattromila 
Svisarri. 
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(61)  Cio^  in  metto  a*  nemici  collegali,  e ai 
FioreoUfti. 

(62)  Di  topn«  nel  lib.lf*  ba  ^Itocbe  Gn* 
glieimo  Brisaooetto,  allora  veacoTo  di  San  Ma- 
lo, era  topra  le  finantc,  e aveva  grandUtima 
iotroduaiooe  in  tutte  le  faccende  importanti 
del  regno  di  Francia. 

(63)  Vedesi , che  gli  uomini  molte  Tolte  si 
vragliono  della  coperta  della  religione  per  vela- 
re le  proprie  passioni  ; il  che  sircoine  di  pre- 
ssate è vero  nel  re  Carlo,  cb* andava  a visitar 
la  dama  , e fingeva  d* andar  a pigliar  licensa  da 
san  Dionigi,  e da  san  Martino,  cosi  a*  tempi 
nostri  no*  tumulti  della  Francia  contro  al  pre- 

I sente  re  Carlo  IX,  molti  priocìpi  simulando 
I religione,  e dicendo  di  voler  difender  la  liberili 

■ delle  conscienaie,  aspiravano  alla  corona  di 
I Francia , volendo  privarne  il  re,  ch’era  fan- 
I cinllo,  e la  madre  ch’è  forestiera.  Cosi  Gio- 
1 vanni  Galeauo  Visconti,  che  fu  primo  duca 
I di  Milano  , simulando  religione,  e d’andar  per 
I voto  alla  Madonna  del  Monte  sopra  Varesio , 

fece  prigione  Barnaba  suo  aio,  che  gli  teneva 
occupato  lo  stato. 

(641  Coo  due  bande  di  cavalli,  dice  il  G/oi'io. 

(65)  Qui  redùtona  di  Friburgo  aggiunge 
jlfonrignorr.  R. 

(66)  Giovanni  Sforxa , per  quanto  si  legge 
nel  tìii>vio  , era  entrato  in  Benevento  per  s<»c- 
correr  quella  cittk  d* ordine  del  re;  il  che  fu 
cagione,  che  fosse  difesa,  tornandosene  i Fran- 
aesi  indietro  a Murcone}  e Giovanni  Gontaga 
intorno  al  castello  di  Porlo , menò  io  soccorso 
del  re  una  banda  di  cavalli , pagata  dei  tuoi 
propri  danari. 

(67)  Non  fanti  Tedeschi , ma  4"^  Guasco- 
ni, scrive  il  Gioviot  che  erano  in  Frangetto;  ì 
quali  battuto,  e rotto  il  muro  da  non  molli 
colpi  d’artiglieria,  a*  conforti  di  Cerltelliune  si 
arresero  per  paura  , insieme  col  castello. 

(68)  Questa  valle  c descritta  dal  G/os'/o,  il 
quale  dice,  che  nel  parer  di  Persi  convennero 
aoco  Paolo  Orsino  e l’Alviano,  tenendo  che 
non  fosse  partito  savio  rauallare  i nemici. 

(69)  Il  Ciovio  si  stende  assai  nelle  lodi  di 
; Caromillo  Vitelli. 

i (70)  Avevano  i cavalli  leggieri  intorno  a 
! Frangetto,  con  le  bande  de* Greci  attaccalo  la 
battaglia  nella  valle  ov’era  cono  Virginio  Or- 
sino , e sarebbe  passata  ben  quella  impresa  per 
‘ i Fraoaesi,  se  gli  Sviiteri  mutati  d’animo,  non 
i avessero  in  cambio  di  combattere , cominciato 
1 a domandar  le  paghe  e il  donativo.  Gios'io. 

I (71)  Si  partirono  anco  per  la  medesima  ca- 
I gtone  il  principe  di  Salerno,  e il  conte  di  Con- 
sa dall’esercito  Fransese,  • andarono  a*  loro 
' stati , o disperati  dell*  impresa,  o,  come  essi  di- 
I cerano , per  richiamare  Obìgnino  di  Calabria  , 
^ e provreder  nuovi  eserciti.  Oiovh. 

I (72)  Attribuisce  il  Ciovio  il  consiglio  di  se- 

■ gustar  l’esercito  Franaese  a Fabrisio  Colonna, 
accioccbà paresse , die* egli,  che  chi  volontà- 
riamente  si  partiva,  fosse  cacciato  e messo  in 
fuga  per  fona , il  che  piacque  al  re,  e al  mar- 
chese di  Mantova.  Ma  dove  qui  dice,  che  il  re 
disperò  di  poterli  giugnere,  b contrario  al 
Giovio  il  quale  scrive,  che  con  gran  furia  di 


cavalli  si  diede  a peneguitare  la  retroguardia , 
in  modo  che  la  cavalleria  Fransese  con  gran 
fatica  sosteneva  coloro,  che  gli  itrignevano,  e 
bisognò  levar  gli  srhioppetlierì  Tedeschi  del 
meato  della  battaglia,  per  levarsi  l’esercito 
dalle  spalle. 

(73)  Cosi  il  Torreotioo.  L’edittone  di  Fri- 
burgo ha:  già  sostenuto  quattordici  mesi  l’as- 
sedio di  . • . . . Jamoxtjtsimo  ^pitoiio,  fu  da 
lui  ec.  L’Autore  o non  seppe  poi  trovare  il 
nome  del  capitano  famosissimo,  che  assediò 
Giesnaldo  ; o lo  tolse  come  poco  impor- 
tante. R. 

(?4)  Qu***!*  terra  b dal  GioWo  chiamata  Aih 
versa  j il  che  però  b tutt’uno;  perciocché  Aver- 
ta fn  edificata  nelle  mine  di  Alella  i ma  bene  b 
da  considerare,  che  in  molti  casi  di  queito  as- 
sedio sono  t due  istorici  disrordanli.  Qni  fu- 
rono fatti  discorsi  molto  belli  fra  Virginio  Or- 
sino, e Mompeusieri , intorno  al  governar  que- 
sta guerra , ì quali  si  leggono  nel  GItH'fo. 

(75)  Manca  questo  As  del  Torrentìno  neì- 
1’  editione  di  Friburgo , e nel  Codice  Me- 
diceo. R. 

(76)  Cosi  il  Torrentìno  ed  il  Codice  Medi- 
ceo. L’ediiiooe  di  Friburgo  ha  hattessfro.  R. 

(77)  Le  terre  prese  da  Consalvo  furono 
SquiUace,  Simari,  Crotone,  Seminare,  Ifice- 
iiro,  e Terramiova,  e poi  Cosema. 

(78)  Amerigo  lu  chiama  il  Ghviet , e dice 
che  vi  fu  morto  nelt’oppreuion  che  Coosalvo 
fece  degli  Angioini  a Laino. 

(79)  Tre  giorni  dopo  l'arrivo  di  Consalvo 
in  campo , tiene  il  G/ov/o , che  Pietro  Goota- 
ga , e Niccolò  da  Gambara  menarono  in  rampo 
del  re  la  cavalleria  mandata  dal  p*p>  • « poi 
sopraggiunse  Filippo  Rosso,  capitan  di  caval- 
leria della  miìisia  Ilatìana. 

(80)  Due  Paoli  dice  il  Giovh , l’Orsino  , e 
il  Vitello,  ma  non  mette , che  fossero  tirati 
altramente  nell* aguato,  ami  che  essendo  ve- 
duti dalla  cima  , e poggi , fu  gridato  all’  armi 
per  tutto  il  rampo  j e racconta  egli  tutta  que- 
sta facinne,  che  fu  a’rioque  d’agosto. 

(81)  Persi  fu  il  primo,  secondo  il  Gioefo  , 
che  parlasse  di  pace  al  re  Ferrando,  e doman- 
dasse tre  giorni  di  tregua  ; ma  poi  foron  mao- 
dali  a compor  la  pace  TAlviano,  Dettano  Mao- 
glos , e altri. 

(82)  Mompeniieri  tiene  il  Ghvio  che  non 
volle  salvarsi , ed  esser  condotto  altrove  , invi- 
tato dal  marchese  di  Mantova , di  cut  egli  ave- 
va una  sorella  per  moglie , e ciò  per  non  pa- 
rer d'avere  abbandonato  l’esercito.  Ms  il  G(o- 
Wo  rimove  dal  re  Ferdinando  l’invidia  d’essere 
stato  cagione  della  morte  de’Franaeii;  percioc- 
rbb  anche  gli  Aragonesi  furono  sopragginntl  da 
infermità  poco  meno  che  pestilente,  perché  ve 
ne  morirono  molti. 

(83)  Il  settimo  giorno  dopo  che  il  re  vi  fa 
andato  a campo.  Ma  il  GfoWo  acrive,  che  que- 
sti principi  non  tornarono  a deroiìooe  degli 
Aragonesi , se  non  dopo  la  morte  del  re  Ferdi- 
nando | e dopo  la  eoronaatone  del  re  Federigo 
e il  l'rincipe  di  Salerno. 

(8^)  Obignino,  secondo  il  Ghvio,  non  ri- 
tornò in  Francia , se  non  dopo  che  fu  incoro- 
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Mto  re  Federigo)  « avanti  ch*ei  tomuM,  a* 
vendo  il  re  itretUmente  aiaedUto  Gaeta,  con* 
fortò  OUerto  Rossetto , capitano  del  presìdio 
di  quella  forteasa , a non  contrastar  più  eoo  la 
fortnna,  e cosi  T indulse  ad  arrendersi. 

(85)  Infermò  il  re  Ferdinando  di  flusso  di 
corpo  per  gli  abhrarriaineati  della  nuova  mo- 
glie Giovanna,  che  fu  figliuola  del  re  Ferdi- 
nando suo  avolo.  Venne  a morte  agli  8 di  otto- 
hre  del  1^9^  • essendo  egli  io  etù  di  29  anni , 
avendo  regnato  nn  anno  e messo.  Fu  sepolto 
in  Napoli  a San  Domenico. 

(86)  I cinque  re  furono  i quattro  Aragonesi, 
Ferdinando  che  mori  a*  a5  di  gennaro  <494  * 
Alfonso  re,  di  cui  ora  è qui  scritta  la  morte)  e 
il  presente  Federigo,  e oltre  a questi,  un  Fran- 
sese,  cioè  il  re  Carlo  Vili. 

(87)  Tanto  fu  lontano  il  principe  di  Saler- 
no, come  vuole  il  Giovio^  dal  salutare  il  re 
don  Federigo,  che  invitalo  a celebrar  la  pom- 
pa a Napoli,  non  volle  venirvi,  ansi  rinnovò 
la  guerra.  Onde  fa  caccialo, e mori  poi  fnom- 
scilo  in  Sioìgaglia.  Ma  il  Jìemho  non  pur  non 
si  conforma  con  il  GioviOf  ma  scrive,  che  Fe- 
derigo se  lo  fece  amico,  e parente,  a lo  creò 
prefetto  di  lutto  il  regno. 

(88)  Cosi  il  Torrentino.  Manca  con  molla 
lauHe  ne)  Codice  Mediceo.  R. 

(89)  In  questo  medesimo  ha  detto,  che  i 
principi  collegati  trattarono  di  chiamar  Cesare 
in  Italia. 

(qo)  Maggior  somma  si  legge  nel  fìcmho , 
cl<w  480  libbre  d'oro  i Venetiani,  altrettante 
X-odovico,  e la  melò  papa  Alessandro,  che  sa- 
rebbero cento  ventimila  ducati  il  mese  in  lutto. 

(91)  Malsio  chiama  questo  luogo  il  Corto,  e 
dice  che  fu  l' andata  di  Lodovico  del  mesa  di 
luglio  ranno  i4p7- 

(93)  Questo  cardioala  si  chiamò  Bemardtno 
Carvsfala. 

(9.3)  Il  Giovio  scriva,  che  per  trovarsi  Ce- 
lare con  si  debole  compagnia  , schifava  la  Tre- 
quenia  dei  popoli , che  gli  andavano  inconiro 
)icr  onorarlo,  e non  volle  entrar  in  Como,  nè 
in  Milano. 

(94)  Farmi  che  qni  debba  leggerti  persua* 
ilemloftì.  R. 

(<)5)  Perciocché  in  questo  tempo  F.  Gìrola- 
sno  Savonarola  predicava  in  Pioreota,  cd  es- 
sendo nomo  di  gran  dottrina  e spirito,  con  la 
foraa  della  saptema  faceva  professione  di  anti- 
veder le  cose  future)  e per  questo  volendo  ac- 
qnistarsi  maggior  segoito,  prediceva  alla  citlè 
ampliatione  d'imperio,  e felicita,  come  si  leg- 
ge io  quelle  tue  prediche,  che  furono  fatte  so- 
pra Amoa,  e sopra  Eaccbiele  profeta.  Di  que- 
sto Savonarola  si  parlerò  di  sotio  in  questo 
medesimo  libro  sul  6n«. 

(96)  Questo  monte  Doloroso,  o della  Dolo- 
rosa , cosi  chiamato  per  1*  asprena  sua,  è pres- 
to Buti)  e qui  si  ritirarono  que'Ftoreolini , 
ch'arano  intorno  alla  Verrucoìa,  dopo  che  in- 
tesero la  rotta  del  Secco  a Boti»  che  qui  ora 
vien  raccontata.  6'/<h»ìo. 

(5)7)  Qo«H>  f*nti  «raa  guidati  da  Lucio  Mal- 
vessi)  e il  devio  racconta  quanti  vi  perirono 
delle  genti  de*  Fiorentini. 


(98)  I-a  gloria  della  rotta  del  Maofrone  è 
d.d  Giovio  attrilinita  tutta  al  Secco,  il  quale 
dice,  che  ordinò  lo  straltagcmma;  e tanto  è 
egli  lontano  dal  dame  alcuna  lode  al  Bentivo- 
glio,  che  in  questa  faaione  non  lo  nomina  pnn- 
to  il  che  si  legge  anco  nel  Jìetnho. 

(9^)  Cinouecenlo  dice  il  Bemhos  ma  il  G/o- 
vio  accorda  con  questo  autore  , e nomina  i 
capitani  famosi  che  v'intervennero,  soggiun- 
gendo, che  non  fu  mai  veduta  la  più  bella 
Landa  di  genti. 

(100)  Scrive  il  Giovio^  che  Lucio  BCalveni 
assaltò  da  messa  notte  Ponte  Sacco,  e accosta- 
te rbetamenle  le  scale,  e ammanale  le  senti- 
nelle, entrò  nella  Terra)  il  che  è contrario  a 
quel  che  qui  si  scrive,  che  fosse  presa  per 
trattato,  masstmamcnie  soggìugnendo  egli» 
che  più  di  300  cavalli  vi  furoo  presi  col  Mar- 
ciano, e gli  altri  tagliati  a pesai. 

(101)  I marchesi  Malespina  hanno  antichis- 
simo dominio  in  Lunigìana , ore  si  fermò  la 
prima  volta  Manio  L.  Turbone  , da  cui  per 
continuata  linea , e successione  seno  discesi  » 
essendo  eglino  stati  prima  della  nobilissima  fa- 
miglia Mania  di  Roma  , ed  essendoti  poi  mu- 
tato poi  il  cognome  di  Mani  in  Malaspina  per 
1*  occasione  , eh'  è scritta  nell'  istorie  Milanesi  » 
e altrove,  ma  più  difiusameote  io  quella  , eh’ è 
ciuta  di  sopra,  ed  è staU  scritta  da  Tommaso 
Porcacchi , il  quale  ha  fatto  aocora  l'albero  di 
detta  Dobilissima  famiglia. 

(103)  Cosi  il  Torrcntioo.  L'ediaioue  di  Fri- 
bui^  aggiunge  la.  R. 

(lo3)  L'andata  di  Annibale  Bentivoglìo  per 
i VenesUm  a Pisa , fu  cagione  che  Lucio  Mal- 
vetai  suo  nemico  se  ne  partisse  con  i soldati 
Sforieschi}  la  cpal  cosa  punse  tn  maniera  l'a- 
nimo di  Lodovico,  vedendo  che  a questo  fine 
il  Bentivoglio  era  stato  mandato  a Pisa , che 
diede  principio  a gran  discordie  fra  i Venesia- 
ni  e Lodovico,  e a molte  nitne  e calamilè  di 
guerre  in  Italia.  Giovio.  Dove  qui  l’autor  dice, 
che  fu  comeolimento  de’ Pisani,  è da  vedere 
il  Bembo  , che  dichiara  questo  passo:  percioc-^ 
cbèdice,  come  essi  s'eran  lamentati  co*  Vene- 
tìant  di  non  poter  più  sopportar  le  genti  di 
Lodovico  , le  quali  ao  altro  non  attendevano, 
che  a dar  loro  noia  e carico)  e però  avevano 
aliate  le  bandiere  de'  Veneaians  a'quali  voleva- 
no ubidire , e non  ad  altri. 

(t<>4)  Il  giorno  , che  Massimiliano  Cesare 
a’ imbarcò  per  Pisa  fu  a*  sette  di  ottobre  l49^» 
secondo  il  Corio}  ma  il  Giovio  dice  agli  8,  cha 
fu  U medesimo  di , che  il  re  Ferdinando  ds 
Napoli  mori  al  monte  di  Somma. 

(105)  Questo  è il  volgalo  proverbio  j4rs  de» 
luditur  arie» 

(106)  Scrive  il  Giovio  ^ che  in  Livorno  av^ 
vano  i Fioreotioi  posto  due  compagnie  dì  va- 
lenti soldati,  e gran  quantitk  d'artiglierìe  di 
ogni  aorte , e Berlino  da  Ricasoli  commissario  » 
uomo  valoroso  e forte. 

(107)  Il  Giovio  dice,  che  rifacendo  i ponti 
vecchi,  assettarono  la  palude  nella  via  di  Li- 
vorno impedita  , e diflktle  da  passare. 

(108)  Sopra  questa  nave  Normaada  vennero 
Vitellotto  , e Carlo  Orsino,  i quali  carùbt  dei 
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danari  del  rei  andarono  poi  per  dirme  vìe  a 
Perugia;  ed  era  la  nave  di  portata  di  1200  hot* 
tl|  die  l'altro  portavano  poro  meno  diqaattro« 
cento  ÌK)tti.  Giovio  e Bembo. 

(109)  Meglio  si  scopersero  i legni  ed  e/i> 
trttrono.  R. 

(110)  Questa  rotta I rbe  suereise  l'anno  di 
N.  S.  1284 • lu  al  luogo,  rbe  altri  rbiama  la  | 
Veronica  I tre  miglia  lungi  dal  porto.  In  que- 
sta rotta  fu  preso  A)l>eTto  Mnrosini  podestli 
de' Pisani,  con  tanti  altri  nobili  di  Pisa  , rbe 
fra  i Toscani  allora  si  costomò  di  dire,  rbe  dii  | 
avesse  voluto  veder  Pisa , conveniva  che  an- 
dasse a Genova.  l«eggi  11  CiusUniani  ^ nel  li- 
bro III. 

(111)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
ba  col  corpo.  R. 

(Ila)  il  Codice  Mediceo  ba  poco  offende^ 
svino.  R. 

(113)  Temporali  strani , dice  il  Giovio,  si 
levarono  , con  un  rrudcl  garbino , accompagna- 
to da  pioggia,  perriorcbè  il  porto  di  Livorno 
h molto  soggetto  alla  furia  di  gariiino.  Ma  non 
fa  menaione  questo  autore,  nc  il  Bembo  ^ della 
cootesa  nata  fra  i Vencaiani  e gli  Sfnnescfai  di 
cbi  dovesse  essere  il  porto  di  Livorno,  quando 
fosse  stato  acquistalo;  il  rbe  il  Giooio  e il 
Corio  non  hanno  lasciato  di  raccontare. 

(114)  Il  Giooio  dice  una  grossa  banda  dì 
Tedeschi , e sogginnge,  che  nella  presa  di  Boi- 
gberì  fu  morto  Arrigo,  signore  della  contrada 
di  Maremma. 

(11 5)  Scrìve  il  reno,  che  Massimiliano  sot- 
to specie  di  voler  dare  il  guasto  al  contado  dt 
Pistoia  contro  ai  Fiorentini,  aveva  aslularoente 
procurato  d'escludere  t Venesiani  di  Pisa,  ca- 
vandone fuora  il  presidio  per  condurlo  a quel- 
l'impresa. Ma  il  proTvcditor  Veoctiano  come 
accorto , 000  volle , che  i suoi  del  presìdio  n- 
scisicro  fuora. 

(liti)  Di  sopra,  pag.  lo3,  colonna  a,  ver- 
so 64,  ha  detto  60,000.  R. 

(117)  Bell'Agio  i un  promontorio  bellissi- 
mo e giocondissimo  nel  lago  di  Como,  io  cima 
del  quale  era  una  forteaaa  di  pietre  quadre  che 
dominava  quasi  tre  laghi,  dividendust  quivi  il 
lago  e l'Aada  per  andare  a Lecco,  ma  l'an- 
no 1375  fu  (alla  minare  da  GÌo.  Galeeuo  Vi- 
sconti  duca  di  Milano,  perchè  era  fatta  ricetto 
d' assassini.  Oggi  v'ha  un  superilo  palaaso  , 
cb'è  degli  Sfrondali.  Alla  riva  poi  del  lago  è 
la  terra  di  Bell'Agio:  di  che  si  può  veder  pie- 
namente il  secondo  libro  delle  città  descrìtte  da 
Tommaso  Porcacchi. 

(118)  Nel  Bembo  si  legge,  ebe  i Tarenlini 
mandarono  a Veneaia  per  arrendersi,  e rbe 
questa  causa  fu  disputata  in  senato , dicendo 
molti, che  Taranto  non  dovesse  accettarsi  (icr 
non  contravvenire  alla  lega  , e gli  altri  afier- 
maoo  di  si,  acrioccbc  non  si  desse  al  Tur- 
co; e che  all’ uUitno  i Veoeciani  s'intromise- 
ro a far , che  il  re  Federigo  ricevesse  i Ta- 
renlint , come  buoni  figliuoli , in  graaia. 

(119)  Le  cagioni , che  mossero  papa  AlesMn- 
dro  a far  guerra  contro  gli  Orsini  furono  per 
ispegnere  i baroni  Romani , ì quali  da  lui  erano 
cbiamali  Ceppi  de' pontefici,  e per  fabbricare 


di  qui  maggior  grendeaaa  a*  suoi  figliuoli , co- 
me scrive  il  Ciooio. 

(lao)  Mance  questo  non  nell'  edissooe  di 
Friburgo,  che  guasta  il  senso.  R. 

(131)  Il  duca  di  Candia  era  chiamalo  Fran- 
cesco Borgia,  ed  era  figliuolo  del  pepa,  come 
dissi  nel  lib.  I ; ed  è quegli , che  poi  da  Cesare 
suo  fratello  fu  ucciso  e gettato  in  Tevere. 

(133)  Trivignaoo,  secondo  il  Giooht  non  si 
arrese , ma  fu  preso  per  fona , essendo  con 
le  artiglierìe  state  rotte  le  mura,  c messo  a 
Meco. 

(ta3)  Non  conducevano  artiglierie,  secondo 
il  GÌot‘io  , ma  un  brigantino  su  i carri  ; e funi- 
DO  i conduttori  il  bargello  di  Roma,  che  con  la 
sua  infame  ciurma  si  mise  tosto  in  fuga,  e 
Trullo  Savello,  che  combattè  virilmente. 

(124)  Il  Codice  Mediceo  ha  aMontemari.  R. 

(laS)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
ba  aveva  t che  guasta  la  sintassi.  R. 

(126)  Così  il  Torrentino.  Manca  il  non  ne) 
Codice  Mediceo,  e nell*  ediaiooe  di  Friburgo  , 
lo  die  fa  dire  all'Autore  il  contrario.  R. 

(137)  La  qualità  di  questi  soldati,  che  i Vi- 
tellesdii  dÌKÌplioavano  a Città  di  Castello,  |trr 
ì bisogni  opportuni , è molto  lien  descritta  dal 
Giovici  il  rbe  accenna  questo  autore  poche  ri- 

f;be  sotto,  dicendo,  che  fo  ordinata  questa 
anterìa  all'aunta  Tedesca  da'fratelli  Vite11e- 
scbi;marhe  le  picche  dì  costoro  erano  più 
lunghe  delle  Tedesche  un  braccio  : il  che  dice 
anche  il  Giovio- 

(128)  Nel  principio  di  questo  fatto  d'arme 
fra  gli  Ecclesiastici , e gli  Orsini,  la  cavalleria 
degli  Orsini  fo  rotta,  ma  volendo  gli  Ecclesia- 
stici niellrr  Partigliene,  e i Tedeschi  innansi , 
Viirllocsu  ebbe  tempo  da  riordinare  i suoi  , e 
tornar  fresco  alla  faiiooe,  con  acquistarne  la 
vittoria;  il  che  dal  Gio%'io  è scrìtto  diflusa- 
mente  ; e fu  questa  fiitione  a*  26  di  genna- 
io  14^7. 

(129)  Guido  da  Montefeltro,  duca  d'Drliioo, 
fu  prigione  di  Battista  Tosi,  nobile  cavaliere 
degli  Orsini.  Giovio. 

(l3>j)  Cosi  il  Torrentino,  e non  quando^  co- 
me il  Codice  Mediceo.  H. 

(l3l)  Setlantamila  dire  il  Giovio^  de’ quali 
parte  ne  pagò  il  duca  d’ Urbino  per  il  tuo  ri- 
scatto. 

(i32)  Selle  giorni  ionanti  al  fatto  d'arme. 

(l33)  Manca  il  poco  del  Torrentino  nel  Co- 
dice Mediceo.  K. 

(134)  Il  Bembo  racconta  questo  affronto 
contro  il  principe  di  Bisignaoo  fatto  da  un  ser- 
vitore, e dice,  che  P ingiuria  fatta  dal  prìnri- 
pe  fu  nella  sorella  di  questo  Greco,  e non  nella 
moglie , come  qui  scrive.  Ma  della  alienation 
del  principe  di  Salerno  dal  re  Federigo  , ho 
notata  di  sopra,  in  questo  liliro  III,  la  dì- 
scordanaa,  che  è fra  il  Giovio,  e epsesto  au- 
tore , e la  convenieoM  che  ba  questo  passo  col 
Bembo. 

(l35)  Di  sopra  in  questo  medesimo  libro 
ho  notato,  ebe  Sali  fu  presa  e abbruciala  dai 
Franaesi;  il  che  fu  il  terio  giorno  dopo  rbe 
monsignore  di  Fois  cominciò  a espugnarla  ; e 
restarono  morti  da  200  cavalieri  nobili  di  Ca- 
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ttigUa,  e preso  Bernardo  Francesi  nomo  di 
gran  TÌrtù*  che  ne  aveva  la  cusiodia.  Giovio. 

(136)  Trcgna  per  qnaUro  mesi  scrive  il 
Giovio. 

(137)  Novi  scrìve  il  firmbo^  che  fu  preso 
dal  cardinale,  e non  dal  TriuUìo. 

(138)  Seimiia  fanti , dice  il  Btmho. 

(139)  Il  castello  del  Bosco  aoticamente  fa 
marchesato  dei  discrodenti  Malaspioa  , come  è 
nell’istoria  di  quella  casa  scritta  dal  Porcac- 
cAi  ; ma  estinto  quel  marchesato,  a'  tempi  no> 
siri  ha  ricevuto  splendore  dal  santissimo  poo« 
tefice  Pio  Quinto. 

(l4<0  Manca  quest' 4 nell*  edìtione  di  Frì> 
liurgo,  che  guasta  la  sintassi.  R. 

(141)  L’edis.  di  Frihurgo  aggiunge  methsh 
rmamente  jÌ  ritirò  it  conte  di  Gaiaizo  j Io  <be 
non  parmi  che  abhia  significaaiooe  veruna.  R. 

(iqs)  Col  conte  Niccola  Orsino  rorono 
provveditori  dei  Veneaiani  in  questa  guerra 
Niccolò  Fuscarinì , e Andrea  Conlarìni. 

(143)  Scrìve  il  Bembo,  che  il  Casleltacrio 
fu  dal  Triulaio  cornhattulo,  • che  ad  esso 
opponendosegli  1*  Orsino,  vi  perde  l5oo  sol* 
dati. 

(144)  L*  edisione  dì  Friburgo  cangia  que- 
sto /ir  io  un  ed,  e rovescia  il  senso.  R. 

(14^)  Scrive  il  Bembo  al  principio  del  lib. 
IV  dell*  istorie,  che  la  tregua  fra  i re  di  Fran- 
cia e di  Spagna  fu  fermala  per  sei  mesi  j e il 
Giovio,  come  ho  detto  di  sopra,  lasciò  scritto 
per  quattro. 

(146)  Tanta  fu  la  soddisfaaione,  che  il  duca 
Lodovico  mostrò  verso  i Venetianì , quando 
ebbe  da  loro  soccorso  io  questa  guerra,  che 
come  prima  i provveditori  furon  giunti  a Mi- 
lano, esso  fece  fare  un  bando,  che  a’ legali 
Veoetiani  ti  doveste  prestar  quella  ul)bidieti- 
sa,  che  a lui  proprio,  sotto  grave  pena  a chi 
conlraBaresse  j il  che  scrìve  il  Bernini. 

(147}  Leggesi  ne*  rommentarit  degli  scrìllnri 
Crea  , che  due  donne  travagliano  la  re|iubbli- 
ca,  sempre  contradieendosi  l*una  all’altra.  La 
prima  è chiamata  democraxia,  il  che  vuol  dir 
governo  di  popolo , e la  seconda  arìstocrasia , 
cio^  governo  d* ottimali;  c che  queste  spesse 
▼ohe  vengono  a gravi  dissensicoi  insieme,  on- 
de non  ^ da  maravigliarti , se  essendo  ambedue 
introdotte  nella  repubblica  dì  Fiorensa,  il  go- 
verno di  quella  città  andava  in  mina;  percioc- 
ché tanto  più  le  donne  discordavano,  quanto, 
come  qui  scrìve , non  v*  erano  mescolati  i 
temperamenti,  ch'assicuravano  la  liliertà  e la 
re|iabblica  dall’ imperitia  della  moltitudine. 

(148)  Bernardo  del  Nero  , dire  il  Gioi’io  nel 
lib.  1 della  vita  di  Leon  X,  era  uomo  riputa- 
to, e ripieno  di  civi)  prudensa.  E di  questo 
tentativo  de*  Medici  per  tornare  in  Firense, 
ne  scrive  quivi  esso  Ciocie  appieno. 

(149)  Pare  che  manchi  un  essendo.  R. 

(I^)  Avanti  che  l’Alviano  andasse  a Todi 

con  la  fasione  de’ fuomaeili  di  quella  cillà, 
egli  s’accampò  a Muntecebio,  e dandogli  la 
luitleria,  l’assaltò,  e lo  prese  per  forta,  indi 
andato  a Todi,  abbrucio  it  borgo  di  Via  pia- 
na , e assediò  Allobcllo  CbìanYillese  nella 
rocca. 


Fu  seguitato  questo  esempio  ancora 
da  Yilellotso  Vitelli,  il  quale  in  quei  giurai 
Icrnando  da  Ruma,  e passando  per  il  Patri- 
monio, prese*,  e arse  san  Casciano  dei  Bagni, 
favorilu  da' fuoruscili  di  Siena  contro  Paudol- 
io  Pctrucci,  e il  Monte  de’ Nove. 

(l5a)  Nella  vita  di  Consalvo  Ferrando  , 
gran  capitano,  descritta  dal  Ciiocio,  si  legge, 
lite  Cesare  Borgia,  non  cavalcando  j>er  Ruma, 
come  qui  dice  , ma  dopo  rh’  ebbe  col  fratello 
aUrgramcnle  renato,  lo  fece  scannare,  e poi 
gettare  in  Tevere  alla  guglìa  di  Campo  Mar- 
aio,  dove  cercatolo  due  giorni  i pescatori,  oe 
lo  trassero  fuora;  onde  prese  occasione  il  5an- 
naiaaru  con  un  suo  argutissimo  diitico  di 
sihersar  leggiadramente,  come  s’ha  dalle  sue 
poesie  latine.  Ma  questo  caso  del  «luca  di  Can- 
dia  è posto  da  molti  scrittori,  che  avvenisse 
1’  anno  l45>8. 

(|53)  Questa  senlenia  fu  data  dal  magistra- 
to degli  Otto,  come  riferisce  il  Giovio  nel  libro 
prìmti  della  vita  di  Leone  X 

(l54)  Diano,  recita  il  GUh'ìo  nel  1U>.  1 della 
vita  del  Gran  Capitano,  essendo  restata  «piasi 
la  sola  terra  fra  tutte  l'altre,  ebe  difendesse 
la  Iasione  Angioina  , fu  in  ultimo  presa  per 
accordo  di  Cunsalvo,  nè  in  quel  luogo  là  pun- 
to mentione,  che  vi  fosse  Antonello  prin«'i|»e 
di  Salerno;  ma  ben  nel  lib.  IV  dell’  istorie, 
come  ho  notato  di  sopra,  dice,  che  Federigo 
preso  Diano,  terra  famosa  in  Basilicata , ca«'- 
ciò  il  prìncipe  da  tutti  i luoghi  dello  stato,  il 
quale  ottenuto  di  potersene  andar  in  Francia 
|>er  ingannar  1*  insidie , che  dubitò  essergli 
state  tese,  fuggi  per  disusate  strade  a Sìniga- 
glìa,  ove  mori  fuoruscito. 

Così  il  Torrentino.e  non  pote%'nno.  R. 

|l56)  Questo  Giovanni  prìncipe  di  Spagna 
ebbe  |>rr  moglie  Margherita  figliuola  di  Massi- 
miliano im{ieratore. 

(157)  Cioè  de)  mese  di  noTcmlire  l497* 
scovo  di  tritio. 

(158)  Cosi  il  Torrentino.  L’editiime  di  Fri- 
burgo, e,  quel  rb’è  più,  il  C«>dice  Mediceo, 
leggono  osserx'nma  , rendendo  inintelligibile 
questo  lungo;  giacché  quell’  osservnma  in  ai 
Calci  con  fontumneia  di  sotto.  R. 

Cosi  il  Torrentino,  e non  j^rch^esco- 
fo,  come  l’edìaione  di  Friburgo,  R. 

(160)  Perrinerbé  i figliuoli  maschi  d’Èrco- 
le I,  duca  11  di  Ferrara,  furono  quattro.  Al- 
fonso che  iu«rcesse  duca;  Ferdinando,  di  coi 
parla  «pii  sotto,  che  fu  condotto  al  soldo  de’Ve- 
nesiani;  Ippolito  cardinale,  che  fu  rpiegli,  a 
cui  l’ Ariosto  dedicò  il  suo  poema,  e Gismoudo 
bastardo. 

(161)  Al  principio  del  lib.  IV  dell’istoria 
del  Bembo  é scrìtto,  che  Fraoeesco  marchesa 
di  Mantova,  trattando  secrelamente  d’acco- 
starsi col  re  Cario  « fu  mandato  a chiamare  a 
Venetìa;  ma  egli  disse  di  aver  male,  onde  fu 
lirenaiato.  Francesco,  inteso  ciò,  venne  a Ve- 
nrsia  per  difendersi,  incolpando  lo  Sforza,  che 
l’avessecalunnsato,  e offerì  i suoi  figliuoli  per 
ostaggi,  fio  ch’avesse  fatto  veder  la  sua  inno- 
ceota;  ma  non  però  fu  accettato,  ansi  gli  fu 
imposto  che  partisi*  di  Venetia  saluto. 
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(162}  Cario  Vili,  re  di  Francia,  anccetta 
nella  corona  al  padre  Lodovico  XI,  l’anno 
-484.  a*  3o  d' agosto,  e mori  di  morte  subita* 
nea , come  tulli  gli  scrittori  consentono,  gli 
otto  d’aprile  del  >45)^*  ialrhb  regno  i3  anni, 
•j  mesi  e giorni  8,  e mori  in  etii  di  poco  più 
di  25  anni.  L*  istoria  de*  falli  Hi  lui  trovo  che 
fu  descritta  da  Brmardo  BureUtii  ^ gentiluoruo 
Fiorentino,  molto  accurata,  e candidamente. 

(l83)  Coti  il  Torrrnliiio,  t non  sospensio- 
ne, eome  il  Codice  Mediceo.  R. 

(164)  Il  Corio  mette,  che  foste  vero,  rhe  il 
duca  di  Milano  tentò  di  rìmncilìarst  con  il  re 
Carlo,  con  patto  , che  I*  Orliens  foste  bandito 
ìli  Piccardia  , e il  Trìutxio  gli  foste  dato  nelle 
mani  ; il  che  dice,  che  gli  sareb1>e  sucreaio,  se 
la  morte  non  se  gli  fosse  opposta. 

(165)  Questa  guerra  fu  mossa  dall’ Orliens 
al  re  Carlo  fanciullo  « perciocché  egli  ehlie  a 
male,  che  alla  cura  del  re  fosse  preposta  Auna 
sorella  del  re,  ed  egli  ne  fosse  escluso.  Poeto 
Ìùm///n,  e di  sotto  nel  principio  del  lib.  IV 

(166)  Kell* epistole  di  Pietro  DelBno,  gene* 
tale  de*  Camaldolensi , v*  ha  una  lettera  scritta 
a montign.  Pietro  Barotai  vescovo  di  Padova 
sotto  il  di  a6  di  )uglioi4p8, nella  quale  si  trai* 
ta  della  morte  del  Savonarola  ) e dice , che  euo 
fa  fallo  morire  il  giorno  che  si  celebra  la  festa 
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deir  Ascensione}  il  che  discorderebbe  da  quel 
i che  cpii  dice,  cioè  che  fosse  il  giorno  delle 
I Palme  a’ nove  d’ aprile.  Della  morte  di  tan* 

I t*  uomo  hanno  scritto  anco  difliisamente  ri 
('•iooio , nella  vita  di  Leone  X , lib.  I,  e il 
; Corio  nella  setiima  parie  dcU’isloria  di  Mi* 
lano. 

(167)  li  Giovio  dice>  che  il  Savonarola  ave-  | 
va  predicato  che  non  si  dovessero  temere  le 
. scomuniche  del  papa. 

068)  Uno  di  questi  dae  frati  ebbe  per  no- 
I me  Fra  Uomenirn  da  Pese»,  e l'altro  Fra 
I Silvestro  Fioreolioo , come  scrive  Pietro  Dei- 
j fino. 

1 (l6p)  Scrive  Pietro  Beffino  che  il  Sieona* 

' roia  nella  degradation  sua  sentendo  dire  al  ve* 

I scovo  che  egli  era  separato  dalla  Chiesa  , rispo* 

I se  subito:  Hnlla  militante f e che  quella  risp<^ 
sU  fu  da  alcuni  riputata  superba } ma  che  al- 
tra parola  mai  non  disse. 

(170)  Molisi  per  l'esatletta  della  storia,  rha 
l’autoritk  del  Savonarola  lerminò  la  domenica 
delle  Palme  (come  dice  il  Guicciardini,  p.  H7X, 
perché  io  tal  giorno  fu  arrestato;  e la  sua 
morte  fu  nel  giorno  dell’ Ascensione , secondo 
che  riportasi  nella  lettera  citala  di  Pietro  Dcl- 
I fino. 
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Ragioni  del  re  di  Francia  sul  ducato  di  fida- 
no. — Oratori  f enesìani  e Fiorentini  al  re 
di  Francia.  Rotta  di  questi  a san  Rego- 
lo. — J.odoi'tco  Sforza  si  lega  con  essi.  — . 
Guerra  « accordo  tra  gii  Orsini , e i Colon- 
nesi,  — Disegni  di  papa  Alessandro* 
Paolo  T itelli  al  salda  ds*  Fiorentini* 

Xjilxrò  la  morte  di  Carlo  re  dì  Francia  Italia 
dal  timore  dc'pcricnli  imminenti  dalla  potenza 
dei  Frantesi,  perche  non  si  credeva , che  Luì> 
gì  XII  onoro  re  avesse  nel  principio  del  suo 
regno  a implicarsi  in  guerre  di  qua  da’ monti. 
Ma  non  rimasero  già  kU  animi  wglì  uumioi. 
consideratori  delle  cose  future , liìieri  dal  so* 
spetto  « che  Ìl  male  differito  non  diventasse  in 
progresso  di  tempo  più  importante  c maggio* 
re . essendo  pervenuto  a Unto  imperio  un  re 
mainro  d'anni,  spehmeoUto  in  molle  guerre, 
ordinalo  nello  spendere  , e sema  comparasione 

Più  depeodente  da  se  stesso,  che  non  era  stalo 
antecessore,  e al  quale  non  solo  appartene* 
vano,  come  a* re  dì  Francia,  le  medesime  ra* 
gioni  al  regno  dì  Napoli,  ma  ancora  pretende* 
va  , che  per  ragioni  proprie  se  gli  appartenesse 
il  ducato  di  Milano,  per  la  successione  di  ma* 
dama  Valentina  sua  avola,  la  quale  da  Oiovan 
Galeatso  VìKonte  suo  padre,  ( innami  che  di 
vicario  imperiale  ottenesse  il  titolo  di  dura  di 
Milano.)  era  stata  maritata  a Luigi  duca  d'Or* 
lient  (l),  fratello  di  Carlo  VI  re  di  Francia, 
aggiognendo  alla  dote  (che  fu  la  città,  e con* 
tadod'AsIt,  e quantità  grandissima  di  danari) 
espressa  convemìune  , che  mancando  in  qua* 
luoque  tempo  la  linea  sua  masculina  » succe- 
dease  ocl  ducalo  di  Milsoo  Valeoliua , o mor* 


U lei , i discendenti  piu  prossimi.  La  qual  con* 
ventione  per  se  stessa  invalida,  fu,  se  è vero 
quello  che  asseriscono  i Frantesi,  vacante  al* 
lora  la  sedia  imperiale , confermaU  con  1*  au* 
torità  pootilicale;  pcrrlsè  i pontefici  Romani, 
I fondandosi  ìu  sulle  leggi  fatte  da  i<»ro  medesi* 
' mi,  pretendono  appartenersi  a se  rammini* 
\ straasone  dell'imperio  vacante.  E però  essen* 
I do  poi,  per  la  morte  di  Filippo  Maria  Viscon* 
te  , mancati  i discendenti  maschi  di  Giovali 
Caleatto,  cominciò  Carlo  duca  d'Orliens , fi* 
gliunlo  di  Valentina,  a pretendere  alla  lucces* 
' sioue  di  quel  ducato,  al  qnale  (come  l’amhi* 
I tiune  de' principi  à pronta  ad  abl>racciare  ogni 
I apparente  colore  ) pretendevano  nel  tempo  me* 
desimo,  e Federigo  imperatore,  come  a stato, 
che  (estinta  la  linea  Dominata  nella  investitura 
, fatta  da  Vinritlao  re  de*  Romani  a Gtovan  Ga* 
leatao)  (a)  ft>sse  ricaduto  Blt*im|>erio;  e Alfoo* 
sore  d’ Aragona  e di  Napoli  stalo  instiluito 
erede  nel  testamento  di  Filippo.  Ma  essendo 
stale  più  potenti  le  armi,  le  arti,  e U felicità 
di  Francesco  Sfuria  , il  quale, per  accompagnar 
le  armi  con  qualche  apparenta  , allegava  dover 
succedere  bianca  sua  moglie,  figliuola  unica, 
ma  naturale  di  Filippo,  Carlo  d'Orliens  (it 
quale  nelle  guerre  tra  gl’inglesi  e i Frantesi 
fatto  prigione  nella  giornata  di  Uangicurt , era 
dimoralo  venticinque  anni  prigione  in  Inghil- 
terra) non  potette  per  la  povertà,  e per  la  ma- 
la  fortuna  sua  tentare  da  se  medesimo  d*  otte- 
nerla; nè  da  Luigi  XI  re  di  Francia,  henrliè 
congiuntissimo  di  sangue,  impetrar  mai  aiuto 
alcuno:  perchè  quel  re,  essendo  stato  nel  prin- 
« cipio  del  suo  regnare  molto  infestalo  da'siguo* 

I ri  grandi  del  reame  di  Francia  , i quali , sotto 
litolu  del  ben  pubbliro  (3),  gli  congiurarono 
contro  per  interessi,  e sdegni  privati,  reputò 
sempre , che  per  la  bassetia  de'  potenti  U si* 
curu  e graodàu  sua  si  coafeniussero.  Per  U 
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quiil  ragione  Luigi  d'0rlien»«  figliuolo  di  Car« 
)o  » non  potè,  con  tutto  rhe  foaie  tuo  genero, 
itnpelrar  da  lui  favore  alcuno;  e morto  il  tuo* 
erro,  non  volendo  tollerare  rke  nel  governo 
di  Carlo  Oliavo,  allora  pupillo,  gli  fotte  ante* 
posta  Anna  durliessa  di  ÙorUnne  sorella  del 
re  (^),  suscitate  con  pirrola  fniiuna  in  Fran* 
ria  ri>se  nuove,  passò  rem  fortuna  minore  in 
Brettagna.  Perché  mngiunto  a quegli  , rhe 
non  volevano  che  Carlo  |>er  metxo  del  matri* 
mooio  di  Anna,  erede  per  la  morte  di  Franre* 
STO  suo  padre  senta  figliuoli  maschi  di  quel 
ducalo,  conseguisse  la  Brettagna,  ansi  aspi* 
rando  occultamente  al  medesimo  matrimonio, 
fu  preso  nella  giornata,  rhe  tra  i Frantesi  e i 
Brettoni  fu  commessa  appresso  a sant'Alìiino 
di  Brettagna  (5),  e rondolln  in  Francia,  stette 
incarcerato  due  anni;  in  modo,  rhe  mancan* 
dogli  la  faculté,  e,  poiché  per  gmia  regia  fu 
liberato  di  prigione,  gli  aiuti  di  Carlo,  non 
tentò  quell* impresa , se  non  quando,  per  l’oc* 
casione  d’ esser  per  ctmimissìune  del  re  rimato 
in  Atti,  entrò  con  poro  successo  in  Novara. 

Ma  diventalo  re  di  Francia,  niuno  desiderio 
ebbe  più  ardente  «he  d'acquistare,  come  rosa 
ereditaria,  il  duralo  di  Milano]  nel  qual  desi* 
derio  nutritosi  insin  dalla  puerttia,  visi  era 
arreso  molto  più , perrhé  per  le  cose  turcedule 
• Novara,  e per  le  dimostrationi  insolenti, 
rhe  quando  era  in  Asti  gli  erano  stale  usate, 
aveva  odio  non  mediocre  contro  a Lodovico 
Sfurva.  Però  pochi  dì  dopo  la  morie  del  re 
Carlo,  con  deliberailone  stabilita  nel  suo  con* 
tiglio,  t'intitolò  non  solamente  re  di  Francia, 
e per  rispetto  «lei  reame  di  Napoli , re  di  Cera* 
lalemme,  e dell* una  e 1'  altra  Sicilia,  ma  an* 
eora  duca  di  Milano  ; e per  far  nolo  a ciascuno 
quale  foste  1*  inclinnione  tua  alle  rose  d’ Ila* 
lia,  scrìsse  subito  lettere  congratulatorie  della 
tua  attuneiooe  al  pontefice,  a*  Vrneciani  e ai 
Fiorralini,  e mando  uomini  propri  a dare  tp«s* 
ranaa  dì  nuove  imprete , dimostrando  espressa* 
mente  di  aver  nell'animo  d'acquistare  il  du* 
rato  di  Milano.  Alla  qual  cosa  so  gli  presentava 
opportunità  non  piccola  , avendo  la  morte  di 
Carlo  causale  negl' Italiani  inclinationt  molto 
diverse  dalle  passate:  perché  il  pontefice,  sli> 
molato  dagl’ interessi  proprii,  i quali  conosce* 
va  non  poter  taaiare  stando  quieta  Italia,  desi* 
derava  che  le  cose  di  nuovo  si  turbassero;  e i 
Venetùni , cessato  il  timore  che  per  le  ingiurìe 
fatte  a Carlo  avevano  avuto  di  lui,  non  erano 
d'animo  alieno  a confidarsi  del  nuovo  re;  la 
qual  disposiaione  era  per  aumentarsi  ogni  di 
più,  perrhé  Lodovico  Sforaa,  se  ben  conosres* 
te  dover  aver  più  duro  e più  implarahUe  ini- 
mieo,  nutrendosi  con  la  speranit,  con  la  quale 
ti  nutriva  timilmenle  Federigo  d' Aragona, 
che  e’  non  poteste  cosi  pretto  attendere  alle 
cose  dì  qna  dai  monti,  e impedito  dallo  sdegno 
presente  a discernere  il  perieoln  futuro,  non 
era  per  astenersi  d*  opporsi  a'Venesiani  nello 
cose  di  Pisa.  Sidi  i Fiorentini  cominciavano  a 
discostarsi  con  l'animo  dall*  amicixìa  Frante* 
te;  perché,  se  ìsene  il  nuovo  re  fotte  stato 
primo  loro  fautore,  ora  pervenuto  alla  corooa 
non  aveva  con  essi  viocoio  alcuno,  né  per  fede 


data , né  per  heoeficti  ricevuti  « come  aveva 
avuto  r aolrcessore  per  le  capilolaaioni  fatte  io 
Firrote,  e in  Atti,  e per  1'  avere  (6)  voluto  più 
presto  sottoporsi  a molli  afiauni  e perìcoli,  che 
ahhandunare  la  sua  rongiunaiooc;  e la  discor- 
dia, rhe  conlinuamenic  rretceva  tra*  Veoeaiani 
c il  duca  di  Milauo,  era  cagione  , che  essendo 
cessato  il  timore  avuto  delle  lorte  de'Collegati, 
e sperando  più  oel  favore  priqsioquo  c certo  di 
Lombardia,  che  oe' soccorsi  lontani  e incerti 
di  Francia,  avevano  cagione  dì  tlioutre  lueoo 
queir  amicitia. 

Nella  quale  diverta  ditpoiiaione  degli  animi 
furono  mcdesimameole  diversi  gli  andamenti; 
perché  dal  senato  Venexiano  fu  mandato  su- 
bito a lui  un  segretario,  rhe  avevano  appretto 
al  duca  di  Savoia;  e per  gìtlare  con  questi 
prìnripii  i fondamenti  da  stabilire  seco  quel* 
1*  amiciaia , che  alla  giornata  ricercassero  le  oc- 
corrente comuni,  furono  eletti  tre  oratori  (7), 
che  andassero  a rallegrarsi  della  sua  surcestio* 
ne,  e a scusare  rhe  ({urlio,  rhe  avevano  fatto 
contro  a Carlo,  non  era  proceduto  da  altro  che 
da  sospetto,  nato  poi  rhe  per  molli  segni  com- 
presero rhe  , non  roolenlo  al  regno  di  Napoli, 
distendeva  già  i pensieri  suoi  all'oceupasione 
di  tutta  Italia.  E il  pontefice,  disposto  di  tra- 
sferire Cesare  suo  figliuolo  dal  cardinalato  a 
grandetta  secolare,  aitato  l'animo  a maggiori 
pensieri , e mandatigli  subito  amhatciatori , di- 
segnò di  vendergli  le  gratie  spirituali , rìce* 
vendone  per  prrato  stati  temporali;  perché  t^ 
peva  il  re  desiderare  ardentemente  di  ripudiare 
Giovanna  tua  moglie  sterile  e moatruosa,  e 
che  quasi  violentemente  gli  era  stala  data  (8) 
da  Luigi  XI  , né  avere  minor  desiderio  di  pi* 
gliar  per  moglie  Anna  rettala  vedova  per  la 
morte  del  re  pattato,  non  tanto  per  le  reliquie 
dell'antica  inclinatione , che  intino  inaanti 
alla  giornata  di  tanto  Alhiuo  era  stata  tra  turo. 
Quanto  per  conseguir  con  questo  matrimonio 
il  duralo  di  Brettagna,  ducalo  grande,  e molto 
opportuno  al  reame  di  Francia  t le  qnali  coso 
ottenere  senta  l'autorità  |K>oliCca1e  noo  ti  po- 
tevano. Né  i Fiorentini  mancarono  di  mandar- 
gli amliasciatorì,  per  Tanlico  iililntodi  quella 
città  con  la  corona  di  Francia,  e per  riconfer- 
mar seco  i meriti  loro,  e le  ohhligattooi  del  re 
passato,  snilceitati  molto  a questo  medesimo 
dal  dura  di  Milano,  aeeior«4ié  per  metxo  loro 
li  difRculiattero  le  pratiche  de'  Veoeaiani , 
avendoti  dall*  una  t dall*  altra  repnhLlica  a 
trattare  delle  cose  di  Fisa,  e perché  acquistan- 
do fede  o autorità  alcuna , potessero  osarla  con 
mialrhe  oecatiune  a trattare  concordia  tra  lui  n 
il  re  di  Francia  , il  che  egli  sommamente  desi- 
derava. I quali  tutti  furono  lietamente  raccolti 
dal  re,  dato  subitamente  prìneipto  a traltarn 
con  cUteuoo , benché  gli  fosse  fisso  nclPauimo 
di  non  muovere  cosa  alcuna  in  Italia,  se  prima 
non  avesse  assienrato  il  regno  dì  Francia  per 
metto  di  nuove  coogiuntioni  co' principi  vi- 
cini. 

Ma  era  fatale  che  I* ioceodio  di  Pisa,  stato 
suscitato  e nutrito  dal  duca  di  Milano  per  ap- 
petito iiumoderato  di  dominare,  avesse  fiuàl- 
mente  ad  ahl»rttciarc  1*  anlora  (9).  Perché  <^lt , 
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e per  l’emalatìone,  e per  il  pericolo,  clic 
dalli  troppa  erandena  de*  VenesiaDÌ  vedeva 
lopmUre  ■ »e  e agli  altri  potentati  d’Italia, 
non  poteva  pasietilrmenle  comportare  che  il 
frutto  delle  foe  arti  e fatiche  focte  raccolto  da 
loro;  e avendo  Voccikione  della  dupoaitione 
de’Piorentini  oatinali  a non  ceuare,  |>er  qua- 
lunqae  accidente  , dall*  offeae  de*  Pùani , e pa> 
reodogli  per  la  caduta  del  Savonarola,  e per 
la  morte  di  rrtinceico  Valori,  che  avea  tenuto 
le  parli  contrarie  a Ini,  potere  più  confidare 
di  quella  ritth , che  non  aveva  fatto  per  il  pai- 
sato,  delil>«rò  d'aiutare  i Fiorentini  alla  recn* 
peration  di  Pua  con  le  armi  (lo),  poiché  le 
pratiche,  e l'aulorité  tua  e degli  altri  non  era 
alata  hattante , persuadendoti  vanamente , o 
che  innanai , che  dal  re  dì  Francia  poietae  es- 
ser fatto  movimento  alcuno,  Pisa  sarelJ>e,  o 
per  Torva , o per  concordia , ridotta  in  poleslk 
de’Fiorenlim , o veramente  che  il  senato  Ve* 
nevìaoo,  ritenuto  da  quella  prudenta  che  non 
aveva  potuto  in  sé  medesimo , non  avesse  mai 
per  sdegni , e per  cagione  meno  importante  a 
desiderare , che  con  pericolo  comune  rìtomas* 
sero  le  armi  Franvesi  in  Italia , le  quali  l'era 
tanto  affaticato  per  cacciarne.  La  quale  tmpni* 
dentissima  deliheratìone,  un  disordine,  che 
contro  a’ Fiorentini  iDceedelte  nel  contado  di 
Pisa,  fece  accelerare;  perchè,  avendo  avoto 
nntiiia  le  genti  loro  che  erano  al  Pontadera , 
che  circa  settecento  cavalli  (il) , e mille  fanti 
usciti  di  Pisa  ritornavano  con  una  grossa  pre* 
da  , fatta  nella  maremma  di  Volterra,  andaro- 
no quasi  tutti , guidati  dal  conte  Rinuccio  e da 
Gnglielrao  de* Patti , commissario  Fiorentino, 
a tagliare  loro  la  strada  per  ricuperarla.  E 
avendogli  riscontrati  nella  valle  di  santo  Rego- 
lo, gli  avevano  messi  in  disordine,  e riavuta 
la  maggior  parte  della  preda , quando  aoprag- 
giunsero  cento  cinquanta  uomini  di  arme , che 
per  soccorrere  i suoi  erano  paniti  di  Pisa,  poi- 
ché avevano  inteaa  la  mossa  delle  genti  dei 
Fiorentini , i quali  trovatigli  stracchi , e parte 
disordinali  nel  rullare  , non  potendo  l'autnrìlè 
del  conte  Rinuccio  ridurre  i suoi  uomini  d'ar- 
me a far  testa  , dopo  essere  stala  fatta  da*  fanti 
qualche  difesa,  gli  mesterò  in  foga,  morti 
molli  fanti , nreiì  molli  de’ capi  e la  (la)  mag- 
gior parte  de’ cavalli  (|3),  in  modo,  che  non 
senta  diflscolth  il  commttsario  e il  conte  si  sai* 
varnno  in  tanto  Regolo,  dando,  come  si  fa 
nelle  cose  avverse , imputaiione  1*  ano  all*  altro 
de!  disordine  seguito. 

Aflisse  questa  rotta  i Fioreolìni,  i quali  per 
provvedere  snhito  al  pericolo , nè  potendo  ar- 
marti ti  presto  di  altri  soldati,  ed  essendo  in 
mala  ripuladone  e con  la  compagnia  ivaligiata 
il  conte  Rinurcio,  che  era  governatore  genera- 
le delle  genti  loro , delilierarono  di  voltare  a 
Pisa  i Vitelli , che  erano  nel  contado  d*Aretto , 
ma  furono  necessitati  concedere  a Pigolo  il  li- 
lulo  di  capitano  generale  de)  loro  eserrito.  Co- 
•trinsegli  ancora  questo  caso  a ricercare  con 
grande  ìostania  aiuto  dal  duca  di  Milano,  e 
tanto  più,  che  subito  dopo  la  rotta  avevano 
aupplicato  al  re  di  Francia , che  per  rimovere 
eoo  le  forse  e eoa  1*  autoritù  ì peiiccdi  loro , 
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mandasse  trecento  lance  in  Toaeana  , ratificasse 
la  condotta  fatta  vivente  Carlo  de* Vitelli, 
provvedendo  per  la  ponione  sua  al  pagamen- 
to, e confortasse  i Veneitani  ad  astcncrai  da 
offendergli  (f^)-  Pelle  quali  cose,  perchè  Ìl  re 
non  voleva  farti  odioso,  o sospetto  a’ Venetia- 
ni,  nè  muover  io  Italia  cosa  alcuna,  se  non 
quando  volesse  cominciare  la  guerra  contro 
allo  stalo  di  Milano,  avevano  riportato  parole 
grate  tenta  effetti. 

Ma  il  duca  non  fu  lento  in  questo  bisogno, 
dubitando  che  i Venetiani  non  pigliassero  con 
l'occasione  della  vittoria  tanto  campo,  che 
fosse  poi  troppo  difficile  a reprimergli;  a però 
data  a*  Fiorentini  ferma  intensione  dì  soccor- 
rergli , volle  prima  risolvere  con  loro  che  prov- 
vttioDt  fossero  necessarie  non  solo  a difendersi, 
ma  a condarre  a fine  l'impresa  di  Pisa,  alla 
quale,  perchè  per  quell*  anno  non  si  temeva  di 
moto  alcuno  del  re  di  Francia , erano  volti  gli 
occhi  di  latta  Italia,  quieta  allora  da  ogni  al- 
tra perturbaaiune;  conciossiacosaché , se  bene 
in  terra  di  Roma  si  fossero  prese  Tarmi  tra  i 
Colonnest  e gli  Orsini , era  fa  prudenta  di  loro 
medesimi  stata  presto  superiore  agli  odÌi , e 
alle  ioimiciaie.  L'origine  fu  che  i Coinnnesi  e i 
Savelli , mossi  dall'occupaaione  fatta  da  Jacopo 
Conti  di  Torremaltia , avevano  assaltate  le 
terre  della  famiglia  dei  Conti;  e da  altra  parte 
gli  Orsini , per  la  coogiunaione  delle  faaioiii , 
avevano  prese  le  armi  in  favor  loro;  di  manie- 
ra che,  essendosi  oocupate  per  l*una  parte  e 
per  l’altra  più  castella,  combatterono  final- 
mente insieme  eoo  tutte  le  forte  a piè  di  Mon- 
ticelli nel  contado  di  Tivoli  (|5),  dove  dopo 
Inoga  e valorosa  battaglia,  stimolandogli  non 
meno  la  passione  ardente  delle  parti,  che  la 
gloria  e griotcretii  degli  stali,  gli  Oraìni , che 
avevano  dnemìla  fanti  e ottocento  cavalli,  fu- 
rono messi  in  fuga , perderono  le  handiere , e 
restò  prigione  Carlo  Orsino;  e dalla  parte  dei 
Colonbesi  fu  ferito  Aottmello  Savello  assai 
chiaro  coodoUiere,  che  ne  mori  pochi  fi  poi. 
Dopo  il  qual  successo  il  pontefice,  mostrando 
essergli  molesta  (|6)  la  turliasione  del  paese 
proprnquo  a Roma  , s*  interpose  alla  concordia  ; 
la  quale  mentre  che  con  non  troppo  buona  fede 
si  tratta  da  lui  aecondo  la  sua  duplicità , gli 
Orsini  raccolte  nnove  forte  andarono  a campo 
a Falorabara , (erra  principale  de*  Savelti , e sì 
preparavano  per  andare  a soccorrerla  ì Colon- 
nesi,  ebe  dopo  la  vittoria  avevano  occupate 
molte  castella  de* Conti.  Ma  accortasi  Tona 
parte  e I* altra,  che  il  pontefice  dando  animo 
ora  ai  Colonnesi , ora  agli  Orsini , nutriva  la 
guerra  per  potere  al  fine  , quando  fossero  con- 
samati,  opprimergli  tutti,  si  ridussero,  senta 
interpositione  d'altri,  a parlamento  insieme  a 
Tivoli , dove  il  fi  medesimo  eonchiusero  T ec- 
cordo , per  il  quale  fu  liI>erato  Carlo  Orsino, 
restìtnite  a ciascuno  la  terre  tolte  in  questa 
cootensinoe,  e la  differenia  dei  rnotadi  d’Albi 
e di  Tagliacotxo  rimessa  nel  re  Federigo,  del 
quale  erauo  aoldati  i Colonnesi. 

Tosato  pretto  questo  movimento,  nè  mesco- 
landosi altre  armi  in  Italia  che  nel  contado  di 
Pisa,  il  duca  dt  Milano,  lienchè  da  prinripio 
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arene  deliberato  di  non  dare  ainto  icoperU- 
menle  ai  Fiorentini,  ma  aorrenirglì  oerulU* 
meute  con  danari;  trasportalo  ogni  di  più 
dallo  sdegno  e dal  dispiacere,  nè  aslenendusi 
da  parole  insolenti  e minatorie  contro  a’  Vene* 
stani  (17),  determinò  di  dimostrarsi  sensa  ri* 
spetto:  però  negò  il  naiso  alle  genti  loro  (l8), 
le  quali  per  la  via  di  Parma  e di  Poatremoli 
andavano  a t^isa,  necessitandole  a jtastare  per 
il  paese  del  duca  di  Ferrara  , cammino  più 
lungo  e più  difficile:  operò,  ebe  Cesare  rocnao* 
do  a tutti  gli  oratori,  che  erano  appresso  a lui, 
eccetto  quello  de* re  di  Spagna,  che  si  partis* 
sero,  e che  dopo  pochi  giorni  gli  richiamò  tut* 
ti,  eccetto  il  Venettanut  mandò  a'Fioreotini 
trecento  halestrieri,  e concorse  con  loro  alta 
condotta  dì  trecento  uomini  d*arme,  parte 
sotto  il  signor  di  Piombino  , parte  sotto  Gian 
Pagniu  Bagliune , e in  più  volle  prestò  loro  più 
di  trecento  mila  ducali , offerendo  continua- 
mente , quando  foiae  di  bisogno,  maggiori  aiu-  1 
ti.  Fece  oltre  queste  rose  instansa  col  pontefi-  | 
ce,  che  ricercato  da' Fiorentini  porgesse  loro  1 
qualche  sussidio:  il  quale,  dimostrando  di  co-  | 
Doscere  che  lo  stabilirsi  in  Pisa  i Veueaiani  era 
pernicioso  allo  stato  della  Chiesa , promesse 
mandar  loro  cento  uomini  d'arme,  e tre  galee 
soUili,  le  quali  sotto  il  capitan  Vìllamarìna 
erano  a*  soldi  suoi  (19) , per  impedire , che  per 
mare  non  entrassero  in  Pisa  vettovaglie.  Non- 
dimeno poiché  con  varie  scuse  ebbe  differito  il 
mandargli,  lo  negò  alla  ffne  apertamente,  per- 
chè ugni  di  più,  rimovendosi  dagli  altri  pen- 
sieri, si  risolveva  a restringersi  col  re  dì  Fran* 
eia,  sperando  di  conseguir  per  meno  suo  non 
premii  mediocri  ed  usitaii,  ma  il  reame  dì  Na- 
poli : essendo  spesso  proprio  degli  nomini  farsi 
facile  colla  voglia  e culla  spcranta  quello,  che 
con  la  ragione  conoscono  esser  difficile.  Ed  era 
quasi  fatale  che  in  luì  fossero  origine  a cose 
nuove  le  repulse  de'perentadi  avute  dai  (Oo) 
re  d' Aragona  (ai),  perchè  iniiaoii  che  total- 
mente deliberasse  d'unirsi  col  re  di  Francia, 
aveva  dimandalo  che  al  Cardinal  diValensa, 
paralo  a rinunaiare  alla  prima  ocrasione  il 
cardinalato  (aa),  il  re  Federigo  concedesse  per 
moglie  la  ffgliuola,  e in  dote  il  principato  di 
Taranto,  persuadendosi , che  se  il  (ìgìiuuiu, 
grande  d'ingegno  e d’animo,  s'insignonsM 
d’un  mrmbro  tanto  importante  di  quel  reame, 
potesse  facilmente,  avendo  io  nutrimnnio  una 
ffgliuula  regia  , avere  occasione  con  le  forae,  e 
cou  le  ragioni  della  Chiesa,  spogliar  del  regno 
il  suocero  debole  di  forse,  ed  esausto  di  dana- 
ri, e dal  quale  erano  alieni  gli  animi  di  molli 
baroni.  La  qnal  cosa  benché  fosse  caldamente 
fàvoriia  dal  dura  di  Milano,  dimostrando  a 
Federigo  con  ragioni  efficaci , e poi  con  parole 
aspre,  per  messo  di  Marchesìoo  Stampa  (il 
quale  mandò  per  questo  a Roma  e a Napoli 
ambasciatore),  con  quanto  suo  pericolo  il  pon- 
tefice, escluso  di  tal  desiderio,  precipiterebl^ 
a congiugnersi  col  re  di  Francia;  e ricordan- 
dogli quanta  impnidenta  e pusillanimità  fosse, 
dove  ai  trattava  della  salute  del  tutto,  avere  in 
• coniìderatione  la  indegnità,  t non  sapere  sfor- 
I «are  ac  medesimo  ad  anteporre  la  conacrvancK 


ne  dello  stato  alla  propria  volontà:  nendimeoo  \ 
Federigo  ricusò  sempre  oalinaUmenle,  conies-  | 
sando  che  l’ alienatione  del  papa  era  per  met*  | 
lere  in  pericolo  il  suo  reame;  ma  che  c«>ooMe-  I 
va  anco  che  il  dare  la  figliuola  col  principato  j 
^ di  Taranto  al  Cardinal  di  Valvnta  lo  metteva  in  j 
pericolo;  e pero  de' due  pericoli,  voler  più 
presto  sottoporsi  a quello,  nel  quale  s'incorre- 
relibe  più  onorevcilnienle,  e che  non  oaKcrebbe 
da  alcuna  sua  asione. 

Donde  il  papa , aveitdo  voltalo  in  tatto 
r animo  a unirsi  col  re  di  Francia,  e deside- 
rando che  il  medesimo  facessero  i Veneiiaoi, 
s*  astenne,  per  nou  gli  offendere,  da  favorir  con 
l'armi  i Fiorentini,  i quali  inanimili  per  gli 
aiuti  si  pronti  del  duca  di  Milano,  e per  la  fa- 
ma della  virtù  di  Fagol  Vitelli,  non  erano  per 
pretermettere  cosa  alcuna . sehWne  l'impresa 
fosse  riputata  difficile;  )>efThé  oltre  al  nume- 
ro, e l’eiperieota  , e )' animo  de’ cittadini  e 
contadini  Pisani,  avevano  io  Pisa  i Venesiaoi 
uatirocento  uomini  d’arme  e ottocento  Strs- 
intti , e più  di  disetntla  fanti , ed  erano  dispo- 
sti a mandarvi  forte  maggiori,  non  essendo 
men  pronti  degli  altri,  per  l'ooor  pubblico,  a 
I sostenere  i Pisani  coloro,  che  da  principio  ave- 
I Vano  contradetlu  che  ai  accettassero  io  prole- 
I siune.  La  dclii>ens«iune  fatta  eoo  consiglio  co- 
‘ mone  di  Lodovico  e de’ Fiorentini  fu  di  an- 
. mentare  talmente  1* esercito,  che  e* fosse  po- 
' lente  a espugnare  le  terre  del  rontado  di  Pisa, 
e di  fare  ogni  opera  , perché  tutti  i vicini  detà- 
I stessero  da  dar  favore  a'  Pisani , o da  molesU- 
' re,  per  ordine  dei  Venetiani,  da  altre  parti  i 
[ Finrentinì.  Però  avendo  Lodovico,  prima  che 
i dclilterasse  di  scoprirsi,  condotto  con  dugento 
I uomini  d'arme  a comune  roi  Venetiani  Gto- 
' vanni  Bcnlivnglio,  operò  tanto  che  I’ obbligò 
' cou  lo  stalo  di  Bologna  a sé  solo  ; e per  con- 
fermarlo tanto  più  . ì Fiorentini  condussero 
Alessandro  sno  figliut^o  {93):  e perché  se  t 
I Venetiani,  che  avevano  in  prutexione  il  sigao- 
i re  di  Faeuta,  facessero  dalla  parte  di  Romagna 
I qualche  insulto,  vi  trovassero  resislenaa,  con- 
I dussero  i FioreMìni  con  cento  cinquanta  uo> 

I mini  d*  arme  Ottaviano  da  Riano  signore 
I d' Imola  e di  Forlì  (a^),  che  si  reggeva  ad  ar- 
bitrio di  Caterina  Sforta  sua  madre  (25),  la 
qual  seguitava  senta  rispetto  alcuno  le  parli 
di  Lodovico  e de’  Fiorentini,  mossa  da  piu  ca- 
gioni, ma  specialmente  per  essersi  maritata 
occultamente  a Giovanni  de’ Medici;  il  qiaule^ 
il  ducj  di  Milano,  non  contento  del  governo 
I popolare,  desiderava  di  fare  insieme  col  fra- 
, tallo  grande  in  Pirente.  Procurò  Diedesinsn- 
meote  Lodovico  co’ Lucchesi,  coi  quali  aveva 
grandissima  autorità,  che  non  favorissero  pm 
. i Pisani  come  sempre  avevano  fatto  j Ìl  c-be  se 
]»ene  non  osservarono  in  lutto,  se  ne  astennero 
! auai  per  suo  rispetto.  Restavano  i Genoveti  e 
i Senesi  inimici  antichi  de' Fiorentini , e trai 
quali  militavano  le  cagioni  delle  controversie, 
con  ouesU  per  rispetto  di  Moutepulciano,  con 
quegli  per  le  cose  di  Lunigiana:  e dei  Senesi  I 
era  da  temere,  che  acciccatì  dall'oilio  nou  des-  ^ 
sero , come  in  altri  teenpi  molta  volle  con  dan- 
no proprio  avevano  fatto,  comodità  a ciascuno 
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di  turbare  per  il  loro  «tato  i Fiorentini  : e con 
tutto  che  a*  Genoreii  per  1*  antiche  iniroiritie 
foste  moleito  che  i Veoeviani  «ì  coofertnassero 
in  Pisa,  nondiineno y come  io  quella  riiili  suol 
essere  piccola  cura  del  bencBcio  pubblico  « 
comportarano  a’Pìtanì  e a’iegni  de*Venetiaai 
il  commercio  delle  loro  riticre  per  l*ulilitb, 
che  ne  perreoiva  io  molti  prìrali , onde  i Pi- 
sani rìceTCTano  grandissime  comnditli.  Però 
per  consiglio  di  Lodovico  furono  da' Fiorenti- 
ni mandati  a Genova  e a Siena  ambasciato- 
ri  (26) , per  trattare  per  metso  suo  di  comporre 
le  controversie.  Ma  le  pratiche  co’ Genovesi 
non  partorirono  fruito  alcuno,  perchè  doman- 
davano la  cessione  libera  delle  ragioni  di  Sere- 
sana  , senta  dare  altra  Hrnmpeosa , che  una 
semplice  promessa  di  vietare  ai  Pisani  le  co- 
modità del  paese  loro:  e a’Finrentini  pareva 
la  perdita  si  certa,  e a rispetto  di  questa,  il 
guadagno  si  piccolo  e si  dubbio , che  ricusa- 
rono £ comperare  eoa  questo  pretto  la  loro 
amicista. 
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yattifin  dtl  l'ittUi  a CntHna.  — Mltrt  ivYfo- 
rr>  dtl  VittUl.^^  Ambasciatori  f'iortntini  <1 
l ’tmnia.  — Difficoltà  dr^li  accordi  tra^Vìo^ 
rtntini  e i Pisani.  — Alviano  t /*  Orsino 
al  soldo  de‘ì  entziani.  — Trrpta  tra  i Pio- 
rrntini  e i «Veneri.  — Piero  r tiinliano  dei 
Medici  a Marradi  co*  ì rnaiani.  — I\'uo*>e 
Jdsioni  di  Pool  fittili.  — L*  AU'iano  n Pop- 
pi. — Paol  J itelli  marcia  in  Casentino  con- 
tro i ftntitant. 

M a mentre  che  queste  cose  in  varit  luoghi  sì 
trattavano,  l’esercito  Fiorentino,  polente  più 
di  cavalli  che  di  fanti,  usci  alla  campagna  sot- 
to il  nuovo  capitano;  e perciò  ì Pisani,  i quali 
dopo  la  vittoria  di  santo  Regolo  avevano  a pia- 
cimento loro  scorso  con  gli  Stradiolti  tutto  il 
paese , si  levarono  da  Ponte  di  Sacco , dove  ul- 
timamente ai  erano  accampati  ; e Pagolo  Vitel- 
li, presa  Calcioaìa,  aoprastaodo  ad  aspettare 
provvisione  di  più  fanti,  messo  un  di  un 
e^alo  presso  a Cascina,  dove  si  erano  ridotte 
)«•  genti  Venesiane , che  governate  da  Marco  \ 
Martineogo,  non  avevano  nè  ubbidienia  nè  or- 
dine » assaltatole , ammanò  molti  Stradiotti , e 
Giovanni  Gradentco  condoli  iere  di  gente  d’ar- 
me , e fu  fatto  prigione  Franco,  rapo  di  Stra- 
diotti , con  cento  cavalli  (27).  Per  questo  acci- 
dente le  genti  Veoetiane,  non  si  assicurando 
più  di  stare  a Cascina,  si  ritirarono  nel  borgo  di 
ausi  Marco,  aspettando  che  da  Venetia  venisse- 
ro nuove  genti.  Ma  Pagolo  Vitelli,  poiritè  fu 
provveduto  di  fanti,  avendo  fatto  con  le  spia- 
nate segno  di  volere  assaltare  Cascina , e cosi 
crrden^  i Pisani,  passato  all’ improvviso  il 
fiume  d’ Amo,  pose  il  rampo  al  castello  di  Bu- 
G • aveodo  prima  mandato  tremila  fanti  a oc- 
cupare i poggi  vicini  ; e coodottevi  con  copia 
granfa  ds  guaaUtori  l' artiglierie  per  la  via  del 


monte  con  maravigìiosa  diflìcullà , per  l’asprea- 
ts  del  casnminn , Io  prese  per  foraa  il  secondo 
giorno  poi  rhc  v*  ebbe  piantate  l’artiglierie.  Fu 
eletta  da  Pagolo  questa  impresa  , perchè  giudi- 
cando che  Pisa,  nella  quale  era  oslìoasìune 
inestimabile,  cosi  nel  po|tolo,  come  De’cunta- 
dini  rhc  vi  si  erano  ridotti  dentro  (e  già  tutti, 
per  il  lungo  uso,  erano  diventati  ludìcientt 
nella  guerra)  fosse  im|>ossibilc  a pigliar  per 
fona,  essendovi  potenti  gli  aiuti  dei  Venrsia- 
ni , e la  città  per  sè  stessa  mollo  forte  di  mu- 
raglia , cMm*  per  miglior  consiglio  attendere  a 
consumarla,  «he  a sfonarla,  e Irasfercudo  la 
guerra  in  quella  parte  del  paese,  die  è dalla 
mano  destra  del  6ume  d*Arno,  cercar  di  pi- 
gliare quei  luoghi,  e farsi  padrone  di  quegli 
siti,  da' quali  potesse  essere  impedito  il  soc- 
corso, che  vi  andasse  per  terra  di  paese  fore- 
stiero. E però  fatto,  dopo  l' espugnaaionc  di 
Buti,  un  bastione  in  su  i monti,  che  sono  so- 
pra a san  Giovanni  della  Vena,  andò  a campo 
al  bastione,  che  presso  a Vico  Pisano  avevano 
fatto  t Pisani,  conducendovi  con  la  nsedesiina 
diflìcultà  t*  afiiglierie,  e preso  nel  medesimo 
tempo  tutto  il  Valdiralci,  c fatto  sopra  Vico,  ; 
in  luogo  detto  Pietra  Dolorosa,  un  altro  lui-  \ 
stione  , per  impedire  che  non  vi  entrasse  soc-  | 
corso  alcuno  , teneva,  olire  a questo  , assediala  : 
la  forlexia  della  Verrucolu;  e perché  i Pisani,  | 
dtibilando  non  fosse  assaltata  Librafatla,  e 
Valdisercbio,  fossero  manco  arditi  a discostarsi  ^ 
da  Pisa,  era  il  conte  Rinuccio  fermatosi  con  ; 
altre  genti  in  Valdinievole  ; e nondimeoo  qual-  1 
trncenlo  fanti  usciti  di  Pisa  ruppero  t fanti,  j 
che  negligentemente  alloggiavano  nella  chiesa  | 
di  san  Michele  per  l’assedio  della  Verrurula.  i 
Ma  Pagolo,  acquistato  che  ebbe  il  bastione , il  | 
quale  si  arrendè,  con  facullà  di  ridurre  l’arlìglie-  ì 
rie  a Vico  Pisano , pose  il  rair>|>o  a Viro  Pisano,  I 
non  da  quella  parte,  dove  , quando  egli  vi  era  | 
alla  difesa,  l’avevano  posto  t Fiurentins,  ma  | 
verso  san  Giovanni  della  Vena  , donde  $*  impa-  ; 
diva  il  venirvi  soccorso  da  Pisa;  e avendo  git-  | 
tato  in  terra  con  le  artiglierie  non  piccola  par- 
te delle  mura  , quegli  di  dentro  , disperandosi  ; 
d’essere  soccorsi,  si  arrenderono  salvo  Tavere,  ^ 
e le  persone  (28) , spaventati  dal  perseverare  , 
ostinatamente  ìnsino  all*  ultimo  , perché  Pago-  j 
Io,  quando  espugnò  Buti , aveva , per  metter  , 
terrore  negli  altri,  fatto  tagliare  le  mani  a tre  j 
l>ombardicrs  tedeschi,  che  vi  erano  dentro,  e 1 
usata  la  vittoria  crudelmente.  Preso  Viro,  eh-  ! 
l>e  subito  occaiìtme  d’  un'altra  prosperlt'a;  per- 
chè le  genti,  che  erano  in  Pisa,  sperando  es- 
sere facile  l’espugnare  airimprovviio  il  bastio- 
ne di  Pietra  Dolorosa,  vi  si  presentarono  in- 
nanii  giorno  con  dugenlo  cavalli  leggieri  erool- 
li  fanti  (ap);  ma,  trovandovi  resistcnaa  mag- 
giore di  quello  che  si  erano  persuasi,  vi  perde- 
reno  più  tempo  che  non  avevano  disegnato;  in 
modo  che  essendosi,  mentre  davano  l’assalto, 
scoperto  Pagolo  io  su  quei  monti , il  quale  con 
una  parte  dell’  esercito  andava  a soccorrerlo , 
ritirindasi  verso  Pisa,  scontrarono  nella  pia- 
nura verso  Calci  Vitcllono,  venuto  in  quel 
luogo  con  un*  altra  parte  delle  genti  per  impe- 
dire loro  il  ritorno  2 col  quale  mentre  combai- 
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toDO , sopraTTencodo  Pa^lo  ^ it  mesterò  io  fu* 
ga  t perduti  molti  cavalli , e la  maggior  parte 
ile*  fanti. 

Ma  io  «metto  messo  i Fiorentini  « avendo 
qualche  inoisio  dal  duca  di  Ferrara  e da  altri  * 
che  i Venetiani  avevano  iocltnasìone  alla  rno-> 
cordia»  ma  che  vi  t’ìodorrrltbcro  più  fariìmeo* 
te»  te»  come  pareva  ronvenirii  alla  dignità  di 
tanta  re|nilddira»  ti  procedette  con  loro  colle 
dimottrasinni » non  cftme  con  eguali»  ma  come 
con  maggiori»  mandarono  per  tentare  la  loro 
ditpotitioae  amLascialorì  a Ven^sia  Guidanto* 
nio  Vcipucci»  e Bernardo  Burellai,  due  de'piu 
onorati  eiltadini  della  loro  rrpuliMica  j la  «|ual 
cota  ti  erano  attenuti  di  fare  intinu  a quetlo 
tempo»  parte  per  non  oflrnderc  Fanìmo  del  re 
Carlo»  parte  perchè»  mentre  ti  conobbero  im* 
polenti  a opprimere  i Pisani , avevano  giudica* 
lo  dovere  estere  inutili  ì priegbi  non  acronipa* 
gnali  nè  ron  la  repulatione»  nè  con  le  forte: 
ma  ora  , che  1*  armi  loro  erano  polenti  in 
campagna  e il  dura  di  Milano  icoperlo  total* 
mente  contro  a*  Venetiani»  non  erano  tenta 
tperantt  d'avere  a trovare  qualche  mudo  d’e^ 
netta  eompositinne.  Però  gli  am1>atciatori,  ri* 
cevttli  onoratamente»  iiilrudotti  al  doge  » e al 
collegio,  poiché  ehl»ero  teutatu  il  non  vi  estere 
andati  prima  amhasrialori  per  diverti  ritpetti  » 
nati  dalla  qualità  de*  tempi  e da  varii  arridenti 
della  loro  città»  dimandarono  lil>cramcnlc  che 
ti  astencttero  dalla  difesa  di  Pisa , dimostran- 
do ronlìdarsi  d'ottener  questa  dimanda,  perchè 
la  repubblica  Fiorentina  non  aveva  dato  loro 
cauta  ri'  uflc-ndcrla , e perche  avendit  il  senato 
vcortiano  avuto  tempre  fama  dì  giustitiimo» 
non  vedevano  dovette  partirti  dalla  giutliiia» 
la  quale  estendo  la  base  e il  fondamento  di 
tutte  le  virtù»  era  conveniente,  che  ad  ogni 
altro  rispetto  fotte  anteposta.  Alla  qual  propo* 
sta  rispose  il  doge»  estere  la  verità  che  dai 
Fiorentini  non  avevano  ricevuta  in  questi  Irm- 
)ii  ingiuria  alcuna»  nè  estere  il  senato  entrato 
alla  «lifeta  di  Pisa  per  drtidcrìn  d'nfiendergli  » 
ma  perchè  avendo  i Fiorentini  t<di  in  Italia  ^a* 
guilata  la  parte  Fratitese»  il  rispetto  dell'aulo* 
rìtà  comune  aveva  indulti  lutti  i potentati  del- 
la lega  a dare  la  fede  a' Pisani  d*  aiutargli  a di- 
fendere la  lil>ertà  ; e che  » te  gli  altri  ti  dimen* 
tteavanu  della  fede  data»  non  voleTano  etti 
contro  al  costume  della  loro  repubblica  imi- 
targli in  cota  tanto  indegna;  ma  che»  te  ti  pro- 
ponesse qualche  modo»  mediante  il  quale  ti 
eontervatte  a* Pisani  la  libertà»  dimostrerebbe- 
ro a tutto  il  mondo»  che  nè  cupidità  particola- 
re» nè  rispetto  alcuno  dell' inlcresie  proprio  » 
era  cagione  di  fargli  perseverare  nella  dìfeaa  di 
Pisa.  Dispulutti  poi  per  qualche  giuroo  qual 
potette  essere  il  modo  di  soddisfare  all' una  e 
all*  altra  parte  ; nè  volendo,  o i Veoexiani , o gli 
oratori  Fiorentini  proporne  alcuno  » furono 
contenti  » che  l' ambasciatore  de*  re  di  Spagna  » 
che  gli  confortava  alla  concordia  » t*  interpo- 
neste tra  loro.  Il  quale  avendo  proposto,  che  i 
Pisani  riloruattero  alla  divotion  de^  Fiorentini» 
non  come  todditi , ma  per  raecomaodali,  e con 
quelle  medesime  capsiolatiuni  che  erano  stale 
concedute  alla  città  di  Pistoia  (3o) , come  cosa 


media  Ira  la  servitù  e la  lilsertà,  risposero  i Ve- 
neaiani  non  conoscer  parte  alcuna  di  libertà  in 
una  città  , nella  quale  le  forteiae  » e 1*  immioi* 
tirasione  della  giustitia  fossero  in  potestà  d’al- 
tri } donde  gli  oratori  Fiorentini , non  sperando 
d* ottenere  rosa  alcuna»  si  partirono  da  Vene- 
tia , assai  certi  che  i Veneitani  non  aliliandone- 
rehliero  » se  non  per  necessità , la  difesa  di  Pi- 
sa (3l)»  dove  continuamente  mandavano  gen- 
te, nè  da  principio  erano  stali  con  molto  litno* 
re  dell’ impresa  de’ Fiorentini , consirleraorlo  » 
che  |»er  non  sì  essere  cominciata  al  principio 
della  primavera»  non  potevano  stare  molto  tem- 
po io  campagna  » esseotlo  il  paese  di  Pisa  » per 
la  Itaiseaaa  sua  » mollo  sottoposto  all’acque;  e 
perchè  » avendo  soldato  di  nuovo  » sotto  il  du- 
ca d’ Urlino,  al  quale  dettero  il  titolo  di  go- 
vernatore » e sotto  alcuni  altri  conrloUierì,  cin- 
quecento uoinini  d'anne,  e avendo  diverse  in* 
lelligeote»  avevano  determinalo»  per  divertire 
i Fiurenlioi  dall’oflese  rie*  Pisani  (3>)»  di  rom- 
pere la  guerra  in  altro  luogo  , disegnando  di- 
poi di  far  muover  Piero  de’ Medici,  per  con- 
forto del  quale  addarono  con  dogento  uomini 
d’anne  Carlo  Orsini  e Bartolommeo  d'Alviano. 

Piè  furono  sensa  speranaa  d'indurre  Giovan- 
ni Beotivoglio  a consentire  che  la  guerra  si 
rompesse  a^Fiorentini  dalia  parte  di  Bologna» 
prrchè  il  duca  di  Milano , sdegnato  che  nella 
condotta  d'Aunihale  suo  figliuolo  gli  avesse 
anteposti  i Venetiani,  e rirordanrlosi  per  que- 
sta offesa  nuova  delle  ingiurie  vecchie  ricevu- 
te» secondo  diceva,  da  lui,  quando  Ferdinan- 
do» duca  di  Calabria  passò  in  Romagna»  aveva 
tolto  certe  castella  possedute  per  causa  dotale 
da  Alessandro  suo  figliuolo  nel  dorato  diMUa- 
DO»  nè  si  asteneva  da  aspreggiarlo  ron  ogni  di* 
mostraaione.  Ma  avendo  pure  finalmente»  per 
interreMÌone  de' Fiorentini»  restituite  quelle 
castella»  fu  interrotto  il  disegno  fallo  di  rompe- 
re la  guerra  da  quella  parte;  però  si  sfortarooo 
i Veneaiani  di  disporre  i Senesi  a eooeedere» 
che  e*  movessero  l’armi  per  il  territorio  loro; 
e dava  speranaa  di  olteoerlo»  oltre  all*  ordina- 
ria disposiiione  contro  a* Fiurenlioi»  la  divi- 
sione che  era  in  Siena  tra  i citladioit  perchè 
avendosi  Paodolfo  Petnicri  con  l' ingegno  e a- 
slutia  sua  arrogata  autorità  grande,  Pfsceolo  Bor- 
ghesi suo  suocero»  e la  famiglia  de* BeUnli» 
a’quali  era  m<ilesta  la  sua  potrusa,  desiderava- 
no si  concedesse  il  passo  al  duca  d’ Urbino  e 
agli  Orsini  (33),  i quali  eoo  quattrocento  uo- 
mini d’arme»  due  mila  fanti  e quattrocento 
Siradiutti  si  erano  fermati  |>cr  commissione  dei 
Venetiani  alla  Fratta  nel  coutado  di  Perugia;  e 
allegavano»  che  il  fare  tregua  co*  Fiorentini  » 
come  faceva  instanaa  il  duca  di  Milano»  e come 
confortava  Pandolfo»  non  era  altro  che  dare  lo- 
ro comodità  di  spedire  le  cose  dì  Pisa,  le  quali 
spedile,  sarebbero  tanto  più  potenti  a offender- 
gli; però  doversi , traendo  frutto  delle  occasin- 
ni»  come  appartiene  agli  uomini  prudenti,  sta- 
re costanti  in  oon  fare  con  loro  altro  accordo 
che  pace  » riceveodo  la  cessione  delle  ragioni 
di  Montepulciano»  la  quale  cessione  Mpevano 
i Fiorentini  essere  ostinati  a oon  voler  fare; 
I donde  dioecessilà  s’iuièriva  ilcooMolirea*  Ve- 
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onuQi;  appretto  a'qnali,  aveodo  etti  occupato 
il  primo  luogo  della  graaia,  tperavaoo  facil- 
mente aUiissare  l'autorità  di  Paodolfo;  il  qua* 
le,  csteodoti  per  i conforti  del  duca  di  Milano 
fatto  autore  dell* opinione  contraria,  non  ebbe 
piccola  dilBcultà  a toalcnere  il  tuo  parere;  per* 
cbc  nel  popolo  poteva  naturalmente  1*  odio  dei 
Fiorentini , ed  era  multo  apparente  la  periua- 
itone  di  potere  con  quello  terrore  ottenere  la 
ccttione  di  Montepulrìaoo  ; la  qual  cupidità, 
accompagnala  dall'odio,  aveva  più  foraa  , che 
la  contideraatooe,  allegata  da  Paodolfo,  dei 
travagli  che  teguilerebbero  la  guerra,  accoatan- 
dola  alla  ca»a  propria,  e de* perìcoli,  ne* quali 
col  tempo  gli  rundurrebbe  la  grandma  de  ve- 
neiiani  in  Toscana;  di  che  diceva  non  estere 
oecestarìo  cercare  gli  esempi  d'altri  (34b 
rliè  era  fresca  la  memoria , che  Tessersi  Tanno 
mille  quattrocento  settanT  otto  aderiti  a Ferdi* 
Dando,  re  di  Napoli,  contro  a* Fiurenlini,  gli 
cunduceva  totalmente  in  servitù  , se  Ferdinan* 
do  per  T occupitione  , ebe  Maumet  Ottomanno 
fece  nel  regno  di  Napoli  della  città  di  Otranto, 
non  fosse  stalo  costretto  a rivocare  la  persona 
d’ Alfonso  suo  figliuolo,  e le  sue  genti  da  Sie* 

I na;  senaa  cbc  per  l' istorie  loro  potevano  aver 
notisia  che  la  medesima  cupidità  di  offendere  i 
Fiorentini  per  messo  del  conte  di  Virtù  , e lo 
j adegno  coDceputo  per  conto  del  medesimo  Mon* 
tepulciano  era  stato  cagione,  ebe  da  sà  stessi 
avessero  sottomessa  la  propria  patria.  Le 
quali  ragioni , benebè  vere , non  essendo  ba- 
stanti a reprimere  l'ardore,  e gli  affetti  loro, 
non  stava  senta  pericolo,  che  dagli  avversari 
suoi  non  si  suscitasse  qualche  tumulto:  se  non 
cbc  egli,  prevenendo,  tirò  |alT  improvviso  in 
Siena  molli  amici  suoi  del  contado , e operò 
che  nel  tempo  medesimo  i Fiorentini  mandaro- 
no al  Poggio  Imperiale  trecento  uomini  d'arme 
e mille  fanti,  con  la  riputasione  delle  quali  for- 
se raffrenato  T ardire  degli  avveraarii , ottenne 
che  si  facesse  trettu  per  cinque  anni  co' Fio- 
rentini (35) , I qujdi , preponendo  il  timore  dei 
perìcoli  al  rispetto  della  dignità  , si  obbligaro- 
no a disfare  una  parte  del  ponte  a Vagliano, 
e a fare  giltare  in  terra  il  bastione  tanto  mole- 
sto a*  Senesi , concedendo  oltre  a questo  che  i 
Senesi  fra  certo  tempo  potessero  edificare  qua- 
lunque forteaaa  volessero  tre  il  letto  delle  Gbia- 
ne  e la  terra  di  Montepulciano.  Per  il  quale 
accordo  diventato  maggiore  Pandolfo,  potette 
poco  |K)i  fere  ammanare  il  suocero , che  trop- 
po arditamente  attraversava  i suoi  disegni , c 
tolto  via  questo  emulo,  e spaventali  gli  altri, 
confermarsi  ogni  di  più  nella  tirannide. 

Prìvali  per  questa  concordia  i Venetiani 
della  speranta  dì  divertire  per  la  via  di  Siena 
i Fiorentini  dalla  impresa  contro  a' Pisani,  oà 
avendo  potuto  ottenere  da*  Perugini  di  muover 
Tarmi  per  il  territorio  loro,  deliberarono  di 
turbai^lì  dalla  parte  di  Roosagna,  speraudo 
d'occupare  farilmeole  col  favore,  e adermae 
vecchie  che  vi  aveva  Piero  de’ Medici,  i Ino* 
gbi  tenuti  da  loro  DelTAppenutiio.  Però,  ot- 
tenuto dai  piccolo  signore  di  Faenaa  il  passo 
per  la  valle  di  Inamene , eoo  una  p*rte  delle 
geoià  che  avevaDO  io  Romagna,  coUe  quali  ai 
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conginnsero  Piero  e Giuliano  de’Medict,  oc- 
cuparono il  borgo  di  Marradi,  posto  sull* Ap- 
pennino da  quella  parie,  ebe  guarda  verso  Ro- 
magna , dove  non  ebbero  resisteon.  Perefaà 
Dionigi  di  Naldo,  uomo  della  medesima  valle, 
soldato  con  trecento  fanti  da' Fiormlìoi  (36), 
perchè  insieme  cu'  paesani  lo  difendesse , menò 
seco  sì  pochi  fanti,  che  non  ebbe  ardire  di  fer- 
marvisì,  e si  accaniparono  alla  rocca  dì  Casti- 
glione , che  è io  luogo  eminente  sopra  il  borgo 
predetto,  sperando  di  ottenerla,  se  non  per 
altro  modo,  per  il  mancamento,  che  sapevano 
esservi  di  molte  cose  , specialmente  di  acqua  , 
e ottenendola , rimanere  loro  lil>era  farulu  di 
peuare  nel  Mugello , paese  virino  a Firente. 
Ma  alle  piccole  ]>rovvisioni , rbe  vi  eran  den- 
tro, supplì  la  costaosa  de)  castellano,  e al  man- 
camentu  delTacqna  T aiuto  del  cielo:  perchè 
una  notte  piovve  tanto,  che  ripieni  tutti  i va- 
si , e cisterne , restarono  liberi  da  questa  diffi- 
rultà;  e in  questa  meiso  il  conte  Rinticcio  col 
signore  dì  Piombino,  e alcuni  altri  condottie- 
ri, arrostatisi  per  la  via  di  Mugello  in  luogo 
propinquo  agl'inimici,  gli  costrinsero  a riti- 
rarsi  quasi  fuggendo  (37))  perchè,  facendo 
fondamento  nella  presletsa,  non  erano  andati 
a quella  impresa  molto  potenti.  R già  U conte 
di  Galano , mandato  dal  duca  di  Milano  a Co- 
tignuola  con  trecento  uoroiui  d'arme  e mille 
fanti , e ì)  Fracassa  soldato  del  medesimo  du- 
ca, che  con  cento  uomini  d'arme  era  a Forlì, 
ai  ordinavano  per  andare  loro  alle  spalle  (38). 
Però  volendo  evitare  questo  perìcolo,  andaro- 
no a unirsi  col  duca  d’  Urbino,  che  si  era  par- 
tito dal  Perugino,  e colle  altre  genti  de*  Vene- 
aiani , le  quali  tutte  insieme  erano  alloggiale 
tra  Ravenna  e Forli  eoo  poca  speranta  d'aleun 
progresso,  estendo  oltre  alle  forte  de* Fìoren- 
lini  in  Romagna  nfxjaecento  uomini  d’arme, 
cinquecento  baleatrierì,  e mille  fauti  del  duca 
di  Milano,  e importando  molto  l'ostacolo 
d*  Imola  e di  Forli. 

Ma  io  questo  meno  Pagolo  Vitelli,  poiché 
dopo  Terquisto  di  Viro  Pisano  ebbe,  per  mao* 
cemento  delle  provvisioni  oecestarìe,  soggior- 
nato qualche  giorno,  continuando  nella  mede- 
sima intensione  di  impedire  a'  Pisani  la  facilità 
del  soccorso,  ai  era  indirìnalo  all* impresa  di 
Librafatta;  e per  accostarvisi  da  qnrìla  parta 
della  terra  che  è più  debole,  e foggìre  le  mole- 
stie, che  potessero  essere  date  dall*  esercito 
impedito  da  artiglierìe  c carriaggi,  lasciata  la 
via , ebe  per  ì monti  scende  nel  piano  di  Pisa , 
e quella  che  per  il  piano  di  Lncca  gira  alle  ra- 
dici del  monte,  fatta  con  moltitudine  grande 
di  guastatori  nna  nnova  vis  per  i monti , ed 
espugnato  per  il  cammino  il  giorno  medesimo 
il  nsslione  di  Monte  Maggiore  , fatto  da' Pisa- 
ni in  sulla  sommità  del  monte , scese  sienrìssi- 
nuinente  nel  piano  dì  Librafatta.  Alle  quale 
accostatosi  il  giorno  seguente , c necessitati  fa- 
cilmente ad  arrendersi  t fanti  messi  a guardia 
di  Polito,  e Castel  Vecchio  (due  torri  oistanti 
Tuna  dopo  1*  altra  per  piccolo  spedo  a Libra- 
fatta), piantò  dalla  seconda  torre  e da  altri  luo- 
ghi alcnni  peid  d'artiglieria  alla  lem  bene 
prorveduU  e guardata,  perchè  vi  erano  da- 
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g««to  fami  de'VenraUni  ; da' quali  luo^bi  hat* 
tendo  la  muraglia  da  alto  e da  Itatio,  ipero  d 
primo  giorno  d'eapugoarla.  Ma  estendo  la 
ooiie  per  avventura  rovimio  un  arro  della 
muraglia^  quella  materia  (3^)  aitò  quattro  lirae* 
eia  il  riparo  romineiatovi,  io  modo  rhe  Pago* 
lo  t avendo  tentalo  in  vano  tre  giorni  di  salirvi 
con  le  scale  « cominciò  del  successo  non  medio* 
cremeote  a dubitare,  ricevendo  rcsercito  molti 
danni  da  un* artiglieria  di  dentro,  rbe  tirava 
per  una  bombardiera  bassa.  Ma  fu  I'  Midailrìaj 
• virtù  sua  aiutata  dal  l»enrfi(io  delia  fortuna, 
aetiaa  il  favore  della  quale  sono  spesso  fallaci  i 
consigli  dei  capitani;  perchè  da  un  colpo  d'ar- 
tiglierìa di  quella  de)  rampo  fu  n>lta  quella 
bombarda,  e ammaaaalo  uno  de' migliori  Wm- 
bardierì  che  fossa  dentro,  e passo  la  palla  per 
tutta  la  terra.  Dal  qual  caso  spaventati  i di- 
fenaorì,  perché  per  l'artiglierìa  piantata  alla 
aeronda  torre  dìÉiciIroenta  potevano  aflacciar- 
*i , si  arrenderono  il  quarto  di  (i^o)  ; c poco  poi 
la  rocca,  aspetlalt  pochi  colpi  d'artiglieria, 
fece  il  medesimo  (dt).  Acquistata  Lihrafalta, 
attese  a fare  aicnni  bastioni  in  su  i monti  vici- 
ni , ma  sopra  lutti  uno  forte , e rapare  di  molti 
uomini  sopra  santa  Marta  in  Castello , chia- 
mato, dal  munte  in  sul  quale  fu  posto,  il  kasliu- 
oa  della  Ventura,  il  quale  scorreva  tulio  il 
paese  circoslanlc,  e dove  è fama  esserne  anti- 
camente stalo  faldiricato  un  altro  da  Caslruc- 
ciò  Aurchesa,  capitano  nobilisatmo  de’ tempi 
tuoi , acciocché  guardandosi  questo  e Librafat- 
ta , restassero  impedite  le  comodila , che  per  la 
vìa  di  Lucca  a di  Piclrasaota  potessero  andare  ■ 
Pila. 

Ma  non  cessavano  i Veneaiani  dì  pensare  ■ 
ogni  rimedio  per  sollevare,  ora  per  via  di  soc- 
corso, ora  con  diversione,  quella  cillè;  della 
ooal  cosa  accrebbero  loro  speranaa  le  difficni- 
ta,  che  nactfuero  tra  il  duca  di  Milano  e il  mar- 
ebeae  di  Mantova,  candoitoiì  di  nuovo  con 
lui,  il  quale,  |>er  non  privare  del  titolo  di  ca- 
pitano generale  delle  aue  genti  Galeatao  da 
Mmo  Severino,  maggiore  appresso  a lui  per  fa- 
vore, rbe  per  virtù,  aveva  promeiao  al  mar- 
chese di  dargli  in  fra  Ire  mesi  titolo  di  capita- 
no suo  generale  a comune,  o con  Cesare,  o 
col  pontefice,  o rrd  re  Federigo,  o cu' Fioren- 
tini; il  rhe  non  avendo  eseguito  nel  termine 
promesso,  perché  medesimamente  a (Aa)  que- 
sto Galeanu  repugnava  , e aggiugnenTOsi  dif- 
ficultè  per  cagione  dei  pagamcnii , il  marchese 
volto  1 animo  a ritornare  agli  atipendii  de'Ve- 
netioni,  i quali  trattavano  di  mandarlo  con 
trecento  uomini  d'arme  a aocrorrere  Pisa;  il 
che  presentendo  Lodovico,  lo  dichiarò,  con 
roaieiitiiiiento  di  Galeatao,  capitano  suo  e di 
Cesare.  Ma  giù  il  marchese  an^to  a Vennia , 
e dimostrata  al  senato  grandisiima  coofidenaa 
d'entrare  in  Pisa,  non  ostante  l'oppotiaioDo 
delle  genti  de'  Fiorentini  « si  era  ricundollo  con 
loro,  e ricevuto  parte  de* danari,  e ritornato  a 
Mantova,  attendeva  a mettersi  in  ordine,  e sa- 
rebbe entralo  presto  in  cammino,  se  t Vene- 
aiani  avessero  usata  la  medesima  celerilà  nello 
Spedirlo,  che  avevano  usata  nel  condurlo.  Alla 
quale  cosa  comiociorooo  a procedere  leohuBeo- 


te , perché  essendo  stala  di  nuovo  data  loro 
sperajisa  d*  ottenere  per  meno  di  nn  trattalo, 
tenuto  da  certi  seguaci  antìciri  de'Medici, 
Bibbiena,  castello  del  Casentino,  giudicavano 
che,  per  la  difllcultà  del  passare  a Piva,  fosse 
più  utile  attendere  alla  diversione,  che  al  soc- 
corso (4-1):  della  qua)  tardità  il  marchese 
sdegnalo,  di  nuovo  si  rtconduise  con  Lodovico 
con  trecento  uomini  d* arme,  e con  cento  ca- 
valli leggieri,  eoo  titolo  dì  capitano  Cesareo  e 
tuo , ritcncmlo  a conto  degli  slìpendii  vecchi  i 
denari  avuti  da  loro 

Ifon  cm  stata  senta  qualche  sospetto  de' Fìo- 
renUoi  la  pratica  di  questo  trattalo;  aott  , ol- 
tre a molte  noliaie  avutone  generalmente,  ne 
avevano  non  molti  giorni  innanti  ricevuto  av- 
viso più  particolare  da  Bologna.  Ma  sono  inu- 
tili I consigli  diligenti  e prudenti,  quando 
l’eiecaiione  procede  con  ncgligenoa  ed  impru- 
densa.  1)  commissario  , il  quale  per  assicurarsi 
da  questo  perictdo  subito  vi  mamhirouo,  poi- 
ché ebbe  ritenuti  quegli,  de’ quali  sì  aveva 
maggior  soipeltn,  e rhe  erano  conscii  della  co- 
sa, prostata  imprudcnlemeote  fede  alle  parole 
loro,  gli  rilascio;  e nell'sllre  asioni  fu  si  poco 
diligente,  che  fece  facile  t)  disegno  all'Alvia- 
no,  deputato  all'esecuaione  di  qneslo  trattato; 
perché  avendo  mandati  innanti  alcuni  cavalli 
in  abito  di  viandanti  (4^)  (i  quali  dopo  avere 
cavalcalo  tutta  la  notte,  e giunti  in  snl  fare 
del  giorno  alla  parta,  )' occuparono  senta  diffì- 
colla,  non  avendo  il  commissario  postavi  guar- 
dia alcuna,  né  almeno  provveduto,  rhe  la  si 
aprisse  più  tardi , che  non  era  consueto  aprirsi 
ise^tempi  non  sospetti),  dietro  a questi  soprav- 
vennero di  mano  in  mano  altri  cavalli,  che 
avevano  per  il  rammino  data  voce  di  essere 
gente  dc'VìteHi,  • levatisi  in  loro  favore  i 
congiurati,  s'insignorirono  presto  di  tutta  la 
terra  ; e il  medesimo  di  v*  arrivò  1*  Alviano  , il 
quale,  benché  eoo  poca  gente,  come  per  sua 
natura  spingeva  con  incredibile  celerità  sempre 
innanaì  le  occasioni , andò  subito  ad  assaltare 
Fe;q>i,  castello  prinrìpale  dì  tutta  qucBa  val- 
le; ma  trovatavi  resislenta,  si  fermò  a occupa- 
re i kicqihi  vicini  a Bibbiena  , benché  piccoli , e 
ds  pierda  importanta.  E il  parse  di  Casentino , 
per  meteo  de)  quale  corre  il  fiume  d’Arno, 
paese  stretto,  sterile  e montooso,  situato  a pie 
dell* alpi  dell* Appennino , carkbe  allora  (per 
essere  il  principio  della  vernata  ) di  neve , ma 
passo  opportnno  ad  andare  verso  Firrnae,  se 
all*  Alviano  fosse  succeduto  frlicemente  l'as- 
sako  di  Poppi,  né  meno  opp«»rtnno  a entrare 
nel  contado  d'Aretao,  e nel  Valdamo,  paesi 
che,  per  essere  pieni  di  grosse  terre  e castella, 
erano  molto  importanti  allo  stato  de*  Fiorenti- 
ni, i quali  non  negligenti  in  tanto  pericolo , 
fatta  subito  provvisione  in  tutti  i luoghi , dove 
era  di  bisogno,  oppressero  un  trattato  che  si 
teneva  in  Areaso  : e,  stimando  più  cht  altro 
F impedire  rbe  i Veneaiani  non  mandassero  nel 
Casentino  nuove  genti , levato  di  quel  di  Pisa 
il  conte  Rinnecio,  lo  mandarono  subito  a occu- 
pare i passi  deU' Appennino  Ira  Valdìhagno  e 
la  Pieve  a Santo  Stefano  (47)'  nondimeno 
non  potettero  proibire  che  u duca  d* Urbino, 
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Carlo  Orsino,  « altri  condoUi«rt  non  passasse* 
ro  ; i quali  aréndo  in  quella  eaile  setterentu 
uomini  d’arme,  e seimila  faoli,  e Ira  questi 
qualche  numero  di  fanti  Tedeirht,  occuparo- 
no, da  pochi  luoghi  in  fuori,  tulio  il  Casenti- 
no, e di  nuovo  tentarono,  ma  io  vano,  di  pi- 
gliare Poppi.  Pero  furono  necessitali  i Fioren- 
tini, secondo  che  era  stato  T intento  proprio 
de*  Veneaiani , a volgervi  del  con  lido  di  Pisa 
Pagalo  Vitelli  con  le  sue  genti  (^B) , lasciando 
con  guardia  suflìcieole  le  terre  importanti,  e 
il  bastione  della  Ventura:  per  la  giunta  del 
quale  nel  Casentino  ì capitani  Veneaiani,  che 
si  erano  mossi  per  accamparsi  il  <H  medesimo 
intorno  a Pralovecchin,  si  ritirarono. 

Venuto  Pagolu  Vitelli  nrl  Casentino  , e uni- 
tosi seco  il  Fracassa,  mandala  dal  duca  di  Mi- 
lano con  cinquecento  uomini  d'arme,  e cin- 
quecento fanti , in  favore  de’ Fiorentini  (^^), 
ridusse  presto  in  molle  diffìcullli  gl* inimici, 
sparsi  in  molti  luoghi  per  la  stretteaai  degli 
>ll"K8Ì^nveati  { e perche  per  lasciarsi  aperta  la 
strada  dell* entrare , e dell'uscire  del  Casenti- 
no, erano  necessitati  guardare  i passi  della 
Vernia,  di  Chiusi  e dì  Moolalone,  luoghi  alti 
in  su  l'Alpi,  e rinchiusi  in  tempo  asprissimo  in 
quella  valle,  non  avevano  speranti  di  far#  più, 
nè  quivi , nè  in  altra  parte  , progresso  alcuno. 
Perchè  io  Arcuo  si  era  fermato  con  dugento 
uomini  d’arme  il  conte  Rinuccio,  e nel  Casen- 
tino (poiché  non  era  riuscito  da  principio  l’oc- 
cupare Poppi,  nè  faceva  momento  alcuno  il 
nome  de* Medici,  avendo  inimici  gli  uomini 
del  paese , nel  quale  si  possono  vlifilrilmente 
adojierarc  i cavalli)  avevano,  innanis  alla  ve- 
nula del  Vitelli,  ricevuto  già  molti  danni  dai 
paesani:  e però  intesa  la  venata  loro  e del 
Fracassa,  rimand.ita  di  là  dall’ Alpi  una  parte 
de’carriaggi  e dell* artiglierìe,  ristrìnsero  in- 
sieme, quinto  comportava  la  natura  de’ luo- 
ghi , le  genti  loro.  Contro  a*  quali  il  Vitello  de- 
liberò scrvure  la  sua  consuetudine,  che  era  più 
tosto,  per  ottenere  più  sicuramente  U vittoria, 
non  avere  rispetto  nè  a lunghetta  di  tempo, 
nè  al  pigliare  molte  fatiche  , uè  volere,  per  ri- 
sparmiare la  spesi,  procedere  senta  molte 
provvisioni,  che  per  acquistare  la  gloria  di 
vincere  con  facilità  e presteiaa,  mettere  in  pe- 
ricolo insieme  col  tuo  esercito  l’evento  della 
cosa.  Perciu  fu  nel  Casentino  il  cuosigliu  suo 
non  andare  subilu  a ferire  i luoghi  (5o)  più 
forti,  ma  sfuriarsi  di  fare  da  principio  abban- 
donare agli  inimici  i più  deboli , e chiudere  i 
passi  dell  Alpi  e gli  altri  passi  del  paese  eoa 
guardie,  con  bastioni , con  tagliate  di  strade, 
e altre  fortifirationi,  acciocché  non  potessero 
estere  soccorsi  da  nuove  forte,  nè  avessero  fa- 
cullà  d’  aiutare  da  un  luogo  quegli , che  erano 
nell’altro  I sperando  con  questo  procedere 
d*  avere  ocratiuoe  d’  opprimere  molti , « che  il 
numero  maggiore , che  era  in  Bibbieiu , se  non 
per  altro,  per  le  incomodità  de’ cavalli  e per 
mancamento  di  vettovaglie  si  coosaroerehbe. 
Col  quale  coosiglio  avendo  ricuperato  alcuni 
luoghi  vicini  a Bibbiena  poco  importanti  per 
se  stessi,  ma  opportuni  alruteoaione,  con  la 
quale  aveva  presupposto  di  vincere  la  guerra  • 
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e facendo  ogni  di  maggiore  progftsse , svaligiò 
molti  uomini  d'arme  illoggiiti  in  certe  piccole 
terre  vicine  a Bibbiena,  e per  impedire  il  cam- 
mino alle  genti  dei  Veneaiani , che  per  soccor- 
rere i suoi  si  congregavano  di  là  dall’ Alpi , at- 
tese a occupare  lutti  ì luoghi , che  sono  attor- 
no al  monte  jdella  Vernia,  e a fare  tagliate  a 
tutti  i passi  circostanti}  di  maniera  che,  ere- 
scendo  coatinuamente  le  diffieullà  degl' inimi- 
ci, e la  carestia  del  vìvere,  molli  di  loro  alla 
sfilata  si  partivano  t t quali  quasi  sempre  per 
l’aspretaa  de’ passi,  erano  o da’ paesani , o dai 
soldati  svaligiati- 

Questi  erano  i progressi  delle  armi  tra  i Ve- 
neaiani  e i Fiorentini  j e in  questo  tempo  me- 
desimo, con  lutto  che  gK  ambasciatori  fioren- 
tini si  fossero  senta  iperausa  alcuna  di  eoocor- 
dia  partiti  da  Veneaia , nondimeno  sì  teneva  a 
Ferrara  nuova  pratica  di  composiaioae , propo- 
sta dal  duca  di  Ferrara  per  opera  de’  Venetia- 
ni , perchè  già  molli , e di  maggiore  autorità  di 
quel  senato,  stracchi  dalla  guerra,  che  sì  so- 
steneva con  gravi  spese  , e ron  molte  difiicul- 
tà,  e perduta  la  speransa  d’avere  maggiori  sue- 
cetti  nel  Casentino , desideravano  liberarsi 
djlle  molestie  della  difesa  di  Pisa,  purché  si 
trovaste  modo , che  con  onesto  colore  potesse- 
ro rimoversene. 
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Cerere  Borgia  rinun*ia  il  car^nalato.  — i?rì 
v<^r%io  di  Luigi  XII  colla  prima  moglie.  — 
Jl  rt  Jjuigi  cerca  che  la  causa  di  Pisa  sia 
rimessa  in  lui.  — del  Grimani  , e 

dei  Trevisano  nel  consiglio  de*  Pregadi,  per- 
suadendo , e dissuadendo  la  con  /’Vu/i- 
eia,  — Si  conchiude  la  lega.  — l 'arii  capi- 
tani Veneti  in  Bihhiena.  — Dissensione  in 
Virente  sopra  i generali  delle  loro  genti.  — 
Primi  sospetti  contro  U Vitelli.  — • OratoH 
fiorentini  a Veneiia.  — Compromesso  fiat- 
to  dai  Venesiani  e dai  Fhrentini  nel  duca 
di  Verrara  per  le  difierenee  di  Pisa.  — Owi- 
ditiùni  pronumiate  dal  duca, 

M a mentre  che  in  Italia  sono  per  le  cose  di 
Pisa  questi  travagli , non  cessava  il  nuovo  re 
di  Francia  d*  andarti  ordinando  per  assaltare 
r anno  seguente  Io  stato  di  Milano , con  spe- 
ranta  d'avere  seco  congiuDti  i Veneaiani,  i 
quali  infiammati  da  odio  iorredibile  contro  al 
duca  di  Milano , trattavano  strettamente  col  re. 
Ma  più  Blrettemente  trattavano  insieme  il  re  e 
il  pontefice;  il  quale  escluso  del  parentado  di 
Federigo  (5l),  continnando  la  medesima  rupi- 
dità  del  regno  di  Napoli,  voltato  tutto  1*  ani- 
mo alle  sperante  (ìranseit , cercava  d’ ottenere 
per  il  cardinale  di  Veleota  Ciarìotta  figliuola 
di  Federigo,  che  non  ricevuto  ancore  marito, 
conlinoava  di  nutrirsi  nella  corte  di  Francia; 
di  che  avendogli  data  sperama  il  re , in  arbi- 
trio del  quale  pareva  che  fosse  il  maritaHa , il 
eordioale  «tinto  una  mattina  iu  eoncssioro» 
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sapplicò  al  padre  a agli  altri  cardinali,  che, 
atteso  il  non  aTere  avuto  mai  1*  anioso  ior linato 
alla  professione  sarerdolale , gli  roncedetsero 
faeulla  di  lasciare  la  dìgoitò,  e 1’ al>ito , per 
seguitare  quell*  esercìiio , al  quale  era  tiralo 
da"  fati.  E cosi  preso  l'aliito  secolare  (5a) , si 
preparava  ad  andare  presto  in  Francia,  aven- 
do gili  il  pontefice  promesso  al  re  la  farulU  di 
fare  con  1*  autoritk  apostolica  il  divoraio  con  la 
moglie,  e il  re  dall* altra  parte  obbligatosi  ad 
aiutarlo , come  prima  avesse  acquistalo  lo  stato 
di  Milano  , a riourre  all*  ulibidietixa  della  sedia 
apostolica  le  città  possedute  da*  vicarii  di  Ro* 
magna,  e a pagargli  di  presente  trentamila  du- 
cati sotto  colore  d^  essere  necessitato  tenere  per 
sua  custodia  maggiori  forte , come  se  il  con- 
giugnersi col  re  fosse  per  muovere  molti  in 
Italia  a cercare  insidiosamente  d*  opprimerlo. 
Per  esecuaione  delle  quali  convenaioni , e il  re 
comioetò  a pagare  i danari,  e il  pontefice  com- 
messe la  causa  del  divoriio  (53)  al  vescovo  di 
Setta  suo  nunsio  , e agli  arcivescovi  di  Parigi  e 
di  Boano|  nel  quale  giudìciu  per  suoi  procura- 
tori contradiceva  da  princìpio  la  moglie  del  re; 
ma  finalmente  avendo  non  meno  a sospetto  i 
giudici,  che  la  potensa  dell'avversario,  si 
convenne  con  lui  dì  cedere  alla  lite,  ricevendo 
per  sostenUsioDe  della  sua  vita  la  ducea  di 
Berrl  eoo  trentamila  franchi  d*  entrala;  e cosi 
confermato  il  divoraio  per  sentensa  de*  giudici, 
non  s*  aspettava  per  la  dispensa  , e consuma- 
aione  del  nuovo  malrimonin,  altroché  la  venuta 
di  Cesare  Borgia  , diventato  già  dì  cardinale  e 
d*arcive»covo  di  Valenaa,  soldato  e duca  Va- 
lentino; perchè  il  re  gli  aveva  data  la  condotta 
di  cento  lance,  a ventimila  franchi  di  provvi- 
sione, e concedutogli,  con  titolo  di  duca,  Va- 
ìcnaa  città  del  Delfinato  con  ventimila  franchi 
di  entrata.  Il  quale  imbarcatosi  a Ostia , in  sn 
i navigli  mamlatigli  dal  re,  si  condusse  alla 
fine  dell*  anno  alla  corte  , dove  entrò  con  pon>> 
pa  e eoo  fssto  iocredilHle,  ricevuto  dal  re  ono- 
ratissimameole;  e portò  seco  il  cappello  del 
cardioalato  a Giorgio  d’Ambuosa  arcivescovo 
di  Roano,  il  quale  stato  primo  partecipe  dei 
perìcoli  e della  medesima  fortuna  del  re , era 
appresso  a lui  di  somma  autorità.  Non  fu  non- 
dimeno nel  principio  grato  Ìl  procedere  suo , 
perebà  seguitando  il  coosiglio  paterno,  negava 
a*  avere  pttrtalo  seco  la  ImHs  della  dispeusa , 
sperando,  che  d desiderio  dell* ottenerla  avesse 
a fare  il  re  piò  facile  a*  disegni  suoi , che  non 
farebbe  la  memoria  d*  averla  ricevuta.  Ma  es- 
tendo al  re  rivelata  Begretistimamente  dal  ve- 
scovo di  Sella  la  verità,  egli,  parendogli  che 
in  quanto  a Dio  bastasse  1*  essere  state  spedita 
la  bolla,  scosa  piò  domandarla,  consumò  aper- 
tamente il  matrimonio  con  la  nuova  mo- 
glie (54) } il  che  fu  causa  che  il  duca  Valenti- 
no, non  potendo  più  ritenergli  la  bolla,  e 
avendo  poi  risaputo  essere  stata  manifestata 
questa  cosa  dsl  vescovo  di  Setta,  lo  fece  in  al- 
tro tempo  morire  ocrultamenle  di  veleno. 

Nè  era  menu  sollecito  il  re  a quietarsi  coi 
princi^  vicini;  però  fece  pace  co*re  di  Spagna, 
i quali  depoocndo  i pensieri  delle  cose  d'Ita- 
lia, non  aolo  richiainarono  tutti  gli  ambascia- 


tori dia  ri  tenevano , eccetto  quello  che  rise- 
deva appreaau  al  pontefice,  ma  feeero  ritornare 
Coosalvo  con  tutte  le  genti  loro  in  lipagna  , 
rilasciate  a Federigo  tutte  le  terre  di  CaUbria, 
che  iiisioo  a quel  di  aveva  tenute.  Maggiore 
difficullà  era  nella  concordia  col  re  de*  Romani, 
il  quale,  coll'occasione  d* alcune  sallrvuioni 
nate  nel  paese , era  entralo  nella  Borgogna , 
aiutalo  a quello  efietto  di  Don  ptccttia  somma 
di  danari  dal  duca  di  Milano,  che  sì  persuade- 
va, o che  la  guerra  di  Cesare  divertirebbe  il 
re  di  Francia  dalle  imprese  d'Italia,  o che  fa- 
cendosi concordia  tra  loro , vi  sarebbe  compre- 
so , come  de  Ccure  aveva  certissime  promes- 
se. Ma  dopo  lunghe  pratiche  e agitasioni,  il 


re  fece  nuova  pace  con  1*  arciduca  , rendendo- 
gli le  terre  del  contado  d'Artois:  la  quale  co- 
sa perchè  avesse  effetto  io  Iteoeficto  dei  figliuo- 


lo, consenti  il  re  de’  Romani  di  far  tregua  con 
lui  per  più  mesi , senaa  mentìone  del  duca  di 


Milano,  col  quale  pareva  iu  questo  tempo  sde- 
gnato , perche  non  avea  sempre  s«xldisfatto  alle 
domande  sue  infinite  di  danari.  Aveva  , oltre  a 


oneste  cose , il  re  confermala  la  pace  falla  dal- 
r antecessore  suo  col  re  d*  Inghthem  ; e rifiu- 
tando tutte  le  pratiche,  che  gli  erano  stale  ' 
proposte,  di  ricevere  a qualche  compositione  il 
duca  di  Milano,  che  con  grandissime  offerte,  e 
usando  grandissime  corruttele  si  sfortava  d'io- 
durvelo , (55)  cercava  di  coogiungere  seco  in 
un  tempo  medesimo  i Veneviaui  e I Fiorentini, 
e però  faceva  grandissima  iostama  che  levale 
l'uflese  contro  a'Piseni  (56) , i Venctianì  de- 
positassero Pisa  in  sua  mano  ; e perchè  i Fio- 
rentini vi  consentissero , offeriva  segretamenle 
di  restituirla  loro  fra  breve  tempo,  la  quale 
pratica  piena  di  molte  difficultà,  c concorreu- 
dnvi  diversi  fini  ed  interessi , fu  per  molti  me- 
si trattata  variamente  j perchè  i Fiorentini  (es- 
sendo necessario  che  in  tal  raso  si  collegassero 
col  re  di  Francia,  e dubitando,  per  la  memo- 
ria delle  promesse  non  osservate  dal  re  Carlo , 
che  il  medesimo  non  intervenisse  al  presente) 
non  convenivano  tra  loro  io  un  medesimo  pa- 
rere ; perchè  la  città  agitata  tra  I*  ambialone 
de*  cittadini  maggiori,  e la  liceota  del  governo 
popolare,  e accostatasi  per  la  guerra  di  Pisa 
al  dura  di  Milano,  era  Ira  sè  medesima  divisa 
' in  modo,  che  con  diflicallà  le  rose  di  momento 
si  deliberavano  concordemente,  avendo  massi- 
1 mamente  alcuni  do*  prìncipsU  cittadini  deside- 
\ rio  della  vittoria  del  re  di  Francia  , altri  in 
I contrario  inclinando  al  dora  di  Milano.  Ma  i 
[ Veneaiani . quando  Itene  fossero  risolute  tutte 
r altre  difficullà  dello  accordarsi  col  re,  erano 
deliberati  di  non  cousentire  al  deposito  , spe- 
rando che , e nel  ristoro  delle  spese  fatte  per 
sostenere  Pisa  , e nel  lasciare  la  difesa  dì  quel- 
la con  minore  suo  disonore , avrebbero  miglio- 
ri eonditioni  nella  pratica , che  si  teneva  a 
Ferrara  (S^),  la  quale  da  Lodovico  Sforaa  era 
caldamente  sollecitata,  per  timore  che  con- 
chiudendosi  io  Francia  il  deposito  , non  si 
uiristero  col  re  amendne  cpieste  repultblìrhe  , 
a per  la  tperanaa , che  componendosi  questa 
controverasa  in  Italia , i VeDcaiani  avessero  a 
deporrei  pemien  A* offenderlo.  Per  il  quale 
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rispetto,  « al  re  A Fraocìa  dispiacm  la  pra* 
tica  di  Ferrara , e il  TOniefice  * per  trarre  pro- 
fitto degli  afiaaoi  di'  altri  « cercava  iodiretts- 
mente  di  perturi>arla  ; perrhè  estendo  appresso 
al  re  in  tutte  le  cose  d'Italia  io  grandissima 
autorità,  sperava  in  qualche  modo,  so  il  de- 
posito nel  re  andava  iaoaoai,  avervi  parte- 
cipaaioDO. 

Ma  a Veneaia  in  ipsesto  tempo  medesimo  si 
coiualtava  , se  rimoveodosi  il  re  dalla  diman- 
da del  deposito , alla  quale  avevano  deliberato 
BOB  consentire . dovessero  collegarsi  seco  a of- 
fesa dal  duca  di  Milano,  com'egli  con  gran- 
dissima iastaota  rsctreava , offerendo  di  con- 
sentire , rbe  in  premio  della  vittoria  conse- 
guissero la  città  di  Cremona  . e tutta  la  Ghia* 
radaddaj  la  qual  cosa  , heoch*  da  tutti  fosse 
sommamente  desiderata , nondtmeoo  a nsolti 
pareva  delìl»era«toi>e  di  tanto  momento , e 
tanto  perìcnlosa  allo  stato  loro  la  putenaa  del 
re  di  Francia  io  Italia,  che  nel  consiglio  dei 
Prrgadi , ehe  appresso  a loro  ottiene  il  luogo 
del  senato,  se  ne  facevano  varie  dispuleaioni  ; 
siel  quale  essendo  un  giorno  convocati  per  far» 
Ile  l’ultima  determinaaàone , Antonio  Grima- 
Bo , uomo  di  grende  autorità , parió  io  quatta 
aentenaa. 

m Quando  io  considero , prestantissimi  sena- 
m tori  , la  grandma  de'henefirii  fatti  a Lrodo- 
■I  vico  sfuria  dalla  nostra  repubblica,  la  quale 
« io  questi  anni  prossimi  gli  ha  conservate 
m tante  volte  Io  stato , e per  contrario  , quanta 
« sia  l' ingratitudine  usata  da  lui , a le  ingiurie 
m gravissime,  che  ci  ha  fatte  per  eoatrigncrci 
m ad  abbandonare  la  difesa  di  Pisa , alla  quale 
•*  prima  ci  aveva  confortati  a stimolali , noB 
m posso  persuadermi , che  non  si  conosca  per 
« ciasenno  essere  necessario  fare  ogni  opera 
m possibile  per  vendicarcene.  Perche  quale  in» 
•»  £imia  potrebbe  esser  maggiore,  tolleraBdo 
« peaientemente  tante  ingiurie,  mostrarci  a 

• tutto  il  vnoodo  dissimili  dalla  generosità  dei 
o nostri  maggiori  T i quali  qualunque  volta 
« provocati  ot  offese,  lieocbè  leggieri , non  ri- 

• cnsarono  mai  di  mettersi  a pericolo  per  con- 
••  servare  la  dignità  del  nome  Veoeaiano|  era- 
«•  giooevnl mente)  perche  le  rfeliberatiom  delle 
e repubbliche  non  ricercano  rispetti  aliietli  e 
« privati , nà  che  tutte  le  cose  si  riferiscano  al- 
«•  l’utilità,  ma  a fini  acrelst  e magnanimi,  per 
e i quali  si  anmenli  lo  splendore  loro,  a ai 
e conservi  la  rìputatione,  la  quale  ncuuna 
" cosa  più  spegne,  che  il  cadere  nel  concetto 
« degli  uomini  di  non  avere  animo,  o possan- 
**  aa  di  risentirsi  delle  ingiurie,  nè  d'essere 

' **  pronto  a vendicarti , cosa  sommamente  ne- 
“ cessaria  , non  tanto  per  il  piacere  della  ven» 

I " detta,  quanto  perche  la  peniteoaa  di  chi  l'ba 
«offeso  sia  tale  esempio  agli  altri,  che  non 
« ardiscano  provocarti.  Cosi  viene  in  conse- 
••  gtMnu  congiunta  la  gloria  eoa  1’  ntililà , e 
o le  delìberasfoni  generose  e magaanime  ne- 
•*  scono  anche  piene  di  comodità  e di  profitto  ) 
« cosi  una  molestia  ne  leva  moke , o spesso 
« una  sola  e breve  fatica  ti  Ubera  da  molte  e 
••  lunghissime.  Benché  se  noi  consideriaioo  lo 
« stat(^clle  cose  d'Italia,  la  dispoaiaiooe  di 
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m molti  principi  contro  a noi,  e le  insidie,  le 
« quali  continuamente  si  ordinano  per  Lodovt- 
M co  Sforna,  conosceremo  , che  non  manco  la 
*t  necessità  presente,  rbe  gli  altri  rispetti,  ei 
M coodnee  a qneata  dclitieragionej  perchè  egli 
« stimolato  dalla  sua  naturale  ambiaìone,  c 

• dall*  odio  eba  ha  contro  funesto  eccelleniissi- 
« mo  senato , non  studia , non  attende  ad  ab 
w tro,  che  a disporre  gli  animi  di  tolti  gl'llo- 
M Hani  contro  di  noi,  che  a concitarci  contro 
« il  re  de*  Romani,  e la  naaione  Tedeaca,  ansi 
•>  già  comincia  per  il  medesimo  effetto  a tenere 
« pratiche  col  'Turco.  Già  vedete  per  opera  sua 
« con  quante  diffìcultà , e quasi  sema  speranti 

• si  aoslenga  la  difesa  di  Pisa,  e la  guerra  nri 
« Casentino,  la  quale  ae  si  cootinoa,  incorria» 

«•  mo  in  gravissimi  disordini  e pericoli , sa  si 
«•  abbandona  senaa  fare  altro  fondameoto  alle 
« cose  nostre,  è con  tanta  diroinuaione  di  rf> 

« putasione,  che  si  accresce  troppo  l'animo  di 
« chi  ha  volontà  d' opprimerci,  e sapete  qnan- 
•r  tn  è più  farite  opprìnsere  chi  ha  già  comin- 
« ciato  a declinare , che  chi  ancora  si  mantiene 
•*  nel  colmo  della  sua  riputaiiune.  Delle  quali 
«r  cose  apparirebbero  chiarissimamenta  gli  ef- 

felli,  e si  senlirelil>e  presto  lo  stato  nostro 
« essere  pieno  di  lumnlli  e di  strepiti  di  gucr» 

••  ra  , ae  il  timore , che  noi  ci  congiugniamo 
•*  col  re  di  Francia,  non  tenesse  sospeso  Lo- 
« dovieo,  timore  che  non  può  lungamente  te- 
" Berlo  sospeso  ) perchè  chi  è quello , che  bob 

• coBOsea  che  il  re,  escluso  dalla  nostra  con- 
« federaaione , o s*  implicherà  in  imprese  di  là 
•*  dai  monti , o vinto  dalle  arti  di  Lodovico  , 

• dalla  corrottele , e meni  potentissimi  , che 
**  ha  netla  sua  corte,  farà  qualche  composieio- 

ne  con  lui?  Strigneri  anunque  a unirci  col 
••  re  di  Francia  la  necessità  di  mantenere  l'air» 

••  tica  dignità  e gloria  nostra,  ma  molto  piè  H 
■>  pericolo  imminente  e gravissimo,  che  non  si 
•*  può  fuggire  con  altro  modo.  E in  questo  ri 
" si  dimostra  molto  prnpiiia  la  fortuna , poi- 
••  che  ci  fa  ricercare  da  no  tanto  ra  di  quel 
••  che  avremmo  a ricercarlo  noi , offeren^ri  ' 
“ più  oltre  si  gramH  e si  onorati  premi  della  | 

• vittoria , per  i quali  può  questo  senato  prò-  ; 

• porsi  alia  giornata  grandissime  sperante  , | 
" fabbricare  ne*  suoi  concetti  grandissimi  dise»  i 

• gni,  ottenendosi  roastimamenle  con  tanta  fa-  I 
••  cilità)  perchè  chi  dubita,  che  da  Lodovico  ^ 
« Sfom  non  potrà  essere  a due  potente  si 

M grandi  e sì  virine  fatta  aieuna  resistema  t ! 
" Dalla  quale  deliberaaione , te  io  eoo  ro'  in-  , 

• gaono , non  dehbe  già  rimuoverci  il  timore  , ; 
■■  che  la  vicinità  del  re  dì  Francia  , acquistato 

che  avrà  il  dorato  di  Milano , ri  diventi  pe- 
" ricolosa  e formidabilet  perchè  chi  considera 
" bene , coaosrerìi  che  molte  cose , che  ora  ri 
«•ODO  contrarie,  allora  saranno  favorevoli, 

« conciossiochè  un  aumento  tale  di  qual  re  in- 
« sospattirà  gli  animi  di  lotta  Italia , irriterà 
ff  il  re  de’ Romani,  e la  nauone  Germanica, 
m per  l'etnulaaioiie,  e per  lo  sdegno,  che  sia 
m occupalo  da  lai  nn  meml>ro  si  noltile  del- 
m l'Imperio;  inmodo  che  quegli  ,chen-,^  temia- 
m mo  che  ora  non  stano  congiunti  con  Lodovi- 
«•  co  a offenderci , desid»rìunBBO  allora 
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1«  pruprìo  di  (t>nserTsm  • di  euera 

« (ODgiaoli  ron  noi;  H rurodo  grande  per 
«tulio  la  hputasione  drl  noatro  dominio, 
« grande  la  fama  delle  noalre  rirchene,  e mag* 
• gi<»re  l'o)nDÌnne  confermata  con  li  apeaii  e 
« illutiri  esempi  della  nostra  unione  e e»itan> 
«•  la  alla  conservjtione  del  nostro  stato,  non 
m ardire  il  re  di  Francia  d' assaltarci  se  non 
« congiunto  con  molli , o almeno  col  re  dei 
« Romani,  runione  de*  quali  è per  molte  ca> 
m giooi  solinposta  a tanta  diffiruUà,  che  è cosa 
« vana  il  prenderne, o spcraoaa,  o timore;  nè 
« la  pace,  die  era  spera  d* ottenere  da'princi* 
« pi  vicini  di  U da* monti,  sar^  perpetua;  ma 
« r invidia , 1*  iniminsse , il  timore  del  suo  aii- 
■ mento  desterWutti  quegli,  che  hanno  seco 
« o odio,  o emulasione.  Éd  « cosa  notissima 
e quanto  i Frantesi  siano  piu  pronti  ad  acqui- 
• Ilare,  che  prudenti  a ronaervare;  quanto  per 
• l’impelo  e insolenaa  loro  diventino  presto 
« esosi  a' sudditi  {HS)s  però  acquistato  che  »- 
" vraono  Milano  avranno  piuttosto  necessità 
••  d’  attendere  a conservarlo,  che  eomudilà  di 
* pensare  a nuovi  disegni  ; perchè  un  imperio 
«•  nuovo  non  Urne  ordinato , nè  prudeotemeote 
« governato,  aggrava  più  presto,  che  e*  faccia 
••  più  polente  chi  1*  acquista.  Di  che  quale  e- 
**  seropio  è più  fresco  , e più  illustre,  che  l*c- 
“ sempio  della  vittoria  del  re  passalo,  contro 
■*  al  quale  si  converti  io  sommo  odio  il  desi* 
« deho  incrcdiliile , con  che  era  stato  hcevuto 
*•  nel  reame  di  Napoli  ? Non  è adunque,  nè  sì 
" certo,  nè  tale  il  pericolo,  che  ci  può  dopo 
■ qualche  tempo  pervenire  dalla  vittoria  del 
"redi  Francia,  che  per  fuggirlo  uLIùamo  a 
M volere  ilare  in  un  pericttio  presente  e di 
^ "grandissimo  momento;  e il  rifiutare  per  ti* 
I « more  de*  pericoli  futuri  e incerti  si  ricca 
I • patte  e ai  opportuna  del  ducato  di  Milano, 
" Doo  ai  polrelibe  altrìliuire  ad  altro,  che  a 
" pusiUauimità  e abiecione  d’animo,  vìtupe* 
" fallile  negli  uomini  phvali,  non  che  io  una 
" repuiddica  piùpolenleepiùgluhosa,  che,  dalla 
" Romana  in  fuora,  sia  stata  giammai  in  parto 
" alcuna  del  inondo.  Sono  rare  e fallaci  le  oc* 
" casioni  si  grandi  ; ed  è pnulenta  e magnani* 
" mila,  quando  ai  oflerisc4>no.  l'accettarle  , e 
* per  coniraho  sommamente  riprensibile  il 
" perderle.  E la  troppa  curiosa  sapieoaa  , e 
"troppo  coniidcratrice  del  fatare,  è spesso 
" vituperabile;  |»errhè  le  cose  del  mondo  sono 
" iollopnsie  a tanti  e ti  varii  accidenti , che 
i **  rare  volte  succede  quel  che  gli  uomini  e* 
" aiandio  savi  si  hanno  immaginato  aver  a et* 

I " sere;  e chi  lascia  il  bene  presente  per  timore 
I " del  pericolo  futuro,  quando  non  sia  pericolo 
" molto  certo  e pro|iinqao,  si  trova  spesso  con 
" dispiacere  e infamia  sua  avere  perduto  occa* 

* " aioui  piene  di  ulililà  e di  gloria,  per  paura 
I " di  ipiegli  pericoli , che  poi  diventano  vani. 

I " Per  le  quali  ragioni , il  parere  mio  aarebbe, 

< « che  si  accettasse  la  confederaaione  contro  al 
I *•  duca  di  Milano,  perchè  cs  arreca  sicurtà  prò* 
• sente,  dignità  appresso  a tutti  i potenUli,  e 
" acquisto  lauto  grande,  che  altre  volte  cer* 
■ rhereramo,  e con  travagli,  e spese  intoUe* 
" rabili,  di  poterlo  olteuere,  si  per  la  inqKir* 


• tanca  tua,  come  perchè  sali  l’adito  e la  por* 
«la  d’aumentare  maravtglioaaaaente  la  glo* 
«ria  e l'imperio  di  questa  potentissima  re- 
« pnbhiira.  * 

Fu  udito  con  grande  altentione  , e con  gli 
orecchi  mollo  favorevoli  l’autore  di  questa 
scntenM,  e lodala  da  molti  in  lui  la  gene* 
rotilà  deir  animo  suo,  e l’amore  verso  la 
patria.  Ma  in  contrario  parlò  Marrbionne  Tre- 
visano. 

« K’nnn  sì  può  negare,  aapirnlitsimi  sena* 
« lori  , che  le  ingiurie  fatte  da  Lodovico  Sfor* 
« u alla  nostra  repubblica  n«Mi  sieno  gravisst* 
« me , e eoo  grande  offesa  della  nostra  dignità. 
« Nondimeno  quanto  elle  anno  maggiori , e 
«quanto  più  ri  commuovono,  tanto  più  è 
« proprio  uSkìo  della  prudenti  moderare  lo 
« adegno  giusto  con  la  ■nitirilà  del  giadicio  , 
« e con  la  ennsideraaione  dell* ulililà,  e iot» 
« resse  pubblico  ; perchè  il  temperar  a«  me* 
« desiroo,  e vincere  le  proprie  cnpidìlà  , ha 
« tanto  più  lande , quanto  è più  raro  il  sa* 
« parlo  fare,  e quanto  anno  più  giuste  le  ca* 
« giooi,  dalle  quali  è concitato  lo  sdegno,  e 
«r  appetito  degli  uomini.  Perù  appartiene  a 
« questo  senato,  il  quale  appresso  a tutte  le 
« nacioui  ha  nome  si  chiaro  ai  sapienaa , e che 
« prossimamente  ha  fatto  professione  di  IiJ>o- 
« more  d*  Italia  da'  Frantesi , proporsi  innan* 
« ti  agli  occhi  l’infamia,  che  gli  risulterà,  se 
« ora  larà  ragione  di  farvegli  ritornare,  e n»ol* 
« tu  più  il  pericolo,  che  drl  contÌDiio  ci  aarà 
« imminente  • se  il  ducalo  di  Milano  perverrà 
« in  potere  del  re  di  Francia.  Il  quale  pericolo 
« chi  non  considera  da  aè  stesso,  si  riduca  in 
« memoria  quanto  terrore  ri  dette  l'acquisto  , 
«che  fece  il  re  Carlo  di  Napoli,  dal  quale 
« non  et  riputammo  mai  sicuri,  se  non  quan* 
« do  fummo  congiurali  contro  a Ini  con  quasi 
« tutti  i principi  crisi  isoi)  e nondimeno  che 
« romparMM>ne  dall' uno  pericolo  all' allm  T 
« Perchè  quel  re,  privala  di  quasi  tutte  le 
« virlù  regie , era  priDci|ie  quasi  ridicolo  , e il 
« regno  dì  Napoli  tanto  lontano  dalla  Francia 
« teneva  in  modo  divise  le  forte  sue,  cb^quasi 
« indeboliva  più  che  accresceva  la  sua  potenta; 
« e quell* acquisto,  per  il  timore  degli  siati 
« loro  tanto  contigui,  gli  faceva  inimicissimi 
« il  papa , • i re  di  Spagna , dc'qitali  ora  l'uno 
« si  sa  che  ha  diversi  fini . e che  gli  allri  iofa* 
« stiditi  delle  cose  d' Italia  non  sono  per  im* 
« plicarvisi  seoM  grandissima  neressiia.  Ma 
«questo  nuovo  re,  per  la  sirlù  propria,  è 
« mollo  più  da  temere,  che  da  spretaare;  e lo 
« stato  di  Milano  è tanto  congiunto  cui  rea* 
«me  di  Francia,  che  per  la  comodità  di 
« soccorrerlo , non  si  potrà  i|ierare  di  cac* 
« riarnelo,  se  non  commuveodo  tutto  il  mon- 

• do;  e però  noi  vicini  a si  maravigliosa  po* 
« leoaa  staremo  nel  tempo  della  pace  io  gra- 
« vissima  spesa  e sospetto,  e in  tempo  di 
« guerra  saremo  Unto  esposii  alle  offese  sue, 
« che  sarà  difficilissimo  il  difenderci.  £ cer* 
« tamente  io  non  udiva  aeoaa  ammtraaiooe  , 
« che  chi  ha  parlato  inoanas  a me , da  una 
« parte  non  temeva  di  un  re  di  Francia  si* 
«gnor  del  ducato  di  Milano,  dall’ altra  si 
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« dimotlniTB  io  bolo  ipovento  di  Lodovico 
m Sforu  f prìncipe  molto  inferiore  di  Torve 
« • noi , e che  con  le  timidilk  ed  eTirina  be 
m meno  sempre  io  grave  pericolo  1*  imprese 
m sue:  spaventavaolo  e^li  aioli , rbe  averebbe 
«da  altri»  come  te  futie  facile  il  fare  io 
«tanta  diTeniik  di  animi»  e di  volontà,  e 
« in  tanta  varietk  di  condkiont  » tale  unio> 
«net  o come  te  non  fotte  da  temere  molto 
« più  ooa  potenaa  grande  unita  tolta  ioticsBe  » 

« che  la  polenta  di  molti  » la  quale  come  ha 
« i movimenti  diverti  » cosi  ha  diverte  e di* 

« teordanti  l'operuiooi:  confidava  che  in  co* 

« loro , i quali  per  varie  cagioni  detideraro* 

« no  la  nostra  declinnione  » ti  troverebbe 
*■  quella  prodena  da  vincere  gli  tdegni  e le 
«•  cupiditk  » che  noi  non  troviamo  io  noi  me* 

« detimi  a rafiìrnare  qoetti  aiobitìoti  pen* 

*■  tieri.  Nk  io  to  perchè  dobbiamo  prometterci 
**  che  nel  re  de* Romani,  e io  quella  nasione 
" posta  più  remulatione»  e lo  tdegoo  antico 
« e nuovo  contro  al  re  di  Francia  » te  acqui* 

• tterè  Milano,*  che  1*  odio  inveterato  che 
« hanno  contro  a noi , che  trgoamo  (Spi  tante 
« terre  appartenenti  alla  rata  d*  Auttria , e 
« all*  imperio.  Nè  to  perchè  il  re  de’Rotnaai 
« ti  congiongerè  più  volentieri  con  noi  con* 
« irò  al  ra  di  Francia,  che  con  Ini  contro  a 
« noi  ) anat  è più  veritirotle  1*  unione  dei  Bar- 
**bari«  inimici  eterni  del  nome  Italiano,  e 
« ed  nna  preda  più  facile,  perchè  onito  con 
«lui  potrè  più  sperare  vittoria  dì  noi,  che 
« unito  con  noi  non  (60)  potrè  sperare  di  lui } 
« tenta  che  1*  uioni  tue  oella  lega  pattata  , e 
« quando  venne  in  Italia,  furono  tali,  che  io 
« non  so  per  che  canta  s*  abbia  tanto  ■ deride* 
« rare  di  averlo  conginoto  seco.  Hacri  ingiù* 
« risto  Lodovico  gravittimamente,  nestuno  lo 
m nega  1 ma  non  è prudenaa  mettere , per  fare 
« vendetta , le  cose  proprie  in  pericolo  si  grn* 

• ve , nè  vergogna  aspettare  a vendicarsi  gli 

• accidenti  e le  occuiont,  che  può  aspettare 
m nna  repubblica } ansi  è molto  vituperoso  la* 
m sciarsi  innansi  al  tempo  trasportare  dallo 
M sdegno  , e nelle  cose  degli  stati  è somma  in* 
« famia,  quando  l*tmpmdenaa  è accompagna* 
0,  ta  dal  danno.  Non  ai  dirè,  che  oneste  rvgto* 
« ni  ci  mnovino  a una  impresa  al  temeraria  , 
m ma  si  giudicfacrè  per  ciascuno,  eba  noi  si»- 
« mo  tìnti  dalla  cnpiditè  d’avere  Cremona | 
m però  da  ciascuno  sarà  desiderata  la  sapicnsa 

• e la  gravilè  antica  di  questo  senato)  ciascn- 
« no  si  nMraviglìera,  che  noi  incoirismo  in 
« quelle  medesima  temerilè,  nrUa  quale  ri  ma* 

• ravigliammo  tanto  noi  eba  fosse  inciM'so  Lo* 
« dovico  Sforu , dì  avere  condotto  il  re  di 

• Francie  in  Italia.  L'acquisto  è ^nde , e 

• opportuno  a molte  cote)  ma  consideriti  se 
« sia  maggiore  perdita  1*  avere  no  re  di  Fra»* 
« ria  signore  dello  stato  di  Milano  ) considerisi 

• quanto  sia  maggiore  la  nostra  potensa  , e 
« ripnUiiooe,  o quando  siamo  i prioripali  d'I* 

• Ulia , o quando  io  Italia  è un  principe  Unto 

• maggiore,  e tanto  vicino  a oui.  Con  Lodovi* 
« co  Sfoffsa  abbiamo  altra  volte  avuto  e discor- 
« dia,  e cooeofdio)  cosi  può  tra  noi  e lui  ac* 
« cadere  ogni  gionto)  e U difficullè  di  Pisa 


« non  è tale , che  oon  sì  poMs  trovare  qualche 

• rimedio , oè  merita , che  per  questo  ci  met* 
« tiamo  in  tanto  precipiiio)  ma  co*  Frantesi 
« vicini  avremo  sempre  discordia)  perchè  rm 

• gneranoo  sempre  le  medesime  cigioni,  la  di- 


versitè  degli  animi  tra  i Barbari  e gritaliaoi 
« la  superbia  de*FraneaÌ,  Todio,  Ciri  quale  i 
principi  perseguitano  sempre  le  repuwliche, 


« e l'ambìsione,  che  hanno  i più  potenti  d*op- 
« primere  cootinuametite  i meno  potenti.  E 
« però  non  solo  non  m*  invita  1*  acquisto  dì 

• CremOM , ansi  mi  spaventa)  perchè  avrè 

• tanto  più  occasione,  e stimoli  a offenderci , 

• e urè  tanto  più  concitato  da*MiUoesi , che 
m non  potraooo  lollerere  l*alirnaiiooe  di  Cre* 
m mona  da  quel  ducato;  e la  medesima  cagio* 

• ne  irriterè  la  nasione  Tedesce,  e il  re  de*R«>* 

• mani  » perchè  medesimamente  Cremona , e 
m la  Ghiaradadda  è meoriiro  della  giorisdisio* 

« ne  dell*  impero.  Non  sarebbe  almanco  blesi* 

« mata  tanto  la  nostra  ambirione , nè  cerche* 

« rcmroo  con  nuovi  acipiuli  farri  ogni  giorno 
« nuovi  toimiri,  e noi  più  sospetti  a ciascnoo. 

« Per  il  che  bisognerà  finalmente,  o che  noi 
« diventiamo  superiori  a tutti , o che  noi  sia* 

« mo  battati  da  tutti  : e quale  sta  più  per  sue* 

« cedere , è fectle  a considerare  a chi  non  ha 
« diletto  d'ingannarsi  da  sè  medesimo.  La  sa* 

« picnu  e la  matnrìtè  di  questo  senato  è stala 
« conosciuta,  predicata  per  tolta  Italia  , e per 
« tutto  il  mondo  ; non  vogliale  macularla  con 
« si  temeraria  e si  pericolosa  deliberaatone.  La* 

« sciarsi  trasportare  dagli  sdegni  contro  al* 
«l*oUlilè  propria,  è leggerciaa;  stimare  |>m 
« i pericoli  piccoli , che  i graodUsiroi , è im* 

« prudenaa;  le  quali  due  cose  essendo  alienis* 

« sime  dalla  sapienta  • gravilè  di  questo  sena* 

« to,io  non  posso  se  non  persuadermi  che  la 
« cooclnsione,  che  si  farà,  sarè  moderata  , e 
« circospetta  secondo  la  vostra  consuetudine.» 

Non  potette  tanto  questa  senteoaa , sostenta* 
la  da  si  polenti  ragioni,  e daU*antoritè  di 
molli,  che  erano  dei  prinrtpali  e de'pìù  savi 
del  senato,  che  non  potesse  multo  piu  la  sen* 
tenu  contraria , concìuta  dall*  odio  e dalla  co* 

riidilè  del  dominare,  veementi  antori  di  qua* 
unque  pericolosa  ^Uberarione  ) perchè  era 
smisurato  l*odio  concepnto  negli  animi  di 
ciaKuno  contro  Lodovico  Sforsa , nè  mioore 
il  desiderio  d'aggiugnere  all*  imperio  Veneto 
la  citiè  di  Cremona  col  suo  contado  e con  tut- 
ta la  Ghiaradadda , aggiunta  stimata  assai , 
perchè  ciascun  anno  te  ne  trsevano  di  eoIraU 
almeno  centomila  datati , e mollo  più  per  l’op* 
porlnnilè  ) conciossìachè  abbracciando  con  quo* 
sto  aumento  quasi  tutto  il  fiume  dell*  Ogiio , 
distendevano  i loro  confini  inaino  in  sul  Po,  e 
ampliavanglt  per  lungo  spanto  in  sul  fiume 
dell* Adda,  e appressandosi  a quindici  miglia 
alla  rittè  di  Milano,  e alquanto  più  alle  ciuè 
di  Piareoaa  c di  Parma , pareva  loro  quasi 
aprirsi  la  strada  a occupare  lutto  il  ducato  di 
Milano,  qualunque  volta  il  re  di  Frauria  aves- 
se, o nuovi  pensieri , o potente  difficullè  di  là 
da* monti;  il  che  poter  succedere  innansi  elic 
passasse  molto  tempo,  dava  spcraMa  la  ostnra 
d«*FraBtesi  più  atti  ad  ncquislart,  che  a man* 
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rrpul>l>lìra , e Del  regoo  di  Francia  accadere 
»pesao  per  U morte  de*  re  «arìatiutii  di  pensie- 
ri  c di  gorerni}  la  dìfBcultà  di  coiurrvarii  la 
beDcvoleDaa  de*  fuddili  per  la  diverailli  del 
raogue.  e de*  cottami  Franteti  con  gl*  Ita- 
liani. 

Però,  confermata  col  volo  dappiù  questa 
sentenaa,  commetterò  agli  oratori  loro,  che 
erano  appretto  al  re,  che  eonchiudetseru  con 
le  coDditiooì  offerte  quetta  roDrederaaioDe(63), 
ugni  volta  che  in  etta  delle  cute  di  Pisa  Don 
ti  Irattastej  la  quale  ecretiooe  turbò  non  tne- 
diocremeote  l' animo  del  re , perchè  sperava 
col  metto  del  deposito  unire  all'  impresa  sua  i 
Venetiaoi  e i Fiurenlini;  e sapendo,  che  già  i 
Veneziani  erano  iuciinali  a rimuoverti  per  ac- 
cordo dalla  difesa  di  Pisa , gli  pareva  conve- 
niente, che  più  pretto  dovettero  farlo  in  mo- 
do, che  ti  accresceste  facilità  alla  vittoria  del- 
lo stalo  di  Milano , poiché  aveva  a ridondare  a 
beneficio  comune  • che  per  avere  alquanto  mi- 
gliore condiaione  nella  concordia  , estere  cagio- 
ne che  i Fioreolini  restassero  congiunti  con 
Lodovico  Sfuraa  ; per  il  mesto  del  quale  sapen- 
do tenersi  la  pratica  di  Ferrara  «aveva  non  pic- 
cola dubilaaìone  che  conrhiudendosi  per  sua 
opera,  nè  i Veoesisni , nè  i Fiorentini  alla  fine 
futiero  con  lui.  Però  parendogli  poco  pradeo> 
te  quella  deliberatìone,  perlaquale  restasae 
in  dulibio  deir  una  e dell’altra  repubblica,  e 
sdegnato  delia  diffidenta  che  ti  dimotlrara  di 
loi , t*  inclinò  a fare  più  presto  la  pace , che 
continuamente  si  trattava,  col  re  de’ Romani, 
con  cuodisione  che  all’uno  fosse  libero  fare  la 
guerra  contro  a Lodovico  Sfotta , all’  altro  il 
tarla  contro  a’ Venetiaoi.  Fece  dunque  rispon- 
dere da* deputati,  che  trattavano  in  nome  auo 
con  gii  oratori  VenctiaDi,  non  volere  convenire 
con  loro  , te  initeme  non  ti  dava  perfettone  al 
deposito  trattato  di  Pisa  (63):  a quegli  de*Fio- 
reotini  ditte  egli  medesimo  che  stettero  ttrurì, 
che  non  concorderebbe  mai  co’Veneaiani  in  al- 
tra forma. 

Ma  non  lo  lasciarono  stare  termo  in  que- 
sto proposito  il  duca  Valentino,  e gli  altri 
agenti  del  pontefice , e iotirme  il  cardinale  di 
aan  Piero  io  Vincola  , Giantacopo  da  Triniti , 
e tolti  quegli  Italiani,  che  per  gli  interesai 
propri  lo  incitavano  alla  guerra;  i quali  con 
molte  ed  efficaci  ragioni  gli  persuadevano,  che 
par  la  potenaa  de*  Veoeiiani,  e per  l’opportu- 
nità che  avevano  ad  oflcoderc  il  ducato  di  Mt- 
laoo , non  poteva  essere  più  peraictoso  consi- 
glio, che  privarsi  de' loro  aiuti  per  timore  di 
non  perdere  quegli  de’Fioreotini,  i quali  ^ 

■ travagli  loro,  e perchè  erano  lontani  a quello 
italo , potevano  essergli  di  poco  profitto  i e 
che  questo  facilmente  causerebbe  che  Loden 
vico  Sforna  rimuovendoti  , per  ricooriliartt 
co  VeaeaiaDi , dal  favore  de’  Fiorentini , il 
che  tra  stato  cauta  di  tutte  le  discordie  tra 
loro,  ti  riunirebbe  con  etti;  donde  , che  diffi- 
^Ità  fossero  per  nascere , estendo  congiunti 
i Veneaiani  e Lodovico,  dimostrarsi,  se  non 
per  altra , per  la  ^teriensa  degli  anni  passati  ; 
perahe,  ae  bene  nelU  lega  CalU  contro  Carlo 


le  forte  solamente  de  Veneaiam  e di  Lodovico 
avergli  tolto  Muvara  , e difeso  tempre  contro 
lui  il  ducalo  di  Milano.  Ricerdavangli  estere 
fallace  e pericoloso  contiglio  il  fare  fondamene 
lo  in  sull'unione  con  Massimiltaou  , ori  quale 
si  erano  insino  a quel  di  veduti  i disegni  mag- 
giori, che  la  facultà , o la  pnidenaa  del  colo- 
rirgli; e quando  pure  fosse  jter  avere  successi 
più  pros|ieri  che  per  1’  addietro,  tlovcrsi  cou- 
tidcrare  quanto  fosse  a proposito  1*  aumento 
di  un  inimico  perpetuo,  si  acerbo  olla  corona 
di  Francia  t con  le  quali  ragioni  commossero 
io  modo  il  re,  che  muUla  senlensa,  consenti 
che  senaa  parlare  più  delle  cose  di  Pisa , si 
coochiudesse  la  cohiedereaione  co’  Veneaiani; 
Della  quale  fu  convenuto,  che  nel  tempo  me- 
desimo, che  egli  sssaltasse  con  polente  eser- 
cito il  ducato  di  Milano,  essi  da  altra  banda 
facessero  di  verso  i loro  confini  il  medcsimo| 
e che  guadagnandosi  prr  loi  tutto  il  resto  del 
ducalo,  Cremona  cou  tutta  la  Cbiaradadda , 
eccettuata  però  la  riva  d’  Adda  per  quaranta 
Itraccia  , s’acquistasse  a’Venrsiani;  e che  ac- 
quistalo che  avesse  il  re  il  ducato  di  Milano, 
j i Veneaiani  fossero  obbligati  per  certo  tempo  , 

I e con  determinato  numero  di  cavalli  e di  fao- 
I li , a difenderlo , e da  altra  parte  il  re  fosse 
j tenuto  al  medesimo  per  Cremoua , e qudlo 
I possedevano  in  Lombardia,  e insino  agli  sta- 
I goi  Veneaiani;  la  quale  convenisone  fu  con- 
iratu  (64)  con  tanto  segreto,  che  a Lodovico 
Sforai  stette  occulto  per  più  mesi  (65) , se  Coe- 
se fetta  tra  loro  solo  confedenaione  a diieaa  , 
come  da  principio  era  stato  solamente  puhbU- 
I calo  nella  corta  di  Fraorin  e a Veoeaia,  o ae 
I pure  vi  fossero  cspitoli  concernenti  1’  offesa 
I SUB  ; nè  il  papa  medesimo , che  era  tanto  cou- 
, giunto  col  re , potette  se  non  tardi  averne 
certeaaa. 

Fatta  la  co* Veneaiani,  il  re  senza  lare 
più  menaione  di  Pisa , propose  a*  Fiorentini 
conditioni  molto  diverse  dalle  prime;  pm  la 
qoale  cagione  e per  le  molestie  che  ricevevano 
dai  Veneaiani,  erano  Unto  più  necessiuti  ad 
accostarsi  al  duca  di  Milano , eoo  gli  aiuti  del 
I quale  le  cose  loro  prosperavano  coolinoamen- 
le  nel  Casentino , dove  gl’  inimici  danneggiati  ' 
spesso  da' soldati  c da’ paesani,  e combattendo 
con  la  difficulià  delle  vettovaglie,  e specsal- 
menle  di  sostentare  (66)  i cavalli,  s* erano  ri- 
stretti in  Bibbiena  , e in  olcnne  altre  piccole 
terre,  non  iotermeUeodu  pero  la  dsligenea  di 
I tenere  i possi  dell*  Appennino,  per  avare  aper- 
U la  via  del  socccmm  , e la  facoltà , quando 
I pure  Cossero  necessiuti,  d’abbandonare  con 
I minore  danno  il  Casentino.  Però  a guardia 
I del  passo  di  Moolalone  si  era  fannato  Carlo 
I Onioo  con  le  sue  genti  d’orme  e con  cento 
i fanti;  e dìù  basso  quello  dalla  Vemia  si  guar- 
dava dall’  Alvìaoo:  e da  altra  parU  Pagolo  Vs- 
telli,  procedendo  ■Daturaraeoie  secondo  il  con- 
sueto suo,  poiché  gli  (67)  ebbe  ridotti  in  si 
pochi  luoghi,  ss  sforaava  ds  rostrignerii  a par- 
tini  dal  pasao  di  Mouulone,  con  inIeozioDe 
di  metterà  poi  in  necessità  di  lare  il  medesinK) 
coloro,  che  gtuidavaiio  il  passo  della  Vemiai 
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acctoccbè  le  grati  Vesetiane  rutrfUe  io  BU>> 
bieoa  loia»  e circoodale  per  tuUo  dagl*  ioiinici 
« da' atoQli  t o fonerò  viole  facilmeote,  o li 
coDiumaiiero  per  loro  medeiiroe , riieodo  nui- 
limameote  Dolio  dimÌDuile|  perchè,  oltre  a 
quegli  rhe  eraoo  itati  ora  qua,  ora  là  ivaligia- 
tif  ic  n*  eraoo  per  la  iocooiodiià  delle  vettova- 
glie (68),  e difficultà  di  licuri  alloggiamenti, 
parliti  io  più  volte  più  dì  rotile  cioqueeeolo 
cavalli , e moltUiimi  fanti , dei  quali  aualtati 
nel  panare  delle  alpi  dai  paeiani,  la  maggior 
parie  aveva  ricevuto  graiuìinimo  danno.  Co- 
itrinscro  alla  fior  quelle  dil&i  ullà  Carlo  Orli- 
no ad  aMtaudonare  co*  looi  il  pano  di  Monta- 
Ione  , non  tenia  pericolo  d'enere  rotti;  perche 
la^ndoii  non  poteva  più  dimorarvi,  molti 
de  luldati  de*Fiorentini , e (69)  degli  ttomini 
del  paese,  che  iiavano  vigilanti  a questa  occa- 
sione, gli  assaltarono  nel  caotmino  { ma  eni, 
avendo  già  preso  il  vantaggio  de* pani,  hen- 
chè  perdessero  parte  de*  carriaggi,  si  difesero, 
c con  danno  non  piccolo  di  quegli,  rhe  disor- 
dinataiDcnte  gli  scguilavano.  L'  elempio  di 
Carlo  Orsino  fa,  per  le  nsedesttne  necessità, 
seguitato  da  quegli , che  erano  alla  Vernia  ed 
a Chiusi,  che  ahUandoDati  quei  passi  si  ri- 
tìraruoo  io  BihLieoa  , ove  si  fermarono  il 
duca  di  Urbino,  ]*Alviaoo,  Astorre  Baglio- 
ne  , Piero  Martello  provveditore  Vcneiia- 
no  , e Giuliano  de*  Medici  , riservatisi  per 
guardia  di  quella  terra , che  loia  tenevano  io 
Caientino,  lenanta  cavalli  e lettccento  fanti; 
ne  gli  sostentava  altro  «he  la  sperania  del  auc- 
corso,  il  quale  i Venetsani  preparavano,  giu- 
dicando , che  io  quanto  alla  conservaiione  del- 
l'onore,  e (70)  mollo  più  a farsi  migliori  le 
condiiiuni  dell'accordo,  importane  non  poco 
il  non  abbandonare  tuialmentc  l'impresa  del 
Casentino;  e però  il  conte  di  PitigUano  racco- 
glieva a Ravenna  con  gran  prestexaa  le  genti 
disegnate  a soccorrerla  (71) , sollecita ndolo  le 
spesse  qui'Tele  del  duca  dì  Urbino,  e degli  al- 
tri • i quali , significando  cominciare  a manca- 
re loro  le  vettovaglie,  protestavano  essere  ri- 
dotti a mancamento  tale  di  vivere,  che  biso- 
gnerebbe , che  per  salvarsi  facessero  presto 
patti  con  gl*  inimici,  e per  contrario  avrebbe- 
ro desiderato  il  duca  di  Milano,  e i capitani, 
che  erano  nel  Casentino , prevenire  al  (73)  soc- 
corso , con  l' espugnasione  di  Bibbiena  : e però 
«limandavano  che  si  aggiugnesscro  quallromi- 
ìa  fanti  a quegli , che  erano  nel  campo. 

Ma  repugnavano  al  desiderio  loro  molte  dif- 
fictillà , perché  in  paese  freddo  e alpestre,  i 
tempi  che  erano  asprissimi , impedivano  assai 
le  ationi  miliiari;  e Fiorentini  non  erano 
molto  pronti  a questa  pruevUiooe , parte  per 
essere  molto  stracchi  per  le  gravi  e lunghe 
spese  fatte,  e che  continuamente  facevano, 
parte  perchè  nelle  città  per  altre  ragioni  poco 
concorde,  si  era  scopetta  nuova  dissensione, 
essendo  alcuni  chiamai  iàulori  dì  Pagolo  Vi- 
telli, altri  ioclinati  a esaltare  il  conte  Rioorcio 
•ntico  e fedele  condouiere  di  quella  republdi- 
ra , t che  aveva  io  FireoM  parenti  d'autorità  ; 
il  quale  caduto  per  l'avversità,  che  ebbe  a 
Saoto  Regolo,  d^  sp«aiiM  del  primo  luogo, 

mal  volentieri  tollerava  vederlo  trasferito  a 
Pagolo,  e trovandosi  con  la  compagnia  sua  io 
Casentino,  non  era  pronto  a quelle  imprese, 
dalle  quali  potesse  accrescersi  la  riputasione 
di  chi  avrebW  desideralo  deprimere.  Diventa- 
vano maggiori  quelle  difficuUà  per  la  natura 
dì  Pagolo,  vantaggioso  ne' pagamenti , difficile 
co*  comroisiaru  Fiorentini , e che  spesso  nella 
dcliberaaione  ed  espedisiooe  delle  cose  sì  am^ 
gava  più  autorità,  che  non  pareva  convenien- 
te ; c pure  allora  aveva , senta  saputa  dei  com- 
missarii , conceduto  al  dura  di  Urbino  amma- 
lato salvocondotto  di  partirsi  sicuramente  del 
Casentino  (73);  sotto  la  fidanti  del  quale  tal- 
vocoodutto  , si  era  partito , oltre  a lui  • Giulia- 
no de* Medici,  con  grave  dispiacere  de'Fiorei^ 
tini , che  si  persuadevano , c-he  se  al  duca  si 
fusse  diffiruluto  il  partirsi,  che  (7^)  il  deside- 
rio di  andare  a recuperare  nello  stato  suo  la 
sanila  lo  avrebbe  coilretlo  a concordare  di  le- 
vare le  genti  di  Bibbiena , e si  dolevano  simil- 
mente , che  a Giuliano  ribelle  prima , e ebe 
poi  era  venuto  con  1’  armi  contro  alla  patria, 
fosse  stata  fatta  senta  saputa  loro  tale  abilità. 

Toglievano  queste  cose  frde  in  Fireose  ai 
consigli , e alle  dimande  dì  Pagolo , e mollo 
più  che  la  guerra  non  procedeva  con  molta  sua 
riputaaiuoe  appresso  al  popolo;  perchè  e qualche 
fatione  importante  era  stata  falla  piùda'poo- 
tani,  che  da'soldali,  e perchè  per  l'optniooe 
grande,  che  avevano  del  suo  valore,  e* si  eraoo 
promessi  multo  prima  la  vittoria  degl'inimici, 
atlribucndu  , come  è natura  de* popoli,  a non 
volere  qurllu  che  si  doveva  attribuire  più  pre- 
sto a non  potere,  jier  l'aipretta  dei  tempi,  e 
per  il  mancamento  delle  provvisioni  1 e però, 
tardandosi  di  fare  l'aumento  de* quattromila 
fanti , ebbe  il  tempo  il  conto  di  PitigUano  di 
venire  a Elei,  castello  del  ducato  di  Urbino, 
viciou  ai  confini  de* Fiorentini;  uve  prima  era 
Carlo  Orsino,  c Piero  de'Medìci,  e ove  si  fa- 
ceva la  massa  di  tutte  le  geuli  per  passare 
rAppennioo,  le  quali  si  ordinavano,  come  più 
alte  alla  furteaaa,  e alla  penuria  del  paese,  piò 
copiose  assai  di  fanterìa,  che  d*  uomini  d'ar- 
me , e questi  più  presto  con  leggiere  , che  con 
grave  armatura.  Fu  questo  l'ultimo  sforao, 
che  fecero  i Veneaiani  per  le  cose  del  Casentb 
no,  il  quale  per  ialcrrumpcre  Pagolo  Vitelli, 
lasciato  leggiere  assedio  intorno  a Bibbiena,  e 
la  guardia  necessaria  a'  passi  opportuni , andò 
col  resto  delle  genti  alla  Pieve  a unto  Stefano, 
terra  de'Fiurentiai,  situata  a piè  deU'alps, 
per  opporsi  agl’ inimici  nello  scendere  di  quel- 
le. Ma  il  conte  di  Pitigliano,  avendo  ionnnu  a 
sè  l'AIpi  cariche  di  neve,  c a'piè  dcU'Aljù  Top- 
posìiioue  putente , e U stretleisa  de*  passi , dif- 
ficili, quando  non  si  ha  ostacolo,  non  che  al- 
tro ne*  tempi  lienigni , a superare , non  ardi  mai 
di  tentare  di  passare,  con  lutto  che  eoo  gravi 
querele  ne  fusse  mollo  slsmolalo  dal  senato  Ve- 
neaiano,  più  veemente,  secoodo  diceva  egli, 
a morderlo , che  a provvederlo  ; e se  bene  gli 
fossero  proposti  disegni  di  qualche  diversione, 
e già  in  Valdiliagno  fosse  data  qualche  molestia  | 
alle  terre  de'Fàorentini  (76) , non  fece  per  I 
questo  momento  (76)  alcuno.  1 
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Ma  quanto  più  procetl^Tano  fmltte  le  opere  | 
della  guerra  t tanto  più  rìaraldaraoo  le  pratirbe  < 
dell'acrordu,  desideralo  per  diverti  rispetti  ' 
dall' una  c dall* altra  parie,  ma  non  meno  desi-  j 
derato,  e solleritalo  dal  duca  di  Milano,  il  j 
quale,  sparcntaln  per  la  lega  fatta  tra  Ì1  re  di  i 
Francia  e i Venetiani , sperava  che  succedendo 
questa  concordia  , i Venesiani  desidcrereldiero 
manco  la  passala  de’  Franiesi , e persuadendoti  j 
di  più,  cbe  to<lditralti  in  questo  caso  della  vo-  Ì 
lontli  e opere  sue,  avessero  almeno  in  qualche 
parte  a fniiigare  la  indignaiione  concepula  ron«  < 
tro  a tù.  Però,  interponendosi  tra  loro  appretto  I 
a Ercole  da  Ette  tuo  inocero,  cotlrìgneva  i j 
Fiorentini  a cedere  a qtialclie  desiderio  de*  Ve-  < 
netiani,  non  tanto  con  l'autorità,  penbè  ap-  1 
presso  a loro,  accortisi  del  suo  disegno,  co-  j 
iniociava  già  a essere  sosprlla  la  sua  interposi- 
tinne,  quanto  con  1* accennare  cbe,  non  si  fa- 
cendo la  concordia,  sareM»e  necessilatu,  per  il  , 
timore  cbe  aveva  del  re  di  Francia , a rimovere  ' 
se  non  tutte,  almeno  parte  delle  sue  genti  dai  i 
loro  favori.  Trattossi  molli  mesi  questa  cosa  a i 
Ferrara;  e interponendosi  varie  dìflìrultà , fu 
ricercato  Ercole  da*  Venetiani  (77),  che  per  r 
Cicililare  Pespedisione  andasse  personalmente 
aVeoetia,  dì  che  egli  faceva  qualche  difii<  ul- 
tà,  ma  mollo  maggioi-e  i Fiorentini,  perrhà  | 
sapevano  i Venetiani  desiderare  cbe  in  Ercole  \ 
ai  facesse  compromesso,  dalla  qual  cosa  essi  ^ 
erano  mollo  alieni  (78).  Ma  fu  tanta  l’inslanta  > 
di  Lodovico  Sforta,  che  finalmente  Ercole  ss 
dispose  d* andarvi,  e t Fiorentini  a mandare 
iosieme  con  lui  Cìovembaitista  Rtdolfi  e Pa- 
olo Antonio  Sodcrint , due  dei  principali  e 
e' più  prudenti  cittadini  della  loro  rrpuliMica. 

A Veneaia  fu  la  prima  disputaxione,  se  Ercole 
■vette  con  autorità  d*  arbitro  a finire  la  con- 
troversia, o Come  amico  comune,  interponen- 
dosi tra  le  parti,  a cercare  di  comporle,  come 
iniino  allora  s'era  proceduto  a Ferrara,  e ri- 
dotti a noti  molta  difficullà  gli  articoli  princi- 
pali e più  importanti.  Questo  desideravano  i 
Fiorentini,  cooosrendo  che  Ercole,  in  quello 
«he  aveste  a dependere  dall'arliiirio  tuo,  ter- 
rebbe più  conio  della  grandetta  de*  Venetiani 
cbe  di  lem)  (79)  : e che  rìdurendnti  a prcnuo- 
aìare  il  lodo  in  Venetia , sarebbe  necessitato 
tanto  più  ad  avere  loro  maggior  rispetto,  e 
quel  cbe  non  facesse  per  se  medesimo , lo  in- 
durrebbe a fare  il  dura  di  Milano,  poiebà 
tanto  desiderava  cbe  Ì Venetiani  ennosceisero 
attere  loro  utili  in  questo  negniìo  le  sue  ope- 
rationi:  e te  l»ene  molle  difficullà  foticro 
quasi  risolute  a Ferrara,  pure  e nell'ultima 
loro  perfrtiooe,  e in  molti  particolari  non  re- 
nava piccola  la  potestà  dell’arbitro  (80);  sen- 
ta cbe,  compromettendosi  io  lui,  era  in  tua 
facultà  partirsi  da  quello,  che  prima  era  stato 
trattato.  Da  altri  parte  ì Venetiani  avevano 
deliberato,  te  non  ti  faceva  il  comprometto,  dì 
non  procedere  più  oltre , non  tanto  per  pro- 
metterti più  dell* arbitro,  che  non  ti  proniet- 
tavano  i Ftoreolini , quanto  perchè  qnetta 
materia  aveva  tra  loro  medesimi  molle  difficul- 
tù;  ronciottiatbè  latti  ttracrhi  dalle  ipete  gra- 
vUtime  eoo  piccola  aperaota  dì  fratto , dotida- 
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rtttero  la  concordia , ma  i più  giovani  must- 
mamente  e più  feroci  del  lenato  non  la  volet- 
aero,  te  a’Pitant  non  ti  eonservava  intera- 
mente la  libertà,  « te  non  rimaneva  loro  alme- 
no quella  parte  del  contado  ehe  e*  possedeva- 
no, quando  furono  ricevuti  in  proteiiune;  per 
la  quale  opinione  allegavauo  molte  ragioni , 
ma  quella  principalmente,  che  etteodosi  con 
pubblico  decreto  prometto  allora  a*  Pisani  dì 
conservargli  in  liìierià  , non  ti  poteva  mancare. 
Beota  maculare  sommamente  lo  splendore  della 
repubblica.  Alcuni  altri,  rendendosi  meno  dif- 
ficili nelle  altre  cose,  erano  immodenti  nella 
quantità  delle  spese,  le  quali  rirerravano , cbe, 
abbandonando  Pisa , fossero  loro  rilètte  dai 
Fiorentini. 

(81)  Ma  in  contrario  era  il  parere  di  quasi 
tulli  i senatori  più  savi  e di  maggiore  autori- 
tà; i quali  stracchi  di  tante  spese,  e disperali 
totalmente  della  difesa  di  Bibbieua  , e di  potere 
più  tenta  grandittimo  travaglio  sostenere  le 
cote  di  Pisa , per  le  difficullà  cbe  avevano 
trovate  e nel  mandarvi  toccorao,  e nel  fare 
diversione,  estendo  riuscita  maggiore  la  reti- 
stenta  de*  Fiorentini,  che  da  principio  non 
s'erano  persuasi  ; considerando , oltre  a questo, 
che,  Iienrhè  l'impresa  contro  al  duca  di  Mi- 
lano fosse  giudicata  dover  esser  facile,  nondi- 
meno , non  estendo  il  re  di  Francia  pacificato 
col  re  de*  Romani , e sottoposto  a varii  impedi- 
menti che  potevano  sopravvenirgli  di  là  dai 
monti , potrebbe  essere  per  molti  casi  ritardato 
a muovere  la  guerra,  e quando  pure  la  mo- 
vesse, che  nelle  cose  WUirbe  possono  nascere 
di  di  io  di  molle  e inopinate  difficultà  e perico- 
li (8a),  ma  sopra  lutto  ipaveotali  dagli  appa- 
rati grandi , terrestri  e marittimi , cbe  sì  diceva 
fare  Baiset  Ollomanno  per  assailargli  nella 
Grecia  ^ ai  risolvevauo  essere  necessario  con- 
sentire più  presto  ( poiché  altrimenti  non  tì 
poteva,  che  l'onestà  cedesse  m qualche  parla 
airutiiiià),  che,  per  mantenere pertinacementn 
la  fede  data,  perseverare  in  tante  molestie;  a 
perchè  erano  certi,  che  con  grandissima  diffi- 
cultà sarebbero  consentile  ne*  loro  consigli 
quelle  conclusioni,  alle  quali  iostoo  da  prin- 
cipio conoscevano  essere  necessario  declinare  , 
avevano  pnidenlemente,  quando  si  comiocìò  • 
trattare  a Ferrara  , procurato  che  dal  consiglio 
de'Prcgadi  fosse  data  amplissima  autorità,  so- 
pra le  cose  di  Pisa  e dell’ accordo  coi  Fiorenti- 
ni, al  consiglio  de' Dieci;  nel  qual  consiglio, 
molto  minore  di  numero,  inlerveogooo  tulli 
eli  nomini  di  più  gravità  e autorità,  cbe  erano 
la  maggior  parte  di  quegli  medesimi , cbe  de- 
sideravano questa  concordia , e ora , condotta 
la  pratica  a Venetia , non  si  confidando  di  di- 
sporre il  consiglio  de*  Pregadi  a couseotire  agli 
articoli  trattali  a Ferrara  , o conoscendo  che  il  | 
consentirgli  dapersè  il  consiglio  de'Dieci,  sa- 
rebìie  di  molto  carico  a chi  v' intervenisse , in- 
stavano che  si  facesse  il  compromesso,  speran- 
do che  de)  giudkio  che  oe  nascesse,  sì  risenti- 
rebbero più  gli  uomini  contro  l'arbitro,  cbe 
contro  loro,  e che  più  facilmente  avesse  a es- 
sere ratificato  quello  che  già  fosse  lodato  , ebe 
consentito  quando  si  tralUaM  per  via  di  con- 
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eordia  eoa  U parte.  Però,  dopo  diipuU  dì 
«luelcbe  dì,  mioacciando  il  duca  di  Milano  i | 
Fiorentini,  che  nruMvano  di  compromettere  , I 
di  levare  suLtIo  di  Toacana  tutte  le  grati  aue, 
fu  fitto  il  compromeaao  per  otto  di  libero  e 
aaaolato  in  Èrcole  duca  di  Ferrara , il  quale 
dopo  molla  diictutione , pronuniiò  il  acato  di 
d’aprile  (83) , che  fra  otto  di  proasimi  si  Ivvaa-  I 
aero  l’ofieac  tra  i Vctietiani  e i Fiorentini  j e > 
ebe  il  di  della  feslivitì  proatima  di  san  Marco  | 
tutte  le  genti  ed  aiuti  di  riaaruoa  delle  parti  ai  | 
partissero,  e ritornassero  agli  stati  propri,  e 
<be  ì Venetiani  il  di  medesimo  lavassero  di  ] 
Pisa  e del  suo  contado  tutte  le  genti  die  vi 
avevano,  c abbandonasiern  Bibbiena,  e tulli 
gli  altri  luoghi , che  occupavano  (8^)  de'  Fio* 

I reolini,  ì quali  perdonassero  agli  uomini  di 
Biltbiena  ì talli  commessi  ; e c^  per  ristoro 
delle  spese  fatte  , quali  affermavano  i Venetia- 
dì  aacenderc  a oltocentomila  durali,  fossero  I 
obbligali  i Fiorentini  a pagar  toro  ialino  in  j 
dodici  anni  quindicimila  ducali  per  anno  ; che 
a’Pisanì  fosse  conceduta  venia  di  tutti  i deiilli  ^ 
fatti , facullà  di  esercitar  per  mare  e per  terra  i 
ogni  qualilìi  d’arti  e di  mercaoiiet  stessero  io 
I custodia  loro  le  forteate  di  Pisa,  e dei  luoghi, 

' ebe  il  giorno  del  lodo  dato  possedevano , ma  I 
! con  patto  che  de’ Pisani  s’eleggessero  le  guar*  | 
die,  o d’altronde  (83) , di  persone  non  sns|>eU  J 
le  a'Fiorentini , e fossero  pagate  deU’entrale, 

' ebe  caverebbero  di  Pisa  i Fiorentini,  non  ac*  ' 
I creacendo  nè  il  numero  def;li  uomini , nò  la  j 
apesa  consueta  a tenersi  innanai  alla  ril>cllìo*  i 
DCj  rovinassiosi , se  rosi  paresse  a’ Pisani,  I 
tutte  le  forteaae  del  contado  proprio  di  Pisa,  \ 
alate  ricuperate  da’Fiorentini,  mentre  che  i i 
Veoeaiani  avevano  la  loro  proiesione}  ebe  in 
PUa  le  prime  instante  de’giudirì  civili  fossero 
giudicale  da  un  podestà  forestiero,  eletto  dai 
Pisani  di  luogo  non  sospetto  a’ Fiorentini , e il  ' 
capitano  eletto  da’Fiorentini  non  conoseesse  | 
ae  noo  delle  cause  delle  appellationt , nè  |>o*  j 
leale  proeedcrc  in  caso  alcuno  criminale,  dove 
ai  trattasse  di  sangue,  d'esilio  ,o  di  coo6ica*  I 
sione,  seoaa  Ì1  consiglio  d’un  assessore  eletto  | 
da  Ercole , o dai  tuoi  successori , di  rioi|ue  I 
dottori  di  legge,  che  del  dontinio  suo  gli  f^us*  | 
aero  proposti  dai  Pisani  j resliluiisinsi  (86)  ai  ! 
padroni  i beni  mobili , e immobili  occupali  da  I 
ogni  parte  , intendendoti  ciascuno  assoluto  dai 
I frutti  preti,  c in  tutte  l’allre  cote  lasciale  il* 
lese  le  ragioni  de’  Fiorentini  in  Pisa  e nel  aoo 
territorio  ; e proibito  a*  Pisani , che  circa  le  fur- 
(eaae,  c qualunque  altra  cosa,  non  macebioa^ 
aero  contro  alla  repubblica  Fiorentina. 
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tamtnti  de'  PimM  per  U eonduioni  defì’ae- 
cordo.  — / f'enetiami  rtehiomamo  ie  lor 
genti  di  Toteann.  — / Fiorentini  ratificano 
t accordo.  — / Pisani  cacciano  i presidii 
ì eneti  dalle  forime,  •—  / Fiorentini  regut* 
tono  V esjmgntaione  di  Pisa  con  te  armi,  — 
Travagli  di  hodovico  S/or%a,  Lodovico 


cerca  d’entrare  in  lega  co*  Fiorentini.  — K 
altlmndonato  da  tutti  i principali  d' Italia. 
Esercito  Franxese  in  Italia,  — Artizo  prt‘ 
so  da*  Framesi.  — Parole  di  Lodovico  al 
popolo  Milanese.  — Alessandna  presa  dai 
Fransesi.  — Lodovico  SJhrta  fa  parure  i 
figliuoli.  ^ Deputa  alla  difesa  del  castello 
di  Milano  BenuirtUao  da  ('urte , e fugste  in 
Germania.  — f’rrmfvia  si  arrende  a*  f me* 
suini.  — /iemantino  da  Forte  cede  il  co* 
stello  dt  Milano  per  danari.  — SiLiemito  t 
vituperato  in  ogni  luogo  muore  di  dolore.  ~~ 
paolo  J'itelli  prende  Cascina.  — Assalta 
Pisa.  — Prende  la  fortetia  di  StampacOt 
ma  non  seguita  la  vittonn.  — E costretto  a 
levare  il  campo  da  Pisa.  — Accusato  di 
tradimento  è arrestato,  e decapitato  in  Fi“ 
renze.  Amhasciaicri  di  tutta  Italia  a Luh 
gi  Xll  in  Milano, 

P ubblicato  il  lodo  in  Veneiia , si  levarono 
per  tutta  la  citià  a nella  nobiltà  contro  a Erco- 
le (87),  e contro  a’princìpali , ebe  avevano 
maneggiato  questa  pratica  , molte  querele , 
biasimandosi  per  la  maggior  parte  , ebe  a*  Pi- 
sani si  mancasse,  eoa  grandissima  infamia 
della  repubblica,  della  fede  promessa;  e la* 
menUndosi  che  delle  spese  fatte  nella  guerra 
non  foste  stata  avuta  la  coniideruione  coave* 
niente.  Le  quali  querele  accendevano  assai  i 
loro  oratori  (88),  che  innanai  al  Indo  dato  alati 
tenuti  arlificiiisamenla  da'Vrnegiaoi  in  iipc* 
rama,  che  iadubìtalamrole  resterebbero  con 
piena  libertà,  e che  sarebbe  aggiudicato  loro 
non  solo  il  resto  del  contadi»,  ma  forse  il  porto 
di  Livorno,  ai  rìsenlivano  tanto  più,  quanto 
piò  gli  effetti  nnscivaoo  contrarii  a quello  che 
s’ erano  persuasi,  lamentandosi  che  le  promes- 
se della  cooservaaiooè  della  li1>ertà  fatte  loro 
tante  volte  da  quel  senato,  sotto  la  fede  del 
quale  avevano  disprratalo  ramtritia  di  tutti 
gli  altri  potentati , e ri6utato  più  volte  condì* 
aiooi  molto  migliori  offerte  da’ Fiorentini,  fos* 
sert>  al  indegnamente  violate,  nè  provvedalo 
anche  alla  loro  siruriè,  se  non  con  apparente 
vane.  Perchè,  come  potevano  esser  sicuri  che 
i Fiorentini,  rimettendo  in  Pisa  i magistrati, 
e ritornandovi  con  la  retiìiuaiooe  del  commer- 
cio ì mercatanti  e sudditi  loro,  e de  altra  parte 
partendosene  |>er  andare  alle  proprie  abiUtionl 
e colture  i contadini,  che  erano  stati  membro 
grande  della  difesa  dì  quella  città,  non  pi* 

f|Iiassero  con  qualche  frauda  il  dominio  asso* 
uto,  il  che  potrvbltero  fare  con  grandissime 
facilità , e massimamente  restando  in  poter 
loro  la  guardia  delle  porleT  E che  sicorta  es* 
aere  , avere  le  forteaae  in  mano , se  quelli , che 
le  guardavano  , avevano  a esser  pagati  da’  Fio* 
rentini,  nè  fosse  lecito  in  tanto  sospetto  tener* 
vi  guardia  maggiore  di  quelle,  che  soleva 
oersì  ne’tempi  tranquilli  e sicuri?  Essere  me* 
desimaroente  vana  la  perdonanta  delle  cose 
commesse,  poiché  si  concedeva  a' Fiorentini  U 
facultà  di  distruggerli  par  via  della  ragione  e 
de’giudiaii,  perchè  le  roereantìe,  e gli  altri 
beni  nobili  tolti  nel  tempo  della  nneUioDo 
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ticead^raoo  a taota  vaiata , che  ooa  solo  occa* 
perehbero  le  loro  toiunae,  «a  nè  ureLWro 
•icore  dalla  carcere  le  pertonc.  Le  quali  que- 
rele per  ettin^ere , i priacipali  del  fenato  ope- 
rarono, che  il  giorno  seguente,  benché  fosse 
spirato  il  termine  del  compromesso , Ercole, 
il  quale , intesa  (aula  indegoazione  di  qujsi 
tulU  la  citt^,  temeva  di  sè  medesimo,  aggiu- 
goesse  al  lodo  dato,  seoaa  saputa  degli  oratori 
Fioreotioi , dichiarazione , che  sotto  nome 
delle  fortexze  s'intendessero  le  porle  della 
cittì  di  Pisa  e dell* altre  terre,  che  avevano  le 
forteiae , per  la  guardia  delle  quali , e per  i sa- 
larli del  podestà  e dell'assessore,  fosse  asse- 
gnata a*  Pisani  certa  parte  dell'entrate  di  Pisa  ; 
e che  i luoghi  non  sospetti , de*  quali  si  faceva 
menaione  nel  lodo,  fossero  lo  stato  delta  Chie- 
1 sa , di  Mantova,  di  Ferrara  e di  Itologna,  ckIu* 

1 sioe  però  gli  stipeodiarii  d'altri,  e che  alla 
1 restituzione  de'beni  mobili  fosse  imposto  |>er- 
I petuo  silenzio;  fosse  in  potestà  de* Pisani  ao- 
■isnare  l'assessore  di  qualunque  luogo  non 
' aospetto  ; non  procedesse  il  capitano  in  alcuna 
causa  criminale  benchh  minima  senta  l'asses- 
sore) fossero  s Pisani  trattati  bene  da*  Fiorenti- 
ni, secondo  l'uso  dell* altre  città  nobili  d'ila- 
Ua  , nè  potessero  essere  poste  loro  nuove  gra- 
vesae.  La  quale  dichiaraaioDe  non  fu  procura- 
U,  perebè  i Veneziani  desiderassero  che  ella 
; Cosse  osservata)  ma  per  raffreddare  l’ardore 
degli  oratori  Pisani,  e per  gìiisliScarsi  nel  ron- 
1 swio  dei  Pregadi,  che,  se  non  si  era  ottenuta 
1 la  libertà  de* Insani,  si  era  almeno  provveduto 
tanto  alla  sirurtà  e bene  essere  loro,  ebe  non 
j ai  potrebbe  dire  fossero  stati  dati  in  preda , o 
1 al)bandooati.  Nel  qual  coosiglio,  dopo  molta 
dispute,  prevalendo  pure  la  considerazione 
I delle  condizioni  de*  tempi  e delle  dìfficullà  del 
1 sostenere  i Pisani , e soi^  tutto  il  timore  del- 
1*  armi  del  Turco , fu  deliberalo  che  il  lodo  con 
1 espresso  consentimento  non  si  ratilìcasse,  ma, 
1 quel  che  è più  efficace  in  tutte  le  cose,  si  met- 
tesse a esecuzione  co*  fatti,  levando  fra  gli 
1 otto  giorni  le  offese,  e rimoveodu  le  genti  di 
'■  Toscana  al  tempo  determinato  con  intenzione 
I di  più  non  iotromettersene ) ami,  più  tosto 
1 efae  Pisa  non  cadesse  io  potestà  del  duca  di 
1 Milano,  cominciavano  molli  del  senato  a desi- 
1 derare  che  la  ricuperassero  i Fiorentini. 

Nè  in  Firenze,  inteso  che  fu  il  tenore  del 
1 lodo  dato , si  dimostrò  minore  movimento 
1 d’animi,  aggravandosi  d'avere  a rifare  parte 
‘ delle  spese  a chi  gli  aveva  ingiustamente  mo- 
! lestati,  e molto  più  non  parendo  loro  conse- 
1 guire  altro  , che  il  nome  nudo  del  dominio , 
1 poiché  le  fortezze  avevano  a essere  guardate 
1 per  i Pisani,  « eba  l' amministrasione  della 
1 giuttisia  criminale,  uno  de*  memltri  principali 
alla  conservazione  degli  stali,  non  aveva  a es- 
ser lil»era  de*  loro  magistrati.  Nondimeno  sfor- 
Bandoli  a ratificare  i medesimi  protesti  (^)  del 

proineUere , e sperando  di  avere  in  progreMo 
di  breve  tempo,  con  1*  industria  e con  l'usare 
umaoilh  a*  Pisani , a (^)  ridurre  le  cose  a mi- 
glior forma,  ratificarono  espressamente  il  lodo 
1 dato , ma  non  ì*  addìaìoDi , non  ancora  parve- 

note  a notiaia  loro.  Maggiore  fu  1*  indlgnasiooo 
e ambiguità  de*  Pisani , i quali  concitati  mare- 
vigliosameate  contro  al  nome  Veocaiano , e in- 
sospettiti di  maggior  fraode,  subito  che  ebbero 
inteso  quel  che  si  conteneva  nel  lodo , rimos- 
sero le  genti  loro  dalla  guardia  delle  fortetae 
di  Pisa  e delle  porle , nè  vollero  che  più  allog- 
giassero nella  città,  e stettero  io  duliilazione 
grande  molti  giorni,  se  accettavano  le  cuodi- 
liooi  dal  lodo,  o no;  piegandoli  da  una  parte 
il  timore,  poiché  si  vedevano  alibandonsli  da 
tutti , da  altra  tenendogli  fermi  l'odiu  de*  Fio- 
rentini , e mollo  più  la  dsspcrasiooe  d*  avere  a 
trovar  perdono  per  la  grandnaa  delle  offese 
falle  , e per  essere  stati  cagione  d'infinite  spe- 
se e danni  loro,  e d' avergli  messi  (pi)  più 
volle  in  pericolo  della  propria  libertà.  Nella 
quale  ambiguità , benché  il  duca  di  Milano  gli 
confortasse  al  cedere,  offerendo  d* essere  mes- 
so co*  Fiorentini  a vantaggiare  le  condiaioni 
del  lodo;  nondimeno  per  tentare  se  io  lui  fosse 
più  r anlira  cupidità,  e disposti  in  lai  caso  a 
darsegli  liberamente,  gli  mandarono  ambascia- 
tori, e finalmente  dopo  luoghi  pensieri  e agi- 
Utiooi  determinarono  di  tentare  prima  ogni 
cosa  estrema , ebe  tornare  tolto  il  oominio  dei 
Fiorentini;  e a questo  furono  occultamenta 
confortali  da'  Genovesi , da*  Lucchesi  e da  Pan- 
dolfo  Pelrurci.  Nè  stettero  i Fioreotioi  seoaa 
sospetto,  che  il  duca  di  Milano , benché  la  ve- 
rità fosse  io  contrario,  non  gli  avesse  confor- 
tati al  medesimo;  tanto  poco  si  aspetta  since- 
rità 0 opere  fatteli  da  chi  è venuto  in  concetto 
degli  uomini  d'eucre  solito  a governarsi  eoo 
duplicità  e con  artificii  (pa). 

Ma  a*  Fiorentini , esclusi  dalla  apcnmaa 
d*  uUeuer  Pisa  per  accordo  , parve  avere  occa- 
sione ojiportuna  d’espugnare  quella  città;  però 
fatto  ritornare  nel  contado  di  Pisa  Pagolo  Vi- 
telli , sollecitavauo  con  diligenza  grande  le 
provvisioni  richieste  da  lui,  le  quali  mentre 
che  si  sollecitano,  crescevano  continuamente  1 
perìcoli  di  Lodovico  Sforta  ; perchè  nè  la  in- 
terposiziooe  sua  all' accordo  aveva  io  parte  al- 
cuna placati  gli  animi  de*  Tenctiaoi , costauts 
nel  desiderio  della  sua  disiruaione,  per  l’odio 
e per  la  speranza  del  guadagno;  nè  Maasimilia- 
no  era  cosi  pronto  alla  guerra  contro  al  re  di 
Francia , come  era  sollecito  a dimandare  a lui 
spesso  danari.  Ansi  , contro  alle  promesse 
mtdte  volle  fattegli , prolungò  la  tregua  per 
tutto  il  mese  d'agosto  prossimo,  togliendogli 
in  un  tempo  medesimo  la  speranza,  che  gli 
avesse  a giovare  più  il  soccorso  suo,  di  quello 
che  gli  avesse  gioveto  la  diversione;  e xinito 
con  la  lega  dì  Svevia  ruppe  guerra  ■'Svizacrì  , 
dichiaratigli  ribelli  dell'imperio  per  varie  dif- 
ferente che  erano  tra  loro  (pS);  la  quale,  coo- 
tinuata  da  ogni  l>anda  con  grande  impeto . eb- 
be varìi  progressi  e grandi  accisioni  dall'  una 
parte  e dall’altra,  io  modo  che  Lodovico  ere 
certo  non  potere  più,  in  caso  gli  bisognasse, 
ottenere  aiuto  da  lui , se  non  terminasse  prima 
questa  guerra,  o con  vittoria,  o con  accordo  : 
e nondimeno,  promettendogli  Massimiliano 
che  mai  converrt^be  nè  col  re  di  Francia , nè 
coi  Sviaaerì  sema  todiiodervi  lui , era  costret- 
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to,  p«r  noo  M lo  alìeoare,  porgergli  ipnao 
oooTÌ  ^nari.  La  qtulo  occaiìooo  coooaeetido 
il  re  di  Fraoria,  e quanto  importasse  Fatere 
; congiunti  seco  i Veoeaìani  e il  pontefice,  di»  i 
«prenati  i conforti  di  molti,  rbe  lo  consiglia.  | 
vano  che,  per  essere  re  nuovo  e poco  alibon- 
dante  di  pecunia,  diflerìssc  all'anno  seguente 
la  guerra  contro  al  ducato  di  Milano , e spe* 
raodo  dovere  ottenere  io  spaaiu  di  pochi  mesi  | 
' la  vittoria,  e però  non  essergli  neressaria  quan*  ' 
I tith  grande  di  danari , aprrtameole  si  prepara* 

I va,  porgendo  segretamente,  per  tenere  occu- 
palo Massimiliano,  qualche  somma  di  danari 
a'Svisacrì.  E perciò  il  duca  di  Milano,  il 
quale,  vedendo  manifestamente  approssimarsi 
U guerra,  si  sforsava  con  grandissima  dìligen- 
aa  e sollecitudine  di  non  rimanere  solo  in  tanti 
pericoli  ; perchè  e di  trovar  messo  di  concordia, 
e dì  convenire  più  coi  Venesiaoi  totalmente  si 
diffidava;  nè  trovava  nei  re  di  Spagna,  ricercati 
instantemente  da  Ini , pensiero  alcuno  della 
j sua  salate,  però  tentando  in  un  tempo  mede- 
simo gli  animi  di  tutti  gli  altri,  mandò  Ga- 
] Icatao  Visconte  a Massimiliano  e a*  Svìiae- 
' fi  i<>4)  * interporsi  a ridurgli  a concordia, 
j £ sapendo  che  al  pontefice  non  riusciva  il  pen- 
, siero  del  matrimonio  di  Ciarlotla  per  Cesare 
Borgia  suo  figliuolo  (96),  perchè  la  fanrialla, 
omessa  dall* amore  e dall'autorità  patema, 
ovvero  confortalaDO  occultamente  dal  re  di 
Francia,  banche  esso  dimostrasse  d' affaticarsi 
in  contrario,  ricusava  ostinatamente  di  volerlo 
per  marito , sa  insieme  non  si  componevano  le 
rose  di  Federigo  sno  padre , il  quale  offeriva 
al  re  di  Francia  trUmto  annuo,  e ampie  condi- 
■ioni  (96) , ebbe  speransa  Lodovico  d*  alienarlo 
dalle  cose  oltramontane,  e gli  foce  grandissima 
instania  di  tirarlo  io  confederatìone  sect>  ; 
nella  quale  prometteva  che  , oltre  al  re  Federi- 
go , eoirereidiero  i Fìoreotini , offerendo  che 
da  lui  e dagli  altri  confederali  gli  sarebbe  dato 
.«iato  contro  i virarii  della  Chiesa,  a donata 
quanlilè  grande  di  danari  per  comprare  qual- 
che stato  onorato  per  il  figlinolo.  Le  «piali  of. 
fette,  benché  da  princìpio  fossero  udite  timn* 
latamente  da  Alessandro,  si  scopersero  presto 
vane,  perchè  egli,  sperando  dalla  compagnia 
«lei  re  di  Francia  premii  molto  maggiori,  che 
quegli  che  era  per  conseguire,  se  Italia  di  nuo- 
vo  non  si  riempieva  di  eserciti  oltramontani, 
consenti  che  il  figliuolo,  escluso  giè  del  matri- 
monio di  Ciarlolta,  si  congiugnesse  con  una 
figlinola  di  monsignore  d’Alibret,  il  quale, 
per  estere  del  sangue  reale  e per  la  grandesta 
de' suoi  stali,  non  era  inferiore  ad  alcuno  dei 
signori  di  tutto  il  reame  di  Francia. 

Nè  cessò  Lodovico,  certificato  ogni  di  più 
della  mala  disposisione  de'Venesiaoi , di  sti- 
molare segretamente  contro  a loro  eoo  uomini 
propriì  (97)  (concorrendo  al  medesimo  il  re 
Fesìerigo)  il  principe  de* Torchi  (il  quale  giè 
per  se  medesimo  faceva  potentissimi  apparati), 
persuadendosi,  che  assaltati  da  luì  non  dareb- 
t>ero  molestia  allo  stato  di  Milano;  ed  essen- 
dogli note  le  preparaaioni  che  facevano  i Fio- 
reolioi  per  espugnare  Pisa , si  sforaò , con  of- 
ferire loro  quaU^aìuto , che  sapessero  desidera- 


re » dì  obbligargli  alla  difesa  sua  con  trecento 
uoroioi  di  arane  e duemila  fanti , espugnala 
che  avessero  Pisa.  E da  altra  parte  il  ro  di 
Fraocia,  gli  ricercava  che  gli  promettesaero 
d*  accomodarlo  di  cinquecento  uomini  d' armo 
per  un  anno  (98),  obbligandosi,  acquistato  rbe 
avesse  lo  stalo  di  Milano,  aintarglì  per  un 
anno  con  mille  lance  all’ imprese  loro,  o pro- 
mettendo di  non  fare  accordo  alcuno  con  Lodo- 
vico,  ac  nel  medesimo  tempo  non  fossero  reio- 
tarali  di  Pisa  e dell'allre  terre,  e che  il  pon- 
tefice e i Veoesiani  prometterebbero  difender- 
gli, se  innanii  all'acquisto  di  Milano  fosaero 
molestali  da  alcuno.  Nelle  quali  contrarie  di- 
mande  era  nei  Fiorentini  molta  irresolusiooe , 
rosi  per  la  dìfficultb  della  materia , come  per  la 
divìiioise  degli  animi;  perchè  non  ricercando 
Lodovico  gli  aiuti  loro,  se  non  io  caso  che 
avessero  ricuperato  Pisa , era  molto  più  pre* 
sente  e più  certo  il  soccorso  suo , che  «piello  1 
che  prometteva  Ìl  re  di  Francia,  riputato,  in 
quanto  alle  cose  di  Pisa , di  poro  frutto,  per- 
chè per  1*  occasione  di  essere  allora  quella  cittb 
abbandonala  da  ciascuno,  enno  voltati  tutti  i 
pensieri  loro  a conseguirla  in  quella  state.  E 
moverà  oltre  «paeslo  non  poco  gli  animi  di 
molti  la  memoria,  che  ravergli  ne’ loro  perì- 
coli aiutati  Lodovico,  fosse  stato  ragione,  che 
il  senato  Veueaiano  si  fosse  confederato  col  re 
di  Fraocia  all'ofiese  sue;  e molto  più  gli  mo- 
veva il  timore,  che  per  lo  sdegno  di  essere  ne- 
gate le  sue  dimande,  non  impedisse  loro  l'eipo- 
gnar  Pisa,  il  che  eoo  non  molta  «Hfficullb 
avrebbe  potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudican- 
dosi, che  ^li  noo  potesse  resistere  al  re  dì 
Francia  c a' Veneaianì,  pareva  pericolosa  deli- 
bcrasione  inimicarsi  con  un  re,  le  cui  armi  ti 
dubitava  che  dopo  non  molli  mesi  avessero  a \ 
ccrrcre  per  tutta  Italia.  E la  memoria  de'be- 
Deficii  ricevuti  da  Lodovico  oelU  guerra  con- 
tro a'  Veoesiani , per  i quali  diceva  con  verità 
avere  avuto  origine  i suoi  perìcoli , era  facil- 
mente cancellata  dalla  memoria  che  per  opera 
sua  fosse  prima  proceduta  la  ribellione  di  Pi- 
sa, che  egli  desideroso  d’ insignorirsene  gli 
avesse  sostentali,  e fatto  sostentare  da  altri 
per  molli  mesi,  e perseguitato  io  quel  tempo 
i Fiureutini  con  molle  ingiurie,  in  modo  che 
maggiori  erano  state  1* offese,  che  i favorì,  ai 
quali  non  era  anche  condesceso,  se  non  per 
non  poter  tollerare,  che  t Veueaianì  gli  aves- 
sero tolto  quello,  che  già  con  la  speranaa  é 
con  rambisione  riputava  proprio  ne*  concetti 
suoi;  e veniva  in  consìderatione , che  dichia- 
randosi per  Lodovico,  Il  re  potrebbe  simil- 
mente, permesso  de)  pontefice  e dei  Veoesiani 
confederati  snoi,  impedire  la  rìcuperaiione  di 
Pisa:  però  deliberarono  in  ultimo  di  non  mo- 
versi in  favore  nè  del  re  di  Francia  , nè  del 
duca  di  Milano,  e in  questo  messo  fare  V im- 
presa di  Pisa , alla  quale  pensavano  bastare  le 
forse  proprie,  e nondimeno,  per  non  dare  a 
Loduvko  cagione  d*  interromperla  , usando 
seco  le  sue  arti , tenerlo  in  più  speransa  potes- 
sero. E però,  dopo  avere  oiffierìto  molti  di  a 
dargli  risposta , mandarono  no  segretario  pub- 
blico a f^li  intendere  y che  l'ìnlcoaiooe  della 
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repubblica  era  io  qoaoto  all* effetto  la  medeat* 
ma  rbe  la  cua,  ma  eaaer  qualche  dUcrepaota 
nel  modo  (99)1  perche  erano  delermuiati,  rì- 
cnperato  che  aveisero  Pisa  « di  non  gli  mancare 
degli  aiuti  dimandali;  ma  conoscer  molto  per- 
nicioso il  fame  seco  espressa  conventione; 
perchè  non  si  potendo  nelle  città  libere  tali 
cose  spedire  senta  consentimento  di  molti , non 
potevano  essere  segrete,  e palesandosi,  dareb- 
bero occasione  al  re  di  Francia  di  fare,  che  il 
pOttteBre  e i Venetiani  soccorressero  i Pisani  ; 
donde  la  promessa  sarelibe  nociva  a loro , e a 
lai  inutile;  perchè  non  espugnando  Pisa,  non 
sarebbero  obbligati , »è  potrebbero  aiutarlo  t 
però  giudicare,  che  e* bastasse  la  fede,  rbe  si 
dava  a parole  col  consentimento  de'  ciltadioi 
priocipaii,  dalPautorìtà  de*  quali  tutte  le  de- 
libcrationi  pubbliche  dependevaoo,  nè  ricusare 
per  altra  cagione  il  convenirne  seco  per  scrit- 
tura, offerendo  Bnalmente  per  maggiore  di- 
efaiaratione  dell* animo  loro,  che  se  da  Ini  si 
dimostrasse  qualche  modo  da  ftotere , fu^rgen- 
do  tanto  danno , soddisfare  al  desiderio  suo, 
sarebbero  parali  a seguirlo.  Per  la  qaal  rispo- 
sta benché  acuta  e piena  d’artificio,  e perchè 
non  accettavano  le  offerte  degli  aiuti  suoi , co 
Dobbe  Lodovico  non  potere  avere  s}>eranaa 
certa  delle  genti  loro , accoi^endosi  che  da 
ogni  parte  gli  mancavano  le  tperanse:  perchè 
il  soccorso  promeuogli  cootinuamente  dal  re 
dei  Romani  era  tncerto  molto  per  la  varietà 
della  sua  Datura,  e per  lo  impedimento  della 
guerra  co’Sviaaeri;  e se  ben  Federigo  proroet* 
leva  mandargli  quattrocento  nomini  di  arme, 
e mille  cinquecento  fanti  sotto  Prospero  Co- 
lonna , dubitava  non  tanto  della  volontà,  per- 
chè la  difesa  del  ducato  di  Milano  era  anco  a 
beneficio  suo,  quanto  dell’ impotenia  e len- 
tetaa  suar  ed  Ercole  da  Este  sno  suocero,  ri- 
cercato d’aiuto  da  lui,  gli  aveva  (rimprove- 
randogli quasi  1’  antica  ingiuria,  che  per  opera 
sua  fosse  rimasto  a’Venesiani  il  Polesine  dì 
Rosigo)  risposto  dispiacergli  l’essere  impedito 
•d  aiutarlo,  perchè  essendo  i confini  de'  Veoe- 
liani  tanto  ticini  alle  porte  di  Ferrara,  era  ne- 
cessitato attendere  a guardare  la  casa  pro- 
pria (loo). 

Perdute  adunque  tutte  le  sperante,  che  non 
dependcvano  da  sè  medesimo,  attendeva  solle- 
eilamente  a fortificare  Anoo , Novara  e Ales- 
sandria della  Paglia,  terre  esposte  a’ primi  mo- 
vimenti del  re  di  Francia,  con  deliberasione 
d’opporre  all' impeto  suo  Oaleasso  da  San  Se- 
verino con  la  maggior  parte  delle  sue  forte,  e 
il  resto  sotto  il  marchese  di  Mantova  opporre 
a*  Veneaiani,  benché  non  mollo  poi , o per  ira- 
prudnnaa , o per  avarìiia,  o perchè  a’ consigli 
celesti  non  si  possa  resistere,  disordinò  da  sè 
proprio  questo  sussidio.  Perchè  , avendosi  co- 
mincialo vanamente  a persuadere  che  i Vene-  ' 
eiani,  a' quali  BaiselOltomanno  aveva  per  ter- 
ra e per  mare  eoo  apparato  slnpendo  rotta  la  . 
guerra,  neeessilati  a dìfeodere  contro  a tanto 
inimico  le  rose  proprie,  non  l'avessero  a mo- 
lestare, e desiderando  soddisfare  a Galeauo  da 
San  Severino,  impatiente  che  il  marchese  lo 
precedesse  di  titolo,  cominciò  a mueverglt 


diffirultà,  ricusando  di  pagargli  certo  residuo 
di  stipendii  vecchi , e ricercando  da  lui  giura- 
menti e cantioni  insolite  dell’ osservanta  <Mla 
fede.  E benché  poi , vedendo  che  i Veueaiaoi 
mandavan  continuamente  genti  nel  Bresciano , 
per  essere  parali  a muover  la  guerra  nell’  Utes- 
so tempo , che  i Fransesi  la  muovessero , cer- 
casse per  messo  del  duca  di  Ferrara , suocero 
comune , di  riconciliarselo , le  difficultà  oou  si 
risolverono  si  presto,  che  più  presto  non  so- 
pravvenissero i pericoli,  i quali  appari vauo 
ogni  giorno  maggiori;  perchè  nel  Piemonte, 
ove  il  duca  di  Savoia  si  era  di  nuovo  congiunto 
al  re,  passavano  continoamente  genti,  che  si 
fermavano  intorno  ad  Asti;  e le  sperante  del 
duca  sempre  diminuivano,  perchè  il  re  Fede- 
figo,  o per  impossibilità , o )>er  negligensa  tar- 
dava a mandare  gli  aiuti  promessi  (lol)  ; e 
qualche  sperami,  che  gli  restava,  che  i Fio- 
rentini , espugnata  che  avessero  Pisa , gli  man- 
derebbero in  soccorso  Pigolo  Vitelli,  della 
virtù  del  quale  teneva  tutta  Italia  grandissimo 
conto , fu  dalla  dtligenia  del  re  di  Francia  io- 
terrolia  , perchè  con  aspre  parole  , e quasi  mi- 
nacce usate  agli  oratori  loro , ottenne , che  la 
repubblica  segretamente  gli  pronvesse  per  scrit- 
tura di  non  dare  al  doca  aiuto  alcuno,  senta 
ricever  di  questo  in  ricompensa  da  sè  promes- 
sa alcuna.  Però  Lodovico , lasciata  ai  confini 
de’  Veneaiani  sotto  il  conte  di  Gaiasto  leggiera 
difesa , mandò  Galeasto  da  San  Severino  di  là 
dal  Po , con  mille  seicento  nomini  d’ arme , 
mille  cinquecento  cavalli  leggieri , diecimila 
fanti  Italiani  e cinquecento  fanti  Tedeschi  (tea), 
ma  più  con  intensiooe  d’attendere  alla  difesa 
delle  terre,  che  di  resUlere  nella  campagna; 


perchè  giudicava,  che  1*  alloocare  gli  Iòsse 
utile  per  molte  cagioni,  e specialmente  perchè 
di  giorno  in  giorno  sperava  la  conclusione  del- 
l’accordo trattato  in  nome  suo  dal  Visconte 
tra  Massimiliano  e le  leghe  degli  Sviucri , il 
quale  subito  che  avesse  avuto  perfetiooe,  gli 
erano  promessi  aiuti  potenti  da  luì;  ma  altri- 
menti non  solo  non  ne  poteva  sperare , ma  gli 
era  diffìcile  il  soldare  fanti  in  quelle  parti, 
perchè  i moti,  che  v* erano  grandiisùni , tira- 
vano gli  uomini  del  paese  a quella  guerra. 
Non  si  fece  da  parie  alcuna  altro  effetto  di 
guerra,  che  leggieri  correrìe,  insino  a tanto, 
che  non  ebbero  passali  i monti  le  genti  desti- 
nate alla  guerra  sotto  Luigi  di  Lignl , Eberar- 
do  d'Obigni  e Gianiacopo  da  Trìulti;  perchè 
il  re , se  ben  veniva  a Lione , e spargendo  filma 
di  vedere , quando  cosi  ricercasse  il  bisogno , 
passare  in  Italia,  intendeva  di  governarla  per 
messo  di  capìUoi. 

Ma  unito  che  fu  insieme  tutto  1*  esercito 
de* Frantesi,  nel  quale  furono  mille  seicento 
lance  , cinquemila  Svisseri , quattromila  Gua- 
sconi e quattromila  d’altre  parti  di  Francia  , i 
capitani  il  lertodecimo  di  d’agosto  posero  il 
campo  alla  rocca  d’Araaso  posta  io  sulla  ripa 
del  Taoaro,  nella  quale  benché  fossero  rio- 
queceoto  fanti  (lo3),  la  presero  io  brevissimo 
spasio,  dandosi  causa  di  (anta  presteaaa  airim- 
peto  delle  artiglierie,  ma  non  meno  alla  viltà 
de* difensori.  Presa  la  rocca  A*knmo,  aodaro- 
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no  a canpo  ad  Ao<mi  , castello  io  sulla  strada 
maestra  tra  Asti  • Alessandria , e in  sulla  ripa 
del  Taoaro  opposita  ad  Araaao«  forte  di  sito, 
e cbe  era  stato  per  qualche  mese  ionaDai  mol' 

10  fortificato  dal  duca  di  Milano.  E benché  il 
Seo  Sererioo  , cbe  alloftgiaira  appresso  ad  Ales- 
sandria in  campagna,  intesa  la  perdita  d’Arai- 
ao,  avesse  desiderato  mandarvi  nuovi  fanti  e 
migliori,  perché  sctlecenlo,  che  ve  ne  aveva 
messi  prìoia , erano  di  gente  nuova , e nou 
esperta  alla  guerra , non  potette  metterlo  a 
esecusìooe,  perché  i Fraoaesi,  per  impedire 
cbe  non  v'  andasse  soccorso,  avevano  lÙ  con- 
sentimento del  marchese  di  Monferrato  , signor 
di  quel  luogo,  messa  gente  nella  terra  di  Fili* 
aano  posta  tra  Alessa^ria  e Anon  : però  non 
facendo  quegli , che  erano  in  Anon  migliore 
spenenaa  di  quello  cbe  si  aspettava,  i Fran- 
acsi , battuto  prima  il  borgo  e poi  la  terra  da 
quattro  parti,  la  espugnarono  in  dot  giorni,  e 
dipoi  espugnarono  la  forletsa , aromaaaando 
tutti  i fanti  che  vi  erano  rifuggiti.  Dal  qual 
snrcesso  , più  repentino  di  quello  che  si  era 
credulo,  «paventato  il  San  Severino,  si  ritirò 
con  tutte  le  sue  genti  io  Alessandria,  scusando 

11  suo  timore  col  dire,  d’  aver  fanteria  inutile, 
e che  i popoli  dimostravano  animo  poco  stabi- 
le nella  divoaion  di  Lodovico:  da  cbe  i Fran- 
aesi  tanto  più  inanimiti  s*  accostarono  a quat- 
tro miglia  ad  Alessandria , e nel  tempo  mede- 
simo presero  Valema , dove  erano  molti  sol- 
dati e artiglierie,  per  opera  di  Donalo  Rafia- 
guino  Milanese  castellano,  corrotto  dalle  pro- 
messe del  Trìulsio,  dal  quale  introdotti  per  la 
fortessa  nella  terra,  presero  e ammataarono 
tutti  i soldati  I e tra  questi  restò  prigione  Ot- 
taviano fratello  natorale  del  San  Severino.  E 
fu  cosa  notabile , cbe  questo  medesimo  castel- 
lano aveva , venti  anni  ìnnanai , mancando  di 
fede  a madonna  Bona  e al  piccolo  duca  Giovan 
Galeatao , dato  a Lodovico  Sforsa  una  porta 
di  Tortona,  in  quel  medesimo  giorno  (lo4), 
che  introdusse  i Frantesi  in  Valenta.  E di- 
scorrendo dipoi  i Frausesi  per  il  paese  come 
un  folgore,  s*  arrende  loro  scnaa  difRcuUé  Ba- 
signauo,  Vogbiera,  Castelnuovo  a Ponte  Co- 
rone , c il  B^esìrao  pochi  giorni  dappoi  fece 
la  cillé  e la  rocca  di  Tortona,  dalla  quale  si 
ritirò  di  lé  dal  Po,  senta  aspettare  assalto  al- 
cuno , Anlonmaria  Pallavicino  che  v'  era  a 
guardia.  L*  avviso  delle  quali  cose  andato  a 
Milano,  Lodovico  Sforsa  vedendosi  ridoUo  io 
tante  angustie , e che  tanto  impetuosamentt 
andava  in  precipitio  lo  stato  suo,  perduto,  co- 
me ti  fa  nelle  avversité  si  subite,  non  meno 
l'animo  che  il  consiglio,  ricorreva, a quei  ri- 
medi, a*  quali  solendo  ricorrere  gli  uomini 
nelle  coseaflitte,  e quasi  ridotte  ad  ultima 
disperatione , fanno  più  presto  palese  a ciascu- 
no la  grandetta  del  pericolo,  che  ne  cousegni- 
tino  fruito  alcuno:  fece  descrivere  nella  citlé 
di  Milano  tutti  gli  uomini  abili  a portare  ar- 
me) e convocato  il  popolo  (lo5),  al  quale  era 
in  odio  grande  il  nome  suo  per  molle  etationi 
che  aveva  fatte,  lo  liberò  ^ una  parte  delle 
psvetM,  soggiognendo  eoo  caldissime  paro- 
le, che  $$  pareva,  che  qualche  volta  fossero 


stati  troppo  aegravatì,  non  1*  atlriboisscro  alla 
natura  sua,  uè  a cupidilk  che  avesse  mai  avu- 
to d'accumular  tesoro,  ma  i tempi,  e i peri- 
coli d*  Italia  , prima  per  la  graudeita  de*  Vene- 
ciani,  dipoi  per  la  passata  del  re  Carlo,  aver- 
lo costretto  a far  questo,  per  poter  tenere  in 
pace  e io  sicurtk  quello  stato  , c poter  resiste- 
re a chi  volesse  assaltarlo,  avendo  giudicato 
non  poter  fare  maggior  beneficio  alla  patria  e 
a* popoli  suoi,  rbe  provvedere  non  fossero  ino* 
lestali  dalle  guerre;  e cbe  questo  fosse  stato 
consiglio  d* inestimabile  utilità,  averlo  i frut- 
ti, cbe  sene  erano  ricolti,  chiarissimamente 
dimostrato)  perché  tanti  anni  sotto  il  governo 
suo  erano  stati  in  somma  pace  e tranquillità , 
per  U qnale  si  era  grandemente  aumentata  la 
magoificenia , lo  ricebette  e lo  splendore  di 
quella  citik , di  che  far  fede  maoifestissima  gli 
edificii,  le  pompe,  e tanti  onumenti,  e la 
multi|iIicaasooe  quasi  influita  dell’arti'  e degli 
abitatori,  nelle  quali  cose  la  citik  e il  ducato 
di  Milano  , non  solo  non  cedevano,  ma  erano 
superiori  a qualunque  altra  cittk  e regione 
d* Italia;  rìrordassinsi  d'essere  stati  governali 
da  sé  sena*  alcuna  crodelik  , e con  quanta  man- 
surludine  e benignità  avesse  udito  sempre 
ciascuno,  e che  solo  tra  tutti  t principi  di 

3uen*elk,  senta  perdonare  a Citica  o travaglio 
et  corpo,  aveva  per  sé  medesimo,  ne*  di  de- 
putati airaudienie  pubbliche,  amministrato  a 
tutti  guslitia  sommaria  e indifiereote;  ricor- 
dassinsi  dei  meriti  e della  benevolenta  del  pa- 
dre suo,  cbe  gli  aveva  goveniati  più  presto 
come  figliuoli , cbe  come  sudditi , e propoaes* 
sinsi  inoantt  agli  occhi  quanto  sarebbe  acer- 
bo r imperio  superbo  e insolente  dei  Fran- 
acsi , ì quali  per  la  vietnilk  di  cjuello  sta* 
to  al  reame  di  À'rancìa,  nc  farebbero  se  l'oc- 
cupassero, come  altre  volte  aveva  di  tutta 
Lombardia  (alto  quella  nasione  , sedia  ferma  e 
perpetua  de* popoli  suoi,  cacciatine  gli  aotirbi 
aliilatori  : però  pregargli,  che  alienando  l'ani* 
mo  da' costumi  barbari  o inumani,  si  dispo- 
nessero a difendere  insieme  la  patria  e la  pro- 
pria salute  1 né  doversi  dubitare , che  se  si 
sfonassero  di  sostenere  per  brevissimo  tempo 
i primi  pericoli , sarebbe  facile  il  resistere,  es- 
sendo i Franaesi  più  impetuosi  nell* assaltare, 
che  costanti  nel  perseverare  (lo6),  e perché 
egli  seosa  dilaaione  aspettava  potenti  aìnli  dal 
re  de’ Romani,  il  quale  già  composte  le  cose 
co'SvisserK,  si  prejMmiva  per  soccorrerlo  io 
persona  ; e che  erano  in  cammino  le  genti , le 
quali  il  re  di  Napoli  gli  mandava  con  Prospe- 
ro Colonna , e credere  che  il  marchese  di  Man- 
tova, essendo  risolute  seco  tutte  W difiicuUk, 
fosse  già  con  trecento  nomini  di  arme  entrato 
nel  CrefDOOCse)  aOe  quali  cose  aggiugnendosì 
la  prontma,  e la  fede  del  popolo  suo,  si  ren- 
derebbe sicurissinao  degl’  inimici , quando  I>e- 
ne  oltre  a queil’eserdlo  fosse  congiunta  in- 
sieme tutta  la  possaoaa  di  Francia  (107);  le 
quali  parole  udite  con  rosaio  re  atteniione  , 
ùie  frutto,  non  giovarono  piu  che  si  giovasse- 
ro le  armi  opposte  a*  Franaesi,  per  il  timore 
de*  quali  stimaDdo  ouoco  il  perìcolo  immi- 
nente de*  Veociiaoi , che  avevano  mossa  la 
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gnem  io  GbUn^Uddo,  • proto  la  tara  di  Ca* 
ravaggio  e 1* altre  tìcioe  ad  Adda»  rìTorò  il 
coale  di  Gaiatao  con  la  più  parte  delle  genti 
«andate  a quella  difeta,  e le  fece  andare  a Pa> 
via  » perchè  ai  uniiaero  con  Galeatao  per  la  di* 
feaa  d'  Aleasandrìa.  Ma  gik  da  ogni  banda  ai 
accelerara  la  aua  rovina  ; perchè  il  conte  di 
Gaiaiao  ai  era  accordalo  prima  aegretamenlc 
col  re  di  Francia»  polendo  più  in  luì  lo  ade- 
gno, che  Galeauo  fratello  minore  di  etè»  e 
minore  eeiandio  nell’ eierciaìo  militare  » gli 
fotte  ante{>oatu  nel  capitanato  deireaercilo  e 
in  tutti  gli  onori  e favori,  che  la  memoria  d’io- 
numerabili  l>eneficii  ricevuti  egli  e i fratelli  da 
Lodovico.  A0ermavano  alcuni  » che  qualche 
meae  innanti  era  penetralo  agli  orecchi  tuoi 
avvito  di  quatta  fraude  , io  aul  quale  stato 
alquanto  tacito  aopra  dì  aè  » aveva  £nalmente 
sospirando  riipoato  a ehi  glien*  aveva  aignìEea- 
to»  non  potersi  persuadere  una  tanta  ingrati- 
tudine; e se  pure  era  vero,  non  sapere  final- 
mente come  avere  a provveilervi , nè  di  chi 
più  a*  aveste  a confidare , poiché  i più  intrin- 
aechi  e più  beneficati  lo  tradivano  ; affermando 
non  reputare  minore,  o manco  perniciosa  ca- 
lamilè,  privarsi  per  aoapetto  vano  dell’ opera 
delle  persone  fedeli»  che  per  incauta  credulilè 
commettersi  alla  fede  dì  quegli , ì quali  meri- 
tavano d’ esser  sospetti. 

Ma  mentre  che  il  conte  di  Gatasio  fa  il  pon- 
te sul  Po  per  unirsi  co)  fratello»  e artificiosa- 
mente ne  manda  in  lungo  1*  esenitione  » men- 
tre che  fatto  il  ponte  differisce  di  passare , es- 
sendo già  l’esercito  Framese  stalo  due  gic»rm 
intorno  ad  Alessandria,  e battendola  eoo  1’  ar- 
tiglierìe» Galeatao,  con  cui  erano  mille  du- 

f[COlo  uomini  d’arme,  mille  dugento  cavalli 
eggierì  e tremila  fanti  , la  notte  del  temo 
giorno,  non  conferiti  i suoi  pensieri  ad  alcuno 
degli  altri  capitani,  eccetto  che  a Lucio  Mal- 
vetao,  accompagnato  da  una  parte  de*  cavalli 
leggieri  fuggi  ocrulumeole  d'Alcssandria(ioS), 
dimostraodo  con  grandissinso  suo  vituperio, 
ma  non  con  minore  infamia  della  prudenaa  di 
Lodovico,  a tatto  il  mondo,  quanta  differents 
sia  da  maneggiare  un  conirre,  e correre  nelle 
giostre  e ne*  tomiameolì  grosse  lance,  ne'qua- 
li  esercisi  avanaava  ogn’  altro  Italiano , ad  esser 
capitano  di  un  esercito,  e con  quanto  danno 

froprio  I*  ingannano  i principi  » che  nel  far 
’eleaione  delle  persone,  alle  quali  commet- 
tono le  faccende  grandi,  hanno  più  in  eoosi- 
deraaione  il  favor  di  chi  eleggono  , che  la  vir- 
tù. Ma  come  la  panila  di  Galeaaao  fu  nota 
per  Alestaodrìa , tutto  il  resto  della  gente  co- 
minciò tumultuosamente  chi  a fuggire  » chi  ad 
ascondersi  ; eoo  la  quale  occasion^^lratovi  in 
sul  far  del  di  rescrctio  Fransese  (>99)  » non 
aolo  messe  in  preda  i soldati,  che  vi  restava- 
no, ma  con  liceuia  militare  saccheggiò  tutta 
la  città.  E fama,  che  Calcano  aveva  ricevute 
lettere  s<  ritte  col  nome  e col  suggello  di  Lo- 
dovico Sforu , che  gli  comandavano , che  per 
esser  nato  certo  movimento  in  Milano,  si  riti- 
rasM  là  suhilo  con  fatte  le  genti  ; e alcuno  du- 
bitò poi»  che  non  fossero  stata  fabbricate  fal- 
sameoto  dal  conta  di  Gasano  f per  làcilitaro 


con  quest* arte  la  vittoria  de*  Fransesi  (ito)  t i 
le  quali  lettere  Galeatao  era  poi  solito  a mo- 
strare per  sua  giustificatione  , come  se  per 
quelle  gli  fosse  stato  commesso,  non  che  con- 
ducesse l*csercito  salvo,  e in  caso  conoscesse 
poterlo  fare»  ma  che  temerariamente  l' abban- 
donasse; ma  questo  non  è tanto  certo,  quanto 
è certo  a ciascuno , che  se  in  Gsleano  fosse 
stato,  o consiglio  di  capitano,  o animo  roiln 
lare  , avrebbe  |^uto  facilmenie  difendere  Ales- 
sandria , e la  maggior  parte  delle  cose  di  là 
dal  Po  con  le  genti  che  aveva.  Aliti  avrebbe 
forse  avuto  qualche  prospero  successo  » per- 
chè , avendo  pochi  di  innanai  passato  il  fiume 
della  Bornia  una  parte  dell’esercito  Franaese, 
e per  esser  sopravvenute  grosse  pioggir  tro- 
vandosi rinchiusa  tra  ì fiumi  della  Bornia  e 
del  Tanaro , non  bastò  l'animo  a Galeano 
d*  assaltargli , se  bene  gli  fosse  significato  » che 
alcuni  de*  suoi  cavalli  leggieri  nsciii  d*  Ales- 
sandria per  il  ponte,  che  in  sul  Tsnaru  con- 

f;iuoge  il  borgo  alla  citlà,  e andati  verso  di 
oro,  avessero  quasi  messa  io  fuga  la  prima 
squadra. 

La  perdita  d’Aletsandria  spaventò  tolto  Ìl 
resto  del  durato  di  Milano , oppresso  ogn*  ora 
da  nuove  calamità  (Iti);  perchè  ì Franarsi, 
passato  il  Po,  erano  andati  a campo  a Mortara» 
onde  Pavia  si  era  accordata  con  loro,  e le  genti 
de' Venetiani , presa  la  rocca  di  Caravaggio  a 
passato  sopra  un  ponte  di  barche  il  fiume  d*Ad- 
da  , avevano  corso  ìnsino  a Lodi,  e già  quasi 
tutte  Patire  terre  tumultuavano.  Mè  in  MUaoo 
era  minor  confusione  o terrore,  che  altrove» 
perche  tulla  la  città  sollevata  aveva  prese lear- 
mi,  e con  tanta  poca  rivereoaa  verso  il  suo  si- 
gnore, che  uscendo  ds  lui  del  castello  nel  meu- 
80  del  giorno  Antonio  da  Landrisno  generale 
suo  tesoriere , fu  nella  strada  pubblica , o per 
inimicitie  particolari , o per  ordine  di  chi  desi- 
derava cote  nuove,  ammanato  (lial;peril 
qual  caso  Lodovico  entrato  in  gravissimo  scn 
spetto  della  persona  , e privato  d'ogoi  speran- 
te di  resistere,  ddiltero,  lasciando  bene  guar- 
dato il  Castel  di  Milano,  d’ andarsene  eo*ft- 
glinolì  in  Germania,  per  fuggire  il  pericolo 
presente,  e per  sollecitare,  secondo  diceva» 
Massimiliano  a venire  ai  suoi  favori , il  quale 
o aveva  già  conchiuso,  o aveva  per  ferma  la 
concordia  co’Sviaaerì. 

Fatta  questa  deliberatione , fece  tubilo  par- 
tire i figliuoli  accompagnati  dal  cardinale  Asea- 
nio,  che  pochi  giorni  iooinsi  era  venuto  da 
Roma  per  soccorrere  quanto  poteva  la  cose  del 
fratello,  e dal  cardinale  dì  San  Severino,  e in- 
sieme con  loro  mandò  il  tesoro»  dimìnnito 
molto  da  quello  che  soleva  essere , perebà  è 
manifesto,  che  otto  anni  innanai,  aveisdo  Lo- 
dovico, per  ostentare  la  sua  polenta,  mostra- 
tolo agli  ambasciatori  e a molti  altri,  si  era 
trovato  ascendere,  tra  danari  e vasi  d’argento 
e d’oro»  Koaa  le  gìuie»  eh* erano  molte»  alla 
quantità  di  un  milione  e meno  di  durati  : ma 
ia  questo  tempo,  secoado  l’opinione  degli  uo- 
mini. passava  di  poco  dugentomila  (ll3).  Par- 
titi i figliuoli,  deputò,  Mochè  ne  fosse  scon- 
fortato da  tutti  i SUOI»  alla  guardia  del  «aateL 
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lo  ili  Milano  t B«niardino  da  Corte  Payeie,  che 
allora  o'era  castellano , antico  alliero  suo,  an* 
leponendo  la  feda  dì  costui  a quella  del  fralel* 
lo  Ascanio,  che  se  gli  era  ollèrto  di  pigliarne  la 
cura,  e vi  lasciò  tremila  fanti  sotto  capitani  fi> 
dati,  e provvisione  di  vettovaglie,  di  muiiisio- 
ni  c di  danari  bastante  a difenderlo  per  molti 
mesi  (ll^)  ì f risoluto  nelle  cose  di  Genova  a 
Sdarsi  di  Agostino  Adorno  allora  governatore, 
e di  Giovanni  suo  fratello,  a mi  era  congiunta 
io  matrimonio  una  sorella  de* San  Severini, 
mandò  loro  i contrassegni  del  castelletto.  Ai 
Buunromei  gentiluomini  di  Milano,  reslilui 
Aogbiera , Arona  e altre  terre  io  sul  lago  Mag* 
giore,  che  avea  loro  occupale,  e a Isab^la  d'A- 
ragona,  moglie  già  del  duca  Gìovan  Galeaaao  , 
fece,  a conto  delle  sue  doti,  dnnasionc  deldu« 
etto  di  Bari  e del  principato  di  Rossano  per 
trenlamila  ducati,  ancora  che  ella  non  gli  aves* 
se  voluto  concedere  il  piccolo  Sgliuolo  di  Gio* 
van  Galeaaao  (Il5),  il  quale  egli  desiderava 
che  co'fìgltuoli  suoi  andasse  in  Germania)  e 
poiché  , ordinata  queste  cose , fu  dimorato 
quanto  gli  parve  poter  dimorare  sicuraroenie, 
reggendosi  già  la  terra  per  se  stessa,  parti  con 
molte  lagrime  il  secondo  di  di  settembre  per 
andare  in  Germania  , accompagnalo  dal  cardi* 
naie  da  Este  e da  Calcano  da  San  Severino , e 
per  assicurarsi  il  cammino  da  Lucio  Malvetso, 
e da  non  pìccolo  numero  d’ uomini  dì  arme  e 
di  fanti  (m6);  né  era  appena  uscito  del  castel- 
lo, che  il  conte  di  Gaiatto , sfortandoii  di  co- 
prire con  qualche  colore  la  sua  perfidia,  fàtto- 
aegli  incontro,  gli  disse,  che  poicfa*egli abban- 
donava lo  stalo  suo,  pretendeva  restare  libero 
della  condotta  che  aveva  da  Ini,  e poter  pren- 
dere di  té  qualunque  partito  gli  piacesse,  e im- 
mediate (117)  scoperse  il  nome,  e rinsegne  di 
•oldalo  del  re  di  Francia,  andando  ai  soldi  suoi 
con  la  medesima  compagnia  , che  aveva  messa 
iniieme  e conservata  coi  danari  di  Lodovico,  il 
quale  da  Como , dove  lasciò  la  forteaia  io  po- 
testà del  popolo,  te  ne  andò  per  il  lago  ìnsino 
• Bellagio,  e dipoi  smontato  in  terra  pusò  da 
Bornio,  e per  quegli  luoghi,  dove  già,  in  quel 
tempo  che  era  collocato  in  tanta  gloria  e felici- 
th,  aveva  ricevuto  Massìroiliann , qnaodo  piu 
presto  come  capitano  suo  e de’  Tenetiani , che 
come  re  de’ Romani,  passò  io  Italia.  Fuse- 
citato  tra  Como  e Bornio  dalle  ^nti  Frantesi 
e dalla  compagnia  del  conte  di  Gaiatao,  dai 
quali  luoghi,  lasciala  nella  fortetta  di 

Tiranno,  che  fu  pochi  di  poi  ocenpata  da*  Grì- 
gioniy  si  diriaxò  verso  Spruch,  dove  intendeva 
essere  la  persona  di  Cesare. 

Dopo  la  partita  di  Lodovico,  i Milanesi  raao- 
dati  subitamente  ambasciatori  a*  capitani  ap- 

{»roasimstisi  già  eoo  1* esercito  a sei  miglia  al- 
a citth,  consentirono  di  ricevergli  lil>eraroente, 
riserraodo  il  capitolare  alla  venuta  del  re,  dal 
quale,  procedendo  solamente  con  la  misura  del- 
I* utilità  propria,  tperaraoo  ìmmoderate  gratie 
cd  csenaiooi)  c il  medesimo  fecero  senta  dila- 
tiooe  tutte  r altra  terre  del  durato  di  Mila- 
no (tl8)>  Volle  la  città  dì  Cremona , essendo 
óreouciata  dalle  genti  de’ Veneauoi,]* imperio 
de* quali  abbonirà , fare  il  medesimo)  ma  non 


i volendo  il  re  rompere  la  capitolatiooe  fatta 
co*Vcnetiani,  fu  necessitata  arrendersi  a loro. 
Seguitò  Genova  la  medesima  inclinaiiooe,  fa- 
cendo a gara  il  popolo,  gli  Adorni  e Giovan 
Luigi  dal  Ftesco  di  essere  gli  autori  principali 
di  darla  al  re.  B perché  contro  a Lodovico  si 
dimostrasse  non  solo  una  rovina  si  repentina  • 
si  grande , avendo  in  venti  dì  perduto  si  nobile 
I e si  potente  stato , ma  ancora  tutti  gli  esempi 

|d*ingratitudine  , il  castellano  di  Milano,  eletto 
da  lui  per  il  più  confidato  tra  tutti  i suoi,  seu- 
aa  aspettare  né  un  colpo  d'artiglieria,  né  aleu- 
I na  speaie  d’assalto , dette , il  ou(»decimo  gior- 
I no  dalla  partita  sua , al  ra  di  Francia  il  castel- 
lo , che  era  tennto  ÌDeapugnabile , ricevuto 
I in  premio  di  tanta  perfidia  quantità  grande 
di  danari  (119Ì*  la  condotta  di  cento  lance, 
provvisione  perpetua,  e molte  altre  graaie  e 
privilegi,  ma  con  tanta  infamia  e con  tanto  o- 
dio , eaiandto  appresso  a*  Franaeti,  che  rifiuta 
lo  da  ognuno  come  dì  fiera  pestifera  e abbotni- 
nevole  il  suo  commercio,  e scheruito  per  tutto 
dove  arrivava  con  obbrobriose  parole,  tormen- 
tato dalla  vei^ogna  c dalla  eoscienaa,  poten- 
tissimo e certissimo  flagello  di  chi  fa  male, 
passò  non  molto  poi  per  dolore  all’altra  vi- 
ta (120).  Participarono  di  questa  infamia  i ca- 
pitani, che  con  lui  erano  rimasti  nel  castello, 
e sopra  gli  altri  Filippino  dal  Fiesro,  il  quale, 
allievo  m1  dura  e lasciatovi  da  lui  per  mollo 
fedele,  in  cambio  di  confortare  il  castellano  a 
tenerli,  acciecalo  da  grandissime  promesse,  lo 
confortò  al  contrario,  e insieme  con  Aotooroa- 
ria  Pallavicino,  che  interveniva  in  nome  del  ra, 
trattò  la  dedisione.  Ma  il  re , che  ebbe  a Lione 
le  nuove  di  tanta  vittoria,  succeduta  molto  più 
presto  di  quello  aveva  sperato , passò  subito 
con  celerilà  grande  a Milano,  dove  ricevuto  con 
grandissima  leliiìa  , concedè  la  etemìooe  di 
molti  daaii  ; benché  il  popolo  intemperante  nei 
desideri  suoi , avendo  fatto  concetto  d*  avere  a 
essere  esente  in  tutto,  nou  rimanesse  con  mol- 
ta satisfaaiooe.  Fece  molte  donaatooi  d'eotnte 
a molli  gentilnoroiot  dello  stato  di  Milano,  tra 
i quali  riconoscendo  i meriti  dì  Giaoiacopo  da 
Triultì,  gli  concedette  Vigevene  e molte  al- 
tre rose. 

Ma  nel  tempo  medesimo,  che  dal  ra  di  Fran- 
cia si  movevano  le  armi  contro  al  dura  di  Mi- 
lano, Pagoln  Vitelli,  raccolte  le  genti  eleprov- 
visioni  de* Fiorentini,  per  potere  poi  più  facil- 
mente attendere  alla  espugoatione  di  Pisa,  po- 
se il  campo  alla  terra  dì  Cascina,  la  quale,  se 
bene  foste  provvedutasufficieotemeotedi difen- 
sori e delle  altre  cose  necessarie , e similmente 
munita  di  fossi  e di  ripari,  ottenne,  da  poi  che  fu- 
rono piantate  lo  artiglierie,  in  venlisei  ore  (I  al); 
perché  essendo  cominciali  a impaurire  eli  uo- 
mini della  terra  per  il  progresso  grande,  che 
per  l*ess«re  le  mura  deboli , avevano  fatto  Tar- 
tiglicrie,  i soldati  forestieri,  che  vi  erano  den- 
tro, prevenendogli  sì  arrenderono,  patteggiata 
solamente  la  salvetsa  delle  persone  e robe  pro- 
prie, e lasciati  loro  e i commissari  e i soldati 
Pisani  in  ariiitrio  libero  de* vincitori.  Arrende- 
ronsi  poi , alla  richiesta  di  un  trombetto  solo , 
la  torre  ediìficata  per  la  goardia  della  foce  d’Ar- 
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no,  e tl  liatliooe  dello  Stagno  alibaadooato  dai 
PÌMoi  j io  modo  che  per  i Pàaani  non  ai  leoeva 
altro  in  lutto  il  contado , che  la  fortetaa  della 
Vemiccda  e la  piccola  torre  d’Atcanio  non  mo* 
lettale  dagli  inimici  per  la  incomoditli  d*  avere , 
volendo  eipugnarle , a pattare  Arno  « e perchè 
estendo  «ontigne  a Pita  potevano  farilmenle 
essere  loccorae , e perchè  non  importava  alla 
somma  delle  cose  il  perdervi  tempo.  Rimaneva 
dunque  sola  l’espugnaaione  di  Pita  « impresa 
da  coloro,  che  discorrevano  prudenlementa, 
non  ripntala  se  non  difficile  per  lafortenadeU 
la  cittè  e per  il  nomerò,  virtù  e otlioaaioae  de- 
gli uomini,  che  v*eraao  dentro;  perchè,  se  l>e- 
ne  in  Pisa  non  erano  soldati  ioretlierì,  eccetto 
Gurlino  da  Ravenna  (laa)  e pochi  altri,  i quali 
venutivi  agli  tlipendii  de*  Veoesiaoi,  v'erano 
Tolotttanameote  rimatli  dopo  la  partita  delle 
loro  genti,  ma  vi  era  copioso  il  numero  de’cit- 
ladioi,  e de’ contadini,  nè  minore  di  qualità, 
che  di  quantità,  perchè  per  retperìenta  conti- 
nua di  cinque  anni,  erano  quasi  tutti  diventati 
atti  alla  guerra,  e eoo  proposito  ti  ottioato  di 
non  ritornare  sotto  il  diomuiio  de’ Fiorentini , 
che  avrehl>«ro  riputata  minore  qualunque  altra 
Kravisaima  avversitè.  Non  avevano  le  mura  del- 
la città  fossi  iooansi  a sè,  ma  erano  molto  gros- 
sa e di  pietra  d'antica  struttura  talmente  con* 
glntiaala  per  la  proprietà  delle  calcine , che  si 
MBoo  in  quel  paese  , che  per  la  sua  soliditè  re* 
sislendo  più,  che  comunemente  non  fanno  le 
altre  muraglie,  all'arliglierie,  davano  ioDanti, 
che  le  fossero  gittate  in  terra  , mollo  spasio  a 
coloro,  che  erano  dentro,  di  riparare:  e nondt* 
meno  i Fiorentini  deliberarono  d'aisaltarla  , 
confortali  al  medesimo  da  Pegole  Vitelli  e da 
Rioocrìo  da  Marciano,  i quali  davano  speran* 
sa  grande  d*  espugnarla  in  quindici  giorni.  E 
perciò  avendo  mesti  insieme  diecimila  fanti  e 
molti  cavalli,  e falli,  secondo  la  richiesta  del 
capitano,  althondanlissimi  provvedimenti,  egli 
I*  ultimo  di  dì  luglio  vi  potè  il  campo , non  co- 
me era  ricordato  da  molli  e come  tacevano  in- 
itansa  i Fiorentini,  da  quella  parte  d’Arno, 
che  proibiva  il  loccorso,  ette  vi  veniste  di  ver* 
so  Lucca,  ma  dall'altra  parte  del  fiume  ritcon* 
tro  alla  forleua  di  Slampace:  o perchè  gli  pa* 
resse  fsctlilarsi  astai  la  vittoria,  se  espugnava 
quella  forteasa  ; o per  maggiore  comodità  delle 
vettovaglie,  che  si  conducevano  dalle  cattclla 
delle  colline;  o perchè  avetse  avuto  nuttsU  che 
i Pitani,  non  credendo  che  mai  s’accampaste 
da  quella  parte,  non  v’avevanocominriato, co- 
me dall’altra  parte  facevano,  riparo  alcuno. 

Comìociosii  a hattere  la  rocca  di  Stampa- 
te (123)  e la  muraglia  dalla  mano  dettra  e si- 
nistra per  lunghitiimo  tratto  con  venti  pesai 
grossi  d'artiglieria,  cioè,  da  Santo  Antonio  a 
Slampace,  e dipoi  insino  alla  porta , che  si  di- 
ce a mare,  posta  in  lulla  riva  d'Arno,  e per 
contrario  i Pisani,  non  intermettendo  giorno  • 
notte  di  lavorare,  o ioiiema  con  loro  le  donne, 
non  meno  perlìnari  e animose  a questo  che  gli 
uomini,  fecero  in  poetissimi  giorni,  all*  oppo- 
si(o  della  muraglia  die  sì  batteva,  un  riparo  di 
grosscua  ed  alteiaa  notabile,  e un  fosso  molto 
profondo,  non  gli  spaventando,  che  mentre  che 
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lavoravano  ne  enno  feriti  e morti  molti  dall’ar- 
tiglierie,  o per  proprio  colpo , o per  rivcrliera- 
tione;  la  qual  peste  offendeva  stmilmenle  i sol- 
dati del  campo,  perroiii  talmente  dalle  artiglie- 
rie di  dentro,  massimamente  da  uno  passavo-  | 
lama  piantalo  io  luHa  torre  di  san  Marco;  che 
erano  oecetsilatì  per  tutto  il  campo  , o d'altare 
il  terreno  per  ripararsi,  o d’alloggiare  nelle  fos- 
te. Procedetti  ptù  giorni  con  qnetli  modi  ; e 
benché  fotte  già  gittato  in  terra  grande  tpanio 
di  muraglia  da  Santo  Antonio  a Stampare,  e ri- 
dotta quella  forteua  io  termine,  che  il  capitaoo  I 
sperava  di  poter  teosa  difivruUa  ottenerla,  non- 
dimeno per  farti  la  vittoria  più  facile,  ti  conti-  . 
nuava  di  battere  da  Slampace  iniino  alla  porta  | 
a mare,  tcaramucciandoti  in  questo  meno  amt-  i 
so  tra  la  muraglia  battuta,  e il  riparo  tanto  lon- 
tano dalle  mura , che  Slampace  restava  tutta 
fuora  del  riparo;  in  una  delle  quali  sraramoc-  > 
eie  fu  ferito  il  conte  Rinuccìo  di  un  arrhibnso. 
Era  il  consiglio  del  capitano,  come  avetse  oc- 
cupata Stampare,  piantare  l’orligUerìe  in  su  , 
quella,  e io  suUa  muraglia  biHuIa,  donde  of-  t 
fendendosi  per  fianco  tutta  quella  parte , che  ' 
difendevano  i Pisani,  sperava  quasi  certa  la  { 
viiinria;  e nel  tempo  medesimo  far  cadere  verso 
il  riparo,  acciocché  riempiendosi  il  fosso,  fos- 
se più  facile  a’soldali  la  salila,  no* alia  di  mo-  ' 
ro  tra  Stampare  e il  riparo,  la  quale,  tagliata  ' 
primi  con  gli  scarpelli , si  sosteneva  ro*  pun- 
telli di  legname.  Da  altra  parte  ì Pisani , che  ai  i 
governavano  nella  difesi  secondo  il  cooitglio  dì  | 
Gurlino , avevano  fitte  di  verso  Santo  Antonio  | 
alcune  case  matte  nel  fosso,  per  impedire  sgVi-  j 
Dimici,  io  caso  vi  scendessero,  il  riempierlo,  e ' 
distese  lu  per  i ripari  verso SanloAntonio mol- 
te artiglierie,  e alloggiati  i fanti  loro  a piè  dd  ' 
riparo,  acciocché  riduceodosi  le  cose  allo  slrel-  i 
to,  si  opponessero  con  le  proprie  persone  agl’ì-  | 
nimict. 

Finalmente  Pigolo  Vitelli,  il  decimo  giorno  i 
poi  che  si  era  accampato,  non  volen<)o  di&rir»  ^ 
più  a pigliare  Stampare,  presentatavi  la  malli-  ■ 
na  sull’alba  la  battaglia,  1>eDcbè  t soldati  fbs-  | 
sero  offesi  dalPartiglierìe  della  cittadella  vec-  | 
rhia,  la  prese  più  prestamente  e con  maggiore  , 
facilitè,  che  non  aveva  speralo,  e con  tanto 
spavento  de'Ptaani,  clte  abbandonali  i ripari  si 
mettevano  per  tutta  la  riitè  io  fuga;  e molti. 
Ira* quali  Pietro  Gambacorta  citladiao  nobile, 
con  quiranta  balestrieri  a cavallo,  che  milita-  j 
vano  sotto  Ini , si  fuggirono  di  Pisa , e se  ne  | 
sarebbero  fuggiti  molli  più,  se  da'magi>tntìnon  { 
fosse  stala  latta  resislenta  alle  porte  (ll4)i 
modo,  che  è manifesto,  che  te  si  procedeva  in-  | 
nanti,  si  otteneva  quella  mattina  la  vittoria  eoa 
graodìsiimi  gloria  del  capitaoo,  al  quale  sareh-  > 
iie  stato  felicissimo  quel  giorno,  che  fu  origine  ! 
dalle  tue  calamità;  perchè  non  cooosceniio  egU,  I 
secondo  che  poi  si  scusava , l’occasione,  che  in- 
speratamente se  gli  presentò,  nè  avendo  ordi- 
nato di  dare  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto 
il  campo , nè  ad  altro , che  a quella  torre , non 
solo  non  mandò  le  genti  ad  assaltare  il  riparo, 
ove  non  avrebbero  trovato  reiislenaa , ma  feto 
ritornare  indietro  la  maggior  parte  de' fanti  « 
che  inteso  1*  acquisto  di  Slampace , desiderosi 


di  ««ecbeggiarv  U dtlk,  corrvraoo  tumnlltio* 
•amente  par  anlrarri  ; a in  quel  Unto  i Piuni , 
volando  la  fama  per  la  cbegrinimici  non 
«eeuìUvaoo  la  vittoria,  concitati  dai  pianti,  e 
dalle  grida  iDÙerabili  delle  donne,  che  gli  eot>- 
fortavano  a eleggere  più  pretto  la  morte , che 
la  cootervaironc  della  vita  sotto  U giogo  dei 
Fiorentini,  cominciarono  a ritornare  alla  guar- 
dia^* ripari,  agonali  essendo  ritornato  Curii* 
no,  e considerando  che  dal  rivellino,  che  ave* 
va  Stampare  verso  la  terra,  era  una  via  che  an- 
dava verso  la  porta  a mare,  la  qnale  avevano 
prima  ripiena  di  terra  e di  legname,  e fortifica- 
ta verso  il  campo  , ma  non  provveduto  airallra 
via  verso  Stampare,  fece  subito  riparare,  e 
riempiere  da  quel  lato , e fatto  un  terrato , con 
artiglierie  che  tiravano  per  fianco,  impediva 
rentrare  da  quella  parte.  Acquistata  Stampare, 
Pagolo  vi  fece  tirare  in  alto  aironi  falconelli  e 
paasavolanli , i quali  tiravano  per  tutta  Pisa, 
ma  non  offendevano  i ripari,  i quali,  liencbh 
fossero  offesi  dall’ artiglierie  piantate  da  basso, 
non  però  gli  abbandonavano  i Pisani.  E nel 
tempo  medesimo  si  batteva  la  casa  matta  verso 
Santo  Antonio,  e la  porta  a mare,  e le  difese; 
nà  cessava  Pagolo  Vitelli  di  sforcarsi  di  riem- 
piere il  fosso  con  fascine  per  facilitarsi  il  pi- 
gliare il  riparo  (ia5);  contro  alle  quali  cose  i 
Pisani , in  sossidio  de'  quali  erano  la  notte  se- 
guente stati  mandati  da  Lucca  trecento  fanti , 
cresciuti  d*tnimo,  gttlavaoo  fuochi  lavorali 
nei  fosso;  e ponendo  sommo  stadio  di  necessi- 
tare quegli  del  campo  ad  abbandonare  la  torre 
di  Stampare,  vi  voltarono  un  grossissimo  pas- 
savolanto  detto  il  Bufolo,  a nocfai  colpi  del  qua- 
le ottennero  che  si  levasse  l'artiglieria  pianta- 
ta in  allo;  contro  al  quale  benché  Pagolo  vol- 
tasse alcuni  passavolanti,  da’  quali  fu  slioccato, 
non  cessando  però  di  trarre,  lacerò  di  maniera 
in  più  di  la  torre,  che  Pagalo  fu  alla  fine  co- 
stretto di  levarne  1*  artiglieria  , e abbandonar- 
la. Né  fu  altro  il  successo  del  muro  taglialo; 
perebé  avendolo  similmenie  i Pisani  pnntclbto 
dalla  parte  di  dentro  per  farlo  cadere  di  verso 
il  fiosso,  quando  Pagolo  volle  farlo  cadere,  stet- 
te immobile. 

Non  privò  questo  caso  il  capitano  della  spe- 
ranta  di  avere  a ottenere  finalmente  la  vittoria, 
la  quale  cercando,  secondo  la  natura  ina  d'ac- 
quistare più  sicuramente,  c con  minor  danno 
deireseirilo  che  si  poteva,  con  tutto  che  in  più 
luoghi  fossero  in  terra  gik  più  di  cinquecento 
braccia  di  muraglia , attendeva  conlianarDeote 
ad  ampliare  la  batteria , a sforaartì  di  riempiere 
i fossi  della  ima,  e a fortificare  la  torre  di  Sum- 
pacc,  per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria,  e po- 
ter iutiere  p«r  fianco  i ripari  grandi , che  ave- 
vano (atto  i Pisani,  sforaandosi  con  tutta  la  pe- 
rifia  e arte  sua  d'acquistare  al  continuo  mag- 
giore opportunilk,  per  dare  più  siruramcole  Ta 
battaglia  generale  • ordinala,  la  qnale,  benché 

f;ià  avesse  condotto  le  cose  io  grado  , che  qua- 
unque  volta  sì  desse  sperasse  molto  la  vitto- 
ria, differiva  volentieri  di  dare,  perché  tanto 
più  si  diminuisse  il  danno  dell*  esercito , a si  a- 
vesse  nsaggior  ceriena  di  ottenerla,  eoo  tutto 
ebo  i commisari  de’FiimDtiai,  a'qnaliogoi 


minima  diiasione  era  molestissima,  t riscaldati 
con  lettere  e messi  conlioui  di  Fìrcnte,non 
cessassero  dì  stimolarlo,  che  con  1* accelerare 
prevenisse  agl*  impedimenti , else  a ogn’ora  po- 
trebbero nascere.  Il  quale  consiglio di(ii6) Pa- 
golo, forse  più  prudente  e più  secondo  la  di- 
sciplina militare,  ebbe  conlrarta  la  fortuna; 
perché  essendo  il  paese  dì  Pisa , che  é pieno  di 
stagni  e di  paludi  tra  la  marina  vicina  e la  cit- 
tà (127),  sottoposto  in  quella  stagione  dell’an- 
no a pestiferi  venti  (laS) , e specialmente  da 
quella  parte,  ove  era  alloggiato  il  campo,  so- 
praweauero  in  due  di  nell*  esercito  infinite  in- 
lérmita , per  le  quali,  quando  Pagolo  volle  da- 
re la  battaglia,  che  fu  il  vigesimo  quarto  di 
d'  agosto,  si  accorsa  essere  fallo  inutile  tanto 
numero  di  genti,  ché  quelli  che  erano  sani , 
non  bastavano  a darla.  Il  qual  disordine  I>en- 
ché  ì Fiorenttni , ed  egli  oppresso  come  gli  al- 
tri da  infermità,  s'ingegnassero  di  ristorare  cui 
soldare  nuovi  fanti,  nondimeno  la  influensa 
prevaleva  (l30)  talmente,  che  era  ogni  di  mol- 
to maggiore  la  (l3o)  diminuaione,  che  il  sup- 
plemento. Però  disperalo  in  ultimo  di  poter 
più  conseguire  la  vittoria,  e dubitando  di  qual- 
che danno , deliberò  levare  il  campo , contradi- 
cendo  molto  i Fiorentini,  perché  desiderava- 
no, che  messa  nella  forteua  di  Stampare  suffi- 
ciente guardia,  si  fermasse  con  l'esercito  ap- 
presso a Pisa.  La  qual  cosa  disprenata  da  Ini, 
perché  la  rocca  di  Stampare,  conquassala  pri- 
ma molto  dalle  artiglierie  sue , c poi  da  quelle 
de’ Pisani , non  sì  poteva  difendere,  abbando- 
natala, ridusse  il  quarto  giorno  di  settembre 
tutto  il  campo  alla  via  delta  marina.  E diffidan- 
dosi di  poter  condurre  per  terra  l’ artiglieria  a 
Cascina,  perché  dalle  piogge  erano  sunocate  le 
strade,  rimbarcò  alla  foce  d'Arno,  perché  si 
conducesse  a Livorno  : ma  mostrandosi  in  ogni 
cosa  avversa  la  fortuna , se  ne  sommerse  una 
parte , che  fu  non  mollo  dipoi  ricuperata  dai 
Pisani,  che  net  tempo  medesimo  ripresero  la 
torre,  che  é a guardia  della  foce.  Per  i quali 
accidenti  sì  aumentò  tanto  la  sinistra  opinione 
rhe  il  popolo  Fiorentino  aveva  già  coocepnia 
di  Pagolo,  che  pochi  di  poi,  chiamalo  io  Ca- 
scina u*  commissari  sotto  specie  d'ordinare  la 
dislribmione  delle  genti  alle  slaose  (l3l),  fu 
da  loro  per  comandamento  del  magistrato  su- 
premo della  città  fatto  prigione.  Donde  manda- 
to a Firenae,  e la  notte  medesima,  che  v'arri- 
vò, esaminalo  aspramente  con  tormenti,  fu  il 
giorno  seguente  per  comaodamealo  del  mede- 
simo magistrato  oecapitato  (l3a)>  e mancò  po- 
co che  nri  medesimo  infiiitunio  non  ìncorresst 
insieme  con  lui  il  fratello,  il  quale  i commta- 
sarii  mandarono  in  queirUlante  a pigliare.  Ma 
Vitellumo,  cori  ammalato  come  era  di  infer- 
mità contratta  intorno  a Pisa,  mentre  che,  ss- 
molando  voler  obbedire,  esce  dal  letto,  mentre 
che  mette  tempo  in  meno  per  vestirsi , salito 
per  1* aiolo  d’alcuno  de* suoi,  che  vi  concorse- 
ro, sopra  un  cavallo,  si  rifuggi  io  Pisa  (l33), 
ricevuto  con  grandàsrima  lelitia  dai  Pisani. 

Fnrooo  i capì  principali  della  condeonagtODe 
contro  a Pagolo:  che  dalla  volontà  sua  fosse 
proceduto  il  a«n  acquistar  Pisa,  avendo  avuto 
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I facoltà  dà  pi^liarU  il  di  che  fu  presa  la  rocca 
i Uà  Slunpace)  cbe  per  U medesima  cagione 
I avesse  differito  tanto  il  dare  la  lialUglia;  avere 
udito  più  volle  uomini  venuti  a lui  di  Pisa , nè 
, mai  comunicato  co*coromiisarii  rambasciate 
I loro;  e levalo  il  campo  contro  al  comandamen* 

I to  pubblico;  e,  abbandonala  Slampace « avere 
j invitato  ipialcuno  degli  altri  condottieri  ad  oc- 
cupare in  sua  compagnia  Cascina,  Vico  Pisa- 
i DO,  e 1*  artiglierie,  per  potere  ne* pagamenti  e 
, nell*  altre  condixioni  maneggiare  come  gli  pa- 
I resse  i Fioreolioi;  cbe  io  Casentino  avesse  te- 
t unto  pratiche  occulte  co’ Medici,  e nel  tempo 
’ medesimo  trattato  e quasi  coochtuso  co*  Vene- 
nani  (benché  per  cominciare  a servirgli  subito 
i che  fosse  finita  la  condotta  sua  coi  Ftureolioì, 
i la  quale  era  già  quasi  alla  fine),  U che  non  avere 
avuto  perfetione,  perchè  i Venesiaoi,  fatto 
: raccordo  co'Fìorenlini,  recnsarono  di  con- 
' durlo,  e che  per  queste  cagioni  avesse  dato  il 
I salvocoodotto  al  duca  d’ Urbino  e a Giuliano 
I dei  Medici.  Sopra  le  quali  cose  esaminato , 
non  confessò  particolare  alcuno  cbe  l’agm- 
Tasse;  e nondimeno  non  fu  esaminato  più  lun- 
I gamenle , perchè,  per  timore  che  il  re  di  Fran- 
I eia  già  venuto  a Milano  non  domandasse  la 
j sua  TiI>eraiione , fu  accelerato  il  luppliaìo:  nè 
alcuni  de*  suoi  ministri,  cbe  dopo  la  morte  sua 
: furono  con  maggior  comodità  esaminati , con- 
I fessarono  altro  che  essere  in  lui  molto  mala 
! satisfasione  de’ Ftorcnlioi , per  il  favore  dato 
: in  concorrenaa  sua  al  conte  Rinnccio,  per  la 
diflsciiltà  di  spedire  le  provvisìooi  che  oiroan- 
dava,  e qualche  volta  le  cose  sue  parlicolari, 

I e per  quello , cbe  volgarmeote  si  ^tarlava  in 
1 Fircnae  in  carico  suo.  Donde,  benché  in  alcuni 
} destasse  opinione  che  egli  non  fosse  proceduto 
ì sinceramente,  come  se  aspirasse  a farsi  signore 
I di  Pisa,  e a occupare  qualche  altra  parte  del 
! dominio  Fiorentino,  nel  quale  nutriva  molte 
I ioteUigettse  a amiciiie,  noudimeno  nella  mag- 

5 sor  parte  è stata  opinione  contraria,  persua- 
eodosi  ^e  egli  desiderasse  sommamente 
I respugnanone  di  Piu  per  1*  interesse  della 
< gloria , primo  rapitale  de*  capitani  di  guerra  , 
cbe  ottenendo  quella  impresa  gli  perveniva 
grandissima. 

Ma  al  re  venuto  a Milano  erano  concorsi , 
parte  in  persona,  parte  per  ambasciatori , dal 
re  Federigo  in  fuori , tutti  i polenlaii  d’ Italia, 
chi  per  congratularsi  solamente  della  vittoria, 
chi  per  giustificare  le  ienputationi  avute  d’  es- 
sere stato  più  inclinalo  a Loclovico  Sforta , che 
a lui , chi  per  stabilire  seco  in  futuro  le  cose 
sue:  i quali  tutti  raccolse  benignamente,  e 
con  lutti  fece  composiaione , ma  diverse,  se- 
condo la  diversità  delle  condiaioni , e secondo 
quello  che  poteva  disegnare  di  profittarsene. 
Accettò  in  proteaiooe  il  marchese  di  Mantova, 
al  quale  delle  la  condotta  di  cento  lance,  l’ or- 
dine diS.  Michele,  e onorata  pruvvistnoeliB^). 
Accettò  similmente  io  proteaìune  il  duca  ùi 
Farrara,  l’uno  e l’altro  de’ quali  era  andato  a 
lai  personalmente,  ma  questo  non  senta  spesa 
e dilficttltà;  perchè,  poi  che  ebbe  consegnato  a 
Lodovico  S(oraa  il  casielletlo  di  Genova,  era 
sempre  stato  tenuto  d’animo  alseso  dalle  cose 
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dc’Franaesi.  Accettò,  oltre  ■ questi,  io  prote- 
tione,  ma  ricevuti  danari  da  lui,  Giovanni 
Benlìvoglio,  che  v'aveva  mandato  Annibaie  suo 
figliuolo.  Ma  con  maggiore  ^p^  c difficullà  si 
composero  le  cose  de’Fiorentiai  (l35) , a*  qua- 
li, climenticati  i meriti  loro,  e quello  che,  per 
seguitare  l’aroiciaia  Franaese,  avevano  patito 
a tempo  del  re  passato  , era  avversa  quasi  tutta 
la  corte,  non  si  accettando  le  ragioni,  che, 
per  non  si  provocare  contro  nelle  cose  di  Pisa 
Lodovico  Suina,  gli  avevano  necetsilati  a stare 
neutrali,  perchè  nei  petti  dc'Franaesi  poteva 
aucora  l’impressione  falla,  quando  il  re  Carlo 
concedè  la  libertà  a’ Pisani:  ansi  appresto  a'ea- 
pitani  e agli  uomini  militari  era  cresciuta  Taf- 
fesione  per  la  fama  ampliata  per  lutto,  cbe  ei 
fossero  uomini  valorosi  nelTarme.  Pfoceva  ol- 
tre a questo  a*  Fiorentini  1’  antorità  di  Ciania- 
r<ipo  da  Triulai , il  quale  aspirando  al  dominio 
di  Pisa,  favoriva  la  causa  de’ Pisani,  deside- 
rosi di  ricevere  per  signore  luì,  ed  ogo’ altro, 
cbe  avesse  potuto  difendergU  da' Fiorentini;  i 
quali  erano  lacerali  medesimamente  per  tutta 
la  corte  della  morte  di  Pagolo  Vitelli , come  se 
senaa  cagione  avessero  decapitato  un  capitano 
di  tanto  valore,  al  quale  la  corona  di  Francia 
aveva  obblìgaaione,  perchè  il  fratello  era  stato 
ammanato,  cd  egli  tatto  prigione,  mentre  che 
erano  nel  regno  di  Napoli  agli  slipendii  del  re 
Carlo.  Ma  potendo  flnalmeote  più  ncH*  animo 
del  re  1’ utilità  propria  , che  le  cose  vane,  fu  | 
làua  compositione , per  la  quale  U re , ricevu-  | 
tigli  io  protetiooe,  s’obbligo  a difendergli  eoo-  | 
tro  ciascuno  con  seicento  lance  e qutllromìla  i 
fanti;  e i Fiorentini  reciprocamente  s’obbli- 
garono alla  difesa  degli  stali  suoi  d’Italia  con 
quatlrocrotn  uomini  di  arme  e tremila  fanli; 
che  il  re  fosse  obbligato  servirgli  a loro  richie- 
sta di  quelle  lance  ed  artiglierie  bisognassero, 
per  la  ricuperatione  di  Pisa  e delle  terre  occu- 
pale da' Senesi  e da*  Lucchesi,  ma  noo  già  di  1 
nelle  che  tenevano  i Genovesi;  e non  essen* 
ngli  richieste  prima  queste  genti , fosse  oh- 
bligitn  , quando  mandasse  esercito  all'  impresa 
di  Napoli,  voltarle  tutte,  o parte,  a questa  tpe- 
diiione;c  che,  ricuperato  cheavewero  Pisa,  e 
non  altrimenti , fossero  tenuti  dargli  per 
l’acquisto  di  Napoli  cìnqaeceolo  uomini  d’ar- 
me , e cinquantamila  ducati  per  pagarne  cin- 
quemila Sviaseli  per  tre  mesi;  e cbe  a lui  re- 
stituissero irentasei  mila  ducati , cbe  avera 
loro  prestali  Lodovico  Sfona,  dcfalcandoiie  a 
dichiarasione  di  Gianiacopo  da  Trinisi  quel 
cbe  avessero  pagato,  o speso  per  lui;  condu- 
cessero per  capitano  generale  delle  loro  geoti 
il  prefetto  di  Roma  fratello  del  cardinale  di 
san  Piero  in  Vincola,  a istanaa  dd  quale  fa 
(alla  questa  dimanda  ( |36). 


OAFirOLO  QUINTO 

Guerre  del  V alentino  in  Ji^mnfpin.  — 4$bccor- 
ei  a lui  mandati  dal  re  di  Fraaeia.  ^ Di’- 
grteeione  delt  isterico  età  vicmrii  di  Doma- 
gna,—Jl  Valeatino  prende  Imoln,  -—  JFriuli 
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f}rtdato  dal  Turco.  » Cnterina  i^crta  Jmttn 
prigione  dot  ì 'olemtino.  H TriuUio  fatte 
govemotor  di  Milano.  — * RiU>mo  di  Lodo- 
vico  Sforto  ne*  svsoi  stati.  — Prende  Co- 
mo. Il  TriuUio  si  ritira  a riovarm , e Lo- 
dovico entro  in  Milano.  Lodovico  a /S'o- 
vara^  che  lo  prende.  Esercito  f rannose 

marcia  contro  Lodovico.  ~ Lodovùo  è fatto 
prigione  co*  suoi  capitani.  — il  cardinale 
Ascanio  , tradito  dÀ  Landò  , i dato  in  mano 
de*  yenexiasà , che  lo  rimettono  al  re  di 
Francia  t per  paura.  —■  Lodovico  Sforea  è 
imprigiofiato  nella  torre  ài  Locces , ove 
muore  dopo  dieci  anni  , e il  cardinale  Asca- 
nio in  spseUa  dì  Bourges. 

1^^011  dormÌTa  in  Unta  opportnoilk  ramliUio- 
Da  dal  ponte£ca  » il  quale  inatando  per  l’ oaacr* 
Ttaiona  della  profseaaa  » il  ra  coDccdetla  con- 
tro a*  vicarii  di  Romagna  al  duca  Valentino  » 
venato  con  lui  di  Francia  « trecento  lance  aotto 
Ivo  d' Allegri  a apeae  proprie  » a quattromila 
Sviaaeri}  ma  quatti  a tpete  del  ponteBce,  tolto 
il  bagli  di  Digiuno.  Per  la  dìcoiarationa  dalla 
qual#  eoaa . e di  molte  altre  laecedula  ne* tem- 
pi •cguenti , ricerca  la  materia  » che  ti  faccia 
Dteosioae  eba  ragioni  abbb  la  Chieta  topra  la 
terre  di  Romagna  » a topra  molu  altra,  le  qua- 
li, o ha  in  varii  tempi  pottedula,  o ora  pot- 
tiada,  a in  eba  modo,  inttitnìU  da  princiuio 
meramrata  par  1*  amminittraaiooe  ipirituala, 
ria  pervenuta  agli  tUti  e agl'  imperii  monda- 
ni ; a timilmenta  che  ri  narri , coma  cota  con- 
netta , eba  congìunsiooi  a convemioni  tiano 
iuta  per  quatta  a altra  cagioni  in  diverti  tem- 
pi tra  1 pontefici  e gl*  imperatori. 

I pontefici  romani,  de* quali  il  primo  fu 
Tapottolo  Piero,  foodaU  da  Cetu  Critto  l'au- 
torìlb  loro  nelle  cote  tpirìtuali , grandi  dì  ca- 
riti, d*noiUtk,  dì  paeieou,  di  apirìlo  e di  mi- 
racoli , furono  nei  loro  prìncipii  non  solo  al 
lotto  apogUati  di  potenaa  temporale; , ma  per- 
tegttiuU  da  quella  ttettero  per  molti  anni  otcn- 
ri , e quaai  tncngnìli  { non  ri  manifeaUodo  il 
nome  loro  per  alcuna  coaa  piò  che  pe*tuppli- 
aii , i quali  inrieme  con  quegli  che  gli  teguita- 
vaoo , tottenevaoo.  Perebb  , aebbeaa  per  la 
moltitudine  innuroerabila,  e per  la  diverte  na- 
BÌoni  e profettiooi  che  erano  in  Roma , futtero 
qualche  volta  poco  atteii  i progretri  loro , e 
alcuni  degli  imperatori  non  gli  perteguìlaitero, 
aa  non  quanto  pareva  che  le  arioni  loro  pub- 
Idicha  non  potattcro  attere  con  tilenaio  tnpat- 
taU,  nondimeno  alcuni  altri  o per  crudellb, 
n per  1'  amore  agli  dii  proprii , gii  perteguiU- 
roDO  atrocemente,  come  induttori  di  nuova 
tupertUsinoi , e dittrultori  della  loro  religione. 
Nel  quale  auto  chiarìttimi  per  la  volonUria 
povertà,  per  la  lanlità della  viu  e per  i mani- 
rii,  continuarono  iatino  a Silvettro  pontefice, 
a tempo  del  quale  ettendo  venuto  alla  feda 
criatiana  Coitantiuo  imperalora,  motto  dai  co- 
ttomi lanlittimi,  a da* miracoli,  che  in  que- 
gli , che  il  nome  di  Critto  taguiUvann , conti- 
nnamenta  ti  vedavano  ; rimasero  i pontefici 
licori  da*parkoU,  ne*  quali  erano  stati  circa  » 
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tracanlo  anni,  a liberi  d'aiarciUra  pubblica- 
mente  il  culto  divino  e i riti  critliani.  Onde 
par  la  riverenta  da'cotluroi  loro , per  i precetti 
tanti  eba  rontieoe  in  tè  la  notlre  religione,  a 
per  la  prontena  eba  è negli  uomini  a seguita- 
re, o per  ambiaione  il  piu  delle  volto,  o per 
timore , l*  esempio  del  tuo  principe , cominciò 
ad  ampliarti  per  tutto  maravigliotamcnte  U 
noma  cristiano,  a ioticma  a dimioutra  la  po- 
vertà da  charìci.  Perché  CoitantÌDo,  avendo 
edificaU  a Roma  la  chiesa  di  tan  Giovanni  in 
Laterano  , la  chiesa  di  tao  Piero  in  Valicano, 
quella  di  laa  Paolo,  e molu  altra  in  divani 
luoghi,  la  dotò  non  solo  di  ricchi  vati  e orna- 
menti , ma  ancora  (perchè  ti  potettero  conur- 
vara  a rinnovare , a per  le  fabbriche , e totten* 
laaioiie  dì  quegli  che  vi  eterciUvano  il  culto 
divino  ) di  pottetiioni  a d*  altre  entrate.  E tuc- 
cettivamenle  molti , ne*  tempi  che  limitarono, 
penuadeodott  con  la  elemorina  a co*  legali  alla 
chiese  farti  facile  1*  acquisto  del  regno  celetU, 
o làbbricavano,  o doUvano  altra  chieta,  o 
alle  già  edificata  dispensavano  parte  delle  ric- 
ebewe  loro.  Anti,  o per  legge,  o per  inveta- 
rau  contnetodìne  teguiUodo  1*  esempio  del  te- 
ttamanlo  vecchio,  ciascuno  de* fruiti  de* beni 
proprii  pagava  alla  chiese  la  decima  pana,  ec- 
ciundoti  a questa  cote  gli  uomini  con  grande 
ardore,  perchè  da  principio  t cberici , da  quello 
in  foora  che  era  necessario  per  il  modentUti- 
mo  vitto  loro,  tutto  il  rimanente,  parte  nella 
fabbriche  e paramenti  della  cbiete,  parte  in 
opera  pietose  a cariutìva  distribuivano.  Nè 
essendo  entnU  ancora  ne*  petti  loro  la  super- 
bia e Cambiatone,  era  riconoacinto  universal- 
mente da*  cristiani  per  supcriore  di  tutte  la 
«-blese,  e di  tutta  r ammioittraiioDe  ipiritua* 
le , il  vcKovo  di  Roma  , come  tuccettora  del- 
r apostolo  Piero;  a perchè  quella  città  per  la 
sna  antica  dignità  e gran<lma  riteneva , coma 
rapo  della  altre,  ti  nome  e la  maetlà  dall*  im- 
perio, a perchè  da  quella  ti  era  diffusa  la  fa«la 
cristiana  nella  maggior  patta  delCEuropa,  a 
perchè  Costaoliiifl , balteuato  da  Silvestro, 
ule  autorità  volentieri  in  lui  a ne*  tuoi  succea- 
tori  aveva  ricoooteiuU.  E fama , oltre  a questa 
cose,  che  Coitantioo,  costretto  dagli  accidenti 
delle  proTtneta  oecìdenlali  a iratferira  la  sedia 
dell’ imperio  nella  città  di  Biaanio,  chiamata 
dal  suo  nome  CotUnliDopoli , donò  a*  pontefici 
il  dominio  di  Roma,  a «U  molta  altre  città  e 
regioni  d’iulia.  La  qual  fama,  benché  dili- 
gcnlemenu  nulricaU  na*  pontefici  che  succede- 
runo  , e per  Pantorilà  loro  creduta  da  molti, 
è dagli  autori  più  probabili  riprovata,  a molto 
più  dalle  stessa  cose,  perchè  è manifesUssiroo 
che  allora  , a lungo  tempo  dipoi , fu  ammini- 
strala Roma,  a tutta  Italia  suddita  all*  impe- 
rio, da*  magìiirati  deputali  dagl*  imperatori. 

Nè  manca  chi  redarguisca  ( si  profonda  c 
spasso  nelle  coaa  tanto  antiche  roscnritàl) 
tutto  quello  • che  sì  dice  di  Costantino  e di 
Silvestro,  affermando  essi  essere  stati  io  diverti 
tempi } ma  niuoo  nega,  che  la  inslaiione  della 
sedia  dell'  imperio  a Coslaotioopuli  fu  la  prima 
origine  della  poteoia  de* pontefici.  Perchè,  in- 
dcbolcodo  io  progresso  di  tempo  1*  autorità  da- 
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I gl' imperatori  ia  Italia  per  la  continaa  aurata 
; loro,  e per  le  diffiraltà  che  ebbero  oeirOriea- 
1 te , il  popolo  rooaaao , diacoUandosi  dagl'  impe* 

I ratori,  e però  Unto  più  deferendo  a'pootefiri, 

I cominciò  a prestar  loro  non  lubietione  » ma 
, spontaneamente  un  certo  ossequio}  benché 
^ queste  cose  non  si  dimostrarono  se  non  lenU- 
I mente  per  le  innndattont  de*  Goti , fle*  Vandali 
' e d'altre  barbare  oasioni , che  soprarreDoero 
‘ in  Italia  ; dalle  ^ali  presa  e saccheggiata  più 
volte  Ruma , era  in  quanto  alle  cose  temporali 
oscuro  e abietto  il  nome  de’ pontefici , e picco* 

; bsiima  in  Italia  T autorità  degl’ imperatori , 

' poiebe  con  UoU  ignominia  la  lasriavaoo  io 
I preda  de’  Barbari.  Tra  le  quali  nasioiii , essen* 

, do  stalo  l’impeto  delle  altre  quasi  come  un 
torrente,  continuò  per  settanta  anni  la  polenta 
de' Goti,  gente  di  nome  e dì  professione  cri- 
stiana , e usciU  dalla  prima  origine  sua  delle 
parti  di  Dacia  e di  Tartaria.  I*a  quale  essendo 
finalmente  stata  cacciata  d'Iulia  dalle  armi 
degl'imperatori,  cominciò  di  nuovo  Italia  a 
governarsi  per  magislrali  Greci;  de'quali, 
quello  che  era  superiore  a tutti , detto  con 
Greco  vocabolo  Esarco,  risedeva  a Ravenna  , 
citté  antichissima , • allora  mollo  ricca  e mollo 
frequente  per  la  fertilità  del  paeae , e perché 
dopo  l'iugomenlo  grande  che  ebbe  per  Tar- 
mata potente  tenuta  conlinuameole  da  Cesare 
Augusto,  e da  altri  imperatori  nel  porto  quasi 
congiuntogli , e che  ora  non  apparisce  di  clas- 
se, era  staU  abitata  da  molti  capitani,  e poi 
per  lungo  tempo  da  Teodorico  (l37)  re  dei 
Goti , e dai  suoi  successori.  I quali , avendo  a | 
sospetto  la  potenu  degTimperatorì,  avevano  i 
eletta  quella , piuttosto  che  Roma  , per  se<Iìa  i 
del  regno  loro,  per  Toppurtunilà  del  suo  mare 
piò  propinquo  a Costaolinopoli.  La  quale  op- 
portunità, beuchà  per  contraria  ragione,  segui- 
tando gli  Etarcbi  fermatisi  quivi,  deputavano 
I al  governo  di  Roma  e delle  altre  città  d'  I ulta 
; magistrati  particolari,  sotto  titolo  dì  du<h>. 
Da  questo  ebbe  origine  il  nome  dell’ esarcato 
di  Ravenna  , sotto  il  qual  nome  si  comprende- 
^ va  tutto  quello,  che,  non  avendo  dnrhi  parli- 
I colali  , ubbidivi  immediatamente  all’ rsarco, 

ÌNel  qual  tempu  t pontefici  Romani  privali  in 
tutto  di  potenaa  temporale,  e allentata  per  la 
< dissimolasione  de'cuslumi  loro , già  cominciati 
a trascorrere,  la  rererensa  spirituale,  stavano 
quasi  come  soggetti  agl'imperatori,  sema  la 
conferroatinne  de’ quali,  o de' loro  csarrbi , 
benché  eletti  dal  clero  e po|>olo  romano , non 
ardivano  di  esercitare  , o di  accettare  il  jwnti- 
ficaio.  Ami  i vescovi  costantinopolitano  e ra- 
vennate (perche  comunemente  la  sedia  della 
religione  seguita  la  potenaa  dell’imperio  e del- 
Tarmi)  disputavano  spesso  della  superiorità 
con  il  vescovo  romano. 

Ma  si  mutò  non  molto  poi  lo  stato  delle  co- 
se;  p^rhé  i Longoliardi,  gente  ferocissima, 
entrati  io  Italia,  occaparnno  la  Gallia  Cisalpi- 
na (la  cpiale  dall*  imperio  loro  prese  il  nome 
di  Lombardia),  Ravenna  con  tutto  l’esarcato, 
e molle  altre  parti  d’ Italia;  e si  distesero  Tar- 
mi loro  iniinn  nella  Marra  Anconitana,  e a 
Spoleto  e a Benevento , nei  quali  duo  luoghi 
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crearono  dnchi  particolari,  non  provvedeedo  a 
queste  cose,  parte  per  la  ignavia  loro,  parte 
;>er  le  dilBculià  che  avevano  in  Asia  gli  impe- 
ratori, dagli  aiuti  de*  quali  Roma  abbandona- 
ta, né  essendo  più  il  magistrato  degli  esarchi 
in  Italia  , comincio  a reggersi  co’consigli  e eoo 
l’autorità  de*  pontefici,  i quali  dopo  mollo 
ten)[K>,  essendo  insieme  co' Romani  oppressati 
da' Longobardi,  ricorseru  finalmente  a^i  aioli 
di  Pipino  re  di  Francia , il  quale  passato  con 

niente  esercito  in  Italia , avendovi  i Long^ 
rdi  dominato  già  più  di  dngento  anni,  cac- 
ciatigli di  una  parte  del  loro  imperio,  donò, 
come  diventate  sue  per  ragione  di  guerra,  al 
pontefice , e alla  Chiesa  romana  non  solo  Ur- 
bino , Fano,  Agobbio,  e molte  terre  vicine  a 
Roma,  ma  etiandio  Ravenna  col  suo  esarcato, 
sotto  il  quale  dicono  tncludervist  tutto  quello 
che  si  contiene  de*  confini  di  Ptacenaa  contigui 
al  territorio  di  Pavia  infioo  ad  Arimioi , tra  il 
fiume  dei  Po  , il  monte  Appennino,  gli  Stagni, 
ovvero  palude  de*  Venetiani , e il  mare  Adriati- 
co, e di  più  Arimioi  infioo  al  fiume  della  Te- 
glia , detto  allora  Isauro.  Ma  dopo  la  morte  di 
Pipino , molestando  di  nuovo  i l.ongobardì  i 
pontefici , e quel  che  era  stato  donalo  loro , 
Carlo  suo  figliuolo,  quello  che  poi , per  le  vit- 
torie grandissime  che  ebbe,  lu  meritamente 
cognominato  Mano,  distrutto  del  tutto  l’im- 
perio loro , con^rmò  la  dooaaione  falla  alla 
Chiesa  romana  dal  padre , e approvò  T essersi , 
mentre  che  guerreggiava  coi  Longobardi,  date 
al  pontefice  la  Marca  d*  Ancona , e il  dorato  di 
Spoleto,  il  quale  comprendeva  la  città  del- 
l’Aquila, e una  parta  delTAbraus. 

ASennansì  queste  cote  per  certe  ; alle  quali 
aggiungono  alcuni  scritturi  ecclesiastici,  Cario 
aver  donato  alla  Chiesa  la  Liguria  infioo  al  fiu- 
roe  del  Varo,  ultimo  confine  d’Italia,  Manto- 
va, e tutto  quello  che  t Longobardi  possede- 
vano nel  Friuli  e in  Istria;  e il  n^etimo 
Krive  alcun  altro  dell’isola  di  Corsica,  e di 
lutto  il  territurio,  rbe  si  contiene  tra  le  cillh 
di  Lunì  e di  Parma.  Per  i quali  meriti  i re  di 
Francia  celebrati cd  esaltati  da’poutefid  cousc- 
guirooo  il  titolo  dì  re  cristianissimi;  e dipoi 
Tanno  ottocentesimo  della  nostra  salute,  Leo- 
ne pontefice  insieme  col  popolo  Romano  (nou 
con  altra  autorità  il  pontefice  (l38)  che  come 
capo  di  quel  popolo)  elessero  il  medesimo  Carlo 
per  imperatore  Romano,  separando  eaiaiKlio 
nel  nome  questa  parte  dell’imperio  dagl’im- 
I peratori , che  abitavano  a Costantinopoli;  come 
I se  Roma  , e le  provinrie  occidentali,  non  difeae 
I da  loro,  avessero  bisogno  d'essere  difese  dnl 
proprio  principe.  Per  la  qnal  divisione  iioo  fu- 
rono privali  gl’imperatori  costantinopolitani, 

[ né  dell’ isola  di  Sicilia,  né  di  quella  parte 
I d'Italia,  la  quale  discorrendo  ^ Napoli  n 
Manfredonia , é terminata  dal  mare , perebè 
erano  state  continuamente  sotto  quegl’impe- 
ratori. Né  si  derogò  per  queste  cose  alla  con- 
suetudine, ebe  la  eietioue  de*  pontefici  fosse 
confermata  dagl’imperatori  romani,  io  nome 
de' quali  si  governava  la  città  dì  Roma;  ansi  i 
pontefici  nelle  bolle,  ne* privilegi,  e nelle  con- 
cessioni loro  e^irimevaoo  con  queste  parole 
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furmali  il  tempo  della  seritlara  : ImprraMtt  il 
tslt  imperutore  tigmort  ttestro.  Nella  quale* 
noa  grave  o toggesioot*  odq>endrota*  conti* 
nuaroDO  iuioo  a tanto,  rbe  i «ucceMi  delle 
cote  ooa  driteao  loro  animo  a reggerei  per  th 
«tesai. 

Ma  essendo  cominciala  a indebolire  la  poteo- 
sa  degl* imperatori,  prima  per  le  discordie  nate 
tra  i discendenti  medesimi  di  Carlo  Magno , 
meotre  rba  in  loro  risedera  la  digoitli  imperia* 
lo,  e dipoi  per  essere  stata  trasportata  oe'prin* 
cipi  Tedcsclii,  non  potenti  come  erano  stati  per 
la  graodessa  del  regno  di  Francia  i successori 
di  Carlo  , i pontefici , e il  popolo  Romano  ( dai 
magistrali-  del  quale  comincio  Rome,  Itcochc 
lumulusosamente , a governarsi)  derogando  in 
tutta  le  cose  quanto  potevano  alla  giurisdiaione 
degl'imperatori,  statuirono  per  legge,  che  non 
piu  la  clcaione  dei  pontefici  avesse  a essere 
cunrennata  da  lorot  il  che  per  molli  anni  si 
osservò  diversamente , secondo  che  per  la  va* 
ciaaiooe  delle  cose  sorgeva  e declinava  più  la 
polenu  imperiale,  la  quale  essendo  accresciuta 
poi  che  1*  imperio  pervenne  negli  Ottoni  di 
Sassonia,  Gregorio  medesimamente  di  Saaso* 
nia  , eletto  pontefice  per  favore  d*  Oilone  111 
che  era  presente^  mosso  dall* amore  della  prò* 
pria  naaiooe,  e sdegnato  per  le  pcrsccutioni 
ricevute  da*  Romani  « trasferì  per  suo  decreto 
nella  nitionc  Germanica  la  lÌKollk  di  eleggere 
gl’impcralori  romani  in  quella  forma  j che  io* 
sino  aU'etù  nostra  si  oucrva,  vietando  agli 
eletti,  per  riservare  a* pontefici  qualche  premi- 
ncnaa,  di  Don  usare  il  titolo  d'imprraturì,  o 
d*  Augusti,  se  prima  non  ricevevano  la  corona 
dell'imperio,  donde  ù introdotto  il  venire  a 
Ruma  a ioaurvnani , e <U  non  usar  prima  altro 
titolo,  rht  dire  de'Romani,  e di  Cesari.  Ma 
mancali  poi  gli  Ottoni,  e dimionìta  la  potenaa 
degl’imjieratorì,  perchè  l' imperio  non  si  con* 
liouava  ereditario  io  re  grandi , Ruma  aperta* 
mente  ai  soUraase  dalla  obbedicmui  loro|  e 
molle  ritlh,  qnaodo  imperava  Currado  Svevo, 
si  ribellarono  I e i pontefici  allcndeodo  ad  am- 
pliar» la  propria  aolorìtà,  dominavano  quasi 
Ruma,  benché  spesso  per  la  ìosulmaa,  e per  le 
discordie  del  popolo  vi  avessero  molte  dilB- 
culla  I il  quale  per  reprimere , avevano  già 
per  favore  d'Enrico  11  imperatore,  che  en  a 
Roma,  trasferita  per  legge  na*  cardinali  aoli 
Taulorilé  di  creare  il  pontefice.  Alla  grandetta 
de' quali  succedette  nuovo  augumenlo;  perche 
avendo  i Normanni,  de'quaUit  primo  fu  Gu- 
glielmo cognumiualo  FerraWaccio,  usurpala 
all*  imperio  costaulinopulilaoo  la  Puglia  e la 
Calabria,  Roberto  Guiscardo,  uoo  di  essi,  O 
per  fortificarsi  con  questo  colore  di  ragiono,  o 
per  essere  più  polente  a difenderti  contro 
a quegli  imperatori,  o per  altra  cagione,  r^ 
slituilo  Benevento,  come  di  ragione  ecclesiasti- 
ca , riconobbe  il  ducalo  di  Puglia  e di  Calabria 
in  feudo  dalla  Chiesa  romana.  Il  cui  esempio 
acguitando  Ruggieri,  uno  dei  suoi  successori, 
a avendo  scacciato  dal  ducato  di  Puglia  e di 
Calabria  Guglielmo  della  OMdesima  lannglia, 
e occupala  poi  la  Sicilia , ricouubl*e  circa  l'ao* 
no  milk  canto  Ueala  questa  provincia  in  feudo 
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dalla  Chiesa  sotto  titolo  di  r«  d'trobedua  le  Si* 
dlie  , 1*  noa  di  lé , 1*  altra  di  qua  dal  Faro , non 
ricusando  ì pontefiri  di  fomentare,  per  l'am* 

^ bitiooe  e uiililé  propria , I*  altrui  nsurpatioue 
e violenta.  Con  la  quali  ragioni  potendo  sem- 
pre più  oltre  (come  non  mai  si  ferma  la  cupi* 
dita  umana),  cominctarooo  i pontefiii  a privare 
di  quei  regni  alcuni  de*  re  contumaci  a’  loro  co- 
mandamenti , t a concedergli  ad  altri  ; nel  qual 
nsodo  pervennero  io  Enrico  figliuolo  di  Fede- 
rigo Barliarossa,  e da  Enrico  in  Federigo  11 
suo  figlinolo,  tutti  tre  successivamente  impe- 
ratori romani. 

Ma  essendo  Federigo  divenuto  acerrimo  per- 
secutore della  Chiesa,  e susciute  a* tempi  suai 
le  fationi  Guelfa  e Gbibcllina,  dell' una  delle 
quali  era  rapo  il  pontefice,  dell* altra  l' tmpe* 
ralure,  il  pontefice,  morto  Federigo,  conce- 
delie  l'iovesUtura  di  questi  regni  e (krlo  conte 
d*Angió  e di  Pruvenna,  del  quale  di  sopra  è ] 
stata  latta  menaiona,  con  reoso  di  oore  seimiU  | 
d'oro  per  ciascun  anno,  e cou  condUiooe,  che  > 
I per  r avvenire  alrnno  dì  quegli  re  non  potesse 
accettare  rimperìo  romano  f la  qual  condiasoac 
è siala  poi  sempre  specificala  nelle  investiture, 
perchè  il  regno  dell*  isola  di  Sicilia  occupato 
dai  re  d* Aragona,  si  separò  dopo  pochi  anni  i 
nel  censo  e nelle  reroguitioni  del  iendo  delta  ' 
obbidtcota  della  Chiesa.  | 

Ha  aoro  ottenuto  la  fama,  benché  non  tanto  | 
certa  quanto  sono  le  cose  precedenti,  che 
mollo  prima  la  contessa  Maleida,  principessa 
in  Italia  mollo  potente , donò  alla  Chiesa  quella  j 
parte  della  Toscana,  la  quale  è lenntDala  dal  ; 
torrente  di  PeKÌa,  e dal  castello  di  san  Chìrieo  i 
nel  contado  di  Siena  da  una  parta , e dall*  altra 
dal  mare  di  sotto , e dal  fiume  del  Tevere , oggi 
detta  il  Patrimonio  di  san  Piero  | e aggiungono 
altri,  che  dalla  medesima  contessa  fu  donala 
alla  Chiesa  la  cUté  di  Ferrara.  Non  sono  certe 
queste  tdlime  cos«|  ma  è ancora  piu  dulibto 
quello  che  è stato  Kritto  da  qualcuno , che  | 
Aulperlo  re  de’Longoliardi,  fiorendoti  regno 
loro , gli  donò  l'Alpe  Cocete,  nelle  anali  dico- 
no includersi  Genova,  e lutto  quello  che  si 
couliene  da  Genova  tofioo  a'confins  di  Proven* 
ta,  a che  Luilprando,  re  delta  medesima  oaaio- 
ne,  gli  doDÒ  la  Sabina,  paese  pro|>Ìoquo  a Ro- 
ma, Narni  e Ancona,  con  certe  altre  terre. 
Cosi,  variando  stato  lo  delle  cose,  furono  sìrotl- 
meole  varie  le  cose  de*  pontefici  eoo  gli  impe- 
ratori: perchè,  essendo  stali  perseguitati  per 
molte  eté  net  principtt  dagl'imperatori,  e di- 
poi liberali  per  la  conversione  di  Costantino 
da  questo  terrore,  si- riposarono , ma  attende»* 
do  solamente  alle  cose  spirituali  t cd  essendo 
poco  meno  che  interamente  sudditi , per  molti 
auai  sotto  1* ombra  loro,  vissero  dipoi  lun- 
ghissimo tempo  in  basso  sialo,  e sqierati  lo* 
talmente  dal  commerrto  loro,  per  la  gnndecaa 
de* Longobardi  in  Italia.  Ma  poi  pervenuti  per 
beneficio  de're  di  Francia  a potensa  temporale, 
stettero  congiuntissimi  con  gl'imperatori,  e 
dependendo  con  allegro  animo  dall*  antorité 
loro , mentre  che  la  dignité  imperiale  si  conti- 
nuò nei  discendenti  dì  Carlo  Magno , e per  la 
meotorù  dei  bcneficii  dati  t ricevati , e per  ri* 
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•p«Uo  delU  gnodeui  imperìtiet  U (pule  poi 
lUi-Unando,  »epareli»t  io  tutto  daU’amicuia  lo- 
ro» corninrieruoo  • farr  proreMÌooe,  rbe  U di* 
Knilk  pooliScale  avetae,  pinUoUu  rbe  (l39)  a 
ricevere,  a dare  le  legati  alla  imperiale.  E per- 
eto avendo  lopra  tutte  1*  altre  cute  io  orrore  il 
ritornare  neU*antira  aubliirttone  » e che  caai 
non  tentaaaero  dì  rironoacere  in  Roma  c altro- 
ve le  anlicbe  ragioni  deil' imperio  (come  al- 
cuni di  loro  » o di  maggior  potroaa , o di  api- 
rito  più  elevato,  si  sfuraavaDo  di  fare),  si  op- 
ponevano scopertamente  con  le  armi  alla  po- 
tenxa  lorn,  accompagnali  «la  quegli  tiranni, 
che  sotto  none  di  priodpi , e lù  quelle  città, 
ebe  vendjcateai  in  liberta,  non  riconoacevano 
più  I*  autorità  dell*imperio. 

Da  questo  nacque , ebe  i pontefici  attribneo- 
dosi  ogni  dì  più,  e convertendo  il  terrore  deb 
l*armi  spirituali  alle  cose  temporali,  e inter- 
pretando, ebe,  come  vicarii  di  Cristo  io  terra, 
erano  snpq^iorì  agl’  imperatori,  e che  a loro  iu 
molti  casi  apparteneva  U cura  dello  stato  ter- 
reno , privavano  alcuna  volta  gl’imperatori 
della  dignità  imperiale , suscitando  gli  elettori 
a eleggere  degli  altri  in  luogo  de’ privati;  a da 
altra  parte  gl’imperatori,  o eleggevano,  o 
procuravano  che  si  aleggeasero  nnovi  pontefici. 
Da  queste  controversie  oarqne  ( essendo  inde- 
bolito molto  lo  stalo  della  Chiesa,  tie  meno 
per  la  dimora  della  corte  romana  per  settanta 
anni  nella  città  d* Avignone,  e per  lo  scisma 
ebe  al  rìlorou  de'pootcfiri  succedette  in  Italia) 
che  nelle  città  sottoposte  alla  Chiesa , c special- 
mente in  quelle  di  Romagna,  molli  citudinì 
potenti  occuparono  nelle  patrie  proprie  la  ti- 
rannide; i quali  i pontefici,  o perseguitavano, 
o,  non  essendo  potenti  a opprimergli,  le  conce- 
devano in  feudio  a quegli  medesimi  , o susci- 
tando altri  capi , gl’  investivano. 

Cosi  cominciarono  le  città  di  Romagna  ad 
avere  signori  particolari,  sotto  titolo,  la  mag- 
gior parte , di  vicahi  ecclesiastici.  Cosi  Ferra- 
ra , data  dal  pontefice  in  governo  ad  Ano  da 
Este,  Tu  coocednta  poi  in  titolo  di  vicarialo, 
cd  esaltata  in  progresio  di  tempo  quella  fami- 
glia a titoli  più  illustri.  Cosi  Bologna,  occu- 
pata da  Giovanni  Visconte  arcivescovo  di  Mi- 
lano, gli  fa  poi  conceduta  in  vicariato  dal  pon- 
tefice) e per  le  medesime  cagioni  in  molte 
terre  della  Marca  d’Ancona,  del  Patrimonio  di 
aan  Piero  , e deU’  Umbria , ora  detto  il  ducato , 
sorsero  , o contro  alla  volontà,  o con  consenti- 
mento  quasi  sfortalo  de’pootefici,  molli  si- 
gnori particolari.  Le  quali  variasioni  essendo 
similmente  sopravvenute  in  Lombardia  alle 
cillà  deir  imperio,  accadde  talvolta , ebe,  se- 
condo le  varietà  delle  cose,  i vicarii  di  Roma- 
gna, e di  altre  terre  ecclesiastiche,  allontana- 
tisi apeitemenle  dal  nome  della  Chiesa , rico- 
oosceano  in  feudo  quelle  città  dagl*  imperato- 
ri , come  qualche  volta  riconoscevano  in  feudo 
de’pootefici  quegli  che  occupavano  in  Lombar- 
dia Milano,  Mantova  e altre  terre  imperiali.  E 
in  questi  tempi  Ruma,  benché  ritenendo  in 
nome  U dominio  della  Chiese , ti  reggeva  per  sà 
stessa  j e ancoraché  nel  principio  c^  i pontefici 
Romani  ritonieroDo  d*  Aviguoise  in  Italie  fot- 


aero  ubbidtU  come  si(piort , nondimetio  poi  i 
Romani , creato  il  magutnto  de’  Banderesi , ri- 
caddero nell’ antica  coainroacia.  Donde,  rite- 
nendovi i pontefici  piecolìasima  autorità , co- 
minciarono a non  v’abitare  infino  a tanto,  che 
i Romani  impoveriti  e caduti  in  gravissimi  di- 
aordioi  per  l’asaeou  della  corte,  e approssi- 
mandoti l’anno  del  mille  nattmceolo,  nel 
«mala  speravano , se  a Roma  tosse  il  pontefice , 
(iovervi  essere  per  il  Gìubbiìeo  grandUsimo 
concorso  di  latta  la  cristianità,  supplicarono 
con  umilissimi  preghi  a Booifatso  pontefice , 
ebe  vi  ritornasse,  offerendo  dì  levar  via  il  ma- 
gistrato dei  Banderesi,  e di  sottomettersi  io 
tutto  alla  obbediensa  sua.  Con  le  quali  rondi- 
aioni  tornato  a Roma , intenti  i Romani  a’gua- 
dagni  di  quell’  anno  , preso  assolutamente 
l’imperio  della  città , fortificò,  e messe  la  gaar- 
die  in  Castel  sant’  Angelo  i ì successori  del 
quale,  tosino  a Eugenio,  benché  vi  avessero 
spesso  molte  difficultà , noodietieno  fermalo 
poi  pienamente  il  dominio  loro,  ì pontefici  se- 
guenti hanno  senta  alcuna  controversia  signo- 
reggiata ad  arbitrio  auo  ipiella  città. 

Con  questi  fondamenti , e eoo  (piestì  meni , 
esaltati  alla  potcoaa  terrena , deposta  a poco  a 
poco  la  memoria  della  salute  delle  anime  e dei 
precetti  divini,  e Tolteti  tatti  i pensieri  loro  al- 
la grandeua  mondana , né  osando  più  rantori- 
tà  spiritnale,  se  non  per  iaitrumenlo  e mini- 
slerio  della  temporale,  cominciarono  a parere 
piottosto  prioripi  aecolari , che  ponlefiri.  Co- 
minciarono a estere  le  cure  • i negosi  loro  non 
più  la  santità  della  vita , non  più  ì'  augumenlo 
della  religione,  non  più  il  telo  eia  carità  verso 
il  prossimo,  ma  eserciti,  ma  guerre  contro 
a* cristiani  (trattando  coi  pensieri  e con  le  me- 
ni sanguinose  i sacrificii  ),  ma  arrumnlasione  di 
tesoro , nuove  leggi , nuove  arti , nuove  insidie 
per  racrorre  da  ogni  parte  daneri,  usare  a que- 
sto fine  senta  rispetto  1*  anni  spirituali,  vende- 
re a qiieato  fine  senu  vergogna  le  cose  sacre  e 
le  profane.  Le  riccbeaae  diffuse  in  loro  e in 
tutta  la  corte,  seguitarono  le  pompe,  il  lusso 
e i costumi  inonesti , le  libtdim  e i piaceri  abo- 
minevoli; nessuna  cura  ai  successori , nessun 
pensiero  della  maestà  perpetua  del  ponlificatO| 
ma,  in  luogo  di  cpicsto,  desiderio  ambisioso  e 
pestifero  di  esaltare,  non  lolamenle  a riccheoa 
immoderatc,  ma  a prinripati.  a regni,  i figliuo- 
li , e nipoti , e rongiuntì  loro , non  dìstrioueo- 
do  più  le  dignità  e gli  emolumenti  negli  uomi- 
ni lieneroerili  e vìnuosi,  ma  quasi  sempre,  o | 
vendendosi  al  premo  migliore,  o dissipandosi 
in  persone  opportune  aU’ambisione,  sU’aTari- 
tia,  o alle  vergognose  volntlà.  Per  le  quali  o- 
peraatoni  perduta  del  tutto  ne’ cuori  degli  uo- 
mini la  reverensa  pontificale,  si  sostenta  non- 
dùncDO  in  parte  1*  autorità  per  il  nunse  « per 
la  maestà  tanto  potente  ed  effirace  della  reli- 

Sione,  c aintala  molto  dalla  facultà  rbe  hanno 
i gratificare  a’  principi  grandi , e a quegli  rhn 
sono  potenti  appresso  a loro,  per  meaao  della 
dignità  e dell’ altre  concesiioni  ecclesiatticbe. 
Donde  conoscendosi  essere  in  sommo  rispetto 
degli  nomini , e ebe  a chi  piglia  le  anni  contro  n 
loro  riaulla  grttf  iefainia  • opposinioBe  d'aJiri 
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prìoripi,  e in  ogni  elenio  pireiolo  guadagno, 
e rb«  TÌoritori  CMTciUno  la  viUoria  ad  arhitrìo 
loro,  Ttoli  CY>Dfeguiscono  rbv  rondisione  vo> 
gliooo)  • itimolandogU  la  cttpktilìi  di  aolletara 
i congiuDti  tuoi  di  gradì  privali  a* principati, 
•oou  stali  da  molto  tempo  in  ijua  spessissitiM 
volta  Pbtrnmento  di  sasrilare  guerre  e nuovi 
iorendti  in  Italia. 

Ma  rilomando  al  principale  proposito  nostro, 
dal  quale  il  dolore  ginitissimo  del  danno  puliUi- 
eo  m’ aveva  più  ardentemente,  che  non  conviene 
alla  legge  della  istoria,  trasportato,  le  città  di 
Romagna  vessate,  come  l’ altre  suddite  alla 
Chiesa,  da  questi  accidenti,  si  reggevano  gtk 
molli  anni,  quanto  all* affètto,  quasi  come  se» 
parate  dal  dominio  ecclesUstico , perchè  alcuni 
dei  vicari  non  pagavano  il  censo  telùto  in  rico* 
gnàtnne  della  suprTiorila,  altri  lo  pagavano 
con  dtfficultè,  e spesso  fuori  di  tempo)  ma  tutti 
indisUatamente  sensa  lìcenia  dei  pontefici  si 
condncevanu  agli  stipendi  di  altri  princìpi,  non 
ecreitnando  di  non  essere  tenuti  a servirgli 
contro  alla  Chiesa , e ricevendo  oUiligaatone  da 
loro  di  difcode^li  etìandio  contro  all*aatorità, 
a l*armi  de*  pontefici  i da*<|nali  erano  ricevuti 
cupidamente,  per  potersi  valere  dell’anni  e 
delle  opportunilk  degli  stati  loro,  nè  meno  per 
impedire  che  non  s’ accrescesse  la  potenta  dei 
pontefici.  Ma  in  questo  tempo  erano  possedute 
da*Veoeaiani  io  Romagna  le  città  di  Ravenna  e 
di  Cervia  (l4<>)«  delle  quali  avevano  molti  an* 
ni  innansi  sp«*gliati  quegli  della  famiglia  di  Po* 
lenta,  divenuti  prima,  di  cittadini  privati  di 
Ravenoa,  tiranni  della  loro  patria , e poi  vici* 
rii  Faenaa,  Korli,  Imola  e Rimini  erano  domi* 
nate  da  vicari  particolari.  Cesena,  signoreggia* 
ta  loogamcnte  dalla  famiglia  de*  Malstesti , 
morendo  non  molti  anni  innami  senta  figlinoli 
Domenico , ullimo  vicario  di  quella  città , era 
ritornata  sotto  1*  imperio  della  Chiesa.  Perciò  il 
pontefice , pretendendo  che  quelle  città  fossero 
per  diverse  cause  devolute  alla  sedia  apostoli* 
ca,  e volere  reintegrarle  nelle  sue  antiche  giu* 
risdiaioni,  ma  con  intensione  veramente  di  at* 
Irilniirle  a Cesare  suo  figliuolo,  aveva  con- 
venuto col  re  di  Francia , acmiistato  che  aves* 
se  il  ducalo  di  Milano,  gli  desse  aiuto  a otte- 
nere solamente  quelle,  che  erano  possednle  dal 
sicari,  e oltre  a queste,  la  citlè  di  Pesaro,deHa 
quale  era  vicario  Giovanni  fifona  già  soo  gè* 
nero)  perchè  la  grandetta  dei  Venrrisni  non 
permetteva  che  contro  a loro  si  dislendessem 
questi  pensieri,  t quali  nè  si  distendevano  per 
allora  a quelle  piccole  terre,  die  conlìgne  al 
fiome  del  Po , erano  tenute  dal  duca  df  Ferra* 
ra.  OUenuta  adunque  il  Valentino  le  genti  dal 
re,  e aggiunte  a quelle  le  genti  delta  Chiesa, 
entratolo  Romagna  ottenne  subito  la  ciltè  d*l* 
mola  per  aecordo  (i4i).  negli  ultimi  di  dell'an* 
no  mille  quattrocento  novanlanove,  nel  quale 
anno  Italia,  conquassala  da  tanti  movimenh', 
aveva  similmente  sentito  1*  armi  de'  Turrlii. 
Perchè,  avendo  Baisel  Ottomaooo  assaltalo  per 
atre  con  polente  armata  i Inoghi , che  in  Gre* 
eia  tenevano  i Veoeitsni,  mandò  per  terra  sei- 
mila cavalli  ■ predare  la  regsone  dd  Friuli,  i 
quali  trovato  il  paese  non  guardato,  nò  lospet* 
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tando  di  tale  accidente,  corsero , predando  • 
ardendo,' insìno  a Liquenta)  e avendo  fatto 
quantìtk  innnmerahile  di  prigioni , quando  ri* 
tornandosene  giunsero  alla  ripa  del  fiume  del 
TiglUvento,  ner  camminare  più  spediti,  ri* 
seiMtisi  quella  parte,  quale  stimarono  pot^ 
re  condurre,  ammanarono  crudclissimamenle 
tulli  gli  altri  (143).  Nè  procedendo  anche  pro- 
speramente le  cose  in  Grecia,  Antonio  Grima* 
no,  capitano  generale  dell* armata  opposta  dai 
Venetìani  all*  armata  del  Torco  , accusato,  che 
non  avesse  nula  1*  occasione  di  vincere  gi*  ini- 
miri,  che  uscivano  del  porto  della  Sapienti,  e 
un'altra  volta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto, 
datogli  il  successore,  fu  citato  aVeuctia,e 
commessa  la  rogniaioDC  al  consiglio  dei  Prega* 
di , nel  quale  fu  trattata  molli  mesi  con  gran- 
dissima eipettaaiune,  difendendolo  da  nna  parte 
r aoturilè  e grandma  sua  , dalPaltra  persegui- 
tandolo con  molti  argomenti  e testimoni  gli  ac- 
cusatori. Finalmente,  parendo  che  fosse  per 
prevalere  la  causa  tua,  o per  l*antoritè  delPuo* 
mo,  e moltitudine  de*  parenti,  o perchè  in  quel 
consiglio.  Del  quale  intervengono  molti  uomini 
prudenti,  non  si  considerassero  Unto  i romuri 
pubblici  e le  calunnie  non  bene  provate,  quan- 
to si  desiderasse  di  intendere  nialurameote  la 
verità  della  cosa , fu  questa  engoiaion»  per  il 
magistrato  de|(li  avogadori  del  comune  trasfe* 
riu  al  gtudicio  del  consiglio  maggiore;  dove, 
o cessando  i favori,  o avendovi  più  luogo  la 
leggerem  della  moUiludÌDC,  ebe  la  maturità 
senatoria,  fu,  non  perù  prima  ebe  nell* anno 
seguente  alla  fine  , (l4-^  rilegalo  a esilio  per- 
petuo nell*  isola  d'Ossaro. 

Ebbe  movimenti  cosi  grandi  l'anno  mille 
quallroreoto  novanUnuve;  ma  non  fu  meno 
vario,  e memorabile  l'anno  mille  cinquecen- 
to  (144)*  nobile  ancora  per  la  remissione  ple- 
naria del  Giuhhileo,  Il  quale  initituito  ila  prin- 
cipio da* pontefici,  che  si  celebrasse,  secondo 
l'esempio  del  testamento  vecchio,  ogni  cento 
anni , non  per  diletlasione  , o per  pompa,  come 
erano  appresso  a* Romani  i giunchi  secolari, 
ma  per  salute  delle  anime,  perchè  in  esso,  so- 
eondn  la  pietosa  eredenu  del  popolo  cristiano, 
li  atioUscono  pienameale  tutti  Ì delitti  a colo- 
ro, che,  riconoscendo  con  veri  penttcoss  i fallì 
commessi , visitano  le  chiese  dedicate  In  Roma 
ai  principi  degli  apostoli,  fu  poi  initituito  che 
si  celebrasse  ogni  cinquanta  anni,  e In  ultimo 
ridotto  a venticinque;  e nondimeno  per  la  me- 
moria della  sua  prima  origine  è celehralti  con 
molto  maggiora  frequenta  nell’auno  centesimo, 
che  negli  altri.  Nel  priocipio  di  questo  anno  il 
Valentino  ottenne  senta  resistente  la  Htlè  di 
Forlì,  perchè  quella  madonna  (l4^)»  mandati  i 
figliuoli  • la  roba  più  preaiosa  a Firrote,  ab- 
bandonate 1*  altre  cose , le  quali  era  impotente 
a sostenere,  ti  ridusse  solamente  a difendere 
la  cittadella  e la  rocca  di  Porli , provvedute 
copiosemente  d'uomini  e d'artiglierie.  Ella  en- 
trala nella  cittadella,  ed  essendo  d'animo  virile 
e feroce,  procurava  con  multa  sua  glwii  la  di- 
fesa di  quella.  Ma  avendo  ti  Valentino,  tentato 
che  ebbe  in  vano  di  disporla  ad  arrendersi,  c<k 
miueiato  a battere  eoo  numero  grande  di  arti* 
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gliene  la  muraglia  della  ciUadclla»  e gillato  io 
lem  grao  parte  di  quella,  la  quale,  tiratoai 
dietro  il  terreno  del  terrapieno , e avendo  in 
gran  ftarte  ripiena  la  prufondilà  del  foaio,  face* 
va  facile  la  aalila  agl'inimici,  onde  t difenaorì 
perduti  d'auimo,  tddiandonalala , cercarono  di 
rilirarai  nella  rocca;  dove,  falla  prima  ogni  fona 
di  fermargli  alla  difeaa,  ai  ri  tirò  la  madonoa(i^6); 
e fatto  per  il  limare  tumulto  e confutione  nel- 
l'entrare, aupraggiunti  da'soldali  del  Vaien* 
tino,  furono  tagliati  quali  tulli  a ]ietai;  ed 
entrati  (l4?)  mescolata  con  loro  col  me* 
deainio  impeto  nella  rocca,  la  preaero,  e ammai- 
■arooo lutti  i difensori,  eccetto  alcuni  pochi  dei 
primi , che  con  la  nudonna  a*  erano  ritirali  in 
una  torre,  i quali  iuaieme  con  lei  realaron  pri- 
^oni;  e il  Valenliuo,  coniideraodo  in  lei  piti 
al  valore,  che  il  tesso,  la  mandò  prigione  a Ho 
ma,  dove  fu  cailodita  in  Gaitel  sanl'Aogelo , 
hencLls  non  multo  poi,  per  intercessione  d’ Ivo 
d*  Allegri,  ottenne  la  liheraiione. 

Ottenuto  che  ebbe  il  Valentino  ImoIaeFor* 
lì,  procedeva  all' espeditìune  dcll'altrt  terre, 
ma  rinlcmippero  nuovi  accidenti , che  improv> 
Tisamente  sopravvennero;,  pecchi  il  re,  poichi 
ebl}«  dati)  alle  cose  acquistate  quell’ordine,  che 
più  gli  parve  opportuno,  lasciatovi  sufficiente 
presidio,  e prorogata,  con  inclusione  eitaodio 
del  ducato  di  Milaoo  e di  tutto  quello  teneva 
io  Italia,  per  instno  a maggio  prossimo , la 
tregua  col  re  dei  Romani,  se  ne  ri  tornò  in  Fran- 
cia (148),  ove  condusse  il  piccolo  figliuolo  dì 
Giovan  Galeaxso,  datogli  imprudentemente  dal- 
la madre,  il  quale  dedicò  a vita  monastica;  e 
nel  duralo  dì  Milano  lasciò  governatore  generale 
Gsaniacopo  da  Triulti,  io  cui  per  il  valore  e per 
i meriti  suoi,  r per  la  inimiciaia  con  Lodovico 
Sforva,  sommamente  confidava.  Ma  non  rimase 
gik  fedele  disposisionc  nei  popoli  di  quello  stato; 
parte  perebò  • molli  dispiacevano  le  maniere  e 
I costumi  de*Franieti  ; parte  perche  nel  re  non 
avevano  trovalo  quella  Iil>er8lilà,  nè  ottenuto 
resentiooe  di  tutti  i dati,  come  la  moltiludine 
ai  era  imprudentemente  persuasa  i e importava 
molto,  che  a tutta  la  faiiooe  Ghibellina,  po- 
tentissima nella  città  di  Milano  , e nell 'altre 
terre,  era  molto  molesto  che  al  governo  fosse 
preposto  Gianiacopo  capo  della  fasione  Guelfa. 
La  qual  mala  disposistene  era  molto  accresciuta 
da  lui,  che  di  natura  faaioso,  e d’animo  altie- 
ro e inquieto,  favoreggiava  con  l’autorità  del 
magistrato,  molto  più  che  non  era  convenien- 
te, queali  della  sua  parte;  e alienò  oltre  questo 
molto  da  lui  gli  animi  «Iella  plebe,  che  nella 
piatta  del  Macello  ammataò  di  suamanoalcuni 
beccai,  che  con  la  temerità  degli  altri  plebei, 
ricusando  di  pagare  dati,  da' quali  uon  erano 
esenti,  s’opponevano  con  l’armi  a’  ministri  de- 
putati all’esationi  dell' entrale.  Per  le  quali  ca- 
gioni dalla  maggior  parte  della  nobiltà  e da  tut- 
ta la  plebo  , cupidissima  per  sua  natura  dì  coso 
nuove,  era  desiderato  il  ritorno  di  Lodovico , 
e chiamato  già  con  parole  e voci  non  occulte  il 
suo  nome.  Il  quale  essendosi  insieme  col  car- 
dinale Ascanio  presentato  a Cesare,  e con  gran- 
de umanità  veduti  e raccolti,  averano  in  lui 
trovalo  ottimo  animo,  e dispiacere  grandissimo 


delle  loro  calamità , promelteoilo  a ogni  ora  di 
muoversi  in  persona  con  forte  (l49)  potenti 
alla  ricuperaiiooo  del  loro  stalo,  perchè  aveva 
composto  in  tutto  la  guerra  co’Svitteri.  Ma 
queste  sperante,  per  la  varietà  della  natura  sua, 
e per  essere  consueto  a cunfuodert  1'  uno  con 
l’altro  dei  suoi  cunrelti  mal  fondati,  si  scopri- 
vano ogni  giorno  più  vane;  ansi  oppressalo  dal- 
le sue  solite  necessità,  non  cessava  di  richie- 
dergli s}»eMO  di  danari.  Però  L<>dovico  e Asca- 
Ilio,  non  sperando  più  negli  aiuti  suoi , ed  es- 
sendo continuamente  sollecitati  da  multi  genti- 
laumini  di  Milano,  si  risolverono  di  fare  l’im- 
presa da  loro  medesimi , soldati  ottomila  Svia- 
teri  e cinquecento  uomini  d’arme  Borgogno- 
ni (x5o).  Il  quale  molo  preseoteudo  ilTriultio, 
ricercò  subito  il  senato  veoetiaoo,  che  acco- 
stasse le  genti  sue  al  fiume  dell’ Adda , e a Ivo 
d’Allegri  significò  essere  necessario,  ohe  par- 
tendosi dal  Valentino,  ritornasse «00  le  genti 
d’ernie  Frantesi  e cui.Svianerì  coo-grandissìma 
celerilà  a Milano  ; e per  reprimere  il  primo  im- 
pelo degrimeMci , mandò  una  parte  delle  genti 
a Como,  non  lo  lasciaiido  il  sospetto,  che  aveva 
del  popolo  Milanese,  voltarvi  tutte  le  forte  sue. 

Ma  la  sullecitndine  de’CrateUi  Sfoneschi  su- 
però tutta  la  diligenaa  degli  altri;  perchè  noo 
aspettate  tutte  le  genti,  che  avevano  soldato, 
ma  dato  ordine  che  dì  mano  in  mano  gli  segui- 
tassero, passarono  con  suinma  prCsteiaa  i moo- 
li,  e salili  in  sulle  barche,  che  erano  nel  lago 
di  Como,  si  accostarono  a quella  riuà,  la  qua- 
le, ritirandosi  i Frantesi  per  avere  eonoiciuta 
la  dispotiiione  dei  Comaschi,  subito  gli  rice- 
vette. La  perdila  di  Como,  siguificata  a Mila- 
no, generò  tale  sollevatione  nel  popolo,  eqiMaì 
in  tulli  i principali  della  faaiooe  Ghibellina , 
che  già  noo  si  astenevano  da  tumultuare  ; in  mo- 
do che  il  Triulaio,  non  vedendo  alle  coae  del  rn 
rimedio  alcuno,  sì  ridusse  subitamente  nel  ca- 
stello, e la  notte  seguente  insieme  eoa  le  genti 
dì  arme  , che  si  erano  ritirale  nel  barro , che  è 
conliguo  al  castello,  se  ne  andò  verso  Movara, 
seguitandolo  nel  ritirarsi  i popoli  tumultuosa- 
mente  iosioo  al  fiume  del  Tesino  t e laKÌate  in 
Novara  quattrocento  lance,  si  femitkcon  1’ al- 
tre ■ Mortara , pensando  egli  e gli  altri  capita- 
ni più  a ricuperare  il  ducato,  venendo  dìFrau- 
ria  nuovo  soccx>rso  , che  a difenderlo.  Entrò, 
dupo  la  partita  de'Frangesi,  in  Milano  prima  il 
cardinale  Ascanio,  e di  poi  Lodovico  (l5l),  a- 
vendolo,  dal  castello  io  fuori,  ricuperato  conia 
medesima  facilità , con  la  quale  Io  avevano  per- 
duto, e dimostrandosi  maggiore  desiderio  e le- 
tisia  dri  popolo  Milanese  nel  suo  rilomo,  che 
non  si  era  dimostrato  nella  partita.  La  quale 
disposriione  essendo  similmente  negli  altri  po- 
poli, le  città  dì  Pavia,  e di  Parma  richiamaro- 
Do  senta  dìiatione  il  nome  di  Lodovico  ; e a- 
vrebbero  Lodi  e Piacenta  fatto  il  nsedesimo,  se 
le  genti  veoetiane,  venute  prima  in  sul  fiume 
d'Adda , non  vi  fossero  entrate  subitamente. 
Alessandria,  e quasi  tutte  le  terre  di  là  dal 
Po,  euendo  piu  lontane  a Milano,  e più  vici- 
ne ad  Asti  città  del  le,  non  fecero  motauioiM, 
aspettando  di  consigliarsi  più  mataranscnle  fe- 
condo i progressi  delle  cose. 


j Ricuperato  che  riibe  Lodortco  Milano,  nnn 
t pertib  trtnpn  alcuno  a soliiire  c^uanlira  craode 
I di  fanti  Ilaliaoi,  e fjuanli  piti  uomini  a arme 
' poteva  avere,  e a stimolare  rOn  preghi,  con 
! offerte  e con  varie  sperante  tutti  qt«ogli  , 
da*(]ujli  sperava  di  estere  aiutato  in  tanta  ne« 
I cessiti.  Prreiò  mandò  a Cesare,  a significare  il 
I principio  prospero  , il  cardinale  ili  San  Severi* 
I DO,  sapplieando  che  ali  mandane  genti  e arti* 
glìerie;  e,  desiderando  di  non  avere  inimico  il 
^ senato  vcnetlano,  ordinò  che  il  cardinale  Alca* 
) nio  mandasse  subito  a Venegia  il  vescovo  di 
I Cremona  a offerire  la  volonik  pronta  del  fra* 
I fello  ad  accettare  qualunque  condiiìone  sapes- 
I sero desiderare; ma  vanamente,  perchè il  senato 
I deliberò  non  si  partire  dalla  cunfedcraiinne  , 
' che  avevano  col  re.  Ricusarono  i Genovesi, 
I liencbè  pregati  instantemente  da  Lodovico,  di 

Irilomare  sotto  il  dominio  suo;  nè  i Fioren- 
tini vollero  udire  la  sua  richiesta  della  reslilu* 
■ione  dei  danari  ricevali  in  preilaitaa  da  lui. 
Solo  il  marchese  di  Mantova  mandò  ìn  aiuto 
' auo  il  fratello  con  certa  quantilk  di  genti  <U 
arme  (l5l)  ; e vi  eoneorsero  I signori  della  Mi- 
randola, di  Carpi  e di  Correggio;  « {.Senesi 
gli  mandarono  piccola  somma  di  danari;  sus- 
sidi quasi  disprrttahili  in  lanli  perìcoli , come 
similmente  furono  di  piccolo  momento  quegli 
di  Filippo  Rosso  e de*  Vermiueschi , i padri 
de*^uali,  benché  fossero  stati  sp<>gliati  da  lui 
dell*  antico  dominio  loro  (i  Rossi  di  san  Se* 
tondo,  di  Torchiara  e di  molte  altre  castella 
del  Parmigiano  ; quegli  dal 'Verme  della  cilta 
di  B<»bio  • d*  altri  luoghi  circostanti  nelle 
i montagne  di  Placenta),  nondimeno  Filippo, 
j parteo^si  senta  lìcenia  dagli  stipendi  veneti 
I andò  a rìcuperare  le  terre  sue,  e ottenutele, 
I si  uri  er>n  l*escreito  di  Lodovico.  Il  medesimo 
fecero  quei  dal  Verme,  per  ricuperare  l'uno 
I e r altro  con  questa  occasione  la  gratta  sua. 

ÌMa  Lodovieo  avendo  raecolli , oltre  acca- 
valli Borgognoni,  mille  cinquecento  uomini  di 
arme,  e aggiunti  a*Stitxeri  moltissimi  fanti 
, Italiani,  lascialo  il  cardinale  Ascanin  all*  asse- 
f dio  del  castello,  passalo  il  Tesino,  e ottenuta 
I per  accordo  la  terra  e la  forlrtta  dì  Vigeveoe, 
I pose  il  rampo  a ffnvara,  eletta  piuttosto  que- 
i sta  impresa,  che  il  tentare  l*nppugnaaìi>np  di 
Moftara,  o penhè  i Frantesi  si  erano  in  Mor- 
] tara  molto  fortificati,  o perchè  stimasse  appar- 
I tenere  più  alla  rìpulatione  e alla  somma  della 
I guerra  I*  acquisto  di  Novara  , citik  celebre  e 
j mollo  abl>ondante,  n perchè  rìcuperala  Nova- 
I ra,  la  penuria  delle  vettovaglie  avesse  a met- 
j tere  in  necessità  i Franarsi , ihe  erano  a Mor* 
I tara,  d*  al>ban<looarla  , o per  impedire,  che 
t non  venisse  a Novara  Ivo  d’Allegri  ritornato 
! di  Romagna.  Perchè  avendo,  mentre  che  col 
I duca  Valentino  andava  all’impresa  di  Peserò, 
I ricevuto  gli  avvisi  dal  Trinltio,  partitosi  su- 
j bilamcnie  con  tutta  la  cavallerìa  e ro’Svitteri , 
, e intesa  appresso  a Parma  la  ril»ellione  di  Mi* 
I laoo  , seguilaudo  con  grandissima  velocità  il 
I eammioo , e convenuto  co'Parmigiaoi  e co’Pia* 
I vonrìoi  di  non  gli  offendere , • che  non  si  op- 

Ì ponessero  al  passare  suo , giunto  a Tortona , 
incitato  da' Guelfi  di  quella  città  ardenti  di  cu- 


[ ìdità  di  vendicarsi  de*  ChtìieTlini,  1 quali  ri- 
ritornati  alla  divotione  di  Lodovica  gli  aveva* 
no  cacciati , entratovi  dentro  la  saccheggiò 
tutta  (l53),  lamentandosi  e chiamando  invano 
i Guelfi  la  fede  sua,  che  fedelissimi  e servitori 
del  re,  fossero  non  alirimenli  trattati,  che  t 
perfidi  inimici.  Da  Tortona  si  fermò  in  Ales- 
sandria, perchè  ì Svitseri  venuti  seco,  mossi  , 
o dal  non  essere  pagali,  o da  altra  fraude,  pas*  ) 
: sarono  neir  esercito  del  dura  di  Milano,  il  | 
j quale,  trovandosi  più  potente,  che  gl’inimici,  j 
I accelerava  con  sommo  studio  di  battere  con 
r artiglierìe  Novara,  per  espugnarla  innanai  • 
che  i Frantesi , i quali  aspettavano  soccorso  * 
dal  re,  fossero  potenti  a npporsegli  sulla  cam- 
pagna. La  qual  cosa  gli  Hukì  felicemente  ; 
perchè  i Frantesi,  che  erano  in  Novara,  per- 
duta la  spcranta  del  difendersi , convennero  di 
dargli  la  città,  avuta  la  fede  da  lui  di  poterse- 
ne andare  salvi  con  tulle  le  rol>e  sue;  fa  quale 
osservando  costantemente,  gli  fere  accompa- 
gnare insiao  a Vercelli,  ancora  che,  per  im- 

f oriere  molto  alla  villoria  1*  uccisione  di  quel- 
r gemi,  fosse  confortato  a romperla  da  molli 
che  allegavano,  che  se  era  lerito,  secondo 
r autorità  e gli  esempli  d’ uomini  grandi , vio- 
lare la  fede  per  acquistare  stato,  ^veva  esse- 
re mollo  più  lecito  il  violarla  per  conservarlo. 
Acquistata  la  terra  dì  Novara,  li  fermò  al- 
r espugnaaione  della  fortetia;  ma  ri  credè, 
«he  se  andava  verso  Mortara,  che  le  genti 
Frantesi , non  essendo  molto  concordi  il  Triul- 
tìo , e Ligni , si  sarebbero  ritirate  di  là  dal  Po. 

Ma  mentre  che  Lodovico  attendeva  solleci- 
tamente a queste  cose,  non  era  stala  minore 
la  diligenta,  e la  sollecitudine  del  re;  il  qua- 
le, come  ebbe  sentito  la  nWlIione  di  Milano, 
ardente  di  sdegno  e di  vergogna  , mandò  subi- 
to in  Italia  la  Tramoglia  con  seicento  lance; 
mandò  a snidare  quantità  grande  di  Svitaerì; 
e perchè  con  maggiore  preslrtta  si  provvedes- 
se alle  cose  necessarie,  deputò  il  cardinale  di 
Roano  hingotencnte  suo  m qua  da' monti,  e 
Io  fere  incontineote  passare  in  Asti  ; di  modo 
che,  espedite  queste  rose  con  maravigliosa  ce- 
lerilà, si  trovarono  al  principio  d’aprile  insie- 
me in  Italia  mille  rinqueceato  lance,  diecimila 
fanti  Svitaerì  e seimila  de*  sudditi  del  re  sotto 
la  Tramoglia  , il  Triuliio  e Ligni  , le  quali 
genti,  unite  insieme  a Mortara  (l5^),  si  ap- 
pressarono 9 Novara , confidandosi  non  meno 
nella  fraude  , che  nelle  forte;  |^rhè  i capitani 
Svitaerì,  che  erano  con  Lo<iovico,  benché  nel- 
respugnatiune  di  Novara  avessero  dimostrata 
fede  e virtù,  si  erano  per  meno  de’capitani 
Svitaerì,  che  erano  nell  esercito  de’Franaeai, 
convenuti  occnltamenle  con  Ioro(l55)r  della 
((nai  cosa  cominciando  per  alcune  congetture 
Lodovico  a sospcttarr , sollecitava  che  qual- 
lr«>cento  cavalli  e ottomila  fanti,  che  si  ordi- 
navano a Milano,  si  unissero  seco.  Comincia* 
r<  no  a tumultuare  in  Novara  i Svinerì,  insti- 
gali  da* capitani,  pigliando  per  occasione,  che 
il  di  destinato  al  pagamento  non  ai  numerava- 
no i danari;  ma  il  duca,  (t56)  correndo  subito 
al  tumulto  , con  benignissime  parole  e con  tsdt 
prieghi , che  generavano  non  mediocre  com- 
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paiiione,  donati  ancora  loro  tutti  i luoi  ar- 
genti » gli  foco  tiare  paticoti  ad  aspettare , che 
da  Milano  venitiero  i danari  j ma  i capitani 
loro  temendo  , che  te  col  duca  ti  nnÌTano  le 
genti  che  ti  preparavano  a Milano,  t'iropedu* 
te  il  mettere  a etecutione  il  tradimento  dite- 
gnato,  operarono  che  l'ctercilo  franaete  met- 
toti  in  arme  ti  accollò  innaoii  alle  mura  di 
Novara,  attorniandone  una  gran  parte,  e man- 
dati alcuni  cavalli  tra  la  città  e il  fiume  del 
Telino , per  torre  al  duca  e agli  altri  la  facuìtà 
di  fuggirti  verso  Milano.  Il  «juale , soipetlan- 
do  ogn*  ora  più  del  tuo  male  , volle  ateire  con 
r esercito  di  Novara  per  romhattere  con  ePini- 
mici,  avendo  già  mandati  fuora  i cavalli  leg- 
gieri e i Borgognoni  a cominciare  la  hattaaliaj 
■Ila  qual  cuu  gli  fu  apertamente  contradctlo 
da*  capitani  de’Sviaieri,  allegando  che  tenta 
licenaa  de* tuoi  signori,  non  volevano  venire 
■Ile  mani  co*  parenti  c co*  fratelli 
con  gli  altri  della  tua  natìone  (l57) 
poco  dipoi  meicolatiti , come  te  fotteru  di  un 
rtercito  medesimo , dittero  volerti  partire  tu- 
liito  per  andartene  alle  loro  case:  nò  potendo 
il  duca,  nà  con  preghi,  nè  con  le  lacrime,  nè 
con  infinite  promette  piegare  la  loro  harbara 
per6dia , ti  raccomandò  loro  eflìraceinente , che 
almeno  cooducetteru  lui  io  luogo  sicuro.  Ma, 
perchè  erano  convenuti  co*  capitani  franteti 
di  partirti  e non  menarlo  seco,  negato  di  con- 
eenergli  la  tua  dimanda , conteniirono  ti  me- 
tcolatte  tra  etti  in  abito  d*uuo  de’ loro  fanti 
per  itlare  alla  fortuna,  te  non  foite  ricono- 
sciuto, di  salvarti.  La  qual  cundisiuoe,  accet- 
tata da  lui  per  ultima  oeretsità , non  fu  tuflì- 
cienle  alla  tua  salute  , perchè , camminando 
riti  in  ordinanaa  per  roeuo  dell'etetvito  Frao- 
lete,  fn  per  la  diligente  invetligatione  dì  co- 
loro, che  erano  preposti  a questa  cura,  o in- 
segnato  da*  medesimi  Svitaeri,  riconosciuto, 
mentre  che  mescolato  nello  squadrone  cammi- 
nava a piede,  vestilo  e armato  come  Svìuero, 
e subitamente  ritenuto  prigione  (l58)}  spetta- 
colo li  miserabile , che  commosse  le  lacrime 
initno  a molti  degl’ inimici.  Furono  oltre  a lui 
fatti  prigioni  Galeauoda  tan  Severino,  il  Fra- 
cassa, • Antonmaria  tuoi  fratelli,  mescolali 
nell*  abito  medesimo  tra*  Sviiieri,  e i soldati 
italiani  svaligiati  e preti,  parte  in  Novara, 
parte  fuggendo  verso  il  Tesino,  perchè  i Fran- 
teti , per  non  irritare  quelle  nationi , lasciaro- 
no partire  a lalvamcnto  i cavalli  borgognoni , 
e i fanti  tedeschi. 

Preso  il  duca,  e dissipato  ]*eserrtlo,  non  vi 
essendo  più  alcuno  ostacolo,  e piena  ogni  co- 
sa di  fuga  e di  terroro , il  cardinale  Ascanio, 
, il  quale  avevs  già  inviale  le  genti  raccolte  a 
Milano  verso  il  campo,  sentila  lanU  rovina, 
si  parli  subito  da  Milano  per  ridursi  in  luogo 
struro , seguitandolo  molli  della  nobiltà  Ghi- 
l>el)ina  , che  , essendosi  scoperti  inimoderata- 
mente  per  Lodovico,  disperavano  d’ ottenere 
venia  dà*  Francesi.  Ma  essendo  destinato,  che 
nella  calamità  de’ due  fratelli  sì  mescolasse  con 
la  mala  fortuna  la  fraude,  si  fermò  la  notte 
prossima,  per  ricrearsi  alquanto  della  fatica 
ricevuta  per  la  celerità  del  cammioare , a Ki- 


pro^ni,  e 
; co*  quali 


volta  nel  Piacentino,  castello  di  Currado  Lan- 
dò, gentiluomo  di  quella  città,  coDgiunlogli 
di  parentado  e di  lunga  amicizia;  il  quale, 
mutato  r animo  con  la  fortuna,  mandato  subi- 
to a Piacenza  a chiamare  Carlo  Orsino  e Sun- 
tino  Benzooe  soldati  de’ Veneziani,  lo  dette 
loro  nelle  mani , e insieme  Hermes  Sforsa  fra- 
tello del  duca  Gìovan  Galeauo  morto  (159) , 
e una  parte  de’ gentiluomini  venuti  con  luì} 
perchè  gli  altri,  con  più  utile  consiglio,  nuo 
vi  li  essendo  voluti  fermare  la  nulle,  erano 
passati  più  avanti.  Fu  condotto  subitamente 
Ascanio  prigione  a Venezia  ; ma  il  re,  stiman- 
do per  la  sicurtà  del  ducato  di  Milano  quanto 
era  conveniente  l’averlo  in  sua  |K>lestà,  ricer- 
cò senza  indugio  il  senato  veneziano,  usando 
eziandio,  come  lo  vide  stare  sospeso  , protesti 
e minacce,  che  gliene  desse,  allegando  appar- 
lenersegli  per  essere  stato  preso  nel  paese  sot- 
toposto a sè.  La  quale  riebiesU,  benché  pa- 
resse mollo  acerba  e indegnissima  del  nomo 
veneziano,  nondimeno  per  fuggire  il  furore 
delle  sue  armi  lo  consentì,  c insieme  tulli  i 
Milanesi,  che  erano  stali  presi  con  lui;  anti, 
essendoti  fermati  nelle  terre  di  Ghtaradadda 
Battista  Visconti  e altri  nubili  Milanesi  fuggiti 
da  Milano  per  la  medesima  ragione , e avendo 
ottenuto  salvocondoUo  di  potervi  star  sicuri 
con  espressione  Dominatamente  de’Franseti, 
furono  per  il  medesimo  Umore  necessitati  a 
dargli  in  potestà  del  re  (j6o)t  tanto  in  questo 
tempo  potette  più  nel  senato  veneziano  i)  ter- 
rore dell*  armi  de’  Frantesi , che  il  rispetto 
della  dignità  della  repubblica. 

Ma  la  città  di  Milano  , al>bai>donata  d*  ogni 
speranza,  mandò  subito  ambasciatori  al  Cardi- 
nal di  Roano  a supplicare  venia;  il  quale  la 
ricevè  in  gratia,  e perdonò  in  nome  del  re  la 
rìbellione,  ma  romjtonendngli  a pagare  treceii- 
tornila  ducali,  benché  il  re  ne  rimesse  poi  loro 
la  maggior  parte.  £ col  medesimo  esempio 
perdonò  Roano  all’ altre  città,  che  si  erano  ri- 
bellate, e le  compose  in  danari  secondo  la  pos- 
sibilità e qualità  loro  (161).  Cosi  finita  felice- 
mente l’impresa,  e liceusìate  le  genti,  i fanti 
de*  quattro  Cantoni  de*  Svitaeri,  che  sono  più 
vicini  che  gli  altri  alla  terra  di  Bellinsone  po- 
sta nelle  munlague,  nel  ritornare  a casa  1*  oc- 
cuparono furtivamente.  Il  quale  lungo  il  re 
avrebl>«  potuto  da  principio  riavere  da  loro 
con  non  molta  quantità  di  danari;  ma,  come 
spesso  ;ier  sua  nilura  perdeva  , per  risparmia- 
re piccula  quantità  di  danari,  occasione  di  cose 
grandi , ricusando  di  farlo  , succederono  |hjz 
tempi  e accidenti,  che  molle  volte  1* avrebbe 
volentieri,  pagandone  grandissima  quantità, 
ricomperato  da  loro , perchè  è passo  molto  im- 
portante ■ proibire a'Svtczerì  ]u  scendere  nello 
stato  di  Milano.  Fu  Lodovico  Sforza  condotto 
a Lione,  dove  allora  era  il  re,  ed  introdotto 
in  quella  città  in  sul  metto  dì,  concorrendo 
iofinila  oiultitudine  a vedere  un  prìncipe  poco 
innanti  di  (anta  ^randrtza  e maestà,  e {>er  la 
sua  felicità  invidialo  da  molli,  ura  caduto  in 
tanta  miseria.  Donde  , non  ottenula  graau 
d’essere,  come  sommamente  desiderava,  in- 
, troflseuo  al  cospetto  del  re , dopo  due  di  fo 
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meDato  Della  torre  di  Lorcet*  nella  quale  ttel- 
te  cuce  dieci  aoni,  ed  inaino  alla  fine  della 
Piu  pripone,  rìnchindenduaì  io  uoa  angoiU 
carcere  i pentieri  e t*ambisiooe  di  colui,  che 
I prima  appena  rapìpano  i termini  di  tulU  Ita- 
lia (162).  Principe  rertaoieole  ecce1leoli«fti> 
DIO  per  eluqu«*nsd,  per  ingegno  e |>cr  molti 
omameoti  dell' animo,  e della  natura,  e de- 
gno di  ottenere  nome  di  maniuelo  e di  rle- 
meote,  te  non  avease  imbralIaU  questa  lau-  I 
de  riuramta  perla  morte  del  nipote j ma  da  | 
altra  parte  d' ingegno  Pano,  e pieno  di  pen*  | 
aìeri  inquieti  o ambiaiosi,  e diiprenatore  delle  , 
! sue  promesse  e delia  sua  fede,  e tanto  pre-  1 
stimendo  del  sapere  dì  s^  medesimo,  che  ri-  | 
revendo  somma  molestia,  rhe  «Tosse  celebrata  | 
] la  prudensa  e il  consiglio  degli  altri , si  per*  1 
I loadcise  di  potere  con  l' industria  e arti  sue  , 
I Polgere  dotanque  gli  paresse  i concetti  di  cia- 
I acuno.  Seguitollo  non  mollo  poi  il  cardinale 
I iLacanio , il  quale  rirePUto  con  maggiore  urna-  \ 
DÌtb  ed  onore  , e PÌsiUto  benignamente  dal  ! 
cardinale  di  Roano  , fu  mandato  in  carcere  { 
più  onorata,  perrliè  fu  messo  nella  torre  di  > 
Borges , staU  gi^  prigione  due  enoi  del  me- 
desimo re  , che  ora  l’ iocarcerapa  ; Unto  è pa- 
ria e miserabile  la  sorte  umma , e tanto  in* 
certe  ad  ognuno  quali  abbiano  a essere  ne'teiD* 
pi  folttrì  te  proprie  coodiaioDi. 


NOTE 


i (i)  Fu  marìUta  madama  Valentina  al  duca  | 
LodoPÌco  l' anno  del  mete  d'aprile,  co*  j 

me  scrive  il  Curio  nella  111  partej  ma  cbi  j 
puoi  meglio  pederc  queste  ragioni  de*  re  di  r 
Francia  nel  ducato  di  Milano , vegga  fra  gli  | 
altri  il  Ciovio  in  qoel  racconto,  che  ei  ne  | 
scrisse,  ecbtsma  argomento  dell'eredità  per-  ' 

I penata  nella  famiglia  d'Orliens.  ! 

! (a)  Deirinpealiluradala  da  Viocislao  a Gio. 

^ Galeaaao  si  tratu  al  principici  della  IV  parte 
I dell*  ssturia  del  torso,  e successe  l'anno  i3^,  . 

nel  mese  d'agosto]  ma  nell’iililuaioa  d'Alfun-  I 
I ao  re  di  Napoli  all'eredità  dello  stalo  di  Mila* 

•'  no  c acrilto  nella  V parte  di  dette  istorie  , 
i a nella  vita  di  Filip|)0  Visconti  ktìIU  dal  i 
( Giovie. 

^ (3)  E per  questo  titolo  la  chiamarono  que-  , 

^ sta  la  guerra  buona,  la  quale  successe  I*  an*  , 
! PO  14^4  * ^ descrilU  da  Fi/ìppo  J/c/w/g.  d’ Ar» 
grntoHO  Leggasi  anche  Paoio  Umilio. 

I>'  Anna  duchessa  di  Borbone  ha  parlalo  j 
di  sopra  , che  dal  re  Carlo  Vili  fosse  laveiaU  | 
al  governo  della  Francia , dorè  io  ho  fatto  an*  | 
Doiasione,  siccome  anco  oe  ho  parlato  presso  ^ 
al  fine  del  lib*  IH-  1 

(5)  Fu  commessa  la  batUglia  Ira  i Frantesi  | 
e i Brettoos  a Santo  Albino  Tanno  14B8,  a* 28 
di  luglio;  ® resUrooo  prigioni  il  duca  d’Or-  \ 
liensTc  il  principe  Arausieose.  Fao/o  Emilia  * 
fine  dello  sua  istorie.  j 


roM- 


<6)  Forse  debbe  aggiuogersi  un  erWy  altri* 
meati  la  sintassi  ò oscura.  R. 

(7)  Non  mette  il  Bemho  il  uome,  nb  il  nu- 
mero di  qneslt  ambasciatori , ma  solo  la  qua- 
lità del  dono , che  la  signoria  mandò  a donare 
al  re  Luigi,  nè  meno  fa  menatone,  che  il  se- 
nato mandasse  prima  il  segretario  residente 
presso  al  duca  di  Sspoia. 

(8)  Cosi  il  Torrenlioo.  L'ediaiooe  di  Fri- 
burgo legge  desUaaia.  R. 

(p)  Questo  è T antico  proverbio  ridotto  in 
un  perso  senarìo  : Malum  consilium  consultori 
pessimum , tolto  dal  lib.  XI  degli  Annali  Mas- 
simi , e dal  lib.  I delle  cose  degne  di  memoria 
di  1‘trria  Fiacco , ma  cavato  da  un  verso  gre- 
co di  Eiiodo,  e registrato  da  Aulo  GeUio  nel 
lib.  IV,  cap.  5 delie  Notti  Aleuìcsi,  nell’  isto- 
ria degli  aruspici  toscani.  A questo  possiamo 
applicare  l*  esempio  di  Aman  presso  il  re  As- 
suero , che  fu  punito  della  morte , eh*  esso 

aveva  consigliato, che  fosse  data  a Mardocheo;  » 

l'esempio  di  Pericle,  recitato  da  Eliono  nel  t 

lib.  VI  della  varia  istoria,  che  fece  una  legge, 
la  quale  poi  fu  contraria  a' suoi  figliiuiH  ba- 
stardi; e qnel  che  e in  Livio  nel  lib.  VII  della 
Deca  3 , che  Taranto  fu  {terdulo  da  Annibale 
con  qnell'  arte , con  cui  prima  esso  l'  aveva 
preso;  e qnel  di  Valente  imperatore  , che  a-  ’ 
pendo  mandato  nomini  della  setta  ariana  , in 

loogo  di  cattolici,  a insegnar  li  fede  cristiana  ' 

a' Goti,  che  gli  avevano  domandati  buoni,  fu  ^ 

poi  da  essi  Coti  abbruciato  vivo,  acciocché  . 

siccome  egli  co*  perversi  dottori  aveva  acceso 

gli  animi  di  loro,  cosi  il  corpo  di  esso  ardesie 

vivo,  come  autor  di  ogni  male.  E questo  k 

quello,  cfaa  volle  dire  Platone,  quando  disse  , 

che  l' uomo  non  può  essere  offeso,  se  non  da  sé 

stesso.  E Ovidio  disse  i A‘ecis  tarlifictm  morfe 

perirò  sua. 

{to|  Innanaì  alla  deltberaiione  fatta  da  Lo- 
dovico Sfonu  d*  aiutare  i Kìorenlìni  , devono 
esser  vedate  nel  libro  XV  dell'istoria  del  JPem- 
bo  alcune  dimoslraaiooi  d’animo  inimico,  che 
egli  fece  contro  a'  Veneaianì. 

(11)  11  Bembo  dice,  che  furono  cinquecento 
cavalli  sotto  Jacopo  Savorgnano , il  quale  fu 
poi  soccorso  da  Tommaso  Zeno. 

(12)  Manca  il  la  nel  C^ixiice  Mediceo.  R. 

(13)  Morti  300  dice  il  Bembo , e presi  170  e 1 
sette  insegne. 

(14)  Leggesi  nel  Diario  di  Biagio  Buonac- 
corsi,  che  fu  dai  Fiorentini  anco  mostralo  al 
re  di  Francia  il  pericolo,  rhe  soprasUva  a Ita- 
lia, che  non  venisse  in  servitù  da*  Vtneaiani , 
quando  il  disegno  di  Pisa  fosse  lor  riuscito. 

(15)  Monticelli , ove  gli  Orsini  foron  rotti 
da' CulonDcsi,  è in  quel  di  Tivoli  presso  Pa- 
lombari » e Mooterilondo. 

(16)  Il  Codice  Mediceo  e Veditione  di  Pria 
bnrgo  hanno  maiesio.  R. 

(17)  Le  parole  di  Lodovico  fnrono,  rhe  dis- 
se siranhasciatore  Veneto:  Jo  sa  dove  tendono 
i Venetiani , ma  F ìngpumane  molta , perviac- 
chè  non  averannó  mai  Pisa.  Bembo. 

(t8)  Il  Bembo  scrive,  che  Lodovico  non 
diede  risposta  a chi  gli  dimando  il  passo , e pe- 
rò i Venetiani  lo  chiesero  al  duca  di  Ferrara , 
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ma  rh«  poi  cooreduto  da  LodoTÌco,  Ìl  provve* 
ditur  Zeno  pattò  per  io  ttato  tuo,  e non,  come 
qui  dice,  perqaeìio  del  duca  dt  Ferrara. 

(19)  ^*suois^tdi  lepge  il  Codice  Mediceo.  R. 

(30)  Coti  il  Torrcatino,  e non  1/0/,  come  il 
Codice  Mediceo.  R. 

(al)  Vedetì  rio  eiter  vero  in  quel  che  ha 
detto  tli  topra  nel  lil».  1 , dove  rrilò  il  papa  'O» 
telato  dal  parentado,  che  voleva  contrarre  coi 
re  dì  Napoli;  e lo  conferma  di  tolto  io  quetto 
fiìedettmo  lihro  IV. 

(33)  I)i  «otto,  in  quetto  medetimo  libro  IV. 
rìnuoiia  il  cardinalato. 

(3^)  Dice  il  Buonaccartl  che  fu  condotto 
da*Fiorealioì  Annibaie  Beolivoglio  con  60  uck 
mini  d' arme  , e quaranta  balettrieri. 

(34)  Il  fìuonuccorsi  nel  tuo  Diario  tcrive . 
che  Ottaviano  Riario  figliuolo  di  madama  di 
Forlì,  fu  condotto  dai  Fiorentini  con  cento  uo* 
mini  d’arme  e cento  balettrieri,  e tnggiugne, 
che  fu  ricercato  il  |Mpa  a proibire  al  figliuolo 
del  duca  di  Ferrara  Tandareia  Pita,  come  ave- 
vano ordinato  Ì Venetiani. 

(35)  Di  questa  madama  ho  parlato  dì  topra 
ebbaitaota  nel  lib.  1 , e di  aotlo  verto  il  fine  di 
questo. 

(36)  L*amhatciator  Fiorentino  ch’andò  a 
Genova  fn  Braccio  Martelli,  come  scrive  il 
Buonttccorsi  t il  quale  io  tutto  h conforme  a 
questo  autore  in  qnrita  risposta  ai  Genovesi. 

(37)  Nel  Bemho  ò tcrillo  , che  estendo  Pie- 
tro Duodo  con  mille  cavalli  halestrìeri  mandato 

j da'Veoetiani,  come  fa  a Cascina  (altri  legge 

3 Divi  scorrettanieate  Moole-Cassino)  col  Gra- 
eoigo,  venne  cosi  gran  neblùa,  che  non  si  co- 
noscevano l'un  l'altro  , talcbb  da  amendue  le 
parti  fu  fatta  motta  occitàooe,  restandovi  mor> 
tu  il  Gradenigo. 

(38)  La  reta  di  Viro  Pisano  al  Vitello  fua*5 
di  settembre  Ma  de’ lK>ml>ardÌeri  Tede- 

schi, a*  quali  il  Vitello  fece  tagliar  le  mani,  ò 
da  veder  l’ Istoria  del  Bf$nho  nel  libro  IV. 

(39)  Quattrocento  fanti,  dica  ìl  Buomticcorsij 
e dice,  che  questa  faaione  fu  agli  li  di  settem- 
bre 1^98 , nella  quale  i cavalli  de*  Venetiani 
reslaroo  quasi  tnlti  presi,  e i fanti  per  la  mag- 
gior parte  svaligiati,  e morti. 

(3n)  La  repobblica  di  Fiorenta  avendo  inte- 
so , che  i Venetiani  cercavano  di  vedere  i capi- 
toli, che  essa  aveva  con  la  cillh  di  Pisloit,  ne- 
gò atsolnlamenle  a’ suoi  ambasciatori  il  mo- 
tirarli}  perciocché  disse  di  voler  il  dominio  di 
Pisa  li1>ero , come  era  avanti  l' anno  l494* 

(3l)  Dire  il  BHonmccoriri ^ che  ìl  senato  di 
Veneti!  disse  agii  oratori  Fiorentini,  avanti  ; 
che  partitiero,  che  la  Signoria  non  sarebbe  mai 

C'a  fino  a che  non  fosse  stata  lasciala  Pisa 
, e non  fossero  rimessi  i Medici  io  Fio- 

renta. 

(3a)  Perciocché  la  diversione  nelle  guerre 
é meato  potenCissimo  a vincere}  il  che  disopra 
ha  detto  Uh.  I,  e di  sotto,  in  questo  li- 
bro IV , 1*  Mceano  } e nel  lib.  JX  lo  conferma , 
e altrove. 

(33)  Col  duca  d* Urbino,  e con  gli  Orsini 
era  anco  Piero  de'  Medici  | e questo  fu  del  mo- 
te di  settembre. 


(34)  Il  consiglio  di  Pandolfo  Petrucci  di 
non  metter  se  stesti  in  servitù , per  desiderio 
d'offendere  i nemici,  è simile  alla  favola  del 
cavallo , che  per  vagbetta  di  vendicarsi  con  gli 
avversari  suoi  si  lascio  imbrigliare,  e cavalca- 
re dal  Tessalo,  e metterti  in  servitù  dnra  e 
aspra. 

(35)  I capitoli  della  tregna  tra  t Fiorentini 
e i Senesi  furono , che  si  ruioasse  U bastione 
di  Vallano}  che  fra  detto  tempo  non  si  mole- 
staste Moolepuìcìano,  e i Saoesi  fossero  servi- 

• ti  di  genti  d’arme,  se  ne  bisognassero.  All’in- 
I Contro  essi  non  dessero  passo  ai  nemici,  nè  a 
^ chi  volesse  offendere  i Fiorentini  per  quella 
j via.  Buonarcorsi.  \ 

I (3(J)  Il  Jìuonaccorsi  mette,  che  Dionigi  di  ' 
I Naldo  (la  Bcnighella  fosse  da’ Fiorentini  le-  1 
I Tato  dal  campo  contro  ai  Pisani , e mandalo 
con  la  fua  cotiT|iagnia  di  5oo  fanti  io  Val  di 
Lamooe,  e che  esso  entrò  con  l5o  soldati  nella 
fortetsa  di  Casliglione  di  Marradi , U che  di- 
Morda  da  questo  autore. 

(37)  Il  SegrttArio  Fiorentino  nel  lib.  Ili,  a 
cap.  18  dei  suoi  Discorsi  (se  però  non  m'in- 
ganna la  memoria,  per  tanti  anni , che  non 
l’hn  veduto)  discorse  intoruo  a questa  ritirata, 
e allo  stalo  d’ameodue  gli  esercìU. 

(38)  V'aggìugne  il  Buomnccorsi  200  uomini 
d’arme  di  più,  e 5oo  fanti;  e dice,  ^e  cuo 

j essi  il  Fracassa  era  a ModigUana. 

I (39)  Cosi  il  Torrenlino,  assai  più  chiara- 
I mente  del  Codice  Mediceo,  che  legge,  dr//a 
' muntf^io  , quello  rxn'inando  la  notte^akò  ec.  R. 

(4o)  Che  fu  a*  tre  dì  ottobre  1498,  ori  (piai 
giorno  fu  presa  Librafatta  dal  Vitello  come  il 
Buonaccorsi  scrive. 

(41Ì  Scrive  il  Jìemlto  , che  i Venetìsni  fece- 
! ro  fabbricare  un  castello  all' incontro  di  Libra- 
I fatta  per  difenderla,  ma  fu  tanta  l'arte  di  Pao- 
I lo  Vitelli,  che  |>er  una  mina  entrò  nel  ca- 
stello, e Librafatia  si  tenne  poi  ancora  ire 
; giorni,  e in  ultimo  si  arresa  a Paolo } di  che 
; qui  non  si  fa  mentione. 

(4a)  Manca  questo  a nel  Codice  Mediceo.  R. 

(q3)  Conferma  quanto  disse  altrove,  che  con 
le  preveouoni , e con  le  diverriooi  ti  vinco- 
no le  guerre,  e di  sopra  lo  testifica;  ma  dì 
sotto  nel  lib.  IX  meglio  l’ha  corroborato  dicen- 
do in  persona  del  Trinlcio , eba  la  diversione 
è metso  potentissimo  alla  vittoria  ; il  che,  ol- 
tre a molli  «tiri  autori,  è chiaro  per  no  bellis- 
simo esempio,  che  pone  1*  antichissimo  scrittur 
delle  cose  della  citta  nostra,  Bicordano  Maltf 
rpinOf  al  cap.  317 , del  re  Pietro  d’  Aragooa  , 
che  per  divertir , che  la  guerra  non  gli  fosse 
mossa  dal  re  Carlo  , venne  con  lai  a cartelli , e 
convenaioni  di  trovarsi  io  Bordeo  per  combat- 
tere a corpo  a corpo , e cosi  lo  fece  partir  d'I- 
Ulia,  che  non  gli  molestò  la  Sicilia.  Leggi  an- 
che della  diversione  Ihrtcopio  , bel  Itb.  Ili , e 
Leonardo  Aretino  nel  Hb.  11  e 111  De  Mio  i* 
talieo. 

(^)  Il  Codice  Mediceo  legge  dalla.  R. 

Il  Bembo  dice  che  il  duca  di  Mantova 
efa^  titolo  di  generale  di  Massimiliano , dea 
Fiorentini  e del  dota  di  Milano.  Dei  denari  da 
esso  rìteoali  a conto  de* suoi  stipendi,  dice  U 
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I Bwmétccorfi  il  medesimo  ; ma  il  dice , 

rhe  di  renio  libbre  d*  ore  egli  ne  restiial  no* 
teau»  e Paltre  disse  aTerle  date  a* soldati. 

(^6)  No  a di  viandanti  « dice  il  Bembo  t ma 
fingendo  d' esser  soldati  Fiorentini,  rh'sodas* 
sero  io  quel  presidio,  con  la  qual  arte  avevan 
preso  |KÌma  il  noLìt  monastero  di  Camaldoli  j 
il  sncresso  della  quale  istoria  è diflusamente 
scrìtto  da  don  j4gostimo  f'iontitìmo  Monaco  Ca* 
maldoleosc  neirislorU  della  sua  religione , e da 
Pietro  Delfino  generaledi  quella  congregaasone 
in  una  sua  Epistola  a monsignor  Pietro  Barroaaì 
vescovo  di  Padova.  Il  Gioyio^  nella  vita  di 
Leon  X , non  fa  meoaione  di  Camaldoli , ma 
deil*Averusa.  Il  Buonacrorsi  scrive  nel  suo 
Diario,  rbe  Piero  de* Medici,  e l'Àlviano  aven- 
do intendimento  in  Bibbiena , nuodarono  un 
cavallaro  con  lettere  contrafatte  in  nome  dei 
Dicci  di  balla  in  Fioreosa , a far  intendere  rbe 
apparecchiassero  alloggiamenti  per  Giulio  Vi- 
telli, eh* era  addietro  con  5o  cavalli,  e che  a 
questo  modo , in  luogo  del  Vitello,  v’entrò 
rAlvÌBRo  con  cento  cavalli. 

(47)  Andò  il  conte  Hinuccio  alle  balte  con 
l5o  uomini  d’arme,  e cento  cavalli  leggieri. 

(48)  Tiene  il  ^emòo,  che  Psgolo  Vitelli, 
avanti  che  venisse  in  Casentino,  desse  un  gro»> 
aissimo  assalto  alla  citlb  di  Pisa. 

(49)  Vi  mandò  oltre  a questo  il  duca  di 
Milano  Filippino  dal  Fiesco,  uno  de’sooi  pri- 
mi lavoriti,  con  aoo  baleitrìerì  a cavallo,  il 
quale  s’uni  con  gli  alili  in  Casentino.  J^no- 
jinrcorW. 

(50)  Cosi  il  Torrentino.  H Codice  Medi- 
eco  legge  in  luoghi.  R. 

(51)  Ha  tocco  questa  esclusione  sul  princi- 
pio del  lib.  I,  e io  questo  lib.  IV,  di  sopra  , 
dove  ha  detto,  che  al  papa  erano  fatali  a cose 
nuove  le  repulse  de'parentadi  avute  dai  re  di 
Aragona.  Leggi  il  Diario  del  Buonaccortif  ebe 
ne  tratta  appieno. 

(5l)  Similmente  in  questo  lib.  IV,  di  sopra, 
ha  detto , che  il  cardinale  di  Valenaa  era  appa- 
recchiato alla  prima  occasione  a riouoaiare  il 
cardinabto. 

(53)  La  moglie  del  re  Lodovico  XII , con 
la  quale  esso  voleva  far  divorrìo , fu  sorella  di 
Carlo  Vili,  suo  anteceasore:  quella  ch’egli 
voleva  pigliare  era  stata  nu^lie  di  esso  re 
Carlo.  La  prima  si  chiamò  Giovanna , eh*  era 
gobba , e l’nltima  Anna  duchessa  di  Brettagna. 

(54)  Deve  esser  notato  io  questo  secondo 
matrimonio  della  duchessa  di  Braltagna , che  I 
Brettoni,  vaghi  d*aver  qualche  volta  nn  duca, 
convennero,  che  al  secondogenito  , che  di  lei 
nascesse,  gìacchb  al  primogenito  toccava  la  co- 
rona , pervenisse  quel  ducato  | il  che  ò scritto 
dà  sotto  nel  lib.  Xll. 

(55)  Qui  il  Codice  Mediceo  ha  un  • , che 
guasta  il  senso.  R. 

(56)  Trattarono  t Fiorentini  col  re  di  Fran- 
cia, che  Pisa  fosse  dai  Veneaiani  depositata  in 
mano  del  re,  ma  imposero  agli  oratori,  che 
quando  il  partito  dì  far  questo  deposito  andas- 
se inoanai,  usassero  ogni  diligenta , perche 
Ioase  depositata  in  mai^  dì  Pagolo  Vitelli,  ca- 
pitano aiUa  repubblica  dì  Fiorenu,  e affnùo- 


nato  del  re,  oevero  nelle  mani  del  collegio  dei 
cardinali , con  patto , che  fornito  il  tempo , 
[ non  avesse  nella  restiluaione  a intervenire  M 
' coosenso  del  papa  , ma  solo  stesse  a’  cardinali 
: il  renderla  li!>eramente.  Buonarcorù. 

(57)  Cioè  di  rìmeitrr  tutta  la  controversia 
per  le  cose  di  Pisa  fra  i Veoesiani  e i Fiorenti- 
ni,  nel  dura  Ercole,  come  poi  fu  fatto. 

(58)  Che  i Frantesi  siano  per  natura  piti 
pronti  ad  acquistare , che  prudenti  a conserva- 
re, si  è veduto  di  sopra  ueiracqnisto  del  regno 
di  Napoli,  il  quale  prestamente  anco  da  lor  fu 

[ perduto  { il  che  so^iugne  qui  per  esempio  il 
Grimano  nella  sua  oratione,  e alla  fine  deiro- 
ranone  del  Trivìsaoo,  discoprendo  I disegni 
de’  Veneaiani , replica  il  Guicciardino. 

(59)  Cosi  U Torrenttno,  • non  feogò/eme , 
come  il  Codice  Medìceo.  R. 

(60)  Manca  questo  non  nell’ediaioiie  di  Fri- 
burgo, lo  ebe  guasta  il  senso.  R. 

I (DI)  Nell*  oratione  di  Antonio  Grimani  po- 
j sta  innansi  a questa  del  Trìvisano , ba  detto 
I questo  medesimo  della  natura  de’Franxesi,  che 
! sono  più  pronti  ad  acquistare,  che  prudenti  a 
I conservare. 

I (62)  Leggesi  nel  Bembo  ^ che  a Venctia,  se- 
I ciocché  più  anlentemente  la  repubblica  si  rol- 
! legasse  con  Francia , ti  diceva,  che  era  meglio 
aver  per  vicino  un  re,  che  nn  traditore  ] cosi 
I essendo  chiamato  Lodovico  Sforaa , il  quale  al- 
I lora  dice,  che  trattava  di  rìcoucilìarsi  col  re 
contro  ai  Veneaiani , ed  era  d‘  accordo  co’  Fio- 
reatini , e col  Turco  contro  essi. 

(63)  Dimandò  oltre  a queste  il  re  a*  Vene- 
tiani,  che  gli  pagassero  settemila  cavalli,  e sei- 
mila fanti , e dessero  mille  libbre  d’oro  t ed 
essi  promisero  le  genti,  ma  negarono  i danari, 
come  scrìve  il  Bembo. 

(64)  Cosi  il  Torrentino , • non  contrattai*  , 
come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(65)  Come  poi  Lodovico  ebbe  saputo  il  le- 
Dor  della  lega  fra  il  re  Ludovico,  e i Venetia- 
ni,  Krive  ìX Bembo ^ che  ai  lamentò  assai  di 
ab  medesimo,  perciocché  prima  sempre  aveva 
detto,  ch’egli  a tuo  heneplarito  poteva  dar 
parola  a' Veneaiani,  ! quali  piuttosio  avreb- 
bero voluto  lui,  die  il  re  dì  Francia. 

(66)  Cosi  il  Torrentino,  • non  «o/rrnerr,  co- 
me il  Cod.  Med.  R. 

(67)  Cosi  il  Torreatino.  li  Codice  Mediceo 

*• 

(68)  Per  l’ incomodili  delle  vettovaglie,  <fi- 
ce  il  Bemho^  che  Guidobaldn  duca  d'Urbino 
ch'era  io  Bibbiena,  mandò  5oo  cavalli  nel 
tuo  stato,  i quali  dai  nemici  furono  presi. 
Fa  ancora  preso  lo  scrìvano  del  provveditur 
Marcello  con  vettovaglia,  e danari,  che  por- 
tava in  Bibbiena,  e con  esso  4'*o  soldati,  e 
200  StradiotlJ  restarono  prigioni. 

(69)  Manca  questa  e del  l'orrenlino  nd  Co- 
dice Mediceo.  R. 

(70)  Manca  questa  e importantissima  dal 
Torrentino  nel  Codice  Mediceo.  R. 

(71)  Le  genti  • che  il  conte  Nicola  di  Pìts- 
gliaoo  doveva  condurre  in  BiUtiena,  avevano  a 
essere  800  cavalli,  e quanti  più  Cauti  polease 
naaoldare  in  qual  d’ libino.  Bembo. 
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(73)  Coli  il  Torrentioo.  Il  Codic«  Mrdirra 
I Ic^ge  : il  duca  di  Milano , e i capitani , e rAr 
' frano  nel  Casentino  prevenire  il  soccorso.  R. 

(73)  E poro  prima  oon  i’  aveva  a elio  dura 
’ ammalalo  voluto  roncedera  od  medico,  lecon* 

! do  che  dice  il  Jìeml>o. 

I (/4)  Andrebbe  meglio  la  liotaisi  lenta  qua* 
Ito  che.  R. 

(75)  In  vai  di  Bagno  venne  Gian  Paolo 
^ Gradeoigu  con  quattro  compagnie  di  cavalli , 
e vi  prete  quattro  ra*telli|  e p<ù  daod«>  Taiial- 
to  a UD  altro  l^n  fornito,  Ciriaco,  uomo  for> 
tiiiimo,  uici  fuora  con  6uo  soldati } ma  vi  fu 
I rotto,  0 morto,  e poi  prete  il  caiteìlo  ) il 
' ebe  però,  dice  il  Jìembot  fu  di  poco  utile  ai 
' Venetiani  per  riipetto  delie  nevi  grandi , e 
! de*  freddi.  11  Hemho^  e Girolamo  Bossi  nell'i* 
storia  di  Ravenna  leggono  vai  di  Stagno, 
j (76)  Forte  deve  leggerti  moi'imcnto.  R. 

(77)  Trattavano  questa  pratica  dell' accordo 
. in  Ferrara  per  i Venetiani  Bernardo  Bembo  , 

I padre  dell' itlorico,  che  fu  cardinale,  e Anto* 
aio  Stretti  per  i Fiorentini , il  che  acrivono  il 
Jìemho  e il  Jìuonaccorsi. 

(781  E nondimeno  il  Buonaccorsi  dice , che 
a*l3  di  novembre  * Fiorentini  manda- 

rono allo  Stretti  a Ferrara  il  mandato  libero 
di  poter  compromettere  in  quel  duca  i caai  di 
Pila. 

\ (7^)  Dice  il  Deml>o  ^ che  tre  giorni  dopo, 

! che  il  duca  Ercole  fu  arrivalo  in  Venctia  , 

, fece  intendere,  che  la  sententa  era  scritta, 

; ma  non  ancor  pubblicala , e che  te  i leiutorì 
I la  volevano  vedere,  la  vedeiiero  ; perciocché 
j te  cuti  foste  Inr  parto,  l'avrebbe  mutata  a 
I lur  modo}  e che  Giorgio  Cornare  contigliò  , 
che  fotte  presentala,  ma  che  dagli  altri  te* 
naiori  fu  ripreso,  non  eitendo  cosa  onesta 
privar  deir  autorità  colui,  a cui  1*  avevano 
t intorno  a ciò  data  ampia.  Però  niKe  la  con- 
I clotione  ch'avellerò  i Fiorentini  a loipetto  il 
giudice. 

I (80}'  Coli  il  Torrcnlino.  Il  Codice  Mediceo 
I legge  arltitrio.  R. 

j (81)  Di  qui  lino  alla  fine  del  capitolo  non  é 
ì che  un  lol  periodo  nelle  antiche  ediaioni.  R. 

I (83)  Questa  lentensa  h conforme  a quel 
I che  dice  Seneca,  che  duhiae  sunt  Marlis  in- 
I fcr</  vices j e altrove:  Fortuna  belli  semper 
ancipiti  in  loco  est j e Silio  Italico:  Incerti 
Jallax  Jiducia  Marlis.  Leggi  di  sotto  nel  li- 
bro V. 

(83)  A* 6 d'aprile  il  duca  di  Ferrara  puh- 
hlirò  la  sententa  delle  cote  di  Pisa  fra  i Ve- 
netiani,  e i Fioreoiini,  nella  quale  il  Bem- 
bo é molto  ristretto,  e il  Buonaccorsi  lascia 
di  metterla.  Il  Giovio  ancora,  nella  vita  di 
Leon  X , la  tocca  brevittimameole. 

(8q)  Così  il  Torrcnlino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  orew^rpAO.  R. 

(85)  Coti  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
aggiunge  un  e.  R. 

(86)  Coti  il  Torrentino , come  di  sopra  si  è 
letto  nH'inassinsi  f e non  restituissero  , co- 
me legge  il  Codice  Mediceo,  con  errata  sin- 
lassi.  R. 

(8;)  Restò  negli  ammi  di  tuUi  in  Vcnnita 


tanta  mala  soddisfasiont  del  lodo  pobbììcato  1 
dal  dura  Ercole  per  le  cose  di  Pisa,  che  riaicu-  | 

DO  avea  etso  duca  in  odio , e pubblicamente  j 
gli  sparlava  contro}  anii , dice  il  lìembo^  pas-  < 
sando  egli  per  la  ritta , ognuno  lo  minacciava, 
e bcdVggiava  con  fischiate,  e con  grida,  rame  ' 
colui  clic  avea  mancalo  di  fede  alla  repubblica, 
che  di  lui  l'era  fidata}  onde  di  qoi  si  compren- 
de quanto  difltrile  lia  il  giudicare,  poiché  delle 
tre  parli  interessale  in  questa  causa,  ninna  ri- 
mane con  buona  soddìsfaaione. 

(88)  Trovo  in  alcuni  scrittori  moderni  d'i*  , 
storie,  e particolarmente  in  Mario  Fquicola  ^ | 
che  irrisie  le  Croniche  di  Mantova  , citate  ano  | 
scrittore  da  me  non  mai  veduto,  chiamalo  Grò.  ; 
Jacopo  fWiAO,  il  quale  dice,  che  descrisse  in  | 
Commentari  le  molle  querele,  eh' erao  fatte  1 
da*  Pisani  contro  il  lodo  dato  da  Ercole  da  ' 

Este , e che  essi  nou  volessero  in  alcun  modo 
acrellare  il  giodicto  di  lai:  il  che  é scrino  an-  ^ 
co  poco  appresso.  In  quel  medesimo  istnrico  si  I 
veggono,  secondo  VFxpticolat  descritti  I sue*  | 
cessi  dell' istorie  ie:,nenli.  1 

(89)  Cosi  il  Torreolioo.  Il  Codice  Mediceo 
ha  pretesti.  R. 

(90)  Manca  qnesl'u  del  Tomotioo  nel  C<^  1 
dice  Mediceo.  R, 

(pi)  Tutte  l'edtasuni  hanno  masso,  ma  il  I 
fall»  é chiiiro.  R.  j 

(p3)  Questa  sentenM  é de* Greci,  la  quale  | 
in  nostra  lingua  suona  cosi:  Il  bugiardo  gua-  1 1 

dagna  questo,  rhe  quando  dire  il  vero,  nou  ; < 

se  gli  crede.  M.  Tullio  neiroratinne  in  difesa 
di  C.  Rabirio  Postumo  dice:  Uhi  qui  s semel  \ 
perjurarit , ei  credi  postea  , etinmsi  per  piu-  [ 
res  Bros  jurrt  , non  coAt*eA/f.  Onde  essendo  1 

10  Sfurrs  in  concetto  di  d<ippio,  e tempre  uso 

a ingannare,  avevano  ragione  i Fiorentini,  se  ‘ 
da  lui  sinrerilé  non  aspettavano. 

(93)  La  guerra,  che  successe  fra  Masiimi- 
liano  Cesare,  e gli  Svisseri,  fu  descritta  diffu- 
samente da  irrigo  Mutio,  e dal  lauderò,  a ^ \ 

fu  chiamala  la  guerra  grande , perciocché  in 
diversi  falli  d*  arme,  e in  altre  fatìooi  seguite  ! 
funmo  tagliati  a petti  da  ambedue  le  parti  \ 
Irrnlamila  uomini:  ma  il  maggior  danno  fu  do-  1 
gliSsitteri.  I 

(qi)  Galeaito  Visconti , dire  il  Corio,  che  I 

fu  dallo  Sfuria  mandato  agli  Svitteri,  accioe-  I 

rhé  li  confederassero  con  lui , ma  che  non  fo-  | 

ce  profitto  alcuno.  1 

(^)  Di  sopra  nel  lìb.  I,  e in  «eslo  medesi-  j 

mo  lib.  IV,  ha  lorcti  le  rrpoUe  fatte  al  ponte-  | 

fice  Uri  procurar  moglie  a*  figlinoli. 

(p6)  Dicono  alcuni,  che  questa  fanciulla  ri-  I 

ruso  sempre  per  marito  il  duca  Valentino,  cosi  | 

ioslala  veramente  dal  re  Federigo  suo  padre  , 

11  quale  voleva  con  questo  metto  assicurar  lo  1 I 

stato  suo  col  re  di  Francia,  offerendogli,  come  i I 

qui  dice,  annual  pensione,  e a ciò  s'accorda  il 
Buonaccorsi.  \ 

(97)  Degli  stimoli  fatti  dallo  Sfnrta  al  Tur-  ' 
co  contro  ai  Venetiani , scrive  pienamenta  il  ; 
Corto. 

(98)  Nel  Diario  del  Buonaccorsi  é scritto , I 
che  il  re  domandava  sqlo  s*  Fiorentini,  ch'etsi  | 
non  dessero  aiuto  al  duca  Lodovico,  • all*  in*  1 
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foniro  pronrttnra  di  pigliar  la  prolniona  di 
Finrrnta;  e quando  ambe  voleii»  maggior  ol»>  ' 
Migo,  avrrM)«  prorodalo  più  avaoli*  Ma  i Fio»  i 
rrnlini  tirarono  Unto  in  lungo  la  risp<>tla,rhe 
il  re  cLl>«  prrao  Alcaaandria  j onde  allora  do- 
mandò i cinquecento  uomìut  d*  arme  , che  qui 
li  arrivp. 

(99)  in  queala  arguta  riipoita  rbe  ^ 

danno  i Fiurrnlini  a Lodovico  Sforia,  rbe  ron» 
tro  a lui  da  altri  vengono  male  ora  quelle  arti, 
che  egli  ron  ciaarnu  altro  io  lutto  il  progreaso 
di  quetia  istoria  i*è  veduto  aver  uaatoj  il  rbe 
gli  avvenne  parimente,  quando  Maitimiliano 
Ceaare  a luì  rimesae  la  risposta  da  farsi  agli  o- 
valori  fiorentini , come  ha  detto  di  sopra  nel 
Uh.  IH.  I 

(100)  Scrive  il  Corio  t rbe  il  re  di  Francia  si  | 
contentò  di  lasriar  lo  stato  a Lodovico  Sforna  , I 
mentre  che  vivesse  ^ e a*  figliuoli  due  anni  do'-  | 
pn  lui)  e che  poi  ritornasse  alla  corona  dì  | 
Francia,  ma  di  presente  se  gli  dessero  aoo 
mila  scudi , e che  lo  Sfunu  volle  cedere  a 
questo  accordo  , ma  che  Timperatore  prnmel- 
tendngU  iodubitalo  aiuto,  ne  lo  distolse;  a 
che  r esortarono  anco  Galeauo  San  Severi- 
no , e Antonio  Landriano  nemici  del  Trioliìo. 

(101)  Il  re  Federigo,  dice  il  Jirmho^  che 
fece  intendere  ai  Veneiiani  come  egli  man- 
dava 5oo  cavalli  a Lodovico,  e rbe  essi  ri- 
sposero cb'ei  faceva  loro  graode  ingiuria. 

(loa)  Nel  Corto  è scritto  che  lo  Sforna  a- 
▼eva  duemila  uomini  di  arme , due  mila  ca- 
valli leggieri,  x4  mila  fanti,  e gran  copia  di 
artiglierìe. 

(lo3)  Scrive  il  Corio  che  nella  fortena  di 
Aratto  erano  3oo  fanti , e che  poi  il  San  Seve- 
rino ve  ne  mandò  5oo,  sotto  Agostino  Mancrìa 
Genovese;  il  che  è contro  a questo  autore,  che 
poche  righe  appresso  dice  che  prima  ve  ne 
avea  posti  700. 

(loij)  Il  Corio  v^aggtu^e  anco  ìn  ^<11* 
medesima  ora.  Ma  il  caso  di  Donalo  RaSagni- 
no  q^i  recitato,  che  in  uno  stesso  giorno  e 
ora  in  10  anni  fece  due  tradimrnlì,  e da  me 
chiamato  ostcrvation  d’istoria  ne’ giorni  e nelle 
persone,  di  che  mi  trovo  aver  notato  molti  e- 
sompt.  lo  queir  iitesso  gìnmn  fu  creato  papa 
Leon  X,  io  cui  Tsono  dinantì  era  stato  fatto 
prigione.  Bartolommeo  d'Alviano  fu  crealo  gc* 
Aerale  de’Venetìaoi  quell* islesso  giorno,  che 
cpialtro  anni  prima  era  stato  fatto  prigione  a 
Vailk  in  Ghiaradadda  , come  diambedue questi 
h scrìtto  di  sotto  nel  lib.  XI.  Al  fine  del  lib.  V 
e del  lib.  VI  b notato  il  venerdì  esser  felice  agli 
Spsgnuoli.  Don  Luigi  tJt  Avita  nella  guerra  di 
ItfSmagna  scrive,  rbe  un  eavalier  della  compa- 
gnia del  conte  di  Buca  in  una  faaiooe  prese  un 
alfiere  togliendogli  1*  insegna  io  quel  giorno  me- 
desimo , che  l*sooo  ionansà  aveva  morto  un 
fratello  di  onesto,  che  ora  aveva  fatto  nrìgiiH 
oe,  e toltogli  similmente  la  liandiera.  Altri  e- 
aanapi  vi  sono  ; ma  il  luogo  b slrelto,  e non  si 
possono  recitar  tutti. 

(lo5)  Convocò  Lodovico  Sforta  un  concilio 
de*  prìoctpaU  di  Milano , dice  il  CoriOt  fra’qua- 
li  furono  tre  eardtnali,  ciob  Aacanio  suo  fra* 
t^o,  Federico  San  Severino,  e Ippolito  da 


Elle  arcivescovo  di  Milano.  Il  parlamento,  ebe  | 
egli  introduce  essere  stato  fatto  dallo  Sfom , b ■ 
che  per  aver  egli  aiutato  i Fiormtini  contro  ai  | 
Venesiani , acctoerbè  non  sì  tacessero  padroni  I 
del  tutto,  essi  Veneiiani  s’avevan  collegati  | 
con  Francia  contro  a lui , e che  ancor  egli  a-  1 
vrcblie  potuto  con  Francia  avere  accordo,  ma 
che  Massimiliano  Cesare  l'aveva  ingannalo.  j 

(to6)  Scrive  /Jfio  nel  7 della  prima  Deca  , j 
ebe  i Frantesi  pongono  ogni  lor  virtù  e fona 
nel  primo  impelo,  rbe  con  la  tardanaa  sì  am- 
mona  ; onde  si  vede  che  qoesto  autore  ha  da  1 
lui  tolto  questa  seulenta,  la  quale  oltre  che  è 
anco  in  Cesare,  e in  altri,  e coll'esempio  cor- 
roborata nel  fatto  d'arme  al  Carìgliano  e al- 
trove. Leggi  f'imcemio  Lupano. 

(107)  Scrìve  il  Cerio»  ebe  come  l>odovico 
Sforta  ebbe  finito  di  parlare,  s nobili  comin- 
ciarono a confortarlo  a Itene  speme , e a op- 
porsi ai  nemici,  promettendogli  fedclik  certa  ; 
e che  serretamente  gli  fnron  dati  in  nota  da 
l5  gentiluomini  di  fation  contraria,  acciocché 

li  facesse  rìleoerc;  ma  che  egli  per  troppa 
ontk,  e per  averli  sempre  amali,  non  volle 
Cirlo. 

(108)  Che  fu  a'  25  d'agosto  l499  • dove 
qui  dire , che  con  Galeasio  non  vi  fu  altri 
che  il  Malvciao,  il  Cario  vi  aggiugne  Ermes 
Stona,  Galeauo  conte  di  Melto , e Alessan- 
dro Sforu  frateili  bastardi  di  Erroei  , e il 
Malveiso,  che  tolti  furono  svaligiali  contro  la 
data  fede. 

(top)  Scrìve  il  Dembo  che  l'esercito  fran- 
sese  lu  introdotto  la  mattina  in  Alessandria 
da  quei  della  terra,  e non  fa  roeniione  del 
sacco. 

(110)  Questa  opinione  medesima  tiene  il 

Ciovio. 

(111)  La  perdita  d'Alessandrìa , non  pur,  di- 
ce il  Corio , messe  spavento  nel  popolo  mila- 
nese • ma  allerrò  ancora  l'animo  di  Lodovico 
Stona,  il  quale  non  dissimulò  d'  aver  perduto 
tutto  il  suo  stato. 

(ila)  Antonio  Landritno  fu  assaltato,  come 
scrive  il  Cerio  » da  Simone  RtTOne  con  la  ca- 
valli a'3o  d'agosto,  che  gli  diede  tre  ferite, 
per  le  quali  fra  due  ginnsi  venne  a morte  , •- 
vendo  Lodovico  mandato  il  fratello,  e il  San 
Severino  cardinale  a visitarlo.  E soggiugne 
il  Cario»  che  la  morie  di  tanto  nomo  fu  la 
prìnripal  cagione  della  ruina  del  duca.  Vedi 
il  Giovio. 

(Il3)  Il  Corio  scrìve  che  fu  di  afio.ooo  sen- 
ta le  perle  e i gioielli.  Ma  nel  mannar  che  fece 
Lodovico  i figliuoli  in  Lamagna,  finse  col  po- 
polo di  man^rgU  a incooliarMaiiimiliano  Ce* 
ure. 

(n4)  Di  ciò  b da  leggere  il  Corio»  che  più 
lungamente  ne  scrive,  e con  più  particolari,  e 
mette  fino  t contrassegni  lasciati  alla  corte. 

(115)  Qtiesto  figlinolo  d'Iubella  e di  Gie- 
van  Galeauo  fu  chiamato  Francesco , come 
scrìve  il  Carie»  il  quale  mette  molti  altri 
doni  fitti  da  Lc^ovico  ad  altri  nobili  di  Mi- 
lano. 

(116)  Con  quattromila  persone,  dice  il  Co- 
rio.  Ma  il  Bembo  taire  » che  inoanti  alla  sua 
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' pirllu  ( gli  fecero  intendere  ebe  si 

volevano  dare  a'Fraosesi , e ebe  euo  n*era  ra> 
gtooe,  perrbe  s'era  partila  la  sua  famiglia.  Ma 
il  Cerio  dire , rbe  nel  partirsi  udì  gridare  il 
nome  di  Francia  da*  popoli. 

(il?)  Il  Codice  Mediceo  aggiunge  un  poi  R. 

(ilo)  I Milanesi  rbiamaronu  i Franarti  nel* 
la  cittk,  patirò  giorni  dopo  la  partita  di  Lo* 
dovico  Sioraa  , come  irrive  il  Jìemlto. 

(119)  Questa  quanlilk  di  denari»  che  Ber- 
nardino di  Corte  hreaè  dai  Fransesi  per  pre-  | 
mio  del  tradimento»  è dal  lìtmbo  specificata,  j 
che  fossero  a5o  liblire  d*  oro* 

(l3o)  Bernardino  di  Corte  traditore  fu  tanto 
odiato  anco  da'Franaeii  stessi»  che  essi  t(aando  j 
gioocavano  al  giuoco  de* tarocchi»  e volevano 
dar  la  carta  del  traditore,  dicevano  Do  JJer~ 
nardino  di  Ceriti  da  che  si  vede  esser  vero  il 
detto  di  Plutarco  negli  apoArgmi:  Proditionem 
u/no»  ted  proditorem  non  laudo.  E Demostene 
disse  , se  però  parìasie  anch’egli  latino  : Pro- 
ditor  prò  notte  habendus.  Ma  certo  parmi,  che 
iotpiesU  subita  mulaaion  dello  stato  di  Milano 
e perdita  di  quel  fortissimo  castello  per  tradì-  ' 
mento»  si  potrebbon  molto  rnnveoevotmrnle 
recitare  i versi  di  Claudiano  nel  lìb.  II,  contro 
a Raffino: 

Quod  tantit  Pommna  manat  conteruit  anni* , 
Proditor  unu*  inerì , angvjto  tempere  i*ertit. 

(121)  Coti  appunto  scrive  il  Puonaecorti , 
aggiugnendo  » che  fu  ai  26  di  giugno  1.^99; 
ma  dice»  che  Cascina  fu  presa  a discreaione,  il 
che  si  deve  per  ventura  intendere  quanto  agli 
abitanti»  non  qnaiito  a*  soldati. 

(123)  Gurlino  Tombesi  da  Ravenna  fu  no- 
mo di  mollo  valore  ; c oltre  le  pn>ve  da  Ini 
fatte  in  questa  guerra  di  Pisa»  sì  portò  anco 
egregiamente  al  fatto  d’ arme  del  Tarn  , e a 
Pfovara»  come  scrive  Girolamo  Beisi ^ nel  lib. 
Vili  delle  sue  istorie  di  Ravenna. 

(123)  Questa  rocca  di  Stampate  dal  Giovio 
h delta  bastione , e dal  Buonaccorii  torre. 

(134)  La  paura,  e la  viltà  genera  questi  ef- 
fetti, che  qui  son  notali  in  costoro,  che  fuggi- 
rono sin  fuori  di  Pisa  , dì  che  un  esempio  si- 
mile scrive  7'ommaso  Porcacchia  nella  vita  del 
Sig.  Astoire  Bagliooi,  di  Zaccaria  Cristiani  , 
Uomo  d*arme  Greco,  clie  allacraudosi  di  notte 
la  fatione  a S.  Serio  fra*  nostri  e i Turchi , 
subito  per  paura  voltò  il  cavallo»  e fuggendo 
andò  correndo  fino  a Famagosta  a dar  falsa 
relaiione  del  successo  al  Bragadino. 

(125)  Il  Codice  Mediceo  legge:  il pittliar 
poro;  l*edisÌone  di  Friburgo  : facilitarti  il  ri- 
paro. R. 

(Ia6)  Manca  questo  di  tteU*edis.  di  Fri- 
burgo. R. 

(127)  Di  sotto  nel  lib.  VI  dice,  che  il  pae- 
se dì  Pisa  comincia  al  fin  di  settembre  a essere 
aoUoposlo  air  acque  per  la  bassesaa  del  sito. 

(I2R)  Furono  in  questo  autunno  non  pure 
intorno  a Pisa  venti  pestiferi,  e contagiosi,  ma 
ancora  in  molti  altri  luoghi  di  Toscana»  nei 
quali  furono  tempeste»  oltre  ai  venti,  e fol- 
gori grandissimi»  con  pioggie  inusitate;  onde 
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perciò  perirono  molti  animali , e fnron  dan- 
neggiate  le  piante  d'ogni  sorte»  e vi  mori- 
rono molti  uomini  per  quel  di  Perugia , di 
Cortona,  di  Castiglione  Aretino  mia  patria, 
e per  quel  d’ Arcuo:  onde  ne  venne  poi  l'an*  | 
no  seguente  la  grande,  e quasi  uuiversal  pesti*  ' 
lenta  , rbe  fu  per  1*  Italia. 

(129)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  prevalendo.  R.  I 

(i3Ó)  Manca  questo  la  ne!  Codice  Medi- 
ceo. R. 

(i3i)  Fnrooo  i commissari  Fiorentini  depn*  I 
tali  a far  prigione  Paolo  Vitelli  in  Cascina  An- 
t<mio  Camigiani  » e Braccio  MarleMi,  secoudo  I 
che  scrive  il  Piionaccorsi.  ! 

(|32)  Il  gioriro,  che  Paolo  Vitelli  fu  deca-  | 
pitato  in  Finrensa  nella  aula  del  Ballatoio,  fu  | 
il  primo  d’ ottobre  1^99>  I 

(r33)  Vilcllotio,  come  dice  il  Puonaceorii^  | 
diffirrendu  il  vestirsi  fin  che  venisse  alcnno  dei 
suoi,  vedute  alcune  sue  lance  spettale,  si  fece 
con  1*  aiuto  d*  esse  far  la  via  per  Torta  » e cosi 
ne  fuggì  in  Pisa. 

(l.ìAl  yfario  Jujuicola  d*  j4lveto  nelle  Cro- 
niche ni  Mantova»  da  lui  scritte,  dice  che  Frau* 
cesco  Gonaaga  non  accettò  altro  dal  re  Lodo- 
vico  XII,  in  Milano,  che  l’ordine  di  san  Mi- 
chele, rifiutando  la  condotta,  e la  provvisione, 
come  egli  dice  , di  12,000  lire  di  tomeii. 

(i3.5)  Andarono  a Milano  per  i Fiorentini  al 
re  Lodovico  ambasciatori  M.  Francesco  Goal-  I 
terotU  , Lorrnio  Lenti,  e Alamanno  Salviati  , 
come  scrìve  il  Buonaccorii. 

(136)  Il  lìuonaccorsi  ne\  Diario  danna 
in  questo  accordo»  fatto  dalla  repubblica  dì 
Finrenia  col  re  Lodovico,  la  tardità  dei  Fio* 
reolini»  i c|nali  avendo  potuto  collegarsi  col 
re  di  Francia  con  migliori  conditìnni  » aspetta- 
rono di  unirsi  poi  con  Ini  in  Milano»  quando 
egli  era  vincitore»  con  somma  grande  di  dena- 
ri , e con  poco  frutto  della  repubblica  ; e cosi , 
dice  egli»  avviene  a chi  vuole  andare  a partito 
vinto»  e tenere  il  piede  in  due  staffe. 

(137)  L’editore  Mediceo  lepge  Teodoro.  R. 
(t38l  Adotto  la  Irtione  dello  Stoer  ( Gine- 
vra |636).  Le  altre  ediiioni»  compresa  l’ulti- 
ma del  Codice  Mediceo,  leggono:  non  con  ai- 
tra  autorità  che  del  Pontefice , come  cape 
cfuel  popolo.  R. 

(1.^9)  Qui  nel  Codice  Mediceo  à un  con- 
irassenso.  R. 

(l4'^)  Ravenna  passò  al  domìnio  de*  Vene- 
tìani  I’  anno  l4-^t  Cervia  fu  da  loro  presa 
fin  dall*  anno  1243,  come  si  legge  nell’  istoria 
di  Girolamo  Botto. 

(141)  Imola,  città  di  Romagna»  si  diede  al 
Valentino  a palli;  il  che,  secondo  il  Bitonac- 
corti , fu  a'  29  di  dicembre  del  1499* 

(l4>)  Questa  guerra»  mossa  «u  Baiatet  ai 
Venetiani  » à descrìtta  dal  Bembo  al  principio 
del  lih.  V dell’iilorie  Venetìane. 

(143)  La  virgola  va  posta  dopo  alla  fine  ^ 
ciocia  fine  del  i5no»  e non  Atrpo  seguente  ^ 
come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(144)  Anno  del  Giubbiiro;  ed  à da  avvertirò* 
che  il  Giubbiìeo  fu  insliloito  dal  Papa  Booifa- 
ciò  Vili,  l’anno  |3oo,  a esempio  del  to- 
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itamento  Tccchio , benché  alln  foiie  la  ragion 
de*  Giudei  t i quali  ogni  So  anni  rimettevano  i 
debiti  a'  debitori  » e liberavano  ì servi  , come 
acrive  Giuseppe  nel  Ub.  Ili,  a car.  1^  delle 
AntiebiU  Giudaiche.  Instìtuito  ogni  loo  anni, 
fu  ridotto  da  Clemente  VI  a So.  (Vedi  il  PU- 
fine);  iodi  da  Sisto  IV  a 2S. 

(14S)  Mad.  Caterina  Stona  Riaria,  di  cut 
ai  è parlato  di  sopra  nel  libro  I , e in  questo  li- 
bro IV,  fu  moglie  del  iig.  Girolamo  Rìario,  « 
poi  di  Giovanni  de*  Medici , benebb  altri  mala- 
mente lo  chiami  Cosimo. 

(1^6)  Hanno  scritto  alcuni,  che  madama 
Caterina,  trovandosi  assediala  nella  rocca  di 
Forlì  dal  Valentino,  e avendo  egli,  per  in- 
durla ad  arrendersi,  minarrìatu  d'ammataar- 
le  i figliuoli,  se  non  si  urcndeva,  ella  con  : 
animo  coslaute  aitatisi  i panni  diunanai,  gli 
inusirò  le  parti  vergognose,  dicendo  d'aver 
le  forme  da  stamparne  degli  altri;  il  che  pe- 
rò li  vede  discordar  da  questo  autore  , che 
dice , come  la  rocca  fu  presa  incontinente , che 
dentro  ella  vi  si  fu  ritirata. 

(147)  La  sintassi  è visiosa,  perche  quellVn- 
trati  pare  che  si  rìrerìsca  ai  difensori,  e si  rife- 
risce ai  soldati  del  Valrntioo.  R. 

(l^S)  Avanti  che  il  re  Lodovico  partisse  di 
Milano , scrìve  il  Bembo  al  fine  del  libro  IV  , 
rbVi  chiamò  a ib  latti  gli  ambaKialorì,  e disse 
loro , eh*  et  voleva  recuperare  Ìl  regno  di  Napo- 
I li  a ogni  via.  Onde  1*  ambaictador  di  Spagna 
I perciò  gli  denunciò  guerra  da  parte  del  suo 
j re,  e Lodovico  gli  rispose,  che  ci  avrebbe  pen- 
. salo;  e poi  se  ne  torno  in  Francia,  esseodo  sta- 
to due  mesi  in  Milano. 

(149)  Cosi  il  Torreotino,  a non  con  le  fonc, 
come  legge  il  Codice  Mediceo.  R. 

I *(1^)  Gli  scrittori  oltramontani  discordano 
I io  questa  istoria  dai  nostri,  perciocché  di- 
I cono,  che  1* imperatore  vago  di  rìmetlere  gli 
I Sforsesebi  in  stalo,  come  quelli,  che  da  lui 

1*  avevano  avuto  rinvestitura,  e il  titolo  le- 
gittimo , convocò  una  dieta  di  prìncipi  del- 
1*  imperio,  nella  quale  fu  risoluto  dì  dare 
aiuto  allo  Sforna  ; onde  con  grandissima  pre- 
alena  fu  messo  in  punto  un  buon  esercito  la 
j maggior  parte  di  Sviucrì , tal  che  mostrano  , 
che  non  Lodovico  , ma  1*  imperatore , e i prìn- 
cipi di  Lamagna  assoldassero  Ir  genti  per  quel- 
r impresa. 

(|5|)  Tornò  Lodovico  Sfom  hi  Milano  il 
quinto  mese  dopocb'ei  se  n'era partito;  il  che 
Ni  a*5  di  febbraio  tSoo,  ed  qgU  ne  asd  a* a 
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di  sctlcmbre  i4P9*  Giovio^  Buonaeeersit  e que- 
sto autore  di  sopra  in  questo  lib.  IV. 

(1S2}  Mono  àK^juicola  ^ nelle  Croniche  di 
Mantova,  nega  che  il  marchese  mandasse  alcun 
aiuto  allo  Sfuria,  perciocché  essendo  egli  fatto 
cavalier  di  San  Michele,  non  volle  far  cosa, 
che  fosse  contro  al  re  , capo  di  quell*  ordioe  di 
cavallerìa. 

(lS3)  Tortona  fu  saccheggiala  da*  Frantesi 
intorno  al  principio  di  roano , come  sciive  il 
Buonactorsi. 

(|5^  Si  uni  r esercito  Franiese  a Mortara 
a* 21  d’aprile  , e poi  andò  a Novara, ove  l'eser- 
cito di  Lodovico  era  di  circa  2o  mila  fanti , e 
duemila  uomini  d*  arme. 

{lS5)  I capitani  Svisierì,  autori  dì  tradir 
Lodovico  Sforaa  , furono,  secondo  il  Gtm'io  , 
Ridolfo  Salice  Grìgione  per  soprannome  il 
Luogo,  e Gasparo  Sileno  da  Urania  Svine- 
rò. Tassa  anco  il  Ciovio  Lodovico  Valdicio 
Borgognone  capitano  di  3oo  celate , che  fosse 
sollecitato  dai  Frantesi  a doversi  ribellar  dallo 
Sfona. 

(156)  Il  Codice  Mediceo  ha  quivi  il  quale  ^ 
che  guasta  la  siDlassi.  R. 

(157)  Coloro  , che  io  questo  luogo  vogliono 
torre  a difendere  la  catione  Svinerà,  dicono, 
che  fra  essa  é una  legge  che  ninno  possa  sotto  ^ 
gravissime  pene  andar  contro  agli  stendardi  i 
pubblici  della  lega.  E perciocebé  essendo  gli  [ 
Svineri  dello  Sfuria  stati  assoldali  privata-  [ 
mente,  r quei  del  re  di  Francia  con  le  pubbli- 
che bandiere  della  lega , non  potevano  per  le  I 
leggi  della  patria  andar  contro  a esse,  se  non  ! 
volevano  cadere  in  pena  dì  rìWllione;  il  che  | 
può  servir  per  esempio  a quei  principi , che 
assoldano  Svineri,  di  non  condurgli  se  non 
con  le  pubbliche  insegne. 

(ir>8)  Il  Bemlio  contro  all*  opinion  degli  al- 
tri dice , che  Lodovico  Sfom , quando  fu  fatto 
prigione,  era  a cavallo  sopra  un  cavallo  magro 
e traveililo  da  villano. 

(159)  Non  fa  il  Bembo  mcniion  d'altri, 
che  del  Brotone  , e dice  « che  non  in  Rivolta  , 
ma  messosi  alle  poste  nei  confini  di  Cremona  , 
prese  il  cardinale  Ascanio. 

(l6n)  li  /fwo/iarcorx/  mette  i nomi  di  questi 
nobili  Milanesi , che  furon  fatti  prigioni. 

(161)  Pavia  fu  composta  in  cento,  e Parma 
in  sessaoti  mila  ducati.  Buonaccorsi. 

(162)  Di  lui  leggi  il  Pantano  al  principio 
del  libro  IV  » e al  fine  del  V De  Pru^ntia, 
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SOMMARIO 

In  questo  libro  si  contiene  la  continuatione  della  guerra  de* Fiorentini 
contro  i Pisani:  i successi  di  detta  guerra:  l'assedio  di  Faenza^  postovi 
dal  talentino:  le  guerre  del  regno  di  Napoli  fra  i re  di  Spagna,  e di 
Francia,  primu  d*  accordo,  e poi  divisi:  come  lo  stato  di  Piombino  fosse 
preso  dal  Borgia:  le  prodezze  del  Gran  Capitano  nel  regno  di  Napoli: 
r origine  delle  discordie  ira  Spagna  e Francia:  la  ribellione  d'Arezto 
da'  Fiorentini:  la  congiura  di  molti  signori  contro  il  Valentino,  e la  lor 
morte:  la  rotta  de'  Frantesi  a Terranuova:  un  abbattimento  fra  tredici 
Frantesi  e tredici  Italiani:  la  pace  fra  i re  di  Spagna  e di  Francia  non 
aceettatrt  da  Consalvo:  il  fatto  d'arme  a Semtnara:  e la  giornata  della 
Cirignola» 


GATiroLO  ramo 

/ Pransesi  t'engono  contro  Pisa  in  attito  dei 
Piorenlini.  — Assedio  di  quella  città,  — 1 
Pisani  offrono  di  darsi  al  re  di  f'mncia.  — 
Pozioni  ilei  Palrntino  in  Bomagnn.  — Asse* 
dia  Paenza.  — Papa  Alessandro  crea  dodi- 
ci  cardinali  per  danari,  e sparge  il  GiubbUeo, 

D.n»  viUorìa  tanto  piena , e tanto  proipera 
del  ducato  di  >filano,  era  aumentala  di  manie- 
ra r ambitione  e 1*  ardire  del  re  dì  Francia,  eba 
avrebbe  facilmente  la  state  medesima  assaltato 
il  reama  di  Napoli,  se  non  l'avesse  ritenuto  il 
timore  de* movimenti  de'Tedescbi.  Perchè,  sa 
bene  l'anno  dinanaì  aTcsse  ottenuta  la  Lrr^a 
da  Massimiliano  Cesare  eoo  ÌDclusiuna  dello 
stato  di  Milano  (i),  nondimeno  quel  re,  ron- 
siderando  meglio  quanto  per  V alieoasiime  d'un 
feudo  tale  si  diminuisse  la  maestè  dell'imperio, 
e spacsabneQle  l' ignomìnia,  ebe  ne  perveniva 
a lui , d*  aver  lasciato  ( quasi  sotto  la  sua  pro- 
teaiooa,  e sotto  le  speranse  dategli,  e dopo 
tanti  danari  ricevuti  da  lui)  spogliarne  Lodovi- 
co Sfona,  non  aveva  più  voluto  udire  gli  am- 
basriatoH,  nè  del  re  di  Francia,  nè  de' Vene* 
alani , come  ocrupalori  delle  giurisditioni  im- 
periali. E acceso  ultimamente  molto  più  per  la 
calamilè  (a)  miserabile  de’ due  fratelli,  ride- 
standosi nell' animo  suo  le  aoliche  emulationi, 
e la  memoria  dell*  ingiurie  fatte  in  diversi  tem-  j 
pi  a sè  , e a'  suoi  predecessori  da’  re  di  Franeia  | 
e dalla  repubblica  venettana,  congregava  spesse  ^ 
diete  per  concitare  gU  elettori  e gli  altri  prin-  ' 
cipi  tedeschi  a risentirsi  con  le  armi  di  tanta 
ingiuria,  falla  non  meno  alla  natinne germani- 
ca, della  quale  era  propria  la  dtgnilè  imperìa- 
le , che  a sè  ; anai  dimostrava  il  pericolo , che 
il  re  di  Francia , presamendu  ogni  di  più  per 
tanta  paaienia  do'  prìncipi  dell’  imperio , e insu- 
perbito per  tanto  favore  della  fortuna , non  in- 


dìritiaise  t' animo  a procurare  con  qualche  mu*  t 
do  indirello,  che  la  corona  imperiale  rilomasse,  | 
come  altre  volto  era  stala,  ne’ re  di  Francia | | 
alla  qual  cosa  avrebbe  il  consentimento  del  pon-  | 
teficc,  parte  per  necessità»  non  polendo  resi-  • 
stero  alla  poteosa  sua,  parte  per  la  cupidità  ! 
che  aveva  della  graodetaa  del  figliuolo.  Le  . 
quali  cose  furono  cagione  che  il  re,  incerto  i 
che  fine  avessero  ad  avere  queste  pratiche,  dif-  | 
ferisse  ad  altro  tempo  i pensieri  della  guerra  di  | 
Napoli  : e perciò  non  essendo  orrupate  ad  altra 
impresa  le  genti  sue,  fu  contento,  heuebè  Don  i 
scasa  molta  difiìcultà,  e dubitatione,  di  conce-  | 
dere  le  genti  dimandate  da'Fiorentioi  per  la 
rìcupcrsiiooe  di  Pisa  e di  Pietrasanta;  perebà  i 
in  contrario  facevano  instansa  grande  I Pisani,  i 
e insieme  ron  loro  i Genovesi,  t Senesi  e i [ 
Lucchesi , offerendo  pagare  al  re  al  presente  | 
centomila  ducali,  in  caso  che  Pisa,  PietrasanU  I 
e Montepulcisno  rimanessero  liltere  dalle  mo- 
lestie de' Fiorentini,  e aggiugnerne  cioquaoU- 
mila  io  perpetuo  ciascun  anno,  se  per  l'autn- 
rità  sua  conseguivano  i Pisani  le  fortease  del 
porto  di  Livorno,  e tutto  il  contado  di  Pisa; 
alle  quali  cose  pareva  che,  per  la  cupidità  dei 
danari,  fosse  iocUiieto  non  poco  l'animo  del 
re.  Nondimeno,  come  era  suiìto  di  fare  nelle 
cose  gravi,  rimesse  al  cardinale  di  Roano,  che  I 
era  a Milano,  questa  deliberatione;  appresso  al 
quale,  oltre  a*  sopraddetti , intercedevano  per  i 
Pisani  Gianiacopo  da  Triutii,  e Gianluigi  dal 
Fiesco,  desideroso  ciascuno  di  farsi  signore  di  ì 
Pisa,  0 offerendo  di  pagare  al  re,  perchè  lo  { 
permettesse,  non  piccola  somma  di  danari,  e | 
dimostrando  appartenere  alla  sicurtà  sua  tene- 
re deboli,  quando  ne  aveva  l’ occasione,  i Fio- 
rentini, e gli  altri  potentati  d’Italia.  Ma  nel 
cardinale  potette  più  il  rispetto  della  fede  del 
re,  cd  ì meriti  Kwtcbi  de’ Fiorentini , % quali 
avevano  aiutato  il  re  prontamente  nella  ricu- 
peratione  del  ducato  di  Milano,  coavertendo  a 
sua  richiesta  le  genti , le  quali  in  tal  caso  erano 
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obUigAli  di  darglt,  in  pagamento  di  draa*  ! 
ri  (3)«  Però  fa  deliberato  rbe  a*  Fiorentini  si 
dessero  per  )a  ricaperasiooe  di  Pisa  (e  con 
promtuiooe  del  cardinale,  che  nel  passare  re- 
stituire Libero  Pielrasanta  e Matrone  ) seicento 
lance  pagate  dal  re,  e a spese  loro  proprie 
rioqueroila  Sviaaeri  sotto  il  bagli  di  Digiu- 
no, e certo  numero  di  Guasconi  , e tutta 
Tartiglieria,  e le  munìaioni  necessarie  a <fuel- 
la  impresa}  e ri  si  aggiunsero,  contro  alla 
Tulonlb  del  re  e de*  Fiurcolini,  secondo  il  co- 
stume loro,  duemila  altri  Sviaaerì,  delle  quali 
geoti  deputò  capitano  Deumonte,  dimandatogli 
da*  Fiorentini } perché  , per  essere  stalo  pronto 
a restituire  loro  Livorno,  confidavano  multo  in 
lui,  oou  considerando  ebe  nel  capitano  dell* e- 
lercitOf  se  bene  e necessaria  la  fede,  è necessa- 
ria I* autorità,  e la  prrisia  «Ielle  cose  bellirlie} 
Iieochè  il  re  con  piu  sano  e più  utile  consiglio 
avesse  destinato  Allegri,  capitano  mollo  più 
perito  nella  guerra,  e al  quale,  per  essere  di 
sangue  più  nobile  « e di  maggior  riputatione, 
sarebbe  stala  più  pronta  l*ubbidicDia  dell* e- 
sercilo.  , 

Ma  si  comineiarono  prestamente  a scoprire  , 
le  molestie , e le  diffirultli , rbe  arcompagnava-  ^ 
no  gli  aioli  de*  Frantesi}  perchè  essendo  co- 
mincialo a correre  il  pagamento  de*  fanti  il  pri*  I 
mn  giorno  di  maggio,  dimorarono  tutto  il  mese  i 
io  Lombardia  per  gl*  interessi  propri  del  re,  de-  ' 
sideroso , con  1*  occasione  del  transito  di  questo 
esercito,  di  trarre  danari  dal  marchese  di  Man- 
tova, e dai  siguorì  di  Carpi,  di  Correggio  e 
della  Mirandola , per  pena  degli  aiuti  dati  a Lo* 
«lovicQ  Sfursa}  io  modo,  «die  ì Fiorentini  eo- 
minciali  a insospettire  di  questo  indugio,  e pa- 
rendo oltre  a rio  darsi  a*  Pisani  troppo  tempo 
di  ripararsi  e provvedersi , ebbero  inrlinaaiooe 
d*  abbandonare  I*  impresa  t pure , pretermetten- 
do mal  volentieri  tale  occasione , «lata  la  secon- 
da paga,  attendevano  a sollecitare  il  farsi  in- 
nsoai  (A).  Finalmente,  essendosi  i signori  di 
Carpi,  della  Miniocbda  « di  Correggio,  ioler- 
rcfUodo  per  loro  il  duca  di  Ferrara  , composti 
di  pagare  ventimila  ducati  ( nè  polendo  perdere 
tempo  a sfornare  il  marchese  di  Manioca,  Ìl 
quale  da  una  parte  si  fortificava  , dall*  altra,  al- 
legando l'impotensa  di  pagare  danari,  mandali 
ambasciatori  al  re,  lo  soppliceva  della  Tenia), 
andarono  a rampo  a MonlerhiamcoU  castello 
de*  Torelli  in  Parmigiano , i quali  avevatio  aiu- 
tato Lodovico  Sforaa , nou  tanto  mossi  dal  de- 
siderio di  punire  loro , qnsoto  per  minacciare , 
con  l* approssimarsi  a Bologna,  Giovanni  Ben- 
livogli,  per  i favorì  similmente  prestali  a Lo- 
dovico Sloru } ìl  quale  per  fuggire  U pericolo, 
compose  di  pagare  quaranlamil a ducati  | e il  re 
lo  acf^iò  di  nuovo  nella  tua  proiciìone  insie- 
me con  la  citlk  di  Bologna , ma  <^n  espressa 
limitatiooe  di  non  pregiudicare  alle  ragioni, 
che  vi  aveva  la  Chiesa.  Accordata  Bologna , e 
preso  per  fona  Montechiararoli,  tornarono  le 
genti  indietro  a passare  I*  Appennino  per  la  via 
«li  Ponlremoli , ed  entrali  in  Lunigiana,  avendo 
più  rispetto  agli  appetiti  e com«>di  loro,  rbe 
all* onesto,  tolsero,  a instanaa  dei  Fregosi,  ad 
Alberigo  Malespioa,  raccomandato  da*  Fiwen- 


tìoi,  il  castello  di  Massa  e le  altre  terre  tue  (5)} 
e passati  più  innanst , i Lucchesi , benché  re- 
clamantilo  la  plebe,  ne  fossero  Ira  sé  stessi  in 
gravi  tumulli , consegnarono  a Rrumonle  Pie- 
lrasanta io  nome  del  re,  il  quale  Uaciala  gnar- 
dia  nella  furteaaa,  non  rimosse  «iella  Terra  gli 
ufiìaiali  loro } perché  il  cardinale  dì  Itoano  , di- 
spmian«io  in  questo  le  promesse  falle  a*  Fio- 
rrolini,  ricevuta  dai  Luerbesi  certa  quantità  di 
danari,  gli  aveva  acrcllati  nella  protetione  del 
re,  convenendo  rbe  il  re  tenesse  Pielrasanta  in 
deposito,  tnsino  a tanto  avesse  «Urbiarato  a chi 
di  ragione  ss  appartenesse. 

Ma  in  questo  tempo  i Pisani,  ostinati  a di- 
fendersi, avevano  avuto  da  Vitallorau,  eoi  «piale 
erano,  per  la  ioiroirisia  c«Hnnne  co’  Fioreulini, 
io  grandissima  congìuntione,  alcuni  ingegneri 
per  indiriaaare  le  loro  fortificttaiooi , alle  quali 
lavoravano  prtpolarmente  gli  uomini  e le  don- 
ne. E Dondimeoo,  non  preiermeUendo  d’in- 
trattenere con  le  solite  arti  i Frantesi,  avevano 
nel  consiglio  di  tutto  il  popolo  sottomessa  la 
citili  al  re , della  ^ual  «Irdiiione  mandamuo  in- 
strumenti  pubblici  non  solo  a Beumonle,  ma 
etiandio  a Filippo  di  Ravesten  (6),  govemator 
regio  in  Genova,  che  Icmerarìamenle  1* accettò 
in  n«ime  del  re.  R avcDdo  Beumnntc  man«iato 
in  Pisa  un  araldo  a dimaodare  la  terra  , gli  ri- 
sposero non  avere  maggior  desiderio  rbe  vive- 
re sudditi  del  re  di  Francia,  e però  essere  pa- 
ratissimi a darsegli , pure  rbe  promettesse  di 
non  gli  mettere  sotto  il  diuninio  «lei  Fiorenti- 
ni (^),  sfociandosi,  e con  le  lacrime  «Ielle  don- 
ne, e con  (^gnt  arte,  di  fare  impressione  nell*e- 
raldo  di  essrrr  osservantissimi,  e devotissimi 
della  corona  di  Francia , dalla  quale  avevano 
ricevuta  la  lilierté.  Ma  Beumonte , avendo 
esclusi  gli  ambasciatorì  Pisani,  matxlali  a lui 
con  la  metlvsima  offerta,  pose  il  penultimo  gior- 
no di  gingno  il  campo  a quella  rillli  Ira  la  por- 
ta alle  Piagge  , n la  porta  Calcesana  dirimpello 
il  cantone  wito  il  Barbagianni}  e aven^  la 
notte  medesima  battuto  con  gran«le  impeto,  e 
rontiiiaatu  il  battere  insioo  alla  maggior  parte 
del  giorno  seguente,  gittarouo  in  terra , per  la 
bonU  drU*arligUfrìa  loro,  circa  sessanta  brac- 
cia della  muraglia  (R)t  e come  ebliero  cessato 
lii  tirare,  corsero  subito  I fanti , e i cavalli  me- 
scolali senta  nr«lioe,  e disciplina  alcuna,  per 
dare  la  battaglia,  non  avendo  pensato  in  che 
m«M)o  avessero  a superare  no  fosso  profooilo 
fatto  da’  Pissni  Ira  il  mura  lialtnto  e ìl  riparo , 

I rbe  era  lavorato  di  dentro,  di  mauiera  che , co- 
me lo  scopersero,  spaventati  dalla  sua  larghetea 
! e profondilk,  roosumarono  il  resto  del  giorno 
' piu  presto  tpetlatorì  della  difllrultk,  ebe  assai- 
! Ulorì.  Dopo  il  quale  giorno  diminuì  sempre  la 
I speranta  della  vìUoria } parte,  perché  avevano  i 
Frantesi , per  la  «pialité  <ie*  ripari , e per  1*  oslt- 
naiione  de* difensori,  perduto  l’ardire}  parte, 
perché  per  le  atit  usate  si  era  ridesta  1*  antica 
inclìnatiofM  avuta  da  «{uelU  natione  a’Pisani} 
io  modo  che  c<Nninciando  a parlare,  e a dime- 
sticarsi con  quegli  di  dentro,  che  continuavano 
la  nsedesima  offerta  di  darsi  al  re,  purché  non 
ritornassero  sotto  il  gio^  de’Fioreotioi,  ed 
entrando  sictiramente  molti  di  loro  io  Pisa , e 
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uicpiidono  rome  di  terrt  d*  amici , difendevano 
per  tulio  il  campo,  e appreiso  a* capitani  la 
cauta  de*  Pisani , ronforUndogli  aimilmente 
molti  di  loro  a difenderti.  E a «fuetto,  oltre  ai 
Frautesi.  dettero  animo  asaai  Franceacu  da 
Triulii  luu;;Dteneolo  della  compagnia  di  Gian« 
tacijpo,  e Galeaaao  Pallavicioo  , cbe  con  U 
compagnia  tua  era  nel  campo  Fransete.  Con 
l'occatione  de* quali  ditordini,  entrò  in  Pisa 
dalla  parte  di  verto  il  mare,  pcrroetlendoio 
quegli  di  fuori,  Tarlatino  da  Citlà  di  CatIcUo 
iotivine  con  alcuni  tuldali  sperimentati  alla 
guerra,  mandato  da  Vitcllotao  in  aiuto  dc’Pi* 
sani,  uomo  allora  non  conosciuto,  ma  che  di* 
poi  fatto  capilanu  da  loro,  perseverò  insinn 
air  ultimo  con  non  piccola  lode  nella  difesa  di 
quella  cìllìu 

A queste  ioclinaiioni  comuni  cosi  a* fanti, 
come  a*cava1li,  succederuou  multi  disordini  : 
perchè  detiderando  d*  avere  occasione  di  levar* 
si  dalPimprcsa,  comioriarooo  a saccheggiare 
le  vettovaglie,  che  si  runducevano  al  campo. 
A*  quali  disordini  non  basUodo  a provvedere 
raulorìlà  del  capiuno,  moltiplicarono  ogni 
giorno  tanto,  che  finalmente  i fanli  Gnascunt 
tumulluotamenic  si  partirono  dall'esercito, 
j l’ esempio  de*  quali  seguitarono  lutti  gli  altri; 
c nel  partirsi  aleuni  fanli  Tedeschi,  venuti  per 
ordine  del  re  di  Roma , fecero  prigione  Luca 
degli  Albiasi , commissario  Fiorentino  (<)),  con 
allegare,  cbe  altra  volta  stati  io  servigio  dei 
Fiorentini  a Livorno,  non  erano  stali  pagati. 
Pariiruosi  suIjìIo  i Svìateri , e gli  altri  fanti, 
ma  le  genti  d'arme  si  fermarono  propinque  a 
Pila,  dove  soprastate  pochi  di,  non  aspcllato 
d'intendere  la  volontà  diel  re,  se  ne  tornarono  in 
Lombardia , lascialo  in  grave  disordine  le  cose 
de’ Fiorentini,  perché  per  potere  sapplirc  al 
pagamento  de'Svicatri,  e dei  Guasconi,  ave* 
vano  liccnaialo  talli  t loro  fanti  ; la  quale  oc* 
casinne  conoscendo  i Pisani,  andarono  a campo 
a Librafalta,  la  quale  facilmente  espugnarono, 
non  meno  per  rimpnideoia  dcgriiiimìcì , cbe 
per  le  forte  proprie!  perche  dandovi  la  batta* 
gita,  ed  essendo  concorsi,  dove  si  combatteva,  . 
tulli  i finti  cbe  vi  erano  dentro,  alcnni  di  quei 
di  fuora  salirono  con  le  scale  nel  più  alto  luo* 
go  della  forteata,  cbe  non  era  guadata;  da  che 
spavenUti  i fanli  si  arrenderono;  e dipoi  subì* 
Umeolc  accampatisi  al  bastione  della  Ventura  , 
mentre  vi  davano  la  battaglia,  i fanli,  o per 
viltà,  o per  fraude  di  san  Brandano  conteilaln* 
le  de*  Fiorentini  di  nasione  Lucchese  cbe  v*era 
dvulro,  si  arrenderono;  l'acquisto  de'quali  luo* 
gbi  fu  mollo  utile  a* Pisani,  perche  rimasero 
allargati , e liberi  dalla  parie  di  verso  Lncca. 

Turl>ò  questo  auecesso  delle  cote  di  Pisa, 
più  cbe  non  sarebbe  credibile,  1* animo  del 
re  (lo),  ennotrendo  quanto  oe  rimanesse  dimi* 
Duita  la  ripulatioue  ^1  suo  eicrcilo,  uè  poten* 
do  tollerare,  che  all*armi  de*Fraotesi,  che  a* 
vevano  con  tanto  spavento  d’ognuno  corso  per 
tutta  Italia,  avesse  fatto  resistensa  una  citlà 
sola  non  difesa  da  altri,  cbe  dal  popolo  proprio, 
e ove  non  era  alcuno  capitano  ai  guerra  famo* 
so;  e,  come  spesso  fanno  gli  uomini  nelle  cose 
che  sono  loro  moleste,  s'ingegnava,  ioganuaa* 


do  se  stesso,  di  credere  che  il  noo  evere  s Fio- 
rentini fatte  le  debile  provvisioni  di  vettova- 
glie, di  guastatori  e di  munitioni , come  affer- 
mavano i suoi  per  iscarìco  proprio,  fosse  stato 
causa  che  e' non  avessero  ottenula  la  viuoria, 
e che  all’esercito  fosse  mancata  ogo 'altra  cosa, 
che  la  virtù.  E lameolandosi  oltre  a ciò,  cbe 
dril*  avergli  fatto  iuslanaa  imprudentemente  i 
Fitircntini  , che  mandasse  le  genti  piuttosto 
sotto  Bennionle,  che  sotto  Allegri,  erano  pro- 
cediili  molti  disordini,  e da  altra  parte  deside- 
rando di  ricuperare  1’ eslimaiìone  perduta, 
mandò  Corcò  suo  cameriere  a Firente(ii). 
non  tanto  per  informarsi,  se  le  rose  riferite  dai 
capilsni  erano  vere,  quanto  per  ricercarei  Fio- 
rentini , che , non  pelando  la  speraosa  d’avere 
|>er  l’avvcuire  miglior  sueeesso,  eonsenlissero 
(-he  le  sue  genti  d'arme  ritornassero  ad  alb»g- 
giare  nel  contado  di  Pisa , per  tenere  la  verna- 
la seguente  infestata  eontinuameote  quella  cit- 
l'a,  econ  inteoiione,  come  apparisse  U prima- 
vera, di  ritornare  con  esercito  giusto,  e meglio 
ordinato  di  capitani  e di  ubbidienaa,  a oppn- 
guarla.  La  quale  offèrta  fu  rifiutata  da*  Fioren- 
tini, disperati  di  potere  con  l’armi  de* Frao* 
aeit  oUeoere  migliori  effetti:  onde  diventarono 
continuamente  peggiori  le  condiaioot  loro;  per- 
ché divulgandosi  il  re  essere  alienato  da  essi, 
romiociarono  ì Genovesi,  i Sanesse  i Lucchesi 
a sovvenire  i Pisani  scopertamente  con  genti  e 
con  danari,  e t pigliare  animo  qualunque  desi- 
derava di  offendergli.  Crescevano  eiiandio  in 
Firetue  le  divisioui  de’ cittadini  io  modo,  cbe 
non  solo  non  erano  bastanti  a rìeuperare  le  co- 
se perdute,  ma  né  anco  provvedevano  a*  disor- 
dini del  loro  docninio;  perebè,  essendosi  leva- 
le io  arme  in  Pistoia  le  parti  Panriatica  e Can- 
cellien,  e procedendo  tra  loro  nella  citlà  e nel 
contado  a grandissimi  incendi  e uccisioni,  quasi 
a modo  di  guerra  ordinala,  e con  aiuti  forestie- 
ri, non  vi  facevano  alcuna  provvisione,  con  i- 
goominia  grande  della  repubblica. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosperamente 
le  cose  di  Cesare  Bargia  ; perché,  se  )>ene  il  re 
mal  soddisfatto  del  jmnteffce,  per  non  l’avere 
aiutalo  nella  nrnperaaione  del  ducato  di  Mila- 
na, avesse  tardato  a dargli  aiuto  a proseguire 
l’impresa  cominriata  contro  a*  vicari  di  Roma- 
gna, nondimeno  l’indusse  finalmente  in  altra  : 
sentenaa  il  desiderio  di  conservarsi  benevolo  il  | 
pontefice,  per  il  timore  che  aveva  dc’raovi-  | 
menti  di  Germania , non  trovando  messo  alcu- 
no di  concordia  con  Cesare,  e molto  più  I au- 
tnrìlà  del  cardinale  di  Roano,  per  la  cupidilb 
d'ottenere  la  legaaione  dH  regno  di  Francia. 
Promesse  adunque  il  pontefice  al  re  di  aiutar- 
lo con  le  genti , e con  la  persona  del  figliuolo , 
quando  volesse  fare  l'impresa  del  regno  di  Na- 
poli, e concedette  al  cardinale  di  Roano  per  di- 
ciotto  mesi  la  legasione  del  regno  di  Francia;  * 
concessione,  che  per  essere  cosa  nuova,  e per-  1 
che  divertiva , ancora  che  non  vi  fosse  compre*  | 
sa  la  Brettagna , molte  faccende  e molti  guada-  ’ 
gni  dalla  corte  di  Roma,  fu  riputata  cosa  mul- 
to grande.  E da  altra  parte  il  re  mando  io  aiu- 
to suo,  sotto  Allegri,  trecento  lance,  e duemila 
fanti,  significandu  a ciascuno,  che  riputerebbo 
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rr  propri»  iogtarìa,  m alni  no  ai  opponesse  «tU 
impresa  del  poolr6ce.  Con  la  <]iule  npula« 
lione»  e eoa  le  Zone  proprie,  rbe  eraao  sede* 
reato  aomioi  d'arme  e seimila  fanti , «otratu  il 
Valeolioo  in  Romagna,  prese  senta  reiistenta 
alcuna  le  rillà  di  Pesaro  e di  Rimini , fug,  en- 
duseoe  i suoi  signori , e dip<»i  si  voltò  verso 
Faenta,  non  difesa  da  altri,  rbe  dal  popolo  me* 
desino:  perché,  non  solo  Giovanni  Benlivogti, 
avolo  materno  d'Aiiorre  piccolo  fancinllo(i3), 
si  asteneva,  per  non  irritare  l'armi  del  ponte* 
fire  e del  figliuolo,  e per  il  comandamento  a* 
vuto  da)  re,  «Li  porgergli  aiuto  (c  i Fìorenlini, 
e il  duca  di  Ferrara  per  le  medesime  ragioni 
facevano  il  medesimo),  ma  incora  i Venrtiaoi , 
obbligati  alla  sua  difesa,  grinlimarono,  peribé 
cosi  fnrono  rìccirati  dal  re,  d'avere  riountiato 
alla  protesione  che  avevano  di  lui,  come  simil- 
mente avevano  fallo  prima,  perla  metlesima 
cagione,  a Paodolfo  MaUtesta  signore  di  Ri- 
mini.  Anai,  per  maggiore  dimostraiionc  d'es* 
sere  favorevoli  alle  cose  del  pontefice , crearo- 
no io  questo  tempo  medesimo  il  dura  Valenti- 
no loro  gentilaomo  (i3){  dimostraaione  solita 
farsi  da  quella  repubblica , o per  riengnisione 
de'l>encficii  ricevuti,  o per  segno  di  stretta  be- 
oevoleota.  Aveva  il  Valentino  condotto  a'soldi 
auoi  Dionigi  di  Naldo  da  Bersighetia,  nomo  di 
seguito  grande  io  Valdilamooa,  per  onera  del 
quale  occupò  senta  diffirullé  la  terra  di  Berst- 
ghella,  e quasi  tutta  la  valle,  e avendo  espu- 
gnala la  rocca  veerhia,  consegni  la  nuova  per 
accordo  del  castellano,  e sperò  per  trattato  te* 
nato  dal  medesimo  Dionigi  col  castellano  di 
Faenta,  uomo  della  valle  medesima,  e che  lun- 
gamente aveva  governato  lo  stalo  d'Aslorre, 
entrare  nella  rocca  di  quella  ritik.  Ma  venuto 
i il  trattalo  a luce,  fu  fistio  prigione  «la'Faventi- 
ni,  i qttali , né  sbigottiti  per  essere  abbando- 
nali da  ciasruDO,  ne  per  la  perdita  mollo  im- 
portaole  della  Valle,  avevano  deliberalo  di 
correre  ogni  pericolo  per  conservarsi  nella  sog- 
geasone  della  famiglia  de*  Manfredi,  dalla  quale 
erano  stati  mollissimi  anni  signoreggijii,  e pe- 
rò avevano  atteso  con  grandissima  solleciludi* 
ne  alla  fortificaaiooe  della  terra;  dalla  qnaledi- 
sposiaione  il  Valentino  non  potendo  rimuover- 
gli, né  con  promesse,  né  con  minacce  , s'ac- 
campò alle  mura  della  ciltk  tra  i fiumi  di  La- 
mona  e di  Martano  (l^),  e piantò  raniglierio 
da  quella  parte,  ebe  e verso  Forli,  la  anale, 
Leoefaé  circondata  di  mura,  volgarmente  si  rbia- 
ma  il  Borgo,  ove  i Faveolìni  avevano  fatto  no 
gagliardo  bastione.  E battuto  che  ebbe  ■ suffi- 
cieota,  masiimamente  il  Portone  ebe  é tra  il 
Borgo  e la  Terra , dette  il  quinto  giorno  la  bat- 
taglia, dalla  quale  difendendosi  quei  didentro 
valorosamente,  ridusse  ì suoi  agli  alloggiamen- 
li  con  molto  danno  «tra* quali  restò  morto  O- 
oorio  Savello.  Mé  erano  quieti  gli  altri  di , es- 
sendo infestato  coolinuaroente  l'eserrtio  dal- 
l'artiglierie  di  dentro,  e perché  gli  uomini  del- 
la terra , se  bene  non  avevano  se  non  picrolis- 
simo  numero  «li  soldati  forestieri , uscivano 
spesso  ferocemente  a «caramueciare.  Ma  sopra 

) tutte  le  altre  cose,  ancore  ebe  non  fosse  finito 
il  mese  di  novembre,  se  gli  tipponeva  l'acer- 


bitk  del  tempo  asprissimo  sopra  il  solilo  dì 
quella  stagione;  perché  erano  nevi  grandissi- 
me, e freddi  intollerabili,  per  i quali  s'impe- 
divano quasi  del  lotto  le  fatiche  militari  e l'al- 
loggiare  sotto  il  cielo  scoperto,  avendo  ì Ka- 
veolioi,  ionanti  che  il  campo  a*  accostaste  alto 
mora,  ablirnciate  tutte  le  rase,  e tagliali  Inlli 
li  alberi  propinqui  alla  citié.  Dalle  quali  dif* 
rnllà  necessitato  il  Valentino , levalo  il  cam- 
po il  decimo  giorno  (l5) , dislnboi  le  genti  alle 
stante  per  le  terre  virine,  pieno  di  sommo  do- 
lore; cbé  avendo,  oltre  le  Coree  Freosesi,  no 
esercito  molto  fiorito  di  rapilaoì  e soldati  Italia- 
ni, perché  vi  erano  Pigolo  e Giulio  Oraioi,>i- 
lellono  e G ìan  Pigolo  Baglioni  con  molti  nomini 
eletti,  c avendosi  promesso  con  i suoi  concclii 
I smisurati , che  né  mari , oé  monti  gli  avessero 
a resistere,  non  poteva  tollerare  gli  foue  oscu- 
rala la  fama  de'phortpiì  della  sua  milttia  da 
I uo  popolo  vivuto  in  lunga  pace,  e ebe  in  quel 
I tempo  non  aveva  altro  capo  rbe  uo  fanciullo  , 

' giurando  efficacemeule,  e eoo  molli  sospirì,che 
j come  prima  la  ilagiooe  lo  comportasse,  torue- 
I rebbe  alla  medesima  impresa,  con  animo  «leli- 
bcralo  di  riportarne,  o U vittoria,  o la  morte. 

I Me!  qual  tempo  Alessandro  suo  padre,  ac- 
ciocché tutte  le  opere  proprie  corrispondessero 
a un  medesimo  fine  .avendo  quest'anno  medesimo 
creati  con  grandissima  iofiimia  dodici  cardinali, 

' non  dei  più  benemeriti,  ma  di  quegli  ebe  gliotfer* 

I tero  preuo  maggiore,  e per  non  pretermettere 
* specie  alcooa  di  guadagno,  spargeva  per  tutta 
' Italia,  e per  le  provìnrie  forestiere  il  Ciolibi- 
leo,  celebrato  io  Roma  con  concorso  grande, 
massimamente  delle  oaaiooi  oltramontane  , 

I dando  Cirulié  di  conseguirlo  a ciascuno,  che, 
non  ambilo  a Roma,  porgesse  qualche  quanti- 
I té  di  danari  (l6) , I quali  tatti  insieme  con  gli 
' altri,  che  in  qualunque  modo  poteva  cavare 
de* tesori  spirituali,  e del  dominio  temporale 
della  Chiesa,  somministrava  a!  Valentino,  il 
quale,  fermatosi  a Forli,  preparava  le  coso 
necessarie  alla  oppugoaiiooe  per  l'inno  fu- 
turo. Me  eoo  minor  prooteua  attendevano  s 
Faventioi  alla  fortificaaiooe  della  citta. 


cArrroLO  bbcoiido 


Tregua  tra  ^faasimilianc  i tira  di  Francia. ^ 
Accorda  ira  I re  di  Francia  » di  Spagna  per 
assaltare  il  regna  di  popoli,  ^ Jt  f alca- 
tino  prenda  Faenza.  — • A dÌLhiarato  duca  di 
Homagna.  — Marcia  persa  Ffrense.  — Pur 
de*  Medici  a Loiana.  Coneeniione  tra  i 
Fiorentini  e il  f ’alentina.  — Mossa  dell*  e- 
sercitc  Fraaaese  per  t*  maptisto  di  Napo- 
li. ^ CoHsalve  in  Sicilia.  — Capaa  sac- 
cheggiata da*  Framesi.  — Federigo  d*  j4ra- 
goma  parie  di  Aapoli , # si  ritira  in  Fran- 
cia — Il  duca  di  Calabria  è ritenuto  prigione 
contro  la  feda  del  giuramento  da  Lonsaiua. 

C^ueste  cose  si  fecero  l'anno  mille  cinque- 
cento; ma  molto  più  impoiiaoli  cote  si  ordi- 
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Davano  per  l'anno  mille  cinquecento  uno  dal 
re  di  Francia,  alle  quali  per  eiiere  più  spedi* 
to,  avea  sempre  procuralo  di  far  concordia  col 
re  dc'Romani,  per  la  quale,  olire  a ottenere 
da  lui  r invcstilura  del  durato  di  Milano,  gli 
fosse  lecito  assaltare  il  regno  di  Napoli,  usan* 
do  in  questo  il  meato  deir  arciduca  suo  6* 
gliutdo  inclinato  alia  pace,  perchè  i suoi  pò*  j 
^ j»oli . per  non  interrompere  il  cummercio  delle  | 

I mercanaie,  mal  volentieri  guerreggiavano  coi  J 
' Franiesi  , e perche  il  re,  «he  non  aveva  fi* 

I gliuoli  maschi,  proponeva  di  dare  Claudia  ina  | 
i figliuola  per  moglie  a Curio  figliuolo  dell*  arri*  | 

I duca  (17),  e per  dote,  quando  foisern  d’etk 

I abile  a consumare  il  malnmunio  (perchè  l’uno 
e l'altro  erano  mirori  di  tre  anni),  il  ducuto 
di  Milano}  per  la  cui  intercessione  (n»o  si  po* 
tendo  COSI  prestamente  risolvere  molte  diffi* 
cullè  , che  intervenivano  nella  pratica  della 
pace  ) ottenne  nel  principio  dell*  unno  mille 
, cinquecento  una  tregua  per  molti  mesi  da  Mas* 

Isiniiliano,  dund«>g)i  per  ottenerla  certa  quan- 
tità di  danari.  Nella  quale  non  fu  fatta  mcn- 
tinne  alcuna  del  re  di  Napoli  , con  tutto  che 
hi  assimiliano,  avendo  rirevulo  da  lui  quaran- 
tamila ducali,  e obliligattonc  di  pagargli,  ac- 
cadendo il  bisogno,  quindicimila  durali  ogni 
I mese,  gli  avesse  promesso  di  non  fare  accordo 
alcuno  sema  iocludervelo , e di  rompere  la 
guerra,  se  fosse  necessario  il  fare  diversione , 
Dello  stato  di  Milano.  Perciò  rimanendo  il  re 
di  Francia  sicuro  per  allora  de* nmvìntenli  di 
Germania,  e sperando  d'  ultencre  , innanai 
passasse  mollo  tempo,  per  messo  del  medesì* 
mo  arciduca,  l'investitura  e la  pare,  voltò 
tutti  i suoi  pensieri  all'impresa  del  regno  di 
Napoli.  Alla  quale  temendo  non  se  gli  oppo- 
nessero i re  di  Spagna  , e dubitando  che  a 
quei  re  non  si  nnìasero,  ]>er  timore  della  sua 
grandesaa  , i Venetiani,  e forse  il  pontefice, 
rinnovò  con  loro  le  pratiche  cominciute  a l«rm- 
po  del  re  Carlo  della  divisione  di  quel  reame, 
al  quale  Ferdinando  re  di  Spagna  pretendeva 
aimiimrnte  avere  ragtime.  Perchè,  se  bene  Al- 
fonso re  d' Aragona  l'avesse  arquiatato  per  ra- 
gtimi separate  dalla  corona  d' Aragona,  e però 
come  di  cosa  propria  ne  avesse  disposto  in 
Ferdinando  figliuolo  suo  naturale,  nondimeno 
in  Giovanni  suo  fratello  , che  gli  sncrcdetle 
nel  regno  d' Aragona  , e in  Ferdinando  figliuo- 
lo di  Giovanni,  era  stata  iosino  silura  querela 
tacita  , che  avendolo  Alfonso  conquistato  con 
le  armi  e co'  danari  del  reame  d'  Aragona  , ap- 
parteneva legittimamente  a quella  corona)  la 
qual  querela  aveva  Ferdinando  coperta  con 
aslusia  e paticnta  spagnuula  , non  solo  non 
pretermettendo  con  Ferdinando  re  di  Napoli, 
e poi  con  gli  altri  che  succederono  di  lai , gli 
tifficit  delitti  tra  parenti,  ma  raiandin  augu- 
mentandogli  con  vincolo  di  nuova  affinità,  per- 
chè a Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie 
Giovanna  sua  sorella,  e consenti  poi  che  Gio- 
vanna figliuola  di  quella  si  maritasse  a Ferdi-  i 
Dando  giovane;  e nondimeno  non  aveva  però 
conseguito,  che  la  cupidità  sua  non  fosse  mol- 
to tempo  prima  stala  nula  a’ re  napoletani. 
Concorrendo  adunque  io  Ferdinando  (l9). 


e nel  re  di  Francia  la  medesima  iocUnaitooe,  * 
Tuno  per  rimuoversi  gli  ostacoli  e le  difficul-  , 
là,  l’ altro  per  acquistare  parte  di  quello,  che  ' 
lungamente  aveva  desiderato,  poiché  a conse-  | 
guiie  il  tutto  non  appariva  alcuna  occasione , I 
si  convennero  d’assaltare  in  un  tempo  medesi- 
mo il  redime  di  Napoli,  il  quale  tra  loro  si  di- 
videsse in  questo  modo,  che  al  re  di  Francia  . 
lorcassc  la  città  di  N.ipidt  con  tutta  la  terra  di 
Lavoro,  e la  provincia  dell’ Abrutii,  e a Fer- 
dinando le  pruvincie  di  Puglia  e di  Calabria, 
e che  ciascuno  ti  conquistasse  da  tè  stesso  la  j 
sua  parte,  non  estendo  1’  altro  obbligato  ad  ' 
aiutarlo,  ma  solamente  non  impedirlo)  e so- 
pra lutto  convennero,  che  questa  concordia 
si  teneste  segretissima  insano  a tanto  che 
I*  esercito,  che  il  re  di  Francia  mandasse  a 
quell’  impresa,  fosse  arrivato  a Roma:  al  qual 
tempo  gli  ambasciatori  di  ambedue,  allegando 
esserti  fatta  per  beoefitio  della  cristianità  qne- 
sta  ronvrntione,  e per  assaltare  gli  infedeli, 
uiiilamcnie  ricerrastero  il  pontefice  che  conce- 
desse rinvestitura  secondo  la  divisione  con- 
vi'nuta  tra  loro,  investendo  Ferdinando  sotto 
titolo  di  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  e il  ra 
di  Francia  sotto  titolo  non  più  di  Sicilia  , ma 
di  re  di  Gerusalemme  e di  Napoli)  il  quale 
litido  del  regno  Gerosolimitano  , pervenuto 
una  volta  in  PVdrrigo  tecomlo  imperatore  Ro- 
mano e re  di  Napoli,  per  dote  della  sua  mo- 
glie figliuola  di  Giovanni  re  di  Gerusalemme 
in  nome,  ma  non  in  cflrtio,  era  stato  conti- 
nuamente usalo  da*  re  seguenti;  benché  in  un  | 
1 tempo  medesimo  se  l'avessero  per  diverse  ra-  | 
gioni  non  meno  cupidamente  approprialo  i re 
di  Cipri  della  famiglia  Lusignana  (Ip) ; tanto 
sono  avidi  t principi  d*  abbracciare  colori  da 
potere  con  apparente  onestà  vessare,  l>encbè 
spesso  indebitamente,  gli  stali  posseduti  da 
altri.  I 

La  qual  capitolactone  tra  i due  re  come  fa  I 
fatta,  il  re  di  Francia  cominciò  scopertsmente  ‘ 
a preparare  l'esercito:  il  quale  mentre  che  si  > 

Preparava,  il  Valentino,  che  oe*  primi  di  del-  | 
anno  accostatosi  di  notte  con  quantità  gran-  1 
de  di  scale  al  borgo  di  Fseosa,  t avendovi,  j 
secondo  si  credeva , inteliigenva , aveva  io  va- 
no tentato  d'ocrnperlo,  non  avendo  più  spe- 
ranti nella  frande , prese  pochi  di  poi  Rus- 
si, e le  altre  terre  di  quel  contado,  e ultima- 
n>cnle  vi  ritornò  col  campo  nel  principio  della 
primavera  (20),  ponendosi  verso  la  rocca,  e 
da  quella  parte  battuta  la  muraglia,  fece  dare 
mescolatamente  la  battaglia  dalle  genti  Fran- 
tesi e dalle  Spagnuole,  che  erano  a* soldi  suoi; 
le  quali,  essendosi  presentale  con  disordine, 
si  ritirarono  senta  far  frutto  alcuno;  ma  in 
rapo  dì  tre  di  oe  fece  dare  un*  altra  con  le 
forte  di  tutto  il  campo,  della  quale  il  primo 
assalto  toccò  a Vilellotio  cd  agli  Orsini,  che 
scelto  li  fiore  de* loro  soldati,  aualtarono  con 
grande  virtù  e con  grand'  ordine,  spingendosi 
tanto  ionanai  , che  talvolta  ebbero  speranva 
d'ottenere  la  vittoria.  Ma  non  era  minore  il 
valore  di  quei  di  dentro,  e gagliarda  la  ripa- 
ratk>ne  fatta  da  loro)  in  modo  che,  trovan- 
dosi gli  assaltatori  avere  iiiDaoai  a se  au  Iomo 
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grande,  ed  ciirndo  bottati  per  fianco  da  moU 
U arltgUrria,  furono  costrcUì  a rtùrarai,  e ri 
restò  morto  di  loro  Fcrdinaodo  da  Farnese, 
e molti  Qoroiui  di  conto,  c numero  grande  di 
feriti.  £ nondifficno  i FaTenlini,  arendo  rìre> 
TDto  danno  non  piccolo  in  questo  assalto,  co« 
minciarooo  talmente  a considerare,  come  alla 
fine  abbandonali  da  ciascuno,  potessero  contro 
a tasto  esercito  sostenersi , e con  quanto  dan> 
no  , e male  condisioni  Terrebbero  o espugnali 
per  fona  , o costretti  per  ultima  necessitk , a 
darsi  in  potestà  del  rincitore  , che,  raffredda' 
io  tanto  ardore  • e sotteotrando  la  paura,  si 
arrenderono  pochi  giorni  dappoi  al  Valentino, 
I salfo  Tavere  e le  persone,  e pattuita  la  li- 


bertà d*  Astone  suo  signore  , e che  gli  fosse 
lecito  d* andare  dorè  eli  paresse,  rimanendo- 
gli salva  1*  entrata  delle  proprie  possessioni; 


le  quali  cose  il  Valenlìoo,  quanto  agli  uomini 
diFaenaa,  osservò  fedelmente s ma  Aslorre, 
che  era  minore  di  dìciotio  anni  e di  forma  ec- 
cellente, cedendo  )‘elà  e rinnocenta  alla  per- 
fidia e crudeltà  del  vincitore,  fu,  sotto  spa- 
de rimanesse  nella  sua  corte  , ritenuto  ap-  | 
presso  a lui  con  onorevoli  dimostrauobi , ma  ' 
non  molto  tempo  poi  condotto  a Roma,  sasia-  i 
ta  prima,  secondo  si  disse,  la  libidine  di  qnal- 
cu  DO  , fu  occultamente  insieme  con  un  suo  ' 
fratello  naturale  privalo  della  vita  (si).  i 

Acquistato  che  ebbe  il  Valeutloo  Faenta,  si 
mosse  verso  Bologna,  avendo  in  animo,  ooa 
solo  d’ occupare  quella  città  , ma  dì  molestare 
dipoi  i FìoreolÌDÌ,  i quali  erano  in  molla  de- 
cUnaaione , esseudost  allo  sdegno  primo  del  re 
di  Francia  aggiunte  nuove  cagioni;  conciossia- 
rbà  affaticati  dalle  gravi  spese  che  avevano 
fatte  , e continuamente  erano  necessitali  di 
fare  per  la  guerra  co*  Pisani»  e per  il  sospetto 
che  avevano  delle  forse  del  pontefice  e del  Va- 
lentino , non  pagavano  al  re , con  tolto  che  ne 
facesse  grande  inilanta,  il  residuo  dei  danari 
prestati  loro  dal  duca  di  Milano , nà  quegli 
che  e*  pretendeva  dovere  avere  per  conto  dei 
STtaacTÌ  mandati  contro  a Pisa.  Perebà,  aven- 
do i Ftorenlini  negato  dì  pagar  loro  , secondo 
che  a Milano  avevano  convenuto  col  Cardinal 
di  Roano , una  paga  per  rìlomarseoe  alla  pa- 
tria, pcTcbè  si  erano  partiti  molti  di  prima, 
che  avessero  fiotto  di  servire  lo  stipendio  ri- 
cevuto , il  re,  per  conservarsi  benevola  quella 
oaaione,  l’aveva  pagata  del  suo  proprio;  e gli 
dimandava  con  grande  acerbità  di  parole,  non 
ammettendo  scusa  alcuna  della  impotenaa  loro. 
Alle  quali  cose  faceva  più  difficile  il  provve- 
dere la  discordia  civile,  nata  dai  disordini  del 
governo  popolare,  nel  quale  non  essendo  alcu- 
DO  ebe  avesse  cura  ferma  delle  cose,  e molti 
de* cittadini  principali  sospetti,  o come  amici 
da* Medici,  o coma  desiderosi  d’altra  forma  di 
governo,  si  reggevano  più  eoo  confusioue  ebe 
con  consiglio;  onde,  non  facendo  provvistone 
alle  dimanda  del  re,  ansi  lasciate  passare  sen- 
ta effetto  le  diiasioni  impetrate  da  Ini,  Tare- 
eaoo  acceso  in  gravissima  indegitaaione , di- 
maodaudo,  oltre  a questo,  che  si  prqtarassa- 
ro  a dargli  i danari , e gli  aiuti  promessi  per 
1*  impresa  di  Napoli  ; porebà  ( m bene  seetw- 


do  le  conveoaiool  non  si  dovevano  se  non  do- 
po la  rìcuperaaiooe  di  Pisa)  doversi  in  quan- 
to a lui  avere  per  ricuperata , poiché  per  col- 
pa loro  era  proceduto  il  non  ottenerla;  ro<v 
vendolo,  o la  cnpidilà  dei  danari,  de*  quali  era 
per  natura  molto  amatore,  o lo  sdegno,  che 
nel  tempi  conceduti  loro  non  gli  avevano  pa- 
gati, u Tessergli  persuaso  che  per  i disordi- 
ni del  governo,  e per  i molti  amici  che  v’ave- 
vano i Medici  , non  poteva  nelle  occorrente 
sue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  città. 
E ^cr  cooducergU  con  l’aipreiaa,  e con  T acer- 
bità a quello,  a che  non  gli  conduceva  l’au- 
torità , usava  puliblicamente  sinistri  termini 
all*  ambasciatore  (22),  che  avevano  appresso  a 
lui , affermando  , non  estere  più  tenuto  alla 
loro  proteaione , perché  avendo  essi  mancato 
di  adempire  la  capitolaaione  fatta  a Milano  , 
poiché  non  gli  avevano  pagati  a*  tempi  pro- 
messi i danari  convenuti  in  quella,  non  era 
obbligato  a osservarla  loro,  li  perché , essendo 
per  istigaaione  del  pontefice  (23)  andato  alla 
sua  corte  Giuliano  de’ Medici  a supplicarlo, 
in  nome  suo  e de*  fratelli,  della  reslilntiono 
alla  patria  , promettendogli  quantité  grandisss* 

, ma  m danari , 1*  aveva  udito  gratiisimamente, 

I trattando  con  eiio  assiduamente  aopra  il  loro 
I ritorno.  E perciò  il  Valentino,  preso  animo  da 
queste  cote,  e stimolato  da  Vìtellotao  e dagli 
Orsini  soldati  tuoi,  e inimicissimi  de’Ftorcn- 
tioi , quello  per  ingiuria  della  morte  del  fra- 
tello, questi  per  la  coogiunaione  che  avevano 
co* Medici,  aveva  prima  mandalo  in  aiuto  dei 
Pisani  Liverotlo  da  Fermo  con  cento  cavalli 
leggieri,  a dopo  l’acquisto  di  Faenta  delibe- 
rato di  molestargli,  con  tutto  che  da  loro  A 
padre  ed  egli  non  avessero  ricevuto  offese  , 
ma  pinUotio  graaie,  e comodità;  perché  a ri- 
chiesta loro  avevano  rinunaiato  alla  prolciione 
degli  stati  de'Riarìi,  alla  quale  erano  obbli- 
gati, e consentito  che  all’esercito  suo  andas- 
sero contiDoameDte  vettovaglie  del  dominio 
Fiorentino. 


Partilo  adunque  di  Remagna  con  netta  de- 
libcratione,  diebiarato  già  dal  pontence,  dopo 
l’acquisto  di  Facosa,  con  approvatioue  del 


concistoro,  duca  di  Romagna,  c otienutaDe 
l’iovestitora , entrò  con  l’esercito  nel  territo- 
rio dì  Bologna  con  grandissima  ipcraota  d* oc- 
cuparla. Ma  il  giorno  medesimo,  che  alloggiò 
a Castel  San  Piero,  terra  posta  quasi  ne’coo- 


! fini  tra  Imola  e Bologna  , ricevè  coroandamen- 
j to  dal  re  di  Francia  di  non  procedere,  né  a1- 
I 1*  occupsatone  di  Bologna , ne  a cacciarne  Gio- 


vanni Bentivo(Mo , perché  allegava  essere  ob- 
bligato alla  protexiooe  e della  città  e di  lui;  e 

Snella  ecrcaione,  espressa  nelT  accettatiooe 
ella  proteaione,  di  non  pregindteare  alle  ra- 
gioni della  Chiesa  , doversi  intendere  di  quelle 
ragioni  e preminente,  che  allora  vi  possedeva 
la  Chiesa  ; perché  inleodendosi  indislintamenU, 
e non  secondo  il  suono  delle  parole,  come  pre- 
tendeva il  pontefice,  sarebbe  stata  cosa  vana  e 
di  niun  momento  a*  Bolognesi  e ai  Beotivogli 
il  ricevergli  nella  sua  proteaione.  Però  il  Va- 
lentino , oeposto  per  allora , con  grandissima 
querela  del  poulefict  e sua , la  ^lerama  conce- 
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pntAt  rnoT^nne  col  BcnllTn^lio,  per  metto  <Ii 
Pigniu  Orsino,  che  gli  concedesse  passo  e vet-> 
luvaglie  per  il  Bolognese,  pagassegli  ugn'anno 
DOTemila  darali,  srrtitselu  di  cerlu  numero 
<T  uomini  di  arme  e di  fanti  per  andare  in  To- 
scana , e gli  lasciasse  la  terra  di  Castel  Bolo- 
gnese  (rbe  posta  tra  Imola  e Faenta  è giuri- 
sdisione  di  Bologna) , rbe  da  lui  fu  donata  a 
Pagolo  Orsino  Il  quale  accordo  come  fu 
fatto , il  Benlivogtio,  n per  scipetlo  che  arrise 
da  se  proprio,  o perchè,  secondo  rbe  fu  f.«ma, 

I il  Valenliiio,  per  concitargli  maggiore  odio  in 
quella  cillà,  gU  avesse  rivelato  essere  stato  in- 
vitalo ad  aeeoslarsi  a Bologna  dalla  famiglia 
de*Marisrotti,  famiglia  potente  di  clientele  e | 
partigiani , e che  per  questo  e per  1*  insolmta 
loro  gli  era  molto  sospetta , fere  ammatxar  i 
quali  tulli  quegli  di  loro  ebe  erano  in  Ro-  j 
logna , uianJo  per  miniiirt  di  f|uesla  crudeltà  i 
insieme  con  llemirs  suo  figliuolo  molli  ginvani  I 
ooliili j acciocché  per  la  memoria  d'avere  im- 
brattate le  mani  nel  sangue  dc'Mariscotli(s5),  I 
fossero,  rsseodo  divenuti  inimici  di  quella  fa- 
miglia, costretti  a desiderare  la  conserrauoiie 
dello  stalo  suo. 

Mon  seguitarono  più  oltre  il  Valeolino  te 
genti  Frantesi , perchè  aipetlavano  di  unirsi 
con  r esercito  regin,  il  quale  in  numero  di  mil- 
le lance  e di  diecimila  fanti,  andava  sotto  Obi- 
ni  all'impresa  di  >'jpulì;  ma  il  Valentino  si 
irìuò  per  i)  Bolognese  serto  il  dominio  Fio- 
rentino con  settecenlo  uomini  di  arme  e cin- 
quemila fanti  di  gente  molto  eletta  e di  più 
con  cento  uomini  di  arme  e duemila  fanti,  che 
sotto  il  prolonotaho  suo  figliuolo  gli  dette  il 
Benlivogtio.  E aveudo  mandato  a chiedere  ai 
Fiorentini  passo  e vettovaglia  per  il  loro  do- 
miuio  (36),  li  spinse  innaosi,  noo  aipellala  la 
risposta , dando  agli  aiiihascialori , che  gli  era- 
no stati  mandati  da'Fiorenlini  (27),  benigne 
parole,  insino  che  ehhe  passato  F Appennino. 
Ma  come  fu  coodotlo  a Barberino,  mutata  la 
benigniti  in  aipreua,  domandò  faeessero  con- 
lederaaiooe  seco , ronduccssiolo  con  quel  nu- 
mero di  genti  di  arme,  e con  quelle  condiiioni 
che  convenissero  al  grado  suo,  e rbe  , mutato 
il  governo  presente , uè  rostiluissero  un  altro. 
Bel  quale  più  potesse  confidare.  E pigliava  ani- 
mo a queste  dimande,  non  tanto  per  la  polen- 
•a  sua,  noo  avendo  sero  grande  esercito,  nè 
artiglieria  da  battere  terre,  quanto  per  lo  male 
coodiaioni  dei  Fiorentini,  avendo  poca  gente 
dì  arme,  ne  altri  fanti  che  i paesani,  che  gior- 
nalmente comandavano}  e in  Firente  timore, 
•ospelto , c disuoiona 'assai , per  essere  nel 
campo  suo  Vitellouo  e gli  altri  Orsini , c per- 
che per  ordine  suo  Piero  de' Mediti  si  era  fer- 
mato a Loiano  nel  Bolognese,  e il  popolo  pie- 
no di  gelosia  che  i riUadioi  potenti  non  aves- 
sero procurata  la  sua  venula  per  ordinare  un 
governo  a loro  salisCatione.  Ma  in  Valentino 
non  era  desiderio  di  rimettere  Piero  de'Medi- 
ct,  perche  ' non  giudicava  a'iuo  proposito  la 
I graBdeaaa  degli  Orsini  e di  Vitelloaao,  co'quali 
I sapeva  che  Piero  ritornato  nella  patria  sarebbe 
I stato  coDgiunUssirao.  Ed  ho  oltre  a questo  u- 
dito  da  uomini  degni  di  fedoi  eba  nall’  animo 


suo  era  fissa  la  memoria  di  un  antico  sdegno 
eoDcepoto  contro  a lui,  quando  arciveseovo  di 
Pampalona  , non  promosso  ancora  il  padre  al 
pontificalo,  dava  opera  alle  leggi  eanonirbe 
nello  studio  Pisano;  perchè  essendo  andato  a 
Firente  per  parlargli  sopra  un  caso  criminale 
dì  un  suo  famigliare,  poiché  per  più  ore  ebbe 
aspettata  in  vano  d'avere  udìensa  da  lui,  oc- 
cupalo in  negrti , o in  piaceri,  s*  era  ritornato 
a Pisa  senta  avergli  parlato,  riputandosi  dì- 
spreztato,  e non  medioeremenle  ingiuriato.  E 
nondimeno  per  rnmpiarere  ai  Vilelli  e agli 
Orsini,  simulava  altrimenti,  e mollo  più  per 
areresrere  il  terrore  e la  disunione  dei  Fioren- 
tini, mediante  la  quale  sperava,  o ottener  da 
loro  migliori  eoodiiioni , o potere  avere  oeca- 
sione  d’ oecupare  qualche  terra  importante  dì 
quel  domioio. 

Ma  presentendo  giè  che  l'intuito  suo  era 
molesto  al  re  di  Francia,  condotto  che  fu  a 
Campi  presso  a sci  miglia  a Firente , fece  con- 
veotione  ron  loro  ìn  questa  senlenta  t rhe  tra 
la  repubblica  Fiurenliua  e lui  fosse  confedera 
tirine  a difesa  degli  stali,  essendo  proibito 
l'aiulare  i ribelli  l'uno  dell'altro,  e nominata- 
nicute  al  Valentino  i Pisani:  perdonassero  i 
Fiorentini  tutti  i delitti  fatti  per  qualunque 
nella  venula  sua;  nè  se  gli  opponessero  in  di- 
fesa del  signor  di  Pi<imbino,  il  quale  era  sotto 
I la  loro  proletioue:  eonduressinlo  agli  stipendi 
I loro  per  tre  anni  ron  trecento  uomini  d'arme, 

I e col  soldo  di  irentasei  mila  durali  per  eiasebe- 
I dun  anno,  i quali  fosse  tenuto  mandare  (3S) 

I io  aiuto  loro  qualunque  volta  ne  avessero  bi- 
' sogno  o per  difesa  propria, o per  offesa  d'altri. 

Il  quale  accordo  fatto,  andò  a Sigoa  facendo 
pirrolc  giornale,  e dimorando  io  ogni  alloggia- 
i mento  qualche  di,  e danneggiando  con  incendi 
I e con  prede  il  paese,  non  meno  che  se  fosse 
' stato  scoperto  inimico  (29).  Dimandava  ancora, 

] secondo  i’uso  de' pagamenti  che  si  fanno  alle 
' genti  di  anne,  la  quarta  parte  de' danari,  che 
! si  dovevano  in  uo  anno,  e d'essere  areomoda- 
^ to  d'artiglierie  per  condurle  contro  a Piombi- 
no: 1*  una  delle  quali  dimande  ricusavano  a- 
pertamrote  ì Fiorentini,  perchè  non  v'erano  | 

< obbligali;  l'altra  difierÌTano,  perchè  erano  in  | 
animo  di  non  osservare  le  promesse  falle  per  [ 
Torta  ; e per  avvisi , che  avevano  ricevuti  dal-  | 
1*  oratore  loro,  rbe  era  appresso  al  re  di  Frso-  | 
eia,  speravano  essere  con  l’ autorità  sua  libe-  l 
rati  da  questa  molestia.  La  qual  speraota  uosa  | 
I riusci  vana;  perchè  al  re  era  stalo  grato  che  ii  { 
I Valentino  gli  miuarriasse,  ma  DON  fhe  gli  as-  | 
j saltasse;  e,  o gli  sarebbe  siala  molesta  la  mu- 
' laaioo  del  governo  preseole,  o se  pure  avesse 
I desiderala  altra  forma  di  reggimeulo  in  Firea- 
: le,  gli  sarebbe  dispiaciulu  fosse  stalo  iolro-  | 
dotto  con  altre  forte,  o con  altra  auloril'a,  rbe  » 

I con  la  sua.  £ però  conio  gli  pervenne  la  noti-  | 

I aia,  che  il  Valentino  era  entralo  nel  dominio  | 
j Fioreolino  , gli  comandò  che  ne  uscisse  subi- 
tamente ; e ad  Obigni , che  era  gih  io  Lombas- 
dia  con  l'esercito,  che  in  caso  non  obUedUsa  , 1 
andasse  con  tutte  le  forte  a farlo  partire.  Par  | 
il  rhe  il  Valeolino , non  avuto  il  quartiere , nè  | 
le  artiglierie,  si  diritaò  verso  Piombino,  ed  1 
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ordinò  che  i Piieni,  ì quali  per  opera  di  Vi4c4- 
louo,  mandato  a Piia  da  ini  per  cnndnrre  al- 
1’ erercilo  artiglierie,  erano  aodali  a campo 
alle  Ripomarance,  radello  de*  Ktoreolini , »e 
ne  letassero.  Entrato  nel  territorio  di  Piorol*i« 
no  (3o),  prese  Sughereto,  Scarlioo,  e l'ÌMile 
delI’KlIia  e di  Pianosa  (II);  e laKÌato  ne’luo» 
ghi  orrupali  gente  sufficiente  a difendergli  e a 
muIcsUre  continuaim'ote  Pioinlùno,  se  ne  an« 
dò  eon  le  altre  in  terra  di  Roma  per  legnilare 
all'impresa  di  Napoli  ì’eseiritu  del  re,  del 
quale  una  parte  ruudotla  da  Ohigni  era  per  la 
sia  di  Castrocaro  entrata  in  Tusrana,  I*allra 
per  la  Lunigiaoa  ramminava  alla  raedeiima 
Tolta  (32),  roolenendo  lotto  rrseivilo  quando 
era  unito,  mille  lanee,  quattrumila  Svìaaert  e 
seiuiila  altri  tra  fanti  Franresi  e Guasconi,  e 
seeoodn  il  solito  luru,  prorsisione  grande  d'ar- 
tìglierie.  K fa  eosa  notaliile , rbe  quella  parte, 
che  Tenne  per  la  Lunigiana , passò  amicbeTnl» 
mente  per  la  riilà  di  Pisa , con  frandissima  le- 
tìaia  cosi  de*  Frantesi  ruma  de' Pisani.  E ori 
tempo  medesimo  partirà  di  ProTenta  per  la 
medesima  impresa  sotto  Raveelen,  goTcrnato- 
re  di  Genora  , Tarmala  marittima  con  tre  ca- 
racche Genovesi,  e sedici  altre  nasi,  c molli 
legni  minori  carichi  di  molti  fanti  (33). 

Contro  i quali  moTÌmentt  il  re  Federigo,  ' 
non  sapendo  che  Tarmi  spagnnole  fusseru  sot-  | 
to  specie  d*amiciiia  preparate  contro  a Ini , | 
sollecitaTa  Coosalro  Ferrando,  il  quale  con  I 
l*armata  de* re  di  Spagna  era,  sotto  simula- 
tiene  dì  dargli  aiuto,  fermatosi  in  Sicilia , rlie 
Tentsse  a Gaeta,  areudoglt  messe  in  mano  al- 
cune terre  dì  Calabria  , dimandale  da  lui , per 
farsi  più  facile  1*  acquisto  della  sua  parte , ma 
sotto  colore  di  Tolerle  per  sicurtà  delle  sue 
genti.  E sperava  Federigo,  congiunto  che  fosse 
Consalvo  con  Teserrito  suo,  il  quale  parte 
I d*  nomini  soldati  da  sò , parte  rbe  da*Colunne- 
I ai  si  soldavano  a Marino,  disegnava  rbe  fosse 
di  settecento  uomini  d'arme,  seicento  cavalli 
leggieri  e seimila  fanti , avere  esercito  potente 
a resistere  a* Frantesi,  senta  esser  necessitato 
a rìnthindersì  per  le  terre,  con  lutto  gli  man- 
cassero gli  aiuti  sperati  dal  prìncipe  de'Turrhi, 
al  quale  aveva  con  grandi»sima  instanaa  di- 
mandato soccorso,  dimostrandogli  dalla  vitto- 
ria del  re  presente  quel  medesimo,  inai  mag- 
gior perìcolo  di  quello,  che  aveva  temolo 
dalia  vitlorìa  del  re  passato.  £ per  assicurarsi 
dalla  frauda,  essendogli  accusali  il  principe  di 
Bistgnano  e Ìl  conte  di  Meleto  d'avere  occulte 
pratiche  col  conte  di  Gaiauo  , rbe  era  con  Te- 
serrito Franaese  , gli  aveva  fatti  inrarccrare. 
Con  le  quali  sperante,  avendo  per  ciò  prima 
nsandato  Ferdinando  suo  primogenito  ancora 
fanciullo  a Taranto  (34)«  più  per  sicurtà  sua, 
se  caso  avverso  succe^sse,  che  per  difesa  di 
quella  città,  si  fermò  con  Teserrito  sno  a San 
Germano  , ove  aspettando  gli  aiuti  spagnuoli , 
e le  genti  che  gli  conducevano  t Colonoeti . 
sperava  d’ avere  eon  più  felice  successo  a di- 
fendere T entrata  del  regno , che  noa  aveva 
nella  venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinando  auo 
uipou. 

Nel  quale  stalo  delle  cote  era  cerUaeste  I* 


I talia  (iitta  ripiena  d* incredibile  sospensione, 

[ giudirandosi  |>er  ciascuno,  che  questa  impresa 
avesse  a esser  prìnrìpio  di  gravissima  calamità, 
perchè  nè  T esercito  preparato  dal  re  di  Fran- 
cia pareva  si  potente,  che  doveste  farilmente 
su|terare  le  forte  unite  di  Federigo  e di  Con- 
salvo  ; e si  giudicava  che , cominciando  a irri- 
tarsi gli  animi  di  (35)  re  si  polenti,  avesse  Tana 
parte  e l'altra  a continuare  la  guerra  con  . 
inaggiorì  forse,  onde  facilmente  potessero  sor-  ' 
gere  per  tutta  Italia  , (>er  le  varie  inrlinaaioni 
degli  altri  potentati,  gravi  e pericolosi  movi- 
menti. Ma  si  dimostrarono  vani  questi  discorsi 
subito  che  T esercito  franaese  fu  giunto  in 
terra  di  Roma.  Perchè  gU  oratori  franteti  • 
s}>agnuoli , entrali  insieme  nel  conristoro,  no- 
tiffcjruno  al  pontcHce  e a*  cardinali  la  lega  , • 
la  divisione  fatta  tra  i loro  re,  per  potere  at- 
tendere, come  dicevano,  all' espediaione  con- 
tro gT  inimici  della  rcligion  criilMoa  (36),  di- 
mandandone 1*  investitura  secondo  il  tenore 
della  convensiooe  che  avevano  fatta,  rbe  fu 
sema  dilati<*ne  conceduta  dal  ponleffce.  E per- 
ciò, non  si  dubitando  più  quale  avesse  a essere 
il  (ine  di  questa  guerra , e convertilo  il  timore 
degli  uomini  in  somma  ammiratìoue,  era  mol- 
to desiderala  da  ciascuno  la  prudenaa  del  re  di 
Francia,  che  avesse  piuttosto  voluto  rbe  la 
metà  di  quel  reame  cadesse  nelle  mani  del  re 
di  Spagna,  e messo  io  Italia,  dove  prima  era 
solo  arbitro  delle  rose,  un  re  emulo  sno  , al 
quale  potessero  ricorrer  tutti  gl*  ioimirt  mal- 
contenti di  lui;  e congiunto  oltre  a questo  al 
re  de*  Romani  con  interessi  molto  stretti , che 
comportare  che  il  re  Federigo  restasse  padrone 
del  lutto,  riconoscendolo  da  lui,  e pagando- 
gliene tributo,  come  per  vani  nsecaì  aveva  cer- 
calo d'oitcoere. 

Ma  non  era  nel  concetto  universale  meno 
desiderata  T integrità  e la  fede  di  Ferdinando  , 
maravigliandosi  tulli  gli  uomini,  che  per  cn- 
pidiia  m ottenere  quella  parte  del  reame , si 
fosse  congiuralo  contro  a un  re  del  sangue  suo, 
e che  per  potere  più  facilmente  sovvertirlo, 
l'avesse  sempre  pasciuto  di  promÌMÌoni  false  di 
aiutarlo,  ed  oscurato  lo  splendore  del  titolo  di 
re  cattolico,  il  qual  titolo  egli,  e la  regina  Eli- 
sabetta avevano  pochi  anni  inoanti  conseguito 
dal  pooteffee,  e cpiella  gloria,  con  la  quale  era 
stalo  esaltato  insino  al  ciein  il  nome  loro,  di 
avere  non  meno  per  telo  della  religione  , che 
per  proprio  interesse,  cacciali  i Morì  del  reame 
di  Granala.  Alle  quali  calunnie,  date  all'uno 
e all'altro  re,  non  si  rìspoadera  in  nome  del 
re  di  Franrìa,  se  non  rbe  la  possana  franaese 
era  listante  a dar  rimedio , quando  fosse  il 
tempo,  a tutti  i disordini  ; ma  in  mime  di  Fer- 
dinando si  diceva  , rbe  se  bene  da  Federigo  gli 
fosse  stata  data  giusta  cagione  di  moversi  eoo- 
tra  a lui,  per  sapere  che  egli  molto  prima  ave- 
va tenute  pratiche  segrete  col  re  di  Francia  io 
suo  preginditio , ooodimeoo  non  averlo  mosso 
questo  , ma  la  consideraaione,  che  avendo  quel 
re  delilierato  di  fare  a ogni  modo  l'impresa  del 
reame  di  Napoli , si  rìdureva  in  necessità,  o di 
dìfeDdcrlo,  o di  abbandonarlo.  Pigliando  la 
difesa , era  principio  d*  incendio  tl  grave  , chn 
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ttrebb«  Italo  molto  perniciofto  alla  repoLLIica  , 
crittiaott  e roasiimameDte  trovaudoai  l’anni 
de' Turchi  sì  polenti  contro  a'  Venetiani  per  ! 
maret  ahhandonandolo,  conoscere  che  il  regno  j 
suo  di  Sicilia  restava  in  grave  pericolo»  e sen-  | 
sa  questo  resultare  in  danno  suo  notabile , che  i 
il  re  di  Francia  occupasse  il  regno  di  Napoli  « ' 
appartenente  a se  giurìdicamente  » e che  gli 
poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragioni . io 
caso  mancasse  la  linea  di  Federigo.  Però  in 
queste  difficuUa  avere  eletto  la  via  della  divi- 
sione» con  speranta  » che  per  i cattivi  governi 
de’  Fraosesi  » gli  potesse  in  breve  tempo  perve-  , 
nire  medesimamente  la  parte  loro,  il  che  qnan-  ' 
do  succedesse  » secondo  che  lo  consigliasse  il 
rispetto  deU’utiliUi  pubblica,  alla  quale  sempre 
più  » che  all'interesse  proprio  aveva  riguardato» 

0 lo  riterrebbe  per  se,  o lo  reslìluìrcbbe  a Fe- 
derigo» ansi  piu  presto  a'Ggliaoii,  perchè  non 
negava  d’aver  quasi  in  orrore  il  suo  nome,  per 
quello  che  e* sapea  che»  insino  innanai  che  il 
re  di  Francia  pigliasse  il  ducato  di  Milano , 
aveva  trattato  co' Torchi. 

La  nuova  della  concordia  di  questi  re  spa- 
Tentò  in  modo  Federigo  » che  ancora  che  Con- 
salvo,  mostrando  di  ditpreetar  quello  che  s'era 
pnbblirato  a Roma  » gli  promettesse  con  la  me- 
desima efficacia  d'andare  al  soccorso  suo  (37), 
si  parti  dalle  prime  deliberationi  : e ritirato  da 
san  Germano  verso  Cipua,  aspettava  le  genti» 
che  per  ordine  suo  avevano  soldate  i Colonne- 
ai,!  quali,  lasciata  guardala  Amelia  e Rocca 
di  Papa , abbandonarono  tutto  il  resto  di  quel- 
lo tenevano  in  terra  di  Rnnu , perchè  il  pont^ 
fica  col  consentimento  del  re  di  Francia,  aveva 
mosso  le  armi  per  occupare  gli  stali  loro.  Nelle 
quali  dtffiruUè  avendo  pure  Consalvo  , come 
intese  1’  esercito  Franacse  avere  passato  Roma, 
scoperte  le  sue  commissioni , t mandato  a Na- 
poli sei  galee  per  levaroc  le  dne  regina  vecchie, 
sorella  i’uoa,  l'altra  nipote  del  suo  re,  consi- 
gliava Prospero  Colonna  che  Federigo  rite- 
nesse quelle  galee,  e unite  tutte  le  forme  t»e  si 
opponeste  in  sulla  campagna  agl’inimici , per- 
che nel  tentare  la  fortuna  poteva  pur  essere 
qualche  speranaa  di  vittoria,  essendo  incertis- 
simi, piti  <^e  Inlte  l'  altre  aiioni  degli  uomini, 
gli  eventi  delle  battaglie  (38)  $ ma  in  qualun- 
que altro  modo  esser  certissimo,  che  ei  non 
aveva  faculta  alcuna  dì  resistere  a due  poten- 
tissimi re,  che  l'assaltavano  indiverse  parti 
del  reame.  Nondimeno  Fcilerìgo , giudicando 
anco  di  piccolissima  speranaa  questo  consiglio, 
deliberò  di  ridorsi  alla  guardia  delle  terre.  Pe- 
rò estendo  ma , innanai  che  Obigni  uiciue  di 
Roma  , rìlteìlato  san  Germano , e altri  luoghi 
vicini,  detennioò  di  fare  la  prima  difesa  nella 
citili  di  Capoa,  nella  quale  con  trecento  nomi- 
ni di  arme  » alcuni  cavalli  leggieri  e tremila 
fanti  messe  Fabbrisio  Colonna,  e con  lui  Rì- 
nnecio  da  Marciana  condotto  nuovamente  agli 
stipendi  suoi.  A guardia  di  Napoli  lasciò  Pro- 
spero Colonna  { ed  egli  col  resto  delle  genti  ai 
fermò  in  Averta. 

Ma  Obigni  partito  di  Roma  fece  nel  passare 
innanai  abbruciare  Marino,  Cavi , e certe  altre 
Urte  de'  Coloooesi,  (S^)  segnalo  perchè  Fah- 


tritio  aveva  fatto  in  Roma  ammataare  i messi 
di  alcuni  baroni  del  regno,  seguaci  della  parte 
fraoacsc,  che  erano  andati  a convenire  con 
lui.  Diriaaosti  poi  a Mootefortìno  , dove  si 
pensava  che  Giulio  Colonna  facesse  resistensa  | 
ma  avendolo  abbandonato  con  poca  laude,  O- 
bigoi , procedendo  più  olire,  occupò  tutte  le 
terre  circostanti  alfa  via  di  Capua , insino  al 
Vulturno,  il  quale  non  si  potendo  guadare 
presso  a Capua,  andò  con  l'esercito  a passarlo 
più  allo  verso  la  montagna.  Il  che  inteso  Fe- 
derigo , si  ritirò  in  Napoli , abbandonata  Aver- 
ta , la  quale  rillè,  insieme  con  Nola  e molti 
altri  luoghi,  si  delle  a'  Frantesi , lo  sforto  dei 
quali  si  ridusse  tolalmenle  intorno  a Capua , 
dove  I*  accamparono  parte  di  qua , parte  di  là 
dal  fiume,  dalla  banda  di  sopra,  dove  il  fiume 
comincia  a passare  a canto  alla  terra.  E aven-  j 
dola  battuta  da  ogni  parte  gagliardamente,  det-  ' 
tero  un  assalto  molto  feroce  , il  quale  benché 
non  riuscisse  prospero,  ami  si  ritirassero  dalle 
mura  con  multo  danno , nondimeno  non  etsen- 
do  stato  tenia  grave  perìcolo  di  quegli  di  dea- 
Irò,  cominciarono  gli  onimi  dei  capiunt  e dei 
toldali  ad  inclinarsi  all'accordo,  massimamen- 
te vedendo  sollevatione  grande  nel  popolo  del- 
la città,  e negli  uomini  del  paese,  c^  ve  ne 
era  rifuggito  grandissimo  numero.  Ma  avendo 
l'otlavo  dì  , poiché  era  stato  posto  Ìl  rampo  , 
cominciato  a parlare  da  un  iMiilione  aopra  le 
conditiont  dell’ arrenderti  Fahhritio  Colonna 
col  conto  di  Gaiatso,  la  mala  guardia  di  que- 
gli di  dentro,  rome  tpesso  è intervenuto  nella 
tperanta  propinqua  degli  accordi , dette  occa- 
aione  agl*  inimici  d’ entrarvi;  i quali,  per  le 
cupidità  di  rullare,  e per  lo  sdegno  del  danno 
rìcevutu  quando  dettero  r attallu , la  saccheg- 
giarono tutta  con  molla  uccisione,  ritenendio 
prigioni  quegli  che  avanaarooo  alla  loro  cru- 
deltà (4<>).  Ma  non  fu  minore  1*  empietà  effie- 
ratisiima  contro  alle  donne,  che  d’  ogni  quali- 
tà » eiiandio  le  rontarrale  alla  religione  , furo- 
no miserahilc  preda  della  libidine  e drìl’avari- 
tia  de*  vincitori,  molle  delle  quali  furono  poi 
per  minimo  prmo  vendute  a Roma;  ed  è fa- 
I ma  , che  in  Capua  alcune,  spaventandole  man- 
co la  morte,  che  la  perdila  deirooore,  si  get- 
tarono , chi  nei  poeti,  chi  nel  fiume.  Divulgot- 
si , oltre  all*  altre  scelleratnae  degne  d’  eterna 
infamia , che  essendone  rìfnggile  in  una  torre 
molte,  che  avevano  scampato  il  primo  impelo, 
il  duca  Valentino , il  quale  con  titolo  di  luo- 
gotenente del  re  seguitava  l'eserrito  non  con 
altre  genti  che  co' tuoi  geotilttomìoi  e con  la 
I sua  guardia , le  volle  veder  tutte  e considera- 
tele diligentemente,  ne  ritenne  quaranta  delle 
più  belle.  Rimasero  prigioni  Fabbrisio  Colonna, 
don  Ugo  di  Cardooa,e  tutti  gli  altri  rapilani 
i ed  uomini  di  conditione,  tra'quali  Rinuecso 
da  Marciano,  che  il  giorno,  ebe  sì  delle  1*  as- 
salto, era  stato  ferito  d'nna  freccia  di  lialeslra} 
ed  essendo  in  mano  d' uomini  del  Valentino, 

^ sopravviste  due  giorni,  non  senta  aospetlo  di 
morte  procurata  (^l)* 

Con  la  perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  tpe- 
ransa  di  poter  più  difendere  cosa  alcuna.  Ar- 
rendessi salsa  dUoBone  GoeU;  od  essendo  O- 
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en  fama  (ha  fotsaro  milla  dageoto  lance , t 
diaci  mila  raoli  Ixa  llaliaoi  e oltramontani,  ri- 
maorDdoaa  una  parla  ad  aatediu  largo  intorno 
a Barletta,  Tallre  alteodeasrro  alla  ricupera* 
■ioDa  del  resto  del  reame;  cosa  che,  come  tnolli 
hanno  creduto , aggiunta  alta  negligenaa  dei 
Franaaaij  dette  alle  cosa  loro  grandissimo  nt^ 
cumeoto  (86).  Dopo  la  quale  deliheraaiooe  il 
viceré  s*  insignorì  di  tutta  la  Puglia , eccetto 
ds  Taranto,  Otranto,  e Galìpoli ; benché  aror* 
rendo  uuino  io  sulle  porte  di  Taranto  fu  mor* 
to  di  un  colpo  d’artiglierìa  monsignor  della 
Banda,  capitano  di  quaranta  lance.  Dopo  il 
quale  successo  ritornò  all'  aasedio  di  Barletta  , 
e nel  tempo  medesimo  Ohigni  entrato  in  Cala* 
brìa  con  l'altra  parte  deU’eserrilo,  prese  e sac* 
rìieggià  La  citili  ih  Co»eou , rimanendo  la  roc- 
ca in  potere  degli  Spagnuoli;  e dipoi  essendo 
nniti  tulli  gli  Spagnuoli  dt  quella  provincia  | 
eoo  altre  genti  venute  di  Sicilia,  venuto  con  : 
loro  alle  mani,  gli  ruppe.  Queste  prosperila, 
o sopravvenute  tutte,  u gié  nel  corso  di  succe* 
d«re  mentre  che  il  re  era  in  Italia,  non  solo  lo 
fecero  negligente  a continuare  le  debite  prov* 
viaiooì,  nelle  quali  continuando  solleritamen* 
te  avreblte  facilmente  caccialo  gl’ inimici  dì 
tutto  il  regno,  ma  gli  rimossero  ogni  dubita* 
asooe  di  rìtomarsene  isi  Francia , lanlu  piu 
che  già  sperava  d’ottenere,  come  poco  dipoi 
ottenne,  tregua  lunga  dal  re  dei  Roinsni. 

Ma  nella  partita  sua  d’ Italia  cominciò  con 
somma  ammiratione  universale  a venire  a Iure 
quel  che  aveva  trattato  col  duca  Valenlioo , il 
quale,  ammessagli  la  giusliBratione  delle  cose 
(l'Àreaao,  non  solo  aveva  ricemio  io  graaia, 
ma  ricevalo  promissione  e fede  dal  pontefice  e 
da  lui  d*  aiutarlo,  quando  gli  fosse  di  bisogno, 
nella  gucira  del  regno  di  MapoU.  Gli  aveva  al* 
l*iocontro  proiuesso  di  concedergli  trecento  lan- 
ce per  aiutarlo  ad  acquistare,  io  nome  della 
Chiesa,  Bologna,  ed  opprimere  Gian  Pagolo 
Bsglioni  e Vitellotau  ; movendolo  a favorire 
cosi  immoderatamente  la  grandetaa  del  ponte- 
fice, o perché  imprudeoteroenle  si  persuadesse 
averselo  a fare  eoo  taulì  beneficii  sinceramen* 
le  (87)  amico,  e,  stante  questa  congiunsione, 
niono  dover  ardire  di  tentare  contro  a lui  in  I- 
talia  cose  nuove , o perché  non  tanto  ronfidas* 
se  della  sua  amiciaia,  quanto  temesse  della  ini- 
micisia.  E si  aggiogneva,  che  contro  a Gian 
Pagolo,  Vitellosao  e gli  Orsini  aveva  sdegno 
particolare,  perché  lutti  avevano  disprexsatn  i 
comandamenti  suoi  di  levarsi  daU’oflese  dei 
Fioreotioi,  e Vitelloiao  specialmente  aveva  rì* 
cusato  restituire  le  artiglierie  occupale  in  Area- 
no  { e ultra  a questo , avendogli  dimandato  ssl- 
vocondolto  per  andare  sicursmrtile  a lui,  ed 
olleoutolo,  aveva  poi  ricusato  d*  andarvi.  Né 
riputava  il  re  essere  inutile  alle  cote  sue  che  i 
capitani  Italiani  fossero  oppressi;  senta  che,  o 
per  Fastuaia  (88)  del  pouiefice  e del  Vsleuli- 
no  t o per  persuasioni  di  altri,  aveva  comiocia- 
to  a temere  che  quetU  medesimi  e gli  Onini 
non  adissero  finalmente , e seguitassero  gli 
atspeodi  del  re  di  Spana. 

Rilonw  adunque  iì  Valeutino,  licenaiato  in 
Asti  dal  re , in  Romagna,  con  tutto  che  priusa 


avesse  dato  speranaa  a quegli , che  temevano  di 
lui,  di  condurselo  seco  per  sicurtà  comune  in 
Francia  (89).  l*s  cui  ritornala  commosse  non 
solamente  gli  animi  di  coloro,  contro  a’qoali 
s’ indirieaava  il  suo  primo  ìmpeto,  ma  etiandio 
di  molti  altri  ; perché  il  medesimo  timore  ave- 
vano Pandolfo  Petrucci  e gli  Orsini  congiunti 
quasi  nella  medesima  causa  con  Vilclloaao  e 
con  Gian  Pagolo  Badiloni,  ed  al  duca  di  Fer- 
rara dava  magfiinre  spavento  la  perfidia  e l'am- 
hisione  sua  e del  padre,  che  non  davacnnfiden- 
sa  il  parentado.  E i Fiorentini,  ancorché  aves- 
sero recuperale  le  terre  cui  favore  del  re,  sta- 
vano con  molto  timore,  trovandoti  poco  prov- 
veduti di  gente  di  arme;  perché  il  re,  non  con- 
fidandosi interamente  del  marchese  di  Manto* 
va,  per  la  dependensa  che  aveva  avuta,  quando 
temeva  le  sue  armi,  eoa  1* imperatore,  benché 
a Milano  1*  avesse  rìrevuto  io  grssia,  non  ave- 
va coDieotilo  lo  conducessero  per  loro  capitano 
generale:  e conoscevano  da  rooUì  segni,  che 
avessero  (90)  la  consueta  volontà  contro  di  lo- 
ro, e specialmente  perché,  per  tenergli  in  con- 
tinuo sospetto,  ricettavano  ne'  luoghi  vicini 
tutti  i fuoruscili  d’Aressn  e di  queU'alire  terre. 

Accresceva  il  timore  di  tutti  questi  il  consi-  ! 
derare,  quanto  eoo  l’armi,  coi  danari  e con  I 
F autorità  fossero  polenti  tali  inimici,  quanto 
in  tutte  le  cose  loro  si  dimostrasse  propisia  la  j 
fortuna,  e che  per  tanti  acquisti  non  s*era  mo- 
derata in  t>arte  abuna  la  loro  cupidità;  ansi, 
come  se  al  fuoco  fossero  tomministrali  conti- 
Duameute  nuovi  alimenti,  era  diventala  immo- 
derala  e infinita.  Temevasi  che  essi,  conoscen- 
do quanto  rispetto  avesse  loro  il  re  di  Francia, 
non  pigliassero  animo  a tentare  qualunque  co- 
sa, caiandio  contro  alla  sua  volontà;  e già  di-  | 
cevano  il  padre  e il  figliuolo  palesemente  pen-  I 
tirsi  de’  troppi  rìspteUi  e Hubitaiioni , che  ave-  I 
vano  avute  nelle  cose  d’Arexto,  iBcrmando  che  | 
il  re  , secondo  la  natura  de’  Franiesi , e per  t . 
meui  potenti  rhe  avevano  nella  sua  corte,  tol*  | 
lerercbhe  sempre  le  cose  fatte,  benché  gli  fos-  , 
sero  moleste.  Né  assicurava  alcuno  di  questi  ' 
che  temevano,  l’essere  il  re  obbligato  alla  sua  . 
prnteaione;  perché  erano  freschi  gli  esempi,  che  | 
aveva  permesso,  rhe  sotto  quella  fosse  spoglia-  ! 
to  il  signore  di  Piombino  , né  risentitosi , che  | 
il  medesimo  fosse  accaduto  al  duca  d’ Urbino, 
accettatovi  «la  lui , quando  maodò  l’eserdlo  a ' 
Nap«>li , perché  dette  in  servigio  suo  cinquanta  | 

! uomini  d’amie.  Ma  più  presente  e più  tremei^  I 
‘ do  era  l'esempio  di  Gìovanoi  Bentivogli  ; per-  | 

I ché  con  tutto  che  il  re  avesse  nei  prossimi  an-  I 
I ni  comandalo  a Valentino , che  non  molestasse  l 
I Bologna  ( allegando  che  le  obbiigasiooi , che  a-  \ 
veva  col  pontefice,  non  s’ intendevano  se  non  ! 
per  le  premioenie  e autorità,  le  quali  nel  lem- 

1'  K>  che  si  confederarono  insieme  possedeva 
a Chiesa),  nondimeno  in  questo  tempo  ricerca* 
tolo  il  Beotivoglio  d’  aiuto , per  le  preparatio* 
ni  che  si  facevano  contro  a lui , variando  la 
interpretaiione  delle  parole  aecoudo  la  varietà 
ile’ fini  suoi,  e commeolando  le  capìtolaiiooi 
fatte  piuttosto  come  iurisenniulto,  che  come 
re , rispondeva , che  la  proteiione,  per  la  qua- 
le li  era  obbligato  a diienderlu,  non  impediva 
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I r tmpma  de)  {lonlefice  , te  non  per  la  persona 
I e beoi  suoi  parlirolarì.  Perche , se  bene  le  pa* 
rule  erano  generali  » vi  era  speciBcaio  che  la 
s'intendesse  senta  prepiuditio  delle  ragioni 
della  Chiesa,  alla  quale  niuno  negava  apparir* 
nere  la  cillk  dì  Bologna , e perchè  nella  confo* 
deraaiooe  che  aveva  falla  col  pontefice,  ante- 
riore di  tempo  a Inlle  quelle  che  aveva  fallo 
in  Italia  , si  era  ol>bligato  , in  quaUinquo  con* 
veiuione  facesse  per  1* avvenire  con  altri,  ec- 
cettuare sempre  che  elle  nuii  t*  iutendessero  in 
pregiudiiio  delle  ragioni  della  Chiesa.  Kclla 
quale  dclibrraaione  perseverò  in  modo  scota 
che,  confortandolo  a cosi  fare  tlear* 
diiule  di  Roano  contro  al  parere  di  tutti  gli  al* 
tri  del  suo  consiglio , mando  a Bologna  un  uo- 
mo proprio  a inlimare,  che  essendo  quella  cit* 
tà  appartroenlc  alla  Chiesa,  non  poteva  man- 

Icare  di  non  favorire  l'itupresB  del  pontefice , e 
che  |>er  virtù  della  sua  protesionc  sarebbe  lo 
cito  a'  Benlivogli  abitare  privatarocale  in  Bo- 
p logna , e godersi  le  loro  soslinse. 

Nè  solamente  a tutti  questi  , ma  insinn 
! a*  Venesiani  rominciava  a essera  sospetta  tanta 
I prosperità  del  duca  Valentino,  sdegnati  eaian* 

I dio  che,  pochi  mesi  inoaoai , dimostrando  rs- 
) sere  in  piccola  estùnasione  appresso  u luì  Tau* 

: torilà  di  quel  senato , aveva  fatto  rapire  la 
I moglie  di  tviovambaltisla  Caracciolo,  capitano 
I generale  delle  loro  fanterie,  la  quale,  andando 
da  Urbino  a congiugnersi  col  marito, passava  per 
! la  Kumagna  (91}.  Pero,  per  dare  causa  al  re  di 
' procedere  più  moderatamente  a’suuì  favori , 

I dimoslraodu  di  muoversi  come  amici  e gelosi 
I dell’ooor  suo,  gli  ricordarono  per  gli  oratori 
loro  con  parole  degne  della  gravila  di  tanta 
repubblica,  che  considerasse  di  quanto  carico 
gli  fosse  il  dare  tanto  favore  al  Valentino,  e 
quanto  poco  convenisse  allo  splendore  della 
I rasa  di  Francia,  ed  al  cognome  tanto  glorioso 
I di  re  Crisi ianistimo,  favorire  un  tiranno  tale, 

I dislrutlore  de'po|Hili  e delle  provincie,  sili- 
I Ixindu  sì  inimoderatameotc  del  sangue  umano, 

I c«l  esempio  a tutto  il  mondo  d*  orribile  imma- 
I tiilà  e perfidia;  dal  quale,  come  da  pubblico 
ladrone  , erano  stali  amroaaaatì  sì  ctudelmeule 
J sotto  la  fede  tanti  nobili  e signori}  e ebe,  non 
I si  astenendo  ancora  dal  sangue  de’  Iralelli  e 
I fle*  roogiunli,  ora  con  ferro  ora  con  veleno, 
i avesse  incrudelito  nelle  età  miserabili  raiaodio 
alla  barbarie  de’ Turchi  (92).  Alle  quali  parole  il 
re,  ronfefmand«JSÌ  forse  )iiù  nella  scnlenaa  sua 
I per  l'intercessione  dc’Vt-neaiani,  rispondeva 
non  volere,  nè  dovere  im|>edire  il  pontefice,  <he 
non  disponesse  ad  arbitrio  suo  delle  terre , 
che  appartenevano  alla  (Chiesa  : in  mud«»<he, 
a»lenendosi  gli  altri  per  rispetto  suo  d’ opporvi 
alParnii  drl  Valrnlino,  quegli  che  erano  già 
prusiiini  all’incendio  delÌlH*raronu  provvedersi 
per  loro  medesimi.  Pero  gli  Orsini,  Vitelba- 
to,  Gian  Pagolo  Daglioue  e Lìveroito  da  Kcr- 
I mo  (cootuUochè,  corno  soldati  del  Valentino, 

Iil  quale  simulava  di  volere  muovere  Tarme 
solanente  roolro  Bologna , avessero  ricevuto 
di  nuovo  danari  da  lui)  ritirarono  le  genti 

! delle  loro  condotte  in  luoghi  sicuri,  con  inlen- 
iione  d’ unirsi  insieme  {>er  la  difesa  comune. 


D*  ITALIA  (15q3) 


! Alia  qual  cosa  gli  fece  accelerare  la  perdita 
I della  loricata  di  san  Leo , la  quale  per  trattato 
di  uno  del  paese , proposto  quivi  a certa  mu- 
raglia, ritornò  in  potestà  di  Gnidobaldo,  dn- 
: ca  d’ Urbino;  e ila  questo  principio,  richia- 
roaodolo  quasi  tutti  ì popoli  di  quello  stato, 
egli  andato  da  Venetia,  dove  era  rifuggito  per 
mare  a Sinigaglia , ricuperò  tubilo,  dalle  for- 
ti'tae  in  fuora , lutto  il  ducalo. 

1 Congregaronsi  adunque  alla  Magione,  in 

3uel  di  Perugia,  U cardinale  Orsino  ( il  quale 
opo  la  partila  del  re,  temendo  di  ritornare  a 
Ruma,  si  era  stato  a Monte  Rilondu)  Pagolo 
Orsino,  Vilellotao,  Gian  Pagolo  Bagliooe  e 
I LiveroUo  da  Fermo , e |>er  Giovanni  Bentivo- 
I gli  Hermes  suo  figliuolo  (pS) , e in  nome 
I de*  Senesi  Antonio  da  Venafro,  ministro  con- 
I fidentissimo  di  Paodolfo  Petrucci;  dove,  cU' 

I scorsi  i pericoli  loro  ai  evidenti,  e l’opponii- 
DÌlà  che  avevano  |>er  la  ribellione  dello  stato 
d' Urbino,  c perchè  al  Valentino  abbandonalo 
I da  loro  restavano  pocbiaiimc  genti , fecero 
ronfederatione  a difesa  comune,  e ad  ofirsa  di 
Valentino,  c a soccorso  del  duca  d'Urbioo, 
olibligaoduii  a mettere  tra  tulli  in  campo  selle 
cento  uomini  d'arme  e novemìla  fanti,  eoo 
patto  che  il  Denlivoglio  rompeue  la  gonra  nel 
territorio  d*  Imola,  e gli  altri  con  maggiore 
sforao  procedessero  verso  Rimini  e verso  Pesa- 
I ro.  Nella  qual  confederanone,  avendo  gran- 
I dissimo  rispetto  a non  irritare  l’animo  del  re 
j di  Francia , e sperando  che  forse  non  gli  sa- 
I rebl>«  molesto  che  il  Vilenlino  fosse  Iravaglia- 
I lo  con  Tarmi  d’altri,  espressero  voler  essere 
' obbligsti  a muoversi  prontamente  con  le  per- 
I ione  )fruprie  e con  le  genti  a sna  requisìasone 
I coolro  a ciascuno  ; e per  la  medesima  ragione 
I non  ammessero  in  questa  untune  i Cdonnesi  , 

. aoruracbè  tanto  inimici  e perseguitati  dal  poo- 
I trfire.  Ricercarono  oltre  a questo  il  favore 
I de’  Veneaiani  e dei  Fiorentini , offerendo  a 
I questi  rcslituaioDe  di  Pisa , la  quale  dicevano 
! essere  in  arbitrio  di  Paodolfu  Petrucci  per 
I l'autorità  che  aveva  co*  Pisani.  Ma  i Veoetia- 
I ui  sletlero  sospesi , sspetlando  di  vedere  pri- 
ma T iaclinaaìone  del  re  di  Francia;  e i Fio- 
' renlint  ancora  per  la  medesima  cagione,  e per- 
chè, avendo  Tuna  parte  e l'altra  per  inimici  , 

1 temevano  della  vittoria  di  cìasrnnu. 

I Sopravvenne  questo  accidente  improvviao 
I al  duca  Valentino,  in  tempo,  che  tutto  atlen- 
j tu  a occupare  gli  stati  altrui , niente  eneoo 
pensava  die  alT  essere  assaltati  gli  stati  sisui. 

. Ma  non  |>erdulo  per  la  grindetaa  del  pericolo 
\ oè  l'animo,  oè  il  consiglio,  e confidando  aom- 
I mamente,  come  diceva,  nella  sua  pruspem 
I fortuna  (9^),  attese  con  somma  industria  e 
^ prudensa  a^rimedi  opportuni,  principalmeole 
j Irovaiidosi  quasi  disarmato.  Mandò  scosa  diJn- 
. aionc  a domandare  eoo  graude  instansa  aiuto 
al  re  dì  Francia , ricordanUogU  quanto  in  ogni 
, raso  potesse  valersi  piò  del  pontefice  e di  lui  , 
I thè  degl*  inimici  suoi , e quanto  poco  potesse 
confidarsi  di  Vitcllutso,  e di  Pandolfo,  che 
era  principale  capo  e consultore  di  tutti  gli  al- 
tri, e che  prima  aveva  aiutato  il  duca  di  Mila- 
no contro  a lui,  e dipoi  sempre  avnto  depen- 
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denta  dal  re  dei  Rooiani  1 e nondimeno  atten* 
deva  «olleciiacneole  a iirovvederst  di  nteove 
genti,  non  dimeotkando  però  nè  il  padre  nè 
egli  le  iotidie  e la  arti  frandoleoti.  Perrbè  il 
pontefice,  ora  trutaodo  le  cote  palesi,  ora 
negando  le  dobbìe  , cercava  con  grandissima 
diligeoia  di  mitigare  raoimo  del  cardinale  Or* 
sino  f>er  metto  di  Giulio  suo  fratelloj  o il  Va* 
Jentino  con  varie  lusinghe  e promesse  s'tnge* 
gnava  di  placare  e assicurare  ora  l'uno,  ora 
l'altro  di  essi,  cosi  per  fargli  più  negligenti 
alle  provvisioni,  come  per  speraota,  che  que* 
ale  pratiche  separate  avessero  a generare  tra 
loro  sospetto  e disuoinne  fpS),  delilierato,  io* 
sino  non  avesse  esercito  polente,  non  si  parli* 
re  da  Imola,  ma  attendere  a guardare  quella  e 
le  altre  terre  di  Romagna,  non  dando  sorcor* 
so  alcuno  al  ducato  di  Urbino.  Per  il  che  co- 
mandò a don  Ugo  di  Cardona  c a don  Miche- 
le, uomini  suoi,  che  erano  in  quei  confini  con 
cento  uomini  di  arme,  dugcnio  cavalli  leggieri 
e cinquecento  fanti,  che  si  ritirassero  a Rimi* 
ni  ( il  che  non  eseguirono  |>er  1’  occasione,  che 
si  presentò  loro  di  recuperare,  e saccheggiare 
la  Pergola  e Fossnmhrone,  dove  furono  intro- 
dotti da’ristelìani  delle  forteaie);  ma  PelTetto 
dimostrò  quanto  sarebbe  stalo  più  utile  segui* 
tare  la  deliberatione  del  duca.  Perchè  andando 
verso  Cagli , scontrarono  appresso  a Fossom* 
Itrone  Pagolo  e il  duca  dì  Gravina,  lutti  e due 
della  famiglia  Orsina , co*  quali  erano  seicento 
fanti  di  Vitellocsoi  ed  essendo  venuti  alle  ma* 
ni,  restarono  rotti  quelli  di  Valentino  con 
morte  di  molli , e molti  prigioni , tra*  quali  fu 
morto  Bartolommeo  da  Capraoica  , capitano  di 
settanta  nomini  d'arme,  e preso  don  Ugo  di 
Cardona.  Rifuggissi  don  Michele  a Fano,  on- 
de per  commissione  del  Valentino  sì  ritirò  a 
Pesaro,  lasciata  Fano  come  terra  più  fedele 
in  potestk  del  popolo,  poiché  non  aveva  tante 
fone  che  potesse  difenderle  amendne.  E in 
questi  dì  medesimi  le  genti  de'BoIognesi,  che 
erano  alloggvate  a caslel  San  Piero  , corsero  a 
Doccia  luogo  vicino  a Imola:  e sì  riducevano 
certamente  le  cose  del  Valentino  in  mollo  pe- 
ricolo , se  i collegati  avessero  usalo  più  pre* 
Siena  ad  ofiTenderlo. 

Ma  mentre  che  eglino  (96) , o per  non  es- 
sere all'nrdine  con  le  genti  convenute  nella 
dieta,  o tenuti  sospesi  dalle  pratiche  della  con- 
cordia, guardavano  nel  volto  l'un  l'altro,  co- 
minciò a passare  l'occasione,  che  prima  s’era 
dimostrata  favorevole.  Perchè  il  re  di  Francia 
aveva  commeuo  a Ciamonle,  che  mandasse 
quattrocento  lance  al  Valentino,  e s'ingegnas* 
se  con  lutti  i modi  possibili  dare  riputaaìnne 
alle  cose  sue.  Il  che  come  fu  inteso  dai  colle- 
gati, trovandosi  molto  confusi , cominciò  eia-  | 
SCUDO  a pensare  alle  cose  proprie;  però  il  car- 
dinale Orsino  continuava  le  pratiche  comin* 
ciatecol  pontefice,  e Antonio  da  Vrnafro  man- 
dato da  Pandolfo  Pelrucrì  andò  a Imola  a trat- 
tare col  Valentino,  col  quale  trattava  medesi- 
mamente Giovanni  Benlivogli  , avendo  nel 
tempo  medesimo  mandalo  Carlo  degl'ingrati 
oratore  al  pontefice,  e fatte  resliluire  le  cose 
predale  a Doccia.  L$  quali  pratiche  essendo 


^ con  sommo  artificio  nutrite  e aiutate  dal  Vv- 
: lenlino,  e giudicando  Pagnlo  Orsino  dovere 
' esser  metto  opportuno  a disporre  gli  altri , si- 
mulando di  confidare  molto  in  lui , Io  chiamò 
ad  Imola;  per  sicurtà  del  quale  il  cardinale 
Borgia  andò  nelle  terre  degli  Orsini.  Con  Pa- 
golo usò  il  Valentino  dolcissime  parole , la- 
mentandosi, non  tanto  dì  lui  e degli  altri, 

: che  avendolo  insino  a quel  giomu  servito  con 
tanta  fede,  si  fossero  per  sospetti  vani  alienati 
si  leggiermente  da  sè,  quanto  dell' impruden- 
ta  propria , non  avendo  saputo  procedere  di 
maniera  ron  essi , che  avesse  dato  lor  causa  di 
non  ammettere  queste  vane  dnbitaaioni;  ma 
sperare,  che  questa  eontentione  nata  al  tutto 
senta  cagione,  in  luogo  d'iuimtcttia,  partori- 
rebbe tra  sè  e loro  perpetua  e indissolubile 
eongiuoiione.  Perchè , ed  essi  già  si  dovevano 
accorgere  che  non  potevano  opprimerlo  , per- 
chè il  re  di  Francia  era  tanto  disposto  a soste- 
nere la  sua  grandetta;  ed  egli , da  altra  parte, 
avendo  me^io  aperti  gli  occhi  per  l'espcrìen- 
aa  di  questo  molo,  confessava  ingenoamente 
di  conoscere,  che  dai  consigli  e dal  valore  del- 
l'armi  loro  era  proceduta  tutta  la  sua  fclirtia 
e riputatione.  Però , desiderosissimo  dì  ritor- 
nare nell’antica  fede  con  loro,  essere  parato 
ad  assicurargli  io  qualunque  modo  volessero, 
e a finire,  purché  con  qualche  sua  dignità,  le 
controversie  co' Bolognesi  ad  arhiirìo  loro.  Ag- 
giunse a quello , che  apparteoeva  a lutti , di- 
mostraiione  d'avere  confideota  grandissima  in 
Pagolo  , empiendolo  di  speranae  e di  promesse 
per  sè  proprio,  e con  tanto  artificio,  che  facil- 
mente gli  persuase  tutto  quello  che  si  espri- 
meva per  lui,  efficace  molto  per  natura  nelle 
parole,  e prontÌMÌmo  d' ingegno  (97)> 

Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il 
popolo  di  Camerino  richiamò  Giovan  Maria  da 
Varano,  figliuolo  del  signore  passato,  che  era 
all'Aquila;  e Vitellono,  con  grave  querela 
sua  e di  Pagolo  Orsino,  prese  la  rocca  di  Fos- 
sombrooe.  Ed  essendo  similmente  perduta  la 
fortetaa  d' Urbino,  • poi  quelle  di  Cagli  e 
d'Agobbio,  non  gli  rimaneva  in  quello  stato 
altro  che  santa  Agata,  oltre  ad  aver  perduto 
lutto  il  rontado  di  Fano.  E nondimeno  Vago- 
lo, continuando  la  pratica  cominciala,  poiché 
più  volle  per  dar  forma  alle  cose  de’  Bcniivo- 
gli  parenti  suoi  (era  la  figliuola  maritata  a 
Hermes  figlinolo  di  Giovanni),  fu  andato  da 
Imola  a Bologna,  convenne  seco  in  questa  sen- 
leitu  (ma  ron  conditione  se  la  ronventiooe 
fosse  approvata  dal  cardinale  Orsino,  all’au- 
torità del  quale  quasi  lutti  gli  altri  si  riferiva- 
no), canrellassinsi  gli  oda  concepiti,  e la  me- 
moria di  tutte  le  ingiurie  passate:  ronfennas- 
siosi  a*colÌeg.iti  le  antiche  rondotte  con  obblì- 
gatiooe  d'andare  come  soldati  del  Valentino 
alla  ricuperatione  del  ducato  d*  Urbino  , e de- 
gli altri  siali  ribellati  ; ma  per  sicuri  è loro  non 
fossero  obbligati  d'andare  a servirlo  personal- 
mente, se  non  uno  per  volta  , nè  il  cardinale 
Orsino  a stare  in  corte  di  Roma:  e che  delle  | 
rose  di  Bologna  si  facesse  c(>inpromcsio  libero 
or]  dnea  Valentino,  nel  cardinale  Orsino,  e in 
Pandolfo  Pcinicri.  Con  la  quale  conilusiooe 
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estrado  andito  Pagolo  Orsino , fatto  ogni  di 
più  certo  della  liuona  intentiooe  del  Valeolino, 

» trovare  gli  altri  per  indurgli  a rstìBcare,  il 
BenliTogtiu,  con  gli  parendo  nlr  sicnro,  ni; 
onoreTuIe,  ne  ragionevole,  cbe  le  rose  sne  in  1 
arbitrio  d'altri  rimanessero,  mandato  il  pro>  I 
tonotario  sno  figliuolo  a Imola,  e rirevuti  uo>  I 
mìni  dal  Valentino  , ronrbiusa  accordo  col  pon>  I 
iefire  e eoa  lui;  al  quale  essi  più  facilmente 
rnndesresero , perche  eomprendrvann  che  il  re 
di  Francia,  considerando  meglio  o l'infamia,  j 

0 quello  cbe  importasse,  che  la  città  di  Bologna  | 
fosse  in  potestà  loro,  e però  rimosso  dalla  pri« 
ma  delibrratiooe , non  era  più  per  comportare 
che  1*  ottenessero.  Le  ronditioot  furono  : lega  | 
perpetua  tra  il  Valentino  da  una  parte,  ei  | 
Brntivogli  iniicme  ron  la  comunità  di  Bologna 
dall'altra:  avesse  il  Valentino  da' Bolognesi  | 

I condotta  dì  cento  nomini  d'arme  per  olio  an« 

, ni,  cbe  si  convertiva  in  pagamento  di  dodici 

I mila  ducati  l’anno  (p8)t  lusserò  obbligati  i 
Bolognesi  a servirlo  dì  cento  uomini  d'arme, 
e di  cento  balestrieri  a cavallo  , ma  solamente 
per  un  anno  prossimo:  e che  il  re  di  Francia  e 

1 Fiorentini  promettessero  1*  osservansa  per 
l'uoa  parte  e per  l’altra:  e rhe  per  maggiore 
atabililà  della  pace  , si  maritasse  al  figliuolo  di 
Annibale  Bentivogli  la  sorella  del  vescovo  di 
Bona  nipote  del  pontefice. 

fiè  cessava  per  ciò  il  Valentino  di  sollecitare 
la  venuta  delle  genti  frantesi,  e di  tre  mila 
Svinerì  condoUt  a suo  soldo,  sotto  specie  di 
usarne  non  più  contro  a*  collegati , ma  per  la 
ricaperaaione  del  ducato  d’  Urbino,  e di  Ca* 
merino  , perchè  i collegati  si  erano  già  hioloti 
a ratificara  l'accordo  fatto;  essendo  stalo  tira- 
to in  questa  sentenaa  il  cardinale  Orsino,  che 
era  allo  Spedalelto  in  quello  di  Siena,  dalle 
persnaaions  di  Pagolo,  e confortatone  molto 
da  Pandolfo  Pe tnscci , al  quale,  benché  dopo 
lunga  rootradixione , consentirono  Vitcllntao  c 
Gian  Pagolo  Paglione , a*  quali  era  sospetlissi* 
ma  la  fede  del  Valentino.  Dopo  la  ratificasione 
de*  quali  avendo  medetimamente  ratificalo  il 
pontefice,  il  dura  H* Urbino,  benché  dal  popo- 
lo che  gli  prometteva  voler  morire  per  la  con- 
servaiiune  sua,  fosse  pregato  di  non  partirsi, 
nondimeno  temendo  più  dell' armi  militari, 
che  non  confidava  delle  voci  popolari,  riiornan- 
dosene  a Veneiia  (pQ) , delle  luogo  all’impeto 
deci* inimici,  avendo  prima  fatte  rovinare  tol- 
te le  fortetae  di  quello  stato,  ecretloché  quel- 
le di  Santo  Leo  e di  Maiuolo.  £ i puptdi , essen- 
dovi andato  • per  rommissintre  del  Valentino, 
Antonio  del  Monte  a aan  Suvioo,  che  fu  poi 
cardinale,  con  facullà  di  concedere  loro  venia, 
ritornarono  d'  accordo  sotto  il  suo  giogo;  il 
cbe  fece  anco  la  città  di  Camerino,  perché  il 
signore  se  ne  fuggì  nel  reame  di  Napoli,  ìm- 
panriio  perché  Vitellotao  e gli  altri,  levate  le 
genti  loro  del  contado  di  Fano,  si  preparavano 
per  andare,  come  soldati  del  Valentino,  a 
quella  impresa.  Nel  qual  tempo  il  pontefice 
mandò  il  campo  a Palombara  ricuperala  dai 
Savelli , iniieroe  con  Senuno  e altre  loro  ca- 
stella , nell*  occasione  dell*  armi  mosse  da  que- 
sti altri. 


Ma  il  duca  Valentino,  Toleudo  mettere  a fine 
i sooi  occulti  pensieri,  andò  de  ImoU  a Ce- 
sena , dove  non  fu  prima  arrivato , che  le  lance 
fraueesi,  venute  non  molti  di  prima,  si  par- 
tirono subitamente  da  lui,  rivncate  da  Cia- 
moDle,  non  per  commissione  del  re,  ma  o, 
come  si  afiermava.  per  indegnatione  particola- 
re nata  Ira  lui  e il  Valentino,  o pure  perché 
rosi  fosse  stalo  procurato  da  lui,  per  estere 
meno  formidabile  a quegli,  t quali  tomma- 
meote  desiderava  d’  assicurar#  (loo).  A Cese- 
na attese  a riordinare  le  genti  sue,  maggiori 
in  numero  che  non  era  la  fama  , perché  indu- 
striotamenle  aveva  fatto  poche  coodotte  gros- 
se, ma  soldato,  e continuamente  snidava  molle 
lance  tpeaaale,  e gentiluomini  panirolari.  Nel 
medesimo  tempo  Vitellono  e gli  Orsini,  an- 
dati per  tuo  comandamento  a campo  a fiiniga- 
glia,  ottennero  la  terra  e le  rocca;  onde  la 
prefettessa,  sorella  de)  duca  d'Urliino,  si  fug- 
gi abbandonala  da  ciascuno  (loi),  noo  ostante 
(he  il  figlinolo  pupillo  fosse  sotto  la  prole- 
tione  del  re  di  Francia , il  quale  si  scusava  di 
non  1* aiutare,  perché  si  era  aderita  alla  lega 
fatta  alla  Magione.  Presa  Sinigaglia  , il  Valen- 
tino andò  a Fano,  dove  poiché  fu  soprastato 
qualche  giorno  per  mettere  insieme  tutte  le 
sue  genti,  fece  intendere  a Vilelloiao  e agli 
Orsini  che  il  giorno  seguente  voleva  andare 
ad  alloggiare  in  Sinigaglia,  e però  che  allar- 
gassero fuori  della  terra  i soldati  cbe  erano 
con  loro,  i (piali  alloggiavano  dentro;  il  che  fu 
snhitameDle  eseguito,  alloggiando  le  fanterie 
ne'liorghi  della  città,  e le  genti  di  arme  iliatri- 
' Luite  per  il  contado. 

Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a Si- 
nigaglia, al  (piale  si  fecero  ineontro  Pagolo 
Orsino,  il  dora  di  Gravina,  Vitellono  e Lire- 
rotto  da  Fermo,  e da  lui  raccolti  con  grandìa- 
sime  carette,  l*  accompagnarono  insino  alle 
porta  della  citta,  innanti  alla  (piale  ai  erano 
fermate  tutte  le  genti  del  Valeolino  in  ordt- 
nania.  Nel  qual  luogo  volendo  essi  lireutiarai 
da  lui,  per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro,  cbe 
I erano  di  fuori,  insospettiti  già  per  vedere , cbe 
aveva  maggior  genie  di  quella  che  credevano 
avesse  , gli  ricercò  venissero  dentro,  perche 
aveva  dt  bisogno  di  ragionar  con  loro.  Il  che  non 
polendo  ricusare,  benché  ron  1*  animo  già  quasi 
indovino  del  futuro  male,  lo  seguitarono  nel  | 
suo  allr'ggiaroento  ; e ron  loi  ritiratisi  in  una 
camera  , dopo  poefae  parole  ( perché  , sotto  | 
: scasa  dì  voler  pigliare  altre  vesti  (ioa) , ai 
j parti  presto  da  loro)  furono  da  genti(io^), 
che  sopravvennero  nella  camera,  fallì  lutti  e 
quattro  prìgiont , e in  un  tempo  medesimo 
mandili  a svaligiare  ì loro  soldati.  E il  giorno 
seguente,  rhe  l'ultimo  fu  di  dicembre,  ac- 
ciocché l'anno  mille  cinquecento  due  termi- 
nasse in  questa  tragedia,  riservandogli  altri 
I io  prigione,  fece  strangolare  io  una  ramem 
I Vilelloaao  e I.iverollo,  dei  quali  l'uno  non 
I aveva  potuto  fuggire  il  fato  di  rasa  tua,  di 
i morir  di  morte  violenta,  come  erano  morti 
tutti  gli  altri  suoi  fratelli , in  tempo,  che  ave- 
vano già  nell’ armi  grande  erperienta  e ripu- 
taaione , e sucressivamenle  l' uno  dopo  1*  altro. 


(i5oa)  GUXCClÀRDlIfll  — anso  ▼.  cAr.  tr* 


Mcondo  Vordioe  dclPeU,  Giovanoì  d*aa  col- 
po di  artiglieria  sei  campo  cbe  InDOcentio 
pootrfice  maodò  contro  alla  cittk  di  Oaimo, 
Camillo  foldalo  de*FraDie»t  d*  an  aaaao  intor- 
no a Cirrelle,  e Pagolo  decapitato  in  Firente. 
Ma  di  Liverotio  non  potette  negare  alcooo 
cbe  non  avesse  fine  condegno  delle  sue  scele- 
nirtse;  estendo  molto  giusto,  rbe  moriste 
per  tradimento  rbi  poco  inoansi  aveva  per  tm- 
dimento  ammassato  entdelistimamenle  in  Fer- 
mo, per  farsi  grande  in  quella  ritti,  Giovanoi 
Fratigiani  suo  tìo,  con  multi  altri  de'ciltadini 
principali  di  quella  terra,  avendogli  nella  casa 
sua  propria  condotti  a un  convito. 

Non  accadde  in  questo  anno  altra  cosa  me- 
morabile, eccettorbi  Lodovico  e Federigo  del- 
la famiglia  de' Fichi  conti  della  Mirandola, 
essendo  stati  prima  cacciati  da  Giovan  Fran- 
cesco loro  fratello , e pretendendo  avervi , con- 
tuttoché  fosse  maggiore  d'ctk,  le  medesime 
ragioni  rbe  Ini,  ollenule  genti  in  aiuto  loro 
dal  duca  di  Ferrara,  d’una  sorella  naturale 
del  quale  erano  nati,  e da  Gianiacopo  daTriuI- 
; ti,  suocero  di  Lodovico,  ne  cacciarono  per 
forca  il  fratello;  cosa  non  tanto  degna  di  me- 
moria per  sé  stessa , quanto  perché  poi  negli 
anni  seguenti  le  controversie  tra  questi  fral^ 
produssero  efiètti  di  qualche  momento. 


CAPITOLO  Qvnrro 

cu  OrsiM  prigiùml  dei  p^rp»-  — il  cardirutle 
Oriino  morto.  — Paolo  t il  duca  di  Gra- 
vina  strangolati.  — i Senesi  cacciano  Pan- 
dolfo  Petrucci.  — il  ì alentino  in  sospetto 
al  rx  di  Francia.  ^ Gwemi  di  papa  ji- 
lessandro  centro  gU  Orsini.  — Pando(/b 
tema  in  Siena.  ^Hiorte  del  conte  di  Gaiaz- 
go.  ~ / Franzesi  assediano  Barletta.  — 
Sono  svaligiati  ^ e il  Paltssa  fatto  prigione. 
— Ahl>aUimento  di  tredici  italiani  e di  tre- 
dici Frantesi.  — littoria  degC  ItaUani.  — 
Pace  tra  t re  di  Francia  • di  Spagna.  — 
Consatvo  non  erceffu  /e  conditioni  della  pa- 
ce. — Botta  da*  f'ransesi  a Seminara  e alla 
Cirignola.  — Morte  del  duca  di  Bemours. 
— Consalvo  entra  in  B'apoli. 


Seguila  l*  anno  mille  cinquecento  tre , pieno, 
se  msi  oiono  de* precedenti,  di  cose  memora- 
bili, e dì  mndisitmi  accidenti;  al  miale  dette 
principio  la  perfidia  e l'empieté  del  principe 
della  religione  cristiana  , ignaro  dì  quello  che 
aeesse  questo  anno  medesimo  a succedere  a sé, 
e alle  cose  sue.  Perché  avendo  il  Valentino  con 
somma  celerilé,  come  erano  convenuti  tra  lo- 
ro , significato  al  pontefice  quanto  felice  fine 
avessero  conseguilo  a Sioigaglia  le  insidie  sue, 
egli  tenuto  l'avviso  segretissimo,  e procurato 
che  per  altre  vie  nou  potesse  penetrare  ad  al- 
tri , chiamò  subito  sotto  colore  di  faccende , 
nel  palagio  del  Vaticano  il  cardinale  Orsino, 
il  quale  fidandosi  dell' accordo  fatto , e della 
fede  di  chi  era  noto  a tutto  il  mondo,  cbe  mai 


non  aveva  avuto  fede,  tinto  piò  dal  fato  che 
dalla  ragione,  era  pochi  di  innanti  andato  a 
noma,  e arrivato  io  palagio,  fu  subito  fatto 
prigione,  e nel  tempo  medesimo  presi  alle  lo- 
ro case  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  dt  Fircnse, 
il  pTotoDotario  Orsino,  1*  aliate  d'Alviano  fra- 
tello di  Bartolommeo , e Jacopo  Santa-Croce 
gentiluomo  romano  dei  principali  di  quella 
faaione.  I quali , come  furono  condotti  in  ca- 


ste! Sant*  Angelo,  il  pontefice  mandò  il  prin- 
cipe di  Squillaci  suo  figliuolo  (lo4)  a piglierà 
la  possessiune  delle  terre  dì  Pagolo  e degli  al- 
tri , e con  lui  il  protonolario  e Jacopo  Santa- 
Croce,  perché  le  facessero  consegnare;  i quali 
furono  dipoi  rimessi  sotto  la  medesima  custo- 
dia. E aveva  il  pontefice  motteggiato  con  ar- 
gvtia  spagDUola  sopra  quello , che  aveva  fatto 
il  figliuolo,  dicendo,  cbe  essendo  stati  Pagolo 
Orsino  e gli  altri  i primi  a mancargli  della  fe- 
de , perché  si  erano  obbligati  d*  andare  a lui 
UDO  per  volta , e vi  erano  andati  tutti  insieme, 
non  era  stalo  meno  lecito  a lui  mancare  a loro. 
Stette  circa  venti  giorni  prigione  il  cardinale, 
pretendendo  il  pontefice  alU  incarreratioDe  di 
un  cardinale  si  antico,  e di  tale  eli  ed  autori- 
té , varie  cagioni  ; e finalmente , sparsa  voce , 
die  foste  ammalato,  mori  io  palatso,  come  ai 
credette  certissiraameote , di  veleno.  La  quale 
opinione  il  pontefice  per  alleggerire,  ancor  cbe 
fosse  assueto  a non  curarti  dell*  iofimie , volle 
che  di  giorno  fosse  portato  Kopcrto  alla  sepol- 
tura, e accompagnato  dalla  sua  famiglia  e da 
tutti  i cardinali  i e gli  altri  prigioni  furono  non 
mollo  dipoi , data  licurlb  di  rappresentarsi,  li- 
berali. 

I Ma  Valentino  , non  volendo  essere  stato 
I acellerato  seuaa  premio,  si  parli  senta  indugio 
j da  Sioigaglia , e si  diritsò  a Cìlti  dì  Castello  , 

. e trovata  quella  cilli  abbandonata  da  quegli , 

, cbe  vi  restavano  della  famiglia  de' Vitelli,  i 
quali,  intesa  la  morte  di  Vitellono,  si  erano 
: fuggiti,  continuò  il  cammino  verso  Perugia, 
onde  fuggi  Gian  Pagolo , il  quale  destinato  a 
j più  tardo,  ma  a maggior  sopplirio  (io5),  era 
I per  sospetto  stato  piu  canto  cbe  gli  altri  ad  ao- 
I dare  a Sioigaglia.  Lasciò  l’uoa  e 1’  altra  città 
! gotto  nome  della  Chiesa,  avendo  rimesso  in 
' Perugia  Carlo  Bagliooe,  gli  Oddi , e tutti  gli 
altri  inimici  di  Gian  Pagolo  t e volendo  con 
si  grande  occasione  tentare  d'insìgooririt  di 
Siena,  seguitando  alcuni  fuorusciti  di  quella 
città , andò  con  I'  esercito , nel  quale  erano 
arrivali  di  nuovo  gli  aiuli  promessi  dal  Benti- 
vnglio,  a Castel  della  Pieve,  dove  intesa  la 
cattura  del  cardinale  Orsino  , fece  strangolare 
il  duca  di  Gravina  e pagolo  Orsini,  e mandò 
aml>ascialori  a Siena  a ricercare  che  cacciasse- 
ro Pandolfo  Petrucci  come  inimico  suo,  e tur- 
batore della  quiete  di  Toscana , promettendo 
che  , cacciato  che  fosse  lui,  se  ne  anderebbe 
con  l'esercito  io  terra  di  Roma,  senca  mole- 
stare altrimenti  ì loro  eoofini.  E da  altra  parte 
il  pontefice  ed  egli , ardenti  di  desiderio  che 
Pandolfo,  cosi  conte  era  stato  compagno  di 
quegli  altri  nella  vita  , fosse  eaisodìo  rompa- 

n nella  morte,  s'ingegnavano  di  far  pruova 
ddonseotarlo  con  le  medesime  arti,  con  le 
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quali  aTCTcnn  addormentati  tutti  gli  altri  « 
acriveadngli  hrevì,  e lettere  molto  umane,  e 
mandandogli  per  messi  propri  atnhairiale  piene 
d’aSeaionee  di  doiretaa.  Ma  il  sospetto  en> 
Irato  ne]  popolo  di  Siena,  rhe  non  tendessero 
a occupare  quella  cittk.  faceva  più  difficile  il 
disegno  contro  a Pandolfo.  Perchè  molli  ritta* 
dini,  malcontenti  per  rordioario  di  lui,  si  ri* 
ducevano  a volere  piuttosto  temporeggiarsi 
sotto  la  tirannide  d'un  cittadino,  che  cadere 
io  servitù  forestiera  ; in  modo  che  di  1è  non 

f;li  era  dato  nel  princìpio  risposta  alcuna,  per 
a quale  potesse  sperare  della  partita  di  Pan* 
dolfo.  Ed  egli  nondimeno,  continuando  nella 
medesima  simulatiune  di  non  volere  altro  che 
questo,  procedeva  avanti  or]  territorio  loro, 
ed  era  già  arrirato  a Picnta  (to6)  e Chiusi) 
e le  altre  terre  vicine  arrendutesegli  d’ac- 
cordo. 

Donde,  crescendo  io  Siena  il  timore  , e ro* 
mùiciatosi  a spargere  nel  popolo,  ed  eiiandio  , 
ira  alcuni  de’ principali,  non  essere  eonve* 
niente,  che  per  mantenere  la  potensa  d'un 
citUdino  si  mettesse  tutta  la  riiik  tn  si  grave  i 
pericolo,  Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona  < 
graiia  di  lutti  quello,  rhe  dubitava  noo  avere  ^ 
a fare  alla  fine  con  odio  universale,  e con  mag- 
gior perìcolo  e danno  proprio.  E però  con  eoo*  j 
sentimento  suo  fu  significato  io  nome  pubbli- 
co al  Valentino,  esser  contenti  compiacerlo  < 
della  dimanda  fatta , purché  si  partisse  con  le  < 
sue  genti  de’  terreni  loro.  La  quale  risolutione, 
ancorché  il  pontefice  ed  egli  avessero  aspirato 
a maggior  disegno  , fu  accettala  per  la  diffì-  | 
cultà  conoseevann  d*  espugnar  Siena  , lem  | 
grossa,  forte  di  sito,  nella  quale  erano  Gian  ' 
Pagolo  Baglioni , e molli  soldati , e dove  il  po*  ' 
polo,  quando  fosse  restato  rertificato  rhe  Va-  | 
leotino  avesse  altro  fine  che  la  partita  di  Pan*  ! 
dulfo,  sarebbe  stato  unito  a resistergli.  Ag* 
giunsesi  che  al  pontefice  parve  per  la  sieurià 
propria  necessario,  che  il  figliuolo  riducesse 
r esercito  in  terra  di  Roma  , dove  non  ti  slava  | 
senta  sospetto  di  qualche  movimento;  perchè  I 
a Pitìgliann  si  erano  ridotti  Giulio  e alcuni 
altri  degli  Orsini,  e in  Cervetri  erano  eoo 
molli  cavalli  Fabio  e Organtino  Orsini;  e Ma* 
aio  Colonna,  partilo  del  reame  di  Napoli , era 
entrato  io  Palombara  in  soccorso  de’Savelli,  i I 
quali  avevano  fatto  di  nuovo  intclligenta  e pa- 
rentado con  gli  Orsini.  | 

Ma  perde  più  l’uno  e l’altro  di  loro  la  spe*  ì 
ranxa  di  occupar  Siena,  perchè  già  ti  compreiv  ! 
deva  che  al  re  di  Francia , benché  da  principio 
ne  fosse  stato  mollo  ambiguo,  era  molesta 
questa  Impresa,  come  quello,  che  sebl>ene  a* 
vetse  desideralo  che  fossero  1>attutt  Vilelloaao 
e gli  altri  confederali , ali  pareva  pure  che  la 
totale  loro  rovina , con  l’aggiunta  di  tanti  sta- 
ti, facesse  troppo  potenti  il  pontefice  e Valen- 
tino ; ed  essendo  la  città  di  Siena  e Pandolfo 
sotto  la  sua  protezione,  e non  appartenente  al- 
la Chiesa,  ma  all* imperio,  gli  pareva  potere 
molto  giuiUficalamente  opporsi  a questo  ac- 
c^isto.  Ebliero  anco  spemiua  che,  per  la  par- 
tila di  Pandolfo,  il  governo  di  quella  città  ri* 
manesscjin  qualclie  confusione,  e per  questo 


I potersegli  in  progresso  di  tempo  presentare 
I occasione  da  colorire  il  disegno  loro. 

Pani  adunque  Pandolfo  da  Siena  (107),  ma 
lasciatavi  la  medesima  gnardia , e la  medeiitna 
autorità  negli  amici  e dependenti  da  lui , in 
modo  non  appariva  fatta  mntastone  nel  gover- 
no; e il  Valentino  si  diritto  verso  Roma  per 

(andare  alla  dUlmtione  degli  Orsini , i quali 
insieme  co*  Savellì  avevano  preso  il  ponte  a 
Lamentano,  e eorrevano  per  tutto  il  paese.  Ma 
ai  raffrenarono  per  la  giunta  di  Valentino,  il 
, quale  asialtù  subito  lo  stato  di  Giaogiordano  , 

I non  avendo  rispetto  che  egli,  che  non  si  eradi- 
I mostrato  contro  a lui. avesse  la  condotta, l'ordì- 
' ne  di  S.  Michele,  e la  proteaione  del  re  di  Frai>- 
ria  e fosse  allora  nel  reame  dì  Napoli  ai  servìgi 
suoi.  Di  che  si  giuilifieava  il  pontefice  eoi  re, 
non  muoversi  per  cupidità  di  spogliarlo  del 
suo  stato,  ma  percltè  essendo  tante  ingiurie  e 
offese  tra  lui  e la  famiglia  Orsina,  non  poterà 
averlo  sicuramente  si  propinquo;  perù  esser 
contento  di  dargli  io  ricompensa  il  principato 
di  Squillaci  e altre  terre  equivalenti.  E noodi* 
meno  il  re,  non  accettando  queste  ragioni , si 
risenti  mollo  dì  tale  insulto , non  tanto  perchè 
io  lui  potesse  più  che  il  solilo  il  rispetto  della 
proteaione,  quanto  perchè  non  continnaodo 
più  nella  prosperità  le  cose  sue  nel  regno  di 
Napoli,  cominriara  avere  a sospetto  TaHire  e 
la  insolenta  del  pontefice  e di  Valentino;  ritor- 
nandogli in  memoria  l’assalto  dell'anno  pas- 
sato di  Toscana,  e quel  che  poi  contro  alla 
sua  protetinne  nelle  rose  di  Siena  tentato  ave- 
vano ; considerando,  rhe  quanto  più  avevano 
ottenuto  e per  l’avvenire  otterrebbero  da  luì, 
tanto  era  diventata  e per  diventar  sempre  mag- 
giore la  loro  cupidità  E però  mandò  con  aspra 
ambasciala  a comandare  a Valentino  che  desi- 
stesse da  molestare  lo  stato  di  Giangìordaao  , 
il  quale  per  vie  incognite,  non  sema  grave 
pericolo,  si  era  rondotto  a Bracciano.  E paren- 
dogli , oltre  a questo,  necessario  assicurarsi  ebe 
le  cose  di  Toscana  non  facessero  qualche  va- 
riaiione,  inteso  massimamente  che  in  Siena 
appariva  principio  dì  discordia  civile,  comin- 
ciò per  cnnsiglio  de’ Fiorentini  a trattare,  che 
Pandolfo  Pelrucri,  il  quale  si  era  fermato  in 
Pisa , tornasse  in  Siena  , e ebe  tra  i Fiorentini 
Senesi  e Bolognesi  ti  facesse  unione  a difesa 
comune  (I08),  restituendosi , per  levare  tutte 
le  caute  della  difensione,  a’ Fiorentini  Monte- 
pulciano, e che  riasenno  di  questi  li  provve- 
desse, secondo  la  sua  possibilità,  di  gente  di 
arme  per  difesa  comune,  acciocché  s’iaterroin- 
pesse  al  pontefice  e al  Valentino  la  facnilà  di 
distendersi  più  in  Toscana.  Aveva  in  questo 
meno  il  Vaicotino  preso  con  parte  delle  aun 
genti  Vierivaro,  dove  erano  pet  Giaogiordaiso 
seicento  fanti;  ma  avuto  il  comandamento  del 
re,  levatosi  con  molto  sdegno  del  pontefice  • 
suo  dall’ impresa  di  Bracciano,  andò  a porre 
il  campo  a Ceri , ore  con  Giovanni  Orsino,  si- 
gnore di  quel  luogo , era  Remo  suo  figliuolo  , 
e Giulio,  e Frangiolto  della  medesiros  fami- 
glia. E nel  tempo  medesimo  il  padre  procede- 
va per  via  di  giuslìxia  contro  a tutts  la  casa 
degli  Orsini , eccettuato  GiaDgiordano  « U 
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ronte  di  Ftligliano,  il  quale  i Veoniaoi  non 
volevano  comportare  che  folte  molestalo. 

Ceri  t terra  aDtidiisiima , è (lop)  per  la  for« 
tessa  del  sito  suo  multo  celebrala;  perchè  è 
i posta  io  su  un  masso,  aoai  più  presto  io  su 
I no  poggio  tutto  d' un  sasso  ìnlern;  però  dai 
Romaoì , quando  rotti  da*  Frantesi  al  fiume 
d*Allìa  (Ito),  oggi  detto  Camioate,  si  dispe* 
raro  no  dì  poter  difendere  Roma,  vi  furono 
mandale , come  in  lungo  sicurissimo,  le  ver- 
gini Tettali  (111),  e i simulacri  i>iù  segreti  e 
più  venerandi  degli  Dei , con  molte  altre  cose 
sacre  e religiose;  e per  la  medesima  cagione 
non  fu  ne*  tempi  seguenti  violata  dalla  ferocia 
de*  barl>ari , quando . per  la  deeli  natione  del• 
l*  imperio  romano,  inondarono  con  tanto  im- 
peto tutta  Italia.  E per  questo,  e per  esservi 
copia  di  valorosi  difensori,  riusciva  al  Valen- 
tino l’impresa  difficile;  il  quale  per  espugnar- 
la, nè  diligente  (113),  nè  industria  preter- 
metteva, aiutandosi , oltre  a molte  altre  mac- 
chine belliche  , per  superare  1*  allctu  delle 
mura,  con  gatti  e con  vari  instrumenli  di  le- 
gname. Dove  mentre  che  sta , Francesco  da 
Namt , mandato  a Siena  dal  re  di  Francia  , si-  , 
gnificó  la  mente  regia  essere,  che  Pandolfo  ri-  i 
tornasse  ; dal  quale  aveva  prima  ricevuto  pro- 
messa di  jierseverare  nella  divotionesna  (ll3),  | 
e per  sicurtà  mandargli  in  Francia  il  figlinolo  | 
maggiore  ; pagargli  quello  di  che  rimaneva  de-  i 
bilore  |ier  la  rnnvenitone  dei  qnaranlamila  da-  | 
rati , e restituire  a*  Fiorentini  Montepulciano.  | 
Il  che  inteso  in  Siena , fu  piccola  diffirultà  al  | 
ritorno  suo  (ii^)*  aggingoendosi  alla  rìputa- 
sione  del  nome  del  re  il  favore  scoperto  dei 
Fiorentini , e la  dispotiatone  de*citiadint  amici 
suoi,  i quali  avendo  anticipato  di  pigliare  l*ar-  { 
mi  la  notte  innaoti  al  giorno  destinato  alla  ve- 
nuta sua,  fecero  stare  fermi  lutti  quegli  , che 
sentivano  altrimenti.  Succedette  questo  con 
grandissimo  dispiacere  del  pontefice , le  cose 
del  quale  per  altro  felicemente  procedevano  , I 
pvTcbè  se  gli  erano  arrendule  Palombara,  e le  | 
altre  terre  de*  Savelli  ; e quegli  che  erano  in  I 
Ceri,  vestali  di  e notte  in  molti  modi,  e { 
con  m<>lli  assalti,  finalmente  s'arrenderono  con  I 
patto  che  a Giovanni,  signore  della  terra,  fos- 
se pagata  dal  pontefice  certa  quantità  dì  dana- 
ri, e che  egli  e lutti  gli  altri  fossero  lasciati 
andar  salvi  a Pitiglisno;  le  quali  cose  , fuora 
della  consuetudine  del  papa,  e contro  aH'aspet- 
tatione  universale,  furono  osservate  sincera- 
mente. 

Non  procedevano  già  eoo  simile  prosperità 
le  cose  de*  Frantesi  nel  regno  di  Napoli , aven- 
do inaino  nel  principio  di  quest* anno  comin- 
ciato a difficultarsi.  Imperocché  essendo  il  con- 
te di  Meleto  (ll5)  con  gente  dei  principi  di 
Salerno  e di  Bisignano  a rampo  a Terranuova, 
passò  da  Messina  in  Calabria  don  Ugo  di  | 
Cardona  con  ottocento  fanti  Spagnnolì,  i qnalt 
stati  a*  soldi  di  Valentino  aveva  condotti  da 
Roma,  e eoo  cento  cavalli  e ottocento  fanti 
tra  Sicilieoi  e Calabresi  ; e giunto  a Seroinara 
ai  mosse  verso  Terranuova  per  soccorrerla  ; il 
che  intendendo  il  conte  di  Meleto , levatosi  da 
Terranuova,  sodò  per  iocontrarglà.  Cemmioa- 


I vano  gli  Spagnnolì  per  una  pianura  ristrette 
tra  la  montagna  e una  fiumara,  ebe  mena 
pocbistima  acqua,  ma  rbe  si  congiugne  alla 
strada  con  un  argine;  e ìFranseii,  superio- 
ri di  numero,  camminavano  all'ioconiro  di 
sotto  al  fiume,  desiderosi  di  tirargli  nel  luogo 
largo.  Ma  vedendogli  procedere  stretti  e in 
ferma  ordinaota , dubitando  che,  se  non  ta- 
gliavano loro  la  strada,  non  si  conducessero 
salvi  a Terranuova,  passarono  per  assaltargli 
di  Ih  del  fiume,  dove  prevalendo  la  virtù 
de’fanti  spagnuoli  esercitali  nella  guerra,  e 
Docendo  molto  a’ Francesi  il  disavvantaggio 
dell'argine , furono  rotti.  Nè  multo  poi  arri- 
varono di  Spaglia  a Messina  per  mare  dngentor 
ui»mini  d’arme,  dugento  giannetlieri  , e due- 
mila fanti  (ll(>),  guidali  da  Manuello  di  Be- 
navida,  col  quale  passò  allora  io  Italia  Antonio 
da  Leva  , che  salito  poi  di  privato  soldato  per 
lotti  i gradi  militari  al  capitanalo  generale, 
acquisto  io  Italia  molte  vittorie.  I quali  pas- 
sali da  Messina  a Reggio  di  Calabria  , preso 
non  molto  prima  dagli  Spagnuoli , essendo 
allora  Obigoi  io  altra  parte  della  Calabria  « 
rbe  quasi  tutta  si  teneva  per  lui,  andarono 
ad  alloggiare  a Losarno,  propinquo  a cinque 
miglia  a Calìmera,  nella  qual  terra  due  di 
innaoti  era  entrato  Ambricort  con  trenta  lan- 
ce, e il  conte  di  Meleto  con  mille  fanti,  e 
presentatisi  la  mattina  io  sul  far  del  di  alle 
mura , dove  non  erano  porle , ma  solamente 
la  sbarra , prese  e morte  prima  le  sentinelle , 
la  espugnarono  al  seeoodo  assalto,  benché 
francamente  si  difendessero;  dove  restò  morto 
il  capitano  Spirilo,  Ambricort  prigione,  e il 
conte  di  Meleto  rifuggito  nella  rocca  si  salvò  , 
perchè  i vincitori  si  ritirarono  a Terranuova  , 
temendo  d* Obigoi,  che  con  trecento  lance, 
tremila  fanti  forestieri  e duemila  del  paese 
s’approssimava.  Dopo  11  quale  accidente,  es- 
sendosi Oliigoi  fermato  a Polliitrioe  castello 
propinquo , gli  Spagnuoli , mancando  loro  le 
vettovaglie,  si  partirono  una  notte  occulta- 
mente per  andare  a Gbierace;  ma  seguitati 
dalle  genti  d’Obìgni  iosino  alla  roonlata  d’uua 
difficile  montagna,  perderono  sessanta  uomini 
d'arme  e molti  fanti,  e de’ Frantesi  vi  mori , 
per  essersi  messo  troppo  inoanti , Grugni , 
uomo  stimalo  assai  da  loro,  e che  guidava  la 
compagnia  stala  del  conte  di  Gaiaaso , Ìl  quale 
poco  dopo  l’espngQatiooe  di  Capua  era  morto 
di  morte  naturale  (II7). 

Sopravvenne  io  questo  tempo  di  Spagna  ìn 
Sicilia  un’ altra  armata,  rbe  condusse  dugen- 
to  uomini  d’arme,  dugento  cavalli  leggieri 
e duemila  fanti,  «he  n*era  capitano  Porto 
Carrera,  il  quale  essendo  morto  a Reggio, 
dove  era  passato  con  le  genti,  rimase  la  rara 
a don  Ferrando  d’Andrada  suo  luogotenen- 
te. Per  la  giunta  de’  quali  ripreso  animo  gli 
Spagnuoli , che  sì  erano  ridotti  a Ghierarr , 
ritornali  a Terranuova , sì  forlifiraromt  nella 
parte  della  terra  contigua  alla  furteua  tenuta 
per  loro,  che  è al  rapo  d'una  valle,  alla  qual 
valle  si  congiugne  il  resto  della  terra,  temendo 
• non  invano,  della  veuuta  d’ObignI : perche 
egli)  venuto  subito  da  Pulliitrioe,  alloggiò  io 
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^ella  parte , che  non  era  occupata  dagli  Spa* 
guuolii  funìBcandoti  ciaKono,  e mettendo 
le  iharre  dal  cento  »uo.  Ma  intendendo  poi 
Obigoi , che  gli  Spagnuoli , che  erano  smon* 
tati  a Keggio,  s’  accuetavano  per  unirsi  con 
gii  altri  « si  ritirò  a Loiarno;  e gl*  inimici, 
aeguitandu  la  como<Ìità  delle  vettovaglie,  ai 
poser  tutti  insieme  a Seminerà.  Mentre  che 
nella  Calabria  le  cose  in  questa  maniera  prò* 
cedevano,  il  viceré  franzese  ritornato  verso 
Barletta,  e fermatosi  a Matcra  (il8)«  avea  di« 
airibuilo  le  genti  in  più  luoghi  circosUoti , 
attendendo  a impedire  che  non  vi  entrassero 
vettovaglie,  e sperando  che  per  la  {teste  e 
carestia,  che  era  in  Barletta,  gli  SpagnuuU 
non  potessero  più  dimorarvi,  nè  ridursi  a 
Trans,  dove  erano  le  difficullà  medesime.  Ma  ' 
era  nsaravigliosa  in  laute  incomudilà  c pcri> 
coli  la  perseveranza  loro,  confermata  dalla 
virtù  e dalla  diligeota  di  Consalvo,  il  qua- 
le , ora  dando  speranza  della  venuta  presta 
di  duemila  fanti  Tedeschi , a soUlare  i quali 
aveva  mandato  Ottaviano  Colonna  in  Ger- 
mania, ora  d*  altri  soccorsi,  ora  spargendo 
fama  di  voler  ritirarsi  per  mare  a Taranto,  gli 
aoslentava,  ed  ancora  molto  più  con  Tesem- 
pio,  tollerando  in  se  medesimo  con  allegro 
animo  tutte  le  falicbo  e tutta  la  strcitcua 
del  vìvere  e di  tutte  le  cose  necessarie. 

In  tale  stato  essendo  ridotta  la  guerra,  co- 
minciarono per  la  negligt-nza,  e per  gl*  inso- 
lenti portamenti  dc*»anaesi,  a essere  supe- 
riori quegli , che  iosino  a quel  giorno  erano 
stati  inferiori.  Perchè  gli  uomini  di  Castella- 
Beta,  terra  vicina  a Barletta,  disperali  per  i 
danni  ed  ingiurie,  che  pativano  da  cinquanta 
lance  fraoaesi  che  vi  alloggiavano , prese  )>o- 
poUrmenie  le  armi , gli  svaligiarono  : e pochi 
di  poi  Consalvo,  avendo  Dolisia  che  monsigno- 
re della  Palissa,  il  quale  con  cento  lance  e tre- 
cento fanti  alloggiava  nella  terra  di  Ruhos  di- 
stante da  Barletta  dodici  miglia,  faceva  guar- 
die negligenti , uscito  una  Dotte  di  Barletta , e 
condottosi  a Rubos,  e piantate  con  grandissi- 
ma celerilà  le  artiglierie  , le  quali , per  essere 
il  cammino  piano,  aveva  facilmente  condotte 
seco,  l* assaltò  con  tale  im{>eto,  che  i France- 
si, i quali  aspeliavan  ogn*  altra  cosa,  spaven- 
tati dall*  assalto  improvviso,  fatta  debole  dife- 
sa, si  perderono , rimanendo  insieme  con  gli  al- 
tri il  Paliisa  prigione:  e il  giorno  mniJcsimo  se 
ne  ritornò  Consalvo  a Barletta  sema  pericolo 
di  ricevere  nel  rtlirarsi  da  Neinurs,  il  quale  po- 
chi di  inoanai  era  venuto  a Canosa , danno  al- 
cuno; perchè  le  genti  suo  alloggiate,  per  le- 
Bere  Barletta  assediata  da  più  lati , e forse  per 
maggiora  loro  comodità,  in  vari  luoghi,  non 
potevano  essere  a tempo  a congregarsi]  e s'ag- 
giunse, che,  come  scrivono  alcuni,  cento  cin- 
quanta lance  de'Fransest  mandale  per  pigliare 
certi  danari , che  si  cooducevaoo  da  Trani  a 
Barletta,  furono  rotte  da  genti,  le  qtiali,  per  as- 
sicurare i danari , erano  state  mandate  da  Con- 
aalvo. 

Seguilo  appresso  a questi  un  altro  acciden- 
te, che  diminuì  assai  Tardire  de*FranaesÌ,  non 
potendo  atlribaire  alla  malignità  della  furlana 


quello  che  era  stato  opera  propria  della  virtù. 
Perchè  essendo  sopra  la  ricuperaaìooe  di  certi 
soldati,  che  erano  stali  presi  in  RuIms,  anda- 
to un  trombetto  a Barletta  per  trattare  di  ri- 
scuotergli, furono  dette  contro  a*  Frantesi  da 
alcuni  uomini  di  arme  Italiani  certe  parole, 
che  riportate  dal  trombetto  nel  rampo  franse- 
se,  e da  quegli  fallo  risposta  agl*  Italiani,  ac- 
cesero tanto  ciascuno  dì  loro  , che  per  sostene- 
re 1*  onore  della  propria  nasiune  , si  convenne- 
ro, che  in  campo  sicuro  a baUaglia  Unita  com- 
battessero insieme  tredici  uomini  di  arme  Frao- 
aesi, e tredici  nomioi  dì  arme  Italiani;  e il  luo- 
go del  combattere  fosse  statuito  io  una  campa- 
gna tra  Barletta,  Andria  e Quadralo,  dove  si 
conducessero  , accompagnati  da  determioato 
numero  di  genti.  Nuodimeno  per  assicurarsi 
dalle  insidie,  ciascuno  dei  capitani  con  la  mag- 
gior parte  dell*  esercito  accompagnò  t suoi  io- 
sioo  a meno  il  cammino,  confortandoli,  che 
essendo  stati  scelti  di  tutto  1*  esercito  , corri- 
spondessero con  r animo  e con  le  opere  alla  e- 
speUaaioae  conceputa  , che  era  tale  , che  nelle 
loro  mani  e nel  loro  valore  si  fosse  con  comu- 
ne roosenlimento  di  tulli  collocalo  l*oooredial 
nobili  oationi  (II9)>  Ricordava  il  viceré  fran- 
tese  ai  suoi,  questi  essere  quegli  medesimi  I- 
taliaoi , che  non  avendo  ardire  di  sostenere  il 
nome  de*  Frantesi , avevano , senta  fare  mai  e- 
spcrienta  della  sua  virtù  , dato  loro  sempre  la 
via,  quante  volle  daU*Alpi  avevano  corso  iosi- 
no air  ultima  punta  d’Italia;  nè  ora  aeceodcr- 
gU  nuova  generosità  d’animo,  o nuovo  vigore, 
ma  trovandosi  agli  stipendi  degli  Spagnuoli,  e 
sottoposti  a'inro  comandamenti,  non  avere  po- 
tuto coDtradìre  alla  volontà  di  essi,  i quali  as- 
sueti  a combattere  non  con  virtù,  ma  con  in- 
sidie e con  fraude,  si  facevano  voleoliert  oziosi 
riguardalori  degli  altrui  perìcoli;  ma  come  gli 
Ilaliaoi  fossero  condotti  tu  sul  campo,  e si  ve- 
dessero a fronte  Tarmi  e la  ferocia  di  coloro  , 
dai  quali  erano  stati  sempre  battuti , ritornali 
al  consueto  timore,  o non  ardirebbero  combat- 
i tere,  u combattendo  timidamente , sardibero 
facile  preda  loro , non  essendo  sufficiente  scu-  j 
do  contro  al  ferro  de*  viocitori  il  fondamento  | 
fatto  in  snlle  parole  e braverie  rane  degli  Spa* 
gnauli.  I 

Da  altra  parte  Consalvo  inSammava  con  bob 
meno  pungenti  stimoli  gl'italiani,  rìducendo  ^ 
loro  in  memoria  gli  antichi  onori  di  quella  na- 
tiooe,  e la  giurìa  delTarmì  loro,  con  le  quali 
già  lutto  il  mondo  domato  avevano;  essere  ora 
in  potestà  di  questi  pochi , non  inferiori  alla 
virtù  de*  loro  maggiori,  fare  manifesto  a ria- 
SCODO  , che  se  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri 
era  da  pochi  anni  io  qua  alata  corsa  da  eserciti 
forestieri,  esserne  siala  ragione  non  altro,  che 
la  iroprudensa  de'suoi  principi,  i quali  peram- 
bisione  discordanti  fra  loro  medesimi,  per  bat- 
tere Tuo  T altro,  le  armi  straniere  chiamate 
avevano:  non  averei  Fransesi  ottenuto  in  Ita- 
lia vitlorU  alcuna  per  vera  virtù,  ma  , o aio- 
tati  dal  coasiglio,  o dalTarmi  degl’ Italiani , o 
ner  essere  stato  ceduto  alle  loro  artiglierìe,  eoo 
lo  spavento  delle  quali,  per  essere  stata  cosa 
nuova  in  Italia,  non  per  il  timore  delle  loro 
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anni,  ewergU  i(aU  daU  la  strada;  aver*  ora  I 
occasione  di  cocnl>aUere  col  ferro  e con  la  vìr*  ; 
lù  delle  proprie  persone  » trovandosi  prcseoli  a ' 
il  glorioso  spclUcolo  le  principali  naaioni  dei 
cristiani,  e tanta  nobiltà  de* suoi  medesimi,  i 1 
quali  cosi  dall’ una  parie,  conte  dall'altra  ave-  j 
re  estremo  desiderio  della  vittoria  loro  ; ricor-  I 
dassinsi  essere  stati  tutti  allievi  dei  più  famosi 
capitani  d’ Italia,  nutriti  continuamente  sotto 
le  armi , c avere  ciascuno  d’  essi  fatto  io  varii 
luoghi  onorevoli  espericnae  della  sua  virtù;  e 
pero,  o essere  deslioata  a questi  la  palma  di 
rimettere  il  nome  Italiano  in  quella  gloria  , 
nella  quale  era  stato  non  solo  a tempo  de’ loro 
maggiori,  ma  ve  l’ avevano  veduto  essi  mede- 
simi; o,  non  si  conseguendo  per  queste  mani 
Unto  onore,  aversi  a disperare,  che  Italia  po- 
tesse rimanere  in  altro  grado,  che  d’ iguomi- 
niosa  e perpetua  servitù. 

Nè  erano  minori  gli  stimoli,  che  dagli  altri 
capitani  e da*  soldati  particolari  delPuno  e del- 
l'altro esercito  erano  dati  a ciascuno  di  loro, 
accendendogli  a essere  simili  di  se  medesimi, 
a esaltare  con  la  propria  virtù  lo  splendore  e 
la  gloria  della  sua  natione. 

Co'qoali  conforti  condotti  al  campo  (Ilo), 

Fieni  ciascuno  d’animo  e d'ardore,  essendo 
'una  delle  partì  fermatasi  da  una  banda  dello 
steccato  opposila  al  luogo,  dove  s’era  fermale 
l'altra  parte,  come  fu  dato  il  segno,  corsero 
ferocemente  a scontrarsi  con  le  lance;  nel  qua- 
le scontro  non  essendo  apparito  vantaggio  al- 
cuno, messo  con  grandissima  animosilà  ed  im- 
peto mano  all’ altr’ arme,  dimostrava  ciascuno 
di  loro  egregiamente  la  sua  virtù , confessan- 
dosi larilamcDte  per  tulli  gli  spettatori,  che  di 
tutti  gli  esercili  non  potevano  esser  eletti  sol- 
dati piu  valorosi , oè  più  degni  a fare  si  glorio- 
so paragone.  Ma  essendosi  già  coroUalluto  per 
non  piccolo  ipatio,  e coperta  la  terra  di  multi 
petti  d’ amuture , di  mollo  sangue  di  feriti  da 
ogni  parte,  e ambiguo  ancora  l’evento  della 
battaglia,  risguardali  ron  grandissimo  sileoiio, 
ma  quasi  con  non  minore  ansietà,  e travaglio 
d'animo,  ebo  avessero  loro,  da’ circostanti , 
accadde  che  Guglielmo  Àlbimonte  (lai) , uno 
degl’llaliani,  fn  gillalo  da  cavallo  da  un  Frao- 
tcse , il  quale,  mentre  che  ferocemente  gli  cor- 
I re  col  cavallo  addosso  per  ammatsarlo,  Fmn- 
I ce  SCO  Salamoue  correndo  al  pericolo  del  com- 
pagno, ammaiaò  con  un  grandissimo  colpo  il 
Frantese  (lAa),  che  intento  a opprimere  l'Al- 
bimonte,  da  lui  non  si  guardava.  E dipoi  in- 
tieme  eoo  l’Albimonte , che  s*  era  sollevalo , e 
col  Mule  rhe  era  io  terra  ferito,  presi  in  mano 
spiedi,  che  a i^uesto  effetto  portati  avevano, 
acnmauaroiio  piu  cavalli  degl'inimici.  Donde  i 
Frantesi  cominciali  a restare  inferiori,  faronu, 
chi  da  uno , chi  da  un  altro  degl’  Italiani,  fatti 
tutti  prigioni;  i quali  raccolti  con  grandissima 
letisia  da* suoi,  e rincontrando  poi  G<»nsalvo« 
ebe  gli  aspettava  a netto  il  cammino,  ricevuti 
con  incredibile  festa  ed  onore,  riogratìandogli 
ciascuno,  come  restitutori  della  gloria  Italia- 
na , entrarono  come  trionfanti , conducendoti  i 
prigioni  iunanii , io  Barletta  , rimliorolundo 
1*  aria  di  suooo  di  trombe , di  tamburi , di  tuo- 
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ai  d'artiglierie  , e dì  plauao  e grida  militari: 
degni,  rbe  ogni  Italiano  procuri  quanto  c in 
se,  rbe  i nomi  loro  trapassino  alla  posterità, 
mediante  rìostrumenlo  delle  lettere.  Furono 
adunque  Ettore  Fteramosca  capuano,  Giovan- 
ni Capaccio  , Giovanni  Bracalone  , ed  Ettore 
Giovenale  romani.  Marco  Carellario  da  Napo- 
li, Mariano  da  Samì,  Romanello  da  Ferii,  Lo- 
dovico Aminale  da  Terni,  Francesco  Salame- 
ne, e Guglielmo  Àlbimonte  Siriliani,  Miale  da 
, Troia,  e il  Rìccio,  e Tanfulla  Parmigiani,  nu- 
I triti  tutti  nell’ armi  o sotto  t re  d'Aragona  , o 
sotto  i Culonnesi.  Ed  è cosa  incredibile,  qnan- 
. to  animo  toglieste  questo  abbattimento  all*  e- 

Isrrcito  fransese,  e quanto  ne  accrescesse  al-  * 
r esercito  ipagnuolo,  facendo  ciascuno  presa- 
gio da  «piesta  esperiensa  di  pochi  del  fine  uni- 
versale di  tutta  la  guerra. 

{ Era  in  questo  tempo  medesimo  il  retUFran- 
' ria  molestalo  io  Lumlurdia  da'Sviueri,  fatto 
il  principio  non  da  tutta  la  nasione,  ma  dai  tre 
! Cantoni  oecupatori  di  Bellinxooe  ; i quali  vo- 
lendo iudurlo  a consentire  else  quella  terra  fos- 
' se  loro  propria  , assaltarono  Luclienia  e la  Mn- 
' rata,  muro  di  ìungbeua  grande  in  sul  lago 
Maggiore  presso  a l.ucherna , per  il  quale  ti 
proibisce  lo  scender  di  quelle  montagne  alla 
pianura,  se  non  ]ter  una  porla , che  sola  è in 
quel  muro.  E Itene  hè  nel  principio  non  l'otle- 
: nessero,  per  la  difesa  dei  Franaesì  rbe  vi  sta- 
, vano  a guardia  , e rhe  Ciamonte  , il  quale  con 
^ ottocento  lance  e tremila  fanti  t'era  fermato  a 
Varese  e a Galera  , sperasse  che  ella  s'avesse  a 
difendere;  nondimeno  cresciuti  poi  ì Sviueri 
di  numero,  perchè  ebitero  soccorso  dai  Grigio- 
Di,  dopo  molli  assalti  dati  in  vano,  saliti  una 
parte  di  loro  in  su  un  aspro  moole,cbe  sopraf* 
fà  b Murata,  costrinsero  a levarsene  coloro  ebe 
la  guardavano  ; e preso  poi  il  borgo  di  Luclier- 
oa,  ma  non  la  rocca,  ogni  di  aumentavano; 
perchè  gli  altri  nove  Cantoni,  sebbene  da  prin- 
cìpio avessero  offerte  genti  al  re  per  la  confe- 
' deraiione,  che  avevano  con  Ini , cominciarono  i 
* poi  a dar  soccorso  ai  tre  Cantoni,  allegando  non  . 

poter  mancare  d*  aiutare  i loro  compagni , ed 
I esserne  tennii  per  le  leghe  antiche  che  erano  | 
tra  loro,  anteriori  alle  obbligaaiooi,  ebe  aveva-  | 
ao  con  tutti  gli  altri.  E mentre  che  ria  in  nu-  | 
mero  di  quindicimila  sono  intorno  alla  rocca , | 
non  polendo  i Frantesi  soccorrerla  perlaslret-  j 
I lena  de* passi,  e per  le  dilìgenti  guardie  vi  ' 
facevano,  alteodevano  a predare  il  paese  circo-  | 
' stante.  E sdegnati  che  il  castellano  dì  Musoc-  ! 
I co,  terra  di  Gianiacopo  da  Triulai,  ricusava  di  j 
prestare  loro  1*  artiglierie  per  battere  la  rocca 
di  Lucheroa , saccheggiarono  la  terra  di  Mu- 
socco,  nni4  molestando  la  rocca,  perché  era  ine- 
spugnabile. Da  altra  parte  i Frantesi  facendo  sti- 
' ma  non  piccola  di  questo  moto,  avendo  raccol- 
i te  tutte  le  forte  ebe  avevano  in  Lombardia,  e 
I ottenuti  aiuti  da  Bologna,  da  Ferrara  e da  Man- 
tova (xi3),  ricercarono  t Veneiiani  de' suttidi 
! debiti  per  difesa  dello  stato  di  Milano  ; i craali 
j avendogli  promessi  prontamente,  gli  eipeoiro- 
no  si  lentamente , che  non  furono  necessari. 
Attendeva  Ciamonte,  avendo  beo  provvedute 
I le  fortesae  che  erano  ne*  luoghi  montuosi , a 
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: uoere  It  grati  «Ut  pùaura,  fperaodo  cbe  i 
{ Svttscri,  che  oon  ardivrao,  p«r  noo  iTcre  nè 
I cavalli  nè  artigliane,  areodere  ne* luoghi  apcr>> 

, ti,  ai  atraccbarehUero  per  la  diffirullb  Mie  vet* 
j tovaglie,  e perchè  erano  aenia  danari,  e aenaa 
I aperaosa  di  tu  rflelto  alcuno  importante.  Nel 
(|uale  alalo  eaaendo  i Svizseri  dunorati  molli 
di,  e creacrado  la  penuria  delle  vettovaglie, 
perchè  i Kranaeai,  amati  molti  legni,  avevano 
aommerae  molle  barche,  cbe  rondncevano  vet* 
tovaglie  a*Svitaeri,  e impedivano  che  per  il 
lago  non  ne  poleiaeru  avere,  e cominciando  a I 
diaonirai  tra  loro  , perchè  Timpreva  non  atte» 
neva  ae  non  a*  Cantoni,  cbe  poasedevano  Bel» 
j linaone,  corrotti  ancora  i capitani  da'daoari 
1 de'Fraoteai,  furono  alla  fine  contenti  di  riti- 
rarai,  reatituite,  da  Muaocco  in  fuora , come 
coaa  non  appartenente  al  re,  tutte  le  terre  oc» 
copale  in  queata  eapedizione,  ed  ottenuta  dal 
re  prometaa  di  non  molealar  Belliotune  fraccr» 
to  temjM).  Tanto  erano  i Franteai  alieni  da  vo«  ! 
ler  la  inimicizia  de’  Svìzzeri , cbe  non  ai  vergo»  ! 
gnavano  (non  aolamente  in  tempo  cbe  avevano  ' 
guerra  co’ re  di  Spagna,  temevano  del  re  dei  ' 
Komaoì , e avevano  aoapelti  i Veneziani,  ma  ; 
csiaodio  io  ogni  altro  tempo)  conaperare  Tamt» 
rizia  di  quella  nazione , eoo  pagare  provviaiunt  i 
annue  in  pubblico , c io  privato , e fare  accor» 
di  con  loro  con  indegne  condiaioni , movendo»  [ 
gli.  oltre  al  non  conSdare  della  virtù  dei  fanti  I 
propri,  il  conoacere,  cbe  con  diaavvanUggio 
{ grande  ai  fa  la  guerra  con  chi  nou  ha  che  {>er- 
I dere. 

I Coll  liberato  tl  re  di  Francia  della  guerra  ilei 
! Svizaeri,  noo  aveva  nel  tempo  medeiimo  mi» 

I uore  aperanaa  di  lilierarii  della  guerra,  cbe  era 

IDcl  reame  di  Napoli  ; |>errbè  dopo  molle  prati* 
che  di  pace  tenute  vanamente  tra  l’uno  e l’al» 

I Irò  re,  volendoaene  ritornare  diSpagnainFian» 
dra  Filippo  arciduca  tl’ Austria  e principe  di 
I Fiandra,  deliberò,  benché  contro  a molli  pre»  ; 
' gbi  de’ auoceri,  ritornarsene  per  terra;  da’quali  | 
I ottenne  ampia  facullà  e libero  mandato  di  fare  | 
I la  pace  col  re  di  Francia  , stata  molto,  mentre  | 
I cbe  era  in  Ispagna,  procurata  da  luì,  ma  ac»  j 
I compagnandolo  due  loro  ambasciatori,  senza  la  ; 
parlkipatione  de’ eguali  non  voleva  cosa  alcuna  i 
nè  conchiudere , ne  trattare.  E incredibile  con 
quanta  magniScenta  e onore  foue  per  ordine 
del  re  ricevuto  per  tutto  il  regno  di  Francia,  I 
non  aolo  per  desiderare  di  farselo  propiaio  nel» 
la  pratica  dell*  accordo,  ma  per  conciliarsi  per 
ogni  tempo  1’ animo  di  quel  prìncipe  giovane,  1 
e in  espellaziooc  di  somma  potenza,  perchè  era 
il  piu  prossimo  alla  successione  dell’imperio 
romam) , e dei  reami  di  Spagna  con  tutte  le  | 
dependeme  loro;  e conia  medesima  lil>eralila  1 
furono  raccolti,  e fatti  moki  donativi  a quegli, 
che  erano  grandi  a(»presso  a Ini.  Alle  quali  di»  , 
mosirazioni  corrispose  con  magnaniniitli  reale 
Filippo;  perchè  avendo  it  re,  oltre  alla  fede 
datagli  che  e’poleaae  passare  per  Francia  sicu- 
ramente, ouodalo  per  sua  sicurtà  a stare  in 
Fiandra  , tanto  die  e’ fosse  passalo,  alcuni  dei 
|>rimi  signori  del  reame,  Filippo,  come  e’ fu 
entrato  in  Francia,  i»«r  dimostrare  di  rofifì«larii 
in  tutto  delia  sua  tede,  ordinò  che  gli  atalirhi 
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fossero  liberati.  Nè  a queste  dtmoatnziont  d’a» 
raictita  tanto  grandi  auccederono,  per  quanto 
fu  in  loro,  effetti  minori;  perchè  convenntiai  ■ 
Blea,  dopo  diacoasione  di  qualche  giorno,  con» 
chiusero  la  pace  eoo  queste  condizioni  : che  U 
reame  di  Napoli  ai  poaaedeaae  secondo  la  prima 
divisione,  ma  lasciato  in  deposito  a Filippo  le 
provtncse,  per  la  differenza  delle  quali  s’ era 
venuto  all’anni,  e che  di  presente  Carlo  sno  fi- 
gliuolo e Claudia  figliuola  del  re,  tra  i quali  ai 
stabiliva  lo  sposalizio  altre  volte  trattato,  s’in» 
titolassero  re  di  Napoli,  e duchi  di  Puglia  e dì 
Calabria  : cbe  la  parte,  che  toccava  ai  re  di  Spa- 
gne, fosse  in  futuro  governata  dall* arciduca, 
quella  del  re  di  Francia  da  chi  depntaiae  U re, 
ma  lenendosi  Cuna  e l'altra  sotto  nome  dei  due 
(àociulli,  a’quali,  quando  cootunuvano  il  ma- 
trimonio , il  re  consegnasse  per  dola  della  fi- 
gliuola la  sua  porzione.  La  qual  pace  fu  solen- 
nemente pubblicala  nella  chiesa  maggiore  di 
Bles,  e confermata  con  giuramento  del  re,  e di 
Filippo  come  procuratore  dei  re  suoi  suoceri  ; 
pace  certamente,  se  avesse  avuto  effetto,  di 
momento  grsodissimo,  perchè  non  solo  si  po- 
savano l’armi  tra  re  tanto  potenti,  ma  dietro 
a questa  sarebbe  seguitata  la  pace  tra  il  re  dei 
Bumani  e il  re  di  Francia  ; onde  contro  a*  Ve- 
neziani nascevano  nuovi  prasieri  ; e il  pontefi- 
ce sospetto  a tulli,  e in  pessimo  concetto  di 
ciasenno , noo  rimaneva  senta  timore  dì  coort- 
lii,  e d’altri  disegni  a depressione  della  sua  au- 
torità. 

Ma  avendo  su!>ito  il  re  e Filippo  mandalo 
nel  regno  dì  Napoli  a intimar  la  pace  fatta  ( 1 24), 
e a comandare  a’capitani,  che  ìoiioo  a tanto 
venisse  la  ratificazione  de’ re  di  Spagna  , posse- 
dendo come  possedevano,  s’astenessero  dalle 
offese,  offersrsi  il  capitano  fraotcse  di  ul4>i- 
dire  al  suo  re  ; ma  lo  Spagnoolo . o perchè  più 
s|i«rasie  nella  vitiurìa,  o |ierchè  rauturìlà  s»la 
di  Filippo  non  gli  bastasse,  rispose,  che  iottoo 
noo  avesse  il  medesimo  comandamento  da’suoi 
re,  non  poteva  omettere  di  fare  la  guerra  (12S). 
Alla  continuazione  della  quale  gli  dava  mag- 
giore animo,  cbe  il  re  di  Francia,  sperando 
prima  nelle  pratiche,  e |k>ì  nella  conclusione 
della  pace,  e presuppooentlo  per  certo  quel  che 
ancora  era  incerto,  aveva  non  solamente  raf- 
freddato r altre  provvisioni,  ma  sopratlenuto 
tremila  fanti,  che  prima  aveva  ordinalo  che  a 
Genova  •’  imbarcassero,  e trecento  lance  desti-  t 
nate  che  sotto  Persi  andassero  a quella  impre- 
sa; e per  contrario  a Barletta  erano  arrivati  i | 
duemila  fanti  Tedeschi,  t quali  soldati  con  fa- 
vore del  re  de’Romani,  e imbarcatisi  a Trieste, 
erano  con  grave  querela  del  re  di  Francia,  pas- 
sati sictiramente  p«>r  il  golfo  de’ Veueziaoi.  E 
però  il  duca  di  Nemors  non  potendo  promet- 
tersi la  sospensione  delle  armi , e indebolito 
)>er  ì danni  ricevuti  poro  innanzi,  per  essere 
sulfit'iente,  se  l'ocraiinne  lo  invitasse,  o la  ne-  • 
cessità  lo  custrignesse,  a combattere  con  gl’ioà-  | 
mici , mando  a chiamare  tutte  le  genti  Iranae- 
si,  cbe  erano  divise  in  vani  luoghi,  da  quelle  ' 
in  fuori,  cbe  sotto  Giugni  militavano  tu  C^a»  | 
bria,  e lutti  gli  aiuti  de* signori  del  regno;  ma 
ebbe  nel  raccurle  avversa  la  fortuna;  {>crchè  a-  1 
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Tendo  il  du?a  d’Àtri , e Lui^l  d*Ari  « ono  dei 
capiuni  fraoieti , rhe  ave? ano  le  genli  loro 
tpane  io  terra  d’ Otranto,  deliberalo  d’andare 
insieme  ad  unirsi  col  vìcei è , perc)>è  presenti' 
Tano  rbe  Pirlrn  NaTsrra  con  mollissimi  5pa* 

J (Duoli  era  io  luogo  da  poter  loro  nuocere , se 
bssero  aodali  separali,  arcadde  die  Luigi  d'An, 
aeeodu  arnia  upporluoilà  di  condursi  sicuro  da 
se  stesso,  parti  senta  curarsi  de)  itericolo  del 
dora  d’Alri,  al  quale,  rimasto  solo , essendo 
perreonto  a notiaia  che  Pietro  Nararra  si  era 
moaao  verso  Matera  per  andare  ad  unirsi  con 
CoDsalvo,  si  messe  ancora  esso  in  cammino  con 
la  sua  gente. 

Ma  non  bastavano  ì consigli  umani  a resiste- 
rà alla  fortuna;  percbt  avendo  gli  uomioi  di 
Kuligliano,  terra  io  quel  di  Bah,  i quali  in 
quegU  medesimi  di  si  erano  rUtellaii  da'Fran- 
tesi,  chiamato  Pietro  Navam,  e però  egli  vol- 
gendosi dal  cammino  cominciato  di  Matera  ver- 
so Rutigiboo,  ai  scontrò  nel  duca  d’ Atri,  il 
qaale , spaventato  di  questo  accidente , stette 
sospeso  di  quello  che  avesse  a fare:  pure  non 
essendo  sicura  in  tutto  la  ht  irata  , e confidan- 
dosi che , se  bene  era  toferiore  di  numero  di 
fanti,  aveva  più  cavalli , e stimando  che  la  fan- 
teria spagnuuia  per  avere  la  notte  fatto  luogo 
cammino  fosse  stracca  , appiccò  la  battaglia; 
nella  quale  essendosi  da  ogni  parte  ben  comlial* 
luto,  m alla  fine  rotta  la  sua  gente,  morto  Gio- 
vano’Antonio  suo  aio,  ed  egli  fatto  phgione.  E 
come  pare  che  il  più  delle  Toltele  avversila 
non  vadano  sole,  quattro  galee  fraosest , delle 
quali  era  capitano  Pregianni  Proventale  (126), 
eavalier  dì  Rodi,  sorsero  nel  porto  (127)  d*0- 
tranto  con  licenaa  deirufliaial  veneaiano , che 

Promesae  non  patirebbe  fossero  molestate  daU 
armala  dì  Spagna  , la  quale  sotto  Viliamarina 
Tolleggiava  ne*  luoghi  vicini;  ma  essendo  poro 
dipoi  entrata  nel  porlo  medesimo , Pregianni 
interiore  di  fone  , temendo  non  l’investissero, 
accioochh  almeno  il  danno  suo  non  fosse  con 
gnadagno  degl’ inimici,  liberala  la  ciurma,  e 
meue  in  fondo  le  galee,  salvò  se  ed  i suoi  per 
la  via  dì  terra. 

Aveva  il  re  di  Francia  commesso  p suoi  ca- 
pitani, che,  standosi  in  sullo  difese  , fuggisse- 
ro il  renire  alle  mani,  perche  avrebl>ero  presto, 
o Io  tlabiltmeolo  della  pace,  o soccorso  gran- 
de. Ma  era  difiicilc,  essendo  notenli  e vicini 
lutti  gli  eserciti,  raffrenare  lacaldetaa  de’Fran- 
tesi,  e fargli  stare  natienlt  a menare  la  guerra 
io  lungo.  Adbì  era  deslioalo,  che  scasa  differi- 
re più  si  decidesse  la  somma  delle  cose;  di  che 
nacque  il  phnrtpio  in  Calabria,  perchè  uniti 
che  furono  gli  Spagnoolt  a Seminara,  Obignl 
raccolte  tutte  le  tue  genti , e quelle  de*  signori 
che  seguitavano  la  parte  franaete,  alloggiò  le 
fanterie  nella  terra  di  Gioia , vieina  a tre  mi- 
glia a Seminara,  e la  cavalleria  a Losamo,  lon- 
tano tre  miglia  da  Gioia,  e fortificatosi  eoo 
quattro  peni  di  irtiglieha  io  sulla  riva  delfin- 
me,  in  sul  quale  è posta  Gioia,  stava  prepara- 
lo per  opporsi  agr  inimici , te  e*  tentassero  di 
pesaare  il  fiume.  Ma  gli  Spagnuoli , fatto  pen- 
siero diverso  dal  suo,  il  di  che  daliberarooo 
puure,  mossero  per  la  strada  diritta  la  van- 
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guardia,  condotta  da  Manuello  di  Benavida, 
alla  via  del  fiume;  il  quale  giunto  alla  riva  co- 
minciò a parlare  con  Obignl , che  aveva  con- 
dotto tutto  l*esercito  suo  in  sulla  riva  oppoti- 
I ta  ; e in  detto  tempo  la  retroguardia  tpagnuc^ 
la  seguitala  dalla  battaglia,  si  volse  per  altro 
cammino  a passare  il  fiume  un  miglio  e meno 
di  sopra  a Gioia;  del  qual  tratto  accorgendosi 
Ghigni,  si  mosse  eoo  grande  relentè,  e sema 
artiglieria  per  giugnergli  innanzi  che  tutti  aves- 
sero passato;  ma  erano  già  passati  tulli , e or- 
dinatisi, l>enrhè  senta  artiglierie,  in  ferma  e 
stretta  battaglia;  onde  si  mossero  cootroa'Fran- 
tesi,  i quali,  accelerando  il  cammino,  e aven- 
do, come  dicono  alcuni,  molto  minor  numero 
di  fanti,  andavano  disordinali  io  modo,  rhe 
presto  gli  ruppero  ionaoii  che  passasse  il  So- 
me l'antiguardM  ipagnuota  (128):  nel  qual 
cooiUlto  restò  phgione  Amhricort  con  alcuni 
altri  capitani  franteti , e il  duca  dì  Somma  con 
molli  baroni  del  regno;  e Obigo),  l>eoehè  fug- 
gisse nella  rocca  di  Angitola,  riochiosovi  den- 
tro fu  costretto  ad  arrendersi  prigione , rotto  • 
preso  in  quei  luoghi  medesimi,  dove  pochi  an- 
ni innansi  aveva  con  tanta  gloria  superato  e 
rollo  il  re  Ferdinando  e Consaivo  (129):  tanto 
è poco  costante  la  prospehià  della  fortuna  I Mè 
a lui,  che  fu  de’ piu  eccellenti  capitani  che  Car- 
lo conducesse  in  Italia  , e d’ ingegno  libero  e 
nobile,  aveva  nociuto  altro  che  il  procedere  con 
troppo  eaidnta  alla  speranza  della  vittoria,  la 
qual  rosa  nocetta  in  Puglia  al  viceré,  trapor- 
lato  forte  a maggior  caldexaa  per  avere  inteso 
ta  rolla  ricevuta  in  Calabria;  perchè  Consaivo, 
essendogli  incognita  la  vittoria  dei  suoi,  nè  po- 
tendo più  per  la  fame  e per  la  peste  persevera- 
re in  Barletta,  te  ne  parli,  lasciatavi  poca  guar- 
dia, e ai  dirissò  alla  Cirignnola  (i3o).  terra  lon- 
tana dieci  miglia  , e quasi  in  triangolo  tra  Ca- 
nuia , dove  era  il  viceré,  e Barletta. 

Era  stato  disputato  prima  nel  consiglio  del 
viceré,  se  era  da  cercare,  o da  fuggire  l’ occa- 
sione della  giornata;  e molti  de’capitaoi  ave- 
vano detta  questa  sentenza,  che  essendo  gli 
Spagnuoli  accresciuti  di  gente,  e i stMÌ  dimi- 
nuiti, e eominriati  a invilire  per  i disordini 
I auecedult  prima  a Robot,  e a Castellanela  , e 
j poi  in  terra  d' Otranto,  e ultimamente  in  Ca- 
labria, non  foste  da  commetterti  alla  fortuna, 
ma  ritirandosi  io  Melfi  , o io  qualche  altra  ter- 
ra grossa  e abbondante,  aspettare  che  di  Fran- 
cia venisse , o nuovo  soccorso,  o lo  stabilimen- 
to della  pace;  al  qual  modo  di  temporeggiarsi, 
aslrignergli  anche  il  comaudamento  ricevuto 
nuovamente  dal  re.  Ma  aveva  questo  consiglio 
avuto  molli  contraddittori , a*  quali  pareva  peri- 
I coloso  l*  aspettare  rbe  1*  esercito  vincitore  di 
^ Calabria  si  nnitse  con  Consalvo,  0 si  voltasse 
! a qualche  impresa  importante,  dove  non  tro- 
verebbe chi  resistesse.  Ricordavano,  rhe  frul- 
lo avesse  partorito  Taver  eletto  l’eserrito  di 
Mompeosieri  piuttosto  il  ritirarsi  nelle  terre, 
che  il  combattere;  e gli  esempi  passati  gii  am- 
monivano di  quello,  che  dei  soccorsi  luoghi  e 
iocerti  di  Franci.ì  sperare  potessero;  e se  ea- 
I tendo  le  cose  ambigue  , nè  Consaivo  avevi^ 
conseolito  di  levare  1‘ offese,  nè  i re  dì  Spagna 
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accettata  la  pace,  tanto  manco  ettere  per  farlo 
ora,  clic  erano  in  tanta  »pcranta  <lelìa  eitto* 
ria.  Non  cisere  1*  esercito  loro  inrerinre  di 
fona  e di  virtù  a quello  degl*  inimici;  ne  do« 
veni  arguire  da*  ditordiiii  rtrevuli  per  propria 
negligenta,  a quello  eiprrimcoto,  che  col  fer« 
ro  e col  valore  dell* animo,  non  con  1*  aaluaia 

0 con  gl'  inganni , si  farelilte  in  campagna 
aperta;  ed  e*iere  più  sicuro  e più  glorioso 
parlilo  fare  con  sperarne  almeno  eguali  espe- 
rienaa  ilella  fortuna,  rlie  fuggendola,  e la- 
aciaodosi  a poco  a poco  consumare,  concedere 
agl*  inimici  la  vittoria  senta  sangue  e senta 

{ pericolo  ; e i comandamenti  del  re  , che  era 
I lontano,  doversi  più  presto  per  ricordi,  che 
I per  precetti,  ripigliare;  i quali  erano  fatti 
jirudcntemente  , se  fossero  stati  seguitali  da 
Ghigni,  ma  essendo  variato  ]»er  quel  disor- 
dine lo  stalo  della  guerra,  esser  oecessario 
ebe  medesimamente  le  dcliherasiuni  si  varias- 
sero. 

Era  prevaluta  nel  eousigiio  questa  senleuss; 
e però  come  ehtiero  nniisia  dalle  spie,  che  le 
genti  spagnuole , o tutte , o parie  , erano  usci- 
te dì  Ranetta  , prese  similmeote  Nevnnrt  il 
cammino  verso  la  Cirignunla,  cammino  all'uno 
e all'altro  esercito  mollo  incomodo  per  essere 
quei  paesi  sterilissimi  d'acqua,  e la  stale  so- 
|Tras'renuta  mollo  più  tosto,  che  non  suol  es- 
sere, al  principio  di  maggio.  K fama,  che  quel 
dì  uè  perirono  nel  camminare  di  sete  molli  di 
ciascuna  delle  |>arli , nè  sapevano  i Frantesi , 
se  quel  che  si  era  mosso  era  tutto,  o parte 
dell'esercito  spagnuolo  ; per<  bè  Fahritio  Cidon- 
na  co*  cavalli  leggieri  non  lasciava  penetrare  a 
loro  notitia  alcuna  , e le  lance  ritte  degli  uo- 
mini di  arme,  e i gambi  de*  Bnocebi , che  in 
quel  parse  sono  altissimi  , impedivano  loro 
la  vista.  Arrivarono  prima  gli  Spagnuoli  alla 
Cirignuula,  ebe  si  guardava  per  i Frantesi;  e 
ponendosi  ad  alloggiare  tra  certe  vigne  (i3t), 
allagarono  , per  consiglio  di  Prosper«>  Colonna, 
un  fosso,  che  era  alla  fronte  dell  alloggiamen- 
tó.  Sopraggiunseri»  i Frantesi  nirnlrr  che  l’al- 
ìoggiameolo  si  faceva,  ed  essendo  gìè  viciua 
la  notte  , stettero  duhhii  o d*  appiccare  subito 
il  (atto  di  arme,  o di  diffenre  la  battaglia  al 
giorno  seguente;  e consigliavano  Ivo  d' Alle- 
gri e il  principe  di  Melfi  che  s*  indugiaste  al 
di  seguente,  nel  qual  giorno  speravano  che  gli 
Spagnuoli,  necessitati  dal  mancamento  delle 
vettovaglie,  avessero  a mnoversi,  onde  fug- 
girsi, oltre  alla  propinquilli  della  notte,  il 
disavvantaggi<t  d*  assaltargli  nel  proprio  aitng- 
i giamenlo,  non  sapendo  massimamente  la  di- 
! spDstsione  di  quello.  Ma , disprenando  im- 
petuosamente Nemors  il  c(  n^tglìo  più  saluti-  ■ 
fero , atiallarono  sii  Spagnuoli  con  furore  1 
grande,  combaitendu  con  la  medesima  ferocia 

1 Svitteri;  ed  essendoti,  o per  raso,  o per  al- 
tro, attaccato  il  fuoco  alla  munitione  degli 
Spagnuoli , Consalvo  abbracciato  Paugurio  con 
franco  animo,  gridò:  ^oi  abbiamo  vinto  f fti- 
dio  ci  annufiTia  manijestamrnte  ia  vittoria  » 1 
dandoci  aegno  cht  non  ci  bisogna  piA  adopra- 
rt  V artìgUerin  (l3a). 

Varia  è la  fama  del  progresso  della  batta- 
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glia.  I Fmnaeii  pubMìrarouo,  le  genti  loro 
avere  nel  |trimo  congresso  rotta  la  fanteria 
spagnuola  ; arrivati  all*  artiglieria  (l33),  ave- 
re arsa  la  polvere , ed  essersene  iosignorìli  j 
ma  che  sopravvenuta  la  notte,  le  genti  di  ar- 
me asevaoo  percosso  per  errore  nella  fanterìa 
)>ri'pria  , per  il  qual  disordine  gli  Spagnuoli 
essersi  rifalti.  Ma  dagli  altri  fu  pubblicato, 
che  , per  la  difCcoUà  di  passare  il  fosso  , ■ 
Frantesi  cominciando  ad  avvilupparsi  Ira  loro 
medesimi,  si  messero  in  fuga  non  meno  per 
disordine  proprio,  che  per  virtù  degPinicaicì, 

I essendo  massimamente  spaventati  per  la  mortn 

Idi  Nemors;  il  quale  cnmbattendo  ferocemcole 
tra  i primi,  e riscaldando  i suoi  a passare  il 
ftksso,  cadde  percosso  d’uno  scoppio  (l3^).  Altri 
più  partii  olarrocnle,  che  Nemors  disperato  di 
spuntare  il  fosso  , volendo  girare  la  gente  al  ! 
fianeu  del  cam|K>  per  far  pmova  d'entrare  da 
quella  banda,  fece  gridare  addietro  (l35),  In 
qual  voce  a chi  non  sapeva  la  cagione,  dava 
segno  di  fuggire;  e la  morte  sua,  che  essendo 
nei  primo  squadrone  nel  medesimo  tempo  so- 
pravvenne , voltò  r esercito  io  fuga  manifesta. 
Rimuovono  aicnni  altri  dal  viceré  1*  infamia 
d'aver  contro  il  consìglio  degli  altri  combat*- 
luto;  anei  la  trasferiscono  in  Allegri,  ebe 
essendo  inclinato  il  viceré  a non  combattere 
quel  di,  riprendendolo  di  timiditè,  lo  indus- 
I se  a contrario  consiglio.  Durò  la  i^tlaglia  per 
I brcviiiimo  ipaBÌu , e ancora  che  gli  Spagnuoli 

I passato  il  fosso  gli  seguitassero,  ne  fu,  per 
esser  giè  notte  oscura  , presi  e morti  pocbis- 
simi , tperialnienle  degli  uomini  a cavallo , 

; tra’  quali  fu  morto  monsignore  dì  Ciaoden  ; il 
I resto,  perduti  t carriaggi,  perduta  l' artiglie- 
rìa, si  salvò  con  la  fuga , spargendosi  i capiunì 
e i soldati  in  varie  parti.  E fama  , che  aaaendo 
gi'a  cacciati  per  lutto  gl’ inimici,  che  (l36) 
Consalvo  non  vedendo  in  luogo  alcuno  Pro- 
spero Colonna,  ne  dimandava  con  instanaa, 
dubitando  oon  fosse  stalo  ammaaaato  nel  fatto 
di  arme;  e che  Fabbriato,  volendo  tassarlo  di 
timidilè,  rìdendo  gli  rispose,  non  esser  da  te- 
mere (he  Proipero  fosse  entrato  in  Inogo  pe- 
ricoloso. Acquistassi  questa  vittoria  otto  dì  do- 
po la  rolla  d’Obigni , a l'una  e 1*  altra  in  ve- 
nerdì, giorno  osservato  per  felice  dai  Spe- 
gnuoli  {137).  Fecero  ì Frantesi,  come  farono 
raccolti  dalla  fuga,  varii  disegni  o di  nniras 
con  le  reliquie  dell*  esercito  io  qualche  Inogo 
opportuno  a impedire  a’  vincitori  l'andare  « 
Napoli,  o di  fermarsi  alla  difesa  di  Napoli} 
nnnilimeno  come  nelle  rose  avverse  diveotn 
ogni  di  maggiore  il  timore  e le  dìfficallk  di  elsi 
c stato  vinto,  nìuoo  di  questi  parlili  si  mc-aae 
ad  eseruBH>ne,  perchè  e in  altri  luoghi  aveva- 
no difficullà  di  fermarsi,  a Napoli  giudicavano 
non  poter  difendere  per  la  rarestU  delle  vet- 
tovaglie 1 alla  quale  per  provvedere  avevano 
prima  i Franicsì  fjlto  comperare  a Roma 
quantità  grande  di  frumenti  ; ma  il  popolo 
romano  impedì  non  si  traessero , o per  con- 
servar Roma  abbondante  , o per  suggestione 
occulta  ( come  molli  credettero)  del  isootefire. 
Però  Allegri,  il  princi|»e  di  Salerno  e ronlti 
altri  baroni  si  rìtirarooo  tra  Gaeta  e Traàet- 
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to  , ove  ti  nctohe  dietro  al  oome  loro  U 
nep^ior  parie  delle  rriiquie  dell*  esercito. 

OttenuU  Contalro  tanta  riltorìe,  noo  alien* 
tendo  il  fiTore  della  fortuna . tt  dirisaò  con  1 
r esercito  a Napoli  | e passando  da  Melfi , of*  | 
ferie  al  principe  la  facoltà  di  ritenersi  il  suo 
stato , in  caso  vuleite  leguitare  la  divoaione 
spagnuola , il  quale  accettando  piuttosto  di  ea* 
ser  lasciato  partire  con  la  moglie  e co'figliuo* 
li,  andò  a congiugnerti  con  Luigi  d*  Ars,  che 
si  era  fermato  a Venosa.  Avuto  Melfi , seguitò 
ConsaUo  il  cammino  a Napoli,  ore  come  co- 
minciò ad  accostarsi,  i Frantesi  ebe  ▼' erano 
dentro,  si  ritirarono  in  Castelnuovro:  e i Na- 
poletani abbandonati , il  quarlodecimo  giorno 
di  maggio  rìcererooo  Consalvo  (l38),  come 
(Kcro  nel  tempo  medesimo  Averta  e Capua. 


NOTE 

(1)  Nel  LOiro  precedente  ha  detto,  che  Mas- 
similiano, a il  re  di  Francia  avevano  prorogato 
la  tregua  fino  al  maggio  con  ìocluaione  dello 
stato  di  Milano. 

(а)  Jl  Codice  Mediceo  ba  cattMtn.  R. 

(3)  Fu  in  Milano  presso  al  Cardinal  di  Roa- 
no , per  trattar  di  quel  che  bisognasse  per 
l'impreu  di  Pisa,  Piero  di  Tommaso  Soderini 
ambaiciator  della  repubblica  di  Fiorenea  ; il 
che  dice  il  Buofuiecorti  f il  quale  aggiugne  che 
la  spesa  da  Cirsi  fa  calcolate  in  2^  mila  scudi 
il  mese. 

(^)  Col  messo  dì  Gìo.  Battista  Ridolfi,  e di 
Luca  Antonio  degli  Albicai.  JSttonaceorH. 

(5)  Il  fìuonaccorsi  dice  die  Alberigo  Mala- 
spina  fu  spogliato  del  marchesato  di  Massa, 
non  a instanaa  de' Fregoli,  ma  del  marebese 
Gabbrìello  suo  fratello,  e nemico. 

(б)  Filippo  di  Cleves,  dice  il  Vtsco^M» 
iVebfe. 

(7)  Il  tSrgrefenio  Fiortniimo  nd  libro  se- 
condo de*  suoi  Dticorsi  al  cap.  38,  dice,  ebe 
i Pisani  si  diedero  al  re  di  Francia , con  ob- 
bligo di  non  esser  sottoposti  a*  Fiorentini  fin 
passati  quattro  ncti,  al  cbt  i Fiorentini 
non  vollero  consentire , difiidando  della  fede 
del  re. 

(8)  Quaranta  braccia  di  muro,  dice  il 
nerrorW  , fu  rovinato  dall’  artiglierie , ebe 
batterono  Pisa  fino  a ai  ora  j e in  tatto  que- 
sto assalto  dato  da’Franaesi  alla  città,  enei 
resto  di  questa  impresa,  à conforme  a que- 
sta iitorìa. 

(^)  A Luca  degli  Àlbitsi , fatto  prigione  dai 
Frantesi , convenne  pagar  poi  per  suo  riscatle 
mille  trecento  durati. 

(10)  Al  re  forooo  mandati  per  querelarsi 
Francesco  Della  Casa,  e Niccolò  Machiavelli, 
che  si  trovarono  io  fatti. 

(it)  Monsignor  di  Corcò,  dke  il  Buomttc» 
cerW , ch’era  maestro  di  casa  del  re,  e non  en- 
meriere.  Ed  à da  esser  veduto  quanto  egli 
scrive  io  questi  progressi  dcH’iodignaiiofie  w 


re,  il  quale  incolpando  i Fkirenlini,  e non  il 
suo  esercito,  volle  poi  cb*  essi  portassero  le 
eoe,  che  in  parte  anco  sono  scrìtta  più  a 
suo. 

(la)  Il  Bwnaceorsi  dice , che  Giovanni 
Bentivogli  era  aio  d’Astorre  Manfredi,  e non 
suocero. 

(13)  Io  questo  tempo  medesimo  scrìve  il 
Bembo  ^ ebe  il  Valentino  fu  querelato  d’aver 

I rapito  una  donaella  di  Lisal>etta  daefaessa  di 
Urbino , della  quale  era  egli  innamorato. 

(14)  Il  Valentino  s’accampò  intorno  a Faei> 
sa  a’  30  di  novembre  i5oo:  il  che  dice  il  Buo- 
nmecortì  conformandott  a questa  istoria. 

(ifi)  Il  Bttonacrorsi  dice,  che  levò  il  campo 
da  Faenaa  a*a6  di  novembre,  tal  ebe  sarebbe 
il  sesto,  non  il  decimo  giorno. 

(16)  Dello  stato  de’VeDetìaRÌ  cavò  il  p*p* 
con  questo  Giubbileo  799  libl>re  di  oro)  il  che 
diede  a intendere  di  voler  spendere  in  armar 
90  galere  de’Venesianì,  come  aveva  promesso. 
Cosi  scrive  il  Bembo. 

(17)  Questa  madama  Claudia  fu  promessa  a 
Mauimiliano  Cesare  per  Carlo  suo  nipote,  che 
fu  poi  Carlo  V,  imperatore]  ma  con  occasione 
gli  fu  denegata  , e lolla,  e maritata  in  France- 
aco  d*  Angolà , che  nel  regno  di  Francia  suc- 
cesse al  re  Lodovico.  Di  sopra  s*à  veduto,  che 
Carlo  Vili,  prese  una  figliuola  di  Massimilia- 
no per  moglie,  che  per  se  prese  la  duchessa  dì 
Brettagna  , esso  rifiutò  la  figlinola , e tolse  le 
moglie  di  Cesare:  tal  che  vicn  concluso,  che 
fosse  proprio  de’  re  dì  Francia  ingannar  case 
d' Austrie  nelle  promesse  delle  mogli;  siccome 
ho  notato,  che  fossero  fatali  in  Alessandro  VI 
papa  le  repulse  de*  matrimoni  date  da*  re  d*A- 
ragona  per  ì tuoi  figliuoli. 

(18)  Nel  Uh.  I della  vita  del  Gran  Capitano, 
scrive  il  G/eWo , che  Ferrando  re  di  Spagna 
per  questo  convenne  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, r divise  con  esso  il  regno  di  Napoli,  per- 
cìoerbà  ebbe  molto  per  male,  che  D re  Fede- 
rigo di  Napoli  ti  fosse  fatto  tributario  , come 
dare , che  si  era  fatto  de’Franaesi , gente  a lui 
nemica. 

(ig)  Il  primo  re  di  Cìpri  della  famiglia  Ln- 
•ignana , che  pretendesse  titolo  di  re  di  Gem- 
salemme , fu  il  re  Guido , per  rispetto  della 
moglie  madama  Sibilla , di  rbe  scrissero  Gior- 
gio Bustrone  p Ftorio  Flotto  , Ettore  FbdbcatI* 
toro,  e nllimameale  F.  Statuto  iMsi/rnetio. 

(ao)  A’ia  d’aprile  tornò  il  Valentino  col 
campo  tolto  Faeusa , urli*  anno  l5oi;  a* al,  f<^ 
ce  dar  la  battaglia  cosi  sfonata,  che  poche  ri- 
ghe sotto  à descritta,  e a’aa  Faenaa  se  gli  ar- 
rese. Buonoecorei, 

(ai)  Astorre  Manfredi , dice  0 Bembo , che 
essendo  presa  per  Torta  Faenaa,  si  ritirò  nella 
roeca , e poi  s’arrese  al  Valentino,  salva  la 
vita , il  quale  non  per  questo  gli  osservò  la 
fede , me  prigione  lo  mandò  a Roma , ove  in 
breve  k>  fece  morire. 

(aa)  Questi  fu  Pier  Francesco  Tosinghi. 
BwonaccorsL  — Il  Codice  Mediceo  ha  amòo- 
ecimtori.  R. 

(a3)  B d’ordine  di  Mona,  di  Trans  oratore 
del  re  di  Francia  iu  Roma.  Bmonaccorti. 
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(a^)  Buonttcror.fi  io  questo  arrortSo  fra  il 
Valeotino , e il  Drntivnglio  non  fi  meniiono 
alcuna  dì  danari|  ma  solo  dtrCf  die  M.  Giovan- 
ni servisse  il  duca  di  cento  unmini  d*  arme 
pa|pU  . e di  mille  fanli,  per  andare  a voltar  lo 
stalo  di  Fioreota.e  di  più  gli  desse  Castel  Bo* 
lognesr. 

(a5)  Agamennone  Marìsrnlti , dire  il  Jìuo' 
naccorsi^  clic  dal  Bcniisoglio  fu  fallo  morire 
avanti  che  il  Valcatino  si  acrniiasse,  e questo 
per  assicurarsi,  giacché  queU‘uomo  era  di  gran 
seguilo  e aulorilà. 

(26)  Mentre  che  il  Valenlìoo  domandava 
passo,  e vettovaglie  alla  rrpulildica  di  Fio- 
renu,  Ramaianilo  con  motta  genie  si  presen- 
to a Firentuola  , domandando  quella  (erra 
a nome  del  dura  , e di  Piero  tlei  Medici  , 
e si  fermo  con  essa  per  volervi  tentar  ]a 
fona,  ipeodendu  sempre  l’ autorità  del  Violen- 
tino. 

(3*)  Funuio  questi  amUasciadori  Piero  So- 
dcrini  , Alamanno  Salviali  , Jacopo  Merli. 
J3uanacror.fi. 

(28)  Cosi  il  Torreutino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  mantiarne.  R. 

(aq)  Conosceva  il  Valentino,  che  la  con- 
dotta fatta  di  lui  da’ Fiorentini  era  solo  per 
levarselo  d*  addosso  ; e però  egli  ardendo,  e 
guastandoli  parse,  operava  di  sfogarsi  contro 
a loroj  e le  domande,  che  faceva  di  prrstanae 
e d*  aniglierie  erano  per  temporeggiar  solo 
nello  stato  loro,  e crnsumarlo  meglio.  Jìuo- 
narrarsi. 

(30)  Cosi  il  Toircnlioo.  Il  Codice  Mediceo 
ha  isoia.  R. 

(31)  La  presa  di  questi  luoghi,  fatta  dal 
Valentino,  fua'28  di  giugno  iSol  . J3uonaC’ 
cor.fi. 

(3s)  Sotto  il  bali  di  Can,  come  dice  il  J3w>^ 
narrarsi. 

(33)  Dodici  n.iTÌ  di  Brettagna,  dice  il  Jìuo^ 
narrarsi ^ t\  navi  Genovesi,  4 fusto,  e un  liri- 
gantmo  t su  la  qual'armjta  erano  (>3oo  uomini, 
e vettovaglie  per  sei  mesi.  Il  ì escavo  Hi  A’e- 
hio  non  fa  menatnn  d’altro,  che  di  quattro  na- 
vi grosse,  e quattro  galee, 

(34)  Il  (itovh  non  chiama  Ferdinando,  ma 
Alfonso  questo  iìgliuolo  del  re  Federigo. 

(35)  Così  il  Torreotino.  Il  Codice  Alediceo 
legge  tir’ re.  R. 

Un  notato  di  sopra,  che  molle  volle  gli 
uomini  sogliono  coprire  la  loro  amliitione  col 
velo  della  pietà  cristiana,  come  qui  si  vede  es- 
ser fatto  da  due  regi,  ì quali  diviso  fra  loro  il 
regno  altrui,  mostravano  di  farlo  per  celo  pul>- 
lilico  della  religion  cristiana,  e nnndiinenn  mai 
non  pensarono  ad  altro, che  a distruggersi  l'un 
l’altro.  Cosi  di  sopra  Carlo  Vili  voleva  acqui- 
star questo  medesimo  regno  per  passare  in  Àia- 
reiionia  contro  al  Turco;  a che  perù,  come  Io 
cl)l»e  acquistato,  non  voltò  mai  il  pensiero. 

(37)  Dire  il  Giot’io  nel  )ih.  I della  vita  di 
Consalvn,  che  costui  contro  a sua  voglia  trat- 
teneva il  re  Fetlerigo  con  sperante  j perriocchà 
gli  pareva  d’oflender  Tìntegrilà,  e il  candom 
dell’animo  suo  trattenendo  con  fallaci  promes- 
le  un  re_di  lui  benemerilot  ma  ebe  egli  era 


poi  oliLlìgato  di  fede  al  re  suo  signore,  il  cui 
servigio  doveva  procurare,  e a*  cui  comanda- 
menti era  tenuto  ubbidire. 

(38)  3f.  Tuif.  neirorac.  in  difesa  di  Milane 
e di  M.  Marcello , e nella  lo  e i3  Filippica  , 
e nelle  lettere  a Torquato,  ad  Attico,  e altro-  ' 
ve,  /Vryi/io  nel  X,  i)viti.  nel  VII  delle  Tra- 
sfnr.  e altrove,  e molli  altri  autori  hanno  det- 
to questa  senlenta , oltre  a Seneca,  e agli  altri 
da  me  notati  nel  lili.  IV. 

(3p)  Fra  le  quali  lo  stato  di  Tagliacotio  fu 
tolto  a’Culonnesi,  e dato  a Gian  Giordano  Or- 
sino, ch'era  co'Fnntesi)  |>errtoecbè  quello 
slato  fu  prima  di  Virginio  suo  padre. 

(^o)  Fu  presa  Capoa  da*  Frantesi  durante 
la  (regna  , dice  il  (ìiovio . per  foraa . e sarrfaeg- 
eiata  intorno  a’o5  di  luglio  l5ol,  coma  scrive 
il  Jfuonitcrersi. 

(4l)  La  morte  dì  Rinnerio  Marciano  tiene 
il  G/(H7o  , che  fosse  procurata  da  Viieìlono, 
che  gli  fece  avvelenar  le  ferite  per  vendicar  U 
morte  di  Paolo  suo  fratello,  essendo  che  la 
fation  di  Rinuccio  tn  Fiorrnta  l’avea  fatto 
condannare. 

(4^)  8ri  giorni  dopo,  che  si  fu  ritirato  in 
castrilo,  il  re  Federigo  a'  accordò  eo’Frantesì; 
oc* capitoli  del  quale  accordo,  scrive  il  lìno^ 
narrarsif  che  gli  era  permesso  una  volta  sola 
fra  ()  mesi  andare  a Taranto  con  1 ao  uomini 
d’arme;  Ìl  che  non  si  legge  in  qneat’antore. 

(43)  Manca  questo  rAc  del  Torreotino  nel 

Codice  Mediceo.  R.  | 

(44)  Loil  il  Turrenlino.  11  Codice  Mediceo  I 
I e l’ejit.  di  Friburgo,  Calta  sol  Codice  Maglia* 

i Isechiano,  leggono  ....  fifjinalo  di  Giìiherto  / I 
dal  che  èrhiaro  <be  l’Autore  lasciò  in  bianco  I 


il  nome  di  quel  figlio,  per  cercarlo  nelle  me- 
morie de’ suoi  (empi,  e che  poi  non  truvando- 
lo.pove  nel  MS.  che  servi  all’ediaione  del 
Torrenlino  uno  dei  fifc/hio/i.  R. 

(45)  Questo  esempio  del  figliuolo  di  Mom- 
pensieri , che  mori  sopra  la  sepoltura  del  pa- 
dre , è tanto  più  raro,  oltre  a quel  che  qui  ò 

j scrino,  quanto  molti  vogliono,  che  per  dolore 
non  sì  possa  immediatamente  morire, 

(46)  Questo  cnniiglio  del  re  Federigo  d’ an- 
darsene in  Francia,  dice  il  GtoWo  nel  Iib.  1 del- 
la vita  di  Consalvo,  che  fu  sempre  biasimato 
da  Prospero  Colonna , come  consìglio  calami- 
toso e infelice. 

(47)  Av.intì  che  Consalvo  entrasse  in  Cala- 
bria , mandò  un  ambasciatore  al  re  Federigo 
per  rinumi.irgli  tutte  le  riiià,  e castella,  rise 
esso  gli  aveva  donate;  della  qnal  grsndeasa  dì 
animo  maraviglialo  Federigo  gli  confermò  con 
egual  niagoanimilà  il  duoo.  GioWo,  lib.  1 della 
vita  di  Consalvo. 

(48)  Il  conte  di  Potensa  si  chiamava  D.  Gio- 
vanni dì  Guevara,  e F.  Lionardo  era  della  ca- 
sata degli  Airsti,  secondo  il  Giosùo,  il  quale 
pone  l’assedio  di  Taranto,  descrivendo  il  sito 
benissimo  di  quella  città,  e forlena  ; il  che  h 
nei  luogo  citato,  cioè  nel  libro  1 della  vita  di 
Consalvo.  Quivi  ancora  descrive  in  che  Con- 
salvo si  tenesse  libero  dall’ infamia  del  giura- 
mento vidain;  ma  dove  qnt  è scrino,  che  Fer- 
rando in  Spagna  fossa  tnlUto  con  onori  quasi 
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rvgii  t il  Ciovio  dice,  cbVgli  era  ia  una  libera, 
e onorala  prigione. 

(^)  Piombino  «’  arrendè  al  Valentino , U 
cbe  In  a*  3 di  acttemlire  l5ol.  Buonaccorsi. 

(50)  Oltre  a quel  cbe  tcrìre  il  Cerio,  in  rbe 
I modo  Brenta,  Bergamo,  e Cremona  yeuiaiero 

io  mano  de*  Veoetianì , e quel  cbe  ae  n‘ba  dal 
SubeUico , è da  rrderoe  Ètiu  C*kvrioìo  nell* 
storia  di  Brescia  , e Alamanna  /'/eie  in  quella 
di  Crema. 

(51)  Erano  ambasciatori  de’  Fiorentini  a 
trattar  questo  nuovo  accordo  Tommaso  Sode- 
rini  vescovo  di  Volterra,  e Luca  degli  Allòisi  , 
■ quali,  non  sì  accordando  col  Cardinal  di  Rua- 

I no , andarono  al  re  di  Francia. 

(5a)  Tra  gli  errori  quasi  incredibili  driredt- 
■iooe  di  Friburgo,  non  è il  più  piccolo  d'ater 
qui  posto  Taranto.  K. 

(53)  L'abboccamento  del  re  Lodovico  di 
Francia  con  1*  arciduca  Filippo  d'  Austria  a 
Bles  fu  a*  iq  di  nuvembre  i5ol , e fu  procura- 
to da  esso  re  con  graudissioia  istanza  per  mrz- 
so  di  moosig.  di  Besaiiton,  rbe  governava  Far* 
cidurat  al  <iual  monsig.  il  re  avea  fallo  pre- 
senti pt*r  35  mila  scudi.  La  concordia,  in  rbe 
rimasero  del  malriroonio  de* figliuoli,  fu  quel 
cbe  s’è  dello  di  sopra;  cioè  di  dar  Claudia  fi* 
gliuuia  del  re  a Carlo  figliuolo  dell’ arciduca; 
e giurarono  r osseivanza  di  ciò  sull’ostia  sa- 
cra; il  che  noodifuenu  poi  non  ebbe  vfl’ctto. 
Buonaccorsi  cd  altri. 

(5q)  Morì,  dire  il  /yrmAo  , Agostin  Baib.iri- 
go  doge  dopo  aver  retto  l5  anui  oUiiuaiiicuto 
la  sua  rrpubblira. 

(55)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  per  V aitrt  cagioni.  R. 

(56)  Era  il  proposto  di  Rritsina  chiamalo 
Giovanni  Graitme,  il  quale  insieme  col  nrar- 
ebese  Hermes  Sfuria  trattò  le  convenzioni  fra 
l’imperatore  e la  repubblica,  delle  quali  è da 
vedere  il  Buonaccorsi.  Costoro  arrivarono  iu 
Fiorenza  a* 31  di  febbraio,  ma  a' 23  parli  di 
Roma  papa  Alessandro  con  sette  cardinali 
per  la  volta  di  Piombino,  volendo  vedere  il  di- 
segno delle  fortezze,  che  quivi  il  figliuolo  far 
voleva;  benché  altri  dice,  ch'et  fuggisse  le 
gravi  querele  de’ Romani,  per  la  gran  carestia, 
che  era  in  Roma. 

(5^)  Vico  Pisano  era  stato  dato  una  notte  ai 
Pisani  da  Antonio  Lardoni  ennetUbile  , cbe 
V*  era  alla  guardia  , essendovi  commissario 
Puccio  Pucci,  e castellano  Alessandro  Ceffi;  e 
questo  fu  a’23  di  febbraio  l5o3. 

(58)  Così  il  Turrentinn.  Il  Codice  Mediceo 
legge  ottenere.  Così  di  sotto  legge  fabbricati  i 
bastioni,  R. 

{5g)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  con  /r.  R. 

((^)  Col  Fracassa  fu  anco  fatto  prigione  il 
conte  Niccolò  dal  conte  lacojio  Picciniou. //i/o* 
naccor.ti. 

(61)  Cioè  al  re  di  Francia. 

(63)  Cioè  al  re  di  Spagna. 

(63)  Era  prima  il  regno  di  Napoli  diviso  in 
quattro  provincie,  o prefetture,  cioè  Campa* 
gna,  o terra  di  Lavoro,  di  cui  Napoli  e prìiici* 

} pai  citlè,  Abruzzo , cbe  già  furono  Prcculioi , 


il  mi  capo  è l’Aquila,  la  Puglia,  e terra  d’O- 
franto , e la  region  de'  Uruxii , che  (aìsamente  è 
detta  Calabria , di  cui  è capo  Cosenza.  Vedi  il 
Ciovio  al  fine  del  lili.  1 3elb  viu  di  Consalvu. 
Ma  la  divUioo  fatta  da  Alfonso  per  facilitar 
rcsazioo  deir  entrate,  fu  anco  per  poter  eoa- 
cedere  governi  in  nome  di  dono  u’baruui  b«* 
oeroeriù,  il  cui  numero  gli  riusciva  molto 
grande. 

(64)  Questi  furono  Antonio  da  Pantano  , 

I rbìamato  Serone,  e Marcantonio  del  Pasqua, 

: secondo  il  Buonaccorsi. 

(65)  Con  Cosimo  de’Paizi  vescovo  d’Aretzo 
I rifuggiruno  anco  nella  cittadella  Cocco  Alber- 
I gotti  « Bernardo  Tondinelli , e il  Coulicino  coi 

fratelli,  tulli  cittadini  onorati  di  Arezzo.  Ma  la 
ribellione  della  citta  successe  a*4  di  giugno  l5ua. 
Buonaccorsi. 

(66)  Deir  esempio  di  questa  ribellione  d’A- 
rezzo,  e (k>ì  della  reslitusiune  fatta  da  Imbuti, 
come  è scritto  non  mollo  sotto , si  vale  il  Je- 
grttario  b\orrntino  nel  lib.  II,  cap.  i5,  dei 
suoi  discorsi,  dove  mostra,  che  le  repubbliche 
delHjli  sono  nul  risolute. 

((>7)  Era  la  compagnia  di  Vitcllozzo  di  130 
uomini  d’ arme. 

(68)  Gio.  Paolo  Baglioni  condusse  in  Arez- 
zo 80  uomini  d*arme,  c cinque*  enlu  fanti. 

(69)  Venne  dunque  a esser  data  la  cittadella 
d’ Arezzo  in  mano  degli  Aretini,  cbe  la  disfe. 
cero,  a*  18  di  giugno. 

(70)  11  duca  Guidubaldo  fuggi  dalle  mani 
del  Valentino  travestito  da  villano,  e a cavallo 
sopra  cavalli  di  villani;  il  che  dicono  il  Bem- 
bo y e Gerolamo  Bossi  ucll’ istorie  di  Ravenna: 
e fuggì  prima  a Ravenna,  e poi  a Mantova,  e 
il  prefcllioo  nipote  del  duca  andò,  secondo  il 
Buonaccorsi  y in  Asti  al  Cardinal  di  san  Pietro 
in  Vincola  suo  aio. 

(71)  Castiglione  Aretino  preso,  con  le  al- 

tre terre  qui  nominate,  da  Vitelloaao,  è patria 
di  Toitimaio  Porcaerbi  autor  delle  annoUtìooi 
prescult,  fatte  da  lui  vulcnticti  sopra  questa 
illustre  istoria,  per  piacere  qualunque  si  dì-  . 
letta  di  così  util  lezione.  I 

(73)  Frattanto  aveva  la  repubblica  di  Fio*  | 
rema  mandato  al  Valentino  a Urbino  il  vesco- 
vo di  Volterra,  tornato  di  Francia,  a pregarlo, 
cbe  facesse  desister  le  tue  genti  da  quella  guer- 
ra, e a intender  la  mente  di  lui,  e conlrar  seco 
io  nume  della  città,  amietiia,  quando  avesse 
voluto;  cd  ei  rispose,  di  voler  Miprattutto  mu- 
tar In  stato  di  Fiorenza , e sicurtà  di  quanto  si 
concludeste,  cou  altri  partiroUri  di  minor  im- 
portanza posti  dal  Buonaccorsi. 

(73)  Muosigoor  diLancrei  lo  chiama  il  Bum 
ttaccorsi:  e costui  essendo  stalo  dopo  l’accordo 
alle  sUnae  in  Csstiglioue  Aretino,  e portatosi 
bene , fu  poi  dal  re  mandalo  io  Arezzo , per 
esser  «gli  nomo  di  autorità,  « cavatone  Im- 
balt. 

(74)  Manca  l’in  del  Toirenlinn  nel  Codice 
Mediceo.  R. 

(75)  Cosi  il  Torreutìuo.  L’edizione  di  Fri- 
burgo e il  Cod.  Mediceo , non  che  Fedii,  del 
Pasquali , leggono  conseguilo , eoa  error  mani- 
festo. H. 
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(76)  Avera  olire  di  ciò  Pandolfo  Petrocri 
rooatralo  desiderio , e procurato  di  rimetter  i 
Medici  in  Fiorenia  { di  che  ne  parlò  alla  «co- 
perta a Francesco  Gualtcrotli  amUascìator 
pretto  lui  ) la  qual  cosa  ditpiacque  tanto  ai 
FiorcDlini  che  procuravano  perciò  la  mina 
di  lui. 

(77)  L*  abboccamento  d'Imbalt  e di  Vitel- 
louo  in  Arcuo  fu  ai  37  di  luglio  1:102.  Con- 
trario a questo  scrive  il  Suonacrorti  ^ pcrcioc- 
ebò  dice  lo  convenaioni  fra  Vitellouo  e Imbalt 
essere  state,  che  da  Areno  in  fuori  t Franiesi 
dovessero  aver  tutte  l' altre  terre  perdute,  e 
che  io  Aretto  potesse  star  Vilellono,  Piero 
de*Medtci,  e Gio.  Pagolo  Baglioni,  nè  se  ne 
pigliasse  partito  , finché  ìl  cardinale  Orsino  ar- 
rivasse al  re.  Bene  h vero,  che  1*  accordo  non 
ebbe  luogo,  c Imbalt  entrò  nella  ciltò  per  le 
ragioni  quivi  addotte. 

(78)  Un  suo  nipote,  e un  figliuolo  di  Giovan 
Paolo  Baglioni,  dice  il  Btionaccorxi. 

(79)  *1  Torrentino,  cioè  degli  ollimall, 
come  dice  più  sotto.  Il  Codice  Mediceo  e l’ e- 
disione  di  Friburgo  leggono  di  pochi.  R. 

(80)  Piero  Sederini  fu  eletto  gonfaloniere  a 
vita  in  Fiurenu  a' lo  di  settembre  i5o2. 

(81)  Manca  questo  il  del  Torrentino  i>el 
Codice  Mediceo  e nell*  tdiaione  di  Fribnr- 
go.  R. 

(82)  Giunse  il  re  Lodovico  di  Francia  in 
Asti  a* sette  di  giugno  l5o2.  Huonarromi. 

(83)  Nell*  istoria  , o cronica  di  Mario  Kqui- 
coln  si  legge,  che  Francesco  Gonsaga , accusa- 
to al  re  Lodovico  d*  aver  dato  ricetto  e*  genti- 
luomini perseguitati  da’ Frantesi,  andò  a tro- 
vare ìl  re  in  Francia,  e non  in  Aiti , da  cui 
beo  veduto,  e accarenato,  ebbe  condotta  d’uo- 
mini d’arme,  e 12  mila  scudi  di  stipendio. 

(84)  Della  terra  dì  Brlliruone  ha  parlato  di 
sopra  nel  lib.  IV,  che  fu  occupata  , nel  rilor- 
narseoe  a casa,  dagli  Sviueri  de*  quattro  Canto- 
ni . che  le  son  più  vicini , che  avevano  militalo 

10  Lombardia  ; e dice  che  avendo  potuto  il  re 
eoo  pochi  danari  ricuperarla  allora , e per  ava- 
naia  rìcusandulo,  successero  poi  cose,  che  vo- 
lentieri con  buona  somma  l'avrebbe  ricuperata; 

11  che  comincia  ad  apparire  al  presente. 

(85)  Pietro  Navsrra  arrendè  la  terra  di  Ca- 
llosa a’Franaesi  con  tanto  vantaggio  di  ripu* 
tanione,  che  quando  gli  Spagnuoìi  n*  esciron 
fuora  , parve  che  essi  fouero  viDcìiori,  e non 
vinti , andando  con  le  bandiere  spiegate  a suon 
di  trombe,  e di  tambori.  Giooìo  nel  lib.  11  della 
vita  di  Consalvo. 

(86)  Di  questa  medesima  opinione  par  che 
aia  il  Ciot^iOf  nel  lib.  I della  vita  di  Contalvo, 
dicendo,  che  Nemours  seguendo  un  contigltn 
di  meuo,  e però  poco  utile,  divise  le  genti 
Ktte  per  le  terre  vicine,  risoluto  d*  assediar  di 
lontano  i nemici.  Qui  il  Giovio  riferisce  un  al>- 
battimento  d*  undici  Spagnuoìi  con  altrettanti 
Frantesi  intonso  a Barletta,  che  da  questo  au- 
tore non  è posto. 

(87)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
• l ediaione  di  Friburgo  leggono  ricnm- 
mtHte.  IL 

(88)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medicoo 


« l’ediiione  di  Friburgo  leggono  per  o/tv- 
c/e.  R. 

(89)  Discopre  quali  fostero  le  cagioni,  che 
mossero  t signori  d’Italia  a temer  della  per- 
fidia, e deir  ambitton  del  Valentino,  le  quali 
essendo  state  conosciute  in  lui,  e nel  papa  sue 
padre,  grandissime,  gl’ indussero  a far  la  dieta 
alla  Magione  in  quel  di  Perugia , della  qual  | 
parlerà  poco  appresso , e a collegarst  insieme  } ^ 
nella  qual  lega  se  fuisrro  siati  uniti,  Ìl  Valen- 
tino non  cosi  agevolmente  gli  avrebbe  estinti. 

Ma  in  qiieitn  discorso  , che  fa  l’autore  delle  { 
cagioni  che  hanno  i principi  di  temere,  è da  1 
esser  notato  l’artificio,  perciocché  prima  ar-  1 
gomenta  dalla  natura  del  Valentino,  poi  dalle  I 
poche  forte  e provvisioni  loro , dalle  forte  ' 
grandi  di  lui  « dal  favor  della  fortuna  d’  esso  , | 
dal  rispetto  di  Francia  che  lo  favoriva,  e dagli 
esempi. 

(90)  Intendesi  il  papa  e il  Valenltoo.  R.  f 

(91)  Alla  cattura  della  moglie  del  Caraccio- 
lo qui  delta,  alcuni  tengono  che  alludesse  V.4-  I 
riojito  nella  presa  di  Doralìce  fatta  da  Mandri-  | 
cardo  , mentre  che  ella  andava  a marito  , co-  | 
me  io  ho  detto  sopri.  Vedi  il  Canto  illa 
stanta  54* 

(02)  Chi  vuol  distesamente  veder  tutte  le  ! 
scelleraggini  del  duca  Valentino,  nltre  a quel 
che  si  contiene  io  molli  luoghi  dì  questa  ìsto-  | 
ria,  vegga  ìl  Giovio  nel  lib.  I della  vita  del  | 
Gran  Capitano.  | 

(93)  Annibaie  Bentivogli,  e non  Hermes , ti 
legge  net  Diario  del  Jìuonacrorsi  ^ >1  quale 
nelle  ennventioni  fermate  tra  gl*  intervenienti 
nella  dieta  alla  Magione,  varia  alquanto,  c . 
massimamente  nel  numero  de’ fanti,  perckte-  1 
che  dove  qui  dice  nove  mila  fanti , egli  mette 
solo  quattro  tn  cinquemila  ; ma  a’700  uomini  < 
d’arme  aggiugne  400  lialestrierì. 

(94)  Con  la  molta  confidenti,  che  il  Valen- 

tino aveva  nella  sua  pros|>eri  fortuna  levò  nel- 
le sue  insegne  un  motto,  che  diceva  O Ccxa*  \ 
re>  o quasi  che  mostrasse  di  noo  desi- 

derar se  non  cose  immoderale  e grandissime  ; 
ma  il  motto  ti  verificò  in  amendue  le  pani  , 
come  disse  Fausto  Maddalena  in  uu  suo  di-  j 
slico,  perciocché  fu  Cesare  , e nulla. 

(95)  Il  Valentino  tentò  con  varlìarlifirj  di  , 
disunirci  collegati  contro  a sé,  percioerhè  a 
questo  modo  potè  poi  meglio  opprimergli  tut-  } 
ti.  Cosi  disse  Federigo  IH  imperatore,  ìnlrts- 
dendo  che  gli  Austriaci,  i Boemi,  c gli  Ua- 
gheri  s* erano  collegati  contro  a lui;  ••  lo  gel- 

••  terò  fra  loro  quel  pomo,  de)  quale,  secon- 
« do  le  favole , le  tre  dee  ebbero  contea*  fra 
«loro,  cioè  della  Discordia,  facendogli  di- 
« sunire.  • Cosi  fece  Caslrurcio  signor  di 
Lucca  per  opprimere  ì marchesi  Malaspiua  | 
uniti  roniro  a lui;  il  che  gli  riuscì  felice-  , 
mente.  I 

(96)  Adotto  la  lesione  de)  Pasquali.  Il  Co-  | 

dice  Mediceo  e il  Torrenliuo  hanno  loro  ia  ve-  [ 
re  di  eglino.  R.  | 

(97I  II  Segrxiario  Fiorentino  io  un  suo 
parlirolar  trattato  descrisse  giè  il  modo  che  * 
aveva  tenuto  il  duca  Valentino  per  opprimer 
molti  signori  d’Italia;  il  che  è scritto  anco  1 
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I dal  Gioi'/o  nel  lib.  Ili  della  vita  di  Concai- 
I vo,  e da)  Btmbo  nel  lik.  VI  dell*  Istorie  di 
I Vrneaia»  e da  Biagio  Buonaccorsl  nel  tuo 
Diario, 

’ (98)  Dieri  mila  Krtve  il  Buomaccorsi,  il 

quale  non  mette  in  questo  accordo  co*Dcn> 
livogU  altra  rooditiune  che  questa  de*  da* 
nari. 

(99)  Il  dura  d*  Urbino,  rifuggito  a Vencaia 
cblw  dal  senato  {irovviiione  d*  una  libbra  d*oro 
il  mete  per  suo  piatto.  Bfmùo. 

(100)  A questa  opinione  pare  rbe  contenta 
il  Buotutccorsi , dicendo,  che  Ìl  Valenlino  , ai 
ai  dicembre  liceotió  le  genti  franteti,  perche 
gli  parve  d’essere  armato  abl»astania. 

(tot)  La  prefettessa  di  Sintgaglìa  fuggi  pri* 
ina  a Firente,  e poi  a Venetia;  dove  dice  il 
Bembo  ^ che  fuggi  anco  ìl  duca  di  Camerino. 
Bitonaccorei. 

(loa)  Per  una  necesiila  naturale  scrive  il 
B$ionacrorei,  che  il  Valentino  disse  di  partirsi, 
• subito  sarebbe  tomaio,  kta  mentre  che  egli 
acorreva  poi  con  le  sue  genti  la  citta  |>er  ta* 
gUare  a petti  alrunl  fanti  di  Liverulto,  che  vi 
eran  dentro,  incontralo  un  messo  della  repub* 
bisca  fiorentina  (*),  disse  il  duca  1 « Questo  è 

rello  eh*  io  volsi  dire  in  Urbino  a monsignor 
Volterra , ma  non  mi  fidai  di  scoprire  il  se* 
rre|o|  ma  ora  venuta  rorcasione,  l'ho  saputa 
usare , e ho  fitto  gran  piacere  a*  vostri  signo* 
ri.  m Buonaccorei. 

(•)  Ognun  ti  rtrorda  che  quett'  era  il  celebre 
Niccolò  Machinvelli-  R. 

(lo3)  Cosi  il  Torrentioo.  Il  Codice  Mediceo 
e l’editìone  dì  Friburgo  leggono  gente-  R. 
(lo.^)  Il  principe  di  Squillaci,  figliuolo  del 
i papa,  si  chiamò  Giuifrè,  conte  ho  notato  nel 
; libro  primo  di  questa  istoria. 

! Percì«>cch^  Gio.  .Paolo  Baglinne  fo 

i poi  fatto  decapitare  da  papa  Leone  X , in  Ho» 
t ma,  come  b scritto  nel  lib.  XI 11  di  questa 
istoria. 

(106)  Io  Pienia,  dice  il  Buonaccersit  che 
il  dura  Valentino  capitolò  con  gli  oratori  della 
eiltk  di  Siena  intorno  alla  partita  di  Pandolfo 
Petrucri , promettendo  ad  esso  Petrucei  di  far* 
I gli  aver  saivocondolto  per  il  dominio  Fiorenti* 
I no  { il  che  oltenue  dalla  repubblica  di  Fio* 
renta. 

(I07)  La  partenaa , che  fece  Pandolfr»  Pe. 
trucci  di  Siena,  fu  8*28  di  gennam  i5o3,  e 
^ con  lui  n’ usci  anco  Ciò.  Paolo  Daglioni,  rol 
I quale  andò  a Lucra.  Quivi  il  Valentino  mando 
5o  cavalli  per  opprimerlo  con  insidie;  ma  rU 
tenuti  per  altro  sospetto  a Cascina  da  un  com- 
missario fiorentino,  il  Petmeci  andò  a sal- 
varsi in  PUa,  e ritornò  il  di  39  mano.  Buo- 
nClcrorti. 

(108)  Mandò  n re  Lodovico,  per  consiglio 
de*  Fiorentini , a trattar  lega  fra  Fireoie , Sie- 
na , Lucra,  e Bologna , Francesco  da  Narnì  ; 
il  che  e detto  poco  appresso,  e lo  dice  anco  il 
Buonaccortl. 

(109)  Tutte  l*edÌaioni  pongono  questo 
congiuniiooe,  e lasciano  quindi  il  primo  mem- 
bro del  periodo  seoaa  ver)>o.  R. 

(ilo)  La  rotta,  che  i Romani  ebbero  da 


Brrnnn  capitao  dei  Franaesi  al  fiume  Allia  , 
b descrìtta  da  JJvio  nel  libro  V della  prima 
Deca  , e da  Plutarco  nella  vita  di  Camillo. 

(Ili)  Quali  fo«sero  le  vergini  Vestali,  eeoo 
quali  ceremooie  fossero  prese,  quanto  durasse- 
ro, e in  che  veneraiioo  fossero  , con  lutti  gU 
altri  particolari  a ciò  altenenli,  è Krilio  nel 
libro  de*  Funerali  di  diversi  popoli  antichi  di 
^Tommaso  Porracchi , con  molta  copia. 

(Ita)  Il  Codice  Mediceo  legge  diìigenia.  R. 

(Il3)  Il  Codice  Mediceo,  e l*  ediiaiooe  di 
Friburgo  leggono  del  re.  R. 

(11^)  Ritorno  in  Siena  Pandolfo  Pelmcci 
a’aqdi  macao  l.’>o3.  Buonaccorsi. 

(Il3)  li  mute  di  Meleto  si  chiamò  Ono- 
ralo , come  recita  il  Ciovio  nel  lib.  1 della  vita 
di  Cunsalvo. 

(liti)  Quattro  eompaguie  di  fanteria,  dice  il 
Gfoi'io  « il  quale  d’  Antonio  da  Leva  fa  il  me- 
desimo lestitnnnio  rbe  questo  autore. 

(117)  Mori  il  conte  di  Gaiauo  io  Napoli  ai 
7 di  si'llembre  i5on,  rome  scrive  il  H^ironec- 
corti.  Ma  il  Grugni  franaese,  che  qui  vieti 
Dominoto,  dal  Oiovio  è detto  Grignino.  Il  Por- 
to Correrò  veramente  fu  della  nobil  famiglia 
Bocranegra  in  Genova, 

(118)  Dice  il  OifH'io  nel  lib.  II  della  vita  di 
Coosalvo,  che  moosig.  di  Neinors  ai  fermò  due 
miglia  presso  Barletta,  e mandò  a sfidar  gli 
S|Mgnuo1Ì  a giusta  battaglia;  ma  Consalvo  ri- 
Shuse,  che  non  era  usato  a combattere  a vo- 
glia del  nemico,  ma  secondo  1*  arbitrio , e la 
ragione  <!cll*  «Krasione  certa. 

(119)  L'abbattimcDlo  de*  i3  Italiani  contro 
ai  l3  Frantesi  rM>e,  secondo  il  Ciovio,  prin- 
cipio )ier  le  parole  dì  Carlo  Anoìerio,  detto  per 
soprannome  il  Motta  Frantele , il  quale  fatto 
prigion  da  Diego  Mcndotta,  c trovandosi  a un 
convito,  che  Consalvo  fece  a* prigioni,  parlò 
contro  1*onor  dcgritaliani.  Il  che  risaputo  da 
Prospero  Colonna  , mandò  a mentire  il  Motta, 
che  dì  ci*a  pagata  la  taglia,  aveva  trovato  com- 
pagni alla  sua  liravura. 

(120)  Il  campo  fu  disegnalo  io  metto  di 
Quadrala,  e d*  Andrid  con  un  solco  , per  spa- 
tio di  un  oliava  di  miglio. 

(121)  L*  Albimonle , e il  Sidicino,  dice  il 
Ciovio,  furono  trasportali  da’cavalli  fuori  flcl- 
lo  steccato;  ma  il  Bracalone,  c ilTanfuIla,  ca- 
dendo lor  sotto  i cavalli,  rimasero  a piedi,  e 
diedero  di  mano  agli  spiedi. 

(123)  Questi  fu  Claudio  d'Asli,  Ìl  quale 
meritamente  portola  pena  della  sua  stollitìa  , 
mentre  già  per  natica  forestiera  volle  combat- 
ter conira  r onor  della  patria. 

(ia3)  Questi  aiuti  furono  forse  di  3oo  bale- 
strieri , secondo  il  Buonaccorti. 

(124)  11  mandalo  dal  re  L<Hlovieo  a*iuoi  ca- 
pitani a Napoli,  fu  Eduardo  Bugliotlo  , che 
passò  per  Fiorcota  ai  28  d*  aprile  l5o3.  Buo- 
naccorti. 

(t25)  Vedendosi  Consalvo  a)  di  sopra  , spe- 
rava, prima  rbe  venisse  la  coromission  da!  suo 
re,  aver  fatto  tanto  acquisto,  che  non  si  sa- 
rebbe ralificalo  1*  accordo.  BuonaecortL 

(126)  Pregianni , secondo  il  Giovto , era  ca- 
po di  corsali. 
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(137)  AvtniaBO  I fomtìeri  che  xorjgrrr  in 
un  porto  f lignifica  approdare.  Veggati  il  Vo» 
cab.  ore  doo  sono  per  altro  che  esempi  <lt 
poeti.  R. 

(ia8)  I Frantesi  foroo  rotti  a Semioara  in 
venerdi  » come  dice  al  6ne  di  questo  libro. 

(I3p)  Sette  anni  innanii , dire  il  Giovie  » a* 
srera  Obignino  rotto  io  battaglia  il  re  Ferrando 
e Consalvo  in  questi  luoghi. 

(l3o)  La  Cirìgnoola  fu  anticamente  tl  ca« 
stello  di  Oerionet  nobile  « perchè  Annibale 
cartaginese  io  vano  gli  diede  l’ assalto.  Cosi 
tiene  il  G4o%‘io^  ma  altri  vuole  altralnente. 

(l.)f)  Dicono,  che  Consalco  prndenlemenle 
ordinò,  che  i snot  alloggiamenti  fossero  pian- 
tati fra  lo  vigne  , perrtuccbc  veduto  1'  esercito 
nemico  più  grosso  del  suo,  e con  molte  forse 
di  cavalleria , nè  potendo  ricusar  la  giornata, 
▼olle,  che  fra  quegli  intrichi  si  combattesse  con 
maggior  suo  vantaggio)  e in  ciò  imitò  Siila 
contro  Archelao,  il  quale,  veduto  nell*  eserci- 
to nemico  molli  carri  falcati , e molli  elefanti, 
fece  piantar  grosse  travi  a due  a due  , alte  da 
terra  cinque  piedi  per  tutto,  ma  Unto  lontani 
r uno  dall*  altro,  che  i carri  entrali  fra  essi  , 
non  potessero  spignere  innaiiti,  nè  ritirarsi 
indietro;  col  qual  prudente  avviso  ruppe,  e fu- 
gò Archelao , con  morte  di  molli  nemici , e di 
pochi  de’suoi. 

(l3a)  Il  G/oWo  scrive  parole  deir istesso  te- 
nore, t a questo  strattagemma  di  Consalvo  ai 
jioaaoao  paragoonre  alcu^  altri  tiaili  degli  an- 


tichi, posti  da  Baffael  T'oUerr.  Uri  lib.  XXX 
d e*su«'i  Cumm.  Uri». 

(133)  Cosi  il  Tunentioo.  Arti^Uerie  legge 
il  Cod.  Mcd.  R. 

(134)  Cosi  il  Torrenitno  e gli  altri.  Vedras* 
si  più  sullo  al  libro  IX  che  il  Cod.  Med.  cam« 
Ina  metodo  , e legge  schioppo.  R. 

(l3.^)  Di  sopra,  nel  lib.  II,  ho  notato  un  si- 
mile caso  avvenuto  a*  Romani , tolto  dal  lib.  1 
della  5 Deca  di  Livio  ; e qnesto  autore,  nel  li- 
bro III,  ne  recita  un  altro  simile  occorso  in  Pe- 
rugia quando  gli  Oddi  impadroniti  di  quella 
città,  per  una  voce  male  interpretala,  Ue  fu- 
rono vilmente  cacciali  fuori. 

(136)  Meglio  progredirebbe  la  sinUssi  senta 
questu  che.  R. 

(137)  Delle  ossenrastoni  de*  giorni  fatali  ho 

parlato  di  sopra  nel  lib.  4»  **  tratta  di  Do- 

nalo RafTagnino;  e di  sotto  nel  lib.  6,  ove 
tratta  di  venerdì,  giorno  felice  agli  Spagnunii; 
e nel  Hb.  ri  • ove  ragiona  de* giorni  fatali  a 

: Leone  X,  e a Bartolommco  d'Alvìano.  Ma  il 
I giorno,  che  Consalvo  ebbe  quesU  vittoria,  fu 
a*  18  d*  aprile. 

(138)  I Napoletani  mandarono  sino  alla  ter- 
ra loro  ambasciatori  a ìncnatrar  Consalvo,  e a 
pregarlo,  che  gli  accettasse  io  feda)  il  che  fe- 
ce, sottoscrìvendo  i privilegi  de*  re  passati , ed 
entrò  poi  io  Napoli  con  pompa  lotlu  Tombrel- 
lo;  e il  giorno  seguente,  che  fu  a*l5  di  mag- 
gio l5o3,  si  fece  giurar  fedellè  in  Dome  del  re 
Ferdioando.  Gmsòo. 
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LIBRO  SESTO 


SOMMÀRIO 

Ih  qvfsio  libro  $i  contiene  V apparecchio  del  re  di  Francia  per  la  ^erra 
<r  Italia:  i pro^reesi  degli  SpagnuoH  nel  reame  di  Napoli:  la  morte  di 
papa  Aleuanàro:  la  creaiione  di  Giulio  11:  i disegni  del  medesimo  di 
far  guerra  ai  yenetiani:  i progressi  de*  medesimi  in  Romagna:  il  fatto 
d'arme  del  Garigliano  tra  gli  SpagnuoH  e i Framesi:  la  morte  di  Pier 
de*  Medici:  un  discorso  intorno  alla  nuova  navigazione  dell  Indie:  la 
cattura  del  duca  yalentino:  la  tregua  tra  Spagna  e Francia:  i successi 
dei  Fiorentini  contro  i Pisani:  la  morte  di  Federigo  <C Aragona:  la 
rotta  de*  Fiorentini  a Osale:  la  loro  vittoria  alla  torre  di  san  f'incento: 
e la  crudeltà  che  uso  il  cardinale  Ippolito  da  a uji  tuo  fratello. 


QÀPXTOLO  nUKO 


Stmghni  per  là  ipadi  t re  di  Spegna  non  ratifi^ 
emnc  la  pace  con  Francia.  jtppareeekà 

rtrrieri  dtl  re  di  Francia,  — Castri  del-  | 
Uovo  preso  dagli  Spagnuoit.  — Gaeta  bat- 
tuta da  Consalvo.  — i Fiorentini  danno  il 
guasto  ai  Pisani.  — IncUnasione  del  Fa- 
Tentino  e dal  papa  a favore  degli  Spagnuo- 
li.  — Ji  Faitntino  e il  papa  avvelenati.  ~-- 
Morta  di  papa  Alessandro.  — il  Falenti- 
Ito  si  riconcilia  eoi  Colonnesit  //  cardi- 
nale di  Jtoano  a Bontà.  — Il  cardinsUe  Pie- 
colomini  è eletto  pontaficot  e prende  il  nome 
d*  Pia  yy/. 

P crvenuU  al  rt  di  Fnocu  U aoTtlle  di  !»• 
to  daoDO  io  tempo  • rbe  più  pote««  in  lui  la 
•pcraosa  della  pare  che  i prodieri  della  guerra, 
commoiao  graTuaÌBiMncole  per  le  perdita  di 
tao  reame  tanto  nuhile}  per  la  rovina  degli 
eaerriti  anoi,  oe'qaali  era  taoU  oohilià  e Unii 
uomini  ealoroai)  per  ì perkuli,  ne'qnali  rima* 
oceano  l’ altre  coae  che  in  Italia  poaardeva  } où 
meno  per  riputarti  ^andiatimo  diaooore  di 
•aaere  eioto  dai  re  di  Spagna , aeoaa  dubbio 
meno  potenti  di  lui  f e adeguato  aommamente 
di  e aaere  alato  ingannato  aotio  la  aperaoaa  del- 
la pace,  deliberava  d'attendare  con  tntte  le 
forae  aue  a recuperare  1'  onore  e il  regno 
perduto,  e eendirarai  con  1’  armi  di  tanta  in* 
i giuria.  Ma  inoanii  proredeiaa  più  oltre  ai  la- 
mentò eflìcaciaaimamentc  con  I*  arciduca , che 
ancora  non  era  partito  da  Blea , dimandandogli 
faccaae  quella  provvitiono  che  era  convenien- 
te, ae  voleva  cooaervare  la  aua  fede  ed  il  auo 
onore  | il  quale  eaaendo  aenaa  colpa , ricerca- 
va con  grandiaaioia  inaUoia  Ì auoceri  del  ri- 
medio, doleodoai  aopra  modo  che  queate  coae 
foaaero  coai  aaccedute  con  tanta  aua  iofaraia 
n«l  coapelto  di  lutto  il  mondo.  1 quali  inoaiiai 


I alla  vittoria  avevano  con  varie  scuse  differito 
I di  mandare  la  ratiScaiione  della  pace,  allegan- 
I do,  ora  non  trovarsi  tutti  e due  io  un  luogo 
Diedeaimo,  come  era  oeceatarìo,  avendo  a fa- 
re coogiuolameote  1*  eapediaiooe  (i),  ora  l*ea- 
acre  occupati  molto  in  altri  neguai , come  qu^ 
gli  che  erano  mal  aatialàlti  della  paco,  o per- 
ché il  genero  avesse  trapassato  le  loro  eom- 
miaiioni,  o perchè  dopo  la  partita  sua  di 
Spagna  avessero  conceputo  maggioro  sperania 
dell’evento  della  guerra,  o perché  fosse  pa- 
rato loro  molto  strano,  rb’egli  (a)  aveaaa  con- 
vertita io  sè  medesimo  la  parte  loro  del  rea- 
me, e aenu  certeaaa  alcuna,  per  1*  elè  tanto 
tenere  (3)  degli  sposi , che  avesse  ad  avere  ef- 
fetto il  malriroooto  del  6gliuolo  t e nondime- 
no non  negando , ansi  sempre  dando  speranaa 
di  ralìBcare , ma  differendo , ai  avevano  riier- 
vato  libero,  più  tempo  potevano,  il  pigliare 
consiglio  secondo  t successi  delle  cose:  ma  in- 
tesa la  vittoria  de*  suoi,  deliberati  di  disprea- 
tare  la  pace  fatta,  allungavano  nondimeno  il 
dicbtarare  all*  arciduca  la  loro  intensione  j per- 
chè quanto  più  tempo  ne  sleue  ambiguo  il  re 
di  Fraueìa  , tanto  più  tardasse  a fare  nuove 
I provvisioni  per  soccorrere  Gaeta  e le  altre  ter- 
re che  gli  restavano.  Ma  slrellt  Snalroeote  dal 

Senero,  determinato  di  non  partire  altrimenti 
a Bles,  vi  mandarono  oouvi  ambasciatori)  i 
quali  dopo  avere  trattato  qualche  giorno,  ma- 
nireitarooo  finalroenie  non  essere  la  inieoalo- 
ne  de’  loro  re  di  ratificare  quella  pace,  la  qua» 
le  non  era  stala  fatta  in  modo  che  fosse  pey 
loro  nè  onorevole,  nè  aicurai  ansi,  venuti  io 
cootrovenia  con  1* arciduca,  gli  dicevano  es- 
sersi i suoceri  maravigliali  assai , che  egli  ueb 
le  coodisìoni  delia  pace  la  volontà  loro  tra  pai- 
sala  avesse)  perchè,  beochè  per  onore  suo  il 
mandalo  fosse  stato  libero  ed  amplissimo,  egli 
si  aveva  a riferire  alle  islrutioui,  che  erano 
state  limitate.  Alle  quali  cose  rispondeva  Fi- 
lippo non  essere  state  manco  libere  le  istnnio- 
DÌ,  che  il  mendalo)  auai  avergli  alla  parlila 
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sua  rifiracnneote  detto  l'uno  e 1*  altro  dc*sno-  per  la  piassa  del  castello  instno  alla  nanna  » 

ceri  cbe  desideravano  e ridevano  la  pace  per  il  qnal  circuito  prioripiato  da  Federigo,  e aU 

metto  suo,  e avergli  giurato  io  sul  libro  del*  tato  da  lui  iosìno  al  bastione,  faltbricalo  di 

1’ evangelio  e in  syM*  immagine  di  Cristo  ero*  muraglia  forte  e I>en  fondata,  è mollo  diflirile  a 

cifisso  , cbe  osserverebbero  tutto  quello  che  da  minare,  per  essere  conlramminato  (6)  bene  per  | 

lui  si  coDcliiudesse;  c nondimeno  non  avere  vo^  lutto,  e prrrbè  la  sommità  dell*  acqua  è molto  I 

luto  usare  si  ampia  e si  libera  facuìlà,  se  non  con  ticioa  alta  superfìcie  della  terra.  Ed  era  il  dì-  | 

partecìpatiooe  e approvationc  dei  due  uomini,  segno  di  (’onsalvo,  presa  che  avesse  la  ritta-  | 

che  sero  mandati  avevano.  Proposero  gli  oratori  «Iella,  eccoslandosi  alla  scarpa  del  muro  del  | 

eoo  le  medesime  arti  nuove  pratiihe  di  roocor-  castello,  sforcarsi  di  rovinarlo  con  nuove  mi-  I 

dia  , mostrandosi  inclinati  a restiliiire  il  regno  ne;  ma  dalla  temerità,  o dalla  mala  fortuna 

al  re  Federigo;  ma  conoscendosi  essere  cose  de*Franaesi  gli  fu  prrseiilala  maggiore  ocra- 

non  solo  vane,  ma  iniidiose  (perché  tendeva-  siooe.  Penbé,  noi  «he  alla  mina  condotta  alla 

no  ad  alienare  dal  re  di  Francia  Panimo  di  sua  prrfcciune  tu  fatto  dare  il  fuoco  da  Pietro 

Filippo  , intento  a conseguire  quel  reame  per  Kavarra  , aperse  1*  impeto  della  polvere  il  muro 

il  figliuolo),  il  re  proprio  io  pubblica  uilieoia  dclL  rittadrlla,  o nel  tempo  inedesimo  i fanti 

fece  loro  risposta,  denegando  volere  prestare  Spaguuoli,  che  stavano  in  battaglia  aspettane 

orecchi  in  modo  alcuno  a nuovi  ragionamenti,  do  «jnesto,  parte  |>er  la  rottura  del  muro,  par- 
se piìroa  non  ratificavano  la  pace  fatta  , e face-  le  salendo  con  le  scale  da  più  bande,  entrato- 

vano  segni  che  fossero  dispiaciuti  loro  i disor-  no  dentro  (^);  e da  altra  parte  t Francesi  usriis 

dini  seguilir  aggiugoeodo  parergli  cosa  non  del  castello,  per  non  gli  lasciar  fermare  nella 

Solo  maravigliosa  , ma  delrslanda  ed  ablK>mi-  cittadella  andarono  incontro  a loro  ; dalle  force 

nevule,  cbe  quei  re,  cbe  tanto  d*avere  acqui-  de'quali  io  poco  tempo  sonraflàtti,  ritirandosi 

•tato  il  titolo  di  cattolici  sì  gloriavano,  tcnes-  nel  rivellino,  gli  Spagnuofi  alla  rncKolala  con 

aero  si  poco  conto  dell* onore  proprio,  della  loro  vi  entrarono  deolro  ; e spingendosi  col  | 

fede  data,  del  giuramento  e delta  religione , medesimo  impeto  alla  via  della  porta  ( dikve  1 

né  avessero  rispetto  alcuno  all* arciduca,  prìn-  non  era  allora  il  nuovo  torrione,  il  quale  fece  | 

cipe  di  tanta  grandecca  , nobiltà  e virtù,  e poi  fabbricare  Coosalvo ) arrrclibrro  nei  Frao-  \ 

figliuolo  ed  erede  loro.  Con  la  quale  risposta  cesi  già  inviliti  tanto  il  terrore,  cbe  io  meno  j 

avendo  il  di  medesimo  falligli  partire  dalla  di  una  mecs*ura,  perduto  al  lutto  1*  animo  , 

corte  , si  volse  con  lutto  1*  animo  alle  prov-  dettero  il  castello  con  le  rotte,  delle  quali  vi 

visioni  della  guerra,  disegnando  farle  mag-  era  fuggita  (H)  quantità  grandissima , e le  per-  1 

glori  e per  terra  e per  mare,  che  già  gran  sone  K>ro  a discrecione,  ove  restò  prigione  il 

tempo  fossero  stale  fatte  per  slcuuo  re  di  quel  conte  di  Montorio  e molli  altri  signori.  E riu- 

rcauie.  sci  questo  acquisto  più  opportuno,  perché  il 

Deliberò  adunque  di  mandare  graodiuimo  dì  seguente  arrivò  per  soccorrerlo  da  Cmova 

esercito,  e polenlissima  armata  marittima  nel  un' armala  di  sei  navi  grosse,  e di  molli  altri 

regno  di  Napoli:  e perché  in  questo  meato  l^gni  carichi  di  vettovaglie,  d'armi  e di  mu- 

aon  si  perdesse  Gaeta  e le  eastella  di  Napo-  niaione , e con  duemila  fanti;  in  sull'approsss- 

li,  mandarvi  con  prestetaa  per  mare  soccorso  marst  della  quale,  l’armata  Spagnuola  che  era 

di  nuove  genti  e di  tutte  le  cose  necessarie;  nel  porlo  di  Napoli  si  ritirò  a Ischia,  dove  io- 

e per  impedire  che  dì  Spagna  non  v*  andasse  lesa  che  ebl>e  la  perdila  di  Casteinnovo,  la  se- 

•occorso  (il  che  era  stato  causa  di  tulli  i di-  guìlò  l’armata  frantcse.  Ma  avendo  la  Spa.  I 

aordini  ) assaltare  con  due  eserciti  per  terra  il  gnuola , per  non  essere  sforaata  a rombattere , 

regno  di  Spagna , mandandone  uno  nel  conta-  affondato  innanai  a sé  certe  barche,  poirbò 

do  di  Rossiglione,  cbe  é contiguo  al  mare  Me-  s’ebbero  tirato  qualche  colpo  d’artiglieria, 

diterraneo,  l’altro  verso  Foiilerabia  e gli  al-  l’uno  andò  a Gaeta,  l’altro,  assicuratosi  per 

(ri  luoghi  circostanti  posti  in  sul  mare  Ocea-  la  partila  sua,  ritornò  al  molo  di  Napoli  (p). 

no;  e con  un’  armata  marittima  molestare  nel  Espugnato  che  eM>e  Consalvo  Caatelnnovo, 
tempo  medesimo  la  costiera  di  Catalogna  e di  inirnlo  all’ acquisto  di  tutto  il  reame,  non 

Valenaa.  Le  quali  s(>edisioni  mentre  che  con  aspettalo  l’esercito  di  Calabria , il  quale,  per 

grandissima  lollecitudine  si  preparano.  Con-  levarsi  tulli  gl* impedimenti  del  venire  ioDao- 

aalvo  intento  alla  eapugnaaiune  delle  castella  ai,  si  era  fermalo  a conquistare  la  valle  d’Ari»*  f 

di  Napoli  piantò  l’artiglierìa  contro  a Castel-  no,  mando  Prospero  C«d«>nna  tiell’ Abrutai  > 

nuovo  alle  radici  del  Monte  di  San  Martino , ed  egli,  lasciato  Pietro  Navarca  aU'espugnn- 

onde  di  luogo  rilevato  si  batteva  il  muro  della  tione  «li  Castel  dell’Uovo,  si  dtrìuò  col  resto 

cittadella,  la  quale  situata  diverso  il  dello  dell'eserrilu  a Gaeta,  nella  espugnatione  della 

monte,  era  di  mura  anlirlic  fondate  quasi  su-  quale  ronsiilesa  la  perfniuDe  della  guerra  f 

pra  terra  (4)- £ tempo  medesimo  Pietro  perché  la  speranti , e la  disperaaiooe  dei  Fran- 
Navarra  faceva  nna  mina  per  rovinare  le  mura  tesi  drpendeva  totalmente  nella  salvatìooe,  o 

della  cittadella  (5),  e similmente  ti  battevano  nella  perdila  di  quella  città,  forte,  marittima, 

le  mura  del  castello  dalla  torre  di  San  Vio-  c che  ha  porto  tanto  capace  e ai  opportuno 

cenaio,  stata  presa  pochi  dì  prima  da  Consai-  alle  armale  mandate  da  Genova  e di  Proven- 

vo.  Era  allora  Castelnnovo  in  forma  diversa  ea.  Né  erano  perciò  i Frantesi  rìsirelti  in  Gao- 

dalla  presente;  perché  ora , levala  via  la  citta-  la  sola  , ma  oltre  ai  luoghi  circostanti  che  ai 

della,  comincia  dove  erano  le  mura  di  quella  (eoevann  per  loro,  tenevano  nell’Ahnini  l’L- 

un  circuito  nuovo  di  mura,  cbe  si  distende  quila,  la  Rocca  d’ Evandro  e molte  altre  ter- 
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re;  • Luigi  d*Art,  raccolti  molti  cavalli  o 
Loti  , faltoki  forte  col  prìncipe  di  Mcl6  in  Ve* 
Dota,  molcktava  tutto  il  paese  vicino t e Ros- 
sano, Maialane , e molle  altre  terre  forti  rbe 
erano  di  l^aroni  della  parte  Angioina,  si  con- 
servavano costanlemente  alla  divotione  del  re 
di  Francia.  Faceva  in  questo  tempo  Pietro  Ma- 
vana  certe  barche  coperte,  ct»n  le  quali  acco- 
statosi al  muro  di  Castel  dell'  Covo  più  sicura- 
mente , fece  la  mina  dalla  parie,  che  guarda 
Piuifalcone , non  ai  accorgendo  quegli  che 
erano  dentro  dell’ opera  sua;  per  U quale  dato 
il  fuoco  , balaó  con  grande  impelo  io  aria  una 
parte  del  masso  ioiieme  con  gli  uomini,  che  vi 
erano  sopra  (io).  Per  il  qual  raso  spaventati 
gli  altri , fu  subito  presa  la  forleua  , con  Unta 
riputaiione  di  Pietro  Navarra , e con  tanto  ter- 
rore ilcgU  uomini,  che  (come  sono  più  spa- 
ventevoli i modi  nuovi  delle  ofl'ete,  perchè 
non  sono  ancora  escogitati  i modi  delle  difese) 
si  credeva , che  alle  sue  mine  muraglia , o for- 
lena  alcuna  resistere  più  non  potesse.  £d  era 
certamente  cosa  mollo  orribile,  che  con  la  fot- 
ta della  polvere  d*  artiglieria  messa  nella  ca- 
va, o veramente  nella  mina , si  gettassero  in 
terra  grandissime  muraglie.  La  quale  specie  di 
espugnaaione  era  stata  la  prima  volta  usala  in 
Italia  dai  Genovesi , co*  quali , secondo  rl^  af- 
fermano alcuni,  militava  per  fante  privatoPie- 
tro  Navarca,  quando  l'anno  mille  quallrocen- 
to  ollantasetie  si  accamparono  alla  rocca  di 
Sereatanello  tenuta  dai  Fiorentini,  ove  con 
una  cava  fatta  in  simile  modo,  apersero  parte 
della  muraglia  ; ma  non  conquistando  la  rocca, 
per  non  essere  la  mina  penetrata  Unto  sotto  i 
fondamenti  del  muro , quanto  era  necessario , 
non  fn  seguitato  per  allora  1*  esempio  di  que- 
sta cosa. 

Ma  approssimandosi  Consalvo  a Gaeta  (II), 
Allegri  clic  aveva  distribuito  quattrocento  lan- 
ce e quattromila  fanti  di  quegli , che  si  erano 
salvati  dalla  volta,  tra  Gaeta,  Fondi,  Itri, 
Traìetlo  e Rocca  Guglielma,  gli  ritirò  lutti 
in  GacU;  e vi  entrarono  insieme  i principi  di 
Salerno  e di  Bisignano,  il  duca  di  Traìetlo  e 
molti  baroni  del  regno,  che  prima  sì  erano 
uniti  con  lui.  Dopo  la  ritirala  de’qiuli  Con- 
tai vo  , insignoritosi  di  tulle  quelle  terre  e 
della  rocca  di  San  Germano,  alloggiò  col  cam- 
po nel  borgo  di  Gaeta,  e piantale  l' artiglierie, 
battè  con  impelo  grande  dalla  parte  del  porto  e 
dalla  parte  del  monte,  dello  volgarmente  il  Mon- 
te d*Orlando,congiuntoe  supcreminente  alla  rii* 
lk,e  il  quale  (cinto  dipoi  di  mura  da  luì)  era  sta- 
to allora  con  ripari  e con  l»asfioiii  di  terra  for* 
UScato  dal  Frantesi.  E avendo  tentalo  io  vano 
con  due  assalti  non  ordinati  di  entrarvi,  si 
astenne  Siialmenta  di  dare  la  battaglia  ordinata 
il  di  ebe  aveva  detcniiinato  dì  darla,  riputan* 
do  la  eipugnaiiooe  difficile  per  il  numero  e 
virtù  dei  difensori,  e considerando , ebe  quan- 
do bene  l’esercito  suo  fosse  per  forma  entralo 
nel  trsonle,  si  riduceva  in  maggiore  pericolo, 
perché  sarebite  stato  esposto  alle  artiglierie 
pianiate  nel  Moossterio  e altri  luoghi  rilevali , 
rbe  erano  in  sul  monte.  Continuava  noodimr- 
no  di  battere  con  raitìfUerie,  c molestaro  le 

terra,  itrelta  stmslmenle  dalle  parte  del  mare, 
perchè  innansi  al  porto  erano  diciolto  galee 
spagnuole , delle  quali  era  rapitane  don  Ra- 
roondo  di  Cardona.  Ma  pochi  di  poi  arrivò 
un’armata  di  sei  caracche  grosse  Genovesi, 
sei  altre  navi,  e sette  galee  cariche  di  vctlova- 
gUc  e di  molti  fanti , in  sulla  quale  era  il  mar- 
chese di  Salasso,  mandalo  per  la  morte  del 
duca  di  Nemors  per  nuovo  viceré  dal  re  di 
Francia,  sollecito  quanto  era  possibile  alia 
ronsrrvatione  di  Gaeta,  e perciò  parte  io  sn 
questi  legni,  parte  in  su  altri,  ebe  einosero 
poco  poi,  vi  mandò  in  pochi  di  mille  fanti 
Corsi  e tremila  Guasconi.  Per  la  venuta  della 
quale  armata,  l’armala  spagomda  fu  rostrelta 
a ritirarsi  a Napoli;  e Cuntalvo  disperando  di 
poter  farvi  più  frutto  alcuno,  ridusse  le  genti 
■ Mula  di  Gaeta,  ed  al  Caslellone  (i a),  dónde 
teiseva  Gaeta  eonse  assediata  di  largo  assedio , 
avendovi  perduto  parte  nello  scaramneciare, 
parte  nel  ritirarsi,  molli  uomini,  tra’quali  fu 
ammassalo  dall’artiglieria  di  dentro  don  Ugo 
dì  Cardona  (l3).  Ma  gli  succedevano  nel  tem- 
po medesimo  prosperamente  tutte  le  altre  cose 
dei  regno  ; perchè  Prospero  Colonna  aveva 
presa  fa  Rocca  d’Evandro  e l’Aquila,  e tutte 
le  altre  terre  drIl’Abnissì  ridotte  alla  divotio- 
ne  ipagnuola  ; e la  Calaliria  quasi  tutta  la  me- 
desima uUiidienaa  seguitava  per  l’accordo, 
che  nuovamente  aveva  fatto  il  conte  di  Capac- 
cio con  loro;  nè  vi  rimaneva  altro,  che  Ros- 
sano con  Santa  Severina , ore  era  assediato  il 
principe  di  Rossano. 

Nel  qual  tempo  non  erano  le  altre  partì  d’I- 
talia vacue  totalmente  di  sospetti,  e di  fatiche) 
perchè  t Fiorentini,  inaino  ìnnsnai  alle  percos- 
se , che  i Frantesi  ebbero  nel  reame , temendo 
le  forte  e gl’inganni  del  ponteCce  # del  Valen- 
tino, avevano  oltre  a essersi  provveduti  di  al- 
tre armi,  condotto  ai  soldi  loro  e per  governa- 
re tulle  le  loro  genti,  isenebe  senta  titolo,  il 
bagli  d’ Occari , capitano  riputato  nella  guerra, 
con  cinquanta  lance  franarli;  persuadendosi, 
che  per  essere  uomo  del  re  di  Fraucia,  e me- 
nando eoa  voioniè  del  re  le  cinquanta  lance  , 
che  aveva  da  lui  io  condotta , quegli , dei  quali 
temevano,  avessero  a procedere  con  più  ri- 
spetto; e che  oltre  a questo  in  ogni  bisogno 
bm»  avessero  a essere  più  pronti  gli  aiuti  regiì. 
Alla  giunta  del  quale  raccolte  insieme  Inlle  le 
genti,  tagliarono  la  seconda  volta  le  biade  dei 
Pisani  (l^)*  perciò  per  tutto  il  paese,  per* 

che  l’entrare  nel  Valdiserchio  non  era  senta 
pericolo,  essendo  quella  valle  situala  tra  mon- 
ti e acque,  e in  meato  ira  Lornt  e Pisa.  Spe- 
dito di  dare  il  guasto  andò  il  rampo  a Vico 
Pisano,  il  quale  si  ottenne  senta  diffscullè  , 
perchè  il  bagli  minacciando  cento  fanti  fran- 
tesi , che  vi  erano  dentro  , che  e*sarebl*ero  pu- 
niti come  inimici  del  re,  e promettendo  loro  Ì1 
soldo  di  un  mese,  fu  operatore  che  se  ne  uscis- 
sero; per  la  partila  dei  quali  furono  costretti 
quegli  di  Vico  Pisano  ad  arrendersi  lil>ersmen- 
te.  Preso  Viro,  si  rirrondò  subito  la  Vernicela 
dove  erano  pochi  difensori , perchè  non  vi  en- 
trasse nuova  gente,  e condottori  di  poi  per 
quei  monti  aspri  con  difficuliè  grande  le  arti- 
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gUerie,  qurglì  di  d^DlrOt  pochi  colpi, 

»i  •rrrndcrono , salvo  l’ avere  e le  persone  (l5). 
E il  silo  della  Verrucola,  piccola  forleaca  fab* 
hrtcaia  sopra  un  allo  monte  (tS)  nelle  guerre 
lunghe,  che  si  fecero  nel  contado  di  Pisa,  dì 
molta  imporlaiita  I perchè  essendo  vicina  a Pi> 
sa  a cinque  miglia,  noo  solo  è opportuna  a ii^ 
restare  i>  paese  circostante,  e insino  so  sulle 
porte  di  quella  citili,  ma  ancora  a scopiirt 
tulle  le  cavalcate  e genti  che  n* escono]  e la 

3ualr  in  questa  guerra,  e da  Pagolo  Vitelli  , e 
a altri  fra  invano  pità  volte  stala  tentata.  Ma 
la  conditcosa , che  i Pisani  avevano  avuta  che 
si  avesse  a difender  Viro  Pisano,  senta  l'ar> 
quitto  del  quale  non  potevano  i Fiurenlinì 
mettersi  a campo  alla  Verrucola,  era  stala  ra> 
gione,  che  non  l'avevano  provveduta  suSì* 
cieolemeale. 

Spaventò  molto  i Pisani  la  perdila  della  Ver- 
rucolar  e nondimeno,  ancora  rhe  e'rirevessero 
tanti  danni,  avessero  pochissimi  soldati  fore- 
stieri, mancamento  di  danari,  carestia  di  vet- 
tovaglie, non  si  piegavano  a ritornare  alla  uh- 
hidieoaa  dei  Fiorrnlìni,  mossi  prìocìpalmeole 
dalla  disperaiione  di  ottener  venia,  per  la  con- 
arìeaaa  delle  offese  gravissime  fallo  loro.  La 
quale  dispositione  era  ueiessarso  rhe  conser- 
vassero con  grandissima  diligenaa  e infinite 
arti  coloro,  rhe  nel  governo  erano  di  mag- 
giore autnrilè;  perchè  pure  ai  contadini,  sema 
I quali  non  erano  sufficienti  a difendersi,  pa- 
reva grave  il  perdere  le  sue  ricolte:  perciò  at- 
tendevano a nutrirgli  con  varie  sperante,  e 
iosieme  quegli  del  popolo  (17),  che  vivevano 

f)iù  delle  arti  della  paee  che  della  guerra:  eoo 
etierr  finte  e con  diverse  invensinni  mostran- 
do 1 e le  cose  vere  alle  false  mrsrolando,  e ciò 
che  ia  Italia  di  nuovo  succedeva  a proposito 
loro  interpretando),  che  ora  questo,  ora  quel- 
r altro  principe  in  aiuto  loro  si  moverehl>e- 
so  (l8)-  Nè  erano  pero  in  questa  estremità 
tenia  qualche  aiuto  e soccorso  dai  Genovesi , 
dai  Lucchesi , antichi  inimici  del  nome  Fio- 
rentino, e similmente  da  Panduifu  Peirucri 
poco  grato  dei  henofirii  ricevuti}  ma,  quel 
che  importava  più  , erano  etiandio  nutriti  con 
qualche  aiuto  occulto,  ma  con  multo  maggiori 
sperante,  dal  Valentino.  I)  quale  avendu  lun- 

f;amente  avuto  desiderio  d'insignorirsi  di  quel- 
■ città  offertagli  dai  Pisani  medesimi,  ma  a- 
stenutoicne  per  uon  offendere  l'animo  del  re 
di  Francia  } ora,  preso  ardire  dalle  avversità 
sue  nel  regno  di  Napoli,  trattava  con  ronteu- 
timento  paterno  con  gli  arnhasciatori  Pisani,  i 
quali  per  questo  erano  stati  mandali  a Roma , 
ai  accettarne  il  dominio,  distendendo  oltre  a 
questo  i pensieri  suoi  ad  occupare  tutta  To- 
scana. Della  qual  cosa  henrbè  i Fiorentini  e i 
Senesi  avessero  grandissima  lospesiotie  , non- 
dimeno , essendo  impedito  ì!  Itene  universale 
dagl'  ioteressi  particolari,  non  si  tirava  ionan- 
li  l'unione  proposta  dal'  re  di  Francia  Ira  t 
Fiorentini,  Rologoesi  e Senesi^  perchè  i Fio- 
rentini rirusavaiio  di  farla  senta  la  rrstitusio- 
oe  di  Muntepulciano , come  da  princìpio  era 
•tato  trattalo  e promesso  ; e Pandolfo  Petrucci 
nvendune  1*  animo  alieno  , benché  le  parole  so- 


nassero In  contrario , allegai*  rhe  il  restituirlo 
gli  cooriterehhe  tanto  odio  del  popolo  Senese  , 
che  e*  sarebbe  necessitato  a partirsi  di  nuovo 
di  quella  città}  e però  essere  più  iienrficio  co- 
mune differire  qualche  poco,  per  farlo  con 
miglior  occasione , che  per  restituirlo  di  pre- 
sente, facilitare  al  Valentino  I*  occupare  Siena. 

£ coll  non  negando,  ma  prolungando,  s' inge- 
gnava che  i Fiorentini  accettassero  la  speranti 
per  effetto:  le  quali  scuse  rifiutate  da  essi , e- 
rano  per  opera  di  Francesco  da  Nami , ferma- 
tosi per  comandaroroto  del  re  in  Siena,  accet- 
tate e credute  nella  corte  di  Francia. 

Ma  non  era  I*  intencione  del  pontefice  e di 
Valentino  di  mettere  mono  a queste  imprese  , 
se  non  quanto  dessero  loro  animo  t progressi 
dell*  esercito , che  si  preparava  ilal  re  di  Fran- 
cia, e terondo  che  da  essi  fosse  delilierato  del- 
r aderirsi  più  all*  uno  re  » rhe  all'  altro.  Sopra 
che  si  facevano  per  essi  io  questo  tempo  varii 
pensieri , differendo  quanto  potevano  il  di- 
chiarare la  mente  sua  , non  inclinala , se  non 

3uanlo  il  timore  fosse  per  custrìgnerlì , al  re  | 
i Francia:  perchè  resperìeitsa  veduta  nelle 
cose  di  Bologna  e di  Toscana  gli  privava  dì 
iperanta  di  fare  col  ^vore  suo  maggiori  acqui- 
sti. Perciò  avevano  cominciato  innanai  alla  vii- 
turi|  degli  Spagouoli  ad  alienarsi  con  la  vo-  1 
1 lontà  ogni  giorno  più  da  lui  (19),  e dopo  la 
I vittoria  preso  maggiore  animo,  mio  avevano  più  I 
I il  rispetto  solito  alla  volontà  e autorità  sua:  e > 
ancora  che  avessero  subito  dopo  le  rotte  dei  \ 
Frantesi  affermalo  di  voler  seguitare  la  parie 
del  re  di  Francia,  e fallo  dimotiratione  di 
soldaee  genti  per  mandarle  nel  reame,  nondi-  ’ 
meno  tirali  dada  cupidità  di  nuovi  acquisti  , 

, nè  polendo  levare  gli  orchi,  nè  rimuovere  l*  a-  | 

I oimn  dalla  Toscana,  ricercandogli  il  re  che  si  : 

‘ dichiarassero  apertamente  per  lui , rispondeva  | 
il  pontefice  con  tale  amliiguìlà,  che  ogni  dì  i 
, diventava  più  sospetto  ed  egli  e il  figliuolo:  U | 

' simulatione,  e oisstmnlaiioiic  dei  quali  era  ' 
tanto  nota  nella  corte  di  Rimia  , che  n'eni  nato  | 
comune  proverbio,  che  il  papa  mm  faceva  mai 
quello  che  diceva  , e il  Valentino  non  diceva  i 
mai  quello  che  faceva.  Nè  era  ancora  finita  la 
eonteniione  loro  con  Giangiordfino;  perchè  se  | 
bene  il  Valentino,  temendo  la  imlegnaLtionc  | 
del  re , si  fosse,  quando  ricevè  il  ccmandamen-  1 
to  suo,  astenuto  da  molestarlo}  noodiiiteoo  il  ! 
pontefice,  dimostrandone  diiptarenia  graudis-  . 
sima , non  aveva  mai  cessato  di  fare  inslansa  ! 
Col  re , rbe  , o gli  concedesse  1*  acquistare  eoa  ' 
l'armi  tutti  gli  stali  di  Gianginrdano  (ao),  o j 
costrignesse  lui  a riceverne  ricompenso,  dirtsiv  j 
itramìo  muoverlo  a questo  non  l'amltiiiour  , ' 
tna  gioilissimo  timore  della  sua  vicinità:  per-  ì 
chè  essendosi  trovato  nelle  scritlore  del  cardi- 
nale Orsino  un  foglio  bianco  solloscrillo  di 
mano  propria  di  Giangiurdaoo , arguiva  che  | 
nelle  cose  trattate  alla  Magione  aveva  avuto  , 
contro  a sè  la  medeaima  volontà  e ìnlelligensn  i 
che  gli  altri  Orsini. 

Nella  qual  cosa  il  re,  avendo  per  Sue  più  | 
I l'utilità  rhe  l'oneslà,  aveva  proceduto  diver-  1 
j samenle  secondo  la  diversità  dei  tempi , ora 
I dimostandosi  favorevole  come  pròna  a Oiao-  ' 
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giordano  , ora  ioelioalo  ■ faliaraifft  in  quaglie 
modo  al  pontrfirr.  Frrò  » avendo  Giangiordano 
rìcusato  di  depnrre  Bracciano  in  oiano  dell*  o- 
ratore  frantele,  rbe  riaedeva  a Roma,  dimao* 
dò  al  re  che  queiU  controvenia  fona  rìmei* 
la  io  lò  ron  patto,  rbe  Giangiordano  ti  tra* 
tferìiie  fra  due  meii  io  Francia,  nò  l'inno* 
vane  iniino  alla  ioa  determinaaione  rota 
alcuna.  Alla  qtial  coia  arcooientl  Giaogior* 
daoo  per  neceisilò,  perchò  aveva  ipento  per 
i meriti  paterni  e inni  dover  ettere  in  tolto 
liberalo  da  qneita  moleitia;  e il  pooteflce  più 
per  timore  , rbe  per  altro , estendo  itala  fatta 
la  domanda  nel  tempo,  rbe  1*  arciduca  in 
nome  dei  re  di  Spagna  contratte  la  pace.  Ma 
mutata  per  la  vittoria  degli  Spagntiolt  la  con* 
diaione  delle  cote,  il  papa,  vedendo  il  biiogno 
ebe  il  re  aveva  di  lui , dimandava  lotti  gli  ita* 
li  tuoi , offerendo  quella  ricompenia,  rbe  fotte 
dichiarala  dal  re , il  quale  aveva  per  la  mede* 
lima  cagione  indotto  Giangiordano , benebò 
mal  volentieri,  a contentirvi , e a promette* 
re  di  dargli,  per  lirtirtb  di  eteguire  quel  che 
il  re  dichiaratte,  il  Sgliuotoj  perchò  rintentio- 
ne  tua  era  non  dare  questi  itali  al  ponteS* 
ce , te  nel  tempo  medetimo  non  ti  coogiu* 
gneva  nella  guerra  napoletana  apertamente 
con  luì.  Ma  avendo  ricutalo  quegli  di  Pili* 
gitano,  dove  il  figliuolo  era  , di  darlo  a mon- 
tignore  di  Tram  oratore  del  re , il  quale  era 
andato  a Porto  Ercole  per  riceverlo,  Gian* 
giordano  medetimo,  che  era  ritornato,  andò 
a Porto  Ercole  a offrire  all’  oratore  la  propria 
persona,  il  quale  accettatolo  imprudentemente 
lo  fece  mettere  io  tu  una  nave } bcnchò  tnbito 
che  il  re  n*  ebbe  noiiata  comandò  fotte  liberalo. 

Acceleravano  intanto  le  provvisioni  ordinate 
per  usarle  di  qua  e di  Ib  dai  monti  | perche  io 
Ghienoa  erano  andati,  per  rompere  la  guerra 
verso  Fonterabia,  monsignore  d’AUbrel , e il 
maresciallo  di  Gict  con  quattrocento  lance  e 
cinquemila  Canti  tra  Svitseri  e Guatcooi  | e 
Della  Linguidoca , per  muovere  la  guerra  nella 
contea  di  Rossiglione  , il  maretriallo  Ruit 
Brettone  ron  ottocento  lance,  e ottomila  fanti 
parte  svtaveri , parie  frantesi;  e nel  tempo 
medesimo  si  moveva  Tarmata  per  infetUre  la 
costa  di  Catalogna  e del  regno  di  Valenaa.  E 

10  Italia  aveva  spedito  il  re  per  capitano  gene* 
rale  dell*  esercito  monsignore  della  Tramoglia, 
a cui  allora  per  consentimento  di  tutti  si  dava 

11  primo  Ittogo  nell'arme  di  tutto  il  reame  dt 
Francia  | e aveva  mandato  il  bagH  di  Digiooo 
a fare  muovere  ottomila  Sviaaerì;  e le  genti 
di  arme  e Taltre  fanterie  sollecitavano  di  cam* 
minare,  non  estendo  però  Tetereito  tanto  pcH 
tenie,  come  da  principio  aveva  disegnalo,  non 
perrhò  lo  rìteoeste  o la  impntenaa  , o il  desi* 
derìo  di  spendere  meno,  ma  perchò  si  rondo* 
cette  nel  regno  di  Napoli , come  era  giodicato 
molto  utile , con  maggiore  celerìtb;  e io  parte 
perrbò  Allegri , significandogli  Io  stato  delle 
cote  di  1b,  aveva  affermalo  ettere  più  gagliar* 
de  le  reliqnie  dell' esercito  , ebe  ia  fallo  non 
erano , e più  ferme  le  terre  e i berooi , ebe  an- 
cora ai  tenevano  a tua  divodooe  ; e perebò  ave- 
va ricercato  ainto  di  gente  da  tatti  quegli , che 

in  Italia  gì!  aderivano.  Onde  i FioTcntioi  gU 
concederono  il  bagli  d*  Occan  con  le  cinquanta 
lance  pagale  da  loro  e centocinquanta  altri  uo- 
mini ai  arme  : cento  uomini  di  arme  per  uno 
dettero  il  duca  di  Ferrara , i Bolognesi , e il 
marchese  di  Mantova,  il  quale  chiamato  dal  re 
vi  andava  in  persona,  e cento  altri  i Sene- 
si (ai):  le  quali  genti  aggiunte  a ottocento  lan- 
ce e cinquemila  Guasconi , che  conduceva  io 
Italia  la  Tramoglia  , e agli  ottomila  Sviiteri  , 
che  si  aspettavano,  e ai  soldati  ebe  erano  in 
Gaeta  , tacevano  il  numero  di  mille  ottocento  ^ 
lance  tra  Frantesi  e Italiane  (la) , e di  più  di  | 
diciotlomila  fanti.  Olire  alle  quali  preparationi  j 
Icrreslrì  si  era  mossa  Tarmala  marittima  mollo  { 
potente;  di  maniera  ebe  si  confessava  per  eia-  1 
SCUDO  non  essere  memoria,  che  alcun  re  di  I 
Francia  , computate  le  forte  preparale  per  ter*  | 
ra  e per  mare  , e di  qua  e di  Ib  dai  monti , a*  | 
veste  mai  fatto  piu  potente  e maggiore  prvpa* 
raaione.  [ 

Ma  non  era  riputato  sicuro  cbeTesercito  re* 
gi»  passasse  Roma,  se  prima  il  re  non  era  si- 
curo del  pontefice  e del  Valentino,  avendo 
causa  giustissima  di  sospettarne  per  molte  ra- 
gioni e per  molti  indiai,  e perrbb  per  lettere 
inicrrette  molto  prima  di  Valentino  a Consal- 
vo si  era  compreso  essere  stalo  trattato  tra  lo- 
ro, che  se  Consalvo  espugnava  Gaeta  , arsico- 
rato  in  caso  tale  delle  cose  del  regno , passasse 
ìnnanai  con  l’ esercito,  il  Valentino  occupasse 
Fisa,  e che  uniti  insieme  Consalvo  ed  egli  as- 
saltassero la  Toscana.  S perciò  il  re  , passato 
già  1*  esercito  in  Lombardia,  faceva  iostanea 
grandissima  che  dichiarassero  per  ultimo  la 
mente  loro.  I quali , se  bene  udivano,  r tratta- 
vano con  tutti,  nondimeno  gindìcaodo  essere 
il  tempo  coRHido  a fare  mrrcamta  del  travagli 
degli  altri,  avevano  maggiore  inclioanone  a 
eoDgiognersi  cob  gli  Spagnuoli  ; ma  gli  ritene- 
va il  picelo  manifeslo  , ebe  T esercito  Frao* 
aese  non  cominciasse  ad  assaltare  gli  stati  lo- 
ro, e cosi  che  avessero  a cominciare  a sentire 
danni  e molestie,  donde  disegnavano  di  inse- 
guire premi  ed  esallaiione.  Nella  quale  amlii- 
gnilb,  permettevano  che  riasenna  delle  parti 
■oldasse  acoperlameule  fanti  in  Roma,  diffe- 
rendo il  più  potevano  a dichiararsi  (a3).  Ma 
casendone  finalmente  ricercali  strettamente  dal 
re,  oflèrivano  «he  il  Valentino  si  nnirebbe  eoa 
l'esercito  suo  con  cinquecento  nomini  di  arme 
e duemila  fanti,  consentendogli  il  re  non  iole- 
mente  le  terre  di  Giangiordano , ma  eaìandio 
l'acquisto  di  Siena.  E nondimeno  quando  si 
approssimavano  alla  conclusione , variavano 
dalie  cose  trattale,  introducendo  nuove  dif- 
firullb,  come  quegli  ebe  per  potere  , secondo 
la  loro  consuetudine,  pigliar  consiglio  dagli 
eventi  delle  cose,  erano  alieni  dal  dichiararsi. 
Però  fu  introdotta  un'altra  pratica,  per  la 
quale  il  pontefice  , proponendo  di  non  volere 
dichiararsi  per  alcuna  delle  parti  per  conser- 
varsi padre  comune , consentiva  dare  all*  eser- 
cito franaese  passo  per  il  dominio  della  Cbi^ 
sa , e prometteva  durante  la  guerra  nel  regno 
di  Napoli  non  molestare  nò  i Fiorentini , ob  i 
Senesi  » oè  i Bolognesi.  Le  quali  e<»dùiom  a»- 
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Tcbbero  itaU  6na1iA«flte,  perrb^  Tesmilo  |ms> 
sau4!  leota  maggior  ioftugio  nel  reame , accet* 
tale  dal  re , ancora  che  cuooareaie  non  catare 
tpieaU)  partito  con  onore  « nc  con  ticurlk 
tua,  e di  quegli  che  da  lui  in  Italia  depeude* 
vano;  perchè  certeaaa  alcona  non  areva  rbe  , 
le  ai  tuoi  Del  reame  tinitlro  alcuno  loprave* 
mtte,che  (xi))  il  pontefice  c il  Valentino  i4 
gli  tcopritiero  contro)  ed  era  oltre  a qaetU* 
mal  tienro , che , uscite  che  fossero  le  genti 
tue  di  terra  di  Roma , essi , Icnolo  poco  conto 
della  fede  non  ataallattero  la  Toteana,  la  qnala 
per  la  tua  ditnnione , e per  gli  aiuti  dati  al  re, 
restava  debole  e quasi  disarmata.  K che  aves* 
aero  a tentare  o quetia,  o altra  impresa  era 
verisimilc  , poiché  d*  avere  a conteguira  di 
tante  occationi  guadagni  immoderali  pretup* 
putto  ti  avevano  (x5). 

Ma  ecco  che  nel  colmo  piò  alto  delle  mag* 
giorì  tperanae(  come  tono  vani,  e fallaci  i pen* 
tierì  Mgli  uomini  1 ) il  pontefice  da  nna  vigna 
appretto  a Vaticano , dove  era  andato  a cenare 
per  ricrearti  dai  caldi , è repentinamente  por* 
tato  per  morto  nel  palaaao  pontificale , e in* 
continente  dietro  è portalo  per  morto  il  figlino- 
lo. E il  giorno  teguente,  che  fu  il  decimo  otta* 
To  di  agosto,  è portato  morto  fecondo  Toso 
dei  pontefici  nella  cbieia  di  San  Piero,  nero, 
enfiato,  e bruttissimo,  segni  manifestissimi  di 
veleno  (a6).  Ma  il  Valentino  col  vigore  dell’e* 
ta , e per  avere  usalo  luidto  medicine  polenti 
ed  appropriate  al  veleno,  laNò  la  vita,  rìma> 
nendo  oppresso  da  lunga  e grave  infermità.  Cre» 
dettesi  custaolemente , che  questo  accidente 
fosse  procedulo  da  veleno)  e si  racconta,  tecon* 
do  la  fama  più  comune,  T ordine  della  rosa  in 
questo  modo!  che  avendo  il  Valentino,  desti* 
nato  alla  meilesima  cena,  delilierato  di  avvele- 
nare Àdriano  cardinale  di  Cometo  (37),  ne)l.i 
vigna  del  quale  dovevano  cenare  ( perchè  è 
cosa  manìfetla  , estere  tuta  consoeiudìne  Tre* 
quente  del  padre  e tua,  non  telo  di  usare  il  v^ 
leno  per  vendicarsi  contro  agl* inimici,  o per 
atticurarii  dei  sospetti,  ma  eiiandto  per  scelie* 
raU  cDpiditìi  di  ipogliare  delle  proprie  facoltà 
le  persone  ricche,  ì cardinali  e altri  cortigiani, 
non  avendo  Hipctto,  che  da  essi  non  avestero 
mai  ricevuta  ofieta  alcuna , come  fu  il  rardioa» 
le  molto  ricco  di  Santo  Angelo,  ma  nè  anche 
che  gli  fmtero  amiristimi  e congiunliisiroi } ed 
alcuni  di  loro,  come  furono  i cardinali  di  Ca* 
pua  e di  Modana  tUti  ulilitiimi,  e fidalittimi 
roìnittrì  );  (38)  narrasi  adnnqoe , che  avendo  il 
Valentino  mandati  innanti  certi  fiaschi  di  vino 
infetti  di  veleno,  e avendogli  fatti  consegnare 
a un  minitiro  non  consapevole  della  cosa,  con 
coromiasioDe  che  non  gli  deste  ad  alcuno,  io* 
pravveone  per  torU  il  pontefice  iooanai  all’ora 
della  cena,  e vinto  dalla  sete  e dai  caldi  tmitu* 
rati  che  erano , dimandò  gli  fotte  dato  da  bere  ; 
ma  perchè  non  erano  arrivate  ancora  di  palai* 
ao  le  provvitioni  per  la  cena  , gli  fu  da  quel 
minitlro,  che  credeva  riservarti  come  vino  più 

Sresioto,  dato  da  bere  del  vino,cbe  aveva  man- 
ato innanti  Valentino  (39))  il  quale  mentre  il 
padre  beeva , topraggiugoeodo  ti  metto  iimil> 
mento  a bere  del  meMtimo  vino. 


Concorse  al  corpo  morto  d’AIettandro  inten 
Piero  con  incredibile  allcgrecat  tutta  Roma,  non 
potendo  ttaijrti  gli  occhi  d*  alcuno  di  vedere 
spento  un  serpente,  che  con  la  tua  imm<*deraU 
ambitiune,  e iiestifera  perfidia,  e con  lutti  gli 
escm|fi  di  orribile  rradrlià,  di  mostruosa  Ubi* 
dine  e d*  ioauibta  avariaia  , vendendo  tenta  di- 
itinaione  le  cose  sacre  e le  profane,  aveva  ai* 
tossicato  tutto  il  mondo.  E nondimeuo  era  sta*  1 
lo  esaltato  eoo  rarisstou  e quasi  perpetua  pro- 
sperità ilaUa  prima  gioventù  insino  ali' nllimo 
della  viu  sua,  detiderando  tempre  cote  gren* 
dissime,  e ottenendo  più  di  quello  desiderava. 
Esempio  |M>lente  a confondere  l'arroganaa  di 
coloro,  i quali,  presnroeadosi  di  scorgere  con 
la  deboleaaa  degli  occhi  umani  la  profondità  dei 
giudkii  divini,  affermano  ciò  che  di  prospero  , 
o di  avverto  avviene  agli  uomini,  procedere  o 
dai  meriti,  o dai  demerili  loro)  come  ta  tutto 
di  non  appaiitse,  molti  buoni  estere  vestali  in* 
ginsUsneitte , a molli  di  pravo  animo  estere  e- 
saltali  iodebilamente)  come  te,  altrimenti  in* 
terpreUndo , li  derogasse  alla  ginsLiiia  ed  alla 
polenta  di  Dio,  1* amplitudine  della  quale  non 
ristretta  a termini  brevi  e presenti , io  altro 
tempo  e in  altro  luogo  con  larga  mano  con 
premi , e con  tnpplui  tempttemi  rieonotccre  i 
giusti  dagl’iogìusti. 

Ma  il  Valentino  ammalato  gravemente  in  pa- 
iamo, ridusse  intorno  a tè  tulle  le  tue  genti)  c 
avendo  prima  tempre  pensalo  di  fare  alia  mor* 
te  flel  padre , parte  col  terrore  delle  tue  armi , | 
parte  col  favore  dei  cardinali  tpagnuuli,  che 
erano  undici,  eleggere  un  pontefice  ad  arlnirio  | 
tuo,  aveva  al  presente  mollo  maggiore  dtfficul-  j 
là,  che  prima  non  ti  era  immaginato  a questo  e ; 
a lutti  gli  altri  disegni,  per  la  sua  pericolusissi-  | 
ma  infermità.  Per  il  che  si  querelava  con  gran*  • 
dissima  indegnaaione , che  avendo  pensalo  | 
multe  volte  in  altri  tempi  a tulli  gli  accidenti,  1 
che  nella  morte  del  padre  potessero  sopravve- 
nire, • a tutti  pensato  i rimedi,  non  gli  era 
mai  caduto  nella  mente  potere  accadere,  che  | 
nel  tempo  medesimo  avesse  ^li  ad  essere  im-  I 
peiiilo  da  ti  pericolosa  infermità.  Però  bUo*  | 

S Dandogli  accomodare  t contigli  tuoi  non  al 
isegni  fatti  prima,  ma  alla  necessità  soprav- 
venuta , parendogli  non  potere  sostenere  in  un  l 
tempo  medesimo  la  initniciaia  dei  Colonncti  e I 
degli  Oriioi , c temendo  non  ti  uoisiero  iosie-  ' 
me  contro  a lui,  ti  risolvè  a fidarsi  più  pretto  | 
di  quegli , i quali  aveva  offesi  solamente  nello  I 
stato , che  di  quegli , i quali  aveva  offesi  nello  > 
stato  e nel  sangue:  e per  questo  riconciliatosi 
prestamente  coi  Colonncsi,  e con  la  famiglia  ' 
della  Valle  seguace  della  medesima  fasioue  « e i 
invìundogli  a tornare  negli  stati  propri,  resti-  1 
tui  loro  le  furlesae,  le  quali  con  spesa  grande  | 
erano  state  fortificate  ed  ampliate  da  Aletsan-  ; 
dro  (3o).  Ma  non  bastava  questo  nè  alla  sicurtà 
tua,  nc  a quietare  U città  di  Ruma , ove  ogni  ' 
cosa  era  piena  di  sospetti,  e di  tumulti t per-  1 
ehè  Prospero  Colonna  vi  era  entrato,  e Inlia  la 
parte  Culuonese  aveva  presele  armi:  e Fabio  1 
Orsino  venuto  alle  case  furo  in  Monte  Giorda- 
no, aveva  con  turba  granile  di  partigiani  degli 
Orsini , abbruciati  alcuni  fondachi  e cane  di 
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I merralanli  « rorligiaoi  SpagottoU»  cootro  il  m>* 

I mo  fWlIa  qualt  imbìohi»  eraoo  concilati  gli  mì> 

I mi  qua»i  ai  njKUOo,  pc?  U immnria  dello  io* 

< »alen»o,  ebe  uveTaoo  UMtt  (3i)  n«l  ponlifirato 
di  AiraiacMiret  • sUilMHido  del  wnguo  del  Va* 
lentioo  congregava  molli  ftoldali  lurettieri  » e 
solierilava  Barlulumtneu  d’Alviano  (33)tcho 
allora  era  agli  alipendi  dei  Venetiani,  rho  vo< 
niaao  a vcndirarti  ioaieme  con  gli  allrìdellafa* 
Dùglia  loro  di  tante  isgiurie.  li  borgo«  e i pruli 
erano  pieoi  dì  genio  del  Valontinu|  e i cardi* 
Dall  • giadicando  non  potere  aicoramenlo  con* 
gregarti  nel  palaaao  puniifiralo,  si  congregava* 
no  nel  convento  della  Ctncao  della  Minerva  f 
nel  qmal  luogo  fm»ra  iWt  costume  antico  si  co* 
ntneiarDf»,  ma  più  tardi  ebo  il  coosuelo,  a f»* 
re  1*  esei|ute  d*AWasacidro. 

Trmevaii  della  venuta  di  Conialvo  a Roma» 
massimamente  perrbè  Prospero  Colonna  aveva 
lascialo  a Marino  certo  numero  di  soldati  Spa* 

f;nuoli»  e perché»  per  la  riconctliasioDe  del  Va* 
enlino  coi  Colonnesi»  si  era  credulo  ebe  egli 
avesse  eonvennto  dì  segnitare  la  parte  Spa* 
gnMoia.  Ma  molto  più  si  temeva  che  non  vi 
vonissc  I*  esercito  Irantr»#  proceduto  fino  a 
noi  di  leoiamenlrt  perebb  ì consigli  pulildi<i 
oi  Svitaeri,  spevenlalì  per  grinfeliet  successi 
avuti  da  quella  noaione  nel  regini  di  Napoli»  e* 
raoo  stali  midio  sospesi  iniunti  roocedcisero 
ai  ministri  del  re  che  soldassero  dei  ranli  loro  | 
e rrrosando  per  la  medesima  cagionoqnait  lui* 
ti  i capitani  e Canti  elrlti  di  andarvi  » erano  stai  i 
sddnli  più  tardameiile»  • dipoi  stali  Icisii  od 
camminare.  Ma  per  la  morte  del  pontefice  l’e* 
aorrilo  govarmlo  del  marcfaeae  di  Mentova  con 
titoln  di  longviienrnle  del  re»  e io  cuntpogoìa 
sua,  quanto  aU'cA'llo,  ma  non  in  nome»  dal 
IiagU  d'Orcan»  e da  Sandrirorl,  perchb  la  Tra* 
molila  amm.ilato  si  era  fermalo  a Parma  , non 
aspettali  i Sviiaeri  » si  era  condullo  nel  tetri* 
torio  di  Siena  con  intenaione  di  andure  a Ru> 
mai  perrbù  cosi  aveva  commesso  il  re»  ed  e* 
oiniMito  ^33)  che  andasse  a Ostia  Tarmala  che 
era  n Oueta»  per  impedirò,  seconda  dicevano , 
•o  Cnnsalvo  voImso  andare  con  l'aserrlte  a Ho* 
ma  per  coatrignere  i cardinali  a eleggere  ad  ar* 
hitrio  MIO  il  nmtvo  ponicfire.  Soggiornaru* 
00(341  nondimecsn  miairbe  di  Ira  Bounronvrn* 
to  e VileHio»  perehn  avendo  per  la  lurlHilaoie 
di  Ruma  i mercatanti  fatto  difRcollà  di  oceetlar 
le  lei  Cere  di  cambio  mandale  di  Kranria,  iSvia* 
seri  condotti  in  q«el  dì  Siena  ricosav^inn,  se 
prifisn  non  erano  pagali  » pastore  piò  arooli. 

Nel  «piai  tempo  non  erano  minori  tumulti 
nel  territorio  di  Roma»  r in  mi>lii  altri  Inoghì 
dello  sloln  della  Cbiesa . e di  quello  del  Vaien* 
tioo.  Perrbb  gli  Orsini  • tutti  i Isarvni  Romani 
i>fl«irnnvano  agli  stali  loro.  I Vitelli  erano  tnr* 
nuli  in  ciitk  di  Caslollo|  e Giampag<4»  Baglio* 
OS  aereo,  snito  speranan  di  un  irallalu,  assal- 
tato Perugia  (35).  B l»encbb,  messo  in  fuga  da* 
gli  inMvaùi,  fosse  staln  costretto  a partirsene, 
■omlimamo  tornatovi  di  nuovo  con  molta  gen- 
te « rsHi  gii  aiuti  scoparli  dai  Fiorentini»  a da* 
tori  uu  assalto  gagliardo»  vi  entro  dentro  non 
aonan  qaalcbe  ttccisione  dogli  inimici  odni  suoi. 
Aenv»  Piombino  piglinio  Tftrmi,  n 
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benebb  i Senesi  si  sforaassero  di  occuparla  » vi 
ritornò  col  favore  de'Fiorenlini  il  veerbio  sì* 
gnore.  Il  medesimo  facevano  negli  siati  loro  il 
duca  d* Urbino,  i signori  di  Pesaro,  dì  Cameri- 
no e di  Siotguglia.  Solamente  la  Homagna,  Wn- 
chè  non  steste  scora  sospetto  dei  Venniani,  i 
quali  a Ravenna  molla  gente  riducevatso»  slava 
quieta,  ed  inclinala  alla  dìvotinne  del  Valenti- 
no) avendo  per  esperienta  conosciuto  quanto 
fosse  piu  Inllerablle  stalo  a quella  regione  il 
servire  tutta  insieme  sotto  un  signore  solo  e 
potente  » ebe  qnandn  ciascuna  di  nitellc  cillb  i 
stava  sotto  un  principe  p«rli<olare  | il  quale  nè 
per  la  sua  del>oleaaa  gli  poteva  difendere»  nè 
per  la  poveriè  lieoefirarei  piuttosto,  non  gli 
iMilandn  le  sue  piccole  entrate  a sostentarsi , 
fusse  costretto  a opprlmergU.  Rleordavansi  an- 
cora gl»  uomini , rise  per  Tautorìlk  e grandei* 
la  sua,  e per  Tammsoistratiune  BÌocera  della 
giusliaia,  era  stalo  tranquillo  quel  paese  dai 
tumulti  delle  parti , dai  quali  prima  soleva  es* 
sere  vessatn  continuamcDle  con  spesse  ocetsio-  i 
ni  (li  uomini  (con  le  quali  opere  si  aveva  fatti 
lienevoli  gli  animi  dei  pepult,  similmente  coi 
beoefirii  fatti  a molti  di  loro,  distribuendo  sol- 
di indie  persone  armigere,  uffirii  per  le  terre  1 
sue  e della  Chiesa  nelle  togate  » ed  aiutando  ' 
Teeclesiastirhe  nelle  cose  beneficiali  appresto 
al  padre);  onde  nè  l'esemplo  degli  altri,  ebe  ; 
tutti  si  ribellavano»  nè  la  memoria  degli  anti- 
chi signori  gli  alienava  dal  Valentino.  Il  quale 
benché  fosse  oppressalo  do  tante  diffiroitè,  pu- 
re e gli  Spagnnoli  ed  i Frantesi  facevano  io* 
sUnaa  grande  cou  molte  promesse  e offerte  di  [ 
congiugnerselo,  peivbè,  oltre  al  valersi  delle  . 
sue  genti , speravano  di  guadagnare  i voli  dei  I 
cardinali  spagDmJi  per  la  futura  riesion».  ' 

Ma  egli,  Wnrhè  per  la  rieoariliationo  fatta  | 
coi  Colonnesi  si  fosse  creduto  <be  si  fosse  ede*  | 
rito  agli  spagnuuii  » DondimcDu  nou  Ioaveodo  ; 
indotto  a quella  altro  che  il  limerà  rho  non  si  . 
unissero  con  gli  Orsini , ed  allora,  secondo  af-  | 
femsava,  dicbiaralo  di  non  volere  essere  tenn- 
to  a cosa  alcuna  contro  al  redi  Francia,  deli- 
bero di  seguitare  la  parte  sua,  perché  e in  Ro- 
ma, ove  aveva  si  vicino  T esercito,  e negli  al- 
tri suoi  stali  poteva  più  e nuocergli , c giovar- 
gli, che  non  potevano  gli  SpagiiuoM.  Però  il  { 
primo  di  di  seltemitre  convenne  col  cardinale  | 
di  San  Severino,  • con  monsignore  di  Trans  < 
oratore  regio  contreenli  in  nome  del  re)  prò*  | 
mettendo  Te  genti  tue  alla  impresa  di  Napoli, 
e ad  «'gni  altra  impresa  contro  a ciascuno,  ec- 
cetto ebe  contri)  alla  Cbiesa  1 e da  altra  parte 
gli  agenti  predetti  oldiligarono  il  re  alla  sue 
proletione  con  tutti  gli  stati  possedeva , e ad 
aiulerlo  alla  rcruperaaìone  di  quegli , che  ave*  , 
va  perduti.  Delle  oltre  a questo  il  Valentino  I 
spcranaa  di  voltare  ì voli  della  maggior  parte 
dei  cardioeli  spagnu«li  al  favore  del  cerdiuole  | 
di  Roano)  il  quale  piene  dì  grandisiime  tpe*  I 
raoM  di  avere  ad  ottcoere  il  pontificato  eoo  | 
Taotoritè,  coi  danari  e con  Tamii  del  suo  re, 
snbilo  do|M»  U morte  del  pnntrfim  si  ere  parti- 
lo di  Francia  per  venire  a Home,  nsenendo  se- 
co, nitro  al  cardinde  d' Aragona  , il  cardinale 
Aecaoin  (36) , il  quaW  cevMu  duo- non»  innan- 
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: ti  (Iella  torre  di  Borgei,  era  poi  lUto  intratte* 
nulo  onoratamente  nella  corte,  e earrttalo 
molto  da  Hoao»,  aperando  che  nella  prima  va* 
ratioQc  del  ponliScalo  gli  avene  a giovare  mol* 
to  l'antica  riputaaione  , e ramiriaie  e depcn* 
dente  grandi,  che  egli  tuleva  avere  nella  corte 
romana;  rondamenli  non  molto  salili , perchè 
nè  il  Valentino  poteva  disporre  totalmente  dei 
cardinali  spagnuuii,  intenti  più,  secondo  l'uso 
degli  uomini,  alla  utilità  propria  , che  alla  ri* 
muneratione  dei  lieneficii  ricevuti  dal  padre 
n da  lui,  e perchè  multi  di  loro,  avendo  rìi(»et> 
to  a non  offendere  I*  animo  de*  suoi  re , non  sa* 
rehUcro  trascorsi  a eleggere  in  poalefìre  uncar* 
dinatc  franiese;  nè  Ascanin,  se  avesse  potuto, 
avrel)l»e  coasenlito,  che  Roano  conseguisse  il 
poutificato,  a perpetua  depressione  ed  esliniio* 
ne  di  ogni  iperanta , che  avantava  a sè  e alia 
casa  tua. 

I Mon  si  era  dato  ancora  principio  alla  eletio- 
ne  del  nuovo  ponteSce,  non  solo  peressersi  (3^) 
cominciale  a celebrare  più  tardi  che  il  solito 
l’esequie  del  nvorto,  ìnnaoti  alla  Snedclleqna* 
li,  che  durano  nove  dì,  non  entrano,  secondo 
la  consuetudine  antica,  i cardinali  nel  concia* 
ve  (38)  ; ma  perchè  per  levare  l’occasione , e t 
pericoli  dello  scisma  in  tanta  confusione  delle 
cose,  e in  si  im|K)rlante  divisione  dei  prìncipi, 

^ Rvevano  ì cardinali  presenti  consentilo,  che  si 
I desse  tempo  a venire  ai  cardinali  assenti.  I 
' qnali  benché  fustero  venuti,  teneva  sospeso  il 
I collegio  il  sospetto,  che  l'elesi^ne  non  aveste 
a essere  liliera,  rispetto  alle  .genti  del  Valenti- 
no, e perchè  1*  esercito  fraMete,  ridotto  fi- 
, nalmente  tulio  tra  Nepi,  e Titola,  e die  vo* 

1 leva  distendersi  insino  a Roma,  ricusava  di 
I passare  il  fiume  del  Tevere , ae  prima  non  ti 
^ creava  il  nuovo  pontefice,  o per  timore  che  la 
parte  avversa  non  sfuraasse  il  collegio  ad  eleg* 
gerlo  a modo  sno , o perchè  il  Cardinal  di  Roa- 
no volesse  per  i)iù  sicortà  tua  , e per  tpcrania 
I di  favorirsene,  al  pontificato.  Le  quali  cose  dopo 

• molte  contrniioni,  riruiando  il  collegio  di  vo* 

* lere  altrimenti  entrar  nel  conclave,  pigliarono 
forma;  perchè  il  Cardinal  di  Roano  dette  a lul- 

t to  il  collegio  la  fede  tua,  che  T esercito  fran- 
I aese  non  patserelihc  Nepi  e l'Isola , e il  Valen- 
tino consenti  di  andarsene  a Nepi,  e poi  a Ci* 

I vitacaitellana.  mandati  nel  campo  frantrte  du- 
' genio  uomini  di  arme  , lrecenl«j  cavalli  leggie* 

. ri  sotto  Lodovico  della  Mirandola  e Alessandro 
I da  Triulii;  e il  collegio,  ordinati  molli  fanti 
. per  la  guardia  di  Roma,  dette  aniorilà  a tre 
prelati  preposti  alla  rntlodia  del  conclave,  di 
aprirlo  , se  sentissero  alcun  tumulto;  acciocché 
j restando  qualunque  dei  cardinali  lil»cro  di  ao* 
d.ire  dure  gli  pareste,  ciascuno  perdesse  la  tpe- 
, ranaa  di  smrsargli. 


Entrarono  finalmente  i rardinali  nel  concia* 
ve  trentuno  in  numero;  ove  la  disnoione,  so* 
lita  in  altri  tempi  a partorire  dilaiìone.  fu  cau* 
sa,  che  accelerando  creassero  fra  pochi  dì  il 
nuovo  poDlefice.  Perchè  non  coneordidellaper- 
I tona  , che  avessero  ad  eleggere,  per  Taltre  loro 
j cnpidiià,  e prìocìpalmenle  per  la  contenaione, 
I che  era  tra  i cardinali  dependenti  dalredìFran* 
^^ia  ed  t catrdinalì  spagnnoli , o dependenti  dai 


Ire  di  Spagna , ma  spaventali  dal  pericolo  prò*  > 
prio,  essendo  le  cose  di  Ruma  in  tanti  sospetti  ' 
1 e tumulti,  e dalla  coosideratìnne  degli  acci*  | 
' denti,  che  in  tempi  tanto  diffirtli  sopravvenire  I 
I per  la  vacaiiooe  della  tedia  potevano,  s’inrli-  | 
iiarooo  ( roosentendoTÌ  ancora  il  rardinale  di 
Roano,  al  quale  ogni  di  più  mancava  la  spcrao* 

, aa  di  essere  eletto)  ad  eleggere  in  pontefice 

! Francesco  Picculomini  (39) , cardinale  di  Siena, 
il  quale,  perchè  era  vec«hio,  ed  allora  infermo, 

' ciascuno  prriapponeva  dovere  in  hrevissimo 
tem|io  terminare  t suoi  dìj  cardinale  certa* 

^ mente  d'intera  fama  , e giudicato  per  altre  sue 
' «'ondiaionl  non  indegno  di  tanto  grado;  il  qua*  I 
I le,  per  rinnovare  la  memoria  di  Piu  -fi  su»  aio, 

* e da  coi  era  stato  promosso  alla  dignità  del 
cardinalato  , attunse  il  nome  di  Pio  111.  | 


CAPITOLO  taCOllDO 


Tttmultì  in  Roma.  — Gli  Orsini  vnnnv  ni  jo/* 
do  defili  Spngnuoli.  — dd  ì alentino 

I in  Castel  .Wor/e  del  papa.-^ 

I Gli  smccfde il  f ’incdn^e prende  ilmomedi  Giti’ 

I ho  J/.—  Mesti  coi  quali  giunse  al  papato  ^ 

I Stato  delle  città  di  Romagna.  — Dispareri 
I tra  il  papa  ri/  'enctiani  per  le  terre  di  Ro~  1 
I magna. ^ Progressi  de' f eneziani.'^  Il  fa^  ^ 

\ Untino  i ritenuto  dal  papa.  — Coasalvo  al  ' 
Garigliano.  — Fatto  tt  arme  tra  i Frantesi  j 
e li  Spagnuoh.  -—  Difhcoltà  sofferte  dagli  1 
Spagnuoli  al  Carigltano.  — 1/  Alviano  gli  \ 
soccorre.  Ritirata  dei  Framsesi.  — Son  | 
rotti  a Mola.  — Pier  de’  Medici  ojfbga  nel 
Garigliano.  — Rotta  de*  Fraaiesi.  — GaeUt  ‘ 

I è presa  da  Consalvo.  | 

■ C 1 

V^reato  il  pontefice,  T esercito  fnniese,  non  > 
avendo  più  causa  di  soprastaro,  indiritsandust  ^ 

, al  cammino  prima  destinato,  passò  subito  il  • 

' fiume  del  Tevere.  E nondimeno  nè  per  la  crea*  t 
tionc  del  pontefice,  nè  per  la  partita  dell’ e-  ! 
serrito  ti  quietavano  i movimenti  di  Roma;  per-  I 
chè  aspeltandoviii  TAlviaiio  e Giampag<>lo  Ba* 

, gliene,  (he  congiunti  nel  Perugino  facevauo 
I gente,  il  Valentino  oppresso  ancura  da  grave 
iafermilà,  temendo  della  venuta  loro,  era  con 
dugento  cinquanta  nomini  d’arme,  allrettaiili 
cavalli  leggieri  ed  ottocento  fanti  rìtoroatu  t» 

I Roma,  avendogli  conceduto  il  salvctcondollo  il 
' pontefice,  il  quale  sperò  potere  più  facilmen- 
te fermare  le  cose  con  qualche  romposìrìo- 
ne.  Ma  essendo  tra  le  medesime  mura  il  Va*  ] 
lentino,  e gli  Orsini  accesi  da  sete  ginstissima  1 
del  sno  sangue,  e accnmulando  contsnuameDte  1 
nuove  genti,  perchè,  se  Wne  avevano  diman*  I 
dato  contro  a lui  spedila  giustiisa  al  ponlrfi«.e,  j 
e al  collegio  dei  cardinali,  facevano  il  fonda*  1 
mento  principale  di  vendicarsi  sulle  armi,  al-  | 
meno  come  prima  fossero  ginuli  Giampagolo  Ba*  , 
gitone  e TAlviano;  onde  Roma,  e il  borgo,  dove  I 
alloggiava  il  Valeniioo,  quasi  ronlinuaniente  , 
tnmultaavaoo.  La  quale  coolensione  non  sol»-  I 
menta  turbava  il  popolo  romano  e la  corte  » ! 
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wa  nocqa^t  Cf*me  ti  crede  ^ mollo  alle  rote 
(r^naeti  $ perchè  prenaraiHk>»i  ((li  OrAini  per 
andare,  spedili  che  fottcrn  delle  rote  del  Va* 
lenlino,  agli  ttipeodi  o del  re  di  Frantia,  o dei 
re  di  Spagna,  e giudicandoti  dover  estere  dì 
non  piccolo  momento  alla  vittoria  dcllaguerra 
le  armi  loro,  erano  invitali  con  ampie  rondi* 
aioni  da  riatruna  delle  parti.  Ma  estendo  nata* 
ralmeole  più  studiosi  del  nome  Trabaete,  il 
cardinale  di  Roano  rondaste  in  nome  del  tuo 
re  Giulio  Orsino,  il  quale  eootrasse  seeo  io 
nome  di  tutta  la  casa,  eccettuato  l'Alvìaoo  , a 
cui  Al  riterUato  luogo  con  onorale  cundiaiuoi. 

Ma  si  turilo  ogni  rota  per  la  venula  tua; 
perchè,  se  hrne  nel  princìpio  rìmaneise  quasi 
concorde  col  modriimo  cardinale , nondimeno 
ristrelloti  quasi  in  un  momento  mn  l'oratore 
spagnuolo,  condusse  coi  suni  re  se  e tutta  la 
famiglia  Orsina,  eccetto  Giangiordano,  con 
cinquecento  uomini  d’arme,  e provvisione  di 
sessantamila  ducati  riasrun  anno 
quale  delilieraaione  1* indusse  principalmente, 
secondo  che  esso  costantemente  affermava,  lo 
sdegno  che  il  cardinale,  acceso  più  che  mai  del* 
U cupidilè  del  pontificalo,  favorisse  il  Valenti* 
no,  per  la  speranta  di  conseguire  per  meuo 
suo  la  maggior  parte  dei  voti  dei  eardinalispa- 
gnuolìj  benché  il  cardinale,  sraricaodo  la  cui* 
pa,  che  si  dava  a se,  con  imputauone  di  altri, 
dimostrasse  di  persuadersi  esserne  siati  autori 
i Veneaiant,  i quali  per  desiderio,  che  il  re  dì 
Francia  non  ottenesse  il  reame  di  Napoli , non 
solo  a questo  effetto  avessero  consentilo  che 
egli  si  partisse  dai  soldi  loro,  promettendo,  se- 
condo si  diceva,  di  riscrharglì  il  lungo  mrdesi* 
no,  ma  ancora  avessero,  perchè  il  priuripio 
dei  pagamenti  fosse  più  pronto,  prestato  aII*o* 
ratorc  spagnuolo  quindicimila  ducati.  Il  che  se 
bene  non  era  al  lutto  certo,  non  si  poteva  al- 
meno negare  1*  ambasciatore  veneaiano  essersi 
interposto  roantfeslamcnie  io  questa  pratica, 
Altri  affermavano  esserne  stata  ragione  Taver* 
ottenute  più  ampie  condiaiocii  dagli  S|>agnuoli| 
pucebe  sia<Kb1igirono  a dare  stati  nel  regno  di 
Napoli  a lui  ed  agli  altri  della  casa  , ed  entrate 
crrlesiaktirbe  al  fratello,  e,  quel  che  da  lui  era 
ftimato  molto  , a concedergli , Anita  che  fosse 
la  guerra  , sussìdio  di  duemila  fanti  spagtiuolì 
por  r impresa,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare 
contro  ai  Fiorentini  in  favore  di  Piero  dei  Me* 
dici. 

Cfcdettesi,  cbcGiampagolo  Baglinni,  che  era 
venuto  a Roma  insieme  con  l'AKiano,  cosi  co* 
me,  seguitando  Tesempio  suo,  trattava  in  un 
tempo  medesimo  di  condursi  con  ì Frantesi  e 
con  gli  Spagouoli,  Io  seguitasse  similmente 
nella  drlilieratioae.  Ma  il  cardiii.de  di  Roano 
attonito  dell*  alienatiooe  degli  Orsint , perla 
quale  si  conoscava  essere  ridnlie  io  dubbio  le 
sperante  prima  quasi  certe  dei  Frantesi,  lo  con* 
dusse  subito,  concedendogli  qualunque  condì* 
aiooe  dimandò,  agli  stipendi  del  suo  re  con 
('colo  cinquanta  uomioi  di  arme,  benché  sotto 
nume  dei  Fiorcoliot,  perchè  cosi  volle  Giara* 
pagolu,  per  esser  più  sicuro  di  ricevere  ai  ten>- 
pi  dchili  i pagamenti,  i nuali  si  avevano  aeoirs* 
priuare  su  quello,  che  dovevano  al  re  per  vir* 
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tù  delle  loro  ronventionì  K nondimenn  | 

Giampagolo  ritornato  a Perugia  per  mettere  in 
ordine  le  genti,  e rirevuti  qualtordirìmila  du-  j 
cali,  goveroaudosi  più  secondo  i successi  delle  ' 
cose  comuni,  e secondo  le  passioni  e interessi  ) 
suoi,  che  secondo  quello  che  conviene  all* o*  i 
nore  ed  alla  fede  dei  soldati,  e differendo  l'an*  J 
dare  all’esercito  frantrse  ron  varie  scuse,  non 
si  mosse  da  Perugia.  Il  che  il  cardinale  diRot*  | 
no  interpretò  essere  proceduto  perchè  Giampa*  , 
golo,  imitando  la  fede  poro  sincera  dei  capita*  ' 
ni  d'Italia  di  quei  tempi,  avesse,  tnsino  quan* 
do  fu  condotto,  promesso  a Bartolonimeo  J’Al* 
siano  c agli  SpagnuoU  di  cosi  fare. 

Con  la  condotta  degli  Orsini  si  rongiunse  la  l 
pace  tra  loro  e i Colonnrsi , stipulala  nell*  ora 
medesima  nell*  alnlavione  dell*orati>re  spa*  . 
gtiuolo,  nel  quale  e nell*  oratore  venesiann  ri*  i 
messeru  eoneordemenie  tulle  leloro  differente. 
Per  la  unione  dei  quali  il  Valentino  impaurito  | 
avendo  delilierato  di  partirsi  di  Roma,  e giè 
moveodosi  per  andare  a Brarriann , perchè  ! 
Giangiordano  aveva  data  la  fede  al  cardinale  di  ' 
Roano  di  condurvelo  sicuro,  Giampagolo  e gli 
Orsini  disposti  di  assaltarlo,  non  avendo  jhj-  | 
luto  per  il  punte  di  caste!  Santo  Angelo  entra* 
re  nel  borgo,  usciti  di  Roma,  e condotti  con  , 
lungo  circoiio  alla  porta  del  Torrone,  la  quale 
era  chiusa,  1* abbruciarono,  ed  entrali  dentro  ' 
cominciarono  ■ comlsaltere  con  alcuni  cavalli  ' 
del  Valentino.  E lieochè  in  aiuto  suo  concor* 
ressero  molti  soldati  frantesi  , i quali  non  , 
erano  partiti  ancora  di  Roma;  nondimeno  es* 
scudo  maggiori  le  forte,  e grande  rimpeto  de  • 
gl* ioimiri , a facendo  le  genti  sue,  il'nnment 
(Ielle  quali  era  prima  molto  diminuito,  seguo 
di  abhaodonarfci,  fu  costretto,  insieme  eoi 
principe  di  Squillaci , e alcuni  dei  cardinali  | 
spagnuoli,  a rifuggirsi  nel  paiatto  di  Vatica- 
no, donde  si  ritiro  subito  io  railel  Santo  An- 
gelo , ricevuta  con  consenso  del  pontefice  la 
fede  dal  castellano,  il  quale  era  quello  mede- 
simo, che  a tempo  del  ponicSee  passato,  di  la*  ^ 
seiarneìo  , ogni  volta  volesse , partire  snbilo  ; 

• le  sue  genti  tutte  si  dispersero.  Fu  ferito  in 
questo  tumulto , benché  leggiermente,  il  bagli 
d*Ocran;  e il  cardinale  di  R<»ann  ebbe  quel  i 
giorno  mollo  timore  di  sè  medesimo. 

Rimossa  per  questo  arctdenic  la  materia  de- 
gli scandali  , sì  rimossero  medesimamente  dì 
Roma  ì tumulti , di  maniera  che  quietamente 
si  cominciò  a dare  opera  alla  elriinne  del  nuo- 
vo pontefice]  perchè  Pio , non  ingannando  la 
speranu  roneeputa  nella  sua  creatione  dai  car- 
dinali • era  ventisei  di  dopo  l*eletinne  passalo 
a miglior  vita  Dopo  la  morte  del  quale  , ■ 
essendosi  differito  dal  enilegio  dei  eardinaH  al-  | 
quanti  dì  l'entrare  in  conclave,  perchè  vollero 
rise  prima  uscissero  di  Roma  gli  Orsini,  rima*  | 
sivi  per  fare  il  numero  delle  genti  della  con-  j 
dotta  loro,  si  stabili  fuori  del  eonelave  la  eie* 
lione:  perchè  il  cardinale  di  San  Piero  in  Vin-  | 
cola  polente  di  amici,  di  ripulatione  e di  rie* 
rlieaae,  aveva  tirali  a ae  i voli  di  tanti  cardi- 
nali , che , non  avendo  ardire  di  opporsegU  | 
quegli,  che  vrano  di  contraria  senlenta  , en*  ! 
traodo  in  coDcbve  giè  papa  cerio  e slahilito , ' 
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fa  • eoo  e»raaplo  incognilo  prima  alla  uiccooria 
degli  uooÙQÌ«  acMa  che  alUìmeBlì  li  cAia- 
dme  il  coaeUve,  la  nodo  meJetima,  ebe  fu 
la  a(>lte  cUiruliimo  gionio  d'oUoLre  , aatuoto 
al  |iuntifirato.  Il  quale»  o rÌAguardAiidn  al  po« 
me  auu  primo  di  Giulìaoo»  o roane  fu  la  fama, 
|>er  aiguifirare  la  grandrua  d«'  luci  runecUi,  o 
|>er  non  crilerr  niaodìo  uella  errellrnaa  dr)  no* 
mr  ad  A)r»taDdrn  , aiiunte  il  nome  di  Giulio, 
arrundo  ira  tulli  i poMlefici  paaaali  di  tal 
; nome. 

Grande  fa  cerlameale  la  manTÌ|(lM  imtveT' 

! sale , fhr  il  poolifiraio  fowe  «lato  deferito  roa 
; tanta  ronrordia  ad  un  rardioale , il  quale  era 
Doiistimo  ctaerr  di  natura  m«dlu<liflii  ile,  e fc>r' 
midaliile  a ria>runo{  e i)  quale  iaqaìettiMmo 
in  o;:DÌ  tempo  (^l),  c rhe  aveva  ruotumalo 
l’età  in  roulinui  travagli,  aveva  per  nereaaila 
olTrut  molli,  rd  eaerrilalu  wlii  ed  inimirrave  eoo 
molli  uomini  grandi-  Ma  «piMrirMOo  da  altra 
parte  maiiireftla*n'*ole  le  ragiuoi  per  le  qoali, 
superale  tulle  le  diffi<ultà,  Cu  Mallalo  m tanto 
grado.  Perrh^,  |K*r  essere  stato  lungsmeote 
cordioale  mollo  polente  , c per  la  magnifiren* 
ta  , eoo  la  quale  aveva  scanprr  lra|>aisalo  tulli 
gli  idiri.  e per  lu  grandma  rarissinM  dei  w» 
anìirni , non  solo  aveva  amiri  assai,  ma  auto* 
rilà  mollo  iovelerala  nella  rorle  , e otteneva 
nome  di  essere  preripuo  difensore  della  dipnt* 
la,  r lìlierlà  rrclcsiastira  ^ana  molto  piu  ve  lo 
proniusirro  le  |ironsissir>m  ìnimoderaie  rd  tn6* 
Itile  falle  da  lui  arardinali,  a prinripi,  a ka* 
remi  ed  a riasramo , <^be  gli  potesse  rsser  uti* 
le  a questo  neg<«io,  di  quanto  seppero  di* 

[ mandare.  Ed  elibe  idire  a «io  fartJià  di  di* 

Istriliuir  dmari»  e malli  lieueCti  a digailà  ec* 
ciesìaslirbe , enti  delle  sue  pmprie , come  di 
I quelle  di  altri  tperrhà  alla  fama  della  sua  li* 

I berulila  molli  nuieorrevano  ipootaneamenle 
ad  offeriigìt  ebe  usasse  a propasilo  suo  i da* 
turi , il  nume , gli  uSSrii , e i LeneSrii  loro.  NA 
fu  consideralo  |»er  alcuno  essere  mnlio  luag* 
gtorà  le  sue  promesse  di  quello  <bc  poi  p«mle* 
lice  potesse,  o dovesse  osservare;  perrhc  a- 
veva  lungamente  avuto  unnse  tale  di  uomo 
liirro  e veridico,  ebe  Alessandro  Vi,  inimiro 
suo  tasMo  acerbo,  m<<rdeodok>  nelle  altre cvwe, 
confessava  Lui  essere  u<»mo  verace:  la  qual  lan- 
de egli,  upendu  ebe  uiuno  più  IWilaseute  in* 
' ganua  gli  altri,  ebe  «bì  b solito  e ba  faivsa  di 
I mai  non  iugannare  , non  teme  conio,  per  con* 
I seguire  il  punli6ra(o  , di  maculare. 

I Assentì  a questa  elraione  il  Cardinal  di  Roo* 
I DO,  perche  disperando  di  poter  uttcsserr  il  p«o* 
I tiUcatu  per  se  , sperò,  rbe  per  le  dipeodciiae 
avesse  a essere  amico  del  silo  re,  come 
sllora  9T»  stato  ri|>ulatn.  Assenlivvi  il 
i cardinale  Ascaniorieonritialo  prima  eoo  Ini.  de* 

I posta  la  numoria  delle  autiebe  c<>nienaioui , 
ebe  avevano  avute  insieme  quando  cardinali 
lutti  e due,  inoanti  al  pnotificalo  d*  Alessan* 
I dro,  seguitavano  la  carte  r4>msinn  (44^  ’ pee- 
I cbè  conoscendo  meglio,  che  non  aveva  fatto  il 
cardinale  dì  Roano , la  sua  natura  , sperò,  che 
divenuto  pootc£re,  avesse  ad  avere  la  inquie» 
tudine  nédesinM,  n niaggiure  dì  qasella  che 
nreea  in  minar  fortuna,  a cunrelli  tuli  , che 
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gli  potreldiuro  aprire  la  ria  • ricuptnnra  fl  da»* 
rato  di  Milano.  Asaenlimnvi  aiuiìlnmitn , aa 
Itene  prima  ne  avessero  1*  animo  alietiisainao,  ì 
rardinali  spagnuoli;  pereliè  vedtudo  nMirorrrr* 
vi  lanlt  altri , e perrsu  trmeoA»  non  asarra  snf* 
firieuti  a iulerroinpcre  la  saia  «Ivaiona,  giudi* 
caroDO  essere  più  siraro  il  miligorio  rvitueu* 
tendo,  rbe  esasperarlo  negando;  e eaoAiWado 
in  qoalrlie  parte  nelle  promesso  grandi,  che  ot- 
tennero da  lui,  e indotti  dalle  persoasinui  e 
d.ò  preghi  del  Valentino,  ridotto  in  Sala  rabi-  | 
«lilii,  rise  era  nerossìlato  seguitare  quriunqam 
pi'ri«'i>losu  consiglio,  ed  ingannalo  non  menu  1 
«he  gli  diri  dalle  speraosa  saie.  Paieliè  gli  pro- 
messe di  collocare  la  6gliuol(i  in  matrimniBM»  u 
l-'rancesco  Maria  della  Rovere  prefetto  di  R«* 
roa  sno  nipote:  confennargii  il  capitanalo  dal- 
l' almi  delia  (^iesa«  e,  quel  <be  impoiioeu  pòh, 
aiaHarlo  a ricuperare  gli  stati  di  Remagua  | i 
quali  già  tutti,  tLille  fi'rlctae  ia  fuora,  si  roa- 
no alimali  dalla  nld<idiensa  sua.  Le  eoo»  aMla 
qual  pruvinria,  piena  di  malte  novità  e muln* 
aii>ni,  lonnanluvano  non  vari  |»rosieri  l*ummo 
«le]  pouiedra;  roncisreudoii  per  allroa  iiiipsv* 
lente  a disporla  ad  arbitrio  mo,  e eoo  d«fR«^-  | 
là  pntendi»  tiiUcrare  che  la  geaudeasa  dei  Vena*  ^ 
■sani  si  ampbasae.’PetvAè , rouie  in  Rousagna 
si  era  intano  la  fuga  del  Valentino  io  (àaatcl  1 
Sant’Angelo,  e l' esserti  dissipate  le  genti  che  ’ 
erano  aero,  quelle  città,  rise  prima  easiauta-  ' 
molte  rrverami  aspettato,  peùcbiia  la  speran-  i 
H,  romioeìaroDo  a prendere  divrrii  paniti. 
Cesena  era  lorimla  alla  divenione  antica  della  ' 
Chiesa I Imola,  essendo  stato  il  nasiellana  del* 
la  rorea  per  apem  di  aleuni  prinripali  cittadi- 
ni anamoaiato  , slava  aospaia  , detidrrand»  ni* 
(oni  il  dominio  della  Chiesa,  altri  de»ide»m4ft 
rtlornore  sotto  i Rieri  primi  signori.  La  eittà  | 
di  F««rU,  stata  pesaedaU  lungomente  disglì  i 
Ordrivfi , Minami  che  per  cnncassiime  di  Sisto 
poalrfire  pervenisse  nei  Risr) . nvrva  rirbta* 
malo  Antonio  «Iella  medesima  faroigliaiil  qua- 
le, avendo  prima  tentato  di  entrarvi  «no 'fa- 
vore dei  Veviroionì,  ma  dipoi  temendo  che  essi 
per  occuparla  per  ab,  tm  usassero  il  nome 
suo  rirorreudo  ai  Fìi<rmtini,  vi  roa  ritornala  | 
e«m  r«Ìulo  luru.  In  Pesaro  era  ritornato  Gèo- 
vanni  Sfarà»;  in  Htmsnt  Pandulfo  MoloteMa  , 
l'uno  e l'altro  «bismali  dal  pnpc4«i:  ma  Dio- 
nigi di  Naldo  soldato  airtiro  del  Valentino,  ri* 
chiesto  dal  raslrllano  di  Rimini,  andò  in  sne^ 
corso  sunt  però  esseudoacroe  fuggito  PandttlTo^  | 
la  città  ritorno  anito  il  u«ime  del  Valentino.  1 
Faeusa  sola  roa  peraev rosta  nella  diviceà«»ne  sua  j 
più  Inngameale  ; ma  privata  dia  ine  «Iella  spn-  I 
ranta  dei  suo  rìlumn,  rìtalgrodasi  alle  reli*  | 
qnie  dei  Manfredi  suni  anitrbt  signor»,  ebim 
mò  Asiurrv  giovane  di  quella  famiglva  , ma 
naturale,  prorbà  non  vi  erano  dei  Irgiilimi.  | 
Ma  i Venroiaoi,  aspirando  al  dominio  dì 
tutta  U Romagna,  avevano  sulnto  dopo  la  I 
morte  d'Alessandro  mandati  a Havesroa  molti 
soldati,  coi  quali  una noUn  ali*  improvviso  ns-  I 
sallarano  con  grande  impalo  b città  di  O-  I 
aetM  (45),  il  pO{jol(>  della  quale  difeudeudoai  | 
viriln»ool« , essi  ebo  ronso  andati  sauna  urte*  \ 
glierìe,  a sperando  più  nel  Amo,  obn  nnlb  ! 
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fimi , si  ritomvroao  mI  cpotsdo  di  IhiTTiifia  » 
•■leali  m tati»  le  rote,  che  jiotnsero  dar  loro 
ec«a»ieiM  di  ditleadmi  io  fforlU  prorioria^  la 
i|U8le  ai  presentò  loro  pronlametite  per  la  di* 
'arordia  tra  Dìooìkì  di  Nuldo  r i Favmlioi. 
Pcrrhè,  eaacndo  oi«l«atiiaio>o  a Dinnigi  che  t 
Favmlini  ritnrauasrro  aolto  ìMunirrdi,  dai  i 
«ptali  »ì  era  riWIlalo  <paaiidn  il  Valenlinn  sa- 
aailu  quella  eiii^  . rhiamati  i Veoeiiani , dette 
ioiu  le  fortecse  di  V^ldilanutne , che  erano 
guardate  da  lai  » i quali  poco  dipoi  mesterò 
flclU  rocca  di  Faeota  trerooto  Tanti  introdolli» 
ei  dal  taatollaaio,  corrotto  con  danari  (^t^- 
Orruparooo  6nalmeale  nel  tempo  mede>in>o 
il  raslello  di  Forlinipopolo  , e molle  altre  ca* 
ilella  della  Rumagaa  e manden<no  una  |iarte 
delle  Kiro  genti  a pigliare  la  eitli  di  Farm:  ma 
il  popolo  roatantemevle  ai  riifeae  per  la  Chiesa. 
Furvmo  anco  inIiodoUi  io  Riminì  con  la  tu> 
lool'a  del  popolo  , avendo  prima  convenolo  eoo 
PandoUu  Malateata  di  dargli  in  rirompenso  la 
lem  di  Ciliadelle  oel  territorio  Padoveoo , 
provviaaooo  aanua  eraaadotta  perf>e|ua  di  geo* 
là  di  arme  {àn)  i « ai  eoltarooo  diptri  con  trmi- 
mo  Uitdto  olla  oppognaaiooe  di  Faenia  j per- 
che I Fovee»! ini.  noo  apovenlati  per  la  perdila 
della  roeea  | la  ifoale,  perriiè  è edificata  in  luo- 
gD-kaaao,  e perchè  soUilo  con  on  Tosto  prohio- 
do  r avevooo  separata  dalla  cillà , p<k|eva  poco 
Mocergli),  retiatrvaoo  virilmeote,  afTetimiati 
al  nome  dei  MonTredi , e adrgnati  che  dogli  uo- 
■tìni  di  VaMilamone  evesae  ad  estere  prnmrtso 
«d  altri  il  dominio  di  Fae«ea-  Ma  impotenti  a 
difenderai  da  loro  medeaNnì,  perchè  i Vene- 
ninni  aetio  Criiloforo  Moro  prorveditore  ave* 
miao  aecoalalo  l'eaeretin  e 1* artiglierie  alla 
lecrat  oceopali  i Inoghi  piè  importanti  del  con* 
tado , rieerravano  aiolo  du  Gtolio  gih  aasonto 
al  pontificato,  al  quale  era  moleflìstima  questa 
audacia  (^R).  Ma  etanodo  maoeo  in  quella  se- 
dia e seoaa  Tone  e aenaa  danari , non  sperando 
•Mio  nè  dal  re  di  Francia,  nè  dal  re  di  Spa- 
gna* occupati  in  maggi(»ri  pensieri*  e perchè 
rimsavfa  di  cMigiawgersi  con  aWnn  di  loro  . 
non  poteva  provvedervi , se  non  con  1*  autorità 
del  nome  poaMificalo  | la  quale  * per  fare  ripe- 
fienaa  quanto-ralease  appresto  al  aeiiato  vene- 
stano  , iotiinaa  col  rispetto  deiramirìtta  tennta 
Inngo  tempo  da  Ini  con  quella  repulAItco  ^ 
snandó  i)  vescovo  di  Tivdii  e Veneeia  a lamen* 
tarai,  che  essendo  Faenaa  citia  drllB  Chiesa  * 
aoo  si  astenessero  di  Tare  questo  disonore  a 
aia  pontefice,  il  quale  innanti  che  ascendesse  a 
quel  grado,  era  siato  sempre  congiantisstmo 
con  la  loro  repohblèm , e dal  quale*  salito  ora 
n ma.  giare  lorluna,  potevasio  sperare  frutti 
nldnindanlisaimi  dell'antica  henevulenea. 

£ credibile  che  nel  amato  noo  mancassero 
di  quegli  medesimi , che  avevano  già  dissoaso 
r implicarsi  nelle  cose  di  Pisa,  il  ricevere  Ìo 
pegno  i porti  de)  reame  di  Napnli,  e il  dividere 
cui  re  di  Fraocsa  il  dtaeato  di  Milano,  i quali 
considerMcaro  quel  che  potesse  pertorsre  il  di- 
ventare ogni  di  mollo  piè  eeosì  c sospetti  a 
naolU  * ed  eggrangere  alle  altre  inlinwitie  quel- 
la dei  pnolcécis  nu  emeodo  itati  i eeos^i 
■ml*mioii  fiaTOfid  da  anceeaai  unto  feKei , e 
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però  apiegite  tutte  le  vele  al  vento  si  prospe- 
ro della  Torlofia  * non  erano  udita  le  parole  di 
quegli , che  coosigUavano  il  contrario.  Però  Tu 
con  grande  uni<me  riipoilo  all*  am1>asriatore 
del  pooleSre  {^)t  aver  sempre  quel  senato 
sommamente  desiderato  che  il  Cardinal  di  Sto 
Piero  in  Vincola  ascendesse  al  pontificato,  per 
l' amicifia  lunghissima  courerinala  cou  uffici», 
e heorficii  innomeraliili  dati  e ricevuti  da  cia- 
scuna delle  parti  t nè  essere  da  duìlitare,  che 
colui,  che  avevauo  taolo  osservalo  quando  era 
cardinale  , non  oiservasaero  ora  mollo  più 
quando  era  pontefice: ma  mm  conoscere  gìè  in 
quel  che  offendessero  la  sua  dignilè  * aMirac- 
eìando  l'occasione*  la  quale  se  gli  era  offerta, 
di  aver  Faenta*  perchè  qorlla  ciitè  non  sola- 
mente non  era  posseduta  dalla  Chiesa,  ma  la 
Chiesa  medesima  si  era  spontaneamente  spo- 
gliala di  tutte  le  sue  ragioni,  avendone  nel 
concistoro  trasTerilu  nel  dura  Valentino  si  pie- 
namente il  dominio;  ricordargli,  che  etìandio 
innanri  a questa  ronresiiuoe , non  avevano  alla 
memoria  degli  uomini  posseduto  mai  i pontefi- 
ci Faenta*  ami  di  tempo  in  tempo  T avevano 
conceduta  ai  nuovi  vicari,  non  vi  riconoscendo 
altra  superiorità  , che  il  cento  ; ÌI  quale  offeri- 
vano pToDlamente  di  pagare,  in  raso  vi  fotaero 
ohhiigati.  Nè  gili  i Faventini  desiderare  il  do- 
minio della  Chiesa,  ansi  ahhorrendolo  avere  ti-  | 
no  all'estremo  adorato  il  nome  del  Valentino, 
c,  mancata  di  questo  tutta  la  tperanta,  esser- 
si precipitati  a chiamare  i hatlardi  della  fami- 
glia dei  Manfredi  ; supplicarlo  finalmente  , 
che  (5o)  pontefice  volesse  conservare  verso 
il  senato  veneriano  Ìl  medesimo  amore  , che 
aveva  avuto  quando  era  cardinale. 

Avrehlse  II  pontefice,  poiché  fu  certificalo 
driraniffm  dei  Venetìani.  mandato  il  duca  Va- 
lentino in  Ronragna  , il  quale  raccolto  da  lui, 
luliito  rhe  aarete  al  pontificalo*  con  grande 
onere  e dimottratioae  di  henevoirnaa,  allog- 
giava rrel  palagio  pontificale;  ma  se  ne  astenne 
duMtamhi  che  1'  andata  tua,  la  quale  da  prin- 
cìpio nrelihe  stala  grata  a tnlli  i popoli  * non 
foste  ora  mollo  odiosa , poiché  giè  lotti  si  era- 
m>  ril»ellati  dalai.  Restava sniameote ai  Favenli< 
ni  il  rieertn  dei  Fiorentini,  i quali  mal  contenti 
rheunaeittè  tanto  vicina  pervenisse  in  potestà 
dei  Vrnetiani, vi  avevano  da  principio  mandalo 
dugento  fanti,  e nutritigli  con  grande  speranaa 
di  mandarvi  altre  genti , per  dare  loro  animo  a 
sostenersi,  tanto  rhrtipnntefire  avesietempoa 
soccorrerpli.  Ma  vedendo  che  il  pontefice  non 
era  dripostoa pigliare  l'armi  (5l),echf  nèl'au- 
loritè  del  re  Hi  FtanHa.  il  quale  aveva  da  prin- 
eipiu  confortato  ì Venermii  a non  molestare 
gli  stati  del  Valentino,  era  hastartle  a raffre- 
nargli, non  volendo  soli  implicarli  in  guerra 
ron  inimici  tanto  potenti,  IÌ  astennero  dal  i 
marnlar  loro  maggiori  aiuti*  Però  i Farentinì  | 
esclusi  di  ogni  speranta  , e avendo  gM  I*  eser-  . 
rito  venettano  , il  quale  era  alloggiato  alla  ' 
Chiesa  deH'Oiaervanta , comincialo  a hattere 
con  rartiglierie  le  mura  della  eiilè  , commossi  ! 
•ne ora  per  esaersì  scoperto  un  trattato,  e presi 
•leni , rhe  •vTTaoo  rongiorato  di  metter  den- 
tro i VeuenKUi , dettero  loro  U cittèj  i quali 
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»i  conTmnrro  di  dar»  ad  Aatorr»  crrU  lorveo* 
cioor  , hrncbc  ptrrola,  per  la  tua  tita. 

Atula  i Vrnraiani  Farnta,  a^rrltbrro  ocra* 
palo  raritmrnle  Iniola  e Forlì,  ma  p»r  Don  ir* 
rilarc  più  il  ponlr6r».  rbr  mara«if()io»amrDtr 
ti  ritrntiva.  mandai»  1»  g»nti  all»  alante,  «Irli» 
brrarnpo  prr  allora  non  prt>redrre  più  olir»  , 
avrmlo  ocriipalo  io  K«>m.<gna  , olir»  a Farnta 
I r Rimtnt  ro’auoi  rooladi,  Munlrfior»,  .Saolo 
1 Arransfio,  Verurrbio,  Gallerà,  Satignano, 

I Mrldola,  Porlo  Cearnaliro;  c or]  terrìloriu 
«l'Imtda  , Toiignano  . S«>laruoIo,  » Afonlelial* 
taglia  (5a).  TrneTanii  per  il  Valenlino  io  Ilo* 
magna  sidamrnle  1»  rfx'rbe  di  Forlì.,  di  Cesena 
di  Forlimpopolu,  e dì  Brrliouro,  letjuali  egli, 
rùn  tulio  rbe  mtdio  draideratae  di  andare  tu 
Romagna,  8«rrlt1i»,  perrhè  non  L<ssrro  orcu* 
pale  dai  Vcnriìant,  rootrntilo  di  dar!»  in  ru* 
atodia  al  ponlrfire , eon  olildigatiuoe  di  riaver- 
le da  lui,  quando  fottero  atsitarale:  ma  il 

}»ontrlì<-r , non  rtseodo  aoeora  superala  dalla 
urta  ilella  dominatione  1*  antìra  sua  sinrerilà, 
aveva  rirusalo  , dìrendo  Qon  voler»  spontanea* 
tiiente  areettare  le  orraiionì , rbe  1*  invilaaaeru 
• mancargli  della  fede-  Finalmente,  per  op- 
porsi in  quabb»  modo  ai  progressi  dri  Vene* 
•iani , molestissimi  • per  il  peiirulo  dello  sialo 
ecriesiastieo . al  ponlefir»|  desideroso  olire  a 
questo  rbe  il  Valealìiio  si  parlisse  da  Roma  , 
convenne  eon  lui,  inleqH)nrndosi  iu  questa 
ronvenaìone,  oltre  al  (53)  nome  suo , il  nome  | 
del  eullegto  dei  rardinali,  rbe  il  Vairnlinu  se  i 
ne  andasse  per  mare  alle  Spelte,  e di  quivi  per  ■ 
terra  a Ferrara,  e dipoi  a Imolo,  ove  si  ron* 
daressero  cento  uomini  di  arme  e reato  cin* 
quanta  ravalli  leggieri,  rbe  anrora  seguitavano 
le  sue  bandiere.  Con  la  qual  rtsolutiooe  essen* 
do  audato  a Ostia  per  ioibarrarsi  (5.^),  il  pon* 
febee,  peDtilosi  di  non  avere  acreltatu  le  Tur* 
tette , e già  disposto,  in  qualunque  modo  po- 
tesse averle,  e riteneile  per  se,  mandò  a lui  i 
eardinali  di  Volterra  e di  Surrentea  persuader- 
gli, rbe  per  ovviare  rbe  quelle  terre  andassero 
in  mano  dei  Vrnetiani , fosse  roolento  deporle 
in  lui  sotto  la  medeiima  promessa  rbe  si  era 
trattala  in  Roma.  Ma  rirutando  il  Valentino <U 
farlo,  il  ponirbrc  sdegnalo  lo  fece  ritener  sulle 
galee,  sopra  le  quali  era  gih  montato,  c dipoi 
con  oneslo  modo  menare  alla  Maglianaf  don- 
de, ginliilando  tutta  la  forte,  e tulle  Ritma 
della  sua  rilenainne,  fu  rondotio  in  palaato  , 
ma  onorato  e rarnsato,  I»eorbè  con  diligente 
guardia  I perrbb  il  pontebre,  temendo  «he  i 
raslrllani,  disperali  della  salute  sua , non  ven- 
dessero le  forlDoe  ai  Vencaiani,  rrrrava  di 
avere  da  lui  i conlrassegoi  con  umaoitk  e eoo 
piaeev  oleate. 

Cosi  la  polenta  del  Valentino,  cresciuta 
quasi  subitamente  non  menu  con  la  crudeltà  a 
con  le  fraudi,  rbe  con  Tarmi  e con  la  poicoaa 
della  Chiesa,  termino  con  più  subita  rovina, 
cs|>erimcntaDdo  in  se  medesimo  di  quegl*  in- 
ganni, eoi  quali  il  padre  ed  egli  avevano  tor^ 
meotali  tanti  altri.  Nè  ebbero  migliore  fortuna 
le  sue  genti,  che  condotte  in  quel  di  Perugia 
con  spanta  rbe  dai  Fiorentini  rd  altri  fosse 
fatto  loro  salvocondotto,  scoprendosi  loro  alle 
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s|ia11e  le  genti  dei  BagUooi,  dei  Vitelli  a dei 
Senesi , si  ridussero  per  salvarsi  in  sol  paese 
dei  Fiueentìni.  Dove  essendosi  distese  Ira  Ca- 
si iglioae  e Cortona,  e ridoUc  al  Damen»  di 
i|Uatlrorenlu  cavalli  e pochi  fanti,  furono  per 
ordine  dei  Fiorentini  svaligiale  (55),  e fatto 
prigione  don  blu  Itele  cb»  le  guidava}  il  quale 
ìu  poi  da  loro  conceduto  al  pontebre,  che  lo 
dimando  eoo  somma  iostanaa,  avendo  io  odio 
lutti  t nintsiri  di  qoel  pontibcatu,  per  essere 
egli  sialo  bdalissiino  ministro,  ed  esreoleredi 
tulle  le  sceleraletae  del  Valentino,  benehe, 
rome  |>er  natura  si  mitigava  facilmente  verso 
cob  ro,  coniro  ai  quali  era  in  pntestk  sua  l'i» 
iruilelire,  non  mollo  dipoi  lo  lilvrraaae. 

Partissi  in  questo  tempo  da  Roma  il  Cardi- 
nal di  Roano  per  rìloroarseoe  in  Francia,  ot- 
lenula  da  Giulio,  più  per  non  avere  avuto  ar- 
dire di  negarla  «he  per  libera  volontà,  la  eoes- 
fermaoionr  della  legasiooe  di  quel  reame  } ma 
non  lo  seguilo  gik  il  ranlinaìe  Asranio,  eoo 
lullo  che  quando  parlidi  Francia  avesse  peo- 
messo  al  re  con  giurammio  di  riluroarvi)  dal 
quale  giurammio  ss  era  |»rima  fatto  orcoltameo- 
teasMiivrre  dal  ponlebce.  Ma  rrsempto  dell* es- 
sere stala  la  sua  crrdulilk  aefaernita  dal  cardio»- 
le  Ascanio,  non  fera  il  cardinale  di  Roano  più  I 
catilu  Delle  roae  di  Paodtdf»  Peirueeì}  il  qua-  I 
le,  necvulolo  in  Siena  ron  grandissimo  onora, 
ad  invtnuulosegli  (56)  ron  graade  astuaia  e eoa 
artibiiiisi  coosigli , e promettendogli  la  reati-  ' 
lutiune  di  Monlepulciaoo  ai  Fiorefilìn»,  cqsvro  ! 
lanin  rbe  il  cardinale,  cime  fu  in  Franesa,  ni-  ^ 
Ire  all*  affermare  non  avere  trovalo  in  tutta  : 
llalta  uomo  più  saggio  dì  Pand«>lfo  , fu  opera-  | 
I lore  che  il  re  eontedesse  rbe  B»rglieae  suo  b- 
glinolo,  mandalo  io  Francia  per  sicurtk  del-  | 
1*  osservansa  della  promeaaa  paterne  , sa  ne 
I litornasse  a Sima. 

' Queste  farono  le  mutaaiooi , che  sucredem-  | 
' no  io  Italia  per  la  morte  del  pontfbee.  Ma  in 
I questi  tempi  medesimi  l*Ìnrprese  comìoetnln  ! 
con  tanta  speranta  dal  re  di  Frafiria  di  U dai  \ 
monti  erano  ridotte  io  molta  diffìcultk.  Pcrrbc 
1 r esercito  andato  ai  coobni  di  Guascogna,  per 
I maucamenlo  di  danari  e per  poco  governo  di 
I «Ili  lo  comandava  ai  era  preslametsie  risoloto} 

I e l'armala  di  mare  , avendo  scorso  con  piccolo 
I frutto  per  i mari  dì  Spagna  , si  era  ritinta  nel 
I porlo  di  Marsiglia.  E T esercito  andato  verso 
Pcrpigniau,  ori  progressi  del  quale  il  re  mollo 
(onbdava,  essendo  bene  provvedute  di  lullo 
I le  cose  neerssarìa,  ai  en  posto  a rampo  o 
Sals  (57)  forletaa  vi«ioa  a Nerl*noi , poain  in 
piedi  dei  monti  Pirenei  nel  contado  di  Ross^ 
glinn»}  la  quale  essendo  ben  difesa,  farova 
gagliarda  resiitenaa,  a anrorrbè  dai  Frantesi 
fosse  valorosamente  rombaltuta,  e osate  tutte 
le  diligente  di  liatirre  le  mura  con  l'ariigtio- 
I rie,  e di  rovinarle  con  le  mine,  noodimeno 
I non  polHlero  mai  ollenerlt.  Anei  essendosi 
rongrrgato  per  soecorreHs  grsodtssimo  eserci- 
to di  lutti  i r«^ni  di  Spagna  a Per|>ignaoo , 
uve  era  venula  la  persona  del  re,  e uusteM  n 
questo  esen  ito,  per  la  resuluaionc  dei  Franto- 
ai , che  erano  stali  mandati  verso  Ftsotembsa  , 
le  genti  che  erano  andate  a difender»  quelin 
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, froDlirra , « lutti  insieme  movendosi  per  assai* 
‘ lare  V eserriio  frantele , i capitani , ronosren- 
dosi  fUferìorì,  li  ritirarono  col  rampo  verso 
IVerbooa , risendo  gili  stali  intorno  a Sali  rirra 
quaranta  di.  Diriro  ai  quali  entrarono  gli  5pa* 
gnuoli  ori  ronBni  del  re  di  Francia,  e prete 
j alcune  terre  di  piccola  imporlanaa  , essendo  i 
I Franarsi,  feroialiii  a Nerbona  , stativi  p<»chi 
di , si  ritirarono  nei  terreni  loro  per  coman- 
damento del  suo  re,  che  avendo  roosrguito 
quel  che  h il  proprio  fine  di  chi  ^assaltato, 
nutriva  mal  volentieri  la  guerra  di  1^  dai  mnn* 
ti(  coDciosiiarhè  i suoi  rrgui , poteolissimi  a 
j difendersi  dal  re  di  Francia,  erano  delioli  ad 
, offenderlo.  ZNè  molti  di  poi,  tnlerponetidosene 
il  re  Federigo,  fecero  ìniieme  tregua  per  etn- 
que  mesi  per  le  cose  ollramonlaoe  solamente. 
Perrtih  Federigo,  essendogli  data  inieosìnne 
dal  re  di  Spagna  di  consentire  alla  reslilutio- 
ne  sua  nel  regno  dì  Napoli,  e sperando  che  il 
medesimo  avesse  a consentire  il  re  di  Francia, 
appresso  al  quale  indotta  a compassione,  si  af* 
[ faticava  mollo  per  lui  la  regina  di  Francia, 
I aveva  introdotto  tra  loro  pratiche  dì  pace;  per 
' le  quali,  mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Ila* 
ita,  andarono  in  Francia  amliasrialorì  del  re 
I di  Spagna  govemandtist  con  tanto  arfifitio, 
che  Federigo  si  persuadeva  che  la  diffirultli 
^ della  sua  mliluaione,  contraddetta  estrema* 
mente  dai  baroni  della  parie  Angioina  , con* 
sistesie  principalmente  nel  re  di  Francia. 

I Essendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  dei 
' due  re  nel  regno  dì  Napoli,  erano  volli  a quel* 
i la  parte  gK  ocihi  e ì pensieri  di  ciascuno;  per* 

I cbè  i Franarsi  parlili  da  Roma  , e passati  per 
le  terre  di  Valmontone,  e dei  Coloisnesì,  per 
le  quali  furono  comredule  loro  volonlarìamen* 

' te  vettovaglie,  rammìnavaon  per  la  eampagna 
. ecclesiatlira  verso  San  Germano,  ove  Contai* 

I vo,  messa  guardia  tn  Rocca  Secca,  e in  Monte 
‘ Casino  {58) , si  era  fermaln  non  con  intetiiione 
' di  tentare  la  fortuna , ma  di  proilnr  che  non 
' passassertt  più  innanaij  il  che  per  la  fortena 
del  sito  sperava  agevolmente  poter  fare.  Arri* 
vati  i Frantesi  a Pontecorvo  e a Cepperano  , 

^ si  UDÌ  euD  loro  il  Tnarrbese  di  Salutso  con  le 
genti  di  Gaeta,  avemio  prima,  per  l'oceasione 
I della  partita  di  Cnns^dve,  ricuperalo  il  duralo 
I di  Traietio  e il  contado  di  Fondi  tnsioo  al  fiu* 

I me  del  Carigliaou.  Fu  la  prima  fatica  delire* 

I sercìto  fraotese  la  oppiignaaiooe  di  Rocca 
I Secca  ; dalla  quale  , dato  che  vi  eldtero  in  vano 
I un  assalto  {5p)«  si  levarono,  ma  divenutine 
' in  lauto  dispregio,  che  puMilicamenle  si  affrr* 

I mava  nell’ esercito  spagnuolc),  quel  giorno  ave* 

I re  assicurato  il  reame  di  Napoli  dai  Fratiaesi. 

I I quali  per  questo,  diffidandoti  di  ipuntare  gli 
I inimici  dal  passo  dì  San  Germano,  deliltera* 

I rooo  voltarsi  al  cammino  della  marina  t e per* 

I ciò,  poiihè  furono  stati  due  di  Tenni  in  Aqiii* 

I no  preso  da  loro,  lasciali  seticfento  fanti  in 
Rocca  Guglielma,  ritornati  indietni  a Ponte- 
corvo,  ao^rooo  per  la  via  di  Fondi  ad  allog- 
uare  alla  torre  posta  in  sul  patio  del  fiume 
del  Gariglìauoi  nel  qual  luogo  è fama,  essere 
g'h  stala  la  citlh  aotichissima  dì  Mtalumei  al* 
loggiameoto  oou  solo  opportuno  per  giltare 


il  ^oole  , e passare  il  fiume , come  era  la 
loro  intentione,  ma  comodissimo,  io  caso  fos- 
sero necessitati,  a soggiornarvi;  impcrordic 
avevano  Gaeta,  e Farmala  di  mare  alfe  spalle, 
Traiello,  Ilri,  Fondi  e tulio  il  paese  iniino 
al  Garigliano  a tua  divoiione.  RipuUvasi  , 
che  nel  passare  1*  esenilo  franicse  il  fiume 
consistesse  momento  grande  alla  vittoria,  pcr- 
chè  essendo  Consatvo  tanto  inferiore  di  forte, 
che  non  poteva  opporsi  in  sulla  campagna 
aperta,  rimaneva  lil>ero  ai  Franaesi  il  camnii* 
DO  intinn  alle  mura  di  Napoli,  alle  quali  sì  sa* 
reldte  medesimansenle  accostata  I*  armala  , che 
non  aveva  eppositione  alcuna  per  mare.  Per- 
ciò Cnnialvo,  partitosi  di  San  Germano,  era 
venuto  dall*  altra  parte  del  Garigliano  per  op- 
porsi con  tutte  le  forte  tue  perchè  i Frantesi 
ocm  passassero  , confidandosi  di  poterlo  proi- 
bire per  il  disavvantaggio  e difficuliè , che  han- 
no gli  eserciti  nel  passare,  quando  gl’  inimici 
si  oppongono,  i numi  , che  Uiin  si  guadano. 

Ma,  c<»mr  spesso  accade,  riuscì  più  facile 
quello  che  prima  ti  riputava  più  difficile,  a 
per  contrario  più  difficile  quel  che  da  tutti  era 
stimato  dovere  essere  più  facile.  Perrbè  i 
Franteli , ancor  che  gli  Spagnuoli  si  sfonassero 
di  vietarlo,  gittato  il  ponte,  guadagn.irono  il 
pasto  del  fiume , per  Torta  dell’ artiglierie  pian* 
tale  parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano, 
più  alla  a1i(nanlo  che  In  ripa  oppnstia , parte 
sulle  barche  levale  dall* armata,  e condotte 
contro  al  corso  dell'  acqua.  Ma  avendo  il  di 
seguente  cominciato  a passare,  sì  opposero  In- 
r»  gli  Spagnuoli  ; e assaltando  quegli  che  gtli 
erano  passali  con  grande  animosità,  gli  rimes- 
sero  tino  a metto  il  ponte  (6o);  e avrebitero 
seguitatigli  più  oltre,  se  dal  furore  delle  arti- 
glierie non  fniirro  stati  rostrrlli  a ritirarsi. 
Mori  in  questo  assalto  dalla  parte  dei  Frauzesi 
il  lungoirnente  del  bagli  di  I>igiuno,  e del* 
l'esercilu  Spngnnolo  Fabir»  figliuolo  dì  Pagolo 
Orsino,  giovane  tra  ì soldati  italiani  di  non 
piccola  esprttaaione  (6l).  Fu  fama,  che  se  i 
Fraoieii , quando  cominciarono  a passare,  fos- 
aero  proceduti  innanti  virilmente,  che  (63)  sa- 
rebbero rimasi  quel  giorno  superiori  j ma  men- 
tre che  prneed(‘no  lentamente,  e con  dimosira- 
lione  di  timidità,  non  solo  perderono  l*c»cca- 
si«ne  della  vittoria  dì  quel  giorno,  ma  si  drbi- 
lilarnno  in  gran  parie  la  ipcranta  del  futuro. 
Perche  dopo  quel  dì  le  rose  andarono  sempre 
per  b r»  poco  felicemente;  e già  Ira  i capitani 
era  più  presto  confusione,  che  concordia,  e, 
secondo  1!  costume  dei  stddali  frantesi  verso  i 
capitani  italiani,  poca  ubbidirnia  almanhese 
di  Mantova,  loogiitcnenle  regio.  In  modo  che 
egli,  o per  questa  cagione,  o perchè  verameo* 
te  fosse  come  allegava  animulato  (63),  o ]>er- 
che  dalla  esperienia  falla  prima  a Rocca  Serra, 
e poi  il  di  che  si  lentò  di  passare  il  ponte, 
avesse  ]>erduta  la  sperania  della  vittoria,  si 
parli  dall'eserrtio,  lasciato  di  se  nel  re  di 
Francia  concetto  maggiore  di  fede,  che  dì  ani- 
mo o di  governo  nell’ eserciaio  (64)  militare. 
Dopo  la  partita  del  quale  i rapilaui  franxesi, 
rhe  erano  i principali  il  marchese  di  Saluiio, 
il  bagli  d’  Occan  e Saodrìroil,  fatto  piima  atta 


X. 


Digitized  by  Google 


itsU  del  poole  di  Ik  del  6ume  uo  riparo  con  It 
carrette  , vi  fal4>ricaruoo  uo  l>a«tk>ne  c«|Mce 
di  molli  uomini  « per  il  quale  non  potevano 
più  gl’ inimici  aMalUrgli  quando  patiavaou  il 
ponte. 

Ma  gli  ritardavano  a procedere  più  oltre  al* 
tre  dilBcttllù,  caudale  parte  per  colpa  loro, 
parte  per  la  virtù  e tollcranaa  degl' inimici, 
parte  per  1*  iniquità  della  forlunaj  pcr<bè  Con- 
salvo,  intento  a impedirgli  più  con  1* occasione 
della  vernala  e del  silo  del  paese,  che  con  le 
forae,  si  era  fermato  a Cintura,  casale  posto 
in  luogo  alquanto  eminente,  lontano  dal  fiume 
poco  più  dì  un  miglio  ; e la  fanteria  e I’ altre 
gemi  alloggiale  all’  intorno,  ma  con  molla  in* 

[ comodità.  Perchè,  alloggiando  io  Inoen  solita* 

: rin , e dove  sono  rarissime  le  riserie  capau- 
ne  dei  contadini  c dei  pastori,  Duo  vi  era  qua* 
si  coperto  alcuno;  e il  terreno,  per  la  Iiassea* 
ta  naturale  di  quella  pianura  , e perchè  i tempi 
erano  mollo  piovosi,  pieno  di  acqua  e di  fan* 
go{  però  i saldali,  che  non  avevano  luogo  di 
alloggiare  nei  sìli  più  alti , conducendo  gran 
quantità  di  fascine , si  sforaavano  coprire  con 
esse  il  terreno  dove  alloggiavano.  Per  le  quali 
difftrullà  , e perchè  l' esercito  era  mal  pagalo, 
e per  avere  t Frantesi  guadagnato  del  tutto  il 
passo  del  fiume  , fu  roosigliu  di  aleuni  capita- 
ni di  ritirarli  a Capua,  acetnrehè  le  genti  pa- 
tissero meno,  e per  levarsi  dal  pericolo  in  (di) 
che  pareva  che  si  stesse  continuamente,  estru- 
do inferiori  di  genti  agl*  ioimiri.  Il  quale  con- 
io  fu  magoaniraamente  rifiutala  da  Consal- 
vo,  con  queste  ncmorahili  parole:  « Dessdera- 
« re  piuttosto  di  avere  al  presente  la  sua  se» 
m poliura  un  palino  di  terreno  più  avanti , che 
« col  ritirarsi  indietro  poche  braccia,  allnon* 

« re  la  vita  cento  anni.  » E cosi  resistendo  alle 
difliruUà  con  la  cosiaosa  dell’ animo , ed  es- 
sendosi fortificato  con  un  fosso  profondo,  e 
I con  due  baitiuni  falli  alla  fronte  dell’  alloggia- 
I mento  dell’esercito,  si  manteneva  oppnsito  ai 
Frantesi.  I quali,  benché  avessero  latto  il  ha* 
iliooe,  non  tentavano  di  moversi , perche  es- 
sendo il  paese  tutto  inondato  per  le  piuggie,  e 
per  Tacque  del  fiume  ( è questo  luogo  rbia- 
malo  da  Tito  Livio  per  la  vicinità  di  Sessa, 

T acque  Sinuessane  , e forse  sono  le  palndi  di 
Minturne,  ocllc  quali  C-  Mario  fuggendo  Siila 
j si  orrullò),  non  potevano  procedere  innanti,  se 
non  per  via  streila,  piena  di  fango  alliasimo, 
e dove  era  sfondato  tulio  il  terreno,  nè  sensa 
pericolo  dì  essere  assaltali  per  fianca  dalla 
fanteria  spedila  degli  Spagnuoli , che  alloggia- 
va mc-Un  virino.  Ed  erano  per  sorte  quella  j 
vernata  i tempi  freddissimi  cd  asprissimi  |fì6), 
e con  nevi  e pioggìe  quasi  continue  mollo  più 
che  ni»n  era  il  solito  di  quel  paese;  omte  pare- 
va clic  la  fitrluna  e il  cielo  fossero  fongiuruti 
Contro  ai  Frantesi;  i quali  soprassedendo,  non 
solo  consumavano  il  tempo  inuUlnienic,  ma 
ricevevano  dalla  dilaaiune,  per  la  natura  loro, 
quasi  quel  medeeimo  nocumento,  che  dal  ve- 
leno che  opera  lentamente  ricevono  i corpi 
umani.  Perchè  se  bene  alloggiavano  con  mino- 
re  comodiià , che  non  allocavano  gli  Spa- 
gnuoU  (perchè  le  reliquie  di  un  tenUo  mUìco, 


alle  quali  aveTano  congtoMi  nolls  coperti  iH  t 
legname,  e le  caM  e le  osterie  vìrtise  ne  co-  | 
privano  una  parte,  • il  lu«igo  interno  alla  tor-  ' 
re,  euendo  alqnanto  piu  alto  rèe  il  piano  di 
Scasa , era  menu  uflvsu  dalle  acque^  • si  era 
anco  la  nsaggivr  porte  della  cavalleria  ridette 
iiiTraiello,  e nelle  terre  circostanti),  noodi- 
meno,  noo  resistendo  |ter  ottura  i corpi  dei 
Frausest  e de’ Sviaeeri  alle  falkbe  lunghe  o 
alle  incomodità,  coeee  reaistnno  i corps  degli 
SpagDuuU.,  raffreddava  continuameolo  Tioe- 
|ie1o  e la  caldcaaa  degli  anirns  loro. 

E si  auosentavano  queste  diSrullà  per  T ava- 
risia  dei  miuistri  preposti  dal  re  sopra  le  vH- 
tovaglie  e lopra  i pagamenti  dei  soldati  (67)  ; 
i quali  intfoli  al  guadagno  proprio,  oà  pro- 
ternsetlendo  alcuna  specie  di  frande,  latrìara- 
no  dimintiire  il  rsonsero,  nè  tenevano  il  rampo 
abbondante  di  vettovaglie.  Per  le  quali  eagio-  ; 
ni  già  molle  infermità  so|>rBvveoiv,ino  nolTo* 
sere  Ito  ed  il  numera  dei  snidali,  beocltà  ai  pa- 
gamenti fosse  quasi  il  medesiaM,  era  ia  quan- 
to aU'cffrilo  molto  minoro,  easeadoii  anro 
i delle  genti  italiano  rìtolnla  per  sà  stroae 
qualihc  parte.  1 quali  disordini  faceva  mag- 
giurt  (68)  la  diacordia  dei  capitani,  per  la 
quale  non  si  governava  l'oaercìto  nè  con  1*  or- 
dine , nè  con  la  ubUidieon  eonvensente.  Coti  i 
Franaosi,  impediti  dall’aspreaa  della  vernata, 
soggiornavano  oatuMmenlo  sulla  ripo  del  Co-  t 
rigliaoo,  non  si  farettdo  nè  per  gTieimki,  ; 
nè  per  loro  fsasone  alcuno,  ercetto  cho  leg- 
gieri battaglie,  non  impnrtaoli  alla  somiuo  , 
dello  coso  , belle  quali  pareva  rbo  quasi  tem-  : 
pre  prevalessero  gli  Spogauoli.  B acraddo  an-  | 
che  in  questi  giorni  medesimi , cho  ì fanti , t 
i quali  erano  stati  lasciati  dm  Frantesi  alla  ! 
guardia  di  Roeri  Caglieltno,  non  potendo  so-  i 
stonare  le  moloilio,  che  dalle  genti , che  gnar- 
davaoo  Rocce  Sooce  e la  terrò  rìreoilonlt  « 
qUotidianauieato  soatonevano , • però  rìtor- 
naadosene  eli*  esorcito , farono  nel  cammino 
rotti  de  quelle. 

Ma  essendo  stato  già  molti  di  le  cose  in  ' 
quello  siate,  sopraggiaosero  all* esercito  ipo-  j 
gnuolo  con  le  conpognie  loro  Bortolomro  d*Al-  , 
viaoo  e gli  altri  Orsini  ; per  le  venuta  dei  • 
qusli  vssendo  accreiciute  le  forse  dì  Coosslvo,  I 
in  modo  che  aveva  orll’esercilo  novecento  uo-  | 
nini  di  armo,  imllo  cavalli  leggieri  e nnvemi-  I 
la  fanti  Spagouuli,  cominciò  a pensare  non  di  1 
Stara  più  alla  difesa,  ma  di  offooderv  gTìntmi- 
cì  I danditgli  ma|^ior  animo  il  sapera  che  i | 
Frantesi  superiori  mollo  dì  cavilli , mo  non 
di  fanti,  si  ersna  tanto  spani  per  le  terre  viri-  • 
ne,  che  già  gli  «llogginmenli  loro  occupavano 
poro  meno  che  dieci  miglia  di  paese , in  modo 
che  ioturno  alla  torre  del  (6())  Garigliano  era-  : 
DO  rimasti  il  marrbesc  di  Salutao  viceré,  a gli  ^ 
altri  capitani  principali,  con  la  minor  parte  | 
dell' esercito , e quella,  benché  vi  focie  so- 
pravveoula  copia  di  vettovaglie , ampliando-  | 
visi  ogni  di  più  le  iafennttà,  per  le  qnali  era-  ! 
00  morti  molli,  e tra  gli  altri  il  bagli  d'Oc- 
can , dìminniva  continuamente.  Pero  delilsc- 
rondo  tentar  di  passare  il  finme  furtivamente 
(il  che  succcdeuoo  non  si  dubitava  della  vitto- 
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rii),  dette  li  cura  aU*AWiioo,  autore,  ierou> 
fio  dicooo  alcuoi,  Hi  quello  coniiglio,  ihe 
Lridiie  il  ponte  irgrelameiile.  Prr  ordine  del 
quale  eiseodu  itato  con  multo  liteniio  fabbri- 
calo  in  un  casale  appresso  a Sr»sa  un  ponte 

10  (70)  sulle  Larrbe , condottolo  di  ouUe  al 
Garigliaoo,  e giltatolo  al  paiso  di  Suio  quat- 
tro miglia  sopra  il  ponte  dei  Frantesi  (71), 
dote  per  loro  non  si  teneva  guardia  alcuna , 
subito  che  il  ponte  fu  gittalo,  die  fu  la  notte 
del  vigesimo  settimo  dì  (72)  di  docemlire,  pas- 
sò tutto  Tcserrito,  e io  esso  la  persona  di 
Consalvo;  il  quale  la  notte  medesima  alloggiò 
nella  terra  di  Suio  contigua  al  6ume,  occupa- 
ta dai  primi  che  passarono.  E la  mattina  se- 
guente, giorno  pure  di  venerdì  Mice  agli  Spa* 
gouolì  (73),  avendo  ordinato  Cunsalvo,  che  il 
relrugoardu  che  era  alloggialo  Ira  la  Rocca  di 
Moudragune  e Carinoli,  quattro  miglia  di  sot- 
to al  ponte  dei  Frantesi,  andasse  ad  assaltare 

11  ponte  loro,  si  dritto  con  la  vanguardia  gui- 
data dall' Alviano,  e con  U battaglia,  che  erano 
passale  seco,  a seguitare  i Frantesi.  1 quali, 
avendo  la  notte  medesima  avuto  nutitia  che 
gli  Spagouoli,  giltatu  il  ponte,  gìk  passavano, 
occupali  da  grandissimo  terrore  , come  quegli 
che  avendo  deliberalo  di  non  tentare  , insi«*o 
sopravvenisse  benigna  stagione  , più  rosa  alcu- 
na, persuadendosi  che  negl*  inimici  fosse  la 
medesima  negligenti  ed  ignavia,  si  commosse- 
ro tanto  più  per  questo  udire,  ed  accidente 
improvviso.  £ però,  se  bene  più  presto  irepi- 
landò,  come  si  fa  nei  casi  subiti,  che  consi- 
gliando , o deliWrando,  il  viceré,  al  quale 
molli  levatasi  da  Trairllu  e dai  luoghi  circo- 
ctaoli , dove  erano  sparsi , si  hducrvann , avrs-  I 

I se,  ]ier  proibire  il  passo,  invialo  Allegri  con  | 
alcuni  fanti  e cavalli  verso  Suio;  nondimeno  | 
I accortisi  che  erano  lardi,  ed  essendo  superio- 
re in  ogni  discorso  e runiideraaioae  il  timore  , | 
I ti  levarono  tumultuosamente  a metta  notte 
j dalla  torre  del  Carigliano  }i«r  ritirarsi  a Gae- 
ta, lasciatavi  la  (7^)  maggior  parte  delle  mu- 
uìaiuoi,  e nove  petti  grossi  di  artiglieria  (7f>) , 
e iosieme  rimanendovi  feriti  e moltitudine 
grande  di  ammalali.  | 

Ma  CoDsalvo,  intesa  la  levala  loro,  segui- 
tandogli eoa  l'esercito,  spinse  inoaosi  Prospe- 
ro Colonna  coi  cavalli  leggieri,  acciocché  es- 
I tendo  travagliati  da  loro,  fossero  costretti  a 
, camminar  più  lentamente.  1 quali  essendo 
I giunti  alle  spalle  di  essi  alla  fronte  di  Scandi, 

I cominrtaruno  insieme  a scaramucciare , non 
ìntermelteado  (76)  i Franaest  di  camminare; 
e nondimeno  fermandosi  spesso  per  non  si  di- 
j sordinare  ai  ponti  ed  ai  passi  forti;  donde  do- 
po essersi  alquanto  sostenuti  si  ritiravano 
sempre  con  ricevere  qualche  danno,  ed  era 
1*  ordine  del  procedere  loro,  1*  artiglierie  in- 
nanti  a tutti,  la  fanterìa  dipoi,  e in  ultimo 
luogo  i cavalli,  dei  quali,  quegli  rise  erano  gli 
ultimi  combattevano  contìnuamente  cogl*  ini- 
mici. Così  essendo  proceduti  ora  fermandosi , 
ora  leggiermente  combattendo  insino  al  ponte, 
ebe  é ioDami  a Mola  di  Gaeta  , la  oreessilli 
costrinse  il  viceré  a far  fermare  una  parte  <iel- 
le  sue  genti  di  arme  in  su  quel  passo,  per  da- 


ai7 

re  spuio  di  discostarsi  alle  sue  artiglierìe,  le 
quali  non  polendo  procedere  con  la  celerità, 
con  la  quale  procedevano  le  genti,  già  comio- 
rìavano  a mescolarsi  con  loro.  Pero  appiccala 
in  quel  luogo  una  battaglia  grande  , soprag- 
giuiise  poco  dipoi  il  retroguardo  Spagnuolo, 

• he  nasuto  il  6ume  leuaa  resislema  alcuna 
cf»n  le  Itarclie  medesime  del  ponte  , che  era 
stalo  rutto  dai  Francesi,  camminava  verso  Gae- 
ta |tcr  la  strada  diritta,  essendo  Consalvo  col 
resto  dell'esercito  andato  sempre  per  la  co- 
stiera. 

Combattessi  al  ponte  di  Mula  per  alquanto 
spaaio  di  tempo  ferocemente,  sostenendosi  i I 
Francesi  lienrhé  pieni  di  mollo  timore  prìnct- 
paìmente  per  la  fortetsa  del  sito;  e assaltando- 
gli gli  Spagnuolt , ai  quali  già  pareva  essere  iu 
possessione  della  vittoria,  mollo  intpeluosa- 
meote.  Finalmente  i Fransesi  non  potendo 
più  resistere,  e temeotlo  non  fosse  tagliala  lo-  ! 
ro  la  strada  da  una  parte  delle  genti . la  quale 
Consalvo  aveva  mandala  per  la  costiera  a que- 
sto effetto,  cominciarono  con  disordine  a riti- 
rarsi. E seguitandogli  continuamente  gl'ini- 
mici, arrivali  al  capo  di  due  vie,  delle  quali 
l'una  va  ad  Itrì,  l'altra  a Garta,  si  messero 
in  manifesta  fuga , restandone  morti  molti,  tra 
i quali  Bernardino  Adorno,  luogotenente  di 
«inquanla  lance  (77)  , lasciate  te  artiglierie  , 
con  lutti  i cavalli  del  suo  servigio,  che  erano 
siali  rondotli  di  Francia  più  di  mille;  e,  re- 
standone molti  prigioni,  gli  altri  fuggirono  in 
Gaeta , seguitati  viitoriosameolc  insino  alle 
porte  di  quella  città.  E nel  tempo  medesimo 
Fabbriciu  Colonna  mandalo  da  Consalvo,  poi- 
ché ebbe  passalo  il  6ume  con  cinquecento  ca- 
valli e mille  fanti  alla  volta  di  Ponteeorvo  e ! 
delle  Frace , col  favore  della  maggior  parie 
delle  castella  e degli  uomini  del  paese,  svmH-  j 
giù  le  compagnie  di  Lodovico  della  Mirantlnla  1 
e d'Alessandro  da  Trinlai.  Furono  oltre  a \ 
questi  presi  e sp4»gliali  per  il  paese  nvolti  di  < 
I quali  alloggiati  a Fondi,  a llrì,  e nei 
luoghi  cirruilanli  , inteso  essersi  gittato  Ìl  > 
ponte  dagli  Spagnuoli,  non  erano  andati  a unir*  | 
si  con  1*  esercii»  alla  torre  del  Carigliano  ; ma,  ' 
per  salvarsi,  avevano  sparti  preso  tumultuo-  | 
samente  il  cammino  in  diversi  lunghi.  j 

! Maggiore  infortunio  ebbero  Piero  ilei  Medi- 
ai (78) * <be  seguitava  il  campo  dei  Frantesi,  * 
' rd  alcuni  altri  gentiluomini , i quali  estendo 
nella  levala  dell*  eierril»  dal  Gariglianu  salili  ^ 
sopra  una  barca  con  quattro  peni  d'artiglierìa  ; 
per  condurgli  a Gaeta  , per  troppo  peso  , e | 
perché  eblwro  i venti  conirarii  alla  foce  del  | 
fiume,  andata  sotto  la  ))arca,  annegarono  tut-  | 
ti.  Alloggiò  la  notte  seguente  Consalvo  con  ^ 
l' esercito  a Castelloiie  ed  a Mola  , ed  accosta- 
tosi il  giorno  segncnie  ■ Gaeta,  ove  oltre  ai  i 
capitani  ranteii  ferano  rifuggiti  i principi  di  { 
Salerno  e di  Bisignano,  occupo  sahito  il  bor- 
go e il  monte  (79).  che  era  stalo  ahbandf'nalo 
• dai  Frantesi;  i quali,  benché  in  (So)  Gaeta 
^ fossero  genti  bastanti  a difenderla,  e vettova- 
glie 8 suffirienta,  e il  (Si)  luogo  opportuno  a 
essere  con  le  armale  di  mare  soccorso,  nnodì- 
meno  inviliti  (82),  né  disposti  a tollerare  il 
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: tedio  dell*  aspettare  ali  aioti  iocerti , ToUaro* 
I oo  tubilo  r animo  ad  accordarsi.  E perciò  es* 
tendo  t di  consentimento  degli  altri,  andati  a 
trattare  con  Gonsalvo  il  bagli  di  Digiuno.  San- 
ta Colomba  e Teodoro  da  Trìulai  (8d).  con- 
' Tennero  il  primo  giorno  dell*  anno  mille  eia* 

I quecento  quattro  m consegnar  Gaeta  e la  for- 
I lesta  a Coosalvo  . avendo  facuUb  di  uscirne 
con  le  robe  loro  salvi  per  terra  e per  mare  Tuo- 
I ra  del  reame  di  Napoli , e che  Obigni . e gli  al- 
tri prigioni  fossero  da  ogni  parte  liberati  i ina 
questo  non  fu  si  chiaramente  capitolalo,  che 
non  avesse  Coosalvo  occasione  di  disputare  . 
che  per  virtù  di  tal  conveotione  non  s*  io- 
leodwano  liberati  i baroni  del  r^no  napole- 
' Uno.  (84)< 

I Questa  è la  rotta',  che  ebbe  1*  esercito  del  re 
di  Fraocia  appresso  al  fiume  del  Garigliano.  iu 
sulla  ripa  del  quale  era  stato  fermo  circa  cin- 
quanta dì  (85)  * causala  non  meno  dai  disordini 
propri,  che  dalla  virtù  degl*  inimici  ; e rotta 
mollo  memorabile*  perchè  ne  seguitò  la  perdi- 
la totale  di  si  nobile  e potente  reame,  e la  sla- 
biUtk  deir  imperio  degli  Spagouolì}  e più  nse- 
roorabile  ancora,  perchè  essendovi  entrati  i Fran- 
tesi molto  superiori  di  forse  agl* inimici,  e ab- 
bondantissimi di  tutte  le  provvistuoi  terrestri 
e marittime,  che  sono  necessarie  alla  guerra, 
furono  debellati  con  tanta  facililè,  e seoaa  san- 
gue e pericolo  alcuno  dei  viocitorii  e |»errbè. 
con  tutto  che  pochi  ne  morissero  per  il  ferro 
deg1*taimici , fu  per  vari!  accidenti  piccolissimo 
il  numero  di  quegli,  che  si  salvarono  di  tanto 
esercito.  Coariusstacosachè  dei  fanti , i qoali 
nella  fuga  salvarono  le  persone  loro,  e di  que- 
gli ancora  che  fallo  Raccordo  si  partirono  per 
terra  da  Gaeta,  ne  mori  una  parte  per  la  strada 
consumati  dai  freddi  e dalle  infermilè}  e ^ci 
di  loro,  che  giunsero  a Roma  vivi,  vi  (86)  si 
condussero  la  più  parte  ignudi  e miserabili , 
t donde  molli  ne  morirono  per  gli  spedali,  e la 
I notte  per  il  freddo  e per  la  fame  per  le  piaste , 
! e per  le  strade.  £ quel  che  ne  fosse  cagione,  o 
I il  fato  avverso  ai  Franteli , nè  meno  avverso 
I alla  nobiltà,  che  alla  genie  plel^ea  , o le  infcr- 
; miUt  contralte  per  le  ÌDcomodÌlh  sostenute  in- 

Itomo  al  Garigliano,  molli  di  quegli,  che,  fat- 
to che  fu  raccordo,  si  erano  per  mare  partili 
dn  Gaeta,  ove  lasciarono  la  maggior  parte  dei 
loro  cavalli,  morirono  o io  eamroiuo,  o sabtlo 
I ebe  furono  arrivali  in  Francia;  tra  i quali  fu  il 
^ marchese  di  Salusao,  Sandricort  e il  bagli  deU 
1 la  Montagna  ^),  e molti  altri  gentiluomini  di 
j molta  stima  (88). 

] Fu  considerato,  che,  oltre  a quello  che  sì 
poteva  attribuire  alla  discordia  e al  poro  go- 
verno dei  capitani  franteli,  e airaspressa  dei 
tempi,  e al  non  essere  i Frantesi  c gli  Svitaeri 
abili  quanto  gli  Spagnuoii  a tollerare  con  Tani- 
mo  il  tedio  della  lunghetta  delle  cose,  nè  col 
corp4i  le  incomodità  e le  fstiebe,  due  cosa  prin- 
cipalmente avevano  impedita  al  re  di  Francia 
la  vittoria.  L*unt,  la  lunga  dimora  che  fece 
resercito  per  la  morte  del  pontefice  in  terra  di 
Roma,  dalla  quale  fu  causato  che  prima  so- 
pravenne  la  vernata,  • che  prima  Consalvo 
condusse  agli  stipendi  suoi  gli  Orsini,  che 
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essi  entrassero  nel  regno;  perchè  non  si  da- 
bstava,  che  se  vi  fossero  entrati  nella  stagio- 
ne benigna , sareblie  stato  necessitato  Coosal- 
vo , allora  molto  inferiore  di  forse , nè  favorito 
dalla  rìgidilè  dei  tempi , abbandonala  la  mag- 
gior parte  del  reame,  a ritirarsi  io  pochi  luo- 
ghi forti.  L*allra,  raviriaia  dei  commissari  re- 
gii, i quali , fraudando  il  re  nei  pagamenti  dei 
soldati  (89),  e disordinando  per  la  medesima 
intensione  le  vettovaglie,  furono  non  piccola 
cagiona  della  diminuaiooe  dì  quell*  esercito  ; 
perchè  il  re  aveva  con  grandissima  pronleaaa 
fatta  provvisione  tale  di  tutte  lecose  necessarie, 
che  è certo,  che  al  tempo  della  rotta  erano  in 
Roma  per  ordine  suo  quantilè  graode  di  dana- 
ri, e apparalo  grande  di  vettovaglie.  E se  bene 
all*  ultimo  per  le  mollissime  querele  dei  capi- 
tani, e di  lutto  1* esercito,  rifosse  maggiore 
largbetsa  del  vivere , nondimeno  prima  ve  n*^ 
re  stata  slreUeaaa  tale  , che  questo  disordine , 
aggiunto  alle  altre  tncoroodilk,  era  stato  cagio- 
ne di  tante  infermilè,  e della  partila  di  molla 
gente,  e dell* essersi  molti  distesi  nei  luoghi 
circostanti  ; dalle  quali  cose  finalmente  proce- 
dette la  rovina  dell*  esercito.  Perchè  come  ella 
sostentaeione  di  nn  corpo  non  basta  soUraenle 
il  ben  essere  del  capo , ma  è necessario  che  gli 
altri  membri  facciano  l* ufficio  ano;  cosi  non 
basta , che  il  principe  sia  senta  colpa  delle  co- 
se, se  net  ministri  suoi  non  è proporaionala- 
mente  U debita  diligenaa  e virtò. 

CAPITOLO  mso 

Pace  tra  i Venataal  e il  TVsrce.  ~ Dlscarto 
sulla  navigazioni  de*  Portoghesi  a itegli  Spa^ 
gnuoli.  Cristoforo  Colombo.  » Lamenti 
in  Francia , intesa  la  nnova  del/a  rotta  dei 
Garigliano.  — Il  Valentino  di  i eontrmiso' 
gni  delie  forinse  al  pepa  , e parte.  — Bice- 
ve  saltn>condotio  ibi  Consaivo  ,ed  e ntenmto 
contro  la  fede.  — È mandato  in  Spagna. 
Tregua  tra  i Frantesi  e gii  Spagnàoli,  e con- 
dizioni  di  essa. 


iV.ii-  anno  medesimo,  ebe  qnesle  cose  tanto 
gravi  in  Italia  soccederono  , si  fece  la  pace  iru  ‘ 
Baisel  Otloraanoo  e i Venetiani  (90);  la  qnaU  | 
da  ctaKUoa  delle  parti  fu  abbracciala  rupida- 
mente.  Perchè  Baisel  principe  di  ingegno  man- 
sueto, e molto  dissimile  alla  fer\>cia  del  padre, 
e dedito  elle  lettere  e egli  studi  dei  libri  sacri 
della  sua  religione,  aveva  per  natora  l'animo 
alienisaimo  dalle  ermi]  però  avendo  cominciala 
la  gnerra  con  potentissimi  apparali  terrestri  • 
marittimi,  ed  occupato  nei  primi  due  anni  nel- 
la Morta  Naupatto  ( oggi  è detto  Lepanto  ) Mo- 
dooe.  Corone  e Giunco , non  l'avara  cooliona-  j 
U poi  c«»o  la  medesima  caldetta,  movendolo  j 
forse,  oltre  il  desiderio  della  ouieta,  il  sospei-  ! 
to  che  o i perìcoli  propri,  o 1 amor  delle  reli-  ; 
gione  non  concitassero  contro  a lui  i principi 
cristiani.  Perchè  e il  pontefice  Alessandro  ave- 
va mandato  airone  galee  sottili  in  aiuto  dei  J 
Venetiani,  e insieme  con  loro  aveva  sollevale  ! 
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eoo  djatrì  UladiUto  re  dì  Boemia  e di  UDgbe> 
rie  a mnovere  la  gaarra  oeì  eoafiai  deìTurebi) 
e i re  di  Fraacie  e dì  Speeaa  ouadaroao  eia» 
acaao  di  loro , ma  ooa  oel  lampo  anedeÙBK» , 
l'anaaU  aua  a coogiugaersì  eoa  quella  dei  Ve» 
neaiaoi.  Ma  pìà  cupidameate  aorura  fu  aceetla- 
ta  la  pare  oai  Veueaiaoi,  ai  qaali  a*ioterroro» 
pera  per  la  guerra,  eoa  graodiakimo  detrimea- 
to  pubblico  e privalo,  il  commercio  delle  mer» 
caaaie,  le  quali  dagli  uumioi  loro  li  etercilaTa» 
ao  io  molte  pani  di  Levaotej  e perche  caaeodo 
la  cilU  di  Veoeaia  coatuela  a trarre  ciaictto 
aoao  dalle  terre  tuddile  ai  Turchi  copia  gran» 
dùkima  di  frumento,  dava  loro  non  piccola  dif» 
Scultb  l'euere  privali  di  tale  comoditi]  ma 
molto  più  perchè  soliti  ad  accrescere  l'imperio 
loro  nelle  guerre  eoo  gli  altri  priocipi,  oiuna 
rosa  avevano  più  in  orrore,  che  la  poteasa  de- 
gli OUoouaai,  dai  quali  tpialuoque  volta  ave- 
vano avuta  guerra  insieme  erano  stali  hattuli. 
Perchè , ed  Amurat  avolo  di  Baiset  aveva  oc» 
capato  la  dtlè  di  Tcssalonìca,  oggi  Salooieh, 
appartenente  al  domìnio  Veneto,  e poi  Mau- 
mei  auo  padre , avendo  avuto  aedicì  anni  con- 
tinua guerra  con  essi,  tolse  loro  l'isola  di  Ke» 
groponte,  una  gran  parte  del  Peloponneso,  og- 
gi detta  la  Morea,  Scudri,  e molte  altre  terre 

10  Macedonia  ed  in  Albania t in  modo  che,  ao» 
steneodo  la  guerra  coi  Turchi  con  gravissime 
diffirullè,  e spese  smisurate,  e seoaa  speransa 
di  conseguire  frutto  alcuno,  e oltre  a questo 
temendo  tanto  più  di  non  essere  assaltati  nel 
tempo  medesimo  dagli  altri  principi  cristiani , 
erano  sempre  desiderosissimi  di  avere  la  pace 
con  loro  (01).  Fu  lecito  a Baiset,  per  lecondi* 
tieni  deir  accordo,  ritenersi  tatto  quello  che 

•ola  di  Cefaloois,  aoticamenle  detta  Leucade, 
furono  coatretti  a cedergli  l'isola  di  fferilo, 
oggi  denominata  Santa  Maura. 

Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Vene- 
■sani  la  guerra  dei  Turchi , quanta  molestia  e 
detrimento  delle  l'essere  stato  intercetto  dal  re 
di  Portogallo  il  commercio  delle  speiieric  | le 
mali  i mercatanti,  e ì legni  loro  coodoceado 
da  Alessandria,  cittè  noLtTissiroa  d'Egitto,  a 
Veoeaia,  spargevano  con  graodisiimo  guadagno 
per  tutte  le  provincie  della  cristianitè  (91).  La 
qual  cosa  esseado  stata  delle  più  memorabili , 
che  da  molti  secoli  in  qua  siano  accadute  nel 
mondo,  e avendo,  per  il  danno  che  ne  ricevè 
la  cittè  di  Venetia , qualche  coonessilè  con  le 
cose  italiane , non  è al  tutto  fuori  del  proposi- 
to (93)  fame  alquanto  distesamente  memoria. 
Coloro,  i quali  speculando  eoo  ingegno  e 
constderatìoni  maravigliose  Ìl  molo  eia  dispo» 
litioon  de)  cielo  ne  hanno  dato  notiaia  ai  po- 
steri, Sgurarono  che  per  la  rotonditè  del  cielo 
discorra  dall'occidente  all’oriente  una  linea 
distante  in  ogni  sua  parte  ugualmente  dal 
polo  setteotrsooale,  e dal  polo  meridionale, 
della  da  loro  linea  equinotiale,  perchè  quando 
U iole  vi  è sotto  sono  allora  eguali  il  di  e la 
notte  1 U loogitudioe  della  qual  linea  divisero 
con  la  Nnmagtoasione  io  trecento  sesaanta  par- 
ti, la  quali  chUmarono  gradi  (94),  cosi  come 

11  diturto  d(d  cielo  per  metto  dei  pdi  è mede» 
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simamente  giudi  trecento  sessanta.  Dietro  alla 
nonna  data  da  questi , i cosmograS  misurando 
c dividendo  la  terra,  ligurarono  Ìo  terra  una  li» 
oea  equioociale , che  cade  perpeodicolanneote 
sotto  la  linea  celeste  figurata  dagli  aslrologi, 
dividendo  similmente  quella,  e il  circuito  del- 
la terra  con  una  lìnea  cadente  perpendicolar- 
mente sotto  i poli,  in  latitudine  dì  gradi  tre- 
cento aessanlai  dì  maniera  che  dal  polo  nostro 
al  polo  meridionale  posero  distanaa  di  gradi 
cento  ottanta,  e da  ciascuno  dei  poli  alla  lìnea 
equinotiale  gradi  novanta.  Queste  cose  furono 
dette  io  generale  dai  cosmografi  s ma  quanto  a) 
particolare  dell’ abitato  della  terra,  data  quella 
notiaia,  cha  avevano  di  una  parte  della  terra, 
che  è sotto  al  nostro  cmisperio , si  persuasero 
che  quella  parte  della  terra,  eh' è sotto  alla 
torrì^  tona,  figurata  in  cielo  dagli  aslrologi 
{ nella  quale  tona  si  contiene  la  linea  equino- 
aiale  ) come  più  prossima  al  sole  fosse  per  la 
calidtlè  soa  inabitabile  { e che  dal  nostro  eroi- 
spe rio  non  si  potesse  procedere  alle  terre , che 
sono  sotto  la  torrida  tona,  nè  a qnclle,  che  di 
lè  da  essa  verso  il  polo  meridionale  cooiUlooo; 
le  quali  Tolomeo,  per  cooressione  di  lutti, 
principe  dei  cosmognfi , chiamava  terre  e mari 
incogniti.  Oode  ed  esso  e gli  altri  presuppoae* 
ro,  che  chi  dal  nostro  emisperio  volesse  passa- 
re a]  seno  Arabico , ed  al  seno  Persico , 0 a 
quella  parti  dell'  India , che  prima  fecero  noto 
agli  uomini  nostri  le  vittorie  d'Alessandro  Ma- 
gno, fosse  costretto  aodarri,  0 per  terra,  0 ap»  , 
prossimato  che  si  fosse  per  il  mare  Mediterra- 
neo quanto  poteva  ad  esse , fare  per  terra  il  ri» 
maoeola  del  cammino. 

Queste  opinioni  e presuppositi  essere  stali 
falsi,  ha  dimostralo  ai  tempi  nostri  la  naviga» 
tiooe  dei  Portoghesi  (^)J  perchè  hanno  co- 
mincialo giè  molli  anni  sono  i re  di  Portogallo 
a costeggiare  per  cupiditè  di  guadagni  mercan- 
tili 1’  Africa , e condoUlsi  a poco  a poco  insino 
all'UoIe  del  Capo  Verde,  delle  dagli  antichi , 
secondo  l'opinione  di  molli,  risole  Esperide  , 
e che  sono  distanti  dall'equìnoaUle  verso  il 
polo  Artico  grsdi  quattordici , preso  di  mano 
in  mano  maggior  animo,  vennli  con  luogo  cir- 
cuito navigando  verso  il  mratodl  al  capo  di 
Buona  Speranaa,  promontorio  più  distante, 
che  alcun  aliro  dell' Africa  dalla  linea  equino» 
fiale , e il  quale  è distarne  da  quella  gradì 
trentotto , e da  quello  volgendosi  all*  oriente, 
hanno  navigato  per  l'oceano  instuo  al  seno  A» 
rabico,  e al  seno  Pertico)  nei  quali  luoghi  i 
mercatanti  d’ Alessandria  solevano  comperare 
le  spesierìe,  parte  nate  quivi , ma  che  la  mag- 
gior parte  vi  sono  condotte  dalle  isole  Motuc- 
che  ed  altre  parti  dell'India,  e dipoi  per 
terra  per  cammino  lungo,  e pieno  d'iocomc^i- 
lè,  e di  molle  spese  per  condurle  in  Alessan- 
dria (96),  e quivi  venderle  ai  mercalanli  ve- 
neaiani , i quali  condottele  a Veoeaia  ne  fumi- 
vano  tutta  la  cristianitè,  ritornandone  (07)  lo- 
ro grandiisiroi  guadagni.  Perchè,  avendo  soli 
in  mano  le  speaierie,  constilnivano  i preaai  ad 
arbitrio  loro,  e coi  nsedetimi  legni,  coi  quali 
le  levavano  d' Alessandria  , vi  eonducevam» 
moltissime  mercstanaie)  e i medesimi  legni  , i 
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qtrtìi  portavaDO  io  Franria  , io  Fiandra,  in  Id< 
Ubilt^rra  . e nrgli  altri  lunghi  le  ipeaierie.  tnr- 
narano  medesimamente  a Venraia  carirhi  di 
altre  merrataniie:  la  quale  nrgnaiatione  aii* 
menlava  medesimamente  mnllu  Centrate  della 
repu)d>lira . |>er  le  gabelle  e passaggi. 

Ma  i Portoghesi , riHuIotlisi  per  mare  da  Li* 
slxsna.  etllli  regia  di  Portogallo,  in  quelle  parti 
remote,  e fatto  amirttia  nel  mare  Indirò  (^) 
coi  re  di  Calirui . e di  altre  terre  virine  «e  dt« 
poi  di  mano  in  mano  penetrali  nei  luoghi  più 
intimi,  ed  edifirate  in  progresso  di  tempo 
fnrlexae  nei  lunghi  o|>porluni,  e rnn  alrune 
ritlà  del  paese  riinfederalisi . altre  fattesi  ron 
Tarmi  suddite,  hanno  trasferito  in  s^  quel 
commerrìo  di  romperare  le  «petìerie,  rhe  pri- 
ma solerano  avere  ì merratanti  d’Alessandria, 
e roodurendole  per  mare  in  Portogallo , le 
mandano  poi  etiandio  ppr  mare  in  quei  luoghi 
medesimi  , nei  quali  le  mandavano  prima  i 
Veneiianii  navigaiìnne  rertamente  maraviglio* 
sa  • e di  spatio  di  miglia  sedirimila  per  mari 
al  lutto  incogniti , solfo  altri  ridi,  ron  altri 
istrumenli  (prrrhr  pass.ìla  la  linea  equiooeiale 
non  hanno  più  per  guida  la  tramontana  , e ri* 
maogono  privati  drlTuso  delta  ratamila),  nè 
pniendo  per  tanto  cammino  Inrrare  se  non  a 
terre  non  ronosriute  , diverse  di  lingue  , di  re- 
ligioni e di  roslumi,  e del  tutto  harhare  , e 
inimìrissime  dei  forestieri.  R nondimeno,  non 
ostante  tante  diffirtillè  . s*hanno  falla  io  prò-  j 
gresso  di  tempo  questa  navigatione  laolnfami*  , 
tiare  , rhe  , ove  prima  consumavano  a condur-  i 
visi  dieci  mesi  di  tempo,  la  6niscono  oggi 
comunemente  eoo  pericoli  molto  minori  io  sei 
mesi. 

Ma  più  maraviglìosa  ancora  è stala  la  navi- 
gacione  degli  Spagnuoli,  cominciala  Tanno 
mille  quattrocento  novanta  (pq)  per  inventione 
di  Criilofann  Colnml>o  Genovese;  il  quale  a- 
vendo  molte  volle  navigalo  per  il  mare  ocea- 
no, e congetturando  per  Tosservatione  di  cer- 
ti venti  quello,  che  p«>i  veramente  gli  succe- 
dette, impetrati  dal  redi  Spagna  certi  legni  , 

V navigando  verso  I*  orridente  , scoperse  in  ra- 
po di  irenlatre  di  nelle  ultime  estremità  del 
nostro  emisperin  alrune  isole  , delle  quali  pri- 
ma ninna  notitia  si  aveva  ; felici  per  il  sito  del 
cielo,  per  la  fertilità  della  terra,  e perchè,  da 
certe  popolationi  Serissime  in  fnora  , che  sì 
cibano  dei  corpi  umani,  quasi  talli  gli  shita- 
tori  semplicissimi  di  roslumi,  e rootcnti  di 
^el  rbe  prmlure  la  l>enignità  della  natura, 
non  sono  torment.ili  nè  da  svaritia,  nè  da  am-  j 
hitìone;  ma  infelicissime,  perche  non  svendo 
gli  uomini  nè  certa  religione,  nè  nofìaia  di 
ieltere  , non  pertaia  di  srtifia  ii , non  armi , non 
arte  di  guerra , non  sdenta  « non  esperienta 
alcuna  delle  rose,  sono  quasi  non  altrimenti 
rhe  animali  mansueti , facilissima  preda  di 
chiunque  gli  assalta.  Onde  allrliali  gli  Spa* 
gnnoli  dalla  facilità  delToccuparle  , e dalla  rie- 
chetia  della  preda,  perchè  in  esse  tono  alate 
trovale  vene  ahhondantisiime  d'nrn,  comincta- 
rnno  molti  di  loro,  come  in  domicilio  proprio  | 
«d  abitarvi;  e penetrato  Cristofano  Colombo  i 
più  oltre,  e dopo  lui  Amerigo  Vespoccì  Fio-  I 


I reniino  (fon) , e sarcessivamente  molli  altri,  ' 
t hanno  scoperte  altre  isole,  e grandissimi  paesi 
^ «li  terra  ferma;  e in  alcuni  di  essi  (lienchè  in 
quasi  tutti  il  contrario  e nelT  edificare  pubbli- 
camente e privalamenle , e nel  vestire  e nel 
^ conversare)  roslumi  e pulitesaa  civile;  ma  > 
tutte  genti  imbelli , e facili  a essere  predate; 
ma  tanto  spaaio  di  paesi  nnovi , che  tonoseara  | 
rompsratiuoe  maggiore  spaaio  che  T ahilaln  , ' 
rhe  prima  era  a notitia  nostra.  Nei  quali  di* 
slendeudnsi  ron  nuove  genti  e ron  nuove  navi- 
gationi  gli  .Spagnuoli,  e ora  cavando  uro  e ar-  I 
genio  delle  vene,  che  sono  in  molti  luoghi  e I 
I delle  rene  dei  fiumi , ora  comperandooe  per 
preaan  (loi)  di  ente  vilissime  dagli  abitatori  , ^ 

' ora  rubando  il  già  accumulalo,  ne  hanno  con-  | 
I dotto  nella  Spagna  infinita  quantità,  oavigau-  , 
dovi  privatamente,  lienrbè  con  lirenta  del  re,  I 
e a spese  proprie  molli,  ma  dandone  riasru-  ) 
no  al  re  la  quinta  parte  di  lutto  quello,  che  | 
o cavava  , o altrimenti  gli  perveniva  nelle  ' 
I mani. 

[ Ansi  è proceduto  tanto  oltre  l'ardire  degli 
Spaguuolì . che  alcune  navi , essendosi  distese 
Verso  il  polo  antartico  gradi  cinquanta  tre  , | 
sempre  lungo  la  rosta  di  terra  ferma,  e dipoi  *. 
enlrale  (ma)  in  uno  stretto  mare,  e da  quello 
per  amplissimo  pelago  navigando  nelToriente,  I 
r dipoi  ritornando  per  la  nasigarione  rhe  fan-  | 
no  i Portoghesi,  hanno,  come  apparisce  ma-  i 
nifestissimamrnte,  circuito  tutta  la  terra.  I>e-  ' 
gni  e i Portoghesi  e gli  Spagnuoli,  e prectpn». 
mente  Colombo,  invenlore  di  questa  più  ma- 
ravigliosa  e più  pericolosa  navigatione  , che  * 
con  eterne  Itudi  sia  celebrata  la  perisia,  1*  in- 
I duslria,  Tardire,  la  vigilansa  e le  fatiche  loro, 
perle  qnali  è tenuta  al  secolo  nostro  noticU 
j di  cose  tanto  grandi  e tanto  incognite  t ma  piò  ^ 

I degno  di  essere  celebralo  il  proposito  loro  , se 
a tanti  pericoli  e fatiche  gli  avesse  indotti  non 
' la  sete  immnderata  dell’ oro  e delle  ricchene  , 
ma  la  cupidità,  o di  dare  a sè  stessi  e agli  al- 
tri questa  notitia,  o di  propagare  la  fede  eri-  i 
aliaoA  ; benché  questo  sia  in  qualche  parte  I 
• nroceduto  per  conseguenti,  perchè  in  molli 
luoghi  sono  stati  convelliti  alla  nostra  religifw  * 
ne  gli  abitatori.  Per  queste  navigationi  si  è 
manifestalo  essersi  nella  cognitione  della  terra  i 
ingannali  in  molte  cose  gli  antichi  ; passarti  i 
oltre  alla  linea  equinoiiale;  abitarsi  sotto  la 
torrida  tona,  come  medesimamente  contro  ]*o-  ^ 
pinione  loro  si  è per  navigaiione  di  altri  cono-  [ 
preso  , abitarsi  sotto  le  ione  propinque  ai  poli. 

I sotto  le  quali  aSVrmavann  non  potersi  abitare  i 
per  i freddi  immodrrati  rispetto  al  sito  del  eie*  I 
lo  tanto  remoto  dal  corso  del  sole;  e si  è ma-  I 
nifeslatn,  quel  che  alcuni  degli  antichi  crede-  I 
vano,  altri  riprendevano,  rbe  sotto  Ì nostri  , 
piedi  sono  altri  aliitatori,  delti  da  loro  gli  an- 
tipodi. I 

Nè  solo  questa  navigatione  confuse  molte  * 
cose  affermale  dagli  scriltori  delle  rose  terre-  * 
ne,  ma  oltre  a rio  (|o.1)  qualche  ansietà  agli  | 
interpreti  della  scrittura  sacns , solili  a inter-  { 
prelare,  che  quel  versetto  del  salmo,  rhe  con-  l 
tiene,  che  in  tutta  la  lem  usci  il  tuono  loro  . i 
e net  confini  del  mondo  le  parole  loro , sìgns-  I 
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fieatie  cht  la  fede  di  Cristo  fosse  per  la  bocca 
degli  apostoli  penetrata  per  tolto  il  mondo;  in* 
terpretasione  aliena  dalla  eeriia,  perebè  non 
apparendo  ootiaia  alcuna  di  queste  terre,  n^ 
Irorandosi  segno,  o reliquia  alcuna  della  ncH 
stra  fede,  è indegno  di  essere  credalo,  o che 
la  fede  di  Cristo  ri  sia  stata  inoansi  a questi 
tempi , o che  questa  parte  si  casta  del  mondo 
sia  mai  più  stata  scoperta , o trovala  da  nomi- 
ai  del  nostro  ecnisperio. 

Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  nar« 
raaione  , e alle  cose , che  dopo  1*  essersi  arrrn« 
data  agli  Spagnuoli  Gaeta  nell'anno  mille  cin* 
querento  quattro  succederono  0*^4)*  nocelle 
della  rotta  rirecuia  al  Garìgliano,  e di  tanti 
disordini , che  appresso  seguitarono , eropiero' 
no  di  lagrime  e di  pianti  quasi  tutto  il  regno 
di  Francia,  per  la  moliiindine  dei  morti,  e 
specialmente  per  la  perdita  di  tanta  nobiltà  : 
donde  la  corte  tolta  con  gU  abiti  e con  molti 
altri  s«>gni  di  dolore  appartea  piena  di  mestisia 
e di  afliaione,  e si  sentivano  per  tutto  il  rea* 
me  le  cori  degli  uomini  e delle  donne,  che 
maledicevano  quel  giorno,  nel  quale  prima  eo* 
Irò  nei  cuori  dei  suoi  re,  non  contenti  di  tanto 
imperio  ebe  possedevano,  la  sfortunata  cupidi* 
U di  acquistare  stali  io  Italia.  Ma  sopra  tutto 
era  tormentato  l'animo  del  re  per  la  dispera* 
■ione  di  avere  più  a rìroprrare  un  regno  si  no* 
bile  , e per  tanta  diminnsiooe  della  estimasione 
rd  aniorilà  sua.  Hìcordavasi  delle  magnìfiche 
parole,  le  quali  aveva  dette  tante  volte  contro 
al  re  di  Spagna , e quanto  si  fosso  vanamente 
promesso  degli  apparati  fatti  per  assaltarlo  da 
tante  bande  i acrresceva  il  dolore  e la  indigna* 
sione  sua  il  considerare,  ebe  essendo  siate  &t* 
le  da  se  con  somma  dilìgensa,  c senta  rispar- 
mio alcuno  tante  provvisioni,  e avendo  guerra 
con  inimici  (io5)  poverissimi,  e bisognosi  di 
ogni  cosa  , fosse  stalo  per  1'  avarìtia  e per  la 
fraudi  dei  ministri  suoi  si  (lo6)  ignominiosa* 
mente  superato  ; e però  eKlamando  instno  al 
rielo  affermava  eoo  efficacissimi  giuramenti  , 
poiebà  era  con  tanta  neglìgensa  e perfidia  ser- 
vilo dai  sooi  medesimi , che  giammai  rornmet* 
terebbe  più  guerra  aleuna  ai  suoi  capitani,  ma 
anderebbe  personalmente  a tutte  le  imprese. 
Ma  lo  tormentava,  e rmeiava  ancora  più  il 
conoscere  quanto  per  la  perdita  di  un  tale  cse^ 
rito,  e per  la  morte  di  tanti  capitani  e di  tanta 
nobiltà  fossero  tndeliolile  le  forte  sue,  in  mo- 
do rbe  se  , o da  Massimiliano  fosse  stato  fatto 
qualche  movimento  nel  ducato  di  Milano , o 
se  1*  esercito  spagouolo  uscito  del  reame  di 
Napoli  fosse  passato  più  innanti,  diffidava  esso 
medesimo  sommamente  di  poter  difendere 
quello  stalo,  massimamente  congìungendosi 
ad  alcuno  di  questi  Ascanio  Sforsa , l'impe- 
rio del  quale  era  desiderato  ardentemente  da 
tutti  t popoli.  Ma  del  re  dei  Romani  non  si 
maravigliò  alcuno,  che  non  si  destane  a tanta 
opportuoilà  , essendo  1*  inveterato  costume  tuo 
scambiare  il  più  delle  volte  i tempi  e le  occu- 
sioni. 

Ma  di  Consalvo  si  persuadeva  ciascuno  il 
contrario  f donde  stavano  quegli,  che  io  Italia 
■derivauo  ai  Pranaasi»  in  grandissimo  icnurt. 
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che  egli  coti  la  spennaa,  che  all'etcrctlo  vin- 
citore non  avessero  a mancare  danari , ne  or* 
casioot,  senta  dilastone  seguitasse  la  vittoria 
per  sovvertire  lo  stato  di  Milano,  e mutare  io 
cammino  te  cose  di  Toscana  (lo^).  Il  che  se 
avesse  fatto,  si  credeva  fermamenle,  che  il  re 
di  Francia  , esausto  di  danari , e sbattuto  di 
animo,  avrebbe  senta  fare  alcuna  resislenaa  ce- 
duto a questa  tempesta,  essendo  masstmamen* 
te  1*  animo  delle  sue  genti  alieoissimo  dal  pas- 
sare in  Italia;  e avendo  quelle  che  loroarooo 
da  Gaeta  passato  i monti , spretaati  (lo8)  i co- 
mandamenti regit  che  furono  presentati  loro  a 
Genova.  R si  vedeva  chiaramente  che  il  re 
senta  pensiero  alcuno  alle  armi , era  lutto  in- 
tento a trattare  concordia  con  Massimiliano; 
ne  meno  intento  a continuare  le  pratiche  coi 
re  di  Spagna , per  le  quali,  non  intermesse  nel- 
l'ardore della  guerra  , erano  stati  sempre,  ed 
ancora  erano  oratori  spagnuoli  nella  sua  corte. 
Ma  Consalvo,  rbe  da  qui  innanti  rhiamereino 
più  spesso  il  gran  capitano,  poiché  con  ville- 
rie  si  gloriose  si  aveva  confermato  il  cognome 
datogli  dalla  iattaova  spagnuola  (109),  non 
usò  tanta  occasione , o perebè,  1 covandosi  al 
tutto  senta  danari,  e debitore  dell' esercito  suo 
di  molte  paglie,  gli  fosse  impossibile  muovere 
con  sperante  dì  guadagni  foturi , o di  paga- 
menti lontani  le  genti  lue,  che  dimandavano 
danari  ed  alloggiamenti;  o perché  fosse  neces- 
sitato procedere  secondo  la  volontà  dei  suoi  re; 
o perebè  non  gli  paresse  ben  sicuro,  se  pinna 
non  cacciava  gl'inimici  di  tulio  il  regno  di 
Napoli,  levarne  l'esercito.  Perché  Luigi  d'Ars 
(uno  dei  capitani  franteli,  il  quale  dopo  le 
giornata  fatta  alta  Cirignoola  si  era  con  relì- 
quie tali  delle  geoti  rotte,  che  non  erano  io 
tolto  da  disprestare,  fermalo  a Venosa,  e il 
quale,  mentre  che  gli  eserciti  stavano  in  sulle 
ripe  del  Garìgliano  , aveva  occupato  Troia  e 
san  Severo)  teneva  sollevata  tutta  la  Paglia: 
e alcuni  dei  baroni  Aogioini  ritiratisi  agli  stali 
loro  si  difendevano,  seguitando  scopertamente 
il  nome  del  re  di  Francia.  £ si  aggiunse  a tut- 
te quelle  cose , che  poco  dopo  la  vìtloria  il 
gran  capitano  li  ammalò  di  pericolosa  infermi- 
tà; per  la  quale  non  potendo  andare  io  alcuna 
spediiinne  personalmente , mandò  con  parte 
i^lle  genti  l’ Alviano  a driiellare  Luigi  dì 
Ars  (ito). 

Per  la  qual  sua  o delilieraiioue , o oeceuiUi 
di  non  seguitare  per  allora  fuori  del  reame  di 
Napoli  la  vittoria  , restavano  l'allre  eoie  d'Ita- 
lia più  presto  in  sospetto,  ebe  in  travaglio; 
perebè  t Veoetiani  stavano  secondo  1’  usanaa 
loro  sospesi  od  aspettare  l’esito  delle  rose;  o 
ai  Fiorrolioi  pareva  acquistare  assai,  se  nel 
tempo,  rbe  toUlroeotc  disperavano  del  soecor- 
ao  del  re  di  Francia,  non  fossero  aisaltati  dal 
gran  capitano;  e il  pontefice,  differendo  ad  al- 
tro tempo  i sooi  vasti  pensieri,  si  affaticavo 
perché  il  Valentino  gli  concedesse  le  furtrsoe 
dì  Furll , di  Cesena  c di  Bertinoro , che  sole 
per  lui  si  tenevano  nella  Romsgna,  perché 
Antonio  degli  Ordelsffi  aveva  pochi  di  inoansi 
olUnota  con  premi  quella  dì  Forlimpopolu 
dal  caoteilano.  Consanti  Valentino  dare  al  pon- 


tc6c0  \ contrats0f(n>  di  quella  di  Cwna,  eoo 
i quali  andato  Piero  Doriedo  «pagnuolo  per 
rirererla  in  nome  drl  pontefice,  e (ili)  il  ca* 
itellano  (|I3)  • dicendo  esiergli  dtiooore  oblìi* 
dire  al  padrone  auo,  mentre  rhe  era  prigione  , 
e meritare  di  eiaere  punito  rfai  avease  preiun- 
to  di  fargli  tale  rirhtraia,  I* orerà  fatto  impic* 
care;  donde  il  ptiotefire  earluio  dalla  aperanta 
di  poterle  ottenere  senaa  la  lilieraaiooe  (ll3) 
del  Valentino,  convenne  seco  (della  qu.de  run* 
Yenaione  fu  »pedita  per  mi<ggii<re  sirurla  una 
ImiIIìi  nel  con<'i»t»rr),  rlie  il  Valentino  fotte  po. 
Sto  nella  rnrra  dì  O^tia,  in  staoluta  pnieaili  di 
Bernardino  Carragi  1 tpagnuoln,  cardinale  di 
tanta  Crore , di  ld»erarlo  ogni  mila  rhe  areite 
restitiiitn  al  pontefice  le  forteue  di  Ce>ena  e 
di  Bertinoroi  e che  della  rocca  di  Furti  arette 
eontegnati  i eonfrattegni  al  ponlefire,  e data 
aicortà  di  hancht  in  Boma  per  quindicimila  du* 
eati,  peri  he  quel  caitellano  prunieltera  di  re* 
•Ittnirla  , riceruli  che  arette  i cnnirutegni , e 
H quanliià  predetta  per  taliifaeionr  delle  tpe- 
ae,  le  quali  afiermaradi  arer  fatte. 

Ma  altra  era  la  mente  del  pontefice;  il  quale 
kenchh  non  rolette  rompere  puletemenle  la  fe- 
de data,  orerà  in  animo  di  prolungare  la  tua  1 
liheratione  timore  che  liberalo  o- 

peratte  che  il  eattelUno  di  Furli  negaste  di 
dare  la  rocca  , n per  la  memoria  delle  ingiurie 
rirerute  dal  padre  e da  Ini , o per  l'odio,  rhe 
ngionerolmente  gli  porterà  ciaKnno.  Della 
qua)  rota  toKpe|t->ndo  il  Valentino,  ricercò  te* 
gretamente  il  gran  capitano  rhe  gli  dette  tal- 
rorondotto  di  potere  ti«urammle  andare  ■ Na- 
poli , e che  gli  maiidatie  due  galee  per  lerarlo 
da  Oti  ia  (I  l5)  t le  quali  rote  rttendo  conimi  ile 
da  Cnntalvr».  il  cardinale  di  Santa  Croce,  che 
arerà  il  medesimo  totpello,  tubilo  che  ebl>e 
Doliiia  rhe,  rdire  alla  licurlk  data  in  Roma 
dei  qnindirimila  ducati , i catlellani  di  Ceiena 
e di  Bcrlinf>ro  arerann  rrin<egnotn  le  forleaie, 
gli  dette  tenta  saputa  del  pontefice  faciliti  di 
partirti,  il  qu^le  non  atpetlale  le  galee,  rhe 
dorerà  mandargli  il  gran  capitano,  te  ne  andò 
ocrullamentr  perterraaNeitono;  onde  in(i  iti) 
tu  una  piemia  barra  ti  ronduite  alla  rocca  di 
Mondragoue , e di  quivi  per  terra  a Napidi , 
rìreruto  da  Contalvo  lietamente,  e con  grande 
onore.  In  Napidi , tlando  spetto  a tegreli  ra* 

Sionamenti  con  Contatro,  lo  rìcerrò  che  gli 
ette  eomodila  di  andare  a Pisa  (l  17) . propo- 
nendogli , rhe  fermandoti  in  quella  ritti  ne  ri- 
sulterebbe grandittìmn  beneficio  alle  cote  dei 
tuoi  re.  Il  che  dimostrando  C«*ntalro  di  ap- 
prorare,e  nflrrendogli  le  galee  per  portarlo, 
e dandogli  feculta  dì  toldare  nel  reame  i fanti 
che  e' ditegnara  di  condurre  teeo  , In  nulri  in 
questa  tperanta  intinn  a tanto  , che  ebì>e  rit|K>- 
tta  dai  tuoi  re  conforme  a quello  , che  aveva 
ditegnain  Hi  fare,  coniullando  riatrun  dì  crm 
lui  tnpra  le  cote  di  Pisa  e di  Toscana , e offe- 
rendoti 1’ Alviano  di  attillare  nel  tempo  me-  [ 
detimo  i Fiorentini,  per  Ìl  detnierìo  che  aveva 
della  reitituaione  dei  Medici  in  Fireute.  1 

Ma  etiendo  preparate  gii  le  galee  e 1 fanti  per  { 
partire  il  giorno  lenente,  ìl  Valentino,  poiché  la  1 
aera  ebbe  parlato  lunganentecon  CoDuWeeda 


lui  con  dimottmione  grande  di  amore  avuto 
licema  , e abbracciato  nel  partirti , procedendo 
con  quella  aimulaaiooe  medesima,  che  ti  dice- 
va avere  usata  gii  contro  a Iacopo  Picrioioo 
Ferdinando  vecibto  d’Angona,  tobito  che 
usci  della  camera,  fu  per  comandamento  tuo 
ritenuto  nel  ratir1lu,e  mandato  all'ora  mede- 
sima alla  casa  , dove  alloggiava , a torre  il  tal- 
vocondniio,  che  inuanai  parliate  da  Ostia  gli 
aseva  fatto;  con  ludo  che  allegaste,  che  aven- 
dogli comandato  i tuoi  re  che  lo  faceste  pri- 
gione , prevaleva  il  romandamento  loro  al  tuo 
• alvnrotidoitn.  per<hè  la  ticurli  data  di  pn>- 
pria  aotorili  dal  ministro  non  era  valida,  piò 
che  li  fotte  la  volenti  del  aignorv  fll8):  tog- 
giugnendo  oltre  a questo  , estere  stata  cosa  ne- 
crituria  il  nlenerlo  , perchè  non  contento  dì 
tante  iniquiti  , rhe  per  T addietro  aveva  com- 
mette, procurava  di  alterare  per  l’ivvcnire  gli 
Ititi  di  altri,  micrhinare cote  nuove,  semina- 
re tcsodali , e far  nascere  io  Italia  incendi  per- 
niciuti.  E poro  di  poi  lo  mandò  in  tu  una  ga- 
lea lottile  prigione  in  Itpagna,  non  servilo  dn 
altri  dei  tuoi  che  da  un  paggio,  ove  fu  incora 
cerato  nella  rocca  di  Medina  del  Campo. 

Ferett  circa  a questi  tempi  medesimi  tregua 
per  terra  e per  mare  , coti  per  le  ritte  d*  Ilslta 
come  di  la  dai  monti  tra  il  re  di  Francia  e i re 
di  Spagna  flip)}  alla  quale,  desiderata  molto 
dal  re  di  Francia  , semnsentirono  volentieri  i 
re  di  Spagna  , prrrhè  giudicarono  estere  me- 
glio stabilire  per  questn  metto  con  maggiore 
ticurik  e quiete  l’acquiito  fallo,  che  per  me»- 
so  di  nuove  guerre,  le  quali  estendo  piene  di 
rmdctlìe  e di  tpete,  hanno  spesse  volle  fioe 
diverto  dalle  tperanae.  Le  condiaioni  furono: 
rhe  riatruno  rilenette  quello  poitedeva  , e fot» 
te  lilsern  per  tutti  ì regni  e stati  di  cìatcuun 
delle  partì  il  rommerrt»  ai  sudditi  loro,  ec- 
cetto che  nel  reame  di  Napoli  ; con  la  qual  ce- 
celione  ottenne  per  via  (120)  indiretta  il  gran 
capitano  quello,  rhe  gli  era  proibito  direttn- 
mente,  perrbè  nelle  frontiere  dei  lunghi  tenuti 
dai  Franteti . rhe  erano  solamente  tu  Catahriu 
Roftano , in  terra  d*  Otranto  Oira  , e in  Foglia 
Vrnosa  , Converiano  e ratlel  del  Monte,  poto 
genti , che  proibtitero  che  alcuno  (tal)  o dei 
soiilati,  o degli  uomini  dì  quella  terra  non  coih 
veraaltero  in  lungo  alcuno  pnttediilo  dagli 
Spagnooli}  la  qual  cosa  gli  rHlnste  preilameu- 
tc  in  tale  tlrefieata  . rhe  vedendo  Luigi  d'Ars, 
e gli  altri  soldati  e baroni  di  quelle  terre,  ebe 
gli  nomini . non  potendo  tollerare  tante  inco- 
mndiik , delilieravaivo  di  tfreoderti  agli  Spu- 
gnunli,  te  ne  partirono. 

K nondimeno  il  reame  di  Napoli,  1*enchè  pei 
lutto  ne  fnttero  itati  cacciati  gl’inimici,  nrm 
gorleva  t fruiti  della  pare.  Perrbè  i soldati 
Spagonnii,  creditori  già  delle  paghe  di  più  di 
un  anno  , oon  eonlrnli  rhe  il  gran  ea|>itaDo  , 
perrbè  ti  sottentasiero  intino  che  aveste  prov- 
veduto ai  danari,  gli  aveva  alloggiati  io  diver^ 
ti  luoghi,  net  quali  vivevano  a tpete  dei  po- 
poli, ma  usate  ìndisrretistiinamenlr  ad  arbitrio 
loro  (al  che  i addati  hanno  dato  nome  di  allo^- 
giameoto  a dìscretioue)  rolli  i freni  della  ol>- 
Indiente,  erano  con  grandtastmo  dispiacer* 
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del  ^ao  eaptlano  mirali  io  Capua  • in  Ca»  I 
atrllo  a mare.  Onde  riruaaodo  di  partirai,  aa  ' 
non  ti  numeravano  loro  gli  tlipendi  gi^  eor> 
ti , n^  a qoetto  ( perche  importavano  quao*  > 
(itk  grandifttima  di  danari)  potendo  provve-  i 
deriì  tenta  aggravare  eceettivamenle  il  rea* 
ma,  etautio  per  la  lunghe  guerre,  a conto- 
rnalo, erano  miterahìli  le  rondiaioni  degli 
nomini , non  attendo  meno  grave  la  medici*  ; 
na,  che  l*iofenntlk,  che  ti  cercava  di  cura* 
ra)  eoa#  tanto  più  moietta,  quanto  più  erano  i 
nnnva,  a fuori  degli  atempi  pattali.  Perchè  ' 
tehl>eDa  dopo  i tempi  antichi , nei  quali  la  I 
diacipiioa  militare  ti  amminitlrava  teveramen*  I 
te,  i tuldati  erano  itali  tempre  lirrnaioti , | 
e gravi  ai  popoli , nondimeno  non  dìtordinaie  ' 
ancora  in  tolto  le  cote  vivevano  in  gran  parte 
dei  aoldi  loro  « nè  pattava  a termini  iotollera- 
bili  la  loro  licenaa.  Ma  gli  Spagnooli  pri- 
mi (laa)  in  Italia  eomiiKiarono  a vivere  io* 
talmente  delle  tottame  dei  popoli,  dando  ca- 
gione e forte  necettilk  a tanta  licenaa  l'ettere  | 
dai  tuoi  re  per  I*  impolenta  loro  male  pagati; 
dal  (ia3)  quale  principio  ampliandoti  la  ror- 
mllela,  perchè  l*imÌlaaiooe  del  male  topera 
tempre  Tetempio,  come  per  il  ronlrario  l*imt- 
taaione  del  bene  è tempre  inferiore,  comiocia- 
rono  poi  e gli  Spagnooli  medetimi,  e non  me- 
no gl*  luliant  a fare,  o tiano  pagali  o non  pa- 
gali, il  medeiimn]  talmente  che  con  tomma 
infamia  della  miliaia  odierna  non  tono  più  ti- 
cure  dalla  tceleraleaaa  dei  toldali  la  robe  degli 
amici , che  degli  inifflici. 


CAPITOLO  QUAmTO 


Giampmffolo  h /atto  capiUuto  FiO’ 

rrntini.  — Marcia  camtro  Pisa.  — / Pi» 
sani  rictx^amo  socearsi  da  diversi  p<^ìi.  — 
Haufraf^  della  galea  Jhrrntima  m Papale 
la.  Finte  pratiche  par  la  pace  tra  gli 
Spagnuùli  e i Frantesi.  — Oratori  di  Mas- 
simtléana  in  Francia.  — Morie  di  Fede- 
rigo  d*  j4ragona.  — Morie  d'EUsa  hetta  re- 
gina di  Spagna.  — Oratori  rrnetiasd  al 
papa.  — /torta  da*  Fìoremtini  a Osala.  — 
Giampagolo  Bagiioni  si  parte  dal  soldo 
de*  Fiorentini.  — Congiam  dall*  Ahdano  , 
di  Pandolfo  Petntcci  a del  Bagiioni  con- 
tro i Fiorentini.  — Fatto  «tarme  tra  i Fio- 
rentini e i Pisani  alla  torre  «B  San  Fin- 
cento.  “ Botta  dei  Pisani  condotti  dal- 
t*  stiviamo.  — Consulte  dei  Fiorentini  per 
t*  «usalto  «a  Pisa.  — Loro  esercito  sotto 
Pisa.  — Filià  dalla  fanteria  italiana. 
Contiitioni  «iella  ^ca  tra  Francia  e Spa- 
gna. — Cruitalta  del  ranùWe  da  Este 
contro  «ion  Giulio  suo  fratèllo. 

La  tregua  fatta  tra  il  re  di  Francia,#  dì  Spa- 
gna (con  opioiona,  che  non  molto  dipoi  avttte 
a teguiiare  la  pace)  e in  qualche  parte  la  cat- 
tura del  Valentino,  qnieurooo  del  lutto  le  co- 
te della  Romagna.  Perchè  etteodo  prima  Imola 
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venuta  per  volootk  dei  capi  di  quella  rìllè  io 
potetlè  del  pontefice,  ne  tenta  volonlè  del 
cardinale  dì  tan  Giorgio  nutrito  da  luì  con 
vana  t|>eraata  di  rettiluirla  ai  toni  nipoti;  ed 
ettendo  in  quei  di,  per  la  morte  d'Antonio  de- 
gli OrdrUffi  , entrato  in  Farli  Lodovico  tuo 
fratello  naturale,  tarebl>e  quella  città  venuta 
in  mano  dei  Veoetiani , ai  quali  Lodovico,  cu* 
notrendoti  impotente  a tenerla,  l*oflrriva  ; ma 
le  condiiioni  dei  tempi  gli  tpaventaruno  dal* 
l'accrtlarla,  per  non  accretrere  maggiore  in- 
digOBiinne  nel  pontefice , il  quale  non  avendo 
rhi  te  gli  i>pp<»nette,  ottenne  la  terra,  fuggen- 
dotene Lodovico;  e limilmeote,  pagati  ì quin- 
cltcimiU  ducati,  la  cilladella  i la  quale  il  ca- 
tiellano,  fedele  al  Valenlino,  non  contenti 
mai  di  dargli,  te  prima  per  uomini  propri 
mandati  a Napoli  non  ^Le  certeeaa  della  tua 
iaearceraaione. 

Coti  ettendntt  fermate  le  guerre  per  tutte 
1* altre  perii  d*  Italia,  non  celiarono  perciò  al 
principio  di  quella  alate,  tecondo  il  rootuelo, 
V armi  dei  Piurentini  coatro  ai  Piaant;  Ì quali 
avendo  rondoni  di  nnovo  ai  ioidi  loro  Gi.im- 
ftagnloBaglioni  e alcuni  capitani  di  genti  (IR^) 
di  arme  Colonneti  e Savelli  (taS)  , e unite 
maggiori  forte  che  il  telilo,  gli  mandarono  a 
guattare  le  rìrolte  dei  Pitoni,  procedendo  a 
qoetto  con  maggiore  animo,  perrbè  non  dulù* 
lavano  dovere  etiere  impediti  dagli  Spagnaoli, 
non  aolo  perrbè  i re  di  Spagna  non  avevano 
oocninati  i Pitani  nella  tregua,  nella  quale  era 
alato  lecito  a eiaicono  dei  re  nominare  gli  ami- 
ci e aderenti  tuoi  (ir6),  ma  perchè  il  gran  ca- 
pitano, dopo  la  vittoria  ottenuta  contro  ai 
Franteti,  te  bene  prima  avette  dato  molle 
tperanae  ai  Pìtaoi  , era  proceduto  con  termini 
manaueti  coi  Fiorentini , tpertndo  potergli 
forte  tuccedert  con  quelle  arti  il  leparargli 
dal  re  di  Francia.  E con  lutto  che  da  poi  fotta 
etcluto  da  quella  iperanaa , nondiraeoo  non 
volendo  col  provocargli  dira  loro  canta  , che 
maggiormente  ti  precipilattero  a lotte  le  vo- 
lontà dì  quel  re,  aveva  per  meato  di  Protpero 
Colonna  falla,  benché  non  altrimenti  che  con 
aempiici  parole,  qnaaì  una  tacita  inlelligeota 
con  loro  , che,  te  arcadetae  che  il  re  di  Fran- 
cia ataallatte  di  nuovo  il  reame  di  Napoli , 
non  r aiutattero;  e da  altra  parte,  che  da  lui 
non  fotte  dato  aiuto  ai  Pitani , te  nnu  in  caao 
che  i Fiorentini  mandattero  retercHo  con  le 
artiglierie  alla  etpogoatìoae  di  quella  ciiiè  , 
le  quale  detiderava  non  recuperattero , mentre 
che  legntlavaoo  ramiriaia  del  re  di  Francia. 

Diiteteti  1*  eaerrtio  dei  Fi(»rentioi  non  aolo 
a dare  il  guasto  in  quelle  parli  del  contado  di 
Pita,  nelle  quali  per  1' addietro  tì  era  dato, 
ma  ancora  in  San  Ruttore,  e in  Barberìrina,  e 
di  poi  io  Valdiierchio  e in  Valdotoli  , luoghi 
congiunti  a Piae,  dove,  quando  l'etercito  era 
alato  meno  potente,  non  ti  era  potuto  andare 
teme  pericolo.  Il  quale  come  fa  dato,  andati 
a campo  a LihraCalla , ove  ara  pìccolo  pretidio, 
eonitrintero  in  pochi  di  quegli , che  vi  erano 
dentro,  ad  arrenderti  itberamenle.  Nè  ai  da* 
hilò  che  quell'anno  1 Pitani  tar^ibern  alali 
cotlrelti  per  la  fame  a ricavare  il  giogo  dei 


Fiorentioi,  le  noD  fottero  stati  soilntUii  dai 
vicioi,  e massimani^nte  dai  Gaooveti  e dai  | 
Luccb«st  (127)  (|>crcliè  Pandolfo  Pclrurei , I 
prontiuiino  a conTortare  gli  altri,  a largbitsi*  | 
mo  al  promrtlerv  di  concorrere  alle  speae,  era  \ 
tardisftimo  agli  eflriU).  rni  danari  dei  quali  Hi*  j 
oieri  della  Sastetla  loldalu  del  gran  capitano* 
otlenula  licenaa  da  lui,  ed  alcuni  altri  rondnl«  ! 
fieri  condussero  per  mare  dugeolo  cavalli,  e 1 
i Genovesi  vi  mandaroou  un  commissario  con  I 
mille  fanti.  Oltre  alle  quali  provvisioni  il  Dar* 
della  da  Porto  Venere,  corsale  famoso  nel  rea*  I 
re  Tirreno,  e che  pagato  dal  predetti  avea  ti*  < 
tolo  di  capitano  dei  Pisani,  metteva  in  Pisa  | 
conltnuamenie  con  un  galeone  ed  altri  hrigan* 
tini  vettovaglie  : onde  i Fiorentini  giudicando 
necessano  che,  oltre  alle  molestie  che  ii  dava* 
ao  per  terra , si  proibiste  loro  l'uso  dei  mare, 
solfiarooo  tre  galee  ioUilidrlreFederìgo(l28), 
che  erano  in  Pruvenaa,  con  le  quali,  come  duo 
Dimas  Ricaieosio  capitano  loro  si  approssimò 
a Livorno , il  Bardella  si  discostò , con  lutto 
che  alcnna  volta  presa  l'occasione  dei  venti 
eondueeise  qualche  Inarca  carica  di  vettovaglie 
alla  foce  d' Arno,  onde  racilmeole  entravano 
in  Pisa.  La  quale  nel  tempo  medesimo  ai  mo* 
Iettava  per  terra;  perchè  r esercito  Fiorentino 
presa  che  eblie  Librafatta,  distribuitosi  io  caro* 
pagna  Ìo  più  parli  di  quel  roolado,  s*  ingegna* 
va  dì  proibire  la  coltivatione  delle  terre  per 
Tanno  futuro,  e d'impedire  che  per  la  via  di 
Lucca  o del  mare  non  vi  entrassero  vettova- 
glie. Dettero  oltre  a questo  alla  fine  della  siate 
il  guasto  a* migli  ed  altre  biade  simili,  delle 
quali  quel  paese  pn>dace  copiosamente. 

Nè  stracchi  i Fiorentini  da  tante  spese  , nè 
giudicando  impoaitbile  rosa  alcuna , rho  desse 
loro  speranaa  di  pervenire  al  fine  desiderato  , 
a*  ingegnarono  con  nuovo  modo  dì  offendere  i 
Pisani , tentando  di  fare  passare  il  fiume  d*  Ar- 
no che  corre  per  Pisa,  dalla  torre  della  Fama-  j 
na  vicina  Pisa  a cinque  miglia,  per  nuovo  let- 
to nello  stagno  che  è tra  Pisa  e Livorno,  onde 
ai  toglieva  la  farultà  di  condurre  rota  alcuna 
dal  mare  per  il  fiume  d'  Amo  a Pisa.  Nè  aven- 
do le  acque , che  piovevano  per  il  paese  circo* 
stante , esito  per  la  bassecsa  sua  di  condursi 
alla  marina,  rimaneva  quella  citta  quasi  come 
in  metso  di  una  palude;  nè  per  la  diflìcultà  dì  , 
passare  Aron  avrehliero  per  Tavvenire  potuto 
correre  ì Pisani  per  le  colline,  interrompendo 
il  commercio  da  Livorno  a Firenaei  ed  accioc- 
ché quella  parte  di  Pisa,  per  la  quale  entrava 
e usciva  il  fiume , non  rimanesse  aperta  agl'io* 
snlli  degl’ inimici,  sarebliero  stati  i Pisani  ne* 
cesaitati  a fortificarla.  Ma  questa  opera  comin- 
ciata con  grandissima  speranea,  e seguitata 
con  ispeia  mollo  maggiore*  riuKl  vana  (129). 
Perche , come  il  più  dvlle  volte  accade  , che 
simili  cose,  l»eocbè  con  le  misure  abbiano  la 
diroostraiione  quasi  palpabile*  ai  conoscono 
con  Tesperiroaa  fallaci  (paragone  certissimo 
quanto  sia  disUnte  il  mellcre  in  disegno  al 
mettere  in  atto),  perchè, oltre  a molte  diflìcullè 
non  prima  consiaerate  causate  dal  corso  del 
fiume,  e perchè  avendo  voluto  ristrìngerlo  ab* 
Lassava  da  se  medesimo  rodendo  il  suo  letto* 


apparì  il  letto  dello  stagno  * nel  quale  aveva  a 
entrare,  contro  a quello  che  avevano  promesso 
molli  ingegneri  e periti  di  acque,  essere  più 
alto  che  il  letto  d'  Arno.  E dimostrandosi 
( fuor  di  quello,  che  per  T ardenlc  desiderio  di 
ottenere  Pisa  si  aspettava)  U maligntlà  della 
fortuna  contro  ai  Fiorentini,  essendo  andate 
le  galee  snidale  da  loro  a Villafraaca  per  pi- 
gliare una  nave  dei  Pisani  carica  di  grani,  nel 
ritornarsene  coml»atlute  da' venti  appresso  a 
Rapalle  furono  eosirelle  a dare  in  terra  * sal- 
vandosi con  fatica  il  capitano  e gli  uomini  che 
le  guidavano  (t3o). 

Aggiunsero  i Fiorentini  alla  esperìenaa  del- 
Tarmi  e del  terrore*  per  non  lasciare  iolenta- 
ta  cosa  alcuna  * T esperìenaa  della  benignità  e 
della  gratìa;  perchè  con  una  nuova  legge  sta* 

I toirono,  che  qualunque  cittadino  o contadino 
Pisano  andasse  fra  certo  tempo  ad  abitare  alle 
sue  possessioni , o alle  sue  case,  conseguisse 
I venia  di  tutte  le  cose  commesse  con  la  restilu- 
’ aione  dei  suoi  lieoi.  Per  la  quale  abilità  pochi 
[ aincerameotc  uscivano  di  Pisa;  ma  molli,  qna- 
I siluttì  persone  iautili , con  volontà  degli  altri 
I se  ne  partirono,  alleggerendo  in  un  tempo  me- 
desimo la  frarestia,  che  premeva  la  città,  e coo- 
seguendo  comodità  di  potere  in  futuro  con 
I quelle  entrale  aiutare  quegli  che  erano  rimaai* 

‘ come  occultamente  facevano.  Diminuirono  per 
queste  cose  in  qualche  parte  le  necessità  dei 
Pisani  ; ma  non  |>erciò  tanto  , che  per  la  som*  1 
ma  povertà  * e per  la  carestia  non  fossero  in 
grandissime  angustie.  Ma  avendo  ogni  altra 
rosa  menu  in  orrore , che  il  nome  dei  Fiorenti- 
ni * sebbene  qualche  volta  titubassero  gli  eni-  ' 
mi  dei  contadini*  drììberavano  patire*  prima 
che  arrendersi,  qualunque  estremità:  perciò 
offersero  di  darsi  ai  Genovesi*  coi  quali  ave- 
vano comUaltulo  tante  volte  dell'  imperio  * • 
della  salute,  e dai  quali  anticamente  era  alata 
afflitta  la  poleoM  loro.  Proposero  questa  cosa  > 
i Lucchesi  e Pandolfo  Pelrucci;  desiderando  * 
per  fuggire  le  contìnue  spese  e molestie,  ol>- 
bligare  ì Genovesi  a difendere  Pisa*  ed  offe- 
rendo, perchè  più  facilmente  vi  consentissero, 
sostenere  per  tre  anni  qualche  parte  delle  ape-  ] 
se.  Alla  qual  cosa,  benché  molli  io  Genova  re-  | 
pugnassero,  e specsslmenle  Gkjvan  Luigi  dal  I 
Fieien  , acrcltandola  la  città,  fecero  iitanaa  * 
che  il  re  di  Francia,  senta  la  volontà  del  quale  < 
non  erano  lilierì  di  prendere  tale  deliberatiooe,  I 
lo  concedesse , dimostrandogli  quanto  fosse  | 
pericoloso  che  i Pisani,  escimi  ds  questa  qua- 
si unica  speransa  , sì  dessero  ai  re  dì  Spagna  ; 

; onde,  con  grandissimo  suo  pregiudttio,  e Oc- 
! nova  sarebbe  in  eoolioua  molestia  e perìcolo  , 

I e la  Toscana  quasi  tutta  sarrbl>e  necessitata  a 
seguitare  le  parti  di  Spagna.  Le  quali  ragioni , 
benché  da  principio  movessero  tanto  il  re,  che 
I quasi  crdesie  alla  loro  dimanda;  nondimeno 
estendo  di  poi  consideralo  nel  tuo  consiglio  , j 
che  cominciando  i Genovesi  ad  implicarsi  per  | 
I sé  medesimi  in  gnerre  ed  in  confederaaioni  eoa 
^ altri  potentati*  e in  cupidità  di  accrescere  sm* 

Iperìo*  sarchile  cagione  * che  aitandosi  ccHstt* 
ouamente  coi  pensieri  a cose  maggiori , ntpi* 
rerehhero  dopo  non  molto  ad  assoluta  libertà  * 
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dt*negò  loro  npreiitmente  l'acTfrttarr  il  domi* 
nio  dei  Fitani  (i3t),  ma  non  vietando,  rtm 
tutte  le  querele  graviiiime  dei  Fiorentini,  che 
perieveraitcro  d* aiutargli. 

Traltavasi  in  qiteaio  tempo  mednimv)  ifre(* 
lamente  la  pare  tra  il  re  di  Franria  e ì re  di 
Spagna,  ì quali  limulalamente  prop^movano, 
che  il  regno  ti  restilaiise  al  re  Federigo,  o al 
duca  di  Calabria  tao  figliuolo,  ai  quali  il  re  di 
Francia  cedette  le  tue  ragioni,  e che  al  duca  tt 
naritatte  la  regina  vedova  nipote  dì  quel  re, 
che  era  già  ttata  moglie  di  Ferdinando  giovani 
d*Aragona.  Nè  era  dubbio  il  re  dì  Francia  et* 
aere  alienato  tanto  con  I*  animo  dalle  rote  del 
regno  di  Napoli,  che  per  tè  avrebbe  accettalo 
cpialunqire  forma  di  pace;  ma  nel  partito  prò* 
poito  lo  ritenevano  due  diffirullà:  l'nna,iirn* 
chè  pt&  leggiera  , che  pare  ai  vri^ognava  ab- 
haudonare  i baroni , che  per  avere  teguilatn  la 
parte  tua,  erano  privati  dei  loro  alati,  ai  quali 
erano  proposte  eondiiinni  dure  e dilRrilì:  TaU 
tra  , che  più  lo  moveva,  che  dubitando,  che  te 
i re  di  Spagna,  avendo  altrimenti  nell*animo, 
propooetsero  a qualche  fine  eon  le  solite  arti 
questa  retliiutione  , temeva  che,  consentendo- 
vi, la  cosa  m>n  aveste  efTelto,  e nondimeno  a> 
lienartt  l'animo  dell* arciduca  ; il  quale,  deii- 
drrando  di  avere  i!  regno  di  Napoli  per  il  fi> 
gliuolo,  faceva  instania  che  la  pace  fatta  altre 
volte  da  lè  andaste  innansi.  Perù  rispondeva  ge- 
neralmente t desiderarti  da  téla  pace,  mari* 

' lergli  disonorevole  cedere  le  ragioni , che  ave- 
I va  io  quel  regno  ad  un  Aragonese;  e da  altra 
\ parte  continuava  le  pratiche  antiche  col  re  <b  i 
] Romani , o con  I'  arciduca.  Le  quali , come  fu 
qoaii  certo  dovere  avere  effetto,  per  non  l'Io* 
. terrumpere  eon  la  pratica  incerta  dei  re  dì  Spa- 
gna, dimostrando  per  maggiore  suo  onore  muo- 
verti per  le  dillicultà  che  tuceavaoo  ai  baroni, 
chiamati  a te  gli  amhatciatori  tpagnunii,  e se- 
dendo nella  tedia  reale  presente  tutta  la  corte 
con  ccremooic  solenni,  e solite  usarti  rare  voi- 

Ite,  ti  lamentò  che  quei  re  con  le  parole  mo- 
stravano desiderio  della  pace,  dalla  quale  era- 
no eon  1* intensione  molto  distanti;  * perciò 
non  essendo  cosa  degna  di  re  consumare  il  tem- 
* po  in  pratiche  vane,  essere  più  conveniente 
' che  si  partissero  del  regno  di  Francia. 

Uopo  la  partita  dei  quali  vennero  oratori  di 
Massimiliano  e dell' arciduca  per  dare  perfe- 
sione  alle  cose  trattate:  nelle  quali,  perchè 
1 s'indiritsavano  a maggiori  fini,  interveniva  tl 
vescovo  di  Sisterxm  nuntiurrsitb-nle  ordinaria- 
mente in  quella  corte  per  il  pontefice,  e il  m.ir- 
chese  del  Finale,  mandato  propriamente  da  Ini 
, per  questa  negoiiatione ; la  quale,  essendo 
molte  altre  vuite  stala  ventilata,  e dimostran- 
dosi r utilità  mollo  grande  a tolti  questi  prìn- 
cipi, ebbe  farilmeote  conclusione  in  questa  for- 
ma (i33)i  che  il  matrimooio  trattato  prima  di 
Claudia  figliuola  dd  re  dì  Francia  con  Cario 
primogenito  dell'arciduca  aveste  effetto,  ag- 
giugueudo,  per  maggior  corroborasioue  a quel- 
lo, che  fotte  confermato  eoi  giuramento,  e con 
la  totcrisione  del  re  di  Francia , la  totcrisio- 
ne  (i33)  di  Prancetco  monsignore  d'AngnIem, 
il  qnale,  non  naaceodo  al  re  figliuoli  maichi, 
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era  il  più  prossimo  alla  turressione , e (l3^)  di 
molti  altri  signori  principali  del  regno  di  Fran- 
cia : che  annullate  per  giuste  e onesto  ragioni 
tutte  le  investiture  dello  stato  di  Milano  con- 
cedute insino  a quel  d).  Massimiliano  ne  rnn- 
ccdesie  la  investitura  al  re  di  Francia  per  tè  e 
per  i figliuoli  maschi , in  caso  ne  avesse , e non 
avendo  maschi,  fosso  per  favore  del  matrimo- 
nio predetto  conceduta  a Claudia  ed  a Carlo:  t 
e,  morendo  Carlo  innanaì  al  matrimonio  con-  , 
tornato , fosse  eoncc-dula  a Claudia , ed  al  se-  [ 
rondogenito  dell*  arciduca  in  caso  che  ella  si  t 
maritano  a lui:  che  tra  il  ponlofire,  il  re  dei  f 
Romani,  il  re  di  Francia,  e l'arciduca  s'inten-  , 
(Tette  fatta  ronrodemione  a difesa  comune , o 1 
ad  offesa  dei  Teni^iani,  per  ricuperare  le  rute,  ' 
che  occupavano  di  tulli:  che  Cesare  passasse  io 
Italia  personalmente  contro  ■'  (t35>  Venetiani, 
e poi  potesse  passare  a Ruma  per  la  corona  del- 
l'imperio: che  per  la  investitura  il  re  di  Fran- 
cia, come  ne  fosse  spedito  il  privHegiu,  gli  pa- 
gasse settantamila  fiorini  di  Reno,  e sassanta- 
miìa  altri  fra  sei  mesi , e eiascuno  anno  nella 
festa  della  Natività  del  Signore  un  paio  di  spro-  | 
ni  d'oro:  che  ai  re  (|36)  dì  Spagna  f<»sse  lairta-  | 

10  lungo  dì  entrarvi  fra  quattr<»  mesi,  ma  non  ; 
dichiarato  se,  in  caso  non  vi  entrassero , foste  i 
lecito  al  re  di  Francia  di  assaltare  il  regno  di  ^ 
Napoli:  che  il  re  di  Francia  non  aiutasse  più  | 

11  conte  Palatino,  il  quale  stimolato  da  lui,  e ; 
sostentalo  dalla  speransa  dei  soccorsi  suoi,  era 
io  grave  guerra  col  (x37)  re  dei  Romani , re- 
stando esclusi  ì Venesiant,  l»enchè  gli  oratori 
loro  fossero  dai  re  sempre  gratamente  uditi , e 
che  il  cardinale  di  Roano,  per  lil>enirgli  di  so- 
spetto, promettesse  continuamente  con  mol- 
lo L-ffiraci  parole  e giuramenti,  che  mai  il  reeon- 
Iravverreblte  alla  confederaiione,  che  aveva  con 
loro.  Queste  rose  si  contennero  Delle  scritlore 
stipulate  solennemente;  oltre  le  quali  ti  trattò 
che  Cesare  e il  re  cnovenissero  insieme  in  quel  | 
luo^,  che  altra  volta  si  determinasse,  promrt-  | 
lendo  il  re  che  allora  Iil>ererebbe  dì  carcere  Lo- 
dovico fiforta  , dandogli  onesto  modo  di  vìvere  | 
nel  r«^o  di  Francia,  la  talnle  del  quale  si  ver- 
gognava pure  Cesare  di  non  procurare,  ricor- 
dandosi quanto  per  le  promesse  fallrgli,  e per  i 
la  spennta  avuta  vanamente  in  lui,  ti  fosse  ac-  . 
eelerata  la  sin  rovina.  Però,  e quando  il  cardi-  | 
naie  di  Roano  indo  a trovarlo  a Trento  aveva 
operalo  che  gli  fosse  rimetto  mollo  della  slret-  | 
tessa,  eoo  la  quale  prima  era  tenuto,  ed  ora  fa-  | 
cera  inttanaa  che  lil>eramente  potesse  stare  nel-  . 
hi  corte  del  re , o in  quella  parte  di  Francia , | 
che  al  re  più  satisfacesse.  Promesse  ancora  il  re 
ad  instansa  tua  la  restilusione  dei  fuorusciti 
del  durato  di  Milano,  sopra  la  quale  erano  sta- 
le nella  pratica  di  Trento  molte  diffirullà.  La 
quale  capitolaiione,  essendo  tanto  utile  per 
l'arciduca  e per  Massimiliano,  si  credeva,  che 
nonostante  le  spesse  sue  mulatìoni  avesse  ad 
andare  innantt,  essendovi  compreso  il  pontefi- 
ce, ed  essendo  grata  al  re  di  Francia  non  tanta 
per  cupidità  che  avesse  allora  di  nuove  impre- 
se, quanto  per  desiderio  di  ottenere  la  investi- 
tura di  Milano,  e di  asiicararsi  di  oou  essere 
molestato  da  Cesare  e dal  figlinolo. 
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Ifori  <{HMÌ  nei  dì  medeiimi  il  re  Federi- 
go (l38),  privato  al  tutto  di  aperanu  di  avere 
più  per  accordo  a recuperare  il  regno  di  Napo- 
li; benché  prima  ingannato,  come  é cnaa  nato- 
rale  degli  uomini,  dal  dcaiderìo,  si  fosse  per- 
suaso calere  più  inclinali  a quello  i re  di  Spa- 
gna , che  il  re  di  Francia,  non  consideraoJu 
1 esiere  vano  iperare  ori  secolo  nostro  ai  magna* 
! nima  realituaione  di  no  tanto  regno,  essendone 
I stali  esempi  si  rari,  eaiandio  ori  tempi  anltchi, 
I disposti  nsolto  più  che  i tempi  preseoli  agli  alti 
I virtnusi  e generosi;  né  pensando  essere  alieno 
{ fU  ogni  verisimile,  che  chi  aveva  osato  tante 
< insidie  per  occuparne  la  mclé,  volesse  ora,  che 
j l’aveva  conseguito  tutto,  privarsene.  Ma  nel 
' man^gio  delle  cose  si  era  accorto  non  estere 
1 minore  dilBcultà  nell’  ano,  che  nell'  altro;  anai 
I doversi  più  disperare,  che  chi  possedeva  resti* 
I tuisse,  che  chi  non  possedeva  consentisse, 
j Nella  fine  di  nursi' anno  medesimo  muri  E- 
f lisabetta  regina  di  Spagna  (l39),  donna  di  oiie* 
slissimt  costumi,  e in  concetto  grandissimo  nei 
regni  suoi  di  maguanimité  eprudensa;alla  qua- 
le apparteneva  propriamente  il  regno  di  Casli- 
gUa,  parte  mollo  maggiore  c più  potente  di  Spa- 
gna, pervenutagli  er^itaria  per  la  morte  di  En- 
I rìco  suo  fratello,  ma  non  seoaa  sangue  e senta 
I guerra.  Perché  se  bene  era  stalo  credulo  lun- 
I garoenle,  che  Enrico  fosse  per  natura  impolen- 
I le  al  rotto,  c che  perciò  non  potesse  essere  sua 


Sgliuola  la  Bcllramigia  partorita  dalla  sua  rou- 
I glie,  e nutrita  multi  anui  da  lui  per  figltuo- 
la,  e che  per  questa  cagione  Elisabetta  , vi* 
I venie  Enrico,  fosse  stala  riconosciuta  perprin- 
• cipcssa  di  Caitiglia,  titolo  di  chi  é piu  prossi- 
mo alla  successione,  nondimeno  levandoli  alla 
morte  sua  in  favore  della  Beltraroigia  molti  si- 
gnori della  Castiglia,  ed  aiutandola  con  l'armi 
il  re  di  Portogallo  suo  congiuuto,  venule  final- 
mente le  parti  alla  Itattaglia,  fu  approvata  dal 
successo  della  giornata  per  più  giusta  la  canta 
di  Elisabetta;  cooducendo  l’ esercito  Ferdinan- 
do d'Aragona  suo  marito,  nato  ancora  esso  del- 
la casa  dei  re  di  Castiglia,  e congiunto  a Elisa- 
betta  in  terso  ;;rado  di  consaguinitkt  e il  quale 
essendo  poi  succeduto  per  la  morte  di  Giovan- 
ni suo  padre  nel  regno  d'Aragona,  s’intitola- 
vano re  e regina  di  Spagna.  Perché , essendo 
unito  al  regno  d’Aragona  quello  di  Valeosa  e il 
contado  di  Catalogna , era  sotto  l' imperio  loro 
tutta  la  provincia  di  Spagna,  la  quale  si  con- 
tiene tra  i monti  Pirenei,  il  mare  Oceano , e il 
mare  Mediterraneo,  e sotto  il  cui  titolo,  per 
essere  stata  occupata  anticamente  da  molti  re 
Mori,  si  comprende  (come  ciascuno  di  essi  fa- 
ceva no  titolo  da  per  se  ) il  titolo  dì  molti  re- 
gni; eccettuato  nondimeno  il  regno  dì  Grana- 
ta, che,  allora  posseduto  dai  Morì,  fu  dipoi 
gloriosamente  ridotto  da  loro  sotto  l'imperio 
di  Castiglia,  e il  piccolo  regno  di  Portogallo  , e 
quello  m Navarra  mollo  minore , che  avevano 
rt  particolari. 

Ma  essendo  il  regno  d'Aragona , con  la  Sici- 
lia • la  Sardigoa  e le  altre  isole  appartenenti  a 
qnello,  proprio  di  Ferdinando,  sì  reggeva  da 
lui  solo,  non  vi  si  mescolando  il  nome,  o l’au- 
torilh  della  regina.  Altrimenti  si  procedeva  in 


Castiglia  ; perché  essendo  quel  regi»  eredita*’  | 
rio  di  Elisabetta,  e dotala  di  Ferdinando , si 
amministrava  col  nome,  con  le  dìmoslraaìonì, 
c con  gli  rficUi  comunemente,  non  si  eseguen- 
do cosa  ale noa  se  non  deiilierala  , ordinata , e 
sottoscrìtta  da  tntli  e due.  Comune  era  il  tito- 
lo di  re  dì  Spagna,  comnnemeote  gli  ambascia- 
tori si  spedivano , eomnoemente  gli  eserdli  ss 
ordinavano,  le  guerre  comunemente  si  ammi- 
nistravano, né  l'uno  più  che  l'altro  si  arroga-  ! 
va  dell*  autorità , e del  governo  di  quel  reame,  f 
Ma  per  la  morte  di  Elisabetta  senaa  figlinoli  I 
maschi  apparteneva  la  successione  di  Castiglia  ^ 
(per  le  leggi  di  quel  regno,  che  attendendo  piti  ■ 
alla  protsimilé,  che  al  sesso,  non  escludono  la 
femmine  (l4<>))  a Giovanna , figlinola  comune 
di  Ferdinando  e di  lei,  moglie  dell*  arciduca  : 
perche  la  figliuola  maggiore  di  tutte , che  era 
stala  congiunta  ad  Emaiindlo  re  di  Portogallo 
e un  piccolo  fanciullo  nato  di  quella,  erano 
molto  prima  passati  all'altra  vita.  Onde  Ferdi- 
nando, non  aspettando  più  a lui,  finito  il  mslrì-  i 
monio,  1* amminislrasione  del  regno  dotale,  a-  | 
veva  a ritornare  al  piccolo  regno  suo  di  Ara-  | 
gona  , piccolo  a comparaaione  del  regno  di  Ca-  j 
stiglia  per  la  streltcsaa  del  paese  e del]' entra-  ' 
te , e oerché  i re  Aragonesi , non  avendo  asso- 
luta l aulorilé  regia  in  tutte  le  cose,  sono  ia 
molte  soiiopoiti  alle  costiluaioni  ed  alle  con-  ' 
sueludiot  di  quelle  provineie , molto  limitale  \ 
contro  la  podestà  dei  re.  Ma  Elisabetta  quaada  ^ 

[ fu  vicina  alla  morte  nel  leitamento  dispose , | 
che  Ferdinando  mentre  viveva  foste  governa-  | 
lore  di  Castiglia  ; mossa  o perché  essendo  sem-  ' 
pre  vivala  cungionlissima  con  lui , desiderava  - 
si  conservasse  nella  pristina  grandetaa  ; o per-  : 
ehé,  secondo  diceva , conosceva  essere  più  oli-  i 
le  ai  tuoi  popoli  il  continuare  sotto  il  governo  i 
prudente  di  Ferdinando;  né  meno  (l4l)  al  ge-  ! 
nero,  calla  figliuola,  ai  quali,  poiché  alla  fine  I 
avendo  similmente  a succedere  a Ferdinando,  ' 
sarebbe  beneficio  non  piccolo,  che  ìnsino  a tan- 
to che  Filippo  nato,  e nutrito  in  Fiandra  (ove 
le  cose  si  governavano  diversamente)  pervenis- 
se a più  matura  età , c a maggior  cognitiooe 
I delle  leggi , delle  consuetudini , delle  nature  e ; 

I dei  costumi  di  Spagna , fossero  conservati  loro 
I sullo  pacifico  ed  ordinato  governo  lutti  I regni, 
mantenendosi  in  questo  meno  come  un  corpo  ' 

I medesimo  la  Castiglia  e l’Aragooa.  I 

La  morte  della  regina  partorì  poi  nuovi  ac- 
cidenti in  Ispagua:  ma  in  quanto  alle  cose  d’I- 
I talia,  come  di  sotto  si  dirà,  più  tranquilla  di- 
I sposiaione  di  nuova  pace.  Conlionossi  nell'ais- 
no  mille  cinquecento  cinque  la  medesima  quie- 
I te  che  era  stala  nell'  anno  dinanai , e tale  , che  | 
f se  non  1*  avessero  qualche  poco  perturbala  gli  [ 
accidenti,  che  nacquero  per  rispetto  dei  Fio- 
rentini e dei  Pisani , si  sarebbe  quesi^anoo  ces- 
sato totalmente  dai  movimenti  delle  armi:  es- 
sendo una  parte  dei  potentati  desiderosa  della 
pace,  gli  altri  più  iociinati  alla  guerra  impediti 
per  varie  ragioni.  Perché  al  re  di  Spagna  ( che 
cosi  continuava  per  ancora  il  titolo  suo  ) occu- 
pato nei  pensieri  che  gli  succedevano  per  Ln 
morte  della  regina  , bastava  conservarsi  per 
meiso  della  tregua  fatta  il  regno  napoletano  t e 1 
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il  n di  FrtDcit  colmammo  molto  soapo- 
aOt  parcbè  Ceurt)  togailaiMlo  in  qiieato  oom« 
D«Ue  allrc  eo««  U aaa  natura  * non  avova  mai 
ratificato  la  paca  fallai  e il  ponlefice  desidero» 
so  di  cose  nuore  non  ardirà  nè  poterà  moo» 
rersi  se  non  accompagnato  dalle  armi  di  pria» 
cipi  potenti  I e ai  Venetiani  non  patera  picco» 
la  graaia  , ae  io  tante  cose  trattate  contro  a Io» 
ro  e io  tanta  mala  diapoaiaione  del  pontefice , 
non  fossero  molestati  «fagli  altri.  Per  mitigare 
1*  animo  del  «piale  arerano  più  mesi  inoaosi 
I oficrtogK  di  lasdar  Rimioi  (tqa) , e tatto  quel» 
I lo  che  dopo  la  morte  d’Alessandro  pontefice  a» 
revano  occopato  io  Rennagoa , purebù  coosen» 
Cisse  che  rileoessero  Faenta  col  suo  terrilnrìo» 
mossi  dal  timore  che  avevano  «lei  re  di  Fran- 
cia • e parrhù  Cesare , ricercatone  da  Ginlio . 
mandato  vn  ambasciatore  a Veoeaia,  gli  aveva 
confortati  che  restitnissero  W terre  della  Cbie» 
aa.  Ma  avendo  il  pontefice,  secondo  U costanaa 
del  suo  Boitno,  e la  natura  libera  di  esprìmere 
i snoi  concetti , risposto , ebe  non  consentirvi»» 
b«  ritenessero  una  piccola  torre , ma  ebe  spe» 
rava  di  rìcupersre  innanci  alla  sua  morte  Ra- 
venna e Cervia,  le  «pulì  città  non  meno  ingiu- 
stamente ebe  Faenaa  possedevano , non  si  era 
proceduto  più  oltre.  Ma  nel  principio  di  que- 
st'anno, essendo  divenuto  maggiore  il  timore, 
oflTersero  per  messo  «lei  duca  di  Urbino  amico 
comune  di  restituire  qnel  ebe  avevano  occupa- 
to, che  non  fosse  «lei  contadi  «lì  Faenaa  e di 
Rimioi , se  il  pontefice , ebe  sempre  aveva  oe- 

Pito  di  ammettere  gli  oratori  loro  a prestare 
ubbidieota  , consentisse  ora  di  ammettergli. 
Alla  qual  dimanda,  benché  il  pontefice  stesse 
alquanto  renitente,  parendogli  cosa  aliena  dal- 
la soa  dignità , né  conveniente  a tante  querele, 
e minacce  che  aveva  fatte)  nondimeno  astretto 
dalle  molestie  dei  Forlivesi  , degl*  Imolesi  e 
dei  Cesenali  ebe  privati  dalla  maggior  parte 
dei  loro  contadi,  tolleravano  grande  incomodi- 
tà , né  vedendo  par  altra  via  il  rimedio  propin- 
«pio,  poiché  le  cose  tra  Cesare,  e il  re  di  Fran- 
cia procetlevano  con  tanta  Inoghetta,  finalmente 
nccontenll  a quel  che  io  quanto  agli  efiètii  era 
I guadagTM  senta  perdila  , p«»irhé  né  con  parole, 
' oécoD  scritture  aveva  ad  obbligarti  a cosa  alcuna. 
I Andarono  adunque,  ma  reitituite  prima  le 
I terre  predette,  otto  ambasciatori  dei  principoli 
{ «lei  senato  eletti  iosino  al  priocipto  «Iella  sua 
; creatione,  numero  maggiore  che  mai  avesse 
j «lestinato  «piella  refiubblira  ad  alcun  pontefice, 
I ebe  non  fosse  stalo  venesiano:  i quali  prestala 
rnbbìdieoaa  con  le  cerimonie  consuete,  non  ri- 
! portarono  perciò  a Veneaia  segno  alcuno  né  di 
I maggior  facilità , né  di  animo  più  benigno  del 
i pontefice. 

I Mandò  in  «piesto  tempo  il  re  di  Francia,  de- 
sideroao  di  ^re  perfesionc  alle  cose  trattate, 
i il  cardinale  di  Roano  ad  Aguood,  terra  della 
I Germania  inferiore,  nella  quale,  occupata  nuo- 
, vamente  dal  conte  Palatino,  1*  aspettavano  Ce- 
sare e l'arciduca.  Alla  venula  del  quale  si  pub- 
blicarono , e giurarono  solennemente  le  con- 
I vensioni  fatte;  e Ìl  cardinale  pagò  la  metà  dei 
• danari  promessi  per  la  investitura,  dei  «suali 
I doveva  ricevere  V altra  metà  e«mie  prima  tosse 
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passalo  io  Italia  i e ooodsmeno , a allora  accen- 
nava , e poco  di  poi  dichiarò , non  potervi  pas- 
sare l’anno  presente  per  le  ocenpaatoni  che  a- 
veva  nella  Germania.  Onde  Unto  più  cessava- 
no i sospetti  «Ielle  guerre  , perche  senta  il  re 
dai  Romani  non  aveva  il  re  di  Francia  inclina- 
BÌooe  a tentare  cose  nnove. 

Rimanevano  accesi  solamente  in  Italia  i tra- 
vagli quasi  perpetni  tra  i Fiorentini  e i Pisa- 
ni, tra  i quali  pr«>cedeadosi  con  guerra  lunga, 
né  a impresa  ucuna  determinata , ma  secondo 
le  occasioni , che  ora  alFuna,  ora  aU'altra  par- 
te sì  dimostravano,  accadde  che  us«d  di  Casci- 
na, nella  «piai  terra  i Fioreolìoi  facevano  la  se- 
dia della  guerra,  Luca  Savello,  e alcuni  altri 
condoiiicri  e conestabili  dc'Fiorentini  con  quat- 
trocento cavalli  (143)  • * molli  fanti  per 
condurre  vettovaglie  a Librafatta,  e per  amlare 
a prenilcre  certe  l^stie  dei  Pisani,  che  erano  ai 
di  là  dal  finme  del  Screfaio  in  sul  Lncebese, 
non  tanto  per  la  cupidità  della  pretb  , «punto 
per  desiderio  di  tirare  i Pisani  a combattere, 
confidandosi,  per  essere  più  forti  di  loro  in  cam- 
pagna, di  rompergli.  E avendo  messe  le  vettova- 
glie in  Librahilla , e fatta  la  pre«ia  disegnata, 
ritornavano  indietro  Icntaroenle  per  la  medesi- 
ma via  per  «lar  tempo  ai  Pisani  «ii  venire  ad  as- 
saltarli. 

Usd , ricevuto  avviso  della  preila  fatta , su- 
bito di  Pisa  TarUlioo  capitano  della  guerra; 
ma  per  la  presletaa  del  muoverti  non  c0o  più 
che  con  «piindici  u«>mioi  di  anue«  «piaraota  ca- 
valli leggieri , e seisauta  fanti,  dato  ordine  che 
gli  altri  lo  seguitassero.  Ed  avendo  noliaia  che 
alcuni  dei  cavalli  «lei  Fiorentini  erano  corsi  in- 
sino  a San  Jacopo  appresso  a Pisa , an«lò  verso 
loro.  1 quali  riliranoosi  per  unirsi  con  1*  altre 
genti,  le  quali  si  erano  fermale  al  ponte  a Cap- 
pelleae  io  sul  fiume  dell*  Osole  virioo  a Pisa  a 
tre  miglia , e aspettando  quivi  le  bestie  preda- 
te, e t muli  coi  «|oaU  avevano  condotta  fa  vet- 
tovaglia, ebe  venivano  dietro,  ed  euendo  tutti 
di  là  «lai  poote , il  quale  i primi  fanti  avevano 
«>crupato,  e muniti  gli  argini,  e i fossi,  aveva- 
gli  Tarlatine  seguitali  instno  appresso  al  pon- 
te. Né  si  accorse  prima  essersi  fermate  in  quel 
luogo  tutte  le  genti  degl'inimici , che  era  «ron- 
dolio  tanto  innanai , che  aeoaa  manifesto  peri- 
colo non  poteva  tornare  indietro.  Però  delibe- 
rò di  assaltare  il  ponte  : e dimostrato  ai  suoi 
che  quello  , a che  la  necessità  gli  costringeva , 
non  era  senta  speranaa  grande  di  poter  vincere, 
perché  nel  luogo  stretto , ove  pochi  potevano 
comlultere,  non  poteva  loro  nu«Kere  il  nume- 
ro maggiore  degrinimici  (l4^)»  io  modo  che  | 
quando  bene  non  potessero  passare  il  ponte,  si 
difenderebbero  facilmente  tanto,  rbe  il  popolo 
di  Pisa  sarebl»e  a tempo  a soccorrergli , quale 
aveva  mandato  a sollecitare)  ma  che  passando 
il  ponte  sarebbe  facilissima  la  vittoria,  perché 
essendo  stretta  la  strada  di  là  dal  fiume  , rbe  t 
corre  tra  il  ponte  e il  monte , la  moltiludina  | 
degl'inimici,  interrotta  dai  somieri  e dalle  be-  | 
stie  predale , si  disordinerebbe  agevolmente  da  ' 
sé  medesima,  ridotta  io  Inogo  impedito  e a j 
combattere  e a fuggire  t succederouo  i fatti  se-  | 
condo  le  parole  I 


STORIA  D*  ITALIA 


(»5o5) 


•ad 


Egli  «rimo , spronato  furiotarorale  il  cavaU 
lo,  asiallù  il  ponte;  ma  costretto  a disrostarsi, 
fere  un  altro  il  medesimo,  e di  poi  il  terso,  al 
quale  essendo  stato  ferito  il  cavallo,  il  rapita- 
uo  ritornato  con  impeto  grande  ad  aiutarlo, 
passò,  con  la  fi>rsa  delle  armi  e con  la  ferocia 
del  cavallo,  di  III  dal  ponte,  dandogli  luogo  i 
lanti,  cbe  In  direndcvarso.  Fecero  il  medesimo 
quattro  altri  dei  suoi  cavalli , i quali  lutti 
mentre  (he  di  là  dal  p«mle  comltalluDO  coi 
fanti  degl*  inimici  in  uno  stretto  piato,  alcuni 
fallii  dei  Pisani  passato  il  fiume  con  P acqua 
ìnsinn  alle  spalle,  e da  altra  parte  passando 
]>er  il  ponte  già  aldiandonato  sena’ ostacolo  i 
cavalli,  c rominriandn  a gitignere  l'alira  gen- 
te, ckc  sparsa  c setit’ ordine  veniva  da  Pisa, 
ed  essendo  i soldati  dei  Fiorentini  ridotti  in 
luogo  stretto,  e confusi  tra  loro  medesimi , e 
ripieni  di  grandissima  viltà,  più  ancora  gli 
uomini  di  arme  , che  i fanti,  nè  avendo  capi* 
tano  di  autorità,  che  gli  ritenesse  , o riordinas- 
se , si  messere  in  manifesla  fuga  , lasciando  la 
vittoria  quegli,  che  molto  più  putenti  di  fone 
camminavano  ordinatamente  in  liatlaglia , a 
quegli,  che  in  poihissimu  numero  erano  ve- 
nuti alia  sfilila,  cun  inleotiune  più  presto  di 
appresentarsì , che  di  conihallerei  restando  Ira 
morti,  presi  e fniii  molli  capitani  di  fanti,  c 
persone  di  cundisionej  e quegli,  che  fuggiro- 
no, furono  la  più  parte  svaligiati  nella  fuga 
dai  contadini  del  paese  di  Lucra 

Disordinaronsi  per  questa  rotta  molto  nel 
contado  di  Pisa  le  rose  dei  Fiorentini  ; perché 
essendo  rimasi  in  Cascina  pochi  cavalli , non 
potettero  proilóre  per  molli  di  che  t Pisani  in- 
superhili  per  la  vilturia  non  corressero,  e pre- 
dassero tutto  il  paese.  R,  quello  che  impurtò 
più  , entrato  per  questo  raso  Pandulfn  Petrucri 
in  speranaa,  ihe  facilmente  si  potesse  inter- 
rompere che  i Fiorentini  nnn  (lessero  quella 
alate  il  guasto  ai  Pisani,  i quali  romhaltendo 
con  le  aolile  difToullà  erano,  henrltè  multo 
I parcamente,  ahilali  dai  Genovesi  e dai  Lue- 
; chesi , perché  i Senesi  s«'ntminislravano  loro 
più  consìgli  che  danari,  o vettovaglie,  procu- 
ro , che  Giampagolu  Baglione , del  quale  i Fio- 
rentini, per  essere  stali  causa  principale  del 
suo  ritorno  in  Perugia,  confidavano  midio  du- 
rante la  condotta  sua  , ricusò  di  continuare  nei 
acidi  loro,  allegando,  che  essendo  ai  medesimi 
stipendi  Marcantonio  e Mutio  Colonna , e Lu- 
ca ed  Iacopo  Savelli,  che  tulli  insieme  aveva- 
no maggior  numero  di  soldati,  die  nim  aveva 
egli,  non  vi  stava  senta  pericolo,  per  la  diver- 
sità delle  ratinili  (I^T).  £ perché  avessero  più 
breve  spatin  di  tempo  a provvedersi,  ritardò 
quanto  potette,  prima  che  totalmente  scopris- 
se il  suo  pensiero}  e penhò  alla  rirusatiune 
sua  fosse  prestata  maggior  fede,  promesse  ai 
Fìorenlioi  di  non  pigliare  Tarmi  contro  a lo- 
ro: della  qual  cosa  perché  fossero  meglio  siru- 
ri,  lasciò,  come  per  pegno,  ai  soldi  loro  Mala- 
testa  suo  figliuolo  di  multo  tenera  età  con 
quindici  uomini  di  arme.  Egli,  per  non  rima- 
nere del  lutto  senta  condotta,  si  condusse  con 
settanU  uomius  di  arme  coi  Senesi , i quali 
perché  erano  inabili  a sopportare  tanta  s|»eia , 


i Lucchesi,  partecipi  di  questo  coosiglio , aol- 
daruoo  con  settanta  uomini  di  arme  Troilo  Sa* 
I vello  soldato  prima  dei  Senesi 
I Per  la  partila  improvvisa  di  Giampagolo  , e 
pel  danno  ricevuto  al  ponte  a Cappellese , i 
Fiorentini  rimasi  con  poca  gente  non  dettero 
per  qucITannu  il  guasto  ai  Pisani}  anii  erano 
necessitati  a pensare  rimedio  a maggiori  peri- 
' Coli.  Perché  essendosi  svegliato  in  Pandulfo  e 
in  Giampagolo  1*  aulico  umore,  trattavano  se- 
gretamente col  cardinale  dei  Medici  di  turbare 
lo  stalo  dei  Fiorentini,  facendo  il  fondamento 
principale  in  Bartolomeo  d’Alviano,  il  quale 
dimoslraodusi  discorde  col  gran  capitano  venu- 
to in  terra  di  Roma,  ridureva  a se  con  varie 
> sperante  e promesse  molli  soldati.  I quali  con- 
sigli si  dulatava  non  penetrassero  iosino  al 
. cardinale  Ascanio,  con  ordine,  succedendo  fe- 
licemente le  cose  di  Toscana,  di  assaltare  con 
le  fune  unite  dei  Fiorentini  e degli  altri  che 
- assentivano  a questo  movimento,  il  ducato  di 
Milano,  ipcrando  che  assaltalo  facesse  facil- 
< mente  muuaiuDe,  per  le  poche  ^eoli  d'arme 
che  vi  erano  dei  Frantesi,  perche  fuura  erano 
' moli  issimi  nuliilt,  per  la  inclinatione  dei  po- 
' poli  al  Dumo  Sfuricscn  e perché  il  re  di  Fran- 
cia, essendosi  jier  grave  infermità  sopravve- 
nutagli ridotto  tanto  sll'cstrenK>,cbe  per  mol- 
te ore  fu  disperata  totalmente  la  sua  salute  , 
: sehhene  dipoi  si  fosse  alquanto  discostato  dal 
I punto  della  morte , pareva  in  modo  eondiaio- 
^ nato,  che  poco  si  sperava  della  sua  vita  (l^p)* 

I E quegli,  che  consideravano  più  inlrsnseca- 
I mente,  sospettavano  che  Ascanio,  il  quale  era 
j in  ouesti  tempi  frequentato  molto  in  Roma 
I dall'oratore  venetianu,  avesse  occulta  intclli- 
I genia  non  solo  col  gran  capitano,  ma  ancora 
I coi  Veneaiani,!  quali  sarehhero  stati  più  pron- 
. ti,  che  per  il  passato,  e con  maggiore  confi- 
, denta  alla  offesa  dei  Frantesi.  Perché  il  re  di 
: Francia  essendo  venuto  in  nuovi  sospetti,  e 
i diffidente  ceri  re  dei  Romani , e col  figliuolo, 

I c considerando  dopo  la  morte  della  regina  di 
I Spagna  quanto  sarebbe  la  grandma  delTarci- 
I duca,  alienatosi  apertamente  da  loro , aiutava 
contro  airarcidura  il  dura  di  Ghclderi  (l5o) 
j acerrimo  inimico  suo,  ed  inclinava  a fare  par- 
I ticolare  inielligeoia  col  re  di  Spagna. 

I Ma  (come  sono  fallaci  i pensieri  degli  nomi- 
i ni  e caduche  le  s|>cr3nve  I ) mentre  che  tali  cose 
I si  trattano,  il  re  di  Francia,  del  quale  era 
: quasi  disperala  la  vita , andava  continuamente 
! recuperando  la  salute}  e Ascanio  morì  all*  in»- 
provviso  di  peste  in  Roma  (l5l).  Per  la  morte 
, del  quale  essendo  cessato  il  perìcolo  dello  ala- 
to di  Milano,  non  si  inlemippero  perciò  del 
tutto  i disegni  del  molestare  i Fiorentini,  per 
i quali  si  convennero  insieme  al  Piegai,  castel- 
lo tra  i confini  dei  Perugini  e dei  Senesi  • Pan- 
dnlfo  Petrucci,  Giampagolo  Baglione  e Barto- 
loromeo  di  Alvianu,  non  più  con  aperanaa  di 
esser  potenti  a rimettere  i Medici  in  Firrnte, 
ma  perrbé  TAlviano,  entrando  io  Pisa  con 
volontà  de’ Pisani,  molestasse  per  sii  urla  di 
quella  città  i confini  dei  Fiorentini , con  tn- 
tenaione  di  procedere  più  oltre  secondo  l’op- 
portuuità  delle  occaiìuni.  Le  quali  prrparaatom 
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comiDciaodo  a Teaire  a luce,  temevano  i Pio* 
rentioi  della  volool^  del  gran  capitano,  esaen* 
do  certi , ebe  la  condotta  dcirÀlviano  coire 
di  Spagna  continuava  iiuino  al  novembre  proa- 
simo  , e perrbè  non  ai  credeva  , che  lenaa  suo 
conaeolimento  Paodolfo  Petrucci  tentaste  cote 
nuove:  il  quale  non  avendo  mai  volato  pagare 
i danari  promessi  al  re  di  Francia , e circon- 
venutolo spesso  con  varie  arti , totalmente  del 
re  dì  Spagna  depeodeva.  E accrebbe  il  sospet* 
to  dei  Fiorentini , che  temendo  il  signor  di 
Piombino,  il  quale  era  sotto  la  protesiooe  del 
re  di  Spagna , di  non  euere  assaltato  dai  Ge- 
novesi , Consalvo  per  sicurtà  sua  aveva  man- 
dato a Piombino  sotto  Mugno  del  Campo  (l5n) 
mille  fanti  spagnuoll , e nel  canale  tre  navi, 
doe  galee  ed  alcuni  altri  legni,  le  quali  fune 
condotte  in  luogo  tanto  virino  ai  Fiorentini 
davano  loro  causa  di  temere  che  non  si  unis- 
sero con  1*  Alviano,  come  esso  afierroava  esser- 
gli stato  promesso. 

Ma  la  veritb  era , ebe  avendo  il  re  di  Spa- 
gna, dopo  la  tregua  fatta  col  re  di  Francia, 
per  diminuire  le  spese , commesso  , insieme 
con  la  limitasione  delle  condotte  degli  altri, 
ebe  la  condotta  dell' Alviano  si  riduceste  a 
cento  lance,  egli  sdegnato  non  solo  negava  di 
ricondursi,  ma  aflemiaTa  essere  libero  dalla 
condotta  prima , perchè  non  gli  erano  pagati 
gli  ilipendi  coni,  e perchè  il  gran  capitano 
aveva  rìrusato  di  osservargli  la  promessa  fatta 
di  concedergli  dopo  la  vittoria  di  Napoli  due- 
mila fanti  per  usarli  contro  ai  Fiorentini  in 
favore  dei  Medici  i ed  era  naturalmente  il  cer- 
vello deir  Alviano  cupido  di  cose  nuove,  e icn- 
paiientr  della  aniete  (l53). 

Ricercarono  t Fiorentini , per  difendersi  da 
questo  assalto,  il  re  di  Francia  , obbligato  per 
i capitoli  della  prutetione  a difendergli  eoo 
quattrocento  lance,  che  ne  mandasse  dugento 
in  aiuto  loro:  il  quale  mosso  più  dalla  cupidi- 
tè  dei  danari,  che  dai  preghi,  o dalla  compas- 
sione degli  sntirbi  collegati,  rispose  non  voler 
dare  loro  soccorso  alcuno , se  prima  non  gli 
numeravano  trenta  mila  ducati  dovutigli  per 
l'obbligo  della  protesìone.  E benché  i Fiuren- 
tini,  allegando  essere  aggravati  da  in6nite  sp^ 
se  necessarie  alla  loro  difesa , supplicassero  dì 
alcuna  dilaaione,  perseverò  ostinatamente  nel- 
la medesima  sentcosa:  di  maniera  che  più  gio- 
vò alla  salute  loro  chi  era  sospetto  e ingiuria- 
to, che  chi  era  confidente  e beneficato.  Concius- 
•iarhè  il  gran  capitano  desideroso  che  non  si 
torliasse  la  quiete  d'Italia,  o per  non  inter- 
rompere le  pratiche  della  pace  cominciala  di 
nuovo  tra  ì due  re,  o perchè  già  per  l'occa- 
sione della  morte  della  regina,  e i semi  della 
discordia  futura  tra  il  suocero  e il  genero  , 
avesse  qualche  pensiero  di  appropriarli  il  rea- 
me di  Napoli,  non  solo  faceva  ogni  ddigema 
|>cr  indurre  r Alviano  alla  ricondotta  (il  qua- 
le, per  comandamento  avuto  dal  papa,  che,  o 
licentiasse  le  genti,  o uscisse  del  territorio 
della  Chiesa,  era  venuto  a Filigliano),  ma  ali 
aveva  come  a feudatario,  e come  a soldato  del 
soo  re,  comandato  che  non  procedesse  più  in- 
nanaì,  sotto  pena  di  prìvatione  degli  stati, 


che  aveva  nel  reame  di  entrata  di  settemda 
ducati.  E ai  Pisani,  rìcevutt  non  molto  pri- 
ma da  luì  segretamente  nella  proteaione  del 
suo  re,  e al  signor  di  Piorolóno , aveva  sigoi- 
firato  che  non  lo  ricevessero]  ed  ofierto  ai 
Fiorentini  essere  contento  che  usassero  per 
la  difesa  loro  t fanti  suoi , che  erano  in  Piom- 
bino, i quali  voleva  che  itessero  sotto  la  uh- 
Lidienta  di  MarranloDto  Colonna  loro  condot- 
ticre.  Ricercò  similmente  Pandolfo  Petmcci 
che  non  fomentasse  1*  Alviano]  e proibi  a Lo- 
dovico figliuolo  del  conte  di  Pitigliano , a 
Francesco  Orsino  e a Giovanni  dì  Ceri  tuoi 
soldati , che  non  Io  seguitassero.  E nondimeno 
l' Alviano,  con  cui  erano  Gian  Luigi  Vitello, 
Gian  Currado  Orsino,  trecento  uomini  di  ar- 
me c cinquecento  fanti  venturieri,  proceden- 
do, benché  lentamente,  sempre  innaoti , e aven- 
do vettovaglie  dai  Senesi,  era  per  la  maremma 
di  Siena  venuto  nel  piano  di  Scarlino , terra 
sottoposta  a Piombino  presso  a una  piccola 
giornata  ai  confini  dei  Fioreotìaì,  dove  gli 
sopraggiunse  un  uomo  mandato  dal  gran  capi- 
tano a comandargli  di  nuovo  che  non  andasse 
a Pisa , e non  offendesse  i Fiorentini.  Al  quale 
avendo  replicalo  che  era  libero  di  sè  meilesi- 
no , poiché  il  gran  capitano  non  gli  aveva  os- 
servato la  cose  promesse,  andò  sd  alloggiare 
appresso  a Campiglta  (l54),  terra  dei  Fiorei»- 
tini , ove  si  fere  leggiera  scaramuccia  tra  luì  e 
le  genti  dei  Fiorentini,  che  facevano  la  massa 
a Btbbnna.  Venne  poi  sulla  Comia  tra  I confini 
dei  Fiorentini  e di  Sughereto  , ma  con  disegni 
e sperante  mollo  incerte)  ranpresentandoiegli 
ad  ogn'ora  maggiore  difiìruUa]  perchè  nè  da 
Piombino  aveva  più  vettovaglie,  nè  gli  man- 
davano fanti , secondo  la  intensione  che  gli  era 
stata  data,  Gianipagolu  Baglìooe,  e i Vitelli, 
la  delìberationi  dei  quali  sì  accomodavano  vo- 
lentieri agli  esiti  delle  cose:  vedeva  Pandolfo 
Petrucci  ritenersi  dal  favorire  come  prima  le 
cose  sue]  nè  era  ben  certo,  che  i Pisani  per 
non  disolibedire  al  gran  ca|  ilano  volessero  ri- 
ceverlo. Per  le  quali  cagioni,  e perché  conli- 
Duameote  si  iraltava  la  ricondotta  sua,  ma 
con  maggior  speranta  perchè  non  ricusava  più 
di  stare  contento  alle  cento  lance,  si  ritiro  a 
Vignale,  terra  del  signor  di  Piombino,  dando 
nome  di  aspettarne  da  Napoli  Tultima  detrrmi- 
nasiooc.  Ma,  avuto  in  questo  tempo  dai  Pisa- 
ni il  consentimento  di  riceverlo  in  Pisa,  par- 
titosi da  Vignale,  dove  era  stato  alloggialo 
dieci  giorni,  la  mattina  dei  diciassette  d'ago- 
sto si  scoperse  con  1*  esercito  in  battaglia  alle 
Caldane , un  miglio  sotto  a Campiglia  , con 
inteotiune  di  coml»attere  quivi  con  1*  esercito 
fiorentino,  il  quale  vi  era  andato  ad  alloggia- 
re il  dì  avanti.  Ma  era  accaduto,  che  avendo 
per  spìe  venute  dal  campo  (l5.5)  dell' Alviano 
presentito  qualche  cosa  della  sua  mossa,  si  era 
la  notte  medesima  ritirato  alle  mura  di  Cam- 
piglia j ove  coDoKcndo  ]' Alviano  non  gU(l56) 
poter  assaltare  senta  disavvantaggio  grande, 
si  voltò  al  cammino  di  Pisa  per  la  stradia  della 
torre  a San  Vinrenio,  che  è distante  da  Cam- 
pigUa  cinque  miglia. 

Da  altra  parte  le  genti  dei  Fiorentini , go- 
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^croate  da  Ercole  BeatÌTO|;Uo,  il  quale  come 
era  pehtiuioio  del  paeae  Duo  detidcrava  per  U 
opportuotik  del  aito  altro  rbe  di  fare  la  gioroa* 
ta  aero  io  quel  luogo,  a'  indirìuarono  per  la 
ria,  che  va  da  Campiglia  alla  torre  medeatma 
di  Sali  Vineenao}  avendo  f.iUe  due  parli  dei 
cavalli  leggieri,  1*  una  delle  quali  aeguilava 
l’eaercito  dell' AlvtaiK)  , molealandolu  (1^7) 
(OstiDuamente  alla  roda;  1*  altra  andava  io- 
naoai  a ioeontrare  gl'iniiniri  per  la  via  mede- 
aima,  per  la  quale  veniva  dietro  reaerrito 
Soreotiao.  E quelli  arrivati  alla  torre,  io- 
oanai  che  vi  arrivauero  le  genti  dell'Alviano, 
e attaeratiii  con  quegli  rbe  venivano  ionanai, 
dai  quali  eiaeodo  farilmente  rìliultaii,  ai  anda- 
rono ritirando  alla  volta  dell'earrrito,  rhe  era 
gik  preaio  a metto  miglio,  ove  falla  relaiione, 
rbe  la  più  parie  degl'iittmiri  era  già  panata  la 
torre,  Errole  ramminand»  lentsmeote  li  ron- 
dane appunto  alla  coda  loro  nella  rovina  di 
San  Vtnreoto,  dove  avevano  fitto  letta  gli 
uomini  di  arme  e i fanti  loro.  E rome  fu  in  lul 
piano  dr|  pano,  inveiitiigli  quivi  per  6an- 
ro  valoroiamente  eon  la  metà  dell*  eierrito , 
poi  che  el>lie  rombaltuto  |>er  buono  ipaaio,  gli 
piegò:  nel  qual  primo  aiialto  fu  in  modo  rotta 
la  fanteria  loro,  e spinta  tniino  al  mare,  cbe 
mai  più  rifece  testa.  Ma  la  cavalleria  , :he  si 
era  ritirala  uo*arrala,  passato  il  foiso  di  San 
Vineenao  verso  BìMiuna,  rifalla  testa,  e ri- 
strettasi, assaltò  con  impeto  graodc  le  genti 
dei  Fiorentini,  e le  rìhntlo  ferocemente  iniino 
al  fosso.  Però  Errole  tiro  inoanti  il  resto  delle 
genti,  e ridotto  quivi  da  ogni  banda  tutto  il 
nervo  dell'esercito,  si  combaltò  per  grande 
spatio  ferocemente , non  inclinando  ancora  la 
vittoria  a parte  alcuna  : sforvindost  l*Alvisno 
(rbe,  fareodo  ufRciu  non  manco  di  soldato,  cbe 
di  capitano,  aveva  avuto  con  uno  stocco  due 
ferite  nella  faccia)  di  spuntare  da  quel  passo 
gl*  inimici,  il  rhe  succedendogli,  sarebbe  re- 
stato vincitore.  Ma  Errole,  che  più  giorni  in- 
nanti  aveva  aSVrmato  rhe  se  la  battaglia  si 
condurrva  in  quel  luogo,  otterrebbe  eoo  indu- 
stria , e senta  pericolo  la  vittoria,  fece  pianta- 
re in  sulla  lipa  del  fosso  della  torre  tei  falco- 
netti, cbe  cooduceva  seco;  con  i quali  avendo 
cominciato  a battere  gl'inimici,  e vedendo  che 
per  l'impeto  delle  artiglierie  cominciavano  già 
ad  aprirti  e diiordinarsì , intento  a questa  oc- 
casione, in  sulla  quale  si  aveva  sempre  pro- 
messa la  vittoria,  gl* investi  con  grande  impe- 
to da  più  parti  con  Inlte  le  fune  dciretercito,  ' 
ctoà  con  i cavalli  leggieri  per  la  via  della  ma-  ' 
lina , con  le  genti  di  arme  per  la  strada  mse-  ' 
atra,  e con  la  fanteria  dal  lato  di  sopra  per  il  ' 
bosco  t col  quale  impelo  senta  alcuna  diffirul- 
tà  gli  ruppe,  e meste  in  fuga;  laìvandoii  l'Al- 
viano  non  senta  fatica  con  pocbiisimi  cav>iili  | 
corridori,  con  i quali  fuggi  a Mnnteritondo  in  1 
quel  di  Siena,  li  retto  della  tua  gente  da  San  ' 
Tincento  iniino  io  lul  fiume  della  Cecina  qua- 
si tutta  fu  presa,  e svaligiata,  perdute  tut- 
te le  bandiere,  e salvatisi  pocbissiini  caval- 
li (i5g). 

Questo  esito  ebbe  il  movimento  di  Bartolom- 
iMO  d'Alviano  stalo  più  negli  orchi  degli  uo- 


mini per  le  sue  lunglte  pratiche,  e per  U iattan- 
ta  delle  sue  parole  piene  di  ferocia  e di  minac- 
ce, cbe  per  fone,  o fondamento  stalule,  cbe 
avesse  l'impresa  sna.  Da  questa  vittoria  preso 
animo  Ercole  Brotivogito,  e Antonio  Ciacnmi- 
ni  (iSp)  commissario  del  cam|>o,  eonforiarooo 
con  vcrmenti  lettere , e spessi  messi  i Fioreo- 
tioi,  cbe  l'esercito  vincitore  ai  accostasse  alle 
mura  di  Pisa , fatte  prima  con  più  preslema 
fosse  possibile  le  provvisioni  necessarie  per  e- 
spugnarla . sperando,  cbe,  per  trovarsi  io  mol- 
le difficulià,  ed  essere  mancata  ai  Pisani  U 
speraota  della  venuta  dell’Alviano,  e come  pa- 
re rhe  ogni  cosa  ceda  alla  rìputaaiooe  della  vit- 
toria, avesse  con  non  molla  difficultà  a ottener- 
si t nella  quale  speraoaa  gli  nutriva molioqnal- 
ebe  inlelligenia , rbe  avevano  io  Pisa  con  ai- 
roni. Ma  io  Firensc  dimandando  il  magistrato 
dei  Dicci , magistrato  preposto  alle  cose  della 
guerra,  consìglio  di  quello  fosse  da  fare  a quei 
cittadini,  con  i quali  erano  consueti  dì  consul- 
tare le  faccende  importanti . fu  danaaU  uoita- 
meole  da  tulli  queela  deliWrasiooe , perche 
presupponevano,  cbe  nei  Pisani  foste  la  con- 
sueta dureaaa  t e cbe , essendo  esperimeotati 
tanti  anni  nella  guerra,  non  bastasM  a supe- 
rargli il  nome , c la  ripntaiiooe  della  vittoria 
avuta  contro  altri , per  la  quale  non  erano  io 
parte  alcuna  diminuite  le  forte  loro,  ma  biao- 

f [nasse  vincergli  come  in  ogni  altro  tempo  con 
e fune,  delle  quali  solamente  temono  gli  no- 
mini silicosi;  e questo  apparire  pieno  di  mol- 
le diffirultà.  Pmbè  essendo  la  città  di  Piaa 
circondata,  quanto  altra  città  d'Italia  , da  so- 
lidissime muraglie,  e lien  riparata  e fortificata, 
e difesa  da  uomini  valorosi  e ostinati,  non  ai 
poteva  sperare  di  sfuraarla  , se  non  con  grosso 
esercito,  e con  soldati,  che  non  fossero  infe- 
riori di  virtù  e di  valore:  il  quale  anco  non  sa- 
rebbe bastante  a vincerla  d'assalto,  o con  bre- 
ve oppugnuiooe,  ma  rbe  sarebbe  necessitalo 
di  starvi  intorno  molli  di  per  accostarsi  sicn- 
rameiile,  e col  prendere  dei  vantaggi,  e quaai 
più  presto  straccandogli , rhe  sfuriandogli.  Re- 
pugnare a queste  cose  la  stagione  dell'anno, 
perrbè,  nè  si  poteva  con  prestena  mettere  in- 
sieme altro  cbe  fanteria  tumultuaria  e colletti- 
sìa,  nè  accostarvisi  con  iolentione  di  ferma r- 
visi  molto  per  la  inclementa  dell'aria  corrotta 
dai  venti  del  mare,  che  diventano  pestiferi  per 
i vapori  degli  stagni  e delle  paludi,  e pernicio- 
sa agli  eserciti , come  era  accaduto  quando  fu  i 
ram|)eggiata  da  Pago]  Vitelli , e perchè  il  pae-  | 
se  di  Pisa  comincia  insin  di  settembre  a esaere  : 
sottoposto  alle  piogge,  dalle  quali  per  la  baa-  | 
setta  sua  è sopraffatto  tanto,  rbe  in  quel  tetn-  j 
po  diffìcilmente  vi  si  sta  intorno.  Rè  in  tanta 
oslinasioue  universale  potersi  far  fondamento  I 
io  trattali,  o iolelligense  particolari , perché,  ' 
o riuscirebliero  cose  simulale,  o maneggiale  da  ' 
persone , cbe  non  avrebbero  facullà  di  eseguir  ; 
quello  cbe  promettessero.  Aggiugnersi.ihe  l>en-  ‘ 
cbè  si  grau  capitano  non  fosse  stata  data  la  fe-  | 
de  pubblica,  nondimeno  avergli  pure  Prospero 
Colonna,  benché  come  da  sé,  quasi  con  tarilo  I 
consentimento  loro , dato  intenaione  cbe  per  1 
quest*  anno  noo  si  soderebbe  eoo  artiglieria  al-  i 
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le  mura  di  Pìm;  • però  everM  a teoer  per  eer> 
to,  che  coinroosM  da  questo  adeguo,  e per  le 
proRiissiooi  fatte  molle  volte  ai  Pisaai,  e per- 
chè alle  cose  sue  oon  era  utile  questo  successo 
dei  Fioreolini,  si  upporreldie  a questa  impresa 
e aver  modo  facile  d*  impedirla,  poteodo  io  po- 
che ore  mettere  in  Pisa  quei  fanti  Spagnuoli, 
che  erano  in  Hiomlònn,  come  molle  volte  ave- 
va affermato  che  farebbe,  quando  si  tentasse  di 
espugnarla.  Essere  più  uUle  usar  1*  occasione 
della  viiiuria,  dove  sebliene  il  frutto  fosse  mi- 
nore, la  faciliiè  seoia  comparatiooe  fosse  mag- 
giore, nè  perciò  sema  notabile  proBilo.  Nessu- 
no essersi  più  opposto,  e opporsi  continua- 
mente  ai  disegni  loro , nessuno  avere  più  im- 
pedito la  ricuperaaiooe  di  Fisa , nessuno  più 
procurato  di  alterare  il  presente  governo,  che 
Pandolfo  Pelrucci:  egli  avere  confortalo  il  Va- 
lentino a entrare  armato  nel  dominio  fiorenli- 
uo}  egli  essere  stato  principale  consultore,  e 
guida  dell’  assalto  di  Vitellutso,  e della  ril>el- 
liune  d’Areuo;  essersi  mediante  i suoi  consi- 
; gli  congiunti  con  lo  italo  di  Siena  i Genovesi  e 
I i Lucebrsi  a sostentare  i Pisani;  egli  avere  in- 
j dotto  CoDsaUo  a pigliare  la  pruleaìooc  di 
Piombino,  e a intromettersi  nelle  cose  di  Pisa, 

I e ad  ingerirsi  nelle  cose  di  Toscana.  £ chi  al- 
I tri  essere  stato  stimolatore  e fautore  dì  questo 
[ molo  dell'AlviaDO  7 Doversi  voltare  1*  esercito 
! contro  a lui;  predare,  e scorrere  lutto  il  coci- 
' tado  di  Siena , dove  non  si  farebbe  resislenaa 
I alcuna  : poter  succedere  con  la  reputaaionedel* 
l’armi  loro  contro  a lui  qualche  movimento 
I nella  città,  dove  aveva  molli  inimici;  e alme- 
J no  non  essere  per  mancare  occasione  di  occu- 
I pare  qualche  castello  importante  io  quel  conla- 
I do,  da  tenerlo  come  per  cambio,  e per  pegno 
I di  riavere  Muniepulciano  t e quello,  che  non 
: avevano  fatto  i beoeScii,  potersi  sperare  che  fa- 
; cesse  questo  rìseotiroenlo,  di  farlo  per  l’avve- 
nire procedere  con  maggior  circospesione  alle 
offese  loro.  Doversi  n^  medesimo  modo  eur- 
I rere  poi  il  paese  dei  Lucchesi , con  i quali  es- 
. sere  sialo  pernicioso  usare  tanti  rispetti.  Cosi 
I potere  sperare  di  trarre  della  vittoria  acquista- 
, ta  onore,  e fruito;  ma  andando  alla  oppugna- 
i siane  di  Pisa , non  si  conoscere  altro  6ue  , che 
spesa  e disonore. 

Le  quali  ragioni  allegate  concordemente  non 
raffreddarono  però  l’ardire,  che  aveva  il  popo- 
lo, che  si  governava  spesso  più  eoo  la  volontà 
che  con  la  ragione  (l6«0*  che  vi  si  andasse  a 
porre  il  campo,  accecato  anche  da  quella  opi- 
nione inveterala,  che  a molli  dei  cittadini  prin- 
cipali per  fini  ambisiusi  non  piacesse  la  ricupe- 
rasiune  di  Pisa.  Nella  quale  seolenta  essendo 
non  meno  caldo  di  tulli  gli  altri  Piero  Suderini 
gonfalunirre,  convocalo  il  consiglio  grande  del 
popolo,  al  quale  non  solevano  riferirsi  queste 
^ dclit^asiooi « dimando,  se  pareva  loro  che  si 
I andasse  col  campo  a Pisa  ; dove  essendo  con  t 
. voti  quasi  di  lutti  risposto  che  vi  si  andasse, 
superata  la  pnidenaa  ^Ua  temerità , fu  neces- 
aario  che  I’ autorità  della  parte  migliore  cedei- 
I se  alla  volontà  della  parte  maggiore.  Però  si 
attese  a fare  le  provvisioni  con  incredibile  re- 
I lerilà,  dessdcratido  prevenire  non  manco  il  soc- 


corso del  gran  capitano,  che  i perìcoli  dei  lena-  | 
pi  piovosi.  Con  Is  quale  celerilà  il  sesto  giorno 
di  settembre  si  accostò  1*  esercito  con  seicento  j 
uomini  di  arme  e scUemila  fanti,  sedici  canncH  | 
ni  e molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Pisa,  \ 
punendosi  tra  Santa  Crore  e San  Michele,  nel  ! 
luogo  medesiRso , dove  già  si  pose  il  rampo  dei 
Frantesi  (i6l).  E avendo  la  notte  seguente  ' 
piantate  prestissimamenle  le  artiglierìe  , balle-  j 
rooo  il  prossimo  giorno  con  impeto  grande  dal- 
la porla  di  Calci  iniino  al  torrone  di  san  Frsn-  | 
cesco,  dove  le  mora  fanno  dentro  un  angolo;  : 
e avendo  da  levata  di  sole,  al  quale  tempo  co-  | 
miociarono  a tirare  le  artiglierie,  iniino  a veo-  | 
tun’ora  rovinate  più  di  trenta  braccia  di  ma-  I 
raglia,  si  fece  dove  era  rovinato  una  grossa  | 
scaramuccia,  ma  con  poco  proBlto,  per  non  : 
esser  in  terra  tanto  spaiio  di  muro  quanto  sa-  | 
rebbe  stato  oecessarìo  a una  terra,  dovagli  uo-  i 
mini  si  erano  presentali  alla  difesa  col  coosue-  ! 
to  animo  e valore.  Però  la  mattina  segnenle,  | 
per  avere  più  muro  a|>erlo,  si  comincio  ua’al-  j 
tra  batterìa  in  luogo  puro  distante , restando 
in  messo  dell'  una  e dell’  altra  balleria  quella  j 
parte  della  muraglia,  che  già  era  stala  battuta  | 
dai  Franaesi,  e gìttato interra lantomurofiGa),  j 
quanto  parve  che  fosse  abbaslaoaa  , volle  Er«^  { 
le  spingere  le  fanterie,  che  erano  ordinate  ia  . 
battaglia,  a dare  gagliardamente  l’assalto  alPu-  I 
na  e airallra  parie  del  muro  rovinato,  ove  i Pi-  I 
sant,  lavoraowvi  secondo  il  solilo  con  non  mi-  j 
nor  animo  le  donne , che  gli  uomiai , avevano 
mentre  si  batteva  tiralo  un  riparo  eoo  un  fosso 
inoansi. 

Ma  non  era  nelle  fanterìe  italiane,  e raccol- 
te lumulluarìansente,  tanto  animo  e tanta  vir- 
tù , che  fosse  bastante  ad  un  cimento  tale.  Po- 
ro, cominciando  per  viltà  a ricusare  di  anpre- 
seolarsi  alla  muraglia  quel  colonnello  di  tanti , 
ai  quali  per  sorte  gittata  Ira  loro  aspeUara  il 
primo  assalto  (l63)  ; nè  rautorìlà  , ne  i preghi  i 
del  capitano,  e del  commissario  fiorentino,  nè 
il  rìs|ieUo  ed  onore  proprio,  nè  dell’ onore  co-  ^ 
mune  della  miliaìa  italiana,  furono  bastami  a 
fargli  andare  inoanai.  L’esempio  dei  quali  se- 
guitando gli  altri,  che  avevano  ad  appresenlarsi  i 
dopo  loro , sì  rìtinroQo  le  genti  igli  alloggia-  | 
meoti , non  avendo  fatto  altro  , che,  eoi  farsi  ■ I 
fanti  ilaliant  infami  per  tutta  Europa,  corrotta  ■ 
la  felicità  della  villorìa  ottenuta  contro  TAlvia- 
DO,  e annichilata  U reputatione  del  capitano  e 
del  commissario,  che  appresso  i Fiorentini  era  j ^ 
grandissima,  se  conteoli  della  gloria  acquistala  | 
avessero  saputo  moderare  la  propria  fortuna.  ( 
Hìtirati  agli  alloggiamenti , non  fu  dubbia  i 
la  deliberaaione  del  levare  il  campo,  massima-  ' 
mente  che  il  giorno  medesimo  erano  entrati  in 
' Pisa  per  eomaodamento  avolo  dal  gran  capita- 
no seicento  fanti  spagnooli , di  quegli  che  era- 
no a Piombino  (l64).  Però  il  di  seguente  l’  e- 
j sercito  fiorentino  si  ritirò  a Casrioa  con  gran- 
I dissimo  disonore;  e pochi  di  poi  entrarono  di 
' nuovo  in  Pisa  mille  cinquecento  fanti  spa- 
j gnuoli:  i quali,  poiché  oon  era  necessario  il 
I presidio  loro , dato  che  ebbero  per  suggestione 
! dei  Pisani  un  assalto  invano  alla  terra  di  Bien- 
1 lina , coolinuarono  la  navigaatone  sua  lo  Ispa* 
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gas,  dove  erano  mandati  dal  mn  capitano, 
perrhè  gik  era  latta  la  pace  tra  U re  di  Francia 
« Ferdinando  re  di  Spagna;  alla  quale,  rìmos- 
ae  tutte  le  difficull^  che  prima  avevano  impe- 
dito, cio^  il  rispetto  deir  onore  del  re  di  Fran> 
eia , e il  timore  di  non  alienare  da  lè  1*  animo 
dell’arciduca  , avea  trovato  modo  facile  la  mor- 
te della  regina  di  Spagna.  Perchè , e il  re  di 
Francia  , essendogli  molestissima  la  truppa 
grandeata  sua , era  desideroso  <1*  interromper- 
gli i suoi  disegni,  e il  re  di  Spagna,  avendo 
tioliiia  che  l’arciduca,  disprmando  il  Icsla- 
mento  della  suocera,  aveva  In  animo  di  ri- 
muoverlo del  regno  di  CastigUa,  era  neeessila- 
to  a fondarsi  con  nuove  congiunaioni.  Però  ai 
contrasse  matrimonio  tra  luì , e madama  Ger- 
mana di  Foli,  figliuola  di  nna  torcila  del  re 
di  Francia,  con  condiaione,  che  il  re  gli  desse 
in  dote  la  parte  che  gli  toccava  del  reame  di 
Napoli , oLLIigandosf  il  re  di  Spagna  a pagar- 
gli io  dieci  anni  settecentomila  durali  per  ri- 
atoro  delle  spese  fatte,  e ■ dotare  in  trecento- 
mila  ducali  la  nuova  moglie  (i65). 

Col  quale  matrimonio  essendo  arrompagnala 
la  pace,  fu  cnnvcimtos  chef  baroni  Angioini 
e tutti  quegli , che  avevano  seguitato  la  parte 
franaese,  fostero  reilituiti  senta  pagamento 
alcuno  alla  Iil>enk,  alla  patria,  e ai  loro  stali, 
dignità  e beni  nel  grado  medesimo,  else  si  tro- 
vavano essere  nel  di , die  tra’  Frantesi  e Spa- 
gnuoli  fu  dato  principio  alla  guerra , rhe  si 
dichiarò  essere  stato  il  di  , che  i Francesi  cor- 
sero alla  Tripalda  t intendessinsì  annullate  tut- 
te te  confiscasiuni  fatte  dal  re  dì  Spagna  e dal 
re  Federigo  : fosse  lil>erato  il  principe  di  Ros- 
sano, i marchesi  di  Bitonto  e di  Giesnaldo, 
Alfonso  ed  Onorato  San  Severìni , e tutti  gU 
altri  liaroni , che  erano  prigioni  degli  Spagnuu- 
li  nel  regno  di  Napoli  ; che  il  re  di  Francia  de- 
ponesse il  tìtolo  di  re  di  Gerusalemme  e di 
Napoli:  die  gli  omaggi,  e le  ricogtiiiiooi  dei 
baroni  si  facessero  respcttÌTamenle  alle  con- 
venaioni  sopradetle,  e nel  medesimo  modo  si 
cercasse  la  investitura  dal  pontefice;  e moren- 
do la  regina  Germana  in  matrimonio  senta  fi- 
gliuoli, la  parte  sua  dotalo  s’ intendeste  ac- 
quistala a Ferdinando , ma,  sopravvivendo  a 
lui , ritornasse  alla  corona  di  Francia  : fosse 
obbligato  il  re  Ferdinando  ad  aiutare  Gastone 
conte  di  Foix  fratello  della  nuova  moglie  al 
conquisto  del  regno  di  Navarca , quale  preten- 
deva apparteoersegli,  posseduto  con  titolo  re- 

f;io  da  Caterina  di  Foix  e da  Giovanni  figliuo- 
u di  Alibrct  tuo  marito:  coslrignesse  il  re  di 
Francia  la  moglie  vedova  del  re  Federigo  ad 
andare  con  due  figliuoli , che  erano  appresso  a 
sè , in  Ispagoa  , dove  gli  sarrlil>e  assegnalo 
onesto  modo  di  vivere;  e non  volendovi  anda- 
re • la  licenxiasse  del  regno  di  Francia , non 
dando  più  oè  a lei , nè  ai  figliuoli  provvisione, 
o intrattenimento  alcuno  : proibito  all’  una 
parte  e all’  altra  dì  fare  contro  ai  nominati  da 
ciascuno  di  loro  « i quali  nominarono  lutti  due 
io  Italia  il  pontefice , e il  re  di  Francia  nominò 
i Fiorentini:  e a corruboncione  della  pare, 
che  tra  i due  re  s’intendesse  essere  perpetua 
coofedorasione  a difesa  degli  alali , esacado 
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tenuto  il  re  di  Francia  con  mille  lance  e con 
seimila  fanti,  e Ferdinando  con  trecento  lan- 
ce, duemila  gianncUan  e sei  mila  fanti. 

Dopo  la  qual  pace,  della  quale  il  re  d’In- 
ghilterra promesse  per  l’una  parte  e per  l’al- 
tra la  osservanaa  , i baroni  Angioini,  rhe  era- 
no in  Francia,  Ucmsiatiii  dal  re,  il  quale  per 
la  tenacità  sua  uiò  loro  alla  partita  piccoli  se- 
gni di  gratiludiue,  andarono  quasi  tutti  eoo  U 
regina  Germana  in  Ispagna;  e Isabella,  stala 
moglie  di  Federigo,  lirenaiata  del  (l66)  regno 
dal  re  di  Francia,  prrrbc  ricusò  di  mettere  i 
figliuoli  io  puteslk  del  re  cattolico,  se  ne  andò 
a Ferrara.  Nella  quale  città,  essendo  poco  in- 
nanii  morto  Ercole  da  Este  , e surcedutttglì  nel 
durato  Alfonso  suo  figliuolo,  accadde  alla  fine 
dell*  anno  un  alto  tragico,  simile  a quegli  de- 
gli antichi  Tebani , ma  per  cagioni  più  leggie- 
re, se  più  leggiere  è 1*  impeto  sfrenato  dell*  a- 
vnore  , che  1*  ambiaione  ardente  del  regnare. 
Perchè  essendo  Ippolito  da  Este  cardinale 
innamorato  ardenlrmeole  di  una  giovane  sua 
coogiunta , la  quale  con  non  minor  ardore 
amava  don  Giulio  , fralrllo  naturale  d'  Ippoli- 
to, e confessando  ella  medesima  a Innulito  ti- 
rarla sopra  tutte  le  altre  rose  a si  caldo  amore 
la  bellma  degli  occhi  di  don  Giulio  ; il  cardi- 
nale infuriato  , aspettato  il  tempo  comodo  che 
Giulio  fosse  a caccia  fuora  della  città  , lo  cir- 
condò in  campagna  , e fallolu  acendero  da  ca- 
vallo , gli  fere  da  alcuni  suoi  siaBleri , bastan- 
dogli l’animo  a star  presente  a tanta  scellrra- 
teiaa  , cavare  gli  orchi,  come  concorrenti  del  | 
suo  amore;  donde  tra’ fratelli  poi  seguitarono  J 
gravissimi  scandali  (167).  Così  sì  lennioò  Tan- 
no mille  cinquecento  cinque. 


NOTE  j 

I 

(l)  Perciocché , come  dì  sopra  ha  detto.  Te- 
spediaiotti  si  facevano  tu  nome  di  amendue  , { 
cioè  del  re  Ferdinando,  e della  regina  Isa-  ' 
bella.  j 

(3)  Così  è chiaro  che  debbe  leggersi , e non 
cAe  g/i,  come  latte  1*  editioni.  R.  ' 

f.ì)  Il  Codice  Mediceo  legge  tenera.  * 

1^)  Consalvu  intento  air  espugnaiione  delle  ' 
fortease  di  Napoli,  liattè  la  prima  cosa  con  le  } 
artiglierie  tolte  a'nimìci  alla  Cirignuola  la  tor-  1 
re  di  San  Vinceniio  posta  sopra  un  piccolo  1 
scoglio,  dove  i difensori  si  arresero,  non  po-  | 
tendo  sopportar  la  furia  delle  artiglierie,  il  che  | 
anco  questo  autore  riferisce,  oltre  a quanto  ne  ! 
scrive  il  GiotHo. 

(5)  Il  di  davasi  la  batteria,  la  notte  il  Na- 
Taira  cavava  le  mine.  Ciovio. 

(6)  Grcttito  nuovo eontramminat^.  1 

Tutti  hanno  contramminata  ^ ma  è fallo  di 
stampa.  R. 

(7)  Gli  Spagnuoli  presero  il  cerchio  di  fuora 
della  rocca.  Onde  i Fnisaeti  ai  rìlirarono  per 
la  porta  Irìonfale,  « gli  Spagnuoli  preaero  d 
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potkie  » io  cbe  ^ da  esi«r  veduto  il  GioHo  nel 
lib.  ly  della  vita  di  Conulvo  , dove  arrire , in 
che  modo  Contalvo  compariise  a fare  animo  ai 
anoi,  chi  foMf  primo  a salire,  e in  qiul  modo 
ai  moitrì  ancora  oggi  una  porta  di  bronao , che 
allora  non  polh  eiaer  passata  dall*  artiglieria. 

(8)  Cosi  il  Torrenlino.  Vedi  la  Crusca,  al 
J IV  di  Pufffirt  in  sento  di  trajhgtire.  Il  Co- 
dice Mediceo  legge  ri/uff^Utt,  R. 

(q)  Il  Giovio  attribuisce  la  lode  d*aver  dife« 
so  l'armala  spagnuola  alla  signora  CosUota 
Davala  che  da  un  alto  riparo  scaricò  Parlìglie- 
rie  contro  la  frausese. 

(10)  Quando  il  Navarra  ebbe  dato  fuoco  alla 
mina  di  Castello  dell’ Uovo,  il  castellano  era 
coi  principali  a consiglio  nella  cappella,  onde 
aopraggiunti  dalla  furia  della  mioa,  ouivi  resta- 
rooo  sepolti.  Fu  preso  questo  castello  agli  il 
di  giugno  i5o3  secondo  il  GioviOt  ma  il  Buo- 
msccorW  scrive,  che  Castelnuovo  , fu  preso  ai 
ua  di  gìugoo,  che  se  fosse  vero,  il  testo  del 
Ghvio  forse  vorrebbe  dire  li  dì  loglio. 

(11)  Avanti  che  Consalvo  a* approssimaste  a 
Gaeta,  il  Navarra  vi  aveva  menato  tremila 
fanti,  e tenuto  di  cavar  mine}  ma  da*  Fraoseti 
ei  fu  molto  travagliato  con  1*  artiglierie,  come 
scrive  il  Giovio. 

(la)  Csstellooe  fu  gib  Formlano,  piccolo 
castello,  delìaia  di  Cicerone.  Gio¥io. 

(13)  Il  Oiovic  pone  i nomi  d'alcuoì  capitani 
onorati,  che  dalle  artiglierie  erano  intorno  a 
Gaeta  stati  uccisi. 

(14)  Qoesto  guasto  dato  da*  Fiorentini  a*  Pi- 
sani , fh  intorno  a*  di  giugno  di  quest*  an- 
no i5o3  , essendovi  andati  3oo  nomini  d’arme, 
ìgnei  cavalli  leggieri , tremila  fanti , e duemila 
guastatori.  Ma  Vico  Pisano  s’ebbe  a*l6  di  det- 
to mete.  Buonmccttr/ii. 

(15)  La  Verraeola  s* arrese  a'Fìortntioi  ai 
l8  di  giugno,  ma  a discretionc,  dice  il  Bmo- 
tmccorsi  ^ non  a patti , dopo  cbe  i Fiorentini  vi 
Ihrono  suU  a campo  tre  giorni  ) i quali  come 
l’ebbero  preso,  attesero  snlitlo  a fortificarla  , 
in  modo  cbe  la  ridussero  inespugnabile. 

(16)  Cosi  il  ToTTentiao.  Manca  sopra  un  a/- 
re  moni*  oell’cdÌBooe  di  Friburgo,  e nel  Co- 
dice Mediceo,  li. 

(l^)  Sottintendi  ntttbivano  ét  varie  speren- 
ze.  Così  il  mostrando  di  sotto  si  riferisce  al 
che  si  mr>i'ereAAen>  che  viene  io  appresso.  L’e- 
disione  Medicea  ponendo  un  punto  con  una 
virgola  àupo  mostrando^  rompe  la  sioUsst.  R. 

(18)  Concorrevano  i Genovesi,  i Senesi  e i 
Lucchesi  a toccorref  Pise  dì  qualche  aiuto, 
perrioerhb  dubitavano , coma  la  repubblica  di 
Fireote  si  fossa  iusIgnoriU  di  Pisa , di  non 
avere  a rilasciar  le  terre  da  essi  occupate,  cioè 
i Genovesi  Sarcaaoa  e Streaaoello , i Senesi 
monte  Pulciano,  e I Lncebesì  PietrasanU  c 
Matrone  ) la  qual  gelosia  fu  cagione  d’iafinili 
disordini  nelle  cose  di  Pisa.  Buonnerorsi. 

(19)  Era  di  uJ  maniera  cominciata  la  mente 
del  papa  e del  Valentino  ad  alienarsi  dal  re  di 
Francia  , cbe  avendo  gli  ambasciatori  franacsì 
provvisto  io  Roma  copia  di  viveri  per  man- 
darla nel  ruma  a*  luoghi  forti , il  pepe  ee- 
greumenle  operò,  che  i conservaiori  di  Ro- 
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ma  proibissero  che  fosse  portaU  fnora«  J9wo- 
naccorsi. 

(»o)  Domandava  anco  il  papa  al  re  che  gli 
desse  nelle  mani  Gio.  Giordano , e Pandulfo. 
Buonacrorsi, 

(al)  Il  Buonarcorsi  dice  che  ì Senesi  non 
diedero  più  di  5o  lance  al  re  di  Francia. 

(aa)  Mille  trecento  lance,  dice  il  Buonac* 
corsi,  governate  da  tre  capitani,  ciob  Monsig. 
della  Tramoglia  , il  marchese  di  Mantova  e 
monsignor  di  Sandrecort. 

(a3)  Di  contraria  opinione  b il  Buonaecorsi 
il  qual  dice,  che  il  papa  laacìava  soldar  gente 
I io  Roma  solo  agli  Spagnnoli,  e che  alcuni 
i Frantesi,  che  facevan  l’istesso,  di  menu  di 
dagli  Spagnuoli  furono  ammaaiati,  sansa  cbe 
il  papa  ne  facesse  risentimento.  In  oltre  il 
Cardinal  San  Severino,  e 1*  orator  fraosese 
tornando  noa  sera  da  cena  da  una  vigna,  man- 
cò poco , die  , assaltati  d*  ordine  del  pepe , non 
fossero  tagliati  a pesai. 

(2^)  Seosa  qneslo  rAe  la  sintassi  progredi- 
rebbe meglio.  H. 

(25)  Per  tentar  l’impreu  di  Toscana,  dice 
il  Buonarcorsi,  cbe  il  Valentino  aveva  con  le 
sue  gesti  cirroudalo  tutta  la  parte  di  sopra 
del  dominio  fiorentino , con  otiline  di  venir- 
sene a Perugia,  acciocché  coma  i Fransesi  fos- 
sero pauali  avanti,  egli  potesse  subito  assaltar 
I Fiorensa. 

j (26)  Morì  papa  Alessandro  V1 1’ anno  i5o3 
I a*  18  d’agosto  in  eU  di  circa  71  anno,  esscn- 
I do  vivoto  nel  papato  21  anni,  a otto  giomi{  e 
' fu  sepolto  Del  Vaticano  in  un  vii  sepolcro  di 

I mattoni. 

(27)  il  Giovio  nel  lib.  a delle  sue  istorie  di- 
ce, che  il  veleno  usato  da  papa  Alessandro  per 
I uccidere  altri , e col  quale  uccise  anco  sé  stes- 
I so,  era  una  polvere  bianefaìssima , di  sspo- 
, re  non  molto  spiacevole , che  pian  piano 
I entrando  per  le  vene  lavorava  con  mortai  tar- 
dane. 

(28)  Ponendo  11  pantu  fermo  dopo  ministri, 
come  fa  l’ediaiona  Medicea  colle  antecedenti , 
la  sintassi  h interrotta.  Il  narrasi  non  panni 
esser  altro  che  una  rìpetttioee  del  rmccontnsi 
di  sopra  I e per  meeao  della  parentesi  apposta 
procede  il  discorso  con  qualche  ordine.  R. 

(29)  Alcuni  scrìvono,  e a ciò  par  che  con- 
senta il  Giavio  nel  lib.  2 della  vita  di  Coosal- 
vo,  e neir epitome  del  Uh.  8,  cbe  il  bottigliere 
I inavvedutamente  scambiasse  i fisKbi  a tavola, 

I e non  ionanei  cena , come  qui  dice , e cbe  per- 
I ciò  esso  fosse  consapevole  della  sceleraggioe , 

I che  aveva  a comoseUerii. 

I (3o)  Le  fortesae  rcstilnile  a’  Colonnati  fu- 
' rono  Castel  Nettuno, Ghioaisano,  e Rocca  di 
Papa.  Giovio. 

(3l)  Il  Codice  Mediceo  e redia.  di  Friburgo 
leggono  usato.  R. 

(J2)  Venne,  dice  il  Giovio,  1’ Alviano  con 
molla  gente  io  Roma,  a fatti  alcuni  danni,  si 
sfonò  d’ entrare  nel  palatso  di  San  Pietro , 
ove  era  il  Valentiao.  Ma  ì magistrali  romani  | 
in  Campidoglio  ottennero  cbe  il  duca  se  n’an-  1 
desse  a Napoli,  e cosi  Roma  fu  quietata.  Il  | 
Bembo  Kiiva , che  i VeoeaUoi  mandarono  ad  : 


3o 
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offrire  al  Conclave  il  loro  eterciloi  • che  per 
paura  di  questo  il  Borgia  ti  tolte  di  Roma. 

(33)  SoUinteadi  at'eva  romme.r/o.  R. 

(34)  Qaettn  sogjfiomarono  ti  riFeritce  ad 
tservito , rome  nome  eollrltivo.  L*  ediaìone 
Medicea  pone  una  vìrgola  innantt  joggiomaro- 
no,  e un  punto  dopo  / iterho.  H. 

(35)  Scrivono  alcuni  moderni  « che  Ciò. 
Paolo  Bagliuoi  unito  col  conte  di  Piligliano, 
con  l*Alvitno,  e con  altri  di  casa  Orsina,  e 
SaveUa  (urlito  da  Roma,  entrò  in  Vilerlio  , 
taccheggiando , e uccidendo  la  fatione  Calte- 
tea.  Indi  prete  Todi  contro  ai  Cbiaravalleti,  e 
la  rocca,  r poi  andò  a Perugia,  e ne  cacciò  la 
fatione  della  Chieta,  pigliando  altre  terre  e ca* 
ttcMa  contro  agli  aderenti  di  Carlo  Baglioni. 

(3<»)  Pel  cardinale  Ascanio  ti  è parlato  di 
lopra  nel  princìpio  del  HI».  1 e nel  lìL.  4*  Ma 
è da  avvertire  che  il  lìembo  h contrario  agli 
altri  tcrillorts  il  auale  dice  che  il  cardinale  A- 
tranio  mori  col  Iralello  in  Francia  io  molte 
miserie}  il  che  scrive  egli  nel  lik.  4 quando 
mette,  che  fi  fu  fatto  prigione.  Il  Gios’io  tieae 
l^ùtesso,  rome  ho  notalo  al  fine  del  lih.  4* 

(3^)  Coti  il  Torrenlino.  11  Codice  Mediceo 
legge  rsxrrr.  R. 

(38)  Fra  le  leggi  che  ti  leggono  nel  modo 
di  creare  il  papa,  quetta  v'ha;  Che  morto  il 

f>apa,  t’aipettioo  per  nove  giorni  t cardinali 
ontani,  e fra  tanto  ogni  di  si  facciano  1*  ete*  ^ 
quie  al  morto.  Poi  il  decimo  giorno,  invoealu  < 
lo  Spirito  Santo,  ti  serrino  in  conclave  quelli 
che  vi  sono,  e attendano  ill’eletit>ne:  il  che  è | 
tcrilto  nel  6 dei  decretali  di  papa  Bonifaiio  V j 
nel  lili.  1 tit.  6 de  elertionr  t et  elerti  potestà- 
te,  ctp.  3 Ubi  pehmlum  f a nel  lib.  l lielle 
Clementine,  al  lit.  3 de  e/ectione,  et  e/ecti 
pofest.  cap.  Ae  Jiomam.  Si  può  leggere  anco. 
f'.  T'o/omedo  da  J.ucca,  3fartin  Po/ono,  Theo- 
dorica  da  A/>w,  Giot'aani  dalia  Colonna,  e 
altri  tcritlori  di  questi  tempi,  che  scrissero  la 
«ita  di  r*regnrio  X. 

(3p)  Francesco  Pirrolomtni  cardinale  fu  e- 
letto  papa  a*aa  setleinl>re  l5o3  da  3^  cardinali 
secondo  il  lìuonaeeersl  e «gli  8 d’oilobre  fu  co- 
ronato. Ui  lui  ti  può  veder  quel  che  ne  scrisse 
F.  Onofrio  veronese  neiraggiunla  fat- 

ta alle  vite  de*  pontefici.  Platina. 

(4«>)  I»  Giovio  nel  lib.  3 della  vita  di  Cooial- 
To  imputa  la  ragione  (begli  Ortioi  pattassero 
ai  soldi  di  Spagna  a montig.  di  Trans  ora- 
tore in  Roma  per  Francia,  il  quale  t'aveva 
persuaso,  che  gli  Orsini  anco  tensa  premio,  e 
ilipendio  dovessero  servire  il  ino  re}  onde 
rÀIviano  sdegnato  della  superbia  di  costui, 
accompagnata  da  avariiia,  risolvè  d‘  allaccarit  | 
a Spagna  t a che  anco  i Cnlonnesi  gli  conforta-  ! 
rono,  e racconta  quivi  il  Giovio  i nomi  di  lut- 
ti coloro,  che  passarono  a Consalvo. 

(4t)  Olddigoisi  la  citta  di  Firenae  a pagar 
Ginvan  Pagob»  Baglioni  condotto  al  soldo  del 
re  della  somma  di  6u  mila  scudi,  che  essa  rit- 
ih  doveva  al  re  di  Francia  per  conto  della 
proietione  presa  dal  re,  il  che  Krìve  il  Può- 

narcorsi. 

(4s)  Pio  111  papa  si  crede,  che  fosse  fitto 
•vvclenare  io  una  fistola,  die  egli  aveva  fai 


una  gamba}  e ciò  per  consiglio  dii  Pandolfo  Pe- 
inicci , tiranno  di  Siena.  Muri  a*  l8  d'  ottobre 
l5u3  Panno  64*  mese  quinto,  e giorno  deci- 
mo dell*  età  sua.  Fa  sepolto  in  5.  Pietro  nella 
cappella  di  Sanl'Aodrea  presso  Pio  11  in  una 
sepollora  di  marmo.  Ma  Giulio  II  fu  poi  di- 
cbiaralo  papa  il  primo  di  novembre. 

(43)  Aoro  il  Giovio  nel  lib.  i dell*  Istorie 
dice,  che  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola 
era  di  animo  terribile  e inquieto;  il  che  io  ho 
notato  di  sopra. 

(44)  Queste  discordie  fra  Ìl  cardinale  Asra- 
niu,  r il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  fn- 
rono  cagioni  del  papato  d’Alessandro  VI,  il 
che  ha  detto  anco  di  sopra  nel  lib.  I. 

(^5)  Dice  il  Jlemho,  che  Iacopo  Veniero  po- 
destà in  Ravenna  per  i Veoesiani,  fu  chiamato 
dai  Cesenati,  ma  che  non  andandovi  al  tempo 
determinato,  non  potè  far  ciò  che  voleva.  Il 
Bosso  nell’ istorie  di  Ravenna,  lib.  8,  dice  che 
il  Veniero,  partito  da  Ravenna , non  la  Dolio 
ordinala  fra  loro , ma  la  seguente,  arrivò  a Ce- 
sena , ove  I Borgiani  avvisati  dalle  passate  ve- 
glie dei  eilladini  « fermate  le  porte  , e le  mora 
con  presidio,  schernirono  la  tardila  del  Ve- 
Dtem. 

(46)  Il  castellano  di  Faenaa , che  diede  la 
rocca  ai  Venetìani,  fu  Ramiro  spagnnolo,  il 
quale  domandò  ed  ebbe  dal  senato  condotta  di 
Soo  cavalli , ed  entrata  di  duemila  scodi  l’an- 
no. Bembo. 

(47)  Fu  Pandolfo  Malatesla  co*  suoi  ditc«B- 
denlt  creato  di  più  gentiluomo. veneaiaoo. 

(48)  Il  contrario  di  rtò  si  legge  nel  Bembo, 

il  quale  dice,  che  domandando  1*  ambasctator 
veneiiano  al  papa  se  esso  voleva  favorire  il 
Borgia.il  papa  gli  rispose,  che  desiderava, 
rbe  al  Valentino  fosse  tolto  ciò,  che  in  Roma- 
gna restato  gli  era,  non  rbe  favorirlo.  j 

(4p)  La  risposta  data  dal  consiglio  de*  Dieci 
al  vescovo  di  Tivoli  nuntìo  del  papa  in  Vene- 
aia  , secondo  rbe  si  legge  nel  Bembo , fu,  che 
i padri  sì  dolevano  di  tal  profiosia,  essendo 
contraria  all*opininne,  che  di  Giulio  avuta  a- 
vevano}  e che  la  repubblica  aveva  tolto  Arrmi- 
no  e Faenta  di  mano  del  Itraono,  a ciò  aven- 
dola confortala  il  pontefice,  mentre  rbe  era 
eardioale;  e però  come  vicari  della  Chiesa  vo- 
lesano  tenerle. 

(50)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  ediaìone  di  Friburgo  leggono  il  pout^ 
jtee.  R. 

(51)  Poterono  i Fiorentini  veder,  che  il  pa- 
pa non  era  disposto  a pigliar  Tarmi,  da  quel 
che  srrive  il  Bembo  i che  avendo  essi  per  mea- 
to del  Cardinal  Soderini  persuaso  il  papa  , che  > 
i Venestam  non  avevano  rispetto  alTautorità  di  { 
Ini,  usurpando  i lieoi  della  Chiesa,  e avendo  I 
Tambasrìator  Veneto  difeso  la  sua  repulddica,  I 
il  papa  gli  rispose,  che  non  dava  fede  ai  de-  I 
trattori ( la  qual  risposta  era  indialo  d*  aoimo 
non  alterato. 

(53)  Dopo  rbe  i Venetiaoi  ebbero  avolo  Ari- 
mino  e Faenaa,  determinarono,  per  non  irritar 
più  il  papa,  di  non  prendere  più  altre  terre  in 
Romagna , ma  inteso , che  il  Borgia  cs  ritor- 
aara  per  ripigliare  lo  stato , mutaron  propose- 
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to , « coll  ebl>rro  «pieste  litro  terre  cho  qui  io* 
■o  nomioale.  Bemho. 

(53)  Cosi  iì  Torreatino.  L'etlitiooe  Fri* 
borgo  e il  Codire  Medireo  leggono  il  nome 
tuoi  e rosi  illrove  presso  il ^ contro  il.  R. 

(5^)  Parli  il  Valenlìnn  di  Roma  per  Oatia  ai 

l5  ni'Tenibre  |5«*3.  ^i#o/irtrrr.rr/. 

(55)  Il  Bnonaceorsi  dire  Ìl  medesimo,  rhe 
le  genti  del  Vairniinn  come  furono  a Castiglio» 
ise  furono  svaligiate:  ma  rredu,  rhe  net  testo 
•ia  errore,  percmerfali  dire,  rhe  furono  ivali* 
giate  dai  Pisani,  il  rbe  h impossilule , che  le 
genti  dei  Pisani  tanto  nel  cuor  dello  stalo  di 
Fiorensa  fosiero  peoelrate;  onde  credo  rhe  vo« 
glia  dire  de*  Fiurentini,  ronfnnnandosi  con 
questo  autore.  La  preda  fatta  di  queste  genti, 
dire  rbe  passò  dodici  mil.i  durali. 

(56)  li  Codice  Mediceo  legge  insinuato^ 
gli  R. 

(5^)  Sals^  si  chiama  oggi  quel  luogo,  che 
anticamente  fu  Suliude,  posto  nella  via  di  Iter* 
hona  a uno  stagno  d*arqua  salsa  jiiultosla  rbe 
dolce:  dove  gli  eslTrmi  gioghi  dei  monti  Pire- 
nei son  hagniiti  dall*  onde  del  mar  di  Malori- 
ca.  Oinvio^lib.  ^ fieli' Istoria, 

(58)  Monte  Casino  ò luogo  relehre  per  la 
laniith  del  monaslerìo,  ove  San  Benedetto  me- 
nò sua  vita , come  si  può  veder  da  quel  rhe  ne 
•rrivc  Leone  vescovo  Ostiense  nella  sua  croni- 
ca di  questo  luogo  , il  quale  in  che  modo  fosse 
preso  da  Consalvo  ò scrìtto  dal  Ciovio  nel  lib. 
a della  vita  del  medesimo. 

(5^)  A Borra  Serra,  dire  il  fj/oWo,  che  fu- 
rono dati  due  assalti , e sempre  gli  Spagnuoli 
si  difesero  valorosamente,  essendovi  capitano 
il  Villalha,  uomo  di  terribile  ingegno. 

ff>o)  La  hatlaglla  surressa  nel  passare  il  Ga- 
rìgliano  h descritta  dal  Cioi'lo  più  ropinsameo- 
tr,  ìl  quale  ne  alirìbuisce  la  prima  lode  al  si- 
gnor Fabrisio  Colonna. 

(6i)  Fabio  Orsino,  vuole  il  Ciovio^  rhe 
foste  morto  da  un  Guascone  aranti  la  battaglia, 
che  per  IVlmetto  aperto  gli  cacciò  per  gli  occhi 
un.i  saetta. 

(ба)  Meglio  senta  questo  che  andrebbe  la 
sintassi.  R. 

(63)  Cosi  poco  prima  aveva  fatto  monsignor 
della  Tramogìia , il  quale,  a estendo,  o 6n- 
gendiiti,  come  fu  dubbio , ammalato , si  era 
partito  dall*eierrilo  fran**-se:  c questo  a fine 
che  a lui  non  fosse  atiribiiila  la  colpa  dr*molti 
disordini , che  vi  surredevann  , e di  vederlo  in 
più  perii  male  unito;  il  rbe  dire  Ìl  Llitonacror’ 
si.  Ma  V Lujuirola  nelle  croniche  di  Mantova 
scrive,  che  veramente  il  marchese  Francesco 
era  ammalato  di  febbre;  con  la  quale  occasio- 
ne fu  consigliato  a partirsi  con  buona  gratta 
del  re  da  quel  ronfuso  esercito,  e dagli  avari 
tesorieri,  i quali  di  lui  sparlavano:  e che  el 
mando  scritture  al  re  Lodovico , nelle  quali  si 
contenevano  ì contigli  tuoi. 

(6,^)  Cosi  ì!  Torrrntino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  erroneamente  rserrito,  R. 

(65)  Manca  questo  in  del  Torrentino  nel 
Cktdice  Mediceo.  R. 

(бб)  Per  questi  tempi  cosi  fresldi  congettura- 
vano  molti  Franiesi,  che  iofeliremeote  avesse 


a ritMcire  al  loro  re  V impresa  del  regno  di 
Napoli , non  ricordandosi,  rhe  quando  vi  passò 
il  re  Carlo  Vili  vi  avevano  nel  metto  verno 
trovato  fiorila  primavera.  Gtovio  al  principio 
del  tih.  3 della  vita  di  Consalvo.  i 

(67)  I ministri  proposti  dal  re  furono  Cor-  1 
CDto  tesoriere,  e ìl  Ballino  Cadomio  , che  rio*  1 
S(ir4>no  infami  in  avarìtia.  Giovio. 

(68)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mediceo,  e 
Fcditinne  di  Friburgo  e il  Pasquali  leggono 
erroneamente  maggiore.  R. 

(69)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
a I*cdiiiooe  di  Friburgo  leggono  di  Cari-' 
gliano.  R. 

(74»)  Manca  1*1/1  del  Torrentino  nel  Codice 
Mediceo.  R. 

(**1)  Sei  miglia  dire  il  Gtovio^  sopra  il  ptin- 
te  dei  Franarti , gettò  r Alviano  il  ponte  suo, 
ìl  quale  pastaio,  assaltò  all* improvviio  le  fan- 
terie dei  Normandi,  rbe  erano  alle  slaoae  a 
Suso,  come  qui  similmente  si  dire. 

(7>)  Coti  il  Torrentino,  e rediaìooe  dì  Fri- 
burgo. B rosi  il  Buonarrorti  che  dire  a dì  ul» 
timo  (di  derembre)  in  circa.  E il  Giovio  dire, 
dopo  il  dì  del  fiatale  di  G.  Cristo.  Il  Codice 
Mediceo  legge  idgrsimo  dì.  R. 

(73)  Di  sopra  al  fine  del  lib,  5 ha  detto  che 
il  venerdì  era  giorno  felire  agli  Spagnuoli , e 
io  di  sopra  nel  lib.  4 ho  notato  di  Donato  Raf- 
fagnino,  e nel  lib.  11  di  papa  Leone  X,  e del- 
V Alviano  generale  dei  Venetiani,  rostervatio- 
ne  dei  giorni. 

(74)  L'edit.  Medicea  legge  Usciaiivi  mag- 
gior  parie.  R. 

(7.5)  Il  Ciovio  lasciò  scritto,  rbe  il  marrbe- 
se  dì  Saluisu  imbarcò  Parligliene  grosse,  per- 
che non  vi  erano  bestie  da  menarle,  perrìoc- 
rbè  i Frantesi  stimano  che  ai  farcia  gr.m  ri- 
balderia ad  abbandonar  Partiglierie.  Varia  egli 
similmente  in  molti  rapi  di  questa  rotta  dei 
Frantesi  al  Garigliano,  nh  fa  alcuna  nicntionc 
di  Prospero  Colonna. 

(76)  Cosi  il  Tcirrenlino.  Il  Gotlire  Mediceo 
legge  //iCni/we/fr/i/it».  R. 

(77)  All'Aditrno,  rbiamalo  dal  Gtmdo  Ber- 
nardo, ò da  esso  attribuita  la  Inde  della  ga- 
gliarda resistenia  fatta  con  non  più  di  renio 
uomini  sul  ponte  di  pietra  deiPacqua  Furmìa- 
na , e dire,  che  non  luogotenente,  ma  era  ca- 
pitano di  cavalleria. 

(78)  Dieci  anni  dopo  che  ei  fu  cacciato  di 
Fiorrnxa. 

(79)  Questo  monte  si  chiama  Monte  Orlan- 

do, che  ^ posto  s«tpra  Gaeta,  cd  è notabile  per  i 
un  sepolcro  di  Munaiio  Fianco.  G/cm*/o.  j 

(80)  Manca  1*1/1  nel  Codice  Medìceo.  R. 

(Si)  Cosi  il  Torrrolino.  I.*e«liiionc  dì  Frt- 

hurvo,  e il  Codire  Mediceo  leggono  in.  R. 

(o3)  Cosi  il  Torrentino,*  non  «nvt//ri,  co- 
me il  Codice  Mediceo.  R. 

(8.1)  1 capitani  rbe  uscirono  di  Gaeta  a ca- 
pitolar con  Consalvo,  dire  il  Giosdo  ^ che  fu- 
rono l'Allegri  per  i Frantesi , Anl<»nio  Da»seio 
per  i Sv  ìxseri , e Teodoro  Triulsio  per  gl*  Ita- 
liani. 

(84)  Questi  baroni  furono  Andrea  Matteo 
Acquaviva,  Onoralo,  a Alfonso  .Sanseverini, 
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ì quali  furoDO  poili  in  fuoilo  «li  una  torre  , 
detta  Fossa  militaria  io  Castclmiovo.  Giovio. 

(85)  Da  ciAiftMnIa  giorni,  legge  il  Codice 
Mediceo.  R. 

(86)  C«»i  il  Torrenlino.  Manca  il  vi  nel 
Codice  Mediceo  , e oeU’  ediaiooe  di  Fri* 
burgo.  R. 

(87)  Il  marchese  di  Saluuo,  dice  il  Glen’io 
mori  in  Genova,  ove  fu  sepolto.  Sandricort, 
infermato  di  1k  dall' Alpi,  volontariamente  ai 
affrettò  la  morte.  Il  Basseio  diventò  patto  , e 
morì  freneticando. 

(88)  Coti  il  Torrentioo.  Il  Codire  Mediceo 
e 1*  editione  di  Friburgo  leggono  e motti  gtn(i“ 
/uomini  , e lasciano  Ut  motta  stima.  R. 

(89)  Cosi  avvenne  al  re  Francesco  sotto  Pa- 
via , come  scrive  il  Giovio  nel  liL.  6 della  vita 
del  Pescara.  Ma  questi  tesorim  reali,  come 
egli  scrìve  nel  3 della  vita  di  Cunsalvo  , ciob 
Curcuto  e il  bailìvo  Cadomo  furono  privati  del 
grado,  vituperati,  e poco  lueDo  che  deca- 
pitati. 

(90)  La  pare  fra  il  Turco  e 1 Venctiani , fu, 
eome  dice  il  lìtmbo  , ricercata  prima  dal  Tur- 
co) onde  perciò  vi  mandarono  Zaccaria  Fresco 
segretario  del  consiglio  de' Dicci  a trattarla. 

(9))  Chi  vuole  aver  piena  cognitiuDe  di  que- 
ste gtierre  che  fecero  i Turibi  contro  i Venc- 
tianì , oltre  a quel  che  ne  scrisse  il  Sahfltico, 
legga  prima  una  lettera  di  un  segretario  del 
aig.  Gismondo  Malatesta,  che  c stampala,  e 
poi  alcune  altre  Istorie  senta  nome, che  di  ciò 
trattano,  • Coriotano  Crprone,  e altri,  i nomi 
dei  «piali  o sono  incogniti,  o |ter  altro,  di  p«>- 
ca  fama;  benché  molli  scritti  a penna  ho  io, 
che  di  rio  trattano. 

(93)  Qual  viaggio  si  sia  tennto  in  condor  le 
tprsìerie  in  Europa  dai  tempi  d*  Augusto  in 
qua  l' ha  notalo  Tommaso  Porrarrhi  nel  suo 
lib.  drtr  isole  pih  famose  nella  descrìtione  del- 
le Molttcche.  Ma  di  «pieito  danno,  che  rice- 
verono t Venetianì  per  conto  delle  spetierìe  , 
scrive  il  ììemho  al  principio  de)  lib.  6 delle  sue 
istorie  «dove  tratta  ancora  dei  costumi  di  <piei 
popoli  discoperti  da  Co1om1>0}  il  che  più  co- 
piosamente si  vede  in  «piei  tanti  autori , che 
da  diverse  lingue  furono  trasportali  nelbi  no- 
stra daireccelleote  3/.  C/o.  lìattista  BnmusiOp 
r ordinali  in  tre  volumi,  detti  le  Navigazioni 
disperse. 

(9.3)  Di  proposito  leggono  il  Codice  Mediceo 
e )'e«liiione  di  Friburgo.  R. 

(<^)  Il  grado , come  qui  dice,  b una  delle 
.36o  parli,  nelle  quali  è divìso  il  mondo,  ma 
contiene  17  leghe  e metta  di  grandeisa  , rioò 
>er  lunghetta  della  terra,  o dell*  acqua  ) e la 
ega  b di  tre  miglia  nostre  l'una  , l>eQcbè  i più 
le  fanno  di  quattro  miglia  1'  una  ; onde  a que- 
sta ragione  ugni  grado  conterebbe  70  miglia 
Jlaliarie. 

(q5)  Cosi  il  Torrmlino.  Il  Codice  Me<liceo 
e V editione  di  Friburgo  leggono  «|ui  c dopo 
Dorfogatlesi.  R. 

(96)  In  questa  città  d'Alestandria  erano  con- 
«lolle  Ir  spetierìe  anco  ai  tempi  di  Augusto,  e 
di  altri  imperatori  Romani , per  la  via  del  mar 
Rosso,  e del  Nilo.  Ma  raduto  l'imperio,  mu- 


tarono viaggio;  perciocché  su  per  lo  fiume  In- 
do, eran  portate  ne'Dattriani;  indi  per  terra 
al  fiume  Osto,  e nel  mar  Caspio,  traversando 
fino  in  Astrai^am  alla  f«>ce  del  Volga:  per  la  | 
quale  in  Tartarìa  , e dì  qui  alla  Tana  in  rapo  | 
del  mar  Maggiore,  uve  le  galee  vencaiane  ao-  I 
davano  a levarle.  Leggi  il  «Uscorso  suddetto  | 
«lei  Porract/éi,  perchè  dipoi  fu  scorcialo  il  | 
cammino.  I 

(97)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  [ 

Wb*-  ritnmandole.  R.  t 

(98)  L'«idiiione  di  Friburgo  , tratta  dal  Co-  1 

dice  Magliabechiaoo , qui  It^ge:  neiSeno  Per*  | 
sico.  R.  I 

(99)  Qui  deve  avvertirsi , ebe  la  oavigatìo-  » 
ne  dr-I  Culoml»o  non  cominciò  giustamente  l'an-  { 
no  149^*  perriorebe  fu  due  anni  dt>)>o,  come 

si  ba  da  tanti  autori , che  ne  hanno  scrìtto,  e da  I 
quel  che  si  legge  sotto  nome  di  lai,  dicendo  , | 
che  egli  sciolse  dai  lidi  di  Spagna  il  primo  dì  | 

settembre  Ma  qui  l'autore  piglia  il  prio- 

cìpio  dalla  felicità  dei  re  cattolici  nelle  naviga-  | 
tioni , a’ quali  prima , ric>è  l'anno  1490  • prr  i 
opera  del  re  Ferdinando  furon  discoperte  1*  t- 
sole  Fortunate  nell' oceano  meridionale. 

(100)  ylmerigo  j'espued  Fiorentino  fece  e . 

scrìsse  quattro  sue  navigationi  per  trovar  otto-  ’ 
ve  terre,  due  d'ordine  del  re  Ferdinando  di  ' 
Castiglia  verso  ponente,  cominciale  l'anno  ! 
1.^97  ai  20  di  maggio  , e 1*  altre  per  coinmia-  | 
sione  di  Emanuel  re  di  Portogallo  verso  mea-  | 
sogiorno  l'anno  l5oi  il  primo  di  maggio.  * 

(toi)  Cosi  il  Torrentino  e il  Codice  Medi-  | 
ceo.  L*  editione  di  Friburgo  legge  mezzo.  R.  { 

(102)  Tutte  l'editioni  leggono  entrnli  (le  j 
nat'O,  COR  errore  manifesto.  R. 

(103)  Par  che  manchi  diede  , per  far  proce- 
dere la  sintassi.  R. 

(10^)  In  «{uesto  medesimo  libro  ha  detto, 
che  Gaeta  ti  arrese  il  primo  giorno  dell'an- 
no l5n^, 

(lo5)  Cosi  n Torrentino.  Il  Codice  Medi- 
ceo e 1'  editione  di  Friburgo  leggono  con 

inimici.  R.  ^ 

(X06)  Manrt  «psesto  W del  Torrentino  nel  I 
Codice  Mediceo.  F.  [ 

(X07)  Non  pur  la  lovvrrsion  dello  stato  di  | 
Milton , ma  ancora  la  mutatiooe  delle  cose  di  1 
Firentc,  fu  dubitalo,  che  Consalvo  fosse  per  ' 
tentare.  A che  pareva  che  i Yeoeriani  fossero 
per  concorrere  per  interesse  proprio;  i Fio-  • 
reatini  non  eran  bastanti  a rij^arare,  il  papa 
non  poteva,  e i Frantesi  non  eranu  a tempo  «ì  | 
disordini  seguiti.  Jìuonaccorsi.  | 

(108)  Cuti  il  Torrentino.  li  Codice  Mediceo 
e l' editione  «li  Friburgo  leggono  aprrssoto.  R. 

(109)  Di  sopra  nel  lib.  2 ha  detto,  che  Con- 
talvo  quando  venne  in  Italia  era  coguominato 
dalla  Ultaoaa  Spagouola  gran  capitano,  il  che 
gli  fu  poi  per  consentimento  universale  coo- 
irrmato  per  significatione  di  virtù,  c d'eccel- 
lenta  nella  disciplina  militare. 

(xxo)  Andò  con  l'Alviaoo  Pietro  di  Pa*  , 
mandati  da  Contalvo  in  Puglia  a far  guerra 
contro  Luigi  d*  Ari , il  quale  aveva  posto  forte  1 
presidio  in  Venosa,  io  A versa  e in  AlUmura.  I 
G/tH’io.  lib.  3 della  vita  «li  Coxualvo. 
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COICCIAADINI  — Lii»o  n.  «ori 

(1 1 1)  Meglio  progredirebbe  il  dUeono  «eota 
qaetto  e.  R. 

(iia)  11  cailellaoo  di  Ceteoa  ai  cbiamò  Die- 
go Cliìgnone:  il  quale  fere  precipitare,  dice  il 
Giot’re,  Pietro  Oviedo  giù  dalle  mora. 

(tl3)  Cori  il  Torrealtoo.  Il  Codice  Mediceo 
legge  tiflihemttont.  R. 

(il^)  Equi  pure  il  Codice  Mediceo  legge 
de/ifteraiinne.  R. 

(Il3)  Coloro  che  ricercarono  da  Conaalvo  il 
•alvocondolto  per  il  Valrotino,  furono  il  Bor- 
gia, e Remolino  cardinali  parenti  di  Cesare,  i 
qnali  fuggirono  a Napoli  la  collera  del  papa. 

Giovio. 

(l  i6)  Manca  1*  in  del  Torreotino  ne)  Codi- 
ce Mctiiceo.  R. 

(II^)  Pare  , che  i disegni  del  Valentino  non 
fossero  tanto  nelle  cose  di  Pisa , quanto  in  vo- 
ler per  lo  contado  di  Lacca,  e per  U Garfa- 
gnana  passar  I*ApeoDÌoo,  e per  li  con6nì  dì 
Modena  arrivare  io  Romagna  ai  suoi  vecchi  a- 
mici.  OUhùo. 

(118)  Il  CiiH'io  scusa  benissimo  Consalvo 
dell* aver  violalo  la  fede}  e mostra,  ebe  il  pri- 
mo autor  di  far  imprigionare  ilValentino  fosse 
il  papa,  per  la  sicureaaa  cosi  propria»  come 
universale  d’Italia. 

(119)  Fu  conclusa  la  tregua  fra  questi  due 
re  dagli  8 ai  l3  di  febbraio  iSo^.  Buonaccorsi. 

(i3o)  Cosi  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  prr  ìa  Wa.  R. 

(lai)  Cosi  il  Torrenliuo.  Il  Codice  Mediceo 
legge  47/rimi.  R. 

(laa)  Cosi  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'editione  di  Friburgo  l^gooo  erroneamente 
pHmn.  R. 

(ia3)  E qui  pure  il  Codice  Mediceo  e l’edi- 
aìooedi  Friburgo  leggono  erroneameotede/.  R. 

(la^)  Cosi  il  Torrentìno.  Il  Codice  Mctiiceo 

R. 

(ia5)  1 nomi  eie  condotte  di  tutti  questi 
capitani  assoldati  dai  Fiorcnlioi  soo  posti  dal 
£uonaeeorsit  il  quale  oltre  a questi  condottieri 
di  gente  d*arme  e di  cavalli , dire  che  la  ciltb 
di  Fireose  usoldò  anco  3ooo  finii  per  dare  il 
guasto  a Pisa. 

(ia6)  Quali  amici  e aderenti  fossero  nomi- 
nali nella  tregua  fra  i re  di  Francia  e di  Spe- 
gna , si  legge  nel  Diario  del  JJuonaccorsi» 

(127)  Per  questo  rispetto  Anionio  Giacomi- 
ni  commissario  dei  Fiorcnlioi,  veduto,  rbe  i 
Lucchesi  aiutavano  i Pisani  * scorse  due  volle 
con  l’esercito  in  quel  di  Lucca,  predando  e 
minando.  Di  che  querelandosi  essi  io  Francia , 
e mioacciaodo  di  darsi  ai  Veoraiani,  il  re  fatto 
capace  del  lutto  dai  Fioreotiui»  uon  ne  tenne 
conto.  Suotuiccorsi. 

(128)  Queste  Ire  galee  assoldate  dai  Fiorea- 
ni  giunsero  a Livorno  ai  tre  di  luglio  iSo^  e 
tenendo  assediala  la  foce  d’Arno,  il  di  medesi- 
mo presero  un  brigantino  dei  Pisani  con  44 
nomini.  Buonaecorsi. 

(129)  Erano  « lavorare  a questa  impresa 
di  voltare  Amo  duemila  guastatori  il  giorno  , 

"6  avendo  gl*  ingegneri  promesso  di  fornir  l’im- 
presa con  trenta  0 quaranta  migliaia  d’opere  » 
come  ne  ebbero  afiaiicate  otUntamila  » non  a- 

vevaoo  ancora  fatto  la  metb  del  lavoro)  onde 
è verissimo  quanto  qui  toggìngoe,  che  b dif- 
fercnia  dal  mettere  in  disegno , al  mettno  in 
atto.  Leggi  il  ^uonaccorsi , il  quale  dice  il 
fruito  che  si  cavò  da  questa  opera,  ed  b,  che  si 
assicurarono  le  coUioe.  e si  allagò  il  piano  del- 
la Veltola  fino  a san  Pietro  in  Grado. 

(1.30)  Andarono  queste  galee  a traverso  nel 
golfo  di  Rapalle  al  porlo  di  santa  Marghe- 
rita , e vi  perirono  ottanta  uomini.  Jiuona<^ 
corsi. 

(131)  Il  ycseot’o  di  \eitio  dice  il  contrario, 
cioè,  che  parve  che  il  re  fusie  contento,  che  i 

dice  egli , di  alcuni  pochi  cittadini,  che  furono 
di  contraria  opinione,  impedì  «;l»e  Pisa  non 
fosse  accettata:  ti  che  fu  poi  ragioni;  di  disor- 
dini io  Genova. 

(132)  L’accordo,  e le  capitolationi  fermate 
fra  Massimiliano  Cesare,  e Loduviro  re  di 
Franeta,  e qui  registrale,  non  sono,  rhe  io 
sappia,  poste  dal  fvioi'ro , nel  quale  non  trovo 
di  ciò  meosione.  Il  SahelUro  oell’ultiroo  libro 
delie  sue  Enneadi,  il  Btmbo^  e il  Buonttccorsi 
ne  parlano. 

(133)  Cosi  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  : e con  la  soscrizionr  Hrl  re  di  h'mnciH  K 
quella  di  Francesco  monsiignort  <f*///igt>/em.  E 
chiaro  che  quell*  E guasta  la  sintassi  (non  tro- 
vasi nell’ ediaione  di  Friburgo)  , ma  e più  e- 
vidente  ancora,  seoaa  l'E,  la  maggiore  ele- 
gaoaa  della  lesione  del  Codice,  che  servi  al 
Torrentìno  , ove  ripetesi  soscrisionCf  per  evi- 
tare l’incontro  dì  quella  e quello,  come  se- 
gue; ACC.Un(GBKOO  per  XAOOfOR  CORROBORAStO- 
RI  a QUELLO  che  fosse  confermalo  col  gin- 
fwnento . e con  la  soserisioM  del  re  di  Fran- 
cia QUELLA,  ee.  R. 

(l34>  Soilinlendi  con  la  soscrtsione.  R. 

(1.35)  Il  Codice  Mediceo  legge  ro/i/ro /.  R. 

Ò36)  Il  Codice  Med.  e l’edis.  di  Friburgo 
leggono  erronesmento  al  re.  li. 

(i32)  Il  Codice  Meiiiceo  legge  con  il.  R. 

(1.30)  Il  re  Federigo  d’Aragoaa  morì  a Tur- 
ai ai  9 di  settrm]>ro  tHo^. 

(1I9)  Elisal>etta , 0 IsalielU  regina  di  Spa- 
gna venne  a morte  ai  2(i  di  novembre  iSoq  il 
che,  dice  il  Céovio,  fu  con  grave  dolor  di  Con- 
salvo, dalla  quale  aveva  egli  ricevuto  ogni 
grandetta.  Ma  chi  di  queste  istorie  di  Spagna 
vuol  pienamente  essere  iiutrutto , legga  Anto- 
nio di  ^'ebrissa,  che  scrisse  due  deche  delle 
cose  fatte  da  questi  due  re,  Ferdinanilo,  e 
Elisabetta,  e Rodcrico  arcivescoi'o  di  Toledo  » 
che  scrisse  in  nove  libri  la  cronica  delle  cose 
fatte  in  Spagna , e Alfonso  di  Carlofcenn  ve- 
scovo Burfense,  eba  trattò  dei  re  di  Spagna, 
degl*  imperatori  Romani , dei  sommi  pontefici 
e dei  re  di  Francia  , e il  vescovo  Gerondese  , 
rhe  fece  dieci  libri,  intitolati  il  Paralipomeoo 
di  Spagna,  e tutti  serisaero  latino. 

(140)  Tali  abbiamo  con  1*  esempio  ai  nostri 
tempi  veduto  esser  le  lc|^i  dei  regni  d’ Inghil- 
terra , e di  Scoaìa,  nei  qu^i  le  femmine  hanno 
conseguito  il  regno;  ma  contrarie  senta  dub- 
bio son  quelle  di  Francia  ; nelle  quali  la  legf^ 
Salica  proibÌK*  il  governo  delle  fimmiae  m 
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mel  regno  I eoa  b qnal  legge  dopo  la  morte 
re  Francetco  II  Ì'ìdbo  i56o  tentarono  i 
baroni  di  levar  rarominìilraaione  a madama 
Caterina  dei  Medici  regina , e madre  del  re. 
(lAi)  Sottintendi  utiU.  R. 

(l^a)  li  Brmf»o  dire*  che  papa  Giulio  fe- 
re intendere  ai  Veneaiani  rbe  se  volevano  ren- 
dere i contadi  d*  Imola  * di  Porli , e di  Ceaena, 
eaao  avreliW  latciato  loro  Arimino  e Faenta  , e 
che  esii  furono  contenti;  dì  ebe  parlò  il  papa 
in  ronriatorn,  e vi  fu  acconaentito*  onde  gli 
furono  reae  dieci  caatella  foriiaalroe. 

(1^3)  Con  ^oo  cavalli,  e .^oo  fanlA,  dice  il 
/7uo/i<rrrorai  * il  quale  aimilmente  re<ila  queata 
I fatione  fra  i Fiorentini  e ì Piaaui*  che  aucceaae 
I ai  27  di  mano  |5o5. 

Vedeai  in  quello  diacono,  e aiicretao 
di  Tari  alino  * ove  i pochi  vincono  gli  aaaai , di 
quanto  gran  momento  aia  nelle  guerre  il  van- 
taggia del  aito  : onde  Aletsandro  Magno  en- 
trato alle  foci  del  giogo,  che  ai  rhiaman  le  Pi- 
le, nella  Caramania,  e contemplato  il  aito, 
1 ove  fin  coi  aaiat  da  poche  peraone  poteva  tutto 

III  auo  eaercito  eaaer  ricoperto,  mai  più  non  ai 
maraviglia  tanto  della  frliritli  aua , già  che 
^ gl*  inimici  polendo  tener  quel  paaao  facil- 
mente Pavevano  abheodonato.  Curtio  nei  fi- 
bro  3. 

(14.'*)  11  fttecederwo  / fatti  sfrondo  le  pa- 
ro/e,  e la  conaeguenta  dei  regionamenii  di 
Tarlatioo,  fatti  con  aintaiii  lokpeaa,  dimostra* 
lo,  passando,  ridotta.  Gli  Editori  preaaorhò 
lutti,  non  earluii  gli  ultimi,  ben  poato  un 
punto  innanst  n suceffierono , e coai  laacialo 
un  periodo  di  verai  aensa  verl»o.  R. 

(14^)  Si  perderono  più  di  130  cavalli,  e 
cento  fanti , e con  alcuni  capi,  e con  più  di 
cento  l>ealie  da  aoma  , che  avevano  con  loro  i 
Fiorentini  per  condurre  vettovaglie  Ìo  Libra- 
fatta.  Bitonarcorsi, 

(147)  Il  Bttonaccorsi  dice  che  Giampagolo 
allego  di  non  ai  poter  partir  di  caia  riipetto 
agl*  inimici  ioni,  che  trattavano  di  mnleatargìi 
lo  alato,  ma  che  in  elTetlo  ai  trovò,  che  que- 
ata era  tua  intclligenia  con  caia  Oraina  , Pan- 
dolfo  Petnicci , Conaalvo  , Ferrando,  ePAI- 
viano. 

(148)  Con  5o  uomini  d'arme  dice  il  Biio- 
naccorsi  che  fu  condotto  Troilo  Savrllo  dai 
Lnccìieai. 

(l4fl)  Ammaloaai  Lodovico  XII  re  di  Fran- 
ria  di  mal  di  petto  a*3n  di  martu  l5u5,  e gli 
durò  il  male  ao  giorni  con  graviaaimi  acciden- 
ti, ma  il  aetlimo  fu  di  tutti  più  pericoloio. 

(l5o)  Goal  legge  il  Turrenlinn,  e mai  deve 
leggerai  (e  non  (•hellfri,  come  il  Codice  Me- 
diceo e l'ediainnedi  Friburgo),  facendo  ita- 
liano il  vocabolo  francete  tiueldre.  Rato  à 
Carlo  d*  Egmond,  aaaai  nolo  per  le  guerre  so- 
•tenute  contro  Maatimiliano , ai  che  fu  para- 
gonalo da  alcuni  ad  Annibaie,  da  altri  a Mi- 
tridate. Mori  di  71  anno,  dopo  un  regno  di 
46  , dal  dolore  di  eaaer  alato  apoglialo  dei  anoì 
itati.  — Veggaai  la  Storia  Unh'ersate,  e t Art 
deoriifierles  dates,iom.  Ili,  pag.  l85e  |86.  R. 

(tSl)  Il  cardiDiàle  Aacanio  Sforma  morì  dà 
peate  ìa  Roma  ai  ao  di  maggio  x5o5,  il  che 


dice  anco  il  Baonaeeorti  t ma  al  fine  del  lib. 
e di  anpra  in  qoeito  lib.  6,  bo  notalo,  che  U 
tiiorio  tiene  che  il  cardinale  Aacanio  inonaae 
di  veleno,  e il  J^emAo , contrario  a ogni  altro 
irrive,  che  ei  muriiie  in  Francia  inaieme  col 
fratello  in  molle  miicrie  in  prigione  ; il  rhe 
dire  egli  nel  Idi.  5.  tanto  è alcune  volle  diffi- 
cile il  trovar  la  verità  delle  cote. 

(l5a)  Quello  Nugno  Camprio  aveva  prima 
da  Conaalvo  avolo  in  rnilodia  il  Caalelnnovo 
di  Napoli , per  eiaere  uomo  valoroao  e mollo 
• uo  famigliare. 

(l53)  Aggiunge  il  Bttonocrorsi , che  1*  Al- 
vìano  foaae  tlimolatu  a far  guerra  ai  Fiorentini 
da  Pandidfo  Prlmrri , il  quale  avendo  pro|»o- 
alu  rondiiioni  d'  accordo  coi  Fiorentini , e non  | 
etaendo  alate  arrenale,  ai  voltò  a offendergli  ' 
con  incitar  l’Alviano , e con  aiutarlo  di  quanto 
gli  btaognaaae.  | 

(lfì4)  1^  luogo,  ove  andòPATviano  ad  al-  i 
loggiare , ti  chiama  la  marrhia  virino  a Cam-  ^ 
piglia  quattro  miglia,  ove  ti  prearnlò  ai  a di 
luglio  i5<i5  come  icrìve  difinaamenle  tl  ^iro-  : 
nacf'orsi,  che  recita  tutto  questo  fallo,  aensa  | 
variar  punto  da  quella  talnria,  fuor  <be  nel-  | 
l'ordine , e nella  leaaitura  , già  che  quegli  { 
•crìve  puramente  un  diarìu , e quelli  giudisio-  1 
aamente  un*  iatoria  graviaaima  * e da  essere  an- 
tepoata  a iofinile  altre  coai  antiche,  come  mo*  , 
derne.  1 

(|55)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo  | 
legge  dr!  campo  .ttto  presentito  qaaUhe  cosa  ' 
della  sua  mossa.  L'ediiinne  di  Friburgo  legge 
spropoaìtalamente  al  solilo,  spie  venute  ne!  . 
campo  deir  Atviano.  R.  1 

(l5(^  Ciuè  l'ejcrrrto  fiorentino  nome  roìlet-  I 
tivo.  R. 

(157)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medi- 
ceo e l'edisione  di  Friburgo  leggono  mole* 
stando.  R. 

(158)  Ci  rritarono  presi,  direi!  Buonnrror*  | 

si , più  di  mille  cavalli  delt'Alviano  in  questa  { 
rotta  , rhe  egli  ebbe  da)  Rrnlivnglio  , con  buon 
Dumen>  di  carriaggi.  1 

{159)  Antonio  Giammini  b molto  eeirbrato  ' 
per  valoroso,  c iotelligenle  delle  rose  di  guer- 
ra dal  .Vrgrv'Mn'o  Fiorentino  ne!  libri»  3 a car. 
16  dei  suoi  diarorsi. 

(16*1)  M.  7'utlio  nell'oraitone  in  difcia  dì 
Roseto  dire  questa  senienta;  che  il  volgo  pc>- 
die  cose  giudica  con  verità,  e molte  con  opà-  : 
nione.  I 

(161)  A*  6 di  settembre  i Fi<uvalini  si  ar-  '■ 
campitrono  sotto  Pisa  l'anno  e i giomi  > 

innansi  avevano  didiiaralo  Frrole  Rentivnglio  [ 
lor  capitano  generale.  Buonaccorri.  I 

(163)  In  questa  seconda  batterìa  data  a Pi-  [ 
sa,  il  muro  ruinato  fu  di  circa  i.36  braccia.  [ 
Buonarcorsi.  > 

(l63)  Tre  colonnelli  con  mille  fanti  per  ' 
ciascuno  , dice  il  /lunfliTcrora/,  rhe  furono  a- 
doperali  nell* assalto  di  risa,  ma  gli  altri  due  1 
non  furono  messi  in  opera , per  non  consumar  { 
la  rìputasione , veduto,  che  i primi  non  face- 
vano frullo.  Questo  nondimeno  dice,  rhe  fu 
al  primo  aiaalto,ma  a)  secondo  scrìve  che  si  E 
portarono  mollo  p^gio* 
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I (1^)  Dice  il  BuoiMccprsi  che  i feoti  min* 
dall  da  Conaalvo  in  Pisa  per  la  porla  a mare 
: meotre  che  ai  faceva  la  batteria,  non  fnrooo 
i più  di  3no. 

(|65)  Quota  pace , e parenleU  fra  I due  re 
di  Francia  e di  Spagna  fu  conclusa  in  Bici  nel 
mese  di  nUubre.  Vedi  il  GiaviOf  nel  lib.  3 della 
vita  di  ConsalvO}  e il  Jìuonaixorsi ^ che  mette 
j i capitoli  di  essa. 

(iG6)  Cosi  elegantemente  il  Torreotino,  e 
Don  /irrnsi<t/<s  dal  rfpno  dal  re  « come  il 
Codire  Mediceo  e l’eduione  di  Friburgo.  R. 

(167)  MclU  vita  del  duca  Alfouso  da  Esle , 


il  C/os'/o,  avendo  forse  più  rispetto  alla  digns- 
I là  del  cardinale,  che  alla  venta  dell*  istoria  , 

I dice  die  don  Giulio,  avendo  per  superbia  offeso 
1*  animo  del  cardinale , da  esso  era  stato  quasi 
! che  accecalo  da  ameodue  gli  occhi;  da  che  ne 
segui  una  congiura  per  ammataare  il  duca  Ah 
> fuosu,  che  quivi  da  esso  Giovio  è recitata.  Gith- 
Viin  Baitiita  Giru/c/r,  nei  Commentari  delle  co> 
tedi  Ferrara,  e dei  principi  da  Ette , Imiti 
dall*  Epitome  di  Gregorio  Giraldi,  dissimula 
questo  fallo  della  congiura,  senta  nominarne 
pure  un  romplicej  e del  fatto  tragieo  contro  a 
don  Giulio  non  dice  pure  una  parola. 
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In  questo  libro  si  contengono  gii  apparecchi  delle  guerre  di  molti  principi 
cristiani  contro  ai  f^eneziani:  il  naujragio  deli  armata  del  re  Filippo: 
V arrU’o  del  re  di  Castiglia  a Napoli:  la  lega  tra  il  papa  e il  re  di  Fratta 
ciaf  la  fuga  di  Giovanni  Bentivogli  da  Bologna:  la  passata  del  re  eat^ 
tolico  in  Italia:  la  guerra  di  Genova:  il  passaggio  in  Italia  del  re  di 
Francia  per  le  cose  di  detta  città,  e la  sua  vittoria  contro  di  essa:  V ah- 
bnccamento  del  re  d* Aragona  con  quel  di  Frauda  in  Savona:  la  dieta 
dì  Costanza:  la  venuta  di  Massimiliano  imperatore  in  Italia  contro  ai 
FenesÀuni:  i suoi  progressi  nel  Friuli:  e la  tregua  di  essi  colV  impe- 
ratore. 


CAPITOLO  PRIMO 


I Mala  disposizione  ài  papa  Gru//o  contro  il  re 
di  Francttt.  — U re  Filippo  di  CostigUe  op- 

(proda  In  Inghilterra  per  fortuna  di  mare.  — • 
y/  re  di  Fraiinm  sdegnato  contro  t Ftnexim- 
j ni.  — Oratori  di  Cesare  a f enezia.  — Gwer» 
ra  tU  papa  Giulia  contro  Jiologna.  — Mossa 
del  pa/ìa  coll*  escrcUo.  — Fuga  de‘ lìentìvogU 
da  Jiologna.  — I Bolognesi  si  danno  al  pa- 
pa. — Passaggio  in  Italia  dt  Ferdinando 
re  d' dragona.  — Morte  di  Filippo  re  di 
CasttgUa. 

I epurile  cose  erano  succedute  l'anno  mille 
' cinquecento  cinque;  il  quale  Wnrhè  avesse 
lascialo  spcranta  che  la  pace  d'Ilalia,  da  poi 
che  erano  estinte  le  guerre,  nate  per  ragione 
del  regno  di  Napoli,  si  avesse  a continuare, 
noodìmeno  apparivano  dalle  altre  parli  semi 
DOB  piccoli  di  futuri  incendi  ; perche  Filippo, 
che  già  s*  intitolava  re  (1)  di  Castiglia,  non 
contento  che  quel  regno  fosse  governato  dal 
attoccro , ioestato  de  molti  harofii  (2) , si  pre- 


parava a passare  contro  alla  (3)  volontà  sua  io 
Ispagna,  pretendendo,  come  era  verUsiroo, 
non  essere  stato  in  potestà  della  regina  mor- 
ta prescrivere  leggi  al  governo  del  regno,  fi- 
nita la  sua  vita;  e il  re  dei  Romani,  preso 
animo  dalla  grandecia  del  figliuolo  , tmtlava 
di  passare  in  Italia.  E il  re  di  Francia,  sebbene 
r anno  precedente  si  fosse  sdegnato  col  ponte- 
fice, perrhà  aveva  sema  sua  parteeipaeione 
conferiti  i liencfirii  varati  per  la  morte  del  car- 
dinale Ascanio  e di  altri  nel  durato  di  Milano, 
e perchè  avendo  creali  molli  cardinali,  avesse 
refusalo  di  creare  insieme  con  gli  altri  il  ve- 
scovo d’ Aus  nipote  del  cardinale  di  Roano  , e 
il  vescovo  di  Baiosa  nipote  della  Tramoglia  , 
dimandati  da  lui  con  somma  instanaa  , e per- 
ciò aveva  fallo  lequetlrare  i frulli  dei  benefi- 
cii,  i quali  il  cardinale  di  san  Piero  in  Vincola 
e altri  prelati  grati  al  ponlefice  possrdevarso 
nello  stato  di  Milano;  ntmdimeno  avendo  da 
altra  parie  cominciato  a temere  di  Cesare  e del 
figliuolo,  e perciò  desideroso  deiramteìtia  del 
pontefice  , rimessi  I sequestri  fatti , mandò  nel 
principio  di  quest'anno  il  vescovo  di  Sisteron, 
nuiuio  apostolico  appresso  a sè , a proporgli 
vari  disegni,  e fare  varie  offerte  contro  ai  Ve- 
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D«tijni}  rootro  mI  quali  *ap«va  nen^T^rare  la 
aua  pesfima  intensiunp  , per  il  deaidcrio  dì  re- 
cuperare le  terre  di  Romagna  ; con  tutto  che 
inaino  a <pie1  di  foaae  proceduto  tu  tutte  le 
rme  con  tanta  quiete , che  aveva  auaritato  ne- 
gli aunrìni  ammiratione  non  mediocre,  che 
colai,  il  quale  quando  era  cardinale , era  sem- 
pre stato  pieno  di  pensieri  vasti  e smisurati , e 
che  a tempo  di  Sisto  e d^  Innorento,  e poi 
d*  Alessaodiro  pontefice,  era  stato  molte  volte 
inslnimento  di  turbare  1*  Italia  f^) , avesse 
ora,  promosso  al  pontificato,  sedia  comune- 
mente dell*  ambiaione  e delle  ationi  inquiete, 
deposto  quegli  spinti  si  ardenti,  c dinicnlira- 
tosi  della  grandeiaa  dell* animo,  della  quale 
aveva  sempre  fatto  ambiiiosa  professione,  non 
facesse  non  che  altro  segno  di  risentirsi  delle 
ingiurie , e di  essere  simile  e sé  medesimo. 
Ma  in  Giulio  era  inteDiione  molto  diversa:  e 
deliberato  di  inperare  l'espetLasiooe  cuncepu- 
ta , aveva  atteso , e attendeva  contro  alla  con- 
suetudine della  sua  pristina  magnanimità,  ad 
accumulare  con  ogni  studio  somma  gnindissì* 
ma  di  pecunia,  acciocché  alla  Volontà  ebe  ave- 
va di  accendere  guerra  fosse  aggiunta  (.*»)  la 
facullà  e il  nervo  di  sostenerla  i e trovandosi 
in  questo  tempo  già  non  poco  abbondante  di 
danari,  cominciava  a scoprirei  suoi  pensieri 
iodiritti  a rose  grandissime.  Però,  rarrnìto  e 
udito  mollo  lietamente  il  vescovo  di  Sisleron. 
l’aveva  spedilo  indietro  con  prooletia  grande 
a trattare  nuovo  rìstrigniniento  tra  loro,  al 
quale  per  disporre  meglio  1’  animo  del  re  e del 
cardinale  di  Roano  prontcsse  per  i>revc  portato 
dal  medesinto  Sistcron,  la  dignità  del  cardina- 
lato ai  vescovi  d*  Aua  e di  Baiosa.  i 


il  suocero  non  gli  facesse  con  gli  aiuti  del  re 
di  Francia  resiitenta,  si  era,  governandosi 
con  le  arti  spagnuole , convenuto  con  lui  di 
rapportarsi  nella  maggior  parte  delle  cose  al 
suo  governo  : che  avessero  comune  il  titolo 
dei  re  di  Spagna , come  era  stato  comune  tra 
Ini  e la  regina  morta;  e che  I* entrate  si  divi- 
dessero io  certo  modo.  Per  il  quale  accordo  il 
suocero , ancora  che  non  bene  sicuro  della  os- 
servanta  , gli  aveva  mandate  in  Fiandra  per 
levarlo  molte  navi.  Però,  imbarcalo  con  la 
moglie  e con  Ferdinando  suo  secondogenito , 
prese  con  venti  prosperi  il  cammino  di  Spa- 

f;naj  i quali  essendo  in  capo  di  due  giorni  del- 
a SUB  navigazione  convertiti  io  venti  avver- 
I sitsimi  , travagliata  da  grandisiiraa  fortuna 
V armata  sna,  dopo  lunga  resistenza  fatta  al 
furore  del  mare , si  disperse  in  varie  parti  del- 
la costa  d*  Inghilterra  a di  Brettagna:  ed  egli 
con  due  o tre  legni  fu  con  grandissimo  pericsv 
I lo  tnporUlo  in  Inghilterra  nel  porto  d’Anto- 
tia  (7).  La  qual  cosa  intesa  da  Enrico  VII  re 
I di  queir  isola  , che  era  a Londra,  mandato  sn- 
bilo  molli  signori  a riceverlo  con  grandissimo 
nuore , lo  ricercò  venisse  a Londra  : il  che 
In  potestà  di  Filippti , che  si  trovava  quasi 
I solo,  e senza  navi , non  era  di  negare. 

Soprastette  appresso  a lui  insino  che  l’ armata 
si  riducesse  insieme  c riordinasse;  e io  questo 
mezzo  fra  turo  furono  fatte  nuove  capitolaait»- 
ni.  E nondimeno  Filippo,  trattato  in  tutta  l'al- 
tre  cose  come  re , fu  in  una  sola  trattato  da 
prigioDv,  che  ebbe  a consentire  di  dare  in  maao 
ad  Enrico  il  duca  di  Sufiblcb  tenuto  da  lui  oel- 
rocca  di  Namur,  il  quale,  perchà  pretendeva 
ragione  al  regno  d*  Inghilterra,  Enrico  aonma- 


R nondimeno  in  tanto  ardore  distraeva 
qualche  volta  1*  animo  suo  in  vari  scrupoli  e 
diflìcullà  I perchè  o per  odio , che  occultamen- 
te avesse  cooreputo  contro  al  re  nel  tempo, 
che  fuggendo  le  insìdie  d'Alessandro  stette  in 
Francia;  o perchè  sommamente  gli  dispiaceva 
l’essere  quasi  neceuitato  per  la  potenza  e per 
la  inslauta  del  re  a conservare  nella  legazione 
di  Francia  il  Cardinal  di  Roano  ; o perchè 
avesse  sospello  che  il  medesimo  cartHuale  ( gli 
andamenti  del  quale  maoifesUmente  tendeva- 
no al  pontificalo),  impaziente  di  aspettare  la 
I morte  sua  , cercasse  di  conseguirlo  per  vie 
I straordinarie;  non  era  del  lutto  delil>eraio  di 
congiugnersi  col  re  di  Francia,  senza  la  con- 
iuoziune  dei  quale  conosceva  essere  imposst* 
ile,  che  per  allora  gli  succedesse  cosa  alcuna 
di  momento.  Perciò  da  altra  parte  aveva  nun- 
dalo  a Pisa  Baldassarre  Biascia  Genovese,  ca- 
pitano delle  sue  galee , ad  armare  due  galee 
sottili,  che  vi  aveva  falle  fare  Alessandro  pon- 
tefice , per  essere  « secondo  ti  credeva  , più 
preparato  ( io  easo  che  il  re  dì  Francia,  mole- 
stato ancora  non  poco  dalle  reliquie  della  in- 
Cermità,  morisse)  a lilierare  Genova  dal  domi- 
nio dei  Fransesi.  lo  questo  stalo  adunque,  e 
in  tanta  sospensione  delle  rose , fu  il  primo 
movimento  dell'anno  mille  cinquecento  sci  la 
partila  di  Fiandra  del  re  Filippo  per  passare 
per  mare  io  Ispagna  con  grande  armata  (6).  La 
quale  andata  per  (acililarc,  temendo  pure  che 


mente  di  avere  in  sua  polestè  desiderava  (8). 
Dettegli  però  la  fede  di  non  privarlo  della  vi- 
ta : donde,  custodito  io  carcere  mentre  Enrico 
visse , fu  dipoi  per  comandamento  del  figliuolo 
decapitato.  Passò  dipoi  Filippo  con  navtgaaio-  | 

I ne  più  felice  in  Iipagna  I9);  dove  concorrendo 
a lui  quasi  tulli  i signori,  il  suocero  (il  quale  : 
per  non  essere  da  sè  potente  a resisterai , e g 
; che  non  giudicava  essere  sicuro  foodameoto  le 
promesse  dei  Francesi , non  aveva  pensato  mai  ' 
ad  altro  che  alla  concordia  ) rimanendo  aldsen-  j 
donato  quasi  da  tutti , nè  avendo  se  non  con  | 
molto  tedio  e diflficullà  potuto  avere  il  cospet- 
to del  genero,  bisognò  che  cedesse  alle  condi-  i 
tioDÌ  che,  spreczato  il  primo  accordo  fatto  tra 
loro,  gli  furono  date:  benché  io  questo  non  ai 
procede  rigidamente,  per  la  benignità  della  na- 
tura di  Filippo,  e molto  più  per  1 conforti  di 
coloro,  «he  sì  erano  dimostrati  acerliisaìmi  ini- 
mici  a Ferdinando;  perchè,  dubitando  conti- 
nuamente che  egli  con  la  prudenza  e con  l*eu- 
torità  sua  non  ripigliasse  fede  appresso  al  ge- 
nero, sollecitavano  quanto  potevano  la  partila  ' 
sua  di  Castìglia.  I 

Fu  coDTcooto,  che  Ferdinando  cedendo  al-  ^ 
r ammiuiilraaione  lasciaUgU  per  testamento  ' 
dalla  moglie,  e e tutto  quello  che  perciò  potes- 
se pretendere,  si  partisse  incootineole  di  Ca- 
stìglia, promettenti  di  più  non  vi  tornare  : che 
Ferdinando  avesse  proprio  il  regno  di  Napoli  ; 
non  ostante  che  eoo  la  medesima  ragione  • eoa 
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U qnala  era  solita  preteodere  a quel  reame,  al* 
legando  essere  stato  acquistato  con  le  anni  e 
eoo  le  forse  d’Àragoaa»  non  mancasse  rbi  met- 
tesse io  coosideratiooe,  e forse  più  ginstameo* 
te,  appartenersi  a Filippo,  per  essere  stalo  ae. 
qiiistato  con  le  armi  e eoo  la  poteoaa  del  re- 
gno di  Castiglia;  furoogli  riservati  i proventi 
dell*  isole  dell'India  durante  la  sua  vita,  et 
tre  maeslralgbi  di  Sant*  Jacopo,  Alcantara  e 
Calatrava)  e che  dell’ entrate  del  regno  di  Ca- 
stiglia avesse  ciascun  anno  venlicinquemila  du- 
cati. La  qual  capilolaaione  fatta,  Ferdinando 
che  da  qui  ionanai  chiameretno  re  cattolico,  o 
re  d* Aragona , se  ne  andò  sululo  io  Aragona 
con  intenaiooc  di  andare  quanto  più  presumen- 
te potesse  per  mare  a Napoli,  non  tanto  per 
desiderio  di  vedere  quel  regno,  e riordinarlo, 
quanto  per  rimuoverne  il  gran  capitano, del 
quale,  dopo  la  morte  della  regina,  aveva  più 
volte  sospettato  che  non  pensasse  a trasferire 
quel  regno  io  te  propria,  o fosse  più  inclinalo 
a darlo  a Filippo,  che  a luì:  e avendolo  richia- 
mato in  Ispagoa  invano,  ed  egli  con  varie  sru< 
se  e impedimenti  differita  l’andata,  dubitava, 
ooo  vi  andando  io  persona,  avere  difticulla  dì 
levargli  il  governo,  non  osUole  che  fatto  rac- 
cordo , il  re  Filippo  gli  facesse  intendere  che 
aveva  toulmaote  ad  ubbidire  al  re  d’ Arago- 
na (io). 

Nel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  re  di 
Francia,  sollevato  già  molto  della  soa  iafermi- 
tà,  vari,  anai  contrari  pensieri  : incliQaaiooe 
contro  si  Veneaiani  per  lo  sdegno  conceputo 
nel  tempo  della  guerra  di  Napoli , per  il  desi- 
derio di  recuperare  le  apparlenense  antiche  del- 
lo stalo  di  Milano,  e per  giudicare  ebe  per 
molti  accidenti  gli  potesse  essere  a qualche 
tempo  pericolosa  la  loro  poteoaa , la  qual  ra- 
gione tra  le  altre  lo  aveva  indotto  a confede- 
rarsi col  re  dei  Romani  e con  Filippo  soo  fi- 
gliuolo: da  altra  parte  non  gli  era  grata  lapas- 
sata  di  quel  re  in  Italia,  il  quale  si  intendeva 
I già  che  SI  preparava  a passare  con  forse  gran- 
di, perchè  ne  Umeva  più  che  il  solilo  per  la 
potenaa,  che  cresceva  io  Filippo  successore  di  j 
tanta  grandeua  , e dobilandosi  che  quando  fu  I 
in  Ingliiltcrra  avesse  lòlle  con  quel  re  nuove  e 
strette  rongiuntiuni,  e perchè  era  cessala  per 
la  pace  fatta  col  re  cattolico,  per  la  quale  ave- 
va deposto  i pensieri  del  regno  di  Napoli , una  | 
delle  cagioni  principali,  per  le  quali  si  era  con- 
federato con  loro.  Nella  quale  varietà  e fiuttua-  I 
aiooe  di  animo  mentre  stava,  vennero  a lui  \ 
ambasrìadori  dì  Massimiliano  a significagli  la  l 
delil>erasiooe  sua  del  passare  in  Italia,  ed  a ri-  | 
I cercarlo  mettesse  io  ordine  le  cinquecento  lan-  i 
! ce,  che  aveva  promesso  dare  io  suo  favore;  re-  I 
I stituisse  fecondo  la  promessa  fatta  i fuoruscili  i 
dello  stato  dì  Milano;  e a pregarlo  anticipasse  | 
il  pagamento  dei  danari,  che  se  gli  dovevano  j 
pochi  mesi  poi.  Alle  quali  dimaode,  ancora  che  | 
il  re  non  fosse  inclinato  a consentire,  fece  di- 
moslrarioni  di  essere  inclinalo  al  contrario , 
non  perciò  se  non  a quelle , che  ellora  non  ri- 
cercaveoo  altro  che  parole;  perchè  dimoitrò 
desiderio  grande  che  si  maodeisero  a eaecusio- 
ne  le  cose  convenute , offerendosi  proolaixicQle 


di  adempiere  e tempo  tutto  quello  a che  era  le* 
nulo,  ma  negò  con  varie  scuse  l’ aoiicipaaiono 
del  pagamento. 

Da  altra  parte  il  re  dei  Romani,  non  confi- 
dando più  deir  animo  del  re  di  Francia,  che  il 
re  si  confidasse  del  suo,  e desiderando  con  gran- 
de ardore  il  passare  a Roma  principalmente  per 
prendere  la  corona  dell’  imperio,  per  procura- 
re poi  la  eleaiooe  del  figliuolo  io  re  dei  Roma- 
ni , tentava  nel  tempo  medesimo  di  pervenire 
eoo  altri  meaai  all’intenlo  suo.  Perciò  face- 
va istanaa  con  gli  Svnsrri  di  unirgli  a sè , i 
quali  dopo  molle  dispute  falle  tra  loro,  deler- 
minarono  osservare  l’accordo,  che  ancora  du- 
rava col  re  di  Francia  per  anni  due  , r ai  Ve- 
netiani  aveva  dimandalo  il  passo  per  le  terre 
loro;  ai  quali,  essendo  molestissima  la  passala 
sua  con  esercito  potente , dettero  animo  a ri- 
spondergli generalmente  le  offerte  del  re  di 
Francia , che  gli  confortò  a opporsegli  insieme 
con  luì.  E già  il  re  di  Francia,  dimosiraodosì 
alieno  apertamente  dalla  confederaaiooe  fatta 
con  lui  e con  Filippo,  sposo  Claudia  sua  fi- 
gliuola a Francesco  monsignore  di  Angolcm  (II); 
al  quale,  dopo  la  morie  aita  scnsa  figlinoli  ma- 
schi , perveniva  la  corona  ; simulando  però  far- 
lo per  i preghi  dei  sudditi  suoi;  avendo  prima 
a questo  effeito  ordinato  che  tulli  t parlamenti 
e tulle  le  città  principali  del  reame  di  Francia 
gli  mandassero  amltasriatori  a supplicamelo , 
come  di  cosa  ulilissima  al  regno,  poiché  io  lui 
mancava  continuamente  la  speranaa  di  procrea- 
re figliuoli  maschi;  la  qual  cosa  significò  subi- 
to per  ambasciatori  propri  al  re  Filippo,  eseu- 
sandusi  di  ooo  aver  potuto  repugoare  al  desi- 
derio si  efficace  di  lutto  U regno  e di  tolti  ipo- 
poli  suoi.  Mandò  ancora  gente  in  aiuto  al  duca 
di  Ghelderì  (la)  contro  a Filippo,  per  diverti- 
re Massimiliano  dal  passare  in  Italia;  il  quale 
aveva  già  da  sè  medesimo  interrotti  questi 
pensieri:  perchè  avendo  inteso  Uladislau  re  di  1 
Uo|^hcria  essere  oppresso  da  gravissima  infer-  | 
mii^  si  era  approssimato  ai  confioi  di  quel  re- 
gno , seguitando  l’antico  desiderio  paterno  e 
suo  d’ ìosigoorìrseoe , per  le  ragioni , le  quali 
affermavano  di  avervi.  Perchè  essendo  morto  ! 
moltissimi  anni  ionanai  seuaa  figliuoli  Ladislao 
re  di  Ungheria  e di  Boemia,  fidinolo  d'Alber-  ( 
to,  che  era  stato  fratello  di  Federigo  impera-  i 
lore,  gli  Uogberi,  pretendendo  che  morto  il  ' 
suo  re  sensi  figliuoli  non  avesse  luogo  la  sue-  i 
cessione  dei  più  prossimi,  ma  aspettasse  a loro  | 
la  eleaiooe  del  nuovo  re,  avevano  eletto,  per  la  ! 
memoria  delle  virtù  paterne , per  loro  re  Mat- 
tia , quello  che  poi , con  tanta  gloria  di  regno  < 
si  piccolo,  molestò  tante  volte  rimperio  pò-  ' 
teolissimo  dei  Turchi.  Il  quale  per  fuggire  oel 
principio  del  regno  suo  la  guerra  con  Federi-  | 
go,  ti  convenne  seco  di  non  (l3)  pigliar  mo-  j 
glie,  acciocché  dopo  la  vita  sua  pervenisse  quel  i 
reame  a Federigo , o ai  figlinoli  ; il  che  benché 
Don  osservaste,  mori  nonditncuo  tenta  figliuo- 
li (l4)>  Nè  per  questo  adempiè  Federigo  il  de- 
siderio suo;  perchè  gli  Ungheri  elessero  io  nuo- 
vo re  Uladialao  redi  Polonia;  donde,  essendo 
ricoraÌDciate  nuove  guerre  da  Federigo  e da 
Massimiliano  con  loro,  si  erano  finalmente  con- 
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▼€iiuti»  e statone  prestalo  sotcnnemente  (tiara* 
mento  dai  Itaroiii  del  regno*  rbcy  qaaluocpie 
volta  Uiadislao  morisse  tema  Sglinoli*  rieese* 
rebbero  per  rt  Massimiliano:  onde  egli  aspiran-  i 
do  a questa  sneressione,  intesa  la  infermità  di 
Uladislao,  si  approssimò  ai  eon6nÌ  deìl*llaghe> 
ria,  omettendo  per  allora  s pensieri  del  pas*  | 
fare  io  Italia  (l5).  | 

Le  quali  cose  mentre  che  tra  t principi  ol- 
tramontani si  trattano  con  tanta  varietà,  il  I 
poote6ce  conoscendosi  inabile  a offendere  sen*  | 
sa  gli  aiuti  del  re  di  Francia  i Veneiiani}  nè 
potendo  più  tollerare  di  eoosumare  ignobil-  ' 
mente  gli  anni  del  sno  pontificato,  ricercò  il 
re  che  lo  aiutasse  a ridurre  sotto  la  ubbidiensa 
della  Chiesa  le  città  di  Bologna  e di  Perugia,  ; 
le  quali  appartenendo  per  antichissime  ragioni 
alla  sedia  apostolica,  erano  tiranneggiate  l’nna  I 
da  Oiampagolo  Baglione,  1*  altra  da  Giovanni  I 
BentÌTOglio  (l6);  i maggiori  dei  quali  fattisi  di 
privati  cittadini  capi  di  parto  nelle  discordie 
civili,  e cacciati,  o ammaasatt  gli  avversari,  ne  ! 
erano  diventati  assoluti  padroni,  flè  gli  aveva  | 
riUrdati  a occupare  il  nome  di  legittimi  prin-  j 
cipi  altro  che  il  rispetto  dei  pontefici;  i quali  | 
nell*  una  e nell*  altra  città  ritenevano  poco  più 
che  il  nome  nudo  del  dominio , perchè  piglia- 
vano certa  parte,  benché  piccola,  deirentrate  , 
e tenevanvi  governatori  in  nome  della  Chiesa: 
i quali,  essendo  la  polenta  e la  deli)>eraaione  | 
di  latte  le  cose  importanti  in  mano  di  coloro,  | 
vi  erano  quasi  per  ombra  e per  dimostraalone, 
piò  che  per  effetti.  Ma  la  città  di  Perugia,  o I 
perla  vicinità  sua  a Roma,  o per  altre  occa- 
sioni era  stata  mollo  piu  continuamente  sotto-  | 
posta  alla  Chiesa,  perchè  la  città  di  Bologna  I 
aveva  nelle  avversità  dei  pontefici  spesse  volte  ' 
variato,  ora  reggendosi  in  lil>enà,  ora  tiran-  ' 


la  reenperavione  di  Bologna  odio  nuovo  contro 
a Giovanni  Benlivoglì;  perchè,  essendosi, 
mentre  non  ardiva  stare  a Roma  , fermato  a 
Cento  , terra  del  vescovado  suo  di  Bologna,  se 
n*  ebl>e  di  notte  subitamente  a fuggire,  perchè 
ebbe  avviso,  o vero,  o falso  che  e*  fosse  , che 
egli  ordinava  a instanta  del  pontefice  Alea- 
saodro  di  farlo  prigione.  Fu  grata  molto  al  re 
questa  richiesta  del  pontefice,  parrnd«>gli  ave- 
re occasione  di  conservarselo  benevolo:  per- 
chè, sapendo  essergli  molto  molesta  la  coo- 
giunaione  sua  con  i Venetiani , cominciava  a 
temere  non  poco , che  egli  non  facesse  qualche 
precipitaatone.  E già  non  era  senta  aospetto  , 
che  certa  pratica  tennla  da  Ottaviano  Fregoso 
per  privarlo  del  dominio  di  Genova  fosse  con 
sua  partecìpaaione;  e oltre  a questo  ripalava 
che  il  Bentivoglio,  se  lieue  foste  sotto  la  sua 
proletìone,  avesse  maggior  inrlinaiiooe  a Ce- 
sare, che  a lui.  Aggiugnevasi  lo  sdegno  suo 
contro  a Giampagolo  Daglione  per  avere  ricu- 
sato, ricevuti  che  ebbe  quattordicimila  ducali, 
di  andare  ad  unirsi  con  1*  esercito  sno  sopra  il 
finme  del  Garigliano;  e il  deiiderio  dì  offende- 
re, con  la  occatione  di  mandare  gente  io  To- 
scana, Pandolfo  Pelrnccì,  perchè  nè  gli  aveva 
mai  pagato  i denari  promessi,  e si  era  del  tut- 
to aderito  alla  fortuna  degli  Spagnuoli.  Però 
pr«>nlamrnte  offerse  al  pepa  dì  dargli  aiuto:  e 
all* incontro  il  papa  gli  dette  brevi  del  cardi- 
nalato di  Ans  e Baiosa , e facnilà  dì  disporre 
dei  l>enefirii  del  ducalo  di  Milano,  come  già 
ebl»e  Francesco  Sfocia. 

Le  quali  pratiche  essendo  eonrhitise  per 
meno  del  vescovo  di  Sisteron  nuovamente 
promosso  all*  arcìvearovado  d*  Ais  , che  |*er 
questa  cagione  andò  più  volle  dall*  ano  all*  al- 
tro di  loro,  nondimeno  non  fa  si  pronta  la  e- 
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neggtala  dai  suoi  eittadini , ora  aottoposla  a 
prinrspt  eslemt,  ora  ridotta  io  assolata  sogge- 
tiotse  dei  pontefici,  e nllimamcnte  ritornata  a 
tempo  di  fficrolao  Quinto  pontefice  a ohbe- 
dieuaa  della  Chiesa,  ma  con  certe  limitacioni  e 
comunioni  di  autorità  tra  i pontefici  e loro , 
che  restando  in  progresso  di  tempo  il  nome  e 
le  dimostraaioni  ai  pontefici,  l'effetto  e la  so- 
stanca  delle  cose  era  pervenuta  io  potestà  dei 
Beotivr^ii.  Dei  quali  quello  che  al  presente 
reggeva,  Giovanni  (avendo  a poco  a poco  ti- 
ralo a se  c^ni  cosa , e depresse  quelle  famìglie 
più  polenti,  che  erano  state  disfavorevoli  ai 
maggiori  suoi  e a lui  nel  fondare  e stalnlire  la 
tirannide,  grave  ancora  per  quattro  figliuoli 
che  aveva,  la  insolema  ala  spesa  dei  quali  co- 
minciavano ad  essere  intollerabili , e però  di- 
ventato odioso  quasi  a tolti  ),  lasciato  piccolo 
luogo  alla  mansuetndine  e alla  rlcmenta,  con- 
aervava  la  sua  potcnca  più  con  la  crudeltà  e 
con  le  armi , che  con  la  mansuetndine  e beni- 
gnità. 

Incitava  il  pontefice  a qneste  imprese  prin- 
cipalmente 1*  appetito  della  ghiria,  per  la  qua- 
le , pretendendo  colore  di  pietà  e celo  dì  reli- 
gione alla  sua  ambiatone,  aveva  in  animo  di 
restituire  alla  sede  apoittdìca  lutto  quello,  che 
in  qualunque  modo  si  dicesse  essergli  stato 
suurpato.  E lo  moveva  più  particolarmente  al- 


I seruciooe.  Perchè,  avendo  il  pontefice  diffèrìto 
^ qualche  mese  a fare  la  impresa,  accadde  che 
I Massimiliano,  il  qnale  avendo  rotto  guerra  a! 

^ re  di  Ungheria  (17) , aveva  allentato  il  penate- 
ro  di  passare  in  Italia,  si  pacificò  di  nnovo  con  j 
lui , rinnovato  il  patto  della  succeasione,  e ri-  | 

I tornò  in  Austria,  facendo  segni  ed  apparati  che  \ 

: dimostravano  volesse  passare  in  Italia.  Alla 
I qnal  cosa  desiderando  di  non  avere  avversi  s ^ 
Veneiiani,  mandò  a Vrnetia  quattro  orato- 
ri  (18)  a significare  la  delil^eratione  sua  dì  an-  ' 
dare  a Roma  per  la  corona  dell* imperio,  rìccr- 
randogli  concedessero  il  passo  a lui  e al  suu 
esercito  , offerendosi  paralo  ad  assicurargli  di 
non  dare  allo  stato  loro  molestia  alcuna  , nn«i 
desiderare  di  unirsi  con  quella  repubblica,  po-  | 
lendosì  facilmente  trovare  modo  di  unione , 1 
che  sarebbe  non  solo  con  sicurtà  , ma  caìandio 
eoa  aumento  ed  esaltasione  dell*  nna  parte  e | 
deir  altra  , volendo  tarìlamenle  inferire  che  e* 
sarebbe  utilità  comuoe  il  congiugnersi  inaiemr 
contro  al  re  di  Francia. 

Alla  quale  eipnsiiinne  dopo  lunga  consulta 
fu  fatto  rìiposta  con  gralisiime  parohs:  dimo- 
strando quanto  era  grande  il  de»iderio  del  ac-  | 
nato  venetiano  di  accostar*!  alla  vtdnntk  sua,  • 
e satufargli  in  tutte  le  cose  che  potessero,  acu- 
ta grave  loro  pregindicio;  il  quale  in  questo  I 
raso  non  poteva  essere  nè  maggiore  , nè  più  | 
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• cvideoU.  ConrioiiUrbè  Ittlù  tutta  f disperala  ^ 
I per  tante  calamità,  rbe  aveva  sopportate,  stava  i 
mollo  sollevata  al  nome  della  passata  sua  con 
esercito  (i^)  potente,  con  intensione  di  pi(;1ts* 
re  le  armi  per  non  lasciare  aprire  la  via  a nuo- 
vi travagli  ; e il  medesimo  era  per  fare  il  re  di 
Francia  per  assicurare  lo  stato  di  Milano. 
Dunque  il  venire  egli  con  esercito  armalo  in 
Italia  non  essere  altro,  che  cercare  poirnlissi* 

I ma  oppositione,  e con  graridisiiiDo  perir<<lo 

IJoro  , contro  ai  quali  si  conciiereMie  tutta  lta> 
Ha  insieme  con  quel  re,  se  gli  consentissero  il 
passo)  come  se  agl* interessi  propri  avessero 
posposto  il  hene6aio  comune.  Èssere  mcllo 
più  sicuro  per  tutti,  e alla  fine  più  onorevole 
per  lai , venendo  a un  alto  parifico  e favore* 
vele  appresso  a ciascuno  , passare  io  Italia  di* 
aarmatoj  dove,  dimostrando  non  meno  beni- 
gna ebe  potente  la  maestà  dell'imperio,  avreb- 
be granoissimo  favore  da  ciascuno)  sarebbe 
con  somma  gloria  conservatore  della  tranquil- 
lità d'Italia,  andando  ad  incoronarsi  in  quel 
nodo,  ebe  ionanti  a lui  era  andato  a ineoro- 
oarsi  t)  padre  sno  e multi  altri  dei  suoi  prede- 
cessori) e rbe  in  tal  caso  il  senato  veneiiano 
farebbe  verso  di  lui  tutte  quelle  dimostraaiooi 
ed  officii , che  egli  medesimo  sapesse  deside- 
rare. 

Queste  preparationi  di  armi,  e queste  cose, 
che  si  trattavano  per  Cesare, furon  cagione  <be 
ricercando  il  pontefice , determinato  di  fare  di 
presente  la  impresa  di  Bologna , al  re  le  genti 
promesse)  egli,  parendogli  non  esser  tempo  da 
simili  movimenti,  lo  confurtava  amicbevolmcn- 
te  a difirrìre  a tempo,  ebe  per  questo  acciden- 
te non  si  avesse  a commuovete  tutta  Italia  i 
movendolo  a questo  etiandio  il  sospetto  , rbe  i 
Venetiani  non  si  sdegnassero  , perché  gli  ave- 
vano significato  aver  deliberato  di  pigliare  le 
anni  per  la  difesa  di  Bologna , se  il  pontefice 
non  cedeva  prima  loro  le  ragioni  pertinenti 
alla  chiesa  dì  Faensa.  Ma  la  natura  del  ponte- 
fice impatiente  e precipitosa  cercò,  centra  tut- 
te le  difficnità  c opposiaioni,  con  modi  impe- 
tuosi di  conseguire  il  desiderio  suo:  perchè, 
chiamali  i cardinali  in  conritloro,  gintlificata 
la  causa  che  lo  moveva  a desiderare  di  liberare 
dai  tiranni  le  città  di  Bologna  « di  Perugia , 
membri  tanto  nobili  e tanto  importanti  a quel- 
la sedia,  significò  volervi  andare  personalmen- 
te , aflermando  . che  oltre  alle  forse  proprie  a- 
vrebbe  aiuto  dal  re  dì  Francia,  dai  Fiorentini, 
e da  molti  altri  potentati  d'Italia,  nè  Dio 
giusto  signore  essere  per  abbandonare  <hi 
aiutava  la  Chiesa  sua.  La  qual  rosa  significala 
in  Francia  parva  tanto  ridìcola  al  re,  che  il 
pontefice  si  prumeltesse,  senaa  esserne  certi* 
firato  altrimenti , 1*  aiuto  delle  sue  genti,  che 
ridendo  alla  mensa,  e volendo  tassare  la  ebrie- 
tà sua  nota  a ciaKuno,  disse,  che  il  papa  la 
sera  innaoai  doveva  essersi  troppo  riscaldalo 
col  vino)  non  si  accorgendo  ancora  che  questa 
ImpclDosa  deliberaaiooe  lo  costringeva  , o a 
venire  io  manifesta  controversia  con  lui,  o a 
concedergli  contro  alla  (ao)  propria  volontà  le 
genti  sne. 

Ma  il  papa,  non  aspettata  altra  risolutione,  t 


era  con  cinquecento  uomini  dì  arme  uscito  dì 
R<ima(2i)i  rd  avendo  mandato  Antonio  dal 
Monte  a significare  ai  Bulogoesi  la  sua  venuta, 
e a comandare  thè  preparassero  dì  riceverlo,  e 
di  alloggiare  nel  cf>atado  cinquecento  lance 
frantesi,  prcM-edcva  ionanti  lentamente,  aven- 
do io  animo  di  non  passare  Perugia  , se  prima 
non  era  certificato  che  le  genti  frantesi  veuis- 
SCIO  io  aiuto  suo.  Della  venuta  del  quale  te- 
mendo Ciompagolo  Dagliene,  confortato  dal 
duca  di  Urbioo  c da  altri  amici  suoi,  e sotto  la 
fede  ricevuta  da  loro,  andò  ad  incontrarlo  a 
Orvieto  (32))  dove  rimelleDdosi  totalmente  al- 
la volontà  sua,  fu  ricevuto  in  gratta,  avendo* 
gli  promesso  andare  seco  io  persona  , e menare 
cenlocinqnanla  uomini  di  arme,  lasciargli  neh 
le  mani  le  forlesie  di  Perugia  e del  Perugino, 
e la  guardia  della  città , e dando  stalirhi  per 
la  ossiTvanta  due  figliuoli  al  dura  di  L'rhino. 
Fatta  questa  compositione,  il  pontefice  entrò 
in  Perugia  senta  Iurte,  ed  in  modo  che  era  in 
potestà  di  Giampagulo  di  farlo  prigione  con 
tutta  la  corte,  se  avesse  saputo  far  risonare  per 
tutto  il  mondo  in  cosa  si  grande  quella  perfi- 
dia, la  quale  aveva  già  infamato  il  nome  suo 
io  cose  tanto  minori. 

lidi  in  Perugia  il  cardinale  di  Nerbona,  ve- 
nuto in  nome  del  re  di  Francia  a confortarlo 
rbe  differisse  ad  altro  tempo  la  impresa , ed  j 
esrusare  che,  sclbeoe  il  re  desiderava  mandar- 
gli le  genti , non  poteva  per  i sospetti  grandi, 
che  aveva  di  Cesare,  disarmare  il  durato  di 
Milano.  Della  quale  amhaiciala  commosso  ma- 
ravigliosamente, nè  mostrando  per  questo  di 
voler  mutare  sementa,  cominciò  a soldar  fanti, 
e accrescere  latte  le  provvisioni.  £ nondimeno 
fu  creduto  da  molti,  che  attese  le  diIRrultà 
che  si  dimostravano,  e la  natura  sua  con  ìnK 
placabile  i chi  gli  cedeva  , che  se  il  Bentivo- 
glio,cheper  suoi  ambasciatori  aveva  offerto 
di  mandar),]!  lutti  e quattro  (33}  i figliuoli 
suoi,  si  fosse  disposto  ad  andarvi,  come  aveva 
fatto  Giampagolo  personalmente , avrebbe  tro- 
vato qualche  forma  tollerabile  alle  cose  sae. 

In  che,  mentre  non  si  risolve  per  sè  stesso,  o 
secondo  dicono  alcuni , mentre  è tenuto  sospe- 
so dalla  coDiraditione  della  moglie,  ebbe  avvi- 
so che  il  re  di  Francia  aveva  comandato  a Cia- 
monte  che  andasse  personalmente  io  aiuto  del 
pontefice  con  cinquecento  lance.  Perche  il  re, 
srbl>eoe , trovandosi  allora  il  cardinale  di  Roa- 
no assente  dalla  corte,  fosse  stato  inclinalo  a 
non  le  concedere,  nondimeno  confortato  poi  al 
rooirarìo  da  Roano,  e considerando  quanta  of- 
fesa sarebbe  al  papa  il  denegargli  quello,  che 
non  solo  da  princìpio  gli  aveva  promesso,  ma 
etiandio  stimolato  a volerlo  usare,  mutò  sen- 
tcnta  ) indotto  ancora  a questo  più  facilmente  , 
perchè  le  dimostrasioni  di  Maisimiliano  erano 
già,  secondo  la  sua  consuetudine,  cominciate 
a raffreddare)  e il  pontefice,  per  satisfare  in 
qualche  parte  al  re,  era  stalo  contento  promet- 
tergli, benché  non  per  scrittura  ma  con  sem- 
plici parole  , che  per  causa  delle  terre  dì  Ro- 
magna non  molesterebbe  mai  i Venetiani.  E 
•oodimenn  non  volendo  astenersi  da  dimostra- 
re essergli  fisso  nell'animo  questo  desiderio  , 
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sikLdJo  da  Peragia  a Oiena  preae  la  via  dei 
mrmti , prrrhc  *e  foste  andato  pel  piano,  era 
necfiiitato  passare  per  quello  di  Rioiioi  f rhe  I 
gli  occupavano  i Vennianì.  j 

Arrivato  a Cesena , ammonì  sotto  gravisiì’ 
roe  censure  e pene  spiriiiiali  e temporali  il 
Brnlivngltoa  partirti  di  Bn|f<gna, estendendole 
a chi  aderisse,  u conversasse  con  lui.  Mei  qual 
lui>go  avendo  avuto  avviso,  Ciamonle  essere  in 
Cammino  con  seicento  lance  e tremila  fan* 
li  (S^),  i quali  si  pagavano  dal  ponteSce , ri>  | 
pieno  di  maggiore  animo,  continuò  senta  dila*  i 
aione  il  cammino,  e sfuggendo,  per  la  medesi- 
ma cagione  per  la  quale  aveva  sfuggilo  Rimi*  ! 
ni,  di  passare  per  il  territorio  di  Faenta,  pre*  I 
sa  la  via  dei  monti,  l»ench^  diflìcìle  e incomoda 
per  le  (erre  possedute  di  là  dairAppeonino  dai  , 
Fiorentini , andò  ad  Imola  (25) , dove  si  rac- 
coglieva resercilo  suoj  nel  quale,  oltre  a ' 
molli  fanti  rhe  aveva  soldati,  erano  quattro- 
cento  uomini  di  arme  agli  stipendi  suoi.Giam- 
pagoln  Baglione  con  renlorinquanta  , cento 
prestatigli  sotto  Marcantonio  Colonna  da'  Fio- 
rentini, cento  prestatigli  da]  duca  dì  Ferrara,  ' 
molli  Stradiotli  soldati  nel  regno  di  Pfapuli,  e 
dugenlo  cavalli  leggieri  menatigli  dal  marche- 
se di  Mantova  , deputato  luogotenente  dell*  e- 
aerritn  (2G).  | 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  aveeaoo  i 
Bentivoglì  restato  di  fare  molte  preparaaionì , 
sperando,  te  non  di  essere  difesi,  almeno  di 
non  essere  offesi  dai  Frantesi;  perchè  il  re,  ri- 
cercato di  sussidio  da  loro  secondo  gli  oUdigbì 
della  prolraione , aveva  risposto  non  potere 
opporsi  con  le  armi  alla  impresa  del  pontefice, 
ma  rhe  non  darcl>l>e  già  nè  genie,  nè  aiuto 
contro  a loro:  donde  si  confidavano  di  potere  j 
facilmente  resistere  all'esercito  errletiaslico. 
Ma  mancò  (uro  ogni  sprranta  per  la  venula 
di  Ciamonle;  Ìl  quale,  benché  per  il  cammino 
avesse  dato  agli  uomini  loro  varie  risposte  , > 
nondimeno  il  di  che  arrivò  a Castelfranco  nel  ' 
Bolognese,  che  fu  il  medesimo  dì , che  il  mar- 
chese di  Mantova  con  le  genti  del  pontefice  I 
occupò  castri  san  Piero,  mandò  a significare  a 
Giovanni  Benlivoglìo,  rhe  il  re  non  volendo  ' 
mancargli  di  quello  a che  era  tenuto  per  i rapitoli 
della  proletione,  intendeva  conservargli  i beni  1 
SUOI,  ed  operare  che,  lasciando  il  govento 
della  ridà  alla  Chiesa,  potesse  sicuramente  , 
godendo!  snoi  beni,  abitare  con  i figliuoli  in 
Bologna;  ma  questo  in  raso,  rbe  fra  tre  ginini  1 
avesse  nldiiditoai  comandamenti  del  pontefice,  j 
Donde  il  Bentìvoglio  e i figliuoli,  che  prima  ! 
con  grandissime  minacce  avevano  pubblicato 
per  tutto  di  volersi  difendere,  caduti  intera-  i 
mente  di  animo,  e dimenliratisi  della  inrrepa-  ! 
Itone  fatta  a Piero  dei  Medici  (27),  che  aema  | 
effusione  di  sangue  si  fosse  fuggito  di  Firenae,  ' 
risposero  volere  rimettersi  in  arbìtrio  suo,  sup- 
plicandolo che  fosse  operatore,  che  almeno  ot- 
tenessero conditioni  tollerabili.  Però  egli , che 
era  già  venuto  al  ponte  a Reno  vicino  a Bolo- 
gna tre  miglia  , interponendosi  col  pontefice  , 
convenne  che  fosse  lecito  a Giovaoni  Brntivo- 
glt  e ai  figliuoli  e a Ginevra  Sforna  sua  moglie 
partirti  sicuramente  da  Bologna , t fennarsi  in 


qualunque  loogo  volessero  del  (28)  ducato  di 
Milano:  avessero  facullà  di  vendere,  o di  ca- 
vare di  Bologna  tutti  i mobili  loro;  nè  foaarro 
molrslati  nei  )>eni  immobili,  che  con  giuato 
titolo  possedevano.  Le  quali  cose  conchiuse,  si 
partirono  subito  da  Bologna,  ottenuto  da  Cia- 
monte,  al  quale  dettero  dodicimila  ducati,  am- 
plissimo salvoccndollo  , con  promessa  per 
scrittura  di  fargli  osservare  quanto  si  contene- 
va nella  protratone  d>  1 re,  e che  potessero  sh 
caramente  abitare  nello  stato  di  Milano. 

Partili  i Bentivoglì.  il  popolo  di  Bologna 
mandò  subito  oratori  al  pontefice  a dargli  libe- 
ramente la  rillà  , ed  a chiedere  solo  I’  asaolu- 
aiooe  dalle  censure , e rbe  i Frantesi  non  en- 
trassero in  Bologna.  I quali,  mal  patienti  di 
regola  alcuna , accostatisi  alle  ronra  fecero  for- 
la  di  entrarvi;  ma  essendo  fatto  loro  reaistenaa 
dal  popolo,  si  alloggiarono  appresM  alle  mora 
tra  le  porle  di  san  Felice  e di  Saragoiaa  in  aul 
canale  (il  quale  derivato  dal  fiume  del  Reno  , 
passando  per  Bologna , conduce  le  navi  al 
cammino  di  Ferrara),  non  sapendo  eascre  in 
potestà  dei  Bolognesi,  con  1*  abitassarr  nel  luo- 
go , ove  r acqua  del  canale  entra  nella  città  , 
una  rateralU  di  ferro,  inondare  tatto  il  paese 
circostante.  Il  che  avendo  fatto,  il  canale  gon- 
fialo di  acque  inondo  il  luogo  l»aiso,  dove  aL 
loggiavano  i Frantesi  (2f));  i quali  lasciale  ori 
fango  le  artiglierie  e molli  carriagltì«  ritira- 
rono lumnltuosamrnie  al  ponle  a Reno,  dove 
sleitrro  insìno  alla  entrala  del  pontefice  in 
logna,  il  quale  con  grandissima  pompa,  e con 
Intte  le  cerimonie  pontificali  vi  entrò  mollo 
snlennemenle  il  giorno  dedicato  a aan  Mar- 
tino. 

Cosi,  con  graodiisima  frltrilà  dei  Bolognesi, 
venne  in  jsotestà  della  Chiesa  la  rillà  di  Bolo- 
gna , citta  numerata  meritamente  per  la  fre- 
quenta de]  popolo,  per  la  fertilità  del  territo- 
rio, e per  T opportunità  del  sito  tra  le  più  pre- 
clare città  dMlalia,  nella  quale,  benché  il 
pontefice,  ronstiluiii  i magistrati  nuovi  aeaem- 
pio  degli  antichi,  riservasse  in  molte  cose  se- 
gni ed  immagine  (3o)  di  Iil>ertà  , nondimeno  in 
quanto  aU'efletto  la  sottomesse  del  lutto  aL 
rtibbidieoia  della  Chiesa;  liberalissimo  in  que- 
sto, che,  concedendo  molte  esenatoni,  si  sfor- 
■ò  , come  medesimamente  fece  in  tolte  le  altre 
città  , di  fare  il  popolo  amatore  del  dominio 
ecclesiastico.  A Cìamonte,  che  se  ne  ritornò  in- 
continente nel  ducato  dì  Milano,  donò  il  pon- 
tefice ottomila  ducati  per  sè,  e diecimila  p«r 
le  sue  genti;  e gli  confermò  per  bolla  la  pro- 
messa fattagli  prima  di  promoveie  al  cardina- 
lato il  vescovo  d'Albi  suo  fratello.  E Dondimo> 
no , volto  con  tutto  1*  animo  alle  offese  dei  Ve- 
nesiani,  per  lasciare  più  stimoli  al  re  iB 
Francia  e al  cardinale  di  Roano  di  sovveuirlo , 
non  volle,  secondo  la  instaota  che  gli  era  fat- 
ta, e i brevi  conceduti  da  sè,  pubblicare  allora 
cardinali  Aus  e Baiosa. 

Passò  in  fpiesto  tempo  per  mare  in  Italia  il 
re  d' Aragona,  al  quale,  inoansi  a'ìrobarraaae  a 
Barcellona,  venne  un  nomo  del  gran  capitano 
a oflerirsegli  pronto  a ricererlo,  ed  a piratargb 
la  ubbidiema;  al  quale  il  re  rienafermò  (3i) 
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non  ftolo  il  ducato  dì  Santo  Angelo  * il  quale 
gli  aveTa  aik  donato  il  re  Fcderigoi  ma  ancora 
tutti  gli  altri  Uati , cbe  per  entrata  di  più  di 
ventimila  ducali  poiicfleTa  nel  reame  di  Na> 
poli  : coofennógli  I*  ufficio  del  gran  coneilabilo 
del  medeeimo  regno , e gli  nromeaae  per  cedola 
di  ina  mano  il  roaciiralgo  di  San  Iacopo.  E pe- 
rò con  maggiore  ipcranaa  imbarcatosi  in  Bar- 
cellona (3a) , e onoratamente  ricevuto  per  or- 
dine del  re  di  Francia  insieme  con  la  moglie  in 
tolti  i porti  di  Provenaa«  fu  col  medesimo  o- 
noce  ricevuto  nel  porto  di  Genova  . dove  1*  a- 
il  gran  capitano,  andato  con  ammira- 
molti  a rincontrarlo  (33).  Perchè  non 
solo  negli  nomini  volgari,  ma  esiandio  nel  pois* 
teSce  era  stata  opinione,  che  egli,  conscio  della 
inohbidieoaa  passata,  e dei  sospetti , i quali  il 
re  forse  non  vanamente  aveva  avuti  dilui,  fug- 
gendo per  timore  il  cospetto  suo  , passerebbe 
in  Ispagna.  Partito  da  Genova  non  volendo 
con  1.  i.i«  sottili  dìsrostarsi  da  terra  , stette 
più  giorni , per  non  avere  i venti  prosperi , in 
portofino;  dove  mentre  dimora,  gli  soprag- 
ginnsc  avviso,  che  il  re  Filippo  suo  genero  (34) 
giovane  di  anni,  e di  corpo  robustissimo  e sa* 
nissimo  , nel  fiore  della  sua  elè,  e coslitnito  io 
tanta  feliciti,  dimostrandosi  bene  spesso  ma- 
raviglioia  la  varieté  della  fortuna,  era  per 
febbre  duratagli  pochi  di  passato  nella  eilté  di 
Burgos  all* altra  vita.  £ nondimeno  il  re,  che 
per  molti  si  credette  , cbe  per  desiderio  di  pi- 
gliare il  governo  di  Casliglia  volgesse  subito 
le  prue  a Barcellona , continuando  il  cammino 
di  prima , entrò  quel  medesimo  giorno  nel 
porto  di  Gaeta,  che  il  pontefice  andando  a Bo- 
logna era  entrato  in  Imola.  Onde  condotto  a 
Napoli,  fu  ricevuto  io  quella  ciitè  associa  a 
▼edere  re  (35)  Aragonesi , con  grandissima  ma- 
gntficenta  ed  onore,  e con  molto  maggior  de- 
siderio ed  aspettaaione  di  tatti  ; persuadendosi 
ciascuno  , cbe  per  mano  di  un  re  glorioso  per 
Unte  vittorie  avute  contro  agl*  infedeli,  e con- 
tro aVriitiani,  venerabile  per  opinione  di  pru- 
denaa , e del  quale  risonava  fama  chiarissima 
che  avesse  con  singolare  ginslìaia  c tranquilli- 
té  governato  i reami  suoi , dovesse  il  reguo  di 
Napoli  ristorarsi  di  tanti  affinni  ed  oppressio- 
ni, e ridursi  in  sUto  quieto  e felice,  e reinte- 
grarsi dei  porti,  che  con  dispiacere  non  pic- 
colo di  tutto  il  reame  vi  tenevano  i Vene- 
aiani. 

Concorsero  a Napoli  prontamente  oratori  di 
tutta  Italia , non  solo  per  congratularsi  e ono- 
rare no  tanto  principe,  ma  esiandio  per  varie 
pratiche  e cagioni;  persuadendosi  ciascuno,  che 
con  1*  antorité  e prudente  sua  avesse  a dare 
forma,  e ad  essere  il  contrappeso  di  molte  co- 
se. Perciocché  e il  pontefice , benché  mal  seti- 
sfatto  di  lui,  perché  non  aveva  mai  mandalo 
ambasciatori  a dargli  secondo  l'usansa  comune 
la  ubbidienaa,  cercaTa  d’incitarlo  contro  ai  Ve- 
nesiani,  nensando  cbe  per  recoperare  i porti 
della  Puglia  avesse  desiderio  della  baascaaa  lo- 
ro; e i Veneaiaoi  1*  ingegnavano  di  conservar- 
selo amico;  e Ì Fiorentini  e gli  altri  popoli  di 
Toscana  trattavano  diversamente  con  lui  per 
le  cose  di  Pisa , nolesUU  questo  anno  meno 


spetuva 
siooe  di 


che  il  solito  dalle  arme  dei  Fiorentini  ; perdie 
non  avevano  impedito  le  loro  ricolle,  o alrac- 
chi  delle  spese , o perché  la  gindicassero  per 
la  eiperienta  degli  anni  passali  cosa  vana , sa- 
pendo che  i Genovesi  e i Lucchesi  si  erano  in- 
sieme per  un  anno  conveonti  di  sostentare  con 
spesa  certa  e determìnaU  quella  citlé.  Alla 
qual  cosa  gli  aveva  prima  confortati  Pandulfo 
Petrucci,  offerendo  che  i Senesi  farebbero  il 
medesimo  ; ma  da  altra  parte,  manifestando  con 
la  sua  consueU  duplicité  quel  cbe  si  trattava 
ai  Fiorentini,  ottenne  da  loro  perché  si  sepa- 
rasse dagli  altri  , cbe  st  prorogasse  per  tre  an- 
ni la  iregna,  che  ancora  durava  tra  i Fiorenti- 
ni e i Senesi,  ma  con  patto  espresso,  che  ai 
Senesi  e a Paodolfo  non  fosse  lecito  dare  aiu- 
to alcuno  ai  Pisani  : con  la  quale  scusa  aste- 
nendosi da  spendere  per  loro , non  ceasava  nel- 
le altre  cose  quanto  poteva  di  consigliarli  e fa- 
vorirgli. 

Succedette  ranno  medesimo  dalla  tragedie 
cominciata  innanai  a Ferrara  nuovo  e grave 
accidente;  perché  Ferdinando  fratello  del  duca 
Alfonso , e (36)  Giulio  (al  quale  dal  cardinale 
erano  stati  tratti  gli  occhi,  ma  riposti  senu 
perdita  del  lame  nel  luogo  loro,  per  presta  e 
ililigeDte  cura  dei  medici  (37)  ) si  erano  con- 
giurati insieme  contro  la  vita  del  duca  (38); 
mossi , Ferdinando  , cbe  era  il  secondogenito  , 
per  mpidité  di  occupare  quello  stato  j Giulio 
per  non  gli  parere  che  Alfonao  si  fosse  riscali- 
to  delle  ingiurie  sue,  e perché  non  poteva  spe- 
rare di  vendicarsi  contro  al  cardinale  con  altro 
modo  : ai  quali  consigli  interveniva  il  conte 
Albertino  Boschetto  gentiluomo  di  Modena.  Ed 
avendo  corrotto  alcuni  di  vile  conditìone,  che 
per  causa  di  piaceri  erano  assidui  iolorno  ad 
Alfonso,  ebbero  molte  volle  iWilité  grandissi- 
ma di  ammassarlo;  ma  ritenuti  da  fatale  Umi- 
dita lasciarono  sempre  passare  la  occasione,  in 
modo  che , come  accade  quasi  sempre  quando 
si  differisce  la  cseeuaiooe  delle  congiure,  ve- 
nuta la  cosa  a luce,  furono  inearccrali  Ferd^ 
naodo  e gli  altri  partecipi}  e Ginlio,  che  sco- 
perta la  cosa , ai  era  fuggito  a Mantova  alla  so- 
rella , fu  per  ordine  del  marchese  condotto 
prigione  ad  Alfonso , ricevuta  da  Ini  promessa 
di  non  gli  onorere  nella  vita  (39):  e poco  di- 
poi squartalo  il  conte  Albertino,  e gli  altri 
colpevoli , furono  aml»edue  i fratelli  condanna- 
ti a stare  in  perpetua  carcere  nd  castel  ouovo 
di  Ferrara. 

Né  é da  passare  con  silenaio  1* audacia,  e la 
industria  del  Valentino,  il  quale  in  c^uesU 
tempi  medesimi  con  sottile  modo  calatosi  per 
una  corda  della  rocca  di  Medina  del  Campo , 

I foggi  nel  regno  di  Navarra  al  re  Giovanni  fra- 
; tello  della  sua  moglie  ; dove  acciocché  di  lui 
I non  sì  abbia  a fare  più  meoaione , dimorato  al- 
1 quanti  anni  in  basso  stato  (perché  il  re  di 
I Francia,  il  quale  prima  gli  aveva  confiscato  il 
ducato  di  Valcnaa , e toltogli  la  pensione  di 
ventimila  franchi  consegnatagli  in  suppUmeoto 
dell* entrata  promessa  , non  gii  pennesso , per 
non  lare  cosa  molesta  al  re  d*  Aragona , randa- 
re  in  Francia  ),  fn  finalmente , essmido  con  Le 
genti  del  re  di  Naveira  a campo  a Vìana , c». 
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ilcllo  ignobile  di  quel  retine , combtUendo 
contro  agl*  inirairt«  rhe  «i  erano  tro|ierti  di  un 
agnato  y ammtualo  di  un  colpo  di  una  gian« 
Della. 


CUIPXTOLO  SBCOITDO 


i Cenóve.ri  si  rihellano  da!  re  di  Francia, 
•—  Papa  Giulio  tema  a Poma.  — Doga 
pleìpco  creato  dai  Geno%‘esi.  Il  re  di 
Francia  scende  tn  Italia  contro  i Genove- 
si. — Oratori  di  Cenoca  al  re  di  Francia , 
che  gli  si  danno  a disrmione.  — — Il  re 
di  Francia  entra  in  Genova.  — Omsiene 
dei  Genove.*i  al  re.  — Conditioai  imposte 
ad  essif  e supplisio  del  doge  e di  altri. 

fine  di  quell’anno  t arrioerbè  1*  anno 
nuoto  non  rrmioria»>e  trntj  tnairria  di  nuo«e 
erre,  trgutiu  la  ribellione  dei  Geooiiefi  dal» 
ditotione  del  re  di  Kranria,  non  mossa  da 
altri , rbe  da  loro  medesimi  ; nè  cominciato  il 
fondamento  da  desiderio  di  ribellarsi , ma  da 
discordie  civili,  r!ie  importaronn  gli  uomini 
più  oltre  , rbe  non  erano  state  le  prime  deli- 
Lcrttioni  (4'^). 

La  riltè  di  Genova,  citlè  veramenle  edifica- 
ta in  quel  lu''go  per  r imperio  del  mare,  se 
tanta  opporfnnita  non  fosse  siala  impedita  dal 
pealifern  veleno  delle  dÌK€%rdte  civili,  non  è, 
come  molte  dell’ altre  d’Italia,  sciltoposla  a 
una  sola  divisione,  ma  divisa  in  più  pari»,  I 
perchè  vi  sono  aurora  le  reliquie  delle  aulì'he 
conleoti(>ni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini.  Re- 
gnavi la  discordia,  dalla  quale  furono  già  in 
Italia,  e sprriaimcnte  in  Toscana,  ronqitasiate 
molte  rìilà  , tra  i gemiluomini  e i p«'p<darij 
non  volendo  sopportare  la  superbia  drila  no» 
biltè,  rafi'renarono  la  potenaa  loro  con  medie 
aeverissime  ed  asprissime  leggi.  F.  infra  le  al- 
tre, avendo  lasciata  toro  poraione  determinata 
in  qnasi  tulli  gli  altri  magistruii  ed  oneri,  gli 
esclusero  parlirularmenle  dalla  Hignilà  del 
qual  magistrato  supremo  a tulli  gli 
altri,  si  concedeva  fM-r  tutta  la  vita  di  chi  era 
eletto}  ben>bè  per  la  insiabtiila  di  quella  rit- 
lè  a ninno  forse,  o a p<  rbissin)i  fu  permesso 
continuare  tanto  oni're  sino  alla  morte.  Ma 
non  è divisione  meno  fMilente  quella  Ira  gli 
Adorni  e s Frtgosi , i quali  di  case  popolari  di- 
ventati cappellai  ci  (ql)  (cosi  cbiamano  i Geno- 
vesi coloro  che  sono  ascesi  a molta  gtandivia  ) 
contendono  insieme  la  dignità  del  doge,  con- 
tinuata molli  anni  qnasi  sempre  tu  una  di  lo- 
ro} perché  i gentiluomini  Gm-lfi  e Ghibellini 
non  potendo  essi  per  la  prnibitiune  delle  leggi 
conseguirla,  proruravann  «he  la  fosse  conferi- 
ta nei  popolari  della  faiione  medesima.  E fa- 
vorendo i Ghibellini  gli  Adorni,  e i Guelfi  i 
Prr  ROSS,  si  fecero  in  progresso  di  tempo  qoe- 
at«  dna  famiglie  più  illustri,  c più  putenti  di 
nume  dei  quali  c l’autorità  soleva- 
no prima  seguitare.  £ si  confondono  in  modo 
lutle  queste  divisioni,  che  spesso  quegli,  che 


sono  di  una  medesima  parte  contro  la  parte 
opposita,  sono  cviandio  tra  sè  medesimi  divisi 
in  vane  parli;  e per  contrario  congiunti  in 
una  parie  con  quegli , che  seguitano  un’  sdira 
parte. 

Ma  cominciò  «fuest’aano  ad  accendersi  al- 
tciraaionc  tra  i geoliluomiui,  e i popidari}  U 
quale  avendo  principio  dalla  iosolrnca  di  alcu- 
ni nobili,  c tmvando  per  1* ordinario  gli  animi 
deir  una  e T altra  parte  mal  disposti,  si  eoo- 
vcrii  prestamente  di  couleusìoBi  private  in  di- 
scordie pubbliche,  più  facili  a generarsi  nelle 
rillà,  rtime  era  allora  Genova , m>>llo  abbon- 
danti (^s)  di  rirrltrtac  (4^)-  Le  quali  trascor- 
sero lanl* olite,  «he  il  popolo  cuoritalo  lumul- 
luniamrnlc  alle  armi,  ed  ucciso  uno  della  fa* 
miglia  d’Oria  144^*  ^ alcuni  genliluonii- 

m , oltrniie  più  eoo  la  violensa,  che  con  In 
volontà  libera  dei  cittadini,  «he  nei  consigli 
pubblici  , nei  quali  iulrrvrnoero  pochissimi 
della  nobiltà,  si  statuisse  il  di  seguente,  che 
degli  uditi,  i quali  prima  si  dividevano  tra  i 
nobili  e i popolari  in  parte  eguale,  se  ne  roo- 
redessero  per  l'avvenire  due  parli  al  popolo, 
rimanendone  una  sola  alla  nobiltà.  Alla  qual 
delibcracione,  per  timore  che  non  si  faeessero 
maggiori  scandoli , acconsenti  Roccalbcrtino 
Caltlano  (4^)«  <bc«  >o  vece  di  Filippo  di  Ka- 
vrilen  governatore  regio  allora  assente,  era 
prr|H>tl<»  alla  città.  E nondimeno  i popolari, 
non  quietali  per  questo,  suscitalo  fra  puchissi- 
mi  dì  nuovo  travaglio,  saccheggiarono  le  rase 
dei  nubili  ; per  la  qual  cosa  la  maggior  parte 
della  nobiltà,  non  si  lenendo  più  sicura  uelU 
patria,  se  ne  usci  fuori.  Ritorno  di  Fraoria  a 
Genova  subitamente,  intese  queste  altercaaio- 
nì,  il  g'ivernatorr  con  cento  cinquanta  cavolK 
e settecento  fanti  (4^)|  ma  non  potette  uè  t-ua 
l'autorità,  uè  con  le  persuasioni,  nè  con  le 
forre  ridurre  in  parte  ab  una  le  cose  a alato  i 
migliore;  ami  litscgnandoli  spesso  accomodar- 
si alle  volontà  popolari,  comando  che  alcune 
altre  genti,  che  lo  seguitavano,  riloroaascro 
indietro. 

Dai  quali  principiì  diventando  la  moltitudi- 
ne ronlinuamenle  più  insoleote,  ed  essendo, 
rome  comuni  mente  accade  nelle  città  lumul- 
tu<>se,  il  regginx-nlo , contro  alla  volontà  di 
molli  popolari  onesti , caduta  quasi  iolerameD» 
le  nella  feccia  delia  plel»e,  e avendo  creato  da 
sè  stessa  per  rapo  del  sut»  furore  uo  mtgistm- 
to  nuovo  di  otto  uomini  plebei  ron  grandissi- 
ma aniorilè,  i quali,  acciocché  U nome  gU 
corKÌIasse  a maggiore  insania , chiamavano  tri- 
buni della  plebe,  oceuparooo  con  le  armi  la 
terra  della  S|>rtie,  e le  altre  terre  della  riviera 
di  Levante,  governale  per  ordioatioue  del  re 
da  Gianluigi  dal  Fiesco.  Querelossi  di  queste  i 
insolenae  al  re  in  nome  di  tutta  la  nobitln  , a 
per  r iiilrresse  suo  proprio , Gianluigi  j dimo- 
strandogli il  pericolo  manifesto  di  perdere  il 
«bimioiu  di  Genova,  (cotebè  la  mullitudioe  era 
trascorsa  in  tale  temerità,  rhe  oltre  a tanti  al-  | 
tri  mali , aveva  ardilo,  procedendo  diretUmeu-  J 
te  eootro  all’ autorità  regia,  occupare  le  terre  [ 
della  riviera:  essere  facile,  usando  con  ceierilh 
i rinedii  conveuienti,  il  reprimere  tanto  fun>-  1 
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re«  mentre  che  aocon  non  avevano  fotnento, 
o kusiidio  da  alraoo}  ma  lardando  a provre'  ' 
dervi , il  male  enetlerrbbe  ogni  di  maggiori  ra> 
dki:  perrbè  la  importanaa  di  Genova  per  ter» 
ra  e per  mare  era  tale , cbe  iuviterebl^  fariU 
meole  <|ualtbe  prìnripe  a nulrire  qtieito  in* 
cendio  H pernìcioao  allo  stato  tuo  : e la  |4rl>e, 
roooteeoiio  quel  rbe  da  priocipio  era  forte 
«tato  lediaìone  f esser  diventalo  riliellione»  si 
aeeoilerebUe  a qualunque  gli  desse  speraosa  di 
difenderla.  Ma  da  altra  parte  s*  ingegnavano  j 
gli  oratori  mandali  al  re  dal  popolo  di  Genova  ' 
di  giustiSeare  la  causa , dimostrando  non  altro  ^ 
avere  incitalo  U popolo»  che  la  tupetLia  dei 
gentiluomini , i quali  non  conienti  degli  onori  . 
convenienti  alla  noiùltb  » volevano  essere  ono*  ' 
rati  e temuti  come  signori:  aver  il  popolo  tol- 
lerato mollo  le  insolente  loro,  ma  ingiuriali 
finalmente  non  solo  nelle  farullb,  ma  nelle 
persone  proprie  , non  avere  potuto  più  conte- 
nersi ; e nondimeno  non  essere  proceduti  se 
non  a quelle  cose,  senta  le  quali  non  poteva 
essere  sicura  la  libertà  loro.  Perchè,  parleri. 
pando  s nobili  negli  uffiai  per  parte  eguale, 
non  si  poteva  per  meteo  dei  magistrati,  e 
dei  gìudiiii  resistere  alla  tirannide  loro  : e 
tenendosi  per  Gianluigi  le  terre  delle  risie- 
re , senta  il  commercio  delle  quali  era  co- 
me assediala  Genova,  in  cbe  modo  potere  i 
popolari  sirurameole  usarvi,  e conversarvi? 

Il  popolo  essere  stalo  sempre  divolissimo,  e 
fedelissimo  alla  maestà  regia,  e le  malaaioni  | 
di  Genova  esser  sempre  procedute  più  dai 
gentiluomini,  che  dai  popolari:  supplicare  il  . 
re,  che  perdemati  quei  deiilli,  che  contro  alla 
volontà  universale  erano  stali  nrll' ardore  delle  ' 
coolenaioiii  commessi  de  alcuni  particolari , ! 
confermasse  la  legge  fatta  sopra  la  distribuaìo-  ■ 
ne  degli  uffiaii , e che  le  terre  della  riviera  fot-  . 
sero  governale  col  nome  pubblico.  Cosi,  go-  I 
deodo  i gentiluomini  onoratamente  il  grado  e j 
le  dignità  loro,  goderebbero  i popolati  la  li-  . 
Isenà  e la  sicurtà  convcnieole,  per  la  quale 
non  si  faceva  pregiudiaio  ad  alcuno  ; e ridotti 
per  r autorità  sua  io  questa  tranquillità,  ado- 
rerebbero in  perpetuo  U clemeoaa,  la  bontà  e 
la  gìusliaìa  del  re. 

Èrano  stali  molesttssimi  al  re  questi  tumul- 
ti, o perchè  gli  fosse  sospetta  la  licrnia  della 
molliludioe  , o per  la  indioaiiooe,  die  hanno 
comunemente  i Franaeii  al  nome  dei  geuliluo- 
ni  ini}  e perciò  sarebbe  stalo  disposto  a punire 
gli  autori  di  queste  inioleoie,  e a ridurre  tot* 
te  le  cose  nel  grado  antico.  Ma  temendo,  tbe 
ae  tentava  rimedi  aspri,  i Genovesi  non  ricor- 
ressero a Cesare,  di  cui  non  essendo  ancora 
morto  il  figliuolo  mollo  temeva,  e perciò  de- 
lilicrato  di  procedere  umanamente,  perdonava 
tutti  i d.-liui  falli,  confermava  la  nuova  legge 
degli  uffici,  purché  ri|K>nessern  in  mano  sua  le 
terre  occupate  della  riviera.  E per  disporre  a 
queste  cose  il  popolo  più  facilmente,  mando  a 
Genova  Michele  Miccio  (4/),  dottore  e fuoru- 
acsto  Napoletano  a cooforlargli  che  sapessero  i 
osare  la  occasione  della  sua  benignità»  piutto- 
sto che,  moltiplicando  la  contumacia  e gli  er- 
rori, lo  mettessero  in  necessità  di  procedere 


contro  ■ loro  con  U severità  dell*  imperio.  Me 
negli  animi  ecctecali  dalie  immodcrate  cupidi-  | 
là,  la  prudeiiaa  soffocata  dalla  temerità  non  j 
aveva  parte  alcuna.  Non  solo  la  plebe  e 1 tri- 
buni (enn  lutto  che  i magislralt  Icgitlimi  fus-  I 
aero  di  contraria  senlenia)  non  acreilala  le  1 
mansuetudine  del  re  , dinrgaiooo  di  reslittiire  i 
le  terre  occupale;  ma  procedendo  continua-  ' 
mente  e cose  peggiori,  deliberarono  di  espu- 
gnar Monaco  (qS) , castello  posseduto  da  Lu- 
ciano Grimaldo.  o per  l* odio  comune  contro 
a tulli  i Genovesi , o perchè , per  esser  situa- 
lo in  luogo  mollo  opportuno  in  sul  mare,  im- 
porta assai  alle  cose  di  Genova;  o moveodosi 
pure  per  odio  particolare  (cunriussiacosacliè  chi 
ha  io  potestà  quel  lu<»go,  invitalo  dal  silo  co- 
modissimo a questo  rflVtIo,  soglia  diffirilmeote 
astenersi  dalle  prede  manllime);  o penhè,  se- 
condo dicevano  , apparteneva  giuriilicamenle 
alla  repubblica:  e però,  beoibè  cuniraddicen* 
do  invano  il  governatore  , mandarono  per 
terra  e per  mare  ad  assediarlo  molte  genti. 
Onde  Filip|M>  di  Ravesien,  conoscendo  star 
quivi  inutilmente,  e per  gli  accidenti  che  po- 
tevano nascere,  non  senta  pericolo,  lasciato 
in  luogo  suo  Rocralbertioo,  se  ne  parli(49)* 
e il  re,  dis|>eraio  rbe  le  cose  si  potessero  ri- 
durre a forma  migliore,  e giudicando,  che  il 
consentire  cbe  le  stessero  cosi,  non  fosse  con 
digniià  , e con  sicurtà  sua , ed  essere  maggior 
pericolo  se  si  lasciassero  trascorrere  piu  ol- 
tre, comincio  scopertamente  a prepararsi  con 
forte  terrestri  e marittime  per  ridurre  i Geno- 
vesi alla  sua  ubbidienia. 

La  qual  delil*eraaione  fu  cagione,  cbe  s*iu- 
lerronipessero  le  tose,  le  quali  tra  Ìl  pontefice 
e lui  si  irallavano  contro  ai  Veneaiaoi;  desi- 
derale multo  dal  re,  liberato  per  la  morte  del 
re  Filippo  del  sospetto  avuto  delle  prepara- 
aiooi  di  Massimiliano}  ma  mollo  più  deside- 
rale dal  |M>olrfice  iudegnalissimo  contro  a loro 
perla  occupasione  delle  terre  della  Romagna, 
c perchè  senta  alcun  rispetto  della  sedia  apo- 
stolica conferivano  i vescovadi  vacanti  nel  loro 
dominio,  e s*  intromettevano  in  molte  cose 
apparleocnU  alla  giurisdìaione  rcrlrsiastiea  ; 
onde  inclinato  del  tulio  airamiritia  del  re, 
oltre  all*  avere  pubblicalo  cardinali  ì vescovi 
di  Bajosa  « d*  Aus,  chiesti  innaiiai  con  grande 
initanaa,  aveva  ricercato  il  re  che  passasse  in 
Italia  ,e  venisse  a colloquio  seco  ; il  cheti  re 
aveva  consentito  di  fare.  Ma  iulendcndo  poi  il 
pontefice  la  sua  delibcraainae  di  muovere  le 
armi  in  favore  dei  gentìlaumini  contro  al  po-  } 
polo  di  Genova,  ne  ricevè  grandissima  mole-  | 
stia,  essendo  per  la  inclinaiiuoe  aolira  roolra-  i 
rio  ai  gcnliiuomioi  • e favorevole  al  popolo:  | 
perù  fece  instanaa  col  re,  che  si  contentasse  di  I 
avere,  non  alterando  lo  stato  |H>{Milare , quella  I 
città  ad  ubbidienaa,  e lo  confortò  cQlrarrraenle 
ad  astenersi  dalle  armi,  allegandone  molle  ra- 
gioni, e prioripalmeute  essere  pericolo,  che 
suvciubdosi  in  Italia  per  questo  mulo  qualche  | 
incendio,  non  si  turbasse  il  muovere  la  guerra 
disegnata  contro  ì Veneaiani.  Alle  quali  eagio-  ‘ 
ni  vedendo  che  il  re  non  acrooscnte  (o  trapor-.^  j 
lato  dallo  sdegno  e dal  dolore,  o veramente  es-  | 
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ft«ndoii  rÌDnomto  ìd  lui , o da  m stesso  o per 
soUile  trtiStio  di  altri,  1*  antico  sospetto  della 
cupidità  del  Cardinal  dì  Roano,  e perciò  dulii« 
landò  di  Don  essere  ritenato  dal  re  in  caso  si 
riducessero  in  un  luogo  medesimo , e forse 
concorrendo  l*uoa  e V altra  cagione),  pnbliUcò 
all*  ìmproTTÌso  nel  principio  dell*  anno  mille 
cinquecento  sette  , contro  all'  rspettaatone  di 
tutti,  volere  ritornarsene  a Roma,  non  alle* 
gando  altre  cagioni , che  l’aria  di  Bologna  es* 
aere  nociva  alla  sua  salate  , e l’assenta  di  Ro* 
ma  fargli  non  pìccolo  detrimento  nell*  en- 
trate. 

Dette  questa  deliberasione  ammiraaiooe  os- 
tai a ciascuno,  e specialmente  al  re,  che  senta 
alcuna  causa  lasciasse  Imperfette  le  pratiche 
che  Unto  aveva  desiderato,  inlerrompeodo  il 
colloquio , del  quale  egli  medesimo  Tavea  ri- 
cercato; e turbatosene  molto,  non  lasciò  indie* 
tro  opera  alcuna  perchè  variasse  da  questo 
nuovo  pensiero.  Ma  era  piuttosto  nociva  , che 
vana  l'opera  sua;  perchè  il  pontefice,  piglian- 
do dalla  instanoa  , che  se  gli  faceva  , maggior 
sospetto , SI  conferrnsva  tanto  più  nella  sua 
deliberasione:  nella  quale  stando  pertinace, 
parti  alla  fine  di  febbraio  da  Bologna  , non  po- 
tendo dissimulare  lo  sdegno  conceputo  contro 
al  re.  Fondò  innanii  partisse  di  quella  città,  la 
prima  pietra  della  fortena,  che  per  ordine  suo 
con  infeltci  auspicii  vi  ai  faceva  appresso  la 

f torta  dì  Galera , che  va  a Ferrara  ; io  quel 
uogo  medesimo,  ove  altra  volta  con  ì mede- 
aimi  auspicii  era  slaU  edificata  da  Filippo  Ma- 
ria Visconte  duca  dì  Milano.  E avendo,  per  lo 
sdegno  nuovo  col  re  di  Francia,  mitigato  al- 
quanto lo  sdegno  antico  contro  ai  Venesiani  , 
non  volendo  incomodarsi  dal  cammino  diritto, 
passò  per  la  città  di  Faenta  ; sopravvenendo 
ad  ogn’ora  nuove  altercasìoni  tra  il  re  di  Fran- 
cia • lui,  perche  aveva  instato  che  t Bentivogii 
fosiero  cacciati  dello  stato  dì  Milano,  contut- 
toché di  consentimento  suo  fosse  stata  conces- 
sa loro  la  facullà  di  abitarvi,  nè  avea  voluto 
restituire  al  protonotario  figliuolo  di  Giovan- 
ni la  possessione  delle  chiese  sue,  promessagli 
con  la  istessa  concordia  e consentimento:  tan- 
to spesso  poteva  io  lui  più  la  enntensiorse  drl- 
1*  animo  che  la  ragione)  La  quale  diipniiiione 
non  con  arte,  o dilìgenta  alcuna  tentava  di 
mitigare  il  re  di  Francia;  ma  sdegnalo  di  tanta 
variasione,  e insospettito,  che,  come  era  la  ve- 
rità, non  desse  occultamente  animo  al  popolo 
di  Genova , non  ti  asteneva  di  minacciarlo  pa- 
lesemente, tassando  con  parole  ingiuriose  la 
sua  ignobilità,  percitè  non  era  dubbio  il  pon- 
tefice essere  nato  vilissimamente,  e nutrito 
per  molli  anni  io  umilissimo  stato.  Ansi , 
confermato  tanto  più  nella  prima  sententa  del- 
le cose  di  Genova  , preparava  con  somma  dì- 
Hgenaa  V esercito  per  andarvi  personalmente  , 
avendo  per  la  etperienta  delle  cose  accadute 
nel  regno  di  Napoli , imparato  che  differenta 
fosse  amministrare  la  guerra  per  tè  proprio  , o 
commetterla  li  capitani. 

Non  movevano  queste  preparationi  ì Geno- 
vesi , intenti  alla  occtipacionn  di  Monaco  (5o) , 
ove  avevano  iotomo  molti  legni,  e sei  mila  uo- 


mini di  gente  raccolta  lomnltnariamente  della 
plebe  e del  contado,  aoltu  il  governo  di  Tarla- 
tino  capitano  dei  Pisani , il  quale  iniieme  con 
Piero  Gambacorta,  e alcuni  altri  soldati,  era 
stato  mandalo  da  loro  in  favore  dei  Genove- 
si (5l).  E a Genova , perseverandosi  e multi- 

{ilicando  continuamente  negli  errori , il  castr- 
ano del  Castelletto,  che  iosioo  s quelPora  era 
stalo  quietissimo , nè  avea  avuto  dal  popolo 
molestia  alcuna,  o per  comandamento  del  re, 
o per  cupidità  di  rubare  (5>),  fece  alTìmprov- 
viso  prigioni  molti  del  popolo,  e cominciò  a 
molestare  con  le  artiglierìe  il  porto  e la  città: 
per  il  che  Roccalbertino,  entrato  in  timore  di 
sè  medesimo,  si  parti;  ei  fanti  fra nsesi , che 
erano  alla  guardia  del  palauo  pubblico,  sì  ri- 
fuggirono nel  castelleUo.  Ebbe  poro  dipoi  fine 
l’assedio  stato  molti  mesi  intorno  a Monaco  ; 
perchè  intendendo  quegli,  che  vi  erano  accam- 
pati, che  per  soccorrerlo  si  approssimavano  Ivo 
d'Allegrì , e i principali  dei  gentiluomini  con 
trentamila  fanti  soldati  da  loro,  e con  altre 
genti  mandale  dal  duca  di  Savoia,  non  avendo 
avuto  ardire  di  aspettargli,  se  ne  levarono;  e 
già  divulgava  la  fama , passare  continuaroenle 
in  Lombardia  l’ esercito  destinato  dal  re.  Per 
la  qual  cosa  accendendosi  il  furore  dì  quegli , 
nei  quali  doveva  esser  cagione  di  migliori  con- 
sigli, la  moltitudine  (che  insioo  a quel  dì,  a- 
vendo  dissimulato  con  le  parole  quella  ribellio- 
ne , che  esercitava  con  le  opere,  gridava  il  no- 
me del  re  di  Francia,  ne  aveva  rimosso  dei 
luoghi  pubblici  i segni  suoi)  creò  doge  di  Ge- 
nova Paolo  di  Nove  tintore  di  seta,  uomo  della 
infima  plebe  (53);  scoprendosi  per  questo  io 
manifestissima  ribellione,  perchè  con  la  creo- 
sione  del  doge  era  congiunta  la  dichiaratiooe , 
che  la  città  di  Genova  non  fosse  sottoposta  a 
prìncipe  alcuno. 

Le  quali  cose  eccitando  l' animo  del  re  a 
maggiore  indegnastone , ed  essendogli  signifi- 
cato dai  nobili,  che  in  luogo  dei  segni  suoi  a- 
vevano  posto  t segni  di  Cesare,  augumenlò  le  | 
provvisioni  prima  ordinale , commosso  ancora  [ 
più,  perchè  Cesare  stimolato  dai  Genovesi,  e i 
forse  occultamente  dal  pontefice,  l’aveva  con- 
fortato a non  molestare  Genova , come  terra 
d’imperio,  offerendo  1* interporsi  col  popolo, 
perche  si  riducessero  alle  cose  che  fossero  giu- 
ste. Nutrirono  qualche  poco  l'audarta  del  nuo- 
vo doge  e dei  tribuni  ì successi  prosperi  , rf>e 
elibero  nella  riviera  di  Levante;  prrrhè  avendo 
Girolamo  figlinolo  di  Gianluigi  dal  Fiesco  eoa  j 
duemila  fanti  e alcuni  cavallt  recuperato  Ra-  j 
palle  (54),  e andando  di  notte  per  prendere 
Recco,  scontrandosi  con  le  genti,  che  vi  veni-  | 
vano  in  soccorso  di  Genova,  si  messero  lenta  | 
eomballere  disordinatamente  in  foga:  la  fuga  dei  ' 
quali  venendo  agli  oreerbi  d'Orlaodtno  nipote  I 
di  Gianluigi,  che  con  un'altra  moltitudine  di 
gente  era  disceso  a Recco,  li  mise  medesima-  I 
mente  io  fuga.  Onde,  diventati  il  doge  e ì trì- 
huni  più  insolenti , assaltarono  il  Castellaceio  , 
( fortctxa  antica  edificata  net  monti  sopra  Ge- 
nova dai  signori  di  Milano  quando  dominavano 
quella  città,  acciocché,  qtiando  fosse  oeeetta- 
rso , le  gemi  mandate  da  loro  di  Lomisardia  po- 
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tcM«ro  ■ccoitani  t Geouva,  e soccorrere  il  ca* 
slcUetlo);  Del  quale  essendo  piccola  guardia 
Toccuparuno  facilinente,  perché  quei  pochi 
Fraosest , cbe  vi  erano , si  arrenderono  sollo 
la  fede  di  essere  salva  la  vita  e la  ruba  loro.  La 
qual  fede  fu  iocoolioente  violata , gloriandust 

I'  quegli,  cbe  avevano  fatto  tale  eccesso:  per  se* 
gnu  del  quale  tamarono  in  Genova  eoo  le  ma* 
ni  sanguinose,  e con  allegreasa  grande:  e nel 
tempo  medesinfx)  cominciarono  a battere  con  le 
artiglierie  il  castelletto  e la  cbieaa  di  san  Fran* 
cesco  contigua  a quello. 

Ma  era  gik  passalo  il  re  in  Italia,  e Teserei* 
to  si  andava  conlinaamcnte  raccogliendo  per 
assaltare  Genova  senta  indugio.  E nondimeno 
i Genovesi,  alUiandunali  dì  ogni  sussidio  (per* 
thè  il  re  cattolico,  l»encbé  desideroso  della 
cooservatione  loro,  non  voleva  separarsi  dal  re 
di  Francia , anai  l'aveva  accomodato  di  quattro 
galee  sottili,  né  il  pontcGre  ardiva  dimostrare 
con  altro,  cbe  con  occulti  cunforlt  e sperarne 
r animo  sao),  avendo  solo  trecento  fanti  fore- 
stieri , non  capitani  esperti  di  ffucrra  , carestia 
dimnoìaione»  persistevano  nella  ostioaaiooe, 
confidandosi  di  avere  per  la  slretletsa  dei  passi, 
e difiìculta  e aspreaaa  del  paese  facilmente  a 
proibire  che  gl*  inimici  onn  si  accostassero  a 
Genova.  Per  la  qnal  vana  speraoaa  dispreaaa* 
vano  i conforti  di  mnliì;  e specialmente  del 
cardinale  del  Finale  (55),  il  quale,  seguitando 
' il  re  , gli  confortava  con  spessi  messi  e lettere 
a rimettersi  nella  voloolé  sua,  dando  loro  spe* 
raoaa  di  conseguire  facilmente  venta  e tollera* 
bili  condisioni.  Ma  camminando  già  1*  esercito 
per  la  via  del  borgo  dei  Fumari  e di  SeravaU 
(e,  corninctaruno  ad  apparire  vani  i disegni  dei 
Genovesi , non  discorsi , né  misurali  dagli  uo* 
j mini  periti  della  guerra  , ma  con  clamori  e con 
la  iattaoaa  vana  della  vile  ed  imperita  moltitu* 
dine.  Però,  non  corrispoodeodo  gli  animi  degli 
aomifsi  nel  pericolo  presente,  a quello,  che  te* 
meraràamenle  quando  il  Umore  era  lontano  si 
erano  promessi , seicento  fanti  dei  loro , cbe  e* 
rano  m guardia  dei  primi  passi , aecosUodusi  ì 
Franavi!,  vilmente  si  fuggirono  (56);  onde  per* 

I dnto  l'animo  tutti  gli  altri,  che  erano  alla 
* guardia  dei  pasti , si  ritirarono  in  Genova,  la* 
acianilogli  liberi  ai  Franaesi.  L*  esercito  dei 
I quali,  avendo  già  passato  senta  ostacolo  alcuno 
il  giogo  dei  muoU,  era  sceM  nella  valle  di  Poa- 
aevern  , appresso  a Genova  a miglia  sette,  con 
i grandissima  ammiraaiooe  dei  Genovesi , che, 

I coolrck  a quello  cbe  si  erano  sciocramenle  per* 

I suast , ardisse  di  alloggiare  in  quella  valle,  cir* 
1 condata  da  monti  asprissimi , e in  meato  di 
I tutto  ài  paese  inimieo. 

( Nel  Quale  tempo  rannata  del  re  di  olio  ga* 

; 1e«  aottui,  otto  galeoni,  molte  faste  e brigami* 
ni,  presentatiti  inoanii  a Genova,  era  pallata 
Terso  porto  Venero  e la  Speaic,  seguitando  Tar* 
, snaia  genovese  di  sette  galee  e sei  barche;  la 
(male,  non  avendo  ardire  di  fermarsi  nel  porto 
I di  Genova,  si  era  ritirata  io  quei  luoghi.  Di  vai 
di  Potzevera  andò  Tesercito  nel  borgo  di  Riva- 
I rolo , distante  da  Genova  due  miglia , o presso 
ì nlla  chiesa  di  san  Piero  della  Rena,  cbe  e con* 
I tigna  al  mare:  e benché  camminando  scontras- 


sero a più  passi  fanti  dei  Genovesi,  nondime* 
no  tulli,  non  dimusirandu  maggior  virtù  che 
avessero  fallu  gli  altri,  si  riUraronu:  e il  di  me- 
j desimu  arrivò  all'esercito  la  persona  del  re,  il 
; quale  alloggiò  nella  badia  del  Boschetto  a rin* 

I contro  del  borgo  dì  Rivarolo,  accompagnato  ) 

I dalla  maggior  parte  della  nobiltà  di  Francia  , | 
da  mollissimi  gentiluomini  dello  stato  di  Mila*  | 
no,  e dai  marchese  di  Mantova,  il  quale  il  re  ' 
aveva  pochi  giorni  innanxi  dichiarato  capudrl-  ! 
r ordine  di  san  Michele , e donatogli  lo  sten*  | 
dardo , il  quale  dopo  la  morte  di  Luigi  XI  non  { 
era  mai  stato  dato  ad  alrunu.  Erano  nell’ cser*  ! 
cito  ottocento  lanr^  (;iercbé  il  re  aveva,  rispet-  < 
to  all'aspreua  del  ]>aese,  lasciate  le  altre  tu 
Lombardia),  mille  utioceulu  cavalli  leggieri,  ^ 
seimila Svtsteri  e seimila  faoti  di  altre  nasiooi.  | 
Avevano  i Genovesi  per  non  lasciare  libero  il  ‘ 
cammino , per  il  quale  per  t monti  si  va  al  Ca*  j 
stellacrio  , dipoi  a («couva  , per  via  più  corta  , 1 
cbe  per  la  strada  di  san  Piero  della  Rena  conti*  I 
gua  alla  marina , edificato  un  bastione  sull’ al-  i 
trua  del  munte,  cbe  si  dire  la  montagna  del 
Promontorio,  ira  il  borgo  di  Rivarolo  e san 
Piero  in  Arena,  dal  qual  bastione  si  andava  al  | 
Gaslellacrio  per  la  schiena  del  poggio.  A questo  | 
bastione s'iodirisaò  l'eserriln  il  giorno  medesi*  ; 
mo  che  era  alloggialo  a Rivarolo  (S^). 

E da  altra  parte  uscirono  di  Genova  oitomi-  i 
la  fanti  guidati  da  Iacopo  Corso  luogotenente 
di  Tarlattno;  perché  Tarlatine,  ed  i soldati  dei  . 
Pisani  fermatisi,  quando  il  eampo  si  levo  da  | 
Monaco,  Ìo  Venlimiglia,  non  avevano  potuto,  ' 
quando  furono  richiamali  dai  Genovesi,  i quali  • 
mandarono  la  nave  di  Demetrio  Giustiniano  ; 
per  condurgli,  tornare  a Genova,  né  perla  vu 
di  terra  per  l'impedimento  dei  Frantesi,  ne  | 
per  mare  per  i venti  contrari.  Ma  cominciando  ; 
già  i Frantesi  a salire  scopersero  i fanti  dei  i 
Genovesi,  i quali  saliti  in  sul  monte  per  il  col*  ^ 
le , per  il  quale  si  andava  al  bastione , e dipoi 
discesane  la  maggior  parte,  avevano  fatta  testa 
sopra  un  poggetlo  , cbe  é a metto  il  munte  ; ; 
contro  ai  quali  mando  Ciamonte  a combattere  i 
molli  gentiluomini,  e buon  numero  di  fante*  > 
ria,  dai  quali  i Genovesi  per  la  moltitudine,  e i 
per  il  vantaggio  del  sito  si  difendevano  valoro- 
samente , e con  danno  non  piccolo  dei  Frante- 
si: perché  disprettando' gi  inimici , come  rac*  | 
colti  qnasi  tutti  di  artefici  e di  uomiui  del  pae*  I 
se , aodavano  votoolerosameole , non  conside*  ^ 
I rando  la  fortetia  del  luo^o,  ad  assaltargli  : e già  j 
, era  stato  ferito,  bruche  non  mollo  gravemen* 
i te , la  Palissa  nella  gola.  Ma  Ciamonte,  volen-  i 
do  spuntargli  di  quel  luogo,  fere  tirare  ad  alto  { 
due  cannoni  (58);  i quali  battendogli  per  fian* 
co  gli  sforuaruno  a ritirarsi  verso  il  monte , in 
sul  quale  era  rimasta  l'altra  parte  delle  luro 
genti  , dove  seguitandogli  ordinatamente  i 
Frantesi , quelli  cbe  erano  a guardia  del  ba* 
stiooe,  ancora  che  per  il  sito  e per  U fortifica- 
ttone , che  vi  era  stala  fatta , potessero  sicura* 
roeole  aspettare  le  artiglierie , dubitando  cbe 
tra  luro  e la  gente  cbe  era  in  sul  mente  non  en> 
trasse  in  metto  qualche  parte  dei  Franteti, 

1*  abbandonarono  con  somma  inCimia.  Donde 
quegli,  cbe  dal  poggelto  avevano  comincialo  a 
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I rìlinrtt  Ttno  U bastiuDe»  vedutoti  taglialo  Ìl 
i cammino,  presero  fuori  della  strada  rootaeta 
! per  balae  e aspri  precipiti  la  via  di  Genova; 

; essendo  nel  ritirarsi  morii  di  loro  circa  a ire* 
j renio. 

I DjI  quale  successo  essendo  ripiena  d'incre* 
i dibile  terrore  lotta  la  ciltk,  la  quale,  gover* 
! nata  secondo  la  volontà  della  infima  plebe, 
non  si  reggeva  nè  eoo  consiglio  militare,  nè 
I con  prudeosa  civile,  mandarono  due  oratori 

I nell 'esercito  a trattare  dì  darsi  con  capìtoli 
coavcQÌcoli  (S^).  I quali,  non  ammessi  agli  o> 
recchi  del  re,  furono  uditi  dal  cardiuale  di 
Roano,  e da  lui  ebbero  risposta  : cbe  U re  ave> 
I va  deliberato  nou  aeretiargU , se  io  lui  non  ri> 
I mettevano  lenaa  altro  patto  aisoluiameote  )‘ar> 
I bitrio  di  iè  stessi  e di  tulle  le  cose  loro.  Ma 
. mentre  che  trattavano  con  lui,  uua  parta  della 
plebe,  che  rccusava  l'accordo,  uscita  tumuU 
tuosamente  di  Genova  , si  scoperse  con  molti 
fanti  per  i poggi  e per  il  colle,  che  veniva  dal 
I Caslellaceio  ) e ai  accostarono  a un  quarto  di 
I miglio  al  bastione  per  recuperarlo:  e avendo 
scaramacciato  con  i Frantesi , che  erano  ascili 
loro  incontro,  per  spasio  di  tre  ore,  si  ritira* 
rono  senta  vantaggio  di  alcuna  delle  parti  al 
Castellacelo.  Nel  qual  tempo  il  re,  dubitando 
dì  maggiore  movimento , stette  coolionamenU 
armato  con  molta  genia  a cavallo  nel  piano  tra 
il  6uroe  della  Ponevera  e V allogamento  drl- 
l'esercilo.  E nondimeno  la  notte  seguente,  di- 
sperale le  cose  loro , ed  essendo  fama  che  i 
principali  del  popolo  avevano  composto  occul- 
tamente col  re  insino  quando  era  io  Asti , la- 
meotandoii  la  plebe  di  essere  ingannata,  il  do* 

Ige  con  molli  di  quegli,  che  per  le  cose  com- 
messe non  speravano  perdono,  e con  quella 
. parte  dei  Pisani  che  vi  era,  si  parti  per  andare 
^ a Pisa;  e la  mattina,  come  fa  di , tornati  in 
campo  I medesimi  ambasciatori,  acconsentirò* 
no  di  dare  la  cittì  alla  dìsrretiooe  del  re;  non 
avendo  sostenuta  più  che  otto  di  la  guerra,  eoo 
grandissimo  esempio  della  imperitia  e coofu- 
siooe  dei  popoli,  che  fondandosi  io  su  speran- 
te fallaci  e disegni  vanì,  feroci  quando  è lonta- 
no il  pericolo , perduti  poi  presto  di  animo 
quando  ìl  |>ericolo  ù vicino , non  ritengono  al- 
• cuna  moderatione. 

Fatto  raccordo,  il  re  con  l’esercito  si  acco- 
stò a Genova,  alloggiati  i fanti  nei  borghi , i 
quali  non  ebbe  piccola  difficolti  a ritenere, 
massimamente  ì Sviueri,  che  non  vi  entrasse- 
ro per  saccheggiarla.  Entrò  poi  io  Genova  con 
la  maggior  parte  delle  altre  genti,  avendo  pri- 
ma Ciamoote  messa  la  guardia  nel  Castellaccio, 
al  quale  i Genovesi  consegnarono  tulle  le  armi 
pubbliche  e private,  che  furono  condotte  nel 
castelletto,  e tre  peni  di  artiglieria,  quali  vi 
avevano  condotti  i Pisani,  che  furono  poi  man- 
dali a Milano:  e il  dì  prossimo,  che  fu  il  vige* 
simoooDo  di  aprile  (6o),  entrò  in  Genova  la 
persona  del  re  con  lotte  le  genti  di  arme,  e ar- 
cieri della  guardia,  ed  egli  a piede  sotto  il  bal- 
dacchino, armato  tutto  di  armi  bianche,  con 
uno  stocco  nuilo  in  roano:  al  quale  si  fecero  in- 
cQolro  gli  Ansiaoi  con  molli  dei  più  onorevoli 
ciUadiai;  ì quali  cssendosegli  gilUti  ionaiui  ai 


piedi  eoo  molte  lagrime,  uno  di  loro,  poiché  ! 
alquanto  fu  fallo  sileotio,  in  nome  di  tutti  par- 
lò cosi  : 

• Noi  potremo  affermare , cristianissimo  « 
m clemeolUsimo  re,  cbe  se  bene,  al  princìpio 
" delle  cootcoiioni  con  i nostri  geatiluomiiii,  ■ 
" intervenne  quasi  la  maggior  parte  dei  popo-  | 

« lari,  nondimeno  che  l’esercitarle  insolente* 

M roeoie,  e molto  più  la  eoalumacia  e la  tnub- 
■ btdieoaa  ai  comandamenti  regii  procedette  so- 
m lamente  dalla  feccia  della  infima  plebe;  la  te- 
li meriti  della  quale  oh  noi , nò  gli  altri  citta- 
« diai,  e mercatanti , ed  artefici  onesti  potem* 
m mo  mai  raffrenare;  e però  cbe  qualunque  p^ 

M na  s’imponesse  o alla  etili,  o a noi , afl>gge- 
M rebbe  gli  inooeeoU  senta  detrimento  alcuno 
m degli  autori  e partecipi  di  tanti  delitti;  i quali 
« mendichi  di  tulle  le  cose,  e vagabondi , nt»a 
« sono  Ira  noi  in  numero  di  uomini , non  che 
a di  cittadini,  nè  hanno  essi  questa  infelice  cit-  , 
a ti  io  luogo  di  patria.  Ma  la  intensione  nostra  r 
a è.  Usciale  indietro  (ulte  le  scuse  • non  ricor-  | 
a rere  ad  altro,  che  alla  roagnanimili  e alla  pie- 
a ti  di  Unto  re,  in  quella  sommamente  confi* 
a dare,  quella  umilissìroamrnle  supplicare,  che 
a con  quell’animo,  col  quale  perdonò  ai  falli 
a mollo  maggiori  dei  Milanesi,  si  degni  volge- 
a re  quegli  occhi  pietosi  verso  ì Genovesi , po*  ! 
a chi  mesi  ìonaui  felirissimi , ora  esempio  dì 
a tutte  le  miserie.  Ricordatevi  con  quanta  glo-  I 
a ria  del  vostro  nome  fu  allora  per  tutto  il 
a mondo  celebrata  U vostra  clemeoia , c qoau*  | 
a to  più  sia  degno  confermarla  , usando  simile  i 
a pieU , cbe  ìncnideleoda  oscurarla  : ricordale- 
a vi  che  da  Cristo  Redentore  di  lulU  U umana  | 
a generasione  derivò  il  cognome  vostro  di  cri-  | 
a slianissirao  ; e cbe  però  a imitatiooc  tua  vi  » i 
a appartiene  esercitare  sopra  ogni  cosa  la  de-  | 
a menta  e la  misericordia  pnipria  a lui.  Siano  i 
a grandissimi  quanto  si  voglia  i delitti  commes*  1 
ali,  siano  inestimaliili;  ntui  saranno  giammai  ' 
a maggiori  della  picti  e della  bontà  vostra.  Voi, 
a nostro  re,  rappresentate  tra  noi  il  sommo 
a Dio  con  la  digniii  e con  la  polenta  {perchè, 
a che  altro  rbe  Dii  sono  i re  Ira  ì sudditi  lorof  ),  i 
a e però  Unto  vi  si  appartiene  rappresentario  ' 
a medesimamente  con  la  similitadìne  della  to-  | 
a lonti  e delle  opere:  delle  quali  nessuna  è piu  . 
a gloriosa , nessuna  più  graU , nessuna  fa  più  ^ 
a ammirabile  il  nome  suo , che  la  misericor- 
a dia.  a 

Seguitarono  quesU  parole  le  voci  site  di  lut-  | 
ti , gridando  misericordia.  Ma  il  re  camminò 
ionaitti , non  dando  risposU  alcuna , benché  . 
(comandando  si  levassero  di  terra,  e deponeodo 
lo  stocco  , else  aveva  nudo  io  maoo)  facease  se- 
gno di  animo  piuttosto  inclinato  alla  benigni- 
ti. Arrivò  poi  alla  chiesa  maggiore,  dove  ae  gli 
gettò  innanai  ai  piedi  numero  quasi  infinito  di 
donne  e di  fanciulli  di  ogni  sesso  , i quali  luUi  i 
vestili  di  bianco  supplìcasano  con  grandiasime  i 
grida  e pianti  ruiserabili  la  sua  dementa  e mi- 
sericordia (6l).  Commosse,  secondo  che  si  dis- 
se, questo  aspetto  non  mediocremente  1*  animo 
del  re;  il  quale,  ancora  cbe  avesse  deliberato  di 
privare  i Genovesi  di  ogni  ■mmintslraaiune  ed 
autoriU , ed  appropriare  al  fisco  quelle  entrale. 
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che  sotto  Dome  di  san  Giorno  appartengono  ai 
privati,  e spoglUtili  di  ogni  imagine  di  liberti, 
ridurgli  a quella  toggeiione,  nella  quale  sono 
le  terre  dello  stato  di  Milano } oundimeno  po* 
ehi  di  poi , o (6a)  coosidcraodu  che  con  questo 
modo  non  solo  si  punÌTSDo  molti  innocenti, 
ma  si  alienavano  eiiandio  gli  animi  di  tutta  la 
nobiltà,  ed  essere  più  lacile  il  sigoorrggiarla 
eoo  qualche  dolcetta,  che  totalmente  con  la  di* 
sperasione,  confermò  il  governo  antico , come 
era  innanii  a queste  ultime  seditiooi.  Ma  per 
non  dimenticare  io  tutto  la  severità,  condannò 
la  comunità  in  centomila  durati  per  la  pena  del 
delitto  (63)  ; i quali  noo  molto  poi  ridusse  in 
dugento  mila  altri  in  certi  tempi  per  rimbor- 
sarlo delle  spese  fatte,  e per  edificare  la  fortes* 
ta  alla  torre  di  Codif^  poco  lontana  da  Genova, 
• che  à situata  in  sul  mare  sopra  al  borgo,  che 
va  in  vai  dì  Poesevera,  e a san  Pirro  io  Arena, 
la  quale , pcrrhè  può  offendere  tul  to  il  porlo , e 
parte  delu  città,  è non  immeritamente  chia- 
mata la  Briglia.  Volle  ancora  pagassero  maggio- 
re guardia  che  la  solita,  e che  conlitioamente 
tenessero  nel  porto  armate  tre  galee  sottili  a sua 
ubbidienta , e che  ai  fortificasseTo  il  Castelletto 
e il  Castellacelo  t annullò  tutte  le  conveotsoni 
fatte  prima  tra  Ini  e quella  città,  ricooredendo 
quasi  tutte  le  cose  medesime,  ma  come  privile- 
gi , uon  come  patti , acciocché  fosse  sempre  m 
SUB  potestà  il  privarneglì  (6^)}  fece  rimuovere 
delle  monete  genovesi  i segni  aoticAi,  e ordinò 
che  in  futuro  «i  fosse  impresso  il  segno  suo  per 
dimosiraasone  dì  assoluta  superiorità.  Alle  quali 
eose  sì  aggiunse  la  decapitasione  di  Demetrio 
Giustiniano  (66) , il  quale  manifestò  nel  suo  e- 
samine  tutte  le  pratiche,  e le  speranae  avute  dal 
pontefice}  nel  quale  suppliaio  incorse  pochi  me- 
si poi  Paulo  da  Nove  ulUraameute  drge,  il  qua- 
le, navigando  da  Pisa  a Roma  ingannato  da  un 
Corso,  rbe  era  stalo  suo  soldato,  fu  vendalo  ai 
Frantesi  (66). 

Patto  che  ebbe  il  re  queste  cose , e ricevuto 
solenncmeote  dei  Genovesi  il  giuramento  della 
fedeltà,  c data  venia  a tutti,  eccetto  tbe  a circa 
leasanla,  i quali  rimesse  alla  dispositìone  della 
giusUtia,  se  ne  andò  a Milano,  aveodo,  subito 
che  ebbe  ottenuta  Genova,  licenaiato  1* esercito, 
col  quale,  essendo  tutti  gli  altri  male  provve- 
duti, gli  sarebbe  stato  fàcife,  roniinuandoil  cor- 
eo della  vittoria,  opprimere  chi  gli  fosse  paruto 

10  Italia.  Ma  to  Hrensiò  si  presto  per  certificare 

11  pontefice,  il  re  dei  Romani  e i Veneaiani,  i 
quali  stavano  eoo  graodiasìmo  sospetto , che  la 
eenota  sua  io  Italia  non  era  siala  per  altro, 
che  per  la  recuperaaioD#  di  Genova  (67)4 

CAPITOLO  TERZO 

XumeuCi  de/  pontefice  centro  ni  rt  di  Km/tcin 
per  U cose  dì  Genove.  — Dieta  da'  principi 
di  Germania  in  Coetanea.  — Orasione  di 
Cesare  per  indttriia  mover  gaerra  alia  Fran- 
cia. — - Ferdinando  rf*  dragona  parte  dà  An- 
poli  per  tornare  ia  Jspagna.  ^ Consa/vQ  toc- 
compagna.  — Jbboccamento  dei  re  Ara- 
goaa  $ di  Francia  a Savona.  — (//timi  ono- 


ri aìla  virtù  del  gran  capitano.  -—  Dagiona- 
mentì  dei  due  re.  — Sospetti  e ma/atv<Ui.^a- 
zione  del  mmiejice,  — Determinazioni  della 
dieta  di  Costanza.  — Prossima  discesa  di 
Cesare  in  Italia.  — I V eneziani  in  dubbio  di 
confederarsi  coW  imperatore , o col  re  di 
Francia.— Orazioni  del  Foscaresw  e di  An- 
drea GritU  nel  senato  vesuto. 

M a nessuiM  cosa  bastava  a moderare  ranimo 
del  pontefice,  il  quale  interprctaudo  tutte  le 
cose  io  scoto  peggiore  ai  querelava  di  nuovo 
non  osediocrerocote  de)  re , come  se  per  operj 
sua  fosse  proceduto , che  Aooibale  Beoiivoglio 
con  seicento  fanti  niccolii  del  ducalo  di  Milano 
aveva  in  quei  di  tentato  di  entrare  in  Bologne  ; 
affermando  , che  quando  gU  fosse  succeduto,  ti 
sarebbe  dimostralo  più  oltre  contro  allo  stato 
ecclesiastico.  Della  qual  cosa  sdegusto,  beocbà 
con  graudissima  dsfficultà  avesse  prime  pubbli- 
cali cardinali  i vescovi  d'Aus  e di  Baiusa,  ricu- 
sava di  pubblicare  il  vescovo  di  Albi  » lamen- 
tandosi che  da  Cìamonle  suo  fratello  fosse  per- 
messo, che  i Bentivogli  abitassero  nel  ducalo 
di  Milano.  Ma,  quel  ebe  era  di  più  momento, 
trasportato  oou  meno  dal  l’odio  che  dal  sospet- 
to, aveva  , quando  il  re  pubblicò  di  volere  con 
le  ermi  ridurre  a ubbidieou  i Genovesi,  stgoi- 
Acalo  per  suoi  nunsi  e con  uo  lircve  al  re  dei 
Romani  e agli  elettori  dell’imperio,  che  il  re 
di  Fraucia  si  preparava  a passare  in  Italia  con 

f»olenlissimo  esercito,  simulando  di  voler  raf- 
renare  i tumulti  di  Genova,  i quali  era  in  po- 
testà sua  di  quietare  con  rautorità  sola , ma  in 
verità  per  opprimere  lo  stato  deila  Chiesa,  ed 
usurpare  la  dignità  dell’  imperio.  E il  medesi- 
mo oltre  il  pontefice  gli  significavano  i Fene- 
aiani , mossi  dal  medesimo  timore  della  venuta 
del  re  di  Francia  in  Italia  con  tanto  esercito. 

Le  quali  cise  intese,  Massimiliaoo,rapidia- 
simo  per  sue  natura  di  cose  nuove , essendo  in 
quei  giorot  rilumato  di  Fiandra , dove  invano 
IcDiò  di  assumere  il  governo  del  nipote,  aveva 
convocalo  nella  città  di  Costansa  i principi  di 
Germania , e le  Terre  Franche  ( chiamano  le 
Terre  Franche  quelle  città , che  riconoscendo 
incerti  pagamenti  determinali  rautorità  del- 
r imperio  , si  governano  io  tutte  le  altre  cose 
per  se  stesse),  intente  non  ad  ampliare  il  loro 
territorio,  ma  a conservare  la  propria  liber- 
tà (68)1  dove  concorsero  ì baroni  ed  i principi, 
ed  i popoli  di  tutta  Germania,  forse  più  pron- 
tamente e io  maggior  numero,  che  fossero  già 
lunghissimo  tempo  concorsi  a dieta  alcuiu. 
Gouciossischè  vi  convennero  persoDalmcale 
tutti  gli  elettori  (60) , lutti  i principi  ecclesia- 
siici  e secolari  deU*  Alamagoa,  da  quegli  in 
fuora  , rbe  erano  ritruuli  da  qualche  giusto 
impedimeolo}  per  i quali  nondimeno  vi  ven- 
nero , o figlinoli,  o fratelli,  o altre  congiuu- 
Usaime  persone , che  rappresentavano  il  nume 
loro.  E similmente  tutte  le  Terre  Fraocfse  vi 
maodaroDO  ambaKiatvri  ) ì quali  come  furono 
congregati,  Cesare  fece  leggere  il  breve  dal 
pontefice,  e multe  lettere,  per  le  quali  gli  era 
di  vorii  lunghi  sìgiùficalo  si  medesimo  , e sa 
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alruna  delle  qaali  era  e«pm»o  eesere  la  iolrn- 
Itone  del  re  di  Francia  di  collocare  nella  tedia 
I pontificale  il  cardinale  di  Roano,  e da  lui  ri- 
I crvere  la  corona  imperiale.  Per  i ouali  avviti 
I ettendo  gik  concitati  gli  animi  di  tutti  io 
' grandittima  indegnitione,  Cesare,  tettato  die 
fu  lo  strepito,  parlò  in  questa  seoteoaa: 

I M Già  vedete,  noltilissinii  elettori,  e prin* 
j *>  tipi,  e spettaliili  oratori,  che  effetti  abbia 
I ••  prodotti  la  paiienta  , che  alddamo  avola  per 
I • il  passato)  già.  che  fnitlo  abbia  partorito 
« r easere  stale  disprestate  le  querele  mie  in 
I «•  tante  diete)  già  vedete,  che  il  re  di  Francia, 

! m il  quale  non  ardiva  prima  se  non  con  grandi 
j M ucrationi  e con  apparenti  colori  tentare  le 
I m cote  appartenenti  a)  sacro  imperio,  ora  aper» 

I M tamente  si  prepara  non  per  difendere , come 
I ••  altre  volte  ha  fatto,  i ribelli  nostri,  non  per 
I « occupare  in  qualche  luogo leraginoi  dell’ìm- 
«perin,  ma  per  spogliare  la  Germania  della 
••  dignità  imperiale,  stata  acquistala  e conter* 

I ••  vaia  con  tanta  virtù  e con  tanta  fatica  dai 
' <*  nostri  maggiori.  A tanta  audacia  lo  incita 
' *•  non  1*  essere  accresciute  le  forte  sue  , non 
j " l'essere  diminuite  le  forse  nostre,  non  Tigno* 

< " rare  quanto  sia  scoia  comparasiooe  più  po* 

I «•  tenie  la  Germania,  che  la  Francia,  ma  la 
i ••  sperania  conceputa  per  la  eiperiensa  delle 
I » cose  pattate,  che  noi  abbiamo  a etacre  timili 
I ••  a noi  medesimi , che  in  noi  abbia  a potere 
••  più  n le  distensioni,  n la  ignavia  nostra,  che 
" gli  stimoli  della  gloria,  ansi  della  aalule  ) 
« che  per  le  medesime  cagioni,  per  le  quali 
e abbiamo  con  tanta  vergogna  tollerato,  che 
I " da  lui  sia  occnpalo  il  ducato  di  Milano,  che 

!"  da  lui  siano  nutrite  le  diacordie  tra  noi,  che 
*■  da  Ini  aiaoo  difesi  i riltelli  dell'imperio,  al^ 

" biamo  similmente  a tollerare,  che  da  lui  ci 
••  aia  rapila  la  dignità  imperiale,  Irasfcrilo  io 
**  Francia  l'ornamento  e lo  splendore  di  que* 

« sta  nasione. 

«•  Quanto  minore  ignominia  sarebbe  del  no- 
•»  me  nostro,  quanto  minor  dolore  sentirebbe 
" I'  animo  mio,  te  e*  fosse  noto  a tutto  il  mon* 
i •>  do  , che  la  polenta  germanica  foase  toferiore 

|«r  alla  potensa  franaese  t perchè  meno  mi  rru- 
•f  ciercblie  il  danno,  che  la  infamia;  perchè  al* 

I •>  meno  non  sarebbe  attribuito  a viltà,  o a iro- 
I « priideoaa  nostra  quel  che  procedcreblte  o 
' ««  dalla  roodisìooe  dei  tempi , o dalla  maligni* 
t ••  tà  (jo)  della  fortuna.  E che  maggiore  infeli* 

I « cità,  che  maggiore  miseria  , essere  ridotti  in 
* grado,  che  ri  sia  cosa  desideraliile  il  non  es* 
j “ sere  potenti  T che  abbiamo  a eleggere  spon- 
j • taneamente  il  danno  gravissimo,  per  fuggì* 

I « re  , poiché  altrimenti  non  si  può,  la  infamia 
1 ««  e il  vituperio  eterno  del  nome  nostro  T beo* 

I « chè  la  magnanimità  dì  ciascuno  di  voi  espe*  ' 
I « rimeotata  tante  volte  nelle  rose  particolari  ; 

I " benché  la  ferocia  propria  e precipua  di  qne* 

I • sta  ostione  ; benché  la  memoria  della  virtù 
' " antica  e dei  trionfi  dei  padri  nostri,  (terrore  i 
I **  già  e spavento  di  tutte  le  altre  nasioni),  mi 
I • danno  quasi  sprranaa,  ansi  quasi  certesia  , 

' ••  che  in  canta  tanto  grave  si  alibtaoo  a dettare 
^ " i bellicosi  ed  invitti  spiriti  vostri.  Non  si 
^ " tratta  dell'alicnatione  del  ducato  di  Milano, 
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m non  della  ril)clUone  dei  Svisaeri , nelle  quali 

■ c<ise  tanto  gravi  sia  stala  leggiere  la  mia  au* 

« lurìtà  per  l' affinità  che  io  aveva  con  Lodo* 

■ vico  Sforaa , per  gl*  ioteressi  particolari  della 
m casa  d*  Austria.  Ma  ora  ebe  csrusaaiooe  si 
m potrebbe  pretendere  T con  che  velame  si  po* 

« treldie  ricoprire  la  ignominia  nostra?  Trai* 

••  tasi,  se  i Germani,  possessori  non  per  for* 
m luna  ma  per  virtù  dtlTimperìo  Romano,  le 
m armi  dei  quali  domarono  già  quasi  tutto  il 
« mondo,  il  nome  dei  quali  é anco  al  presente  spa* 
m ventoso  a tutti  i regni  dei  cristiani,  hanno  a la* 

• sciarsi  vilmi'Otr  s|H>glì.ire  di  tanta  digoilk.  bau* 
m nu  a essere  esempio  d'infamia,  hanno  a diven* 
m lare,  della  prima  e della  più  gloriosa  nasione, 
m 1* ultima,  la  più  schernita,  la  più  vituperosa 
m di  tutto  il  mondo.  E quali  cagioni,  quali  io* 

M tcrcssi,  qnali  sdegni  giammai  vi  moveranno 
m se  questi  non  vi  muovono?  Quali  ecciteran* 

«•  no  in  voi  t semi  del  valore  e della  generosità 
« dei  vostri  maggiori,  se  qncsii  non  gli  ecci- 
M lano  ? Con  quanto  dolore  sentiranno  nei 

• tempi  futuri  i vostri  figliuoli  e i vostri  di* 

••  scendenti  la  memoria  dei  vostri  nomi , le 
« non  conservale  loro  in  quella  grandrua  , in 

■ quella  autorità  il  nome  Germanico,  nella 

■ quale  fu  conservato  a voi  dai  vostri  padri? 

■ Ma  lasciamo  da  parte  i conforti , e le  per- 

■ suasioni,  perché  a me,  collocalo  da  voi  in 

« tanta  dignità,  non  conviene  distendersi  in  ; 

■ parole,  ma  proporvi  fatti,  ed  esempi,  lo  bo  1 

■ drIi]»erato  di  passare  in  Italia  , in  nome  p«r  j 
« ricevere  la  corona  dell’ imperio  ( aoleoottà  , I 

■ come  vi  é noto , più  di  rerimonia  che  di  so*  | 

■ stanta  (71),  perché  la  dignità,  e 1*  aalorità  1 
« imperiale  depende  in  lutto  dalla  vostra  eie*  | 

■ liunr),  ma  principalmente  per  interrompere  | 

■ questi  consigli  scellerati  dei  Frantesi;  per  | 
« scacciargli  del  ducato  di  Milano,  poiché  al*  ^ 

■ Irimeoli  non  possiamo  assicurarci  della  in*  ^ 

■ solenta  loro.  Sono  certo  che  oiono  di  voi 

« farà  diffìrultà  di  darmi  t (73)  aussìdii  aoliti  ' 

■ darsi  agl*  imperatori  che  vanno  a ìnroronaru,  I 

■ i quali  congiunti  alle  forae  mie,  non  dubito  I 

■ di  avere  a passare  vittorioso  per  tutto;  e ; 

■ che  la  maggior  parte  d'Italia  aupplìchrvole 
« mi  verrà  incontro,  chi  per roofennare  • suoi 

■ privilegi , chi  per  conseguire  dalla  gìustissa 

■ nostra  rimedio  alle  oppressioni  che  gli  sono 

■ fatte,  chi  per  placare  con  divota  aommissio- 

«•  ne  l'ira  del  vincitore.  Cederà  il  re  di  Frao*  , 

• eia  al  nome  solo  delle  armi  nostre,  aven*  1 

■ do  i Frantesi  innantì  agli  occhi  la  metno-  ^ 
••  ria,  quando  giuviocUo  e quasi  fanciullo  rop-  [ 

■ pi  con  vera  virtù  e magnanimità  a Gutnegu»* 

■ sle  l’esercito  del  re  I.nigi  (jB);  dal  qual  ! 

■ tempo  in  qua  , ricusando  di  far  esperieoaa 

••  delle  mìe  armi,  non  hanno  mai  i re  di  Frao*  ! 

■ eia  combattuto  meco , se  non  con  insidie  e 1 
« eoo  fraudi.  Ma  considerate  eoo  la  generosità  1 

■ e magnanimità  propria  dei  Tedeschi , se  e*  ] 

■ conviene  alla  fama  e onore  vostro  in  pericolo  ' 

■ comune  tanto  grave  risentirsi  si  pigraaneote  , | 

■ e non  fare  in  caso  tanto  straordinario  tiraor*  ' 
" dinarìe  provvisioni.  Non  ricerra  la  gloria  e 

■ la  grandetta  del  nome  vostro,  delle  quali  é 

• stalo  sempre  proprio  difcodcre  la  digoiià  òri 
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M pontefici  romani  , e 1*  antorità  della  tedia 
m apottolica,  che  ora  eoa  la  medetima  ambìtio- 
« ne  ed  empietà  tono  tcellrratameote  violate 
«1  dal  re  di  Fraocia,  che  per  decreto  comune  di 
m tutta  la  Germania  tì  pi|lino  a quatto  effetto 
•r  poteotittimamente  le  armi?  Quett»  interette 

• e tutto  Tottro,  perche  io  ho  adempiute  aitai 
m le  parti  mie  ad  avervi  convocati  prontaraeo- 
m le  per  manirettarvi  il  pericolo  comune,  ed 
m avervi  concitati  con  Fetempio  della  mia  de- 
M libcraaione.  In  me  non  mancherà  furtena  dì 

• animo  ad  etpormi  a qualunque  pericolo; 
« non  corpo  abile  per  la  conlinna  eiercitaaione 

• a tollerare  qualunque  fatica;  nè  il  contiglio 

• nelle  cote  della  guerra  per  la  età,  c per  la 

• lunga  ct|>erieosa  mia  è tale,  che  a quatta  im- 
« preta  vi  manchi  capo  degno  di  tatti  gli  ono* 
m ri.  Ma  con  quanta  maggiore  autorità  il  vottro 
« re  ornerete,  eoo  quanta  maggiore  potroia  ed 

• etercilo  lo  circonderete,  tanto  più  facilmente 

• con  lomma  gloria  vottra  ti  difenderà  la  li* 

• berlà  della  Chiesa  romana,  madre  comune, 

• etalleratti  iotino  al  cielo  iotleme  con  la  glo* 

• ria  del  nome  germanico  la  dignità  imperiale 
m grandrua  e splendore  comune  a tutti  voi,  e 

comune  a questa  potentissima  e ferociitìiDa 
**  oaaiooe.  • 

Commosse  msraviglìotamcnte  questa  ora* 
tiene  gli  animi  di  tutti  i circostanti,  vergo* 
goaodoti , che  nelle  altre  diete  non  fossero 
state  udite  le  querele  tue  ; ed  era  (àrìle  ag* 
giugnere  negli  animi  già  conrtlali  nuova  io* 
oegnasione.  Perù,  ettendo  in  tolti  ardore  gran* 
distimo  a non  comportare,  che  la  macttà  del* 
1*  imperio  fotte  per  negligcnia  loro  tratferiu 
io  altre  oaaiooi , ti  cominciarono  con  unione 
grande  a trattare  gli  articoli  necestart,  aflcr* 
maudoii  per  tutti,  doverti  preparare  etercito 
poteotisiimo , e luutanle,  eiiaodio  quando  fot* 
aero  oppotiti  il  re  dà  Francia  e tutti  gli  Italiani, 
■ rinnovare  e ricuperare  in  Italia  le  antiche  ra-* 
giooi  dell'imperio  , itale  uturpale  o per  impo* 
tonta , 0 per  colpa  dei  Cetari  pattati  ; coti  ri* 
cercare  la  gloria  del  nome  germanico  , coti  il 
roocorto  di  tanti  prìncipi  e di  tutte  le  Terre 
Franche,  ed  estere  una  volta  ncceiiario  dimo* 
strare  a tutto  il  mondo , che  sebbene  la  Germa- 
nia per  molli  anni  non  aveva  avuto  le  volontà 
unite,  non  era  però  che  non  aveste  la  medeti* 
ma  poitania  e la  medetima  magnanimità  , la 
quale  aveva  fatto  temere  gli  antichi  loro  da 
tutto  il  mondo  f donde,  e in  universale  era  na- 
ta al  nome  loro  grandissima  gloria,  eia  dignità 
imperiale,  e in  particolare  molti  nobili  ne  ave* 
Tano  acquistalo  signorie  e grandeue:  e quante 
case  tlluslri  avere  lungo  tempo  regnalo  io  Ita* 
lia  negli  stati  acquistati  con  la  loro  virtù?  Le 
quali  cose  si  cominciarono  a trattare  con  tanta 
caldetsa,che  è manifesto,  che  già  mollissimi 
anni  non  era  stala  cominciata  dieta  alcuna, 
dalla  quale  si  aspetiasseromagginrì  movimenti; 
persuadendoti  universalmente  gli  nomini,  che 
oltre  alle  altre  ragioni , farebbe  gli  elettori  e 
gli  altri  principi  più  pronti  la  tperansa  che  a- 
^evano,  che  por  le  età  touere  (7^)  figliuoli 

del  re  Filippo , la  dignità  tmporule  conlimtaU 
turceiiivaroenle  in  Alberto,  Federigo  e Massi* 

miliano,  tutti  e tre  ddla  casa  d'Austria , avesse 
finalmente  a passare  tn  altra  famìglia  (^S).  Le 
quali  coso,  pervenute  agli  orecchi  del  re  dì 
Francia,  1* avevano  indotto  a dissolvere,  per 
rimuovere  tale  toipitionr , subito  che  ebbe  ot- 
tenuto Genova,  ]' esercito:  ed  avreblie  esso 
con  la  medetima  celerità  ripasiato  i monti,  se 
non  l’ avesse  ritenuto  il  desiderio  di  essere  a 
parlamento  col  re  d* Aragona,  il  quale  si  pre* 
parava  per  ritornare  in  Itpagoa , intento  tutto 
a rìatiumere  il  governo  di  Gattiglia.  Perchè, 
ettendo  inalnle  Giovanna  tua  figliuola  a tanta 
amminittrauone  ( non  tanto  per  la  imbecillità 
del  tetto,  quanto  perchè  per  umori  malincoli* 
ci , che  te  le  scopersero  nella  morte  del  marito, 
era  alienata  dall’ intelletto,  e inabili  ancora  per 
la  età'  i figliuoli  comuni  del  re  Filippo  e di  lei, 
dei  quali  il  primogenito  non  arrivava  al  decimo 
anno  (76)),  movevalo  oltre  a questo  1*  essere 
desiderato,  e chiamato  a quel  governo  da  n^lti 
per  la  memoria  di  essere  stali  retti  giustamente 
e fiorili  perla  lunga  pace  que' regni  sotto  luì. 
E accrcicevano  questo  desiderio  le  dissensioni 
già  cominciate  tra  i signori  grandi , e Tapparire 
da  molte  parti  segni  manifestissimi  di  future 
turbarìuni:  ma  non  meno  era  desiderato  dalla 
figliuola  , la  quale  non  estendo  nelle  altre  cose 
in  potestà  di  te  medesima , stette  sempre  co* 
stante  in  desiderare  il  ritorno  del  padre,  negan* 
do  contro  le  suggestioni  e importaoità  di  molti 
ostinatamente  di  non  sottoscrivere  di  maoo 
propria  in  espeditione  alcuna  il  nome  suo; 
sema  la  quale  sosrrisione  uon  avevano,  secondo 
la  consuetudine  di  quei  regni,  i negosii  occor- 
renti la  sua  pcrfcxione. 

Per  queste  cagioni  pani  il  re  d' Aragona  del 
regno  di  Napoli , non  vi  essendo  dimorato  più 
che  sette  mesi  (77)*  nè  avendo  soddisfatto  alla 
etpettasione  grandìisiroa , che  ti  era  avuta  di 
luì , non  solo  per  la  brevità  del  tempo , e per* 
chè  difficilmente  ti  può  coirispondcre  ai  coocct* 
ti  degli  uomini  il  più  delle  volte  non  eonstde- 
rali  eoo  la  debita  maturità,  nè  misurati  con  le 
debite  proporaioni , ma  perchè  te  gli  opposero 
molle  difficullà  ed  impedimenti;  per  i quali, 
nè  per  il  comodo  universale  d’Italia  fece  cosa 
alcuna  degna  di  laude  , 0 di  metnorìa , nè  fere 
utilità  0 Iteneficio  alcuno  nel  regno  di  Napoli. 
Perchè  alle  cose  d*  Italia  non  lo  lasciò  pensare 
il  desiderio  di  ritornare  presto  nel  governo  di 
Casiiglia,  fondamento  principale  della  gran* 
dccsa  sua  , per  il  quale  era  neceuitslo  fare 
ogni  opera  per  conservarti  amici  il  re  dei  Ro- 
mani e il  re  dì  Francia  , acciocché  1*  uno  con 
r autorità  di  estere  avolo  dei  piccoli  figliuoli 
del  re  morto , l' altro  con  la  polema  vicina , e 
col  dare  animo  a cqtportegli  a chi  aveva  T ani* 
mo  alieno  da  lui,  non  gli  mdletsero  distur- 
ho  a ritornarvi.  E nel  riordinare,  0 gratifi- 
care il  regno  napoletano  gli  dette  difficultà 
restere  obbligato,  per  la  pace  fatta  col  re  di 
Francia,  a restituire  gli  stati  tolti  ai  baroni 
Angioini,  che  0 per  convcniione , 0 per  re* 
muneratioue  erano  stati  distribuiti  in  coloro , 
che  avevano  seguitato  la  parte  tua  ; e que* 
sii , non  volendo  egli  alienarsi  i suoi  medo- 
limi , era  necessitato  dì  rkompensare , 0 con 
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«tati  equiralenti , cbe  ti  arcano  a com|>era> 
Tt  da  altri*  o ron  danari.  Alla  <f\ial  tota  e«- 
t«ndn  impatratìiiimc  Ir  tur  farultà  * rra  co* 
Btrctto  non  solo  a far  vivi  in  qualunque  mo- 
do i |*roventi  regii , e a dinegare  di  fare  * ae* 
condo  il  cnttume  dri  nuovi  re*  grafìa*  o 
etenfinne  alcuna*  o eterritare  tperir  alcuna 
di  lilieralit'a  » ma  etiandio  con  querela  incre- 
dibile di  tutti  ad  aggravare  ì popoli*  i quali 
avevano  aspettalo  tollevasione  c riitnro  di 
tanti  mali.  Kè  ti  udivano  minori  le  querele  dei 
baroni  di  riatruna  delle  parti)  perché  a quegli 
ebe  pottedr«ano  . oltre  che  mal  volentieri  rila* 
sciavano  ('8)  gli  stati  * furono  per  necenitk 
•carte  r limitale  le  rìcompcntazinni  { e a que- 

f;1i  altri  ti  ntirigncva  quanlo  ti  poteva  in  lolle 
e cote  * nelle  quali  accadeva  controversia  * il 
benefitio  della  retiìlutione;  perchè  quanto  me- 
no a loro  ti  restituiva*  tanto  mmo  agli  altri  ti 
rianmpentavB.  Parti  con  lui  il  gran  capita* 
(79)*  benevnlenta  e fama  incredibi- 

le) e del  quale*  oltre  alle  laudi  degli  altri  tem- 
pi* era  molto  celebrata  la  lil*cra1ilk  dimostra- 
tati  nel  fare  innanvi  alla  partita  tua  granditttmi 
doni*  ai  quali  im|Kticnle  altrimenti*  vendè*  per 
non  mancare  di  questo  onore,  non  piccola  parte 
degli  stati  prnprìì. 

Nè  parti  il  re  da  (80)  Nap<  lì  con  molta  tati- 
•faiione  tra  il  poolefice  e Ini  ; perchè  diman- 
dandogli la  investilura  del  regna,  il  pontc6ce 
dinegava  di  concederla  (81).  te  non  col  cento , 
col  quale  era  stata  couredola  (8a)  agli  anlicbi 
re)  e il  re  faceva  intlanta,  rbe  gli  fotte  fatta 
la  medeiima  diminutioue  * che  era  stata  fatta  a 
Ferdinando  tuo  cugino*  ed  ai  figliuoli  ed  ai 
nipoti , dimandando  la  investitura  di  tutto  il 
regno  tn  nome  tuo  proprio  * come  tucceatore 
di  Alfonso  veerhio*  ne]  qual  modo,  quando  era 
a Napoli  * aveva  ricevuto  1*  omaggio  e i giura- 
menti, ron  tolto  che  net  capitoli  della  pace 
fatta  col  re  di  Francia  ti  ditpnoette  * che  in 
quanto  a terra  di  Lavoro  e ]*Al>ruvst  sì  rteo- 
Botceite  insieme  il  nome  della  regina.  Credet- 
teti , che  I*  aver  dinegalo  (83)  il  concedere  la 
investitura  * fntte  cagione  rbe  il  re  recutatte 
di  venire  a parlamento  col  ponitore*  il  quale* 
estendo  stato  rn'l  tempo  medesimo  più  di  oHÌa 
rocca  d' Ostia  , si  diceva  esservi  stalo  per  a- 
•pclfire  la  passala  tua.  Quel  che  di  questo  sia 
la  verilk*  diriiiò  il  re  di  Aragona  la  navigatìn- 
ne  a Savona*  ove  era  convenuto  di  al>t>occarsi 
eoi  re  di  Francia*  il  quale  essendo  per  questa 
cagione  sopratlalo  in  Italia,  subito  ebe  ebbe 

I intesa  la  partila  sua  da  Napoli*  ri  era  rrnuto 
da  Milano. 

j Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte 
I libere  e piene  di  somma  ronfidenaa  le  dimostra- 
«ìoni,  e tali*  quali  non  era  memoria  degli  uo- 
mini essere  mai  stale  in  alcuno  congresso  simi- 
le. Perchè  gli  altri  principi  * tra  i quali  era  o 
emulaiinrie.  o ingiurie  antiche*  o causa  di  so- 
spetto , si  ridurevano  insieme  con  tale  ordine, 
j ebe  r uno  non  si  metteva  in  polesik  dell’al- 
tro (841  ) ma  in  questo  ogni  cosa  procedette  di- 
versamente: perrhè  come  l*  armata  aragonese 
si  accostò  al  porto  di  Savona  * il  re  di  Francia  * 
rbe  all*  apparire  sno  era  disceso  io  sul  naolo 


del  porto , passò  per  un  ponte  fatto  per  questo 
efiello  di  legname  con  pochi  gentiluomini , e 
senta  alcuna  guardia  in  sulla  poppa  della  galea 
del  re  (85) , ove  rareollo  con  ailegretta  inesù- 
mabile  dal  re  e dalla  regina  nipote  sua  (86)  * 
poiché  vi  furono  dimorali  con  giocondissime 
parole  per  alquanto  spatio,  usciti  della  galea 
per  il  ponte  medesimo  entrarono  a piedi  nella 
eiitè  , avendo  fatica  non  medioere  dì  passare 
per  metto  d' infinita  moltitodine  di  uomini  r 
di  donne  concorsa  di  tutte  le  terre  circo- 
stanti. 

Aveva  la  regina  alla  mano  destra  il  marito  , 
all*  altra  il  tio  * nmais  maravigliosamente  di 
gioie*  e di  altri  suntunsissimi  abbigliamenti  t 
venivano  appmso  ai  due  re  il  cM^ìoale  di 
Roano*  e il  gran  capitano)  seguitavano  molte 
fanciulle  , e giovani  nobili  della  rorte  della  re- 
gina , tolte  ornale  su)>erbisitmamente  t innanti 
e indietro  le  corli  dei  due  re  * con  magnificenta 
e pompa  ineredibile  di  snninositsime  vesti  e dì 
altri  ricchissimi  omamenli.  Con  la  quale  cele- 
britk  furono  dal  re  di  Franc-ia  areompagnatì  il 
re  e la  regina  di  Aragoan  al  castello  deputato 
per  suo  alloggiamento  * il  quale  ba  la  uscita  in 
sul  mare  . ed  asaeguata  alla  sua  corte  la  metk 
della  rilth  contigua  a quello*  alloggiaodo  il  re 
di  Francia  nelle  case  del  vescevedo  * ebe  sodo 
di  fronte  al  castello.  Spettacolo  certamente  me* 
morabile  * vedere  insieme  due  re  putentìssimi 
tra  tutti  i prinript  cristiani  * stali  poco  innami 
si  acerbissimi  inimici  * non  solo  riconciliati  , e 
congiunti  di  parentado,  ma  deposti  i segni  del* 

1*  odio  * e della  memoria  delle  offese  , commet- 
tere riasrnno  di  loro  la  vita  propria  in  arbitri» 
dell’  altro  con  non  minore  eonfidema  , che  se 
sempre  fossero  stali  roncordiisimi  liratelli  ; on- 
de SI  dava  occasione  di  ragionamento  a quegli, 
che  erano  presenti , quale  dei  due  re  avesse  di- 
mostratn  maggiore  ennfidenta.  Ed  era  r^ebrata 
da  molti  più  quella  del  re  di  Francia , rbe  pri- 
mo si  fosse  messo  tu  potestà  dell'altra  * non  si- 
curo con  altro  legame,  che  della  fede,  penbè 
non  era  congiunta  in  matrimonio  a Ini  una  ni-  1 
potè  del  re  d*  Aragona  t e (87)  aveva  quell*  al- 
tro maggiore  ragione  di  vergognarsi , perchè 
prima  foiie  stata  osservata  la  frtìe  a lui , ed  era 
più  verisimile  il  sospetto  che  Ferdinando  dcai- 
derasie  di  atstrurarsi  di  lui  per  stabilirsi  nse^ 
glio  il  reame  di  Napoli.  Ma  da  molli  altri  era 
|nù  predicata  la  confidensa  di  Ferdinando  , che 
non  per  tempo  brevissimo,  come  il  re  di  F ran- 
cia, ma  per  spasio  di  più  giorui  si  fosse  rimea- 
so  in  poieslk  sna  ) perché  avendolo  spogliato  di 
nn  reguo  tale , con  tanto  danno  delle  sue  genti, 
e con  tanta  ignominia  del  suo  nome,  aveva  da 
temere  che  grande  fosse  1*  odio  * cd  il  desiderio 
della  vendetta  ) c perchè  sì  aveva  a soapetlarc 
più,  dove  era  ntaggitire  il  premio  della  perfidia. 
Del  fare  prigione  il  re  di  Francia  , non  ri  por-  1 
lava  Ferdinando  mollo  fratto,  per  essere  in  mo  > 
do  ordinalo  con  le  sue  leggi  e consuetudini  il 
reame  di  Francia  , rbe  non  per  questo  dimioai- 
va  molto  di  forte  e di  auloritk  (88);  naa  , fatto  ^ 
prigione  Ferdinando  , non  era  dubbio  che  per 
avere  eredi  di  piccolissima  età*  per  eiaergli  ' 
reame  nuovo  il  reaaie  di  ffapdi  * • perche  gli 
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altri  regni  ttiui , e quello  di  Castiglia  ureUbe- 
ru  aUli  per  «arii  arrideali  confusi  io  >e  tleMÌ  » 
non  aTrelibe  il  re  di  Francia  per  molti  anni  ri- 
cevuto dalla  poteota  ed  armi  di  Spagna  oataco- 

10  alcuno. 

Ma  ooo  dava  tnioore  cnaleria  ai  ragioDamen> 

11  il  grao  capitano  » al  quale  non  erano  meno 
volli  gli  occhi  degli  uomini  per  la  fama  del 
suo  Valore , e per  la  memuria  di  Unte  vittorie. 
La  quale  faceva,  che  i Fraiiaesi.  ancora  che 
violi  (ante  volte  da  lui,  e che  solevano  avere 
io  sommo  odio  c orrore  il  suo  nome,  non  si 
saaiassero  di  contemplarlo,  ed  onorarlo,  e di 
raccooUre  a quegli,  che  non  erano  stali  ori 
reame  dì  Mapoli,  chi  la  celerilà  quasi  incredi- 
liile  e 1’  Bstuaia  . quando  in  Calabria  assaltò 
all'improvviso  i baroni  alloggiati  a Laino, 
chi  la  cuslanaa  deU'  animo  , • la  tolleranaa 
di  tante  diflìcuila  ed  incomodi , quando  in 
metio  della  peste  e della  fame  era  assediato  io 
Barletta,  chi  la  diligeoaa  c l'efiicacia  di  legare 
gli  animi  degli  uomini,  con  la  quale  sostentò 
tanto  tempo  i soldati  senta  danari  { quanto  va- 
luroiameole  comlMiitesse  alla  Cirigouula  | con 
quanto  valore,  c furlesaa  di  animo,  inferiore 
tanto  di  furae,  con  1*  esercito  non  pagalo,  tra 
ioSnile  difficultà,  determinasse  non  si  disco- 
slare  dal  fiume  del  Garigliano  j con  che  indu- 
stria militare,  e con  che  stratagemmi  ottenes- 
se quella  vittoria  ; quanto  sempre  fosse  stato 
sveglialo  a trarre  frullo  dai  disordini  degl’ini- 
mici: ed  accresceva  I*  ammiraaione  degli  u«^ 
mini  la  maestà  eccellente  deila  presenta  sua, 
la  magnificenia  delle  parole,  i gesti  e la  maniera 
piena  di  gravità  condita  di  graiia.  Ma  sopra 
tulli  il  re  di  Francia,  che  aveva  voluto  che 
alla  mensa  medesima^  alla  quale  cenarono  in- 
sieme Ferdinando  e la  regina  a lui,  cenasse 
ancora  egli,  a gliene  aveva  fallo  comandare 
da  Ferdinando,  slava  come  attonito  a guar- 
darlo, c ragionar  seco,  iu  modo  che  a giu- 
diaio  di  tutti  non  fu  meno  glorioso  quel  gior- 
no al  grao  capitano  , che  quello  , nel  quale 
vincitore  , e come  irìonfanle  entrò  con  lutto 
r esercito  nella  città  di  Na|>oli  (8^)>  Fu  que- 
sto r ultimo  giorno  dei  di  gloriosi  al  gran  ca- 
pitano) perchè  dipoi  non  usci  mai  dei  reami 
di  Spagna,  uà  ebbe  piò  fatuità  di  esercitare 
la  sua  virtù,  nè  io  guerra  ne  in  cose  memo- 
rabili di  pace. 

Slelteru  i due  re  insieme  tre  giorni , nel 
qual  tempo  ebbero  segretissimi  e lunghissimi 
ragionameuli  (non  aoimesso  a quegli,  nè  ono- 
ralo , se  non  generalmente  , il  cardinale  di 
Santa  Prassede,  legalo  del  pontefice),  t quali, 
per  quello  che  parte  allora  si  comprese  , parte 
dipoi  si  manifestò  , furono  principalmente  , 
promessa  l'uuo  all’altro  di  conservarsi  insie- 
me io  perpetua  amicitia  ed  inulligenaa  , e che 
Ferdinando  s’ingegnasse  di  comporre  insieme 
Cesare  ed  il  re  di  Francia , acciocché  tutti 
uniti  procedessero  poi  contro  % Veneaiani.  E 
per  nsoiUure  di  essere  iutenli  non  meno  alle 
cose  comuui  che  alle  proprie,  ragionarono  di  ri- 
formare lo  stalo  della  Chiesa , e a questo  efiètlo 
convocare  un  concilio)  in  che  non  procedeva  con 
molla  itacerilà  Ferdinando,  ma  cercava  nuUirc 
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il  cardinale  di  Roano,  cupidissimo  del  pontifi- 
calo, con  questa  speranaa  Con  le  quali  arti  pre- 
se in  modo  l’ animo  suo,  che  forse  non  con  pic- 
colo detrimento  delle  cose  del  suo  re  si  ac- 
corse tardi , e dopo  multi  segni  che  dimostra- 
vano il  contrario,  quarto  fossero  io  quel  prin- 
cipe diverse  le  parole  dall'  opere  , t quanto 
fossero  occulti  i consigli  suoi.  Parlossi  anco- 
ra tra  loro  della  causa  de’ Pisani , trattata  lut- 
to l’ anno  medesimo  dai  Fiorentini  cou  I*  uno 
e con  r altro;  perchè  Ìl  re  di  Francia,  quan- 
do si  preparava  contro  ai  Genovesi , essendo 
sdegnalo  contro  a loro  per  i favori  che  dava- 
no ai  Genovesi,  e parendogli  opportuno  alle 
cose  sue  che  i Fiorentini  recuperassero  qtsel- 
la  città  , aveva  data  loro  s|>«ranaa  , ottenuto 
che  avesse  Genova,  mandarvi  l’esercilu  , nel 
quale  , e in  tutta  la  corte  era  per  la  medesi- 
ma cagione  convertita  in  odio  la  hcnevolenta 
antica  dei  Pisani.  Ma  spedila  la  ìmpreu  di  Ge- 
nova , mutò  consiglio  , per  le  cagioni  che  I*  in- 
dussero a lirensiare  I*  esercito  , e per  non  of- 
fendere l'animo  del  re  d' Aragona,  che  afier- 
niava  che  dìs)K>rrehbe  i Pisani  a rìlomare  coo- 
rordemenle  sotto  il  duininio  dei  Fiorentini , 
dalla  qual  rosa  il  re  di  Francia  sperava  con- 
seguire dai  Fiorentini  quantità  grande  di  da- 
nari. 

A questo  medesimo,  benché  per  diverse  ca- 
gioni, s*  indiriaaava  l’animo  del  re  d’Aragona, 
al  quale  sarebW  stato  più  grato  che  i Fioren- 
tini non  recuperassero  Pisa  ; ma  conoscendo 
non  si  potere  più  conservarla  senaa  spesa  • 
sema  dilTicultà  , e dubitando  non  la  ottenes- 
sero per  meno  del  re  di  Francia,  aveva  spo- 
rato  di  potere  con  l’autorità  sua,  quando  era 
a Napoli,  iodurre  ì Pisani  a ricevere  con  on^ 
sle  condisioni  il  dominio  dei  Fiorentini,  i qua- 
li  gli  promettevano  , succedendo  questo  , di 
coufederarsi  seco , e di  donargli  io  certi  tem- 
pi renio  ventimila  ducati.  Ma  non  avendo  tro- 
vata nei  Pisani  quella  corrispondenu , della 
quale  gli  avevano  prima  dato  inlcnaiune,  per 
interrompere  che  il  premio  non  fosse  solamen- 
te del  re  di  Francia,  aveva  detto  apertamente 
agli  oratori  dei  Fiorentini  che,  in  qualunque 
modo  tcDlaisero  di  recuperare  Pisa  senta  l’aiu- 
tu  suo  , farebbe  loro  manifesta  upposisiooe. 
E al  re  di  Francia , per  riomoverlo  dai  pen- 
sieri di  tentar  le  armi,  ora  mostrava  di  con- 
fidare d* indurgli  a qualche  compusitioue,  ora 
diceva  i Pisani  essere  sotto  la  sua  prolesionc, 
benché  questo  fosse  falso  : perchè  era  vero  i 
Pisani  averla  più  volte  dimandala  , e ofirrto 
di  dargli  assolutamente  Ìl  dominio)  ma  egli, 
dando  loro  sempre  speranaa  di  ricevergli,  c fa- 
cendo tire  il  medesimo  più  ampiamente  al  gran 
capitano,  non  mai  gli  aveva  accettali.  Ma  iu 
Savona  , discussa  più  particolarmente  questa 
materia,  ruiKhiusrro  essere  bene,  che  Pisa  n- 
turnasse  sotto  ì Fiorentini,  ma  che  ciascuno  di 
loro  ne  ritetcsic  premio  ((p>).  Le  quali  coso 
furono  ragiune  che  i Fioreulini,  |>er  tiun  of- 
fendere l’ animo  del  rad’ Aragona,  nrelermes- 
seru  di  dar  quell’  anno  il  guasto  alle  hcolte 
dei  Pisani  , cosa  nella  qu^  avevano  molta 
aperanxa.  Perchè  Fisa  era  molto  csausU  di  vei- 
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tovagfic  • ^ tanto  drbole  di  fono , che  le  genti 
dei  Fiorentini  correvano  per  tulio  il  paese  in» 
aino  alle  porte  , e i rontadini  più  potenti  di 
numero  di  uomini  io  Pisa,  che  ì cittadini,  es« 
sendo  loro  molestissimo  il  perdere  il  frutto 
delle  fatiche  loro  dì  tutto  Tanno,  comincia* 
vano  a rimettere  assai  della  solila  oslinaaio- 
ne.  Nb  ai  Pisani  concorrevano  più  gli  aiuti  so* 
liti  dei  vicini;  perchè  nei  Genovesi  battuti  da 
tante  calamità  non  erano  più  Ì medesimi  pen- 
sieri ; Pandolfo  Petracci  ricusava  lo  spendere; 
e I Lucchesi  , con  tatto  che  sempre  occulta* 
mente  di  qualche  cosa  gli  sovvenissero , non 
potevano  soli  tanta  spesa  sostenere. 

Partirono  da  Savona  con  ^ medesime  dimo* 
slrasiooi  di  concordia  c di  amore  dopo  quat* 
tro  giorni  i due  re;  Tuno  per  mare  al  cam* 
mino  di  Barcellona;  l'altro  se  ne  ritornò  per 
terra  in  Francia,  lasciate  T altre  rose  in  Ita- 
lia nel  grado  medesimo , ma  con  peggiore  sa* 
tisfaaione  dell'aoiroo  del  ponleBce.  Il  quale  di 
nuovo , presa  occasione  dal  movimento  fatto 
da  Annibale  Beotivoglìo  , aveva  per  il  cardi* 
naie  di  Santa  Prassede  fatto  inslansa  in  Sa- 
vona col  re  di  Francia  , che  gli  faceste  dare 
prigioni  Giovanni  BentivogU  ed  Alessandro 
suo  Sglioolo,  i quali  erano  nel  ducato  di  Mi- 
lano, allegando,  che  poiché  avevano  cuntrav* 
venuto  alla  concordia  fatta  per  metto  di  Cìa- 
monie  in  Bologna,  non  era  più  il  re  obbli- 
gato ad  osservare  loro  la  fede  data;  ed  offe- 
rendo in  raso  gli  foste  consentito  questo , di 
mandare  le  insegne  del  cardinalato  al  vesco- 
vo d'Albi.  Negava  il  re  conslare  della  colpa  di 
costoro , la  quale  perchè  era  disposto  a puni- 
re, aveva  fallo  ritenere  molti  giorni  Giovanni 
nel  castello  di  Milano;  ma  non  apparendo  in- 
dtiio  alcuno  del  dclillo  loro,  non  volere  man- 
care della  fede  , alla  quale  pretendeva  di  es- 
sere obbligato  I e nondimeno,  per  far  cosa  gra- 
ta al  poDteSce  essere  disposto  a tollerare,  che 
egli  con  le  censure,  e con  le  pene  procedes- 
te contro  a loro,  come  contro  a rìl>clli  della 
Chiesa , cosi  come  non  sì  era  lameolato  , che 
in  Bologna,  in  sulla  caldeasa  di  questo  molo, 
fosse  stalo  distrutto  dai  fondamenti  il  palano 
loro. 

Procedeva  nel  tempo  medesimo  la  dieta  con- 
girata  a Coslansa  con  la  medesima  espetta- 
tionc  degli  uomini,  con  la  quale  aveva  avo- 
lo principio;  la  quale  espeltaiìone  Cesare  nu- 
triva con  varie  ani,  e con  magnifiche  parole,  j 
pubblicando  di  avere  a passare  in  It.dia  con 
esercito  tale,  che  fonte  mollo  maggiori  di  quel-  I 
]e  del  re  di  Francia  e degl'lisliani  uniti  in- 
sieme non  po|rrbl>ero  resistergli.  E per  dare 
maggiore  dignìlà  ed  autorità  alla  causa  sua  , 
dimostrando  essergli  fisso  nell*  animo  il  pa- 
trocinio della  Chiesa,  aveva  per  sue  lettere  li- 
1 gnificatu  al  pontefice , ed  al  collegio  dei  cardi-  \ 
! nali  (pi),  avere  dichiarato  il  re  di  Francia  ! 
I ribelle , ed  inimico  del  sacro  imperio  , perchè 
era  venuto  in  Italia  per  trasferire  nella  per- 
sona del  Cardinal  di  hnano  la  dignità  jionlifi- 
j cale,  e in  afe  la  imperiale,  c per  ridurre  Ita- 
lia lulla  in  acerisa  soggeaione:  prepararsi  per 
I venire  a Roma  per  la  corona  , e per  stabilire 


la  sicurtà  e la  libertà  comune , e che  a sfe  , 
per  la  dignità  imperiale  avvocato  della  Chie- 
sa , e per  la  propria  pietà  desiderosissimo  di 
esaltare  la  sedia  apostolica,  non  era  stato  eoo- 
veniente  aspettare  di  essere  richiesto,  o pre- 
gato di  questo , perche  sapeva  il  pontefice  per 
paura  di  tanti  mali  essersi  fuggito  da  Bologna , 
e la  medesima  paura  impedire  che  nfe  egli , nfe 
il  collegio  non  facessero  intendere  i loro  peri- 
coli , e dimandassero  di  esser  soccorsi.  Signi- 
ficate adunque  in  Italia  per  vari  avvisi  le  co- 
se , che  in  Germania  sì  trattavano,  trasporta- 
te ancora  dalla  fama  maggiore,  che  la  verità, 
e accrescendo  fede  a quello  che  pubblicamente 
se  ne  diceva  i preparamenti  grandissimi,  che 
faceva  Ì1  re  dì  Francia,  il  quale  si  credeva  che  ' 
non  temesse  scoia  cagione,  commossero  molto  I 
gli  animi  di  lutti,  chi  per  cupidìtà  di  cose  nuo- 
ve , chi  per  spcranta , chi  per  timore:  in  modo  | 
che  il  pontefice  mandò  legalo  a Cesare  il  car- 
dinale dì  santa  Croce:  e i Veneiìaoi  e i Fio- 
rentini, e,  dal  marchese  dì  Mantova  in  fuora , 
tutti  quegli  che  in  Italia  depcodevano  da  oè 
medesimi  , gli  mandarono  , o sotto  nome  ; 
d'ambasciatori,  o sodo  altro  nome,  nomini  ; 
proprìi.  I 

Le  quali  cose  angustiavano  molto  Taoìmo 
del  re  di  Francia  incerto  dtdla  volontà  dei  Ve- 
nesiani , e incertissimo  di  quella  del  pontefice, 
si  per  le  altre  cagioni  antiche,  e sperialmenle 
per  l'avere  eletto  a questa  Irgaiione  il  cardi-  i 
naie  di  santa  Croce,  desideroso  molto  per  an-  i 
tira  inclinasione  della  grandetta  dì  Cesare.  E I 
certamente  la  volontà  del  pontefice , non  che  | 
fosse  manifesta  agli  altri,  mm  era  nota  a sè 
stesso;  perché  avendo  T animo  pieno  di  maU 
soddisfostone  , e di  sospetti  del  re  di  Francia, 
talvolta  per  lil>eraneDe,  la  venuta  di  Cesare 
desiderava,  talvolta  la  memoria  delle  antiche 
controversie  tra  i pontefici  e gl*  imperatori  lo 
spaventava,  considerando  che  ancora  duravano  ^ 
le  medesime  cagioni.  Nella  quale  ambiguità  | 
differiva  a risolversi,  aspettando  d'intendere  i 
prima  quello,  che  si  del ilierasse  nella  dieta:  r | 
perciò  • procedendo  con  termini  generali , ave- 
va commesso  al  legalo  che  confortasse  in  nome  | 
suo  Cesare  a passare  in  Italia  senaa  esereito,  ’ 
offerendogli  maggiori  onori,  rbe  mai  da  ponte-  | 
fice  alcuno  fossero  stali  fatti  nella  inextrona- 
sione  degli  imperatori.  i 

Ma  enniincio  non  medio  poi  a diminuire  la 
espettaaionc  delle  deliberaxioui  della  dietn  : 
percbfe,  eome  in  Germania  ai  seppe  che  il  re 
di  Francia  aveva  subito  dopo  la  vittoria  dei 
Genovesi  lirmzialo  l'esercito,  e che  poi  , quan- 
to più  presto  aveva  potuto,  si  era  ritomatu  di  , 
là  dai  monti,  si  raffreddo  molto  T ardore  dei  • 
prìncipi  e dei  popoli,  essendo  cessato  il  limorr 
che  egli  tentasse  di  usurpare  il  pontificato  e . 
l'imperio;  nè  essendo  in  tanta  eonsideraasane  | 
li  altri  inlcresai  pubblici,  che,  corno  il  piò 
elle  volto  accade,  non  fossero  superali  da-  | 
gl' interessi  privati  : perchè,  oltre  le  altre  ca- 
gioni, era  desiderio  inveterato  in  tutta  Germa- 
nia che  la  grandena  degl*  imperatori  non  foa-  } 
se  tale,  che  gli  altri  fossero  costretti  a ubbi- 
dirlo. Nè  aveva  il  re  di  Francia  maocalo  A , 
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I dilig<*nga  alcofu  alla  cauta  ma;  perche  a Co* 

! lUxita  mando  orcullameute  uomini  prnprii,  i 
; «inali,  non  ai  dimusininclo  io  publiliro,  ma 
. procedendo  aejpctiatintamente , ai  aforsavano 
I eoe  occulto  favore  dei  principi  amici  tuoi  di 
mitigare  gli  animi  degli  altri,  purgando  le  in> 
famie  ebe  gli  erano  alate  date,  con  la  evideota 
degli  effeUi}  poiché,  come  ebbe  ridotta  Gencn 
' VI  alla  ubbidit-naa  ana,  aveva  mai  aubitamrnle 
I lirenaialu  l*eaercilo;  cd  egli,  benché  rìfnaso  in 
I Italia  iena*  armi,  easeraeiic,  quanto  pht  prealo 
aveva  potuto  , ritornato  di  la  dai  monti  ; e af*  j 
^ fermando , che  non  solo  ai  era  tempre  allenato  ' 
I con  le  opere  da  offendere  l'imperio  romano, 

I ma  in  qualunque  ronfederaiìone , convenaio* 

' De,  o obbligaiione , che  aveva  fatta,  avere 
I aempre  eccettuato  di  non  voler  eaiere  tenuto 
a cova  alcuna  contro  alle  ragioni  del  larro  ìm* 
periu:  e nondimeno  non  conBilando  tanto  «li 
queste  giusliSraaioni  , che  non  atlendeurro 
con  drligmta  grande,  e con  la  mano  molto  li« 
Iterale  a temperare  la  ferocità  delle  armi  lede* 

[ Khe  con  la  pntenia  dell'oro,  del  quale  quella 
: nazione  éavidiisima. 

1 Terminò  finalmente  il  vigesimo  giorno  d'ago* 

I sto  la  dieta,  nella  quale  hi  determinato  do|H> 
molle  dtspule:  che  al  re  dei  Komani  per  legut* 

I tarlo  in  Italia  fossero  dati  ottomila  cavalli  e 
venlidoemila  fanti  pagati  |»er  ics  meit;  e per 
' la  spesa  delle  artiglierie , c le  altre  spese  slraor* 

' diuarie  cento  ventimila  fiorini  di  Reno  per  lut* 

, to  il  tempo:  le  quali  genti  fu  statuito,  che  il 
giorno  della  festività  prossima  di  San  Gallo, 
che  è rkra  a meato  il  mese  di  ottobre,  si  ri* 

< trovassero  in  campagna  appresso  a Costan* 
za  (q5).  e si  divulgò  allora,  che  avrebltero  for- 
se dcKlieralo  maggiori  suBsidii , se  Massìmrlia* 

; no  avesse  consentito,  rbe  la  impresa,  licnché 
sotto  il  governo  e consiglio  suo,  si  ficeite  in- 
tieramente in  nome  dell*  imperio,  e che  per  or- 
dine dell'  hnperfo  t capitanr  si  eleggessero  , 
sotto  il  nome  medesimo  le  genti  si  comandas- 
sero, e che  la  diztrìbazinne  dei  luoghi  che  si 
ncquislMsem  si  facesse  secondo  la  diriermhia- 
} sione  della  dirla.  Ma  non  volendo  Massimilia- 
, no  ahro  compagno,  o altro  nome  che  il  snn, 
nè  rbe  di  altri  che  suoi,  benché  sotto  nome 
, dell'  imperio , fossero  i premti  della  vittoria;  e 
r contentandosi  più  di  questo  aiuto  in  <pirito 
i modo,  rbe  in  altro  modo  di  maggiore,  non 
I fo  fatta  altra  deldjeruzione.  La  quale  benché 
J non  cofTtspODflesse  alla  espettaaione  degli  uo- 
I mini  prima  rnneeputa  , nondimeno  non  cessava 
I perciò  in  Italia  il  timore,  che  si  aveva  della 
passala  sua,  perché  si  considenva,  che  ag- 
I giunti  alle  genti  stabilite  nella  dieta  gli  aia- 
^ tì  , che  gli  darebbero  i sodditi  suoi , e quel 
che  egli  poterà  fare  da  se  medesimo  , avrebl>e 
rserctio  molto  potente , e di  gente  tutta  feroce, 
«d  esperimentata  alla  guerra , ed  accompagna- 
to con  infinite  artiglierie.  Il  che  faceva  più 
lormidabile  1'  essere  egU  per  la  dizposizione 
della  natura,  e perii  lungo  eserrìiìo  nelle  ar- 
* ,sni  peritissimo  nella  disciplina  imlitare,  e ba- 
stante a sostenere  con  le  fatiche  del  corpo , e 
a-OD  la  sollecitudine  dell*  animo  qualunque  gra- 
I vristima  impresa  , e perciò  in  maggiore  estima- 

TOM.  1. 


zi<»De , che  già  cento  anni  fosse  stato  alcuno 
imperatore 

Aggiugiievasi  , che  continuamente  trattava 
di  condurre  agli  slipendiì  suoi  dodicimilu  Sviz- 
zeri : alla  qual  cosa  Itenché  il  Bagli  di  Digiu- 
no, e gli  altri  mandati  dal  re  di  Frahrìa  con 
grande  hislanxa  si  opponessero  nelle  diete  di 
i|uella  iiaiinne,  riducmdo  in  mentoHa  U con- 
federazione continuata  tanti  anni  con  i re  di 
Francia,  e confermala  p<»co  innaozt  con  que- 
sto medesimo  re,  l'utilità  ebe  ne  era  perve- 
nuta negli  nomini  loro:  e da  altra  parte,  la 
inimicizia  inveterata  con  la  rasa  d'Austria,  e 
la  grave  guerra  avuta  con  Massimiliano  , e 

3uanto  fosse  perniciosa  a loro  la  grandesz» 
rir imperio;  nondimeno  mostravano  con  pic- 
cola inriinaaìone  di  soddisfare  alle  dimande  di 
Cesare,  o almeno  di  non  pigliare  le  armi  con- 
tro a lui,  avendo,  secondò  si  credeva,  rispet- 
to a non  offendere  il  nome  comune  della  Ger- 
mania, il  quale  pareva  pure  annesso  a questo 
movimento.  Onde  molti  dobitavano , che  il  re 
dì  Francia,  ih  rati»  fosse  ablandnnato  dagli 
Sviazeri , o non  si  unissero  seco  i Veneziani, 
non  avendo  fanterìa  potente  a resistere  ai  lunii 
degl'inimici,  e sperando  che  il  farore  tede- 
sco , entrat«>  in  Italia  come  un  torrente  , si 
avesse  per  mancamento  di  danari  prestamente 
a ris4>lvere  , fareMie  ritirare  le  genti  sue  alla 
guardia  delle  terre.  E già  si  ve«leva  rlie  r«>n 
grandissima  celerità  si  fortificavano  i liorghi  di 
Milano , e gli  altri  luoghi  più  importanti  di 
quel  durato. 

Nelle  quali  aghatiotii  e apparati  non  era  mi- 
nore perplessità  nelle  menti  del  senato  vene- 
aiano  , che  negli  altri  : e per  essere  di  grandis- 
simo momento  la  loro  de}il«eratinne  , grandis- 
sime erano  le  diligente  e le  opere,  che  si  fa- 
cevino  da  ciascuno  per  congingorrli  a sé.  Per-  i 
che  Cesare  vi  aveva  iniino  ^ principio  manda- 
to tre  oratori,  uomini  di  grande  autorità,  a 
fare  inslanta  , che  gli  concedessero  il  passo 
per  il  territorio  loro  (97):  ansi  non  contento 
a questa  dimanda  gl’  invitava  a far  seco  piò  1 
stretta  conghmzione,  con  patto  che  partecipas-  | 
aero  dei  premi  della  vittoria  ; e per  contrario  ! 
dimostrando  essere  in  farullà  sua  di  concor-  I 
darti  col  re  di  Francia  con  quelle  condizioni 
a pregiuditiu  loro,  che  tante  volte  hi  diversi  j 
tempi  gli  erano  state  proposte.  Da  altra  parte 
il  re  dr  Francia  con  gli  ambasciatori  suoi  ap- 
presso a quel  senato,  e con  1* ambasciatore  ve- 
neziano, rbe  risedeva  appresso  a lui , non  ces- 
sava di  fare  ogni  open  per  disporgli  a opporsi 
eoa  le  armi  alla  venata  di  Cesare,  come  jiemi- 
ciosa  all’ «no  ed  all' altro,  oflerendo  al  mede- 
simo tolte  le  forze  sue,  e di  conservare  con 
loro  perpetua  confederazione.  Ma  non  piaceva 
al  senato  veneziano  io  questo  tempo  che  la 
quiete  d'Italia  sì  pertorliasse;  né  gli  moveva  a 
desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza  proposta 
dell*  ampliaaione  dell'imperio,  avendo  per  la 
esperìenaa  conosciuto,  che  l’ acquato  di  Cre- 
mona non  era  contrappeso  pari  ai  sospetti  e pe- 
ricoli , nei  quali  erano  continuamente  stati , 
poiché  avevano  avuto  il  re  di  Francia  tanto  vi- 
cino : volentieri  sì  sarebliero  risoluti  alla  «eve- 
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tralìlk}  ma  Uirtli  e iorrslati  di  Ccsar«>,  erano  | 
I necessitali  a nrg;irgli,  o ronredrrgli  il  passii.  . 
I legandolo,  lemesano  di  esiere  i i>rimi  mole*  ' 
tlalì  i roiiceileinl.ilo,  ojTitidctano  il  re  dì  Frao*  i 
ria,  perrhè  nella  ronrederaiionc,  rhe  era  tra 
1 lt>ro , espressamente  si  proibiva  il  conredere  | 
ì passo  agl'inimici  l'uno  dell'altro.  E coooire-  | 
. sano  che,  rominriaiidu  ad  iiflendcrlu,  tareUIie 
I imprudeiita,  ]>assalii  rhe  fosse  Massimiliano, 

! stare  otiosi  n vedere  l'esito  della  guerra,  ed 
I as{>eUare  la  vittoria  di  coloro,  dei  eguali  l'uno 
! aarrUie  intmicisiimo  al  nome  srnetiano  , e 
1* altro,  mm  avendo  ricevuto  altra  soddiifaai<»> 

: ne,  (be  di  essere  lasciato  lussare,  non  sarrit* 

] be  loro  mollo  amico.  Per  le  quali  nigiuni  ria- 
SCUDO  di  quel  senato  »fiermav.i  essere  neces- 
' salto  aderirsi  scc>|>ertanien|e  ad  una  delle  par* 

■ (i)  ma  a i|uale  si  avessero  ad  aderire  erano  in 
I causa  tanto  grave  molto  diverse  le  sentente.  E 
{>oirhè  clibero  allungato  il  farne  deliÌHrraaioiie  i 
quanto  potevano,  non  sì  potend>  più  sostenere 
la  instania,  che  ogni  dì  ne  era  loro  fatta  , rì*  | 
duttùi  finalmente  a farne  nel  consìglio  dei  Pro*  i 
gadi  ultima  dclermiiiatione  , Miccolò  Foscarcno 
|ur]ó  in  questa  senlcnca  (c>8): 

••  Se  fosse  in  nostra  poteslk,  preslantissimi  I 
« srnalurì,  di  fare  delilK'raiiooe,  mediante  la  | 
«•  quale  nei  movimenti,  e travagli  che  ora  si  1 
m ap|iarrrcbiano,  si  conservasse  in  |»aee  la  no- 
••  stra  repubblica,  io  sono  corlissìrao  che  Ira 
M noi  non  sarrbite  varietà  alcuna  di  pareri, 

M e che  iiiuna  s|>eranta,  che  ci  fosse  ]<ro|iosta, 

«•  et  farcitile  inclinare  a una  guerra  di  tanta 
••  spesa  e ]M'ricolo,  quanto  si  dimostra  avere 
« ad  essere  la  presente.  Ma  poiché  per  le  ra* 

••  gioni , le  quali  in  questi  dì  sono  state  tante 
M Tulle  allegate  tra  noi , non  si  può  sperare  di 
«•  conservarsi  in  questa  quiete,  io  mi  |w*rsua* 

" do,  che  la  jirincipal  ragione,  in  sulla  quale 
« abbiamo  a fondar  la  nostra  delil>rnitione,  sìa 
- il  fermare  una  volta  in  noi  medesimi,  se  noi 
••  creiiiamo,  che  tra  il  re  dì  Francia  e il  re  dei 
M Itoniani , dis^icrato  che  sarà  dell' amicizia  no> 

••  stra,  sia  por  nascere  unione}  o se  pur  la  ini* 

M miriiia,  rhe  è tra  loro  , sia  si  jiolenle  e si 
« ferma,  che  impedisca  non  si  congiungano. 

••  Perche,  quando  fossimo  sicuri  dì  quest»  pe* 

« rtcolu , io  senza  dtibliio  ap|irciverei  il  non 
« partir  dall'amicitia  del  re  di  Francia,  {scrrbc 
" congiunte  etm  buona  fede  le  f><r«e  nostre  con 
«•  le  suo  alla  difesa  comune,  difenderemmo  fa* 

«•  cilmrnte  lo  stato  nostro  , e ]>crrhè  sarchile 
«•  con  più  onore  continuare  la  cmifederazione 
••  che  abbiamo  seco,  che  |tarlirc«tie  senza  evi* 

M dente  Cagione , e perchè  con  più  laude  e fa* 

• vote  di  tutto  il  mondo  sarthlie  l'entrare  in 
M una  guerra,  che  avesse  titolo  di  voler  enn- 

« servare  la  |wce  d*  Italia,  rhe  eongingnersi  con  | 

• quelle  armi,  che  m.iDÌreilamenle  si  conosce  j 
••  che  si  prendono  |ier  fare  grandi  jierturbazio* 

« ni.  Ma  quando  si  presupponesse  iiericulu  di 

• questa  unione,  non  credo  che  sia  ninno,  che  ne- 

• gasse  che  fosse  ria  provenire,  jierrhè  sarrl»l»e 

• senta  cumpanaaione  |>sù  utile  unirsi  col  re  dei 

• Romani  contro  il  re  di  Francia,  che  aspettare 

• che  l'uno  e 1* altro  li  uniue  contro  a noi} 

• ma  quale  di  questi  al<bìa  a estere,  è difficile 


« far  giuditio  certo , |ierrhè  dipende  non  solo 

• dalle  volontà  di  altri,  nui  ancora  da  molti  ac*  : 

• cidenli,  e da  molle  cagioni,  che  appena  la*  ' 
« sciano  questa  de)i]>erazione  in  potestà  di  chi 

• 1 ’ ha  a fare } nondimeno  per  quel  che  si  può  con* 

• seguire  con  le  congetture,  e per  quello  rhe  ■ 
N dei  futuri»  iniegna  la  es|»rrienta  de]  passato,  . 

• a me  iiare  sia  cosa  mollo  |>rrìcolosa  , e da  star*  | 

• ne  con  grandissimo  timore;  perche  dalla  par* 

« le  del  re  dei  Romani  m»n  è verisimile,  rlie 

• alibia  avere  molta  diffb'ultà  |»eT  l'ardeute  de-  | 
« siderio  <he  egli  ha  di  passare  in  Italia,  e po*  i 
« terbi  difficilnieiiie  fare,  se  nmi  si  congiugne 

n o col  re  di  Franeia , o con  noi}  e srLln-nc  de* 

••  sidcri  più  la  congiuotione  nostra,  chi  può  ; 
« dubitare,  che  escluso  da  noi,  si  cimgiugnerà  ■ 
f*  ]>er  necessità  col  re  di  Francia,  unu  gii  re-  I 

• stando  altro  minio  da  |»crvenirc  ai  disegni 

• suoi?  ' 

• Dalla  |>arte  del  re  di  Francia  appariscnoo  a 

«•  questa  unione  maggiori  diffimllà , ma  non  | 

• però  a giudizio  mio  tali,  che  possiamo  prò*  ( 

• metlercrne  sicurezza  alcuna;  perchè  a questa 

«•  drliberazione  lo  possono  indurre  il  soipelloe  . 

• l'ambiaione,  stimoli  potentissimi,  e solili  eia-  | 
« scuno  per  se  a fare  movimenti  molto  mag*  ' 

• giuri:  gli  è (99)  nota  rioilanza,  che  fa  il  re  , 

• dei  Romani  della  nostra  unione}  e benché  fai*  ' 


• samente,  pure  misurando  la  mentre  gli  ap* 
«•peliti  nostri  da  se  stesso,  può  dubitare  che 

• la  lospiiiooe,  che  noi  abbiamo  di  non  essere 


• prevenuti  da  lui,  c'induca  a prevenire,  sa* 

• pendo  massimamente  esserci  noto  quello,  che  | 

• tanto  tfunpo  hanno  trattato  insieme  contro  a 

• noi.  Può  ancora  temere  che  l' ambizione  ci  1 
«muova,  perchè  non  dubiterà  esserci  ulTerti  I 

• partili  grandissimi;  e da  questo  timore  rhe 

• mezzo  è liaslante  ad  assicnrarlo?  Non  essendo 

• cosa  alcuna  naluralmenle  più  sospettosa,  rbe 

• gli  stati,  può,  oltre  al  sospetto,  muoverlo  ] 

• rambitione,  per  il  desiderio,  che  sappiamo  | 

• che  ha  della  città  di  Cremona,  accendendolo 

• a questo  gli  stimoli  dei  Milanesi , e non  me» 

• no  l'a}Tpetito  di  occupare  tutto  lo  stato  vec* 

• chio  dei  Visconti , nel  quale,  come  nel  resto 

• del  ducalo  di  Milano  , pretende  Itlolo  eredi* 

« tario.  E a questo  non  può  sperare  di  perveni* 

« re , se  non  si  unisce  col  re  dei  Romani , per* 

• cliè  la  repubblica  nostra  è polente  per  sème- 

• deiima,  e assaltandoci  il  re  di  Francia  da  sè 

• solo,  sarebbe  sempre  in  potestà  nostra  eoa* 

« giugnerei  con  Massimiliano.  R che  questi 

• pensieri  possano  essere  , ansi  sempre  .siano 
« stati  io  lui,  ne  fa  fede  manifesta , che  mai  ha 
« ardito  di  tent;ire  di  opprimerci  senza  questa 

• unione,  la  quale  essendo  il  cammino  vero, 

• rhe  può  condurlo  al  6no  deaiderato , perchè 

• non  dobbiamo  noi  credere  che  finalmente  vi 
« si  alibia  a disporre?  Nè  ci  asiicori  da  questo 

• timore  il  considerare,  che  a lui  sarcbl»e  inu* 
«(ile  deliberazione,  per  acquistare  duro  tre 

• città  mettere  in  Italia  il  re  dei  Romani  ini- 
« miro  suo  naturale,  e <lal  quale  sempre  alla 
« fine  avrà  molestie  e guerre,  nè  mai  amiricia  „ 
« se  non  incerta,  e che  cosi  incerta  gli  iMiognorè 
« c(>mp«Tare  o sostenere  con  somma  inBnita  cii 
N danari;  perche  se  lia  sospetto  che  tsui  non  et 
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« nniamo  col  re  <lcì  Romaol , gli  parr«  rlje  il 
M prevcoire  noo  lo  metla  io  pericolo , nia  lo 
m sicari.  Aoti  quando  bene  non  temesse  tlique< 
«I  SU  unione,  giudirhert  forse  necessario  cooffr* 
m dorarsi  seco  per  liberarsi  dai  travagli  e peri- 
m coli , che  potesse  avere  da  lui  • o con  l' aiuto 
«■  della  Germania,  o con  altre  aderrnse  e ucra- 
« sioni.  K con  tutto  cbe  potessero  succedergli 
«•  maggiori  pericoli,  se  il  re  dei  Romani  comin* 

, M ciasse  a fermare  piede  in  Italia  , è natura  co> 
j m mane  degli  uomini  temere  prima  i perìcoli 
I " più  vicini,  e stimare  più  che  non  conviene  le 
I «<  cose  presenti , e tenere  minor  conto , che  non 
«si  debbe,  delle  future  e lontane,  perché  a 
« quelle  si  possono  sperare  molti  rimedi  dagli 
« accidenti  e dal  tempo. 

« Dipoi,  quando  bene  il  lare  questa  unione 
« non  fosse  utile  per  il  re  di  Francia,  non  sia* 
« mo  però  sicari  che  egli  non  1’  abbia  a fare. 
« Non  sappiamo  noi  quanto  ora  la  paura,  ora 
« la  cupidità  acctecanogli  uomini?  Non  cono* 
« sciamo  (100)  noi  la  natura  dei  Frantesi , leg« 
m gieri  ad  imprese  nuove,  e che  non  hanno  mai 
m la  sperania  minore  tlel  desiderio  (toi)7  Non 
« ci  sono  noti  i conforti  e le  o0erte  bastanti  ad 
M accendere  ogni  animo  quieto,  con  le  quali  h 
m Stimolato  contro  a noi  da*  Milanesi,  dal  papa, 
m dai  Fiorentini,  dal  darà  di  Ferramedal  mar« 
M rhese  di  Mantova?  Gli  uomini  non  tono  tutti 
« savi,  ami  sono  pochissimi  i savi;  e chi  ha  a 
«fare  pronostico  delle  deliberationi  di  altri, 
m debl>e,  non  sì  volendo  ingannare,  avere  in 
« considerasione  non  tanto  quello  , che  verìsi* 
«•  milmente  farebbe  un  savio,  quanto  quale  sia 
m il  cervello  e la  natura  di  chi  ha  a deliberare. 
m Però  chi  vuole  giudicare  quello,  che  farli  il 
«•  re  di  Fraocia,  non  avvertirà  tanto  a quello, 
«f  che  sareb1>e  uflseio  della  pnidenia.  quanto  cbe 
m i Frantesi  sono  inquieti  e leggirrì , e soliti  a 
m procedere  spesso  più  con  caldena , che  con 
m consiglio:  considererà  quali  fieno  le  nature 
m dei  prìncipi  grandi , che  non  sono  simili  alle 
m nostre  , nà  resistono  si  facilmente  agli  appe* 
a liti  loro,  come  fanno  gli  uomini  privati.  Per- 
« cbh  assuefatti  ad  essere  adorati  nei  r^;ni  suoi, 
m pd  intesi  e ubbiditi  a cenni , non  solo  sono 
m altieri  ed  insolenti,  ma  non  possono  inllcra- 
M re  di  non  ottenere  quello,  che  gli  pare  giusto 
m (e  giusto  pare  ciò  che  desiderano),  persnaden* 
« dosi  di  potere  spianare  con  una  parola  tutti 
« gl* impedimenti,  e superare  la  natura  delle 
M cose.  Ansi  si  recano  a vergogna  il  ritirarsi 
M per  le  diSicullà  dalle  loro  inrlinaiiuni;  e mi- 
M auranu  comunemente  le  cose  m.iggiori  con 
m quelle  regole,  con  le  quali  sono  consueti  a 
m procedere  nelle  minori,  consigliandosi  non 
m con  la  prucbmsa  e con  la  ragione,  ma  con  la 
m volooth  ed  altereua.  Dei  quali  visi  comuni  a 
M tutti  ■ princìpi,  non  sarà  già  alcuno,  cbe  di- 
« ea  che  i Franseti  non  partreipino. 

^ pfon  vedemmo  noi  frescamente  l*  esempio 
! ^ regno  di  Napoli,  che  da!  re  di  Francia  in- 
I M dotto  da  *ml>iiione  e da  inconsiderasionr,  fu 
« con.entiu  (lol)  l*  m'I*  «I  r<-  di  Spajin,  p<T 
M avere  egli  1*  altra  metà  , non  pensando  quan* 
tt  to  indebolisse  la  sua  potensa,  unica  prima  tra 
« lutti  gl*  Italiani,  il  mettere  in  Italia  un  altro 


« re  eguale  a lui  di  potensa,  e di  autorità.  Ma 
m che  andiamo  noi  per  congetture  in  quelle  co- 
m se,  delle  quali  abbiamo  la  cerletsaT  Non  è egli 
« cosa  notissima  quel  che  trattò  il  cardinale  di 
m Roano  con  questo  medesimo  Massimiliano  a 
M Trento,  di  dividersi  il  vostro  stato?  Non  si  sa 
«*  egli , che  poi  a Bles  fu  coiKbiusa  tra  loro  la 
M medesima  pratica,  e cbe  il  medesimo  cardi- 
« naie,  andato  in  Germania  per  questo,  ne  ri- 

■ porto  la  ratiBcasione  e il  giuramento  di  Ce> 
*•  sare?  Non  «binerò  effetto  questi  accordi,  10  lo 
«confesso,  per  qualche  difficultà  che  soprav- 
« venne  ; ma  chi  ci  assicura , che,  poiché  la  in- 
« tmuone  principale  h stata  la  medesima  , cbe 
« non  si  possa  trovare  messo  alle  difficoltà  che 
« han  disturbalo  il  desiderio  comune? 

« Però  consideralo  diligentemente  , dcgtiiisi- 
m mi  senatori , i pericoli  immincnli , e il  carico 
« ed  infamia,  che  appresso  a tutto  il  mondo  o- 
M scurerk  il  nome  chiarissimo  della  prudensa  di 
« questo  senato,  se,  misurando  male  la  condi- 
m sione  delle  rose  presenti , permetteremo  che 
M altri  li  faccia  formidabile  « offesa  nostra  dì 
« quelle  armi , cbe  ci  sono  offerte  a sicurtà  e 

■ augumento  nostro;  e vogliate  inbenefìtio  del* 
M la  patria  vostra  considerare  quanta  differenia 
m sia  dal  muovere  la  guerra  ad  altri , o aspetta* 
« re  chela  sia  mossa  a voi  (lo3):  a trattare  di 
« dividere  lo  stato  di  altri,  o aspettare  cbe  sta 
M diviso  il  vostro:  essere  accompagnati  contro 
« a un  solo,  o rimanere  soli  contro  a molti  com* 
M pagnt.  Perche,  se  questi  due  re  s'uniscono 
« insieme  contro  a noi,  gli  seguiterà  il  pontefice 
u per  conto  delle  terre  di  Romagna  ; il  re  d'À* 
m ragona  per  i porti  del  reame  dì  Napoli,  etut- 
« U Italia  , chi  per  ricuperare,  chi  per  assicu- 
M rarsi.  È noto  a tutto  il  mondo  quel  cbe  tanti 
M anni  ha  trattato  il  re  di  Francia  con  Cesare 
m contro  a noi  : però  se  ci  armeremo  contro  a 
« chi  ci  ha  voluto  ingannare,  niuno  ri  chiamerà 
« mancatori  di  fc<le,  niuno  se  ne  maraviglierà; 
« ma  da  tulli  saremo  riputati  prudenti,  c con 
« nostra  somma  laude  sarà  veduto  in  pericolo 
« colui , cbe  si  sa  per  ciascuno  cbe  ha  cercato 
m fraudoicntemente  mettervi  noi.  • 

Ma  in  contrario  fa  per  Andrea  Grìiti,  uomo 
di  molto  valore,  parlato  rosi  t 

« S*  e*  fosse  convenirnle  in  ona  medesima 
m materia  rendere  sempre  il  voto  nel  bossolo 
m dei  non  sinceri  (lo^) , io  vi  roofesso,  claris- 
« simi  senatori , che  io  in  altro  bossolo  non  lo 
M renderei  ; perchà  questa  consultasione  ha  da 
m Ogni  parte  Unte  ragioni , che  io  spesso  mi 
m confondo:  nondimeno  essendo  necessario  il 
« risolversi,  nè  potendo  farsi  con  fondamenti, 
H o presuppositi  certi,  bisogna,  pesate  le  ragio» 
«ni  che  contraddicono  l*una  airallra,  segui- 
m lare  quelle,  che  sono  più  verìsimi)i,e  che 
«f  hanno  più  polenti  congetture.  Le  quali  quan- 
M do  io  esamiuo,  non  mi  può  in  modo  alcuno 
» essere  capace,  che  il  re  dì  Francia,  o per  so- 
« spetto  di  non  essere  prevenuto  da  noi , o per 
« cnpidilà  di  quelle  terre  cbe  appartenevano 
« già  al  durato  dì  Milano , si  accordi  col  re  dei 
« Romani  a farlo  passare  in  Italia  contro  a noi: 
« perchè  i perìcoli  e i donni,  che  gliene  segui* 
« terebhero , sono  senta  dubbio  maggiori  e più 
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maoifest*,  rbr  non  k il  pericolo,  die  noi  ci 
•*  uniamo  con  CeMre»  o che  non  sono  i premi 
« rbe  ei  potesse  sperare  di  questa  deliberazione, 

• atteso  cbe,  oltre  alle  inimicitieeingiunegra* 
M TÌssime  che  sono  tra  loro,  ci  è la  concorren* 
H u delle  dignità,  e degli  stali,  solita  a gene- 
» rare  odio  tra  quegli  che  sono  amirissìmi.  Pe- 
li rò,  che  il  re  di  Francia  chiami  in  Italia  il  re 
Il  dei  Romani,  non  vuol  dire  altro,  che  in  luo> 
M go  di  una  repuldilica  quieta,  e stala  sempre 
n in  pare  seco,  e rbe  non  pretende  con  lui  al- 
M cuna  difiVrmsa,  vulere  per  vicino  un  re  in- 
•I  giuriato,  inquietissimo,  e rbe  ha  mille  cause 
A di  contendere  sero  di  autorità  « di  stato,  e di 
M vendetta.  Mà  sia  chi  dira,  rbe  per  essere  il  re 
M dei  Romani  povero,  disordinato,  e mal  for- 
m lunato,  non  sarà  temuta  dal  re  dì  Francia  la 
m sua  vicinità.  Perche  per  la  memoria  delle  an- 
w tiche  fasioni  • e inciinasiuni  d'Italia,  le  quali 
« ancora  in  multi  luoghi  sono  accese,  e spe- 
« rialmenle  nel  dncato  di  Milano,  non  avrà  mai 
« un  imperatore  romano  sì  piccolo  nido  in  Ita- 
li lia,  rbe  non  sia  con  grave  pericolo  degli  al- 
if  trit  e costui  massimamente  per  lo  stalo,  che 
M ha  conligno  all’IIaìia,  per  esser  riputalo  prtn- 
m ripe  di  grande  animo,  e di  grande  scìensa  ed 
m esperieoia  nelle  cose  della  guerra,  e perchè 
A può  avere  seco  i figliuoli  di  Lodovico  Sforza, 
M instrumenlo  poteule  z sollevare  gli  animi  di 
H molli;  senza  rbe  in  ogni  guerra  .che  avesse 
« col  re  di  Francia,  può  sperare  di  avere  l*a- 
••  derenza  del  re  cattuliro,  se  non  per  altro,  per- 
ii che  tutti  due  henno  una  nsedesima  succes- 
« sione. 

I»  Sa  pure  il  re  di  Francia  quanto  è potente 
« la  Germania,  e quanto  sarà  più  facile  a unirsi 
H tutta,  o parte,  quando  sarà  già  aperto  l'adito 
M in  Italia,  e la  sperarne  della  preda  sarà  preseti 
«•  te.  E non  alibiamo  noi  veduto  quanto  egli  ha 
M temuto  sempre  dei  moli  dei  Tedeschi,  e di 
•I  questo  re  così  povero,  disordinato  come  ài  il 
" quale  se  fosse  in  Italia  sarel4>e  certo  non  po- 
li iere  aver  altro  seco,  che  o guerra  pericolosa, 
m o pare  infedelissima,  e di  grandissima  spesa. 
m Può  essere,  che  abbia  desiderio  di  recuperare 
m Cremona  , e forse  le  altre  terre;  ma  non  è già 
M verisimile,  che  per  cupidità  di  acquisto  mi- 
m nore  si  sottoponga  a pericolo  di  danno  mollo 
m maggiore;  ed  è più  credibile,  che  aldiia  a pro- 
m cedere  in  questo  raso  ron  prudenza , rhe  eoo 
n temerità,  massimamente  che  se  noi  disroiria- 
•I  mo  gli  errori , t quali  si  dice  aver  commessi 
m questo  re,  conosceremo,  che  non  hanno  avu- 
« to  origine  da  altro,  che  da  troppo  desiderio 
m di  fare  le  imprese  sicuramente.  Perchè , rhe 

• altro  l’iodusie  al  dividere  il  regno  di  Napoli? 
m che  altro  a eonsentire  Cremona  a noi,  se  non 
« il  voler  fare  più  facile  la  viltoria  di  quelle 
m guerre?  Dunque  è più  credibile,  rhe  medesi- 
m mametite  nra  seguiterà  ì consigli  più  savi,  e la 
m soa  eonsueiudine,  che  i consigli  precipitosi, 
m massiroamenle  che  per  questo  non  resterà  prì- 
••  vaio  al  tutto  di  speranza  di  potere  ad  altro 

• tempo  ron  sìcartà  maggiore  e con  occasione 
«migliore  conseguire  T intento  suo;  cose  che 
« gli  uomini  sogliono  promettersi  facilmente, 
t»  perchè  meno  erra  chi  si  promette  varìasione 


nelle  cose  del  osondo,  che  chi  se  le  perzoade 
ferme  e staliili. 

« Nè  mi  spaventa  quello,  che  si  dice  essere 
stato  altre  volte  trattato  tra  questi  due  re; 
|M*rrbè  è costume  dei  principi  della  nostra  età 
inlratlenere  artifiziosamenle  l'uno  l'altro  eoo 
S]srraaic  vane,  e con  simulate  pratiche,  le 
quali,  poiché  in  tanti  anni  non  hanno  avuto 
elfctlo,  bisogna  confessare,  o rbe  sieno  state 
riiiaiuni , o che  altbiano  in  sé  qualche  diHìcul- 
tà  , che  non  si  possa  risolvere,  perchè  la  na> 
tura  delle  cose  ripugna  a levare  la  diflìdeiiia 
Ira  loro,  sema  il  qual  fondamento  non  posso- 
no venire  a qucita  congiuniiune.  Non  temo 
adunque,  che  per  la  cupidità  delle  n<»stre  ter- 
re il  re  di  Francia  si  precipiti  a si  impruden- 
te delil>eraiir>ne,  e nunco  a mio  giudiaio  vi 
si  precipiterà  per  sospetto  che  abbia  di  noi; 
perchè  oltre  alla  sperienza  lunga,  rhe  ha  ve- 
duto dell'animo  nostro , non  ci  essendo  man- 
cati midti  stimoli,  e molle  occasioni  di  par- 
tirci dalla  sua  confederazione , le  ragioni  me- 
desime, che  assicurano  noi  di  lui , assicurano 
medesimamente  lui  di  noi;  perchè  niuna  cosa 
ci  sarebbe  }>iù  perniciosa,  che  l’avere  il  re  dei 
Romani  stalo  in  Italia,  si  per  1* autorità  del- 
r imperio,  l' aumento  del  quale  ri  ha  sempre 
a essere  sospetto,  si  percento  della  casa  d'Au- 
slria.  che  pretende  ragione  in  molte  terre  no- 
stre, si  per  la  vicinità  della  Germania,  le  i- 
nondazioni  della  quale  son  troppo  pericolose 
al  nostro  dominio , « aldiiamo  pur  nome  per 
lutto  di  maturare  le  nostre  deliberazioni , e 
peccare  piuttosto  in  tardità,  che  in  prestezza. 
Non  nego  che  queste  cose  possono  succedere 
diversamente  dalla  opinione  diq(U  uomini,  e 
|»erò  che  , quando  si  potesse  facilmente  assi- 
curarsene, sarchile  cosa  laudoliile;  ma  non  si 
potendo  senta  entrare  in  grandissimi  pericoli 
e diffirullà,  è da  considerare,  che  spesso  so- 
no rosi  nocivi  i lim»ri  vani,  come  sia  nociva  1 
la  troppa  confidenza.  Perchè,  se  noi  ri  con- 
federiamo col  re  dei  Romani  contro  al  re  di 
Francia,  bisogna  che  la  guerra  si  cominci , • | 
si  sostenga  eoa  danari  n«ulri,  con  i quali  a-  j 
vremo  a supplire  eziandio  a tutte  le  prodiga-  ; 

: lilà  e disordini  suoi;  aUrimenli,  o si  accor-  ! 
dcrà  con  gl' inimici,  o si  ritirerà  in  Germa- 
nia, lasciando  a noi  soli  lutti  i pesi  e ì peri- 
coli. Avrasit  a fare  la  guerra  contro  a nn  re  | 
di  Francia  |K>tealissiroo,  duca  di  Milano,  sì-  1 
gnore  di  Genova,  alibondanle  di  valorose  genti 
di  arme,  e copioso  quanto  alcun  altro  princi- 
pe di  artiglierie,  e al  nome  dei  danari  del  qua- 
le concorrono  i fanti  dì  qualunque  nazione. 
Come  adunque  si  può  Sficrare,  rbe  tale  im- 
presa aliliia  làcilmenle  ad  avere  successo  feli- 
ce, potendosi  anche  nnu  vanamente  dubitare, 
che  tutti  quegli  d'Italia,  rhe  o prelendono 
che  noi  occupiamo  il  suo , o che  temono  la 
nostra  grandezza,  si  uniranno  contro  a noi? 

E il  pontefice  sopra  gli  altri,  al  quale,  olire 
gli  sdegni  che  ha  con  noi,  non  piacerà  mai  U 
|in(enxa  dell’  imperatore  io  Italia,  per  la  ini- 
micizia naturale  che  è tra  la  Chiesa  e l'Impe- 
rio, per  la  quale  i pcmtefici  non  temono  man- 
co degl’imperatori  nella  cose  temporali,  che 
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••  e*  temino  dei  Torcili  nelle  spirltoalt.  B que- 
« «ta  eoDgiootione  ci  Mirbbe  Ìbr»e  più  perito- 
•»  loia,  cl^  non  sarebbe  qatlla  di  che  si  leme  { 
«•  ira  il  re  di  Francia  c il  re  dei  Romani  » perchè 
m dove  si  accompagnano  più  principi , che  prc-  I 
«tendono  di  essere  pari,  nascono  facilmente  ; 
« tra  loro  sospetti  e contenaioni  (lo5)j  donde 
••  spesso  le  imprese  cominciate  con  srandissima 
« ripuusione  caggìono  in  molle  dif&cultk,  e fi- 
« nilmente  diventano  vane. 

«*  Nè  è da  mettere  in  ullima  consideraaiooe, 

« che  quando  bene  il  re  di  Francia  abbia  tenu- 
« to  pratiche  contrarie  alla  nostra  confedera- 
« lionc,  non  si  sono  però  veduti  cfietli,  per  i 
« quali  si  possa  dire  averci  mancato  : però  il 
« pigliargli  guerra  contro  non  sara  senaa  nota 
«•  di  maculare  la  nostra  fede  , della  quale  que- 
« sto  senato  debbo  fare  precipuo  capitale  , per 
« r onore  , e per  l’utilità  dei  maneggi,  che 
*■  tutto  giorno  abbiamo  avere  con  gli  altri  prin- 
m espi  ; nè  ci  è utile  aumentare  continuamente 
M la  opinione , che  noi  cerchiamo  di  opprime- 
re  sempre  tolti  i vicini , che  noi  aspiriamo 
«alla  monarchia  d’Italia.  Volesse  Dio,  che 
m per  r addietro  si  fosse  proceduto  in  questo 
m con  maggiore  considerasione  } perchè  quasi 
m tutti  i sospetti , che  noi  abbiamo  al  presente^ 
m procedono  dall*  avere  per  il  passalo  ofieso 
m troppi;  nè  si  crederà,  che  a una  nuova  guer- 
m ra  contro  al  re  di  Francia  nostro  collegato  ci 
m tiri  il  timore,  ma  la  cupidità  di  otteoere  , 

« congiugnendoci  col  re  dei  Romani , una  par- 
m te  del  ducato  di  Milano  contro  a lui , come 
M congiunti  seco  ottenemmo  contro  a Lodovico 
m Sforta  I al  qual  tempo  se  ri  fossimo  govertu- 
m ti  con  più  roinleraxiuoe,  nè  temuto  troppo  i 
m lospctti  vani  , non  sarebbero  le  cose  d*  Italia 
w nelle  presenti  agitaaioni;  e noi  conservatici 
m con  fama  di  più  modestia  e gravità,  non  sa- 
m reromo  ora  necessitali  ad  entrare  in  guerra 
m con  questo  , o ron  quel  prìncipe  più  potente 
m di  noi.  Nella  quale  necessità  poiché  siamo  « 
« credo  sia  più  prudenu  non  partire  dalla  coo- 
m federastuno  del  re  di  Francia  , che  mossi  da 
M timore  vano  , o da  iperania  di  guadagni  io- 
M certi  e dannosi , abbracciare  una  guerra , la 
M quale  solì  non  saremmo  potenti  a sostenere  , 
« e i compagni , che  noi  avremmo  , ci  sarebbo- 
m to  all>  fiuc  nsaggior  peso , che  profitto.  ■ 
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Jlisposta  ifei  Venesiani  a Massfmiiiano.  —• 
/i  oppone  alta  sua  passata  in  Ita- 

Zia.  — • del  re  di  t'rancia  per  al- 

lontanarla. •—  Conf(iura  di  lìohgna  in  fa- 
vore dei  Bentiifogli.  — Discesa  deltimz*e- 
ratore  nel  Friuli.  — Fatto  d*  arme  tra  i 
f'fneziani  e gl*  Imperiali  a Cadore.— “ Tre- 
gua stabilita  fra  loro.  — Querele  del  re 
di  Francia  contro  i Fiorentini.  — Dispo- 
sta dei  Fiorentini  alle  querele  del  re.  — 
Pratica  per  restituir  loro  Pisa. 

\^ari  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i pa- 
reri dei  icoato;  pu  >Ua  fine  prevalse  la  memo* 

ria  della  incUnaaione,  U quale  sapevano  avere 
sempre  avuta  il  re  dei  Romani  di  recuperare  , 
come  ne  avesse  occasione,  lo  terre  tenute  da 
loro  , quali  pretendeva  appartenersi  o all’ìmjie- 
rio,  0 alla  casa  d’Austria.  Però  fu  la  loro  de- 
liberaaione  di  concedergli  il  passo  , venendo 
sema  esercito;  negargliene,  se  venisse  con  ar- 
mi (lo6).  La  qual  conclusione,  nella  risposta 
che  fecero  ai  suoi  oratori , si  sfonarono  di  per- 
suadere quanto  potettero  , che  fosse  mossa  più 
da  necessità  , per  U coofederatione  che  aveva- 
no col  re  di  Francia  , e dalle  cundisioni  dei 
tempi  presenti , che  da  volontà  che  avessero  di 
dispiacergli  in  cosa  alcuna  ; aggiugnendo  essere 
slorwli  dalla  medesima  confederazione  d’  aiu- 
tarlo alla  difesa  del  ducato  di  Milano  col  nume- 
ro di  gente  espresso  in  quella  , ma  ebe  in  que- 
sto procederebbero  con  somma  modestia  , non 
trapassando  in  parte  alcuna  le  loro  obbligazio- 
ni ; ed  eccettualo  quello  che  fossero  costretti 
di  fare  iu  questo  modo  per  la  difesa  del  durato 
di  Milano , non  si  opporrebbero  ad  alcun  altro 
progresso  suo  , come  quegli  che  nou  erano,  in 
quel  che  fosse  in  potestà  loro,  per  mancare 
mai  di  quegli  uffirii , o di  quella  nverenza,  che 
convenisse  al  senato  veneziano  osare  verso  un 
tanto  prìncipe  , e col  quale  non  avevano  mai 
avolo  altro  , che  amicizia  e congiunzione.  Nè 
per  questo  procederooo  col  re  di  Francia  a nuo- 
ve confederazioni  ed  obbligazioni , desiderando 
mescolarsi  il  meno  potevano  nella  guerra  tra 
loro  ; e sperando  che  forse  Massimiliano  , per 
non  zi  aecresrerc  difficuUà  « lasciati  stare  in 
pare  i confini  loro  , volterebbe  le  sue  armi  o 
nella  Borgogna,  o contro  allo  stato  di  Milano. 

Ma  al  re  dei  Romani , rimase  senta  speranza 
d’avere  i Veoezìani  congiunti  seco  , comincia- 
roDo  a succedere  nuove  altre  difficuUà;  le  qua- 
li benché  a*  ingegnasse  superare  con  la  gran- 
detta dei  suoi  concetti , facili  a promettersi 
sempre  maggiori  le  speranze , che  gl’  impedi- 
menti , nondimeno  ritardavano  ^andemente 
gli  rfifclti  dei  suoi  disegni  i perche  nè  per  sé 
medeiìmo  aveva  danari  che  gli  bastassero  a 
condurre  ì Sviaxerì  , e far  tante  altre  spese  che 
erano  necessarie  a tanta  impresa;  nè  il  sussìdio 
pecuniario  , che  gli  aveva  promesso  la  dieta  , 
era  tale,  che  potesse  supplire  a una  minima 
parte  della  voragine  della  guerra  ; e quel  fon- 
damento, in  sul  quale  insino  da  principio  aveva 
sperato  assai , che  le  comunità  , e signori  d’  I- 
talia  avessero  per  U terrore  del  nome  e della 
venuta  sua  a comporre  seco  , e sovvenirlo  di 
danari , si  andava  ogni  di  più  difficullando. 
Perchè  se  bene  nel  principio  vi  fossero  stali 
inclinati  molli , nondimeno  non  avendo  corri- 
sposto lo  conclusioni  della  dieta  di  Costanza 
alla  espettasione  , t hè  la  impresa  avesse  a es- 
sere più  presto  di  lutto  l’ imperio  e di  quasi 
tutta  la  Germania  , che  sua  propria;  e veden- 
dosi le  prcparaiioui  del  re  di  Francia  polenti , 
a la  nuova  dichiarazione  dei  Venetiani , cia- 
scuno stava  sospeso  , nè  ardiva  , aiutandolo  di 
quella  cosa  della  quale  aveva  più  bisogno  , lare 
oflesa  si  grave  al  re  di  Francia.  Nè  le  dimando 
di  Massimiliano  erano , od  tempo  che  si  ebbe 
tnaggiora  spavento  di  lui,  state  tali,  che  con 
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la  ina  facìlìtìi  atctiero  indotto  gli  uomini  a 
lovvrnirlo  j perché  c a ciairunu  mcondo  le 
luc  conditioni  dimandava  asiai , e ad  Alfonio 
dura  di  Ferrara  , il  cpialc  pretendeva  esser  de* 
bitnrc  a Bianca  sua  moglie  della  dote  di  Anna 
sua  sorella,  morta  molli  anni  imiatiai  nel  ma* 
irimnnio  di  Alfonso,  faceva  dimande  mollo  ec* 
ressive  , e ai  Fiorentini  intollerMliiti.  Ai  quali 
U cardinale  Briuiniense,  che  trattava  a Roma 
le  cose  sue  , essendogli  da  lui  stala  rimessa  la 
pratici  della  loro  composisium*,  aveva  diman- 
«lato  dtirati  rinquecrntomila;  la  qnal  dimanda 
immodcrala  gli  fece  fermare  in  questa  risolu- 
tione  di  tmiporcggìare  seco  insìiio  a tanto,  che 
dei  progressi  suoi  si  vedesse  più  oltre  { nnndi* 
meno,  avendo  rispetto  a non  1*  ofiemlere,  seti* 
sarai  col  re  di  Francia  che  dimandava  le  gen- 
ti loro  , non  potergliene  dare , perchè  erano 
oeeupate  nel  guasto  , che  con  grande  appa- 
ralo si  dava  quell*  anno  ai  Pisani , e perchè  , 
avendo  cominciato  di  nuovo  i Genovesi  e gli 
altri  vicini  ad  aiutargli  , erano  necessita- 
ti a stare  conlinuauieole  preparali  contro  a 
loro. 

Però  , non  potendo  Cesare  aiutarsi  , secondo  ^ 
I aveva  disegnato  , dei  danari  degl*  luliani , per- 
I rhè  solamente  rlibc  dai  Senesi  seimila  ducali , I 
' fece  ìnstania  col  poote6ce , che  almanco  gli  { 
' concedesse  di  pigliare  centomila  durali,  i quali  ' 
riscossi  prima  in  Germania  sotto  il  nome  della 
guerra  contro  ai  Turchi,  ed  essendo  a questo 
cfielto  cuftodìli  in  quella  provincia , non  si 
potevano  senta  lireoia  della  sedia  apostolica  in 
altro  uso  convertire  , oSrrendo  , che  se  hene 
non  poteva  soddisfare  alle  dimande  sue  di  non 
passare  in  Italia  con  esercito , nondimeno  che 
come  avesse  restitaili  nel  ducato  di  Milano  i 
figliuoli  di  Lodovico  Sfona,  il  patrocioio  dei 
quali  pretendeva , per  farsi  i popoli  di  quello 
stato  più  favorevoli , c manco  esosa  la  sua  pas- 
sata , lasciate  quivi  tutte  le  genti , anJerctt]>e 
sena*  armi  a Roma  a ricevere  la  corona  dell*im- 
perio  (lo^).  Ma  gli  fu  similmente  negata  que- 
sta dimanda  dal  pontefice , il  quale  non  si  ve- 
deva inclinare  in  parte  alcuna,  dimostrandogli , 
che  in  questo  stalo  delle  cose  non  poteva  senta 
molto  suo  perirolo  provocare  le  armi  del  re  di 
Francia  contro  a sè.  Nondimeno  Massimiliano 
constituito  in  queste  difficultè , come  era  sol- 
lecito , eonfidentc  , e che  enn  fatica  incredibile 
voleva  eseguire  da  sè  medesimo  , non  omette- 
va alcuna  di  quelle  cose  , che  conservassero  la 
fama  della  passala  sua;  inviando  in  più  luoghi 
ai  confini  d*  Italia  artiglierie  , sollecitando  la 
pratica  del  condurre  i dodirimila  Sviaaeri , i 
quali  interponendo  varie  dimande,  e proponen- 
do molte  rccetiont  (lo8),  non  gli  davano  an- 
cora certa  risolutione,  e sollecitando  le  genti 
promesse  , e transferendosi  personalnaente  ogni 
giorno  da  un  luogo  ad  un  altro  per  diverte  e- 
speditioni.  In  modo  che , stando  gli  uomini 
molto  confuti , erano  per  tutta  Italia  , quanto 
mai  futiero  in  cosa  alcuna  , vani  i gindiaì  ; 
avendo  altri  maggiore  concetto  che  mai  di  que- 
sta impresa  , altri  peusando  che  andasse  pio 
presto  a dimiouiione  che  ad  aumento.  La  quale 
incertiludine  accrcKcva  egli , perchè  , segre- 


tissimo di  natura  , non  coninoicava  od  altri  i 
suoi  pensieri  ; e perchè  fossero  meno  noti  in 
Italia  aveva  ordinato  che  il  legato  del  pontefi» 

' ce  , e gli  altri  Italiani  non  seguitassero  la  per- 
' sona  sua  , ma  stessero  appartali  in  luogo  fermo 
i fuori  della  corte. 

Già  era  vernata  la  festività  di  san  Gallo  , ter- 
mine destinato  alla  congregatione  delle  genti  ; 
i ma  non  se  n’ora  condotta  a Coslaoaa  altro  che 
> piccola  parte,  nè  si  vedevan«>  quasi  altri  appa- 
I rati  di  lui , che  movimenti  d’ariiglierie , e l’ at- 
tendere egli  con  Mtmma  dilsgenta  a fare  prov- 
vistnni  di  danari  per  diverse  vie.  Onde  essendo 
incerlo  con  quali  forse,  e io  (109)  qual  tempo, 
e da  qual  parte  avesse  a muoversi , u eoi  rare 
nel  Friuli , o da  Trento  nel  Veronese;  altri 
credendo  , che  per  la  Savoia,  o per  la  via  di 
Como  assalterebbe  il  durato  di  Milano,  esarndu 
serv  molti  fuomscill  di  quello  stalo;  nè  stan- 
dosi senta  dubitaaionc  , che  non  facesse  qual- 
che movimento  nella  Borgogna , si  facevano 
da  quegli , che  temevano  di  lui  , potenti  pruv-  , 
visioni  in  diversi  luoghi.  Però  il  re  di  Francia 
aveva  mandato  nel  duralo  di  Milano  numem 
grande  dì  gente  a ravallo  e a piedi , e soldato 
oltre  all*  altre  preparasiimi  per  difesa  di  quello 
stato  , nel  reame  di  Napoli , ron  permissiuor  | 
del  re  cattolico  ( contro  a cui  Cesare  per  questo 
gravìssimamente  si  lamentò),  duemila  esoqn#-  ' 
cento  fanti  spagnuoli , avemhi  nel  tempo  me- 
desimo Ciamonle,  doliitando  della  fede  dei  (ilo) 

: Borrnmei , occupato  all*  improvviso  Arena,  ra-  | 
stello  di  quella  famiglia  in  sul  lago  Maggiore.  | 
In  Borg<qtna  aveva  mandato  cinquecento  lance  j 
sotto  la  Tramoglia  governatore  di  quella  pru-  j 
vincia  ; e per  distrarre  in  più  parti  i pensieri  , * 
e le  forte  di  Cesare,  dava  rontinuamente  asnti 
e fomento  al  duca  di  Chelderì  , il  quale  mole- 
stava il  paese  di  Carlo  nipote  di  Cesare.  Aveva  | 
oltre  a questo  mandalo  a Verona  Giaoiaeopo  | 
da  Triulai  con  quattrocento  lance  frsnsesi , e I 
quatlrumila  fanti  in  soccorso  dei  Veoesiani  ; t i 
quali  avevano  fermato  verso  Rovere,  per  oppor- 
si ai  movimenti  che  si  facevano  di  (111)  verso  f 
Trento  , il  conte  di  Pitìgliano  eoo  quatlrocentu  | 
uomini  d’arme  e molti  fanti,  e nel  Friuli  ot-  | 
tocmto  uomini  d*  arme  sotto  Bartolommco  ! 
d’Alvìano,  ritornato  più  (ita)  tempo  innanai  I 
agli  stipendii  loro.  1 

Ma  sì  dimostrò  da  parte  non  pensata  il  pn-  I 
mo  perìcolo;  perchè  Polbaltista  Giustiniano  e 
Fregosino  , fuorusciti  di  Genova  , condussero  a 
Gauuolo  , terra  di  1-odovico  da  Gootaga  , feu- 
datario imperiale  , mille  fanti  tedeschi,  i quali 

f tassarono  aU*improvTÌso  con  grandissima  ce-  1 
erità , per  monti  e luoghi  asprissimi  del  domi-  : 
nio  venexiano , con  intenzione  di  andare  , pas-  I 
salo  il  fiume  del  Po,  per  la  montagna  di  Parma  i 
verso  Genova;  ma  Cumonte,  sospeltandooe , < 
mandò  subito  a Parma  per  op|sorsi  loro  nel 
cammino  molli  cavalli  e fanti.  Per  la  venuta  1 
dei  quali,  i (ll3)  Tedeschi,  }>crduta  la  speran- 
za , che  contro  a Genova  pitlesse  più  sueeedere 
elTetlu  alcuno,  se  nc  rilomaronu  in  Germania 
j»er  la  medesima  via  (l  I A) , ma  non  con  la  me- 
desima celerilà,  e perieolo,  perchè  i Veneziani 
per  benefisio  comune  consentirono  tnrìtMSMtnt\' 
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il  ritorno  loro.  Erano  nel  tempo  mcdeùino 
molti  fuornteili  genovesi  nella  ritU  di  Bolo- 
gna ) e perciò  il  re  eU>c  duliitaiione  non  me- 
diocre che  f|urita  etvsa  fosse  stata  trattala  con 
saputa  del  punieficr,  deiraniimi  del  (piale  molte 
altre  cose  gli  davano  sos|>etto)  |icTrliè  il  cardi- 
nale di  Santa  Croce  confortava  , Iienrliè  più  per 
propria  inclinaaione  che  per  altra  cagione,  Ce- 
sare a passare.  Ed  essendo  accaduto , ciie  i fuo- 
rusciti di  Furll,  movendosi  da  Faenaa,  aveann 
tentato  una  notte  di  entrare  in  Farli,  il  ponte- 
fice si  (|uerdava  esser  consiglio  conmnicalo  tra 
il  re  di  F rancia  e i Venetiani.  Aggiugnevasì , 
che  un  certo  frate  incarceralo  a Mantosa  aveva 
confessato  avere  trattalo  con  i Bentivogli  di  av- 
velenare il  pontefice  j e che  per  parte  di  Cia- 
monlr  era  slato  confortato  a lare  (guanto  aveva 
promesso  ai  Bentivngli;  onde  il  |>ontc6ce , ri- 
dotta in  forma  autentica  la  esaniiiui,  mando  con 
j essa  al  re  Achille  dei  Grassi  Bolognese,  vesco- 
vo di  Prsaru , che  fu  poi  cardinale,  a fare  in- 
stanxa  che  si  ritrovasse  la  verità  , e si  punisse- 
ro quegli,  che  erano  in  col((a  di  tanta  scellrra- 
tesaa:  della  qual  rosa  essendo  sospetto  più  rlte 
gli  altri  Alessandro  BentivogU  , fu  |>cr  commis- 
sione del  re  citato  in  Francia.  Con  queste  atio- 
ni  e incertiludiui  si  fini  1’  anno  miUecinqueeen- 
lo  sette. 

Ma  nel  principio  dell’  anno  millerinqueeento 
. otto  non  jMtcìido  quietarsi  gl'ingegni  mollili 
dei  Bolognesi,  Anxiiliale  ed  Hermes  Bentivngli, 

1 avendo  intelligensa  con  certi  giovani  dei  Pep- 
1 poli , e altri  noltili  della  gioventù , si  accostaro- 
no all’improvviso  a Bologna;  il  (|ualc  movi- 
mento  non  fu  senta  pericolo;  itercbe  i rongìu- 
rati  avevano  gik,  per  mettergli  dentro,  occu- 
pato la  |)orta  di  san  Mammolo.  Ma  essendosi 
; il  popolo  messo  in  arme  in  favore  dello  stato 
ecclesiastico,  i giovam  spaventati  aldtaudona- 
rooo  la  )Mirta,  e i Benlivogli  si  ritirarono.  Il 
(Risale  iniulto  mitigò  piuUcittn  che  accendesse 
l'animo  del  ponlrfiee  contro  al  re  di  Francia; 
perchè  il  re,  dimostrando  essergli  molestissimo 
questo  insulto,  eumandò  a Ciamonle  che  qu^ 
lunque  volta  fosse  di  hisoguo  soccorresse  con 
tutte  le  genti  di  arme  alle  cose  di  Bologna,  oè 
|termeltesse  che  i Benlivogli  fossero  piu  ricet- 
tali in  parte  alcuna  del  ducato  di  Milano.  Dei 
quali  era  in  (pici  di  morto  Giovanni  |>er  dedure 
di  animo , non  assueto  innanti  fosse  caccialo  di 
Bologna,  a sentire  l'acerhilà  della  fortuna;  essen- 
do stalo  prima  lungo  tempo  felicissimodi  lutti  i 
tiranni  d'Italia,  ird  esempio  di  prospera  fortu- 
na. Perchè  in  spaaio  di  quaranl’anni , oei  quali 
dominò  ad  arbitrio  suo  Bologna  (ll5)»  nel 
qual  tempo,  non  che  altro,  non  sentì  mai  mor- 
te di  alcuno  dei  suoi , aveva  sempre  avuto  per 
se  e per  i 6gliuo1i  eoodoiie,  provvisioni  e gran- 
dissimi onori  da  tutti  i principi  d'Italia  (Il6)  , 
e liberatosi  sempre  con  grandissima  facilità  da 
tutte  le  cose,  che  se  gli  erano  dimostrate 
ricolose:  della  quale  felicità  pareva  che  princi- 
palmente fosse  debitore  alta  fortuna  (117).  oltre 
alla  (118)  opportunità  del  silo  di  quella  dUk  ; 
perchè  secondo  il  giudiaio  comune  non  gli  era 
altribuiu  laude  nè  d' ingegno,  uè  di  prudenaa, 
tiè  di  valore  eccellente. 

Ne)  )irÌQcipin  dell’  anno  medesimo  Cesare  , 
non  volendo  più  dificrire  il  muovere  delle  ar- 
mi, mando  un  araldo  a Verona  a notificare  di 
voler  |>aisare  in  Italia  per  la  corona  im)teriale  , 
e dimandare  alloggiamento  per  quattromila  ca- 
s'alli.  Alla  qual  cosa  i rettori  di  Verona  « con- 
sultala )>rìma  a Vcncsia  questa  domanda  , gli 
fecero  ris]M>sta  , che  se  la  lassata  sua  lutii  aves- 
se altra  cagione  che  il  volere  incoronarsi , sa- 
reblK?  onoralo  da  loro  soramarocnlr;  ma  ap(wri- 
re  gli  effetti  diversi  da  quello  che  proponevo  , 
pcòchè  aveva  condotto  ai  loro  confini  tanto  ap- 
parato di  armi  e d*  artiglierìa.  Però  hfassùni- 
liano  , v(-nulo  a Trento  per  dare  principio  alla 
gtierra , fece  fare  il  terzo  di  di  febbraio  una  so- 
Icrusc  pnvrcssione,  dove  andò  in  persona  , aveiH 
do  innanzi  a se  gli  araldi  imperiali , e la  spada 
inipxrriale  nuda,  nel  progresso  della  quale  Mat- 
teo Lango  suo  segretario , rUe  fu  pM>i  vescovo 
Gurgenir  , salito  in  su  uno  eminente  tribunale, 
pulililicò  in  nome  di  O'sare  la  dclU>cratione  di 
pHiisarc  ostilmente  in  Italia,  nominandolo  non 
più  re  d(d  Romani,  ma  pIcU<»  imptrralore, 
conilo  hanno  ronsueludinc  di  nominarsi  i re  dei 
Romani,  quando  vengono  p>cr  la  corona.  E a- 
vendo  il  giorno  medesimo  p>roi1)ito  che  di  Tren- 
to non  uscisse  alniiso,  fallo  fare  quantità  gran- 
de di  pane  « c di  ripari  e galibioni  di  legname  , 
ed  inviato  perii  fiume  dell' Adice  molli  fodo- 
ri  (1 1^)  carichi  di  provvisioni,  usci  la  notte 
scguculc  poco  avanti  il  giorno  di  Trento,  con 
millecinquecento  cavalli  e quattromila  fanti, 
non  di  gente  datagli  dalla  dieta , ma  delle  prcK 
p>rie  delia  corte  e degli  stati  suoi , dirizsaodusi 
al  cammino , che  per  ipuelle  montagne  riesce  a 
Vicenza  : e nel  medesimo  temp>o  usci  verso  Ro 
vere  il  marchese  di  BrandimU)rgi>  con  cin- 
quecento cavalli  c duemila  fanti  pure  dei  me- 
desimi ptaesi. 

Tornò  il  seguente  di  Brandimliorgo  , non 
avendo  fatto  altro  effetto , che  presentatosi  a 
Rovere,  e dimandato  in  vano  di  estere  allog- 
giato dentro.  Ma  Cesare  nitrato  nella  monta- 
gna di  Siago,  le  radici  della  quale  si  aptprDsiì- 
inaoo  a dodici  miglia  a Vicenza, pigliate  le  terre 
dei  sette  Comuni , popMjli  che  cosi  denominali 
abitano  nella  sommità  della  montagna  con  mul- 
te esenzioni  e privilegi  dei  Veneziani,  e spianate 
molle  tagliate  , che  pjer  difendersi  ed  impedirgli 
il  cammino  avevano  fatte , vi  condusse  alcuni 
pezzi  di  artiglieria.  DtMide  zs|>eltandosi  a ogni 
ora  più  prostieri  surcessi,  il  quarto  giorno,  die 
era  parlilo  (la  Trento,  ritorno  subito  a Bollo- 
no , terra  più  lontana  die  Trento  dai  confini 
d' Italia,  avendo  ripieno  di  sommo  stupore  per 
tanta  0 inconsiderazione  u incostanza  gli  animi 
di  ciascuno.  Eccitò  questo  principio  tanto  ddxde 
gli  animi  dei  Venetiani;  e pero  avendo  gik  lol- 
datò  molli  fanti , diiamarooo  a Hoverè  le  genti 
franzesi,  che  col  Triuliio  erano  a Vcnma  , e 
rominriate  a Ciré  maggiori  pre]iarasi(»ni  stinx>- 
lavanoil  redi  Francia  a fare  il  medesimo.  Il 
(piale  venendo  verso  Italia  inviava  innausi  a sè 
rinqneroila  Sviiacri  pagati  da  lui,  f tremila 
che  si  pagavano  dai  Veneziani , |M*rrhè  quella 
nazione,  non  avendo  potuto  MassimilLino  dargli 
danari,  si  era  scoia  rispetto  voltata  fiaalmeote 
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•gli  ftipeodii  ^el  re.  E nondimeno  non  voDrm  i 
] Svisseri , poiché  furono  molti  e pagelli,  andare 
nel  dominio  vmctiapo»  allegando  non  volere 
{ aervire  contro  a Cesare  in  altro,  che  nella  dife- 
' M dello  alato  di  Milano. 

Maggiore  movimento,  ma  con  evento  più  in* 

. felice  , e destinato  a dare  princìpio  a rote  mollo 
’ maggiori , fu  suicilato  nel  Friuli,  dove  per  or- 
dine di  Celare  |MSsaruno  per  la  via  dei  monti 
j quattrocento  cavalli  e cinquemila  fanti , gente 
tutta  comandata  del  contado  suo  di  Tirofo  j i 
quali  entrati  nella  valle  di  Cadoro  (l3o)  prese- 
ro il  castello  e la  forteua,  ove  era  picroia  guar- 
dia , insieme  con  1*  ufficiale  dei  Vimeiiani , che 
1 vi  era  dentro  (l3l).  La  qual  cosa  intesa  a Ve- 
netù  comandarouo  all'  Alviano  ed  • Giorgio 
Comare  provveditore  , che  erano  nel  Vicentino, 

' che  andassero  sulàto  al  soccorso  di  quel  paese; 

1 e,  per  travagliare  ancora  loro  gl' inimici  da 
1 quella  parie  , mandarono  verso  Trieste  quattro 
^ galee  sottili  e altri  naviglL  E nel  ten)po  mede- 
1 limo  Massimiliano,  che  da  Boltann  era  andato 
1 a Brunech,  voltatosi  al  cammino  del  Friuli  per 
la  comodità  dei  passi  r dei  |wesi  più  larghi  con 
seimila  fanti  comandali  del  ]>aese,  scorse  per 
certe  valli  più  dì  quaranta  miglia  dentro  ai  con- 
fini dei  Veneaiani;  e presa  la  valle  di  Cadoro, 
j onde  si  va  verso  Trevigi,  e lasciatosi  addie- 
. irò  il  castello  di  Bostauro  (133),  che  rm  già 
del  patriarcato  d'  Aquilrja , prese  il  castello  di 
1 san  Martino  , il  castri  delia  Pieve,  e la  valle 
dove  erano  a guariUa  i conti  Savigoani , e altri 
Inoglii  vicini.  È fatto  questo  progresso,  degno 
1 piuttosto  di  |Hccolo  capitano  che  dì  re , lascialo 
i ordine  che  quelle  genti  andassero  verso  il  Tr^ 
vigiano,  si  ritornò  alla  fine  di  lelibraso  a Spruch 
per  impegnare  gioie , e fare  io  altri  mudi  pmv- 
1 visioni  di  danari,  dei  quali,  essendo  ^ùullosto 
tlissi{>utore  , che  spendilure,  ninna  quantità  l>a- 
t stava  a supplire  ai  bisogni  suoi. 

Ma  avelli  per  il  cammino  inteso , ebe  i 
Svixaeri  avevano  accettati  s danari  del  re  di 
1 Francia , adegnato  contro  a loro , andò  a Olmo 
1 città  degli  Svrvi,  per  indurre  la  lega  di  Svevia 
j a dargli  aiuto  , come  altra  volta  aveva  fatto 
, nella  guerra  contro  ai  Svìxseri.  Instava  ancor 
; con  ali  elettori , perche  gli  fosseri>  pmrugati 
. par  altri  sei  mesi  gli  aiuti  promessi  nella  die- 
1 ta  di  Coslattaa;  e nel  tempo  medesimo  le  genti 
1 degli  stati  suoi,  che  erano  restate  a Trento  in 
1 numero  di  novemila  tra  cavalli  e fanti,  prese- 
1 ro  in  tre  di  a discmiuae,  avendolo  pnma  tiat- 
1 luto  enn  le  artiglierie  , castello  Baiocco  , che  è 
] a rincontro  di  Rovere,  in  sulla  strada  diritta  a 
1 mano  destra  da  andare  da  Trento  in  Italia,  tra- 
ì metsando  quello,  e Hnverè,  che  è in  sulla  ma- 
no sinistra , il  fiume  dell'  Adicr.  Ma  l’ Alviano 
si  mosse  per  soccorrere  il  Friuli  con  grandissi- 
ma ccleritài  e avendo  passato  le  montagne  ca- 
rirbe  di  neve,  si  condusse  in  due  giorni  presso 
a Cadoro,  ove  as^vettati  i fanti,  che  non  aveva- 
no potuto  pareggiare  la  sua  celerità,  occupò  un 
passo  non  guardato  dai  Teilescbi  (133),  dcmde 
si  entra  uella  volle  di  Cadoro.  Per  la  venuta 
del  quale,  preso  animo  gli  uomini  del  paese, 
inclinati  a stare  sotto  1*  imperio  vmetiaDO(  13^), 
occuparono  gli  altri  passi  della  valle , onde  i 

Tedeschi  avreldiero  avuto  facilità  di  ritirarsi. 

1 quali  vedendoti  riuchiusi , né  avendo  altra 
salute  o sperania,  che  nelle  armi,  e giudicando 
che  I*  Alviano  fosse  ogni  giorno  per  ingrossar- 
si, se  gli  fecrm  con  gmndisiìma  animosità  in- 
conlro;  e non  essendo  ricusato  il  combattere  da 
lui,  li  comincio  tra  l*  uno  e l*  altro  di  loro 
asprissima  battaglia  (135),  nella  quale  i Tede- 
schi che  combatlrvano  ferocemente  più  per  de- 
siderio di  morire  gloriosi , che  per  speranca  di 
salvarsi,  si  erano  messi  in  un  grosso  squadro- 
ne , e poste  in  messo  di  loro  le  donne  combat- 
terono con  grande  Ìmpeto  per  qualche  ora:  ma 
non  polendo  finalmente  resistere  al  numero  e 
alla  virtù  degrinimici,  rrslarono  del  lutto  viu- 
ti,  essendone  morti  più  di  mille,  e gli  altri  re- 
ttati prigioni.  Du|k)  la  quale  vittoria  1*  Alviano, 
avendo  assallatu  da  due  l»ande  la  rocca  di  Ca- 
doro, la  espugnò  (136),  ove  mori  Carlo  Mala- 
lesta  UDO  dei  signiiri  antichi  di  Riroini  ]>erroa- 
ao  da  un  sasso  gitlato  dalla  torre. 

E seguitando  con  l'esercito  suo  la  occasione, 
prese  Pnrtnnavone  , di|Kii  Crnnonsa , situata 
in  su  un  alto  colle;  la  quale  presa,  andò  a cam- 
po a Goritia  siloata  nelle  radici  delle  Alpi 
Giulie , forte  di  sito  e bene  munita , e che  ha 
una  rocca  ardua  a salire;  e svendo  prima  preso 
il  ponte  di  GtirUia , e poi  piantale  le  artiglie- 
rìe alla  terra , la  ottenne  il  quarto  giorno  ;ier 
accordo,  perché  mancava  loro  armi,  acqua  e 
vettovaglie;  e presa  la  terra,  il  raslelUno  e Ir 
genti , che  erano  nella  rocra , avuti  quallromila 
durati,  la  dettero  t dove  i Venetianì  fecero  su- 
bito molle  fortificasinni,  perché  fosse  come  un 
propugnacolo  e un  freno  ai  Turchi  a s|>aven- 
targli  a passare  il  fiume  del  Litotuio  ; perché 
con  la  opportunità  di  quel  luogo  si  poteva  fà- 
rilmciite  impedire  loro  la  farultà  drì  ritirarsi. 
Presa  Gorìtia,  l*  Alviano  andò  a campo  a Trìe- 
ale  (137),  la  qual  città  nel  lem}K)  medesimo 
era  molestala  per  mare , e la  presero  farilmco- 
te,  non  sensa  dispiacere  del  re  di  Francia,  il 
quale  dissuadeva  l' irritare  tonto  il  re  dei  Ro- 
mani; ma  per  essere  per  l'uso  del  golfo  di  Ve- 
netta  molto  utile  ai  loro  conimercii,  ed  enfiali 
dalla  prosperità  della  fortuna,  erano  dis|w>iti  a 
seguitare  il  corso  della  viiinrtj.  Però  avuta  che 
ebbero  Trieste  e la  rocca , presero  Portono- 
ne  (ia8),  e di  poi  Fiume  terra  di  Sebiavonia, 
che  é a riscontro  di  Ancona,  la  quale  terra  ab- 
bruciarono,  perché  era  ricetto  delle  navi,  chu 
senta  pagare  i darìi  posti  da  loro  volevano  pas- 
sare ficr  il  mare  Adrialiro;  e {lassate  {lui  le  Al- 
pi presero  Possonia,  che  é nei  confini  della  Un- 
gheria. 

Queste  cose  si  facevano  nel  Friuli.  Ma  dal- 
la |>arte  verso  Trmlo  l' esercito  tedesco,  che 
1 era  venuto  a Galliano,  villa  famosa  {»er  i danni 
I dei  Veneziani  (}K*rrbé  appresso  a quella  poco 
1 più  fii  venti  anni  innanzi  era  stato  rotto,  ed 
; ammassato  Hu)»eiio  da  San  Severino  famnsissi- 
mn  capitano  del  loro  esercito),  assalto  tremila 
1 (ànli  dei  Veneziani,  che  sotto  lacufio  Corso,  | 
' Dionigi  di  Maldo  e Vitello  (13^)  ds  Città  di 
Castello  erano  a guardia  di  Monte  Bret  tonico.  | 
1 quali , ancora  che  fossero  assai  bene  fortificali  1 
fuggirono  subito  io  su  un  monte  vicino;  e i j 
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Tcdetcltt  deridendo,  e ^lUsoente,  b Tilt* 
dei  boti  iulùioi,  arie  ondle  ai<e,  e ipianati  i 
ripari  rbe  erano  falli  al  moDlCf  riturnarono  a 
Calliano.  Dal  quale  luceeiiu  invitato  il  veico- 
vo  di  Trento  andò  ron  duemila  fanti  ronuoda- 
ti , e |iarte  delle  genti  che  erano  a Calltanu , a 
camfm  a Aiva  di  Trento , castello  posto  in  sul 
lago  di  Garda  , dove  già  il  Triulaio  aveva 
mandalo  iufficù*ote  guardia;  e avendo  Ualtuta 
due  giorni  la  Ckiraa  di  san  Francesco,  e falla , 
mentre  vi  stavano,  ipsalcfae  orreria  nelle  ville 
I circosUnti  • Lodronc , duemila  Grigioni , che 
erano  nel  campo  tedesco  , lullevatisi  per  di« 
scordia  di  |dccola  im|>ortausa , tuta  nei  paga* 
menti  « depredarono  le  vettovaglie  del  cam|K>. 
Dove  essendo  ogni  cosa  in  disordine , e partiti 
quasi  tatti  i Grigioni,  il  resto  dell’ esercito, 
ebe  erano  settemila  uomini,  fu  costretto  a rì> 
tirarsi  t per  la  levala  dei  quali,  scorrendo  le 
genti  venestane  per  le  ville  vicine,  e andando 
tremila  fanti  dei  loro  ad  ardere  certe  ville  del 
conte  d’ Agresto , furono  messi  in  fuga  dai  pae* 
aaai , c nsortsnc  circa  trecento.  Ma  essendo  per 
la  ritirata  dei  Tedeschi  dalla  Riva  , risolata 
quasi  tutta  la  gente,  e i cavalli,  che  erano  mille 
ougento , ritimUsi  dall’  alloggiamento  di  Cai* 
liaoo  in  Trento,  le  genti  dei  Venetiani  la  mat- 
tina di  PMqna  assaltarono  la  Pietra,  luogo  lon- 
Udo  da  Trento  set  miglia  : ma , ascendo  al 
soccorso  le  genti  rhe  erano  io  Trento,  sì  riti- 
raronni  e dipoi  assaltarono  la  rocca  di  Cresta, 
pasto  d' importama , che  si  arrendè  intBinai  vi 
arrivasse  il  soccorso,  che  veniva  di  Trento. 
Però  i Tedeschi , che  si  erano  riordinali  di 
fanti,  ritornarono  con  mille  cavalli  e sei  mila 
fanti  all’ alloggiamento  di  Galliano  distante  |m*t 
una  balestrata  dalla  Pietra  ; ed  essendosi  partili 
da  loro  ducente  cavalli  del  duca  di  Vertimberg, 
t Venetiani  con  quatUnmiU  cavalli  e tedici  mi- 
la fanti  vennero  a porsi  a eampo  alla  Pietra,  e 
vi  ^ piantarono  sedici  pesai  d’ artiglierie. 

Eia  Pietra  una  rocca,  situata  nella  radice 
di  una  montagna , in  sulla  mano  destra  a chi 
va  da  Rovere  a Trento;  e da  quella  si  |»arte 
un  muro  assai  forte,  che  cammioando  per  ipa- 
aio  di  una  lulestrata,  si  distende  insino  in  sul- 
V Adiee;  il  qual  muro  ha  nel  meoo  una  porta  t 
e chi  non  è padrone  di  ipieslo  pasto,  può  con 
difficultà  offendere  la  Pietra.  Stavano  gli  eser- 
citi vicini  l’ano  airaltro  nn  miglio,  avendo 
ciascuno  a fronte  la  rocca  e il  muro;  e da  uno 
dei  fianchi  il  fiume  dell’Adke,  dall’altro  i mon- 
ti, e ciascuno  alle  spalle  i suoi  ridotti  sicuri. 
E perchè  i Tedeschi  avevano  in  potestà  la  roc- 
ca e il  moro,  potevano  a loro  piacere  sfurt»- 
re  r esercito  venexiano  a combattere , a che 
non  potevano  estere  sfornii  loro:  ma  per  es- 
sere'di  numero  mollo  inferiori  non  ardivano 
commettersi  alla  fortuna;  solameute  attendeva- 
no a difendere  la  rocca  dagl’insulti  degl'  inimi- 
ci , i quali  sollecitamente  la  battevano.  Ma  ve- 
dendo un  di  1’  occasione  di  non  essere  Itene 
guardaU  rartiglieria,  usciti  fhriosamentr  ad  as- 
saltarla , e rotti  i fanti , che  la  gaardavano , 
ne  tirarono  ron  grande  ferocia  due  pexsi  agli 
I alloggiamenti  loro;  donde  i Veneaiani  inviliti, 
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la  quale  avevano  perduti  molti  nomini,  si  riti- 
rarono a Rovere , e i TedcKhi  si  ritirarono  a 
Trento , e pochi  dì  poi  so  ne  disperse  la  mag- 
gior parte.  E le  genti  della  dieta,  delle  quali, 
|>er  venire  chi  piu  presto  e chi  più  tardi,  non 
erano  mai  siati  insieme  quattromila  uomini , 
perchè  quasi  tutti  quegli  rhe  sì  messe ro  (l5o) 
insieme  a Trento  e a Cadoro,  erano  dei  paesi 
circustauti , finiti  i loro  sei  mesi  se  ne  rìlom»- 
vano  alle  rase  loro;  e la  maggior  parte  dei  lanti 
comandali  facevano  il  roedestmo.  Nè  Massimi- 
liano, occupato  ad  ondare  da  luogo  a luogo  per  ; 
vani  pensieri , c provvisioni , era  mai  stato  pre- 
sente a queste  cote;  ansi  rimessa  la  dieta  di  Ol- 
mo a tcm|io  più  coibikIo,  confuso  tra  sè  mede-  . 
limo,  e pieno  di  difTirullk  e di  vergogna,  se 
n’era  andato  verso  Colonia , essendo  stato  oc- 
culto più  di  dove  li  trovava  la  persona  sua, 
nè  potendo  resistere  con  le  forse  sue  a questo 
impeto  , avendo  perduto  tutto  quello  teneva  in 
Friuli,  e le  altre  terre  virine,  ablundonato  da 
ciascuno,  ed  in  pericolo  le  cose  di  Trento,  so 
le  genti  franteti  fossero  volate  congingnersi 
con  r esercito  venciiano  ad  oflènderlu.  Ma  U 
Triulxio  per  comandamento  del  re,  che  aveva 
fisso  nelr  animo  più  di  placare,  che  di  provoca- 
re, non  volle  pattare  più  oltre  di  quel  che  fosse 
necessario  per  la  difesa  dei  Venetiani. 

Aveva  Cesare,  vedendosi  alibandonato  da  tut- 
ti, e desideroso  di  levarsi  in  qualche  modo  dal 
pericolo , insino  qnando  le  genti  sue  furono 
rotte  a Cadoro  , mandato  Preluca  (l3i)  suo  uo- 
mo a Venesia  a ricercare  di  fare  tregua  con  lo- 
ro per  tre  mesi.  La  quale  dimanda  era  stata 
spresxata  da  quel  senato,  disposto  a non  fare 
tregua  per  minore  tempo  di  nn  anno  ; nè  in 
modo  alcuno  , se  medesimamente  non  vi  si 
comprendeva  il  re  di  Francia.  Ha  crescendo  i 
suoi  pericoli,  perduto  già  Trieste,  e ogni  cosa 
succedendo  in  peggio,  il  vescovo  di  Trento, 
come  da  tè,  invitò  i Venetiani  a fare  tregua, 
proponendo  che  con  questo  fondamento  si  ave- 
va da  sperare  di  poter  fare  la  paco  (x33).  I Vc- 
nexiani  risposero,  che  poiché  la  pratica  non  si 
{tropttneva  più  a loro  soli,  ma  in  modo  che 
rxiaudio  il  re  di  Francia  vi  jiuleva  intervenire  , 
non  averne  l' animo  alieno.  Dal  qual  prìrsrrpio 
introdotto  il  ra^onamento  , si  coavennrro  a 
parlare  insieme  tl  vescovo  di  Trento,  e il  S<^ 
Tentano  segretario  di  Massimiliano,  e per  il  re 
di  Francia  il  X’riuliio,  e Carlo  Giufrè  presi- 
dente del  senato  di  Milano  mandato  da  Cia* 
monte  per  questa  pratica,  e per  i Veneiiani  i 
Zaccaria  Contarino,  oratore  destinato  panico-  | 
lannente  a questo  negotio. 

Convenivano  facilmente  nelle  altre  condtrìo- 
ni,  perché  elei  tempo  concordavano  durasse  per 
Ire  anni,  che  ciasenno  possedesse,  come  poss^ 
deva  di  presente,  con  faeullà  di  edificare,  e 
fortificare  nei  luoghi  occupati;  ma  la  difficullh 
era , che  i Franaesi  volevano  si  facesse  tregua 
generale  , includcadovi  esiandio  i confederati 
che  aveva  ciascuno  fuori  d'Italia,  e special- 
mente il  dura  di  Gheldert:  ed  a questo  stavano 
molto  ostinati  gli  agenti  di  Massimiliano , che 
aveva  volto  totalmente  l’animo  all’eccidio  di 
quel  duca , e tUegavano , che  la  guerra  ara  tal- 
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ta  in  Italia • però  noo  etaere  nò  conrcniente, 
nò  oeresiarìu  parlare  te  non  delle  cute  d’ lulia^ 
in  che  i Veoniani  facevano  ogni  opera,  perrhò 
si  satiiCicettc  al  desiderio  drl  re  di  Francia. 
Ma  non  sperando  più  di  potervi  piegare  t Tede- 
schi , erano  inclinali  ad  accettare  la  tregua  nel 
modo  consentito  da  loro,  inducendogli  il  desi- 
I derio  di  rimuoversi  una  guerra  , che  tutta  si 
I riduceva  nello  stato  h»ro , e la  vulimtk  anche  di 
I confermarsi , mediante  la  I regna  di  tre  anni,  le 
( terre,  che  in  questo  moto  avevano  conquistate: 
I e si  scusavano  con  i Franaesi  con  verissima  ra- 

Igione,  che  non  essendo  l*uno  e 1*  altro  di  loro 
tenuti  se  non  alla  ilifesa  delle  cose  d’ Italia  , e 
in  sa  questo  fondala  la  loro  confederasione , 
! non  appartenere  a loro  pensare  alle  cose  di  la 
I dai  monti,  le  quuli,  se  non  erano  tenuti  a di- 
fenderle con  le  ami , non  erano  anco  tenuti  a 
pensare  di  assicararlo  con  la  tregua  (i33).  So- 
pra la  quale  contenaione  avendo  il  Trinlaio 
aerino  in  Francia,  e i Veneaiaoi  a Venetia, 
venne  risposta  dal  senato , che  non  polendo 
re  altrimenti  eonebiudeasero  solamente  la  tre- 
gua per  Italia,  riservando  lungo  e tempo  al  re 
di  Francia  di  entrarvi.  AUai^ual  cosa  nò  il  Trìul- 
aio  nò  il  presidente  volendo cuoaen tire,anai]amen- 
tandosi  gravemente  che,  non  che  altro,  non  vo- 
lessero aspettare  la  risposta  del  re,  e protestan- 
do il  presidente,  che  la  impresa  comune  non  si 
doveva  finire  se  non  comunemente , e del  poco 
rispetto  all*  amtciiìa  e coagianstoise , non  re- 
starono i Veneaiani  per  questo  di  non  conrbin- 
dere;  contraendo  Massimiliano  e loro  in  nome 
loro  proprio,  semplicemente  e con  patto,  che 
per  la  parte  di  Massimiliano  si  Dorainastcro,  e 
avessinsi  per  inclusi  e nominati  il  pontefice , 
il  re  cattolico , d*  Inghilterra  e d*  Ungheria  e 
tolti  i prìncipi  e sudditi  drl  sacro  imperio  in 
qualunque  lungo,  e tutti  i confederali  di  Mas- 
simiUano  e dei  prenominati  re  e stati  «lell*  in>- 
perìo  da  nominarsi  in  fra  tre  mesi  ; e per  la 
porte  dei  Veneaiani,  il  re  di  Francia,  e il  re 
cattolico,  lutti  gli  amici  e confederali,  de' Vo- 
netiani,  del  re  di  Francia,  e «lei  eattuliro  in 
Italia  solamentn  coDsUtaiti  » <U  nominarsi  in 
fra  Ire  mesi. 

La  «piai  tregua  stipulala  il  vigrssmo  «U  di 
aprile,  essendo  stata  quasi  inrontinenle  ratifi- 
cata dal  re  dei  Romani , e dai  Veneaiani , si 
deposcro  le  armi  tra  loro,  con  speratila  di  hkiI- 
ti,  che  Italia  avesse  a godere  per  qualcbe  tem- 
po questa  quiete. 

Potate  che  furono  le  armi  per  la  tregua  fat- 
ta, il  re  «li  Francia,  parendogli  che  l'animo  «W 
Fiorentini  non  fosse  stato  sincero  verso  lui, 
ma  piuttosto  inclinato  a Cesare  , se  alle  rose 
sue  li  fosse  dimostrato  principio  di  prus|ieri 
successi,  e sapen«lo  non  procedere  da  altro, 
che  dal  desiderio  dì  riru(ierare  in  qiialum)ue 
moflo  Pisa,  e dallo  sdegno  , rhe  egli  tiou  atten- 
dendo nò  alla  diroiione,  nò  alle  ojwre  loro, 
non  s«Jn  rion  gli  avesse  favoriti  nò  con  1*  enl«w 
rìtò  nò  con  le  armi , ma  tolleralo  rhe  dai  Geno- 
vesi sudditi  suoi  fossero  aiutati  Ì Pisani,  deli- 
h^ò  di  pevìsare , che  c*jn  qualche  onesto  modo 
ottemuiero  il  dcsidirrio  loro.  Ma  volendo  se- 
ooDilo  i diaegni  primi  tarlo  con  utUitk  propria. 


e sperando  essere  migliore  meno  a tirargli  a 
somma  maggiore  il  timore,  che  la  sperania, 
mando  Michele  Riccio  (l34)  a lamentarsi,  che 
avessero  mandato  uomini  |>roprì  per  convenire 
con  Cesare  suo  inimico  : che  avendo,  sotto  co- 
lore di  dare  il  guasto  ai  Pisani,  congregato  eser- 
cito potente  sema  avere  rispetto  alle  cundiiiuoi 
dei  tempi,  e dei  sospetti  e perìcoli  suoi,  uò 
avendo  voluto  in  si  grave  mulo,  rhe  si  prepa- 
rava, dichiarare  mai  perfettamente  1*  animo 
)or«i,  avevano  dato  a lui  causa  non  mediocre  di 
duliitare  a rhe  fine  len«lessero  <|uesle  pr^ara- 
aioni  ) che  a lui , che  gli  aveva  ricercati  che 
con  le  genti  loro  gli  dessero  aiuti  in  pe- 
rìcoli tanto  gravi  , avmser  dinegato  di  farlo 
fuora  di  ogni  sua  espeltasione  ; e oondimeno 
che  per  l*  amore  , rhe  aveva  sempre  portalo 
alla  loro  repubblica  , e per  la  memoria  delle 
cose , che  pel  passalo  avevano  fatte  io  heoe- 
fiaio  suo,  era  paralo  a rimettere  cpieste  ingiù- 
rio  nuove,  purché  per  rìrooorere  le  cagioni, 
per  le  «piali  si  sarebbe  potuta  turbare  la  «piie- 
te  d*  Italia  , non  molestassero  piu  io  futuro 
senta  consentimento  suo  i Pisani. 

Alle  quali  querele  risposero  i FioMutini  ( l35), 
la  necessitò  avergli  indotti  a mandare  a Cesa- 
re , non  con  ìnlentione  di  convenire  con  lui 
contro  al  re , rot  per  cercare  di  assicurare  in 
caso  passasse  in  Italia  le  cose  proprie,  le  quali 
il  re  nella  capilolasione  fatta  con  loro,  non  si 
era  voluto  obbligare  a difendere  contro  a Cesa- 
re, ma  vi  aveva  espressa  dentro  la  clausola, 
salve  le  ragicmi  dell'  imperio  ; e nondimeno 
non  avere  Lho  con  Ini  cnnvenxione  alrnoa. 
Ron  essere  giusta  la  «pterels  drìl*  esercilo  man- 
daln  contro  ai  Pisani,  perchè  essen«lo  stato  se- 
condo la  roosurtttdine  loro  esercito  mediocre, 
non  per  altro  efietto  che  per  impedire , come 
multe  altre  volle  avevano  latto,  le  rìcolte,  noo 
avere  avuto  alcuna  causa  ragionevole  di  so- 
spettarne. Questa  ragione,  insieme  ctin  gli  aiuti 
dati  dai  Genovesi  e dagli  altri  viciin  ai  Pisani, 
non  avere  permesso,  che  al  re  mandassero  le 
genti  loro,  alla  qual  cosa,  aelilMme  non  erano 
oiddigati,  oontbincno  , rhe  per  la  continua  di- 
vosione  loro  al  nome  suo,  non  avrcliberu  pre- 
termesso , «piAndo  bene  non  oe  fossero  stati 
ricercali,  questo  uffirìo.  Maravigliarsi  s<qira 
modo , che  il  re  desiderasse  non  misero  mole- 
stati i Pisani , i quali  a eom|>arasione  dei  Fio- 
renlioi  non  aveva  causa  di  stimare  e di  amare, 
se  si  ricordava  quel  che  avessero  o|«eralo  eon- 
tro  a lui  nella  riWUione  «lei  Genovesi,  nò  |h>- 
tere  il  re  con  giiislixia  proiiùre  che  non  mole- 
stassero i Pisani  j perrhò  così  era  espresso  Della 
confederasione,  che  avevano  fatta  con  lui. 

Da  questi  principii  si  cominciò  a trattare, 
che  Pisa  ritornasse  sullo  il  dominio  dei  Fioren- 
tini ; alla  qual  r<isa  pareva  dovesse  bastare  il 
provvedere  che  ì Genovesi  e i Luc<  bevi  non 
dessero  loro,  in  tale  estrcinilò  «li  vettovaglie 
e di  forse , che  non  anhvaoo  uscire  più  della 
eiliò,  aiuto  alcuno;  aptiugoendosi  massima- 
mente, {ter  la  perdila  diellr  rseolte,  la  mala 
disposisione  «ki  contadini,  squali  erano  mag- 
giore oumero  che  i cittadini , in  modo  che  si 
credeva  fsoa  si  poteiaero  aostcD0«»  m dai  Ge- 
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noTeù  « Ltiecbeaì  noo  aTeisero  ricevuto  qu»ì> 
che  lussidiu  di  danari  t eoo  i quali , quegli  rbr 
reggevano  « tenendo  in  Piia  alcuni  «oldati  Tore- 
alieri , e gli  altri  distriliuendo  nella  gioventù 
dei  cittadini  e dei  contadini,  e con  le  armi  di 
questi  spaventando  coloro  , che  desideravano 
fx>acordarii  con  i Fiomitini,  tenevano  (|36) 
quieta  quella  città.  A questa  |NMlica , ctrmiiicia» 
la  da)  re  rritlianissimo,  si  aggiunse  l’autorità 
del  re  cattolico,  geloso,  else  sema  lui  non  ai 
conducesse  ad  efl'etto.  Però  , snliilo  rbe  eli)>e 
inieia  ramlala  di  Michele  Riccio  a Fireose,  vi 
mando  un  ambatctalore,  il  quale  entralo  prima 

10  Pisa  gli  cnnfurlò , e dette  loro  animo  in  no- 
me del  ano  re  a sostenersi,  non  per  altro,  se 
non  perché  stando  più  ostinati  a non  cedere  ai 
Fiorentini,  (Kitessero  essere  venduti  con  mag- 
gior pretao.  Tnisferironsi  poco  dipoi  questi  ra- 
gionamenti, per  volontà  dei  due  re,  nella  cor- 
te del  re  dì  Francia,  ove  senta  rispetto  della 
proleasone  tanto  aflrrmala,  la  sollecitava  molto 

11  re  cattolico}  conoscendo,  che  non  essendo 
difesa  era  necessario  cadesse  in  potestà  dei  Fio 
retilsni}  e avendo  T animo  alieno  allora  da  im- 
plicarsi in  cose  nuove,  e specialmente  contro 
alla  volontà  del  re  di  Francia}  perchè,  sebliene 
subito  che  ritornò  in  Ispagna  avesse  hasiunto 
il  governo  di  Casliglù,  non  l’aveva  però  to- 
talmente st;d)ililo,  e per  le  volontà  diverse  dei 
signori,  e jierrhè  il  re  dei  Romani  non  vi  avo- 
va  in  nome  del  nì|K)le  prestato  il  consentiroenlo. 

Ma  dopo  (137)  che  lungamente  si  fu  traUaIn 
in  Francia  sopra  le  ct»se  dei  Pisani,  per  molte 
diflirullà  che  sopravvennero,  volendt»  ciascuno 
dei  due  re  appropriare  a sè  il  prono  della  ven- 
dita, finalmente  non  sì  trovando  modo  di  com- 
posisiooe,  fini  la  pratica  senta  alcuna  conclu- 
sione (i33). 


If  O TE 


(1)  Cosi  il  Torreniino.  Il  Codice  Mediceo 
l€M.p-  il  rr.  B. 

(2)  I baroni,  che  incitavano  Fì1i|>po  ad  an- 
date in  I»|>agDa  erano  i signori  più  gramli  della 
Castigìia  , ì quali  stimavano  di  ptitcr  più  lìW- 
ramente  , e con  maggior  lirenaa  goder  la  lur 
grandeua  sotto  un  fioritissimo  re  giovane,  che 
sotto  un  austero,  e (come  dicevano)  poco  lil>e- 
rale,  vecchio  Caldana.  Il  Ci&vio,  nel  )tb.  3 del- 
la vita  di  Consalvo, 

(3)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Cod.  Med.  e Tedi- 
tione  di  Friburgo  leggono  /a.  R. 

(4)  Quando  nel  lib.  6 ba  parlato  delta  crea- 
aione  di  questo  papa  Giulio  11,  ba  dello  , che 
egli,  mentre  era  cardinale,  era  stato  inquietis- 
simo, e di  rarissima  grandetta  di  animo. 

(5)  Cosi  il  Turreatioo.  Il  Codice  Mediceo  e 
1*  ediaiooe  di  Friburgo  leggono  aggfiirnfo.  R. 

(6)  Parli  di  Fiandm  il  re  Filippo  ai  io  di 
gennaio  del  l5o6  con  5o  vele,  snlle  quali  erano 
4<>o  gentil  ttomiiii  Fiamminghi , aSoo  l,aittichn> 
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nech,  3oo  Fiammìngbi,  e 3oo  Sviaacri  alabar* 
dieri.  /ìucnactorsl. 

(7)  Leggi  questo  arrivo  per  fortuna  di  mare 
Hi  Filip)Mt  re  di  Castiglij,  copiosamente  nel  li- 
bro 26  dell'  istoria  di  Inghilterra  di  Polidoro 
ì'ireilio. 

(H)  Polidoro  l'irgiUo^  nel  luogo  citato,  non 
mmiìna  il  duca  di  Safiulrh;  ma  mio  dire  , che 
il  re  Arrigo  domandò  a Filippo  Edmnniio  Pola 
fuortiscilo  del  regno}  e che  Filipjxs,  avendo 
«rima  negato  d’  averlo  in  sua  potestà  , al  fine  | 
» concesse.  ) 

(q)  Arrivò  Filippo  in  Biicaglia  al  porto  det-  I 
to  le  colonne , ove  sì  ab)K>rcò  col  snocero,  co-  j 
me  dice  il  Glnvioi  ma  il  Puonarronti  mette  il 
luogo,  la  forma  dell'aUM>reamefi(o,  e le  capi-  I 
tolaaioni  fermate  fra  1*  uno  , e 1*  altro. 

(10)  La  cagione  della  partita  del  re  Perdi-  j 
nando  dai  regni  di  Spagna  per  quel  di  Napoli  è i 
dal  GiOK'io  nel  Ub.  3 della  vita  di  Consalvo  at- 
tribuita alle  discordie  nate  fra  esso  re,  e Fì- 
li|q>o  suo  genero,  a mi  lutti  i signori  di  Spa- 
glia si  cTano  accostati,  dicendo  , die  era  piutto- 
sto da  adorare  il  sol  levante,  che  il  |«ooente}  e 
perciò  tutti  avevano  abliandnnato  il  verrhio , 
fuorché  don  Federigo  di  Toledo  dura  d*  Alva, 

il  quale  perseverò  nella  sua  antica  fede,  e dal 
re  fu  lascialo  al  governo  del  regno.  Parli  il  re 
da  Barrrlluna  a’q  settembre  l5o6  con  5o  vele, 
come  dice  il  Puonorcorsi. 

(11)  Di  sopra  nel  Itb.  i raceonla,  che  Car- 

lo Vili  r«  di  Francia  promise  a Massimiliano 
imperatore  di  tnr  Margherita  sua  figliuola  per  1 
moglie,  la  qual  poi  girrifintò,  e gli  tolse  la  | 
duchessa  di  Brettagna  , promessa  a Massimilia-  ; 
no.  Onde  viene  a verificarsi  quanto  dissi,  che  I 
era  proprio  dei  re  di  Francia  ingannare  casa 
d’Austria  nelle  promesse  dei  matrimoni.  | 

(la)  Qui  tntle  I*  edìa.  hanno  Ghrlleri\  ma  I 
il  fillu  è chiaro.  Tutta  poi  al  principio  del  li-  i 
Itro  Vili  leggono  Ghrldtri^  meno  quella  del  | 
Codice  Mediceo  che  in  questo  si  uniforma  al-  I 
l’errore  adottalo  una  volta.  Vedi  la  noia  ifio  al  | 
iii.ro  VI.  n.  1 

(|3)  Manca  questo  non  del  Torrentino  nel  j 
Cf^.  Med.  e nell’edia.  di  FriL.  lo  che  rovescia  | 
il  senso.  R. 

(14)  Manca  fif^iuo/i  nel  Cod.  Med.  c nell’©-  | 

dsainne  di  Friburgo.  R.  { 

(15)  Chi  vuol  con  dilìgenta  vedere  q^ieste  1 
istorie  di  Ungheria  legga  la  cronica  di  Giovanni 
di  Thurorz , « ^fichde  Ptecio  napolftano  nel 
lib.  a dei  re  di  Ungheria. 

( ifi)  F.  Leonardo  Alberti  fio/ognece  acrisie 
in  7^  libri  le  storie  della  eitlà  dì  Bologna,  nelle 
quali  si  possono  vedere  le  ragioni,  die  so|ira 
quella  città  ha  la  Chiesa;  ma  quelle  di  Perugia 
lido,  che  tuttavia  sono  compilate  da  il/.  Pom^ 
peo  Pellini  perugino , che  tradusse  la  vita  di 
Braccio,  e di  Niccolò  Piccininot 

(17)  Ruppe  guerra  Massimiliano  Cesare  al  re 
d*  Ungheria  , e di  Boemia , perchè  poco  prima 
aveva  dato  aiuto  al  conte  Palatino  contro  lui,  © 
di  nuovo  si  era  fatto  ribelle  dell’iroperio. 

(l9)  Tre  aoli  oratori  dice  il  Pembo  che  da 
Mauimiliaoo  furono  mandati  a Veneaia  , e re- 
gistra la  risposta  dau  loro  cooforroe  a questa. 
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(t^)  Coti  il  Toirratioo.  Il  Codice  Mediceo 
e l'editionc  di  Friliurf^u  Iri^goDo  con  t éser^ 
cito.  R. 

(ao)  Il  Cod.  Med.  legge  U.  R. 

(31}  Partì  da  Roma  pa}»a  Giulio  II  ai  27  di 
agosto  1 5o6  con  2^  cardiuali , e ^00  uomini  di 
arme:  dice  il  /7tfenorrorW. 

(23)  A Ortricln  fece  Ginlio  II,  quando 
▼i  fu,  restaurare  il  punte  sopra  il  6mne  Paglia, 
che  dal  nome  suo  fu  |h>ì  chiamalo  [wntc  Giulio: 
cosi  scrive  Cipriitno  ^ftwfnle. 

(23)  Cosi  il  Turrenlino,  Il  Codice  Mediceo 
e r edit.  di  Frib.  leggono  tutti  a quattro,  R. 

(a/f)  Con  gran  divario  scrive  il  Buonaccorsit 
che  Ciamonte  aveva  oltaulamila  fanti  } ma  io 
credo , che  erri. 

(35)  Arrivò  papa  Giulio  II  in  Imola  al  20  di 
ottòlire  i5u6,  dove  fra  lui  e il  Boolivr^lio  fu 
motta  pratica  di  accordo,  ma  noo  «diLc  cfiello. 
^wtj/taccor/f. 

(36)  Mario  J^tjuicola  nelle  sue  croniche  di 
Mantova  melte  il  Breve,  per  il  quale  papa  GiU' 
lio  dichiara  Francesco  Gonsaga  marchese  di 
Mantova , luogotenente  di  Santa  Chiesa , ed  è 
dato  in  Imola  ai  o5  di  ottobre  l5o6. 

(37)  Questa  increpaaiooe  si  legge  di  sopra 
nel  lib.  i;  e nel  3 è similmente  ripreso  il  Pon~ 
Uno,  che  raggia  in  qucU’crrore , di  che  altri  ri- 
prendiamo. 

(38)  Cosi  il  T<ìrrmtino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  edia.  di  FrQi.  leggono  nel.  R. 

(39)  Di  questi  si  fatti  slralagrtnmi  di  fare 
levare  gli  eserciti  dall*  assedio  delle  citth  con  le 
inoodaaiont  dell*  acque  s*  hanno  altri  esempi 
per  1*  istorie.  E mi  sovviene  ora  quello  dei 
Saracini  a Damasco,  che  allagarono  1* esercito 
di  ^0000  Tartari , sotto  CotuTossa  capitano  di 
Gasano  imperatore  dei  Tartari,  che  Panno  ]3o3 
1*  aveva  mandalo  alla  riruperaaione  di  Terra 
santa,  come  scrive  Pro  jiiOiont  jérmtno  t e 
<{uelli>  sotto  la  stessa  ritlh  del  re  Baldovino 
primogenito  di  Folco  re  di  Gerusalemme , che 
c^n  Corrado  III  Cesare,  e con  l^odovico  re  di 
Francia  vi  erano  all’  assedio , dove  furono  simil- 
mente dalPacque  per  asluaia  dei  Saracini  quasi 
s<»mmersi , come  si  ha  (se  mal  non  mi  ricordo) 
dall’aAnfc  ìf'esptrgtjei  e quel  di  Federigo  II 
imperatore  l’anno  la^o  sotto  Milano,  vicino  a 
Locate , ove  i Milanesi , aperti  i canali  dell*  ac- 
que del  Lamhro  e dell*  Adda  allagarono  tutto 
1*  esercito  nemico. 

(30)  Cosi  il  Turrenlino.  I]  Codice  Medìceo  e 
1 edit.  di  Frib.  leggono  imagini.  R. 

(31)  Coti  il  Torrentino.  li  Codice  Mediceo  e 
1 edit.  di  Frib.  leggono  ronyèrmò.  R. 

(33)  Di  sopra  ho  detto  che  il  re  cattolico  sì 
imharcò  a Barcellona  ai  ^ di  settembre  l5o6 
con  5o  vele. 

(33)  11  Ciovio  dice,  che  il  gran  capitano 
incontrò  il  re  possalo  il  promontorio  di  Mi- 
seno . 

(34)  Filippo  re  di  Castiglia  mori  d’età  di  l5 
anni , come  scrive  il  Giovio , avendo  lasciato  di 
Giovanna  sua  moglie  sei  figliuoli,  Carlo  e Fer- 
dinando , che  furono  imperatori  , e quattro 
fmmuse , Leonora  , Elisabetta , Maria , 0 Cate- 
rina. Polidoro  Virgilio , e altri. 


(35)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medìceo  e | 

Peditione  di  Friliurgo  leggono  i rt.  R.  j 

(36)  Cosi  il  Torrentino  e Pediaionedl  Fri-  | 

bnrgo  (nell*  Errata  Corrige).  Il  Cixlire  Mediceo 
legge  di  auliti,  con  errala  sintassi.  R.  , 

(J7)  Molli  afiennano,  «he  don  Giulio  da  | 
Esle  non  ricuperò  la  luce  degli  occhi  per  presta  1 
cura  dei  medici , come  qui  srrire  l’ autore}  ma  j 
che  egli  da  se  medesimo  subito  se  gli  rimise , i 
raccomandandosi  a Dio;  tal  che  più  per  mira-  • 
colo,  che  per  umana  diligenta  rirupero  la  vista,  | 
con  la  quale  fece  |>oi  lavori  dì  sua  mano  sotti-  . 
lissimi , essendo  egli  di  Iielliisimo  ingegno.  | 

(38)  Questa  ctmgiura  contro  il  duca  Alfonso  < 

di  Ferrara  è descritta  dal  Giovio  nella  vita  di  • 
esso  Alfonso,  ma  Gio.  Battista  Glraldi  nei  suoi  | 
commentari  delle  cose  di  Ferrara  la  va  quasi  | 
dissimulando , come  ho  notalo  al  fine  del  pre-  > 
cedente  libro.  | 

(39)  Fu  don  Giulio  tenuto  in  prigione  do-  • 

rante  la  vita  d*  Alfonso  e di  Ercole  IV } ma  pei  | 
dal  presente  AUunsu  II  fu  cavato,  e soprarvis-  j 
se  poco , morendo  P anno  stesso.  1 

(40)  Della  città  di  Genova  hanno  scritto,  j 

per  quel  chi;  io  mi  ricordo  aver  veduto , Barto^  I 
ìommto  Stnartga,  scrittor  di  quei  tempi  che  | 
si  trattano  in  annali.  Agostino  Giustiniani  ve-  1 
scovo  di  Nrhiot  Jacopo  Bonfadio  principiò  Pi-  I 
storie,  che  io  ho  vedute  in  penna}  Paolo  /nte-  j 
ranno , c ultimamente  Mons.  Uberto  Paglietta 
ne  ha  trattalo  molto  bene.  | 

(40  Capfwllacci  erano  domandati  costoro,  e 
quei  popolani,  e artefici,  che  qui  son  posti , e 
bmoo  sollevatone,  furono  detti  cap})ette}  per- 
chè erano  poveri,  e con  cappa.  Vescovo  «fl 
Pebio. 

(42)  Tutte  Pedit.  hanno  abondante^  ma  è 
chiaro  l’errore  di  stampa.  R. 

(43)  Per  Pecressive  ricchetae  appunto,  dice 
il  *•errlH•o  di  iS'ehio  che  vennero  in  Genova  que- 
ste discordie,  percìorrhè  esse  farevano  i mmili 
iniolenti,  e i popoli  invidiosi.  Altri  di  questi 
tumulti  danno  la  colpa  a papa  Giulio. 

(44)  Questi  si  chiamò  Visrontr  Dona,  e al- 
ctiui  altri  nobili  ci  furono  feriti.  J'escovo  di 
IS’ebio. 

(45)  Notisi  che  la  qualificaaione  di  Catelano 
non  trovasi  nelPediùone  ilei  Torrenlioo.  R. 

(46)  Fu  fatto  venire  anco  in  Genova  Tarla- 
tino,  rhe  era  in  Pisa,  al  quale  dai  trOmni  fu- 
roDo  dati  duemila  fanti.  ì eseovo  di  Sebio. 

(4")  Michel  Biecio  è quegli , che  somma- 
mente scrisse  dei  re  di  Francia , di  Spagna , di 
Gerusalemme,  di  Napoli,  di  Sicilia,  e dei  re 
d’ Ungheria. 

(48)  Cai>ilant>  dell’  impresa  di  Monaco  fa 
eletto  Tarfatino,  il  quale  vi  andò  ai  24  di  set- 
tembre 1 5o6  con  dae  galee , e alcuni  brigantini 
e CIÒ  contro  la  volontà  del  govcroatora.  Vesco- 
vo di  Ae/»ro. 

(49)  Pani  di  GexiOTa  il  Ravrsten  ai  25  di 
oUoltre  l5o6,  come  scrìve  il  vescovo  di  Aeòio. 

(50)  Scrive  il  vescovo  di  Pebio , rhe  essendo 
stalo  Tar latino  con  le  genti  sotto  Monaco  più 
giurai  sema  far  frutto  per  la  fortetia  del  sito , 
e pronteiaa  dei  difensori , il  popolo  di  Genora 
congr^U  gli  artigiani  aa  mandò  gran  numaro 
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a ijorlla  etpogimioiM*;  ma  rbe  rasi  non  amido  | 
rsperìraia,  nè  uUiidiimaa,  « vafcbi  di  rilomarr  ' 
alle  loro  Itoltrghe,  te  ne  partirono  di  corto , il 
rbe  levo  1’  animo  ai  soldati,  che  v'rrano  intor-  I 
no,  di  più  resistere  in  quell* assedio. 

(51)  Il  Codice  MagliaLechìanu  aggiunge:  on- 
de i nobili  rtvupermrono  tuttm  la  riviera  tU  Po’ 
nemU^  eccetto  Ventimiglia  ^ nella  qual  Città  ti 
ritirarono  Tarlatine , e gii  altri  venuti  da  Pi- 
sa. Cbiuntpie  rifletta  vedrli  ebe  quell*  onde  non 
ba  relaxifme  con  Tantecedente , perchè  gli  aiuti 
de* Pisani  erano  in  favor  del  popolo,  e non  det 
noliili.  R. 

(52)  Alla  copidigia  sola  del  rollare  pare  rbc 
n vetcox'o  di  IS'ebio  dia  la  colpa , il  quale  accusa 
di  somma  iniquità  questo  castellami,  dicendo, 
che  dal  suo  mal  procedere  nacque , che  la  città 
di  Genova  non  pigliasse  composuiunc  col  re. 

(53)  Paolo  di  Nove,  tintore  di  seta,  dice  il 
vtjcovo  di  IS'ebiOt  era  capo  delle  cappetic.  Que- 
sto esempio  dei  Genovesi,  che  per  le  disrordie 
della  eillà  fosse  dal  popolo  creato  doge  un  uo- 
mo dell’  infima  coDdiaiune  della  plebe,  è simile 
a quello  in  Fiorenaa,  quando  fu  creato  gonfi- 
loniere  Michel  di  Landò  Latlilana. 

(55)  Girolamo  ed  Emanudlo  dal  Fìcsco  con 
tremila  fanti , e alcuni  pochi  cavalli , scrive  il 
vescoiuy  di  JS'ebio. 

(55)  Fece  grandi  uflficiì  il  Cardinal  del  Finale 
perché  la  città  di  Genova  tornasse  a uhbidien- 
aa  del  re,  il  ebe  dice  il  vetcot^  di  JS'eIno  più 
volte , il  quale  recita  alcune  faaiuni  fra  i Geno- 
vesi e i Franarsi,  e dÌKorda  io  molti  ca|>i  da 
questa  istoria.  Questo  cardinale  fu  chiamato 
Carlo  Domenico,  della  nobilissima  famìglia  del 
Carretto,  c fu  fratello  di  Fabbrìiio  del  Carret- 
to, gran  maestro  di  Rodi,  di  Alfonso  primo, 
favorito  di  Massimiliano  I im|ieralore  e uo- 
mo di  sìngolar  valore  , che  nelle  istorie  ha 
onoralo  luogo  per  molte  imprese  fatte , e di 
Luigi  vescovo  e conte  di  Calmrs,  prelato  dot- 
tissimo e innocentissimo.  Vi  è ancora  Alibnsn 
secondo  del  Carretto , principe  d*  imperio  , e 
marchese  del  Finale,  del  cui  valore  in  Piemon- 
te , in  Ungheria , e altrove , Cinno  fede  le  istorie 
e i privilegi  imperiali  di  Carlo  V,  di  F^dioaa* 
do  I , e di  Massimiliano  II  imperatori. 

(56)  Capitano  di  questi  fonti  fu  Iacopo  Cor- 
to luogotenente  di  Tarlatuns  uomo  assai  perito 
di  guerra , ma  che  non  era  temuto } e (Ùce  il 
vescovo  iti  Aebio , rbe  fu  scaramucciato  coi 
Franarti,  ma  rbe  la  plebe  fuggi  vilmente,  ab- 
bandonando 1 soldati  forestieri,  rbe  fecero  il 
lor  dovere.  Di  questo  Iacopo  parla  l'autore  [io- 
co  appresso. 

(i>7)  1 particolari  di  questa  espugnaiione  del 
basliooe  sulla  moutagna  del  promon  torto  non  si 
leggono  negli  annali  del  vescovo  di  Acido  , co- 
me anco  non  si  legge  la  dilignua  nsala  dai  Ge- 
novesi di  tàX  tornar  nella  città  il  bir  capitano 
Tarlslioo. 

(58)  Nelle  croniche  di  Mantova  Kiitla  dal- 
r jf/MCte,  è attribuita  tutta  la  lode  di  questi 
impresa  contro  i bastioni  dei  Genovesi  a Fran- 
cesco Gonsaga , a cui  dicesi , che  nel  superare  il 
BKMtte,  fu  ferito  il  cavallo,  e la  persona  sna  da 
più  saetta  yercoaiai 


— t I • • O VII.  it  0 T ■ S69 


(59)  Furono  gli  oratori  Battista  da  Rapai-  { 

lo , e Stclàno  Giustiniano , secondo  il  s^errove  di  ' 
Acifio.  * 

(60)  L*  entrala  del  re  di  Franria  in  Genova  ' 

fu  , come  dice  il  di  Aebio , ai  18  di  a-  | 

priir  ]5o7,  ma  il  Puonaccorsi  con  gran  divario  . 
scrive  al  27  di  maggio.  1 

(61)  Gran  numero  di  vci^dle  vestite  di  | 

bianco , dice  il  vescovo  di  A’ehio , le  quali  erano  [ 
in  chiesa  di  S.  Lorenao,  al  cui  aspetto  U re  si  | 
commosse.  I 

(62)  Senta  questo  0 meglio  progredirebbe  la  ^ 

sintassi.  R.  1 

(63)  Tassò  la  città  in  trecento  mila  ducati, 

scrive  il  CiusliniiiHi,  dei  quali  nc  rimise  cento-  I 
mila  , ma  ebe  gli  altri  sì  pagassero  in  mesi , | 
se  Don  che  di  presente  ne  volse  quarantamila  | 
per  la  fabbrica  della  furtetu  ordinala  al  campo 
di  Faro.  Il  Puonaccorsi  nondimeno  è molto 
differente  in  ciò  da  quanto  ne  scrive  esso  ve- 
scovo , rosi  Del  tennìne  del  pagamento  , come 
ancora  nel  numero  dei  soldati  del  presidio.  | 

(64)  Per  questo  fere  abbruciare  un  libro  , 1 

nel  quale  erano  scritte  le  rouvenisooi , rbe 
Genova  aveva  seco  , il  che  molto  dolse  a tutti. 

(65)  Demetrio  Ciusiiniano  fu  fitto  decapita- 
re dal  re  di  Francia  il  di  dell*  Ascensione  su  la 
piana  del  Molo. 

((}6)  Il  Corso,  che  fece  prigione  Paolo  di  No- 
ve , sì  chiamava  il  capitan  Corsetto,  il  quale  lo 
vendè  |wr  800  scudi. 

(67)  Per  simil  rispetto  non  volle  il  re  far 
1*  impresa  di  Pisa  a utile  dei  Fiorentini}  secon- 
do che  nel  venir  da  Dies  a Lione  era  stata  data 
inlriuione  al  loro  ambasciatore  , rbe  egli  avreb- 
be fatto , pvrcioerbè  volle  mostrar  di  esser  ve- 
nuto solo  per  li  (atti  suoi. 

(68)  Erano  le  Terre  Franche  otiantacinque  in 
numero,  ma  poi  secondo  il  Gb*vio,  soo  ridotte 
a settautadue.  Queste  non  conoscono  altro  su- 
perior,  che  1*  imperatore  , e gli  pagano  un  pic- 
colo rcnso,  ebe  in  tulio  importa  l5  mila  fiorini 
l’anno.  Tutte  quasi  hanno  alalo  popolare,  o 
misto  , fuorché  alcune  poche. 

(^)  Gli  stati  di  Lamagna  , che  intervengono 
alle  diete  imperiali , sono  in  tre  differenae,  cioè 
ecclesiaitici , secolari  e città  franche.  De^li  ec- 
clesiastiri , oltre  gli  elettori , sono  i piu  pos- 
senti 1*  arcivescovo  di  Salalmrg , quel  di  Mad- 
burg , il  Bretoense , e il  Disontiuo , con  forse 
venticinque  vescovi  tulli  ricchi,  e di  molta 
possanaa.  Dei  serulorì,  oltre  pure  i tre  Rletto- 
rì  , son  primi  di  onore  e di  autorità  quelli,  che 
sono  dell’ istessa  rasata  degli  clrllorì.come  è 
il  dura  di  Baviera,  con  gli  altri  palatini,  i du- 
chi di  Sassonia,  i marchesi  e Burgavi  di  Bran- 
demburg,  e poi  t durali  di  Brunsvich , di  Lu- 
nemburg  e altri.  Le  città  franche  sono  potentis- 
sime, e trovasi  che  Madcniburgu  sostenne  jùù 
di  un  anno  la  guerra  di  tutti  i maggiori  priocb 
pi  di  Lamagna  c dell’ esercito  troperiale.  Leggi 
quanto  ne  scrisse  fra  gli  altri  Tommaso  Autks^ 
e dei  più  moderili  Pietro  Pnari  nella  sua  isto- 
ria d’  Europa  , che  cominria  deU’anno  l565  , e 
va  sino  al  1570,  la  quale,  stampata  prima  in 
Lione  sotto  nome  di  lui  da  Alibnso  Vlloa  , fu 
poi  fatta  hstamparo  in  Veoesia , mntaio  solo  il 
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I Dome  drl  vero  autore  , introdotto  il  suo  adui* 
t terino , il  rbe  dire  etto  Diiaro  in  quella  *ua 
^ «>|jera  Ialina,  rlic  fa  Mr  Hello  C yprio , et  Panno- 
I Afro.  Ma  la  |iru{«oftta  falla  da  Celare  in  qurtta 
, dirla  di  Coiianta  è Ci>nirarìa  a quanto  hanno 
' scrìitn  gli  uUnimtwiani , come  noterò  di  aottu 
• in  questo  settimo  lU>ro. 

I (70)  Cosi  il  Torrrntinn,  e lutti.  Il  Cod.  Mcd. 

. mafnaaJmità.  II. 

I (71)  Ansi  la  roronaaione  dell*  im|>fTatore 
per  mano  del  |M»ntefice  è nrcrsiaria , e di  so- 
atania  , giaerbe  )>cr  essa  vini  runff'rmatn  ne}> 
l'imperio^  il  che  da  Clemente  V fu  mitilui* 
tn,  e io  lo  noterò  di  sotto  in  questo  liliro  me- 
desimo. 

(73)  Manca  l*i  del  Ttirrrnlino  nel  Cudìre 
Mediceo  e nell'ediaione  di  Frilmrgo.  R. 

(73)  Cuìnrguasta  e una  villa  in  Pirrardia 
I presso  a Tcroana  , dove  negli  ultimi  anni  drl 

I regno  di  Luigi  XI  i P’ranieii  furono  vinti  da 
Massimiliano  Cesare,  il  che  fu  Tanno  11^79  « 
e tutto  questo  c srhtto  da  questo  autore  di 
I sopra  nel  lili.  3,  quando  recita  il  fallo  d* ar- 
me del  Taro,  e io  nelle  noie  bo  rilato  l'i/ip- 
pò  Ccmintòt  dello  Monsignor  d*  Argentone,  c 
Paolo  F.milto. 

(p4l  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
c 1 rditione  di  l'iihiirgn  leggono  età  tenera.  R. 

(75)  Diq»o  questi  tre  imperatori  di  casa  di 
Austria,  è |niì  anco  sucreuivamrnle  venuta 
la  dignila  imperiale  in  (re  altri  drlTislessa 
rasa,  cioè  Carlo  V,  FVrdinando  I,  fratelli,  e 
figliuoli  del  re  Filippo,  e nel  presente  Massi- 
miliano Il  figliuolo  delT  im|«Tator  Ferdinando. 

(7S)  Questo  primogenito  del  re  Fili{q>o , e 
della  regina  Giovanna  , fu  Carlo  il  quinto  di 
questo  nome  imperatore,  il  quale  aveva  sette 

anni , essendo  egli  nato  a*a4  febbraio  Ijoo 

in  Gante  rillà  della  Fiandra. 

(77)  Stette  il  re  d*  Aragona  in  Napoli  dal 
di  39  di  ottulire  i5o6,  fino  a di  4 *1*  H'Q' 
gno  i5o7,  csKne  nvila  il  Suonaicorsi.  Ma  il 
Oios'ic  nella  vita  di  ConsaUo  scrìve,  <h'ri  se 
ne  parti  rinqiie  mesi  dopo,  rbe  vi  fu  arrivato. 

(78)  Cosi  il  Turrentsou.  L'edia.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  leggono  rilafciaxMero.  R. 

(79I  Consalvo , seeotido  il  GiWietnon  an- 
dò subito  col  re,  ma  poco  apf>resso,  percioe- 
ebe  volle  con  più  amorevole  iiflteio  tor  licen- 
sa  dagli  amirì , e da  tulli  i rilladini,  e mas- 
simamente dalle  donne  illustri.  Citò  avanti  la 
sua  panmaa  tutti  i rrcilitori  a suen  di  trom- 
ba alla  tavola  del  tesoriere  per  fagargli,  e 
donò  a tutti  i soldati,  e capitani  largamente, 
aceiocibè  faresaoro  Io  stesso,  e aceòicrhi  si 
fumisser  d* ornamenti,  e del  bisogno  |»er  tornar 
ben  fomiti  alla  patria. 

(So)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e T edia.  di 
Frìb.  leggono  di.  R. 

(81)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
e T efliaiune  di  Frilmrgo  leggono  di  non  conce- 
derla. R. 

(8a)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
® 1 ediaiooe  di  Friburgo  leggono  stato  conce- 
duto \ ma  è error  di  stampa.  R. 

(83)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
disegnato.  R 


(84)  Quest*  ordine  di  aUioccard  due  prìn- 
I ei|H  tiemiiì  b in  parte  aerennatn  di  sopra  nel 

lili.  3 dove  trattano  Carlo  Vili  e Lodovico 
Sforxa  di  aliltnerarsi. 

(85)  Dice  il  Me.rrrH'0  di  Ae/òo,  ehe  il  re  di  | 
Francia , quando  entrò  sulla  gnlea  del  re  Fer-  j 
dinando , n«m  el»l>e  seco  più  rbe  tre  persone. 

(86)  La  p'gina  di  Spagna  era  nipote  del  re  | 
di  Framia,  |>erri«K-eliL>  ella  fu  figliuola  di  una 
sorella  cb’I  re,  come  ha  detto  di  io|ira  al  fine 
del  lib.  6. 

(87)  Nel  Codice  Mesliceo,  e nell' edirìonc 
di  Friburgo  h qui  un  non  prima  di  aveva , 
che  rovescia  il  senso , anri  lo  rende  indecifra- 
bile. Non  nego  clic  non  sia  alquanto  oscuro; 
ma  in  fine  rmn  |»uò  essere  che  il  tegnente. 

Il  re  di  Francia  (>io  della  regina  di  Spagna)  si 
era  il  ]>rin>o  posto  nelle  mani  di  Ferdinando 
sena’  altro  legame  che  della  lede  ; prrebe  egli 
n«m  aveva  in  moglie  una  nipote  di  Ferdinando 
re  fi'  .dragona  ; e ax-eva  qixelV  altro  (cioè  quel- 
l’altro  re)  magcior  cagione  di  vergognarsi  (se 
mai  mancava  alla  fede)  perchè  fuìma  qtiesla  fe- 
de era  slata  osservata  ad  esso;  ragioni  tutte 
jicr  mostrare  che  rischio  più  il  re  di  Francia, 
ponendosi  nelle  mani  di  Ferdinando,  di  quello 
rhe  rischiasse  poi  Ferdinando  nel  porsi  in  quel- 
le del  aio  della  moglie.  S<’guono  prò  le  ragioni 
in  csmlrarb»,  i»er  provare  che  mostrò  maggior 
fiduMB  Ferdinando  , a motivo  dello  stato  |toliti. 
co  ilei  suo  regno.  R. 

(88)  Vmnrsi  a verifirar  questo  , riob  , che  il 
regno  dì  Francia  mm  si  diminuisca  per  la  per- 
dita del  suo  re,  sopra  tutto  quando  il  re  Fran- 
cesco fu  fatto  prigii>i»e  sotto  Havia. 

(8«i>  Cosi  dice  il  Ciovio  nel  lib.  3 della  vita 
di  esso  Consalvo , confessambi,  che  in  quello 
aldnieramenlo  di  due  gran  re,  non  vi  fn  rosa 
da  vedere  più  degna,  nò  |HÙ  illustre  Hi  Consal- 
vo, a cut  il  re  LikIovìco  c«>nfern)ó  il  sopranno- 
me di  Grande.  F.d  è da  esser  ietto  ii  dello 
aniore  nel  rimanente  della  vita  di  questo  ca- 
pitano. I 

(po)  Il  Puonarcorsi  scrive,  rbe  i due  re  • 
ronvennero  in  Savona  di  compor  le  cose  di  Pi- 
sa , ma  che  antendur  ne  avrebbon  voluto  il  ■ 
possesso,  col  mettervi  riatetin  di  essi  un  suo 
governatore  per  otto  mesi,  nel  qual  lem|>o  pro- 
meltevaim  d*  operar , ehe  la  rittè  tornasse  sotto 
i Fiorrniint , e se  tornava , ogni  uno  di  essi  vi>- 
leva  5o  mila  ducati,  nsa  nou  fu  questo  parlilo 
Bceellato  dai  Fiorentini , j>erle  ragtoni  che  qui- 
vi sono  serille. 

(qt)  Gli  serittori  oliramonUnt  tono  molto 
disettrdanti  da  questa  istoria  , pcrriiKTbè  oih 
tanto  si  discoftauo  dal  dire  che  Massimiliano 
Cesare  proponesse  nella  dieta  di  Gislanva  b 
guerra  eoniro  al  re  di  Francia  , che  wm  no 
bone  mensione.  Dìrtmo  essi , che  in  questa 
dieta,  la  quale  durò  dall' aftrile  fino  all*  ago- 
sto delT  anno  l5o7  fu  Irallalo  dell*  offesa  che 
pretendeva  aver  avuto  dai  Vroeviani,  i quali 
diceva  , che  gli  avevano  nsurpale  alctme  terre 
dell*  Austria , e avevano  dato  favore  al  re  di 
Franria  nella  presa  di  Mihnio  : dal  qual  re  si 
tenne  per  questa  cagione  offeso , e perché  »• 
vera  al  duca  d'Angulcm  dato  la  figliuola  prò- 
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m^tsa  al  ino  nipote  Carlo.  Propose  anco  la 
Aua  coniazione;  e in  ultimo  %i  fu  conclusa 
la  guerra  c<mlro  ai  Veneziani  e contro  a chi 
Tolesse  dar  loro  alcuno  aiuto.  Ma  |wre  die 
pinion  di  questo  autore  sia  più  di  fede,  per  le 
risoluzioni»  die  egli  mette  poco  appresso  , die 
furun  ialle  nella  dieta. 

(pa)  Cosi  il  Turrrnlino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Fiiliurgo  leggono  ridurne.  It. 

(^)  Cosi  il  Turreulinu.  Il  Cod.  Med.  e l*cdi' 
tionr  di  Frihurgn  Iegg4»no  mngg/orr.  R. 

((>4)  Cosi  il  Torr.  il  Cod.  Med.  e 1'  edit.  di 
Frt\i.  leggono  fu.  R. 

(9SI  Quelle  iktcrmiiiazioui  fermate  nella 
(lìela  di  Costanza»  scrivono  gli  oltramontani 
che  fun»no  tulle  per  fare  impresa  contro  ai 
I Veneziani  Jcome  ho  notalo  uclla  precedente  ais* 

. oolazitkiin. 

I (<)6)  Fece  Massimiliano  Osare  molte  guer- 
re Delle  quali  ìnienmnc  in  persona.  Sul>ilo 
fatto  imperatore  andò  contro  ai  Turchi  della 
Croazia,  c gli  caccio.  Dipoi  assallo  la  Borgo- 
gna, e guerreggio  contro  gli  Ssìzzeri»  dei 
quali  eU^  vittoria  t fu  detta  questa  la  guerra 
grande  » come  scrissi  di  sopra.  Debello  i vil- 
lani in  gran  numero  sollevali  nel  contado  di 
Spira  , e indusse  a domandargli  perdouanza 
il  conte  Filippo  palatino  del  Reno  « avendo 
ricuperato  lo  stalo  di  Baviera»  a che  simil- 
mente fu  |K>cu  appresso  dalie  armi  di  lui  co- 
zlreltu  a venire  il  duca  di  Gheldre  » che  gli  si 
era  ribellalo  contro.  Fece  l’anno  seguente  gudv 
ra  contro  al  re  di  Ungheria  e di  Boemia  con 
tonto  s|Kivcnlo  di  quel  re  nemico»  ihe  venne 
a clùeÀ'r  pace  con  quelle  condizioni  <be  piac- 
quero all’  itii|M-ratorr  ; tal  che  per  tulle  que- 
ste im|trese  felicemente  amminìslrate,  acquistò 
la  ripulaiione » che  qui  è scrìtta»  U che  tutto 
bo  cavalo  da  autori  oUramontuni. 

(^7)  Questo  medesimo  ti  legge  nell*/z/or/e 
4ef  iiembo^  nel  lib.  7,  dove  mostra»  che  Ce- 
Mre  , arguendo  dalla  poca  fede  del  re  di  Fran- 
cia» non  pur  domando  il  passo  ai  Veneziani,  ma 
tentò  di  unirgli  seco  » e disunirgli  dai  Fratuesi. 

(j)8)  j4ni1rra  3/oremgo  gentiluomo  Venetia- 
no,  che  in  sei  liliii  scrisse  rUloria  coi  titolo 
di  guerra  di  Cambrai  » introduce  nel  primo  li- 
bro due  brevi  orazioni  fatte  nel  senato  di  Vene- 
zia sopra  qu<’«to  suggello  » di  che  qui  si  traila  » ^ 
na  non  nomina  quali  fossero  gli  oratori.  Nella  ^ 
prima  fa  che  uno  del  numero  dei  padri  roitfur-  j 
tasse  a non  punirsi  dalla  fede  e amicizia  eoi  re  | 
di  Francia»  e nella  secouda  un  altro  persuade»  ^ 
che  si  attenda  alla  guerra  e amicizia  di  Osare,  j 
Pietro  ò'fHzhVf/irno  similmente  genliliinruo  e se-  j 
nator  Tencziatio  di  gran  dollrins  e d'inconiparu-  | 
hil  liontà,  che  in  libri  \1II  ha  scritta  l’ istoria 
della  sua  patria,  dice  nel  libro  X che  Domeni- 
ro  Morosim,  Paolo  Balbi  e Andrea  Veniern  ron- 
sigliarnn»  che  si  acretlastcl’  ainiriiia  di  Cesare. 

(p^)  Cosi  leggo  col  Pasquali.  Gli  altri  leggo- 
no *g/r.  R. 

(100)  Cosi  il  Toireotioo.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  edii.  di  Frih.  hanno  conosehiamo.  R. 

(tot)  Ha  parlato  della  natura  dei  Frantesi  dì 
•opra  nel  libro  ^»  dove  nelle  ooU  ho  notato 
quanto  hùogoa. 


(103)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1'  edizione  di  Friburgo  leggono  eontenlilo,  R. 

(io3)  Cosi  il  Torreulino  j e il  001  corrispon- 
de a patria  vostra  , e a vog/iate  coHsiderttra 
(come  di  sopra  il  nostra  corrisfMindcva  a per^ 
mc//crrmo);  ma  T edizione  di  Friburgo  e il  Co^ 
dice  Mediceo  leggono  noi  t e sotto  nostro.  R. 

(lo^)  Per  intelligenza»  di  chi  non  sa,  è da 
avvertire  quanto  scrise  Gasparo  l^ntarini  in 
quel  trai  lato,  else  ei  fa  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, nel  proposito  delle  delilierazioui  » c dei 
giudizi;  ed  è,  che  tutti  i consigli  presso  i Ve- 
artiani  si  determinano  con  le  ImIIoIIc»  o pallol- 
tnle»  che  sono  come  pillole  fatte  di  tela  «li  lirw. 
Hanno  tre  urne»  o Iiussoli,  uno  biancro  » nel 
quale  si  condanna;  uno  ver«ie»  che  assolve;  e | 
il  terzo  rosso»  che  è dei  non  sinceri»  che  è | 
quando  non  è Ixn  chiaro  il  iàttu  » se  si  abbia 
a condannare,  o assolvere , che  s Latini  dice- 
vano: j\on  litptei.  Cosi  nelle  consulte»  se  uno 
vuol  dare  il  voto  afiermativo»  metto  la  |nIU>tt«>. 
la  nel  bianco,  se  in  contrario  nel  verde»  e il 
rosso  è dei  non  sinceri.  Questi  tre  tioisoU  s«)no 
uniformi  insieme  con  un  coperchio  di  sopra»  e 
a mezzo  hanno  un*  apertura»  per  la  «piale  ti  c 
lecito  metter  la  mano»  e gettar  la  pallottola  in 
«piai  ]>ossolo  più  ti  juacc»  lenta  poter  estere 
veduto  da  alcuno,  ! 

(105)  Dice»  che  due»  o più  principi  eguali  I 
non  jwssono  stare  uniti»  il  che  fu  detto  amo  da  { 
Alessandro  Magno  agli  ambasciatori  di  Dario  re  | 
dei  Persi  eoo  sìmili  parole  : « Se  Darin  mi  v«»-  1 
M lesse  esser  secondo»  e non  eguale»  e )icr  tale  I 
■«esser  tenuto»  forse  consentirci  a eiò,  che  ei 

M domanda»  ma  nè  il  mondo  può  essere  UIii- 
" strato  da  due  soli,  nè  due  gran  regni  poisunu 
M durare  in  Core  senta  la  mina  dell'  altre  ter- 
•«  re.  ••  Leggi  Q.  Curzio  nel  lib.  5»  d«n  Ltli  «li 
Alcssanrlro  Magno. 

(106)  11  medesimo  è srrìito  noi  Jìemì>o,  il 
«piale  dice»  che  il  senato  rispose  a Massimiliano» 
che  s’ei  volesse  passar  senza  escrritu»  gli  so- 
rebl>e  iàtio  onore;  ma  con  reterriio,  iiou  vole- 
vano» per  non  esser  notali  di  perfidia  per  conto 
del  re  di  Francia»  con  cui  erano  confrdeiali.  K 
soggiugne  » che  essendo  v«muti  gli  amltasriaduri 
di  Francia  a domaudarc  aiuto  per  questa  inv 
prcsa , i |>adn  glielo  promisero  senza  rispetto» 
e gli  fecero  iolcntkTc  la  risposta,  che  arcavano 
data  a Cesare.  Vedi  anco  il  Giustiniano  nel  li- 
bro. lo. 

(107)  F.  Onofrio  Panvino  in  «pici  suo  liliro 
che  fece  de  Comitiis  Jmperatoriis  , disc<»rrr  pi^ 
namento  intorno  altetr.-*  ctuone» delle  quali  s'in- 
corona l’ imperatore  ; c dopo  molte  dispute 
scrive  , che  pa]>a  Cleniealo  V fra  V altre  tue  c<k 
slituzioni  ordinò  » che  1’  im]»erator  disegnato 
non  abbia  autòritù  di  amministrar  l'imjierìo» 
fin  ibe  dal  pontcfiirc  Romano  non  sìa  stato  con- 

I (èrmato.  Onde  jxr  questo  sogliono  gl'  impcra- 

I (ori  eletti  venire  a Roma  dal  pa}a  a ricevere  la 
corona  d’ oro,  dopo  la  quale  sou  chiamati  tn>- 

[ peratori»  e Augusti.  Lodovico  Bavaro  non«li- 
OM*no  si  sforzò  nella  dieta  di  Franefort  di  ao- 
oullare  gli  oriiini  del  papa  » ma  però  il  suo  d«y 
creto  » come  intolmte,  non  molto  dopo  fu  an- 
tiquato. Questa  <»rooa  dunque  » che  Massimi- 
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liaoo  Tolert  tphÌtt  a ricprere  a Roma , pra  prr 
aver  dal  ponteScp  la  cnafrrmatìone  deirimpt'ria 
e farsi  chiaroare  Augusto,  quanlunrfue  dì  sopra 
tiHI' urattonp , rhe  ri  frrr  ai  prìnripì  della  dieta 
egli  rabbia  rhiamata  s<dcnnità  più  di  reriasoBÌa 
else  dì  sostanaa , il  ebe  b srrillo  dì  sopra. 

(to8)  Cosi  il  Torrmlino  (neirErrata-Corrì« 
ge  ).  L*edia.  Med.  e quella  dì  Frib.  leggono  er- 
nsneamente  esrnsicni.  R. 

(lop)  0»si  il  Torreolinn.  Il  Codice  Mediceo 
el*edia.  di  Frìb.  leggono  d/.  H. 

(no)  Cosi  legge  il  Torrentino.  I Codici  Me- 
diceo e Maglialieriiiano  restringono  al  Cardinale 
de*  Borrnmei  la  dubiLatinne  del  re  di  Francia. 
Era  però  tutta  quella  faroiglta  nemica  della  fu- 
sione francese  in  Milano.  Vedi  gli  storici  Mi- 
Uneii.  R. 

(111)  Manca  il  di  del  Torrentino  nel  Cod. 
Med.  e neiredis.  di  Frib.  R. 

(112)  Coti  il  Torrenlrao.  Il  Codice  Mediceo 

•»  contrario  poco,  R.  { 

(113)  Il  Cod.  Med.  e redia.  di  Fiib.  leggo- 
no gua/i  Tedeschi.  R. 

(1x4)  ^1  Bembo  f ebo  1 Tedetebì  pas- 

sati nel  Mantovano  se  ne  tornarono,  iier  non 
aver  rìrevnto  il  soldo;  e domandato  il  passo 
a Giorgio  Emo;  rbe  era  sul  Veronese,  esso  fat- 
te loro  depor  le  armi , lo  concesse,  e gii  lasciò 
tornarsene  a rasa. 

(115)  Il  Giovio  negli  Elogi  scriee,  ebe  Gi<v 
ranni  BentirogUo  signoreggio  più  di  3o  anni , 

e risse  oltre  i settanta  , e ebe  esso  quanto  a lui,  I 
fu  rrrammte  degno  della  signorb  di  Bologna  , 
se  i figliuoli  avan,  lussuriosi,  superbì  e crude- 
li , non  avessero  spinto  1*  animo  del  padre  a pò- 
rtcolosa  intolenta. 

(116)  Aggiugne  il  Giovio^  che  con  diversi 
maritaggi  aveva  acquistato  comodi  parentadi 
delle  splendidUsimc  famiglie  d*  Italia. 

(117)  Scrive  Erodoto  nel  Isb.  3,  ebe  Amasi- 
de  re  di  Egitto , veduta  la  molta  feltcìUi  dì  | 
fortuna,  che  arrra  PoUrrate  principe  di  Sa-  j 
mo  , gli  fece  intendere,  che  non  poteva  durar  , 
lungamente,  e però  essendone  deliitore  , era 
da  purgar  la  fortuna  con  qualche  rimedio , co- 
me si  purgano  gli  umori  del  eorpo  con  le  medi- 
cine: il  che  c*  insegna  (come  qui  dice)  ebe  non 

e lungamente  da  fidarsi  delle  mondane  felicitò , 
le  quali  se  durano  un  petao  al  fine  ri  (anno  ca-  | 
dere  in  miseria , come  debitori  a tanto  favor 
della  fortuna. 

(118)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1’  edii.  di  Frilnirgo  leggono  ta.  R. 

(ITO)  1 Foderi  sono  altramente  cbiaraalt 
Zattere. 

(l3o)  La  valle  del  territorio  di  Cadoro  è 
divisa  in  dieci  comuni,  che  qui  son  detti  cet>- 
tinara , ciascuno  dei  quali  ha  un  capitano  ; 
ma  tu  tempo  di  guerra  congregato  il  lor  nug- 
gtor  consiglio  cingono  dei  loro  un  capitaiso  gr^ 
rserale,  che  comanda  a tutti  i dieci  capitani  dei 
dieci  comuni , che  hanno  sotto  loro  riasrnno  di 
essi  300  uomini , che  in  tutto  fanno  dnemiìa. 
Questo  generale  unito  col  capitano  del  dominio 
attende  a provvedere , che  il  territorio  non  pa- 
tisca alcun  danno  , c a tutte  quelle  imprese,  ebe 
siano  a bene&iso  del  prinripe;  U rbe  scrive  l’e- 


celUo  J'eee/il , padre  del  caralier  Tiriano  CI 
giovane,  nei  quali  amenduc  risplrade  molta 
bontà,  virtù  , e innoeenu.  Questo  Vccellio,  se- 
guendo il  costume  dei  suoi  maggiori , ai  ò mol- 
lo aflàlicato  in  tutta  la  sua  vita  al  serviain  di 
S.  Marco , ma  particolarmente  nella  contesa  dei  i 
confini , intorno  a che  dal  principe  ne  ha  ripor-  1 
tato  pubbliche  ludi,  come  apftarisce  per  molle 
lelterr  ducali,  e il  figliuolo  ne  ò stalo  prisilc- 
giaio  per  )>enemeriti  dell*  ordine  di  cavallerMi. 

(I3l)  L' nffiùal  del  rastei  di  Cadoro  ha  tilev 
lo  di  capitano  : anticamente  si  domandava  conte 
c capiUno , cttntc  scrive  il  EeceUie.  Qneslo  che 
ora  fu  preso  dai  Tedeschi , si  domandò  Pietro 
Gbisì,  come  si  legge  nel  Bembo  ^ ed  ò da  nota- 
re che  ì Tedeschi , avuto  il  castello , chiamaro- 
no a se  Andrea  avolo  , e Tiriano  padre  del 
Vccellio  , con  alcuni  delle  onorate  famiglie  dei 
Coatantini , c dei  Palatini , e altri  sino  a x5  e 
gli  esortarono  ad  arrendersi  a Cesare  , ma  co- 
storo ardilanirnte  risposero,  che  t Cadorini  mai 
non  hanno  mancato  di  fede  al  loro  ottimo  e 
giustissimo  principe,  e ebe  meno  volevano  ora 
macchiar  questa  virtù,  della  quale  sommam en- 
te si  gloriavano. 

(I3l3)  Bostauro  castello  è chiamalo  Battista- 
gno cosi  dagli  uomini  del  paese  , come  da  IHe* 
tro  GiustinioHO  e dal  Eeeeiiio.  Di  questo  vedi 
nel  Ub.  8,  di  quest'istoria. 

(ia3)  Il  patto  non  guardato  dai  Tedeschi  e 
occupato  dall*  Alvianu , si  chiama  lo  Spaltit  di 
Mesorina , che  ò fra  due  altissime  montagne  , e 
anticamente  era  detto  la  forteaaa  di  Cader»  |»er- 
riocchè  qui  pochissimi  uomini  difendevano  quel 
territorio  dalle  incursioni  degl*  inimici  ; il  che 
scrive  il  Vecettio. 

(13^)  Sono  tanto  inrltnali  i Cadoriat  a star 
sotto  1 imperio  venetiono,  che  mai  uon  hanno 
mancato  di  fede  al  lor  prìnri(te,  onde  con  gli 
esempi  degli  Smimes , che  per  la  lor  fede  fur»n 
preferiti  agli  altri  in  Roma,  c degli  amliesciatori 
dei  Frisi , che  furun  fatti  seder  nell*  orchestra 
per  esser  fedeli , come  ti  ha  da  Cornelsu  Tacito, 
meriiano  i Cadorini  lode,  e preeedenia  sopra 
chi  non  e tale. 

(IsS)  Il  generai  dei  Tedeschi,  chiamato  Si- 
strauB  , fu  il  primo , che  cominciasse  la  liatta- 
glia  tirando  una  piccata  a Rinieri  ilei  tìgn<m 
della  Sasselta  , la  quale  essendo  con  un*  alabar- 
da stala  ribattuta  da  uno  staffiere  di  Rinieri, 
esso  Rinieri  percosse  il  generale  con  la  sua  picca 
nel  collo,  c lo  gettò  da  cavallo,  ove  mori, 
tal  che  i Tedeschi  perduti  di  animo  facilmente 
furono  tagliali  a pesai.  Cosi  scrive  il  f'eoeitio  , 
dicend«>,  che  ciò  fu  il  giovedì  grasso  di  carno- 
vale. 

(136)  Un  giorno  continuo  batte  FAlviano 
con  le  aniglicrie  la  rocca  di  Cadoro,  ammanan- 
done molli;  e il  giorno  seguente  se  gli  arresero 
i difensori.  Bembo  e ì eceltio. 

(127)  Trieste  era  assediato  per  mare  dal 
Cuniarino , e andatovi  poi  l*  eserciu»  da  terra, 
e con  le  artiglierie  minate  le  mura,  Ì Triestini 
si  arresero , il  che  dice  il  Bembo. 

(128)  Pordenone,  dice  il  BesmbOy  ebe  man- 
dò amliasciatori  a Veneria  per  anrendersi  ; ai 
quali  furoo  date  buone  parole  , e rimessi  al 
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provTedilor  Cornaro  , cbt  gU  accollò  tolcnlìorì, 
ed  entrò  nella  ciltà  rìcevondula  • nume  dello 
•ua  ro|>uLI)Jicat 

(l>9)  Cosi  il  Torrmtino.  Il  Codiro  Mediceo 
e 1*  odiaioae  di  Fribur^  leggono  erruneaincole 
e di  Vittllo.  R. 

(130)  Cosi  il  Tnrronlino.  Il  Codice  Modtcon 
e 1*  odinone  di  Friburgo  li^gono  crroomnenle 
motttro.  R. 

(131)  Pfon  Preluca»  ma  Luca  dei  Rinaldi  , 
lo  chiama  il  Bembo  , c dice  , che  venne  a Vis 
ncaU  con  lettere  dì  Mauiiniliaao  a domandar 
tregua , non  per  tre  mesi  » ma  per  un  anno  ] 
finche  in  Germania  Cesse  trattato  della  contro» 
Tcrsia  I ebe  egli  arerà  col  re  Ltiduvico  di 
Francia. 

(l3a)  Non  pur  non  dice  il  Bembo  ^ che  il 
rescoru  di  Trento»  come  da  sè«  invitasse  i Vis 
oeaiani  a far  tregua , ma  specifica  » rbo 
scrisse  al  senato  « qualmente  Massimiliano  desi» 
derara  larla;  e ebo  ciò  il  rescoro  arera  {atto  a 
instanaa  di  Paolo  Letlistemio»  come  farorito  di 
Cesare  » da  cui  impetrò  di  trattar  la  pace* 

(l33)  Tiene  il  Bembo  t che  il  re  di  Francia, 
e i Vcoeiiam  diaeordasiero  odia  eoucliuioii 
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di  questa  tregua  ; perciocché  il  re  non  rolora , j 
ebe  ri  s*  includesse  un  rapitolu  rbo  era  di  po 
ter  làr  pace  coi  nemici  scnaa  scrivergli  nulla.  j 
(l3^)  In  questa  venula  di  Michel  Riccio  a 1 
Fioronaa  in  nome  del  re  di  Francia  , é da  essere  ! 
letto  il  diario  del  Buonaccorei,  j 

(135)  Dice  il  i^ttoneccor/i  , ebe  i Fiomiini  | 
risposero  circa  le  pratiche  tenute  con  V impo-  I 
ratore , che  essi  T avevano  tenute  col  consenso  I 
del  re  , e che  sempre  arerano  avnto  rispello  a \ 
non  si  obbligare  a cosa  alcuna  contro  a lui. 

(136)  Cosi  il  Tonrention.  L'ediainnc  di  Fri-  i 
bui^o  e la  Medicea  leggono , storpiando  la  sim  I 
tassi,  non  avesser  tenuta  quieta  quella  città.  R . ^ 

{137)  Cosi  il  Torrmlitto.  li  Codice  Mediceo  i 
• l*  PfliEÌone  di  Friburgo  leggono  dapoi.  R. 

(l38)  L'arariuadei  due  re  di  Francia  e dì  | 
Spagna  è cagione,  che  Pisa  non  venga  sotto  i | 
Fiurcnlim;  i quali  erano  nondimeno  apparor- 
cbìali  a fare  siiorao  di  danari , se  ctasruno  dei  ' 
due  re  non  avesse  voluto  trame  maggior  som» 
oia  deir  altro.  Questa  pratica  di  accordo,  scìol-  ; 
ta  ora  senaa  eoDclnssooe,  fu  poi  c^nHusa  ai  | 
di  oarao  dell*  timo  aegnento.  ! 


LIBRO  OTTAVO 


SOMMARIO 

In  questo  libro  si  contiene  la  dieta  di  Camhrai:  la  guerra  dì  quasi  tuUi 
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Cagióni  dello  sdegno  di  papa  Giulio  contro  t 
f enesiani.  — Congresso  di  Camhrai  per  far 
guerra  ai  medesimi.  — /ega  tra  l’ impera» 
tare  ed  il  papa.  » Ambasciatori  del  ro/igrex» 
so  all’  imperatore.  Il  papa  m dubbio  di 
CNimre  nella  cotfederasione,  — — Stata  infe» 
lice  di  Pisa.  ^ l redi  ^'rancia  e di  SpagTut 


rou.  1. 


vendono  ai  Fiorentini  la  facoltà  di  ricupe- 
rarla. M y Feaesiani  si  preparano  alla  di- 
fesa. 

I^on  erano  tali  le  infermiti  d*  Italb , fié  si  po- 
co indebolite  le  fono  sue,  che  si  {Stessero  cura- 
re con  medicine  leggieri  ) ansi  come  spesso  acca- 
de nei  corpi  ripieni  di  umori  corrotti,  che  un 
rimedio  ,-uialo  per  proTvedere  al  duordine  di 
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una  porle,  oe  genera  ^ piu  pemiriou  e di 
m4ggit»r  |Mfirolo  , coti  la  trrgqa  fatta  tra  il  re 
dei  Romani  e i Vnnraiaoi,  partorì  agritalianì  in 
I luogo  di  (fueìla  quieto  e tranquillità,  che  molli 
j duveme  turcedere  a|H*ralo  avevano , calamità 
t iniiumcraliili , e guerre  molto  più  atroeì  e molto 
I |HÙ  lan^uinosc,  rbc  le  pasMte.  Perche  , aebhe* 

> ne  in  Italia  fotaero  itali  già  quattordici  anni 
I tante  guerre  e tante  miilauuni , noDdimeoo , o 
; eiienduii  ipciso  terminate  le  coie  lenaa  latv 
: gue,  o le  unùiioni  fiale  più  tra  i Barluri  me-  ^ 
delìmi,  avevano  palilo  meno  i popoli,  che  i 
prìncipi.  Ma  aprendoti  in  futuro  la  porta  a nuo* 
ve  diieordie,  loguitamoo  per  tutta  Italia,  e 
contro  agì' Italiani  roederìmi  crudeliiiimi  arri- 
denti , infinite  ucciiioni , larrhi , ed  ercidù  di 
molle  città  e terre,  lirenaa  militare  non  meno 
pemictosa  agli  amìri  che  agl’inimici , violata  la 
religione,  e ronculcate  le  cote  aarre  eon  minort 
rìveretua  e rispetto,  chele  profane.  La  ragione 
di  tanti  mali,  le  tu  la  rontiderì  generalmente, 
fu  , rome  quasi  tempre,  rambiaiune,  e la  ru|à« 
dilà  dei  prìnci|>i  tl)$  ma  contiderandola  parli* 
rolarmctìle , ebbero  orìgine  dalla  temerità  , e 
dal  proccd<*re  lr(»ppo  insolente  del  senato  ven^ 
siano  I per  il  quale  ti  rìmossero  le  difficoltà  rhe 
iniino  allora  avevano  tenuto  aoipeii  il  re  dei 
Romani  e il  re  dì  Francia  a cooTenirti  contro  a 
loro  f l'ano  dei  quali  ùnmoderatamente  esacer- 
balo rondassero  in  graviisima  disperatitme  $ 
r altro  nel  tempo  medesimo  conritamno  in  S4im- 
ma  indrgnaxione , o almeno  gli  dettero  facultà 
di  aprire,  tallo  a|iparenle  colore,  quel  ebe 
lungamente  aveva  oesiderato.  Fenhe  Cesare 
Stimolato  da  tanta  ignominia  e danno  rìrevnio  , ' 

0 avendo  in  luogfi  di  acquistare  gli  stali  di 
altri  perduto  una  {«arie  dei  suoi  ercdilarìt , non 
era  |«er  lasciare  indietro  cosa  alcuna  per  risarci- 
re tanta  infamia  e tanto  danno.  La  quale  dispcv 
titione  accrebl»ent  di  nuovo  , do]M>  la  tregua 
fatta,  imprudentemente  i Venetiani}  penbbnon 

{ si  astenendo  da  prurocarìo  n«m  meno  con  le  di- 
moilraxioni  vane,  rhe  con  gli  effetti,  riceverono 
in  Venexia  con  grandissima  pompa  , e quasi  i 
ciimc  trionfante  1’  Alviano  (3).  E il  re  di  Fran-  ' 
eia  . ancfira  che  da  principio  desse  spcransa  di 
ratificare  la  tregua  fatta  , dimostranÀ>seoe  poi 
alteralo  maraviglùtsamcnte  , ti  lamentava  che  i 
Veneziani  avessero  presunto  di  dominarlo  e in- 
cluderlo rome  ailereatej  e che,  avendo  provve- 
duto al  rì|>oso  pniprìo , avessero  laKÌalo  lui 
nelle  molestie  della  guerra. 

Le  quali  ditposixioni  dell'animo  dell'  uno  e 
dell*  altro  incominrìamno  in  breve  spazio  dì 
temjw  a manifestarsi.  Perchè  Cesare  delle  forae  I 
proprie  non  confidando , nè  sperarsdo  più  rhe  t 
per  le  ingiurie  sue  si  rìsentistero  i prìnci|>i  o 

1 popoli  di  Germania,  inclinava  a unirti  col 
re  di  Francia  contro  ai  Veneziani,  come  uni- 
co rimedio  a ricuperare  l' onore  e gli  stali 
perduti  (3l  t e il  re , avendogli  lo  sdegno  nuovo 
rinnovala  la  meinorìa  delle  offese , rhe  si  per- 
suadeva avere  ricevute  da  loro  nella  guerra  n^ 
puletana,  e stimolato  dall'antica  rupidilà  di 
Cremona,  e delle  altre  terre  possedute  lungo 
tem|>o  dai  durhi  di  Milano  , aveva  la  medesi- 
Dia  inclinaiiune.  Perciò  si  cotuinciù  a trattare 


tra  loro,  per  potere,  rimosso  l'impedimento 
delle  cose  minori , attendere  insieme  alle  mag- 
giori, di  comporre  le  differenze  tra  rarriduca 
e il  duca  di  Chelderì  , (4)  salute  del  quale,  per 
l'antica  colirgazione  e comodi  ricevuti,  era 
mollo  stimala  dal  re  di  Francia. 

Stimolavi  siniilmcmte  I'  animo  del  re  contro  l 
ai  Veneziani  nel  lem|*o  medesimo  il  pontefice, 
acceso , oltre  alle  antiche  cagioni  , da  nuove  | 
indignazioni}  perchè  si  |>ersuadeva , che  |ier  o-  1 
jiera  loro  i fuorasciti  di  Farli,  i quali  si  ri- 
dueevano  a Faenza,  avessero  tentato  di  mira- 
re in  quella  città;  c perchè  nel  domìnio  Ve- 
neto avevano  ricetto  i Bentivugli , siati  dal  re 
zcacriati  del  ducato  di  Milano  , aggìogneudosi 
che  all*  lulorilà  della  corte  di  Roma  avevano 

10  molte  rose  minore  rispetto  che  mai.  Nelle 
Quali  aveva  ultimamente  turbato  mollo  Tanima 
nel  pontefice,  che  avendo  conferitoti  vescovado 
di  Vicenza  , vacato  per  la  morte  del  cardinale 
di  5.  Pietro  in  Vincola  suo  nipote , a Sisto  si- 
milmente nipote  zoo  surrogato  da  hit  nella  di- 
gnità del  cardinalato,  e net  medeshnt  benefizi , 

11  senato  veneziano,  dispreizata  yjuesta  colla- 
aiune,  aveva  eletto  un  gentiluomo  di  Venezia, 
il  quale  , ricusando  il  pontefice  dì  confermarlo, 
ardiva  teroerarianiente  nominarsi  vescovo  eletto 
di  Vicenza  dall' eceellenlissimo  consiglio  dei 
Pregadi.  Dalle  qnali  cose  infiammato,  mandò 
prima  al  re  Matsimo  segretario  del  cardinale  di 
Nerbona  , e dipoi  il  medesimo  cardinale  ( che 
succeduto  nuovamente  per  la  morte  del  cardi- 
nale di  Aui  nel  suo  vescovado,  si  chiamava  il 
cardinale  di  Aus),  t quali  uditi  dal  re  con  alle- 
gra fronte  riportarono  a lui  vari  partiti  da  ese- 
guirsi, e sciiaa  Cesare,  e unitamente  con  Ce- 
sare. Ma  il  pontefice  era  più  pronto  a querelar- 
si, che  a determinarsi:  perchè  da  una  parte 
combatteva  nella  sua  mente  il  desiderio  ardente 
rhe  li  movessero  le  armi  contro  ai  Veneziani  ; 
da  altra  parte  lo  riteneva  il  timore  di  non  esse-  ; 
re  costretto  a pendere  immoderatamente  dalla  I 
grandezza  di  altri,  e mollo  più  la  gelosia  antica  t 
rnncepula  del  cardinale  di  Roano , per  la  qiule  [ 
gli  era  molestissimo,  rhe  eserciti  polenti  del  re  < 

I lassassero  in  Italia.  E lurìiaia  in  qualche  parte  ! 
e cose  maggiori , 1'  avere  il  pontefice  ronferìln  ' 
poro  innanzi  senza  saputa  dei  re  i Teseuvadi  di  < 
Asti  e di  Piacenza,  e il  rieusare  il  re  che  il  I 
nuovo  cardinale  di  San  Piero  io  Vincola , a ■ 
cui  per  la  morte  dell’  altro  era  stata  ronfcrile  ; 
la  badia  di  Chiaravalle , benefizio  rìrcbissi-  ^ 
tno  , e propinquo  a Milano,  ne  cooieguiise  U 
possessione.  1 

Nelle  quali  dìffirultà,  quel  che  non  risolveva  | 
il  pontefice  deliberarono  finalmente  Cesare  e it 
re  di  Francia;  i quali  trattando  insieme  segre-  [ 
tissimamenle  contro  ai  Veneziani,  si  convenne-  | 
ro  nella  città  di  Cambrai,  }»er  dare  alle  cose  j 
trattate  perfezione , per  la  parte  di  Cesare  ma-  . 
dama  Margherita  sua  figliuola  (5),  sotto  il  cui 
governo  si  reggevano  la  Fiandra,  e gli  altri  i 
stati  pervenuti  per  la  eredità  materna  nel  re  I 
Filippo  , seguitandola  a questo  trattamento  | 
Matteo  Lango  segretario  accettissimo  di  Cesa- 
re; e per  la  parte  del  re  dì  Francia  il  cardinale 
di  Roano,  spargendo  fama  di  coaveairsi  per 
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tnUar«  U pace  tn  l’arcìdQca  e il  dora  di  Qliel- 
deri,  tra  i quali  areraDo  fatta  tregua  per  qua- 
ranta di , ingegnandoti , che  la  vera  cagione 
non  perrenitte  alla  notiaia  dei  Venetiani,  all*o» 
ratore  dei  quali  afleimava  eoo  giuramenti  gra-  ! 
Titsimi  il  cardinale  di  Roano  tulere  il  ino  re  i 
perteTcrare  nella  confederaaioae  con  loro  (6).  | 
Seguitò  il  cardinale,  piuttosto  non  conlraddi- 
I cente  rbe  permettente,  1* ambatcutore  del  re 
f di  Aragona;  perchè  sebbene  quel  re  fosse  stato 
il  primo  motore  di  questi  ragionamenti  tra  Ce-  j 
«are  e il  re  di  Francia,  erano  itali  dipoi  conti- 
nuati senaa  lui  ; persuadendosi  1*  uno  e 1*  altro 
di  loro  essergli  molesta  la  prosperili  del  re  di 
Francia  , e sospetto,  per  rispetto  del  governo  di 
Casliglia,  ogni  aumento  di  Cesare , e che  perciò 
i pensieri  suoi  non  fossero  in  questa  cosa  con- 
formi colle  parole.  A Carobrai  si  fece  in  poefais- 
aimi  giorni  r ultima  determinaaione,  non  parte- 
cipali cosa  alcuna,  se  non  dopo  la  conclusione 
latta  con  1* oratore  del  re  Cattcdico;  la  quale  il 

J;inmo  seguente  , che  fu  il  decimo  di  decembre, 
il  con  solenni  cerimonie  confermala  nella  chie- 
sa maggiore  col  giuramento  di  madama  Mar- 
I glierila  , del  cardinale  di  Roano,  e dclF  aenba- 
I aciiiore  spagnuole,  non  pubblicando  altro,  che 
I*  essere  cootralU  tra  il  pontefice,  c ciascuno 
di  questi  prìncipi  perpetua  paceeconfedetaiione. 

Ma  negli  articoli  più  segreti  si  contennero 
effetti  sommamente  importanti:  i quali  ambi- 
aiosi,  c in  molte  parti  contrari  ai  patti,  rbe 
Cesare  e il  re  di  Francia  avevano  coi  Venetiani, 
ti  coprirono  ( come  se  la  dirersitè  delle  parole 
bastasse  a trasmutare  la  sostanta  dei  falli)  eoa 
un  proemio  molto  pietoso  , nel  quale  si  narra- 
va il  desiderio  comune  di  cominciare  la  gnerm 
contro  agl*  inimici  del  nome  dì  Cristo  , e gl’ioi- 
pedtmrnli,  che  faceva  a questo  l*averc  i Vene- 
aiani  occupate  ambisiosameote  le  terre  della 
Chiesa  (7).  Li  quali  (8)  volendo  rìmuovere  per 
procedere  poi  unitamenle  a cosi  santa  e necessa- 
ria s)>edUione , e per  i conforti  e consigli  del 
pontefice  , il  cardinale  di  Roano  ct>me  pruenra- 
tore  col  e tuo  mandato , e come  procuratore 
e col  mandato  del  re  di  Francia;  e mada- 
ma Margherita , come  procuralrice  e col  man- 
dato del  re  de’  Romani,  e come  governalrice 
dell’  arridora  e degli  stali  di  Fiandra;  e l’ora- 
tore del  re  d’ Aragona  (^),  come  procuratore  e 
col  mandato  del  suo  re  , convennero  di  muover 
guerra  ai  Venetiani  {>er  recuperare  ciascono  le 
cose  sue  occupale  da  lr>ro  , che  si  nominavano  : 
per  la  parte  del  pontefice,  Faensa , Rimini, 
Ravenna  e Cervia  ; per  il  re  dei  Romani , Pa- 
dova, Vicenaa  e Verona  apparlencniigli  in  no- 
me deir  imperio,  c U Friuli  e Trevigi  appar- 
tencDli  alla  casa  d'  Auilrìa  ; per  Ìl  re  di  Francia 
Cremona  e La  Ghiaradadda,  Brescia  , Bergamo 
e Crema  ; per  il  re  d’  Aragona  le  lerre  e i porti 
siati  doli  io  pegno  da  Ferdinando  re  di  Napo- 
li : (lo)  fosse  tenuto  il  Crìstiani>sinxj  venire  alla 
guerra  in  persona  , e dargli  {irincipio  il  primo 
giorno  del  prossimo  mese  di  ajinle  , al  qual 
j tempo  avessero  similmente  a cominciarla  il  pun- 
I tcfice  rd  il  re  cattolico:  che,  acciocché  Cesare 
I avesse  giusta  causa  dì  non  osservare  la  tregua 
1 falla,  il  papa  io  richiedesse , come  arsocaio 


della  Chiesi,  di  aiuto;  dopo  la  quale  rìehtesta  , ! 
Cesare  gli  mandasse  almeno  un  condottiere,  e 
fosse  tenuto  fra  quaranta  di,  dal  di  che  il  re 
di  Francia  avesse  rotta  la  guerra  , assaltare  per- 
sonalmente lo  stato  dei  Venetiani:  qualunque 
di  loro  avesse  recuperato  le  cote  proprie  fosse  * 
tenuto  aiutare  gli  altri,  insino  ebe  avessero  | 
interamente  recuperalo;  obbligati  tulli  alla  di- 
fesa di  chiunque  di  loro  fosse  nelle  terre  recu- 
perate molestato  dai  Venetiani,  con  i quali  niu-  t 
no  potesse  convenire  senta  consentimento  co-  : 
inune:  potessero  essere  nominati  fra  tre  mesi  il 
duca  di  Ferrara , il  marchese  di  Mantova  c 
ciascuno  rbe  pretendesse  i Venetiani  occupar- 
gli alcuna  terra;  nominati  godessero  come  prìn- 
^ cipeli  tutti  i benefiti  della  confederosione,  aven- 
do facoUè  di  recuperarsi  da  sè  stessi  le  cote 
perdute:  ammonisse  il  pontefice  sotto  pene  e 
censure  gravbsimc  i Venetiani  • restituire  le 
cose  occupate  alla  Chiesa,  e fosse  giudice  della  | 
I difierensa  fra  Bianca  Maria  moglie  del  re  dei  | 
I Romani,  c il  duca  di  Ferrara,  per  eonlo  della  ! 
I eredita  di  Anna  sorella  di  lei , e moglie  già  del 
I dista  predetto:  investisse  Cesare  il  re  di  Fran- 
ria  per  se,  per  Francesco  d’Angolem  c loro  | 
discendenti  maschi  del  durato  dì  Milano , per  [ 
la  quale  investitura  il  re  gli  pagasse  durati  ero-  I 
tornila:  non  facessero  nè  Cesare,  nè  l’arci-  , 
dora,  durando  la  guerra , e sei  mesi  poi,  nie* 
viià  alcuna  contro  il  re  cattolico  per  cagione 
del  governo,  c dei  tìtoli  dei  regni  di  Casli- 
glia : esortasse  il  papa  il  re  di  Ungheria  a entra- 
re nella  presente  confederatinne  : nominasse  cia- 
truno  tra  quattro  mesi  I collegati  e aderenti  j 
tuoi , non  potendo  nominare  i.  Venetiani , nè  1 
I sudditi,  o frudatarìi  di  alcuno  dei  confede- 
rali; e che  ciascuno  dei  contrtenii  prioripalì 
dovesse  tra  sessanta  prossimi  ralificaru.  Alla 
concordia  universale  ai  aggiunse  la  parlicularc 
tra  r arciduca  e ìl  duca  di  Ghelderì , rn^lla 
quale  fu  convenuto  , rbe  le  terre  occupate  nella 
guerra  presente  all’  arciduca  si  restituissero,  ma 
non  già  il  simigliante  di  quelle  , che  al  duca  e- 
rano  state  occupate. 

Sta]>Uita  in  questa  forma  la  nuova  eonfedera- 
lìone , ma  tenendosi  quanto  si  |»olcva  segreto 
quel  ebo  apparteneva  ai  Venessani,  il  cardinale 
di  Roano  si  parli  il  giorno  aeguentr  da  Cambrai, 
mandati  prima  a Cesare  il  vescovo  di  Parigi  cd  Al- 
berto Pio  conte  di  Carpi,  per  ricevere  da  lui  la  ra- 
lificatione  io  nome  del  re  di  Francia:  il  quale  sen- 
sa  dtlotiooe  ratificò,  e confermò  con  giuramento  | 
con  ]&solennità  medesime,  con  le  quali  era  sta- 
ta Ditta  la  pnbblicaaione  nella  chiesa  di  Cambrai. 

È certo  che  questa  coofedrraxionr,  eoo  tutto 
che  nella  scrittura  si  dicesse  intervenuto  il  man- 
dato del  papa  c del  re  d’  Aragona,  fu  fatta  sen-  , 
saimmdato,  o roosentimeoto  loro,  persuaden- 
dosi Cesare  e il  re  Cristianissimo , che  avessero 
a consentire , parte  |>er  la  utilità  propria , parte 

rxrbè  , |>er  la  condixiocie  delle  cose  presenti,  nè  | 
uno  nè  l’altro  di  essi  olla  loro  autorità,  ardi-  . 
rebbe  repugnare , c massimamente  il  re  d’  Ara-  , 
gona  : al  quale  iH'Dcbè  fosse  nioleslj  questa  ra-  ‘ 
pilolasìunc  (|icrcbò,  temendo  ebe  ima  si  aume:^ 
tasse  troppo  la  gmndena  del  ro  di  Francia , 
anteponeva  la  sicurtà  di  tutto  il  reame  di  Na- 
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poli  ftUi  rgcapgratiooa  della  parte  poiaeduta  dai 
i VeoetUni),  ooodineoo  ingegaaDdoai  di  diniCK 
I slrarc  eoo  la  pronteaaa  il  contrario  di  quello 
I che  aentiva  nell*  aoimo , ratificò  con  le  atdeo* 

* niU  medesime  auhiUmeote.  Maggiore  dubita- 
( sàune  era  ud  pontefice , combaUendo  io  lui  « 

I secondo  la  tua  eoosuetudioe , da  una  parte  U 

* desiderio  di  recuperare  le  terre  di  Romagna  , 

^ c lo  sdegno  contro  ai  Venesiani*  e dall*  altra  il 
I timora  re  di  Francia  (ll)t  oltre  che  esse- 
re pericoloso  per  so  e per  la  sedia  apostolica 
giodicara  » che  la  polenta  dì  Cesare  corainrias* 
se  in  Italia  a distendersi.  E perù  parendogli 
più  alile  rottenere  con  la  concordia  una  parte 

^ dì  quello  desideraTa  , che  il  tutto  con  la  guerra, 
j tentò  d'indurre  il  senato  tenetìano  a rcstitnir- 
, gli  Rimini  e Faenta  (la)*  dimostrando  che  ì 
j perìcoli*  che  toprasUrano  per  la  unione  di 
j tanti  prìncipi , sarebbero  molto  maggiori*  coih 
; correndo  nella  confederattoDe  il  pontefice*  per» 

I chb  non  potrebbe  ricusare  di  perseguitargli  con 
! le  armi  spirituali  e temporali}  ma  che  resti* 
1 toendo  le  terre  occupale  alla  Chiesa  nel  suo 
{ pontificalo,  e cosi  riareodo  insieme  con  le  ter- 

* re  1*  onore  » aTrcbbe  giusta  cagione  di  non  ra- 

Itificare  qod  che  era  stato  fatto  in  nome  sno  * 
ma  sensa  suo  consentimento  ) e che  rìmovendo- 
I tene  1*  antorìth  pontificale*  direoterebbe  fa* 
cilroente  eana  questa  confederatìone  , che  per 
tò  stessa  aerra  arute  molte  difilroltà}  il  che 
potevano  essere  certi*  che  egli  quanto  potesse 
prornrereldse  con  l’antorith  e con  la  industria, 
te  non  per  litro,  perrhò  in  Italia  non  ti  tu- 
gumentasse  più  la  polenta  dei  Barbari , perìco* 
losissima  non  meno  alla  sedia  apostolica  * cho 
I agli  altri. 

I Sopra  la  quale  dimanda  facendosi  nel  senato 
( veneaiano  varie  consolle  (alcuni  giudicavano 
• dovere  essere  di  grandiuimo  momento  il  sept- 
i rami  dagli  altri  il  pontefice  * altri  la  rìpntavaoo 
; cosa  indegna,  nè  bastante  a rimuovere  la  guer* 
1 ra),  sarebbe  finalmimte  prevaluta  la  opininac  di 

I'  quegli  * che  confortavano  la  parte  più  sana  e 
migliore  , se  Domenico  Trìvisano  * senalure  di 
grande  autorìtè,  c uno  dei  procuratori  del  ten>* 
‘ pio  rìcrhissimo  dì  san  Marco*  onore  nella  re* 
I pubblica  veneta  di  maggiore  stima*  che  alcun 
! altro  dopo  il  doge*  levatosi  io  piedi  non  avesse 
i consigliato  il  contrario  (i3).  11  quale  con  mol- 
I te  ragioni  e con  efficacia  grande  di  parlare , 
} a*  ingegnò  di  persnadere  essere  rosa  molto  alio- 
! na  ^Ua  digoìlk  e dalla  utilità  di  quella  cfaia- 
I rissima  ed  amplìssima  repubblica  restituire  le 
' terre  dimandale  dal  pontefice,  dalla  cui  coo* 

I gtuntionc  * o alieoBiìone  con  gli  altri  ronrede> 

I rati  poco  si  accrescercbWro  o illeggerìrrltbero 
i i loro  perìcoli.  Perchè  sebbene  essi*  accioccbè 
! Bpparìtse  meno  disonesta  la  causa  loro,  avet* 
i aero  nel  convenire  usato  il  nome  del  pontefice  , 
I ai  erano  cfirltualmente  convenuti  sensa  lui}  in 
I modo  che  per  questo  non  diventer(d>l>ern  nè 
; più  lenii,  ne  più  freddi  all'esecutiooi  delibera- 
j tei  e per  contrario  non  essere  le  armi  dH  (hiis* 
' trfice  di  tale  valore*  che  dovessero  comperare 

Icnn  tanto  pretto  il  fermarle.  Conciosaìarbè  se 
nel  tempo  roedesirou  fossero  assaltati  dagli  altri, 
potersi  con  modiocre  guardia  difendere  quelle 


csttk*  le  quali  le  genti  drìla  Chiesa*  infamia 
della  militia , tecondo  il  vulgatissimo  prover* 
bio  * srntt  erano  per  tè  medesime  bastanti  nè  ad 
espugnare*  nè  a fare  incbnaaioue  alcuna  alla 
somma  della  guerra.  E nei  movimenti  e nel 
fervore  delle  anni  temporali,  non  sentirsi  la  rì- 
verensa  * nè  le  minacce  delle  armi  spirituali}  le 
quali  non  essere  da  temere  che  oocessero  più 
loro  in  questa  guerra*  che  fotsero  nociute  in 
molle  altre  (c  t|iecialmeDte  nella  gneira  fatta 
{ contro  a Ferrara  * nella  quale  non  ersoo  stale 
I polenti  ad  impedire  che  non  conseguissero  la 
I pace  onorevole  per  sè*  e vituperosa  per  il  resto 
d*  Italia,  che  eoa  cnosenlimento  tanto  grande  , 
c nel  tempo  che  fioriva  di  rìcebetse*  di  armi  e 
di  virtù , si  era  unita  tutta  contro  biro)  e ragso 
nevoImeDle  (i^)  1 perchè  non  era  verisimile, 
che  il  sommo  Dio  volesse  che  gli  efiètli  delle 
sua  sevcrilè  e della  sua  misericordia , della  sua 
ira  e della  sua  pace*  fossero  in  potestè  dì  un 
uomo  ambtaiosUsiino  e superbissimo*  sotto- 
posto al  vino  e a molle  altre  inoneste  volntla , 
che  1*  esercitasse  ad  arbitrio  delle  sne  ropiditè* 
non  secondo  la  considcratione  della  giustiaia,  o 
del  bene  pubblico  della  crìslianilk.  Giè  se  in 
questo  pontificalo  non  era  più  costante  la  fede 
sacerdotale*  che  fosse  stala  quasi  sempre  negli 
altri,  non  vedere*  che  certexia  potesse  aversi 
che,  consegnila  Feeosa  e Rimini,  non  si  unisse 
con  gli  altri  per  recuperare  Ravenna  e Cervia  * 
non  avendo  maggiore  rispetto  alla  fede  data , 
che  sia  stato  proprio  dei  pontefici , i quali  per 
giustificare  le  fraudi  loro , hanno  statuito  tra  le 
ailtre  leggi , che  la  Chiesa  * nonostante  ugni  eoo* 
tratto , ogni  promessa  * ogni  henefiaio  constai- 
ione , possa  ritrattare , e direttamente  contrav* 
venire  alle  obbiigasioni , che  i snoi  medesimi 
prelati  hanno  solennemente  fallo.  La  conledcra- 
vione  estere  stala  fatta  tra  Massimiliano  c il  re 
di  Francia  con  grande  ardore;  ma  non  essere 
simili  gli  animi  dagli  altri  collegati , perchè  il 
re  cattolico  vi  aikrìva  mal  volentieri , e nel 
pontefice  appari  vano  segni  delle  sue  ccwisocte  va- 
cillasionf  e sospevioni.  Però  non  essere  da  te- 
mere (hù  della  lega  fatta  a Cambiai , che  di 
quello  che  altra  volta  a Trento  * e dipoi  a Bles 
avevano  convenuto  col  medesimo  ardore  t me- 
desimi Matiiniiliano  • Luigi}  perchè  alla  eseru- 
■ionc  delle  cose  determinate  repugnavano  molte 
difficultè,  le  quali  per  sua  natura  erano  qnaai 
ìmpoasiliili  a svilupparti.  E perciò  il  principale 
studio  e diligenaa  di  quel  senato  doversi  voltare 
a cercare  di  alienare  Cesare  da  quella  congìun* 
tione  (i5);  il  che  per  la  natura,  e per  le  neces* 
sitè  sue*  e per  l’odio  antico  fisso  contro  ai 
Franscsi  poteva  facilmente  sperare;  od  aliena* 
loto*  non  essere  perìcolo  alcnoo,  che  fosse 
mossa  la  guerra  ; perchè  il  re  di  Francia  ab- 
bandonato da  lui  oun  ardirebbe  di  assaltargli  * 
più  di  quello  che  avesse  ardito  per  il  psisato. 
Doversi  in  tutte  le  cose  |<ubbUcbe  considerare 
diligentemente  i prìnci{HÌ  * perchè  non  era  poi 
in  potestè  degli  nomini  ]»artirsi  senta  sommo 
disonore  e perìcolo  dalle  didiberitioni  giè  fatte* 

• nelle  quali  si  era  perseverato  lungo  IcrojK). 
Avere  i padri  loro  ed  essi  snccessivaroente  at- 
I teso  in  tutto  le  occasioni  ad  amidiar  V imporìo  i 
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Ìcoo  icoperu  professione  di  espinre  sempre  • 
cote  maggiori.  Di  qui  essere  diventati  odiosi  a 
tutti  » parte  per  timore , parte  per  dolore  delle 
cose  tolte  loro  ) il  quale  odio  beoebe  si  Ibsse 
conoednto  mollo  ioosnai  potere  partorire  qoal> 
ebe  grande  altcrasione  « nondimeno  non  si  era- 
no però  na  allora  astenuti  d*  abbracciare  le  oc- 
easioirì  che  loro  si  oflerivanOf  nè  ora  essere 
rimedio  ai  presenti  pericoli  cocninriare  a cedere 
parte  di  quello  possederano.  Conriosiiacbè  non 
per  questo  si  quieterebbero»  ansi  si  accenda 
rebbero  gli  animi  di  chi  odiava  , pigliando  ar- 
dire dalla  loro  limidiiè.  Perchè  essendo  titolo 
inveterato  giè  molti  anni  in  tntu  T Italia  » che 
il  senato  reneaiano  non  ìasciara  giammai  quel- 
lo che  una  volta  gli  era  pervenuto  nelle  mani, 
chi  non  coDoscereldse , che  il  fare  ora  cosi  vil- 
mente il  contrario  pri>cedcrebhe  da  ultima  di- 
speraaione  di  potersi  difendere  dai  pericoli  io>- 
nainenti  ì Cominciando  a cedere  qualunque  co- 
sa benché  piccola,  declinarti  dalla  riputaaìooe  , 
e dallo  splendore  antico  della  loro  repul*blica| 
onde  aumentarsi  grandemente  i pericoli,  ed  es- 
sere più  difficile  senta  comparatsone  conservare 
eaiandio  dai  minori  pericoli  quel  che  rimane  a 
chi  ha  comincialo  a declinare,  che  non  è a 
chi , afonandosi  dì  conservare  la  digoith  e il 
grado  tuo,  si  volge  prontansente,  senta  fare 
•egno  alcuno  di  volere  cedere,  contro  a chi 
cerca  di  opprimerlo.  Ed  essere  necessario  o di- 
apretaare  animosamente  le  prime  dimando , o 
consentendole  pensare  di  averne  a consentire 
molte  altre,  dalle  quali  in  brevissimo  tpatio  di 
tempo  risulterebbe  la  totale  anDullattone  di 

reti* imperio,  e conseguentemente  la  perdita 
Ha  propria  Uhertè.  Avere  la  repubblica  vene- 
ta, e nei  tempi  dei  padri,  e nei  tempi  di  loro 
medesimi,  sostenuto  gravissime  guerre  con  i 
prÌDcipi  cristiaoi)  e per  aver  tempre  ritenuta 
la  eostanaa  e generosità  dell’  animo,  riportato- 
ne gloriosissimo  fine.  Doversi  nelle  difficulth 
presenti , ancora  che  forse  paressero  maggiori , 
sperarne  il  medesimo  successo  j perchè , e la 
potenti  e 1’  autorità  loro  era  maggiore,  e nelle 
guerre  fatte  comunemente  da  molli  principi 
contro  a uno,  solere  essere  maggiore  lo  spa- 
vento che  gli  efiètli,  perchè  prestamente  si  raf- 
freddavano gl* impeti  primi,  preslameaic,  co- 
minciando a nascere  varieté  di  pareri,  indeboliva 
tra  loro  la  fede;  e dovere  quel  senato  confidar- 
si , che  oltre  alle  prowistoni  e rimedii  che  essi 
farebbero  da  se  medesimi , Dio  giudice  giustis- 
simo non  abbandonerebbe  una  repubblica  nata 
• nntrita  in  perpetua  libertk,  ornamento  e 
splendore  di  tutta  l’Europa,  nè  listerebbe 
conculcare  all*  ambitiooe  dei  principi  , sotto 
falso  colore  di  preparare  la  guerra  contro  gl’in- 
fedeli, quella  citta,  la  quale  con  tanta  reli- 
gione era  stata  tanti  anni  la  difesa , e il 
I propugnacolo  di  tutta  la  repultbiica  cristiana. 
I Commossero  in  modo  gli  animi  della  mag- 
I gè^f  iurte  le  parole  di  Domenico  Trevisano , 
. ^e  ( come  già  qnalche  anno  era  stato  spesse 
{ rolla  quasi  fatale  in  quel  senato  ) fu  contro  il 
I parere  dì  molti  senatori  grandi  di  prudenu  e 
I di  auloritè  seguitato  il  consiglio  p^giore.  Però 
I il  pontefice!  u quale  aveva  oilTeriU)  insìno  al- 
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^ 1’  ultimo  di  assegnato  alla  ratificaaiooe  U rati- 
j ficare,  ratificò,  ma  con  espressa  dichiaraiio- 
\ ne  dì  noo  voler  fare  atto  alcuno  d*  ioimiciaia 
I contro  ai  Venctiajùi  se  non  da  poi  che  3 re 
di  Francia  avesse  dato  alla  guerra  comiocii- 
; mento. 

I Con  questi  semi  di  gravissime  guerre  fini 
t r anno  mille  cinquecento  otto , nel  qual  tempo 
I ervso  ridotte , c ogni  di  più  si  ridurevano  in 
grandissima  slrettcata  le  cose  dei  Pisani.  Per- 
chè i Fiorettiini , oltre  all*  avere  la  state  prece- 
dente tagliata  le  loro  ricolte,  ed  oltre  a correre 
roDlinuameote  le  genti  loro  dalle  terre  cim»- 
sUnti  iosinu  in  sulle  porte  di  Pisa,  avevano, 
|ter  iro]tedirc  che  per  mare  noo  vi  entrassero 
I vettovaglie, soldato  con  alcuot  legnili  figliuolo 
I del  Barivlla  da  Purlovencr#  (l6);  donde  ì Pisani, 
J assediali  quasi  per  terra  e per  mare,  nè  avendo 
per  la  povertà  lóro  facullà  di  condurre  o legni 
. o snidati  forestieri  , ed  essendo  dai  vìcifii  aiu- 
1 lati  lentamente , noo  avevano  più  quasi  speran- 
' ta  alcuna  di  s<istenlarsi.  Dalle  quali  cose  mossi 
i Genovesi  e'Lurcliesi  deliberarono  «li  fare  spe- 
' rienaa , che  in  Pisa  entrasse  quantità  grande  di 
' grani,!  quali  caricati  sopra  gran  numero  di 
barche  e accompagnati  da  due  navi  Genovesi  e 
. due  galeoni , erano  stati  condotti  alla  Spesse  e 
dipoi  a Viareggio,  acciocché  di  quivi  per  ordi- 
: ne  de*  Pisani,  con  quattordici  hrigantini , c 
molte  barche  si  conducessero  in  Pisa.  Ma  v(w 
I lendo  iqiporsi  i Fiorentini,  perchè  nella  roo- 
< dotta , o esclusione  dì  questi  grani , consìsteva 
I tolaImcDle  la  speranaa , o la  disperaaione  dì 
I conseguire  queir  anno  Pisa,  aggiunsero  a*  1^ 
gni,  che  avevano  prima,  una  nave  inglese,  che 
per  ventura  si  trovava  nel  porto  di  Livorno,  e 
alcune  fuste  e brigantini  | e aiutando  quanto 
potevano  con  le  preparaùoni  terrestri  rarmata 
marittima,  mandarono  tolta  la  cavalleria,  « 
I gran  numero  di  fanti  raccolli  subitamente  del 
loro  dominio  a tulle  quelle  parti,  donde  i le- 
> gni  degl*  tntmict  potessero , o per  la  foce  d*  Ar- 
I no,  o per  la  fiice  di  Fiume  morto  entrando  in 
i Arno , condursi  in  Pisa  (17).  Coodussnnsi  gl*i- 
I uhiiici  alla  foce  d*  Arno , ed  essendo  i legni  dei 
Fiorentini  tra  la  foce  e Fiume  morto , e la 
gente  di  terra  avendo  occupati  i luoghi  op(>or- 
luni,  e distese  le  artiglierie  in  sulle  ri|>e  da 
ogni  parte  del  fiume , donde  avevano  a passare, 
giudicando  non  poter  procedere  )hù  inaanai,  si 
ritornarono  nella  riviera  di  Genova,  jwrduti 
tre  brigantini  carichi  di  frumento. 

Da  quel  successo  apparendo  quasi  certa  per 
mancamento  di  vettovaglie  la  viUoria  , i Fio- 
rentini per  impedire  più  agevolmente  , che  per 
il  fiume  non  ne  potessero  essere  rondone,  git- 
tarono  sopra  Arno  un  ]>onle  di  legname,  forti- 
I ficandolo  con  liastioni  dall’una  e l’altra  ripa. 
£ nel  trmp«>  medesimo,  per  rironoverr  gli  aiuti 
dai  tìcsdì,  convennero  con  i Lucchesi , avendo 
prima,  per  re|trimere  I* audacia  loro,  manda- 
to a saccheggiare  eoo  una  parte  delle  genti 
mossa  da  Cascina  il  porto  di  Viar^gio  e i ma- 
ganioi  dove  erano  molli  drappi  di  mercatanti 
di  Lucrai  e perqnesto  avendo  i Lucchesi  im- 
paurili mandato  a Fioreiiaa  amliasriatori,  rim^ 
lero  finalmenu  concordi , eh#  ira  l*  uiM  » l' ah 
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. tn  repubblica  foste  confederatlone  difentiTa 
I per  anni  tre»  esrludeodo  Dominalameote  i Lue* 
^ cheti  dalla  &ruUli  di  aiutare  in  qualunque  mo« 
do  ì Pisani:  la  quale  eonrederatione»  recupe- 
' randoti  per  i Fiorentini  Pisa  fra  un  anno»  t’in* 
lendette  prorogata  per  altri  dodici  anni  j e du- 
j fante  questa  coofcderaiione  non  doTCtiero  i 
' Fiorentini , tenta  prrgiudìtio  per  ciò  delle  loro 
ragioni  » molestare  i Luerbesi  nella  pottetsio* 
ne  di  Pietrasanla  e di  Matrone. 

] Ma  fu  di  momeoto  molto  maggiore  a facilita- 

• re  r acquisto  di  Pisa  la  rapitolaaiune  fatta  da 
loro  coi  re  (l8)  crittianitiiimo  e cattolico , la 

naie  trattala  molti  mesi  aveva  aeuto  Tarie 
ifficultiij  temendo  i Fiorentini»  |>rr  la  espe* 
riensa  del  pattalo»  che  questo  non  foste  metto 
a trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari»  e 
^ nondimeno  che  le  cote  di  Pisa  rimanetiero  net 
medesimo  grado.  £ da  altra  parie,  inlerpre- 

• landò  il  re  di  Francia  procurarsi  la  dilatione 
I arti6ciosamente  per  la  tperanta  che  i Pisani , 

* l'etlremilà  dei  quali  erano  oolitiime»  da  loro 
medesimi  cedessero  » nè  volendo»  che  in  modo 

I alcuno  la  recuperassero  senta  pagargliene  la 
mercede  » comandò  al  Bardella  suo  suddito  che 
’ ti  partisse  dai  soldi  luto  (19)»  ed  a Ciamooto 
\ che  da  Milano  mandasse  in  aiuto  dei  Pisani  se- 

* cento  lance.  Per  la  qual  cosa»  rimosse  tutte  le 
dubitaiioni  e diffirultà,  convennero  in  questa 

I forma  : uoo  dessero  nè  il  re  di  Francia  » ni;  il 
I re  di  Aragona  favore,  o aiuto  ai  Pisani»  e ope- 
, rassero  con  eSello,  che  dai  luoghi  sudditi  a loro 
j confederali  o raccomandali,  non  andassero  a 
I Pisa  vetloTaglie  » nò  soccorso  di  danari»  ne  di 
I gente  » nè  di  alcun*  altra  cosa  : pagassero  i Fio* 
! renlini  in  certi  tempi  a ciascheduno  di  essi  » se 
infra  un  anno  prossimo  rìcu{>eraisero  Pisa  » 
i cinquantamila  ducati , e nel  caso  predetto  s*in* 

, tendesse  fatta  tra  loro  lega  per  tre  anni  dal  di 
; della  recuperatsone,  perla  quale  i Fiorentini 
' fossero  obbligati  dilcoderecon  trecento  uomini 
I di  arme  gU  stali»  che  avevano  in  Italia,  rice- 
t Tendo  per  la  difesa  propria  da  qualunque  di 
‘ loro  almeno  trecento  uomini  di  arme.  Alla  ca- 
j pitolatione  falla  in  comune,  fu  necessario  ag- 
I giugoere,  senta  saputa  del  re  cattolico , nuove 
j obbligasiooi  di  pagare  al  re  di  Francia  nei  lem- 
I pi,  e sotto  le  condiiioni  medesime  cinquanta- 
I mila  altri  ducali  ; oltre  che  (ao)  fu  di  bisogno 
; promeliessero  di  donare  a*  ministri  dei  due  re 
I vrenticinquemila  ducati  » dei  quali  la  maggior 
I parte  sì  aveva  a distribuire  secondo  la  Toluntà 
I del  cardinale  di  Roano.  Le  quali  conveutìooi , 

I beiKbè  fossero  con  gravissima  spesa  dei  Fio- 
I rcntini  » dettero  nondimeno  appresso  a tutù  gli 
1 nomini  infamia  più  grave  a quei  re»  dei  quali 
I r uno  si  dispose  per  danari  ad  abbandonare 
I quella  riuà,  che  molte  volte  aveva  afiermato 
; avere  rirevuto  nella  sua  proteaiooe,  e la  quale, 
come  si  manifestò  poi»  essendoscgU  spontanea- 
mente data  » il  gran  rapiiaoo  n’ aveva  accellalo 
in  tuo  nome  il  dominio}  1* altro»  non  si  rit'or* 
dando  delle  promesse  fatte  molle  volte  ai  Fio. 
reatini  » o vendè  per  brutto  pretsn  la  libertà 
giusta  dei  Pisani»  o roslrinse  i Fiorentini  a 
I comperare  da  lui  la  faruUà  di  recuperare  giu- 
I aUmeoU  le  cose  proprie  1 tanto  può  oggi  co- 


munemente più  U foru  dell’oro»  ebe  il  rispetto  ^ 
dell’onestà  I I 

Ma  le  cose  dei  Pisani  » ebe  già  tolevaoo  es-  I 
aere  negli  occhi  dì  tutta  Italia  » erano  in  que-  1 
Ito  tempo  di  piccola  consì  Jeratsone  » de|icnaeo-  ’ 
do  gli  animi  degli  uomini  da  espetlatione  di 
cose  maggiori.  Perchè,  ralificata  che  fu  la  lega  . 
di  Camkrai  da  tutti  i confederali  » cominciò  il  I 
re  di  Francia  a fare  grandissime  preparasioni  | > 
c ctin  tutto  che  per  ancora  ai  protesti»  o mi-  I 
Darre  di  guerra  non  si  procedesse , nondimeno  ' 
non  si  potendo  più  la  rosa  diuimulare»  il  rar-  ' 
dinaie  di  Roano,  presente  tutto  U consiglio,  si 
lamentò  con  ardentissime  parole  con  l’oratore 
dei  Veoesìani , ebe  quel  senato»  disprenando  - 
la  lega  e l’amìciaia  del  re,  faceva  fortificare  la  ! 
badia  di  Cerretto  nel  territorio  di  Crema:  nella  i 

J|uale  essendo  stata  anticamente  una  furtexaa»  I 
u ditlruUa  per  t capitoli  della  pace  fatta  l'an-  | 
no  mille  quattrocento  rinquantaquaiiro  tra  i ; 
Venexiani  e Francesco  Sforta  nuovo  duca  di  , 
Alilano  (ai),  con  palio  che  i Venexiaui  uoq 
potessero  in  tempo  alcuno  fortificarvi;  ai  ca. 
pitoli  della  qual  pace  si  riferiva  in  questo , e 
in  multe  altre  cose  la  pace  fatta  tra  loro  e il  re. 

K già  essendo  venuto  il  re  pochi  di  poi  • Lio-  ' 
ne»  camminavano  le  genti  ine  per  passare  i j 
monti;  e si  appareerhiavann  per  scendere  nel  | 
tempo  medesimo  in  llalia  seimila  Sviaseli  sol-  ; 
dati  da  lui.  E»  aiutandosi  oltre  alle  forse  prò-  ' 
prie  di  quelle  degli  altri»  aveva  ottenuto  dai 
Genovesi  quattro  caracche,  dai  Fiorentini  cio- 
quantaroila  ducati  per  parte  di  quegli  che  se 
gli  dovevano  d<q>o  1’  acquisto  di  Pisa  ; e dal 
ducalo  di  Milano»  desidrr«>sissimo  di  essere 
reintegrato  delle  terre  occupale  dai  Venrsiani 
gli  erano  stali  donati  centomila  ducali:  e molli 
gentiluomini  e feudatarii  dì  quello  stato  si  prov- 
vedevano di  cavilli»  c di  armi  per  seguitare 
alla  guerra  con  ornatissime  comjiagnie  la  per- 
sona del  re. 

Da  altra  parte  si  preparavano  ì Venetiaui  a 
ricevere  con  animo  grandissimo  tanta  guerra  » 
sfursandosi  co’  danari  (aa) , con  1*  autorità  » e ; 
con  tutto  il  nervo  del  loro  imperio  di  far  prov-  | 
visioni  degne  di  tanta  repubblica  » e eoa  tanto 
maggior  prontena  , quanto  pareva  molto  veri-  | 
simile  » che  se  s<istencssero  il  nrinso  ini]>elo  » si  S 
avesse  fàcilmente  la  unione  di  questi  princìni  1 
mal  composta  ad  allcotarsi  » o risolversi,  ffei-  | 
le  quali  cose»  con  somma  gloria  del  senato  » il 
meneiiroo  ardore  si  dimostrave  in  ct>loro,  che 
prima  avevano  consigliato  in  vano,  che  la  f»>r- 
tuna  prospera  modeslamcnie  si  usasse»  che  iti 
quegli»  che  erano  stati  autori  del  contrario: 
perche  , preponendo  la  salute  pubblica  all*  am- 
bitione  privala»  non  cercavano  che  crescesse  la 
loro  aulorilà  col  rimprt>vcrare  agli  altri  i con- 
sigli |iemic>osi , nè  con  T opporsi  oì  rimedi  che 
si  facevano  ai  pericoli  nati  per  la  loro  ìmpni- 
denxa.  E nondimeno , considerando  che  ct>n«ro 
a loro  si  armava  quasi  tutta  la  rrislianità.  s in- 
gegnarono quanto  potettero  d’  inlem>inpero 
lauta  uni«*ne,  peolilisi  già  di  avere  dispregiata 
fa  occasione  di  separare  dagli  altri  il  iK^ntefice, 
avendo  massimamente  avuta  s|>cranxa  che  egli. 
Mrcbbe  stato  pasiente»  se  gli  resliluivauo  Faen- 
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ta  »ola.  Però  con  loi  riooovarono  i primi  ra- 
gionanienli  • • Dt  ìntrodosiem  dei  nuovi  con 
Celare  c col  re  cattolica,  perche  mi  re  di  Fran- 
cia, n per  l’udin,  o per  la  dUperaiùme  di  aver- 
lo a muovere  I non  tentarono  cosa  alcuna.  Ma 
nò  il  ponlcBce  poteva  accettare  più  qnel  che 
prima  aveva  desiderato  j e al  re  cattolico  , con 
tutto  che  forse  non  mancasse  la  volontà , man- 
cava la  facultà  di  rimuovere  gli  altri.  £ Cesare 
pieDci  di  odio  smisurato  rontro  al  nome  vene- 
alano,  non  solamente  non  gli  esaudì,  ma  nò 
udì  le  offerte  loro , perchè  rrcnsò  di  ammettere 
al  cospetto  suo  Giampiero  Stella  loro  segretario 
maodalugli  eoa  amplissime  eommissioDi  (a3). 
Perù  vrillali  tulli  t pensieri  a difendersi  colle  ar- 
mi soldavano  da  ogni  parte  quantità  granfHssi- 
ma  di  cavalli  e cK  fanti , e armavano  molli  le- 
gni per  la  custodia  dei  lidi  di  Komagna  e delle 
terre  di  Puglia,  e per  metterne  nel  lago  di 
Garda  e nel  Po,  e negli  altri  luoghi  vicini, 
per  i quali  6uml  temevaoi)  essere  molestali 
dal  duca  di  Ferrara  e dal  marchese  dì  Man- 
tova. 

Ma  gli  turbavano.  Mire  alle  minacce  degli 
uomini,  molli  casi  o fatali,  o forluilì.  Percosse 
una  saetta  la  fnrtena  di  Brescia:  una  barca 
mandata  dal  senato  a portare  danari  a Ravenna 
si  sommerse  con  diecimila  ducati  nel  mare  : 
r archivio  pieno  di  scritture  attenenti  alla  re- 
puMiliea  andò  totalmente  in  terra  ron  subita 
rovina.  Ma  gli  empiè  di  grandiisimo  terrore  , 
che  in  quei  giorni  e nell'ora  medesima  che  ere 
coDgregato  il  consiglio  maggiore , appiccatosi  o 
per  raso , o per  fraude  occulta  di  qualcuno  il 
fuoco  nel  loro  arsenale  » nella  itaosa  dove  si 
teneva  il  salnitro  , con  tutto  vi  concorrease  nu- 
' mero  infinito  di  uomini  ad  estinguerlo,  aiutato 
dalla  forsa  del  vento,  e dalla  materia  alta  a pa- 
scerlo e ampliarlo , abbruciò  dodici  corpi  di  ga- 
I lee  sottili,  e quantità  grandissima  di  muoisicv 
ni  (2^).  Alle  diffirullà  loro  si  aggiunse , che 
avendo  soldato  Giulio  e Reuso  Orsini,  e Troilo 
I Savello  con  cinquecento  uomini  di  anne  e tre- 
, mila  fanti,  il  pontefice  con  aspnssimi  coman- 
! damenli  fatti  » come  a frudatarii  e sudditi  della 
Chiesa,  gli  costrinse  a non  sì  partire  di  terra  di 
Roma  , invitandogli  a ritenersi  quindicimila 
j ducati , ricevali  per  lo  stipendio,  con  promet- 
j (ere  di  compeosai|^1i  in  quello  che  Ì Veneiiani, 

I peri  frutti  avuti  delle  terre  di  Romagna,  alla 
I sedia  apostolica  dovevano  (aS).  Volgevansi  le 
! preparationi  del  senato  principalmente  verso  ì 
' confini  del  re  di  Francia,  dalle  armi  del  quale 
I aspettavano  1'  assalto  più  presto  e più  potente  : 
I i>errhè  dal  re  di  Aragona , eoo  tutto  che  avesse 
i agli  altri  confederali  promesso  molto,  appari- 
I vano  dimostrationi  e rosnori  secondo  la  sua 
I consuetudine,  ma  non  si  facevano  apparati  di 
* molto  momento  t e Cesare  ncrnpatu  in  Fiandra 
> perchè  i popoli  sottoposti  al  nipote  Io  sovve- 
I Dissero  Tolootariamente  di  danari,  non  si  ere- 
i deva  dovesse  cominciare  la  guerra  al  tempo 
I promesso } e il  pontefice , penaavano , che , spe- 
I nodo  più  nella  vittoria  À*glì  altri , che  nelle 
I armi  proprie , avesse  t regoltfsi  locoiido  i prò- 
. greesi  da  coUegali. 
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EserfUo  vrnfto  nlTOgiio.  — • J/esarito  fran-  j 
cesf  passa  t Adda.  Monitorio  dtl  pa}*<t 
ai  ì fnetiani.  — Loro  risposta.  — L'attó  1 
arme  dell' Adda.  ^ Botta  de*  Veneiiani.  I 
— Prigionia  dell'  Alviano.  — Bergamo  si  \ 
arrende  al  re  di  Fronda.  — / Francesi  1 
prendono  Peschiera,  — Papa  Giulio  as-  ! 
salfa  la  Romagna.  *—  Alfonso  duca  di  | 
Ferrara  dichiarasi  nemico  de*  Venesiani.  — I 
J f enesiani  abbandonano  Verona  e Padova,  | 
r mandano  Antonio  Ciustiniano  ambasciato^ 
re  a Massimiliano.  Co.rrernasione  genera-  j 
le  in  ì 'enesia.  — Oms/one  del  Ciusiiniamo  > 
MI*  impcratort.  | 

Non  vi  dubìlaTa  che  il  primo  aitallo  del  re 
di  Francia  avesse  a essere  nella  Gbiaradadda  , ’ 
passando  il  fiume  dell*  Adda  appresso  a Cascia-  , 
no}  però  si  raccoglieva  a Ponte  Vùro  in  sul  I 
fiume  dell'Oglio  l'esercito  veneto,  del  quale  . 
ere  capitano  generale  il  conte  di  Piligliano  , o [ 
governatore  Bartolommeo  d*  Alviano  ) e vi  e-  • 
rami  provveditori  in  nome  del  senato  Giorgio  | 
Cornaro,  e Andrea  Grìtti  gentiluomini  chiari,  | 
V mollo  onorali  per  le  ordinarie  loro  qualità , I 
e per  la  gloria  acquistata  l'anno  passato, 

1*  uno  per  le  vittorie  del  Friuli,  1* altro  per  la  ^ 
nppotisione  fatta  a Roverè  contro  ai  Tedeschi. 
Fra  i quali  consultandosi  in  che  maniera  f«»sse  ^ 
da  procedere  nella  guerra,  erano  varie  le  len- 
trnse  non  solo  tra  gli  altri,  ma  tra  il  capi-  | 
tano,  n il  governature.  Perchè  1*  Alviano  fe- 
roer  d’ ingegno,  e insuperbito  per  i successi 
prosperi  dell'anno  precedente,  e pronto  a si^ui-  j 
lare  le  occasioni  sperate,  ed’  incredil»ile  celerilà  t 
cosi  nel  deliberarecome  ncll'cseguire.  consigliava  . 
che  per  far  |Huttosto  la  sedia  della  guerra  nel  ^ 
paese  degl*  inimici,  che  aspettare  fosse  Irasfe-  ; 
rita  nello  stato  proprio  , si  assaltasse,  innanit  | 
che  il  re  di  Francia  passasse  in  Italia , il  du*  | 
rato  di  Milano.  Ma  il  conte  di  Pitigliano  , a 1 
raffreddalo  il  vigore  dell' animo,  come  diceva 
l’ Alviano,  per  la  vecchieaaa,  o considerando  ^ 
per  la  lunga  «perienaa  con  maggior  pruden- 
aa  i pericoli,  o aKeoo  dal  tentare  sema  grar>> 
dtsstma  speransa  la  fortuna , consigliava,  che 
dispretaata  la  perdita  delle  terre  delia  Ghia- 
radadda  , che  non  rilevavano  alla  somma  della  - 
guerra,  l’esercito  si  fermasse  appresso  alla  ; 
terra  degli  Orci,  come  già  nelle  guerre  tra  s 
Venetianì , e il  ducato  di  Milano  avevano  fat- 
to Francesco  Carmignuola,  e poi  Iacopo  Pic- 
rinino,  famosi  capitani  d«*i  tempi  loro:  allog- 
giamento  mollo  forte,  per  essere  in  meno  tra  j 
i fiumi  dell’  Oglio  e del  Serio , e conuMissi-  ‘ 
mo  a aoecorrere  tutte  lo  terre  del  dominio 
veneiiano.  Perche  se  i Frantesi  andassero  ad  ^ 
assaltargli  in  quell’alloggiamento,  p<^evano  1 
per  la  ^rtena  del  sito  sperarne  quasi  certa  1 
vittoria;  ma  se  andassero  a campo  a Cremona, 
o Crema,  o Bergamo,  o Brescia,  potrebbero 
per  difesa  di  quelle  accotUrsi  eoo  l’eserrilo  in 
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laogo  tiroro , e iaretUD^ogli , con  tanto  nu* 
mero  di  cavalli  leggieri  e itradiotti  ebe  aveva* 
no*  le  vettovaslie  e le  altre  comoditi,  impedì* 
rebbero  loro  il  prendere  qualunque  terra  im* 
portante:  o così  scasa  rimettersi  in  poleslli 
della  fortuna  potersi  facilmeute  direndere  l’im* 
]>erìo  venesiano  da  cosi  potente*  ed  impetuoso 
assalto  del  re  di  Francia. 

Dei  quali  consigli  l'nno  e l’altro  era  stato 
rifiutato  dal  senato  : quello  dell*  Alviaoo  come 
troppo  audace*  questo  del  capitan  generale  co* 
me  troppo  timido  * e non  consideratore  della 
natura  dei  perìcoli  presenti:  perche  al  senato 
sarebbe  piu  piaciuto*  secondo  la  inveterata 
consuetudine  di  quella  repubblica  , il  procedere 
sirurainente  * e 1*  uscire  il  meno  pitlessero  della 
poteatb  dì  loro  medesimi.  Ma  da  altra  parie  si 
considerava*  se  nel  tempo  che  tnttc  quasi  le  lo* 
ro  forte  fossero  impegnale  a resistere  al  re  di 
Francia*  assaltasse  il  loro  stalo  potenlemeote  il 
re  dei  Romani  * eoo  quali  armi , con  quali  capì* 
lam,  eoa  quali  forte  potersi  oppnrseglij  per  il 
qual  rispetto*  quella  via  * ebe  per  sb  stessa  pa* 
reva  piu  certa  e più  sicura  * rimanere  più  in- 
certa e più  perìeotosa.  Però  seguitando , come 
spesso  si  & nelle  opioioiii  contrarie  * qncUa  cbn 
b in  metto  * fu  deliberato  ebe  reserrìto  si  arco* 
stasse  al  fiume  Adda  * per  nou  lasciare  in  preda 
degl’  inimici  la  Ghiaradadda  * ma  eoo  espressi 
ricordi  e precetti  del  senato  veoetìaoo*  ebe  sen- 
ta grande  sperama  * o urgente  necessiti  * non  sì 
venisse  alle  mani  con  gl’inimici. 

Diveru  era  mollo  la  dclil>eratiooo  del  re  di 
Francia , ardente  di  desiderio  ebe  gli  eserciti 
combattessero;  il  quale  accompagnato  dal  duca 
del  Lnreno  * e da  tutta  la  tsobilù  del  reame  dì 
Francia,  come  ebbe  passato  i monti,  mandò 
Muugiuia  suo  araldo  ad  intimare  la  guerra  al 
senato  veoetiaoo  (a6)|  commettendogli  che, 
acrìoccbb  tanto  più  presto  si  potesse  dire  inti- 
mata* facesse  nei  passare  da  Crrtnooa  riitesso 
con  i magistrati  veoesiani.  E sebbene  * non  es- 
sendo ancora  unito  tutto  l’ esercito  suo,  avesse 
deliberato  ebe  non  si  movesse  cosa  alcuna  inst- 
on  a tanto  che  egli  non  fosse  personalmente  a 
Calciano*  nondimeoo*  o per  gli  stimoli  del 
pontefice,  che  si  lamentava  esser  passato  il  tem- 
po determinalo  nella  capiloiaaiooe , o acdoccbb 
cominciaste  a correre  il  tempo  a Cesare  obbli- 
gato a ronovere  la  guerra  quaranta  di  poi  che 
il  re  l'avesse  mossa,  malata  la  prima  delibera- 
aiooe,  comandò  a Ciamonte  che  (37)  desse  prin- 
cipio (s8),  non  essendo  ancora  le  genti  vene- 
siane  * perché  non  erano  raccolte  tulle,  partile 
da  ponte  Vico. 

Fu  il  primo  movimento  di  tanto  incendio  fl 
quinloderìmo  giorno  di  aprile*  nel  qual  giorno 
Ciamonte,  passato  a guano  con  tremila  cavalli 
il  fiume  Adda  appresso  a Casciano , e fallo  pas- 
sare sopra  baltelli  seimila  fisnli  e dietro  a loro 
le  artiglierie  (sq)  * si  dirìaaò  alla  terra  di  Trevi 
lontana  tre  mtgUa  da  Casciano , nella  quale  era 
GimstsnUno  Morotino  provTedilore  degli  stra- 
diolti  dei  Veneaiani*  e eoa  lui  Vildlo  da  Citili 
di  Castello*  e Vioceotio  di  Maldo,  che  rasse- 
gavano i fanti  che  si  dovevano  distrìbutre  nel- 
M terre  vkÌDe.  1 quali , eredeudo  ebe  i Frali- 


tesi* che  in  più  parti  si  erano  sparsi  per  la 
campagna  * non  fossero  gente  ordinala  per  as- 
saltare la  terra*  ma  |ier  correre  il  paese*  man- 
darono fuora  dugento  fanti  ed  alcuni  stra- 
diolti,  <t>n  i tonali  appiccatasi  una  parte  delie 
genti  frantesi , gli  seguitò  scaramucriando  in- 
sino  al  rivellino  della  porta;  e poco  dipoi  sr^ 
pniggiugnentlo  gli  altri  * e appreseotate  le  ar- 
tiglierie, e cominciando  gié  a battere  con  ì 
falconetti  le  difese*  o la  villli  dei  rapi  spa- 
ventati di  questo  impeto  si  improvviso  * o la 
sollevatione  degli  uomini  della  terra  (3o)  * gli 
coiirìnie  ad  arreodersi  all’ arbitrio  libero  di 
Ciamonte.  Cosi  rimasero  prigioni  Giustiniano 
provveditore*  Vitello*  e Vincentio  * e molli 
altri  (3l),  e con  loro  cento  cavalli  leggieri , e 
circa  mila  fanti  quasi  tatti  di  Valdilamone  * es- 
sendosi solamente  salvati  col  fuggire  dugento 
slradiotli.  E dipoi  Cumonte,  a cui  si  erano 
arrendute  alcune  terre  vicine , ritornò  con  le 
genti  tutte  di  Ik  da  Adda;  e il  medesimo  giorno 
ii  marchese  di  Mantova*  come  soldato  del  re  * 
da  coi  aveva  la  condotta  di  cento  lance,  corse 
a Casaimaggiore  ; il  qual  castano , senaa  far  re- 
sistenna,  gli  fu  dato  dagli  nomini  della  terra 
Insieme  con  Luigi  Bono  affiatai  vcoeisaao. 
Corse  etiandiu  il  medMimo  di  da  Piacenaa  Roc- 
ealltcrtioo  con  canto  cinquanta  lance,  e tremila 
fanti  passati  sopra  un  ponte  di  barche  * btto 
dova  1’  Adda  entra  nel  Po , nel  contado  Cr^ 
mona  ; io  altra  parte  del  quale  corsero  sìmil- 
tnente  le  genti,  che  erano  alla  guardia  di  Lodi* 
gitUlo  un  ponte  io  su  Adda  * e tutti  i paesani 
della  montagna  di  Brìansa  insioo  a Bergamo, 
il  quale  aasallo,  fatto  in  un  giorno  medesimo 
da  cinque  parti  senaa  dimostrarsi  gTinìmici  in 
luogo  alcuno , ebbe  anaggiore  itrepito  che  ef- 
fetto t perchè  Ciamonte  si  ritornò  subito  a Mi- 
Uno  per  aspettare  la  venuta  del  re*  che  giè 
era  vicino;  • il  marrbese  di  Mantova,  che 
preso  Casaimaggiore  aveva  tentato  Asola  in- 
vano l3a),  inteso  che  1’  Alviaoo  con  molta 
gente  aveva  passalo  il  fiume  Ogiio  a ponte  Mo- 
Uro  (33)  * abbandonò  Casaimaggiore. 

Fatto  qncslo  princìpio  alla  guerra , il  pon- 
tefice incontinente  pobblicò  sotto  nome  di 
monitorio  una  bolla  orribile*  nella  quale  fu- 
rono oarrate  tutte  le  nsurpaiioni  che  avevano 
fatte  l Veneaiani  delle  terre  pertinenti  alla 
sedia  apostolica,  e l'aotorìlè  arrogatasi  in 
pregittdiaio  della  Ubcrtè  ecclesiastica  e delle 
giurtsdiaiom  dei  pontefici  di  coofcTire  i vesco- 
vadi c molti  altri  uenefiiì  varanti*  di  trattare 
nei  fori  secolari  le  cause  spirìtuali*  e le  altre  ab> 
tenenti  al  giudisio  della  Chiesa  * e tutte  le  i- 
nobbedienae  passate.  Oltre  alle  quali  fu  narrato 
che  * pochi  di  innansi , per  turbare  in  pregio- 
disio  della  medesima  sedia  le  cose  di  Bolo- 
gna * avevano  chiamati  a Faensa  i Benlivogli 
ribelli  delU  Chiesa , e sottoposti  loro  e rbt 
ricettasse  a gravissime  censure;  innnonendo- 
gii  a restituire  fra  ventiquattro  di  prossimi  le 
terre*  che  occupavano  della  Chiesa  insieme  eoa 
tulli  i frutti  ricevuti  nel  tempo  le  avevano  te- 
nute * sotto  pena  in  caso  non  obbedissero  d*  io- 
correre  nelle  censure  ed  interdetti  non  aolo 
U ciuà  di  Venetia , tulio  U terre  che 
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••lilicdiftrrOf  e (piellc  aiKora  r)ie  min  Auddilc 
air  imperio  loro,  rìrpUat»ero  akun  Wneria* 
no;  «lirhbraotio^li  iomrti  in  rrimtne  di  niae- 
s(!i  )e&a«  e diBìcùti  come  ioimici  in  jierjtetuo 
ila  tulli  ì Critlianit  ai  quali  concedeva  fa' 
cultà  di  (Mcupare  per  lutto  le  robe  loro  e faro 
I tcbuve  lo  perftone.  Contro  alla  qual  Lolla  fu 
t «la  uomini  incogniti  proenlala  pochi  giorni 
! poi  m-lla  cillà  di  Roma  una  scrittura  in  no- 
' rae  del  principe  e dei  magistrati  venniani , 

' odia  quale  , dopo  lunga  e acrrlòssitna  narra> 
lione  contro  al  |>onlefìre  e i)  re  di  Francia  » 
s*  inlcrpooes-a  T apprllaaìoae  dal  moutorio  al 
I futuro  concilio,  e , in  difetto  della  giusliiia 
I umana , ai  piedi  di  Cristo  gtuslissìino  giudice 
’ V pi  inope  supremo  di  tulli. 

' Nel  qual  tempo,  aggiugnendosi  al  mnnilrw> 

I rio  «piriiiialc  le  Jenuniie  temporali,  T araldo 
, Mongioia  arrivato  in  Venexia  , e introdotto  in* 

I nansi  al  doge  e al  rollrgiti,  pruirstò  in  nome 
del  re  di  Francia  la  guerra  già  cominciata  , ag- 
' gravandola  c«m  cagioni  più  rfiìrari  , che  vere  o 
giuste  (34)-  Alla  proposta  del  quale,  avendo 
alquanto  coniultato,  fu  risposto  dal  doge  con 
brevissime  parole:  che,  poiché  il  re  di  Fran* 
eia  aveva  deliberato  di  muovere  loro  la  guer- 
ra nel  tempo  che  più  speravano  di  lui  |»er  la 
confcderaxione,  la  quale  non  avevano  mai  vio- 
lata , e per  aversi,  per  non  si  separare  da 
lui,  pros'ocato  inimico  il  re  dei  Romani,  che 
I atlendereblMTn  a difendersi,  s]>erandu  poterlo 
fare  con  le  forte  loro  accompagnate  dalla  giu- 
I slitia  della  rama.  Questa  risposta  parve  più 
I secondo  la  dignila  della  repubblica,  che  di- 
I stendersi  in  giusti6casÌoni  e querele  vane 
I rnntro  a chi  già  gli  aveva  assaltati  con  le 
I armi. 

‘ Ma  unito  che  fu  a Ponlevico  IVierrìio  ve- 
nexiano  (nel  quale  erano  duemila  uomini  di 
.irme  e tremila  tra  cavalli  leggieri  e siradiutli, 
quindicimila  fanti  eletti  di  tutta  Italia  , e ve- 
ramente il  fiore  della  milìaia  italiaua.  Don 
ineon  per  la  virtù  dei  fanti , ebe  per  la  pe- 
ritia  e valore  dei  capitani,e  quindicimila  al- 
tri Cinti  scelti  della  ordinania  dei  loro  con- 
tadi (35),  e arcumpagnalt  da  rcpia  grandissi- 
ma di  artiglierie)  venne  a Fontanella,  terra 
virìna  a Lodi  a sei  miglia,  e sedia  oppttrtiina 
j .1  soccorrere  Cremona,  Crema,  Caravaggio  e 
I Ber;.'aino  ; ove  giudicando  avere  occasione  (per 
la  ritirata  di  Cianionle  di  lé  da  Adda , nè  es- 
sendo ancora  unito  tulio  1*  esercito  del  re) 
di  recuperare  Trevi,  si  mossero  per  delil»e- 
nitioue  del  senato,  ma  contro  il  consiglio, 
secondo  che  esso  affermava  poi,  dell*  Alvia- 
no  (36).  11  quale  allegava  essere  deliberaxói- 
oi  quasi  repu'^nanli,  vietare  che  si  combat- 
tesse con  I*  eserciti»  degl* inimici,  e da  altra 
parte  accoslariegti  tanto;  perchè  non  sarebbe 
fori'a  in  potestà  loro  il  ritirarsi:  c quando 
lOire  potessero  farlo,  sarebbe  con  tanta  dimi- 
nutione  della  riputaatone  di  quell*  esercito  , 
(he  nocfrehbe  troppo  alla  snrmna  di  tutta  la 

fuerra;  e che  egli  per  questo  rispetto,  e per 
onore  proprio,  e ]>er  1*  onore  comune  ddla 
militia  italiana,  eleggerebl»e  piuttosto  di  mo- 
rire, che  (li  consentire  a tanta  ignominia.  Oc- 
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rapò  prima  1*  esercito  Rivolta,  dove  i Fran- 
xesi  non  avevano  lasciata  guardia  alcuna  ; ove 
messi  cinquanta  cavalli  e trecento  fanti , si 
accostò  a Trevi , terra  poco  distante  da  Adda, 
e situata  in  luogo  alquanto  eminente,  e nella 
quale  Ciamorite  aveva  lasciate  cimmanla  lance 
e mille  fanti  sotto  il  capitano  Iml>aU , Fri*n- 
taglla  Guascone,  e il  cavaliere  Bianco.  Pian-  j 
tale  le  artiglierie  dalla  parte  verso  Casciano,  | 
ove  il  muro  era  più  debole  , e facendo  prò-  ! 
gresso  grande,  quegli  che  erano  dentro  il 
giorno  seguente  si  arreodemno , salvi  i so)-  | 
dati,  ma  senta  armi,  e rimanendo  prigioni!  | 
capilsni , e la  terra  a discreti<>ne  Idtera  del  I 
vincitore:  la  quale  subito  andò  a sacco  con 
danno  maggiore  dei  vtocilort,  che  dei  vin- 
ti (3j).  Pcrfbè  il  re  di  Francia,  come  inteso 
il  campo  inimiro  essere  inlnrnu  a Trevi  (pa- 
rendogli che  la  perdita  di  quel  luog(»  qiiavi 
in  sugli  occhi  suoi  gU  togliesse  mollo  della 
rìpulatione),  si  mosse  subitamente  da  Milano 
per  soccorrerlo;  e rondulto  il  di  poi  che  era  | 
stato  preso  Trevi,  che  fu  il  unno  giorno  di  | 
maggio,  in  sul  fiume  presso  a Casciano,  ove  < 
prima  per  la  opportunità  di  Casciano  erano  i 
stali  senta  diflicultà  gittali  tre  ponti  in  sulle  i 
l>arcbe,  passò  con  tutto  l’esercito,  senta  farsi  | 
dagl*  iflimirl  dimostratione  at<  una  di  resister-  > 
gli,  maravigliandosi  ciascuno , che  osiosamen- 
te  perdessero  tanta  occasione  di  assaltare  la 
prima  parte  delle  genti  che  fosse  |)aisala,  e-  I 
sciamando  il  Trìulaio , quando  vedde  1*  eser- 
cito sema  impedimento:  of^i,  o re  crislin^ 
nissimPf  ahhlnmo  guattnf;nato  la  vittoria.  La 
quale  ocrasìnoe  è manifesto,  che  medesima- 
mente fu  ronnsriula,  c voluta  usare  dai  capi- 
tani dei  Venexiani , ma  non  fu  mai  in  ;>ote- 
ita  loro,  nb  con  autorità,  nè  con  preghi,  nè 
nm  minarre  fare  uscire  di  Trevi  i soldati  , 
orrupali  nel  sacco,  e nella  preda.  Al  qual 
disordine  non  liastando  alcun  altro  rimedio  a 
pnivvedere,  l’Alviano  j»er  Decrjsit.irgli  ad  u- 
scire  fere  metter  fuoco  nella  terra;  ma  fu 
fatto  questo  rimedio  tanto  tardi,  che  già  t 
Frantesi  con  grandissima  letizia  erano  intie- 
ramente passali,  brflàndosi  della  viltà,  e del 
poco  consiglio  degl*  inimici. 

Alloggio  il  re  con  I*  esercito  poco  più  di 
un  miglio  vìiinn  all*  alloggiamento  dei  Veno 
viani,  posto  io  luogo  alquanto  rilevato,  c |M>r 
il  sito,  e per  i ripari  fatti,  forte  in  modo, 
che  noti  si  poteva  senta  manifesto  pericolo  . 
andare  ad  assaltargli;  ove  consultandosi  in 
qual  modo  si  dovesse  procedere,  multi  di 
I quegli,  che  intervenivano  nei  consigli  deire, 
persuadendosi  che  le  arnù  di  Cesare  avessero 
presto  a sentirsi,  confortavano  che  si  proce- 
desse b'ntamenle;  |»errhè  essendo  nei  falli  di 
arnie  migliori  le  condisioni  di  colui , che  aspet- 
ta di  essere  assaltato  , che  di  chi  cerca  di  assal- 
tare altri  (18),  la  necessità  costringerebbe  i ca- 
pitani venetiani , vedendosi  imjKitrtili  a difen- 
dere queir  imperio  da  tante  parli,  a cercare  di 
fare  la  giornata.  Ma  il  re  sentiva  diversamente, 

r>urrbè  si  avesse  orrasione  di  combattere  in 
uogo  d«»vc  il  silo  non  potesse  prevalere  alla 
virtù  dei  comhailitori,  mosso,  o perrliè  temesse 
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non  fntirro  (ardi  ì movtRKnli  del  re  dn  Bom> 
nì  t o |>rrrhc  trovandoti  in  persona  con  tutto  lo 
forse  ilrl  suo  reame , non  solo  aresse  sporanxa 
grande  della  vittoria  , ma  giudiraste  disonorarti 
molto  il  nome  sbo  , se  da  per  sema  aiuti  di 
altri  non  tonnioatic  la  guerra;  e perii  contra- 
rio essergli  srimmamente  glorioso,  rhe  per  la 

IKitenaa  e rirlu  sua  ottenessero  non  meno  di 
ui  gli  altri  confederati  i premi  della  vittoria. 
Da  altra  parte  il  senato,  e i capitani  dei  Vene- 
nani,  non  sì  accelerando  per  timor  di  (tesare 
i coniigii  loro,  avevano  delilierato,  non  si 
inettemio  in  lunghi  eguali  a lupo  e agl*  inimi- 
ci, ma  fermandosi  sempre  io  alloggiamenti 
forti , fuggire  in  un  tem|H>  medesimo  la  neces- 
sita del  comhatlrre,  e impeilire  ai  Franaeit  il 
far  progresso  alcuno  tAiporlanle.  Con  queste 
deliheraxioni  stette  fermo  l’uno,  e 1'  altro  e- 
serrilo  tatto  i/n  giorno;  nel  «piai  luogo,  I>en- 
rhè  tra  i cavalli  leggieri  si  facessero  spessi  as- 
salti , e che  i Framesi , facendo  più  inoansi  le 
artiglierie  , cercassero  avere  occasione  di  com- 
battere, non  si  fcèe  maggior  movimento. 

Mossesi  il  giorno  seguente  il  fé  verso  Rivol- 
ta )>er  tentare  se  il  desiderio  di  conservarsi 
I (|iiclla  terra  facesse  muovere  gl'ltaliaDÌ;  i quali 
m»n  si  morendo,  per  ottenere  almeno  la  con- 
I feisione  tacita  che  o*  non  ardissero  di  venire 
I alla  battaglia , stette  fermo  per  quallr’ore  in- 
I nanti  all’  alloggiamento  loro  con  tutto  l’eser- 
rilo  ordinato  alla  battaglia  ; non  facendo  essi 
I altro  niofo,  che  di  volgersi,  senta  abbandona- 
I re  il  silo  furto,  alla  fmole  dei  Frantesi  in  ordì* 

: nanta.  Nel  quale  trni|>o  cuodotta  da  una  parte  | 
dei  soldati  del  re  T artiglieria  alle  mura  di  RÌ- 
j volta  , fu  in  pi>rbc  ore  ]>resa  ]>er  fona,  ove  al- 
! Inggìò  la  sera  medesima  il  re  eoo  tutto  l'eser- 
rito,  angustiato  nell’ animo,  e non  poco,  del 
! modo  col  «(uale  procedevano  gl’ioimici,  il  con- 
j siglin  dei  quali  tanto  più  laudava,  quanto  più 
I gli  dispiaceva.  Ma  per  tentare  di  coudurgli  per 
j iiecettiik  a quel  lìie  non  gVindureva  la  vulon- 
I là  . dimoralo  rhe  fu  un  giorno  a Rivolta  , ab- 
- bruciatala  nel  partirsi,  m<‘Stc  reierciio  per 
! sudare  ad  alloggiare  a Vailà  , o a Pandino  la 
I notte  prossima  (3^).  sperando  da  qualunque  di 
I <|uesti  due  luoghi  potere  comodamente  impe- 
I dire  le  vrllov.'tglie,  che  da  (Cremona  e da  Cre- 
I ma  venivano  agl*  inimici , e mi)  mettergli  io 
' necessità  di  abbandonare  V alloggianienin , nel 
I quale  insino  allora  erano  stati.  Cunotcevano  i 
capitani  veneiiani  quali  fossero  i pensieri  del 
I re,  nè  dubitavano  essere  necessario  di  metterti 
I in  un  alloggiamento  forte,  propinquo  agl'  inì- 
I mici,  per  continuare  di  tenergli  nelle  medesì- 
I me  difficultà  ed  impedimenti;  ma  il  conte  di 
i Piligliano  consigliava  che  si  differisse  il  muo- 
versi al  giorno  seguente.  Nondimeno  fere  in- 
I stanta  tanto  ardente  del  contrario  PAIviaoo, 
allegando  essere  necessario  il  prevenire,  che  fi- 
I nalmentr  fu  deliberato  di  muoversi  subitamente. 

I Due  erano  i rammini , 1*  uno  più  basso  viri-  . 

I no  al  fiume  dell’ Adda,  ma  più  lungo  a con- 
dursi ai  luoghi  sopraddetti  andandosi  perla  li- 
nea obliqua,  l’altro  più  discosto  dal  fiume, 

I ma  più  breve,  per<hc  sì  andava  |»er  linea  di- 
1 ritta , e , come  si  dice,  questo  j>er  la  corda  del- 


)’  arco , quello  per  l’arco  (4^)«  >1  cammino 

di  sotto  jirocedeva  l’esercito  del  re,  nel  quale 
ai  dicevano  essere  più  di  duemila  lance,  sei 
mila  fanti  Sviurrì,  e dmlicimila  Guasroni  e 
Italiani,  manilissimo  di  urlìgtieria,  e che  ave- 
va rupia  grande  di  guastatori.  Per  il  cammino 
di  sopra,  e a man  destra  verso  l’inimico,  pro- 
cedeva l'esercito  venetìano , nel  quale  si  dice- 
vano essere  duemila  uomini  di  arme,  più  di  I 
ventimila  fanti  e numero  graudissimo  di  cavai-  . 
li  leggieri,  parte  Italiani,  parte  condotti  dai  ’ 
Vcucxiatiì  di  Grecia,  i quali  correvano  innami,  ! 
ma  non  si  allargando  quanto  sogliono,  |>errbc  | 
gli  sterpi  ed  arboscelli,  dei  quali  tra  l’uno  e ‘ 
l’altro  esercito  era  pieno  il  paese,  gl’ iropc-  | 
divano,  come  medesimamente  im|>edÌTaao  che  ; 
l’uno  e l’altro  esercito  non  si  vedesse.  Nel 
qual  modo  procedendo,  ed  avantando  ronli- 
nuameole  di  cammino  1’  eserrìlo  venetìano , 
si  approploipiaroDO  mollo  in  un  tempo  me- 
desimo l’avanguardia  frantese  governata  da 
Carlo  d’Amhuosa  e da  Gianiacopo  da  Trìulsi, 
(nella  rpiale  erano  cinquecento  lance,  e i fanti 
Svitteri)  e il  retroguard«>  dei  Venetiani,  gui- 
dato da  Barlolommco  d’Alviaoo,  nel  quale 
erano  ottocento  uomini  di  arme,  e quasi  (ulto 
il  fiore  dei  fanti  dell'esercito,  ma  cìie  n<Hi  prò 
cedeva  molto  ordinato,  non  pensando  l’Alviano 
I he  quel  giorno  si  dovesse  combattere  (4 1 ).  Ma  t 
come  vedde  essersi  tanto  approssimalo  agl’ini-  \ 
mici , o svegliatasi  in  lui  la  solila  caldeua  , n | 
vedendosi  ridotto  in  luogo,  che  era  necessario  I 
fare  la  giornata,  significala  lubilameote  al  con-  I 
te  di  Piligliano,  che  andava  innaoti  con  Tallra 

{>arte  dell'  esercito,  la  sua  o necessità,  o delì- 
leratiune , lo  ricercò  che  venisse  a soccorrerlo.  > 
Alla  qual  cosa  il  conte  rispose,  che  aUendette  I 
a camminare,  e fuggisse  il  combattere,  perchè  E 
cosi  ri<  erravano  le  ragioni  della  guerra  , e per-  | 
ebè  tale  era  la  drlìlH*ratione  del  senato  vene*  | 
ciano.  Ma  l’Alviano  io  questo  metto  (avendo  i 
collocali  i suoi  fanti  con  sei  peni  di  artiglieria  i 
sopra  un  piccolo  argine  fatto  {>cr  ritenere  l*im-  [ 

fleto  di  un  torienle  , il  quale  non  menando  al-  | 
ora  acqua  passava  Ira  l’ uno  e l*  altru  cserritu)  t 
assalTò  gl* inimici  con  tal  vigore,  e con  tale  \ 
furore,  che  gli  mslfinse  a piegarsi;  essendo- 
gH  in  questo  molto  favorevole  Tessersi  prin-  < 
cipiato  il  fatto  d'arme  in  certe  vigne,  ore  per  ‘ 
ì tralci  delle  viti  non  potevano  i cavalli  dei  ! 
Frantesi  espediiamenle  adoperarsi.  Ma  fattasi 
iimanii  per  questo  pericolo  la  I>attaglia  dell’  e> 
sercito  frantese,  nella  quale  era  la  persona  del  | 
re  , si  serrarono  i due  primi  squadroni  addosso  \ 
alla  gente  dell* Alviaon , il  quale,  per  il  prin-  ^ 
cìpio  felice  venuto  io  grandissima  speranxa 
della  vittoria,  correndo  in  qua  e in  là,  ritcaf-  | 
dava  , e stimolava  con  ardentissime  voci  i sol-  | 
dati  suoi  (43)' 

Combatievasi  da  ogni  parte  molto  fefv»ce-  > 
mente,  avendo  i Frantesi  per  il  toc^rso  def  ^ 
suoi  ripiglialo  le  forte  e 1*  animo,  ed  estendo 
la  battaglia  ridotta  in  luogo  aperto,  ove  ì ca- 
valli, dei  quali  molto  prevalevano , si  potevano 
Iil>eramentc  maneggiare,  accesi  ancora  assai 
per  la  presenta  del  re,  il  quale,  non  avendo 
maggiore  rispetto  alla  persona  sua  « che  se  fos- 
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se  stato  prÌTato  soldato , esposto  al  pericolo 
delle  artiglierìe,  non  cessara , secondo  che  con 
i suoi  era  di  liisngno,  di  comandare  , di  con* 
fortare,  di  minacciare:  e da  altra  parte  i fanti 
italiani  inanimati  dai  successi  primi  combatte- 
▼ano  con  vigore  incredibile,  non  mancando 
1*  Alviaoo  di  tutti  gli  ufiìcii  convenienti  ad  ec- 
cellente soldato  e capitano.  Finalmente,  esseii* 
dosi  con  somma  virtù  combattuto  circa  a tre 
ore.  le  genti  veneaiane  danneggiate  marati- 
gliosamente  nel  luogo  aperto  dai  ras  alU  drgl*i* 
nimici , e ricevendo  oltre  a questo  non  piccolo 
iinpedimenlo,  che  nel  terreno,  diveutatu  lu- 
brico per  grandissima  pioggia  sopravvenuta 
meni  re  si  combatteva,  non  potevano  i fanti 
combattendo  fermare  i piedi,  e sopra  lutto 
mancando  U soccorso  dei  suoi,  cominciarono  a 
combattere  con  grandissimo  disavvantaggio.  E 
nondiirveno.  reiìslendu  con  grandissima  virtù, 
ma  già  avendo  perduta  la  speraoxa  del  vince* 
re,  più  per  la  gloria,  che  prr  la  salute,  fecero 
aangiiinusa  , e per  alquanto  spaiiu  di  tempo 
dubbia  la  vittoria  dei  Francesi:  e ultimamente 
perdute  prima  le  forte , che  il  valore,  scota 
mostrare  le  spalle  agl*  inimici,  rimasero  quasi 
tutti  morti  in  quel  lungo  ; Ira  i quali  fu  m<dCo 
celebrato  il  nome  di  Piero,  uno  dei  marchesi 
del  Monte  a Santa  Maria  di  Toscana  (^.*1) , e* 
serrilato  cnuduUierc  di  fanti  nelle  guerre  di 
Pisa  agli  stipendi  dei  Fiorentini , e .vllnra  uno 
dei  colonnelli  della  fanterìa  vcnrxi.ma.  Per  la 
quale  resislenta  tanto  valorosa  di  una  parte 
sola  dell*  esercito,  fu  allora  opinione  costante 
«li  molli,  cha  se  tult9  l’esercito  dei  Venetiani 
entrava  nella  battaglia  avrebbe  ottenuta  la  vìt* 
torta}  ma  il  conte  dì  Piligliano  con  la  maggior 
parte  si  astenne  dal  fatto  di  arme,  o penbè  , 
come  diceva  egli,  essendosi  voltalo  per  entra* 
re  nella  luttagUa  fosse  urtahi  dallo  iquadrouc 
clic  già  fuggiva,  o pure,  come  si  sparse  la  fa- 
ma, perchè  non  avendo  speransa  di  ]H>(er 
vincere,  c sdegnato  che  l’Alviano  avesse  con- 
tro r autorità  sua  preso  animo  di  rombai  t«re, 
migliore  consìglio  riputasse  che  quella  parie 
dell'esercito  ss  salvasse,  che  Ìl  lutto  per  r al- 
trui temerità  si  perdesse.  Morirono  in  questa 
battaglia  pochi  uomini  dì  arme,  perchè  la  uc- 
cisione grande  fu  dei  fanti  dei  Veneziani , dei 
, quali  alcuni  affermano  esserne  stati  animazxali 
i ottomila,  altri  dicono,.che  il  numero  dei  morti 
I da  ogni  parte  non  passò  in  lutto  seimila.  Ri- 
I roase  prigione  Barlolommeo  d'Alviaon,  il  qua- 
[ le  rOQ  un  occhio  e col  volto  lts.tlo  percosso  e 
' livido,  fu  menato  al  padiglione  del  re;  presi 
j venti  pcxii  di  artiglieria  grossa,  e multa  rovi- 
. Data;  e il  rimanente  dell’esercito,  non  segui* 
j tato  , si  salvò  (44^* 

I Questa  fu  la  giornata  famosa  di  Ghiaradad- 
da,oconse  altri  chiamano  di  Vaila,  fatta  >1 
. «martodcrimo  giorno  di  maggio,  per  niemurìa 
«lelia  quale  U re  fece  nel  lui>go,  ove  si  era 
coniballiilo,  cdiBcarc  una  caj>pe1la  , onoran- 
dola col  nome  di  SanU  Maria  della  Vitto- 
ria (45). 

Ottenuta  tanta  vittoria,  il  re,  |>cr  non  cor- 
rompere con  la  negligenza  la  occasiuiie  acqui* 
•tau  eoo  U virtù  e con  la  fortuna,  andò  il  se* 
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guenle  giorno  a Caravaggio } ed  essendosegli 
arrenduta  subito  a patti  la  terra,  battè  con  le 
artiglierie  la  forteua , la  quale  in  spazio  di  un 
di  si  dette  liberamente.  Arrendessegli  il  prossi- 
I mo  di,  non  aspettato  che  l’esercito  sì  accm 
stasse , la  città  di  Bergamo,  nella  quale  lascia- 
te cinquanta  lance  e mille  fanti  per  la  espu- 
gnaxione  della  fortezza,  s’ indirizzo,  a Brrsria  , 
dove  innanzi  arrivasse,  la  furle^aa  di  Bergamo 
stata  battuta  un  dì  con  le  artiglierie,  si  arren- 
dè con  patto  , che  fossero  prigioni  Marino 
Giorgio  e gli  altri  uRiiiali  veneziani,  perchè  il 
re  non  tanto  mosso  da  odio  , quanto  dalla  s|»e* 
rama  di  averne  a trarre  quantità  grande  di  da- 
nari, era  dein>crato  di  non  accettare  mai,  quan- 
do se  gli  arrendevano  le  terre,  patto  alcuno, 
per  il  quale  fossero  salvati  i genliluomitii  ve- 
neziani. Nei  Bresciani  non  era  più  quella  antica 
dispoaizinne,  con  la  quale  avevano  al  tempo 
degli  avoli  Ioni  sostenuto  nelle  guerre  dì  Fi- 
lippo Maria  Viseonic  gravissimo  assedio  per 
conservarsi  sotto  1*  imperio  veneziano 
ma  inclinati  a darsi  ai  Franteli,  parte  per  il 
terrore  delle  armi  loro,  parte  per  i confurlt 
del  conte  Gian  Francesco  da  Cambera  , capo 
della  fazione  Ghìliellina,  avevano,  il  dì  (bp<i 
la  rolla , occupate  le  porte  della  città,  oppo- 
nenduii  apertamente  a Giorgio  Cornaro  , il 
quale  andato  quivi  con  grandissima  celerità 
voleva  mettervi  gente.  E dipoi,  arrostatasi  al- 
la città  l’esercito  veneziano,  diminuito  assai 
di  numero,  non  tanto  per*  il  danno  ricevuto 
nel  fatto  di  arme,  quanto  perthè,  come  acca- 
de nei  casi  simili,  molti  volontariamento  se 
ne  partivano,  diiprezzarono  l'autorità  ed  i 
preghi  di  Andrea  Gritti , che  entrò  in  Brescia 
a persuadergli  che  gli  accettassero  per  loro  dì-  ì 
fesa  (47)'  Però  l’esertilo,  non  sì  riputando 
sicuro  in  quel  luogo,  andò  verso  Peschiera  } e 
la  città  di  Brescia,  facendosene  autori  i Gain- 
bercsrhi,  si  arrendè  al  redi  Francia,  e ìl  me- 
desimo fece  due  di  poi  la  fortezza,  con  patto 
ebe  fossero  salvi  tutti  quegli  che  vi  erano  deu- 
j Irò,  eccetto  i gentiluomini  veneaiani. 

I Ma  come  a Venezia  pervenne  la  nuova  di 
I tanta  calumila , non  si  potrebbe  immngiaarc  , 

I non  che  scrivere,  quanto  fosse  il  dolore  e lo 
spavento  universale,  c quanto  Evenissero  con- 
fusi ed  attoniti  gli  animi  dì  tulli , insoliti  a 
j sentire  avversità  tali,  anzi  assaefatti  a ripur- 
' tare  quasi  sempre  vittoria  in  tutte  le  guer- 
(4^)j  ^ presenlandosegli  innanzi  agli  orchi  la 
perdita  dello  imperio,  e il  pericolo  «lell’ultima 
rovina  della  loro  patria,  in  luogo  di  tanta  glo- 
ria 0 grandezza,  con  la  quale  da  pochi  mesi 
indietro  si  proponevano  nell’animo  l'imperio 
di  tutta  Italia.  Però  da  ogni  parte  della  città 
si  concorreva  ron  grandissime  grtd.i,  « misera- 
bili lamenti  al  palagio  pubblieoinrl  quale  con- 
sultandosi peri  senatori  quello,  che  in  lanlu 
caso  fosse  <la  fare,  rimaneva  dopo  )ung.i  con- 
sulta sopraffatto  il  consiglio  dalla  disperazio- 
ne: tanto  deboli  e ineerlt  eran<i  s rimedi,  tanto 
minime  e quasi  nulle  le  speranze  della  salute; 
coQstderaodo  nnu  avere  altri  eapìt.uH  , nè  altre 
genti  per  difendersi,  che  quello  rhe  avanzava- 
no della  rulla  spogliato  di  forze  o dì  animo;  t 
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(popoli  suddili  a quel  (ìnmìnio»  O inclinati  a 
ribellarsi , o alieni  da  tollerare  per  loro  danni 
I e pericoli  ; il  re  di  Francia  con  eiercitti  pnten> 

I lisiimu  t e insolente  {»er  la  Tiltorìa  , dis|Hislo  a 
^ seguitare  il  corto  della  prospera  fortuna } al 
! nome  sulamcnte  del  quale  estere  per  cedere 

Il  ciascuno.  E se  a lui  solo  non  avevano  pnlulo 
resistere  , ebe  sarebbe,  venemiti  innansi  il  re 
dei  Romani,  il  quale  s*  intendeva  appropin- 
quarsi ai  confini  loro , e che  ora  invitato  da 
I tanta  occasione  accelererebbe  il  venire?  Mo> 
tirarsi  da  ogni  parte  pericoli  e dispcrasione  , 
con  pochissimi  indisi  di  sperante.  E che  sicur* 
tà  avere  , ebe  nella  propria  patria  , piena  d*  in« 
numerabile  moltitudine  , non  si  suscitasse , 

Parte  per  la  cupidità  del  rubare,  parte  per 
odio  contro  i gentiluomini , qualche  perico- 
loso tumulto?  Già  (quel  che  è 1’ estremo  grado 
della  timidità)  ripulavano  certissimi  tutti  i 
casi  avversi , ì quali  si  rappresentavano  alla 
immaginazione  propria  che  potessero  suecede- 
re:  e nondimeno,  raceulto  in  tanto  timore  il 
meglio  potevano  1* animo,  deliberarono  di  fare 
estrema  diligentadi  ritMiiciliarsì  per  qualunque 
modo  col  poate5ce,  col  re  dei  Romani,  e cui 
re  cattolico,  tenta  pensiero  alcuno  di  mitigare 
l’animo  del  re  di  Francia,  perche  deirodio(^^) 
tuo  contro  i loro  non  manco  (5o)  diffidavano  , 
che  temessero  delle  sue  armi. 

Nè  posti  perciò  da  parte  i pensieri  di  difen- 
dersi,  attendendo  a far  provvisioni  di  danari, 
ordinavano  di  soldare  nuovi  gente  per  terra , e 
temendo  dell*  armata  , che  si  diceva  prepararsi 
a Genova , accrescere  iosino  in  cinquanta  ga> 
lee  r armata  loro,  della  quale  era  capitano  An- 
gelo Thvisano.  Ma  preveniva  tutti  t enntigli 
toro  la  celerilà  del  re  di  Francia,  al  quale  doj^ 
l'acquisto  di  Brescia,  si  era  renduta  la  città 
dì  Cremona  (5i)  , ritenendosi  ancora  per  i Ve- 
netiani  la  fortessa  | la  quale,  benché  fortissima 
avrebbe  seguitato  l'esempio  degli  altri  (avendo 
mastimamenle  nei  medesimi  giorni  fatto  il 
medesimo  la  fortezza  di  Piuichitone),  se  il  re 
avesse  consentito  che  tutti  ne  uscissero  salvi. 
Ma  essendoviti  ridotti  dentro  molti  genlituo- 
j mini  vroesiani,  e tra  gli  allri  Zacearia  Conta- 
( reno  , ricchissimo  uomo,  negava  di  accettarla  , 
I se  non  con  patto,  elio  questi  venissero  in  sua 
I pHeslà  : però  mandatovi  gente  a tenerla  asse- 
I diala , ed  essendosi  le  genti  veneiiane,  che  rno- 
linuamenle  diminuivano,  fermale  nel  Campo 
I Marzio  appresso  a Verona  (Sa),  perchè  i Ve- 
I ronrsi  non  avevano  voluto  riceverle  dentro,  il 
I re  camminò  innanzi  a Peschiera  per  acquistare 
: la  forteiia  , essendosi  già  arrendula  la  terra, 
! La  quale  come  ebbero  cominrìjU  a battere  con 
I le  artiglierie  , vi  entrarono  per  pìccole  rotture 
di  muro  con  ìmpeto  grandissimo  i fanti  Svia* 
zeri  e Guasconi,  ammazzando  i fanti,  che  in 
numero  circa  quallrorenlo  vi  cran  dentro,  e il 
capitano  della  forleiu,  che  era  medesimamente 
capitano  della  terra,  gentiluomo  venetiano  , 
I fatto  prigioDO , fu  per  comandamento  del  re 

I'  insieme  eoi  figtianbs  ai  merli  medesimi  impic- 
calo (53);  inducendosi  il  re  a questa  crudeltà  , 
acciocché  quegli , che  erano  nella  fortesxa  di 
Cremona , spaventati  per  questo  supplitio,  non 


si  difendessero  iusìnu  all*  ultima  oslinatione. 
Così  aveva  in  ispazio  di  (piiiidiri  giorni  do|H>  la 
vittoria  acquistato  il  re  di  Francia,  dalla  for- 
tezza di  Cremona  in  fuora,  tutto  quello  che  gli 
ap|nirleneva  per  la  divisbtne  fatta  a Cambrai  ; 
acquisto  mollo  opportuno  al  ducato  dì  Milano, 
e per  il  quale  si  accrescevano  1’  entrate  regie 
ciascun  anno  mollo  più  di  dugenlomila  du- 
cati. 

Nel  qua)  tempo , non  si  sentendo  ancora  in 
luogo  alcuno  le  armi  del  re  dei  Romani,  ave- 
va il  pontefice  assaltate  le  terre  di  Romagna 
con  quattrocento  uomini  di  arme,  quattro- 
cento  cavalli  leggieri  ed  ottomila  fauti , e con 
artiglierie  del  dura  di  Ferrara,  il  quale  ave- 
va eletto  gonfaloniere  della  Chiesa  (titolo,  se- 
condo 1*  uso  dei  tempi  nostri,  più  di  dignità 
che  di  autorità)  preposti  a questo  esercito 
Francesco  da  Castel  del  Rio,  Cardinal  di  Pavia, 
con  titolo  di  legato  apostolico,  e Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  figliuolo  già  di  Giovanni  suo 
fratello  , il  quale  adottato  in  figliuolo  da  Guido 
Baldo  (5i^)  duca  di  Ifrbìnn  zìo  materno,  e con- 
fermata per  r autorità  del  pontefice  T adozione 
nel  concistoro,  era  Panno  dinanzi,  morto  lui 
senza  altri  figliuoli , succeduto  in  quel  ducalo. 
Con  questo  esercito  avendo  scorso  da  Cesena 
verso  Cervia,  e venuti  poi  tra  Imola  e Faenza, 
presero  la  terra  di  Solarolo,  e stati  qualche  di 
alla  Bastia  vicina  a Ire  miglia  di  Faenza,  anda- 
rono a Bertighella,  terra  principale  di  Valdila- 
mone,  ove  era  entrato  Gianpagolo  Manfro- 
ne  (SS)  con  ottocento  fanti  ed  alcuni  cavalli  : 
i quali  ascili  fuorz  a combattere  condotti  io 
un  aguato,  furono  si  vignroiamcnle  assaltati 
da  Gìampagolo  Ragltone  e Lodovico  della  Mi- 
randola, condottieri  nell’esercito  ecclesiastico, 
che  rifuggendo  nella  terra,  vi  entrarono  me- 
scolati insieme  con  loro,  e con  tale  impeto,  che 
il  Maofrooe  raduto  da  cavallo  ap(»enB  ebl>e  tem- 
po a ritirarsi  nella  picca;  alla  quale  essendosi 
presentala  1*  artiglieria,  fu  dal  primo  colpo  ab- 
bruciata la  munizione,  che  vi  era  dentro; 
dal  qual  raso  impaurili,  si  rìmessero  senza 
alcuna  condizione  nell*  arbitrio  dei  vÌDcilort. 
Occupata  tutta  la  valle,  l'esercito  sreso  nel 
piano,  preso  Granarolo,  e tutte  le  altre  ter- 
re del  contado  di  Faenza,  andò  a rampo  a Rus- 
si , castello  situalo  tra  Faenza  e Ravenna  , ma 
di  non  facile  (f>6)  espugnazione  ; perchè  cir- 
condato da  fosse  larghe  e profonde  e forti , era 
guardalo  da  seicento  fanti  forestieri.  E faceva 
la  espugnazione  più  difficile  non  essere  nell*  e- 
sercito  ecclesiastico  riè  quel  consiglio,  nè  quel- 
la concordia,  che  sarebbe  stata  necessaria, 
benché  le  forze  vi  abbondassero  ; ronciossiz- 
chè  di  nuovo  vi  erano  giunti  tremila  fanti 
svizzeri  tuldaii  dal  pontefice.  E però  con  tut- 
to che  t Veneziani  non  fossero  potenti  in 
Romagna , si  faceva  contro  a loro  poco  pro- 
gresso; i quali  per  infestare  essendo  uscito  di 
Ravenna  con  la  sua  compagnia  Giovanni  Gre- 
co (5;),  capitano  dì  stradiolti,  fu  rotto  e fatto 
prigione  da  Giovanni  Vitelli  uno  dei  condot- 
tieri ecclesiastici.  Pure  finalmente,  poiché  fu- 
rono stali  intorno  a Russi  dieci  giorni,  1’ ot- 
tennero per  accordo  : ed  ezsen^  in  questo 
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t tempo  ftleito  tnrreduta  la  vitluria  del  rt  di  | 
] Franri<a  * la  dllà  di  Facota  , la  «[uale  per  et» 
Irtervi  porli!  toldati  dei  VeneciaDÌ , era  in  jKite* 

I tla  dì  kc  medesima,  eootenne  di  rirrvere  il 
I dominio  del  ponicfìre,  se  fra  quindiri  di  non 
fosse  soccorsa.  La  <|ual  convenaione  |»oif|jè  fu 
falla , essendo  usrilt  di  Faensa  rìnf|iierento 
I fanti  dei  Venetiani,  satin  la  fede  dei  legalo, 
furono  svaligiali  per  cummissioue  del  dura 
I di  Urlitno.  Fere  il  medesimo  la  rillli  di  Ha»  ' 
: veniia  suImIo  che  se  gli  arrostò  1*  esercito, 

I Così , più  con  la  liputasionc  della  eiltoria  ^ 
I deire  di  Francia,  che  con  le  armi  proprie, 

I aequìstò  presto  il  ponleGre  le  terre  tanto  de» 

I siderale  della  (58)  Romagna  , nella  quale  non 
I lenevano  più  ì Venetiani  altro  che  la  fortexta 
di  Ravenna,  coniro  ai  quali  si  scoprivano, 

I dopo  la  rolla  dell*  esercito  loro  , ogni  di  nuo* 

^ vi  inimici.  Perche  il  duca  di  Ferrara  , il  qua» 

> le  iosino  a quel  di  non  si  era  voluto  dìmo- 
; strare,  cacciò  subito  di  Ferrara  il  (5^1  biido» 

! mino  , magistrato  che  per  antiche  convrn* 
aioni , per  rendere  ragione  ai  sudditi  loro,  ri 
■ tenevano  i Venetiani,  e prese  le  armi,  rie»» 

) però  senta  ostacolo  alcuno  il  Polesine  di  Ho» 

I rigo,  e sfondò  (6o)  con  le  artiglierie  l'arma* 

I ta  dei  Venetiani , che  era  nel  fiume  dell'  A* 

; dice;  e al  marchese  di  Mantova  ti  arrendo* 
j rono  Asola  e Lunato , occnpale  gib  dai  Vene- 
1 siani,  nelle  guerre  contro  a Filippo  Maria 
Visconte,  a Gìanfrancesro  da  Goniaga  suo 

[proavo  (6i).  In  Istria  Criitufano  Frangipane 
occupò  Pisinio  , e Divinio;  e il  duca  di  Bnn» 
svirh , entrato  per  comandamento  di  Cesare 
I nel  Frinii  con  duemila  uomini  comandati, 

2 prese  Peltro  e Bellona  ; alla  venuta  del  qua* 
i le,  e alla  fama  della  vittoria  dei  Frantesi, 
j Trieste  e le  altre  terre , dall*  acquisto  delle 
quali  era  proceduto  ai  Vrnesiani  la  origino 
I di  tanti  m;ili,  tornarono  all' imperio  di  Cesa» 

' re.  Occuparono  eaiandio  i conti  di  Lodrone 
' alcune  castella  vicine,  e U vescovo  di  Tren- 
I to,  con  simile  movimento,  Riva  dì  Trento 
. « Agresto. 

I Ma  niuna  cosa  aveva  dopo  la  rotta  di  Vailli 
spaventalo  tanto  i Venetiani,  quanto  la  espu* 
i gnaiione  della  rocca  di  Peschiera,  intorno  al» 

1 la  quale  si  erano  persuasi  doversi  per  la  fur» 

J lena  sua  fermare  l‘  impeto  de*  vincitori.  Pe* 

] rò  allunili  per  tanti  mali,  e temendo  estrema- 
: mente  che  il  re  di  Franeìa  non  si  facesse  più 
• innanxi,  disperale  le  rose  loro , e astretti  più 
j da  timidità  che  da  consiglio,  ritiratesi  le  gen- 
ti loro  a Meitri,  le  quali  senta  ohhcdicnaa  , 
e ordine  alcuno  erano  ridotte  a numero  mollo 
I piccobi , deliberarono  , per  non  avere  più  tanti 
I inimici,  e con  disperatione  forse  troppo  pre» 

I sta , di  ceder  all*  imperio  di  Terra  ferma  t nè 
meno  (62)  per  levare  al  re  di  Francia  la  occa- 
sione di  approssimarsi  a Veneiia;  perché  non 
stavano  senta  sospetto,  che  in  quella  città  si 
facesse  qualche  tumulto  concitato  o dai  popo- 
lari, o dalla  moltitudine  ionumerabile  che  vi 
abita  di  forestieri  ; questi  tirali  da  desiderio  di 
rubare,  quegli  da  non  vob*r  tollerare  che  es- 
I tendo  cittadini  nati  per  lunga  successione  in 
I nna  medesima  città,  ansi  multi  del  medesimo 


sangue,  e delle  medesime  famiglie  , fossero  e- 
srlusi  dagli  onori,  e in  tutte  le  cose  quasi  sog- 
getti ai  grnltloomini.  Della  quale  abieaìooe  ^ 
animo  fu  anche  nel  senato  allegata  questa  ra- 
gione, che  se  volontariamente  cedevano  all'ìm- 
l»crio,  per  fuggire  ì prescoli  pericoli , che  (63) 
con  più  facilità , ritornando  mai  la  prospera 
fortuna,  lo  ricupererebbero;  perchè  i popoli 
ìirenaìali  spontaneamente  da  loro,  non  sareb- 
Itero  cosi  renitenti  a tornar  sotto  1*  antico  domi* 
nio,  come  sarebbero,  se  sene  fossero  partiti  con 
aperta  ribellione.  Dalle  quali  ragioni  mossi, 
dimenticatala  generosità  veneiiana,  c lo  splni- 
: dorè  di  t.'into  glòriosa  repubblica  , contenti  di 
, ritenersi  solamente  le  acque  salse,  commeiiero 
, agli  ufltsiali,  che  erano  in  Padova,  in  Vero- 
I iia , e nelle  altre  terre  destinate  a Maisimili»- 
! no,  che  lasciatele  in  arbitrio  dei  popoli,  se  ne 
partissero. 

[ Ed  oltre  a questo,  per  ottenere  da  lui  con 
^ qualunque  condittooe  la  pace , gli  mandarono 
con  somma  celerità  ambasciatore  Antonio  Giu- 
' stiniano  (64) , il  quale  ammesso  in  pubblica 
! Mudienaa  al  cospetto  di  Cesare,  parlò  misera- 
I bìlmente  , e con  grandissima  sommessione,  ma 
I in  vano;  perchè  Cesare  ricusava  dt  fare  senta 
I il  re  di  Francia  convensione  alcuna.  Non  mi 
pare  alieno  da!  nostro  proposito,  acciocriiè  mr- 
I gito  s*  intenda  in  quanta  costernaaione  di  ani- 
I mo  fosse  ridotta  quella  repulddira , la  quale 
1 già  più  dì  dugento  anni  non  aveva  sentitu  av- 
I versità  pari  a questa , inserire  la  propria  ora- 
fìone  avuta  da  lui  innansi  a Cesare,  trasferen- 
do lolamente  le  parole  latine  in  voci  volgari , 
le  quali  furono  in  questo  tenore. 

m manifesto  e certo,  che  gli  anltrhi  filo- 
* sufi  e gli  uomini  principali  della  gentilità 
« non  errarono  quando  quella  esser  vera,  salda 
« sempiterna  ed  immorta)  giurìa  aflermarono  , 

I « la  qucle  si  acquista  dal  vincere  sè medesimo; 

I M questa  esaltarono  sopra  lutti  i regni , trofei 
I M e trionfi.  Di  questo  è laudato  Stipione  mag- 
j M giore  chiaro  per  tante  vittorie;  c più  tplen- 
! M dure  gli  dette,  che  1*  Affrica  vinta  e Carta- 
, « gine  domata.  Non  partorì  questa  cosa  mede* 

I M sima  la  immortalità  a quel  Macedone  grande 
I m quando  Dario  vìnto  da  lui  io  una  battaglia 
I «•  grandissima  , pregò  gli  Dei  imntoriaìi  che 
« stabilissero  il  suo  regno  (65);  ma  se  altrì- 
« menti  avessero  disposto,  non  chiese  altro 
I w successore  che  questo  tanto  benigno  ìninii* 
i w co,  tanto  mansDcto  vinciloref  Cesare  ditta* 
m ture,  del  quale  tu  hai  il  nome  e la  fortuna  , 
I M del  quale  tu  ritieni  la  liberalità,  la  munifl- 
I M centa  e le  altre  virtù,  non  meritò  egli  di  rs* 

I m sere  descritto  nel  numero  degli  Dei  per  con- 
I « cedere , per  rimettere  , per  perdonare  T II  se- 
I m nato  finalmente  ed  il  popolo  romano  , quel 
m domatore  del  mondo , il  coi  imperio  è in 
« terra  in  (c  aolo,  e in  le  si  rappresenta  la  sua 
I «amplitudine  e maestà,  non  sottopose  egli 
I « più  popoli  e provincie  con  la  clemenia  , con 
« la  equità  e mansuetudine , che  con  le  armi  o 
i*  con  la  guerra?  Le  quali  cose  poiché  sono  co* 
« si , non  sarà  numerato  tra  1* ultime  laudi,  le 
« la  maestà  tua  che  ha  in  mano  la  vittoria  ac* 
« qoistala  dei  Venetiam  , ricordatasi  della  fra* 
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filila  umana  » Mprk  mo4«ratamente  tiaarla  , | 
e se  più  inclinerà  aj(li  studi  della  pace,  che  | 
agli  eventi  dubbi  della  gueria.  Pcrtjib  quanta  j 
sia  la  ÌDcotlanta  delle  ente  umane,  quanto  j 
incerti  t casi , quanto  dubbio , mutabile , fai* 
iace  e pericoloso  lo  stato  dei  mortali,  non  è ' 
necessario  mostrare  con  esempi  roreilieri  u 
antichi.  Assai  e più  che  alibatlanaa  In  inse- 
gna la  repubblica  veneaìana , la  quale  poco  i 
inoansi  florida,  risplendente,  chiara  e po-  . 
lente  in  modo , che  il  nomo  e la  fama  sua  ’ 
celebrata  non  stesse  dentro  ai  eooflai  del»  I 
r Europa,  ma  con  pompa  egregia  corresse  I 
per  1*  Affrica  e per  1’  Asia,  e rituonandt»  fa- 
cesse festa  negli  ultimi  termini  del  mondo  , 
questa  per  una  sola  battaglia  avversa  , c an» 
cera  leggiere,  privata  della  cbiareua  delle 
cose  fatte,  spogliata  delle  rierbette , lacerau, 
conculcala  e rovinata , bisognosa  di  ogni  co- 
sa , massimamente  di  coniiglto , e in  mudo 
caduta , che  sia  invecchiata  la  immagine  di 
tutta  r antica  virtù,  e raffreddalo  tutto  il 
fervore  della  guerra. 

" Ma  ingannansi  senta  dubbio  , ingannanti  i 
Frantesi,  te  altribuisrono  q^ueste  cose  alla 
virtù  loro}  conciossiaebe  per  lo  passato  ì Vc- 
netiani  travagliati  da  maggiore  incomodila, 
percossi  e consumati  da  gravissimi  danni  e 
rovine , non  rimcsiero  mai  l'aniaio , ed  allo- 
ra poliikimamrute , quando  con  gran  peri- 
colo facevano  guerra  molli  anni  col  crude» 

I « litsimo  tiranno  dei  Turchi}  anti  sempre  di 
; m vinti  diventarono  vinctlori.  li  medesimo  a» 

I m vrehbero  speralo,  che  fosse  stato  al  presente, 
j « se  udito  il  nome  terribile  della  maestà  tua  , 

! « udita  la  vivace  ed  invitta  virtù  delle  lue  gen» 

' « ti,  non  fossero  in  modo  caduti  gli  animi  di 
I M tutti,  che  non  ci  sia  rimasto  speranta  alcu- 
> • na  , non  dico  di  vincere,  ma  nè  di  resistere: 

; « perù  gittate  io  terra  le  armi,  abbiamo  ripo- 
J « sta  la  spcransa  nella  clcmensa  inenarrabile , 

I «•  o piuttosto  divina  pietà  della  maestà  tua,  la 
] «I  quale  non  diffidiamo  dover  trovare  alle  cose 
m nostre  perdute.  Adunque , supplirandu  in 
j m nome  del  principe,  del  senato  c del  popolo 
I m veneuano  con  umile  divotione  ti  preghiamo, 

I «oriamo,  scongiuriamo,  degnisi  tua  maestà 
I « riguardare  con  gli  occhi  della  misericordia  le 
I « cose  nostre  afflitte,  e mctlicarlc  con  saluti» 
j « fero  rimedio.  Abbraccercoio  tutte  le  condi- 
I « sioni  della  pace,  che  tu  ci  darai;  tutte  le 
j «t  giudirltereroo  giuste,  oneste,  conformi  alla 
I «equità  e alla  ragione:  ma  forte  noi  siamo 
I « degni , che  da  noi  medesimi  ci  tassiamo. 

« Tornino  con  nostro  consenso  a te  vero  « 

« legittimo  signore  tulle  le  cose  che  i nostri 
« maggiori  ti>ìsen>  al  sacro  imperio  ed  al  du» 

I « calo  d'Aitslrìa:  alle  quali  cose,  perchè  vrn- 
. « gano  più  convenienlemcote,  aggiugniamo 
« lutto  quello  che  possediamo  in  Terraferrna  , 
m alle  ragioni  delle  quali,  in  qualunque  modo 
«siano  acquistate,  riuuotiamo.  Pagheremo, 

« oltre  a questo  , ogni  anno  alla  maestà  tua  ed 
« ai  sneressori  legittimi  deirim|i>erio  in  perpe- 
I «tuo  ducati  rinquanlamtU  : ubbidiremo  vo- 
« Icolieri  ai  tuoi  comandameuti,  decreti,  leggi, 
m precetti.  Difendici , ti  prego , dalla  insolcala 


w di  coloro , con  I quali  poco  fa  accompagnam- 
« mo  le  armi  nostre,  i quali  ora  proviamo  cr»- 
■ delissimi  inimici , che  non  appetiscono,  non 
« desiderano  cosa  alcuna  lanlo , quanto  la  ro» 
« vina  del  nome  vencsiano:  dalla  quale  de- 
« mensa  conservati  chiameremo  te  padre,  prò» 
« genitore  , e fondatore  della  nostra  città  ; 
« scriveremo  negli  annali , e contiouameDle  ai 
m figliuoli  nostri  i tuoi  meriti  grandi  racconle- 
« remo:  nè  sarà  piccola  aggiunta  alle  tue  lau» 
M di , che  tu  sia  il  primo  , ai  piedi  del  quale  la 
« repubblica  veneta  supplichevole  si  prostra 
« in  terra,  al  quale  abbassa  il  collo,  il  quale 
« onora,  riverisce,  osserva  come  un  Dio  ce- 
« leste. 

m Se  il  sommo  massiono  Dio  aveue  dato  io» 
• clinaatone  ai  maggiori  nostri,  che  non  si  fus» 
« sero  ingegnali  di  maneggiare  le  coae  di  altri, 
« già  la  nostra  repul>blica  piena  di  splendore 
« avanserebbe  di  mollo  le  altre  città  dell*  Ru» 
« ropa,  la  quale  ora  marcida  di  squallore,  di 
M sordidezsa  , di  corniaione,  deforme  d*  igno- 
« minia  e di  vitupero,  piena  di  derisione  e di 
«contumelia,  ha  dissipato  in  un  momento 
«l'onore  di  tulle  le  vittorie  acquistate.  Ma 
m perchè  il  parlare  ritorni  fioalmenle  dove  co- 
m minriò , è in  fwleslà  tua  , rimettendo  e per- 
« donando  ai  tuoi  Venesiani,  acquistare  un 
«•  nome  ed  un  onore,  del  quale  oiuoo  vioceoilo 
M in  qualunque  tempo  acquistò  mai  il  maggio» 
M re  e più  splendido.  Questo  niuna  velustàM 
M niuna  più  lunga  antichità,  niun  corso  di 
« tempo  cancellerà  dalle  menti  dei  mortali  ; 
••  ma  tutti  i secoli  ti  chiameranno,  prediche- 
m ranno  e confesseranno  pio,  clemente,  pnn- 
« ripe  più  glorioso  di  tutti  gli  altri;  noi  tuoi 
« Veneiiani  altrìbuirrmo  tutto  alla  tua  virtù, 
« feliriià  e clemenza,  che  noi  viviamo,  che 
«•  usiamo  l'aura  celeste,  che  godiamo  U com» 
m mercio  degli  uomini  ». 

GA7XTOLO  T£UO 

I J'enetÌMt  /anno  eonxefnare  I porti  dei  re- 
gno di  ÌSapoii  ai  re  d'  j4ragona,  e te  citlk  dà 
Momagna  a!  papa.  — Ravenna  si  rende  al- 
V artui  pottU/cie.  — Oratori  ì raeti  a Ra- 
ma, — / deputati  di  ì'erona  presentano  le 
chiavi  agii  umhasciatori  di  hfassimiiiano.  — 
Tumulto  di  Tre*’ìgì , principio  della  salvriui 
dei  f eneziani.  • — Risa  è assediata  dai  h'io^ 
rentiuà.  I Pisani  si  arrendono  ai  Fioren- 
tini » che  gii  accettano  con  egueconditionL  — 
1 l eneùani  tentano  di  recuperar  Paden-a.  — 
Capitani  e genti  che  vi  fediscono.  — Pado- 
va è presa  sema  tiiffìcuità.  Fama  di 
questa  %ùtioria.  — confederazione  tra 

il  jHipa  e il  re  di  Francia  , che  parie  d' Ita- 
lia. —*  I Venesiani  assaltano  inrproi'vira- 
mente  il  marchese  di  ifantovag  e lo /un  pri- 
gionet  dopo  aver  disperse  le  sue  genti.  — 
ìtassimiliano  ntl  ì icentino. 

IVfandaronu  i Venenani  |*er  la  medesima  dr-r 
libcratione  un  uomo  in  Puglia  a coosegnare  L 
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porli  at  re  1)* Aragooa , it  quale,  «apenilu  letua 
«pesa  e »euxa  perìcolo  godere  il  fnitlo  delle  al- 
trui faliche,  aveva  mandato  dì  Spagna  un*  ar- 
mala incroliatiraa  , dalla  quale  erano  lUle  oc- 
rupate  alcune  terre  di  poeo  momento  dei  con- 
'adì  di  quelle  città.  Maudarono  aimilinente  in 
nomagna  un  segretario  puldilìcu  (66)  con  com- 
miisiuoe  che  al  pontr6ce  si  consegnasse  quel 
che  ancora  si  teneva  per  loro,  in  caso  che  fosse 
liberato  Giampagoìo  Manfrone  e gli  altri  pri- 
gioni: avessero  facullà  di  trarne  le  artiglierìe, 
e che  le  genti,  che  erano  nella  furtesaa  (67)  di 
Ravenna,  fossero  salve.  Le  quali  condiiioni 
mentre  che  il  pontefice  per  non  dispiacere  ai 
confederati  fa  dificullà  di  accettare,  sì  arrendè 
la  fortexaa  di  Ravenna  (68),  perché  i soldati 
che  v^erano  , per  loro  medesimi  la  dettero,  rì- 
cutanclo  il  segreiarin  dei  Venesiani , che  vi  era 
entrato  dentro } perchè  quegli  che  per  loro  trat- 
tavano a Roma,  davano  s}>eranaa  che  alla  fine 
il  papa  cooseiitirehbe  alle  condixinni,  con  le 
t|ualì  la  restkuiione  avevano  ofiVrta,  lamen- 
tandosi gravemente  il  pontefice  essere  stata  di- 
mostrata maggiore  contumacia  con  lui , rhe  non 
era  stata  usata  nè  con  Cesare , nè  col  re  d’Ara- 
gona  (6p).  £ però  uddìmandandogli  i cardinali 
Crimano  • Cornaro  Venetiani  Ìo  nome  del 
senato  l'assolnxiooe  dal  monitorio,  come  de- 
bita per  avere  oficrta  nel  termine  di  ventiquat- 
tro) giorni  la  rrsiituiione , rispose  non  avere 
o1il»rdito,  perche  non  Pavevano  ofiWta  sempli- 
cemente , ma  con  limitate  eondixinni,  e penhè 
erano  stati  ammoniti  a reslitaire  oltre  le  terre 
i frutti  {iresi , e tutti  i beni  che  e*  possedevano, 
appartenenti  alle  chiese  o alle  persone  ecclesia- 
stiche. 

In  questo  modo  precipilaeano  con  impeto 
grandissimo  e quasi  stO{>eodo  le  rose  della  re- 
publilira  vrneiiana,  calamità  sopra  calamità 
continuamente  accumulandosi,  qualunque  spe- 
ransa  si  proponevano  mancando,  nè  indiaio  al- 
cuno apparendo,  per  il  quale  sperar  potessero 
almeno  conservare,  dopo  la  perdita  di  tanto 
imperio,  la  propria  liìterlà.  Moveva  variamente 
tanta  rovina  gli  animi  degl'italiani,  riceven- 
done molti  sommo  piacere , per  la  memoria , 
che  procedendo  con  grandissima  ambiaìone, 
posposti  i rispetti  della  giuitisia  e della  os- 
sersaiiu  della  fede,  ed  occupando  tutto  quello 
di  che  se  gli  oOerìva  la  occasione , avevano  sco- 

f certamente  cercato  di  sottoporsi  tutta  Italia; 
e quali  cose  facevano  universalmente  mollo 
odioso  il  nome  loro,  odioso  ancora  più  per  la 
fama,  che  risonava  per  lutto,  della  allerexta 
naturale  a quella  natione.  Da  altra  parte , 
molli  considerando  più  sanamente  lo  stato 
delle  cose,  a quanto  fosse  brutto  e calamitoso 
a tutta  Italia,  il  ridursi  interamente  sotto  la 
servitù  dei  forestieri,  sentivano  con  dispiacere 
incredibile,  che  una  tanta  città,  sedia  si  inve- 
terata di  libertà,  splendore  per  tutto  il  mondo 
del  nome  Italiano  , cadesse  in  tanto  sterminio; 
onde  non  rimaneva  più  freno  alcuno  al  furore 
degli  oltramontani,  e si  spanava  il  piu  glo- 
rioso memliro  , e quel  che  piu  rhe  alcun  altro 
conservava  la  fama  e la  estimaaione  comune. 
Ma  sopra  a tutti  gli  altri  cominciò  ad  esser  mo- 


Irila  (70)  tanta  derlinatione  al  pontefice,  to- 
ipelloso  della  potenxa  del  re  dei  Romani  e del 
re  di  Francia,  e desideroso  rhe  T essere  impli- 
cati io  altre  faccende  gli  rimovesse  dai  pensieri 
di  opprimere  lui.  Per  la  qual  cagione  delibe- 
rando , heorhè  ocrullamcnte , di  sostentare 
quanto  poteva  rhe  più  oltre  non  procedessero 
i mali  di  quella  repubblica,  accettò  le  lettere 
scrittegli  in  nome  del  doge  di  Veneata,  per  le 
quali  lo  pregava  con  grandissima  sommissione 
rhe  si  degnasse  ammettere  sei  ambasciatori 
eletti  dei  principali  del  senato  (71),  per  rìcer- 
cario  supplichevolmente  del  perdono  e della 
assoluxione. 

Lette  le  lettere , e proposta  la  dimanda  in 
' concistoro , allegando  il  costume  antico  della 
I Chiesa  di  non  si  mostrare  dura  a coloro,  che, 

I avendo  penitcoxa  degli  errori  commessi,  di- 
j mandavano  venia,  consenti  di  ammettergli, 

' ripugnando  mollo  gli  oratori  di  Cesare  e del 
re  di  Francia , e rìdarendogli  in  memoria , che 
per  la  lega  di  Cambrai  era  espressamente  ob- 
ìiltgalo  a perseguitargli  con  le  armi  temporali 
e spirìtoalì  insino  a tanto  che  ciascuno  dei  con- 
federati avesse  recuperato  quello  che  se  gli  ap- 
parteneva. Ai  quali  rispondeva  avere  coosen- 
i tifo  di  ammettergli  con  intensione  di  non  con- 
cedere l'assolasione,  se  prìma  Cesare,  che 
solo  non  aveva  recuperato  il  tutto,  non  conse- 
guiva le  cose  che  se  gli  appartenevano.  Dette 
questa  cosa  qualche  cominciamento  di  speran- 
la  e di  sicurtà  ai  Vcoetiantj  ma  gli  assicurò 
molto  più  dal  terrore  estremo,  dal  quale  erano 
oppressi , la  deliberaxione  del  re  di  Francia  di 
osservare  con  buona  fede  la  capitolasiooe  fatta 
con  Cesare  ; e poiché  aveva  acquistato  tutto 
quello,  che  aspettava  a sù,  non  entrare  eoo 
r esercito  più  oltre,  che  fossero  i termini  suoi. 
Però  essendo  in  potestà  sua  non  solo  accettare 
Verona  (gli  ambasciatori  della  quale  città  ven- 
nero a lui  per  darseglì,  presa  che  eblte  Peschie- 
ra), ma  similmeole  occupare  senta  ostacolo  al- 
cuno Padova,  e le  altre  terre  ebbandonate  dai 
Venedani , volle  che  gli  ambasciatori  dei  Ve- 
ronesi presentassero  le  chiavi  della  terra  agli 
atnhasHatori  di  Osare  (73),  che  erano  nel- 
resereilo  suo,  e per  questa  cagione  si  fermò 
con  tolte  le  genti  a Peschiera.  La  qual  terra , 
fuviuto  dalia  opportunità  del  luogo,  ritenne 
per  sé,  non  ostante  rhe  apfiartenesse  al  mar- 
chese di  Mantova  (73) , perchè  insieme  con 
Asola  e Lunato  gli  era  stata  occnpala  dai  Ve- 
nesianì,  non  avendo  ardire  di  negarlo  il  mar- 
chese, al  quale  riservò  1* entrale  della  terra,  e 
promesse  di  ricompensarlo  con  cosa  equivaleo-  f 
te.  E aveva  nei  medesimi  dì  ricevuta  per  ac-  1 
cordo  la  forletia  di  Cremona , eon  patto , a 
lutti  i soldati  fosse  salva  la  vita,  e la  roba, 
rceclto  a quegli,  che  fossero  sudditi  suoi;  u 
che  i gentiluomini  venetiani,  ai  qujli  dette  la 
fede  di  salvare  la  vita , fossero  suoi  prìgiunt. 
Seguitarono  l'esempio  di  Verona,  Vicenta, 
Padova  e le  altre  terre,  eccetto  la  città  di  Tre- 
vigi,  la  quale,  abbandonala  già  dai  magiitrali 
e dalle  genti  dei  Venetiani,  avrebbe  fatto  il 
medesimo,  se  di  Cesare  fosse  apparilo  o forte 
benché  minime  , o almeno  persona  di  autorità. 
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! Ma  MKBilovì  iodato  per  rìcererla  in  suo  nomo  { 
senta  forse,  scnt'armi,  senta  maestà  alcuna  ■ 
d’ imperio,  Lìonardo.da  Drcssina  fuoruscito  ’ 

I Vicentino,  che  per  lui  aveva  od  modo  mede- 
simo ricevuto  Padova,  ed  essendo  già  stato 
ammesso  dentro,  gli  sbanditi  di  quella  ritta 
stati  nuovamente  restituiti  dai  Veneciani , e 
per  questo  benefìtio  amatori  del  nome  loro, 
cominciarono  a tumuhuare(74))  dietro  ai  quali 
sollevandosi  la  plebe  airesiunata  all'  imperio  ^ 

! Venesiano , e facendosene  capo  un  Marco  cal-  | 
solaio , il  quale  eoa  concorso  e grida  immode- 
; rate  della  moltitudine  portò  in  sulla  piaau 
> principale  la  bandiera  dei  Venesiaoi,  cumin- 
' ciarono  a chiamare  unitamente  il  nome  di  san 
1 Marco , affermando  non  voler  riconoscere  nè 
altro  imperio,  nè  altro  signore.  La  quale  indi* 
naaione  aiutò  non  poco  un  oratore  dd  re  di 
Ungheria,  che  andando  a Veneaia,  e passando 
per  Trevigi , Kontratosi  a caso  in  questo  tu- 
multo, confortò  il  popolo  a non  si  ribellare. 

I Però  cacciato  ilDressìna,  e messo  (75)  nella 
‘ Hitè  settecento  fanti  dei  Venesianì,  e poco  di* 

' poi  resercito,  che  augumentato  di  fanti  ve- 
nati di  Schiavonia,  e di  quegli  che  erano  ritor* 

1 nati  di  Romagna  , disegnava  fare  un  alloggia- 
, mento  forte  tra  Mangbera  e Mestrì . entro  in 
( Trevigi,  dove  attesero  con  somma  diligensa  a 

2 fortificarlo,  e facendo  correre  i cavalli  per  lutto 
I il  paese  vicioo  , e mettere  dentro  più  vettova- 
glie potevano  , cosi  per  bisogno  di  quella  citta , 

, come  per  uso  della  cittè  di  Vooctia , odia 
quale  da  ogni  parte  accumulavano  grandissima 
} copia  di  vettovaglie. 

i Cagione  principale  di  questo  accidente  e di 
! rendere  speranta  ai  Venesianì  di  poter  ritenere 
qualche  parte  del  loro  imperio , e di  molti  gra- 
vissimi casi  che  leguitarooo  poi , fu  la  oegli- 
I genia,  o il  disordinalo  governo  di  Cesare,  del 
quale  non  si  era  insino  a quel  di  udito  in  lauto 
« corso  di  vittoria  altro  che  il  nome  , con  tutto 
{ che  per  il  timore  delle  anni  dei  Frantesi  se  gli 
fossero  arrendute  laute  terre,  le  quali  gli  sa- 
j rehbe  stato  Ciciliasimo  a conservare.  hiU  era 
i dopo  iKonfederasione  fatta  a Cambrai  sopra-  , 
stato  qualche  di  in  Fiandra , per  avere  sponta- 
I neamrnte  danari  dai  popoli  per  sussidìu  della  \ 
I guerra , i quali  non  prima  avuti , che  secondo 
I la  sua  consuetudÌDe  gli  spese  inntilmcate.  E j 
ancora  che  partito  da  Moltus  armato , e con  ! 
tutta  la  pompa  e cerimonie  imperiali,  e acco-  ! 
statosi  a Italia  , pubblicasse  di  voler  romper  la  ! 
guerra  ionaosi  al  termine  statuitogli  nella  ca-  | 
pitolasione)  noudimeno  , oppressalo  dalle  sue 
solite  difiìraltb  e confusioni , non  si  faceva  più 
innanai,  non  bastando  gli  stimoli  del  pontefice, 
(he  per  il  terrore,  che  avea  delle  armi  fraoae- 
st , lo  sollecitava  continuamente  a venire  in 
Italia;  e perchè  meglio  potesse  farlo  gli  aveva 
mandato  Costantino  di  Macedonia  (76)  con  cin- 
quantamila ducali,  avendogli  prima couseotilo 
i cento  mila  ducati , che  per  spendere  contro 
agl’ infedeli  erano  stali  depositati  più  anni  in- 
. Binai  in  Germania.  Aveva  oltre  a questo  rìce- 
I Tuto  dal  re  di  Francia  centomila  dneati  per 
I causa  della  invesUlura  del  ducato  di  Mila- 
! (77)*  Snpraggiunialo,  essendo  vÌcìdo  a 
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Spruch,  la  nuova  del  fatto  di  arme  di  Vaila;  e 
benché  mandasse  subita  il  dura  di  Bransvieb  a 1 
ricuperare  il  Friuli,  nondimeno  non  si  move- 
va , come  in  tanta  occasione  sarebbe  stalo  con- 
veniente, impedito  dal  mancamento  di  danari , ' 
non  essendo  bastati  alla  sua  prodigalità  quelli, 
che  aveva  raccolti  dì  tanti  luoghi.  Condusscsi 
finalmente  a Trento,  donde  ringragiò  per  let- 
tere il  re  di  Francia  di  avere  medianln  l’opera 
sua,  ricuperate  le  sue  terre  ; e si  aS^mMva,  che 
per  dimostrare  a quel  remaggioro  bencvulcnia, 
e acciocché  in  tutto  si  sprgoeise  la  memoria 
delle  offese  antiche,  aveva  fatto  ardere  un  libro, 
che  SI  conscrvavaaSpira,  nelquale  erano  scritte 
le  ingiurie  fatte  per  il  passalo  dai  re  di  Fran-  * 
eia  all’imperio  e alla  naaiooe degli  Alemanni.  < 
A Trento  venne  a lui  il  tenn  derimo  di  di 
giugno,  per  trattare  delle  rose  comuni,  il  rar- 
j dinal  di  Roano , il  quale,  raccolto  con  grandis- 
simo onore,  gli  promesse  in  nome  del  re  aiuto 
I di  cinquecento  lance,  e avendo  s|>edilo  concor-  ^ 
j demente  le  altre  cose,  staluirunu,  che  Cesare 
ed  il  re  convenissero  a parlare  in  campagna 
aperta  appresso  alla  terra  di  Garda  net  confini 
I dell' un  domìnio  e dell’altro.  Però  il  re  di 
Francia  si  mosse  per  esservi  il  di  determinalo, 
e Cesare  per  la  medesima  cagione  venne  a 
Riva  di  Trento  : ma  poiché  vi  fu  stalo  sola- 
mente due  ore,  ritornò  subitameale  a Trento, 
significando  nel  tempo  medesimo  al  re  di  Fran- 
cia , che  per  aecidenli  nuovi  nati  ne)  Friuli  era 
stato  necessitalo  a partirsi , e pregandolo  si  fer- 
masse a Cremona,  perchè  presto  rìlornereU)C 
per  dare  perfctìooe  al  parlamento  de1il>rralo. 
La  quale  varietà,  se  però  è possibile  in  un 
principe  tanto  instabile  ritrovare  la  verità  , ' 
molli  attribuivano  a sospetto  stillatogli  (come  1 
per  oatnra  era  molto  credulo)  negli  orecchi  da  | 
altri;  alcuni  interpretando,  che  per  avere  seco 
poca  corte  , c poca  gente , non  gli  paresse  po- 
tersi presentare  con  quella  dignità  e rìputatio-  I 
ne,  che  li  paragonasse  alla  pompa  ed  alla  gran- 
deaaa  del  re  di  Francia  (78).  Ma  il  re  desidero- 
so, per  alleggerirsi  da  tanta  spesa,  dì  dissòlverò  1 
presto  l’eserrilo,  nè  meno  di  ritornarsene  pre-  j 
sto  in  Francia,  non  attesa  questa  proposta,  sì 
voltò  verso  Milano,  ancora  che  da  Matteo Lan-  > 
go , diventalo  vescovo  Gurgente , che  manda-  | 
logli  da  Massimiliano  per  questo  effètto  lo  se-  ' 
gotto  insino  a Cremona,  fosse  molto  pregato  | 
ad  aspettare,  promettendogli,  che  senxa  fallo  j 
alcuno  ritornerebbe.  11  discostarsi  la  persona  , 1 
c l’esercito  del  re  Cristianissimo  dai  confini  di 
Cesare  tolse  assai  di  riputoiione  alle  rose  sue:  . 
e nondimeno  con  tatto  che  avesse  seco  tante  I 
genti,  che  potesse  facilmente  provvedere  Padova, 
e le  altre  (erre,  non  vi  mando  presidio  , o per 
instabilità  della  natura  sua , o per  disegno  di 
attendere  prima  ad  altre  imprese  , o perchè  gli  | 
paresse  più  onorevole  avere  congiunto  sem , ^ 
quando  scendeva  in  Italia,  maggior  esercito.  I 
Aiui,  come  te  le  prime  cose  avessero  avuto  la 
debita  perfetione,  proponeva  che  con  le  furto 
unite  ^ tutti  i confederati  si  assaltasse  la  città  ’ 
dì  Veneaia , cosa  udita  volentieri  dal  re  di  t 
Frauda,  ma  molesta  al  pontefice,  e cootrad-  | 
detta  apertamente  dal  re  di  Aragona.  ' 
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PoMrro  in  qunto  tempo  i Fiomitim  Tultina 
I mano  alla  guerra  coatro  ai  Pisani } perche,  poi- 
ché Htbern  proiliilo  che  in  Pisa  entrasse  il  soc- 
corso dei  grani,  fatta  nuova  provvisione  di  gen- 
te (79) , si  messero  con  ogni  industria  e con 
ogni  sforso  a vietare,  che  nh  per  terra,  ne  per 
arona  non  vi  entrassero  vellovagUe;  il  che  non  , 
si  taceva  senaa  difficullk  per  la  vicinilk  del  pae- 

I se  dei  Lucchesi,  ì quali,  dove  ocrnltamente  |to-  | 
i levano,  osservavano  con  mala  fede  la  concordia  ! 

I falla  nuovamente  con  i Fiorentini.  Ma  in  Pisa 
! cresceva  di  giorno  in  giorno  la  strctteiia  del 
I vivere,  la  quale  non  volendo  ì contadini  più 
' tollerare,  quei  capi  dei  ciUadini,  in  mano  dei 
I quali  erano  le  detilierationì  pubbliche  , e che 
erano  seguitati  dalla  piu  parte  della  gioventù 
pisana , per  addormentare  i contadini  con  le 
arti  ctmsuele  introdussero , adoperando  per 
metto  il  signore  di  Piombino,  pratica  dell’ac* 
cordarsi  con  i Ftorenlini,  nella  quale  arlifiaio- 
aamente  consumarono  molti  di,  essendo  andato 
per  questo  Niccolò  Machiavelli  segretario  dei 
Fiorentini  a Piombino,  e molli  ambasciatori 
dei  pisani  eletti  dei  cittadini  e dei  contadini. 
Ma  era  molto  difficile  il  chiudere  Pisa  ) perchè 
; ha  la  campagna  larga , montuosa  , e piena  di  j 
j fossi  e dì  paludi  da  poter  male  proibire,  che  di  1 
> notte  massimamente  non  vi  entrassero  vettova*  I 
I glie , attesa  la  prometta  di  darle  loro  dal  parte  | 
I dei  Lucchesi , e la  dispositiooe  feroce  dei  Pisa-  ' 
I ni . che  per  coodurvene  s’ esponevano  ad  ogni 
I fatica  e ad  ogni  pericolo.  Le  qnali  difficultk  per 
superare  destinarono  i capitani  dei  Fiorentini 
I di  fare  tre  parti  dell*  esercito , acciocché  diviso 
! in  più  luoghi  potesse  più  comodamente  proibire 
I r entrare  in  Pisa.  Collocarono  una  parte  a ^ 
Measana , fuora  della  porta  alla  piagge  (So)  ; la 
' seconda  a san  Pietro  a Reno  , a a san  Jacopo  « 

I npposiia  alla  porta  di  Lucca;  la  lena  presso 
all* antichissimo  tempio  di  san  Piero  in  Grado, 
che  è tra  Pisa  e la  foce  d*  Arno.  E in  ciascun 
rampo.  Itene  fortiScato,  oltre  a buon  nntnero 
di  cavalli , messero  mille  fanti;  e per  j^ardare 
meglio  la  via  dei  monti  per  la  strada  Val  di  ; 
Osole , che  va  al  Monte  a San  Ginliano  , si  fé*  i 
ce  verso  lo  Spedale  Magno  un  bastione  capace  I 
di  dugento  cinquanta  fanti,  donde  cresceva  ogni 
di  la  penuria  dei  Pisani,  ì quali,  cercando  dì 
ottenere  con  le  fraudi  quello , che  gih  dispera* 
van«>  di  potere  ottenere  con  la  forma  (8i),  ordì-  j 
narono  che  Alfonso  del  Mutolo,  giovane  pisano  f 
di  bassa  condiaione , il  quale , stato  preso  non  | 
mollo  prima  dai  soldati  dei  Fiorentini,  aveva  ^ 
ricevuto  grandissimi  benedai  da  colui , di  cui 
prigione  era  stato,  oOerisse  per  mesao  suo  di  1 
dare  furtivamente  la  porta  che  va  a Lucca;  di-  1 
segnando  che  (8a)  nel  tempo  medesimo,  che  il 
rampo,  che  era  a san  Jaeopo,  andasse  di  notte 
per  riceverla,  non  solanKnle,  messane  dentro 
^ una  parte,  opprimere  quella;  ma  oel  tempo 
medesimo  assaltare  uno  degli  altri  campì  dei 
< Fiorentini , i quali,  secondo  Tordine  dato  , si 
I avevano  ad  accostare  più  presso  alla  ritta.  I 
I qnali  essendosi  accostali,  ma  non  con  temerità, 
j nè  con  disordine,  ì Pisani  non  conseguirono 
I altro  di  questo  trattato , che  la  motte  pochi 
I nomini , che  si  coodussero  sell'antiporto  per 


entrare  nella  cittk  al  seguo  dato,  tra  i quali  fu  - 
morto  Canaccio  da  Pratoverebio  (rosi  si  rhia-  ; 
mava  quello  di  cui  era  stato  prigione  Alfonso  | 
del  Mutolo , quello  sotto  la  cui  conhdenia  (83)  1 
era  stato  tenuto  II  trattato)  e vi  mori  anco  di  l 
nn*  artiglieria  Pagolo  da  Parrana  capitano  di  | 
una  compagnia  di  cavalli  leggieri  dei  Fioren-  1 
tini.  La  quale  speransa  mancala,  nè  entrando  , 
più  in  Pisa  se  non  piccolissima  quantità  dì  j 
grani,  e quegli  occultamente  e con  graodi»si- 
mo  pericolo  di  quegli  che  ve  gli  conducevano; 
nè  comportando  i Fiorentini,  che  di  Pisa  u> 
scissero  bocche  disutili , perchè  facevano  vari 
suppliti  a coloro,  che  ne  uscivano  , si  compe-  | 
ravano  con  presto  smisurato  le  cose  necessarie 
al  vivere  umano  , e non  ve  ne  essendo  tante  , 
che  bastassero  a iuUi , molli  gik  si  morivano 
per  non  avere  da  alimentarsi.  I 

E nondimeno  era  maggiore  di  tanta  necessita  . 
la  oslinaBione  di  quei  eìttadioi,  che  erano  capi  \ 
del  governo  , i quali  disposti  a vedere  prima 
1*  ultimo  esterminio  della  patria,  che  cedere  a 
si  orribile  necessilk,  andavano  di  giorno  in  f 
giorno  differendo  il  convenire,  ingegnando  di  , 
dare  alla  moltitudine  ora  una  speransa , ora  un*  1 
altra;  e aopra  tutto,  che  aspettandosi  ad  ogni  I 
ora  Cesare  in  Italia , sarchliero  i Fiorentini  oe-  I 
cessitati  a discoslarsi  dalle  loro  mura.  Ma  una  1 
parte  dei  eootadioi , e quegli  massimamente, 
che  stali  a Piombino  avevano  compreso  quale 
fosse  1* animo  loro,  fatta  sollevaatone,  gli  co-  | 
strinsero  a introdurre  nuove  pratiche  con  i i 
Fiorentini!  le  quali  trattate  con  Alamanno  j 
Salviati  commissario  di  quella  parte  dell*  escr-  | 
cito,  che  alloggiava  a san  Piero  in  Grado,  do-  j 
po  varie  dispute,  usando  continuamente  que- 
gli medesimi  ogni  possibile  diligrnaa  per  in-  j 
terromperle , si  coochinsero.  E nondimeno  la  * 
concordia  fu  fatta  con  condiaioni  mollo  favo-  | 
rcvoU  per  i Pisani;  conciossiachè  fossero  rimes- 
si loro  non  solo  lutti  i delitti  pubblici  e priva-  ' 
li  (8^) , ma  ancora  concesse  molte  eseniioni,  e 
asioluti  dalla  reslitnaione  dei  beni  mobili  dei  i 
Fioreolini , che  avavano  rapiti  quando  si  ri-  ! 
beilarono!  tanto  era  Ìl  desiderio  che  avevano  t 
Fiorentini  d' insignorirsene  I tanto  il  timore, 
che  da  Massimiliano  ( che  aveva  nella  lega  dì  | 
Cambra!  nominalo  i Pisani , benché  dal  re  di  t 
Francia  non  fosse  accettata  la  nomioaiione  ) o 1 
da  altro  luogo  non  sopravvenisse  qualche  in-  | 
sperato  impedimento!  E ancora  che  fossero  1 
certi  che  i Pisani  erano  necessitati  fra  pocbisii-  : 
mi  di  cedere  alla  fame , Tollero  più  presto  assi-  1 
curarsene  eoo  inique  condiaioni,  che  per  otte- 
nerla senta  conveoiione  alcuna,  limeltcre  parte 
alcuna  della  certeraa  alla  fortuna.  La  quale 
concordia,  benché  comìnriala  a trattarsi  nel 
campo , fu  dipoi  dagli  ambasciatori  pisani 
trattata  e conchiusa  in  Fircnic  (85)  t e in  que- 
sto fu  memorabile  la  fede  dei  Fiorentini  ; che 
ancora  che  pieni  di  tant*  odio , ed  esacerl>a(i  da 
tante  ìoginrie,  non  furono  meno  costanti  nel- 
1’  osservare  le  cose  promesse,  che  facili  e cle- 
menti nel  concederle. 

È certo , che  il  re  dei  Romani  senti  con  non 
piccola  molestia  r essersi  sottomessi  I Pisani, 
perchè  sì  era  persuaso,  o che  il  dominio  di 
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Infila  cìu^  gli  aretM  • e»t*n  potente  iastni- 
in«>nlo  a molle  occaaioDÌ,  o rbe  U eooaeotirla 
, ai  Fiorenlioi  gli  avetae  a fare  otteoere  da  loro 
! quaoUtb  DOR  mediocre  di  daoarì , per  maoca* 

I mento  dei  qaali  laseiara  radere  (86)  le  amplia* 

I aime  occeaioni*  rbe  aeoaa  fatica  o iodaatrìa  ioa 
I ae  gli  erano  offerte.  Le  quali  mentre  rbe  al  de* 
bdmeote  aiuta,  che  in  Vicenta  e Padova  non 
i era  quasi  soldato  alcuno  per  lui,  ni  egli,  con 
I la  fua  tarditi  raffreddando  la  caldetaa  degli 
I uomini  delle  terre , ai  trasferisce  con  poca  geo* 

I te  a(tetso  , e con  presta  variatione  da  luogo  a 
* lungo,  t Venesiani  non  pretertneasero  la  op- 
I portunilk,  rbe  se  gli  offerse  di  rìcoperare  Pa* 
dova , indotti  a questo  da  molte  ragioni  | per* 
cbè  l'avere  ritenuto  Trevigi  gli  aveva  fatto  ri* 

! conoscere  quanto  fosse  stato  inutile  1’  avere 
j con  al  precipitoso  consiglio  disperalo  ai  subito 
’ dell* imperio  di  Terra-ferma;  e nerrbb  per  la 
; tardili  degli  apparati  di  Maasiirriliano  ai  teme* 

; va  manco  l'un  giorno  ebe  1* altro  di  lui,  ati- 
! mutali  ancora  non  poco,  perrbè  eoleodo  con* 

I durre  a Venetia  le  entrate  dei  beni , rbe  molli 
j particolari  Venetìaoi  tenevano  nel  contado  di 
I Padova,  era  stato  dinegato  dai  Padovani  (87)* 

I In  modo  che  congiunto  lo  sdegno  dei  privati 
I con  la  otililk  pubblica,  e invitandogli  il  sapere 
I Padova  essere  mal  provvista  di  gente , e ebe 
! per  le  insolente  che  i gentiluomini  di  Padova 
I usavano  eoo  la  plebe,  molti  ricordatisi  della 
' raoderasione  del  governo  veneciano,  comincia* 

I vano  a desiderare  il  primo  dominio,  deliliera* 

I rnno  fare  espcrienaa  di  ricuperarla.  E a questo 
I dava  loro  occasione  non  {Eccola , ebe  la  più 

ftarte  dei  contadini  del  Padovano  era  ancora  a 
oro  divotionr;  t perciò  fu  stabilito  che  Andrea 
Grilli,  uno  dei  provveditori,  lasciato  addietro 
1*  esercito  che  era  di  quattrocento  uomini  di 
^ arme,  più  di  duemila  tra  siradìotli  e cavalli 
I leggieri , • tremila  lànfi , andasse  a Novale  nel 
i Padovano,  e unitosi  nel  cammino  con  una 
parte  dei  fanti,  che  acrompagiiali  da  midtt  con- 
{ tadini  erano  stali  mandali  sita  villa  (88)  di  Mi* 

I reno,  si  diricsasse  verso  Padova  per  assaltare 

Ila  porta  di  Codalunga,  e che  nel  tempo  mede* 
simo  duemila  villani  con  trecento  fanti  e alcuni 
[ cavalli  assaltassero,  per  confondere  più  gli  a- 
' nimi  di  quegli  di  dentro,  il  portello,  rbe  b 
I nella  parte  <qiposita  della  rillk,  e ehe  per  oc* 

I cullare  più  questi  pensieri  Cristofano  Moro, 

I*  altro  provveditore,  dimostraue  di  andare  a 
I campo  alla  terra  di  Cittadella. 

Il  quale  disegno  bene  ordinato  non  eldie  pe* 
rò  miiggiore  ordine,  rbe  fcUcitk;  perche  i fanti 
arrivali  a grande  ora  del  di,  trovarono  la  porla 
di  Codalunga  mena  aperta,  perchè  poco  innan* 
li  erano  per  sorte  entrati  dentro  per  quella  al* 
coni  contadini  con  carri  carichi  À fieno  (8q)  , 
in  modo  che  occupatala  senaa  alcuna  drfficnlik, 
e aspettata  senaa  fare  strepilo  la  venula  delle 
altre  genti  che  erano  vicine,  furono  non  solo 
entrale  prima  dentro,  anai  qnasi  condotto  in 
sulla  piana , rbe  in  quella  citta , grandissima  di 
circuito  e vota  di  alntalori , fosse  sentito  il  ro* 
more , camminando  innansi  a tutti  il  cavaliere 
della  Volpa  con  i cavalli  leggieri,  e il  Eitolo 
da  Ptregta  e Lattanaso  da  Bergamo  eoo  parte  1 


dei  fanti.  Ma  pervenuto  il  romore  alla  cittad^ 
la , il  Dressioa  governatore  di  Padova  io  nome 
di  Massimiliano,  con  trecento  fanti  tedeschi  che 
soli  erano  a quella  guardia,  osci  in  piana; 
il  medesimo  fece  eoa  cinquanta  cavalli  Bruno* 
ro  da  Berego,  aspettando  se  col  sostenere  quivi 
l'impelo  degl*  inimici,  quegli  rbe  in  Padova 
amivano  l'imperio  tedesco,  pigliassero  le  ermi 
io  loro  fiTore.  Ma  era  vana  questa  ed  ogni  al* 
tra  speranti;  perchè  nella  riltk  oppressa  da  al 
subito  tumulto , e nella  quale  era  gik  entrata 
molta  gente,  nessuno  faceva  movìmenlo  , in 
modo  ebe,  abbandonali  da  ciascuno,  fnrono  in 
irreve  spasio  di  tempo,  eoo  perdila  di  molli 
dei  suoi,  costretti  a ritirarsi  nella  rocca,  e od* 
la  ciitadella,  le  quali  essendo  poco  monile,  ba* 
sognò  che  in  spasio  di  poche  ore  si  arrendesse* 
To  liberamente.  E cosi  fattesi  le  genti  venesta- 
ne  padrone  del  tutto,  attesero  • quietare  il  la- 
mullo,  e salvare  la  dtik,  la  maggior  parte 
della  quale  per  la  imprudenta  e iotolensa  di 
altri  era  diventata  loro  benevola,  non  avendo 
ricevuto  danno  se  non  le  case  degli  Ebrei,  e 
alcune  caie  di  Padovani , che  si  erano  sropeità 
prima  ininMci  del  nome  venesiano:  il  qual 
git>mo  dedicato  a Santa  Marina  è ogni  anno  in 
Venetia  per  deliberastone  pubblica  celebrato 
soleonemenit , come  di  felicissimo,  e princifào 
della  recuperasione  del  loro  imperio. 

Commossesi  alla  (ama  di  questa  vittoria  tut* 
lo  il  paese  circostante;  ed  era  grandissimo  pe* 
rìccio,  che  Vicenaa  noa  facesse  per  sè  stessa  il 
medesimo , se  Costantino  da  Macedonia , che 
a caso  era  quivi  viciuo  (90),  non  vi  fosse  eo. 
tralo  con  alcune  poche  genti.  Ricuperata  Pado* 
va,  i Venesiani  recuperarono  subito  tutto  il 
contado,  avendo  in  favore  loro  la  inrlinaiìooe 
della  gente  bassa  delle  terre , e dei  cootadioì. 
Rrcuperarooo  ancora  col  medesimo  impeto  la 
terra,  e le  forletse  di  Ligiugo,  terra  mollo  op* 
portnna  a pertorbare  lutti  i contadi  di  Verona, 
di  Padova  e di  Vicenaa.  Tentarono  oltre  a questo 
di  pigliare  la  torre  Marchesana,  distante  otto 
migUa  da  Padova , passo  opportuno  a entrari  nel 
Polesine  di  Rovigo,  ed  offendere  il  paese  dì 
Mantova,  ma  non  la  ottennero,  perchè  il  rar* 
dinaie  da  Està  la  soccorse  eoo  gente  aubila* 
mente. 

Non  ritardò  il  caso  di  Padova,  come  molti 
avevano  creduto,  la  ritornata  del  re  di  Fraorta 
di  Ik  dai  monti;  il  quale,  mentre  partiva,  fere 
nella  terra  di  Biagrassa  col  cardinale  di  Pavia  , 
legalo  del  pontefice,  nuove  coiidiaiooi , per  le 
quali  il  pontefice  e il  re,  olibligatisi  alia  prole* 
■ione  ]*ano  dell' altro,  convennero  di  potere 
cLismno  di  loro  con  qualunque  altro  prìncipe 
convenire,  purché  non  fosse  in  pregiadisio  del* 
la  presente  confederatioae.  Promesse  il  re  non 
tenere  protnione,  nè  accettarne  in  fuloro  , di 
alcuno  suddito  , o feudatario,  o che  dependesac 
mediatamente,  o immediatamente  dalla  Chiese, 
aanirbilaodo  espressamente  tutte  quelle,  che 
snsìoo  a quel  di  avesse  ricevute:  promessa  poco 
conveniente  all*  onore  di  tanto  re.  perchè  non 
molto  tanenai  essendo  venato  a lui  il  dura  di 
Ferrare , con  tutto  che  prìma  si  fosse  sdegnalo 
che  sowa  soa  saputa  avesse  accaiUto  il  goufa* 
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lootento  della  Chieu  • licoodliatoai  leeo , a 
ricevati  treotamila  doeeti,  ravera  rieeralo 
mIU  saa  pTOtenoae.  CoaveoDcro  che  dei  ve* 
scovadì , che  allora  vacavano  io  tnlti  ali  stati 
del  re  ( ne  disponesse  ad  arbitrio  suo  il  ponte* 
dee  { ma  che  quegli , che  fra  certo  tempo  va* 
cassero,  sì  rooferUsero  secondo  la  nomìoasiope 
che  ne  farebbe  il  re , al  quale  per  satisfare  più, 
I mandò  il  pontefice  per  il  mednìtno  cardinale  di 
I Pavia  al  vescovo  di  Albi  le  bolle  del  cardinala* 
I to,  promettendo  dargli  le  insegne  di  quella  di* 
• gnita  sabito  che  sodasse  a Roma. 

I Fatta  questa  convensiooe,  il  re  senta  dìla* 
, tìone  sì  parli  d'Italia,  riportandone  in  Francia 

Ì gloria  grandissima  per  la  vittoria  tanto  piena  , 
e acquistata  con  tanta  celerilà  contro  ai  Vene* 
alani:  e nondimeno  , come  nelle  cose,  che  dopo 
' luogo  desiderio  si  ottengono,  non  trovano  qua* 
si  mai  gli  uomini  nò  la  giocooditli,  nò  h teli* 
■ cita  che  prima  si  avevano  immaginata,  non  ri* 
portò  nò  maggiore  quiete  di  animo,  nò  maggio* 
re  sicunk  alle  cose  sue  (9l)t  ansi  si  vedeva 
preparala  materia  di  maggiori  pericoli  ed  alle* 
raiiooi . e più  incerto  l*  animo  suo  di  quel  che 
negli  accidenti  nuovamente  nati  avesse  a deli* 
bervre.  Se  a Cesare  succedevano  le  cose  prot|>e* 
ramente,  temeva  molto  più  di  Ini,  che  prima 
non  aveva  temuto  dei  Venesiaoi.  Se  la  gran- 
detta dei  Venesiam  cominciava  a risorgere,  era 
necessitato  stare  io  continui  so^wtti  e io  con* 
tinue  spese  per  conservare  le  cose  tolte  loro. 
Jfò  questo  solamente,  ma  gli  bisognava  con 
gente  e con  denari  aiutare  Cesare , perchè  ab* 
iModonaodolo  aveva  da  aospellare  ebe  non  si 
congiugoesse  con  i Venniani  contro  a Ini,  con 
timore  che  al  nsedesimo  non  concorresse  il  re 
cattolico,  c per  avventura  il  pontefice;  nò  lia* 
stavano  aiuti  mediocri  a conservargli  ramicisia 
di  Cesare,  ma  bisognava  fossero  tali,  che  otte* 
nesse  la  vittoria  contro  ai  Venesiani.  L'aiuUrto 
potentemente,  oltre  che  con  gravissimo  dispen- 
dio si  faceva,  lo  rimetteva  nei  medesimi  jwri* 
coli  della  grandessa  di  Cesare.  Le  quali  difficul* 
tk  ennsiderando,  era  stato  sospeso  da  nriocipio 
•e  gli  dovesse  essere  grata  o molesta  la  muta- 
aione  di  Padova  ; benché  poi  ( contrappcsando 
la  sicurik  che  gli  potesse  partorire  Tessere  pri- 
vali. i Veneiianì  dfelTImperio  di  Terra-fesma 
con  le  molestie  e perìcoli  ebe  egli  temeva  della 
grandessa  del  re  am  Romani , c con  la  spcrapia 
di  avere  a ottenere  da  luì  per  messo  delle  sue 
necessilk  con  danari  U cittk  di  Verona,  la  quale 
sommamente  desiderava,  come  opportnoa  a 
impedire  i movìcneoli  che  si  facessero  in  Ger- 
mania) riputava  finalmente  più  sicuro  e più 
utile  per  se,  che  le  cose  rimanessero  in  tale 
stato,  che  dovendo  verìsiaiìlmeole  esser  lunga 
guerra  tra  Cesare  e i Venetiani , T una  parte  e 
l'altra  affiiitcala  dalle  spese  continue  ne  dive- 
nisse più  debole  ; eonCrrmalo  mollo  più  in  que- 
sta senlensa  (93)  quando  eìibe  conveonlo  cui 
pontefice,  perche  sperò  dover  avere  seco  sta- 
bile confederatione  ed  amidsia.  Lasciò  nondi- 
meno ai  confini  del  veronese  tolto  la  Paltssa 
settecento  lance , perebk  seguissero  le  volonik 
di  Cesare , cosi  per  la  conservaaiooe  delle  cose 
aequsstate,  come  per  ottenere  quel  che  ancora 
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possedevano  i Vacsmu.  Per  Tandata  dei  quali 
aVicenM,  secondo  il  comandamento  che  eh-  I 
bero  da  Cesare , si  assicurò  la  cittk  di  Verona , I 
la  quale  per  il  piccolo  presidio  che  vi  era  den-  | 
tro , stava  con  non  mediocre  snipettoj  e Teser-  1 
cito  dei  Venesiani,  cIm  era  andato  a campo  a I 
Cittadella , se  ne  parti.  1 

Succedette  inoantì  alla  partita  del  re  un  al- 
tre accidente  favorevole  ai  Venetiani  ; perche  | 
correndo  cootinnameole  ì cavalli  loro , che  e- 
rano  in  Ligoago , per  tutto  il  paese , e insiuo  | 
io  sulle  porte  di  Verona,  e facendo  danni  gran-  | 
diulmi  (ai  quali  le  genti  che  erano  in  Veruna , j 
per  non  vi  essere  più  di  dugenlo  cavalli  e set* 
tecrnto  fanti , non  potevano  resistere) , il  ve- 
scovo di  Trento , govemalore  per  Cesare  in 
quella  cittk , dcliWrando  porvi  il  campo , chia- 
mò il  marchese  di  Mantova,  il  quale  per  aspel-  ’ 
tare  le  preparaaiooi  che  si  facevano,  fermatosi  I 
con  la  compagnia  dei  cavalli,  che  aveva  dal  re, 
all'isola  della  Scala  (93)  (casale  grande  in  Ve-  * 
ronese,  duo  circondalo  di  mura  nò  di  alcuna 
lortificasìooe),  mentre  sta  quivi  senta  sospetto,  i 
fu  esempio  notabile  a tutti  i capitani , quanto  } 

10  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  debbano  stare  ( 
vigilanti  cd  ordinati,  e in  modo  possano  ronfi-  I 
darsi  delle  forte  proprie,  non  si  assicurando  nò  * 
|>er  la  lontanania , nò  per  la  deboletaa  degl*  i-  1 
nimici.  Perchè  essendosi  il  marchese  convenulu  ' 
ron  aiconi  stradiotli  dell*  esercito  dei  Vene*  1 
ciani  (94),  che  venissero  a trovarlo  io  quel  i 
luogo  per  fermarsi  agli  stipendi  suoi,  ed  aveii-  [ 
do  essi  sDsino  dal  principio  che  furono  ricercati  i 
da  lui  manifestata  la  cosa  ai  loro  capitani , e | 
però  essendosi  dato  ordine  con  questa  occasio- 
ne di  assalirlo  all'  improvviso,  Lucio  Malvctso  ] 
con  dugcDlA  cavalli  leggieri,  e Xilolo  da  Peni  | 
già  con  ottocento  (aliti,  venuti  occullaroente  1 
da  Padova  a Lignago,  e unitisi  con  le  genti 
che  erano  a Ligoago  e con  mille  cinquerenio 
dei  contadini  del  paese,  e mandali  inoanti  al- 
cuni cavalli , che  con  spesse  voci  grìdasseni 
Turco  (era  questo  il  cognome  del  marchese) , ^ 
per  fare  credere  che  fossero  gli  siradìottì  aspet-  : 
lati , sì  condussero , non  sospettando  alcuno , | 
la  mattina  destinata  in  sul  fare  del  giorno  alla 
Isola  della  Scala , ove  entrati  tensa  resistenaa , « 
trovando  senta  guardia  alcuna  tulli  i soldati,  o | 
gli  altri  che  servivano  e seguitavano  il  marche-  * 
te  a dormire,  gli  misero  in  preda  , ove  Ira  gli 
altri  rimase  prigione  Boisi  luogotenente  del  j 
marchese,  nipote  del  cardinale  di. Roano.  E il  > 
marchese  , sentilo  il  rumore , essendo  fuggito 
quasi  ignudo  per  una  finestra  , e occultatosi  in 
un  rampo  di  saggina,  fu  manifrstato  agl'ini- 
mici da  un  contadino  del  largo  medesimo  (95),  ! 

11  quale,  anteponendo  il  comodo  dei  Venetiani  | 
alla  propria  ntìlilk  , secondo  T ardore  comune  ' 
degli  altri  del  paese  , mentre  che  simulstamen-  t 
te , udite  le  offerte  grandisiirae  che  il  marchese 
gli  faceva , dimostrava  di  allrndere  a salvarlo  , | 
fece  il  contrario  t onde  menato  a Padova  e poi  > 
a Venesia , fu  con  allegresta  ioesiimabile  di  { 
tutta  la  rìlik  incarceralo  Della  torretta  del  pa-  | 
latto  pubblico. 

Non  aveva  insino  ad  ora  impedito,  nò  irope-  -, 
diva  Cesare  in  parte  alcuna  i progressi  dei  Ve- 
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i oniaoì , non  iTeodo  iTuto  ioiicme  forte  bt> 
«Uotì  icl  alloggiare  in  aulla  campagna  i ed  e»« 
[ aenilo  stalo  occupato  molti  di  nella  mootagoa 
i di  Virrnaa  ( ove  i TÌllanì  afletionati  al  nome 
; TCDtrtiano,  ron6dalisi  nell*  aspretta  dei  luoglii, 
I se  gli  erano  manifestameote  rilurllati  ),  e srrn« 

! drndo  dipoi  nella  pianura,  essendo  gik  seguila 
la  riltelliuD*  di  Padova,  fu  non  senta  suo  pe> 
i rirolo  assaltato  da  numero  ioGnilo  dei  paesani, 
I che  lo  aspettavano  in  un  passo  furie  : donde  a* 
t vendogli  scacciali , venne  alla  Scala  nel  Vicen* 

[ tino,  ove  r esercito  veoestano  aveva  riru]>erala 
I non  poea  parte  del  contado  di  Vircnaa,  ed  espu* 
I gnata  Scrravallc,  passo  importante,  aveva  u* 
I aala  crudelik  grande  contro  ai  Tedeschi  t il 
I quale  lungo  recuperando  pochi  di  poi  Massi» 
I mtliauo  uso  contro  ai  fanti  Italiani , e contro 
agli  uomini  dei  paese lamedesimarnidelta(p()). 
Cosi , non  esseoiKi  ancora  maggiori  le  fune  sue, 
ti  occupava  in  pii  cole  imprese,  procedendo  al* 
la  espugnatione  ora  di  questo  castello,  ora  dì 
queir  altro  con  poca  dignità  e riputaxione  del 
nome  cesareo  , proponendo  nel  tempo  medesi* 
mu  agli  altri  ronfederati  ( come  sempre  erano 
maggiori  i concetti  suoi  che  le  fone,  e le  occa* 
aiooi  ) che  si  attendesse  con  le  forte  di  tolti  a 
occupare  la  citlà  di  Venetia  , usando  oltre  alle 
provvisioni  terrestri,  le  annate  marittime  dei 
re  di  Francia  e di  Aragona,  e le  galee  del  pon* 
tefice,  che  allora  erano  congiunte  insieme.  Alla 
qual  cosa,  non  trattata  nella  confederatìone 
fatta  a Camhrat,  avrebbe  acconsentito  il  re  di 
Francia  , purché  si  proponessero  conditioni  la» 
I li,  che  1*  «cquistarìa  risultasse  in  benefixio  co* 
I mane:  ma  era  cosa  molesta  al  ponte6re,  e la 
. quale,  e allora,  e in  altro  tempo  che  più  lun- 
I gamrnle  ti  trattò,  fu  sempre  rontraddetla  dal 
i re  cattolico,  detestandola,  perchè  gli  pareva 
I utile  al  re  di  Francia,  sotto  colore  di  essere 
cosa  inginstissima  ed  inonestissima  (97l> 

' Ma  mentre  che  dalle  armi  tedesche  e italiane 
^ SODO  cosi  vessali  i conlaiii  di  Padova , di 
I Vicenta  e di  Verona,  era  ancora  più  misera* 
I bilmente  laceralo  il  paese  del  Friuli,  e quello 
I che  in  Istria  ubliidiva  ai  Venrtianij  perchè  es* 
tendo  per  rommittione  di  Cesare  entrato  nel 
I Friuli  il  prioctpe  di  Anault  con  diecimila  uo* 
mini  comandali , poirbò  invano  ebbe  tentalo  di 
I pigliare  Monlefalcune,  aveva  espugnala  la  terra 
e la  fortetsa  di  Cadorn  (^)  con  uccisione  gran* 
I de  <lt  quelli,  che  la  difendevano j e airincoolro 
' alconi  cavalli  leggieri,  e fanti  dei  Venetiant  se* 

, gnitali  da  molti  del  |>aese,  presero  per  forsa  U 
I terra  di  Valdisera,  e per  accordo  Bellona,  ove 
I non  era  guardia  dì  Tedeschi,  e da  altra  parte 
I il  duca  di  Bransvicb  mandato  medesimamente 
i da  Cesare,  non  avendo  jtotuto  ottenere  Udine  , 

{ terra  principale  del  Friuli,  era  andato  a cam|io 
I a Civìlal  e d’ Austria,  terra  situata  in  lungo  emì* 

I nenie  in  sul  tìume  Katisone,  a guardia  della 
I quale  era  Federigo  Contarmo  con  piccolo  pre- 
' sidio,  ma  confidatosi  nelle  forte  del  popolo  di* 
a|Misiìssimo  a difendersi  (99)-  Al  cui  soccorso 
I vruendo  con  oUoeeolo  cuvalU  e cinquecento 
finti  Guinpagolo  Gradanicu,  provveditore  del 
I Friuli , fu  messo  in  fuga  dalle  genti  lede* 

; sehe  (100) } e uoodiincno,  ancora  che  avessero 


battuta  Civiule  con  l’ artiglieria,  non  potette*  , 
ro , nè  con  1’  assalto  feroce  che  gli  dettero , nè 
con  la  fama  di  avere  rotti  coloro,  che  venivano 
a soccorrerla , espugnarla.  Ed  in  Istria  Cristo*  | 
fano  Frangipane  toppe  al  castello  di  Verme  gli 
ufficiali  dei  Veneaiani , seguitati  dalle  genti  od 
paese , con  la  occasione  del  qual  successo  pro> 
spero  fere  per  tnllo  il  paese  grandissimi  donni, 
e inrendii,  e occupò  Casleinuuvo,  e la  terra  di  ^ 
Raiprucchiu  (loi).  Però  i Yeneiìaoi  vi  manda* 
rutto  Angelo  Triiisano  capitano  dell*  armala  | 
luro  con  sedici  galee,  il  quale,  presa  per  fona  I 
nella  prima  giunta  la  terra  di  Fiume,  tentò  di  ì 
occupare  la  citlà  di  Trieste } ma  non  gli  socee*  1 
dendu,  recuperò  per  fona  Rasprurebio,  e dipui  i 
si  ritirò  con  le  galee  verso  Venetia,  rimaoen*  I 
do  lagrimabile  lo  stato  del  Friuli,  e dell'lstna; 
jierrliè  essendovi  più  potenti  ora  i Venetiaui  ! 
ora  ì Teilesrhi  « quelle  terre,  che  prima  aveva  | 
preso  e saccheggiato  l'uno,  recuperava  e sac*  | 
rbeggiava  poi  l'altro,  accadendo  multe  volte  | 
questo  medesimo)  di  modo  che,  essendo  con-  j 
tiiiuamenle  in  preda  le  fatuità,  e la  vita  delle  | 
persone,  lutto  il  paese  orribilmente  si  coosu- 
OMva  e dùUv(gev«.  I 


CAPITOLO  QVAJITO 


Oratori  entrano  th  Jìoma  notte.  *~  ] 

Protfyijìoni  del  senato  veneto  per  difender  i 
Padova.  — Omione  del  doge  scredano.  — 

/ gentilitoenini  veneti  mandano  i !or figli  alla  , 
difesa  di  Padova,  — Patti  d' arme.  *—  /*«•  ^ 
dos*a  assediata  dall'  imperatore.  » 7 Pado-  | 
vani  giurano  fedeltà  ai  } enesiani.  ~ s§s~  | 
salto  degl" imperiali  a Padova.  — ì^lassimh  t 
liano  è costretto  a ritirarsi.  — • 7 f 'eneiiani  ' 
rigettano  la  tregua  proposta  da  lui. 

^^ei  qnali  nrcidentl  delle  armi  temporali,  al 
disputava  in  Ruma  sopra  le  armi  spirituali,  ove 
iniioo  innanai  alla  reruperaiìone  di  Padova, 
erano  entrati  con  abito  e con  modi  miieraljili 
i sei  oratori  del  senato  venetiann.  I quali  essen-  | 
do  consueti  a entrarvi  con  pompa  e fasto  gran-  ) 
dissiroo,  e concorrendo  loro  incontro  mila  la  | 
corte,  non  solo  non  erano  stati  nè  onorati,  nè 
accompagnali,  ma  entrativi,  perché  cosi  volle  ' 
il  ponlefice,  di  notte,  nè  ammessi  al  cospetto  | 
ano,  andavano  a trattare  in  casa  il  cardinale  di  | 
?ìapoÌi  con  lui,  e con  altri  cardinali,  e prelati  t 
deputati  • opponendosi  grandemente  , perché  I 
non  ottenessero  1*  assoluiione  dalle  censure  gli  | 
ambasciatori  del  re  dei  Romani,  del  re  Cristia*  ' 
nissìmo , e de)  re  Calloliroj  e in  contrario  affa*  ' 
tirandosi  per  loro  palesemente  Parcivescovo  K-  I 
borarense,  mandato  per  questa  cagione  princì*  | 
|«almente  da  Enrico  Vili  succeduto  pochi  mesi  [ 
avanti,  por  la  morta  di  Enrico  Vii  suo  padre,  I 
nel  regno  d* Inghilterra  (ioa).  Ma  espellasioDO 
di  cose  mollo  maggiori  occupava  io  questo  lem* 
po  gli  animi  di  tnUi  gli  nocniiù,  perùiè  Ccaare, 
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' raccogliendo  tutta  le  forte  che  per  te  stesso  po* 
teea,  e cbe  gU  enoo  roocedute  da  molti,  si  pre- 
t paraTa  per  sodare  con  esercito  potentissiino  a 
campo  a Padoea.  E da  altra  parte  il  senato  ee> 
Desiano , giudicando  consistere  nella  difesa  di 
' quella  citta  totalmente  la  salate  sua , attendeva 
con  somma  diligeuaa  alle  provvisioni  necessa* 
rie  a difenderla,  avendovi  fatto  entrare,  da 
quelle  genti  io  fuora,  che  erano  deputale  alla 
guardia  di  Trevìgi,  l’ esercito  loro  con  tutte 
quelle  forse,  che  da  ogni  parie  avevano  potuto 
raccurre,  e cooJuceudovt  numero  ioBnitu  di  ar> 
tiglicrie  di  qualunque  sorte,  vettovaglie  di  ugni 
ragione  bastanti  a sostenergli  molli  mesi , moU 
tiludine  ìnoumeraLile  di  contadini  e dì  guasta* 
tori , con  i quali , oltre  all*  avere  con  argini , e { 
con  copia  grande  di  legnami,  e di  ferramenti 
^ riparato,  per  non  essere  privati  delle  acque,  cbe 
I appresso  alla  terra  di  Limiui  sf  divertono  a Pa* 
dova  (to3),  avevano  fatto  alle  mura  della  cittì, 
e facevano  cootinuameote  maravigliose  foriìA* 
rasionì, 

I E con  tutto  che  le  provvisioni  fossero  tali, 
j che  quasi  maggiori  non  si  potessero  desiderare; 
uondìineno  in  caso  tanto  importante  era  inesti- 
mabile la  sollecitudine  e l'ansìetì  di  quel  sena* 
i lo,  non  cessando  di  e notte  i senatori  di  pensa* 

! re  , di  ricordare,  e dì  proporre  le  rose  cbe  ere* 

1 devano  cbe  fossero  opportune;  delle  quali  trat* 

I tandosi  continuamente  nel  senato,  Lionardo 
i Loredaoo  loro  doge,  nomo  venerabile  per  l’e* 
i là  , e per  la  digmià  di  tanto  grado  , nel  quale 
era  gii  seduto  molti  anni,  levatosi  io  piedi,  par- 
lò io  questa  scutenia  (lo^). 

••  Se,  come  è manifestissimo  a ciascuno, pre* 
m stantissimi  senatori,  (lo5)  nella  conservaaio* 
m oe  della  cittì  di  Padova  consiste  non  solamcn* 
m te  ogni  speranta  di  potere  mai  recuperare  U 
, M nostro  imperio , ma  ancora  di  conservare  la 
m nostra  liberti,  e per  contrario,  se  dalla  perdi* 
m ta  di  Padova  ne  seguita,  come  o certissimo  , 

M ruìlima  desolazioue  di  questa  patria,  bisogna 
i m di  necessiti  confessare,  che  le  provvisioni  e 
m |>rep«raaioni  fatte  tosino  ad  ora , ancora  che 
I m grandissime  e maravigliose,  non  siano  sufli* 
t m cienti,  nè  per  quello  cbe  ti  convieite  per  la 
•i  sicurtà  di  quella  cittì,  nè  per  quello  che  si 
. M appartiene  alla  dignità  della  nostra  repubbli* 

1 « ca.  Perchè  in  una  cosa  di  tanta  importaota, 
i M e di  tanto  pericolo  , non  basta  cbe  i provve* 
M dimenìi  fatti  siano  tali,  cbe  si  possa  avere 
« grandissima  speranta  che  Padova  si  abbia  a 
i *4  difendere;  ma  bisogna  siano  tanto  putenti , 

IM  che,  per  quel  cbe  ti  può  provvedere  con  la 
m diligeuta  e iudostria  umana,  si  possa  tenere 
• m per  certo,  cbe  abbiano  ad  assicurarla  da  lutti 
M gli  accidenti,  che  improvvisaoieote  potesso 
«a  partorire  la  sinistra  fortuna  , potente  in  tutte 
le  rose  del  mondo  , ma  sopra  tutte  le  altre  in 
«•  «luelle  (lo6)  della  guerra.  Nè  è dcliberasione 
m ilegna  deiranlica  fama,  e gloria  del  nome  ve* 
M iwaiano,cbedanoisia  concessa  interamente  la 
M salute  imbblira,  e 1* onore,  e la  vita  propria, 
m e delle  mogli  e flgliuoli  nostri  alla  virtù  di 
••  uoinioi  forestieri,  e di  soldati  mercenari,  e 
m cbe  oon  corriamo  noi  ipontaneameole , e po* 
j m polanueote  a difenderla  con  i petti,  e eoo  le 


braccia  nostre.  Perchè  m ora  dod  si  soitiene 
quella  cittì  , non  rimane  a noi  più  luogo  di 
aSaiicarci  per  noi  medesimi  ; uon  di  dimo- 
strare la  nostra  virtù,  uoo  di  spendere  per  la 
salute  nostra  le  nostre  ricebetae.  Però  men- 
tre cbe  ancora  non  è passalo  il  tempo  di  aiu- 
tare la  Dostra  patria , nou  dobbiamo  lasciare 
indietro  opera  , o sfono  alcuno,  nè  aspettare 
di  rimanere  in  preda  di  chi  desidera  di  sac- 
cheggiare le  nostre  faculiì,  di  bere  eoo  som- 
ma crudeltà  il  nostro  sangue. 

•>  Non  contiene  la  conservasione  della  patria 
solamente  il  pubblico  bene,  ma  nella  salute 
della  repubblica  si  tratta  insieme  il  Itene,  e la 
saluti  di  tutti  i privati,  congiunta  in  modo 
con  essa,  cbe  non  può  stare  questa  tenia  quel- 
la s perchè  cadendo  la  repubblica,  e andando 
in  servitù  , chi  non  sa,  cbe  le  sostarne . Tu- 
' noce  , e la  vita  dei  privati  rimangono  io  pre- 
da dell’ avariaia , della  libidine,  e della  cru-  , 
deità  degrinìmifi?  Ma  quando  bene  nella  di-  ] 
feta  della  repubblica  non  si  trattasse  altro,  I 
che  la  cooscrvationc  della  patria,  non  è pre-  1 
mio  degno  dei  inoi  generosi  cittadini , pieno 
di  gloria,  e di  splendore  nel  mondo,  e meri- 
tevole appresso  a Dìo?  Perche  è sentensa  to- 
sino dei  Gentili  essere  nel  cielo  determinalo 
un  luogo  particolare,  il  quale  felicemente  go-  | 
dano  in  perpetuo  tutti  colepo,  cbe  avranno 
aiutalo,  conservato,  e accresciuto  la  patria  lo- 
ro  (107).  E quale  patria  è giammai  stata,  che 
meriti  di  essere  più  aiutala,  e conservala  dai 
suoi  figliuoli,  che  questa?  La  quale  ouicne, 
e ha  ottenuto  per  molti  secoli  il  nrintipalo 
tra  tutte  le  città  del  mondo,  e dalla  quale  i 
suoi  riitadini  ricevono  grandissime  ed  iunu- 
merabili  comodità,  utilità  ed  onori:  ammira- 
bile, se  si  considerano,  o le  doli  ricevute 
dalla  natura,  o le  cose,  che  dimostrano  la 
grandessa  quasi  perpetua  della  prospera  for- 
tuna, o quelle  per  le  quali  apparisce  la  virtù, 
e la  nobiltà  degli  animi  degli  abitatori.  Per- 
chè è stupendissimo  il  sito  suo,  posta,  unica 
nel  mondo,  tra  le  acque  salse,  e congiunte  io 
modo  tulle  le  parli  sue,  che  in  un  tempo  me-  i 
desimo  si  gode  la  comodità  dell'  acqua . e il  | 
piacere  della  terra;  sicura,  per  non  essere  po- 
sta in  terra  ferma,  dagli  aualli  terrestri,  e 
sicura  , per  non  essere  posta  nella  profondità 
del  mare,  dagli  assalti  marittimi.  E quanto 
sono  maravigliosi  gli  ediCcii  pubblici  o priva- 
li, edificati  con  incrcdiliile  spesa  e magnili- 
cerna,  e pieni  di  ornatissimi  marmi  forestie- 
ri, e di  pietre  singolari  condotte  io  questa 
ritta  da  tutte  le  parli  del  mondo;  e quanto  ci 
sono  eccellenti  le  pitture , le  statue  , le  scul- 
ture, gli  ornamenti  dei  musaici,  r di  tante 
liellissime  colonne,  c di  altre  cose  simiglun- 
tii  E quale  città  ti  trova  al  presente,  ove  sia 
concorso  delle  naiinni  forestiere , 
che  vengono  qui,  porle  per  abitare  in  questa 
libera  e quasi  divina  patria  sicuramente,  par- 
te per  esercitare  i loro  commerci?  Onde  Ve- 
neaia  è piena  di  grandissime  mercataosie  e 
faccende , onde  crescono  continuamente  le 
rirebease  dei  nostri  cittadini , onde  la  repub- 
blica ha  Unta  entraU  del  circuito  solo  di  que- 
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1 « Ita  citU  t oiubU  bob  haoBo  molti  r«  degl*ia- 
1 • teli  regni  foro. 

m Lateio  andare  la  copia  dei  IcUerati  in  ogni 
« tcsenia  e fecnllk,  la  quaotiU  degriogegnì , e 
« la  viriti  degli  nomini,  dalla  quale,  congiunta 
w con  le  altre  coodiaioBi,  b nata  la  gloria  delle 

• cote  fatte  maggiori  da  questa  repubblica  e da* 

! " gli  uomini  nuatrì,  rbe  dai  Romani  in  qua  ab* 

] ■ bia  fatto  patria  alcuna]  lascio  andare  quanto 

• sia  maravtglioso  vedere  io  una  cìuk,  nella 

• quale  non  nasca  cosa  alcuna , e ebe  sia  pie* 

• nissima  di  abitatori,  abbondare  c^i  cosa.  Fu 

• il  principto  della  ciltk  nostra  ristretto  in  su 
«•  questi  soli  scogli  sterili  e ignudi,  e ooodime* 
m no  distesasi  la  rirtù  degli  nomini  nostri  pri* 

( • ma  nei  mari  più  vicini»  e nelle  terre  circo* 

1 • stanti,  dipoi  ampliatasi  con  felici  successi  nel 
' «mari,  e nelle  provincia  più  lontane,  e corsa 
, « iosino  nelle  ultime  parti  dell*  oriente , acqui- 
' « slù  per  terra  e per  mare  tanto  imperio  e tea* 

. • Belo  si  longamente,  t ampliò  in  modo  la  sna 
«potenu,  c^  stata  tempo  lungbissiaao  formi* 

« datile  a tutte  le  altre  cittb  d*  Italia,  sia  stalo 

• neeetsarso,  ebe  ad  abbatterla  siano  concorse 
» le  fraudi , e le  forse  di  lutti  i principi  cristia* 

; • ni|  cose  certamente  procedute  con  rainto  del 
1 • sommo  Dio,  perche  e celebrata  per  tulio  il 
« mondo  la  giustiaia  ebe  si  esercita  iodifleren* 

« temente  in  onesta  cittb,  per  U nome  solo  del- 

• la  quale  molti  popoli  si  sono  spofilaararaeiite 
« sottoposti  al  nostro  dominio.  Gib  a quale  cit* 

• tb,  a qual  imperio  cede  di  rriigione  e di  pietb 
« verso  il  sommo  Dio  la  patria  nostra  T Ove  so* 

« no  lami  monasteri,  tanti  templi  pieni  di  rio 
« rfaissimi  e preiiosissimi  omansenU,,  di  tanti 

• stupendi  rasi  a apparati  dedicati  al  rWlo  divi* 

• no?  Ore  sono  tanti  spedali  e luoghi  pii,  nei 
» quali  con  incredibile  spesa , ed  inrrrdi)>i1e  n* 

« lililb  dei  poveri  si  esercitano  assidoamenle  le 
« opere  della  caritb  1 E meritamente  per  tutte 

• queste  cose  preposta  la  patria  npstra  a tutte 
« le  altre } ma  oltre  a queste , ce  n'  è una  per  la 

• anale  sola  trapassa  tutte  le  laudi , e la  gloria 

• di  se  medesima.  Ebbe  la  patria  nostra  in  un 
« tempo  medesimo  la  orìgine  sua  e la  sua  liber- 
« Ib  « oc  mai  nacque , nb  mori  in  Veoetia  cilt^ 

••  dino  alcuno,  che  non  nascesse,  e morisse  li* 

• bero)  nb  mai  b stala  turbala  la  sna  liberib, 

• procedendo  tanta  felicitb  dalla  concordia  civi* 

« le  ital>ilila  in  modo  negli  animi  degli  nomini, 

• che  in  un  tempo  medesimo  entrano  nel  nostro 
« senato  e nei  nostri  consigli,  e depongono  le 
« private  discordie  e conleoaiom.  Di  questo  b 

• causa  la  forma  del  goremo , che  temperalo  di 
" tutti  i modi  migliori  di  qualunque  specie  di 
« amministraiione  pubblica,  e composto  in  mo* 

<*  do,  e a guisa  di  armoota  propuraiooalo,  e con* 
«cordante  tutto  a sb  me^imo , b durato  già 

• tanti  secoli  senta  tedistone  civile  , sena* armi, 

« e senta  sangue  tra  i suoi  cittadini  inviolabile 
« e immaculato,  laude  unica  della  nostra  repub* 

■ Mica,  e della  quale  non  si  pnò  gloriare  nb 
« Roma , ub  Cartagine  , ne  Àtene , ne  Lacede* 

• mone,  nb  alcuna  di  quelle  repubbliche , che 
« seno  state  più  chiare , e di  maggior  grido  ap* 

« presso  agK  antichi.  Anai  appresso  a noi  si  re-  < 

• de  in  atto , tale  forma  di  repubblica , quale  j 

« qncgli  » che  lumuo  fatto  maggiore  profetsso*  | 
« ne  di  sapieeaa  civile,  non  seppero  mai  nb  im>  i 

• maginani , nb  descrivere.  | 

«'Adooqne  a tanta  e a si  gloriosa  patria  alala  j 

« mollissimi  anni  anlinraro  <Mla  fede,  splendo*  , 
« re  della  repubblica  cristiana,  mancheranno  le  i 

■ persone  dei  tuoi  figliuoli  e dei  suoi  riltadini  ^ i 
« E ci  sarb  chi  rifiuti  dì  mettere  io  pericolo  la  | 
«propria  vita,  e dri  figliuoli  per  la  ulnte  di  | 
« quella  T La  quale  cooteneodosi  dcIU  difesa  di  | 
« Padova,  chi  sarb  quello,  che  neghi  di  volere  | 
« personalmeule  andare  s difenderla?  E quando  1 
« bene  fossimo  certissimi  essere  bastanti  le  for*  ^ 
« se  che  vi  sodo,  non  appartiene  eoli  all'onor  ^ 

■ nostro,  non  appartiene  egli  allo  splendore  del 

■ nome  venesiano , ebe  si  sa|ipia  per  lutto  il  | 

• mondo , che  noi  medesimi  siamo  corsi  pron*  j 
« tissimamente  a difenderla , e conservarla  ? Ha  | 
« voluto  il  fato  di  questa  cittb  ebe  io  pochi  di 

« sia  raduto  dalle  mani  nostre  tanto  imperio} 

« nella  qual  cosa  non  ablnaroo  da  lamentarci 
« tanto  della  malignilb  della  fortuna  (perchè so* 

« no  rasi  comuni  a tutte  le  repubbliche,  a tutti  ; 
« i regni),  quanto  abbiamo  cagione  di  dolerci  , ’ 
« che  dimenlicatici  della  costaoM  nostra,  stata 
« intioo  a quel  di  invitta , che  perduta  la  me*  ' 
« moria  di  tanti  generosi  e gloriosi  esempi  dei 
« nostri  maggiori , cedemmo  con  troppo  subita 
« diiperaaiooe  al  colpo  polente  della  fortuna}  nb 
« fu  per  noi  rappresentala  ai  figliuoli  nostri 
« quella  virtù,  rbe  era  stata  rappresentala  a noi 
« dai  padri  nostri.  Toma  ora  a noi  la  oecasione 
« di  recuperare  quell*  ornamento  , non  perduto 
« (se  noi  vorremo  essere  uomini),  ma  smarrito} 

« perebb  andando  incontro  all*  avversila  della 
«fortuna,  offerendoci  spontaneamente  ai  peri- 
« coli , cancelleremo  la  infamia  ricevuta , e,  ve*  ' 
« dendo  non  essere  perduta  in  noi  l’antica  ge*  | 
« nerosilb  e virtù,  si  ascriverli  piuttosto  quel  I 
«disordine  a una  certa  fatale  lem|>esta , alla  | 
« qttale  nb  il  consiglio,  nb  la  costansa  degli  uo*  j 
«mini  può  resistere,  che  a colpa  e vergogna  . 
« nostra.  [ 

« Però  se  fosse  lecito,  clt«  tutti  popolarroen*  ' 
« te  sodassimo  (lo8)  a Padova,  che  senta  pre*  , 
« giuHitìo  di  quella  difesa,  e delle  altre  urgen*  [ 
« tissime  Circende  pubbliche  , si  potesse  per 
« qualche  giorno  abbandonare  questa  cittb,  io  1 
« primo  senta  aspettare  U vostra  delilierasìooe,  ] 
« piglierei  il  cammino,  non  sapendo  in  che  me* 

« glio  potere  spendere  questi  ohimi  di  della  * 
« mia  vecchiecta  , che  nel  parllripare  colla  pre-  j 
« sensa  e con  gli  occhi  di  villoria  tanto  preda-  j 
« rat  o quando  pure  ( l'animo  abliorrisce  di  dir-  | 
« lo),  morendo  insieme  con  ali  altri,  non  esse-  I 

• re  superstite  alla  rovina  della  patria.  Ma  per* 

• chb  nb  Venetia  può  essere  abbandonala  dai  . 
•consigli  pubblici,  nei  quali  col  consigliare, 

• provvedere  e ordinare  non  meno  si  difende 
**  Padova,  che  la  difendano  colle  armi  quegli 

• che  sono  «piivi , e la  tuH>a  inutile  dei  vecchi 

• sarebbe  piu  di  carico  rbe  di  presidio  a quella 

• cittb,  nb  anco  , per  tutto  quello  che  {mlesse 

• occorrere  , b a proposito  spogliare  Vmeaia  di  i 

• tutta  la  gioveotù)  però  consiglio  e conforto, 

• che  avendo  rispetto  a tulle  queste  ragioni  ss 

• dogano  dngento  gentiluomini  dei  principali 
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« della  Boalrt  giofeatò,  dei  ^ali  cuacono  eoo 
m quella  qoaatilk  dì  amtri  e di  cliroli  atti  alle 
m armi,  lollereraooo  le  aue  ferullk,  rada  a 
« Padova  per  alare  quanto  aar^  neeetaarìo  alla 
••  difeaa  di  quella  terra.  Due  miei  6gliaoU  con 
« grandi  compagnie  faranno  i primi  a eaegnire 
" quel  rke  io  , padre  toro,  principe  vostro , ao« 
« no  itato  il  primo  a proporre}  le  persone  dei 
••  quali  in  ai  grave  pericolo  oflcrisco  alla  patria 
« vfdeotieri  (top). 

■ Cosi  si  renderk  più  sicura  la  rìltù  di  Pado* 
I " va } cosi  i soltLiti  merccfuri  che  vi  sono  , ve- 
dola  la  nostra  gioventù  pronta  alle  gtiardie  e 
••  a lutti  i fatti  militari,  ne  riceveranno  inesti* 
I m maliìle  allegreaaa  e animosità,  certi  che  esscn* 
■ do  (ilo)  congiunti  con  loro  i figliuoli  nostri, 
«*  non  abltia  a mancare  da  noi  provvisione  o 
I M sforto  alcuno.  La  gioventù  e gli  altri  che  non 
•t  anderaono  , si  accenderanno  tanto  più  eoo 
« questo  esempao  a esporsi  sempre  che  sara  di 
1 m liisogno  a tutte  le  fatiche  e pericoli.  Fate  voi, 
I m senatori,  le  parole  e i fatti  dei  quali  sono  in 
I « esempio  e negli  occhi  di  tutta  la  rilth,  fate, 
! m diro,  a gara  riascuno  di  voi , che  ha  facullh 
« saffWienli,  di  far  descrivere  in  questo  nume* 
« ro  i vostri  figliuoli,  accioerbh  siano  partecipi 
« di  tanta  gloria , perchè  da  questo  nascerè  non 
m solo  la  difesa  sicura  e certa  di  Padova,  ma 
“ si  acquisterè  questa  fama  presso  a tolte 
* le  oasioni , che  noi  medesimi  siamo  quegli 
; m che  col  pericolo  della  propria  vita  dìfendia> 
I m mn  la  lilierik  e la  salute  della  più  degna  e 
I • della  piu  nokile  patria  che  sia  in  tutto  il 
I • mondo.  •• 

Fa  udito  con  grandissima  alteotioneeappro* 
▼asione,  e messo  con  somma  celcrìtè  io  esecu« 

: aioue  il  consiglio  del  principe}  per  il  quale  il 
. fiore  dei  nobili  della  gioventù  veoetiana,  raccoU 
; ti  ciascuno  qnanii  più  amici  e familiari  atti  al* 
reserritio  dell* armi  potette,  andò  a Padova, 
arrompagnati  insino  a che  entrarono  nelle  bar- 
che da  tutti  gii  altri  geoliluomini  e da  mollila- 
diue  innnmerabite,  c celebraodo  ciascuno  con 
somme  laudi  • con  pietosi  voti  tanta  prontesaa 
in  soccorso  della  patria  (iii).If è con  minor  le- 
tiiia  e giubililo  di  tutti  furono  ricevuti  in  Pa- 
dova, esaltando  i capitaoi  e i soldati  tosino  al 
ciclo,  che  questi  giovani  nobili  non  esperimeo- 
tati  nè  alle  fatiche  nè  ai  pericoli  della  miUtta  , 
preponessero  l'amore  della  patria  alla  vita  pro- 
pria, e in  moda  che,  confortando  l'un  l'altro, 
aspettavano  con  lielisiimi  animi  la  venuta  di 
Cesare.  Il  quale,  attendendo  a raceorre  leganti 
eheda  molte  parli  gli  concorrevano,  era  venuto 
al  poale  alla  Brenta  lontano  tre  miglia  da  Pado- 
va, e preso  per  fuoMLimini  e ìnlerrollo  il  corso 
delle  acque  , aspettava  le  artiglierie  , le  quali, 
terribili  per  quantitk  e per  qualità,  venivano 
di  Germania.  Delle  quali  essendo  condotta  una 
parie  a Vicenta  , essendo  andati  Filippo  Rosso 
e Federigo  Contagi  da  Boaaoie  con  dngenlo 
cavalli  leggieri  per  fa^li  scorta  (ita)*  assaltati 
da  cinquecento  cavalli  leggieri  (che  guidali  dai 
«illani , i quali  in  tutta  la  guerra  fecero  ai  Vo- 
isetiaoi  utilità  maravigliosB,  erano  nscsiì  di  Pa- 
^ea)  fumoo  rotti  presso  ■ Vicenta  cinque  mi- 
glia, e Filippo  fatto  prigione , « Federigo  con 


grande  fatica  per  beoefitso  della  notte  a piedaa 
in  camicia  si  era  salvato. 

Dal  ponte  alla  Brenta  Massimiliano  si  allar- 
gò dodici  miglia  verso  il  Polesine  di  Rovigo  per 
aprirsi  meglio  la  comodità  delle  vcuovaglit}  e 
preso  di  assalto,  e saccheggiato  il  castello  di 
Estì,  andò  a campo  • Monsclice,  dove  , essen- 
do akhaiidooala  la  terra , che  è in  piano , espu- 
gnò il  secondo  di  la  fortetaa  situata  io  snlla  ci- 
ma di  on  alto  sasso(ii3).  Ebbe  dipoi  per  accor- 
do Mootagoaoa  (ll4)»  donde  ritornato  verso 
Padova  SI  fennò  al  ponte  di  Bassanello  vicino 
a Padova , dove  io  vano  tentò  A divertire  la 
Brenta  , o il  Baccbiglione , che  di  quivi  si  con- 
duce a Padova.  Nel  qual  luogo  essendo  giunte 
tolte  le  artiglierie,  e le  mueisiooi,  che  aspet- 
tava , e raccolte  lotte  le  genti , che  erano  di- 
stribnite  in  diversi  luoghi , si  accostò  alla  terra 
con  tatto  l'esercito.  K avendo  messi  qoaltm- 
mila  fanti  nel  borgo  che  si  dice  ds  Santa  Croce, 
aveva  io  animo  di  assaltarla  da  quella  parte} 
ma  essendo  di  poi  certificato  che  la  terra  in  quel 
luogo  era  più  torte  di  sito  e di  muraglia)  e sta- 
tevi fatte  maggiori  fortificaaioni,  e ricevendo 
ancora  in  quello  alloggiamento  dalle  artiglierie 
di  Padova  molto  danno,  deliberò  trasferirsi 
con  tatto  l'esercilo  alla  porta  del  Portello, 
che  è volta  verso  Veneaia,  perchè  gli  era  riferi- 
to la  terra  esservi  più  debole , t per  impedire 
i soccorsi,  che  per  terra  o per  acqua  venissero 
a Padova  da  Veneaia.  Ma  non  potendo,  per 
l'impedimento  dei  paludi , e di  certe  acque  che 
innondano  il  paese,  andarvi  se  non  eoo  lungo 
circuito  , venne  al  ponte  di  Bovolenta,  lontano 
da  Padova  sette  miglia,  dove  è una  tennta  si- 
tuata in  sul  fiume  del  (11 5)  Baccbiglione  verso 
la  marina  tra  Padova  e Veneaia  ; nel  qual  luo- 
go per  essere  circondato  dalle  acque,  e nella 
parte  più  sicura  del  Padovano , si  erano  ridotti 
tremila  contadini,  con  numero  grandissimo  di 
bestiami , i quali , ifonatì  dairavaognardìa  dei 
fanti  spagnunli  e italiani,  furono  quasi  tutti 
morti,  o presi.  Nè  si  attese  per  due  giorni  te- 
gutnli  ad  altro,  che  a correre  lutto  il  paese  in- 
sino  al  mare  pieno  di  quantità  infinita  di  be- 
stiami } a furono  prese  nella  Brenta  molle  bar- 
che, die  cariche  di  vettovaglie  andavano  aPad^ 
va:  tantoché  finalmente  il  qnintodecimo  giorno 
del  mese  di  settembre,  avendo  coniomato  tanto 
tempo  iontilmenle , e dato  speaio  agl’  inimici  di 
fortificarla, ed  empierla  di  vettovaglie, si  accostò 
alle  mora  di  Padova  allato  alla  porta  del  Por- 
tello. 

Non  aveva  mai  nè  in  quella  età,  nè  forse  in 
molle  superiori  veduto  Iiidia  tentarsi  oppugna- 
aione,  che  fosse  di  maggiore  espellaiione,  e più 
negli  occhi  degli  uomini , per  la  nobiltà  di 

3uella  città,  e per  gli  effetti  importanti,  che 
al  perderla  o vincerla,  risultavano.  Gimriostia- 
chè  Padova,  nobilissima  ed  aniichiisima  città, 
e famosa  per  la  eccellenta  dello  studio , cinta 
da  tre  ordini  di  mora , e per  la  quale  corrono  i 
fiumi  di  Brenta  e di  Bacchiglioue,  e dì  circui- 
to tanto  grande,  quanto  fon*  ala  aleno*  al  tra 
delle  UMggiort  città  d'iulia,  litaaU  in  paese 
•hboodnntissùno , ove  è aria  salidire  « tempera- 
U,  • benché  sUU  allora  più  di  cauto  Boni  dn- 
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presta  loUo  I*  imp^^rìo  dei  Veonìani , rlie  na 
spogliarono  quei  arila  ramigUa  di  Carrara  (ii6), 
rilimr  ancora  superbi  c grandi  edifìcii.e  molti 
argni  memorabili  di  antìcbilk,  dai  quali  si  com* 
prende  la  pristina  sua  grandetu  e splendore, 
e dairacquUto  e difesa  di  tanta  città  dipende* 
▼a  non  solamente  lo  slalólimento  , o debolesu 
dell'  imperio  dei  Tedeschi  in  Italia,  roa  ancora 
quello  che  avesse  a succedere  della  città  pro- 
pria di  V'eoeria.  Perchè  difendendo  Padova  , 
ptjteva  facilmente  sperare  quella  repubblica 
(piena  di  grandissime  rierbetae,  e unita  con 
animi  prontissimi  in  se  medesima  , nè  sottopo* 
sta  alle  varutioni,  alle  quali  sono  sottoposte 
le  rose  dei  principi)  avere  in  tempo  non  mollo 
lungo  a recuperare  gran  parte  del  suo  dominio) 
c tanto  più  che  la  maggior  parte  dei  loro  sud* 
diti , che  avevano  desid^lo  le  mutasioni  ( non 
vi  avendo  trovato  dentro  effetti  corrispondenlt 
ai  suoi  jiemieri,  e conoscendosi  per  la  compara* 
aione  quanto  fosse  diverso  il  reggimento  mode* 
rato  dei  Veneaiani  da  quello  dei  Tedeschi»  alie- 
no dai  costumi  degl’ Italiani  e disordinato  mag* 
giormente  per  le  confusioni  e danni  della  guer- 
ra), cominciavano  a voltare  gli  occhi  all'antico 
donsiiiio.  E per  contrario,  perdendosi  Padova, 
perdevano  i Veneaiani  interamente  la  speransa 
di  reintegrare  lo  splendore  della  loro  repubbli- 
cai ansi  era  granoissimo  perìcolo,  che  la  città 
medesima  di  Venesia  spogliata  di  tanto  impe- 
rio, « vola  di  molte  ricrhetae  per  la  diminu- 
tione  dell’ entrate  pubbliche,  e per  la  perdita 
di  tanti  beni,  che  i privati  possedevano  in  Ter- 
ra-ferma , o non  (lotesse  difendersi  dalle  armi 
dei  prìncipi  confederati,  o almeno  non  diven- 
tasse in  progresso  di  tempo  preda  non  meno 
dei  Torchi  ( con  i quali  confioaoo  per  tanto 
spaaio,  e hanno  sempre  con  loro  o guerra.  0 
pace  infedele  e mal  sicura  ) che  dei  prìncipi 
cristiani. 

Ma  non  era  minore  1*  ambiguità  degli  uomi- 
ni I perchè  gli  apparati  potenùssimi , che  da 
ciascuna  delle  parti  si  dimostravano,  tenevano 
molto  sospesi  Ì giudisi  comuni  , incertissimi 
quale  avesse  ad  avere  eflTetto  più  felice,  o l'as- 
salto , o la  difesa.  Perchè  nell*  esercito  di  Cesa- 
re , oltre  le  settecento  lance  del  re  di  Francia , 
le  quali  ^vernava  la  Paliisa,  erano  dugeoto 
uomini  d’arme  mandatigli  in  aiuto  dal  ponle- 
6ce  ; dugeoto  altri  mandatigli  dal  duca  di  Fer- 
rara sotto  il  cardinale  da  Èsti  (il 7)  (benché 
ancora  non  fossero  composte  le  diffèrense  Ira 
loro),  c sotto  diversi  condottieri  seicento  uomi- 
ni di  arme  italiani  soldati  da  lui.  Nè  era,  mi- 
nore il  nerbo  della  fanteria,  che  dei  cavalli} 
perchè  aveva  dicioltomila  Tedeschi  , seimila 
Spagnuoli,  seimila  venlurìerì  dì  diverse  natto- 
ni , e duemila  Italiani,  menatigli,  e pagati  dal 
cardinale  da  Esit  nei  medesinso  nome.  Seguita- 
vaio  apparato  stupendo  di  artiglierìe,  e copia 
grande  di  muntsioae,  della  quale  una  parte  gli 
aveva  mandata  Ìl  re  di  Francia  : e benché  ì sol* 

^ dati  suoi  proprìi  la  più  parte  del  tempo  non  ri- 
cevessero danari,  nondimeoo  per  la  graodcaaa 
e autorità  di  tanto  capitano , e per  la  speranaa 
di  pigliara , e saccheggiare  Padova , e « avere 
poi  io  preda  tutto  quello  che  ancora  possede- 


vano ì Venesiaoi , non  per  questo  t*  abbandona* 
vano:  ansi  continuamente  aumentava  ogni  di 
il  numero  , sapendosi  massimamente  per  eia* 
scuno,  che  egli  di  natura  lilseraliisimo , e pieno 
di  umanità  con  i suoi  soldati,  mancava  ai  pa* 
girgli , non  per  avariala  e volontà  , ma  per  im* 

Culenaa.  Era  roti  potente  1* esercita  Cesareo, 
eochè  raccolto  non  solo  delle  forte  sue,  ma 
eiiandio  degli  aiuti  e forte  d'altri. 

Ma  non  era  manco  potente,  per  quanto  fot* 
se  necessario  alla  difesa  di  Padova,  l’esercito, 
che  per  i Veoesiani  si  ritrovava  in  quella  cillà; 
perchè  vi  erano  seicento  uomini  di  arme,  mille 
cinquecento  cavalli  leggìerì  , mille  cinquecento 
stradiolti  sotto  famosi  cd  esperti  capitani,  il 
rtmie  di  Pitigliano  preposto  a tutti , Bernardino 
del  Monte,  Antonio  dei  Vii,  Lucio  Malvetao, 
Giovanni  Greco  c molti  condottieri  minori  (1  iS). 
Aggiugnevasi  a questa  cavallerìa  dodicimila 
fanti  dei  più  esercitati  e migliori  d’ Italia  sotto 
nioDÌgi  di  Naldo,  il  Zitolo  da  Perugia,  Latlan- 
aio  da  Bergamo,  Saccocrio  da  Spoleto,  e molti 
altri  coneilabiti  : diecimila  fanti  tra  Schiavooi, 
Gred  e Albanesi  tratti  dalle  lor  galee  .nei  quali 
l»enrhè  fosse  molla  turba  inutile,  e quasi  col- 
lelliiia,  ve  n'era  pure  gualche  parte  utile.  Ol- 
tre a questi , la  gioventù  veneitana  c<»n  quegli 
che  Tavevano  seguitala,  la  quale,  brache  fosse 

fiiù  chiara  per  la  nobiltà,  e per  la  pietà  verso 
a patria,  nondimeno  per  offrirsi  prontamente 
al  pericoli,  e per  l'esempio  che  faceva  agli  al- 
tri, non  era  di  piccolo  momento.  Abhondavao- 
vl,  oltre  alle  genti,  tutte  le  altre  pmvvìsìnni 
necessarie,  numero  grandissimo  di  artiglierie, 
copia  maravigUusa  di  vettovaglie  di  ogni  sorte, 
non  essendo  stali  meno  solleciti  i paesani  a ri- 
durle quivi  per  sicurtà  loro,  che  gli  ufiixiali 
veneaiani  in  provvedere,  e comandare  che  as- 
siduamente ve  n'  entrassero  , e molliindioe 
quasi  innnmeralùle  di  contadini , quali  condotti 
a presao  non  cessavano  mai  di  lavorare } tal- 
mralechè  quella  città  fortissima  per  la  virtù,  e 
per  tanto  numero  di  difensori, era  stala  riparata 
e fnrtìffcala  maraviglinsamente,  a quel  circuito 
delle  mura , che  circonda  tutta  la  città  , avendo 
■laala  a grande  altexia  per  tutto  il  fosso  l'ac- 

Jtua , che  corre  intorno  alle  mura  di  Padova , e 
alti  a tutte  le  porte  della  terra , e io  altri  luo- 
ghi opportuni  molti  bastioni  dalla  parte  di  fuo- 
ri , ma  congiunti  alle  mura,  e che  avevano  la 
entrata  dalla  parte  di  dentro;  con  i ([uali  pieni 
di  artiglierie  si  percuotevano  quegli,  che  fos- 
sero entrati  nel  fosso.  E nondimeno  , acciocché 
la  perdila  dei  bastioni  non  potesse  p«)rtar  perì- 
cok>  alla  terra,  a tutti  dalla  parte  di  tolto  ave- 
vano fatto  una  cava  , e mettivi  molti  bariglioni 
pieni  di  polvere,  per  potergli  disfare,  e gitlare 
in  aria  , quando  non  si  potessero  più  difendere. 
Nè  eonfìdandoii  totalmente  nella  gmstexsa,  e 
lionik  del  moro  antico,  con  tutto  che  prima  lo 
avessero  diligentemente  riveduto , e dove  era 
di  bisogno  riparato  , e tagliato  tutti  i merli  , 
avevano  (alti  dal  Iato  di  dentro,  per  quanto 
gira  tutta  la  riuà,  steccati  con  allierì  e altri 
legnami  distanti  dal  muro  quanto  era  la  ina 

frotsetaa.  Empierono  questo  vano  intino  al- 
’ ahem  del  maro  di  terra  cocisolidauvi  con 
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grandiifUDi  diligcou  : U «niiile  op«ni  maravi' 
gliota,  e di  fatica  ioeilimamlr,  e nella  quale 
ai  era  eaerciuta  moltitudioe  iolìntla  ili  uomini , 
non  asticunindo  ancora  alla  soddi»raiiooe  intera 
di  cbi  era  dttpoalo  a difender  quella  ritlìi,  are> 
rano  dopo  il  muro  roal  iogroasatu  e raddoppia- 
to cavato  un  fono  alto,  e larf^o  tedici  braccia, 
il  quale  rUtrìgneodoii  nel  fondo  e avendo  per 
tutto  caae  matte,  e torrioncrlli  pieni  di  arti- 
glieria, pareva  ienpotubile  a pigliare!  ed  erano 
quegli  enfiati  a eaetnpio  dei  bastioni,  con  avere 
la  cava  di  sotto , disposti  in  modo  da  potersi 
facilmente  con  la  forta  del  fuoco  rovinare.  E 
nondimeno , per  esser  più  preparali  ad  ogni  ca- 
ao,  aitarono  dopo  il  fosso  un  riparo  della  me- 
«leaima  o maggiore  larghetta , che  si  distendeva 
quanto  tutto  il  circuito  della  terra  (da  pochi 
luoghi  io  fuora,  ai  quali  si  conosceva  essere 
impossibile  pantere  le  artiglierie);  ionanti  al 
qual  riparo  fecero  un  parapetto  di  sette  braccia, 
«he  proibiva  che  quegli  che  fossero  a difesa 
«lei  riparo  nou  potessero  essere  ofiesi  dalle  arti- 
glierie degl*  ioimici.  E perchè  a tanti  apiarali, 
e fortificaaioni  corrispondessero  pontanieote 
gli  animi  dH  soldati,  e degli  uomini  della  ter- 
ra, il  conte  di  Pitigliano  convocatigli  in  sulla 
piatta  di  Santo  Aotonio  e confortatigli  con  gravi 
e virili  parole  alla  salute  ed  onore  loro,  astrin- 
se se  medesimn  con  tutti  i capitani  e con  lutto 
Tesirrciloe  i Padovani  a giurar  soleonemente  di 
peraevcrare  iiuino  alla  morte  fe«lelmcQle  nella 
difesa  di  quella  csllè  (liq). 

Con  tanto  apparato  aJuuque,  e contro  a tan- 
to apparato  condottosi  l'esercito  di  Cesare  sotto 
le  mura  di  Padova  , si  distese  dalla  porta  del 
Portello  iosino  alla  porta  di  Ognissanti , che 
va  a Trevigi , e «lipoi  si  allargò  insino  alla  por- 
la di  Codaìuoga,  che  va  a Cittadella,  conte- 
nen<lo  per  lunghetta  tre  miglia  (l3o).  Egli  al- 
loggialo nel  munaalerio  della  beata  Eleoa  di- 
stante per  un  «juarlo  di  mitUo  dalle  mura  della 
citlh  , e quasi  in  metao  della  fanteria  tedesca, 
aventlo  distribuito  a ciascuno,  secondo  la  di- 
versità degli  allc^giafnenli  , e delle  Daaioni, 
«juel  che  avessero  a fare , cominciò  a £sr  pìao- 
tare  le  artiglierie.  Le  quali  per  esser  tante  di 
numero , e alcuna  di  smisurata  e «piasi  stu- 
penda grandeiaa , e per  esser  molto  iafcslalo 
dalle  (111)  artiglierie  di  dentro  tutto  il  cmi^, 
« specialmeule  i luoghi  dove  si  cercava  di  pian- 
tare, non  si  potette  fare  senta  alcuna  lungbes- 
u <Ìi  tempo  e difficultè  grande , con  tutto  che 
mU,  invitto  di  animo  e di  corro,  polcntisiimo 
alle  fatiche,  scorrendo  il  «li  eia  notte  per  lut- 
to, e intervenendo  personalmente  a tulle  le  co- 
se , stimolasse  con  grandissima  soDecilodine 
che  le  opere  si  conducessero  alla  perfetione. 
Era  piantata  il  quinto  di  quasi  tutta  1*  artiglie- 
ria ; e il  di  medesimo  ì Fransesi , c i fanti  tt^deschi 
«la  quella  parte,  alla  quale  era  preposto  la  Pa- 
lissa,  dettero  nn  assalto  a un  rivellino  «Iella 
porta,  ma  più  per  tentare  , che  per  combattere 
ordioatamenle;  onde,  vedendo  che  era  difeso 
animosamente,  si  ritirarroo  senaa  molta  dila- 
aione  agli  alloggiamenti* 

Tirava  il  di  seguente  per  tatto  ferocemente 
l'artiglierìa,  la  maggior  parte  della  quale  per 


la  grossetaa  sua,  e per  la  quantità  grande  del- 
la polvere  che  se  gli  dava,  |tassati  ì ripaii,  ro- 
vinava le  case  prossime  alle  mura.  K già  in 
molte  partì  era  gillato  in  terra  spaaio  grandis- 
simo di  muraglia,  e quasi  spianato  un  bastio- 
ne fallo  alia  porta  dì  Ognissanii;  no  per  ciò 
appariva  segno  alcuno  di  timore  in  quei  di 
dentro,  ì quali  infestavano  eoa  le  artiglierie 
lotto  r esercito.  E gli  siradìolti , t quali  allog- 
giati animosamente  nei  borghi  avevano  ricusa- 
to di  ritirarsi  ad  alloggiare  nella  città,  e i ca- 
valli leggim  correndo  continuamente  per  lut- 
to, ora  correvano,  quando  dinatiai,  quando  di 
dietro,  tosino  in  su  gli  alloggiamenti  degl'ini- 
mici) ora  assalivano  le  scorte  del  sacconuuuo, 
e delle  vettovaglie;  ora  scorrendo  e predando 
per  tutto  il  paese,  rompevano  tutte  le  vie,  4^c• 
retto  quella,  che  va  da  Padova  al  Monte  di 
Abano.  E oondimeno  il  eampo  era  copioso  di 
vettovaglie,  delle  quali  ti  trovavano  piene  le 
rase  e le  campagne  per  tutto;  perchè  nè  il  ti- 
more dei  paesani,  nè  la  sollecita  diligenaa  dei 
Venesiani,  nè  i dauni  infiniti  dei  stildati  da 
ogni  parte,  avevano  potuto  esser  pari  all*  ab- 
hondanaa  di  quel  bellissimo  e fertilissimo  con- 
tado. Usci  ancora  fuori  di  Patlova  in  quei  di 
Lucio  Malveato  con  molli  cavalli  per  ruodurre 
«lenirò  quarantamila  ducati  mandali  «la  Vene- 
aia;  il  quale,  benché  il  tuo  retroguardo  fosse 
assaltalo  dagl'inimici  nel  rìlomare,  gli  con- 
dusse salvi,  benché  con  perdita  di  qualcuno 
dei  suoi  uomini  di  arme  (l2a). 

Avevano  il  nono  dì  le  artiglierie  fatto  tanto 
progresso  , che  non  pareva  fosse  necessario 
pro«-cdere  con  esse  piu  oltre  : però  il  di  se- 
guente si  messe  in  battaglia  per  acc«Mlarsì  alle 
mura  tutto  I'es«Tcito.  Ma  essendosi  accorti, 
che  la  notte  medesima  quei  dì  dentro  avevano 
rìaltata  l'acqua  del  fosso , che  ÌDnantt  era  sta- 
ta abbassata , non  volendo  Cesare  mandare  le 
genti  a manifestissimo  pericolo,  ritornò  cia- 
scuno agli  alloggiamcfiti.  Abbassossi  dì  nuovo 
l'acqua  ; e il  di  seguente  si  dette,  ma  con  pic- 
eolo  successo,  un  stsalto  al  bastione,  che  era 
fatto  alla  punta  della  porta  di  Coibiliinga  ; on- 
de Cesare  avendo  «leliberato  di  far  somma  diìi- 
genaa  di  sforaarlo,  vi  voltò  1*  artiglieria,  che 
era  piantala  dalla  porte  dei  Frantesi,  i «piali 
alloggiavano  Ira  le  porte  dì  Ognissanti,  e «li 
Co^Tunga  ; eoo  la  quale  avendone  rovinala 
una  parte,  vi  fec«!  dare  dopo  due  di  l' assalto 
dai  fanti  tedeschi  e spagnuoli,  accompagnali 
da  alcuni  uomini  di  arme  a piede,  i auali  fe- 
rocemente combattendo  saltarono  in  sui  liaslio- 
ne,  e vi  rìtaarooo  due  bandiere  (ia3).  Ma  ere 
tale  la  fortetsa  del  fosso,  tale  la  virtù  dei  di- 
fensori ( tra  i quali  Xilolo  da  Perugia , eorobat- 
lendo  con  somma  laude , fa  ferito  gravemente), 
tale  la  copia  degli  istrumeoti  da  difendersi  non 
solo  di  artiglierie,  ma  di  sassi  e di  fuochi  la- 
vorali , che  e'  furono  necessitati  impetuosa- 
m«mte  scenderne,  essendo  ferìlt  e morti  molli 
di  loro.  Donde  l'esercito,  che  ere  ordinato  per 
dare,  come  si  credeva,  subito  il  bastione  fosse 
espugnalo,  l’ assalto  alla  mangi i«  (ia4)t 
disarmò  senta  avere  tentalo  cosa  alcuna. 

Perde  Cesare  per  questa  esperieota  inl«?ra- 
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mrnir  l;i  &|trrant»  iloUa  vittoria  : e pori»  delilio-  j 
rato  (fi  partir*<‘tir,  romfotta  elio  ebbe  rarti>  \ 
It1i«*ria  in  luogo  tiroro  , >i  ritirò  con  tutto 
1*  oerrito  alU  terra  di  Limini , ehr  ù verro 
Trevigì^  il  kcilo  decimo  gonio  da  poi  che  ai  i 
era  accampato  a Padova  (i25),  e poi  continun-  | 
mente  ai  conduoc  in  più  alinggiamonli  a \ i>  ’ 
renva.  Ove  ricevuto  il  giurammio  della  fe> 
della  dal  popolo  Virention,  e dissoluta  quasi 
tutto  r esercito*  andò  a Verona,  disprnsato  ; 
perrhe  oon  nrauo  luceetsi,  ma  molto  più  per*  ! 
ehè  erano  e nell’ eserriio,  e per  tutta  Italia  ^ 
biasimati  roaravigUosamentc  i eonsigli  suoi,  e j 
non  meno  l’eseciicione  delle  rose  deliberate.  | 
Perche  non  era  dubbio,  che  e il  non  avere  ar-  | 
quislalo  Trevigi , r l’  avere  perduto  P^jdova  , | 
era  proceduto  |>er  eolpa  sua  ; similmente,  rbe  ' 
la  tardili  del  suo  venire  tnnaosi  aveva  fatta  I 
diflicile  la  espugnazione  di  Padova*  perebè  d.i 
questo  era  nato,  ebe  i V'enesìani  avevano  avu’  ; 
to  tempo  a provvedersi  di  soldati , a empiere  | 
Padova  di  vettovaglie,  e a fare  iptrile  ripara* 
aiont,  r fortifìcaiioni  maravigliose.  >è  egli  ne*  : 
gara  questa  essere  stata  la  ragione , che  si  fo»* 
se  difesa  quella  rillk;  ma  ricnovendo  la  eolpa 
dalla  varietà,  e dai  disordini  suoi*  c trasferen*  i 
dola  in  altri , si  lamentava  del  ponte6re  e del 
re  di  Fraucia*  ebe  ron  l’avere  l’tuio  di  loro  ^ 
ronrrsto  l’andare  a Roma  agli  oratori  veno  ^ 
tiani , l’altro  avere  tardato  a mandare  il  soc- 
corso delle  sue  genti*  avevano  dato  ragione  di  ’ 
erodere  a ciascuno  ebo  si  fossero  alienati  da 
Ini;  onde  avere  preso  animo  i villani  delle 
montagne  di  Vicenia  a rilicllarsi:  c rbe,  aven*  . 
do  consumato  nel  domargli  molli  di , aveva  ' 
poi  trovato  per  la  medesima  ragione  le  medeii-  I 
me  diffiruìta  nella  pianura;  e rbe  per  aprirsi,  | 
e assicurarsi  le  vettovaglie , e liWrarsi  da  mnl-  ' 
le  molestie  era  stato  necessitato  a pigliare  tut- 
te le  terre  del  paese.  Nò  solamente  avergli  no* 
eiulo  in  questo  la  tarda  venuta  dei  Francesi; 
ma  che,  se  fossero  venuti  al  tempo  ennvenien-  ■ 
te*  non  sarebbe  seguitala  la  ribellione  di  P>  ] 
dova;  e ebe  questo*  e l’avere  il  re  di  Francia 
e il  re  di  Aragona  iicenaiale  le  armate  di  mare,  ; 
aveva  poi  Hata  facullà  ai  Venctiani,  liberati  di  i 
ogni  altro  timore*  di  potere  meglio  provvede- 
re, e fortificare  Padova;  qurrel.iDdosi  oltre  a 

Juesto*  che  al  re  d*  Aragona  erano  grate  le  sue  | 
iflvrullà  per  indurlo  più  facilmeule  a eonson*  . 
tire  rbe  a mi  restasse  l’imminislraiione  del  re*  i 
guo  di  Castiglia. 

Le  quali  «^uerrle  non  miglioravano  le  sue 
eondiaioni,  ne  gli  accrescevano  1*  autorità  per- 
duta * |>cr  non  avere  saputo  usare  si  rare  occ«-  i 
sioni  : anii  rbe  tale  opinione  fosse  romitne- 
mente  conceputa  di  lui  era  gratissimo  al  re  dì  , 
Francia*  nò  molesto  al  pontefire*  perrhè  so-  ' 
spetloso  e diRìdente  di  ciasrunu,  e ronsidennda  | 
quanto  sempre  fosse  bisognoso  dì  dauart*  e t 
importuno  a tlimandarne*  non  vedeva  volen-  { 
Iteri  eresrere  in  Italia  il  nome  ino.  | 

A Verona  riervettc  il  giuramento  della  fnlel-  j 
tà;  e in  quella  ritlà  gli  ambasciatori  fiorenti- 
ni* tra  I quali  fu  Piero  Guicciardini  mio  pa*  | 
dre  (126) . convennero  con  lui  in  nome  della  j 
loro  rejmbbJiea  , iudolta  a questo , oltre  al-  | 


le  (12^)  altre  ragioni*  dai  ronforli  del  re  di 
Francia,  di  pagargli  in  breve  tempo  quaranta- 
mila ducati;  |>er  la  quale  promessa  ottennero  da 
lui  privilegi  in  forma  amplissima  della  eonfenna- 
Itone  rosi  delia  lilM'rtà  di  Firrnse*rome  «lei  do- 
minio,e giiirisdicinnedelleterrce  stati  lencvauo, 
con  la  quietasiunc  di  tutto  quello  gli  dovessero 
per  il  tempo  |ia*sato.  E avendo  Cesare  deliberato 
di  tomanriie  in  Germania  per  ordinarsi,  secondo 
diceva,  a fare  la  guerra  alla  prossima  primave- 
ra* ebiamu  a se  Ciamonte  per  trattare  delle 
cose  presentì.  Al  quale*  venuto  a lui  nella  villa 
di  Arse  nel  Veronese*  dimostrò  il  pericolo  che 
i Veueaianì  non  reeuperassero  Cittadella  c 
Dassann  (i  quali  luoghi  molto  importanti,  iu- 
superbiti  per  la  difesa  iti  Padova  , si  prepara- 
vano per  assaltare),  e ebe  il  medesimo  non  in- 
tervenisse poi  di  Monselice,  di  Montagnana,  j 
e di  Estt:  essere  necessario  pensare,  oltre  al-  j 
la  (128)  eoDserraKÌone  di  queste  terre,  oon  I 
meno  alla  recuperaiìone  di  Li-gnago,  c che  es- 
sendo egli  per  sò  solo  ìmpoieiile  a fare  le  prov- 
visioni oercssarie  a questi  efirltì , bisognava 
fosse  aiutato  dal  re,  le  cose  del  quale,  non  si 
sosletiendo  le  sue  , si  mettevano  iu  pericitlo. 
Alle  quali  dimando  non  potendo  Ciamonte  dar- 
gli certa  risoluttone,  si  rimesse  a darne  notisia 
al  re,  dandogli  speranza,  rbe  la  risposta  sareb* 
l»e  eonforme  al  suo  desiderio.  Da  questo  parla- 
mento Maisimiliauo*  lasciato  a guardia  di  Ve- 
rona il  marrbese  di  Brandiliorgh  * andò  alla  ^ 
Chiusa;  e |>oeo  dipoi  la  Palissa  * il  qual  era 
rimasto  con  cinquecento  lance  nel  Veronese* 
allegando  difiìcullà  degli  alleggiamcuti , e mol- 
te iocnmodilà,  ottenuta  quasi  )>er  importunità 
licenza  da  lui,  ti  ritirò  nei  roufini  del  durato 
di  Milano  1 pcrehò  la  inlenzioue  del  re  era*  j 
cbi*  avendo  a stare  le  sue  genti  oziosamente  alla  ! 
guarnigioni,  stessero  nello  stato  suo;  ma  che  I 
tornassero  a servire  Massimiliano  fare  qua-  1 
lunnue  impresa  gli  piacesse  * e sperìalmenle  i 
quella  dì  Legnagu,  la  cpiale  ilesideraia*  e sol-  | 
lecitala  sommamente  da  lui  * si  difleri  per  le  ì 
sue  solile  diRìrnltà  tanto*  ch’essendo  seprav-  ( 
venule  per  la  stagione  del  tempo  le  piogge  j 
grandi*  non  si  poteva  più  campeggiare  io  quel  ' 
paese,  che  per  la  bassezza  sua  ò multo  supraf-  ! 
fitto  «laile  acque.  I 

Però  Cesare  ridotto  in  queste  diffìcnità  desi-  | 
derò  di  fare  tregua  per  qualche  mese  con  ì Ve-  j 
netiani  (l2£));  ma  essi  pigliando  animu<iiÌBuoi 
disordini*  e vedendolo  aiutalo  cosi  freddamen- 
te dai  eoUegali,  non  giudicarono  essere  a loro 
proposito  il  sospendere  le  armi.  | 


GAFITOLO  quurto 


Discordia  tra  il  rr  di  Francia  e il  papa.  — 
fomfcfoni  da  lui  proj*ostt  /vr  ffz/e/twr  j 
ì 'rncziani.  — / } tnrtiani  ricuperano  ì i- 
cenza.  — — ì anno  conti  o al  diH'a  di  Fer» 
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conodi  Femtra.—Stitfno  del  pcnttjìeeyche 
v’ inviti  fenti  it  arme  alla  thjeja.  Jiotta 
ilei  yetirziani  nel  Po.  — Concordia  tra  il 
re  de*  Romani  e il  re  catlolico,  — Rotta 
dfgl*  Imperiali  a l erotu».  — Sdegna  di  CV- 
imrt  contro  il  papa.  — Morte  del  conte  di 
Pitigliano,  — Invio  del  vttcovo  dt  Sion  agU 
Sviueri.  ^ / I eneiiani  sono  assoluti  tiul» 
Cùiterdetto.  — Condàioni. 

^^itornosscno  alla  fine  Crure  ■ Tremo,  la- 
sciate io  pericolo  grave  le  rote  tue,  e lo  «tato 
d’Italia  in  non  piccola  totprokionej  perrbc  era 
Data  tra  il  pootefire  e il  re  di  Francia  nuova 
contentiooe,  il  principio  della  <(uale,  benché 
paresse  proceder  da  cagioni  leggieri , si  dubi- 
tava aon  aveste  occultamente  più  importanti 
cagioni.  Quel  che  allora  ti  dimostrava  , era  , 
che  essendo  vacato  un  vesrov-ado  in  Provensa 
per  la  morte  del  vescovo  suo  nella  corte  di  Ro- 
ma, il  pepalo  aveva  conferito  contro  alla  vo* 
lootb  del  re  di  Francia , il  quale  pretendeva  , 
questo  essere  contrario  alla  capitulasione  falla 
tra  loro  per  meato  del  cardinale  di  Pavia.  Nel- 
la quale,  se  bene  nella  scrittura  non  fotte  stalo 
DOninatamenle  etpretso , che  il  medetinio  ti 
osservaste  nei  vescovadi , che  varasiero  nella 
corte  di  Roma,  che  io  quegli,  che  varavano  ne- 
gli altri  luoghi , noodimeDo  il  cardinale  aver- 

S Itene  prometto  con  le  parole:  il  che  negando 
cardinale  esser  vero , forse  più  per  titiioro  , 
che  per  altra  cagione,  r il  re  sflermaodo  il  con- 
trario , il  pontefice  diceva  non  safter  quello  , 
che  tacitamente  fotte  stato  trattalo,  ma  che 
essendosi  nella  ralificaaione  sua  riferito  a quel- 
lo , che  appariva  per  scrittura  , con  inserirvi 
nominatamente  capitolo  per  capitolo,  né  com- 
prendendo questo  il  caso,  quando  i vescovi 
morivano  in  corte  di  Roma,  non  esser  tenuto 
più  oltre.  E perciò  crescendo  la  iodegnaxione  , 
il  re  diipresaato  contro  alla  tua  consuetudine 
U consiglio  del  cardinale  di  Roano , stato  sem- 
pre autore  della  concordia  col  pontefice  , fece 
sequestrare  i frutti  di  tutti  i beoefiti , che  te- 
ssevano nello  stato  di  Milano  i cberìci  residenti 
nella  corte  di  Roma:  c il  papa  da  altra  parte 
ricusava  di  dare  le  insegne  del  cardinalato  ad 
Albi,  il  quale  per  riceverle,  secondo  la  pro- 
messa fatta  al  re,  era  andato  a Roma.  E con 
tutto  che  il  pontefice  vinto  dai  preghi  di  molti 
disponesse  alla  fine  del  vescovado  dì  Provensa 
fecondo  la  volontà  del  re , c con  lui  convenisse 
di  nuovo  come  si  avesse  a procedere  nei  bene- 
fici , che  nel  tempo  futuro  vacassero  nella  corte 
romena,  c che  perciò  dall* una  parte  si  libe- 
rassero i sequestri  fatti,  dall’altra  fossero  con- 
cedute le  insegne  del  cardinalato  ad  AlLi|  non- 
dimeno  non  bastavano  queste  cosca  mollificare 
l’foinio  del  pontefice,  esacerlialo  per  molle  ro- 
fe  rna  specialmente , perchè  avendo  insino  dal 
principio  del  pontificalo  conceduta  mal  vulcn- 
tieri  al  cardinale  dì  Roano  la  legaiioac  del  re- 
gno di  Krancia,  come  dannosa  alla  curie  di 
Roma  e con  indegnità  sua  (l3»),  gli  era  mole- 
stissimo essere  costretto,  per  nou  irritare  Unto 
ranimo  del  redi  Fraorù,  coosenlire  la  con- 
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tinuasse;  e perchè  persuadendosi,  che  quel 
cardinale  tendesse  con  tutti  i suoi  jten^ieri 
rtl  arti  al  pontificato , sosfietiava  di  ogni  pro- 
gresso e di  ugni  movimento  dei  Franscsi. 

Queste  eruuo  le  cagioni  apparenti  degli  sde- 
gni suoi  ; ma  per  quello , che  si  mauileslò  poi 
«lei  suoi  |)cnsieri,  aveofbi  nell* animo  più  alti 
fini,  desiderava  ardentistimanirolc  , o per  cu- 
|n«Utk  di  gloria,  o |>er  occulto  otlin  contro  al 
re  di  Francia,  o |>er  desidvrio  della  liberta  dei 
Genovesi,  che  il  re  perdesse  «]uel  che  possede- 
va iu  Italia,  non  cessando  dì  bairntarsi  sema 
rispetto  di  lui  e del  cardinale  j ma  in  modo, 
eh  e*  pareva  che  la  sua  mala  satisfoaione  prò- 
c«*deMe  principalnx'nte  da  timtire.  K nondime- 
no , come  era  di  nattim  invitto  e feroce,  e che 
alla  dispositbme  dell*  animo  accompagnava  U 
piu  delle  volte  le  diraostroxioni  estrioseclie,  an- 
cora che  si  avesse  prujiosto  nella  mente  fine  di 
tanto  momento , c tanto  diHìcile  a cons<^uir<* , 
c«infi<landosi  in  sè  so)o,o  nella  riverensa  e au- 
t«>rila  cb«‘  conosceva  avere  appresso  ai  principi 
la  sedia  apostolica,  non  «bqirndratc,  nè  con- 
giunto con  alcuno,  anù  dimostrando  con  le 
parole  e eoo  le  o|H*rc  di  tenere  poco  conio  di 
ciascuno,  nè  si  congiugneva  con  Cesare,  nè 
si  rcslrignrva  col  re  rall«dico:  ma  insalvalicbi- 
to  con  tutti , non  dimostrava  inclinasìone  se 
non  ai  VcDcaianì,  coafrrmandusi  ogni  giorno 
più  nella  voluatà  di  assolverli,  perchè  giudi- 
cava il  non  lasciarli  perire  essere  mollo  a prt>- 
posito  della  salute  d'Italia,  e della  sicurtà  e 
grandetaa  sua.  Alla  qual  cosa  efficacemente 
cmitraddiccvano  gli  oratori  di  Cesare  e del  re 
di  Francia,  concorrendo  con  loro  so  pubblico 
al  medesimo  l’oratore  del  re  di  Aragona  ; licn- 
ebè , temendo  per  1*  interesse  del  regno  di  Na- 
poli della  grandeisa  del  re  di  Francia,  nè  con- 
fidandosi in  Cesare  per  la  sua  instabilità,  pro- 
curasse occuUissìmaroente  il  contrario  cui  pon- 
tefice. Allegavano  non  csiirrc  conveniente  che 
li  pontefice  facesse  lauto  liencficio  a coloro  , i 
quali  era  tcnnln  a perseguitare  con  le  armi,al- 
leso  che  per  la  confederasione  fatta  a Cambrai 
era  ciascuno  dei  collegati  obbligato  ad  aiutare 
l’allro  insino  a tanto,  che  avesse  inlieramente 
acquistate  tutte  le  cose  nominate  nella  sua 
porle:  dunque,  non  avendo  mai  Cesare  acqui- 
stato Tretigi , non  essere  alcuno  di  loro  lilie- 
rato  da  questa  obbligatione:  oltreché,  con  giu- 
stUia  si  poteva  dinegare  l’asioìutione  ai  Vene- 
tians , pt'r<  hb  ne  volontarìi , nè  fra  il  l«-mpo  de- 
terminato nel  monitorio,  avevano  resliluilu  al- 
la Chiesa  le  terre  della  Romagna;  ansi  non  aveiu 
insino  a quest*  ora  ubliedìto  interamente,  impe- 
rocché erano  stali  ammoniti  di  rrsiìtuire,  oltre 
alle  terre,  ì frutti  presi)  il  che  non  avevana 
adempiuto. 

Ma  a queste  cose  rispondeva  il  pontefice  , 
che,  poiché  si  erano  ridotti  a peoitenaa  , e di- 
mandato con  umiltà  grande  rassoliuiooe,  non 
era  ufficio  del  vicario  di  Cristo  perseguitarli 
più  con  le  armi  spirituali  in  pregiuditio  della 
salute  di  tante  anime,  avendo  consegnile  lo 
t«rre,ccosi  cessando  la  ragione  per  la  qnalo. 
erano  stati  sottoposti  alle  censure , perché  la 
rcstiluaione  dei  frutti  presi  era  rosa  accessoris. 
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' e io»rrìU  più  per  aggrirare  la  ìnobbedieosa,  rl>e  Nel  quale  stato  delle  cose , varUaione  degli 
' prr  altro,  e ebe  Don  era  ronvenieute  ventose  ìa  animi  dei  prinripi , piccola  potenaa  e ripau*  i 

' ninkiderasione  di  tanta  cosa.  Uìecrsa  essere  la  liooe  del  re  dei  Romani,  s VcoeaÌBDÌ  manda*  ' 

j causa  del  perseguitargli  con  le  armi  temporali,  reno  1*  esercito,  nel  quale  era  proeveditorc  An>  < 

I alle  quali , perché  aveva  nell'animo  di  perse*!**  drea  Grilli,  a Vicenaa  , ove  sapevano  il  pop«)lo 

I rare  nella  lega  di  Cambrai , si  ofleriva  parato  di  desiderare  di  ritornar  sotto  1*  imperio  loros  r | 

! eoncorrere  insieme  con  gli  altri;  benché  da  arcoslalivisi  che  era  già  notte , battuto  ron  le  j 

i questo  potesse  ciascuno  dei  confederati  giusta*  i artiglierìe  il  subborgu  della  Posteria,  l’otten- 

I mente  disrnslarsi speri bé  dal  re  dei  Romani  era  i nero.  E nuodimeoo  ìienché  nella  cittì  fossero  | 

I mancato  il  non  asere  Trevigi , avrnd«i  ri6utatr  ! poibi  soldati , non  confidavano  molto  di  espu-  • 

le  prime  offerte  fattegli  <bi  Vroexiani , quando  gnarla  ; ma  gli  uomini  della  terra  confortati  , | 

' gli  mandarono  am1»asciaiurc  Antonio  Giuslioìa*  come  fu  fama,  dal  Fracassa,  mandati  loro  a ! 

‘ no,  di  lasciargli  lutto  quello  possedevano  in  metta  notte  ambasciatori  , gli  messero  dentro,  ; 

I Terra-ferma,  e ftenbé  di|M>i gli  avcTami  offerto  I ritirandosi  il  principe  di  Acuuit  e il  Fracassa 

' multe  volte  di  dargli  in  camltiu  di  Trevigi  con*  nella  forteua  E fa  costante  opinione  , 

venieole  ricompenso.  £ rosi  non  lo  ritenendo  i che  se  ottenuta  Vicenaa  si  fosse  senaa  differire 
1 le  conlradditiuoi  degli  amlwisr latori,  lo  rilar*  accostato  l'esercito  veneto  a Verona,  avrebbn 

I dava  solamente  la  generosità  del  suo  animo  , Verona  fatto  il  medesimo:  ma  non  parve  ai  ra* 

I per  la  quale,  ancora  che  riputasse  l'assolutione  pitanì  dover  partire  da  Vicenaa,  se  prima  non 

1 dei  Venetiani  utile  a sé  e opportuna  ai  fini  prò*  acquistavano  la  fortrasa,  la  quale  benché  il 

I posti,  aveva  deliberato  non  la  concedere,  se  quarto  di  veniste  in  potestà  loro  (perché  il 

[ non  con  dignilà  grande  della  sedia  apostolica  , principe  di  Anault  e il  Fracassa  per  la  debo* 

I e in  mudo  che  le  cose  della  Chiesa  si  liberassero  ; lecca  sua  l' abbandonarono),  entrò  in  questo 

totalmente  dalle  loro  oppressioni.  E perciò  re*  tempo  in  Verona  nuova  gente  di  Cesare,  e 

rusando  i VeneaLmi  di  cedere  a due  roodisioni,  sotto  Obignl  ireeenlo  lance  del  re  di  Francia  , 

le  quali  oltre  a molle  altre  aveva  preposte  (l3l)  di  maniera  che  essendovi  da  cinquecento  lance 

differiva  1'  a«s<4vi^U  : 1’  una  era  che  lasciassero  e cinquemila  fanti  tra  Spagnuoli  e Tedeschi , 

liliera  ai  sudditi  della  Chiesa  la  navigatione  del  Donerà  più  facile  l'occnparla.  Accostossi  dipoi 

I mare  Adriatico , la  quale  vietavano  a tutti  que*  1'  esercito  veneto  a Verona , diviso  in  due  parti, 

I gli  che  per  le  r^ilie  conducevano,  non  pagavano  in  ciascuna  delle  quali  erano  trecento  uomini 

‘ loro  certe  galielle;  l'altra  che  non  teneueru  d'arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  e tremila 

più  in  Ferrara , rilià  de|iendente  dalla  Chiesa , làuti , e sperando  che  come  si  fossero  aceostalt,  si 

il  magistrato  did  Biidomino  (l3^)*  Allegavano  i facesse  movimento  nella  città.  Ma  non  sì  es* 

Veociiani  questo  essere  sialo  consentito  dai  tendo  presentati  alle  mura  in  un  tempo  mede* 

; Ferraresi,  non  repugnando  Clemente  VI  pon*  simo,  quegli  che  erano  nella  terra,  fattisi  in* 

, tefice  romano,  che  a quel  tempo  risiedeva  con  contro  alla  prima  parte,  che  veniva  dì  là  dal 

> la  corte  nella  città  di  Avignone;  e la  superio*  fiume  dell' Adice,  e già  era  entrata  oel  borgo, 

rità  e custodia  del  golfo  avere  conceduto  loro  la  costrinsero  a rilirarsii  e sopravvenendo  pn* 

I con  amplissimi  privilegi  Alessandro  IV  ponte-  co  dipoi  Lucio  Malvetao  dsirallra  ripa  del  fiu* 

; fire,  mosso  perché  colle  armi  e colla  virtù  , e j me  ron  I*  altra  parte,  sì  ritirò  medesimamente; 

! con  molle  spese  Tavevano  difesa  dai  Saracini  e ed  aml>edoe  congiunte  insieme  sì  fermarono 

; «lai  corsali,  e fenduta  sicura  quella  navìgauono  alla  villa  di  San  Martino,  distante  da  Verona 

ai  cristiani.  cinque  miglia.  Nel  qua!  luogo  mentre  stavano  , 

Alle  quali  cose  sì  replicava  per  la  parte  del  svendo  inteso  che  duemila  fanti  tedeschi  par- 
pontefice,  non  avere  poloto  i Ferraresi  in  pre*  lìti  da  Basciano  erano  andati  a predare  a Citta* 

' giuduio  della  superiorità  eccletiasùra  acenn-  della  , mossisi  a quella  parte,  gli  rinchiusero 

I sentire,  che  da  altri  fosse  tenuto  un  magistrato  in  Valle  Fidata:  ma  Ì Tedeschi  avendo  rice- 

I o esercitala  giurìsdiaiooe  in  Ferrara;  ne  aven*  volo  soccorso  da  Basciano,  uscirono  per  foraa, 

I do  consentito  volontariamente,  ma  sfurtati  da  benché  non  sema  danno  per  i (l35)  passi  stret* 

^ lunga  e grave  guerra , e dopo  avere  ricercato  li;  ed  avendo  abbandonalo  Basciano,  li  occo* 

invano  l'aiuto  drl  pontefice,  le  censure  del  parano  i Veneaiani.  Da  Baseiaoo  andò  una 

quale  dispregiavano  i Venesiani,  avere  accetta*  parte  deircsercìto  a Feltro  e Civilale,  e,  dopo 

I ta  la  pace  con  quelle  coodiaioni  che  era  punito  avere  recuperate  quelle  terre,  alla  rocca  della 

a chi  poteva  contro  a loro  più  con  le  armi  che  Scala,  la  quale  espugnò,  avendovi  prima  pian* 

; con  la  ragione.  Né  della  concessione  d'Aleasao*  tate  le  artiglierie  (l36).  E nel  tempo  medesimo 

dro  pontefice  apparire  né  in  istorie  né  in  scrii*  Antonio  e Girolamo  da  Savorniano,  gentiino* 

ture  memoria  o fede  alcuna,  eccetto  il  testimo*  mini  ebe  nel  Friuli  seguitavano  le  parti  vene- 

I nio  dei  Venetiaoi , il  quale  in  causa  propria  e aiane,  presero  Castelauovo,  posto  in  su  un 

si  ponderosa  era  sospetto}  e quando  pure  n«  aspro  monte  in  meato  della  Patria  (cosi  rbìa* 

apparisse  cosa  alcuna  , essere  più  verisimile , mano  il  Frinii  di  là  dal  fiume  del  Tigliavento) , 

I che  da  lui  • il  qual  dicevano  averlo  conceduto  non  si  ioleodendo  di  Cesare  ( il  quale  commos* 

in  Veneiia,  fosse  stalo  conceduto  per  mìoacre  so  dal  raso  di  Vicenaa  era  venuto  subitamente 

, o per  timore,  che  un  pontefice  ramano  a cui  alla  Pietra)  altro  che  rumori  vani,  e spesso 

sopra  tutti  gli  altri  apparteneva  il  patrocinio  muoversi  con  celerilà,  ma  senaa  effetto  alcuno 

' della  giustiiia  e il  ricorso  degli  oppressi,  aves*  da  un  Itsogo  a un  altro.  | 

I se  eoQceduta  ooa  rosa  tanto  imperiosa  e im*  Andòdìpoil'eserritoddVeoeaiamversoMon*  I 
, |K>tcnte  (l33)  io  detrimentn  di  tutto  il  mondo.  selice  o Montagnaua  per  recu[>eraro  il  Polenne  | 
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di  Rovigo . e per  enirtre  nel  Femmie  ùuìmm  j 
eoo  l’aroMta,  la  quale  il  »eiialo  (dUpreaaato  il 
cooaigUo  dei  seoatoh  più  prudenti  (>^)«  <1>» 
giudicaTaoo  eu^re  com  tenieraria  l’ unplicaraì 
io  nuove  imprese)  aveva  (l38)  deliberalo  man* 
dare  potente  per  il  fiume  dei  Po  contro  al  duca 
di  Ferrara)  idomì  non  tanto  dall’ utilità  delle 
cose  preaeoti  « quanto  dallo  sdegno  , che  incre» 
dibile  avevano  coocepnto  contro  a lui , parendo 
loro,  che  di  quel  che  aveva  Tatto  per  liberarsi 
^1  Budomino , e per  ricuperare  il 

Polesine,  non  dovere  giuitaoiente  lameaUrù, 
ma  non  potendo  già  tollerare,  che  non  contento 
di  quel  che  pretendeva  appartencraegli  di  ragio- 
ne , aveise,  quando  Cesare  li  levò  eoo  l’esercito 
da  Padova,  ricevuto  da  ini  in  feudo  il  castello 
di  Esti , donde  à l' antica  orìgine , e il  cognome 
della  famiglia  da  Etti  (l^)«  v **>  P*r 

curtà  di  danari  preiUli.  il  castello  di  Monlag^ 
na , nei  quali  due  luoghi  non  pretendeva  ragio- 
ne alcuna.  Aggìngnevasi  la  memoria,  che  le 
sne  genti  nella  recuperarìooe  del  poleaine,  coo- 
cilate  da  odio  estremo  contro  al  nome  vcDeaia» 
no,  avevano  danneggialo  ecceauvarocnte  i beni 
dei  gentiluomini,  incrudelendo  eaiandio  contro 

Sii  edificU  con  ioceodii.  e con  rovine  : però  fu 
cterminalo,  che  ParmtU  loro  gnidaU  da  An* 
gelo  Trivìsano,  nella  quale  furono  dici^tte 
galee  sottili,  con  numero  grandisiimo  di  legm 
minori  (l4<>).  ® provvista  di  uomini  alti  alia 
guerra , andasse  verso  Ferrara.  La  quale  armat^ 
entrala  nel  Po  per  la  l»occa  delle  Fornaci,  e ab- 
bruciata Corbola,  e altre  ville  vicine  al  Po,  aiv- 
dò  prendendo  tutto  il  paese  iosino  a Lago  Scuro, 
dal  qual  luogo  i cavalli  leggieri,  che  per  terra 
r accompagnavano  (ifiO  acorsero  per  inaino  a 
Ficheruolu,  palatso  piuttosto,  ebe  forteaaa,  fa- 
: moro,  per  la  lunga  oppugoaaione  di  Ruberto  da 
san  Severino  capitano  dei  Venetiani  nella  guer- 
ra contro  a Ercole  padre  dì  Alfonao 
I La  venuta  di  questa  annata,  « la  ^*f»a  « 

! avere  a venire  l’esercito  di  lena,  spavento  orni- 
lo il  duca  di  Ferrara,  il  quale,  trovandoli  con 
pochissimi  soldati , nè  eaacndo  il  popolo  di  F^ 
rara , o per  il  numero , o per  la  pcriaia  delu 
guerra  baatante  a opponi  a tsnlo'perìcolo , noa 
aveva  inaino  a tanto  gli  sopravveniasero  gli  aiu- 
ti , che  sperava  dal  ponte6ce,  e dal  re  di  Fraii- 
cia  , altra  difesa , che  impedire  con  frequimtùai- 
mi  colpi  di  artiglierie,  piantate  in  aulla  ripa  del 
Po , che  gli  inimici  non  passassero  più  innaow. 
Perciò  il  Trivìsano , avendo  tentato  invano  ^ 
passare,  e conoscendo  non  potere  fare  scnaa^gU 
aiuti  di  terra  maggiore  progresso,  fermò  l ar- 
mata in  nieiao  al  fiume  del  Po  dietro  a uM  uo- 
letta,  che  è (li3)  di  riscontro  alla  Pulia«lJa, 
luogo  distante  da  Ferrara  per  undici  miglia,  e 
multo  opportuno  a travagliarla , « lonDcntaru, 
con  intenaione  di  aspettare  quivi  l’esercito,  al 
quale  si  era  arrenduto  senta  difficultà  tutto  il 
Polesioe,  recuperala  prima  Montagnana  per  ^ 
cordo , per  il  quale  furono  concessi  loro  ptig»^ 

< ni  gli  uSitiali  ferraresi,  e i capitani  dei  fanti» 

che  vi  erano  dentro.  Insino  all*  arrivare  del  qu*^ 

I le , perchè  l’armata  stesse  più  sicura , comìncio 
. il  Trivìsano  a fabbricare  due  bastioni  con  gran* 

[ disiiraa  celerilà  io  lulla  ripa  del  Po , l’uno  dal- 


la parta  dì  Femn , l’ altro  in  sulla  ripa  oppn- 
aita,  gittaodo  similmeme  un  ponte  io  sulle  na- 
vi , per  il  quale  ai  potesse  dall’  armata  soccorra 
re  il  baslioDe,  che  ai  fabbricava  verso  Ferrara. 

La  perfesione  del  quale  per  impedire  il  duca , 
ma  con  consiglio  forse  più  animoso  che  prudeis- 
te,  raccolti  quanti  più  giovani  potette  della  cit- 
tà, e i soldati,  che  coniinaasnenle  concorrevano  , 
agli  stipendii  suoi,  mandò  all’improvviso  ad 
assaltarlo  (l44)*  <]uegU  che  erano  nel  battio-  , 
ne,  soccorsi  dall' armata,  uacili  fnora  a com- 
battere, gli  cominciarono  a mettere  in  fuga.  E 
benché  il  duca  sopravvenendo  con  molti  cavalli  | 
rendesse  animo , e rimeUesae  in  ordine  la  gente 
sua,  imperita  la  più  parte,  e disordinata , nondi-  < 
meno , fu  tale  1*  impeto  degl*  inimici . per  i quali  * 
combatteva  la  sicurtà  del  luogo,  e molle  arti-  ' 
gliene  piccole,  che  finalmente  fu  costretto  a ! 
ritirarsi,  restando,  o morti,  o presi  molti  dei  , 
anot,  nè  tanto  delia  turba  imperita  e ignobile,  , 

S|uaolo  dei  soldati  più  feroci,  e della  nobiltà 
errarese.  Ira  • quali  Ercole  Caotelmo  giovane  : 
di  aomma  espettasione,  i maggiori  del  quale 
avevano  già  dominato  nel  reame  di  Napoli  il 
ducato  di  Sora  (i4^)«  Il  qaaW  condotto  prigio- 
ne da  alcuni  toldati  sebiavoni  in  su  una  galea , 
e venuti  in  questiona  di  chi  di  loro  dovesse  es- 
sere prigione,  gli  fu  da  uno  di  essi  con  inaudito 
esempio  di  barbare  crudeltà  miserabilmente  trom  | 
cala  la  teaU.  Per  le  quali  cose  pairendu  a ciascu- 
no che  la  città  di  Ferrara  non  fosse  smu  pe^  | 
colo,  Ciaroonle  vi  mandò  io  soccorso  CiattigUo-  | 
ne  con  cento  cinquanta  lance  fransesi)  e U { 
pontefice,  sdegnatosi  che  1 Venetiani  l’ avessero  j 
assaltala  senw  rispetto  della  superiorilà  che  vi 
ha  la  Chiesa,  ordinò  che  i suoi  dugeolo  uomini  | 
di  arme,  che  erano  in  aiuto  di  Cesare,  si  voi-  I 
gesserò  alla  difesa  di  Ferrara)  ma  sarebbero  ^ 
stato  per  avventura  tarde  queste  provvisioni, 
se  i Veoesiani  non  fossero  sIaU  costretti  di 
peossre  alla  difesa  delle  cose  proprie.  I 

Non  erano,  come  è detto  di  sopra,  state  mo-  j 
leste  al  re  di  Francia  le  difficultà  che  aveva 

MauimìliaDO,  parte  per  il  timore  che  ebbe  sena-  ' 

pre  delle  prosperità  sue , parte  perchè , ardendo  , 
di  desiderio  d’insignorirsi  della  città  di  Verona»  . 
sperava  che  per  le  sue  necessità  gli»  »•  avesse  j 
finalmente  a concedere,  o in  venula,  o in  pe-  \ 
goot  ma  da  altra  parte  dispiaceva»  che  la 
gnmdcssa  dei  Veneaiani  risorges^,  dalla  quale  , 
sarebbe  risultato  nsolestia  • pericolo  cootinuo 
alle  cose  sue.  Però , essendo  per  la  penuria  dei  . 
danari  molto  deboli  le  provvisioni  di  Cesare  in  ' 
Verona,  fu  oecessiUlo  il  re  a procure  con  I 
altro  aiolo  che  con  quello  delle  ^enli  di  enne  | 
che  vi  erano  entrate,  che  quella  città  non  rìtor-  j 
natie  io  potestà  loro)  alla  qual  cosa  dette  prii^  I 
«pio  CtamoDle,  venuto  dopo  la  perita  di  Vi-  , 
censa  ai  confini  del  Veronese.  Perche,  romin-  1 

«andò  a tumultuare,  per  mancameolo  dei  paga-  i 

menti,  duemila  fanti  spspiuoli  che  erano  in  , 
Verona,  ve  gli  fermò  agii  stipendii  del  re  di  , 
Francia . a vi  mandò  per  maggior  sicurtà  altri 
fanti , seguitato  in  questo  il  consiglio  del  Trinl- 
aio  , che , dubitando  Ciamoote  che  al  re  non 
fosse  molesta  questa  spesa , gli  rispose  essere 
miiMw  male»  che  il  re  lo  imputasse  dt  avere  spe- 
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•o  «lanarì  » che  di  aircre  perduto , o mei»o  in  }>«• 
riccio  il  tuo  «tato.  Preilò  oltre  a questo  a {>• 
tare,  per  pagare  i tolilati  (.he  erano  in  Verona  , 

Ì ottomila  ducati,  ma  rirevendo  per  pegno  della 
reililuaione  di  questi,  e degli  altri,  che  per  l>o- 
nefitio  suo  vi  spendesse  in  futuro,  la  terra  dì 
Valeggiu , la  qual  terra  per  essere  una  dei  passi 
' del  fiume  del  Mincio  ( ausi  chi  possiede  quella 
e Peschiera  domina  il  Mincio)  e propinqua  a 
Brescia  (l/|6)  sci  miglia,  era  porsirurik  di  Bre* 
scia  mollo  stimala  dal  re.  La  venuta  di  Ciamun- 
te  «egoitato  dalla  maggior  parte  delle  lance,  che 
alloggiavano  nel  ducato  di  Milano,  il  mettere 
genti  in  Verona,  e il  divulgarsi  che  si  prepara* 
va  per  andare  alla  espugiiatiune  di  Vireota, 
furono  cagione,  che  resercilo  dei  Venciiani, 
lasciati  per  difesa  del  Puletine,  e per  sussidio 
dell'  armata  quattrocento  cavalli  leggieri  e quat* 
trecento  fanti , si  partì  del  Ferrarese,  e si  di«  ise 
io  Lignago,  Soave  e Virenxaj  e che  t Venetia* 
ni,  desiderando  assicurarsi  che  Vicenta  e il 
paese  circostante  non  fosse  molestato  dalle  gen* 
ti  che  eran  in  Verona,  lo  fortificarono  con  una 
fossa  di  opera  mcoiorahilc,  larga,  e piena  di 
acqua , intorniala  da  un  riparo , in  sul  quale 
erano  dislrihuiti  molli  hastionì:  la  quale  co* 
miiictando  dalle  radici  della  montagna  sopra  a 
I Soave,  e distendendosi  per  spatiu  di  cinque  mi* 
glia,  si  distendeva  per  il  piano,  che  da  Rovi- 
1 **  ^ Monforle,  terminando  in  certi 

I paludi  contigui  al  fiume  dell' Adiccj  c fortifica* 
to  Soave  e Lonign,  avevano,  mentre  là  si 
guardava , assicurato  massimamente  la  vernata 
tutto  il  paese. 

Alleggerissi  per  la  partita  delle  genti  vene* 
tiane,  ma  non  si  levò  però  io  tutto,  i|  pericolo 
di  Ferrara  ; perchè  selthrne  fosse  cessalo  il  ti* 
mure  dell'essere  sforrata,  non  era  cessalo  il 
aospetto,  che  per  i danni  gravissimi,  o non  sì 
estenuasse  trop|M>,  o non  si  riducesse  il  popolo 
ad  ultima  disprratiunc,  perchè  le  genti  dcll'ar* 
mata,  e quelle  che  Tacrompagnavano,  correvano 
ogni  giorno  insino  in  sulle  porte  della  città}  e 
j altri  legni  dei  Venexiani , assaltalo  da  altra  [larte 
I lo  stato  del  duca  di  Ferrara,  avevano  preso 
I Comaerhio.  Sopraggiunsero  io  tempo  le  genti 
' del  pontefice  e del  re  di  Francia}  e perciò  il 
j duca  (il  quale  prima  ammonito  dal  danno  hce* 
I Tuto  nell'assalto  de)  bastione  aveva  fermate  le 
, genti  sue  in  alLggiamentu  forte  appresso  a Fer* 
‘ rara)  comiario  a fare  t|»esse  cavalcate,  c sccr* 
rerie  per  condurre  gl'inimici  a cumbaUere;  i 
j quali,  sperando  che  l'esercito  loro  ritornasse, 
I recusavaoo  prima  di  cumbaUere.  £ accadde, 
che  essendo  cavalcato  un  giorno  insino  appresso 
al  bastione  il  cardinale  da  Fili,  nel  rilurnarse* 
i»e  un  di  artiglierìa  scaricata  da  uno  dei 

. legni  degl’inimici  ìevò  il  capo  al  conte  Lodo* 
I vico  della  Mirandola,  uno  dei  coudoUieri  della 
I Chiesa,  non  avendo  tra  tanta  moltiludiiie,  nè 
I quello,  nè  altro  colpo  oflirso  alcuno  (l^8). 

Finalmenle  la  perula  del  paese  « delia  natu- 
ra e opportunità  del  fiume  lece  facile  quello, 
che  da  principio  era  panilo  pericoloso  e diflìci* 
le.  Perché,  sperando  il  duca  e il  cardinale  di 
I rompere  con  le  urliglierio  Tarmala,  purché 
tveasero  (acoìià  di  poterle  sicuramente  discen* 


dere  (l49)  sulla  ripa  del  fiume,  ritornò  il 
cardinale  con  parte  delle  genti  ad  assaltare  il 
bastione , c avendo  con  uccisione  dì  alcuni  ds 
loro  rimessi  grininiici,  che  erano  usciti  a sca* 
ramucciare,  occupò,  e fortifico  la  parte  prosai* 
ma  delTargine,  in  modo  che,  senxa  che  gl'ini* 
miei  lo  sapessero , condusse  al  prìncipto  della 
notte  lo  aitigliene  in  sulla  ripa  opposita  all’,ar* 
mata , e distesele  con  silensiu  grande , cominciò 
con  trmhilc  impeto  a percuoterla  (i5u).  E 
benché  tutti  i legni  si  movessero  per  fuggire, 
uondiroeno,  esscudo  distese  per  lungo  spaaio 
multe  e grussiisime  artiglierìe  , le  quali  ma* 
oeggiate  da  tioniioi  penti  tiravano  mollo  da 
lontano,  mutavano  piuttosto  il  luogo  del  perì* 
colo,  che  fuggissero  il  pericolo}  essendo  so* 
pravvenuta,  cd  esercitandosi  maraviglìusjiDeu* 
te  la  |>crsona  del  dura  peritissimo  c nel  fah* 
hrìrare  c nclT  usare  le  artiglierie.  Per  i (piali 
colpi  tutti  i legni  inimici  (con  tutto  che  essi 
limdmente  non  cessassero  di  tirare,  ma  in  va* 
no,  |tcrchè  quegli  che  erano  io  sulla  ripa 
erano  cojHrrli  dall' argine)  con  vari,  e spaveo* 
tosi  cast  si  consumavano:  alcuni  dei  quali  non 
potendo  più  reggere  ai  colpi  si  arrendevano) 
alcuni  altri,  appresovi  il  fuoco  |>er  i colpi  delle 
artiglierìe,  miserabilmimte  ardevano  eoo  gU 
uomiai  che  vi  erano  dentro  } altri  per  non  ve- 
nire in  mano  degl' inimici , si  sommergevano) 
e il  capitano  dell’ armala  , montalo  quasi  al 
principio  delTassalto  sopra  una  scafa,  fuggen- 
do ti  salvò}  la  sua  galea  fuggita  per  spaaio  di 
tre  miglia  al  continuo  tirando,  e difendendo, 
o provvedendo  alle  percosso  che  riceveva,  al- 
T ultimo  tutta  forata  andò  in  fondu.  Finalmen* 
tr,  essendo  piena  ogni  cosa  di  saogtie,  di  fuo- 
co, e di  morti,  vennero  in  potestà  del  duca 
quindici  galee,  alcune  navi  grosse,  fuste,  bar- 
bone e altri  legni  minori  quasi  senta  numero, 
morti  circa  duemila  uomini,  o da  artiglierie, 
o dal  fuoco,  o dal  fiume;  prese  sessanta  ban- 
diere ma  non  lo  stendardo  principale,  che  si 
salvò  col  capitano;  molli  fuggiti  in  terra,  dei 
quali  parte  raccolti  dai  cavalli  leggieri  dei  Ves 
Dilanisi  salvaruDo,  parte  seguitati  dagl' ini- 
mici furono  presi , parte  riceverono  nel  fuggirsi 
vani  danni  dai  paesani  (2^1).  Furono  i legni 
presi  condutti  a Ferrara  , ove  )>er  memoria 
della  vittoria  acquistala  si  conservarono  molli 
anni,  iniino  a tanto,  che  Alfonso,  desideroso 
di  gratificare  al  senato  venetiono,  gii  c(>nredò 
loro.  Rotta  l'armata  mandò  tubilo  Alfonso 
trecento  cavalli,  e cinquecento  fanti  per  rimi* 
pere  T altra  armala,  che  aveva  preso  Cumar- 
chio)  i quali  avendo  recu|»eraln  Loreto,  forti* 
firatu  dai  Venexiani , si  crede  che  avrebliero 
rotta  Tarmata,  se  quella  conosciuto  il  pericolo 
non  si  fosse  riliraU  alle  Debie. 

Questo  fine  ebbe  in  t|taxio  di  un  mese  l’as- 
salto di  Ferrara;  nel  (piale  T evento  che  sj>es- 
so  è giudice  non  ìm(*eritt>  delle  cose,  manife- 
stò quanto  fosse  più  prudemte  il  consiglio  dei 
pcKbi,  che  confoitavano,  che  , lasciate  le  altre 
imprese,  e rìservali  a maggiore  o|>porlunita  i 
denari , ai  aUeodesse  solamente  alla  conserva* 
«ione  di  Padova  c di  Trevigi,  e delle  altre  cose 
recuperale;  che  di  quegli,  che,  più  dì  oume* 
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Irò,  ma  infrrìori  di  prudeota,  ronciiali  da)l*odin 
e tlallo  sdegno,  emno  fa'-ili  ad  iroplirarii  in  tante 
imprese,  le  quali  romineiaie  temerariamente 
I partorirono  alla  6ne  spese  gravissime , ron  non 
. mediocre  ignominia  e danno  della  repubMica. 

1 Ma  dalla  parte  di  Padora  surre<U^aoo  per  i 
{ Venesìani  piu  presto  le  cose  pn^ltere,  che  al- 
< trìroenti  ; perchè  troTandosi  Cesare  nel  Vicen* 
tino  con  quattromila  fanti,  uoa  parte  non  ntnl» 
to  grande  delle  centi  dei  Veneai,ini , con  raiii* 
lo  dei  villani  del  paese,  presero  quasi  in  su  gli 
occhi  suoi  il  passo  della  Scala , e appresso  il 
Cocolo , e Basciano  luogo  importante  per  impe- 
dire chi  delta  Magna  volesse  passare  in  Italia. 
Ed  egli,  lamentandosi  che  per  la  partita  della 
Palitsa  fossero  succeduti  m«dii  disordini , se 
ne  andò  a Bollano  per  trasferirsi  alla  dirla , 
che  per  ordine  suo  si  aveva  a tenere  a Sprucli. 
Il  cui  esempio  seguitando  Ciamonle,  omessi 
' i pensieri  caldi , che  aveva  avuto  di  fare  la  im- 
presa di  Vicenta  e dì  Lignago , mnsiderando 
ancora  s luoghi  essere  bene  provveduti  , e la 
1 alagione  del  tempo  suilto  contraria,  si  ritirò  a 
I Milano,  lasciata  l>en  g;uardata  Brescia,  Peschìe» 
! ra  , e Valeggio } e in  Verona  per  difesa  di  quel- 
la cìttli,  la  quale  Cesare  per  se  stesso  era  impo- 
I tenie  a difendere,  seicento  lance  e quattromila 
; fanti , i quali  separati  dai  soldati  di  Cesare  al- 
I loggìavano  nel  borgo  di  san  Zeno  , avendo  an- 
I che  in  potestà  loro,  per  essere  più  sirnri , la 
cittadella. 

La  ciith  di  Verona  nobile  e antica  città  è di- 
visa dal  fiume  dell' Adice,  fiume  profondo  e 
grossissimo,  il  quale  nato  dai  monti  della  Ma- 
gna, come  à condotto  al  piano  si  torce  in  sulla 
mano  sinistra  rasente  t monti , ed  entrando  in 
I Verona,  come  n*  è uscito,  discostandosi  dai 
monti  si  allarga  per  bella  e fertile  pianura  (i  53). 

' Quella  parte  della  città,  che  è siinata  nella  co- 
ata  con  alquanto  piano,  è dall*  Adite  in  là  ver- 
I so  la  Magna:  il  resto  della  terra  , che  è tolto 
I in  piano  è posto  dall’  Adice  io  qua  verso  Man- 
! tova.  lo  sul  monte  alla  porta  di  san  Giorgio  è 
f posta  la  rocca  di  san  Piero,  e due  bale»irate 
^ distante  da  quella,  più  alla  in  sulla  cima  del 
I ^ quella  (1 53)  di  san  Felice;  forte 

I 1*  uoa,  e r altra  assai  più  di  sito . che  di  mora- 
I glia:  e mmdimeoo  perdute  quelle,  perchè  so- 
I praiaaoo  tanto  la  città,  resterebbe  Verona  io 
) grave  pericolo.  Queste  erano  guardale  dai  To- 
desehi.  Ma  nell* altra  parte,  separata  da  questa 
parte  dal  finroe,  è Castelvecchin  dì  verso  Pe- 
^ schiera,  posto  quasi  in  mciao  della  città,  e ebe 
auraversa  il  fiume  con  un  {tonte;  e tre  balestra- 
te distante  da  quello,  verso  Vicensa,  è la  cìt* 
tadella;  e tra  l’una  e l’altra  si  roogiuogonu  le 
mura  della  città  dalla  parte  di  fuora  , ebe  ren- 
dono figura  di  meato  tondo  j ma  dal  lato  di 
dentro  si  congiugne  loro  un  muro  edificato  Ìo 
nseaao  di  due  lussi  grandissimi,  r lo  spaxio  tra 
1'  un  muro  e 1*  altro  è chiamato  il  borgo  dì  San 
Zeno,  ebe  insieme  eoo  la  guardia  della  citta- 
della fu  asaegnato  per  alloggiamenlo  dei  Fran- 
«esi. 

Dove  mentre  che  stanno  quasi  quiete  le  ar- 
mi , Massimiliano  continuamente  irultava  di 
fare  tregua  con  ì Veisetiani,  interponendosene 


mollo  il  pontefice,  per  metto  di  Achille  dei 
Grassi  vescovo  di  Posero,  suo  nnntio:  per  la 
qual  cosa  si  convennero  allo  Spedalelto  sopra 
alla  Scala  a trattare  gli  oratori  suoi,  e Giovan- 
ni Cornaru  e Luigi  Mocenigo  oratori  dei  Vene- 
tiani.  Ma  per  le  dimande  alte  di  Cesare  riusri 
la  pratica  vana,  con  molto  dispiacere  del  pon- 
tefice, che  desiderava  liberare  i Vcneiiaoi  da 
tutte  le  molrilic;  e perché  tra  loro  e sè  non 
fosse  materia  da  contendere , aveva  op«.Tato 
rendessero  al  dura  di  Ferrara  la  terra  di  Co- 
marchio,  la  quale  avevano  prima  abbruciala, 
e a se  promettessero  di  non  molestare  più  lo 
stalo  del  duca  di  Ferrara:  del  quale,  credendo 
ebe  avesse  a essere  grato  dei  bcncfiui , ehe  per 
mciso  sno  aveva  conseguito  ed  era  per  conse- 
guire, teneva  allora  singolare  pri»(exioar,  spe- 
rando , che  avesse  a dipendere  più  da  lui  ch« 
dal  re  di  Francia.  Contro  al  quale,  stando  in 
continui  pensieri  di  farsi  fondamenti  di  gran- 
dissima importanza , aveva  segretamente  man- 
dato un  uomo  al  re  d’ Inghilterra  , e comincia- 
to a trattare  con  la  nasione  dei  Sviizeri,  la 
quale  allora  cominciava  a venire  in  qualcht 
controversia  col  re  di  Pranria.  Per  il  che  es- 
sendo venuto  a lui  il  vescovo  di  Sion  (dieonlu 
i Latini  Sedunense)  inimico  del  re,  c che  aspi- 
rava per  questi  mctii  al  c.irdinalato , lo  aveva 
rtrevulo  con  animo  lietissimo. 

Succedette  alla  fine  di  questo  anno  concordia 
tra  il  re  dei  Romani  e il  re  cattolico,  discordi 
per  causa  del  governo  dei  regni  di  Casliglia  , la 
quale  trattata  lungamente  nella  corte  del  re  dì 
Francia,  e avendo  molle  difiìeullà,  fu  per  poco 
coosigìiu  del  cardinale  di  Roano , che  non  con- 
sidero quanto  questa  coogiunaione  fosse  male 
a proposito  delle  cose  del  suo  re,  condotta  a 
perfetione,  perchè,  parendogli  forse  che  il  far- 
sene autore  gli  potesse  giovare  a pervenire  al 

Iiontificato,  se  ne  loterpuse  con  grandissima  di- 
igcnia , e fatica.  Con  la  quale  , e con  l’auto- 
rità sua  indusse  Massimiliano  a consentire  che 
il  re  cattolico,  in  caso  non  avesse  figliuoli  ma- 
schi f»ue  governatore  di  quei  reami,  insìno 
che  Carlo  Di|x>te  comune  , pervenisse  all’età  di 
ventidnque  anni,  nè  pigliasse  il  nipote  liiulo 
regio,  vivente  la  madre,  che  aveva  fittilo  di 
regina,  perchè  in  Casliglia  non  sono  le  femmi- 
ne esclnic  dai  maschi;  pagasse  il  re  cattolico  a 
Cesare  durati  cinquantamila:  aiulassclu,  secon- 
do i rapitoli  di  Cambrai , insìno  a tanto  avesse 
acquistato  e recuperato  le  rose  sue,  e a Carlo 

f magasse  ciascun  anno  quarantamila  durati.  Per 
a quale  conventione  stabilito  il  re  di  Aragona 
nel  governo  del  regno  di  Casliglia,  e avuta  fa- 
cuhà  di  acquistare  fede  appresso  a Osare,  per 
essere  levate  via  le  diOerenie  fra  loro,  e per 
essere  in  tutti  due  il  medesimo  interesse  del 
nipote  comune,  puiclle  con  maggior  animo  at- 
tendere a impedire  la  grandetta  del  re  di  Fran- 
cia, la  quale , per  l’ interesse  del  reame  di  Na- 
poli, gli  era  sempre  sospetta.  Ebbe  in  questi 
di  medesimi  sospetto  il  pontefice  che  il  prulo- 
nolario  dei  Bcnlivogli,  che  era  a Cremona, 
non  trattasse  di  ritornare  furtivameolc  in  Do- 
logoa;  per  U qual  sospetto  fece  per  alcuni  di 
ritenere  nel  palagio  dì  Bologna  Giuliano  dei 
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Medici)  e rìfereodo  ogni  cosi  «Ila  mali  ToIonU 
del  re  di  Francia,  dimoftlraea  di  temere,  eh*  ei 
non  passasse  in  Italia  per  soggiogarla,  e per 
lare  vìuleolemeote  eleggere  il  cardinale  di  Roa> 
DO  per  ponteSce.  E nondimeno  nel  tempo  me- 
desimo detraeva  senta  rispetto  all*  onore  di  Ce- 
sare, come  di  persona  incapace  di  tanta  digni- 
tà, e ebe  per  la  incapacità  soa  Ivesse  ridotto 
io  gran  dispregio  il  nome  dell* imperio. 

Mori  nella  fine  di  questo  anno  il  conte  di 
Piligliano , capitano  generale  dei  Venesiani  , 
uomo  mollo  vecchio,  e nell*  arte  militare  di 
lunga  esperienta,  e nella  fede  del  quale  si  con- 
fidavano assai  i Venesiani,  nè  temevano  che 
temerariamente  mettesse  in  pericolo  il  loro  im- 
perio (i5^). 

Seguita  in  questa  arnhiguilli  di  eose l'anno 
mille  cinquecentodiecì  ) nel  principio  del  quale 
i procedevan  da  ogni  parte , com’  am  he  era  coo- 

I forme  alla  stagione,  le  cose  dell* armi  fredda- 
mente;  perchè  l*eicrcilo  venesiano  alloggialo  a 
sau  Bouifaiiu  iu  Veronese  teneva  quasi  assediala 
Verona;  onde  essendo  usciti  alla  scorta  Carlo  Ba- 
glione,  Federigo  da  Bonole  , e Sacromoro  Vi- 
I Konte,  assaltali  dagli  SiradioUi  furon  rotti,  e fat- 
\ ti  prigioni  Carlo*  Sacromorn  (iS5),  perchè  Fe« 
I derigo  si  salvò  per  opera  dei  Frantesi , che  al 
soccorao  loro  erano  usciti  di  Verona.  E poco 
j dipoi  ruppero  un'altra  compagnia  di  cavalli 
' frantesi,  tra  i quali  fu  preso  moosignor  diCle- 
j si  (l56;s  e da  altra  parte  dogentu  lance  fran- 
< cesi,  uscite  da  Verona  con  tremila  fanti , sfor- 
I Mrono  per  assalto  un  l*aslione  verso  Soave 
guardato  da  seicento  faoli , e nel  ritorno  rup- 
1 pero  una  muUitudine  grande  dì  villani. 

I Ma  in  questa  freddrua  delle  armi  erano  an- 
gustiali da  gravissimi  pensieri  gli  aoìmi  dei 
principi,  e principalmente  quello  del  re  dei 
Romani , il  quale  non  conoscendo  come  potesse 
‘ riportare  la  vittoria  della  guerra  contro  ai  Ve- 
oesiani , e traportaodo,  come  era  solito,  le  rose 
■ sue  di  dieta  in  dieta , aveva  chiamalo  la  dieta 
; in  Augusta.  E sdegnato  col  pontefice,  perchè 
{ gli  elettori  dell'  imperio  mossi  dalla  sua  auto- 
j ritè  facevano  inslania , che  prima  si  trattasse 
j nella  dieta  della  concordia  con  ì Venetiani,  che 
; delle  provvisioni  della  guerra  , aveva  fatto 
. partire  il  vescovo  di  Peserò  suo  nuutio  da  Au- 
] gusta.  E considerando  avere  incertitudioe,  luu- 

Sheua , e molle  difficullè  le  deliberaiioot  dello 
sete,  ansi  il  più  delle  volte  il  fiue  dell*  una 
partorire  il  principio  di  un*  altra  ) e che  il  re 
I di  Francia  dalle  dimando  e dall'impresa,  che 
gli  erano  proposte  ogni  di , si  scusava  , ora  con 
allegare  1*  aspreua  della  stagione,  ora  col  di- 
‘ mandare  assegnamento  certo  di  quello  che  spen- 
desse , ora  ricortlando  non  essere  solo  obbligato 
: ad  aiutarlo  per  i capitoli  di  Cambrai,  ma  esse- 
' re  ancora  nelle  medesime  obbligaaioni  il  ponte- 
: fico  ed  il  ra  di  Aragona,  eoa  i quali  era  conve- 
' nienla  si  procedesse  comuoemeute , secondo 
I che  erano  comuni  la  confederaaìone  , e l’ obbli- 
; gaaiooe;  però  sì  risolveva  nino  riiuedìo  essere 
più  pronto  alle  cose  sue,  che  indurre  il  redi 
Francia  ad  abbracciare  1*  impresa  dì  ptglure 
I Padova,  Viceuaa  • Trevigi  con  le  forte  proprie, 
^ rteevendoM  il  rkompeaso  conveoieDU.  Ed  era 


nel  cooiìgUo  regio  questa  dimanda  approvata 
da  molli;  i quali , considerando  che  tosino  che 
i Venesiani  non  erano  esclusi  totalmente  di 
Terra-ferma,  il  re  starebbe  sempre  in  continue 
spese  e perìcoli,  lo  confortavano  a liberarsene  ' 
con  lo  spendere  una  volta  potentemente.  Nè  era 
il  re  alieno  totalmente  da  questo  consiglio, 
mosso  dalla  medesima  ragione;  e però  iorlioan- 
do  a passare  in  persona  in  Italia  con  esercito 
potente,  il  quale  chiamava  potente  ogni  volta 
che  io  esso  fossero  più  di  mille  seicento  lance, 
e i suoi  pensionarti  e gealiluomùii  : nondimeno 
essendo  distratto  da  altre  ragioni  io  diversa 
seotenaa,  slava  con  animo  sospeso  , più  confu- 
so anche  ebe  il  solito  , perchè  il  cardinale  di 
Roano,  uomo  molto  eflficare  e di  grande anioso, 
oppressa  da  lunga  e grave  infermitè , non  ca- 
cava più  ai  negooi , i quali  solevano  totalmente 
espedirsi  col  suo  consiglio.  Riteneva  il  re , l'ea- 
sere  per  natura  molto  alieno  dallo  spendere , 
la  cQpidilè  ardente  di  conseguire  Verona,  alla 
qual  cosa  gli  pareva  migliore  meno  l'essere  il 
re  dei  Romaci  implicato  io  continui  travagli  ; e 
appunto,  eiseudo  egli  impotente  a pagare  le 

f;eati  tedesche,  che  erano  alla  guardia  di  quel-  I 
a ciltè,  gli  aveva  il  re  prestato  di  nuovo  di-  | 
cioUomila  ducali , e obbligatosi  a preslarglieoe  < 
insino  alla  somma  di  cinquantamila  , con  patto 
che  non  solo  tenesse,  per  licurtè  di  riavergli  , i 
la  cittadella , ma  che  eaiandio  gli  fosse  conse- 
gnalo Castelvecchìo , e una  porta  vicina  della 
cittè,  per  avere  libera  l'eoirala  e l'uscita,  e ' 
cha  non  gli  essendo  resliluili  i danari  fra  un 
anno  , gli  rimanesse  in  governo  perpetuo  la  ' 
terra  di  Valrggio  (15?),  con  facullè  di  fortifi- 
car* quella  e la  cittadella  a spese  di  Cesare.  | 
Tenevano  perplesso  raoimo  del  re  questi  ri-  i 
spetti,  ma  mollo  più  lo  riteneva  il  timore  di 
non  alterare  totalmeolc  la  mente  del  pontefice,  [ 
se  conducesse  o maodasie  nuovo  esercito  in  1- 
talia.  Perchè  il  pontefice  pieno  di  sospetto,  e 
mal  cooteoto  ancora  che  egli  s*  impadronisse 
di  Verona,  oltre  al  perseverare  di  volere  assol-  . 
vere  i Veoeaiani  dalle  censure , faceva  ogni  o- 
pera  per  congiugnersi  gli  Sviueri  (per  il  che  | 
aveva  rimandato  al  paese  il  vescovo  dì  Sion  | 
con  danari  per  la  nasione  , e con  promessa  per 
lui  del  cardinalato),  e cercava  con  grandissima  [ 
dìligcnsa  di  alienare  dal(i58)re  di  Francia  l*a-  i 
ntmo  del  re  d*  Inghilterra.  Il  quale , sebbene  a-  | 
vesse  avolo  per  ricordo  dal  padre  nell*  articolo  > 
della  morte,  che  per  quiete  e sicurtà  soa  con-  , 
tiouasse  l’amiciaia  col  r^o  di  Francia  , per  la  j 
quale  gli  erano  pagali  ciascun  anno  cioquant»-  | 
mila  ducali;  nondimeoo,  mosso  dalla  caldeaM  ‘ 
dell'elè  e dalla  pecunia  grandissima  laisriatagli  • 
dal  padre  , non  pareva  che  avesse  meno  in  con- 
sideraaiooe  i cornigli  di  quegli , che  cupidi  di 
eose  nuove  e concitali  dall’ odio,  che  quella 
naaiooe  ha  comunemente  grandissimo  contro  al 
nome  dei  Fransesi,  lo  confortavano  alla  guer- 
ra, che  la  pmdenaa  ed  esempio  del  padre,  il 
quale,  non  discordaute  dai  FraoMsi,  ancora  ; 
che  fatto  re  di  un  regno  nuovo,  e perturbalìs-  - 
simo,  aveva  con  grande  ubbidieoM  e con  gran- 
dissima quiete  governato  e goduto  il  suo  regno.  i 
Le  quali  com  angustiaudo  gravemente  1*  om- 
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no  d«l  r«  di  FraiMii  * U qaale  * per  «u«re  più 
propinquo  alle  coso  il*  Italia,  si  era  trasferito  a 
Lioon,  e temendo  che  il  passare  suo  io  lulta 
detealalo  palesemenle  dal  pontefice , non  sokì* 

I lasse  per  sua  opera  rose  nuove,  e dissuaden* 

< dolo  ul  medesimo  il  re  d*  Aragona  , ma  dimo> 

I slrando  dissuaderoelo  come  amico  e come  ama* 

^ tore  della  qniele  comune  , non  eldse  io  questo 
I ambiguità,  che  lo  slriogevano  da  ogni  parte, 
più  certo  e determinato  consiglio , che  di  cer- 
' care  con  ogni  studio  e diligenaa  di  quietare  Ta* 

' nirao  del  pontefice  talmente , che  almeno  si  as- 
, sirurasse  di  non  l*  avere  opposito  ed  inimico. 

' Alla  qual  cosa  pareva  lo  favorisse  assai  la  oc-  ! 
I casiooe;  perefaà  si  credeva  che  la  morte  del  car* 

I dicale  di  Roano , la  infermità  del  quale  era  si 
ì grave,  che  poteva  sperare  poco  di  lunga  vita, 
avesse  a essere  causa  di  levargli  quella  sutpiaio* 
ne,  per  la  quale  principalmente  si  pensavano 
gU  uomini,  essere  nate  le  sue  aUeraiiuni.  E 
pcrchà  avendo  il  re  ootUia  , che  il  cardinale  di 
Aus  ni|>ote  di  Roano,  c gli  altri , che  trattava- 
no le  cose  sue  nella  corte  di  Roma,  avevano 
temerariamente  , e con  parole  e con  fatti , at- 
teso più  a esacerbare,  che  a mitigare , come  sa- 
rebbe stato  necessario,  la  mente  did  pontefice, 
non  volendo  usare  più  l'opera  toro,  mando  io 
poste  a Roma  AUierto  Pio  conte  di  Carpi  (iSq), 

I persona  di  grande  spirito  e deslretsa,  al  quale 
I furono  date  amplissime  cummissioni , non  solo 
I di  offerirgli  in  tutti  i rasi  c dosidcrìi  suoi  le 
■ forse  ed  autorità  del  re,  ed  usare  seco  tutti  i 
I rispetti  ed  i riguardi,  che  fossero  più  secondo 
I la  mente  e la  nalnra  sua  , ma  oltre  a questo  di 
I comunicargli  sinceramente  lo  stalo  di  tutte  le 
i cose  sì  trattavano,  e le  richieste  fattegli  dal  re 
I dei  Romani , e di  rimettere  finalmente  in  arbi- 
I trio  suo  il  passare,  o non  passare  in  Italia,  l'a- 
I lutare  più  lenlameute,  o più  prontameule  le 
I cose  di  Cesare. 

Fu  commesso  al  medesimo  che  dissuadeiie 
I 1*  asaoliuione  dei  Veoexìanì  j ma  questa  alla  ve* 

; nata  sua  era  già  deliberata , e promessa  dai 
. poDtefice,  avendo  i Venesiani,  poichb  tra  i de- 
I puUti  dal  pontefice  e gli  oratori  loro  fu  dispu- 
* tato  multi  mesi,  consentilo  alle  condiiioni,  so- 
( pra  le  quali  si  Csceva  la  diffìcultà,  perchè  non 
I vedevano  altro  rimedio  alla  salute  loro  che  l*es- 
! sere  congiunti  seco.  Furono  il  vigesimo  quarto 

S'orno  ^ febbraio  lette  nel  concistoro  le  con* 
aloni,  con  le  quali  si  doveva  concedere  l'as- 
lolusioQc,  presenti  gli  oratori  venetiani,  e con- 
fermandole col  mandalo  auteulico  delta  loro  m* 
pubblica  per  sstrumento:  Non  conferissero,  o 
in  qualunque  modo  concedessero  benefisi,  o di- 

Ìmilà  ecclesiastiche,  nè  facessero  resisteoaa  o 
mfficuUà  alle  provvisioni,  che  sopra  essi  ve- 
nissero dalla  corte  romana:  non  impedissero 
che  nella  corte  predetta  si  agitassero  le  cause 
I beneficiali,  o appartenenti  alla  giurìtdiaione  ec- 

ÌclesiasUra  : non  pouessero  decime  , o alcuna 
specie  di  gravesia  su  i beni  delle  chiese  e dei 
Inoghi  escuti  dal  dominio  temporale  : rinunaias- 
j aero  all'  appellatione  interposta  dal  monitorio , 

Ìa  tutte  le  ragioni  acquistate  in  qualunque  mo- 
do in  sulle  terre  della  Chiesa,  e specialmente 
alle  ragioni , che  e* pretendessero  di  potere  le* 
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nere  il  Bisdominoin  Ferrara  : che  i sudditi  della 
Chiesa , e i legni  Ioni  aveiKTO  libera  la  naviga* 
siooe  del  golfo,  e con  farulla  si  ampia,  che  c* 
tùndio  le  robe  di  altre  naiiuni  portate  su  i le* 
gai  loro  non  potessero  essere  molestate,  nè  fat- 
ta diebiarosione  che  fossero  obbligale  alle  ga- 
belle: non  potessero  in  modo  aitano  intromet- 
tersi di  Ferrara  o delle  terre  di  quello  stato,  che 
avessero  dependenta  dalla  Chiesa  i fossero  an- 
ouUaie  tutte  le  convenstuni,  che  in  pregiudisio 
ecclesiastico  avessero  fatte  con  alcun  suddito , 
o vassallo  della  Chiesa:  non  rireitassero  duchi , 
baroni , o altri  sudditi,  o vassalli  della  Chiesa, 
che  fossero  ribelli,  o inimici  della  sedia  apo* 
stulica;  e fossero  obbligati  a restituire  tulli  i | 
danari  esatti  dai  boni  erclosiasttci,  e ristorare  le  i 
chiese  di  tolti  s danni, cbravesscrupalito(i6o).  I 
Le  quali  obbligaxiuoi  con  le  promesse  , e ri*  ' 
nuntie  debite  ricevute  nel  cooristoro,  gli  amba*  I 
Beiaturi  venetiani  il  gioruo  che  fu  determinato , 
seguitando  gli  esempi  antichi,  si  condussero  nel 
portico  di  san  Pirro  (i6t),dove  giltatisì  in  ter-  | 
ra  tnoanti  ai  piedi  del  pontefice,  il  quale  prcs-  : 
so  alle  porle  di  bronto  sedeva  in  sulla  sedia  pon- 
tificale, assistendogli  lutti  i cardinali  c numero 
grande  di  prelati,  gli  dimandaronti  umilmcoto 
perdono  , ricunosccodo  la  conlumacu  , e i falli 
commessi)  t dipoi  lettesi,  secondo  il  rito  della 
Chiesa,  certo  oraxioni,  e fatte  solenncmcoto  le  : 
cerimonie  consuete,  il  pontefice  ricevutili  a gra-  \ 
sia  gli  assolvè,  imponendo  loro  per  penitensa  I 
che  andassero  a visitare  le  sette  chiese.  Assoluti 
entrarono  nella  chiesa  di  san  Piero,  iolroduUi 
dal  sommo  penitensiere,  dove  avendo  udita  la 
messa,  che  prima  era  stata  denteata,  furono  o- 
ooratameute,  non  più  come  tcomuniraii  o to- 
terdetti , ma  come  buoni  crìitiani , e divoti  fi* 
gliuoli  della  sedia  apostolica,  da  molti  prelati  e 
altri  delta  corte  accompagnali  alle  loro  ahi latio- 
ni.  Dopo  la  quale  assolutìone  ti  ritornarono  a 
Venesia , lasciato  a Roma  Girolamo  Donato , 
uomo  dottissimo,  uno  del  numero  loro)  il  qua- 
le, per  le  virtù  sue  e per  la  deitresaa  dell'iagn- 
gnu  divenuto  molto  grato  al  pontefice,  fu  di 
grandissimo  giovamento  alla  sua  patria  nelle 
coM  che  li  ^bero  poi  • tntUre  appresso  alai 
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(l)  L'ambnione  dei  prìncipi  è la  generai  ca- 
gione delle  guerre,  e dei  mali,  massimamenle 
se  vi  è congmuta  la  impmdeuaa,  come  ho  detto 
di  sopra  nm  lib.  i d' Alfonso  duca  di  Calabria. 

(a)  Il  Coruaro,  dice  il  Bemha,  e l*  Alviano , 
furono  ricevuti  nel  ritorno  a Veociia  tnl  Bucin- 
toro , il  che  non  si  fa , se  non  ai  prìncipi , e in 
occasione  di  grandutinsa  solennità  e festa.  Al- 
TAlviano  fu  donato  Pordonone,  ei  fu  fatto  no- 
bile venetiano , e il  Comaro  fece  io  casa  sua 
molle  feste,  e tenne  corte  bandita. 
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(3)  t1  Bembò  ftggittgM,  C««are  fa  aag- 
I ^ioroMnle  irriUlo  coaLro  i VenaiUiit  dal  n dì 
I FraocUii]  quale  gli  accaaò  quel  aeDato,  che 
i acoprìva  a lui  i aegreti  traltati  di  Cesare  contro 
< l*ooor  di  esao  re  Lodovico.  Il  GiustMaJió  di> 
ce»  che  il  re  mandava  a MasfimilUoo  le  lettere 
dei  Veneviaoi. 

(&)  Manca  nel  Codice  Mediceo  e oell*e^aio- 
ne  ai  Friburgo  mito  il  membro  seguente  fino 
alla  Sne  dei  periodo.  L*edia»oae  m Friburgo 
legge  Ghelderi  come  il  Tuirentino.  Il  Codice 
Mediceo  seguila  a l^ger  GheUeri.  R. 

(5)  Questa  madama  Margherita  fu  quella,  che 
da  Carlo  Vili  re  di  Francia  fu  rifiutata , come 
h scritto  di  sopra,  e poi  fu  maritala  nel  duca 
di  Savoia. 

(6)  Nel  Bemho  si  len*»  che  non  il  cardinale 
di  Roano,  ma  il  re  diede  p(à  volte  la  fede  al* 
l'ambasciator  veneto,  che  in  Cambra!  non  era 
stato  trattato  onlla  contro  ai  Veneriauti  e in 
Milano  fece,  che  il  segretario  della  repobblica 
sentisse  dire,  che  Lodovico  mai  non  si  sarebbe 
partito  dalFamicisia  dei  Veneaiani. 

(7)  Vedasi  nel  lib.  3 e di  questa  istoria, 
che  gli  uomini  osano  di  ricoprire  i propri  af- 
fetti dell*  animo  co)  velo  della  pietà , e quivi  ho 
citato  esempi  a proposito.  Ma  io  qnesto  loogo 
oltimsraente  ci  vien  confermato,  dove  I colte* 
gali  a Gambrai  volevano  muover  guerra  ai  Ve* 
neaiani  ^ andar  contro  i Turchi,  quasi  i Ve* 
netiam  impedissero  cosi  pietosa  impresa.  Cosi 
nri  Uh.  1 Carlo  Vili  fa  intender  al  papa  di  vo- 
ler acquistare  il  regno  di  Napoli  per  volgere  poi 
le  armi  contro  ì Turchi.  Cosi  nel  ìih.  5 gli  ora- 
tori di  Francia , e di  Spagna  dissero  innanai  al 
papa  in  conctsloro  , essere  stata  fatta  lega  fra  i 
loro  re,  e divisosi  il  regno  di  Napoli,  per  poter 
attendere  alla  espedistone  contro  i nemici  della 
religione  cristiana.  Il  Giustiniano  registra  un 
mandato  di  Cesare,  ne]  quale,  col  desiderio  di 
passar  contro  i Turchi,  espone  la  necessità  di 
nmover  guerra  ai  Venetiani. 

(8)  Cioè  l quali  impedimenti.  Il  Codice  Me* 
dicco  l^ge  con  error  manifesto  le  (juali.  H. 

(^)  l” orator  del  re  d*  Aragona  ai  chiamò  la* 
copo  d'Albion,  come  nella  dicbìarasione  di 
sare,  registrata  dai  Giustiniano  nel  libro  10 
dell*istorÌ4  di  Venetia. 

(10)  I capitoli  delia  lega  conclusa  in  Cambni 
contro  i Veneaiani  sono  registrali  nella  dtchia- 
raaiooe,  che  ne  fece  1*  imperatore  pubblicandola, 
e questa  è nel  lib.  lo  della  istoria  di  Pietro 
Giustiniano. 

(11)  Al  timor,  che  il  papa  aveva  del  re  di 
Francia,  aggiunge  il  Bembo  anco  quel  dei  Te- 
deschi, i quali  come  avessero  vinto  i Venesiaoi 
avrebbero  voluto  porre  il  giogo  ancor  a luì. 

(la)  Questo  tentativo,  che  fece  papa  Giulio, 
dice  il  Bembo  , che  fu  per  meno  di  CosUntioo 
Comioato,  nemico  dei  Franacsi,  il  <|uale  di 
notte  andò  a trovare  1*  ambasciatore  dei  Vene* 
tieni,  e scoperse  loro  il  trattato  del  re,  promet* 
teudogU  il  favor  del  papa,  se  essi  avessero  vo- 
luto restituire  Rimino  e Faeoaai  a che  l'amba- 
sciatore Badoaro  rispose , che  il  senato  non  j 
avrebbe  aeconsenUto.  Di  poi  il  pape  stesso  tea-  I 
Ih  r ambasciatore  pisano , tl  quale  per  la  sua  | 


duretaa  non  volle  fiume  altro.  Bemho  e Giu- 
stiniano. 

(l3)  Non  si  legge  nel  Bemho  qtsesU  consnlta 
di  Domenico  Trivitano,  ma  dice  egli , che  aven- 
do i padri  saputo  la  domanda  de)  papa,  non  gli 
diedero  risposta,  come  quelli,  che  non  vuie- 
vano  rendergli  quel  che  non  era  tuo. 

(l^)  Questo  ru{(ionevolmente  debbe  riferirsi 
al  non  esser  da  (emert  di  sopra  R. 

(|5)  Quest*  alienatìooe  dì  Cesare  dai  colle- 
giti  io  Cambrai,  scrive  il  Bemho  che  fu  teolata 
col  messo  di  Pietro  Stella,  ma  gli  ambasciatori 
del  re  di  Francia  l'impedirono.  Fu  di  nuovo 
perciò  mandato  Leonardo  Porti , ma  dimandan- 
dogli Massimiliano  condisiom  vergognitse  alla 
rcpuldtlica,  non  se  ne  lece  altro.  Di  sotto  qne- 
sto autore  parla  di  Gio.  Pietro  Stella. 

(16)  Fu  condotto  il  figliuolo  del  Bardella  al 
soldo  dei  Fiorentini  ai  39  di  agosto  i5o8  con 
un  galeone  di  Suo  botti,  un  brieaalinu  di  i5 
banche , e con  prorvisìone  di  600  fiorini  t) 
mete. 

(17)  Era  l'armata  dei  Fiorentini  un  gileo- 
■e,  una  navetta  , due  faste  e sette  brìgaolini  ; e 
quella  dei  nemici  ^ galeoni,  i5  brigantini  e da 
3o  barche,  i quali  ri  condussero  alfa  foce  d’Ar- 
no intorno  ai  18  di  felibraio  iSo^.  Buonaceorsi. 

(18)  Cosi  il  Tttrrenlino.  Il  Codice  Mediceo  e 
l'cdiaioae  di  Friburgo  leggono  &ol  re.  R. 

(19)  Il  Bitonnecorsi  KTiwot  che  la  balia  di 
Genova  comandò  al  Bardella  che  ai  levasse 
dal  soldo  dei  Fiorentini , il  che  però  tatto  h 
Uno , essendo  Genova  solto  il  re  di  Francia.  Ma 
non  si  legge  in  lui  questa  capìtolaaiooe  fermala 
fra  i due  re  di  Francia,  e di  Spagna  con  i Fio- 
rentini per  la  rìcuperarione  di  Piu:  in  che  ri 
comprende  quanto  importi  allo  scrivere  istorie 
1*  esser  uomo  di  stato  come  si  vede  che  era  il 
Guicciardini. 

(ao)  Manca  V oltre  che  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo.  R. 

(ai)  Questi  capitoli  di  pace  tra  i Veneaiani, 
C Francesco  Sforsa,  fatti  ai  29  di  aprile  del  l4'*4 
sono  registrati  dal  Corio  nella  6 parte  dell'isto- 
ria di  Milano;  e tutta  questa  guerra  successa 
fra  quei  due  potentati  è scritta  pienamente  nel 
Itb.  7 della  tersa  deca  deiristoria  dì  Marc* An- 
tonio Saheììico  e da  Pietro  Giustiniano. 

(33)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  con  danari.  R. 

(a3)  Ptico  di  sopra  ho  notato,  secondo  che  il 
Bemlto  scrive,  come  Pietro  Stella  segretario  fu 
mandato  dai  Veneaiani  a tentar  di  compor  le  co- 
se con  Massimiliano,  ma  che  ei  non  potè  fama 
altro,  per  essere  stalo  impedito  dagli  oratori 
franacsi,  che  di  ciò  si  erano  accorti;  onde  Ì1 
senato  vi  mandò  poi  Leonardo  Porti,  il  qnale 
similmente  non  concluse  cosa  alcuna,  perchè 
Osare  domandava  tn»|qK>  dure  coDdirions,  e 
vergognose  ai  Veneaiani. 

(34)  Il  Bembo  recita,  che  questo  incendio 
deir  arsenale  procedette,  perchè  nell* inchiodar 
un  cassone  di  polvere , una  favilla  accendesse  il 
fuoco.  Leggi  il  lib.  0 delle  sue  istorie.  Il  Giu- 
s^niasto  nel  lib.  lo  l'imputa  al  caso,  e im  ag- 
giugne  altri  prodigii. 

A(^uguo  il  Besnbo  che  il  papa  promUe 
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agli  Onioi  di  liberagli  aoco  dall*  inliaiDU  della 
ieiedcllb. 

(a6)  MoDgìou  araldo  del  re  di  FraorU  In 
Vrnetia,  fu  inlrodoUo,  aerondo  il  Bembo  , 
grelamcnle  in  senato  » per  non  metter  terrore  al 
popolo  \ dorè  entrato , intimò  la  guerra  da  parte 
del  sno  rei  e dal  doge  l«oredano  sapientemente 
gli  fu  risposto,  come  in  detto  autore  si  può  ve> 
dere,  il  quale  recita  la  protesta  dell’araldo,  e 
la  risposta  del  doge,  la  qual  similmente  è scritta 
da  èiario  Equicota  urlle  croniche  di  Mantova , 
dove  dice,  che  Mongioia  fu  introdotto  in  senato 
ai  i6  aprile  1509.  E poco  sotto  questo  autore 
recita  l*istesso,  come  quivi  ho  notato.  Pietro 
CiujUniafto  similmente  la  mette  nel  lih.  io 
delle  sue  istorie. 

(27)  Manca  il  cht  del  Turrenlìoo  nel  Codice 
Mediceo  e ncll*edisÌoDe  di  Friliurgo.  R. 

(a8)  PrìDri|)to  delia  guerra  di  Cambrai  con- 
tro i Venesiaui } la  quale  essendo  stata  descrìtta 
in  prosa  da  molti  istorici,  fu  anco  elegantemente 
cantata  in  versi  da  BatUtm  Carmetita  Mantov‘ 
no  t poeta  di  sommo  pregio. 

(39)  Il  Moceniffo  scrìve,  else  Ciaunonte  ras* 
sò  l’Adda  con  più  di  iSo  lance,  200  cavalli  icg> 
gierì  e tre  mila  pedoni  j c il  Buonaccorsi  dire 
quattromila  fanti  e quattrocento  lame. 

(30)  Agli  uomini  arila  terra  di  Trevi  db  la 
colpa  il  Mocenigo , dicendo,  che  piuttosto  voU 
Irru  tradire  il  presidio  veneaiano,  che  opporsi 
ai  Frantesi.  Il  Bembo  dire,  che  essendo  Trevi 
Stalo  combattuto  assai,  all’ultimo  si  arrese.  Il 
che  consente  anco  7’i'efro  Giustiniano. 

(31)  Adotto  la  Ininne  del  Torrentino.  L’edì- 
tioDe  di  Fribui^o  e il  Codice  Mediceo  lasciano 
molti  altri,  e vi  aggiungono  il  conte.  Braccio. 
U Buonaccorsi  non  nomina  il  conte  Braccio , e 
dire  molti  altri.  R. 

(32)  Asobi  fu  difesa  da  Federigo  Cootarini , 
e dagli  uomini  della  terra,  come  scrìvono  y/u- 
drea  Mocenigo,  Pietro  Giustiniano  e Antonio 
Bicciardi  , uomo  dotto,  ebe  ha  composto  risto- 
ria  d’ Asola. 

(33)  Ponte  M«>liuo  lo  chiama  1*  JCquicola  nel- 
le rronirbe  di  Mantova,  e il  Mocenigo  ponte 
delle  macine. 

(34)  Fu  introdotto  Tanldo  Mongioia  in  se- 
nato, come  ho  detto,  scgretaroeule  ai  16  di 
aprile  iSo^,  e quantunque  le  parole  poste  da 
questo  autore  oon  siano  le  medesime  cosi  in 
proposta,  come  in  risposta,  scrìtte  dal  Bembo 
nel  Uh.  e da  Mario  Kquicola  nelle  croniche 
di  Mantova,  e da  Pietro  Giustiniano  nel  lil».  8, 
elle  però  sodo  di  una  medesima  sostanza , 
e fine. 

(35)  Il  Mocenigo  scrive,  rbe  le  genti  dei 
Ttoeisani  furono  tremila  nomìoi  d’arme,  4<too 
cavalli  leggieri,  e trentamila  fanti.  £ Vlùfuicola 
diro  l5oo  uomini  d'arme,  duemila  ravulli  leg- 
gieri e 25  mila  fanti.  Il  Bembo  si  conforma  al 
Mi>renigo,  se  non  che  arereste  il  numero  dri 
cavalli  leggieri,  di  duemila  di  ]riù.  Pietro  Giu- 
stiniano punto  non  discorda  ibgli  altri  due  isto- 
rici vencsiaoi,  ma  scrìve,  che  t cavalli  erano 
settemila  fra  uomini  d’arme,  e leggieri. 

(36)  Nel  Giuttìniano  è posta  una  orazione 
latta  dal  conte  di  Pitigliaoo,  oella  quale  con- 


' elude,  rbe  si  asfalti  Trevi , e a questo  TAlvia- 
no  contraddice,  come  qui  scrìve,  consigliando 
piutlQito  ad  andare  ad  affrontare  i nemici. 

(37)  Acconsente  a questa  opinione  il  Moceni^ 
go,  che  la  presa  di  Trevi  fosse  cagione  dì  la- 
sciar pauare  Adda  al  re  di  Francia  senza  con- 
trasto , ancor  ebe  esso  varia  in  qualche  parto. 
Usci  nondimeno  fuora  una  voce  allora , rhe  la 
discordia  dei  doe  capitani  PittglUno,  e Alviano 
fosse  prìncipal  cagione  di  lasciar  passare  il  re. 
Altri  diroou,  che  fu  innavvertenza  di  essi  capi- 
tani , essendo  massinumcnte  questa  mattiua 
gran  nebbia.  Altri  tengono,  rbe  non  sì  potesse 
impedirlo , giacché  il  re  era  difeso  dalla  terra  dì 
Casciano  posta  in  luogo  eminnite  sopra  il  fiu- 
me, onde  con  le  utiglierìc  si  sardoie  potato 
molestar  l’esercito  venessano.  Vedi  l*i^iro/a. 

(38)  Cosi  di  sopra  nel  lih.  5 ha  detto,  essere 
dìsevvantaggio  assaltare  altri  nel  proprio  allog- 
giamento. Ma  nel  lib.  l ho  notato  un'^nson 
contraria,  tolta  da  Tito  Livio  nd  Ub.  o della 
deca  3. 

(39)  Il  Bembo  dice , che  il  Trìoltio  uomo 
mollo  esperto  nelle  guerre  consigliò  il  re,  che 
non  si  movesse  del  luogo,  ma  vedendolo  muo- 
vere, disse:  lo  veggo  oggi  i Veneziapì  padroni 
di  tutta  Italia. 

(4<>)  CondocoDO  anendue  queste  vie  aPandi- 
uo,  come  scrive  il  Mocenigo,  il  quale  si  con- 
forma in  molti  capi  con  questo  autore. 

(Al)  Di  ciò  viene  imputato  1* Alviano  per 
quel  trito  proverbio  antico  e moderno,  che  è 
brutta  cosa  a un  espilano  dire:  Io  mon  pen- 
sava. 

(43)  In  questo  (atto  d’arme  successo  a Veilb 
io  Ghiandadda  ai  14  di  maggio  i5o9  son  ri- 
presi i capitani  dei  Veneziani , che  non  seppero 
temporeggiare,  perciocché  essendo  la  natura 
dei  Frantesi  nel  principio  feroce,  come  si  é 
detto  di  sopra  nel  libr.  q«  tardanze  poi 

facilmente  sì  ammorsa.  Leggi  quanto  quivi  ho 
notalo  con  altre  autorità  e^sempi. 

(43)  Di  questo  Pietro  dei  Marchesi  del  Mon- 
te S.  Maria  in  Toscana,  vicn  fatta  onorala 
menziona  dagli  icrìttorì  veneaianì , cioè  dal 
Bembo  nel  lib.  7 , dal  Mocenigo  nel  X , e dal 
Giustiniano  nel  XO. 

(44)  Dicono  rhe  Bartolommeo  d’Alviano  aven. 
do  attaccato  il  fallo  d’arme  con  i Frantesi  a 
Vaila  contro  la  volontà  del  Pitigliano,  imitò  Te- 
renzio Vairone  a Canoe  che  contro  al  parer  di 
Paulo  Emilio  fece  giornata  con  Aonibalei  ma 
che  lasciandosi  far  prigione,  avendo,  come 
scrìve  il  Mocenigo t potuto  scampare,  egli  imi- 
tò Emilio,  il  quale,  veduti  rotti  quivi  i Roma- 
Ili , non  volle  sopravvivere  alla  re|<ubhlica  ; tal- 
ché, e in  quello  e ia  questo  atto  vengono  a 
tassarlo  di  temerità. 

(45)  Cosi  fiuo  al  giorno  dì  oggi  questo  Inc^o 
é detto  la  Vittoria , come  si  ha  nel  libro  6 del- 
l’istoria  di  Crema  di  jélemanio  Pino.  Cosi  leg- 
giamo in  Gio.  p Ulani  che  il  re  Carlo,  rotlu 
Corradino  la  vigilia  di  san  Bartolommeo  1268 
nel  piano  di  Tagltacutto,  fece  quivi  per  onore 
della  vittoria  edificare  una  Chiesa , che  si  chia- 
ma sanU  Maria  della  Vittorìa , il  ebe  é nel 
libro  7. 
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I (4^  Vedi  il  Sabtllico  nel  libro  3 della  teru 
I (leea  dove  rarcunU  T «Medio  di  Breacùf  • il 
I (^rio  nella  parte  V. 

I (^7)  Si  legge  ncll*Ìitorìa  di  3focenigo  un 
parlamento^  rbe  Andrea  Grilli  fece  ai  Brearia- 
I ni  ron  perauadcrgU  a stare  in  fede , dnpo  que* 

1 ita  rotta  di  Gbiaradadila,  e il  limile  pone  il 

j CiuJtintttno. 

j (4S)  Tanto  più  ai  Veneiiani  fa  moietta  la 
I rotta  a Vaillif  quanto  oltre  l*etter  ati  a ripor* 

Itar  quasi  sempre  vittoria,  ì*Alviano  aveva 
evm  sue  lettere  promessa  loro  la  vittoria  certa. 

■ Vedi  il  Bembo , al  principio  del  lib.  8- 

(\iì)  Il  Codice  Mediceo  e l^ediaioue  di  Fri* 
borgo  leggono  rìitlV  odtn.  R. 

(5o)  Cosi  il  Turrentino  l'ediaìooe  di  Frib.  e 
il  Cod.  Med.  con  error  manifesto  leggono 
miro.  R. 

(5i)  Aggiugni  anco  Crema,  la  qual  terra  st 
diede  al  re  per  opera  di  Soncino  Beuaoni.  Vedi 
I il  Bembo  e Alemanio  Fina  n^e  istorie  di 
! Crema. 

(5a)  Questo  medesimo  scrìvono  il  Bembo  e 
il  Mocenigoj  ma  il  Brmbo  aggiugne,  che  i Ve- 
ronesi furono  fatti  esenti  dalla  gabella  della 
macina,  finche  la  guerra  durasse. 

(53)  Questo  capitano  di  Peschiera,  secondo 
il  Bembo  e il  Mocenifo,  fu  Andrea  da  Riva, 
benché  il  Mocenim  non  dice,  che  et  fosso  dal 
re  fatto  morire.  Il  Giustiniano  lo  dice, 

(5^)  Debliesi  leggere  cosi , e non  Guido  Ubal- 
do , come  l'edis.  Medicea.  Arvertesi  nell’ erra- 
ta drl  Torrmtino.  R. 

(55)  Col  Maofrone  fa  anco  Ìl  capitano  Tar- 
taro , come  scrìve  il  Bembo, 

(56)  Il  Codice  Mediceo  legge  jmmi  di  /aei^ 

U.  R. 

(57)  Con  Giovanni  Greco  furono  a questa 
scaramuccia  Marco  Fiorone  per  sopraiuiomc 
Grosso,  e Jaropaccto  da  Ravenna  Insieme  con 
Bastiano  Martellino  con  una  banda  di  Ravigna- 
j ni , come  scrìve  Giroùrmo  Bossi  nel  libro  8 del- 
I l'isttma  di  Ravenna  , dove  si  leggono  questi 
1 sucrrssi  della  Romagna. 

I (58)  Cosi  il  Torrentino,  U Cod.  Med,  leggo 

: nti/a.  R. 

I (69)  Era  bìsdomino  allora  In  Ferrara,  come 
j dice  il  BembOf  Luigi  da  Mula;  ma  di  questo 
I magistrato,  quando  fosse  dai  Venetiani  intro- 
I dotto  in  Ferrara , leggi  quanto  n’ho  scrìtto  sot- 
I to  in  questo  libro  8. 

I (60)  Il  Bembo  dice,  che  Bastian  Moro,  il 
quale  era  con  Tarmata  in  Adige,  essendo  mo- 
I testato  dall* una,  e Taltra  riva  dai  contadini, e 
I per  il  secco  non  potendo  moversi,  fu  funaio  la 
j notte  a gettar  1* artiglierìe  grosse  nel  fiume,  e 
I cosi  con  gran  fatica  si  condusse  alle  Bebé. 

I (61)  Leggi  nel  libro  1 , dell'istoria  del  Jlfo- 
I cem^,  questi  progressi  nell* istoria  di  Cristo- 
I foro  Frangi^iani,  e del  duca  di  Bransvich. 

(6a)  SotUnIendi  io  deliberarono^  altrimenti 
I questo  perìodo  é oscurissinsu  R. 

I (63)  Meglio  anderebbe  la  sintassi  senta  que- 
sto che  R. 

(6^)  Antonio  Giostinìano,  quando  fu  man- 
dato a Cesare,  era  pruvvethiore  di  Cremona,  il 
che  dice  il  Btmbo  «J  principio  del  libro  8 , do- 


ve soggiunge,  che  gli  fn  data  commissione  di  | 
trattar  la  pace  con  o^i  dura  cooditìone,  prò-  { 
mettendo  a Cesare  di  rendergli  Trieste  e Por-  | 
donone , e che  confrsserebliero  aver  come  da 
lui  quanto  |ioiscdeaoo  in  Lombardia  , o nella 
provincia  di  Vencaia.  Il  Giusiiniano  nel  lib.  io  ! 
scrive  , che  ricuperala  Padova  ]>er  i Venetiani,  * 
il  senato  mandò  Francesco  Caiqtello  a Cesare 
per  voler  pace  sero,  cedendoli,  da  Padova  e 
Trrvigi  in  fuora , ogni  cosa  ; ma  che  Cesare 
nonio  volle  lasciare  entrare  ne* tuoi  confini.  I 


Mandarono  pei  Luigi  Moceoigo  , e Anloato 
Giustiniano , i quali  parimente  non  furono  am- 
messi, né  ascoltati. 

(65)  Kon  furono  veramente  le  preghiere  di 
Dario  agli  Dei  ìmmediataanente  dopo  la  vitto- 
ria d’ Aletsaodro  alle  Pile  Amoniche  in  Cara- 
mania,  la  quale  é scritta  da  Curzio  nel  libro  3 
e da  altri , ma  furono  dopo  che  Dario  ebbe  a- 
vuto  avviso  della  morte  di  sua  moglie  , c fu 
certificato  da  Tiriole  suo  eunuco,  che  era  stato 
da  Alessandro  trattala  con  molta  amanita  ed 
onestà.  Onde  allora  Darìo,  volto  agli  Dei,  gli 
pregò  ]irincipalmente  per  la  conservaatouedi  sé 
stesso  in  quell* imperio,  ma  se  pur  fosse  spe- 
dito il  caso  suo,  a ni  un  altro  concedeueru  il 
dominio  dell*  Asia  , ebe  al  suo  giusto  nemico, 
e roisericordsofu  vincitore.  Vedi  (J.  Curzio  od 
libro  5. 

(66)  Questo  segretario  fa,  secondo  il  Bem^ 
bo , Jacopo  Caroldo. 

(67)  Cosi  legge  il  Torrentino  , e cosi  si  deve 
leggere  , perche  Ravenna  era  già  stala  resa  alle 
armi  del  pontefice , come  di  sopra  pagina  i85 
si  narra  ; e per  i Venesiani  lenevasi  S4>ro  la  for- 
teua.  L'edisione  di  Friburgo  legge  ch*erano  di 
BavensìM^  e il  Codice  Mediceo  legge  in  Bu- 
venna.  R. 

(68)  E qui  pure  gli  Editori  Medìcei , non 
ricordandosi  di  quanto  Tlslorico  ha  di  sopra 
narrato,  leggono:  si  arrendè  la  città  di  Bas'tn-- 
ua,  e poro  etipoi  l soldati  eh*  erano  nella  ybr- 
iesia  ec.  Potevano  consultare  il  Buonaccorri  , 
che  dice:  Prese  ìH  poi  il  papa  a di  2^  d'aprile 
Faenza  , e mandato  le  genti  sue  a Bavenna  , se 
gii  dette  subito.  E questo  luogo  sempre  più  mi 
conférma  nell*  opinione  che  il  Codice  Maglialie- 
chiano , non  che  Ìl  Mediceo,  siano  un  primo  ab- 
boato  o la  copia  d*  un  primo  abbomo  del  Guic- 
ctardini.  R. 

(69)  Nel  ^emAo  nondimeno  sì  vede , che  i 
Venetiani  non  mostrarono  questa  contumacia 
col  papa , perciocché  subito  avuta  la  rolla  di 
Vaìfà,  dice,  che  essi  gli  scrìssero  di  volergli 
render  tutte  le  terre  sue  , e che  ri  non  volesse 
comportare  che  la  repobbliea  venetiana  fosse 
lacerata  da  gente  barbara,  la  quale  non  avr^be 
poi  né  ancor  lui  lasciato  star  sicuro  in  Roma  , 
e che  essendo  egli  Italiano,  piuttosto  volesse 
difenderla,  ebe  lasciarla  guMtare  a gente  pur 
troppo  ingorda  della  ruina  di  essa.  Ciò  scrive 
egli  al  principio  del  lib.  8.  Dice  poi  jiiù  di  sot- 
to , che  i cardiuali  Grimani  e Comaro.  scrìsse- 
ro al  senato,  ebe  se  non  mandavano  nuovi  am- 
basciatori al  papa,  non  vi  era  speranaa  di  pl^ 
cario,  onde  furono  eletti  i tei,  che  ora  no- 
raincrò. 
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1(7^)  Coti  n Torrenlioo.  Il  Codice  Mediceo 
e r cdixiooe  di  FriLurgo  leggooo  era  mùl*^ 
ita.  R. 

^ (71)  Rei  Bembo  sì  leggono  I nomi  di  questi 

1 tei  ambaicàatorì  veoeùaoi  maodati  a papa  Giu- 
I lio  llf  rbe  furono  Domenico  Trevisano,  Lio- 
! nardo  Mocenigo,  Paolo  Pisani , Girolamo  Do- 
nalo, Paolo  Cappello  e Luigi  Malipicro. 

I (73)  Il  Buonaceorsi  dice,  che  il  re  non  volle 
I accettare  le  chiavi  di  Verona,  per  non  contrav- 
I venire  alla  lega  di  Cambrai,  ma  io  quella  città 
I mandò  Andrea  di  Burgo  , uomo  dell*  imperato- 
. re,  che  ne  pigliaste  il  possesso  io  nome  del 
t suo  princijie. 

I (73)  La  retentione,  che  il  re  di  Francia  fé* 
j ce  di  Peschiera  al  duca  di  Mantova , tiene  A/n* 
j rio  Ktfuicoìa , che  fosse  cagione  principale , ebo 
ì i principi  si  voltassero  poi  contro  esso  re. 

\ (/4)  Bembo  non  si  la  mensione  alcuna 

> di  questi  banditi , di  Marco  calsolaio,  nà  del- 
roraturdelre  d* Ungheria,  che  conservassero 
] Trevigi  al  senato  venctiano)  ma  bene  egli  dice 
t poi  Del  Ub.  9 che  a Marco  pellicciaio,  per  il 
\ cui  valore  Trevigi  si  era  conservato  alla  repob- 
I blica  , furono  dati  premi  convenienti»  Il  A/ore- 
I 0igo  scrìve  come  qui  U Gaicciardino,  « cosi  il 
I Giustiniano. 

j I75)  La  sintassi  non  corre,  a meno  che  leg- 

Ìger  si  debba  e*  messe,  cioè  il  pojndo,  autore  dici 
tumulto}  o vero  togliendo  Te  innanii  a poco 
I di  poi,  nel  verso  seguente.  R. 

I (76)  Questo  Costantino  è il  Cominate  , di 
I cui  ho  parlato  di  sopra  in  questo  lib.  8 che  nel 
• Bembo  è nominato,  quando  |iapa  Giulio  II , 

! col  mexao  di  costui  mandò  a tentar  Torator  vo- 
j neto,  che  se  il  senato  avesse  voluto  restituire 
I Arìroiiio  e Farnia  , il  papa  avrebl)c  impedito 
I la  lega  di  Cambrai  iàtU  a danno  della  repuh- 
! Dica. 

j (77}  Il  Buonaceorsi  scrìve,  che  il  re  di 
I Francia  diede  a Cesare  dugentomila  durati  a 
1 conto  della  investitura  del  ducato  di  Milano} 

I ma  io  credo  , che  sia  errore , poiché  in  questo 
i libro  8 si  vede  per  ì capitoli  della  lega  fermata 
j in  Cambrai , che  il  re  non  si  obbliga  pagar 
, più  di  cento  mila  ducati  per  la  investitura  dello 
stato  di  Milano. 

(78)  Alla  poca  corte  solo  imputa  il  Buonae^ 
certi  la  cagione,  che  Massimiliano  non  volesse 
abboccarsi  col  re  di  Francia,  dicendo,  che  ci 
vedeva  di  non  poter  comparire  a raggua- 
glio suo. 

(79)  Commissari  di  questa  gente  furono  A- 
lamanoo  d*  Averardo  SaUiatì,  e Antonio  diRic- 
culao  da  Ftlicaia.  Buonaceorsi. 

(80)  Di  questa  parte  d’rtcrcilo  collocata  a 
Messana,  Tu  commissario  Miccolò  di  Piero  Cap- 
poni aggiunto  per  terso  per  rispetto  della  divi- 
aione  dell*  «‘serrilo  Buonaceorsi. 

(81)  Cosi  appunto  scrìva  Piutarco , che  era 
aolito  dire  Alessandro,  che  dove  non  arrivava 
la  pelle  del  Itone,  si  dovei  attaccar  quella  della 
volpe , il  che  ottimamente  osservò  verso  i Mi- 
lesii , come  nella  vita  di  lui  recita  esso  Plutar- 
co; e vuol  dire,  che  quando  le  forse  non  ba- 
aUno , vi  si  ha  da  aggiugnerc  1*  astuaìa.  Questa 
lentcnu  fa  ùniUU  da  Virgilio  sotto  la  persona 
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dì  Corebo  Del  libro  a dell*  Eneade,  quando 
disse  t Boiut,  an  virtus  quis  in  botta  requie 
rat,  il  che  molto  prima  di  lui  aveva  scrìttu  I 
Pindaro.  | 

(83)  Senta  questo  che  meglio  progredirebbe 
la  sintassi.  R. 

(83)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 

legge  sotto  la  conji4anta  di  chi  \ e reditiune  di 
Frìb.  sotto  la  cui  conjidenxa  di  chi.  R.  ! 

(84)  Cosi  il  Torrentino.  L*  ediiioue  di  Fri- 

burgo e il  Codice  Mediceo  , leggono  t rimessi 
loro  non  solo  tutti  i ntLiTTl  rATTi  : ma  ancora 
concesse  molle  esemloni  : rimessi  tutti  i diut- 
TI  pcatuci  E raivATi  (come  se  i delitti  no- 
lati  di  sopra  non  fossero  nè  pubblici  nè  priva-  • 
ti) , e assoluti  ec.  R.  | 

(85)  Entrarono  i commissari  fiorentini  con  ! 
parte  delle  genti  in  Pisa  a pigliarne  il  possesso  I 
agli  8 di  giugno  dell'anno  l5ì^  come  scrive  il  \ 
Buonaceorsi. 

(86)  L’ edis.  di  Frib»  0 0 Cod.  Med.  leggono  ; 

cedere.  R.  j 

(87)  Non  pur  denegarono  i Padovani  Tentr^  1 
le  delle  proprie  possessioni  ai  Venesianì , il  go- 
der le  lor  rase  in  Padova,  ma  essi  le  donarono,  | 
come  scrìve  il  Bembo , ai  TedeKbi.  Il  Giusti’  ! 
niiTffo  descrive  questo  trattato  di  rìcu|>erarc  1 
quella  città , ma  non  fa  meniione  delle  carra  , 
che  io  noterò  ora, 

(88)  Cosi  leggono  tutti-  Il  Codice  Mediceo 
solo  legge  i'alle.  R, 

(89)  Il  Bembo  dice , che  fossero  alcuni  bi- 
folchi, e non  cittadini  quelli,  che  condussero 
alla  }>orta  di  Padova  carri,  con  i quali  finsero 
di  condor  grano  nella  città,  e |icrò  domandaro- 
no , che  la  porta  loro  fosse  aperta  ; ma  il  Afoce- 
/tfgo  scrìve,  che  per  introdurre  alcuni  carri  di 
fieno,  poco  diansi  era  stata  aperta.  In  Venetia 
uondifueno  si  racconta , che  non  il  caso , ma 
1*  aslutia  del  Grilli  mandasse  queste  cafra, 
delle  quali  alcune  entrate  dentro,  e altre  fer- 
mate sulla  porta , con  finta  di  essere  guaste , 
trattenessero  il  ponte  levatoio  finché  le  genti 
venissero  , ed  entrassero  dentro,  il  che  sorti 
l'cfietlo  desideralo.  Cosi  nei  miei  paralcllì  d’i- 
atorie  ho  notato  esempi  simili  a questo.  Vedi  <»f«- 
sUniano  nel  liL.  4*3  dello  stratagemma  di  Cornano 
re  dei  Srgoreggi  per  pigliare  Marsiglia  con  le 
carra  coperte  di  giuochi  e di  frasche;  e Luca 
Contila  al  principio  del  lib.  3 della  vita  di 
«are  Maggi  da  Napoli  del  modo  di  pigliar  Turi- 
no con  t carri  di  fieno  Panno  l54^'  ~ 

Il  Pasquali  s il  Porcacchi  leggono  citta-’ 
dini.  R. 

(90)  Il  Bembo  dice , che  Coftantino  Comi- 
nale  era  capitano  in  Vicenxa. 

(Ql)  Per  questo  rispetto  si  legge  in  Plutarco 
nella  vita  di  Pirro  che  Cinea  ve^ndo  Pirro  in- 
clinalo a volere  acquistare  l'Italia,  gli  doman- 
dò che  cosa  essi  aTTrhl>ero  fatto , dopo  che  si 
fossero  impadroniti  dell’ Italia,  della  Sicilia , 
dell*  ABVìca  , della  Macedonia,  della  Grecia  c 
di  ogni  cosa?  A cui  rispose  Pirro,  che  si  sarcl»- 
bem  stali  in  riposo  , vivendo  in  continua  festa 
e allegresia,  e dandosi  buonissimo  tempo;  on- 
de Cinta  gli  soggiuoK  t Or  ehi  ci  toglie  , o re, 
che  noi  non  iiossiamo  ora  godere  questo  riposo 
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I * start  in  qatsU  tllegrma?  VoÌctiJo  inferirà 
I che  U feliciUi  coosiite  ad  frenare  i sooi  app^ 
' liti  e non  neU'acqatilare  molti  regni,  <iai  quali, 

rtnit  piò  sdoo,  tanto  nuggiore occasione  si  ha 
traragliare. 

(93)  Coti  il  Torrentioo.  Il  Codice  Mediceo 
legge  da  quando.  R. 

(^)  Mario  £quìco/a  nelle  Cronirbe  di  Man- 
tova dice  che  il  marrfaete  era  ttalo  io  Verona  , 
• 1* aveva  assicurata  all'imperatore,  ma  rbe 
poi  veduta  la  tardansa  di  Cetare,  si  era  con  So 
lance  frantesi  ritirato  a Isola  della  Scala. 

(9^)  Il  A/orenigo,  che  particolarmente  de- 
scrive questo  trattato  di  far  prigione  il  marrbe- 
se  di  Mantova,  non  la  punto  mentione  ebe  gli 
stradiulli  facessero  trattato  doppi*»,  ma  dice 
rbe  i villani  d'isola  avvisarono  Carlo  Marino, 
che  era  io  Lignagn , come  il  marchese  stava 
srroTvistflt  ed  vmo  ne  scrisse  ai  provveditori , 
che  vi  mandarono  il  Malvetao  e Zitolo,  i quali 
uniti  con  le  compagnie  di  Giridamo  Pompeo  , 
di  Pietro  polverino  e di  Viorensio  Cassino, 
fecero  1*  effetto.  L*  J^quicota  similmente  dice 
che  s villani  avvisarono  il  Malveuo,  e s(»ggiuD- 

Sr  che  il  marchese  si  trovava  indisposto.  Il 
ifonorrorW  è conforme  a questo  autore.  Ma 
JjOaaàro  Atharti  ne  d&  tutta  la  lode  a Girolamo 
Pompei , dicendo  che  egli  Krìsse  ai  provveditr>- 
rì  venesiani,  che  se  volevano  dargli  200  cavalli, 
essi  con  l' aiuto  di  quelli  della  montagna  de) 
Carbone , avrebbero  fatto  un  bel  tratto  contro 
il  marchese , e ebe  essi  gli  mandarono  il  Mal- 
veiao,  lo  Spolverino  e il  Cassino;  e di  ciò  ad- 
duce V Aibarti  il  testimonio  delle  lettere  da  lui 
vedale  , i privilegi  perciò  dal  consiglio  dei  Die- 
ci di  Vrnesia  concessi  alla  famiglia  Pompea  in 
Verona  , di  rbe  scrive  anco  il  Jìeml>o,  e altre 
confermarioiii.  11  Bambù  dire  che  lomandi>  il 
marchese  a Mantova  , fu  dagli  amici  avvìsat*»  il 
Gritti,  e Don  parlò  ponto  del  trattato  degli 
stradiotti,  ma  ronfurme  ìXY  A iherii  mostra  rbe 
il  Pompei  fosse  io  gran  parte  autor  di  questa 
vittoria. 

(95)  Da  quattro  contadini,  dice  il  A/oern/go, 
che  fu  manifestato  e preso  il  marchese  di  Man- 
tova io  un  campo  di  saggini , il  che  fu  aiq  d'a- 
gosto i5o9  secondo  1'  ìùfuicola , il  quale  impu- 
ta il  signor  Lodovico  della  Mirandola,  che  al- 
loggiava due  miglia  presso,  dicendo,  che  se 
egli  con  le  sue  genti  avesse  voltato  verso  Isola 
e non  verso  Mantova,  il  marchese  non  sarebl>r 
endato  prigione.  Ma  |ierrbè  egli  rispetto  agl'ini- 
nrict  aveva  pcM*bi  ravalli , rrrdo  che  piuttosto 
avrebbe  posto  sò  in  pericolo,  che  salvalo  il 
marchese.  Nd  ^rntòo  si  legge,  che  in  un  ram- 
po non  di  saggina,  ma  di  miglio , si  era  nasco. 
Ito  il  marchese,  ma  il  Mocenigo  scrivo  come 
questo  autore. 

(96)  Il  Mocenigo  scrive  che  i Tedeschi  usa- 
vano per  istromento  della  loro  cru«leltk  aironi 
cani , rbe  andavano  al  6uto  a trovare  i lànciul- 
li  e le  donne  per  le  l>ia<le  e per  le  grotte,  e con 
mesti  con  insolita  barbarie  andavano  a caccia 
oei  Cristiani. 

(97)  ^*1  Torrent.  inonesta  Ic^ge  il  OhI. 
Med.  R. 

(98)  Era  capilano  dd  presidio  ddla  fonema 


di  Cadoro  Rietino  da  Rovere,  con  alcuni  uomini 
del  paese , ma  non  furono  bastanti  contro  Unto 
sforno  dei  nemici.  Fu  preso  ance  il  castello 
di  Boltestagno , arrendendosi  il  castellano  con- 
tro la  volontk  dì  molli  soldati  Cadorini  rise  vi 
erano  dentro  t e se  si  teneva  ancora  nn  giorno , 

! non  si  perdeva.  L*  esempio  di  questo  castello 
[ fu  seguitato  dagli  uomini  del  ctunune  d' Am* 

I [tesso  , membro  della  comunitk  di  Cadoro , e vi- 
cini a BultesiJgno  , i quali  volontariamente  si 
I diedero  a Cesare , ed  ora  è sotto  al P arciduca 
I Ferdinando.  La  fortessa  di  Cadoro  fu  poi  rens- 
I penta  al  senato  per  «»pera  degli  alàutori  del 
I paese  e di  Liitnardo  cavaliere  di  Rodi  e Pietro 
I Corso.  Vedi  il  Mocenigo  , il  Oiustiniana  ed  il 
/'ece//i0. 

j ((m)  Aveva  Federigo  Contarini,  a difesa  di 
: CiviilaU  d'Austria,  principalmente  il  seguito 
I dei  cittadini  affeiiocuti , e poi  quattro  capitani 
con  380  fanti , con  i quali  fece  onorata  difesa  , 
secondo  che  diffusamente  scrive  il  Mocenigo  nel 
libro  I. 

(tee)  Questi  Tedeschi,  che  con  una  hnb<^ 
scita  ruppero  Gio.  Paulo  Gradenigu,  euroe  ss 
legge  nei  luogo  rìleto  del  Mocenigo , erano  con 
Cristoforo  Frangipani,  il  quale  passò  poi  io 
Istria. 

fioi)  Avanti  la  presa  di  Castelnnovo  e di 
Rasprucchio,  che  si  arresero,  fu  in  Istris  Giitv 
lamo  Cieilarini  con  tre  galee  alPassedio  di  Trie- 
ste , la  qual  terra  combattuta , non  potè  però  da 
Ini  esser  presa.  Vedi  il  Mocenigo  nel  libro  a 
che  tutti  questi  progressi  recita,  e il  Bembo. 

(ioa)  Arrigo  VII  re  d'Inghilterra  venne  « 
morte  ai  ai  di  aprile  l5<m  nella  villa  Riche- 
mondia  , avendo  regnato  aS  anni  e 7 mesi , e 
vissuto  5a.  Ebbe  di  Elisabetta  sua  moglie  otto 
figliuoli,  dei  quali  tre  sopravvissero:  Arrigo 
principe  di  Vagita,  che  gli  snccessc,e  fu  detlu 
Ottavo,  Margherita  e Maria.  Vedi  Polidoro  1 ir^  * 
gtiio  al  fine  del  libro  36  dell*  Istoria  d'Ingbil-  1 
terra.  \ 

(lo3)  Leggi  il  secondo  liliro  dell*  Istorie  del 
Mocenigo  t c il  lib.  9 del  Bembo  , il  quale  dili- 
grntrmenle  descrive  la  terra  di  Limini. 

(lo<^)  L*  oratione  del  doge  L«>redano  per 
mandare  i nobili  alla  difesa  di  Padova  è stmil- 
•DMitc  introilolta  *lal  Mocenigo  nel  lib.  3,  selibe- 
ne  con  altra  testura  carte,  e dal  tiiustiniano 
nel  lib.  lo  , le  quali  non  ispecificaon  il  numero 
dei  giovani  che  il  doge  volesse  mandarvi , me 
s*d*t  esortano  che  vi  stan  mandali.  Il  Bembo 
non  la  pone,  ma  ben  dice  che  il  doge  vi  aveva 
mandato  due  suoi  figliuoli  armali , il  qual  o- 
S(*mpt*>  fu  seguitato  dai  lenattri  e dai  magistra- 
ti, m.'tndandovi  ancor  essi  i prupri  figìiuoli  con 
non  piccol  numero  di  nomini  armali. 

(105)  Qui  il  Cod.  Me«l.  aggiunge  che.  R. 

(106)  Cosi  il  TexTrfilìno,  cit>è  nelle  rote  del- 
la guerra,  che  son  molte.  Il  Cod*  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leggono  quella.  R. 

(107)  Ciò  si  legge  in  quel  frammento  nel 
lib.  6 ileìla  nqiiibblira  di  Marco  TuHio  , die 
vtm  cbiamalu  Sogno  di  Scipinne.  (hanibus  qui 
ftatriam  conjcrx'arint,  adjHvertnt,auxmnt  cer» 
tum  esse  in  coe/o,  oc  dejìnitum  /omm,  ubi 
tKoti  dcsv  sempstemo /montar , <hc«  egli. 
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(108)  Cosi  il  TonvaL  11  Cod.  Med. 
OMdassifto.  R. 

(109)  Nella  oraasone  formata  dal  Mocenigo 
in  nome  del  doge  Loredano  toa  queste  parole , 
che  corrùpoodooo  alle  reriiale  da  questo  auto» 
re*  cioè  { «Abbiamo  oui  già  cnminriato  a manda* 
re  a Padora  i aostrì  Sgliuoìi  Luigi  e Bernardo 
rim  cauti)  fanti;  però  è onesto,  che  ancor  voi  , 
facciate  il  medesimo , o andandovi  in  persona, 

o mandandovi  i figliuoli  e ì nipoti , come  por» 
la  la  facuUè  di  ciascuno.  « B il  Giiutiniano 
dire  : m Poiché  io  per  la  vecchieisa  e per  la  de* 
boleasa  non  posso.  Luigi  e Beruardo  miei  fi- 
gliuoli suppliranno  perii  padre,  e vi  andranoo 
armati  eoo  presteua.  • 

(110)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edia.  di  Frih.  leggono  temo.  R. 

(111)  Furono  i nobili  veuetiaoi,  che  anda- 
rono a soccorrere  Padova  trecento  in  numero, 
e menarono  diecimila  uomini,  come  scrive  il 
Afocenige.  Ma  il  Bemho  dice  t i geolilnomini 
a austimere  l'assedio  in  Padova  furono  1^6. 

11  fiiuttiniamn  scrive  da  3oo  gcotiluocnini  con 
soldati  in  com|>agnia. 

(lia)  Trecento  cavalli  It^gieri , dice  il  Afe- 
ccmgo , che  aveva  Filippo  Rosso,  non  facendo 
inensione  alcuna  del  Buasolo , con  i quali  ao- 
ilava  a fare  scorta  alla  vettovaglia  per  il  campo, 
o fu  rotto  da  Gio.  Maria  Fregolo. 

(113)  Erano  in  Monselice  Pietro  Gradenigo 

e Paolo  Cursk)  con  cento  cinquanta  fanti , i ! 
quali  ritiratisi  nella  rocca  la  difesero  fin  che  I 
il  nemico  a forma  la  prese,  ed  essi  vi  furono  | 
fatti  prigioni.  Afecenigo.  Il  Bembo  nomina  solo  t 
il  Gradenigo  e Daniel  Moro. 

(114)  Di  Moolagnana  non  leggo  nel  Afocemi- 
gn  cosa  alcuna , ma  il  Betnlto  scrive  il  cnnlra- 
rio  , cioè  che  essendo  andato  Beraldo  Padovano 
a esortare  quei  della  terra  cho  si  arrendesse- 
ro a Cesare,  essi  voleniierì  con  i suoi  solilati 
lo  tolsero  dentro,  e poi  lo  fecero  prigione, 
avendone  morti  e feriti  alquanti.  ^ Gli  edi- 
tori Medicei  leggono  AfonVignano  * dietro  l’ er- 
rore delPedisione  di  Friburgo,  e del  Torrenti- 
no  stesso,  corretto  nell’ Errala.  R. 

(Il5^  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  di.  R, 

(115)  Il  SaheUiee  scrive  nel  libro  8 delta 
seconda  Deca  in  che  modo  quelli  della  fami- 
glia di  Carrara,  e per  ausi  rispetto  fossero 
spogliati  dai  Venetiani  della  siguorta  di  Pado- 
va; il  che  si  legge  ancora  nel  Ub.  6deiristoria 
di  Venrtia  di  Pietro  GiutUniano, 

(117)  Il  duca  di  Ferrara  non  pur  mandò  ’ 
aiuto  di  gente  a Cesare  per  l*  assedio  di  Pado- 
va , e artiglierìe,  ma  egli  fece  ancora  gran  | 
donni  sul  terrìtuKo  con  le  sue  genti , prima 
che  eoa  Cesare  sì  cangiogoesie , perciocché 
fatto  un  bastione  sull’ Adige,  andò  saccheg- 
giando il  paese  virino  al  Capo  dell' Argine , i 
j come  scrìve  il  ìVocenigo , e si  legge  nel  ffem~ 

I òo,  il  quale  parlando  dell* esercito  di  Cesare  , 

I iutomo  a Padova,  dice  che  detto  e credulo 
I fu  che  passasse  il  numero  di  ottantamila  pcr- 

Ìt  «oc»;  e il  Gbittiniano  dice  da  centomila. 

(tl8)  Il  Bembo  dice  che  erano  ia  Padova 
intorno  • quaUordicimila  filali,  seiceutd  uo- 


mini d*arme,  settecento  stradiotti  e cinque- 
ccnin  balestrieri  a cavallo.  Ma  in  che  modo 
questi  capitani  ^ nominali  fossero  disposti 
alla  custodia  della  cittè,  è scrìtto  da  Pietro 
Gitutiniane  nel  Itb.  lo. 

(i  19)  Confortò  il  conte  di  Pitigliano  prìn- 
ci;ulmente  i soldati  a depooere  gli  odi!  parti- 
colari , e fare  amorevolmeute  quanto  ai  costu- 
ma negli  assedii  delle  cittè , e poi  gU  indusse 
a giurare  per  la  confederomioue  di  quella  cit- 
tà, toccando  il  sacro  evangelio  con  te  mani, 
il  che  avendo  prima  di  lutti  fistio  e^i,  fu  sì- 
niilmeole  fatto  dai  pruvvedilorì , dai  capitani 
e dalla  moltitudine , come  scrìve  Ì1  Jfocejifgo 
e il  GituUniano , il  quale  vi  aggiunge , che 
il  Grilli  confortò  i sedati  e i difenson  a por- 
tarsi valorosamente  e a combattere  con  Iran- 
cheisa  di  animo  e di  corpo.  Questo  medesi- 
mo fere  il  signor  As torre  Baglioni  in  Fama- 
gosla  l'anno  1571,  come  icrive  il  Porcacchi 
nella  vita  di  lui. 

(130)  Goal  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
0 1*  edis.  di  Frib.  (RTooeametite  l^ono  di  tre 
miglia.  R. 

(131)  Cosi  il  TorrenL  L'edii.  di  Frib.  e U 

Cod.  Med.  leggono  delle.  R.  1 

(laa)  Con  quale  astuaia  fbasero  questi  do-  ' 
nari  dal  Malveaao  condotti  ia  Padova  lo  Krive  > 
il  Bembo  nel  lib.  9.  j 

(13?)  Il  Mocemigo^  e U CiiuUmiano  , che  ! 
chiama  caste!  Gattese  questo  bastione,  conseo-  | 
tono,  che  Zitolo  da  Perugia,  preposto  a quel-  1 
la  guardia,  lasciasse  a posta  salire  gl'inimici,  | 
e piantare  le  insegne  sul  bastione , e che  poi  < 
saltalo  fuora,  e dato  fuoco  alla  polvere,  per-  | 
ciò  apparecchiata,  ne  fece  terribile  strage  col 
fuoco,  e col  ferro.  [ 

(l3.Ì)  Ctui  il  Torrcntioo.  Il  Codice  Medi- 
ceo c rediaione  <£  Friburgo  leggono  battaglu 
ALLA  Ut/RAOLIA.  R. 

(135)  Levò  il  campo  d'intorno  a Padova 
r imperatore , do|)o  che  cà  fu  stato  forse  fyi 

I giorni , dice  il  Buonaceorsit  e scrìve,  che  se 
nc  levò  ai  3 di  ottobre  1S09,  tal  che  nel  tem- 
po dell'  assedio  conviene  con  questo  autore,  il 
qiute  ha  detto  di  sopra , che  Massimiliano  ai 

I accostò  a Padova  ai  i5  di  settembre.  Il  Bem/^o 

I dice,  che  Cesar#  levò  il  campo  ai  2 di  ot- 
tobre. 

(136)  Pietro  Guicciardini,  padre  dell'autore 

presente,  stette  ambasciatore  per  la  noilni  città 
presso  Massimiliano  anco  quando  egli  era  sotti» 
Padova.  Fu  poi  anco  ambasciatore  a papa  Leo- 
ne X*  ove  fece  in  nome  della  città  una  l>rìlisuma 
orasiooe,ed  ebbe  molli  carichi  onorati,  e im- 
portanti, secondo  l'uso  di  quella  tlloslre  fa- 
miglia. j 

(137)  Cosi  il  TorrcuUno.  11  Codice  Mediceo  . 

legge  le.  R.  | 

(138)  Cosi  il  Torreutiuo.  Il  Codice  Mediceo 

legge  la.  R.  I 

(129)  Noo  li  legge  in  alcuno  degl'utorici  ^ 

veneaioni  questo  traltamento  di  tregua.  Il  Ban* 
ho  scrìve,  che  Massimiliano  andato  a Verona, 
in  pochi  <U  pusò  a Trento , ove  la  moglie  era 
veunta  a trovarlo. 

(130)  Di  sopra  bel  lih.  5 ha  detto,  che  la  le- 
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gttìoDe  di  Francia  eonceua  per  l8  meli  da  pa- 
pa  Alesiandro  VI  al  cardinale  dì  Roano  , fa 
conceaiione  dannosa  alla  corte  di  Roma  « dalla 
quale  diveitÌTa  molte  faccende,  e poi  nel  lil>.  6 
scrìve  che  partendo  il  cardinale  dì  Roano  da 
Roma  per  tornartene  in  Francia , ottenne  da 
Papa  Giulio»  piò  perchè  non  el>I>e  ardire  di 
negai^liela , che  per  libera  volontà  , la  confer- 
matione  della  legatione  di  quel  regno. 

(l3l)  Leggo  prrposte  col  Torrent.  Il  Cod. 
Ked.  ha  propo.tie.  R. 

(l3a)  Il  magistrato  del  Bisdomino  o Vitdo> 
mino  io  Ferrara  fu  introdotto  dai  Veneciani 
nella  pace  che  eiii  fermarono  con  Àllierto  di 
Rsle,  che  per  difendere  Francesco  Carrara  il 
giovane,  aveva  con  loro  fatto  guerra,  il  che 
scrive  Pietro  Giustiniano  nel  libro  6 delle  tae 
istorie. 

(133)  Il  vocabolo  impotente  è preso  nel  sen- 
so latino  di  smoiierato.  Tutti  leggono  cosi.  Il 
solo  Cod.  Med.  legge  potente.  R- 

(134)  Il  Mocenif^o  scrìve  aOermativamente. 
che  Vtccnaa  foste  ricnperata  dai  Vencaiani  per 
opera  del  Fracassa.  Il  Ght-ttiniano  recita , che 
Dionigi  di  Naldo,  combattendo  con  i nemici  , 

f;1i  rìbuttaise  dentro  per  la  porta  delta  Pitster* 
a,  e che  egli  vi  eolrasie  con  etri,  da  che  spa- 
ventati quei  di  dentro  si  arrendessero.  Il  ^em- 
tiene , che  raunato  i Vicentini  il  consiglio 
per  opera  di  quelli  di  MaMsmiUaoo  f venissero 
ad  arrendersi. 

(l35)  Cosi  il  Torrent.  II  Cod.  Med.  legge 
dei.  R. 

(l36)  TntU  questi  promisi  si  leggono  più 
accuratamente  scritti  nel  Mocenif^.  Il  Bembo 
similmente  e il  Giustiniano  gli  scrìvono. 

(1.37)  Uno  di  quei  senatori,  che  disconsi- 
gliasse  il  far  la  goerra  contro  il  dora  di  Fer- 
rara, scrive  il  Bembo  ^ che  fu  Angelo  Tre- 
visani generale  dell’  armata  | il  quale  av- 
verti I padri , che  non  ti  poteva  andare  con 
1’  armata  su  per  il  Po  senta  gran  perìcolo  per 
le  tante  fortetse,  che  il  duca  avera  fatte  sopra 
le  rìpe,  e per  poca  acqua  del  dame. 

(l38)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  h ì’edU. 
di  Frili.  leggono  a%^evano.  R. 

(l3())  Gio%*ambattÌstn  Pigna  « bell*  istoria 
dei  principi  di  Esti  tiene,  che  la  orìgine  di  quei 
signori  sia  dalla  famiglia  degli  Axii  di  Roma,  i 
quali  sparsi,  come  le  altre  famiglie  roouoe  , 
per  diversi  luoghi  d’Italia,  avessero  il  domi- 
nio di  Esti , e di  gran  parte  della  provincia  ve- 
neta. 

(140)  Più  dì  venti  galee,  dice  il  Gioito  nel- 
la vita  d* Alfonso,  eoa  gran  moltitudine  di 
barche,  e d’altri  legni  mionri,  e il  Moeenigo 
scrìve,  che  area  sedici  galee,  galeoni,  a altri 
vani  legni. 

(l4l)  Cosi  il  Torrentioo,  riferendosi  all’ar- 
mata. II  Codice  Medieeoe  l’edis,  di  Fribur- 
go leggono  lo.  R. 

(iq^a)  Di  questa  raerra  Scrìve  il  SabeUico 
Bell*  ultimo  libro  delle  istorie  di  VesseaU , e 
Pietro  Giustiniano  nel  lib.  q. 

(143)  Manca  questo  è Torrenttao  net 
Co^e  ICediceo  e nell’ediaioae  di  Frìb.  R. 

I (l44)  Qct**ta  scaramueeU  fra  i Veuetiani , 
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e i Ferraresi  alla  Pulisella  successe  ai  ai  di 
dicembre  l5oq,  come  dice  il  Mocenigo.  Il  Gio- 
i>fO  nella  viU  di  Alfonso,  e il  Bembo  nel  lib.  9 
la  raccontano.  Il  Mocenigo  ^ a il  Giustiniano 
non  cosi  pienamente. 

(14^)  Èrcole  Cantclmo  fu  figlioolo  di  Gl- 
smondo  Cantelmo,  e dal  Giovio  è lodalo  si- 
milmente per  giovane  di  gran  valore  , tassando 
la  crudelù  degli  Schìavoni.  Il  Bembo  dice, 
che  sdrucciulandogU  il  cavallo  sotto,  cadendo 
il  giovane,  fu  dai  galeotti  ucciso.  Ma  V Ario~ 
sto  nel  canto  36  alla  staasa  7 tiene  l’  opinione 
di  questo  autore  , e del  Giovio  , laiche  errano 
sopra  qnel  luogo  coloro,  che  dicono  come  dai 
Venetiani  egli  foste  condannato  a ettergU  tron- 
cata la  testa,  perciocché  prima  era  stato  ai 
soldi  loro,  e poierasi  accostato  al  dura  di  Fer- 
rara. Il  Bembo  dice,  che  io  borra  gli  furono 
trovate  lettere  della  sua  innamorata,  le  quali 
Io  dtsconsigliavano  con  molti  efficaci  preghi , 
eh’ei  non  vedesse  combattere  con  i Veoetiant. 

(t^6)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  vi  aggion- 
ge  un  a.  R. 

(147)  Questa  voce  Rovigo  in  questo  luogo 
stimo  che  sia  puro  errore  di  stampa , e voglia 
dire  Lonigo,  si  perchb  Rovigo  lum  è presso  a 
Soave,  ma  si  bene  Lonigo , non  mollo  lontano 
da  Mooteforte,  e da  Soave,  come  perche  nella 
Istoria  del  ^foeeniffo^  dal  quale  trovo  che  que- 
sto autore  può  parere  di  avere  preso  multe 
Cose,  scrive  cosi;  Fossa  deducta  est  a Suat^io 
oppido  , Mxqste  ad  amnem  ^tbesim , et  passim 
of^cta  palus  (psantum  fieri  potuti  , le\’igatn~ 
que  itinera  a Suaviano  eolie  ad  eampestrem 
planiciem  , qua  ex  Leonico  oppido  ad  Montem 
Fortem  it«r,  simulipte  Suavium  , et  Leonicum 
muro  prò  murali  ^ et  fiossa  aquarum,  et  itine" 
rum  abseissione  munita  runt,  da  che  è chiaro, 
che  questa  voce  io  questo  luogo  è per  errore 
di  stampa  stata  scambiala. 

(148)  La  palla  del  falconetto  levo  di  tal 
numera  il  capo  dal  busto  del  conte  Lodovico , 
che  il  torso  cosi  armato  fu  dipoi  per  alquanto 
tempo  lulsellato  in  qua  e ia  U dal  cavallo,  che 
si  maneggiava.  Giovio. 

(149I  Manca  tal  verbo  nel  Vocabolario  in 
questo  senso.  R. 

(150)  Il  GioWo  dice,  che  il  Cardinal  da  Esti 
con  attuila  non  più  foi>e  pensala , fece  forare 
al  piano  dell’ acque  in  molti  luoghi  l’argine 
del  Po , e a quelle  buche  ptanur  le  artiglie- 
rìe: il  che  niuno  degl’Utorìci  venetiani  scrìve. 

(151)  Questa  cosa  fu  descritta  da  Celio  Cal~ 
(agnino  ferrarese  , uomo  di  singolare  erudiiio- 
oe  ed  cloqoenia. 

(l5a)  Il  sito  della  cittù  di  Verona,  belUssi- 
' ma  e nobiliiiima  della  Gallia  Cisalpina  « è 
stato  descrìtto  anco  benissimo  dal  Giustiniano 
lib.  6 delle  ane  istorie  : ma  rìsi  vuole  averne 
più  partieolar  notUia  legga  i sei  libri  Utioi 
«Veli* orìgine,  e accrescimento  di  essa  di  Torello 
Saraina  , e i tre  lilirì  volgari , eh*  et  fece  dell’  t- 
storie  di  quefla  riltb  per  tallo  il  tempo  dei  ai- 
goori  della  Scala;  i libri,  che  oe  scrisse  O/to- 
frio  PanvUùo,  e quel  che  prima  di  costoro  trat- 
tò delle  lodi  di  Verona , • del  suo  UTrilorio 
Giouan  Ctonio  Pantheo, 
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I 0^)  Cosi  il  Tnrmilino.  Il  Codice  Medimi 
j e l’ editiotte  di  Friburgo  aggiuogoDo  di  là.  R. 
j Alorì  il  conte  di  Piligliano  io  Lonigo 

I castello  del  Virenlino  di  una  febbre  lenta,  che 

Ilo  cooduase  all'estremo,  ma  aTanti  ch'ei  mo- 
risse, chiamati  a se  i provveditori , e capitani 
: deireierdlo,  raccomandò  loro  con  molta  ef5- 
rada  la  repubblica  veoesiana  j nella  quale  aSer- 
^ mava  consistere  lutto  l'ornamento  dell*  arte 
ì militare  Italiana.  Il  suo  corpo  fu  portato  a 
I Veoeaia,  e sepolto  con  onorale  esequie  nella 
. Chiesa  dei  Santi  Giovanni  e Paolo  in  una  bella 
, sepoltura,  soprala  quale  il  senato  fece  porro 

I una  statua  a cavallo  indorata,  che  tuttavia  vi 
si  vede.  Visse  67  anni,  e da  Gù».  Battista  E- 
gnaiiu  venesiano,  uomo  dottissimo,  sii  fu  fatto 
nna  bella,  ed  elegante  oraùone  funebre.  lìem' 
Im>  e CiustìnioAo. 

I (l55)  Carlo  e Sacromoro,  dice  il  CÌ4H'ia  ncl- 
I la  vita  di  Alfonso,  ehe  fnrono  falli  prigioni 
I presso  la  villa  di  san  Martino,  con  (>erdila  gran- 
; de  delle  genti  loro. 

I (l56)  Monsignore  della  citCì  lo  chiama  il 
I BrmlfOt  il  quale  dice,  che  fu  preso  con  venti 

(della  sua  compagnia,  e mandalo  a Veneiia. 

(i57)  Questa  terra  di  Valeggio  ha  detto 
nel  libro  0 che  fu  data  da  Cesare  in  pegno  al 
re  di  Francia,  ed  h nnu  dei  passi  del  fiume 
Miodo,  vicino  a Bresda  sei  miglia,  onde  per 


amore  dì  quella  citta  era  dal  re  mollo  sti- 
mata. 

(l58)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e redùiooe  di  Frib.  leggono  alicnnrr  al  rr,  R. 

(>59)  Di  Alberto  Pio  parla  questo  autore 
molte  altre  volle  od  lib.  9,  io,  li  e i5  di  que- 
sta istoria. 

(160)  Coti  legge  il  Torrentino,  e cosi  deve 
leggersi , e non  che  avessero  fatto , come  il 
C^.  Mrd.  e r edìs.  di  Frib.  R. 

(161)  Non  dicono  gl*  istorici  Veoniani,  che 
Vasiolusinne  data  da  papa  Giulio  foss«^  m*l 
portico  di  San  Pietro.  Il  Jìemho  scrive,  che  gli 
oratori,  avendo  io  nomo  della  repubblica  sod- 
disfatto a tutte  le  domande  del  papa  furono  la- 
sciati entrare  da  lui  alla  messa  , e a baciargli  il 
piede.  Il  ììuonaccorsi  è contrario  a questo  au- 
tore, e dice  che  usandosi,  quando  il  papa  rilse- 
Dcdice  alcun  principe,  o repubblica,  di  dare 
con  verghe  sulle  spalle  degli  ambasciatori  rap- 

firesrntanli  sopra  le  scale  di  San  Pietro  , Giu- 
io  lì  per  fare  più  omire  ai  Veneiiani  mutò 
questa  |>ena  iu  comandare  loro,  che  visitassero 
le  sette  chiese.  Giovio,  nella  vita  d*  Alfonso, 
pone  , che  Giulio  convenne  prima  ctxi  Donalo 
amisasciatore,  che  venissero  td  oratori  dei  più 
onorali  gentiluomini  di  Veneiia,  supplichevoli 
a farti  ribettedire  nel  portico  di  San  Pietro,  e 
pubblicamente  riconcilursi. 
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SOMMARIO 

In  questo  libro  si  ronfiVne  t alienazione  degli  Sifitzeri  da  Francia:  la  lega 
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CAPITOLO  PRIMO 


/ Pisneiùtns  prendono  diversi  capitasu  Asoldi 
toro.  Creano  Giampaolo  Baglioni  capita' 
sto  generaJe.  — Sdegno  del  re  di  Ptvneia 
contro  gti  Svizzeri.  — Lega  de*  Grigioni  coi 
Frastseei.  Origine  della  guerra  del  papa 
contro  a!  duca  di  Ferrara.  Congiura  dei 
y crostasi  i»  favor  de*  yeneziasif.  — Eserci- 


to franzose  nel  Polesine.  <—  / Vieentìni  chie- 
dono misesicordia  ai  Franzesi.  Risposta 
del  generale  Frastzese  ai  Vicentini,  che  si 
rimettono  al  suo  arbitrio.  — Barbarie  dei 
soldati  Tedeschi. 

13ell*asioliuioDe  de*  Venesiani,  fatta  con  ani- 
mo tanto  costante  dal  poolefict,  si  pertorbò 
DKillo  Ceiare,  al  quale  questa  cosa  principal- 
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m^nlp  s]>f»artrRf*a,  ma  non  m*  nppcrturl>ò  qua*  | 
si  meno  il  re  ili  Francia,  perche  per  la  utilità  | 
propria  desiderava  , che  la  f^randetta  dei  Vene* 
tiani  non  hsurf^iie.  Non  sì  accorj^era  perdi» 
intieramente  quali  fniscro  gli  ultimi  GdÌ  del 
pontefice}  ma  nutrendosi  nelle  diffirullh  che  se 
gli  preparavano  con  vane  sperante,  ti  persiia- 
«leva  che  il  pontefice  si  movesse  per  sospetto 
della  unione  sua  con  Cesare  , e che  temporeg* 
gtaodo  con  lui,  e non  gli  dando  causa  di  mag- 
gior timore,  contento  dcirassolusione  fatta, 
non  procederelhe  piu  oltre.  Ma  il  pontefice 
confermandosi  più  Tua  dì  che  Taltro  nelle  sue 
deliberasioni,  dette  licrnia,  con  tutto  che  mol- 
to contraddicessero  gli  oratori  dei  confederali, 
ai  feudatari  e sudditi  della  Chiesa,  che  si  con- 
ducessero agli  stipendi  dei  Veneciaoi  : i quali 
soldarono  Giampagolo  Baglione  con  titolo  di 
governatore  delle  l»nv  genti  rimaste,  per  la 
morte  del  conte  di  Pìtigliano,  senta  capitano 
generale,  e Ciovanluigi  e Giovanni  Vitelli  fi- 
gliuoli già  di  Giovanni  c di  Camillo  » e Renao 
da  Ceri  per  capitano  di  tutti  i fanti  loro  (l).  K 
avendo  rosi  scopertamente  preso  il  patrocinio 
dei  Venetiani,  procurava  di  concordargli  con 
Cesare,  sperando  per  questo  meno  non  solo  di 
separarlo  dal  redi  Francia,  ma  che  nnilo  seco 
e rem  i Venetiani  gli  moverel»l>e  !.i  guerra.  La 
qual  cosa  perchè,  per  le  necessità  di  Cesare, 
gli  succedesse  più  facilmente,  interponeva  l’au- 
tohlà  sua  con  gli  elettori  dell'imperio,  e con 
le  terre  franche,  che  nella  dieta  di  Angusta  non 
gli  deliberassero  alcuna  lovventionc.  Ma  quanto 
più  sì  maneg-iava  questa  materia,  tanto  più  st 
trovava  dura  e difTicile,  perchè  Cesare  non  vo- 
leva concordia  alcuna  , se  non  ritcBcndo  Vem- 
na;  e i Venetiani,  nei  «piali  il  papa  aveva  spe- 
rato dovere  essere  maggiore  faciliu,  prometfen- 
«losì  in  qualunrpie  raso  di  avere  a difender  Pa- 
dova, e che  lenendo  quella  città  dovesse  il  tem- 
po porgere  loro  molle  orcasioni,  «lomandavano 
ostinatamente  la  reitìtutione  di  Verona,  offe- 
rendo di  pagare  in  ricompenso  di  quella  quan- 
tità gramlisiima  ^di  «lanari.  Nc  cessava  il  pon- 
tefice dì  slimulare  orrultamentr  il  re  d’Inghil- 
terra a muover  guerra  contro  al  re  di  Tranci  a , 
rinnovando  la  memoria  drU*  iotmiciaie  antiche 
Ira  quei  regni,  dimostrando  la  occasione  di  av<*- 
re  auccessi  feliristimi  , pircbè  se  egli  pigliava 
le  armi  contro  al  re,  molti  altri,  ai  quali  era 
sospetta,  o odiosa  l.i  sua  potenti,  le  piglìerch- 
Itero,  e confortandolo  ad  abbracciare  con  qu«*1- 
; laAvotione,  che  era  stala  propria  del  re  o l«- 
ghiUerra,  la  gloria  che  se  gli  offeriva  di  esser 
protettore  e conservatore  della  sedia  apostoli- 
^ ca  , la  quale  altrimenti  era  per  ramhtxtone  del 
re  di  Francia  in  manifeslitsimo  pericolo,  alla 
«piai  cosa  lo  confortava  medesimamente,  ma 
molto  occultamente,  il  re  di  Aragona. 

Ma  quel  che  importava  più,  il  pontefice*, 
continuando  eo'Sviaseri  le  pratiche  cominciale 
j per  metto  del  vescovo  «U  Sion  (la  mi  antnrilà 
era  grande  in  quella  natione  , e il  quale  non 
\ cessava  con  somma  efficacia  di  orare  a questo 
cfifelto  nei  consigli,  e di  prcflicare  nelle  chiese), 
aveva  finalmente  ottenuto  che  i Sviuirì,  accet- 
I landò  paosione  di  fiorini  mille  di  Reno  l’anno 


per  ciasnio  cantone,  si  fossero  obbligali  alla  prò-  , 
tetione  sua,  e dello  stato  della  Chiesa,  permei-  | 
tendnglì  di  soldare,  per  difendersi  da  chi  lo 
mulesiaise,  certo  numero  dei  fanti  loro.  La  qual  ^ 
cosa  gli  aveva  rendala  più  facile  la  discordia,  , 
che  cominciava  a nascere  tra  loro  e il  re  di 
Francia}  poiché  ì Svitseri  insuperbiti  per  la  e* 
stiroaaione  , che  universalmente  si  faceva  di  , 
loro,  e presumendo  che  tutte  le  vittorie,  che  . 
il  re  presente  e il  re  Carlo  ino  antecessore  ave»  , 
vano  ntlenuto  in  Italia,  fossero  principalmente 
procedute  per  la  virtù  , e per  il  terrore  delle 
armi  loro,  e perciò  dalla  corona  di  Francia  me- 
ritare molto,  avevano  dimandato,  ricercando- 
gli il  re  di  rinnovare  insieme  la  confederatìnne 
che  finiva  , che  accrescesse  loro  le  pensioni , le 
quali  erano  di  sessantamila  franchi  l'anno,  co- 
minciate dal  re  Luigi  XI , e continuate  iustno 
a quel  tempo}  oltre  alle  pensioni,  che  segreta- 
mente ri  davano  a molti  nomini  privati.  Le 
qnali  cose  dimandando  superbamente  , il  re 
sdegnato  della  insolroia  loro,  e che  da  villotii  ^ 
nili  nelle  montagne  (coti  erano  le  parole  ine) 
gli  fosse  cosi  imperiosamente  posta  la  taglia } ) 
cominciò  , più  secondo  la  dignità  reale,  che  se- 
condo la  utilità  presente  , con  parole  alterate  a 
ribattergli , e dimostrare  quasi  di  disprenar-  | 
gli  (i):  alla  qual  cosa  gli  «fava  maggior  animo 
che  nel  tempo  medesimo,  per  opera  di  Giorgio 
Soprasatso  , i Vailesi  sudditi  di  Sion,  cheti 
reggono  in  sette  comunanae , chiamate  da  loro 
le  Corti , corrotti  da  (3)  donalivi , e da  promes-  ^ 
se  di  pensioni,  io  pubblico  e in  privato  si  c- 
rano  confederati  con  lai,  obbligandosi  di  darò 
passo  alle  sue  genti , negarlo  agl'inimiri  auoi,  * 
e andare  al  soldo  suo  con  quel  numero  di  fan- 
ti, che  comportavano  le  forte  loro.  E in  simi- 
gliante  modo  si  erano  confederati  seco  i signori 
delle  Ire  leghe,  che  si  chiamano  i Grigiooi  : e | 
lienchè  una  parte  dei  Vollesi  non  avesse  anco-  | 
ra  ratificato,  sperava  il  re  indurgli  con  i metti  i 
medesimi  alla  ratifiratione:  onde  si  persuadeva  | 
non  gli  essere  più  tanto  necessaria  1’ aoiiciiìa  I 
dei  Sviueri,  avendo  determinato,  olire  ii  fanti,  I 
che  gli  riiodurreU>cro  i Vailesi  e i Grigioni , di 
condurre  nelle  guerre  fanti  tedeschi , temendo  | 
medesimamente  p«>co  de' movimenti  Ioni  , per-  * 
chè  non  credeva  poiess«*rn  assaltare  il  durato  { 
«li  Milano,  se  non  p«*r  la  via  di  BellinsoDe  ed  | 
altre  molto  anguste,  per  le  quali  venendo  mol-  ( 
ti,  potevano  facitmenir  essere  ridotti  in  oeces-  j 
sità  di  vettovaglie  da  pochi}  venendo  poclii,  < 
basterebbero  similmente  pochi  a fargli  ritirare.  1 
I Cosi  stanilo  ostinato  a non  aumentare  le  pcn-  | 
I sioni,  non  sì  otteneva  nei  contigli  dei  Svia-  I 
veri  di  rinnovare  seco  la  confederatsoue , con 
tutto  che  confortata  da  molli  di  loro,  ai  «raali  | 
privatamente  ne  perveniva  grandissima  utilità;  < 
e p«*r  la  medesima  cagione  più  facilmente  eoo-  ] 
sentirooo  alla  ronrederaaiunc  dimandatai  «lai  < 
pontefice. 

Per  laquale  nuova  confederaaìooe parendogli 
avere  fatto  fomlameiito  grande  ai  pensieri  saoi» 
e oltre  a questo,  pporedendo  per  natura  in  tutte 
le  cosa  come  se  fosse  superiore  a tutti  , e co- 
me se  tutti  fossero  necessitali  a ricevere  ->•»!■  1 
gt  «la  lui,  seminava  origine  di  nuovo  scnisdalo 
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f col  dura  di  Femn  » o motso  Terameiilt  dalla 
cagione,  che  Teont  io  dispota  tra  loro  , o per 
i lo  sdegoo  coocepoto  contro  di  lui,  che,  riccTo* 
I li  da  s^  Unti  beorfiai  ed  onori , depeodesse  più 
, dui  re  di  Francia  che  da  lai  Quale  si  fosse 
' la  cagione,  cercando  princìpio  di  controversie, 
cooiaodò  iaperiosamente  ad  Alfonso  che  desi» 
stessa  da  far  lavorare  sali  a Comaccbio , perchè 
^ non  era  conveniente  , che  quel , che  non  era  le* 

I cito  fare  quando  i Veoctiani  possedevano  Cer* 
j via,  gli  fosse  lecito,  possedendola  la  sedia  a* 
posteUca,  di  cui  era  il  diretto  dominio  di  Frr- 
, rara  e di  Conacchio;  cosa  di  grande  utilità , 

I perchè  dalle  saline  di  Cervia  , quando  non  si 
' lavorava  a Comacchio,  si  distenoeva  il  sale  io 
I molle  terre  circosUoti.  Ma  più  cooSdava  Al* 
tonao  nella  rongionsiooe  , che  aveva  col  re  di 
Francia,  a nella  sua  proteaione,  che  non  teme- 
' va  delle  forte  del  pontefice  : e lamenUodosi  di 
■ avere  ad  essere  costretto  di  non  ricorre  il  fnit* 
tu,  il  qtsale  nella  caia  propria  con  pochissima 
fatica  gli  nasceva  (anai  avere  per  oso  dei  po- 
poli suoi  a comperare  da  altri  quello,  di  che 
poteva  riempiere  i paesi  forestieri , nè  dovere 
passare  in  esempio  quello  a che  i Veneiiaui 
non  con  la  giustiiia,  ma  eoo  le  armi  Io  avevano 
indotto  a coosenlire),  ricusava  di  obbedire  a 
questo  comandamento:  onde  il  pontefice  man- 
dò a protesUrgli,  sotto  gravi  pene  e censure, 
che  desistesse.  Questi  erano  i pensieri , e le  o- 
pcre  del  pontefice,  intento  con  tutto  F animo 
alla  sollevaaiooe  dei  Veoetìani. 

Ma  da  alura  parte  il  re  dei  Romani  e il  re  di 
Francia,  desiderosi  parimente  della  toro  de- 
pressione, e mal  eontenti  delle  dimostrasionì 
che  faceva  per  essi  U pontefice,  e perciò  venuti 
insieme  in  maggiore  unione,  convennero  di  as- 
•alire  quella  iute  con  forte  grandi  i Venetiani, 
mandando  da  una  parte  il  re  di  Francia  Cia- 
monte  con  potente  esercito,  al  quale  si  unisse* 
ro  le  genti  tedesche,  che  erano  in  Verona:  e 
da  altra  parte  Cesare  con  le  genti,  le  quali  spe- 
rava ottenere  dalFimperìo  nella  dieta  di  Angu- 
sta , entrasse  nel  Friuli  (5),  e presolo  procedes- 
se ad  altre  imprese,  secondo  che  gli  mostrasse 
U tempo,  e le  occasioni.  Alla  qual  cosa  ricer- 
carono il  pontefice,  che , come  obbligato  per  la 
lega  di  Carobrai,  concorresse  con  le  armi  ictsic- 
me  con  loro;  ma  esso,  a cut  era  sommamente 
moleste  questa  cosa , rispose  apertamente,  non 
essere  tenuto  a quella  confi*deraiiooe,  che  ave- 
va già  avuta  perfeaiooe,  poiché  era  stato  in  po« 
tesili  di  Ceserò  avere  ^rima  Trerigi,  e poi  ri- 
compenso di  danari.  Ricercò  similmente  Massi- 
I miltaoo  il  re  cattolico  di  sussidio  per  le  obbli- 
^ geaiont  medesime  di  Cambrai,  e per  le  ronven- 
•soni  latte  seco  particolarmeute  quando  gli  con- 
senti il  governo  di  Caitìglia,  ma  con  preghi, 
che  l'accomodasse  pioUosto  di  danari  che  di 
genti;  ma  egtli  non  si  disponendo  a sovvenirlo 
m quello,  elle  più  avesse  di  bisogno,  gli  pro- 
messe mandargli  quattrocento  lance,  sussìdio  a 
Cesar»  di  f>oca  uUlitè , perchè  neil’  esercito 
franeese  e suo  abltoodavano  cavalli.  Nel  qual 
tempo  essendo  la  cittè  di  Verona  molto  vessata 
dai  soldati  che  la  gnardavano , perchè  non  era- 
no pagali,  le  grnU-veneaiane,  rbiaoiate  ocrul- 
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tamente  da  alcuni  capitani,  partitesi  da  san  Bo- 
nifasio , si  accostarono  di  notte  alla  citU  per  ! 
scalare  Castello  san  Piero , essendo  entrali  per  ^ 
la  porta  di  san  Giorgio  t dove  mentre  di- 
morano per  congiugnere  insieme  le  scale , per-  I 
chè  separate  non  ascendevano  all*  alteaaa  delle  | 
mare,  o sentiti  da  quegli,  che  guardavano  il 
castello  di  san  Felice,  o parendo  loro  vanamen- 
te udire  rumore , impenrilt,  lasciate  le  scale, 
si  discosLarottO , donde  rescrcilo  si  ritornò  a 
san  Bomfaaio  ; c in  Verona  , vrnnta  a luce  la 
congiuraaione  , ne  furono  puniti  molli. 

Inclinò  in  questo  tempo  1*  animo  del  ponte- 
fice a riunirsi  col  re  di  Francia , mosso  non  da  ' 
volontà,  ma  da  timore;  perchè  Massimiliano  i 
I gli  dimandava  superbamente  che  gli  prestasse  , 
dugenlomiU  ducati , minacciandolo  che  altri* 
menti  si  unirebbe  col  re  di  Francia  contro  a lui;  ’ 
e perchè  era  fama  che  nella  dieta  di  Augusta  si  | 
determinerebl»e  di  concedergli  aiuti  grandi;  e . 
perchè  di  nuovo  tra  il  re  d'Inghilterra  e il  re  ^ 
di  Francia  era  stata  fatta,  e pubblicata  con  so- 
lennità grande  la  pace.  E perciò  strettamente 
cumiocio  a trattare  con  Alberto  da  Carpi,  col 
quale  era  proceduto  insino  a quel  giorno  con 
jNirole  e sperarne  generali  ; ma  perseverò  poco 
tempo  io  questa  seulcnaa.  Perchè  la  dieta  di 
Augusta,  scnaa  le  forte  della  quale  erano  in  pic- 
rula  estimasione  le  roinaccr  di  Cesare,  non  cor- 
rispondendo alla  espettaaiooc,  non  gli  determi- 
nò altro  aiuto  che  di  trecentoniila  fiorini  di  R»- 
lui,  sopra  il  quale  assegnamento  aveva  già  fat- 
te molte  spese;  e dal  re  d’inghtlterra  gii  fu  sU 
gnìfirat<»  avere  nella  pare  inserito  un  ca(Mtolo, 
che  ella  s'iotendeise  annntlala,  qualuisque  vol- 
ta il  re  di  Francia  ofièndesse  lo  stato  della  Chie- 
sa. Dalle  quali  cose  ripreso  animo,  e ritorualo 
ai  primi  pensieri , aggiunse  contro  al  duca  di 
Ferrara  nuove  querele;  perchè  quel  duca  , dap- 
poi che  il  golfo  fu  liberalo , aveva  poste  nnovc 
gabelle  alle  robe,  che  per  il  fiume  del  Po  anda- 
vano a Venetia , le  quali  alleando  il  pontefice, 
che  seconda  la  diiposiiione  delle  leggi  non  si 
potevano  imporre  <ùl  vassallo  senta  lù-enu  del-  j 
signore  del  feudo , e che  erano  in  pregindiai»  ’ 
grande  dei  Bolognesi  suoi  sudditi,  faceva  in- 
stanaa  che  si  levassero,  miuacciando  altrimenti 
assaltarlo  con  lo  armi;  e |>er  fargli  maggior  ti- 
more fere  passare  le  sue  genti  d*  armi  nel  con- 
tado di  Bologna,  c in  Romagna. 

Turbavano  queste  cose  mollo  Tanimo  del  re, 
perchè  da  una  parte  gli  era  molestissimo  il  pi- 
gliare la  tnimtettia  col  pontefice;  da  altra  parte 
T«>  moveva  la  infamia  di  abbandonare  il  duca  di 
Ferrara,  dal  quale,  per  ol4>ligarsi  alla  prolesio- 
ne , aveva  rirevuto  trentamila  dnrati.  Nè  meno 
lo  moveva  Ì1  rispetto  della  propria  utilità  { per- 
chè depeodendo  totalmente  Alfonso  da  lui,  ed 
aumentando  tanto  più  nella  suadivosionequan-  j 
to  più  vedeva  perseguitarsi  dal  pontefice,  ed  es- 
sendo lo  stat<»  suo  alte  cose  di  Lombardia  mol- 
to opportuno  , riputava  interesse  suo  il  conser- 
varlo; però  s'interponeva  col  pontefice  , perrln*  ^ 
tra  loro  s*  introducesse  qualche  concordia.  Ma 
al  pontefice  pareva  giusto  che  il  re  si  rimoveis#* 
da  questa  proierione,  allegando  averla  presa  i 
contro  ai  capuoli  di  Cambra:,  p?r  < TU'**  ( ' 
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•otto  colore  ili  restituire  quello  che  ere  occape> 
to  alla  Cbic»a)  si  proibiva  rbe  aleno  dei  confe- 
derati pigliasse  la  protraione  dei  nomiculi  dal- 
l'altro, e da  se  essere  stato  nominato  il  duca  di 
Ferrara  : e di  più , rhe  alcuno  non  s’ intromet- 
tesse nelle  cose  ap|>arleoenli  alla  Chiesa:  confer- 
marsi il  medesimo  per  la  confederasiuoe  fatta 

Ìiarticolarmente  tra  loro  a Biagrassa,  nella  qua- 
e espressamente  si  diceva  rhe  il  re  non  tenesse 
^ proteaione  alcuna  di  stati  dependenti  dalla  Ghie- 
' sa,  c non  ne  accettasse  in  futuro,  annullando 
( tutte  quelle  che  per  il  passato  avesse  prese.  Alle 
J quali  cose  beurbè  |M*r  la  parte  del  re  si  rtspon- 
i desse!  contenersi  nella  mctlesima  ennsentiune, 
t rbe  ad  arbitrio  suo  si  conferissero  i vescovadi 
I di  qua  dai  monti  ( il  rbe  il  pu<ilc6ce  aver  vio- 

Ilato  nel  primo  vacante);  avere  medesimaioenle 
contravvenuto  ia  favore  dei  Veneaiani  ai  capi- 
toli fatti  in  Camlirai , onde  essergli  lecito  non 

(osservare  a lui  le  cose  promesse  : nondimenu  per 
non  avere  per  gl*  interessi  del  duca  di  Ferrara  a 
I venire  alle  armi  cui  pontefice,  proponeva  rondi- 
aioni,  per  le  <{uali  non  ti  contravvenendo  total- 
mente, nè  diretlaroenlc  al  tuo  onore , iMitessc 
il  |Mmtefice  restare  in  maggior  |tarte  soddisfatto 
negl* Interessi,  che  la  Chiesa  ed  ^lì  pretendeva- 
no contro  ad  Alfonso.  Bil  era  oltre  a cpieslo 
contento  obbligarsi  secondo  una  ricbìesta  fatta 
dal  }>ontr  fice,  rhe  le  genti  franaesi  non  passas- 
sero il  fiume  del  Po,  se  non  in  quanto  foste  te- 
nuto per  la  proteaione  dei  Fiorentini,  o per  da- 
re molestia  a Pandolfu  Petrucci , e a Gumpa- 
golo  Baglionc,  sotto  pretesti»  dei  denari  prome^ 
si  dall’uno,  e iulerceiiigli  dalFaltro. 

Le  quali  cose  mentre  che  si  agitavano,  Cia- 
monte  con  mille  rinquercoto  lance , e con  die- 
I rimila  fanti  di  varie  uasioni  ('j),  tra  i quali  era- 
no alcuni  Svisaeri,  condotti  privatamente,  non 
per  conccttiune  dei  cantoni , seguitandolo  copia 
grande  di  artiglieria,  c tremila  guastatori,  e con 
i ponti  preparati  per  passare  i fiumi,  ed  essen- 
dogli cungiuDlu  il  duca  di  Ferrara  con  dugeoto 
uomini  di  arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  e 
due  mila  fanti;  e avendo  senta  ostacolo  occu|)0- 
to,  perchè  i Veneaiani  Io  abbambmarono,  il  Po- 
lesine di  Rovigo , e presa  la  torre  btarrbesana 
posta  in  sulla  ripa  dell’Adicedi  verso  Padova; 
venuto  a (Usiel  ^tdo,  cblte  con  semplici  messi 
le  terre  di  Monlagnana  ed  Eili , appartenenti 
l’una  ad  Alfonso  da  Esti  per  donatione  di  Mas- 
simtluDO,  l'altra  impegnatagli  da  lui  per  sicur- 
tk  di  danari  prestati  (B).  I quali  luoghi  ricupe- 
rato che  «Uie  Alfonso,  sullo  pretesto  di  certe 
re  dei  Veneaiani , che  venivano  su  per  il  Po, 
I ne  rimando  la  più  jiarte  delle  sue  genti.  Unissi 
con  Ciamonle  il  prìncipe  di  Anault  laogotmeu- 
I le  di  Cesare,  uscito  di  Veruna  con  trixvrnto  lan- 

(ce  frantesi , dugeoto  uomini  di  arme  e tremila 
fanti  tedeschi  , seguitandolo  sempre  dietro 
; un  alloggiamento  ; e lasciatosi  addietro  Monse- 
{ lice  , leoutn  dai  Veneaiani,  vennero  in  quel  di 
Vicenaa,  dove  Lunigu  e tutto  il  paese  seoaa  cort- 
iraddiaione  se  gli  arrendè.  Perchè  1*  esercito 
venetiano  (che  si  diceva  essere  di  srìcraU»  uo- 
mini di  arme,  quattromila  tra  cavalli  leggieri  e 
slradiolti  , e ottomila  fauli  sotto  Giampagolu 
Baglione  governatore,  c Ao'lrea  Grìtti  provve- 


ditore ) partitosi  prima  da  Soave,  e andatosi  coo- 
lìmiamente  ritirando,  secondo  ì progressi  degl’i- 
nunii'i , nei  luoghi  sicuri , finalmente  messa  snf- 
firiente  guardia  in  Trevigi,  e a Mestri  posto 
mille  fanti,  si  era  ritirato  alle  Brentelle,  lungo 
vicino  a tre  miglia  di  Padova  in  alloggiamento 
fi»r1e,  perchè  il  paese  è pieno  di  argini,  e quel 
luogo  rircondalu  dalle  acque  di  tre  fiumi,  Breo- 
la,  BreuteUa  e Baccbiglione. 

Per  la  ritirala  del  quale  i Vicentini  del  lutto 
abliandonati , e impotenti  per  sè  stessi  a difen- 
derti, non  rimanendo  loro  altra  iperanaa  ebe  la 
miserìcurdia  del  vincitore,  e confidando  potere 
più  facilmente  ottenerla  per  messo  di  Ciamoi^ 
te , nsaodarono  a dimandargli  salvocoodotto  , 
per  mandare  amhasciadori  a lui,  e al  principe 
di  AnauU:  U quale  ottenuto,  si  presentarono 
in  abito  miserabile,  e pieni  di  mestisia  e di  sp^ 
vento  inoansi  all’uno  e l’ altro  di  loro,  che  era- 
no al  ponte  a Barl»erano,  propinquo  a dieci  mi' 
glia  a Vicenaa,  uve  presenti  tatti  i capitani,  e 
persone  principali  degli  eserciti , il  capo  della 
legasiooe  parlo  , smmdo  si  dice,  cosi:  (to) 

M Se  fosse  noto  a ciascuno  quello  che  la  cittk 
•I  di  Virensa  invidiata  gik  |ier  le  rìcrbesse  e fe- 
N licita  sue  da  molte  città  virine,  ba  patito,  pos- 
« che  più  per  errore  e stoltiaia  degli  nomini,  e 
«•  forse  più  per  una  certa  fatale  dispositione,che 
*•  per  altra  cagione,  ritornò  sotto  il  dominio  dei 
m Veuesiani , e ì danni  infiniti  e intollerabili , 
« ebe  ba  ricevuto,  c>  rendiamo  certiiiiroi,  in- 
" vittissimi  capitani , che  nei  petti  vostri  sa- 
« rebbe  maggiore  la  pietà  delle  nostre  miserie , 
«•  che  lo  sdegno,  e 1*  odio  per  la  memoria  della 

■ ribellione,  se  ribellione  merita  di  essere  chi»> 
• maio  r errore  di  quclU  ntrtle,  nella  quale  (es- 
«•  sendo  spaventato  il  popolo  nostro,  perchè  l'e- 
••  sercilo  inimico  aveva  per  fona  espugnato  il 

borgo  della  Posteria , non  |ier  ribellarsi , oè 
«•  per  fuggire  l’imperio  mansueto  di  Cesare,  ma 
" per  bberarsi  dal  sacco,  e dagli  ultimi  mali 
« della  città)  uscirono  fuora  arolMscialDrìad  ae- 
« cordarsi  con  gl’inimici,  movendo  sopra  tatto 
" gli  uomini  nostri  non  assuefatti  allearmi,  e 
« ai  perìcoli  della  guerra,  rautorìtà  del  Fracas- 
« sa  ; il  qual  capitano  sperimentalo  in  tante 
e guerre , e soldato  di  Cesare , o per  Traode , o 
••  per  timore  ( il  ebe  a noi  non  appartiene  di  ri- 
••  cercare)  ci  consigliò,  rhe  mediante  l’accordo 
« provvedessimo  alla  salute  delle  donne  e fi- 
« gliuoli  noitri  , e della  mvitra  afliitta  patrin. 
«•  In  modo  che  si  conosce  che  non  alcuna  mali- 
« gnità,  ma  solo  il  timore  accresci  alo  per  l’au- 
« torìtk  di  tale  capitano  fu  cagione , non  che  ti 
••  deliberasse,  ma  piottosto  che  in  breve  tpaaio 
••  di  tempo,  io  tanto  tumulto,  in  tanti  strepiti 
••d’arme,  in  tanti  tnonì  dì  artiglierìe  nuovi 
«•  agli  orecchi  oosln.si  precipitasse  ad  arrender- 
« ci  ai  Venetiani,  la  felicità  dei  quali,  e la  pò- 

■ teoaa  mm  era  tale,  che  ci  dovesse  iier  se  stea* 
••  sa  invitare  a questo.  E quanto  siano  diverti  i 
«falli  nati  dal  timore  e dall’errore,  da  quei 
*•  peccati  rhe  sono  mossi  ilaila  Dande  e dalla 
« mala  intenaione,  è manìfetUssimo  a ciatennn. 
**  Ma  quando  bene  la  nostra  fosse  statanonpau- 
« ra,  ma  volontà  di  ribellarsi,  e fosse  stalo  cun- 
•*  siglio,  e roosentìmento  universale  dì  tutti 
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m (dod  io  UoU  ronfusione  più  pretto  moTuoeo- 
•>  !«•  e ardire  di  pochi , oon  cuolraddcUo  dagli 
« altri  )>  e che  i peccati  di  quell*  iofelice  città 
« futsero  del  lutto  incscuaahUi , le  ooitre  cala- 
M mila  da  quel  tempo  in  qua  sono  alate  tali,  che 
« ti  potrcÙ>e  veramente  dire  che  la  pcnitenca 
m fotte  tenia  comparaiione  itala  maggiore,  che 
N il  peccato:  perche  dentro  alle  mura,  per  le 
M rapine  dei  tuldali  itati  alla  guardia  nottra, 
" tiamo  Itati  miterabilmeote  tpogliati  di  tutte 
« le  (acuità. 

m £ chi  non  ta  quel  che  di  fuora  per  la  gurr- 
m ra  continua  abbiamo  patito?  E che  ci  rimane 
« più  in  quello  miieru  parte,  che  iia  talvo? 
m Arte  tutte  le  case  delle  oottre  potiettioni , 
m tagliali  tutti  gli  allterì,  perdati  gli  animali» 
« non  condotte  al  debito  fine  già  di  due  anni  le 
« ricolte»  impedite  io  gran  parte  le  temente» 
m tenaa  entrate,  e aeoaa  frutti,  tenaa  tperanaa 
m che  mai  più  putta  ritorgere  c^uetto  diitrut- 
m titiimo  paese , tiamo  ridnUt  ui  Unte  angu- 
• alte  , in  tanta  miieria , che  avendo  contuma- 
m tu  (per  tottenere  la  viu  nottra,  per  reiittcre 
M a iofinile  tpete,  che  per  oecettità  abbiamo 
« fatte  ) tolto  quello  , che  occultamente  ci 
« avanaava , non  tappiamo  più  come  in  futuro 
m postiamo  pateere  noi  medetimi  e le  famiglie 
«•  nostre.  Venga  qualunque  più  inimico  animo 
•>  e più  crudele,  ma  che  io  altri  tempi  abbia 
•«  veduto  la  patria  nottra,  a vederla  di  preieo- 
m te;  tiamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagri- 
«•  me  considerando  che  quella  città»  che,  benché 
«•piccola  di  circuito,  soleva  esser  pienUsima 
•■di  popolo»  tuperbitsima  di  pompe»  illustre 
w per  tante  magnifiche  e ricche  case  , ricetto 
•«  continoo  di  miti  i forestieri)  quella  città, 
«•  dove  non  ti  attendeva  ad  altro,  che  a conviti,  a 
••  giostre  e a piaceri , sia  ora  quasi  desolata  di 
« abilalori,  le  donne,  e gli  uomini  vestili  vi- 
« litsimamente  , non  vi  essere  più  aperta  caia 
«•  alcuna»  non  vi  estere  alcnoo,  che  posta  prò- 
«•  metterti  di  aver  modo  di  sostentare  tà  e la 
>»  famiglia  tua  pare  per  un  mete  : e in  cambio 
••  di  magnificeoae , di  feste  e di  piaceri,  oon  si 
••  vedere,  e sentire  altro  che  miserie»  lamcn* 
«*  tationi  pubbliche  di  tutti  gli  uomini  » pianti 
•(  e urla  miserabili  per  tutte  le  sUrade  di  tulle 
«■  le  donne,  le  quali  sarebbero  ancora  marno- 
« ri , se  non  ci  ricordassimo  » che  dalla  volontà 
« tua  , glorìotitiimo  prìncipe  di  Anault , de- 
«>  pende  o 1*  ultima  detoUsione  di  quella  aflil- 
tìitima  nostra  patria,  o la  tperama  di  potè- 
<■  re  sotto  1*  ombra  di  Cesare»  sotto  il  governo 
••  della  tapieoaa  e clemenu  tua , non  Sciamo 
«respirare,  o risorgere,  perché  questo  à im- 
••  possibile  , ma , consumando  la  vita  per  ogni 
« estremità,  fuggire  almeno  1*  ultimo  eccidio. 

1 n Speriamo , perchè  ri  è nota  la  benignità  e 

« umanità  tua,  perchè  è verìsiniile  che  tu  vo- 
1 « glia  imitare  Cesare,  degli  esempii  della  clc- 
1 • mensa  e mansuetudine  del  quale  è piena  tut- 
' « ta  r Europa.  Sono  consumate  U soslaoae  no- 
' N sire  » SODO  finite  tutte  le  nostre  speraose  , 

> ••  non  ci  è più  altro,  che  le  vile  e le  persone: 

1 « nelle  quali  incrudelire , che  frutto  sarebbe  a 
' «Cesare?  che  laude  a le?  Supplichiamti  eoo 
1 M umilissimi  preghi  ( i quali  immaginati  esser 

m mescolati  con  pianti  miserabili  di  i gni  sesso,  < 
m di  Ogni  età»  di  ogni  ordine  della  tiosUra  citth)»  ; 
m che  tu  voglia,  che  Viccnaa  idb-itce  sia  escm-  i 
m pio  a tulli  gli  altri  della  m '.l'uetudioe  del- 
*<l* imperio  tedesco,  sia  simii»i  alla  cìemenaa 
m e alla  magnanimità  dei  vostri  maggiori  » che, 
m trovandosi  vittoriosi  in  Italia»  conservarono 
«I  le  città  vìnte,  eleggendole  molli  di  loro  per 
m propria  abitaaìone  , donde  con  gloria  grande 
del  sangue  gennanieo  discesero  tante  case 
m illustri  in  Ituia,  quei  da  Gonaaga»  quei  da 
m Carrara  , quei  dalla  Scala  già  amichi  signori 
M nostri  (11)4  Sia  esempio  in  un  tempo  mede- 
•I  simo  Vicensa»  che  i Vroetianì,  nutriti  e so 
« stentati  da  noi  nei  minori  perìcoli,  1*  abbia- 
« DO  nei  maggiori  perìcoli  » nei  quali  erano 
« tenuti  a difenderla , vitnperosamenta  ahban- 
m donata  » e che  i Tedeschi , che  avevano  qual- 
m che  causa  di  ofiTeoderla , T abbiano  gloriosa- 
m mente  conservata.  Piglia  il  patrocinio  nostro» 

« tn  » invittissimo  Ciamonle  » e commensora 
M r esempio  del  tuo  re»ocl  quale  fu  maggiore 
m la  clemenu  verso  i Milanesi  e verso  i G^o- 
m vesi  » che  senu  causa , 0 necessità  alcnna  si 
«erano  spontaneamente  ribcUsti»  che  non  fu 
«<  il  fallo  loro,  ai  quali  avendo  del  tatto  per- 
« donato  » essi  rìcomperati  da  tanto  beoefixio  gli 
« sono  stati  sempre  divotissimi  e fedelissimi. 

« Vicenu  conservata»  0 principe  di  Anault, 

• se  non  ssrà  a Cesare  a comodità,  sarà  alme- 

• no  a gloria  » rimanendo  come  esempio  della 
«sua  benignità:  distrutta»  non  potrà  essergli 
w utile  a cosa  alcuna:  e la  severità  usala  con- 
M tro  a noi  sarà  molesta  a tutta  Italia;  la  cle- 
m menu  farà  appresso  a tutti  più  grato  il  no- 
«•  me  di  Ceure.  E cosi  come  nell*  opere  miliu- 
« ri,  c nel  guidare  gli  eserciti  si  riconosce  in 
m lui  la  similitudine  dell*  antico  Ceure,  sarà 
«1  riconosciuta  similmente  la  clemenu,  dalla 
m quale  fu  poi  esaltato  iostno  al  cielo  « fatto 
« divino  il  nome  suo,  più  perpetuata  appresto 
«ai  posteri  la  lus  memoria,  che  dalle  armi. 

« ViccQu,  ciltà  antica  e chiara  » e già  piena  di 
« tanta  nobiltà,  è in  mano  tua:  da  te  aspetta 
« la  soa  conservassone  » 0 la  sna  distrmuone; 

« la  sua  vita , 0 la  sna  morte.  Muovati  la  pietà 
« di  tante  persone  innocenti»  di  tante  infelici 
M donne  e piccoli  fanciulli»  i quali  quella  cala- 
«•  milosa  notte  » • piena  d*  insania  e di  errori  » 

«•  non  intervennero  a cosa  alcnoa  ; e i quali 
« ora  con  pianti  e lamenti  miserabili  aspettano 

• la  tua  deliberaaione.  Manda  foora  quella  vo- 

• cc  tanto  desiderata  di  misericordia  e di  de- 
« menu  » per  la  quale  risuscitata  l*  iofeltcissà- 
« ma  patria  nostra  ti  chiamerà  sempre  suo  pa- 
« dre  e suo  conservatore.  « 

Non  potette  orasione  tJ  miserabile,  nè  la 
pietà  verso  la  infelice  città,  mitigare  1* animo 
del  prìncipe  di  Anault»  in  modo  che  pieoo  d'io- 
soleou  barbara»  e tedesca  crudeltà»  non  po- 
tendo temperarsi  che  le  parole  fossero  meno 
feroci  che  i fatti  » non  facesse  inumsnissima  ri- 
sposta ; la  quale  per  suo  comandamento  fu 
pronunaiata  u un  dottore  suo  auditore  in  que- 
sta sentcBu. 

■ Non  crediate»  0 ribelli  V scentìni » che  le 

• lusinghevoli  parole  vostre  siano  hasUoti  a 
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M caocpllir*'  la  memoria  dei  delitti  commetti 
«t  io  KTanditiimo  TÌli(>endio  d«  1 mnne  dì  Ota* 
m re:  alla  cui  grandetsa  , e alla  beaigoìlà  , con 
*>  la  quale  vi  aveva  ricevulOf  non  avendo  ri- 
« tpetio  alruon,  comunicalo  intirmr  da  tutta 
«>  la  rittà  dì  Vircnu  il  contiglio,  chiamaite 
« dentro  l'etercito  vencaiano)  il  quale,  aven> 
M do  con  grandiitima  diOicultà  iforzalo  il 
« borgo  , diffidando  potere  vincere  la  club  , 
peutava  già  di  levarti.  Cbiamattclo  contro 
M alla  volontà  del  principe,  che  rappretentava 
m l’imperio  di  Cetarc:  cottrignetlclu  a ritirare 
4t  nella  fortetaa , e pimi  di  rabbia  e di  veleno 
m lacrheggiaite  le  artiglierie  , e la  muiiittone  di 
M Cerare  x lareratte  i tuoi  padiglioni  tpìegall 
M da  lui  io  tante  guerre,  e glnrioti  per  tante 
M vittorie.  Non  fecero  quelle  ente  i toldali  ve- 
M neiiani , ma  il  popolo  di  Virmaa , tcopreodo 
« tele  tmiturala  del  sangue  tedesco.  Non  man* 
m cò  per  la  perfidia  vostra , che  1*  esercito  ve- 
m neaiano  , se  conosciuta  la  occasione  avesse 
« seguitato  la  vittoria,  non  pigliasse  Verona: 
«■  nè  furono  questi  i consigli , o conforti  del 
•t  Fracassa  , il  quale  circonvenuto  dalle  vostre 
« false  calunnie,  ha  giustificata  chiaramente  la 
m sua  innocenza I fu  pure  la  vostra  malignità, 
m fu  l’odio,  che  senza  cagione  avete  al  nome 
m tedesco. 

M Sono  i peccati  vostri  inescusabili,  sono  si 
m grandi , che  non  meritano  remissione.  Sareb- 
« Im>  non  solo  di  gravissimo  danno,  ma  etian- 
m dio  vituperabile  quella  clemenza  che  si  usai- 
M se  Con  voi  ; perche  si  conosce  chiaramente 
m ehe  io  ogni  occasione  fareste  peggio.  Nè  sono 
«stati  errori  i vostri,  ma  srelirraletie;  nè  i 
m danni,  che  voi  avete  ricevuti  sono  siati  per 
« penitenza  ilei  delitti , ma  perchè  contumaer- 
« mente  avete  voluto  perseverare  nella  rilieU 
« Itone t e ora  chiedete  la  pietà,  e la  miseri- 
« cordia  di  Cesare , il  quale  avete  tradito  , 
m quando, abbandonati  dai  Veneziani,  non  ave- 
m te  modo  alcuno  dì  difendervi.  Aveva  delibe- 
m rato  il  principe  dì  non  vi  udire;  cosi  era  la 
« mente,  e la  commissione  di  Cesare:  non  ha 
m potuto  negarlo,  perché  coti  è stata  la  voloo- 
« tà  di  Ciamonte  : ma  non  ]>er  questo  sì  alte* 
« rerà  quella  sentenza,  che  dal  di  della  vostra 
« ribellione  è stala  sempre  fissa  nella  mente  di 
« Cesare.  Non  vi  vuole  il  principe  altrimenti, 
« che  a discrezione  delle  laculta,  della  vita  e 
«dell'onore:  nè  sperale  che  questo  si  feccia 
« per  avere  facuìtà  di  dimostrare  più  la  sua 
« dementa}  ma  si  fa  per  poter  più  lilieramenle 
m farvi  esempio  a tutto  il  mondo  della  pena , 
m che  sì  conviene  contro  a coloro,  che  sì  scel* 
« Icratamenle  hanno  mancato  al  principe  suo 
« della  loro  fède  ». 

Altonili  per  li  atroce  risposta  s Vicentini, 

I poiché  per  alquanto  spazio  furono  stati  immo* 

! bili,  come  privi  di  tutti  ì sentimenti,  romin- 
^ ciaroao  di  nuovo  con  lagrime,  e con  lamenti  a 
I raccomandarsi  alla  misericordia  del  vincitore} 

I ma  essendo  ribattuti  dal  medesimo  dottore , 

I che  gli  riprese  con  jiarole  più  inumane  e più 
I barbare  che  le  prime,  non  sapevano  nè  che  ri- 
j spondere,  nè  che  pensare.  So  non  ebe  Ciamon- 
le  gli  confortò  che  obbedissero  alla  oeccssiU , 


e col  rimettersi  liberamente  nell*  arbìtrio  dd  | 
prìncipe,  cercassero  di  placare  la  sua  indegna* 
sione:  la  mansuetudine  di  Cesare  essere  gran*  ' 
dissiraa , nè  doversi  credere  che  il  prìncipe  no* 
bile  di  sangue,  ed  eccellente  capitano,  aveste 
a fare  cosa  indegna  della  sua  nubillà  c della 
sua  virtù:  nc  dovergli  spaventare  I*  acerbìlà 
della  risposta,  ansi  essere  da  desiderare,  che 
gli  animi  generosi  e nobili  ti  traspurtioo  con  le 
parole , perchè  spesso  , avendo  sfogato  parte  ^ 
dello  sdegno  in  questo  modo , alleggeriscono 
l' asprezza  dei  fatti:  offertesi  intercessore  a mi* 
ligare  Tira  del  principe,  ma  che  essi  prevenis* 
aero  col  rimettersi  in  lui  liberamente.  Il  con* 
tiglio  del  quale,  e le  necessità  seguitando  i 
Vicentini , distesisi  in  terra  rimesterò  assolu* 
tameule  lè  e la  loro  città  alla  potestà  del  vìn* 
citore  (l2)  } le  parole  dei  quali  rtpigliaDdo 
Ciamonte  confortò  il  principe , ebe  nel  punir*  . 
gli  avesse  più  rispetto  alla  grandecza  e alla  C>-  | 
ma  di  Cesare,  ebe  al  delitto  loro;  nè  facesse 
esempio  agli  altri  (che  fossero  raduti,  o per 
potere  cadere  in  simili  errori)  tale,  ebe  dispe- 
rata la  misericordia,  avessero  a perseverara 
insÌDo  all'ultima  ostinazione:  sempre  la  cle- 
menza avere  dato  ai  prìncipi  benevolenza , a 
riputazione;  la  crudeltà,  dove  non  fosse  ne*  . 
cessarlo,  avere  sempre  fatto  effetti  contrarìi , 
nè  rimosso  , come  molli  imprudentemente  ere-  , 
devono,  gli  ostacoli  e le  diflàcultà,  ma  aecre* 
fciutele,  e fattele  maggiorì. 

Con  I*  autorità  del  quale , e con  i preghi  di 
molti  altri  aggiunti  alle  miserabili  lamentazio- 
ni dei  Vicentini , fu  contento  finalmente  Anault  | 
promettere  loro  la  salute  delle  persone, rcstao*  i 
do  libera  all*  arbitrio  e volontà  sua  la  disposi-  , 
tione  di  tutte  le  sostanze:  preda  maggiore  in 
opinione,  che  in  eficlli,  penbè  già  la  città  era  < 
rimasta  quasi  vuota  di  persone,  e di  robe;  le  | 
quali  rieerraodo  la  ferità  tedesca,  inteso  che 
in  certo  monte  vicino  a Vicenza  erano  rìdotli  ^ 
molti  della  città  e del  contado  con  le  loro  ro- 
be in  due  caverne,  dette  la  Grotta  di  Masano  | 
(ove  |>er  la  fortezza  del  luogo  e diSìcullà  del- 
l'entrarvi  si  reputavano  essere  sienri  ),  i Te- 
deschi andati  per  pigliargli,  combattuta  in  va- 
no, e non  senza  qualche  loro  danno  la  caverna  ^ 
maggiore,  andati  alla  minore,  nè  potendo  sfor- 
zarla altrimenti  , fatti  fuochi  grandissimi  la  1 
ottennero  con  la  forza  del  fumo,  dove  è fama  | 
morissero  più  di  mille  persone  (i3).  I 

1 

CUkPlTOLO  SfiOOJnH>  I 

i 

/ /Trrtnjserì  pardon  Ijgnago.  — Morie  deJ  car^ 
dinaJ  di  Jioano.  I Tedeschi  prendbao 
Monteìice.  •—  Sepreìi  concefrì  de/  ponteji-  | 
ce.  — Aon  «cceHa  il  censo  del  ditcn  di  T'en~  j 
rwra.  — /funeste  del  regno  di  Napoli  il  re  Hi 
Spapna.  — Z)i>egna  ahhessare  !m  potenza, 
franzese  in  Italia.  — I ì enesimnt  contro 
iìenova,*^  Si  nfjnrno  con  poca  repHlazio» 
ne.  — * Modena  è presa  dal  pe/ni.  (il» 
Seiszeri  scendono  in  favor  del  pontefice.  — ^ 

//  duca  di  Satoìa  nega  loro  t!  passo.  Jjo^ 
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re  erdinsnea  ne/  marciare  » avendo  Incentro 
il  Triulsio,  — Loro  ritirata.  — L‘  esercito 
veneziano  a L'erona.  — Il  marchese  di  h/an- 
è liberato  dalla  prigione.  — Cause  di 
tpttsio  av%‘enimento. 

Presa  Tirenta,  sì  mostrava  migliore  la  dif- 
ficuhà  delle  altre  cose,  rbe  da  prinripio  non 
era  stato  disegnato;  perchè  Massimiliano  non 
solamente  non  si  moveva  contro  ai  Venexiani , 
come  aveva  promesso,  ma  le  genti  che  aveva 
in  Italia  per  mancamento  di  danari  rootinna« 
mente  diminoivaoo,  in  modo  che  Ciamonte 
era  necessitato  di  pensare  non  che  altro  alla 
custodia  di  Vircnxa.  E nondimeno  delil>«rò  di 
] andare  a campo  a Lignsgo , la  quale  terra  se 
^ non  si  acquistava , riuscivano  di  niun  momen> 
I to  tutte  le  cose  latte  insino  a quel  giorno. 

Passa  per  la  terra  di  Lignago  il  fiume  del> 
j 1*  Adice,  rimanendo  verso  Monlagnana  la  parie 
I minore  detta  da  loro  il  Porto;  ove  i Vennia- 
oi , confidandosi  non  tanto  nella  forteaaa  della 
terra , e nella  virtù  dei  difensori , quanto  nel* 
1*  impedimento  delle  acque  , avevano  tagliato 
il  fiume  in  nn  luogo.  Dalla  ripa  di  là  è la  par« 
te  roagciore , dalla  quale  lo  avevano  tagliato 
in  due  luoghi , per  le  quali  tagliale  (li^)  il  fin* 
me  avendo  sparso  net  luoghi  più  bassi  alcuni 
rami,  aveva  coperto  io  modo  il  paese  circo> 
stante,  che  per  essere  stalo  soffocato  dalle  ac. 
que  molti  mesi , era  diventato  quasi  palude. 
Facilitò  in  qualche  perle  le  diffìcultà  la  teme* 
rilè , e il  disordine  delle  genti  (tS)  dei  Vene, 
liani;  perchè  venendo  Ciamonte  con  l’ esercito 
ad  alloggiare  a Minerbso,  distante  tre  miglia 
da  Lignago,  e avendo  mandali  innansì  alcuni 
cavalli  e fanti  dei  suoi,  scontrarono  al  passare 
dell*  ultimo  ramo  propinquo  a messo  miglio  a 
Lignago,  i fanti,  che  stavano  a guardia  di 
Porto,  ascili  per  vietare  loro  il  passare.  Ma  i 
fanti  guasconi  e spagunoli  entrati  ferocemente 
nell* acqua  insino  al  petto,  gli  orlarono  , e poi 
] gli  seguitarono  con  tale  impeto  , che  alla  me- 
I scolala  insieme  con  loro  entrarono  in  Porto, 

Ìaalvatasi  piccola  parte  di  quei  fanti  ; perchè 
alcuni  ne  furono  ammassati  nel  coml>attere,  e 
la  più  parte  degli  altri,  studiando  di  ritirarsi 
in  Lignago,  era  annegata  nel  passare  I*  Adire. 

I Per  il  quale  successo  Ciamonte , mutalo  il  di- 
segno  di  alloggiare  a Minerbio,  alloggiò  la  sera 
I islessa  in  Porto  , e falle  condurre  le  artiglierie 
grosse  sotto  1’ acqua  (le  quali  il  fondo  del  ler- 
I reno  reggeva),  la  notte  medesima  fece  serrare 
' dai  guastatori  la  tagliata  del  fiume;  e,  cono- 
I scendo  che  dalla  parte  di  Porto  era  Ligoago 
I inespugnabile  per  la  larghczsa  de)  fiume  si 
! grosso,  che  mn  diffìruitè  si  poteva  luitlere  da 
quella  parte  (benché  tra  Lignago  e Porlo , per 
essere  in  fra  gli  argini , non  sta  si  grosso  come 
di  sotto),  comandò  si  gettasse  il  ponte  per  pas- 
sare dalia  parie  di  là  le  artiglierie , c la  maggior 
parte  dell*  eterriio.  Ma  trovato,  che  le  l»arche 
condotte  da  lui  non  erano  pari  alla  largheua 
del  fiume,  fermato  1* esercito  appresso  al  Game 
all*opposito  di  Lignago  , e di  là  dall*  Adice  , fe- 
ce passare  in  sulle  barche  il  capitano  Molardo 
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r«»n  quattromila  iaoli  guasconi,  e con  sei  pes-  | 
vi  di  artiglieria;  il  quale  passato,  si  comiaciò  | 
dall*  una  parte  e 1* altra  de)  fiume  a percuotere  : 
il  bastiono  fatto  io  sull' argine  alla  pania  della  ; 
terra  dalla  banda  di  sopra.  Ed  essendone  grii  < 
al)battnta  una  parte,  ancora  rbe  quegli  di  den-  I 
Irò  non  umettessero  di  riparare  sollecitamenle,  I 
la  notte  seguente  il  provveditore  venesiann(if))  1 
avendo  maggiore  timore  delle  offese  degli  ini.  ' 
miri , rbe  speraosa  nella  difesa  de*  suoi , si  riti, 
rò  improvvisamente  con  alcuni  gentiluomini 
veoetiani  nella  rocca.  La  ritirata  del  quale  in- 
tesasi come  fu  giorno,  il  capitano  dei  fanti, 
che  era  nel  bastione , si  arrendè  a Molardo , sal- 
vo l’avere  e le  persone;  e nondimeno  uscitone, 
fu  eoo  i fanti  svaligiato  da  quegli  del  campo. 
Preso  il  bastione,  fu  fla  Molardo  saccheggiata 
la  terra;  e i fanti , rbe  erarK>  a guardia  di  un 
bastione  fabbricato  in  sull*  altra  punta  della 
terra , se  ne  fuggirono  per  quei  paludi , lasciate 
le  armi  all*  entrare  delle  acque.  E rosi  per  vil- 
tà di  quegli  che  vi  erano  dentro,  riuscì  più  fa- 
cile e più  presto,  rbe  non  ss  era  stimato,  1* ac- 
quisto di  Lignago.  Mè  fere  maggiore  reiisteoaa 
il  castello , rbe  avesse  fatto  la  terra  ; perchè 
essendo  il  giorno  seguente  levate  con  I*  arli- 

f'Iieria  le  difese,  e cominciato  a tagliare  da 
tasso  eoo  i picconi  un  cantone  di  un  torrione 
con  intenaione  dì  dargli  poi  fuoco,  si  arreu- 
derooo  eoa  patto,  che  rimanendo  i gentiluo- 
mini venesiam  in  potestà  di  Ciamonte,  i sol- 
dati , lasciate  le  armi,  se  ne  andassero  salvi  io 
giubbone. 

Mescolò  la  fortnna  nella  vittoria  con  amaro 
fiele  1*  allegreaia  di  Ciamonte  ; perchè  quivi  eb- 
be avviso  della  morte  del  cardinale  di  Roano 
suo  rio  (17),  per  la  somma  autorità  del  quale 
appresso  al  re  di  Francia  esaltalo  a grandissi- 
me rierhetae  ed  onori , sperava  cootionamento 
cose  maggiori,  lo  Lignago,  per  essere  i Tede- 
schi impotenti  a mettervi  gente,  lasciò  Cia- 
monte a guardia  cento  lance  e mille  fanti;  e 
avendo  dipoi  licenaiato  i fanti  grìgiom  e i vai- 
lesi  , si  preparava  per  ritornare  col  rimanente 
dell* esercito  nel  durato  di  Milano,  per  coman- 
damento del  re  ; iDclioato  a non  continuare 
più  in  tanta  spesa,  dalla  quale  (per  non  corri- 
spondere  alle  deUberasioni  prima  fatte  le  prov- 
visioni dalla  parte  di  Cesare)  non  risultava  ef- 
fetto alcuno  importante.  Ma  gli  comandò  poi 
il  re,  che  ancora  toprasedesse  per  lutto  giu- 
gno, perchè  Cesare  venuto  a Sprucli  pieno  dì 
diffìcuilà,  secondo  il  solito,  ma  pieno  dì  dise- 
gni e di  sperante , faceva  instansa  non  si  par- 
tisse , promettendo  di  passare  d*  ora  io  ora  in 
Italia. 

Kcl  qual  tempo  desiderando  s Tedeschi  di 
rirupemrQ  Maruilico,  Cilladella,  Basriann  ed 
altre  terre  circostanti,  per  fare  più  facile  a Ce- 
sare il  venire  da  quella  parte , Ciamonle  si  fer- 
mò mn  l'esercito  a Lungara  in  sul  fiume  de) 
Baccbiglione,  per  impedire  alle  genli  dei  Vene- 
liani  1*  entrare  io  Vicenxa  rimasta  con  ;>oca 
guardia,  e similmente  l'opporsi  ai  Tedeschi. 
Ma  inteso  quivi  le  genli  venrtiaoe  essersi  riti, 
rate  in  Padova  (18) , congiunti  seco  di  nuovo  i 
TedcKhi,  vennero  alle  Torricellc  io  sulla  atro- 


j ila  maealra,  che  ?a  da  Vicenxa  a PadoTa:  onda 
I laiciala  Padova  a roano  deatra,  sì  rondassero  a 
Cittadella  con  noa  pìccola  ìnrornoditìi  di  tetto* 
I tanltc,  impedite  dai  ratalli  leggeri  che  erano 
I in  Padova  , e molto  più  da  «piegU  che  erano  a 
Monselìce.  Arrendessi  Cittadella  senta  mntni* 
sto  j e il  medesimo  fece  poi  Marostieo,  Bascia* 
• DO  e le  altre  terre  circostanti,  abbandonate  dal* 
le  genti  tenestane  t però  spedite  le  cose  da 
. quella  parte,  gli  eserciti  ritornati  alle  Torri* 
I celle,  lasciato  Padova  in  sulla  destra  , e girao* 
; do  alla  sinistra  verso  la  montagtui,  si  fermaro* 
I DO  sulla  Brenta  a canto  alla  montagna,  a dieci 
miglia  di  Vicenza  } condottisi  in  quel  luogo, 
|>errbè  i Tedeschi  desideravano  di  occupare  la 
Scala,  passo  opportuno  per  le  genti,  che  ave* 
vano  a venire  di  Germania , e che  solo  dì  tutte 
I le  terre  da  Trevigi  insino  a Vicenza  rimaneva 
in  roano  dei  Veneziani.  Dal  quale  alloggiameo* 

, to  partito  il  principe  di  Anauit  con  i Tedeschi , 
e con  eioito  lance  fransesi , si  dirizzò  alla  Sra* 
; la  lontana  venticinque  miglia;  ma  non  potendo 
I passare  innanzi  (perchè  i villani,  pieni  di  in* 
credibile  afieziooe  verso  i Veneziani,  e tanto  , 
che  fatti  prigioni  eleggevano  piuttosto  di  mori* 
re  che  di  rinnegare  , o bestemmiare  il  nome 
loro  , avevano  occupato  molli  passi  nella  mon- 
tagna), ntienulo  per  accordo  Casteinuovo , pas* 
so  medesimamente  della  montagna , se  ne  ri* 
tornò  all' alloggiamento  della  Brenta,  avendo 
mandalo  molti  fanti  per  altra  via  verso  la  Sea* 

I la.  I quali,  secondo  1*  ordine  avuto  da  lui, 

. schifando  la  via  di  Basrìaoo,  per  sfuggire  il 
j Covolo  (JQ),  pauo  forte  in  quelle  montagne, 

I girarono  piu  l>asso  per  il  cammino  di  Feltro,  e 
I trovalo  io  Feltro  pochissima  gente , e sarcheg* 

' giatolo  e abbruciatolo,  si  condussero  al  pas* 
so  della  Scala,  il  quale  insieme  con  quello 
' del  Covolo  trovarono  abbandonato  da  eia* 
senno. 

I Hè  erano  in  qnesto  tempo  minori  rovino  nel 
paese  del  Friuli  ; perchè  assaltalo  ora  dai  Vene* 

' ziani , ora  dai  Tedeschi , ora  difeso , ora  preda* 

I to  dai  gentiluomini  del  paese;  e facendosi  ora 
I innanzi  questi,  ora  ritirandosi  quegli,  secondo 
la  occasione , non  si  sentiva  per  lutto  altro  che 
I morti , saerhi  ed  iDcendii , accadendo  spesso  , 
che  on  luogo  medesimo  sarcheggialo  prima  da 
una  parte , fosse  poi  saccheggiato , ed  abbracia- 
to  dalFaltra:  e,  da  pochissimi  luoghi,  che  era- 
no forti,  in  fuora,  sottoposto  tutto  il  resto  a que- 
I sta  miserabile  dislrnsione.  Le  quali  cose  non 
! avendo  avuto  in  sè  fatto  alcuno  memorabile , 
aarelibe  superfluo  raccontare  parlicobirmente, 
e fastidioso  ad  intendere  Unte  varie  rivolutio* 
ni , le  qnali  non  partorivano  cfiìrtlo  alcuno  alla 
somma  ed  importanza  della  guerra. 

Ma  approssimandosi  il  tempo  determinalo 
alla  partita  dell'esercito  fransese,  fu  di  nuovo 
i couvenuto  tra  Cesare  e il  re  di  Francia,  che 
^ r esercito  suo  soprasedesse  per  tutto  il  mese 
; seguente,  ma  che  le  spese  straordinarie,  cioè 
quelle  che  corrono  oltre  al  pagamento  delle 
I genti , le  quali  avera  insino  allora  pagate  il  re, 

I si  pagassero  per  T avvenire  da  Cesare,  • simil- 
mente  i fanti  per  il  mese  predetto  ; ma,  perchè 
Cesare  non  avtra  danari , che  Esito  U calcolo 


quel  che  importassero  queste  spese,  U re  gli 
prestasse , compnUte  quelle  (do),  insino  in  cin- 
quanta mila  ducali  ; c che  se  Cesare  non  resti- 
tuiva fra  un  anno  prouimo  questi,  e gli  altri 
rinquzDlamila  che  gli  erano  stati  prestati  prì- 
nu  , il  re  avesse,  insino  ne  fosse  rimitorsato.  a 
tenere  in  mano  Verona  con  tutto  il  suo  territo- 
rio. Avuto  Ciamonte  il  comandamento  dal  re 
di  soprasedere  , voltò  l' animo  alla  espugnazio- 
ne di  Monselìce;  e perciò  subito  ebe  furono 
unite  con  i Tedesrbi  quattrocento  lance  spa* 
gnuole  guidale  dal  dura  di  Termini  ( le  qiuli 
mandate  dal  re  cattolico  in  aiuto  di  Massimi- 
Ibno,  avevano,  secondo  le  consuete  arti  loro, 
camminato  lardissimamente)  , gli  eserciti  (pas- 
sato il  flume  della  Brenta  , e dipoi  alla  villa 
della  Furia  il  fiume  del  Bacrbiglìune  presso  a 
cinque  miglia  di  Padova)  arrivarono  a Munse* 
lice;  avendo  in  questo  tempo  patito  molto  nel- 
le vettovaglie,  e nei  saccomanni,  per  le  corre- 
rie dei  cavalli,  che  erano  in  Padova  e in  Mon* 
selice  ; dai  quali  anche  fu  preso  Sooiinn  Bonzo* 
ne  da  Crema,  condolliere  del  re  di  Frauria, 
che  con  pochi  cavalli  andava  a rivedere  le  scor- 
te; il  quale,  perchè  era  stato  autore  della  riltel- 
lione  di  Crema , Andrea  Grìtti , avendo  più  io 
considerazione  1* essere  suddito  dei  Veneziani, 
che  l'essere  soldato  degl*  inimici,  fece  subito 
impiccare  (31). 

Sorge  nella  terra  di  Monsdice,  posta  nella 
ianura , come  un  monto  di  sasso  ( dal  quale 
delta  Monselìce  ) che  si  distende  mollo  in 
allo:  nella  somraitk  del  quale  è una  rocca,  e 
per  il  dosso  del  monte,  che  tuttavia  si  ristrìo* 

Se,  sono  tre  procinti  di  muraglia , il  più  baisso 
ri  quali  abbraccia  tanto  spazio,  die  a difen- 
derlo da  esercito  giusto  sarebbero  necesuridue- 
mila  (ànli.  Abbaodonarooo  griuimiri  subita- 
mente la  terra,  nella  quale  alloggiali  i Frantesi 
piantarono  V artiglieria  contro  il  prino  procin- 
to; con  la  quile  eueodosi  battuto  assai  e da 
più  lati,  i ianti  tpagnuoli  e guasconi  comin- 
ciarono sensa  ordine  ad  accostarsi  alla  mura- 
glia, tentando  di  dentro  salire  da  molte  parti. 
Eranvi  a guardia  settecento  fanti , i quali  pen- 
sando fosse  battaglia  ordinata , nè  essendo  suf- 
ficienti per  il  numero  a potere  resìstere  quando 
fi>ssero  assaltati  da  più  luoghi , fatta  leggiera 
difesa,  romÌDciarono  a ritirarsi,  per  delibera- 
zione fatta,  secondo  si  crede,  prima  Ira  loro; 
ma  lo  fecero  tanto  disordinatamente , che  grini- 
mici  (che  erano  già  cominciati  a entrare  den- 
tro scaramucciando  con  loro,  e scguiUndogU 
per  la  cotta  ) cntrarouo  seco  mescolati  negli 
altri  due  procinti,  e dipoi  insino  nel  caslcUo 
della  fortrzaa.  Dove  estendo  ammazzata  la  mag- 
gior parte  di  loro,  gli  altri  ritiratui  nella  tor- 
re, e volendo  arrenarsi  salve  le  persone,  non 
erano  accettali  dai  Tedeschi  ; i quali  dettero 
alla  fine  fuoco  al  mastio  della  torre,  in  modo 
c^e  di  seicento  fanti  con  cinque  conestabili , e 
principale  di  tutti  Martino  dal  Borgo  a fian  Se- 
polcro di  Toscana , se  ne  salvarono  pochissimi  , 
avendo  ciascuno  minore  compassione  della  loro 
calamità  per  la  viltà  che  avevano  osata  (33). 
Nè  si  dironitrò  minore  la  crudeltà  tedesca  con- 
tro gli  edififii  e alle  (a3)  mora;  perchè  non 
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•olo,  pn*  Doo  •»«*  gente  tle  gaardarla,  rovìnaro* 
no  Ir  fortetsa  di  Monseltce , ma  abbruciarono 
la  lem.  Dojw  ì]  qna|  giorno  non  fecero  più 
questi  eierctlì  cosa  alcuna  importanle,  eccello 
che  una  correrìa  di  quattrocento  lance  franse* 
si  inuiso  io  sulle  porte  di  Padova. 

Parti  in  questo  leropo  dal  campo  il  dura  dì 
Ferrara  e con  lui  CUliiglione,  mandato  da  Cia- 
monCe  eoo  dugento  cinqaaota  lance  per  la  cu- 
stodia di  Ferrara , dove  era  non  piccola  sospe- 
aione  per  la  vicinità  delle  genti  del  pontefice. 
B nondinseno  i Tedescliì  slinsolavano  Ciamnnte 
che,  secondo  che  prima  sì  era  trattato  tra  loro, 
andasse  a campo  a Trevigi,  dimostrando  estere 
di  piccsola  imporlaoaa  le  cose  fatte  con  tanta 
i|»eia , se  non  ti  espugnava  questa  città  j per- 
chù  di  poter  espugnar  Padova  non  si  aveva 
speransa  alcuna.  Ma  in  contrario  replicava  Cia- 
monte , non  essere  passalo  Cesare  contro  ai  Ve- 
neiiani  con  quelle  forae  che  aveva  promesse: 
quegli  che  erano  congiunti  seco  essere  ridotti  a 
piccolo  numero:  in  Trevigi  essere  molli  solda- 
ti : la  città  munita  con  grandissima  fonifiratio- 
n«:  D<Mi  si  tnivare  più  nel  paese  vettovaglie, 

I ed  essere  molto  difiìcile  il  condurne  di  luoghi 
1 lontani  al  campo,  per  le  asaidoe  molestie  dei 
i cavalH  leggieri,  e degli  slradiotii  dei  Venesia- 
ni,  i quali,  avvisati  per  la  diligensa  dei  villani 
! di  ogni  piccolo  loro  movinscnto,  cd  essendo 
I Unto  numero , apparivano  sempre  dovunque 
I iroletsero  danneggiargli.  Levò  queste  dUpuu- 
i aloni  nuovo  comandamento  venuto  di  Francia 
: a Ciamottte,  che  Usciale  quattrocratu  lancp,  e 
I mille  cinquecento  fanti  spegnuolì  pagati  dal  re 
! in  compagnia  dei  Tedeschi,  oltre  a quegli  che 
erano  ajla  guardia  di  Lignago,  ritornasse  subi- 
fo  eoli' esercito  nel  ducato  di  Hilanu,  perchè 
I 3*^  opera  del  pontefice  ai  cominciavano  a 
scoprire  molte  molestie  e pericoli.  Però  Cia- 
monte  , Uadato  Persi  al  governo  di  queste 
^Bti,  seguito  il  comandamento  del  re}  e i Te- 
deschi , difikLindo  di  poter  fare  più  effetto  alcu- 
no importante,  si  fermarono  a Lunigo. 

*I  pontefice  propostosi  nell’animo,  e 
in  ^csto  fermato  ostinatameote  tutti  i pensieri 
suoi , non  solo  di  reintegrare  la  Chiesa  di  molti  , 
stali,  i quali  pretendeva  apparienerscgli , ma 
oltre  a questo  di  cacciare  il  re  di  Francia  di  ' 
tutto  quello  possedeva  io  Italia  } movendolo  , 
o occulu  ed  antica  inimicisia  che  avesse  contro  ! 
a lai , o perchè  il  sospetto  avuto  Unii  anni  si 
feste  cooTertito  in  odio  potentissimo,  o la  cupi- 
dità della  gloria  di  essere  stato  , come  dic^a 
poi,  liberatore  d’Italia  dai  barbari.  À questi  I 
fini  aveva  essohsto  dalie  censure  i Veneaimi  } a 
questi  fini  fetta  la  iotelligeosa  , e stretta  eoo- 
giunaione  con  gli  Sviaacrt } simnlando  di  pro- 
cedere a queste  cose  più  per  sicurtà  sua,  che 
per  desiderio  di  offendere  altri:  a questi  fini, 
non  avendo  potuto  rimuovere  ti  duca  di  Fer- 
rara dalla  divoaiooe  del  re  di  Francia,  aveva 
determinato  di  fere  ogni  opera  per  occupare  1 
quel  ducato,  pretendendo  di  muoversi  sola-  ‘ 
mente  oer  la  dìffimmet»  j.: 


. I «uHUTviai  •aia'- 

meote  le  diffimae  delle  gabelle  e dei  sali. 
E noodsaseiM , per  non  numfestare  totalmente, 
iiuiiio  eba  a.aaaa  la  coia  maglio  preparala,  i 
luoi  pconafi,  tralUaa  contiiiBamanta  eoo  Al- 
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Urto  Pio  di  concordarsi  col  re  di  Francia.  Il 
quale,  persuadendosi  non  avere  ier«  altra  dif- 
fermsa  , che  per  causa  della  pniteiione  del  du- 
ca  di  perrara,  e de9Ìden>fo  «ipra  modo  di  fog. 
gire  la  sua  inimiriiU  (a  j),  ctmsraiiva  di  fare 
con  lui  nuove  conventinaì.  rifereodotì  ai  capi, 
loh  di  Cambra! , nei  i|uali  si  esprìmeva  che 
nessuno  dei  confederali  potesse  ingerirsi  nelle 
cose  appartenenti  alla  Chiesa  ; e iosereod«>vi  uli 
parole  e tali  clausole,  che  al  pontefice  fosse  le- 
Clio  procedere  contro  a)  dura  . quanto  apparle- 
neva  a le  parficolarità  dei  sali  e delle  gabelle 
(ai  quali  fini  solamente  pensava  il  re  disteuderst 
talleri  suoi),  interprelaodo  talmente  l'cd.- 
hligo,  rhe  aveva  della  proieiione  del  duca,  che 
e p-re«e  quasi  potesse  convenire  in  questo 
inoou  lecitamente.  * 

I M.  quinto  piA  il  re  li  «ccoiUti  all.  diman- 
, da  drl  ,.ontc6re,  tanto  piò  .gli  di.co.ta- 
I -a  j non  Io  piagando  in  parta  alcuna  la 
I .«irta  .uccadiita  dal  rirditlala  di  Roano,  par- 
I eh.  a quagli,  cha  (arguando  ...ara  «nilo  il 
•patto)  lo  eonforUvano  alla  paca  . riipondara 
.i.are  il  niada.imo  ra,  a paro  durar,  il  ma^ 
dmimo  .Oipattot  allagando,  in  confarma.!ona 
di  qna.la  parola,  .apani  Hia  l’accordo  feto 
I dal  Cardinal,  dt  Pa.ia  ara  .lato  aiolito  dal 
I re  par  propria  ina  daliharaiiona , aoniro  alla 
'olonll  a consiglio  dal  cardinale  di  Roano. 

I Arni  a ahi  piu  paripicacatnanla  considerò  i 
I progressi  .noi,  par.o  sa  na  accrescassaro  il 
juo  animo  a la 

Parah.  «rendo  tali  |,  ,a,|i,i  g,, 
a.a.a  piu  hisngno  di  aisare  ratto,  rha  a’foi- 
I re  atto  a regger,,  non  è dubbio  rha  la  mor- 
la  di  Roano  indrlmli  molto  le  cosa  su.,  con  i 
c.il....rh4  in  lui  olir,  alla  lunga  asparian.a,  1 
foare  ner.o  grande  . aalora,  a laola  antoriik  I 

ipprasio  al  re,  che  quasi  non  mai  li  diiaoitaiso  | 

dii  cnnsiglio  ino.  Donde  agli,  rnndHando  nella  • 
grendaw.  sna.ardi.a  .oli.  risolvere  e i 

dare  tarma  alla  «re  par  sa  it«,„,  condiriona,  I 
e^  ODO  militando  io  alcuno  Hi  quegli  che  sqc-  ' 
cantero  nel  governo , non  ardivano  non  cha  l 
daliberara,  ma  nh  pure  di  parlare  al  ra  di  cose  ' 
dia  gli  russerò  mol«le  ; nò  agli  prestava  la  ma- 
liasima  rada  ai  consigli  loro.  Ed  «landò  piò  I 
irerrem,  e,,,,.,!.,  ris|rello  1’ uno  all’allro  , nè  [ 
confidandoti  nell’ autorità  ancora  nuova,  prò-  ' 
cadevano  piò  lanlamanle  e piò  rradilaraanla, 
else  mn  ricarnva  la  imporlanaa  della  core  pra- 
■anli.  eche  non  larebba  alalo  nac«iario  contro 
alla  caidnu  ad  impalo  dal  ]ionlafirr.  Il  quale, 
non  acratlando  ninno  dai  i>arlili  proisusii  dal 
re,  lo  ricercò  alla  fina  apartamanla  che  rinuo- 
aiaare  non  con  roadiiiona , o limiUaiona,  ma 
remplimanle  ad  assolulamaota  alla  prolauona 
prere  dal  duca  di  Ferrara  (tó).  E rarcando  il 
ra  di  parsuadargli  «reagii  di  troppa  infamia 
lina  bla  nnuntiaiiona , riipose  in  ultimo  aha, 
pMchè  si  re  riruiava  di  rmoniiare  lemptica- 
mente,  non  rolara  aonranira  reco,  nè  anche 
asrerglì  opposiloj  ma,  conserrandosi  libero  da 
ognsnbblìgaiiona  «n  riaicuno,  allandarabba  a 
gnardare  quialamanle  lo  italo  dalla  Chiesa;  la- 
m«lando^piò  che  mai  del  dtrea  di  Ferrera  , 
che,  contortalo  da  amici  luoi  a tepniedert  ttì 
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fare  il  tale,  aveva  risposto  non  potere  seguita* 
re  questo  consiglio  per  non  pregiudicare  alle 
I ragioni  deir  imperio,  al  quale  apparteneva  il 
I dominio  diretto  di  Coroaccbio. 

' Ma  fu,  oltre  a questo,  duUitaaione  ed  opiaù^ 
ne  di  molli,  la  quale  io  progresso  di  tempo  si 
augumentó,  che  Alberto  Piu,  ambasciatore  drl 
, re  di  Francia,  non  proredeudo  sinceramente  nel* 
I la  sua  legaiione  , attendesse  a concitare  il  tMxs* 
' tefire  contro  al  dura  di  Ferrara,  movrndolo  il 
- desiderio  ardentissimo,  nel  quale  continuo  ìosh 
no  alla  morte,  che  Alfonso  fosso  s|MigIiato  del 
I ducato  di  Ferrara.  Perchè  aveudii  Ercole  padre 
: di  Alfonso  ricevuto  non  molli  anni  avanti  da 
Gilberto  Pio  la  metà  del  dominio  di  Carpi,  da- 
I togli  in  licumpenso  il  castello  di  Sassuolo  con 
] alcune  altre  terre,  dubitava  Alberto  di  non  avo* 
i re  (come  bisogna  spesso  ebe  il  vicino  manco  pu- 
1 tcule  ceda  alla  cupidità  del  più  polente  ) a re* 
I dergli  alla  fine  l’altra  metà  • ebe  ap|>ai teneva  u 
I se.  Ma,  quel  che  di  questo  sia  U verità,  il  pou* 
1 tefice  dimostrando  segui  |>iù  implacalàli  contro 
ad  Alfonso,  ed  avendo  già  in  animo  di  muovere 
* le  armi,  si  preparava  di  procedergli  contro  con 
I le  censure , alleudeudu  di  giustificare  i fonda* 
menti;  e special  meato  avendo  trovato,  secondo 
I diceva,  nelle  scritture  della  camera  apostolica 
I la  investitura  falla  dai  pontefici  alla  casa  da  Esli 
i della  terra  di  Comacchio. 

Questi  erano  palesemente  gli  andamenti  del 
I pontefice,  ma  occultamente  trattava  di  corain* 
I ciare  mnvinieoti  molto  maggiori,  parendogli  a- 
I vere  foodatu  le  cose  sue  con  l’amicitia  degli 
Svìiceri,  con  l'essere  in  piedi  i Venesiani , rtl 
' ubbidienti  ai  cenni  suoi;  «edere  incliuato  ai 
I medesimi  fini  , o almeno  non  congiunlo  col  re 
di  Fraocìa  sinccramcoie  il  re  d’Aragona;  de* 
{ boli  io  modo  le  forse  e l*  autorità  di  Cesare  , 

; che  non  gli  dava  causa  di  temerne  j aè  essendo 
j sema  speranu  di  poter  concitare  il  re  d' la* 

1 gfaillerra.  Ma  sopra  tutto  gli  accresceva  Pani'* 

I mo  quello  che  avrebbe  dovuto  mitigarlo,  cioè 
I il  conoscere  che  il  re  di  Francia  , aJiburrenle  di 
! fare  la  guerra  con  la  Chiesa,  desiderava  aom- 
; maroeole  la  pace,  in  modo  che  gli  pareva,  che 
! sempre  dovesse  essere  in  potestà  sua  il  fare 
I concordia  seco,  etiandio  poiché  gli  avesse  mos* 

I so  contro  le  armi.  Per  le  quali  cose  divenlaodo 
' ogni  di  più  iusolenle,  e mullipltcando  scoper> 

' lamente  nelle  querele  e nelle  minacce  contro 
al  re  di  Francia,  e contro  al  duca  di  Ferrara  « 
ricusò  il  di  della  festività  di  san  Piero  (nel  qual 
di,  secondo  ranlica  usanaa,  si  oSeriscono  i cen* 
si  dovuti  alla  sedia  apostolica)  accettare  il  cen* 
so  del  duca  di  Ferrara;  allegando,  che  la  eoo* 
cessione  di  Alessandro  VI,  che  nel  malrìmomo 
della  figliuola  l'aveva  da  quattromib  ducali  ri* 
dotto  a cento,  non  era  valida  in  pregiudiaio  di 
quella  tedia  (T^).  E nel  dii  medesimo  ( avendo 
prima  negato  liceoaa  di  ritornarsene  in  Fran* 
eia  al  calcinale  di  Aus  ed  agli  altri  cardinali 
frantesi  ) inleao  che  quello  di  Aus  era  uscito 
con  rati  e con  cani  in  campagna,  avendo  so* 
spetto  vano  che  occulUmeote  non  si  paiiisae, 
mandato  precipitosamente  a pigliarlo,  lo  ritea* 
nn  prìgioon  in  Castel  Sani' Angelo.  Cosi,  già 
KOprentimi  in  mantfesu  eontcsaione  col  ro  di 
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Francia,  e però  costretto  tanto  più  a fare  fon* 
damcnli  maggiori,  concedette  al  re  cattolico  la 
investitura  del  regno  di  Napoli  col  censo  me* 
desìmo,  col  quale  l’avevano  ottenuta  t radi 
Aragona  ( avendo  prima  negato  di  coocederla,se 
non  col  censo  di  qaaranluUumila  ducali,  col 
quale  Tavevann  ottenuta  i re  fransesi),  scguitso* 
do  il  pontefice  in  questa  cuncesiìone  iiun  tanto  . 
la  olibligaaiooe  • la  quale,  serondu  il  consueto 
•Ielle  auliche  investiture,  gli  fece  quel  re  (di  le* 
ner  ciascun  anno  per  difesa  dello  stato  della 
Chiesa,  qualunque  volta  ne  fosse  ricercato,  tre* 
cento  uontiui  di  arme),  quanto  il  farsctu  bene* 
volo  c la  sperauta  che  queati  aiuti  potessero 
in  qualche  occasione  esser  cagione  di  condurlo 
ad  iiiimicitia  aperta  col  re  di  Francia , della 
quale  erano  già  sparsi  ì semi.  Perchè  il  re  cat* 
tolico  iusos|»eltito  della  grandetta  del  re  di 
Francia,  e ingelosito  della  sua  ambiiione(  poi- 
ché non  conleulo  ai  termini  della  lega  di  Cam* 
brai , cercava  di  tirare  sotto  il  dominio  suo  la 
città  di  Verona),  mosso  aucora  dall’ antica  e- 
usulaiioue,  desiderava  non  mediocremente  che 
qualche  impedimento  si  opponesse  alle  cuse 
sue;  e perciò  non  cessava  di  cunforUro  la  con- 
cordia tra  Cesare  e i Venesiani  mollo  desidere- 
U dal  pontefice. 

Nelle  quali  cose  , benché  occullissimamente 
procedesse,  iioa  era  possibile  che  del  tutto  si  i 
coprissero  i pensieri  suoi.  Onde  essendo  surtn 
in  Sicilia  la  sua  annata  destiuata  ad  assaltare 
l’Isola  delle  Cerbe  (è  nuesta  appresso  ai  La- 
tini la  Sirie  maggiore  )(38|  faceva  sospetto  al 
re,  e metteva  negli  animi  «irgli  uumini  conscii 
deil’aslutia  sua  diverse  dubtlaiiont:  ma  comiu- 
ciarono  al  re  di  Fraocìa  le  niuleslie  onde  man-  ; 
co  pensava,  ed  in  tempo  che  oon  pareva  che 
alcun  movimenlu  di  arme  potesse  essere  prepa- 
rato contro  a sé.  Perchè  il  pontefice,  proceden- 
do con  grandissimo  segreto , trattava  che  in  un 
tempo  medesimo  fosse  assaltala  Genova  per  ter* 
ra  e per  mare:  che  nel  ducalo  di  Milano  seca- 
dessero  dodiriroila  Svisaeri:  che  i Veuetsani, 
unite  tutte  le  furie  loro,  sì  movessero  |>cr  ri- 
cuperare le  terre,  che  si  tenevano  per  Cesare;  ^ 
e che  1*  esercito  suo  entrasse  nel  territorio  di  1 
Ferrara,  con  intenainne  di  farlo  dipoi  passare 
nel  ducato  di  Milano,  se  agli  Svisaeri  coosin- 
ciassero  a succedere  le  cose  felicemente:  spe-  . 
rondo,  che  Genova  assaltata  ali’ improvviso  a-  \ 
vessa  facilmeote  a far  mutaiione,  per  la  voluoth  | 
di  molli  avvena  all' imperio  dei  Franaesi,  e 
perchè  si  solleverebbe  la  parta  Fregosa,  proce* 
dendosi  sotto  nome  di  far  doge  Ottaviano,  il 
padre  e il  lio  drl  quale  erano  stali  nella  mede*  ’ 
aima  dignità:  che  i Framesì,  spaventali  per  il  | 
movìnaenlo  di  Genova,  e assaltati  dai  SvUaeri, 
rivocbefebbcro  nel  ducato  di  Milano  tutte  le 
genti , che  avevano,  in  aiuto  di  Cesare  e del  dia*  | 
ca  di  Ferrara;  onde  i Venetiani  facilmente  ricu*  i 
pererebbero  Verona,  e riruperetala  procederei»* 
baro  contro  al  ducalo  di  Milano;  il  medeaioao 
farabliarD  le  genti  sue,  ottenuta  facilnseate  , co-  | 
ma  sperava,  Ferrara  ablianduoala  dagli  aiuti  dei 
Fransesi;  talraenlechè  non  potrebbe  dsfendersi 
contro  tanti  inimici,  e da  una  guerra  tanto  ro* 
panlioa  lu  auto  di  Milano.  l 
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Comiorìb  in  un  tempo  medesimo  la  guerra  ' 
) contro  a Ferrara , e contro  a Genova  ; pereti, 

. con  tatto  che  il  duca  di  Ferrara,  (ag)  contro  al 
j quale  procedeva  per  accelerare  reterniìnne,  co- 
I me  contro  a notorio  delinquente,  gli  nfleritie 
I di  dargli  i sali  fatti  a Comaccbìo  , e ohliligarai 
che  non  vi  $e  ne  lavoraue  in  futuro , Heeoxiati 
I di  corte  i tnoi  oratori,  mosse  le  geoli  contro  a 
j lui.  Le  quali  con  la  denansia  solamente  di  un 
^ troDikelto  ottenoero,  non  le  difendendo  Alfonso, 

I Cento  e la  Pieve  (3«) , le  quali  castella  ap|tar« 

‘ lenenti  prima  al  vescovado  di  Bologna , erano 
alate  daAlessaodrooelmatrimoniodella6glicio«' 

! la  applicale  al  ducato  di  Ferrara,  data  licom* 

] pensa  a quel  vescovado  dì  altre  entrate.  Contro 
I a Geoirva  andarono  undici  galee  sottili  dei  Ve* 

. oetiani,  delle  quali  era  capitano  Grillo  Conta- 
I reno,  e una  di  quella  del  pontefice,  io  sulle 
) quali  erano  Ottaviano  Fregoso,  GieronimoDo* 

: ria  (3i),  e molli  altri  fuoruscili:  e nel  lampo 
, medesimo  per  terra  Marcaotouio  Colonna  con 
: cento  uomiiji  d’arma  a sellcceolo  fanti)  il  qua* 
le  partitosi  dagli  stipendi  dei  Fiorentioi  e sol* 

I dato  dal  pontefice,  si  era  fermato  nel  territorio 
I di  Lucca  sotto  nome  di  &re  la  compagnia,  apar* 

I gendo  voce  di  avere  poi  a passare  a Bologoa.  lai 
' ataota  del  quale,  benché  avesse  dato  a Ciamoo* 

‘ te  qualche  sospetto  della  cose  di  Genova  , non* 

‘ dimeno  non  sapendo  dover  venire  l’armala  ( es* 
sendott  astatamente  per  opera  del  pontefice  dì* 

’ vulgato  che  le  preparatìoni  per  muoversi , che 
I già  fisrevano  i Sviaieri,  a il  stiprasedere  di  Mar* 
canlonio  fossero  per  assaltare  all'improvviso 
! Ferrarmi,  non  aveva  Cìamonta  fatto  altra  prov* 
visione  a Genova , che  di  mandarvi  pochi  fanti. 

I Accostossi  Marcantonio  con  le  sue  genti  in 

!val  di  Bissgna  un  miglio  presso  alle  mora  di 
Genova,  con  tatto  non  fosse  stato  ricevuto,  co* 

I me  il  pontefice  si  era  persuaso,  né  in  Serenana, 

I né  nella  terra  della  Spetta  (3a)  : e nel  tempo 
medesimo  Tarmala  di  mare,  che  aveva  occupa* 

I lo  Sestri,  e Cbiaverì,  era  venuta  da  Bapalle  al* 

I la  foce  del  fiume  Entello , che  entra  sn  mare 
appresso  al  porto  di  Genova.  Nella  qual  città, 

! al  primo  rumore  dell’  appropinquarsi  degl'  ini* 

. mici , era  mirato  in  favore  del  re  di  Francia 
I con  ottocento  uomini  del  paese  il  figliuolo  di 
I Gianluigt  dal  Fiesco , e con  numero  non  mtn<w 
I re  un  nipote  del  Cardinal  del  Finale;  per  i quali 
; preatdiì  essendo  confermata  la  città,  non  visi 
' face  dentro  moviroenlo  alcuno.  Onde  cessala  la 
I aperanu  principale  dei  fuoruiciti  e del  pontrfi* 

I ce,  a sopravvenendovi  tuttavia  gente  di  Lom* 

I bardìa , a della  riviera  di  ponente , cd  essendo 
I entrato  nel  porto  Preianni  con  sei  galee  gros* 

I se  (33) , parve  senu  frutto,  e non  senta  perico* 

, lo  il  dimorarvi  più,  in  modo  che  e Tarmata  di 
; mare,  c il  Colonna  per  terra  si  ritirarono  a Ra« 
palle,  tenuto  nel  ritorno  di  occupare  Portofi- 
DO,  dove  fu  morto  Francesco  Bollano,  padrone 
di  una  galea  dei  Venetiani.  E partendosi  dipoi 
' Tarmala  per  ritirarsi  a CiviUvacchia , Marcan* 
Ionio  Colonna,  non  confidando  dì  poterà  con- 
dursi aalvo  per  terra  (perché  era  sollevato  lutto 
il  paese,  ardente  , secondo  la  usarne  dei  villa* 

> ni,  contro  ai  soldati  qawdo  disfavorevidincnte 
li  riiiraoo),  montato  in  fulcn  con  leasanU 


cavalli  dei  migliori,  rimandò  gli  altri  per  terra 
alla  Spetie,  i quali  furono  la  maggior  parte  in 
quel  di  Genova  , dipoi  in  quel  di  Lucra  , a nei 
confini  dei  Fiorentini,  svaligiali.  Pahiò  questo 
assalto  con  pìccola  laude  di  Grillo  e di  Ottavia* 

I no;  perché  per  timore  si  astennero  da  investire 
Tarmala  di  Preianni,  alla  quale  essendo  supe- 
riori, si  credette  che,ÌDnanxi  che  eotrassc  nel 
porto,  l'averrbl>ero  con  vantaggio  grande  assai* 
tata.  Usci  dei  porlo  di  Genova,  dopo  la  partita 
loro,  il  Preianni  con  sette  galee  e quattro 
navi , seguitando  Tarmata  venetiana,  la  quale 
superiore  di  galee  era  inferiore  di  numero  di  no- 
vi. Toccò  Tana  e Talira  all*  Isola  delTElba,  lo 
venetiana  in  Porto  Lnngoise,  la  francese  in 
I Porlo  Ferrato;  e dipoi  Tarmala  fnmtese,  co- 
steggiata la  ÌDÌmica  instno  al  monte  ArgenUro, 
ai  ritornò  a Genova. 

Erano  in  questo  tempo  le  genti  del  pontefice 
sotto  il  duca  di  Urbino  entrale  contro  al  duca 
, di  Ferrara  in  Romagna  ; dove,  avendo  preso  la 
' terra  di  Lugo,  Bagnacavjllo,  e tutto  quello  che 
il  duca  teneva  di  qua  dal  Po , erano  a campo 
alla  rocca  di  Ltigo.  Alla  quale,  mentre  che  stan- 
no con  poca  diligenca  e poco  ordine,  sopravve- 
nendo avviso  che  il  dura  di  Ferrara  con  le  gen- 
ti frarrtesi,  c con  cento  cinquanta  uomini  di  ar- 
me dei  suoi,  e con  molli  cavalli  leggieri,  veni- 
va per  soccorrerla  ; il  duca  dì  Urbino,  levatosi 
subitamente,  c lasciate  in  preda  agl’ inimici  tre 
bocche  di  artiglierie,  si  ritirò  ad  Jmola  ;e  Al- 
fonso con  questa  occasione  ricuperò  lutto  quel- 
lo che  in  Romagna  gli  era  stato  occupato.  Ma 
rimessosi  in  ordine,  e ingrossato  di  nuovo  il 
rampo  ecclesiastico,  ripigliò  facilmente  le  terre 
I medesime;  e poco  dipoi  pigliò  la  rocca  dì  Lu* 

I ipi,  dopo  avelia  l>atlula  molti  giorni  ; la  quale 
espugnata  , si  presentò  loro  occasione  di  mag* 
I giore  successo.  Perché,  non  essendo  in  Modana 
I presìdio  alcuno,  non  avendo  il  duca  , occupalo 
I nella  difesa  delle  altre  cose  ove  il  pericolo  era 
I più  propinquo,  potuto  provvedervi  da  sé  stes- 
so, né  ottenere  da  Ciamonle  che  vi  mandasse 
dngento  lance  , il  cardinale  di  Pavia  passato 
con  Tesercito  a Castelfranco  , Attenne  subita- 
mente d’accordo  quella  città,  invitalo  ad  an* 
I darvi  da  Gherardo  e Francesco  Marta  Raogn- 
I ni  (34),  gentiluomini  modaoesi,  di  tale  autori- 
I tà  , che  ne  potevano , roaisimamenle  Gherardo, 
I disporre  ad  arbitrio  loro,  ì quali  si  mossero, 
secondo  si  credeva,  piti  per  ambiatone  e per  cu- 
pidità dì  cose  nuove,  che  per  altra  cagione.  Per- 
duta Modana,  il  duca,  temendo  che  Reggio  non 
facesse  il  medesimo  , vi  messe  gente;  e Ciamon* 
; te,  facendo  dopo  il  danno  ricevulo  quel  che  più 
I utilmente  arrdibe  fatto  da  principio,  vi  mandò 
dugento  lance;  con  tutto  ebr  già  fosse  occupato 
' per  il  movimento  de’ Svizteri. 

I Era  molti  mesi  prima  finita  la  confederaBione 
tra  i Svisseri  e il  re  di  Francia;  avendo  il  re 
I perseverato  nella  sentenxa  di  nun  accrescere  lo- 
ro le  pensioni  (35)  ( Wocbé  contro  il  roiisiglio 
' di  tutti  i suoi , i quali  gli  ricordavano  consid^ 
Tasse  di  quanta  importanaa  fosse  >1  farsi  inimi- 
I che  quelle  armi,  con  le  quali  prima  avare  spa- 
ventato ciascuno): e perciò  essi  sollevati  daU’au- 
ì torìlà  e promesse  de]  pontefice,  ìusligali  dal  vt- 
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I»roT4)  di  Sion»  ^ acrendendogli  loprattatto  Io 
»(lcgDO  I per  le  dimandc  negate,  ronim  al  re,  a- 
' vcvami  ron  ronienlìmcoto  grande  della  molli’ 
I ladine  , in  una  dieta  trnula  a Lurema,  deli- 
iterato  di  muoversi  contro  a lui.  11  movimento 
, dei  quali  avendo  |iresentito  CianKmtc,  aveva  po> 
, sto  guardia  at  passi  verso  Como,  rimosso  del 
' lago  tutte  le  Itarche,  riliralu  le  vettovaglie  ai 
I luoghi  sicuri,  elevato!  ferramentidai  mnlint.  Ed 
I iucerto  se  i Svixterì  volessero  scendere  nello 
' stato  dì  Milano,  o calato  il  munte  di  san  Ber- 
nardo, entrare  per  vai  di  Augusta  nel  Bietnon- 
le,  per  andar  a Savona  con  intensione  di  mo- 
lestare le  cose  di  innova,  o di  condursi  di  qui- 
vi, |iassalo  l’Appenaino,  contro  al  duca  di  Fer* 

I lara,  aveva  indotto  il  dura  di  Savoia  a negare 
- loro  il  passo,  e per  potergli  impedire,  mandato 
^ di  consentimento  suo  a Ivrea  (36)  cinquecento 
I lance;  uoo  cessando  però  in  questo  messo  di  C»- 
i re  ugni  opera  )>er  corrompere  con  doni  e con 
I |iromesse  i principi  della  oasione  per  divertirgli 
! tia  questo  muto.  Ma  questo  vanamente  si  teu- 
^ Uva;  tanto  odio  avevano  e tanto  erano  concita- 
ti, massimamente  la  moltitudine,  contivi  al  no- 
me del  re  di  Francia!  Taimcnterhè,  riputando 
I la  causa  quasi  propria,  non  ostante  le  difficul- 
I tà,  che  aveva  il  pontefice  di  mandare  loro  da* 

I nari  (perchè  i Fuccherì  mercatanti  tedeschi, 

I che  avevano  prima  promesso  di  pagargli,  ave- 
v ano  poi  ricusato  per  non  offendere  l'animo  del 
! re  dei  Romani),  ti  mossero  al  principio  di  set- 
I temhre  (3^}seimila  di  loro  (38)  soldati  dal  poo* 
tefice,tra  i quali  erano  quattrocento  cavalli,  la 
I metà  scoppietlieri  (3p),  duemila  cinquecento 
I fanti  con  gli  scoppietti , e cinquanta  con  gli  ar- 
I chihusi,  sens'artigUeria  • sensa  provvedimento 
o di  ponti,  o di  navi:  e voltatisi  al  cammino 
di  Bellinsone,  e preso  il  ponte  della  Treia,  al>- 
I handonalo  da  seicento  fanti  dei  Fransesi  che  vi 
' erano  alla  guardia,  si  fermarono  a Varese,  per 
I aspettare , secondo  pubblicavano,  il  vescovo  di 
I Sion  ron  nuove  genti. 

I Turbava  molto  questa cosaì^aoiroodeiFran- 
aesi,  e per  il  terrore  ordioarìo  che  avevano  dei 
j Svisseri,  e più  particolarmente  , perchè  allora 
I era  piccolo  numero  di  gente  d'arme  a Milano, 

I essendone  distribuita  una  parte  alla  guardia  di 
} Brescia,  Lignago,  Valeggìo  e Peschiera;  tre- 
< cento  lance  erano  andate  in  aiuto  al  dnea  di 
: Ferrara  (&o)  ; cinquecento  congiunte  con  l’ e- 
' sercito  tedesco  contro  ai  Veoeaiani.  Nondine- 
I no  Cìamonte , ristrette  le  forse  sue,  venne  con 
I cinquecento  lance  e quattromila  fanti  nel  piano 
. di  Castiglione  , distante  da  Varese  due  miglia, 

, avendo  mandato  nel  monte  di  Brìania  Giania- 
copo  da  Triolsi,  acciocché  non  tanto  con  la 
; gente  che  menò  seco,  che  fu  piccola  quantità, 

. quanto  col  favore  degli  uomini  del  paese  si 
I sfuriasse  d’ impedire,  che  i Svisseri  non  faces- 
sero quel  cammino:  i quali  subito  che  arrìva- 
I rono  ■ Varese  avevano  mandato  a dimandare  il 
passo  a Ciamonte,  diceodo  volere  andare  in 
servisio  della  Chiesa.  E perciò  sì  dubitava  che, 
o per  il  ducato  di  Milano  volessero  passare  a 
I Ferrara,  per  il  quale  cammino,  oltre  alle  op* 

Ìpnsisioni  delle  genti  fransetsi,  avrebbero  avuto 
la  diflicallà  di  passare  i fiumi  del  Po  e dell'O- 
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gUo , o che,  volgendosi  a roao  sinistra,  girasse- 
ro per  le  colline  sotto  Como,  e dipoi  sotto  Lec- 
co per  passare  Adda  io  quei  luoghi,  dove  è 
stretto  , e poco  rorrente  (^t) , e che  dipoi  per 
le  rolline  del  Bergamasco  e del  Bresciano,  pas-  < 
salo  il  fiume  dell’Oglio,  scendessero,  o per  il 
Bresciano  o per  la  Gbiaradadda , nel  Mantova- 
no, paese  largo,  e dove  non  si  trovavano  terre,  ^ 
o forse  che  gli  potessero  impedire.  E io  qua- 
lunque di  questi  casi  era  la  iotensione  di  Cia- 
monte,  ancora  che  scendessero  nrlla  pianura 
(lauta  era  la  rìpuiasìooe  della  ferocia  e ^lla  or^  , 
dioansa  di  quella  oaaiooe),  di  nou  gli  assaltare; 
ma,  uniti  insieme  ì cavalli  e ì fanti,  e con 
molte  artiglierie  da  campagna  andargli  cosleg-  | 
glande  per  impedire  loro  le  vettovaglie  , e dif-  . 
ficullare,  in  quanto  si  potesse  fare  senta  tenta-  ^ 
re  la  fortuna,  i passi  dei  fiumi:  e in  questo 
messo  , avendo  bene  provveduti  di  cavalli  e di  I 
fanti  i luoghi  vicini  a Varese,  col  fare  nascere 
spesso  la  notte  (4^)  nimorì  vani,  e coslriguer*  | 
gli  a dare  aU*anni , gli  teneva  tofesUti  tutta  la 
Dotte. 

A Varese,  dove  già  si  pativa  molto  di  vette-  , 
vaglie  si  unirono  di  nuovo  insieme  con  gli  al>  i 
tri  qnallrofflila  Svitterì  (4^):  dopo  la  venuta 
dei  quali  il  quarto  dì  tutti  si  mossero  verso  Ca- 
stiglione, e si  voltarono  alla  man»  sinistra  per 
le  colline,  ramminaodo  sempre  stretti,  e in  or> 
dinansa  con  lento  passo,  essendo  in  ciascuna  ' 
fila  ottanta  o cento  dì  loro,  e oelle  ultime  file  ' 
tutti  gli  scoppiettieri  e gli  arcfaihnsierì.  Col  ( 
quale  modo  procedeudo  si  difendevano  valore-  I 
samente  dall'esercito  fransese  ; il  quale  gli  au-  i 
dava  continnamente  costeggiando,  e sraramno-  [ 
ctaudo  alla  fronte  ed  alle  spalle;  anaì  uscivano  > 
spesao  cento,  o eeotocinquauta  Svineri  dello 
squadrone  per  andare  a scaramucciare , aodan-  i 
do  , stando  , e ritirandosi , senaa  che  nascesse  ' 
nella  loro  ordioansa  un  minimo  disordine.  Ar- 
rivarono eoo  questo  ordine  il  primo  giorno  al 
passo  del  ponte  dì  Vedao , guardato  dal  capi-  | 
lano  Molardo  con  i fanti  guasconi , donde  a-  : 
vendolo  fatto  ritirare  con  gli  scoppietti,  allog- 
giarono la  notte  ad  Appiano,  distante  otto  mi- 
glia da  Varese;  e Ciamonte  si  fermò  ad  Assa- 
ron  villa  grossa  verso  il  monte  di  Brianaa  lon- 
tana sei  miglia  da  Appiano.  11  di  segnenle  si 
diriaaarono  per  le  colline  al  cammino  di  Cai^  < 
iù,  costeggiandogli  pure  Ciamoole  con  dugea-  i 
to  lance;  perchè,  per  (44l  l’a*pr<^M  Ino-  | 
ghi,  le  aiiiglierìe,  e alla  guardia  di  ipielle  i fan-  * 
ti  erano  restati  pin  al  basso;  e nondimeno  a \ 
meato  il  camroioo,  o per  le  molestie,  come  si 
gloriava  Cìaraonle,  avute  il  giorno  dai  Fran-  j 
tesi,  o perrbè  tale  fosse  stato  il  disegoo  loro,  | 
lasciato  il  cammino  di  Cantò,  voltatiii(35)pin  | 
alla  stoisira  si  andarono  per  luoghi  alti  ritiran- 
do verso  Como  ; io  un  l>orgo  della  quale 
città,  e nelle  ville  vicine  alluggiamoo  quella  , 
notte.  Dal  borgo  di  Como  fecero  Filtro  allog-  | 
giameoto  al  Chiasso  , Ire  miglia  più  innanai, 
teuendo  sospesi  i Frantesi , se  per  la  valle  di 
Lugani  se  ne  ritonierelthero  a Bellioaone  , o se 
pure  si  eondurrelthero  in  sulFAdda,  dove  ben- 
ché non  avessero  ponte,  era  opinione  di  molti,  | 
che  SI  sforacrelihero  passare  tutti  il  fiume  in  ì 
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ua  t«mpo  bi«4p»iiik)  io  sa  foderi  di  legame. 
Ma  levata  Taliro  |;{omo  questa  duhitaiiooe,  ae 
De  aodarooo  ad  alloggiare  al  poDte  a Treia  ; e 
dì  quivi  sparsi,  alle  caie  loroj  ridotti  gik  in 
ultima  stremitk  di  pane,  e con  carestia  grandis* 
lima  di  danari  (4^).  La  anale  sabita  ritirata  it 
credette  procedesse  per  la  carestia  di  danari , 
per  la  difiraltb  del  passare  i fiumi,  e molto  più 
per  la  necessilb  delle  vettovaglie. 

Coti  si  liberarono  per  allora  i Frantesi  da 
quel  pericolo  non  stimato  poco  da  loro,  ancora 
che  il  re,  magnificando  sopra  la  verìlb  le  cose 
sue , affermasse  stare  ambìgoo  se  fosse  stato  u- 
tile  alle  cose  il  lasciargli  passare  (4/)  ; e ebo 
cosa  fiicetse  più  debole  il  pontefice , o essere 
aena’armi , o avere  armi  ebe  offendessero,  co- 
me offenderebbero  i Ssiaaert,  i quali  egli  con 
tante  forse  e con  tanti  danari  aveva  avuto  infi- 
nite diffirullb  a maneggiare;  ma  maggiore  sa- 
rebbe stato  il  pericolo  dei  Franseit , se  in  un 
tempo  medesimo  fossero  concorse  loro  le  offese 
disegnate  dal  pontefice.  Ma  come  fu  prima  Tas- 
aalto  di  Genova  , ebe  il  movimento  degli  Svia- 
aerì , cosi  tardò  a farsi  innanai , più  che  non  era 
disegnato,  l'esercito  dei  Venetiani,  ancora  ebo 
•veste  avuto  molto  opportuna  ocrationc  ; per-  | 
ebb  ettendo  mollo  diminuite  le  genti  dei  Tede- 
sebi  , che  alla  partita  di  Cbmonte  erano  rettale  I 
in  Vicentino,  con  le  quali  erano  i fanti  tp^  ' 
gnooli,  e le  cinquecento  lance  franaeti , l'eter- 
rito  veneaiano  utrilo  di  Padova  ricuperò  tema  j 
6tica  Etti,  Montelìce,  Monlagnana,  Marottico  i 
e Bateiano , e fattoti  ionansi  , ritirandoti  conti- 
nuamente i Tedetchi  alla  volta  di  Verona  , en- 
trò in  Vteenta  alibandonala  da  loro.  E coti 
avendo  ricuperato,  da  làgnago  in  fuora,  tutto 
quello  rbc  con  tanta  tpcta  e travaglio  dei  Fran- 
tesi avevano  perduto  in  tutta  la  tlate,  vennero 
• San  Martioo  lungi  cinque  miglia  da  Verona  , 
nella  quale  città  ti  ritirarono  gl’inimici!  la  ri- 
tirata dei  quali  non  fu  tenia  pericolo , te,  come 
affermano  ì Veneciani , in  Lucio  Malveizo , il 
quale  allora,  per  la  partita  di  Giampagoìo  Ba- 
gUone  dagli  ttipendi  veneti,  envernava  le  genti 
loro,  fotse  Italo  maggiore  ardire  (^8).  Pcrehb, 
estendo  i Venetiani  venuti  alla  villa  delta  Tor- 
re , gl*  initniei , lasciale  Dell'alloggiamento  mol- 
te vettovaglie,  s' indiriatarono  alla  volta  di  Ve- 
rona , seguitandoli  tutto  1*  esercito  veneto,  e in- 
feiiandogli  eonlinuamenle  i cavalli  leggieri  : e 
nondimeno  toitentando  i Franteti  roattìmamen- 
te  con  le  artiglierie  valorosamente  il  retroguar- 
do,  pattato  il  fiume  Arpa  no  (49)*  *i  eondutiero 
tema  danno  a yillinuova,  alloggiando  i Vene- 
alani  propìnqui  a messo  miglio.  E il  giorno  te- 
gnente, non  gK  seguitando  tollcritanienie  i 
Venetiani , perche  allegavano  i fanti  non  potere 
pareggiare  la  pretteaia  dei  cavalli,  ti  ritirarono 
salvi  in  Verona. 

Da  San  Martino,  poieba  vi  furono  stali  al- 
quanti giorni , aerottafisi  a Verona  , non  tenia 
biasimo  rhe  il  differire  fotte  stato  inutile,  co-  ! 
mioesamno  a battere  con  le  artiglierie,  piantale 
in  sul  monte  oppoiilo,  il  rattello  di  San  Felice,  ' 
e la  muraglia  vicina,  eletto  forte  quel  luogo  , , 
perrbè  vi  ti  può  diffieilmentr  riparare,  e per-  i 
che  non  vi  ti  poitono , se  ttem  molto  ìnrurooda- 


I mente,  adoperare  i tavalli.  Erano  DeU'etereito 
I veneto  ottocento  uomini  d*  arme,  tremila  cavalli 
I leggieri,  la  maggior  parie  stradiotti , e dieci- 
I mila  fanti,  oltre  a quantità  grandittiroa  di  vil- 
' lini:  e in  Verona  erano  trecento  lance  tpagnut^ 
' le,  cento  Ira  tedesche  • italiane,  più  di  quat- 
trocento lance  franteti , rinquecento  fanti  pa- 
gali dal  re,  e quattromila  TedeKhi,  non  più 
I tolto  il  principe  di  Aoanìt  morto  non  molti 
giorni  avanti.  11  popolo  veronese,  di  mala  dì- 
I ipotiaione  contro  ai  Tedetchi , aveva  le  anni 
in  mano , cosa  nella  quale  avevano  t|ieralo 
molto  s Venetiani  ; la  cavalleria  leggiera  dei 
quali  n<4  tempo  medesimo  , pattando  1*  Adice  a 
guaaao  lotto  Verona,  scorreva  per  tutto  il  pae- 
se. Batteva  con  grande  impeto  la  muraglia  f'ar- 
tiglieria  dei  Venetiam,  ancora  ebo  1*  arliglse- 
ria  piantata  dentro  dai  Franteti  e coperta 
co*  suoi  ripari  facesse  a quei  di  fuora  , eba 
non  erano  riparati,  gravissimo  danno!  da  un 
colpo  della  quale  essendo  state  levate  le  nati- 
che  a Lattanaio  da  Bergamo,  uno  dei  più  sti- 
mati colonnelli  dei  fimti  venesiant , mori  fra 
pochi  Itomi  (5o). 

Finalmente,  avendo  fatto  maraviglioao  pro- 
gresso l'artiglieria  di  fuora,  e rovinala  una 
gran  parie  del  muro  insino  a)  principio  della 
I scat]>a,  e battute  tutte  le  cannoniere  , in  moda 
che  le  artiglierie  di  dealru  non  potevano  più 
fare  effetto  alcuno  , non  stavano  i Tedeschi 
seau  timore  di  perdere  il  castello , ancora  che 
bene  riparato.  Alla  perdila  del  quale  perche 
non  fosse  eongionta  la  perdita  della  rittà,  dise- 
gnavano, in  caso  di  necessità,  ritirarsi  a certi 
ripari}  i quali  avevaoo  fatti  in  luogo  propinquo 
per  battere  subito  con  i loro  cannom , ì quali 
già  vi  avevaoo  lutti  ptaotati,la  facciata  di  den- 
tro del  caslello,  iperando  aprirla  in  modo,  che 
gl*  inimici  non  potettero  lermarviti.  Ma  era 
molto  superiore  la  virtù  delle  genti  che  erano 
io  Verona;  perchè  nell*  eterrito  veneaiano  non 
erano  altri  tanti  rhe  Ilaliani,  a quegli,  pegati 
per  1*  ordinario  ogni  quaranta  di , stavano  a 
quel  aenrìaio  più  per  trovare  in  altri  luoghi 
picroia  rondiaioDe,  rhe  per  altre  ragiooi  : con- 
Houiarhè  la  fanteria  italiana  non  attueta  alle 
ordinante  oltramontane , nè  tlalile  in  campa- 
gna, fotte  allora  quasi  tempre  rifioluta  da  co- 
lora, che  avevano  facultà  dì  lervirti  di  fanti 
foretticrì , mattimamenle  di  fanti  tviuen , di 
tedetchi,  e di  tpaganoli.  Però,  estendo  eoa 
maggiore  virtù  sotteotala  la  difesa,  che  fatta 
1*  offesa , usciti  una  notte  ad  assaltare  ]*anig)ie- 
ria  circa  mille  ottocento  fanti  con  alcuni  cavalli 
^ dei  Franaeti,  e metti  in  fuga  facilmente  i fanti 
che  vi  erano  alla  guardia  , ne  chtovarono  dne 
peni , tforiandoti  di  condnrgli  dentro  (5l)-  £d 
estendo  già  levato  il  rumore  i»er  tutto  il  cam- 
po, soccorse  con  molti  fauti  il  Zitolo  da  Peru- 
gia, il  quale  rorobatteodo  valorntamenle  fini  la 
vita  con  molla  gloria.  Ma  topraggiugnendo 
Dionigi  di  Ifaidn,  e la  maggior  parte  dcll'eter- 
cito,  furono  costretti  quei  di  dentro,  lasciata 
l' artiglieria,  a ritirarti,  ma  con  lande  non  pic- 
cola, avendo  da  principio  rolli  i fanti  che  la 
guardavano , ammanato  parte  di  quegli  che 
primi  vennero  al  socrorto,  e tra  gli  aJui  il  2** 
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tolo  cotoBDcIlo  molto  «limato  di  fiolì , e pro«o 
: MaMooalo  capitaoo  «pannuolo,  c ull  imamente 

ritiratiti  «airi  qua*i  tulli.  Fioalmeole  i rapiuDi 
; venetianì  infilili  da  quetto  arridrnle,  oè  «ro* 

' teadu  farti  p4>r  il  popolo  «novimrnto  alcuno  , 

I giudirando  anrbe  non  m lo  inutile  ma  pericolo* 
j to  il  trprattarvi  t pet<bè  ra)ìop|;LimrDlo  era 
mal  tiruro,  ettcndo  allci^giali  i fanli  in  tul 
monte  « e i cavalli  nella  valle  atkai  lontani  dai 
. fanti,  driilirraroon  di  rilirar»i  al)*aìl(jt^iamen' 

. lo  verrhio  di  San  Martino:  la  quale  drhl  era* 
i aiooe  fere  arrclerare  il  preirnlirti  «be  Cianion. 
1 te,  ettriido  |.ili  parlili  gli  Skiiarri,  inleto  il 
i perirolo  di  Verona,  veniva  a torrorrerla.  Nel 
1 ievarvi  il  rantpo  enlraronu  i tarrnmanni  di  Ve* 

I Tona  arroirpagnali  da  grotta  teoria  nella  valle 
, Pollienle  (52)  ruoiigua  al  monte  di  S*<n  Felire; 

' ma  et»endo  veouli  al  torrnr»o  molli  ravalli 
‘ dei  Vrnraiani.  i quali  pre»cro  la  lM>era 

I della  valle,  furroo  tulli  quegli,  «he  erano  utei* 

I ti  di  Verona,  o ammattali,  o (alti  prtgi(-ni.  Da 
^ San  Martino,  per  la  fama  della  vmuia  dì  Cia* 

^ monte,  l‘  e«en  ito  ven>  «aoìo  ti  ritiro  a San  Boni* 

I fatili  ! irei  «(Ual  tempo  le  genti,  rlie  erano  alla 
guardia  di  Trecìgi,  preselo  per  areordn  la  ter* 
ru  di  Attilio  (53).  propinqua  al  fiume  Mutooe, 

I dove  erano  ottocento  fanti  tedetrbi , e poi  la 
. roera. 

£ nel  Friuli  ti  procedeva  con  le  medetime 
, variationi  , e con  Ir  crudriia  consuete,  n<>n  più 
, guerreggiando  ron  gl*  inimici , ma  alt*  odi  ndoti 
da  ngoi  parie  alla  diiirutione  ultima  degli  edi* 

ISai  e del  parte}  i quali  mali  contumavano  me* 
detimamenle  T l>1ria. 

Surredrile  in  quetlo  tempo  per  modo  mollo 
I DOttfhile  la  lil>cr*ii<'ne  dalla  rare»  re  (54l  del 
I mar<he»e  di  Mantova,  Iratlala  dal  ponti 6ce, 
j motao  HmII* affraione  che  prima  gli  aveva,  e da 
ditegno  di  u^are  1*  opera  rua  , e tervirti  delle 
1 eomodità  del  suo  tlain  nella  guerra  cmtro  al 
j re  di  Frani  ia  ; e ti  credeile  per  tutta  Italia  egli 
i etaere  tlalo  cauta  della  sua  lil  rraiii’ire.  Nt  odi* 
meno  io  intrti  già  da  autore  d«  goo  di  fede  e 
> per  mano  del  quale  passava  allora  tulio  il  gn* 
I verno  dello  «lato  di  Mantova,  estere  stala  niu|. 
, to  diverta  la  ragione  Pori  he  duhitandoii,  ci  me 
! era  la  verità,  «he  i Venstiam  per  1'  odio  <be 
I gli  avevano,  o per  il  sm}M  Ilo,  non  fotieio  in* 
elinali  a tenerlo  perpetnamenle  incarcerato,  ed 
( Oitendoii  in  vano  Irnlalo  mtdii  rimedi,  fu  de* 
I terminalo  nel  consiglio  dì  Mantova  di  rironere 
I a Baitet  prinripe  dei  Turdii  (55),  ramiciiia 
I del  quale  il  mirrhrte , col  mandargli  spesti 
I metsi  e vari  presenti,  aveva  molli  anni  inlrat- 
I tenuta  (5^).  Il  quale,  intesa  la  tua  ralamilA  , 
! chiamalo  a te  il  hatlii  dei  mercalanli  venetìani 
che  negotiavano  in  Pera,  In  ricercò  gli  premei* 
tesse  che  il  n^archete  sarehl>«  lilieraio  ; e ricn* 
aaodo  il  hallo  di  primetiere  quel  «he  non  era 
I in  potesti  sQs  , r cffererdii  scriver*  a V«'ot*aia, 
I ove  non  dal  ilava  ti  fareMie  del  d'era  tio  ne  con* 
forme  al  detidrrin  tuo.  Baitei  rrfdicacdi'gli  tn* 
iverhamcnte  ettere  la  tua  volontà  rbe  egli  asto* 
i latamente  lo  promeMette,  fu  nerettilafo  a prò* 
' meileilo.  Il  che  lignificato  dal  bailo  a Vrnciia, 
' il  lenito,  ronsidenndo non  estere  tempo  a ir* 
ritare  principe  Unto  potente,  determioo  di  K* 


berarlo } ma  per  occultare  il  suo  disooore , e { 
riportare  qualche  frutto  della  sua  in>eraaioDO , 
ptetiò  orecchi  al  desiderio  del  pontefice.  Per 
messo  del  quale  essendo,  benché  occoltamenle, 
concbiuso  che,  per  atsirurare  i Venetiaoi , che 
il  marchese  nou  ti  moverebbe  loro  contro,  il  ! 
figliuolo  primogenito  fosse  rusttnlilo  in  mano 
del  pcsotefiee,  il  marchese  con«)oito  a Bnlogiu,  ^ 
poiché  quivi  cbise  consegnato  il  figliuolo  agli  > 
agenti  del  pontefice,  ld>erato  se  ne  andò  a ! 
Manicivat  teutandoti  appretto  a Cesare  e al  1 
re  di  Francia,  te  per  la  oecettilà  di  riordinare  | 
lo  stalo  tuo  non  andava  ne’ loro  etercili  a ter*  i 
virgli,  come  feudatario  dell’uno,  e soldato  ì 
dell’altro  (perché  dal  re  di  Francia  gli  en 
stala  tempre  conservata  la  solila  condotta , a { 
provvisione),  ma  veramente  avendo  nell’aoùnn  ] 
di  stare  neutrale.  I 


OAPITOIO  TBMMO 


iì  ieUhtrm  «f*  mtfUmr  Genaecr.  — | 

Aei*Jm/[tc  ì cacriafv}  «/  Ferro  di  | 

fina.  ^ il  rt  di  Fmnci*  duefp»m  di  fmr  . 
futrrm  mi  pccpa.  — H « Èologmm.  — 
PeUm  dfi  p rrnMesi  m Pfo/itagnmmm.  Ji  I 
pope  4cemnMicm  Alfonso  duro  di  Fc/nvna  < 
* Oowente.  — Ccncilio  intimmto  dallm  chio^ 
sa  Gallicana  in  Liona.  Disolfhcdiensa  di 
alcani  cardinali  verso  il  pomice  — P-str^ 
Cito  frmnars*  verso  B^ogna,  — Parola 
del  papa  ai  Bolognesi.  ^ Condfsfoni 
ferie  dai  Franteti  al  papa.  — Ctamonia 
si  ritira.  — Marchese  di  Mantova  in  eo rpet- 
to  ai  ì enrxiant.  — il  duca  d*  (Jròino  a \ 
guardia  di  Medena.  •>*  Ja  Mirandola  i | 
oppugnata  da  papa  Giulio.  — l\uova  con* 
Jedei  atiene  tra  P imperatore  e il  re  di  /'rea*  I 
ria.  •—  Pepa  Cf«//o  alla  Concordia. Il pa*  ^ 
pa  Initte  la  Mirandola.  I 

T i 

Aje  cosa  teelaie  infelicrmenta  non  avevana 
diminuito  in  parie  almna  le  sperarne  del  pnn* 
Irfìro,  il  quale  premettendoti  più  che  mai  la 
mnlattone  dello  stalo  di  Genova,  delil'erò  di 
nuovo  di  avtallatla.  Però,  avendo  t Veneaiani  | 
(i  quali  ( iù  per  necettilà  teguilavann,  che  ap*  j 
provavano  questi  impelaou  movimenti)  accr^  j 
t<  iuta  1*  armala  loro  , che  era  a Civilaveccbia  , 
ron  quattro  navi  grotte,  persuadendoti  che  il  | 
nome  tuo  ìnducette  più  facilmente  i Genovesi  a j 
rilceilarti.  aggìanlavt  una  tua  galeasaa  con  al* 
cuoi  alni  legni.  I erediste  pubMic  amente  con  ^ 
le  solf-niiilà  poniifi<ali1a  tua  bandiera}  mara*  j 
vigliandosi  ciascuno  che,orache.  scoperti  i pen*  > 
tini  suoi,  erano  in  Genova  molli  toldali«e  nel 
porlo  pulente  armala,  egli  speraste  olleoern  i 
quello  . che  non  aveva  ottenuto  quando  Ìl  por*  | 
lo  era  disarmato,  e nella  città  pochittìroa  gnar* 
dia,  né  si  aveva  sospetto  alcuno  di  lui.  Alle  ar-  * 
mate  inarittima,  le  quali  seguitavano  i medesi*  [ 
mi  fuonuciii , e dì  più  il  vescovo  di  Genova 
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6gUoo1o  dt  Obif Ilo  d«1  Fiesco,  si  dovevano  eoo* 
giugnere  fone  terreitrìj  perehè  Federigo  arn> 
veaeovo  di  Salerno,  rratello  di  OUaviaoo  Fre- 
I goto,  soldava  ron  i danari  del  ponleSce  nelle 
lerre  della  Lutiigtana  cavalli  • faaii|  e Gio- 
vanni da  Saiaatello  e Kinieri  della  Saiaetta,  luoi 
rondotlieri,  avevano  avuto  comandamento  di 
rermarvi  con  le  compagnie  loro  al  Bagno  della 
Forrrtia  |ier  potere,  quando  foste  di  Insogno, 
•renslarti  a Genova.  Ma  in  quella  città  ermo  ' 
{ alate  falle  per  lem  e per  mare  polenti  provvi-  ^ 
aioni  ; e perciò  alla  fama  deirapprntsimarti 
deir  armala  degl*  inimici , nella  quale  erano  ' 
quiutlici  galee  aotlili,  tre  galee  grosse,  una  ga«  > 
leataa  e tre  navi  Biscaine,  l'armala  franaese  , ^ 
I uacila  con  ventidue  galee  aottiii  del  |>orio  di 
Genova,  si  fermò  a Porto  Venere,  facendole 
sscnnà  la  diversità  dei  legni)  perchè  inferiore 
agli  inimici  uniti  insieme  , ma  superiore,  o al< 

I meno  pari  di  forae  alle  galee,  poteva  sempre  I 
{ con  la  preslessa  del  discostarsi  salvarsi  dallo 
navi. 

Accostamnsi  le  armate  V una  all'aUra  sopra 
' Porto  Venere  quanto  pativa  il  tiro  delle  arti- 
glierìe) e poiché  alquanto  si  (58)  furono  Iella- 
te (59I,  l'armala  del  ponlHìcc  andò  a Seslri  di 
Levante,  donde  tt  presento  ionanti  al  porto  di 
I Genova  , entrando  insino  nel  porto  con  un  Ini- 
. ganlino  Gtovanni  Fregoso.  Ma  estemlo  la  terra 
i guardata  in  modo,  che  chi  era  di  cnnlrario  ani- 
mo non  poteva  fare  sollevatione,  e tirando  ga- 
gliardamente all'arm-ita  la  torre  dì  CcMlifa  , fu 
i ni^eeiMiata  partirsi.  Andò  sii  poi  a Porlo  Vene- 
re, ed  avendolo  per  parecchie  ore  comKaltat» 

’ sema  fruito,  slif)ierati  del  successo  di  tutta  la 
impresa,  ritornarono  ■ Civitavecchia:  onde  par- 
I tifa  l'armata  venetiana  di  consentimento  del 
I pontefice  . per  ritornarsene  nei  suoi  mari , fu  as- 
saltata nel  Faro  di  Messina  da  gravissima  tem-  [ 
pesta  : andarono  a iraverio  cinque  galee  , le  al-  ' 

I tre  scorsero  verso  la  rosta  di  Barberia,  rido-  ■ 
cendosi  alla  line  molto  conquassate  nei  ps>rti  i 
dei  Venesiani.  N<m  concorsero  in  questo  assalto 
! le  forte  disegnale  per  terra;  perckà  le  genti  , | 
che  si  toldavaoo  in  Lunigiana,  giudicando,  per  ; 
la  fama  delle  provvirioni  fatte  dai  Frantesi,  pe- 
ricoloso r entrare  nella  riviera  di  Levante,  non  [ 
si  mossero:  e quelle  che  erano  al  Bagno  delta  : 
Porretia,  scusandosi  che  i Fiorentini  avessero  ì 
dinegato  loro  il  passo,  non  ti  fecero  piu  ionan- 
ti,  ma  entrale  nella  montagna  di  Muduoa,  che  ' 
‘ ancora  obliediva  al  dura  di  Ferrara , assaltaro- 
i no  la  terra  di  Fanano)  la  qnale  bem-hè  nel  , 

; principio  non  ollenessem  , nondimeno  alla  fine  ) 
tolta  la  montagna,  mm  sperando  essere  soccorsa  1 
dal  dora,  si  arrendè  loro. 

‘ Cosi  non  era  insino  a questo  di  riuscita  al  ' 
pontefice  cosa  alcuna  tentata  contro  al  re  di 
^ Francia  ) perchè  nè  le  cose  di  Genova  avevano 
. fatto,  come  egli  si  era  promesso  ceriitsima-  i 
' mente,  maiatione)  nè  i Venetiani,  tentata  in  | 
vano  Verona,  speravano  più  di  fare  pregressi  | 

^ da  quella  parte;  nè  gli  Svinrri  , avendo  più  j 
presto  mostrate  che  mosse  le  armi , erano  pas-  { 
tati  innanti;  nè  Ferrara,  untata  prontamente  | 
dai  Franicsi,  e sopravvenendo  la  stagione  del  | 
▼•tno , si  giodieaTa  che  fosse  in  alcuno  perteo-  j 


lo.  Solamente  gli  era  succeduto  fariìvnmente 
1*  acquisto  di  Mndaoa , premio  non  degno  di 
tanti  muti.  E nondimeno  al  pontefice  ingannato 
da  tante  sperante  pareva  che  interveniiie  quid- 
lo,  che  di  Aoteu  hanno  lascialo  gli  scrittori  fa- 
volosi alla  memoria  dei  posteri;  che  quante 
volle  domalo  dalle  fune  di  Ercole  lucrava  la 
terra,  tanto  si  dimostrava  in  lui  maggior  vigo- 
re. Il  medesimo  operavano  le  avversità  nel 
pontedee,  che  quando  pareva  più  depresso  e più 
conculcalo  , risorgeva  con  l'animn  |nù  cmianta 
e più  pertinace)  promettendosi  del  futuro  piu 
che  mai,  non  avendo  perciò  quasi  altri  fonda- 
menti che  sè  medesimo,  e il  presupporsi,  come 
diceva  pubbtiramenie , che  per  non  essere  l« 
imprese  sue  mosse  da  interessi  pariicnl.4ri , ma 
da  mero  c unico  desiderso  della  lilM*rlà  d'Italia, 
avessero  per  l'aiuto  di  Dio  ad  avere  pros|>ero 
fine.  Imperocché  egli  spogliato  di  valorose  • 
fedeli  armi,  non  aveva  altri  amici  certi  che  i 
Venetiani , che  rorrevan  per  necessità  la  mede- 
simafortuna:  dai  quali  )>er  evsere  esauiii  di 
danari,  e oppressi  da  assai  diIRrullà  ed  angu- 
stie, non  poteva  sperare  mollo)  e dal  re  catto- 
lico riceveva  piultuslo  occulti  consigli  che  pa* 
lesiaiuli)  penhè  secondo  l'astusia  sua  s'ìq- 
tratteneva  da  altra  parte  con  Mavsìmtli.ino  e 
col  re  (6  >)  di  Frani  ia } facendo  a lui  61)  varie 
promesse,  ma  sospese  da  molte  conditioni  e 
dilationi.  La  diligcnia  e fatiche  usale  con  Ce- 
sare per  alienarlo  dall' Nmìcisia  del  re  dì  Fran- 
cia, e indurlo  a concortlia  con  i Venetiani , ap- 
parivano del  conlinuo  più  inutili)  perchè  Ce- 
sare, quando  l'esercito  del  |H>n|cfice  li  mosse 
contro  il  duca  di  Ferrara,  vi  aveva  mandato 
un  araldo  a protestare  che  nun  lo  mole»(asseros 
ed  essendo  andato  in  nome  del  pontefice  Ce* 
stanlioo  di  Macedonia  (62)  |>er  trattare  tra  lui 
e i Venetiani,  aveva  ricusalo  udirlo;  e,  dimo- 
strando di  volere  unirsi  maggiormente  col  re  dì 
Francia,  ordinava  di  maudargit,  per  convenlro 
seco  della  somma  delle  cose , il  vescovo  Gor- 
gense. 

Ii(è  gli  elettori  dell'imperio . Henchè  inrliantf 
al  nome  del  pontefice . e alla  divorione  della  s^ 
dia  apoilulicB  « alieni  dallo  spendere,  e volli 
con  i pensirri  loro  solo  alle  cose  di  Germania  , 
erano  di  momento  in  questi  travagli.  Poco  più 

rtva  potesse  sperare  dal  re  d'Inghilterra, 

Dchè  giovane  , e desideroso  dì  cose  nuove,  a 
che  faceva  professione  di  amare  la  gr.indetia 
della  Chiesa,  e che  aveva  imn  sema  incliiiasione 
di  animo  udite  le  sue  ambasciate;  perchè  et- 
scodo  separalo  da  Italia  )>er  tanto  ipavio  di 
terra  e di  mare , non  poteva  solo  deprimere  il 
re  di  Franeia  : oltre  che  aveva  ratificato  la  pace 
fatta  ron  lui,  e per  una  solenne  ambateerìa,  che 
a questo  rSello  gli  mando,  ricevuta  la  sua  ra- 
tificatione.  Ciascuno  cerlansenle,  avendo  si  de- 
boli fondanienli,  e tanti  ostacoli,  avrebìie  (63) 
rimesso  l'animn,  avendo  mauimamente  facullà 
di  ottenere  la  pare  dal  re  di  Fraocia  eon  quelle 
eondiiìuni,  che  vincitore  appena  avrebl»e  dovu- 
to desiderare  maggiori.  Perchè  il  re  consentivi 
di  ablsandonare  la  proletione  del  duca  dì  Fer- 
rara , se  non  diretumente  per  onore  suo,  al- 
manco indirettamente , rimettendola  di  giniti- 
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re*  in  giudici  t che  avessero  pronuosìato 
secondo  la  voloolà  del  pontefice.  Il  quale,  co* 
me  fu  certo  di  potere  ottenere  questo,  aggiua* 
se  volere  che  oltre  a questo  lasciasselihera  Ge- 
nova ; procedendo  in  queste  cose  con  una  per- 
tinacia , che  ninno,  eiiandiu  dei  suoi  più  inlrio* 
sechi , ardiva  di  parlargli  in  contrario.  Ansi 
tentalo  per  ordine  del  re  dall’orator  dei  Fio- 
rentini, si  alterò  maravigliosamente;  ed  essen- 
do venuto  a lui  per  altre  faccende  un  uomo  del 
duca  di  Savoia,  e offerendo  ciie  il  suo  principe, 
quando  gli  piacesse,  s’intrometterebbe  Ìo  qual- 
cne  pratica  di  pace , proruppe  in  tanta  indegna- 
lione,  che  esclamando  che  era  stalo  mandalo 
per  spia , non  per  negosìatore , lo  fece  sopra 
questo  incarcerare  cd  esaminare  con  tormenti. 
E finalmente,  diventando  ogni  di  più  feroce 
Delle  diffìruUù , e non  cooosrendo  nè  impedi- 
menti, nè  pericoli , risoluto  di  fare  ogni  open 
possibile  per  pigliare  Ferrara  , ed  omettere  per 
allora  tutti  gli  altri  pensieri,  delìlterò  di  trasfe- 
rirsi personalmente  a Bologna  per  strignere  più 
con  la  sua  presenta,  • dare  maggiore  tutorilè 
alle  cose,  ed  accrescere  la  raldetta  dei  capitani 
inferiore  all’impeto  suo,  affermando,  che  a espu- 
gnare Ferrara  gli  Instavano  le  fone  sue  e dei 
Veoetìaoi  ; i quali  temendo  che  alb  fine  diape- 
nto  di  buon  successo  non  si  concordasse  col 
re  di  Francia,  sì  sforavano  di  persuadergli  il 
medesimo. 

Da  altra  parte  il  re  di  Fnncia,  già  certo  per 
tante  esperieose  dell’  animo  del  pontefice  con- 
tro a sè,  e conoscendo  essere  necessario  provve- 
dere che  non  gli  sopravvenissero  allo  stato  suo 
nuovi  pericoli , deliberò  difendere  il  duce  di 
Ferrara;  stabilire  quanto  poteva  la  congiunsìo- 
ne  con  Cesare,  e col  consentimento  suo  perse- 
guitare con  lo  armi  spirituali  il  pontefice  ; c,  so- 
stentando lecoseinfioo  alla  primavera,  passare 
allora  in  Italia  |»ersoaalmente  con  potentissimo 
esercito  per  procedere  o contro  ai  Venciìani , o 
contro  al  pontefice,  secondo  lo  stalo  delle  cose. 
Perciò , pniponendo  a Cesare  non  solo  di  muo- 
versi, altrimenti  che  per  il  passato,  cloniro  ai 
Veneeiani,  ma  ancora  di  aiutarlo,  seconde»  li 
sapeva  essere  suo  antico  desiderio,  ad  occupare 
Roma  e tutto  lo  stato  della  Cbiesa,  come  ap- 
partenente di  ragione  all*  imperio,  e similmente 
tutta  Italia  (dal  durato  di  Milano,  Genova,  Io 
stato  dei  Fiorentini  e del  duca  di  Ferrara  in 
Inora),  lo  indusse  Cacilmente  nella  sua  seotrnu; 
e specialmente  che  si  chiamasse  con  l’aotorilè 
di  ambedue  e della  naaione  Germanica  e Fran- 
se se  ad  un  cimrilio  universale  (6.^);  non  essen- 
do senza  s|»eranaa,  che,  per  non  avere  ardire  dì 
discostarsi  dalla  volontlt  sua  c di  Cesare , con- 
cotTcrelilie  a]  medesimo  il  re  di  Aragona,  e la 
nazione  spagnuola.  Alla  qual  cosa  si  aggtugue- 
va  un  altro  grandissimo  fondamento,  che  moki 
cardinali  itiJiaDt  e oUramcoitani,  d’animo  am- 
bizioso e inquieto,  promettevano  di  farsene 
scopertamente  autori.  Per  ortbnare  queste  cose 
aspettava  il  re  con  sommo  desiderio  la  venula 
del  vescovo  Gurgoise  destinato  a sè  da  Cesare: 
ma  in  questo  metto,  per  dare  principio  alla  in- 
atituzione  del  concìlio,  e levare  di  presente  al 
pontefice  la  nbbidienaa  del  suo  reame,  aveva  fatto 
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^ convocare  lutti  i prelati  di  Fraocia,  chea nM«ao  ’ 
^ settembre  convenissero  nella  città  di  Orlieus.  | 
Queste  erano  le  deliberazioni,  e i prc|»ara*  j 
menti  del  re  di  Francia,  non  approvati  in  tutto 
dal  suo  consiglio  e dalla  sua  corte;  i quali, 
considtrrando  quanto  possa  essere  inutile  il  da- 
re spazio  di  tempo  all* inimico,  lo  stimolavano  { 
a non  differire  il  muovere  delle  armi  sino  al 
tempo  nuovo.  11  consigUu  dei  quali  se  foste 
stalo  seguitato , si  metteva  subito  il  pontefice 
in  tante  molestie,  e si  perturbavano  di  maoieni 
j le  cose  sue  , che  non  gli  sarebbe  per  avventura 
I stalo  facile,  come  poi  fu , concitare  tanti  prin- 
cipi contro  a lui.  Ma  il  re  perseverò  in  altra 
I sentenza,  o dominato  dall' avarizia , o rafi/e* 

: nato  da  timore , che  facendo  da  se  solo  guerra 
al  pontefice,  non  sì  risentissero  gli  altri  pria- 
^ cipi;  o avendola  forse  in  orrore,  per  essere 
' cosa  contraria  al  cognome  del  Cristianissimo  , 

' ed  alla  professione  di  difendere  La  Chiesa,  che 
sempre  nei  tempi  antichi  avevano  fatta  i suoi 
! predecessori  (63). 

j Entrò  il  pontefice  in  Bologna  hUa  fine  di 
j icltemlirc  disposto  ad  assaltare,  con  tulle  le 
I forse  lue  e dei  Venetiaoi , Ferrara  per  terra  e 
per  acqua.  Però  i Veoesiaot  ricercatine  da  lui 
I mandarono  due  armate  coolro  a Ferrara  ; le 
I quali  entrate  nel  Gome  del  Po,  l’una  per  le 
Fornaci,  l’altra  per  il  porlo  di  Primaro,  faceva- 
I DO  nel  Ferrarese  gravissimi  danni;  non  man- 
cando nel  tempo  medesimo  le  genti  dei  ponte- 
j fice  di  correre  c predare  per  tutto  il  paese,  ma 
I non  si  accostando  a Ferrara;  nella  quale  città, 

I oltre  allo  genti  del  dura,  erano  dugeutn  cin- 
quanta lance  frantesi.  Perchè  sebbene  gli  ec- 
j clesiastici  fossero  pagati  per  ottocento  uomini 
! di  arme,  aeìceolo  cavalli  leggieri  e seimila  fan- 
ti , nondimeno  , oltre  Tessere  la  maggior  parto 
! gente  collellitia , il  numero  ( come  i pontefici 
, coaiuDcmente  snuo  mal  serviti  nelle  cose  della 
' guerra)  era  mollo  minore  (66);  e si  aggiugne- 
' va,  che  avendo  Ciamonle,  dopo  la  perdila  dì 
I Modana,  mandate  tra  Reggio  e Rubiera  dugen- 
I to  cinquanta  lance  e due  mila  fanti,  era,  per 
' comandamento  del  pontefice,  andato  dall’eserci- 
j to  alla  guardia  di  Modana  Marcantonio  Coloo- 
na,  e Giovanni  Vitelli  con  dugeoto  uomini  di 
' arme  e trecento  fanti.  Però  il  pontefice  fàceve 
I ìnstaoia  che  dell’esercito  veoetiano,  il  quale 
I (essendo  molto  diminuite  a Verona  e per  tutto 
le  forse  di  Cesare)  aveva  scusa  difficullà  ricu- 
peralo quasi  tutto  il  Friuli,  ne  pazaazse  una 
I parte  nel  Ferrarese  ; dove  di  nuovo  aveva  ri- 
' copcrato  il  Polesine  di  Rovigo,  abbandoDato 
^ per  le  molestie  che  il  ducaaseva  intorno  a Fer- 
I rara.  Aspettava  similmente  il  pontefice  treceo- 
j to  lance  spagnuole ; le  quali'dimaudete  da  luì 
I per  T obbligo  della  investitura  , gU  erano 
mandale  dal  re  di  Aragona  sotto  Fabbriaio  Co- 
' lonna  ; disegnando  che  unite  queste  con  l’eser- 
I cito  suo  assaltassero  da  una  parte  Ferrara  , e 
dall’altra  Taisallauero  le  genti  dei  Venesiaai} 
persuadendosi  che  il  popolo  di  Ferrara,  subito 
che  T esercito  si  accostasse  alle  mura,  piglie- 
rebbe le  armi  contro  al  duca , con  Intlo  che  t 
capitani  suoi  gli  dimostrassero  il  presidio,  che 
vi  ere  dentro , esser  tale , che  facilmente  potè- 
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▼I  dif«ader«  la  cilU  contro  agV  inimici , e con* 
tenere  Ìl  popolo  • quando  bene  areise  inclina* 
tione  di  lumulluare)  perciò  con  incrediltile 
aollecitodioe  toldara  in  molti  luoghi  quantità 
grande  di  fanti.  Ma  lardarano  a venire  , più 
che  non  avrelibe  voluto , le  genti  dei  Ve* 
neatani  : perchè  avendo  condotto  per  il  Po  in 
Mantovano  molle  barche  per  gittare  ìl  ponte  (67) 
il  duca  di  Ferrara  con  le  genti  franaeti , assai* 
fatele  all’improvviso,  le  tolse  loro.  Prese  anco 
io  certi  canali  del  Polesine  molte  barche  « e al* 
tri  legni  insieme  col  provveditore  venetìano. 
Nel  qual  tempo  essendo  venuto  a luce  un  trat- 
tato t che  i Venetiani  avevano  in  Brescia  per 
farla  ribellare  al  re  di  Francia , vi  fu  decapita- 
to il  conte  Giovanmaria  da  Martinengo. 

Ma  molto  più  tardavano  a venire  le  lance 
spagnnole,  le  quali  condotte  in  sui  conSnt  del 
regno  di  Napoli  rìcnsavano,  per  comandamento 
del  re  loro , di  passare  il  fiume  del  Tronto  (68) 
se  prima  non  si  consegnava  all*  ambasciatore 
tuo  la  bolla  dell’investitura  conceduta  (69)1 
la  quale  il  pontefice  , sospettando  che  ricevuta 
la  bolla  le  genti  promesse  non  venissero,  face- 
va difBcuUà  di  concedere,  se  prima  non  gin- 
gnevano  a Bologna.  E nondimeno,  nè  per  le 
ragioai  alleate  dai  capitani , nè  per  queste 
difficoltà,  diminuiva  della  sperasaa  di  ottenere 
con  le  sue  genti  sole  Ferrara  | attendendo  con 
meraviglioso  vigore  a tutte  respedizioni  della 
guerra,  uoDOstante  che  gli  fosse  sopravvenuta 
neU’istesso  tempo  grave  infermità,  la  quale , 
reggendosi  contro  al  consiglio  dei  medici , non 
meno  che  le  altre  cose  dùpresaava]  nromettcn* 
dosi  la  vittoria  di  quella,  come  delia  guerra  , 
perchè  affermava  estere  volontà  divina  che  per 
opera  sua  Italia  si  riducesse  in  libertà. 

Procurò  similmente  che  il  marchese  di  Man- 
tova , il  quale  chiamato  a Bologna  da  lai  era 
atato  onorato  del  titolo  di  gonfaloniere  della 
Chiesa,  si  coodnresse  con  titolo  di  capiUno  ge- 
nerale agli  stipendi  dei  Veneaiani  (70);  parte- 
cipando il  pontefice  in  questa  condotta  con  cen- 
to uomini  di  arme  e con  mille  dugento  fanti  , 
ma  con  patto  che  questa  cosa  si  tenesse  occul- 
ta t ricercando  coU  U marchese , sotto  colore  di 
essere  necessario  che  prima  riordinasse  e prov- 
vedesse il  paese  suo,  acciocché  i Franscsi  aves- 
sero minore  facOitè  di  offenderlo , ma  io  verità 
perchè , sottomettendosi  a questo  peso  non  per 
volontà,  ma  per  uecestilà  delle  promesse  fatte, 
cercava  d*  interporre  tempo  alla  esecuaione  per 
potere  con  qualche  occassone,  che  soprawenU- 
ae,  liberarsene  (71). 

Ma  l’ardore,  che  aveva  il  pontefice  di  offèn- 
dere altri,  si  converti  iu  necessità  di  difendere 
le  cose  proprie , la  quale  sarebbe  stata  ancora 
più  presta  e maggiore,  se  nuovi  accìdeoti  non 
avessero  costretto  Ciamonte  a differire  le  sue  de- 
liberaciooi.  Perchè,  poi  che  l’escreilo  veneziano 
I si  era  levato  d’intorno  a Verona,  Ciamonte,  il 
quale  era  venuto  a Peschiera  per  andare  a soc- 
correre quella  città,  deliberò  voltarsi  sulùto  con 
1*  esercito  alla  ricupcraaione  dì  Modana,  dove 
le  genti  rhe  erano  a Rnbiera,  avevano  presa  la 
terra  di  Formigine  di  assalto.  11  che  se  avesse 
fatto , avrebbe  facilmeote , come  si  crede , otte- 


—  I.  I B R o IX.  c A r.  m.  3sg 


nutala;  perchè  dentro  erano  piccole  forse  , la 
terra  non  fortificata,  nè  tutti  amatori  del  domi- 
nio della  Chiesa.  Ma  accadde,  che  quando  era 
per  muoversi,  i fanti  tedeschi,  che  erano  in 
Verona , per  estere  male  pagati  da  Cesare , tu- 
multuarono} onde  Ciamonte,  perchè  non  rima- 
nesse abbandonata  quella  città,  fu  costretto  a 
soprassedere , tosino  a tanto  avesse  fermato  gli 
animi  loro.  Per  la  qual  cosa  pagò  novemìla  du- 
cati per  lo  stipendio  presente,  e promesse  di 
pagargli  medesimamente  per  il  mete  seguente. 
Ma  non  rimedbto  prima  a questo  disordine,  so- 
pravvenne subito  un  altro  accidente.  Perchè  es- 
sendoti le  genti  dei  Veuctùini  ritirate  verso 
Padova  • la  Grotta,  rhe  io  tuo  nome  era  gover- 
natore di  Lignaco,  parendogli  avere  occasione 
di  saccheggiare  la  terra  dìMoolagoana,  vi  spin- 
se tutte  le  laure,  e quattrocento  fanlij  dai  (73) 
quali  mentre  che  gli  uomini  della  terra  impau- 
riti del  lacco  si  difendono,  sopravvennero  mol- 
ti cavalli  leggieri  dei  Veneziani , e trovandogli 
disordinali  iacilmente  gli  ruppero  con  gravissi- 
mo danno , perchè  era  stata  impedita  la  fuga 
per  la  rottura  fatta  dagl’ inimici  di  un  ponte. 
Per  il  quale  caso  essendo  spogliato  quasi  Ligna- 
go  di  genia,  non  è dubbio,  che  se  vi  si  fnsser«i 
volte  subito  le  genti  veneziane  l’ avrebbero 
preso t la  quale  opportunità  passò  presto;  per- 
chè Ciamoote , inteso  il  caso , vi  mandò  con 
grandissima  celerilà  nuova  gente. 

Ma  tolsero  a lui  questi  impedimenti  la  occa- 
sione di  ricuperare  Modana,  nella  quale  in 
questo  spatio  ^ tempo  eraoo  entrati  molti  fanti, 
e fatte  sollecitamente  molta  ri)«arszionì.  E non- 
dimeno , per  la  venuta  sua  a Rnbiera  , fu  co- 
stretto il  pontefice  mandare  a Modana  l*cscrcit<i 
destinato  contro  a Ferrara , dove  essendo  unite 
tutte  le  forse  sue  sotto  il  duca  dì  Urbino  capt- 
tau  generale,  e il  Cardinal  di  Pavia  suo  legato , 
e condottieri  di  autorità  Gtampagolo  Daglioue , 
Marcantonio  Colonna  e Giovanni  Vìtclli,faceva 
initanza  ebe  si  combattesse  eoo  gl’inimici,  cosa 
molto  detestata  dai  capitani,  perchè  erano  sen- 
aa  dubbio  maggiori  le  forae  mì  Frantesi  e di 
numero  e di  virtù  j perchè  la  fanteria  ecclatia- 
stira  era  raccolta  subtlamenle,  e nell* esercito 
non  era  uè  ubbidienza  , nè  ordine  conveniente , 
e tra  il  duca  di  Urbino  e il  Cardinal  di  Pavia 
discordia  manifesta.  La  quale  procedette  tan- 
l*  oltre,  che  il  duca  accusaodoln  d’infedeltà  ap- 
presso al  pontefice,  o di  propria  autorità,  o 
per  comandamento  avuto  da  luì , lo  condusse 
come  prigione  a Bologna  ; ma  purgate  eoo  la 
presenta  sua  tutte  le  calunnie,  rimase  appresso 
a lui  io  maggior  grado  ed  autorità  che  prima. 
Mentre  che  queste  genti  stavano  a fronte  l’un» 
deir  altra,  Ciamonte  alloggiato  con  la  cavalle- 
ria a Ruliiera,  i fanti  a Maraaglia , gli  ecclesia- 
stici a Modana  nel  borgo  verso  Rubiera , facen- 
dosi In  loro  spesse  correrie  e scaramncce , il 
duca  di  Ferrara , il  quale  aveva  prima  senta 
resisteota  ricuperato  il  Polesine  di  Rovigo  con 
Ciatliglione  e eoa  le  lance  frantesi  , riprese 
senza  ostacola  tl  Finale:  e dipoi  entralo  nella 
terra  di  Cento , occupata  prima  dal  pontefice  , 
per  la  rocca,  la  quale  si  teneva  per  lui,  la 
saccheggiò,  ed  abbruciò,  e si  preparava  per 
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andare  > unirti  con  Ciamonle.  Per  il  cpial  li- 
more  le  genti  deila  Chiesa  si  ritirarono  in  Mo 
danif  avendo  mesto  una  parte  delle  fanterie 
nel  borgo , che  è volto  alia  montagna. 

Ma  essendo  il  dura  appena  mosso»  fu  neces- 
silalu  di  fermarsi  a difendere  le  cose  proprie  » 
perchè  le  genti  venctiane»  in  numero  di  tre* 
cento  uomini  d'arme  » molti  cavalli  leggieri  e 
quattromila  fanti  » erano  venute  per  acquistare 
il  passo  del  Po,  e dipoi  unirsi  con  le  genti  del 
ponte6ce  a campo  Kicheruolo,  easteilo  in  sul 
Po  » piccolo  e debole , ma  celebrato  multo  nella 
guerra  che  ebbero  i Veneziani  con  Ercole  duca 
di  Ferrara , per  la  lunga  oppugnatione  dì  Rn- 
l>erto  da  San  Severino,  e per  la  difesa  di  Fede* 
rigo  duca  di  Urbino,  capitani  famosissimi  di 
quell'età.  L'ottennero  i Veneziani  per  accordo 
avendolo  prima  battuto  con  le  artiglierìe  (jS) , 
e dipoi  presero  la  terra  della  Stellata , che  è in 
sulla  riva  opposita,  e avendo  libero  il  passo  del 
Po  non  mancava  a nassare  altro  che  gettare  il 
ponte]  il  quale  Alfonso,  che  dopo  la  perdila 
della  Stellata  si  era  eoo  I*  esercito  ridotto  al 
Bondioo,  impediva  si  gettasse  con  le  artiglierìe 
piantate  sopra  una  punta,  donde  facilmente  si 
batteva  quel  luogo  ] e scorreva  oltre  a questo  il 
6nrae  del  Po  con  due  galee,  le  quali  presto  si 
ritirarono,  perchè  non  potendo  Tarmata  vene- 
lìaoa,  impedita  da  principio  di  entrare  nel  Po, 
perchè  le  bocche  del  6ume  erano  guardate  per 
ordine  del  dura,  venuta  per  1* Adice  €0017*80* 
qua  vi  entrò,  in  modo  che  dalle  due  armate 
ari  Veueaiaiti  era  infestato  gravemente  il  paese 
di  Ferrara.  Ma  cessò  presto  questa  molestia , 
perchè  il  duca  uscito  di  Ferrara  assaltò  quella 
che  entrala  per  Prìmaro  ai  era  condotta  ad 
Adria  (^6)  con  due  galee,  due  fuste  e molte 
barche  minori:  e rottala  sema  difficultàai  voltò 
a qnella,  che  non  avendo  se  non  fuste  e legni 
minori,  entrata  per  le  Fornaci,  era  venuta  alla 
PuUsella  (77).  La  quale  volendo  per  un  rivo 
vicino  ridurti  nelTAdìce,  fu  impedita  di  en- 
trarvi per  la  battesia  delle  acque;  donde  assal- 
tata, e ballota  dalle  artiglierie  degl’ inimici,  la 
gente , che  vi  era.  non  potendo  difenderla,  l'ab* 
haodooò , attendendo  a salvar  sè  e le  arti* 
gliene. 

Io  questi  movimenti  delle  armi  temporali  co- 
minciavano a risentirsi  da  ogni  parte  le  armi 
ipìrìtuali.  perchè  il  pontefice  aveva  sottoponi 
pubblicamente  alle  censure  Alfonso  da  Etti  (78). 
e insieme  tutti  quegli , che  si  erano  mossi  0 
movevano  in  aiuto  suo,  e nominatamente  Cia* 
monte  e tutti  i principali  dell’ esercito  fraoie* 
se:  e in  Francia  la  congregazione  dei  prelait 
trasferita  da  Orliens  a Torsi,  aveva,  benché 
piò  per  non  si  opporre  alla  voloniè  del  re,  che 
molte  volle  intervenne  con  loro,  che  per  prò* 
pria  voloolè  0 giuditio,  consentilo  a molli  ar* 
ticoli  proposti  contro  al  pontefice,  modificato 
aolamenle,  che,  innanai  se  gli  levaue  la  uhhi- 
dienaa,  si  mandassero  oratori  a fargli  noti  gli 
articoli,  che  aveva  determioalì  il  Clero  Galli- 
cnao , e ad  ammonirlo  che  io  futuro  gli  osser- 
vasse, e che  in  caso  che  dipoi  rontnvveniase, 
fosse  citalo  al  concilio,  al  quale  si  facesse  in* 
■tanaa  con  gli  altri  prìncipi , che  concorressero 

tutte  le  naaioni  dei  rristiaoi  (79).  Conceaaeru 
ancora  al  re  facullà  di  far  grande  impostaione 
di  danari  sopra  le  chiese  di  Francù  , e poco  poi 

10  un'altra  sessione , che  fu  tenuta  il  vigesimo- 
seltimo  giorno  di  settembre,  iulimarono  il  con- 
cilio per  il  principio  di  marzo  prossimo  a IJo- 
Dcj  nel  qual  giorno  miro  in  Torsi  il  vescovo 
di  Gursia  ricevuto  con  si  raro  ed  eccessivo  on:> 
re,  che  ap|»ari  quanto  la  sua  venula  fosse  stata 
lungamen'o  desiderata  ed  aspettala.  Seoprìvasi 
ancora  già  la  divisione  dei  cardinali  contro  al 
pontefice]  perchè  i cardinali  di  Santa  Croce,  c 
di  Coseoaa  spagnuoli , e i cardinali  di  Baiosa  e 
San  Malò  franaesi , e Federigo  cardinale  di 
San  Sevpiino,  lascialo  il  ]H>ntefice  , che  per  la 
via  di  Romagna  andò  a Bologna , visitando  per 

11  cammino  u tempio  di  Santa  Maria  di  Loreto, 
nobilissimo  per  infiniti  miracoli,  andarono  con 
sua  licema  per  la  Toscana.  Ma  condotti  a Fireo- 
le , e ottenuto  salvocondutto  dai  Fiorentini, 
non  per  alcun  tempo  determinalo,  ma  per  inai* 
no  a tanto  che  lo  revucaasero , e quindici  di 
da  poi  che  la  revoraaiooe  fosse  intimata,  sopra- 
sedevano con  varie  scuse  di  andare  piu  ionansi. 
De)  aoprastar  dei  quali  insospettito  i)  pontefice, 
dopo  multe  instante  falle  che  andassero  a Bo- 
logna, scrìsse  un  breve  al  cardinale  di  San 
Alalo  » e a quel  di  Baiosa,  e al  Cardinal  di  San 
Severìoo , che,  sotto  pena  della  sua  indegna- 
tione,  si  trasferissero  alla  corte  ; e procedendo 
con  più  mansuetudine  col  cardinale  di  Cosenza, 
e col  cardinale  di  Santa  Croce,  cardinale  chia* 
ro  per  nohillè , per  lettere  e per  costumi , e per 
le  legaiioni  che  in  nome  della  sedia  apostolica 
aveva  esercitate,  gli  cnofortò  eoo  un  breve  a 
fare  il  medesimo.  1 quali  disposti  a non  ubbi- 
dire. avendo  in  vano  tentato  che  i Fiorentini 
concedessero  non  solo  a loro  , ma  a tutti  i car- 
dinali che  vi  volessero  venire , salvocoodotto 
fermo  per  lungo  tempo,  se  ne  andarono  per  la 
via  di  Lunigiana  a Milano. 

Ciamonte  frattanto  per  ricuperare  Carpi,  che 
prima  era  stato  occupalo  dalle  genti  della  Chie- 
sa, vi  mandò  Alberto  Pio  e la  Palisia  con  quat- 
Irocenlo  lance  e quattromila  fanti]  innanai  ai 
quali  essendosi  messo  (80)  Allerto  con  un 
trondielto  e con  pochi  cavalli , la  terra  , che 
molto  T amava,  intesa  la  sua  venula,  comin- 
ciò a tumultuare  (81).  Per  il  qual  timore  gli 
ecclcsiasliri,  che  in  numero  di  quaranta  cavalli 
leggieri  e cinquecento  fanti  vi  erano  a guardia, 
si  partirono,  dirìszandosi  a Modana  : ma  segui- 
tali dalle  genti  franaesi,  che  erano  sopravve- 
nute poco  poi , furono  al  Prato  del  Cortile  , 
che  è quasi  in  meteo  tra  Carni  e Modana , 
messi  in  fuga,  salvandosi  i ravalU,  ma  perden- 
dosi la  piò  parte  dei  fanti.  Pareva  utile  a Cia- 
monte  coiultattere  con  gl'  intinirì  innanzi  che 
arrivassero  le  lance  spagouole  (le  quali  il  pa- 
pa per  sollecitare  aveva  depositato  in  mano  del 
cardinale  Hegìno  la  bolla  della  investitura),  e 
iooanzi  che  le  genti  venetiane  si  unissero  con 
loro  t le  quali , avendo  fatti  certi  ripari  contro 
alle  arligUerie  di  Alfonso,  speravano  di  avere 
gillalo  presto  il  ponte.  Perciò  si  accostò  a Mo- 
dana . dove  essendosi  Karamucciatn  assai  tra  i 
cavalli  leggieri  dell’ una  parte  c dell'altra,  non 
- - 
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Tollero  mai  ^1i  eecleimlici,  eonniceodoii  infe- 
riori, nicire  eoo  tutte  le  forxe  fuura.  Perduta 
queata  aperanaa,  deld<crò  di  mettere  a esecu- 
«ione,  quel  ebe  molti , e principalmente  i Beoti- 
Togli , eoo  varie  offerte  lo  itimolavaDo , c)>e 
e*  non  foasc  da  conaumare  inutilmente  il  tempo 
intorno  a coae  pirrole  ( delle  quali  era  molto 
1 maggiore  la  difiirulla  che  La  utilità  ),  ma  da 
1 auallare  all*  impruvviao  la  sedia  della  guerra 
ed  il  capo  principale,  dal  quale  procedevano 
j Unte  molaslie  e |iericoli  ; estere  di  questo  mol- 
lo opportuna  occasione,  perchè  in  Bologna  era- 
no pochi  soldati  forestieri , nel  popolo  molti 
fautori  dei  Benlivogli,  la  maggtc3r  |Kirle  degli 
altri  iorliuata  più  presto  ad  aspettare  resilo  del- 
I U cose,  che  a pigliare  le  armi  per  sottoporsi  a 
pericoli  (8a),  o contrarre  ÌDÌmiciaie  nuove  j se 
ora  non  si  teotaue,  passata  la  presente  ocraiio- 
M,  essere  vano,  perchè  sopravveuendo  le  gen- 
ti , che  si  aspelUvano , o dei  Venetiani  o degli 
Spagnuoli , non  si  potere  sperare , quando  Le- 
ne vi  si  atsdasse  con  poteulissimo  esercito , 
quel  che  ora  con  fone  mollo  minori  era  facilis- 
mo ad  ottenere. 

Raccolto  adunque  insieme  lutto  l’eseKÌto,  e 
seguitandolo  t Benlivogli  con  alruoi  cavalli  e 
con  mille  fanti  pagati  da  loro  (83),  (U«so  il 
cammino  tra  il  monte  e la  strada  maestra , ai- 
sallò  Spilimherto,  castello  dei  conti  Raogooi, 
nel  quale  erano  quattrocento  fanti  mandati  dal 
pontefice;  ma  poiché  lo  ebbe  Lattato  alquanto, 
1*  oUeooe  il  giorno  medesimo  a patti  ; e arren- 
dutosegli  il  di  seguente  Castelfranco , alloggiò 
a Crespolano,  castello  distante  dieci  miglia  da 
Bologna,  con  intensione  di  appresentarsì  il  pros- 
simo giorno  alle  porto  di  quella  città.  Nella 
quale  divulgala  la  sua  venuta,  e che  erano  eoo 
esso  i Benlivogli , ogni  cosa  si  era  piena  di 
coufusiooe  e di  tumulto,  grandissima  solleva- 
sione  nella  noliiltà  e nel  popolo  (84)  « temendo 
una  parte , desiderando  1*  altra  la  ritornata  dei 
Deutivogli  (85). 

Ma  maggiore  confusione  e mollo  maggior 
terrore  occupava  gli  animi  dei  prelati  c dei  cor- 
tigiaoi,  avvesxi  non  ai  pericoli  delle  guerre, 
ma  all*  Olio  e alle  delkalesse  di  Ruma.  Corre- 
vano i cardinali  mestissimi  al  pontefice,  lamen- 
tandosi che  avesse  condotto  sè,  la  sedia  apo- 
stolica, e loro  in  tanto  pericolo,  e aggravando- 
lo con  somma  instanta,  o che  facesse  provvedi- 
menti haglaoli  a difendersi  (il  che  in  tanta 
hrevilà  di  tempo  stimavano  impoisilile),  o 
che  tentasse  di  comporre  con  roudtiìoni  meno 
gravi  le  rose  con  grinimici  (i  quali  giudicava 
non  doverne  essere  slieni),  o che  insieme  con 
loro  si  partisse  da  Bologna;  considerando  al- 
meno, se  pure  il  pericolo  proprio  non  lo  mo- 
verà, cpianlo  importasse  all’onore  della  sedia 
apostolica  e di  lotta  la  cristiana  religione,  se 
nella  persona  sua  accadesse  sinistro  alcuno.  Del 
medesimo  lo  supplicavano  tulli  i più  inltinse- 
chi  e più  grati  ministri  e servitori  suoi.  Egli 
solo,  io  tanta  confusione  a io  tanto  disordine 
di  ogni  cosa,  incerto  dell* animo  del  popolo,  e 
mal  salisfaltu  delia  tardità  dei  Veneiiaoi,  resi- 
steva pertioacemeole  a questo  molestie , non 
potenJo  nè  anche  la  taferailà , che  conquassa- 

va  il  corpo,  piegare  la  forletaa  dell’animo  (86). 
Aveva  (ò^)  nel  principio  fatto  venire  Marcan- 
tonio Cf'lonna  con  una  parte  dei  soldati  che 
erano  a M(»dana,  e chiamato  a se  Girolamo  Do- 
nalo ambasciatore  dei  Vrnoiiani  si  era  con  e- 
sclamasioni  ardentissime  lamentato,  che  per  la 
tardità  degli  aiuti  promessigli  tante  volle,  si 
era  lo  stato  , e la  persona  sua  condotta  in  tanto 
perìcolo,  non  solamente  con  ingratilodìue  ah- 
hominevole  in  quanto  a lui  ( che  principal- 
mente per  salvargli  aveva  presa  la  guerra,  t 
che  con  gravissime  spese  e pericoli , e con  l*  a- 
versi  provocati  inimici  rimperìo  e il  re  di  Fran- 
cia, era  stalo  cagione,  che  la  libcrlà  loro  si 
fosse  conservata  insino  a quel  giorno),  ma  oltre 
a questo  con  impmdensa  inestimabile  in  quan- 
to a sè  stessi.  Perchè,  da  poi  che  egli  o fosse 
vinto,  o neressitato  di  cedere  a qualche  com- 
posisiunc  , io  che  spersnsa  di  saloie,  in  che 
grado  rimarrebbe  quella  repubblica  f protestan- 
do in  nltirao  con  ardentissime  parole,  che  fa- 
rebbe concordia  con  i Frantesi  se  per  tutto  il 
giorno  seguente  non  entrava  in  Bologna  U soc- 
corso delle  loro  genti,  che  erano  alla  Stellata; 
avendo  per  la  dif^nltà  dì  gillare  il  ponte,  pas- 
sato in  su  varie  barche  e legni  il  Po.  Convocò 
ancora  il  reggimento,  e i collegii  di  Bologna;  e 
con  gravi  parole  gii  confortò  che,  ricordando- 
si dei  maU  della  tirannide  passala,  a qtsanto 
più  perniciosi  rìtomerahhero  i tiranni  stati  Kac- 
riati , volessero  conservare  il  domìnio  della 
Chiesa,  nella  quale  avevano  trovato  tanta  beni- 
gnità (88);  concedendo,  per  fargli  più  pronti, 
oltre  alle  concedute  prima , cteniioni  della  me- 
tà delle  gabelle  delle  cose  che  si  mettevano 
dentro  per  il  vitto  umano , e promettendo  di 
coQcederne  in  futuro  delle  magciori;  notifican- 
do le  cose  medesime  per  pubblico  bando,  nel 
quale  invitò  il  popolo  a pigliare  le  armi  per  la 
oifesa  dello  stato  ecclesiastico  ; ma  senta  frut- 
to, perchè  niuoo  si  moveva,  ninno  faceva  in 
favore  suo  segno  alcuno. 

Perciò,  conoscendo  finalmente  in  quanto  pe- 
ricolo fosse  ridotto,  espugnato  dall*  importuni- 
tà e lamentasioni  di  tanti  (e  instando  oltre  ■ 
ciò  molto  appresso  a lui  gli  nralori  di  Cesare, 
del  re  cattolico,  t del  re  d*  Inghilterra),  pregato 
dai  cardinali , consenti  si  mandasse  a domanda- 
re a Ciamonte,  che  concedesse  facoltà  di  anda- 
re a lui  sicuramente,  in  nome  del  pontefice,  a 
Giovanfrancesco  Pico  conte  della  Mirandola;  c 
poche  ore  dipoi  mandò  egli  medesimo  uno  dei 
suoi  camerieri  a ricercarlo  che  mandasse  a Ini 
Alberto  da  Carpi,  non  sapendo  che  non  fos- 
se nell’esercito.  E nel  tempo  medesimo,  accioc- 
ché in  ogni  caso  si  salvassero  le  cose  più  pre- 
aiose  del  pontificalo  (89),  mandò  Loreoao  Pucci 
suo  datario  col  regno  ( chiamano  cosi  la  mitria 
principale),  che  era  pieno  di  gioie  ncdùlissime, 
|3crcbè  si  custodisse  nel  famoso  Monastero  delle 
Murate  dì  Firenie.  Sperò  Ciamonte  per  le  ri- 
chieste fattegli,  che  il  pontefice  inclinasse  alla 
concordia  ; la  quale  esso , perchè  sapeva  essere 
cosi  la  mente  del  re,  mollo  desiderava;  e,  per 
non  perturbare  questa  dìsposisione,  ritenne  il 
giorno  seguente  l’esercito  nel  medesimo  allog- 
gianvenlo,  henrhè  penneiletie  che  i Benlivogli 
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I con  iBohi  cavalli  di  amici  e aegoMÌ  loro,  ao- 
guiUodogli  alquanto  da  lontano  cinquanta  lau' 
cc  franieii  » correisrro  inaino  appreaao  alla 
I mora  di  Bologna:  la  venuta  dei  quali  « eoo 

tulio  rbe  Hermea  minore,  ma  il  più  finx>ce  dei 
j fralelli,  lì  appreaentatac  allato  alla  porta , non 
, ai  fece  dentro  movimento  alcuno  (f)o). 

' Udi  Ciarooole  benignamente  Giovanfrancc* 

' aro  dalla  Mirandola,  e lo  rimandò  il  di  medeai* 
mo  a Bologna  a aignificare  le  coodiaioni , con 
' le  quali  era  contento  di  conventre  t che  il  pon* 

: le6ce  assoUeaae  Alfonao  da  Eati  dalle  censure,  I 
I e tutti  quegli,  ebe  per  qualunque  cagione  ai 
j erano  intenneasi  nella  difeaa  aua , o nella  offesa  | 
I dello  alato  ecclesiastico:  lilteraiae  medesima* 

* mente  s Bentivogh  dalle  censure , e dalle  taglie, 

^ restituendo  ì beni  che  manifestamente  ad  essi 
' appartenevano  : degli  altri  possednlì  inoaoii  al* 

I rcsilio  si  conoscesse  in  gìuditio)  e rbe  avesse* 

- ro  facnìtà  di  abitare  in  qualunque  luogo  pia* 

I resse  loro,  pnrrbè  non  sì  appro]>ittqnaaaero  ad 
I ottanta  miglia  a Bologna  : non  sì  alterasse  nelle 

rose  dei  Venexiani  quello  ebe  ai  disponeva  nel* 

I la  confederatione  fatta  a Cambrai  : che  tra  il 
1 |)ontc6ee  e Alfonso  da  Eati  si  sospendessero  le 
armi  almeno  per  sei  mesi,  ritenendo  ciascuno 
I quello  possedeva  (nel  qual  tempo  le  difiereose 
I loro  si  deridessero  per  giudici,  ebe  si  dovesse* 
ro  deputare  concordemente,  riservando  a Cesa* 
re  la  cugnìaione  delle  cose  di  Modana , la  quale 
^ citUi  sì  depoocsse  incontinente  in  sua  mano): 
Cotignuola  si  restitnisie  al  re  cristianìssimo  z 
liberasscsi  U cardinale  d'  Aus  : perdonassesì  ai 
cardinali  assentii  e le  collaroni  dei  benefitit  di 
^ lutto  il  dominio  del  re  di  Francia  si  facessero 
secondo  la  sua  Dominasione.  Con  la  quale  ri* 

• sposta  essendo  ritornalo  il  Mirandolano  (c^l) 

; (ma  non  senta  speranca  che  Ciamonte  non  per* 
j sisterebbe  rigorosamente  in  tutte  queste  condì* 

_ lioni),  udiva  pasientemente  il  ponteffee  contro 
I alla  sua  consuetudine  la  rclaaione , e insieme  ì 

fireghi  dei  cardinali,  che  con  ardore  inestima- 
lUe  lo  supplicavano,  che  quando  non  potesse 
ottenere  meglio , arcettasse  io  questa  maniera 
la  coroposiiioae.  Ma  da  altra  parte,  lamentali- 
dosi  essergli  proposte  cose  troppo  esorlùlanti , 

I e mescolando  in  ogni  parola  dogliaoie  gravissi* 

’ me  dei  Veneiiani,  e dimostrando  di  stare  so* 

! «peso  , consumava  ìt  di  senta  esprimere  quale 
, fosse  la  sua  delil>eracione.  Aliò  la  speranaa  sua, 
die  alla  fino  del  di  entrò  in  Bologna  Chiappino 
I Vitelli  con  seicento  cavalli  leggieri  dei  Vene* 
siani,  e una  squadra  di  Turchi,  che  erano  ai 
soldi  loro  (92)}  il  quale,  partito  la  notte  dalla 
< Stellata , era  venuto  galoppando  per  tutto  il 
; cammino,  per  la  somma  prcsietsa  impostagli 
: dal  governatore  veneaiano.  La  mattina  segucn* 

I tc  alloggiò  Ciamonte  con  lutto  l^esercitu  al 
I ponte  a Reno  vicino  a tre  miglia  a Bologna , 

} dove  andarono  sulùlo  a Ini  t segrelarì  degli  ora* 

I lori  dei  re  dei  Romani,  di  Aragona  c d'Inghil* 
terra  , e poco  dipoi  gli  ambasciatori  medesimi, 
i quali  quel  gu)mo(e  con  loro  Alberto  Pio  ve- 
nuto (I4  Carpi)  rìtomarunu  più  volle  al  {>on(e* 

> 6ce , e a Ciamonte. 

i Ma  era  nell’uno  e neiraltro  variata  non  me* 

; diorremente  la  dispoiiiionei  perche  Ciamonle 


(maorandc^lt  per  le  esperleoM  del  gimvo  di- 
nauti  la  speranaa  di  sollevare  per  metto  dei 
Bentivogli  il  popolo  bolognese,  e comiociando 
a sentire  stretteaxa  di  vettovaglie,  la  quale  era 
per  diventare  continuamente  maggiore)  diffi* 
flava  della  vittoria)  e il  ponleffce  tnaoimito, 
perche  il  popolo  scoprendosi  favorevole  alla 
Chiesa  aveva  Bnalmeole  il  giorno  medesimo 
prese  le  armi , e perchè  ai  aspettava  ebe  tooao* 
li  al  principio  delia  notte  entrasse  in  Bologna, 
oltre  a dugenlo  altri  stradiotti  dei  Venetiani , 
Fabnaio  [Colonna  con  dogento  cavalli  leggieri, 
e una  parte  degli  uomini  d*  arme  ipagnuoli , 
non  solo  conosceva  essere  liberato  dal  pencolo, 
ma,  ritornato  nella  consueta  altereaaa  (93),  mi* 
nacciava  di  assaltare  gl’  inimici,  subito  rbe  fos* 
sero  giunte  tutte  le  genti  spagnuole,  ebe  era- 
no vicine.  Per  la  quale  eonfidenaa  (94)  rispose 
sempre  quel  giorno  niuo  meato  esservi  di  con- 
cordia , se  il  re  di  Francia  non  si  obbligava  ad 
aUhandonare  totalmente  la  difesa  di  Ferrara. 
Proposersi  il  di  seguente  nuove  cooditioni,  per 
le  quali  ritornarono  a Ciamonte  i medesimi 
ambasciatori,  le  quali  si  disturbarono  per  va- 
rie difficuitè:  di  maniera  che  Ciamonte,  dispe*  j 
rato  di  potere  fare  più  o colle  armi,  oper  i 1 
trattati  della  pare  frutto  elcuno,  ed  essere  dif-  | 
Beile  a dimorar  quivi , diminuendogli  le  vetto- 
vaglie , e cominciando  ad  essere  per  il  soprav- 
venire della  vernata  i tempi  sinistri,  ritornò  il 
giorno  inedesiiDo  a Castelfranco , e il  giorno 
prossimo  a Ruhien;  dimostrando  di  farlo  mos- 
so dai  preghi  degli  oratori , e per  dare  al  pon- 
tefice inatio  di  pensare  sopra  le  cose  proposte, 
e a sè  o*  intendere  la  mente  del  re  (95). 

Accnsarono  in  questo  tempo  ranlii  la  delibo* 
ratione  di  Ciamonte  d’imprudenaa  ) la  esocu* 
tione  tU  negligeoaa,  come  se,  non  avendo 
forte  sufBcienti  a espugnare  Bologna  (concios- 
stacbè  nell’esercito  suo  non  fossero  più  di  tre- 
mila fanti)  fosse  stalo  inconsiderato  consìglio 
il  muoversi  per  ì conforti  dei  fuomsciti , le 
speranse  dei  quali,  misurate  più  col  desiderio 
che  con  le  ragioni,  riescono  quasi  sempre  vaois- 
lime  (96)1  avere  dovuto  almeno,  se  puredcli- 
lierava  di  tentare  ouesta  impresa,  riitorare con 
la  prestetaa  la  deboletta  delle  f^one)  ma  per 
contrario  avere  corrotta  la  opportuniiè  con  la 
tarditè;  perchè  , dopo  l’indugio  del  muoversi 
da  Peschiera , aveva  perduti  inutilmente  tre  o 
quattro  dì  ) mentre  che  cuosiderando  la  imp<^ 
lenta  del  suo  esercito,  stsva  sospeso  o di  ten- 
tsre  da  sè  medesimo,  o di  aspettare  le  genti  del 
duca  di  Ferrera,  e Ciatligiiooe  con  le  lanco 
fraosest.  Potersi  forse  ipiesto  difendere)  ma  co- 
me mai  potersi  scusare  che , preso  Castelfran- 
co , non  si  fosse  subito  accostato  alle  porte  di 
Bologna,  nè  dato  spixio  di  respirare  a una  cit- 
tà, dove  non  era  ancora  entrato  alcun  soccorso, 
il  popolo  sospeso , e grandissima  , come  arcade 
nelle  cose  subite,  la  confusione,  e Ìl  Icrroret 
metto  unico,  se  alcuno  ve  n’era,  a fargli  otte- 
nere o vittoria  , o onesta  compositione. 

Ma  sarebbe  per  avventura  minore  spesso 
l’autorità  di  quegli,  ebe  riprendono  le  cose  in* 
j felicemente  succedute , se  oel  tempo  medesimo 
I sì  potesse  sapere  ipicl  rbe  sareU>e  accadnlo  se  I 
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•t  fou«  proceduto  dÌTereemente  (p7)t  perché 
moUe  Tolte  >i  rono»cerekl>e«  che  larelke,  quan- 
do, giudicando  le  cote  incerte,  afirnnano  che 
M ai  foiie  proceduto  io  queata  forma  , o le  ai 
foaae  proceduto  allrimeuli , aareìihe  risultato 
l*cfletlo,  che  si  desideraTa  , o non  avrebbe  a- 
Tuto  luogo  quel  che  ora  é accaduto. 

Partilo  CumoDte  , il  pontcSre  infiammato 
sopra  modo  contro  al  re,  ai  lamentò  con  tutti 
i priocipi  cristiani,  che  il  re  di  Francia,  usan- 
do ingiustamente , e contro  alla  vcritb  dei  fat- 
ti, il  titolo  e il  nome  cristianissimo , spretaan- 
do  ancor*  la  confederatione  con  tante  aolennt- 
ib  fatta  a Cambrai , mosso  da  ambiaione  di  oc* 
capere  Italie,  da  sete  scellerata  del  sangue  del 
pontefice  romano,  areva  mandato  Keserrilo  ad 
■ssediarlo  con  tutto  il  collegio  dei  cardinali , e 
con  tutti  « prelati  in  Bologna.  E ritornando 
con  animo  molto  maggiore  ai  pensieri  della 
guerra,  negò  agli  ambasciatori  (ì  quali,  segui- 
tando i ragionamenti  cominciali  con  Ciaroonte, 
gli  parlavano  della  concordia)  volere  udire  più 
cosa  alcuna,  se  prima  non  gli  era  data  Ferrara. 
E con  tutto  che  per  le  fatiche  sopportate  in 
tanto  accidente  e col  corpo  e coll*  animo,  fos- 
so molto  aggravata  la  sua  infermiti,  cominciò 
dì  nuovo  a soldare  gente,  e e stimolare  Ì Vene- 
nani  (che  findmente  avevano  gittate  il  ponte 
tra  Ficheniolo  e la  Stellata),  che  mandassero 
•otto  il  marchese  di  Mantova  parte  delle  l.>ro 
genti  a Modana  ad  unirsi  eoo  le  sue,  e con  Fel- 
tra parte  molestassero  Ferrara,  afièrroando  chi 
io  pochissimi  di  acquisterebbe  Reggio,  Rnbiera 
o Ferrara.  Tardarono  le  genti  veneaiane  a pas- 
Mre  il  finme,  per  il  perìcolo  nel  quale  sarebbe- 
ro incorse , se,  come  si  dubitava,  fosse  soprav- 
venuta la  morte  del  pontefice  | ma  costretti  fi- 
nalmente a cedere  alle  sne  voglie,  lasciate  le  al- 
tre genti  in  sulle  rive  di  lé  dal  Po , mandarono 
verso  Modana  cinquecento  nomini  di  arme,  mil- 
le seicento  cavalli  leggieri  e cinque  mila  fanti, 
ma  seuu  il  marchese  di  Mantova,  il  quale  (fer- 
naloai  a Sermidi  (98)  a soldare  cavalli  e fanti 
Iter  andare,  come  diceva  dipoi,  all*  esercito, 
beoché  sospetta  gìb  ai  Teneiiani  la  sua  tarditb) 
si  condusse  a San  Felice  , castello  del  Modano* 
ee;dove  avuto  avviso  che  i Fraoaesi , che  etano 
in  Verona,  erano  entrati  a predire  nel  contado 
di  Mantova,  allegaodo  la  necessìtb  di  difendere  lo 
•tato  suo , se  ne  tornò  con  licensa  del  pontefice  a 
Mantova  , ma  con  querela  grave  dei  Veneaiani. 
Perché  ancora  che  avesse  promesso  di  ritornare 
presto,  insospettiti  della  sua  fede , credevano , 
come  similmente  fu  creduto  quasi  per  tutta  1* 
talia  t che  Ciaroonte , per  dargli  scusa  di  non 
andare  all* esercito,  avesse  con  suo  consenti* 
mento  fatto  correre  i soldati  frantesi  nel  Man- 
tovano ; la  quale  lospisione  si  arerebbe,  perché 
da  Mantova  scrìsse  al  jKmtefice  essere  per  infer- 
mitb  sopravvenutagli  impedito  a partirsi. 

Unita  che  forono  intorno  a Modana  le  genti 
del  pontefice,  le  veneaiane,  e le  lance  spagnuo* 
le,  non  si  dubita,  se  seuM  iodugio  si  fossero 
mosse  , che  Ciaroonte,  U quale  quando  si  parti 
del  Bologneie  aveva,  per  dtratnuire  la  spesa,  li- 
ccnsìati  i fanti  italiani,  avrebbe  abbandonala  la 
eilib  di  R^gio,  riUDfBdosi  la  cittadella;  aia 


preso  animo  per  la  tsrdilb  del  muoversi,  eo-  | 
minriò  di  nuovo  a soldare  fanti  con  deliberasio-  J 
ne  di  attendere  solamente  a guardare  Sassuolo, 
Rubicra,  Reggio  e Parma.  Ma  mentre  che  quel- 
lo esercito  soggiorna  intorno  a Modana,  incerto 
ancora  se  avesse  ad  aofbre  innanti,  o volgersi  a 
Ferrara,  correndo  alcune  squadre  di  quelle  del- 
la Chiesa  verso  Reggio,  messe  in  fugadaìFran- 
aesi , perderoDo  cento  cavalli , e fu  fatto  prigio- 
ne il  conta  di  Matelica.  Mei  quale  tempo  essen- 
do il  duca  di  Ferrara , e con  lui  Cialtiglione 
con  le  genti  frantesi,  anoggiatì  in  sul  fiume  del 
Po  tra  lo  Spcdaletto  e U Rondino,  opposito  al- 
le genti  dei  Venetiaoi,  che  erano  di  là  dal  Po  , 
FarroaU  loro  volendo  per  Vaspretaa  del  tempo, 
e per  essere  male  provveduta  da  Venetia , rìté- 
rsrsi,  assaltala  da  molle  barche  di  Ferrara,  che 
con  1*  artiglieria  messero  in  fondo  otto  legni,  si 
condusse  con  difBcnllb  a Casleinnovo  del  Po, 
nella  fossa  che  va  nel  Tanaro  e nell'Adicc.  e di- 
poi si  risolvè.  Comandò  poi  il  pontefice  che  t'e- 
I serrilo,  il  quale,  non  vi  essendo  veouto  il  mai^ 
chese  di  Mantova,  governava  Fahritìo  Colonna, 
lasciato  a guardia  di  Modana  il  duca  dì  Urbino, 
andaue  a dirìltura  a Ferrara,  dando  ai  capita- 
ni, che  unitamente  dannavano  questo  consiglio, 
speranu  quasi  certa  . rbe  il  popolo  tumultue- 
rebbe : ma  il  di  medesimo  che  si  erano  mosti 
rìtomarooo  indietro  per  suo  comandamento 
(non  si  sapendo  quel  che  lo  avesse  indollo  a si 
subita  mnlatione)  e lasciati  i primi  disegni,  an- 
darono a campo  alla  terra  di  Sassuolo,  oveCia- 
moute  aveva  maudatì  cinmiecento  fanti  guasco- 
^99)*  quale  aveuM  battuta  due  giorni 
con  giubbilo  grande  del  pontefice  che  sentiva 
dalla  camera  medesima  il  tuono  delle  artiglierie 
sue  intorno  a Sassuolo,  dalla  quale  aveva  pochi 
giorni  innansi  sentilo  con  gravissimo  dispiace- 
re il  tuono  di  quelle  degrinimici  intorno  a Spi- 


limbello,  ali  dettero  Fassalto.  11  quale  eoo  pic- 
colissima difficnltb  succedette  felkcmeole;  per- 
ché si  dìsordiuaroBO  i fanti  che  vi  erano  den- 


tro, e apprescotale  poi  subito  le  irliglierìe  alla 
forteaxa  , dove  si  erano  ritirati,  e cominciata  a 
batterla , si  arrenderono  quasi  subito  senta  al- 
cun patto,  con  la  medesima  infamia  ed  infelici- 
ib  di  Giovanni  da  Casale  (che  era  loro  capita- 
no) che  aveva  sentita  quando  il  Valentino  oc- 
cupò la  rocca  di  Porli } uomo  di  vilissima  oa- 
aione,  ma  pervenuto  a «pialcbe  grado  onorato, 
perché  nel  fiore  della  elb  era  stato  grato  a Lo* 
doviro  Sforea , e dipoi  famoso  per  Famore  noto 
di  quella  madonna. 

Espugnato  Sassuolo , prete  Feterrito  Formi- 
gme;  e volendo  il  pontefice  che  andassero  a pi- 
gliare Monteerhio , terra  forte  e importante,  si- 
tuata Ira  la  strada  maestra  e la  moolagna,  in  su 
i confini  di  Parma  e di  Reggio,  e che  era  tenu- 
ta dal  duca  di  Ferrara  , ma  parte  del  (errìtorin 
di  Parma,  ricusò  Fabrisio  Colonna,  dicendo  es- 
sergli proibito  dal  suo  re  il  molestare  le  gìuiv 
sdiiìom  dell’  imperio.  Non  provvedeva  a questi 
disordini  Ciamonle,  Il  quale  lasciato  in  Reggio 
Obiguì  (100)  con  cinquecento  lance,  e con  due- 
mila fanti  gnasconi,  sotto  il  espilano Molardo, 
s*  era  fermato  a Parma , aveodo  riremte  nuove 
commissioni  dal  re  di  asteoerii  dalle  spese:  pcr- 
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chi  U re,  perscrerando  nel  proposito  di  tempo» 
reggiani  izuioo  alla  primaTcra,  non  faceva  al* 
lora  per  le  cose  di  (|va  dai  nionli  proTvcdimcn* 
to  aicnno.  Onde  declinando  in  Italia  la  tua  ri- 
putaiione,  e diventandone  maggiore  l'animo 
degl'inimici,  il  pontefice,  impaiiontr  ebe  le  lue 
noti  non  procrdritero  più  oltre,  nè  ammettendo 
le  scuse,  che  della  stagione,  del  tcm)»o,  e delle 
altre  difiSrultli  gli  facevano  i suoi  capitani,  rhia* 
matìgli  lutti  a Bologna  propose  si  andasse  a 
campo  a Ferrara;  approvando  il  parer  suo  so* 
lameote  gli  amhasciadorì  venemìani,  o per  non 
lo  sdegnare  contraddicendogli,  o pc-rrhè  i sul* 
dati  loro  ritornassero  più  vicini  ai  confini;  daia* 
nandolo  tulli  gii  altri,  ma  invano:  perchè  non 
consultava  più  , ma  comandava. 

Fu  adunque  deliberato  che  si  andasse  col 
campo  a Ferrara,  ma  con  aggiunta , che  per 
impedire  ai  Frantesi  il  soccorrerla,  si  tentasse, 
in  caso  non  apparisse  multo  difficile,  la  Mìran* 
dola;  la  qual  terra  insieme  con  la  Concordia  , 
signoreggiata  dai  figliuoli  del  conte  Loduvico 
Pico,  e da  Francesca  madre  e tutrice  loro,  si 
conservava  sotto  la  divonone  del  re  di  Francia, 
seguitando  l'antorilk  dì  Gianiaeopo  da  Triulai 
suo  padre  naturale,  per  la  cui  opera  i piccoli 
figliuoli  ne  avevano  da  Cesare  ottenuta  la  inve- 
stitura. Aveva  il  pontefice  mollo  prima  riceva* 
tigli,  come  appariva  per  un  breve,  nella  sua 
pruletione;  ma  si  scusava  che  le  conditioni  dei 
tempi  presenti  lo  costrignevano  a procurare  ebe 
quelle  terre  non  fossero  tenute  da  persone  stv 
spelte  a se,  ofTerendo,  se  volonlariamenle  gli 
erano  concedute,  di  restituirle  come  prima  a* 
vesse  acquiitalo  Ferrara.  Fu  dubitato  inaino  al* 
lora  (la  quale  dabitatione  si  ampliò  poi  molto 
più)  che  il  cardinale  dì  Pavia  (lot),  sospetto 
già  di  avere  occulto  intendimento  co)  re  di  Fracn 
eia  , fosse  stalo  artificiosamente  autore  di  que* 
sto  rcmsiglio  per  interrompere  con  la  impresa 
della  Mirandola  l'andare  a campo  a Ferrara:  la 
qual  ritta  non  era  allora  mollo  fortificala , nè 
aveva  presidio  molto  grande  , e i soldati  fran* 
tesi  sirarrbi  col  corpo  c con  l' animo  dalle  fati* 
die,  il  dora  im|tolenle,  e il  re  alieno  dal  farvi 
maggiori  provvedimenti. 

Ma  mentre  che  il  fiontefice  attendeva  con  tan- 
to ardore  alla  espodiaione  della  guerra  , il  re  dì 
Francia,  intento  più  alle  pratiche  rbe  alle  armi, 
ronlinnava  dì  trattare  col  vescovo  di  Gursia  le 
cose  cominciate.  Le  quali  dimostratesi  al  prin- 
cìpio molto  facili,  pmeedettero  in  maggiore  lun* 
ghena  per  la  tardità  delle  rispcsste  di  Cesare,  e 
perchè  dubitando  del  re  di  Aragona  ( il  quale, 
oltre  alle  altre  aiioni , aveva  di  nuovo,  sotto  co- 
lore che  verso  Otranto  ri  fosse  scoperta  l'arma- 
ta dei  Turchi  (loa),  rivocate  nel  regno  di  Na- 
poli le  genti  sue  rbe  erano  a Veruna  ) giudica- 
rono Cesare  c il  re  di  Francia  necessario  di  ac- 
certarsi della  mente  sua  , rosi  circa  la  continua* 
tione  della  lega  di  Cambrai,  come  in  quello  ebe 
si  avesse  a fare  eoi  pontefice , perseverando  egH 
nella  cungiunaione  con  i Veneaianì , e nella  ru- 
pMÌiià  di  acquistare  irnmediatamente  alla  Chiesa 
il  dominio  dì  Ferrara.  Alle  quali  dimande  ri- 
spose dopo  spatio  di  qualche  giorno  il  re  cat- 
tolico, pigliando  in  uu  tempo  medesimo  ocra* 


siooe  di  purgare  molte  querele,  ebe  da  Cesare 
e dal  IT  di  Francia  si  facevano  dì  lui,  averecoo* 
ceduto  le  Irrrcnto  lance  al  pontefice  per  la  ob- 
bligazione della  inveslilura,  e ad  effetto  sola* 
mente  di  difendere  lo  stalo  della  Chiesa,  e ricu- 
perare le  cose  che  erano  antico  feudo  di  quella: 
avere  rivoeato  le  genti  di  arme  da  Verona,  per- 
chè era  passalo  il  termine,  per  il  quale  le  ave- 
va promesse  a Cesare;  e nondimeno  rbe  non 
l'avrebbe  rivocale,  se  non  fosse  stato  il  sospet- 
to ibi  Turchi:  essersi  interposto  l'oratore  suo 
a Bologna  con  Ciamoote  insieme  eoo  gli  oratori 
all*  accordo  , non  per  dare  tempo  ai  soccorsi  del 
pontefice,  ma  per  rimunvere  tanto  incendio  dei- 
la  cristianità  , sapendo  massimansente  essere  al 
re  molestissima  la  guerra  con  la  Chiesa  : essere 
■lato  sempre  nel  medesimo  proposito  di  adem- 
pire quel  che  era  stato  promesso  a Cambrai,  e 
volerlo  fare  in  futuro  molto  più,  aiutando  Ce- 
sare con  cinquecento  lance  e dnemila  fanti  con- 
tro ai  Venetiunt:  non  essere  già  sua  iotenaione 
di  legarsi  a nuove  oldiUgatiooi , uè  reatriguersi 
a capitolaiioni  nuove,  perche  non  ne  vedeva 
alcuna  urgente  cagione;  e perchè,  desideroso  di 
conservarsi  libero  per  (lo3)  poter  fare  la  guerra 
contro  agl'infedeli  dì  Affrica,  non  voleva  ac- 
crescere i perkoli  e gli  affanni  della  cristianità, 
che  aveva  bisogno  m riposo:  piacergli  il  coi^ 
cibo  e la  rifurmatiooe  tlella  Chiesa,  quando  fos- 
se universale , e che  i tempi  non  repngnasscTO 
( e di  questa  sua  dìsposisionc  niuno  essere  mi- 
gliore testimonio  del  re  di  Francia,  per  quello 
che  insieme  ne  avevano  ragionalo  a Savona);  ma 
i tempi  essere  molto  contrari  ; perchè  il  food^ 
mento  dei  conrtlii  era  la  pace  e là  concordia  tra 
i cristiani , non  polendosi  tenu  la  unione  dette 
volontà  convenire  cosa  alcuna  in  heneficso  cck 
mune;  nè  essere  degno  di  laude  rominriare  il 
concilio  in  tempo , e in  maniera  , che  paresse 
cominciarsi  più  |kt  sdegno  e per  vendetta,  che 
per  telo  o dell'  onore  di  Dio.  o dello  stato  sala* 
tiferò  della  repubblica  cristiana.  Diceva,  oltre  a 
questo,  separatamente  agli  oratori  di  Cesare,  pa- 
rergli grave  aiutarlo  conservare  le  terre,  perchè 
dipoi  per  danari  le  concedeste  al  re  di  Francia, 
significando  espressamente  di  Verona. 

Intesa  adunque  per  questa  risposta  la  ioleu-  | 
tione  del  re  cattolico , non  tardarono  più  Gur- 
gmse  (lo^)  da  una  parte  in  nome  dì  CeMre , a 
il  re  di  Francia  dall'altra,  di  far  nuova  confia- 
deratiune  ; riserbata  farulia  al  papa  di  rotiurri 

10  fra  due  mesi  prossimi,  e al  re  ealtolieo  e al 
re  di  Ungheria  in  fra  tpiatlro  (lo5).  Obbltgntià 

11  re  di  pagare  a Cesare  (foodainenlo  neerssario 
alle  Cbiivenriuni,  che  si  facevano  con  lui)  parte 
di  presente,  parie  in  tempi,  centomila  ducati. 
Promesse  Cesare  dì  passare  alla  primavera  in  1- 
lalia  eoo  tremila  cavalli , e dierìmila  fanti  eoo- 
tru  ai  Venetiani,  nel  qual  caso  il  re  fosse  obbli- 
gato a spese  proprie  mandargli  mille  dugenlo 
lance  e ottomila  fanti , con  provvedimento  suf- 
ficiente di  artiglierie,  e per  mare  due  galee  soU 
fili  e quattro  bastarde  t osservassero  la  lega  fat- 
ta a Cambrai , e ricercassero  io  neme  ctimnne 
alla  (tsservanu  del  medesimo  il  pontefice  e il  re 
cattolico  ; e se  il  pontefice  facesse  difficuUa  per 
le  cose  di  Ferrara,  fosse  il  re  tenuto  a stare  cod- 
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tento  s quello  che  foMe  coosentaneo  alla  ragio- 
ne; ma  in  caao  dioegmsse  la  ricbieita  loro»  »i 
profcguiiie  il  concilio  « ]>er  il  cpiale  Ge&arc 
vewe  congregare  i |irelati  di  Germania , come 
aveva  il  re  di  Francia  fatto  dei  prelati  suoi,|>er 

1>rocedere  più  innaoii  aecondo  che  Toate  poi  de- 
iberalo  da  loro.  Non  li  tratto  io  queataconven* 
aione  dei  danari  preatali  dal  re  a Ceaarc»  nè 
dell’oliUigaaioDe  acquiaUila  aopra  Veruna,  ma 
li  credeva  il  re  ne  avesae  rimoii»  l’ animo  dai- 
l’apprupriariela , aapenda  quanto  Celare  fosae 
deaideroio  di  ritenerla. 

Pubblicate  le  conventioni,  Gurgense  medio 
onorato,  e ricevuti  grandiuimi  doni,  se  ne  ri- 
tornò al  tuo  principe;  ed  il  re  ( col  quale  nuo- 
Tamente  i cinque  cardinali , che  procuravano  U 
concilio,  avevano  convenuto,  die  nè  egli  lenaa 
conienio  loro , nè  eui  lenaa  conienio  luo  con- 
corderebbero col  poQlelìce)  dioioitrandosi  con 
le  parole  molto  acceso  a passare  personalmente 
in  Italia  con  tale  poteuaa.  che  per  mollo  tempo 
assicurasse  le  cote  sue  ( le  quali  perchè  prima 
non  cadessert)  in  maggiore  dèclinatione),  (io6) 
commessa  a Ciamonlc  che  non  lasciasse  perire 
il  duca  di  Ferrara  , il  quale  aggiunse  ottocento 
fanti  tedeschi  alle  dugento  lance , che  prima  vi 
erano  con  CiaUiglione.  Da  altra  porte  T esercito 
del  pontefice  , poiché  furono  latte,  benché  lenta- 
mente , le  provvisioni  necessarie,  lasciato  alla 
guardia  di  M<»dana  Marcantonio  Colonna  eoo 
renio  uomini  di  arme,  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri e duemila  cinquecento  finii  , andò  a cam- 
po alla  Concordia,  la  quale  presa  per  foru  U 
medesimo  giorno  , che  vi  furono  oiantate  le  ar- 
tiglierie, e poi  oltenula  a patti  la  fortesaa , si 
accostò  alla  Mirandola. 

Approsairoavasi  gié  la  fine  del  mese  di  de- 
cembre,  e per  sorte  la  stagione  di  quell*  anno 
era  anche  mollo  più  aspra  che  ordinariamente 
non  suole  essere  ; per  il  che,  e per  essere  la  ter- 
ra forte,  e perché  si  credeva  che  i Frantesi  non 
dovessero  lasciare  perdere  un  luogo  tanto  o|ipor- 
tnno,  i capitani  principalroenle  diffidavano  di 
ottenerla.  £ nondimeno  tanto  certamente  si  prc^ 
metteva  il  pontefice  la  vittoria  di  tutta  la  guer- 
ra , che  mandando  , per  la  discordia  che  era  tra 
il  duca  di  Urbino  e il  cardinale  di  Pavia,  legato 
nuovo  nell’esercito  (107)  il  cardinale  di  Sioiga- 
glia  , gli  commesse  in  presenta  di  molli , che  so- 
prattutto procurasse,  quando  1* esercito  entrava 
in  Ferrara  , si  conservasse  quanto  si  poteva 
quella  città.  Cominciarono  a tirare  contro  alla 
Mirandola  le  artiglierìe  il  quarto  giorno  poiché 
l’esercito  si  fu  accostato  (lo8);  ma  patendo 
molli  sinistri  ed  incomodità  dei  tempi , e delle 
vettovaglie  , le  quali  venivano  al  campo  scarsa- 
mente del  Modenese;  perchè  essendo  state  mes- 
se in  Guastalla  cinquanta  Lance  de*  Frantesi,  al- 
trettante in  Correggio,  e in  Carpi  dugrnto  cin- 
quanta , e avendo  rotto  per  tutto  ì ponti , e oc- 
cupali i passi  donde  potevano  venire  del  Man- 
tovano, facevano  impossibile  il  condurle  per  al- 
tra via.  Ma  li  allargo  prestamente  alquanto  que- 
sta sUrettessa,  perchè  quegli  che  erano  in  Carpi , 
essendo  pervenuto  CtUo  romore  che  resercito 
insmieo  andava  per  assaltargli,  spaventati  perchè 
non  vi  avevano  artiglierie , se  ne  partirono. 
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Elibe  nella  fine  di  quest’  anno  qualche  infa- 
mia la  {lertona  del  puntefice , come  so  fosse  sta- 
lo conscio  e fauttjre  che  per  messo  del  cardinale 
de’  Medici  si  trattasse  con  Marcantonio  Culoona 
ed  alcuni  giovani  fiorentini , rbe  fosse  ammai- 
satu  in  Fircnsc  Piero  Sodertni  Gonfaloniere; 
per  opera  del  quale  si  diceva  t Finrenlini  segui- 
tare le  parti  frauxesi.  Perchè  atendo  il  ponte- 
fice procurato  con  multe  persuasioni  di  coogiu- 
gncrii  quella  repubblica , non  gli  era  mai  |K>tu- 
to  succedere;  ansi  non  molto  prima  avevano  a 
richiesta  d«‘l  re  di  Francia  disdetta  la  tregua 
ai  Senesi  con  molestia  grandissima  del  pontefice; 
lienchè  avessero  ricusato  non  muovere  le  armi 
se  non  dopo  a tei  mesi  della  disdetta,  come  il  re 
desiderava , per  mettere  in  sospetto  il  popolo:  e 
oltre  a questo  avevano  mandato  al  re  dugento 
uomini  di  arme  ; perchè  stessero  a guardia  del 
ducato  di  Milano;  cosa  dimandata  dal  re  per  vir- 
tù della  loro  confedorasìone , non  tanto  per  la 
importansa  di  tale  aiuto,  quanto  per  desiderio 
d’ inimicargli  col  pontefice. 


CAPITOLO  QITAATO 

CiamoHte  offre  nuove  condisioni  e/poat^ce.~- 
Aleesandro  TriuUio  difende  la  Miranidotu.^^ 
papa  Giulio  la  prende}  indi  si  ritira  a Bo^ 
lagna.  ~ Orazione  del  Triulsio,  dissuadendo 
V andare  ad  assaltar  gli  eeclesiasUei  nel  loro 
alloggiamento.  •—  Ariifzi  dei  marchese  di 
Mantova  per  tenerti  neutrale.  — > Modena  è 
restituita  a Cesare.  •—  Ciamonte  muore.  ~ 
Il  TritUzio  è crea/o  martseiallo  di  Pnuuisu 

r^inl  in  questo  stato  delle  cose  l'anno  mille 
cinquecento  dieci.  Ma  il  principio  dell'  anno 
nuovo  fece  mollo  memorabile  una  cosa  inaspet- 
tata, e inaudita  per  lutti  i secoli;  perché  paren- 
do al  pontefice , che  la  oppngnasiooe  della  Mi- 
randola procedesse  lentamente , e attribuendo 
parto  alla  iropeiixia,  parte  alla  perfidia  dei  ca- 
pitani (109),  e specialmente  del  nipote,  quel 
che  pruceileva  maggiormente  da  molte  difficnl-  1 
tà,  deliberò  di  accelerare  le  cose  con  la  presenta  I 
sua,  anteponendo  l'impelo  e l’ardore  dell’ ani-  ! 
mo  a tutti  gli  altri  rispetti  ; né  lo  ritenendo  il  . 
considerare,  quanto  fosse  indegno  della  maestà  | 
di  tanto  grado , che  il  pontefice  romano  andasse 
personalmente  negli  eserciti  contro  alle  terre  dei 
cristiani:  né  quanto  fosse  pericoloso,  dispretaan- 
do  La  fama  e il  giudisio  che  appresso  a tutto  il 
mondo  si  farebbe  di  lui , dure  apparente  colore, 
e quasi  giuilificasìone  a coloro  che,  sotto  tito- 
lo principalmente  di  essere  pernicioso  alla  Chie->  1 
ss  il  reggimento  stto  , e scundulosi  e incorreggt-  j 
bili  i suoi  difetti , procuravano  di  convocare  il  | 
concilio,  e suscitare  i principi  contro  a Ini.  Ri-  j 
suonavano  queste  parole  per  tutta  la  corte:  eia-  1 
fcuno  si  maravigliava,  ciascuno  grandemeolebia-  \ 
simava,  nè  menu  che  gli  altri  gli  ambaK-iatori  i 
dei  Venexiani  t supplicavanìo  i cardinali  con  t 
somma  iostansa,  che  non  andasse:  ma  vani  era-  | 
DO  i preghi  di  tutti, eteroprevanelepenuasioni.  I 
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Parti  il  fecondo  giorno  di  gennaio  da  Bolo* 
gna  accompagnato  da  tre  cardinali  (1  lo),e  ginn* 
lo  nel  campo»  alloggiò  in  una  casella  di  un  vìi* 
lane  aollopoiU  ai  colpi  delle  artiglierìe  degl'  ini* 
mici»  perché  non  era  più  lontana  dalle  mura 
della  Mirandola , che  Uri  io  due  volte  una  baie* 
atra  comune.  Quivi  aflalicandnsi,  ed  esercilan* 
do  non  meno  il  corpo,  che  la  mente,  e che  Tim- 
perìo»  cavalcava  quasi  continuamente  ora  qua, 
ora  Ih  per  il  can»|w  » sollecitando  che  >i  desse 
perfeaione  al  piantare  delle  artiglierie  » delle 
quali  insino  a quel  giorno  era  piantata  la  minor 

fiaric»  essendo  impedite  quasi  tutte  lenpere  mi* 
itari  dai  tempi  asprissimi  e dalla  neve  quasi 
continua,  e perchè  niuna  diUgrosa  bastava  a ri* 
tenere  che  i guastatori  non  si  fuggissero,  essen* 
do  oltre  all*  acerbità  del  tempo  mollo  oficsi  dal* 
la  artiglierìe  di  quegli  di  dentro.  Però  essendo 
necessario  fare  net  luoghi  dove  si  avevano  a 
piantare  le  arUglierìe  per  sicurtà  di  coloro,  che 
Tt  si  adoperavano,  nuovi  ripari»  e fare  venire  al 
campo  nuovi  guastatori , il  pontefice  ^ mcnlro 
che  questo  rose  si  provvedevano , andò  » per 
non  patire  io  questo  tempo  delle  incomodità 
deir esercito,  alla  Concordia.  Nel  qual  luogo 
wnoe  a lui  per  commissione  di  Ciamoote  Al* 
berlo  Pio , proponendo  vari  partiti  di  composi* 
aiooei  ì quali,  bencbè  più  volte  andasse  dairo* 
DO  alPallro  , furono  tentali  vanamente»  o per  la 
solila  dareiaa  sua»  o perchè  Alberto,  del  qual 
sempre  crescevano  i sospetti,  non  negotiasse 
eoo  la  sincerità  conveniente. 

Stette  alla  Concordia  pochi  giorni , ricondo- 
cendolo  aireiercilo  la  medesima  impatieosa  ed 
ardore,  il  quale  non  raffreddò  ponto  nel  cam* 
mi  DO  la  neve  grossissima , che  Inttavia  cadeva 
dal  cielo  , nè  i freddi  cosi  smisurati,  che  appe- 
na i soldati  potevano  tollerargli  i ed  alloggiato 
in  tma  cfaieietta  propinqua  alle  ine  artiglierìe, 
e più  vicina  alle  mura»  che  non  era  1*  alloggia* 
mento  primo , nè  gli  satislàcendo  cosa  alcuna 
di  quelle  che  si  erano  fatte»  e che  si  facevano, 
con  impeluosùsinie  parole  si  lamentava  di  tatti 
ì capitani , eccetto  che  di  Marcantonio  Colonna, 
il  quale  di  nuovo  avea  fatto  venire  da  Modana. 
Nè  procedendo  con  minore  impeto  per  1*  eser- 
cito, ora  questi  sgridando,  ora  quegli  altri  con- 
fortando, e facendo  conte  parole  e con  i fatti 
1* ufficio  del  capitano,  prometteva,  che  se  t 
soldati  procedevano  virilmente,  che  non  accet- 
terebbe la  Mirandola  con  alcun  patto,  ma  la- 
•cerehhein  potestà  loro  il  saccheggiarla.  Ed  era 
certamente coM  notabile,  e agli  ck^ì  degli  uo- 
mini molto  nuova , che  tl  re  di  Francia,  prìn- 
cipe secolare , di  età  ancora  fresca , e allora  di 
assai  prospera  dìspoiiaione,  nutrito  dalla  gio- 
vanetaa  nelle  armi , al  presente  ripi>saodost 
nelle  camere  amministrasse  per  capitani  una 
guerra  fatta  principalmente  contro  a lui:  e da 
altra  parte  vedere  che  il  sommo  pontefice,  vi- 
cario di  Cristo  in  terra  , vecchio  ed  infermo  , e 
notrìto  nelle  comodità  e nei  piaceri , sì  fosse 
condotto  in  {persona  a una  guerra  soscilaU  da 
lui  contro  ai  cristiani  a rampo  a una  terra  igno- 
bile , ^ve  sottoponendosi  come  capitano  di  e* 
•ercits  alle  fatiche  ed  ai  perìcoli,  non  riteneva 
di  pontefice  altro  cht  1*  abito  ed  il  nome.  Pro- 


cedevano per  la  solledtndine  estrema , per  le 
querele , per  le  promesse , per  le  minacce  sue 
le  cote  cuo  maggiore  celerilà,  che  altrìraeoli 
non  avrebbero  fatto  t e nondimeno,  ripugnando 
molte  difficoltà,  procedevano  lentamente  per  il 
piccolo  numero  dei  gnastatorìi  perchè  nell*  e* 
sercito  non  erano  midte  artiglierie , nè  quelle 
dei  Veneaiani  mollo  grosse)  e perchè  per  la 
umidità  del  lemjto  le  polveri  facevano  con  £s* 
lica  1’  uffisio  consnrtu. 

Difrndevansi  arditamente  quegli  di  dentro  , 
ai  quali  era  preposto  Alessandm  da  Trìul* 
•io  (111)  con  qualtrorento  fanti  foresUerì  , so- 
stenendo con  maniere  TÌrtù  i pericoli  per  la 
speranaa  del  soccorso  prtunesso  da  Ciamoote. 
lì  quale  avendo  avuto  rumandameDlo  dal  re  di 
non  lasciare  occupare  a)  pontefice  quella  terra, 
aveva  chiamati  a se  i fanti  spagnuols , che  era- 
no in  Verona,  e raccogliendo  da  ogni  parta  le 
genti  sue,  e toldando  cooUnuamenle  fanti,  e 
il  medesimo  facendo  fare  al  duca  di  Ferrara  , 
prometterà  di  assaltare,  inoami  che  passasse 
il  ventesimo  giorno  di  gennaio , il  rampo  ini- 
mico. Ma  molte  cose  facevano  difficile , e peri- 
coloso questo  consiglio  ) U slretteaza  del  tempo 
breve  a raccorre  tanlt  provvedimenti)  lo  spa- 
aio  dato  agrinimiri  di  fortificare  ralloggiamen- 
to)  la  fatica  di  condurre  nella  sUgiooe  tanto 
fredda  per  vie  pessime,  e per  le  nevi  maggiori 
che  molli  anni  fossero  stale,  le  artiglierìe  , la 
munitiont  e le  vettovaglie:  ed  aumentò  le  dif- 
ficultà  colui , che  doveva,  ricompensando  eoo 
la  nrestesaa  il  tempo  perduto,  diminuirle.  Per- 
che Ciamonte  corse  snhiumenle  in  su'  cavalli 
delle  poste  a Milano,  affermando  andarvi  per 
provvedere  più  solleciiamenle  danari , e le  al- 
tre cose  che  htsognavano}  ma  essendosi  divul- 
galo , e creduto  averlo  indotto  a questo  Famo- 
re di  una  gentildonna  milanese,  raffreddò  mol- 
to Fandata  sua,  con  tutto  che  presto  ritornasse, 
gli  animi  dei  soldati,  e le  speraose  di  quegli  , 
che  difeoderano  la  Mirandola.  Onde  non  oscu- 
ramente molli  dicevano  nuocere  forse  non  me- 
no, che  la  oeglìgeosa  o la  viltà  di  Ciamonte  , 
Fodio  suo  contro  a Gianiacopo  da  Trìulsì  ) • 
che  perdò  preponendo  , come  spesso  si  fa , la 
passione  propria  alla  olililà  del  re , gli  fossn 
grato  che  t nipoti  fossero  privati  di  quello  sta- 
to. Da  altra  parte  il  pontefice  non  perdonava  a 
cosa  alcuna  per  ottenere  la  vittoria,  acceso  in 
maggior  furore,  perchè  da  un  colpo  di  canoo- 
ne  tirato  da  quegli  di  dentro  erano  stali  am- 
maatali  nella  cucina  sua  due  uomini  ) per  il 
quale  perìcolo,  partitosi  di  quello  alloggiamen- 
to, e dipoi,  perchè  non  poteva  temperare  sè 
medesimo,  il  dì  seguente  rìtomatovi,  era  stato 
coslrelUi  per  nuovi  perimlì  ridursi  nell*  allog- 
ffiamento  del  cardinale  Regino;  dove  quegli  di 
dentro , sapendo  per  avventura  egli  esservtsi 
trasferito,  ìndirisxavano  una  artiglieria  grosse 
non  sansa  perìcolo  della  sua  vita. 

Finalmente  gli  uomini  delle  terra  , perduta 
interamente  la  speranaa  dì  essere  soccorsi  . e 
avendo  le  artiglierìe  fatto  progresso  grande, 
essendo»  oltre  a questo  » cosi  profondamenle  le 
acque  dei  fossi  congelate,  che  sostenevano  i 
soldati  (ll3) , temendo  di  non  poter  resistere 
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alla  prima  batugita  « che  ai  nrdìoava  «Ii  dare  fra 
due  giorni,  maiHlariMio  io  qnel  medeaimo  gior* 
041,  ori  quale  Gìam4>atc  aveva  promeaan  di  ar- 
roalaraà,  anUiaKialori  al  pooteSre  per  arren> 
derai,  roo  palio  che  fokacro  salve  le  periooe  e 
le  ri4>e  di  lutti  (ll4)*  quale, l>eorhè  ìLi  prin- 
ci|MO  riipondeaae  mm  voler  ohhligarsi  a aalva- 
re  la  vita  dei  soldati;  pure  alla  lji>e  vinto  dai 
preghi  <li  tutti  Ì suoi  gU  accettò  con  le  eooilà- 
tioui  proposte,  eccettualo,  c)»e  Alessandro  da 
Triulxi  con  alcuni  capitani  dei  fanti  rimanesse* 
ro  prigioni  tu<«  , e che  la  terra  per  ric4miperar* 
ai  (I  i5)  dal  sacco  stato  protisesao  ai  aoldati  pe* 
gasse  certa  ifuantita  di  danari  (Il6).  £ ooodi* 
meno  parendo  loro  essergli  debito  quel  che  era 
alalo  promesso,  noo  fu  piccola  fatica  al  ponte* 
6cc  rimediare  non  la  saccheggiassero  ; il  qnale, 
fattosi  tirare  in  sulle  mura,  perchè  la  porte 
erano  atterrate , discesa  da  quelle  nella  terra. 
Arrendessi  iusicme  la  rocca , data  faculià  alla 
contessa  di  partirsene  con  tutte  le  robe  sue. 
stitul  il  pontefice  la  Mirandola  al  conte  Giovan- 
francesco  (II7) , e gli  cedette  le  ragioni  dei  fi* 
gliuuii  del  conte  Ludovico  , come  acquistate  da 
se  fMin  guerra  giusta  , rìrevula  da  lui  obbliga- 
aiooe  ( # per  sicurtà  delia  osservanaa  la  persona 
del  figliuolo  ) 4IÌ  pagargli  fra  certo  tempo  per 
la  resliiuaione  delle  spese  latte  venlimila  dnca* 
li;  e vi  lasciò,  perchè  parlilo  che  fosse  l'eser* 
rito  i Frantesi  non  la  oceppassero,  cinquecenti» 
fami  spagnuoli  • e treccnio  italiani.  Dalla  Mi- 
randola andò  a Sermidinel  Mantovano,  raalello 
pi>slo  in  sulla  riva  del  Pu,  pieno  di  grandissi* 
ma  speranaa  di  acquistare  senta  dilatione  alcnoa 
l^errarat  per  il  che  il  di  medesimo,  che  ollen* 
ne  la  Mirandola  , aveva  mollo  risolulamenle  ri* 
sfioslo  ad  Allierto  Pio , non  volere  più  porgere 
1*  orecchio  a ragionamento  alcuno  di  concoidia, 
ae  ionanai , che  ai  trattassero  le  altre  rondi- 
aiooi  della  pace,  noo  gli  era  consegnata  Fer* 
rara. 

Ma  per  nuova  deliheraeiooe  dei  Frantesi  va- 
riarono i suoi  pensieri.  Perche  il  re»  conside- 
rando quanto  per  la  perdila  della  Mirandola 
fosse  diminuita  la  riputaaione  delle  cose  sue  , 
o tlisprrantlo  che  K animo  del  papa  si  potesse 
più  ridurre  spontaneamente  a (ilo)  4|uieti  con- 
sigli, comandò  a Ciamoole  non  solamenle  at* 
truilfsse  a difendere  Ferrara,  ma  che  oltre  a 
questo  non  si  astenesse , preseotaodoargli  cx:ca- 
sione  opportuna,  da  offendere  lo  stalo  della 
Chiesa.  Onde  raccogliendo  Ciamonte  da  ogni 
parie  le  genti , il  (mnieGce  per  consiglio  dei  ca- 
pitani si  ritirò  a Bologna  (II9).  tlove  stato  po- 
chi di , o per  timore,  o per  sollecitare,  secoudn 
diceva  » di  luogo  più  virino  la  nppvgnaiione 
della  bastia  drl  Gcnivolo,  coolro  alla  quale 
disegnava  manilare  alcuni  soldati  che  aveva  io 
pomagna,  venne  a Lugo,  e se  ne  andò  final* 
menle  * Ravenna,  non  gli  parendo  si  piccola 
oapeiiisiotie  degna  della  preacnaa  sua.  Eransi 
le  geriti  veoesiane,  non  romiiortando  la  propin- 
quità degl*  iiiiniiri  assaltare  Ferrara,  fermate 
al  Bonciino , e txa  Cento  e il  Finale  \*  ecclesia- 
stiche e le  spagnuole,  la  quali,  etm  lutto  che 
fosse  passato  U termine  dei  tre  mesi,  soprasn- 
devaao  ai  preghi  del  pontefice. 


Da  altra  parte  Ciamoole,  raccolto  1*  esercito  I 
superiore  agl*  mimici  di  fanti,  superiore  ancora 
per  la  virtù  degli  uomini  da  cavallo,  ma  infe-  1 
rÌ4>rc  di  numero,  coninllava  quello  fosse  da  I 
fare.  Proponevano  i capitani  frantesi  che,  con-  I 
giunte  all'esercito  le  genti  del  duca  di  Ferrara, 
ss  andasse  a trovare  gl*  inimici , i quali  Itenrkè  1 
fossero  alltqtgiali  in  luoghi  forti,  si  doveva  . 
5|)crarc  con  la  virtù  delle  armi,  e con  1* impeto  I 
delle  artiglierìe,  avergli  facilmente  a rostri-  1 
gorre  a ritirarsi!  e sorcetlulo  questo,  non  so-  , 
lamento  rimaneva  Ferrara  Ubera  da  ogni  perì-  1 
colo , ma  si  ricuperava  interamente  la  riputa-  | 
■ione  perduta  invino  a quel  di.  Allegavasi  per 
la  medesima  opininoe,  che  nel  passare  con 
1'  esercito  per  il  Mantovano,  si  rimuovrrebhe- 
ro  le  scuse  del  marchese  e gl*impedimcnli , dai 
quali  affermava  essere  stalo  rilennlo  a non  pi- 
gliare le  armi  come  feudatario  di  Cesare  e sol- 
dato del  re,  e che  la  diebiaratione  sua  era  molto 
utile  alla  sicurtà  di  Ferrara,  e imiltn  nociva  in 
questa  guerra  agl'inimiri,  perdendone  comts* 
dilà  noo  piccole  gli  eserciti  4lei  Veoextaoi  di 
vrilovaglie,  di  ponti,  e di  paui  di  fiumi,  e jxr- 
chè  il  inarchese  incontinente  rivochercblie  i 
aoliiali , che  aveva  nel  campo  della  Chiesa.  Ma 
in  contrario  ct»usigliava  il  Trinino,  il  quale 
.net  di  medesimi,  che  la  Mirandola  si  perdette, 
era  ritornato  cK  Francia,  dimosiranilo  essere 
pericoloso  il  cercare  di  assaltare  nella  fnrteaaa 
dei  suoi  alloggiamenti  reterrilo  degl*  inimi- 
ci (lao),  pernicioso  il  (ili)  sottomettersi  a 
necessità  di  procedere  di  per  di  secondo  i prce- 
cessi  loro.  Più  utile,  e più  sicuro  essere  il  vol- 
tarsi verso  Modano,  o verso  Bologna;  perchè 
se  gl’  inimici , temendo  di  non  perdere  qualru- 
oa  di  quelle  città,  si  movessero,  si  conseguireb- 
be il  fine,  che  si  cercava,  di  liberare  Ferrara 
dalla  guerra  ; non  si  movendo  , si  poteva  farib 
nente  acquistare  e Pana,  o l’altra;  il  che 
succedendo  , maggior  necessità  gli  tirerebbe  a 
difeoilere  le  cose  proprie;  e forse  che  uscendo 
di  sito  si  forte,  si  avrebbe  occasione  di  oUenere 
qualche  preclara  vittoria. 

Questa  era  la  scntvnsa  del  Triulcio.  Nondi 
meno  per  la  iorlinaiif>oe  di  Ciamonte,  e (b^li 
altri  capitani  fraiìseti  a detrarre  alla  «na  autori- 
tà, fu  approvalo  l'altro  ronvigito,  affalicanilo* 
sene  oltre  a questo  sommamente  Alfonso  da 
Esli  ; perrhà  sperava  che  gl'  inimici  sarrblMvo 
necessitati  a dUcoslarsi  dal  suo  stalo;  il  quale 
aflillo  0 consumato,  diceva,  essere  impossibile 
ebe  sostenesse  più  lungamente  si  grave  peso  ; 
perchè  temeva  che  se  i Frantesi  si  allontana- 
vano, non  entrassero  le  genti  ininrirbe  nel  Po- 
lesine di  Ferrara;  onde  la  infermità  di  qoella 
città , privata  di  lotto  Io  spirilo , che  gli  rima- 
oeva  , irrimedialisimente  si  aggravava.  Andò  a- 
dunque  l’ esercito  franvese  |»rr  il  cammino  di 
Lucent  • di  Oonaaga  ad  allt'ggiare  a Raatuoìo , 
t alla  Moia  , ove  soggiornò  |>er  I’  asprrtaa  del 
tempo  tre  di,  rifiulsodo  il  consiglio  di  chi 
projtoneva  sì  assaltasse  la  Mìrandi^la  ; |*4Tchè 
era  ìmpoasibile  alloggiare  alla  campagna,  e alla 
partita  ilei  pontefice  erano  siati  aJibrarìali  i 
boi^hi  , e tutte  le  case  all'  intorno.  Non  piac- 
que aimUmeote  raisaltira  U Concordia  lontana 
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cincpie  pn*  oon  perdere  tempo  in  aku- 

oa  cosa  di  pìccola  icnportanaa.  Perù  Tenne  a 
QuùleUt*  e passato  il  fiume  della  Secchia  (123) 
in  su  un  ponte-fatto  con  leharchc,  allogpò  il 
di  prossimo  a Rorere  io  sul  fiume  del  Po.  Il 
quale  allogipameoto  fu  csKÌone  che  Andrea 
Grilti  (che  ricuperato  prima  il  Polesine  di  Ro> 
TÌgo,  e lasciata  una  parie  dei  soldati  Vciietiani 
sotio  Beruardioo  da  Montone  a Montagnaoa  , 
per  resistere  alle  genti  che  guardavano  Verona 
si  era  con  trecento  uomini  d’arme,  mille  ca* 
valli  leggieri  e mille  fanti,  accuitato  al  fiume 
del  Po  per  andare  ad  unirsi  con  l’esercito 
lidia  Chiesa  ) si  ritirò  a Montagnana , avendo 
prima  aacelieggìala  la  terra  cK  Guastalla. 

Da  Rovere  andarono  i Frantesi  a Scrmidi , 
dislendcncWisi , ma  ordinulamcnte  , per  le  ville 
circnstanti:  i quali  come  furono  alloggiali,  ao* 
dò  Ciamonte  con  alcuni  dei  capitani,  ma  senaa 
il  Triulaio,  alla  terra  della  Stellala  (127),  nel 

3uale  luogo  Io  aspettava  Alfonso  da  Esii,  per 
eliberare  con  qual  modo  si  avesse  a procedere 
contro  agl’inimici,  i quali  Indi  si  erano  ridotti 
ad  alloggiare  al  Finale  ; e fu  deliberato , che 
unite  le  genti  di  Alfonioconle  frantesi  iutorno 
al  Bendino,  andassero  tutti  ad  alloggiare  io 
certe  ville  virine  a tre  miglia  al  Finale,  f»er 
procedere  dipoi  secondo  la  natura  dei  luoghi, 
e quello  che  facessero  gl’rnimici.  Ma  a Cm« 
monte  , come  fu  tornato  a Sermidi , fu  detto 
euere  mollo  diffìcile  il  condursi  a quell’allog* 
i gìamenlo,  perrlib  per  l’ impedimento  delle  ac> 

Ique , delle  quali  era  pieno  il  paese  ininrnu  al 
Finale,  non  si  poteva  andarvi  se  non  per  la 
strada  e per  gli  argini  del  canale,  il  quale  gli 
inimici  avevano  tagliato  in  più  luoghi,  e mes* 
sevi  le  guardie  per  impedire  non  si  passasse]  il 
che  pareva  doveste  riuscire  medio  diifirile,  ag- 
giunta la  op]>ositione  loro  ai  tempi  tanto  lini- 
airi.  Onde  stando  Ciamonte  mollo  dubbio  , Al- 
fuoso  avendo  appresto  a se  alcuni  ingegneri,  e 
uomini  periti  del  paese,  e dimostrando  il  sito 
eia  disposraiooe  dei  luoghi,  s’ingegnava  di 
persuadere  il  ennlrario,  affermando  Hie  rnn  la 
fona  delle  artiglierie  sarebbero  costretti  que- 
gli, che  guardavano  i passi  tagliati,  abban- 
donargli t e che  perciò  sarebbe  mollo  facile 
gillare,  ove  fosse  necessario,  i pooti  per  pas- 
sare. 

Le  quali  cose  essendo  rìferìle  da  Ciamonte, 
e disputate  od  consiglio  , era  epprovato  il  pa- 
rere di  Alfonso , piuttosto  uon  impugnanno , 
che  consentendo,  il  Trinltio]  e forse  che  b 
tacitumilb  sua  mosse  più  gli  uomini , che  non 
avrebbe  fatto  la  conlraddisione.  Perche  consi- 
derandosi più  da  presso  che  le  dilTirultà  si  di- 
mostravano maggiori  , e che  quel  capitano 
vecchio,  a di  si  lunga  esperienaa,  aveva  sem- 
pre riprovala  tale  andata  (xai^) , e che,  se  ne 
intervenisse  alcuno  sinistro,  sarebbe  imputato 
dal  re  chi  contro  al  parere  suo  oe  fosse  stato 
autore,  Ciamonte,  richiamato  l'altro  d|  sopra 
la  medesima  deliberationa  il  consìglio,  pregò 
efficacemente  il  Trìnlaio , che  oon  con  silrutio, 
come  aveva  fatto  il  giorno  precedente,  ma  con 
aperto  parlare  esprimesse  la  sua  senleoai.  EgK 
iocitato  da  questa  islauia,  • mollo  più  dall'es- 


sere deltltrraiione  dì  tanto  peso , stando  talli  I 
attentissimi  a udirlo,  parlò  così: 

« lo  Ucetli  ieri , {>ercfaè  per  esprrieoia  molle 
« volle  ho  veduto  essere  tenuto  piccolo  conto 
M dd  consigìh)  mio,  il  quale  se  ti  fosse  seguita- 
« to  da  principio  , non  saremmo  al  preterir  in 
n questi  luoghi,  uò  avremmo  perduti  iuvam) 
m tanti  giorni,  che  si  potevano  spendere  run 

• più  profitto  ;e  sarei  oggi  ndia  medesima  srn- 
m lenta  di  taeere,  se  non  mi  spronasse  la  im- 
m portanu  della  rosa,  perche  siamo  io  pnK-mlo 
m di  voler  mettere  sotto  il  punto  incertissimo 
« di  un  dado  questo  esercito,  lo  stato  del  dura 
m di  Ferrara  , e il  ducalo  di  Milano,  posta  tro|> 

« po  grande  sema  ritenersi  niente  in  mano.  E 
« mi  invita  oltre  a questo  a parlare  il  parermi 
m comprendere  che  Ciamonte  desideri  che  il 
m prìtno  a CYinsìgliare  ria  io  quello , che  già 
m comincia  ad  aodare  a lui  per  T animo;  rosa 
« che  oon  mi  ò nuova,  perche  altre  volle  ho 

• com|ireso  essere  meno  disprettali  i consigli 
« miei  quando  sì  tratta  di  ritirare  quakfae 
« cosa  forse  noo  troppo  maluramenle  deHbe- 
m fila , che  quando  si  fanno  le  prime  ddtbe- 
« rationt. 

« Noi  trattiamo  di  andare  a comhallere  con 
«■  gl’inìmtri  ] ed  io  ho  sempre  veduto  essere  ; 
m fondamento  immobile  dei  grandi  capìiani,  il 
« quale  io  medesimo  ho  ron  la  esperienaa  rm- 
«parato,  che  mai  ch^ìibe  tentare  la  fortuna 
« della  baltaglb  chi  non  è invitalo  da  molto 
« vanUggio,  o stretto  da  urgente  necessitò; 

« oltre  che  è secondo  la  ragione  della  guerra 
« che  agl’ inimici,  che  sono  gli  attori,  )KÓrhò 
« si  muovono  per  acquistare  Ferrara,  tocchi  il 
« cercare  di  assaltare  noi  ,e  non  che  a mn,  ai 
« quali  Itasla  il  difendersi,  tocchi  contro  tulte 
« le  regole  della  disciplina  militare,  sfonarcì 
« di  assaltare  loro.  Ma  vediamo  quale  sia  il 
« il  vanlaggio.o  la  necessitò,  die  c'induce.  A 
« me  pare,  ed  è,  se  so  oon  m'inganno  del  tutto, 

« rosa  multo  evidente,  che  non  si  possa  teota- 
« re  quello  che  propone  il  duca  di  Ferrara  , se 
m non  rnn  grandissimo  disav  vantaggio  nostro  ; 

« perchè  non  |>nssiamo  andare  a qoeiralloggia- 
■ mento  se  non  per  un  argine,  e per  una  siret- 
« la  e pessima  strada,  dove  oon  vi  possono 
«spiegare  tutte  le  forte  nostre,  e dove  loro 
« possono  (io5)  con  poche  forte  resistere  a nu- 
« mero  molto  maggiore.  Bisognerà  che  per  Par* 

« gine  eamminìamo  cavallo  per  cavallo,  che  per 
« la  slrettrna  dell’argine  conduciamo  le  arti» 

« glierie,  t carriaggi,  le  carra  e i pnotì.  E chi 
«non  sa,  che  nel  cammino  atretlo  e caliivo 
«ogni  artiglieria,  ogni  carro,  che  inciampi, 

« fermerò  almeno  per  un'ora  tulio  l'eseirito  ? 

« E che  essendo  inviluppali  in  tante  ineomodi- 
«ta,  ogni  mediocre  sinislro  potrò  facilmente 
■m  disordinarri  T 

« Alloggiano  gl’ inimici  al  raperto,  provvt- 
« sii  di  vettovaglie , e di  strami;  noi  allogge- 
« remo  quasi  tutti  allo  scoperto,  e et  bivogoerò 
«portarci  dietro  gK  strami,  nè  potremo,  se 
« noD  con  grandissima  fatica  , rondorne  la  me- 
« tò  del  bisogno.  Non  abbiamo  a rapportarci  a 
« quel  che  dicono  gl’ ingegneri  e i villani  pra- 
ti Uci  del  paese  , perchè  le  guerre  si  fanno  con 
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M )o  anni  iM  aolilali,  t col  cnniìglio  dri  capt- 
« tani  : fanooM  coml»alleo<lo  in  «ulta  campagna 
M non  co*di»rgni,  cbo  dagli  uomini  impuntì 
M <Mla  gnaira,  li  nolano  in  «olla  rartCf  o ai  da> 
m piogufto  mi  diio  » o con  una  haccbella  nella 
« fH>l«ere.  Non  mi  preauppongo  io  grinimìci  ti 
m drboli  « non  le  rme  loro  in  tal  dìtordine  , nb 
« rbe  aU)iano  nell'  alloggiarti , e nel  foriifirarti 
•<  saputo  fi  ]K)cn  valerti  della  opportunità  delle 
« acque  e dei  sili . che  io  mi  prometta  « ebe  tu* 

• hiio  che  saremo  giunti  nell’  alloggumento  , 
m che  fi  disegna  , quando  Itene  vi  ci  conduces- 
m timo  agevolmente,  aMòa  ad  essere  in  potestà 
M nostra  l’ assaltargli.  Potranno  naullr  diflicullà 
«•  sfurwrci  a topratedervi  due,  o ue  di|  e,  se 

• non  altra  diflicullà,  le  nevi , e le  piogge  io  fi 
« lìoifira,  e li  rotta  stagione  ri  riterranno.  In 

• che  grado  saremo  dello  vettovaglie,  • dpgli 
« Il  rami  se  ci  accadere  soprastarvi  T E quando 
••  pure  fosse  in  |»otestà  nostra  l' assaltargli , rbi 
M à quello  , ebe  ti  prometta  tanto  facile  la  vit- 
m lorial  chi  e quello  non  cttnsidcrì,  quanto  sia 
«I  itericoloso  l'andare  a trovare  gl’intmici  al> 

«•  loggiali  io  luogo  forte, c 1*  avere  io  un  tena* 

« po  medesimo  a combattere  con  loro , e con 
m le  ioeomodilà  del  sito  del  paese?  Se  non  gli 
••  coflrigniamo  a levarsi  subito  di  quello  allog- 
«■  giameoto,  saremo  necestitati  a ritirarci , e 
m questo  con  quante  dilBcullà  si  farà  per  il 
« paese,  che  lutto  ci  à contrario,  o ove  divriv 
w ti*rel»l>e  grandissimo  ogni  piccolo  disfavore  ? 

M Meno  veggo  la  necessità  di  molirre  tulio  lo 
H stalo  del  re  in  questo  preripiuo,  perrbà  cs 
M siamo  motti  principalmente  non  per  altro  , 
m che  per  socrorrcre  la  cstlà  di  Ferrara,  nella 
m quale  se  mettiamo  a guardia  più  genti , pos> 

« siamo  starne  sictirìisimi , quando  bene  noi 
m dìssolvesiìmo  1’  esereito:  e se  si  dicesse  che 
••e  tanto  consumala,  clie  rimanendogli  ad- 
« dosso  l’esercito  degl’ inimici  à imposiiltsle  , 

••  (he  in  breve  tempio  non  raggia  per  se  licssa, 
m non  abbiamo  noi  il  rimedio  della  diversione, 
«•rimedio  potentissimo  nelle  guerre,  con  la 
«quale,  tenia  mettere  pure  un  cavallo  io 
«•pericolo,  gli  neeessiliamo  ad  allargarsi. da 
M Ferrara  (I3s6)  ? 

M lo  bo  sempre  consigUato,  • coasiglio  pììs 
M mai.  che  noi  ci  voltiamo  o verso  Modana, 

«*  o verso  Bologna  , pigliando  il  cammino  largo, 

M (•  lasciando  Ferrara  per  questi  pochi  giorni , 

• che  per  più  non  sarà  necessario,  bene  prov. 

•>  veduta.  Piaceini  ora  più  1*  andare  a Modana , 

•4  alla  qnal  rosa  ci  stimola  il  cardinale  da  Etti , 

" persona  tale,  e che  afferma  avervi  dentro  in* 

«I  lelligenta  , pro|M)Qeodo  l’acquisto  mollo  f»- 

« Cile:  e conquistando  no  luogo  si  im|«orlanle,  . 
M grinimìci  sarebbero  costrelli  ■ ritirarsi  su* 
ti  liiio  verso  Bologna  ; e quando  bene  non  si  j 
M pigliasse  Modana.  il  timore  di  quella,  e delle  j 
m cose  di  Bologna  gli  rostrignerà  a fare  il  me* 

M desimn , come  indukilatameote  avrebbero  fat* 
m lo  già  molli  giorni , se  da  principio  si  fosse 
m seguitato  questo  parere. 

Conobliero  tatti,  per  l' efficaci  ragioni  del 
savio  raptUoo , quando  le  diflicullà  erano  già  | 
presenti , quello  che  egli , quando  erano  ancora  I 
looUnt,  ateva  coDoaciolot  però  approvato  da  | 


tutti  il  rao  parere,  Ciamonte,  lasciato  al  duca 
di  Ferrara  per  sicurtà  sua  maggiore  numero 
di  gente , sì  mosse  con  1*  eserritn  per  il  ramms* 
no  medesinMi  verso  Carjù}  non  avendo  nò  an- 
che conseguito  ebe  il  marchese  di  Mantova  sì 
diffaiarasse,  ebe  era  stata  una  delle  cagioni  al- 
legata principalmente  da  coloro,  rbe  avevano 
consigliato  contro  alla  opinione  del  Trinlaio. 
perche  il  marchese  desiderando  conservarsi  in 
queste  tnrbolente  neutrale  (1*7),  come  si  ap- 
prossimava il  tempo  , nel  quale  aveva  data  ape* 
ranaa  di  dichiararsi , pregava  con  varie  scuse 
rbe  gli  fosse  permesso  il  differire  ancora  qual* 
che  di  t a)  ponleiice  dimostrando  il  pericolo  evi- 
dente. che  gli  soprastavs  dall’esercito  fransesej  a 
Ciamonte  tnppircando,  che  non  gl’  interrom|M*s- 
se  la  speranta  che  aveva  , che  il  papa  in  brevis- 
simo spaaio  di  tempo  gli  rendcrnibe  il  figliuolo. 

Ma  nè  anche  il  uisegno  di  occupare  Modana 
procedette  felicemente } facendo  maggiore  im- 
pedimento rasiotìa,  e ì eonssglt  occnlli  del  re 
di  Aragona , che  le  armi  del  pontefice.  Era  sta- 
lo molesto  a Cesare  ebe  il  pontefice  aveste  oc- 
cupalo Modana,  dtià  stata  riputala  luogbiisimo 
tempo  di  gìunidtiìone  dell’unperin  . « tenute 
mollissimi  anni  dalla  famiglia  da  Etti  eoo  pri- 
vilegi, e investiinre  dei  Cesari , e con  lotto  ebe 
con  molte  querele  avesse  fatta  instanta,  rbe  la 
gli  finte  conceduta  , il  pontefice,  che  delle  ra- 
gioni di  quella  città  o sentiva  o pretendeva  al- 
trimenti, era  stato  da  prioeipio  renitente,  mas- 
simamente mentre  sperò  dovergli  esser  facile 
l’occupare  Ferrara:  ma  seoprendosì  poi  mani- 
lètUmente  in  favore  da  Est!  le  armi  franteti, 
nè  potendo  sosteneT  Modana  te  non  con  gravi 
spese,  aveva  cominciato  a gustare  il  consiglio 
del  re  di  Aragona,  il  quale  lo  confortò  che,  per 
fuggire  tante  nsoleslte,  mitigare  l’animo  di 
Cesare,  e tentare  di  fare  nascere  allermsione  tra 
il  re  di  Francia  e lui,  lo  cooieoliiie;  atteso 
massimamente,  che  quando  io  un  tempo  più 
comodo  desiderasse  dì  riaverla,  gli  sarebbe 
sempre  facile,  dando  a Cesare  quantità  medio- 
cre di  danari.  Il  quale  ragionamento  era  stato  ì 
proinngato  molli  di,  perchè  secondo  la  vari^  | 
aìnoc  delle  sperante  si  variava  la  delìberasione 
del  pontefice , ma  sempre  era  stata  ferma  que- 
sta diffìcultà,  che  Cesare  ricusava  riceverla  se 
neirislruDsento  della  consegnaaione  non  si  e- 
sprìmeva  cbtaramenle , quella  città  essere  ap- 
partenente all’imperio;  il  che  al  pontefice  pa- 
reva duriuimo  consentire.  Ma  come,  occupata 
che  ebbe  la  Mirandola  , vedde  Ciamonte  uscito 
polente  alla  campagna,  « che  a lui  ritornavano 
le  medesime  diffienltà  o spese  della  difesa  di 
Modana  , omessa  la  dispotaiione  delle  parole  , 
consenti  ebe  nell’ islrumrnlu  si  dicesse  resti- 
Utirsi  Modana  a Cesare,  della  cui  giurisdiaìone 
era  (1*8):  la  possessione  della  quale  come  Vit- 
frust , oratore  di  Cesare  appresso  al  papa,  ebbe 
ricevuta,  persuadendosi  dovere  essere  sicaro 
per  r autorità  cesarea , keensiò  Marcautonìo 
Colonna , e le  genti  con  le  quali  l’ aveva  prima 
guardata  in  nome  flella  Cbàesa  , e a Ciamonte 
significò  Modana  non  appartenere  più  al  pon- 
teÌEre , ma  essere  giustamente  ritornato  sotto  il 
dominio  di  Cesare. 
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Hoo  credette  CianiMitc  anello  e»»er«  vero) 
e però  slimolaTO  il  cardinale  da  Etti  alla  elo- 
cuzione del  trattato  , che  dicera  avere  io  quella 
città  (I3p)t  per  ordine  del  quale  i soldati  Iran* 
tesi,  cbè  Ciasimnte  aveva  tasriati  alla  guardia 
di  Ruliicra,  easeodosi  una  nulle  accollati  più 
tacitamente  ebe  |>otcltero  a un  miglio  appresso 
a Modana  » li  ritiraruno  la  ootle  medesima  a 
Ruliiera , non  corris|K>m1endo  gli  ordini  dali  da 
quei  di  dentro, o per  qualche  dtflì«ullà  soprav- 
venuta, o peribè  i Frantesi  si  fussero  moni 
innanti  al  tempo,  lisrirono  di(ioi  un' altra  notte 
di  Ruldera  per  accostarvi  pure  a Modana,  ma 
dalla  grossesza  e furore  delle  acque  furono 
impediti  di  passare  il  fiume  della  Secchia,  che 
corre  innanti  a Ruldera.  Dalle  quali  cose  inao- 
apeitilo  Vitfrusl , avendo  falli  incarcerare  alcu- 
ui  Modaoesi  incolpali  che  niacchiuassero  col 
cardinale  da  Esii , impetrò  dal  pontefice  che 
Marcantonio  Colonna  col  medesimo  presidio  vi 
r ilornasse:  il  che  non  a\  rel>l>e  ritenuto  Ciamonte , 
che  era  già  venuto  a (^qn,  di  andarvi  a cam- 
po, le  la  qualità  del  tempo  non  gli  avesse  im- 
pedito il  condurre  le  arùglserie  {>er  quella  via  , 
Don  più  lunga  di  dieci  miglia , che  è tra  Ruolo 
• Carpi , la  quale  • peggiore  di  tutte  le  strade 
di  l<ombardia,  le  quali  nella  invensata  sfuodate 
dalle  acque  e pieoe  di  fanghi  tono  pessime. 
Cerlificossi , oltre  a questo  , ogni  di  più  Cia- 
monte,  Modana  essere  stata  data  veramente  e 
Cesare)  perciò  convenne  con  Vitfrust  di  non 
ofTeodere  Mudana , nb  il  suo  contado  , ricevuta 
all'incontro  promessa  da  lui,  che  nei  movimeati 
tra  il  pontefice  e il  re  crislùmissimo  non  favo- 
risse nb  r una , nb  1*  altra  parte. 

Sopravvenne  pochi  dì  poi  infermità  grave  a 
Ciamoole  ) il  quale  portato  a Coreggia  fini  do- 
po quindici  giorni  1‘  ultimo  di  della  sua  vita, 
avendo  innanti  morisse  dimostrato  con  divozio- 
ne grande  di  pentirsi  sommamente  delle  ofièse 
falle  alla  Chiesa,  e supplicalo  per  instrumento 

riubitlieo  al  pontefice  che  gli  concedesse  rasso- 
uzionc,  la  quale  conceduta,  che  ancora  viveva, 
non  potette,  sopravvenendo  la  morte,  pervenire 
ella  sua  notìzia  (i5o)  : capitano  mentre  visse  di 
autorità  grande  in  Italia,  per  la  somma  potenza 
del  cardinale  di  Roano,  e per  ramminislraiio- 
ne  qnasi  assoluta  del  ducato  di  Milano,  e di 
tutti  gli  eserciU  del  re,  ma  di  valore  inferiore 
molto  a tanto  peso.  Perebb  conitituito  in  tanto 
grado,  non  sapeva  da  se  sle-sso  le  arti  della 
guerra , nb  prestava  fede  a quegli , che  le  sap^ 
vano)  di  manicta  che,  non  essendo  dopo  la  morte 
del  Ito  sostentata  più  la  insufficienza  dal  favore, 
era  ne^U  ultimi  tempi  venuto  quasi  io  dispre- 
gio dei  soldati,  ai  quali,  perchè  non  riportasse- 
ro male  di'  luì  al  re,  permetteva  grandissima 
licenza  1 in  modo  che  il  Triulzio,  capitano  nu- 
trito nell'  antica  disciplina  , affermava  spcMO 
con  sagramento , non  volere  mai  più  ondare  ne- 
gli eserciti  franaesi  , so  non  vi  fosse  o il  re 
proprio , o egli  superiore  a tutti.  Aveva  nondi- 
meno il  re  destinalo  prima  di  dargli  successore 
monsignore  dì  Liuigavilla,  benebe  illegillimo 
del  sangue  regio,  non  aeguilamlo  tanto  la  vir- 
tù , quanto  per  la  nobiltà  e per  le  ricchesse  « 
r autorità  c U eitimaaione  deUa  j>ersooa. 
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Per  la  nuirte  di  Ciamoole  ricadde  secondo 
grinititnti  di  Kranria  inaino  a nuova  ordinazione 
del  re  il  governo  dell*  esercito  a Giaoiacono  da 
Triulti,  uno  dei  quattro  marescialli  di  quel  rea- 
me, il  quale  non  sapembi  se  io  lui  avesse  a 
cootinnare,  o do,  non  ardiva  dì  tentar  cosa  al- 
cuna di  momcDlo.  Ritornò  nondimeno  con  l'e- 
sercilo  a Semiidi  per  andare  a aocrorrere  la  ba- 
stia del  Genivnio , la  quale  il  pontefice  mole- 
stava con  le  genti  che  erano  in  Romtgna  (l3l), 
avendo  similmente  procurato,  ebe  nel  tefn|K> 
medesimo  vi  si  apprestasse  rannata  dei  Veoe- 
tiani  di  tredici  galee  sottili,  e molti  legni  mi- 
nori , ma  non  fu  necessitato  a procedere  più 
oltre.  Perebb  mentre  che  le  genti  di  terra  vi 
stanno  intorno  con  pìccola  obWdìenaa  e ordine, 
ecco  che  all'improvviso  sopravvengono  il  dnea 
di  Ferrara  e Ciattiglinoe  con  i soldati  fraoao- 
ai,  i quali  usciti  di  Ferrara  con  maggiore  ma- 
rnerò di  gente, che  non  aveano  grinimici  (i3a), 
t fanti  per  il  Po  alla  seconda,!  capilani  ro*(i33) 
cavalli  camminando  per  terra  in  sulla  riva  del 
Po,  arrivarono  in  sul  fiume  del  Saoterno,  in 
sul  quale  gitlato  il  ponte , che  avevano  condot- 
to aero  , furono  in  un  momento  addosso  agl*t- 
nimiei.  1 quali  disordinali,  non  facendo  resi- 
stenza alcuna  ellrì  che  trecento  fanti  spagnuoU 
deputati  a guardare  le  aniglicrie,  si  mesterò  in 
fuga,  salvandosi  con  difficultà  Guido  Vaina, 
Brunnrn  da  Furli,  e Meleagro  suo  fratello  con- 
doiiierì  di  cavalli,  perdute  le  insegne  e 1* arti- 
glierie! per  il  che  l’armata  veneziana,  disco* 
stelasi  per  fuggire  il  perìcolo,  si  allargò  nel  Po. 

OAPXTOIA»  Quurro 

Maneffffi  tra  i principi  cristiani  per  In  pace, 
Gastone  di  Foix  in  ItnUm.  — — Il  %*rscovo 
GMi7*eAjr«  a Bologna  col  pontefice.  —*  j4lte^ 
rrzia  di  esso  coi  papa.  — Difiìcvltà  ee/Z'ac- 
cordarxi.  ^ Gurgense  parie  da  Bologna. 

JLtf  Co$tconiia  ò presa  dal  TriuUio.  — ~ Z.*  e* 
sercìto  framese  verso  Bologna.  — Varola 
di  papa  Giulio  ai  Bolognesi  ^ e loro  risposta 
ai  pontefice.  — Incerieitn  del  Bolognesi.  — 
Jl  Cardinal  di  Pavia  legato  pontt^cio  fugge 
da  Bologna.  ~ Il  dura  d'  Uridno  io  seguita 
nella  fuga.  — Jl  vescovo  } itello  dà  la  rocca 
di  Bologna  al  popolo.  • Jl  duca  tt  Urlano 
ammana  il  Cardinal  di  Pavia.  — Dolore 
dei  papa  , che  fuirte  da  Bavennm.  — Gli  e 
intimato  con  cedole  di  comparire  ai  concilio 
tras/crito  a Pisa. 

ariavino  in  questo  modo  le  cose  delle  ami, 
non  si  vedendo  ancora  indizio  da  poter  foodata- 
meolo  giudicare  quale  dovesse  essere  1'  esito 
della  guerra:  ma  non  meno,  nb  con  minore  in- 
ceniladine  variavano  i pensieri  dei  prìncipi , 
prìncipalmrsile  di  Cesare,  il  quale  inaspettata- 
mente  dclil»erò  di  mandare  il  vescovo  Gurgeta- 
ae  a Mantova  a traltaro  la  pace.  Erasi,  come  b 
detto  di  sopra , stabilito  per  metto  drl  vescovo 
prefato  tra  il  re  di  Francia  e Cesare  di  moove- 
re  potentemente  alla  primavera  la  guem  con* 
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txo  i Veneftiftiii,  • che,  in  tato  che  il  fxMilefice 
non  coawnlùac  <U  otaeirara  U lega  di  Cambrai, 
di  convocare  il  coocUio,  al  quale  CeMre  molto 
inclioato,  aveva  dopo  il  Hu>in>o  di  Gurgenao 
chiamato  i prelati  degli  alali  auui  palrìmoniaU , 
perche  tnllaiaero  in  qtiali  modi , e in  qual  loo* 
go  ai  doveaae  celebrare.  Ma  come  naturalmente 
era  vario  e incoitante,  e inimico  del  nome 
franceae,  aveva  dipoi  prealalo  lo  orecchie  al 
re  di  Aragona.  Il  quale,  ronaiderando  che  la 
unione  di  Ccaare  e del  re  di  Francia , e la  de- 
pressione eoo  le  armi  comuni  dei  Venesiani, 
medeaimamente  la  rovina  del  ponte6ce  per  roc^ 
ao  del  concilio  , accrescerehl^ro  immoderata* 
mente  la  grandeau  del  re  di  Francia , ai  era  in« 
gegnato  persuadergli  essere  più  a proposito 
auu  la  pace  nniversale,  purchh  con  quella  conae* 
guiase,  0 in  tutto  o in  maggior  parte,  quello  che 
gii  ocrrupavano  t Veoeaiani,  runfortandolo,  che 
a questo  eflelto  mandasse  a Mantova  una  per* 
sona  notabile  con  ampia  aulorilii,  che  operasse 
che  il  re  di  Francia  facesse  il  medesimo , e che 
egli  sìmigliaotcmente  yì  manderebbe  : onde  il 
pontefice  non  potrebbe  dinegare  di  fare  il  si« 
roile,  nè  finalmente  deviare  dalla  volontà  di 
tanti  principi , dalla  coi  dclilseraaione  depen* 
deodo  la  deli)>eratione  dei  Venesiani  (perchè 
per  non  rimanere  soli  erano  necessitati  segui- 
tare U sua  autorità  ) potersi  verisimìlmente 
sperare,  die  Cesare  sema  difiScultà,  sena* ar- 
mi , senta  accrescere  la  riputatione , o la  po- 
lenta del  re  di  Francia,  otterrebbe  con  somma 
laude  insieme  con  la  pace  universale  Io  stato 
tuo.  £ quando  pure  non  succedesse  quello , 
che  ragionevolmente  ne  doveva  inccedrre  , 
non  per  questo  rimanere  privato  della  facullà 
di  muovere  al  tempo  determinato , e con  le  op* 
porluntlà  medesime  la  guerra  | aoai  essendo 
egli  rapo  dì  tutti  i prìncipi  crìsliani,  e avvoca- 
to della  Chiesa  , aunientarsi  mollo  le  giuslifica- 
miooi , ed  esaltarsi  assai  da  questo  consiglio  la 
gloria  sua,  perchè  a tutto  il  mondo  manifesla- 
meole  apparirebbe  avere  prinrìpalmenle  desi- 
deralo la  pace  e la  unione  dei  crìsliani)  ma 
averlo  costretto  alla  guerra  la  oslinatìooe , e t 
perversi  consigli  degli  altri. 

Furono  capaci  a Cesare  le  ragioni  addotte 
dal  re  cattolico,  e perciò  nel  tempo  istesso 
scrisse  al  pontefice,  e al  re  di  Francia.  Al  pon- 
tefice aver  deliberato  di  mandare  il  vescovo 
Gurgenie  io  Italia  (i34)  « perchè,  come  roove- 
nWa  a prìncipe  rcligiuso,  e per  la  dignità  im- 
periale avvocato  della  Chiesa , e capo  dì  tulli  i 
principi  cristiani , aveva  statuito  procurare 
quanto  potesse  la  tranquillità  delta  sedia  apo- 
stolica e la  pace  delle  crìslianiià,  e confortare 
lui  che,  come  apparteneva  a vicario  verodiCri- 
ato,  procedesse  con  la  medesima  iotcosione, 
acciocché  non  (ecendo  quel  che  era  ufficio  del 
pontefice,  non  foste  costretto  egli  a pensare  at 
rìmedii  necessarii  per  la  quieta  dei  cristiani. 
Non  approvare  che  ei  iratlatse  di  privare  ì car- 
dioali Msenti  della  digoitè  del  cardinalato  , 
perchè  non  si  (l35)  essendo  assentati  per  ma- 
ligni pensieri , nè  per  odio  contro  a lui,  non 
meritavano  tal  pena  ) oè  appartenere  al  papa 
solo  U prìvuioDe  dei  caixuiiali.  Ricordargli , 

oltre  a questo,  estere  cosa  molto  indeuia  ed 
Jottlile  creare  in  tante  tarhaBoni  eardioali  nuo- 
vi, come  timilmenle  gli  era  proibito  per  i ca- 
pitoli falli  dai  cardinali  nel  tempo  della  tua 
eleatone  al  pontificalo,  esortandolo  a riservare 
tal  cosa  a tempo  più  tranquillo,  nel  quale  non 
avrebbe  o necessità,  o cagione  di  promuovere 
a tanta  dignità , se  non  persone  approvalisss- 
me  per  prudeoaa , per  dottrina  e per  costumi. 

Al  re  di  Francia  scrisse,  ebe  sapendo  la  in- 
dinaaiooe  , ebe  sempre  aveva  avuto  alla  pace  j 
onesta  e sicara  , aveva  deliberato  di  mandare  a | 
Afanlova  il  vescovo  Gurgense  a trattare  la  pa- 
ce universale,  alla  quale  credeva , con  fonde- 
menti  non  leggieri,  che  il  pontefice,  1* autori- 
tà del  quale  erano  costretti  a seguitare  i Vene- 
suoi,  fosse  inclinato;  il  medesimo  promette- 
rebbero gli  oratori  del  re  di  Aragona)  e che 
perciò  lo  ricercava,  che  egli  similmente  vi  man- 
dasse ambescialori  con  ampio  mandato  ) i quali 
come  fossero  congregati,  Gurgense  richiede- 
rebbe il  pontefice  che  facesse  il  medesimo,  e io 
caso  lo  dinegasse,  se  gli  denunaierebhe  in  no- 
me di  tutti  il  concilio , mandando  (i36)  che 
per  procedere  con  maggior  giuslificasione,  e 
|K>r  fine  alle  controversie  universali,  Gurgense 
udirebbe  le  ragioni  di  tulli)  ma  che  in  qualun- 
que caso  tenesse  per  certo  che  giammai  eoa  i 
Venesiani  non  sarebbe  concordia  alcuna , se 
nel  tempo  medesimo  non  ai  terminasaero  col 
pontefice  le  dtfferense  aue. 

Fu  graia  queata  cosa  al  pontefice  non  a fine 
di  pace  o di  concordia , ma  perchè,  persuaden- 
dosi potere  disporre  il  senato  venexiano  a com- 
porsi con  Cesare,  sperava  che  Cesare,  liberato 
per  questo  messo  dalla  necessità  di  stare  unito 
col  re  di  Francia,  sì  separerebbe  da  lui,  ondo 
agevolmente  potrebbe  contro  al  re  nascere  roo- 
giunstone  di  molli  priorìpi.  Ma  questa  improv- 
visa delilierasione  fu  molestissima  al  re  di  Fran- 
cia; perchè,  non  avendo  spcranta  che  ne  avesse 
a risultare  la  pace  nniversale,  giudicava  che  il 
minor  male,  che  ne  jwlesae  succedere,  sarebbe 
interporre  lunghetta  alla  esecntione  delle  cose 
convenute  da  se  eoo  Cesare.  Temeva  rbe  il 
pontefice,  promettendo  a Cesare  d*  aiutarlo  ad 
acquistare  il  ducalo  di  Milano,  e a Gurgense 
la  dignità  del  cardinalato,  ed  altre  graiie  ec- 
clesiastiche, non  r alienasse  da  lui)  u alme- 
no ^essendo  messo  che  la  composiaione  coi  Ve- 
nesiani  non  fosse  più  favorevole  a Cesare , 
mettesse  lui  in  necessità  di  accettare  la  pace 
con  inonestissime  cundisioni.  Accrcscevagli  il 
sospetto  Tesserti  Cesare  confederato  dì  nuovo 
co*  Svitserì , benché  solamente  a difesa  : persua- 
devasi  (iS^l  il  re  cattolico  essere  stalo  autore 
a Cesare  di  questo  nuovo  coosiglio  , della  cui 
nsenlo  sospettava  grandemente  per  molle  ca- 
gioni: sa)kcva  che  Tenitore  suo  appresso  a Ce- 
sare si  era  aflàticalo  e si  aflàticava  scoperta- 
mente prr  la  concordia  tra  Cesare  e i Veorsia- 
DÌ;  creava  che  occultamente  desse  animo  al 
pontefice,  uelTcìcrrito  del  quale  erano  state 
le  sue  genti  molto  più  tempo  che  quello,  che 
per  i patti  della  investitura  d«'ì  regno  dì  Napoli 
era  (enato:  sapeva  che  per  impedire  le  auuni 
sue  si  opponeva  cfficacemeote  alla  convocaiio- 
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3^1  S T O n 1 À D’  I T A L I A (iSll) 

DO  del  roDcilio  t 0 totlo  «pede  di  cmestk  djotu* 
va  paletememe»  rbe  ardcDdo  Italia  di  guerra, 
« eon  la  mano  armata,  ai  irattaaae  di  fare  uu'o* 
]iera,  die  aenta  la  concordia  di  tutti  i prìncipi 
non  poterà  partorire  altro  die  frutti  reoeooaia- 
limi  X avera  noltaia  prepararsi  da  lui  nuora* 
mente  io  mare  un*  armata  mollo  |M>leDle}  e con 
tulio  che  puldilicatse  di  volere  passare  in  Afri* 
ca  personalmeDle,  non  si  |iula«a  pero  sapere 
se  ad  alili  Cui  si  preparava.  Farei  anio  mollo 
più  soipettare  le  clolrissime  parole  sue,  con  le 
quali  pregava  quasi  fraieroaimrute  il  re  , rbe 
facesse  la  pace  coi  pontefire  , rimettendo  esiaO' 
dio,  quando  allrimenli  fare  non  si  potesse, 
delle  sue  ragiooi , )ier  non  sì  dimostrare  pers^ 
rutore  della  Chiesa,  contro  all’anlica  psetk  del- 
la rasa  di  Francia  , a per  nou  ioterrorofiere  a 
lui  la  gnerra  desliaata  per  esaltaaìone  dd  no- 
mu  di  Cristo,  contro  ai  Mori  di  Africa  , turlian* 
do  in  un  tempo  medesimo  tutta  la  crislianilàx 
aoggiugnendo  essere  stala  consuetudine  dei 
principi  crisliaut,  quando  prepaniTano  le  armi 
contro  agrinfeddi,  domandare  iu  causa  tanto 
pia  sussidio  dagli  altri;  ma  a lui  liastare  nou 
esser  impedito  , nù  ricercaHo  di  altro  aiuto  se 
DOD  che  conseutìssc  che  Italia  sicaae  in  pace. 
Le  quali  parole , Leuchè  porle  al  re  dall*  oralo> 
re  suo,  c da  lui  proprio  dette  all’oratore  del 
re,  risedente  appresso  a lui,  mollo  destramen- 
te, e con  signifirastone  grande  di  amore,  pare- 
va perciò  rbe  contenessero  un  tacito  prote- 
sto (|38)  di  pigliare  le  armi  in  favore  del  pnn- 
tefieei  il  che  al  re  non  pareva  verisimile  che 
ardisse  di  fare  senta  sperauaa  d’sadurrt  Cesare 
al  medesimo. 

Angustiavano  queste  rose  non  reediocrcmeis* 
te  r animo  del  re,  e 1*  empievano  di  sospetto, 
che  il  trattare  la  pace  per  metto  del  vescovo 
Oo^eose  sareìihe  open  o vana,  o perniciosa  a 
se  : nondimeno , per  non  dare  causa  d*  indegna- 
«ione  a Cesare,  si  risolvè  a mandare  a Manto 
va  il  vescovo  di  Parigi , prelato  di  grande  au- 
toriiè,  e dotto  nella  scienta  delle  leggi.  In  que- 
sto tempo  medesimo  signi6cò  a Guniacopo  da 
Trìulti , il  quale  fermatosi  a Sermidi , aveva 
per  maggiore  comoditk  dell’ alloggiare,  e delle 
vettovaglie,  distrìhuilo  in  più  terre  circosianli 
l’esercito,  essere  la  volonlè  sua,  che  da  lui 
fosse  amministrala  la  guerra,  con  limìlatione 
che  per  I*  espeltasione  clelU  venata  di  Gui^en- 
se  non  assaltasse  lo  stalo  ecclestasiico;  alla 
mal  cosa  repugnaea  aucha  l*aspretaa  iousilata 
del  tempo  , per  la  quale  con  lutto  che  fosse  co- 
lUiDcialo  il  mese  di  mano,  era  irapussihile  al- 
loggiare allo  scoperto.  Perciò  il  Triulaio,  poi- 
ché non  si  aveva  occasiona  di  tentare  altro,  e 
che  era  nei  luoghi  tante  vicini  , deliberò  di 
teniarese  si  poteva  ofleodere  l’esercito  inimh 
co,  il  quale  allargatosi,  quando  Ciamonte  ri- 
tornò da  Sermidi  a Carpi , alloggiava  al  Bonds- 
no  quasi  tutta  la  fanterìa,  e la  cavalleria  al  Fi- 
nale e per  le  ville  vicine.  Però  , rìcrvula  le 
commistione  del  re,  andò  il  di  seguente  alla 
Steflala  (iSg),  c 1*  altro  giorno  alquanto  più 
innaoii,  ove  distriliul  al  coperto  per  le  ville 
csreosUnti  l'esercito , e facendo  gittare  il  |»oo- 
tc  eoo  la  barche  tra  la  StcUatau  Fscheruolo  in 

sul  6om«  del  Po  ) avendo  ordinalo  che  il  duca 
di  Ferrara  ne  gittssse  un  altro  uu  miglio  di 
sotto,  ove  si  dice  la  Punta , in  su  quel  ramo 
dei  Po,  che  va  a Ferrara,  e con  le  artiglirrìe 
venisse  allo  Spedaletio  , luogo  in  sul  Polesine 
di  Ferrara,  che  è di  riscontro  il  Rondino. 

Flihe  io  questo  metto  il  Triulaio  nolitia  dalle 
sue  spie,  dte  mcdii  cavalli  leggieri  di  quella 
parte  dell’esercito  dei  Vroeuani,  che  era  di  lè 
dal  Po,  dovevano  notte  prossima  ve- 

nire appresso  alla  Mirandola  a ordinare  ioii- 
die;  prrcìò  vi  mandò  nccultamentc  molti  ca- 
valli, i quali  giunti  a Bellaere,  palagio  del  con- 
tado Mirandulano,  vi  trovarono  fra  Lionardo 
Napoletano,  capitano  dei  cavalli  leggieri  dei 
Veuenaui , uomo  chiaro  tu  queiresercilo 
il  quale  non  temendo  dovessero  venirvi  gl*  ini- 
mici, smontalo  quivi  con  centocinquanta  ca- 
valli, ne  aspettava  molli  aWri  rbe  h>  dovevano 
seguitare!  ma  oppreuo  all’improvviso,  volen- 
dosi difeodere,  ^ auunaaaato  con  molli  dei 
suoi.  Venne  Alfonso  da  Esii,  come  era  destina- 
lo , allo  SpodaicUo  , e la  notle  scgnenle  comin- 
ciò a tirare  con  le  artiglierie  contro  al  Bondioo; 
• nel  tempo  medesimo  il  Triulaio  mando  Ga- 
stone monsignore  dì  Pois,  figliuolo  di  una  so- 
rella del  re  (il  quale  giovanetto  era  ranno  ìo- 
Dioai  venato  all’esercito  (t^2)  ) a correre  con 
cento  uomini  di  arme,  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri , e cinqueceuto  fanti  insino  alle  sbarre 
dell’alloggiamento  degl’inimici,  il  quale  messe 
in  fuga  cinquecento  iuoti  destinati  alla  guardia 
di  qualla  fronte!  onde  gli  altri  tutti,  lasciato 
guardato  il  Rondino,  si  ritirarono  di  la  dal  ca- 
nale, nel  (l4-^)  sito  forte. 

Ma  non  succedette  al  Trinltiu  alcuna  delle 
«ose  destinate,  perche  1’ artiglieria  piantata 
contro  al  Rondino,  essendovi  in  roteato  il  Po, 
faceva  per  la  distanaa  del  luogo  pif^rolo  pro- 
gresso, e mollo  più.  fierchc,  cresciuto  il  fiame, 
e figlialo  1*  aigine  da  quelli  rhc  erano  ne)  Ron- 
dino, allagò  talmente  il  parse  , rbe  dalla  fronte 
dqfli  allo^giamrnli  franarsi  al  Rondino  non  si 
|Mteva  piu  andare  se  non  con  le  barrhr.  Di  ma- 
niera rbe  il  capitano  disperato  di  poter  più 
condursi  per  quella  via  agli  alloggiamenti  de- 
gl’ iniotiri  • chiamò  da  Verona  duemila  fanti 
tedeschi  , e ordinò  che  si  soldastcro  tremila 
Grìgiooì  per  arrnslarsi  loro  (>er  la  via  di  soo 
Felice  in  raso  che  , per  opera  del  sesrovu  Gur- 
gense,  non  s’ introducesse  la  |iare:  la  cui  ve- 
nuta era  stala  alquanto  più  larda,  perchè  a Sa- 
lò iu  sul  lago  S Garda  aveva  aspettalo  più 
giorni  invano  la  risposta  del  pontefice;  il  quale 
aveva  per  lettere  ricercalo  rbe  mandasse  am- 
lusscialori  a Iratiarr.  Venne  finalmento  a Man- 
tova arcompagnato  da  don  Pietro  dt  Urrea,  il 
quale  per  il  re  di  Aragona  risedeva  ordinaria- 
mente appresso  a Cesare,  use  |>ochs  di  poi  so- 
pravvenne il  vescovo  di  Parigi,  persuadendosi 
il  re  di  Francia  ( il  quale  per  essere  più  vicino 
alle  pratiche  della  pace  e ai  provvedimenti  del- 
la guerra  era  venuto  a Lione),  che  medesima- 
mente il  pontefice  dovesse  mandarvi.  Il  qual* 
dall’  altra  porte  faceva  istauaa  che  Gargeoso 
andasse  a luì,  mosso  non  tanto  perchè  pa- 

resse questo  essere  più  secondo  la  diguila  pon- 
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I tificaìe , qoAAlo  parchi  sperara  e cuo  l'oaorir- 
lo  e col  cariraHu  di  promesM  • • eoa  la  eflWa* 

I eia  e auloriik  della  preteaM  » averlo  a indurre 
I nella  ma  toIoiMÌi,  alieoiftaima  più  che  mai  dal> 

' la  roornrdta  e dalla  pace:  il  che  per  perraadergli 

fùù  rarilmente  procurò  che  andatae  a lui  Giro> 
aoK>  Virh  Valemiano,  oratore  del  re  cattolico 
, appresao  a »e.  Noa  oegara  Gurf^eoie  di  volere 
andare  al  pontefice,  ma  diceva  eucr  richiesto 
I di  lare  pricna  quel  che  era  conveniente  fare  di- 
' poi;  afiermando,  che  più  facilmente  ai  rimove- 
I rcbliero  le  diffìcolik,  ai  ai  Irattaaac  prima  a 
j Mantova,  eoo  intenàene  di  andare  poi  al  poo> 
te6re  con  le  cote  digerite,  e quasi  coocfaìuaet 
aalrignerlo  a queato  medeaimo  non  meno  la 
necesaila,  che  il  riapetto  delia  facilitsi  ; persie 
come  era  egli  conveniente  ìaaciare  solo  il  va- 
trovo  di  Parigi , mandato  dal  re  di  Francia  a 
Mantova,  per  1*  iatanaa  falla  da  Celare f Con 
' che  iperensa  poterai  trattare  da  hai  le  eoa# 

I tuo  reT  Come  convenieote  richiederlo  che  an- 
i daaae  ìniicme  con  lui  al  pootefire?  Perchè,  nè 
I anrondo  la  rommiaatone,  nè  aecoodu  la  dignilh 
del  re,  poteva  andare  io  casa  dell* inimico  , se 
' prima  non  fosaero  composto  « o quasi  composte 
! le  diflerence  loro. 

I In  contrarào  argomentavano  i due  aml>atc{a- 
I tori  aragoneat,  dimosinindo  che  tnlla  la  iporan* 
I aa  della  pace  dipendeva  dal  comporre  le  cose  di 
, Ferrara;  perchè,  computte  quelle,  non  rima* 
nendn  al  pontefice  più  causa  alcuna  di  soaleota- 
ne  i Venetiani,  aarebbero  essi  del  tutto  necessi- 
tali di  cedere  alla  pace  con  quelle  leggi  che  vo- 
lesse Cesare  medesimo.  Pretendere  il  |>ontefico , 
che  la  tedia  apostolica  avesse  in  tolta  cilià  di 
Ferrara  potentissime  ragioni  ; riputare  oltre  a 
questo , Alfonso  da  Esti  avere  usato  seco  gran- 
de ÌDgraiitndine  , avergli  fotte  molte  ingiurie,  e 
^ per  mollificare  1*  animo  suo  grandemente  sde- 
gnato, esser  pò  conveniente,  e più  a proposito, 

I che  il  vassallo  dìnwndaise  piuttosto  clemenu  al 
I superiore,  che  disputasse  della  giustixia.  Dun- 
I que  , avendosi  a impetrare  clemenu,  essere  non 
solamenla  onesto  , ma  quasi  necessario  il  trasle* 
rìrsi  a lui , il  che  facendo  n«n  dnlitlavano,  che 
mollo  mitigalo  diminuirebbe  il  rigore  i nè  essi 
giudicare  essere  utile,  che  quella  dilìgenu  , in- 
duatria  e aotorilè,  che  si  aveva  ad  usare  per  di- 
sporre il  pontefice  alla  paco , si  spendesse  nel 
persuaderlo  a mandare.  Sogghigucvano  con  pa- 
role liellissime  non  si  potere  nè  disputare , nè 
terminare  le  difierenxe,  se  non  intervenivano 
lotte  le  parti;  ma  in  Mantova  non  essere  altri 
che  una,  perchè  Cesare  , il  re  cristianitsiino  e 
il  re  cattolico  erano  in  tanta  coogiunaione  di 
leghe , di  parentadi  o di  amore,  che  si  doveva- 
IM)  riputare  come  fratelli,  e che  gl’interessi  di 
ciascuno  di  loro  fossero  comuni  di  lutti.  Assen- 
ti finalmente  Gu^nse  con  intenaiooe  che  il  ve- 
scovo di  Parigi  aspettasse  a Parma  quello  che 
partorisse  l’andata  sua. 

Non  aveva  in  questo  tempo  il  pontefice,  per 
le  cose  che  si  trattavano  attenenti  alla  pace,  de- 
posti i pensieri  della  guerra;  perchè  di  nuovo 
tentava  la  espugnatione  della  bastia  de)  Genivo- 
lo , avendo  preposto  a questa  impresa  Giovanni 
Vitelli;  ma  essendo  perla  streltena  dei  pag>* 


menti  il  numero  dei  fanti  mollo  minore  di  quel 
che  svea  disegnalo,  ed  essendo  per  le  piogge 
grandi,  e perchè  quelli  che  erano  nella  basiia 
avevano  rottogli  argini  del  Po,  inondato  il  pae- 
se all’intorno  , non  si  faceva  progresso  alcuno  , 
e per  acqua  vi  erano  superiori  le  rose  di  Alfon- 
so da  Esti.  Perchè  avendo  con  un’armata  di  ga- 
lee e di  brigantini  assaltala  appresso  a Santo  Al- 
berto l’armata  dei  Venenani,  quella  spaventa- 
ta ( perchè  mentre  combattevano  si  scoperse 
un’  armala  di  legni  minori , che  veniva  da  Co- 
macebio)  si  rifuggi  nel  porto  di  Ravenna,  aven- 
do perduto  due  futte,  tre  ItariMlle  e più  di  qua- 
ranta legni  minori  ( l4-'|l*  onde  il  papa,  perduta 
la  speranza  di  pigitarr  la  bastia , mandò  quelle 
genti  uel  campo  che  alloggiava  al  Finale,  dimi- 
nuito molto  di  fanti,  perchè  slreltissimunente 
erano  papati. 

Creò  nel  medesimo  tempo  il  papa  etto  cardi- 
nali, parte  |>cr  conriliarsi  gli  animi  dei  principi, 
parte  per  armarsi , contro  alle  minacce  del  con- 
cilio, di  prelati  dotti,  esperimentati , e di  aolo- 
rilà  nella  corte  romana,  e di  persone cunfideatì 
a sè , fra  t quali  fu  1’  arcivescovo  d’ lorrh  ( di- 
conio  i Ialini  Ebnraceose)  ambasciatore  del  re 
d’ Inghilterra  , e il  vescovo  di  Sion  ; questo  co- 
me uomo  importante  a muovere  la  nazione  de- 
gli Svizzeri;  quello  perchè  ne  fu  ricercato  dal 
suo  re  , il  quale  aveva  gìè  non  pìccola  speranza 
di  concitare  contro  ai  Franzesi:  e per  dare  arra 
quasi  certa  della  medeiima  dignità  aGurgense, 
e renderselo  eoo  questa  speranza  piu  facile,  st 
riservò  col  cooieolimeRto  del  concistoro  facnltè 
di  nominarne  nn  altro,  riservato  nel  petto  suo. 

Ma  inteso  che  ebbe,  Gurgense  awr  consenti- 
to di  undare  a lui , disposto  a onorarlo  somma- 
mente , e parendogli  netsun  onora  poter  esser 
maggiore,  che  il  pontefice  romano  farsegli  in- 
rontro  ; ed  oltre  a questo  dargli  maggiore  co- 
modità di  onorarlo,  il  riceverlo  in  una  magni- 
fica città , aniiò  da  Ravenna  a Bologna , dove  il 
terzo  giorno  dopo  l’entrata  sua  entro  il  vescovo 
Gurgense  ricevuto  con  tanto  onore  , che  quasi 
con  maggiore  non  sarebl>e  stato  ricevuto  re  al- 
cuno. Nè  si  dimostrò  da  luì  pompa  e magnifi- 
eeuta  minore;  perchè  venendo  con  titolodi  luo- 
gnirnente  di  Cesare  io  Italia,  aveva  seco  gran- 
dissima compagnia  di  signori  e di  gentiluomini 
tutti  con  le  famiglie  loro  vestiti  ed  ornati  molto 
splendidamente.  Alla  porta  della  città  se  gli  fe- 
ce incontro  con  segni  di  grandissima  sommissio- 
ne l’ambasciatore,  che  il  senato  veneziano  te- 
neva appresso  al  pontefice;  contro  al  quale  egli 
pieno  di  Cisto  inestimabile  si  vidtò  con  parole  • 
geilt  nsolto  superbi , sdegnandoti  che  uno  che 
rappresentava  grinìmici  di  Cesare  avesse  avuto 
ardire  di  presentarli  al  cospetto  tuo.  Con  questa 
pompa  accompagnato  insion  al  concistoro  pub- 
blico , ove  con  tutti  i cardinali  1*  aspettava  il 
pontefice,  propose,  con  breve  ma  inperbissimo 
parlare,  Cesare  averlo  mandato  in  Italia,  per  il 
desiderio  che  aveva  di  cont^uirc  le  cose  sue 

Eiuttosto  per  la  via  della  pace,  che  della  guerra, 

I quale  non  poteva  aver  luogo  , a«  i Vetiesianì 
non  gli  restituivano  tutto  quello , che  in  qua- 
lunque modo  se  gli  apparteneva.  Parlò  dopo  la 
udienza  pubblica  col  pontefice  prÌTaUmente 
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Della  mc^nima  srtitcnta  e con  la  mcdciima  a^ 
lercaaa)  alle  quali  parole  eilimoslraitinai  accuni' 
pagaò  il  giuroo  tegiaeole  fatti  nun  meoo  super* 
Li.  Perchè  avendo  il  pontefice  con  suo  ronseo* 
timenlo  deputati  a trattare  seco  tre  rardioali , 
tan  Giorgio , Regino  e nuel  dei  Medici , i quali 
aspettando  all’ora  (l4^)  che  erano  conrenitti 
di  essere  insieme,  egli,  come  se  fosse  cosa  inde* 
gna  di  lui  trattare  con  altri  che  col  pontefice, 
mandò  a trattare  con  loro  tre  dei  suoigentiluo* 
mini,  scusandoti  di  estero  occupalo  in  altre  fac- 
cende: la  quale  indegnità  dìvorara  insieme  con 
molte  altre  il  pontefice , vincendo  la  sua  natura 
l’odio  incrcdìLile  contro  ai  Franarsi. 

Ma  nella  concordia  tra  Cesare  o i Veneaiani , 
della  quale  cominciò  a trattarsi  ])rima , erano 
molte  difficullà:  perchè  seliUeue  Gurgense,  il 
quale  aveva  dimandalo  prima  tutte  le  terre, 
consentisse  alla  fine  che  a loro  rimanesserii  Pa- 
dova e Trevigi  con  lutti  ì loro  contadi  eappar- 
troeiiM,  voleva  nondimeno,  che  in  rirom|tcin80 
dessero  a Cesare  quantità  grandissima  di  dana- 
ri; che  da  lui  in  feudo  le  riconoscessero,  e le 
ragioni  delle  altre  terre  gli  ceilessero  Le 

quali  cose  erano  nel  senato  ricusate,  ove  tulli 
onitjmcule  conchiudevano  più  utile  essere  alla 
repuliblica  (poiché  avevano  talmente  forlifirate 
Padova  e Trevigi,  che  non  temevano  di  perder- 
le) conservarsi  ì danari . perchè  se  mai  passava 
questa  tempesta,  polrclibe  oirerirsi  qualche  oc- 
casione , che  farilojcnte  rirupcrerrlil>cro  il  loro 
dominio.  Da  altra  parte  il  punlcfi.  e ardeva  di 
desiderio  che  convenissero  con  Cesare,  speran- 
do che  da  questo  avesse  a succedere  che  egli  si 
alienasse  da)  re  di  Kraocia.  Però  gli  siimobva, 
parte  con  preghi,  parte  con  minacce,  che  accet* 
tasserò  le  coodUionì  proposte.  Ma  era  niioure 
appresso  a loro  la  sua  autorità;  non  sobmente 
perchè  conoscevano  da  quali  finì  procedesse 
lauta  caldeasa , ma  perche,  safienno  quanto 
gli  (147)  fosse  necessaria  la  compagnia  loro  ia 
caso  non  si  riconciliasse  cui  re  di  Francia,  te- 
nevano per  certo  che  mai  gli  ahiundoacrcbilc. 
Pure  di  poi  che  fu  disputato  molti  giorni,  ri- 
mettendo il  vescovo  Gurgense  qualche  parie 
della  sua  dureeta  , e i Veneaiani  cedendo  più  di 
quel  che  avevano  destinato  alla  instanao  arden- 
tissima del  pontefice,  intcrpuncndosì  medesima- 
mente gli  oratori  del  re  di  Aragona , che  a tul- 
le lo  pratiche  intervenivano,  pareva  che  final- 
menU*  fossero  per  convenire,  pagando  i Venesia- 
ni,  )»er  ritenersi  con  conscnliinentu  di  Cesare 
Padova  e Trevigi  , ma  in  tempi  luoghi,  grsa 
somma  (14B)  di  danari. 

Rimaneva  la  causa  della  riconriliastoue  tra  il 
pontefice  e il  re  di  Francia,  Ira  i quali  non  ap- 
pariva altra  controversia,  che  per  ir  cose  del 
duca  di  Ferrara;  la  quale  Gurgense  per  risuU 
vere  (perchè  Cesare  senzj  quest.v  aveva  delibe- 
rato non  cunveoirc)  andò  parlare  al  pontefi- 
ce, al  quale  rarissime  volte  era  stalo;  iiersua- 
dendosi  per  le  speranse  avute  dai  Cardinal  di 
Pavia  e dagli  oratori  del  re  raltoiico,  dovere 
^essere  materia  non  diiEcile;  perchè  da  altra  par- 
te sapeva  il  re  di  Francia , avendo  minore  ri- 
spetto alla  dignilb  che  alla  quiete,  esser  dispo* 
sto  a coBseoltre  molto  cose  di  non  piccolo  pre- 


giudiato  al  darà.  Ma  il  pontefice,  ioterrompefi- 
oogli  quasi  nel  prioripso  del  parlare  il  ragioon- 
mento  (149)  « cominciò  per  contrario  a coofor- 
tarlu,  che  concordando  con  i Veneaiani,  lasriaa- 
sc  fiendcnii  le  com  di  Ferrara  ; lamentandosi 
che  Cesare  non  conoscesse  la  occasione  paratis- 
sima di  vendicarsi  con  le  altrui  forse  e danari 
di  tante  ingiurie  riccvole  dai  Frantesi,  e che 
aspe!  tasse  di  essere  pregato  di  quel  che  ragio- 
oevolmcole  doveva  con  somma  inslanta  suppli- 
care. Alle  quali  cose  Gurgense , poiché  con 
molle  ragioni  ebbe  replicalo,  nè  pulendo  ri- 
muoverlo dalla  sentenaa  sua,  gli  significò  voler- 
li partire  seoaa  dare  allrimenli  perfeaione  alla 
pace  con  i Veneaiani.  c baciatigli  secondo  il  co- 
storne  i piedi,  il  dì  oiedesùno  (che  fu  il  quin- 
toderimo  dalla  (iSo)  venula  sua  a Bulc^na  ) ae 
oe  andò  a Modaoa,  avendo  invano  il  pontefice 
mandalo  a richiamarlo  subito,  che  fu  uscito 
della  citià.  Onde  •*  indìrÌKaò  verso  Milano,  la- 
mentendosi  in  molle  cose  del  pontefice  e spe- 
cialmente che,  mentre  che  per  la  venula  aua  tu 
Italia  crono  quasi  sospese  le  armi,  avesse  man- 
dato segretamente  per  tuihare  lo  stalo  di  Ge- 
nova il  vescovo  di  Ventimiglia , figlinolo  già 
di  Paolo  cardinale  Fregoso.  Dell*  andata  del 

JjUale  essendo  penetrato  oolitie  ai  Franiesi,  io 
ecero  cosi  incognito  come  andava,  pigliare  nel 
Monferrato  ; onde  concloUo  a Milano  manifestò 
iuleramente  le  cagioni  e i consigli  della  sua  an- 
data. 

Ricercò  Gurgense,  quando  parli  da  Bologna, 
gli  ambasciatori  Aragonesi  (i  quali,  essendosi 
per  quel  che  appariva  affaticali  noolto  per  U 
pace  comune,  dimostravanoesscre  sdegnali  del- 
la durrua  del  pontefice  ) eba  facessero  ritorna- 
re nel  reame  di  Napoli  le  trecento  lance  spa- 
gnuole  ; il  che  essi  prontamente  acconsentirono. 
Donde  ciascuno  tanto  si  maravigliava,  che  nel 
tempo , che  si  trattava  del  concilio  , e che  sì 
credeva  dovere  essere  potenti  in  Italia  con  la 
presenaa  di  ameodne  i re  Tarmi  franiesi  e te- 
desche , il  pontefice , oltre  alla  inimiciiìa  del  re 
di  Francia,  si  alienasse  Cesare,  e si  privasse 
degli  aiuti  del  re  cattolico.  Dubitavano  alcuni 
che  in  questo,  come  in  molte  altre  cose,  fos- 
sero diver»i  i consigU  del  re  di  Aragona  dalle 
dimoftlraaiuui , c che  altro  avessero  in  pubblico 
operalo  gU  oratori  suoi,  altro  in  segreto  col 
ponlcfice;  perchè  (avendo  provocalo  il  re  di 
Francia  con  nuove  offese,  e per  quelle  Hstisri- 
tala  la  memoria  dcdle  antiche  ) pareva  che  do- 
vesse temere,  che  la  pace  di  (ulti  gli  altri  non 
producesse  gravissimi  pericoli  contro  a se;  ri- 
manendo ìndelioliti  di  stalo,  di  danari  e di  ri- 
pulaciune  t Veneaiani,  pocit  potente  in  Italia  il 
re  dei  Romani , e vario,  instabile  e prtnligo  più 
che  loai.  Altri,  discorrendo  piò  soililmeale.  in- 
terpretavano potere  per  avventura  essere , che 
il  pontefice  (quantunque  U re  cattolico  gli  pro- 
testasse di  abbandonarlo,  e richiamasse  le  sue 
genti)  confidasse  che  egli,  considerando  quanto 
oocerebbo  a sè  priqsriu  la  sua  depressione,  a- 
vesse  sempre  nei  bisogni  maggiori  a sostenerlo. 

Per  la  uarlita  di  Gnrgense  perlorltate  le  spe- 
rante della  pece,  aneora  che  il  pontefice  gli  e- 
vesse  quattro  di  poi  mandato  dietro  il  vescovo 


di  MorevU*  oratore  appresso  a se  del  re  di  Sco* 
tia,  per  trattare  dalla  pace  col  re  di  Fraocia  » si 
rìmosseru  la  cagioni  che  arovaiio  ritardato  Già* 
niaropo  da  Trìolaì;  il  quale  ardente  di  onesta 
ambiaione  di  fare  qualche  opera  degna  della  eir- 
tà  ed  antira  gloria  sua , e donde  al  re  si  dimo> 
strasse  con  quanto  danno  proprio  si  eorometla 
il  goeerno  delle  guerre  ( cosa  tra  tutte  le  asioni 
uraane  la  più  ardua  e la  più  difficile,  e che  ri» 
cerca  maggior  prudenaa  ed  eiperìensi)  nona 
capitani  ecleranì  , ma  a giovani  inesperti  , e 
dwa  virtù  dei  quali  niuna  cosa  fa  teslimooiao- 
sa,  che  il  fàvore  (l5l);  però  continuando  nelle 
prime  delilwraaioni  (ancora  che  non  fossero  ar- 
rivali ì fanti  Grigioni  , perchè  il  generale  di 
Monnaodia,  dal  quale  depeodevano  ì’cspcdiiio 
DÌ , sperando  nella  pace,  e cercando  di  farsi  più 
grato  al  re  con  la  parsimonia  dello  spendere, 
aveva  differito  il  mandare  a soldargli),  )>ose  a] 
principio  del  mese  di  maggio  con  mille  dugento 
lance  e settemila  fanti  il  campo  alla  Concordia, 
la  quale  ottenne  il  medesimo  giorno  : perchè  a« 
vendo  gli  uomini  flella  terra  (impauriti  perchè 
avevano  giè  cominciato  a tirare  le  artiglierie) 
mandato  ambasciatori  a lui  per  arrendersi , ed 
essendo  perciò  allentata  la  dilìgensa  delle  guar- 
die , i fanti  dell*  esercito  saltati  dentro  la  sa^ 
ebeggiarono  (i5a). 

Presa  la  Concordia , per  non  dare  occasione 
agli  eronlt  suoi  di  calunniarlo  che  attcndesae 
più  alla  utilitè  propria,  che  a quella  del  re,  la- 
aciata  indietro  la  Mirandola  , si  diriaaò  verso 
Buonporto,  villa  posta  io  sol  6ame  del  Pana- 
ro, per  accostarsi  Unto  agl*  inimici , che  con 
1*  impedire  loro  le  vettovaglie  gli  costrìgneise  a 
dilocgiare,  o a combattere  fuora  della  furtesa 
del  loro  alloggiamento.  Entrato  nel  contado  di 
Modano,  e alloggiato  alta  villa  del  Cavesao,  in- 
teso che  a Massa  presso  al  Finale  alloggiava 
Giampagolo  Manfrone  con  trecento  cavalli  leg- 
gieri dei  Venesiani , vi  mandò  Gastone  di  Fois 
con  trecento  fanti  e cinquecento  cavallii  contro 
ai  quali  Giampagolo,  sentito  il  rumore,  si  n>es- 
s«  sopra  un  peate  io  hatUglia:  ma,  non  corri- 
■poodendo  la  virtù  dei  suoi  aU’ ardire  e ani- 
moailè  sua,  abbandonato  da  loro,  restò  con  po- 
chi compagni  prigione  (i53).  Acrostossi  poi 
I*  esercito  a Buonporto  , avendo  in  unimu  il 
Triulsto  gittare  il  ponte  dove  il  canale  , deri- 
vato di  sopra  a Modana  dal  fiume  del  Panaro, 
ai  unisce  col  6ume.  Ma  gik  l’esercito  inimico, 
per  impedirgli  il  passo  del  6ume,  era  venuto  ad 
alloggiare  in  luogo  Unto  vicino,  che  si  offen- 
devano con  le  artiglierie  ; da  un  colpo  delle 
quali  fu  ammaiaalo,  passeggiando  luogo  1*  argi- 
ne del  fiume , si  capitano  Perault  spagnuolo 
soldato  dell’ esercito  ecclesiastico.  Sono  io  quel 
luogo  le  ripe  altissime,  e perciò  era  agl’inimici 
facilissimo  l’impedirlo  i onde  il  TrinUio,  preso 
nuovo  consiglio,  gittò  il  ponte  più  alto  un  mi- 
glio aolamente  sopra  al  canale.  Passato  il  cana- 
le , ai  diriaaò  verso  Modani,  camminando  luo- 
go l'argine  del  Panaro,  cercando  luogo  dove 
fosse  più  facile  il  gittare  il  ponte , e avendo 
aempre  vista(l54)  dei  cavalli  e dei  fanti  degl’»- 
aimici  (t  quali  erano  alloggiati  vicini  a Castel- 
franco in  sulla  strada  romei , ma  in  uno  allng* 
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giasnento  cinto  di  argini  e di  acqne  (l55>),  en-  \ 
Irò  in  sulla  medesima  strada  al  poute  di  Fus- 
salta  due  miglia  presso  a Modana  ; e piegatosi 
a mano  destra  verso  la  montagna , passò  senaa 
contrasto  il  Panaro  a guasto,  che  in  quel  luogo 
ha  il  letto  largo  e senta  ripa  ; il  quale  passato , 
alloggiò  nel  Inogo,  dove  si  dice  la  Ghiara  di  ! 
Panaro , distante  tre  miglia  dall*  esercito  ercle-  * 
siastico  (t.56).  Cammino  il  giorno  seguente  ver-  I 
so  Piumaccio,  accomodalo  di  vettovaglie  con  I 
consentimento  di  Vitfrust  dai  Modanesij  e il  | 
medesimo  giorno  l’ esercito  ecclesiastico  non  a- 
vendo  ardire  di  opporsi  alla  campagna,  e giudi-  ^ 
cando  essere  oecessarìo  l’accostarsi  a Bologna,  \ 
perchè  io  quelle  cittè  non  si  facesse  movimen- 
to, atteso  che  t Bentivogli  seguilavuio  l’cser-  ^ 
cito  fraoiese,  andò  ad  alloggiare  al  ponte  a Cu-  | 
saleccbio  tre  miglia  di  sopra  a Bologna,  io  quel  i 
luogo  medesimo,  nel  quale,  nella  cU  dei  proavi  i 
nostri,  Giovan  Galeaato  Visconte,  potenliisimo  | 
duca  di  Milano , superiore  molto  di  forte  agl'i- 
oimici,  oUenoe  contro  ai  Fiorentini,  Bolognesi  ! 
e altri  confederati  una  graodùsima  vittoria  | ma  ' 

' allf^giamento  di  sito  molto  sicuro  tra  il  fiume  j 
del  Reno  e il  canale,  e che  ha  la  montagna  alle  ' 

' spalle, |e  per  il  quale  s*  impedisce  che  Bologna  ' 

I non  sia  privata  della  comoditè  del  canale,  che  | 
derivato  fiume  passa  per  quella  rittè.  j 

Arrendessi  il  giorno  seguente  al  Trìulito  Ca- 
stelfranco, il  quale  soprastato  tre  giorni  nell'al-  1 
loggiamento  di  Piumaccio  per  le  piogge , e per 
ordinarsi  delle  vettovaglie,  delle  quali  non  ave-  | 
vano  molla  co|>u,  venne  ad  alloggiare  io  sulla  i 
strada  maestra  tra  la  Samnggia  e Castelfranco , : 
nel  quale  luogo  stette  sos|»eso  quello  avesse  a ! 
fare  per  molle  difficuhè , le  quali  in  qualunque  ^ 
deliberatione  se  gli  rappresentavano.  Perchè  co-  | 
nosceva  essere  vano  l'assalure  Bologna,  se  den-  , 
tro  il  popolo  non  tumultuava j e,  accostandosi  | 
in  sulle  speranie  dei  moli  popolari , dubitava  i 
non  essere  costretto  a riiirarst  presto , come  a-  ! 
veva  latto  Ciamoote  con  la  hpulasione  dimi-  ! 
Doita;  più  imprudente,  e pencoloso  andare  a | 
combattere  con  gl*  inimici  fermatisi  in  alloggia-  ' 
mento  tanto  forte;  1’  accostarsi  a Bologna  dalla  ; 
parte  di  sotto  non  avere  altra  speransa , se  non  i 
che  gl’ inimici  per  timore  che  e’ non  assaltasse 
la  Romagna  forse  si  moverebbero,  onde  potersi  i 
dare  occatiuoe  o a lui  di  combattere , o ai  Bo-  ' 
logneii  di  fare  tumulto.  Pure  alla  fine  delibe- 
rando di  tentare  se  alcuna  cosa  partorisse  o la 
disposisione  universale  della  città,  o le  inlellt- 
genie  particolari  dei  Bentivogli,  condusse  l’e- 
serdlo  (U  vanguardia  del  quale  gnidava  Teodo- 
ro da  Triulaio,  la  battaglia  egli,  e il  rctroguar- 
do  Gastone  di  Fois)  ad  alloggiare  al  ponte  a 
Laino,  luogo  in  sulla  strada  maestra  distante 
cinque  miglia  da  Bologna,  e famoso  per  la  me- 
moria de11’abl>occamento  di  Lepido  , Marcau-  ^ 
Ionio  e Oltaviano,  i quali  quivi  (rosi  afferma-  | 
I no  gli  scrittori  ) sotto  nome  del  Trinnviralo 
; stabiliroDo  la  tiranoide  di  Roma , e quella  non 
I mai  a bastansa  detestata  proschttouc. 

IVon  era  in  questo  tempo  più  il  pontefice  in 
Bologna;  il  quale  dopo  la  partila  di  Gurgense , 
quando  dimostrando  su|»crchia  audacia  , quan- 
do timore,  tome  intese  e»»er»i  mosso  il  Tnul- 
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■io,  rnn  lutto  rhe  non  vi  foivero  piìl  lo  Unro  | 
•pjgnat>l«t  ti  parti  da  Boiogoa  p^  andare  al* 
Trterrìto  a fioire  d'indurre  rnn  la  presenta  ma 
i captUni  a combattere  con  grinìmid;  alla  «raal 
rota  non  gli  areva  potuti  diiporre,  nè  eoo  let> 
tere,  nè  con  ambasciate.  Parti  con  inteoiiooe 
di  alloggiare  il  primo  giorno  a Cento  j ma  fu 
necettiUto  ad  albig^arc  nella  terra  della  Pieve, 
perrbè  mille  fanti  dei  tuoi  entrali  in  Cento  non 
volevano  partirtene,  te  prima  non  ricevevano  | 

10  ttìpenoin.  Dalla  qual  cosa  forte  stomacato, 
o considerando  |hù  d't|ipresio  il  pericolo,  ma* 
tata  seotenu  ritornò  il  di  tegnente  io  Bologna, 
ove  crescendogli  per  Papprosiimarsi  del  Triul* 
aio  il  timore,  deli1>erato  di  andartene  a Raven- 
na, cbiamatu  a tè  il  magistrato  dei  quaranta  , 
ricordò  loro,  rbe  per  beneficio  della  tedia  apo- 
atolica , c per  opera  e fatica  taa , usciti  dal  gio* 
go  di  uo* acerbissima  tirannide,  avevano  coiue- 
guita  la  liberti,  ottenuto  molte  eteniioni,  ri* 
cevute  da  tè  in  pubblico  e in  privato  graodit- 
sime  grafie , ed  essere  per  conseguirne  ogni  dì 
più  (l5?).  Per  le  quali  cose,  dove  prima  op- 
pressi da  dura  servitù,  e vilipesi  • conculcali 
da  tiranni,  non  erano  negli  altri  luoghi  d'Italia 
in  coosìdcraiiooe  alcuna  ; ora  esaltati  di  onori 
e di  rìcchette,  e piena  dì  artificù  (l58)  e mer- 
ralaniie  la  cilik,  e sollevali  alcuni  di  loro  ad  am- 
plissime dignità,  erano  in  pregio  ed  in  estima- 
lione  per  tutto , liberi  di  se  medesimi , padroni 
intieramente  di  Bologna  c di  tutto  il  tuo  con- 
tado; perchè  loro  erano  i magislralt , loro  gli 
onori  ; tra  essi  e nella  loro  città  si  diitribuiva- 
no  l'entrate  puliblicbe,  non  avendo  la  Chiesa 
quasi  altro  che  il  nome,  e lenendovi  solo  per 
segno  della  luperiorìtk  un  legato  o governatore, 

11  quale  lenaa  essi  non  poteva  deliberare  delle 
cose  importanti,  e di  quelle,  che  pure  erano 
rimesse  ad  arbitrio  suo,  si  riferiva  assai  ai  loro 
pareri  ed  alle  loro  volontà.  E che  se  per  que- 
sti benefirti,  e per  il  felice  stato  che  avevano, 
erano  disposti  a difendere  la  propria  libertà, 
sarebl>ero  da  lui  non  allrìmeoli  aiutali  e difesi, 
che  sarebbe  in  caso  simile  aiutata  e difesa  Roma, 
fferessìurto  la  gravità  delle  rose  occorrenti  ad 
andare  a Ravenna;  ma  non  per  questo  essersi 
dimenticato  o per  dìnMOlirarsi  la  salute  di  Bo- 
logna, per  la  quale  avere  ordinalo,  che  le  genti 
veoesìane,  che  con  Andrea  Grilli  erano  di  là 
dal  Po,  e per  questo  gittavano  il  ponte  a Ser- 
midi,  andassero  ad  unirsi  eoo  l’eterrilo  suo. 
Essere  sufficientissimi  questi  provvedimenti  a 
difendergli;  ma  non  quietarsi  l’ animo  suo,  se 
anche  non  gli  liberava  dalla  molestia  della  guer- 
ra; e perciò  , per  necessitare  i Frantesi  a tor- 
nare a difendere  le  cose  proprie,  erano  già  pre- 
parali diecimila  Sviaseri  per  iscendere  nello  sta- 
to di  Milano,  i quali  perchè  si  roovetsem  tubi- 
lamenle,  erano  stati  mandali  da  lui  a Veoetia 
ventimila  ducati,  e ventimila  altri  averne  ordi- 
nali i Veneaiani.  Hondimeno,  quando  a loro 
fosse  più  grato  tornare  sotto  U servitù  dei  Beo- 
tÌTogli,  che  dì  godere  la  dulcetaa  della  liliertà 
eecleiiastica , pregargli  che  gli  aprissero  libera- 
mente la  loro  iotemiooe , perché  sarebbe  segui- 
tata da  luì;  ma  ricordare  bene  rhe,  quando  ai 
risolvessero  a difendersi,  era  venato  il  tempo 


opportuno  a dimostrare  la  toro  generosità,  e ! 
obbligarsi  in  eterno  la  sedia  apostolica , sè,  e ! 
lutti  i |H»nlcfici  futuri. 

Alla  quale  proposta  fatta,  secondo  il  cuslome  . 
suo,  con  maggiore  efficacia,  che  eloquenaa,  poi-  1 
che  ebbero  consultato  tra  loro  medesimi,  rispo- 
se in  nome  di  tulli  con  la  magniloquerua  bolo- 
gnese il  priore  del  reggimenln,  nsaguificaodo  la 
fede  loro,  la  gratitudine  dei  benefiai  ricevuti , 
la  divoaione  infinita  al  nome  suo:  conoscere  il 
felice  stato  che  avevano , e quanto  per  la  cac- 
ciata dei  tiranni  fossero  amplificate  le  ricchei- 
ae,  c Io  splendore  di  quella  città;  e dove  prima 
avendo  la  vita  e le  facullà  sottoposte  all'  arbi- 
trio di  altri,  ora  sirnri  da  ciascuno  godere  quie- 
tamente la  |iatria , partecipi  del  governo,  parte- 
cipi dell*  entrate , nè  essere  alcun»  di  l»ro,  che 
|>rivataineate  isoo  avesse  ricevuto  da  lui  molta 
grafie  ed  onori.  Vedere  nella  città  loro  rinno- 
vala la  dignità  del  rardioalalo  ; vedere  nella 
persone  dei  suoi  cittadini n>oItepre1atttre,mo1li 
ufBxi  dei  principali  della  corte  romana:  perle 
quali  grafie  ionumerabili,  e lingolarissimi  bene- 
fisi  essere  disposti  prima  consumare  tutte  le  fa- 
cultà,  prima  mettere  in  pericolo  l'onore,  e la 
salute  delle  mogli  e dei  figliuoli»  prima  perdere 
la  vita  propria,  che  partirsi  ilalla  divotioaa  sua 
e della  sedia  apostolica.  Andasse  pure  lieto  e fe- 
lice sema  timore  o scrupolo  alcuno  delle  cose 
di  Bologna,  perche  prima  intenderebite  essere 
corso  il  canale  tulio  di  sangue  del  popolo  bolo- 
gnese, che  quella  città  chiamare  altro  nocne,  o 
ubbidire  altro  signore  che  pepa  Giulio.  Dettero  1 
queste  parole  maggiore  speranta  , che  non  con-  I 
veniva,  al  pontefice;  il  quale  , lasciatovi  il  car-  | 
dioale  di  Pavia,  se  ne  andò  a Ravenna  non  per 
il  cammino  diritto  (con  tutto  che  accompagnato  • 
dalle  lance  s^tagnuole , che  se  ne  tornavano  a I 
Napol  i),  ma  pigliando,  per  paura  del  duca  di  Fcr-  | 
rara , la  strada  più  lunga  di  Furli.  ( 

Venuto  il  Tnulfio  al  ponte  a Laiao,  si  di-  > 
mostrava  grandissima  soUevasiune  nella  città  di  I 
Bologna,  empiendosi  gli  animi  degli  uomini  di  [ 
molti  e diversi  pensieri.  Perchè  molli  assuefatti  ' 
al  vivere  Uceufioso  della  tirannide,  e ad  essere  | 
sostentali  con  la  roba  e con  i danari  di  altri,  a-  I 
vendo  in  odio  lo  stalo  ecclesiastico,  desidera- 
vano ardeotemenlc  il  ritorno  dei  Beolivogli;  al- 
tri per  i danni  ricevuti,  e che  temevano  di  ri-  I 
revere,  vedendo  condotti  io  sulle  lom  posses-  , 
sioni,  e nel  tempo  propinquo  alle  ricolle  due  , 
tali  eserciti,  ridotti  in  grave  disperaxìone,  de-  1 
sideravano  ugni  cosa,  che  fosse  per  liberargli  I 
da  questi  mali;  altri  , sospettando  che  ;>er  qual-  | 
che  tumulto  che  nascesse  nella  città,  o per  i ' 

Fros{ieri  successi  dei  Frantesi  (la  memoria  del-  ' 

' impeto  dei  quali , quando  vennero  sotto  Cia-  ; 
munte  la  prima  volta  a Bologna,  era  ancora  lo- 
ro innanu  agli  occhi),  non  andasse  la  città  a sac- 
co, preponevano  la  liberasiooe  da  questo  peri- 
colo a qualunque  governo  o dominio  potessero 
avere*  pochi,  dimostratisi  prima  inimici  (1S9) 
dei  Bentivngli,  favorivano,  ma  quasi  più  con 
la  volontà  che  con  le  opere,  il  dominio  della  I 
Chiesa.  £d  essendo  tutto  il  jiopolo,  chi  per  de- 
siderio di  cose  nuove,  chi  per  sicurtà  e salute  | 
fua , messosi  io  sulle  armi,  ogni  cosa  era  piena  1 
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tli  tiniDr«,  e di  ip«Tet>to  ; • Del  rArdioale  di  Pa* 
via  legalo  di  Bologna  non  era  animo , o cuqaì- 
glK>  bastanle  a unlo  perìcolo. 

Perchè  non  avendo  in  quella  rìuk  si  grande 
« ai  popoloja  piu  che  dugmto  cavalli  leggieri 
e mille  fanti,  e pcrieverando  più  che  mai  nella 
discordia  col  duca  di  Urbino,  che  era  con  1*  e- 
•rrcito  a Caaalecrhio,  aveva  (menato(i6o)odal 
caao  o dal  lalu)  aoldatì  dal  numero  dei  cilUdini 
quindici  capitani,  ai  quali  inaieme  con  le  coni* 
pagnie  loro  e col  popolo  aveva  dato  cura  della 
guardia  della  terra  e delle  porte.  Dei  quali,  non 
avendo  egli  avuto  prudenxa  nelPeleggergli , era 
la  maggior  parte  di  quegli,  che  erano  afi'eiionati 
■i  Bentivogli , e tra  quetli  Lurcnao  degli  Ario* 
ali,  il  quale  prima  incarcerato,  e tormentalo  in 
Homa  )ier  sospetto  che  avesse  congiuralo  eoo  i 
Beotivogli , era  poi  stalo  lungamente  guardato 
in  castel  Sant’Angelo.  1 quali  , come  ebbero  le 
armi  in  mano,  cominriando  a fare  occulti  ra> 


I gionamenti,  e convenlicoli , e seminando  nel 
' popolo  scandalose  novelle,  comincio  il  legalo 
ad  accorgersi  tardi  della  propria  imprudeusa , e 
|ter  fuggire  il  pericolo,  nel  quale  da  se  medeii* 
mo  ai  era  posto,  fatta  hoainne.  che  rosi  ricer* 
casse  il  duca  di  Urbino  c gli  altri  capitani,  voi* 
le  che  andassero  con  le  compagnie  loro  nell’  o> 

Isercilo.  Ma  rispondendo  essi  non  volere  abban- 
donare la  guardia  della  terra,  tento  dì  mettere 
dentro  con  mille  fanti  Ramauntfo;  ma  gii  fu  dal 
popolo  vietalo  1’ entrarvi.  Onde  invilito  mira* 
vigitosamenle  il  cardinale,  e ricordandosi  esse- 
re in  sommo  odio  del  popolo  il  governo  suo  , e 
avere  nella  nobiltà  molti  inimici,  perchè  non 
noUu  ìnoanii  aveva  (Ixnrhè,  secondo  disse,  per 
comandamento  del  pontefice  ) fallo,  procedendo 
con  la  mano  regia,  decapitare  tie  onorati  citta- 
dini (161),  come  fu  notte,  uscito  occultamen- 
te in  abito  incognito  per  un  uscio  segreto  del 
palagio  si  ritirò  nella  cittadella,  e con  tanta 
precipitaaione,  che  si  dimenticasse  (i6a)di  por- 
tarne le  sue  gioie  e t suoi  danari.  Le  quali  co- 
se, avendo  poi  subitamente  mandato  a pigliare, 
come  egli  ebbe  ricevute,  se  ne  andò  per  la  por- 
ta del  soccorso  verso  Imola,  accompagnatii  con 
cento  cavalli  da  Guido  Vaioa,  marito  della  so- 
rella, f^apitano  dei  cavalli  deputali  alla  sua  guar- 
dia} e p>co  dopo  lui  usci  dalla  cittadella  Otta- 
viano Fregoso  non  con  altra  compagnia  che  di 
una  guida. 

Intesa  la  fuga  del  legato,  si  comiociò  per 
tutta  la  citta  a chiamare  con  tumulti  grandissi- 
^ mi  il  nome  del  popolo;  la  quale  occasione 
I Don  volendo  perdere  Lorenxo  degli  Ariosti,  e 
Francesco  Rinucci  ( anche  egli  uno  del  numero 


I 

i 

I 
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dei  quindici  capitani  e seguace  dei  Bentivogli), 
seguitandogli  molli  della  medesima  faiione, 
corsi  alle  porte , che  si  chiamano  di  san  Felice, 
• delle  Inaine , più  comode  al  campo  dei  Fran- 
Beai*  1*  roppci'O  con  le  accette,  e,  occupatele, 
mandarono  scnu  indugio  a chiamare  i Benli- 
Togli.  1 quali,  avuti  dal  Thulaio  molti  cavalli 
fraosesi  * il  rammioo  diritto  del 

ponte  • Reno , alla  cui  custodia  era  Raffaello 
dei  Paasì,  uno  dei  condottieri  ecclesiastici,  pas- 
Mto  il  fium«  più  basso  , e accostatisi  alla  porta 
delle  Lame»  furono  sobitameole  iotrudotli. 


Alla  ribellioDe  di  Bologna  fu  congiunta  la  fu- 
ga dell’esercito,  perchè  alla  tersa  ora  della  not- 
te il  dura  di  Urbino,  le  genti  del  qualedal pon- 
te da  Casaleccbio  si  distendevano  insioo  alla 
porta  detta  di  Siragossa,  avendo,  come  ai  crede, 
intesa  la  fuga  del  legato,  e il  movimento  del 
]K)polo,  si  levò  tumultuosamente,  lasciando  la 
più  parte  dei  padiglioni  distesi . con  tutto  l’e- 
sercilo,  eccetto  quegli,  thè  deputali  alla  guar- 
dia del  campo  erano  dalla  parte  del  fiume  ver- 
so i Fransesi , ai  quali  non  dette  avviso  alcuno 
della  partila.  Ma  sentita  la  mossa  sua , i Benli- 
vogU,  che  erano  già  dentro,  avvisatone  subi- 
tamente il  Triulsio  , mandarono  fuora  della 
terra  parte  del  popolo  a danneggiarli:  dai  qua- 
li, e dai  villani , ebe  già  calavano  da  ogni  parto 
con  isroisurati  gridi  e rumori,  assaltatoli  cam- 
po, che  passava  lungo  le  mura,  furono  tolte 
loro  le  artiglierie  e le  munisioni  con  quantità 
grande  di  carriaggi  ; benché  sopravvenendo  i 
Fraascsi  tolsero  al  popolo  e ai  villani  delle  co- 
te guadagnate  la  maggior  parte.  £ giè  era  arri- 
vato al  ponte  a Reno  con  la  vanguardia  Teodoro 
da  Triulsi , dove  Rabcllo  dei  Passi  combat- 
tendo valorosamente  gli  sostenne  per  alquanto 
spasio  di  tempo;  ma  non  potendo  finalmente 
resistere  al  numero  tanto  maggiore,  rimase  pri- 
gione, avendo come  confessava  ciascuno  , con 
la  resistensa  sua  dato  comodità  non  piccola  ai 
soldati  della  Chiesa  di  salvarsi.  Ma  le  genti  dei 
Veoesiaoi , e con  loro  Ramassotto.  che  allog- 
giava ,in  sul  monte  più  eminente  di  san  Luca, 
non  avendo  se  non  tardi  avuta  nolisia  della  fu- 
ga del  duca  di  Urbino , presero  per  salvarsi  la 
via  dei  monti,  per  la  quale,  ancora  che  riceves- 
sero danno  gravissiiQo , si  condussero  in  Ro- 
magna. 

Furono  in  mtasta  viltoria,  acquistata  aenaa 
combattere,  tolli  quindici  peui  di  artiglieria 
grossa , e molti  minori  tra  del  pontefice  e dei 
Veoeaiani,  lo  stendardo  del  duca  proprio  con 
più  altre  bandiere , gran  parte  dei  carriaggi  de- 
fili ecclesiastici , e quasi  lutti  quegli  dei  Vene- 
ciani,  svaligiali  qualcuno  degli  nomini  di  arme 
della  Chiesa,  ma  dei  Veneciaoi  più  di  cento- 
cinquanta , e dell*  uno  e dell’altro  esercito  dia- 
aipali  quasi  tutti  i fanti:  preso  Orsino  da  Mu- 
guano,  Giulio  Manfrone,  e molli  condottieri 
di  minor  condicioDe.  In  Bologna  non  furono 
commessi  omicidii,  nè  fatto  violenia  ad  alcuno, 
■è  della  nobiltà,  nè  del  popolo;  solamente  fatti 
prigioni  il  vescovo  di  Chiusi,  e molli  altri  pre- 
lati , segretari  e altri  ufficiali , che  assistevano 
al  cardinale,  rimasti  nel  palacao  della  residenca 
del  legato , perchh  • tutti  aveva  celata  la  sua 
parlila. 

Insultò  il  popolo  bolognese  la  notte  medesì- 
I ma  e il  di  seguente  a una  statua  di  brooao  del 
: pontefice  (i63),  tiraodtda  perla  piaica  con  molti 
schemi  e derisioni,  o perchè  ne  fossero  autori 
i aatelliU  dei  Bentivogli,  o pure  perchè  il  po- 
polo iofastidìto  dai  travagli  e danni  della  guer- 
ra, come  è per  sua  natura  ingrato,  e cupido  di 
cose  nuove,  avesse  in  odio  il  nume  , e la  me- 
moria di  chi  era  stato  cagione  della  liberatìone , 
e della  felicità  della  toro  patria.  Soprasletie  il 
di  seguente,  che  fu  U vigesimo  secondo  di  mag- 
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I il  Trittlsio  Mf)  méd^AÌmo  alloggumrotn,  r 

r altro  di.  latciatafti  iodietro  Bologna  , andò  io 
^ kul  fiume  Lidice,  e poi  li  lemiò  a Gaatel  Sao 
j Piero . terra  poita  in  sulla  estremiti  del  terrì* 
( torio  bolognese,  per  aspettare,  tooaoai  passas- 
se più  oltre . quale  fosse  la  intensione  dei  re  di 
, Francia , o di  procedere  avanti  contro  allo  stalo 
‘ del  pontefice,  o se  pure  Itaslandogli  avere  aisicu* 
I rato  Ferrara,  e levalo  alla  Chiesa  Bobina,  che 
^ per  opera  sua  aveva  acquistai#,  volesse  ferma- 
j re  il  corso  della  viUoria.  Però  avendogli  Ciò* 
vanni  da  Sassalello  (condoUiere  del  pontefice. 
I e che,  cacciata  d* Imola  la  parte  ghiliellina , 
I quasi  dominava  « come  capo  dei  Guelfi  . quella 
, ritia)  oficrio  occultamente  di  dargli  Imola,  non 
. solle  ialino  alla  risposta  del  re  accettarla.  Re- 
I slava  la  cittadella  di  Bologna  nella  quale  era 
I il  vescovo  Vitello  cittadella  ampia  e for- 

I le,  ma  provvedala  seeoodo  l'uso  delle  forleue 
j della  Chiesa;  perchè  vi  erano  pochi  fanti,  po- 
I che  veUovaglie,  e quasi  ninna  munìsioDe.  Nella 
I quale,  roenire  che  era  assediata,  udito  il  raso 
■ «li  Bologna,  era  venuto  la  notte  da  Modana  Vìt- 
> frasi  a persuadere  al  vescovo,  con  promesse 
j grandi,  che  la  desse  a Cesare:  ma  il  vescovo, 
I pattuito  il  quinto  giuruo  con  i Bolognesi,  eha 
I fossero  salve  le  persone  e la  roba  di  quegli  che 
i vi  erano,  e ricevuta  obbligaaione  che  a lui  in 
cerio  tempo  fossero  pagali  tremila  ducati , la 
' delle  loro  : la  quale  avuta  , corsero  subito  po- 
polarmente a rovinarla,  iiKÌlandogU  al  mede- 
simo i Beotìvogli , non  tanto  per  farsi  benevoli 
i cittadini,  quanto  per  sospetto,  che  il  re  di 
Francia  non  U volesse  in  potesti  sua . come  era 
stalo  giè  parere  di  qualcuno  dei  capitani  di  do- 
mandarla: ma  il  xrinliio.  giudicando  essere 
alieno  dalla  utililè  del  re  il  credersi  che  egli 
' volesse  insignorirsi  di  Bologna,  l' aveva  con- 
traddetto. 

! Ricuperò  con  la  occasione  di  questa  vittoria 
I il  dura  di  Ferrara,  oltre  a C«i(o  e la  Pieve, 

I Cutignuola  , Logo,  e le  altre  terre  di  Romagna, 

I e nel  tempo  medesimo  eaeciò  Alberto  Pio  di 
' Carpi , il  quale  lo  possedeva  con  Ini  comnne- 
I mente.  Ricevette  della  perdita  dì  Bologna  gran- 
dissima molestia,  come  era  conveniente,  il 
pontefice,  affliggendolo  non  solamenle  ressero 
alienala  da  sè  la  principale  e più  importanla 
esita,  eccettuala  Roma,  di  tutto  lo  stalo  eccle- 
siastico, e il  parergli  essere  privato  di  quella 
gloria , che  grande  appresso  agli  uomini , e nel 
concetto  ino  massimamente  gli  aveva  dato  l'ac- 
«raistarla  ; ma  . oltre  a questo,  per  il  timore  che 
r esercito  vincitore  non  seguitasse  la  viUorìa. 
Al  quale  conoscendo  non  poter  resistere,  e de- 
sideroso di  rimuovere  le  occasioni,  che  lo  in- 
vitassero a passare  più  innanti,  sollecitava  che 
le  reliquie  dei  soUlati  venetiaoi . richiamale  giù 
dal  senato,  l'imbarcassero  al  porto  Cesenatico| 
e per  la  medesima  cagione  commesse,  gli  fosse- 
ro restituiti  i ventimila  ducati.  I quali,  man- 
dati prima  a Veneaia  per  far  muovere  gli  Svia- 
Mri , si  ritrovavano  ancora  io  quella  cittè.  Or- 
dinò ancora  che  il  Cardinal  di  Nantes,  di  na- 
siuoe  Brettone,  invitasse,  come  da  sè.  il  Trini- 
sio  alla  pace,  dimostrando  essere  al  presente  il 
tempo  opportuno  a trattarla.  Il  quale  liipose 


non  convenire  il  procedere  con  questa  gcaer»-  ; 
iilè.  ma  esser  necessario  venire  espressamente  : 
alla  particolarìtè:  avere  il  re.  quando  desidera-  [ 
va  la  pace  , proposto  le  ronditioni:  dovere  ora 
il  pontefice  fare  il  medesimo , poiché  tal#  era 

10  stato  delle  cose,  che  a lui  apparteneva  il 
desiderarla. 

Procedeva  in  questo  modo  il  pontefice  più 
per  fuggire  il  pericolo  presente . che  perchè 
avesse  veramente  disposto  del  tutto  1*  animo 
alla  pare;  combattendo  insieme  nel  petto  suo  la 
paura,  la  pertinacia,  l'odio  e lo  adeguo.  Mei 
qual  tempo  medesimo  sopravvenne  un  altro  ac- 
cidente. che  gli  raddop|>iò  il  dolore.  Accusava- 
no appresso  a lui  molli  il  cardinale  di  Pavia,  , 
alcuni  d'infe«ielta,  altri  di  timiditè,  altri  d'im-  | 
prndensa.  11  quale,  per  scusarsi  da  sè  sleaso, 
venuto  a Ravenna  . mandò,  come  prima  arrivò,  i 
a lignificargli  la  sua  venuta,  e a dimandargli 
r ora  della  udiensa.  Della  qual  cou  il  ponl^- 
ce,  che  l'amava  sommamente,  molto  rallegra-  1 
tosi,  gli  rispose  che  andasse  a desinare  seco. 
Dove  andando  accompagnato  da  Guido  Vaina,  ■ 
e dalla  guardia  dei  suoi  cavalli . il  duca  di  Vr- 
biuo,  per  l'antica  intmiriaia  che  aveva  con  lui,  ' 
ed  acceso  dallo  sdegno,  che  per  colpa  sua  (cosi  > 
diceva)  fosse  proceduta  la  i^ielliooe  di  Bolo-  | 
gna,  e per  quella  la  fuga  deireserrito,  faltoae-  I 
gli  iiKootro  accompagnato  da  pochi,  ed  entrato  * 
tra  i cavalli  della  sua  guardia,  che  per  rivems-  | 
aa  gii  davano  luogo,  ammaaaò  di  sua  mano  | 
propria  cou  un  pngnaU  il  cardinale,  degno 
forse  per  tanta  dignilè  di  non  esser  violato, 
ma  degnissimo,  per  i sooi  visii  enormi  ed  in- 
finiti , di  qualunque  acerbissimo  luppltaio.  II 
romore  della  morte  del  quale  perveuuto  subi- 
tamente al  papa , cominciò  con  gridi  ìnsino  al 
cielo  e orli  miserahili  a lamentarsi , moven- 
dolo sopra  modo  la  perdila  di  un  cardinale, 
che  gli  era  tanto  caro,  e molto  più  l'essere 
sugli  occhi  suoi  e dal  proprio  nipote,  con  esem- 
pio insolito,  violata  la  dignità  cardinalato! 
cosa  tanto  più  molesta  a luì,  quanto  più  (àcrva 
professione  di  conservare  ed  esaltare  1*  autorità 
ecclesiastica.  Il  qual  dolore  non  potendo  folle-  ! 
rare,  nè  temperare  il  furore,  partì  il  di  mede- 
simo da  Ravenna  per  ritornarsene  a Roma  : nè  | 
giunto  a fatica  a Rìmini  (acciocché  da  ogni 
parte  in  un  tempo  medeaìmo  lo  circondassero 
infinite  e gravissime  calamilà)  ebbe  notisia,  che 
in  Modana  , in  Bologna , cd  in  molle  altre  città 
erano  appiccate  nei  luoghi  pubblici  le  cedole, 
per  le  quali  se  grinlimava  la  coovocavione  del 
concilio,  con  la  citatione  che  vi  andasse  perso- 
nalmente. Perchè,  il  vescovo  Gurgense,  ben- 
ché, partito  che  fa  da  Modana,  avesse  cammi- 
nato alquanti  giorni  lentamente,  aspettaDdo 
risposta  dall'oratore  del  re  di  Scoaia  (ritornato 
da  lui  a Bologna)  sopra  le  proposte,  che  il 
pontefice  medesimo  gli  aveva  falle;  noodime- 
no,  essendo  venuto  con  risposte  molto  incerte,  , 
mandò  subito  tre  procuratori  in  nome  di  Cesa-  | 
re  a Milano , i quali  congiunti  con  i cardinali , I 
e con  i procuratori  del  re  di  Francia,  indistem  ^ 

11  roDcilio  per  il  primo  gionio  di  settembre  | 

prossimo  nella  città  di  Pisa.  [ 

Voltarono  i cardinali  l'animo  a Pisa,  cesne  i 
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; luogo  comodo,  per  U vicioàtk  del  nere,  « molli 
, cbo  avevano  a veoire  al  concilio,  e kicuro  per 
. la  cooBdenia,  rbe  il  re  di  Francia  aveea  nei 
' Kioreolini,  e perche  molli  altri  luoghi,  che  ne 
• tarebbero  stati  capaci,  erano  o incomodi,  o ao* 
spetti  a loro,  o da  potere  essere  con  colore 
giusto  ricusati  dal  pontefice.  In  Francia  non 
I pareva  onesto  il  chiamarlo,  o in  alcun  luogo 
! sottoposto  al  re:  Costanaa,  una  delle  terre  fran- 
che di  Germania , proposta  da  Cesare,  benchb 
illustre  |»er  la  memoria  di  quel  famoso  conci- 
I Ito  (t65).  nel  quale  privati  tre,  che  procedevano 
' come  pontefici,  fu  estirpato  lo  scisma  continuato 
nella  Chiesa  circa  quarant*auni,  pareva  mollo 
incomodo;  e sospetto  aU*uoa  parte  ed  all’al- 
tra (166)  Torino,  per  la  vicìnitk  degli  Sviaaari, 
e degli  stali  del  re  di  Fraoria:  Bologna  iooaoai 
si  alienasse  dalla  Chiesa  nou  era  sicura  per  t 
cardinali , dt  poi  era  il  medesimo  per  il  pou* 
tefice. 

> £ fu  ancora  nella  elettone  di  Pisa  seguitata 

in  qualche  parte  la  fcltcilk  dell*  augurio  , per  la 
memorìa  di  due  coocilii , che  vi  erano  stati  ce- 
I Icbratì  prosperameoiet  l’uno,  quando  quasi 
lutti  i cardinali,  abbandonati  Gregorio  XII  e 
Benedetto  XIII,  che  conlendcvano  del  ponlifi- 
{ calo,  celebrando  il  concilio  in  quella  citta,  eles- 
' sero  in  pontefice  Alessandro  V;  Tallro  più  an- 
ticamente (167)  fu  celebrato  quivi  circa  TaBOO 
mille  cento  e irentasei  da  Innocento  II , quando 
fu  daooato  Piero  di  Leone  Romano,  antipapa, 
il  quale  facendosi  chiamare  Anacleto  II  aveva 
con  scisma  tale  dato  molto  travaglio  non  solo 
ad  Innttccnso,  ma  a tutto  il  cristiauesimo. 

Avevano  prima  i Fiorentini  cooseotilulo  al 
re  di  Francia;  il  quale  gli  aveva  ricercati, 
proponendo  essere  autore  della  convocaaione 
de)  concilio  non  meno  Cesare  che  egli , e con- 
sentirvi il  re  di  Aragona:  degni  di  esser  lodali 
fiine  più  del  silensio  che  della  prudrnaa , o 
della  forteaaa  dell*  animo.  Perebk,  o non  aven- 
do ardire  di  dinegare  al  rr  quel  che  era  loro 
molesto,  o non  cousiderando  quante  dilficultk  , 
e quanti  pericoli  potesse  partorire  un  eonrìlìo  , 
che  ai  celebrava  contro  alla  volontk  del  pontefi- 
ce, tennero  tanto  segreta  questa  deìilieraatoue 
fatta  io  un  consiglio  dì  più  di  cento  e cinquanta 
! cittadini,  rbe  fosse  incerto  ai  cardinali,  ai  quali 
il  re  di  Francia  ne  dava  sperauta,  ma  non  cer- 
leau,  se  l’avessero  conceduto;  ed  al  pooiefice 

ÌBon  oe  pervenisse  notiaia  alcuna. 

Pretendevano  i cardinali  poi  mi  gìoridica- 
meote  convocare  da  loro  il  concilio  senta  l' au- 
toritk  del  pontefice , per  la  oecesaitk  evidentis- 
tims,  che  aveva  la  Chiesa,  di  essere  riformata , 
come  dicevano,  non  solamente  nelle  metnlira , 
ma  eiiandio  nel  capo,  cioè  nella  persona  del 
pontefice;  U quale,  secondo  che  affermavano , 
inveterato  nella  simonia,  e nei  costumi  iniiuni 
e perduti , nè  idoneo  a reggere  il  pontificato , e 
autore  dì  tante  guerre,  era  notoriamente  ineor- 
rìgibile,  con  universale  scandalo  della  crìstsani- 
tk , alla  cui  salate  ninn’ altra  medicina  liastara, 
che  la  eoovocatione  del  euncitio.  Alla  qual  co- 
I *a  essendo  stato  il  pontefice  negligente , esser- 
^ ai  legittimamente  devoluta  a loro  la  potestà 
I del  convocarlo,  aggiugnendovisi  roassùnaineiilc 
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r autorità  dell'eletto  imperatore,  e il  coosaati- 
menlo  del  re  crìstunissimo,  col  concorso  del 
clero  della  Germania  e della  Ffanria.  Soggin- 
gnevano  l*  usare  frequentemente  questa  med^- 
na  essere  non  solamente  utile , ma  necetsarìo 
al  corpo  infermissimo  della  Chiesa , per  estir- 
par gli  errori  vecchi,  per  * <nieg1i 

rbe  nuovamente  pullulavano,  per  dichiarare  e 
interpretare  le  dubitasioni,  che  alla  giornata 
nascevano , c per  emendare  le  cose,  che  da  prin- 
cipio ordinate  per  bene  ti  dimostravano  talvolta 
per  la  esperieosa  perniciose.  Perciò  avere  i pa- 
dri antichi  nal  concilio  di  Costaoin  aalntiCÙa- 
mente  statnito , che  per  ì'  avvenire  dì  dieci  anni 
in  dieci  anni  si  celebrasse  il  concilio.  E che  al- 
tro freno  che  questo  avere  i pontefici  di  non 
uscire  della  via  retta?  E coose  altrimenti  po- 
tersi, in  tanta  fragilità  degli  uomini,  in  tanti 
incitamenti  che  aveva  la  vita  nostra  al  male, 
star  sicuri , se  chi  aveva  somma  liccnaa  sapesse 
non  aver  mai  a render  conto  di  se  medesimo  t 
Da  altra  parie  molli  impugnando  queste  ra- 
giooi,  e aderendo  più  alla  dottrina  dei  teologi 
che  dei  canonUli  , asserivano  1*  autorìlk  del 
convocare  i coocilii  risedere  solamente  nella  per- 
sona del  pontefice , quando  bene  fosse  macchia- 
to di  tutti  i viaii,  purchk  non  Ibase  sospetto  di 
eresia,  e che  altrimenii  interpretando  sarebbe 
in  potestà  di  pochi  (che  in  modo  niuno  si  do- 
veva consentire)  o per  ambisione,  o perodii 
particolari , palliando  la  ioteoiione  corrotta  con 
colori  fidsì , 1*  alterare  ogni  giorno  lo  stato  quie- 
to della  Chiesa  : le  medicine  tutte,  per  sua  na- 
tura , essere  salutifere;  ma  non  date  con  le  prò- 
poraioni  debite,  oà  ai  tempi  convenienti,  esser 
piuttosto  veleno , che  medicine.  E però  condan- 
nando coloro  che  sentivano  diversamente,  chia- 
mavano questa  congregaaione  non  concilio,  ma 
materia  di  divisione  della  unità  delia  sedia  apo- 
stolica, prìocipio  di  scisnu  nelb  Chiesa  di 
e diabolico  conciliabolo  (l69). 


NOTE 


(1)  Gli  scrittori  delle  cose  fatte  dai  Venciia- 
ni , cioè  il  Bembo , il  Mocenigo,  e il  Ciuiùntu^ 
no  , non  fanno  mentione  in  questa  condotta  di 
capitani , di  altri , che  di  Giampagolo  Baglioni, 
e m Renso  da  Ceri.  Il  Bembo  dice,  che  Reoxo 
venne  a Venetia  a profferirsi  al  senato  con  la 
ina  compagnia  di  cento  cavalli,  e fu  accettalo; 
e in  alcune  carte  dopo  scrisse , che  i padri  ri- 
chiesero il  papa  a contentarsi , che  Gisnpagolo 
Baglione  venisse  al  soldo  della  repubblica , il 
che  fu  loro  concesso.  Innaoti  a questo  passo 
nondimeno  ha  scritto,  che  a Lucio  Malvetao  fu 
mandalo  tu  Padova  lo  stendardo , e la  verga  di 
ordine  del  principe , e all*  esercito  fu  prepoato 
capo, 

(a)  Secondo  rntililà  presente  consigliano  di 
sotto  in  questo  medesimo  lib.  IX  i coosigliers 
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drl  rr«  rh^  Togliooo  accrescerti  lo  provYÌsiooi 
H'i  S^isseri,  ma  iS  re  dod  volle  atcoltarcli. 

(3)  Cosi  il  Torreatino.  Il  Oxlice  Mediceo  e 
I* etili,  di  Frib.  Irg'gooo  dai.  R. 

(/|)  Tanto  dcpendoTa  il  duca  Alfonso  dal  re 
di  Francia,  rho  ogni  ora  più,  come  dire  il 
Giovlo  nella  vile  di  lai,  s*  infiammò  a difende» 
re  e mantenere  la  rrpulaiionc  della  sua  fer* 
mena  con  0(*ni  diligente  e fedel  tcrviain  verso 
i Frantesi,  sedendogli  massimammle  saldi  nel 
proponimento  primo  di  nftVndere  ì Veoeti.ini. 

(5)  Di  sopra  ha  detto,  rhe  le  forte  dell'impe-  ■ 
ralore  per  se  medesime  nm  poche  e deboli  se 
non  vengi>no  aiutale  dall' imperio , cioè  da  lui» 
ti  gli  slJli  dì  Alemagna,  e quelli  aiuti  dagl*im« 
peralori  sono  domandali  nelle  diete,  come  ora 
fa  in  questo  luogo  Massimiliano.  Così  ho  cita- 
lo 7«>mmrt.fo  ./wlAf  e J*irro  iJissarri,  che  de- 
gli stati , e citta  dell'imperio , e delle  diete  han- 
no scrìtto,  ai  quali  aggiungo  ora  , non  me  ne 
essendo  allora  ricordalo , Matteo  Stanler  pa- 
trìtio  Augnstano,  uomo  consolare  dotto,  e 
grandemente  versalo  nella  cogniaione  delle 
linguo,  e in  molte  sciente,  il  quale  ne  scrisse 
con  mollo  gindiiio  una  sua  opera,  detta  / èteri 
CirroH  dell'  uapem  della  Germania  , ebe  fu 
stampala  nell'Accademia  venetiana  l'anno  ] 558. 

(6)  La  porta  di  san  Giorgio  di  Verona  fn  e- 
perta  ai  Vrnciiani  da  Benedetto  Pellegrini  ti<v 
bile  di  (jucìla  ritl^,  la  quale  famiglia  ilinsire  di 
Verona  e stata  sempre  devotissima  al  nome  vo. 
uetiano.  Vedi  il  llentho  nel  lUi.  X,  il  ^focenino 
nel  lil>.  II,  p il  Giustiniano  ueirundecsmo , che 
pongono  questo  fallo  di  Verona. 

(;)  Mille  uomini  d'arme,  l5oo  cavalli  leg- 
gieri , e andò  imila  pedoni , scrive  il  .Vore«/go , 
che  erano  nell'esercito  rr;mtese. 

(8)  Il  Moren/ftn  al  principio  del  lih.  Ili  scri- 
ve molti  altri  pr«>grcssi  dH  Frantesi  cernirò  ai 
Veneaiani  , oltre  a questi  che  qui  sooo  re- 
citali. 

j (p)  I nemici  tedeschi,  dice  il  ,Vorcn#go  , u- 
I sctrooo  di  Venma  in  numero  di  duemila  cavalli 
r seimila  fanti , e vennero  a Virema. 

(lo)  Ninno  dei  ire  istorici  vencitani  scrive 
questa  miserabile  legaiione  dei  Vicentini.  Il 
£emho  dice , che  i capitani  frantesi  mandarono 
a domandare  la  rìllli  di  Vìrenia,  e cinquecento- 
mila  scudi,  e che  i Vicentini  ne  pagarono  cin- 
quantamila, e altrrtlaoli  ne  prnmessrrn,  e li 
arrenderono  per  vedersi  abbandonali  dall’ eser- 
«ito  venetiano.  Il  Mocenigot  e il  Giustiniano 
terirono,  che  t Vicentini  pagarono  cinquanla- 
mila  seudi  per  non  essere  saerheggiati  e messe- 
ro  amsrhevolmentr  i nemici  dentro,  i quali  vio- 
lala la  fede  commessero  in  Viccnaa  molti  esem- 
pi di  rnidcltà  e di  avarixia. 

(tl)  Le  famiglie  di  Gonzaga,  di  Carrara  , e 
della  Scala  sono  venule  di  Germania  in  Italia, 
di  che  ti  può  leggere  Paolo  Fiorentino  dottore 
e teologo  , ehe  icrisie  la  Istoria  dì  casa  Gonta- 
ga  , Kenchc  favolosamente , a Fe«Ìerìgo  primo  » 
e leno  manhese  di  Mantova  , e Mario  FiMfo^ 
j e Mario  iùvuicr/n , in  quel  che  apparticoe  ai 
I Goniaga,  olire  quel  che  si  legge  in  Paolo  Dia- 
I reno  della  prosapia  dei  Gongingi,  cb  cui  v«m 
glioQOi  clsf  tiaoo  diueti  i Ooniaga  , io  Iacopo 


Filippo  da  Bergamo  t in  papa  Pto  //,  nel  I o/. 
ferrano , e in  altri.  Dei  Carrara  si  può  leggera 
fra  gli  altri  Bernardino  Srardecne^  rhe  scrisse 
le  Istorie  di  Padova  , e degli  Scaligeri  Torelbi 
Saraìna.  Sono  anco  in  Italia  molte  altre  fami- 
glie, che  tengono  di  essere  discese  di  Gerraaoia 
come  i Cobtnnest  in  Roma,  quei  del  Carretto 
marchesi  del  Finale,!  Baglioni  in  Perugia  , t 
altre  assai. 

(la)  Che  t Vicentini  sì  rìmetlcssem  alla  di- 
srrevinne  del  prtnri|>e  di  Anaull  è contro  quan- 
to ne  trattano  gl’  istorici  veneziani,  i quali,  s«-  I 
condo  riie  ho  detto  di  sopra  , scrivono,  che  pa-  | 
gando  cinquantamila  scudi  si  arresero,  hendiè 
i Tcdesrhi  non  t»sservassero  poi  loro  la  fede.  | 
(l3)  Il  Bembo  %tte\  lib.  X descrive  questa 
grolle , le  quali  chiama  numeri»  di  vullt  a guì-  | 
sa  di  Labirinto,  anticamente  fatti  per  cavarne 
sassi  da  edificare.  Il  Mocenifro  dice  In  prorimo 
monte  ditae  latomiae  sunt : il  traduttore  dire,  ; 
sooo  oel  virino  monte  due  Covi4i,  cioè  cave.  ^ 
Il  Ginstiniano  le  chiama  caverne  e grotte.  Afa  | 
il  Bembo  meglio  di  tutti  descrive  questa  im- 
presa fatta  a quelle  cave.  | 

(i^)  Così  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
legge  coir  eilizione  di  Friburgo  tagliato  ^ e rat»-  . 
de  il  sento  inintelligibile.  R.  | 

(l5)  Manca  delle  genti  nel  Codice  Medtccu  a 
nell’edit.  di  Frib.  R. 

(|6)  Fu  questo  provveditore  dei  Venetsani  in  j 
Lignago  Carlo  Afarino  , come  scrivono  il  Bem»  | 
ho  , il  Mocenigo  e il  Giustiniano.  Il  Giooto  | 
nella  vita  d*  Alfonso  nomina  di  ]4ù  Paolo  Con-  I 
tarino.  I 

(17)  Della  morte  del  cardinale  di  Roano  . 
scrive  il  Bembo  t che  papa  Giallo  senti  molta  I 
allegrena,  la  quale  egli  sco|terse  all'ambaicìa-  i 
lore  vnietiano.  Il  ÀfmmiircorW  dice,  che  ei  ’ 
mori  ai  di  maggio  i5lo. 

(18)  Si  ritirarono  le  genti  veneisane  in  Pa- 
dova ai  a8  dì  giugno  di  questo  anno  iSlo,  co- 
me dice  il  Bembo. 

(19)  Andando  da  Padova  a Trento  vedesi  I 
nelle  montagne  il  Oivolo , rhe  è un  luogo  for- 
tissimo, non  so  se  per  natura,  o per  arie,  e di-  ' 
rnno  alcuni,  che  non  vi  si  può  salire  aliramco-  ; 
te,  nè  scenderne,  che  col  mezzo  di  una  corda  j 
grossa  tirala  da  un  arganello:  in  che  si  vede  , 
che  errano  coloro , i quali  vogliono , che  que- 
sto sia  il  Cavolo  di  Cusloggta , perciocché  « 
quello  si  va  romodamente,  e sono  alcune  cave, 

0 grotte  sotto  un  monte , onde  erano  cavate  le 
pietre  per  gli  edifisi,  come  ho  detto  poro  avan- 
ti, le  quali  ottimamente  sono  descrìtte  da  GÌo.  > 
Giorgio  Trisjino  virenliDO,  io  una  ina  lettera  ' 
scritta  a F.  Leandro  Alberti. 

(2«»)  C^isi  ì)  Torrentino.  Il  Cotlice  Mediceo 
e l’edii.  di  Frib.  leggono  quevfc  spese.  R. 

(»l)  Dire  il  Bemlto^  che  Sihicìdo  Uensone  fa 
dai  Gritti  fatto  strangolare,  e poi  appiccare  per 

1 piedi  come  traditore  « perciocché  costui , a- 

vendo  goduto  la  nobiltà  vencaiana  , utteouta 
dai  suoi  maggiori,  ed  essendo  provvisionalo  dal  > 
dominio  come  snidato  caro,  aveva  poi  in  dan-  | 
no  delia  repubblira  tradito  Crema,  dove  egli  ) 
era  stato  mandato  alla  guardia  , io  mano  ilei 
Franacsi.  [ 
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(l3)  Si  Wgge  Drgl'ìstorìri  tmctiani,  cb«  U 
terra  di  MontHìre  noo  con  vihii  « ma  eoo  »om- 
mo  ardire  fa  difeta  dalle  genti  veaexiaDe  , e 
ebe  fu  presa  per  esser  pochi  i difeniori,  ma  che 
con  tutto  ciò  vi  morirono  anco  midti  degli  as* 
salilori.  Il  J!emho  dà  di  questa  impresa  la  pri* 
ma  lode  a monsignor  della  Palìssa  fransicse. 
Fu  presa  questa  tefra,  secondo  il  lÌMonaccorsi, 
dall’esercito  franaesc  e tedesco  « ai  ai  di  giu- 
gno l5lo. 

(a3)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Medicei) 
legge  le.  R. 

(2^)  Il  desiderio  che  aveva  il  re  di  Francia 
di  fuggir  riniroiritia  del  papa,  dice  il  Bembo ^ 
che  era  accresciuto  dalle  preci  della  regina  An- 
na sua  moglie,  huooa  e santa  donna  « che  era 
gravida,  stimando  ella  di  non  potere  altrimcote 
recare  a buon  6n«  il  suo  parlo,  se  il  re  adope- 
rava le  armi  contro  al  papa. 

(a5)  Tanto  si  discostava  il  papa  dal  re  di 
Francia  , che , come  scrive  il  Bembo  , con  rcw 
mori  e con  maletlicenxe  in  lotti  i suoi  ragiona- 
menti , ogni  giorno  lo  minacciava , e caricava 
di  nota  d' iuramia , e di  perfidia  nei  vicari  di 
Cristo,  dei  quali  egli  si  faceva  dilèosore  e pro- 
pugnatore. * 

(a6)  Tocca  questo  medesimo  Gio.  Bottùta 
Giroldi  in  quel  suo  commentario,  che  ei  fa  del- 
le cose  di  Ferrara , dove  tratta  del  duca  Alfon- 
so, dicendo  che  papa  Giulio  fu  levalo  da  ogni 
onesta  condiaione  dal  signor  Alberto  da  Carpi , 
per  l’antica  nimistà,  ch’egli  aveva  cui  duca 
Alfonso. 

(a?)  Questa  concessione  di  papa  Alessandro 
VI  al  duca  Alfonso  fu  quando  gli  maritò  ma- 
donna Lucrexia  Bolgia  sua  figliuola,  essendo 
Alfonso  rimasto  vedovo  della  prima  moglie, 
che  fu  figliuola  di  quel  Galeuiao  Sfona  , che 
dai  congiurati  fu  ammaxxalo  in  Chiesa. 

(28)  Assaltò  l’armata  del  re  cattolico  que- 
st* anno  ifiio  ]'  isola  delle  Cerbe,  avendo  pri- 
ma ottenuto  Tripoli  di  Birberìa;  ma  mancando 
ai  s(4dali  l’acqua,  e andando  per  buscarne , 
diedero  in  una  imboKata  di  Mori,  onde  vi  fu- 
ron  tagliati  a pesti  qaxttromila  cristiani,  insie- 
me con  don  Gania  figliuolo  tlel  duca  d’Alva  » 
uomo  di  grande  stima.  Ciò  scrive  il  %’estovo  di 
Sebio, 

(ap)  NeU*edixione  di  Friburgo  e nel  Codice 
Mediceo  trovasi  qui  uo  e , che  imbarasxa  la 
sintaiii.  R. 

(30)  Per  rispetto  di  Cento , e della  Pieve  , 
che  Alfonso  non  aveva  voluto  restituire,  al- 
r arcivescovo  di  Bologna  , di  cui  erano  anlica- 
mente,  dice  il  GioWe,  che  il  papa  scomunicò 
Alfonso  , aggiungendovi  ancora  altre  calunnie, 
che  da  lui  sono  raccontale  nella  vita  di  esso. 

(31)  Girolamo  Doria  , si  legge  negli  annali 
del  ee.«rm>o  di  Kebio  , che  non  venne  altrimea- 
te  sull’ armala  del  papa,  ma  che  era  in  Geno- 
va , e andò  poi  insieme  con  Kìccolò  dell*  Utes- 
sa famiglia  a trovar  Marcantonio  Colouna,  Ot- 
taviano, e Ciano  Fregoli. 

(3a)  Questa  terra  della  Spetta,  dire  il  »>«• 
Jtcovo  di  AchiOf  che  fu  trovata  vuota  di  difen- 
sori, e però  fu  occupata  dalle  genti  del  papa. 

Il  Moctnigo  scrive  che  fu  presa  a patii. 


(33)  Olire  le  sei  galee  del  re  aveva  Prcianiù 
un  galeone,  e una  nave  di  fra  Bernardino  cor- 
sale famoso,  quattro  aliti  galeoni,  due  altre 
nasi  grosse,  e alquanti  briganliui.  }'escosfo  di 
B'ebtn. 

(34)  Il  Giotuo  dire  , che  Gberartio  Rangnni 
: fece  Utrre  al  duca  Alfonso  Atodana  e Reggio. 

I (35)  Le  pensioni,  che  pagava  il  re  dt  Fran- 
cia agli  svìtzeri,  coAiinciale  fino  sotto  Lodovi- 
co XI,  erano  di  Go  mila  franchi  ranno,  il  che 
Ita  detto  questo  autore  al  principio  di  questo 
medesimo  lib.  IX. 

(36)  Il  Turrentino  legge  Ii’aeA,  ponendo 
l’w  (ter  Il  Cod.  Afed.  legge  Jurta.  R. 

(37)  Cioè  ai  {ì  di  settembre  ]5lu,  come  dice 
il  Buonaccorjii. 

(38)  Manca  di  loro  nel  Cod.  Med.  e neiredix. 
di  Frib.  R. 

(3^)  Il  Codice  Afedtceo  e Tedis.  di  Pribui^n 
I Irgguno  rrA/nppe/t/en',  e rcAit^ir///.  Segno  il 
j Torreatino,  iad«>llo  anco  dall*  autorità  dei  co- 
dici della  vita  del  Cellini,  che  leggono  xrop- 
I piettiì  ogni  volta  che  si  nomina  quest’  arme  ; 

) e vi  si  nomina  spesso.  R. 

I (4o)  E duemila  fanti  vi  aggiunge  il  Buonac* 

I Corsia  siccome  anche  alte  5oi>  laure  lasciata 
I contro  ai  Venexlani  aggiunge  i5oo  fanti. 

(:^l)  Perciocché  il  fiume  Adda  in  questi  luo- 
ghi e smembralo  da  molli  ridotti  per  le  anguil- 
le, e però  non  dillìcile  a essere  passato  , come 
1 scrive  Tommmso  Porcaechi  nel  lib.  II  della  no 
Lillà  della  citlà  di  Como. 

(43)  Cosi  il  Torrenlitto.  Il  Codice  Mediceo 
legge  i rumori.  R. 

(43)  Venivano  in  tutto  gli  Sviaxeri,  secondo 
questo  autore,  a essere  diecimila,  ma  il  3/oro- 
nigo  dice  quattordicimila. 

(^4)  Tanto  neiredix.  Medìcea  che  in  quella 
di  Friburgo  questo  periodo  non  ha  senso.  Nel- 
la prima  manca  il  perche } nella  seconda  manca 
il  per.  OgnuQ  vede  j>oi  che  quell’ erano  restati 
regge  1 fanti  e le  artiglierie.  R. 

(43)  £ qui  pure  an^e  reditìooi  leggono  1*0/- 

fn/o.iL  R. 

(46)  Imputa  il  veseovù  di  iVeA/o  qaesla  riti- 
rala degli  Svixxeri  alle  rase  loro  a tradimento, 
dicendo,  che  era  fama,  che  essi , avuti  dal  pa-  1 
pa  seltantamila  scudi , si  accordassero  poi  col 
re  , e soggingne , che  siccome  essi  hanno  rite- 
nuta la  ordinanxa  antica  nelle  balUglie  , cosi 
da  multi  anni  in  qua  hanno  perduto  la  fedeltà 
antica.  Il  Mocenigo  mostra,  che  per  carestia  di 
vettovaglie  ti  ritirassero  alla  patria,  ma  bene 
dire,  che  ti  amiraruno  col  re  di  Francia. 

(4?)  Della  ritirala  degli  Svixxeri  a casa,  pere 
che  il  Mocenign  dia  la  lode  a Ciamonte,  il  qua- 
le sapesse  temporeggiare  tanto , che  essi  per 
carestia  fossero  fonati  ad  andarsene,  e parago- 
na questo  fatto  di  Ciamonte  a quel  di  Fabio 
Massimo  contro  Annibale,  e di  Alartino  da 
Faeoxa  espilano  dei  Venexiani  contro  Pippo 
Spano  Piorenlino  capitano  del  re  dì  Ungheria. 

(48)  Il  Bembo  al  fine  del  lib.  lo  e al  prio- 
ripiu  del  seguente  tassa  Lucio  Alalvexai  di 
gligenxa,  e di  paura;  ma  il  Mocenigo  nel  lib.  3 ; 
dice , che  il  consiglio  di  Lucio,  iu  che  fosse 
da  guardarsi , per  cercare  meglio , di  non  per-  | 
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dere  1*  acquitUto , e che  era  aatai  a cosi  gran* 
de  impresa  aver  fatto  fuggire  il  oemico. 

(À9)  Chiamati  aaealo  fiume  comuoemeote 
oggi  dagli  uomioi  del  paese  Alpone.  Ma  in  la- 
tino il  Mocenigo , da  cui  par  quasi , che  molte 
cose  di  questa  islorìa  sieno  lolle,  lo  chiama 
Arpano.  PtdtUty  tquiit*  tram  Arpanum 
vium  ad  VilUm  novam  trajicert  patutninl , e 
cooforme  a luì  lo  chiama  questo  autore. 

(50)  In  una  coscia,  dice  il  Bembo ^ che  fu 
ferito  Laltanaio  da  Bergamo}  ma  il  Mocenigo 
e il  Giustiniano  scrÌTono  nelle  natiche. 

(51)  Il  Mocenigo  non  dice , che  ì nemici  in- 
chiodassero le  artiglierie  yenetiaoe , ma  che 
poterano  inchiodarle,  se  il  Gitolo  non  vi  ac- 
corrcTa.  Il  Bembo  nondimeno  scrìre  , che  gik 
le  conficcavano,  quando  Gitolo,  udito  il  grido 
di  quei , che  fuggivano , tenia  celata  con  pochi 
dei  suoi  vi  accorse. 

(5a)  Valle  Pantana  la  chiana  il  Moeenigo^ 
conforme  alla  volgare , che  dicono  Val  di  Pan- 
tana o Pallena , e il  traduttore  dell*  istoria  del 
Bembo  dire  similmente  Pantana. 

(53)  Conferma  questa  voce  Assilio  , cosi 
acritlain  questa  istoria,  l'opinione,  che  hanno 
molti,  che  il  Gisicnardi/ii  si  sia  servito  dell*  i- 
storia  dì  Andrea  Mocenigo  acritu  in  latino, 
perciocché  nominando  egli  questa  terra  AjÌ‘ 
iìum  ffuaesitum  est  juxta  Musonem  Jtuvium^ 
l'autore  l'ha  tradotta  semplicemente,  ma  de- 
ve essere  tradotta  Asolo  , sì  perché  cosi  dice  il 
traduttore  di  essa,  come  perché  non  vi  é que- 
sta terra  di  Assilio,  e il  fiuma  Musone  corre 
presso  Asolo  del  Trìvigiano. 

(55)  Jìatie  carceri  legge  il  Codice  Mediceo 
e rediaione  di  Friburgo  R. 

(55)  Non  trovo  in  alcuno  altro  autore  di 
quelli  che  ho  veduto  questa  opinìoue,  che  il 
marchese  di  Mantova  fosse  liberato  ad  istansa 
del  Turco)  ma  gl'istorìci  veneiianì , cioè  il 
devio  negli  elogi , 1*  lùfuicola  nelle  croniche 
di  Mantova  ed  altri  dicono,  che  ad  istansa  di 
papa  Giulio  Cosse  liberato,  e fu  la  sua  libera- 
atone,  secondo  VKquÌcoìat»Ì  i^di  luglio  i5lo. 

(56)  Il  Cod.  Med.  aggiunge  appresso  a Co- 
etantinopoii.  R. 

(5^)  L'armata  fraosese,  dice  il  ^em5o,cbe 
era  di  venticinque , tra  navi  grosse  e galee;  e 
la  contraria  di  quindici  galee. 

(58)  Cosi  il  Torreotiuo , e l'ediaiooe  di  Fri- 
burgo. Il  Codice  Mediceo  legge  alquanto  fur^ 
mo  battuta.  R. 

(69)  Per  spmio  dì  due  ore , dice  il  Bmtbot 
ebe  si  tirarono  le  palle  dell*  artiglierie. 

(60)  Cosi  il  Torrentino  e redìaiooe  di  Fri- 
burlo.  Il  Codice  Mediceo  legge  o eoi  re;  a po- 
nendo un  punto  dopo  palesi  aiuti , rovescia  il 
senso.  La  persona  che  si  intratleneva  con  Mas- 
similiano e col  re  di  Francia  era  il  re  cattoli- 
co I come  é chiaro  da  quel  che  segue.  R. 

(61)  Cioè  al  papa.  R. 

(6a)  Costantino  Cominale  dì  sopra  altre  vol- 
ta é nominato , secondo  il  Bembo;  ma  il  Afore- 
itigo  in  questo  luogo  lo  chiama  Costantino  Ar- 
cinio  , il  quale  fu  oratore  del  papa  al  re  dei 
Romani. 

(63)  Coti  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 


e r ediaione  di  Friburgo  leggono  nessuno.  . . . 
non  avrebbe  rimesso  l*  animo.  R. 

(64)  1 principi  temporali,  quando  hanno  con 

i pontefici  ioimicisia,  non  hanno  alcun*  amae 
più  imssente,  con  la  quale  si  credano  ipavcn-  | 
fargli , che  con  intimar  loro  il  concilio,  di  che  1 
abbondano  esempi  nell*  istorie.  Cosi  di  sopra  i . 
Veoesiani  interdetti  da  papa  Giulio  si  appella-  • 
no  al  futuro  concilio  deU'interdetto.  | 

(65)  Hanno  tenuto  per  costante  opinione  al- 

cuni che  i re  di  Francia,  quante  volte  siano  | 
stati  coQlrari  alla  Chiesa  cattolica  , tante  al»bia- 
no  sortito  infelice  fine  alle  loro  imprese.  Lodo- 
vico  Ariosto  nel  canto  33  del  suo  f'urioio  pro- 
va con  le  istorie,  che  ì re  di  Francia,  quante 
volle  sono  venuti  in  Italia  per  difenderla.  Unte 
ne  son  tornati  vincitori,  mi  quando  hanno  vo- 
luto conquistarla,  oc  ban  riportato  poco  gua-  | 
dagno,  e infinito  danno  : Che  non  hee^  Che  il  , 
gi^io  in  quel  terreno  abbia  ntdice.  Vedi  qoan-  , 
to  ho  notato  di  sopra  nel  libro  1 di  questa  I 
islorìa.  I 

(66)  Non  solo  i pontefici  sono  comunemente  { 
mal  serviti  nelle  cose  della  guerra,  ma  ancora  j 
gli  altri  principi , e perciò  tutto  il  giorno  si  1 

*veggooo  per  questo  risp^to  nsinali  i regni , e | 
perduti  gli  stati.  Così  dì  sopra  nel  libro  6 ba  | 
detto,  che  i ministri  del  re  di  Francia  rubava-  i 
no  le  paghe  e i denari  da  stipendiare  i soldati,  ; 
onde  ne  nacque  la  rotta  al  Garigltano , e la 
perdita  del  regno  di  Napoli.  Cosi  il  Giovio  lie-  | 
ne,  che  aweoisse  al  re  Francesco  sotto  Favia.  | 
Onde  V Ariosto  nel  canto  33  disse  di  lui  : 

Cosi  per  colpo  dei  ministri  avari , 

£ per  bontà  del  re , che  se  ne  fida  , ec. 

(6?)  Di  queste  barche  contro  al  duca  Alfon- 
so , dice  il  Bembo  , che  alcune  dal  duca  ne  fu- 
ron  prese,  e altre  dai  Venesiani  arse,  perché 
noo  venisiero  in  mano  degl*  inimici. 

(68)  Cosi  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo  | 

legg»  R.  I 

(69)  Hanno  opinione  alcuni,  che  il  doman- 
dar la  bolla  dell*  investitura  del  regno  di  Na- 
poli , che  facevano  le  genti  del  re  cattolico  , 
fosse  per  trattenersi  di  andare  al  servtiio  del 
pontefice  contro  a Francia  , pertiocebe  quando 
il  re  si  collcgò  col  papi,  dicono,  che  mai  non 
s*  inleie,  ch'ei  ai  fosse  collegato  contro  a Fran- 
cia, di  che  si  vede  refifetto  nelle  rose  di  Ge- 
nova, e ora  pare,  che  lo  dimostrauero  me- 
glio. 

(70)  Mario  Equieola  dice,  che  tornato  il 

marchese  Francesco  a Mantova  , giunse  a lui  | 
Alessandro  Glabionela  arridiacono  di  Mantova  ‘ 
mandato  dal  pep*  *1  marchese  a notificargli,  | 
come  esso  era  creato  gonfaloniere  della  Chiesa . | 
e che  poco  appresso  venne  la  nuova  come  ^li  : 
era  stato  fatto  capitano  generale  dei  Vene-  { 
aiani.  I 

(71)  Per  queste  tante  dìlaaioni,  che  il  mar-  | 

chese  interpooeva  , viene  egli  gravemente  bin-  1 

simato  dal  Bembo.  | 

(73)  Il  Codice  Mediceo  legge  del.  R.  | 

(73)  Il  J^MOJinccorai  recita , che  dei  Franiesi 
non  si  salvò  altro,  che  «n  p*ggio,  e che  ì Ve-  ' 
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! Dcstaiii  pm«  le  io««|EDe  degl’  inimici  morti  aii* 

\ darooo  veno  Ligoago,  ma  tcoperlì  non  pote> 

! rono  prenderlo;  il  ijuale  stratagemma  cosi  bel- 
' lo  non  ^ paolo  aeceonato  dagl*  istorici  Tene* 
l alani. 

! (7^)  Di  sopra  nel  lib.  8 , quando  ha  detto 

1 che  Angelo  TrìvisaDO  generale  deU’annata  ve- 
' oexiana  entrò  io  Po,  nominando  l’autore  il  ca- 
^ stei  di  Ficbemolo  , dice  queste  parole,  che  son 
j simili  alle  notate  in  questo  luogo,  cioè  : m Pi> 

I « cheruolo,  palaaao  più  presto,  che  forteaaa, 
m famoso  per  la  lunga  oppugnaaione  di  Rnber- 
• to  da  San  Severino  capitano  dei  Veneaiani 
« contro  a Ercole  padre  d’ Alfonso.  » Vedi  il 
Snhf/iico  nel  lib.  ] della  ^ Deca. 

(75)  L*  ottennero  t Veneaiani  per  accordo , 
dopo  che  prima  con  le  artiglierie  ebbero  getta- 
to a lem  una  porta.  Biftnbu. 

(76)  Il  Cod.  Med.  e l’ cdia.  di  Frsb.  leggono 
erroneamente  Andria,  R. 

(77)  Quest’ armata  era  sotto  Marcantonio 
Coni  arino.  Moetnigo. 

(78)  Avanti  che  il  papa  scomunicasse  Ìl  du- 
ca Alfonso,  scrive  il  CtoWo,  che  avendo  esso 
duca  fatto  sua  arusa  col  papa , che  aoo  poteva 
pinirsi  dall* amicixia  di  Francia,  il  pooteSce 
adiralo  disse:  " Or  cacciamogli  d* addosso  la 
malattia  di  cosi  invecchiata  setta , a cagione , 
che  et  sia  a guisa  di  passo  sanato  con  le  ragio- 
nevoli medicine,  ancorché  ei  non  voglia.  • 

(70)  Di  qui  si  vede,  quanto  l’iogannano 
quei  legisti,  che  in  tempo  del  re  Francesco  I 
I di  Francia  scrissero,  che  la  Chiesa  Gallicana 
mai  non  aveva  discordato  dalla  Romana,  e ch't 
j in  quel  regno  reai  non  erano  state  eresie,  o ri- 
I bellioni  contro  ai  pontefici  romani. 

I (80)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
I e l’edisione  di  Friburgo  leggono  tjsendo  Jl- 
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bfrio.  R, 

(81)  Vedesi  per  1*  esempio  di  Alberto  Pio  , 
che  come  si  preseulò  a Carpi,  la  terra  comin- 
eìò  a sollevarli  a favor  suo , non  esser  sempre 
vero  quanto  dice  questo  autore  io  questo  me- 
desimo libro , che  le  sperante  dei  fuoruscili 
riescon  quasi  sempre  vanissime.  Il  medesimo 
ai  conferma  poche  righe  sotto  con  1*  esempio 
dei  Brntivogli  presentali  a Bologna.  \\Mocfni~ 
g*o  scrìve  , che  Carpì  fu  battuto  con  le  artiglie- 
lie  . preso  e saccheggiato  dai  soldati. 

(83)  Coll  il  Tonreatìno.  Il  CodMcd.  e l’cdi- 
alone  di  Friburgo  lagone  ai  perieo/i.  R. 

(8.3)  Ottocento  cavalli , e tremila  fanli  tcrì- 
ì e il  .l/ocemgo,  che  avevano  assoldato  del  suo 
i Benlivogli. 

($4)  Cosi  di  sopra  si  è veduto,  che  presen- 
tandosi Alberto  Pio  a Carpi , quei  della  terra 
fecero  sollevaaione,  onde  ho  concluso,  non 
sempre  esser  vero  quanto  dire  di  sotto  , che  le 
Sperante  dei  fuorusciti  quasi  sempre  riescono 
vaue.  Ma  io  quel  luogo  noterò  altri  particolari 
in  questo  proposito  dei  fuoruscili.  Questa  sol- 
levatioue  nondimeno  deve  intendersi  solamen- 
te negli  animi . cioè  che  entrassero  io  speranaa 
di  levarsi  dal  dominio  della  Chiesa , il  quale  , 
dire  ìl  Afoce/tigo,  che  i Bolognesi  odiavano, 
|tcrtioccbé  con  le  armi  non  fu  fatto  alcun  mo- 
vimento ; siccome  dice  poco  di  sotto  che  quan- 


I do  Ermes  Bentivogli  si  presentò  alle  porte  di 
Bologna , non  si  fece  dentro  alcuna  solleva- 
sione. 

(85)  Coti  il  Torrentino.  Il  Codice  Maglta- 
berbiano  aggiunge:  o incerti  deìt* attimo^  o va- 
ramente mosxi  così  /eppiermente»  e dal  dejide- 
rio , o dal  timore  , che  oitogamente  fottera  par 
riptardarc  il  processo  di  questa  cosa.  R. 

(86)  Perciocché  il  papa  alcuni  dì,  scrive  il 
Bembo y cagionevole  della  persona  era,  per 
questo  non  dava  tempo  agli  ambasciatori  ve- 
neaiani  di  visitarlo , e fare  le  provvitiooi  ne- 
cessarie per  difesa  della  citté.  Aggingne  a que- 
sto , che  Francesco  AUdosio  cardinale  di  Pa- 
via, che  a nome  del  papa  la  ritté  governava,  e 
grandemente  a favore  dei  Franseii  era  , con 
l’opera  dei  camerieri  di  lui  impediva  che  non 
gli  si  potesse  parlare,  talché  verrebbero  a es- 
sere ingiuste  le  querele , che  in  questo  luogo 
sono  descritte,  che  il  pape  fa  contro  ai  Veoe- 
tiani.  Ma  dove  qui  dice,  che  ei  chiamò  a se 
Girolamo  Donato,  il  Mocenipo  scrìve,  che  il 
papa  disse  agli  oratori  veneaiani , Domenico 
Trivisanoyt  /.eonardo  Aforenigo  padre  deirau- 
tore , che  se  l’esercito  veneaiano  per  tutto  il 
giorno  seguente,  che  era  ai  1 5 di  ottobre,  non 
avesse  passato  il  Po,  e non  fosso  venuto  a 
Bologna  , egli  si  sarebbe  accordato  con  i 
Frantesi. 

(87)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frìb.  leggono  K aveva.  R. 

(88)  Con  parole  di  questo  tenore  medesima  | 

conforta  ristesse  pepa  i medesimi  Soletesi,  i 
di  sotto  in  questo  medesimo  libro  9.  | 

(89)  Qni  é un  punto  neU’edtxione  Medi-  | 
cea.  R. 

(90)  Si  verifica  la  espostaione  , che  ho  data  < 
alle  parole  poco  sopra  dette;  che  facendosi  sol-  | 
Icvaiione  in  Bologna  per  l’arrivo  dei  Beotivo-  , 
gli , non  s’intendesse  altro  che  degli  animi , e 
delle  sperante,  poiché  con  le  armi,  come  qui 
dice,  non  fu  fatto,  presentandoti  Ermes  alle 
porte , sollevamento  alcuno. 

(Qt)  Il  Codice  Mediceo  le;ige  il  Af/ruiuleAr- 
no  e ^ cardinali.  Il  Buonaccorti  non  parla  che 
di  Alberto  da  Carpi,  uomo  di  S.  Santité,  come 
dice  anche  T Autore  più  sotto.  R.  1 

(93)  Entrò  Chiappino  Vitelli  in  Bologna  la  | 
sera  dei  |3  di  ottobre  di  questo  anno  iSlo  , e 1 
con  lui  fu  Filippo  Coularìno  col  soccorso  dei  | 
seicento  cavalli , per  il  quale  parve  che  il  pn-  | 
pa  ripiglusse  ardire,  siccome  scrìve  0 Ma-  > 
cenigo. 

(^)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Prìh.  leggoiso  » 
elettone.  R. 

(^)  Scrìve  ìl  Bembo , che  il  papa , oltre  a | 
questo  soccorso,  avuto  avviso,  che  l’esercito  j 
veneaiano  aveva  passato  il  Po , e veduto , che  \ 
era  venuto  a Ini  Fabrìiio  Colonna  con  3oo  ca-  ' 
valli  mandali  da  Ferdinando  re  di  Spagna  , ai  : 
aitò  in  tanta  speranaa,  che,  partitagli  la  feb- 
bre, fece  pubblicare  , che  egli  scomunicava  il 
gran  mac%tro  di  Francia , e tutti  i Frantesi , se 
da  indi  innanai  in  parte  alcuna  le  cose  drì  du- 
ca Alfonso  difendessero. 

(95)  Per  quel  che  si  vede  nell’ istoria  del 
Mocenipo  convenne  partirsi  anche  Ciamonle 
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del  Rtilocn^ie  » ooo  per  i pr«|ht  ma  per  le  m»« 
necce  dell*  oratore  re  a'Jngbiherra,  il  quale 
braraDdo  disie:  che  »e  i Franteu  oon  partivaoo 
dal  terreno  del  papa  , la  coorrderauone  fra  Io* 
ghillerra  e Francia  ai  farebbe  aciolla. 

(96)  Le  aperanse  dei  ruornacìti  aono  misura- 
te più  col  desiderio,  che  con  la  ragione,  e pe- 
rò apeaao  sono  Tane,  il  che  quantunque  di  so- 
pra ai  aia  Teduto  non  essere  totalmente  Tero 
per  l'esempio  di  Alberto  Pio,  nondimeno  per 
lo  più  è Terìuiroo,  come  ai  ha  da  Plutarvo  , da 
Livio  , e dagli  altri  per  l'esempio  di  Temisto- 
cle ateniese  a Dario,  di  Alessandro  re  di  Epiro 
ai  Lucani,  e di  altri. 

(97)  Tutto  il  rimanente  di  questo  periodo 
manca  neireditione  del  Torrenlino;  e parroi 
che  la  manranta  nulla  tolga  alla  narraiione  : 
ami  oserei  crederlo  superfluo.  R. 

(98)  Alla  villa  Felonica , dice  il  A/errnigo, 
posta  tre  miglia  sopra  Sermidi  | ma  il  Bemho 
dice  a Sermeme , eillaggio  posto  sopra  la  ripa 

1^  del  Po  , con  Federigo  Conlarìno. 

(pq)  Quattrocento  Fransesi  dice  il  Bembo 
che  erano  a guardia  di  Sassuolo, 
t (loo)  Queit'Obignì  ò quell* Eherardo  Obi- 
gttìoo  acotsese,  di  cui  tanto  ha  parlato  di  aopra 
nelle  guerre  falle  fra  il  re  di  Francia,#  di 
Spagna  nel  regno  di  Napoli , e fu  goTeruatore 
della  Calabria. 

(tot)  Accula  anco  il  Bembo  questo  r.-trdina- 
le  di  Pavia,  che  grandemente  favorìaae  i Fran- 
■eli.  11  che  ho  notato  poco  di  sopra. 

(103)  Erano  Tenuti  Teramente  i Turchi  a 
I Otranto,  e a Taranto,  come  serÌTe  il  Afoce^ 

. miffo  , con  quattro  galee  , cinque  foste,  e dodi-  1 
ci  brigantini.  1 

(|o3)  Il  Codice  Mediceo  e 1*  ediaione  di  Fri-  I 
borgo  leggono  per  non  potere  , doù  al  contrario 
' del  aenao.  R. 

(104)  11  Torrcntino  legge  CurptnsU.  Noto 
' molte  piccole  cose  , onde  chiaro  sì  mostri  sem- 
pre più  che  il  MS.  autografo,  su  cui  fu  esegui- 
: ta  r editione  del  Torrentino,  non  b più  tra 
noi.  R. 

t (lo5)  Discorre  il  Mocentgo  sopra  altri  trat- 
I tali  faitt  prima  di  aprire  il  concilio  in  Tors, 
città  della  Francia  , contro  il  papa*  di  che  fu* 
i rono  autori  ì cardinali  fuorusciti,  di  poi  che 
I io  Liouf  furono  proposti  larghi  partiti  contro 
al  pape  • ai  Veneiiaoi,  cioè  di  concedere  al 
! re  di  Spagna , Cipro , Candia , Corfù  e Ve- 
araia}  a Cesare,  Vircnsa,  TriTÌgi,  il  Friuli 
I e PadoTa  1 al  re  dì  Francia,  Locca*  Siena,  Fio- 
renaa  e Mantora. 

, (I06)  Pongo  fra  parentesi  quelle  parole  che 

I meglio  stareblierD  dopo  Ciamonte^  con  qualche 
' litTe  mutaiione,  altrimenti  quel  ed  iì  Be  ài 
^ sopra  resta  senta  Trrbo.  Del  resto,  la  locoaìoof 
' è tntrofeiaim  marmi.  R. 

(I07)  Tanto  l'edia.  Med.  che  quella  di  Fri- 
burgo , ponendo  una  rirgola  dopo  esercito , ro- 
Tesciaoo  il  sento , giacche  il  nnovo  I^f^to  era 
il  Cardinal  di  Sìoigaglia,  e non  quel  di  Pavia. 

I L*  edissooe  Medicea  poi,  perchè  non  siaTÌ  dub-  1 
t bio  nel  contraiseiuo,  leva  anco  la  virgola  dopo 
i Pavia , e laggv  : mondando  per  la  diieordìn 
I rA*  em  tra  f/  Ihtcm  d*  Urbino  a il  Cardinal  dt  ! 


I Pavia  Jjepato  nuovo  deìt  erercito , il  cardinale  | 
I di  Stnipaplia  oc.  R.  | 

I (108)  Era  a difesa  della  Mirandola  la  moglie, 

. che  fu  del  coole  l*odovico;  morto  otto  mesi  a*  j 
vanti , la  quale  era  figliuola  di  Gio.  Iacopo  ' 
I Triolsio.  Bemho. 

I (I09)  Dice  il  Bembo  ^ che  papa  Giulio  dal  1 
Cappello  in  foora,  tutti  gli  altri  acrusava,  ma 
che  di  lui  solo  la  fede,  e l'animo  sommamente 
lodo.  ! 

(110)  Avvicinossi  il  papa  alla  Mirandola,  co-  j 
si  per  dare  rìpotatioae  alle  cose  sue,  come  per  : 
chiamare,  approssimaudoai  a Ferrara,  il  car-  j 
dinal  di  Ferrara,  fratello  del  duca,  a ragiona-  | 
mento  seco , acciocché  nsli  confortasse  il  fra-  | 
fello  a por  fine  alla  gnerra,  per  non  essere  a-  | 
stretto  a patire  gli  ultimi  danni , come  scrìve 

il  Bemho  Del  Iti».  3.  ^ 

(111)  Aletiandru  Trìnlaio,  che  difendeva  la 

Mirandola  contro  a papa  Giulio , era  nipote  di  > 
Gio.  Iacopo  Trìnlaio,  e cugino  camala  della  i 
contessa  della  Mirandola.  l 

(113)  Fa  tirata  questa  palla  d'artiglierìa, 
secondo  il  CioWo,  da  una  torre  nel  padiglione  I 
del  pepa , ma  fu  creduto,  che  fosse  stata  tirata  | 
a caso,  e non  fa  egli  menatone  della  morte  dei 
dne  uomioi,  e del  tuo  rìtirarsi  nell'alloggia- 
mento del  Cardinal  Regino.  | 

(113)  Questo  incomodo  delle  acque  cosi  du- 
ramente congelate , dice  il  Giovio , che  non  es- 
sendo stato  prevenuto  prima  da  Alessandro  . 
Trìulaio  , gli  mostrò,  che  era  al  tolto  necesaa-  , 
rio  r arrendersi. 

(114)  Ci(>è  ai  30  di  gennaio  l5ll,  come 
serìvono  il  Bemho,  e il  Buonaecorsi,  nel  qnal  t 
giorno  il  papa  ottenne  la  Mirandola.  Ma  dove 
qui  scrìve,  che  il  papa  accettò  la  terra  con 
le  condicioni  proposte,  il  Giovio,  dice,  che 
Marcantonio  Colonna  • chiamato  a parlamento  : 
ebite  la  città  dagli  assediali  con  speranaa  certa  I 
della  rlcmensa  « e con  salvaroetito  delle  persftoe.  ^ 

(115)  Coti  il  Torrentino.  L'edìsione  di  Frì-  ; 

bnrgo  , e dietro  quella  la  Medicea  leggono  ri^  | 
compensarsi.  R.  I 

(116)  Seuanta  libbre  d'oro,  dice  il  ^envAo.  , 

(117)  Perocché  il  padre  lasciata  gliel*  avara  ' 

in  test  amento.  Bembo.  1 

(1181  Leggo  cosi  col  Torrentino,  e non  #>, 
come  il  Codire  Mediceo.  R.  | 

(119)  in  Bologna,  dice  Ìl  Giovio,  per  la  1 
vecchiaia,  e per  i disagi  paliti  in  quella  orrida 
stagione,  il  papa  fu  sopraggionto  da  febbre,  • 
da  certi  suoi  mali  intirliì. 

(I3t>)  Cosi  di  sopra  nel  lib.  5,  essendo  i 
Frantesi  alla  Cirignuola  accampali  contro  agli 
Spagnnoli , Ivo  d*  Allegri  e il  prìncipe  di  MclG 
consigliavano,  che  si  fuggisse  il  disavvantaggio  | 
di  assaltare  gl’inimici  nel  proprio  alloggiamen-  , 
lo , e nel  lib.  R , ha  dello , che  nrì  fatti  d'arme 
aono  migliori  le  conduioni  di  chi  è assaltato  , * 
che  di  chi  assalta. 

(lai)  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo  | 
legge  di.  R.  I 

(Ila)  La  Secchia,  Carne,  anticamente,  aecon- 
do  il  Giovio,  fu  detta  Gabello.  * 

(li3)  In  questo  luogo , scrìve  il  hfocenipo, 
trovandosi  i Frantevi , venne  fama,  che  il  rr  à 
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di  Francia  griTtiDoote  ìofennaTa , e cht  acen*  | 
Jevaon  gli  Svitaeri  di  nuoto  in  Italia. 

(ia4)  Perciocché  il  tuo  consiglio  fu,  cho  ai  : 
voltassero  vcrao  Modani,  o terso  Bologna. 

(ia5)  Cosi  il  Torrentioo,  e non  postano, 

! come  il  Cod.  Med.  e Pediaìone  di  Frib.  R. 

I (ia6)  Di  sopra  nel  lib.  i,  in  persona  del 
i re  Alfonso  di  Napoli  ha  delio,  che  con  le 
I preventiooi,  e ditersioni  si  t incoilo  le  guer* 

I re,  e r ha  testificato  nel  llb.  4i  quando  Phan- 
! no  osato  i Venesiaoi,  e di  ciò  ne  abbondano  le 
I istorie  di  esempi  aolicbi , e moderni. 

I (137)  Il  Mocenìgo  scrive,  che  il  marchese 
di  Mantova  apertamente  si  era  accostato  ai 
Fraosesi. 

(138)  Reslilnl  papa  Giulio  Modana  all'im- 
; paratore,  affinché,  come  dice  il  Bombo,  egli 
! con  questo  esempio  richiedesse  Reggio  ai  Fran* 

Msi,  e non  glielo  concedendo  eglino,  rifiu* 
tasse  Cesare  la  loro  amicìsia , e con  lui  si  con- 
giugnesse. 

(139)  Il  quale  affermava  avere  intelligente 

10  Modana,  come  ha  dello  poco  sopra  nella 
sua  oratione  il  Triulaio. 

(130)  Il  Ciovio  dire  « che  Carlo  Ambrosio  , 
dello  Ciaroonte,  fu  molto  accusalo  di  non  ave- 
re soccorso  la  Mirandola,  né  ricuperato  Mo- 
dana ad  Alfonso,  onde  perciò  dal  re  ne  fu 
tenuto  per  poco  valoroso.  Per  le  quali  calon» 
uie  si  accorò  di  maniera , che  se  ne  mori 
poco  dopo  in  Coreggio.  Il  Bembo  scrive  si- 
milmente che  egli  ebbe  rassoluaione  del  pa- 
pa avanti  eh*  ei  morisse,  e la  sua  morte  fu, 
secondo  il  Buonactorsi,  agli  II  febbraio  i5ll. 

(131)  Capilani  di  queste  genti  erano  Gui- 
do Gnaiana,  Meleagro  da  Forile  Verdeggio 
spagnuolo)  ma  capo,  e governatore  sopra 
tutte  le  cose  delle  guerra  era  Antonio  Orfeo 
vescovo  di  Carinola,  il  che  scrive  il  Ciovio 
nella  vita  di  Alfonso. 

I (i3a)  Il  numero  delle  genti  del  papa  era  | 
di  800  fanti  e di  loo  cavalli  leggieri  | ma 
quello  degl*  inimici  era  di  5oo  lance , Suo 
cavalli  leggieri  e tremila  fanti,  come  scrìve 

11  Mocenigo.  Ma  il  Giovio  più  abbondante- 
mente tratta  di  questa  faiione,  che  alena  al- 
tro, dando  la  colpa  di  tutto  al  vescovo  Or- 
feo , come  a ignorante  della  guerra  , e tutto 
dato  al  banchettare.  Il  Bemtfo  nondimeno  nel 
numero  delle  genti  discorda,  dicendo  che  quel- 
le del  papa  erano  600  nomini  d*  arme , 5oo  ca- 
valli leggieri  e fanti. 

(l33)  Così  il  Tonrntiuo.  Il  Codice  Mediceo 
e l*ediiione  di  Frib.  leggono  con  cavalli.  R. 

I (i34)  Il  vescovo  Gurgense  oratore  Cesareo 
I al  papa,  fu  detto  Matteo  Lango,  come  dicono 
I il  Giovio  e il  Bembo  , e fu  uomo  altiero  e ar- 
rogante , e la  sna  dureaaa  dicono  che  fa  cagio- 
* ne  di  rompere  ogni  trattamento  dì  pace. 

I (i35)  Manca  U si  del  Torrentioo  nel  Codice 
I Mediceo.  R. 

I (l36)  Un*  antica  letiooe  porta  agjgfsmgrndò: 

, lo  Stoer  legge  ordinando.  R. 

I (137)  Così  il  Torrenlino.  li  Codice  Mediceo 
I ^rsìiodendosi. 

I (i3^  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
j Frib.  leggono  prtUtio.  R. 


(iSg)  Qui  dice  il  Afocenrge , che  il  Triulaio 
attese  a raecoglìere  le  squadre  di  Verona,  e di  ! 
Legnago  } il  che  dice  poco  sotto  questo  autore. 

(1^0)  Cosi  il  Pasquali,  giacché  nel  Torren-  ! 
tino  e manifesto  errore  di  stampa.  Il  Cod.  Med. 
Dull'ostaote  accorda  il  singolare  col  plurale,  e ! 
legge  doveva.  R.  | 

(141I  Fra  Lionardo  Prato  da  Lecce  di  terra  i 
di  Otranto,  cavaliere  Gcrusolimilaiio , non  a-  ^ 
veva  come  qui  dice  , t5o  cavalli,  ma  soli  qua-  j 
ranla , come  scrive  il  Bembo.  La  sna  morte  fu  I 
mollo  molesta  ai  padri,  i quali  gli  drìasarono  I 
una  statua  a cavallo , che  ancora  oggi  si  vede 
nella  Chiesa  dei  santi  Giovanni  e Paolo.  Bem^ 
bo  , ^focenigo  , Giustiniano , e Giovio. 

(143)  Venne  alTesercito  Gaslon  di  Pois, 
quando  gli  Svisseri  scesero  per  papa  Giulio  nel  i 
contado  di  Milano,  ed  esso  fu,  sacondo  il  Gio-  \ 
Wo,  che  gli  ributtò,  essendo  giovane  appena  I 
di  prima  barba.  Di  costai  si  veggono  dì  sotto 
grandi  impresa,  come  fu  il  sacco  di  Brescia,  e 
la  rotta  di  Ravenna. 

(143)  Così  il  Torreul.  li  Cod.  Mediceo  e 
Tediaione  di  Friburgo  leggono  in.  R. 

(144)  Quest*  armata  dei  Franteli  in  Po  a 
8.  Alberto,  dice  il  Mocenigo,  rbe  era  maggiore 
della  venetiaaa,  ma  dove  qui  scrive  che  i Ve- 
oesiani  perderono  due  fnile , tre  bsrbotte  , e 
più  di  4^  legni  minori,  ^li  dice,  che  i Vene, 
tiani,  veduto  il  perìcolo,  si  ritirarono  in  mare, 
e si  salvarono  nel  porto  di  Ravenna,  non  fa- 
cendo alcune  mentione  di  perdita. 

(145)  Cosi  il  Torrentioo.  Il  Codice  Mediceo 
e Tediaione  di  Frìbnrgo  leggono  aspettando 
aUom.  R. 

(146)  Domandava  Ìl  vescovo  Gurgense  ai 
Veneiiani  dugentomila  scudi  per  la  investitura 
di  Padova  e dì  Trevigì , e ogni  anno  5o  mila 
di  feudo,  secondo  il  Buonaccorti. 

(147)  Manca  questo  gli  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo  e neirediaione  di  Friburgo.  R. 

(148)  Cosi  il  Torren.  quantità  grandissima 
legge  il  Cod.  Med.  R. 

(149)  Dice  il  Buonaccorti,  che  subito  che 
il  Gureenie  ebl>e  cominciato  a parlare  di  Fer- 
rara, il  papa  rispose  dì  non  voler  fare  altro  , 
ma  piuttosto  mettervi  0 papato,  e poi  la  vita, 
che  ragionarne. 

(150)  Il  Codice  Mediceo  e Teditione  di  Fri- 
burgo leggono  della.  Di  più  pongono  una  vir- 
gola dopo  il  dì  medesimo , e la  tralaKiano  dopo 
i pietli.  Più  sotto  leggono:  /'regolo  cardinale. h. 

(151)  Il  cavaliere  Aurelio  Cicuta  nel  lib.  I, 
della  disciplina  militare,  discorrendo  iotorno 
alla  eletione  del  generale  degli  eserciti,  la  qua* 
le  si  fa , o per  vera  virtù  conosciuta , o per  fa- 
vore di  affettala  inclinasione,  conclude  confor- 
me a questo  passo,  che  la  vera  e rttima  risolu- 
itone  del  principe  é,  quando  elegge  uno  il- 
Instre  per  conosciuta  virtù  nell*  esercito  mi- 
litare. 

(i53)  Il  Mocenigo  scrìve,  che  la  Concordia 
fu  {M-esa  al  primo  impeto,  essendo  stali  i sol- 
dati cacciati  dalle  difese.  Ma  il  Bembo , sìmile 
a questo  autore , ne  allrìbuiice  la  colpa  alla 
ne^igeuta  delle  guardie. 

(1^)  Giatnpaolu  Manfrone , come  icrivt  il 
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Cnuiefitgo  t fa  fatto  prigione  in  endando  dalla 
Mirandola  alla  CoaeordU  per  aoccorrerla,  e con 
lai  fu  preao  anco  il  lao  Bgliuolo. 

^541  Cosi  U Torreolino.  Il  Codice  Mediceo 
I«g«e  4i  vUta.  R. 

(i55)  Gli  Editori  Medicei  hanno  posto  il 
punto  dopo  oryire.  R. 

(t56)  Panni  che  a laude  del  Trìulai  sia 
chiara  la  mente  dell*  autore  , por  indicare  che 
avendo  sempre  a vista  gl’ inimici , egli  cammi* 
nò,  e patio  quindi  sulla  loro  medesima  via. 

(157)  Papa  Giulio  esorta  i Bolognesi  a man* 
tenersi  fermi  nella  dìvoaione  della  Chiesa,  e in 
ciò  usa  r islesso  artìBcio , che  ha  asalo  di  sopra 
in  questo  medesimo  libro. 

(158)  Cioè  macchine  per  hi'ori.  R. 

(t59)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 
e l*ediaione  di  Frtb.  leggono  gV inimici.  R. 

(160)  Tutte  l'edixioni  leggono  at^eva  menato 
e rendono  il  senso  oscuro,  c guasta  la  sin* 
tassi.  R. 

(x6l)  Ansi  non  aveva  avuta  commissione  al- 
cuna dal  papa  di  fargli  morire,  come  dice  il 
Giovio,  ma  i cittadini  decapitati  furono  4*  non 
3 « cioè  Alberto  di  Castello,  Innocensio  dalla 
Ringhiera , Salustio  Guidutti,  e Bartolommeo 
Magnano,  uomini  innocentissimi. 

(l6a)  Dimenticò  legge  lo  Sloer.  R. 

Ò63)  Questa  statua  di  bronco  di  papa  Giu- 
lio 11  era  posta  nella  facciata  principale  del 
duomo  dì  san  Petronio , e guardava  io  pias- 
aa.  — Era  di  Michclaogiolo.  La  testa  fu  con* 
• servata.  Del  resto  fusero  un  cannone , che  fa 
' chiamato  Papa  Giulio.  R. 

I (1^)  Questo  vescovo,  che  aveva  la  citta* 


della  di  Bologna  in  casCodia,  si  chiamò  Giallo 
Vitelli,  come  scrive  il  Giosefo  nella  vita  di 
Alfonso. 

(165)  Il  concilio  di  Costanaa  si  cominciò 
l'anno  1414  • ^ durò  tre  anni.  I tre  papi  depo- 
sti furono  Giovanni  XXI , detto  prima  Baldas- 
sarre Coscia , Gregorio  XII , e poi  Benedetto 
XIII , detto  prima  Pietro  Luna  , dopo  t quali 
fu  creato  Martino  V.  Vedi  il  Platina  nella  vita 
di  Giovanni  da  lui  detto  XXIII. 

(166)  Pare  imponibile,  che  tutte  l*  edìcioni 
non  esclusa  la  Medicea^  rovescino  il  senso, 
ponendo  chi  no  punto,  chi  due  innanti  a To- 
rino* quando  è chiarissimo  che  Torino  era  il 
luogo  sospetto  per  la  sua  vicinitk  colla  Francia 
e colla  Svinerà.  R. 

(167)  Tutto  lo  squarcio  seguente  6no  a Cri- 
stianesimo manca  nei  Codici  Maglisbechiano  , 
e Mediceo.  Gli  Editori  Medìcei,  aggiungono 
un  quando  innanai  a fu  ce/eòraio,  inutile  af- 
fatto rom'è  evidente.  R. 

(168)  Nella  conlesa,  che  fra  la  Chiesa  Ro- 
mana , e la  Costantinopolitana , che  favorita 
alcune  volte  dai  malvagi  principi  si  voleva  at- 
tribuire il  primo  luogo  di  dignità,  avendo  Foca 
imperatore  concesso  a papa  Booifatio  111 , che 
la  Romana , come  sedia  di  S.  Pietro  apostolo  , 
precedesse  , viene  espresso  che  molti  principi , 
e massimamente  Costantino  concessero  solo  al 
pontefice  Romano  autorità  di  convocare  il  con- 
cilio , a di  scioglierlo,  e di  afièrmare,  o di  ri- 
fiutare quanto  vi  fosse  stalo  trattato , # risola- 
to ; il  che  si  legge  nel  Platina  nella  vita  di  Bo« 
oifasio  111. 
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SOMMARIO 

In  questo  libro  si  contiene  la  pratica  della  pace  tra  il  pontejiee  e il  re  di 
I^rancia:  il  concilio  Lateranense  intimato  a Homo  da  papa  Giulio:  la 
restituzione  di  Montepulciano  a Fiorentini:  i progressi  dei  Tedeschi 
contro  i Fenetiani:  un  accidente  venuto  a papa  Giulio,  per  cui  fu  giu^ 
dicalo  morto:  V interdetto  di  Firenze  e di  Pisa,  per  avere  acconsentito 
al  concitiaholo  : la  con/ederatione  del  papa,  deire  cattolico  e de'yene- 
ùani  contro  a'  Frantesi:  i discorsi  sopra  la  guerra,  che  voleva  fare  il 
papa  ai  Fiorentini:  la  dissoluzione  del  concilio  di  Pisa,  tra^erito  a 
Milano:  V inutil  venuta  degli  Svizzeri  in  Italia:  la  guerra  delV  esercito 
detta  lega  contro  Ferrara  e Bologna:  i progressi  de'  f^enetiani  e del 
Fois  in  Lombardia  : la  rotta  di  Bavenna , e il  comineiamento  della  de^ 
clinatione  delV  imperio  dei  Frantesi  in  Italia. 


cAPiToix»  rmiMo 


Condtitont  dt  pece  offerte  et  re  ài  Francia  dal 
pontefee,  — disegni  di  Massimiliano.  — Il 
papa  intima  a Jìoma  un  concìlio.  — Monte^ 
pttlciano  è restituito  at  l'^orentini.  — Fatti 
<ff  arme  nel  Friuli.  — //  papa  è giudicato 
morto.  — li  Colonna  e il  Sacello  sollevano 
il  popolo  Bomano.  — //  papa  respira  dal- 
C accidente , e assolve  il  nipote  date  omicidio 
del  Cardinal  di  Pavia.  — Pietro  ^lavarns 
in  Italia. 


x\ipetlaviii  roQ  granditiima  ioip«vsione  do* 
gU  animi  di  tutta  Italia , e della  maggior  parte 
delle  prorineie  dei  crìttiani  qnel  rbe  il  re  di 
Kranaa  , otteoota  che  ebbe  la  tittorìa  • delibo* 
raise  di  fare.  Pereb^  a tutti  manirestamente 
appariva  csacre  in  ina  poteitk  l’ocenpare  Ro- 
ma, e tutto  io  Stato  della  Cbìeta,  etaendo  le 
genti  del  pontefice  «piati  tutte  diiperae  e ditti- 
paté,  e molto  pi&  «pselle  dei  Veoeaiani , nb  et* 
tendo  in  Italia  altre  armi,  ebe  potettero  rite- 
nere l*  impeto  del  vincitore,  c parendo  ebe  il 
pontefice  , dìfeto  aolameote  dalla  mactlb  del 
poolificalo,  rimanette  per  ogni  altro  rìtpetio 
alla  dìtereeione  della  fortuna.  E nondimeno  il 
re  di  Francia , o raffrenandolo  U riverenu  del- 
la religione,  o temendo  di  non  concitare  con- 
tro a tè,  te  procedeva  più  oltre,  1* animo  di 
tutti  i principi,  deliberato  di  non  usare  la  oc- 
casione della  vittoria  , comandò  con  consiglio 
per  aeventura  più  pietoso  ebe  utile  a Gianiaco- 
podaTriuìsi,  che,  lasciata  Bologna  in  pote- 
sti dei  Bentivogli,  e restituito  se  altro  avesse 
occupato  apnartenoite  alla  Chiesa,  riducesse  sn- 
bìtaaeitti  r esercito  nel  ducato  dì  Milano.  Ag- 


giaote  ai  fatti  mansueti  umanittime  dìmottre- 
tioDÌ  e parole.  Vietò  che  nel  suo  rcasne  alcun 
seno  di  pubblica  allegresaa  non  ti  facesse:  ed 
afiermò  più  volte  alla  preienu  di  molti,  che 
con  tutto  non  aveste  errato  nè  contro  alla  tedia 
apoiioUra,  nè  contro  al  pontefice,  nè  fatto  co- 
sa alcuna,  se  non  provocato  e neeeititato, 
Doodimeno  che  per  rivereosa  di  «piella  sedia 
voleva  umiliarsi,  e dimandargli  perdono,  per- 
tnadendosi  (certificalo  per  la  esperienaa  deile 
difiicultè  che  avevano  i suoi  concetti , e astica- 
rato  del  sospetto  avuto  vanamente  «H  lai  ) avea> 
te  a desiderare  la  pace  con  tatto  1*  animo.  Il 
trattato  della  quale  non  ti  era  mai  intermesso 
totalmente;  perchè  il  pontefice  ioiino  ionanat 
ti  partiste  da  Bologna  aveva  per  questa  cagio- 
ne mandato  al  re  1*  ambasciatore  del  re  di  Sco- 
tia  continuando  dì  trattare  quel  che  per  il  me- 
desimo vescovo  ti  era  cocninriato  a trattare  col 
vescovo  Gurgense^  L*autorilh  del  re  seguitan- 
do i BeolivogU  , significavano  al  pontefice  non 
volere  essere  contumaci , o ribelli  della  Chiesa, 
ma  perseverare  in  quella  soggetione , nella 
quale  aveva  tanti  anni  continuato  il  padre  lo- 
ro : in  segno  di  che , restituito  il  vescovo  di 
Chiusi  alla  libertè , F avevano,  secondo  Fuso 
antico,  collocato  nel  palagio  come  apostolico 
luogotenente. 

Parti  adunque  il  Trìulaio  con  Feserrito,  « 
si  accostò  alla  Mirandola  per  ricuperarla , con 
tutto  che  per  i preghi  di  Giovanfranceseo  Pico 
vi  fossa  entrato  Vilfrust  sotto  colore  di  tenerla 
in  noma  di  Cesare,  e protestato  al  Trtulsio  che 
essendo  giurisdiaione  dell’ imperio,  si  asteoas- 
se  di  offenderla.  Il  quale  alla  6na,  conoscendo 
che  Fautoritk  vana  non  bastava,  la  ne  parti, 
ricevuta  da  lui  certe  promessa  piuttosto  «Pp** 
renti  per  Fonerà  di  Cesare,  che  soitanaia»;  a 
il  nMoesimo  face  Giovanfrancasco , impetrato 
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«bbe  lalrocoodotlopfT  l*«Ter«  e la  parto* 
ne}  e tl  Triultio,  (i)  noo  aveocJo  da  fare  dira 
ipedisioDe,  oiaodate  riotjuerenlo  lance  , e mil* 
le  e trecento  fanti  tedeschi  « sotto  il  capilano 
lacob  alla  cnitodia  di  Verona  * e Uccntiali  altri 
fanti  f ecretto  duemila  cinquecento  Guatcuni 
iotto  Mulardo  e Moogirone,  i quali,  e le  genti 
d'armi  Jistrìbui  per  le  terre  dei  ducalo  di  Mi* 
Uno.  Ma  al  desiderio  e alla  speranta  del  re  non 
corrispondeva  la  ditpotuione  del  ponlefit-e } il 
quale  ripreso  animo  per  U rivocationa  dell'eacr* 
cito,  rendendolo  più  duro  quel  rlie  pareva  veri* 
simile  lo  dovesse  mollificare  (a),  e {>erció  essendo 
ancora  a Rimini  oppressalo  dalla  podagra,  e in 
raeaao  di  Unte  angustie,  proponeva  piuttosto 
come  vincitoro  che  vinto  per  meno  del  mede- 
simo Scoatese,  ebe  per  1*  avvenire  fosse  per  il 
ducato  di  Ferrara  pagato  il  censo  consueto  in* 
nansi  alla  diminoBione  faiu  per  il  pontefice 
Alessandro  (3)s  che  la  Chiesa  tenesse  un  Vi* 
sdomìno  (^)  in  Ferrara,  come  prima  teneva* 
oo  i Veneiiani , e se  gli  cedessero  Lugo,  e 
le  altre  (erre . che  Alfonso  da  Esli  possedeva 
nella  Romagna.  Le  quali  condistoni  ancora 
che  paressero  ^vi  al  re , nondimeno  tan- 
to era  il  desiderio  della  pace  col  pontefice , che 
fece  rispondere  esaere  contento  di  consentire  a 
quasi  tutte  queste  dimande,  purcliè  ▼'interré* 
lùsse  si  consentimento  di  Cesare. 

Ma  già  U pontefice  ritornalo  a Roma  aveva 
nuUU  sentenza  , dandogli  ardire,  oltre  a quel- 
lo che  si  dava  da  se  stesso , i conforti  del  re  di 
Aragona } il  quale . entralo  per  la  vittoria  del  re 
di  Francia  in  maggiore  sospesione,  aveva  su- 
bito iolermeiso  tutti  gli  apparali  polenlissUni 
che  aveva  fatti  per  passare  personalmente  in  Af- 
frica, ove  contìnuamenie  guerreggiava  con  ì 
Mori;  e revocatone  Pietro  Àavarra  con  tremiU 
fanti  spegnooli , lo  mandò  nel  reame  di  flap»* 
li , assicurando  in  un  tenqio  medesimo  le  cose 
' proprie , e al  pontefice  dando  animo  di  alienarsi 
' Unto  più  dalla  concordia.  Rispose  adunque  non 
< volere  la  pace  se  insieme  non  ti  componevano 
I eoo  Cesare  i Veneiiani,  se  Alfonso  da  Esli  « ol* 

: tre  alle  prime  domande,  non  gli  restituiva  le 
spese  fatte  nella  guerra , e se  U re  non  si  obUi* 
gava  a non  gl*  impedire  la  recuperaaione  di  Bo- 
logna: U qual  città,  come  ribellata  dalla  Cbie- 
I aa«  aveva  già  loltoposio  all’ interdetto  eccleiia- 
I itico,  e per  dare  il  guasto  alle  biade  del  conta- 
I do  toro , mandato  nella  Romagna  Marcantonio 
I Colonna,  e Ramaaaotto}  bencbà  questi,  a fali- 
I cn  entrati  oel  Bolognese  , furono  facilmente 
I acncciali  dal  popolo.  Aveva  nondimeno  il  pon- 
tefice, vinto  dai  preghi  dei  cardinali  quando 
ritornò  a Roma  , consentito  alla  liberauo- 
Be  del  cardinale  di  Aus.  il  quale  era  stato 
' insino  a quel  di  custodito  in  eastel  Sant'Ango- 
lo , ma  con  coodiaione , che  non  uscisse  del  pa- 
I !•f•odi  Valicano  iosioo  a tanto  non  fossero  li- 
^ bmti  (ntU  i prelati  ed  nfiiriali  che  erano  stati 
presi  in  Bologna,  e che  dipoi  non  potesse 
(sotto  pena  di  quaranta  mila  ducati,  per  la 
■ quale  desse  idonee  sicortà  ) partirsi  di  Romts 
I heorbà  non  molto  poi  gli  consenti  il  ritornar» 

{ sene  in  Francia,  sotto  la  medesima  pena  di  neo 
* interreoire  al  concilio. 

I I 


Commosse  la  risposta  del  pontefice  tanto  più 
l'animo  del  re  , quanto  più  si  era  persuaso  che 
egli  dovesse  consentire  alle  condizioni,  che  es- 
so medesimo  aveva  pru|>osle:  onde,  deliberan- 
do tm)>edìre  che  non  ricuperasse  Bologna,  vi 
mando  quattrocento  lanre,  e pochi  giorni  poi 
prese  in  prolesione  quella  cillà  e i Beoiivo- 
gli , senza  ricevere  da  loro  <4>liligaaione  alcuna 
di  dargli  o gente,  o danari.  E coooscendo  es- 
sergli più  necessaria  che  mai  la  coDgiunaìono 
con  Cesare,  dove  prima  (benché  per  aspettare 
ì progressi  suoi  fosse  venuto  nella  provincia  del 
Detfinalo  ) (5)  aveva  qualche  ìnrlioasione  di 
non  gli  dare  le  genti  promesse  nella  capitoUtio- 
ne  falla  con  Curgense,  se  egli  non  passava  per- 
sonalmente in  Italia  ( perché  sotto  questa  coo- 
diiione  aveva  convenuto  di  dargliene),  comandò 
ebe  dello  stalo  di  Milano  vi  andasse  il  numero 
delle  genti  crmvenuto , sotto  il  governo  della 
Palissa  , perché  il  Triultio,  il  quale  Cesare  ave- 
va domandato  , ricusava  di  andarvi. 

Era  Cesare  venuto  a Spruch  ardente  da  una 
parte  della  guerra  contro  ai  Veneaìani,  dall'al- 
tra combattuto  Dell’animo  suo  da  diversi  pen- 
sieri. Perché  considerando . che  tulli  i progres- 
si che  egli  facesse,  riuscirebbero  alia  fine  di  po- 
co naomeuto , se  ntm  si  espugnava  Padova  , e 
che  a questo  bisognavano  tante  forte  e tanti 
apparati,  che  era  quasi  impossibile  il  metter^ 
gli  insieme } ora  si  volgeva  al  desiderio  di  con- 
cordare con  i Veneaiani  ( alla  qual  cosa  molto 
lo  conforleva  il  re  Cattolico),  ora,  IrapurUto 
dai  suoi  concelli  vani,  peiuava  di  andare  per- 
sonalmeole  con  T esercito  a Roma  per  occupa- 
re, come  era  antico  suo  desiderio,  lutto  lo  sta- 
to della  Chiesa;  promettendosi,  oltre  alle  genti 
dei  Frantesi , di  condurre  seco  di  Germania 
potente  esercito.  Ma  non  corrispondendo  poi 
per  la  impotenta  e disordini  suoi  l' esecuaione 
alle  immaginationi , promettendo  ora  di  venire 
di  giorno  in  giorno  in  persona,  ora  di  mandar 
gente,  consumava  il  tempo  senta  mettere  in 
allo  impresa  alcuna.  E perciò  al  re  di  Francia 
pareva  multo  grave  di  avere  solo  a sostenere 
tutto  il  peso;  la  qual  ragione,  conforme  alla 
sua  tenacità,  poteva  spesso  più  io  lui,  che 
quello  ebe  gli  era  de  molli  dimostrato  io  con- 
trario, ebe  Cesare,  se  da  lui  non  fosse  aiuUto 
poteotemeole , si  cougingnerebbe  finalmente 
con  gl’ inimici  snoi]  dalla  qual  cosa,  oltre  al 
scMienere  per  necessità  spesa  amilo  maggiore, 
gli  stati  suoi  d* Italie  cadcrebbero  in  gravissima 
pericoli. 

Htflreddavansi  in  quelle  ambiguità  e difficili- 
tà  ì tumulti  delle  armi  temporali;  ma  andavano 
riscaldando  quegli  delle  armi  siùriluali , cosi 
dalla  parto  dei  cardinali  autori  del  concilio , co- 
me dalla  parte  del  pontefice,  intento  tutto  a 
opprimere  questo  male , inuantì  faceste  mag- 
giore progresso.  Brasi,  come  à dello  di  so- 
pra, inditto  ed  intimalo  il  roncilio  con  l’auto- 
rilà  del  re  dei  Romani  e del  re  di  Francia  (6) , 
iotervenuti  alla  intimaaione  i cardinali  di  santa 
Croce , di  San  Maio , di  Baiosa  e di  Cosenta , • 
ronseotendovì  raaaifeslarocnte  il  cardiiiale  dì 
San  Severino.  B snccetsivameote  alle  coiunUe 
e deliberationi  che  ti  facevano,  intervenivano  t 
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procuratori  dell* oao  e dell’altro  re;  ma  ave- 
vano i cinque  cardinali , aotori  di  questa  peste, 
aggiunto  nella  iotiroaiiooe  per  dare  maggiore 
autorità  il  nome  di  altri  cardinali;  dei  quali 
Alibret  cardioale  fransese,  benché  mal  volen- 
tieri vi  cntuentisse,  non  poteva  disobbedìre  ai 
comaodaroenli  del  suo  re;  e degli  altri  nomina- 
ti da  loro,  il  cardinale  Adriano,  e il  cardinale 
del  Finale  apertamente  affermavano  non  essere 
stato  fatto  con  loro  mandato,  né  di  loro  con- 
sentimento. Però  non  si  manifestando  in  que- 
sta cosa  più  di  sei  cardinali , il  ponte6ce  spe- 
rando potergli  fare  rolootarìamente  desistere 
da  questa  insania , trattava  continuamente  con 
loro,  offerendo  venia  delle  cose  commesse,  e 
con  tale  sirurlà,  rhe  non  avessero  da  temere  di 
essere  offesi  ; cose  rhe  i cardinali  udivano  si- 
! mnlatamente.  Ma  non  per  questo  cessava  dai 
I rimedii  più  potenti  ; ansi  per  consìglio  , secoo- 
I do  si  disse,  proposto  da  Antonio  del  Monte  a 
. San  Sovino  , uno  dei  cardinali  creati  ullima- 
I mente  a Ravenna,  volendo  purgare  la  oeglì* 

I gensa,  intimò  il  concilio  universale  per  it  pri- 

Imo  giorno  di  maggio  prossimo  nella  citté  di 
Roma , nella  chiesa  di  San  Giovanni  Latera- 
I DO  (7).  Per  la  quale  cnnvocasinne  pretendeva 
i avere  dissoluto  il  concilio  convocalo  dagli  av- 
' Tersarì , e rhe  nel  concilio  inditto  da  lui  si  fus- 
! se  trasferita  giurìdicamente  la  potestà  e I’  an- 
j lorìtà  di  tutti;  nonostante  rhe  i cardinali  alle- 
I gasserò,  che  sebbene  questo  fosse  stato  vero  da 
j principio , nondimeno  , poiché  essi  avevano 
f prevenoto  , dover  avere  luogo  il  concilio  eoo- 
j Tocato  ed  intimato  da  loro.  Pubblicato  11  con- 
cilio, confidando  gié  più  delle  ragioni  sue,  e 
I disperandosi  di  potere  riconciliarsi  il  eardina- 
I le  di  Santa  Croce , il  quale  per  ambitione  di 
I essere  pontefice  era  stato  in  gran  parte  au- 
I tore  di  questo  moto  , e il  medesimo  quel- 
' lo  di  San  Maio,  e quello  di  Coseosa  (perché 
degli  altri  non  aveva  ancora  perduta  la  spe- 
. nota  di  ridurgli  sotto  la  ubbidieosa  sua  ), 

* publdicò  contro  a quei  tre  un  monitorio,  sot- 
to pena  di  prìvatiooe  della  dignilé  del  cardi- 
I Baiato,  e di  lutti  i Leneficti  ecclesiastici,  se  in- 
fra setsanlacioque  giorni  non  si  presentassero 
ionansi  a lui:  alla  qual  cosa , perché  più  facil- 
mente si  disponessero,  il  collegio  dei  cardinali 
I mandò  a loro  un  audtiore  di  Ruota  ad  invitar- 
I gli , e pregargli  che , deposte  le  private  conten- 
sioni , rìloroassero  alla  unione  della  Chiesa,  of- 
ferendo di  fiire  concedere  qualunque  strana 
desiderassero. 

Nel  qual  tempo  medesimo  o essendo  ambiguo 
e irresoluto  ndr  animo  , o movendolo  altra  ra- 
! gione , udiva  cuntinuamenle  la  pratica  della  pa- 
: ce  col  re  di  Francia;  la  quale  appresso  a lui 
I trattavano  gli  oratori  del  re,  e appresso  al  re 
1 il  medesimo  ambasciatore  del  re  di  Scotia,  e il 
I vescovo  di  Tivoli  nunsio  apostolico:  e da  altra 
parte  trattava  dì  fare  col  re  di  Aragona , e con 
i Veneviani  nuova  confederasiooc  contro  ai 
Fransesì.  Procurò  nel  tempo  medesimo,  che 
ai  Fiorentini  fosse  restituito  Montepulciano, 
non  per  benevolenta  in  verso  loro,  ma  per  so- 
spetto, che  essendo  spirata  la  tregua,  che  ave- 
vano co* Senesi,  non  chiamassero , per  essere 


più  potenti  a rìcnperart  quella  terra,  in  To- 
scana genti  frantesi.  E con  tutto  che  al  ponte- 
fice fosse  molesto,  che  i Fiorentini  recupema- 
sero  Montepulciano , e che  per  impedirgli 
avesse  già  mandato  a Siena  Giovanni  Vitelli 
condotto  con  cento  uomini  d’  arme  dai  Senesi 
e da  lui , e Guido  Vaina  con  cento  cavalli  leg- 
gieri; oondimeoo  considerando  poi  meglio,  che 
quanto  più  la  diffirullk  diventava  maggiore. 
Unto  più  s’inciterebbero  i Fiorentini  a chia- 
marle, deliberò,  acciocché  il  re  non  avesM 
occasione  di  mandare  genti  in  Inogo  vicino  a 
Roma,  provvedere  con  modo  contrario  a que- 
sto pericolo;  alla  qual  cosa  consentiva  Pandol- 
fo  Petrucci . che  era  nel  medesimo  sospetto , 
nutritovi  artifitiosamenle  dai  Fiorentini.  Trat- 
tossi  la  eosa  multi  di  ; perché,  come  spesso  le 
cose  piccole  non  hanno  minori  diffirultà , nb 
meno  difficili  a esplicarsi,  che  le  grandissime, 
Pandolfo,  per  non  incorrere  nell’odio  del  po- 
polo senese  , voleva  si  procedesse  in  modo  che 
paresse  ntun  altro  rimedio  essere  ad  assicurarsi 
della  guerra , ed  a non  si  alienare  1*  animo  del 
pontefice.  Volevano,  oltre  a questo,  il  ponte- 
fice ed  egli  rhe  nel  tempo  medesimo  si  facesse 
tra  i Fiorcolioi  e i Senesi  confederatione  a 
difesa  degli  stati;  e da  altra  parte  temevano 
che  i Montcpulciauesi  accorgend<ksi  di  quel  che 
si  trattava,  non  preoccupassero  con  l’arren- 
dersi da  loro  medesimi  la  graaia  dei  Fiorenti- 
ni, i quali  conseguilo  l'intento  loro  fossero 
poi  renitenti  a fare  la  confederaiìone  : però  fa 
mandato  ad  alloggiare  in  Montepulciano  Gi<v 
vanni  Vitelli;  e il  pontefice  vi  mandò  Iacopo 
Simonetta  auditore  di  Ruota  (il  quale  non 
molti  anni  poi  fu  promosso  al  cardinalato),  per- 
ché per  messo  suo  si  accomodassero  le  cose  di 
Montepulciano:  Unto  che  finalmente  io  no  tem- 
po medesimo  fu  fatta  confederatione  per  venti- 
cinque anni  tra  i Fiorentini  e i Senesi  ; e Mon- 
tepulciano (interponendosi  il  Simonetta  per  la 
venia  e confermasione  deireseniioni  e privile- 
gi antichi  ) rìtoroò  in  mano  dei  Fiorentini  (8). 

Erano  state  per  qualche  mete  più  quiete  che 
il  solilo  le  cose  tra  il  re  dei  Romani  e i Vene- 
tiani  ; perché  i Tedeschi  000  abbondanti  di 
genti , e bisognosi  di  danari , 000  riputavano 
fare  poco,  se  conservavano  Verona.  I.’ esercito 
dei  Venesiani , non  essendo  mollo  potente  ad 
«spugnare  quella  città,  slava  alloggiato  tra  Soa- 
ve e Lunigo;  donde  una  notte  abbruciarono  di 
qua  e di  là  dall’ Adice  gran  parte  delle  ricolte 
del  Veronese,  benché  assaltati  nel  ritirarsi  per- 
dessero trecento  fanti  (9).  Ma  alla  fama  del- 
l’ approssimarsi  a Verona  la  PalisM  con  mille 
dugenlo  lance , e ottomila  fanti  , si  ridusse 
r esercito  loro  verso  Viceota  e Ligoago  in  luo- 
go forte,  e quasi  come  in  isola,  per  certe  ac- 
que, e per  alcune  tagliate  che  averano  fatte. 
Nel  quale  alloggiamento  non  stette  fermo  molti 
giorni , perché  ( essendo  la  Palissa  arrivato  con 
parte  delle  genti  a Verona , e uscito  aubito  sen- 
ta aspettarle  tutte  insieme  con  i Tedeschi  in 
campagna)  si  ritirò  quasi  come  fuggendo  a Lo- 
nìgo  ; e dipoi  col  medesimo  terrore  abbandona- 
to Vteenu  e tane  le  altre  terre,  e il  Polesine 
di  Rovigo,  preda  ora  dei  Veueisani , ora  del  da- 
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I ca  di  Ferrara , si  tliitribDÌrono  in  Padova , e in 
Trevigi  (io):aUa  dirrsa  delle  quali  ciltà  vennero 
{ daVenemia  nel  modo  medesimo,  che  prima  ave- 
I vano  fatto  a Padova, multi  giorsoi  della  nobiltà 
I Venesiana,  Saccheggiò  l’ eserritn  fraoaese  e te- 
I desco  Lunigo:  e (i  i)  si  arrendè  loro  Virensa , 
diventata  preda  miserabile  dei  più  polenti  in 
campagna.  * 

Ma  ogni  tforto,  ed  ogni  acquisto  era  di  pic- 
colo momento  alla  somma  delle  cose , mentre 
che  i Veneaiani  conservavano  Padova  e Trevi- 
I SU  perchè  eoo  la  opportunità  di  quelle  citlè, 

I subito  che  gli  aiuti  franaesi  si  partivano  dai 
, Tedeschi,  ricuperavano  senta  dimcultà  le  cose 
I perdute.  Però  l'esercito  dopo  questi  progressi 
] stette  fermo  più  di  al  Ponte  a Barlieraoo,  aspet- 
I tando  o la  venuta  o la  dctcrminaaione  di  Cesa- 
i re  ì il  quale,  venuto  tra  Trento  « Rovere, 
intento  in  un  tempo  medesimo  a cacciare,  se- 
I coodo  il  costume  suo,  le  6ere,  e a mandare 
j fanti  all’ esercito,  prometteva  di  venire  a Mon- 
I tagnana,  proponendo  di  fare,  orala  impresa 
; di  Padova  , ora  quella  dì  Trevigi,  ora  di  anda- 
! re  ad  occupare  Roma:  e in  lutto  per  la  insta- 
bilità sua  variando,  e per  la  estrema  povertà 
trovando  diffìcultà,  nè  meno  che  nell' altre  nel- 
l'andata di  Roma.  Perchè  l'andarvi  con  tante 
forre  dei  Franaesi,  pareva  cosa  multo  aliena 
dalla  sicurtà  e dignità  sua;  e il  pericolo,  che 
assentandosi  quello  esercito  i Venevìani  non 
assaltassero  Verona,  lo  coslrigoeva  a lasciarla 

I guardata  con  poleule  presidio;  e il  re  di  Fran- 
cia faceva  diOìcuìlà  di  allontanare  per  tanto 
: spatio  di  paese  le  genti  sue  dal  ducato  di  Mila- 
no, perchè  pochissima  sperante  gli  restava  del- 
I la  concordia  con  gli  Svitaeri.  1 quali,  oltre  al 
I dimostrarsi  inclinali  ai  desiderii  del  pontefice, 
dicevano  apertamenle  all'  oratore  del  re  di 
Francia  essere  nsoleslissima  a quella  nnione  la 
\ rovina  dei  Veneaiani , per  la  convenienta  che 
hanno  insieme  le  repubbliche. 

! Risolveronsi  finalmente  i concetti  e ì discor- 
; si  grandi  di  Cesare,  secondo  l' antica  consuetu- 
{ dine,  in  rfietti  non  degni  del  nome  suo;  perchè 
, accresciuti  aireserrtio  trecento  uomini  di  .'irme 
, tedeschi,  e uditi  da  altra  parte  gli  oratori  dei 
4 Venetiani , con  i quali  continuameute  trattava, 
I e fatto  venire  la  Palissa  prima  a Lungara  prei- 
I so  a Vicenta , e poi  a Santa  Croce , lo  ricercò 
I che  andasse  a pigliare  Caslelnuovo  , passo  dì 
I sotto  alla  Scala  verso  il  Frinii , e vicino  a venti 
1 miglia  di  Feltro,  per  dare  a lui  facilità  di  scen- 
I dere  da  quella  parte.  Però  la  Palissa  andò  a 
I MonteWllona  distante  dieci  miglia  da  Trevigi  ; 

I onde  mandati  cinquecento  cavalli  e duemila 
‘ fanti  ad  aprire  il  passo  di  Caslelnuovo,  a{>crlo 
I che  lo  ebliero  , se  ne  andarono  alla  Srab.  Nel 
qual  tempo  i cavalli  leggieri  dei  Veneaiani,  i 
I duali  correvano  senta  ostacolo  alcuno  per  lutto 
' il  paese,  roppero  presso  a Maroslico  circa  set- 
I teceoto  fanti,  e molli  cavalli  franiesi  e Italia- 
. ni,  i quali  per  |>o|cre  passare  sicuramente  al- 
' 1*  esercito  andavano  da  Veruna  a Soave  , per 
, unirsi  con  trecento  lance  frantesi , le  quali, 
euendo  venule  dietro  alla  Palissa,  aspettavano 
t in  quel  luog')  il  suo  comandameotu.  E liencbè 
, Del  principio,  succedendo  le  cose  prospere  per 


s Frantesi  eTedesebi , fosse  preso  il  conte  Gui- 
do Rangone,  condulUere  dei  Venetìani,  non- 
dimeno calando  in  favore  dei  Venetiani  multi 
villani  (la),  restarono  vittoriosi,  morti  circa 
quattrucenlo  bnli  frantesi , e presi  Muagirone 
e Riccimar  lor  capitani. 

Ma  già  coolinuameule  ra0reddavano  (i3)  le 
cose  ordinale:  perchè  e il  re  di  Francia  (ve- 
I dendo  non  currispondere  gli  apparati  di  Cesare 
alle  offerte)  si  era,  discoslaadosi  da  Italia,  ritor- 
I nato  dal  Deìfioalo,  dove  era  soprastalo  molli 
I giorni,  a Blos;  e Cesare  (ritiratosi  a Trento  con 
oeliberatione  di  non  andare  più  all’csercitu  per- 
sonalmente) in  luogo  di  occupare  lutto  quello 
che  i Venetiani  possedevano  in  Terra*fcrma,  o 
veramente  Roma  con  tutto  lo  stalo  ecrlesiailt- 
eo , pro[K>neva  che  i Tedeschi  entrassero  nel 
Friuli  e nel  Trivisano,  non  tanto  per  vessare  ì 
Venetiani,  quanto  per  coslrigoere  le  terre  del 
paese  a pagare  danari  per  ricomperarsi  dalle 
prede  e dai  sacebi;  e che  i Frantesi  (perchè  s 
suoi  non  fossero  impediti)  sì  facessero  innanti, 
mettendo  in  Verona,  ove  era  la  pestilenta  gran- 
de, dugento  lance;  perchè  dei  suoi , volendo 
assaltare  il  Friuli,  non  vi  potevano  rimanere 
altri  che  ì deputati  alla  custodia  delle  fortezae. 
Acconsenti  a tulle  queste  cose  la  Palissa  ; ed 
essendosi  unito  con  lui  Ohignl,  capitano  delle 
trecento  lance  che  erauo  a Soave,  si  fermò  in 
sul  fiume  della  Piave.  1-asciarono  oltre  a que- 
sto i Tedeschi , per  maggiore  sicurtà  di  Vero- 
na, dugento  cavalli  a Soave(ii^),  ì quali  slan- 
dovi.con  grandissima  nrgligcnta  , e senta  scol- 
I te  (l5),  o guardie,  furono  una  notte  quasi  tutti 
. morii,  0 presi  da  quattrocento  cavalli  leggieri, 
a quattrocento  fanti  dei  Venetiani. 

Erasi  lutto  quot'  anno  nel  Friuli,  in  Istria, 
e nelle  parli  di  Trieste  o di  Fiume  travaglialo 
secondo  il  solilo  divertameole  |>cr  terra , ed  e- 
aiandio  per  mare  con  piccoli  legni , essendo 

3uegl'inlè)tci  paesi,  ora  dall* una  parte,  ora 
all'altra  depredati.  Entrò  |>oi  ne)  FrìuU  l'rser- 
cito  tedesco,  ed  essendosi  presentalo  ad  Udine 
luogo  principale  della  provincia , c dove  riseg- 
gono gli  umaìali  dei  Venetiani,  essendosene 
I quegli  fuggiti  vilmente,  la  terra  sì  arrendè  sa- 
hito;  e di|>oi  col  medesimo  corto  della  vittoria 
fece  il  medesimo  tulio  il  Friuli,  pagando  cia- 
scuna terra  danari,  secondo  la  loro  possibilità. 
Restava  Gradisci  situata  io  sul  fiunte  Ltsuniio 
dove  era  Luigi  Mocenigo  provveditore  del 
Friuli  con  trecento  cavalli  e molli  fanti  , la 
quale  battuta  dalle  artiglierie,  e dìfesasi  dal 
primo  assalto , si  arrendè  per  la  instanti  dei 
soldati,  restando  prigione  il  provveditore  (i6). 
Dal  Friuli  ritornarono i Tedeschi  ad  unirsi  con 
I la  Palissa,  alloggialo  vicino  a cinque  miglia 
i di  (i^)  Trevigi;  alla  quale  citta  sì  accostarono 
unitamente,  perchè  Cesare  faceva  instanaa 
grande  rhe  si  tentasse  di  espngnarb.  Ma  aven- 
dola trovata  da  tutte  le  parti  molto  fortificala, 
e avendo  mancamento  di  guastatori,  di  muni- 
j aioni , e di  altri  provvedimenti  necessari , per- 
duta interamente  la  speraota  di  ottenerne  (l8) 
la  vittoria  , si  discostarono.  Parti  pt>rhi  giorni 
;>ni  la  Palissa  per  ritornarsene  nel  ducato  di 
Àlilano  per  comandamento  del  re  , perchè  con- 
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linuamrnle  crescerà  t1  lìmore  di  nu^ve  mnfe- 
drraxiuoi,  e di  morimmli  <lr*S»Ìtxeri  (ip).  Fu* 
r«'ngli  sempre  alle  spaile  nel  ritirarsi  gli  lira* 
dioltì  dri  VmexiaDi.  sperando  di  daoncggijrlu 
altneoo  al  Iransito  dei  fiumi  delia  Brenta  e del* 
l'Adice;  ntindimeno  pass»  |*er  lutto  sictiramen* 
le,  arendo,  innanxi  passasse  la  Brenta,  svaligiali 
dusenlu  cavalli  dei  Veneiiani,  alloggiati  fu«<ra 
di  Padova,  o preso  Pietro  da  LuUghera  loro 
coodotliere. 

Lascio  la  sua  parlila  mollo  confusi  i Tede* 
arili;  perché  non  avendo  poluto  otienere,  che 
alla  guardia  di  Verona  rimanessero  trecento  al* 
tre  lance  franzesi,  furono  necessitali  ritirarvisi, 
lasciate  in  preda  agl*  iiiimiri  tutte  le  cose  ac- 
quistale quella  stale.  Per»  le  genti  dei  Vene- 
liani,  delle  quali  perla  morte  di  Luri»  Mal- 
vezzo (xn)  era  governatore  Giampagolo  Baglio- 
ne,  ricuperarono  suhitn  Virenza;  e dipoi  en- 
trale nel  Friuli,  spiantala  Cremonsa,  ricupe- 
rarono da  Gradisca  in  fuora  (la  quale  comhat* 
terono  vanamente)  tatto  il  paese;  Lemhè  po- 
rli! dì  poi  certi  fanti  comandali  del  contado  di 
Tiruolo  espugnarono  Cadoro,  e saccheggiaro- 
no Bellona.  In  questo  modo  con  effelli  leggieri 
rpoco  duraliili,  si  termìn.irono  la  sfate  presen- 
te i movimenti  delle  armi  senza  utilità,  ma  non 
sema  ignominia  del  nome  di  Osare;  c con  ac- 
rreicimento  della  riputaiìone  dri  Veneziani , 
che  assaltati  già  due  anni  dagli  eserciti  di  Ce- 
sare e del  re  di  Francia  , ritenessero  alla 
line  le  medesimo  forze  o il  medesimo  do- 
minio. 

Le  quali  cote,  henchè  tendessero  diretta- 
mente contro  a Cesare,  nocevanu  molto  più  al 
re  dì  Franrb  ; perchè  mentre  che  (o  temendo 
forse  troppo  le  prosperità  e l’aumento  dt  Cesa- 
re , o che  consigliandoti  con  fondamenti  falsi, 
e non  conoscendo  i pericoli  già  propinqui , o 
che  snflncata  la  prudenza  dall*  avarizia)  non  dà 
■ Cesare  aiuti  tali , che  potesse  sperare  di  otte- 
nere la  vittoria  desiderala,  gli  dette  occasione 
e quasi  necessità  d*  inclinare  lo  nrerdiie  a co- 
Inrn,  che  mai  cessavano  di  persuaderlo  che  st 
alienasse  da  lui;  mnserrando  in  un  tempo  me- 
desimo in  tale  stato  i Veneziani,  che  e‘{x>lesse- 
ro  con  maggiori  forze  unirsi  a quegli,  i quali 
desideravano  di  aìihassare  la  sua  |»otrnta.  Onde 
già  cominciava  ad  ap|  arire  qualche  indizio,  che 
nella  mente  di  Cesare,  e specialmente  nella 
causa  de]  concili»,  germìnaster»  nuovi  prnsìo- 
rt;  nella  quale  pareva  raffreddato,  massima- 
mente dopo  la  intimazione  del  concilio  Latera- 
nente,  conciossiachè  non  vi  mandaste,  secondo 
Ir  promesse  più  volle  falle,  alcuni  prelati  te- 
deschi in  nome  della  Germania,  nè  procuratori 
che  vi  assistessero  in  tuo  nome;  non  lo  mo-  j 
vendo  I esempio  del  re  dì  Francia , il  quale  I 
aveva  ordinalo  che  in  nome  comune  della  Ghie*  j 
aa  Gallicana  vi  andassero  venliquallro  vescovi,  1 
e che  lotti  gli  altri  prelati  del  suo  regno,  o vi  | 
andassero  |>ersonalmrnte,  o vi  mandassero  prò-  j 
curatori.  E nondimeno,  o per  scusare  questa  ; 
dilazione,  o perché  tale  fosse  veramente  il  suo 
desiderio,  cominciò  in  questo  tempo  a fare  io- 
stanza,  che  per  maggiore  comodità  dei  prelati 
della  Germania,  e perchè afiermava  volervi  in- 
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terventre  personalmente , il  roocilìo  imlllto  i 
Pisa  si  trasferisse  a Mantova,  o a Verona,  o a 
Trento.  La  quale  dimanda  , molesta  per  varie 
ragioni  a tutti  gli  altri,  era  solamente  graia  al 
cardinale  di  Santa  Croce  (ai),  il  quale,  arden- 
te di  nipidiià  di  ascendere  al  |xiiiiificato  ( al 
qual  fine  aveva  seminate  queste  discordie)  spe- 
rava col  favore  dì  Cesare,  nella  Iseocv'.K-nza 
del  quale  inverso  sè  molto  confidava,  potervi 
farilmenlo  pervenire.  Nondimeno  rimanendo 
debilitata,  e quasi  manca  senta  l’autorità  di 
Cesare  la  causa  del  concilio  , mandarono  di 
comune  cunscntimenl»  a lui  il  Cardinal  di  san 
Severino  ■ supplicarlo,  che  facesse  muove- 
re i prelati  e i procuratori  (ante  volle  pro- 
messi, e ad  oìddigargli  la  fede,  che,  prin- 
cipiato che  fosse  il  concilio  a Pisa,  lo  tra- 
sferirebbero in  quel  luogo  medesimo,  che  egli 
stesso  determinasse,  dimostrandogli  che  il 
trasferirlo  prima  sarebbe  mollo  pregiudiciale 
alla  rama  comune;  e specialmente  perchè  era 
di  somma  importanza  il  prevenire  a quello, 
che  era  sialo  intimato  dal  |>»ntc6re.  Gol  car- 
dinale andò  a fare  la  ioslanta  medesima,  in 
nome  del  re  di  Francia , Galeazzo  suo  fratello, 
il  quale  , con  felicità  dissimile  alla  infelicità 
di  Lodovico  Sforza  primo  padrone,  era  stato 
onorato  da  lui  dcU’ufllii»  di  grande  scudiere. 
Ma  pritiripalmenle  lo  mandò  il  re  per  confer- 
mare con  varie  ofierle  e partiti  nuovi  l’animo 
di  Cesare,  per  la  instabilità  del  quale  slava  io 
grandissima  sospensione  e sospetto;  con  tutto 
che  ne)  tempio  medesimo  non  fosse  sema  spe- 
ranza di  conchiudere  la  pace  col  pontefice.  La 
quale, trattata  a Ruma  dal  cardinale  di  Nantes  e 
dal  cardioule  dì  Sttìgonìa  , e in  Francia  dal  ve- 
scovo scozzese  e dal  vescovo  di  Tiv  oli,  era  ridot- 
ta a termini  tali , che  concordate  quasi  tutte  le 
condizioni,  il  pontefice  aveva  mandalo  al  ve- 
scovo di  Tivoli  1* autorità  di  dargli  perfezione; 
benché  inserite  nel  mandato  certe  limitazioni 
che  davano  ombra  non  mediocre  che  la  volontà 
sua  non  fosse  tale  quale  sonavano  le  parole; 
sapendosi  mai>imamrnle,  che  nel  tempo  mede- 
simo trattava  con  molti  potentati  cose  iotera- 
menle  contrarie. 

Nella  qual  dubbietà  mancò  poco  che  non 
(roncasse  tutte  le  pratiche,  e t principii  dei 
mali,  che  si  apparecchiavano,  l’accidente  im- 
provviso del  pontefice;  il  quale,  infermatosi  il 
derimosrllinio  giorno  di  agosto,  fu  il  quarto  di 
della  infermità  oppressalo  talmente  da  un  po- 
tentissimo sfinimento , che  stette  per  alquante 
ore  riputalo  d.ii  circostanti  per  morto.  Onde 
Corsa  la  fama  per  tutto,  avere  lermioalo  ì suoi 
giorni , si  mossero  per  venire  a Roma  molti 
cardinali  assenti , e tra  gli  altri  quegli  che  ave- 
vano convocalo  il  concilio.  Nè  a Roma  fu  minor 
sollevazione,  che  soglia  essere  nella  morte  dei 
pontefici;  ansi  apparirono  semi  di  maggiori 
lumuUi,  perche  Pompeo  Colonna  vescovo  di 
Rieti,  e Antimo  (aa)  Savello,  giovani  sedi- 
ziosi della  Qubillà  romana,  chiam.'ito  nel  Cam- 
pidoglio il  popolo  di  Roma,  cercarono  d*in- 
j fiammarlo  con  tediziosusime  parole  a vendicarsi 
I in  libertà.  Assai  essere  stata  oppressa  la  gene- 
I rosilà  romaua  : assai  avere  servito  quegli  spi- 
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[ riti  domatori  già  di  lutto  il  mondo. Potrni  prr 
' avventura  in  quaUhc  parte  xruiare  i Irmpi 
' partali  per  la  rÌTercnsa  della  religione,  {>er  il 
cui  nome  accompagoalo  da  aantistimi  coitumi 
e miracoli,  non  co»lrrlli  da  arme,  o da  vii>- 
lenaa  alcuna  , avere  cedalo  i maggiori  loro  a!> 
r imperio  dei  chierici,  soltometsn  vo]oata> 
riamente  il  rollo  al  giogo  tanto  anave  della  pie* 
la  crialiana;  ma  ora  quale  ueceiiìlà,  qnal  virtù 
qual  dignità  coprire  in  parte  altana  la  infamia 
della  acrvilùT  La  integrità  fòrte  della  vita! 
Gli  esempi  santi  «lei  sacerdoti  1 I miracoli  fatlt 
da  loro  I E quale  generationc  essere  al  mondo 

ftiù  corrotta,  più  inquinala,  e dì  roilunii  più 
>rutli  e più  perduti  T e nella  quale  paia  sola- 
mente miracoloso,  che  Iddio,  fonte  della  gin- 
sliaia,  comporli  coti  lungamente  tante  stellerà- 
tesaci  Sostenersi  forse  questa  tiranoido  per  la 
TÌrtù  delle  armi,  perla  industria  degli  uomini 
n per  i pensieri  assidui  della  conservaatone  «iel- 
la maestà  del  pontefice?  E quale  generationc 
I essere  più  aliena  dagli  studi,  e dalle  faliehe 
militari?  più  dedita  aU*osio  e ai  piaceri?  e più 
negligente  alla  dignità,  e ai  rttmodi  dei  succes- 
sori? Avere  in  tutto  il  mondo  similitudine  dne 
principati,  «piello  dei  pontefici  romani,  e quel- 
lo dei  soldani  del  Cairo  ; perché  nè  la  dignità 
' del  soldano,  nè  i gradi  d«n  Mammalucchi  sono 
ereditari,  ma  passando  dì  gente  in  genie  si  con- 
cedono ai  forestieri}  c nondimeno  essere  più 
' Titnperosa  la  servitù  dei  Romani,  che  quella 
dei  po|M)Ii  dell’  Egitto  e della  Sorta;  perchè  la 
^ infamia  di  coloro  riruopre  in  qualche  parte 
l’essere  i Matnmaluerhi  uomiui  hcllicosi  e fe- 
: rori,  assuefatti  alle  fatirhe,  e a vita  a1i«*na  da 
tutte  le  dolirateue.  Ma  a chi  servire  i Romani? 
A {tersone  ottose  ed  ignave,  foreilierì,  e ijtesso 
! ignobilissimi  non  meno  di  sangue  che  «li  co- 
stumi. Tempo  essere  di  svegliarsi  uraiuai  da 
' soooolcnaa  sì  grave  « di  ricordarsi  che  Tessere 
I romano  è nume  gloriosisiimo,  quando  è accom- 
I pagnato  dalla  virtù,  ma  che  raddoppia  il  vitu- 
I pero  e la  infamia  a chi  ha  messo  iu  dimenìi- 
I canta  la  onorala  gloria  dei  suoi  maggiori.  Ap- 
presentarsi  facilissima  la  ««ccasione,  poiihè  in 
' sulla  morte  del  {H)nlefice,  concorreva  la  discor- 
dia ira  loro  medesimi,  disunite  le  volontà  dei 
re  grandi:  Italia  piena  di  armi,  di  tumulti;  e 
divenuta  più  che  mai  in  tempo  alcuno  a 
I tutti  i )>rinci|>i  o«liosa  la  tirannide  sacerdotale, 
j Respirò  da  quell*  accidente  lanlu  pericoloso 
I il  pontefice,  dal  quale  alquanto  sollevato  , ma 
I essendo  ancora  mollo  maggiore  il  timore,  che 
la  speranta  della  sua  vita,  assolvè  il  di  seguen- 
te, prcsenit  ì cardinali  congregati  in  fi-rma  di 
concistoro,  il  nipote  dalToiniri«lio  cumniefso 
del  cardinale  di  Pavia,  non  per  via  dì  ciuitiiia, 
come  prima  ti  era  IratUlo,  repugnando  a que- 
sto la  brevità  del  tempo,  ma  come  penitente, 
per  graxia  e in«lu1genta  apostolica  (23).  E nel 
medesimo  coocisluro  sollecitò  che  la  eletione 
del  inceessore  ranouicaroenie  si  facesse;  e vo- 
lendo proibire  agli  altri  di  ascendere  a tanto 
grado  per  quel  meuo , col  qiule  vi  era  asceso 
egli , fece  pubblicare  nna  bolla  piena  di  pene 
orribili  contro  a quegli  , i quali  procurassero  o 
con  danari , o con  altri  premi  di  essere  eletti 


pontefici , annullando  la  eletione  , che  si  facea- 
se  per  simonia  , e dando  l’adito  molto  facile  a 
qualunque  cardinale  d*  impugnarla.  La  quale 
costilutionc  aveva  pronuntiala  insino  quando 
era  in  Bologna,  sdegnato  all(»ra  contro  alcuni 
cardinali,  i quali  pri»cura«ano  (24)  apertamente 
di  ulteaere  promesse  «la  altri  cardinali,  per  es- 
sere tlopu  la  morte  sua  assunti  al  pontificato. 
Dopo  il  qual  giorno  seguitò  miglioramento 
molto  evidente,  proccsleodo  o «Ulìa  comples- 
sione sua  multo  robusta,  o dalTcssrrr  riserva- 
tu  dai  fati  come  autore  e cagione  principale  di 
più  lunghe  e maggiori  calamilà  d’iulia;  perchè 
ne  alla  virtù,  nè  ai  rimedi  dei  medici  si  poteva 
attribuire  la  sua  salute,  ai  quali  ( mangiando 
nel  maggiore  ardore  della  inferniità  pomi  crudi 
e cose  contrarie  ai  precetti  loro)  in  porle  alco- 
Da  non  obbediva. 

Sollevalo  che  fu  dal  perìcolo  della  morte  ri- 
tornò alle  consuete  fatiche  e pensieri;  conti- 
nuando dì  trattare  tu  un  tempo  meiiesimo  la 
pare  col  re  di  Francia , (a5)  e col  re  «li  Ara- 
gona e col  Senato  vcneiianu  confederasione  a 
oUrsa  dei  Fransesi;  e benché  con  la  volontà 
molto  più  inclinata  alla  guerra,  che  alla  pace, 
pur  talvolta  distracndulo  molle  ragioni  ora  io 
questa,  ora  in  qnrlla  sentenaa.  lurlinavanlo 
alla  guerra,  oltre  alTodìo  invetcraln  contro  al 
re  di  Francia,  e il  non  potere  ottenere  nella 
pace  tutte  io  condiuuoi  desiderava  , le  persua- 
sioni contrarie  del  re  di  Aragona , insospettito 
piu  che  mai  che  il  re  ili  Francia,  pacificato  col 
pontefice,  uuo  assaltasse,  come  prima  ne  aves- 
se occasione,  il  regno  di  rispoli;  e perchè  que- 
sti rnniigli  avessero  maggiore  lutorità,  aveva  , 
olire  alla  prima  armala  passata  sotto  Pietrosa- 
varrà  di  AQVica  in  Italia,  mandata  di  nuovo 
tin’altra  armata  di  Spagna,  in  sulla  quale  si 
dicevano  essere  r.ìiiquecctitu  uomini  di  arme, 
seicento  giannetUri , c tremila  fanti  ; forse  che 
aggiunie  agli  altri  non  erano , e |>er  il  numero  , 
c per  il  vabire  degli  uomini , dì  piccola  const- 
derstione.  E nf  iidimeno  il  medesimo  re,  proce- 
deiubi  con  le  solile  arti,  dimostrava  desiderare 
{>iù  la  guerra  coulro  ai  Mori;  nè  rimnoverio 
da  quella  utilità  o comodo  proprio,  nè  altro 
che  la  divosiooe  avuta  sempre  alla  sediaaposio- 
lica  ; ma  che  non  polcodu  solo  sosirntare  i 
soldati  su«i^,  gli  era  necessario  Taiulo  del  jion- 
tefice,  e del  senato  venesiano;  «Ile  quali  rose 
per«bè  più  facilmcnie  cosccodessero  (2(1)  Je 
genti  sue,  che  tutte  erano  discese  nell* isola  dà 
Capri  vicina  a IVapoIi.  dimostravano  di  appa- 
recchiarsi per  passare  in  Affrica.  Onde  spaven- 
tavano il  p«>ntrfice  le  dimande  immudrrate,  its- 
faslidìvanlo  queste  arti , c lo  insospettiva  T es- 
sergli noto  che  quel  re  non  cessava  di  dare  ipe- 
ratue  contrarie  al  re  di  Francia.  Sapeva  che  ì 
Veuctiani  nem  derUnerebber«>  dalla  sua  volon- 
tà; ma  sapeva  medesim.immte , che  per  la 

f;uerra  gravissima  era  imlcbulita  la  facoltà  «Icl- 
o s|>enderc,  e che  il  senato  per  se  stesso  era 
piuttosto  desideroso  di  attendere  per  allora  a 
difendere  le  cose  proprie,  che  a prendere  di 
nuovo  una  guerra,  la  quale  non  si  potreLhe 
sostentare  senaa  spese  grandissime  e quasi  in- 
toUrraliiU.  Sperava  che  gli  Sviaaeri,  per  la  in- 
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elinptioDe  più  comnoe  deRa  moltiludioa  li  dì- 
cbùrerrUiero  contro  al  re  di  Fraocii}  ma,  non 
ne  avendo  certesta , non  pareva  doverti  per 
questa  iperaota  incerta  lottoroettere  a tanti 
perìcoli,  ettendogli  noto,  che  mai  avevano 
troncate  le  pratiche  col  re  di  Francia , e che 
molti  dei  principali,  ai  quali  dall*  amicitia 
fraoaete  riiultava  utilità  granditiima,  ti  affa- 
tiravano  quanto  potevano  , acciocché  nella  die- 
ta. la  quale  di  prosiimo  doveva  congregarti  (37), 
la  confederationecol  re  ti  rìnnovatte.  Dell’ani- 
mo di  Cesare,  benché  tlimolalo  istantemente 
dal  re  cattolico,  e naturalmente  inimtristimo 
al  nome  franxese  , aveva  minore  tperanaa  che 
timore  , sapendo  le  oflérle  grandi,  che  di  nuo- 
vo gli  erano  fatte  contro  ai  Venesiani  e contro 
• té,  e che  il  re  di  Francia  aveva  potsibilita, 
di  metterle  io  atto  maggiori  di  quelle,  che  gli 
potessero  essere  fatte  da  qualunque  altro  : e 
quando  Cesare  ti  unisse  a quel  re,  si  reodeva 
per  l*aotorilé  sua  mollo  formidabile  il  conci- 
lio, e congiunte  enn  buona  fede  le  armi  tue 
con  le  Torve  e con  i danari  del  re  dì  Francia , c 
eoo  la  opportuntlé  degli  stati  di  ambedue,  niu- 
oa  tperanaa  poteva  il  pontefice  avere  della  vit- 
lorìa  , la  quaV  era  molto  difficile  ottenere  con- 
tro al  re  di  Francia  solo. 

Sollevava  1*  animo  suo  la  sperania  che  il  re 
d*  Inghilterra  avesse  a muovere  la  guerra  con- 
tro al  reame  di  Francia,  indotto  dai  contigli  e 
persuasioni  del  re  cattolico  suo  suocero  , e per 
l*anlorìla  della  sedia  apostolica  , grande  allora 
nell*  itola  d' Inghilterra , e in  cui  nome  aveva 
con  ardentissimi  preghi  supplicato  1*  aiuto  suo 
contro  al  re  di  Francia,  come  contro  ad  oppres- 
sore, ed  usurpatore  della  Chiesa.  Ma  mosevano 
molto  più  quel  re  l’odio  naturale  de* re  c dei 
popoli  (28)  d'Inghillerra  contro  al  nome  dei 
Frantesi  (ap) , la  elk  giovenile,  e rabl>ond8tna 
grande  dei  danari  lasciatigli  dal  padre,  i quali 
era  fama,  nata  da  autori  non  leggieri,  che  a- 
aeendessero  a quanlité  quasi  inestimabile:  le 
<pia1i  rose  accendevano  Tanimo  (3o)  del  giova- 
ne (nuovo  nel  regno,  e che  nella  casa  sua  non 
aveva  mai  vedalo  altro  che  prospera  forUina) 
la  rnpidilé  di  rinnovare  la  gloria  dei  suoi  an- 
tecessori: i quali  intitolatisi  re  di  Francia  (3l), 
e avendo  in  diverse  elk  vessato  vittoriosi  con 
graodfttime  guerre  quel  reame,  non  solo  a- 
vevano  lungamente  posseduta  la  Ghienna  , e 
)a  Normandia,  ricche  c potenti  provincie,  e 
preso  in  una  battaglia  fatta  a|iprrsso  a Potlien 
Otovanni  re  dì  Francia  con  due  figliuoli,  e con 
molti  dei  principali  signori  (3a)}  ma  etiamiiu 
occupata,  insieme  con  la  maggior  parte  del  re- 
gno, la  ritta  di  Parigi,  metropoli  di  tutta  la 
Francia;  e con  tale  successo  c terrore,  che 
h costante  ojnnione , che  se  Enriru  V loro 
re  non  fosse,  net  fiore  della  etk  e nel  corso 
delle  vittorie,  passato  di  morte  naturale  all'al- 
tra vita  , avrebbe  eooquistalo  lutto  il  reame 
di  Francia.  La  memoria  delle  quali  vittorie, 
rivolgendosi  il  nuovo  re  nell* animo,  sì  cora- 
me ve  va  incredibilmente,  con  tutto  che  dal  pa- 
dre, quando  moriva , gli  fosse  stato  ricordalo 
1 espressamente , che  conservasse  sopra  tulle  le 
cose  la  pace  col  re  dì  Fradicia , con  la  quale 

sola  potevano  i re  di  Inghilterra  regnare  sicu- 
ramente e felicemente.  £ che  la  guerra  fatta 
dagl* Inglesi  al  re  di  Francia,  infestato  massi- 
mamenle  nel  tempo  medesimo  da  altre  parti, 
fosse  di  momento  grandissimo  non  era  dubbio 
alcuno;  perché  e percuoteva  nelle  vìscere  il 
regno  suo , e perché  per  la  ricordaxtone  delle 
cose  passate  era  sommamente  temuto  dai  Fran- 
aesi  il  nome  Inglese:  e nondimeno  il  pontefice 
per  la  inrertìtudine  della  fede  barbara,  e per 
essere  i paesi  tanto  remoti , non  poteva  riprw 
sarc  io  questo  favore  sicuramente  i consigli 
suoi. 

Queste,  e con  tali  condiaioni,  erano  le  spe- 
rante del  pontefice.  Da  altra  parte  il  re  di 
Francia  abboniva  la  guerra  con  la  Chiesa,  de- 
siderava la  |tare,  mediante  la  quale  oltre  il  ri-  1 
muoversi  la  inimicitia  del  ponlefiee,  si  liltera-  | 
va  dalle  dimande  importune,  e dalle  necessité  I 
di  servire  a Cesare;  né  faceva  difficulU  neiran-  1 
oullasione  del  concilio  Pisano  , introdotto  ao-  ^ 
tamente  da  lui  per  piegare  con  questo  timore  1 
1*  animo  del  pontefice  alla  pace , purché  si  per- 
donasse ai  cardinali,  ed  agli  altri,  che  vi  ave- 
vano 0 consentito  0 aderito.  Ma  in  contrario  lo 
teneva  sospeso  la  dimanda  della  restituiione  di 
Bologna  ; essendo  quella  città  per  il  sito  suo 
opportunissima  a molestarlo,  perché  dubitava 
che  la  pace  non  fosse  accettata  dal  pontefice 
sinceramente,  né  con  animo  disposto,  se  le 
occastnui  gli  ritornassero,  ad  osservarla,  ma 
per  lilterarsi  di  presente  dal  pericolo  del  conci- 
lio e delle  armi.  S|>erava  pure  avere  a confer- 
mare 1*  animo  di  Cesare  con  la  grandeixa  dello 
offerte , e perché  tosino  ad  ora , non  come  alie- 
nato , ma  come  confederalo  trattava  seco  delle 
occorrente  comuni,  confortandolo  tra  le  altre 
cose  a non  consentire  che  Bologna,  città  di  tan- 
ta importanta,  ritornasse  nella  potestà  del  pon- 
tefice. Del  re  di  Aragona,  e del  re  d*lnghtUerra 
non  diffidava  interamente,  non  ostante  il  pro- 
cedere già  quasi  manìfrsto  dell'uno,  e i rt^ 
mori  che  ti  spargevano  della  mente  delPallro; 
c contuttoché  gli  ambasciatori  loro  congiunti 
insieme  1* avessero  prima  con  modeste  parole, 
e sotto  specie  di  amichevole  ufficio,  e dipoi 
con  parole  più  efficaci , confortato  che  o^wrassc 
che  i cardinali  e i prelati  del  suo  regno  concor-  1 
ressero  al  concilio  Laleranrnse,  e che  pcrmelles- 
te  la  Chiesa  fosse  reintegrala  della  città  sua  di 
Bologna  ; perché  da  altra  parte  (simulando  l*ln- 
gleso  di  volere  pei  scvcrare  nella  confederasione 
che  aveva  seco,  e facendogli  fede  del  medesimo 
molti  dei  suoi  ) credeva  non  avesse  a tenta- 
re (33)  di  offenderlo:  e le  arti,  e le  simulazioni 
dell'Aragonese  erano  tali,  che  il  re  prestando 
minore  fede  ai  fatti , rhc  alle  parole,  con  le 
quali  affermava,  «he  mai  piglierrblie  le  armi 
contro  a lui,  si  lasciava  in  quilcbc  parte  per- 
suadere che  quel  re  non  sarebbe  cosi  congiunto 
ron  Ir  armi  manifeste  agl*  inimici  suoi,  come 
era  congiunto  con  i consigli  occulti. 

Nelle  quali  vane  opinioni  s'ingannava  tanto, 
che  essendogli  data  speransa  da  coloro , rhc  a|v 
presso  ai  Svisirrì  seguitavano  le  porli  sue,  di 
potersi  riconciliare  quella  natione , se  couien- 
liva  alla  dimanda  di  augumentare  le  pensioni , 
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pertifì»cniirote  di  onoro  lo  dinegò  « allegando 
non  volere  etiere  taglieggiato;  ansi,  utaodo  i 
rimedi  aspri,  ore  erano  neresuri  i benigni,  vie- 
tò che  non  polesiero  trarre  reltovagiie  del  du- 
rato di  Milano;  delle  quali  paicndo  per  la  slo- 
rililà  del  paeM  grandissima  incumodilà  , spera- 
va ai  avessero  a piegare  a rinnuvare  cuo  le  con- 
dittoQÌ  anlicbe  la  cuufedcrauuue. 


GAPITOXA  SBCOiroO 

/ire«e  0 Pisa  tono  interdette.  — Ptseordie 
in  Firenze.  •—  Simulazione  del  Cardinal  dei 
Medici  co*  Fiorrnttni.  — Co/i/e</ejmt/o«e  del 
pontefice  t del  re  cattolico,  e de'  f enczia~ 
ni.  •—  / cantinali  del  concilio  pisano  son 
pricitfi  ilei  cofipello.  — Orazione  del  goq/u- 
ionier  Sodenm.  — ÌJtrca  scomunicata  per 
aver  ricc\'uto  i cantinali  J'ranzesi.  •—  Jl 
concìlio  è trasferito  a Milano,  — i Milant“ 
ti  insultano  i cardinali  del  concilio. 

SopraTTeonc  In  rpicilo  metto  ìt  ^rimo  giorno 
di  leltetnUre,  gi<ìrn«)  determinato  a dare  prin- 
cipio al  ri>neilio  Pisano,  nel  qual  giorno  i pro- 
curatori dei  rjrdinali  venuti  a Pisa  relcbrarono 

10  nome  loro  gli  atti  appartenenti  ad  aprir- 
lo (34)-  P<‘r  il  che  il  pontefice,  sdegnato  niar^ 
rigliosamenle  eoa  t Fioreiiiioi,  <be  aressero 
consentito  che  nel  dumioìo  loro  si  c\»miarsasso 

11  conrtliaLolu  ( il  quale  eoo  questo  uonie  sem- 
pre chiamava),  dirhiarò  essere  sottoposte  air  in- 
terdetto ecclesiastìro  le  citlò  di  Fireoie  e di  Ps- 
aa  per  vigore  della  bolla  del  concilio  intimato 
da  lui,  nella  quale  si  conteneva,  che  qualun- 
que favorisse  il  conriliabulu  Pisano  fosse  sco- 
muniralo  ed  interdetto,  c (35)  sollonosto  a 
tatto  le  pene  ordinale  severamente  dalle  leggi 
contro  agli  srismatiri  etì  eretici.  E minarriando 
di  assaltargli  con  le  armi,  elesse  il  cardinale 
dei  Medici  legato  di  Perugia  , e pochi  gioniì 
poi  essendo  morto  il  cardinale  Regino  legato  di 
Bologna  ,lo  trasferì  a quella  Irgasìonc,  arcìoc- 
(]ir  essendo  con  tale  aulorilh  vicino  ai  codGiù 
loro  1*  emulo  di  quello  stalo,  entrassero  tra  se 
medesimi  io  sosjiello  e in  confusione;  dando- 
gli speransa,  che  tal  rosa  potesse  facilmente  suc- 
cedere (3t^,  le  condisiooi,  nelle  quali  era  alluni 
quella  città. 

Perchè,  oltre  all'essere  in  alcuni  il  deside- 
rio del  ritorno  della  famiglia  dei  Medici,  re- 
gnavano tra  gli  altri  cittadini  di  maggiore  mo- 
mento le  discordie  e le  divisioni,  antica  infer- 
mità di  quella  città,  causate  in  giieslo  tempo 
dalla  grandetta  cd  autorità  del  gonfaloniere  (37), 
la  quale  alcuni  per  anihicione  ed  rnmiationo 
non  potevano  tollerare,  altri  erano  mal  eunteu- 
ti  che  egli , uilrihuendosi  nella  dcliberaaiune 
delle  cose  forse  più  che  non  si  conveiiiva  al  suo 
grado,  non  lasciasse  quella  parte  agli  altri  rbe 
meritavano  le  loro  condisioui,  dolendosi,  che 
il  governo  della  città  ordinato  nei  due  estremi,  j 
cioè  nel  capo  pubblico  e nel  coniigUo  popola- 
ro,  niapeasse  secondo  la  retta  insUluuoua  delle  | 


iTpubldichc,  di  un  senato  debitamente  ordinalo, 
per  il  quale  (oltre  ad  essere  come  tetnperamea- 
to  Ira  l'uno  e l’altro  estremo)  i ritladini  priu- 
rìpali  e meglio  qualiiicati  ottenessero  nella  rc- 
puliLlir,v  grado  più  onorato;  c che  il  goufali^ 
nierc,  eletto  priocìpalmcnte  per  ordinare  que- 
sto, o per  ambisinne  0 per  sospetto  vano, 
facesse  il  contrario.  Il  quale  desiderio  (sebbene 
r,igiuncvolr , non  però  di  tanta  impnrtansa  che 
dovesse  voltare  gli  auiini  loro  alle  divisioni, 
perdiè  rtiaiidìo  senta  questo  ottenevano  onesto 
lungo,  nè  alla  fine  senta  loro  si  disponesano  le 
cose  pubbliche)  fu  origine  e i-agiune  principale 
dei  nsali  gras  issimi  di  quella  città. 

Da  questi  fondamenti  essendo  nata  la  divi- 
sione tra  i cittadini , e parendo  agli  rirmli  del 
gunfaloniere,  che  egli  e il  cardinale  di  V'ohems 
suo  fratello  avessero  drpendenta  dal  re  ds 
Franna,e  confidassero  in  queiraniutiia,  si  op- 
ponevano quanto  {solevano  a quelle  dcUbera- 
aìuni , che  si  avevano  a fare  iu  favore  di  quel 
re , desiderosi  che  il  pontefice  prevalesse.  Da 
questo  era  ancora  nato,  che  il  nome  della  fa- 
miglia dei  Medici  rominciava  ad  essere  meno 
esoso  nella  città;  perchè  quei  cittadini  grandi , 
che  non  desideravano  il  ritorno  loro,  per  la 
emulasionc  eoi  gi>nfaloDÌere  non  enororrevauo 
più  a perseguitargli,  nè  ad  impedire,  come  al- 
tre volte  si  era  latto,  la  conversasione  degli 
altri  cittadini  con  loro:  ansi  dimnslraodn,  |Mnr 
battere  il  gonfaloniere , di  non  essere  alienati 
dall' amiriiia  loro,  farevano  quasi  ombra  agii 
alili  di  desiderare  la  loro  grandetta.  Dalla  qual 
cosa  nasceva,  che  non  solo  quegli,  che  vera- 
mente erano  amici  loro  (che  non  erano  di  mol- 
to momento)  entravano  in  sperania  di  cos« 
nuove;  ma  ancora  molli  giovani  nulùli  stimo- 
lati , o dalle  trnp|>e  speve,  u dai  sdegni  parti- 
ctdari,  o da  cupidità  di  sopraffare  gli  altri,  ap- 
{letivano  la  rautatione  dello  stalo  per  metto 
de)  ritorno  loro.  Ed  aveva  con  grande  astuaia, 
nutrito,  e augumenlalo  più  anni  questa  dispo- 
■iiione  il  cardinale  dei  Medici;  perché  dopo  la 
morte  di  Piero  suo  fratello,  il  cui  nome  era 
temolo  e odiato , simulando  di  non  si  volere 
intromettere  nelle  cose  dì  Firenie,  nè  di  aspi- 
rare alla  grandetta  antica  dei  suoi , aveva  sem- 
pre con  grandissime  carette  ricevuto  tutti  i 
Fiorentini  che  andavano  a Roma  , e affaticato- 
si prontamente  nelle  faccende  di  tutti  (38);  e 
non  meno  degli  altri,  di  quegli  che  si  erano 
scoperti  contro  al  fratello,  trasferendo  di  tulio 
la  cul|>a  in  lui , come  se  l’odio  e le  offese  fos- 
sero terminate  con  la  sua  morte.  Nel  qual  mo- 
do di  procedere  essendo  continuato  più  anni 
« accompagnalo  dalla  fama,  che  aveva  nella 
corte  di  Roma , di  esser  per  n-itura  liberale , os- 
sequioso e benigno  a ciascuno,  era  diventato  in 
Firenae  grato  a molli  ; e perù  OiuUu,  desideroso 
di  allenire  quel  governo,  non  imprudeDlemen- 
te  lo  propose  a quella  legatione. 

Appellarono  i Fiorentini  dairinierdctto,  non 
nominando,  per  uficnderc  rueno  nell* appella- 
sione,  il  coiKilio  Pisano,  ma  solamente  il  sacro 
concilio  della  Chiesa  universale:  e cunse  se  per 
rappellatinne  fosse  sospes«>  reScllu  dell*  in- 
UrdclU) , furuou  {scr  comaosUmeoto  del  suprc- 
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DIO  magUtnto  asUrelU  i McerdoU  di  f(uaUro 
rtiicsp  primripali  a rplcbrarapubblicaoipate  dpU 
le  loro  chiese  gli  uSìit  dÌYÌoi  ; per  il  rbe  (3y)  si 
aeopriva  più  U divisione  dei  rilladini,  essendo 
rimesso  nell'arbitrio  di  riasenno , o osservare  , 
u spreciare  l’interdetto.  Onde  di  nuovo  fecero 
inslanxa  gli  ambasciatori  del  re  di  Aragona  e 
d’Inghilterra  al  re  di  Francia  , ofierettdogli  la 
pare  col  pontefice,  in  raso  si  restituisse  Bolo- 
gna alla  Chiesa  , e che  Ì cardinali  convenissero 
al  concilio  Latrranense,  ai  quali  oflenvano  rbe 
il  papa  perdonerebbe.  Ma  ritenendolo  di  con- 
sentire il  rispetto  di  Bologna,  rispose,  che  non 
difrodeva  una  ciltà  contumace,  e ribelle  della 
Chiesa  ; sotto  il  coi  dominio  e uli)>idiensa  si  reg- 
geva, come  per  moltissimi  anni  aveva  fatto  in- 
nansi  al  puolifirato  di  Giulio,  il  quale  non 
dovreblic  ricercare  più  dell*  autorità  con  la 
quale  l'avevano  tenuta  i suoi  anieressorit  mc- 
desimameule  il  concilio  Pisano  essere  stato  in- 
trodotto con  onestissimo  e santissimo  proposi- 
to di  riformare  i disordini  ootorii  e intollerabili 
die  erano  nella  Chiesa)  alla  quale  senta  peri- 
colo di  scisma  o divisione  facilmente  si  resti- 
tuirelibe  r antico  splendore,  se  il  pooteUce,  co- 
m’era giusto  e conveniente,  convenisse  a quel 
concilio:  soggiugoendo  , che  U inquietudine, 
sua,  c l’animo  acceso  alle  guerre,  e agli  scan- 
dali, aveva  costretto  lui  a obbligarsi  ula  prò- 
lesione  di  Bologna,  e però  per  l’onor  suo  non 
voler  mancare  altrimenti  di  difenderla,  che 
tnanrherebl>e  al  difeDderc  la  città  di  Parigi. 

Dunque  11  pontefice,  rimossi  tutti  i pensieri 
dalla  pace  per  gli  odii,  e appetiti  antichi,  per  la 
cupidità  di  Bologna,  per  lo  sdegno  e timore 
del  concilio,  e finalmente  per  sospetto,  se  et 
diflerisse  più  a delilierare,  di  essere  abbando- 
nalo da  tulli  (perrhà  già  i soldati  s)>agnuolt  di- 
mostrando di  avere  a passare  in  Affrica,  romin- 
ciavanu  a Capri  ad  imbarcarsi),  delilierò  di  fare 
la  coafedcraiionc  trattata  col  re  cattoliro  e col 
senato  veneiiano;  la  qual  fu  il  quinto  giorno 
di  ottobre  pubblicata  sulennemenle,  presente 
il  pontefice  e tutti  i cardinali,  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  del  popolo  (4'’)< 

Contenne,  che  si  conrederavano  per  eontel^ 
vare  principalmente  la  unione  della  Chiesa,  • 
ad  rslirpasione,  per  difenderla  dallo  scisma  im- 
minente , del  cunciUabulo  Pisano , e per  la  ri- 
cuperaxione  della  ciltà  di  Bologna  apparlencnle 
immcdiatameole  alla  sedia  apostolica,  e di 
tutte  le  altre  terre  e luoghi , rbe  mediatamente 
o immediatamente  se  gli  appartenessero,  sotto 
il  qual  senso  si  compren^va  Ferrara  : e che 
contro  a quegli,  che  ad  alcuna  di  queste  cose 
si  opponessero,  o che  d’ impedirle  tentassero 
( significavano  queste  parole  il  re  di  Francia)  , 
a cacciargli  tulalmcnle  d’Italia  con  potente  e- 
srfcilo  si  procedesse;  nel  quale  il  pontefice  te- 
pesse  quatlrocento  uomini  di  arme,  cinquecento 
cavalli  leggieri  e seimila  fanti  ; tenesse  il  senato 
veneiiano  ottocento  uomini  dì  arme,  mille  ca- 
valli leggieri  e ottomila  fanti)  ed  il  re  di  Ara- 
gona mille  dugento  uomini  di  arme  , mille  ca- 
valli leggieri  e diecimila  fanti  spagnuoli  ; per 
susteotaiione  dei  quali  pagasse  il  pontefice,  du- 
rante La  guerra,  ciascun  mese  veolimila  ducali 


ed  aUreltanti  ne  pagasse  il  senato  venetiano  , 
numerando  di  presente  lo  stipendio  pnr  due 
mesi , Ira  i quali  dovessero  esser  venuti  in  Ro- 
magna , o dove  convenissero  i confederati.  Ar- 
masse il  re  di  Aragona  dodici  galee  sottili  (4i)l 
quattordici  nc  armassero  i Venctiani,  i quali 
nel  tempo  medesimo  movessero  la  guerra  nella 
I-omliardia  al  re  di  Francia;  fosse  capitan  gene- 
ra! dell'  esercito  don  Ramondo  di  Carduoa  di 
patria  Catelano,  e allora  vicerà  del  reame  di 
Napoli  ; rbe  acquistandosi  terra  alcuna  in  Lom- 
bardia, che  fosse  stata  dei  Vmetiani,  se  ne 
osservasse  la  dichiaratione  del  pontefice  , il 
quale  inconlineole , per  scrittura  fatta  separa- 
tamente, dii-hiarò  si  restituisse  ai  Veneiiaoi.  A 
Cesare  fu  riservata  facullà  di  entrare  nella  con- 
federaatone,  e medesimamente  al  re  d' Inghil- 
terra ) a quello  con  incerta  sperania  di  averlo 
finalmente  a separare  dal  re  di  Francia;  a que- 
sto eoo  espresso  consenlÌRsento  del  cardinale 
Kboraccove  inlervenato  continuamente  ai  trat- 
tamenti della  lega.  La  quale  come  fu  contralta, 
mori  Girolamo  Donato  oratore  veneto  , per  la 
prudenia  e deslretxa  sua  mollo  grato  al  ponte- 
fice , e perciò  stato  multo  olile  alla  patria  nella 
sua  legasione  (43). 

Destò  questa  confederaiione  fatta  dal  poofe- 
fice,  sotto  nome  di  liberare  Italia  dai  barbari, 
diverse  intrrpretasioni  negli  animi  degli  uoroi- 
pì,  secondo  la  diversità  delle  passioni,  a del- 
r ingegni.  Perche  molli,  presi  dalla  magnifieena 
e giocondità  del  noma , esaltavano  con  somme 
laudi  insino  al  cielo  cosi  alto  proposito , chia- 
mandola professione  veramente  degna  della 
maestà  pontificale,  nè  potere  la  grandetta  dcl- 
r animo  di  Giulio  avere  assunto  imprcM  più 
generosa , nè  meno  piena  di  prudenta , che 
di  (4^)  magnanimità,  avendo  con  la  industria 
sua  commosso  le  armi  dei  barbari  contro  ai  bar- 
bari: onde  spargendosi  contro  ai  Frantesi  più 
il  sangue  degli  slanieri  che  degl' Italiani , non 
solamente  si  perdonerebbe  al  sangue  nostro, 
ma  cacciala  una  delle  parti,  sareblie  molto  fa- 
cile cacciare  con  le  armi  italiane  l’altra  già  in- 
delMilila  ed  enervata. 

Altri,  considerando  forse  più  intrinsecamen- 
te la  sostanta  delle  cose,  nè  si  lasciando  ab- 
bagliare gli  ocelli  dallo  splendore  del  nome, 
temevano  che  le  guerre , che  si  cominciavano 
con  intentione  di  liberare  Italia  dai  larbari , no- 
cerelibcro  molto  più  agli  spiriti  vitali  di  questo 
corpo,  che  non  avevano  nociuto  le  comincialo 
con  manifesta  professione  e certissima  inleotto- 
nc  di  soggiogarla.  Ed  esser  cosa  più  temeraria, 
che  prudente  lo  sperare  rbe  le  armi  italiane 
prive  di  virtù,  di  disciplina,  di  riputasione,  di 
capitani  di  autorità,  nè  conformi  le  volontà  dei 
principi  suoi,  fossero  suflìiimli  a cacciare  d’I- 
Ulia  il  vincitore,  a)  quale,  quando  mancassero 
tatti  gli  altri  rimedii , non  mancherebbe  mai  la 
fatuità  di  riunirsi  con  i vinti  a rovina  comune 
di  tutti  gl’ Italiani:  ed  essere  molto  più  da  te- 
mere che  questi  nuovi  munvimeoli  dessero 
occasione  di  depredare  Italia  a nuove  nasioni , 
che  da  sperare  che,  per  la  unione  del  pontefice 
e dei  Venesuni , si  avessero  a domare  t Fran- 
tesi e gli  SpagDuoli.  Avere  da  desiderare  Italia, 
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che  la  discordia , e l cooitgli  mal  sani  dei  ooslri 
priocipi  non  avessero  aperta  la  via  di  enlrarvi 
alle  armi  fureilicre  » ma  che , poiché  per  la  sua 
inreliciià  due  ilei  membri  più  nobili  erano  siati 
occupati  dal  re  di  Francia  « e da)  re  di  Spagna , 
doversi  riputare  minore  calamilk  « che  amendue 
vi  riroaneiseru  sino  a tanto,  che  la  pietà  divi* 
na,  o la  benignità  della  fortuna  conducessero 
più  fondate  occastuui  (perche  dal  fare  nmlrap* 
peso  r un  re  all’  altro  si  difendeva  la  libertà  di 
quegli,  che  ancora  non  servivano  ) che  il  venire 
Ira  loro  medesimi  alle  armi;  |>cr  le  quali,  men- 
tre  durava  la  guerra,  si  lacererebbero  con  de* 
prcdaifoni,  con  incmdii,  eoo  sangue,  e con 
accidenti  miserabili  le  parli  ancora  intiere  j e 
finalmente  quel  di  loro,  che  rimanesse  vincitiv* 
re,  i’afUiggercbbe  tutta  con  più  acerba  e più 
atroce  servitù. 

Ma  il  pontefice,  il  quale  sentiva  altnmenli , 
divenuti  per  la  nuova  confederasione  gli  spiriti 
suoi  maggiori , e più  ardenti,  subito  che  passò 
il  termine  prefisso  nel  monitorio  fatto  prima  ai 
cardinali  autori  del  concilio  (44)>  oonvocalu  con 
aoleonità  grande  il  concistoro  pubblico,  seden* 
do  nell’ abito  pontificale  nella  sala  delta  dei  Re, 
dichiarò  i cardinali  di  santa  Croce,  di  san  Ma* 
lò.  dì  Cosenta,  e quel  di  Baiosa,  esser  raduti 
dalla  dignità  del  cardinalato,  e incorsi  in  latte 
le  pene,  alle  quali  tono  soiioposti  gli  eretici, 
« gli  scitmaliri  (45)*  Pubblicò  oltre  a questo 
un  monitorio  sotto  la  forma  medesima  al  cardi* 
naie  di  san  Severino,  il  quale  infino  a quel 
giorno  non  aveva  molestato.  E procedendo  eoi 
medesimo  ardore  ai  pensieri  delle  armi,  snilerì* 
Uva  cooliDuamcDte  la  venula  degli  5{>agouolt, 
avendo  nell’ animo  che  innanti  ad  ogni  altra 
cosa  si  movesse  la  guerra  contro  ai  Fiorentini , 
per  indurre  ai  voti  dei  confederali  quella  repub* 
lilira,  rimettendo  al  governo  la  famiglia  dei 
Medici,  nè  meno  per  sasiarr  l’odio  smisurato 
conceputu  contro  a Piero  Soderìni  gonfaloniere, 
come  se  dall*  autorità  sua  fosse  proceduto  che 
i Fiorentini  non  si  fossero  mai  voluti  separare 
dal  re  di  Francia,  e che  dipoi  avessero  consrn* 
tilo  che  in  Pisa  si  celebrasse  il  concìlio.  Della 
qual  deliberaiionc  penetrando  molli  indiait  a 
Firente,  e facendosi.  |»er  poter  sostenere  la  gurr* 
ra,  diverse  preparacioni,  fu  tra  le  altro  mio 
proposto  essere  molto  conveniente,  che  alla 
guerra  mossa  inginstamenle  dalla  Chiesa  si  re* 
iistesse  con  l’entrate  dei  beni  delle  chiese}  e 
perciò  si  utrignessero  gli  ecclesiastici  a pagar 
quantità  grandissima  di  danari , ma  con  condì* 
alone,  che  deponendosi  in  luogo  sicuro,  non 
si  spendessero,  se  non  in  caso  fosse  mossa  la 
guerra,  e che  cessato  il  timore  che  la  dovesse 
esser  mossa,  si  rcsliluistcro  a chi  gli  avesse  pa- 
gati. Alla  qual  cosa  contraddicevano  molli  cit- 
tadini} alcuni  temendo  di  non  incorrere  nello 
censure,  c nelle  pene  imposte  dalle  leggi  cano* 
niebe  contro  ai  violatori  della  libertà  ecclesia* 
stica}  ma  la  maggior  parte  di  loro  per  impu* 
goare  le  cote  proposte  dal  gonfaloniere,  ^1- 
1*  autorità  del  quale  era  manifesto  procedere 
pnnctpalmeotr  questo  consiglio.  Ma  essendo 
per  diligenti  del  gonfaloniere,  e per  la  inclina* 
tiooe  dì  molti  altri,  deliberata  già  noi  ctmsigli 


più  stretti  la  nuova  legge  ordinata  sopra  que- 
sto, nà  mancando  altro,  che  l’ approvaatooe 
del  consiglio  maggiore,  il  quale  era  convocato 
per  questo  eflettu,  il  gonfaloniere  parlò  per  la 
io  questa  senlenu  : 

«I  >iuno  è,  che  possa,  prestantissimi  citladi* 
m ni,  giustamente  dubitar  qual  sia  stala  sempre 
M contro  alla  vostra  libertà  le  mente  del  ponte* 

M firc}  non  solo  per  qnel  che  ne  apparisce  dì 
m presente  di  averci  (solo  preripiinsamentc  lot* 

« t(  posti  airiutcrdelto , senta  udire  molle  vo- 
« stre  verissime  giuslincaxioni } e la  sperania  , 

« che  te  gli  dava  di  operare  di  maniera,  che  do- 
w po  pochi  giorni  si  rimovesse  il  concilio  da 
« Fisa  } ma  mollo  più  per  il  discorso  delle  atio* 

« ni  continuale  da  lui  in  tutto  il  tempo  del  suo 
« ponlifiratu } delle  quali  raccontando  breve- 
M mente  una  jurle , perchè  ridurle  tulle  alla  | 
« osemoria  sarebbe  cosa  mollo  lunga,  chi  è, 

• che  non  sappia,  che  nella  guerra  contro  ai 
« Pisani  non  si  potette  ottenere  da  Ini,  1*eochè 
••  molte  volte  no  lo  lupplirasiimo , favore  al* 

«*  runo  nè  palese,  nè  occulto,  con  tutto  che, 

« 6 la  giustisia  della  causa  1»  meritasse,  e che 
« lo  s|>egDer  quel  fuoco , che  molli  anni  prima 
••  era  stato  materia  di  gravissime  periurbatkmt, 

«•  appartenesse  e alla  sicurtà  dello  stato  della 
« Chiesa , e alla  quiete  di  latta  Italia?  Anai , 

« come  insino  allora  si  sospettò,  e fu  dopo  la 
«•  vittoria  nostra  più  certo  sempre,  quante  voi* 

« le  ncurrevano  a lui  uomini  dei  Pisani,  gli 
••  udiva  benignamente,  e gli  nutriva  nella  per* 

« tinacia  loro  con  varie  sperante;  iiirlinaaioDe 
" in  lui  non  nuova,  ma  cominciata  insino  nel 

• cardinalato.  Perchè  come  è nulo  a ciascuno 
••  di  noi,  levato  che  fu  da  Pisa  il  rampo  dei 
•*  Frantesi,  procurò  quanto  potette  appresso  il 

• re  di  Francia,  e al  Cardinal  di  Roano,  perchè, 

V esclusi  noi , ricevessero  in  proleiione  i Pisa* 
«Ili:  pontefice  (46)  non  concedette  mai  alla  re* 

«•  pubblica  nostra  alcuna  di  quelle  graxie,  delle 

• quali  è solila  ad  essere  spesso  (4^)  liberale  la 
m sedia  apostolica,  fierchè  in  tante  difBcultà  e 

• bisogni  nostri  , non  ronsenii  mai  che  una 
« volta  sola  ci  aiutassimo  dell’ entrate  degli  ec* 

• clesiastìci , come  più  volle  aveva  eonsenlilo 
" Alessandro  VI,  l>etirhè  inimico  lauto  grande 
«di  questa  repuliblira;  ma  dimostrando  nelle  ; 

• cose  minori  l’animo  istesso,  che  aveva  nelle 
« maggiori , ci  negò  ancora  il  trarre  dai  riero  i 
« danari  |»rr  sostentare  lo  studio  puLbIicd,  Ik?o- 

• ebè  fosse  piccola  quantità,  a coDlinnala  con 
*■  la  liccnaa  di  tanti  pontefici,  e che  si  converti* 

" va  io  causa  pietosa  della  dottrina  e delle 
•f  lettere. 

•f  Quel  che  per  Barlulommeo  d*  Àlviano  fu  | 
« trattalo  col  cardinale  Ascanio  in  Roma,  non  | 
« fu  trattalo  senta  coiiteolimento  del  pontefice, 

« come  allora  ne  apparirono  molti  indiiii , e to* 

« sto  ne  sarebbero  appariti  eflctti  roanifrsli»  se 
«•  gli  altri  di  maggior  polenta,  che  v’inlervr* 
••iiirano,  non  sì  fossero  ritirali  }»cr  la  morte 
« improvvisa  del  cardinale:  ma,  brncliè  cessati 
« i fondameoli  primi , non  volle  mai  consentire 
«ai  giusti  preghi  nostri  di  proibire  all’ Aìvìano 
« che  non  adunasse,  o inirallenesse  soldati  nel 
« territorio  di  Roma;  ma  proibì  bene  ai  Colon* 
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M nrsi  e ai  Savrlli , prr  nmxo  drì  quali  aTrem* 
« ma  eoa  piccola  ip«»4  divertili  i oottri  pcrìco- 
M li , che  noD  aMalu»>er»  le  terre  di  quegli, 
M die  si  preparavano  ]irr  ofTeD<lerri.  Nelle  rose 
» di  .Siena , difendendo  sempre  Pandtdfo  Pe« 
X trurrì  roDiru  a noi,  ri  astrinse  con  tninacre 
X a prolungare  la  tregua,  oc  s* interpose  poi 
M per  altro,  perche  noi  recuperassimo  Monle- 
« pulriano,  per  la  difesa  del  quale  aveva  man* 
X dato  genie  a Siena  , se  non  |>er  paura  che  l*e- 
X serrilo  d«'I  re  di  Fraucia  nou  fosse  da  noi 
X ctiiamalo  in  Toscana. 

m IJa  noi  pel  contrario  non  gli  era  mai 
X stala  fatta  uflVsa  alcuna,  ma  proceduti  sempre 
X con  U divoxiuiic  conveoieute  verso  la  Chiesa, 
X gratificato  lui  partirulariiM^nte  in  tutte  le  di* 
X mande  che  sono  stale  in  potestà  nostra , con* 
X cedutegli  senta  alcuna  oLhligaiìone,  ami  con* 
X tro  alla  propria  utilità,  le  genti  di  arme  alla 
X impresa  di  Bologna.  Ma  niuno  oQìcio,  ninno 
X ossequio  è liastato  a placare  la  mente  sua  | 
««  della  quale  sono  nin||'‘ altri  segui,  ma  il  più 
X potente  quello,  che  per  non  parere  traspur* 
X lato  dallo  sdegno,  R perchè  so  essere  nella 
X memoria  di  ciascuno,  vc»glio  tacitamente  pas* 
X sare,  di  a^rre  prestato  orecchio  (voglio  che 
X le  parole  siano  moderate)  a quegli,  che  gli 
X oOV'rsero  hi  morte  mia,  non  per  odio  contro 
X a me,  dal  quale  mai  non  aveva  ricevuta  in* 
X giuria  alcuna,  e che  quando  era  cardinale  mi 
X aveva  sempre  unoralatiu-nle  raccolto,  nu  poi 
X desiderio  ardente,  che  ha  di  privare  voi  della 
X vostra  libertà.  Perchè,  avendo  sempre  cercato 
X che  questa  rèpuhhiica  aderisse  alte  sue  imma* 
X deraù  ed  ingiuste  volontà,  fosse  parieri|>c 
X dello  suo  ipi’se  , c dei  suoi  pericoli  ; nè  spe* 
X rando  dalla  modiTatione  e maturità  dei  con* 
X sigli  vostri  poter  nascere  imprudenti  e preci- 
X pilose  deliùcrafioui , ha  diretto  il  Un  suo  a 
X procurare  di  iulrodurre  in  questa  città  una 
X tirannide,  che  dependa  da  lui;  che  m:n  si 
X contigli  e goverui  secondo  le  vostre  nlilila, 
X ma  secondo  1*  impeto  delle  sue  cupidità;  con 
X le  quali , tirato  da  Cni  (4p)  smisurati,  non 
X pensa  ad  altro  che  a seminar  guerre  di  guer- 
X re,  ed  a nutrire  ronliauamentu  il  fuoco  nella 
X cristianità. 

X E chi  è quello  che  possa  duldtare  che  ora, 
X che  seco  si  dimoslraua  congiunte  si  poteuti 
X armi,  che  ora,  che  signoreggia  la  Romagna, 
X che  gli  uhhidiicono  Ì Sauesi,  donde  ha  Tadi* 
X lo  a {scnetrare  ìiisina  nelle  viscere  nostre  , 
X che  non  abbia  intensione  di  assaltarci  T che 
X e*  non  sia  per  ingegnarsi  apertamente  di  otte* 
« nere  con  le  forte  quel  che  già  ha  tentalo  oc- 
X cullamente  con  le  insidie,  e che  con  tanto  ar* 
■ dure  ha  hramai»  si  lungamente,  e tanto  più 
X quanto  più  fassimo  mal  preparali  a difender* 
X ci?  Ma  quando  niun* altra  cosa  il  dtmotlras- 
X se,  uan  dimostra  egli  i |>eoslrri  suoi  altbaslan* 
« ta  avere  deputato  nuovameulc  legato  di  BoK>- 
X gna  it  rardinale  dei  Medici , cou  intrntione  di 
X preporlo  alPeserrtlo,  cardinale  n<m  mai  ono- 
X rato,  oheorficato  da  lui,  e nel  quale  non  di- 
* mostrò  mai  alcuna  confidenza  ? Che  significa 
« questo,  altro  che,  dando  autorità,  arrostando 
X ai  vomì  confini , anzi  mettendo  quasi  io  sul 


« collo  vostro  con  tanta  dignità , con  riputati»* 
«ne,  e con  armi  quello,  che  aspira  ad  essere 
« vostro  tiranno,  dare  animo  ai  cìtudinì  (se 
X alcuni  nc  sono  tanto  pravi)  che  atninu  più  la 
X tirannide,  che  la  libertà,  ed  a tuDcvore  ì 
X sudditi  vostri  a questo  nome?  Per  le  quali 
X cose  questi  miei  onorevoli  collegbi,  e molti 
X altri  buoni  e savi  cilladioi  hanno  giudicato 
X essere  necessario,  che,  per  dìfeoderr  questa 
X lilt«rlà,  si  facciano  i medesimi  provvedimenti, 
X che  si  avrebbero  a fare,  se  fa  guerra  fosse 
X certat  e se  bene  sia  vrrìsimile  che  il  re  di 
X Franri.i,  almeno  per  1* interesse  proprio,  ci 
X aiuterà  potentemente,  non  doldiiasno  per  que- 
X sta  s|>eranza  omettere  ì rimedi,  ebo  sono  io 
X nostra  (x>lestà,  nè  diraentirarci  che  facilmeDle 
X multi  impedimenti  potrelibero  sopravvenire, 
X che  ci  privercldiero  in  qualche  parte  degli  aiu* 
X ti  suoi. 

X Non  crediamo,  che  alcuno  neghi  che  questo 
u sia  salutifero  e necessario  cousiglio;  e chi 
X pure  negasse, potrebbe  essere  che  altro  lo  muo* 
X vesse,  che  il  aclo  del  bene  comune.  Ma  sono 
X bene  alcuni  che  allegano  che  essendo  noi  in- 
X certi,  se  il  pontefice  ha  neiranimo  di  muo* 
X verci  la  guerra  , è inutile  drliberatione,  ofTen- 
X deodo  r autorità  sua,  e gravando  i beni  ec* 
X clesiastici,  dargli  giusta  ragione  di  sdegnarsi, 
X e provocarlo  a farci  quasi  necessariamente  la 
X guerra;  come  se,  per  tanti  e cosi  evidenti 
X segni  e argomenti,  non  si  comprendesse  ma* 
« nifestaraenlc  quale  sìa  la  mente  sua;  o come 
X se  appartenesse  ai  prudenti  governatori  delle 
X repubbliche  tardare  a prepararsi  dopo  il  prin* 
X cipt<i  dell* assalto;  volere  prima  ricevere  dal* 
X r inimico  il  colpo  mortale,  che  veitirsi  delle 
X armi  necessarie  a difendersi.  Altri  dicono,  che 
X per  non  aggiugnere  all’ira  del  pontefice  l’ira 
X divina  , si  dehbe  provvedere  alla  salute  nostra 
X con  altro  modo;  perchè  non  è in  noi  quella 
X necessità,  senza  la  quale  è sempre  proibito 
X con  pene  gravissime  dalle  leggi  caooniebe  ai 
X secolari  imporre  gravezze  ai  Leni  e alle  per* 
X sane  eccirsiaslirhe.  E stata  considerala  que* 

• sta  ragione  similmente  da  noi,  e dagli  al* 
X tri , che  hanno  consiglialo  che  si  faccia  questa 
« legge;  ma  non  bastando,  corno  voi  sapete, 
X l'euirate  pubbliche  alle  spese  che  occorreran* 
X no,  ed  essendo  stale  si  lungamente  e si  gra- 
X vementc  affaticate  le  borse  vostre,  ed  essendo 
X manifesto,  che  nella  guerra  avranno  ad  ogni 
X ora  di  nuovo  ad  essere  affaticate,  chi  è quel* 
X In,  che  non  vegga  essere  mtdio  conveniente, 
X e necessario  che  le  speso,  che  si  faranno  per 
**  difenderci  dalla  guerra  mossa  dalle  persone 
X ecclesiastiche,  si  soslcugano  in  qualche  parte 

• con  i danari  delle  persone  ecclesiaslidie?  co* 
" sa  molte  altre  volte  usata  nella  nostra  città, 
X e mollo  più  da  tutti  gli  altri  principi  e repub* 
X hlictie  ; ma  non  giammai , nè  qui  nè  altrove , 
" con  maggior  moderazione  e circospezione, 
" poiché  m>n  si  hanno  a spendere  io  altro  uso, 
X anzi  si  hanno  a depositare  in  luogo  sicuro 
X per  restituirgli,  se  il  timore  nostro  sarà  stato 
X vano,  ai  religiosi  medesimi. 

X Se  adunque  il  pontefice  non  ci  munverà  la 
m guerra,  ooo  spenderemo  i danari  degli  eccle- 
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•■rìasficì,  nè  quanto  all* rS«1to  avremo  impo- 
m >to  loro  gravcna  alruna<  Se  re  la  muoverli , 
•>  rliì  sì  potrà  lamentare,  rbe  ron  tutti  ì a 
" noi  possiMti  ri  dirmdiamo  da  nna  guerra  tanto 
«•  ingiusta?  Che  ragione  gli  dà  questa  repuI>Mi< 
*•  ra,  rhe  per  nerrssità  non  per  volontà  , c(»roe 
«•  a lui  è notissimo,  ha  tollerato  rhe  a Pisa  si 
«•  chiami  il  runctlio,  per  la  quale  si  posta  dire 
« ebe  1* ahhiamo  provocato,  o irritato?  se  già 

• non  si  dire  provocare,  o irritare  rhi  non  por- 

• ge  il  rollo,  o il  petto  aperto  all'assallalore  j 
■■  lienrhò  non  lo  pruvora,  o irrita  rhi  ti  pre|tara 

a difendersi , rhi  si  mette  in  ordine  per  resi- 
**  itere  alla  sua  ingiusta  violenta.  Itene  lo  prò* 

• vorheremmo,  o irriteremmo,  se  non  fi  luov- 

• vedessimo,  perche,  per  la  speranta  della  fa* 
••  eililà  della  impresa,  diventerrlil^e  maggiore 
" Pimpeto  e l'ardore,  rhe  ha  di  distruggere  dai 
" fundamenti  la  vostra  (5o)  libertà. 

m Nè  vi  ritenga  il  timore  di  oOrndere  il  nome 
" divino;  perchè  il  jierirolo  è si  grave  e si  evi- 
*■  dente,  e sono  tali  i bisogni  e le  necessità  no* 

• sire  (oè  si  può  in  pregiudiiio  vostro  trattare 
« cosa  di  maggior  peso),  che  è jvermesso  non 
••  solo  raiutarsi  con  quella  parte  di  quesl'en- 
*■  trite,  che  non  si  converte  in  usi  pii;  ami 
••  sarebbe  lecito  metter  mano  alle  cose  sagre, 
*■  perchè  la  difesa  è,  secondo  la  legge  della 
••  natura,  comune  a tutti  gli  Uimsini,  e appro* 
**  vaia  dal  sommo  Iddio  , e dal  consefllimrnto 
« di  tutte  le  nationi,  naia  iosìeme  col  mondo  é 
**  duratura  quanto  il  menilo;  e alla  quale  non 
" possono  derogare  nè  le  leggi  civili,  nè  Ir  ca* 
*•  Donirbe  fondate  in  sulla  volontà  degli  uomi- 
•*  ni,  e le  quali  scritte  in  sulle  carie  non  pos* 
«•  sono  derogare  a una  legge , non  fatta  dagli 

• uomini,  ma  dalla  {stessa  natura  scrìtta . scoi. 
M pita , o infissa  nei  petti  e negli  animi  di  tutta 
N la  generasione  umana.  N'è  si  ha  aspetlare , 
M che  siamo  ridotti  ad  estrema  necessità;  per* 
« rhè  condotti  in  tale  stalo,  e circondati,  e 
0 quasi  oppressi  dagl*  inimici , tardi  ricorrerem* 
u mo  (5l)  ai  rimedi,  lardi  sarebbero  gli  ami* 
« doti , incarnalo  rhe  fosse  nel  corpo  nostro  il 
w veleno. 

m Ma  oltre  a questo,  come  si  poò  negare, 
m che  nel  privati  Ooo  sia  gravissima  necessità? 
m quando  le  graverae,  che  sì  )>ungono,  ne  co* 
m strìngono  una  grandissima  parte  a estremare 
«I  di  quelle  spese,  sema  le  quali  non  possono 
M vivere , se  non  con  grandissima  incomodità, 
« e con  diminuire  assai  delle  cose  nivessarìe  al 
M grado  loro?  Questa  è la  necessità  considerata 
m dalle  leggi , le  quali  non  vogliono  che  si  aspet* 
m ti  che  i vostri  cittadini  siano  ridotti  al  peri* 
m colo  della  fame,  e in  lerminc  che  non  possa* 
u no  sostentare  più  uè  se,  nè  le  sue  famiglie; 
M e da  altra  parte  con  questa  impi«sitinne  non 
*1  si  dà  agli  ecclesiastici  alcuna  Incomodità,  an- 
m ti  si  disagiano  di  quella  parte  dcircnlrate.  la 
M quale,  o conservereMiern  inutilmente  nella 
•i  cassa,  o rnnsumerebbero  in  spese  su]>erf1ue,  o 

• forse  molli  di  loro  ( siami  perdonata  questa 
" parola)  spenderebbero  in  piaceri  non  conve* 
»t  oieqii,  e non  onesti. 

" E eooclusione  cornane  di  tutti  i savii , rbe 
m a Dio  piacciano  sommamente  le  libertà  delie 


m città,  perché  in  quelle  più  che  io  altra  specie 
. H di  governi  si  conserva  il  lime  comune , am- 
w miiiistrasi  più  senta  dislinxione  la  giaslitia, 
M acceudonst  più  gli  animi  dei  cittadini  alle 
N o|>cre  virtuose  e onorale,  e si  ha  più  lisprllo 
« c osservanx.1  alla  religione:  c voi  credete,  che 
gli  alilita  a dispiacere,  che  per  difendere  cosa 
••  si  |>reaiosa  , |>cr  la  quale  chi  sparge  il  proprio 
«•  sangue  è lau<)alo  sommamente,  vi  vagliate  (5a) 
••  di  una  piccola  parte  di  frulli,  e di  cutrate  di 
«•cose  temporali?  ÌAt  quali,  benché  dedicate 
V alle  chiese,  sono  pero  |>cfTmule  tutte  (53) 
«>  itf  quelle  dall'clrm  tsine , dalle  donaiioni , c 
*•  dai  lasci  dei  nostri  m.'iggtori,  e le  quali  si 
« spenderanno  non  meno  in  consrrvaaione,  e 
*•  per  salute  delle  chiese,  sottoposte  nelle  gurr* 
N re,  non  allriinruli  che  le  cose  secolari  alla 
" cmdrllà  ed  avarttia  dei  soldati , e che  non  sa* 
v ranno  più  riguardate  in  una  guerra  fatta  dal 
••  ponlence,  che  sarebbero  in  una  guerra  fatta 
*•  d.i  qualunque  empio  tiranno,  o dai  Turchi. 

M Aiutate,  mentre  che  voi  itotele,  cittadini, 
M la  vostra  patria,  c la  vostra  libertà;  e vi  per* 
" suadete  (Vf),  non  poter  far  cosa  alcuna  più 
••  grata,  e più  accetta  al  sommo  Iddio;  e rbe  a 
•i  rimuovere  la  guerra  dalle  case,  dalle  posses- 
!•  sioni,  dai  templi,  e d.«i  monasteri  voslrì,  non 
» è miglior  rimedio,  che  far  conoscere  a chi 
M ]>eota  di  offciulcrvl,  che  voi  siate  dclermlnalt 
«•  di  non  prclerinetlcre  cosa  alcuua  per  difen- 
•«  dervi.  H 

Udito  il  parlare  del  gonfaloniere,  non  fu  dif* 
ficultà  alcuna  che  la  legge  proposta  non  fosse 
approvata  dal  consiglio  maggiore.  Dalla  qual 
Cosa,  benché  più  crescesse  sopra  modo  la  inde* 
gnatinne  del  pontefice , e si  concitasse  tanto  più 
al  disporre  i confrdi'rali  a romper  la  guerra  ai 
Fiorentini  ; nondìmeim  rimossero  da  questa 
sentenxa  e lui,  e quegli,  che  in  Italia  Irallava- 
nu  ;>er  il  re  dì  Aragona,  le  persuasioot  di  I’jr* 
dulìu  Pelnicei,  il  quale,  confortando  si  assai* 
tasse  Dologn.1,  detestava  il  movere  la  guerra  in 
Toscana,  allegando,  che  Bologna  impotente  |icr 
sé  medesima  a difendersi,  sarebl»e  solamcutc 
difesa  dalle  forte  del  re  di  Francia;  nta  per  i 
Fiorentini  resisterebbe  e la  juitenta  di  loro  me* 

I desimi , e,  per  la  utilità  propria  nou  meno  rlic 
per  Bologna,  il  medesimo  re.  I Fiorrniìui,  scl>* 
bene  inclinali  con  l'animo  al  re  di  Francia, 
nondimeno  prudenti  e gelosi  della  cumcrvjxìo* 
ne  dello  stato  loro,  non  avere  in  tanti  moli  ad 
I inslanta  sua  oOesn  airuoo  con  le  armi,  nè  es* 
sergli  stati  utili  in  altro,  (he  in  accomodarlo, 

I per  difesa  dello  sialo  di  Lombardia,  di  dugrn* 
I to  uomini  di  arme,  per  gli  obblighi  della  capi- 
I tolati'<nc  fatta  comuncnicotc  col  re  Callolico  e 
i con  lui.  Non  potersi  fare  cosa  grata,  nè  più 
utile  al  re  di  Francia,  che  necessil.ire  i Kiorrn- 
I tini  a partirsi  dalla  neutralità,  e far  diventare 
la  causa  loro  comune  con  la  causa  sua:  essere 
I grande  imprudenta  , avendo  invano  il  re  asirrt* 
! tigli  con  molli  preghi,  e promesse,  che  si  di- 
I rhiarino  per  lui,  che  gl’inimict  suoi  siano  ca* 
gione  di  fargli  conseguire  quello,  che  raulorità 
sua  non  avesse  potuto  ottenere:  comprendersi  da 
ciascuno  per  molli  segni , ma  averne  egli  certis* 
sima  notUia , che  ai  Fiurcolioi  era  cnolcstissimo 
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rhe  U cnorilio  si  rel«kratse  in  Pisa;  nb  averlo 
roosentito  per  altro,  che  per  non  avere  avn« 
lo  ardire  di  repogoare  alle  dimande  del  re 
di  Francia , fatte  luliilo  dopo  la  riUellione  di 
Bologna,  e quando  non  si  vedevano  armi 
posile  a Ini  in  Italia  , e che  era  certo  concorre' 
re  al  concilio  T autorità  di  Cesare;  e si  credeva 
che  anco  vi  fosse  il  consenliroento  del  re  Catto* 
lico:  sapere  egli  medesimamente  die  i Fioren* 
tini  non  erano  per  tollerare,  che  nel  dominio 
loro  si  fermassero  snidali  fraosesi,  ed  esser 
cosa  mollo  perniciosa  il  minacciargli,  o l*a* 
spreggìargli  (56),  ami  pel  contrario  essere  uti* 
lissinno  il  trattare  con  mansuetudine  , e con  di* 
moslraiiooc  di  ammettere  le  loro  scuse;  perchè 
cosi  procedendo  si  oUerrchlie  da  loro  col  tem* 
po , o con  qualche  occasione , quel  che  ora  non 
si  poteva  sperare  ; o almeno  non  gli  costrìngen* 
do  a fare  per  timore  nuove  delilieraaioni , si  ad* 
dormenlerehbero  in  modo , che  nei  tempi  peri- 
colosi non  nocerehbero,  e ottenendosi  la  vittoria 
sarebbe  in  potestà  dei  confederati  dare  quella 
forma  al  governo  dei  Fiorentini  che  più  gindi- 
cassero  espediente. 

Diminuiva  in  questa  causa  raulorità  di  Pan* 
dolfo  il  conoscersi , che  per  la  utilità  propria 
desiderava  che  nella  Toscana  non  s*incomia* 
classe  una  guerra  tanto  grave,  per  la  quale,  o 
dagli  eserciti  amici,  o dagl’inimici  sarebbero 
parimente  distrutti  t paesi  di  tutti.  Ma  parvero 
! tanto  efficaci  le  sue  ragioni,  che  facilmente  si 
j delilierò  di  non  assaltare  i Fiorentini;  il  qual 
: consiglio  fece  reputare  migliore  la  contcnxione, 
i che  non  molti  giorni  poi  cominciò  tra  i Fioren* 

I tini,  e i cardinali.  Non  erano  , come  è detto  di 
sopra , intervenuti  i cardinali  ai  primi  atti  del 
concilio  (S^),  perchè  si  erano  fermati  al  borgo 
a san  Donnino,  o per  aspettare  i prelati , che 
venivano  di  Francia,  o quegli,  che  aveva  prò* 
messo  di  mindare  il  re  dei  Romani,  o per  altre 
cagioni:  onde  essendo  parlili  per  diverse  vìe, 
^i  sparse  fama  che  i due  spagnuolt , i quali  a* 
vevano  preso  il  cammino  di  Bologna  , si  neon* 
rilierehhero  col  pontefice.  Il  sapersi  che  conti* 
nnamenle  trattavano  con  T ambasciatore  del  re 
di  Aragona , che  dimorava  appresso  al  pontefi- 
ce; e perchè  avevano  dimandato  ed  ottenuto  dai 
I Fiorentini  la  fede  pubblica  di  poter  ticoramen* 
le  fermarsi  in  Firente,  accresceva  questa  opi- 
nione. Ma  arrivati  nel  (58)  paese  di  Mugello , 
si  voltarono  improvvisamente  verso  Lucca  per 
congiugnersi  con  gli  altri , o ]>errbè  verameiita 
I avessero  avuto  sempre  cosi  neiranìmo;  o per* 
j che  nel  cardinale  di  Santa  Croce  potesse  più  fi* 
. nalmente  l’antica  ambixtone,  che  U nuovo  li* 
■ more;  o perchè  avendo  ricevuto  in  quel  luogo 
r l’avvilo  di  essere  stali  privati,  si  disperassero 
; di  potere  essere  più  concordi  cui  pontefice.  Pai* 

I lavano  nel  tempo  medesimo  rAppeonino  t ire 
cardinali  frantesi,  San  Maio,  Alibret  e Baiosa 

Iper  la  via  di  PontremoU,  e con  loro  i prelati  di 
Francia;  dietro  ai  quali  pattivano  di  Lombar- 
dia per  richiesta  fatta  da  loro  trecento  lance 
I franaesi,  sotto  il  governo  di  Odetto  di  Pois,  si* 
i gnore  di  Lautrerb,  deputato  dai  cardtoali  cu* 

I linde  del  concilio,  o perchè  giudicassero  peri- 
coloso lo  stare  io  Pisa  scota  presidio  (ale;  o 


perchè  il  concilio,  accompagnato  dalle  armi  del 
re  di  Francia,  procedesse  con  maggiore  auto- 
rità; o veramente,  come  dicevano,  |>er  avere 
possanta  dì  raflVenare  qualunque  ardìssedi con- 
traffare, o di  non  ubbidire  ai  decreti  loro. 

Ma  i Fiorentini , come  intesero  questa  deli* 
beratione,  la  quale  insino  rhe  le  genti  comin- 
ciarono a muoversi  era  stata  loro  celata,  deli- 
Iicrarono  oou  ricevere  io  quella  città  tanto  im- 
{lorUote  tal  numero  di  soldati,  consideniDdo  la 
mala  disposiaione  dei  Pisani  ; ricordandosi  che 
la  ribellione  passala  era  proceduta  olla  presen* 
ma,  e permettendola  il  re  Carlo,  e della  inili- 
nasiooe  che  al  nome  pisano  avevano  avuta  i 
soldati  fraosesi,  e dubitando  , oltre  a questo  , 
che  per  la  insolensa  militare  potesse  nascere 
qualche  accidente  pericoloso;  ma  molto  piu  te- 
mendo che  se  le  armi  del  re  di  Francia  veniva- 
no a Pisa , non  ne  nascesse  ( e forse  secondo  il 
desiderio  occulto  del  re)  che  la  Toscana  diven- 
taste la  sedia  della  guerra.  Perciò  significarono 
neirUlesio  tempo  al  re  essere  difficile  l'allog- 
giare tante  genti  per  la  slretteaaa  e sterilità  del 
paese,  incomodo  non  rhe  altro  a pascere  la  mol- 
titudine, che  conveniva  al  concilio;  nè  essere 
neceisario,  perchè  Pisa  era  talmente  retine  cu- 
stodita da  loro,  che  i cardinali  potevano  senaa 
pericolo  0 d’insulti  forestieri,  o di  opposiuo- 
ue  di  quegli  di  dentro,  sicuriisimamcntc  dimo- 
rarvi; e al  cardinale  di  San  Malò,(59)  con  la 
cui  volontà  si  reggevano  in  queste  cose  i Fran- 
tesi , che  avevano  deliberalo  di  non  ammettere 
io  Pisa  soldati:  il  quale,  dimostrando  con  le 
parole  di  consentire,  ordinava  da  altra  parte  che 
le  genti  separatamenle,  e con  minore  dimostra- 
tiooe  che  si  poteva  procedessero  ionaoti  ; per- 
suadendosi che  ap|)rossimate  a Pisa  , vi  entre- 
rebbero o eoo  la  violenta,  o con  arti,  o perchè 
i Fiorentini  non  ardirebbero  con  tanta  ingiuria 
del  re  di  proibirlo.  Ma  avendo  il  re  risposto  a- 
pertamenle  essere  coolcnto  non  vi  veousero  , i 
Fiorentini  mandarono  al  cardinale  di  San  Maio, 
con  ambasciata  pari  alla  sua  superbia,  France- 
sco Vettori  a certificarlo,  che  so  i cardinali  en- 
travano con  le  armi  nel  dominio  loro,  non  solo 
non  gli  ammetterebbero  in  Pisa,  ma  gli  perse- 
guiterebbero come  iuimict!  il  medesimo  (6o)  se 
le  genti  di  arme  passavano  l*  Appennino  verso 
Toscana,  perchè  presumerebbero  non  passasse- 
ro per  altro,  che  per  entrare  poi  occultamente, 
o con  qualche  fraudo  in  Pisa.  Dalla  quale  pro- 
posta commosso  il  cardinale,  ordinò  rhe  le 
genti  ritornassero  di  là  dall' Appennino  (6l), 
consentendogli  ì Fiorentini  che  con  lui  rima- 
nessero, oltre  alle  persone  di  Lauirecli  e di 
Cialtigliooe,  centocinquanta  arcieri. 

Convennonst  tulli  i cardinali  a Lucca,  la  qual 
città  il  pontefice  per  questa  cagione  dichiarò  in- 
corsa nell’interdetto,  ove  lasciato  infermo  il 
Cosentino  che  pochi  giorni  poi  vidde  l’ultimo 
suo  di,  andarono  gli  altri  quattro  a Pi*a  (6a) , 
non  ricevuti  nè  con  lidi  animi  dei  magistrali,  nè 
con  riverenta  o divoaione  della  moliiludioe, 
perchè  ai  Fiorentini  era  molestissima  la  loro 
venuta,  nè  accetta,  o di  cstimaaione  alcuna  ap- 
presso ai  popoli  cristiani  la  causa  del  concilio. 
Perchè,  con  tutto  che  il  titolo  del  riforniaro  la 
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I Chiesi  fosse  onestìssitno , • di  griDditsiou  uti* 

I ìiU«  ioli  1 tutu  la  crisliiiùlà  non  meno  necrs* 
I sino  che  grato  * nondimeoo  a ciascuno  appari' 

I va  gU  latori  muoversi  da  fini  ambìtioii , e iO' 

. volti  nelle  cupidità  delle  rose  lemponlì,  e sot* 
j la  colore  del  bene  universale  conteodersi  degli 
I ialeressi  particolari  ; e che  a qualunque  di  e»si 
) pervenisse  il  pontificalo»  non  arel4>ero  minore 
' Itisogoo  di  essere  riformati  » che  avessero  colo* 
ro,  i quali  si  trattava  di  riformare;  e che,  oltre 
airamhiaiooe  dei  sacerdoti,  avevano  suscitato,  e 
nutrivano  il  (63)  concìlio  le  questioni  dei  prin- 
cipi» e {degli  suU.  Queste  avere  mosso  il  re  di 
Francia  a procurarlo,  queste  il  re  dei  Romani 
I a consentirlo,  queste  il  re  di  Aragona  a destde* 
rarlo.  Dunque  comprendendosi  chiaramente  , 
che  con  la  causa  del  concilio  era  congiunta  prio* 
ctpalmente  la  causa  delle  armi , e d^l'  imperi, 
avevano  i popoli  in  orrore  che,  sotto  pietosi 
titoli  di  cose  spiriloali,  si procnrasiero permei' 
to  delle  guerre  e degli  scaodoli  le  rose  tempo- 
rali. Però  ooo  solamente  nell’  entrare  in  Pisa  i 
cardinali  apparì  roamfeitamenle  Todio  e il  di- 
spregio comune;  ma  più  mantfestamente  negli 
atti  conciliari,  perebh  avendo  convocato  il  clero 
a intervenire  nella  Chiesa  cattedrale  alla  prima 
sessione  , ninn  religioso  volle  intervenirvi;  e i 
sacerdoti  propri  di  quella  Chiesa , volendo  essi, 
secondo  il  rito  dei  concilii , celebrare  la  messa , 
per  la  quale  s’implora  il  luinedelloSpirito  San- 
to, ricusarono  di  prestare  loro  t pararoenli;  a 
procedendo  poi  a maggiore  audacia,  serrate  le 
porte  del  tempio , sì  opposero  perchh  non  vi 
entrassero. 

Delle  quali  cose  esiendosi  querelati  i cardi- 
Olii  a Firense,  fu  comandato  che  non  si  negas- 
sero loro  nè  le  chiese,  nè  gl’istrumenli  ordi- 
nali a celebrare  gli  ufifìcii  divini , ma  ebe  non  si 
rostrignesse  II  clero  ad  intervenirvi;  proceden- 
do queste  deliberaaioni , quasi  repngnanti  a sè 
stesse,  dalle  divisioni  dei  cittadini,  per  le  quali 
ricettando  da  una  parte  nelle  terre  toro  il  con- 
cilio, dall’altra  lasciandolo  vilipendere,  si  of- 
I fendeva  in  un  tempo  medesimo  il  pontefice,  e 
t ai  dispiaceva  al  re  di  Francia.  Però  i cardinali, 

' giudicando  lo  stare  in  Pisa  sena' armi  non  esse- 
se  sensa  qualche  pericolo , e conoscendo  dìmi- 
! nuirsi  in  una  città,  che  non  ubbidiva  ai  decreti 
I loro,  l’autorità  del  concilio,  inclinavano  a par- 
I tirsene  come  prima  avessero  ìndirìsaate  le  cose; 

I ma  gli  coltriose  ad  accelerare  un  caso  il  quale, 
benché  fosse  fortuito,  ebl>e  perciò  il  fondamen- 
tu  dalla  mala  dispoiiaioue  degli  uomini.  Perchè, 
avendo  un  soldato  franaese  fatto  ad  una  mere- 
trice certa  insolenaa  nel  luogo  pubblico  (64) , 0 

Il  avendo  t circostanti  cominciato  ad  esclamare  « 
concorsero  al  rumore  con  le  armi  molli  frante- 
si « rosi  soldati  carne  famigliari  dei  cardinali  • 
degli  altri  prelati  , e vi  concorsero  da  altra  par- 
te  similmente  molti  del  popolo  pisano,  e dei 
! soldati  dei  Finrentini.  E gridandosi  per  quegli 
il  nome  di  Francia,  per  questi  quello  di  Mar- 
socco  , segno  della  repubblica  fiorentina , co- 
minciò tra  loro  un  furioso  assalto;  ma  concor- 
rendovi t capitani  fnuuesi , e t capitani  dei 
Fiorentini,  fu  alla  fine  sedalo  il  tumulto,  essen- 
do già  feriti  molti  di  ambedue  le  parti,  e tra  gli 


altri  Ciallìglione,  corso  nel  principio  lena’ar- 
mi  per  ovviare  allo  scandolo,  c similmente  Lau- 
Irerh  concorsovi  per  la  medesima  ragiooc  ; ben> 
che  l'uno  e l’altro  ferito  leggiermente.  Ma  que- 
sto arcìdente  empiè  dì  tanto  spavento  i cardi- 
nali. congregati  per  sorte  all’ora  medesima  nel- 
la Chiesa  quivi  sictoa  di  san  Michele,  che,  fai* 
ta  il  giorno  seguente  la  seconda  sessione,  nella 
quale  sUtuirono  che  il  concilio  si  Irasferìsse  a 
Milano,  si  partirono  eoo  grandissima  celerità, 
innanai  al  decimoquiiilu  giorno  della  venula 
loro,  con  somma  lelisia  dei  Fiorentini , e dei 
risani,  ma  non  meno  essendone  (65)  lieti  i pre- 
lati , che  seguitavano  il  concilio  ; ai  quali  era 
molesto  essere  venuti  tu  luogo,  che  per  la  mala 

Dualità  degli  edifiai , e per  molle  altre  incomu- 
ilà  procedute  dalla  lunga  guerra,  non  era  atto 
alla  vita  delicata  e copiosa  dei  sacerdoti,  e dei 
Franaesi  ; e molto  più  perchè,  essendo  venali 
per  comandamento  del  re  contro  alla  propria 
volontà,  desideravano  mnlatiooe  di  luogo,  e 
qualunque  accideole  per  difiicnIUre,  allungare, 
o dissolvere  il  concilio. 

Ma  a Milano  i rardinalt,  seguitando  per  tut- 
to il  dispregio  e l’odio  dei  popoli,  avrebbero 
avute  le  medesime,  o maggiori  difficultà:  per- 
chè il  clero  milanese,  come  se  in  cpiella  città 
fossero  entrati  non  cardinali  della  chiesa  Roma- 
na soliti  a essere  onorati , e quasi  adorati  per 
tutto , ma  persone  profane  ed  esecrabili , sì  a- 
slenne  subitamente  da  sè  stesso  dal  celebrare  gli 
ofiirii  divini,  e la  moltitudine  quando  appariva- 
no in  publilico  gli  malediceva,  gli  scherniva  pa- 
leaemrnte  con  parole  e gesti  obbrobriosi  ( e so- 
pra gli  altri  il  cardinale  di  Santa  Croce  riputa- 
to autore  di  questa  cosa,  e che  era  più  negli  oc- 
chi degli  uomini,  perchè  nell’ ultima  sessione 
pisana  1*  avevano  eletto  presideote  del  concilio): 
senlivansi  per  tutte  le  strade  i mormorii  della 
plebe:  solere  i concilii  addurre  lienediaioni,  pa- 
ce, concordia;  questo  addurremalediiioDÌ,  guer- 
re , discordie:  solersi  congregare  gli  altri  con- 
cilii per  riunire  la  Chiesa  disiiRiU,  questo  es- 
sere congregato  per  disunirla,  quando  era  unita: 
divulgarsi  la  contagionc  di  questa  peste  in  tutti 
quegli,  ebe  gli  ricevevano,  che  gli  obbedivano, 
che  gli  favorivano,  che  in  qaaluoque  modo  con 
essi  conversavano,  che  gli  udivano , o ebe  gli 
guardavano  : nè  si  'potere  dalla  venuta  loro  a- 
spettare  altro  else  sangue,  che  iàme,  ebe  pesti- 
lenia,  che  Goalmeote  perdìtiooe  dei  corpi  e del- 
le anime.  Raffrenò  (06)  queste  voci  già  quasi 
tumultuose  Gastone  di  Fois  , il  quale  pochi 
mesi  ÌDnanai  alla  partita  di  Loogavilla  era  sta- 
to preposto  al  ducalo  di  Milano,  e airesercito; 
perchè  con  gravisfimi  (67)  comandamenti  co- 
strinse il  clero  a riassnmere  la  cclcbraaione  de- 
gli ufficii , e il  popolo  a parlare  in  futuro  mode- 
stamente. 

Procedevano  con  queste  dislealtà  poco  felì- 
cernente  i prìocipii  del  concilio  t ma  turbava 
mollo  più  le  speraufe  dei  cardinali , che  Cesare 
differeudo  di  giorno  io  giorno  non  mandava  dc 
prelati,  nè  procuratori,  con  tolto  che,  oltre  a 
Unte  promesse  fatte  prima,  avesse  affermato  al 
cardinale  di  San  Severino , e continuamenle  af- 
ferinasse  al  re  di  Francia  volergli  mandare.  Anai 
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nel  tempo  metlesÙDO , o allemdo  per  isetua,  o 
CA«eodoM  fitto  capare  da  altri , non  eaiere  le- 
condo  la  ma  di(piìta  maodare  al  concilio  piiano 
ì prelati  degli  itati  propri , le  il  medeiimo  non 
ai  lacera  in  nome  di  lotta  U oaaione  germani* 
ca , aveva  convocati  io  Aogoita  i prelati  }di 
Germania  per  deliberare , come  nelle  cote  di 
quel  concilio  ai  doveiae  comanemente  procede* 
rei  afièrmaodo  però  ai  Fraoaeat  che  con  questo 
meaao  gli  condnrrriibe  tutti  a mandarvi.  Tor* 
mentava  anche  l'animo  del  re  con  la  varietk 
del  suo  procedere;  perchè  oltre  alla  freddeasa 
dimoitrata  nelle  cose  del  concilio  » preatava  a* 
peitamcnte  le  orecchie  alla  concordia  con  i Ve* 
neaiani,  trattata  con  molte  offerte  dai  pontefice 
e dal  re  di  Aragona.  Da  altra  parte»  lamentan* 
dosi  del  re  catMico»  che  non  ai  fosie  vergogna 
to  di  contravvenire  ai  apertamente  alla  lega  di 
Cambrai,  e che  in  questa  nuova  non  confedera* 
alone  » ma  prodisione , 1* avene  nominato  come 
ncecasorio,  proponeva  a Galeaiso  di  San  Seve* 
rino  l'andare  a Roma  personalmente,  come  Ini* 
mico  del  pontefice , ma  aommioiitrandogli  il  re 
parte  del  suo  esercito,  e quanlitk  grandiisima 
di  danari:  e nondimeno  non  proponendo  queste 
cose  eoo  tale  frmieaaa,  che  non  fosse  dubbio 
quel  che,  satisfatto  eaiandio  in  tutte  le  sue  di* 
maode,  avesse  finalmente  a deliberare.  Dnnqoe 
nel  petto  del  re  combatterano  le  consuete  so- 
apeosiooi,  che  Cesare  abbandonato  da  lui  si  n* 
Direbbe  con  grioimici  : a aoaleotarlo  sì  compe* 
raea  la  sua  coogiunaione  con  presto  smisurato, 
il  quale  non  si  sapeva  che  frutto  avesse  a par- 
torire, conoscendosi  per  ì'es|>erienaa  (68)  del 
passato,  ebe  spesso  gli  naocevaoo  piò  i propri 
dtsordioi,  che  giovassero  le  fune;  ne  sapendo  il 
re  in  se  medesimo  detenuioarsi  quale  gli  aves- 
sero piò  a nuocere  in  questo,  o i successi  pro- 
speri , o gli  avversi  di  Cesare. 

Aiutava  quanto  poteva  la  sospensione  il  re 
cattolico , dando  speranta , per  fiùlo  procedere 
piò  lentamente  ai  prowedìmeoti  della  guerra, 
che  le  armi  non  si  muoverebbero  : e simile  uf* 
fiato  , e per  simili  cagioni , faceva  il  re  d'Inghil- 
terra , il  quale  aveva  risposto  all’  oratore  del  re 
di  Francia  non  essere  vero  che  avesse  consen- 
tito alla  lega  fatta  a Roma,  e che  era  disporlo 
di  conservare  la  confederaiione  fatta  con  Ini.  B 
nel  tempo  medesimo  il  vescovo  di  Tivoli  propo- 
Deva  io  nome  del  pontefice  la  pace  , purché  il 
re  non  favorisse  piò  il  concilio,  e si  rimovesse 
dalla  (69)  proteaiona  di  Bologna,  offerendo  di 
assicnrarlo  che  il  pontefice  non  tenterebbe  poi 
cose  nuove  contro  a Ini.  Dispiaceva  meno  al  re 
U pace,  eaiandio  eon  inique  cooduìoot , ebe  il 
sottometursi  ai  pericoli  della  guerra  ed  alle 
spese , che , avendo  a resistere  agli  inimici , e a 
sostentare  Cesare , si  dimostravano  quasi  infini- 
te. Nondimeno  lo  moveva  lo  sdegno  di  essere 
quasi  Isforsato  dal  re  di  Aragona  col  terrore 
delle  ormi  a fare  questo;  il  potersi  molto  diffi- 
cilmente assicurare  che  il  papa , ricuperata  Bo- 
logna , e liberalo  dal  timore  del  concÙio,  osser- 
vasse la  pace  ; e il  dubbio,  che  quando  pure  si 
dimostrasse  apparecchiato  a consentire  alle  con- 
ditioni  proposte,  U pontefice  (70)  non  se  ne  ri- 
traesse , come  altre  volte  aveva  fallo;  onde  of-  | 


fesa  la  sua  dignitk,  e la  reputasione  diminuita , 
Cesare  si  reputasse  ingiuriato  (71),  che  lasciato 
lui  nella  guerra  con  i Venesiani  avesse  voluto 
coochindere  la  pace  per  sè  Sfdo.  Però  rispose 
precisamente  al  vescovo  di  Tivoli  non  volere 
cOQseolire  che  Bologna  stesse  tolto  la  Chiesa, 
se  non  nel  modo , che  ■olicameolc  soleva  sta- 
re ; e nel  tempo  medesimo , per  fare  ferma  d^ 
termioasiooe  con  Cesare , che  era  a Bruoech , 
terre  non  molto  distante  da  Trento , mandò  a 
lui  con  ampie  offerte , e con  celeritk  grandissi- 
ma Andrea  di  Burgo  cremonese,  oratore  Cesa- 
reo appresso  a sè:  nel  qual  tempo  alcuni  dei 
suoi  luddìlì  del  contado  dìi  Tiruolo  occuparono 
Bslisteo  (73),  castello  molto  forte  all'entrata 
di  ValdicaJdore. 


CAPITOLO  TB&BO 


Gli  Svitseri  si  appareeehimno  m passare  in  /fit- 
lia  in  Javor  del  papa-  **•  ladano  U Feis  a 
combattere.  — hitomano  improvvisamente 
alle  case  loro.  Il  re  di  Francia  cerca  il 
soccorso  dei  Fiorentini  contro  il  pentisce. — 
Esercito  delta  lega  a Bologna.  -»  Consigiio 
del  Jiavarra  per  espugnarta.  inetto  nna 
mina.  L*  esercito  si  leva  da  tjueUa  città. 

Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace,  fu- 
rono i primi  pensieri  del  re,  che,  come  la  Pa- 
lissa , il  quale  (73)  lasciati  io  Verona  tremila 
fanti  per  mitigare  Cesare  sdegnato  della  partita 
sua , avesse  ricondotto  il  resto  delle  genti  nel 
durato  di  Milano,  che  soldati  nuovi  Cinti,  e 
raccolto  insieme  tutto  l’esercito,  ti  assaltasse 
U Romagna  ; sperando,  innanai  che  gii  Spa- 
gnuoli  vi  si  fossero  approssimati,  occuparla  o 
io  tutto,  o in  parte,  dipoi  o procedere  piò 
oltre  secondo  le  occasioni , o sostenere  la  gner- 
n nel  territorio  di  altri  insioo  alla  prìnaven: 
al  qual  tempo,  musando  in  Italia  personalmen- 
te con  tutte  le  rorve  dri  suo  regno,  sperava  do- 
ver essere  per  tutto  superiore  agli  inimici. 
quali  cose  mentre  che  oisegoe,  procedendo  piò 
lente  le  deliberssioiii , che  per  avventura  non 
comportavano  le  occasioni,  e ritraendo  il  re  da 
molti  provvedimenti,  e specialmeoie  da  soldare 
di  nuovo  fanti , l' estere  per  oatnra  alienissimo 
dallo  spendere,  sopravvenne  sospetto  , che  i 
Sviascri  non  si  movessero.  Della  qual  naaione, 
perchè  sparsamente  in  molti  luoghi  si  è fatta 
manìooe,  para  molto  a proposito,  e quasi  oe- 
cassario  particolarmente  trattarne  (74)* 

Sodo  gli  Svìssari  quegli  madesimi  che  dagli 
antichi  si  chiamavano  Elvesii , senereaiooa  che 
abita  nelle  montagne  piò  alte  di  Giura,  dette 
di  San  Claudio,  in  quelle  di  Briga  , e di  San 
Gottardo,  uomini  per  natura  feroci,  rosUcani , 
e per  la  steriiiU  del  paese  piuttosto  pastori 
che  agricoltori.  Furono  giè  dominati  dai  duchi 
di  Austria,  dai  quali  ril^aiisi,  gik  è grandis- 
simo tempo  si  reggono  per  loro  medesimi,  non 
facendo  segno  alcuno  di  ricogoisione  nè  a§rim- 
peralort,  ne  ad  altri  prìncipi.  Sono  divisi  in  tre- 
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diri  ponniasioni  ) rasi  1«  rhiamano  rantoDÌ  : eia* 
teuno  di  qaciti  ai  rrggr  con  magiitnii, leggi, ed 
ordini  propri.  Fanno  ogni  anno,  o più  spetto , 
secondo  che  accadedi  bisogno, consulta  deliaco* 
se  unirersali, congregandosi  nel  luogo,  il  quale 
ora  nno,  ora  un  altro  eleggono,  i deputati  da 
ciascuno  cantone.  Chiamano  secondo  l’ uso  di 
Germania  queste  congregasioni  diete  , nelle 
! quali  si  delibera  sopra  le  guerre,  le  paci,  le 
[ C'onredrraainni , sopra  le  domande  dì  chi  fa  in* 
slanaa  che  gli  sia  conceduto  per  decreto  pub* 
Miro  soldati , o permetto  ai  volontari  di  an* 
darvi,  e sopra  le  cose  atlriienti  all'interesse  di 
tutti.  Quando  per  pubblico  decreto  concedono 
soldati,  eleggono  i cantoni  medesimi  tra  loro 
un  capitano  generale  di  tutti,  al  quale  con  le 
insegne  ed  iu  nome  pubblico  ti  d'a  la  bandiera. 
Ila  r.*Uo  grande  il  nome  di  questa  gente  tanto 
I orrida  ed  inrulta  la  unione  e la  gloria  delle 
I armi;  con  le  quali  per  la  ferocia  naturale,  e 
j fter  la  disciplina  delle  ordinante,  non  solamen* 

I te  hanno  sempre  valorosamente  difeso  il  paese 
i loro,  ma  esercitato  fuori  del  paese  lanulìxìa 
con  somma  laude;  la  quale  sareblie  stata  truca 
I rompar.iiione  maggiore,  se  l'avessero  esercita* 

I la  per  l’ imperio  proprio,  e non  agli  stipendi, 

I e per  propagare  T imperio  di  altri,  c te  più  ge- 
' aerosi  fini  avessero  avuto  ìuuanci  agli  i>crh<, 

! che  b)  studio  della  pecunia  , dall*  amore  della 
quale  corr«>tli  hanno  perduta  la  occasione  di  et* 

! sere  formidabili  a tutta  Italia.  Perchè,  non  u- 
I accodo  dal  paese  se  non  con>e  soldati  mcrcena* 

I ri.  non  hanno  riportato  frutto  pubblico  delle 

Irittnrie,  assuefattisi  (ler  la  cupidità  del  guada* 
gnu  ad  estere  negli  eserciti  con  taglie  ingorde , 
e con  nuove  domande  quasi  intollerabili,  c ol* 

. tre  a questo  nel  conversare,  e nell'ubl>cdire  a 
I chi  gli  paga,  mollo  fastidiosi  e contumaci,  la 
' casa  ì principali  non  si  astengono  da  ricevere 
I «Ioni , e pensioni  dai  princi|>i  per  favorire  « sc- 
t guilarc  nelle  consulte  le  parti  loro;  per  il  «he 
‘ riferendosi  le  cose  pubbliche  alle  utilità  priva* 
te,  e fallisi  vendibili,  e corrullibili,  sodo  tra 
loro  medesimi  sotlentrate  le  discordie;  donde, 
cominciamlosi  a non  essere  seguitalo  da  lutti 
quel  che  nelle  diete  approvava  la  maggior  par- 
te dei  cantoni,  sono  ultimamente  pocliì  anni 
I innanti  a qnesto  tempo  venuti  a manifesta  guer* 

I ra  , con  somma  diminiuione  deirauloriià,  che 
avevano  per  lutto. 

Più  basse  di  queste  anno  alcune  terre  e vii* 
l-iggi,  dove  abitano  po|>oli  chiamati  Vailesi  (^5), 
perchè  abitano  nelle  valli,  inferiori  molto  di 
numero,  e di  autorità  pubblica,  e di  virtù,  |»er* 
che  , a giuditio  dì  lutti,  non  sono  feroci  come 
gli  Svizaeri.  E un'altra  geoeraxtone  più  bassa 
di  queste  due  , chìamansi  Grìgioni  (76) , che  si 
reggono  per  tre  cantoni,  c però  detti  signori 
delie  tre  leghe;  la  terra  principale  de]  paese  si 
dice  Coirà:  sono  spesso  confederali  de'Svineri, 
e con  loro  insieme  vanno  alla  guerra,  e si  reg* 
gono  quasi  con  i medesimi  «ordini , e costumi , 
anteposti  nelle  armi  ai  Vailesi,  ma  non  ^uali 
ai  Sviixrri,  siedi  numero,  uè  dì  virtù. 

Oli  .Svìtteri  adunque  in  questo  tempo,  non 
degenerati  ancora  Unto,  nè  eorrotti  come  |h»ì 
sono  siali  , essendo  stimolali  dal  pontefice  si 
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I preparavano  per  scendere  nel  dneato  di  Milano, 
dissimulando  ibe  questo  movimento  procedesse 
dalla  università  dei  cantoni  : ma  dando  voce  ne 
fossero  autori  il  cantone  di  Snit,  e quello  di 
Friborgo  ; U primo,  perche  si  querelava  che  na 
suo  corriere  passando  per  lo  stalo  di  Milano  era 
sialo  amroaaxato  dai  soldati  fraoxesi;  questo  per* 
che  pretendeva  avere  ricevuto  altre  ingiurie  par* 
lii'ulari.  I consigli  dei  quali , e pubUlicamenle 
di  tutta  la  nasìone,  benché  prima  fossero  per- 
venuti alle  orecchie  del  re,  non  l'avevano  però 
nsusso  a convenire  con  loro,  romei  suoi  assi- 
duamente lo  confortavano,  e come  gli  amici  che 
avesa  tra  loro  gli  davano  sprransa  potersi  otte- 
nere; ritenendolo  la  solita  diiiìcultà  di  non  ac* 
crescere  ventimila  franchi  (sono questi  poco j>iù, 
o nu’no  di  diecimila  durali)  alle  peosiuoi  anti- 
che (77);  c coti  ricusando  per  minimo  preuo 
queiramicisia,  che  poi  molte  volle  con  tesoro 
iacstimaliile  avrebbe  comperata  j persuadendosi 
che,  o non  sì  muoverebbero,  o che  muovendosi 
|H»trebl^o  poco  nuocergli;  perchè  soliti  a eser- 
citare la  nùìiiia  a piedi , non  avevano  cavalli , 
c {KTchè  non  aveano  artiglierie  ; essere  oltre 
a questo  in  quella  stagione  (già  era  entrato 
il  mese  di  novembre)  i fiumi  grossi;  mancare 
ad  essi  ì ponti,  e le  navi,  le  vettovaglie  del 
ducato  di  Milano  ridotte  per  comandamento 
di  Gastone  di  Pois  nei  luoghi  fisrti;  bene  cu- 
stodite le  terre  virìoe;  e potersi  o|q>oiTC  loro 
alla  pianura  le  genti  d'arme;  per  t quali  ini- 
|>e(]imenli  essere  necessario,  che  muovendosi 
sarcliltero  necessitali  in  spotio  dì  pochi  di  a ri- 
tornarsene. 

K nondimeno  gli  Svsaxerì,  non  gli  spaveu* 
landò  queste  dilBcallà,  erano  cominciali  a sera* 
dere  a Varese  (78),  nel  qual  luogo  ronlioaa* 
mente  auguenentavano,  avendo  seco  sette  pesti 
di  artiglieria  da  campagna,  e multi  arrfaibusi 
grossi  portali  dai  cavalli,  e medesimamente  non 
al  tutto  senta  apparecchio  di  vellovaglte.  La 
venula  dei  quali  faceva  molto  più  timarou.che, 
essendo  t soldati  franicsi  divenuti  più  lìcentsosi 
che  il  solito,  cominciava  ad  essere  ai  po|toU  non 
mediocremente  grave  l'imperio  loro;  perche  il 
re  astretto  dall’avariiia  non  avea  consentilo  che 
si  facesse  provvedimento  di  fanti;  nè  le  genti 
d'arme  (rhe  allora  erano  in  Italia,  secondo  il 
numero  vero,  mille  trecento  lance,  e dugento 
gentiluomini  ) potevano  tutte  op|»rsi  agli  Svia- 
seri,  essendone  una  parte  alla  guardia  di  Vero- 
na e di  Brescia,  e avendo  Fois  mandato  di  nuo- 
vo a Bologna  dugento  lance,  }>er  la  venula  del 
cardinale  dei  Medici  e di  Marcantonio  Coloona 
a Faenta;  ove  sebbene  non  avessero  fanti  paga- 
ti, nondimeno  per  le  divisioni  della  città,  e per- 
chè in  quei  di  il  castellano  della  rocca  di  Sassi* 
glionc,  castello  della  montagna  di  Bologna,  l'a- 
veva spoDlaocamente  dato  al  legato,  era  panilo 
necessario  mandarvi  questo  presìdio. 

Da  Varese  mandarono  gii  SvUseri  per  uq 
trombetto  a disfitbre  il  luogolenenl#  regio  , il 
quale,  avendo  seco  poca  gente  d'arme  , perebh 
non  aveva  avuto  tempo  a niccorle , nè  più  «be 
duemila  fanti,  ne  si  risolvendo  ancora,  per 
non  dispiacere  al  re,  a soltlarne  dì  nuovo  , era 
venuto  ad  Asiaron , terra  distante  tredici  mi- 
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glia  da  Milano,  oob  con  iotenaioM  di  comliÉt* 
tcre,  ma  di  andargli  coaicggiaodo  per  impe» 
dire  loro  le  vrUoTaalir  : nella  qual  com  rima* 
nera  la  iperanaa  del  ritenergli,  non  ctsrndo  Ira 
Varese  e Milano  nè  fiumi  di0kili  a passare,  nè 
terre  at(e  ad  essere  difese.  Da  Vareso  veonero 
gli  Sriateri  a Galera,  essendo  già  augumeotatì 
tosino  al  numero  di  diecimila}  e Gastone,  il 
quale  segnilava  Giaoiacopo  da  Triulti  si  pose 
a Ligoago  distante  quattro  miglia  da  Galera. 
Dalle  quali  rose  impauriti  t Milanesi . soldava- 
no  fanti  a spese  proprie  per  guardia  della  citta  | 
e Teodoro  da  Triniti  faterà  fortificare  i Lastio* 
ni,  e,  come  te  Pesercito  avesse  a ritirarsi  in 
Milano , fare  le  spianate  dalla  parte  di  dentro 
intorno  ai  ripari , che  cingono  i borghi,  perchè 
i cavalli  potessero  adoperarsi.  Presentossi  non- 
dimeno Gastone  di  Fuis,  con  cui  erano  tre- 
cento lance  e dugento  gentiluomini  del  re  , « 
con  molta  artiglieria,  innaDit  alla  terra  di  Gale- 
ra; all*  apparir  dei  quali  gli  Sfitaeri  uscirono 
ordinati  in  hatlagliat  Dondimeoo  non  volendo, 
perchè  non  erano  in  maggior  numero , combat- 
tere in  luogo  aperto,  ritornarono  presto  dentro. 

Cresceva  intanto  continuamente  il  numero 
loro,  per  il  quale,  deliberali  di  non  ricusare 
più  di  combattere,  vennero  a Busti  j nella  qual 
terra  erano  alloggiale  cento  lance,  che  a fatica 
salvarono  lè,  perduti  i carriaggi  con  parte  dei 
cavalli.  Alla  fine  i Franaesi  ritirandosi , sempre 
che  essi  procedevano  innaoai , si  ridussero  nei 
borghi  di  Milano,  essendo  incerti  gli  uomim  se 
volessero  fermarsi  a difendergli;  perchè  altro 
suonavano  le  loro  parole  , altro  dimostrava  il 
fornire  sollecitamente  il  castrilo  di  vettovaglie. 
Approssimaronsi  dipoi  gli  Sviurri  ai  sobborghi 
a due  miglia;  ma  vi  era  già  molto  allcnUto  il 
timore,  perchè  continuamente  sopravvenivano 
le  genti  d’arme  richiamate  a Milano,  e simil- 
mente molli  fanti,  che  si  soldavaooj  e di  ore 
in  ora  st  asprUavaoo  Molardo  con  i fanti  gua- 
sconi, e Jacob  con  i fanti  tedeschi  richiamali 
r uno  da  Verona  , 1'  altro  da  Carpi  t e io  questo 
tempo  furono  interrette  lettere  dri  Svisseri  ai 
loro  signori,  che  itgoifieavano  essere  debole  la 
oppositione  dei  Fraosesi , maraviglia*ansi  non 
avere  ricevuto  dal  pontefice  messo  alruoo,  nè 
sapere  quello  che  facesse  l’esercito  dei  Venetta- 
ni;  e nondimeno  che  procedevano  secondo  che 
sì  era  destinato. 

Erano  già  io  numero  sedirimila  (79),  e ai 
voltarono  verso  Moocia;  la  quale  non  tentato 
di  occupare,  ma  standosi  più  verso  il  fiume 
delPAdda,  davano  timore  ai  Fraosesi  di  volere 
tentare  di  passarlo;  però  (9fi)  gittavano  il  pon- 
te a Casciano  per  impedire  loro  il  transito  eoo 
1 la  opportuoitè  della  terra , c del  ponte.  Dove 
I mentre  stanno,  venne,  impetrato  prima  salvo- 
I condotto,  nn  capitano  dei  Sviaacrì  a Milano  , 
il  quale  dimando  lo  stipendio  di  no  mese  per 
tutti  I fanti , offerendo  di  rìlomarsene  al  paese 
I loro;  ma  partito  scota  conclusione  , per  esser- 
gli offerta  somma  molto  minore , toroò  il  se- 
guente di  con  dimande  più  alle  ; e anrora  che 
gli  fossero  fatte  ofirrlc  maggiori  che  il  di  dì* 
nansi , nondimeno  ritornalo  ai  suoi , rimandò 
subito  iodictro  un  tiombcUo  a significare  che 


non  volevano  piè  la  concordia.  E l'altro  dii 
poi,  mossi  contro  alla  espettaiìone  di  tutti 
verso  Como,  se  ne  tornarono  alla  patria,  laKian- 
do  liberi  i gindtai  degli  Domini  se  fossero  Kesi 
per  assaltare  lo  stato  di  Milano , o per  passare 
in  altro  luogo  ; per  qnale  eagiooe,  non  sopraf- 
fatti ancora  da  alcuna  evidente  diffìcultà,  fos- 
aero  tornati  indietro;  o perchè  volendo  ritor- 
narseue  non  avessero  accettato  i danari,  aven- 
done massimamente  dimandali  (81).  Come  si 
sia , è manifesto  che  mentre  si  ritiravano , so- 
pravvennero due  messi  del  papa , e dei  Veneaìa- 
ni,  i quali  si  divulgò  che  , ae  fossero  arrivati 
prima,  non  ti  sarel>bero  gU  Sviaseri  partiti. 
Nè  si  dubitava  che  se  uell’istosso  tempo,  che 
entrarono  nel  ducato  di  Milano,  iosscro  stati 
gli  SpagnuoU  vicini  a Bologna , che  (82)  le  co- 
se dei  Frantesi,  non  polendo  resistere  da  tante 
parti,  sarebbero  aodale  senta  indugio  in  maoi- 
festa  perditione.  Il  qual  pericolo  cattando  U re 
per  la  eiperienta,  che  prima  non  l’aveva  anti- 
veduto con  la  ragione  , commesse,  iunanti  sa- 
pesse la  ritirala  , a FoU,  che  per  concordargli 
non  perdonasse  a quantità  alcuna  dì  danari  j 
nè  diibilando  più , quando  bene  i Sviaseri  rom- 
ponessero,  di  non  avere  ad  essere  assaltato  po- 
tentemente , comandò  a tutte  le  geuli  di  arme, 
che  aveva  in  Francia , che  passassero  i monti, 
eccetto  ducente  lance,  le  quali  si  riservò  nella 
Piccardia  ; e vi  mandò  , oltre  a questo  , nuovo 
snpplemeulo  di  faolì  guasconi  ; o a Foia  co- 
mandò che  riempiesse  1*  esercito  dì  fanti  italia- 
ni e tedeschi. 

Ricercò  ancora  con  Islantu  grende  i Ftorcn- 
tini  (gli  aiuti  dei  quali  erano  di  momento  gran- 
de per  Taversi  a fare  la  guerra  nei  luoghi  vi- 
cini, e per  la  opportunità  di  turbare  dai 
confini  loro  Io  stato  ecclesiastico,  ed  interrom- 
pere le  vettovaglie  , e le  altre  comodità  all’  e- 
scrtito  degl*  inimici , se  si  accostavano  a Bolo- 
gna), che  scoperlameote,  e con  tutte  le  foru 
loro  concorressero  seco  alla  guerra , ricercando 
la  neressilà  delle  cose  presenti  ellro,  che  aiuti 
piccoli , o limitali , o che  si  contenessero  den- 
tro ai  termini  delle  eunfederationi , nè  potere 
mai  avere  maggiore  occasione  di  obblinrsi  sè, 
nè  fare  mai  beneSaio  più  preclaro , c del  qnale 
si  dtateadeue  ptè  la  memoria  in  perpetuo  ai 
anni  auccesaorì.  Senta  che , se  bene  cooiiden- 
vano,  difendeasdo  e aiutando  lui , difendevano 
ed  aiutavano  la  causa  propria;  perrhè potevano 
essere  certi  quanto  fosse  grande  l’odio  del  papa 
contro  a loro,  quanta  fosse  la  cupidità  del  re 
cattolico  di  fermare  in  quella  città  uno  stalo 
dipendente  interamente  da  sè. 

Ma  a Firenae  sentivano  divetaamente:  molti 
accecati  dalla  dulcecta  del  non  spendere  di  pre- 
sente , non  consideravano  quri  che  potesse 
portare  seco  il  tempo  futuro;  in  altri  poteva  la 
memoria  che  mai  dal  re , nè  da  Carlo  suo  pre- 
decessore, foue  stata  riconosciuta  la  fede  e le 
opere  di  quella  repubblica,  e l’avere  mn 
preuo  grande  venduto  loro  il  non  impedire  che 
rico|ierassero  Pisa  : col  quale  esempio  non  po- 
tersi confidare  delie  promesse  ed  offerte  sue  ; 
nè  che  {ter  qualunque  benefisio  gli  facessero , 
non  si  troverebbe  in  lui  gratiludmc  alcuna,  h 


perriò  citere  noo  piccola  temerità  fare  delilie* 
ruiooe  di  entrare  in  una  guerra  { la  quale  aue- 
cedendo  arrena  , partiriprrebbero  più  che  per 
reta  parte  di  tutti  i mali  ; auccedeodo  proapera 
non  avrebbero  parte  alcuna,  benchb  minima 
dei  beni.  Ma  erano  di  maggior  momento  qne> 
gli  che,  o per  odio , o per  ambicione,  o per  de* 
aiderio  di  altra  forma  di  goremo , ai  opponeva- 
no al  gonfaloniere,  magni6caDdo  le  ragioni  già 
dette,  e addorendone  dì  nuovo;  e apecialmente 
che,  alando  neutrali,  non  conciterèlibero  con- 
tro a ab  l'odio  di  alcuna  delle  parti,  nb  dgreb* 
bero  ad  alcuno  dei  due  re  giuata  cagione  di 
lamenlarai.  Perebb  ne  al  re  di  Francia  erano 
tenuti  di  altri  aiuti,  che  di  trecento  uomini  di 
arme  per  la  difeaa  degli  itali  propri,  dei  quali 
già  l'avevano  accomodato:  nb  queato  poter  ea* 
•er  molealo  al  re  di  Aragona , il  quale  ripale- 
rebbe guadagno  non  piccolo,  che  altrimenti  in 
queata  guerra  non  ai  iotrometteaaero,  anai  et- 
aere  aempre  lodati,  e tenuti  più  cari  quegli 
che  oaaervano  la  fede;  e apecialmente  perebb 
per  queato  eaempio  apererebbe,  che  a lui  me- 
deaimamente , quando  gli  aopravveniaae  bÌM> 
gno  , ai  oaaerverebbe  quello  , che  per  la  capi- 
tolariooe  fatta  a comune  col  re  di  Francia  t 
con  lui  era  alato  promeaao.  Procedendo  eoal , 
ae  Ira  i prìncipi  neaceaae  pace,  la  città  rarebbe 
nominata,  e conservate  daamendue:  ae  uno 
otteneaae  la  vittoria  , non  ai  rijiutando  ofleao  , 
nb  avendo  cauta  di  odio  particolare,  non  aereb- 
be  difficile  comperare  l' amicìaia  aua  con  quei 
medeaimi  danari , e forae  con  minore  quantità 
di  quella,  che  avrebbono  apeaa  neUa  guerra  ; 
modo  col  quale  , più  ebe  cim  le  armi , avevano 
molle  volle  aalvata  la  libertà  i maggiori  loro. 
Procedendo  altrimenti  aoateirebben> , mentre 
dnraaae  la  guerra,  per  altri  e acuta  neceaailà  , 
speae  (^visfime;  e,  ottenendo  la  parte  inimi- 
ca la  vittoria,  rimarreblie  in  manifeatUaìmo  (83) 
perìcolo  la  libertà  e la  aalute  della  patria. 

Contrario  a queati  era  il  parere  del  gonfalo- 
niere, giudicando  eaier  più  aalutifero  alla  re- 
pubblica che  ai  prendeaaero  rami  per  il  re  di 
Francia  (84)|  c perciò  prima  aveva  favorito  il 
concilio , e auggerito  al  penleSce  materia  di 
adeguarli,  acriocchb  la  città  provocata  da  lui,  o 
eomineuta  ad  insoapeltirne , fotte  quasi  necea- 
aitala  a far  questa  deUbeniiooe.  E in  queato 
tempo  dimostrava  non  potere  essere  se  non  per- 
iiiriotiitimo  consiglio  lo  alare  oaioii  ad  aspet- 
tare 1*  evento  della  guerra,  la  cpiale  ai  faceva 
in  Inogbi  vicini,  e tra  princtpa  tanto  più  po- 
tenti dt  loro;  perrhb  la  neutralità  nelle  guerre 
degli  altri  essere  cosa  laudabile , e per  la  quale 
ai  fuggono  molle  molestie  e spese,  quando  non 
tono  ai  deboli  le  forte,  che  lo  abbia  da  temere 
la  vittoria  di  ciascuna  delle  parti,  perche  allora 
li  arreca  sicurtà , e bene  spesso  la  atraeebeita 
loro  facoltà  di  acereteere  il  tuo  stato.  Nb  esser 
sicuro  fondamento  il  non  avere  offeso  aleuoo , 
il  non  aver  data  giusta  cagione  di  querelarsi  ; 
perrhb  rarissime  volte,  e forte  non  mai , ai 
raffrena  dalla  giuatisia,  o dalle  discrete  romi- 
deraaioni  la  insolenu  del  vincitore;  nb  ripoUr- 
>i  per  queste  ragioni  meno  ingiuriati  i princìpi 
grandi,  quando  b negato  loro  quel  che  deside- 


rano, anta  sdegnarti  contro  a cìascnoo,  cha  non 
seguita  la  volontà  loro,  e che  eoo  la  fortuna  di 
essi  DOSI  accompagna  la  fortuna  propria.  Cre- 
dersi atoltameole  che  il  re  dì  Francia  non  ti 
abbia  a tenere  offeso,  quando  ai  vedrh  abban- 
donato in  tanti  pericoli , quando  vedrà  non  cor- 
riipondere  gli  effetti  alla  fede , che  aveva  nei 
Fiorentini,  a quel  che  indubitatamente  ai  pro- 
metteva di  loro,  a quel  che  tanta  volle  gli  era 
stato  da  loro  medeaimi  aflèrmato,  e predicato. 
Più  atollo  eaaere  credere  che,  rimanendo  vin- 
citori il  pooleffce , e il  re  di  Aragona,  non  eaer- 
citaaaero  contro  a quella  repubblica  immod» 
ratamente  la  vittoria;  Tuno  per  Vodio  inaaasa- 
bile,  amendue  per  la  cupidità  di  fermare  un 
governo,  che  ai  reggesse  ad  arbitrio  loro  , per- 
suadendoli che  la  città  libera  avrebbe  sempre 
maggiore  inclinarione  ai  Fransess,  che  a loro. 

E queato  non  ai  veder  egli  epertamente,  avendo 
il  papa , con  approvtriooe  del  re  cattolico  , de- 
stinato legato  all*  esercito  il  cardinale  dei 
dirit  Dunque  lo  star  neutrale  non  importare 
altro  , che  voler  diventar  preda  della  vittoria 
di  ciascuno.  Aderendoli  ad  uno  di  essi,  almeno 
dalla  vittoria  sua  riaultarua  la  sicurtà,  e la  lo- 
ro conaervatione;  premio,  poiché  le  rose  enoe 
ridotte  in  tanti  pericoli,  di  grandiaatmo  mo- 
mento; e ae  si  facesse  la  pace,  dovervi  aver 
migliori  coodtsioai.  Ed  essere  aoperffuo  dispu- 
tare a qoal  parte  ai  dovessero  pio  aderire,  per- 
ché ninno  dubitereblke  doversi  seguitare  piut- 
tosto  r antica  amiciaia  (e  dalla  quale , ae  la  re-  | 
pubblica  noo  era  stata  rinnoerata  o premiata , 
era  almeno  stala  più  volte  difesa  e cooaervata), 
che  amirtsie  nuove , che  sarebbero  sempre  in- 
fedeli, sempre  soapeUe. 

Diceva  invano  il  goafrloaiore  queste  parole, 
hnpedeodost  il  voto  ano  sopra  tntto  per  Is  op- 
poiittone  di  coloro,  ai  quali  era  molesto  che  ■ 
il  re  di  Francia  riconoscesse  dalle  sue  opere  ^ 
Tessergli  congiunti  i Fiorentini.  Nelle  quali 
coolenaioni  interrompendo  Tuna  parie  il  paro- 
re  dell'altra,  ubai  deliberava  il  dichiararsi» nb 
totalmente  lo  stare  neutrali  ; onde  spesso  nasce- 
vano consigli  tncerii,  e deliberationi  repugnan- 
li  a ae  me^atme , senta  riportarne  grasia , o 
naerito  appresso  ad  alcuno.  Ami,  procedendo 
con  queste  incertiludini , mandarono,  con  di- 
spiacere grande  dd  re  di  Francia,  al  re  di  Ara- 
gona ambasciatore  Francesco  Goicctardani , 
quello  che  scrisse  questa  istoria  , dottore  di 
leggi , ancora  tanto  giovane , che  per  la  età  or»,  • 
secondo  le  IfKi  della  patria,  inabile  a esercì 
tare  qualunque  nugìslratot  e uondimeno  non 
gli  dettero  rommUstoni  tali,  che  alleggeriaso- 
ro  in  parte  alcuna  la  mola  volontà  dei  confede- 
rati. (85).  i 

Ma  non  molto  di  poi  che  i Svitaeri  furono 
ritornati  alle  case  loro,  cocnineiarono  i soldati 
spagnnoli  e quegli  del  pontefice  ad  entrare 
nella  Romagua.  Alla  venuta  dei  quali  tutte  le 
terre , che  teoeva  il  duca  di  Ferrara  di  quà  dal 
Po,  eccetto  la  Bastia  del  Fossato  dei  Genivolo, 
si  arrenderono  alla  semplice  riclnesla  di  un 
trombetto.  Ma  perché  non  erano  ancora  con- 
dotte io  Romagna  tutte  le  genti,  e le  artiglie- 
rie, le  quali  il  viceré  aspettando  st  era  fermato 
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' ad  Imola,  parve  che  per  non  eoosomare  quel 
tempo  oaioaamente.  Pietro  Navarra  capitan  ge* 
nerale  dei  fanti  spagnuoli  andasse  alla  espu« 
gDasiooe  della  Bastia.  Il  quale,  avendo  coinUi* 
ciato  a batterla  eoo  tre  petti  di  artiglieria  , e 
trovando  maftgiore  difiìrnltb  di  espugnarla,  che 
non  aveva  credulo,  perchè  era  bene  munita,  e 
valorosamente  difesa  da  centocinquanta  fanti . 
che  vi  erano  dentro . per  il  che  (86)  attese  a 
faro  fabbricare  due  ponti  di  legname  per  dare 
maggiore  comoditi  ai  soldati  di  passare  le  fos* 
se  piene  di  acqua  ; i quali  due  ponti,  come  fu- 
rono finiti , il  terto  giorno  che  vi  si  era  arco 
stato  , che  fu  1* ultimo  giorno  deli'anno  mille 
I cinquecento  undici , dette  ferocemente  TaisaUo 
^ in  modo  che,  dopo  lungo  e bravo  combattere, 
i fanti  saliti  in  sulle  mora  con  le  scale  final- 
mente la  ottennero,  ammaatati  quasi  tutti  i 
I fanti , e Veslitello  loro  capitano  (87).  Lasciò 
j Pietro  Navarra  alla  Bastia  dugento  fanti . con- 
tradicendo Giovanni  Vitelli,  il  quale  affermava 
essere  tanto  indebolita  dai  colpi  delle  artiglie- 
i rie,  che  senaa  nuova  reparaaione  non  si  poteva 
i più  difendere.  Ma  a fatica  era  ritornato  ad  n- 
nirsi  col  viceré,  che  il  duca  di  Ferrara  anda- 
1 tovì  con  nove  pesai  grossi  di  artiglieria  1'  as- 
saltò con  tal  furore,  che,  squarciato  quel  lu<^ 
piccolo  in  molte  parti  . vi  entrò  per  funui  il  di 
medesimo  (88) , ammassati  parte  nel  combatte- 
re . parte  per  vendicare  la  morte  dei  suoi , il 
capitano  con  tutti  i fanti,  ed  egli  percosso  da 
un  sasso  in  sulla  testa,  benché  per  la  difesa 
della  celata  non  gli  facesse  nocumento. 

( Eransi  tra  tanto  raccolte  a Imola  tutte  le 
genti  cosi  ecclesiastiche,  come  spagouole,  po- 
tenti di  numero  , e di  virtù  di  soldati,  e di  va- 
lore di  capitani , perché  per  il  re  di  Aragona  vi 
. erano  (cosi  divulgava  la  fama)  mille  uomini  dì 
arme,  ottocento  gianoettari,  e ottomila  fanti 
spagnuoli.  e oltre  alla  persona  del  viceré  molti 
baroni  del  reame  di  Napoli,  dei  quali  il  più 
chiaro  per  fama , e per  penna  d'arme,  era  Fah- 
brisio  Colonna  , che  aveva  il  titolo  di  governa* 
lore  generale , perché  Prospero  Colonna , sde- 
gnandoti di  avere  a stare  sottoposto  nella  guer- 
ra ai  comandamenti  del  viceré , aveva  ricusato 
di  andarvi.  Del  pontefice  vi  erano  ottocento 
uomini  di  arme,  ottocento  cavalli  leggieri,  e 
, ottomila  fanti  italiani  sotto  Marcantonio  Co 
* lonna,  Giovanni  Vitelli,  Malalesia  Bagliooe 
figliuolo  di  Gitmpagolo  , Raffaello  dei  Paaai , 
eu  altri  condottieri  sottoposti  tutti  alla  obbe- 
dienia  del  cardinale  dei  Medici  lento  (89):  né 
I nvevano  capitano  generale,  perché  il  duca  di 
! Termini  eletto  dal  pontefice,  come  confidente 
•l  re  d*  Aragona,  era,  venendo  all*  esercito  , 
morto  a Civita  Castellana;  e il  duca  dì  Urbino, 

I aolito  a ottenere  questo  grado,  non  veniva,  o 
i perché  cosi  fosse  piaciuto  al  pontefice,  o per- 
ché non  reputasse  essere  eosa  degna  di  lui  l*ol^ 
bedire,  massimamente  nelle  terre  della  Chiesa, 

I al  viceré  capitano  generale  di  tutto  1*  esercito 
dei  confederati. 

j Con  queste  genti,  provvedute  abbondante 
mente  di  artiglierie  condotte  quasi  tutte  del 
, regno  di  Napoli , si  deliberò  di  porre  il  campo 
a Bologna , non  perché  non  si  coooKesse  im- 


I 
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presa  molto  difficile  per  la  facililh,  che  avevano 
i Frantesi  di  soccorrerla , ma  perché  niun'altra 
impresa  si  poteva  fare , che  non  avesse  maggio- 
ri difficulté  ed  impedimenti.  Starsi  con  tanto 
esercito  nnosi  arguiva  troppo  manifesta  timi- 
dilé:  e la  ìnstansa  del  pontefice  era  tale,  che 
chiunque  avesse  messo  in  consideraaiune  le 
ilifficullé  , gli  avrebbe  dato  ragione  di  credere  , 
e di  lamentarsi,  che  già  cominciassero  ad  ap- 
parire gli  Biiifiti  e le  fraudi  degli  Spagnuoli. 
Però  il  viceré,  mosso  l'esercito,  si  lerroò  tra 
il  fiume  del  Lidìce  (90)  e Bologna  , ove  ordi- 
nate le  cose  necessarie  alla  oppugnaaione  della 
cicié,  e dirivalì  i canali,  che  fiumi  di  Reno 
e di  Savana  entrano  in  Bologna,  si  accostò  poi 
alle  mura  distendendo  la  maggior  parte  dell'e- 
sercito tra  il  monte  e la  strada  , che  va  da  Bi> 
logna  in  Romagna  « perché  da  quella  parte  ave- 
va la  comoditi  delle  vettovaglie.  Tra  il  ponte 
a Reno  posto  in  sulla  strada  Romea,  che  va  in 
Lombardia , e la  porla  di  san  Felice  posta  in 
sulla  medesima  strada,  andò  ad  alloggiare  Fai»- 
hrisio  Colonna  eoo  1’  avanguardia  ; la  quale 
conteneva  setlerenlo  uomini  di  arme,  cinque* 
cento  cavalli  leggieri  e seimila  fanti,  per  potere 
più  facilmente  vietare,  se  i Fransesi  vi  mandas- 
sero soccorso;  e perché  i monti  fossero  in  po- 
Icsté  loro , messere  una  parte  delle  genti  nel 
monastero  di  San  Michele  in  Bosco,  molto  v^ 
rino  alla  ciltk,  ma  posto  io  loogo  eminente,  e 
che  la  sopragiudica  (91);  ed  occuparono  simil- 
mente la  Chiesa  più  alta , che  si  dice  di  Santa 
Maria  del  Monte. 

In  Bologna,  oltre  al  popolo  armigero,  benché 
forse  più  per  consuetudine  che  per  natura  , e 
alcuni  cavalli , e fanti  soldati  dai  (pa)  Bentivo- 
gli,  aveva  Fois  mandato  duemila  fauti  tede- 
schi, e dugento  lance  sotto  Odetto  di  Fois,  e 
Ivo  di  Allegri  chiari  capitani  ; questo  per  la 
lunga  esperieosa  della  guerra,  quello  per  la  no- 
biltà della  famiglia  sua , e perché  si  vedevano 

10  lui  aperti  segni  di  virtù,  e di  ferocia  : c vi 
erano  due  altri  capitani  Faietta  e Vincentio, 
cognominato  il  Gran-Diavolo.  E nondimeno  col- 
locavano più  la  speranaa  del  difendersi  nel  soc- 
corso promesso  da  Fois , che  nelle  furie  pro- 
prie , atteso  il  rircoilo  grande  della  città,  il  si- 

\to  della  parte  del  monte  molto  incomodo,  né  vi 
essere  altre  fortificationi  che  quelle,  che  per 

11  pericolo  presente  erano  siate  fatte  tumultua- 
riamente, sospetti  molli  della  nobillà  e del  po- 
|M)lo  ai  BeoUvogli , e per  essere  antica  laude 
dei  fanti  spagnuoli,  eonfermala  nuovamente  in- 
torno alla  Bastia  del  Genivolo , che  nelle  oppa- 
gnationi  delle  terre  fossero  per  agilità  e de- 
streaaa  loro  di  gran  valore. 

Ma  confermò  non  poco  gli  animi  loro  il  pro- 
cedere lentissimo  degl'inimici,  i quali  stetlem 
nove  di  otiosi  intono  alle  mura  tnnanai  ten- 
tassero cosa  alcuna,  eccetto  che  cominciarono 
con  due  sagri  e due  colubrine  piantate  al  mo- 
nastero di  san  Michele  a tirare  a raso  , e senta 
mira  certa  nella  città  per  offèndere  gli  uomini, 
e le  case  (93);  ma  presto  se  ne  astennero  , co. 
noscendo  per  la  eiperienia  non  ss  offendere  eoo 
questi  colpi  gl* inimici,  né  farti  altro  effètto  , 
che  cooiamare  le  maniuoni  ioutUmente. 
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gione  ^ UnU  tarditk  (tt  l'arffre,  il  giorno  che 
•i  accamparono , arula  noliata  che  FoU  tcddIo 
al  Finale  raccoglierà  da  ogni  parte  le  genti  ((>4): 
e pareva  reriaimile  quel  clic  divulgava  la  fama, 
che,  per  cooiiderare  quanto  nocelle  alle  co»e 
del  re  , e quanta  riputaaione  gli  diminuiaie  il 
laiciar  perdere  una  citlh  tanto  opportuna,  area* 
se  a eiporii  ad  ogni  pencolo  per  rontenrarla  j 
onde  reoiva  quasi  necesiarìamcnte  io  discussio* 
ne , non  tolaroenle  da  qual  parte  ai  poteaaero 
più  facilmente  e con  maggiore  sperama  di  eapu> 
gnarla  piantare  le  artiglierie,  ma  ancora  come 
ai  poteaae  vietare  che  non  ri  enlraase  il  aoc* 
corso  dei  Franteai.  Perciò  fu  nella  prima  con* 
aulta  deliberato  che  Fabhriiio  Colonna,  pror* 
veduto  prima  di  vettovaglie,  piatendo  dall'al* 
tra  parte  della  terra , aìloggiatae  io  aul  poggio 
eitoato  tolto  Santa  Maria  del  Monte  (dal  qual 
luogo  potrebbe  (àcilmeote  opporti  a quegli  che 
reniaaero  per  entrare  in  Bologna  { nè  attere 
Unto  dittante  dal  retto  dell*  esercito  , che  ao- 
pravvcoendogli  pericolo  alcuno  non  poteue  a 
tempo  estere  toceorto) , e che  nel  tempo  mede* 
fimo  ti  comincUtse  dalla  parte , dove  erano  al- 
loggiati , o in  luom  poco  dittante,  a battere  la 
terra  ; allegando  gli  autori  di  questo  parere  non 
estere  da  credere  cbe,  depeodendo  la  con  terra- 
aia  ne  di  tutto  quello , cbe  i Franaeti  tenevano 
io  Italia,  dalla  cootervaiìone  deU'etercilo,  Foia 
teolatte  co«a.  nella  etecotione  della  quale  fotte 
potuto  estere  coitrelto  e combatterei  nè  mede- 
aioMmente  cbe  aveste  io  animo,  quando  bene 
coootcette  poterlo  fare  ticnraroenle,  d*  impie* 
girti  con  tutto  1* esercito  in  Bologna,  e coti 
rifarti  della  facullè  di  soccorrere,  te  foste  di 
isogno,  lo  stato  di  Milano,  non  iteuro  intera- 
mente dai  movimenti  degli  Svttteri,  ma  con 
sospetto  di  estere  assaltalo  dall*  eser- 
cito veneaiano,  il  quale,  venuto  ai  confini 
del  Veronese , minacciava  di  aisalure  Bre- 
scia. 

Ma  il  di  tegnente  fu  quasi  da  Inai  i medesi- 
mi, cbe  ravevano  consentito,  riprovato  questo 
parere;  cooitderaodo  non  estere  certo  cbe  1*  e* 
aerrito  fnnseae  non  aveste  a venire  ; e te  pure 
veniste,  non  estere  potente  l’avanguardia  sola 
a resistere}  nè  potersi  lodare  quella  delil>er8- 
tiooe  sostentaU  da  un  fondamento  tale,  che  in 
potestà  deg1*inimtci  foste  variarlo,  o mutarlo. 
Però  fu  approvato  dal  viceré  il  parere  di  Pietro 
Navarra,  non  comunicato  ad  altri  cbe  a lui,  il 
quale  consigliò  cbe,  fatta  provvisione  di  Tetto- 
Taglie  per  cùupie  di , e lasciala  solamente 
guardia  nella  chiesa  di  san  Michele,  tutto  l*e- 
serrito  passasse  alla  parte  opposita  della  citlè, 
onde  potrebbe  impedire  cbe  l’esercito  inimico 
non  vi  entrasse,  e non  essendo  la  terra  riparata 
da  quella  parte,  perchè  non  avevano  mai  terna- 
to dovervi  essere  assaltali,  indubitatamente  in 
fra  cinque  di  si  piglierebbe.  Ma  come  questa 
deliberaxiooe  fu  nota  agli  altri , nìuno  fu  che 
apertamente  non  contradiresse  1*  andare  con 
l*  esercito  ad  alloggiare  in  luogo  privato  intere- 
mente  delle  velloTaglie , che  si  coodDcevano  di 
Bomagna,  con  le  quali  sole  si  soitenuva  di  ma- 
niere, che  sensi  dubbio  si  dissolveva,  o distrug- 
geva, se  infra  cinque  di  non  otteneva  la  vitto- 


ria. K quale  è quello , diceva  Fabbritìo  Colon- 
na, che  se  la  possa  promettere  assolutamente  io 
termine  tanto  stretto?  E come  si  debbe  sotto 
una  fperaosa  fallacissima  per  sua  natura,  e Sf»t-  : 
toposta  a molti  accidenti,  mettersi  in  Unto  pe-  I 
rìculoT  E chi  non  vede , che  mancandoci  le  ore  I 
misurate,  e avendo  alla  fronte  Dnìoeoa,  ove  è ! 
il  popolo  grande  e molti  soldati,  alle  spalle  i | 
Frantesi , ed  il  paese  inimico , non  potremo 
senta  la  disfatione  nostra  rìtirarri  con  le  genti  I 
afifamale , disordinale  , e impaurile? 

Proponevano  alcuni  altri  che,  aggiunto  al- 
l’avanguardia maggior  numero  di  fanti,  si  fer- 
masse di  lè  da  Bologna  quasi  alle  radici  del 
monte  tra  le  ^rte  di  Siragotaa,  e di  san  Felice, 
fortificando  1*  alloggiamento  con  lugliale  ed  al- 
tri ripari , e cbe  la  terre  si  batteue  da  quella 
parte , dalla  eguale  non  solo  era  debolissima  di 
muraglie  e ripari,  ma  ancora  piantando  qual- 
che peno  di  artiglieria  in  sul  munte  si  oOende- 
vaoo  per  fianco , mentre  si  flava  la  battaglia, 
quegli  cbe  dentro  difendessero  la  parte  già  bat- 
tuta. Il  qual  consiglio  era  medesimamente  ri- 
provato , come  non  sufficiente  a impedire  la 
venuta  dei  Frantesi,  e come  pericoloso}  perchè 
se  fossero  assaltati , non  poteva  l'esercito,  con 
tutto  che  io  potcstè  sua  fossero  i monti , con- 
dursi al  soccorso  loro  in  minore  spatio  di 
tre  ore. 

Nelle  quali  aoibiguità  essendo  piò  facile  ri- 
provare, e meritamente,  i consigli  proposti 
dagli  altri,  cbe  proporre  di  quegli  che  meritas- 
sero di  essere  approvali,  inclinarono  finalmente 
i eaptUoi  che  la  terra  si  aualusse  da  quella 
parte  , dalla  quale  alloggiava  1*  esercito,  mussi  , 
tra  le  altre  cagioni , dal  diminuire  giù  la  opi- 
nione cbe  Foii , poiché  tanto  tardava,  aveise 
a venire  iaoanti.  Perciò,  e cominciarono  a fare 
le  spianate  per  accostare  alle  mare  le  artiglierie, 
e fa  richiamata  U vanguardia  ad  alloggiar  io- 
siemo  con  gli  altri.  Ma  poco  dipoi  essendo  ve- 
nuti molti  avvisi,  che  le  genti  fraoaesi  conti- 
nuamente moltiplicavano  al  Finale,  e però  ri- 
tornando il  sospetto  primo  di'lla  venuta  loro, 
cominciò  di  nuovo  a pullulare  la  varieté  delle 
opinioni}  perchè  consentendo  lutti  cbe  se  Fois 
si  approssimava , si  doveva  procurare  di  assal- 
tarlo inuami  entrasse  in  B<4ogoa,  molti  ricor- 
davano, che  Tavere  in  tal  caso  a ritirare  dalle 
mura  le  artiglierìe  piantate,  darebbe  molle  dif- 
ficultè  ed  impedimenti  all’esercito}  il  cbe, 
quando  le  cose  erano  ridotte  a termini  tanto 
stretti , non  poteva  essere  nè  piò  pericoloso,  nè 
più  pernicioso.  Altri  ricordavano  essere  cosa  I 
non  meno  vituperosa  cbe  dannosa  stare  otiosa-  I 
mente  Unti  di  ìntornu  a quelle  mura,  confer- 
mando io  un  tempo  medesimo  gli  animi  degl’  i-  ; 
nimici  che  erano  dentro,  e dando  spaaio  di  ' 
soccorrerla  a quegli  che  erano  fuora  : però  non  i 
essere  più  da  differire  il  piantare  delle  artiglia- 
ne, ma  io  lucq^o,  cbe  si  potessero  comodamente 
ritirare , facendo,  per  andare  a opporsi  ai  Fran- 
tesi, le  spianate  tanto  larghe,  cbe  insieme  si 
potesse  muovere  le  artiglierie  e reserrito. 

Alla  o|iinione  di  quegli , cbe  ronfortavano  il 
dare  principio  al  combattere  la  terra  , aderiva 
cupidissimaneDte  il  legato , infastidito  di  tante 
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dilnioni , nè  giè  »«oxa  sospetto  che  questo  fos- 
se,  per  ordinssiooe  de!  re  loro,  un  procedere 
artifiauso  degli  Spagnuoli|  dolendosi,  che  »e 
avessero  subito,  quando  sì  occosUrouo, corniti* 
ciato  a battere  la  città,  forse  a quell’  ora  1'  a. 
vrel^bero  espugnata  I non  doverli  più  moltipli* 
care  negli  errori  , non  stare  come  inimici  intor- 
no a una  ciiià,  e da  altra  parte  far  segni  di  non 
avere  ardire  di  assaltarla  j stiraolarlo  ogni  di 
con  corrieri  e con  messi  il  pontc6cei  non  sape- 
re più  che  si  rispondere,  nè  che  allegare}  nè 
potere  più  nutrirlo  con  promesse  e sperante  va- 
ne, Dalle  quali  parole  commosso  il  viceré  si 
lamentò  gravemente  , che  non  essendo  egli  nu- 
trito nelle  armi , e negli  esercizi  della  guerra  , 
volesse  essw  cagione,  col  tanto  sollecitare  di 
del iWrnioni  precipitose  t trattarsi  in  questi  ! 
consigli  deir  interesse  di  tutto  il  mondo;  nè  ! 
potersi  procedere  con  tanta  maturità,  che  non 
convenisse  usarla  maggiore:  essere  costume  dei 
pootefici  e delle  repubbliche  pigliare  vulunlero- 
sameote  le  guerre,  ma  prese , comtociaodo  pre- 
sto a rincrescere  lo  spendere  , e le  molestie,  de- 
siderare di  6nir)e  troppo  presto:  lasciasse  deli- 
berare ai  capitani,  che  avevano  la  medesima 
j intensione  che  egli,  ma  avevano  di  più  la  spo 
rìcDia  della  gnerra.  In  aliimo  Pietro  Navarra  , 
al  quale  mollo  si  riferiva  il  viceré,  ricordò  che 
in  una  deiiberaaiona  di  tanto  momento  non 
dovevano  essere  in  considerasione  due,  o tre 
giorni  più,  e però  che  si  continuassero  i prov-  I 
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vrdimenli  necessari,  e per  la  espugnazione  di 
Bolopia,  e per  la  giornata  con  gl’inimici,  per 
■Rullare  quello,  che  consigliasse  il  procedere 
dei  Fraoscsi, 

Non  appari  per  Ì1  corso  de’ due  di  (gS)  lume 
alcono  della  migliore  risolutione;  perchè  Fois, 
• cui  SI  erano  arrcndute  Cento,  la  Pieve,  e 
I molte  castella  del  Boliqpiese,  soggiornava  nn- 
j cora  al  Finale  , attendendo  a raccorre  le  genti , 

- le  quali  per  essere  divise  in  varii  luoghi , nè 
I venendo  così  presto  i fanti,  che  aveva  soldati, 
j non  senaa  tardità  si  raccoglievano  : jierò  non 
j apparendo  più  cagione  alcuna  di  differire  , fu- 
rono 6nalmente  piantate  le  artiglierie  contro 
alla  muraglia  distante  circa  trenta  braccia  dalla 
i porla  detU  di  Santo  Stefano,  donde  si  va  a 
, ore  il  muro,  volgendosi  verso  la  porla 

della  di  Castiglione  volta  alla  montagna,  fa  un 
1 angolo.  E nel  medesimo  tempo  si  dava  opera 
per  Pietro  Navarra  a fare  una  cava  sotterranea 
più  verso  la  porU  di  strada  Castigliooea  quella 
parte  del  muro , nel  quale  era  dalla  parte  di 
. dentro  fabbricata  una  piccola  cappella  delia 
j del  Daracaoe,  acrioccliè  dandosi  la  battaglia 
j insieme  potessero  più  difficilmente  resistere  es- 
I aeo^  divisi , clte  se  uniti  avessero  a difendere 
, un  luogo  solo.  E oltre  a questo , nou  abbando- 
nando 1 ^nsieri  deli’  opporsi  ai  Franarsi , voi- 
lero  che  1 avanguardia  ritornasse  all’  alloggU- 
mento  dove  era  prima.  Rovinaronsi  in  un  di 
con  le  arUglierie  poco  meno  di  cento  braccia  di 
muraglia,  e si  conquassò  talmente  la  torre 
della  porla,  che  più  non  si  potendo  difendere, 
fu  abbandonau;  di  maniera  che  da  quella  parte 
*1  poteva  comodamente  dare  la  battaglia , ma  si 
•*petuva  che  prima  avesse  perfeaiooc  la  mina 


rominciaU } benché  per  la  temerità  della  mol- 
tiludino  mancò  poco,  che  il  giorno  medesimo 
disordinatamente  non  si  combattesse.  Perchè 
•loini  fimli  ipagnuoli.  t.IiU  p«  una  arala 
«a  ((^)  un  t>ro  r.lln  nrlla  lorrc,  acriero  di 
^vi  in  una  casetta  congiunta  con  le  mura  di 
^Iro,  ove  non  era  guardia  alcuna  j U che  ve- 
duto dagli  altri  fanti,  quasi  tutti  tumulluosa- 
meole  vi  si  volgevano , se  i capitani  corsi  al 
rumore  non  gli  avessero  ritenuti.  Ma  avendo 
quegli  di  denUo*  con  un  cannone  voluto  alla  i 
eletta,  ammassatane  una  parte,  gli  altri  fug.  I 
girono  dal  luogo,  nel  quale  inconsideratainente 
erano  entrati  (97). 

E mentre  che  alla  mioa  si  lavorava,  si  alteo- 
deva  per  l'esercito  a fare  ponti  di  legname  , e 
■ riempire  le  fosse  di  fascine  per  potere , an- 
d.ndo  quali  • piano , acco.lare  i faoli  al  muro 
rollo  , e tirare  io  sulla  rovina  qualche  pesao  di 
artiglieria,  acctocchè  quegli  di  dentro,  quando 
si  dava  l’assalto,  non  potessero  fermarsi  alla 
difesa.  Le  i^ali  prepansioni  vedendo  i capitani 
fransesi,  c intendendo  che  già  il  popolo  comio- 
ciava  a essere  sopraffatto  dal  timore,  manda- 
reno  subito  a dimandare  soccorso  a Fois  j il 

rale  il  giorno  medesimo  mandò  mille  fanti , e 
aìorno  Drostimn  r^m'nltanii*  I.  _..l 


il  giorno  prossimo  cent’otUnU  lance:  la  qual 
cosa  generò  credeosa  ferma  negli  inimici  esso 
avere  deliberato  di  non  venire  più  innansi,  per- 
chè non  pareva  verisimila,  che  se  altrimenti 
avesse  in  animo,  ne  separasse  da  se  una  parte. 
E tale  era  veramente  la  sua  intensione  ; per- 
chè, stimando  questi  sussidi  essere  luflkienti 
a difendere  Bologna , non  voleva  senaa  necessi- 
tà IraUre  la  fortuna  del  combattere. 

Finita  io  ultimo  la  mina,  e stando  l' esercito 
armato  per  dare  incontioenle  la  batUglia  { la 
I ^*1®  t perchè  si  desse  con  maggiori  forse , era 
stala  rirhiamau  rantiguardia),  fece  il  Navarra 
. dare  il  fuoco  alla  mina,  la  quale  con  grandissi- 
I mo  impeto  e rumore  gittò  ulmenle  io  alto  la 
cappella,  che  per  quello  spasio,  che  rimase  tra 
I “ }**'*^“®  « il  muro  gittate  in  allo , fu  da  qne- 
che  erano  fuora , veduta  apertamente  la  cit- 
ei  soldati  che  stavano  preparati  per 
I difenderla  : ma  subito  scendendo  in  giù  , ritor- 
no il  muro  intero  nel  luogo  medesimo , onde  la 
violenta  del  fuoco  l’aveva  sbarralo,  e si  ricon- 
giunse insieme  come  se  mai  non  fosse  stato 
mosso;  onde,  non  si  potendo  assaltare  da  quel- 
la parte,  i capitani  giudicarono  non  si  dovere 
dare  solamente  dall’altra.  Attribuirono  questo 
c^o  i Bolognesi  a miracolo;  riputando  inipos- 
stmie,  che  senta  l’ aiutorio  divino  fosse  potuto 
rienngingnersi  cosi  appunto  nei  medesimi  fon- 
damenti ; onde  fu  dipoi  ampliata  quella  cap- 
pella, e frequentata  con  non  piccola  divoasone 
del  popolo. 

Inclinò  questo  successo  Fois , come  se  più 
non  fosse  da  temere  di  Boli>gna,  ad  andare 
verso  Brescia  , perchè  aveva  ootiaia  che  l’eser- 
cito veoctiano  si  moveva  verso  quella  citià , 
della  quale  (per  avervi  |H?r  il  pericolo  di  Bulo- 
lasciati  i provvedimenti  deboli,  e perchè 
dubitava,  che  dentro  fossero  occulte  fraudi) 
non  mediocremente  temeva.  Ma  i preghi  dei 
opìlani , che  erano  in  Bologna , ora  dimoatran- 
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do  continuar*  il  perìcolo  maggiore  che  prima, 
te  ai  partiva  I ora  dandogli  iperania , ae  vi  en- 
trava • di  ron^tere  il  campo  degl*  inimici , lo 
alienarono  da  qneato  propoiito.  Però , ancora 
che  nel  cooiiglio  aveisero  contradetto  cpuai 
tutù  i capitani , mouoii , inclinando  giò  il 
giorno  alla  notte,  dal  Finale,  la  mattina  te- 
gnente, non  essendo  più  che  dneoro  di  giorno, 
camminando  con  tutto  resercilo  ordinato  a 
combattere  con  neve  e venti  asprissimi,  entrò 
per  la  porta  di  san  Felice,  in  Bologna,  avendo 
seco  mille  Uereoto  lance,  seunila  fanti  tede- 
schi, ì quali  tutti  aveva  collocati  nell’ aoliguar* 
dìa,  e ottomila  tra  Francesi  ed  Ilaliant  (98). 
Entrato  Pois  in  Bologna  trattò  di  aasallarc  la 
mattina  seguente  il  campo  degl* inimici,  nscen- 
do  fnora  i soldati  per  tre  porte,  e il  popolo  per 
la  via  del  monte  t i quali  avrebbe  trovati  sema 
pensiero  alcuno  della  venuta  sua,  della  quale 
e manifesto  che  i capitani  non  ebbero  nè  qurì 
di , nè  per  la  maggior  parte  del  giorno  prossi- 
mo , Dotiaia  (99).  Ma  Ivo  di  Allegri  consigliò 
che  per  un  ^ ancora  riposasse  la  gente  stracca 
per  la  difBcnItè  del  cammino,  non  pensando  nè 
oè  alcun  altro  potere  essere , che  senta 
saputa  loro  fosse  entralo  di  di  e per  la  strada 
romana  un  esercito  si  grande  in  una  citlè , alta 
quale  erano  accampati.  quale  igooransa  con- 
tinuava medesimameota  insino  all'altro  di,  se 
per  sorte  non  fosse  stato  preso  uno  stradiotio 
greco,  uscito  insieme  con  altri  cavalli  a scara- 
mucciare j il  quale  dimandato  quel  che  si  faces- 
se in  Bologna,  rispose  che  da  se  nc  ricevereb- 
bero piccolo  lume,  perchè  vi  era  venuto  il  di 
inoanti  con  1’  esercito  franaese.  Sopra  le  quali 
parole  interrogato  con  maraviglia  grande  dili- 
geoteraenle  dai  capitani , e trovatolo  costante 
nelle  risposte , prestaodogU  fede,  deliberarono 
levare  il  campo,  giudicando,  che  per  essere 
vessati  i soldati  dall*  aipressa  della  stagione  , e 
|M>r  la  TÌcinitè  della  cittè , nella  quale  era  en- 
trato un  tale  esercito , fosse  pericoloso  sopra- 
starvi. Però  la  notte  seguente , che  fu  il  decimo 
nono  giorno  dal  di , che  si  erano  accampati,  fat- 
te ritirare  tacitamente  le  artiglierìe , l'esercito 
a grande  ora  si  mosse  verso  Imola  , cammi- 
nando per  le  spianate,  per  le  quali  era  venuto, 
che  mettevano  in  messo  la  strada  maestra , e 
le  artiglierìe , e avendo  posto  nel  retrognardo 
il  fiore  dell'esercito,  si  discostarono  sicura- 
mente, perchè  non  uscirono  di  Bologna  altri, 
che  aldini  cavalli  dei  Frantesi,  Ì quali  avendo 
taccheggiala  parte  delle  rouniaìoni,  e delle  vet- 
tovaglie, e perciò  essendosi  cominciati  a disor- 
dinare , fnrono  non  senw  danno  rìmeati  dentro 
da  Malatesta  BagUone , il  quale  andava  nella 
«ItÌBa  parte  dell'esercito. 

OAFXTOtO  QVJjfcTO 

Br^Mùi  e Sergtimo  ren  pre/e  dai  Vmaùmt. 
RotUt  di  essi  mi  UmgmmHtnc.  — BresHm 
è Hpresm  , e postm  m smeco  dal  Foia.  » Sue 
gferion  msiomi,  — » Mtmssimiiia$u>  si  ^nereòa 
def  re  di  Frcatcim.  ~ Il  cmrdinml  di  smm  Se» 
veriam  mlt  esercite  frmmese.  •—  Fois  vm  con 
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/*  esercito  m Ravemna  , e /*  mssmltm.  — Ordì» 
manza  deW  esercito  fnutzrse  per  fer  giorvM- 
ta.  » Parole  del  Foia  aìV  esercito  prima 
della  hattaffim.  — Ordinanza  delt  esercito 
della  lepa,  — Battaglia  di  Ravenna.  — Fr» 
rore  e morte  del  Fois.  — Il  Cardinal  de* Me» 
dici  e fatto  prigione»  — Bella  ritirata  degli 
Spaf(nuolÌ.  — Marcantonio  Colonna  dm  la 
rocca  di  Ravenna  ai  Franesi. 

Levato  il  campo,  Fois  lasciate  alla  custodia 
di  Bologna  trecento  lance,  e quattromila  fan- 
ti (100) , parti  subito  per  andare  con  grandiui- 
ma  celerilè  a soccorrere  il  castello  di  Brescia  , 
perchè  la  cittè  era  il  giorno  precedente  a quel- 
lo, nel  quale  entrò  in  Bologna,  pervenuta  in 
putestè  dei  Venesiani.  Perchè  Andrea  Grìtti 
per  comandamento  del  senato,  stimolato  dal 
conte  Luigi  Avogaro  gentiluomo  bresciano  , e 
dagli  uomini  quasi  dì  tolto  il  paese , e dalla 
speranta  che  dràtro  si  facesse  movimento  per 
lui  ( avendo  con  trecento  nomini  dì  arme,  mil- 
le trecento  cavalli  leggieri , e tremila  fanti  pas- 
sato il  fiume  dell'  Adite  ad  Alberè , luogo  pro- 
pinquo a Ligoago , e guadato  dipoi  il  fiome  del 
Mincio  al  mulino  della  Volta  tra  Gotto  e Vall^- 
gìo,  e successivamente  venuto  a Munlechiaro), 
si  era  fermato  la  notte  a Castagnetolo , villa  di- 
stante cinque  miglia  da  Brescia;  donde  fece  su- 
bito correre  i cavalli  leggieri  insino  alle  porte. 
E nel  tempo  medesimo  , risonando  per  latto  il 
paese  il  nome  di  san  Marco , il  conte  Luigi  sì 
accostò  alla  porta  con  ottocento  uomini  delle 
valli  Eutropia  e Salita , le  quali  aveva  solleva- 
te, avendo  mandalo  dall'altra  parte  della  cittè 
insino  alle  porte  il  6g1iuolo  con  altri  fanti.  Ma 
Andrea  Grìtti,  non  ricevendo  ||lt  avvisi  che 
aspettava  da  quegli  di  dentro,  ne  gli  essendo 
fatto  alcuno  dei  segni  conveonti,  and  lolen- 
dendo  la  cittè  essere  per  tutto  diligentemetite 
custodita  , giudicò  non  doversi  procedere  più 
oltre  ; nel  qnal  movimento  il  figlinolo  Avogaro 
assaltato  da  quegli  di  dentro,  rimase  prigione. 
Ritirossi  il  Grìtti  appresso  a MonUgnana,  ondo 
prima  era  partito;  lasriato  sufficiente  presidio 
al  ponte  fatto  in  sull*  Adire.  Ma  di  nuovo  rfaia- 
HMto  pochi  giorni  poi  ripassò  l' Adtce  con  due 
cannoni  e quattro  falroDetti,  e si  fermò  a Ca- 
stagnetolo , essendosi  nel  tempo  medesimo  ap- 
prossimato a un  miglio  a Brescia  il  conte  Luigi 
con  numero  grandissimo  di  uomini  di  quelle 
valli  : e contuttoché  della  cittè  non  si  sentisse 
cosa  alcuna  favorevole,  il  Grìtti,  invitalo  dal 
concorso  maggiore  che  l'altra  volta,  deliberò 
tentare  la  forsa;  però  aceoilandosi  con  tutti  • 
paesani  si  eominrìò  da  tre  parti  a dare  l'assalto, 
il  quale  tentato  inreliremente  alta  porta  della 
Torre,  succedette  prosperamente  alla  porta  delle 
Pile , ove  combàtterà  l' Avogaro;  e alla  porta 
della  Garsula , ove  i soldati  guidati  da  Baldas- 
sarre di  Scipione  entrarono,  secondo  che  alcuni 
dicono,  per  la  ferrata,  per  la  quale  il  fiume  che 
ha  il  medesimo  nome,  entra  nelle  cittè  (loi)  ; 
invano  resistendo  i Franiesi.  I quali  veduti  gli 
inimici  entrare  nella  citlè , e che  in  favore  loro 
si  moterano  i Bresciani , i quali  prima  proibiti 
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ÒA  loro  di  preodere  lo  omà  erot»o  »uti  quieti , 
»i  rìUrarono  ioùnne  eoo  mooAÌnore  di  Ludo 
^vcriuiore  odio  forleata , perduti  i cavolli  e 
i earriog^i:  od  qual  tumulto  quella  parte,  ebe 
ai  dice  la  ciiudella,  separata  dal  resto  della  dt> 
t^,  abiuiione  di  quasi  tutti  i gbil>e)]iiu,  fu  sac> 
cheggiata,  riservate  le  case  dei  guelG. 

L’acquisto  di  Brescia  seguitò  subito  la  dedi* 
tiooe  di  Bergamo , che , eccetto  le  due  castella, 
l' uno  posto  in  mcaao  alla  città , l'altro  distante 
un  messo  miglio,  si  arrendè  per  opera  di  alcuni 
cittadini)  e il  medesimo  fecero  Orcirecebi,  Or* 
ciouoTÌ,  Pontevico,  e molta  altre  terre  circ<v 
stanti.  E si  sarebbe  forse  fatto  maggiore  pro- 
gresso , 0 almeno  confermata  meglio  la  vittoria, 
se  a Veneaia,  ove  fu  lelkia  incredibile , fosse 
stata  Unta  sollecitudine  a mandare  soldati,  e 
artiglierie,  le  quali  erano  necessarie  per  la  espu* 
gnatione  del  castello,  ebo  non  era  molto  poten- 
te a resistere , quanU  fu  od  creare , e mandare 
i magistrali,  ebe  avessero  a reggere  le  terre  ri* 
cuperaU.  La  quale  negligensa  tu  Unto  più  dan- 
nosa, quanto  fu  maggiore  la  diligenaa,  e la  ce* 
lerità  di  Pois.  Il  quiue,  avendo  passato  il  Suine 
dd  Po  alla  StellaU,  dal  qual  luogo  (mandate 
alla  guardia  di  Ferrara  cento  cioquanU  lance,  e 
cinquecento  fanti  frantesi)  passò  U Mincio  per 
Pontemalioo,  avendo,  quasi  od  tempo  medesi- 
mo ebe  passava , mandato  a dimandare  la  facul* 
ta  del  passare  al  marebese  di  Mantova  ( o per 
non  lasciare  luogo  con  la  dimanda  improvvisa 
ai  consìgli  suoi,  o perchè  Unto  più  Urdasse  ad 
andare  la  ooliaia  della  venuta  tua  alle  genti  ve- 
netiane),  di  quivi  alloggiò  il  di  seguente  a Za- 
gara in  Veronese , e l^lro  di  a Pootepesere  e 
a Treville,  tre  miglia  appresso  alla  Scala.  Ove 
avendo  avuta  sicura  nolisia,  che  GiampagoloBa* 
glione  U quale  aveva  lalU  la  scoru  ad  alcune  genti 
ed  artiglierie  dei  Veuetiaoi  andate  a Bresda,  era 
con  trecento  uomini  d*  arme  , quattrocento  ca- 
valli leggieri , e mille  dugento  fanti  (lo3) , da 
Castelfranco  venuto  ad  alloggiare  alla  isola  del- 
la Scala,  corse  subito  per  assalUrlo  con  trecen- 
to lance,  e settecento  artieri,  seguitandolo  il 
resto  dell'esercito,  perchè  non  poteva  pareggia 
re  unta  presteiaa } ma,  trovato  che  già  era  par- 
tito un'ora  inoanst,  si  messe  a seguitarlo  eoo 
la  medesima  celerità. 

Aveva  Giampagolo  Bagltone  saputo  che  Ber- 
nardino dal  Montone , sotto  la  cui  custodia  era 
il  ponte  fatto  ad  Alberè , sentito  1* approssimar- 
si dei  Frantesi,  lo  aveva  dissoluto  per  timore  di 
non  essere  rìncbiuso  da  loro,  e dai  TedcKbi 
che  erano  in  Verona,  ove  Cesare  alleggerito  del- 
la custodia  del  Friuli,  perchè  da  Gradisca  in 
fttora  tutto  era  ritornato  in  poleslàdeiVeoesia* 
ni , aveva  poco  ionaoai  mandalo  tremila  fanti,  i 
quali  prima  aveva  in  quella  regione.  Però  Giaro* 
pagolo  sarebbe  andato  a Brescia,  se  non  gli  fos- 
se sUto  mostrato  ebe  poco  sotto  Verona  si  po- 
teva guadare  il  fiume , ove  andando  per  passare, 
scoperse  da  lungi  Pois , la  cui  presteaaa  incre- 
dibtle , perchè  aveva  avonaau  la  Cama , pensò 
non  potesse  essere  altro , che  parU  dei  soldati 
ebe  erano  in  Verona)  però  rimesti  i suoi  io  bat- 
taglia l'upettò  con  mrte  animo  alla  torre  de) 
Magoanino  (|o4)  propinqua  all' Adice,  e poco 

distante  dalla  torre  della  Scala.  Fu  molto  fero- 
ce da  ciascuna  delle  parti  rincontro  delle  lance, 
e si  combattè  poi  valorosamente  con  le  altre  ar- 
mi  per  più  di  un'ora  (lo5).  Ma  peggioravmo 
conlinuameote  le  condtaìooi  dei  Marcbeschì, 
perchè  tutUvia  sopravveoivaiìo  i soldati  dell'e- 
sercito rimaso  inmetro  (to6) , e nondimeno  ur* 
uti  ritornarono  più  volle  n^li  ordini  loro:  fi- 
nalmente non  putendo  più  resistere  al  numero 
maggiore,  rotti  si  mossero  in  fuga,  seguitati  da- 
b1’  inimici , già  cominciando  la  notte , insìoo  al 
nume,  il  qxule  fu  da  Giampagolo  passato  a sal- 
vamento, ma  vi  ann^arooo  molti  dei  suoi.  Fa* 
rono  dei  Veneaiani  parte  morti , parte  presi,  cir- 
ca DovanU  uomini  d'arme,  tra  i quali  rimasero 
prigioni  Guido  Haogone , e Baldassarre  Signo- 
rcllo  da  Perugia,  dissipati  i fimti,  e perduti  due 
falconetti,  ebe  soli  avevano  con  loro)  nè  quasi 
sanguinosa  la  vittoria  per  i FraoiesL 

Biscontrarono  U di  seguente  Meleagro  da 
Furi!  eoo  alcuni  cavalli  leggieri  dei  Veneaiani, 
i quali  facilmente  furono  messi  io  fan,  rima- 
nendo Meleagro  prigione  : nè  perdendo  un*  ora 
•ola  di  tempo , il  nono  di , poiché  erano  partiti 
da  Bologna , alloggiò  Foia  eoo  l'anliguardia  nel 
borgo  di  Brescia  lontano  due  balestrate  dalla 
porta  di  TorreluDga;  il  rimanente  dell’eserrito 
più  indietro  lungo  la  strada  che  conduce  a P»> 
schiera.  Alloggialo  subitamente,  non  dando  spi- 
ato alcuno  a se  medesimo  a respirare,  mandò 
una  parte  dei  Cinti  ad  assaltare  il  monastero  di 
lan  Fridiano,  posto  a metao  il  monta,  sotto  il 
quale  era  l' alloggiamento  suo  , guardato  da 
molti  villani  di  ViddilnmU)  t quidi  fanti,  salito 
il  monte  da  più  parti , (avoreodogU  ancora  una 
pioggia  grande , che  impedì  non  si  tirassero  le 
artiglierie  piantalo  nel  monastero , gli  ruppero , 
e ne  ammanarono  una  parte.  Il  di  seguente , a* 
vendo  mandato  un  trombetto  nella  città  a di- 
mandare gli  fosse  data  la  ima , salve  le  robe  e 
persone  di  tutti , eccetto  che  dei  Veneaiani , ed 
usendogU  stalo  risposto  in  presenaa  di  Andrea 
Gritti  ferocemente,  girato  l'esercito  all'altra 
parte  della  città  per  essere  propinquo  a)  castel- 
lo , alloggiò  nel  borgo  delu  porta , che  si  dice 
di  sau  Gianni  : donde  la  mattina  seguente , 
quando  cominciava  ad  apparire  il  giorno , eletti 
ai  tatto  l'esercilo  più  di  quattrocento  uomini  di 
arme,  armati  tutti  di  armi  bianche , e seimila 
fanti  parte  guaKoni , c parte  tedeKbi , egli  con 
tutti  a piede  • salendo  dalla  parte  di  verso  la 
porta  delle  Pile , entrò , non  si  opponendo  alcu- 
no , nel  primo  procinto  del  casino.  Dove  ripo- 
utigU , e rinfrescaligli  alquanto , gli  confortò 
con  brevi  parole,  che  scendessero  animosamen- 
te in  quella  ricchissima  ed  opolentìssima  città, 
ove  la  gloria,  e la  preda  sarebbe  senaa  compara- 
•iooe  molto  martore,  che  la  (atira,  e il  perico- 
lo; avendo  a combattere  con  soldati  venesani 
maoifeataroente  inferiori  di  nomero,  e di  virtù, 
perchè  della  rooltitndine  del  popolo  inesperta 
alla  guerra,  e che  già  pensava  più  alla  fuga,  che 
alla  battaglia,  non  era  da  tenere  conto  alcuno. 
Awi  si  poteva  sperare , che  cominciandosi  per 
la  viltà  a duoroinare,  sarebbero  cagione  che 
tutti  gli  altri  si  mettessero  in  disordine;  luppU* 
, candogli  in  ultimo,  ebe  avendogli  scelti  pcrtpiù 

38o 


STORI!  D’  ITALI! 


(I5l») 


\ 


vuloro»)  fli  coti  fiorito  ctercito,  non  famiero  rer- 
gogoa  a le  itrtsi,  ni  al  giaditio  tno,  c che  con> 
■idrrastrro  quanto  »arebl>en>  tarami  e di»oc»ora> 

I li»  »4*  Tarendo  prorci»»ooe  dì  mirare  per  forca 
oelle  citt^  inimiche  n>nlro  ai  lolduti»  contro  al> 

^ Ir  arliglicrie»  contro  alle  muraglie , e contro  ai 
I ripari,  non  ottenc«scro  al  presente , avendo  la 
I entrala  si  patente,  n«  altra  op^iosiuooe  che  di 
I uomini  coli»  il  desiderio  loro. 

Dette  queste  parole,  comìncio,  precedendo 
I fanti  agli  uomini  d*arme,  ad  uscire  del  ca' 
stello.  Alla  uscita  del  quale  avendo  troviti  al- 
cuni fanti,  che  con  artiglierie  tentarono  d'im- 
pedirgli  Io  andare  ionaosi,  ma  avendogli  fatti 
facilmente  ritirare,  scese  ferocemente  per  la 
costa  in  sulla  piana  del  palagio  del  capitano, 
detto  il  Burlctto,  ne)  qual  luogo  le  genti  ve* 
netiane  ristrette  insieme  ferocemente  l'aspet- 
tavano. Ove  venuti  alle  mani,  fu  per  lungo 
spalto  molto  feroce  e spaventosa  la  battaglia, 
cfimbattendo  l'una  delle  parti  per  la  propria 
lainfe,  l'altra  non  solo  per  la  gloria,  ma 
ectandio  per  la  cupidilb  dì  saccheggiare  una 
citik  piena  di  tante  rierheszei  nè  meno  feroce* 
mente  i capitani , che  i soldati  privati , tra  t 
quali  appariva  molto  illastre  la  sirlù  e la  fie* 
recca  di  Fois.  Finalmente  furono  cacciati  dalla 
piasia  t soldati  veneaìani , avendo  fatta  mara* 
viglioia  difesa.  Entrarono  dipoi  i vincitori,  di- 
visi in  due  parli , T una  per  la  ciltk , 1*  altra  |>er 
la  cittadella,  ai  quali  quasi  in  su  (1 07)  ogni 
canto,  e in  ogni  contrada  era  fatta  egregia  re* 
sistema  dai  soldati,  e dal  popolo:  ma  sempre 
vittoriosi  spuntarono  gl’ inimici  per  tutto,  non 
mai  attendendo  a rubare  insino  non  occuparo- 
no tutta  la  terra.  Cosi  aveva  innanai  scendesse* 
ro  comandalo  il  capitano:  ansi  se  ninno  prò* 
terìva  quest'ordine,  era  snhitamente  ammassa- 
to dagli  altri. 

Morirono  in  queste  battaglie  dalla  parte  dei 
Franscsi  molti  fanti , nè  pochi  uomini  di  ar* 
ine;  ma  degli  inimici  circa  otto  mila  uomini, 
parte  del  popolo,  parte  dei  soldati  vmesiani, 
che  erano  cinquecento  nomini  di  arme,  otto* 
cento  cavalli  leggieri  e ottomila  fanti  , c tra 
questi  Federigo  Contareno  provveditore  degli 
slradiotti,  il  quale  combattendo  in  sulla  piassa 
fu  morto  di  un  colpo  di  scoppietto.  Tutti  gli 
altri  furono  presi,  eceetlo  dugento  slradiotti, 
i quali  fuggirono  per  un  piccolo  portello,  che 
è alla  porta  di  San  Massaro,  ma  con  fortuna 
poco  miglinre,  perchè  riscontrando  in  quella 
parte  dei  Franarsi , che  era  rimasta  fuora  della 
terra  (I08),  furono  quasi  lutti  o morti,  o pre- 
si: i quali  entrati  poi  dentro  semta  fatica  per 
la  medesima  porta,  comiartarono  etti  ancora, 
godendo  le  fatiche  e i perìcoli  degli  altri,  a 
saccheggiare.  Rimasero  prigioni  Andrea  Grilli 
e Antonio  Giustiniano  mundalo  dal  senato  per 
poteslk  di  quella  citta,  Giampsgolo  Manfrone 
e il  figliuolo , il  cavaliere  della  Golpe  , Baldas- 
sarre di  Sripìont,  un  figliuolo  di  Antonio  dei 
Pii,  il  conte  Luigi  Avogsro  e un  altro  suo  fi- 
gliuolo , e Domenico  Buterro  eapìtano  degli 
atradioiti.  Fn  nel  saccheggiare  salvata  per  co- 
mandamento  di  Pois  1*  onesta  dei  monasteri 
delle  donne  (I09),  mala  roba,  egli  uomifii 


rifuggitivi  furono  preda  dei  capilaot.  Fo  il 
conte  Luigi  in  sulla  piatsa  pubblica  decapita- 
to, satiando  Fois  gli  occhi  progni  del  suo  1»- 
pltsiot  t due  figliuoli,  benché  allora  sì  diflc-  < 
risse,  patirono  non  molto  poi  la  pena  mede-  > 
sima.  I 

Cosi  per  le  mani  dei  Frantesi,  dai  quali  si  ’ 
gloriavano  i Bresciani  essere  discesi,  cadde  in  ^ 
tanto  stermìnio  quella  citta,  non  inferiore  di  > 
nobiltk  e dì  dignità  ad  alcun*  altra  di  Lombar*  1 
dia,  ma  dì  rìrthctie,  eccettualo  Milano,  su-  j 
perìore  a tutte  le  altre;  la  quale,  essendo  in  { 
preda  le  cose  sacre  e le  profane , nè  meno  la  | 
vita  e 1'  onore  delle  persone  che  la  roba,  stette  . 
sette  giorni  continui  esposta  all*  avarìtia  , alla  ! 
libidine  ed  alla  crudellk  militare.  Fu  celebrato  • 
per  queste  cose  per  tutta  la  crìstianilè  con  I 
somma  gloria  il  nome  di  Fois , che  con  la  fe-  | 
rocta  e ceìeritè  tua  avesse  in  tempo  di  quindi-  | 
ri  di  coitrello  l'esercito  eeclesiastìco  e spa-  ' 
gnuolo  a partirsi  delle  mora  di  Bologna  , rotto 
alla  campagna  Gian  Bagolo  Baglìooe  con  parte  ' 
delle  genti  dei  Veneaiani,  recuperata  Bresrìa  ( 
con  tanta  strage  dei  soldati  e del  popolo  ; di  I 
maniera  che  per  universale  giudisio  si  confer-  j 
mava  non  avere  gìk  parerebi  secoli  vedala  ! 
Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  simigliaote.  ' 
Ricuperala  Brescia,  e le  altre  terre  perduto,  l 
dello  quali  Bergamo,  ribellatasi  per  opera  di 
pochi,  aveva,  innanai  che  Fois  entrasse  in  Bre-  { 
scia  , richiamati  popolarmente  ì Frantesi,  Foia  ' 
(poiché  ebbe  dato  forma  allo  cose,  e riposato,  { 
e riordinato  1*  esercito  stracco  per  si  Inngbi , e j 
gravi  travagli , e disordinato  parte  nel  conser-  j 
vare,  parte  nel  dispensare  la  preda  fatta)  deli-  ' 
herò  per  comandamento  ricevuto  dal  re  di  an- 
dare contro  all*  esercito  dei  eollegati , il  quale 
partendosi  dalle  mura  di  Bologna  si  era  ferma- 
to ne)  Bolognese:  astrìgnendo  il  re  a questo 
molti  urgeoiissimi  accidenti,  t quali  lo  neces* 
•ilavaon  a prendere  nuovi  consigli  per  la  salute  ■ 
delle  cose  sue.  Cominciava  già  manifestamente  I 
ad  apparire  la  guerra  del  re  d’Inghilterra , per-  j 
cliè  sebbene  quel  re  1*  aveva  prima  con  aperte  } 
parole  negato,  e poi  con  dubbie  dissimulato,  | 
nondimeno  non  si  potevano  più  coprire  i fatti 
mollo  diversi.  Perchè  da  Roma  s'intendeva  es- 
sere finalmente  arrivalo  rinitrummio  della  r»- 
tificaitone  alla  lega  fatta  : sapevasi  che  in  lo- 
ghilterra  si  preparavano  genti,  e navigli,  e la 
Ispagna  navi  per  passare  in  Inghilterra:  ed  es- 
sere gli  animi  di  tatti  I popoli  accesi  a muovere 
la  guerra  io  Francia.  Ed  opportunamente  era 
sopravrenuta  la  galeatta  del  papa  carica  di  vini 
greci , di  formaggi,  e di  sommate  ; i quali,  do- 
nati in  sno  nome  al  re,  e a molli  signori  e pre- 
lati , erano  ricevuti  da  tolti  eoo  festa  roaravì- 
glìnsa  : e concorreva  tutta  la  plebe  (la  quale 
spesso  noD  meno  muovono  le  cose  vane,  che 
le  gravi)  con  somma  dilettatinoe  a vederla , 
gloriandosi  che  mai  più  ti  fosse  vedalo  io  quel- 
la isola  legno  alcuon  con  le  Kaodiere  pootificali. 
Finalmente  avendo  il  vescovo  di  Moravia  (che 
aveva  tanto  trattato  tra  il  pontefice  e il  re  di 
Francia  ) mosso , o dalla  cosciema  , o dal  deat- 
derio,  che  aveva  del  cardinalato,  riferito  io  tin 
parlamento  convocato  di  latta  V itola,  molle 
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faTorerolmente  e con  ampia  totimoniania  del- 
la giuitùia  del  pontefice , fu  nel  parlamento 
deliberalo  , rhe  li  mandaiiero  i prelati  in  no- 
me del  regno  al  concilio  Lateraoense.  E il  re , > 
facendone  iostanta  gli  ambatrialnri  del  papa,  i 
comandò  all’oratore  del  re  di  Francia  che  ti 
pariiise  ; perché  non  era  conTeniente  che  ap-  | 
presto  ad  un  re  , e in  on  reame  divotiitimo  | 
^lla  Chieta,  fotte  veduto  chi  rappreteoUva  un  | 
^4  che  laolo  apertamente  la  tedia  apoilolica  | 
perteguilava.  j 

R gik  penetrava  il  tegreto,  estere  ocmlla-  I 
mente  convenuto  che  iV  re  d’ingbiìterra  mote- 
tlatie  con  Tarmala  marittima  la  cotta  di  Nor-  j 
mandia,  e di  Brettagna,  e che  mandaue  in 
lapagna  ottomila  fanti,  per  muovere  unitamen- 
te con  le  armi  del  re  di  Aragona  la  guerra  nel 
ducato  di  Ghienna  | il  cnial  totpelto  affliggeva 
raaravigliotamcnte  il  re  di  Francia.  Perchè  , et- 
tendo  per  la  memoria  delle  antiche  guerre  tpa- 
veniofo  ai  popoli  tuoi  il  nome  degTIngleti, 
couotceva  il  pericolo  maggiore , estendo  coq.  . 
giunte  con  loro  le  armi  ipagnuole;  e tanto  più 
avendo,  da  dugento  lance  in  fuori,  mandale 
tutte  le  genti  d’arme  in  Italia)  le  quali  riefaia- 
i^ndo  o tutte,  o parte,  rimaneva  io  manifetto 
pericolo  il  ducato  tanto  amato  da  lui  di  Mila- 
no. E sebbene,  per  non  rimanere  tanto  tproe* 
▼eduto  , accreteette  alla  ordinanaa  vecchia 
ottocento  bnce  , nondimeno  che  confideoia  po- 
teva avere  io  tanti  pericoli  negli  uomini  ine- 
apeni,  che  di  nuovo  venivano  alla  miliiial  Ag- 
giugnevati  il  sospetto , che  ogni  di  più  cresce- 
va, dell' alìeoaalone  di  Cesare,  perchè  era  ri- 
tornato Andrea  di  Bargoi  stato  spedito  con 
tanta  espettaaione  ; il  quale,  con  tutto  che  rife- 
risse Cesare  essere  diiposlo  a perseverare  nella 
confederasione  , nondimeno  proponeva  molto 
dure  condizicmi , mescolandovi  varie  querele  : 
perchè  dimaodava  di  essere  assicuralo  , che  gli 
fosse  ricuperato  quello , che  gli  apparteneva 
per  I capiiuH  di  Cambrai , affermando  non  po- 
tersi piu  fidare  delle  semplici  promesse,  per 
svere,  e da  principio  , e poi  sempre  conosciuto  j 
essere  molesto  al  re  che  egli  acquistasse  Pad<v  | 
va , e che  per  consumarlo  , c tenerlo  in  conti-  | 
DUI  travagli , aveva  speso  volentieri  ogni  anno 
dugentnmila  ducati , sapendo  che  a lui  premo-  i 
Ta  più  lo  spenderne  cinquantamila:  avere  ricu- 
aato  Tanno  passato  concedergli  la  persona  del 
Triulaio,  perchè  era  capitano,  e per  volontà , 1 
e per  Kieosa  militare,  da  terminare  presto  la  I 
guerra:  dimandava  che  la  figliuola  seconda  del 
ve,  minore  di  due  anni , si  sposasse  al  nipote,  | 
sssegnaadngli  in  dote  la  Borgogna , e che  la  fi-  | 
gliuota  gli  folle  consegnata  di  presente,  e che  l 
nella  determinariooe  sua  si  rimettessero  le  cau-  I 
se  di  Ferrara  , di  Bologna  , e del  concilio  , con-  i 
tradiceado  che  Teiercito  Franscse  andasse  ver-  i 
so  Roroai , e protestando  non  essere  per  compor-  ! 
tare  che  il  re  accreKesse  in  parte  alcuna  in  lU-  ' 
lia  lo  stato  suo. 

Le  quali  conditioni  gravissime,  e quasi  in- 
toUerabili  per  se  stesse  , faceva  molto  più  gra- 
vi il  conoscere  non  potere  stare  sicuro , che 
concedutegli  tante  cose,  non  variasse  poi,  o so- 
«ondo  le  occasioni , o secondo  la  sua  coosuetn- 


dine.  Ansi  la  iniquità  delle  coodisioni  proposte 
faceva  quasi  manifesto  argomento  , che  già  de- 
liberalo di  alienarsi  dal  re  di  Francia  cercasse 
occasione  di  metterlo  ad  efiètlo  con  qualche  co- 
lore, massimamente  che  non  solo  nelle  parole  , 
ma  etiandtn  nelle  opere  si  scorgevano  molli  se- 
gni di  cattivo  animo.  Perchè  nè  col  Burgos  er»* 
no  venuti  i procuratori  tante  volte  promessi 
per  andare  al  concilio  pisano,  ansi  la  congrega- 
aionc  dei  prelati  fatta  in  Angusta  aveva  final- 
mente risposto  con  pubblico  decreto  il  concilio 
pisano  essere  scismatico  e detestabile  , benché 
con  questa  moderaatone,  essere  apparecchiali 
a mutare  senlenaa,  se  in  contrario  fossero  di- 
mostrate più  rfliraci  ragioni  t e nondiroeno  il 
re , nel  tempo  che  più  gli  sarebbe  bisognato 
unire  le  forze  sue  , era  necessitato  tenere  a ro- 
quìsizione  di  Cesare  dugento  lance,  e tremila 
fanti  in  Verona , e mille  alla  custodia  di  Li- 

Tormentava  oltre  a questo  molto  1*  animo 
del  re  il  timore  dei  Svisxeri  ; perchè  con  tatto 
che  avesse  ottenuto  di  mandare  alle  diete  loro 
il  Bagli  di  Amiens,  al  quale  aveva  dato  amplis- 
sime commissioni , risolato  con  prudente  con- 
siglio (se  pruilraii  si  possouo  chiamare  quelle 
dclilterazìoui  che  si  fanno,  passala  giè  la  oppor- 
tunilè  del  giovare  ) di  si^endere  qualunque 
quanlitè  di  danari  per  ridurgli  alla  sua  amici- 
zia (Ilo):  nondimeno,  prevalendo  1*  odio  ar- 
dentissimo della  plebe,  e le  persuasioni  eflScaci 
del  cardinale  Sedunense  all'  autorità  di  quegli , 
che  avevano  di  dieta  io  dieta  impedito  rbe  non 
si  facesse  delilieratìoDe  contraria  a lui,  si  senti- 
va erano  inclinati  a concedere  seimila  fanti  agli 
stipeudii  dei  confederali,  i quali  gli  dimani 
vano  per  potergli  opporre  agli  squadroni  ordi- 
nali e stabiliti  dei  fanti  tedeschi.  Trovatasi 
inoltre  il  re  privato  interamente  delle  speran- 
ce  della  roncordiaj  la  quale,  benché  nel  fer- 
vore delle  armi,  non  avevano  mai  omesso  di 
trattare  il  cardinale  di  Nantes,  e il  il  cardinale 
di  Strigouia , prelato  potentissimo  de]  reame  i 
d’Ungheria.  Perchè  il  pontefice  aveva  ultima-  | 
mente  risposto  procurassero  , se  volevano  gli  ( 
udisse  più,  che  prima  fosse  annullato  il  concilia- 
bolo pisano,  e che  alla  Chiesa  fossero  rendule 
le  città  sue  Bologna  e Ferrara.  Nè  mostrando  | 
nei  fatti  minore  asprezza,  aveva  di  nuovo  priva-  [ 
to  molli  dei  prelati  franzest  intervenuti  a quel  ! 
concilio,  e Filipfio  Decio , uno  dei  più  eccel-  I 
lenti  giureconsulti  di  quella  età,  perchè  aveva 
scritto  e disputato  per  la  giuslìaia  di  quella 
causa  , e seguitava  i cardinali  per  indirizaare  le  •. 
cose,  che  si  avevano  a spedire  giuridicamente,  j 

Nè  aveva  il  re  nelle  difficullà  e pericoli,  che  * 
se  gli  mostravano  da  tanti  luoghi , piede  alcu-  ’ 
no  fermo,  o certo  in  parte  alcuna  d’ Italia  ; 
perchè  gli  stati  di  Ferrara  e di  Bologna  gli 
erano  stati  ed  erano  (III)  di  molestia  e ^ spo-  ^ 
sa;  e dai  Fiorentini,  con  i quali  faceva  nuova  ’ 
instanza  che  in  compagnia  sua  rompessero  la  ^ 
guerra  in  Romagna,  non  poteva  trarre  altro,  * 
che  risposte  generali } anzi  aveva  dell’  animo  ^ 
loro  qualche  sospetto , perchè  in  Fireote  rise- 
deva continuamente  un  oratore  del  viceré  di  . 
Napoli)  e mollo  più  per  avere  mandato  T ora-  | 
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ton  ■!  r«  cattolico  (iia)j  e perché  doo  Mmunt- 
caraiko  più  seco  le  cose  loro , come  solevano  j e 
molto  più  t perché  avendogli  ricercati  che  pro- 
rogassero la  lega  « che  finiva  fra  pochi  stesi  • 
sema  dimaodare  danari , o altre  gravi  obbliga- 
aioni , andavano  diflcrcndo , per  essere  liberi  a 
pigliare  i partili,  che  a quel  tempo  fossero 
giudicati  migliori.  La  quale  dispostuone  volen- 
do augumenlare  il  pontefice,  né  dare  causa  che 
la  tro{ipe  aspresu  sua  gl*  inducesse  a seguitare 
con  le  armi  la  fortuna  del  re  di  Francia  , con- 
cedette loro , senta  che  in  nume  pubblico  la  di- 
m andai  sero  , l*assoluaione  dalle  (tl3)  censure, 
e mandò  nuniio  a Fìrenae  con  umane  condiaio- 
ni  Giovanni  Gotsadini  bolognese  , uno  dei  che- 
rici  della  camera  apostolica,  sfortandosi  di  al- 
leggerire  il  sospetto  che  avevano  conceputo  di 
lui.  Veilendosi  adunque  il  re  solo  contro  a tan- 
ti o dichiarati  ioimiri , o che  erano  per  dichia- 
rarsi , né  conoscendo  potere,  se  non  mollo  dif- 
ficilmente , resistere  , se  in  un  tempo  medesimo 
concorressero  tante  molestie  , comandò  a Fois 
che,  con  ouaola  più  celerilà  potesse,  andasse 
contro  all'esercito  degli  inimici;  dei  quali, 
per  essere  riputati  meno  putenti  dell*  esercito 
suo,  si  prometteva  la  vittoria j e che  vincendo, 
assaltasse  senta  rispetto  Roma  ed  il  pontefice; 
U che  quando  turredetse , gli  pareva  rimanere 
liberalo  da  tanti  pericoli  t e che  questa  impre- 
sa , acciocché  si  diminuisse  la  invìdia , ed  augo- 
meolatsinti  le  giuttificaatoni , si  (acesse  in  no- 
me del  concilio  pisano  • il  quale  deputasse 
UD  legato,  che  andasse  nell*  esercito  , e riceves- 
se in  suo  nome  le  terre,  che  sì  acquistassero. 

Mossosi  adunque  Fois  da  Brescia , venne  al 
Finale^  ove  poiché  per  alcuni  giorni  fu  sog- 
giornato per  far  massa  di  vettovaglie  , le  quali 
si  condurevano  di  Lombardia , e per  raccorre 
tutte  le  genti , che  il  re  aveva  in  Italia,  eccet- 
to-quelle  che  jwr  necessità  rimanevano  alla 
guardia  delle  terre , impedito  ancora  dai  tempi 
molto  piovosi,  venne  a San  Giorgio  nel  Bolo- 
gnese (Il4);  n^l  <p>el  luogo  gli  sopravvennero, 
mandati  di  nuovo  di  Francia,  tremila  fanti 
guascogni,  mille  venlurieri  « e mille  Piccardi , 
eletti  (ami , e appresso  ai  Frantesi  di  nome 
grande,  di  maniera  che  in  tutto,  seconda  il  no- 
merò vero,  erano  seco  cinquemila  fanti  tedeschi, 
cinquemila  guasconi , e ottomila  parte  iialiaui  e 
parte  del  reamedìFraisria,  e mille  seicento  lance, 
computando  iu  questo  numero  i dugeulo  genti- 
luomittì  (i  i5).  A questo  esercito  si  doveva  con- 
giugnere il  duca  di  Ferrara  con  cento  uomini 
di  arme , dugeolo  cavalli  leggieri , e con  appa- 
rato copioso  di  ottime  artiglierie,  perché  Fois 
impedito  a condurre  le  sue  per  terra  dalla  difli- 
milk  delle  strade  , le  aveva  lasciate  al  Finale. 
Veniva  medesimamente  nell'esercito  U cardi- 
nale di  San  Severino  legalo  di  Bologna  , depu- 
tato dal  concilio,  cardinale  feroce,  e più  incli- 
nato alle  armi , che  agli  esercitii  o pensieri  sa- 
cerdotali. Ordinate  io  questo  modo  le  cose , 
s' indirìtsò  contro  agl'inimici  ardente  di  desi- 
derio di  combattere,  cosi  per  i comandamenti 
del  re,  che  ogni  giorno  più  lo  stimolava , come 
per  la  ferocia  naturale  del  tuo  spirito , e per  la 
cupidilk  della  gloria , accasa  piu  per  la  (clicitk 


dai  succaasi  passati;  non  perciò  traportato  tanto 
da  questo  ardore,  che  avesse  nell* animo  dì  as- 
saltargli temerariamente , ma  avvicinandosi  ai 
loro  àlloggiameoti  tentare  se  spontaneamente 


té  del  sito  non  facesse  inferiori  le  sue  coadiaio- 
oi , o veramente  con  impedire  le  vettovaglie  ri- 
durgli a necessita  di  corobatlere. 

Ma  mollo  di&erente  era  la  intensione  d^U 
inimici;  nell'esercito  dei  quali  (poiché  sotto 
scusa  di  certa  questione  se  n*  era  partila  la  com- 
pagnia del  duca  di  Urhioo  ) essenM , secondo  si 
diceva , mille  quallrocento  uomini  d'  arme  , 
mille  cavalli  leggieri , e settemila  fanti  spa- 
gnuoli , e tremila  Italiani  soldati  nuovamente, 
e riputandosi  che  i Franiesi,  oltre  1*  eccedergli 
di  numero,  avessero  più  valorosa  cavallerìa, 
non  pareva  loro  sicuro  il  combattere  io  luogo 
pari,  almeno  insioo  a tanto  non  sopravvenisse- 
ro seimila  Svisaeri:  i quali  avendo  di  nuovo 
consentito  i cantoni  di  concedere , ti  trattava  a 
Venesia  (dove  per  questo  erano  andati  il  cardi- 
nale Sedunense,  e dodici  ambasciatori  di  quella 
nasione  ) dì  soldargli  a spese  comuni  del  ponte- 
fice e dei  Veneiiani.  Aggiognevasi  la  volontà 
del  re  di  Aragona  ; il  quale  per  lettera , e per 
uomini  propri  aveva  comandato  , che  quanto 
fosse  in  potestà  loro  si  astenessero  dal  combat- 
tere (no).  Perché,  sperando  pnnctpalmente  in 
quello , di  che  il  re  di  Francia  temeva  princi- 
palmente, cioè  che  difiereodusi  insioo  a tento 
che  dal  re  d*  loghilterri  e da  lui  si  comincias- 
se la  guerra  in  Francia  , sarebbe  quel  re  neces- 
sitalo a lirbiamare  o tutte , o la  maggior  parte 
delle  genti  di  là  dai  monti,  c coasegoenlciDefite 
si  vincerebbe  la  guerra  in  Italia  senaa  sangue, 
e sema  pericolo.  Per  la  qual  ragione  avrebbe 
insioo  da  principio,  se  non  l'avessero  commos- 
so la  inslania , e le  querele  gravi  del  pontefice, 

{iroibito  che  si  tentasse  la  espugnaaiooe  di  Bo- 
ogna.  Dunque  il  viceré  di  Napoli . e gli  altri 
capitani  avevano  deliberato  di  alloggiare  tem- 
pre propinqui  all'  esercito  fraoaese,  perché  non 
gii  limaneitero  in  preda  le  città  di  Romagna  , • 
aperto  il  cammino  di  andar#  a Roma;  ma  porsi 
continuamente  in  luoghi  si  forti,  o per  ì siti  o 
per  avere  qualche  lem  grossa  alle  spalle,  che  i 
Franaest  non  potessero  assaltargli  sema  gran- 
dissimo disavvantaggio , e perciò  non  tener  con- 
to, né  fare  difiìrulte  di  ritirarsi  tante  volte, 
quanto  fòsse  di  bisogno  i giudicsndo,  come  uo- 
mini miUlari , non  doversi  attendere  alle  dtmo- 
strasioni  e romori,  ma  principalmente  ad  ot- 
tenere la  vittoria,  dietro  alla  quale  seguite  in- 
contineote  la  reputeaiooe,  la  gloria,  e le  laudi 
degli  uomini. 

Per  la  qual  dcìihenuione , il  di  che  1*  esercito 
fnmese  alloggiò  a Castelguelfo,  e a Medicìua, 
essi  che  erano  alloggiati  appresso  ai  detti  Ino- 
gbt,  si  ritirarono  alle  anura  d'ImoU  (ll7)<  Pna- 
saroDo  il  di  aeguente  i Franaesi  un  miglio  e 
messo  appresso  a Imola , stando  gl' inimici  in 
ordinama  nel  luogo  loro  j ma  non  volendo  assal- 
targli con  tanlo  disavranUggio , passati  più  io- 
nami  , alleggiò  la  vanguardia  a Buhano,  ca- 
stello distante  da  Imola  quattro  miglia , le  altre 
partì  dell'esercito  a Mch:^oo  e a Bagnara , tm^ 
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re  TÌeioe  l'nna  a)P  altra  poco  più  di  an  mi|lio, 
ele^^pdo  di  alloggiare  sotto  la  strada  maeitra, 
perla  covDoditk  delle  Tcttoeaglia,  le  qtiali  ai 
coDduceeaoo  dal  6ame  del  Po  aiairameQte  » 
perchè  Logo,  BagDacarallo  e le  terre  eircoiUiH 
U t abbaodooale  dagli  SpagnaoU  come  Foia  eo> 
Irò  nel  Bolognese,  erano  ritornate  alla  diroeione 
del  dnca  di  Ferrara.  Andarono  1*  altro  giorno 
gli  Spagnooli  a Castel  Boli>goese , lascialo  nella 
rocca  d' Imola  presidio  sufficiente , e nella  terra 
sessanta  nomini  d*anne,  sotto  Gioranni  Sassi* 
Itilo , alloggiando  in  sulla  strada  maestra , e 
distendendosi  verso  il  monte  ; e il  di  medesimo 
i Franaesi  presero  per  fona  il  castello  di  Sola* 
rolo,  e sì  arrenderono  Colignoola,  e Granaiolo, 
ore  stettero  il  giorno  seguente,  e glSoimict  si 
fennarono  nel  luogo  detto  il  campo  alle  Mosche. 
Nelle  (juali  piccole  mutasiooi,  e luoghi  Unto 
tieini,  procederà  Tuno  e 1*  altro  esercito  in 
ordinansa  con  1*  artiglieria  innaoai,  e con  la 
faccia  rolla  agl'inimici,  come  se  ad  ogni  ora 
dovesse  cominciare  la  hatlaglia  t e nondimeno  , 
procedendo  amendne  mo  grandissima  ctrcospe* 
aione  ed  ordine;  l'uno  per  non  sì  lasciare  strin* 
gere  a far  giornata,  se  non  in  luogo,  dove  il 
vantaggio  del  sito  ricompensaste  il  disavvantag* 
gin  del  numero  e delle  forse;  l'altro  per  con- 
durre io  necessilè  dì  combatiere  gli  inimici; 
ma  in  modo  che  in  un  tempo  medesimo  non 
avessero  la  repugnania  delle  armi  e del  sito. 

Ebbe  Fois  in  questo  alloggiamento  nuove 
commissioni  dal  re  che  accelerasse  il  fare  la  gior- 
nata, augumenUodn  le  medesime  cagioni,  che 
l'avevano  iodouo  a fare  il  primo  comandamen* 
lo.  Perchè  avendo  i Venetiani  (benché  iodebo- 
liti  per  il  caso  di  Brescia,  e astretti  prima  dai 
preghi , e poi  dai  protesti  e minacce  del  ponte* 
nce  e del  re  di  Aragona  ) ricusato  pertinacemen- 
te la  pace  con  Cesare,  se  non  si  consentiva  che 
ritenessero  Vicenta,  si  era  finalmente  fatto  tre- 
gua tra  loro  per  otto  mesi  (l  l8)  innanti  al  pon- 
tefice, con  patto  che  ciaKUDo  ritenesse  quello 
possedeva,  e che  pagassero  a Cesare  cinquanta- 
mila fiorini  di  Reno}  onde,  non  duliilando  più 
il  re  della  sua  alienaaione',  fu  nell'istesso  tempo 
certificato  di  avere  a ricevere  la  guerra  di  lè  dai 
monti  • perchè  Geronimo  Cabaviglia  oratore  del 
re  di  Aragona  appresso  a lui , fatta  instanaa  di 
di  parlargli,  presente  il  consiglio,  aveva  signi- 
ficato aver  rnmandameoto  dal  suo  re  di  partir- 
si; e confortatolo  io  nome  suo  che  desistesse  dal 
favorire  contro  alla  Chiesa  ì tiranni  di  Bologna, 
e da  turbare  per  una  causa  al  ingiusta  una  pace 
di  Unta  importansa,  e Unto  utile  alla  repub- 
blica cristiana,  oflcreodo  che,  se  (119)  per  la 
rcslitusione  di  Bologna  temeva  di  ricevere  qual- 
che danno,  di  assicurarlo  con  tutti  i modi,  i 
quali  esso  medesimo  desiderasse;  e io  ultimo 
**^8R***fi**^**^ * no»  poteva  mancare,  come 
era  debito  di  ciascun  prìncipe  crìitiano,  alla 
difesa  della  Chiesa. 

Perciò  Pois , giù  certo  non  essere  a proposito 
l'accosursi  agl* inimici,  perchè  per  la  como- 
dità, che  avevano  delle  terre  di  Romagna , non 
ai  potevano,  se  non  eoo  molu  difficuUè , inter- 
romper loro  le  vettovaglie,  nè  sfornargli  lensa 
disavvantaggio  grande  alla  giornaU  • indotto 


anche  perchè  nei  luoghi,  dove  era  l'eaercHo 
suo,  pativa  di  vettovaglie,  deliberò  con  coaaì- 
glio  ilei  suoi  capiUni  ai  andare  a campo  a Ra- 
venna ; sperando  che  gl*  inimici , per  non  dimi- 
nuire Unto  di  riputaaione,  non  volessero  lasciar 
perdere  sugli  occhi  loro  una  tal  cittè  ; e cosi 
^ avere  occasione  dì  combattere  in  luogo  eguale. 
E per  impedire  che  l'esercito  inimico,  presen- 
tendo questo,  non  si  accostasse  a Ravenna,  si 
pose  tra  Coligmiola  e Granaroio,  lontano  sette 
I miglia  da  loro , dove  stette  fermo  quattro  gior- 
; ni , aspettando  da  Ferrara  dodici  cannoni , e do- 

Ìdici  peni  minori  di  artiglieria.  La  delibemione 
del  quale  congetturando  gl*  inimici , mandarono 
^ a Ravenna  MarcanUmio  Colonna,  il  quale,  in- 
' Danti  consentisse  di  andarvi , bisognò  che  il  )e- 
^ gaio,  il  viceré,  Fabbrttio,  Pietro  Navarra,  e 
I tutti  gli  altri  capitani  gli  obbligassero  ciascuno 
la  fede  sua  di  andare  con  tutto  ì*  esercito,  se  ì 
! Frantesi  vi  si  accampavano,  a soccorrerlo;  e 
I con  Marcanloaio  andarono  sessanta  uomini  di 
I arme  della  sua  compagnia.  Pietro  da  Castro  coq 
cento  cavalli  leggieri,  e Sallasart  e Parades  eoo 
seicento  fanti  Spagnuoli  I il  resto  dell’ esercito 
ti  lèrmò  alle  mura  di  Faenta , dalla  porta  per 
la  quale  si  va  a Ravenna,  ove  mentre  stavano 
fecero  con  gl*  ioìmict  una  grosu  scaramuccia. 
E in  questo  tempo  Fnìs  mandò  cento  lance,  e 
mille  cinquecento  fanti  a pigliare  il  castello  di 
Russi  guardato  solamente  dagli  nomini  propri; 
i quali  beoebè  da  principio,  secondo  l'uso  della 
moUitudine,  dimostrassero  audacia,  nondime- 
no, succedendo  quasi  subito  in  Inogo  di  quella 
il  timore , cominciarono  il  di  medesimo  a trat- 
tare di  arrendersi.  Per  i quali  ragionamenti  i 
Frantesi , vedendo  allentata  la  dilìgeota  del 
guardare,  entrativi  impetuosamente,  metterò 
la  terra  a sacco , nella  quale  ammattarono  più 
di  dugenlo  uomini,  gli  altri  fecero  prigioni.  Da 
Russi  si  accostò  Fois  a Ravenna;  e il  di  se- 
guente alloggiò  appresso  alle  mura  tra  ì due 
fiumi,  in  metto  dei  quali  è situala  quella  città. 

Nascono  nei  monti  Appennini,  ove  partono  la 
Romagna  dalla  Toscana,  il  fiume  del  Ronco, 
detto  dagli  antichi  Vìlis,  • il  fiume  del  Monto- 
ne , celebrato , perchè , eccettuato  il  Po , è il 
primo  dei  fiumi , che  nasctioo  dalla  costa  sini- 
stra dell*  Appennino  , eba  entri  in  mare  per  pro- 
prio corso.  Questi,  mettendo  ìq  metto  la  città 
dì  Furti,  il  Muntone  dalla  mano  sinistra,  quasi 
congiunto  alle  mura,  il  Ronco  dalla  destra,  ma 
distante  da  due  miglia,  sì  ristrìngono  io  si 
breve  tpatìo  presso  a Ravenna,  che  l’uno  dal- 
l'una  parte,  l'altro  dall'aUra  passano  coo- 
ginnli  alle  sue  mura;  sotto  le  quali  mescolate 
insieme  le  aeque  entrano  nel  niare  lontano  ora 
tre  miglia,  ma  che  gik,  come  è fama,  bagnava 
le  mura.  Occupava  lo  tpatìo  tra  l’uno  c 1* altro 
di  questi  due  fiumi  I*  esercito  di  Fois , avendo 
la  fronte  del  campo  a porta  Adriana  quasi  con- 
tigna  alla  ripa  dei  Montone.  Piantarono  la  notte 
prossima  1* artiglierie,  parie  contro  alla  torre 
detta  Roncona , situata  tra  la  porta  Adriana  e 
il  Ronco,  parte  di  là  dal  Montone,  dove  per 
un  ponte  gitlato  in  sol  fiume  era  passala  uoa 
parte  dell*  esercito , acceleraodo  quanto  potev>> 
DO  di  battere , per  prevenire  a dar  la  battaglia 


iantnti  cba  gl’inimici,  ■ quali  sapevano  gik 
eatrr  mosti,  »t  accoitastero}  nè  mroo  (I20) 
perchè  erano  rìdoUi  io  grandiiiima  di6ficultè 
ili  eettovaglie,  atteso  cbe  le  genti  veoeiìanr, 
che  si  erano  fermale  a Firberuolu,  con  legni 
armati  imp<Hli?ano  quelle  rbr  ti  coodurrtano 
di  Lomltardiu;  e afrndo  alToudate  certe  Ihirrbe 
alla  l>occa  del  canale,  che  entra  io  Po  dodici 
miglia  appresso  a Ravenna,  c ti  conduce  a due 
miglia  ajipretio  a Ravenna,  impedivano  l'en* 
trarvi  quelle,  cbe  venivano  da  Ferrara  in  sui 
i'*  ni  ferraresi,  le  quali  condurre  per  terra  in 
sullo  carni  era  diibnle  e })criru|oso.  Era  oltre 
a questo  molto  incomodo  e con  pericolo  l’an« 
dare  a saccimiaxino,  perchè  erano  necessitali  di* 
scostarsi  sette  o otto  miglia  dal  ramjio. 

Dalle  quali  ragioni  astretti , Fois  deliberò  da* 
re  il  giorno  medesimo  la  battaglia  (t2l).  ancora 
cbe  conoscesse  cbe  era  molto  diflìt  ile  1'  eutrar* 
vi,  perché  del  muro  battuto  non  era  rovinala 
più  cbe  la  lunghetta  di  trenta  braccia,  nè  |>er 
quello  si  poteva  entrare,  se  non  con  le  scale, 
cooriossiac  hè  fosse  rimasta  1’ allczu  da  terra 
poco  meno  di  tre  brarria.  Lo  quali  dìQìrull^  per 
superare  con  la  vii  tu  e con  l’ordine,  e per 
icceoderli  con  la  emulaaione  tra  loro  medesimi, 
piarti  in  tre  sauadroni  dislinti  ì’niio  daU'altro 
I fanti  tedeschi,  iulìanì  c frantesi;  ed  cimi 
dì  ciascuiu  campagnia  di  gente  di  arme  dieci 
dei  più  valorosi,  impose  loro,  che  coperti  dalle 
medesime  armi,  con  le  quali  comlMllono  a ca- 
vallo, andassero  a piedi  innanti  ai  fanti,  i quali 
accostatisi  al  muro  dettero  l* assalto  mollo  ter* 
libile,  difendcndùii  egregiamente  quei  di  den- 
tro con  lande  grande  di  Marcantonio  Colon- 
na (122),  il  quale  non  perdonando  uè  a fatica, 
nè  a perirolo,  soccoireva  or  qua,  or  la,  secon- 
do cIk  più  era  di  bisogno.  Finalmente  i Fran- 
aesi,  perduta  la  sperania  di  spunUre  gl*  inimi- 
ci, e percossi  con  grave  danno  da  una  colubrina 
piantata  sopra  unliaslioDe,  avendo  combattuto 
per  spaaio  di  tre  ore,  si  htirarono  agli  alloggia- 
menti, perduti  circa  trecento  fanti,  e alcuni 
Uomini  di  arme,  e feritine  quantità  non  minore, 
e tra  gli  altri  Ciattiglione  e Spinosa  capitano 
delle  artiglierie , i quali  percossi  dalle  artiglierie 
di  deniro,  pochi  giorni  dipoi  morirono.  Fu  anco 
ra  ferito  Federigo  da  Bots»le,  ma  leggiermente. 

ConverliroDsi  dipoi  il  gitirno  scgurnlc  i 
pensieri  del  combattere  le  mura  al  combattere 
con  gl’ inimici,  i quali  alia  mossa  dciresereito 
frantese,  volendo  osservare  la  fi*de  data  a Mar- 
cantonio, entrati  a Furi!  tra  i fiumi  medesimi, 
e dopo  alquante  miglia  passati!  il  fiume  del  Ron- 
co, venivano  verso  Ravenna.  Kel  qual  tempii  i 
citUdim  della  terra,  impaurili  per  la  battaglia 
data  il  giorno  precedente,  mandarono  senxa  sa- 
puta di  htarcautonio  un  di  loro  a trattare  di 
arrendersi  (123):  il  quale  mentre  va  innanti  e 
indietro  con  le  risposte,  eceu  scoprirsi  l’eserci- 
to inimico,  cbe  camminava  lungo  il  fiume.  Alla 
vìiU  del  quale  si  levò  subito  con  grandissimo 
roiDorn  in  arme  l’esercito  fransese;  armali 
tulli  eolrarooo  nei  loro  squadroni;  levaronsi 
tunultuosamente  dalle  mura  le  artiglierìe,  e 
levate  si  voltarono  verso  gl' inimici,  consultan- 
do in  (la^)  ^ tanto  Fois  con  gli  altri  capitani 


M fosse  da  passare  all’ora  medesima  U fiume 
|*er  opporsi  cbe  uon  entrassero  io  Ravenna;  il 
cbe  o oou  avrebbero  deli1»eralo  di  fare,  o almeno 
era  impossibile  con  l*  ordine  ronvenirnle , e eoo 
la  presteaaa  necessaria;  dove  a loro  fu  facile 
l’entrare  quel  di  in  Ravenna  per  il  busco  della 
Pineta,  cbe  c Ira  il  mare  e la  città:  la  qual  cosa 
cnstrìngeva  i Frantesi  a partirsi  per  la  penuria 
deile  vettovaglie  disunoralamenle  della  Roma- 
gna. Ma  essi,  o non  conoscendo  la  orcassuoe, 
e temendo  di  mm  essere  furiati,  mentre  c.ais- 
minavano,  a cumlialterc  in  campagna  ajierL. ; o 
giudicando  per  l'approssimarsi  loro  essere  ab- 
baslanta  soccorsa  Ravenna  (perchè  Fois  non  ar- 
direbbe di  darvi  la  Isattaglìa),  si  lermarono,  con- 
tro alla  ei|iellaaiune  di  tutti,  appresso  a tre 
miglia  a Ravenna,  dove  ti  dice  il  Molinaccio; 
e ii-rmati  attesero  lutlu  il  resto  di  quel  dì , e la 
Dotte  seguente  a far  lavorare  un  fosso  tanto  lar- 
go, c lauto  profondo,  quanto  pali  la  brevità 
del  tempo , inuauti  alla  fronte  del  loro  allog- 
giaineiUo. 

>cl  qual  tempo  si  coniigliava,  non  senaa 
diversità  di  pareri,  tra  i capitani  francesi;  per- 
chè dare  di  nuovo  l’assalto  alla  Città  era  giudi- 
i calo  dì  mollo  pericolo , av  endo  iimansi  a se  {to- 
rà ajiertura  del  muro,  e alle  spalle  gl’inimicii 
inutile  si  soprassedere  senza  speranca  di  far  più 
eSVtio  alcuno,  ansi  impossibile  per  U carestia 
delle  vettovaglie;  e il  rìlirarsi  rendere  agli  5pa- 
gnuuii  maggior  riputacione  di  quel  che  essi , 
col  farsi  innanzi,  avevano  i giorni  precedenti 
guadagnata;  pericobisìisimo  e contro  alle  deli- 
bcraiioni  sempre  fatte  Tassallargli  nel  loro  al- 
loggiameDlu,  il  quale  si  pensava  avessero  furti- 
ficaio:  c tra  tutti  i pcriculi  doversi  più  fuggir 
quello,  dal  quale  ne  potevano  succedere  mag- 
giori mali  ; nè  potersi  disordine , o male  alcuno 
pareggiare  all*  esser  rolli.  Nelle  quali  dilCcultà 
tu  alla  fine  deliberato  (confortando  massima- 
mente Fuji  «questa  delilierasione  ) come  cosa  più 
gloriosa  e piu  sicura  andare,  come  prima  appa- 
risse il  di,  ad  assaltare  gl’inimici. 

Sceondo  la  quale  dcliberatione,  gittalola  not- 
te il  ponte  in  sul  Ronco,  sjiianati,  per  Cirililare 
il  passare,  gli  argini  delle  ripe  da  ogni  parte,  la 
mattina  all'aurora  cbe  fu  Pundecimo  giorno 
di  aprile,  dì  solennissimo  per  la  memoria  della 
santissima  Resurrexione,  passarono  {ler  il  jxinle 
i fanti  tedeubi,  ma  quasi  tulli  quegli  dell’a- 
vanguardia , e della  liallaglia  passarono  a guaaao 
il  fiume  (125).  Il  retruguardu  guidalo  da  Ivo  tls 
Allegri,  nel  quale  erano  quattrocento  lance, 
rimase  in  sulla  riva  del  fiume  verso  Ravenna  , 
perche  secondo  il  bisogno  p*>iesse  soccorrere 
l’esercito,  ed  o{>porsi  se  i soldati,  o il  {Htpulu 
uscissero  di  Raveutu:  ed  alla  guardia  del  p<»nte 
giltato  prima  in  sul  Muulooe  In  lascialo  Paris 
Scoto  (H>n  mille  fanti. 

Prepararnnsi  con  quest*  ordsoc  i Franzess  alla 
battaglia.  L'avanguardia  con  le  artiglierie  in-  j 
Dami,  guidata  dal  dura  di  Ferrara,  con  sette-  , 
cento  lance,  e co* fanti  tedeschi,  fu  coHneata  f 
iti  sulla  riva  del  finme,  cbe  era  loro  a mano  de-  j 
Sira , stando  i fanti  alla  sinistra  della  cavallerìa:  j 
a lato  airantiguanba  pure  j*er  fianco  furono  j 
posti  i fasti  della  battagUa,  ottomila  parie  gua- 
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srooi,  parte  PirrarJi,  e di{K>i,  atUrgani)oti  pur  . 
tempre  tanto  più  dalla  riva  del  fumie,  fu  posto  i 
l'ollimo  squadrone  dei  fanti  itatiaa)  guidali  da  ; 
Federigo  da  Buiiole , nel  eguale  n<<n  erano  più  ' 
rbc  cinquemila  fanti  (perche  con  tutto  che  Foi«,  | 
pattando  innanti  a Bologna , avette  mcc«>lti  due*  '■ 
gii  che  vi  erano  a guardia»  molli  ai  erano  fug- 
giti per  la  ilreUrtza  de*  pagamenti)  ; e a lato  a 
quello  iffuadrone  talli  gli  arcieri  e cavalli  leg- 
gieri» che  panavano  il  numero  di  tremila.  Die- 
tro a lutti  qurtlt  {quadroni , t quali»  non  di- 
itendendoti  per  linea  retta»  ma  piegandoti^  fa- 
cevano quasi  furm.1  di  mctxa  luna,  in  tulla  riva 
del  fiume»  erano  collocate  le  seicento  laure  del- 
la Iiallagtia  guidale  dalla  Palitta,  e insieme  dal  ' 
t cardinale  di  San  Severino  legala  del  concilio:  U i 
quale  grandittimo  di  corpo»  e di  vasto  animo» 

I coperto  dal  rapo  intino  ai  piedi  tU  armi  lucen- 
Utvime  » faceva  molto  più  1*  ufiìrìo  di  capitano  » 

! che  di  cardinale  o di  legato. 

Non  ti  riservò  Fui*  luogo,  o cura  alcuna 
! particolare;  ma,  eletti  di  lutto  I* esercito  trenta 
! valorositsimi  gentiluomini , volle  estere  liWro 
a provvedere  » e soccorrere  per  tutto  » farendolo 
maniresUmenle  riconoscere  dagli  altri  lo  splen- 
dore e la  liellcixa  delle  armi»  e la  sopravvesta}  ‘ 
e allegrissimo  nel  volto,  con  gli  orchi  pieui  di  j 
vigore,  e quasi  per  la  letiaia  sfavinanti.  Come 
l'esercito  fu  ordinato,  salilo  in  sull'argine  del  ; 
fiume,  con  facondia  (così  divulgò  la  fama)  più  j 
che  miliure  parlò»  accendendo  gli  animi  del- 
. l'esercito»  in  questo  modo  (l:i6): 

I « Quello  che»  soldati  miei,  noi  aLLiamo  lan- 
> m to  desiderato  di  potere  nel  campo  a|>erto  hat- 
I M tere  con  gl' inimici»  ecco  che  questo  di  la 
I «*  fortuna  , stataci  in  tante  vittorie  Urnigna  ma- 
I ••  dre , ci  ha  largamente  conceduto;  dandoci  la 
OT  occasione  di  acquistare  con  infinita  giuria  la 
••  piu  magnifica  vittoria»  che  mai  alla  memoria  I 
- drgli  uomini  acquistasse  esercito  alcuno.  Per-  i 
«•  che  non  solo  Ravenna  » non  solo  tutte  le  terre  j 
^ “ di  Romagna  resteranno  esposte  alla  vostra  di-  | 
« screxiooe,  ma  saranno  parte  minima  dei  ^re-  | 
<■  mi  del  vostro  valore,  conciossiachè,  non  runa-  j 
••  nendo  più  io  Italia  chi  possa  opponi  alle  armi  j 
«■  vostre,  correremo  senta  resisleuta  alcuna  io-  | 
m sino  a Roma,  ove  le  riccbexxe  smisurate  dì  i 
I M quella  scellerata  corte,  eslralte  per  tanti  se-  I 
M coli  dalle  viscere  dei  cristiani,  saranuo  sac-  | 
M ebeggiate  da  voi:  tanti  ornamenti  lupcrliissi-  ‘ 
I «mi»  tanto  argento»  lanl*  oro  » tante  gioie»  j 
' « tanti  ricchissimi  prigioni  » che  tutto  il  mondo  I 
I « avrà  invidia  alla  sorte  vostra.  Da  Roma  con  i 
• « la  meitesima  facilità  correremo  insino  a Napo-  j 
I « li»  vendicandiK-ì  di  tante  ingiurie  ricevute.  ; 
« La  quale  felicità  io  non  so  imuiaginarmì  cosa  , 
« alcuna»  che  sia  per  impedircela,  quando  io  { 
« considero  la  vostra  virtù»  la  vostra  fortona,  Ì 
I « le  onorate  vittorie,  che  avete  avute  in  pochi  ! 
«giorni»  quando  io  riguardo  ì volti  vostri, 

« quando  io  mi  ricordo  che  pochiisimi  sono  di  ' 
« voi»  che  innanti  agli  occhi  miei  non  ahliiano  ^ 
I • con  quali  he  egregio  (atto  data  Icstimoiùanxa 
« del  suo  valore.  Suno  gl'inimici  nostri  quei 
I M medesimi  S|ugnuoli»  che  per  la  giunta  nostra 
I « sì  fuggirono  vituperosamente  di  notte  da  Bu-  | 
I " logna:  sono  quelli  medesimi , che  pochi  ginr-  | 
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ni  SODO,  non  altrimenti , che  col  fuggirsi  alle 
mura  d*  Irmda  e di  Farnxa , u nei  luoghi  mon- 
tuosi e diOìrili , ss  salvarono  da  noi.  i 

N Non  combatte  mai  questa  naxione  nel  regno  I 
di  Na[K)li  con  gli  eserciti  nostri  in  luogo  a|>er-  ! 
to  cd  eguale,  ma  con  vantaggio  sempre  o di 
ripari  » o di  fiumi , o di  fossi  ; non  confidatisi 
mai  nella  virtù,  ma  nella  fraude  e nelle  insi- 
die : Itenehè  questi  non  sodo  quegli  Spagnuoli 
inveterati  nelle  guerre  napoletane,  ma  gente  ' 
nuova  ed  ines{ierta»  e che  non  romliattò  mai 
contro  ad  altre  armi»  che  contro  agli  archi»  e 
le  frecce,  e le  lance  spuntale  dei  Mori.  E non-  [ 
dimeno  n>tti  con  tanta  infamu  da  quella  gen- 
te debole  di  cor}'0,  timida  di  animo»  disar- 
mata c ignara  di  tutte  le  arti  della  guerra»  , 
l'anno  passato  all'isola  delle  Gerbe»  dove 
fuggendo  questo  medesimo  Pietro  Navarra , • 
caqiitano  appresto  a loro  di  tanta  fama»  fu 
esempio  memorabile  a tulio  il  mondo  che  dif- 
ferenta  sta  a far  battere  le  mura  con  l'impeto 
della  polvere  » e con  le  cave  falle  uascotamen- 
te  sotto  terra»  a combattere  con  la  vera  ani-  ! 
mosilà  e forteua.  Stando  ora  rinchiusi  dietro  [ 
B un  fosso»  fatto  con  grandissima  paura  que-  , 
sta  notte,  coperti  i fanti  dall* argino»  e confi-  | 
datisi  nelle  carrette  armate»  come  se  la  batta-  i 
glia  si  avesse  a fare  con  queit'istrumeoti  ^ 
puerili,  e nun  con  la  virtù  dell' animo»  c 
con  la  furia  dei  petti  e delle  braccia.  Ca- 
verannogli,  prestatemi  fede,  dì  queste  loro  ca- 
verne le  nostro  artiglierie;  cuodurrannoglì  ' 
alla  campagna  tco|x>rta  e piana  » dove  ap-  | 
parirà  quello»  che  l'impeto  frantese,  la  fe- 
rocia tedesca  e la  generosità  degli  Italiani 
vaglia  più  che  1*  asluiia  e gli  inganni  tpa-  ' 
gnauli.  Non  può  cosa  alcuna  diminuire  la 
gloria  nostra»  se  non  Tester  noi  tanto  supe-  ( 
rion  di  numero,  e quasi  il  doppio  di  lo-  - 
ro  (13/):  e nondimeno  Tusar  questo  vantag- 
gio, poiché  ce  lo  ha  dato  la  fortuna»  non  sarà 
attribuito  a viltà  nostra»  ma  a imprudenaa  e 
temerità  loro;  i quali  non  conduce  a combat-  | 
tere  il  cuore»  o la  virtù,  ma  l'autorità  di  | 
P'abbrixio  Colonna  per  le  promesse  fatte  in- 
cnntideralamenie  a Marcantoniu;  anxi  la  giu- 
stilla  divina»  per  gasligaie  con  giustissime 
pene  la  su|>erhia»  ed  enormi  vìaii  «li  Giulio  ! 
fiiUo  pontefice,  e tante  fraudi  e traihmcnti  I 
usati  alla  bontà  del  nostro  re  dal  perfido  re 
di  Aragona.  * 

« Ma  perche  mi  disteudo  io  più  in  parole!  ] 
perchè  con  superllui  conforti  appresso  a (128)  : 
soldati  di  tanta  virtù  difieriscu  io  taulo  la  vit-  i 
loria»  quanto  di  tempo  si  cuniuma  a parlar  I 
con  voi!  Fatevi  iunaoxi  valorosamente  secco-  | 
do  l'ordine  dato,  certi  che  questo  giorno  da- 
rà al  roto  re  la  signoria»  a voi  le  rirchetee  ' 
d’ Italia.  Io  vostro  capitano  sarò  sempre  in 
ogni  luogo  con  voi»  ed  esporrò,  mme  lon 
solito,  la  vita  mia  ad  ogni  pertc«>lo;  felicissi-  . 
mo  più  che  mai  fosse  alcuu  capitano»  poichà  | 
ho  a fare  con  la  vittoria  di  questo  di  più  glo-  ^ 
riusi  e più  ricchi  i miei  soldati , che  mai  da  ■ 
trecento  anni  io  qua  fossero  soldati,  0 esercì-  : 
to  alcuno.  « | 

Da  queste  parole  risonando  Taria  di  suoni  di  j 
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trofnW  t ili  Umburi , e <U  aUrgriiiùni  griiU  di 
tulio  reiorrilut  rominriarooo  a rotimer»i  rrr> 
I so  l*  allnggiamenlo  drgV  inimici  dulante  dal 
[ luo|;o , (love  avevano  passalo  il  fiume,  manco 
I di  due  miglia.  I quali  alloggiati  distesi  in  sulla 
riva  del  fiume,  che  era  loro  da  mano  sinistra, 
I c fallo  inoanti  a se  un  fosso  tanto  profondo, 
‘ quaalo  la  brevità  del  tempo  aveva  permesso 
, (che  girando  da  man  destra  cignesa  tulio  l*ab 
I ìoggiatnenlo),  lasciato  aperto  per  poter  uscire 
I con  i cavalli  a scaramucciare  in  sulla  fronte  del 
I fosso  uno  spasio  di  piò  di  venti  braccia , dentro 
I al  qxule  alioggiamcolo  come  sentirono  i Frante- 
si comÌDciare  a passare  il  fiume  , si  erano  messi 
in  battaglia  con  quest'ordine:  l'avanguardia  di 
«lUocenlo  uomini  d*  arme  guidala  da  Fabbriiio 
Colonna  fu  (139)  collocata  lungo  la  riva  del 
fiume,  e congiunto  a quella  a mano  destra  nno 
squadrone  dì  seimila  fanti:  dietro  all* avanguar- 
dia, pare  lungo  il  Carne,  era  la  battaglia  di 
seicento  lance,  e a lato  uno  sattadrone  di  quat- 
tromila fanti,  condotta  (i5o)  (Li  viceré,  e eoa 
lui  il  marchese  della  Palude  : ed  in  questa  ve- 
oiva  il  cardinale  dei  Medici,  privo  per  natura 
in  gran  parte  dd  lame  degli  occhi,  aiansueto 
di  costumi , e ìn  abito  di  pare , e nelle  dimostra- 
■ioni  e negli  efietti  mollo  dissimile  al  cardinale 
di  San  Severino.  Seguitava  dietro  alla  battaglia 
pure  io  sulla  riva  del  fiume  il  retroguardo  di 
quattrocento  a<^mini  di  arme , condotto  da 
Carvagial  capitano  spagnuolo,  con  lo  squadro- 
ne a lato  di  quattromila  Canti,  e i cavalli  leg- 
gieri , dei  quali  era  capitan  generale  Ferrando 
Davalo  marchese  dì  PcKara,  ancor  giovaocttoy 
ma  di  rarissima  espeltatsone , erano  posti  a ma- 
no destra  alle  spalle  dei  fanti  per  acKccrrere 
quella  parte  che  iorlinasse.  Le  artiglierie  erano 
poste  alla  testa  delle  genti  d’armej  e Pietro 
Nararra , che  con  cinquecento  fanti  eletti  non 
si  era  obbligato  a luogo  alcuno,  aveva  in  sul 
fosso  alla  fronte  della  fanteria  collocale  trenta 
carrette,  che  avevano  similitudine  di  carri  fal- 
cali degli  antichi  (l3l),  cariche  di  artiglierie 
minute,  con  uno  spiede  luagbisstmo  sopra  esse 
per  sostener  più  facilmente  r assalto  dei  Fran- 
aesL  Col  quale  ordino  stavano  fermi  dentro 
alla  forteua  del  fosso  , aspettando  che  1*  eser- 
cito inimico  venisse  ad  assaltargli.  La  qnal  de- 
liberasiooe,  c<nne  non  riusri  utile  nella  fine, 
apjari  similmente  molto  nociva  nel  principio , 
perchè  era  stato  consiglio  dì  Fabhritio  Colon- 
na, che  si  percotesse  negl* inimici,  quando  co- 
minciarono a passare  il  fiume,  giudicando  mag- 

K'ore  vantauio  il  combattere  con  ona  parte  s<^ 
• che  ipieììo  che  dava  l'aver  fatto  innansi  a 
se  un  piccolo  Tomo  (l3a):  ma  contraddicendo 
Pietro  Navarra,  t cui  consigli  erano  accettati, 
quasi  come  oracoli,  dal  viceré,  fu  deliberato 
poro  prudentemeole  lasciargli  passare. 

Perù  fallisi  innaott,  i Franaesi,  e già  vicini 
circa  dugeoto  braccia  al  fosso , come  veddero 
stare  fermi  gl'ìoimici,  né  volere  UKÌre  del- 
l'aUuggiameotu,  si  fermarono  per  non  dare  quel 
vantaggio,  ebe  essi  cercavano  di  avere.  Cosi 
stette  immobile  l'uno  esercito  e l'altro  ]>er 
spasio  di  più  di  due  ore,  tirando  in  questo  tem- 
po da  Ogni  parie  infioili  colpi  di  artiglierie. 


dalle  quali  pativano  non  poco  i fanti  dei  Fra  a-  I 
tesi,  per  avere  il  Navarra  piantata  rartìglieria 
in  luogo,  che  molto  gli  ofl'endcva.  Ma  il  dura  I 
di  Ferrara  tirala  dietro  all'  esercito  una  parte  , 
delle  artiglierie,  le  condusse  con  celerilà  gran* 
de  alla  puola  dei  Frantesi  nel  luogo  proprio  | 
dove  erano  collocali  gli  arcieri{  la  qual  punta,  | 
}ier  avere  1*  esercito  forma  curva  , era  quasi  j 
alle  spalle  degli  inimici  ; donde  comincio  a bai* 
tergli  per  fianco  ferocemente,  e con  grandissi- 
mo danno  massimamente  della  cavalleria,  per-  | 
rlié  i fanti  spagnnoli , ritirati  dal  Navarra  in 
luogo  basso  a canto  all'  argine  del  fiume , e ! 
gittalisi  per  tuo  comandamento  dùtesi  in  terra,  1 
non  potevano  essere  |»ercossi.  | 

Gridava  con  alta  voce  Fabliritio,  e con  ipes-  | 
tissime  ambasciale  importunava  il  viceré,  che  1 
senta  aspettare  di  essere  ronsumati  dai  colpì 
delle  artiglurrie,  si  uscisse  alla  battaglia;  ma  ri-  . 
pugnava  il  Navarra  mosso  da  perversa  ambttio-  | 
ne,  perché  presupponendosi  dovere  per  la  virtù  { 
dei  fiinti  spagnooli  rimanere  vittorioso  quando  [ 
bene  fossero  periti  tutti  gli  altri,  riputava  tanto  1 
augumentarsi  la  gloria  sua,  quanto  più  cresce- 
va il  danno  deH'esercilo  (i3j).  Ma  già  ude  ro- 
vina aveva  fatta  nella  gente  d'arme,  e mn  ca- 
valli leggiirri  r artiglieria,  che  più  non  si  po- 
teva sostenere  ; e si  vedevano  eoo  miserabile 
spettacolo  mescolato  con  gridi  orribili,  ora  cade-  1 
re  per  terra  morti  i soldati  e i cavalli , ora  hai-  [ 
taro  per  l' aria  le  leste  c le  braccia  spiccate  dal  \ 
resto  del  corpo.  Perù  Fabbrìtio  esclamando,  j 

• Abbiamo  noi  tutti  viiuperusamcntc  a morirò 

m per  la  ostinassone  e per  la  maligaità  di  uo  1 
m marrano?  Ha  da  essere  dislmllu  tutto  questo  I 
« esercito  senta  che  fiscriamo  morire  un  solo  1 

* degl*  inimici?  Dove  sono  le  nostre  tante  vii-  I 
« lorie  contro  ai  Frantesi  ? Ha  l'onore  di  Spu-  , 
m gna  e d'Italia  a perdersi  per  un  Navarro?  « ; 
spinse  fuori  del  fosso  la  tua  genie  d'arme  seo-  ! 
sa  aspeilare  o lìrensa  u cumandamentn  del  vi- 
ceré. Dietro  al  quale  seguilaodo  tutta  la  cavai-  | 
ìerta,  fu  costretto  Pietro  Navarra  dare  il  segno  | 
ai  suoi  fanti , i quali  riuatisi  con  lérocia  grande  1 
si  allarcamnu  con  ì fanti  tedeschi,  che  già  si  c-  1 
rano  approssimati  a loro. 

Così  mescolale  tutte  le  squadre , cominciò 
una  grandissima  battaglia,  e senta  dubbiu  delle 
maggiori,  che  per  molli  anni  avesse  veduto  |- 
taba;  perché  e la  giornata  del  Taro  era  stata 
poco  altro  più  che  un  gagliardo  scontro  di  lais- 
c« , • i fatti  di  arme  del  regno  di  Napoli  furr>- 
Do  più  presto  disordini , o tctnerilà,  che  Imtta- 
glie,  e nella  Gbiaradadda  aveva  dell* eser- 
cito dei  Venctiani  coniliattoto  altro,  che  la  mi- 
nor parte;  ma  qui  osescolati  lutti  nella  battaglia, 
che  si  faceva  in  campagna  piana,  senta  im{»edi- 
mento  di  acque,  a ripari,  comUattevaou  due  e- 
senili  di  animo  ostinato  alla  vittoria, o alla  mor- 
te, infiammali  non  solo  dal  pericolo,  dallagloriu, 
e dalla  speranti  , ma  ancora  da  odio  di  natiotie 
coDlru  a nationc.  K fu  memorabile  spetUrolu  , 
che  nello  scontrarsi  i fanti  ledeicbì  con  gli  s|>a- 
gnuoli,  messisi  innansi  agli  squadroni  due  ca- 
pitani mollo  pregiati,  lacupn  Eropser  tedesco, 
e Zamudio  spagnuolo,  comlxillerono  quasi  co- 
me per  provocaaioDC  » dove , ammassato  V sm- 
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mico,  r«»tò  lo  Spa^uoln  Tincitnrc.  Non  era  per 
l'ordiinriu  pari  la  caTallrria  dell*eiercilo  della 
lega  alla  caralirrìa  dei  Fmnseii;  e 1*  avevano  il 
dl  ronquaiiaU  e lacerata  in  modo  le  artiglierie, 
ehc  era  diventala  molto  infrrioru.  Perù  poiché 
rlitie  sostentato  per  alquanto  tpasìo  di  tempo 
più  col  valore  del  cuore,  che  con  le  fune  l'irn* 
petodegl'ioiroìci,e  aopravvenendo  addoiso  a lo 
ro  per  fianco  Ivo  di  Allegri  col  retroguanlo , e 
con  mille  fanti  lasciati  al  Montone , chiamato 
dalla  Paliita;  e preso  gié  dai  soldati  del  dnca  di 
Ferrara  Fahhrisio  Colonna,  mentre  che  valoro> 
sameate  comhattova  (|34)«  non  potendo  più  re- 
sistere, voltò  le  spalle,  aiutalo  anco  dairesempso 
dei  capitani , perché  il  viceré  e Carvagialc,  non 
fatta  fa  nitima  esperiensa  della  virtù  dei  suoi, 
si  rilessero  in  fuga , cooducendoiM  quasi  intero 
il  terso  squadrone  : e con  loro  fuggi  Antonio  da 
Leva,  uomo  allora  di  piccola  comUaione,  ma 
che  poi,  esercitato  per  molti  anni  in  lutti  i gra- 
di della  mtliaia , diventò  chiarissimo  capitano. 

Erano  già  stali  rotti  tutti  i cavalli  leggieri,  e 
preso  il  marchese  di  Pescara  loro  capitano  pie- 
no di  sangue  e di  ferite , come  anche  il  marche- 
se della  Palude,  il  quale  per  un  campo  pieno  di 
fosse  e di  pruni  aveva  condotto  alla  battaglia  con 
disordine  grande  il  secondo  squadrone , coperto 
il  terreno  di  cavalli  e di  nomini  morti  ; e non- 
dimeno la  fiuitena  spaguuola , aUiandooaU  dai 
cavalli,  combatteva  con  incredìbile  ferocia.  E 
sebbene,  nel  primo  scontro  con  i fanti  tedeKhi, 
era  stata  alquanto  urtala  dalla  ordìnanaa  ferma 
delle  picche,  accostatasi  poi  a loro  alla  lunghet- 
la  delle  spade,  e molli  degli  Spagnuoli  coperti 
da^li  scudi,  entrati  con  i pugnali  tra  lo  gambe 
dei  Tedeschi , erano  eoo  grandissima  uccisùme 
pervenuti  gié  quasi  a metao  lo  squadrone.  Pres- 
to ai  quali  i fanti  guasconi,  occupala  la  via  tra 
il  fiume  e l'amoe,  avevano  assaltato  i fanti  ita- 
liani j i quali  (benché  avessero  patito  mollo  dal- 
1* artiglierie  (l35) , nondimeno  gli  rimettevano, 
con  somma  làude , se  con  una  compagnia  di  ca- 
valli non  fosse  entrato  Ira  loro  Ivo  di  Allegri 
roti  maggior  virtù,  che  fortuna;  perché,  essen- 
dogli qoasi  subito  ucciso  innanii  agli  occhi  pro- 
pri Viverroe  suo  figliuolo , egli  non  volendo 
sopravvivere  a tanto  dolore,  gittatosi  col  caval- 
lo nella  turba  più  stretta  degl* inimici,  coml>at- 
tendo  come  sì  conveniva  a forlìssiino  capàtano , 
e avendone  giù  morti  alcuni  di  loro,  fu  ammaa- 
lato. 

Piegavano  i fanti  italiani , non  potendo  resi- 
slere  a tanta  mollitodine;  ma  una  parte  dei  fami 
apagnuoli , corsa  al  soccorso  loro,  gli  fermò  nel- 
la iMttagltai  e i fanti  tedeschi  oppressi  dall’ al- 
tra parte  dagli  (l36)  Spagnuoli,  a fatica  pote- 
vano più  resistere.  Ma  essendo  gìé  fuggita  tutta 
la  cavallerìa  , si  voltò  loro  addosso  Fois  con 
grande  mollitodine  di  cavalli  per  il  che 

gli  Spagnuoli  piuttosto  rilraen^si, che  scacciati 
^lla  battaglia,  non  perturbali  in  parte  alcuna 
li  ordini  loro,  entrali  in  sulla  via , che  é tra  il 
urne  e l’argine  , camminando  di  {wuso,  e eoo 
la  fronte  stretta,  c però  per  la  fortesu  di  quel- 
la ributtando  i Frantesi , cominciarono  a disco- 
slarsi;  nel  qual  tempo  il  (i38)  Navarca,  deside- 
roso più  di  morire  rbo  di  salvarsi , e però  non 


si  partendo  dalla  batlagKa , rimase  prigione.  Ma 
non  potendo  rttmportare  FoU  che  quella  fanteria 
spagnuola  se  ne  andasse  quasi  coree  vincilricc 
salva  nella  ordìnanaa  sua,  e conoscendo  non  es- 
sere perfetta  la  vittoria,  se  questi  come  gli  al- 
tri non  si  rompevano,  andò  rurinsameoie  ad  .ts- 
saltargli  con  una  squadra  di  cavalli  pcrrotendo 
negli  ultimi.  Dai  quali  attornialo,  e gittaio  da 
cavallo,  o come  alcuni  dicono  essendogli  cadu- 
to, mentre  coosliatteva , il  cavallo  addosso,  fe- 
rito di  nna  picca  io  un  fianco  fu  ammassato  ( e 
se,  come  si  crede,  é desiderabile  il  morire  a chi 
é nel  colmo  della  maggiore  prosporìté  ) , morte 
certo  felicissima,  morendo  acquistata  gié  si  glo- 
riosa vittoria  (iSq).  Mori  di  età  molto  giovane, 
c con  fama  singolare  per  tutto  il  mondo , aven- 
do io  meno  dì  tre  mesi , e prima  quasi  espilano 
che  soldato,  con  incrcdUulc  celerità  c ferocia 
ulleoule  tante  vittorie.  Rimase  io  terra  appres- 
so a lui  con  venti  ferite  l-autrech  quasi  per 
morto,  che  poi  coodoUo  a Ferrara,  per  la  dili- 
gente cura  dei  medici , salvò  la  vita. 

Per  la  morte  di  Fois  furono  lasciati  andare 
seosa  molcslia  alcuna  i fanti  s|>agouoUi  il  rima- 
nente deU’csercito  era  già  dissiiiato , e messo  in 
foga , presi  i carriaggi , prese  le  bandiere,  e le 
artiglierie,  preso  il  legalo  del  pontefice  ( il  qua- 
le, ^lle  mani  degli  stradiotti  venuto  in  potestà 
di  Federigo  da  Bosiole,  fu  da  lui  preseutalu  al 
legato  del  concilio),  presi  Fabbriiio  Coloona  , 
Pietro  Navarra,  il  marchese  della  Palude,  quel- 
lo di  Bitonto , il  marchese  di  Pescara , e molti 
altri  signori  e baroni  • onorati  gentiluomini  spa- 
gnnoli  e del  regno  di  Napoli.  Niuna  cosa  é più 
incerta,  che  il  onmero  dei  morti  nelle  battagUe; 
nondimeno  nella  varietà  di  molti  ti  afferma  piu 
comunemente , che  tra  I*  uno  esercito  e t*  altro 
morirono  almeno  diecimila  uomini,  il  terso  dei 
Fransesi,  ì due  tersi  degl’inimici.  Altri  dicono 
dì  molti  più,  ma  senta  doLbio  quasi  tutti  ì più 
valorosi  • più  eletti,  tra  i quali  degli  ecclesiasti- 
ci Rafiùello  dei  Paui,  conduttiere  di  chiaro  no- 
me, e moltissimi  feriti.  Ma  in  questa  parte  fu 
sensa  comparasione  molto  maggiore  il  danno  del 
vincitore  per  la  morte  dì  Fuìs  , d'Ivo  di  Allegri, 
e dì  molti  uomini  della  nobiltà  fransese  : il  Ca- 
pitano Jacob,  e più  altri  valorosi  capitani  della 
fanterìa  tedesca  virtù  della  quale  si 

riferiva,  ma  con  presso  grande  del  sangue  loro, 
in  non  pìccola  parie  la  vittoria;  molti  capitani , 
insìeiue  con  Holardo,  dei  Guasconi  e dei  Pic- 
cardi , le  quali  nasìoni  |ierdcrono  quel  di  ap- 
presso ai  Fransesi  latta  la  gloria  loro;  ma  tutto 
il  danno  trapassò  la  morte  di  Fois,  col  quale 
mancò  del  tutto  il  nervo  , e la  ferocia  di  quel- 
l'esercilo.  Dei  vinti,  che  si  salwono  nella  bat- 
taglia, fuggì  la  maggior  parte  verso  Cesena,  on- 
de fuggivano  nei  luoghi  più  distauti;  nc  il  vi- 
ceré si  formò  prima  che  in  Ancona,  »vc|>erveii- 
ne  accompagnato  da  pochissimi  cavalli.  Furonne 
svaligiati,  e morti  multi  nella  fuga,  perche  i 
|>aesani  (I^t)  correvano  {ter  tutto  allo  strade;  c 
il  duca  di  Urbino  , il  quale  ( mandato  multi  dì 
prima  Baldassarc  da  Castiglione  a)  re  di  Francia, 
c avendo  uomini  prujiri  appresso  a Fois)  si  cre- 
deva che  orrullaromlc  avesse  convenuto  contro 
al  sio,  non  solo  suscitò  contro  a qui^U  che  fug- 


givano,  gli  nomini  dol  paete,  ma  mandò  soldaH 
a farf  il  mrd<?&imo  nel  territorio  di  Fe»oru.  Soli 
quegli,  rhe  fuggirono  per  le  terre  dei  Fiorenti* 
ni,  |>er  romandamento  degli  uOiriali  e poi  della 
rejmliblira  passaruti»  illesi. 

Rilomalu  l'esereilo  vincitore  agli  alloggia* 
menti , i Ravcnnali  mandaiono  luliito  ad  armi- 
dersi)  ma,  o mentre  che  convengono,  o che, 
già  runvetiulo,  uUendono  a ordinare  vellovaglic 
per  mandarle  nel  rampo,  intermessa  la  diltgen- 
M del  guardare  le  mura,  i fanti  tedeschi  e gua* 
■coni,  entrali  )vcr  U rottura  ilei  muro  battuto 
nella  terra  (X^|3),  erudelissimamente  la  saccheg* 
giarono  , arcrodeDdogli  a maggiore  crudeltà  , 
oltre  all’odio  naturale  rontm  al  nome  iialiau», 

10  sdegno  del  ricevuto  danno  nella  giornata. 
Lasciò  il  quarto  giorno  dipoi  Marcaniooio  Co* 
lonna  la  rittadelb,  nella  quale  si  era  rifuggilo, 
salve  le  persone  e la  roba;  nta  promettendo 
aH’ineontro  insieme  con  gli  altri  capitani  di  non 
prendere  più  armi , nc  contro  al  re  di  Francia, 
nè  contro  al  concilio  pisano  sino  alla  festività 
prossima  di  Maria  Maddalena  : nè  molti  di  pi»i 

11  vescovo  Vitello  preposto  con  cento  cinquanta 
fanti  alla  rocca,  concedutagli  la  medesima  fa* 
culla  I ronseull  di  darla  (l^^)*  Seguitarono  la 
fortuna  delta  vittoria  tutte  le  città  d’ Imola,  di 
Forti,  di  Cesena,  e di  Rimiiii,  e tutte  le  rocche 
della  Romagna,  eccetto  quelle  di  Furll  e d’I* 
mola  , le  quali  tutte  furono  ricevute  dal  legalo 
in  nume  del  concilio  pisano. 


OAFITOX.O  Qimrro 


A'oee/Aa  della  rotta  di  Bavenna  rtatia  a Bo- 
ntà. ~~  / cardinali  esortano  il  papa  alla  pa- 
ce. — Gli  ambasciatori  «ragonrci  e veneti 
lo  persuadono  a continuare  la  guerra.^Ma- 
aegf[i  diver.fi  per  la  pace.  — Apertura  del 
concilio  J^teranense.  — Il  Cardinal  de’  Me- 
dici prigione  a Milano.  — CU  Svizzeri  in  I- 
iaiia  al  soldo  del  pontefice.  *—  Pavia  baltn- 
ta  dai  collegati.  — Bologna  ritorna  sotto  la 
Chiesa. 


M. 


a l*eiercilo  franxese,  rimasto  per  la  morte 
di  Foli  e per  tanto  danno  ricevuto,  come  stupì* 
do,  dimorava  oiìosamente  quattro  miglia  ap* 

riresto  a Ravenna,  e incerti  il  legato  , e la  1*a> 
issa  (nei  quali  era  pervenuto  il  governo,  per* 
che  Alfonso  da  Esli  se  n’ era  già  ritornato  a 
Ferrara)  qual  fosse  la  volontà  de]  re,  aspetta- 
vano le  sue  commissioni,  non  essendo  anche 
appresso  ai  soldati  di  tanta  autorità,  che  fosse 
bastante  a fare  muovere  IVsercilo  implicalo  nel 
dispensare,  o mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe 
saccheggiate;  e tndel>o]ili  tanto  di  fonie,  c Hi 
animo  per  la  vittoria  acquistata  con  tanto  san- 
gue, che  parevano  più  simili  a vinti,  che  a vin- 
citori: onde  tutti  i soldati  con  lamenti  , e ron 
lacrime  chiamavano  il  nome  di  Fois , il  quale, 
non  impediti,  nà  spaventati  da  cosa  alcuna,  a- 


vrebbero seguitato  per  tutto.  Nè  si  dubitava, 
che  tiralo  dall’  impeto  della  sua  ferocia,  e dalle 
promesse  fattegli,  lecondu  si  diceva,  dal  re, 
che  a lui  si  acquistasse  il  reame  di  Napoli 
reblie  subito  dopo  la  vittoria,  conia  consueta 
celerità  corso  a Homa;  e rhe  il  pontefice  , e gli 
altri  , nou  avendo  alcun*  altra  speransa  di  sal- 
varsi, si  sarebbero  prccipitusamenle  messi  in 
fug». 

Vervcuitie  la  nuova  della  rolla  a Roma  il  ter- 
aoderimo  di  dì  aprile  portala  da  Ottaviano  Fre- 
gato, che  corse  con  ì cavalli  delle  posteda  Fos- 
sombninc},  e sentita  ron  grandissima  paura  e 
tumulto  da  tutta  la  corte,  l'ero  i cardinali  con- 
corsi subitamente  al  papa  lo  strignevano  con 
sommi  pregili  che,  accettando  la  pace,  la  quale 
non  difRdav:>no  potersi  ottenere  assai  onesta  dal 
re  di  Francia,  si  disponesse  a liberare  ormai  la 
tedia  apostolica,  e la  persona  sua  da  tanti  perì- 
coli : avere  aSaticalu  assai  per  la  esallatione 
della  Chiesa,  e per  la  lilsertà  d’ Italia  , e acqui- 
stato gloria  grande  della  sua  santa  inlenttunc: 
essergli  stata  in  coti  pietosa  impresa  avverta, 
come  si  era  veduto  per  tanti  segni , la  volontà 
dì  Dio,  alla  qu.de  volersi  opjKirre  non  essere 
altro,  che  mettere  tutta  la  Chiesa  in  ultima  ro- 
vina. Appartenere  più  a Dio,  rhe  a luì,  la  cura 
della  sua  sposa;  però  rimritesSesì  alla  volontà 
sua,  ed  abbracciando  la  pare,  secondo  il  pre- 
cetto dell'Evangelio,  traesse  dì  tanti  alfanni  la 
sua  verrbiesxa,  lo  stalo  della  Chiesa,  e tutta  la 
sua  corte,  che  non  bramava,  nè  gridava  altro 
rhe  pace.  Essere  da  credere,  che  già  i vincitori 
si  fossero  mossi  per  venire  a Roma,  con  i quali 
lareblie  congiunto  il  suo  ni|iole,  congingnereU- 
bersi  medesimamente  Ruberto  Orsino,  Pompeo 
Colonna,  Antimo  Savello  , Pietro  Margano  , e 
Renio  Maociot  (questi  sì  sa|>evache,  ricevuti 
danari  dui  re  di  Francia  , si  preparavano  tosino 
innansi  alla  giornata  per  molrslarc  Roma.  ) ai 
quali  perìcoli  che  altro  rimedio  essere  che  la 
pace  ì 

Da  altra  parte  gli  ambasciatori  del  re  di  Ara- 
gi  na  e del  senato  veneitano  facevano  in  con- 
(rarìo  grandissima  inslanta,  sforsandosi  persua- 
dergli non  essere  le  cose  lauto  aflliltr,  nè  ridcl- 
to  io  tanto  esterminio.  nè  coti  dissipato  l’eser- 
cito,  che  non  si  potesse  in  brevissimo  tempo , 
uè  con  grave  spesa  riordinare»  sapersi  pure  il 
viceré  essersi  salvato  eon*la  maggior  |>artc  dei 
cavalli;  essersi  parlila  dal  fatto  di  arme  ristret- 
ta insieme  in  ordioania  la  fanteria  spagnuola; 
la  quale  se  fosse  salva,  come  era  verisimile  , 
ogni  altra  perdita  essere  di  piccolo  momento. 
Nè  aversi  «la  temere  che  i Fransesi  potessero 
venire  verso  Roma  cosi  presto,  che  non  avesae 
tempo  a provvedersi,  perchè  era  necessario  che 
alta  morte  del  capitano  fossero  ocrompagnati 
nudi!  disordini  e molti  danni  : ed  essere  por 
Irnergli  sosiicst  il  sospetto  degli  Sviiierì,!  quali 
non  essere  più  da  dul>itare  che  si  dichiarerebbe- 
ro per  la  lega  e scenderebbero  in  Lomliarfltn  ; 
nè  si  potere  s[M*rare  di  oUeii<*re  la  pare  dal  re 
di  Francia,  se  non  con  rondisioui  iogiuslissi- 
luc,  e piene  d’infamia,  e aversi  a ricevere  an- 
che lo  If^gi  dalla  superbia  di  Bernardino  Carra- 
gial,  e dalla  ìosolcDsa  di  Federigo  da  San  Scvc- 
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I rìoo.  Però  ogni  altra  cota  eairre  migliore , che 
I eoa  tanta  iodegniià  e cun  tanta  iaraniia  metterai 
( anilo  nume  di  |»are  in  arerltiiaima  ed  tofclicis- 
' lima  servitù,  |>ercbè  non  resscreldKTo  mai  que* 
I gli  acUmalicì  di  |>eraeguilarc  la  dignità,  c la  vi- 
' ta  sua.  Essere  molto  minor  male  , quando  pure 
Don  si  potesse  fare  altrimenti , aLUandonare  Uo> 
I ma , e ridursi  con  tutta  la  corte  o nel  regtm  di 
j Naptili,  o a Vriictia , dove  starcLlie  con  lame- 
I desima  sicurtà  ed  onore,  e con  la  medesima 
‘ grandma,  perché  co»  la  perdita  di  Roma  non 
I si  perdeva  il  |K>nti6cata  anncsui  sempre  in  qua* 
I luoque  luogo  alla  }tcrsona  del  poutcGcc.  Ril^ 
Desse  pure  la  solita  costania,  c magnanimità  , 
I perche  Iddio,  scrutatore  dei  cuori  degli  uomi* 
i ui,  non  mancherebLe  di  aiutare  U saniissimo 
proposito  suo,  DÒ  abbandonare  la  navicella  di 
Pietro,  solita  a essere  vessata  dalle  ondo  del 
mare,  ma  non  giammai  a sommergersi;  et  pria* 
cipi  cristiani  concitati  dal  scio  della  religione , 
e dal  timore  della  troppa  grandetta  del  re  di 
Francia  , piglierebl>ero  con  tutte  le  forte,  e eoa 
le  |xrrsooe  proprie  la  sua  difesa. 

Le  quali  rose  udiva  il  pontefice  con  somma 
amliiguilà  e sospensione,  e in  modo  che  sipotes* 
se  facilmente  rt>mprenderc , combattere  io  lui 
da  una  parte  t'odio,  lo  sdegno,  c la  pcrtirucia  in* 
aolila  ad  essere  vinta,  o a piegarsi;  dall’ altra  il 
pericolo,  e il  timore.  K si  comprendeva  anche 
|M*r  le  risposte  faceva  agli  amliascìatori,  non  gli 
essere  tanto  molesto  1*  abbandonare  Roma  , 
quanto  il  non  potere  ridursi  in  luogo  alcuno, 
dove  non  fosse  in  potestà  di  altri.  Perù  rispoo* 
deva  ai  cardinali  volere  la  pace,  consentendo  si 
ricercassero  i Fiorentini  che  se  ne  ioterpones* 
aero  mi  re  di  Francia:  e ooodinienu  non  ne  ri* 
spondeva  con  tal  risolutione,  né  con  parole  tanto 
aperte, che  facessero  pien.i  fede  della  sua  iiiten- 
tinne  : aveva  fatto  venire  da  Civitavecchia  il 
Biascia  'genovese,  capitano  delle  sue  galee,  oo* 
de  s*  inlerprelava  che  pensasse  a partirsi  di  R«>* 
ma,  e poco  dipoi  l'aveva  licenzialo:  ragionava 
di  snidare  quei  baroni  romani , che  non  erano 
nella  congiura  con  gli  altri  t udiva  vuloolit-ri  i 
conforti  dei  due  ambasciatori  ; ma  ris|Kindenda 
il  più  delle  volle  parole  contumeliose,  c piene 
di  sdegno.  Nel  qual  tempo  sopravvenne  Giulio 
dei  Medici  cavalier  di  Rodi  (l45),  che  fu  poi 

fiapa,  il  quale  Ìl  cardiuale  dei  Medici,  ottenuta 
iccnca  dal  cardiuale  Sau  Severino  , mandava 
dall' esercito,  in  nome  per  raccomandarscgU  io 
tanta  calamità,  ma  in  (atto  per  riferirgli  lo  stato 
delle  cose.  Da  cui  avendo  inteso  pienamente 
quanto  fossero  indeboliti  i Franzesi , di  quanti 
capitani  fossero  privati,  quanta  valorosa  gente 
avessero  perduta , quanti  fossero  quegli  che  per 
molli  giorni  erano  inutili  per  le  ferite,  guasti 
infiniti  cavalli,  dissipala  parte  dell' esercito  in 
vari  luoghi  perii  sacco  di  Ravenna,  i rajiitani 
sospesi  e incerti  della  vnloulà  del  re,  nè  multo 
conctirdi  tra  loro  (perché  la  Palissa  ricusava  di 
comportare  la  insolenza  di  San  Severino  , che 
voleva  fare  l’ufizio  di  legato  e di  capitano  );  srn* 
tirsi  occulti  mormorii  della  venuta  dei  Svizzeri; 
nc  vedersi  segno  alcuno,  che  ({ueH’rsercilo  fos* 
se  per  muoversi  presto  : dalla  quale  relazione 
confortalo  nsolto,  il  pontefice,  iotrodutlolo  ucl 


concistoro,  gli  fece  riferire  ai  cardioaU  le  cose 
medesime.  E si  aggiunse , che  il  duca  di  Urbi* 
no,  quel  che  lo  movesse,  mutato  consiglio,  già 
mando  a offerire  dugento  uomini  di  aniM,  e 
quatlrumila  fanti. 

Perseveravano  nondimeno  i cardinali  a slicno* 
larit»  alla  }>oce , dalla  quale  benché  con  le  paro* 
le  non  si  dimitvlrasse  alieno,  aveva  nondimeno 
risoluto  non  l' accettare,  se  non  per  ultimo  e 
disperato  rimedio.  Ami  quando  bene  al  male 
presente  non  si  dimi'slrasse  medicina  presente, 
aderiva  piuttosto  al  fuggire  di  Rom.i , purché 
non  rimanesse  al  tutto  dis|>erato  che  dalle  armi 
dei  princìpi  avesse  ad  essere  aiutata  la  causa 
sua;  e s]>ecialmeute  che  i Svizzeri  si  movessero. 

I quali,  dimostrandosi  inclinali  ai  suoi  desiderii, 
avevano  molli  di  innanzi  vietato  agli  ambascia- 
turi  del  re  di  Francia  di  audace  al  luogo , nel 
quale,  per  determinare  s«>pra  le  dimaode  del 
pontefice,  convenivano  i deputali  da  tutti  i can- 
toni. Lampeggiò  in  questo  stato  alcuna  speran- 
za della  paco,  |KTché  il  re  di  Francia  innanzi  si 
facesse  la  giornata,  commosso  da  tanti  i>ericoli, 
che  gli  sopraslavano  da  laute  parli , o sdegnato 
dalla  varieté  di  Cesare,  e dalle  dure  leggi  gli 
j>roponeva  (e  peiciù  risoluto  finalmente  di  ce- 
dere piuttosto  in  molte  rose  alla  volontà  del 
pontefice),  aveva  occullamrmtc  mandato  Fabbri- 
tiu  Carrella  (lqt>),  fratello  del  cardinale  del  Fi- 
nale, ai  cardinali  di  Nantes,  e di  Slrigonia,  che 
non  mai  del  tutto  avevano  abbandonati  i ragio- 
namenti della  concordia  , proponendo  essere 
contento  che  Bologna  si  rendesse  al  pontefice: 
che  Alfonso  da  Esli  gli  desse  Lugo,  e tutte  le 
terre  teneva  nella  Romagna:  obblìgassesi  al  cen- 
so antico , c che  più  nou  si  facessero  sali  nelle 
suo  terre,  e che  si  estinguesse  il  concilio:  doq 
dimandando  dal  papa  altro,  che  la  pace  sola- 
mente con  lui;  che  Alfonso  da  EsU  fosse  ass<^ 
luto  dalle  censure,  e reintegrato  nelle  antiche 
ragioni,  e privilegi  suoi;  che  ai  Dcotìvogli,  ì 
qaalì  stessero  in  esilio,  fossero  riservati  i beni  | 
propri;  e restituiti  alla  dignità  i cardinali  e pre-  | 
lati,  che  avevano  aderito  al  concilio.  Le  quali 
condizioni,  benché  i cardinali  temessero,  che  > 
essendo  dipoi  succeduta  la  vitluria  non  fossero 
più  consentile  dal  re , non  ardirono  proporle  in  ! 
altra  maniera:  né  il  pontefice,  essendo  lanl’o-  ' 
Dorate  per  lui , nè  volendo  ancora  manifestare 
quella  occulta  deliberazione,  che  aveva  nell'a- 
nimo, giudicò  potere  ricusarle;  anzi  forse  esser 
più  utile  ingegnarsi  di  fermare  cou  questi  ragio- 
namenti le  armi  del  re,  per  aver  maggiore  spa- 
zio di  tempo  a vedere  i pregressi  di  coloro,  nei 
quali  si  collocavano  le  reliquie  delle  speranze 
sue.  Però,  facendo  del  medesimo  inzlanza  tutti  ‘ 
i cardinali,  sottoscrisse  il  nono  giorno  dalla  I 
giornata  questi  sopraddetti  capìtoli,  aggiungen- 
do ai  cardiiiali  la  fede  di  accettarli,  se  il  re  gli 
confermava  (1^7);  ® al  cardinale  del  Finale,  . 
che  dimorava  in  Francia  (ma  assente,  per  non  \ 
oHenderc  il  |M>nlcfice,  dallacorle)  e al  vescovo 
di  Tivoli,  il  quale  teneva  in  Avignone  il  luogo 
del  legato,  commesse  per  lettere  si  trasferissero 
al  re  per  trattare  queste  cose;  ma  non  spedi  lon» 
né  mandato,  né  possanza  di  concbiuderc.  | 

Insino  a questo  termine  procedettero  ì mali 
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del  pont^fieej  ialino  • questo  d)  fu  il  colmo 
delle  tue  ralamiU,  c dei  tuoi  pencoli  t ma  dopo 
epici  di  comiociarono  a dimuslrani  conlioua> 
mente  le  iprranse  maggiori  « e a volgerti  alla 
I grandeaaa  tua  leoaa  alcun  freno  la  mola  della 
lurtuna.  Dette  principio  a tanta  roulaiitine  la 
, parfiu  subita  della  Palista  di  Romagna,  il  qua- 
le richiamato  dal  generai  di  Normandia  {ter  il 
rumore,  che  crescrTa  della  venuta  de*S«iatert, 
ai  molte  con  l’ eterrito  verso  il  durato  di  Mila- 
no, lasciali  in  Romagna  sotto  il  legato  del  con- 
cilio trecento  lance,  trecento  cavaUi  leggieri , e 
aei  mila  fanti  con  otto  pesai  grossi  di  artiglie- 
rie (148).  E rendeva  maggiore  il  timore,  che  si 
aveva  dei  Svicterì  , clic  il  medesimo  generale, 
pensando  più  a farsi  grato  al  re  che  a fargli  be- 
neSùu , aveva , contro  a quello  che  ricercavano 
le  rose  f^senli,  lirensiati  impnidenlrmcnle, 
subito  che  fu  acquistata  la  vitl«>ria,  i fanti  ita- 
liani ed  una  parte  dei  frantesi.  La  partita  della 
Paìissa  assienrù  il  pontefice  «la  quel  timore,  che 
più  gli  premeva}  confermollo  nella  {sertinacia  , 
e gli  dette  farilitb  di  fermare  le  cose  di  Roma , 
per  le  quali  aveva  soldati  alcuni  baroni  di  Ro- 
ma con  trecento  uomini  di  arme,  e trattava  di 
far  capitano  generale  Prospero  Colonna;  perche, 
indeboliti  gli  animi  di  chi  tentava  cose  nnovc, 
Pompeo  Colonna,  che  si  preparava  a Montefor- 
tino,  consenti,  inter|K>nrndosene  Prospero,  di 
dejKinre  per  sicurtà  del  pontefice  in  mano  di 
Marcantonio  C4donnaMontefortian,  ritenendosi 
bruttamente  i danari  avuti  dal  re  dì  Francia  (l4o)- 
Onde,  e Rul>erto  Orsino,  che  prima  era  venuto 
da  Pittigliano  nelle  trrredei  Cobinncsi  (>er  muo- 
vere le  armi , ritenendosi  medesimamente  i da- 
nari avuti  dal  re , concordò  poco  poi  per  mrxso 
di  Giulio  Orsìm»,  ricevuto  dal  pontefice  in  pre- 
mio della  sua  perfidia  l'arcivescovado  di  Reggio 
nella  Calabria.  Solo  Pietro  Margaiio  si  vergo- 
gnò di  ritenere  i danari  iserrenuti  a lui , r«)n 
consiglio  |HÙ  onorevole  e più  fortunato}  perchè 
non  mollo  tempo  dt^»oi,  preso  nella  guerra  dai 
sneceisore  del  presente  re,  avreblse  col  stippli- 
sio  drbitt»  pagala  la  {sena  della  fraude  (i5o). 

Dalle  quali  cose  confermalo  molto  Tanimo 
del  pontefice,  poiché  cessava  il  timore  presente 
degl*  inimici  forestieri  e dei  domesliri , dette  il 
teno  giorno  di  maggio  cr»n  grandissima  aolen- 
ntlà  principio  al  concilio  nella  Chiesa  di  san 
Giovanni  Laterann  (l5l),  già  certo,  che  non 
solo  vi  roncorrerebbr  la  maggior  parte  d’Italia, 
ma  la  Spagna,  l' Ingliillerra  e l’ Ungheria,  al 
quale  principio  intervenne  egli  personalmente 
io  abito  pontificale  accompagnato  dal  collegio 
dei  carditiali,  e da  moltitudine  grande  di  vesco- 
vi , ove  celebrata , oltre  a multe  altre  preri  se- 
condo il  costume  antico,  la  messa  dellti  .Spirito 
Santo,  ed  esortati  con  pubblica  oratione  i padri 
a intendere  con  tutto  il  cuore  al  1>en  pubblico, 
e alla  dignità  della  cristiana  religione  , fu  di- 
chiaralo, per  fare  fondamento  alle  altre  rose, 
che  in  fuluro  si  avevano  a statuire  , il  concilio 
congregato  essere  vero,  legittimo  c santo  cemei- 
Ito,  e in  quello  risedere  indubitatamente  tut- 
I U Pauturìtà,  e }>oteità  della  Chiesa  univer- 

Ìsale:  ceriinonìe  bellissime  e santissime , e da 
penetrare  ioiino  nelle  viscere  dei  cuori  degli  uo- 
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mini , se  tali  si  credesse  che  fossero  i pensieri 
t s fini  degli  autori  di  queste  cose,  quali  suo- 
nano le  parole. 

Cosi  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  procedeva 
il  |M>ntefice.  Ma  il  re  di  Francia , eoo  tutto  che 
la  Ictisia  della  vittoria  perturbasse  alquanto  la 
morte  di  Pois,  amalsisimo  da  lui,  comandò  su-  1 
bito  che  il  legato  e la  Palissa  condocessero  l’e- 
sercito quanto  più  presto  si  poteva  a Roma  t 
noDdimeoo  raffreddato  il  primo  ardore , inco- 
minciò a riloruare  con  tutto  l'animo  al  desi- 
derìn  della  pace,  parendogli  che  troppo  grave 
tempesta , e da  troppe  {tarli  sopravvenisse  alle 
cose  soe.  Perchè , sebl^e  Cesare  conlinoasse 
nel  promettere  di  volere  stare  congiunto  con  Ini, 
affermando  la  tregua  fatta  con  i Venesiani  in  sno 
nome  essere  stata  fatta  senta* •aoronseotùnento, 
e che  non  la  ratificherebbe,  nondimeno  al  re, 
oltre  al  timore  della  sua  incostansa , e si  non 
esser  certo  che  queste  rose  non  fossero  dette  si- 
mulatamente , {»areva  avere , |ier  le  condiiioni 
dimandava,  eom|iagno  grave  alla  guerra,  e dan- 
noso alla  {tace}  {lerchè  credeva  che  la  interpo- 
sisione  sua  l'avesse  a necessitare  a consentire  a 
]>iù  indegne  conditioni.  E oltre  a questo , non 
dubitava  più  gli  Svineri  avere  ad  essere  con- 
giunti con  gli  avversari , e dal  re  d'Inghilterra 
as]>ettava  U guerra  certa}  perchè  quel  re  aveva 
mandato  un  araldo  ad  intimargli,  che  {ireleode- 
va  euer  finite  tutte  le  ronfederaaioni,  e coaven- 
aioni , che  erano  tra  loro , perchè  in  tutte  si 
com{irendeva  la  ecceeinne,  purché  egli  non  Ih- 
resse  guerra  nè  con  la  Chiesa , nè  col  re  catto- 
lico suo  suocero  (iSa).  Perciò  il  re  inteso  con 
piacer  grande  essere  stati  ricercati  i Ftorenlioi 
che  s*iolcr|*oDcssero  alla  pare,  mandò  subiti^ 
mente  a Firente  con  amplissimo  mandato  il  prò- 
sidente  di  Granopoli,  {>erchè  trattasse  di  luogo 
pia  propinquo , e acciocché,  se  cosi  fosse  ape- 
diente,  potesse  andare  a Roma.  E dipoi  intesa 
|>cr  la  scùlosrrisìooe  dei  capitoli  la  inclinauooe,  , 
come  {tareva,  più  pronta  del  pooteffre,  s'incli-  I 
nò  interamente  alla  pace;  benché  temendo,  per  | 
la  {tarlila  dell' esercito,  non  rilomaue  alla  per-  [ 
Unaria  consueta,  commesse  alla  Palissa,  che  gth  ; 
era  |terveonto  a Parma  , che  con  parte  delle 
genti  ritornasse  subito  io  Romagua,  c che  spar- 
gesse voci  di  avere  a {troredere  piu  oltre.  Pare- 
vagli  grave  Ìl  cunceder  Bologna  , non  tanto  per 
la  instanti , che  in  nome  di  Ó^sare  gli  era  fatte 
in  contrario,  quanto  perché  temendo  che,  csiao- 
dio  fatta  la  pace,  non  rimanesse  il  medesimo 
animo  nel  {Mmtefice  contro  a lui  j e (>erò  esser- 
gli dannoso  il  privarsi  di  Bologna  , la  quale  di- 
fendeva come  bastione,  e pro|>ugnacolo  del  do- 
ealo  di  Milano.  E oltre  a questo,  essendo  ve- 
nuti il  cardinale  del  Finale  , e il  vescovo  di  Ti- 
voli senta  mandalo  a concbiudere,  come  circon- 
dato allora  il  ps{»  da  tante  angustie  e pericoli  , 
pareva  conveniente  segno,  che  simulatamente 
avesse  consentilo.  Nondimeno  finalmente  deli- 
)»erò  accettare  i capitoli  predetti  con  alcune  li- 
roìtatiuni , ma  non  tali,  che  turl>assero  le  cose 
soslantiali.  Con  la  qual  risposta  andò  a Roma 
il  segretario  del  vesn»vo  di  Tivoli,  ricercando 
in  nome  del  re  che  il  pontefice  o mandasse  il 
mandato  {M?r  eoochsudcre  al  vescovo  predet* 
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10  , e al  rardtoale,  o cb«  chiamane  da  FireitM 

11  pretidcnte  di  OraDopolì»  il  quale  areva  l*au« 
torìlii  aiD{ilÌA»ima  di  fare  il  medesimo. 

Ma  Del  pooleiìce  augumeDlaTooo  ogni  dì  le 
aperaniej  e per  coturguentc  diminuiva , se  in« 
rJioaaiooe  alcuna  aveva  a>uU  alla  pace.  Era 
arrivalo  il  mandato  del  re  d’Inghilterra,  per  il 

Jiuale,  si>edito  insino  dì  novembre  , dava  (l53) 
acuiti  al  cardinale  Ebomeense  di  entrar  nella 
I lega,  tardato  tanto  a venire  per  il  luogo  circuì' 
I lo  marittimo,  perchè  prima  era  stato  in  Spa* 
j gnat  e Cesare  di  nuovo,  dopo  lunghe  dubita- 
lioni,  aveva  ratificata  la  tregua  fiilta  con  i Ve- 
nettani  (l54)  « accendendolo  sopra  tutto  a 

rto  le  speranae  dategli  dal  re  Cattolico  e 
re  d*  Inghilterra  sopra  il  dncalo  di  Mi- 
lano e la  Borgogna.  Coofermarviao  medesi- 
mamente non  mcchocrerocnte  la  speraosa  del 
pontefiee  le  sperante  grandissime  dategli  dal 
re  di  Angona  , il  quale  aveodo  avuta  la  pri- 
ma notUia  della  rotta  per  lettere  del  re  di 
Frauda  scritte  alta  regina , per  le  quali  gli  li- 
gnificava Gastone  dì  Pois  suo  fratello  esser 
morto  con  somma  gloria  in  una  vittoria  avuta 
contro  agl*  inimici , e dipoi  più  partilameote 
per  gli  avvisi  dei  suoi  medesimi,  i quali  per 
le  difiìcultk  dei  mare  pervenivano  tardamente  j 
e parendogli  che  il  reame  di  Napoli  ne  rima- 
nesse in  grave  pericolo , aveva  deliberato  di 
mandare  in  Julia  con  supplemento  (l55)  di 
nuove  genti  il  gran  capitano,  al  qual  rimedio 
ricorreva  per  la  scarsità  degli  altri  rimedii , 
perchè,  benché  estrinsecamente  1*  onorasse, 
gli  era  per  le  cose  passale  nel  regno  Napoleta- 
no poco  accetto,  e per  la  graodena  e autorità 
sua  sospetto.  Aduucpie,  quando  al  pontefice, 
confermato  da  tante  cose  pervenne  il  segretario 
del  vescovo  di  Tivoli  con  t rapitoli  trattati , e 
dandogli  sperante,  che  anche  le  limiUtioni, 
aggiunte  dal  re  per  moderare  la  infamia  del- 
l'abbandonare  la  proleriune  di  Bologna,  si  ri- 
dnirelil>epo  alia  sua  volontà  , deiilteralo  al  lut- 
to non  gli  accettare  (ma  rispetto  alla  sotloscri- 
aìone  sua , e alla  fede  data  al  coliegio  simu- 
lando ti  ounlrario,  come  contro  alla  fama  della 
sua  veracità  osava  qtialche  volta  di  fare),  gli 
fece  leggere  nel  concistoro , dimandando  consi- 
glio dai  cardinali.  Dopo  le  quali  parole  il  car- 
dinale Arboreose  spagnuolo,  e il  cardinole  E- 
boracense  (avevano  cosi  prima  occultamente 


convenuto  con  lui)  parlando  Tuno  in  nome  del 
re  di  Aragona , l’ altro  in  nome  del  re  d' lo- 
gbiiterra,  confortarono  il  pontefice  a perseve- 
rare nella  costansa.  oè  abbandonare  fa  causa 


rare  nella  costansa,  oè  abbandonare  fa  causa 
della  Chiesa,  che  con  UnU  dignità  aveva  ab- 
bracciata, essendo  già  cessate  le  necessità,  che 
lo  avevano  mosso  a prestare  le  orecchie  a qnei 
ragionamenti , e vedendosi  manifestamente , 
che  Dio , che  per  qualche  fine , incognito  a noi, 
aveva  permesso  che  la  navicella  sua  fosse  tra- 
vagliata dal  mare,  non  voleva  che  la  perisse; 
nè  essere  conveniente  nè  giusto  fare  pace  per 
sè  partirolarmenlc , ed  avendo  a essere  comu- 
ne , trattarla  seusa  ]>articipaaioiie  degli  altri 
confederati:  ricordandogli  in  ultimo,  che  di- 
lìgenteroente  eoosid^rasse  quanto  pregiudisio 
potesse  essere  alla  sedia  apostolica  e a se  l' alìe- 


narsi  dagli  amici  veri  e fedeli , per  aderire 
agl*  inimici  riconriliati.  Dai  quali  consigli  di- 
mostrando il  pouteficc  esser  mosso  , ricusò 
apcrtamcutc  la  concordia}  e |KJchi  di  poi , pro- 
cedendo con  l' impelo  suo  , )>rnnuDtiu  nel  con- 
cistoro un  monitorio  al  re  di  Francia  che  rila- 
sciasse, sotto  le  ]>ene  ordinate  dai  sacri  cano- 
ni  , il  cardinale  dei  Medici;  benché  consenti 
che  si  soprassedesse  a pubblicarlo,  perebè  il 
collegio  dei  cardinali , pregandolo  tlifirrisse 
quanto  poteva  i rimedi  severissimi,  ofierse  con 
lettere  scritte  in  nome  di  tutti  fare  refletlo 
medesimo,  coofortandolo,  e supplicandolo  ebe 
come  principe  cristianissimo  lo  lÙterasse. 

Era  il  cardinale  dei  Medùi  stato  menato  a 
Milano,  dove  era  onestamente  custodito  (l56). 
K nondimeno,  eoo  tutto  che  fosse  in  potestà  di 
altri,  riluceva  nella  persona  sua  l'autorità  del- 
la sedia  apostolica  , e la  riverenu  della  religio- 
ne, e nel  tempo  medesimo  il  dispregio  del  con- 
cilio pisano , la  causa  del  quale  abbandonava- 
no con  la  divotione  e con  la  fede  non  solo  gli 
altri,  ma  coloro  ancora  che  I*  avevano  accom- 
pagnata , e favorita  con  le  armi  ; perebè  aveodo 
il  pontefice  mandatogli  facullà  di  assolvere  dal- 
le censure  i soldati  (l57) , che  promeUessero 
di  non  andare  con  le  armi  più  contro  alla  Chie- 
sa, e di  concedere  a tutti  Ì morti,  per  i quali 
fosse  dimandala  , la  sepoltura  ecrlesiaslica,  era 
incredibile  il  coocorsu  , e maraviglìoia  la  divo- 
rione  , con  la  quale  queste  cose  si  dimandava' 
un  , e promettevano}  non  roniraddireodo  i mi- 
nistri del  re,  ma  con  gravissima  iodigiuitione 
dei  cardinali,  che  tananai  agli  occhi  loro  net 
luogo  proprio , ove  era  la  sedia  del  concilio , i 
sudditi  e i soldati  del  re  ctiniro  1*  onore  ed 
utilità  sua,  e nelle  sue  terre,  vilipesa  loul- 
mente  l'aulurilà  del  coucilìo  , aderissero  al- 
la Chiesa  romana  , riconosceutlo  eoo  somma 
riverema  il  cardinale  prigione  come  apostolico 
l.jplo. 

Per  la  tregua  ratificata  da  Cesare,  ancora  che 
gli  agenti  suoi  che  erano  in  Veroua  la  negasse- 
ro, rivoeò  il  re  di  Francia  parte  delle  genti, 
che  aveva  alla  guardia  di  quella  città,  come  se 
più  non  vi  fossero  necessarie,  e perchè  avendo 
richiamato  dì  là  dai  monti,  per  le  minacce  del 
re  d* Inghilterra,  i dugenlo  gentiluomini,  gli 
arrieri  delia  sua  guardia,  e dugeutu  altre  iaoce, 
ennoscera , per  il  sospetto  che  auguroentava 
dei  Svitseri , avere  bisogno  di  maggior  pre- 
sidio nel  ducalo  dì  Milano.  E per  la  medesima 
cagione  aveva  astretti  i Fiorentini  a mandargli 
in  Lombardia  trecento  uomini  di  arme , come 
per  la  difesa  degli  stali  suoi  d’  Italia  erano  te- 
nuti per  i patti  della  coofederaatoae  } la  quale, 
perebè  finiva  fra  due  mesi,  gli  costrinse,  es- 
sendo ancora  fresca  la  ripuUriooe  della  vitto- 
ria, a eonlederarsi  di  nuovo  seco  per  cinque 
anni , obbligandosi  alla  difesa  dello  stato  loro 
con  seicento  lance,  e i Fiureotini  prnmelteodo- 

fli  airincootro  qtuUrocenlo  nomini  d'arme  per 
a difesa  di  tutto  quello  possedeva  in  Italia} 
benché  per  fuggirà  ogni  occasione  d*  implicarsi 
. io  guerra  col  papa , eccettuarono  dalla  obbliga- 
I aiooe  generale  della  difesa  la  terra  diCotignuola, 
come  se  la  Chiesa  vi  potesse  pretendere  ragione. 
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Ma  fopra^gmngrrano  apertamrntc  a1)« 
mi«'dr|  re  gnvi«iimi  pcrìroli;  perrliè  i Svilir» 
ri  avevano  6nalmenlr  delilveralo  <U  concedere 
artmila  fanti  agli  tllprndii  dr)  puolrBre*  rfar 
gli  aveva  dimaml^li  follo  nomo  di  u»arr  U ope> 
ra  loro  mnlro  a Ferrara;  non  avendo  quegli, 
che  fosicncvano  le  parli  del  re  di  Francia,  pO‘ 
luto  ollmere  altro  rhe  ritardare  la  delilieraai» 
ne  iniino  a quel  giorno.  Conti»  ai  tpuli  ron 
furore  grande  evdamava  nelle  diete  la  UKiltitu* 
dine,  acrcta  di  odio  maraviglioso  contro  al  no< 
me  del  re  di  Francia  , afl'rrmando  non  essere 
hailato  a qnel  re  la  ingratitudine  di  aver  nega* 
I to  di  accrescere  pirrula  quantità  alle  pi-niiont 
I di  «doro  ron  la  virtù  e coi  sangue  dei  quali 
aveva  acquistata  tanta  riputaaionc  e tanto  sta- 
to (|58),  che  oltre  a questo  avesse  con  parole 
coDlumehostssimc  dispregiata  la  loro  ignoliili* 
là,  come  se  al  principio  non  avessero  tutti  gli 
uomini  una  origine  ed  un  nascimento  medesi- 
mo (l.'ip),  e come  se  alcuno  fosse  al  presente 
nobile  e grande , che  in  qualche  tempo  i suoi 
progenitori  non  fossero  stali  poveri  , ignobili 
ed  umili:  aver  cominciato  a soldare  ì fanti 
Laoarhenecb  per  dimostrare  di  non  gli  essere 
necessaria  piu  nella  guerra  la  opera  loro,  per- 
I auadendosi,  che  essi,  |«nvBtidel  soldo  suo,  aves- 
acro oaiosamente  a tollerare  di  essere  consu- 
nati  dalla  fame  in  quelle  montagne.  Però  do- 
versi dimostrare  a tutto  il  mondo  vani  essere 
alali  i suoi  pensieri,  false  le  |>ersuasioni , noci- 
va solamente  a lui  la  ingratitudine,  nè  potere 
•Iruna  difficultà  ritenere  gli  uomini  militari, 
che  non  dimoslrassem  il  suo  valore,  e che  finiti- 
mente  l'oro  e i danari  serviv.4Bo  a chi  aveva  il 
ferro  e le  armi;  ed  essere  necessario  fare  inten- 
dere una  volta  a tutto  il  mondo  , quanto  im- 
prudentemente  discorreva  chi  alla  oatìone  de- 
gli Elvetii  |>reponeva  t fanti  tedeschi.  Tra- 
porUvagU  tanto  questo  ardore,  rhe  trattando 
la  causa  come  propria  si  partivano  da  casa, 

. ricevuto  solamente  un  fiorino  di  Reno  per  eia- 
1 scuno;  ove  prima  non  movevano  ai  soldi  del 
! re,  se  ai  fanti  non  erano  promesse  molle  pa- 
I ghe , e ai  capitani  fatti  molti  doni.  Congrega- 
, vanii  a Coira  , terra  priurìpale  dei  CrigUmi;  t 
I quali  confederati  del  re  di  Francia,  da  mi  ri- 
I ceverano  ordinariamente  ]>cnsiuni  , avevano 
t mandato  a scusarsi,  che,  per  le  antiche  leghe, 

I che  avevano  con  i Cantoni  più  alti  dei  Sviateri, 

I non  potevano  ricusar  di  mandare  con  loro  rer- 
I to  numero  di  fanti. 

Perturbava  multo  gli  animi  dei  Frantesi 

3nrsto  molo,  le  forte  dei  quali  erano  molto 
iminuìte  ; perchè  poi  che  il  generale  di  Nor- 
■ niaodia  ebbe  eassatu  s fanti  italiani , non  ave- 
I vano  oltre  a diecimila  fanti  t ed  essendo  passate 
' di  là  dai  monti  le  genti  di  arme,  che  aveva  ri- 
1 chiamate  il  re,  non  rimanevano  loro  in  Italia 
‘ più  che  mille  trecento  lance;  delle  quali  tre- 
cento erano  a Paniu.  E nondimeno  il  generale 
I di  Norroandia  , facendo  più  rufticio  di  tesorie- 
I re,  die  di  uomo  di  guerra,  non  rooseotiva  si 
. soldasscro  nuovi  tanti  senta  la  commissione 
! del  re;  ma  aveva  (160)  fallo  ritornare  a Mila- 
1 t*®  1*  Sraii,  che  per  passare  sotto  la  Palissa  in 
I Romagna,  erano  già  pervcoule  al  Finale,  e or- 
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dioato  che  il  cardinale  di  San  Severìoo  facesse  ' 
il  meilesimo  con  quelle,  che  erano  in  Roma-  * 
gua.  per  la  partila  delle  quali,  Rimini  e Cesena 
con  le  loro  roethe,  e insieme  Ravenna  torna-  I 
fono  senta  difficultà  alla  ublicdienza  del  ponte- 
fice; nè  volendo  à Frantesi  sprovvedere  il  du-  ' 
rato  di  .Milano,  Bologna  (per  sostentaiiooe  | 
della  quale  si  erano  ricevute  tante  molestie)  l 
rimaneva  come  abbandonata  in  ]>erienlo.  | 

Vennero  i Svictert , come  furono  ettogregati , [ 
da  Coirà  a Trento,  avendo  ronerduln  loro  Ce- 
sare che  passassero  per  il  suo  stato  (t6i);  il 
quale  ingegnandosi  dì  coprire  al  re  di  Fraucia, 
quanto  poteva,  quello  che  già  aveva  deliberalo, 
atlèrmasa  nou  jsntcre  per  la  rnnfederatiooe , 1, 
rhe  aveva  con  loro,  vietare  il  passo.  Da  Tren-  , 
to  veouerci  nel  Veronese  , dove  gli  aspettava  j 
1* esercito  dei  Veneziani,  i quali  coneorrevano  I 
insi(*me  col  |Ktntcfiee  agli  slipendii  loro;  e con  ! 
tutto  non  vi  fosse  tanta  quantità  di  ^oari , | 
che  bastasse  a ]>agorgti  tulli,  perchè  eraiu'  ni-  | 
Ire  al  numero  dimandato  più  di  seimila  (163), 
era  lanlo  ardente  Todio  «Iella  moltitudine  con-  « 
tro  al  re  di  Fraueia , rhe , contro  alla  loro  con- 
suetudine, tolU-ravauo  paxienlcmentr  tutte  le 
dilfirultà. 

Dall’  altra  parte  la  Palissa  era  venuto  prima 
con  l'esercito  a Pontogliu  per  impedire  il  pas- 
so, creilendn  volessero  scendere  in  Italia  da 
quella  parte:  dipoi , veduto  altra  essere  la  loro 
intenzione,  si  era  fermato  a Castiglione  dellu  : 
Strivtere,  terra  vicina  a sei  miglia  a Pesehie-  I 
ra,  incerto  quali  fossero  i |H>nsieii  dei  Sviateri,  j 
o di  andare,  come  ti  divulgava,  verso  Ferrara,  I 
o di  assaltare  il  duralo  di  Milano.  La  quale 
iucertiludine  arrclerò  forse  i mali  che  soprav- 
vennero, perchè  non  si  dubita  ebe  avrebbero  | 
seguitato  il  ramniinu  verso  il  Ferrarese,  se 
non  gli  avesse  fatto  mutare  consiglio  una  lette-  ' 
ra  intercetta,  per  la  mata  sorte  dei  Franiesi , I 
dagli  siradiutli  dei  Veneziani,  per  la  quale  la 
Palissa,  significando  ]o  stato  delle  cose  al  ge- 
nerale di  JNnrmandia  rimasto  a Milano,  dimo-  | 
strava  essere  molto  diffìcile  il  resistere  loro  , se 
ti  volgessero  a quelbi  stalo.  Sopra  la  qual  let- 
tera coosnUato  insieme  il  rardiuale  Sedunmse, 
che  era  venuto  da  Venezia,  e ì capilans,  «Iclilie- 
rarouo  con  ragione , che  rare  volte  è fatiace 
volgersi  a quella  impresa , la  <}uale  comprende-  j 
vano  essere  più  rmdesta  agl' ioimicì  : [>erù  aa- 
darono  da  Verona  a Villaframa,  d«ive  si  uni.  | 
rnno  con  l'esercito  veneaiano,  od  «piale  sotto 
il  governo  di  Gian  Pagob»  Baglione  erano  quat- 
trocento uomini  di  armi , olloccnto  ravalli  leg- 
gieri, « s«‘ìmt|j  fanti  (l63),  con  m«dti  pezzi  dì  j 
artiglieria  atti  alla  cs)*ugnazione  delle  terre,  e 
alla  campagna.  Fu  questo  causa,  che  la  Palis- 
sa  • abbandonato  Valeggio  , perchè  era  lu«igo 
dclMtle,  sì  nitro  a GamUara  con  intenzione  di 
fermarsi  a Ponlrvìco,  n«m  avendo  ndreserrt- 
lo  piu  che  sei  n settemila  fanti  (it»:}),  perchè 
gli  altri  erano  distribuiti  Ira  Brescia,  Prsebiera 
e Lignago,  nè  più  rbe  mille  lance,  |*er«hè  selz. 
bene  fosse  slat«i  inclinalo  a ri«hiamare  le  Ire- 
cetil«>,  che  erano  a Parma,  l'aveva  il  j«*ric«»lo 
manifestissimo  dì  Bologna  costretto,  dopo  gran- 
diisinia  insUoia  dei  Dentivogli,  ad  ordinare  . 
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che  eotmteru  in  qaella  cilUi  reitata  quali  len* 
aa  prelidio.  Quiri,  accorgendosi  tardi  dei  peri* 
coli  loro,  e della  vaniti  delle  sperante,  dalle 
quali  erano  stali  ìoganDaLi.  e sopra  tutto  lace- 
rando I*  avaritia  e i cattivi  eosuìgli  del  generate 
di  Normandia,  lo  costrinsero  a consentire  else 
Federigo  da  Boaaole  e certi  altri  capitani  ita- 
liani soldassero  con  più  presteiaa  potessero  sei- 
mila fanti  ; rimedio  rhe  non  si  polcea  mettere 
in  atto,  se  non  dopo  il  corso  almeno  di  dieci  di. 
B indeboliva  1*  esercito  frantese,  oltre  al  pic- 
colo numero  dei  soldati,  la  discordia  tra  i ca- 
pitani ; perchè  gli  altri  quasi  si  sdegnavano  di 
obbedire  alla  Palisia,  c la  gente  di  arme,  strac- 
ca da  tante  fatiche  e cosi  lunghi  travagli,  desi- 
derava più  presto  rhe  si  perdesse  il  ducato  di 
Milano  per  ritornarsene  in  Francia,  che  difen- 
derlo con  tanto  disagio , e pericolo. 

Partito  la  Palissa  da  Valeggio,  vi  entrarono 
le  genti  dei  Veoraiani . ed  i Sriaaeri  , e passate 
dipoi  il  Miocto  alloggiarono  nel  Mantovano  , 
ove  il  marchese , scusandosi  per  la  impolenaa 
sua,  concedeva  il  passo  a ciascuno.  In  queste 
difficultè  fu  la  deliberauona  dei  capitani,  ab- 
bandonata del  tutto  la  campagua,  attendere  al- 
la guardia  delle  terre  più  importanti , sperando, 
e uon  senta  cagione , che  col  tempireggiare  si 
avesse  a risolvere  tanto  numero  disviaseli; 
perchè  il  ponte6ce  , non  manco  freddo  allo 
spendere , che  caldo  alla  gnerra , diffidandosi 
anche  di  potere  supplire  a pagamenti  di  nume- 
ro tanto  grande,  mandava  molto  lentamente 
danari.  Però  messere  io  Brescia  dnemila  fanti , 
cento  cinquanta  lance  e cento  uomini  d'arme 
dei  Fiorentini  ; c in  Crema  cinquanta  lance  e 
mille  fanti;  io  Bergamo  mille  fanti  e cento  uo- 
mini di  arme  dei  Fiorentini  > il  resto  dell'  eser- 
rito  nel  quale  erano  settecento  lance  , duemila 
fanti  frantesi  e quattromila  tedeschi , sì  riti- 
rò a Pontevico , silo  forte , ed  opportuno  a 
Milano,  Cremona,  Brescia  e Bergamo,  dove 
facilmente  speravano  potersi  sostenere.  Ma  il 
aegueote  di  sopravvennero  lettere  e comanda- 
menti dì  Cesare  ai  fanti  tedeschi , rhe  subita- 
mente partissero  dagli  stipendii  del  re  dì  Fran* 
ria  (l65);  i quali  essendo  quasi  tutti  del  conta- 
do di  Tiruolo,  nè  volendo  essere  contumaci  al 
iignore  proprio,  partirono  il  giorno  medesi- 
mo : per  la  partita  dei  quali  perderooo  la  Palis- 
aa  e gli  altri  capitani  ogni  speraiua  di  potere 
più  difendere  il  ducato  di  Milano.  Però  da  Pon- 
tevico si  ritirarono  subito  tumultuosaiuenU  a 
Fiaairbittooe  : per  la  qual  cosa  i Cremonesi  del 
tutto  abbandonati  si  arrenderono  all*  esercito 
dei  collegati,  che  già  si  approssimava,  obbli- 
gandosi a pagare  ai  Svisieri  quarantamila  du- 
rati  (l66)  I ì quali  avendo  disputato  in  cui  no 
me  ti  avesse  a ricevere,  sformandoti  i Venesiani 
rhe  fosse  loro  restituita,  fu  finalmeule  ricevu- 
ta ( nteneodosi  perciò  la  fortetma  per  i Franse- 
ti  ) in  nome  della  len,  o di  Massimiliano  fi- 
gliuolo di  Lodovico  Sforma;  per  il  quale  il  pon- 
t^ee  e gli  Sviaterì  pretendevano  che  si  acqui* 
t^se  il  ducalo  di  Milano.  Era  venuta  nei  gior- 
m medesimi,  alienata  dai  Frantesi , in  potestà 
ri  coligli  la  città  di  Bergamo,  perchè,  aven- 
**  ••  Paluta  richiamate  le  geuU  che  vi  erano  , 


— t I a ■ o X.  c A r.  V 5^ 


per  unirle  all*  esercito , entrativi,  subito  che  1 
quelle  furono  partite  , alcuni  fuorutrili , furo- 
no causa  si  ribellasse.  i 

Da  Pitmìchìttune  passò  la  Palissa  il  fiume  I 
dell* Adda,  nel  qual  luogo  si  uoirono  seco  le  • 
trecento  lance  destinate  alla  difesa  di  Bologna  , ! 
le  quali , crescendo  il  pericolo,  aveva  richiania-  | 
te;  e sjterava  quivi  potere  vietare  agl*  inimiii 
il  passo  del  fiume,  se  fossero  sopravvenuti  i ^ 
fanti,  che  si  era  deliberato  di  suldàre.  Ma  que-  • 
sto  pensiero  appariva,  come  gli  altri,  vano,  | 
penile  mancavano  i denari  da  soldarglt,  nou  I 
avendo  il  geoerale  di  Normandia  pecunia  nu-  | 
me  rata  , nè  modo  ( essendo  in  tanti  pericoli 
perduto  interanieote  il  credito)  a trovarne  co-  , 
me  soleva,  obbligando  l’  entrala  regie,  in  pre- 
stansa.  Però,  poiché  vi  fu  dimorato  quattr«>  * 
di,  subito  che  gl* inimici  si  accostarono  al  fiu- 
me tre  miglia  sotto  Piamichiltone . si  ritirò  a | 
Sant*  Angelo  . per  andarsene  il  giorno  seguente  j 
a Pavia  : per  la  qual  rosa  essendo  del  lutto  di-  i 
sperato  il  potersi  difendere  il  ducalo  di  Mila-  • 
Bu,  • già  tutto  il  paese  in  grandissima  sollc- 
vaaiooe  e tumulti , sì  partirono  da  Milano  , per  I 
salvarsi  nel  Piemonte,  Gianiacopo  da  Triulsi , i 
il  generale  di  Normandia , Aotonnsaria  Pillavi-  ^ 
sino,  Galeatao  Visconte,  e molli  altri  genti- 
luomini, e tutti  gli  ufficiali,  e ministri  del  re: 
e alquanti  dì  prima,  temendo  non  meno  dei 
popoli  che  degl*  inimici,  ti  erano  fuggiti  i car-  1 
dinali,  con  tutto  che,  più  feroci  nei  decreti  ' 
rhe  nelle  altre  opere,  avessero  quasi  nel  lem-  ' 
po  medesimo , come  preambolo  alla  privaaionc, 
sospeso  il  pontefice  da  tutta  l'ammìnistrasionc 
spirituale,  e temporale  della  Chiesa. 

Giovarono  questi  tumulti  alla  salute  del  car- 
dinale dei  Medici , riservato  dal  cielo  a gran-  | 
dissima  felicità.  Perchè  essendo  menato  in  j 
Francia,  quando  entrava  la  manina  nella  1>ar- 
ca  al  passo  del  Po,  che  è dirontro  a Bassigna- 
na  (167),  delta  dagli  antichi  Augusta  JìacUt'  I 
norum , levato  il  romoro  da  certi  paesani  della  i 
villa,  che  sì  dice  la  Pieve  del  Cairo,  dei  quali  ; 
fu  capo  Rinaldo  Zailo  (168),  con  cui  alcnni  fa-  I 
mìgliari  del  cardinale,  che  vi  era  alloggiati)  la  : 
notte , si  erano  convenuti , fu  tolto  di  mano  ai  ! 
soldati  frantesi,  che  lo  guardavano  ; che  spa- 
ventati e timorosi  di  ogni  accidente,  sentito  il 
romore , attesero  più  a fuggire  rbe  a resistere. 
Ma  la  Palissa  entrato  in  Pavia  deliberava  di 
fcrroarvisi;  c perciò  ricercava  il  Trìulsio,  e il 
geoerale  di  Normandia  che  ri  andassero  ; al 
quale  mandato  il  Triultio  gli  dimostro  ( così 
gli  avevano  commesso  il  generale,  c gli  altri 
principali)  la  vanità  del  suo  consiglio!  non  es- 
sere possibile  fermare  tanta  rovina , essendo 
l'esercito  senta  fanti  ; non  comportare  la  bre- 
vità del  tempo  di  soldarue  di  nuovo:  non  si 
potere  più  trarne,  so  non  dt  luoghi  molto  di- 
stanti, e con  somma  diIBcuUà;  e quando  que- 
st* impedimenti  non  fossero,  mancare  i danari 
da  pagarli , la  repalaiione  essere  perduta  per 
tatto,  gli  amici  pieni  di  spavento,  i popoli 
pieni  di  odio,  per  la  licer.ia  usata  già  Unto 
tempo  immotlerataroente  dai  snidati. 

I>tte  queste  cose  il  Triultio  andò,  per  dare 
coroudilà  alle  gruti  di  |>assare  il  Pn,  a fare  git- 
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larv  il  pnotc,  Hot»  il  6um«  lontano  da  Vaìrnia 
! verto  Atti  più  li  mtngnr.  Ma  |i(ià  Trterrito 
i dfi  rollrf^ati , a rui  li  rra  arreDdula  « «piando  i 
Franse»!  »i  rìtiraroDO  da  Adda  , la  cilla  di  Lo* 
I di  roQ  la  rocra,  »i  era  da  Santo  Angelo  acro. 

stato  a Pavia  $ dove  suliito  rbc  giunsero  romin* 

, riarono  i capitani  dei  Venesiani  a pemiolcre 
I ron  le  artiglierie  il  raslellu  ; e una  parte  degli 
' Svitterì  passò  con  le  barche  il  Gume,  che  è 
I congiunto  alla  citta  (i^).  Ma  temendo  i Finn- 
I tesi  non  impedissero  il  passare  il  ponte  «li  pie* 
I tra,  che  è in  sul  fiume  del  Tesino,  per  Ìl  qua* 
I le  solo  potevano  salvarsi,  si  mossem  verso  il 
, ponte  |ter  uscirsi  di  Pavia:  ma  ìnnaDai  fosse 
i uscito  il  rcimguardo  (nel  quale  per  guardia 
' dei  cavalli  erano  stali  messi  gli  ultimi  fanti  te* 
I «Icsrhi,  che  non  sì  erano  partiti  insieme  con 
gli  altri)  i Svissert,  uscendo  di  verso  Porta* 
nuova  • e dal  castello  gili  abbandonato,  andaro* 
no  comliattendo  con  loro  per  tutta  la  lungbet* 
ta  di  Pavia  e del  ponte , resistendo  egregia* 
mente  sopra  lotti  gli  altri  i fanti  tedeschi.  Ma 
passando  al  ponte  del  Gravalune,  die  era  di 
legname,  rotte  le  assi  per  il  peso  de*  cavalli, 
restarono  presi , o morti  tutti  «pielli  dei  Fran- 
tesi e dei  Tedeschi , che  non  erano  ancora  pas* 
sali.  Oiddignsst  Pavia  a pagare  quantilli  gran* 
de  di  danari  : il  medesimo  aveva  già  fatto  Mi- 
lano , componendosi  in  somma  molto  maggio* 
I re)  e facevano,  da  Brescia  e Crema  in  fuora , 

I tulle  le  altre  città  a gara  il  medesimo.  Gridio 
vasi  per  tutto  il  paese  il  nome  dell* imperio; 
lo  stato  si  riceveva  e governava  in  nome  della 
santa  lega  {cosi  concordemente  la  chiamavano), 

^ dis|tonendosi  la  somma  «Ielle  cose  con  1*  autori* 
tà  del  cardinale  SednnrDse , deputalo  legato 
dal  pootefieej  ma  i danari,  e tutte  le  taglie  si 
I pagavano  ai  Sviiseri;  loro  erano  tutte  le  utili* 

I tà , lutti  ì guadagni.  Alla  fama  delle  quali  co* 

I se  Commossa  tutta  la  natione,  subito  che  fu  fi< 

I nita  la  dieta  chiamata  ■ Zurìch  per  questo  ef* 
fello,  venne  ad  unirsi  con  gli  altri  grandissima 
I quantità. 

] In  tanta  mutatione  delle  cose,  le  città  di  Pia* 

I ceifka  e di  (170)  Parma  si  dettero  volontaria* 

I mente  al  pontefice,  il  quale  pretendeva  appar- 
leoersegli  come  membri  dell*  esarcato  di  Ra* 
venna  (17I).  Occuparono  gli  .Svixierì  Lucar* 
na  (173),  c i Grigioni  la  Valvnltolina,  e Ghia* 
venna,  luoghi  mollo  opportuni  alle  cose  loro; 
e lanus  Fregolo  rondoltiero  dei  Venesianì, 

, andato  a Genova  con  cavalli  e fanti  otieonli  da 
I loro,  fu  causa  che,  fuggendosene  il  governato* 
re  iranxese,  quella  riità  si  rihellasse,  ed  egli 
I fu  creato  d<^  (173),  la  qual  dignità  aveva  già 
I avuta  il  padre  suo.  Ritornarono  col  medesino 
I impeto  della  fortuna  al  pontefice  tutte  le  terre 
I e le  fortene  della  Romagna , o accostandosi  a 
j Bologna  il  duca  di  Urbino  con  le  genti  eccle* 

I siasticbe,  i Bentivogli , privi  di  ogni  speranaa, 
l'abltandonarono  : i quali  il  pontefice  aiprttii* 
mameote  perseguitando  , iaterdi*se  lutti  i luo* 

I gbi,^4he  in  futuro  gli  rtcellassero.  Me  dima* 
strava  minore  wlio  contro  alla  citlài  sdegnato 
che,  dimenticala  di  tanti  Wnefitii,  si  foste  rosi 
ingratamente  nhcllala  j che  alla  sua  alatila  fos- 
ae  stato  insultato  eoo  moli»  obhrobhi,  e scherni' 


lo  con  molle  contumelie  il  suo  nome;  onde 
non  creò  loro  di  nuovo  i magistrati,  nè  gli  am* 
messe  più  ili  parte  alcuna  al  governo,  cslor* 
qiiendo,  per  mesto  di  ministri  aspri,  danari  as- 
sai da  molli  cittadini  « come  aderenti  dei  Bcnti- 
vogli.  Per  le  quali  rose,  o vero  o falso  che 
fosse,  SI  divulgo,  che  se  ì pensieri  suoi  nim 
fossero  stali  inicrrolti  dalla  morte, avere  avuto 
nell’  animo  , distrutta  quella  città , di  trasferi- 
re a Cento  gli  abitatori. 


MOTE 


(1)  SoUintetidi  t il  medtsimo  ftct  il  Triuhio,  | 
cioè  partì.  Ponendo  il  punti»  <}o|»o  per/one,  co-  i 
me  gli  E«hlori  Medicei , sì  rompe  la  sintassi.  E t 
che  il  Triuliio  partisse  subito  dalla  Miraudula, 
si  ha  anche  dalla  storia,  come  nota  il  chiarissi-  ' 
mo  sig.  f'av.  de' Rosmini  nella  sua  bella  Vita  ' 
«lei  Trinltio,  pag.  ^3.  R.  | 

{3)  Così  ha  detto  nel  lib.  IX , parlando  pur 
di  papa  Giulio  che  gli  accresceva  l’animo  quel 
che  avrebbe  dovuto  mitigarlo. 

(3)  Cinè  di  quitlromiU  dneati,  che  «la  Alea* 
santini  VI  « nel  maritar  la  figliuola  al  duca  Al- 
fonso, è stato  ridotto  a cento,  come  ha  detto 
di  sopra. 

(4)  Il  Codice  Mediceo  e Vediaione  di  FKbor* 
go  leggono  } isdominic,  R. 

(5)  Le  parole  rinchiuse  nella  parentesi  mao* 
eano  ncll’edit.  del  Torrenlino.  R. 

(t>)  Scrive  il  Bemtnt  ^ clic  la  ìnlimasione  del 
concilio  al  papa  fu  affissa  nelle  porle  delle  chie- 
se «li  Panna  , di  Placenta , e di  Arimioo , non 
si  trovando  alcuno  tanto  ardilo,  che  ;»er  qua- 
lunque presto  si  tihhligasse  di  portargliela. 

(7)  Fu  terminata  la  Imlla  della  iniimatione  I 
del  cttfìcilio  Laleranense  intorno  all’ ultimo  di  { 
lugl  io  di  questo  anno  l5ll , e poro  ditpo  fu  '' 
pnhblirata  e intimata  ai  principi  cristiani , il 
che  scrive  il  Buonaccorsi. 

(8)  Si  cominciò  la  pratica  della  restìluaione 
dì  Mootepulciaui»  a metto  agosto,  e durò  fino 
ai  tre  «li  settembre,  nel  qual  giorno  i Fiorenti- 
ni vi  entrarono  dentro , c poi  si  ebbe  la  foriea* 
la,  obbligandosi  i Fiorentini  «li  mantenere  Può* 
dolfo  Prtnicci , e i figliuoli  in  stato  con  altre 
rooditioni , secondo  che  narra  il  Buon«<rorsi. 

(p)  Di  trecento  pedoni  dn  Venrtiani,  scrive 
il  d/oce/iigo,  che  dugeolo  ne  furono  presi  , e 1 
molti  nel  fiume  annegarono.  Il  Btmfto  simil*  i 
mente  dice , che  molli  oe  furono  uccisi , e 300  I 
presi.  I 

(10)  Pone  il  .Viwenigo , che  l’esercito  vene- 

liano,  veduto  di  non  potere  revìstrre  ai  mimici, 
dis|tote  di  condursi  in  lungo  sicuro;  e mandali 
i carriaggi,  e le  arliglierie  verso  Pa«l<»va,  nel 
tramontare  del  sole  vi  andò  lutto  l’«>serrita  io 
ordinanta,  ci«»è  la  fanteria  io  mcrti»  agli  uomi- 
ni d’arme;  e in  ultimo  gli  stradiotli.  | 

(11)  Manca  questo  e imp«»rtaotissiini»  del  | 
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Torremino  nel  Codice  Mediceo  e neU*  cdùioiie 
dì  FriLur^,  R. 

(la)  Nua  per  la  venuta  dei  villam  in  favore 
dei  Veoeaiani , ma  perche  aopraggiuosero  Gio- 
vanmaria  Frrgoto,  e Federigo  Contarino  con  t 
ravalli  leggieri  da  ogni  parte  , scrìve  il  Moce- 
migo  t che  tutti  i peitoni  dei  nemici  furono  uc« 
essi  e molli  cavalieri  fatti  prigioni. 

(l3)  Cosi  il  Toirentino.  Si  mffytddAvano 
legge  il  Cod.  Med.  R. 

(l^)  Trecento  cavalli,  dice  il  Mocenigo^  che 
erano  in  Soave , i quali  vennero  tutti  in  potere 
dei  Veoeaiani. 

(15)  L’ediaione  di  Friburgo  e il  Cod.  Med. 
leggono  seoriét  leaione  che  aarh  ottima,  ma 
cIm  cambia  U senso.  R. 

(16)  Mon  fanno  alcuna  mansione  il  Bembo, 
il  Mocenigo  ,\\  Gradenigo^  nè  il  CiusUnianot 
che  Luigi  Mocenigo  rimanesse  a Gradisca  pri- 
gione. 

(17)  Cosi  U Toirentino.  11  Codice  Mediceo 
leggere.  R. 

(18)  Cosi  il  Torreot.  Il  Od.  Med.  • 1*  edi- 
aimie  di  Friburgo  leggono  otUmere.  R. 

(ip)  Cosi  U Torr.  Il  Cod.  Mediceo  e Fedii, 
di  F^.  leggono  di  Svizzeri.  R. 

(ao)  Mori  Lucio  Malvetii,  secondo  il  Jifo* 
ceidgo,  ai  4,  e secondo  il  Cradenigo,  al  3 di 
settembre  i5lX. 

(al)  Era  il  cardinale  di  Santa  Croce  detto 
Bernardino  Carvaiale  ; ed  essendo  per  sua  na- 
tura perduto  nell’ ambitione,  vi  era  asluta- 
nsente  anche  mantenuto  dal  cardinale  Sanseve- 
riao,  che  adulando  gli  aveva  promesso  il  pa- 
pato , gonfiandolo  cod  la  dolcesaa  di  sperare  la 
gloria  , e la  digoità  suprema.  Gicvio  nella  vita 
di  Leone  X. 

(aa)  Cosi  il  Torrent.  1)  Cod.  Med.  e Fedia. 
di  Frib.  leggono  .-intonio.  R. 

(a3)  Non  pure  assolvè  papa  Giulio  il  nipote 
dall’ omicidio  commesso  nella  persona  del  car- 
dinale di  Pavia,  come  qui  scrìve,  ma  gli  ordi- 
nò, conte  scrìve  il  Gradenigo  che  allora  fu  fama, 
ehe  io  evento,  che  egli  fosse  morto,  le  città 
di  Bologna,  e di  Ferrara  fossero  state  lìliere 
dai  loro  interdetti  , Koranniche,  e maledisioni, 
e che  ei  lasciava  a sua  figliuola  Felice,  moglie 
di  Gio.  Giordano  Orsino,  ia,ooo  ducati  di 
contanti,  e altrettanti  a suo  nipote  duca  di 
Vrhino. 

(a4)  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 

aggiunge  tfuasi.  R. 

(aS)  Gli  Editori  Medicei  non  ponendo  vir- 
gola dopo  re  di  /'rancia , e punendola  dopo  re 
di  ÀragoHMf  fanno  dire  all*  Autore  il  contrario; 
giacche  col  re  d*  Aragona  non  avendo  guerra  il 
I pontefice , non  poteva  trattar  con  esso  la  pare , 

‘ ma  bensì  confederazione , la  quale  fu  poi  slabi- 
' lita,  come  dice  sotto  a pag.  365,  col.  i.  R. 

(o6)  Leggo  coscendessero  col  Torrentino  , e 
I non  condescendeesero , e perche  è un  ottimo 
I vocabolo,  e perchè  sempre  più  chiaro  apparisca 
I essere  itala  fatta  Fediiione  del  Torrentino  so- 
I pra  nn  MS.  che  ignorasi  ove  sia.  R. 

(27)  Cosi  il  Torrentino.  Nel  Codice  Mediceo 
I e neirediiione  di  Friburgo  si  legge  congregar- 
J n a ....  la  considcnuicnc.  R, 


(a8)  Cosi  il  Torrentino.  L’ediaione  di  Fri-  i 
burgo  e il  Codice  Mediceo  leggono  (saltando  | 
un  membretto)  ma  movevano  molto  più  l’odto  ' 
naturale  del  re  e de* popoli.  R.  i 

(39)  Scrive  Polidoro  Virgilio  nel  libro  a3  | 
dell*  Istoria  d*  Inghilterra  , esser  più  facil  cosa  1 
che  un  Moro  diventi  bianco, che  far  che  i Frao-  | 
tesi  amino  molto  gFlogleti , o per  Ìl  contrario,  ; 
chi  è nato  in  Inghilterra  ami  chi  è nato  in 
Francia , il  quaìa  odio,  nato  per  la  contesa  del- 
1*  imperio , e della  possaoaa,  con  uccisioni,  e . 
stragi  dell' una  parte,  e delFallra,  si  accrebbe;  > 
il  che  dice  egli  io  due  luoghi  del  medesimo  | 
libro.  • 

(30)  Farmi  che  debba  leggersi  nelC animo.  R.  | 

(31)  La  cagione  che  i re  d'Ioghilierra  s’io-  I 

titolassero  re  di  Francia , è scritta  al  priocipio  ; 
del  Ub.  XIX  della  istoria  d*  Inghilterra  di  Poli» 
doro  Virgilio,  | 

(32)  Giovanni  re  di  Francia  fu  fatto  prigio- 
ne io  battaglia  da  Edoardo  HI  re  d’Inghilterra 
ai  19  di  settembre  dell’anno  i556.  V^i  Poli- 
doro Virgilio  nel  lib.  XIX  dall'istorìa  d’iogbil- 
terra. 

(33)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legga  ' 

trattare.  R.  . 

(34)  I cardinali  nemici  del  papa  mandarono  1 
tre  procuratori  in  Pisa  per  non  cader  dalle  loro  ; 
ragioni , essendo  stato  intimalo  il  concilio  per  | 
doversi  celebrare  in  quella  città,  dicendo  essi,  1 
che  era  necessario  farvi  due,  o tre  sessioni.  Co-  ' 
sì  i procuratori  vi  fecero  alcuni  atti  spettanti  1 
alla  prevenaiune , o corroborarìone  delle  loro  j 
ragioni , ma  non  passarono  più  innanai , perchè  | 
i Fiorentini  lo  vietarono , come  scrive  il  Buo- 
naccorsi. 

(35)  MaiKa  questo  e del  Torrentino  nel  Co- 
dice Mediceo.  R. 

(36)  Cosi  il  Torrentino.  II  Codice  Mediceo 
legge  per  U condizioni , e lascia  dandoci  spe- 
ranza senta  uominativo.  R. 

(37)  Vedi  il  Ciovio  nella  vita  di  Leone  X , 
dove  parla  di  queste  discordie  di  Firentc , e 
delle  ammoniaiuoi,  che  dal  papa  furono  fatta 
al  gonfaloniere  Soderioi , il  quale  nondimeno  , 
■ppoggiato  a Francia , mostrava  di  tenerne  po- 
co conto. 

(38)  Loda  assai  il  Giovio  nella  vita  di  Leone 
anco  Lucreaia  moglie  d*  Iacopo  Salviatì,  e so- 
rella di  esso  cardinale  dei  Medici,  la  quale  non 
perdè  mai  alcuna  occasione,  quale  paresse,  ehe 
potesse  sollevare  la  reputaaiune  della  fami- 
glia , e accendere  le  antiche  benevolenae  degli  1 
uomini. 

(39)  Cosi  ìl  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e Fe- 
diaiooe  di  Friburgo  leggono  il  perché.  R. 

(5o)  La  lega  fra  il  papa , il  re  di  Spagna  , 
quel  d*  Inghilterrj , e ì Venniani , ebe  fu  pub- 
blicala in  Roma  ai  5 di  ottobre  i5i  1 , fu  poi  in 
Veneaia  pubblicata  ai  Xo  di  detto  mese  , come 
scrìve  il  Gradenigo  t ma  dei  trattati  di  essa  è 
da  vedere  il  bfocenigo  , nel  lib.  IV. 

(4l)  L*  annata  del  re  di  Aragona , dice  il 
Mocenigo , che  in  questi  giorni  era  veuuta  a 
Napoli  con  5<»o  uomini  di  arme,  mille  cavalleg- 
gierì  , e ottomila  fanti. 

(43)  Giiolanio  Uoualo  vsmit  a morte  io  Ro-  , 
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I'  ma  nel  roe»«  di  ottobre , e fu  tepolto  in  Sao 
Mar<*r1lino,  come  scrìve  il  (imdenipo^  col  qua* 
le  tutti  gli  altri  istorici  venetiani  si  accordano, 
dicendo,  che  con  lui  morirono  le  lettere  gre* 
j cLe,  e latine  io  ogni  icienta.  Morì  di  mal  di 
I fianrii , e io  suo  luogo  fu  creato  Francesco 
' Fosrari , che  era  stato  podestà  a Patlova. 
j Jìtmì*o. 

\ (A.l)  Manca  il  di  del  Torrenlino  nel  Codice 

\ Me<uceo.  R. 

(4^)  Cosi  il  Torrentino.  Nell'  edifiooc  di 
\ ('riburgu  e nella  Medicea  h qui  posto  un  e di 
; più.  R. 

(4^)  Conrorò  papa  Giulio  il  rnnrìitort»,  do- 
I ve  intervennero  i8  cardinali,  il  2^  di  otto* 
I lire  l5l  I , ove  privò  del  ca|>pellu,  e dei  liencft*' 
i si{  ì cardinali  numioali  in  questa  istoria. 

! Horcors/. 

! (4^)  Cosi  il  Torrentino , e cosi  deve  legger* 

< si , som*  è chiaro  dal  contesto,  cioè,  dtvffittto 
i pofiff/fre.  L*  edisione  di  Friburgo  e la  Medicea 
! leggono  i/  poniefire.  R. 

I (4?)  Cosi  il  Torr.  li  Cod.  Med.  et'edia.  di 
Frili.  leggono  hrnf  spesso.  R. 

(48)  Così  il  Ti»rr.  Perii  leggono  redà.  di 
I Frìb.  e la  Medicea.  R. 

{ (4<t)  Cosi  legge  il  Torrentino,  • cosi  è chia* 

' ro  che  debite  leggersi.  Il  Cod.  Mcd.  e Fedii,  di 
I Frìb.  leggono  dai Jini.  R. 

(5*t)  Cosi  il  Torrentino:  e corrìspoode  al  nh 
vi  ritenga  che  vien  dopo,  e al  prepiudìMio  oo» 
1 .r/ro  fli  sotto.  Il  Cod.  Med.  o l'edia.  di  Frìb. 
leggono  nostra.  R. 

' (oi)  Tutti  fuori  del  Pasquali,  leggono  ricor* 
I reremo  / fallo  di  stampa.  R. 

I (5^)  .Si  crederà,  che  fra  gFiromentì  e quasi 
. ìm-rediLili  falli  dell*  editiune  di  Frìbnrgo  , che 
più  non  noto  se  non  quando  son  copiali  dagli 
Editori  Medicei , qui  si  legga  trai'apHate.  R. 

I (53)  Nel  Codice  Mediceo  manca  tutte.  R. 
(54)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  persuadetevi.  R. 

j (55)  Detestava  Pandolfo  PeWurci  Ìl  movere 
la  guerra  in  Toscana  . piu  rìsgoardando  all*in* 
tcresse  pm)irio,  che  alla  utilità  dei  Fktrenlini, 
ftercioccchè  non  poteva  essere,  rbr  a lui  non 
intervenisse  qualche  male  |.ter  il  male  dei  vicini, 
dicendo  Orazio  t che  si  tratta  del  nostro  parti* 

, colare,  quando  la  rasa  del  vicino  arde,  e che 
' gl*  incendi  trascurati  sogliono  pigliare  fona. 

I Arfm  tua  res  ogi/«r,  paries  cum  proximujt  ar~ 
; det.  Fa  neflrcta  solent  incendia  sumere  vires. 

I Nel  I dell*  Epistole. 

I (5t^  Manca  1*  articolo  posto  dal  Torrentino 
' nel  Cod.  Med.  R. 

(5^)  Di  sopra,  in  questo  libro,  si  è detto , 

I e notato,  che  i cardinali  scismatici  avevano 
I mandalo  loro  procuratori  al  concilio  di  Pisa  , 
j per  non  pregiudicare  alle  intìmationi  fatte  per 
i il  primo  di  settembre,  perciocché  essi  col  pre* 

I ventre  il  roocilio  Laterauense  pensarono  di  cor* 
i roborare  le  loro  ragioni.  Il  firudenipo  scrive  , 
che  erano  a questo  concilio  venuti  cento  vesco- 
I vi,  altrettanti  abati,  e numero  grandissimo  di 
dottori  teologi,  secondo  rise  era  fama,  ma  ciò 
I non  fu  vero,  si  per  altri  particolari  contrari  , 
j che  ei  soggiunge , «1  perche  il  Giovio  dice  cb** 


v'erano  a questo  concilio  setto  cardinali,  e certi  i 
pochi  vescovi. 

(58)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e Pedinone  di  Frilmrgo  leggono  mi  paese.  R. 

(^)  Soltiateodi  significarono.  R. 

(^)  Sottintendi /ar^hftero.  R. 

(6i)  Piacque  al  papa,  che  i Fiorentini  faces* 
sero  tornare  indietro  le  genti  frantesi,  e però  | 
sospese  L*  interdetto  pubblicato  a Pisa,  e a 
Fiorenta  sino  a metto  novembre.  Baomac-  ! 
eorsL  ! 

(ба)  Arrìvarooo  i cardinali  a Pisa  1*  ultimo 
di  ottobre  l5ll , ove  furono  ■lloggiali  al  me» 
glio  che  si  potè,  come  dice  il  Smonaceorsi. 

(63)  Cosi  il  Torrentino,  e cosi  deve  leggerti  { 

come  legge  anche  il  Pasquali.  Il  Codice  Medi>  • 
ceo  c redisione  di  Friburgo  leggono  in  con-  ! 
dito.  R.  I 

(64)  Il  GradeniffO  nel  suo  diario  scrive,  che  | 

fu  uno  della  famiglia  del  cardinale  Santa  Cro-  | 
re,  il  quale  fu  colto  io  casa  di  una  gentildonna,  | 
r perciò  la  terra  si  levò  in  arme;  nondimetio  | 
conclude , che  i prudenti  discorsero  die  ciò  I 
fosse  una  fiuta  per  coprire  la  vergogna  loro , 
non  potendo  essere  d'accordo  a partirsi,  e non 
essendo  onore  lo  stare  in  Pisa  ti  concilio  con  ' 
rosi  pochi  prelati , e con  tanto  dispretao.  Il  j 
Cios'iodice,  che  il  tumulto  nacque  in  sul  ponte  [ 
di  Arno  , non  ti  sa  te  a caso  , o a stodio.  j 

(65)  L'edit.  di  Frìb.  legge  erroneamente  ex*  I 
sendovi,  e gli  Editori  Medicei  la  siegnono.  R. 

(бб)  Poco  esattameote  progredisce  la  tintaaat  ’ 
in  tutto  l*antecedente  periodo,  a motivo  diqunl  ; 
ma  i cardinali  avrebbero , con  cui  si  cominrin  , | 
e che  non  è susseguito  da  un  xe  o da  no  equi- 
valente. Ho  tentato  di  render  meno  sensibile  il  , 
difetto,  riunendo  tutte  le  voci  ed  i moti  popo*  [ 
lari  in  un  sol  perìodo,  che  nelle  antiche  editto-  | 
ni , è divìso  iu  cinque , e facendo  seguire  inv 
mediatamente  il  fiaffrenò , eh*  è come  ìl  con* 
lamento  della  sententi,  R. 

(67)  Cosi  il  Torrentino.  Grandissimi  legge  | 
il  Codice  Mediceo.  R. 

(68)  Manca  nel  Cod.  Med.  1*  articolo  posto  i 

dal  Torrenlino.  R.  I 

((>P>  Jìella  legge  il  Codice  Mediceo.  R.  1 

(70)  Maura  d pantere  nel  Cod.  Med.  R.  I 

(71)  Gli  Editori  Medicei,  dietro  I ’ edttione  \ 

di  Friburgo,  ponendo  qui  un  e,  variano  il  ten-  ] 
so,  che  panni  senta  contrasto  ìl  seguente:  Du-  { 
hitava  il  re  di  Francia  che  Cesare  si  reputai-  j 
se  ingiuriato  per  aver  egli  voluto  coocbiuder 
la  pace  per  sè  solo,  lasciato  lui  in  guerra  co*Ve-  i 
nexiani.  R.  i 

(73)  Nell'istoria  del  Mocenigo  rì  legge  nel  { 
ltl>.  IV  in  questo  modo:  Parte  afta  Tiratene 
set  Germani  vi  capto  Cadubrio  , et  direpta  ei-  I 
i’itats  Pelumni  , vitricia  signa  rrportarunt  in 
Grrmaniam^ii  che  vuol  dire:  All'incontro  ì | 

Tedeschi  di  Tiruolo,  preso  Cadoro  , e sao  1 
rhr^gialo  Belluno , riportarono  le  vitti'rìose  io- 
segne  in  Lamagna.  Onde  io  per  queste  parole  { 
m'induco  a credere,  clic  qui  sia  errore  di  | 
stampa  , e dove  dice  Batislm , se  non  vuole  1 
dire  Belluno,  voglia  almeoo  dire  Bottistagno  t 
castello  di  coi  bo  parlato  di  sopra  nei  li*  ( 
bi»  VII  e Vili,  c dove  qui  dice  Valdicaldt^  I 
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GUICCIAHDINI  — tttto  X.  KOTi  3^ 


! ra , vo|1ù  dire  vai  di  Cadoro  ; tanto  più,  cìm* 

Ìil  Bembo  nel  liliro  XÌ1  acrive,  che  le  genti 
di  MassimilMOo  avevano  preso  e arso  Ca£m>; 
I e c{QÌndi  parliti,  i Cadoriiii  mandarono  al  se* 
I nato  a domandare  chi  reggesse,  promettendo 
' il  rifare  la  rocca  da  so  soli.  Mi  conrerma  poi 
I più  in  qnesU  opinione  il  </mdnif/po , il  qoale 
I scrive  chiaramente,  che  nel  mese  di  otto 
- hre  l5ll,  l*imperatore  in  persona  hatlù , e 

Erose  BouUtacno,  e poi  andato  in  Cadoro, 
ittè  il  castello,  ove  era  Filippo  Salamoni} 
: ma  dice,  che  non  potè  averlo,  ansi  con  poca 
I ripataaione  gli  convenne  tornare  a Bottista- 
I gno  , perchè  il  Vitello  era  ginnto  con  soc- 

I corso  a Civitalej  noodirocno  poi  lo  prese,  ea< 
seodovi tornato. 

(73)  Pare  che  manchi  avea  o che  i/  guaio 
aia  iDperfIttO.  Vi  è pure  no  che  di  più.  Ami 
notisi  che  questa  ri^iaione  del  che  trovan* 
dosi  talora  nel  Boccaccio , come  in  un  luogo , 
che  ho  sott'occhio,  della Nov.  V.  Giur.  Vili, 
ove  qne*  Fiorentini  traggono  le  brache  al  giu* 
dice  Marchigiano  : m Cominciò  Maso  a dire  i 
« Messer , o Messere,  io  vi  prego  per  Dio, 
m che  innanii  che  codesto  ladrencello , che  vi 
m è costi  dallato,  vada  altrove,  che  voi  mi 
«t  farciate  rendere  un  mio  paio  d*  uose  : * il  po- 
stillatore osserva  ; la  prima  o F ultima  che  è 
superflua  al  solito.  R. 

(7^)  Chi  vuole  più  diffusamente  essere  in- 
formato dei  costumi  di  questa  nasione,  legga 
Benedetto  Ghvio , Leandro  Miaio  , il  Glarea^ 
no , Branceeco  Aef^ro , e Giovanni  Stampeie 
nei  suoi  commentari  degli  Sviaseli. 

Questi  Vollesi  sono  sudditi  del  vesco- 
vo di  Sion,  e si  reggono  in  sette  comuni , 
chiamati  da  loro  le  corti , il  che  ha  scrìtto  di 
sopra  questo  medesimo  autore  al  prìnctpìo  del 
lih.  IX,  quando  ha  detto,  che  essi,  corrotti 
da  donativi  e da  promesse  di  pensioni , si  cra- 
00  confederati  con  Francia. 

(76)  1 Grìgioni  erano  anticaiDente  detti 

mieli. 

(77)  Le  pensioni  antiche  pagate  agli  Svia- 
aeri,  e cominciate  fin  sotto  Lodovico  XJ,  re 
di  Francia , ha  detto  nel  luogo  di  sopra  ci- 
tato , che  erano  di  sessantsmila  franchi  Vanno. 

(78)  Avanti  che  gli  Svisaerì  cominciassero 
a scendere  a Varese,  dice  il  Bembo,  che 
mandirooo  un  loro  ministro , detto  Agostino 
Morosini  Svissero  a Veoetia  a fare  intendere 
che  essi  erano  risoluti  di  cacciare  i Fransesi 
d* Italia,  ed  essere  in  soccorso  dn  VeDesiani , 
e però  dimandavano  vettovaglie,  artiglierìe, 
• cinquecento  cavalli,  il  che  fu  lor  volentie- 
ri promesso  dai  padri. 

(79)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  aggiunge  dL  R. 

(80)  Sottintendi  I Francesi.  R. 

(81)  Vengono  grandemente  biasimati  gli 
Svisserì  di  questa  seconda  tornata  a casa,  sen- 
sa  avere  fatto  cosa  degna  di  tanto  nome,  mas- 
simamente avendosi  eglino  •nperhameute  van- 
tato di  volere  cacciare  i Praniesi  d*  Italia , e 
perciò  avevano  tratto  fuora  la  pubblica  ban- 
diera del  crocÌ6»M),  che  era  stata  spiegata  vit' 
loriosamentc  contro  Carlo  dura  di  Borgogna 
* Mansi,  e d* allora  in  poi  sempre  era  stala 


riposta , onde  quando  la  trassero  fuora , es- 
sendo prima  tempo  nohiloso , e con  pioggia , 
subito  rasserenò  , e venne  bollo,  il  che  pre- 
sero per  felice  segno.  Cosi  scrìvono  il  BÒnbo 
e il  Gradeni/io. 

(8a)  Meglio  scDU  questo  che  progredireb- 
be la  sintassi-  Vedi  sopra  la  nota  70.  R. 

(83)  Cosi  il  Torrentino.  Manifesto  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(84)  Volentieri  il  Soderìni  favoriva  la  parte 
fnnsese , perciocché  egli  avendosi,  per  U suo 
pe^tuo  magistrato,  acquistato  nella  repuh* 
blica  grandissima  invidia  presso  ì nobili , non 
poteva  reggersi  altrimenti,  nè  sostentarsi  che 
con  Famicisia  dei  Franaesi,  e con  le  lor  for- 
se  presenti.  Ciovio  , lib.  1 della  vita  d'Alfonso. 

(o5)  Francesco  Guicciardini , autore  della 
presente  istoria  , quando  fu  mandato  dalla  sua 
repubblica  ambasciatore  al  re  di  Aragona , ooo 
aveva  più  che  20  auoi , e non  era  memoria,  che 
in  queUa  cittè  alcuno  mai  tanto  giovane  avesse 
avuto  cosi  bel  carico.  Andò  a questa  legaatone 
Fanno  i5l2  del  mese  di  gennaio. 

(8^  Meglio  progredirete  la  sintaasi  senia 
questo  per  il  che.  R. 

(87)  Il  Bembo  nel  lih.  XII  particolarmente 
descrìve  la  presa  della  Bastia  per  gli  ecclesia- 
stici , ed  è di  avvertire,  che  hanno  errato  alcu- 
ni sopra  il  Furioso  delF.^rìorto,  quando  han- 
no detto,  che  Veslitello  Pagano  si  salvasse,  e 
si  arrendesse , perciocché  tutti  gF  istorici  con- 
sentono a quanto  qui  scrìve.  Corì  Vy4riosto  dis- 
se nel  canto  III  del  suo  Furioso  alla  stanai  54: 

La  Bastia  tolta , e morto  il  casteHano. 

(88)  Che  fu  a mesao  febbraio , conse  Mrìve  il 
Bcmho , il  quale  prima  ha  detto , che  U terso 
giorno  innanai  al  fine  dell*  anno  la  Bastìa  fu 
presa  dagli  SpagnuoU. 

(^)  Erano  ancora  in  campo  col  cardinale , 
Alessandro  Pepoli  , Ercole  Marìscotto , e Ca- 
millo Gosadioo  nobUi  Bolognesi,  i quali  fuo- 
ruscili , e nemici  dei  Bentivogli,  esortavano  gli 
amici,  e i parenti  a levarsi  dalla  signorìa  di 
quattro  tiranni,  che  tanti  erano  i figli  del  Bein 
tivoglio.  Giovio. 

(00)  Cosi  il  Turrentino  ed  il  Pasquali.  Il 
Codice  Mediceo  legge  /dice.  R. 

(91)  Soprq/a  legge  lo  Stoer.  R- 

(92)  Cosi  il  Torrentino.  Dei  leggono  il  Co- 
dice Mediceo  e F edii.  di  Frih.  R. 

(93)  Il  Buonaccorsi  dice,  che  si  aceamparoiio 
a Bologna  ai  26  di  gennaio  l5ia  dalla  banda 
della  porta  , che  va  verso  Firenaa , e ai  28  co- 
minciarono a batterla  forte  con  le  artiglierie , e 
a strìguerla  con  cave  e eoo  bastiooL 

f94)  Era  monsignor  di  Fois  venuto  al  Fi- 
naie  con  sou  lance  e con  diecimila  fanti.  Buo^ 
naccorsi. 

(95)  Cioè  di  quei  due  giorni  richiesti  dal 
IVavarra.  Il  Cod.  Med.  e Fedia.  di  Frih.  leg- 
gono di  due.  R. 

(96)  Cosi  il  Torrentino,  cioè  salirono  con  I 
una  scala  al  foro,  e dal  foro  discesero.  Il  Codi- 
ce Mediceo  e l’edis.  di  Frih.  leggono  da.  R.  1 

(97)  Questi  fanti  spagnuoli , essendo  spia-  | 
nata  una  parte  del  muro  verso  il  bastione  , io  > 
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ino^o  rbe  facilmente  tì  it  poterà  monUre,  »i 
coniigUarooo f come  dice  il  Giovio^  fra  loro, 
scasa  sapDta  dei  capitani.  Cosi  passando  la  fuua 
entrarono  nel  luogo,  e salirono  in  sul  bastione, 
jiiantandovi  la  insegna,  e non  dice  il  Ginvht 
che  i capitaci  gli  ritenessero,  ma  ben  che  den- 
tro gli  nomini  d*  arme  fecero  rcsisleoia,  e che 
r Allegri  rollò  a tempo  contro  gli  Spagnuoli 
un* artiglieria  grossa,  che  gli  precipitò  nelle 
fosse. 

(c)8)  Il  Brmho  dice , che  cpiando  Fots  entrò 
in  Bologna  areva  seco  ^oo  lance  franacsi , e 
ein«|uemila  fanli,  la  qual  somma  discorda  mol* 
to  da  questa.  Il  Giovio  dire  seimila  ravalli,  e 
piò  di  venti  insegne  dì  fanteria,  e ciò  fu  ai  ^ 
di  frlt1>ratu  l0l2,  secondo  il  fiuonaccorsi. 

<pp)  Dice  il  OiiH’io , che  ai  tempi  onslri  non 
i arTcnne  cosa  per  venlum  piò  maravigliosa  di 
{ questa  , che  Bologna  fosse  soccorsa  dai  Knmso- 
j si  , tenta  che  gli  Spagnuoli  rigilanlissimi  oe 
j avessero  noliaia. 

j (loo)  Cesare  Anseimi  in  una  tua  lettera 
I scritta  a Marcanloniu  Micheli,  nella  quale  de- 
' scrive  il  sacco  di  Brescia,  la  rotta  di  Ravenna,  e 
j altre  simili  istorie  di  questo  tempo,  dice,  che 
il  Pois,  risoluto  di  socccrrere  Brescia,  mandò 
a domandare  tregua  al  Cardona  per  quindici  di 
pagandogli  mille  scudi  il  di,  e che  il  Cardona 
con  sua  grande  infamia  gliela  coocesse,ed  ebbe 
i danari. 

(loi)  Il  f^ioero  tiene  questa  opimone,  cioò 
che  i Veneatani  entrassero  in  Brescia  per  la  fo- 
gna del  fiume  Garaetia , erosi  il  Gradfnigof 
ma  il  Bemho^  e il  3/oce/ifgo  non  ne  parlano. 
Cesare  y4nseimi  dice,  che  i Venetiani  ruppero 

10  uu  luogo  piò  debole  il  muro,  e in  piò  altri 
VI  salirono  con  le  scale,  c cosi  presero  la  ciltk. 

(loa)  Il  di  tftiM  a/iofTfiiò  regge  il  sptale  di 
sopra.  Null'ostante  gli  Editori  Medicei  pongo- 
no un  punto  dopo  genti  veneziane , e lo  bscia- 
no  senta  verino.  R, 

(lo3)  Gran  divario  k nel  numero  delle  genti, 
che  avesse  il  Baglione,  fra  gli  srriitorì.  Il  Btto~ 
naccorti  dire  4^  uomini  di  arme,  e mille  fanti. 

11  Jitocrnìge  ùo  uomini  di  arme,  5o  cavalli 
leggieri,  e 1200  fanti.  Il  Ghutiniano  non  pone 
i .5o  cavalli  leggieri,  ma  ne!  resto  si  accorda  col 
3focenigo. 

(loi)}  Cosi  il  Torrentino,  Remigio,  e il  Pa- 
squali. Magnanimo  leggono  Tedia,  di  Frib.  • 
il  Cod.  Med.  R. 

(105)  Gio.  Paolo  BagUoni  in  questo  conflit- 
to, dica  il  GradenigOt  che  ruppe  U primo  e se- 
condo squadrone  degl*  inimici.  Ma  gli  altri 
vanno  ristretti , fuor  che  il  Mocenigo^  il  quale 
dice  conforme  a questo  autore. 

(106)  Questa  era  la  fanteria,  la  quale  non 
essendo  stala  veduta  dal  Baglione,  nè  da  alcu- 

I no  dei  suoi , fu  creduto  che  i Frautesi  con  la 
I sola  cavallerìa  fossero  venuti  ad  assaltargli , ed 
I era  guidata  da  Imolardo , come  scrive  Cesare 
Anteimi. 

I Manca  il  su  del  Torrenliiso  nel  Codi- 

ce Merliceo.tR. 

(108)  Sotto  monsignor  d'Allegrì , come  dire 
^ Anseimi.  Ma  il  conte  Luigi  por  la  molta  cal- 
I «a  non  potè  uscire  fuora,  oude  fu  fatto  prigio- 


ne da  due  soldati  di  Gio.  Iacopo  TrìuUl,  die 

10  conobbero,  e presentarono  a Fois. 

(10^)  Il  Bembo  e 1*  Anseimi  contrari  a que- 
sto , dicono  che  i monasteri , e ogni  sacro  luo- 
go fu  profanato , ma  piu  dai  Tedeschi , che  da- 
gli altri.  Ed  ò da  avvertire,  che  secondo  il  Butr 
naccer.tif  V Anseimi , e il  Gradenigo^  fu  presa 
Brescia,  e saccheggiata  dai  Franaesi  ai  ip  dì 
febbraio  i5li,  il  giovedì  grasso  di  camerale. 

(110)  Si  verifica  in  questo  luogo  quanto  ht 
detto  in  questo  medesimo  lib.  X,  che  il  re  Lo- 
d«iTÌco  ricusò  per  minimo  presso  Tamictaia  de- 
gli Sviateri , che  poi  con  tesoro  inestimabile  a- 
vreblie  comprata. 

(111)  Manca  nelTedis.  di  Frib.  • nella  Me- 
dicea , stati  ed  erano.  R. 

(112)  Quest'oratore  fu  Francesco  Guicciar- 
dini , autore  della  presente  istoria,  di  elh  di 
anni , dottore  di  leggi. 

(113)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e Tedia,  di  Fnb.  leggono  delle.  R. 

(114)  Il  Mocenigo  pone,  che  essendo  re- 
nato Fuis  in  sul  Bolognese,  non  molto  lungi 
dalTeserrito  spagnunlo,  e avendo  ì Franaesi 
voluto  assalire  di  notte  gTinimici  alTimpror- 
viso , gli  Spagnuoli  avvisati  dalle  insidie,  che 
quattromila  Frantesi  avevano  passato  il  fiume, 
diedero  loro  addosso,  e gli  malmenarono:  la 
quale  aaiooe  non  ò posta  « altri. 

(115)  11  Buoftaccorsi  tcriwe  t che  l'esercito 
frantese  era  io  tutto  di  1800  uomini  di  arme , 
e quindicimila  fanti.  Il  Mocenigo  dice  t5co  ao- 
mini  d'arme,  e quattordicimila  fanti , e che  gli 
Spagnuoli  avevano  1800  uomini  d'arme  e do- 
dicimila pedoni. 

(116)  Scrìve  qnesto  medesimo  il  Cradenigo 
Bel  suo  Diario,  cìoò  che  il  re  di  Spagna  aveva 
commesso  alle  sue  genti , che  non  eomhtttrsae» 
ro  } all'  opposàto , dice  egli , di  quello,  che  ave- 
va ordinato  alle  sue  il  re  di  Francia. 

(117)  Fu  la  rìliraU  dell*  esercito  eeclestasts- 
co,  e sptgonolo  a Imola  ai  28  di  mano  l5ia. 
Buonaccorsi.  Ed  ò da  notare,  che  Cesare  An^ 
selmi  in  una  sua  lettera  scrìve  che  Fois  partito 
da  Brescia  venne  a Reggio,  gik  tornato  al  dace 
di  Ferrara,  ove  alette  alcuni  di  ai  piaceri.  Iodi 
di  terra  in  terra  pervenne  a Ferrara  , fingendo 
sempre  dì  dispensare  il  tempo  in  feste , e in 
banchetti , ma  in  effetto  attendendo  a mette- 
re iniieme  con  ogni  presteua  tutte  le  genti , 
che  gli  paressero  opportnne. 

(118)  Per  dieci  mesi,  scrivono  tutti  gli 
icrittorì  veneaiaoi , che  fu  fermata  la  tregun 
innanii  al  papa  fra  Massimiliano,  • i Venesin- 
ni,  i quali  Incontinente  pagarono  cinquantami- 
la duc.*iti,  benrhò  il  Gradenigo  dice  mila  , e 

11  Bembo  5oo  libbre  d*  oro  in  due  rate , il  che 
h conforme  agli  altri , fuor  che  al  Gradenigo. 

(1  IO)  Maoca  il  se  del  Torrentino  nelTedia. 
di  Frw.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(120)  Sottintendi  accelerando.  R. 

(121)  Questo  giorno,  che  si  diede  la  batta- 
glia alle  mura  di  Ravenna  fu  second«>  il  Buo^ 
naccorsi^  ai  9 di  aprile  l5|a.  L*  Anstìmi  dice, 
che  i Franaesi  diedero  ben  tre  battaglie  a Ra- 
venna, la  quale  fu  sempre  difesa  valurosemeoU 
dal  Colonna. 
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I (123)  Dicr  il  Hos£Ìt  che  U gioTentù  di  Ra- 
I renaa  vedalo  venire  gP  ÌDÌmici  • dar  PactaUo , 
dumandù  al  Culuooa  di  esser  la  prima  a di  Tea* 
I der  la  patria , e cacciar  gl'  inimici , il  che  le  fu 
I coDceiio,e  fu  l'assalto  dato  presso  la  porla 
I dì  sao  Mamma , nel  che  è da  esser  letta  la  bella 
I istoria  di  questo  giuduìoso  ed  elegante  Ulorìro 
nel  lib.  8. 

(ia3)  Non  per  arrendersi  veramente,  conv* 
dice  Giroiamo  Itossi,  ma  per  trattenere  s Frao- 
lesi  con  arte  , finche  1’  esercito  della  lega  si 
fosse  avvicinato;  e introduce  egli  una  oration* 
cella  fatta  al  cardinale  san  Severino  da  uno  de* 
gli  ambasciatori  Ravigoani. 

(12^)  Manca  l'ùi  ^1  Torrenlioo  nel  Codice 
lledice«}.  R. 

(llS)  Dice  Vjinje/mit  che  Faldirtaio  Colon* 
Ila , veduto  che  i Franaesi  passavano  il  fiume, 
consigliò  il  Cardona , che  gli  assaltasse  come 
la  melk  di  essi  era  passata;  ma  che  egli  rispose 
di  aver  promesso  di  lasciargli  passare,  e che 
cosi  voleva  ; di  che  venne  il  viceré  imputalo  : e 
U Colonna  disse,  che  poco  innansi  per  consiglio 
del  Navarra  avevano  potuto  con  vantaggio  as> 
salire  i nemici,  e il  vicere  non  volle  j ora  simil* 
mente  gli  potevano  vincere,  cd  ei  non  lo  cun* 
sente I il  che  turbò  molto  Panimo  di  chi  Pudi, 
essendo  il  Colonna  uomo  di  tanl*  autorità , il 
che  P autore  dice  poco  di  sotto. 

(126)  U Anjteimi  intrcMloce  parimente  due 
nraaiunt , nna  fatta  prima  dal  Cardona,  e l’altra 
poi  dal  Fois  al  loro  esercito. 

(127)  L*  Atuelmi  in  quella  sua  lettera , ove 
descrìve  questo  fallo  di  arme  di  Ravenna  , fa 
paragone  fra  questi  due  eserciti,  e dice,  che 
erano  quasi  pari  di  genti. 

(128)  Il  Cud.  Mcd.  legge  ai.  R. 

(I2<;)  Manca  il /u  del  Torrentino,  che  rrg« 
ge  tutto  il  membro,  nel  Cod.  Med.  e nell’edis. 
di  Frib.  R. 

(130)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e Pedixiooe  di  Friburgo  leggono  condono  , e 
rovesciano  il  senso;  perchè  dal  viceré  era  con* 
dotta  la  battaglia , e non  condotto  lo  squa* 
drooe.  R. 

(131)  Queste  carrette  , dice  V Aiutimi  » che 
avevano  nella  fronte  alcuni  spiedi  lunghi  come 
una  lancia,  acutissimi,  con  aVuni  gagliardi  ar* 
cbibugi,  inchiodali  sopra  per  fare  nslarolo  agli 
uomini  di  armi , simili  ai  carri  falcati  di  Dario 

I rontru  ad  Alessandro  Magno  , che  sono  dcscril* 
I ti  da  Cunio  nel  lib.  5.  Il  Giovio  ne  parla  , ma 
snceintameote. 

I(i32)  Leggi  quanto  io  ho  notalo  di  sopra, 
che  è scritto  da  Cesare  Anseimi  in  una  sua 
lettera,  dove  egli  dà  la  co){a  di  tulio  al  viceré, 
I e non  al  Navarra,  di  cui  in  questo  caso  non  fa 
. mensiooe. 

(l33)  A questo  medesimo  consentono  il  Ciò* 
via  nel  lib.  2 della  vita  di  Leone  X , Girolamo 
Bossi  nel  lil).  8 delle  sue  Istorie  di  Ravenna,  e 
V Anseimi  nella  sua  lettera,  dannando  la  osti* 
nasione  e P ambitione  del  Navarra. 

(|34)  Fabbrixio  Colonna  piangendo  la  osti- 
naaiooe  del  Navarra , potissima  cagione  della 
rotta  della  cavalleria  , sì  mosse  per  soccorrerla, 
ma  andò  dirìlUnicnte  a dare  in  bocca  delle  ar* 
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tiglierìe  del  duca  Alfonso,  ebe  tutti  i suoi  sol- 
dati gli  sbaragliò,  ed  esso  dal  duca  Alfonso  fu 
frfUo  prìgiooe. 

(l35)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Pedi»,  di 
Frib.  leggono  aWig/ierìa.  R. 

(j36)  Tulli  leggono  degli  ^ ma  è crror  di 
stampa.  R. 

(137)  Scrive  \*  Anstìmls  che  il  Fois  fu  molto 
disconlorUlo  dai  suoi  capitani  a perseguitare 
la  fanteria,  che  io  ordinanaa  se  ne  andava,  lui* 
stando  assai  P essere  rimasto  signore  del  campo 
scasa  più  tentare  la  fortuna  ; ma  egli  tirato  dal 
soo  destino  disse,  che  la  sua  non  sarebbe  ai- 
tramenìi  stata  vittoria,  se  coloro  salvi  in  ordt- 
nansa  col  lor  capitano  fossero  restati. 

(138)  Manca  questo  U del  Torrenlioo  nel 
Cud.  Med.  R. 

(139)  Scrivono  il  Ciooio  e P Anseimi , che 
moniigoore  dì  Fois,  vedeodoti  dagli  SpagnaoR 
ferito,  gridò  più  volte  il  nome  suo,  dicendo 
che  era  Fois , e fratello  della  regina  dì  Spagna  t 
il  che  però  non  gli  giovò  punto. 

(l^o)  Sottintendi  perirono.  R. 

(X^i)  Non  posso  tralasciar  di  notare  che  Pe- 
disione  di  Friburgo  qnì  legge  Pisani.  R. 

(l^s)  Dice  V Anseimi , che  di  nascosto  rup- 
pero il  muro  di  nuovo , fidaodiisi  i Raviguani 
della  fede  del  duca  Alfonso  ; ma  il  Bossi  dice, 
che  entrarono  per  il  rotto  di  prima,  ed  è degno 
da  essere  letto  in  quell' autore  questo  miserabi- 
le sacco  di  Ravenna. 

(143)  Cliiamavasl  Ginlio  Vitelli , cd  era  ve- 
scovo di  Città  di  Castello. 

(1-44)  ^ Toit.  Il  Cod.  Med.  e Pedia.  di 

Frib.  leggono  troppo.  R. 

(l4<^)  Giulio  dei  Medici,  che  fu  poi  pa|>a  Cle- 
mente VII  era  fuggito  dalla  battaglia  a Cesena 
con  Antonio  da  Leva,  e avuto  noi  salvocoodollu 
di  andar  a trovare  il  Cardinal  suo  cugino,  da 
Ini  fu  spedito  al  papa.  Giovio. 

(146)  Questo  Fabbrisio  del  Carretto,  fra- 
tello «li  Carlo  Domenico  Cardinal  del  Finale,  di 
cui  ho  |>arlalo  di  sopra , fu  |>er  il  suo  gran  va- 
lore eletto  gran  maestro  della  religione  di  Rodi 
l'anno  l5l3,ernn  tanta  diligenta,  e vigilanta 
fortificò  e custodi  quel  Inngo,  die  i Turchi 
non  ardirono  mai  andare  a molestarlo. 

(147)  Dire  il  Beml>o^  che  papa  Giulio  aven- 
do mandato  al  re  ì capitoli  firmati  della  pace, 
chiamò  poco  appresso  gli  ambasciatori  del  re 
Ferdinando  e dei  Vencsiaoi,  e disse  loro  che 
non  si  turbassero  ]>cr  quello  chVgli  aveva  fatto, 
perctoccbc  egli,  non  mntato  punto  dalla  sua 
volontà  contro  ai  Franteti,  aveva  coti  fatto  per 
addormentare  il  re. 

(14^)  Quattrocento  lance,  • seimila  fanti, 
dice  il  lìuonaecorsi. 

(149)  fi  Ciovio  dice,  che  Pompeo  restituì 
i danari. 

(150)  Pietro  Marganousò  consiglio  più  for- 
tuoalu  in  restituire  i danari  al  re,  prrriocdtè 
di  sotto  è scritto,  die  quando  Prospero  Colon- 
na fu  fatto  prigione  del  re,  ancor  egli  vi  rimase 
preso,  onde  avrebbe  potuto  portar  la  pena  del- 
la sua  avariala. 

(151)  Ai  cinque  di  maggio,  dice  il  lìemho, 
che  si  cominciò  a celebrare  il  concilio  in  Roma. 


« 
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(1 5a)  Coti  poco  »opn  in  qnetto  medMinio 
libro  il  r«  d*  Ingbillcmi  liceoiU  l'orator  fren* 
tcf r , dicendo  non  estere  coDTenienle  rbe  prei* 
•o  on  re,  e io  un  reame  divotìstiroo  della  Chie- 
sa , fosse  Tcduto  ehi  rappresentava  un  re  , rbe 
apertamente  perso^ilava  la  sedia  apostolica. 

(153)  Il  Cod.  Med.  e l'edii.di  Frib.  leggono 
datM  con  errata  sintassi.  R. 

(154)  La  quale  fu  fermala  per  dieci  mesi 
innaoti  al  papa  in  Roma , come  ho  notato  piKO 
sopra  in  questo  medesimo  libro. 

(155)  Cosi  il  Torrentino.  L* altre  ediasooi 

supp/imento.  Lo  nolo,  perche  la  Crusca  non 
l*ha  (U  P.  Cesari  per  altro  lo  ha  registrato 
coirautoriUi  del  Serdonati),  quantunque  sia 
voce  dell'uso  j e sembri  aSelUaiooc  oramai 
l'usar  R. 

(156)  li  Giovio  dire,  che  il  Cardinal  dei  Me- 
dici Legato,  alloggiando  in  casa  del  eardiaale 
san  Severino,  era  talmente  onorato  dai  Viscon- 
ti, dai  Pallavicini,  e dai  Trìuitt,  che  appena 
vincitore,  e in  altissima  fortuna,  avrebbe  poto- 

I to  esser  trattato  più  liberalmente, 
i (157)  Per  Giulio  dei  Medici,  che  a Roma 
gli  aveva  dato  raggiiagtìo  dei  successi  a Raven- 
na. Vedi  il  Giovio,  il  quale  scrive,  che  appena 
: i cancellieri  potevano  supplire  a far  la  patenti 
I delle  assolnaioni,  e pone  le  dogUanae  detcardi- 
! nali  sciiroatici. 

(158)  Gioir  venti  mila  (ranchi,  come  ha  detto 
I di  sopra  al  principio  del  Idi.  9,  ove  si  veggono  le 
‘ parole  cootumeliose  dette  dal  re  contro  agli  Svia- 

aeri,  chiamandogli  villani  nati  nelle  montagne. 

(159)  Il  Cod.  Med.  e Tedìt.  di  Frib.  h^n- 
no  medesimo  natcimeni^ i e pìccole  varìaitnni 
di  tal  genere  sono  infioile , che  troppo  spaaio 

i occuperebbe  U notarle  tutte.  R. 

I (IDo)  Tutti  leggono  avevano,  ma  b fallo  di 
j stampa.  R. 

I (101)  Si  roessero  insieme  gli  Svttseri  alla  fi- 
ne di  maggio  i5i2«  e cominciarono  a scendere, 
avuto  il  passo  dall' imperatore , come  dice  il 
Bnonaecorsi. 

(l6a)  Di  maniera  die  tatti  erano  ventimila 
; Svitscrì , ai  quali  i Venemiani  diedero  par  il 
soprappiu  t5  mila  dncati.  Afocenigo>  e Bmo~ 
nmccorsl. 

I (l63)  Il  Bitonaceorsi  dice  5oo  uomini  d'ar- 
me, e seimila  Csoti  soli. 


(164)  11  Mecenlgo  scrive  che  i Franteti  es- 

sendo a Valeggio , erano  in  tutto  800  uomini 
d' arme , mìUe  cavalli  leggieri , e novemìla  ! 
fanti.  j 

(165)  Non  solamente  comandò  • dice  il  Gto- 
vio,  l'imperatore  Massimiliano  ai  soldati  te- 
deschi , che  si  levassero  dal  serviaio  di  Francia, 
ma  egli  si  era  anche  apertamente  levato  dal 
enneìTio  di  Pisa. 

(166)  Cinquantamila  scrive  il  Btitmacrorsi  ^ 

0 dice  che  Cremona  si  arrese  ai  5 di  gingno  | 
l5ia,  e altrettanto  pagò  la  cittb  di  Bergamo.  | 

(167)  Cosi  il  Torrentino  e U Pasquali.  Il  1 

Codice  Mediceo  e l'editione  di  Friburgo  leggio  I 
no  Basifraano  $ e Bmetiatìorum  erroneamente.  J 

Vedi  Tolomeo.  R.  I 

(168)  Rinaldo  Zatta  gentiluomo  Pavese  lo 
chiama  il  Giov/o,  il  quale  descrive  tutto  questo  1 
trattato  di  liberare  il  cardinale  dei  Medici,  (atto 
permeato  dell'abate  Bongallo,  e del  Visìm- 
boldo,e  mette,  ehe  il  cardinale  era,  o s'in- 
finse , ammalato , per  mettere  tempo  in  mes-  f 
ao,  acciocchb  il  trattato  riuscisse)  come  appoo-  ! 
to  fece  in  quello  che  la  mula  cavalcata  dal  car- 
dinale aveva  di  gib  toccato  con  i piedi  dioanai  ' 
la  sponda  del  navìglio.  Il  Bemho  dico , che  il  * 
cardinale  dei  Medici , per  opra  di  Biagio  Cri-  i 
vello  amico  ano,  faggi  di  Milano , e se  ne  andò  j 
a Mantova. 

(169)  Tutto  questo  successo  di  Pavia  h cosi  j 

appunto  descrìtto  anche  dal  G/oWo  nel  lih.  II 
della  vita  dì  Leone  X.  I 

(170)  Manca  di  nel  Cod.  Med.  « neH'edia.  di  1 

Frib.  R.  I 

(171)  In  che  tempo  comioetasse  l'esarcato  | 

di  Ravenna,  lo  descrìve  il  Biondo  nel  lib.  Vili  ^ 
dell*  istoria  I benebb  b diversilb  Dell'anno  fra  I 
lui,  il  VoltarroHO t 0 altri.  Che  cosa  poi  fosse  f 
questo  esarcato,  quanti  ne  fossero,  e quando  l 
cominciasse  in  Ravenna , oltre  quanto  se  ne  ■ 
legge  nel  Ptaiina  nella  vita  di  Stefano  II , b da 
essere  letto  il  princìpio  del  lib.  IV  ddle  istorie  , 
di  Ravenne  di  Girci.  Rossi  ^ 0 eltrove.  ) 

(172)  Oggi  iMcamo , nel  cantone  d*  Ury. 
Gli  editori  Medicei  leggono  LMcerna.  R. 

(173)  Giano  Fregoso  fu  creato  doge  di  Ge-  , 

nova  ai  29  di  gingno  l5l2,  come  scrìve  il  »*e-  | 
scovo  di  AVMo.  { 


i 
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I.  I B B O XI.  CAB.  U 


LIBRO  DECIMOPRIMO 


SOMMÀRIO  j 

In  libro  ti  contiene  la  finta  riconciliazione  del  duca  di  Ferrara  \ 

col  papa:  la  ditunione  della  lega  del  re  di  jiragona^  de*  Veneziani , e \ 

di  papa  Giulio:  la  dieta  di  Alantova  e le  tue  delerminutioni  : la  guerra  | 

motta  dal  viceré  d*j4ragona  a*  Fiorentini , per  la  restituzione  dei  Aledici  j 

in  Firenze:  il  tacco  di  Prato:  la  cacciata  di  Pier  Soderini : la  ritor-  \ 
nata  de* Afedici  in  Firenze:  la  creazione  di  Afassimiliano  Sforza  , fatto  | 
duca  di  Milano:  la  memorabile  rotta  de*  Frantesi  a Novara  avuta  dai  | 
Svitieri : la  morte  di  Giulio  II,  la  creazione  di  Leone  X»  la  pattata  | 

de* Franteti  in  Italia  per  Pacquitto  di  Afilano:  le  guerre  fatte  ira  V im-  i 

peratore  e i Veneziani:  i progretti  di  dette  guerre  : e la  rotta  che  ebbero  | 

I Frnexiani  nel  Fieentino.  t 


OÀriTOX.O  TMXMO 


il  marchete  di  Maatova  intercede  pel  duca  di 
Ferram  appretto  ol  papa.  — Alfonso  a Ro- 
ma in  rischio  d’ esser  arrestato  dal  papa  si 
salva  per  metto  del  Colonna.  ^ Enrico  FUI 
rt  tt  Inghilterra  fa  guerra  alia  Francia.  — 
Gitdio  II  favorisce  la  famiglia  de'  Medi- 
ci. — La  lega  comincia  a tUsunirsi.  — Die- 
ta di  Mantova.  — Guerra  contro  i Fioren- 
] tini. 


oun«Ta  b1  pooU6c«  (poiebt  Delle  raeggìori 
Boe  eTTeniU  e perìcoli  ebbe  con  iucce*Bo  Don 
sperato  ottenuto  U TÌttoria  degl*  inimici,  e ri> 
I cuperato , e ampliato  il  dominio  della  Chiesa  ) 
) 1*  antica  cupidità  dalla  citlk  di  Ferrara , la  qua* 
I le  era  stata  la  prima  materia  di  tanto  incendio. 
I Contro  alla  qnale  bepebè  ardentemente  deside* 
; rasse  di  volgere  le  armi , ooodimeno , o paren* 
I dogli  più  facile  la  via  della  concordia  eh*  della 
{ guerra , o sperando  più  nelle  arti  occulte  che 
nelle  opere  aperte , prestò  le  orecchie  prima  al 
marchese  di  Mantova,  che  lo  supplicava  a con* 
I cedere  ad  Alfonso  da  Esti  che  andasse  a dimao* 
^ dargli  venia  a Roma , per  riceverlo  con  qual* 
I che  onesta  coodiiione  nella  sna  graaiaj  dipoi 
I airoratorc  del  re  di  Àngona  , che  pregava  per 
lui,  come  per  parente  del  suo  re  (era  Àlfooso 
. nato  di  una  Bgfiuola  (I)  di  Ferdinando  vecchio 
I re  di  Ma^li),  e perché  alle  cose  del  re  era  più 
' a proposito  1*  obbligartelo  con  tanto  hencScio, 
' che  pennettere  che  alle  grandetta  della  Chiesa 

* si  aggiugnessc  anche  quello  italo.  Àflaliravansi 

* medesimamente  i Culoonesi  divenuti  amicissi* 
mi  di  Alfonso  , perchè  avendo  il  re  di  Francia 

i d<q>o  la  giornata  di  Ravenna  dimandatogli  Fali- 
Itriato  Colonna  suo  prigione  aveva  , prima  nr* 


I gando , dipoi  inlerpuneodo  varie  scuse , dilTe* 
rito  tanto  a concederlo , che  per  la  mutasione  | 
I succeduta  delle  cose  era  stata  in  potestà  sua  | 
rendergli  gratissimamente  e senaa  alcun  peso  ; 
la  liberti.  , 

Andò  adunque  Alfonso  a Roma , ottenuto 
I salvocondoUo  dal  pontefice , e per  maggior  si> 
j curtk  la  fede  ( datagli  col  consenlimeDt<^  del  I 
I pontefice  io  nome  del  re  di  Aragona  dal  suo 
I oratore  ) di  andare , e ritornare  sicuramente  t 
dove  poiché  fu  pervenuto,  avendo  il  pontefice 
sospese  le  censure,  ammessolo  oel  concistoro, 
dimandò  umilmente  perdonania,  supplicando 
, con  la  medesima  sommissione  di  essere  reinte- 
gralo nella  sua  graaia  , n della  sedia  apostolica , 

I e ofierendo  volere  contiDuaraente  lare  tutte 
: raelle  opere  , che  appartenevano  a fedelissimo  | 
lendalario  e vassalb»  della  Chiesa.  Vdillo  assai  | 
Itenignameote  il  pontefice,  e dcpntò  set  cardinali  | 
a trattare  seco  le  coodUiuni  della  concordia  i i 
quali,  poiché  più  giorni  fu  disputato,  gli  aper- 
sero che  non  intendeva  il  pAp>  io  modo  alcan«t 
I privare  la  Chiesa  della  citta  di  Ferrara  (a),  poi- 
I che  legittimamente  gli  era  ricaduta  , ma  che  in 
j ricompenso  (3)  gli  irebbe  U rittk  di  Asti , la 
[ quale  ricevuta  per  la  partita  dei  Frantesi  in 
I potrslk  della  lega,  il  pontefice,  pretendendo 
appartenersi  alla  Chiesa  tutto  il  di  quk  da 
I Po  (4)  * Aveva  mandalo,  benché  invano,  il  ve- 
sc«>vo  Agrigentino  a prenderne  il  posseuo.  La 
qual  cosa  negando  Alfonso  collantemente,  co- 
I miociò  per  questa  dimanda  tanto  diversa  dalle 
s|>eraose  dategli,  né  meno  per  quello  che  di 
nuovo  era  succeduto  a Reggio , a temere  che  il 
pontefice  oon  lo  intrattenesse  artificiosamente 
io  Roma  , per  assaltare  nel  tempo  medesimo 
Ferrara.  Aveva  il  pontefice  tnviuti  i Reggiani, 
i quali  in  tanta  confusione  delle  cose  non  me- 
diorreriKmte  temevano,  che  seguitando  l'esem- 
pio dei  PamiigÌAnt  e dei  Piacmiini  si  dessero 
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‘ atlj  Chiesa,  e ordinalo,  perche  rossem  più  effì' 
f cari  i runforti  suoi,  che  il  duca  di  Urlino  con 
I le  genti  veoissc  nel  Modenese.  Tentava  il  me- 
I desimo  per  Cesare  Vitfmst  andato  pers<»nal« 
{ mente  io  Reggio  : e il  cardinale  da  Ksti , il  qua* 
’ le,  assente  il  fratello,  aveva  la  rura  del  suo  »ia* 
to  • conoscendo  non  poter  conservare  quella 
cilik , e giudicando  esser  meno  pernicioso  allo 
stalo  loro  che  venitie  in  potetti  di  Ceure,  il 
quale  non  pretendeva  a Ferrara,  e nelle  cui 
cose  si  poteva  sperare  maggior  varietà,  confor* 
Uva  ì Reggiani  a riconoscere  più  presto  il  no* 
me  dell'  im|>crio:  ma  essi  rispondendo  voler  se* 
guitare  1*  esempio  del  duca  , che  ora  andato  al 
pontefice,  non  a Cesare , introdusse  nella  terra 
le  genti  della  Chiesa,  le  quali  con  arte  occupa* 
rooo  ancora  U cittadella,  con  tutto  che  Vit* 
Trust  vi  avene  già  messi  alcuni  dei  suoi  fanti. 
Arrendessi  finalmente  al  dura  di  Urtino  la  Car* 
fagnanaj  il  quale  dipoi  ritornato  a Bologna  lì- 
ceniiò  lutti  i fanti,  perchè  essendo  stato  mole» 
stiwimo  ai  collegati  che  il  pontefice  avesse  oc* 
capata  Parma  e Piacenu  , fece  il  cardinale 
Sedunense  intendere  al  duca  non  essere  neces- 
sario, che  poiché  era  ottenuta  la  vittoria  contro 
ai  comuni  inimiri,  passasse  più  inoaoti.  Ma 
dalla  dnretaa  del  pontefice  e dalla  occupatsune 
di  Reagìo,  insospettito  non  mediocremente  il 
duca  di  Ferrara  , dimandò  al  papa  per  messo 
dell*  oratore  spagnuolo,  e di  Fahhriaio  Colon* 
oa , il  quale  era  stalo  con  luì  in  Roma  conti- 
nuamente, di  tornarsene  a Ferrara.  Alla  qual 
dimanda  egli  mostrandosi  renitente,  e afler* 
osando  non  rìvocare  (5)  il  salvocoodotto , conce* 
duto  per  la  differenza  che  aveva  con  la  Chiesa, 
ai  creditori  particolari , dei  quali  molli  lo  ricer* 
cavano  che  amministrasse  loro  giustiaìa,  ri* 
sposero  apertamente  1*  oratore  e Falihritio,  che 
non  si  persuadesse  che  al  duca  e a loro  avesse 
a essere  violata  la  fede  (6).  E la  mattina  se- 
guente, per  prevenire  se  il  papa  volesse  fare 
nuore  provvisioni,  Fahhriaio  montato  ■ cavallo 
andò  verso  il  portone  di  San  Giovanni  in  Late- 
raoo , seguitandolo  nou  mollo  da  lontano  il  do- 
ra e Marcaotooio  Colonna;  trovato  il  portone 
guardato  da  molti  più,  che  non  era  consueto, 
t (gitali  contraddicendogli  che  non  passasse,  egli 
pia  potente  di  loro , aspettato  il  duca  in  sulla 
porla,  lo  condusse  sicuro  a Marino;  ricompen- 
salo, come  comunemente  si  credeva  , il  henefi- 
aio  della  libertà  ricevuta  da  lui  ; perchè  niuno 
dubitò  che  il  pontefice , se  non  fosse  stato  im- 
pedito dai  Colonoesi , lo  avrebbe  ioearreralos 
donde  , essendogli  impedito  il  cammino  per 
terra , ritornò  non  molto  poi  per  mare  a Fer- 
rara. (7). 

Aveva  anche,  mentre  che  queste  cose  si  fa- 
cevano, procnralo  con  Sedunense  il  ponlefiee, 
acceso  come  prima  dall’odio  contro  alla  libenk 
dei  Fiorentini,  che  le  genti,  che  avevano  con- 
cedute al  re  di  Francia,  fossero  svaligiate. 
Delle  quali  quelle , che  sulto  Luca  Savelbi  era- 
no con  1'  esercito  in  numero  di  cento  vcoli  uo- 
mini di  arme,  e sessanta  cavalli  leggieri  (per- 
chè FranceKo  Torello  con  le  altre  era  rimasto 
alla  custodia  di  Brescia),  avevano  iunanti  che  ì 
Frantesi  passassero  il  fiume  del  Po,  ottenuto 


il  salvocoodollo  da  Sedunense,  e la  fede  da  I 
I Gian  Pagolo  BagUone  e da  quasi  tulli  i con*  I 
dollieri  venrtiani  dì  potere  ritornarsene  in  To-  j 
scanai  ma  essendo,  secondo  la  norma  ricevuta 
1 da  essi  alloggiati  vicino  a Cremona,  ì soldati 
' vroesiaiii  con  conseolimento  di  Sedunense  gli 
j svaligiarono:  il  quale,  secondo  che  alenai  af* 

I fermano,  vi  mando,  perchè  più  sicuransente 
potessero  farlo,  duemila  fanti,  atteso  che  in* 

1 sirmc  con  essi  alloggiavano  le  compegnie  del 
I Thultio,  e del  grande  scudiere,  le  quali,  per 
I essere  quasi  tutte  di  soldati  Italiani,  avevano 
I mcdeiìmamente  ottenuto  salvocondotto  dì  pas*  . 
I sare.  Svaligiale  che  furono,  mandò  snbilo  Se-  ^ 
; dnnense  a dimandare  a Cristofano  Moro,  e a | 
I Polo  Cappello  provveditorì  del  senato  (8),  la 
j preda  fatta,  come  appartenente  ai  Svineri;  i 
quali  non  la  concedendo,  e andando  un  di  poi 
nel  rampo  dei  Sviiseri  per  parlare  a Sedunen- 
se, furono  qusii  come  prigioni  menali  a Jaco- 
po Stafflier  loro  capitano;  e da  lui  condotti  al 
j cardinale  furono  cuslretti  promettere  in  ricom- 
penso delia  preda  seimila  ducati  ; non  parendo 
conveniente,  che  di  altri  fosse  il  premio  della  I 
sua  perfidia  con  la  quale  cercò  anche  che  Rie-  j 
I colò  Capponi,  oratore  fiorentino,  il  quale  ri-  ; 
tiratosi  a Casal  Orvagio  aveva  ottenuto  salvo-  I 
condotto  da  lui,  gli  fosse  dato  prigione  dal  | 
marchese  di  Monferrato. 

Stimolava  in  questo  meno  il  senato,  deaidem- 
so  di  attendere  alla  reraperaaiooe  di  Brescia  e 
di  Crema,  che  le  sue  genti  ritornassero,  le  quali 
il  cardinale  intratteDeva  sotto  colore  che  andas- 
sero insieme  coi  Svineri  nel  Piemonte  contro 
al  duca  di  Savoia  e il  marchese  dì  Sslutao,  che 
avevano  seguitato  le  parti  del  re  di  Francia: 
ma  essendo  dipoi  cessata  questa  cagione  per  la 
moltiplicariooe  grande  del  numero  de*  Svineri, 
e perchè  manifestamenle  ai  sapeva  che  i soldati 
frantesi  passavano  di  là  dai  monti,  non  con- 
sentiva, nè  dinegava  si  partissero;  il  che  si  dn- 
hitava  procedesse  per  inslanta  fatta  da  Osare  , 
accbicrbè  essi  non  rìruperaisero  quelle  terre. 
Fìnalcnenle  , essendo  i Svitseri  in  Alessandria , 
i Veneeiaai , partitisi  dal  Busco  all'improvviso, 
passarono  senta  ostacolo  alcuno  il  Po  alla  Cava 
nel  Cremonese  (q),  dissimulando,  come  si  cre- 
dette , a requisiiiooe  del  pontefice,  il  cardinale, 
quale  è certo  gli  avrehlie  potuti  impedire.  Pas- 
sato il  Po,  si  divisero  parte  enntro  a Brescia, 

; parte  coolro  a Crema  rnstodile  per  il  re  di 
Francia:  e avendo  i Frantesi,  che  erano  in 
Brescia,  assaltatigli  alla  villa  di  Patema,  per- 
duti più  di  Irecent’aomiai  (lo),  fnrono  costretti 
a ritirarsi  dentro;  e i Svitseri , rimasti  soli  nel 
ducalo  di  Milano  e nel  Piemonte,  attendevano 
a taglieggiare  tutto  il  paese,  sicuri  inleramen- 
I le  dei  Frantesi.  Perche  sebl»eoe  il  re  di  Fran- 
I ria,  per  raffrticne  intensa,  che  aveva  alla  du- 
I rea  (li)  di  Milano,  mal  vulontieri  si  ditfionesse 
• a lasciare  del  tutto  le  rose  d’Italia  ablundooa- 
' te;  nondimeno  la  necessità  lo  cnslrìnse  a pre- 
j star  fede  al  consiglio  di  coloro,  che  lo  confort»- 
' rono  che,  differito  ad  altro  tempo  questo  pen- 
I siero,  attendesse  per  quella  stale  a difendere  il 
regno  di  Francia  ; cnnciotsiachè  il  re  d*  Inghil- 
; terra , secondo  le  conveoiioni  latte  col  re  ceno. 
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Uco,  aveva  maiidiilo  per  mare  fteimila  fanti  lo> 
girti  a Fonte  Ribia  ( terra  del  regno  di  Spagna 
poMa  in  tal  mare  Oceano),  acciucrbè  congiunli 
con  le  genti  di  quel  re  aitaltaatero  il  duralo  di 
Ghieona:  e oltre  a quatto,  rominriaTa  a infe* 
•tare  con  annata  di  mare  le  rotte  di  Plormandìa 
^ e di  Brettagna  , con  spavento  grande  dei  popoli. 
Me  di  ritirare  più  Cesare  airamiciiia  tua  resta- 
vatiperaDM  alcuna,  perche  per  relisiooe  del 
vescovo  di  Marsilia,  itato  a lui  tuo  amUatria' 
tore,  intendeva  avere  l*  animo  alienittimo  da 
lui)  nh  per  altro  avergli  dato  molte  tperaoae, 
e trattate  aero  tante  cote  con  somma  simulaiio- 
De , che  per  avere  occasione  di  opprimerlo  in* 
canto,  o almeno  percooterlo  con  un  colpo  quasi 
mortale,  come  nella  revocatione  dei  tanti  te> 
deschi  si  gloriava  di  aver  fatto. 

Assicurata  adunque  per  questo  anno  Italia 
dalle  anni  del  re  di  Francia,  dalle  cui  genti  an- 
cora si  guardavano  Breacia , Crema  e Lignago  , 
il  Castelletto  e la  Lanterna  di  Genova , il  ca» 
stello  di  Milano,  quello  dì  Cremona,  e alcune 
altre  foiieate  di  quello  stalo,  apparivano  segni 
di  differense  e diiunioM  tra  ì collegati,  essendo 
molto  varie  le  volontà  e i fini  loro.  Desiderava* 
DO  i Tcnetiani  ricuperare  Brescia  e Crema,  d<v 
rute  loro  per  le  capitolaaicmì , e per  l'avere 
tanto  sopportato  dei  pericoli,  e delle  molestie 
della  guerra , il  che  medesimamente  desiderava 
per  loro  il  pooteSce.  Cesare  da  altra  parte, 
dalla  cui  volontà  non  poteva  Snalmente  separar* 
•i  il  re  di  Aragona , pensava  di  attrìhnirle  a sk } 
e oltre  a questo  a spogliare  i Venesiani  di  tutto 
ucUo , che  gli  era  stato  aggiudicato  per  la  lega 
i Cambrai.  Trattavano  Cesare  e il  medesimo 
re,  ma  con  occnlti  consigli,  che  il  ducato  di 
Milano  pervenisse  in  uno  mi  nipoti  cnmaui.  In 
contrario  si  affaticavano  scopertamente  il  pon* 
telìce  e i Sviaaeri , perchè  nel  grado  paterno 
Casse  restituito,  come  sempre  si  era  ragionato 
da  principio,  Massimiliano  figlinolo  di  Lodovi* 
co  Sforu , il  quale  dopo  la  rovina  del  padre  era 
dimorato  continuamente  nella  Germania  ) mosso 
il  pontefice,  perrbè  Italia  non  cadesse  intera- 
mente in  servitù  tedesca  e spagnuola  j gli  Svia- 
teri,  perchè  per  la  utilitè  propria  desideravano, 
che  quello  stato  non  fotse  dominato  da  principi 
tanto  potenti , ma  da  chi  non  potesse  reperii 
•ensa  gli  ainti  loro.  La  ipial  cosa  dependendo 
quasi  del  tutto  da  loro  , in  potestà  dei  quali  era 
quello  stato,  e per  il  terrore  delle  loro  armi,  il 
pontefice  per  confermargli  in  questa  volontà , e 
per  avere  in  tutte  le  cose  parato  questo  freno, 
col  quale  potesse  moderare  l’ amhisinne  di  Ce- 
sare e del  re  cattolico,  osava  ogn'iodutlrìa  e 
arte  per  larsegli  benevoli.  Perciò,  oltre  airesal- 
tare  pubblicamente  il  valore  della  natione  elve- 
■ia  iofino  alle  stelle,  e magnificare  le  opere  fatte 
per  la  saloie  della  sedia  apostolica,  aveva  per 
onorargli  donate  loro  le  bandiere  della  Chiesa, 
e ioliiolatigU  con  nome  mallo  glorioso,  ausilia- 
lori  e difensori  della  libertà  ecclesiastici. 

Aggiognevasi  agli  altri  dispareri , che  avendo 
il  viceré  rimesse  in  ordine  le  genti  spagooole, 
ebe  dopo  la  rotta  si  erano  insieme  con  lui  riti- 
rete  tutte  nel  reemedi  Ifapoli,  c movendosi  per 
pessere  eoa  esse  in  Loiaherdia,  negaveno  il 
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pontefice  e i Veoeiìani  di  riassumere  il  paga* 
nientu  dei  quarantamila  durali  il  mese,  inter- 
messo dopo  la  rolla,  allcgaodn,  che  per  avere 
l'esercito  fransese  passato  di  là  dai  monti , non 
erano  più  sottoposti  a quella  obbligasione,  la 
quale  terminava , secondo  t capitoli  della  con* 
federatione,  ogni  volta  che  i Fraoaesi  fossero 
cacciali  d*  Italia  j e a questo  si  replicava  in  no- 
me del  re  di  Aragona  non  si  poter  dire  cacciato 
fl  re  d’Italia,  mentre  che  erano  in  potestà  sua 
Brescia,  Crema,  e tante  furtesse.  QuereUvasi 
oltre  a questo  insieme  con  Cesare,  che  il  pon- 
tefice a sè  proprio  ì premi  della  vittoria  comune 
attribuendo , e quel  che  ad  altri  manifestamente 
apparteneva  niurpando , avesse  con  ragioni  o 
finte  o consumate  dalla  vccchietaa,  occupate 
Parma  e Pìaceosa  , città  possedute  lunghissimo 
tempo  da  quegli , che  avevano  dominato  Mila- 
no come  feudatarìi  dell’imperio. 

Appariva  similmente  diversità  di  animi  nelle 
cose  del  duca  di  Ferrara , ardendo  il  pontefice 
della  medesima  cupidità , e da  altra  pùte  desi- 
derando il  redi  Aragona  di  salvarlo,  sdegnato 
ancora  che,  come  sì  credeva,  fosse  stato  tentato 
di  ritenerlo  io  Borni  contro  la  fede  data.  Onde 
il  pontefice  soprassedeva  dal  molestare  Ferrara , 
aspettando  per  avventura  che  prìma  si  compo- 
nessero le  cose  maggiori.  Nella  determinasiooe 
delle  quali  voleudo  Cesare  intervenire,  manda- 
va in  Italia  il  vescovo  Gurgeme,  destinato  a 
venirvi  insino  quando  dopo  la  gtomata  dì  Ra- 
venna ti  trattava  la  pace  tra  il  pontefice  e il 
re  di  Francia , perchè  temeva  non  sì  facesse  tra 
loro  conveotione , senaa  avere  in  consideraaione 
gl' interessi  suoi:  ma  succeduta  poi  la  mutaaio- 
ne  delle  cose,  continuò  nella  dclibersaione  di 
mandarlo.  Venivano  similmente  in  consìdero- 
lione  le  cote  dei  FioreoUnii  i quali  pieni  di 
sospetto  eominciavano  a sentire  i frutti  della 
neutralità  usala  improvidamente,  e a conoscere 
non  essere  tufiicienle  presidio  1*  sbbracciare  la 

Stnitisia  della  causa,  dove  era  mancata  la  pru- 
enaa.  Perchè  nella  presente  guerra  nou  aveva- 
no offeso  i collegati,  nè  prestato  al  re  di  Fran- 
cia aiuto  alcuno,  se  non  quanto  erano  tenuti 
alla  difesa  del  ducato  di  Milano,  per  la  confe- 
deratione  fatta  comunemente  col  re  cattolico  e 
con  loti  non  avevano  permesso  fossero  mole- 
stati nel  dominio  loro  i soldati  spaAuoli  fug- 
giti dalla  battaglia  di  Ravenna  (wla  qnal  cosa 
il  re  di  Aragona  proprio  aveva  rendote  grasse 
all' amhasciatore  norentiao),  anas  avevano  inte- 
ramente adempiuto  con  i latti  le  ine  diroande| 
per  che,  poi  che  parti  il  conrilio  da  Pisa,  e i 
mioistrì  suoi  in  Italia  ed  U re  medesimo  aveva- 
no offerto  all*  ambasciatore  di  obbligarsi  a di- 
fiendere  la  loro  repubblica  contro  a cìasenno, 
purché  si  promettetse  non  difendere  Bologna , 
oon  muovere  le  armi  contro  alla  Chiesa,  nè 
dare  lavore  al  conriliaholo  Pisano.  Ma  essi  Im- 
pediti dalle  discordie  civili  ad  eleggere  la  parte 
migliore , non  si  accompagnarono  col  re  di 
Francia,  nè  con  altri)  e la  neutralità  di  giorno 
in  gtomo,  e con  consigli  ambigni  e interrotti, 
osservando,  ma  non  mai  omlameote  delibe- 
rando, uà  di  volerla  osservare  dichiarando, 
offeseronoo  mediocmnenle  ramino  del  re  di 
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Ì Francia , il  quale  da  priiKÌpiu  ai  prome(te«a 
moltu  (li  loro}  l*u«liu  dd  |>nate6ce  non  mitiga* 
roao;  t>  al  re  di  Aragona  laaciatnuu,  senta  aver* 
ne  almo  rict>mpen»o,  gt>dere  il  frutto  della  loro 
nculralità,  il  quale  per  ittteoere,  avrebbe  cni>Ì* 
«lameute  convenuto  ma  loro. 

Adunque  il  pmtefice,  •limolato  dall*  odio 
riiotro  al  gonfaloniere , e dal  desiderio  anlieo  di 
tutti  i ponlrSri  di  avere  aalorìtli  in  quella  re* 
pubblica,  fiiceva  instanaa  perche  si  tentasse  di 
' restituire  nella  pristina  grandesaa  la  famiglia 
I dei  Medici:  alla  tpial  cosa,  benché  con  l’amlia* 
I srialure  fiorentino  usasse  parole  diverse  dai 
fatti,  inclinava  medesimamente,  ma  non  già  eoo 
t40t(>  ardore  , il  re  di  Aragona  } per  sospetto  ebe 
in  qualunque  movimento  non  inclinassero  per 
l'aulurilà  del  gonfaloniere  al  favore  del  re  dì 
Francia  : ansi  si  sospettava  , che  ciiandio  rimos* 
soli  gonfaloniere,  la  rc|mbblira  governata  li- 
berainimte  avesse  per  le  depeodense  fresche  ed 
I antiche  la  medesima  aflétione:  ma  la  deldtera* 
I tione  di  questa  cosa  >i  riservava  insieme  con  le 
I altre  alla  venuta  di  Gurgente,  con  mi  era  de- 
I liberato  convenissero  in  Mantova  il  viceré , e i 
• ministri  degli  altri  collegati.  Il  quale  mentre 
j veniva,  mandò  il  ]>oolefice  a Firenie  Lumuo 
' Pucci  fiorentino  suo  dalarìo  (quello  che  poi 
! eletto  al  cardinalato  si  chiamò  cardinale  di  Santi 
Quattro)  a ricercare  insieme  eoo  l'oratore,  ebe 
I vi  icoeva  U viceré,  che  ti  aderissero  alla  lega, 

I contribuendo  alle  spese  contro  ai  Fransesi  (l3). 

I Questo  era  il  colore  della  sua  venuta}  ma  vera* 
I mente  lo  mandava  per  esplorare  gli  animi  dei 
j cittadini.  Sopra  la  qual  dimanda  trattata  molti 
I giorni  non  si  taceva  alcuna  cooclusiooe,  offerendo 
i Finrenlinidi  pagare  ai  confederati  certa  quantità 
di  danari,  ma  rispondendo  dubbiamente  sopra 
la  dimanda  dell' entrare  nella  lega,  e dichiararsi 
contro  al  re.  Della  quale  ambiguità  era  in  parte 
ca},'ioDe  il  credere,  come  era  vero,  che  questa  cose 
si  proponessero  artificiosamente,  ma  molto  più 
I la  risposta  fatta  a Trento  dal  vescovo  Gurgense 
; all’ oratore  loro,  il  qual  avevano  mandato  a 
rincontrarlo.  Perché  , mostrando  non  tenere 
j conto  di  quello  gli  era  ricordalo , Cesare  per  la 
capitoissionc  fatta  a Viceiita  per  mano  sua, 
essere  tenuto  alla  loro  difesa , affémava  il  pon* 
lefice  avere  in  animo  di  molestargli } e che , 
pagando  a Cesare  quarantamila  durati,  gli  lt> 

I bererebbe  da  questo  pericolo  (l4)>  Aggìugneva 
durare  ancora  la  confederasione  U'a  Cesare  e U 
I re  d<  Francia  ; però  gli  confortava  a non  en* 

1 trare  nella  leira  insino  a tanto  non  vi  cnUrava 
I Cesare. 

j Non  sarebbero  stati  i Fiurenlini  alieni  da  ri- 
I comperare  con  danari  la  loro  quiete , ma  dnlii- 
I landò  che  il  nome  solo  di  Cesare , ancorché 
I Gurgense  affermasse  che  la  volontà  sua  s^oi* 
terebbe  gli  Spagnuoli,  non  bastasse  a rimuove- 
re la  mala  tatetuione  degli  altri,  stavano  sospesi 
per  potere  con  consiglio  più  maturo  porgere  gli 
unguentt  a chi  potesse  giovare  alla  loro  tniér* 
mità.  Era  forse  questo  considerato  prudente- 
mente} ma  procedeva  bene  o da  tmpmdeou, 
o dalle  metlesiose  contrnsioni , o da  confidare  più 
che  non  si  doveva  nella  ordinanta  dei  fanti  del 
suo  domiuMi,  il  non  si  provvedere  di  solidali 


esercitati,  i quali  sarebbero  stati  utili  a poleni 
più  agevolmente  difendere  da  un  assalto  subito,  | 
o e facilitare  almeno  il  convenire  con  t collega* 
ti,  quando  avessero  conosciuto  essere  dificile 
lo  sfursargU.  Le  quali  cose  mentre  che  si  trat- 
tavano , era  già  U viceré  pervenuto  con  i fanti 
spagnuoli  nel  Bolognese,  nel  quale  luogo  man* 
randugU  la  facoltà  di  pagare  i danari  pruoiesri 
ai  fanti , corsero  e«m  tanto  tumulto  all'alloggia- 
mento suo , minacciando  di  ammanarlo , che  a 
fatica  ebbe  tempo  di  fu^irseoe  occultamente, 
andando  verso  Mudana:  una  parte  dei  fanti  si 
voltò  versò  il  paese  dei  Fiorentini,  gli  altri  non 
mutarono  alloggiamento,  ma  stando  sansa  leg- 
ge, scasa  ordine,  senu  imperio.  Pure  dopo  tre, 
o quattro  giorni  quietati,  eoo  una  porte  dei  da- 
nari promessi,  gli  animi  loro,  e ritornati  il  vi- 
ceré e, tutti  t fanti  all'esercito,  prometsem 
aspettarlo  nel  luogo  medesimo  insino  a tanto 
ritornasse  da  Mantova,  ove  già  era  pervenuto 
Gurgense}  al  quale,  quando  passava  per  il  Ve- 
ronese , t Franaesi  che  guardavano  Liguago , ri- 
fiutate molle  offerte  dei  Venetiaoi,  avevano  data 
quella  terra,  che  da  loro  non  ss  poteva  piu  te- 
nere , per  comandamento , secondo  che  si  crede,  | 
fatto  prima  dalla  Palista , cosi  a loro,  come  a < 
tatti  quegli  che  guardavano  le  altre  terre,  a 
fine  di  nutrire  la  dUcordia  tra  Cesare  e i Veue- 
tiani } benché  questo  ai  soldati  succedette  infe- 
licemente. Perché  usciti  di  Liguago  furono , I 
non  avuto  rispetto  al  salvocoodotto  ottenuto  da  { 
Gurgense,  depredati  dal!' esercito  veneaano,  | 
che  era  intorno  a Brescia,  ove  quando  ritorna-  i 
roDo  dal  Bosco , ricuperato  senaa  fatica  Berg  • | 
mo.  si  era  fermato}  ma  non  combattevano  la  } 
città,  perché,  secondo  si  diceva,  era  stato  prui-  ■ 
bito  loro  dal  cardinale  Sedunense.  | 

Nella  congregaaione  di  Mantovu  si  detenninò, 
che  ne]  ducato  di  Milano  venisse  Maaaimiliaoo 
Sfona  desiderato  ardentemente  dai  popoli,  con-  \ 
cedendolo  Cesare  e il  re  di  Aragona , per  la  vo-  J 
lootà  costantissima  del  pontefice  e dei  Sviate- 
ri , e che  il  tempo  e il  modo  si  stabilisse  da  [ 
Gurgense  col  pontefice,  al  quale  dovea  andare 
per  stabilire  amteìtia  tra  Cesare  e Ini,  e per  , 
trattare  la  concordia  con  i Venetianì;  e per  mea- 
ao  della  uniooe  comune  confermare  la  aienrtà 
d'Italia  dal  re  dì  Francia.  Trattossi  nella  me- 
desima dieta  di  assaltare  i Fioreiitim,  facendoiie 
instanaa,  in  none  suo  e del  cardinale.  Giuliano 
dei  Medici , e proponendo  facile  la  mntaaiooe 
dì  quello  stato  per  le  divisioni  dei  cittadiui , 
perché  molti  desideravano  il  ritorno  loro , e per 
occulto  intendimento,  che,  secondo  afferronva, 
vi  avevano  con  alcune  persone  ootahili  e polen- 
ti} e perché  i Fiorentini,  dissipata  non  parte 
dei  loro  nomioì  di  arme  in  Lombardia,  on*  altra 
parte  rinchiusa  io  Brescia , non  avevauo  forw 
sufficienti  a difendersi  contro  a un  assalto  tanto 
repentino.  Dimostrava  il  fruito,  che,  oltre  ai 
dauarì  offeriva , risulterebbe  della  loro  restilo- 
«ione}  perché  la  polenu  di  quella  città  levata 
di  mano  di  uno,  che  dependeva  interamente 
dal  re  di  Fraueia,  perverrebbe  in  mano  di  per- 
sone, che  offese  e ingiuriate  da  quel  re,  noe 
riconoscerebbero  altra  depeisdenaa  e ctmgiua- 
lirme,  che  quella  dei  collegati.  Del  roedeasmo 
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10  OOID6  6el  pootcSce  ri  Affricata  Bernard  da 
Bibbieoa , rbe  fu  poi  cardioale  mandato  dal 
pontefice  per  (fueata  cagione  • ma  ottlrito  ioat^ 
me  con  t fratelli  ioiino  da  puehaia  nella  com 
dei  Medici. 

£ra  ambaacìatore  dei  Fioreotioi  appreaso  a 
Gurgeoae  Giovaneettorio  Sodertoi  giarecoo> 
aulto  fratello  del  goofaluoiere,  al  quale , nè  dal 
▼icerè , nè  io  nome  della  lega  era  detta . o di- 
mandata cosa  alcuna  I tna  il  veacoTo  Gurgenae, 
dimoatrando  qneati  pericoli,  lo  periuadeTa  a 
convenire  eoo  Ceaare  aeroodo  le  dimande  fatte 
prima , e offerendo  ebe  Ceaare  e il  re  di  Aragooa 
gli  riceverebbero  io  proteciooe;  ma  l*  ambascia 
toro,  non  avendo  antorilè  di  convenire,  non  pote- 
va ae  non  aìgni£care  alla  repubblira,  e aspetta- 
re le  rìapoate.  Nè  per  lui , ne  per  altri  si  »ceva 
inataoaa  col  viceré  « nè  diligema  d*  ioterrompere 
le  proposte  dei  Medici:  e nondimeno  la  cosa 
in  ae  medeaima  non  mancava  di  molte  di6lcu]- 
tè.  Perchè  il  viceré  mm  aveva  esercito  tanto 
potente,  che  ae  non  fosse  necessitalo  dovesse 
volentieri  esperiroentare  le  forte  sue}  e Gur- 
gense,  per  impedire  che  i Veneiiaoi  non  ricu- 
perassero Brescia,  o facessero  maggiori  pro- 
gressi , desiderava  che  gli  Spagnuoli  passassero 
quanto  più  presto  si  poteva  in  Lombi^ia.  Però 
si  crede,  ebe  se  i FiorentÌDS,  ponendo  da  parte 

11  oegoaiare  con  vantaggi  e con  risparmio,  co- 
me ricercavano  gl’  imminenti  perìcoli , avessero 
consentito  di  dare  a Cesare  i danari  dimandati, 
ed  aintato  con  qualche  somma  dì  danari  il  viceré 
costituito  in  somma  necessilè  (l5),  avrebbero 
facilmente  schifata  questa  tempesta } e che  Gur- 
gcDse  e il  viceré  avrebbero  per  avventura  con- 
venuto più  volentieri  con  la  repnbblica  (la  qua- 
le eraoo  certi  che  attenderebbe  le  cose  promes- 
se che  con  i Medici , s quali  non  potevano  dare 
cosa  slama , se  prima  non  ritornavano  con  le 
armi  in  Firente. 

Ma  essendo  o per  negligenta,  o per  maligni- 
tà degli  nomini,  abbandonata  quasi  del  tutto  la 
causa  di  quella  città,  fu  deliberato  che  Peserei-  ! 
to  tpagouolo , col  quale  andassero  il  cardinale  c ! 
Giuliano  dei  Medici , si  volgesse  verso  Firense  ; 
rhiamaste  il  cardinale  (il  quale  il  pontefice  di-  ! 
cbiarava  in  questa  espedisione  legato  della  To-  i 
scana)  i soldati  della  Chiesa,  e quegli , che  più  I 
gli  paressero  a proposito  ^lle  terre  vicine.  I 
Espedite  le  cose  della  dieta,  il  viceré  tornato  ' 
nel  Bolognesa  mosse  subito  le  genti  contro  ai  I 
Fiorentini , ai  quali  il  non  avere  prima  saputo 
quel  ebe  a Mantova  si  fosse  deliberato,  aveva 
lasciato  brevissimo  spailo  di  tempo  a fare  i | 
provvediroenlì  necessari:  coogiunsesi  con  lui  ‘ 
gié  vicino  ai  confini  il  cardinale,  il  quale,  non 
avendo  gli  Spagnuoli  artiglierie  da  battere  le 
muraglie,  aveva  fatto  muovere  da  Bologna  due 
cannoni } ed  a lui  eraoo  venuti  Francìotto  Or-  : 
sino , e U Vitelli  condottieri  della  Chiesa , ma  ! 
senaa  le  compagnie  loro,  perché  e a loro  e egli 
altri  soldati  ^lla  Chiesa  Taveva  vietato  iJ  dura 
di  Urbino;  il  quale,  con  tutto  che  nella  corto  j 
sua  fosse  stato  nutrito  qualche  anno  Giuliano 
da  Medici , e che  sempre  avesse  fatto  prgfet-  j 
•ione  di  desiderare  la  grandessa  loro,  aveva  j 
negato,  quale  ti  fosse  la  ragione,  di  acromo- 


dardi  d’artiglierie  (l6)  e di  aiuto  alcuno  dei 
solati  e sudditi  suoi  (17);  e nonostante  che  il 
pontefice  a hai , e ai  sudditi  delle  terre  vicine 
della  Chiesa , aveste  con  ampli  brevi  comandato 
il  contrario. 


QAmOlO  MOOMDO 


Domande  del  viceré  ai  Fiorentini  per  rimetter 
la  casa  de*  Medici.  — Dispareri  tra  i citta' 
dini.  ~ Onuione  del  ponftdonier  Soderini.-^ 
Presa  e sacco  di  Prato.  Spavento  gene- 
rate  in  Firente.  Il gonjaloniert  è cavato  a 

forza  di  paUaeOy  e si  ritira  a Ragusi.  — / 
Fiorentini  entrano  in  lega  col  re  di  Arago-^ 
na.  Giuliano  de*  Medici  entra  in  F'iresuSt  e 
ppprtma  la  libertà. 

viceré,  subito  che  fu  entrato  nel  dominio 
fiorentino,  venne  un  ambasciatore  della  repul>- 
blica , il  quale  dimoslraodo  la  osscrvanu  avuta 
sempre  al  re  di  Aragooa , quali  fossero  state  le 
aaioni  loro  nella  prossima  guerra,  e quel  che  il 
suo  re  potesse  sperare  da  quella  città,  riceven- 
dola nella  sua  amicisia , lo  pregò  che , innanai 
procedesse  più  oltre,  sigoificaise  quello  che 
ricercava  dai  Fiorentini,  perché  alle  dimande 
convenienti,  e che  fossero  secondo  le  fonie  lo- 
ro, gli  sarebbe  liberamente  corrisposto.  Rispo- 
se non  essere  la  sua  venuta  deliberala  solamente 
dal  re  cattolico,  ma  da  tulli  i confederati  per 
la  sicurtà  comune  d'Italia;  conciossiaebé  men- 
tre il  goniàlooìere  stava  io  quell*  ammioUtra- 
aione,  niuna  sicurtà  si  poteva  avere,  che  in 
qualunque  occasione  non  seguitassero  il  re  di 
Frincia i perciò  io  nome  dì  tutti  dimandare, 
che  il  goofàloniere  fosse  privato  dui  magistrato, 
e si  costituisse  forma  di  governo,  che  non  fosse 
sospetta  ai  confederati  (l8);  il  che  non  poteva 
essere,  se  U cardinale  c Giuliano  dei  Medici 
non  erano  rcstitiiili  nella  patria.  Le  quali  cose 
consentite,  sarebbero  facilmente  concordi  nelle 
altre:  però  andasse  a riferire,  o altrimenti  si- 
miificasse  a Firenie  la  mente  sua;  ma  non  vo- 
lere insioo  venisse  la  risposta  soprassedere. 

A Firenae  intesa  la  venuta  degli  Spagnuoli , 
e persuadendosi  che  da  altra  parie  gli  avessero 
nd  assaltare  le  forse  del  jtonlcfice,  era  io  tutta 
la  città  grandissimo  spavento  , temendosi  della 
divisione  dei  ciUadini  e della  ìocliiusione  di 
molli  a cose  nuove.  Avevano  poche  genti  di  ar- 
me; non  fanterie,  se  non  fatte  lumuUuosamen- 
le,  o raccolte  delle  loro  ordioanse,  la  maggior 
parte  delle  quali  non  era  esperìmentala  alla 
guerra;  non  alcun  capiuuo  eccellente,  nella 
virtù  , o autorità  del  quale  potessero  riposarsi: 
gli  altri  condottieri  tali,  che  mai  alla  memoria  | 
degli  uomini  erano  stati  di  minore  espettaaione  | 
agli  stipendi  loro.  Nondimeno , provvedendo  | 
sollecìtameiile  quanto  in  tanta  brevità  di  tempo  ) 
potevano,  raccoglievano  le  genti  di  arme  divise 
iu  vani  luoghi,  soldavano  fanti,  ma  tali  quali 
si  potevano  avere,  e scegliendo  le  più  utili  ban- 
de di  tutte  le  ordiuante,  riducevano  tutto  In 
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slbrto  a Fireose,  per  sinirtk  della  dttlt  « e per 
provvedere  di  quivi  ì luoghi  dove  sì  vullasseru 
grùiimiri,  uè  mancando  dì  teoUre,  heuchè 
tardi , la  via  dell*acrordo. 

Olire  » quello , rhe  conlinuaroente  per  l’ ora* 
tore  si  traiuva  cui  viceré  scrissero  al  car* 
! dioale  di  Vidlerra,  che  era  a Gradoli  io  terra 
di  Roma)  che  trasferitosi  al  ponleGce  s*inge* 
gnassr  con  olTerie  ♦ con  preghi , e con  ogni  arte 
di  placarlo.  Il  quale  indurato,  ma  eoo  i fatti 
contrari  alle  parole  rìs|iun<leva  quella  non  es* 
sere  impresa  sua,  e farsi  sema  sue  genti,  ma 
che  per  non  si  provocare  contro  tutta  la  lega, 
era  stato  costretto  a consentirla,  e coniportare 
che  il  rardin.ile  dei  Medici  faceise  condurre  le 
artiglierie  di  Bologna:  non  avere  putulnovria* 
re,  iniiami  che  la  si  cominciasse;  mollo  meno 
poterla  rimuovere,  poiché  era  gik  comiociala* 
Il  viceré  Ira  tanto  disceso  dalle  montagne  a 
Barberino  (2o),  terra  lontana  quindici  miglia 
da  Firense.  mando  per  un  uomo  suo  a signifìrare 
non  essere  intensione  della  lega  alterare  né  il 
dominio,  né  la  liherté  della  cilté,  purché  per 
la  sìcurtk  d’Italia  si  rimuovesse  il  gunfalooiere 
del  magistrato;  desiderare,  che  t Medici  poles* 
tero  godere  la  patria,  non  come  capi  del  govei^ 
DO,  ma  come  privati,  e per  vivere  sotto  le  leg* 
gì  e sotto  i magistrati,  simili  in  tutte  le  cose 
agli  altri  cittadini.  La  quale  proposta  essendo 
palese  a tutta  la  città , erano  varie  le  opinioni 
degli  nomini , come  sono  varii  i giudiii , le  pai* 
sioni,  e il  timore.  Diaiimavioo  alcuni,  che  pel 
rispetto  di  un  solo  si  avesse  a esporre  tutta  la 
universalità  dei  ritladiiii  e (allo  il  dominio,  a 
taoln  pericolo,  atteso  che  per  la  deposinone 
sua  del  magistrato  non  si  perdeva  o il  consiglio 
popolare,  o la  liberta  puliblira,  la  quale  non 
larebite  troppo  diffìcile  conservare  dai  Medici, 
spogliali  di  riputetinne  e di  farullà,  qii.-indo 
volessero  eccedere  il  grado  privato;  duversì(2l) 
considerare  in  che  m<Klo  potesse  resistere  la 
città  air  autorità  ed  alle  forte  di  tanta  Irg.'i:  sola 
non  essere  liastanle;  Italia  tutta  inimica;  per- 
duto inlrr.imen(r  la  s(>crania  di  essere  soccorsi 
dai  Frantesi,  quali,  abbandonata  vilmente  Ila* 
Ua,  avevano  « he  fare  a dilenderr  il  reame  loro, 

Ie  conscii  delbi  loro  delHiletta,  avevano  alle  di* 
Olande  fatte  dai  Fiorentini,  risposto  essere  cou- 
tenti, che  si  facesse  accordo  con  la  lega. 

Altri  in  contrario  dicevano  essere  rosa  rìdi* 
foia  a credere  , che  tanto  moto  si  facesse  per 
odio  solamente  del  gonfaloniere,  o perché  i Me- 
I dici  potessero  stare  in  Firenae  come  privali  cit* 
^ tadini  ; altra  essere  la  inientione  dei  collegati } i 
quali  per  avere  la  città  unita  alle  voglie  loro , e 
poterne  trarre  quantità  grandissima  di  danari, 
non  avevano  altro  fine  che  collocare  i Medici 
nella  tirannide,  ma  palliare  la' loro  inlenaio- 
ne  con  dimande  meno  acerbe,  le  quali  con- 
< tenevano  nondimeno  l’effrtto  medesimo.  Che 
: altro  significare  il  rimuovere  in  questo  tempo 
I con  le  minacce  e con  lo  spavento  delle  armi  il 
I gonfaloniere  di  palagio,  che  lasciare  la  greggia 
• smarrita  senta  pasture?  Che  altro  entrare  io  Fi* 
1 reme  i Medici  io  tanto  tumulto,  che  altare  un 
vessillo,  il  quale  seguitassero  coloro,  rhe  non 
I peniavaBo  ad  altro  che  a spegnere  il  neroe , U 


j memoria,  le  eestigie  del  consiglio  grande,  il 
I quale  annullato , era  annullata  la  libertà?  E co* 

I me  si  potrchlie  ovviare  che  ì Medici  a erompa* 

{ gnati  fuora  dairesercilo  spagnaolo,  e seguitati 
dentro  dagli  ambiaiusi  o sedtaioai , non  oppri- 
messero il  giorno  medesimo,  che  entrassero  in 
Firenae,  la  libertà?  Doversi  considerare  quel 
I rhe  potessero  partorire  i prìncipii  delle  cose,  ed 
. il  cominciare  a cedere  alle  dimande  ingìoste  e 
* perniciose,  né  li  dovere  tanto  temere  dei  peri* 

I coli,  che  si  dìmeDlicassero  della  salute  della  ciU 
I tà,  e quanto  fosse  acerbo  il  vivere  in  servitù  a 
! chi  era  nato  ed  allevato  io  libertà.  Ricordassiosi 
con  quanta  generosità  si  fossero  per  conservare 
la  libertà  opposti  a Carlo  re  di  Francia,  quan- 
do era  in  Firenae  con  esercito  tanto  potente;  e 
considerassero  quanto  era  più  fàcile  resistere  a 
si  piccola  gente  privata  di  denari , sema  prov- 
visione di  vettovaglie,  con  pochi  pesai  di  arti- 
glieria, e senta  comodità  alcuna  di  potere,  se 
si  difeodetscro  dal  primo  ìmpeto , sostentare  la 
guerra:  e la  quale  oeceasilata  a dimorare  breve 
tempo  in  Toscana,  e mossa  dalle  sperante  date 
dai  fuorusciti  di  avere  con  un  semplice  assalto* 
a ottenere  le  vittoria,  come  vedesse  rominciam 
TÌgoTosamente  a resistere,  inclioerehbe  alla  con- 
cordia con  onestissime  coodistoni. 

Queste  cose  si  dkevano  nei  circoli  e per  le 
piasse  tre  i cittadini.  Ma  il  gonfelooiere , (22) 
volendo  che  dal  popolo  medesimo  si  deiiberaaae 
la  risposta , che  dal  magistrato  si  aveva  e dare 
alt'oomo  mandato  dal  viceré,  convocalo  il  con- 
siglio maggiore , edunati  che  furono  i csttadioì, 
parlò  in  questa  sentenaa: 

M Se  io  credessi  che  la  dimanda  del  viceré 
« non  concernesse  altro  , che  l’ interesse  dì  me 
m solo,  avrei  da  me  medesimo  fatta  quella  deli- 
m beraiinne,  che  fosse  conforme  al  proposito 
V mio;  il  quale  essendo  stato  sempre  di  essere 
! « parato  a esporre  la  vita  per  lienefisio  vostro, 

I « mi  sarebbe  molto  più  facile  a risolvermi  di 
. " riounaiare,  per  liberarvi  dai  danni  e dai  pe- 
«•  ricoli  della  guerra,  il  magistrato,  che  da  voi 
« mi  é Italo  dato,  avendo  massimamente  in 
; « tanti  anni,  rhe  sono  seduto  in  questo  grado, 

I ••  stracco  il  corpo  e 1’  animo  per  tante  molestie 
m e fatiche.  Ma  perché  in  Questa  dimanda  può 
a essere,  che  si  tratti  più  oltre,  che  dell*  iole- 
I • resse  mìo , é parato  a questi  miei  ooorevoli 
' « compagni , e a me , che  senaa  il  conseotimrn- 
1 • (o  pnbblico  non  sì  deliberi  quello , in  che 
I «consiste  tanto  dell'inlerease  di  ogo*uoo,  • | 
M che  cosa  tanto  grave,  e tanto  univeriale  non 
I « si  consigli  con  quel  numero  ordinario  di  est* 

J « tadini,  coi  quali  soglsono  trattarsi  le  altre  co* 

I « se;  me  eoo  voi , che  siete  il  principe  dì  que-  i 
« sta  ritià , e ai  quali  aolo  appartiene  si  pende-  I 
I « rosa  dcliheraaione.  I 

« Non  voglio  io  confortarvi  più  in  una  parte, 

, m che  in  un’altra.  Vostro  sia  il  consiglio,  voalro 
' « sii  il  gìudisio;  quello  che  delibererete,  sarà 
I m accettato  e lodalo  da  me,  che  vi  ofiériseo  non 
w solo  il  magistrato,  che  é vostro,  ina  la  perso* 
i«  na  , e la  propria  vita  ; e mi  attrilmirei  u aio* 

« gelare  felicità,  se  io  potessi  credere,  cheque* 
m Sto  fosse  il  meteo  della  salnte  vostra.  Eaumi* 

• nata  quel  dM  possa  importare  la  dsmaoda  del 
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m TÌr«rfc  alla  Toatra  libarti,  a Dio  vi  presti  gr^  , 
m aia  di  allamioire,  e di  fare  risoUere  alla  mi-  | 
m gUor  parte  le  menti  roatre.  Se  i Medici  area»  ; 
m aero  diapoaiaione  di  aliitare  io  questa  rii  taro*  > 

: • me  privati  ditadinì,  pasieoli  ai  giodisi  dei 
. • magistrali • e delle  leggi  vostre,  sarebbe  Uu-  j 
I « dabije  la  loro  restiluaione,  acciuccbi  la  patria 
I m comune  ai  unisse  in  un  corpo  comune.  Se  al* 

I « tra  è la  mente  loro , avvertile  al  pericolo  v<h 
m atro,  nè  vi  paia  grave  (aq)  sostenere  spese  e | 
m difficttUè  per  conservare  la  vostra  liberti;  la 
« quale  quanto  sia  pretiosa  conoscereste  meglio, 

« ma  tenta  fmlto,  quando,  io  bo  orrore  dì  dir- 
ai lo,  ne  foste  privati.  Mè  sìa  alcnno,  cbe  si 
« persuada , cbe  il  governo  dei  Medici  avesse 
m a essere  quel  medesimo,  cbe  era  innaoii  fos-  | 
«I  aero  cacciati;  perrliè  è mutala  la  forma  e i ' 
m fondamenti  delle  cose.  Allora  oulrili  tra  noi  j 
M quasi  ad  uso  di  privati  cittadini , ricebitsimi  | 
m di  facnlti,  secondo  il  grado  tenevano,  nè  of- 
m lèsi  da  alcuno,  facevano  fondamento  nella  be- 
ai nevolenaa  dei  cittadini , consigliavano  con  i 
«•  principali  le  cose  pnbblicbe,  e s'ingegnavaDO 
m col  mantello  della  civiltà  coprire  più  presto, 
m che  scoprire,  la  loro  grandeuai  ma  ora  abi- 

■ tati  tanti  anni  fnora  ai  Firenae , nutriti  nei 

• costami  stranieri,  intelligenti  per  nuetto  po- 
ti co  delle  cose  civili,  ricordevoli  dell’esilio 

m e delle  scerbilà  usate  loro,  poverissimi  di  fa-  ' 
I « cullà  e offesi  da  tante  famiglie,  cooicii  cbe  la  j 
m maggior  parte,  ansi  quasi  tutta  la  città,  ab-  j 
« borrisce  fa  tirannide,  non  si  cooSderebbero  i 
« di  alcun  cittadino,  e sforcati  dalla  povertà  e | 
■I  dal  sospetto,  arrogbercbbero  tutte  le  cose  a , 
« loro  medesimi , riducendoii  non  in  sulla  be-  1 

■ nevolenaa  e in  sali*  amore  , ma  in  sulla  fona  > 

• e in  sulle  armi , in  modo  tale,  che  io  brevis-  ■ 
! M simo  tempo  questa  città  diventerebbe  simile 

j m a Bologna,  qual  era  al  tempo  dei  BentivogU, 

' « a Siena  ed  ■ Perugia. 

} " Ho  voluto  dire  questo  a quegli,  cbe  predi- 

« cano  il  tempo  e il  governo  di  Lorenio  dei 
I «Medici;  nel  quale  benché  fossero  dure  con- 
: «diiioni,  e fosse  una  tirannide,  benché  piu 
. « mansueta  di  molle  altre,  sarebbe  stato  a cork 
« panatone  di  questo  una  età  di  oro.  Appartie- 
I « ne  on  a vo«  il  deliberare  prudentemente , a 
« me  o rìnunaiare  con  animo  costante  e lietii- 
I ■ simo  a questo  magistrato,  o fnncamenle, 

« quando  voi  delibererete  altrimenti,  attendere 
« alla  difesa  della  vostra  libertà.  « 

1 Non  era  dubbio  quello  che  avesse  a delibera- 
, re  tl  consiglio,  per  la  inrlinatiooe,  cbe  aveva 
^ quasi  lutto  il  popolo  , di  mantenere  il  governo 
popolare  t però  con  maraviglioso  consento  fu 
deliberalo , che  >i  coosenlisse  alla  ritornala  dei 
Medici  come  privati , ma  cbe  si  dinegasse  il  ri- 
muovere il  gonfaloniere  dei  magistrato  ; e die 
I quando  gl’ioimics  stessero  pertinaci  in  questa 
' senlcnta  , che  con  le  faculià  e con  la  vita  si  al- 
j tendesse  a difendere  la  libertà,  e la  patria  co- 
I muoe.  Però  volti  tutti  i pensieri  alla  guerra , e 

I fatto  provvedimento  di  danari,  mandavano  gen- 
te nella  terra  di  Prato , propinqua  a dieci  mi- 

Iglia  ■ Firense,  la  quale  si  credeva  che  prima 
avesse  ad  essere  assaltala  dal  viceré,  il  quale, 
poi  che  a Barberino  ebbe  raccolto  l' esercito , • 
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le  artiglierie,  condotte  eoa  difficuliV  per  P»* 
spretsa  dell' Appennino  , e perché  per  manca- 
mento dì  danari  non  avevano  il  provvedimento 
debito  di  guastatori  e d*  instrumeati  per  con- 
durle, si  accosto,  come  si  era  creduto,  a Prato  i 
dove  pervenuto,  quando  cominciava  il  giorno, 
batté  il  di  medesimo  per  qualche  ora  cun  làico* 
netti  la  porta  di  Mercatale,  alla  quale,  per  es- 
tere dentro  bene  riparata,  non  fece  frutto  alca- 
no.  Avevano  i Fiorentini  messi  in  Prato  due- 
mila fanti,  quasi  tulli  delle  ordinarne  loro,  gli 
altri  raccolti  io  fretta  di  ogni  arte  ed  eserciti 
vili,  pochissimi  in  tanto  numero  espersmrntati 
alb  guerra;  e con  cento  uomini  dì  arme  Luca 
Savello  condoltiere  vecchio , ma  che  né  per  la 
età,  né  per  la  esperiensa , era  pervenuto  a grado 
alcuno  di  icicnta  militare;  e gli  uomini  diarme, 
quei  medesimi,  cbe  erano  stali  poro  ianaosi  svali- 
giati io  Lombardia  (l^)*  ASS'^S***^***** 
la  bresilà  del  tempo,  e per  la  impensia  di  chi 
aveva  avuto  a provvederlo,  vi  era  piccola  quan- 
tità di  artiglierie,  scarsità  di  munitkini,  e di 
tolte  le  rose  necessarie  alla  difesa.  Col  viceré 
erano  dugeoto  uomini  di  arme,  cinquemila  fan- 
ti spaglinoli,  e solamente  due  cannoni;  esercito 
piccolo  in  quanto  al  numero,  ed  agli  altri  ap- 
parali, ma  grande  in  quanto  al  valore;  perché  ■ 
fanti  erano  lutti  di  quei  medciimi.  che  con  tan- 
ta laude  si  erano  aalvaii  della  gìomata  di  Ra- 
venna; i quali,  eome  uomini  militari  conSdan- 
doii  molto  nella  loro  virtù,  dispregiavano  som- 
mamente la  imperitia  degli  avversari.  Ma  es- 
sendo venuti  sema  apparecchiamento  dì  vetto- 
vaglie, né  trovandone  copioso  il  paese,  perché, 
con  tutto  cbe  a fatica  fosse  Buìta  la  ricolta , e- 
rane  tute  condotte  ai  luoghi  mnniti , romiocìa- 
rono  subito  a sentirne  il  nunrameoto.  Dalla 
qual  cosa  spaventalo  il  viceré  inclinava  alla 
concordia,  che  continuamente  si  trattava;  che 
i Fiorentini  conscnlendo  cbe  i Medici  rìlomas-  ; 
sero  eguali  agli  altri  cittadini , né  si  parlando  : 
più  della  depoiitìone  del  gimCalonirre , pagasse-  | 
ro  al  viceré,  perché  partisse  del  dominio  6o-  i 
rentino,  certa  quantità  di  danari,  b quale  si  ^ 
pensava  non  passasse  trentamila  durati.  Perciò  . 
il  viceré  aveva  eonsentito  salvocondotto  agli  I 
ambasciatori  eletti  per  questa  spediiione,  e si 
sarebbe  astenuto  insino  alla  venuta  loro  dì  as- 
salUre  più  Prato,  te  di  dentro  gli  avessero  dato 
qualche  comodità  dì  vettovaglie. 

Miuna  cosa  vola  più  che  la  occasione  (a5)} 
niuna  più  pericolosa  che  il  giudicare  delle  al- 
trui professioni  ; niuna  più  dannosa  cbe  il  so- 
spetto immoderalo.  Desideravano  b concordia 
tutti  i principali  cittadini,  asiucfatii,  dietro  agli 
esempi  dei  maggiori  loro,  a difendere  spetto  la 
libertà  dal  ferro  con  l'oro , perciò  facevano  in- 
atanaa  cbe  gli  ambasciatori  eletti  tubiUmente 
andassero,  ai  quali  oltre  alle  altre  cose  si  com- 
metteva , cbe  di  Prato  si  tacessero  porgere  vetto- 
vaglie all’esercito  spagouolo,  aeriuerhé  il  virerà 
quietameole  aspettasse,  te  la  concordia  trattata 
aveva  effètto.  Ma  il  gonfaloniere  , o persuaden-  | 
dosi,  contro  alla  sua  naturale  timidità,  cbe  grini-  i 
mici  disperati  della  vittoria  dovessero  da  sé  stessi  ! 
partirsi,  o temendo  dei  Medici  in  qaaianqtie  , 
modo  rilomassero  in  Firenae , o conducendulo  t 
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il  fato  a «sacre  eagiooc  Mia  rorioa  propria  e 
Mie  calamiU  della  sua  patria»  allnn^Ddo  arti* 
Btioiamente  la  espedtaione  desìi  ambasciatori  » 
operò  talmente  » che  non  andarono  il  di  » ori 
quale  » secondo  la  delibcrasione  fatta  » dovevano 
andare  (a6).  Però  il  Tirerò»  aslrìgnendolo  la 
penuria  delle  vettovaglie»  e incerto  se  più  ter- 
rebbero gli  ambasciatori , mutato  la  nt>tle  se- 
suente  l^allof  gtaaento  dalla  porta  del  Marcata- 
le alla  pmrta  cbe  si  dire  del  Serraglio , donde  si 
va  verso  il  monte,  cominciò  a battere  con  due 
canoooi  il  muro  a quella  vicino}  eletto  questo 
luogo»  perchò  al  muro  era  congiunto  un  terrato 
alto»  dal  quale  si  poteva  raciimente  salire  alla 
rottura  del  muro  di  sopra  » cbe  si  batteva } la 
quale  laeilttò  dal  lato  di  fnora  diventava  diA- 
cnltò  dal  lato  di  dentro  » perchè  la  rottura  » cbe 
si  faceva  sopra  il  terrato  » rimaneva  di  dentro 
molto  alta  da  terra. 

Roppesi  ai  primi  colpi  uno  dei  due  caonont} 
e l’altro»  col  quale  solo  continuavano  di  batte- 
re , per  lo  stesso  tirare  aveva  perduto  tanto  di 
vigore»  che  alla  muraglia  pervenivano  i colpi 
muto  lenti  e di  piccolo  effetto.  Pure»  poiché  eb- 
bero per  spaaio  di  molte  ore  fatta  un’  apertura 
di  poco  più  che  di  dodici  braccia»  cominciarono 
alcuni  dei  fanti  ipagnuoli  raoolati  in  sol  terrato 
a salire  alla  rottura  » e da  quella  in  sulla  som- 
mità del  moro»  dove  ammassarono  due  dei  lao- 
ti,  che  lo  guardavano.  Per  la  morte  dei  quali 
cominciando  gli  altri  a ritirarsi,  vi  salivano  già 
i fanti  spagnuoli  con  le  scale  : • benché  dentro 
appresso  al  moro  fesse  uno  squadrone  dì  fanti 
con  gli  scoppietti  e con  le  picche»  ordioito  per 
non  lasciare  alcnno  degl’inimici  fermarsi  in  sul 
muro , e per  ororìmere  » se  alcnno  temeraiia- 
^ mente  saltasse  dentro»  o in  altro  modo  discen- 
desse , nondimeno  come  cominciarono  a vedere 
gl’  inimici  in  sulla  raorsglia»  messisi  io  foga  da 
1 loro  medesimi»  abbandonarono  la  difesa;  onde 
1 gli  Spagnuoli  stupiti  cbe  in  nomini  militari  po* 
1 tesse  regnare  tanta  viltà  e sì  piccola  esperien- 
aa»  entrali  sansa  opposiaiune  dentro  da  piùpar- 
1 ti»  cominciarono  a correre  per  la  terra  (27),  do- 
ve non  era  più  resistensa  » ma  solamente  grida» 
foga»  violenta»  sacco»  sangne»  cd  nccisioDÌ» 
gittando  i fanti  fiorentini  le  armi  in  terra  » ed 
arrendendosi  ai  vincitori  ; dall’  avarisìa , libidi- 
1 ne»  e crudeltà  dei  quali  non  sarebbe  stata  salva 
cosa  alcuna  » se  U cardinale  dei  Medici  » messe 
' guardie  alla  Cbiasa  maggiore , non  avesse  con- 
1 servata  la  onestà  delle  donne , le  quali  quasi 
I tutte  vi  erano  rifuggite  (aS).  Morirono  non 
! combattendo,  percbb  aimno  non  combattè»  ma 
{ 0 fuggendo , 0 supplicando,  più  di  duemila  do- 
! mini  : tutti  gli  altri  insieme  col  commissario 
! fiorentino  fnrono  prigioni.  Perduto  Prato»  iPi- 
1 stoleai  » non  si  partendo  nelle  altre  cose  dal  do- 
1 minio  dei  Fiorentini  » convennero  di  dare  vet- 
, tovaglie  al  viceré»  ricevendo  promessa  da  Ini 
t cbe  non  sarebbero  molestati. 

> Ma  a Firenae,  come  s’intese  il  caso  succe- 

: dulo  (per  il  quale  gli  ambaacialorì  cbe  andava- 
no al  viceré»  essendo  a messo  il  cammino»  ri- 
tornarono indietro),  fa  negli  animi  degli  uomini 
. grandissima  alterasione.  11  gonfaloniere  pcnti- 
J tosi  delU  vanità  del  suo  consiglio,  spaventato» 

e perduta  quasi  del  tatto  la  riputasione  c l’an-  | 
toriià»  retto  più  presto  che  rettore,  cd  irreso-  * 
luto»  si  lasciava  portare  dalla  volontà  degli  al-  ' 
tri  » non  provvedendo  a cosa  alcuna  » uè  ;>er  la  ' 
conservanone  di  se  medesimo  » né  per  la  salata 
comune.  Altri  desiderosi  della  routaaione  dd  : 
governo»  preso  ardire,  biasimavano  pubblica- 
mente le  cose  presenti:  ma  la  maggior  parte  dei 
cittadini  non  assueta  alle  anni  » e avendo  in-  [ 
nanai  agli  occhi  l’ esempio  miserabile  di  Prato , 1 
benché  araatrice  del  reggimento  popolare»  stava  > 
per  timore  esposta  a essere  preda  di  chi  volesse  1 
opprimerla.  Dalle  quali  cose  fatti  ptù  audaci  1 
Paolo  Vettori  e Antoofrancesco  degli  Albtsai,  j 
giovani  nubili , sediziosi  e cupidi  di  cose  nuove 
(e  i quali  già  molti  mesi  si  erano  occultamente  con- 
giurati (29)  con  alcuni  altri  in  favore  dei  Medici» 
e per  convenire  con  loro  del  modo  di  rimetter- 
gli , erano  stati  segretamente  a parlameolo  in 
una  villa  del  territorio  fiorentino  vicina  al  terri- 
torio dei  Senesi  con  Giulio  dei  Medici)»  si  risol- 
verono di  fare  esperieoia  di  cavare  per  fona  il 
gonfalonieie  del  palatao  pubblico.  E comunicato 
il  consiglio  loro  con  Bartolommeo  Valori  » gio- 
vane di  simili  condiaiooi  » e implicato  per  il 
troppo  spendere , come  era  anche  Paolo  » in 
molti  debiti  » la  mattina  del  secondo  di  dalla 
perdita  di  Prato  » che  fu  l’ ultimo  giorno  dì  a- 
gosto  » entrati  con  pochi  compagni  in  paiamo  » 
dove  per  il  gonfaloniere»  che  si  era  rimesso  ad 
arbitrio  del  caso  e della  fortnna  » non  era  prov- 
visione , né  rctistcnaa  alcuna»  e andati  alla  ca- 
mera sua  » lo  minacciarono  di  torgli  la  vita  » ae  ! 
non  si  partiva  del  paiamo  » dandogli  in  tal  caso  ’ 
la  fede  dì  salvarlo.  Alla  qual  cosa  cedendo  egli»  | 
ed  essendo  a questo  tumulto  sollevata  la  città, 
scoprendosi  già  molli  contrari  a lai,  e niuno  in  1 
suo  favore»  fetli  per  ordine  loro  congregare  su-  | 
bito  i magistrati , cbe  secondo  le  leggi  avevano 
sopra  i gonfalonierì  amplissima  autorità,  dinmn-  ^ 
darono  che  lo  privassero  logittimaxnrnte  del  ma- 
gisti^to»  minacciando  che  altrimenti  lo  privereb- 
bero della  vita.  Per  il  qual  timOTe  avendolo  con- 
tro alla  pro]>ria  volontà  privato  » lo  menarono  i 
salvo  alla  casa  di  Paolo,  donde  la  notte  seguen-  | 
te  bene  accoenpagnato  » condotto  nel  territorio  « 
dei  Seoott»  e di  quivi  simulando  di  amlare  a ■ 
Roma  con  salvocoudottn  ottennio  dal  pontefice»  | 
preso  oecnltararnte  il  cammino  di  Ancona»  pas- 
sò per  mare  a Rangia  (3o)  ; perché  per  ordine  ^ 
del  cardinale  suo  fratello  era  stato  avvertilo  else 
il  pontefice»  0 per  sdegno»  0 per  cupidità  di  spo-  1 
gliarlo  de*  suoi  danari»  ebr  era  fama  essere  mol-  | 
li,  gli  violerebbe  la  fede.  | 

Levato  il  gonfaloniere  dalmagìitrato»  la  città 
mandò  subito  ambasciatori  al  viceré , col  quale  * 
per  opera  del  cardinale  dei  Medici  facilmente  si  ' 
compose;  perché  il  cardinale  si  contentò  che  | 
degl’interessi  propri  non  si  esprimesse  altro  » 
cbe  la  restilnaione  dei  suoi»  e di  lutti  quegli  • 
che  In  avevano  seguitato,  alla  patria  come  pri-  | 
vali  esUadìni;  con  facultk  dì  ricomperare  fra  | 
certo  tempo  i beni  alienali  dal  fisco,  ma  ren- 
dendo il  premo  sborsato»  rd  i miglioramenti  > 
fatti  da  coloro»  nei  quali  erano  stati  trasferiti.  | 
Ma  quanto  alle  cose  comuni , enirarooo  i Fio- 
rentini DL-Ua  lega:  obbtìgaronsi  (trguiUndo  • 
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che  ì Medici  arcrano  promeato,  per 
mercede  del  ritorno  loro,  a Manlora  ) a pagare 
al  re  dei  Romani,  terondo  le  domande  di  Gur- 
geme  quarantamila  ducati:  al  viceré,  per  1’ e> 
terrilo  ottantamila,  la  mela  di  pretente,  il  ri- 
manente fra  due  meti , e per  te  proprio  venti- 
mila ducati;  e che  ricevuto  il  primo  pagamen- 
to partiste  subito  del  dominio  6urenlino,  rìl^ 
sciando  quel  che  aveva  occupato.  Fecero  oltre 
a questo  lega  col  re  di  Aragona,  con  obldigauo- 
ne  reciproca  di  certo  numero  di  gente  d'arnae  a 
difesa  degli  itali , e che  i Fiorentini  conduce^ 
sero  agli  stipendi  loro  dugento  uomini  di  arme 
dei  ludditi  di  quel  re;  la  qual  condotta,  benché 
non  si  esprimesse,  si  disegnava  per  il  marchese 
della  Palude,  a cui  il  cardinale  aveva  promesso 
o almeno  dato  speranti , di  farlo  capitano  gene- 
rale delle  armi  dei  Fiorentini. 

Cacciato  il  gonfaloniere  e rimossi  per  raccor- 
do i pericoli  della  guerra,  dettero  i cittadini 

Ì opera  a rirorreggere  il  governo  in  quelle  rose, 
nelle  quali  si  era  giudicala  inutile  la  forma  pri- 
ma ; ma  con  ìaleittione  universale,  eccettuati 
pochissimi,  e questi  n giovani,  o quasi  tutti  di 
! piccola  ronsiderazionr,  di  conservare  la  libertà, 
e il  consiglio  popolare.  Però  determinarono  con 
nuove  leggi  che  il  gonfaloniere  non  st  elegges- 
se più  in  perpetuo,  ma  solamente  per  un  anno, 
e che  ai  consiglio  degli  ottanta  , che  si  variava 
di  sei  mesi  io  sei  mesi,  con  Paulorilà  del  quale 
si  delil>eravano  le  cose  più  gravi , acciocché 
sempre  v'intervenissero  i cittadini  dì  maggio- 
re qualità,  fossero  aggiunti  in  perpetuo  lutti 
coloro,  che  insino  a quel  giorno  avessero  am- 
! ministrati,  o dentro,  o fuori,  i primi  ono- 
ri: dentro,  quegli  che  erano  alali  o gonfalo- 
nieri di  giustiaia,  o dei  dieci  della  balla,  ma- 
gistrato in  quella  rqiubblica  di  grande  autorità: 
fuori,  tolti  quegli,  clic  eletti  nel  ronsiglin  de- 
gli ottanta,  erano  stati  o ambasciatori  a princi- 
pi , o commissari  generali  nella  guerra  ; rima- 
nendo fermi  in  tutte  le  altre  rose  gli  ordina- 
menti del  medesimo  governo.  1-e  quali  rose  sta- 
bilite , fu  eletto  per  il  primo  anno  gonfaloniere 
Giovambattista  Ridolfi,  noliile  cittadino,  e ri- 
putato mollo  prudente,  riguardando  il  popolo, 
come  si  fa  nei  tempi  turbolenti,  non  tanto  a 
quegli , che  per  le  arti  popolari  gli  erano  più 
grati , quanto  ad  uno,  che  con  1* autorità  gran- 
de, che  aveva  nella  città,  massimamente  appres- 
so alla  nuLiltà  , e con  la  virtù  propria  , potesse 
fermare  lo  stato  tremante  della  repubblica. 

Ma  troppo  erano  trascorse  le  cose;  troppo  po- 
tenti inimici  aveva  la  pubblica  lìliertàl  Nelle  vi- 
scere del  dominio  1*  esercito  sospetto;  dentro,  i 
|nù  audaci  della  gioventù  cupidi  di  opprimerla. 
La  medesima  era,  benché  con  le  parole  dimo 
atrasse  il  contrario,  la  volontà  del  cardinale  dei 
Medici , il  quale  insino  da  princìpio  mm  avreb- 
l>«  riputato  premio  degno  di  tante  fatiche  la  re- 
stituaione  dei  suoi,  come  privali  ciUadinì  : con- 
siderava al  presente  di  più  che  né  anche  questo 
sarebbe  cosa  durabile , perché  insieme  col  nome 
suo  sarebbero  in  grande  odio  di  tulli  per  il  so- 
spetto , che  cnnlinuamente  stimolerebbe  gli  al- 
tri cilUdini,  che  essi  non  insidiassero  alla  li- 
bertà, e molto  più  per  lo  sdegno , che  avessero 
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condotto  ]*cserrito  spagnuolo  contro  alla  patria,  I 
stali  cagione  del  sacco  crudelissimo  di  Prato,  e | 
rbe  per  il  terrore  delle  armi  la  cillà  buse  stata  j 
costretta  a ricevere  rosi  indegne  ed  inique  con-  { 
dùìnni.  Stimolavanlo  al  medesimo  coloro,  che  I 
prima  erano  congiurati  seco,  ed  alcuni  altri , | 
che  nella  repubblica  bene  ordinata  non  avevano  > 
luogo  onorato.  Ha  era  necessario  ti  consenti-  > 
mento  del  viceré,  il  quale  asprilandn  il  primo  ' 
pagamento,  che  per  le  condiaioni  della  citlà  si  ; 
eipediva  diflscilmeote  , soggiornava  ancora  in  ' 
Prato;  né  aveva,  quale  si  fosse  la  cagione,  l'a-  ! 
nimu  inclinato  che  nella  città  si  facesse  nuova  i 
alleraaiune.  Nondimeno  dimostrandogli  il  cardi-  I 
naie  (e  procurando  che  il  marchese  della  Patu-  , 
de  ed  Andrea  CaraOa  conte  di  Santa  Severina,  | 
condottieri  nell'eserritu,  facessero  il  medesimo)  ! 
che  alia  città,  che  aveva  ricevuta  tanta  offesa  . i 
non  poteva  più  essere , «e  non  odiosissimo  il  i 
nome  spagnuolo,  e che  in  qualunque  occasione 
aderirebbe  sempre  agl'ÌDÌmici  del  re  cattolico; 
anai  esser  pericolo  che,  come  si  disrostasse  Te- 
scrriio,  non  richiamasse  il  gonfaloniere,  il  qua- 
le sforaala  aveva  cacciato;  movendolo  anrhe  il  * 
provvedersi  con  tanta  diSìcultà  ai  danari  pro- 
messi (i  quali  se  fossero  stati  più  pronti,  avrei». 
l>e  fatto  maggiore  fondamento  nel  governo  libe- 
ro), consenti  al  desiderio  del  cardinale  $ il  quale , 
romposte  le  cose  con  luì,  venne  subito  in  Fi- 
reuae  alle  case  sue  (3l);  ove  parte  con  lui,  par- 
te separatamente,  entrarono  molti  condottieri  e 
soldati  italiani  ; non  avendo  ì magistrali  per  la 
vicinità  degli  Spagnuoli  ardire  di  proibire  che 
non  vi  entrassero.  Dipoi,  Ìl  giorno  seguente , es- 
sendo congregato  nel  palaaio  publilico  per  le  co- 
se occorrenti  un  consiglio  di  molti  cittadini,  al 
quale  era  presente  Giuliano  dei  Medici  , i sol- 
dati assaltata  all'improvviso  la  porta,  e poi  sa- 
lile le  scale,  occuparono  il  palaiao , depredando 
gli  argenti , che  vi  si  conservavano  per  uso  del- 
la signoria  ; la  quale  insieme  col  gonfaloniere , 
costretta  a cedere  alla  volontà  di  chi  poteva  più 
con  le  armi,  che  non  potevano  i magistrati  con 
la  riverenaa  ed  antoriià  disarmata  , convocò  su- 
bito, così  proponendo  Giuliano  dei  Medici , in 
sulla  piatta  del  palaaao,  col  suono  della  campa- 
na gruua,  il  popolo  al  parlamento  ; dove  que- 
gli che  vi  andarono,  essendo  circondati  dalle 
armi  dei  soldati,  e dai  (33)  giovani  della  città, 
che  avevano  prese  le  armi  per  i Medici , con- 
sentirono che  a circa  cinquanta  cittadini  nomi- 
nali secondo  la  volontà  del  cardinale  (33),  fosse 
data  sopra  le  cose  pubbliche  la  medesima  auto- 
riià,  che  aveva  tutto  il  popolo  (chiamano  iFìo- 
renlini  questa  potestà  così  ampia  Balia.).  Per 
decreto  dei  qatli  ridotto  il  governo  a quella  for- 
ma, che  soleva  essere  ionanai  all' anno  mille 
quattrocento  novanta  quattro  , e messa  una 
guardia  di  soldati  ferma  al  palatao,  ripigliaro- 
no i Medici  quella  medesima  grandeiaa;  ma  go- 
vernandola più  imperiosamente , e con  arbitrio 
più  assoluto  di  quello , che  soleva  avere  il  pa- 
dre loro. 

In  lai  modo  fa  oppressa  con  le  ermi  la  li- 
bertà dei  Fiorentini,  condotta  a questo  grado 
principalmente  per  le  discordie  dei  suoi  eilta- 
dini  : al  quale  sì  erede  non  sarebbe  pervenute , 
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! tf  (io  panerò  la  nrutralìlk  tmnmdmtemeote 

I tenuta,  e Tavere  Ì1  gooraluniere  uarialo  piglia- 
re  troppo  bdÌcdo  agriaimict  del  gOTemo  ^po- 
• lare)  non  foiae  ftUla,  raiandio  oruii  uUtmi  tcm< 
I ni,  nrgligenIrmeDte  procurala  la  cauta  puL- 
: Llica.  Perché  nel  re  di  Aragona  non  era  da 
I prìoripto  tanto  desiderio  di  torvertirelaliberlà, 
' quanto  di  rimuovere  la  citté  dall'  aderrnta  del 
\ re  di  Francia,  e di  Irante  alcnna  quanlii^  di 
' danari  per  pagare  all'eaerrito:  |>crriò  sulùto 
I che  i Franteti  aUltandonaruno  il  ducato  di  Mi- 
I laoo,  commesse  al  viceré  che  quando,  o le  cote 
I occorrenti  lo  lìraitero  ad  altra  impresa,  o che 
I per  altra  cagione  conoscesse  diffiiile  la  retlilu- 
aione  dei  Medici , pigliando  la  delilierauone 
dalle  (3i)  conditiont  dei  tempi , convenisse,  o 
no.  con  la  citta,  secondo  che  più  gli  paresse  rqv 
I ]x)rtttno.  Questo  era  da  prin«ipto  stalo  il  cu- 
, mandamrnlu  sno;  ma  dijiui  sdegnato  contro  al 

Iponlrfirr,  per  quel  che  aveva  tentalo  a Roma 
contro  ad  Alfonso  da  Etti , e insospettita  {>er  le 
minacce,  che  pulddtcamenie  faceva  etmirn  al 
I nome  de'harharì,  dimostrò  apertamente  al  me- 
I desimo  amliasciatore  6orenlian , che  al  pria- 
I cipio  della  guerra  era  andato  a lui , e al  viceré 
I commette  che  non  tentasse  di  alterare  il  gnver- 
I DO,  o perché  giudicasse  essergli  più  sicuro  con- 
i serrare  il  gonfaloniere  inimicato  dal  punteSce , 
o perché  temesse  che  il  cardinale  dei  Medici 
resliiuilo  non  aveste  maggiore  depmdmta  dal 
pontefice , che  Ha  Ini  : ma  non  fu  nota  al  vice- 
I ré  questa  ultima  dein>eraitnne.  se  onn  il  giorno 
{ da  poi , ehe  era  stala  ridotta  la  repuhbtica  iu 
potesti  del  cardiuale.  Per  il  qual  discorso  ap- 
parisce, che  te  i Fiorentini  avessero,  do|Kt  che 
ramno  carnati  ì Frantesi,  procuralo  diligente- 
mente di  assicurare,  mediante  la  rooconlia  , le 
rote  loro , o te  si  fossero  fonificali  d*  arme  di 
soldati  esperti, ODOR  si  sareblte  il  viceré  mosso 
contro  a loro,  o,  trovato  diffirultà  Dell'v|q>ri- 
raergU , avrel.l>e  facilmente  composto  con  da- 
nari. Ma  era  destinato  non  lo  facessero}  ancor- 
ché (olire  a quello  , che  sì  poteva  comprendere 
per  { disrnrti  umani)  fossero  stati  ammoniti  dal 
cielo  degl’imminenti  pericoli.  Perché  non  mol- 
to innansi  un  folgore  caduto  in  sulla  porla,  che 
dalla  cillé  di  Firenie  va  a Prato,  levò  di  uno 
scudo  antico  di  marmo  i gigK  di  oro,  insegna 
del  redi  Francia | un  altro  cadalo  in  sulla 
sommila  del  palatao,  ed  eutralo  nella  camera 
del  gt)ofalonierf,  non  aveva  percosso  altro,  che 
un  Muoio  grande  dì  argento,  nel  quale  si  rae- 
engfievano  i partili  del  sommo  magiitralo)  e 
dipoi  sceso  nell'infima  parte  perrosse  di  ma- 
niera una  lapida  grande,  che  a pié  della  scala 
sosteneva  la  macchina  dell*  eJifitio , che  usci- 
tane illesa  pareva  fosse  stata  cavata  dai  periti 
con  grandissima  destrecoa  ed  architettura  (35). 
In  questi  tempi  medesimi,  o poro  prima, 

< Isallendo  i Genovesi  il  Castelirtle  di  GetioTa 
I con  le  artiglierie,  che  aveva  prestale  loro  il 
pontrfiee,  il  castellano,  ricevuti  dieesmila  du- 
I rati,  lo  dette  al  Genovesi  (36),  non  avendo 
sperania  di  euere  soceono , perché  un'annata 
I spedila  dì  Provanaa  innanti  eh#  il  re  sapesse  la 

Ìnlsellioor  ili  quriia  rilté,  per  attendere  a difèn- 
derla, non  avendo  avuto  ardire  di  porre  io  ter- 
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ra , era  rilomaU  indietro  | ma  per  il  re  si  tene- 
va ancora  la  Lanterna,  nella  quale  net  giorni 
medesimi  avevano  alcuni  legni  franaesi  messe 
vettovaglie  e altri  bisogni. 


CAPITOLO  TB3W> 


Il  vicfrr  partesi  di  Torceva.  — Il  ear^asU 
(iurpemse  s*«  si  Homa.  Coa/edermtitme  tra 
il  papa  e Orrore.  — ^fassùmilimac  d/órue  k 
creato  duca  di  Jifi/atta.  — ■ iSmerra  dofT  la* 
glesi  contro  i Fraasesi,  — Jtìtirata  dègtjtf 
giesi  sdegnati  contro  il  ra  d“  jémgona.  — 
Fatti  di  arme  tra  i Fraaiast  a gli  i^ta* 
gnuoli. 

lElipedile  le  cose  di  Firenie,e  ricevuti  I da- 
nari promessi,  il  viceré  messe  l'escrcilo  per 
andare  a BreirU  j iotumo  alla  quale  cilté , a- 
vendo  mitigala  la  volooté  dei  Svuteri,  combat- 
teva l’esercito  venesiaoo  , alloggialo  alla  porta 
di  san  Giovanni,  e battevano  in  un  tempo  la 
cittk,  e eoa  le  artiglierie  piantate  in  sol  monte 
apposito  la  furtetsa.  Speravano  mnlesimameiiU 
di  essere  messi  dentro  per  meno  di  un  trattalo 
per  la  porta  delle  Pile,  il  quale  venuto  a luce 
restò  vsno:  ma , giunto  che  fn  l'escrcilo  spa- 
gnuolo  al  castello  ih  Cairo  (3^)  virino  a Bre- 
scia , Obignl , capitano  dei  Frantesi,  che  vi  era 
dentro , elesse  di  darlo  insteme  con  la  fortraaa 
al  viceré,  con  patto  che  latti  i soldati,  che  vi 
erano  dentro,  ne  usrissero  salvi  con  le  cose  lo- 
ro , ma  con  le  bandiere  piegate , e con  le  armi 
in  asta  aldtassate , e lasciate  le  artiglierie.  E si 
crede  che  Obignl  anteponesse  U viceré  ai  Ve- 
neviani  per  comandamento  avuto  prima  dal  re, 
che  piuttosto  la  desse  agli  Spagnuoli,  o a Osa- 
re, non  per  odio  contro  a essi , ma  per  fuggire 
materia  di  conteoiione  con  Cesare  e col  re  di 
Aragona.  Il  medesimo  consiglio  avevano,  in- 
nanti  che  gli  Spagnuoli  passassero  io  Lombar- 
dia , seguitato  i Frantesi , che  guardavano  Li- 
gnago;  i quali,  dispregiale  molle  oférte  dei 
Veneiiaai,  1‘ avevano  dato  al  vescovo  Gurgeo- 
se  • a cui  nel  tempo  medesimo , che  U viceré 
entrò  io  Brescia,  si  arrendè  similmente  Prsclùe- 
rat  e dimandava  Gurgense  la  possessìoiie  di 
Bresctai  ma  al  viceré  piacque  di  lilmerla  allo- 
ra per  la  lega , io  coi  nome  l'aveva  ricevuta. 
Diverso  successo  ciibenj  le  cose  dì  Crema , in- 
torno alla  quale  era  Benao  da  Ceri  con  una 
parte  dei  soldati  venceiaoi , perché  ap|>ropin- 
quandosi  quattromila  Svìtteri  mandali  da  Ot- 
taviano Sforaa , vescovo  di  Lodi , governatore 
di  Milano,  per  acquistarla  in  nome  di  Massi- 
militno  Sforad  fnloro  duca.  Benedetto  Crsbra- 
rio  (38)  corrotto  con  doni,  e esm  la  pnuneasa 
rii  essere  crealo  gentiluomo  di  Veneaia,  la  deli# 
ai  Veneaianì , consentendo  monsignore  di  Du- 
raso preposto  alla  guardia  delta  rocca,  perché 
non  confidava  la  sua  aalute  alla  fèda  dei  $vi»- 
aeri. 

Amlò  dipoi  il  vescovo  Gurgense  a Roma  t 
r animo  del  quale  desiderando  il  pepa  estrema- 
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mente  di  eoncilunt*  »lbrsando  la  tua  natura* 

10  fece  per  tolto  il  domìnio  ricerere  con  ogni 
fpecìe  di  onore,  fatte  per  lutto  il  cammino  a 
lui,  e a tutti  coloro  ebe  lo  teguilavano.  Liuti*» 
aime  ipete,  ricevendolo  per  tutte  le  terre 
eoo  ecctnsivi,  aoai  inuiitali  ooori)  piene  le 
atrede  di  quegli  che  gli  andavano  incontro,  vi> 
aitalo  io  niolti  luoghi  da  nuove  arobateerie  di 
prelati  e persone  onorale  mandate  dal  pootefi* 
ce{  ed  avrebbe  voluto  rbe  il  collegio  dei  cardi» 
nali  fotte  aodalo  a riceverlo  alla  porta  di  Roma. 
Ma  ricutando  il  collegio,  come  cnta  non  tolo 
nuova , ma  piena  di  somma  iodegnilk , andato» 
no  iofino  in  sui  prati,  un  mesto  miglio  fuori 
della  |w>rta , a riceverlo  in  nome  del  pontefice  i 
carciioali  Agencote  e quello  dì  Slrigonta  * dai 
quali*  andando  in  meaao*  come  luogotenente  di 
Cesare,  fu  menalo  intino  alla  Cbieia  di  Santa 
Maria  del  Popolo}  dalla  qnale*  poiebk  da  lui 
furono  partiti  ì dua  cardinali*  accompagnato 
da  moltitudine  inouRserabile , si  presentò  al 
pontefice,  che  nella  sedia  pontificale  in  abito 
solenne  l’ aspettava  nel  concistoro  pubblico) 
nel  quale  aveva  pochi  di  innantì  ricevuti  molto 
onoratamente  dodici  aml>asriatorì  dc'Svitieri, 
mancali  da  tutti  i cantoni  a dargli  pubblica» 
mente  la  ulibidienaa.  a ad  offerire  che  quella 
oasitKw  voleva  io  perpetuo  difendere  lo  stato 
della  Chiesa*  e a riograsìarlo , che  a mtella 
avesse  con  tanto  onore  donalo  la  spada , il  rap» 
pello,  Telmetto,  e la  bandiera*  e il  titolo  di 
difensori  della  liberti  ecclesiastica. 

Alla  venuta  di  Gurgcnie  si  cominciò  a trat» 
tare  lo  stabilimento  delle  cose  comuni;  dì  che 

11  fuudsmenlo  consisteva  in  rimuovere  le  diffe» 
rente  e contesa  particolari,  acciocché  Italia  ri» 
manette  ordinala  io  modo,  che  con  animo  • 
consiglio  unito  si  potesse  resistere  al  re  di 
Francia.  Ed  in  questo  era  la  più  difKrìIe  la 
compostaiooe  tante  volle  trattala  tra  Cesare  a 
il  senato  venesuno)  perché  Gurgrnse  consen- 
tiva che  ai  Vcncsiani  rimanessero  Padova,  Tro 
vigi,  Brescia*  Bergamo*  Crema*  ma  che  a 
Cesare  restituissero  Vicenaa;  rinunsiaisero  alle 
ragiooi  di  quelle  terre  che  riteneva  Cesare;  pa» 
gatiingli  di  presente  dupeotomila  fiorini  di  Re- 
no * ed  in  perpetuo  ciascun  anno  per  censo 
trentamila  (4o)'  Grave  era  ai  Vcaetlani  il  riro« 
noscerst  ccnsuari  dì  quelle  terre*  le  quali  lauti 
anni  avevano  possedute  come  proprie;  grave  il 
pagamento  dei  danari*  eoo  tutto  che  il  ponte& 
ce  offcriiie  pretlarne  loro  una  parte  ; piu  grave 
il  restituire  Vicenaa,  allegando , eh»  separan- 
do (4l)  ( il  ritenerla  Cesare  ) il  corpo  del  loro 
stato*  gli  privava  della  comodila  di  passare  dal 
capo  c dalle  altre  membra  principali  alle  altre 
membra)  e perciò  rimanere  loro  incerta  e mal 
sicura  la  poisessiofie  di  Brescia*  Bergamo  « 
Crema.  Allcgavauo  oltre  a questo*  per  fare  la 
recusatione  più  onesta , avere  data  la  fede  ui 
Viccntios,  quando  ultimamente  si  arrenderono 
di  non  separargli  giammai  da  loro. 

Trallavansi  altre  condistoni  tra  il  pontefice  e 
gli  ambasciatori  del  re  di  Aragona  , proposte 
uni  parte  più  per  ricompenso  delle  querele  de» 
gli  altri , che  per  speranta  di  ottenerle;  perché 
il  pontefice  dimandava  eh»  quel  re , secondo  ti 
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dis]K>oeva  nella  confederuione , raiulasse  ad 
ac«|uUtare  Ferrara:  dimandava  lasciasae  la  prò» 
lesione  di  Fabbrisiu  e di  Marcaulunio  Colonna* 
contro  si  quali  aveva  comincialo  a procedere 
con  le  armi  spirituali*  per  avere  violentala  la 
porta  Lateranense*  e ricettato  Alfonso  da  Està 
ribelle  tuo  nelle  terre  * delle  quali  il  dominio 
diretto  apparteneva  alla  Chiesa  : dimandava  ri» 
nunaiasse  alle  protesioni  * che  aveva  accettale 
nella  Toscana  dei  Fiorentini*  dei  Senesi,  dei 
Lucchesi  e di  Piombino*  come  (alla  in  diminu» 
aione  delle  ragioni  dell* imperio*  e come  so» 
■pelle  a Italia  in  comune  * e in  particolare  alla 
Chiesa,  perché  né  agli  altri  potentati  era  utile 
che  m Italia  avesse  tante  aderente,  e alla  Chie- 
sa mollo  pericoloso  che  una  provioesa  congiun- 
ta cui  dominio  di  <^Ua  dependesse  dalla  sua 
aniorité.  Alle  quali  cose  replicavano  gli  Spa» 
gnnoli  non  si  recnsare  di  aiutarlo  contro  a 
Ferrara)  purché,  secondo  le  obblieasioni  della 
medesima  lega*  pagasse  ì danari  d^iti  all’eser- 
cilo  per  il  tempo  passato,  e pnivvcdesse  per  il 
fulnro.  Non  essere  cosa  laudabile  il  procedere 
centro  a Fabbriaìo  e Marrantooio  Colonna , 
perché  per  le  dependenie  che  avevano  * e per- 
ché erano  capitani  di  autoritli  * il  perseguitargli 
sarebbe  materia  di  nuovo  incendio  : non  potere 
il  re  cattolico , senta  pregiuditio  grave  dell*  o- 
Dore  proprio*  ablmodonargli;  né  meritare  tale 
remoncrasiooe  le  cose  fatte  in  lervuìo  del  pon- 
tefice e suo  dall'ano  e l'altro  di  loro  nella 
guerra  contro  al  re  di  Francia  ) né  nascere  da 
giusto  zelo,  o da  sospetto  la  i^nerela  delle  pro- 
teiiooi  di  Toscana  ; ma  perche  alla  sua  cupidi» 
té  rimanessero  in  preda  Siena  * Lucca  e Piom- 
bino * accennando  nondimeno  che  dì  queste  si 
riferirebbe  il  re  eli*  arbitrio  di  Cesare. 

Consentivano  tutti  i confederali  unitamente* 
che  nel  ducalo  di  Milano  entrasse  Massimiliano 
Sforza  * non  couieotendo  perciò  Cesare  d'inve» 
atìrncloy  o di  dargli  nome  di  duca*  o alcnu  ti- 
tolo giuridico.  Ma  risorgeva  la  querela  del  ve- 
scovo Gurgense  e degli  Spagnnuli*  della  occu- 
pazione di  Panna  e di  Piacenza , in  pregihdizio 
delle  ragioni  dell* imperio.  In  troppa  grandezza 
dei  pontefici*  e in  troppa  debolezza  del  ducalo 
di  Milano  * il  quale  sarebbe  alato  necessario  fa- 
re più  potente  * perché  aveva  leropre  ad  esser» 
il  primo  percosso  dai  Franzesi  | non  avere  nei 
capitoli  della  lega  parlalo  il  pontefice  di  altro 
che  di  Bologna  e di  Ferrara  ; ora  con  ragioni  * 
delle  quali  non  apparisca  alcuna  autentica  me- 
moria * usurparsi  quello  che  da  granilissimo 
tempo  in  qua  non  avesse  mai  la  Chiesa  Roma- 
na posseduto,  né  che  anche  si  avesse  certa  no» 
tìiis  rbe  I*  avesse  mai  posseduto  esiaodio 
nei  tempi  anlirhtssuni)  né  mostrarsi  delle  do- 
nazinoi  degl’  imperatori  allrt),  che  una  scmpli* 
ce  carta,  che  poteva  essere  stata  finta  ad  arbi- 
trio di  «'iascuQo;  e nondimeno  il  |>onte6ce  , cik 
me  in  cosa  maoifesta  e notoria  * con  la  occasio- 
ne dei  tumulti  di  Loinbarilia*  aversi  ammini- 
strato ragione  da  se  stesso. 

Tutte  queste  dispute  difiìrilmeote  si  risolve- 
vano; ma  mollo  più  turbava  tutte  le  rose  la 
differenza  tra  Cesare  c i V'eneiiani.  Affaticava- 
sene  quanto  |'oicva  il  ^vuitrlòra,  ora  couforUn» 
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Aogli,  on  pregandogli»  on  inÌDaccÌaDd»gU  ; 
(lesideruffo  cune  prima  » per  il  bene  pubblico 
d’ llalia  , della  cooterrastone  dei  Venetiani  » • 

r'chè  tjieraTa  potere  ctm  gli  aiuti  loro,  acoia 
armi  apagnuole  espugnare  Ferrara  : afiatira* 
vaoaenc  gli  amlMscialori  del  re  di  Aragona  , te> 
niendo  che  con  perìcolo  comune  non  ai  desae 
cagione  ai  Venetiani  di  rieolgere  1'aDÌmo  a riu* 
nini  col  re  di  Francia;  ma  erano  oeceasitall 
procedere  cautameute  per  non  provocare  Cera* 
re  a fare  unione  con  t Franteti,  la  quale  il  loro 
re  aveva  con  tanta  fatica  aeparata,e  perchè  per 
altre  cagioni  non  voleva  partirai  dajraroiriau 
auai  aflaticavanacne  gli  ambaaciatorì  dei  Svia- 
terì  , perché  obbligati  a difendere  i Vcoeaiani , 
convenuti  a pagare  loro  per  questo  ciaacuo  an> 
no  veotìrioquemila  ducati , deaìderavano  non 
venire  in  neceaaitè , o di  non  oaaervare  le  pro« 
meaae,  o di  opporti  a Ccaare  in  caao  gli  aa« 
aallatae. 

Finalmente  , non  si  potendo  rimuovere  Gur> 
gente  dalla  dimanda  di  riavere  Vicenxa,  nè  di- 
aporre  i Venetiani  a darla , diacordando  ancora 
Belle  qusntilè  dei  danari,  il  pontefice  (il  quale 
aopra  tutto  desiderava,  per  eatinguert  il  nome 
e r autorith  del  conciliabolo  pisano,  che  l*im- 
peratore  approvaste  il  concilio  Lateranenae) 
proiettò  agli  oratori  loro,  che  sarebbe  coalretto 
a perseguitare  quella  repubblica  con  la  armi 
apirilnali  e temporali.  11  quale  protesto  oon  gli 
movendo,  venne  alla  confederatione  con  Cesare 
solo,  perchè  l'oratore  apagnuolo  ricnsò  d’inler- 
venirvi , o non  avendo  commistione  dal  avo  re, 
o perchè  quel  re,  ancora  che  aveste  in  animo 
di  aiutare  Cesare,  cercasse  di  potere  nutrire 
con  qualche  sperama  i Venetiani  (43)>  Narra- 
vasi  nel  proemio  della  confederatione  (che  ss 
pubblicò  poi  soleoDementc  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Popolo),  che  avendo  i VeDesiani  rìcn* 
I aala  ostinatamente  la  pace,  ed  il  pontefice  per 
la  neccttilk  della  repubblica  cristiana  protesta- 
to di  abbandonaKli , Cesare  entrava,  ed  accet- 
tava la  lega  fatta  V anno  mille  cinquecento  un- 
dici , tra  il  papa,  il  re  di  Aragona  e i Venetiani, 
secondo  che  allora  gli  era  stata  riserbata  la 
facnltè  t promelteva  aderire  al  concilio  L>atera- 
nense  , annullando  il  mandato , e rìvocando 
tutte  le  procure  ed  alti  fatti  io  favore  del  con- 
ciliabolo pisano:  obbligavasi  non  aiutare  alcu- 
no suddito , o inimico  della  Chiesa  e special- 
mente Alfonso  da  Etti , e i Bentivogli,  occupa- 
toti di  Ferrara , e di  Bologna,  e di  far»  paritre 
i fanti  tedeschi,  che  erano  agli  stt{>endìi  di  Al- 
fonso , e Federigo  da  Boaaole  suo  feudatarìo. 
Da  altra  parte  il  pontefice  prometteva  aiutare 
Cesare  contro  ai  Vencaìani  con  U armi  tempo- 
rali e spirituali , sino  a tanto  avesse  rìcui>crato 
tutto  quello  che  sì  conteneva  nella  lega  di  Cam- 
brai  t diebiaravasi  i Venesiani  essere  in  tutto 
esclufi  dalla  lega  e dalla  tregua  fatta  con  Cesare, 
perchè  avevano  contravvenuto  all* una  e all’al- 
tra in  più  modi , ed  essere  inimirì  del  pontefi- 
ce , di  Cesare,  e del  re  calloliroj  al  quale  ri- 
servavano luogo  di  entrare  nella  confederatione 
fra  certi»  tempo,  e sotto  certe  r<>ndiatoai  t non 
potesse  il  p«>Btpfice  fare  ronveoiirme  alcuna  con 
loro  senta  ronsriitlmctiW  di  Ccs.ire  , o se  Cesa- 


re Dun  avesse  prime  ricuperato  quello , die  se 
gli  apparteneva , come  di  sopra  : non  potessero 
nè  il  pontefice,  nè  Cesare,  senta  consenso  Fono 
dell*  altro,  convenire  con  alcun  prìiKtpe  cri- 
stiano : che  durante  la  guerra  contro  ai  Vene- 
tiani non  molestasse  d pontefice  Fabbritio  e 
Marcantonio  Colonna  « riservatogli  il  procede- 
re contro  al  vescovo  , Pompeo  , e Giolio,  e sL 
cuni  altri  dichiarati  ribelli  t che  per  questa  c»- 
pitolatione , sebbene  si  tollerava  il  possedere 
Parma,  Reggio  e Piacenaa,  non  s'intendesse 
pregiudicato  alle  ragioni  dell'  imperio. 

Pubblicata  la  confederattone  , Gurgenie  nel- 
la prossima  sessione  del  concilio  Latrranens» 
aderì  al  concilio  io  nome  di  Cesare  (44'I  * 
me  luogotenente  suo  generale  io  Italia  , annul- 
lando il  mandato,  gli  alti  fatti,  e le  proenre,  e 
presente  lotto  il  concilio,  testificò  non  avere 
mai  Cesare  assentito  al  conciliabolo  pisano , j 
detestando  ciascuno  che  avesse  usato  il  nome  | 
suo.  Parti  di  poi  Gnrgense  da  Roma  per  esser» 
presente  quando  Massimiliano  Sforta  , venuto  : 
per  commissione  di  Cesare  a Verona,  prendeva  i 
la  posscisione  del  durato  di  Milano:  la  venuta  | 
del  quale  si  diiponesrano  diSicìlmeatc  ad  arpet-  I 
tare  il  cardiuale  Sedunense , e gli  ambasciatori 
di  tutta  la  naaì<»ne  sviaxera  • che  erano  a Mila- 
no, perchè  volevano  che  nelle  dhnostraaiooi  e i 
nella  solennitè  degli  alti , che  si  avevano  a fa- 
re, apparisse  (quel  che  era  negli  efic(ti)  i Svia- 
seri  esser  quegli  che  avevano  cacristu  i Fran- 
tesi di  quello  stalo,  quegli  per  la  virtù  e opera 
: dei  qoiui  lo  riceveva  Massimiliano.  Ottenne 
nondimeno  il  viceré,  più  con  l'arte  e con  la 
I industria,  che  con  l'autorità,  che  si  aspettaase; 

I tl  quale , ratificata  a Firrnse  in  nome  di  Cesar» 
la  eonfederaaione  fatta  in  Prato,  e ricevuta 
certa  somma  di  danari  dai  Lucchesi  accettati 
nella  ina  proletiooe,  pervenne  a Cremona,  nel 
qnal  luogo  1*  aspettavano  Massimiliano  Sforta  , 
e il  vicerèi  donde  andarono  tutti  insieme  a Mi- 
lano, per  entrare  il  giorno  deputato  In  quella 
città  con  le  solennità , » onori  consueti  ai  nuo- 
vi prìncipi.  Nel  quale  atto  benché  fosse  disputa 
grande  tra  il  Cardinal  Sedunense  e Ìl  viceré  , 
chi  di  loro  gli  aveste  all' entrare  della  porta  a 
consegnar»  le  chiavi  in  segno  della  ronsegna- 
tione  del  possesso}  nondimeno,  cedendo  final- 
mente il  viceré,  il  cardinale  in  nome  pubblictt 
de*  Svtsaeri  gli  pose  io  mano  le  chiavi,  ed  eser- 
citò quel  di , che  fu  degli  ultimi  di  dicembre  , 
tntli  gli  atti,  che  dim<utravano  Maisimitiano 
ricevere  la  possessione  da  toro.  Il  quale  fu  ri- 
cevuto con  incredibile  allegrezza  di  tutti  i iso- 
poli  , per  il  desiderio  ardentissimo  di  avere  un 
princì|>e  proprio . e perchè  f|seravaDo  avesse 
ad  esser  simile  all'avolo,  o al  padre,  la  meov>- 
rÌJ  drir  uno  dei  quali  per  1»  sue  ecrellentissi- 
me  virtù  era  chiarissima  (45)  in  quello  statoi 
nell' altro  il  tedio  degl'imperi  furrsltcri  avew 
eoDvertito  l'odio  in  benevolenza  : le  quali  feti» 
non  anr»>ra  finite,  si  ricuperò,  arrendendosi 
quegli  che  vi  erano  dentro,  la  rocca  dì  No- 
vara. 

Non  aveva  la  eoofs'deraiiooe  fatta  in  Roma 
interrotta  del  tutto  la  speranza  della  concordia 
tra  Cesare  e i Venetiani  ; perchè  il  papa  aveva 
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manéato  suLito  a Venetta  Jacopo  Staffileo 
•ao  otuisio , col  (pialo  craoo  andati  tra  anLa* 
aciatori  de’Srineri  per  perniadcrgli  alla  eoo* 
eordia,  e da  altra  parte  il  aeaato  per  rooserrar* 
ai  la  beneooleoaa  del  papa , e non  dar  causa  a 
Ceaare  di  aasaltai^li  con  le  armi,  aeera  coni- 
meato  agli  ambasciatori  tuoi  ebe  aderittero  al 
coorilio  Lateranente , e subito  fatta  la  coafe* 
deraaiooe , comandato  alle  genti  loro  che  ti  ri* 
tiratiero  oel  Padovano.  E però  il  ricerb,  non 
volendo  turbare  la  tperania  della  pace  , aveva 
voltato  1*  esercito  verio  Milano.  Nondimeno  , 
perseverando  le  Utesse  difficutlb  della  restitu* 
aione  di  Viceosa  , e dei  pagamenti  dei  danari , 
erano  vane  queste  fatiche:  la  qual  cosa  era  ca* 
gione  che  il  pontefice  non  assaltasse  il  duca  di 
Ferrara,  perchè  in  tal  caso  avrebbe  sperato  ba- 
stargli alla  vittoria  le  forte  sue,  e gli  aiuti  dei 
Veneiiani  col  nome  solo  di  accostarvi  (baso* 
gnando)  gli  Spsgnnolij  altrimenti  si  risolveva 
a difierire  alla  primavera,  perchè  era  riputato 
difficile  respugnare  nel  tempo  della  vernata 
Ferrara,  forte  di  sito  rispetto  al  fiume,  e la 
quale  Alfonso  aveva  molto  fortificata,  « seoaa 
iotermissione  alcuna  fiirti  ficava* 

Parrb  forse  alieno  dal  mio  proposito,  stalo 
di  non  toccare  le  cose  succedute  fuori  d*  Italia, 
fare  mentione  di  <ptello,  che  l'anno  medesimo 
si  fece  in  Francia  ; ma  la  dependensa  di  quelle 
da  queste  , e perchè  ai  successi  dell*  una  erano 
congiunti  molle  volte  le  deliberaiioni  ed  i suc- 
cessi dell*  altra , mi  sforta  a non  le  passare  del 
tolto  tacitamente.  Erano  inaino  al  principio  di 
maggio  passati  con  le  navi  inglesi  e spagnoole 
a Fontcrabia,  ultimo  termine  del  reame  di 
Spagna  verso  la  Francia  in  sul  mare  Oceano  , 
seimila  fanti  inglesi , per  assaltare  congiunta- 
mente con  le  forte  spagouole,  secondo  le  con- 
ventioni  fatte  tra  il  suocero  e il  genero,  il  du- 
cato di  Ghienna,  parte,  secondo  gli  antichi 
nomi  e divisioni , della  provincia  dell*  Aquite- 
aia.  Contro  al  quale  movimeoto  il  re  di  Fran- 
cia, non  sicuro  ancora  delle  parti  di  Piccardia, 
preparava  la  ordinanu  nuova  di  ottocento  lan- 
I ce , che  aveva  fatte , e soldava  delle  parti  più 
I basse  deirAlemagna  non  suddite  a Cesare  mol- 
ti fanti.  E conoscendo  quanto  più  importava 
I alla  difesa  del  ducato  dì  Ghienna  il  reame  di 
Navarra  (il  quale,  dotale  di  Caterina  di  Foia, 
I possedeva  insieme  con  lei  Giovanni  figliuolo  dì 
' Alibret  suo  marito),  aveva  chiamato  alla  corte 
I suo  padre,  e cercato  con  diligenia  grande  di 
■ congiugnerselo;  alla  qual  cosa  gli  aveva  dato 
I grandissima  opportunità  la  morte  di  Gastone 
di  Pois,  per  ragion  del  quale,  pretendente  quel 
regno  non  appartenere  alle  femmìng , ma  a tè 
I più  prossimo  maschio  della  famiglia  di  FoÌs, 
' aveva  il  re  dì  Francia  perseguitato  Giovanni, 
j Da  altra  parte  il  re  cattolico,  il  quale  aveva 
voltato  gli  occhi  a quel  reame,  dimandava  al 
, re  di  Navarca  che  stesse  neutrale  tra  il  re  di 
Francia  e lui  ; cnnscntisie  per  il  regno  il  passo 
' alle  sue  genti , che  dovevano  entrare  in  Frao- 
! eia  ; e che  per  sicurtè  di  osservargli  queste 
i promesse  gli  desse  in  mano  alcune  fortme , 
I promettendo  restituirgliene  come  prima  fosse 
• finita  la  guerra  (^7)*  Le  quali  dimande  cono- 
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•eeodo  il  re  di  Navaira  dove  tendessero , per- 
chè era  noto  l' antico  desiderio  dei  re  di  Spa- 
gna di  occupare  la  Navarca,  eleggeva  piuttosto 
di  esporsi  al  pericolo  incerto  , che  accettare  la 
perdita  certa  ; sperando  non  dovergli  mancare 
il  soccorso  promesso  dal  re  di  Francia , alle 
cose  del  quale  era  o|q>orl(inisstmo  il  ritener*  la 
guerra  in  Navarca.  E nel  medesimo  tempo , o 
per  dare  maggiore  spaiio  di  venire  alle  genti 
destinate  al  suo  soccorso,  o per  liì)erarsi,  se  po- 
teva, da  queste  dimande , trattava  col  re  di  Ara- 
gona, il  quale,  secondo  il  costume  suo,  proce- 
deva io  oneste  cose  eoa  grande  arte.  Ma  non 
nocque  (q8)  più  al  re  di  Navarra  la  industria  e 
sollecitudine  del  re  di  Aragona , che  la  negli- 
genia  del  re  di  Francia  j il  quale  avendo  preso 
animo , perchè  gl*  Inglesi  passali  a Footerabia 
non  avevano  giè  molti  di  mosso  cosa  alcuna,  • 
confidandosi  che  il  re  di  Navarra  potesse  per  al- 
([oanto  tempo  con  le  forse  proprie  difendersi, 
procedette  lentamente  a mandargli  il  soccorso. 
Donde  , avendovi  il  re  dì  Aragona,  il  quale  a- 
veva  astutamente  nutrito  le  speranse  del  re 
Navarro,  voltatevi  con  somma  celeritk  le  genti 
preparate  per  unirsi  con  gl'inglesi,  il  re  di  Na- 
varra (^9)*  non  essendo  preparato,  disperato  di 
potere  resistere,  fuggi  nella  Blerna  di  Ik  dai 
monti  Pirenei:  e il  reame  di  Navarra  abban- 
donato ( da  alcune  fortesse  in  fuori,  che  si 
guardavano  per  il  re  fuggito)  pervenne  seote 
alcuna  spesa  e sensa  difficultk,  e più  per  la 
reputasione  della  vieioiU  degl'inglesi,  che  per 
le  forse  proprie,  in  potestà  del  re  di  Aragona. 
Il  quale,  non  potendo  aflcrmare  di  possederlo 
legittimamente  con  altro  titolo,  allegava  la  oc- 
rupattone  essere  stala  gturìdicamenle  fatta  per 
r autorità  della  sedia  apostolica:  perchè  il  pon- 
tefice , non  saaiato  dei  prosperi  successi  d' Ita- 
lia , aveva  poco  innanai  pubblicala  una  bolla 
contro  al  re  di  Francia,  nella  quale,  nominan- 
dolo non  più  crisliaotsiimo,  ma  illustrìssimo, 
sottoponeva  lui,  e qualunque  aderisse  a ini , a 
fatte  le  pene  degli  eretici  e KÌsmatici , cone^ 
dendo  a ciascuno  facullk  di  occupare  lecita- 
mente le  sostante,  gli  stati , e tutte  le  cose  lo- 
ro. E con  la  medesima  acerbità , sdegnato  che 
nella  città  di  Liooe  fossero  stati  rkeitati  i car- 
dinali e gli  altri  prelati  fuggiti  da  Milano,  ave- 
va sotto  gravissime  censure  comandalo  che  la 
fiera  solila  a (5o)  celebrarsi  ogni  anno  quattro 
volte  con  grandissimo  concorso  di  mercatanti  a 
Lione,  si  celebrasse  per  l'avvenire  nella  città 
di  Ginevra , donde  già  U r*  Luigi  XI  per  bcoe- 
fisio  del  regno  suo  l'aveva  rimossa}  e all'nllì- 
mo  sottoposto  all'  interdetto  ecclesiastico  tatto 
il  reame  di  Francia. 

Ma  il  re  di  Aragona , poi(4iè  ebbe  acquistato 
la  Navarra , regno  , benché  piccolo  e di  piccole 
entrate,  per  il  sito  suo  molto  opportuno,  n di 
sicurtà  grande  alle  cose  di  Spagna  , aveva  fisso 
nell'  animo  di  non  procedere  più  oltre  , non  ri- 
putaodo  a proposito  sno  la  guerra  col  re  di 
Francia  di  là  dai  monti.  Perciò  e nel  principio 
della  giunta  degl’  Inglesi  era  stato  tardo  a pre- 
parare le  forte  sue  , e dopo  l' acquisto  di  Na- 
varra (sollecitandolo  gl'inglesi  che  unisse  coir 
loro  le  geali  sue  per  andare  ìasienie  a rampo  a 
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Baiona,  ciu^  vit  itu  a Fuolenbia,  poiU  quaii 
in  >ul  marr  Oceano)  proponeva  altre  impreie 
in  luoghi  ditlanli  dal  mare,  allegando  Baione 
essere  laloienie  (5l)  fortificata, e talmente  prov« 
veduta  di  soldati,  che  ninna  sperania  si  poteva 
avere  di  ottenerla.  Alle  quali  rose  contraddi- 
cendo gl’inglesi,  che  dispregiavano  qualunque 
acquisto  nel  ducato  di  Gbienna  sensa  Bauuia  , 
poiché  in  queste  dispute  fu  consumalo  multo 
tempo,  inlastiditi  gr  Inglesi,  e riputandosi  de- 
lusi, tmliarcatisi  senta  commissione  o lireoaa 
del  suo  prìncipe,  se  ne  tornarono  in  Inghilter- 
ra. Doooe  il  re  di  Francia  rimanendo  sicuro  da 
qDctle  parti,  né  temendo  più  degl*  Inglesi,  che 
J’avevaoo  assaltato  per  mare  (perchè  alla  fine 
diventò  con  le  armale  marìllime  tanto  poleale, 
che  signoreggiava  lutto  il  mare  dalla  rosta  di 
Spagna  insiou  alle  coste  d'IogliìUerra),  deliìierò 
dì  tentare  di  ricuperare  la  Navarraj  dandogli 
animo  a questo,  oltre  alla  parlila  degl' Inglesi, 
Favore  per  i successi  avversi  d*  Italia  ridotte 
tutte  le  sue  genti  nel  regno  di  Francia. 

Aveva  il  re  di  Aragona  , nel  tem{>o  che  agli 
Inglesi  dava  spcransa  di  fare  la  guerra,  e per 
occupare  lotto  il  reame  di  Navarra , mandalo 
alcune  genti  a San  Giovanni  Piè  di  Porto,  ul- 
timo confine  del  reame  di  Navarra,  e posto  alle 
radici  dei  monti  Pìreoei  di  verso  la  Francia  } e 
dipoi  cominciando  ad  augumenlare  le  {urie  dei 
Frantesi  nei  luoghi  vsdnt , vi  aveva  maodato 
con  tolto  il  suo  esercito  Federigo  dura  di  Alva 
capitano  generale  della  ^erra.  Ma  divenuto 
ultimaroentc  molto  supenore  1* esercito  frante- 
ae,  nel  quale  era  venulu  il  delfino  (Sa),  Carlo 
dura  di  BorÌMme,  e Loogavilla,  tìgnori  princi- 
pali di  tutta  la  Francia,  il  darà  di  Alva  ferma- 
tosi m alloggisroenlo  iòrte  tra  il  iiisno  e il 
monte,  giudicava  fare  assai,  se  pcuìLisse  clic  i 
Frantesi  non  entrassero  nella  Navarra.  1 quali 
non  polendo  urtarlo  in  quel  luogo  per  la  for* 
tetta  dei  silo,  delilieraruno  che  il  re  di  Navarra 
con  settemila  fanti  del  suo  paese,  e con  lui  la 
Palissa  con  trecento  lance  , movendoii  da  Sal- 
vatierra  vicina  a San  Giovaoui  Piè  di  Porto  • 
dove  alloggiava  tutto  reserrilo,  passassero  per 
la  via  di  Valdironrales  i monti  Pirroet,  e arco- 
standosi  a Pampalooa,  mriropoli  della  Navarra 
(nella  quale  1 popoli,  preso  axùmo  dalla  vicinità 
dei  Praoaesi,  già  facevano  per  il  desiderio  del 
suo  re  molle  soUevationi),  occupassero  il  passo 
di  Roncisvalle  , per  il  quale  solo  si  condnreva- 
DO  alle  genti  ipagonole  le  vettovaglie , delle 
quali  nel  luogo  dove  erano,  per  la  iterìliU  del 
paese,  non  avevano  copia  alcuna.  L*efletto  fu, 
che  il  re  di  Navarra  e la  Palissa,  occupalo  pri- 
ma un  passo,  che  è in  sulla  sommità  wi  monti 
Pirenei , sfurtamno  U Borgbetto,  terra  posta  ai 
piedi  dei  monti  Pirenei , difesa  da  Baldes  capi^ 
Uno  della  guardia  del  re  di  Aragona  con  molli 
fanti  (53)  I e se  eoa  la  cclerilè  debita  fossero  an- 
dati a occupare  il  passo  di  Roncisvalle,  bastava 
la  Cime  sola  a espugnare  1*  esercito  ipagnuuio  , 
eìrcoodato  da  ogni  parte  dagt*ioimiri,  e da  (54) 
paesi  oltre  modo  difficili.  Ma  gli  pervenne  la 
releritè  del  dace  di  Alva{  il  quale,  lasciati  in 
Giovanni  Piè  di  Porto  mille  fanti,  e latta 
1 artiglieria , passò  a Pampaluna  per  il  pasto 
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di  Roncisvalle,  innanii  che  essi  vi  mlrastcrot 
onde  ingannati  da  questa  iperama  il  re  di  Ne- 
varra  eia  Palissa  (ai  qnali  il  delfino  aveva  dt 
nuovo  mandato  qnatlroceuto  lance,  e settemila 
Canlì  tedeschi  ) sì  accostarono  a Pampaliina  con 
quattro  penai  di  artiglieria,  la  quale  eoo  diffi- 
cuUà  grande  per  l'asprecsa  dei  monti  avevano 
condotta j e dipoi,  dato  1* assalto  non  i* avendo 
oltcoota,  costretti  dalla  stagione  del  tempo,  che 
era  del  mese  di  dicembre,  o dal  manromenlo 
delle  vettovaglie  per  la  sterilita  del  paese,  ri- 
passarono i munti  Pirenei,  sui  quali  per  la  dif- 
firulU  dei  passi , • impedimenti  dei  paesani , 
furono  costretti  lasciare  le  artiglierie.  E nel 
tempo  medesimo  Luuirerh,  che  con  trecento 
lance  e tremila  fanti  era  entrato  nella  Discaia  , 
predando  « abbruciando  tutto  il  paese,  assalta- 
la in  vano  la  terra  di  San  Sebastiano,  ripassati 
I monti , ritornò  all*  esercito  | il  quale  , cessato 
il  timore,  e la  sperarne  da  ogni  parte,  si  dis- 
solvè; rimanendo  libero  e pacifico  tutto  il  regno 
di  Navarra  al  re  di  Aragona. 

Nel  qual  tempo,  essendo  mulo  • luce  rha 
Ferdinanda,  che  si  dichiarava  duca  di  Calabria, 
figliuolo  già  di  Federigo  re  di  Napoli,  ronve- 
nnlo  segretamente  col  re  di  Francia,  trattava 
di  fuggir  nelFcsercilo  franaese,  non  mollo  lon- 
tano dalia  terra  di  Logrogno,  nella  quale  era 
allora  il  re,  fu  mandato  da  lui  nella  furtrsaa  di 
Sciativa , solita  ad  usarsi  dai  re  Aragonesi  p«r 
carcere  delle  persone  chiare,  o per  nobiltà,  o 
per  virtù  ; squartato  per  la  medesima  cagiono 
Filippo  Coppola,  napoletano,  il  quale  era  an- 
dato occultamente  al  re  di  Francia  per  queste 
cose , variando  cosi  la  fortnoa  lo  sialo  degU 
uomini  « che  egli  fosse  squartalo  in  servigio  di 
colui,  dalFavulo  paterno  del  quale  Ìl  conte  di 
Sarai  ano  padre  era  stato  fatto  decapitare  (55). 
E faceva  alle  cose  d'Italia  qualihe  momento 
I* essersi  scoperta  questa  congiura,  la  qaole 
aveva  avuto  orìgine  da  un  frate,  mandato  oc- 
cullamente  a Ferdinando  dai  duca  di  Ferrara) 
perchè  il  recatlolioo,  avendo  già  tnclinaaione 
di  soddisfare  al  pontefice,  si  accese  molto  più 
per  questo  sdegno , in  modo  che  emmodò  al 
viceré  , e all*  oratore  suo  appresso  al  pontefice, 
che  quando  a lui  paresse,  voltassero  {'esercito 
fuo  contro  a Ferrara,  non  Io  rìcerraodo  di  altri 
danari  (56)  che  dì  quegli  che  fossero  neressari 
a sDsteoUrlo.  Queste  cose  si  fecero  quell'  anno 
io  Italia»  io  Francia,  ed  in  Ispagna. 
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io  il  duca  dt  MiUmo.  — ^ //  Cardinal  di*  .Ve-  | 
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I nCt  — G/i  S*>izxeH  scendono  in  difesa  del 
ducato  di  Sfilano.  Girolamo  Jiloroné  ora» 
tort  dello  Sforza  presso  al  papa. 

SrgniU  r flDQO  mill«  cÌaqa«cetito  tredici , 

I non  iiirno  pitruo  di  cute  nirniuriibili , che  l’an- 
no nrecedcnic:  nel  {irtnripio  del  quale , cesun* 
do  M armi  da  ngoi  parie  , |>errbè  nè  t Vene* 
tiaoi  niolrstaTaoo  altri , nè  alcuno  ti  muoveva 
cunlru  » loro,  il  >icerè  andato  con  tremila  fanti 
a campo  alla  rocca  di  Treuu  la  utlenne  con 
fMtlu»  cbe  con  le  cote  loro  partiisero  mItì  ijuc* 
Ijli  che  vi  erano  dentro. 

Ma  premevano  gli  animi  di  tatti  i pentterì 
delle  cote  future,  capendoti  che  il  re  di  Fran« 
ria  , eaiendo  liberato  dalle  armi  furetlicte  il 
regno  tuo,  e preso  animo  dall*  avere  toldato 
multi  Taoli  tedeteki,  e accrett  iutu  non  poro  il 
numero  della  ordinanta  delle  lance,  a muo'al* 
tra  r«>ta  più  pensava,  che  alla  ricuperatione 
del  duralo  di  Milano.  La  qual  dis|*otixiune 
hrnrliè  nel  re  fotte  ardciilitiima , e desiderasse 
tommatnrnle  accrlrrare  la  guerra,  mentre  che 
lo  railclla  di  Milano  e di  Cremona  si  tenevano 
I ancora  per  lui;  nondimeno,  contideraudu  quanta 
I difficultè  gli  presse  la  oppusìtìoiie  di  lauti  ini* 

• mici,  -nè  sicuro  che  la  state  prossima  non  l*as- 
) tallatte  con  a|t(>arati  grandissimi  il  red*lngliil* 

' terra,  drltl>crava  uun  muovere  cosa  alcuna,  se 
I o nuo  te|ur»va  dalla  uoiuiic  cumune  qualcuno 
dei  eunfedrrali,  o non  si  cungingnesie  con  i 
I Venetiani]  delle  quali  cose  cbe  qualcuna  po* 
i teste  succedere,  te  gli  erano  insiuo  l’anno  pre* 

I cedente  presentate  varie  sperante.  Perche  il 
j vescovo  Gurgrnte  quando  da  Roma  andava  a 

(Milano  , mlito  iMrnignameole  nel  cammino  un 
famigliare  del  cardinale  di  San  Severino,  tnan* 

I datogli  in  nume  della  regina  di  Francia,  aveva 
I di|>oi  mandato  segretanrente  in  Francia  uno 
dei  tuoi,  proponendo  che  il  re  ti  oLldigaise  ad 
aiutar  Celare  (57)  contro  ai  Vcuexiaiii;  con* 
traeiseti  il  ma|rim<»nio  tra  la  seconda  figliuola 
del  re  con  Carlo  nipote  di  Cesare,  alla  quale 
ti  dette  in  dote  il  ducato  di  Milano  ; cedesse  il 
re  olla  figliuola  e al  futuro  genero  le  ragioni , 

Ile  quali  pretendeva  avere  al  regno  di  Mapuli  ; 

e perchè  la  sicurtà  di  Cesare  (^)  non  ftuseru 
1 le  sempliiì  parole,  e promesse,  che  di  )>reseate 
Tenisse  in  jK>testà  sua  la  s{>uss,  e che,  recupe* 
rato  che  avesse  il  re  il  durato  di  Milano,  fot* 
tero  tenute  da  Cesare  Cremona  e la  Chiara* 

] dadda. 

Sperava  medesimamente  il  re  potersi  con* 

'■  giungere  i Venetiani,  sdegnati  tummamenle 
1 quando  il  vireiè  ocrupó  Uret«ia  , e molto  più 
! per  le  cose  convmiiie  |>oi  a Rctma  tra  il  ponte* 

I fice  e Cesare.  Percie  ìnsino  allora  aveva  fatto 
I venire  occullisiimamente  alla  corte  Andrea 
Grilti,  il  quale  preso  a Brescia  dimorava  an* 
cora  prigione  in  Francia,  ed  operalo  che  Già* 
oìacopo  da  Triulai,  in  mi  mollo  confidavano 
i Venetiani,  mandaste  a Vcnctia  tollo  simula- 
titme  di  altre  faccende  un  tuo  segretario.  Ofl'e* 
rÌT.itegli  similmente  qualche  tperanaa  di  con- 
venire col  re  di  Aragona,  il  quale,  come  era 
aolilo  trattare  s|>etto  le  cote  tue  per  metto  di 


persone  religiose,  aveva  occultamente  manda*  | 
to  in  Francia  due  frati,  acciocché  dimostrando 
avere  telo  dH  Lene  pubblico,  cuminciassero  a 
trattare  con  la  regina  qualche  cosa  attenente 
! alla  pace,  o universale,  o particolare  intra  i ’ 

I due  re;  ma  dì  questo  era  piccola  speranta,  sa- 
. pendo  i)  re  di  Francia  che  egli  si  (5^)  vurrel>>  | 
l>e  ritenere  la  Navarra , e a lui  essendo  molto  j 
duro , e pieno  di  somma  indegnità  , abbandu-  1 
nare  qiirl  re,  che  per  ridursi  airamicitta  tua,  | 
e sotto  la  tperaiua  dei  snoi  aiuti,  tra  caduto  ; 
in  tanta  calamità.  j 

Ma  DÌuna  cosa  più  premeva  il  re  di  Francia,  I 
che  il  desiderio  di  riconciliarsi  gli  Sviixen  ; co* 
nuscendo  da  questo  dipendere  la  vitt<»ria  crr-  | 
tisiima,  per  r autorità  grandissima  , cbe  aveva 
allora  quella  natione,  |>er  il  terrore  delle  loro  | 
armi , e perchè  pareva  che  avessero  comincialo  \ 
a reggersi  non  più  come  svddati  mercroani , nè  { 
come  pastori,  ma  vigilando,  come  in  re})ubbli*  [ 
ca  Itene  ordinata,  e it>me  uomini  nutriti  nel-  ; 
1*  amminislratione  degli  sfati,  gli  andamenti  . 
delle  cose  ; nè  perroeUeiido  si  facesie  muvimen*  i 
to  alcuno,  se  non  secondo  rarhitriu  loro.  Pe* 
rò  concorrevano  in  Elvnia  gli  amltascialuri  di  ; 
tutti  ì principi  crisliani:  il  pontefice,  e quasi  | 
tutti  i potentali  italiani  pagavano  annue  i>en-  • 
stoni  per  essere  rirrvuli  nella  loro  confedera-  | 
tiene,  e avere  facultà  di  loldare  per  la  difesa 
propria,  quando  nc  avessero  di  bisogno,  sol* 
dati  di  quella  natione.  Dallo  quali  cose  insu- 
perbiti (e  ricordandosi  <hu  cuti  le  armi  loro 
aveva  prima  Carlo  re  di  Francia  conquassato 
lo  staio  felice  d’ Italia,  e cbe  con  le  armi  loro 
Luigi  suo  successore  aveva  acquistato  il  duralo 
di  Milano,  recuperala  Genova,  c violi  i Vene- 
lìani  ) prtie<cdevano  cun  ciascuno  imperiosa- 
mente cd  insuleiitemetite.  E nondimeno  al  re 
di  Francia,  oltre  ai  conforti  di  molti  particolari 
della  natione,  e il  {K*rtuadersi  che  gli  avessero 
a muovere  le  ofTerte  grandissime  di  danari,  da- 
va sp'  rattta,  ilie  avendo  «piegli , <he  governava- 
no Milano,  ctmvrnuto  con  gli  oratori  dei  Svit- 
' arti,  in  nome  di  Alassimiliann  Sfotta,  di  dare  | 
litro  come  prima  egli  avesse  ricevuta  la  |iossrs- 
I sìone  del  ducato  di  Milano  e delle  foriette,  du* 

I cali  cento  cinquantamila , e per  spatio  di  ven- 
\ ticinque  anni  quarantamila  ducali  ciascuno  an- 
I no,  rirevendttlo  essi  sotto  la  sua  prolciìone  , e 
I ubiiligandosi  a concedere  dei  loro  fanti  ai  suoi 
I ittitendii;  nondimeno  non  avevano  mai  i canto* 

I ni  ratificato.  Perciò  nel  principio  delPanno  pre- 
I sente,  con  lutto  che  prima  avesse  tentato  inva* 

• DO  (he  gli  anibasriaturi,  i quali  intendeva  man* 

’ dare  a trattare  di  queste  cose,  fossero  uditi, 

I consenti , ]>er  poteri*»  fare  , di  dare  loro  libere 
I le  furteue  di  Val  di  Lugana  e di  Lurarna , per 
, ottenere  con  questo  presto  la  udiema  loro.  Con 
I tanta  indegnità  cercavano  ì principi  grandi  l'a* 
miciiia  di  quella  natione! 

Venne  adunque  per  commissione  del  remon* 
signore  della  Tramoglia  a Lucerna  , nel  qual 
luogo  era  chiamata  la  dieta,  per  udirlo;  e ben- 
ché raccolto  <mn  lieta  fruuie,  conobbe  presto, 
essere,  in  quanto  al  ducato  di  Milano,  vane 
le  sue  fatiche;  perchè  pochi  giorni  innanxi,  sei 
dei  cantoni  avevano  ratificato  c suggellato  i et- 
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piloti  Olii  con  M^oimiliano  Sforui  tre  aacn- 
no  dcliUcrato  dì  ratificare  { gli  altri  Ire  mostra- 
vano  di  stare  ancora  amliìgui.  Però , non  par- 
lando più  delle  cose  di  Milano  , proponeva  ebe 
almeno  aiutassero  il  re  a ricuperare  Genova, 

= ed  Asti,  che  nella  capilolaaiaae  falla  con  Mas- 
similiano non  s' includevano.  Alle  quali  diman- 
de  il  Triulaio  per  dar  favore  fece  instanaa  di 
poter  andare  alla  dieta  sotto  colore  di  trattare 
cose  sue  particolari , e gli  fu  conceaso  il  salvo- 
condotto,  ma  con  cuodiaione  ebe  non  trattasse 
di  cosa  alcuna  alleneole  al  re  di  Francia  } ansi 
come  fu  giunto  a Lucerna,  gli  fu  fatto  comau- 
damento  che  non  parlasse  in  pubblico,  uè  io 
privalo  con  la  Tramoglia.  Finalmente  con  con- 
sentimento comune  furono  ratificali  da  tutti  i 
cantoni  i capitoli  Cidi  col  duca  di  Milano,  di- 
negale le  dimaode  del  re  di  Francia  , e aggiun- 
to ebe  non  se  gli  concedesse  soldare  fanti  di 

J {nella  naainne  per  servirsene  nè  io  Italia,  nè 
ùora  d’ Italia  (Oo). 

Pereto  il  re,  escluso  da' Sviaaeri,  conosceva 
essere  necessario  il  (6l)  riconciliarsi  o con  Ce- 
sare , o co*  Venetiani;  Ì quali  nel  tempo  me- 
desimo trattavano  ancora  eoo  Cesare , perchè 
crescendo  negli  animi  dei  collegati  U sospetto 
della  riconriliaaiooe  loro  col  re  di  Francia, 
consentiva  Curgensc  che  essi  ritenessero  Vi- 
cenaa.  Ma  dando  animo  al  sroalo  quelle  reede- 
aime  ragioni,  rbe  facevano  timore  agriaimici, 
negavano  volere  più  lare  la  pace,  se  non  si  re- 
stituiva loro  Verona  , ricompensando  Cesare 
eoo  maggior  somma  di  denari.  Nella  qual  di- 
manda trovando  diflìcullk,  inclinati  tanto  più 
all'amicisia  franaese,  convennero  col  segreU- 
rio  del  TrìuUio  di  confederarsi  col  re , rileren- 
dosi  alle  prime  capilolaatonì  fatte  tra  loro,  per 
le  quali  se  gli  dovevano  Cremona,  e la  Gbìara- 
dadda:  ma  il  aegretari»  espresse  nella  capitola- 
siane,  rbe  niente  fosse  valido,  se  in  fra  certo 
tempo  non  si  approvava  dal  re  t nel  consiglio 
del  quale  eraoo  varie  dìspute,  quale  fosse  più 
I fii  desiderare,  o la  riconritiaaione  con  l'impera- 
tore, o la  confederatione  eoo  iVeoeaìani.  Questa 
più  approvavano  Rubeftet  segretario  di  grande 
autorità,  il  TrìuUio,  e quasi  tutti  ì prinripali 
del  nmsiglio  ; allegando  quel  che  la  esperieusa 

ftrescnte  aveva  con  tanto  danno  dimostralo  del- 
a iocostanta  di  Cesare,  Todio  ebe  aveva  con- 
tro al  re,  e il  desiderio  di  vendicarsi;  pene- 
trando, massimamente  da  autori  non  l^ieri, 
essere  state  in  questo  tempo  qualche  volta  pa- 
role sue,  che  aveva  fissa  nell* animo  la  memo- 
ria di  diciassette  ingiurie  ricevute  dai  Fraoae- 
si,  e rbe  essendogli  venula  la  facoltà  dì  vendi- 
carle tutte  non  voleva  perderne  la  ocraiioue; 
nè  per  altro  effetto  trattarsi  queste  cose  da  luì, 
se  non , o per  avere  per  messo  della  rironcilia- 
aione  fraudolenta  maggiore  comodila  di  nuoce- 
re • o almeno  per  interrompere  quel  che  sì  sa- 
peva trattarsi  con  i Venetiani,  o per  raffredda- 
re le  preparaaioui  della  gucrrat  nè  si  potere 
scusare,  nè  meritare  compassione  chi  una  vol- 
ta ìogaooaio  da  uno  tornava  tncauLamenle  a 
confidarsi  di  lui  l6a)> 

Replicava  ia  contrario  il  cardinale  di  San  Se- 
verino, mosso,  come  dicevano  gli  avversarìi, 


più  per  lo  studio  delle  parti  contro  al  Triulaio, 
che  per  le  altre  cagioni  (perché  io  Milano  ave- 
va sempre  insieme  eoo  i fratelli  seguitata  la 
parte  ghilielUna),  niuna  cosa  potere  essere  più 
utile  al  re,  che,  col  congiuogersi  con  Ceive, 
rompere  la  untone  degl’ inimici,  massimamen- 
te faceodosi  la  congiuniiuDe  per  meaao  tale , 
che  si  potesse  sperare  dovere  essere  durabtla, 
essendo  proprio  dei  prìncipi  preporre  nelle  lo- 
ro deliberaatoui  sempre  la  utilità  olla  beoevo- 
leosa , H'i  odii  ed  alle  altre  cupidità.  E quale  1 
cosa  potere  a Cesare  fare  beneìSaio  maggiore, 
che  r aiuto  presente  contro  ai  VeoetianiT  La 
speraoia  di  avere  a succedere  il  nipote  nel  dn- 
cato  di  Milano  T Separalo  Cesare  dagli  altri , 
lum  potere,  per  rioteresse  del  nipote  e per  gli 
altri  riii>eUi , upiHtrsi  alt*  autorità  sua  il  re  cat- 
tolico • nè  cosa  alcuna  potere  più  spaventare  U 
pontefice  che  questa.  £ per  cootrario,  essere 
piena  d*  indegnità  la  coolcderaaiuoe  co*  Veoe- 
aìsoi , avendo  a concedere  loro  Cremona , a la  { 
Ghùradadda , membri  taulo  proprii  al  durato  | 
di  Milano,  per  U ricuperaaiooe  dei  quali  aveva  | 
il  re  concitato  tutto  U mondo:  e nondimciso,  | 
se  non  si  divìdeva  la  uniuae  degli  altri,  non 
bastar#  a conseguire  la  vittoria  la  congiuoaiune 
co*  Venetiani.  Prevaleva  finalmente  questa  se»- 
lenta  per  1* autorità  della  regina,  desiderosa 
della  grandetta  drìla  figlinola,  purché  si  (63; 
|K>lesse  ottenere  che  tnsiuo  alla  consumatiooe 
del  matrimonio  ai  ronservasst  appresso  alla 
madre;  la  quale  olibligasse  la  feoe  sua  di  te- 
nerla io  nome  di  Cesare,  come  sposa  deslioaln 
al  oifHtIe , e di  consegnarla  al  marito,  come 
prima  la  età  fosse  abile  al  matnmooio.  Ma  cer- 
tificalo poi  il  re,  Cesare  non  essere  per  conve- 
nire con  questa  limitaoione , ansi  piuttosto 
queste  cote  essere  state  proposte  da  lui  artifi- 
ciosamente per  dargli  cagione  di  procedere  più 
lentamente  negli  alin  pensieri,  rimosso  1* ani- 
mo da  questa  pratica,  rìvocò  Asparot  fratello 
di  Lautrerb  , partito  di  già  dalla  corte  per  an- 
dare a Gurgetise  con  questa  rommissiuec. 

Da  altra  parte , cresceudo  il  timore  della 
unione  tra  il  re  e ì Veoeaiant,  il  re  di  Aragona 
confortava  Cesare  alla  reslilurìooa  di  Verona, 
proponeodogli  il  trasferire  co* danari,  ebe  a- 
vrebbe  dai  Veoeaiani,  e con  l'esercito  Spa- 
gnuolo,  la  guerra  nella  Borgogna.  Il  medesimo 
sentiva  Gurgeose  « il  quale  , sperando  potere 
con  la  preseuaa  muovere  Cesare,  rìtomò  io 
Cemsoia  seguitandolo  non  solo  don  Pietro 
Durrea  venuto  seco,  ma  ancora  Giovambatti- 
sta Spinello  conte  di  Cariali . ambasciatore  del 
medesimo  re  appresso  ai  Veoesiani,  avendo 
prima  indotto  il  senato,  acciocché  nnova  diffi- 
cullà  non  ioimornpessero  le  pratiche  che  ai 
trattavano,  a fare  tregua  con  ^sare  per  tutto 
il  mese  di  martn,  data  la  feda  dagli  oratori  prò- 
delti,  eba  Cesare  resiiluìrabbe  Verona,  purrbù 
a lui  fossero  promessi  iu  certi  tempi  dogeoto 
cinquantamila  ducali , a ciasctio  anno  ducali 
cinquautamila. 

lo  questa  agilatione  di  cose , e iu  tempi 
tanto  gravi,  sopravveune  la  iofermilà  dal  poo- 
tafice , pieno  (perchè  dall'avere  otleonto  la 
cosa  desiderala  non  si  diminuiscono,  ma  si 
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) accrescono  sempre  i disegui)  di  maggiori  vu«  | 
I gite  e concetti, che  furse  foste  ionaoai  |>er  leni'  ’ 
I po  alcuno.  Fercbè  ateva  deliberato  di  fare  al 
1 principio  della  primavera  la  impresa  tanto  de- 
‘ siderata  di  Ferrara  (la  qual  citta  essendo  al>* 
baodonata  da  tulli  gli  aiuti,  e dovendovi  an- 
dare , oltre  alle  genti  sue , 1*  esercito  spagnuo- 
lo,  si  credeva  avesse  a {are  piccola  resisteuaa): 

I aveva  compralo  segretamente  per  pretao  di 
I trentamila  ducali  da  Cesare  la  città  di  Siena 
per  il  dura  di  Urltioo  (al  quale  , per  conservar* 

I si  intera  la  gloria  «li  avere  pensalo  scbiclta- 
I mente  alla  esallationc  della  Chiesa,  non  aveva 

* da  Pesaro  io  fuora  voluto  mai  concedere  cosa 

I alcuna  dello  stalo  ecclesiastico  ) t conveniva  i 
I prestare  a Cesare  quarantamila  ducali , rice- 
vendone in  pegno  Modana  : minacciava  i Luc- 
, chesi,  che  nei  travagli  del  duca  di  Ferra- 
ra avessero  occupata  la  Garfagnana , instan- 
do la  dessero  a lui  t e sdegnalo  col  canlioa- 
U dei  Medici,  per  parergli  che  aderisse  più 
al  re  cattolico,  che  a se,  e per  conoscere  di 
non  potere  disporre  come  si  aveva  presup- 
posto di  quella  città,  già  aveva  nuovi  disegni 
e nuove  pratiche  per  alterare  lo  stato  di  Fi- 
rene  t a sdegnalo  col  cardinale  Seduoeose 
perchè  di  siali  e dì  beni  di  diverse  persone 
! nello  stato  di  Milano,  aveva  allriltuilo  a sè  en- 
trata di  più  di  trentamila  ducati  l'anno,  gli 
aveva  tulio  il  nome  di  legalo,  e chiamatolo  a 
Roma  : aveva , acciocché  le  cose  del  duca  di 
Urbino  in  Siena,  per  la  intelligetkta  dei  vicini, 
fossero  più  stabili,  con«lotto  di  nuovo  Carlo 
BagUone  per  cacciare  Oiampagolo  di  Perugia 
coDgìuntissimo  di  alBnità  con  i figlinoli  «li  Pan- 
dolU)  Pcirucci^  successori  della  gnndcsaa  pa- 
terna : voleva  costituire  io  Genova  nuovo  do- 
ge Ottaviano  Fregoso,  rimosso  laous  di  quella 
> dignità , coaseoUD<)o  a questo  gli  altri  Frego- 
{ si,  perchè  per  il  grado,  il  quale  vi  avevano 
I tenuto  i suoi  maggiori,  pareva  che  più  a lui  si 
t appartenesse  t pensava  assiduamente  come  po- 

• tesse,  o rimnovere  d* Italia,  o opprinsere  con 
1 l'aiuto  de'Svisaeri,  ì quali  solo  magnificava  e 
I abbracciava,  l'esercito  spagunolo,  acdoccbè 
I occupato  il  regno  Ifapoletano , Italia  rimanesse 
I ( queste  parole  uscivano  frequentemente  «lelU 

bocca  sua  ) libera  dai  barbari  (64)  ; ed  a questo 
! fine  aveva  imjiedilo , che  i Svisaeri  non  si  con- 
federassero col  re  cattolico.  E nondimeno , co- 
me se  in  potestà  sua  fosse  percuotere  in  un 
tempo  medesimo  tutto  il  mondo , continuando 
nel  solito  ardore  contro  al  re  di  Francia,  con 
tutto  ebe  avesse  udito  un  messo  «Iella  regina, 
concitava  il  re  d*  leghilterra  alla  guerra;  al 
I quale  aveva  ordinato  che , per  decreto  del  con- 
cilio Lateranense,  si  trasferisse  il  nome  del  re 
Cristianissimo  t sopra  la  «pul  cosa  era  già  scrit- 
ta una  bolla , cooieocodosi  in  eua  medeiima- 
mente  la  privaaione  della  dignità  e del  titolo 
di  re  di  Francia , concedendo  «piel  regno  a «pia- 
lunque  lo  occupasse. 

lo  questi  tali  e Unti  pensieri,  e forse  anco- 
ra in  altri  più  occulti  e maggiori  (perche  io 
un  animo  tanto  feroce  non  era  incredibile  eoo- 
cctlo  alcuno,  quantunque  vasto  c smisura- 
to) Soppresse,  do[»«i  iuCermilà  dimoiti  gior- 


( 

ni , la  morte;  dalla  quale  sentendosi  prevenire,  I 
fatto  chiamare  il  concistoro , al  quale  per  la  in-  , 
fcrmità  non  p«»teva  intervenire  pcrsoualmenir, 
fcH-c  cunfernMire  la  bolla,  pubblicala  prima  da  ' 
lui,  contro  a chi  ascentlesse  al  p4>nliCcato  per  > 
simonia  , e dichiarare  la  elesiune  «lei  success«ire  { 
appartenere  al  collegio  dei  cardinali , c non  al  ' 
concilio,  e che  i cardinali  scismatici  mm  vi  po-  | 
tessero  iulerventre;  ai  quali , disse,  che  perdo-  | 
nava  le  ingione  falle  a sè,  e che  pregava  Id-  I 
din  che  perdonasse  l»ru  le  ingiurie  fatte  alla  j 
sua  Chiesa.  Supplico  poi  al  collegio  dei  cardi-  j 
naii . che,  per  fare  cosa  grata  a se,  concedessero 
la  città  di  Pesaro  in  vicariato  al  dura  di  Urlìi-  . 
uo,  ricordando,  che  per  opera  principalmente 
«li  quel  duca  era  stata  « alla  morte  di  Giovanni 
Sforsa,  riru(>erata  alla  Chiesa.  In  niuo'allni 
c«>sa  dimostro  afietli  privali,  o proprìi;  ansi, 
supplicando  iostantemenle  madouna  Felice  sua 
figliuola,  e ]>er  sua  intercessione  molli  altri, 
che  creasse  cardinale  Guido  «la  MunteCalco , 
perchè  erano  nati  di  una  medesima  m.Klre , ri- 
S{»ose  apertamente  non  essere  |>ersona  degna  di 
quel  grado.  E ritenendo  in  tulle  le  cose  la  soli- 
ta costanta  e severità,  ed  il  medesimo  giuibrii»  | 
e vigore  di  animo,  che  aveva  ìnnanai  alla  in-  I 
frrmilà,  ricevuti  divolameolc  i sacramenti  ec-  ; 
clesiaslici,  fini  la  oolle  dinaosi  al  vigesimo  pri-  ' 
mn  giorno  di  febbraio,  css«*tido  già  propinquo  ' 
il  giorno,  il  corso  delle  fatiche  presenti  (65) t , 
principe  di  auiroo,  e «li  cosUnsa  tncslimabile, 
ma  impetuoso,  e di  concetti  smisurati,  per  i 
quali  che  non  precipiusse , lo  s«>stenne  |>iù  la 
rìverenxa  della  Chiesa,  la  discordia  «lei  |irinct- 
pì , e la  con<Utione  dei  tempi , che  la  modera- 
aioDC  e la  pnulenaa  : «legno  ccrlamente  di  som- 
ma gloria,  se  fosse  stalo  prinrt|v  ser«)lare;  o 
se  qtsella  cura  e inlencione . che  cbl»e  ad  esalta- 
re con  le  arti  della  guerra  la  Chiesa  nell.i  gran- 
detta temporale , avesse  avuta  ad  esaltarla  con 
le  arti  della  pace  nelle  cose  spirituali:  è non- 
dimeno sopra  tutti  i iaoi,anl«Kessori  di  chia- 
riuìma  ed  onoratissima  memoria,  mastimamm- 
te  appresso  a coloro,  i quali,  essendo  perduti 
i veri  vocaboli  delle  cose  , e confusa  la  disUn- 
aione  del  pensare  rettamente,  giudicano  che  sia 
più  ufiìcio  dei  pontefici  aggiungere  eoo  le  ar- 
mi e col  sangue  dei  crUtiani  imperio  alla  Chiesa 
apostolica,  che  rafiàticarsì  con  l'esempio  buo- 
no «Iella  vita , e col  correggere  e medicare  i co- 
stumi Irascmsi  per  b salute  di  «pielle  anime, 
per  b «piale  si  magnificano  che  Cristo  gli  abbb 
costituiti  in  terra  suoi  vicariì. 

Morto  il  pontefice,  il  viceré  «li  Napoli,  an- 
«blo  con  i soldati  spagnuoli  verso  Fiacenta  , 
costrinse  quella  città  a ritornare,  c«>me  già  so- 
leva , sotto  r imperio  dei  duebi  dì  Milano. 
L'esempio  dei  Piacentini  seguitarono  per  il 
medesimo  terrore  i Parmigiani.  Da  altra  parte 
il  duca  «li  Ferrara , ricuperate  subito  le  terra 
di  Romagna,  si  accostò  a Reggio;  ma  non  si 
movendo  «lenirò  cosa  alcuna  non  ebbe  ardire  di 
, firrmarvtsi , perchè  l'esercito  spagnuolo  si  era 
disteso  ad  alloggiare  tra  Pbcenaa  e Reggio. 
Niun  altro  movimento  fu  nello  stalo  della 
Chiesa , nè  sentì  Ruma,  u il  collegio  «lei  cardi- 
nali alcuna  di  quelle  dìfiìrullà  , che  aveva  sen- 
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Iste  nella  morte  dei  due  protrimi  ponte6ri.  Pe> 

I rò  finite,  secondo  Tuto,  Tescquie,  entrarono 

Iparificarocnle  nel  ronclnve  veoliquaUro  cardi- 
Mali,  avendo  prima  conceduto  che  il  figliuolo 
del  marchese  di  Mantova , che  era  appresso  a 
Giulio  per  statico,  liliero  dalla  fede  data,  po- 
J tesse  ritornarsene  al  padre. 

Nel  conclave  fu  la  prima  cura  moderare 
c<m  (66)  capitoli  molto  stretti  1*  autorità  del 
futuro  pontefice,  esercitata,  come  dicevano, 
dal  morto  troppo  immisderatamenle } benché 
non  molto  poi,  come  degli  uomini  alcuni  non 
hanno  ardire  di  opporsi  al  prìncipe , altri  ap- 
petiscono di  farselo  benevolo , gli  aonulUrono 
da  loro  medesimi  quasi  tutti.  Elessero  il  setti- 
mo giorno  (67),  non  discrepando  alcuno,  in 
pontefice  Giovanni  cardinale  dei  Medici , il 

3ua1e  assunse  il  nome  dì  Leone  X , dì  età 
i anni  treotasette;  cosa  , secondo  la  consuetu- 
dine passata  , maravigliosa , e della  quale  prìn- 
cipalmente  fu  cagione  la  industria  dei  cardinali 
giovani,  convenutisi  molto  prima  tacitamente 
insieme  di  creare  il  primo  pontefice  del  nume- 
ro loro.  (^) 

Senti  di  questa  eletione  cpiasi  tutta  la  cri- 
stianità grandissimo  piacere  | persuadendosi 
uaiversalmenle  gli  uomini  che  avesse  ad  essere 
rarissimo  pontefice , per  la  chiara  memoria  del 
valore  paterno,  e per  la  fama , che  risuonava  per 
tutto  della  sua  liWralità  e benignità  j stimalo 
casto,  e dì  perfetti  costumi,  e sperandosi,  che 
a esempio  del  padre  avesse  ad  essere  amatore 
dei  letterati,  e di  tutti  gl* ingegni  illustri.  La 
quale  espetlaaione  acrrescevaì*essere  stata  fat- 
ta la  eletione  candidamente  senta  simonìa,  o 
I sospetto  di  macula  alcuna  ; e pareva  già  che 
Iddio  cominciasse  ad  approvare  questo  pontifi- 
cato, perchè  il  quarto  giorno  dalla  eletione 
vennero  in  sua  potestà  i cardinali  privati  dì 
Santa  Croce  e di  San  Severino,  i quali,  intesa 
) la  morte  di  Ginlio,  andavano  per  mare  a Roma, 
j accompagnali  dairambasciatore  del  re  di  Fran- 
cia; ma  inteso  nel  porto  di  Livorno,  ove  era- 
j no  sorti , essere  eletto  il  cardinale  dei  Medici 
I in  nuovo  pontefice,  confidatisi  nella  sua  l>rni- 
gnilà  , tperialmenie  San  Severino  nell*  amirìtia 
> stretta,  che  aveva  avuto  seco  e col  fratello, 

; impetrato  salvocondoito  dal  capitano  di  Livor- 
J 00,  il  quale  non  si  stendeva  oltre  ai  termini 
della  sua  giurisditiune,  discesero  io  terra;  e 
dipoi,  non  ricercata  altra  sicurrxaa , sponta- 
neamente andarono  a Pisa.  Nella  qual  città  rac- 
colti onoratamente,  e poi  condotti  a Fìrenae, 
erano  onestamente  custoditi,  di  maniera  che 
non  avevano  facoltà  dì  partirsi,  cosi  deside- 
rando il  pontefice,  il  quale  maudato  il  vescovo 
di  Orvieto , gli  confortò  con  parole  molto  be- 
I nigne , che  per  sicurtà  loro  e pace  della  Chiesa 
I soprassesicstero  in  Fìrenae  iniino  a tanto  si  de- 
: terminasse  in  che  modo  avessero  ad  andare  a 
{ Roma;  e che  essendo  stati  privali  giuridica- 
j mente,  e confermata  la  privaaione  nel  concilio 
I Lateraneose,  non  andassero  più  in  abito  dì 
cardinali  ; perchè , facendo  segni  dì  umiliarsi , 
faciliterebbero  a lui  il  indurre  , secondo  che 
aveva  in  animo  di  fare  , in  porlo  le  rose  loro. 
Fu  la  prima  aiione  del  nuovo  pontificalo  la 


I inenronaxiooe  sua  (6),  fatta,  secondo  l’uvo  1 
I degli  antecessori,  nella  chiesa  di  San  Giovaani  | 
I Laleraoo,coa  tanta  pompa,  cosi  dalla  famiglia  e ^ 
corte  sua,  come  da  tutti  i ]>relati  e da  multi  sì-  j 
gnorì , che  vi  erano  concorsi , e dal  popolo  Ro-  ' 
t mano,  che  riasrunu  confessò  non  aver  mai  re- 
] dulo  Roma,  dopo  le  inondaxioni  dei  turbari,  ' 
I giorno  più  magnifico  e più  suiverlto  che  questo: 

I nella  quale  sulciiDilà  portò  il  gonfalone  della 
chiesa  Alfonso  da  Esli.tl  quale,  nlirnuta  la  so- 
I speosione  dalle  censure,  era  andato  a Roma 
con  spennta  grande  di  comporre,  per  la  man- 
I suetudine  del  pontefice,  le  cose  soc.  Portò  qucl- 
I lo  della  religione  di  Rodi  Giulio  dei  Medici , 
armalo  in  su  un  grosso  corsiere,  inclinalo  dal- 
la volontà  sua  alla  professione  delle  armi,  ma  | 
tirato  dai  fati  alla  vita  sacerdotale,  nella  quale  : 
avesse  ed  essere  esempio  maraviglioso  della  | 
varietà  della  fortuna.  E fere  questo  giorno 
più  merooraliile,  e dì  maggiore  ammirazione 
il  cfinsidrmre  , che  colui  , che  ora  pigliava 
eoo  sì  rara  pompa  e splendore  le  insegne 
di  tanta  dignità,  era  stato  nel  di  medesimo 
r anno  dioanti  fatto  miserahilme-nte  prigio- 
nc.  (-1) 

(^nfermu  questa  magnificenaa  appresso  al 
volgo  la  espcltaiione,  ebe  si  aveva  di  lui;  pro- 
mettendosi ciascuno  che  Roma  avesse  ad  essere 
felice  sotto  un  ]>onlrfire  ornato  di  tanta  libera- 
lità ; e di  tanto  splendore;  perchè  era  certo  rs-  ' 
sere  stati  spesi  da  lui  in  questo  dì  centomila 
ducali;  ma  gli  uomini  prudenti  desiderarono 
maggiore  gravità  e moderazione,  giudicando 
nè  convenire  tanta  pempa  ai  pontefici,  nè  es- 
tere seconda  la  condizione  dei  tempi  presenti 
il  dissipare  inutilmente  i danari  accumulali 
dalFanierrssore. 

Ma  nè  la  mutazione  del  pontefice,  nè  altri 
accidenti  bastavano  a stabilire  la  quiete  d*  Ita- 
lia; anzi  già  apertamente  coniinrUvano  ad  in- 
dirinarsi  le  rose  più  alla  guerra  che  alla  pace. 
Perchè  Cesare,  alieno  lulalmcnte  dalla  restitu- 
aione  dì  Verona  , parendogli  rimanere  privato 
dell.*i  facilità  di  entrare  iu  Italia,  eoo  lutto  che 
fosse  stata  prolungata  la  tregua  per  lutto  apri- 
le, dispretsò  le  ctìnditionì  delTaccordo  trattalo 
a Milano;  e infastidito  della  ìnstanta,  ehe  gli 
facerano  gli  oratori  del  re  cattolico,  disse  al 
conte  di  Cariali,  che  per  la  inclinasione , ebe 
da  lui  si  dimostrava  ai  Venniani , conveniva 
che  foste  chiamato  più  presto  amliascialor  ve- 
Desiano , che  spagnuolo.  Ma  augumeniò  mol- 
to più  questa  disposizione  la  tregua,  la  quale 
tra  i (72)  re  rristianiisimo  e cattolico  fu  fatta 
per  un  anno  solamente,  per  le  cose  di  là  Hai 
n>onli;  perla  quale  al  re  di  Francia,  lil>eraro 
dai  sospetti  di  verso  Spagna,  si  dava  firiliià 
grandissima  di  rinnovare  la  guerra  nel  ducalo 
di  Milano.  Ahisorriva  in  ogni  tempo  il  re  cat- 
tolico di  avere  la  guerra  di  là  dai  nx^oti  coi 
Frantesi , perchè  non  essendo  polente  di  dana- 
ri, e per  questo  coitrcUo  di  aiutarsi  delle  for- 
te dei  signori  e dei  popoli  di  Spagna,  o non 
aveva  gli  aiuti  pronti,  o }iisi>gnasa  ihe  nel 
tempo  della  guerra  stesse  con  loro  quasi  come 
in  subietionc.  Ma  in  questo  tempo  masstma- 
meute  (73)  na  conrerroaia  il  suo  aotìco  coosi- 
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^lìo , perchè  con  U quiete  li  (t«iliilÌTa  meglio  il 
regno  nuovamenle  acquistatu  di  Nararra)  ma 
molto  piu  perchè  f eifendo  dopo  la  morte  della 
regina  I»al>c]la  non  più  re , ma  govematore  di 
Cailiglìa,  Don  aveva  Unto  fondata  nei  (empi 
turi>oleoti  1* autorità  tua.  Kd  aveva  vedutola 
eiperirnia  fretramente  nella  diroa  di  Navarca  , 
della  quale  sehhene  foire  auto  felice  il  fine  , 
non  era  però  che  per  la  leutetaa  dei  aoccorai , 
non  ai  fosae  ridotto  in  molti  pericoli.  Ai  quali 
non  volendo  più  ritornare,  contraare , non  ra- 
pendo ancora  la  morte  del  pontrfìre,  la  tregua, 
con  tutto  che  non  fosse  puliblicala  innanii  la- 
pene  la  elctione  del  nuovo:  e allegava, per  giu- 
sliiìcatiune  di  questa  inaspettata  delibcroaiunc 
essergli  stata  violata  la  lega  dal  pontchee  e dai 
Venedani)  perchè  dopo  la  giornata  di  Ravenna 
non  avevauo  mai  voluto  pagare  i quarantamila 
ducali,  come  erano  tenuti,  mentre  che  il  re  di 
Francia  possedeva  cosa  alcuna  in  Italia:  egli 
solo  avere  pensato  al  bene  comune  dei  confede- 
rati) nè  attribuito  a tè  i premii  della  vittoria 
comune  , nè  p«issedcre  in  Italia  una  piccola 
tone  più  di  quello  (74)»<^bc  possedeva  innan- 
ti  alla  guerra  t ma  il  papa  avere  pensato  al  par- 
ticolare, c fatto  sue  proprie  le  cose  comuni; 
occupato  Parma,  Piacenta  e Reggio,  nè  pensare 
ad  altro  che  ad  occupare  Ferrara;  la  quale  sua 
cupidità  aveva  disturbalo  di  acquistare  le  for- 
letae  del  ducato  di  Milano , e la  Lanterna  di 
Genova  : avere  egli  interposta  tutta  la  sua  dili- 
^rnta  ed  aulurilè  per  la  concordia  tra  Cesare  e 
1 Venexiaoi:  ma  il  ponteBce  essersi  per  gl'  in- 
teressi prtiprii  precipitato  ad  escludergli  dalla  le- 
ga , nella  qual  cosa  avere  fatto  imprudentemen-. 
le  gli  oratori  suoi,  che  non  avendo  conseiiUto  , 
perchè  cosi  sapevano  essere  la  mente  sua,  che 
egli  fosse  nominalo  nel  capitolo , ne)  quale 
s'iotroduceva  la  confoderauone,  Tavessero  la- 
sciato nominare  io  quello,  nel  quale  si  esclu- 
devano i Veneziani.  Nè  avere  in  questo  maneg- 
gio corrisposto  i Veneziani  al  concetto,  rbe  si 
aveva  della  prudenza  loro,  avendo  tenuto  tanto 
conto  di  Vicenza,  che  per  non  perderla  non 
avessero  voluto  liberarsi  dai  travagli  della 
guerra  t essergli  impossibile  nutrire  secua  t pa- 
gameuti,  che  gli  erano  stati  promessi , l’ eser- 
cito che  aveva  in  Italia;  e manco  essergli  pos- 
sibile sostenere  tutta  la  guerra  ai  confini  dei  re- 
gni suoi , come  conosceva  desiderare  e procura- 
re tutti  gli  altri.  Nè  dissimulare  il  pontefice  il 
desiderio  già  indiriuato  di  torgli  il  regno  di 
Napoli  ; e nondimeno  non  muoverlo  queste  in- 
giurie a pensare  di  abbandonare  la  Chiesa , e gli 
altri  d'Italia, quando  trovasse  la  corrìspooden- 
za  conveniente;  i quali  sperava  che,  commossi 
da  questa  tregua  col  re,  sarebbero  più  pron- 
ti (76)  a convenire  seco  per  la  difesa  cornane. 
Inserì  nell' iostrumcnto  della  tregua  il  nome 
di  Cesare  e del  re  d' Inghilterra , con  lutto  che 
con  loro  non  avesse  ctHnunirato  rosa  alcuna:  e 
fii  cosa  ridicola,  che  nei  medesimi  giorni , che 
la  si  Isandiva  solennemente  per  tutta  S;»goa  (76), 
venne  un  araldo  a sigoificargli  in  nome  del  re 
: d’ loghillena  gli  apparati  potentissimi,  che  ci 
I faceva  per  assaltare  la  Francia  , ed  a sollecita- 
I re  che  egli  medesimamente  movesse,  secondo 
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che  aveva  promesso  , la  guerra  dalla  parte  di 
Spagna, 

La  tregua,  falla  in  questo  modo,  spaventò 
sommamente  in  Italia  gli  animi  di  coloro , ai 
quali  era  molesto  l'imperio  dei  Franicii,  te- 
nendosi quasi  per  certo  da  tutti,  rbe  il  re  di 
Francia  non  avesse  a tardare  a mandare  l'eser- 
cito di  qua  dai  monti , c che  , per  la  ostinasìnne 
di  Cesare  alla  pare,  i Veneziani  avessero  ad  u- 
nirsi  seco,  ai  quali  resistere  pareva  mollo  dif* 
firile  ; perchè  l’esercito  spaguuuio  ( anrorthè 
dallo  stalo  di  Milano  afflitto  da  spese  infinite  aves- 
se tratto  alcuna  volta  qualche  somma  di  dana- 
ri ) non  aveva  più  modo  a sostentarsi. 

Del  nuovo  pontefice  non  si  cismpreiideva  an- 
cora quale  fosse  la  intenzione.  Pareva  rbe  se- 
gretamente desiderasse  che  la  potenza  del  re  di 
Francia  avesse  per  termine  i monti]  oondime- 
no,  nuovo  nel  pontificato,  e confino,  non  me- 
no che  gli  altri,  dalla  tregua  falla  dal  re  cattoli- 
co, nel  tempo  che  si  credeva  avesse  applicati 
ì {leniieri  alla  guerra,  stava  con  Tanimo  mollo 
sospeso;  sdegnato  ancora  che,  ricercando  con 
grande  instanza  che  alla  Chiesa  fossero  restituite 
Parma  e Piacenza , il  darne  speranza  era  )>ron- 
to,  la  esecuzione  procedeva  Icnlamente , desi- 
derando tutti  gli  altri  conservarle  al  ducato  di 
Milano;  e per  avventura  sperando  che  il  desi- 
derio di  ricuperarle  lo  inducesse  alla  difesa  di 
quello  stato.  Parevano  più  certo  e più  potente 
presidio  gli  Svizzeri;  ma  considerando  non  po- 
tersi nè  da  >tassimiliano  Sforza,  nè  da  altri  pa- 
gare i danari,  che  secondo  le  convenzioni  erano 
necessari  al  rounvergli,  sì  temeva  «ho  nel  mag- 
gioro bisogno  ricusassero  di  scendere  nello  sta- 
to di  Milano. 

Da  altra  parte  il  re  di  Francia,  fatta  che  eb- 
be la  tregua,  deliberò  di  mandar  l'esercito  in  Ita- 
lia , dandogli  speranza  alla  vittoria  le  ragioni 
dette  di  sopra;  alle  quali  sì  aggiungeva  il  sa- 
pere che  i popoli  dello  stato  di  Milano , vessali 
da  tante  taglie  0 rapine  dei  Sviszeri,  e dagli  al- 
loggiamenli  e pagamenti  fatti  agli  SpagnuoU, 
desideravano  ardeolemcote  di  ritornare  sotto  il 
dominio  suo,  avendo  per  t’ acerbità  degli  altri, 
conosciuto  essere  in  comparazione  loro  desidi-- 
rabile  l' imperio  dei  Fransesi.  Ansi  molli  gen- 
tiluomini particolari  per  messi  propri,  indiriiti 
chi  al  re,  ehi  al  Trìuliio(il  quale  il  re,  ac- 
ciocché di  luogo  più  propiiufuo  trattasse  con  i 
Milanesi,  aveva  mandato  a Lione),  confortava- 
no a non  diflerìre  a mand,ire  l'esercito;  pri>- 
mettendo,  labilo  che  avesse  passato  i muati,  di 
pigliare  scopertamente  lo  armi  perlai.  Nè  man- 
cavano gli  ilimoU  assidui  del  Triulzio,  c degli 
altri  fuorusciti,  che  secondo  il  costume  di  chi 
è fuori  della  patria,  proponevano  la  impresa 
dover  essere  molto  facile,  massimamente  con- 
giungendosi  seco  Ì Veneziani.  E lo  costringeva 
ad  accelerare  il  confidare  dì  prevenire  , con  la 
fine  di  questo  moto,  il  princìpio  della  guerra 
del  re  d'Inghilterra,  la  «|uale  n«>n  poteva  civ- 
minciare  , se  non  dopo  il  corso  di  qualche  me- 
se; perchè  quel  regno,  essendo  già  molti  anni 
stato  io  pace  , era  sprovveduto  di  armature , di 
artiglierie,  e quasi  di  tutte  le  rose  necessarie 
alla  guerra;  non  aveva  cavalli  da  combattere , 
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|M>rrhf  t;!'  Inglrii  non  coaotrnno  altra  milttia, 

I he  1j  prdoitiT.  c (|urlla  non  rtarndo  sperìmi’O* 
Idia  , ora  orrcwitalo  il  ro  * prrrhe  voleva  paaaare 
I in  Franria  potrai istiriMi,  aolHare  numero  HTWi- 
• ftr  (li  fanti  t(^(lctrhi  ! coir,  ihr  aenaa  lunfihrtta 
I «li  tempo  DoD  ai  potevano  tpedirr.  Coatringeva 
: aimilroeole  il  re  ad  accelerare  il  timore , che  le 
I forletse  non  ai  |>erileaaero  per  mancameoio  di 
i adlovaglie,  r sperialmente  la  Lanleroa  di  Ge* 
I nova , la  quale  {MM-hi  giorni  innanai  non  gli  era 
j aurreduto  di  riofreacare  per  una  nave  mandata 
I a «pieato  eflelto  (77).  La  qnale  da  Arlònga  ( in* 

I aioo  dove  era  alala  accompagnata  da  tre  navi  e 
j da  un  galeone  ) entrata  in  alto  mare  col  vento 
I proa|>ens  J>rr  la  furia  del  quale  paaaata  per 
j iitesio  dei  legni  genoveai  ai  era  arcuatala  al  ca* 
I atclio,  aorta  in  tulle  ancore,  e dato  il  cavo  alla 
I fnrtesaa , già  cominciava  a acarìcare  le  vetlova* 
glie  e le  munìti«ini,  che  aveva  portale:  ma  An> 
drea  Doria  (quel  che  poi  fu  tanto  felice  e famo* 
•0  in  aul  mare)  entrato  con  |>ericolo  grande  con 
una  nave  grotta,  della  quale  era  padrone,  tra 
la  Lanterna  e la  nave  franaeae,  e tagliato  il  ca* 
vn  dato  alla  furleaia,  ed  i cavi  delle  ancore, 
romliattendo  egregiamente,  e nel  combattere 
ferito  nel  volto , la  conquialò* 

Delil>eralo  adunque  il  re  non  differire  il  dare 
rnminciamenlo  alla  guerra  (al  qual  fine  per  et* 
aere  paralo  ad  ogni  occaamoe  aveva  prima  man* 
flato  molte  lance  nella  Borgogna  e nel  Drl6na« 
lo),  riatrìnae  le  rote  trattate  ppà  molli  meai  con 
I Veneatani , ma  alteotala  alquanto  dall’  una 
parte  e dall*  altra.  Perché  e il  re  aveva  tenuto 
aoapeio  ora  la  iperanaa  della  pace  con  Catare, 
ora  il  dimandare  etti  pertinacemente  Cremona 
e II  Ghiaradadda  : e nel  aenato  eran«»  alati  varii 
pareri  ; pcrrbh  molti  autorità  grande  nella 
repoMilìca  proponevano  la  concordia  eoo  Cesa* 
re,  dìmotirando  estere  più  utile  alleggerirai  al 
preaenle  da  tante  apeac,  e lilierarai  dat  periroli, 
per  potere  più  pnmtamenle  abbracciare  le  or* 
raainni  che  ai  offrriaa<rro,  che  (eaaeodo  la  re* 
puliblira*air.iiirala,  e indelmlite  le  aoalame  dei 
privati  ) implicarti  in  nuove  gnerre  io  compa- 
gnia del  re  di  Francia , deD'amiriiia  del  «piale 
qiijolo  foste  fedele  e sicura  avevano  al  fresca  la 
«^perieoM.  ftondimeno , parendo  alta  maggior 
parte  rare  volle  potere  venire  tale  occaatone  dì 
ricuperare  1* antico  stato  loro,  e che  la  roocor- 
dia  con  Cesare,  rilen«fndoti  Verona  , non  gli  ti- 
lientie  dalle  medeatie  e dai  pericoli,  ai  risolve- 
rono a fare  la  ronfederatinoe  col  re  di  Francia, 
laariatn  da  parte  il  pernierò  di  Cremona  • della 
Ghianidaddja  : la  quale  per  Andrea  Grilli , che 
già  aoateneva  più  la  («eraona  d*amtuuciatore  die 
di  itrigione,  fu  eonchinaa  nella  corte  del  re  (78). 
Nella  ^ale,  ottemita  la  liberaiiooe  di  Bartolo- 
meo d Alviano,  e di  Andrea  GritU,  ti  obbliga- 
rono i Veoeviani  di  aìntare  con  ottocento  nr^ 
mini  di  arme,  mille  cinqoeeento  cavalli  leggieri 
e diecimila  fanti,  contro  a qualunque  se  gli<f^ 
puneiae  alla  ricuperatiooe  «li  Asti,  di  Genova  e 
del  ducato  di  Milano}  e il  re  ai  oldtligó  ad  aiu- 
tare loro  inaino  a tanto  rìcuperatsero  interanen* 
te  (allo  quello  possedevano  innanti  alla  lega  di 
Camlirai  tu  I^mliardta  , • nella  Marra  Thviaa* 
na.  qnale  ronfÌMleniaione  subito  che  fu  a(i 


pulata  andarooo  • Susa  Guoiacopn  da  Trìolii, 
e Bartolomeo  d*Alviano{  1*  uno  per  andare  poi 
per  la  via  più  sicura  a Venreia,  1*  altro  per  uni- 
re quivi  r esercito  dealinalo  alla  gueira,  che 
era  mille  rioqucceolo  lance , ottocento  cavalli 
leggieri  e quindicimila  fanti  ( ottomila  (edeachi, 
gli  altri  fraoseai)  tutti  sotto  il  governo  di  mon- 
signore della  Tramoglia  deputalo  dal  re,  perebà 
le  cose  proredeuero  con  maggiore  repntaaiooe, 
tuo  lungutenente. 

Faceva  in  questo  tempo  medesimo  tl  re  eoo 
sommi  preghi  initania  col  pontefice  , che  non 
gl'tmpedisae  la  recupemiooe  del  suo  ducato; 
offereudogli  non  solamente,  che  dopo  U vittoria 
non  procederebbe  piu  oltre,  ma  che  sempre  (a- 
rebW  la  pace  ad  arbitrio  suo.  Le  «fuali  cose  ben- 
chà  il  pontefice  udisse  lienignamente,  e che,  ac- 
ciocché con  maggiore  fede  foaaero  ricevute  le 
parole  sue , usasse  a trattare  col  re  l'opera  e il 
meato  di  Giuliano  suo  fratello,  noodimeoo  mol- 
te rose  lo  facevano  sospetto  al  re:  la  memoria 
delle  cose  precedenti  al  pontificato;  l'avere,  su- 
liito  che  fu  assunto  al  pontificato  mandalo  a lui 
Cintio  ano  familiare  con  una  lettera  eoa  uma- 
ne commisiioni , ma  tanto  seoerali , che  argui- 
vano non  avere  I*  anioso  inclinato  a lui  ; Taveru 
consentito  che  Prospero  Culouna  fosse  eletto 
capitano  generale  del  duca  di  Milano,  il  che 
Giulio , per  l'odio  contro  ai  Colonneti , aveva 
sempre  vietalo.  Iniospettivalo  (7q)  mollo  più 
che  il  pontefice  aveva  s'gnifiralo  al  re  d'Ingfail- 
lerra  volere  conlinnart  nella  coofedendoae  fat- 
ta eoa  Cesare,  c<4  re  cattolico  e con  luì;  e alle 
ctimunilà  de'Svineri  aveva  scritto,  quasi  di- 
mostrando  di  es4>rtargU  alla  difesa  d*  Italia  ; uh 
dissimulava  volere  continuare  cuo  loro  la  confe- 
deratione  fatta  da  Giulio,  per  la  quale,  ricevendo 
ogni  anno  ventimila  ducati  da  Ini,  si  erano  ol^ 
bligati  alla  proteaàme  dello  stato  ecclesiastico. 
Era  anche  seguo  del  suo  animo  il  non  avere  ri- 
cevuto io  grada  U dura  di  Ferrara,  ma  differita 
eoa  varie  scuse  la  resttluiione  di  R^po,  inst- 
no  a tanto  che  a Roma  venisse  il  cardinale  suo 
fratello;  il  «piale  per  fuggire  le  perswuaiom  dì 
Giulio , e la  insUoaa  del  re  di  Francia  che  aa- 
disse  al  concilio  pisano , se  n'era  andato  ad  A- 
gria  suo  vescovado  in  Ungheria.  Ma  pù  che  al- 
cuna di  (pteslr  cose , reudeva  sospetto  il  ponte- 
fice l'avere  ( lienchà  più  ocosltameole  gli  fossa 
stalo  possibile  ) contortato  il  senato  veneaiaao 
a coQVfmire  eoa  Cesare,  cosa  tutta  cootrarU  al- 
la ialendooe  del  re;  il  «pale  aveva  ancora  in- 
terprelato  in  mala  parte  che  il  papa,  dimostran- 
do dì  muoversi  non  per  ahro  rh«  per  1*  ufficio 
pontificale,  gli  aveva  scritto  un  breve  esortato- 
rio a non  muovere  le  armi , ad  inclinare  a fini- 
re la  guerra  eoo  onesta  coanposidonr  ; rosa  che 
per  sà  stessa  il  re  non  avr^be  biasimala , ae , 
per  il  medesimo  desiderio  della  pare,  avesse 
confortato  il  re  d*lnghiheTTa  a non  molestare 
la  Francia. 

R «wtamente  non  era  vano  il  sospetto  del  re; 
perchè  il  pontefice  d«>siderava  sommamente  ebe 
I Fraoicsi  non  avetseni  più  sedia  in  Italia,  o 
|ierebè  gli  jiaresse  |nn  utile  per  la  sictsiih  co- 
mune, o per  la  grandetta  delU  Chiesa,  a per- 
chè gli  risedesse  nell' animo  la  mcioorta  ^lle 
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oBVte  rìceTQle  dalla  corona  di  Francia.  Alla 
^ale  febbeoc  il  padre  e gli  allri  tuoi  maggiori 
fossero  stati  deditissimi , e oe  arcuerò  in  ririi 
aecidenii  riportalo  comodili  ed  onore , nondi- 
meno era  più  fresco  che  i suoi  fratelli  ed  egli  e- 
rano  stati  cacciati  di  Firenae  per  la  renata  del 
re  Carlo,  e che  questo  presente  re , farorendo  il 
gorernn  popolare,  o gli  arera  sempre  disprexsa* 
li,  o,  se  alcuna  volta  si  era  dimostralo  inclinato 
a loro,  Tarerà  fatto  per  usargli , come  instm- 
menti  a tirare  per  questo  sospetto  i Fiorentini 
a conrenxtoni  utili  a se  proprio,  dimenticandosi 
di  loro  interamente.  Aggiungerasiperarrentu- 
ra  lo  sdegno  di  essere  stato,  dopo  la  giornata  di 
Rarenna,  menato  prigione  a Milano  | e ebe  il 
re  arera  comandato  fosse  coodoUo  in  Francia. 

Ma  quantunque,  o per  queste  cagioni,  o per 
altre  (^)  aressc  questa  diipositione,  il  non  ra- 
dere i fondamenti  polenti , come  arrebbe  desi- 
derato, a resistere,  lo  facera  procedere  cauta- 
mente, e dissimulare  quanto  poterà  il  concetto 
suo , udendo  |sempre  cnpidaroenie  le  diroaode . 
e le  instanae , che  gli  erano  fatte  contro  al  re  ! 
perché  i Srisaerì,  inclinatissimi  a mnorersi  per 
difendere  il  ducato  di  Milano , offerirano  muo- 
verli con  numero  molto  maggiore,  purebè  gU 
fosse  porta  quantità  mediocre  di  denari,  U qua- 
le per  la  impotenu  'degli  altri,  non  si  poterà 
sperare  se  non  dal  pontefice.  Ma  del  ricm  era- 
no incerti  i consigli,  rarie  e occulte  le  parole. 
Perchè,  ora  oSerira  al  pontefice  di  opponi  ai 
Franieti , discendendo  egli  medesimamente  a- 
pertaincnte  nella  causa,  mandando  ad  unirsi  con 
le  sue  genti , e pagando  per  tre  mesi  quantità 
non  piccola  di  fanti)  c perchè  più  facilmente  ti 
credeste,  chiamati  i suoi  soldati  del  Pannigiaoo 
e del  Reggiano,  si  era  fermato  con  1*  esercito  in 
sol  fiume  delle  Trebbia)  ed  essendo  ancora  al- 
cuni dei  suoi  soldati  alla  guardia  di  Tortona  • 
di  Alessandria,  i quali  mai  non  arera  mosti: 
ora  aflfèrmara  arere  riceroto  comandamento  dal 
suo  re  ( nel  tempo  medesimo  ebe  gli  significò 
Tarere  fatta  la  tregua)  di  ridurre  Teserdto  nel 
reame  di  Napoli.  Altrimenti  parlare  Geronimo 
Tirh  oratore  appresso  il  pontefice,  conforman- 
doti in  questo  con  qorilo  che  prometterà  il  suo 
re,  che  pigliando  il  pontefice  la  difesa  di  Mila- 
no , egli  non  arcodo  rispetto  alla  tregua  fatta , 
romperebbe  la  guerra  in  Francia,  il  che  dicera 
essergli  lecito  senu  riolare  la  fede  data.  Perciò 
molli  credettero  che  quel  re  ( temendo  che  per 
la  tregua  fatta  Diano  fosse  per  opporsi  al  re  di 
Francia)  aresse  comandato  al  ricere  che,  in  ca- 
so non  redesse  gli  altri  mneorrere  caldamente 
alla  difesa  del  durato  dì  Milano,  che  (8l),  non 
cercando  di  prorocare  con  ingiarie  nuore  il  re 
di  Francia,  ridneesse  T esercito  a Napoli.  Per 
la  qual  cagione  medesima  dimostrara  al  re  di  a- 
rere  TaoinM  inclinato  alla  pace,  offerendo  d*ìn- 
durri  etiandio  Cesare  e il  re  d’ Inghilterra:  e 
per  renderlo  manco  acerlio  seco , in  caso  ricu- 
perasse Milano,  gli  facera  promessa  quasi  certa 
che  il  suo  esercito  non  se  gli  opporrebbe. 

Perciò  il  viceré,  arenilo  in  animo  di  partirsi, 
rkhtamò  i soldati , che  sotto  ìJ  marchese  di  Pe- 
scara erano  in  Alessandria  e in  Tortona  , signi- 
ficando , come  fu  fama , nel  tempo  medesimo  al 
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Trinltio  la  sua  delìberatinoe,  acciocché  il  re  di 
Francia  riceresse  in  griaia  la  partita.  Ma  non 
esegui  subito  questo  consiglio)  perchè  i Sriiie- 
ri , ardentissimi  alla  difesa  del  ducato  di  Milano, 
arerano  per  pubblico  decreto  mandati  cinque- 
mila fanti , e darano  speranaa  di  roandame  nu- 
mero molto  maggiore  (to)>  Aosi,  dimostrando  il 
contrario,  mandò  Prospero  Colonna  a trattare 
co*Svisseri  in  qual  luogo  si  aretsero  ad  unire 
insieme  contro  ai  Fransesi,  o perchè  aresse  ri- 
cerato  arriso  a Cesare  essere  stata  nsolesliisima 
la  tregua  fatta,  o dal  suo  re  nuore  commissioni 
che  seguitasse  la  rolontà  del  pontefice:  il  qua- 
le, comlsattcodo  in  lui  da  una  partala  piccola 
ipcransa,  dalToltra  la  propria  iocUoaaone,  per- 
sererara  ancora  nelle  medesime  perplessità.  E 
nondimeno,  essendo  i Sriaeri  renati  nel  Tor- 
tonese,  ore  Prospero  arera  dato  intenaione  che 
U ricmrè  rerrebbe  ad  unirsi , interponendo  ra- 
rie scuse , gli  ricercò  che  renisiero  ad  unirsi  in 
sulla  Trebbia.  Dalla  quale  domanda  essi  cocn- 

firendcndo  Is  direriità  della  rolontà  dalle  paro 
e , risposero  ferocemente,  non  ricercare  questo 
il  ricerè  per  andare  a mostrare  la  fronte  (83) 
agVioimici,  ma  per  roltare  con  sicurtà  maggio- 
re le  spalle  : non  importare  niente  a*  Srtsxeri  se 
arera  timore  di  combattere  con  i Fransesi:  qnel 
medesimo  stimare  ii  suo  andare,  il  suo  stare,  il 
suo  fuggirsi:  ewi  bastare  soli  a difendere  U du- 
cato di  Milano  contro  a ciascuno. 

Ma  già  tumultuara  lutto  il  paese.  Il  contedi 
Musocco  figliuolo  di  Gianìacopo,  era,  non  si 
opponendo  alcuno,  entrato  in  Asti,  e poi  io 
AJessandria  : i Franaesi  partiti  da  Susa  si  face- 
rane  innansi  : il  duca  di  Milano , non  essendo 
stato  a tempo  ad  entrare  io  Alessandria , sì  ani 
co*  Srisaeri  appresso  a Tortona , ore  essendo 
stato  significato  loro  apertamente  dal  ricerà  che 
arera  «liberato  di  partirsi , se  ne  andarono  a 
Norara.  I Milanesi  alia  Cima  della  partita  del  rt- 
cerè  mandarono  ambatcialort  a Norara  a scusar- 
ai  con  lui,  se  non  arenilo  chi  gli  diCeodesse,  per 
fuggire  gli  ultimi  mali , conreoissero  con  i 
Franaesi)  il  quale  difooitrò  di  accettare  beni- 
gnamente la  loro  escusasione)  anti  gli  commen- 
dò, che  alla  salute  della  patria  comune  pietosa- 
mente pensassero.  In  sulla  quale  occasione  Sa* 
eroraoro  Visconte  deputato  all'assedio  del  ca- 
stello, riroltatosi  alla  fortuna  dei  Fransesi,  ri 
messe  dentro  retloragUe  (S^)*  Parli  adunque  il 
ricerè  dalla  Trebbia  con  tutto  Tesè^ito,  nel 
quale  erano  mille  dugento  nomini  dì  anno  e ot- 
tomila fanti,  per  ritornarsene  nel  luame,  come 
disperate  le  cose  di  Lombardia  , e però  peosao- 
do  solamente  alla  salraaione  dell’ eserdio:  ma 
il  giono  medesimo,  mentre  che  cammina ra  , 
ricernte  tra  Piacenaa  • Fircnsoola  lettere  da 
Roma,  rollate  subitamente  le  insegne,  tornò 
nel  medesimo  alloggismento.  La  cagione  fu,  else 
il  pontefice,  al  qoaìe  erano  state  quasi  nei  gior- 
ni medesimi  restituite  Piacenta  e Parma,  deli- 
berato di  tentare  se  per  mem  dc’Srisserì  si 
potesse  difendere  il  ducato  di  Milano,  dette  oc- 

cttllissimameote  a Gimlamo  Morone,  ambascia*  ^ 
toro  del  duca  appresso  a sé  , ' quaranladucmi-  i 
la  (85)  durali  per  mandare  a*  Svttieri;  ma  sotto  i 
nome  (se  pur  pcrrenissc  s nolisia  di  altri)  <bc  , 
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▼entimila  foiaero  per  codio  delle  pen>ioDÌ,ven* 
tiduernib  per  quello,  che  i (re  caDtoni  preteo* 
devano  dovere  avere  dall*  anteceoore,  il  quale 
aveva  tempre  ricutato  di  pagargli. 


GATITOLO  Qunrro 

L*Àlviano  è fatto  generale  dei  Veneiiani,  — 
Trattato  di  f'erona  per  darsi  ai  Vennìani 
scoperto.  — 1/Alviano  in  Cremona.  — Ce- 
fiofr'a  ridotta  in  potestà  del  re  di  Francia.  — 
Lettere  spedite  dalla  Tramoglia  al  re  di 
Francia.  — Determinasione  itegli  Sviszeri 
in  — Oratione  dt  Mattino  loro  ca» 

pttano.-^  Assalto  notturno  degli  dV/isen.— 
Hotla  de’  Francesi.  L* Alviasto  è battuto 

a f'erona.  — Jìergamo , lìrtscia  e Peschie- 
ra si  arrendono  a Cesare. 

I^er  la  rilonuita  del  virerè  in  tulle  TreMiia  , 
e per  la  {ama  della  venuta  di  nuovi  Sviaxeri,  i 
Milaneti  pentititi  di  essersi  mossi  troppo  pre- 
tto, davano  speraoaa  a Matsimiliano  Storta  di 
ritornare  tolto  il  dominio  tuo  ogni  volta  ebe  i 
Sviaaeri  • {'esercito  spagnunlo  ti  UDÌitero  in 
tulla  campagna.  Le  quali  sperante  per  nutrire, 
U viceré,  appretto  al  quale  era  Prospero  Co- 
lonna, giilava  il  ponte  io  sul  Po.  promettendo 
continuamente  di  passare,  ma  n<»n  lo  meltendo 
ad  efietio;  perché  pensando  principalmente  alla 
salute  dell'etercito  deliberava  procedere  secon- 
do ì tuccetti  delle  cose,  parendogli  mollo  peri- 
coloso dovere  avere  alla  fronte  i Frantesi , alle 
spalle  r esercito  veneto;  il  quale  occupata  già 
la  citta  dì  Cremona,  e gitlato  il  ponte  alla  Cava 
in  lul  Po,  gli  era  vicino.  Era  Bartolnmmeo 
d’Alvìano  andato  da  Suta  per  luogo  circuito  a 
Veneaia;  dove  avendo  nei  loro  consigli  (poiché 
della  rotta  di  Ghìaradadda  eblie  senta  contrad- 
ditione  rìrerila  la  col|>a  nel  conte  di  Pitigliano) 
parlato  magnidcameote  della  presente  guerra , 
fu  eletto  iL)  senato  per  capitano  generale , con 
le  medesime  conditiuni,  con  le  quali  aveva  quel 
grado  ottenuto  il  conte  di  Piligliaoo;  e per  av- 
ventura il  giorni  medesimo!  tanto  spello  si  rì- 
de la  fortuna  della  iguoranta  dei  mortali  ) nel 
quale  quattro  anni  innansi  era  venuto  in  pote- 
stà degl'inimici.  Onde  subito  andato  aU'eserr.i- 
(o,  che  si  raccoglieva  a San  Bunifatio  nel  Ve- 
ronese, essendo  seco  Teodoro  da  Triulsi,  come 
luogotenente  del  re  di  Francia,  si  accostò  eoa 
grandiisiraa  celerilà  il  giorno  medesimo,  che 
l’ esercito  frantele  si  mosse  da  Susa  , alle  porte 
di  Verona.  Nella  quale  riué  avevano  congiurato 
alcuni  per  riceverlo  dentro,  ma  il  giorno  se- 
guenic  entrarono  in  Verona  perii  fiume  dcD'A- 
dtce  cinquecento  fanti  tedeschi;  ed  essendo  ve- 
nuto a luce  quello  che  dentro  si  trattava,  l'Al- 
viatM),  perduta  la  speraosa  d‘nt tenerla,  deliberò, 
contro  all*  autorità  del  provveditore  veneto,  di 
' ondare  verso  il  fiume  del  Po  per  impedire  gli 
I Cp^nuoli , o secondo  i progressi  delle  cose  n- 
nirsi  eoi  Franiesi  (86).  Né  significò  questa  de- 
I liherationa  al  senato,  se  non  poiché  per  un  al* 


loggiameolo  si  fu  discostalo  da  Verona;  pcrclié 
con  tutto  che  allegasse  depcndere  ioteramenta 
la  somma  del  tutto  da  quello,  che  succedereb- 
be del  ducato  di  Milano,  e procedendo  in  quel- 
lo avversamente  ai  Frantesi  le  cose , vano  esse-  ! 
re  e non  durabile  ciò,  che  in  altro  luogo  sì  ten-  j 
tasse  o ottenesse,  e però  doversi , quanto  era  < 
possibile,  aiutare  quivi  la  vittoria  del  redi 
Francia  ; nondimeno  temeva,  né  vsnamnite,  rb* 
il  senato  non  contraddicesse,  non  Unto  per  de- 
siderio che  prima  si  attendesse  allarecuperatin- 
ne  di  Verona  e di  Brescia  , quanto  perché  alcu- 
ni degli  altri  condottieri  dannavano  il  passare  il 
fiume  del  Mincio,  se  prima  dei  progressi  dei 
Frantesi  non  si  aveva  più  particolare  nolttia  ; 
dimostrando,  se  sopravvenisse  qualche  sinistro, 
quaulo  sarebbe  diificile  il  ritirarsi  salvi,  avendo 
a passare  (>er  il  Verunese  e Mantovano  , paesi 
o sudditi , o divori  a Cesare. 

Arrenderonsegli  impauriti  dalle  sue  minacce 
Valrggio,  e la  terra  di  Peschiera;  onde  spaven- 
tato il  castellano  dette  la  rocca,  ricevuU  picco» 
lisiima  quantità  di  danari  per  sé,  e per  alcuni 
fanti  tedeschi,  che  vi  erano  dentro.  Entrarono 
nei  giorni  medesimi  in  Brescia,  in  favore  dei 
Venetiani,  alcuni  dei  principali  della  montagna 
con  molti  paesani:  e oondimeDorAlvìaDo(ben- 
ebé  pregato  dagli  ambasciatori  bresciani , che  lo 
trovarono  a Gambera , e facendone  insUuia  il 
provveditore  venesiano)  non  volle  consentire  di 
andare  a Brescia  per  dimorarvi  pure  un  giorno 
solo,  a fine  si  ricuperasse  la  forlexsa  guardala 
in  nome  del  viceré  (87)  ; Unto  era  1’  ardore  di 
proseguire  sensa  alcuna  inlcrmissìone  la  prima 
delibcrarione.  Con  la  quale  celerilà  veuuto  alle 
porte  di  Cremona , e trovando  che  nel  medesi- 
mo tempo  vi  entrava  pure  io  favore  del  re  di 
Francia  Galeauo  Palavisiuo,  chiamato  da  al- 
cuni Cremonesi , non  volendo  comunicare  ad 
altri  la  gloria  di  averla  ricuperala,  roppe,  e 
mene  in  preda  le  genti  sue  (88);  cd  entrato 
dentro  svaligio  Cesara  Fieramusca,  che  con  tre- 
cento cavalli  e cinquecento  fanti  del  duca  di 
Milano  vi  era  rimasto  a guardia.  Né  accadeva 
perdere  tempo  per  la  ricuperasione  della  fortea- 
ta  ; perche  sempre  era  staU  tenuta  per  il  re  di 
Francia,  e provveduta  poco  ionantt  di  vettova- 
glie da  Reato  da  Ceri,  il  quale  nel  ritornare 
a Crema,  ove  era  preposto  alla  guardia,  avendo 
scontrati  a Seraaoa  dugento  cavalli  di  Alessan- 
dro Sforaa,  gli  aveva  rotti;  donde,  iirrmi tosi 
alla  Cava  in  sul  Po  col  ponte  ordinalo  per  pas- 
sare, non  proibì  che  i suoi  soldati  non  mole- 
stassero alcuna  volta  le  terre  del  pontefice.  An- 
dò di  poi  a riuichìttone , avendo  già  , per  la 
rauUtionc  di  Cremona,  Sontioo,  Lodi,  e le  al- 
tre terre  cìrcoiunli  aliate  le  bandiere  dei  Fran- 
tesi. 

Ma  prima,  subito  che  ricuperò  Cremona,  a- 
veva  mandalo  Renio  da  Ceri  a Brescia  con  usa 
parte  delle  genti  perprovvedereallosUbilimen- 
to  di  quella  città,  e alla  recuperatione  della  for- 
letsa,  e multo  più  per  rafiVenare  i successi  pro- 
speri dei  Tedeschi.  Perché  quasi  subito  che  egli 
si  discotlò  da  Verona  , Roccandolf  capitano  dei 
fanti  tedeschi,  e con  lui  Federigo  Gonaaga  da 
Bottole,  nseili  di  Verona  con  seicento  cavalli  c 
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ove  l'Alvuno  aarra  lairiati  sotto  Sigismondo 
Caballo  e GioTanni  Forte  trecento  cavalli  leg- 
I gieh  e seicento  fanti  (<)o),  i quali  sparsi  per  il 
paese  senta  alcuna  disciplina  militare;  sentila 
la  venuta  degl'inimiri  » si  erano  fuggiti  a Co> 

' logna,  ove  i Tedesebi  seguitandogli,  entrati 
per  fotta  nella  terra,  fattigli  tulli  prigioni,  la 
saccheggiarono  e abbruciaruno.  Il  medesimo  fo 
I cero  poi  a Soave  t roppero  il  ponte  fatii)  dai  Ve* 

I aetiani  sopra  l’Adice;  e avrebbero  con  l’imjielo 
I medesimo  occupala  Vicenaa,  se  non  vi  fosseen* 
i trato  dentro  subitamente  numero  grandissimo 

Idi  paesani.  I quali  progressi  facevadi  maggiore 
considerasione  Tesserli  (91)  divulgato  che  dal 
, contado  di  Tirolo  venivano  a Verona  nuovi 
• fanti. 

j Nel  qnal  tempo  medesimo  si  accostò  per  ma* 

I re  a Genova  Tarmata  del  re  dì  Francia  con  n<»* 
ve  galee  sniiili  ed  altri  legni,  e per  terra  col  fa* 
vore  dei  rìvierasebi  della  loro  parte,  e con  altri 
soldati  condotti  con  i denari  del  reAntonìutto  e 
Geronimo  fratelli  degli  Adorni , mossisi  con 
grandissima  occasione  per  la  discordia  nata  po* 
co  ionanti  Ira  ì Fieschi  e il  doge  di  Genova  , 
con  cui  erano  stati  prima  uniti  contro  agli  A« 
domi.  Perchè,  o per  questione  nata  a caso,  o 
per  sospetto  sopravvenuto  (92) , Geronimo  fi- 
gliuolo di  Gianluigi  dal  Fiesco,  uscendo  del 
palagio  (93}  pubblico,  era  stato  ammataalo  da 
Lodovico  e da  Fregosino  fratelli  del  doge.  Per 
la  quale  ingiuria  Ottobuono  e Sinibaldo  suoi 
fratelli,  rìttratist  alle  loro  castella,  e poco  dipoi 
convenutisi  col  re  di  Francia,  e cospirando  con 
I gli  Adorai,  si  accostarono  dalT altra  parte  con 
quattromila  fanti  a Genova.  Non  era  il  dogepo* 
j lente  a resistere  per  se  stesso  alla  parte  Fiesra 
I ed  Adorna  congiunte  insieme;  nè  per  la  celeri* 

I tè  degli  avversari  poteva  essere  a tempo  il  soe* 

; corso,  ebe  aveva  chiesto  al  viceré  inclinò 
del  tutto  le  cose  , ebe  mille  fanti  de* suoi,  fer- 
. matisi  io  sui  monti  vicini,  non  polendo  resiste. 

I re  al  numero  maggiore,  furono  rotti.  Onde  il 
' doge,  iosiense  con  Fregosino,  avendo  a fjlira 
avuto  tempo  di  salvare  la  propria  vita  , fuggi 
per  mare,  lasciato  Lodovico , l’ altro  fratello  , 

I alla  custodia  del  castelletto;  e i vincilnri  entra- 
rono in  Genova,  dove  i fratelli  dei  Fiesehi  tra- 
portati dall’ impeto  della  vendetta  fecero  am- 
I Rumare,  e dipoi,  legato  rrndelmente  alla  roda 
[ di  un  cavallo,  strascinare  per  tutta  la  citlkZac- 
i eberia  fratello  del  doge , rimaso  prigione  alla  ^ 
I battaglia  fatta  in  sui  monti,  il  quale  era  insieme  ' 
I con  gli  altri  intervenuto  alla  morte  del  fralelln.  | 
I Cosi , ridotta  Genova  alla  divoxione  del  re  di 
I Praocia  , fu  fatto  in  nome  suo  governatore  An- 
I touiotio  Adorno,  e l’armata  fransese  forai  di 
' gente  e di  vettovaglie  la  l^anlerna;  e dì|>oi  sac-  : 
I clieggiata  la  Spetie,  si  fermò  a Portovenere.  j 
Non  rimaneva  più  niente  aire  di  Francia  al* 
la  recuperatione  intera  degli  stati  perduti  Tan* 

I no  tnnanxi , che  Novara  e Como;  le  quali  due  i 
citlè  sole  si  tenevano  ancora  io  nome  di  Massi- 
miliano Sforxa  in  tutto  il  ducato  di  Milano.  Ma  ' 
era , eoo  infamia  grande  di  tutti  gli  altri,  de-  ' 
situata  la  gloria  di  questa  guerra,  non  ai  Fran-  { 
tesi , non  ai  fanti  t^eKbi , non  alle  anni  spa- 


seri:  contro  ai  quali  Teiercilo  fransese,  lascialo 
io  Alessandria  presìdio  sufficiente  per  sostenere 
le  cose  di  lè  dal  Po,  si  accostò  a Novara,  feroce 
per  tanti  successi,  per  la  confusinne  degl*  ini- 
mici rinchiusi  dentro  allo  mura. e per  il  timore 
giè  manifesto  degli  Spagnuoli.  Rappresentavasi 
olir*  a queste  cose,  alla  mroK>ria  degli  uomini , 
quasi  come  una  immagine  e similitudine  del 
passato,  questa  essere  quella  medesima  Nova* 
ra,  nella  quale  era  stato  fatto  prigione  Lodovì- 
eo  Sforta  , padre  del  duca  presente;  essere  nel 
campo  fransese  quegli  medesimi  capitani  , la 
Tramoglia,  e Gìaoiaropo  da  Triulsi  ; ed  ap- 
presso al  figliuolo  militare  alcune  delle  mede- 
sime bandiere,  e dei  medesimi  capitani  di  quei 
cantoni,  ebe  allora  il  padre  venduto  avevano, 
onde  la  Tramoglia  aveva  superbamente  scritto 
al  re  che  nel  medeiimo  luogo  gli  darebbe  pri- 
gione il  figliuolo,  nel  quale  gli  aveva  dato  pri- 
gione il  padre. 

Batterono  i Frantesi  impetuosamente  eoa 
le  artiglierìe  le  mura;  ma  in  lungo  donde  lo 
scendere  dentro  era  molto  difficile  c pericolo- 
so  (9)).  E dimostrando  tanto  di  non  gli  temere 
i Svisserì  , che  mai  patirono  si  chiudesse  la 
porta  della  città  di  verso  il  rampo,  giltato  in  j 
terra  tpatio  sufficiente  della  muraglia,  dettero 
urgli  di  fuora  molto  ferocemente  la  battaglia  j 
alla  quale  si  dtfesrn»  con  grandissimo  valore 
quegli  di  dentro.  Onde  i Franzesi,  rìlomati 
agli  alloggiamenti , inteso  che  il  giorno  mede- 
simo erano  entrali  in  Novara  nuovi  Sviziert , 
ed  avendo  nolisia  aspriiarsi  Altosasio,  capita- 
no di  fama  grande,  con  numero  multo  maggio, 
re , disperali  di  poterla  più  espugnare,  si  di* 
scoslarouo  il  giorno  seguente  due  miglia  da 
Novara;  sperando  oramai  dì  ottenere  la  vìlUv 
ria  più  per  ì disordini,  r mancamento  di  da- 
nari agT inimici,  che  per  T impeto  delle  armi. 
Ma  inlerroppe  <|tiesl«  iperanie  la  ferocia  ed  ar- 
dentissimo spirilo  di  Multino  , titio  dei  capita- 
ni de'Svjsseri,  il  quale  chiamata  la  moUilndi- 
ne  in  mila  piasaa  dì  Novara,  gli  ronfurtò  con 
ferventissime  parole  ebe,  non  aspettalo  il  soc- 
corso di  Altcssasso,  il  quale  doveva  venire  il 
prossimo  giorno,  andassero  ad  assatlarc  gl* ini- 
mici ai  loro  allogaiamenlt  : non  patissero  che  la 
gloria  , e la  vittoria , la  quale  poteva  essere  pro- 
pria, fosse  comune,  ami  diventasse  tutta  di 
altri;  imperorrhè,  come  tc  cose  seguenti  tirano  | 
a se  le  precedenti,  e Taugomrnto  cuopre  la  { 
parte  augiimentata , non  ad  essi,  ma  a quegli 
che  sopravvenivano , si  attribuirebbe  tutta  la 
laude. 

«I  Quanto  la  cosa , disse  Mollino  (9$) , pare 
« più  difficile  , r più  pericolosa , tanto  riuscirà 
M più  facile  e più  sicura;  perché  quanto  più  I 
••  sono  gli  accidenti  improvvisi  ed  inaspettati, 

M tanto  più  spaventano  r mettono  in  terrore  gli 
••  uomini.  Nientemeno  aspettano  i Fransesi  al 
M presente,  che  il  nostro  assalto:  alloggiati  pu* 
m re  oggi , non  possono  essere  alloggiati , se 
« non  diiordinalamenle,  e scasa  furtessa  alcu- 
«•  na  : solevano  gli  eserciti  franteti  non  avere 
M ardire  di  coml>alterc,  se  non  avevano  appres* 

« so  i fioli  nostri  j hanno  da  qualche  anno  in 
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m (pia  iTulo  ardire  di  combattere  tema  ooi , 
m ma  non  mai  contro  a noi  : quanto  aparento , 
M quaniu  terrore,  quando  ai  vedranno  furioaa* 
M mento  e improvvisamente  assaltali  da  coloro, 
« la  virtù  e la  rerocta  dei  quali  soleva  essere  il 
M cuore  e la  sicurtà  loro!  Mon  vi  muovano  i loro 
« cavalli,  le  loro arti^lierte , perebè  altra  volta 
« abbiamo  sperimentato  quanto  essi  medesimi 
« confidino  (^)  in  queste  cose  contro  a ooi. 
« Gastone  di  Foia,  tanto  feroce  capitano,  con 
«•  tante  lance , con  tanti  cannoni , non  ci  dette 

• egli  sempre  alla  pianura  la  via,  quando  senta 
••  cavalli,  sent* altre  armi  che  la  picche,  scen* 

• demmo , due  anni  sono,  insiao  alle  porle  di 
« Milano  t 

m Danno  seco  ora  i fanti  tedeschi:  e questo 
«•  à quello  che  mi  muove , che  mi  acccnoe , a> 
*•  vendo  in  un  Utesso  tempo  occasione  di  mo- 
«•  strare  a colui , che  con  tanta  avaritia  , con 
" tanta  ingratilodine,  dUprettò  le  nostre  fati* 
« che,  il  nostro  sangue  , che  mai  fece  nà  per 
••  se , ne  per  il  regno  suo  peggior  deliheraaio> 
« ne  : e dimostrare  a coloro,  che  pensarono  la 
*•  opera  loro  essere  sufficiente  a privarci  del 
«•  nostro  pane,  non  esser  pori  i Laatrbeoech 
«•  agli  Smaerìt  avere  la  medesima  lingua  , la 

• medesima  ordinaota , ma  non  già  la  medesi* 
« ma  virtù,  la  medesima  ferocia.  Una  sola  fa* 
••  tica  à di  occupare  le  artiglienej  ma  l'aliug^ 
» rìrà  non  esser  poste  in  luogo  fortificato,  ras> 
« saltarle  (97)  all*  improvviso , le  tenebre  della 

• notte.  Assaltandole  impetuosaroeole,  e picco* 
" lissimo  spatio  di  tempo  (pirllo,  nel  quale 
« postone  ofienderci  j e questo  interrotto  dal 
M tumulto , dal  disordine , dalla  subita  confu* 
m sione.  Le  altre  cose  sono  somma  facilità. 

• Non  ardiranno  i cavalli  venire  ad  urtar  le 
m nostre  picche  1 molto  meco  quella  torba  vile 
«•  dei  fanti  frantesi  e guasconi  verranno  a me* 

• scolarsi  con  ooi.  Apparirà  in  questa  delibera* 
" tiooe  non  meno  la  prudente  nostra , che  b 
« ferocia.  E salita  in  Unta  (ama  b nostra  na* 
«•  tiooe,  che  non  si  può  più  conservare  la  glo* 
« ria  del  nostro  nome , se  non  tentando  qual* 
••  che  cosa  fuora  della  aipeltatione  ed  uso  co- 
••  muDc  di  tutti  gli  uomini.  E poichà  siamo 
“ intorno  a Novara,  il  luogo  ci  ammunisce  che 
m non  possiamo  in  altro  mudo  spegnere  ]*aoti* 

• ca  iofarata  pervenutaci , quando  con  Lo- 
« dovico  Sforta  mililavaroo  aUa  medesima  No- 
••  vara. 

• Andbmo  adunque  con  l'aiuto  del  sommo 
« Dio  , persecutore  degli  scismatici,  degli  sco* 
■ municali , degl*  inimici  del  suo  nome  t ao* 
« diamo  ad  una  vittorb,  se  saremo  uomini,  ss* 
“ cura  e facile  ) dclU  ouale  quanto  pare  che 

• sia  maggiore  il  |>ericolo,  tanto  sarà  il  nome 
« nostro  più  glorioso  c maggiore:  quanto  sono 

• ***^fiK*^*'*  (^)  numero  gl*  inimici  che  noi , 
« tanto  più  ci  arricchiranno  le  spoglie  loro.  » 

Alle  parole  di  Multino,  gridò  ferocemente 
tutta  la  moltitudine  , approvando  ciascuno  col 
braccio  disteso  il  detto  suo  (99).  E dipoi  egli, 
promctleodo  b viltoru  certa , comandò  che 
andassero  a ri|>osarsi,  e procurare  (loo)  le 
persone  loro,  per  meltersi,  quando  col  tuono 
dei  tamburi  fossero  ebbmaU,  negli  squadroni. 

Non  fece  mai  la  naaiooe  dc*Svttaeri  oà  la 
più  superba  , nò  b più  feroce  deUberasiocie. 
P«K-hi  contro  a molli , sema  cavalli  e senta  ar- 
tiglierie, contro  ad  un  esercito  potenlissisno  di 
queste  rose , non  indotti  da  alcuna  necessità 
(pcnrhà  Novara  era  liberata  dal  pericolo,  e a- 
spettavano  il  giorno  seguente  non  piccolo  ac- 
crescimento di  soldati)  elessero  (lui)  sponta- 
neamente di  tenlare  pinUosto  guelb  vb  , nelb 
aiule  la  sicurtà  fosse  minore,  ma  b speranu 
(Iella  glorb  maggiore  , che  quclb,  nella  quale 
dalb  sicurtà  maggiore  risultasse  gloria  minore. 
Uscirono  adunque  con  impeto  grandissimo  do- 
po la  menaoolle  di  Novara  (toa),  U sesto 
pomo  di  giugno,  in  numero  circa  di  diecimi* 
la,  dislrihuititi  con  quest*  ordine  : settemila 
per  assaltare  le  artiglierie  , intorno  alle  quali 
alloggiavano  i fanti  ted«schi|  il  rimanente  per 
fermarsi  con  le  qiicche  alte  all*  Apposito  dello 
genti  di  arme.  Non  erano  per  là  brevità  del 
tempo , e perchè  non  si  temeva  tanto  presto  di 
un  accidente  tale , stati  fortificati  gli  alloggia* 
menti  dei  Frantesi j ed  al  primo  tumulto, 
quando  dalle  scolte  (lo3)  fu  significata  la  venia* 
ta  degl* ioimici , il  caso  improvviso,  a le  tene- 
bre della  notte  dimostravano  maggior  confusio- 
ne e maggior  terrore.  Nondimeno  e le  genti  di 
arme  si  raccolsero  prestamente  agli  squadroni , 
ed  i fanti  tedeschi,  i quali  furono  seguitati  da- 
gli altri  fanti,  ti  mesterò  suhiUmente  n^i  or* 
oioi  loro. 

Già  con  grandissimo  strepito  perruotevaoo 
le  artiglierie  negli  Svitseri,  che  venivano  per 
assaltarle,  facendo  tra  loro  grandissima  uccisio- 
ne , la  (lualc  si  comprendeva  piuttosto  per  U 
grida  ed  urla  degli  uomini,  che  per  heoefiasu 
d^li  occhi,  l’uso  dei  quali  impediva  ancora  la 
notte.  E nondimeno  , con  fitreiaa  maraviglioaa 
non  curando  la  morte  presente  , nè  spaventali 
per  il  caso  di  qu^li , che  cadevano  loro  a lato  , 
ne  dissolvendo  b ordinanaa , camminavano  con 
passo  prestissimo  contro  alb  artiglierie.  Alle 
quali  pervenuti , si  urtarono  iosieme  ferocissi* 
mainente  essi  e i fanti  tedeschi,  combattendo 
con  grandUiima  rahbb  1* uno  contro  all* altro, 
e multo  più  per  l’odio  e per  b cupidità  della 
gloria.  Avresti  veduto  (già  incomincbvs  U sole 
ad  apparire)  piegare  ora  questi,  ora  quegli]  1 
parere  spesso  superiori  quegli  che  prima  pare- 
vano imeriorì]  ib  una  medesima  parte  , in  un 
tempo  medesimo,  alcuni  piegarsi,  alcuni  farai 
innanai,  altri  difficilmenle  resistere,  altri  im- 
peluosamenle  iasullare  agl*  inimici  | piena  da 
ogni  parte  ogoi  cosa  di  iMiti , di  feriti , di 
sangue:  Ì capitani  (art  ora  fortissimamenla 
l*uffisio  di  soubti , percoteodo  gl* inimici,  di- 
fendendo se  medesimi  e i suoi]  ora  fare  pm- 
deotissìmamente  l’ufficio  di  caiùtani,  conlbr» 
laudo , provvedendo,  soccorreo^ , orinando, 
comandando.  Da  altra  parte  quiete  ed  oeio 
grandissimo,  dove  atavauo  armati  gli  nomini 
di  arme  ] perchè , cedendo  al  lirnorv  nei  soldati 
r autorità , i conforti,  i comandamenti,  i pre- 
ghi, l’escbmasioni , b minacce  drlb  Tramo* 
gUa  e del  Trìulaio,  non  ebbero  mai  ardire  d*ia> 
vestire  gl*  iniintci,  che  avevano  innanai  a b»ro, 
ed  ai  SvUaeri  bastava  tenergli  fermi,  perchè 
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non  toccormMTo  i fiiDti  loro.  FiMlmenle  in 
Unta  ferocia»  in  lanto  valore  delle  parti  rbe 
comballevaDo,  prevaUe  U virtù  degli  Svi&aeri, 
i quali  occupata  vittorioftamenle  le  artiglierie» 
a voltatele  coolro  agli  inimici , con  eaae,  e col 
valore  loro  gli  meuero  in  fuga.  Con  la  fuga 
dei  fanti  fu  congiunta  la  fuga  delle  genti  di 
arme»  delle  quali  non  appari  virtù  o laude  al- 
cuna: aolo  Rul>erto  della  Marcia,  aotpinto  dal- 
l'ardore  paterno  » entrò  con  uno  aquadrune  di 
cavalli  nei  Sviueri  per  salvare  Florangei  e De* 
nesso  suoi  Sgliuoli»  capitani  di  fanti  ledcKbì  » 
cb«  oppreui  da  molte  ferite  giacevano  in  terr.i; 
• eombaltcodo  con  tale  ferocia  » che»  non  ebe 
altro,  pareva  cosa  maravigitosa  agli  Sviaaeri, 
gli  condusse  vivi  fuori  di  tanto  pericolo. 

Durò  la  battaglia  circa  due  ore , con  danno 
gravissimo  (lo^)  delle  due  parti.  Dei  Sviiseri 
morirono  forse  mille  cioqnecento,  tra  i quali 
Moitino,  autore  di  cosi  glorioso  consiglio,  per* 
cosso,  mentre  ferocemente  combatteva,  nella 
gola  da  una  picea  (io5):  degl*  inimici  numero 
molto  maggiore:  dicono  alcuni  diecimila}  ma 
dei  Tedesebi  fu  morta  la  maggior  parte  nel 
combattere}  dei  fanti  fraoaesi  e guasconi  fu 
morU  la  maggior  parte  nel  fuggire.  Salvossi 
quasi  tutta  la  cavalleria , non  gli  potendo  per* 
seguitare  i Svineri,  Ì quali  se  avessero  avuti 
cavalli  gli  avrebbero  facilmente  dissipali;  eoa 
tanto  terrore  si  ritiravano.  Rimasero  in  preda 
ai  vincitori  tutti  t carriaggi,  ventidue  pesai  di 
artiglieria  grossa,  e tutti  i cavalli  deputati  |>er 
uso  loro.  Ritornarono  i vincitori  quasi  iriun* 
fanti  il  giorno  medesimo  in  ffovara,  e con  tanta 
fama  per  tutto  il  mondo,  che  molli  avevano 
ardire,  considerato  la  roagnanimilk  del  propo* 
aito,  il  dispregio  evidentissimo  della  morte  , la 
fiereisa  del  combattere,  e la  feliciti  del  succea* 
to . preporre  questo  fatto  quasi  a tutte  le  cose 
memorabili , ebe  si  leggono  dei  Romani  e dei 
Greci.  Fuggirono  i Franiesì  nel  Piemonte  » 
donde,  gridando  invano  il  Trìulaio,  passarono 
aubiumente  di  la  dai  monti. 

Ottenuta  la  vittoria , Milano,  e le  altre  terre, 
che  si  erano  aderite  ai  Frantesi  maodar>no  a 
dimandare  j^dooo,  il  quale  fu  conceduto,  ma 
obbligandosi  a p^re  qaaotiik  di  danari  : i Mi* 
laaesi  dugenlomira  ducali,  gli  altri  secondo  le 
loro  possibilità , e tatti  si  pagavano  ai  Sviaaeri, 
ai  quali  della  vittoria,  acquistala  con  la  virtù 
e col  sangue  loro,  si  doveva  giustamente  non 
meno  la  ulilitk,  ebe  la  gloria.  I quali,  per  ri* 
corre  tutto  il  frullo  che  si  poteva,  entrarooo 
poi  nel  marchesato  di  Monferrato , e nel  Pie* 
monte , incolpati  di  avere  ricettato  l’ esercito 
fraosese}  dove  parte  predando,  parte  rompo* 
pendo  i miseri  popoli  (ma  astenendosi  da  vio* 
lare  U vita , e rooore)  fecero  grandissimi  gua* 
dagni.  Nè  furono  del  tutto  gli  Spagnuoli  pri* 
vati  dei  premi  della  vittoria;  perché  essendo 
ncorai  al  viceré  (dopo  il  fatto  di  arme)  lanus 
prossimamente  cacciato  di  Genova,  ed  Ottavia* 
DO  Fregosi.  dei  quali  dasenno  ambiva  di  esse- 
re doge,  il  viceré  preposto  (106)  Ottaviano 
(per  il  quale  sì  affaticava  sommamente  per  l'an* 
tica  amiesaia  il  pontefice  , e ricevuta  da  lui 
promessa  di  pagare,  come  fosse  entrato  in  Ge- 


nova cinqoanUmila  ducati),  gli  concedette  tre- 
mila fanti  sotto  il  marchese  di  Pescara  (I07): 
esso  col  resto  dell*  esercito  andò  a Cbiesteggin, 
dimostrando,  se  fosse  necessario , di  passare  , 
più  ionanai.  Ma  come  il  marchese  ed  Ottavia- 
no si  appropinquarono  a Genova,  i fratelli  A- 
dorni,  conoscendosi  impotenti  a resistere,  se 
ne  partirono,  ed  Ottaviano  entrato  dentro  fu 
creolo  doge  di  quella  città  (I08):  la  quale  nel* 
Panno  medesimo  vedde  pritposli  (I09)  al  suo 
governo  i Fraoiesi,  lanus  Fregoso,  gli  Adorai  I 
ed  Ottaviano. 

Ma  Bartolommeo  d*  Alviano,  come  ebbe  sen- 
tito la  rotta  dell* esercito  del  re  di  Francia,  te* 
nieodu  di  non  essere  subito  seguitalo  dagli  Spa- 

?;nuuli , si  ritirò  senta  dilosione  a Poolevìeo  ; 
asciati  per  non  perdere  tempo  per  la  strado 
alcuni  peasi  di  artiglieria , ebe  si  cooducevano 
più  tardamente  da  Pontevico;  lasciato  Reato 
da  Ceri  in  Crema  , e abltandonala  Brescia  (per- 
ché era  inutile  diminuire  l'esercito,  nel  quale 
erano  rimasti  seicento  uomini  di  erme,  mille 
cavalli  leggieri  e cinquemila  fanti),  procedendo 
con  la  medesima  celerità , e con  tanto  timore 
e disfavore  del  paese,  che  qualunque  piccola 

{;entc  gli  avesse  seguitali, ti  larelibero  rotti  da 
oro  medesimi,  si  condusse  alla  Tomba  presso 
all'Adice , non  si  essendo  mai  riposato  in  luogo 
alcuno,  se  non  quanto  Io  coitriogeva  la  neces- 
sità del  ricreare  gli  uomini  e i cavalli.  Fcrmos- 
si  alla  Tomba , estendo  cessata  la  paura,  per- 
ché niuno  Io  seguitava  ; dove  dette  opera  di 
fare  condurre  a Padova  ed  a Trevigi  quanU 
più  quantità  potette  di  vettovaglie  del  Verone- 
se : e nel  tempo  medesimo  mandò  Giampagolo 
BagUone  con  sessanta  uomini  di  arme  e mille 
dugento  fanti  a Lignago.  Il  quale  ricevuto  su- 
bito dagli  uomini  ^lU  terra  , ove  non  era  pre- 
sidio alcunu,  dette  la  battaglia  alla  rocca  guar- 
data da  cento  cinquanta  fanti  tra  spagnuoli  e 
tedesebi}  battutala  prima  con  le  artiglierìe  da 
quella  parte,  che  é volta  in  verso  la  piaaaa  , 
Del  quale  assalto  non  so  che  potesse  piu,  o la 
virtù,  o la  fortuna.  Perché  mentre  si  combat- 
teva , cominciata  per  sorte  ad  ardere  la  muni- 
ssooe  per  alcuni  inslmmemi  di  fuochi  artifi- 
alali  giltali  da  quei  di  fuora,  abbruciò  una 
parte  della  rocca  (Ito)t  nel  qual  tumulto  en- 
trali dentro , parte  per  il  muro  rollo,  parte 
con  le  scale,  t fanti  che  divano  la  battaglia  , 
preso  il  capitano  spagouolo,  ammaxsarono,  e 
fecero  prigioni  tutti  quei  che  vi  erano  dentro. 
Preso  Lignago,  gitiò  1* Alviano  il  ponte  in 
sull'Adice)  e dipoi  essendogli  stata  data  da 
alcuni  Veronesi  speransa  di  lumultnare  contro 
ai  Tedeschi,  andò  od  alloggiare  alla  villa  di 
San  Giovanni,  diilaote  quattro  miglia  da  Ve- 
rona; donde  accostatosi  la  mattina  seguente  al-  | 
la  porta , che  si  dicedi  San  Massimo,  piantò 
con  grandissimo  furore  le  artiglierie  alla  torre 
della  porta , e al  moro  congiunto  a quella  , at- 
, tendendo,  se  in  questo  tempo  nascesse  dentro 
I qoalcbe  Inmuho.  Rovinale  circa  quaranta  brac- 
, eia  di  muraglia,  oltre  alla  torre,  la  quale  cad- 
i de  di  maniera  che  fece  un  argine  fortissimo 
’ alla  porta,  delle  molto  ferocemente  la  baiu- 
I glia.  Ma  in  Verona  erano  trecento  cavalli  e 
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tremila  rami  tednrht  sotto  Boeran^ir,  capi- 
tano di  molto  nome,  i quali  calorosamente  si  I 
difendevano  t dalla  rottura  del  muro  al  disren-  j 
dere  in  terra  era  non  piccolo  spaaio  di  alteaaa  , 
nè  per  ì Veronesi  si  faceva , secondo  le  speran- 
ae  date , movimento;  onde  l'Alviano , vedendo 
I la  diHlco1|]i  del)' espugnarla  t ritirò  i fanti  suoi 
! dalle  mura,  e gtè  aveva  rsHnincialo  a divrostare 
I le  artiglierie;  ma  mutala  in  un  moment»  aen- 
! tenta  |rredette»i  |>er  imiiasriata  rìrevnla  da 
I quei  di  dentro),  fatti  ritornare  i fanti  alla  mu- 


I difficullk  dell' ottenerla;  la  medesima  tirpi- 
’ «lesaa  in  colora,  die  l'avevano  eliiamalo;  in 
modo  che  disperala  del  lutto  la  vittoria  , am- 
mattali  ad  romlNslIere  )mÙ  di  dugeolo  nomini 
I de*  tuoi.  Ira  t quali  Tommaso  FaliUro  da  Ra- 

Iveona  coOMtalòle  di  fanti,  levale  con  meravi- 
gliosa pretleitsa  dalle  mura  le  artiglierie,  ritor- 
nò il  giorno  istesso  all'alloggiamento,  dal  qua- 
I le  la  mattina  si  era  partitor  non  lodato  in  que- 
I Ito  di , nè  per  il  consiglio,  nè  per  l'evento,  ma 
I ceielirata  sommamente  per  tutta  Italia  la  sua 
i celeriiè,  i-be  in  un  giorno  solo  avesse  fatto 
I quello,  ebe  con  fatica  gli  altri  capitani  in  tre, 

I u io  quattro  giorni  sogliono  fare.  Delle  poi  Ìl 
I guasto  al  contado,  tentando  se  con  questo  ti- 
I more  poteva  coslrignere  i Veronesi  ad  accor- 
I darsi. 

Ma  già  veniva  innami  l*  esercita  spagnuolo: 

' perchè  il  viceré,  intesa  che  eld»e  la  perdila  di 
I Ligoago,  nè  ritardato  piò  ;>er  il  prui|>ero  sue- 
j cesso  delle  rose  di  Gemiva,  dubitando  che  per 
‘ la  mala  disposiiione  dei  rii  ladini  Vert>na  non 
I aprisse  le  porle  ai  Venetiani,  ddtl»erò  soccor- 
rere sansa  dilatione  le  cose  di  Cesare.  Però 
' passalo  alla  Siratlella  il  fiume  del  Po,  e arren- 
; «htlrsegli  senta  diificultè  le  citta  di  Bergamo  e 
; dì  Brescia,  e simiinsenle  la  terra  di  Pesclitera  , 

« ai  pose  a campo  alla  roeca,  guardata  da  diigen- 
i lo  cinquanta  fauli  (III),  la  quale,  con  tutto 
I rbe  secondo  la  opinione  comune  si  fosse  potuta 
^ difendere  ancora  qualche  giorno  , venne  per 
' foTM  in  sua  poteslè,  rimanendo  prigione  il 
proTvedilore  venesiano , ed  i fanti  che  non  fu- 
I rono  ammeaaali  nel  comìiatlere.  Itilirossi  l'Al- 
\iano,  per  l'appritsaimarM  degli  Spagnuoli , ad 
I Alherè  di  là  dall*  Adice,  richiamali,  per  riem- 
{ pire  il  più  poteva  ì'eserrilo,  non  solamente  al- 
, cuoi  fanti,  che  erano  nel  Polesine  di  Rovigo , 

I ma  quegli  ancora  che  aveva  lasciali  in  Ligna- 
I go  ; e poco  dipoi , essendosi  i fanti  tedeschi  n> 

< niii  a San  Martino  col  virerò,  c andando,  ri- 
cuperato Ligiiago,  a Moolagnana,  i Venesianì, 

’ aiqnali  in  quelle  parti  non  rimaneva  piò  altro 
, rbe  Padova  a Trevigi , intenti  a niun'allni  e<v 
I sa  • rbe  alla  ronservnione  di  quell»  città,  or- 
I diuaronn  che  l'esercito  si  dislrihnisse  io  quel- 
f le:  in  Trevigi  dugento  uttmini  di  arme,  tre- 
I cento  eavslli  leggieri  e duemila  fanti  sotto 
' dampagulo  Bagliooe,  appresso  al  quale  erano 
. Malatcsla  da  Sogliano,  e il  cavaliere  della  Vol- 
I per  in  Padova,  rAlvìaoo  col  rìmaneole  del- 
I i^Mereiio,  il  quale  atteudendo  a fortificare  , i 
j bastioni  falli  ristaorando,  e a molte  opere  ire* 

' perfette  perfeiione  dando , facevi , oltre  o que- 


sto, aceioerbè  gl'iotmiri  non  potessero  acro- 
siarvUi  se  non  con  gravissimo  pericolo  e dìfi- 
cultà,  con  mollitudine  grandissima  dì  goaita- 
tori  spianare  tutte  le  case,  e tagliare  tutti  gli 
alberi  tre  miglia  d’inlorou  a Padova. 


CAPITOLO  BBBTO 


/ cardinali  pritHiU  dtl  cmpptUo  pel  ctmeiHe  di 
Pisa , soH  tesUiuiti  mila  dignUà.  — SussidU 
dati  da!  papa  a Cesare.  Assedia  di  Pa^ 
t'ta.  ~ Padoim  liberata  dalt  assedio.  » 
Patti  d’ arme  mei  Veaetiano.  Pettm  dei 
I eaetiani  a Pittata. Compromesso  fatto 
nei  papa  dalt  imperatore  e dai  peaettaai, 

]Vf  a mentre  rbe  le  cose  dalle  armi  procedeva- 
no in  questa  forma  , il  pontefice  si  afiàticava 
con  i<m*ma  industria  per  estirpare  la  divisione 
della  Chiesa  inlrodutla  dal  concilio  pisano.  La 
quel  rota  dependendu  tulalmeote  dalla  volontà 
de)  re  di  Francia , s' ingegnava  con  molle  arti 
di  placare  l'animo  su»,  aScrmaodo  essere  falsa 
la  lama  divulgala  dell'essere  stali  mandati  da 
lui  danari  ai  S«iuerì,  e dimostrando  non  avert 
altro  desiderio  che  della  pace  universale,  e di 
essere  padre  comune  di  tutti  i principi  cristia- 
ni t dolergli  sopra  modo,  che  la  dissensione  sua 
con  la  Chiesa  privasse  lui  della  facoltà  dì  di- 
mostrargli quanto  naturalmente  fosse  inclinato 
all'  amtriaia  sua , jicrcitè  per  l'ofxire  della  sedia 
apostolica  e della  persona  sua  propria  era  »e- 
ccsiilato  a procedere  separatamente  eoo  lui , 

I insioo  a tanto,  che  essendo  ritornalo  alla  obhe- 
diema  della  Chiesa  romana,  gli  fosse  lecito  ri- 
ceverlo come  re  rristianissim»,  eil  abbracciarlo 
come  figliuolo  primogeoilo  della  Chiesa.  Desi- 
derava il  re  per  gl'interessi  propri  la  unione 
del  regno  suo  ciui  la  Chiesa  , dimandala  io- 
stantemente  da  tulli  i fiopoli,  e da  tolta  la  cor- 
tv,  e alla  quale  ere  mollo  stimolalo  dalla  regi- 
na: a conosceva  , oltre  a questo,  non  poter  mai 
sperare  congiunaioue  col  preefice  nelle  coae 
temporali , se  prima  non  si  componevano  le 
difierente  spirìluali:  però,  o protestando  fede, 
o fingen«io  di  prestarne,  alle  sue  parole,  gli 
mando  imlsasciature  per  trattare  queste  roso  il 
vescovo  di  Marsilia  t alla  venuta  del  quale  il 
pontefice  fece,  per  decreto  del  concilia,  resti- 
tuire la  facullà  di  purgare  la  contumacia  per 
tutto  novembre  prossimo  ai  vescovi  frenaesi 
ed  altri  prelati , contro  ai  quali , come  seismo- 
tiri  , l'anlecessore  aveva  rigidissimamente  pro- 
ceduto per  via  di  monilorio.  K la  mattina  mn- 
desima,  nrila  quale  rosi  si  determinò,  fu  letto 
nel  concilio  una  irriltura  sottoscritta  di  mono 
di  Bernardino  Carvagial  e di  Federigo  da  San 
Severino,  nella  quale,  non  si  nomioando  car- 
dinali , approvavaiso  tutte  la  coae  falle  nel  con* 
ctlio  Laleranensa,  prometlevano  di  aderire  a 
quello , e di  ubbidire  il  pontefice;  onde  in  eoi»- 
j seguaoH  confessavano  essere  stata  legiuima  la 
' pnvasion#  loro  dal  cardinalato,  la  quale  fatta 
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da  Giolio  era  •tata  cooferaaaU»  etto  Tiventft»  i 
dal  medestno  copcilio. 

Era*i  trattato  prima  di  reatituirgli)  ma  dìf>  | 
ferito  per  la  eonlraddiaione  degli  oratori  di  Co'  i 
•are  e del  re  di  Araguoa  , e dei  cardinali  Sedu* 
nenie  ed  Elioraeeiue  (Ila)*  * quali  deteilavano  | 
come  rtiaa  indegna  della  maeilk  della  tedia  a>  j 
poitolica , e di  jietiinio  etempio»  il  concedere  1 
venia  agli  autori  di  laoio  trandalo,  e di  un 
driilto  tanto  pernicioso  e pieno  di  aUIiomin^  I 
aiune,  ricordando  la  rotlanta  di  Giulio,  rite* 
nula  contro  a loro,  nè  per  altro  che  per  il  bene 
puliUlico,  iniioo  air  ultimo  punto  della  vita. 
Ma  il  pontefice  inclinava  alla  parte  piu  l>eDÌ« 
gna,  giudicando  più  facile  spegnere  in  tutto  il 
nome  del  concilio  pisano  con  la  clemenia , che 
coi  rigore,  e per  non  esacerl>are  Tanimo  del  re 
di  Francia,  il  quale  inatantemeole  supplicava 
per  loro:  nè  lo  rìirneva  odio  particolare,  non 
eueodu  stata  l'ingiuria  falla  a lui,  ansi  stati  (1 1 3) 
iooanii  al  pontificato  conciuDtissimi  i fratelli 
ed  egli  con  Federigo.  Perle  quali  ragioni , se- 
guitando  il  proprio  giudisio  , aveva  fatto  legge- 
re innansì  ai  Padri  del  concilio  la  scrittura  del- 
la loro  nmiluaione,  e dipoi  statai  il  di  al- 
la (il4)  restiluaione , la  quale  fu  fatta  con 
quest*  ordine. 

Entrarono  Bernardino  e Federigo  in  Homi 
Occultamente  di  notte,  sena* abito  e insegne  di 
cardinali  ; c la  mattina  seguente,  dovendo  pre- 
sentarsi innansi  al  pontefice  residente  nel  con- 
ciitoro,  accninpagoato  da  lotti  ì cardinali,  e^ 
cettuaii  (il5)  lo  Sviaaero  e l'Inglese,  che  ricu* 
•arono  d*  intervenirvi , passarono  prima  vestiti 
da  semplici  sacerdoti  con  le  berrette  nere  per 
tutti  i luoghi  pubblici  del  palagio  di  Valicano, 
nel  quale  la  notte  erano  alloggiati,  roocunrndu 
moliiindine  grandissima  a vedergli,  e affer- 
mando ciascuno  dovere  questo  vilipendio  cosi 
pubblico  essere  acerbissimo  tormento  alla  su- 
perbia smisurata  di  Bernardino  ed  all’  arrogama 
non  minore  di  Federigo.  Ammessi  nel  concisto- 
ro, dimandarono  genuflessi  con  segni  di  gran- 
diisima  umilU  pedono  al  pontefice  ed  ai  car- 
dinali , approvando  le  cose  fatte  da  Giulio , e 
nominalaiDeote  la  loro  privasiooe,  e la  eleiione 
del  nuovo  pontefice,  come  fatta  canonicamente, 
c dannando  il  conciliabolo  pÌMno,  come  scisma- 
tico e detestabile.  Della  quale  loro  confessione, 
poiché  fu  estratta  autentica  scrittura,  e sotto- 
scritta di  loro  mano , levati  io  |nede  fecero  ri- 
verenaa,  ed  abbracciarono  talli  i cardinali,  i 
quali  non  ai  mossero  da  sedere:  e dopo  questo 
vestiti  in  abiti  dì  cardinali  furono  ricevali  a 
sedere  dcÌI* ordine  medesimo,  nel  quale  sede- 
vano tnnanri  alla  loro  privastooe)  ricuperata 
con  questo  atto  solamente  la  dignità  del  cardi- 
nalato , ma  non  le  Cbieie , e le  altre  entrate  che 
•olevaoo  possedere,  perchè  molto  prima,  come 
varanti,  erano  in  altri  stale  trasferite  (u6). 

Satisfece  in  questo  alto,  se  non  io  lutto  al- 
meno in  parte , il  pontefice  al  re  di  Francia; 
ma  non  gU  satisfaceva  nelle  altre  taìoni  ; perchè 
sollecitamente  procurava  la  concordia  tra  Crsa- 
IV  a i Venesiani,  come  cosa  per  gli  accidenti 
seguiti  Don  fiifiiicsle  ad  ottenere.  Perchè  si  cre- 
deva che  Cesare  » invitato  dalle  occasioni  di  là 


dai  monti,  inclinasse,  {H*r  potere  più  etpediln-  ; 
mente  attendere  alla  ricupcraaiooe  della  Borgo- 
gna per  il  nipote , ad  alleggerirsi  di  questo  pe- 
so; e mollo  più  si  sperava  che  lu  desiderassero  < 
i Venetiaiii,  spaventali  per  la  rotta  dei  Franse-  . 
si , e perrbè  sapevano  che  il  re  di  Francia,  es-  ' 
scndn  imiDtnenli  molti  pencoli  al  regno  proprio,  '■ 
non  poteva  piu  l’ anno  presente  pensare  alle  ] 
rose  d'iulia:  sentivano  appropinquarsi  l'eser- 
cito spagnnolo,  e doverti  unire  con  quello  le  ^ 
genti  che  erano  in  Veronal  essi  esausti  dì  dana- 
ri, deboli  di  soldati,  specialmente  di  fanti,  ave-  i 
I re  soli  a resistere  senta  rbe  appariste  scintilla  i 
alcuna  di  lume  propinquo:  t nondimeno  ri*  \ 
spoudeva  coslantissimamenle  il  senato  non  vo-  ! 
lere  accettare  concordia  alcuna  sctxaa  la  restila-  ! 
•ione  di  Vicrota  e di  Veruna. 

Ricercò  in  questo  tempo  Ceisra  il  pontefice  ' 
che  gli  concedesse  dugento  uomini  di  arme  ; 
contro  ai  Venesiani,  la  qual  domanda,  benché  | 
gli  fosse  molestissima  (dubitando  che  il  conce-  ' 
dcrgli  non  fosse  molesto  al  re  di  Francia,  nè  ' 
gli  parendo  a proposito  di  Cesare  o suo  diven-  i 
tare  sospetto  ai  Veneaiaoi  per  una  cosa  di  si 
piccola  imporlactan  ),  Dondimeoo,  perseverando  | 
Cesare  ostioatameolc , gli  mandò  il  numero  di-  j 
mandalo  sotto  Troilo  Savello,  Achille  Torel-  | 

10  (iiy)  e Musio  Colonna,  non  volendo  col  re-  < 
cusare  fare  segno  di  non  volere  perseverare  | 
orila  confederaaione  contralta  col  pontefice  pas-  | 
aalo,  e parendogli  non  essere  riiraulo  da  oU-  . 
Lligo  alcuno  coi  Veneaianit  i quali,  oltre  che  j 
l'esercito  loro,  quando  Barlolommeo  d'Alsia-  i 
DO  era  appresso  a Cremona , aveva  poco  ami-  I 
chevolmente  predato  per  il  Parmigiano  e Pia-  < 
centino,  oou  avevano  mai  eletti  ambasciatori  a I 
prestargli,  sceoodo  l'uso  aolico,  la  oUiedienaa,  j 
se  nou  da  pcm  che  i Frenaesi  violi  erano  riior-  | 
Dati  di  là  dai  monti.  Spaventò  qnesta  delibera-  ; 
tiene  i Veneaìaoi  non  tanto  per  la  ìmporlanM  < 
di  tal  sussidio , quanto  per  timore , che  da  que- 
sto principio  il  pontefice  nou  procedesse  più  | 
oltre  ; riputandolo  ancora  per  segno  manifeslis-  \ 
aimo  che  mai  più  avesse  a separarsi  dagl’ioimi-  | 
ci.  E nondimeno  non  variarono  dai  primi  con-  , 
sigli  ; ani  dìspoali  mostrare  quanto  potevano  ‘ 

11  volto  alla  fortuna,  commessero  al  provvedi-  ' 
tore  di  mare,  che  era  a Corfù(ii8),che  raccolte  i 
quanti  più  legni  potesse,  assaltasse  i luoghi  , 
marittimi  della  Puglia;  benché  poco  dipoi,  ' 
considerando  meglio  quel  che  imponesse  pro- 
vocare Unto  il  re  di  Aragona  per  la  polenta  | 
sua,  e perchè  aveva  sempre  dimostralo  coofor-  ' 
tare  Cesare  alla  concordia , rìvocarono  come  più  : 
animosa  che  prudente  questa  Jrlilieraaione. 

Soggiornava  il  viceré  a Monlagnana,  non  de-  i 
(erroioato  ancora  quello  si  avesse  a fare,  perchè 
erano  alti  i concetti  dei  Tedeschi,  difficili  le 
imprese , che  sole  rimanevano  a fare  o di  Pado-  I 
va,  0 di  Trevigi,  e le  forte  molto  inferiurì  alle 
difficuilà)  perchè  io  tutto  l'esercito  non  erano  | 
oltre  a mille  uomini  d'arme,  non  molli  cavalli  { 
leggieri,  e diecimila  fanti  ira  SpagonoU  e Te-  | 
deschi  (119)»  1>  qual  deliberaiiooc  avendosi  fi-  | 
nalmenle  a riferire  alla  volontà  del  vescovo  | 
Gurgense,  che  fra  pochi  giorni  doveva  essere  | 
«ir  esercito,  si  aspcUara  la  sua  venuta.  Ne)  i 
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«pul  tmpo,  ctseo3o  In  Bergamo  un  rommiiM- 
rio  «pagnuolo,  rhc  rìicuoteva  la  taglia  di  Ten* 
licìoqua  mila  durati  impotU  a quella  riltk 
quando  si  arrendè  al  ricerè,  Renao  da  Ceri  «i 
mandò  da  Crema  una  parie  da*  suoi  soldati  ( i io); 

% quali,  enlrativi  di  notte  con  aiuto  di  alcuni 
della  terra,  preso  il  rommissarìo  con  quella  parte 
di  flaoari  che  avera  riscossi , se  ne  rilomarooo 
a Crema. 

Feresi  similmente  in  questi  medesimi  d) 
preparatiune  per  turbare  di  nuovo  le  ente  di 
Genova,  essendo  conformi  a questo  le  vnlootk 
I del  duca  di  Milano  e dei  Sviiaeri.  Ai  quali  ri* 
corsi  Antoniotto  c Geronimo  Adomi  avevano 
ricordalo  al  duca  la  de|>enden«a , rbe  i padri 
loro  avevano  avuta  con  Lodovico  suo  padre , 
cLe  con  le  spalle  degli  Adorni  aveva  ricuperato 
e tenuto  molti  anni  quieto  il  dominio  di  Geno* 
▼a,  del  quale  era  slato  fraudolentemente  spo* 
gliato  dai  dogi  Fregoli  j ed  avere  gli  Adoroi 
partecipato  della  mala  fortuna  degli  Sfortesrbi, 
jiercbè  nel  tempo  medesimo  che  Lodovico  ave- 
va perduto  il  ducalo  di  Milano,  erano  stati  gli 
Adomi  cacciati  di  Genova  ) però  essere  eonve- 
niente  , che  similmente  partecipassero  della 
buona!  durare  la  medesima  henevolenaa.  Ti- 
atessa  fede,  nè  dovere  essere  imputati,  se  (non 
uditi  in  luogo  alcuno,  abltandonali  di  ogni  spa- 
nata ) erano,  non  spontaneamente,  ma  per  ne- 
ccssitk  ricorsi  a quel  re,  dal  quale  prima  erano 
siali  cacciali:  ricordassesi  da  altra  parte  dell'o 
dio  antico  dei  Fregosi , quante  ingiurie  e quanti 
inganni  avessero  fatti  al  padre.  Batista  e il  car- 
dinale Fregoli,  l’uno  dopo  l'altro  dogi  di  Ge- 
nova , e considerasse  mene  potevano  avere  ron- 
venieota  a confidarsi  di  Ollariano  Fregoso,  il 
quale,  oltre  all’antico  odio,  ricusava  dì  avere 
superiore  io  quella  citta.  Ai  Svitaerì  avevano 
proposii  siimoii  di  ulilitk,  di  sicurik , di  onore: 
pagare,  se  per  opera  loro  fossero  restituiti  alla 
patria , quaulilk  di  danari  pari  a quella , che 
aveva  pagata  il  Fregoso  agli  Spagtiuuli:  essersi 
per  la  virtù  loro  conservalo  il  ducato  di  Mila- 
no, e ad  essi  appartenerae  il  patrocinio;  perciò 
«lovere  considerare  quanto  fosse  contrario  alla 
aìcunk  di  quello  stalo,  ebe  Genova  ciiik  vicina 
e tanto  importante,  fosse  dominata  da  un  doge 
dependente  interamente  dal  re  di  Aragona:  ed 
essere  stato  molto  indegno  del  nome  e della 
gloria  loro  l*  avere  permesso  ebe  Genova , frut- 
to della  vittoria  di  Novara  , fosse  cadala  in  oli- 
Hlk  degli  Spaguuoli.  1 quali , mentre  che  i 
Svitaerì  andavano  eoo  tanta  ferocia  a percuote- 
re nelle  palle  fulminale  dalle  artiglierie  dei 
Franiesì,  menira  che,  per  dir  meglio,  corre- 
vano incontro  alla  morte,  sedevano  otìosi  in 
sulla  Trebbia,  aspettando  come  da  una  vedet- 
ta, secondo  il  successo  delle  rose,  o di  viiupe- 
rosamente  fuggire,  o di  fraudolentemente  ru- 
llare i premi  della  vittoria  acquistata  con  l’ al- 
trui sangue.  Da  queste  ragioni  accesi,  moveva 
già  il  duca  le  genti  sue,  rd  i Svisieri  quattro- 
mila fanti;  ma  le  minacce  del  viceré  contro  al 
dura,  e |*  fiatorìlk  <lel  pontefice,  a mi  som- 
mamenle  erano  a mure  le  cose  di  Oltaviano, 
gli  fece  desistere. 

lira  in  qiieitn  nirsto  il  viceré  andato  alla  » 


Battaglia,  luogo  distante  da  Padova  aetU  mi- 
glia, dove  Carvagial,  cavalcando  ioavrertente- 
mente  con  pochi  cavalli  a speculare  il  iKu  del 
paese  fu  preso  da  Mercurio  capilaoo  dei  cavalli 
leggeri  dei  Veneiìani  (laa).  Nel  qual  tempo* 
venuto  il  vescovo  Gurgense  all’ esercito , si  con- 
sultava quello  si  dovesse  fare;  e proponeva 
Gurgense  l’andare  a campo  a Padova,  dimo- 
strando sperare  tanto  nella  virtù  dei  Tedeschi 
e degli  .^pagnuoti  contro  agli  Italiani,  che  aves- 
sero finalmente  a superare  tutte  le  difficultk: 
rssere  poco  meno  laboriosa  la  espagnaab>uc  di 
Trevìgi,  ma  diversissimo  il  premio  della  vitto- 
ria, perdiè  l’ottenere  solamente  Tretigi  era 
alla  somma  delle  cose  dì  piccolo  momento,  ma 
per  la  espugoatione  dì  Paduva  assicurarsi  ter* 
teramenla  le  terre  suddite  all'  imperatore  dalle 
molestie,  e dai  pericoli  della  guerra , e privarsi 
di  ogni  speransa  i Vencitani  di  avere  mai  piè 
a ricuperare  le  cose  perdute.  In  contrarlo  sen- 
tivano il  vicerèe  quasi  tutti  gli  altri  capitani, 
giudicando  pioUosto  impussiliìle,  che  difficile, 
lo  sforvare  Padova,  per  le  fortìficasioni  quasi 
incredibitì , per  essere  luuoitUsima  di  atlìglie- 
rie  t di  tutte  le  cose  opportune  alla  difesa  e 
provveduta  molto  abbondantemente  di  soldati , 
e nella  quale  erano  venuti , come  le  altre  volle 
avevano  (atto,  molti  giovani  della  noliiltk  ve- 
nesiana  (ll3).  Dicevano  la  terra  essere  gran- 
dissima di  circuito,  e per  questo,  e per  la  moL 
litudine  dei  difensori,  e per  le  altre  difficultk, 
bisognare  circondarla,  c combatterla  con  due 
eserciti:  e nondimeno,  non  che  altro,  non  ne 
avere  un  solo  sufficiente,  non  essendo  grande  il 
numero  dei  loro  soldati . e di  questi,  ì Tedeschi 
insoliti  a sopportare  mal  volenlierì  la  tardftk  dei 
pagamenit,  non  troppo  pronti  : non  abbondare 
di  rounifione,  e avere  carestia  di  guastatori, 
cosa  mollo  necessaria  a tanto  ardua  mpugoa- 
tiune. 

Ma  fn  finalmente  necessario,  rbe  le  ragìoos 
addotte  dal  viceré  e dagli  altri  eedesaero  alla 
volonik  del  vescovo  Gurgense:  per  la  quale 
r esercito  accostandosi  a Padova  andò  ad  allog- 

f[iare  a Bassanello  in  sulla  riva  destra  del  caua- 
e discosto  un  miglio  e meteo  da  Padova;  nel 
qual  luogo  essendo  assai  infestato  il  rampo  da 
alcuni  cannoni  doppi,  piantati  sopra  no  bastio- 
ne della  terra,  passato  Ìl  caoale,  alloggiarono 
alquanto  più  lontani  dalla  terra,  donde  mandati 
i fanti  alla  Cbicia  di  sant*  Antonio  a meato  mi- 
glio appresso  a Padova,  comiociarooo  per  acco- 
starsi con  minore  pericolo  a lavorare  le  trincee 
appresso  alla  porta  di  sant’  Antonio.  Ma  le 
opere  erano  graodisttme  , ed  estremo,  in  paeee 
d’onde  (ulti  gli  abitatori  erano  fuggiti,  il  man- 
camento dei  guastatori  : però  il  lavorare  proce- 
deva lentamente,  nè  scasa  pericolo;  perchè  i 
soldati,  uscendo  spesso  fnora  di  giorno  e di 
notte  all’improvviso,  facevano  danno  a quegli 
che  lavoravano.  Aggiunsesi  la  penuria  delle  vet- 
tovaglie, perché  essendo  solo  una  piccola  parte 
della  terra  circondata  dagl’inimiri,  gli  stradiot- 
li,  avendo  comodità  di  uscire  dalle  altre  parti 
delia  città,  rorreodo  liliera mente  per  tntto  il 
|>aese,  impedivano  tulio  quello  che  si  ennda- 
ceva  al  cauijio.  impedito  anche  da  certe  barche 
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■rinate  t meste  ■ questo  effetto  dai  VeDetiani 
Del  fiume  dell' Adice  ) perchè  ^li  uomioi  portati 
da  quelle  dod  cessavano  ora  10  questo  luogo» 
ora  io  queir  altro»  di  molestare  tutta  la  campa- 

Sua.  Per  le  quali  dtiErultè  proposto  dì  nuovo 
al  viceré  lo  stato  delle  cose  nel  consiglio»  da- 
arano  apertameole  giudicò  essere  minore  in£a- 
mia  ricorreggere  la  delilierasione  imprudente- 
mente fatta  col  levare  il  campo»  che  perseve- 
rando nell’errore»  essere  cagione  che  ne  risul- 
tasse maggior  danno»  accompagnato  da  vergo- 
gna maggiore.  La  quale  opinione  riferita  dal 
viceré  in  presenta  di  molti  capitani  a Gorgeo- 
se» che  aveva  ricusato  d’intervenire  nel  consi- 

f;lio  (lad),  rispose»  che  per  non  euere  soapro- 
ésssone  la  disciplina  militare»  non  si  vergogna- 
va di  confessare  di  non  aver  gindiaio  nelle  cose 
della  guerra  ; e che  se  aveva  consigliato  l’an- 
dare a rampo  a Padova , non  era  proceduto 
perché  in  questa  deliberasiooe  avesse  creduto  a 
se  medesimo  » ma  avere  creduto  e seguitato 
l’antnrìté  del  viceré»  il  quale  e per  le  lettere» 
e per  messi  propri , ne  aveva  confortato  più 
volte  Cesare»  e datogli  speransa  grandissima  di 
ottenerla.  Finalmente  non  si  rimovendo»  né 
per  le  querele»  né  per  le  dispute  la  difllìruUé» 
ansi  crescendo  ad  ogni  ora  la  dìsperasìone  del- 
l’espttgoarla , si  levò  il  rampo»  poiché  diciotto 
giorni  era  stato  alle  mura  di  Padova;  ed  essen- 
do nel  levarsi  » e poi  nel  camminare  infestato 
rontiouamente dai  Cappelletti»  sì riliBòa  Vieen- 
aa  » vuota  allora  di  abitatori  » e preda  di  chi  era 
auperiore  alla  campagna. 

Ottennero  in  questo  meno  le  genti  del  dura 
di  Milano  (in  sussidio  delle  quali  il  viceré  ave- 
va mandato  Antonio  da  Leva  con  mille  fanti) 
Ponteviro  (laS);  a guardia  della  qual  terra  era- 
no dugento  fanti  dei  Venetiani , i anali  nou 
spaventati,  né  dalle  artiglierie,  né  dalle  mine» 
ed  avendo  sostenuto  valorosamente  l’assalto» 
furnuo  alla  fine  di  un  mese  costretti  ad  arreo- 
dersi  per  mancamento  di  vettovaglie.  E circa  a 
questo  tempo  medesimo»  Renio  da  Ceri  uscito 
di  Crema  roppc  Silvio  Savello»  il  quale  man- 
dato dal  duca  di  Milano  andava  con  la  sua  rom- 
, paguìa  e quattrocento  fanti  spagonoli  a Berga- 
mo t e poco  dipoi , essendo  ritornato  a Bergamo 
un  commissario  spagnuolo  a riscuotere  danari , 
Renao  vi  mandò  trecento  cavalli  e cinquecento 
fanti  (Ib6),  i quali  presero  insieme  il  commis- 
sario e la  rocca , nella  quale  si  era  fuggito  eoa 
s danari  riscossi , essendovi  dentro  pochissimi 
difensori.  Per  la  qual  rosa  si  mossero  da  Milano 
per  ricuperare  Bergamo  sessanta  uomini  d’ar- 
me» trecento  cavalli  leggieri  e settecento  fanti» 
con  duemila  uomini  del  Monte  di  Brianu  sotto 
Silvio  Savello  e Cesare  Fiersmosca  (127);  i 
quaU  avendo  scontrali  nel  cammino  cinque- 
cento cavalli  leggieri  e trecento  fanti  mandati 
Ha  Remo  a Bergamo»  gli  messem  in  fuga  fa- 
cilmente} per  lo  che  gli  altri,  che  prima  ave- 
vano occupato  Bergamo»  rahhaudonaruno»  la- 
sciata solamente  guardia  nella  rocca  posta  in 
sul  monte  fuora  della  cìtté»  la  qual  si  dice  la 
I Cappella. 

j Soggiornarono  alquanti  giorni  il  viceré  e (1 38) 
I Gurgense  ■ Vìcenta,  mandala  una  parie  degli 


Spagnooli  sotto  Prospero  Colonna  a saccheg- 
giare Basciano  e Marostico»  non  per  alcuno  d^ 
Ulto  loro»  ma  perché  con  le  sostante  degl’iofe- 
lid  popoli  SI  andasse»  il  più  si  poteva»  sosten- 
tando l’esercito»  al  quale  mancavano  i paga- 
menti; perché  Cesare  slava  sempre  oppresso 
dalle  m^esime  diSìrullé;  il  re  di  Aragona  solo 
non  poteva  sostenere  tanto  peso;  e il  ducalo  di 
Milano»  gravato  eccessivamente  dai  Sviiaerì» 
non  poteva  porgere  ad  altri  cosa  alcuna.  A Vi- 
rensa  stava  1’  esercito  con  grandissima  incomo- 
dité,  per  le  molestie  continue  dei  CappcUelti,  i 
quali  scorrendo  giorno  e notte  lutto  il  paese» 
impedivano  il  condurvi  le  vettovaglie,  te  non 
accompagnate  da  grossa  scorta,  la  quale,  per- 
ché avevano  pochissimi  cavalli  leggieri,  era 
necessario  facessero  gli  uomini  d’arme.  E però 
per  fuggire  questo  tormento,  Gurgense  se  ne 
andò  con  i fanti  tedeschi  a Verona  mal  soddi- 
sfatto del  viceré»  il  quale  seguitandolo  a minori 
giornate,  si  fermò  ad  Alheré  io  sull’Adica;  do- 
ve soprastctie  qualche  giorno  per  dare  comodité 
ai  Veronesi  dì  fare  U vendemmia  e la  sementa  » 
non  cessando  però  le  molestie  dei  Cappelletti; 
i quali  in  sulle  porte  di  Verona  tolsero  ai  Te- 
deschi i buoi»  che  conducevaao  1* artiglieria. 
Aveva  prima  pensato  il  viceré  di  distribuire 
l’esercito  alle  stante  nel  Bresciano,  e net  Ber- 
gamasco, e nel  tempo  medesimo  molestare  Cre- 
ma» che  sola  tenevano  i Venetiani  di  lé  dal 
Mincio I e questo  divulgato»  aveva  assicurato  i 
paesi  rircostaoti  io  modo  che  il  Padovano  era 
pieno  di  abitatori  » e dì  robe.  Per  la  qual  cosa 
li  viceré»  che  non  aveva  altra  Cscullé  ai  nutrire 
r esercito»  che  le  prode,  mutalo  consiglio»  e 
chiamali  i fanti  tedeschi,  andò  a Montagnana 
e ad  Esli  » donde  andato  alla  villa  di  Bovolen- 
ta , e fatta  grandissima  preda  di  bestiami  » ah- 
bruriamno  i soldati  quella  villa,  e molli  ma- 
gnifici )ialaati  » che  orano  all’intorno.  Da  Bovo- 
lonta » invitandogli  la  cupidiié  del  predare,  e 
dando  loro  animo  l' ostere  i fanti  dei  Vencaiani 
distribuiti  alla  guardia  di  Padova  e di  Trevigi  » 
deliberò  il  viceré,  benché  coni radicondo  Pro- 
spero Colonna  » come  cosa  temeraria  e perico- 
losa , approssimarsi  a Vcoetia.  Però  passato  il 
fiume  del  Bacc big) ione,  e sarrhoggiaU  Pieve  di 
Sacro  » popoloso  e abbondante  caitello  , e di  poi 
andati  a Mestri  (iBp),  e di  quivi  condoUssi  a 
Marghera  io  sulle  acque  salse,  tirarono,  accioc- 
ché fosse  più  chiara  la  memoria  di  questa  ipe- 
dtsione,  con  dieci  petti  dì  artiglieria  grossa 
verso  Venexia,  le  palle  dc’quali  (l3o)  perveu- 
nero  insino  al  monastero  del  tempio  di  san  Se- 
condo: c nel  tempo  medesimo  predavano  e gua- 
stavano tutto  il  paese,  del  quale  erano  fuggiti 
tutti  gli  abitatori , facendo  iniquissimameote  la 
guerra  contro  alle  mura;  perché  non  contenti 
della  preda  graodisiima  degli  animali»  c delle 
I cose  mobili  » abbruciarono  con  somma  crudclté 
: Mestri , Marghera , e Lìtaa  Fusina  (i3i),e  tutte 
I le  terre»  e ville  del  paese;  ed  oltre  a quelle 
1 tutte  le  rase  che  avevano  più  di  ordinaria  bel- 

Ilexaa»  o apparensa;  nelle  quali  cose  non  oppa* 
riva  minore  la  empietà  dei  soldati  del  papa  e 
degli  altri  Italiani;  ausi  tanto  maggiore»  quanto 
I era  più  dannabile  a loru  thè  ai  barbari»  iocru- 
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deliro  contro  alla  magnificeiua  ed  ornamenti 
della  patria  comune. 

Ma  in  Venesia,  vedcodo  il  di  fumare  eia 
notte  ardere  lutto  il  paese  per  glSncrndit  delle 
ville  e palagi  loro*  e sratcndo  dentro  alle  rase 
e aliitaaiooi  proprie  i tuoni  delle  artiglierie 
degl'inimiri,  non  piantale  |>er  altro,  rbe  per 
fare  più  chiara  la  sua  ignnmìnb , erano  comi' 
tati  gli  animi  degli  uomini  a grandissima  inde» 
gnatione  e dolore,  parendo  a riasruno  acerbis- 
simo oltre  a misura , che  tanto  fosse  mutata  la 
fortuna,  che  in  cambio  di  tanta  gloria,  e dì 
Isole  vittorie  olleoule  per  il  passalo  in  Italia  e 
fuori  per  terra  e per  mare , vedessero  al  presen- 
te un  esercito  piccolo,  a cnmparaiione  delle 
antiche  fone  e polenta  loro,  insultare  si  fero- 
cemente e contumeliosamente  al  nome  di  si  glo* 
riosa  repubblica.  Dalle  quali  indegnità  violen- 
tata la  dcliberatione  di  quel  senato,  ostinato 
intino  a quel  giorno  di  fuggire  (quantunque 
grandi  sperante  gli  fossero  proposte)  il  fare 
esperienta  della  fortuna,  aecoosenlì  alle  persue- 
tiooi  efficaci  di  Barlolomroeo  d’Alvìauo,  che 
chiamali  tutti  i soldati,  e commossi  lutti  t vil- 
lani della  pianura  e delle  montagne,  si  tentasse 
d'ini|  edite  il  ritorno  agl*  inimici.  l.a  qual  cosa 
l’Alviano  dimostrava  multo  facile  s perchè  es- 
tendo temerariamente  trascorsi  tanto  innanti, 
e messisi  in  metto  tra  Venctia , Trevigi  e Pa- 
dova, non  potevano  , e massinumente  essendo 
carirati  di  tanta  preda , ritirarsi  senta  gravissi- 
ino  pericolo  per  la  incomodità  delle  vettova- 
glie e per  1*  impedimento  de’Bumi,  e dei  paui 
difficili,  E già  gli  SpagDUoli,  sentilo  il  movi- 
mento che  si  faceva , accelerando  il  camminarcj 
erano  pervenuti  a Cittadella  , la  quale  non 
avendo  potuto  occupare,  perchè  vi  erano  en- 
trali molli  soldati,  albiggiarono  di  sotto  a Cit- 
tadella, appresso  alU  Brenta,  per  passare  alta 
villa  Conticella,  nel  qual  lungo  si  poteva  gua- 
derei ma  gli  ritenne  da  leolare  di  passare  la 
oppositione  dell'Alviaiio,  il  quale  si  era  posto 
dair  altra  parte  con  le  genti  ordinate  negli  squa- 
droni, e con  le  artiglierìe  distese  in  sulla  riva 
del  fiume , provvedendo  sollecitamente  non  solo 
a quel  luogo,  ma  a più  altri,  donde  se  non 
avessero  avuta  resisleosa,  sarebbe  stalo  facile 
il  passare.  Ma  il  viceré , continuando  nelle  di- 
mottraaioni  Hi  volere  passare  dalla  parte  di  sot- 
to, alla  quale  rAlviano  aveva  voltate  tutte  le 
fone  sue,  passò  la  notte  seguente  senta  osta- 
colo al  passo  detto  di  Nuovacrore,  tre  miglia 
sopra  a (l32)  Cittadella,  d'onde  s' indirtctaroiM 
con  celerilà  grande  verso  Vicenta}  ma  l'Alvia- 
DO,  volendo  opporsi  al  passo  del  fiume  del  Bae- 
chigltooe,  gli  prevenne.  Unirunsi  seco  presso  a 
Viceoia  dugentocinquanU  uomini  d*  arme  e 
duemila  fiinti  venuti  a Trevigi  sotto  Giampa- 
gulo  BagUone  e Andrea  Grìttii  ed  era  il  consi- 
glio dei  capitani  veoesiani  non  combattere  a 
bandiere  spiegate  in  luogo  aperto  con  gl*  inimici, 
i quali  venivano  verso  Viceoia,  ma  guardando 
i passi  forti  e t luoglii  opportuni,  impedir  loro 
il  camminare  a qualunque  {sarte  si  volgessero. 
A quest'effetto  avevano  mandalo  Gianopagolo 
Manfrone  eoa  quattromila  comandati  a Moo- 
terrhioj  a Barbcrano,  per  impedire  la  via  dei 


monti,  cinquecento  cavalli  con  molli  altri  pae- 
sani | e fatto  occupare  dai  villani  tulli  i passi 
che  aodavaoo  nella  Magna , e furtificatigli  con 
fosse , con  tagliale , con  sassi  e con  aligeri  sttr»- 
versati  per  le  strade.  A guardia  di  Vicensa  la- 
sciò t'Alviano  con  siiffi<ieote  presidio  Teodoro 
da  Triulsii  egli  rol  resto  dell' esercito  si  fermò 
s Olmo  (l337,  lungo  vicino  a Vircosa  a (l34) 
due  miglia  in  sulla  strada  che  va  a Veronal 
impedito  talmente  quel  passo,  ed  un  altro  vi- 
cino, con  tagliate  e con  f<  sst , e con  le  artiglie- 
rie distese  si  lunghi  opportuni,  che  era  quasi 
impossibile  il  passarlo. 

Cosi  impedito  il  cammino  destinato  verso 
Verona,  era  similmente  difficile  agli  Spagnuoli, 
die  camminavano  lungo  i monti,  allargarsi  per 
il  |iaese  paludoso,  e pieno  di  acquei  difficile 
pigliare  la  via  del  ninnle  stretta,  e occupata  da 
multi  armati;  in  modo  che  circondati  dagl'ini- 
mici quasi  da  ogni  parte,  alla  fronte,  alle  spal- 
le e fier  fianco,  e arguitati  continuamente  da 
mnilitudìne  grande  di  cavalli  leggieri,  non  ave- 
vano deliberaaione , se  non  difBcile  e mollo  pe- 
ricolosa. Alloggiarono,  sopravveoendu  la  aotie, 
da  poi  che  alquanto  si  fn  scaramuccialo,  viciai 
a un  raetao  miglio  all*  allrggismcnto  dei  Vene- 
tiani  I ove  consultalo  la  notte  i capitaai  qod 
che  in  tra  tante  difficuUà  e pericoli  dovoaaeto 
fare,  elessero  per  meno  pericoloso  volgere  la 
insegne  verso  la  Magna , per  riloruarscna  par 
la  via  di  Trento  a Verona,  licorhè  par  la  lou- 
ghetaa  del  cammino , c per  la  pìccola  guardia  vi 
avevano  lasciala,  presupimnevsuo  quasi  per  | 
cerio  che  prima  vi  entrerebbero  i Venetiaoi.  | 

Cosi  sì  mossero  in  sul  fare  del  di  verso  Bat-  i 
sano,  voltando  le  spalle  agl’ inimici,  di  che 
ninna  cosa  è più  spaventosa , e più  (l35)  perni- 
ciosa agli  eserrtli  (l.i6)<  e aocurrhè  camminas- 
sero ordinatamente  (con  laolu  piccola  speraoaa 
di  salute,  che  slimavano  il  perdere  tutti  t car- 
riaggi e i cavalli  meno  utili,  essere  il  minor 
male  che  potesse  loro  succedere),  (iB*)  non 
si  accorse  delta  levala  loro,  fatta  tacitamen- 
te senta  sanno  di  trombe  e di  tandiori , co- 
si presto  rAlviano;  perchè  la  nebbia  foltis- 
sima , che  eri  la  mattina , gli  impediva  la  vista. 
Ma  come  prima  se  ne  fu  acennM,  gli  scgmtiò 
con  tutto  rescrrilo,  nel  quale  si  dscevanoM-  , 
sere  mille  slradiolti  e tei  mila  fanti*  iofeata»- 
doglì  sempre  da  ogni  parte  gli  stradiotit  e aa« 
mero  infinito  di  Gialli,  c^  scendendo  dalle 
montagne,  gli  jpnreotavuMi  eoo  gli  ardiibiuis 
onde  col  perìcolo  angnmeolsTa  samara  la  diffs-  | 
cnltà  del  camoMMra»  maggiore  per  la  moUitu-  | 
dine  de' carri  e dei  carriaggi,  a per  la  quaolilk  J 
grande  della  preda,  e pmi^à  procedevano  per  . 
strade  angnsta  a affossale , le  quali  non  ave- 
vano avuto  eoosediU  di  allargare  con  le  spiana- 
te: ma  gli  conservava  ordinali,  benché  cammi- 
nassero con  passo  accelerato,  oltre  alla  virtù 
dei  soldati,  U soUcciU  dUigeuaa  dei  capitani. 

E nondimeno  essendo  procedati  in  tante  aoga- 
slie  circa  (i38)due  miglia,  pareva  ad  essi  stessi 
dìfficiliisioM  U coBtseuara  molte  cosi:  ma  non 
fu  pasteota  la  temerità  degt'inimki  ad  aspetta- 
re  rbe  si  malSfiMe  si  Wlui  occasione,  condotta 
già  quasi  alla  sua  perfimione.  L*  AUtano  smpo- 
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’ tecui»  coma  M«npre,  a raffmiare  s«  madeii* 
ino  (l4o)i  inailo  non  tuniutlnoaamcotc , ma 
1 con  Teiercilo  ordinalo  a rumballere  , o con  le 
; arliglierie,  il  rrlroguardo  degl'inimici , guidato 
da  Proapero  Colonna. 

Più  certa  /ama  è che,  lardando  l’AUiaiK)  ad 
■iMllargli,  il  Loredanu,  uno  dei  provvedilorì, 
con  fervcDli  parole  lo  moraet  perche  omi  dava 
dentro?  perchè  ItKiava  andare  aalvi  gli  inimici 
già  rotti?  Dalle  quali  parole  precipitalo  il  fero- 
ciaaimu  capilanu  delle  furìosanieole  il  aegiM 
della  hatlaglia.  Altri  afiermano  eaaere  alato  au* 
lore  del  fallo  d'arme  Proapero  Colonna,  per 
eonaiglio  del  quale  il  viceré  aveva  voluto  pìut* 
toalo  eaperimenlare  la  iurtuna  incerta  del  com< 
Iialtere,  che  aeguitare  per  altro  modo  b ape* 
1 rama  piccolìaaima  di  salvarai:  ed  aggiongo» 
j no,  che  avendo  fatto  aegno  di  voler  nlumare 
, verro  ViceoM,  rAlviano  aveva  fallo  fermare 
I nei  borghi  di  Viceota  Giampagolu  Baglionc  con 
} le  genti  venule  da  Trevigi  ) eaao  col  reato  del- 
1 l'eanTtlo  ai  era  fermalo  a Creasia  due  miglia 
1 appreaau  a Virenti,  ove  è un  piccolo  colle, 
1 donde  comodamenle  ai  potevano  usare  contro 
} agl’ inimiri  le  artiglierie:  ai  piedi  di  quello  à 
1 una  valle  rapace  dell  ’ esercito  in  ordinanta  , alla 
{ quale  ai  perveniva  |>er  una  aula  atroda  atrelfa, 
1 appreaao  uì  culli,  e quali  circondata  da  (i^l) 
paludi}  il  qoal  lungo  Prospero  conoaceodo  va* 
aere  più  incomodo  agli  inimici,  confortò  che 
1 in  quel  luogo  ai  asaallataeru. 

1 Comunque  ai  aia,  Prospero  cominciando  vi- 

1 rilmrnle  a romitallere,  e mandalo  a chiamare 
1 il  viceré  che  guidava  la  battaglia,  e movendosi 
1 nel  tempo  medesimo , per  comandamefito  del 
1 marebeae  di  Preacara , i fanti  apagnuoU  da  una 
j parte,  i Tedeschi  dall'altra,  perroaai  con  gran* 
j diiiimo  impeto  i soldati  ^i  Venenani , gli 
, meaaeru  in  fuga  quasi  aulNtamenle  per- 

1 che  i bnti,  non  aoalencudo  la  ferocia  dell'aa* 
salto,  giuste  le  picche  in  terrra,  comiurisrooo 
vituperosamente  subito  a fuggire,  esaeirdo  i 
primi  earmftio  agli  altri  di  tanta  infamia  t fanti 
roroagnnuli,  dei  quali  era  colonnello  Babooe 
di  Nvido  da  Beraighella.  La  medesima  bmitena 
aeguilò  il  reato  dell'esercito , uiuno  quasi  com* 
liatteodo,  o moalraudo  il  volto  agh  avversari, 
smarrita  non  che  altro  per  la  foga  cosi  subita, 
la  virtù  deirAlviano;  il  quale  lasciò  scusa  com* 
battere  la  vittoria  agl'inimici  (l43)«  ai  quali 
rimasero  la  artiglierie  e tutti  1 carriaggi.  Dii* 
siparoDsi  i fanti  in  diversi  lu<‘gfai  t degli  uomini 
; d'arme  fuggi  una  parte  alla  montagna,  una 
parte  si  salvo  in  Padova  ed  in  Trevigi,  dove 
anche  rifuggirono  l'Alviano  ed  il  Gritti.  Furo- 
no ammaiaati  Pranceseu  Caltene,  Antonio  Pio 
capitano  vecchio,  itisierae  con  Coslanao  Mo  fi* 
gliuuio,  Metaagro  da  Furli,  e Luigi  da  Parma, 
e poco  meno  che  morto  Paolo  da  Saot*  Angelo , 
il  quale  si  salvò  pieno  di  ferite  : presi  Giampa- 
golo  Baalione,  e Giulio  figliuolo  di  Giampao- 
lo Manlrone,  Malilesta  da  SogUano,  e molli 
altri  capitani  e uomini  onorali;  e con  peggkrr 
fortuua  il  provvediior  Loredaoo,  perché,  com* 
butleodusi  tra  due  soldati  di  qua)  di  loro  do- 
vesse essw  prigione,  uno  di  essi  bestialmente 
1 ammaaaò.  Rimasero  io  tutto  fra  morii  e presi 

circa  quattrocento  nomini  d'arme  e quattro- 
mila fanti;  perché  a molli  fu  im|>edito  il  fug- 
gire dalla  palude  ; • fece  nella  fuga  il  danno 
maggiore,  che  Teodoro  da  Trìulti,  chiusele 
porte  di  Viceosa  , acciocché  i vinti  ed  i vincitori 
alla  mescolata  non  vi  entrassero , non  vi  am- 
messe alcuno;  onde  molli,  mettei.  'sì  a passa- 
re, annegarono  nel  fiume,  e tra  questi  Krmes  ' 
Bentivoglio  e Sarromoro  Visconte.  ^ 

Questa  fu  la  rotta,  che  ricevettero  il  settimo 
giorno  di  otlo1»re  i Veoetiani,  appresso  Vicen- 
aa  } memorabile  |ter  1*  esempio  che  dette  ai  ca- 
pitani, che  net  fatti  d'arme  non  confidassero 
dei  fanti  italiani,  non  sperimentati  alle  batta- 
glie stabili , e perché  quasi  in  un  istante  di 
tempo  andò  la  vittoria  a coloro,  ch'avevano 
picroliuima  speranti  di  salute;  la  quale  avrel^ 
he  messo  in  pericolo  o Trevigi , o Padova , 
benché  in  questa  l'Alviano,  in  quella  il  Grilli 
si  fossero  rifuggili  con  le  reliquie  dell'esercito: 
ma  ripugnava  , oltre  alla  forletsa  delle  terre,  la 
stagione  dell’anno  gié  vicina  alle  piogge,  né 
potere  i capitani  disporre  ad  arbitrio  loro  i sol- 
dati non  pagali  a not»ve  imprese.  E nondimeno 
i Venetianì , afflitti  da  tanti  mali,  e spaventati 
cb  accidente  Unto  contrario  alle  sperante  loro, 
non  mancavano  dì  provvedere  quanto  potenno 
a quelle  città,  nelle  quali  oltre  agli  altri  prov- 
vedimenti, mandarono,  come  erano  consueti 
nei  pericoli  più  gravi , nsolli  della  gioventù  no- 
bile (i44)- 

Dalle  armi , dopo  la  giornata , si  ridussero  le 
cose  ai  peniieri  della  eoncordia  tratlaU  appres- 
so al  pontefice,  al  quale  era  andato  il  vescovo 
Gurgeose  sotto  nome  principalmente  di  dargli 
la  ubbidienaa  in  nome  dell'  imperatore  e dell'ar- 
cìduea,  segnitandolo  Francesco  Sforma  duca  di 
Bari,  per  fare  Teffetto  medesimo  in  nome  di 
Massimiliano  Sforna  suo  fnitello  : e benché 
Gurgense  rappresentasse  eome  le  altre  volle  la 
persona  dril* imperatore  io  Italia,  nondimeno, 
pretermesso  il  fasto  consueto,  era  entrato  io 
Roma  modestamente,  né  volalo  usare  per  il 
cammino  le  insegne  del  cardinalato,  mandate- 
gli insìno  a Poggibonsi  dal  pontefice. 

Alla  venuU  ^1  cardinale  Gurgense  fu  fatto 
compromesso  da  lui  e gli  oratori  veneaiaoi  di 
tutte  le  dtflèrenae  ira  l'imperatore  e la  loro  re- 
pubblica, nel  pontefice  1 ma  compromesso  più 
tosto  in  nome  e io  dimnslnsione , che  in  efietln 
ed  io  soslanaa  : perché  oiuno  volle  compromet- 
tere neir  arbitro  sospetto,  per  la  importania 
della  cosa,  se  non  ricevuu  promessa  da  lui  se- 
paraUmente  e segretamente  di  non  lodare  (i45)  ! 
senm  suo  consentimento  (146).  Fatto  il  com- 
promesso, sospese  il  pontefice  per  no  breve  le 
offese  tra  le  parti;  il  che,  l>encbé  fosse  accetta-  ' 
to  da  tutti  con  lieu  fronte,  fa  dal  viceré  male  ' 
osservato:  perché  venuto  tra  Montignana  ed 
Esii,  non  avendo  dopo  la  vittoria  fatto  altro  ; 
che  prede  e correrie,  e mandala  una  parte  dei 
soldati  nel  Polesine  di  Rovigo,  faceva  in  tutti 
questi  lunghi  molti  danni,  ora  scusandosi  che  ^ 
erano  terrìiorìo  di  Cesare,  ora  dicendo  aspetta- 
re avviso  da  Gurgense.  | 

Né  ebbe  il  compromesso  più  felice  il  fine , i 
che  avesse  avuto  il  messo  ed  il  principio,  per 
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le  difficultli,  rhe  nel  iniure  le  cote  ti  scoperà 
tero.  Pcrcbc  Cetare  nua  rotueniìva  alla  coocor» 
dia,  te  non  rìtcncodo  parie  delle  terre,  e per 
le  altre  riceveodo  quBDtitb  gmoditiima  di  dana- 
ri; e per  coDlrario  i Venetiani  dimaodaraiio 
tutte  le  terre  , e oflriiraDo  picrula  tomma  di  da- 
nari. E ti  credeva  che  il  re  cattolico,  l>eocliè 
paletemcale  dimottraite  di  detiderare,  come 
già  aveva  fatto , questa  concordia , ora  ficculta- 
mente  la  ditiuadctte,  iulerpreiaodoti  che,  per 
diStcuUarla  più,  aveste  nel  tempo  medesimo  la- 
«ciato  Brescia  io  maoo  di  Cesare,  la  quale  il 
viceré  afierroando  riteoerla  per  renderlo  più 
incliuatu  alla  pace,  noo  gli  aveva  insino  a quel 
di  voluto  coDteotire.  La  cagioni  li  congettura- 
rono varìamenle,  o perché  avendo  ofieso  tanto 
i Veoetiani , giudicasse  non  potere  avere  più 
con  loro  sincera  amiruia;  o perché  conosceste 
la  riputatione  e gnindeaaa  tua  in  Italia  de  pen- 
de re  da  mantener  vivo  quell*esercilo , il  quale 
per  carestia  di  danari  non  poteva  nutrire,  se 
noo  opprimendo  e taglieggiando  i popoli  ami- 
ci • e correndo  e predando  per  il  paese  degl*  ini- 
tnici. 

Lasciò  dunque  imperfetta  la  cosa  il  pontefi- 
ce t e poco  dipoi  i Tedeschi  occuparono  furti- 
vamcnte  per  messo  di  {t^j)  lùonisriti,  Mara- 
no {148),  terra  marittima  nel  Friuli,  e poi 
presero  Moolefalcone  : e benché  i Venesiani  de- 
siderosi di  recuperar  Marano,  propìnquo  a les- 
santa  miglia  a Veneaia,  T assaltassero  per  terra 
e per  mare,  nondimeno  essendo  in  ogni  Incito 
simile  la  loro  fortuna,  furono  da  ciascuna  delle 
parli  danneggiali  (l49)<  Solamente  in  questo 
tempo  Renio  da  Ceri  con  somma  laude  suitrn- 
tava  alquanto  il  nume  delle  armi  loro  ; il  quale 
con  tutto  che  in  Crema,  dove  era  a guardia, 
fosse  peate  e carestia  non  leggiere,  e rhe  es- 
sendo le  genti  spagnuole  e milanesi  dislriboi- 
tesi  per  la  stagione  del  tempo  alle  stante  per  lo 
terre  ctrcoslanlt,  si  (>otrsse  dire  quasi  assediala, 
assaltato  all*  improvviso  Calcinala  (1  Sotterra 
del  Bergamasco,  svaligiò  Cesare  Fieramosra 
con  qoaranla  uomini  d*amie,  e dugento  cavalli 
i-*»  irri  della  compagnia  di  Prospero  Colonna; 
e pochi  di  poi,  entrato  di  notte  in  Quiotano, 
prese  il  luogotenente  del  conte  di  Santa  Severi- 
oa , e vi  svaligiò  cinquanta  uomini  d'arme,  e 
in  Trevi  dieci  uomini  d'arme  di  quegli  di  Pro- 
spero. 

Le  altre  cose  d' Itslia  procedevano  in  questo 
tempo  medesimo  quietamente,  eccetto  che  gli 
Adorni  • i Fieschi  con  tremila  uomini  del  pac- 
ae,  e forse  con  favore  ocmllo  del  duca  di  Mi- 
lano (i5l),  presa  la  Spesie,  e altri  luoghi  della 
riviera  di  levante,  si  accostarono  alle  mura  di 
Genova  ; ma  succedendo  le  rose  infelicemente, 
sì  partirono  quasi  rome  rotti,  perduta  (l5a) 
parte  delle  genti,  rhe  avevano  menale,  e alcu- 
ni pesai  di  artiglierìe.  Apparirono  anche  io  To- 
scana principii  di  nuovi  scaodoli,  perché  i Fio- 
rentini cominciarono  a molestare  iLuccheai, 
eoniidandosi , che  per  timore  del  pontefice , ri- 
comprerrbltero  la  pare  con  la  reslitusioaa  dì 
Pietraaanta  e di  Matrone  ; ed  allegando  non  ea- 
sere  conveniente  godesiero  il  beoefiaio  di  quella 
coofedenaìooc , u quale  (prestando  ucculln- 


mente  aiuto  ai  Pisani)  avevano  violata.  Della 
qual  cosa  quervlsndoti  i Lucebeti  col  papa  e 
col  re  csltolico,  in  cui  proteaiooe  erano,  • 
non  vedendo  risuliame  alcun  rimedio,  furono 
contenti  finalmente , per  fuggire  i cnaggiorì  ma- 
li, farne  compronietso  nel  pontefice,  il  quale 
avuta  similmente  autorìlé  dai  Fiorentini,  prò- 
Duniiò  che  i Lucchesi,  i quali  prima  avevano 
resliluita  al  duca  di  Ferrare  la  Garfagoana , 
lasciassero  quelle  terre  ai  Fiorentini,  e che  tra 
loro  fosse  io  perpelno  pace  e coofedemìona. 

Alla  fine  di  questo  anno  le  castella  di  Milano 
e di  Cremona , avendo  prima , perché  comincia- 
vauo  a mancare  le  vettovaglie,  palleggiato  di 
arrendersi,  se  infra  certo  tempo  000  erano  «oc- 
corse, vennero  in  polesUi  del  duca  di  Milano  t 
né  altro  ai  teneva  più  per  il  re  di  Francia  in 
Italia,  che  la  Lanterna  di  Genova,  la  quale  i 
Genovesi  tentarono  nella  fine  dell*  anno  mede- 
simo di  gettare  in  terra  con  le  mine,  accostan- 
doli a quella  con  un  puntone  di  legname  lungo 
trenta  braccia , e largo  venti,  capace  di  trecento 
uomini,  fasciato  tutto  (per  resistere  ai  colpi 
delle  artiglierie)  di  balle  di  lana,  eoaa  di  gran- 
de artifiaio  ed  invtniione , ma  che  tentata , 
come  fanno  spesso  simili  macchine , non  anccr- 
detle  (l53). 


ROTE 


(i)  Questa  fu  Leonora,  la  quale  essendo  sta- 
ta nurìtata  prima  a Sfnrta  Maria  figlinolo  di 
Francesco  Sforaa  duca  di  Milano,  morto  U pri- 
mo marito,  fu  data  per  mo^t  a Ercole  Esten- 
se padre  di  Alfonso  ai  3 di  giugno  l4/^*  Cori», 
GirmUti  nei  remmentari,  e il  Pig"»  nei  libri 
VII  e Vili  dell'istorìa  dei  principi  diEile. 

(а)  AUrihnisce  il  Giovio  tutta  la  colpa  della 
dnreiaa  di  jiapa  Giulio  coutru  al  duca  Alfonso 
ad  Alberto  Pio  da  Carpi,  consigliere  di  riputa* 
none,  e di  autorìlé,  il  quale  nemico  di  Alfonso 
per  la  contesa  del  casld  di  Carpi,  disse  nel 
consiglio  segreto,  che  Alfonso,  come  empio  e 
lihelle,  non  meritava  né  pace,  né  perdono,  e 
confortò  il  papa  a noo  tener  conto  drlb  fède  ds 
Fabhrùìo,  per  fario  poi  prigione.  Consente  n 
questo  ancora  Gèo.  DatU  GirmùM  nei  suoi  cona- 
menlari. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  iZltempmra  ^8* 
Codice  Mediceo.  R> 

(4)  Cosi  il  Torrentino.  Di  qua  dal  Po  legge 
il  Cod.  Med.  R. 

(5)  Rivocmrt  é posto  qui  in  senso  di  r{f(trtra 
o riferirsi.  Manca  al  Vocabolario.  R. 

(б)  Tiene  il  G/evie,  che  il  pepa  spreca- 
menta  Inraasse  di  far  prigione  Alfonso,  nu  che 
non  si  potesse  ciò  tanto  tenero  segreto,  ebe 
non  venisse  per  via  del  cardinale  di  Arago- 
na, pareute  di  Alfonso,  agli  orecchi  dei  Co- 
loDoesi. 

(7)  Non  per  mare  dice  il  Gioviò , ma  fu  tra- 
fugalo Alfonso  di  castello  io  caslcUo , e per  o- 
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pera  di  Prospero  Colonna  travesliio , or  da  ba« 
gagliona»  or  eia  racrialore , e or  da  frale»  lo 
condu»ie  in  luo;;o  sicuro.  A che  consente  il 
j Ciraldtf  ma  il  Jìcmho  Krive»  che  passo  in  Pu* 
glia,  sapendo,che  il  cammìa  di  terra  non  era 
i sirum,  e poi  in  SebiaroDia  » e quindi  alle  foci 
, del  Po,  e a casa. 

(9)  A questi  il  Mocenigo  aggiunge  Andrea 
; Mocenigo  proloRotario  I che  con  i provveditori 
; fu  condotto  allo  Slafilier,  e al  Sedunense. 

^ (9)  Pigliando  le  liarche  per  furaa,  t facendo 

il  ponte,  dice  il  J^Iocenigo. 

(10)  Dice  il  A/orenigo , che  a Pademo  furo- 
' no  uccisi  aoo  Frantesi , e presi  l5o,  i quali  dai 
^ coatadini  per  vendetta  delle  ingiurie  ricevute 
> furono  anrh’ eglino  uccisi 

I (li)  Tra  i falli  enormi  deiredix.  di  Frih. 

^ non  è certo  uno  de* più  Uovi  il  legger  qui  Du- 

Ichessa.  R. 

(la)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medìceo 

Ie  1’  editiono  di  Frilmrgo  leggono  cccujmta.  A. 

(l3)  Loreniu  di  Autonio  Pucci  con  una  lun- 
f ga  oratiooe  raccontò  in  senato  di  Fircnac  tulli 
' s benefìsi,  che  papa  Giulio  aveva  fatti  a quella 
i repulihlicB,  dalla  quale  ne  aveva  riportato  sem- 
I pre  ingraliludine,  ma  che  esso,  come  buon  pa- 
’ atore,  perdonava  ogni  fallo  commesso  nel  pai- 
: tato , e voleva  intendere  la  niente  di  quella 
I citta  per  V avvenire,  ciob  se  voleva  contribuire 
I alla  espugnacinne  delle  fortesae  di  L<mil>ardia , 
I tenute  dai  Frantesi,  e al  nianlencrgU  fuura 
* d*  Italia;  a cui  fu  risposto  in  generale,  secondo 
i che  scrive  il  Buonaccorsi. 

I (l4)  Dice  il  //rio/Mccorxi , che  il  Gnrgense 
disperalo  di  potere  avere  danari  dai  Fiorentini, 

Ì pensò  di  convenire  eoo  la  famiglia  dei  Medici , 
la  quale  gliene  prometteva  maggiore  aonuua  , 
quando  fosse  rimessa  in  stalo. 

(i5)  Cioè  quarantamila  ducati,  come  ha  det- 
I lo  poco  sopra , benché  il  Buonaccorsi  scrive 
i centomila.  Ma  Ì1  Cióvio  nel  libro  II  della  vita 
I d>  Leone  X dice,  che  Gio.  Vittorio  scusò  i Fio- 
I rentini , che  non  avessero  rolla  la  lega  antica 
col  re  Ferrando,  adducendo  l’esempio  che  nel- 
j la  guerra  di  Romaica  asevanoeguaìmente  dato 
I passo,  e vrllovaglie  a tutti,  ne  impnriarr  se 
ì avevano  socrurso  Francia  nelle  cose  di  Milano, 
I perchè  sinùle  accordo  avevano  con  Spagna  j>er 
le  cose  di  Napoli. 

(16)  I^ariisfifrie  leggono  errooeamente  il 
I Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frili.  A. 

: (17)  1)  Giovio  similraenle  dice,  per  alcune 

tegrele  ragioni  il  duca  di  Utliino  non  aver  vo> 
I loto  cttncedcro  artiglierie,  oc  cavoUi  a quella 
1 impresa. 

(18)  Domandava  di  jsìù  il  viceré  , secondo  il 
Buonaccorsi y una  somma  di  centomila  ducati, 
il  che  sempre  fu  vivamente  ricusato. 

I (19)  PromeUeodo  a lui  e ai  soldati  doni,  e 
stipendi  grossi,  e chela  cillé  avrebbe  avuto 
quei  medesimi  amici , che  i re  collegati  avesse 
ro  voluto.  Oiovio. 

(30)  Nelle  montagne  dì  Bologna  si  unirono 
con  i Medici  Ramoasotto  con  le  sue  compa- 
gnie , e i Pepoli,  i quali  gli  sovvennero  di  gen- 
ti» di  denari , di  vettovaglie,  e di  altre  cose 
necessarie.  Giovio, 
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(ai)  Cosi  il  Torreol.  Dovendosi  leggono  Ìl  I 
Cod.  Mediceo  e T ediaione  di  Friburgo  R. 

(22)  li  gt^nfalunierc  Soderino  volendo  prov-  1 
vedere,  quanto  niegUu  potesse,  alla  siruresaa  ; 
dello  stato  suo,  aveva  ambr,  oltre  alle  altre 
provvisioni  • chiamati  a sé  da  velili  genliluo-  ' 
mini,  che  giudicava  fautori  dei  Medici,  e gli 
aveva  fatti  porre  in  prigione.  Giovio. 

(l3)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e T ediaione  di  Friburgo  aggiungono  il.  R. 

(24)  Discorda  il  Buonttccorsi  nel  numero  I 
degli  uomini  di  arme,  che  erano  in  Prato  sotto  | 
Luca  Savcllo , e dice,  che  erano  solamente  . 
qu.iranta,  ma  il  numero  dei  fanti  in  tutto  scri- 
ve, che  erano  quattro  mila. 

(25)  Che  la  occasione  sia  fugace , può  ve- 

dersi in  un  bellissimo  epigramma  dì  Ausonio,  , 
e daU’Alciato  in  un  suo  emblema,  i quali  am-  | 
bedue  io  dialogo  la  descrivono,  togliendo  dai  j 
Greci  il  soggetto.  { 

(26)  Dice  il  Bnonaceorti  y che  gli  ambascia-  ' 

tori  andarono  al  viceré  , col  quale  si  convenne,  ! 
che  se  gli  mandassero  cento  some  di  pane,  e ' 
toroasirro  alla  signoria  per  coiiiniìssione  riso-  I 
luta  di  appuntare  sero,  ma  che  dalla  signoria  | 
non  si  potè  ottenere  detto  pane,  stimando  che  t 
Prato  fosse  per  tenersi  gagliardamente.  . 

(27)  Fu  Prato  preso  e saccheggiato  dagli 
Spagnuuli,  come  scrive  il  Buonaccorsi , ai  3o 
di  agosto  i5i2,  a ore  17. 

(^)  11  Buonnccorsi  dice,  che  non  fu  perdo-  ’ 
nato  alle  vergini,  ai  fanciulli,  né  ai  luoghi  sa- 
cri, e il  Giovio  scrìve,  che  la  crudeltà  degli 
Spagonoli  avantò  quella  dei  Tedeschi  e dei  { 
Franaesi  al  sacco  dì  Brescia,  e che  vi  furono  1 
Uccisi  piò  di  cinquemila  uomini  disarmati.  ' 

(29)  Così  il  Torrco.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edit.  j 

di  Frìh.  leggono  ro/igt«n/4.  R.  1 

(30)  Piero  Soderini  levato  di  gonfaloniere  i 

fuggi  di  Firenae,  avendo,  come  dice  il  Buonme^  | 
corsiy  governato  la  eitlà  anni  nove  e mesi  m 1 
con  somma  innocenta  , essendo  egli  stalo  elei-  | 
tu  Tanno  i5oa  ai  20  di  settembre.  | 

(31)  Entrò  io  Firenae  il  cardinale  dei  Medi-  ; 
ci,  come  scrive  il  Giovio,  dopo  18  anni,  che  , 
con  le  forte  dì  Carlo  Vili  n*era  staio  cacciato.  | 

(32)  Cosi  lo  Sloer.  Dei  tutti  gli  altri.  R. 

(33)  Cinquaota  uomioi,  dire  parimente  il 
Buonaccorsi , ma  il  Giovio  al  principio  del  Uh.  3 
della  vita  di  Leone  X,  scrive  che  furono  crea- 
li l5  uomini,  i quali  elessero  poi  settanta  uo- 
mini di  grandissima  repuUaione  nella  città,  e 
amicissimi  dei  Medici,  che  avessero  con  loro 
perpetuo  consiglio  a governare  lo  stato. 

(J4)  Il  Codice  Medieeoe  Tediaiooe  di  Frib- 
leggono  delle.  R. 

(35)  Il  Giovio  sìmilmenle  al  fioe  del  libro  2 
della  vita  di  Leone  X , scrive  di  questi  prodigii 
avvenuti  in  Firenae , i quali  avvisarono  lo  sta- 
to della  rivoluaìone  di  quella  città. 

(36)  Dodicimila  durati  si  legge  ne|tlt  Anna- 
li del  vescovo  di  Nebio , che  riceve  Filippo 
Ravastenio  dal  doge  di  Geisova,  per  rendergli 
il  Castelletto,  che  per  otto  eonlinni  giorni  era 
stato  battuto  con  sei  prati  di  artiglierie  man- 
date dal  papa,  e dire,  che  ìl  mediatore  di  que- 
sto accordo  fu  un  frate. 
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(3^)  Goido  lo  chiama  il  tr«<liiltorc  della  ì« 
storia  del  Mocfnlgo^  ma  il  testo  Ialino  diro 
Caìdtim.  Oggi  %’olgarineotc  lo  diron  Coito. 

(38)  Devo  lef^ersi  volgarmetito  Benrdrlto 
1 Crivello , perehi  la  voto  Cribrano  b latina, 

I come  si  legge  nei  testi  latini  del  £embo  e del 
I 3f.iee«/p»,dove  i traduttori  Thanno  inleq.rela- 
I ta  Crivello.  Cosi  anche  dove  qui  iscrìtto  mon- 
signor di  Ihiraso,  deve  dirsi,  di  Durezze,  log* 

I gendosi  cosi  nella  delta  istoria  di  Crema. 

‘ (3j))  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 

e rrdixione  di  Frib.  leggono  nceee*»«rt/o.  R. 

(^o)  Di  questo  trattato  di  pare  in  Roma  in- 
naoti  al  papa  col  vescovo  Gnrgense , fra  Ce- 
sare e i Venriiaoi»  li  può  leggere  il  Bembo  al 
fino  del  lih.  13  y e ultimo  delle  sue  istorie. 

(40  L*edis.  di  Frib.  e gli  Editori  Medicei 
leggono  spera/uÈo,  col  ritenerla,  lo  che  rendo 
il  |«eriodo  senta  senso.  R. 

(^a)  Il  Cod.  Med,  e Tedia,  di  Frib.  leggono 
possedute.  R. 

(43)  Io  questa  confedertsione  fra  papa  Giu- 
lio e Massimiliano  Cesare,  ricusò  di  entrare 
anco  Foratore  inglese  • parendogli  cosa  scon- 
venevole, come  dice  il  Mocenipo , clic  si  an- 
dasse contro  ai  Veneiiani,  i quali,  serondoche 
ai  legge  nel  Bembo , erano  infinitamente  bene- 
meriti del  papa. 

(44)  rcrebe  il  veacovo  Gnrgense  aderì  al 
concilio  Laloranenic , scrive  il  Moeenipo  , cho 
si  acquistò  in  maniera  T animo  <lel  papa  , cho 
però  da  lui  ottenne  un  monitorio  contro  ai 
Venrtiani , e rhn  Brescia  fosse  di  Cesare. 

{.45)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frib.  leggono  ehinrissimo.  R. 

(4G)  Jacopo  StaSileo,  dice  il  Bemìto,  che  era 
auditore  di  Rota  , e venne  per  confortare  ì Pa- 
dri ad  accettare  le  rondisioni  della  lega.  Ma 
degli  amliasciatori  degli  Svixteri,  i quali , se- 
condo il  Moetnipo,  furono  due,  non  fa  egli 
mcoiione. 

(47)  Chi  vuole  over  piena  e distesa  informa- 
tione  di  questa  guerra  di  ffavarra,  fatta  per 
ordine  del  re  cattolico,  legga  due  libri  latini, 
1 che  ne  scrisse  Antonio  di  Nebrissa  appartala- 
' mente,  siccome  anche  in  lingua  spagnnola  fu 
I descrìtta  tutta  da  ÌMÌpi  Correa  spagnuolo. 
i (48)  Cosi  il  Torrentino  I rfocetto  il  Codice 
I Meniceo.  R. 

I (49)  Che  erano , come  scrìve  U Cradenipo, 
! trentamila  fanti,  duemila  lance,  e mille  cavalli 
j leggieri. 

I {fio)  Manca  quest*  n del  Terreni,  nel  Codieo 
Mediceo  e nelTedis.  di  Frib.  R. 

(5l)  Manca  talmente  nel  Cod.  Med.  e nel- 
T edis.  di  Frib.  R. 

(Ss)  Il  Delfino,  scrive  il  ^focenlpo,  che  era 
venuto  con  mille  uomini  d’ arme , iSoo  cavalli 
I leggieri,  o ottomila  fanti  , e che  diecimila  fanti 
j erano  sotto  ta  Palissa. 

I (53)  Con  800  fanti,  dice  il  ATocenipo,  che 
Valdei  era  al  presidio  di  Roncale,  e non  del 
Borgbetto,  il  qual  Roncale,  dice  che  h uno 
dei  tre  passi»  che  menaso  di  Spagna  io  Gna- 
aeogna. 

(54)  Dot  leggono  U Cod.  Med.  • Tedia,  di 

Fril).  R. 


(55)  Nel  Ub.  IV,  e altrove , come  qui  si  legge 
ho  notato,  che  nelle  istorie  si  osservano  molle 
c**se  degne  di  essere  rammemorate  per  gli  ac- 
ridenti,  fra  le  quali  può  essere  annoverala  la 
presente  ili  Filippo  Coppola,  il  quale  fu  squar- 
tato per  servizio  di  colui , dall’avolo  del  quale,  | 
il  conte  di  Samo  suo  padre  era  stato  fatto  de-  [ 
capitare. 

(56)  Tanto  gli  Editori  Medicei , che  T edia. 
di  Frib.  leggono  qui  danni,  R. 

(57)  Il  Cod.  Med.  legge  V Imperatore.  Lo 
noto  come  una  di  quelle  tante  varirlìi,  che  mo- 
strano U differenia , che  passa  tra  la  lezione 
del  Torrentino  (e  in  conseguenaa  del  Codice 
da  cui  fu  tratta)  a quella  del  Codice  Me«li- 
ceo.  Aggiungasi  che  ove  il  Codice  Mediceo 
legge // i’tfA.r.frt , il  Tramoplia  oc.,  i\  Torreo- 
tino  leggo  sempre  fa  Palitsn,  la  Tramnptia, 
benebè  più  sotto  anche  il  Codice  Mediceo  legge 
la.  R. 

(r>8)  Qui  il  Codice  Mediceo  legge  Ce.tare,o 
Tedia,  di  Friburgo , ossia  il  Codice  Magliabe- 
rhiano,  legge  T/mpcmlorc;  dalla  qual  varietà 
potrebbero  indursi  a eredere  i lettori  non  at- 
tenti, che  Cesare,  c T imperatore  fossero  due 
diverse  persone.  E qui  il  luogo  di  notare  che 
MaisimUiano  non  ebbe  mai  altro  titolo  che 
d’  Im|*eraloro  eletto,  (per  non  essere  stato  co- 
ronato dal  pontefice)  almeno  dalle  Cancellerie 
d*  Italia  e d’Alemagna.  V.  Darre,  Storia.  Geo. 
d'Alemagoa,  T.  8.  p.  I.  R. 

(5^)  Manca  il  si  «lei  Torr.  nel  Cod.  Med.  e 
nell’  edia.  di  Frib,  R. 

(60)  Si  verifica  nel  temo  luogo  per  queste 
parole , quanto  danno  tornasse  al  re  di  Francia 

il  non  volere  , per  ventimila  franchi  di  più  per  | 
ciascun  anno,  comperar  l'amkiaìa  degli  SsU-  l 
zeri , e T avergli  con  villanie  ollriggiati  f il  che  ] 
io  due  altri  luoghi  ho  notalo  di  sopra.  i 

(61)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medìceo  | 
e l’edizione  di  Fril».  leggono  di.  R. 

(63)  In  questo  projioiilo  viene  scritto,  che 
bisogna  guardarsi  da  colui , che  una  volta  l’ha  | 
ingannato;  il  che  è tolto  da  Omero  nel  lib.  l 1 
della  Iliade,  ove  sono  queste  parole,  se  però  • 
egli  parlasse  latioo:  I 

Ubi  fmstralns  semel  esl , ac  fraude  refelltt, 

Non  iterum  mihi  verba  dabit  stallo , 
eoo  quel  che  segue.  j 

(63)  Manca  il  si  del  Torrentino  nel  Codice 
MLed.  e nelTedis.  di  Frib.  R. 

(64)  Nella  vita  dì  Alfonso  da  Esii,  scrive  il  | 
Giooio,  che  papa  Giulio  si  accollò  tanto  voien-  ' 
ticri  il  titolo  di  avere  lil>erata  Italia  , che  sop- 
portava, che  gli  fosse  ascritto  da  ognuno.  Ma  I 
che  essendosi  sentita  la  libera  voce  del  cardi- 
uale  Grìmani,  il  quale  gli  disse,  che  restava  > 
pur  anche  sotto  il  giogo  il  regno  di  Napoli,  uua 
delle  grandi  e ricche  parti  d'Italia,  il  papa 
crollando  il  bastone,  eoi  quale  si  appoggiava  , ' 
e fremendo  con  ira,  dÌMC,  che  dì  certo,  non 
disponendo  U cielo  aUramenie,  ì Napolitani 
avrelibero  ancor  essi  levato  il  collo  dì  sotto  a) 
giogo. 

(65)  li  Bembo  al  fine  delle  sue  istorie  raette 
che  la  morte  di  papa  Giulio  II  succedetta  alli  f 
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aa  di  febbraio  dell'tDiK)  t5t3«  ma  U Gradentffo 
dit'o  alli  ao  I e toggiugne  , che  U morte  di  luì 
fu  per  dolore,  che  1* oppresse | imperocrhb  du> 
Lito  di  essere  dal  coociUn  deposto  dal  papato', 
a cbe  consente  il  Giustiniano  nel  lib.  XI  delle 
Istorie  di  Venexia.  t'rate  Onofrio  Panyinio  in 
qneiraggiunta  cbe  ei  fece  alle  vite  det]»api  del 
Platina,  scrìve,  cbe  morì  alli  31  di  febbraio  , 
Panno  nono,  mese  terso,  e giorno  secondo  del 
suo  ponti6catoj  e quivi  può  esser  letto  un  pieno 
discorso  intorno  alla  vita  di  esso.  A che  pari* 
mente  consente  il  s'&scot'o  di  AeOio  negli  an« 
■sali  di  Genova. 

(66)  Con  i legge  U Codice  Mediceo  e 1*  eds* 
(ione  di  Friburgo.  R. 

(67)  Il  giorno  che  il  cardinale  dei  Medici  fo 
dichiarato  p*pa,  e detto  Leone  X,  fu  alli  il 
di  marso  i5l3  , essendo  vacata  la  sedia  aposto- 
lica 18  giorni.  Onofrio  Panvinio, 

(68)  Furono  questi  cardinali  giovani , che 
crearono  papa  Leone  X * Aragona,  Goosaga  , 
Comaro,  Petrucci,  Saulì,  e Sedunense.  Ono- 
frio Panvinio, 

(69)  11  giorno  11  di  aprile  l5l3,  secondo  il 

Panvinio. 

(70)  Manca  fniserahilmtnU  nel  Codice  Me- 
diceo e neiredìt.  di  Frib.  R. 

(71)  Questa  h la  osservasione  d*  istorie,  cbe 
io  ho  fatto  dei  giorni  fault,  secondo  cbe  di  so- 
pra ho  notato  ^ Donato  Raffaf^ino  nel  libro 
IV,  e altrove,  e in  questo  medesimo  libro  XI 
ò notato  di  Bartolomraeo  di  Alviano,  fatto  ge- 
nerale in  quel  giorno , che  quattro  anni  prima 
era  auto  (atto  prigiono  a VaiU.  Il  venerdì  fu 
fatale  agli  Spagnuoli,  come  sì  ha  in  molti  luo- 
ghi dì  queiU  istoria  nel  fine  del  Uh.  V,  e an- 
cora nel  lib.  VI. 

(73)  Cosi  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  ed»,  di  Frib.  leggono  il  re.  R. 

(73)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e 1*  ediaione 
di  Frib.  leggono  mcrferìmAmeitle.  R. 

^4)  QveZ/c  leggono  il  Cod.  Mcd.  0 l'edìs.  dì 

(76)  Coti  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo 
o PedUiooe  di  Frib.  leggono  potenti.  H. 

(76)  La  Spagna  leggono  il  Cod.  Med.  e Pe- 
dìaione  di  Fi^.  R. 

(77)  Il  suceeiso  di  quesU  nave  fransese  che 
guidata  da  un  dalmatino  era  partita  da  NUaa 
eli  Pmveiua  per  venire  a soccorrere  la  rocca  del 
Faro  di  Genova,  b copiosamente  descrìtto  dal 
Cioofo  nel  lib.  XII  delle  istorie,  e dal  vescovo 
di  A'eAio , s quali  amendue  ne  attribuiscono  la 

rrìma  lode  a Emanuele  Cavallo,  che  qui  non 
punto  nominato,  a cui  danno  per  compagno 
Andrea  Doria,di  cui  qnesU  fu  la  prima  imprtv 
sa , e mette  il  Giovio  minuUmente  il  modo  te- 
nuto, i pericoli  corti,  il  bottino  fatto,  e ■ pre- 
mi ronsegnati  agli  animosi  assalitori. 

(78)  Fu  conclusa  la  coofcdcraiiooe  fra  il  re 
di  Francia  e i Venetiani  in  Bles  , rame  scrìve 
si  A/bceaigo , ai  a4  di  marso  i5i3;  la  quale, 
dire  egli,  sarebbe  stala  più  utile,  se  .iiucndur 
avessero  avuto  p.-icc  con  gli  Svixscri. 

(79)  Così  il  Torrcutino.  Il  Codice  Mediceo 
al*  ediaione  di  Friburgo  leggono  crroocamcnte 
insospettivanlo.  R. 


(80)  Cioè  altre  cagioni.  Cosi  il  Torreotino.  | 
11  Codice  Mediceo  e Pcdìaionc  di  Frib.  leggono 
altro.  R. 

(81)  Vi  c il  solito  ché  doppio.  R. 

(8a)  lo  raccontare  questo  sullevamento  degli 
Sviaaerì  per  difendere  lo  stato  di  Milano,  il 
Giovio  nel  lib.  XI  b più  copioso , o dice  anche, 
che  maggiore  fu  il  numero,  che  si  mosse  , di 
quanto  è qui  scrìtto , pcrciocchb  s cinquemila 
Unti  guidati  da  Altosasso,  uomo  illustre  in 
guerra , erano  nella  retroguardia. 

(83)  L'odis.  di  Frib.  ed  il  Pasquali  aggiun- 
gono arditamente.  R. 

(84)  Tassa  il  Giovio  gravemente  questo  Sa-  { 

cromoro  Visconti  di  ribellione,  e di  altri  diso-  { 
Desti  visi , e lo  reputa  un  nuovo  Catilina  alla  i 
ciltb  di  Milano,  perchè  conoscendosi  odiato  da  | 
tntti,  si  accordò  col  TrìuUio,  e ai  condusse  al 
•nido  di  Francia.  1 

(85)  Cosi  il  Torrcntino.  Gli  editori  Medicei, 
dietro  Peditìooc  di  Friburgo,  leggono  tpta- 
rantamila.  R. 

(86)  Contro  all* autorità  di  quelli,  dice  il 

Mocenigo  , che  avevano  più  cura  alla  repubbli- 
ca, che  alle  coso  dei  Fransesi,  volle  PAlviano  | 
fare  a suo  modo,  per  amicarsi  i Franaesi.  j 

(87)  Non  volle  1*  Alviano  andare  a Broscia  1 

jicr  sollecitare  la  impresa  di  Cremona  , ma  vt  j 
mandò  Renio  da  Ceri,  che  la  prese  l’ultimu  di  j 
maggio  i5l3 , come  dice  il  Mocenigo.  j 

(^)  Il  Mocenigo , scasa  nominare  alcuno , | 
dice,  che  ì Pallavicini  con  uomini  d*  arme , ! 
e con  300  fanti  presero  Cremona  pa^r  Francia , 
ove  poi  r Alviano  gli  rcq>pe , e riprese  U città 
pei  Veoeiiaoì. 

(^)  Cosi  il  Torreotino , e non  Serbano , 
come  leggono  il  Codice  Mediceo  e l’cdisiooe  di 
Frìburgo.  R. 

(90)  Non  mette  il  Afocenigo  le  genti  che 
fossero  sotto  Sigismondo  Caballo  e Giovanni 
Forte,  ma  solo  dice,  che  i Venetiani  erano  j»o- 
chi.  Dove  poi  qui  scrìve,  che  uscirono  di  Ve- 
rona 600  cavalli,  egli  dice  5oo. 

ri  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  • l' edis.  dì 
leggono  essere.  R. 

(93)  Il  vescovo  di  Aehio  par  che  attrìboisca 
questa  iaimiciaìa  fra  i Fregosi,  0 i Ficscht,  a 
sospetto  pubblico,  dicendo,  che  la  fede  dei 
Ficschi  era  temuta)  e però  venuti  a questione 
Girolamo  Piesco  e Iacopo  Lomcllioi,  i Fre- 
goli si  accostarono  ai  Lomellini , c per  amore 
di  essi  anunastarono  U Fiesco.  Il  Gioi  io  nel 
libro  XI  dell*  Istoria  scrìve , che  i Ficschi , per 
essere  uniti  con  Francia , erano  odiali  dai 
Fregasi. 

(^)  L*  cditioDC  dì  Friburgo  , dopo  avere  , 
nel  perìodo  antecedente,  letto  nuo%*e  galee  prr 
nove,  Àdrianif  per  Adomit  legge  qui  uscendo 
NBL  palagio,  e gli  Editori  Medicei  Icggoou  u- 
gualmentc  nel.  R. 

(94)  In  questo  luogo  ha  da  estere  letto  il 
Giovio  od  lib.  XI  ddr  Istoria,  il  spiale  recita, 
che  «Lodo  i Franiest  la  batteria  a Novara, 
Oìonlano  Undcrvald  colonnello  sviii»io  non 
• volle  mai,  cbe  ti  facesse  alcun  riparo,  né  inn- 
I era,  nè  fosso,  promeltendo  con  i ferri,  • con  ì 
I pslti  loco  di  fare  contrasto  st  uoniu  ì ami 
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tnamlò  ud  tromlietU  a fare  ioten<lere  ai  Fran- 
ie»i , rhe  non  cunsainas<ero  la  |H>lvi*re,  }>er‘ 
rtorrbè  eiù  aTevaoo  lasciale  aperte  le  porle  di 
Knvara. 

Il  Ghi'if*  * dopo  che  ha  iolrotlotlo  una 
esoriatìone  del  Triultiu  ai  capilani  sfìazeri  per 
rihellarsi  da  Massimiliano,  e acrosUraì  a Fran> 
ria,  e dopo  che  per  consiglio  deiristrsso  Triul* 
I aio  Ita  fatto,  che  il  ran>pu  franiesc  ai  è ritiralo 
alla  Rintla,  scrive  che  venne  socrorso  di  Svia* 
arri  in  Novara,  ma  non  quello  di  Altusasso,  e 
rhe  anhitu  entrati  a consiglio,  non  Mntiino , 
come  qui  trrìve,  ma  Grafliu  maestro  del  can- 
tone di  Zurigo,  nomo  di  grande  autorità,  par- 
lò ai  ronipagni,  esortandoli  a non  aspettare 
Altosaisn,  ma  a rompere  i Fraiiaesì  seasa  aiu- 
to di  altri. 

I (<)6j  Cosi  il  Torrentino.  C <ynfìdano  leggono 
I il  Cod.  Med.  e redi*,  di  Frib.  II. 

(07)  Cosi  il  Torr.  .^rra/Mrc  leggono^il  Cod. 
I Med.  e Tedi*,  di  Frib.  R. 

(*j8l  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e Fedìtione  di  Friburgo  leggono  in  maggior 
; «i/mero.  R. 

(9ft)  Dicono  ì dotti , rhe  nei  parlamenti  mi- 
Itlan  r alcar  le  mani , e distendere  il  braccio,  è 
segno  di  approvare  e di  conseolire,  e però  si 
legge  nn>lte  volte  in  Xenofoote,  che  se  i solda- 
ti approvavano  quanto  era  loro  stato  proposto, 

! avevano  rommissione  di  ala-ire  le  mani,  onde 
I sapientemente  è stato  introdotto  qui  negli 
1 Sviaaerì  il  distendere  il  braccio  per  approvare 
j le  parole  di  Mollino. 

I (loo)  r.irmi  rhe  questo  vocabolo  sia  qui  nel 
, senso  d*n»'rr  r»re«f.  Vedi  il  Vocabolario.  R. 

I (101)  Gli  Editori  Meslicri  pongono  un  pun- 
j to  innanxi  ad  c/r.rac/n,  c lasciano  il  perìodo  di 
j sopra  senta  ver!>o.  R. 

I (103)  Tutto  il  conlrarìo  dice  il  Gio%>io\  cioò, 
j che  gli  Svinerì  non  vollero  uscire  dì  Novara 
I la  notte,  aceioerhè  ognuno  per  conrorrenta 
I di  onore  potesse  mostrare  alla  chiarissima  lu* 
I re  la  virtù  sua.  Però  poro  prima  che  apparisse 
I il  giorno  , elessero  di  tulio  l'esercito,  che  era 
. da  nuvemila  fault,  mille  uninini,  che  governai- 
j sern  olio  r.i)coDciti , e arrom{>agnaisero  Massi- 
. miliano,  et  suoi  cavalli;  e gii  altri . parliti  in 
I dne  squadre,  senta  suono  di  tamburi  andarono 
I talli  cheti  a trovare  i nemici. 

(io3)  Scorie  legge  il  Cod.  Med.  e l'edì*.  di 
Frìb.  R. 

(10^)  Cosi  il  Torreolino,  Il  Codice  Mediceo 
e l'edifìone  di  Friburgo  leggono  ^/vim£r«.rtme 
I e dcllr  pArtì.  R. 

(lo5)  Da  mille  e trecento  Svi**eri,  dice  il 
I dovio  , ed  è da  avvertire,  che  Mottino,  secon- 
' do  lui,  fu  morto  da  mi* artiglieria,  e non  come 
'■  qni  si  legge  da  una  picca.  Dt-llVierrito  franxese 
dire  rhe  furono  morti  da  ottomila  di  ogni  sor- 
J le,  li  che  similmente  conferma  il  Crorfeni^  , 
I che  fu  avvisato  al  senato  di  Veneaia  per  le  let- 
tere del  Gritli,  «he  era  in  campo.  Ma  il  nume- 
j ro  degli  Svixceri  morti,  dice  , che  fu  d'intorno 
I a cinquemila. 

I flo^)  f*rinpn.tto  legge  il  Codice  Mediceo  , e 
' sopra  Frrfoso.  R. 

{ (1^7)  Aggiunge  il  vtecevo  dt  .VeAio  a que- 


sti 3ooo  fanti,  dati  dal  Cardooa  al  Fregolo  ^00 
cavalli. 

(108)  Ottaviano  Fregolo  fu  creato  doge  di 
Genova  ai  lo  di  giugno  ]5l3,  secondo  il  vesco^ 
vo  ili  AcòiOf  il  quale  similmente  scrìve,  io  che 
modo  in  un  anno  Genova  mutasse  quattro  volle 

10  stato. 

(109)  Preposti  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(110)  Non  pone  il  d/òrc/iigo  questo  incendio 
delta  munisione  della  rocca  di  Lignago,  malien 
dice,  che  fu  combattuta  con  gran  fona  di  Tuo* 
ibi  artifirìali.  Non  lo  pungono  nè  anche  gU  al- 
tri scrittori  venctiani,  cioè  il  Gmdenipo  , e il 
Giustiniano^  ma  il  numero  dei  difensori  morti, 
dice  il  GradrnisOf  rhe  fu  di  180.  11  Ciovio  la 
passa  seccamente,  nominando  il  capitano  spa- 
gnuulu  detto  Vilirada,  che  si  arrese,  asetsdo  eoo 
jioca  gente  valorusameiile  difeso  la  rocca. 

(111)  lì  Mocenifio  non  mette  più  di  300 
fjuti  a guardia  della  rocca  di  Peschiera,  e dire, 
che  gli  Spagnuoli  quattro  volte  rinnovarooo 
l*ass.ilto,  e sempre  furono  ributtali,  ma  che 
veduto  i rapilani  trattare  s^rrlamenle  di  ar- 
rendersi, i fanti  veneaiani  ti  rilirarooo  ioluogo  | 
siraro»  e cosi  la  rocca  fu  presa. 

(113)  Questo  Setlunense  ebbe  nome  Matteo, 
c fu  uomo  di  terribile  ingegno , e di  grandissi- 
ma eloqumia.  L'Elsorarensc  fu  detto  Crìstofa- 
no,  c amendne  erano  nemici  dei  Franiesi.  Vedi 

11  Gio*do  «1  fine  del  lib.  11  dove  traila  della  re-  j 
stitutìone  dei  falsi  cardioaU. 

(1 13)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Med. legge:  Ara  ; 

irmAKZi  al  pontificato^  stati  ec.  R.  t 

(114)  Cosi  il  Torreolino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  della.  R. 

(115)  Cosi  il  Torr.  II  Cod.  Med.  el'edii.  di 
Frìb.  leggono  errr//N<slo.  R. 

(116)  Nel  lib.  3 della  vita  di  papa  Leone, 
scrive  il  Giovfo , che  questi  cardinali  furono 
dal  papa  restituiti  all'onore,  e ai  liene Ctì  di  prima. 

(117)  Il  Giovio  non  nomina  Achille  Torello; 
ma  in  suo  luogo  mette  Orsino  Mognaoo. 

(1 18)  Questi  fu  Vinceniio  Cap|>elln,  il  quale 
(•lire  nove  galee,  che  aveva  preso  a Corfìi , 
messe  fra  pochi  giorni  insieme  brigantini, 
o vaKellì  simili,  come  dice  il  Mocenifto. 

(lip)  Essendo  l' esercito  spagnuoìo  venato 
fino  alla  villa  della  Battaglia,  per  arramparss 
si*tlo  Padova,  scrive  il  Afecenqpo,  che  era  com- 
posto di  mille  nomini  d’arme,  ^oo  cavalli  l-S- 
gien  e 7<x>u  fanti.  I Tedeschi  erano  3oo  uo- 
mini fi’ arme  , e 5ooo  fanti  con  molle  artiglie- 
rie da  campagna.e  da  batterìa,  il  qual  nume- 
ro è maggiore  di  qnello  che  è qui  posto, 

(I30)  Che  furono  5iio  ravaUì  (secondo  il 
Mocrnipot  ma  Alrmanio  Fino  non  specifica 
questo  numero),  sotto  Mafleo  Cagnuuio,  il 
quale  in  rasa  dei  Brembali  svaligiò  il  tesorie- 
re spagminlo  , e gli  tolse  diecimila  ducali,  per 
quanto  si  ha  dal  A/oeenigo,  benché  Jlemanio 
non  dire  altro  che  i danari  riscossi  per  la  taglia 
fatta  dai  Bergamaschi,  il  che  è nel  lib.  7 del- 
r istoria  di  Crema. 

(121)  L'edis.  di  Frìb.  e,  secondo  quella,  gli 
Editori  Medicei  leggono  i’endetta.  R. 

(133)  Mercurio  fu  rapo  dellì  stradioUi  , ed 
cisendo  dai  Veneaiani  passato  ad  altri  prtactpi. 
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fioalmeote  Don  io,  «e  per  1egg«retu,  come 
dice  il  Giovio^  oper  qualche  idegno,  o per  tro- 
vare migliore  guadagno , era  tornato  a ter- 
vire  i Vcnetiani  : il  che  icrive  aAchc  U^Gr«- 
denif[9, 

<133)  I nobili  Vencttani,  che  erano  andati 
alla  difesa  di  Padova,  come  l’altra  volta,  se- 
condo che  li  è detto  nel  lih.  8,  furono  :^uo  e 
ciasrnno  menò  fanti  seco,  il  che  scrive  il  Grò- 
tltniffo.  Il  resto  del  presidio  dice,  che  era  da 
8<k)  lance,  i5oo  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti 
oltre  a quelli,  che  si  facevano  ogni  gioruo,  per- 
chè avevano  ad  essere  dicrimila. 

(124)  pone  il  Gi0vio^  che  Gurgense  ve- 

nisse in  campo  attorno  a Padova,  ma  che  stan- 
do in  Verona  sollecitasse  con  lettere  il  Cardona 
e il  Colonna , a fare  imprese  degne  della  for- 
tuna di  Cesare.  Perchè  il  Cardona  fece  una 
oraaione  ai  capitani,  e persuadendogli  che  le- 
vassero il  campo  da  Padova,  e andassero  alla 
ruina  delle  terre , che  sono  dì  la  dalla  Brenta  ; 
alla  quale  opinione,  non  consentendo  U mar- 
chese di  Pescara,  contradisse  Prospero  Co- 
lonna. 

(135)  Cioè  ottenn€ro  Pontevieo.  Cosi  il  Tor- 
rentino  nell*  Errata.  Gli  Editori  Medicei,  se- 
condo l*edit.  di  FnL.  leggono  a Pontevieo,  A. 

(136)  Il  che  fu  ai  tre  di  agosto  l5i3,  come 
scrive  ytiemanio  FinOy  benché  egli  qni  non 
nomina  il  commissarin,  ma  solo  dice  che  in 
Bergamo  in  casa  dei  Comeli  fece  prigione  un 
ricchissimo  personaggio  ipagnnolo.  Ed  è da 
esser  letta  la  istoria  di  lui  nel  lib.  9 , dove  si 
troverè  qualche  dùcordanta  di  cose  ira  quella 
istoria  e questa. 

(137)  Discorda  il  3foeenigo  in  questo  nu- 
mero di  soldati,  che  erano  sotto  Silvio  Sa- 
vello, perchè  dice,  che  aveva  3oo  uomini  di 
arme,  5oo  fanti,  e 200  villani  del  monte  di 
Brianta,  e che  venne  poi  Cesare  Fieramosca 
con  60  uomini  di  arme  spagnnoli , e i5o  fan- 
ti, ma  nel  numero  delle  genti  mandate  da 
Reoso  conviene  col  Guicciardini. 

(ia8)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Ffib.  aggiungono  1/  vescovo.  R. 

(139)  Andò  prima  a Mestri  Muaio  Colonna 
con  una  banda  di  cavalli  e grossa  compagnia  di 
Tedeschi,  e prese  la  terra  e la  rocca,  mortivi  t 
difensori:  e poi  vi  andarono  il  Cardona  ed  il 
Colonna  con  lutto  T esercito.  Ciovio, 

(130)  Delle  quali  leggono  U Cod.  Med.  e Te- 
dif.  di  Frib.  R. 

(131)  Ltsaa  Foiina,  dove  ai  tragittano  lo  bar- 
che con  gli  argani  dalla  Brenta  nel  mare  A- 
drìatico,  fu  saccheggiala  da  Troilo  Savello)  il 
che  dice  il  Ciovio^  il  qnale  pone,  che  costui 
passò  la  Brenta  , e fece  grosse  prede  di  hestia- 
mi.  — Cosi  il  Torrenlioo.  Il  Cod.  Med.  0 l*e- 
diaione  di  Frih.  leggono  Leccia  Fucina.  Il 
Biado,  nella  repubblica  de*VeDrtiani  di  Dona- 
to Giannotti,  Ic^ge  Leccia  Fusina.  R. 

(l3a)  Manca  questo  a del  Torreotino  nel 
Cod.  Med.  e nell’rdìi.  dì  Fnb.  R. 

(l33)  A Creatio,  dice  il  èfoceaigo^  luogo 
presso  a Vicenza  due  miglia , ove  è un  monti- 
cello  naolto  atto  alle  artiglierìe,  e una  valle 
, comoda  allo  ordioanae  por  ewero  occa- 

pato  il  resto  da  un*  alta  palude  ; al  che  poro  che 
aderisca  il  G/ovio,  se  bene  non  nomina  Creatao 
ma  solo  dice  un  luogo  presso  la  villa  dell’Ol- 
mo, lungi  due  miglia  da  Vicenta. 

(134)  Manca  quest’ a del  Torr.  nel  Codice 
Med.  e neU’edia.  di  Frìb.  R. 

(135)  Manca  più  nel  Cod.  Med.  e oell’edii. 
di  Frib.  R. 

(136)  Recita  il  Giovio  una  onorata  contesa 
fra  il  Cardona  e il  Colonna,  perciocché  Prospe- 
ro uso  a guidare  la  vanguardia,  diceva  che  li 
toccava  ora  per  ragione  di  guerra  la  retroguar- 
dia, allegando  essere  la  prima  fronte  dell*  ordi- 
nanza quella  che  prima  si  anuSa  col  nemico. 

(iB*)  Qui  gli  Editori  Medicei  pongono  un 
punto,  e lasciano  l’flncorcAè  di  lopra  so- 
speso. R. 

(138)  J-*  edizione  di  Friburgo  legge  forse. 
Lo  nolo  perchè  sia  chiara  la  diwenaa  dei 
Codici,  0 copie  fra  loro.  R. 

(139)  Manca  stesti  nel  Cod.  Med.  e nell’ e- 
dizione  di  Frib.  R. 

(l^o)  Da  coloro  che  hanno  assegnati  pr^ 
celti  di  militare  disciplina  viene  dannato  acre- 
mente in  questo  luogo  il  procedere  dell* Al- 
viano,  dicendo,  che  mai  non  si  deve  con- 
haltere  con  disperati,  dei  quali  ognuno  vale 
per  cinque,  ma  tenmoreggiargli.  Vedi  il  cava- 
uer  Cicuta  nel  lib.  3. 

(140  JDef  leggono  il  Cod.  Med.  e Teda,  di 
Frìb.  R. 

(143)  Questo  fatto  d’araie  tra  i Vcnetiani 
6 gli  Spagnooli  ai  7 di  ottobre  x5i3,  descritto 
qui  con  brevitè , è diffusamente  raccontato  dal 
Giovio  nel  lib.  13,  e dal  Giustiniano  nel.  lib.  li. 

(IÌ3)  Il  Giovio,  e U Giustiniano  scrìvono 
che  TAlvisDO  combattè  con  grande  ardore  di 
guerra,  tacendo  uffizio  di  capitano,  e di  sol- 
dato; ed  è da  esser  veduto  in  loro  il  numero 
dei  capitani  più  illustri  morti , 0 fatti  prigioni, 
i qiiali  sono  posti  anche  dal  Gradenigo  nel  suo 
Diario. 

(144)  nobili  Venetiani,  che 
andarono  alla  difesa  di  Padova  e di  Trevtgt, 
furono  ( come  dice  il  Mocenigo  ) , i figliuoli 
del  Doge  Loredano , dei  quali  andò  Luigi  a 
Padova,  e Bernardo  a Trevigì. 

(14^)  Lodare,  cioè  sentenziare  come  arbi- 
tro. Il  Cod.  Me^  e l’ediiioiM  di  Frib.  leggono 
$ton  lo  dare.  R. 

(146)  Questa  promessa  del  papa,  dice  il 
3focenigo , che  fu  fatta  per  scritto  di  propria 
roano,  di  non  far  niente  più  di  quello,  che 
all’una  e all’altra  parte  fosse  piaciuto. 

(147)  Cosi  il  Torr.  /lei  legge  il  Cod.  Med. 
• T edia.  di  Frib.  R. 

(148)  Marano  fu  preso  secondo  il  Giovio, 
il  3focenigo  e il  Giustiniano , per  tradimen- 
to di  un  prete  Bartolo,  molto  familiare  di 
Alessandro  Marcello,  che  vi  era  alla  custodia; 
il  qual  prete  convenuto  con  i TedcKhì  , sì 
fece  dal  Marcello  dare  le  chiavi  una  maUioa 
sotto  fiuta  d’andare,  come  era  solito,  a caccia; 
e cosi  vi  mise  dentro  Cristofaoo  Frangipane 
con  trenta  nomini,  sinché  correndo  un'altn 
schiera  di  TedcKU  nascosta  ammazzarono 
guardie,  t Marano  fu  preso. 
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(149)  ManSirotto  I Vraoiini  • rmipcnra 
Mar^ao  Baldasaarre  Scipione»  0 Girolamo  Sa- 

TorgnaDù. 

(150)  Calcina  la  chiama  il  Mocfnlf^o,  « Ale^ 
manio  Fino  Calcinato;  il  quale  dico,  che  il 
Ftcramo&ra  ti  fu  fatto  prigione  con  5o  Lince. 

(151)  Il  GÌOi»io  c il  i*e/t‘<H'0  di  Ntbio  con- 
aentono,  che  gli  Adorni  fossero  favoriti  dal 
duca  di  Milano»  anzi  il  vescovo  di  l'iebio  vi 
aggiunge  aiscbe  il  firoro  degli  Svùaerì. 
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I (iSl)  Cosi  il  Torrentino.  li  Cod  Med.  « 

I 1*  edit.  di  Frih.  leggono  perduto,  R. 

(lf>3)  Dico  il  vescovo  di  riehio^  che  l*ar> 
dorè  della  plebe  minuta  fu  cagione»  che  si 
facesse  questa  esperienza  di  pigliare  la  I*aii- 
tema  con  quel  navilio  detto  il  pontone,  |»cr> 
ciocché  agl*  intendenti  non  parve  mai  vcrisi* 
mite»  che  riusciste,  e che  questa  macchina 
fu  di  danno  alla  repubblica  di  dodicànùla 
) ducati. 
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re  Francesco  a Bologna:  i progressi 
del  papa  contro  il  duca  di  Urbino  :l 
in  mano  de*  Veneziani. 


CAPITOLO  PaZBO 

Guerra  dell*  Inghilterra  centro  la  f)rancfa.  ^ 
Gli  inglesi  passano  il  mare.  — Assediano 
Terroana  e Tornai^  e le  prendono.  — Inva- 
sione de" Svizzeri  in  Borgogna."^  Ist  'Fra-  » 
moglia  si  accorda  con  gli  A\'ùseri  « e sal%HS  | 
la  Francia.  — Botta  degli  Scozzesi.  — Bi-  \ 
tirata  dell*  esercito  inglese.  — I Framesi  i 
rinunziano  al  concilio  pisano.  | 

Succedeltero  ncll^anno  medesimo  nelle  regio*  t 
ni  oltramontane  ptTÌrt>lusìssime  guerre;  le  quali 
saranno  raccontate  da  me  |>er  la  medesima  ra* 
ginne,  e con  la  medesima  brevitk»  con  la  quale 
le  toccai  nella  narr.'iziooe  dell'anno  precedente. 
Origine  di  quei  movimenti  fu  la  deliberazione 
del  re  d'Inghilterra  di  assaltare  questa  state  con 
grandissime  forze  per  terra  e per  mare  il  rea» 
me  di  Francia;  della  quale  impresa  per  farsi  più 
facile  la  vittoria,  aveva  convenuto  con  Cesare 
di  dargli  cento  ventimila  ducati,  ocriocchè  cn* 
tnsM  Dal  tempo  madeaiaio  nella  Borgogna  con 


di  Cesare  in  Lombardia:  la  guerra 
assedio  di  Verona^  c com* ella  venne 


tremila  cavalli  c ottomila  fanti»  porlo  iviazc*- 
ri,  parte  tedeschi.  Promesse  ancora  ai  Svizzeri 
certa  quantità  di  danari , perchè  facessero  il 
medesimo  congiunti  con  Cesare,  il  quale  con* 
sentiva  ritenessero  in  pegno  una  parte  della 
Borgogna,  iosino  a tanto  fossero  pagali  intera- 
mente  da  lui  degli  stipendi  loro.  Persnailevaai 
oltre  a questo  il  re  d’ Inghilterra  , che  il  re  cat- 
tolico suo  suocero,  aderendo  alla  confederazio- 
ne di  Cesare  e sua,  come  sempre  aveva  asserito 
di  voler  fare,  rompesse  nel  tempi»  medesimo  la 
guerra  dai  suoi  confinL  Perciò  la  novella  della 
tregua  fatta  da  quel  re  col  re  di  t rancia,  con 
tutto  che  l'ardore  alla  guerra  non  raffreddasse, 
fu  ricevuta  con  tanta  indegnazionc  non  sola» 
mente  da  lui , ma  da  tutti  i popoli  d’ Inghilter- 
ra» che  è manifesto, che  se  rautorità  sua  non 
avesse  ripugnato»  sarebbe  stato  l'ambasciatoro 
s|»agnooIo  impetuosamente  dalla  moltitudine 
ammazzalo.  Aggìugnevasi  a queste  coso  la  op- 
portunità dello  stato  deir  arciduca , non  tanto 
perchè  non  proibiva  che  i sudditi  ricevessero  lo 

stipendio  contro  ai  Franzesi,  quanto  |^chèj»ro- 

mellova  di  concedere,  che  dal  dominio  &uo  cou- 
docessero  vettovaglie  all’ esercito  inglese. 
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j Contro  a tanti  apparati  e pcrìcolotiaùineini* 
' fucce  non  omeUcra  il  re  di  Francia  provreHi' 
mento  alcuno  ; perchè  per  maro  preparava  una 
potente  annata  per  opporla  a quella,  che  ai  or* 
I dinava  in  Inghilterra,  e per  terra  congregava 
esercito  da  ogni  {Nirte,  iforaandt>si  toprp  tallo 
I di  condurre  quanti  (l)  più  poteva  fanti  tedeschi. 
I Aveva  anche  fatto  prima  iiiitanaa  coi  Sviaaerì 
I che,  poiché  non  volevano  aiutarlo  per  le  guer- 
re d’Italia,  gli  consentiisero  almeno  fanti  per 
la  difesa  di  Fraoria;  i quali,  intenti  tuUlmente 
alla  ilaliilitè  del  ducalo  di  Milano,  rispondeva- 
no non  [volergliene  concedere,  se  non  tornava 
alla  unione  cou  la  Chiesa,  lasciava  il  castello 

< di  Milano , che  ancora  non  era  arrcnduto,  c,  fa- 
' rendo  cessione  delle  ragioni  di  quello  stato, 
j promettesse  di  non  molestare  più  nè  Milano,  nè 

Genova.  Aveva  similmente  il  re,  per  insospet- 
tire delle  cose  proprie  il  re  d’Inghiltem , chia- 
mato in  Francia  il  duca  di  SuH'olcb , come  com- 
petitore a quel  regno;  per  il  quale  sdegno  il  re 
Aoglo  fece  decapitare  il  fratello  custodito  insino 
' allora  in  carcere  in  Inghilterra,  poiché  da  Fi- 
, 1ip|xi  re  di  Castiglia,  nella  navigazione  sua  in 
Ispagna,  era  stalo  dato  a suo  padre  (2). 

< Kè  mancava  al  re  di  Francia  speranza  di  pace 
I col  re  cattolico;  perchè  quel  re,  come  rhlie  in- 
tesa la  lega  fatta  tra  lui  e i Venesiani , dilEdan- 

, do  potersi  difendere  il  ducalo  di  Milano,  aveva 
mandato  uno  dei  suoi  segretari  in  Francia  a pro- 
j porre  nuovi  partili  : 0 si  credeva  che  , conside- 
^ rando  che  la  grandosia  deiriropcraloreedcll'ar- 
I riduca  potessero  alterargli  il  governo  dì  Casti- 
I clia,  non  gli  piacesse  totalmente  la  depressione 
1 regno  di  Francia.  Suscitò  oltre  a questo  la* 

• copo  re  di  Scoaìa  suo  antico  collegato , perchè 
I rompesse  guerra  nel  regno  d’Inghilterra;  il  qua- 
; le  mosso  molto  più  dall’interesse  proprio  (per- 
I che  le  avversiti  di  Francia  erano  pericolose  al 
regno  suo)  sì  preparava  con  grande  pronlraza. 
Don  avendo  dimandalo  dal  re  altro,  che  cto- 
quantamila  franchi  per  comperare  vettovaglie, 

, e munizioni.  Nondimeno  a fare  queste  provvì- 
I sioni  era  il  re  di  Francia  proceduto  con  tardità; 
perchè  ^aveva  volto  i pensieri  alla  impresa  di 
Milano , e per  la  negligenza  solila  , e per  l’ ar- 
dire , che  vanamente  aveva  preso  per  la  tregua 
fatta  col  re  cattolico. 

Consumaronsì  per  il  ro  d’In^hiUerra  in  que- 
sti apparali  molli  mesi;  perche  essendo  i sud- 
diti suoi  stati  molti  anni  senza  guerra,  ed  es- 
sendo molto  variati  i modi  di  guerreggiare,  e 
inutili  gli  archi  e le  armature,  che  usavano  nei 
tempi  precedenti,  era  nocessiuio  il  re  di  fare 
I grandissima  provvisione  di  armi,  di  artiglierie  e 
di  munizioni;  condurre  come  soldati  esperti  mol- 
ti fanti  tedeschi , e per  necessità  molli  cavalli , 
perchè  il  costume  antico  degl*  Inglesi  era  di 
combattere  a piede.  Però  non  prima  che  del 
mese  di  luglio  passarono  gl’  Inglesi  il  mare  (3), 
j e stali  più  giurai  in  campagna  presso  a Bolo- 
gna, andarono  a campo  .1  Terroana,  terra  posta 
I in  sui  confini  di  Piccardia , e in  quei  popoli , 

. che  dai  Latini  sono  chiamali  Morini.  Passo  |>o- 
I co  dt]K)i  la  persona  del  re,  che  aveva  in  tutto  il 
I *uo  esercito  cinquemila  cavalli  da  comhatlerc, 

« più  di  quaraoUoùla  fanti;  con  la  qual  molti- 
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ladine  accampatisi,  e circondato,  secondo  l'an- 
tico costume  degl* Inglesi,  l’alloggiamento  con 
fossi,  con  corra,  e con  ripari  di  legname,  e mu- 
nito intorno  di  artiglierie,  e iti  modo  pareva 
fossero  in  una  terra  murata,  attendevano  a bat- 
tere con  le  artiglierie  la  terra  da  più  parli  (4), 

, e a trava;;Iiarla  con  le  mine:  ma  non corrispun- 
drodo  con  la  virtù  a Unti  apparali,  nè  alla  fa- 
ma della  ferocia  loro , uon  gli  davano  raisallo. 
Frano  in  Terroana  , bene  munita  di  artiglierie, 
dugento  cinquanta  lance  e duemila  fanti  (5), 
presidio  piccolo,  ma  non  senza  speranza  di  soc- 
corso, perché  il  re  di  Francia  , attendendo  a 
raccorre  sollecitamente  1*  esercito  destinato  di 
duemila  cinquecento  lance,  diecimila  fanti  te- 
deschi guidati  dal  duca  di  Gbelderì , e diecimi- 
la fanti  del  regno,  era  venuto  ad  Amiens  per 
dare  di  luogo  vicino  favore  agli  assediati  (6).  1 
quali,  non  temendo  di  altro  che  del  mancamen- 
to delle  vettovaglie,  perchè  di  queste  non  era 
stata  provveduta  , eccetto  che  di  (»anc,  Terroa- 
na a bastansa,  molestavano  giorno  c notte  con 
le  artiglierìe  l'esercito  inimico,  dalle  quali  fu 
ammazzato  il  gran  ciamberlano  regio,  e levato 
Una  gaml>a  a Talbolb  capitano  di  Calci. 

Premeva  il  re  il  pericolo  di  Terroana;  ma 
per  avere  tardi,  e con  la  negligenza  franzese, 
comincialo  a provvedersi,  c per  la  difficullà  di 
avere  i fanti  tcilcscbi,  non  aveva  ancora  messo 
insieme  tutto  l’esercito  ; determinalo  anche  in 
qualunque  caso  di  non  venire  a giornata  con  gli 
inimici,  perchè  se  fosse  stalo  violo,  sarebbe 
stato  in  manifestissimo  pericolo  tutto  il  reame 
di  Francia,  o perchè  sperava  nella  vernata,  la 
quale  in  quei  paesi  freddi  era  già  vicina.  Ma 
come  ebbe  congregato  l’esercito,  reslaudu  egli 
in  Amiens,  lo  mandò  a Vere,  propinquo  a Ter* 
roana,  sotto  Longavilla,  altrimenti  il  marchese 
del  Rotcllino , principe  del  sangue  reale , e ca- 
po dei  gentiluomini  del  re , c la  Palissa  , con 
commissione,  che  fuggendo  qualunque  occasio- 
ne di  fatto  d*  arme  , attendessero  a provvedere 
le  terre  circoiUnli,  insino  allora  per  la  medesi- 
ma negligcnaa  male  provvedute,  e a mettere,  se 
potevano,  soccorso  di  gente  c di  vettovaglie 
in  Terroana:  cosa  io  sé  dilGcUe,  tua  diventata 
più  difiìrile  per  la  piccola  concordia  dei  capita- 
ni, dei  quali  ciascuno,  l'uno  |>er  la  nobiltà , 
l’altro  per  la  lunga  es;tcrieota  della  milizia,  ar- 
rogava a tè  la  somma  del  govcrm».  Nondimeno, 
dimandando  quegli  che  erano  in  Terroana  soc- 
corso di  genti,  vi  si  accostarono  da  una  parte 
più  rimota  dagl'  Inglesi  millccinqueecnlo  lance; 
e avendo  In  artiglierie  di  dentro  battuto  in  mo- 
do tremila  Inglesi  (tosti  a certi  passi  per  impe- 
dirgli, che  non  |>otetiero  vietargli;  nè  polendo 
proibirlo  loro  il  resto  dell’esercito  per  T imp<v 
dimenio  di  Certe  traverse  di  ripari  e di  fosse 
fatte  da  quei  di  dentro;  il  capitano  Frontaglia 
condottosi  alla  porta  , mene  in  Terroana  otto- 
cento  noniini  di' arme  senza  cavalli,  come  esit 
avevano  dimandato,  e si  ritiro  salvo  con  tutto 
il  resto  delle  genti;  e avrebbero  nel  oiedesimo 
modo  messovi  vettovaglie,  se  ne  avess^v  con- 
dotte seco.  Dalla  quale  cs(>ericnia  preso  animo 
i capitani  frantesi  si  accostarono  un  altro  giur- 
ilo eoa  qtualilà  grande  di  vettovaglie  per  mct- 
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terrei^  perla  via  medetimai  ma  gVlngleM  pre* 
sentendolo  f r avendo  fatto  onora  fort  i6raxiooe 
da  mirila  parte  » non  gli  lasriarono  arrostare;  e 
dalraltra  parte  mandarono  i loro  cavalli  e quia* 

I dicimila  fanti  tedeschi  per  Ugliare  loro  il  ritor* 

. DO.  I quali  tornando  senta  sospetto,  e gtkmnn- 
‘ tati  per  più  comodili  in  su  piccoli  cavalli,  co* 
me  lurooo  assaltati , si  mrsscro  subito  in  fuga 
scusa  resistere;  nel  qual  disordine  perdrrono  i 
Fransesi  trecento  uomini  d*  arme,  con  i quali 
fu  preso  il  marchese  del  Rotellinn,  Baiardo,  la 
Faietta , e molti  altri  nomini  rinomati , ed  era 
stato  fatto  anche  prigione  la  Palissa,  ma  fortui* 
lamentr  si  salvò  (7).  E si  crede  che,  se  aveue* 
ro  saputo  seguitare  la  vittoria,  si  aprivano  quel 
giorno  la  strada  a pigliare  il  reame  di  Francia; 
perchè  indietro  era  restata  una  grossa  banda  di 
Untchenrch,  che  avea  seguitato  le  genti  d’ar* 
me.  La  quale  disfatta  era  di  tanto  danno  all*  e* 
serrilo  fransesr  , che  h certo  che  il  re  quando 
ebbe  la  prima  novella,  e credendo  che  queiiì 
medesimamente  fossero  rotti,  disperato  delle 
rose  sue,  e con  lamenti  e pianti  miserabili,  gih 
pcniava  fuggirsene  in  Brettagna.  Ma  gl'Ingleti, 
come  |ebh«rn  messo  in  fuga  i cavalli,  pensando 
all'scquisto  di  Tcrroana,  condussero  le  insegne 
• i prigioni  tnnanti  alle  mura;  però  disperati  i 
soldati  che  erano  in  Terroaoa  da  essere  soccor* 
si,  uè  volendo  i fanti  tedeschi  patire  (8),  senta 
speranti,  tostoo  all'ultima  estremith  delle  vet* 
tovaglie,  convennero,  salvi  i cavalli  e le  per* 
sone  dei  soldati,  di  nietrsi,  se  in  fra  due  gior* 
ut  non  erano  soccorsi,  di  Terroana.  Nè  si  du* 
bit!  che  l'aver  tollerato  l*  assedio  circa  eia* 
quanta  di  (^)  fu  cosa  molto  salutifera  al  re  di 
Francia. 

Era  pochi  giorni  innauti  venuto  personal* 
mente  Dell'esercito  inglese  Mastiroiliano , rìco* 
ttosceodo  quei  luoghi , nei  quali , ora  dissi* 
mila  a sè  medesimo,  avea  giovanetto  rotto  con 
tanta  gloria  reserrilo  di  Luigi  XI  re  di  Fran* 
eia  (lo),  nel  quale  mentre  stella  si  governava 
ad  arbitrio  suo.  Ma  non  travagliavano  le  rose 
del  re  di  Francia  da  questa  parie  sola;  intiera* 
no  con  perìcolo  maggiore  molestale  da'Ssitaerì; 
la  piche  dei  quali  ioGammalissima  che  il  re  dì 
Francia  cedesse  alle  ragioni , le  quali  pretende* 
va  al  ducato  di  Milano , e però  ardente , inaino 
[ noo  lo  faceva  , di  odio  iocredìhile  contro  a Ini , 
aveva  fatto  ahlimciare  molle  case  di  uomini  pri* 
vati  di  Lucerna,  aoipetti  di  fivorìreimmodcra* 
tamente  le  cose  del  re  di  Francia.  E proceden* 
do  continuamcnlc  contro  agli  uomini  notati  di 
simile  tuspicìoue,  aveva  (alto  giurare  a lutti  l 

Srìocipali  di  mettere  le  pensioni  in  comune;  e 
^ i poi  prese  le  armi  per  pubblico  decreto,  era* 
no  in  numero  di  ventimila  fanti  entrati  quasi 
popolarmente  nella  Borgogna,  ricevute  de 
atre  (il  quale,  o secondo  le  sue  variaxioni , o 
per  sospetto  che  avesse  di  loro,  ricusò,  benché 
l'avesse  promesso  e al  re  d' Inghilterra  e a lo- 
ro, di  an^rvi  personalmente)  artiglierìe  e mille 
cavalli.  Andarono  a rampo  a Digiuno,  metro* 
poli  della  Borgogna,  dove  era  laTramoalia  eoo 
mille  lance,  e sei  mila  fanti  1 1 avendo  fa  plebe 
- pcY  paura  delle  fraudi  dei  capitani,  che  già  co- 
minciavano a trattare  con  i Frantesi , prese  le 


artiglicrte,  cominciirono  a percuotere  la  ter- 
ra (II).  Della  difesa  della  quale  dubitando  wm 
poco  la  Tramoglia,  ricorrendo  agli  nìlimi  ri- 
medi, accordò  snbilamente  con  loro,  senaa  a- 
spettare  commitsioue  alcuna  dal  re;  con  patto 
che  U re  fosse  tenuto  cedere  alle  ragioni  che  a- 
veva  sul  ducato  dì  Milano,  e a pagar  loro  in 
certi  tempi  seiceotouiila  ducati  (la).  Per  la  oa* 
scrvanta  delle  quali  cose  dette  quattro  statichi, 
persone  onorate  e di  gran  eoodiasonet  nè  i Svi», 
terì  si  olddigaroDO  ad  altro,  che  di  rìlomarsi 
alle  case  proprie;  onde  non  erano  tenuti  ad  es- 
sere io  futuro  amici  del  re  dì  Francia  , ansi  po- 
tevano quando  volevano  ritornare  ad  offendere 
il  tuo  reame.  Ricevuti  gli  stalichi , partirono  | 
subilanaente,  allegando,  per  eicosasìooe  di  a-  j 
vere  convenuto  sensa  il  re  d’ingbilteira,  il  non 
avere  ricevuti  a tempo  debito  i danari  prournst 
da  lui* 

Fu  giudirato  questa  eoneordsa  aeer  salvale  il 
reame  di  Francia,  perchè,  preso  che  avessero 
Digiuno , era  in  potestè  degli  Sviaserì  correre 
senta  alcuna  resistenta  insino  alle  porte  dì  Pa- 
rigi ; e<l  era  verìsimile  che  il  ro  d*  Inghilterra, 
passalo  il  fiume  della  Somma,  venisse  nella 
Campagna  (l3)  per  unirti  eoo  loro;  cosa  che 
non  poteva  essere  impedita  dai  Frantesi,  perchè 
non  avendo  a quel  tempo  più  di  seimila  Cinti 
ledesebt,  nè  essendo  ancora  arrivalo  il  duca  di 
Gbelderì,  erano  necessitali  a stare  rìochinti  per 
le  terre.  E nondimeno  al  ro  fii  moleslissimo,  • 
si  lamentò  sommamente  della  Tramoglia  per  la 
quantitè  dei  danari  promessi , t mollo  più  per  } 
averlo  obbligato  alla  cessiooo  delle  ragioni,  co- 
me cosa  di  troppo  pr^udiaio  e troppo  indegna  ' 
della  graodetta  e ^lla  gloria  di  quella  corono. 
Però , ancorché  11  pericolo  fosse  gravissìroo  so 
i Svttterì  sdegnati  ritornassero  di  nuovo  ad  as- 
saltarlo; nonoiroeno  cooSdandoti  nella  propsa- 
quitè  del  verno,  e nel  non  essere  facile  che  tan- 
to presto  si  rimettessero  insieme, drliberalosn-  | 
cora  di  correre  più  presto  gli  nltiai  perìcoli  che  ! 
privarsi  delle  ragioni  di  t^uel  ducato,  il  qnale  * 
amava  eccessivamente , deliberò  di  noo  ratiSca- 
re;  mi  cominciò  a fare  proporre  lorouuuvi  por- 
titi; dai  quali  essi  alienissimi  minacciavano , ae 
la  ratificoaione  non  venisse  fra  certo  termino, 
tagliare  il  capo  agli  statichi. 

Presa  Terroana,  alla  quale  l'arrìdoca  preten- 
deva per  aniirhe  ‘ragioni , e il  re  d’inghillerro 
diceva  essere  sua  per  averla  gnadagoata  eoo  gin- 
sla  guerra , parve  a Cesare  e a lui , per  spegue- 
re  i semi  'della  discordia,  di  gettare  lo  terra  le 
mura , non  oslaole  che  nei  capitoli  (atti  con 
quegli  di  Terroana  fosse  stalo  proibito  loro. 
Parli  poi  Cesare  irnmediatamentc  dall'eserctlo, 
affermando  che  gl'inglesi,  per  la  Cfperìenaa  ve- 
duta di  loro,  erano  poco  |>erìU  della  guerra,  o 
temerari.  Da  Terroaoa  andò  il  re  d*  loghilterra 
a campo  a Tomai,  ciltè  fortissima,  e molto  ri^ 
ea , e affetioDalissima  per  antica  inclinaaione 
alla  corona  di  Francia,  ma  drroodala  dal  paese 
dell*  arciduca , e però  impossibile  ad  essere  soc- 
corsa dai  Franaesi , mentre  non  erano  snperìorì 
alla  campagna;  la  quale  delìlicvmiooe  fu  mollo 
U al  re  di  Francia,  perchè  temeva  noo  no- 
lero  a percuotere  nelle  parti  più  importanti 
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«lei  tuo  reame;  cow  rhr  lo  metteva  in  molte 
difficultL  Perrbè  «ebbene  aveste  già  rongrrgalu 
eterrilo  potente,  trovandoli,  oltre  a rinqoeeento 
lance,  ebe  aveva  meste  a guardia  di  San  Quia* 
tino,  duemila  lance,  otiorenlo  cavalli  leggieri 
albanesi,  diecimila  fanti  tedeschi,  mille  «vitae> 

I ri,  e ottomila  fanti  del  regno  suo,  era  molto 
più  polente  T esercito  inglese,  nel  quale,  mn* 
eorreoduvi  ogni  giorno  nuovi  soldati,  era  pub- 
blica fama  trovarsi  ottantamila  combattenti.  Pe- 
rò il  re,  non  sperando  molto  di  poter  difendere 
Bologna . e il  resto  del  paese  posto  di  là  dalla 
riviera  di  Somma  (14)*  dove  temeva  che  gli  In- 
glesi non  si  volgessero  , pensava  alla  difesa  di 
Abevillc  e Amìeos , e le  altre  terre,  che  sono  in 
sulla  Somma,  ed  a resistere  che  non  passassero 
quella  riviera  ; e cosi  andarsi  temporeggiando 
insino  che  li  stagione  fredda  sopravvenisse,  o 
ebe  la  diversione  (i5)  del  re  di  Scotta , nella 
quale  mollo  sperava,  facesse  qualche  efietto, 

I camminando  in  questo  tempo  l’esercito  sno  lun- 
; go  la  Somma  per  non  lasciare  guadagnare  U pas- 
' so  agl’  inimici. 

Credeltesi  che  della  deliberatione  degt’Ingle- 
I si,  indegna  certamente  di  uomini  militari,  e di 
I si  grande  esercito  , fosse  stata  ragione,  o i con- 
I forti  di  Cesare  che  sperasse  che , pigliandoti , 

I potesse,  o allora  o con  tempo,  pervenire  in  p<»- 
I testa  del  nipote,  al  quale  si  pretendeva  che  ap- 
partenesse; 0 fierchè  temessero,  andando  ad  al- 
, tro  luogo,  della  difflcuUà  delle  vettovaglie;  o 
. che  le  altre  terre,  alle  quali  andassero,  non  fos- 
sero soccorse  dagrioimiri.  Fece  la  città  di  Tor- 
nai, non  essendo  provvista  genti  forestiere,  e 
I disperandoti  del  soccorso,  estendo  battuta  con 
I le  artiglierie  da  più  parti  « breve  difesa  ; e si  ar- 
I rendè , salve  tutte  le  robe  e persone  loro  , ma 
I pagando,  sotto  nome  di  ricomperarli  (l6>  dal 
> sacco,  centomila  ducati.  Nè  si  dimostrava  altrove 
I più  benigna  la  fortuna  dei  Frantesi  (i7)>  Perchè 
il  re  di  Scotia  venuto  in  sul  fiume  Tue«lo  alle 
^ mani  con  T esercito  inglese,  nel  quale  era  in 
persona  Caterina  regina  d’Inghilterra,  fu  vinto 
i con  grandissima  uccisione,  perchè  vi  furono 
, ammataati  più  di  dodicimila  Scoetesi  insieme 
I con  lui,  e un  suo  figliuolo  naturale,  arctvesco- 
I vo  di  saol’Andrea , e molti  altri  prelati  e nobili 
i di  quel  regno  (18). 

I)i>|io  le  quali  vittone  essendo  giàallafinedel 
I mese  di  ottobre,  il  re  anglico,  lasciata  guardia 
I grande  in  Tomai,  e liceniiali  i cavalli  e fanti 
tedeschi,  se  ne  ritorno  io  Inghilterra,  non  a- 
vendo  della  gitrrra  fatta  con  tanti  apparali , e 
con  spesa  ineslimabile,  riportalo  altro  fruito 
che  U città  di  Tomai;  perchè  Terroana,  sfa- 
sciata di  mnra,  rest.'iva  in  potere  del  redi  Fran- 
cia. Afosselu  a passare  il  mare  perchè,  non  si 
polendo  più  in  quei  freddissimi  paesi  esercitare 
la  guerra , era  inutile  il  dimorarvi  con  t.inta 
spesa  ; e pensava  oltre  a questo  ad  ordinare  il 
governo  del  nuovo  re  di  Sroaia  pupillo, figliuo- 
lo di  lina  sorella  sua,  dove  era  anche  andato  il 
dura  di  Albania,  che  era  del  sangue  medesimo  di 
quel  re. 

Per  la  partita  del  quale,  Ìl  re  di  Francia,  ri- 
tenuti i lanli  tedeschi  , lireniiò  tutto  il  resto 
dell'esercito,  liberato  dalla  cura  dei  pericoli 


Vi<  I 

presenti,  ma  non  già  dal  timore  di  non  ritorna-  . 
re  l'anno  seguente  in  maggiore  difRcullà.  Per- 
chè il  re  d’Inghilterra,  {lartito  di  Francia  con 
molti  minarci,  aficrmava  volervi  ritornare  la  I 
siate  prossima  ; anci  per  non  differire  più  tanto 
il  muovere  la  guerra,  cominhava  g>à  a fare 
nuove  preparasionì  t sapeva  essere  in  Cesare  la 
medesima  disposiaione  di  oflVnderln,  e temeva 
che  il  re  cattolico  , il  quale  con  varii  sulterfugi 
aveva  scusalo  la  tregua  fatta  per  ntm  si  alienare 
totalmente,  non  pigliasse  le  armi  insieme  con 
loro.  Ami  ne  aveva  polenti  indras,  |»erchè  era  ■ 
stala  intercetta  una  lettera,  orila  quale  quel  re,  ! 
scrivendo  all*  ambasciatore  residente  appresH»  a \ 
Cesare,  dimostrando  l’animo  molto  alieno  dal.  \ 
le  parole,  con  le  quali  sempre  dimostrava  ar-  I 
dente  desiderio  di  muovere gaerracoatroagl'in- 
fedeli,  e di  passare  personalmente  alla  ricupe- 
raatone  di  Gerusalemme,  proponeva  che  comu- 
nemente sì  attendesse  a far  pervenire  il  ducalo 
di  Milano  in  Ferdinando  nipote  comune , fra-  | 
(elio  minore  deirarcidura,  dimostrando  che  fal- 
lo «juesto,  il  resto  d’Italia  era  necessitato  di  ri-  1 
cevere  leggi  da  loro , e che  a Cesare  sarebbe  fa-  ^ 
cile  , congiunti  massimamente  gli  aiuti  suoi , 
pervenire,  come  dopo  la  morte  della  moglie  era 
stato  sempre  suo  desiderio,  al  pontificalo;  il 
quale  ottrnoto,  rinuntierebbe  all’ arciduca  la 
corona  im{*criale:  conchiudemlo  pero  che  cose 
si  grandi  non  si  potevano  condurre  a perretio- 
ne,  se  non  col  tempo  e con  le  occasioni.  | 

Era  anche  manifesto  al  re  dì  Francia  l’animo 
dei  Sviaseri , ai  quali  offeriva  grandissime  con- 
dtisoni , ni>n  placarsi  in  parie  alcuna  verso  lui  ; 
anti  essersi  nuovamente  irritali,  perchè  gli  sta-  ^ 
tichi  dati  loro  dalla  TramogUa,  temendo  per 
iootservauM  del  re  di  non  essere  decapitali,  si  . 
erano  occultamente  fuggiti  in  Germania.  Dond<- 
meritamente  aveva  paura,  che,  n di  presente  , { 
o almeno  l’anno  prossimo  per  la  occasione  di  | 
tanti  altri  soni  travagli,  non  assaltassero  o la 
Borgogna,  o il  Delfinato.  ^ 

Queste  difEcullà  furono  in  qualche  parleca- 
giooe  di  farlo  consentire  alla  euoeordia  delle  co-  j 
se  spirituali  col  pontefice;  della  quale  1* artico-  j 
lo  principale  era  la  estirpasìone  totale  del  con-  | 
cilio  pisano,  la  quale  trattata  molli  mesi  aveva 
varie  difficuUà,  e specialmente  per  le  cose  falle  | 
o eoo  l'autorità  Hi  quel  concilio , o contro  al-  • 
r autorità  del  pintefit  e.  Le  quali  approvare  p«  - \ 
reva  indegnissimo  della  sedi.i  aposloltra}  il  ri-  i 
trattarle  non  era  dubbio  che  partorirebbe  gran-  1 
disstma  confusione?  però  erano  stati  deputali  j 
ire  cardinali  a pensare  i modi  di  provvedere  h > 
questo  dis«irdine,  e faceva  qualche  dilficuUà  il  | 
non  parere  conveniente  concedere  al  re  l'asso-  i 
lutìone  clelle  censure,  se  non  la  dimandasse  ; e |' 
da  altro  eanto  il  re  negava  volerla  dimandare,  | 
per  non  notare  {>er  scismatici  la  |>ersona  sua  e 1 
la  rorora  di  Francia.  Finalmente  il  re  stracco  , 
da  questa  molestia,  e tomienlalo  dalla  volontà  . 
di  lutli  I popoli  del  suo  regno,  ì quali  ardente-  1 
mente  desideravano  di  riunirsi  eoo  la  Chiesa  rn-  , 
mani,  mosso  ancora  molto  dalla  instanta  della  1 
regina,  la  quale  sempre  era  stala  alnnissima  da  I 
queste  controversie,  deliberò  «redere  alia  volon-  i 
tà  del  pontefice;  nè  anche  senta  qualche  speran-  I 
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a • che  lento  fia  inifiU  diSèreata , il  ^atefi- 
, ce  aveaie  aecoodo  la  ioteoiione  che  aTtificio»a* 
' mente  gli  avera  daU»  a non  ai  moatrarc  alieno 
dalle  rote  tue;  benché  alle  querele  amiche  foa- 
' **  aggiunta  nuova  querela  , perchè  il  pontefice 
' aveva  per  un  breve  comandalo  al  re  di  Scotia 
che  non  moleatasae  il  re  d*  Inghilterra. 

' Però  nell'ottava  aeaaioae  del  concilìoLatera- 
: nenae,  che  fu  celebrato  negli  ultimi  giorni  deU 
J l'anno,  gli  agenti  del  re  di  Francia  io  mmae 
’ auo  , e prodotto  il  suo  mandato,  rinuuaiarono 
al  cnnciltaLolo  pUano,  e aderirono  al  cnocilto 
Laleraoenae,  con  promiiaione  che  tei  prelati  di 
quegli,  che  erano  iutervenuti  al  pisano,  ande« 
rehbero  a Roma  a fare  il  medesimo  in  nome  di 
I tutta  la  chiesa  Gallicana,  e che  anche  verrel)l>e* 
j ro  altri  prelati  a disputare  sopra  la  prammatica, 
eoo  intenaione  di  rìmetleriene  alla  dichiaraiio* 
' ne  del  concilio , dal  quale  nella  medesima  ses* 
I liooe  ottennero  assnlusiune  pienissima  di  tatto 
I le  rt)ie  commesse  contro  alla  {Chiesa  romana. 

Queste  cose  si  fcrero  l’ anno  mille  cinquecento 
I tredici  io  lulia , io  Francia , e io  loghiltem. 

t 

t 

I CAPITOLO  SBCOITDO 

i 

[ Proroga  delia  tregua  tra  la  >^9agna  e la  F ran- 
cia. Intona  i in  sospetto  de' prineipi.  ^ 
Compromesso  fatto  nella  persona  del  ponte- 
fee  dall*  imperatore  e i ì'enetieni.  — Pace 
da  lui  pronunsiata  non  %a  effetto.  — tneen» 
dio  di  Pialto  a Fenetia.  — Fatti  d' arme 
del  Friuli.  — Pace  tra  F Inghilterra  e la 
Francia  , t sue  condizioni.  leeone  esorta 
il  re  di  Francia  alla  ricupenaione  di  Mi- 
lano. 

N,.  nrincipto  dell* anno  aeguenle,  non  aven* 
do  a (alira  gustata  la  letiaia  dell’unione  tanto 
desiderata  delia  Chiesa , mori  Anna  regina  di 
Prancia,  regina  mollo  prestante,  e molto  catto* 
lica,  con  gnindìssimu  dispiacere  di  tutto  il  re* 
no,  e dei  popoli  suoi  della  Brettagna  (ip).  Ri* 
dotto  che  fu  il  reame  di  Francia  alla  ulibidteota 
della  Chiesa , e così  spento  giè  per  tutto  il  nome 
• e I* autorità  del  concilio  pisano,  cominciavano 
I alcuni  di  quegli,  che  avevano  temuta  la  grande** 
va  del  re  di  Francia,  a coramoversi,  e a temere 
ebe  troppo  non  si  deprimeste  la  tua  potensa , 
e ■peeialnente  il  pontefice,  il  quale,  benché  per- 
severa tic  nel  medesimo  desklerio  che  da  lui  non 
fosse  ricuperalo  il  ducato  di  Milano,  nondimeno 
dubitando  else  il  re,  spaventato  da  tanti  peri* 
coli,  e avendo  iananai  agli  occhi  le  cose  deli'an* 
no  passalo,  non  si  precipitasse,. come  continua* 
mente  con  volontà  di  Cesare  trattava  il  re  rat* 
tolicu,  alla  concordia  con  Cesare  ( per  la  quale 
conlracndo  lo  sposalisìo  della  figliuola  eon  uno 
dei  nipoti  di  quel  re,  gli  concesse  in  dt^te  il  dv* 
calo  di  Milauo  } comincio  a persuadere  i Svia* 
seri,  che  per  il  lrop|K>  t>dio  contro  al  re  di  Frac* 
eia,  noo  lo  metlessero  in  necessità  di  far  deli* 
l>eraainDt  non  meno  nociva  a lom,  chea  lui. 
Perché  sapendo  aoch'eisila  mala  dispositàuoc, 


che  contro  a loro  avevano  Cesare  e.il  re  cattnii. 
co  (per  l’accordo  col  quale  se  rnnseguissrro  lo 
stalo  di  Milauo,  non  sareldte  meno  pericoloso 
alla  libertà,  e antorilà  loro,  che  alla  libertà  del* 
la  Chiesa  e di  tutta  Italia)  doversi  persistere 
nel  proposito  che  il  re  di  Francia  non  riavesse 
il  ducato  di  Milano;  ma  avvertire  ancori,  che  i 
(come  spesso  interviene  nelle  ittoni  umane)  i 
per  fuggire  un  estremo,  non  incorressero  nel*  i 
r altro  estremo  parimente , e forse  più  dannoso  ' 
e pericoloso  ; no  per  assicurarsi , sopra  il  biso*  ^ 
gno,  che  quello  stato  non  ritornasse  nel  re  di  ' 
Francia,  essere  cagione  di  farlo  cadere  in  mano 
di  altri;  con  tanto  maggior  pencolo  e pemicie  ' 
di  lutti,  quanto  ci  resterebbe  manco  chi  potei* 
se  loro  resiilere , che  non  era  stato  chi  potesse  I 
resistere  alla  grandetta  del  re  diFmocia.  Dove*  a 
re  la  repubblica  de'Svixacri,  avendo  esaltato  j 
insino  al  cielo  il  nome  suo  nelle  arti  della  gner-  1 
ra  con  egregi  fatti  e nobilissime  vittorie,  cerea-  1 
re  di  farlo  non  meno  illustre  con  le  arti  della  Ì 
pace,  antivedendo  dallo  stalo  presente  i periroli  , 
futuri,  ritrsediandogli  con  la  prudeniaecoi  con-  i 
tiglio,  né  lasciando  prertpilare  le  cose  in  luogo,  I 
d’onde  non  |>otessero  reslilnirsi,  se  non  con 
la  ferocia  e virtù  delle  armi;  perché  nella  guer-  I 
ra  (come  ad  ogn'om  testimoniava  la  esperien-  I 
aa)  molte  volle  accadeva  che  il  valore  degli  uo- 
mini era  soffocalo  dalla  potestà  troppo  grande 
della  fortnna  : essere  migliore  cr>ntiglio  mode- 
rare in  qualche  parte  l’accordo  di  Digiuno,  of- 
ferendosi massimamente  dal  re  maggiori  paga- 
menti, c promissione  di  fare  tregua  per  tre  an- 
ni con  lo  stato  di  Milano,  purché  non  fosse 
■stretto  alla  cessione  della  ragioni , la  quale 
essendo  di  maggior  momento  io  dimostraiione, 
che  in  effetto  ( perché  quando  al  re  ritornasse  la 
opportunità  di  ricuperarlo,  l’avere  ceduto  non 
gli  farebbe  altro  impedimento  che  volesse  egli 
medestmo),  noo  doversi  per  questa  difiirullà  h*  ] 
durre  le  cose  in  tanto  pericolo. 

Da  altra  parte,  con  efficaci  ragioni  roafertava 
il  re  di  Francia  a volere  più  presto  per  minor 
male  ratificare  l’accordo  fatto  a Digiuno , che 
tornare  in  pericolo  di  avere  la  state  prossima 
tanti  inimici  nel  suo  regno:  essere  nfiUiu  di 
principe  savio,  per  fuggire  il  male  maggiore  , 
abbracciare  per  utile  e per  buona  la  elesione  dd 
male  minore;  né  si  dovere,  per  lilKtrarsi  da  un  j 
pericolo  e da  un  disordiue , incorrere  in  no  al*  j 
tro  più  importaote  e di  più  infamia.  Perché,  che 
onore  gli  sarebbe  concede  agrinìmiri  suoi  na- 
turali, e che  l’avevano  |ierseguitsto  con  tante  | 
fraudi,  il  ducato  di  Milano  con  sì  manifesta  j 
nota  di  viltà?  Che  riposo,  che  sicurtà , dimi*  { 
nuita  tanto  la  sua  repulatione,  avete  accresciu- 
to la  potensa  di  quegli,  che  non  pensavano  ad 
altro,  che  ad  annichilare  il  reame  di  Francia?  j 
dai  quali  conosceva  egli  medesimo,  che  ninna  | 
promessa,  niuna  fede,  nino  giuramento  ]>oieva 
assicurarlo,  come  con  gra>  iisimo  suo  danno  gli  i 
dimostrava  la  esperienta  del  tempo  passato.  Ks*  , 
sere  rosa  dura  il  cedere  quelle  ragioni,  ma  dt  ' 
minore  ioLmia;  perché  tiua  ^ùccula  scrittura  ] 
non  faceva  più  |H)tenti  i suoi  avversari:  chì  ra-  | 
aendo  stata  fatta  questa  promessa  smsaconsen*  | 
timeoto  suo  dai  suoi  ministri,  noo  ai  poter  dinr  i 
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cW  da  priocipto  fosse  slata  sisa  ddiberasiopei 
ma  essere  più  scusato  ad  eseguirla,  quasi  come 
I oeceuìUto  dalla  promessa  latta  « c da  qualche 
osservanaa  della  fede:  e sapersi  pure  per  tutto 
il  mondo  da  quanto  pericolo  avesse  quello  ac- 
cordo liberato  allora  il  reame  di  Francia:  loda- 
re che  con  altri  partili  cercasse  d’iudurre  i 
Svtsseri  alia  sua  inleotione , ed  egli  desideroso 
c^e  per  sicurtà  del  regno  suo  seguitasse  in  qua- 
lunque modo  la  concordia  tra  lui  e loro)  non 
mancare  di  fare  con  ogni  atudio  totli  gli  uffixi , 
perchè  i Sviaacri  si  disponessero  alla  sua  volon- 
tà j ma,  quando  pure  stessero  pertinaci,  esorta- 
re ]wlemameote  Ini  a piegarsi,  e ad  obbedire 
ai  tempi  e alla  necessità,  e per  tutti  gli  altri  rì> 
I spetti,  e per  non  levare  la  scusa  a lui  di  disco- 
: starsi  dalla  congiunaione  degl’inimici. 

I Conosceva  il  re  essere  vere  queste  ragioni, 
benché  si  lamentasse  che  il  pontefice  avesse 
mescolato  tacitamente  le  minacce  con  le  per- 
suasioni , e confessava  essere  occeisitato  a fare 
qualche  delibcraaione,  che  gli  diminuiste  il  nu- 
mero degl’inimici  j ma  aveva  fisso  neH* animo 
sottoporsi  piuttosto  a tutti  i pericoli,  che  cede- 
re le  ragioni  del  ducato  di  Milano;  confortan- 
dolo a questo  medesimo  il  suo  consiglio,  e tutta 
la  corte.  Ài  quali , benché  fosse  moìeslissimo 
che  il  re  facesse  più  guerra  io  Italia  , noodim^ 
DO  avendo  rispetto  alla  dignità  delb  corona  di 
Francia,  era  nsolto  più  molesto  che  fosse  coti 
igoominìosamenle  sforaato  a cederle.  Slmile 
pertinacia  era  nelle  diete  dei  Sviaacri,  ai  quali 
benché  il  re  offerisse  di  pagare  di  presente  quat- 
troccntomila  ducati , e p<»i  in  varii  tempi  otto- 
centomila,  e che  il  cardinale  Sedunense  e molti 
dei  principali  (considerando  il  pericolo  immi- 
oeote  se  U re  di  Francia  si  congiugneste  con  Ce- 
sare e col  re  cattolico)  fossero  inclinati  ad  ac- 
cettare queste  coodiaiooi:  Donditneno  la  raolU- 
tudine  inimicissima  del  nome  fraosese , e che 
superba  per  tante  vittorie  si  confidava  di  difen- 
dere contro  a tutti  gli  altri  principi  uniti  insieme 
il  ducalo  di  Milano , e appresso  alla  quale  era 
già  molto  diminuita  l'autorità  di  Sedunense,  e 
sospetti  gli  altri  capi,  per  le  pensioni  che  sole- 
vano ricevere  dal  re  di  Francia , insisteva  osli- 
nalissimameole  nella  ratificaaione  dell’  accordo 
di  Digiuno.  Ami  concitala  da  gnnditsima  to> 
mcrilà,  tentava  di  entrare  di  nuovo  in  Borgo- 
gna; benché  opponendoti  a questo  Sedunense  e 
gli  altri  capi  ( non  con  maoifetla  autorità,  ma 
con  varii  artifisi,  e modi  ìndiretli)  traporiavano 
di  dieta  in  dieta  questa  deliberasìone.  Però  il  re 
di  Francia  non  essendo  né  offeso,  né  assicurato 
da  loro,  nou  cessava  di  continuare  la  pratica  del 
parentado  col  re  cattolico  (20).  Nella  quale, co- 
nto altra  volta,  era  La  principale  difficoltà,  se 
in  potestà  del  pedre,  o dd  suocero  doveva  sta- 
re la  fanciulla  instno  al  tempo  abile  alla  cooiu* 
suasione  del  matrimonio;  perché  , ritenendola 
il  padre,  nessuna  sicurtà  drU’cficlto  pareva  a- 
vere  a Cesare;  e il  re,  inaino  ebe  gli  restava 
qualche  aperanaa  che  la  fama  di  ouesto  maneg- 
gio (la  quale  egli  studiosamente  divulgava  ) po- 
tesse per  1*  interesse  proprio  mitigare  in  bene- 
fisìo  tuo  gli  animi  degli  altri,  nutriva  volentie- 
ri le  difficuilà  ebe  vi  nasccvino. 


— 1. 1 > n o XII.  c A r.  u. 


Venne  a lui  Quintana  segretario  del  re  catto- 
lico , quello  ebe  per  le  medesime  cagioni  vi  era 
stato  l'aoQo  dinanzi;  e dipoi  passato  con  suo 
consentimento  a Cesare , ritorno  di  nuovo  al  ro 
di  Francia;  alla  ritornata  del  quale,  perche  si 
potessero  con  maggiore  comodità  risolvere  le 
difiìcultà  della  pace,  il  re,  e Quintana  in  nome 
del  re  cattolico,  prorogarono  per  un  altro  anno 
la  tregua  fatta  Fanno  passato  con  le  medesime 
condiaioai;  alle  quali  si  aggiunse  molto  segre- 
tamente che  , durante  la  tregua  , noti  potesse  il 
re  di  Francia  molestare  Io  stato  di  Milano;  nel 
quale  articolo  non  s’ ircludeva  né  Genova  , né 
Asti.  La  quale  coudui»ne,  tenuta  occulta  da 
luì,  fu  puLbIieala  e bandita  solennemente  dal 
re  cattolico  per  tutta  fi<  Jgna,  incerti  gli  nomi- 
ni quale  fosse  jdù  vera , u la  negazione  dell'  u- 
no,  u raffermatone  dell'altro.  Fu  nella  mede- 
sima coovrnsione  riservato  tempo  dì  tre  mesi  a 
Cesare  e al  re  d’ Inghilterra  di  entrarvi,  1 quali 
affermava  il  Quintana  rbe  vi  colrtrebbero  amen- 
due;  U che,  quanto  al  re  d' Ioghi) terra,  sì  diceva 
vanamente,  ma  a Cesare  aveva  persuaso  il  re  di 
Aragona,  risoluto  sempre  a non  volere  la  guer- 
ra di  verso  Spagna , non  sì  potere  con  migliore 
via  ottenere  il  maritaggio  che  si  trattava. 

Accrebbe  questa  prorogazione  il  sospetto  al 
pontefice  ebe  tra  qur«ti  tre  principi  non  fosse 
iàtta,  o in  procinto  di  farsi,  in  peroicie  d’Ita- 
lia , conclusione  di  cose  maggiori  ; ma  non  per- 
ciò partendosi  dalle  prima  delìberaaiooì,  che  al- 
la libertà  comune  fosse  molto  pernicioso  che  il 
ducato  dì  Milano  pervenisse  in  potere  di  Cesare 
e del  re  cattolico , ma  dannoso  anche  che  fosse 
ricuperato  da)  re  di  Francia , gli  era  mollo  dif- 
ficile procedere,  e bilanciare  le  cose  in  modo, 
che  i meaai  ebe  giovavano  all’ una  di  queste  in- 
tenaiofti,  non  noeesscro  all’aìlra;  concioisiaché 
l’uno  dei  pericoli  nascesse  dalla  baisena  e dal 
timore,  l'altro  dalla  grandezza  e dalla  sicurtà 
del  re  di  Francia.  Ferò,  per  liberare  quel  re  dal- 
la necessità  di  accordarsi  con  loro,  coolimuva 
di  confortare  i Svitaeri,  ai  quali  era  sospetta  la 
tregua  fatta,  di  comporsi  con  lui;  e perdìffirul- 
targli  in  qualunque  evento  il  passare  io  Italia, 
si  affaticava  più  che  mai  per  la  coocordia  tra 
Cemre  e il  senato  veneasaoo.  Il  quale,  giudican- 
do che  il  fare  tregua  slabilisse  le  cose  di  Cesare 
nelle  terre  che  gli  restavano,  si  risolveva  eoa 
animo  costante  o di  far  pace  , o di  continuare 
snllearmi,  non  si  rimovendo  da  questa  gene- 
rosità per  accidente,  o infortunio  alcuno.  Per- 
ché , oltre  a tanti  danni , e infelici  snccessi  avali 
nella  guerra , e il  disperare  che  per  quell*  anno 
il  re  di  Francia  mandasse  esercito  in  Italia, 
■vendo  ancora  contraria  o l’ira  del  cielo,  o i 
casi  fortuiti  che  dipendono  dalla  potestà  della 
fortuna,  era  stato  in  Venezia  nel  principio  del- 
l'anno no  grandiuimo  iocendio;  il  quale  co- 
minciato di  notte  dal  ponte  del  Rialto,  e asu- 
j tato  dai  venti  lioreali , non  potendo  rimediarvi 
I alcuna  diligenza , o fatica  degli  uomini , diste- 
I sosi  per  lunghissimo  ipaaio , aveva  abbruciato 
■ la  piu  frequentala  i la  più  ricca  pasta  di  quella 
; città  (21). 

f Per  la  interposizsone  del  pontefici  all*  accor- 
' do,  si  face  di  nuovo  tra  Cesare  e loro  compro- 
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mesto  in  lui  « Don  ristretto  a tempo  alraoo  , e 
r«>ii  ampia  e indetermioaia  potestà,  ma  noiidi* 
meno  rou  segreta  promessa  sua  , cunfc>rmata 
«ou  redola  di  propria  ntano,  di  non  pri)oatiaia> 
re,  se  non  con  consentinteiilu  (23)  di  riasru- 
uo;  il  quale  compromesso  come  fu  faltn  , ro> 
inaiidu  per  lifrve  suo  all*  una  |>arlc  cd  all'altni 
. thè  sospendessero  le  armi.  La  «^ual  sospensione 
j fu  dagli  Spapnuuii  e Tedeschi  poco  osservala: 

I jirrchè  quella  parte  degli  Spagnuoli  ebe  erano 
I alle  stante  nel  Polesine  e ad  Esti,  predarono 
tutto  il  paese  cirroslanle,  c il  viceré  mandò 
gente  a Vicensa  , per  trovarsi  in  possessione 
quando  si  desse  il  lodo.  Fece  anco  io  questo 
Iriiipo  il  Fraiigi{wne  in  Friuli  mtdii  danui;  e 
stando  incauti  t Veueriaoi  , i Tedeschi,  per 
trattalo  tenuto  da  alcuni  fuoruscili  , presero 
Marano,  terra  del  Friuli  vicina  (23)  ad  Aquileìa 
e posta  in  sul  mare;  pero  i Vrneiiaiii  vi  uiao* 
darono  per  terra  Baldassarre  di  Scipione  con 
certo  numero  di  genti,  e Girolamo  da  Savor> 
I iiiauo  rou  molli  paesani.  1 quali  essendosi  ac> 
I campali , e stringendo  anco  con  ]'  armata  la 
i terra  per  mare , vennero  in  soccorso  di  quella 
! cinquecento  cavallt  ledcsclii , e due  mila  fanti} 
I ]>cr  la  venuta  dei  qaali , uscendo  aneo  quegli 
) di  dentro  ad  assaltare  le  genti  dei  Venetiani, 

' gli  ri'p|>ero  con  non  piccola  uccisione,  e tolse- 
' ro  loro  rarliglierta}  e fu  anco  con  alcuni  legni 
' tolta  loro  nna  galea  e multi  altri  legni:  dopo 
la  qual  vittoria  presero  per  forsa  Monlalcone. 
I Aggiunsesi  alle  genti  di  Marano  pochi  giorni 
dipoi  quattrocento  cavalli  , e mille  dugento 
lanichcnetb  che  erano  stati  a Vicensa,  ì quali 
congiunti  con  altri  fanti  e cavalli  venolì  nuo> 
van>enle  nel  Fnuli  correvano  tutto  il  paese, 
l'ero  Malatcsta  da  Sogliano  , governatore  di 
i|ucila  regione,  con  sei<enlo  cavjlli  c dnc  mila 
j lauti , e Girolamo  da  Savurtiiano  con  due  nrila 
I uomini  del  paese,  che  si  erano  ridotti  a L'dine, 

I Vedendo  non  poter  resistere,  passarono  di  là 
I dal  fiume  di  Liquensa,  soccorrendo  dove  (K>le- 
vaoo.  Ma  essendosi  divisi  ì Tedeschi,  una  par- 
te prese  Feltro,  e correva  per  tutto  il  parse 
« irrostante}  ma  t Veuexiani,  che  avevano  occu- 
pali tulli  I passi,  ne  assaltarono  una  parie  a 
• Bassano,  dove  erano  improvvisli,  ed  essendo 
' di  numero  minore,  gli  messcro  io  fuga,  am- 
ì maxiali  trecento  fanti  di  cinquecento  che  cra- 
I uo , e preti  molti  soldati  e capitani.  L'altra 
I parte  dei  Tedeschi  era  andata  a campo  a Oso- 
I pio.  situato  in  rima  di  un  aspro  monte  (24)1 
I dove  , poiché  ehhero  hallula  la  rocca  con  l'arti* 

I glieria,  e dato  più  assalti  in  vano,  si  ridussero 
I a speranta  di  averla  (35)  |>er  assedio,  confida- 
tisi nell'estere  dentro  carestia  di  acqua}  ma 
I avendo  a questa  provveduto  il  lienefirio  cele- 

I'  sle,  peri  hé  io  quei  giorni  furono  spesse  e gros- 
se pi<^gge , ricominciarono  di  nuovo  a dare  la 
battaglia,  ma  in  vano,  tanto  rho  disperatisi 
e digli  assalti  e dell'assedio,  si  levarono  da 
campo. 

Erano  molestissime  al  pontefice  queste  cose  j 

Ìms  gli  «fa  molesto  molto  più  non  trovar  mes- 
to di  ctincordia,  che  satisfsrosse  all’  una  parlo 
ej  all'altra;  perché  dalla  s|>cssa  variaxionc 
j delle  cose  variandosi , sLxoodo  i progressi  di 
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quelle,  le  sperante  , era  proceduto,  che  quan- 
do Cesare  aveva  consentito  di  lasciare  Viceoia, 
ritenendosi  Verona,  i Venetiani  avevano  ricu- 
sato, se  non  erano  reintegrali  di  Verona}  ora 
I ibe  i Venesiaui  sbattuti  da  tante  percosse,  si 
I contentavauu  di  avere  Vicrnia  sola,  Cesare 
non  contento  di  Veruna,  voleva  anche  Viceo- 
I ta.  Dalle  quali  difEiultà  stracco  il  punlrfice,  e 
presupponendo  che  U dicbiaratìooe  sua  non  sa- 
rebbe accettata  , ma  per  mostrare  che  per  lui 
, non  maocaise,  pr«>nuntiò  la  }vace  tra  loro  eoo 
I questo,  che  subito  da  ogni  parte  si  posassero  le 
armi}  riservandosi  la  facullà  di  dirhurarc  in  fra 
, un  anno  le  coudiiioni  della  pace  , nella  quale,  e 
I nella  sos|>ensiuDe  delle  armi,  fosse  compreso  U re 
I cattolico:  che  Cesare  deponesse  Vicrnta  in  sua 
{ mano  , c quanto  egli  e gli  Spagnnoli  possedo-  | 

' vano  nel  Padovano  e nel  Trevigiano,  e i Ve-  1 
* netiani  depuncssero  Crema  ; le  altre  cose  ria- 
! scuno  iusiuo  alla  dichiaratione  possedesse  se*  ! 

I condo  possedeva:  duvessesi  ratificare  il  ludo 
' in  fra  un  mese  da  lutti;  e ralifitandosì  pagas-  | 

: sero  i Venetiani  allora  a Cesare  venlirinque 
j mila  ducali , e fra  tre  mesi  prossimi  venlirin-  1 
quemil'altri , e che  non  ratificandosi  da  tolti 
s’ intendesse  il  lodo  essere  nullo.  Il  qual  modo  | 

I insolito  di  giudicare  fa  seguitato  da  lui  per  1 
; non  dispiacere  ad  alcuna  delle  parti}  e perché  I 
non  vi  era  fatuità  di  chi  ratifirasse  in  nome  * 

1 dei  re  cattolico,  sebbene  l' oratore  suo  faceva  I 
I fede  del  tuo  consenso,  riservò  tanto  tempo  a | 
ratificare  a ciascuno,  che  potesse  venire  la  fa- 
I cutlà.  Ma  essendo  risoluti  a non  ratificare  i Ve- 

Ìnesiani , per<  bé  avrebbero  desideralo  che  in  au 
tempo  metleiimo  si  fossero  proouosiale  le  eoa- 
dìsioni  della  pace,  resto  vano  il  giuditso. 

I PrtM-edevano  io  questo  tempo  prosperamen- 
te le  cose  loro  nella  difesa  dì  Crema,  vessata 
dentro  dalla  peste  e dalla  carestia»  e di  fuora 
dall'asiedio  degli  inimici}  perché  da  una  parte 
era  venuto  Prospero  Colonna  a Efeoengo  (36)  | 
con  dugento  uomini  il’arme,  dugento  cinquanta  I 
cavalli  leggieri,  e duemila  fanti, e da  altra  parte  ' 
a Unibrìauo  Silvio  Savello  con  la  compagnia  sua 
I di  cavalli,  e duemila  fanti,  disUnie  l'un  luogo  « 
l'altro  due  miglia  da  Crema,  donde  usciva  | 
spesso  gente  a scaramucciare  con  gl’  inimici.  1 
quali  mentre  stanno  incauti  all' alloggìamenU> 
di  Umbriano  , Renio  da  Ceri  uscito  uua  notte 
, con  parte  delle  genti  che  erano  dentro  , assai-  , 

I tati  gli  alloggiamenti,  gli  messe  io  foga,  atn-  { 
ì maiaali  di  loro  molti  fanti;  per  il  che  Prospe-  1 
ro  si  discosto  con  la  sua  gente,  e pochi  dì  poi  ^ 
Renio  avuta  la  occasione  di  potere,  per  la  ìiaa-  | 
scua  delle  acque,  guadare  il  fiume  dell'  Adda,  1 
passalo  a Castiglione  di  Lodìgiana,  svaligiò  ■ 
cinquanta  uomini  d'arme,  che  vi  erano  allog-  | 
! giali}  riportando  laoU  laude  di  queste  sì  prò-  1 
spere  e iodusiriose  fasioni , che  per  consenso  I 
universale  fosse  già  numerato  tra  i principati 
; capitani  di  tutta  Italia. 

I Deliberarono  di  poi  i Veoeaiani  di  ricupera-  ^ 
re  il  Friuli}  però  vi  fu  mandato  l’Alviano  eoa 
dugento  nomini  d'arme,  quattrocento  cavalli 
leggieri,  e settecento  fanti,  il  quale  carnosi- 
nando  alla  volta  di  Portonon , dove  era  |»arte 
, dei  Tedeschi,  i suoi  cavalli  leggieri,  tb«  cor-  J 
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revtDO  ÌDDinsit  scontrato  foora  della  terra  il 
capilano  Rnaaoo  tedesco  con  dogento  uomioi 
d’arme,  e trccenlu  cavalli  leggieri,  tenuti  se- 
co alle  mani , erano  ributtati  (27)  { ma  aoprat- 
Ycoeodu  r Alvìaoo  col  resto  delle  geoli , si  co- 
miociò  un'aspra  battaglia,  l'effetto  della  qua- 
le stelle  dubbio,  insioo  ebe  Riauno  ferito  nel- 
la farcia  fu  preso  da  Ualatcsta  da  (a8)  Soglia- 
no.  Rifuggissi  la  gente  mita  io  Portonon,  ma 
dubitando  non  potersi  difendere , si  fuggirono; 
e la  terra  abbandonata  fu , eoo  morte  di  molti 
uomioi  del  pase,  messa  a tacco.  Andò  dipoi 
TAlviano  alla  tolta  di  Osopio,  assediato  di 
nuoto  dal  Frangipane,  e da  no’ altra  parte  di 
Tedeschi , i quali,  inteso  l'approasimare  suo,  si 
letarooo;  ma  stendo  alla  c<^  i ratalli  leggie- 
ri, perderuno  i carriaggi  e le  artiglierie. 

Per  i quali  successi  essendo  ritornato  ad  ob- 
bedìenaa  dei  Veoeaiaoi  quasi  tutto  il  paese, 
l'Altiano,  poiché  ebbe  tentato  totano  Gorìaia, 
ae  oe  ritornò  a Padova  eoo  le  genti,  ateodo, 
aecoodo  scrisse  egli  a Roma,  tra  presi  e morti 
dugenlo  uomini  d'arme,  dugento  cavalli  leg- 
gieri, e duemila  fanti.  Ma  per  la  partita  sua  i 
Tedesebi  ingrossati  di  nuoto  presero  Cromo- 
nio  e Moofalcooe , e costrinsero  i Veoesìaoi  a 
levarsi  da  campo  da  Marano  , dove  in  un  ag- 
guato era  stato  preso  pochi  giorni  inoanai  e 
condotto  a Vrneaia  il  Frangipane  (29);  ma 
sentendo  la  venuta  del  soccorso  , si  levarono 
quasi  come  rotti  j e poco  poi  messi  in  foga  i 
loro  stradiotti,  fu  preso  Giovanni  Vittorio  loro 
pruwrditure  con  cento  cavalli.  E accadeva- 
no (3o)  spesso  in  Friuli  queste  variaaioni  per 
la  vicinili  dei  Tedeschi,  i quali  non  si  servi- 
vano in  quel  paese  se  non  di  genti  comandate; 
le  ffuali , poiché  avevano  corso  e predato,  e 
sentendo  la  venuta  delle  genti  venetiane,  con 
le  quali  si  congiugnevano  molti  del  paese,  si 
ritiravano  presto  alle  loro  rase,  ritornandovi 
poi  secondo  la  occasione.  Mandaronvi  i Vene- 
esani  gente  di  nuovo  ; per  il  rhe  Ìl  viceré  ordi- 
nò die  Alarcone,  uno  dei  capitani  spagnuoli, 
che  erano  alloggiali  tra  Esti , Monlagnaoa  c 
Cologna  , andasse  con  dugenlo  uuraini  d'arme, 
cento  cavalli  leggieri  e cinquecento  fanti  nel 
Friuli;  ma , inteso  per  il  cammino  che  nel  pae- 
se era  stata  fatta  tregua  per  fare  la  vendem- 
mia , se  ne  tornò  al  primo  alloggiamento. 

Cosi  procedendo  le  guerre  d'  Italia  lenta- 
mente, non  s'intermettevano  le  pratiche  dfdle 
pare  e degli  accordi;  perché  il  re,  non  privalo 
al  lutto  di  speranaa  che  i Svìtaeri  consentisse- 
ro di  ricevere  ricompenso  di  danari  io  cambio 
della  cessione  delle  ragioni , sollecitava  appres- 
aoa  loro  questo  effetto  con  molta  inslaota;dal 
quale  era  la  moltitudine  tanto  aliena  , che 
■vendo  , quando  fuggirono  gli  stalichi , costret- 
to con  minarci  il  governatore  di  Ginevra  a da- 
re loro  prigione  il  presidente  di  Gnnopoli,  man- 
dato dal  re  in  quella  città  per  trattare  con  loro, 
l'esaminavano  con  molti  tormenti  per  intendere 
ac  alruoo  della  loro  naaioDc  ricevesseptù  pensio- 
ne, o avesseinlelligeiua  occnlta  col  re  di  Francia: 
non  bastando  né  umantlà , né  giuslifiraxione  al- 
cuna a reprimere  la  loro  barbara  rmdcltà.  Né  era 
scnaa  sospetto  il  re  che  anche  il  pooteffee , che 


I per  la  diversità  dei  fini  suoi  era  costretto  navi- 
gare con  grandissima  circoospcsionc  fra  tanti 
scogli,  non  procurasse  segretamente  che  i Svia- 
aeri  non  convenissero  seco  senta  intervento 
suo  ; non  per  incitargli  a rompere  la  guerra , 
ché  da  questo  continuamente  gli  sconciava , 
' ma  perché  o restassero  fermi  nell*  accordo  di 
j Digiuno,  o per  paura  rhe  eoa  questo  principio 
I non  si  separassero  da  lui:  però  minacciava  di 
I precipitarsi  all'accordo  con  gli  altri,  per  non 
! volere  restar»  più  solo  alle  percosse  di  tutto  U 
mondo,  stracco  ancora  dalle  spese  eccessive,  e 
, dalle  iosolenie  dei  soldati.  Perché  avendo  con- 
' dottf  io  Francia  ventimila  fanti  tedeachi , né 
potato  avergli  tatti , se  non  quando  il  re  d' lo- 
i ghilterra  era  a campo  a Tomai,  aveva,  per 
I avergli  a tempo  te  venisse  nuovo  bisogno,  ri- 
! tenutigli  in  Francia,  i quali  facevano  inffniti 
danni  per  il  paese.  E si  doleva  il  re  che  il  ^apa 
non  lo  volesse  in  Italia,  e rhe  gU  litri  piuci* 
pi  non  Io  volessero  in  Francia. 

In  queste  diflkullà  , e io  (anta  perpleuità 
delle  cose  , cominciò  ad  aprirgli  la  via  alla  tua 
sicurtà,  e alla  spcraota  cii  ritornare  nella  pri- 
I stina  potcnaa  e reputaaiooe , la  indcgnaiiooe 
incredibile,  che  ricevette  il  re  d*  logbillerrn 
I della  tregua  rinnovata  dal  suocero,  contro  a 
’ quello  che  molte  volte  gli  aveva  promesso , di 
non  fare  piu  senaa  suo  coosmlimento  conven- 
j tionc  alcuna  col  re  di  Francia.  Della  quale  io- 
I giuria  lamentandosi  pubblicamente,  e affer- 
mando essere  stalo  ingannato  dal  suocero  tre 
I volle  , si  alienava  ogni  giorno  più  dai  pensieri 
. di  rinnovare  la  guerra  contro  ai  Fransesi.  La 
I qual  cosa  pervenuta  a notiaia  del  pontefice, 
mosto  o dal  sospetto  che  il  re  di  Francia  in 
; caso  che  fosse  molestalo  da  lui  non  facesse  la 
' pace,  e il  parentado  ( conte  cootiouainente  mi- 
nacciava ) con  gli  altri  due  re;  o perché  , pen- 
I aindo  che  a ogni  modo  avesse  a succedere  U 
! pare  tra  loro,  desiderasse,  con  lo  interporse- 
ne, acquistare  qualche  grado  col  re  di  Francia 
di  quello,  ebe  non  era  io  potestà  sua  di  proi- 
I Lire,  cominciò  a coofurtare  il  cardinale  ElK>n- 
I cense  che  persuadesse  al  suo  re  ebe  « contento 
delia  gloria  guadagnala  , c avendo  in  memoria 
che  corrispoodensa  di  fede  avesse  trovata  in 
Cesare,  nel  re  cattolico  e nei  Sviueri,  non 
travagliasse  più  con  1#  armi  il  reame  di  Francia. 

Certo  é,  che  essendo  dimostrato  al  pontefi- 
ce, rhe  come  il  re  di  Francia  si  fosse  assicura- 
lo della  guerra  d'  Inghilterra , moverebbe  le 
ami  contro  il  ducato  di  Milauo  , rispondeva 
conoKere  questo  pericolo,  ma  aversi  anco  a 
considerare  il  pericolo,  che  partorirebbe  da  al- 
tra banda  la  disunione  di  quei  re;  ed  essere  in 
materie  si  gravi  troppo  difficile  il  bilanciare  le 
cose  si  perfettamente,  e trovare  consiglio,  che 
fòsse  total RMnte  netto  da  questi  pericoli:  re- 
stare in  ogni  evento  allo  alato  di  Milano  la  di- 
fé»^  dei  Sviueri  , ed  essere  necessario  io  deli- 
beratiooi  tanto  incerte  • tanto  difficili , rimet- 
terne una  parte  all*  arbitrio  del  caso  e della 
fortuna.  Come  si  sia,  cominciò  presto , o per 
1*  antorità  del  pontefice,  o per  indioaaiooe 
propria  delle  parti,  a nascere  pratica  di  accor- 
do ira  il  re  di  Francia  e il  re  di  Inghilterra.  1 
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ra^iMiaainrati  della  quale,  eotnincUli  lUl  poo* 
li-6ct‘ con  Klioraccnse,  furono  trasferiti  presto 
in  Inghilterra,  dorè  per  questa  ragione  fu 
mamlato  da)  re  di  Fraoria  il  generale  di  Mor« 
maudia,  ma  sotto  colore  di  trattare  della  deli- 
berazione del  marchese  del  Rotellino  j all*  arri- 
vare del  quale  fu  pubblirata  sns|>eDSÌone  delle 
armi  per  terra  solamente  tra  1*  uno  e 1*  altro  re 
per  tutto  il  tempo  che  il  generale  stesse  nel- 
l’ isola.  Acrrescevasi  per  nuove  ingiurie  la  in- 
clinazione del  re  d'Inghilterra  alla  pace,  per- 
chè Cesare,  che  eli  aveva  promesso  di  non  ra- 
tificare scoia  lui  la  tregua  fatta  dal  re  catlolìco, 
mando  a quel  re  l’ instrumrnto  della  ratillca- 
ciooe,  il  quale  {>er  una  lettera  sua  al  re  di 
Francia  ratificò  in  nome  di  Cesare,  ritenendo- 
si I*  inslrumenln  per  potere  usare  le  simulazio- 
ni ed  arti  sue.  Cominciata  la  pratica  tra  i duo 
re,  il  pontefice, desideroso  di  farsi  grato  a cta- 
Kuno  di  ioio,  mando  in  poste  al  re  tli  Francia 
il  vescovo  di  Trirarico  ad  ofierire  tutta  l’auto- 
rità ed  opera  sua  , il  quale  posso  con  suo 
consentimento  in  Inghilterra  per  l'effetto  me- 
desimo. 

Diniosiraronsi  in  questa  rosa  da  principio 
molte  diffiritlià,  perchè  il  re  d'IughìfleiTa  di- 
mandava che  gli  fosse  dato  Bologna  di  Piccar- 
dia,  e quantità  grande  di  danari:  finalmente, 
riduccndosi  la  difirreuza  io  sulle  rose  di  Tor- 
nai, perchè  il  re  d'Inghilterra  instava  di  rite- 
nerlo , e dal  canto  del  re  di  Francia  se  ne  mo- 
strava qualche  dilHcultà,  mando  quel  re  il  ve- 
scovo di  Tricarico  in  poste  al  re  di  Francia  , al 
quale  oou  essendo  notìficato  in  che  particolare 
cuniislessc  la  difficuìlà,  fa  data  commiisione 
che  io  suo  nome  lo  confortasse,  che  per  rispet- 
to dì  tanto  bene  oou  iosisleise  cosi  sottilmen- 
te nelle  cose.  Sopra  che  il  re  di  Francia,  non 
volendo  avere  carico  con  i |>opoU  suoi , per  es- 
sere Tornai  terra  oultile  e di  fede  molto  nota 
verso  la  corona  di  Frani  ia  (3l),  propose  la  cosa 
nel  consiglio , nel  quale  iuiervenncro  tutti  i 
principali  della  corte  , dove  fu  unitamente  con- 
fortato ad  aUirarciare  esiandio  con  questa  con- 
disinne  la  pace,  nonostante  che  in  questi  tem- 
pi il  re  cattolico,  cercando  con  ogn*  industria 
d’iiiierromperla , proponesse  al  re  di  Francia 
molti  partili,  e specialmente  di  dargli  favore 
all*  acquisto  dello  stato  di  Milano.  Però,  come 
in  Inghilterra  fu  irrivata  la  risposta,  che  il  re 
era  contento  delle  cose  di  Tornai,  fu  al  prio- 
ripio di  agosto  conchiusa  la  pace  tra  i due  re 
durante  la  vita  loro,  e un  anno  dopo  la  mor- 
ie (3a),coh  rnndisiuoe,  che  Tornai  restasse  al 
re  d Inghilterra,  al  quale  il  re  di  Francia  pagas- 
se seiceotomila  scudi,  distribuendo  il  |«gamento 
in  centomila  franchi  |>er  anno;  fossero  tenuti  al- 
la difesa  degli  stati  1*  uno  dell' altro  con  diecimi- 
la fanti,  se  la  guerra  fosse  mossa  per  terra  ; con 
seimila  solo,  se  per  maret  che  il  re  di  Francia 
fosse  obbligato  a servire  il  re  d'Inghilterra  in 
c^ì  suo  affare  di  mille  dugento  lance , e quel 
re  fosse  (33)  tenuto  a servire  lui  di  dierimiU 
fanti}  ma  in  questo  caso  a spese  di  chi  isc  a- 
vessa  di  bisogno.  Furono  Dominati  dall*  uno  e 
l'altro  di  loro  il  re  dì  Scotta,  1*  arciduca,  e 
r imperio}  ma  non  fu  nominalo  nè  Chiare,  nè 


il  re  cattolico  t noroioatt  gli  Svinerì,  ma  eoo  i 
patto  che  qualunque  difendesse  contro  al  re  di 
Francia  lo  stato  di  Milano,  o Genova,  o Asti, 
fosse  escluso  dalla  nominasione.  , 

La  qual  pace  falla  con  grandissima  prontea- 
sa  fu  corroborata  eoo  parentado]  perché  il  re 
di  Inghilterra  concesse  la  sorella  sua  per  mo- 
glie al  re  di  Francia  (34)  » ron  conditioDe  rico- 
noscesse di  avere  ricevuto  per  la  sua  dote  quat- 
trucentomila  scudi.  Celebrossi  subito  lo  sposa-  I 
litio  in  Inghilterra,  al  qoale  il  re  non  volle, 
per  rodio  grande  else  aveva  al  re  cattolico,  I 
che  l'oratore  suo  v' intervenisse.  Me  era  appe-  ! 
na  conchiusa  questa  pace,  che  alla  corte  di 
Fraoria  arrivò  riostrumento  della  ratificazio-  ^ 
ne  fatta  da  Cesare  della  trrraa,  e il  mandato  | 
suo  e del  re  cattolico  per  la  conclusione  del  ‘ 
parentado,  che  si  trattava  tra  Ferdinando  di  | 
Austria  e la  figliuola  seconda  del  re,  ebe  era  ; 
ancora  in  età  di  quattro  anni:  la  qual  pratica, 
per  la  conclusione  della  pare,  fu  io  tutto  e- 
sclusa]  e il  re  ancora  per  satisfare  al  re  d'in- 
ghillerra  volle  partisse  del  regno  di  Francia  il 
duca  di  Suffulcb  (35),  che  era  ca|NtaDo  gene-  1 
rale  dei  fanti  tedeschi  condotti  da  lui]  e non-  { 
dimeno , onorato  e careitalo  dal  re,  partì  bene  ' 
contento.  j 

IN'el  qual  tempo  aveva  anco  il  pontefice  fatte 
nuove  coogiuntioni , perchè  pieoo  di  artìfitìi  e 
di  simulazioni  (36)  voleva  da  un  canto  ebe  il 
re  di  Francia  non  ricuperasse  lo  stato  di  Mila- 
no; da  altro  iatratteoere  lui  e gli  altri  principi 
uanto  poteva  con  varie  arti.  Però  per  meno 
cl  cardinale  San  Severino,  che  nella  corte  di 
Roma  trattava  le  cose  del  re  di  Fraocia,  ave- 
va proposto  al  re  che , poiché  i tempi  non  pa- 
tivano che  tra  loro  si  Cicessc  maggiore  e più 
palese  enngioosione  , che  (3^)  almeno  si  faces- 
se un  principio  e un  fondamento,  in  sul  quale 
si  potesse  sperare  aversi  a fare  altra  volta  stret-  I 
tissima  intcItigcoBa;  e aveva  mandato  la  minu-  i 
la  dei  capitoli.  Alla  quale  pratica  il  re  di  Fran- 
cia , ancorché  dimostrasse  gli  foste  grata , non 
avendo  fatta  risposta  si  presto  (che  tardò  quin- 
dici giorni  a risolversi , o per  altre  occupatio- 
ni , o perchè  aspettasse  d'altro  luogo  qualche 
risposta  per  governarti  secondo  i progressi  del- 
le cose),  il  pontefice  fece  nuova  capitolaxione 
con  Cesare  e col  re  cattolico  per  un  anno  , 
nella  quale  non  lì  conteneva  però  altro  rbe  la 
difesa  degli  stati  comuni]  avendo  prìnu  il  re 
cattolico  non  vanamente  sospettilo  che  egli 
aspirasse  al  regno  di  Napoli  per  Gialùoo  suo 
fratello,  sopra  che  aveva  già  avuto  qualche 
pratica  con  i Veneaiaoi.  Nè  l'aveva  ancora 
quasi  combiusa,  che  sopravvenne  la  risposta 
del  re  dì  Francia , per  la  quale  approvava  tutto 
quello  che  aveva  proposto  il  pontefice,  aggiu- 
gnendovi  solamente  , che  poiché  egli  si  aveva 
ad  obbligare  alla  protexione  dei  Fiorentini , di 
Giuliano  suo  fratello,  e di  Lorenso  dei  Medici 
suo  nipote,  il  quale  il  pontefice  aveva  prepo- 
sto all’ainmioistraiiooe  delle  rose  di  Fircnae  , 
voleva  che  ancor  essi  reciprocamente  si  obbli- 
gassero alla  difesa  sua.  La  quale  ricevuta  , il 
pontefice  sì  scusò  essersi  ristretto  con  Cesare  • 
col  re  cattolico,  perchè  vedendo  differirsi  tan- 


to  a riipondm  ad  uoa  dimanda  tanto  oonire- 
mente  « non  areva  isolalo  fare  non  enlraiae  in 
qualche  dukiiasione;  o nondimeno  averla  fatta 
per  breve  tempo  , nè  contenerti  in  quella  coae 
pregiudiriali  a lui,  nè  impedire  la  perfeaioiic 
della  pratica  cominciata  tra  loro.  Le  quali  giu- 
itificaiioni  accettate  dal  re,  fermarunu  insieme 
la  conveotione,  non  per  inslrumentu,  per  mag< 
gior  secreto  , ma  per  cedola  sottoscritta  di  ma* 
no  di  ciascuno  di  loro. 

La  pace  tra  il  re  di  Francia  e il  re  d' IngbiU 
terra,  fatta  con  maggiore  facilità  e prestcxaa, 
che  non  era  stata  la  opinione  universale  (per* 
chè  niuno  credette  mai  cbo  tanta  inimicitia 
potesse  cosi  presto  convertirsi  in  benevolenia  , 
e in  parentado),  non  fu  forse  grata  al  ponlefìcr, 
che  come  gli  altri  si  era  persuaso  doverne  na- 
scere più  presto  tregua,  che  pace;  o se  pure 
pace,  che  avesse  ad  essere  eoo  condiiinne  più 
grave  al  re  di  Francia,  o almeno  con  obbliga* 
xione , che  per  qualche  tempo  uon  assaltasse  lo 
stato  di  Milano:  ma  dispiacque  sommamente  a 
Cesare,  e al  re  cattolico,  il  quale,  come  non 
è male  alcuno  nelle  cose  umane,  che  non  abbia 
congiunto  seco  qualche  liene,  afiermava  rice* 
vcrne  due  soddisfationi  di  animo;  l’una,  che 
l'arciduca  suo  nÌ|>ote  escluso  dalla  speranu  di 
dare  la  sorella  per  moglie  al  re  di  Francia,  e 
venuto  in  difHdenaa  col  re  d'Inghilterra,  sa* 
rebl>c  costretto  a procedere  in  tutte  le  cose  col 
consiglio  e autorità  sua;  Tallra,  che  potendo 
facilmente  il  re  di  Francia  aver  6gliuuli,  era 
messa  in  dubbio  la  successione  di  Aogolem  , 
col  quale  egli , per  essere  Angolem  desiderosis- 
simo di  rimettere  il  re  di  Navarra  nel  suo  sta- 
lo, riteneva  grandissimo  odio.  Soli  i Svitaerì, 
benché  ritenendo  il  medesimo  odio  come  per  il 
passato  contro  al  re  di  Francia , affermavano 
essersi  rallegrati  di  questa  concordia  , perchè , 
restando  (come  si  credeva)  spedilo  quel  re  a 
muovere  la  guerra  contro  al  ducato  di  Milano, 
avrebbero  nuova  occasione  di  dimostrare  a tut- 
to il  mondo  la  virtù  e la  fede  loro.  Mè  si  du- 
bitava per  alcuno  che  il  re  di  Francia,  cessato 
«masi  io  tutto  il  timore  di  essere  molestalo  di 
la  dai  monti , non  avesse  il  consueto  desiderio 
di  ricuperare  il  ducato  di  Milano;  ma  era  in- 
certo se  avesse  in  animo  di  muovere  le  armi 
subito,  o differire  all'anno  futuro,  perchè  la 
facilità  appariva  presente,  ma  non  apparivano 
t segni  di  preparasiune. 

Nella  quale  incerlitudine  il  pontefice,  an- 
corché gli  fosse  molestissimo  che  il  re  reenpe- 
rasse  quello  stato,  lo  confortò  molto  efficace* 
mente , che  col  differire  non  corrompesse  le 
occasioni  presenti;  dimostrando  le  cose  essere 
mal  preparate  a resistere , perchè  1'  esercito 
spagnuuio  era  dìroinnilo,  e non  pagato;  i p>- 
poli  dello  stalo  di  Milano  poveri,  e rìdutti  in 
ultima  disporaxione;  e non  vi  essere  chi  potes- 
se dare  «lanari  per  muovere  i Sviiacri.  Le  quali 
persuasioni  avevano  maggior  autonià,  perchè, 
non  molto  innaott  che  si  faceue  la  pace  cui  re 
d' Inghilterra,  dimostrando  di  avere  desiderio 
che  egli  recuperasse  Genova  , gli  aveva  dato 
qualche  speraosa  d'indurre  Ottaviano  Fregolo 
a convenire  seco.  Non  è dubbio,  che  in  questa 


cosa  il  pontefice  non  procedeva  linceraroente; 
ma  sì  creile  lo  movesse,  o perchè  vedendo  le 
rose  mal  provviste,  e dubitando  che  Ìl  re  di 
Francia  non  facesse  «•siandio  senza  i suoi  eoo- 
forti  «{uesla  spedinone,  perché  aveva  le  genti 
d’arme  parate,  e molti  fanti  tedeschi , volesse 
con  tal  arte  preoccupare  la  sua  amicixìa:  o che, 
prucedrodo  con  maggior  ailutùi,  sapesse  esse- 
re vero  quello,  che  Cesare  ed  il  re  cattolico 
affermavano,  e il  re  di  Francia  negava,  che 
gli  fosse  proibito  muovere,  durante  la  tregua, 
le  armi  contro  allo  stato  di  Milano  ; e però  pt^r- 
luadendosi  die  il  re  neghereblie  il  fare  la  im- 
presa , gli  paresse  fargli  buon  concetto  della 
sua  disposuione , e prepararsi  scusa  se  da  lui 
fosse  ricercato  ad  altro  timipo  di  aiuto.  E suc- 
cesse la  cosa  secondo  il  disegno  suo:  perchè  il 
re  deliberalo  u per  la  ragione  predetta  , o p«*r 
avere  dilTiculià  di  danari , o p«rr  la  propinquità 
del  verno,  di  non  muovere  le  armi  insioo  alta 
primavera,  e dimnstraodo  confidare  che  anche 
a quel  tempo  non  gli  mancherebbe  il  favore  del 
pontefice,  rispoodiìeva  allegando  varie  scuiasio- 
ni  della  dilatione,  ma  tacendo  sempre  quella, 
che  forse  era  la  principale , della  tregua  che 
ancora  durava. 

Aveva  nondimeno  indinanone  a tentare  le 
cose  di  Geuova.o  almeno  di  soccorrere  la  Lan- 
terna, la  quale  per  ordine  suo  era  stala  nell’an- 
no  medesimti  rinfrescata  più  volte  di  qualche 
quantità  di  vettovaglie  dai  pic«roli  legni,  i qua- 
li , fingendo  di  volere  entrare  nel  |*urto  di  Ge- 
nova, vi  si  erano  accostati  furtivamente;  ma  la 
estremità  del  vivere  era  tale,  che  non  potendo 
quella  forti^saa  aspettare  il  soccorso,  furono  co- 
stretti quei  di  dentro  ad  arrendersi  ai  Genove- 
si (38)  ; i quali,  con  dispiacere  maraviglioso  del 
re,  la  disfecero  inaino  dai  fondamenti.  Rimosse 
la  perdita  della  Lanterna  il  re  in  tutto  dai  pen- 
sieri di  molestare  per  allora  Genova  ; ma  si 
voltò  tutto  alle  preparaxiuni  di  assaltare  il  du- 
cato di  Milano  Tanno  futuro.  E sperava  insinu 
a qui  per  la  intensione  buona , che  gli  dava  il 
pontefice  , per  la  disposisione  che  aveva  dimo- 
strata nelle  pratiche  col  re  d’Inghilterra  e con 
i Svitaerì , c per  averlo  stimolato  a fare  la  im- 
presa , gli  avesse  ad  essere  congiunto  e favore- 
vole; massimamente  che  a lai  faceva  offerte 
grandi,  e particolarmente  promi^leva  aiutarlo 
ad  acquistare  il  regno  diNapoli,o  per  la  Chie- 
sa, o per  Giuliano  suo  fratello  ; ma  nuove  c<v 
se,  che  sopravvennero,  cominciarono  a metter- 
lo in  qualche  difhdeoaa  di  lui. 


CAPITOLO  TEBKO 


Dftidtrio  di  Leon  X di  prender  Ferrara.  — 
Compra  Modena  da  tatare.  — Fatti  d'ar- 
me nel  Veneziano.  « Protpero  Colonna 
A Bergamo.  — V Alviano  prende  Jloviptt. 

Franche  de' principi  con  Leone.  Of- 
ferte degli  Svizzeri  al  papa.  — Morte  di 
Luigi  Xil  re  di  Francia.  — Francezeo  / 
gli  eucctde.  Pace  tra  la  Francia  ^ /*/«• 


' ifhitterra  e V artiductk  « puM/iroM  in  Parigi. 

j — ira  i Veneziani  e il  re  di  Francia. 

\ — Ccn/ederasione  tra  Cesare , iV  re  d* Ara- 

gona e gli  Svàieri,  — Pietro  Favarrtr  agli 
stipendi  del  re  di  Francia.  — Mossa  del  re 
di  Francia  verso  V Italia. 

aveva  Ìl  pootefire  mai  voluto  comporre 
I le  cose  del  duca  dì  Ferrara  ; se  bene  nel  prin- 
I cipto  della  sua  promosione  gli  avesse  dato  in 
I Roma  grandissima  speranaa  , e promesso  la  re* 
: atituaìooe  dì  Reggio  al  rìlomo  d’Uogheria  del 
I cardinale  suo  fratello.  Il  quale  poirliè  fu  ritor* 
I nato , era  andato  differendo  con  varie  scuse , 
I confermategli  però  le  medesime  promesse  non 
I solo  con  parole,  ma  con  un  breve,  e conseo* 
( tendo  che  egli  pigliasse  l’entrale  di  Reggio, 
come  di  cosa  che  presto  avesse  da  rilornare 
I sotto  il  suo  dominio.  Ma  la  intensione  sua  era 
molto  diversa,  ed  inclinata  ad  oecu}vare  Fer* 
! rara , stimolato  da  All»crto  da  Carpi  oratore 
cesareo , inimico  acerbissimo  de)  dura  « e da 
molli  altri,  che  gli  proponevano  ora  l’esempio 
della  gloria  dì  Giulio,  fatta  eterna  per  avere 
tanto  ampliato  il  dominio  della  Chiesa , ora  la 
i occasione  di  dare  uno  stalo  onorevole  a Giulia* 

[ uo  suo  fratello)  il  quale  avendosi  proposto  spe* 
j ranae  p«co  moderate , aveva  spontaneamente 
' consentito  che  Lorenso  suo  nipote  ritenesse  in 
i Firenxe  1* autorità  della  casa  dèi  Medici.  Però, 

I entralo  in  questi  pensieri  il  ponleffre,  ottenne 
I facilmente  oa  Cesare,  bisognoso  in  ogni  tempo 
; di  danari,  che  gli  desse  in  pegno  la  città  di  Mo« 
i dana  per  quarantamila  ducati , come  poco  in* 
Danti  alla  morte  di  Giulio  si  era  trattato  con 
lui,  disegnando  unire  quella  città  con  Reggio, 

^ Parma  e Placenta,  e concederle  in  vicariato,  o 
- in  governo  perpetuo  a Giuliano,  eoo  aggiun* 

[ gervi  Ferrara , se  gli  venisse  mai  la  occasione 
I di  ottenerla. 

Delle  questa  compera  sospetto  non  mediocre 
al  re  di  Francia,  parendogli  segno  dì  rongiun* 

[ lìone  grande  con  Cesare  , ed  essendogli  mole* 
I Ito  ebe  gli  desse  danari  ) bencliè  il  poutcGce  si 
I scusava  , Cesare  avergliene  concessa  per  danari 
ebe  prima  aveva  avuti.  Ed  accrebbe  il  sospetto, 

{ che,  peravere  ottenuto  il  prìncipe  dei  Turchi 
una  vittoria  grande  contro  al  Salì  , re  della 
I Persia  (3p),  il  pontefice,  come  per  cosa  peri- 
colosa ai  Crìstiaoi,  scrisse  lettere  a tutti  i priiv- 
I cipi,  confortandogli  a {Msarn  le  armi  tra  loro  per 
t attendere  a roislere  o assaltare  gl*ÌDÌmici  della 
fede.  Ma  quello,  che  quasi  in  tutto  scoperse  a 
I lui  l'animo  suo , fu  che  egli  mandò  sotto  il 
medesimo  pretesto  Pietro  Bembo  suo  segreta* 

^ rio,  che  fu  poi  cardinale,  a Vencaia  per  di- 
i ^P<>rgli  ^11*  accordo  con  Osare  (^o).  IS'el  quale 
j essendo  le  medesime  dilìirultà,  che  per  ìl  pas* 

\ tato,  non  Tavevano  voluto  accettare,  ansi  ma- 
j nifestarono  al  redi  Francia  la  cagione  della  sua 
; venuta.  Donde  (^l)  il  re,  dsspiaceodngli  che  in 
tempo  tanto  propinquo  a muovere  le  armi  cer- 
, casse  di  privarlo  degli  aiuti  dei  suoi  coufedera- 
! ti,  rinnovò  le  pratiche  passate  col  re  cattolico, 

I o perchà  questo  terrore  movesse  ìl  |tootefire,  o 
I nonio  movendo,  per  conchiuderle;  tanto  era 


sopra  ogni  cosa  ardente  alla  rìcuperaaione  del  ; 
ducalo  di  Milano.  ! 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  non  erano  | 
stati  in  Italia  altri  movimenti,  che  contro  ai  ! 
Venetiani  ) contro  ai  quali  anche  ss  era  tenuto  ( 
di  procedere  con  necultissìme  insidie.  Perche,  | 
se  è vero  quello  che  rìferìtcooo  gli  scrìltori  | 
veneaians  , alcuni  fanti  spagnuolì  entrati  in  , 
Padova,  simulando  di  essere  Inggiti  de)  campo 
degl’  inimi<  i , cercavano  di  ammaaure  l*  Alvia*  • 
no  per  commissione  dei  capitani  loro,  i quali  ' 
speravano  che,  accostandosi  subito  con  Veser-  I 
cito  a Padova,  disordinata  per  la  morte  di  un  Ì 
tale  capitano,  averla  facilmente  a pigliare;  | 
tanto  sono  dissìmili  i modi  della  miliaia  pre*  ; 
sente  dalla  virtù  degli  antichi  I I quali  non  che 
suliomassero  i percussori,  rivelavano  all’ ini-  | 
miro  se  alcuna  scvlleratetaa  si  trattava  contro 
a Ini , confidandosi  dì  poterlo  vincere  con  la 
virtù.  La  qual  eongiuratione  venula  a luce,  I 
fu  dei  scellerati  fanti  preso  dai  magistrati  il  de-  ‘ 
bito  supplitio.  I 

Alloggiarono  le  genti  spagouole , diminntle  | 
non  poco  di  numero,  tra  Muotagnaoa,  Colo- 
gna , ed  Esiì , le  quali  per  sforsare  a ritirarsi 
nel  reame  di  Napoli,  i Venetiani  ordioavoiso 
un’armata,  della  quale  avevano  fatto  Andrea 
Grìtii  capitano  generale)  la  quale  destinala  ad 
assaltare  la  Puglia,  fu  per  varie  difficullà  alla 
fine  disarmata  e messa  in  silroaio.  Vennero 
poi  gli  Spsgnuoli  alla  Torre  appresso  a Vicea-  j 
sa  stimolali  dai  Tedeschi , che  erano  io  Verona, 
di  andare  insieme  con  loro  a dare  Ì1  guasto  alle 
biade  dei  Padovani  t ma  avendogli  aspettati  in 
quell’ alloggiamento  più  giorni  in  vano,  per- 
chè erano  ridutts  a piccoli ssimo  numero,  ed  i 
impotenti  ad  adempire  (^a)  le  promesse,  sotto  ■ 
le  quali  gli  avevano  chiamati , lasciato  il  dìso-  • 
gno  del  guasto , ed  ottenuti  da  loro  mille  cin- 
quecento fanti,  andarono  con  settecento  uomi- 
ni d' arme , settecento  cavalli  ii^gierì  e tremila 
cinquecento  fanti  spagnuolì  a rampo  a Citta- 
della, nella  qual  terra  erano  trecento  cavalli 
leggieri  (43)*  Dove  essendo  arrivati  a due  ore 
di  giorno,  avendo  cavalcato  espediti  tutta  la 
notte,  la  batternno  subito  con  ì’arligUerìa , « l 
si  giorno  medesimo  la  presero  con  tutti  quei 
cavalli  per  fona  al  secondo  assalto,  e si  ritor-  - 
narono  al  primo  alloggiamento,  propinquo  a 
tre  miglia  a Viccnaa;  non  si  nioveo^  l’Alviano,  1 
il  quale,  avendo  avuto  dal  senato  comanda  ' 
mento  di  non  comlsatterc,  si  era  con  setleceo- 
tu  uomini  d’arme,  mille  cavalli  leggieri  e set*  ^ 
temila  fanti  fermato  in  alloggiamento  fi>rte  in  , 
sul  fiume  della  Brenta,  dal  quale  cim  i cavalli  } 
leggieri  travagliava  continuam'Dte  gl* inimici;  * 
noiidìmctiu  poi  per  maggiore  sicurtà  dell'cscr-  ! 
cito  sì  ritiro  a Baraigìioue , quasi  iu  sulle  porte  1 
di  Padova.  Ma  essendo  tutto  il  {^ese  ronsu-  : 
malo  dalle  scorrerie  e dalle  prede,  che  si  face-  | 
vano  dall*  ODO  e dull'uUro  esercito,  gli  | 

gnuoli,  mancando  loro  le  vettovaglie,  ss  riti-  | 
raruno  (44)  primi  alloggiamctili,  dai  quali  ! 
si  erano  partili . abbandtmata  la  città  di  Vicen- 
aa , e la  rocca  di  Brendola,  dislaute  da  Vsrersaa 
sette  miglia)  oc  si  nutrivano  con  altri  sussidit, 
o pagamenti , che  con  le  taglie,  che  mcllcvaiH»  ^ 
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■ Verona , Brctcia , Bergamo  » e gli  altri  luoghi 
circoetaoti. 

Ritirati  gli  Spagnuoli , Bartolommeo  di  Al- 
itano ai  potè  ron  l*  etercilu  Ira  la  Batlaglia  e 
Padova  in  alloggiamento  fortiitimo)  donde  in* 
feto  eitere  io  &li  poca  e negligente  guardia  , 
▼i  (45)  mandò  di  notte  i|Dillroccnta  cavalli  p 
mille  iìinli,  dove  rotrali  innatui  fottero  tentili, 
e preti  ottanta  cavalli  leggieri  del  eapilaoo 
Correrà,  il  quale  ti  talvò  nella  rocca,  ti  riti* 
mono  all'etercilo  (46).  Ma  avendo  i Venetia- 
ni  mandate  nuove  genti  all'etercilo,  1*  AlvUoo 
accoitaloti  • Muolagoana  , preteolò  la  balla* 
glia  al  viceré)  il  quale,  perché  era  molto  in* 
lerìore  di  forte , ricusando  di  comlialtere , ti  ri> 
tirò  nel  Polesine  di  Rovigo)  donde  1'  Alviano, 
non  avendo  più  alcun  contrasto  di  Ik  dall’Ade 
ce,  correrà  ogni  giorno  iotioo  in  tulle  porte  di 
Verona:  il  che  fu  cagione  che  il  viceré,  mosM> 
dal  perìcolo  di  quella  cilU , lasciali  nel  Polesi- 
ne treceolo  uomini  d'arme  e mille  fanti , ri 
entrò  con  tutto  il  resto  dell'  esercito.  Multo 
maggiori  dilRcuUk  erano  in  Crema  quasi  asse- 
diata dalle  genti  del  duca  di  Milano  , alloggiale 
nelle  terre  e ville  vicine  ) perché  dentro  era  la 
carestia  , la  peste  smisurata,  stati  i soldati  più 
nsesi  tcnaa  danari , mancamento  di  muniaioui  , 
e di  molle  provvisioni  più  vulte  dimandate.  Però 
Renao,  dinidando  potersi  più  sostenere,  aveva 
quasi  protestato  ai  Veneiiani  : e nondimeno, 
mostrandoiegli  ancora  benigna  la  medesima 
fortuna,  assaltò  Silvio  Savello,  che  aveva  du* 
genio  uomioi  d'arme  • cento  cavalli  leggieri  e 
mille  cinquecento  fanti , e giuntogli  addosso 
all'ùnprovviso  lo  roppe  subito  ) e il  Savello  con 
cinquanta  uomini  d’ arme  fuggi  in  Lodi  (47)- 
Rifornirooo  dipoi  un'altra  volta  i Veoetiaoi 
Crema  dì  vettovaglie)  e il  conte  Niccolò  Scoto 
vi  messe  mille  cinquecento  fanti , dal  quale 
presidio  essendo  accresciute  le  forse  e l'animo 
di  Reoto , entrò  pochi  di  poi  nella  citta  di  Ber* 
ganso,  chiamato  dagli  nomini  della  terra)  e gli 
Spagnuoli  si  fuggirono  nella  Cappella,  e nel 
tempo  medesimo  Mercurio,  e Malatcsta  Baglio* 
ne  presero  trecento  cavalli,  i quali  erano  al- 
loggiali fuora  (48))  ma  andando  pochi  giorni 
poi  Niccolò  Scoto  con  cinquecento  fanli  Italia* 
ni  da  Bergamo  a Crema,  incontralo  da  dugeoto 
Sviaerì,  fu  rotto  e fatto  prigiuoo , e condotto 
al  duca  di  Milano,  che  lo  fece  decapitare.  La 
perdita  dì  Bergamo  destò  il  viceré  e Prospero 
Colonna;  i qnali  con  le  genti  spagnnolo  # del 
doca  di  Milano  andativi  a rampo  con  cinque 
mila  fanti,  piantarono  le  artiglierìe  alla  porla 
di  Santa  Caterina.  Con  le  quali  avendo  fatto 
progresso  grande.  Renio,  che  vi  era  dentro  , 
vedendo  non  si  poter  difendere , lasciala  la  ter- 
ra a discretione,  accordò  di  potersene  uscire 
con  tutti  i soldati  eoo  le  loro  robe,  ma  senta 
suono  di  trombe,  e con  le  bandiere  basse.  Com- 
pose il  viceré  Bergamo  in  ottantamila  ducati. 

Ma  opera  molto  celebrata  , e piena  di  grande 
iodastrìa  e relerìté,  mentre  che  queste  cose  a 
Crema  e a Bergamo  succedevano , fece  Barto- 
lommeo di  Alviano  nella  terra  di  Rovigo;  nella 

anale  essendo  alloggiali  più  di  dugenlo  nomini 
' arme  spagnuoli , e riputando  di  esservi  sicu* 
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rissimi,  perché  tra  le  genti  venrtianc  e loro 
era  iu  metto  il  Stime  dell'  Adice , l' Alviano  git- 
Uto  il  ponte  all’  improvviso  appresso  alla  terra 
dell*  Aogttillara,  e passato  con  gente  spedita  Ìl 
Sume  con  presteiu  iacredibile,  e arrivato  .illa 
terra,  la  porta  della  qnale  era  gié  stata  occupala 
da  cento  fanti  vestiti  da  villaui , maodali  innan- 
ti  da  lui  sotto  la  occasione  che  quel  dì  medesi- 
mo vi  si  faceva  il  mercato , entrato  dentro , gli 
fece  tolti  prigioni.  Per  il  c^ual  caso  gli  altri 
Spagnuoli , che  erano  alloggiali  nel  Polesine  , 
rifuggitisi  alla  Badia,  come  luogo  più  forte  del 
paese,  alibendonalo  poi  lutto  il  Pulesioe,  ed 
eaiandio  Lignago,si  salvarono  verso  Ferrara. 

Preso  Rovigo,  audò  l' Alviano  con  l'escrcitu 
ad  Oppiano  presso  a Lignago,  avendovi  anche 
condotto  per  il  Sume  l' armata  delle  barche , e 
di  quivi  a Villacerea,  presso  a Verona,  luogo 
dal  quale,  se  non  gli  succedesse  ìl  pigliar  Ve- 
rona, nella  quale  erano  dueiiiibi  fanti  spagnuoli  I 
e mille  tedeschi,  disegnava  di  travagliarla  tutta  j 
la  vernala.  Ma  avendo  nolisia  die  verso  Lìgna- 
go  andavano  trecento  uomini  d'arme,  cinque*  ' 
cento  cavalli  leggieri  e seimila  fanti  degl’  ioi-  , 
miri,  temendo  non  gl*  impedissero  le  veltuva- 
glie,  o lo  strigoessero  a comltatlcrc,  si  levò,  e 
gli  andò  costeggiando , che  andavano  verso 
1*  Adire,  e lo  passarono  ad  Albereto  eoo  difS- 
culté  grande  di  vettovaglie,  per  la  molestia  ri- 
cevevano dai  cavalli  leggieri,  e dairarmata  del- 
le barche.  Nel  qoal  luogo  avendo  inteso  che 
l'esercito  spagnnolo,  ricuperalo  Bergamo,  ri- 
tornava verso  Verona,  deliberato  non  t’aspeUare, 
mandò  le  genti  d*  arme  per  terra  a Padova  ) ed 
egli  con  la  fanteria , carriaggi  e artiglierìe  (per 
fuggire  le  piogge , ed  i fanghi  grandi)  so  ne  an- 
dò di  notte  per  1*  Adice  alla  seconda,  non  sema 
timore  dì  essere  assaltalo  dagrinimici,  i quali 
furono  impediti  dalle  acque  troppo  alle  : ma 
egli  smontato  in  terra  si  condusse  con  la  sua 
eonsneta  celerité  salvo  a Padova,  ove  due  gior- 
ni ìiinanxi  erano  entrali  gli  uomini  d'arinc)  di- 
poi distribuì  l'esercito  tra  Padova  o Trevìgi:  e 
il  viceré  e Prospero  Colonna  , poste  le  genti 
alle  stame  net  Polesine  di  Rovigo  , andarono  a 
Spruch  per  consultare  con  Cesare  delle  cose 
occorrenti. 

Stette  questo  anno  medesimo  più  quieto  che 
il  solito  il  paese  del  Friuli;  essendo  per  la  cat- 
tura del  Frangipane  mancato  quell’ instmmen- 
to,  il  qnale  piu  che  tutti  gli  altri  lo  inquietava. 
E però  i Venesiaoi , conoscendo  quello  che  im- 
I portasse  il  ritenerlo , avevano  ricusato  di  per- 
mutarlo con  Giampagolo  Baglione , si  quale 
trattandosi  prima  di  Mrmutarlo  con  Carva- 

Sial  (49)*  aveva  avuto  licenta  dagli  Spagnuoli 
i anure  a Roma , ma  data  la  fede  di  rìlomaro 
prigione  , non  si  concordando  la  pcrmulasioDe. 
La  quale  mentre  che  si  tratta,  succeduta  la 
morte  di  Carvagial,  Giampagolo , affermando 
per  questo  accidente  rimauere  lU>cr;p,  ricusò  dì 
tornare  più  io  potestà  di  chi  l'tveva  fatto  pri- 
gione. È nei  medesimi  giorni,  ebe  fu  intorno 
aHa  6ne  dell'anno,  gli  Adorni  e t Fieschi  favo- 
riti occultamente , secondo  si  credeva,  dal  dura 
di  Milano  , entrati  di  notte  {wr  trattalo  in  Ge- 
nova (5o),  e venuti  alla  piassa  del  palagio,  fu- 
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j fono  iracruti  di  OttSTÌano  Frrgoto  | U quale 
. roo  i fanti  della  «aa  guardia  faUoii  loro  toron- 
I Irò  fuora  delle  a)>arre,  combattendo  egli  aopra 
I tulli  gli  altri  raloroaameule  gli  meaae  in  fuga  » 
I ricevuta  una  piccola  ferita  nella  mano.  Resta* 
I reno  prigioni  Sinibaldo  dal  Fiesco,  Geronimo 
' Adorno,  e Gian  Camillo  da  Napoli.  Pare  oltre 
I alle  cose  sopraddctle  degno  di  memoria,  che  in 
I quest'anno  medesimo  Roma  vedde  gli  elefanti, 

I animale  forse  non  mai  più  eedutu  in  Italia , 
j dopo  i trioofl , e i giuochi  pubblici  dei  Romani } 
j |»erchè  mandando  Emanuele  re  di  Portogallo 
I una  onoratissima  ambascerìa  a prestare  la  nb* 
bidienta  al  pontefice,  mandò  insieme  a preseti* 
largii  molti  doni,  e Ira  questi  due  elefanti  por- 
tati a lui  dell*  India  dalle  sue  navi  ; la  entrata 
dei  quali  in  Roma  fu  celebrata  con  grandissimo 
! concorso  (5l). 

! Ma  in  questi  tempi  medesimi  U re  di  Fran* 

I eia,  ioiento  con  l'animo  ad  altro  che  a pompe 
I e spettacoli,  sollecitava  tutte  le  proTTÌsiom 
I della  guerra , e desideroso  di  certificarsi  dell'a- 
nimo del  pontefice  (ma  determinato , qualunque 
ei  fosse,  di  proseguire  la  impresa  destinata),  lo 
ricercò  che  Tolewe  dichiararsi  in  suo  favore  | 
riconfermando  le  offerte  prima  fatte,  e afièr- 
mando  , che  escluso  dalla  sua  cooginmione 
accetterebbe  da  Cesare  e dal  re  cattolico  le  eoo- 
ditioni  gi^  ricusate.  Riducevagli  in  considera- 
«ione  la  potenaa  del  regno  suo , la  eonfederasio* 
ne  e gli  aiuti  promessigli  dai  Venetiani  : essere 
allora  piccole  in  Italia  le  forae  di  Cesare  e del 
re  di  Aragona  } e l'uno  e l'altro  di  questi  re  bi- 
sognosissimo di  danari , e impotente  a pagare  i 
soldati  propri  , non  che  a far  mnovere  i Svii- 
veri,  i quali,  non  pagati,  non  scendere1>l»ono 
dei  monti  loro:  non  desiderare  altro  lutti  i po- 
poli di  Milano,  ]toichb  avevano  provalo  il  giogo 
acerbo  degli  altri,  che  di  ritornare  sotto  l'impe- 
rio dei  Frantesi  ; nè  avere  cagione  il  pontefice 
di  provocarlo  ad  usare  contro  a lui  inimkbevni- 
mente  la  villoria,  perchè  la  grandevu  dei  re 
di  Francia  in  Italia,  e la  sua  propria,  essere 
•lata  in  ogpi  tempo  utile  alla  sedia  apoitolìra, 
perchè  conienti  sempre  delle  cose , che  di  ra- 
gione se  gli  appartenevano , non  avere  mas,  co- 
me avevano  tante  esperìente  dimostrato  , pen» 
iato  ad  oecnpare  il  resto  d'Italia.  Diversa  es- 
sere la  intentione  di  Cesare  e del  re  cattolico, 
rfae  mai  avevano  pensalo , se  non  o con  armi , 
o con  parentadi, o con  insidie,  di  occupare  Tim- 
perìo  di  lotta  Italia,  emettere  in  servitù,  non 
meno  che  gli  altri.  In  sedia  apostolica , e i pon- 
j teffei  romani,  come  sapeva  tutto  il  mondo  es- 
I aere  antirhisiimo  desiderio  di  Cesare.  Però 
. provvedesse  in  un  tempo  medesimo  alta  sirurtk 
I della  Chiesa,  alla  liberla  eomone  d'Italia,  e alla 
I grandetxa  della  famìglia  sua  dei  Medici  |oe- 
I easione , che  mai  avrebbe  nè  in  altro  tempo,  nè 
1 con  altra  congìuniione,  che  con  la  sua. 

I Nè  manruvano  al  pontefice  in  contrario  effi- 
racissinte  persuasioni  di  Cesare  e rM  re  dì  Ara- 
gona , perchè  si  unisse  con  loro  alla  difesa  d'I- 
. talia  • dimostrandogli , che  se  congiunti  insie- 
me avevano  potuto  cacciare  il  re  di  Francia  del 
I ducato  di  Milano , erano  molto  più  bavtantì  a 
I difenderlo  da  lui  ; ricordasseii  della  offesa  fat- 


tagli 1*  anno  passalo  di  avere , quando  l'essrdlo 
suo  passò  io  Italia,  mandato  daoaro  ai  Sviiacrì, 
e considerasse  che  se  il  re  ottenesse  la  vittorin 
vorrebbe  in  un  tempo  medesimo  • vendicarsi 
contro  a tolti  delle  ingiurie  ricevute  , e assicu- 
rarsi dai  perìcoli  • dai  sospetti  futuri.  Ma  più 
movevano  il  pontefice  e l'anlorita  e le  offerte 
dei  SvUteri,!  quali  perseverando  nel  pristino 
' ardore , offerivano  ricevendo  seimila  raines  il 
^ mese,  di  occupare,  e difendere  con  seimila  fan- 
ti i passi  del  Monsanese,  di  Mongtnevra,  c del 
Finale  | ed  essendo  pagati  loro  qoanuitaimln 
raines  il  mese  , di  assaltare  con  venlìmiU  fanti 
la  Borgogna. 

In  queste  cooflulluationi  (fia)  ambiguo  il 
pontefice  io  se  medesimo,  perchè  donde  lo 
spronava  la  voglia , lo  ritraeva  il  timore,  dan- 
do a ciascuno  risposte  e parole  generali,  diflèri- 
va  di  dichiarare  quanto  poteva  la  mente  sua. 
Ma  insUndo  giè  quasi  importunamente  il  re  di 
Francia,  gli  rispose  finalmente  ntuoo  sapere 
più  di  lui  quanto  fosse  inclinato  alle  cose  sue, 
perchè  sapeva  quanto  caldamente  revesse  coi^ 
forteto  a passare  io  Italia  io  tempo , che  si  p<v 
leva  senta  perìcolo,  e senta  uccisione  olteoere 
la  vittoria  ; le  quali  persuasioni , per  non  ti  ee- 
sere  osservato  il  segreto  tante  volle  ricordalo 
da  Ini,  erano  pervenute  a notìsia  degli  altri, 
con  detrimento  di  tuttadue,  perchè  e Ini  era 
stalo  in  perìcolo  di  non  essere  offeso  da  essi,  ed 
air  impresa  del  re  erano  cresciute  le  difiruliì; 
perchè  gli  altri  avevano  riordinale  le  cose  lom 
di  maniem,  che  non  si  poteva  più  viorere  senau 
gravissimo  pericolo,  e tenta  eflùtione  di  molto 
sangue  : e d^eiseodo  nuovamente  cresciuta  con 
tanto  successo  la  polenta  del  prìncipe  drì  Tur^ 
chi,  non  era  nè  conforme  alla  sua  natura,  oè 
eonvenientc  all'afBiio  di  un  pontefice  fiivorire 
o cnniigliare  i prìncipi  cristiani  a fare  guerru 
tra  loro  medesimi  j oè  ptAlero  altro  che  confor- 
tarlo a soprassedere,  aspettando  qualche  focilith 
ed  occaiiune  migliore , la  quale  quando  appa- 
riste, rìcoootee^be  io  lui  la  meoesima  dispo- 
sisione  alla  gloria  e grandetta  tna,  che  asevu 
potuto  conoscere  ai  mesi  passati.  La  qual  ri- 
sposta, benché  non  eaprìmesse  altrimenti  il  coo- 
retto  suo,  non  solo  avrebbe  privalo  il  re  di 
Francia  della  speransa  dì  averlo  favorevole,  ma 
se  gli  fosse  pervenuta  a notttia,1'avrebbe  quasi 
certificato  che  il  pontefice  sarebbe  congiunto  e 
con  i consigli  e eoo  le  armi  contro  a lui.  Que- 
ste cose  si  fecero  Tanno  mille  cinquecento  quat- 
tordici. 

Ma  interpose  diìatioue  alla  guerra  giè  imim- 
uente  la  morte , solita  a troncare  spesso  udlu 
maggiori  sperante  i consigli  vani  degli  uomini. 
Perchè  il  re  di  Francia  , mentre  che,  dando  cu- 
pidamente opera  alla  bellena  eccellente  ed  alla 
etè  della  nuova  moglie,  giovane  di  diriotto  ai»* 

] ni , non  si  ricorda  delia  etè  sua,  e della  debilità 
I della  complessione,  oppresso  da  febbre,  e so* 
pravvenendoglì  accidenti  di  flusso  , parti  quasi 
repentinamente  della  vita  presente,  avendo  fat- 
to memorabile  il  prìmo  giorno  dell'anno  mille 
cinquecento  quindici  con  la  sua  morte  | re  giu- 
sto, e molto  amato  dai  popoli  suoi,  ma  ebu 
mai  nè  innanai  al  r^uo,  nè  re,  ebbe  cosUnte 
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• tuKiU  i>k  )*aTTmay  nh  U proapen  forta* 
M (53).  Coociouiacbe  dì  piccolo  duca  dì  Or* 
licoa  parrMivlo  fcUci*»ÌmaiDeote  al  reama  dì 
Faocia , per  la  morte  di  Carlo  più  gìoTaoe  dì 
lui , e di  due  attui  figliuoli , acquùtù  eoo  gran- 
dùaìma  facilìtù  il  durato  di  Milano , e poi  il  re* 
giM  dì  Napoli,  reggendoci  per  più  anni  quaai  a 
eoo  arliìtrto  tutta  Italia  ; riruperù  con  comma 
proeperìtà  Genova  ribellata  j vince  gloriucUci* 
mamente  i Veoeaiani,  intervenendo  a quecte 
dne  vittorie  peraonal mente.  Da  altra  parte  si»- 
Tane  ancora  fu  coctretlo  da  Luigi  XI  di  piglia* 
re  per  moglie  le  figlinola  cterile,  e quasi  tao* 
ctrooaa , non  acquistala  per  questo  matrimonio 
la  l>cnevolenaa,DCÌlpatrf>ciuiodel  suocero 

• dopo  la  morte  sua  non  ammetio,  per  la  gran* 
deaaa  di  madama  di  Borbone , al  governo  del 
nuovo  re  pupillo  , e quasi  necesiilalo  a hfug* 
girsi  io  Brettagna:  preso  poi  nella  giomaia  ai 
Sant*ADitoo,  stette  incarcerato  due  anni.  Ag* 
giugni  a queste  rose  1*  assedio  e la  fame  di 
Novara,  tante  rotte  avute  nel  regno  dì  Napoli, 
la  perdila  dello  stato  di  Milano,  di  Genova,  e 
di  tutte  le  terre  tolte  ai  Vencsìani,  e la  guerra 
fallagli  da  inimici  (55)  potentissimi  nel  reame 
di  Francia,  nel  qual  tempo  vedde  l’tinperìo  suo 
ridotto  io  gravissimi  pericoli.  Nondimeno  morì 
in  tempo,  ebe  pareva  gli  ritornasse  la  prospe* 
rilb  della  fortuna,  avendo  difeso  il  regno  suo, 
fatta  la  pace,  e parentado,  e in  grandissima  u* 
nione  col  re  dMoghiUerra,  ed  in  grande  spo* 
ranta  di  rienperare  il  ducato  di  Milano. 

A Luigi  XII  succedette  Francesco  mon» 
signore  di  Angolem  più  prossimo  a lui  dei 
■Msebi  del  sangue  reale,  e della  linea  roedesi* 
ma  dei  dnebi  di  Orliens  » preferito  nella  succes* 
sione  del  regno  alle  figliuole  del  morto  re , per 
la  dispoaiiiooa  della  legge  Salica , legge  aoti* 
cbissìma  del  reame  di  Francia  (56) } per  la  qua* 
le,  mentre  ebe  della  medesima  linea  vi  sono 
mnsebi,  si  escludono  della  dignilli  reale  le  fem- 
mine. Delle  virtù,  della  magnanimità,  dcll*in* 
gegoo  e spirito  generoso  di  costui  si  aveva  uni- 
Tarsalmente  tanta  speranu,  ebe  cìskudo  con- 
fessava non  essere  ^ per  molliuimi  anni  per^ 
Tetialo  alcuno  con  maggiore  espellasione  olla 
corona  : perebù  gli  coaciltava  somma  graaia  il 
fiore  della  età,  ebe  era  di  ventidue  anni  (5/), 
la  belleasa  egregia  del  corpo,  liberalità  grandis- 
sima, umanità  somma  con  tutti , e notiaia  pi^ 
na  di  molle  cose,  e sopra  tutto  grato  alla  no- 
biltà , alla  quale  dimostrava  sommo  favore.  As* 
sanse  insieme  col  titolo  di  re  di  Francia  il  tito- 
lo di  duca  di  Milano,  come  appartenente  a se, 
non  solo  per  le  antiche  ragioni  dei  duebi  di  Or- 
liens , ma  ancora  come  compreso  nella  investi- 
tura fatta  da  Cesare  per  la  lega  di  Cambrai , a> 
Tendo  a rìmpcrarlo  la  medesima  incltnaaiooe , 
ebe  avera  avuto  1*  antecessore.  Alla  qual  cosa 
atimolava  non  solamente  lui,  ma  esiandio  lutti 
i giovani  della  nobiltà  frsnsese  la  gloria  di  Ga- 
atooa  dì  Foia,  e la  memoria  di  tante  vittorie 
otiemite  dai  prossimi  re  io  Italia;  l»eocbè  per 
Don  invitare  innanii  al  tempo  gli  altri  a prepa- 
rarsi per  resistergli,  la  dissimulasse  per  consi* 
^io  dei  tuoi,  alteodeodo  in  questo  messo  a 
trattar*,  eoose  ai  fa  nei  regni  nuovi,  amicisia 


con  gli  altri  principi:  di  molli  dei  quali  con- 
corsero a lui  iobilo  ambasciatori , ricevuti  tatti  , 
con  lieta  fronte  ; ma  più  che  tolti  gli  altri  quei 
del  re  d’Inghilterra,  il  quale,  essendo  ancora 
freKa  la  ingiuria  ricevuta  dal  re  cattolico,  de- 
siderava continuare  seco  I*  amicisia  cominciala 
col  re  Luigi.  Venne,  nel  tempo  medesimo  e un 
ambasceria  deirorriduca  ; della  quale  fu  il  prin- 
cipale monsignore  di  Naosuu,  e con  dìmosLra- 
aione  di  gran  sommissione,  come  a signore  suo 
suvTano , per  essere  possessore  della  contea  di 
Fiandra , la  quale  riconosceva  la  superiorità 
della  corona  di  Francia.  L’una  e 1*  altra  lega- 
aione  ebbe  presta  e felice  espeditiooe;  perchè 
cui  re  d*  Inghilterra  fu  riconfermala  la  confo- 
deratiooe  fatta  Ira  lui  e il  re  morto,  con  i me- 
desimi capitoli , e durante  la  vita  di  ciascun  di 
loro,  riserbalo  tempo  tre  anni  al  re  di  Sroiia 
di  entrarvi;  e con  l’arciduca  cessarono  molte 
difficultà,  le  quali  si  giudicava  per  molli  do- 
vessero ìmpcoire  la  concordia.  Ma  1*  arciduca  , 
il  quale  finita  la  età  pupillare  aveva  assunto 
nuovamente  il  governo  degli  siali  snoi , move- 
vano a questo  molte  ragioni;  la  initama  dei  po- 
poli di  Fiandra , desiderosi  di  non  avere  guerra 
co)  reame  di  Francia;  il  desideriodi  assicurar- 
si degl’impedimenti,  ebe  nella  morte  dell'avolo  I 
gli  potessero  essere  dati  dai  Frantesi  alla  suc- 
cessione del  regno  di  Spagna  (58);  e il  parer- 
gli pericoloso  rimanere  senta  legame  di  ami- 
cisù  in  metao  del  re  dì  Francia  e del  re 
d'ingbìlterra  congiunti  insieme.  £ da  altra 
parte  nel  re  era  desiderio  grande  di  rimuovere  1 
tulle  le  occasioni  ebe  lo  potessero  costrigno- 
rc  a reggersi  con  I’  autorità  e consiglio  del-  | 
l'avolo  paterno  , o materno.  | 

Fu  adunque  nella  città  di  Parigi  fatta  tra 
loro  pace  e confederatìone  perpetua  , riservan- 
do (acuità  a Cesare  e al  re  cattolico,  (senta 
1*  autorità  dei  quali  conveniva  T arciduca)  dì 
entrarvi  fra  tre  mesi:  promesso  di  fare  lo  spo- 
saliiio  trattalo  tante  volte  tra  r arciduca  e Re- 
nea  figliuola  del  re  Luigi  con  dote  di  seicento 
mila  scudi,  e del  ducalo  dì  Beri  perpetuo  per 
lei  e per  i figliuoli;  la  quale,  essendo  allora 
di  età  tenerissima,  gli  avesse  ad  essere  con- 
segnata suI>ilo  pervenisse  alla  età  di  nove  anni, 
ma  con  patto  rìounaiasse  a tutte  le  ragioni 
della  eredità  patema  e materna,  c nominata- 
mente a quelle  gU  appartenessero  in  su)  du- 
cato di  Milano,  e dì  Brettagna:  olililigato  a ) 
dargli  il  re  aiuto  di  genti  e di  navi,  per  andare  ! 
al  regno  dì  Spagna  dopo  la  morte  del  re  rat-  ' 
tolico. 

Fa  nominato  a ricbiesla  del  re  il  duca  di 
Gbeldcri:  ed  aflermano  alcuni,  che  oltre  le  eoa* 
predette  fu  convenuto  , che  in  nome  dell’uno  e 
dell’altro  dì  loro  andassero  fra  tre  mesi  amba- 
sciatori al  re  di  Aragona  a ricercarlo , che  fa- 
cesse giurare  ai  |>o|m>]ì  l’arciduca  per  prìnei-  ? 
pe  di  quei  reami  (c  questo  il  titnki  di  quello, 
al  quale  aspetta  la  snccessione)  ; restituisse  il  ! 
regno  di  Navarra , e astenessesi  da  difendere  it 
ducalo  di  Milano. 

Nè  si  dubita,  che  ciascuno  di  questi  due 
principi  pensò  più  nel  r«uifederarsi  alla  como- 
dità, che  si  dimostrava  di  presente,  ebe  alla 
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fìtirrvaiiu  ^e1  (etnpo  fuloro:  perche  « «piale 
fon<laineoio  »t  poterà  fare  nello  »p«»alino , 
rbv  li  prum<rt(era,  non  euendo  ancora  la  »po> 
M perrcnuU  alla  ctli  di  «pulirò  anni!  E dirne 
poteva  piacere  al  re  dì  Francia  che  Rroea  dive* 
niiae  moglie  dell'arriduca , alla  quale  (etaeodo 
la  sorella  maggiore  moglie  «lei  re)  era  parata 
l*aaione  sopra  il  ducalo  «lì  Brettagna?  perché 
i Brettoni,  desiderosi  di  avere  «pialche  rolla 
un  duca  particolare,  «piando  Anna  dncbesia 
loro  passò  al  secondo  matrimonio , convenne^ 
ro,  che  al  secondogenito  dei  figliuoli  e di* 
acendenti  di  lei,  pervenendo  il  primogentio 
alla  corona  di  Francia,  ptYvenisse  quel  ducato. 

Trattava  medcsimam<*nte  il  re  di  Francia  col 
re  cattolico  di  prorogare  la  tregua  fatta  col  re 
morto,  ma  rimossa  la  condiiione  di  non  mole* 
stare , durante  la  tregua  , il  duralo  di  Milano, 
spcrrando  poi  dovergli  essere  facile  il  convenire 
con  Cesare}  per  la  qual  cagione  teneva  sospesi 
i Vcn«*iiani,  che  ofierìvano  di  rinnovare  la  lega 
fatta  eoa  1*  antecessore , volendo  essere  liliero 
ad  obbligarsi  con  Cesare  contro  a loro.  Ma  il 
re  cattolico,  eoo  tutto  che  io  lui  potesse,  c<k 
me  sempre , il  «lesidcrio  di  non  aver  guerra 
propinqua  ai  ronfiai  di  Spagna;  pure,  c«uisi* 
derando  quanto  sospetto  darebbe  la  proroga* 
tiene  della  tregua  agli  Sviaaerì,  e ebe  questo 
(non  essendo  più  nb  credute  le  sue  parole,  nò 
uditi  I suoi  consigli)  sarebbe  cagione  che  il 
pontefice  ambiguo  sino  a quel  giorno  si  voi* 
g«*relil>e  airamiriaia  francese,  ricusò  finalmen* 
te  di  prolungare  la  tregua,  se  non  con  le  me* 
«lesìme  condiaioni , con  le  quali  l'aveva  rin* 
nevata  col  re  passato.  Onde  il  re  Francesco 
escluso  da  questa  speraiua,e  meno  sperando 
ebe  Cesare  contro  alla  volontà  e consigli  di 
quel  re  avesse  a convenire  seco,  rironfer* 
mò  col  senato  venetiano  la  lega  nella  forma 
medesima,  ebe  era  stala  falla  con  l'anteces* 
■ore.  Rimaoevann  il  pontefice , ed  i Sviiierì. 
A questi  dimandò  ebe  ammettessero  1 inoi 
ambasciatori;  ma  essi  perseverando  nella  me* 
«lesima  dorrtta  ricusarono  concedere  il  salv«>* 
condoni»:  col  pontefice  («lalla  volontà  del  qua* 
le  dipendevano  inieramenir  t Finreotioi)  non 
pruc«^ette  per  alltira  più  oltre  che  a confor- 
tarlo a conservarsi  libero  «la  qualunque  ob- 
bltgaiìone,  a«rciocchò,  quando  i progressi  «Ielle 
cose  lo  consigitassim  a risolversi,  fosse  io 
sua  p«>teslà  1*  eW^gere  la  parte  migliore , ri* 
cor«bindog1Ì  che  mai  da  niuno,  piu  che  da  m, 
avrrbW  per  se  e per  la  casa  sua  nò  più  aio- 
cera  liencvolenaa , ne  più  intera  fede,  nè  mag- 
giori conditiooi. 

Cittati  il  re  (jnesti  fondamenti  alle  cose  soe, 
romiDciò  a fare  studiosamente  prorve«fimeoti 
grandissimi  di  denari , e ad  accrescere  instno 
al  numero  dì  quattromila  la  ordinama  delle 
sur  lance  ; divulgando  fare  queste  cose , non 
|>errbè  avesse  pensieri  di  molestare  per  «pie- 
sto  anno  altri,  ma  per  cqiporti  ai  Svinerì, 
i quali  mioacciavano , ebe  in  raso  che  egli 
non  adempiesse  le  «^nvensioai  fatte  in  nome 
del  re  morto,  a Digiuno,  di  assaltare  o la 
Borgogna,  o il  Delfinatn.  I«a  qual  sìmulatìo* 
oc  aveva  appresso  a molli  f«*«le  di  venti  per 


)*es(vnpso  «lei  prossimi  re,  i «juali  avevano 
sempre  foggilo  lo  impltcarst  in  noove  gumra 
nel  primo  auno  del  regno  loro  t nondimeno 
non  s’imprimeva  U medesimo  negli  animi  di 
Cesare  e del  re  di  Aragona , al  quali  era  ao» 
spetta  la  gioventù  del  re , la  farllilè  che  ave- 
va, sopra  ti  consueto  degli  altri  re,  di  valersi 
di  latte  le  forse  del  regno  «li  Francia  , nel 
quale  aveva  tanta  gmaia  c«m  tanta  eslimaaio- 
ne  , ed  erano  note  le  preparaafeoi  gnn«li,  ebe 
aveva  lasciate  il  re  Luigi;  per  le  «pali,  poi. 
rbè  era  assicurato  dd  re  d*  Inghilterra,  n«Mi 
pareva  che  di  nuovo  deliberasse  la  guerra , 
ma  piuttosto  che  coniiunasse  la  drliberaaàooe 
già  btta  t perciò , per  non  essere  «appressi  al- 
1*  imitrowiso , facevano  insisnta  di  confederar- 
si col  pontefice  e coi  Sviuerì.  Ma  U pooIrBec, 
usan«lo  con  ciascuna  «Iella  partì  benigDa  panda, 
e ingegnandosi  di  nutrirà  tutti  eoo  varie  spe- 
rante, difiVriva  per  ancora  il  fare  alcuna  cesta 
diebiarastone.  Nei  Svtsiari  non  solo  contimiava 
ma  accresceva  contìnuamente  l'ardore  di  prime, 
essendosi  le  cagioni  cominciata  «lai  dolori  pnb- 
blìri  per  t'angumenlo  delle  penslom  negato, 
]ier  l'avere  il  re  Luigi  chiamato  agli  stipeu£ 
suoi  i fanti  ledrtebi,  per  le  parole  ingloriose  e 
pene  di  dispregio  usate  ronlro  alla  naamast, 
aumentata  da  dolori,  dispiaeeri,  a rnpi«Ktè 
privata , per  l' invìdia , rbe  aveva  la  moliitndb 
ne  a molli  privati,  i «piali  ricevavnoo  doni  a 
pensioni  dal  re  di  Francia , a perché  quei , eba 
più  ardentemente  si  erano  «mpoati  ai  prinrip«di 
di  coloro  , rbe  seguitavano  ramiriaia  rrmaaese, 
rhiamatf  allora  volgarmenta  Ì Gallitaanti,  salili 
per  questo  col  lavora  ddla  pM>a  in  ripotaaso* 
ne  e ^pandetta,  temevano  si  Amrounsc  la  )«iro 
aolontè , se  di  ooovo  la  repubblica  ri  ricongia- 
gnesse  con  i Franted  (89)  t di  maniera  rbe  non 
si  consultando,  e disputando  col  telo  pubbli- 
co»  ma  con  l'ambiriooe  e «bsseusioai  civili, 
cpiesii,  prevalendo  di  credito  a!  Galliauoti,  ot- 
tenevano, che  ri  ricusassero  le  oBbrte  graadia* 
rime , ansi  smisarale  de!  re  di  Francia. 

In  questa  ditposniooe  degli  animi  e della 
rosa,  gli  aml>ascialorì  di  Catara,  dri  ra  di 
Aragona,  a «lei  dura  dì  Milano  congregali  ap- 
presso ri  Svttserì  conlrassaro  eoo  l«>ro  in  nome 
dei  l«>ro  principi , confipderaaioiM  per  la  difeso 
d' Italia,  riservato  al  pontefice  luogo  dì  entrar- 
vi insino  alla  domrniea , rbe  ri  dice  Lmtmrm , 
della  prossima  Quadragesima.  Nella  raala  In 
eonvenuto,  che  per  costrignera  il  re  «li  Fran- 
eia  a cnlere  la  ragioni  «lei  ducato  dì  Milano, 
i Svifeaeri,  rìeeventlo  ciascnn  mesa  «logli  altri 
confe«ierati  trentamila  dorali,  assaltassero  o la 
Borgogna , o il  Drifirulo  ; e ebe  il  re  cailoliro 
movesse  con  polenta  esercito  la  guerra  dalla 
parte  o di  Perpìgnarso,  o di  Fonter^ia  nel  ran- 
me  di  Francia , accioeebè  il  re  costretto  a «b- 
fmdtrra  il  reame  proprio  o«>a  potesse,  sa  pura 
avesse  nell'animo  allrimenti,  midestareàl  du- 
calo di  Milano.  Strile  oceulta  insino  al  mese  dà 
giugno  la  deliberaaiona  «lei  re,  ma  fiualmeule 
per  la  graodeasa  e solteritu«liae  degli  appa- 
recebi , non  era  più  poaaibile  tanto  movimeoto 
«lissiiiuilare , perché  erano  immoderati  i prov- 
vcditnenli  di  danari,  solcUva  numero  grufisi» 
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mo  òi  fanti  tedearbi , faceva  condurre  molte 
artiglierìe  Terso  Lione,  e ultimamente  avcTa 
mandato  in  Ghienna,  per  toldare  nei  ronfiai  di 
NaTam  diecimila  tanti , Pietro  Navarra,  coo- 
dnito  Duotameole  agli  stipendi  suoi  (6o)t  per- 
chè non  avendo  il  re  di  Aragona  (sdegnato 
contro  a lui , perrbè  io  gran  parte  se  gli  attrì- 
Ituiva  1*  infelice  successo  del  fatto  d*arme  ) to> 
loto  mai  pagare  per  la  sua  lilicratione  la  taglia 
postagli  di  veotimila  dorali , la  quale  il  re  mor- 
to aveva  donato  al  marchese  del  Rolellioo  , per 
ricompensarlo  io  qualche  parte  della  taglia  dei 
centomila  ducati  pagati  in  Inghilterra } il  nuo* 

* To  re,  deliberando  usare  la  opera  sua,  aveva, 
«piando  pervenne  alla  corona,  pagato  la  taglia 
per  lui,  e dipoi  condottolo  agli  stipendi  suoi} 
avendo  prima  il  Navarra , per  scarico  de]l*oiM^ 
re  suo,  mandato  al  re  di  Aragona  a scusarsi , se, 
abliandonalo  da  lui,  cedeva  alla  necesaìU,  ed  a 
rìnunsiare  uno  stalo,  il  quale  possedeva  per  sua 
donatiime  nel  regno  di  NaiMili. 

Essendo  adunque  manifesto  a ciascuno,  che 
la  guerra  si  preparava  contro  a Milano , e che 
il  re  deliberava  di  andarvi  personalmimte , co- 
minciò il  re  a rìcerrare  apertamente  il  pontefice 
rbe  si  unisse  seco,  usando  a questo,  olire  a 
molle  persuasioni , ed  instrumenti,  il  messo  di 
Giuliano  suo  (rateilo  ; il  «piale  nuovamente  a- 
veva  preso  per  nit^lie  Filiberla  sorella  di  Car- 
lo duca  di  Sisvoia,  e sia  materna  del  re,  dotan- 
dola con  i «lanari  del  pontefice  in  centomila  du- 
cali t la  (piai  cosa  gli  aveva  dato  speransa  che 
il  pontefice  foste  inrlioato  all*  amieisia  sua , 
av«*ndo  contrailo  seco  si  stretto  parentado  ; e 
tanto  più,  che  avendo  prima  trattato  col  re 
eaitoliro  «li  congiugnere  Giuliano  con  una  pa- 
rente sua  della  famiglia  di  Cardona,  pareva  che 
più  per  rispetto  suo,  che  per  altra  cagione, 
avesse  preposto  «piesto  matrimonio  a ipieìlo. 
Nè  dubitava.  Giuliano  dovere  cupidamente  là- 
vorire  «piesta  inclinasione  per  desiderio  di  ac- 
qiiislare  col  messo  suo  qualche  stato,  col  quale 
potesse  toilealare  lo  spese  convenienlt  a tanto 
matrimonio , c per  staidlirsi  meglio  il  governo 
perpetuo  datogli  dal  pontefice  nuovamente  delle 
riltk  di  Modana , Reggio , Panna  e Piaeensa)  il 
quale  noo  sostenuto  da  favore  di  prìncipt  po- 
tenti, era  di  poca  speransa  che  avesse  a durare 
dopo  la  morte  del  (rateilo. 

Ma  era  eomineiaia  presto  a turbarsi  la  spe- 
raiua  del  re  ; perche  il  pontefice  aveva  conce-  ^ 
dato  al  re  di  Aragona  le  crociale  del  regno  di 
Spagna  per  due  anni , delle  quali  si  credeva 
che  avesse  a trarre  più  di  tm  milione  di  ducati, 
e perchè  udiva  con  tanta  inclinasione  Alberto 
da  Carpi  e Girolamo  Vìch  oratori  di  Cesare  e 
del  re  cattolico,  che  «Tino  molto  assidui  ap- 
presso a lui , che  jsireTano  partecipi  di  tutti  à 
consigli  suoi.  Notrìva  questa  ambiguilè  il  pon- 
tefice , dando  parole  grate , e dimostrando  otti- 
ma iotensione  a quegli , rbe  intercedevano  per 
, il  rcj  ma  seim  effetto  di  alcuna  conclusione, 
come  quello,  nel  quale  prevaleva  a tatti  gli 
altri  rispetti  il  detiticrio  rbe  il  dorato  di  Mila- 
no non  fosse  più  p<isicdutr>  da  prìncipi  fom- 
stieri.  Però  il  re,  desiderando  di  certificarsi 
didla  sua  mente 


t«NÌ,  tra  i «pnlr  fa  Guglìrìmo  Budeo  Parigino  # 
uomo  nelle  lettere  umane  cosi  Greche  c«3m€ 
Latine  dì  somma  • forse  unica  emdiaione,  tra 
tutti  gli  nomini  dei  tempi  nostri  : dopo  ì quali 
mando  Antuninarìa  Pallavisino  , nomo  grato  al 
pontefice:  ma  erano  vane  «piette  fistiebe)  per- 
chè giù  tnoaosi  alla  venata  sua  aveva  occullU- 
simaroentc,  iotioo  del  meae  di  luglio,  conv^ 
nuto  coD  gli  ahri  alla  difesa  dello  stalo  di  Mi- 
lano. Ma  volendo  ebe  questa  delibcraiione 
stesse  scgretisiima  iosioo  a tanto,  che  Is  neers- 
sìlè  delle  cose  lo  costrignesse  a dichiararti , e 
desiderando  oltre  a «jneslo  pubblicarla  con 
«pialrhe  scusa , ora  dimandava  che  il  re  con- 
sentisse che  la  Chiesa  ti  ritenesse  Panna  e Pia- 
censa  i ora  faceva  altre  pelisiooi , accnxvhè,  <^s- 
seodogU  negata  qualruna  delle  rose  dimandate, 
paresse  che  la  neceuitè , più  che  la  volontè  , lo 
inducease  ad  unirai  con  gl*  inhnrri  del  re  : ora  , 
diifidandoBÌ  che  il  re  gli  negasse  rosa  alcuna  di 
quelle,  che  non  al  tutto  scuu  colore  di  oncath 
poteva  proporre  , faceva  risposte  varie,  ambi- 
gue ed  irresolute. 

Ma  erano  mate  seco  da  allrì  delle  medesime 
arti  ed  aslotìe.  Perché  Ottaviano  Fregoso  doge 
di  Genova,  temendo  degli  apparati  potenlìisimi 
del  re  di  Francia , e aven«Jo  da  altra  parte  lo- 
spetla  la  vittoria  d«*i  confederali  per  la  inclina- 
sione  del  duca  di  Milano  e dei  Svinrrì  agli  av- 
versirì  suoi , si  era  per  mesto  del  duca  di  Bor- 
itone convenuto  segretissimaroenle  col  re  dì 
Franclai  avendo,  e mentre  trattava,  c poi  che 
;onveni>e,  affermato  sempre  rostaatissimamn- 
te  il  contrario  al  pontefice,  il  quale  , per  essere 
Ottaviano  congiunlisscroo  di  antica  benevolen- 
sa  a lui  e a Giuliano  suo  fratello , e stato  favo- 
rito da  loro  nel  farsi  doge  di  Genova  * gliene 
prestò  tal  fede  , che  avendo  il  duca  di  Milano , 
insos|>etlito  da  questa  fama , disposto  dì  assai- 
tarlo  con  «pialtromila  Sviteli  che  giè  erano 
rundoUi  a Novara , e con  gli  Adorni  e Fiesclù , 
il  pontefice  fu  operatore  che  non  si  procedesse 
piu  oltre.  Convenne  il  Fregolo  in  questa  fur- 
nat  che  al  re  si  restituisse  il  dominio  di  Gcdck 
va  inùeme  col  CastcUelto:  Ottaviano,  depoalo 
tl  nome  del  doge  , fosse  governatore  pemeiuo 
del  re , con  potestè  di  concedere  gli  umai  di 
Genova  j avesse  dal  re  la  condotta  di  cento 
lance,  l'ordine  di  san  Michele,  provviiioDe 
annua  durante  la  sua  vitai  non  rifacesse  il  re 
la  fortessa  di  Codifà  molto  odiosa  ai  Genovesi, 
e concedesse  a qurìla  cklè  (ulti  i capitoli  e pri- 
vilegi, che  erano  stati  aonnllali  e abbruciali 
dal  re  Luigi  i desse  certa  qnaDtitè  di  entrale 
ecclesiastiche  a Federigo  arcivescovo  di  Saler- 
no fratello  di  Ottaviano;  e a Ini , se  mai  acca- 
desse fosse  cacciato  di  Genova,  alcune  raslcDa 
nella  Provensa.  Le  «piali  cose  quando  poi  furono 
pubblicate,  non  fo  difiScile  a Ottaviano  (perchè 
ciascaoo  sapeva  che  merìtamenle  temeva  del  du- 
ca di  Milano  e dei  $ vitaerì)  gius!  ificare  la  sua  deli- 
l>eraaiooe(6a).  Solamente  gli  dava  «jualchenota 
l'avere  negalo  la  verìtè tante  volte  al  pontefice, 
da  cui  avevarìcevQli  Unti benefiti,  nè  osservata  la 
promessa  fatta  di  non  convenire  senta  suo  contea- 
timentu:  enoodimeDo  in  una  lunga  lettera , che 
dipoi  gli  scrisse  in  sua  giuslificatiooe,  riandato 


mandu  a lui  nuovi  amluurìa- 
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accuntamcRle  tutte  le  regioni , che  V «Tetaiio 
fQOiM>«  e tulle  le  trute,  con  le  quali  appresto 
a lai  poteva  dUeodere  l*  onore  ed  il  procedere 
suo,  e il  non  avere  disprcuato  la  divoeioBe, 
che  come  a pontefice  e come  a su»  beoefallora 
gli  aveva,  conchiuie  che  gli  urehhe  pi&  di(R> 
cile  la  giuslificasione  se  scrìveste  a uomini  pri- 
vati , o a prìuri|ie,  che  misurasse  le  cose  degli 
stati , seeoodo  i rìspetti  ^invali;  ma  che  scrì- 
vendo ad  un  principe  savio , quanto  in  quella 
età  fosse  alcun  altro,  e che  per  la  sapieoaa  sua 
conosceva  che  ei  non  poteva  salvare  lo  stato 
suo  in  altro  modo,  era  superfluo  le  scusarsi 
con  chi  conosceva  e sapeva  quello , che  fosse 
lecito,  o almanco  consueto  ai  prìncipi  di  fare, 
non  solo  quando  erano  ridotti  io  caso  tale,  ma 
esiandio  per  migliorare,  o accrescere  le  con- 
diiinni  dello  stato  loro. 

Ma  ,ik  le  cose  dalle  parole  e dai  contigli 
procedevano  ai  latti  e all’  esecutioni.  Il  re 
venuto  a Lione,  accompagnato  da  tutta  la  no« 
biltà  di  Francia,  e dai  duchi  del  Loreno  e di 
Gbelderi , moveva  verso  i monti  l’esercito  mag- 
giora e più  fiorito,  che  già  grandissimo  tempo 
fosse  passato  di  Francia  in  Italia  (63),  sicuro 
di  tutte  le  perturbaaioni  di  là  dai  monti  t per- 
chè il  re  di  Aragona  (il  quale  , temendo  prima 
che  tanti  provvedimenti  non  ti  volgessero  con- 
tro a te,  aveva  armalo  i suoi  confini,  e accioc- 
ché i popoli  fossero  più  pronti  alla  difesa  della 
Zfavarra,  l'aveva  unita  in  perpetao  al  reame  di 
Castiglia),  subito  come  intese  la  guerra  proce- 
dere manifestamente  in  Italia  , lìcrnsiò  tnlle  le 
genti  che  aveva  raccolte,  non  tenendo  più  con- 
to della  promessa  fatta  quell'anno  ai  confede- 
rali di  movere  la  guerra  nella  Francia,  che 
avesse  tennlo  delle  promesse  fatte  ai  medsairot 
negli  anni  precedenti. 


OAnrOLO  QUARTO 


Ditcésm  àfgii  Svìzieri^  e /oro  poxixictii  prtxxo 
Susù.  ^ il  rt  <f'y/i/p/«7fems  disjtiade  il  re 
di  /Venda  dai  pattare  in  Italia.  Pastag- 

Sic  delle  artiglierie  de*  Pranteti  a traverso 
' Àlpi%  lontano  dagli  dV/sseW.  — Piteetm 
<fc'/>a«seji  i*  Italia,  — Prospero  C olonna 
è fatto  prigioniere.  — ìxtrento  de*  Medici  è 
dichiarato  generale  de* Piorentini . — Giulio 
de*  Medici  è creato  cardinale. Pavia  ti 
arrende  al  re  di  /'ronda.  — Pace  tra  lui  e 
gli  Si’itteH.  — Condisioni , e subita  rottura  I 
della  medesima.  Il  re  Francesco  col^eter* 
cito  a Marignano.  — Il  Cardinal  Sedumetteo 
con  gli  Sviiotri  se  gU  avvicina. 


x\lla  fama  della  mossa  del  re  di  Francia,  il 
viceré  di  Napoli,  il  quale,  essendo  slato  per 
molli  mesi  quasi  in  tacita  tregua  roniVeneaia- 
ni  • era  venuto  nel  Vicentino  per  approssimarsi 
agl*  ìoimiri  alloggiali  in  fortissimo  alloggi»* 
mento,  vicino  agli  Olmi  appresso  a Vicensa, 
ridusse  l'esercito  a Verona  per  andare,  seeoo- 
do diceva , a toccorrcre  il  ducalo  di  Milanoi  e 


il  pontefice  mandava  verso  Lombardia  le  genti 
d*  arme  sue  c dei  Fiorentini  (64),  sotto  il  go- 
verno del  fratello  eletto  capitano  della  ChicM  « 
per  soccorrere  medesimamente  quello  stato , 
come  non  molti  giorni  innaoù  aveva  conveooto 
con  gli  altri  confederali)  con  lotto  che,  insi- 
stendo nelle  solite  simulatiooi , desse  voce  man- 
darle solamente  per  la  custodia  dì  Placenta , di 
Panna  e di  Reggio,  e foase  proceduto  taot* ol- 
tre eoo  gli  oratori  del  re  di  Francia , che  il  re, 
persuadeodosi  al  certo  la  soa  concordia , arava 
da  Lione  spedito  agli  ambasciatori  suoi  il  man- 
dato di  eoncbiudere,  ronseolendo  che  la  Chiesa 
ritenesse  Piaceoaa , • Parma , insioo  a tanto  ri- 
cevesse da  Ini  ricompenso  (65)  tale,  che  Ìl  pon- 
tefice medesimo  lo  approvasse. 

Ka  erano  per  le  cagioni , ebe  di  sotto  appa- 
rìranoo , tutti  vani  questi  rimedi.  Era  destinato 
che  col  pericolo , e col  sangue  dei  Sviiaeri  sola- 
mente, o si  difendesse,  o si  perdesse  il  ducalo 
dì  Milano.  Questi,  non  ritardati  da  negligcnsa 
alcuna,  non  da  piccola  quantità  dei  danari , scen- 
devano sollecitamente  nel  ducalo  dì  Milano  > già 
ne  erano  venati  più  di  ventimila , dei  quali 
dieeimila  si  erano  accoslalt  ai  monti  (66)}  per- 
ché il  consiglio  loro  era  « ponendosi  ai  passi 
stretti  di  quelle  vallale,  che  dalle  Alpi,  che  di- 
vidono Ituia  dalla  Francia,  aboccano  nei  Ino* 
ghi  aperti,  impedire  il  panare  ionanai  ai  Fraii- 
aesi.  Turbava  molto  questo  consiglio  dei  Svia- 
aeri  l'animo  del  re  ; il  quale  prima  per  la  gnn- 
detaa  delle  sue  forie  si  prometteva  certa  la  vit- 
toria, perché  nell'esercito  suo  erano  duemila 
cinquecento  lance , ventidoemila  fanti  tedeschi 
guidati  dal  duca  di  Gbelderi,  diecimila  Gua- 
schi (cosi  chiamavano  i fanti  soldati  da  Pietro 
Navarra)  ottomila  Framesì,  e tremila  guasta- 
tori rondotU  col  medeaimo  stipendio,  che  gli 
altri  fanti.  Considerava  ìl  re  con  i suoi  capita- 
ni essere  impossibile,  inteso  il  valore  dei  Svia- 
aerì,  rimovergli  dai  passi  forti  ed  angusti,  sa 
non  con  numero  mollo  maggiore  : ma  questo 
non  si  poteva  in  luoghi  Unto  stretti  adoperare) 
difficile  fare  cosa  di  momento  in  tempo  bre- 
ve ) più  difficile  dimorare  lungamente  nel  paese 
tanto  sterile  cosi  (67)  grand'esercito,  con  tutto 
che  roolinnameole  venisse  verso  i monti  copia 
grandissima  di  vettovaglie.  Nelle  quali  difficol- 
tà * alcuni,  sperando  più  nella  diversione  che 
nell* urtargli,  proponevano  che  si  mandassero 
per  la  via  di  Provenxa  ottoeento  lance,  e p« 
mare  Pietro  Navarra  con  t diecimila  Guaschi, 
i quali  si  unissero  insieme  a Savona  : altri  dice- 
vano perdersi  a fare  si  lungo  circuito  Irojqso 
tempo , indebolirsi  le  forae , e accrescerti  troppo 
di  reputasione  agl' inimici,  dimostrando  di  non 
avere  ardire  di  risroutnrsi  con  loro.  Fu  adun- 
que deliberato,  non  si  discostando  molto  da 
quel  cammino,  pensare  di  passare  da  qualche 
parte , che  o non  fosae  otservau,  o almeno  man- 
co custodita  dagl'inimici)  e che  Ernst  di  Pria 
con  quattrocento  lance  e cioqnemiLi  fanti  an* 
dasie  per  la  via  di  Genova , non  per  speranu  di 
divertire,  ma  per  infestare  Alessandria  c le  altre 
terre  di  qua  dal  Po. 

Due  sono  ì cammini  delle  Alpi  per  i quali 
ordioariameate  si  viaae  da  Lione  io  Italia  (68)1 


Diùiti 


qveHo  del  MooMoeie»  montala  della  gìurìsdi- 
liooe  del  dura  di  Savoia , piu  breve  e più  drit* 
to,  e coBiuiiefiietite  più  frequeolato:  l'altro, 
I rlw  da  Lione,  torcendo  a Granopoli,  patta  per 
1 li  montagna  di  Munginevra,  giuritdisione  del 
Deifioato.  L*  uno  e 1’  altro  perviene  a Suta , ove 
rocninru  ad  allargarti  la  pianura:  ma  per  quel- 
lo di  Mongioevra , hencliù  alquanto  piu  lungo , 
f perrbù  à più  facile  a pattare,  a più  comodo  a 

I condurre  le  ariiglierte.  tolevano  tempre  pattare 
gli  eicrciti  franieti.  Alla  cuttodia  di  questi  due 
j patti , e di  quegli  che  rìutcivano  in  luoghi  vici- 
ni  tnlenli  i Sviaieri,  ti  erano  fermati  a Su- 
ta} perchè  i patti  più  batti  verto  il  mare  erano 
tanto  ttretli  e repenti,  che  ettendo  molto  diffi- 
I Cile  il  pattarvi  i cavalli  di  tanto  etercilo , pare- 
- va  impottibìle  die  per  quelli  ti  cunducettero  le 
artiglierie.  Da  altra  parte  il  Triuleio,  a cui  il 
I re  a«eva  data  queita  cura,  seguitato  da  molti- 
' Indine  grandittima  di  gnattatorì  , c avendo  ap- 
I pretto  a te  uomini  induttrìoii  ed  etperimenlali 
nel  condurre  le  artiglierie,  i quali  mandava  a 
vedere  i luoghi  che  gli  erano  proposti,  andava 
: invettigando  per  qual  luogo  ti  potette,  tenta 
trovare  r ostacolo  dei  Svisaeri,  più  farilmenle 
i pattare.  Per  il  che  l'eterrito,  ditteto  la  mag* 
gior  parte  tra  Grannpolì  e Briantooe,  atpetlan- 
I do  quello  che  ii  delil>eratse,  procedeva  lenta- 
mente, cottrigneodoglì  loro  al  medetimo  la  ne- 
I cettita  di  aspettare  i pruvvedimeoU  delle  vet- 
, tovaglie. 

I Nel  qual  tempo  venne  al  re,  partito  già  da 
Lione,  un  uomo  mandalo  dal  re  d'Inghilterra, 
I il  quale  in  nome  tuo  efiicarrmeote  lo  confortò 
I che,  per  non  turbare  la  pace  della  critlianìla, 
non  pattaste  in  Italia.  Origine  di  tanta  varia- 
tioDt  fu , che  estendo  stato  moleilo  a quel  re 
I che  il  re  di  Francia  tt  fotte  congiunto  con  T ar- 
j ciduca,  parendogli  che  le  ente  tue  comiociaite* 
I ro  a procedere  troppo  prosperamente,  aveva  da 
I questo  principio  cominciato  a prestare  le  orec- 
I cbie  agli  ambatrìaiori  del  re  cattolico,  che  non 
cessavano  di  dirootlrargli  quanto  a Ini  fosso 
I pemirìota  la  grandma  del  re  di  Francia]  che 
per  l'odio  nat  orale,  e per  avere  esercitato  l prin< 
ripii  della  tua  mtlitta  contro  a lui,  non  gli  po- 
teva estere  te  non  iaimicitsimo.  Ma  lo  moveva 
più  la  emulaiiooc  e la  ìovm)&  alla  gloria  tua , la 
I quale  gli  pareva  che  ti  accretcctte  molto,  t'ei 
I riportasse  la  vittoria  dello  stato  di  Milano.  Hi- 
’ cordavati  che  egli,  ancorché  avesse  il  regno  ri- 
I potato  e ricchissimo  per  le  lunga  pace , e trovalo 
I tanto  tesoro  accumulato  dal  pad^,  non  aveva 
I però,  se  non  dopo  qualche  anno,  avuto  ardire 
i oi  assaltare  Ìl  re  di  Francia  solo,  e cinto  da 
‘ tenti  inimici,  e afiàticato  da  tanti  travagli:  ora 
questo  re  alquanto  più  giovine,  che  non  era  egli 
< quando  pervenne  alla  con>na,  ancorché  aveste 
I trovato  il  regno  affaticato  ed  esausto  per  tante 
j guerre,  avere  ardire  net  primi  mesi  del  tuo 

I regno  andare  ad  una  impresa  , dove  aveva  op- 
potiiione  di  tanti  prìncipi.  Non  avere  egli  eoa 
I tanti  apparali  e con  tante  occasioni  riportato  in 
I Inghilterra  altro  guadagno,  che  la  riiik  di  Tor- 
‘ Dai , con  tpeta  nondimeno  intollerabile  ed  ìnfi* 
I nila  : ma  il  re  di  Francia , se  conseguisse,  come 
I ai  poteva  credere , la  vittoria , acquistando  si  bel 


durato,  avere  a tornare  gloriosissimo  nel  regno 
tuo]  apertasi  ancora  la  strada,  e forse  innanti 
che  ascisse  d'Italia,  presa  la  occasione  di  assal- 
tare il  regno  di  Napoli.  Con  i quali  stimoli  e 
punture,  eurndo  stato  fatile  risiisriure  l'odio 
antico  nel  petto  suo,  non  essendo  a tempo  di 
potere  dargli  con  le  armi  impedimento  alcuno, 
e forse  anche  cercando  di  arquitlarc  qualche 
più  giustificaiiflne,  aveva  mandato  a fargli  que- 
I sta  ambasciala  , per  la  quale  il  re , non  ritardan- 
do il  suo  cammino,  vrnue  da  Lione  nel  Delfi- 
nato:  ove  nei  medesimi  di  comparvero  i lans- 
I chenec  detti  della  banda  nera , condotti  da  Ru- 
I berlo  della  Marcia  (69)  la  qual  banda  della 
I Germania  bassa  era  per  la  sua  teroria , e per  U 
{ fede  sempre  dimostrala  negli  eserciti  frauisesì, 

; in  grandissima  estimasione. 

I lo  questo  tempo  significò  Gianiacopo  da 
I Trìulfi  al  re , potersi  condurre  di  là  dai  monti 
le  artiglierìe  tra  le  Alpi  marittime  e le  Cotìe, 

I scendeodu  verso  il  marchesato  di  Salouo  (70); 
t ove  liencbè  la  difficullà  fosse  quasi  ioeslimabì- 
, le,  nondimeno  per  la  copia  grandissima  degli 
I uomini  a d*^l’  islrummli  dovere  finalmente 
. succedere:  e non  essendo  da  questa  parte,  né 
’ in  sulla  sommità  dei  monti , né  alle  bocche  delle 
valiate  custodia  alcuna,  meglio  essere  tentare 
di  so(ierare  l'aspretsa  dei  munti,  e Ì precipiti 
j delle  valli , la  qual  cosa  sì  faceva  con  la  fatica  , 
i ma  non  col  pericolo  degli  uomini,  che  tentare 
' di  fare  aldiandooare  t passi  ai  Svtsierì  tanto  te- 
: muti,  ed  ostinati  o a vìncere  , o a morire]  mas- 
I stmamenle  non  si  polendo,  se  si  trovava  resi- 
I stenta,  fermarsi  molti  di,  perché  niuoa  poten- 
i ta  e apparato  bastava  a condurre  per  luoghi 
I tanto  aspri  e tanto  sterili  vettovaglia  sufficieote 
a tanta  gente.  Il  qual  consìglio  acrellatu,  le  ar- 

Ìtiglierie,  che  si  erano  fermate  in  luogo  comodo 
a volgersi  ad  ogni  parte,  si  mossero  subito  a 
quel  cammino. 

j Avera  il  Trìultio  significato  dovere  essere 
' grandiuima  la  difiicullà  del  passarlo;  ma  eoo  la 
' espcrirnta  riuscì  mollo  maggiore.  Perché  prìma 
I era  necessario  salire  in  su  monti  altissimi  ed 
asprissimi,  nei  quali  si  saliva  con  grandissima 
' diffirultà , perché  non  vi  erano  sentieri  (atti, 

, né  talvolta  larghetta  capace  delle  articHerie,  se 
I non  quanto  dì  palmo  in  palmo  facilitavano  i 
I guastatori;  dei  quali  precedeva  copia  grandissi- 
ma, attendendo  ora  ad  allargare  la  slrettetaa 
I dei  passi , ora  a spianare  1'  eminente  che  impe- 
i divano.  Dalla  lommilà  dei  monti  si  scendeva 
, per  precipiti  mollo  prerutti , e non  che  altro 
spaveolosissimi  a guardargli,  nelle  valli  pro- 
fondissime del  fiume  dell*  Argentiera  (7l)]  per 
i quali,  non  polendo  sostenerle  i cavalli  che  le 
I tiravano,  dei  quali  vi  era  numero  abbondantis- 
simo , né  le  spalle  dei  guastatori , ebe  le  arcoo>- 
I pagnavano,  era  spesso  necessario , che  appiccale 
I e canapi  grossissimi  fossero  calale  con  le  mani 
dei  fault,  t quali  in  tante  diffirultà  si  mettevano 
I ad  ogni  fatica.  Nè,  passati  i primi  monti  e le 
prime  valli,  cessava  la  fatica;  perché  a quegli  1 
\ succedevano  altri  monti  ed  altre  vallale,  le 
quali  si  passavano  con  le  medesime  difficulià.  | 
Finalmente  in  spaiio  di  cinque  giorni,  le  arti- 
glierie si  condussero  in  luoghi  aperti  del  mar- 
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rhcuto  Ji  Sdiusio  di  qua  dai  nooli,  pusiate 
fan  l4nle  diSlruIlà,  rbe  ^ certUiìmo,  che  te  o 
aeeitem  avuta  rctUtroia  alcuna,  u te  i monti  | 
fuitero  Itati , come  la  maggior  parte  tc^liono  | 
etterct  coperti  dalla  neve,  tard>Le  itala  fatica 
vana.  Ma  dalla  oppoiiaiuoe  degli  uomini  gli  li* 
berò  t che  non  avendo  mai  peoiato  alcuno  po- 
terti le  artiglierìe  condurre  per  mobti  tanto 
aspri , ì SvUaeri,  fermatiti  a Suta,  erano  intenti 
a guardare  i luoghi , per  i quali  viene  chi  patta  il 
Mocuaocte , il  Mongiuevra , o per  monti  propin- 
qui a quegli } e la  itaginne  dcir  anno,  etteodo 
circa  il  decimo  «orno  di  agosto , aveva  rimosso 
l'impedimento  MÌle  nevi  già  liquHUtte. 

Pattavano  nei  giorni  medesimi , non  tenta 
molta  difficull^  t le  genti  di  arme,  e le  fanterie, 
alcuni  |>er  il  medesimo  cammino,  altri  per  il 
patto , che  ti  dice  della  Dragoniera  , altri  |>cr  i 
gioghi  alti  della  Rocca  Pentita,  e di  Cuoi, 
patti  più  baiti  verso  la  Pntventa,  per  la  quale 
strada  pattato  la  Palitta  ebbe  occasione  di  fare 
un  fatto  ntemurabile  {^2).  Perché  partito  da 
Sioglare  con  quattro  squadre  di  cavalli,  e fat- 
ta, guidandolo  i paesani , una  lunghiitima  ca- 
valcata, sopraggiunte  improvviso  a Villafranca, 
terra  ditUnle  sette  miglia  da  Salasso,  e di  no- 
me più  chiaro,  che  non  ricerca  la  qualità  della 
terra,  perché  appretto  a quelb  nasce  il  fiume 
tanto  famoso  del  Po.  Alloggiava  in  quella  con 
la  compagnia  tua  Prospero  Colonna , tens*  al- 
cuno soipetlo,  perla  lunga  dittaosa  degl* ini- 
mici } nei  quali  non  temeva  quella  celerilà,  che 
etto  di  natura  molto  lento , non  era  solito  ad 
usare;  e dicono  alcuni,  che  il  giorno  medesimo 
voleva  andare  ad  unirti  c<ù  Svisserì.  Ma  come 
ti  sia,  cerio  é che  stava  alla  menta  desinando, 
quamlo  topraggiuntero  le  genti  della  Palitta, 
non  sentite  intioo  furono  alla  rata  medesima 
da  alcuno;  perché  gli  uomini  della  terra,  con  i 
quali  la  Palitta,  intento  a Unta  preda,  si  era 
occultamente  inteso,  avevano laritamente  prese 
le  scolte.  Coti  il  decimoquinto  giorno  di  agosto 
rimate  prigione,  non  come  si  coovieoe  all* anti- 
ca gloria,  Prospero  Colonna  Unto  chiaro  capi- 
Uno,  e per  1* autorità  sua  c per  il  credito  che 
aveva  nel  ducato  di  Milano , di  momento  grande 

10  quella  guerra.  Fu  preso  insieme  con  Prot(tero 
Pietro  Margano  romano  (73),  e una  parte  della 
compagnia  sua:  gli  altri  al  primo  romore  di- 
spersi io  varie  parti  fuggirono. 

Variò  la  pattau  dei  Fraoseti,  e Ìl  caso  di 
Prospero  Cmonoa  i contigli  di  ciascuno,  a lo 
auto  universalmenU  di  tutta  la  cose,  introdu- 
«eodu  negli  animi  del  pontefice,  del  viceré  di 
ICapoli , e dei  Svisserì  nuove  dispotisiooi.  Per- 
ché il  pontefice,  il  quale  si  era  coslantemenU 
persuaso  che  il  re  di  Francia  non  potesse , per 
le  u|ipiisiaiooi  dei  Svisserì,  passare  i imiati,  • 
che  molto  confidava  nella  virtù  di  Prospero  Co- 
lonna, perduto  graademeote  di  animo , coman- 
dò a Lorenso  tuo  nipote,  rapìuno  generale  dei 
Fiorentini  (al  quale,  perché  Giuliano  ino  fra- 
lello,  sopravveouUgli  lunga  febbre,  era  rima- 
tlo  in  Firrnie,  aveva  daU  la  cura  di  coodurre 
l'caercilu  in  LpomhardU , e che  tre  giorni  dopo 

11  caso  di  Prospero  era  venuto  a Modana),  che 
procedette  lenUmeoU.  Il  quale,  pigliata  occa- 


sione di  voler  ricuperare  la  rocca  di  Ruhiera  , 
occupala  da  Guido  Rangone,  per  la  qual  cagio- 
ne gli  pagò  finalmente  duemila  ducali,  conto- 
mó  molli  gioroi  nel  Modanete  « nel  Reggiano; 
e , ricorrendo  oltre  a questo  il  pontefice  allo 
sue  arti,  spedi  occultisiimamente  Ciotio  suo  ^ 
miliare  al  re  di  Francia,  per  escusare  le  coae  sne- 
cedute  insiuo  a quel  di , e oomiociare  per  meaao 
del  duca  di  Savoia  a tratUTe  di  convenire  seco; 
acciocché  da  ipsesto  principio  gli  fosse  più  facile 
il  procedere  più  oltre,  ae  la  difWa  del  oucato  di 
Milano  Buccedesae  infeUremente. 

Ma  a consiglio  di  maggior  predpiUsione  ti^ 
dusaero  il  pontefice  il  cardinale  Bihbìcna  ed 
alcuni  altri , mossi  più  da  privale  passioni , che 
dall' interesse  del  suo  prìncipe.  Perché,  dimo- 
strandogli essere  perieolo  che,  per  la  fama  dei 
successi  prosperi  dei  Frantesi , e per  gli  stimoli 
e forte  aiuti  del  re,  che  (74)  ^ Ferrara 

si  movesse  per  ricuperare  Modana  e Reggio, 
ed  i Benlivogli  per  ritornare  io  Bologna,  ed  in 
tanti  altri  travagli  essere  difficile  combattere 
con  tanti  inimici,  ansi  migliare  e aenaa  dubbio 
più  prudente  consiglio  preorcupare  col  beoefi- 
aio  la  beoevoleuaa  loro,  e concilianegU , in 
qualunque  evento  delle  cose,  fedeli  amici,  gli 
persuasero  ebe  rìmeiteste  i Bentivogli  in  Btdo- 
gna,  ed  al  duca  di  Ferrara  mtttaiste  Modana 
e Reggio:  il  ebe  sarebbe  tenta  dilaatooe  stalo 
eseguito,  se  Giulie  dei  Medici  cardinale  e legalo 
dì  Bologna  (d  quale  il  papa , perché  io  accidenti 
tanto  gravi  sottenesie  le  eoae  di  quelle  parti,  • 
(otte  come  moderatore  e consigliatore  detla  gio- 
ventù di  Lorenso,  aveva  mandato  a Bologna) 
non  fotte  stato  di  eontrarìa  sentenia.  Il  qualn 
motto  dal  dispiacere  della  infamia , che  di  coo- 
Btgliu  pieno  di  Unta  villa  ritullerehbe  al  pooto- 
fice  ( maggiore  certamente , che  non  era  tuta  la 
gloria  di  Giulio  ad  acquistare  alla  Chiesa  Un- 
to dominio),  mosto  ancora  dal  dolore  di  (are 
infame  e vituperosa  memoria  della  ina  I^aaitH 
ne,  alla  quale  non  prima  arrivato  avesse  rimes- 
so Bologna , eitté  principale  di  tatto  lo  stalo 
ecclesiastico,  tn  poletlé  degli  antichi  lìranai, 
lasciando  in  preda  Unu  nobiltà,  che  in  favore 
della  sedia  apostolica  ai  era  dichiarata  aperta- 
mente contro  a loro;  e però  (76)  mandato  u^ 
mini  propri  al  pontefice , lo  ridiute  con  ragioue 
e con  preghi  al  consiglio  più  onorato  e più  sano. 

Era  Giulio,  benché  nato  di  natali  non  legit- 
timi , auto  promosso  da  Leone  nei  primi  meas 
del  pontificalo  al  cardioaUlo,  te^mUndo  l’e- 
sempio di  Alessandro  VI  nell’  efi^to , ma  non 
ntd  modo;  perché  Alessandro , quando  creò  car- 
dinale Cesare  Borgia  suo  figlinolo,  fece  pro- 
vare per  testimoni , che  depoiero  la  verità , che 
la  madre  al  tempo  della  tua  procrearìooe  aveva 
marito;  infetendooo  che,  secondo  la  presnn- 
tione  delle  leggi,  ai  aveva  a giudicare  che  il 
figliuolo  fosse  più  presto  nato  del  marito,  che 
dcll'adnltero:  ma  in  Giulio  i letlimooi  pre- 
posero la  grassa  umana  alla  verità,  per^é  pro- 
varono che  la  madre,  della  quale,  fanciulla , e 
non  msritaU,  era  sUto  geoerato,  innansi  dte 
ammetteste  agli  abhracciameali  auoi  U padre 
Giuliano , aveva  avoto  da  lui  segreto  consenti- 
mento  di  essere  sua  moglie. 


(«■iiS) 
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Variarono  tiaiUmcute  <p>e>ti  nuovi  ca*i  la  di* 
tpoittiooc  del  vkert}  il  quale,  non  partilo  an« 
con  da  Verona  per  le  dìBicallà  die  aveva  a 
muovere  ì aoldati  senta  danari,  e per  aspellare 
nuove  genti  promesse  da  Cesare  , venuto  a 
I Spruch , perchè  era  necessario  lasciare  suflìcien* 

I temente  custodite  Verona  e Orescia,  comincio 
con  queste  e con  altre  scuse  a differire , aspri* 

I landò  di  vedere  quel  che  dipoi  succedesse  nel 
i ducato  di  Milano.  Commossero  e i Sviiaerì  me- 
: desimamente  fpieste  cose,  t qnali  riliraiist  subi* 

I lo  dopo  la  passata  dei  Knmsesi  a Pinaruolo 
i (beuchè  dipoi,  inteso  che  il  re  passate  le  Alpi 
univa  la  genti  a Turino , venuti  a Civàs  l’ aves* 
sero,  perchè  ricusava  dare  loro  vettovaglie, 
presa  e saccheggiata  (76),  e dipoi  quasi  in  su 
gli  occhi  del  re , che  era  a Turino , fatto  il  me- 
desimo a Vercelli),  nondimeno  ridottisi  in  ulti* 
roo  a Novara,  prendendo  dalle  avversila  animo 

3 negli,  che  non  erano  tanto  alieni  delle  cose 
ei  Krantesi,  comiorìarono  a trattare  di  conve- 
nire col  re  di  Francia.  Nel  qual  tempo  quella 
parte  dei  Frantesi,  che  venivano  per  la  via  di 
Genova , con  i quali  si  erano  uniti  quatlnunila 
fanti  opera  di  Ottaviano  Fregoso 

dai  Cienovesi , entrati  prima  nella  terra  del  Ca- 
stellaccio  e poi  in  Alessandria  e in  Tortona , 
nelle  quali  cillè  non  era  soldato  alcuno,  occu- 
parono tutto  il  paese  dì  qua  dal  Po. 

Era  il  re  venuto  a Vercelli,  nel  qual  lungo 
intese  la  prima  volta  il  pnnteffce  essersi  dichia- 
rato contro  a lui,  perchè  il  duca  di  Savoia  glie* 
ne  sìgniffcò  in  suo  nome.  La  qual  cosa  benché 
gli  fosse  sopramodo  molestissima,  nondimeno 
Boo  perturbalo  U consiglio  dallo  sdegno , fece 
( per  non  lo  irritare)  con  bandi  pubblici  coman- 
dare e nell'esercito,  e alle  genti  che  avevano 
occupala  Alessandria,  che  niuno  ardisse  di  mole- 
stare o di  fare  insulto  alcuno  nel  dominio  della 
Chiesa.  Soprassedette  noi  più  giorni  a Vercelli 
per  aspettare  1* esito  delle  cose,  che  si  tratta- 
vano coi  Sviaaeri;  i quali  non  inlermetteodo  di 
iratUre , si  dimostravano  da  altra  parte  pieni 
di  varieté  • di  confusione.  In  Novara,  comin- 
ciando a tumultuare,  presa  oerasione  del  nou 
essere  ancora  venuti  i danari , ai  quali  era  ob- 
bligalo il  re  di  Aragona , tolsero  violentemente 
ai  commissari  del  pontefice  i danari  mandali  da 
lui , e col  medesimo  furore  partimoo  di  Nov;ira 
con  inlentione  di  ritornarsene  alla  patria;  rosa 
che  molti  di  loro  desideravano,  i quali  essendo 
stali  io  Italia  già  tre  mesi,  e carichi  di  danari 
e di  preda , volevano  condurre  salve  alle  case 
loro  le  rierbene  gusdagnate  (78).  Ma  a fatica 
partiti  di  Novara,  sopravvennero  ì danari  della 
poraiooe  del  re  di  Aragoiu;  i quali  contuttoché 
nel  principio  ocrupassero,  nondimeno,  consi- 
derando pure  quanto  fossero  ignominiose  cosi 
preci|ntose  deliberaasnoi , ritornati  alquanto  a 
se  medesimi , reslitoirono  e questi  e quegli  « 
per  ricevcTili  ordinatamente  ^i  eommissarìi. 
Ridossersi  dipoi  a Galera,  aspettando  ventimi* 
la  altri,  che  di  nuovo  si  dicevano  venire;  tre- 
mila andarono  col  cardinale  Sedunense  per  fer- 
marsi alla  custodia  di  Pavia.  Perciò  il  re,  di- 
minuila  per  tante  variaxioni  la  spcranta  della 
rimcordia,  p.irtì  da  Vercelli  per  andare  verso 


Milano,  lasciali  a Vercelli  col  duca  di  Savoia  il  1 
Itaslardu  suo  fratello,  Laulrech  ed  il  generale 
di  Milano  a seguitare  i ragionamenti  principiali  j 
C4ii  Svisaeri , e lasciala  assediala  la  rocca  di  | 
Novara,  uerrbè  alla  partila  dei  Sviiarri  aveva 
ottenuta  la  cillà  (79):  la  quale  battuta  dall*  ar- 
tiglierie (80),  fra  pochi  di  si  arrendetle,  cou  ’ 
patto  che  fosse  salva  la  vita  e le  robe  di  coloro 
che  la  guardavano. 

Passo  dipoi  il  re,  al  quale  si  arrendè  Pavia,  j 
il  Tesino;  e«l  il  di  medesimo  Giantaro|>o  da  ■ 
TriuUi  sì  distese  con  una  parte  delle  genti  a I 
San  Crìslofano  propinquo  a Milano  (81),  c poi  ! 
inssDO  al  borgo  della  porta  Tirinete,  speran- 
do else  la  cillè , la  quale  era  certo  che , mal  con* 
lenta  delle  rapine  e delle  taglie  dei  Svnaeri  e 
degli  Spagnuolt , desiderava  di  ritornare  sotto 
il  dominio  dei  Frantesi , nè  aveva  dentro  sulda*  | 
ti,  lo  ricevesse.  Ma  era  grande  nel  popolo  mi*  ! 
lanese  il  timore  dei  Sviuerì , e verde  la  memo* 
ria  di  quello,  che  avevano  patito  Panno  |»assalo,  I 
quando,  per  la  ritirala  dei  Svinerì  a Novara,  ' 
si  sollevarono  in  favore  del  re  di  Francia.  Però 
risoluti,  non  ostante  che  desideraiseru  la  vitto-  | 
ria  del  re,  di  aspettare  Pesilo  delle  cose,  man-  I 
darono  a pregare  il  Thultio  ebe  non  andasse  I 
più  ionansi;  e il  di  seguente  mandarono  amba*  | 
sciatori  al  re,  rbe  era  a Bnfaloro,  a supplicarlo,  1 
che,  contento  della  dispusitiune  del  popolo  mi*  j 
lanese,  devotissimo  alla  sua  corona,  e che  era  | 
parato  a dargli  vetlovaglie,  si  contentasse  non  i 
facessero  più  manifesta  dichiarasione  j la  quale  1 
non  gli  profittava  cosa  alcuna  alla  somma  della  | 

Ì;nerra  , come  non  aveva  giovato  il  dichiararsi  j 
oro  Panno  dinanti  al  suo  antecessore,  e a quella  | 
eitlè  era  alato  cagione  di  grandissimi  danni:  an-  • 
daise  e vincesse  gP  inimici , presupponendo  rbe  j 
Milano,  acquistala  che  egli  avesse  la  campagna, 
fosse  nronlissimamente  per  riceverlo.  Alla  qual 
cosa  il  re,  rbe  era  |iriroa  molto  sdegnato  del 
non  avere  aeceltato  il  Triultio,  raccoltigli  lie- 
tamente , rispose  essere  contento  compiaeergH 
delle  dimaode  loro. 

Andò  da  Bufalorn  il  re  con  Peserrito  a Bia- 
grassa;  dova  mentre  che  stava,  il  duca  di  Sa- 
voia avendo  uditi  venti  ambeseUtorì  dei  Svia- 
tevi mandali  a Ini  a Vercelli , andato  poi , se- 
guitandolo il  Bastardo  , e gli  altri  deputali  dal 
re , a Galera , contrasse  la  pace  in  nome  del  ir 
eoi  Svineri  con  queste  eonditioni  : fosse  tra  il 
re  di  Francia  e la  naciooe  dei  Sviiaeri  pace  per- 
petua durante  la  vita  del  re  , e dieci  anni  dopo 
la  morie;  restituissero  i Svittcri  e Ì Grigioni  le  | 
valli,  che  avevano  occupale  afiparteDenli  al  du-  j 
catodi  Milano;  lilieratsero  quello  stalo  dalla 
I ubbligatìone  di  pagare  c^scun  anno  la  pensione  | 
‘ dei  quarantamila  ducali  ; desse  il  re  a Massi- 
mìKano  Sfom  il  ducato  di  Nemors,  pensione 
annua  di  dodicimila  franchi,  condona  di  cin- 
quanta lance,  e moglie  del  sangue  reale;  resti- 
tuisse ai  Sviiteri  la  penaione  antica  di  quaran- 
tamila franchi  ; pagasse  lo  stipendio  di  tre  mesi 
a tutti  i Sviaaeri , che  allora  erano  in  Lombar- 
dia , o nel  cammino  per  venirvi  ; pagasse  ai  can- 
toni con  n>moditè  di  tempi  seicentomila  scu- 
di (8a)  promessi  nell* accordo  di  Digiuno,  e 
trecenl«>mila  per  la  rwtifiitione  delle  valli;  le- 
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oe«spne  mnlÌDuafncnlt  fti  ioidi  tuoi  quattromU 
la:  nuniioattf  eoo  cooicDliinento  ctiinuo*  il 
poDte£ce,  io  caao  restituiue  Paima  e Piacenia, 
i'imperator*»  Ìl  duca  di  Savota«  e il  martboie 
ili  Monferrato;  ooo  falla  menzione  alcuna  del 
re  rattolico,  ne  dei  Veoctiaoi , ne  di  alcun  altro 
luliano. 

Ma  quella  concordia  fu  quali  in  un  giorno 
mcdeiimo  conchiuia  e perturbata  per  la  venula 
dei  onori  Svuxeri  ; i quàli  feroci  per  le  vittorie 
panate,  e iperaodo  non  dovere  della  guerra 
arquiitare  minori  riceheste  che  ipielle  delle 
quali  rrderano  carichi  i cooipagni , avevano  l'a- 
nimo  alieniiiimo  dalla  pace;  e per  diSìcullarla 
ricusavano  di  reilituire  le  Tallii  in  modo  che 
non  polendo  i primi  Svitaeri  rimuovergli  da 
questo  ardore,  le  no  andarono  io  numero  di 
trentacinqurmila  a Moncia  per  fermarsi  nei  bor- 
ghi di  Milano , essendosi  partilo  da  loro  per  la 
via  di  Como,  la  quale  strada  il  re  studiosamen- 
te aveva  laseiata  aperta,  All>erlo  Petra  famoso 
capitano  con  molle  iniegoc  (84)>  Cosi  non  quasi 
prima  fatta,  che  turbala  la  pace,  ritornarono  le 
cose  nelle  medesime  difficultà  ed  ambignitk, 
orni  molto  maggiori,  essendosi  nuove  forse  e 
nuovi  eserciti  approssimali  al  ducato  di  Milano. 
Perche  il  vicrrb  finalmente,  lasciato  alla  guar- 
dia di  Verona  Marcantonio  Colonna  con  cento 
nomini  d*am>6,  lessanta  cavalli  leggieri  e due- 
mila laotì  tedeschi , ed  io  Brescia  mille  dugeoto 
lantrhenech,  era  vernilo  ad  alloggbre  io  sul  Po 
appresso  a Pioccnu,  avendo  setteeeotu  uomini 
di  arme,  seieeoto  cavalli  leggieri  e seimila  fan- 
ti, ed  il  ponte  preparato  a }>assare  il  fiume.  Al 
quale  per  non  ^r  giusta  causa  di  querelarsi, 
Lurensu  dei  Medici,  che  era  soggiornalo  indu- 
striosamente molli  giorni  a Parma  eoa  l'eser- 
cito , nel  quale  erano  settecento  uomini  di 
arme , ottocento  cavalli  leggieri  e quattromila 
fanti  • venne  a Psaeensa  ; avendo  prima  a ri- 
chiesta  dei  Svitseri  mandati , mentre  tratta- 
vano,  per  servirsene  a raccorre  le  vettovaglie, 
quattrocento  cavalli  leggieri  (85)  sotto  Musio 
Colonna,  t I.odo%ico  conte  di  Pitigliaoo,  con- 
dottieri Tuno  della  Chiesa,  l'altro  dei  Fiorrn- 
lini , i quali  non  avera  mandati  tanto  per  desi- 
derio di  aiutare  la  causa  comune,  quanto  per 
non  dare  occasione  ai  Sviiteri,  se  pure  compo- 
nevano col  re  di  Fraucia,  di  non  includere  nella 
pace  il  pontefice.  Da  altra  parie  Bartulommeo 
d'Alviaou,  il  quale  aveva  dato  speranaa  al  ra 
di  tenere  di  maniera  occupato  l'esercito  spa- 
gnoolo,  che  non  avrebbe  facoltà  di  nuocergli, 
subito  che  intese  la  partita  del  viceré  da  Vero- 
na, parlrodoii  del  Polesine  di  Rovigo,  pauato 
ì'Amce,  e camminando  sempre  apfiresso  al  Po, 
con  ooTccento  uomini  *di  arme,  mille  quattro- 
cento cavalli  leggieri  • novcreila  fanti,  e con 
provvedimento  conveniente  di  artiglierie,  era 
venuto  con  grandissima  celerilà  alle  mora  di 
Cremona.  Deila  quale  celerità  insolita  ai  capi- 
tani dei  tempi  uoitrì , egli  gloriandosi  soleva 
agguagliarla  alla  celerilà  di  Claudio  Pirrone, 
quando  per  opporsi  ad  Asdnibale  condusse 
parte  deli*  esercito  spedito  in  sul  fiume  dal  Me- 
tauro  (86). 

Cosi  non  solo  era  vario,  ma  confuso  ed  im- 


14icato  mollo  lo  stato  della  guerra:  vicino  a Mi- 
ano,  da  una  parte  il  re  di  Francia  con  esercito 
iostniUisiimo  di  ogni  cosa , il  quale  era  Tenuto 
a Marigoano  per  dare  all'Alviano  facilità  di 
unirsi  seco  ; alle  genti  ecclesiastiche  e spagno- 
le diflìfullà  di  unirsi  con  gl' inimici  t dall  altra 
trenUcinquemila  Sviasrrì  , fanteria  piena  di  fe- 
rocia, e insioo  a quel  giorno,  in  quanto  ai 
Franarsi,  invitta i il  viceré  in  ini  Po  presso  a 
Piacensa,  e in  soUa  strada  propria,  che  va  a 
Lodi , e col  ponte  preparato  a passare  per  anda- 
re ad  unirsi  con  i Sviaseri  ; ed  sn  Placenta , per 
congiungersi  seco  al  medesimo  efletlo , Lorrnao 
dei  Medici  con  le  genti  del  pontefice  e dei  Fio- 
rentini i l'Alviano,  capitano  sollecito  e feroce, 
con  r esercito  vrocaiano  in  Cremonese  quasi  in 
sulla  riva  del  Po  per  aintare , o con  la  unione , o 
divertendo  gli  Ecclestaslid  e Spagnnoli , il  re  di 
Francia.  Rimaneva  in  meato  di  Milano  a Pia- 
cenza con  eguale  dislansa  U città  di  Laidi,  ab- 
bandonata m ciascuno,  ma  sacxheggiala  prima 
da  Rento  da  Ceri,  entratovi  dentro  come  sol- 
dato dei  Venetiani  ; U quale , per  discordie  nate 
tra  lui  e l'Alviano,  avendo  prima  con  protesti, 
e quasi  con  minacci  (87)  ottenuto  lirenta  dal 
senato,  si  era  condotto  con  dngento  nomini  di 
arme  e con  dugcnio  cavalli  leggieri  agli  stipen- 
di del  pontefice:  ma  non  polendo  coti  presto  se- 

fjuilarlo  i soldati  suoi  (perché  i Venetiani  proi- 
»ivaoo  a molti  il  panini  di  Padova , dove  erano 
allo^iats).  si  era  partito  da  Lodi  per  empiere  il 
numero  della  compagnia,  con  la  quale  era  stalo 
condotto.  MailcardinaleSedunense,  il  quale  pri- 
ma spaventato  dalle  pratiche  che  tenevano  i suoi 
col  re  di  Francia,  e dalla  vartllatione  della  rii. 
té  di  Milano,  si  era  fuggito  con  mille  Svitarvi 
a Piacenta,  e con  parte  delle  geoli  del  duca  di 
Milano , e dipoi  andato  a Cremona  a svllecùarn 
il  viceré  a farsi  ionanai , indirìtaatosi  al  cam- 
mino di  Milaoo,  innanti  che  l'rserrilo  fran- 
te*# gl'ìmpedisie  quella  strada,  lasciò  aironi 
dei  suoi,  benché  non  molto  numero,  a guar- 
dia dì  Lodi  ; i quali , come  intesero  la  venuta 
del  re  di  Francia  a Marìgnano , impaurili  1*  ab- 
bandonarono. 


CAFrrOLO  QUXHTO 

VtJtreito  tpapiìtoto  ed  ecc/ex/arik«  peste  il 
Po.  — Jùortesione  del  Sedumeeet  egli  Svù» 
seri  > per  combattere  i Frenzeti  a Maripme^ 
no.  — Fetto  d'erme  di  J/erigneao.  — - Pel» 
te  retietentm  de* Frenseti.^  Potte , eferoea 
ritirela  deg/i  Svitseri  in  ordtnente.  ^ A/i- 
leno  Mi  dà  ^ re  di  Franae.  — Metsimilie^ 
no  ti  rifinì  sa  eesiello.  ConftdefW" 

zioee  tre  Leene  X e il  re  Frenetsco.  — li 
Hoverre  mine  il  cestello  di  Mileno.  — il  ce~ 
etello  à deto  et  Frmnseti , e Mestimiliemo  pee~ 
te  in  Francie.  — jimbescietori  veneti  el  re 
Frenceeeo.  — Lforte  dell’  jiU'iemo.  — il  TVru/- 
aio  gli  ettccede  nel  genereiete  de*F umlani. 

mentre  che  il  viceré  diasora  in  sul  fiume 
del  Po,  e innanti  che  Loreoao  dei  Medks  giu- 
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goesM  ■ Piaceou,  fu  pr«to  dai  tuoi  soldati 
Ciotio  maDdato  dal  pooteBce  al  re  di  Francia; 
appresso  al  quale  essendo  trovali  i brevi,  e le 
lettere  credeniiali , ron  tutto  che  per  rivereDia 
di  chi  lo  mandava  lo  lasciasse  subito  pssare, 
cominciò  non  mrdiorremente  a dubitare  che  la 
sperania  che  gli  era  data,  che  T esercito  eccle- 
siastico unito  seco  passerebbe  il  fiume  dei  Po, 
non  fosse  vana;  tanto  più  che  nei  medesimi  di 
si  era  presentito  ebe  Lurento  dei  Medici  aveva 
mandato  occultamente  uno  dei  suoi  al  medesi- 
mo re.  La  qual  cosa  non  era  aliena  dalla  verità  ; 
perebò  Lorcnao  o per  consiglio  jiroprio,  o per 
comandamento  del  pontefice,  aveva  mandalo  a 
acnsarsi,  sa  contro  a lui  conduceva  l’eterctio, 
stretto  dalla  necessità  che  aveva  di  obbedire  al 
papa  (88) t ma  che  in  quello  che  potesse,  sensa 
provocarsi  la  indeguasìone  del  aio,  e senta  ma- 
culare l'onore  proprio , farebbe  ogni  opera  per 
satisfargli  « secondo  che  sempre  era  stalo  ed  era 
più  ebe  mai  il  suo  desiderio. 

Ma  come  Loreoao  fu  arrivato  a Ptacenaa  , si 
comincio  il  di  medesimo  tra  il  viceré  e lui  e 
gli  uomini,  che  intervenivano  ai  consigli  loro, 
a disputare,  se  fosse  da  passare  unitamcole  il 
Po  per  congiuogersi  coi  Sviateri;  adducendusi 
per  ciascuno  diverse  ragioni.  Allegavano  que- 
gli, che  confortavano  al  passare,  ninna  ragione 
dissuadere  l'entrare  in  Lodi,  dove  quando  fos- 
sero, si  diflìcullerebbe  all'AlviaQo  di  unirsi  con 
reiercito  fraoaese,  c a loro  sì  darebbe  farultà 
di  unirsi  coi  Svisaeri,  o andando  verso  Milano 
a trovargli,  o essi  venendo  verso  loto;  e se 
pure  i Franiesi  si  riducessero  ( come  era  fama 
volevano  lare) , o fossero  già  ridotti  io  sulla 
strada  tra  Lodi  e Milano,  l’avere  alle  spalle 
questi  eserciti  congiunti  gli  metterebbe  ìn  tra- 
vaglio e pericolo;  e anche  forse  non  sareU>e 
dillìrile,  benché  con  circuito  maggiore,  trovar 
modo  di  congiugoersi  coi  Svisaeri.  Essere  que- 
sta drIiWraaioDe  molto  utile,  ansi  necessaria 
alla  impresa  e per  levare  ai  Svisaeri  tutte  le 
occasioni  di  nuove  pratiche  di  accordo,  e per 
accrescere  loro  forme , delle  quali  contro  a si 
grosso  esercito  avevano  di  bisogno,  e special- 
mente di  cavalli,  dei  quali  mancavano;  ma  ri- 
cercarlo oltre  a questo  U fede  e 1*  onore  del 
pontefice  e del  re  cattolico,  che  per  la  capito- 
iasione  erano  obbligati  a soccorrere  lo  stato  di 
Milano,  e che  tante  volte  tM  avevano  data  tn- 
tenaione  ai  Sriaaeri,  i quali  trovandosi  ingan- 
nati diveoterebliero  di  amicissimi,  inìmicissimi. 
Ricercare  questo  medesimo  riuteresse  degli  stali 
propri , perché  perdendo  i Svisseri  la  giornata , o 
facendo  accordo  col  re  di  Francia,  non  restare 
in  Italia  forae  da  proibirgli  che  c'ocm  corresse 
per  tutto  lo  stato  ecclesiastico  iosiuo  a Roma. 

Allcgavansi  in  couinrìu  molte  ragioni,  e quel- 
la inassimaroenle,  uon  essere  credibile,  che  il  re 
non  avesse  a quell’ora  mandato  geutìaLodi; 
le  quali  quando  vi  si  trovassero,  sarebl»e  neces- 
sario ritirarsi  con  vergogna,  e forse  non  sensa 


|>eTÌcolo,  potendo  avere  in  un  tempo  medc»imo 
I Franiesi  e i Venesiani  o alla  frode,  o al  fian- 
co; né  si  potendo  sensa  tempo,  e sensa  qualche 
confusione,  ripassare  il  ponte.  Il  quale  partito, 
se  il  perìcolo  si  comperasse  eoa  degno  presto. 
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non  essere  forte  da  ricusare  ; ma  quando  beni 
entrassero  in  Lodi  abbandonato,  che  fruito  sa- 
rebbe quello  air impresa?  Come  potersi  dise- 
gnare (stando  tra  Milano  e Lodi  un  esercito  si  I 
potente)  odi  andare  ad  unirsi  coi  Svixseri,o  i 
che  i Svisaeri  andassero  ad  unirsi  con  loro?  Né  | 
essere  forse  sicuro  consiglio  rimettere  nelle  ma- 
ni di  questa  gente  temeraria  e sema  ragione  ' 
tutte  le  forse  pontefice  e del  re  cattolico; 
dalle  quali  di|iendcva  la  salute  di  lutti  gli  stati 
loro,  perché  sì  sapeva  pure  che  una  gran  parte 
aveva  fatto  la  pace  col  re  di  Francia,  e che  tra 
questi  e gli  altri , che  repugoavaiio  erano  molte 
coQlensioni. 

Finalmente  fu  delilierato  che  il  giorno  pros- 
simo lutti  due  gli  eserciti  spediti  sensa  alcuna  * 
bagaglia  passassero  il  Po  , lasciate  l>ene  guarda- 
te Parma  ePiacensa,  per  timore  dell’ esercito  ; 
vcticsiano,  i cavalli  leggieri  del  quale  avevano  i 
in  quei  giorni  scorso  e predato  per  il  paese.  La  ' 
qual  couvenaioDC  , secondo  che  allora  credette-  i 
ro  (89)  molti,  da  niuna  delle  parti  fu  fatta  sin-  j 
ccramente;  pensando  ciascuno  col  simulare  di  . 
voler  lussare,  trasferire  la  colpa  nell'altro,  I 
senta  mettere  se  stesso  in  pericolo  (po).  Per- 
ché il  viceré,  insospettito  per  1* sodata  di  Cio- 
tio,  e sapendo  quanto  ariifisiosamente  procede- 
va nelle  sue  cose  il  pontefice  , si  persuadeva  la  ; 
volontà  sua  essere  che  Lorrnao  non  procedesse  , 
più  oltre;  e Lorenro,  considerando  quanto  mal  ' 
volentieri  il  viceré  metteva  quell’  esercito  in  ; 
potestà  della  fortuna,  faceva  d'altri  quel  giudi-  1 
aio  medesimo  che  da  altri  era  fallo  di  se.  | 

Comtociarono  dopo  il  messo  gtoroo  ■ passare  | 
per  il  ponte  le  genti  spagnoole,  dopo  le  quali  ! 
dovevano  incoDliucnte  passare  gli  ecclesiastici. 
Ma  aveodo,per  il  sopravvenire  della  notte,  diffe- 
rito neceasariameote  alla  mattina  seguente,  non 
solamente  non  passarono,  ma  il  viceré  ritornò 
con  l' esercito  ai  qua  dal  fiume , per  la  reiasione 
di  quattrocento  cavalli  leggieri , ì quali , mandati 
parte  dell'ano,  parte  dell'altro  esercito,  per 
sentire  degli  andamenti  degl’ inimici,  rapporta-  i 
roDo  che  il  giorno  innanti  erano  entrate  in  Lodi  I 
cento  lance  dei  Fraoaesi;  donde  ritornati  il  vi-  1 
cere  e (pi)  Lorenso  agli  aìloggismenti  primi,  | 
TAlviano  andò  con  l’esercito  suo  a Lodi.  j 

Il  re  in  questo  tempo  medesimo  andò  da  Ma-  ^ 
rigoano  ad  alloggiare  a San  Donato  tre  miglia  ì 
appresso  a Milano,  cd  i Svinerì  si  ridussero  ] 
tutti  a Milano]  tra  i quali  essendo  una  parte 
aborrenti  alla  guerra,  gli  altri  alieni  dalla  con-  ^ 
cordsa,  si  facevano  spessi  consìgli,  e molli  tu- 
multi. Finalmente  essendo  congregati  insieme, 
il  cardioalc  Sedunense , che  ardentissimamente  I 
coufortava  il  perseverare  nella  guerra,  comtn-  ' 
ciò  con  raldisriine  parole  a stimolargli,  che  | 
sensa  più  differire  uscissero  fuora  il  giorno  m^  1 
desimo  ad  assaltare  il  re  di  Francia,  non  avrn-  [ 
do  tanto  innansi  agli  occhi  il  numero  dei  ca-  , 
valli , e delle  artiglierie  degl’  inimici , che  per-  | 
turbasse  la  memoria  della  ferocia  dei  Sviiaen  , 
c delle  vittorie  avute  contro  ai  Frantesi,  (pi) 
m Dunque  I Sedunense  ) ha  la  naxìoou 
« nostra  sostenuto  tante  fatiche , sottopostasi  a 
•t  tonti  perìcoli,  sparso  tanto  sangue,  per  la- 
M KÌart  IB  un  di  solo  tanta  gloria  acquistata, 
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m lanlo  nLmc*  agli  inimici  tUli  vioti  (U  nui  I 

• Nuli  sono  questi  quei  medesimi  Franacai , rbr 
arrompagnuli  da  noi  hanou  avute  tante  vitto- 

*>  rie?  aliltandoDBti  da  noi  aonu  sempre  stati 
•<  vinti  da  riateanoT  Ni>n  soou  questi  quei  me* 

H desimi  Franesi , che  da  piccola  geole  dei  oo- 
- stri  furooul*anoo  passalo  rotti  con  tanta  glo* 

••  ria  a Novara  T Nun  sono  eglino  quegli , che 
" spaventati  cbila  oosLra  virtù,  confusi  dalla  | 
" loro  graudissima  villh,  hanno  esaltato  insiuo 
M al  ciclo  il  bome  degli  £lvesii|  chiaro  | quan- 
" do  eravamo  congiunti  c«iu  loro  » ma  fatto 
■ mollo  più  chiaro,  poiché  ci  separammo  da 
" loro  ? 

« Ni»n  avevano  quegli , che  fumno  a Novara, 

«.  né  cavalli  nè  artiglierie  : avevano  la  speranaa 
w propinqua  de)  soccorsole  nondimeno  credendo 
m a Mottino , ornamento  e splendore  degli  £lve> 
m tii,  assaltatili  valorosamente  ai  loro  alloggia* 

«•  menti,  andati  ad  urtare  le  loro  artiglierie, 

« gli  roppero , ammassali  tanti  fanti  tede- 
«•  sebi,  thè  nella  uccisione  loro  stracenrooo  le 
••  anni  e le  braccia.  E voi  credete,  che  ora  ar- 
• M discano  di  aspettare  quaranlafnila  Svisaerì  , 

{ M esercito  si  Taforoso  e sì  polente,  che  sarebbe  i 
I m bastante  a romliatlere  alla  campagna  con  tul> 

« lo  il  resto  del  mondo  iinilo  insieme?  Fuggi* 

; “ ranno,  credetemi,  alla  sola  fama  della  venu- 
I « la  Vostra.  Non  hanno  avuto  ardire  di  acro-  ( 
I * starsi  a Milano  per  cuci6deDaa  della  loro  vir* 

••  tù  • ma  solo  per  la  speranaa  delle  vostre  divi* 

• sionì:  non  lì  sosterrà  la  persona,  o la  presen- 
« sa  del  re,  perché  per  timore  di  ih>d  mettere 
« in  |ierico]o  o la  vita , o lo  stato , sarà  il  pri* 

I " reo  a rercarc  dì  salvar  sé,  e dare  esempio 
I “ agli  altri  di  fare  il  medesimo.  Se  cpn  qoesto 
' ••  esercito,  cioè  con  le  forse  di  lolla  Elvetia, 

••  non  ardirete  di  assaltargli , con  quali  fona 
« vi  rimarrà  egli  speraota  di  poter  resistere  lo- 
«•  ro7  A che  fioe  siamo  noi  scesi  in  L.omhardia  ? 

**  A che  6oe  venuti  a Mi)an<i,  se  volevamo  aver 
••  panra  dello  scontro  degl*  inimici  ? Dove  sa* 
rriiliero  le  magniBrbe  parole,  e le  feroci  mi* 

H naece  osate  ludo  quest*  anno  ? quando  ri 
« viniaraoio  di  volere  scendere  in  Borgogna  | 

«•  quamb)  et  rallegravamo  dell*  accordo  del  re 
« d'Inghilterra,  della  inclinasione  del  poolcRce 
' M a eollegarii  col  re  di  Franria , ripolando  a 
••  gloria  nostra  quanti  più  fossero  uniti  conlrn 
i « allo  stalo  di  Milano  ? Meglio  era  non  avero 
« avute  questi  anni  si  onorale  vìlt(urie|  non 
«avere  raccialo  i Frenaesi  d*  Italia  | essersi 
« euotmuti  nei  termini  della  nostra  antica  fa* 

\ •>  ma  , se  poi  lutti  insieme  , inganosodo  la 
i • espetlaaiooe  di  lutti  gli  uomini , avevamo  a 
^ « prtK-edere  con  tanta  viltà. 

I <•  llassi  oggi  a fare  gioditio  da  lutto  il  mon* 
t **  do , ella  vittoria  di  Novara  fu  cagiooo  o 
I ■ la  nostra  virtù  , o la  foniioa.  Se  mostreremo 
, • timore  degl'  inimiri  , sarii  da  tutti  altrihuila 
« o a raso,  o a leroerilat  se  useremo  la  mede- 
« sima  audacia , confesserà  ciascuno  estere  sta- 
« ta  virtù  t eil  avendo , rrane  senta  duldóo 
« avremo  , i)  medesimo  loceetso,  saremo  non 
« solamente  terrore  della  età  presente  , ma  in 
m veneraatone  ancora  dei  posteri,  dal  giuditio 
« e dalle  laudi  dei  quali  sarà  il  nome  dei  Svii- 


• aeri  anteposto  al  nome  dei  Romani.  Perdià 
m di  loro  non  si  legge  , che  mai  niaiiiro 
m un' audacia  tale,  ne  che  mai  conseguissero 
M vittoria  alcuna  con  tanto  valore , né  che  mai 
« seuta  necessità  eleggessero  di  combattere 
« contro  agl*  inimiri  con  tanto  dìsawantag- 
« gio  t e di  noi  si  leggerà  la  battaglia  falla 
<t  presso  a Novara,  dove  con  poca  gente , sensa 
M artiglierie,  scota  cavalli,  mettemmo  in  fuga 
« no  esercito  poderoso , e ordioato  di  tutte  le 
« provv tuoni,  e guidato  da  due  famosi  capila* 
•*  ni , 1*  uno  senaa  dubbio  il  primo  di  lotta 

• Francia,  1* altro  il  primo  di  tutta  Italia  (93). 
« Leg^rassi  la  giornata  fatta  a San  I>ooalo, 
« conìe  medesime  difficullà  dalla  porte  nostra, 
« contro  alla  persona  di  un  re  di  Francia , con* 
M tra  a tanti  Isoli  tedeschi,  i quali  quanto  più 
« numera  sono , tanto  più  saoiennao  1*  odio 
m nostra , tanto  maggiore  facoltà  ci  daranno  di 
M s|>egncre  in  |ierpeiuo  la  loro  miUria , tanto 
« più  si  aslerraooo  da  volere  temerariamente 
m fare  eoncorrenna  nelle  armi  eoi  Svìtaeri.  Non 
“ é certo,  ani  per  molte  dìScnItà  pere  impo^ 
« sibilo,  che  il  viceré  e le  genti  della  Chiesa  si 

• uoiscoDo  con  noi:  però  a che  pmpoailo  aspel* 

• tarli  f Né  è necessaria  la  loro  venuta  ) ansi  ri 
m driihe  essere  grato  qoesto  rnipedimeoto , per* 
« che  la  gloria  sarà  lolla  nostra  (9;^)  t saranno 
« tutte  nostre  tanto  spoglie , tante  rìcchetae , 
m che  SODO  nell*  eserrilo  inimico.  N«m  volle 
« Multino  che  la  gloria  si  emnooirasse,  non 
m rhe  ad  altri , at  nostri  medesimi  | e noi  sare* 
«>  mo  si  vili , si  disfueetatori  della  nostra  f«n>- 
« ria  • che  quando  bene  potessero  venire  ad 
m unirsi  , volessimo  espiare  di  comunicar 
«•  tanta  laude,  tanto  onore  coi  forestieri? 

• Non  rìrerra  la  fama  dei  Svìtaeri , non  ri* 
«•  cerca  lo  alalo  delle  cote,  ebe  si  osi  piè  di* 
m Iasione,  osi  faccia  più  constglit  ora,  è ne* 
••  cessario  uscire  fuori } ora,  ora  (95)  à necesau» 
m rio  di  andare  ad  assaltare  gl*  inimici.  Hanno 
m a consultare  i timidi  che  pensano  i»oa  ad  op- 
m porsi  ai  pericoli , ma  a fnggirli  : ma  a gente 

• feroce  1(96)  bellicosa,  come  la  nostra , appnr* 

• tiene  presentarsi  all* inimico,  subito  che  si  à 
m avuto  vista  di  lui.  Però  con  1*  aiuto  di  Dio  , 

• che  con  giusto  odio  persegoita  la  superbia 

• dei  Frantesi , pigliate  con  la  consueta  ani* 

• mosità  le  vostre  picche  | date  ori  vostri  tsm* 
« buri,  andiaroo  subito  senta  ÌnU*rporre  un*oru 

• di  tempo , andiamo  a straccar  le  armi  nostre, 

• a saaiar  il  nostro  odio  cui  sangue  di  coloro , 
m che  per  la  superbia  loro  vo^iooo  vessaru 
« ognoDO,  ma  per  la  loro  viltà  restano  sonpru 
e in  preda  di  ciascuno.  * 

Incitati  da  questo  parlare,  prese  subito  fu* 
ritHamenli  le  loro  anni , e come  forano  fuoru 
della  porta  Romana , messisi  con  i loro  squa* 
droni  io  ordtoaou , ancora  che  non  restassu 
molto  del  giorno,  ai  avviano  (97)  verso  Tearr* 
cito  franiese  con  tanta  allegretaa,  e con  lami 
gridi,  che  chi  non  avesse  sepalo  altra,  aerei»* 
)>«  tenuto  per  certo  che  avessero  consegnilo 
qaakbe  grandissima  vittoria.  I caprtani  stimo* 
lavano  i soldati  a camminare^  i aoldati  gli  ri* 
cordavano,  che  a qualunque  ora  ri  accostassero 
aM'alloggìameato  degl'inimici  dessero  soluto 
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il  s«goo  <lelU  kattAAlìa  : vulrre  rupiira  il  cam|>o 
di  corpi  morti»  Tolere  quel  giuino  »|>egiiere  il 
uomo  dei  Ijoii  tedetcbi,  e di  quegli  mauims* 
mcnle»  che  proootlicAodoù  la  morte  porUvaon 
per  tegoo  le  bande  nere.  Con  queiU  ferocia 
acco»tali»i  agli  alluggìamenli  dei  Franzeai»  non 
restando  più  di  due  ore  di  quel  giorno,  prioci* 
niarooo  il  fatto  d’ arme , assaltando  con  impeto 
le  artiglierie  ed  i ripari.  Col  quale  ìmpeto  ap< 
pena  erano  arrivali»  che  avevano  urtato  e rutto 
le  prime  squadre»  e guadagnala  una  parte  del* 
le  artiglierie;  ma  Cscendosi  loro  incontro  la  ca* 
valleria»  e una  gran  parte  dell' esercito,  e il  re 
medesimo  cinto  da  un  valoroso  squadrone  di 
gculiluocnitti,  essendo  alquanto  raOrenatu  lanlu 
furore,  si  romincio  una  ferocissima  battaglia  » 
la  quale  (^)  con  varii  eventi , e con  gravissi* 
mu  danno  delle  genti  d'anne  frantesi»  le  quali 
furono  piegale , sì  continuò  U combattere  iosì* 
no  a quattro  ore  della  notte,  esaendo  già  re- 
stati morti  alcuni  dei  rapitani  franacsi  » ed  il 
re  medesimo  percosso  da  molti  colpi  di  picebe. 
Allora,  DUO  putendo  più  nè  Tuna  nè  Tallra 
parta  tenere  per  la  stracrbeaaa  le  anni  in  mano, 
spierntisi  senta  suono  di  trombe»  senta  coman- 
damento dei  capitani»  si  measero  i Svisteri  ad 
alloggiare  nel  campo  medeaimo»  non  offenden- 
do più  Tuno  1* altro»  ma  aspettando,  come 
con  tacita  tregua  (pq)  » il  prossimo  sole  ; ma 
essendo  stalo  tanto  l'elice  u prinao  assalto  dei 
Svìtseri»  ai  quali  il  cardinale  fece,  come  foro- 
no  riposati»  condurrò  vettovaglie  da  Milano»  ebe 
|>er  tutta  Italia  corsero  i cavallari  a signiGcare, 
t Svtiaeri  avere  messo  in  fuga  1*  esercito  degl’  i- 
nimici. 

Non  coosnmò  inotilmenle  il  re  quel  ebe 
avaoaava  della  noti  e > perché»  conoscendo  la 
grandetaa  del  pericolo,  attese  a fare  ritirare  ai 
- luoghi  opportuni  ed  all’ordino  debilo  le  arti- 
glierie , a fare  rìmetlere  in  ordinanu  le  batta- 
glie dei  lauaclienech  e dei  Goascooi»  e la  ca- 
valleria ai  suoi  squadroni.  Sopravvenne  Ìl  di: 
al  principio  del  quale  t Svitaerì  » dispreaaatori 
non  che  dell’ esercito  ftuatese»  ma  di  tutta  la 
miliaia  d’Italia  unita  insieme  » assaltarono  con 
l’impeto  medesimo,  e molto  temerariamente 
gl’ inimici.  Dai  quali  raccolti  valorosamente» 
ma  con  più  prudenaa , c maggiore  ordine , er»> 
no  percossi  parte  dall’  artiglierie»  perle  dal 
sactturoe  dei  Guasconi»  assallati  ancora  dai  ca- 
valli in  modo,  rbe  erano  amroaatali  da  fronte 
e dai  lati  : e sopravvenne  in  sul  levare  del  sole 
l’Alviano,  il  quale»  chiamato  la  notte  dal  re» 
messosi  subito  a cammino  con  i cavalli  leggieri 
e con  una  porte  più  spedita  dell*  esercito , e 
giunto  quando  era  più  stretto  e piè  feroce  il 
combattere,  e le  rose  ridotte  in  maggiore  tra- 
vaglio e pericolo  » seguitandolo  dietro  di  roano 
io  mano  il  resto  dell’  esercito , assaltò  con 
grande  impeto  i Avìnerì  alle  spalle.  1 quali 
benché  cootinuameole  combaUcisero  con  gm^ 
dissima  audacia  e valore;  nondimeno  vedendo 
si  gagliarda  rcsisteota»  e sopraggiugnere  l’e- 
sercito  veacaiaBo,  disperati  potere  ottenere  la 
vittoria»  essendo  già  stato  più  ore  sopra  la 
trrra  il  sole , suonarono  a raccolta  : e postesi  ^ 
in  sulle  spalle  le  aitiglicric,  <lie  avevano  con- 

dotte  seco»  voltarono  gli  squadroni  » ritenendo 
coDliouaraente  la  aolila  ordinansa,  e cansmi- 
nandù  con  lento  passo  verso  Milano»  e con 
tanto  stupore  dei  Frantesi,  che  di  tutto  l’eser- 
cito, niunu  » nè  dei  fanti»  nè  dei  cavalli  ebbe 
ardire  di  seguitargli.  Solo  due  compagnie  delle 
loro  » rifuggitesi  in  una  villa  » vi  furono  dentro 
abbruciate  dai  cavalli  leggieri  dei  VeoetiaLnì:  il 
rimanente  dell’  esercito  intero  nella  sua  ordì- 
uaoaa,  c spirando  la  medesima  ierocia  nel  vol- 
to e negli  occhi»  ritornò  so  Milano;  laKÌati 
per  le  fosse  » secondo  dicono  alcuni  » quindici 
negai  di  artiglieria  grossa»  ebe  avevano  tolta 
loro  nel  primo  scontro»  per  non  avere  comodi- 
tà di  condurla. 

Affannava  il  consentimento  comune  di  lotti 
^li  nomini  non  essere  stata  per  mollissimi  anni 
ID  Italia  batUglia  più  feroce , e di  spavenlu 
maggiore;  perchè  per  l’impelo  col  quale  co- 
minciarono l’assalto  i Sviaacri  » epos  porgli 
orrori  della  notte  essendo  eonftuì  gii  ordini  dì 
tutto  l’esercito , e combattendosi  alla  mescola- 
ta senta  imperio  » e senta  segno  » ogni  cosa  era 
sottoposta  meramente  alla  fortuna.  Il  re  roedo- 
simo»  stato  molle  volto  in  perìcolo»  aveva  a 
riconoscere  la  salute  più  dalla  virtù  propria  » e 
dal  caso,  che  dall’aiuto  dei  suoi  (loo);  dai 
quali  molte  volte  per  la  confusione  della  bat- 
taglia, e per  le  teix'bre  della  notte  , era  stato 
abbandonato:  di  maniera  che  il  Trìultio»  capi- 
tano che  aveva  vedute  tante  cose»  affermava, 
questa  essere  stata  battaglia  non  di  uomini  » 
ma  di  giganti;  e che  diciotio  battaglie»  alle  qua- 
li era  intervenuto  » erano  state,  a comparaaione 
di  questa»  battaglie  Cinciullescbe.  Nè  si  dubi- 
tava che»  se  non  fosse  stato  l’aiuto  delle  arti- 
glierie » era  la  vittoria  dei  Svitseri  : i quali  en- 
trali nel  primo  impeto  dentro  ai  ripari  dei 
Frantesi,  tolta  la  più  parte  delle  artiglierie, 
avevano  sempre  acquistalo  di  terreno.  Nè  fu 
di  poco  moroentu  la  giunta  dell’ Alviano,  rbe 
sopravvenendo  in  tempo»  ebe  la  battaglia  era 
ancora  dubbia , dette  animo  ai  Frantesi»  e sp»- 
vento  ai  Svitteri , credendo  essere  con  lui  lutto 
r esercito  venetiano. 

Il  numero  dei  morti»  se  mai  fu  incerto  in 
battaglia  alcuna  (come  quasi  sempre  in  tutte), 
fu  io  questa  incertissiino  » variando  assai  gli 
uomini  nel  parlarne  chi  per  passione  » chi  per 
errore.  Affermarono  alcuni  astcrt  morti  dei 
Svitaerì  più  dì  quattordicimila  ; altri  dicevano 
di  dieci  ; i più  moderali  di  ottomilai  oè  moLneò 
chi  volesse  reitrignergli  a tremila  » rapi  tutti 
ignobili  » e di  Domi  oscuri.  Ma  dei  Frantesi 
morirono,  nella  battaglia  della  notte  » France- 
sco fratello  del  duca  di  Borbone j Imbricort» 
San  Serro,  il  principe  di  Talamonte  figlinolo 
della  Tramoglia  » Boisi  nipote  già  del  cardinale 
di  Hoano,  il  conte  di  Sasart,  Catelart  di  Sa- 
voia, Buticefaio»  a la  Moia»  che  portava  la  in- 
segna dei  gentiluomini  del  re;  tutte  persone 
chiare  per  nobiltà,  c crandeita  di  stati,  o per 
avere  gradi  onorali  n^l’ esercito.  E del  nume- 
ro dei  morti  di  loro  si  parlò  per  le  medesime 
ragioni  variamente;  affermanno  alcuni  esserne  l 
molti  seimila  » altri  che  non  più  di  tremila»  tra  I 
1 quali  rooriruno  alcuni  rapitani  dei  fanti  le-  I 
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dp»rbi.  Rittnli  rhe  farooo  i SviiMiri  io  Mil»< 
no . rsirndn  in  graDdÌi»mM  di»cordia , o di  con* 
%rnirr  rol  re  dì  Francia,  o di  fermarti  alla  di- 
frta  di  Milano,  auei  rapilani,  i quali  prima 
aretano  Iraltata  la  conrordia,  cercando  ragio* 
ne  meno  inonetla  di  partirti , dimandarono  da* 
nari  a Mattiouliano  Sfom,  il  anale  era  mani- 
featittimo  etaere  Ìni{K>lrnle  a dame  (loi);  e 
dipoi  lutti  i fanti , confortandogii  a qnetto  Ro> 
atto  capitan  generale,  ti  partirono  il  dì  tegnen> 
le  per  onebrtene  per  la  via  di  Como  al  paete 
loro , data  tperania  al  dura  di  ritornare  pretto 
a aoccorrere  il  catlello,  nel  quale  rimanevauo 
mille  cinqnerentu  fanti  iviaaeri  (loa)  e cin« 
querrotu  italiani. 

Con  qnetia  iperama  MatiiniiliaDo  Sforea,  ao 
compagnato  da  Giovanni  daGonisga  e da(lo3) 
Girolamo  Morone,  e da  alcuni  altri  gentiluo* 
mini  niibnett,  li  rinrhiute  ne)  caitello;  aven« 
do  contenlito,  l>enrhè  non  tenca  diSìrullà, ebe 
Francetco  dura  di  Bari  tuo  fratello  te  ne  an« 
deste  in  Germania  t o il  cardinale  Sedunente 
andò  a Cesare  per  sollecitare  il  soccorso,  data 
la  fede  di  ritornare  ionanii  pattassero  molli  dlt 
e la  città  di  Milano,  aliUaudonata  da  ogni  pre- 
sidio, si  delle  ai  re  di  Francia  • coavenula  di 
pagargli  grandittima  quantità  di  danari  (lo;^)} 
tl  qu^le  ricusò  di  entrarvi,  mentre  si  teneva 
per  gi'inimiei  il  castello,  come  se  a re  sia  in- 
degno entrare  in  una  terra,  che  non  sia  tutta 
in  potestà  tua.  Feca  Ìl  re  nel  luogo,  nel  quale 
•▼eva  acquistato  la  vittoria , cclelirare  tre  dì 
solenni  messe}  la  prima  per  rìngraaiare  Dio 
della  vittoria,  Paltra  per  la  salute  dei  morti 
nella  liailaglia,  U lena  per  pregarlo  ebe  con- 
cedette  la  pace:  e nel  luogo  medesimo  fece  ■ 
petqiclua  memoria  edificare  una  cappella.  Se- 
guitarono la  fortuna  della  vittoria  tulle  le  ter- 
re, e le  furtesae  del  ducato  di  Milano,  ereetio 
il  eattello  di  Cremona,  e quello  di  Milano:  el- 
la etpognatione  del  quale  estendo  propotto 
Pietro  Navarra  (lofi),  affermava  (non  tenta 
emmiratione  di  tulli,  estendo  il  eestello  fwlis- 
aimo,  aliUondante  di  tutte  le  provviiioai  neees- 
whe  a difenderti  ad  a tenersi  (Io6),  e dove 
erano  dentro  più  di  doemila  uomini  ^ guerra) 
di  espugnarlo  in  minor  tempo  di  un  mete. 

Avuta  la  nuova  della  vittoria  dei  Frantesi, 
al  viceré,  topratlaio  pochi  giorni  nel  medesi- 
ino  alloggiamento,  più  per  nerewità  ebe  per 
volontà , potendo  diffirilmente  per  raretlia  di 
danari  muovere  1*  esercito  , ricevutane  final- 
mente rerla  qntntilà,  e in  preslanta  da  Loren- 
ao  dei  Medici  seimila  ducali , si  ritirò  • Ponte* 
tturo , con  intcoaione  di  andarsene  nel  reame 
di  Napoli.  Perché  setlnme  il  pontefice,  inteso  i 
casi  sttcceui , aveva  nel  principio  rappreseate- 
to  a^lì  uomini  la  cotlanta  del  suo  antecessore, 
ronlortendo  gli  oratori  dei  coofedersti  e voler 
mostrare  il  volto  alla  fortuna , e sforaarsi  di  le- 
ttere in  buona  dùpoaidoae  ì Svitaeri,  e vaneit- 
do  loro,  rbe  in  luogo  di  essi  sa  coitdoeessero 
fenli  tedeschi  j nondimeno  parrvangli  le  prov» 
vitiom  non  poter  essere  se  non  Iarde  ai  pericoli 
SUOI , e che  il  primo  percosso  aveva  ad  eitere 
egli:  perchè  quando  bene  la  hterenu  della 
Ckiesa  beasse  che  il  re  si  aitmease  de  moleste-  ; 


re  lo  stato  ccclettasUco , non  credeva  bastasse 
a farlo  ritenere  da  assaltar  Panna  e Piacenta , 
come  membri  attenenti  al  ducato  di  Milano,  e 
da  molestare  lo  stato  di  Firenae,  nella  qual  c(h 
I sa  cessava  ogni  rispetto,  ed  «ra  offesa  al  stima- 
ta dal  pontefice , quanto  se  offendesse  lo  stalo 
della  Chiesa.  Nè  era  vano  il  sno  timore  j per- 
chè già  il  re  aveva  fatto  ordinare  il  ponte  in  so) 
Po  presso  a Pavia , per  mandare  • ^giiare  Par- 
ma e Piacenta,  e prese  quelle  città  (qnindo  il 
pontefice  stesse  renitente  eli*  emicixie  sua), 
mandare  per  le  (I07)  via  di  Puntremoli  a \mt 
prova  di  cacciare  i Medici  di  Firenae.  Ma  gik 
per  commissione  sua  ìl  dnea  di  Savoie , ed  U 
vescovo  di  Trscarieo  suo  nnnaio  trattavano  col 
re;  il  quale  sospettoso  aucora  di  nuove  unioni 
contro  a se,  inclinalo  alla  riverente  della  sedia 
eposlolica,  per  lo  spavento  che  ere  io  lotto  il 
regiH)  di  Francia  delle  perserutioni  avute  da 
Gioito,  era  mollo  desideroso  dell* accordo. 

Però  fu  prestamente  conchioso  tra  loro  coo- 
federaaione  a difese  degli  stati  d'Italia]  e parti* 
colarmeote  che  il  re  pigliasse  la  protettone  del- 
la persona  del  pontefice , e dello  stato  della 
Chieia , di  Gtnliaoo  e di  Lorrnto  dei  Medici , 
e dello  stalo  di  FireoMt  desse  stato  in  Francia, 
.e  pensione  a GinUaoo  e Lorrnto,  e la  condotta 
di  cioqntnla  lance  t conscnlitse  che  il  pontefice 
desse  tl  passo  per  lo  stalo  della  CbieM  al  viceré 
di  tornare  eoo  1*  esercito  nel  regno  di  Napoli  t 
fosse  teonto  il  pontefice  levare  di  Verona  e 
dall'atntn  di  Ceaàre  contro  al  Veneatani  le  genti 
sne]  reslitttire  al  re  di  Francia  le  città  di  Par- 
ma e Placenta , ricevendo  in  ricompenso  (108) 
dal  re,  che  il  ducato  di  Milano  fosse  tenuto  a 
levare  per  oso  suo  i sali  da  Cervia  (che  si  cal- 
colava essere  cosa  mc^lo  olile  per  la  Chiesa , a 

Sià  tl  pontefice  nella  conledmaione  fatta  col 
uca  di  Milano  aveva  convenuto  sero  questo 
medesimo):  che  si  facesse  compromesso  nel  du- 
ra di  Savoia,  se  i Fiorentini  avevano  contraf- 
fatto  alla  eonrederaiione , che  avevano  fatta  col 
re  Lnigi]  e rbe  avendo  cootraffiitto,  aveste  a 
dichiarare  la  pena]  il  ebe  il  re  dkeva  dimandar 
più  per  onore  sno , rbe  per  altra  cagione.  Fatta 
la  eoQclusiooe , Trteariro  andò  snhtio  in  poste 
a Roma  per  persuadere  al  pontefice  la  ratifica- 
atone;  e Lorento,  accioccbè  il  viceré  avesse  ca- 
gione di  pertirsi  più  pretto , riltrò  a Parma  e 
Reggio  le  genti  c^  erano  a piacensa  , ed  egli 
andò  al  re  per  brst^li  grato,  e pennadrrgli] 
secondo  gli  ammonimenti  artificiosi  del  aio , 
di  volere  in  ogni  evento  delle  cose  dipendere 
da  lui. 

Non  fu  senta  diSmlié  indurre  U pontefice 
alla  ratificaiiooe  (109)  ] per^è  gli  era  molo- 
slissimo  il  perdere  Panna  e Piacenta]  ed  avreb- 
be voleottm  aspettato  d*  intendere  prima  quel 
rbe  deliberassero  i Svitaeri , i qnaK  convocata 
la  dieta  a Znrirh  , cantone  priocipele  di  initi 
gli  Elveaii,  e intmicistìmo  ai  Frantesi,  tratta- 
vano di  soccorrere  il  costei  di  Milano,  non 
ottanta  ebe  avessero  abbandonato  te  valli,  e lo 
terre  dì  Bellìnaone  e di  Lngama,  ma  non  b 
Corteaae , bonebé  il  re  pagando  seimila  scudi  a) 
castellano  « ottenesse  qudla  dì  Loga^ } ma 
noti  abbandonarono  gié  t Crigtoni  Qtiavenna  t 
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DondìmeDo  , cUnios(raado£li  Tricariro  mere 
1 pericolo  che  il  re  non  aiaaJtaise  senu  dilazione 
\ Parma  e Piaceoaa,  e maiHbase  genie  in  Toica» 
i sa}  e magnificando  il  danno  che  i Sricicri  are* 
1 Taoo  ricevuto  nella  giomala,  fu  contento  rati* 
' ficare)  con  moderaaiooe  (ilo)  però  di  non  ave* 
1 re  egli  0 i mot  agenti  a conai^nare  Parma  e 
Piaceosa;  naa  laKtaadole  vacue  di  »ue  genti  e 
' di  tuoi  officiali,  permettere  che  il  re  le  le  pi> 
gliaase  ) che  il  pontefice  non  fosse  tenuto  a le- 
vare le  genti  da  Verona,  per  non  fare  questa 
ingiurU  a Cesare)  nta  bene  prometteva  da  par- 
te di  levarle  pretto  con  qualche  comoda  occa- 
• tione,  e che  i Fiorentini  fouero  assoluti  dalla 
: eontraffiuìone  pretesa  della  lega.  Fu  anche  in 
questo  accordo  che  il  re  non  pigliasse  proleùo- 
■e  di  alcuno  feudatario,  o suddito  dello  stalo 
; della  Chiesa  ) nò  solo  non  vietasse  al  pontefice , 
come  superiore  loro,  il  procedere  contro  ad  essi 
’ e il  castigargli,  ma  eaiaodio  si  obbligasse  (ili), 
' quando  ne  fosse  ricercalo,  a dargli  aiuto.  Trai- 
i tossi  ancora  che  il  pontefice  e il  re  si  ablioccas- 
1 sero  io  qmlcbe  luogo  comodo  insieme;  cosa 
; proposta  dal  re,  ma  desiderala  dall’uno  e dal- 
1 1’  altro  di  luto:  dal  re  per  stabilire  meglio  que- 
' st’ amiciaia , per  assicurare  le  cose  degli  amiri 
che  aveva  in  Italia,  e perchè  sperava  con  la 
presenta  sua,  e con  offerire  stali  grossi  al  fra- 
tello del  pontefice  e al  nipote,  ottenere  di  pote- 
re con  suo  consentimento  assaltare,  come  ar- 
denlissiroamenlr  desiderava  , il  reame  di  Na- 
, poli:  dal  pontefice  per  inlralteoere  con  questo 
1 ulfitio,  e con  la  maniera  sua  efficacissima  a 
! conciliarsi  gli  animi  degli  uomini,  il  re,  mentre 
1 che  era  in  tanta  prusperìtè)  nonostante  che  da 
molli  fosse  dannata  tale  deliWraaione  , come 
1 indegna  della  maeslè  del  pontificato,  e come  se 
. convenisse  che  il  re,  volendo  abboccarsi  seco, 
1 andasse  a trovarlo  a Roma  : alla  qual  cosa  egli 
! aflcrmava  condescendere  per  desiderio  d'indtir- 
1 re  il  re  a non  molestare  il  regno  di  Napoli,  du- 
I ranle  la  vita  del  re  cattolico  , la  quale , per  es- 
! sere  egli  già  più  d’ un  anno  caduto  in  mala  di- 
j sposuione  del  corpo , era  comune  opinione  a- 
' vesso  ad  essere  breve. 

Travagiiavast  io  questo  meno  Pietro  Navar- 
ra  intorno  al  castello  di  Milano  (tia),  e insi- 
gnoritosi di  una  casamalla  del  fosso  del  castel- 
lo per  fianco  verso  porta  Comasina,  e accosta- 
tosi con  gatti  e travate  al  fosso  e alla  muraglia 
della  fortrna,  attendeva  a fare  la  mina  io  quel 
Inogo,  c levale  le  difese  ne  cominciò  poi  piu 
, altre,  e tagliò  con  gli  scarpelli  da  un  fianco  del- 
1 la  furtraia  gran  perso  di  muraglia,  e messe- 
la (ii3)  in  tai  puntelli,  per  farla  cadere  nel 
1 tempo  medesimo  che  si  desso  fuoco  alle  mine. 
1 Le  quali  cose,  benché  secondo  il  gindiiio  di 
! molti  non  Isatlassern  a fargli  olleoere  il  casiel- 
1 lo,  se  non  con  molta  lungbesra  e difficoltà,  e 
i già  s’avesse  (11.^)  certa  nntUia  s Svnreri  pre- 
1 pararsi  secondo  U determinasione  fatta  nella 
' dieta  di  Zurich  per  soccorrerlo;  nondimeno  es- 
sendo nata  pratica  tra  Giovanni  da  Goncaga 
condoltiere  del  duca  di  Milano  (ii5),  che  era 
{ in  castello,  e il  duca  di  Borbone  parente  suo: 
; « dipoi  intervenendo  nel  trattare  col  dnea  di 
1 Borbone  Girolamo  Morone,  e due  eapitauì  dei 

Svtsserì  che  erano  nel  castello,  sì  coochioie, 
con  grande  amiDtrasiooe  di  talli , il  quarto  gior- 
no di  ottobre , con  imputazione  grandissima  di 
Girolamo  Morone , ebe  o per  troppa  timidità, 

0 per  poca  fede,  avesse  persuaso  a quest’ac- 
cordo il  duca  con  l’autorità  sua,  che  appreuo 
a lui  era  grandissima;  il  quale  carico  egli  scu- 
sava con  allegare  essere  nata  difiereura  tra  i 
fanti  svisseri  e gl’ italiani. 

Contenne  la  concordia  t che  Massimiliano 
Sforza  consegnasse  subito  al  re  di  Francia  i ca- 
stelli di  Milano  o di  Cremona;  cedessegli  tutte 
le  ragioni , che  aveva  in  quello  stato;  ricevesse 
dal  re  certa  somma  di  danari  per  pagare  i de- 
biti suoi,  e andasse  in  Francia,  dove  il  re  gli 
deste  ciascuno  anno  pensione  di  trentamila  du- 
cali, o operasse  che  fosse  fatto  cardinale  con 
pari  entrala;  perdonasse  il  re  a Galeatto  Vi- 
sconte, e a certi  altri  gentiluomini  del  ducato 
di  Milano,  che  si  erano  affaticati  molto  per 
Massimiliano;  desse  ai  Sviiieri,  che  erano  nel 
castello,  scudi  seimila;  confermasse  a Giovan- 
ni da  Gonzaga  i beni , rbe  per  donazione  del 
duca  aveva  nello  stalo  di  Milano  , e gli  desse 
certa  |>ensioDe;  confermasse  similmente  al  Mo-  ! 
Tono  i beni  propri: , e i donali  dal  duca  * e gl»  | 
uffisii  che  aveva,  e lo  farciie  maestro  delle  rì- 
cbicsle  della  corte  di  Francia.  Il  quale  accordo  ! 
fatto,  Massimiliano  (altrimenti  il  Moro  per  il  j 
nome  paterno)  uscito  drl  castello , se  ne  andò  in 
Francia  , dicendo  essere  uscito  dalla  servitù  dei 
Svizzeri,  dagli  sirasii  di  Cesare,  e dagl’ ingan- 
ni degli  Spagnuolì;  e nondimeno,  lodando  cia- 
scuno più  U fortuna  di  averlo  presto  depusto 
di  tanto  grado,  che  di  avere  prima  esaltato  un 
uomo , che  per  la  incapaciià  sua  , e per  avere 
pensieri  stravaganti,  e costumi  sordidissimi» 
era  indegno  di  ogni  grandcaza. 

Ma  innanzi  alla  dediiione  del  castello  di  Mi- 
lano vennero  al  re  quattro  ambasciatori  dei 
principali  e più  orwirati  del  senato  veneziano, 
Antrmio  Grimano,  Domenico  Trivisano  , Gior- 
gio Cornare  e Andrea  Critii  (i  i6) . a coogralii- 
larii  della  vittoria,  ed  a ricercarlo  rbe.  come  era 
tenuto  per  i capitoli  della  ronfederaiiune , gli 
aiutasse  alla  rieuperaiìone  delle  terre  loro;  co- 
sa  rbe  non  aveva  altro  ostacolo  rhe  delle  forze  ^ 
dì  Cesare  , e di  quelle  genti,  che  con  Marcan-  i 
tonio  Colonna  erano  per  il  pontefice  in  Vero- 
na; perchè  il  viceré  (poicbè  levalo  del  Piacenti-  > 
no  ebbe  soggiornalo  alquanto  nel  Modanese  | 
per  as;>eUare  se  il  ponienre  ratificava  1' accor-  i 
do  fatto  col  re  di  Francia)  intesa  la  ratìficazio-  , 
ne,  se  n’era  andato  per  la  Romagna  a Napoli,  t 
Deputò  il  re  prontamente  in  aiuto  loro  il  Ba- 
stardo di  Savoia  e Teodoro  da  Tiiulito  con  | 
setterentolancee  letlrmila  fanti  Iedeschi(ii7);  | 

1 quali  mentre  difieriscono  a joirtirsi,  o per  ; 
aspettare  quello  ebe  succedeva  del  castello  di 
Milano,  o perchè  il  re  volesse  mandare  le  genti  , 
medesime  alla  eipognaziune  del  castello  di  Cre- 
mona, , l’Alviano  (al  quale  ì Veneziani  non  ave-  . 
▼ano  consentito  che  seguitasse  il  viceré,  per-  ; 
cbè  desideravano  di  ricuperare,  se  era  possibi-  ; 
le,  senta  aiuto  di  altri,  Brescia  e Verona)  an- 
dò con  l’ esercito  verso  Brescia.  Ma  essend<» 
entrati  di  nuovo  in  quella  città  mille  fanti  tc- 
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(Jpsrhi  > l'Alvuno,  eisemlofti  molti  fiorai  in> 
Datui  arrrmluto  Bergamo  ai  Veocaiani,  tt  ri* 
toivrva  Hi  andare  prìroa  alla  espugnaaìooe  di 
Verona,  perebè  era  meno  fortifirau,  per  mag« 
gtore  comodila  delle  TettoTaglie,  e perrtiè  pre« 
»a  Verona,  Bretcia  restando  sola  e in  silo  da 
poter  avere  diflkilmenle  soccorso  di  Germania, 
era  facile  a pigliare  : ma  si  tardava  a dare  prin* 
cipio  alla  impresa  per  timore  che  il  viceré  « 
le  genti  del  poniruce,  ebe  erano  in  Reggia* 
no  a Modaneie,  non  passassero  il  Po  ad  Ostia 
per  soccorrere  Verona.  Del  qual  sospetto,  poi* 
che  per  la  partila  del  viceré  si  restò  sicuro, 
dava  impedimento  la  infermité  dell*  Alviann, 
il  quale  ammalalo  a Ghedi  in  Bresciano,  mi* 
nere  di  sessant*  anni , passò  nei  |>rimi  giorni  di 
ottobre  con  grandissimo  dispiacere  dei  Veoe* 
tieni  all*  altra  vita,  ma  con  molto  maggior  (l  l8) 
dispiacere  dei  suoi  soldati , ebe  non  si  polendo 
satiare  della  memoria  sua , tennero  il  corpo 
suo  venlicinque  di  nell* esercito,  conducendolo 
quando  si  camminava  con  grandissima  pompa. 
E volendo  condurlo  a Venctìa,  non  eomponò 
Teodoro  Triultio  rbe  per  poler  passare  pel  Ve* 
rooese,  si  dimandasse,  come  molti  ricordava- 
no, salvocondotto  a Marranlooio  Colonna,  di* 
cendo  non  essere  conveniente  che  chi  vivo  nuu 
avea  mai  avuto  paura  degl*  tainùci , morto  fa* 
cesse  s^no  di  temergli. 

A.  Veoetia  fu  per  decreto  pubblico  seppellì* 
lo  con  grandissimo  onore  nella  chiesa  dì  santo 
Stefano,  dove  ancora  oggi  si  vede  il  suo  sepol- 
cro j e la  oratiooe  funebre  fece  Andrea  Navage* 
ro  gentiluomo  veoetiaoo , giovane  di  molta 
elf>queosa  : rapìlano , come  ciascuno  confessa* 
va  , di  grande  ardire,  ed  esecutore  con  somma 
celerilé  delle  cose  deliberate;  ma  che  molte 
volte,  o per  sua  mala  fortuna,  o come  molti 
dicevano,  per  esser  di  consiglio  precipitoso , fu 
superato  «gl*  inimici  ; ansi  forse , dove  fu 
principale  degli  eserciti , non  otteoiM  dui  vU- 
! torva  alcuna. 
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i //  Trincio  è Jktto  gtneraJe  de*  Feaes/ojii. 

^afli  d*  «rme  ntl  Brescìtuio.  — Abhofte^ 
mento  ed  eceerdi  di  pepe  Leone  eoi  re 
ceaco  m Bo/ofpte.  Awooe  lega  tre  le  »ue* 
eie  e gli  Svièteri.  — AfoHe  del  re  d*  Arego^ 
ne  , e del  Gran  Cepiteno.  » lÀhemiome  di 
Prospero  Colonne.  — Assedio  di  Bre^ 
seie,  — > Progressi  di  Cesere  in  Lomber* 
die.  ^ Lentrech  in  Italie.  ^ Ghibellini 
eeceiati  di  Lombardie.  — Cesare  si  ritira 
verso  Trento.  — U pape  in  sospetto  aire  di 
Francie.  — Il  dnee  di  Urbino  seomunieeto 
del  pontefice^  e privato  de*  suoi  sletit  Jmgge 
m MeniOi'n.  Le  foriexse  di  sen  Leo  pre- 
sa per  fbrtm.  — Istrenxo  de*  Medici  ereeto 
dnee  di  Urbino.  — > Morte  di  Prospero  Co^ 
lonne.  — Accordo  tre  le  b*rencie  e le 
Ifaa  im  Noton.  — Lémtreeh  assedia  Verona 


inutilmente.  — Pece  tre  Cesare  e il  re  dt 
^ ntoria , e i Veneziani , m*  qnnli  è resiitnr 
Ut  Verona. 

Perla  morte  dell'AJvtano,  il  re,  ricerralo 
dai  Venetiani  concedette  al  governo  dell'eser* 
cito  loro  il  Triulsio,  desiderato  per  la  sua  pe* 
riais  e ripalaaione  nella  (11^  disciplioa  miJi* 
tare,  e perché  per  la  incltoaauase  cocnone  della 
faaione  guelfa  era  sempre  stato  intrattenimen- 
to (lao)  e benev(Hmaa  tra  lui  • quella  repul>* 
blica.  Il  quale,  mentre  ebe  anelava  all* esercito, 
le  genti  ori  Veneaiani  espugnarono  Pescbierai 
ma  ìnnaoti  la  espugnassero  roppero  alcnni  ra- 
valli  e trecento  tanti  spagnnoli , rbe  andarono 
per  soccorrerla , e dipoi  ricuperarono  Asola  e 
Luné  abbandonate  dal  marchi  di  Mantova. 

Alla  venula  del  Triulsio  si  pose,  per  gli  sti- 
moli del  senato,  il  rampo  a Brescia i avvegna- 
ché la  espugoasione,  senu  Vesercito  fraoscie, 
paresse  molto  difficile,  perché  la  terra  era  forte, 
e dentro  duemila  (l  ai)  fanti.  Ira  tedeschi  e sp»- 
gnuoU , stali  costretti  a partirsi  numero  gran- 
dissimo dei  GuelS,  e imminente  gik  la  vernata, 
e il  tempo  dimostrarsi  molto  sottoposto  alle 
piogge.  Ne  ingannò  1*  a vento  della  cosa  il  giu- 
di^ del  capitano;  perché  avendo  ccusiinciato  a 
ballerà  le  mura  eoo  le  artiglierie  piantate  in 
sul  fosso  dalla  parte,  onde  esce  la  Garsetta  ; 
quegli  di  dentro , che  spesso  osdvaiio  fuora  , 
spinti  ttua  volta  mille  cinquecento  fanti  tra 
tedeschi  e spagnnoli  od  assaltare  la  guardia  del- 
1* artiglieria  (lu)»  alla  quale  erano  deputati 
cento  uomini  di  arme  e seimila  fanti , e haUen- 
dogU  anche  con  la  scoMiieUerìa , distesa  per 
questo  in  tulle  mnra  della  terra,  gli  vnesser» 
fWilmeule  tulli  io  foga,  ancien  die  Gùunpeolo 
Manfrune  con  trenta  uomini  di  arme  sostenes- 
se alquanto  1* impeto  loro:  ammataaruoo  circa 
dugeolo  fanti , ableuciarooo  la  polvere  , e eoo- 
doMero  in  Brescia  dieci  peni  di  arltgUena.  Per 
il  quale  disordine  parve  al  Triulaio  ^ allarga- 
si eoo  1*  esercito , per  aspettare  la  venuta  dai 
Frantesi , e si  ritirò  a Cuccai  lontano  dodici 
màglia  da  Brescia;  attendendo  ìotrattanto  i Ve- 
nesiaoi  a provvedere  nuova  artiglieria  e mani- 
tiooi.  Venuti  i Fraotcsi  (I  «3),  si  ritornò  alla 
espngoaaiooe  di  quella  citté,  l»attea«lo  in  di- 
versi luoghi  dalla  porta  delle  Pile  verso  Ìl  ca- 
stello, e dalla  porta  di  san  Giovanni  | *l)og- 
giando  da  una  parte  l*  esercito  fraotese,  nel 
quale  (Itrenaiati  i fanti  tedeschi  • perché  ricu*  | 
savane  andare  contro  olle  citté  poisedule  da 
Cesare)  era  venuto  Navarra  con  cinquemila 
fanti  guasconi  • frantesi;  da  altra  parte  era  il 
Triulsio  con  i soldati  veueeiani , sopra  il  qua- 
le rimase  quasi  tutta  la  somma  delle  cose  , per- 
ché il  Bastardo  di  Savoia  ammalato  era  pa^io 
deir  esercito. 

Battutala  muraglia,  non  si  dette  l'assalto, 
perché  quei  di  dentro  avevano  fatte  molti  ripa* 
ri , e eoo  grandissima  dìligenaa  e valore  pniv- 
vedevano  tolto  quello,  rbe  era  necessario  al* 
la  difesa;  onde  Pietro  Navarra,  ricorremln  al 
rimedio  consueto,  cominciò  a dare  opera  alle 
mine,  e insieme  a tagliare  le  mura  cuo  i pK- 
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CODI.  Ne\  (pia)  tempo  Marranlnnio  O'inona» 
uicito  di  Vrroaa  eoa  seirenlo  ruTa)U  e eÌDqur< 
reato  fanti  I e avendo  inrontratu  in  lulla  cam- 
pagoa  Giampaolo  Manfrone  e Marrantnnio 
Uua  (124)*  con  quattrocento  uomini  dì  ar- 
me e (125)  quattrocento  cavalli  leggieri  erano 
a guardia  di  Valeggio«  gii  rnppe;  nel  (pialo 
incontro  Giulio  figliuolo  di  Giampaolo,  mor- 
togli, mehtre  comhalteva,  il  cavallo  «otto, 
venne  in  putcalà  degl* inimici  (126),  e il  pa- 
dre fuggi  a Gotto.  Occuparono  dt|Kii  Lignago 
ove  presero  alcuni  gentiluomini  veoeaianì  t fi- 
nalmente , mostrandosi  ogni  giorno  più  dura  e 
difficile  la  oppugnatiune,  perchè  le  mine  or- 
dinate da  Pietro  Navarra  non  riuscivano  olle 
sperante  date  da  lui,  e intendendosi  venire 
di  Germania  ottomila  fanti  (i  quali  i capita- 
ni, che  erano  intorno  a Brescia,  non  si  con- 
fidavano d'impedire),  furono  contenti  i Vene- 
ciani,  per  ricoprire  in  qualclie  parte  la  igno- 
minia del  ritirarsi,  convenire  con  quegli,  che 
erano  in  Brescia,  che  se  infra  trenta  giorni  non 
fossero  soccorsi,  abhandonerebhcro  la  città, 
uscendone  (cosi  promettevano  i Venesiani)  con 
le  bandiere  spiegate,  con  le  artiglierie,  e con 
tutte  le  cose  loro  : la  qual  promessa  (tale  era  la 
certecsa  della  venuta  del  soccorso)  sapeva  cia- 
scuno dovere  essere  vana  { ma  alla  gente  di 
Brescia  non  era  inutile  il  liberarsi  in  questo 
meato  dalle  molestie. 

Messere  dipoi  t Venexiani  in  Bre,  castello 
dei  conti  di  Lodronc,  ottomila  fanti:  ma  co- 
me questi  sentirono  i fanti  tedeschi  (ai  qnalt 
li  era  arrenduto  il  castello  di  Anf<>)  venire  in- 
nanii , ai  ritirarono  vilmente  all' esercito.  Mè 
fo  maggiore  animo  nei  capitani,  i quali , temen- 
do in  un  tempo  medesimo  non  essere  assaltati 
da  questi,  e da  quegli  che  erano  in  Brescia, 
e da  Marcantonio  con  i soldati  che  erano  a 
Verona,  si  ritirarono  a Ghedi,  ove  prima, 
già  certi  di  questo  accidente,  avevano  man- 
dale le  artiglierìe  maggiori,  e qoosi  tutti  i 
carriaggi  : r i Tedeschi  entrati  in  Verona  (137) 
tensa  c(mtrasto,  provveduta  che  l’ ebbero  di 
vettovaglie,  ed  arcresrinto  il  numero  dei  di- 
fensori, se  oe  rilornainno  in  Germania. 

Avevano  io  questo  mciao  stabilito  il  pontefi- 
ce e il  re  di  convenire  insieme  a Bologna,  aven- 
do il  re  accettato  questo  luogo,  più  che  Kirence, 
per  non  ti  allontanare  tanto  dal  ducato  di  Mi- 
lano, trattandosi  raasiimamenle  del  continuo 
per  il  dota  di  Savoia  la  concordia  tra  i Sviaaeri 
e lui  ! e perchè,  secondo  diceva,  sarehlie  ne- 
cessitato passando  in  Toscana  menare  seco 
molti  soldati , perchè  conveniva  aU’onore  suo 
non  entrare  con  minor  pompa  in  Firente  , che 
già  vi  foste  entrato  il  re  Carlo  ; la  quale  per  or- 
dinare , s'inlerporrchbe  dilaxione  di  (malche 
giorno,  la  quale  al  re  era  grave,  e per  adiri  ri- 
spetti, e perchè  lauto  più  sarebbe  stato  neces- 
sitalo  a ritenere  tutto  i* esercito,  del  quale  an- 
corché la  spesa  fosse  gravissima,  non  aveva 
insino  a quel  giorno,  uè  intendeva,  mentre  era 
in  Italùi,  lireiuiare  fairte  alcuna. 

Entrò  adunque  l'ntlavo  giorno  di  dicembre 
il  pontefice  in  Bologna , e due  giorni  appresso 
vi  entrò  il  re,  il  quale  erano  andati  a ricevere 


ai  confini  del  Reggiano  due  legati  apostolici,  il 
cardinale  dal  Fiesco  e quello  dei  Medici  (128). 
Entrò  tenia  genti  di  arme,  nè  con  la  corte 
n»(»lto  piena  I e intnidotlo,  secondo  ]*usu,  nel 
conristoro  pubblico  innanii  al  pontefice,  egli 
medesimo,  parlando  in  nome  suo  il  gran  can- 
celliere, offerse  la  nbliedienu , la  quale  prima 
non  aveva  prestata.  Stettero  di  poi  tre  giorni 
insieme  alloggiati  nel  fiatano  medesimo,  facen- 
do l*uno  verso  l’altro  seiini  grandissimi  di  be- 
nevolenxa  e di  amore:  nel  qual  tempo,  (dire  al 
riconfermare  con  le  parole  e con  le  promesse  le 
già  fatte  obblìgaaioni , trattarono  insieme  molle 
coso  del  regno  di  lapidi,  il  quale  non  essendo 
allora  il  re  ordinato  ad  .issallare,  si  contentò 
della  speranza  datagli  molto  e(Rcaccmenle  dal 
pontefice  di  essergli  favorevole  a quella  impra- 
sa,  qualunque  volta  sopravvenisse  la  morte  del 
re  di  Aragona  (la  quale  per  giudiaìo  comuue 
era  propinqua),  o veramente  fosse  finita  la  con- 
federazione che  aveva  seco,  che  durava  ancora 
sedici  mesi.  Intercedette  ancura  il  re  per  la  re- 
stituzione di  Modana  e di  Reggio  al  duca  di 
Ferrara;  e il  pontefice  promesse  di  restituirle  , 
pagandogli  il  duca  i quarantamila  durati , i 
quali  il  papa  aveva  pagali  p<r  Modana  a Cesare 
ed  oltre  a questi  c(^rta  quantità  di  (binari  per 
spese  fatte  nell’ una  e nidi' altra  città.  Interce- 
dette ancora  il  re  per  Francesco  Maria  duca 
di  Urbino,  il  quale  essendo  soldato  dalla  Chie- 
sa con  dugento  uomini  dì  arme,  e dovendo  an- 
dare con  Giuliano  (139)  dei  Medici  all’esercito, 
quando  poi  per  la  infermità  sua  vi  fu  proposto 
Lorenzo,  non  solamente  aveva  ricusato  di  an- 
darvi (allcg;mdo  che  (piello,  che  contro  alla  sua 
dignità  aveva  consentito  alla  lunga  aRiictzia  te- 
nuta con  Giuliano  di  andare  come  semplice 
condotticre,e  sottoposto  all'aulorìtà  di  altri 
Dell* esercito  della  Chiesa,  nel  quale  era  stalo 
tante  volte  capitano  generale  superiore  a tutti, 
non  voleva  concedere  a Lureiuo),  ma  oltre  a 
(psesto,  avendo  promesso  di  mandare  le  genti 
della  sua  condotta,  le  rìvocò  mentre  erano  nel 
cammino;  perchè  già  segretamente  aveva  con- 
venuto,  o trattava  di  convenire  col  re  di  Fran- 
cia : e dopo  la  vittoria  del  re  non  aveva  cessato 
per  mezzo  di  nomini  propri  concitarlo  quanto 
potette  contro  al  pontefice.  1)  quale,  ricordevo- 
le di  (pieste  ingiurie,  e già  pemsando  di  attri- 
buire alla  famiglia  propria  quel  durato,  dinegò 
al  re  la  sua  domanda  , dimostrandogli  con  dol- 
cissime parole  quanta  diSicullà  farebbe  alle  co- 
se della  Chiesa  il  dare  con  esempio  co»i  perni- 
cioso ardire  ai  sudditi  di  rìhellarti.  Alle  quali 
ragioni,  e alla  vol(mlà  del  papa  cedette  paaicD- 
lemenle  il  re,  con  latto  che  p(H‘  l'onore  pro- 
prio avesse  desiderato  di  salvare  chi,  per  essersi 
aderito  a lui,  era  caduto  io  pericolo:  e che  al 
medesimo  lo  coaforlasscrn  molli  del  suo  consi- 
glio, e della  corte,  ricordando  quanto  foste 
stata  imprudente  la  de1il>cratinne  del  re  passa- 
to di  aver  permeilo  al  Valentino  ropprimrre  i 
signori  piccoli  d*  Italia:  per  il  che  era  salilo  in 
tanta  grandezza , che  se  più  lungamimle  fosse 
vìvulo  il  padre  Alessandro,  avrebbe  senza  dub- 
bio nociuto  alle  cose  sue.  Promesse  il  pcmtcfice 
al  re  dargli  farult't  di  risfuolerc  per  un  anno  la 
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! (krima  parie  deU*etilrale  delle  efaiese  del  rea- 
I me  di  Francia.  ConTcnnero  ancora  che  il  re 
{ vcite  la  nominanone  dei  beoefiitt  cbe  prima  ap> 

I parirneva  ai  collegi  ed  ai  capitoli  delle  chieac  { 

I rota  multo  a proponilo  di  quei  re  « avendo  fa« 

I rulla  di  distribuire  ad  arliilrio  auo  tanti  rk- 
chiaiimi  benrfiai  ; e da  altra  parte  rbe  le  annate 
. delle  chiese  di  Franria  ai  pagassero  in  futuri»  al 
pontefice  sert>ndu  il  vero  valore,  e non  secondo 
. le  tasse  anlirbe,  le  quali  erano  molto  minori  j 
! ed  in  questo  rimase  ioganuato  il  pontefice,  per> 
] che  avendosi  contro  a coloro,  che  occollavano 
il  vero  valore,  a fare  la  esecuaione , e deputare 
! i commissari  nel  regno  di  Francia,  niunu  vo 
\ leva  provare  , niunu  eseguire  contro  agl*ìmpe* 
I tralori  (l3o)  ; di  maniera  cbe  ciaKuno  continuò 
I di  spedire  secondo  le  tasse  vecchie.  Promesse 
I ancore  il  re  di  non  pigliare  in ^roteaionc  alcuna 
! delle  citlb  di  Toscana  ; Wochc  non  molto  poi 
I facendo  inaUoaa  che  gli  eooaentiaae  di  accettare 

Ila  proievione  dot  Lucchesi  (i  quali  gli  ofleriva* 
no  venticinqurmila  ducati,  ed  allegaisdo  esser- 
ne tenuto  per  le  (dtbligasioni  dciranlecessorr), 
il  pontefice  ricusando  di  concedergliene,  gli  wo- 
1 messe  di  non  dare  loro  molestia  alcuna.  Defil»^ 
! raruDO , oltre  a queste  cote,  mandare  Egidio 
I geornle  dei  frali  di  Sant’ Agostino,  ed  eccel- 
j lentissimo  nelle  predirasiooi,  a Cesare  , in  no> 
I rise  del  pontefice,  per  disporlo  a consentire  ai 

IVenetiant,  con  ricompenso  dì  danari,  Brescia 
e Verona.  Le  quali  rt»se  esprdite,  ma  non  per 
iscrittura  (eccetto  quello  che  apparteneva  alla 
I nominaasone  dei  benefiii,  e al  pagamento  delle 
annate  secondo  il  vero  valore  ),  U pontefice  in 
gratta  del  re  pronunaiò  cardinale  Adriano  di 
Butsi  fratello  del  gran  maestro  di  Fraoeta  (l3l) 
cbe  nelle  cose  del  governo  teneva  U primo  luo- 
go appresso  al  re. 

Oa  questo  colloquio  parti  il  re  molto  conten- 
to nell'animo  , e con  granda  speranza  della  be> 
uevoleuu  dei  pontefice  | il  quale  dimostrava 
efficacemente  il  medesimo,  me  dentro  sentiva 
altrimenti.  Perche  gli  era  cnulcsto , come  prima, 
che  il  ducato  di  Milano  fosse  posseduto  da  lui  ) 
molestissimo  avere  rilasciato  Piacenza  e Parme  | 
I parimente  molesto  il  restituire  al  duca  di  Fer- 
* rara  Modani  e Reggio)  benché  questo  non 
. molto  poi  tornò  vano,  perchè  avendo  il  pontefi- 
ce in  Firense,  ove  dopo  la  partita  da  Bologna 
I stette  circa  un  mese,  ricevute  dal  dnca  le  pro- 
messe dei  danari  che  si  avevano  a pagare  subito 
, che  fosse  entralo  in  posseuione  , ed  essendo  di 
comune  conseoumenlo  ordinate  (l3a)  le  Krit- 
. ture  degrinstnimenti , che  tra  loro  ai  aveva- 
no a fare,  il  pontefice  non  negando,  ma  in- 
terponendo varie  acnse  c dilasìoni,  e sempre 
procnettendo,  ricusò  di  dargli  perfezione. 
Ritornalo  il  re  a Milano  licenziò  snbilo  1*  e- 
i sercilo , riservale  alla  guardia  di  quello  stalo 
seUeceuto  lance,  e seimila  fanti  tedeschi , e 
j quattromila  fransesi  di  quella  sorte,  che  da  lo- 
I ro  sono  rhiamafi  venturieri  i egli  con  graudissi- 
[ ma  celerità  nei  primi  giorni  drll’anao  niillecin- 
I quecenlo  aediei  ritornò  io  Francia,  lasciato 
luogoleuenle  suo  Carlo  dura  di  Borbone  , pa- 
rendogli avere  slabililo  in  Italia  le  cose  sue  , 
I per  la  coufederazionc  conlrzUa  cui  pontefice,  e 


perchè  io  quei  giorni  medesimi  aveva  convenn-  j 
to  coi  Svizarfi.  I quali,  bt-nchè  il  re  d*  Inghil-  I 
terra  stimolasse  a muovere  di  nuovo  le  armi  ; 
contro  al  re,  rinnovarono  seco  la  confederaaiu*  | 
oc,  obbligandosi  a dare  sempre  in  Italia  e fiso-  ■ 
ri,  per  difesa  e per  oflèsa  cocilru  a ciascuno, 
col  nome  e con  le  liandiere  pubbliche,  ai  suoi 
stipendi  qualunque  nuniem  di  fanti  dimandasse,  i 
eccettualo  solanienle  dall*  oflèsa  il  pontefice  , 
l’ioqiero,  e Cesare,  e da  altra  parte  il  re  ricon- 
fermo loro  le  pefisiooi  anlirbe:  promesse  pu- 
gare  in  certi  tempi  i sescenlomila  (l33)  durati 
convenuti  a Digiuno , e treceutomila  se  gli  re- 
stituivano le  terre  e le  valli  apparlcneot  i al  du- 
cato di  Milano.  Il  che  ricusando  di  fare,  e 
di  ratificere  la  concordia  ì cinque  cantoni  « rbe 
le  posaedevano , cominrio  il  re  a pagare  agli  al- 
tri otto  la  rata  dei  danari  appartenente  e lo- 
ro (l3A) , i quali  r accettarono,  ma  con  espres- 
sa coediatone  di  non  esseie  tenuti  di  andare 
agli  stipendi  suoi  contro  ai  fenli  dei  cinque 
cattloni. 

Nel  prinripio  dell*  anno  raedesimo  il  vescovo 
dei  Petrucci,  antico  femigitare  del  pontefice, 
con  r aiuto  suo  e dei  Fiorentini,  cardalo  di 
Siena  Borgl*ese  figliuolo  di  Pandulfo  Pelmrci 
suo  cugino , in  mano  del  qnale  era  il  govet^ 
DO  , arrogò  a se  la  medesima  antoritè  ) moven- 
dosi il  pontefice,  perchè  quelle  ciltè , posta 
tra  lo  stato  della  Chiesa  e dei  Fiorentini , 
fosse  governata  da  uomo  confidente  a ae , « 
forse  molto  più  perchè  sperasse,  quando  fos- 
se propizia  la  opportunità  dei  tempi,  poiern 
con  volonik  del  vescovo  medesimo  sottoporla 
o al  fratello,  o al  nipote. 

Rimasero  in  Italia  accese  le  cose  tra  Cesare 
e i Veneziani  desiderosi  di  ricuperare  , ma 
l’ aiuto  del  re  di  Francia , Brescia  e Verona  t le 
altre  cose  parevano  assai  quiete)  ma  presto  co- 
minciarono ad  apparire  princìpit  «fa  nuovi  mo- 
▼ìmenli,  che  si  suscitavano  per  opera  del  re  cU 
Aragona.  Il  quale,  temendo  al  regno  di  Naptdi 
per  la  gran«ieesa  del  re  di  Francia,  trattava  con 
Cesare  e col  re  d' Inghilletra , rbe  «fa  nuovo  sì 
movessero  le  armi  contro  a lui  ; il  che  non  a«»- 
lacnenle  n<m  era  stalo  difficile  persuadere  a Ce- 
sare, desiileroso  sempre  di  cose  nuove,  e il 
quale  da  se  stesso  difficilmente  poteva  con- 
servare le  terre  tolte  ai  Veneaiani)  ma  ancora 
il  re  d’ Inghilterra,  potendo  meno  in  lui  la 
memoria  «lell'avere  il  suocero  violatogli  le  pro- 
messe, che  la  emulasione  e l'odia  presente  con- 
tro al  re  di  Fraoria  , vi  assentiva.  Stimolavalo 
oltre  a questo  il  «lesiderio  rhe  il  re  di  Sco- 
aia  pupUiu  fosse  governato  per  uomini , o 
pro]H>sii,  o dependenli  «le  Ini  (l35).  Le  quali 
cose  ai  sarebbero  tentate  ron  maggior  consi- 
glio, e eoo  maggiori  forte,  se  mentre  si  tret- 
iBvano  Doo  fosse  socce«lala  la  morte  «lei  re 
«li  Aragona  (i36)t  il  quale  aflittu  da  lunga 
indisposkione  mori  del  mese  di  gennaio,  men- 
tre andava  con  la  corte  a Sibilla,  io  Madri- 
gai  rgio , villa  igDobilissimat  n*  di  ercellen* 
tissimo  consiglio  e virtù , e nel  quale  , ae 
fosse  stalo  costante  nelle  promesse , non  po 
iresti  facilmente  riprendere  cosa  alcuna  ; per- 
chè la  teoacilè  dello  spendere,  della  quale  era 
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I raluiimato»  dbaioiUÓ  forilmeBle  falsa  la  morte 
, aua,  coDciosiiarb^,  avendu  regnato  quarantadue 
: anni  « non  laseiò  danari  accomulati.  Ma  ac« 
j cade  quasi  sempre  per  il  giudiain  corrotto 
j d^li  uomini  « che  nei  re  è più  lodata  la  prò* 
digalit^,  beocbè  a quella  sia  annessa  la  rapa- 
cità , che  la  parsimonia  congiunta  con  l'asti* 
nenia  dalla  ruha  di  altri.  Alla  virtù  rara  di 
questo  re  si  aggiunse  la  felicità  rarissima . 
perpetua»  se  tu  levi  la  morte  dell'unico  fi- 
gliuolo maschio,  per  tutta  la  vita  sua;  per- 
che i casi  delle  femmine  e del  genero  furono 
I cagione  che  iosino  alla  morte  sì  conservasse  la 
grandma  t e b necessità  di  partirsi , dopo  la 
morte  della  moglie  » di  Castiglia»  fu  piuttosto 
giuoco,  che  percossa  della  fortuna:  in  tutte  le 
altre  cose  fu  felicissimo.  Di  secondogenito  del 
re  di  Aragona  » morto  il  fratello  maggiore , 
ottenne  quel  reame:  pervenne,  per  messo  del 
; matrimonio  contratto  con  Isabella , al  regno 
1 di  Castigìia:  scacciò  vittoviosamenle  gli  av- 
I versari,  che  competevano  al  medesimo  reame; 

rieuperò  poi  il  regno  di  Granata,  posseduto 
■ I dagl'  inimici  della  nostra  fede  poco  meno  di  ot» 

^ tocento  anni:  aggiunse  all' impero  suo  il  regno 
di  Napoli , quello  di  Mavarra,  Orano,  e molti 
luoghi  importanti  dei  lidi  dì  Africa  : snperiore 
sempre , e quasi  domatore  di  tutti  gli  inimici 
suoi,  e ove  manifesUmente  appari  congiunta  la 
fortuna  con  la  indostria , copri  quasi  tolte  lo 
I sue  cupidità  sotto  colore  di  onesto  telo  della 
I rdigiune,  « di  santa  inleotìone  al  Lena  co- 
' mune 

' Morì  circa  un  mese  innaosi  alla  morte  sua  il 
gran  Capitano , assente  dalla  corte , e male  sod- 
I disfatto  di  lui:  e nondimeno  il  re  per  la  memo- 
I ria  della  sua  virtù  aveva  voluto , che  da  se  a da 
1 tulio  il  regno  gli  fossero  fatti  onori  insoliti  a 
farsi  in  Ispagna  ad  alcuno,  eccetto  che  nella 
. morte  dei  re,  con  grandissima  appruI»asione  di 
I tutti  i popoli , ai  quali  U nome  del  gran  Capila- 
; no  per  la  sua  graiùlissima  HLenlità  era  gralis- 
I simo , e per  la  opinione  della  pmdensa , e che 
nella  scienaa  militare  trapassasse  il  valore  dì 
I tutti  i capitani  dei  tempi  suoi,  era  in  somma 
venerasione.  Accese  la  morte  del  re  cattolico 
I*  animo  del  re  di  Francia  alla  impresa  di  Na- 
poli , alla  quale  pensava  mandar  soLilo  il  duca 
j di  Borbone  con  ottocento  lance  e diecimila  fan- 
ti « persuadendosi  che  per  essere  il  regno  sol- 
; levato  per  la  morte  del  re,  e male  ordinato  alla 
I difesa,  nè  potendo  1* arciduca  essere  a tempo  a 
•occorrerlo , averne  fMilmenta  a ottenere  la 
I vittoria.  Nè  dubitava  che  il  pontefice , per  le 
I spermnse  avute  da  lui  quando  furono  iasseme  a 
, Bologna,  e per  la  beoevolenta  contraila  seco 
ocll*ebboccaroent4>,  gli  avesse  ad  essere  làvty 
rcvole  ; nè  meno  per  1*  interesse  proprio , come 
j se  gli  aveste  ad  essere  molesta  la  troppa  graa- 
deesu  dell’arciduca,  successore  di  tanti  regni 
! del  re  cattolico , e successore  futuro  dì  Cesare. 

! Sperava  oltre  a questo  che  l’arrtducs,  cono- 
' scendo  potergli  molto  nuocere  la  iotmiciiia  sua 
i nello  stabilirsi  i regni  di  Spagna , e sperialmeu* 

' le  quello  di  Aragona  ( al  quale , sr  alle  ragioni 
I fosse  stata  congìuola  la  polniia,  avreliWro  a- 
spirato  alruiii  della  medesima  famiglia),  taich- 
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Ite  proceduto  moderaUmenle  ad  opporsegli. 
Perché,  sebbene  vivente  il  re  morto  ed  Isaltella 
sua  minile,  era  stalo  uelle  congregauoni  di 
tutto  il  regno  interpretato,  che  le  coslilosìooi 
antiche  di  quel  reame,  escludenti  dalla  succes- 
sione della  corona  le  femmine,  non  pregiudi- 
ravano  ai  maschi  nati  di  quelle,  quando  nella 
linea  mascuUoa  non  ti  Uovavaoo  fratelli,  sii,  o 
nipoti  del  re  morto,  o di  ehi  gli  fosse  più  pros- 
simo del  nato  dello  femmine,  o almeno  in 
grado  pari;  e che  per  questo  fosse  stalo  dichia- 
rato appartenersi  a órlo  arciduca , dopo  la 
morte  di  Ferdinando,  la  successione  (addu- 
ceodo  io  esempio  che,  per  la  morte  di  Martino 
re  di  Aragona  morto  senaa  figliuoli  maschi,  era 
staU>  per  seoienaa  dei  giudici , dqiutali  a que- 
sto da  tutto  il  regno,  preferito  Ferdinando  a- 
volo  di  questo  Ferdinando , benché  congiunto 
per  linea  femminina , al  conte  di  TJrgelli  c agli 
altri  congiunti  a Martino  per  linea  masculioa  , 
ma  in  grado  più  remoto  di  Ferdinando),  ooodi- 
meno  era  stata  iosino  allora  tacila  quercia  nei 
popoli , che  io  questa  iolcrpretaaiuoe  e dichiara- 
siuoe  avesse  più  potuto  la  potenxa  dì  Ferdinan- 
do e d*  Isabella , che  la  giustisia  ; non  parendo  j 
a molli  debita  ioter^iretaaiooe  , che,  escluse  le  | 
femmine,  possa  essere  ammesso  chi  nasce  di  I 
quelle;  e che  nella  senlenia,  data  per  Ferdinau- 
do  vecchio. avesse  più  potuto  il  timore  dell’ar- 
mi  sue,  che  la  ragione.  Le  quali  cose  essendo  . 
note  al  re  di  Francia  , e noto  ancora  che  i pò-  I 
jtoli  della  provincia  di  Aragona,  di  Valeoaa  e 
della  contea  dì  Catalogna  (includcDdusi  lutti  | 
questi  sotto  il  regno  di  Aragona)  avrehhero  de- 
siderato un  re  proprio,  sperava  che  l’arciduca,  i 
per  non  mettere  in  pericolo  tanta  successione  e 
tanti  stali , non  avesse  finalmente  ad  csere  alie- 
no dal  concedergli  con  qualche  condecevolc 
composiaione  il  regno  di  Napoli.  Nel  qual  tem- 
po , per  aiutarsi  oltre  alle  iurte  con  i beoefiai, 
volle  che  Prospero  Colonna,  il  quale  consentiva 
di  pagaro  per  la  libcraiione  sua  trentacinque- 
mila  ducati,  fosse  liberato  pagandone  solamente 
la  metà  (i39):  onde  molti  credettero  che  Pro- 
spero gli  avesse  segretamente  promesso  di  non 
prendere  armi  contro  a lui , o forse  di  essergli  | 
lavorevole  nella  guerra  napoletana , ma  con 
qualche  limitaasoue  o riserbo  dell'ooor  suo. 

In  questi  pensieri  costituito  il  re  , e già  de- 
liberando di  non  differire  il  muovere  delle  ar- 
mi, fu  nocessitato  per  nuovi  accidenti  a vidger 
r animo  alla  difesa  propria  ; perchè  Cesare , ri- 
cevuti. secondo  le  cote  cominciate  a trattarsi  1 
prima  col  re  di  Aragona , cento  veutiniila  du- 
cali, si  preparava  per  usaltare,  come  aveva 
convenuto  con  quel  re  , il  ducato  di  Milano, 
soccorse  che  avesse  Verona  e Brescia.  Perchè  i [ 
Veoesiani  fermato  l’ esercito,  il  quale  essendo  i 
ritornalo  il  Triulùo  a Milano  reggeva  Teodoro  | 
da  Triulti  (àtlo  governatore,  sei  miglia  presso 
a Brescia,  scorrevano  con  gli  slradioUi  lutto  il  | 
)>aese;  i quali  assaltati  un  giorno  da  quei  di  | 
dentro,  c concorrendo  da  ciascuna  delle  parti  | 
aiuti  ai  suoi , gli  rimesserD  dopo  non  piccula  ^ 
tufià  in  Brescia,  ammaisaline  molti  di  loro,  e 
prrsii  il  fratello  del  governatore  della  città-  Po- 
chi giurai  a(>prcsso  Lautrech  prioripale  deli  e- 
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ferrilo  fraoieie,  e Teodoro  da  Triulai,  fenlitn  | che  non  aveva  fatto  Federigo  Barliarntia  ino 
rh«  a Broscia  vroimno  tremila  fanti  tr()p»rhi  aotrreisore,  il  quale  non  contento  d*  aTerla 
por  accom{>agtiare  i danari,  rbe  al  rfindurevano  i uliliruriala  e dislatia,  vi  terr,  per  memoria  del-  | 
per  pagare  i snidali,  mandarono,  per  impedire  i la  »ua  ira  e della  loro  ribellione,  seictoare  il 
loro  il  passare,  lanuf  Fregnso  e Gtanrurrado  sale 

Orsino  rnn  ^enti  dell’uno  r 1*  altro  esercito  al-  I Maini  Frantesi,  ritirali  con  grandissimo 
la  n^rra  di  Aiifu  ; le  quali  ne  ammacaaronn  rir-  1 spavento  in  Milano,  erano  stati  vari  consigli, 
ra  (i3^)  otlocenlo:  gli  altri  iniieme  con  i da-  | inriinando  alcuni  ad  al>1tand<mare  brullamente 
nari  si  rifuggirono  a Lixirone.  Mandarono  dipoi  . Milam»  per  ru>D  sì  riputare  pari  a resìstere  agli 
t Venetiani  in  Vai  di  Sabbia  duemila  einque-  [ ìiiimiri,  nè  credere  che  s Ssisaerì,  ancorché 
cento  fanti  per  forlifirare  il  raslrllo  d’Anfu,  i | già  si  sa|>essr  essere  in  cammino,  avessero  a , 
quali  abbruciarono  LtHlrune  e Asiorio.  | venire , e ]>ercbè  i*  intendeva  che  t cantoni  o | 

Il  pericolo,  che  Brescia  cosi  stretta  e mole-  avevano  gi^  comandalo , o erano  in  procioUi  di 
stata  non  si  arrendesse,  costrinse  Cesare  ad  ac-  rA»mandare  che  i Svirteri  sì  partissero  dai  servi-  I 
celerare  la  sua  venuta)  il  quale  avendo  seco  | gidcirtmoe  dell'aitru:  e pareva  duliitabile 
cinquemila  cavalli , quindirintila  Sviiteri  dati-  j rhenon  fossepiù  pronta  la  «>bl>edieaia  di  quegli, 
gli  dai  cinque  cantoni,  •*  diecimila  fanti  tra  ebe  ancora  erano  in  cammino  , che  di  quegli, 
spagmioli  e tedeschi,  venne  |kt  la  via  di  Tren-  che  già  erano  con  gl’inimici.  Altri  detestavano 
lo  a Verona:  onde  r esercito  franrcie  e vene-  la  partita  come  piena  d'infamia  , e avendo  mi- 
niano, lasciate  ben  custodite  Vicenia  e Padova,  gliore  s)>erania  della  venuta  dei  Svitteri,  e del 
si  ridusse  a Peschiera,  aflcrmando  voler  vietare  . p«iler  difendere  Milano,  consigliavano  il  met-  ! 
a Oevare  11  passar  del  fiume  del  Mincio. Ma  non  | tersi  alla  difesa  , c che  rimosso  in  tutto  il  peti- 
cfirrivpose,  come  spesso  accade  , la  esecuiione  < siero  di  combattere,  e ritenuto  in  Milano  tutti  . 
al  consìglio  ) perchè  come  senlifouo  gl’inimiri  | i fanti ,«  ottocento  lance,  distribuissero  le  altre 
I approssimarsi , non  avendo  alla  campagna  quel-  ^ e quelle  dei  Venexiani,  e tutti  i cavalli  leggieri  | 
1* andarla  ad  eseguire,  che  avevano  avuta  nei  J*er  le  terre  virine,  per  guardarle,  e per  mole- 
padiglioni  u eunsiglìare,  passato  Ogìio  si  riti-  stare  agli  inimici  le  vettovaglie.  Nondimeno  ti  . 
ramno  a Oemoua:  crescemlo  la  ripulatìone  e sarebbe  esegtiito  il  primo  coniiglifi , s**  non  a-  I 
I*  ardire  all’tnimico  , e togliendolo  a sè  stessi.  I vesserò  mollo  dissuaso  Andrea  Grilli  e Andrea 
Fermossi  Cesare  , o per  cattivo  ronsigiìo,  o li-  ! Trivisano  pruvvcdilori  (l45)  dei  Venetiani, 

\ rato  dalla  mala  fortuna  sua,  a campo  ad  Asola,  j I* autorità  dei  quali,  non  potendo  ottenere  al- 
I custodita  da  cento  uomini  di  arme,  e quattro-  I tro , operò  questo,  che  il  partirsi  si  deliberò 
I cento  fanti  dei  Venetiani  (l4o),  ove  eonsumo  alouanlo  più  lentamente,  dì  maniera  che,  già 

I vanamente  più  giorni;  il  quale  indugi«<  si  erede  volendo  partirsi,  sopravvennero  novelle  certe 

1 certisfimamenle  che  gli  togliesse  la  viuoria.  «he  il  di  seguente  sarchile  Alberto  Petra  eoo 

I Partito  da  A«<da,  passo  il  fiume  drll’Oglio  a diecimila  tra  Svitteri  e Grigioni  a Milano.  Per 

I Orrinuovi  gl’inimiei  lasciati  in  Cre-  il  che  ripreso  animo,  ma  non  però  ronfidan- 

! mona  trecento  lance,  e tremila  fanti,  si  ritira-  | do  di  difendere  i borghi,  si  fermarono  nella 
! rono  dì  là  dal  fiume  dell’ Adda  , con  fiensiem  i città,  ab]>mciati  pure  )>er  consiglio  dei  provve- 
I d’ impedirgli  il  passare:  per  la  ritirala  dei  quali  | dilori  venetiani  t borghi  i quali  conti* 

■ tutto  il  paese  , che  è i’Oglio,  il  Po  e i gliarono  cosi,  o perchè  giuaicassero  essere  oe- 

I r Adda  , li  ridusse  a divoiìone  di  Cesare,  ee-  ' cessano  alla  difesa  di  quella  terra,  o perchè  eoa 
I reltitate  Cremona  e Crema,  Vana  guardala  dai  ! questa  occasione  volessero  soddisfare  airodio 
^ Frantesi,  l’altra  dai  Venetiani.  j anlirn^cfac  è tra  i Milanesi  ed  i Venetìatù.  | 

Seguitavano  Cesare  il  ratdùiale  Sedunense  , < Cacciarono  ancora  delta  città,  o ritennero  in  o-  ^ 

I e molli  fuorusciti  del  durato  di  Milaun,  e Afar-  j nesta  mstodia,  molli  dei  principali  della  parte  i 

I rantonin  Ccdonna  soldato  del  ponleiìre  con  du-  i Ghibellina,  come  inclinati  al  nome  dell’imperio  ^ 

! genio  uomini  di  arme:  per  le  quali  cose  cresce-  | per  lo  studio  della  fatione  , e )»er  estere  nell*^ 

I va  tanto  più  il  timore  dei  Frantesi,  la  maggior  j sercilo  tanti  della  medesima  parte. 

I parte  della  speranta  dei  quali  si  ridueera , se  Cesare  intratlanlo  si  pose  con  l’eserriio  a 
. diecimila  flq^l  .Svitteri,  ui  quali  era  stato  nu-  Lamhra  (147)»  vicino  a due  miglia  a Milano,  ' 

I meratn  lo  stipendio  di  Ire  mesi , non  lardavano  dove  essendo , arrivarono  in  Milano  i Sviateri , ! 

più  a venire.  Passato  l’Oglio,  si  .veensiò  Ce-  i quali,  dimostrandosi  pronti  a difendere  quella  ' 

tare  al  fiume  dell*  Adda  [>cr  passarla  a Pitti-  città,  ricusavano  di  voler  combattere  con  |^i  al- 

c chiltone;  dove  trovando  difficullà  venne  a Ri-  • tri  Svitaeri.  Ca  venula  loro  rendè  gli  spirili  ai  : 

I volta,  stando  i Frariaeti  a Cascsano  di  là  dal  Frantesi,  ma  mollo  maggior  terrore  delle  a I 

I fiume:  i quali  il  di  seguente,  non  essendo  j Cesare)  il  renale,  considerando  l' rsdio  antico  ' 


vennii  i Svitteri,  e |Kìtendosi  l’Adda  guadare  m 
in  più  luoghi,  li  ritirarono  a Milano,  non  sema 
infamia  di  Latitrrrb,  che  aveva  pubblicalo,  e 
scritto  al  re , cIm?  impedirebl»e  a Cesare  il  passo 
di  quel  fiume;  al  quale  (passalo  senta  ostaeob») 
si  arrendè  suldlo  la  città  dì  Lodi.  Arcosia- 
toii  a Milano  a poche  miglia , mandò  un  a- 
raldo  a dimandare  la  terra  , minacciando  i Mi- 
lanesi che,  se  fra  Ire  di  non  raeciavann  l'e- 


I serrilo  frantele  , farebbe  peggio  a quella  città  , 


I di  quella  natione  contro  alla  casa  di  Austria,  e | 

' ritornandogli  in  memoria  quello  che , per  tro-  | 
i Tarsi  i Svitaeri  io  lutti  due  gli  eserciti  opposili, 
j fosse  accaduto  a Lodovico  Sforaa,  cominciò  a | 
^ temere  che  a se  non  facessero  il  medesimo,  pa> 

[ rendogli  più  vcrisimile  ingannatsem  lui,  che 
aveva  diffìcnilà  di  pagargli , che  i Frantesi,  ai 
I quali  non  manrberebl>ero  i danari  per  pagargli. 

* nè  per  corrompergli.  E acerescevagU  la  dabita- 
sione,  cht  lacoiK)  Slaflier,  capitano  generale  ^ 


(l5i6)  GUICCIARDINI 


Lituo  III.  C A r.  TI. 


♦«9 


I 

I (in  Svisieri , gli  iveva  con  grami*  arrogansa 
I domamlaU  la  p*ga«  la  quale,  oltre  alle  altre 
I dilHcultà  , li  differiva,  perrbè  venendogli  dana* 

I ri  di  Germania,  gli  erano  stati  rileoulì  dai  fan- 
I ti  spaglinoli , ebe  erano  in  Brescia  , per  pagarsi 
\ dei  soldi  scorsi.  Pero,  commosso  maravigUosa- 
I niente  cbl  timore  di  (psesto  perìcolo , levato  su* 

I loto  reserrilo,  si  ritiro  verso  il  fiume  dell'Adda, 

: non  dubitando  alcuno  , ebe  se  Ire  giorni  prima 
! si  fosse  accostato  a Milano,  il  qual  tempo  dì* 
moro  intorno  ad  Asola , s Franaesi  molto  più 
ambigui , c incerti  della  venula  dei  Sv ùteri , 
j sarebbero  ritornati  di  là  dai  monti.  Ansi  non  si 
I dubita,  che  se  rosi  presto  non  si  partiva  (l4B), 
n che  i Frantesi  (non  si  confidando  pienamente 
1 dei  Ssitaeri,  per  il  rispetto  dimostravano  a 
; quei  die  erano  con  Cesare)  avrebbero  seguita* 

, (o  il  primo  consiglio,  o che  i SvUieri  medesimi 
j presa  scusa  dal  comandamento  dei  suoi  supe* 
j riori,  ebe  già  era  spedito,  avrebbero  abbando- 
I nato  i Frantesi. 

Passò  Cesare  il  fiume  dell'Adda,  non  lo  se- 
guitando i Sviueri , ì quali , protestando  di 
partirsi  se  non  erano  pagati  tra  quattro  d),  si 
fermarono  a Lodi}  dando  continuamente  Cesa- 
re, che  si  era  fermato  nel  trrrìtorìo  di  Berga- 
mo, speranta  dei  pagamenti,  perchè  diceva 
aspettare  nuovi  danari  dal  re  d*  Inghilterra  , e 
minacciando  dì  ritornare  a Milano  ) cosa  che 
I teneva  in  sospetto  grandissimo  i Frantesi,  in- 
I certi  più  che  mai  della  fede  dei  Sviueri.  Per- 
i che  oltre  alla  tardità  usata  studiosamente  nel 
I venire,  e l'avere  sempre  detto  non  volere  rom* 

I battere  contro  ai  Sviueri  dell*  esercito  inimico, 

I era  venuto  il  comandamento  dei  cantoni  che 
\ partissero  dagli  slipendiì  dei  Frantesi,  per  il 
. quale  ne  era  già  partiti  circa  due  mila,  e si  te- 
; mera  che  gli  altri  non  facessero  il  incdcsi- 
roo  (149) } benché  i cantoni  da  altra  parte  af- 
fermavano al  re  avere  occultanoente  comandato 
ai  suoi  fanti  il  contrario.  Finalmente  Cesare, 
il  quale  riscossi  dalla  città  di  Bergamo  sedici- 
mila  ducali  era  andato  sotto  spersnsa  di  un 
trattato  verso  Crema,  ritornato  senta  fare  effet- 
to nel  Bergamasco , deliberò  di  andare  a Tren- 
to (l5o).  Però  significata  ai  capitani  dell'eser- 
cito la  sua  dclilierMÌooe , e affermato  muoversi 
' a questo  per  fare  nuovi  provvedimenti  di  da* 

I nari , con  i quali  e con  quei  del  re  d*  Inghilter- 
^ ra , che  erano  ìn  cammino,  ritornerebbe  subi- 
> to,  gli  confortò  ad  aspettare  il  tao  ritorno;  i 
I quali  saccheggiato  LoÀ.  ed  espugnata  senta 
! artiglierìe  la  forteua  , e saccheggiala  la  terra  di 
I Sant'Angelo,  itretli  dal  mancamento  delle  vetta* 

I vaglie,  si  erano  ridotti  nella  Ghìandadda  (l5l). 

Fn  dopo  la  partita  dì  Cesare  qualche  speran- 
. ta  che  i Sviueri,  con  i quali  a Romano  si  uol 
tutto  l'esercito  , patsauero  di  nuovo  il  fiume 
[ dell'  Adda  j perche  nel  campo  era  venuto  il 
marchese  di  Brandtburg , ed  a Bergamo  il  car- 
dinale Scduoeose  con  trentamila  ducati  manda- 
ti dal  re  d'Inghilterra;  per  il  qual  Umore  il 
duca  di  Boibone,  da  coi  erano  partiti  quasi 
tutU  i Sviaaerì  ed  i soldati  venetìani , era  venu- 
to con  l'esercito  in  sulla  riva  di  là  dal  fiume. 

‘ Ma  diventarono  facilmente  vani  i pensieri  de- 
j gl'inimìctj  perchè  i Sviueri,  non  bastando  t 


danari  venuti  a pagare  gli  stipendi  già  corsi , 
ritornarono  per  la  valle  di  Voltulina  al  paese 
loro  i e per  la  medesima  ragione  tremila  faou, 
parte  spagouoli  , parte  tedeschi , passarono 
uel  campo  franaese  e veneaiano.  Il  quale , 
avendo  passato  il  fiume  dell'Adda,  non  aveva 
cessato  d'infestare  più  giorni  con  varie  scorre- 
rie e scaramucce  gl  inimici  (l52)  con  accidenti 
varit . ora  ricevendo  maggior  danno  i Franaesi, 
i quali  in  una  scaramuccia  grossa  appresso  a 
Bergamo  perderooo  circa  dugento  uomini  di 
arme;  ora  gl’ inimici,  dei  quali  ìn  un  assalto 
simile  fu  preso  Cesare  Fieramosca  (l53)}  il  re- 
sto della  gente  ricevuto  un  ducato  per  uno , si 
accostò  a Brescia  > ma  essendo  molto  molestati 
dai  cavalli  leggieri.  Marcantonio  Colonna,  con 
t fanti  tedeschi  e con  alcuni  fanti  spagnuoU, 
entrò  io  Veruna,  e gli  altri  tolti  si  dissol- 
verono. 

Questo  fine  ebbe  il  movimento  di  Cesare, 
nel  quale  al  re  fu  mollo  sospetto  il  papa}  per- 
chè avendolo  ricercato  che,  secondo  gli  obbli- 
ghi della  lega  fatta  tra  loro,  mandasse  cinque- 
cento uomini  di  anne  alla  difesa  dello  stato  di 
Milano  , o almeno  gli  accostasse  ai  suoi  coufi- 
Dt , e gli  pagasse  tremila  Svùserì,  secondo  al- 
legava avere  offerto  ad  Antoomarìa  Pallavìsi- 
00}  il  pontefice,  rispoudendo  freddamente  al 
pagamento  dei  SvUuri,  e scusando  essere  male 
in  ordine  le  genti  sue , prometteva  mandare 
quelle  dei  Fiorentini } le  quali  con  alcuni  dei 
soldati  suoi  si  mossero  molto  lentamente  verso 
Bologna  e verso  Reggio.  Accrebbe  il  sospetto  che 
la  venuta  di  Cesare  fosse  stata  con  sua  partecipa- 
tione,  l’avere  creato  legato  a lui,  come  prima 
intese  essere  entralo  io  Italia,  Bernardo  da  Bib- 
biena cardinale  dì  Santa  Maria  in  Portico,  solilo 
sempre  ad  impugnare  appresso  al  pontefice  le 
cose  franiesi } e molto  più  l'avere  permesso 
che  Marcantonio  Colonna  seguitasse  con  le  sue 
genti  1* esercito  di  Cesare.  Ma  la  verità  fu,  che 
al  pontefice  fu  molesta  per  l'interesse  proprio 
la  venula  di  Cesare  (l54)  con  tante  fonej  te- 
mendo ebe  vincitore  non  tentasse  dì  opprime- 
re, secondo  l'antica  inclinasi(>De,  tutta  Italia} 
ma  per  timore , e perchè  questo  procedere  era 
conforme  alla  sua  natura,  occultando  i suoi 
pensieri,  s'ingegnava  farsi  odioso  il  meno  che 
poteva  a ciascuna  delle  perii.  Però  non  ardi  ri* 
votare  11  arcantonio , non  ardi  mandare  gli  aiu- 
ti debiti  al  re , creò  il  legato  a Cesare]  e da 
altra  parte,  essendo  già  partito  Cesare  da  Mi- 
lano , operò  che  il  legato  simulando  infermità 
si  fermasse  a Rnbien , per  speculare , innanai 
passasse  più  oltre,  dove  inclinavano  le  cose;  e 
dipoi,  per  mitigare  1* animo  del  re,  volle  che 
Lorenao  suo  nipote , continuando  la  stmuìano- 
ne  della  depcndeota  cominciata  a Milano , gli 
facesse  donare  dai  Fioreotini  i danari  da  paga-  | 
re  per  un  mese  tremila  Svisaeri.  I quali  daoa-  1 
ri , l>eacbè  il  re  accetUsie » diceva  nondimeno,  | 
dimostrando  dì  conoKere  le  arti  del  pontefice,  t 
che  , potebè  sempre  gli  era  contrario  nella 
guerra,  nè  la  (i55)  ronfederatione  fatta  seco 

f;li  aveva  giovato  nei  tempi  del  perirolo , vo- 
ava  di  nuovo  fame  im*  altra , che  non  1*  oblili-  1 
gasse  se  non  nella  pace  a nei  tempi  sicari.  | 
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Distoltilo  l'etercilo  di  Cesaroy  i Venniaoi, 
Don  aspettali  ì Franarsi  » »i  accotUmno  aU'tm« 
pruvvito  lina  m>lt«  a Ureacia  roo  le  seale,  con* 
I fiilanduu  nel  piccolo  nttnieru  dei  difciuori  ; 
|•^r(h^  th>o  vi  erano  rimaati  più  che  aeiceoto 
ìanit  spasnuoli,e  quattrocento  caTallì.  Ma  non 
estrado  Le  arale  lunghe  abUaatanaay  e resiaien* 
do  valorosamente  quegli  dì  dentro*  duo  Tot» 
tennero.  Sopravvenne  poi  Peaerrilo  fraoieae 
aolto  Odetto  di  Foia*  eletto  nuovamente  auc» 
cetaore  al  dura  di  Borbone*  partito  spontanea* 
I mente  dal  govrmu  di  Milano  (l56).  Aasallaro* 
I DO  questi  eserciti  Drearia  eoa  le  artiglierie  da 
I quattro  parti , acciuerhe  gli  assediati  non  po* 
I Irasero  resistere  in  tanti  luoghi  : i quali  ai  so* 
I stentarono  mentre  ebbero  speranaa  rbe  sette* 
I mila  fanti  del  contado  di  Tiruoto  » venuti  per 
comandamento  di  Cesare  alla  montagna  * pas* 
aaasero  più  iniiansi  ; ma  come  questo  non  sue* 
cedrile  [>er  la  up|Misiuone  fatta  dai  Venrtiani 
alla  rocca  di  Anfo,  e ad  altri  passi,  casi  non 
volendo  aspettare  la  battaglia,  ebe,  essendo  gU 
in  terra  apatio  grande  di  muraglia*  ai  doveva 
dare  il  giorno  seguente,  convennero  i soldati  di 
uarire  della  terra,  e della  furletaa  con  le  loro 
cose  solamente*  se  infra  un  giorno  non  erano 
soccorsi  (i57). 

In  questi  tempi  medesimi  preparandosi  il 
pODiefice  (l58)  di  spogliare  con  l'armi  del  du* 
calo  d'Urbhio  Fraaceaco  Maria  della  Rovere, 
cominciò  a procedere  eoo  te  censarc  contro  a 
Ini*  pubblicato  un  monitorio*  nel  quale  ai  nar* 
rava  * rbe  essendo  soldato  della  Chiesa,  dine* 
gaodogti  le  genti  * per  le  quali  aveva  ricevuto 
lo  stipendio*  ai  era  rnnveoulo  aegretameole 
con  gl'inimtri:  1*  omicidio  antico  del  cardinale 
di  Pavia  * del  quale  era  alato  aistilulo  per  gra* 

I aia*  non  t>er  giusltaiar  altri  omicidi!  conuneaai 
I da  lui}  r avere  mandato  nel  maggiore  fervore 
della  guerra  tra  il  poolefirc  («iulio  (del  quale 
era  nipote  * sudilìto*  e rapìiano  ) Baldassarre  da 
I Castiglione  per  condursi  ai  soldi  del  re:  l'avo* 
re  nell'islesso  trm|K)  negalo  Ìl  passo  ad  alcune 
penti*  che  andavano  ad  unirsi  con  l’ esercito 
della  Chiesa,  e perseguitati  nello  slato*  quale 
I possedeva  come  feudalarìn  della  sedia  apostoli* 

I ca  * i soldati  della  medesima  sedu  fuggiti  del 
fallo  d*  arme  di  Ravenna.  Aveva  il  ponteSce 
avuto  nell*  animo  di  muovergli  più  mesi  prima 
la  guerra*  movendolo*  oltre  alle  ìngiurse  noo 
ve,  lo  sdegno,  quando  negò  di  aiutare  i)  fns* 
lelln  e lui  a ritornare  in  Fimue } ma  lo  rìleoo» 
va  a^uanlo  la  verg<»goa  di  perseguitare  il  nipo 
la  di  culai*  per  opera  del  quale  era  salita  la 
Chiesa  a tanta  graódeem  * e mollo  più  t pregili 
di  Giuliano  suo  fratello*  il  qnale  (nel  tempo 
dell'esilio  loro  dimorato  molli  anni  nella  corte 
di  Urbino  a|>pretso  il  duca  Guido,  e morto  Ini* 
appresso  al  duca  presente  ) non  poteva  tollera* 
re  rbe  da  loro  medesimi  fesse  privato  di  quel 
durato,  nel  quale  era  stato  sostentato  ed  uikv 
rato.  Ma  morto  dopo  lunga  safrrmìtk  Giuliano 
dei  Medici  in  Fireme,  e divenuto  vano  U mo- 
vimento di  Cesare , il  poolefire  stimolato  da 
Lorenao  suo  nipote  e da  Alfonsioa  sua  m^dre* 
cupidi  di  appropriarsi  quello  sUto  * deliberò 
non  Urdarr  più}  allegando  per  iscosa  della  io* 


gratìtodine,  la  quale  da  molli  era  rimprovera- 
ta* noa  solamente  le  offese  ncevule  da  lui}  In 
I pene,  nelle  quali  secondo  la  disposiaiooe  del- 
I la  (159)  ginstisia  incorreva  un  vaaaallo  conia- 
I mace  al  suo  signore*  un  soldato,  U quale*  ob- 
bligatosi a ricevuti  i danari,  dioagava  la  genti 
I a chi  le  aveva  pagale}  ma  molto  più  essere  pc* 
I riculoso  il  tollerara  nella  viscere  dal  suo  sUlo 
: colui*  il  qnale*  avendo  gih  cominciato*  senaa 
I rispetto  della  fi^  a dell'  onore,  ad  offenderlo» 
pttleva  essere  certo,  eba  quanto  maggiore  si 
dimostrasse  la  occasiona , Unto  più  sartbbn 
pronto  a far  per  T avvenire  U medràimo. 

Il  prograaso  di  quesU  guerra  fu»  che  come 
Lorenao*  eoa  1* esercito  raccolto  dei  soldati  a 
dai  sudditi  della  Chiesa  e dei  Fiomlim*  toccA 
i confini  di  quel  ducalo,  la  ritlk  di  Urbsao  a la 
altre  terre  di  quello  sUto  ri  dettero  voiootarsa* 
mente  al  pontefice  , conscolcndo  il  duca , il 
quale  ri  era  ritiralo  a Pesaro,  che,  |toirfaò  non 
gli  poteva  difendere,  si  salvassero.  Pece  Pesaro 
il  medesimo,  coma  1* esercito  inimico  ri  fa  ac- 
costato I perebò  con  tallo  vi  fossero  tremila 
fanti,  la  csllk  fortificata,  e il  mare  aperto» 
Francesco  Maria  lasciato  nella  rocca  Tranquil- 
lo da  Mondolfo  ino  confidato,  te  ne  andò  a 
Mantova*  dove  prima  aveva  mandato  la  moglie 
a il  figliaulo}  0 oon  si  confidando  di  soldati  (loo)» 
la  maggior  parte  non  parati  | o,  come  molti» 
I irusaMO  il  timore  con  r amore*  affermavaoo, 

I impaoenle  di  stare  assenta  dalla  moglie.  Goal 
I il  ducato  di  Urbino  * insiema  con  Peserò  a Si- 
nigaglta  * venne  in  quattro  giorni  soli  alia  uh* 

I bimeoaa  della  Cbicta*  eccettuale  le  fortena  di 
I Sioiaaglia*  di  Peserò*  di  San  l«ea,  e della  roc- 
I ca  di  Maìoolo.  Arrendessi  quasi  immediata» 

I mente  quella  di  Sinigaglia:  e quella  di  Pesaro» 
banche  fortissima,  battuta  due  giorni  con  Far- 
I tiglieria*  coovenoe  di  aireodarri*  sa  fra  venti 
giorni  oon  era  soccorsa*  con  roodiaione,  rbe 
I io  quel  messo  ooo  vi  ri  (arasse  ripari,  nò  al- 
I cuna  fortificaaiuoe.  Il  qual  patto  male  ouanr^ 

! lo  fu  cagione  rba  Tranquillo*  non  avendo  ar»- 
I to  aoccorso  infra  il  termine  conveonto,  ricusò 
di  consegnarla } a comincialo  di  nuovo  a tirara 
{ le  artiglieria*  assaltò  la  guardia  di  fuora.  Ma 
I era  più  dura  la  sua  condsriooe}  perrbò  ritom»- 
I luspoe,  avnU  che  fu  la  terra  , Lorenao  a Fs- 
I reose,  icapiUnì  restali  nell* esercilo  avevano 
I (alto  trincee  intorno  alla  rocca,  a messo  in  ma- 
; re  certi  navigli  per  vietare  non  vi  entrasse  soa- 
! corso}  però  s|ùralo  il  lennina,  ri  comùsciò  m- 
Lito  a batterla.  Ma  il  giorno  medesimo  i soldn- 
ti  che  VI  erano  dentro,  fatto  tnmulto  cmiito  a 
Tranquillo , lo  dettero  per  salvare  sò  ai  rapila- 
ni,  dai  quali*  io  peu  della  sua  conlravventio- 
ne  * fu  coudannsto  col  lupplirio  delle  foteba. 

Arrendessi  pochi  di  poi  la  rocca  di  Mainolo, 
luogo  necessario  ad  assediara  San  Leo,  perrbò 
ò vicina  ad  un  miglio,  t ailuala  aU*upporite  di 
quella.  Intorno  a San  Leo  furono  messi  due- 
nula  fanti , rbe  lo  tanesaero  assedialo,  perebè 
per  U rito  suo  fortissimo  oiuna  iparaoaa  vi  ara 
di  ottenerlo,  sa  oon  per  l'ultima  uecasiitk  dal- 
la fama.  E Doodirorno  tre  meu  poi  fu  pmst> 
rurlivameota  per  iavenriona  di  un  uuMstro  dì 
legname)  il  quale  sablo  una  ouUc  jut  una  luo* 
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I gkitftima  •rxla  iopn  aa  iHnipalo,  che  era  ri- 
I putato  il  più  difficile  di  quel  moote , e (atta 
' portare  via  la  scala,  dimorato  in  i|url  laogo 
I tutta  la  notte , cominciò  subito  che  apiari  il 
giorno  a salire  con  certi  ferramenti , tanto  che 
! si  condusse  6iki  alla  sommiti  del  moote  : donde 
I scendendo  per  la  medesima  scala  , e con  gl*  in- 
slnsmeoli  ai  ferro  facilitando  alcuni  dei  luoghi 
I più  difficili , la  notte  seguente  per  la  medesima 
I scala  se  oc  ritornò  agli  alloggiamenti  t dove 
fatta  fede  potersi  salire , ritornò  la  notte  de- 
putata per  la  medesima  scala,  seguitandolo  cen- 
to cinquanta  fanti  dei  più  eletti , con  t quali 
fermatosi  in  sul  dirupato , come  fu  I*  alba  del 
giorno,  perchè  era  impossibile  taUrc  di  notte 
più  alto,  cominciarono  per  quei  luoghi  stret- 
tissimi a salire  a uno  a uno.  Ed  erano  gih  mon- 
tati alla  summilli  del  monte  eìrca  trenta  di  lo- 
ro eoo  un  tamburino  t e con  sei  insegne,  ed  oc- 
cultatisi in  terra  aspettavano  i compagni  che 
montavano)  ma  essendo  dì  alto,  nna  guarilia  , 
che  partiva  dal  luogo  suo  , gli  vedde  cosi  prò- 
ilruti  in  terra,  e avendo  levato  il  rumore,  essi 
vedutisi  scoperti,  oon  aspettati  altrimenti  i 
com|>agni , dettero  il  cenno,  come  erano  conve- 
nuti , a quei  del  campo.  1 quali,  secondo  l’ or- 
dine dato  , assaltarono  subito  con  molle  scale  il 
monte  da  molte  parti , per  divertire  quelli  di 
deulro)  i quali  correndo  ciascuno  ai  lunghi  or- 
diuati , spaventati  per  vedere  gtli  dentro  sci  in- 
segne che  scorrevano  il  piano  del  monte,  e ave- 
vano morto  qualcono  di  loro,  si  rinchiusero 
_ nella  fortnaa,  che  era  murala  nel  monte;  do- 
'v«  essendo  già  saliti  degli  altri  dopo  i primi, 
apersero  la  porta , per  la  quale  si  entrava  in 
sul  monte)  perla  quale  entrati  gli  altri,  che 
ancora  non  erano  saliti,  e cosi  preso  il  moote, 

Jinegli  che  erano  nella  rocca,  benché  la  (161) 
osse  bene  provveduta  di  ogni  cosa,  si  arrende- 
rono il  secondo  giorno.  (l6a) 

Acquistalo  con  le  amii  quello  stalo,  che  in- 
sieme con  Peserò  e Sinigaglia  , membri  separa- 
li dal  ducato  dì  Urbino,  non  era  di  entrata  di 
più  di  veatirìnqnemila  ducati,  Leone,  segui- 
tando il  processo  cominciato,  ne  privò  per  seo- 
i tenta  Francesco  Maria,  e dipoi  ne  investi  nel 
, concistoro  Lorensu  sno  nipote,  aggiungendo, 
! per  maggiore  validità  alla  bolla  spedita  sopra 
, questo  atto  , la  suscritiooe  della  propria  mano 
, di  tutti  i cardinali,  eoo  i quali  non  volle  con- 
‘ correre  Domenico  Grìmano  vescovo  di  Urbino, 
e molto  amico  di  quel  duca:  donde  temendo 
I lo  sdegno  del  pootcEco  parti  pochi  giorni  poi 
; da  Roma,  nè  vi  rilumò  mai,  se  non  dopo  la 
I sua  morte. 

i Ero  stata  molesta  al  re  di  Francia  l’oppres- 
I sione  del  duca  di  Urbimi , spoglialo  per  quello 
che  aveva  trattalo  seco.  Erangli  però  più  molr- 
' ste  molte  opere  del  {lontcCce;  perchè  essendosi 
I Prospero  Culunna,  quando  ritornava  di  Fran- 
I ria , fermalo  a Busseto  terra  dei  Pallavisinì,  e 
dipi'ì  per  sospetto  dei  Fraosesi  venuto  a Mo- 
' dauN , dose  me^lesimamente  era  rifuggito  Gt- 
' rolamo  Morone  insospettito  dei  Fraiuesi , che 

Ì'  contro  alle  promesse  fatte  gli  avevano  coman- 
dalo che  andasse  in  Francia,  trattavano  conti- 
nnamentc,  mentre  che  Prospero  stette  a Moda- 


na  e poi  a Bologna,  di  oempare  per  metio  di  - 
alcuni  fuorusciti  furtivamente  qualche  luogo  , 
importante  del  ducato  dilVtilano,  concorrendo  , 
alle  medesime  pratiche  Muaiu  Colonu4 , a cui  ! 
il  ponle6ce  cooscio  di  queste  cose,  aveva  con- 
; sentilo  alloggiamento  per  b compagnia  sua  nel 
' Modaoese.  Aveva  inoltre  il  ponteùce  conforta-  1 
to  il  re  cattolico  ( così  dopo  la  morte  dell*  avo-  | 
lo  materno  si  chiamava  1*  arciduca)  che  non 
facesse  nuove  convenstcui  col  re  di  Francia, 
ed  appresso  ai  Sviiseri  Ennio  vescovo  di  Ve- 
ruli  (l63)  nnoaio  apostolico  (che  poi  quasi  de- 
crepito fu  promosso  al  cardinalato),  oltre  a 
molti  altri  lURzii  molesti  al  re,  confortava  i cin- 
que cantoni  a seguitar  Tamicitia  di  Cesare; 
onde  trattandosi  nel  medesimo  tempo  tra  Cesa- 
re ( il  quale  fermatosi  tra  Trento  e Spruch  spa-  | 
ventava  più  i Frantesi  con  le  dim<istratioiJÌ , . 
che  con  gli  effetti)  e il  re  d*  Inghilterra  ed  i j 
Svitirrì,  che  di  nuovo  si  assaltasse  il  durato  i 
di  Milano,  temeva  il  re  dì  Francia  che  queste 
cose  non  si  tniltasseru  con  volootà  del  )K>nlr6- 
ce,  del  (piale  appariva  anche  in  altro  il  mal  ani- 
mo; perche  con  varie  ercetiooi  iatcr}>oiieTa 
I diffirullà  nel  concedergli  b decima  dei  tM'ncfi- 
I ti  del  regno  di  Francia  promessagli  a Bologna; 

I e nondimeno  (tanta  è la  mursià  del  pontifica-  I 
tol  ) il  re  s'ingegnava  di  placarlo  con  molti  j 
uffici).  Onde  volendo  deqw  la  jtartila  di  Cesare 
molestare  per  trarne  danari  b Mirandola  , Car- 
pi e Corrggio,  c«:«me  terre  imj>erta1i  , se  ne 
astenne  per  le  querele  del  ponirfice  , che  prima 
aveva  ricevuti  i signori  di  quelle  terre  in  pro- 
teiioiir:  ed  infestando  i Mori  di  AflVica  con 
molti  legni  il  mare  di  sotto,  gli  offerse  di  man- 
dare prr  sicurtà  di  quelle  marine  molli  legni , 
che  Pietro  Navarra  armava  a Marsiglia  di  ccn- 
sentimeiito  suo  per  assaltare,  sedo  per  la  spe- 
rama  di  predare  , con  seimila  fanti  i lidi  della 
Barl>eria. 

E nondimeno  il  pontefice,  perseverando  nel- 
la scntenxa  sua,  con  lutto  che  parte  negasse, 
parte  scusasse  queste  cose,  non  consentì  mai, 
non  che  altro,  alla  sua  dimanda,  fatta  con  | 
grande  inslauxa,  dì  rimorere  il  vescovo  Vera- 
lino  del  paese  dei  Sviizeri:  nè  mai  rimosse 
Muuo  Colonna  del  Modaarse,  ove  fingeva  es- 
sere alloggialo  di  propria  autorità,  se  duo  quan- 
do parlilo  Prospero  da  Bologna,  e rimase  vane 
tutte  le  cose  che  si  trattavano,  non  era  più  di 
roumcnlu  alcuno  (i6^)  la  staiiaa  sua.  Al  quale 
fu  infelirissiino  il  partirsi;  per<bè  non  molto 
poi  entrato  con  le  forte  dei  Colonuesi  e con 
alcuni  fanti  spagnuoli  furtivamente  di  notte 
in  Femio,  morì  in  spalto  di  puebi  giorni  di 
una  ferita  ricevuta  la  notte  medesima,  mentre 
dava  opera  a saerbeggiare  quella  città. 

In  questo  stalo  delle  cose,  facendo  il  senato 
veneto  instanxa  per  la  riruperatione  dì  Vero- 
na , Lautrecli  , avendo  ncU'  esercito  seimib 
fanti  tedeschi , i quali  a questa  impresa  erano 
convenuti  piagare  i Venctiani,  venne  in  sui- 
l’Adicc  per  passare  il  fiume  a Usolìngo,  ed  ar- 
rainparsi  invieme  con  l*esercito  veneto  a Ve- 
runa: ma  dipoi  crescendo  la  fama  della  venula 
dei  Svizxeri,  e per  tl  sospetto  della  stanta  di  [ 
Prospero  Colouna  io  Modaua,  cresuutu  per  cs-  | 
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«ersi  frmi;ito  nella  metlesima  cittì  il  cardinale 
di  Sjiila  Maria  in  Portico,  si  ritirò  m>n  snua 
querela  dei  Veoetiani  a Peschiera , distribuite 
le  centi,  di  qua  e di  la  dal  6iime  del  Mincio. 
Nel  qual  luogo,  con  tutto  che  fossero  cessati  i 
sospetti  già  ^ti,  e che  di  Verona  fossero  pos- 
sati agli  stipendi  reneti  più  di  duemila  lauti 
tra  Spagouoli  e Tedeschi,  e continuamente  ne 
passassero,  soprostetle  più  di  un  mese  aspet- 
tando, secondo  diceva,  danari  di  Francia,  e 
che  i Venetiani  Dicessero  provvedimenti  mag- 

E 'ori  di  danari,  di  artiglierie  e mnnisioni:  ma 
cagione  pò  vera  era  che  aspettava  quel  che 
succedesse  delle  cose,  che  si  trattavano  tra  il 
suo  re  e il  re  catlulico.  Parchi  il  re  di  Fran- 
cia, conoscendo  quanto  a quell* altro  re  fosse 
necessaria  la  sua  amìcisia  per  rimuoversi  le 
difCcullì  del  [lassare  in  Ispagna,  e dello  stabili- 
mento  di  quei  regni , non  contento  a quel  che 
prima  si  era  concordato  a Parigi , cercava  d*  im- 
porgli più  dure  conditioni , e di  paciGcaru  per 
metau  suo  con  Cesare  ; il  che  non  si  poteva  fa- 
re senta  la  restituiione  di  Verona  ai  Veoetia- 
nt:  e il  re  di  Spagna  per  consiglio  di  raonaì- 
gnore  di  Ccures  (con  l'antorìlli  del  «male,  es- 
sendo nella  eli  di  anni  quindici,  totalmente  si 
reggeva)  non  ricusava  di  accomodare  ai  tempi 
• alle  necessiti  le  sue  deliberaaioni.  Però  era- 
no congregali  a Noion  per  la  parte  del  re  di 
Francia  il  vescovo  di  Parigi , il  gran  maestro 
della  sua  casa,  e il  presidente  del  pai  lamento 
di  Parigi  t e per  la  parte  del  re  cattolico  il  me- 
desimo monsignore  di  Ccures , e il  gran  can- 
celliere di  Cesare.  « 

L' esito  delle  quali  rose  mentre  che  Laulrech 
•spetta , si  esercitavano  continuamente , come 
h il  costume  della  roiliaia  de)  nostro  serolo,  le 
armi  contro  agl* infelici  paesani.  Perchè  e Lau- 
trech,  gitlato  il  ponte  alla  villa  di  Montarba- 
oio,  attendeva  a tagliare  le  biade  del  contado 
di  Verona , e a far  correre  per  tutto  i cavalli 
leggieri } e avendo  mandato  una  parte  delle 
genti  ad  alloggiare  nel  Mantovano,  distrugge- 
va con  gravissimi  danni  quel  patte:  (dalla  qua- 
le molestia  per  liUeraraì  il  marchese  di  Manto- 
va , fu  contento  di  pagargli  dodicimila  scudi) 
i soldati  di  Verona,  correndo  ogni  giorno  nel 
Vicentino  e nel  Padovano , saccbq^mrono  la 
misera  citlk  di  Vicenta  (l65).  Passo  pur  poi 
I-aotrecb , stimolato  con  gravissime  (l^)  que- 
rele dei  Veneiianì,  il  6ume  dtil*  Adice  per  Ìl 
ponte  gituto  ad  Usolingo,  e fatta  per  il  paese 
grandissims  preda,  perchè  non  si  era  mai  ere- 
doto  che  Fcserrilo  [tassasse  da  quella  parte, 
si  accostò  a Verona  per  porvi  il  campo,  aven- 
do in  questo  messo,  con  l*  aiuto  degli  uomini 
del  paese,  occupata  la  Chiusa , per  fare  più  dif- 
ficile il  passare  al  soccorso  che  venisse  di  Ger- 
mania, Ma  il  medesimo  di  (167)  che  si  accostò 
a Verona,  i fanti  tedeschi,  o ipoolaneemeo- 
te,  o subornali  da  lui  tacitamente,  ancora  che 
aoslralati  gii  tre  mesi  con  le  pecunie  dei  V^ 
netìani,  proteslarouo  non  volere,  ove  non  era 
I* interesse  |wincipo1e  del  re  di  Francia,  andare 
alla  espogaiione  di  una  terra  posseduta  da  Ce- 
sare: perù  Lauirerh,  ripassato  1*  Adice,  si  al- 
lontanò un  miglio  dalle  mura  di  Verona,  el*e- 


sercilo  veneto  (nel  quale  eraoo  cinquercnto 
nomini  di  arme,  altrettanti  cavalli  leggieri  e 

3uattromtla  fanti)  non  gli  parendo  stare  siciiro 
i lì  dal  fiume,  andò  ad  unirsi  con  luì. 

Nel  qual  tempo  i deputali  dei  due  re  eonven- 
nero  U quintodecimo  di  di  agosto  a ffoion  ìn 
cpiesta  seolcnaa:  Che  tra  U re  di  Franrìa  e U 
re  di  Spagna  fosse  perpetua  pace  e confedera- 
tiooe  per  difeosione  degli  stali  loro  contro  a 
ciaKuno:  che  il  re  di  Francia  desse  la  figliuo- 
la (che  era  di  etk  di  un  anno)  in  matrimonio 
al  re  cattolico , dandogli  per  dote  le  ragioni 
che  pretendeva  appartenerseli  al  regno  di  Na- 
poli, secondo  la  partigiona  giù  fatta  dai  loro 
antecessori,  ma  con  patto,  c^  tosino  che  la 
figliuola  non  fossa  di  elk  abile  al  matrimonio  , 
pagasse  il  re  cattolico  per  sosteotaaione  delle 
spese  di  lei  al  re  di  Francia  ciasenn  anno  cen- 
tomila scodi  (168)  [ la  quale  se  moriva  inosnai 
al  matrimooio , e al  re  ne  nascesse  alcon*  altra , 
quella  eoa  le  medesime  coodiaioni  si  desse  a) 
re  cattolico } c in  caso  non  ve  ne  fosse  slcuoa, 
Rmea  , quella  che  era  stala  promessa  nella  ca- 
pitolaaiooe  falla  a Parigi)  e morendo  qualun- 
que di  essa  nel  matrimonio  seoia  figliuoli,  ri- 
tornasse  quella  parte  del  regno  di  Napoli  al  ra 
di  Francia  : che  il  re  cattolico  restituisse  al  re 
antico  il  reame  di  Navarra  fra  certo  tempo)  « 
non  lo  restituendo  fosse  lecito  al  re  di  Francia 
aiularglieae  a rienperare,  ma  (secondo  che  poi 
afiVnnavaoe  gli  Spagnnoii)  se  prima  quel  ra 
gli  faceva  constare  delle  sue  ragioiù]  avease 
Cesare  facuUk  di  entrare  in  termine  di  duo 
mesi  ndla  pace,  ma  quando  bene  vi  entrasse  , 
foste  ledlo  al  re  di  Fraucta  di  aiutare  i Vene- 
aiani  alla  ricuperasioDe  di  Verona)  la  qual  cit- 
lk se  Cesare  metteva  ìn  mano  del  re  rattoliro, 
con  farullk  di  darla  infra  sei  setlimane  libera 
al  ra  di  Francia,  che  ne  potesse  disporre  ad  ar- 
bitrio suo , gli  avessero  ad  esser  pagati  da  luì 
centomila  scodi , e centomila  altri,  parie  oel- 
l*atlo  della  cooseanatioDe , parte  fra  set  mesi 
dai  Veoetiani,  e liberalo  di  circa  trerenlomila 
•voti  dal  ra  Lnigi  quando  erano  confederati  te 
che  tu  tal  caso  fosse  tregua  per  didolto  mesi 
tra  Cesare  e i Veoetiani } e che  a Cesare  rima- 
nesse Riva  di  Trento,  e Roverè  con  tntio  quel- 
lo che  possedeva  allora  nel  Frinii)  e i Vrnetta- 
ni  continuassero  di  tenere  le  castella,  che  allo- 
ra tenevano  di  Cesare , insino  a tanto  die  il  re 
di  Frauda  e il  re  di  Spagna  lerminasseni  tra 
loro  le  diflereose  dei  ronfiai.  Nominò  Fona 
parte  e 1*  altra  il  pontefice. 

Per  la  concordia  fotta  a Nuion  , non  eessnro- 
Do  i Venetiani  di  stimolare  Lautrecb  rha 
Desse  il  campo  a Verona)  perrhè  erano  incerti, 
se  Cesare  accetterebbe  la  pace,  e perche,  per 
la  quanlilk  dei  danari  che  gli  avrebbero  a pa- 
gare, desideravano  il  ricuperarla  più  presto 
di  Fr 


eoo  le  armi.  Da  altra  porte  al  re  1 
per  lo  stabilimento  della  pece  con  Ceaere , era  ' 
più  grata  la  concordia,  che  la  Torta ) e nondi- 
meno Laulrech,  non  gli  rimanendo  più  scusa 
alrona,  perchè  i Venetiani  avevano  copiosa- 
mente soldato  fanti,  e fatto  tolti  i provvedi- 
meotì  dimandali  da  lui , uè  i laatchcnerh  ricu- 
savano più  di  andarvi  insieme  con  gli  altri. 
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roatentl  alla  volonlà  loro.  Prrù  gli  Piacili  pat- 
«aroi>o  •ppanlanKDtP  il  fiuior  «IpU*  Aiiirn  , | 
l'oDo  por  un  ponte  giUalo  rii  topra  alla  ritta,  . 
1*  altro  per  un  ponte  sittato  Hi  autto.  Urlìi*  ar^^ 
liglierìe  deirpiercito  Iranirae  , pollo  alla  Tom*  | 
Iia,  una  parie  li  poic  alla  porta  Hi  Santa  Lu*  > 
ria,  l'altra  con  i fanti  ledrschi  alla  porta  Hi  | 
$ao  Maliimo  per  batterr  poi  lutti,  ove  il  mu*  i 
ro  tra  la  cilladrila  e la  città  li  viene  a congiun*  I 
' gerc  cui  mun>  della  terra,  arcioerbe  {«olendo  | 
in  un  tempo  medeiimo  entrare  nella  cittadella  \ 
e nella  cillà,  quei  di  Henlru  avellerò  neceiiiià  ! 

I di  dividerli,  per  rispetlu  del  muro  di  meteo,  i 
in  due  {«arti  (169).  Panò  l'eierrito  venexiano  1 
I di  lotto  a Verona  io  Campo  Manio,  e li  poie  | 

I a San  Micbele  Ira  il  £ume  e il  canale,  |>cr  le-  I 
^ vare  quivi  le  offese,  e battere  alla  porla  del 
I veirovo,  parti  più  deboli  e manco  munite.  Le* 
varonti  nei  due  {«rimi  giorni  con  le  artiglierie 
le  ufiVie,  che  erano  atiai  forti,  e {>cr  fianco, 

I ma  con  maggiore  diffìruUà  li  levarono  dal  can* 

' to  dei  Venrtiani  le  otTcìc  dei  tre  Itailiuni:  le 
! quali  levate,  cominciò  ciavruna  delle  parli  a 
! battere  la  muraglia  con  dicioUo  petti  gn>iii  di 
! artiglieria  , e quindici  petti  metiani  per  batte* 

< ria;  e il  teno  giorno  erano  da  eiatrunu  degli 
j eiercili  gittate  in  terra  lettanla  brarcia  di  om- 
' raglia,  e li  continuava  di  battere  per  farli  mol* 

! tu  più  larga  la  strada.  E nondimeno  i Venetia* 

I ni,  dalla  parte  dei  quali  era  la  muraglia  più  | 
i debole,  ancorché  avellerò  abbattuti  quali  tutti  | 
I i bastioni  e ripari,  non  avevano  mai  levato  in- 

Iteramenle  le  offese  di  dentro  per  fianco,  per- 
chè erano  tanto  basse  (e  quasi  nel  fono),  che 
le  artiglierie  0 panavano  di  sopra,  o ionanti 
t vi  arrivassero  liatlevaoo  in  terra.  Tagliava* 
i si  anche  nel  tempo  medesimo  il  muro  con  i 
I pirroni , il  quale,  con  tutto  che  puntellato, 

' anliei{<ò  di  cadere  innaoii  al  tempo  dileguato 
1 dai  capitani. 

1 In  Verona  erano  otlorenlo  cavalli,  cinque- 
. mila  fanti  tedeschi,  e mille  cinquecento  spa* 
gnuoli  sotto  il  governo  di  Alarrantonio  Colon- 
I na , non  più  snidato  del  {«ODiefiee,  ma  di  Ccsa- 
I re;  I quali  attendendo  a rij'srare  sollecitsmen- 
te,  e provvedendo  e difendendo  valurusamen- 
te  {ler  lutto  dove  fosse  net essarìo,  dimostrava-  | 
i no  ferocia  grande  con  somma  bìude  di  Marrao- 
; Ionio:  il  quale  ferito , benché  leggiermente  da 
I uno  sco|«pieUo  (170)  in  una  spalla,  nr>n  cessava  ‘ 
I di  rappresentarsi  in  qualunque  ora  del  dì  e delta  ' 
notte  (171)  a tutte  le  fatiche  e pericoli  (172).  Già  | 
r artiglieria  piantata  dai  Fraoscsì  in  quattro  luo*  | 
«*»»  dove  erano  le  torri , tra  la  {«orla  della  Citta*  ’ 
della  e la  porta  di  Santa  Lucìa,  aveva  fatta  ro- 
vina tale , che  rìasruna  delle  rotture  era  rapace  a ^ 
rìcevere  i soldati  in  ordinanti  ; né  mollo  minore  1 
progresso  avevano  fatto  quelle  dei  Venesiant.K  | 
nondimeno  Laulrerh  dimandava  nuove  artiglie* 
rie  per  fare  la  hatirria  maggiore,  abbracciando  1 
pronlamenle  (benché  reclamando  invano  i Ve- 
netiani,  t quali  ilimolavaoo  si  desse  la  batta-  < 
glia)  qualunque  occasione  che  si  offeriva  di 
differire:  perché  era  accaduto,  che  veoendo 
per  il  piano  di  Verona  all'eierrjto  ottoceulo 
itangUoni  di  |x>lvere  in  sulle  carta,  e molle 
miiniiinni,  il  volere  i eon«1nttorì  de' buoi  en* 
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trace  l'uno  innaoii  all'altro,  gli  fece  in  miKio 
arrclerare , che  |>er  la  rollisume  delle  ruote  I 
suscitato  il  fuoco,  ablirucio  la  polvere  insìcnre 
con  le  carta  e nm  i buoi  che  la  r<«mlurevano.  { 

Ma  agli  assediati  si  aggiugneva  un'altra  dif* 
ficullà;  perebe  nella  città,  stata  vessata  dalla 
{«roptnquilà  degrinimici  già  tanti  mesi,  co- 
minciavanu  a mancare  le  vettovaglie , non  ve 
n'riiirando  se  non  piccola  quantità,  e occul- 
tamente per  la  via  dei  monti.  Stando  le  cose  di 
Verona  in  questo  termine , sopravvennero  no- 
vetnila  fanti  tedesclii  (173)  mand.tti  da  Cesare 
per  soccorrere  quelb  città;  t cpiali  pervenuti 
alla  Chiusa  la  oUeonern  per  concordia,  ed  oc- 
cuparono il  castello  della  Corvara,  {sasso  in  sul  ' 
monte  prf>pinquo  all'  Adice  verso  Trento,  sta* 
to  nvl!.i  guerra  tra  Cesare  e i Veneaiani  oeru*  1 
palo  dall'una  {«arte  c dall'altra  più  volle.  Per 
r approssimarti  di  questi  fanti  Lautrccb,  o te*  | 
menilo,  o simulando  di  temere,  levalo  il  cam*  1 
po  contro  alla  volontà  dei  Vencsiani , si  ritiro  I 
a Villafranea,  e con  lui  una  parte  delle  genti  | 
veneiiane:  le  altre  sotto  Giampaolo  ManlVone  | 
si  ritirarono  al  Boseto  di  là  dall*  Adice  col  pon* 
te  preparato,  (17.^)  onde  i Vrnesiani,  disperali  | 
dell'  espugnare  Verona  , mandarono  tutte  le  ’ 
artiglierìe  grosse  a Brescia.  Dunque  non  aven- 
do ostacolo  i fanti  tedeschi,  si  fermarono  alla  j 
Tomba,  dove  prima  alloggiava  T esercito  fran*  > 
tese;  donde  una  {«arte  di  b*ro  entrò  nella  cillà,  < 
l'altra  restata  fiiora  attendeva  a mettervi  vel*  I 
tovaglie:  le  quali  messe  dentro  , ti  partirono , I 
rimasi  a guardia  di  Verona  selle  in  ottomila  > 
fanti  tedeschi;  perché  la  maggior  parte  degli 
spagnuoii,  non  {«olendo  convenire  con  i Tede*  I 
sebi  4 era  sotto  il  colounello  Maldonato  {«asta*  I 
la  nel  campo  venciiano:  soccorso  a giudirio  di  ' 
ognuno  di  piccolo  momento,  {«erché  non  con- 
dussero seco  altri  danari,  che  ventimila  fiorini 
di  Reno,  mandati  dal  re  d'Inghilterra,  e con- 
sumarono mentre  vi  stettero  tante  vctiovaglie, 
che  pareggiarono  quasi  la  quantità  di  quelle  vi  > 
condussero.  Ilidolte  le  genti  a Villafranca,  do- 
ve ronsumavano  il  Veronese  e il  Mantovano, 
furono  necessitali  i Venesiani  (acciocché  i sol- 
dati fransest,  i quali  il  comandamento  del  re 
non  bastava  a ritenere,  non  se  ne  andassero  al- 
le stante)  (176)  a {«rovvedere  che  la  città  di  j 
Brescia  donasse  loro  tutta  la  vettovaglia  neces- 
saria ; spesa  ciascun  giorno  di  più  di  mille 
scudi.  . 

Finalmente  le  cote  cominciarono  a rìgnar- 
dare  manifestamente  alla  pace  ; {«erché  s' lOlese 
che  Cesare,  eoo  tutto  che  prima  aveste  inslan- 
temente  procurato  cui  nipote  che  non  conve- 
nisse col  re  di  Francia  , anteposta  ultimamente 
la  cupidità  dei  danari  all'odio  naturale  contro 
al  nome  fraotese,  e agli  antichi  pensieri  di  do- 
minare Italia,  aveva  accattata  « ratificata  la 
pace,  e deli1>erato  di  resliloire  , secondo  la  for- 
ma di  quelle  conveniiooi,  Verona  (176)  J don- 
de seguitò  un'altra  cosa  in  hanefisio  del  re  di 
Francia;  che  tutti  i cantoni  dei  Svitaeri,  ve- 
dendo deporsi  le  armi  tra  Cesare  e lui,  s’ in- 
clinarono a convenire  seco,  come  prima  aveva- 
no fatto  i Crìgioni  ; ado{«eraDd'«ti  molto  in 
qiteda  crvsa  Galeatao  Visconte,  il  quale  essen- 
za 
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do  rsule»  f in  rontnmaria  del  re»  otlrnne  da 
lui  per  questo  li  reslìlutionc  alla  patria  » e‘in 
progresio  di  tcinpo  molte  grafie  etl  onori.  La 
ronvmaione  fu.  rbe  il  re  pagasse  ai  Svitteri  in 
termine  di  tre  mesi  trecento  rinquaoiamila  du« 
rati  (177)1  c dipoi  in  perpetuo  annua  pernio* 
ne:  fossero  nbldigati  i STÌiaeri  concedere  per 
pub)*liro  decreto  agli  slipcndìi  suoi»  qnalun* 
que  Tolta  gli  rirereasse»  certo  numero  di  fanti; 
ma  in  cpiesto  prorederono  ditersamente»  per* 
che  gli  otto  cantoni  si  oLMigarono  a conceder* 
gli  cttandio  quando  facesse  impresa  per  oflen* 
dere  gli  stali  di  altri;  i cinque  cantoni  non  al* 
trimenti  » che  per  difesa  degli  stati  propri i : 
fosse  in  potestà  dei  Svizteri  di  restituire  al  re 
di  Francia  le  rocche  di  Lugano  e di  Lutar* 
na  (179)1  passi  forti»  e ìm|>orlantÌ  alla  sicurtà 
del  ducato  di  Milano;  ed  eleggendo  il  resti* 
tnirle»  dovesse  il  re  pagare  a loro  trecentomìla 
ducali;  le  quali  rocche»  subito  fatta  la  contea* 
lione»  gitlamno  in  terra. 

Queste  cose  si  fecero  in  Italia  l*anno  mille 
rinqueeenlo  sedici.  Ma  nei  primi  giorni  dell*an* 
no  segoenle  , il  teicoto  di  Trento  (179)  tenuto 
a Verona,  offerse  a Lautrech»  col  quale  parlò  tra 
Vìlbifranea  e Verona»  di  consegnare  al  re  di 
Francia,  infra  il  termine  di  sei  mesi  statuito 
nella  capitolaiione,  quella  città»  la  quale  dice* 
va  tenere  in  nome  del  re  di  Spagna  ; ma  rima- 
nendo la  differenia  se  il  termine  cominciava 
dal  giorno  della  ralHìcatione  di  Osare»  o dal 
giorno  sì  era  riconosciuto  Verona  tenersi  per 
il  re  cattolico,  si  dispaiò  sopra  questo  alquan* 
ti  giorni;  ma  il  dimandare  i fanti  di  Verona 
tumultuosamente  danari  costrinse  il  vescovo 
dt  Trento  ad  aceelerare;  però  pigliando  il  prin- 
cìpio dal  di  che  Cesare  gli  aveva  fatto  il  man- 
dato , convenne  consegnare  Verona  il  giorno 
dectm«HniÌnto  di  gennaio.  Nel  qnal  giorno  ri- 
cevuti (lai  Veneiiani  i primi  cinquantamila  du- 
cati, e quindicimila,  che  secondo  la  cooven* 
xione  dovevsno  pagare  ai  fanti  di  Verona,  e da 
Lautrech  promessa  di  fare  condurre  a Trento 
le  artiglierie,  che  erano  in  Verona,  consegnò  a 
Lautrech  quella  città,  ricevcntrla  (180)  in  no- 
me del  re  di  Francia  ; e Lautrech  immediate  in 
nome  del  medesimo  re  la  consegnò  al  senato 
veneto  e per  Ini  ad  Andrea  Gritti  provvedito- 
re , rallegrandosi  sommamente  la  nobiltà  e il 
popolo  veneiiano , che  di  guerra  si  lunga  e si 
pericolosa  avessero,  l*enchè  dopo  infinite  spese 
e travagli , avuto  felice  fino:  peirbà»  sfrondo 
che  affermano  alcuni  scrittori  delle  cose  loro  • 
spesero  in  tutta  la  guerra  fatta  dopo  la  lega  di 
Ombrai  cinqne  miliom  di  ducali,  dei  quali  ne 
estrassero  della  vendita  degli  uffiaii  rinqueren- 
tornila.  Ma  non  meno  si  rallegravano  i Vero- 
nesi, e tutte  le  altra  città  , e p<jpoli  sottoposti 
alla  loro  repubblica  , perche  speravano  , ripo- 
sandosi per  benefìaio  della  pare,  aversi  a Hne- 
rare  da  tante  vessasioni  e tanti  mali,  che  roti 
miserabilmente  avevano  ora  da  una  parte»  ora 
dall*  altra,  tanto  tempo  sopportati. 
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(1)  Cosi  il  Torrenlim».  Il  Cod.  Med.  e I*e- 
diaione  di  Friburgo  leggono  manto.  R. 

(а)  Può  veifersi  di  queslo  ouca  di  Suffolcfa  , 
detto  da  Pofidoro  J'irplio  Edmondo  Pola , 
quanto  ho  notato  di  sopra  nel  lib.  7 di  cpiesla 
istoria,  e quanto  quivi  1*  Autore  acrrona  di  ciò  » 
che  poi  riferisce  Oiorj^o  ÌJlio  , o Cig/i«>  In- 
glese» che  fece  la  cronica  dei  re  d’ loghiltem  , 
e dice  che  queslo  Edmon<io  Pola  , duca  di 
Suffolrb  , fu  nipote  i>er  sorella  di  Odoardo  IV. 

(3)  Capitano  degl*  Inglesi  a questa  impresa 
in  Piccardia  fu  TalboUo,  secondo  che  scrire  il 
Giot-h  nel  lib.  II. 

(4)  Da  tre  parti , dice  il  Giotio  » che  fu  liat- 
tnta  Terroana»  di  cpia  Talbolto,  di  là  Carlo 
Somerselto,  e uel  teno  luogo  il  re  medesimo 
con  artiglierie  grosse  nitnavano  ì merli  dalle 
mura  » e gli  edifiiii  di  dentro  della  città. 

(5)  Il  Mocfnifto  dice  ^00  uomini  d'arme  , e 
tremila  fanti,  e di  questi»  secondo  il  Giooie»  e- 
rano  capitani  Ponliremo  , e Roverga  » uomini 
di  gran  valore. 

(б)  Ambuosa  legge  il  Domrnichi^  che  tra- 
dusse il  Giùvio.  Mae  da  avvertire,  che  il  Glo- 
rie non  fa  punto  mentione  della  morte  del 
ciamberlano,  e dello  stroppiamento  di  Talbolto, 
e all*  incontro  questo  Autore  non  mette  , che 
fosse  venuto  in  rampo  il  re  d*  Inghilterra  , il 
quale  unito  con  Massimiliano  imperatore , clir 
poco  sotto  è Dominalo»  diede  la  rotta  ai  Fran- 
tesi. 

(7)  Palissa  » e Imbecottoper  1*  antica  amici- 
sia  e parentado,  che  avevano  con  Roteo  capi- 
tano tedesco  , dire  il  G/ch>io,  che  furono  lasciati 
in  battaglia  da* cavalli  Borgognoni. 

(S)  Il  Codice  Mediceo  e l'edirione  di  Fribur- 
go qui  leggono  partire.  R. 

(9)  Cosi  il  Torreniino.  Da  rinqHanta  ffomt 
leggono  il  Codice  Mediceo  e l'ediiione  di  Fri- 
burgo. R. 

(10)  Luigi  XI  re  di  Francia  faeeva  gtierra 
con  i Tedeschi  per  i coo6ni,  onde  Massimilu* 
no  essendo  giovanetto  roppe  in  queste  campa- 
gne di  ChiogalU  Filippo  Derordo  ca|nlaoo  e* 
sperlissimo  con  trentamila  Frantesi  , il  che 
fcrive  il  Gfoi'io. 

(11)  Pone  il  Glor/o,  che  fosse  iTlJerico  mar- 
chese di  Villember^a,  capitano  dei  cavalli  te- 
deschi» (piegli,  che  maneggiasse  la  impresa 
dell'assedio  a Digiuno  , c che  desse  la  batteria 
per  non  lasciar  riposare  gli  assediali , perchè 
onliitava  della  fede  de*  Svitteri. 

(la)  Il  Giovió  è più  eopioso  nei  capitoli  di 
queslo  accordo  fra  gli  Svitieri,  e la  Tramoglia 
e non  seicento,  ma  quattrocento  mila  ducati  , 
dì(^  cheli  re  dovesse  pagare,  ma  so^ugne  , 
die  le  condttiooi  furono  iniepae  , e superbe.  Il 
A/òeeit/gr»  similmente  ^no,ooo  ducati.  — - H Co- 
dice Metlieeo  poi  legge  qui  3oo  mila?  e sotto 
nell'accordo  al  Gap.  IV  ove  si  cita  cpieaU  con- 
ventione,  rentotni/a.  R. 

(l3)  Notisi  che  tutti  gU  editori  che  ho  tot- 
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t*  occhio  BcrìvoDO  camjHigH^^  noo  accorgendoci 
cba  r Autore  parla  della  Sciampagna  « ore  U re 
d’ loghiUerra,  paaaando  la  Somma,  ch*^  al  di 
qua  d>  Terroana,  avrebbe  potuto  riunirai  cogli 
Svincri  che  Tcnivano  da  Di^n , per  indi  mar- 
ciare lopra  Parigi.  R. 

(14)  Cori  tulli.  Il  Codice  Medìceo  legge 
Stna.  R. 

(15)  E qui  pure  gli  Editori  Medicei,  aeguen- 
do  r ediaiooe  di  Friburgo , leggono  divh 
tiome,  R. 

(16)  E qni  pure  gl’  Editori  Medicei  leggono 
ricompenjmrsi  , secondo  1*  cdiaione  di  Fri- 
burgo. R. 

(17)  Io  questo  modo  i Nerri,  dice  11  Giovio^ 
esscn^  Tomai  ctUb  di  questa  natione,  popoli 
fortUsimi  della  Fiandra,  non  avendo  sopporta- 
to cosa  degna  dell’ antica  gloria  di  guerra  , fu- 
rono puniti  io  danari , e oscurarono  la  gloria 
dell*  antica  reputatione  loro. 

(18)  Il  re  di  Scotia  era  detto  Iacopo,  il  qnale 
a ìnitanaa  del  re  di  Francia  mosse  questa  guer- 
ra , che  b tutta  descritta  dal  Giofio  nel  li- 
bro 11.  Contro  lui  mandò  la  regina  d*  Inghil- 
terra Tommaso  Avardo  conte  di  Sutrb , e fu 
commesso  il  fatto  d’ arme  al  villaggio  Floddo 
nella  Nortumbria  , nel  anale  fu  pari  la  roorla- 
iitb,ma  Timori  U re  di  Secala.  Cosi  scrìve 
Giorgio  Giglio. 

(19)  Anna  regina  di  Francia  mori  ai  g di 
gennaio  l5l4i  lasciando  di  se  doe  figlinole, 
Claudia,  e Renata.  La  prima,  cioè  Claudia,  fu 
maritata  ai  i8  di  maggio  di  mesto  anno  mede- 
simo, a Francesco  Valois  duca  di  Angolam  , 
che  SDCcesse  nel  regno  a Lodovico  \il,  come 
è scrìtto  di  sotto  in  questo  medesimo  libro.  E 
r altra , cioè  Renata , dal  medesimo  re  France- 
sco fu  maritata  a Ercole  11 , dnca  IV  di  Ferra- 
ra. Vedi  la  Cronica  di  Francia,  il  Giovio  nella 
vita  di  Alfonso,  e il  Ciratdi  nei  suoi  Commeu- 
tarì  delle  cose  di  Ferrara. 

(so)  Questa  pratica  di  pareolado  fra  il  re  di 
Francia,  e quel  di  Spagna , accennata  anche  di 
sopra,  è dirÙarala  dal  Moctnigo , il  quale  di- 
acorre  similmente  intorno  a questi  oegoii  nel 
lib.  5,  e diee , che  fu  di  maritare  Renala  fi- 
gliuola del  re  Lodovico  io  Ferdinando  fratello 
di  Carlo  dura  di  Borgogna,  che  amendoe  poi 
furono  imperatori,  otto  detto  Carlo  V,  e l’altro 
Ferdinando  I , con  dote  dello  stato  di  Mi- 
lano , la  qual  pratica  il  re  di  Spagna , e Cesare 
volentieri  trattavano  per  introdursi  nel  regno 
d’ Italia. 

(ai)  Mentre  che  lo  scrivo  queste  anootatio- 
ni , e mi  trovo  a discorrere  sopra  qneslo  incen- 
dio di  Rialto  in  Venetia,  dì  c^  scrivono  difiu- 
sìssimamente  il  Giooio  e il  Giuatiniano,  è acca- 
duto oggi  , che  siamo  ai  11  di  magno  1^74  , 
un  altro  incendio  iu  Venetia  nel  pubblico  pa- 
latto  della  signoria,  con  molto  travaglU»  di  tutti 
i buoni,  e di  qualunque  mira  alla  coniervasHi- 
ne  di  questa  santa  repnbblica. 

(la)  Così  il  Torrent.  Il.Cod.  Med.  t l’edit. 
di  Frìb.  I^tg<^o  eonicnt/mcnti.  R. 

(a3)  Cosi  il  Torrcniioo.  Il  Codtcc  Mediceo 
e 1 edisione  di  Friburgo  leggono  vreioo.  R, 

(a4)  Andarono  i Tedeschi  a campo  a Oiopio 


sotto  Cristofaiso  Frangipane  agli  1 1 di  febbraio 
l5l4  con  ag  petti  d’artiglierìe,  cou  aSoo  lan* 
terheoecb,  Soo  uomini  d’arme,  e gran  numero 
dì  fanti , e di  cavalli , e vi  stetleru  4^  giorni  a 
rampo , dove  non  mancarono  di  ogni  fuma  , • 
di  ogni  arte  per  averlo  , ma  lutto  fu  invano, 
perciocché  Girolamo  Savorgnano,  signore  del 
luogo  , con  cento  fanti  e altrettanti  cavalli  lo 
difese  valorosissimamenle.  rompendo  in  questo 
modo  le  forse,  e i disegni  dell’imperatore,  fin- 
che l’Alviano  andò  a soccorrerlo  con  aoo  no- 
mini d’arme,  400  cavalli  leggieri,  e 600  fanti, 
e gli  costrinse  a levarsi  dalla  impresa.  Ciuafi- 
niano,  lib.  11.  — • Si  è scoperta,  e ila  slampan-  | 
doti  la  vita  di  Girolamo  Savorgnano,  scritta  da  1 
Donato  Giannotli.  R.  { 

(15)  Cioè  la  rocca  I e cosi  il  Torrcntino.  Il  1 
Codice  Mediceo  e l’ edisione  di  Friburgo  leg- 
gono averlo.  R. 

(16)  Offanengo  scrìve  Alemanio  Fino , il  : 

quale  agli  uomini  d’ arme  ne  aggiugne  5o  I 
di  piu.  1 

(17)  Perciocché  l'Alviano  aveva  in  prova  ■ 
mandalo  innanxt  Malatcsta  Baglione  con  la  sua 
compagnia  di  rivalli  a provocare  Ricciano , e | 
tirarlo  fnora,  dove  cnmlialtcndo  seco  il  Baglio-  j 
ne  da  corpo  a corpo  lo  feri  , e fece  prigione,  co*  I 
me  dice  il  Giovio  nel  lib.  la  delle  Istorie, e nel  r 
primo  della  vita  del  Pescara. 

(d8)  Qui  il  Codice  Mediceo,  che  di  sopra 
lesse  del,  legge  da.  R. 

(!^)  Crìstofano  Frangipane  fii  preso  da  Gio- 
vanni Vettori,  come  dice  il  Giovio,  ma  gli 
tirìltorì  veoetiaai  non  lo  dicono. 

(30)  Così  il  Torrentino,  corrispondendo  al  | 
si  servivano  di  sotto.  Il  Cod-  Med.  e Tedii.  di 
Frib.  leggono  occaderono.  R. 

(31)  La  città  di  Tomai  è città  dei  Nervi 
grandissima,  o per  concorso  di  mercanti,  e 
per  nccheua  famosissima , e per  questo  viene 
detto  qui , che  era  terra  di  fede  , perciocché  vi- 
vendo in  libertà  , pochi  anni  innanti  i re  di 
Francia  l’avevano  avuta  io  fede,  e io  signoria. 
Giovio. 

(da)  La  pace  fra  i re  di  Francia,  e d’In- 
ghilterra fu  conclusa  per  opra  del  duca  dì 
LongavUla,  altrìmente  detto  il  marchese  di  Ro- 
tellino,  che  era  prigione  in  Inghilterra,  come 
scrìvono  le  croniche  dì  amendue  quei  regni. 

(33)  Manca  questo  /oste  del  Torrentio»  nel 
Co^ce  Mediceo  c ocll’edixione  di  Friburgo.  R. 

(34)  E*  sorella  del  re  d*  loghilterra  Arrigo 
Vili,  maritata  in  Lodovico  7[|I,  redi  Fran- 
cia , fu  detta  Maria,  e furono  celebrale  le  notte 
ad  Abevilla  agli  8,  o g di  ottobre,  che  cosi  scri- 
vono le  croniclie  di  amendne  questi  regni  del- 
l'anno  l5l4'  Morto  poi  il  re  Lodovico  , ella  fu 
rimaritata  in  Carlo  Brandonio  duca  di  SulTolrh 
l’anno  1517. 

(35)  Detto  Edmondo  Pela , chiamato  dal  re 
Lodovico  in  Francia  per  mettere  sospetto  al  re 
d*  Inghilterra. 

(3^  Cosi  il  Torrmt.  Simulatìcne  leggono 
il  Cod.  Med.  c r edisione  di  Friburg»  R. 

(3?)  Vi  è il  solilo  che  doppio.  R. 

(38)  Accordaronsi  gli  assediali  nella  lan- 
terna di  Genova  col  doge  Ottaviano  Fregos» 
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' clic  se  Ira  i 36  di  «{(Osta  l5l4  non  «r*  toro  1 
I drflo  siicrortu , r»»i  duvet^ro  rraderr  U for*  * 
l•■a«a  «il  dngr  ( on  le  artiglierie,  e eoo  tulle 
' Ir  mutiiiiuDÌ  rbe  vi  eraoo , e a loro  doTes»e> 
IO  e»*crr  pagali  ecnlidaeniiia  durati  per  le 
' paglie,  di  che  il  re  era  debitore.  Onde  non 
I riMrndo  veuuto  U tuccorao,  la  Lanleroa  fu 
! «tata  al  doge  , rbe  la  fere  ruioaxe , acqui»laji« 

I «lofti  in  ciò  molta  lode  di  rutlaiua  per  avere 
I tanto  maulenulo  quell*  aaaediu , e di  amore  , 
per  avere  rutilato  quello , che  era  gran  fermea*  ' 
C4  del  «uo  alalo.  Vedi  il  / escovo  tU  JVeA/e. 

I (3q)  Fu  ottenuta  «|ur»u  vittoria  da  Selim 
I OUuinan«t  prinripe  dei  Turrbi  ruotro  Ismaele 
( Sofi  a Coi  nelle  campagne  Calderane  ai  26  di 
agoslii  iSi^t  come  ai  legge  nel  Ciotto  libro 
[ i/|  delle  aue  istorie,  o>e  k deacritto  tutto  il  , 
! fallo  d'arme. 

' Putro  JJrmho  dice  al  6ne  delle  aue 

I istorie  , rbe  essendo  Leone  X asceso  al  papa* 

I lo,  elesse  subito  aU*ufiuio  di  aegreiario  lui,  « 
i Ciaronio  Sadolrto,  i quali  amendue  morirono  ^ 
1 « ordinali , onde  il  papa  per  levare  i Veneaia*  ' 
Ili  dall*  amicitìa  di  Francia,  e unirli  airirope* 

I ralore,  mando  etao  Bembo  a Veneaia,  il  quale 
recitò  un'oraaiune  a quei  principe,  cb'ò  a atara* 
|M,  e mollo  giudiaioaa. 

(4l)  Onde  legge  Ìl  Cod.  Med.  e l*  odia,  di 
Frib.  R. 

(4>)  Coai  il  Torr.  Il  Cod.  Mediceo  e Fedii. 
cU  Frib.  leggono  per  adempire.  R. 

(d!l)  Erano  questi  3oo  cavalli  leggieri  in  Cit* 
tacila  sotto  il  governo  di  Bemardion  Aniigno* 
lo , e di  Annibaie  Leti , come  ai  legge  nel  li- 
bro 5 del  J/ocem^o,  rbe  racronta  lutti  questi 
progressi , e neU’undecimo  del  Ciuitintano. 

(4^)  Si  ritirano  leggono  il  Cod.  M«*d.  e Fe- 
dii. di  Frib.  K. 

(4^)  6^  leggono  il  Cod.  Med.  e F edia.  di 
Frib.  R. 

! (46)  Mandò  F AUiaoo  Antonio  Castelli  eoo 

! (>oo  fanti,  e aoo  cavalli  a Hate,  dove  il  ifoce- 
\ nifo  scrivo  rbe  fere  mollo  maggiore  danno,  che 
I qui  non  ai  racconta. 

(4/)  Per  uua  lettera  del  Centanni  provvedi- 
toro  di  Crema  arrìtla  al  senato,  a*  intese,  rbe 
, I morti  nelFcaerrito  del  Savello  furono  3oo 
I lauti,  4^0  cavalli,  e 4^  presi,  tolti  setto  peni 
I d'artiglierie  grosse,  e molli  pìccoli,  con  sette 
; liandiere  di  fanteria,  e questo  fu  ai  a5  di  ago- 
sto l5l4-  Coti  scrive  il  Gradenipo.  Ma  più  dif* 
fuiamenle  ne  scrive  Atemanio  Fino  al  bne  del* 

' le  sue  istorie  di  Croma.  Vedi  anche  U Giovh 
nel  lib.  la. 

(48)  Mercurio  Boa  , e Malaiesta  Bagltoni 
I ruppero  300  cavalli  leggieri  delFeserrìto  spa- 
’ gnuolo  alla  villa  di  Genio  di  111  dall'Adige,  co* 

I me  serive  il  3/ocee/go,  e trecento  cavalli,  e 
mille  fanti  S|>sgnuuìi,  dice  il  Jtfocmigo^  che 
erano  io  Rovigo,  i quali  so  la  piaaaa  fecero 
I gran  difesa,  ma  non  recita  esso  lo  stratagemma 
I di  avere  mandato  ì cento  fanti  vestiti  da  villaui 
j siccome  non  lo  recita  nò  anche  il  Gùuttniano  , 
nò  il  Glovio» 

j (4f)l  L'edìiioQo  di  Friburgo  aggiunge  Jìer- 
’ nardimo.  H. 

i (So)  Il  %'04covo  di  j\eòto  dice , cbt  nou  pn-  | 


tenmo  entrare  di  notte  in  Genova  per  la  lon- 
ghena,  e aspreaaa  del  viaggio,  anai  arrivati  al 
Caslellaccio,  e veduto  sopraggìuguere  U gior- 
no, stettero  in  forse  di  andare  iimaoai.  Pur 
rmalmenle  andarono  la  inattina  del  a8  dì  di* 

« embre  l5x4«  ed  eolrarooo  per  la  porta  di  Car- 
bonara, e comballerooo , come  qui  scrive. 

(Si)  Chi  vuole  intcfidere  una  piacevole  isto- 
ria di  questi  elefanti  prima  ebe  partissero  di 
Portogallo,  vegga  U libro  3 dei  gerogliSct  di 
Pierio  Valeriano^  dove  mette  ebe  noo 
di  questi  defanli  fosse  incantato.  Può  vedersi 
MDibc  il  6/oeio , nell* elogio  di  don  Tristano 
Acugno  portoghese,  e Deflib.  la  delle  istorie, 
dove  Don^sone,  che  il  re  Emanuele  mandasse 
più  di  uo  defante,  una  liooessa  , e altri  pre* 
siosi  doni. 

(Sa)  Cosi  il  Torreolioo.  ConfittUsiomi  leg- 
gtMu  il  Codice  Mediceo  e Fediaiooe  di  Fri* 
l'urgo.  Mancano  alla  Cntsca;  e sou  presi  dal 
Ialino:  ma  questo  i)>iega  solo  il  contrasto  , 
quello  il  contrasto  e 1*  agitasiooc.  R. 

(53)  Lodovico  XII  re  di  Frauda  venne  a 

morte  in  colende  di  gennaio  Fanno  tSl5,  t co- 
si cuoscntooo  le  citwicbe  di  Francia,  e Q Gru- 
denipo  od  ano  diario:  roa  delle  virtù,  e dei  vi-  I 
ai  di  detto  re  sì  può  vedere  quanto  oe  scrive  il  [ 
Giovio  al  fine  dd  lib.  14.  * 

(54)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medscen 
e ì*  edia.  di  Frib.  leggono  mo  smoctro.  R. 

(55)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Co«J.  Med.  e IV 

dia.  di  Frib.  leggono  dapi* inimici.  R.  , 

(56)  Pcrcioccbc  fu  fatta  Fanno  di  nostro  Si-  ' 

I giiore  4^  Fsrsmondo  1 re  di  Franrìu 

U terso  anno  del  sno  regno,  come  si  ba  dalle  . 
croniebe  di  Francia.  . 

(57)  Ndla  cronica  di  Francia  di  Cio%*nm^ 
TipiiOt  con  molla  diligroaa , e ordine  descritu,  ‘ 
si  legge,  ebe  il  re  Francesco  aveva  3a  anni,  < 
quando  fu  detto  re,  ma  io  erodo,  ebe  aia  erro- 
re dì  stampo , perciocebò  ai  cava  dal  Giotdo^ 

•1  principio  dei  lib.  i5,  e da  altri  aotorì,  ebe  1 
egli  fosse  giovanetto  di  aa  anoL  Fu  coronato  ra  ' 
Rems  ai  aS  di  gennaio  iSiS. 

(58)  Per  questa  sneresstone  alla  corona  dà  ' 
Spagna  si  legge  nel  Diario  del  Cradenigo , ebe  1 
F arciduca  Carlo  si  accordò  con  Francia,  e con  ‘ 
Inghilterra,  perriorebò  vedeva  il  re  Ferdinando  ^ 
suo  avolo  far  cenni , e dimustraaioDi  di  volere 
privarne  lui , a cui  Irgitlimamenle  perveniva  , 
per  investire  Ferdinand  Cratd  suo  minore  ebe 
stava  in  corte  di  Spagna. 

(5^)  Di  questi  si  può  credere*  (be  fosso 
uno  Matteo  Seduornse  cardinale,  che  ebbe  arm-  ' 

I pre  odio  rapitale  contro  i Fronaesi.  Cnatoì  , c<v 
me  dire  il  Giovio,  aveva  visitato  Fanno  tonaiuà 
di  uno  in  ano  lutti  i cantoni  degli  Svisaeri  » e ' 
avendo  osprissimamentee  inpubblìco  detto  mal  • 
da  Franaesi,  perrbò  erano  mancati  cb  Iarde  a ' 
Diginno  con  Fanlorita,  ed  eloqueoaa  sua  » 
aveva  aollrvato  in  anni  tutta  la  naatenc. 

(60)  Queste  venti  insegne  dì  Ghiennesi , di 
(«Uasconi,  di  BUcagltoi,e  di  quelle  unasoni, 
che  abitano  sa  ì monti  Ptrroei,  aasoldaie  da 
l*ietro  Navaira , dice  il  Gieete,  rbe  erano  io 
graudissima  parta  balestrieri , t il  resto  scop- 
1 icttìeri. 
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|(6l)  CoQvnioe  OttavUon  Frrgoso  co)  re 
Fraocerco  eoo  le  roodiaiofii  sottoicrìtla  in 
I quetla  tatoria  . le  quali  noo  aoDo  punto  descril- 
I lo  dal  di  il  quale  dice  solo»  rbe 

^ pur  quello  appog^o  fu  Ceno  va  la  prima  ciu^ 
j ili  Italia , che  lèvaiae  le  iuaegoe  del  re  di 
I Kranria.  Giovio  , lib.  l5. 

' (63)  Coli  il  Torreolino.  Il  Codice  Mediceo 

I e V rdix.  di  Frib.  leggono  iilKrasione.  R. 

(63)  Di  che  qualità  fosie  l'esercito  del  re 
^ Fraoreiro  cosi  di  uomini  di  arme,  come  di  fan* 
* ti  a piedi,  c di  caealli  leggieri,  e coD  quanto 
apparecchio  di  artiglierie,  di  guastatori , e dì 
ogni  altra  cosa  atiencnle  a così  grande  esp^ 
diiioDc,  lo  dice  Oiovio  nel  libro  l5  dell*  i« 
itoria. 

(64)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e i'ediaiooe 
di  Fnb.  leggono  U sus  genti  itarme  « de’ 
rrntini.  R. 

(65)  Cosi  il  Torrentino.  li  Cod.  Med.  e re- 
dia.  di  Frib.  leggono  ricompense  , come  nella 
più  parte  de*  luoghi , ove  si  troca  quest»  to- 
cjIkiIo.  R. 

(66)  Nel  paese  di  Turino , e di  Saluaso  ai 
erano  posti  gli  Svtsaeri,  e aTerano  preso  ì 
passi  alle  radici  dell*  Alpi,  dice  il  Giovio  , e il 
3focenigo  scrive  a Monralier , e a Pioarolo. 

(67)  Adotto  la  lesione  del  Torrentino , pren« 
ileudo  il  diniontre  in  signi6rato  attivo  di  Imt- 
tenere^  per  maggior  corrispondensa  cti'due  ver- 
bi attivi  di  sopra  , adoperare , e Jdre.  Il  Codice 
Mediceo  e 1*  edizione  ai  Friburgo  leggono  con 
sì  grand"  esercito.  R. 

(68)  Il  Mocemgo  scrìve,  che  sono  ire  i passi 
delle  Alpi  per  venire  in  Italia.  Due  per  il  colle 
dell* Agnello  al  caatcl  Del6no,  e Perora,  difl&* 
I cili  e da  non  potervisi  condurre  artiglierie,  e il 
terso  da  Susa,  facile,  e comodo,  ma  che  era 
guardato  da  diecimila  fanti.  Il  Gievio  sàmilmen- 
tc  nomina  nel  libro  i5  tre  strade  per  le  qoali 
sì  possono  varcar  le  Alpi.  Ma  questa  contrarie- 
! là  vien  salvala  da  questa  parola,  che  qui  di- 
I ce  il  Guicciardioo  or^nariamente. 

! (^)  1^00  vuole  il  Giovio,  che  le  bande  ne* 

I re  fossero  condotte  da  Roberto  della  Marcia, 

• ma  da  Carlo  di  Gbelt , duca  di  Clevet. 

(70)  In  che  modo  Gio.  Giacopo  Trìolai  tm* 
parasse  questo  nuovo  cammino  da  condurre 
l'esercito  in  Italia  per  disusate  strade,  e detto 
* dal  Gtot’io. 

I (71)  Non  deve  il  curioso  lettore,  che  vuole 
, aver  piena  notitU  di  questo  viaggio , restar 
di  ligure  la  descrìsiooe,  che  ne  fa  il  Giovio 
* nel  lib.  XV,  il  quale  mi  par  che  superi  lè 
I medesimo  in  questa  nanraiione. 

(73)  Colla  Palissa  erano  Obignino,  Imhccur- 
I to,  Sanferto,  « Boiardo  capitani  valentissimi, 

' che  avevano  seco  più  di  mille  cavalli.  Di  qtae- 
j Iti  Prospero  Colonna  si  arrese  a Obignino , 
invano  lameutandosi , che  Cesare  Pieramosca 
non  avesse  tenuta  la  guardia  alle  porte,  come 
gli  era  stato  comandato } il  eba  si  legge  nel 
lib.  XV  dell’lslor.  del  Giovio. 

(73)  Di  questo  Pietro  Margano  ha  parlalo 
di  sopra  nel  lib.  X , che  avendo  avuto  dana- 
ri da  Lodovico  XII  re  di  Francia  con  alcuni 
Golonnesì  per  far  gente  contro  japa  Giulio  II, 


avendosi  gli  altri  poi  accordato  col  papa , e 
ritenutiti  i danari , egli  solo  sì  vergognò  di 
riietierli,  eoo  consiglio,  come  quivi  mea,  più 
ottorevede , e più  fortunato  per  rispetto  di  que- 
sta presente  prigionìa.  Con  lui  furono  prigio- 
ni Giovanni  Brancaleone,  Cesare  Fieraroosca, 
e Pietro  Antonio  Caraffa  6gliuolo  del  conte  di 
PoUcastru , uomini  illustri.  Giovio , lib.  XV. 

(74)  Vi  e il  solito  che  doppio.  R. 

(73)  Notisi  quel  però  in  significato  di  per 
tutte  (pieste  cagioni.  R. 

(76)  Mette  in  dubbio  il  Giovio,  se  gli  uomi- 
ni della  terra  di  Civasso  non  volessero  lasciar 
entrare  gli  Sviiaerì  dentro  a pigliar  delle  vet- 
tovaglie, per  paura  di  cosi  gran  numero,  o 
per  affeaione , che  aveuero  ai  Franaesi.  E 
però  dice , che  serrarono  le  porte , avendo 
anco  ammatsato  alcuni  Svitseri,  i quali  perciò 
alterati  , gettato  a terra  il  muro  con  le  artiglie- 
rìe, vi  entrarono  dentro,  e saccheggiarono  il  I 
luogo.  Ma  non  fa  il  Giovio  meosione  punto, 
che  prendessero  Vercelli. 

(77)  Il  vescovo  di  JS'ehio  dice  duemila  fanti 
in  circa,  ma  il  GioWo  più  di  quattromila,  e 
il  Mocenigo , duemila  lauti , e 5o  nomini  di 
arme. 

(78)  Oltre  a questi  i Svitseri , che  deside- 
ravano tornarsene  a casa  per  talvare  la  rie- 
ebeste  acquistale,  vi  erano  anche  Alberto  Pie- 
tra, e Giovanni  Despachio  capitani  dei  Ber- 
nesi, stati  sempre  afietionalissimi  a Francia  , e 
ì Savoìni  medesimi,  mandati  sotto  mano  da 
Carlo  loro  duca , che  sollecitavano  la  molti- 
Indine,  e la  subornavano  contro  al  cardinale 
a favore  del  re  Francesco.  Giovio. 

(7^)  Lasciò  U re  Francesco  airassedio  della 
rocca  di  Novara  Pietro  Navarra , il  quale  pian- 
tate le  artiglierìe  in  poche  ore  gettò  a terra 
la  cima  delle  mura,  ed  i bastioni  più  alti. 
Onde  il  castellano,  uomo  di  animo  vile  , reso 
se  stesso  d*  accordo,  e il  presidio,  come  recita  il 
GioWe  nel  lib.  XV. 

(80)  Coti  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Fedii,  di 
Frib.  leggono  artiglierie.  R. 

(Si)  Con  trecento  cavalli,  o con  setierotla 
fanti,  scrìve  il  Afocenigo , che  il  Trìnlsio  era 
andato  a San  Crìstofano  due  miglia  presso 
Milano.  Bda  nel  caso  dei  Milanesi  egli  discor- 
da da  questo  autore , pcrciocchò  dice , come 
essi  risposero  superbamente  a quattro  trom- 
betti del  re , onde  fu  risoluto  di  usare  le  for- 
te contro  la  città  di  Milano.  E poco  appres- 
so  toggingne , che  essendo  andato  il  Trìul- 
tio  a porla  Ticinese  per  confortare  i cittadi- 
ni ad  arrendersi,  la  plebe  armala  saltò  fnorì  di 
Milano , e lo  ributtò  non  sesta  perìcolo  della 
sua  vita. 

(83)  Qui  il  Codice  Medìceo , dopo  aver  letto 
3oo  mila , dì  sopra  pag.  , verso  8 , co- 
lonna a,  leg^  loo  mila.  R. 

(83)  Questi  furono  venti  insegne  di  fanteria 
sviiaera,  guidata  da  Restio,  uomo  di  grande 
antorità  « rìputaxione.  Giovio. 

(8^)  Alberto  Pietra,  e Gio.  De^chio  ca- 
piUnt  dei  Bernesi  con  più  di  diecimila  uomi- 
ni, passato  il  lago  Maggiore,  se  ne  andaro- 
no per  Doroodoiiola  a casa.  Giovio. 
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(85)  Sette  bande  In  uomini  d*ant>e,  e oh 
valli  leggieri»  dice  il  Cwio»  il  quale  aegiu- 
gne  per  capitano  Guido  Rangoae , Niccolò  da 
Bagno  » Rinieri  della  Saiietla  » Lodovico  da 
Fermo  » e Rinaldo  Pavere. 

(8o)  Di  quella  celerilà  di  Marco  Claudio 
Nerone»  ebe  collega  eoo  M.  Livio  Saltnalore 
nel  coniolato , li  oppoie  ad  Aidrnbale  Inteb 
lo  di  Annibaie  al  Melaoro , tagliando  a prati 
56  mila  e nemici  » e riicattando  meglio  che 
quattromila  cittadini  Romani»  acrive  difluM* 
mente  Zaeio  nel  lib.  VII  della  terra  Deca  » e 
Plutmrco  nella  vita  di  Annibaie. 

(87)  Minacct  leggono  il  Cod.  Med.  e l'edia. 
di  Frib. 

{88}  Aggtugne  il  Gfov'fo  » ebe  Lodovico  Ca« 
Dona , vricovo  di  Tricarico,  rimasto  «unaio 
del  papa  in  rampo  del  re  , trattava  l’accordo. 

Cosi  il  Torrentino.  Di  moHi  leggono  il 
Codice  Mediceo  e l’cdit.  di  Frib.  R. 

(^i)  Conrerma  questo  medesimo  il  Giovio^ 
dicendo  che  Lorento  dei  Medici  » e il  Cardo» 
Da  tiegoaiavano  fra  loro  solamente  di  parole» 
ma  diseordavano  di  fatti»  difBdando  grande* 
mente  l'uno  della  vobmlà  ddl'allro»  onde 
non  si  poteva  trovare  chi  volesse  essere  il 
primo  a passare  il  fiume  col  campo. 

(ni)  Manca  questo  e nel  Codice  Mediceo  e 
nelPedia.  di  Frib.  R. 

(^a)  Queste  esorlatìonì  falle  da  Matteo 
Lango  cardinale  Sedunense  agli  Svitseri , ac- 
ciocché si  dispongano  a combattere,  sono  in» 
trodotle  anche  dal  Giovio  nel  libro  l5«  ma 
forse  non  con  tanto  ornamento  » nè  con  Unta 
energia. 

(p3)  Cioè  moDsig.  della  Tramaglia»  e Gio. 
i Giacopo  Triulaio»  rome  si  legge  poco  sopra  in 
questo  medesimo  libro. 

(p4)  l*'  questo  modo  slesso,quando  gli  Svia» 
■eri  combatterono  contro  ai  Frantesi  a Novara» 
a*6  di  giugno  i5l4«  come  ha  scritto  nel  lil>.  il» 
Mutlinn  persuase  ai  snoi  rhennn  aspettassero  il 
soccorso  di  Altosasso,  per  non  avere  a comunica- 
re la  lor  gloria  cou  altri;  il  qual  luogo»  insieme 
con  questo,  c a imitasìone  di  quello»  che  si 
legge  in  Tttn  Livio  ni-1  lib.  7 della  tersa  deca. 

(is5)  Così  legge  il  Torrentino»  dando  forra 
al  discorso  colia  ripetisene  » presa  forse  da 
quel  lungo  di  Cesare  nel  lib,  V.  di  Buxo  Gal- 
tico,  hic  dies^  hic  dies  dt  nostri»  controvertii» 
judicohit.  11  Cod.  Med.  e rcdii.  dì  Frib.  leggo- 
no or  or*.  R. 

(06)  Manca  quest’ e DeU’edìt.  di  Frib.  e nel 
Cod.  Med.  R. 

(97)  Così  il  Torrentino  e l’edia.  di  Fribur- 
go. j4%  viarono  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(98)  Forse  meglio  nella  quale  R. 

(09)  Nata  dalla  stanrheira»  dalle  ferite»  e 
dalla  sete  venula  per  U polvere  spessa»  dire  il 
Giovio  nel  lib.  3 della  vita  dì  Leone , e 1’  ac- 
cenna nel  bit.  l5  deiristorìa » ed  è da  essere 
letto  in  (juel  libro  questo  fatto  d’arme,  desrrit» 
to  da  lui  copioiameote»  e con  molte  panico» 
larita»  ove  fa  mentione  dì  una  bamla  di  .Svis» 
ieri , delti  i perduti  » banda  elettissima  dì  uo> 
mini  temerari  per  soverchia  bravura. 

(loo)  Tanto  grande  fu  la  vinù  del  te  Fran» 


cesco  io  questo  Catto  di  arme  a Marlgoaoo»  che 
moDsig.  Maeone  io  una  oratiocie»  fece  poi 
in  morte  di  lui  » oon  dubitò,  perchò  esso  «Teva 
vinto  una  nasioQe  usa  di  vincere  sempre  » di 
agguagliarlo  a Filippo  padre  di  AlesModro  Ma- 
gno per  le  prove  fatte  quel  giorno»  che  ei  ri- 
mase vinciiort  della  comune  armata  dei  Greci 
nel  Chersoueso. 

(tot)  1 danari , cha  domandavano  gli  Svis- 
■erì  al  duca  Maasimilìano  » erano  le  paghe  per' 
tre  mesi.  Giovio. 

(loa)  Queste  tre  compagnie  di  Svisterì»  che 
rimasero  nel  caitel  di  Milano , ci  forono  la- 
sciite  dal  cardinale  Sedanense  per  la  guardia. 
Giovio. 

(lo3)  Manca  il  da  del  Torreutino  od  Codice 
Medieeoe  oell’editione  di  Friburgo.  R. 

(lo^)  Trecento  mila  scudi  in  tre  paghe»  di- 
ce il  Giovio  » che  convenne  la  città  di  Milano 
di  pagare  al  re  Francesco. 

(105)  Con  sedicimiU  fanti  si  legge  nel  Ifo- 
cceigo. 

(106)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  leg- 
ge attenersi.  R. 

(107)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’edia.  di  FKb.  leggono  per  via.  R. 

(108)  Cosi  il  Tofreotino  e l’edia.  di  Frib. 
Dicompen»*  l«Me  il  Cod.  Med.  R. 

(109)  Fu  dilncoltà  anco  indurre  la  parte 
franaese  alla  pace  col  papa  » per  ioslaoaa  dei- 
r Alviano  ; il  quale  » bravo  per  natura,  e per  U 
vittoria , desiderava  opprimere  il  Cardona  suo 
partirolare  nemico»  c facilmenle  acquistar  la 
Toscana  » e poi  il  regno  di  Napoli  in  tanta  pro- 
sperità di  crac;  con  le  quali  |>muasiom  di- 
sconfortavi  il  re  » secondo  il  Giovio  nel  Ub.  l5 
deir  Ist.  e nel  3 della  vita  di  Leone  TL. 

(110)  Cosi  il  Tott.  e r edis.  dì  Friburgo. 
Modijieatione  il  Cod.  Med.  R. 

(111)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’edia.  di 
Fhb.  leggono  obblìftastdosi.  R. 

(Ila)  Il  presso  al  fine  del  libro  l5 

più  copiosamente  descrìve  io  che  modo  il  Na- 
varra  travagliasse  U castri  di  Milano,  e che 
provvisioni  ai  fossero  fatte  » e chi  ci  morisse 
dall’ una  parte,  e dall’ altra. 

(11 3)  Cosi  il  Torrentino. Afeaaola  leggono  il 
Cod.  Med.  e 1’  edii.  di  Frib.  R. 

(114)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Fhb.  leggono  aveste.  R. 

(115)  Giovanni  Goniaga»  a Girolamo  Mo- 
rooe»  scrive  il  Giovio  t che  furono  incolpali  di 
aver  persuaso  Massimiliano  ad  arrendere  il  ca- 
stello di  Milano,  ma  che  poi  col  tempo  fu  co- 
uosciuta  la  innoccnaa  loro.  Ben  lassa  egli  un 
certo  Gtovaccbioo»  che  can  parole  tediaiosa 
sollevasse  i soldati  del  presidio  » e Filippo  dal 
Fiesco»  il  quale  avendo  già  partinpato  del  tra- 
dimento di  Bernardino  da  Corta,  che  tradì 
questo  medesimo  castello  io  maoo  dei  Frantesi 
contro  Lodovico  Sforu»  ora  con  pari  tradi- 
mento contro  al  figliuolo  di  esso  Lodovico  av- 
visasse i Franiesi  dei  difetti»  che  fossero  Del 
muro,  e net  ripari  di  dentro. 

(li(>)  Di  questi  il  Trivisano,  ornalo  dì  mol- 
la facondia,  lece  la  oratione  al  re»  del  teoor  » 
eh’ è qui  scritto»  c dal  Ciustiniane-  è rirerìlo  » 


GUICC1ARDI!«1 


t I B ft  0 SII.  NOTI 


k:9 


fl  qoalc  metle  poi  anco  il  t<*norc  della  riipoaU 
del  re.  Il  MocmtfO  pone  1*  oraaione  rhVt  lece. 

(1x7)  Solo  11  Triulito  ^ nomioalo  dal  Gim- 
stùtioM  , il  quale  dice  che  furono  laieiato  5oo 
> lance,  e «etlemila  fanti.  Ma  il  A/ore/iip>  scrive 
j come  k qui  precisamente  Dotato.  Il  (iiovìo  no- 
I mina  solo  il  Bastardo  di  Savoia  , che  venisse  in 
aiuto  dei  Veneaiani  con  tremila  cavalli , e sei* 
mila  fault , roa  la  narraiione  di  questa  istoria 
1 pare , che  sia  tolta , come  in  molti  altri  lacchi , 
dal  Moemifra, 

(118)  NeH'ediaiooe  di  Friburgo  mancano 
due  versi  : nel  Cod.  Med.  manca  mtr/^ore,  che 
cambia  il  senso;  perchè  il  moito  dispiacert  è 
meoocbc  grandissimo.  R. 

(119)  Cosi  il  Torrentlno.  7)e//rt  leggono  il 
Codice  Med.  e IVdia.  di  Frilt.  R. 

(lao)  Cosili  Torrentioo.  Sì1*edia«  di  Frib. 
che  gii  Editori  Medicei,  storpiando  la  sintassi, 
leggono  in  trattenimento.  R. 

(tal)  Jhtemiia  il  Toir.  neir  Errala; 

e cosi  tutti,  meno  il  Codice  Mediceo,  che  legge 
mUe.  R. 

(laa)  Nel  Mocenigo  si  legge , che  600  fanti 
uscirono  fuori  di  Brescia  ad  assaltare  le  arti* 
gliene  de* soldati  veneaiani,  i quali  tuttoché 
superion  di  numero,  si  roessero  in  fuga.  B 
comecché  questo  luogo  paia  tolto  da  lui,  non* 
' dimeno  egli  non  mette  quanti  ne  fossero  are* 
I maaxati  io  questa  fasione. 

(ia3)  Questo  soccorso  dei  Frantesi  fu  sotto 
il  Gran  Bastardo  di  Savoia  di  600  uomini  d’ar- 
me, e di  7000  fanti,  secondo  il  Mocenigo. 

(is4)  Questo  capitano  fu  chiamato  Mercn- 
riu,  e non  Marcantonio,  onde  qui  é scorresio* 
ne  dì  stampa , e Memirìo  deve  essere  letto , 
rosi  trovandosi  in  lutti  gl*  istorici  veneaiani,  e 
nel  Cioi'io. 

(ia5)  Manca  onesto  e del  Toirentino  nel 
Codice  Med.  e nell*edìt.  di  Frìb.  R. 

(126)  Giulio  Manfrone  non  potendo  patire 
tanta  vergogna,  che  i suoi  fuggissero,  con  po- 
chi ebbe  ardire  di  opporsi  a gran  numero  di 
Demicij  ma  mortogli  il  cavallo  sotto,  dopo  che 
ebbe  molto  combattuto  a piedi  fu  in  ultimo 
’ fallo  prigione.  Vedi  il  Mfocenigo  cosi  in  questo 
! pAtso  come  in  quel  che  apparitene  all'accordo 
, fatto  tra  i Venesiant,  e gli  assediati. 

; (127)  In  Brescia  si  legge  nel  Mocenigo  ^ e 

cosi  pare  che  si  debba  scrivere,  essendo  il  soc- 
corso venuto  per  qudia  citté , e non  per  Ve- 
rona. 

(laS)  11  Giovio  scrive,  che  uscendo  il  re 
Francesco  di  Parma , l'andarono  a incontrare 
Ruberto  Orsino  arcivescovo  di  Reggio,  e Pom- 
peo Colonna  vescovo  di  Rieti,  Dotabilissimi 
prelati. 

(129)  GiWfo  leggono  il  Cod.  Med.  e l'edit. 
di  Frib.  R. 

(130)  Tra  i molti  errori  da  me  notati  del 
Codice  Mediceo  non  credo  che  sia  uno  de*  più 
piccoli  il  presente , uve  legge  coll*  ediaione  di 
Frib.  Imperatori,  E par  questo  luogo  é rìpor* 
tato  nella  Crusca  alla  voce  Impetratore.  R. 

(|3|)  Cbiamavasi  questo  gran  maestro  di 
Francia  Artu  Boissivo,  che  era  balio  del  re,  e 
governatore  di  tutti  i consigli , come  dice  il 


G/of/a  nel  lih.  19  della  istoria,  benché  nel  li- 
bro 3 della  vita  di  Leone  X scrive,  che  fu 
maestro  della  fsmtgUa  del  re. 

' (l3a)  Orrlinare  leggono  il  Cod.  Med.  c l*e> 

• diituoe  di  Frilt.  R. 

(133)  Il  Cod.  Med.  che  lesse  3oo,ooo  a pa- 
' gina  49*  * 100,000  a pag.  81,  l^'gg^ 

600,000,  come  gli  altri.  R. 

(134)  Dice  il  Mocenigo  , che  il  re  pagò  a 
questi  otto  300,000  scudi. 

(135)  Di  questi  fa  un  GÌo.  Stuardo  duca  dì 
Albania,  fratcl  cugino  del  re  Giacomo  morto, 

[ il  quale  giunto  per  ordine  del  re  Francesco , 

I innovò  molte  cose,  che  diedero  sospetto  al  re 
{ d’Inghilterra. 

(tw)  Il  re  Ferdinando  di  Aragona,  appa' 
I reccbiandola  guerra  qui  accennata  contro  Fran- 
I eia , e perciò  andando  di  Caitiglia  in  Andalusia 
a far  gente,  e a mettere  in  punto  l'armata  a 
Cartagena,  ammalando  dì  febbre,  mori  a Ma- 
drid nel  contado  di  Toledir , presso  a Santa 
Maria  di  Goadalnpa,  di  eté  di  anni  77,  secon- 
do che  scrìve  il  Giovio.  Cominciò  a regnare  in 
Spagna  l'anno  id??*  * regnò  da  anni  io 
arra  , come  nota  r\  Onofrio  J*anvinio. 

(137)  Potrei  soggiugnere  molti  altri  parti- 
colari di  questo  re  Ferdinando , ma  essendo  ab- 
hastaoaa  quanto  ne  é qui  scrìtto,  chi  meglio 
ne  vuole  essere  informato,  vegga  oltre  gli  altri 
da  me  altre  volte  citati  autori  spagnooli,  le  due 
deche  dì  Antonio  dì  Nebrìsia  dei  fatti  di  que- 
sto re,  e della  regina  sua  moglie. 

(138)  Prospero  Colonna , dice  il  Giovio,  che 
fu  liberalo  per  le  capitolationi  fermale  fra  il 
papa  e il  re,  nelle  quali  il  re  promesse  al  papa 
di  liberarlo,  e di  lasciargli  la  tersa  parte,  e non 
come  qui  dice,  la  mela  della  taglia  , e che  roti 
poi  fu  fatto,  e dice,  che  i capitani  volevarra  37, 
e non  trentacinque  mila  ducali. 

(i3q)  Coti  il  Torr.  e il  Cod.  Med.  Forre  da 
legge  l’edit.  dì  Frib.  R. 

<l4<>)  Questo  presidio  di  Asola  era,  secondo  il 
Mocenigo,  sotto  1*  impero  di  Francesco  Conta- 
rmi. Ma  il  Giovio  non  nomina  altri,  che  Rirri- 
Bo  di  Asola  , il  quale  con  maravigUosa  virtù, 
I e vigilanaa  difese  se  stesso  e la  patria. 

(l4t)  Siccome  il  Gioi'io  non  pone  questi 
progressi  fin  che  Cesare  giugnessc  a Milano  , 
cosi  egli  pone , che  passalo  1*  Ogiio  , venisse  a 
Sonrino,  ove  per  acchetare  una  sediiione,  am- 
massasse di  sua  mano  un  soldato  tedesco;  il  che 
qui  li  tace. 

(143)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l*edia.  di 
Frib.  leggono  era.  R. 

(143)  L'edit.  di  Frib.  legge  16,000.  R. 

(Iq4)  Chi  desidera  dì  veder  più  diffusamen- 
te questa  guerra  di  Federigo  Barharoisa  contro 
ai  Milanesi,  e,  dopo  la  ina  rovina,  come  fotte 
riedificato  Milano  , e chi  fossero  i gentiluomini 
che  diedero  principio  slla  riedificaaionc , dei 
quali  fu  rapo  Pinaroonte  Vimercato.  veda  77er- 
nardino  Corio  nella  prima  parte  delle  sue  isto- 
rie di  Milano. 

Cosi  il  Torrentino.  Tanto  il  Cod.  Med. 
che  redia.  dì  Frib.  leggono  erroneamente  F^ro»'* 
veditore.  R. 

(146)  Seri»,  il  Ciprio  eh»  il  Triuliio  tappi!- 


«i8.i 


STORIA  D’  ITALIA 


cò  mollo  f>fr  i mitrri  ciiuidini,  acdoccbè  qoe* 
tli  l>orght  non  Toatm)  abbruciati , ma  che  aem> 
prr  intlarno. 

(147)  Con  Cesare  pone  tl  C/oi>iV>,  che  loMft 

Calraxgo  Vitcooli  fuonisciln  di  Milano,  uomo 
di  prima  riputatione , il  qoale  con  ditegoi  am* 
hiitoti  stava  io  aspetlattone  di  aver  il  d<iminio 
della  citlb  di  Milano  con  titolo  di  vicario  impe»  | 
naie,  come  avevano  avuto  i suoi  maggiori,  e : 
come  Cesare  gli  dava  speranaa.  | 

(148)  Qui  tutte  l'ediiiooi  If^gono  /MrrfiVeeo, 

ma  b chiaro  1*  errore  tipagra6co , perchè  è O-  { 
sarv  quello  che  si  era  partito  dalle  mura  di  Mi*  j 
lano  , e che  passa  più  sotto  Ìl  6unse  del* 
TAdda.  R.  I 

(l4o)  Il  cavaliere  Auretéo  Cieutm  nel  lib.  3 1 
della  à aciplina  militare , discorrendo  sopra  le  I 
ragioni,  che  inducono  ammutinamenti,  e divi*  I 
sioni  negli  eiereiiì,  pone  la  principale  sia  il 
mancamento  delle  paghe,  cosi  per  carestia,  che  ) 
abbia  il  principe  di  denari,  come  per  ingordigia  ' 
dei  tesorieri  ritenute  loro;  a lo  prova  per  l’e* 
sempio  dei  Unachenech,  i quali  a]»bandonaroiio 
roonsig.  Mompeosierì  in  Napoli,  come  si  è ve* 
dillo  di  sopra  , e per  altri  esempi , che  dì  sotto  ^ 
si  portano,  fra  i quali  può  includersi  anco  que* 
sto  degli  Sviaaeri,  eh'  e qui  posto. 

(150)  Non  si  legge  in  questo  autore  un'asta* 
aia  notabile  del  Trinltio  per  Csr  levar  Massimi- 
liano dall*  assedio , come  si  legge  nel  libro  16  1 
dell' istoria  del  Giovic^  dove  pooe,  eb'ei  man- 
dasse lettere  eootraflatte  ai  capitani  degli  Svia*  [ 
aeri,  per  le  quali  gli  avvisava,  che  fra  due 
giorni  facessero  quanto  erano  eonvenuii  sero, 
le  quali  lettere  iotercette  dall'imperatore,  egli 
prese  tanto  sospetto  di  esaer  tradito  dagli  Svia* 
acri , rhe  perciò  disctolse  l'assedio. 

(151)  ffeir  editiooe  di  Friburgo  si  legge 
cpsanlo  segue,  m E fama  che  Cesare  nel  mede* 

« simo  parlamento,  perche  i cappelletti  dei  Ve* 

« netiani  (sono  il  medesimo  i cappelletti , che 
m gli  strmdiotli) , divisi  in  più  parli , e correndo 
••  per  tutto  il  paese , infestavano  di  e notte 
m l'esercito,  stracco  insieme  eoa  gli  altri  da  tao* 

I m te  molestie,  disse  ai  suoi,  che  si  guardasse* 

M ro  dai  rappeUetli,  soggiungendo,  s'b  vero 
m quel  che  allora  si  divulgo,  che  egli  erano  sero* 
m pre , come  si  diceva  d' Iddio , in  qualunque 
■ luogo.  * R. 

(l5a)  Cosi  U T<»rrenltno.  Il  Codire  Mediceo 
e l'edisione  di  Friburgo  leggono  fq/erlere  agli 
nemici,  R. 

(153)  Cesare  Ficramosea  con  l'orator  dd 
duca  di  Urilino,  con  due  frali,  e due  Pavesi,  si 
era  salvalo  nel  campanile  di  nna  chiesa,  dove 
abbruciali  i frati,  e l’oratore,  esso  calatosi  con 
i Pavesi  per  una  fune , venne  in  poter  dei  ne- 
mici. 

(154)  Sin  qui  tutte  le  volte  che  l'cditiooe  di 
Friburgo  ha  letto  Imperatore , il  Codice  Medi*  | 
reo  ha  letto  Cerare  come  ìlTorrenlino,e  come 
dee  leggersi  per  la  ragioni  addotte  di  sopra:  qui 
legge  Imperatore  % e in  seguito  variamente.  R. 

(155)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'edis.  di 
Frib.  leggendo  neUa  confetUrazionet  lasciano 
questo  periodo  sensa  senso.  R. 

(lS(>)  Perciocché  Borbone  andò  in  Francia  a 


ragguagliare  ìl  re  di  questi  successi,  dove  da 
lui  fu  tanto  ben  veduto  , che  lo  creò  gran  con* 
teilabile  del  regno.  Si  tiene  anche,  che  ei  par- 
tisse da  Milano  per  dar  luogo  a Odetto  di  Foii 
che  era  molto  in  graaia  del  re.  Cosi  il  devio  % 
ma  il  Gratlemigo  tiene  che  fosse  levato  per  so- 
spetto. 

(157)  In  ipiesto  modo  600  Unti . e ^oo  ca- 
valli abbandonarono  Brescia  «lasciandola  ai  Ve« 
netiani,  che  ai  x4  l5i6  vi  entrarono 

dentro,  e la  ricuperarono. 

(l38)  htesei  e papa  leggono  il  Cod.  Med.  c 
l'edit.  di  Frib.  R. 

(l5o)  Il  Cod.  Med.  e Tedis.  di  Frib.  leggo- 
no dalla.  R. 

(t(>o)  Cosi  il  Torreotino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edis.  di  Frib.  leggono  dei  soldati.  R. 

(161)  Cosi  il  Torr.  II  Cod.  Med.  e l'edis.  di 
Frib.  leggono  ella,  R. 

(i6a)  F.  Ijeamdro  Alberti^  nelle  desrrrsioai 
d'Italia,  ove  parla  della  fortesaa  di  S.  Leo, 
scrìve  che  i soldati , salili  sn  per  la  fsìda  sco- 
scesa del  monte  con  le  scale , e poi  di  mano  in 
mano  assicurandole  nel  sasso  intaglialo  con  lo 
scalpello,  e ponendovi  altre  scale  una  sopra 
l'altra  , talmente  assicurate  lino  che  arrivarono 
alla  sommitè  della  rupe,  sipettamon  la  furia  ! 
della  pioggia , e senta  alcun  moto  entrarono 
nella  cìtu,  e la  presM'o,  ritrovando  gli  abita- 
tori sema  timore  alcuno. 

(|63)  Questo  Eooio  Filonardn  fu  poi  anche 
per  pepa  Clemente  nnnaio  presso  a^li  Svitaerì  , 
e pero  il  devio  nel  lib.  s5  lo  chiama  amba- 
sciatore antico  per  la  Chiesa  presso  quella  na* 
«ooe. 

(1641  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codire  Medieoo 
e l' eduiooe  di  Friburgo  leggono  alcun  mo» 
mento.  R. 

(l65l  Fu  seerheggiala  Vicensa,  secondo  che 
scrive  il  Crademgo  ai  38  luglio  l5l6,  un  sa- 
bato notte  venendo  la  domenim.  | 

(166)  Cosi  il  Torrenlioo.  GrandisAme  1<^* 

gono  il  Codice  Mediceo  e l'ediasone  dì  Fri- 
borgo.  R.  , 

(167)  Vistesso  giorno  leggono  il  Cod.  Med. 
e redit,  di  Frib.  R. 

(168)  Vuole  il  Giovio  nel  lib.  18  presso  il 
fine,  rbe  questi  centomila  scudi  dovvsscro  esse- 
re pagali  dal  re  ratlolieo  al  re  di  Francia , ac- 
ciocché con  qnel  nome  di  Irtlmto  fsaresse , i 
Frantesi  avessero  qualche  ragioese  nel  regno  di 
Napoli. 

(169)  in  descrìver  queste  assedio  dì  Verona, 
e la  difesa  di  Marcantonio  Colonna , il  Giovia 
nel  lih.  18  é molto  più  copioso  | ma  il  A/oceiw- 
ge  procede  conforme  a questo  Autore.  Descrìve 

! anche  il  Giovio  un  abbattimento  di  Frantesi  e 
I d' imperiali,  che  fu  fallo  in  questo  assedio,  e 
pone  il  nome  dì  alcuni  di  essi. 

(X7o)Qoì  leggono  tutte  l'editsoni  Seop^fette.’ 
lo  nolo  perché  il  Codke  Mediceo  e l'edissone  dì 
Friburgo  hanno  fin  qui  quasi  sempre  letto 
Schieppetto.  R. 

(171)  Corì  il  Toireolino.  Il  Codice  Mediceo 
• l'edisione  di  Frilturgo  leggono  ora  del  giorno 
e nette.  Lo  varlaaioni  poi  da  d<  a giorno  sono 
infinite.  R. 
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(172)  T«nto  è loaiann  il  Giovto  dal  dire  rlie  tnhiUti  offerta  roti  gran  lomma  di  danari,  non 

Mairantonio  Colonna  f(»tsc  ferito  leggiermente,  rifiutò  punto  U eonditione,  tanto  più,  rhe  non 

rbe  et  dire,  che  quella  mortai  pì*>ga  lungo  tem-  poterà  difendere  quella  ciuk , «e  non  con  grate 
po  In  tenne  traragliato  con  una  oiiinala  felibir,  apesa. 

e arrire , che  Lautrech  gli  mandò  il  suo  medi»  (>77)  ifoeenigo  dice , che  gli  Sriiteri  di 
co,  pone  egli  anche  molle  cose  fatte  da  esso  tutti  i tredici  canions  promessero  di  farorìre  t 

Marcaotonio , che  io  nei  miei  Parallclli  ho  Francesi , se  fossero  dati  loro  5oo  mila  ducati^ 

paragonale  con  quelle,  che  sì  leggono  in  Citi*  e per  le  rocche  di  Lugano,  e di  Lucarno,  e non, 

stppt  Ebreo  iilorìco,  fatte  da  Giosippo,  quando  come  qui  è scritto.  Lucerna,  3o  mila,  lodi  aog- 

era  assediato  flai  Romani  in  Giotopata.  giugno,  che  i cinque  cantoni,  i quali  erano 

(173)  Ottomila  Krìre  il  Groo^o,  t quali  era-  stati  ritrosi , accooscnlirono , e furono  riceruti 
no  guidati  da  Guglielmu  Roccandolfo  che  l'an-  ì 5oo  mila  ducali. 

^ no  innansi  arcra  liberalo  Breacia  dall*  assedio.  (>78)  Come  ai  h redolo  in  addietro,  questa 
I II  Afnem/go  pone,  che  renisse  un  trombetto  del  b Locamo  nel  cantone  di  Cry  ; e lo  nota  anche 

Ire  di  Spagna  a parlare  in  secreto  a Lautrech , il  Porcacebi  alla  nota  precedente.  Il  Cod.  Med. 

onde  i Frautesi  impauriti  subito  se  ne  aodaro-  nonostante  legge  Lucemn.  R. 

, no  a Villafranca.  (179)  Bernardo  rescoro  di  Trento  lo  chiama 

(174)  Coi!  il  Torr.  Il  Cod.  Vagliabechuno  il  A/oreergo,  il  quale  dice,  rbe  la  diflerenta  fu 
aggiunge:  « ne  sa  dubitando  più  che  aspettare  ’ se  il  termine  cominriara  ai  4 dicembre  quan- 
m se  Cesare  aecettara  la  concordia  di  Noion  , do  fa  fermala  la  pace,  e la  trìegut,  o ai  10  di 
m come  gli  dara  iperama  uno  mandato  da  lui  gennaio  « quando  U rescoro  ddbe  il  carico  per 
« al  re  cattolico,  m R.  nome  del  re  di  Spagna  | e soggiugne  quiri 

(175)  Cosi  il  Torr.  e Tedis.  dì  Friburgo.  Il  quell*  autore  alcuni  altri  pochi  particolari  , sino 
Codice  Mediceo  /ene  come  appresso:  m Ridot-  ^ al  fine  del  lib.  IV.  che  è 1*  ultimo  della  sua  i* 
m te  le  genti  a Villafranca , dure  mosumarano  | storia.  Ricuperarono  ì Veneaiani  Verona  , dopo 
m U Veronese,  e il  Mantovano,  non  bastando  il  l’ ottavo  anno  della  guerra , come  dice  il  Géovio 
- comandamento  del  re  al  ritenerle,  che  non  ne)  lih.  Ili  della  rila  di  Leone  X. 

M andasaero  alle  guarnigioni,  furono  i Vene-  i (<8o)  Cosi  il  Torrrntino,  che  ho  seguito  per 
•*  nani  necessitati  a provvedere  ec.  w R.  j maggior  esattnaa  <U  sintassi.  Il  Codice  Medi- 

I (176)  Cosi  dice  il  Cioyfo  che  rimperatore^  eco  e l'edis.  di  Frìb.  leggono  r/C€*‘0néola.  R. 
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In  que$io  libro  ai  contiene  la  guerra  di  /Francesco  Maria  duca  <f  Urbino 
per  ritornare  in  itaio  : i progressi  di  delta  guerra , così  per  la  parte  di 
Francesco  Maria  t che  per  quella  di  Lorenzo  de*  Medici:  un  trattato 
scoperto  contro  papa  Leone  d' attossicarlo:  la  punizione  de*  congiurati  : 
le  littorie  di  Selim  Gran  Turco:  la  morte  del  Triulzio^  e di  Massimi- 
liano:  la  competenza  dell*  imperio  ira  Carlo  d' Austria  e Francesco  re 
di  Francia:  la  creazione  di  Carlo  le  cagioni  della  guerra  tra 
V imperatore  e il  re  di  Francia:  V origine  dell  eresia  Luterana:  la  morte 
di  Gio.  Paolo  Paglione:  e i tumulti  nati  in  Ispagna  per  cagione  del 


cattivo  governo  dei  ministri  cesarei. 
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1 

I 

PreparmtM  di  Praneeteo  Maria  duca  d*  Urbi- 
no per  recuperare  il  suo  stato,  ~ Solda  Mai- 
donato  ed  altri  capitani.  — Il  Gonsapa  si 
unisce  con  lui.  Travagli  di  Leone  X. 
il  duca  d*  Urbino  racquista  lo  stato.  — Que- 
rele del  papa  presso  i principi  cristiani  con- 
tro di  lui.  ^ I re  di  Spagna  e di  Francia  lo  I 
soccorrono.  — Cartello  di  sjida  mandato  da  I 
Francesco  Maria  a Lorenso  de*  Medici.  [ 

P irera  che  d#poitc  l«  anni  tra  Cesare  e ì Ve-  ; 
aesiant , e rimosse  dal  re  di  Francia  le  occasio- 
ni di  fare  la  gaerra  con  Cesare  o col  re  catto-  ^ 
lico,  aresse  Italia,  ▼essala  e conquassata  da 
tanti  mali,  a riposarsi  per  qualche  anno.  Per-  I 
chh  ed  i SrUaerì,  polente  instrunvento  a chi  { 
desiderasse  turbar  le  cose , parevano  hlornati  j 
nell'  amiciaia  antica  col  re  dt  Francia,  non  aven-  I 
do  per  (mesto  T animo  alieno  dagli  altri  princi-  | 
pi)  e nella  concordia  fatta  a Noion  si  dimostra-  ; 
▼a  tale speranaa,  che  per  stabilire  coagiantione  | 
maggiore  tra  t dae  re,  si  trattava  che  insieme 
convenissero  a Cambrai  (i),  dove  per  ordinare 
il  congresso  loro  erano  andati  innanai  Ceures , 
il  gran  maestro  dì  Francia,  e Rubeiietto  : e in 
Cesare  non  li  dimostrava  minore  pronteaaa)  Ìl 
quale,  oltre  l'avere  restituito  Verona , aveva 
mandato  al  re  di  Francia  due  ambasrialori  a 
confermare  e a giurare  la  pace  fatta.  Dunque 
non  senta  giusta  cagione  si  giudicava,  che  l.i 
concordia  e la  pare  Ira  principi  tanto  potenti 
avesse  a spegnere  lutti  i semi  delle  dÌKordie 
e delle  guerre  italiane. 

E nondimeno  (o  per  la  inrelicilà  del  fato  no- 
stro, o perchè  per  essere  Italia  divisa  in  tanti 
principile  in  tanti  stati,  fosse  quasi  impossi- 


bile per  le  varie  volontà  e ioteressi  di  quelli 
che  l'avevano  in  mano,  che  ella  non  iteaae  aol-  } 
topoita  a eontinni  travagli)  ecco,  che  appena 
deposte  le  armi  tra  Cesare  e t Veneatani , anai  | 
non  essendo  ancora  consegnata  la  citta  di  Vero- 
na , si  scopersero  prracipii  di  nuovi  tumulti  | 
causati  da  Francesco  Maria  della  Rovere)  il  j 
quale  aveva  sollevato  i fanti  spagnuoli , che  ave-  . 
vano  militato  in  Verona  e neU'  esercito  franaeae  | 
e veneiiaoo  intorno  a cpiella  città,  che  lo  seguii-  | 
aero  alla  recuperasione  degli  stati . dri  quali  la  > 
atate  medesima  era  stato  cacciato  dal  pontefice  { [ 
cosa  persuasa  con  grandiisima  factlilii;  perchè  | 
ai  soldati  forestieri  assuefatti  nelle  guerre  ai  > 
tacchi  delle  terre  « alle  prede  e rapine  dei  | 
paesi  • oetsona  cosa  era  più  molesta  « che  la  pa-  ; 
ce,  alla  quale  vedevano  dispotic  tutte  le  cose 
d'Italia.  Però  deliberarono  seguitarlo  circa  (al 
cinquemila  fanti  spagnuoli , dei  <[uali  era  il  ] 
principale  Maldonato,  uomo  della  medesima  na- 
aione,  ed  esercitalo  in  tnolte  guerre;  ai  quali  ti 
aggiunsero  forse  ottocento  cavalli  leggieri  sotto 
Federigo  da  Boasole,  Gaioso  ipaguuuto.  Zuc- 
chero borgognone,  Aodrea  Bua,  e Costantìoo 
Boccola  albanese  (3).  lutti  condottieri  esercitali, 
e di  nome  non  dispreaaabile  nelle  armi  : tra  i 
(piali  di  riputacione  mollo  maggiore,  per  la 
nobiltà  della  casa , e per  i gradi  che  insino  di  I 
tenera  eia  aveva  avuti  nella  milicia,  era  Fede-  | 
rigo  da  Gonaaga  signore  di  Boriale,  stato  uno  j 
dei  più  efficaci  inslrumenti  a persuadere  (piesla  | 
unione,  mosso  non  solamente  {>cr  il  desiderio 
di  accrescere  con  nuove  guerre  la  fama  sua  nel- 
1*  eserriaio  delle  armi,  e (ij)  per  l’ amimia  j 
grande,  eh* e' teneva  con  Francesco  Maria  • ma  ) 
ancora  per  l'odio,  rbe  a\eva  contro  a Lnrenxo  > 
dei  Medici:  perchè  qu.iodo  in  Loreoio  dei  Me-  j 
dici  fu  trasferita,  per  la  infcrToiik  di  Giuliano 
suo  fio,  raolorilà  di  tutte  le  armi  della  Chiesa 
e dei  FiorcDlÌDt,  aveva  dinegato  il  capitana- 


Digiiized  by  Google 


(i5i7)  GUICCIARDINI  — Liito  mi.  e a r.  i. 


483 


to  generale  delle  fanterìe  concedutegli  prima  «U 
Giuliano. 

Questo  esercito  adunque  da  essere  stinatu 
per  la  virtù  molto  più,  che  per  il  numero,  o 
per  gli  apparati  che  avessero  di  sostentare  U 
guerra  (perché  non  avevano  nii  danari,  ni  ar- 
tiglierìe, nè  munitioni,  nè,  da  cavalli  e aims 
io  fuora,  alcune  di  quelle  tante  provvisioni, 
ebe  sogliono  segoitare  gli  rserriii  ),  si  parti  per 
andare  nello  stato  di  Urbino  il  giorno  medesi- 
mo, che  ai  Veoetioni  fu  consegnala  la  citlè  di 
Verona.  Della  qual  cosa,  come  fu  sentita  dal 
ponlefiee,  ne  ricevè  grandissima  pertorbatinne; 
perchè  considerava  la  qualità  dell*  esercito  for- 
midabile per  l'odio  dei  capitani , e per  la  virtù 
e reputaxione  dei  fanti  spagouoli:  sapeva  la 
toclioasione,  ebe  avevano  i popoli  di  quel  du- 
cato a Francesco  Maria , per  essere  stali  lunga- 
mente sotto  il  governo  mansueto  della  casa  de 
Montefeltro,  l'aSetione  della  quale  avevano 
tjrasrerìta  in  lui,  nudrìto  io  quello  stato,  e nato 
di  una  sorella  del  duca  Guido.  Dava , oltre  a 
questo,  molestia  grandisssima  al  ponte6ce  l'a- 
vere a far  la  guerra  con  un  esercito , che , sema 
poter  perdere  cosa  alcuna  , si  moveva  soUmeole 
per  desiderio  di  prede  e di  rapine , per  la  dol- 
cesoa  delle  quali  temeva  che  molli  soldati,  re- 
stali per  la  pace  fatta  senu  guadagni,  non  si 
unissero  con  loro. 

Ma  quello  che  sopra  tutto  tormentava  l'soi- 
mo  suo  (5),  era  il  sospetto  che  questo  movi- 
mento non  fosse  con  parlecìpaaiooe  del  re  di 
Francia;  perchè,  oltre  al  sapere  essergli  stata 
molesta  la  guerra  fatta  contro  a Francesco  Ma- 
ria, era  conscio  a se  medesimo  quante  cagii  oi 
avesse  date  a quel  re  di  essere  malcontento  di 
lui;  per  non  gli  avere  osservalo  nella  passala 
di  Cesare  la  conrederaiione  fatta  dc|K>  r acqui- 
sto di  Milano;  per  avergli,  poiché  iu  ritornato 
a Roma,  mandata  una  bolla  sopia  la  collaticioe 
dei  l>eor6si  del  regno  di  Francia  e del  ducalo 
di  Milano  di  tenore  diverso  dalla  rooventiooe, 
che  aveva  fatta  in  Bologna , la  quale  per  la  bre- 
vità del  tempo  non  era  stata  sottoscritta  (la 
quale  il  re  sdegnalo  ricusò  di  accettare);  per 
le  cose  trattate  occultamente  con  gli  altri  prin- 
cipi e coi  SvUaeri  contro  a lui;  per  avere  |>oeo 
ànnanai , desiderando  d*  impedire  direttamente 
U reeuperatioue  di  Verona,  permesso  che  i 
fanti  spagnuoli , che  da  Napoli  andavano  a soc- 
correrla, passassero  separatamente  per  Io  stato 
della  Chiesa , scusandosi  non  volere  dar  loro 
causa  di  passare  uniti,  perchè  non  era  suflicicn- 
te  a impedirgli  ; non  avere  secondo  le  premesse 
falle  a Bologna  concedutagli  la  decima , se  non 
con  implicale  condisioni;  non  restituito  le  terra 
al  duca  di  Ferrara.  Le  quali  ragioni  gli  dava- 
no giustissima  causa  di  sospettare  della  volontà 
del  re,  ma  gli  pareva  anche  vederne  certi  indi- 
ti; perchè  essendo  stata  questa  sollcvasione  or- 
dinata intorno  a Verona,  era  impossibile  non 
fosse  venuta  molli  giorni  ionanti  a ootisia  dì 
Lautrerh;  e avendolo  taciuto  , si  poteva  presu- 
mere del  coDseuso  suo.  A che  si  aggiugueva  che 
Federigo  da  Bettole  era  stato  ìnsino  a quel 
giorno  agli  stipendi  del  re,  nè  si  sapeva  esser 
vero  quello,  che  in  escusatione  sua  atfermava 


Lautrech , che  fosse  6nìla  la  sua  condolta.  Du- 
bitava ancora  il  pootc6re  della  volontà  dei  Ve- 
netiani , i pruvvedtiorì  dei  quali  si  diceva  essersi 
afiàlicati  in  fare  questa  unione,  essendo  quel 
scosto,  per  la  mcmoiia  delle  rose  passale,  mal  i 
satisfatto  di  Ini,  nè  eonlento  della  grandetta 
sua;  perchè  succeduto  in  tanta  polenta  e rìpu- 
tationc  del  puotiScalo,  disponeva  dello  stato 
dei  Fiorentini  ad  arbitrio  suo. 

Spaventavanlo  queste  cose;  ma  non  lo  con- 
fortava già,  nè  gli  dava  speransa  la  confidensa 
o congiunctoBe . che  avesse  con  gli  altri  princi- 
pi. Perchè,  oltre  ad  essersi  nuovamente  o pari- 
ficati, o confederali  col  re  di  Francia,  non  era 
stato  grato  ad  alcuno  il  modo  del  procedere  suo 
con  occulti  consigli  ed  artifisi , nei  quali  sebbe- 
ne fosse  stato  inclinalo  alla  parie  loro,  nondi- 
meno andando  renitente  allo  seuprìrsi,  e len- 
tamente a mettere  in  efietto  le  inlrotioni  e la 
promesse  fatte  loro,  aveva  soddisfatto  poco  a 
ciascuno:  ansi  Iciucndo  spesse  volle  di  tulli,  ' 
aveva  poco  ìnnanti  mandato  frate  Niccolò  Te- 
desco, segretario  del  cardinale  dei  Medici,  al  re 
calloliro,  per  divertirlo  dall'abboeeamento  (6) 
che  si  trattava  col  re  di  Francia  ; dubitando  che 
tra  eui  non  si  facesse  maggiore  congiunaione 
io  pregtudirìo  suo. 

In  questa  s»s{>cnsione  dì  animo,  non  cessa- 
vano nc  Loreuso  suo  nipote  , nè  egli  di  manda- 
re ronliousmenle  gente  io  Romagna,  parte  dì 
fanti,  che  si  soKlavano  di  nuovo,  parte  dì  bat- 
taglioni della  ordinanta  fiorentina,  acciocché 
uniti  con  Rentu  da  Ceri  e con  Vitello,  i quali 
erano  con  le  loro  genti  d'arme  a Ravenna,  fa- 
cessero resitirnta  al  iransilo  degl'inimici.  Ma 
essi , passalo  il  Po  a Ostia,  prevenendo  con  la 
celerilà  loro  gli  apparati  degli  altri,  erano  per 
la  via  di  Cento  c di  Bulrio,  attraversalo  il  con- 
tado di  Bologna,  cDlraii  pelle  terre  sottoposte 
al  duca  di  Ferrara:  dai  quali  luoghi,  sterbeg- 
gìalo  Granarolo,  castello  del  Favenlino,  si  ac- 
costarono a Faeuia  per  tentare,  se  per  nome  di 
un  gioviot  dei  Manfredi,  che  era  in  quell'eser- 
cilu,  facessero  i Favenlini  qualche  routarìone. 
Ma  non  sì  movendo  dentro  cosa  alcuna , passa- 
rono più  oltre  senta  tentare  alcun*  altra  delle 
terre  di  Romagna,  nelle  quali  tutta  erano  a 
guardia  o genti  d'arme,  o fanterìe;  t per  me- 
glio assicurarsi  di  Rimiui,  Renio  e Vitello  vi 
erano  andati  per  mare.  Venne  Loreoto  a Cese- 
na, per  racrorre  quivi  e a Rimìni  le  sue  genti , 
ma  essendo  già  passati  gl'inimici  (7).  Nè  ces- 
sava in  questo  metto  di  snidare  genti  in  molti 
luoghi,  le  quali  gli  abbandonarono  sopra  la  vo- 
lontà e consiglio  suo  j perchè  partendosi  da 
Lautrech  per  ritoruarseoe  alle  case  loro  duemi- 
la cinquecento  faoti  tedeschi , e più  di  quattro- 
mila Goascooi,  Giovanni  da  Pop^ù  segretario  \ 
di  Lorento , stato  per  lui  più  mesi  appresso  a ; 
Lautrech  (o  essendosi  vanamente  laseiato  mei-  \ 
terc  sospetto  c he  questa  fanteria,  non  avendo  ; 
stipendio  da  altri,  seguilereb)>e  Franresco  Ma- 
ria, o persuadendosi  leggiermente  else  con  qoe-  1 
sle  forte  si  otterrebbe  presto  la  vittoria),  gli  con-  1 
dusse  di  propria  autorità,  usando  l'autorità  di  I 
Lautrech  con  i capitani , e gli  voltò  subito  ver- 
so Bolpgiu,  di  maniera  «he  al  pontefice  • a Lo-  I 
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• rroio , ai  (|uali  prr  il  aoapcito  <be  avevano  del 
‘ re  fu  qiirrU  cau  molekliskima , non  rimase  Iuo> 

I g<>  ili  recusargli,  temendo  rbe,  p«d  (he  erano 
I senuti  tanto  iiiiuoii,  non  aniUraero  ad  unirsi 
' rea  f^rimmiri. 

I Procedeva  in  questo  ineaao  ionanii  Franee- 
I SCO  Maria  ; cd  miralo  odio  stato  di  Urbino  era 
i ricevuto  per  tutto  con  lelicia  graode  dei  popoli, 
I non  essendo  nelle  (erre  soldato  alcuno:  perchè 
I Loreuro  * non  avendo  avuto  tem|M>  a provvede* 
I re  io  tanti  luoghi,  av^va  solamente  |>eosato  alla 
I difesa  della  città  di  Urbino,  sedia  e capo  prin> 

! ri|ia1c  di  quel  durato.  Perciò  per  consiglio  di 
■ Vilello  vi  aveva  mandato  duemila  Canti  da  Citta 
dì  (Ostello,  e in  luogo  di  Vitello,  rbe  ricuso 
di  andarvi,  Iacopo  Rossetto  da  Città  di  Castel* 
lo:  il  quale,  consigliando  molti,  che  essendo  Ìl 
pi'polu  sospettissimo,  si  rarriaucro  della  cit* 
là  tulli  coloro  che  erano  abili  a portare  armi, 
ricusò  di  farlo  (8).  VoUossi  adnoque  Francesco 
Maria,  non  iicrdulo  tempo  altrove,  a Uibino: 
e sebbrm.*  la  prima  volta  che  si  accostò  alle  niu* 
ra , fosse  vano  il  conato  suo}  noodinirno  la  se- 
I ronda  volta  che  vi  si  accostò  Iacopo  Russrllo  , 
1 (uDvcime  di  dargli  la  terra  , mosso  o da  infedel* 
! là,  come  multi  credevano,  o da  timore,  per  rs* 
I sere  il  no|>o|o  tutto  sollevalo}  perchè  delle 
I forre  sole  degl'inimici,  rbe  non  avevano  nè 
I arliglirrie,  nè  apparati  da  espugnare  terre  , non 
I aveva  causa  di  temere.  Usciiooo  secondo  le 
' coDVf’oxiuDÌ  i soldati  salvi  con  le  robe  l(>ro:  il 
I vescovo  Vitello,  che  lu  nome  del  nuovo  dura 
! governava  quello  stato,  e sotto  il  quale  pareva 
(he  niuna  rosa  sucerdevse  mai  prosperamente, 
rimase  ptigionr.  Sefiuito  resempiu  di  Uibino 
(da  San  Leo  in  fuora,  che  per  il  sito  muniits* 
i simo  con  pìccolo  presidio  si  difendeva)  lutto  il 
j ducato.  La  città  di  Agobìòo , che  da  principio 
I aveva  rbiainalu  il  nome  di  Francesco  Maria,  e 
dipui  |•cntendusi  ritornata  alla  obbedirnaa  di 
j J^orenao,  veduti  ì sucicssi  tanto  prosperi,  fere 
] il  medesimo  che  ]e  altre.  Himanevano  in  potè* 
i sta  di  Loientu  Pcseru,  Simgaglia,  Gradara  e 
! Mondaiiru,  terre  separale  dai  durato. 

Ririipcrato  l/rbin»,  volto  Framrsro  Maria 
l'animo  a insignorirsi  di  qu.i!(liti  luogo  [tosto 
in  sulla  marina}  e perchè  in  Feseru  e in  Sini* 
gaglia  erano  entrali  molti  soldati , fatta  dimo* 
sliatiune  «ti  andare  a Peserò,  sì  mosse  verso 
Fano,  più  facile  |»rr  l'ordinario  ad  espugnare, 

! e delta  quale  città,  non  essendo  inai  stala  do* 
minala  «la  lui,  meno  si  trinrva.  Ma  Rento  da 
I Ceri,  che  era  a Peserò,  avuta  nuluia  dei  suoi 
{H'usieri,  vi  mandò  subito  Trullo  Savello  eoo 
cento  uomini  d’armo  e con  seicento  fanti.  Aero* 

I staionsi  gl'inimiri  con  cinque  peni  di  artiglic* 

I lia  nuu  multo  grossa,  Ì quali  avevano  trovali 

Iiit  Urbino,  ed  avendo  anche  carestia  di  polvere, 
non  giliarono  in  terra  più  che  circa  venti  brac* 
Ita  di  muro,  uè  queste  senta  dillirullà:  pure 
, ileUero  la  battaglia,  nella  quale  perderotso  forse 
I cento  cinquanta  nomini.  Non  spaventati  da 
I questo,  assaltarono  di  nuovo  il  giorno  seguen* 

I te  , e con  tanto  valore  , < be  l'apertura  delia  nm* 

> raglia  fu  quasi  abbandonata,  «-d  rnlrivano  seii- 
> ta  dubbio,  IP  non  fosse  stata  la  virtù  di  Fabiano 
' «la  Gallese  luogolrncute  di  Trullo,  il  quale  ti* 


mallo  alla  muraglia  cod  pochi  nomìiù  d'armey 
facendo  raaravigliosa  difesa , li  iostennn. 

Avrebbero  il  di  seguenu  data  un*  altra  haU 
taglia  j^ma  inteso  che  la  niHte  vi  erano  entrati 
per  mare  da  Peserò  cinquecento  fanti,  si  leva- 
rono, e andarono  ad  alloggiare  al  castello  di 
monte  Baroccio,  posto  sopra  un  monte  molto 
iilto,  e di  sito  munitissimo,  donde  è facile  la 
scesa  verso  Fossombruoe  ed  Urbino,  difirtle  ed 
asprissima  verso  Peserò.  Mei  qual  luogo  stando, 
poirhè  non  avevano  per  allora  alcuna  opportuna 
occasione,  guardavano  il  ducato  <K  Urbino,  che 
rimaneva  loro  alle  spalle.  Da  altra  parte  essen- 
do venuti  a Rimini , ove  era  Lorenao  «lei  Me^- 
ci,  i fanti  tedeschi  e guasconi}  soldato  oltre 
a questo  mollissimi  fàoli  italiani,  e mille  cin- 
quecento altri  fanti  tedeschi  di  quegli , che  era- 
no stati  alla  difesa  di  Verona,  c raccolta  tnsie-  i 
m«r  quasi  tutta  la  cavalleria  del  pontefice  e dei  { 
Fiorentini , Lorenao,  il  ^oale  inesperto  della 
guerra  si  reggeva  col  coosigbo  dei  capitani  (9), 
venuto  con  le  genti  d'arme  a Peserò,  man^ 
ad  alloggiare  i fanti  net  monti  oppositi  agl'  ias- 
miri. 

£ la  città  di  Peserò  situata  io  sulla  boera  di 
una  vallala,  che  viene  di  verso  Urbino } della 
quale  uscendo  il  6ume,  rbe  dagli  abilators  è 
chiamato  Porto,  )>ercbè  per  la  profondità  sua 
entrano  in  quel  luogo  le  barche,  si  accosta  alla 
città  dalla  parte  di  verso  Rimini.  La  rocca  è dì 
verso  il  mare,  e Ira  il  £ume  e la  città  sono  mol- 
ti magaasini , i quali  Remo  pel  la  sicurtà  della 
terra  aveva  rovinati.  Circondano  parte  grande 
della  città  monti  da  ogni  parte,  i quali  non  ai 
(btlciidono  insino  al  mare,  ma  tra  loro  c il 
mare  resta  qualche  spaaio  di  pianura,  la  quale 
dalla  parte  verso  Fano  si  allarga  circa  due  mi- 
glia , e in  sulla  cidlina  sono  due  monti  rilevati 
l’uno  a rincontro  deirallro:  quello  rhc  è di  ver- 
so la  marina  si  chiama  Caodelara,  l'altro  di 
verso  Uibiuo  N'ugolara;  e nella  sommità  di  cia- 
st  uno  dì  essi  è un  castello  del  medesimo  nome 
che  ba  il  monte.  Alloggiarono  adunque  i fanti 
italiani  al  castello  di  Candelara , i tedeschi  e 1 
guasconi  a quello  di  Nugolara  , più  vicino 
agl’inimici.  Nè  si  faceva  questo  con  intenaione 
di  comliattere  ( se  ano  con  leggieri  scaramncce) 
rou  loro,  ma  per  impedirli  che  non  vagaaaero 
per  il  paese  liberamente,  oè  si  deteranioaaamv» 
a fare  impresa  alcuna  ; perchè  il  ronsigho  del 
p«)nlrfice  era  che  , ove  non  li  tirasse  la  speransa 
quasi  certa  della  vittoria,  non  si  facesse  batta- 
glia giudicata  con  gl'ìiiimìci,  conoscendo  peri- 
coloso il  rc»inl>atiere  con  solilati  valoroai,  e,  per 
essere  ineguale  il  premio  della  prosperità , facili 
ad  avventurarsi:  dannosissimo  Tesser  violo  il 
suo  eserciti),  perchè  si  nvrileva  in  [«ericolo  ma- 
nifesto lo  stalo  della  Chiesa  e dei  Fiorenlini}  e 
sicuro  il  temporeggiare,  alicndcudo  a difendersi, 
potendosi  con  evidenti  ragioni  sperare  ebe  il 
mancameulu  dei  danari  e delle  vettovaglie  in 
paese  tanto  sterile  e povero,  avesse  a «liaordi- 
i>arglì}uè  menu  perche  Teser«ilo  suo  per  la 
>[>cranaa«  c |>erchè  «li  mese  in  **  empie- 
va di  soldati  più  eletti,  divenuta  migliore,  e | 
f c'rchè  sperava  duverst  augumenlarc  di  di  in  di  | 
j le  cusr  tue.  Coutiussiarbè  uel  [«rinopio  di  que-  | 
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«tu  mo«ia>eolo , proruratulu  di  aiutarli  niandio 
eoo  l'autorila  pontificale  (lo)  aTetse  initante* 
mente  dimandato  aiuto  da  tulli  i principi , qu»* 
rriandoii  con  gli  oratori  loro , ebe  erano  io 
Roma , e per  brevi  apoitolici , e per  meni  con 
i prìncipi  medeiimi  • ma  non  con  tutti  nel  modo 
mrdriimo.  Perché*  lignificando  a Cciare  e al  re 
I di  Spagna  la  cooipiraaione  fatta  da  Franreico 
Maria  della  Rovere,  e dai  fanti  «pagnuoli  nel 
campo  del  re  di  Francia,  e in  sugli  occhi  dei 
suo  luogotenente , inieri  nei  brevi  tali  parole, 
che  li  poteva  comprendere  avere  non  piccola 
dubitatione  che  queste  cose  fossero  state  ordi> 
nate  con  saputa  di  quel  re:  ma  col  re  cristia- 
nissimo, dimostrando  qualche  sospetto  dì  I^o- 
trcch,  non  passarono  più  oltre  le  sue  querele. 

Fu  questa  cosa  dai  principi  predetti  accettata 
diversamente.  Perchè  Cesare  e il  nipote  iolese- 
ro  mollo  lielarocnte  che  il  pontefice  ripotaue 
quella  ingiuria  dal  re  di  Francia;  coociossiacbè 
Cesare  , alienandosi  giè  per  Podio  antico,  c per 
la  sua  incoilansa  dal  re  ai  Fmoria , si  era  con- 
federato di  nuovo  col  re  d'Ingbillena,  e con- 
venuto eoi  oipou  appresso  ad  Anversa,  P aveva 
coofortatu  a non  si  abboccare  col  re  di  Francia, 
il  che  finalmente  fu  intermesso  con  consenti- 
mento delPuno  e dell* altro  re;  o nel  re  catloli* 
co  (il)  non  bastava  a cancellare  la  cranlatione 
rd  il  sospetto  la  confederaxione  fatta  con  lui. 
Però  offersero  al  pontefice  prontamente  la  opera 
loro  ; comandarono  a tutti  i loro  sudditi  che  si 
partissero  dalla  guerra , che  si  faceva  contro  al 
pontefice;  c il  re  callolico  mandò  il  conte  di 
Puteusa  uel  regno  di  Kapoli , perchè  riordinate 
le  genti  d*arme,  conducesse  cpiattroceolo  lance 
in  aiuto  suo  (la):  e per  maggiore  lestimooianBa 
della  sua  volontà , spogliò  come  innobbediente 
Francesco  Maria  del  ducato  di  Sora,  il  quale, 

] comperato  dal  padre,  possedeva  nei  confini  di 
Terra  di  Lavoro. 

Ma  al  re  di  Francia  furono  grati  per  altra  ca- 
gione gli  affanni  del  pontefice,  come  di  princi- 
|te  che  avesse  P animo  alieno  da  lui.  Però  nel 
principio,  seguitando  Pesrmpio  suo,  deliberan- 
do DOlrirlo  con  vane  spcraoxe,  rispondeva  aver- 
ne ricevuto  raolcslìa  grande,  promettendo  di 
operare  che  Laiitrccb  darebbe  favore  alle  cose 
sue:  soggiungendo  DondimeDu,  che  il  pontefice 
]>aliva  di  quello,  (he  era  staio  causalo  da  se 
medesimo  ; perche  gli  Spagnuoli  non  avrebbe- 
ro avuto  tanto  ardire,  se  non  fosse  cresciuto  il 
numero  loro  per  quegli , che  con  la  licenaa  sua 
erano  pauali  da  Napoli  a Verona.  Questa  fu 
«la  principio  la  inteniione  del  re;  ma  dipoi  con- 
siderando che  il  pontefice,  abbandonato  da  lui, 
jireripilerebbe  scoi*alrun  freno  alPamicitia  del 
re  callolico,  deliberò  di  dargli  fa>  ore , ma  traen- 
do od  tempo  medesimo  qualche  frutto  delia  sua 
necessitè.  Però  ricercandolo  il  pontefice  di  aiu- 
to , ordinò  che  da  Milano  vi  andassero  trecento 
laoce  , e insieme  propose  doversi  fare  nuova 
ronfederasionc  tra  loro,  perche  quella  che  era 
Stata  falla  a Bol<>gna , essendo  stata  violata  dal 
pontefice  in  molli  modi,  non  era  più  di  alcuna 
eoasiderarìone.  Aggiugneva  alle  offerte  multe 
I querele;  perche  ora  si  lanienUva  che  il  pcntr- 
I fico  gli  desse  carico  appresto  agli  diri  piinripì  ; 


ora  che  per  fare  ingiuria  a se , • cosa  grata  al 
cardinale  Seduneose  avesse  scomunicalo  Gior- 

5;io  Soprassasso,  il  quale  favoriva  nei  Sviaaeri 
e cose  sue.  Oltre  a questo,  la  reggente  madre 
del  re , e appresso  a ini  di  grande  autenritè , ri- 
prendeva senta  rìspetlu  la  emptelè  del  pontefi- 
ce, che  non  gli  listando  Pavere  caccialo  un 
principe  dello  stato  proprio,  l'avesse  poi  anco- 
ra tenuto  sottoposto  alle  censure,  e dinegando 
dare  la  dote,  o gli  alimeoU  di  quella  alla  du- 
chessa vedova  c alla  duchessa  giovane  sua  mo- 
glie , fosse  cagione  che  elle  non  avessero  modo 
& sostentarsi:  le  quali  parole  ritornando  agli 
orecchi  del  pontefice  gli  augumeotavaoo  il  so- 
spetto. Ma  constituito  in  tante  difficultè,  desi- 
derando gli  aiuti  suoi  ooD  per  l'effetto , ma  per 
la  rìputatsone  e per  il  nome , le  trecento  lance 
partite  da  Milano  furono  fatte  dal  pontefice, 
che  non  poteva  dissimulare  il  sospetto,  sopras- 
sedere molli  di  nel  Modanese  e nei  Bolognese , 
e poi  da  Loreoio  fatte  fermare  a Rimini  ; |Mr- 
ebe,  essendo  quella  cittè  lontana  agl'iainuri, 
avevano,  stando  quivi,  minore facultè  di  nuo- 
cergli (l3). 

Nè  si  alleggerirono  questi  sospetti  per  U 
confederiuooe , la  quale  quasi  io  questo  tempo 
medesimo  si  conrhiuse  so  Roma:  perchè  il  re 
innanti  ratificasse,  fece  noove  difficultè,  per  le 
quali  la  rosa  stette  sospesa  molli  giorni:  final- 
mente,  cedendo  a nsolte  cose  il  pontefice,  il  re 
ratificò.  Contenne  la  confederatinne  ohhligatio- 
ne  reciproca  tra  il  pontefice  c il  re  a difesa  degli 
stati  loro , con  certo  numero  di  gente  , e di  do- 
dicimila durali  per  ciascun  mese:  che  tra  Ìl  re 
dì  Francia , e i Fiorentini , con  i quali  si  con- 
fungeva  l'autorìlè  di  Loreoio  dei  Medici  con 
inrlusione  del  ducato  di  Urbino,  fosse  la  me- 
desima ohbligatione,  ma  con  minore  numero  di 

f'cnli,  e di  sei  mila  ducati  per  ciascun  mese: 
>>sse  tenuto  il  re  ad  aiutare  il  pontefice  quando 
volesse  procedere  contro  ai  sudditi  e feudatarii 
della  Chiesa.  Al  re  fu  conceduta  la  noroinaaione 
dei  benefisi,  e la  decima  secondo  le  promesse 
fatte  a Bologna,  con  patto  che  si  depooessero  i 
danari  per  spenderli  contro  ai  Turchi  (couccdc- 
vasi  sotto  la  onestè  di  questo  colore  la  decima), 
ma  con  tacita  speraou  data  al  re,  che  fatto  il 
deposito  di  tutta  la  qusnliia,  licensìala  per  nn 
altro  breve  la  ronditione  apposta,  si  convertis- 
sero liberamente  io  uso  del  re.  Promesse  il 

froolcfice  al  re,  per  un  breve  separalo,  di  non 
o richiedere  mai  di  aiuto  contro  al  duca  di 
Ferrara;  ami  esaere  rontento  che  il  re  lo  rice- 
vesse nella  sua  protexiooe.  Lunga  altercaaione 
fu  sopra  la  restiluuone  di  Reggio,  Modana  e 
Ruhiera,  dimandata  con  somma  iostama  dal  re, 
secondo  le  promesse  ricevute  a Bologna;  nè 
dal  pootefire  dinegata,  ma  riservata  ad  altro 
tempo,  allegando  essergli  mollo  indegno,  e 
quasi  confessione  di  ultima  necessitè  il  resti- 
tuirle, quando  era  oppressalo  dalla  guerra,  «d 
il  re  farcndu  instansa  che  elle  ai  restiluiasero  di 
presente.  All'ultimo,  dimostrandosi  grande,  se 
più  volesse  strigoerlo,  l'aUeoatione  del  ponte- 
fice; ed  essendo  al  re  inimico  il  re  d'Inghiller- 
rn,  sns]>etli  Cesare,  U re  di  Spagna  cd  i Svia- 
leri , acretiò  che  il  pontefice  per  un  breve,  U 
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i fo»»f  coDSPgnaro  a loìt  promcti«*e  di 

! re>lituir«  al  duca  di  Fmara,  Modaon . Reggio  a 
Rulirra  infra  aelle  m«i  proMÌmis  a»endo  U 
jM>nlf6{“c  D«ir  animo , »e  prima  cMaarano  i suoi 
pf  rir«>li , non  fare  maggiora  estimarione  del  bre- 
ve , rhe  delle  parole  delle  in  Bolo^a  : e al  re , 
poirbè  lenta  pericolo  di  grandinima  indegoa- 
aitme  non  poteva  ottenere  piò,  parendo  pure  di 
qualche  momento  ehe  le  promeiia  e la  fede  ap- 
paritaero  per  isrritiara. 

Ma  mentre  ehe  quelle  coie  « trattavano,  ei- 
lendo  augumeolalo  usai  l’eiereito  di  Lorento, 
perihè  oltre  ai  molti  Italiani  loldati  di  nuovo, 
il  podte6rc  aveva  soldato  a Roma  mille  fanti 
I ipagDUoli , e mille  ledeiehi , pareva  fotte  gik 
I maturo  il  lemiK)  di  tentare  di  liberarli  da  que- 
Ita  guerra  : alia  qual  eoia  , ^r  la  forietaa  ileU 
, ralToggijmenio  degl’ inimici,  era  unica  ipe- 
ranta  il  roilrignerli  per  la  penuria  delle  vetlo- 
I eaglie  a |uirtirit.  Però  fu  mandalo  Camillo  Or- 
I lino  con  lelteeento  cavalli  leggieri  a scorrere  il 
! paese,  che  li  dice  il  Vicwiito,  le  vettovaglie  del 
j quale  per  la  maggior  parie  gli  loitentavano  (I^)> 

I Wel  qnal  tempo  per  un  troodietlo,  venuto  a 
Pelerò  dell’eaercilo  inimico,  fu  domandato  a 
l«oreoao  lalvocondotto,  per  il  quale  noteiie 
venire  a lui  il  capitano  Suarei  ipagnuolo,  con 
ehi  menava  in  lua  compagnia  ) il  quale  Loren- 
Bo  facilmente  concedette . credendo  foiie  un 
capitano,  col  quale  aveva  segreta  intelligenaa. 
Ma  venne  un  altro  capitano  del  niedeiimo  no- 
me, e con  lui  Orario  da  Fermo,  legrelario  di 
Franreieo  Maria)  e dimandala  pubblica  udien- 
f a , Snarei  eipoie  in  nome  di  Pranceico  Maria, 
che  potendoli  decidere  le  diflerenie  tra  loro 
j con  abbatlimenio  a corpo  a corpo . o con  dete^ 
minato  numero  con  ciaicuno  di  loro , era  piu 
conveniente  eleggere  nno  di  questi  modi , che 
perseverare  in  quella  via,  |»er  la  quale  li  di- 
struggevano empiamente  Ì popoli , e Ìo  pregio- 
disio  di  qualunque  ne  avesse  ad  essere  signore) 
però  Francesco  Maria  offerire  quale  pii  alt 
piacesse  di  questi  modi:  dopo  le  quali  parole, 
volendo  leggere  la  scriuura  che  aveva  in  roano, 
gli  fu  proibito  (|5). 

Rispose  Lorenao,  con  consiglio  dei  suoi 
eaptlam,  che  volentieri  accettava  questa  propo- 
sta . purché  Francesco  Maria  laKiasse  prima 
quello,  che  violentemente  gli  aveva  occupato. 
Dopo  le  quali  parole , sliroolato  da  Renio  da 
Ceri,  gli  fece  amendoe  incarcerare)  perché 
Remo  affermava  meritare  punirione  per  aver 
fatto  un  allo  troppo  ìnioleote:  ma  ripreiideD- 
dosi  la  violiuiooe  dello  fede  dagli  altri  capitani, 
liberato  Suarei  » ritenne  solamente  Orario,  scu- 
MDdu  la  infamia  della  fede  rotta  con  false  ravil- 
laasoni)  come  se  fosse  stalo  necessario  nomina- 
re espressaiisente  nel  salvocondolto  Orario  sud- 
dito per  origine  della  Chiesa , e segretario  del- 
r inimico}  ma  si  faceva  per  intendere  da  Ini  i 
argreti  di  Francesco  Maria  , e specwlmente  con 
eonstglio,  o per  l’anlorilé  di  chi  avesse  mossa 
la  guerra.  Sopra  le  ooali  cose  esaminalo  eoo 
tormenti,  si  divulgò  la  confesaiooe  sua  essera 
stata  tale,  che  aveva  augurocntato  il  sospetto 
eoocepato  del  re  di  Franerà. 


CAFITOLO  ftBCOinX) 


Fatti  mel  ducato  d*  Urbino.  — Prima 

mrmi  di  Cia  anni  da' Medici.  — Lorenao 
de’  Medici  perde  r occasione  detta  vittoria.-^ 

È ferito  sotto  Mondotjb,  — Disordini  nai^ 
t esercito  ecctesiastice.~^  MatdonatOt  Sun-  j 
res , e attri  capitani  traditori  som  fatti  pas-  [ 
sare  per  le  picche.  i 

M a 3 desiderio  di  Lorenao  d*  impedire  agli  | 
Spagnuoli  le  vettovaglie  del  Vicarialo,  avera 
bisogno  di  forae  maggiori  ) perché  dalle  eofrerie 
dei  cavalli  leggieri  non  snccedevino  se  non  ef-  [ 
felti  di  piccolo  momento)  e gii  1* esercito  era  j 
tale , che  poteva  arditamente  o|q»eni  agli  ini-  i 
mici.  Perché  aveva  raccolti  Lorento,  oltre  a | 
mille  uomini  d’arme  e mille  cavaBi  le^erì,  | 
qutndìri  mila  fanti  di  varie  nationi,  tra  i quali  j 
erano  piò  di  duemila  Spagnuoli  soldati  a Roma,  j 
fanteria  tutta  esercitala  nelle  armi  e molto  elet-  i 
ta:  perché  e (l6)  Ì fanti  italiani  (non  si  facen-  i 
do  guerra  in  altro  luogo,  e perche  i capilam 
avevano  avuto  comodità  di  permotare  di  mano 
in  mano  in  fanti  piò  ntìli  la  parte  degl’inotUi, 
raccolta  al  primo  stipendio  tumultuosamente) 
erano  il  fiore  dei  fanti  dì  tutta  Italia.  Delìhe- 
roui  adunque  dì  andare  ad  alloggiare  a Sorlxs- 
lungo,  castello  del  contado  dì  Fano,  dhlantn 
cinque  miglia  da  Fossombrone , dal  quale  allog- 
giamento le  veltoraglle  del  Vicarialo  facilnocntn 
s*iropedivaoo  agl*  inimici. 

È la  ritlh  di  Fossombrone  situala  in  sul  fiu- 
me del  Metauro,  fiume  famoso  per  la  vittoria 
dei  Romani  contro  ad  Asdrubale  rartagineae, 
il  qual  fiume  avendo  corso  insÌDo  a quel  luogo 
per  letto  rbtrello  ira  i nvonti.  come  ha  passato 
Fossombrone  comincia  a correre  una  vai-  ^ 
lata  piu  larga,  la  <piale  tanto  piò  si  dilata,  : 
quanto  più  si  appropinqua  al  mare,  distante  da  1 
Fossombrone  quinmei  miglia,  nel  anale  entra  j 
il  Metauro  apwesso  a Fano,  ma  dalla  parte  A . 
verso  Sinigagiia.  Da  mano  destra  secondo^  il  | 
corso  del  fiume  é quel  paese,  che  si  de^miM 
il  Vicarialo,  pieno  lotto  di  colKne  fertili,  e A 
castella,  il  quale  si  distende  lunw  snatio 
verso  la  marina , e dalla  man  sinistra  del  nnsno 
sono  eriandio  colline,  ma  allontanando  si  tro- 
vano monti  alti  e aspri)  e lo  spasio  «Ha  pi^ 
nora,  che  si  distende  verso  Fano,  e largo  po 
di  tre  miglia.  Quando  adunque  Lorenao  dels- 
herò  di  andare  ad  alloggiare  a Sorbolungo,  dti-  . 
hilando  che  g1*ÌDÌmiri  sentendo  muoversi  il  ; 
rampo  suo  non  prevenissero,  mandò  la  maltinn  j 
innaoti  giorno  a pigliare  il  castello  Ciovaoni  | 
dei  Medici , Giovambalista  da  Stabbia  e Brno^ 
ro  da  Forlì  con  quattrocento  cavalli  leggien  | i 
ed  ordinato  ai  fanti , che  erano  a Ondelara  • 1 
Nogolara , che  aUraversaodo  i monti  andassero 
per  unirsi  con  gli  altri  verso  il  Meuuro , 
con  tatto  il  rimanente  deU’eserrito,  lancsalo 
Guido  Raogooe  alla  guardia  di 
to  cinquanta  ucmiiii  d*  arme , » WvàU  di  aolu , 
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prete  il  rammioo  da  Peeero  reno  Faoo  per  U 
lido  della  iDariDa.  E voltatoli  veri©  Fonom» 
brooe»  dove  comioda  la  valle  ^ arrivò  a meaao 
di  a OD  luoTO  detto  il  Mulioo  di  Madoaoa  io 
ini  fiume  f il  tpialc  tutti  i cavalli  0 i fanti  Italia- 
ni  guadarono.  Ma  i Guasconi  r i Tedctcbi  pat- 
tarono Unto  tardamente  per  il  ponte  preparato 
a questo,  che  non  potendo  l’esercito  condurti 
il  giorno  mcdeiimo , secondo  la  deliberatìone 
(alU,  a Soii>oluogo,  fu  necessario  cbe  alloggiai- 
sero  a Sao  Giorgio,  Orciano  e Moodavino,  ca- 
stelli distanti  messo  miglio  I*  uno  dall’  altro. 

Ma  non  ebbe  miglior  fortuna  quello  , che 
era  sUto  commesso  ai  cavalli  leggieri  ; perche 
parendo  nel  camminare  a Giovanni  dei  Medi- 
ci (17)  (nel  quale  in  questa  sua  prima  esercita- 
■ione  della  milisia  apparivano  segni  della  futu- 
ra ferocia  e virtù)  che  per  errore  si  pigliasse 
la  via  più  lunga,  ahhandonali  gli  altri,  i quali 
dtspresaaroDo  il  consiglio  suo,  entrò  più  ore 
innaoii  che  sopravvenisse  la  notte  in  Sorbo- 
luogo:  gli  altri  due  capitani  dopo  lungo  cir- 
cuito ingannati,  secondo  dicevano,  dalla  guida  , 
ritoroaroQo  finalmente  all’esercito.  Nè  potette 
Giovanni  dei  Medici , rimasto  con  la  sua  com- 
pagnia sola  , fermarsi  la  notte  io  Surholungn  j 
perchè  la  maUina  medesima  Francesco  Maria, 
presentiu  la  mossa  degrinimici,  immaginando 
dove  andassero,  si  era  con  grandissima  celerità 
mosto  eoo  tutto  l’esercito:  il  quale  non  rire- 
vendo  impedimento  dal  transito  del  fiume,  per- 
chè lo  passarono  a Fossomhrone,  dove  e il 
ponte  di  pietra,  pervenne  inoanat  fosse  la  not- 
te a Sorholungo:  per  la  venuta  dei  quali  Gio- 
Taoiii  vedendoti  impotente  a resìstere,  si  ritirò 
verso  Orciano,  seguitandolo  i cavalli  degl’ ini- 
mici, dai  quali  furono  preti  molti  dei  suoi.  A 
Orciano  entrato  nell’  alloggiamento  di  Lorenso 
gli  disse  con  grandissima  indrgnaaione  , o la 
negligeosa,  o la  viltà  di  Braooro  e di  GiovamUa- 
lista  da  Slalibia,  i quali  erano  presenti,  avergli 
tolta  quel  di  la  vittoria  della  guerra.  Questa  fu 
la  prima,  ma  non  già  sola  occasione  di  prospe- 
ro Successo,  cbe  pecette  1* esercito  di  Loren- 
to  ; perchè  e dipoi  ne  perde  delle  altre  mag- 
giori , e seguitarono  continuamente  più  pemi- 
cioii  disordini;  accompagnandosi  con  la  fortuna 
avversa  i cattivi  contigli. 

Le  castella  di  Orciano  e Sorholungo  poste 
in  luogo  eminente  sono  dittanti  1’  uno  dall’al- 
tro poco  più  di  due  miglia  j nel  messo,  ove  so- 
no tutte  colline  e monlicelli,è  un  castello  chia- 
mato Bartl,  dove  era  alloggiala  parte  della  gen- 
te di  Francesco  Maria:  nella  quale  propinquità 
degli  eserciti  si  attese  tutto  il  di  seguente  a 
acaramucciarc.  Vari  erano  i consigli  tra  i capi- 
tani drll’eserrito  di  Loreiuo:  perchè  alcuni  (e 
quegli  massimamente,  dalla  sentcnsa  dei  quali 
nou  pendeva  la  de1il>erasionel  confortavano  che 
ai  andasse  ad  assaltare  gl’ inimici,  parendo  for- 
ae  loro,  soma  mettere  nè  sè  nè  altri  a pericolo 
col  proporre  vanamente  consigli  arditi,  acqui- 
alare  nome  di  coraggiosi;  ma  Renso  e Vitello, 
il  parere  dei  quali  era  sempre  seguitato  da  Lo- 
renso, dissuasero  questo  consiglio  , perchè 
g(l*iniroici  erano  alloggiati  in  sito  htrle;  aveva- 
no il  castello  a ridosso,  dove  non  poteva  an- 


darsi, se  non  per  cammino  difi^ile  ; dannando 
ancora  il  soprassedere  in  quei  luoghi  coiim  cesa 
inutile,  e da  non  partorire  l’efieito,  per  il 
quale  si  erano  mossi  da  Peserò;  perchè  essen- 
do Sorlvolungo  in  potestà  di  Francesco  Maria, 
era  mollo  difficile  impedire  le  vettovaglie  del 
Vicariato.  Con  le  quali  ragioni  avendo  dannata 
ogni  altra  deliUerasione,  ottenevano  per  neces- 
sità che  si  dovesse  ritornare  indietro.  E perchè 
la  ritirata  non  aveste  similtiudine  di  fuga,  pro- 
ponevano non  che  l'esercito  rtloraasse  agli  al- 
loggiamenti di  prima,  ma  che  si  andaste  ad  oc- 
cupare monte  Biroccio  e i lunghi  dai  quali  si 
erano  partiti  gl’ inimici,  donde  si  poteva  pro- 
cedere inverso  Urhino.  Con  la  quale  delibera- 
tìone  parli  l’esercito  la  mattina  segnente  al  far 
del  giorno;  ma  si  credeva  questa  essere  non  ri- 
tirala, ma  fuga. 

Dalla  quale  opinione  , divulgata  per  tutto  il 
campo,  procedette  , che  due  uomini  d*  arme  , 
fuggiti  a Francesco  Maria  , gli  riferirooo  gl’i- 
nimici pieni  di  spavento  levarsi  quasi  fuggen- 
do: però,  parendogli  di  avere  la  viUorta  quasi 
certa,  mosse  suliito  l’ esercito  per  il  cammino 
attraverso  dei  monti , sperando  di  pervenire  a 
loro  come  fossero  calali  nella  pianura,  i quali 
credeva  dovessero  andare  per  la  via  più  breve 
e più  facile,  per  la  quale  se  andavano,  non  po- 
teva nè  Tuna  parie,  nè  l'altra  fuggire  il  com- 
battere. Ma  la  fortuna  volle,  che  per  salvare 
un  cannone  (rimasto  indietro  il  giorno  innanai, 
perchè  alla  carretta  si  era  rotta  una  ruota)  l’a- 
serrilo  di  Lorento  andasse  a ripassare  il  Me- 
tauro  al  medesimo  Mulino  di  Indonna,  luogo 

f)iù  basto  di  quattro  miglia, che  quello,  al  qua- 
e lo  conduceva  la  strada  più  facile  e più  br^ 
ve.  Da  cause  e da  arcideoti  tanto  piccoli  si  va- 
riano spesso  nelle  guerre  evculi  dì  grandissimo 
momentol  Passarono  tatti  i cavalli  e i fanti  a 
guauo,  ma  con  grandissima  tardità;  e quegli, 
che  erano  passati,  si  voltavano  subito  in  ordi- 
nanaa  per  il  piano  verso  Fossomhnme.  Era  già 
passata  la  fanteria , e dovendo  passare  le  genti 
d’arme  e i cavalli  leggieri  , che  camminavano 
nell’ultima  parte  del  rampo,  cominciarono  i 
cavalli  leggieri  degl’inimici  cbe  erano  molti  ed 
eletti  a scaramucciare  con  loro,  nella  quale 
scaramuccia  fu  preso  Coilsntìno  figliuolo,  ansi 
non  manco  nipote  cbe  figliuolo,  di  Giampagolo 
Bagliuoe , perchè  era  nato  di  lui  e di  una  so- 
rella sua  (18I;  però  Giampagolo  , il  quale  ve- 
nuto non  molli  di  prima  aireierciio,  conduce- 
va  l’avanguardia,  allendendo  a fare  ogni  sfor- 
10  per  ricuperarlo  , tardò  tanto  , che  di  avan- 
guardia diventò  relrogusrdo , succedendo  nel 
primo  luogo  Lorenio,  che  menava  la  l>attaglia, 
e nel  luogo  della  battaglia  Trotlo  Savello,  che 
menava  il  retroguardo;  perchè  Renso  e Vitel- 
lo andavano  innansi  con  i fanti.  Ma  come  Fran- 
cesco Maria  e i suoi  capitani  veddero  che  gl’i- 
nimiri,  secondo  che  avevano  passalo  il  fiume  , 
si  voltavano  verso  Fotsombrone , si  accorsero 
non  essersi  mossi  per  fuggire,  ma  ]»er  occupa- 
re moute  Barorcio,  Però , cessando  la  enpidslà 
prima  del  combattere,  fondata  in  sul  terrore 
immaginato  degl’inimiri , lasciale  le  bagaglie, 
corsero  subito  eoo  somma  celerilà  sema  ordine 
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•Iraon , e con  1«  ban^trv  in  tatle  spalle  • per  < 
occupare  un  passo  fori*  dd  fiume  chiamato  U 
TaverneUe;  oor«  la  natura  ha  fatto  un  fossato 
dirupato,  cita  piglia  tutto  il  traverso  dì  un 
piano  tosiuo  al  monte,  nè  si  può  passare  se 
non  a un  passo,  che  è fatto  per  la  strada:  al 
f|uale  sa  le  genti  loro , che  secondo  passavano 
ai  voltavano  a quella  parte,  fossero  pervenute, 
ti  ridneevano  gli  Sj^agnuoli  in  manifestissimo 
pericolo.  E benché  Lo^viro  figliuolo  di  Live* 
rollo  da  Fermo , il  quale  il  giorno  medesimo 
era  con  mille  fanti  Temilo  nelVeterrilo  di  Lo* 
renao,  e un  sergente  spagnuolo,  pratichi  del 
paese , ne  avvertissero  Lnrenso  e i suoi  capi* 
taoi,  non  fecero  frutto  alcuno.  Perchè  con  tul> 
to  che  i fanti  tedeschi  e guasconi  sì  dùnoslnu* 
sero  prontissimi  a combattere , il  medesimo  si 
gridasse  |>er  lotto  il  campo , ed  apparisse  Lo* 
renan  non  ne  (19)  essere  alieno  j nondimeno 
Reato  da  Ceri  e Vitello  consigliarono  non  es- 
sere bene  farsi  incontro  agl'inimici,  ma  dover* 
si  ritirare  a un  colle  vicino , donde,  senaa  sot- 
toporsi ad  alcun  perìcolo,  farebbero  loro  nel 
passare  il  fiume  eoo  i cavalli  espediti  danno 
gravissimo. 

Cosi , lasciato  quel  patto  forte.  Reno  si  vol- 
tò verso  il  monte  I e gli  SpagnnoH,  come  eb- 
bero occupato  quel  passo,  salutati  con  gli  ar- 
cbibnsi  i Tedeschi,  ai  quali  erano  più  prt^in* 
qui,  significarooo  eoo  allenissimo  grido  di  co- 
noscere di  essere  di  manifesto  perìcolo  ridotti 
alla  salate  quasi  certa.  Coti  o per  imprudonia, 
oprrvillè,  se  giè  la  malìguìtè  non  vi  ebbe 
parte  (»o) , perde  Lorenao  quel  di  a giuditìo  di 
lutti  la  occasione  della  villorìa. 

Alloggiò  la  notte  reserrilo  suo  a un  castello 
vicino  detto  Saltara;  ma  l'esercito  di  France- 
sco Harìa , coulinnando  eoa  grandiiiima  cele* 
rìlè  il  cammino  tnsìno  a non  piccola  parte  della 
notte,  si  condusse  airalloggiaraeoto  di  monte 
Barocrio , prevenendo  duemila  fanti  mandati- 
vi da  Lorenao  per  ocruparìo|  il  quale  andò  il 
giorno  seguente  ad  alloggiare  due  miglia  più 
allo  fU  Saltara  verso  il  monte,  luogo  volto  ver- 
so monte  Barocrio , ma  più  basso,  e dalla  parte 
del  mare.  Stettero  in  questi  luoghi  aml^ue 
gli  eserciti  vicim  circa  a un  miglio  ; ma  con  in* 
comoditè  maggiore  quello  di  Lorenao,  il  quale 
lira  spesso  di  vettovaglie  t perchè  portandosi 
Peserò  a Fano  per  mare , Usognava  quando 
I i venti  contrari  impedivano  la  navigaaione  con- 
durle per  terra;  e a questo  davano  molti  impe- 
dimenti i cavalU  leggieri  di  Francesco  Maria, 
i quali  awerliti  dai  paesani  d'ogni  audamento 
benché  minimo  degl' inimici,  correvano  conti* 
nnaraeole  per  tutto.  Bel  qual  tempo  mandò 
Francesco  Maria  un  tromWtto  a mostrare  ai 
fanti  guasconi  certe  lettere  trovale  nelle  scrìt- 
Inre  dei  segretari  di  Lorenao  (le  quali  il  gior- 
un,  che  ei  si  parti  dal  castello  di  Saltara  erano 
state  insieme  con  una  perle  dei  suoi  carriaggi 
lolle  dai  cavalli  degl'  inimici  ) , per  le  quali  let- 
Irre  si  comprendeva  che  il  pooteSce  , infastidi- 
to delle  disooMte  taglie  dei  Guasconi , ai  quali 
era  stato  necessario  accrescere  ciascun  meM 
imiooderaiissimamonle  i pagamenti,  desiderava 
ai  faecsae  ogni  opera  per  innorgli  a tornarsene 


I di  lè  dai  monti.  Per  la  quale  occasione  era  pe- 
ricolo che  il  giorno  medesimo  non  facessero 
qualche  Inmallo  (ll)|  se  Carbone  guasco- 
ne loro  capitano,  e Lorenao  dei  Medici  (in. 
gegnandosi  di  persuadere  essere  lettere  finte 
e inganni  degl*  inimici)  non  gli  avessero  raffre- 
nati. Boadimeoo  il  sospetto  di  questa  cose  , le 
difficnllè  delle  vettovaglie,  e l'essere  alloggia- 
ti in  luo^o  dove  senta  comparasione  ù mostra- 
va maggiore  il  perìcolo  di  perdere , che  la  spe- 
raosa di  acquistare,  fece  deliberare  di  levarsi 
(ancorché  non  paresse  sema  vergogna  il  disco- 
starsi tanto  spesso  dagl'iuimici)  eo  entrare  nd 
Vicariato  da  quella  parte,  che  è più  vicina  al 
mare,  e procedere  inaino  al  fine  verso  Fossom- 
bronet  dieUbcraaitme  approvala  da  latto  il  ram- 
po, ma  non  senta  infamia  grande  di  Rmao  e di 
Vitello.  Perchè  le  voci  di  tatti  i soldati  risona- 
vano che , se  da  prìDcipio  avessero  deliberato 
questo  medesimo , avrcbliero  messo  gl'inimici 
in  gran  difficuìtli  delle  vettovaglie:  ansi  Lo* 
reato  medesimo  gli  riprendeva  più  che  gli  al- 
tri , lamentandosi  che , o per  allnnnre  per  oli- 
litb  propria  la  guerra,  o per  impedire  a luì  il 
farsi  famoso  nelle  armi  (forse  temendo  dalla 
grandetta  tna  effetti  slmili  a anelli , i qnalt  a- 
veva  contro  alle  case  loro  prodotti  la  grtodetoa 
del  duca  Valentino  ) (aa)  avessero  eoodotto  in 
tante  difficuitè  e io  tanti  perìcoli  un  esercito 
si  potcnla,  e tanto  inpcriore  di  nomerò  • iB 
forte  agl’inimici. 

Andò  adunque  l' esercito  a campo  a San  Go- 
atamo,  castello  del  Virarìalo;  rii  nomini  del 
quale  benché  cercessero , battendosi  gib  le  mu- 
ra con  l'artiglieria,  di  arrenderli,  oondimeuo 
conoscendoli  la  facilitb  dello  sforaarlo , e dcai- 
dorando  di  mitigare  gU  animi  enfiati  dei  Gua- 
aconi , ritirati  tnlti  mi  altri  soldati  dalla  muro- 
glia,  fn  lasciata  la  nculté  di  assaltarlo  ai  Gne* 
scooi  s<di,  acciocché  soli  lo  sacebeggìassero. 
Preso  San  Gostamo , andò  il  giorno  medenoso 
il  campo  a Mondolfo  distante  dne  miglia , cn- 
stelto  più  forte  e migliore  del  Vicariato,  si- 
tuato sopra  una  collina  io  Inogn  cmioenle,  cin- 
to da  fossi  e da  mnraglia  da  non  dispreaaarv , 
alla  quale  il  silo  drì  luogo  fa  terrapieno,  e di^ 
ve  erano  a guardia  dugento  fanti  spagnnoli. 
Pianlaronii  la  notte  medesima  le  artiglierìe  dal- 
la parte  di  verso  metao  di  ) ma , o per  negli- 
^enaa , o per  ioconsìderaiiooe  di  Renao  da  Cori, 
il  quale  Àbe  questa  cura , furano  piantate  in 
luogo  scoperto  e scota  ripari  | io  modo  che , 
innanai  che  il  sole  fosse  lieto  un*  ora  snpm  la 
terra , furono  dalle  arligUerie  di  dentro  am- 
roataati  otto  bombardieri  e molti  gnastatorì  , e 
ferito  Antonio  Santacroce  capitano  deU*  aiti- 
gUeria  (a3).  Per  il  che  commosso  molto  A ani- 
mo Lorenao , ancorché  confortato  da  tutti  i 
capìuni,  che  quello , che  poteva  commettere  nd 
altri , non  volesse  esegoire  da  se  stesso  con  ton- 
to perìcolo,  andò  in  persona  a far  fare  i rìpnri} 
deve  essendosi  affaticato  insino  a meeso  jpomo, 
avendo  prowednto  opportuoamenle , ai  ritirò 
indietro  per  andare  a riposarsi  sotto  certi  albe- 
ri • parendogli  essere  coperto  dalla  sommith  del 
monte.  Ma  ndl' andare,  aaanraodu  l'allessa 
del  colle,  scoperse  la  rocca  per  fianco  situala 
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dalla  parta  cU  pooeole;  oè  prima  l'ebbc  sco- 
perta ( cbe  vedde  dar  fuoco  a un  arrhibuso , il 
colpo  del  quale  per  tcbÌTare  gittaodosi  in  terra 
boccone , iDnaoii  che  arrifafse  a terra , il  colpo 
che  allrimenli  gli  avrebl>«  dato  nel  corpo,  gli 
percosse  nella  sommità  del  capo,  toccando  l’osso, 

: e nascendo  lungo  la  cotenna  verso  la  uuca. 

I Ferito  Lorenxo,  i capitani  accorgendosi  che, 
ancorché  fosse  battuto  il  muro,  restava  troppa 
* alteiaa  del  terrapieno,  cominciarono  a fare  una 
I mina  , con  la  quale  entrati  sotto  un  torrione, 
j che  era  contiguo  al  muro  battuto,  gli  dettero 
I il  quinto  giorno  il  fuoco)  il  quale  avendo  con 

5 rande  impeto  gitlato  in  terra  a messo  giorno 
torrione , e un  pcsso  grande  della  muraglia 
[ congiunta  a quello,  si  cominciò  subito  a dare 
la  battaglia , ma  con  poco  ordine , e quasi  a ca- 
so, la  quale  non  partorì  altro  frutto,  che  quello 
che  sogliono  continuamente  partorire  gli  assalti 
male  ordinati  (x4).  Nondimeno,  essendo  venu- 
ta la  notte,  i soldati  non  sperando  soccorso, 
perchè  Francesco  Maria,  o per  non  {lerdere 
quel  silo,  o per  altra  ragione  non  si  era  partilo 
uiralloggiamenlo  di  monte  Barocrio,  si  arren- 
derono salvo  l’avere  e le  ^tersone,  lasciando  io 
preda  brullamente  gli  uomini  della  terra. 

Per  la  ferita  di  Lurrnsn,  costituito  in  gravis- 
simo pericolo  della  vita,  il  pontefice  mandò  le- 
galo all'esercito  il  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Portico,  il  quale,  congiunta  già  la  fortuna  a 
pessimi  governi,  cominciò  con  infelici  auspicii 
a escrrilare  quella  legasiimc.  Perché  il  giorno 
seguente,  che  egli  fu  arrivato  aìl'esercilo,  es- 
tendo nata  a caso  una  questione  Ira  un  fante 
Italiano  e UÉ  tedesco,  e rurreodovi  i più  vicini, 
e ciascuno  chiamando  il  nome  della  sua  naxio- 
ne,  si  ampliò  il  tumulto  per  tutto  il  campo  in 
modo,  die  non  si  sapendo  che  origine  avesse, 
o che  cagione , tutti  i fanti  per  armarsi  si  riti- 
ravano tumultuosamente  agli  allnggiamcoti  dei 
suoi)  ma  quegli , che  nel  ritirarsi  si  riscontra- 
vano  in  fanti  di  altre  lingue,  erano  molle  volte 
ammassali  da  loro:  e quello,  che  fu  cagione  di 
maggiore  disordine,  essendo  i fanti  italiani  an- 
dati in  ordinansa  verso  il  luogo , nel  quale  era 
cominciata  la  questione , furono  dai  fanti  gua- 
sconi saccheggiati  gli  alloggiamenti  loro  (a5). 
Concorsero  i capitani  principali  dell’esercito , i 
quali  allora  erano  nel  consiglio,  per  porre  ri- 
medio a tanto  disordine:  ma  vedendo  il  tumul- 
to essere  grande  e pericoloso,  ciascuno,  abban- 
donando i pensieri  delle  cose  comuni  per  l’in- 
teresse particolare , si  rìiirò  ai  suoi  alloggia- 
I menti,  e messe  subito  iu  ordine  le  sue  genti  di 
arme , non  pensando  se  non  a salvare  quelle,  si 
' discustarono  con  esse  dal  campo  circa  un  mì- 
glio. Solo  il  legato  Bibbiena  con  la  costanu  e 

Prontetaa , che  ajiparteoeva  all’ufiuio,  ed  ai- 
onore  suo  , non  abbandonò  la  causa  comune, 
rìdurendosi  molte  volte , per  il  furore  della 
molliludine  concitata  , in  pericolo  non  piccolo 
della  vita  (a6))  per  opera  del  quale,  non  senta 
molte  difficultà,  e interponcnduseue  roollt  dei 
captlani  dei  finti,  cessò  finalmente  il  tumulto, 
nel  quale  erano  stati  io  diversi  luoghi  del  cam- 
po morti  più  di  cento  (17)  fanti  tedeschi  , più 
di  venti  tUluni,  e qualche  fante  spagnuolo. 


Questo  accidente  fu  cagione  che  (dubilantUK  * 
si  che  se  r esercito  slava  insieme,  i fanli  esa- 
cerbati per  le  offese  rieevule  non  coml>allesscro 
per  ogni  piccolo  caso  1*  uno  contro  all’altro)  si 
delilierasse  non  procedere  per  allora  ad  impre- 
sa alcuna,  ma  tenere  se|>arato  l'eserrilo.  Però 
furono  albiggiate  nella  città  di  Peserò  le  genti 
di  arme  della  Chiesa  e dei  Fiurenlini , e i fanti 
italiani)  perchè  le  lance  franiesi , non  essendo 
ancora  risolute  le  dìfficultà  Ira  il  poolefirc  e il 
re,  non  si  erano  mai  mosse  da  Rimint.  Allog- 
giarono i fanti  guasconi  nel  piano  presso  a met- 
BO  miglio  di  quella  città)  gli  altri  finii  furono 
distribuiti  in  sni  monte  della  Imperiale , monte 
sopra  Peserò  dalla  parte  verso  Rimini , in  sul 
quale  è un  palano  fabbricato  dagli  antichi  Ma- 
latesti , e furono  alloggiati  con  quest’  ordine  : 
gliSpagnuoli  in  sulla  sommità  del  monte)  i Te- 
deschi più  a basso,  secondo  che  il  monte  sren- 
de ) e i Corsi  alle  radici  del  monte.  Cosi  stet- 
tero ventitré  giorni,  non  si  facendo  in  quel 
messo  altro  che  scaramucce  di  cavalli  leggieri, 
perchè  Francesco  Maria,  non  potendo  sperare 
di  rompere  alla  campagna  si  grosso  esercito,  nè 
tentare  per  la  vicinità  loro  la  espugnasione  di 
alcuna  terra,  attendendo  a conservare  quello 
che  aveva  acquistato,  si  stava  fermo. 

Ma  il  vigesimo  quarto  di,  partito  di  notte  da 
Monte  Baroccìo,  arrivò  all’alba  del  giorno  in 
sulla  sommità  del  monte  negli  alloggiamenti 
degli  Spagnnnli)  con  i quali,  o con  tutti  o con 
parte  di  loro , si  credette , pe^  quello  che  dimo- 
strò il  progresso  della  cosa,  che  avesse  avuta 
segreta  intelligenia.  Venuto  quivi , subito  i 
suoi  Spagnuoli  gridarono  agli  altri , che  se  vo- 
levano salvarsi  il  seguilassero  : alla  qual  voce 
la  maggior  parte  , messosi  ciascuno  in  sol  rapo 
un  ramuscello  di  fronde  verdi  (28)  come  ave- 
vano loro,  gli  segaitò:  soli  i capitani  con  circa 
ottocento  fanti  si  ritirarono  a Peserò.  Così  uni- 
ti insieme  andarono  agli  alloggiamenti  dei  Te- 
deschi, i quali  non  facevano  da  quella  parte 
custodia  alcuna  per  la  sicurtà,  che  dava  loro  la 
vicinità  dei  fanti  spagnuoli:  trovatigli  cosi  in- 
cauti, ne  ammassarono  e ferirono  più  dì  seicen- 
to) gli  altri,  fuggendo  negli  alb^gianoenti  dei 
Corsi , si  discoslarono  insieme  vors4>  Peserò.  | 
Guasconi,  sentito  il  tumulto,  messisi  in  ordi- 
oanta,  non  vollero  mai  muoversi  dal  luogo  lo- 
ro. Uccisi  i Tedeschi , e tirata  a se  la  maggior 
parte  dei  fanti  spagnuoli,  FranceKO  Maria  fer- 
mo r esercito  tra  Urbino  e Peserò  , pieno  di 
speranta  che  con  lui  si  avessero  ad  unire  i Gua- 
sconi , e quei  (29)  fanti  tedeschi,  i quali  levati 
nel  tempo  medesimo  del  campo  di  Lautrech , 
erano  sempre  andati,  alloggiati  c proceduti  in- 
sieme. 

Era  tra  i Guasconi  Ambra  emulo  del  capita- 
no Carbone,  si  quale  giovane,  di  sangue  più 
nobile  , e parente  di  Lautrech,  aveva  appresso 
a loro  autorità  maggiore.  Costui  aveva  trattalo 
occultamente  molti  giorni  di  passare  con  quei 
fanti  a Francesco  Maria:  e gli  dava  ocrastone, 
che  non  confenli  di  avere  accresciuti  iromode- 
ralamenle  gli  stipendi , dimandavano  di  nuovo 
ÌDsolentetneole  condisioni  molto  maggiori:  alle 
quali  ripugnando  i minislri  del  pontefice , s’in-^ 
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^ (rrponcvano  \tcr  mncordargli  Carbone  e H capi* 

‘ tano  Jellr  lance  rranse«i|  ventilo  da  Rimiai  a 
{ Prirru  per  quctla  cagione.  Ma  rinqae,  o tei 
giurot  da  poi  rbe  era  tnccedulu  il  caso  degli 
! SpagoucHì  e Tedeicbi  al  monte  della  Imperiai, 
Francetco  Maria  con  tulio  1*  caercilo  ti  Koper- 
^ te  vicino  a loro:  una  parie  dei  quali  intiecne 
* con  Ambra  mettati  in  ballaii^li* 

I e tegudala  dai  Tedetriii , ti  uni  roti  lui  | inge* 
gnandoti  invano  Carlmne  con  preghi  e con  pa- 
role ardenti  di  ritenergli:  col  quale  rimateni 
tette  capitani  con  mille  trecento  fanti}  gli  altri 
tulli  totieme  con  i Tcdetcbi  rabbandonartioo. 

E come  neHe  cote  della  guerra  ti  aggiungono 
tempre  a ditordini  nuovi  ditordini,  i fanti  ita- 
liaui , vedendo  la  necettilà  che  ti  aveva  di  loro, 
la  mattina  irgoenle  tumultuarono:  i quali  per 
quictAre  biiognó  nei  pagamenti  ronredere  dì- 
mande  immoderale , non  ettendo  nc  più  vergei 
goa , nè  minore  avariata  nei  eapilaoi,  che  nei  | 
fanti.  Kd  era  certo  cuta  maravigliosa  che  nel- 
I \‘  etercilo  di  Fraoretro  Maria,  nel  quale  ai  tol- 
dali  non  ti  davano  mai  danari,  fotte  tanta  con* 
eordia , ubbidieota  ed  unione,  non  dependendo  ‘ 
I tanto  questo,  come  eoo  tomma  laude  ti  dice  di 
Annibale  Carlaginete,  dalla  virtù,  o autorilk 
del  capitano,  quanto  dall*  ardore  e ostinatiooe 
dei  toldali  (3o)  : e per  contrario  che  neireser* 
cito  delta  Cbieta  , ove  ai  tempi  debiti  non  mao- 
cavano  eccettivi  pagamenti,  fossero  tante  con* 
fiisiooi  e ditordini,  e tanto  desiderio  nei  fanti 
di  passare  agl'inimici.  Donde  apparisce,  rbe 
non  tanto  i danari  quanto  altre  ragioni  manten- 
gono spesso  U concordia  e la  ubbidteoaa  uegli 
eaercili. 

Spaventati  da  tanti  aceidenti  il  legato  e gli 
altri, che  intervenitaoo  nel  consiglio,  esamina- 
lo  lungamente  quello,  rbe  |>er  rimedio  delle 
cote  afliilte  fotte  da  fare;  nè  essendo  più  pru- 
denti , o aldmodanli  di  modi  abili  a provvedere 
dopo  i ditordini  seguiti, rbe  fossero  stati  a prov- 
vedere che  non  seguissero}  movendogli  aurora 
gl’  interessi  e le  rapidità  particolari,  ronchioae- 
ro  estere  da  confortare  il  pontefice  retti* 
luiite  t Bcotivogli  in  Bologna,  tonanti  che  etti 
preso  animo  dalU  declinatìone  delle  cote,  o in- 
citati da  altri,  laeettero  qualcha  movimento:  al 
quale  come  ti  potrebbe  resUtert,  mostrarlo  le 
dilBcultk,  che  avevano  di  totteoere  la  guerra 
in  un  luogo  solo.  Però  avendo,  per  dare  mag* 
giore  autorilk  a tal  rootiglio,  o per  più  gintlt- 
Sraóooe  io  ogni  evento  di  tutti  , fatto  ditteu- 
dere  in  Kriltura  il  parere  di  ognuno , • tolto- 
Krillolo  di  mano  del  legato  e dell*  arcivescovo 
Orlino  (l*uoo  dei  quali  era  eongionto  di  aulica 
amiciaia  ai  Benlivogli , l'altro  di  pereutado)  e 
da  lutti  ì capitani,  mandarono  per  il  conta  Ro- 
berto Boscbèllo,  geoltluomo  mudaorie,  al  |m- 
pa  questa  trriltnm.  La  <^U  non  aolo  fu  dì- 
spretula  da  lui } ma  tt  lamentò  eoo  parola 
mollo  acerbe  che  i minttirì  tuoi , e quegli  che 
da  lui  avevano  ricevulì  Unti  beoefiai,  o potè* 
vano  aperare  a ogni  ora  da  riceverne,  gli  prò- 
pooettero  con  tanto  pieeoU  fede  ed  amore  eoo- 
sigli  uno  meno  perniciott,  ebe  t mali  i quali  gli 
farevsno  gl* inimici:  rìteolcodiitene  prineipal- 
mente  contro  all’arrivcKOVo  Ortioo,  per  etst* 


re  forte  stato  principale  tliniolatore  degli  altri 
a questo  consiglio:  d quale  sdegno  ti  crede  che 
forte  fotte  ragione  di  lorgU  la  digoilk  del  car- 
dinalato, la  quale  gli  era  promesM  da  tutti 
isrlle  prima  proraotione. 

Ala  Franrrteo  Maria,  etteodo  tanto  aecre- 
tctule  le  forte  sue,  e diminuite  quelle  degli  av- 
versari, aitò  1* animo  a maggiori  pensieri,  ali- 
molalo  ancora  dalla  oecestilk  ; perchè  i fanti 
venuti  seco  erano  stati  quasi  tre  mesi  tenta  da- 
nari } a quegli  venttli  nnovameote  niuoa  (acui- 
tà aveva  di  dame}  ed  etteodo  il  ducalo  etau- 
sto,  e quasi  tutto  tpoglialo , non  aolo  non  vi 
avevano  i soldati  faeullk  di  predare,  ma  eoa 
dilficullk  vi  erano  vettovaglie  bastanti  a nu- 
trirgli. Ma  nella  elettone  della  impresa  gli  bi- 
sognò  tegiiilare  la  volonlk  d’altri}  perebè  etto 
per  lo  stabilimento  del  tuo  stalo  desiderava. 
Minanti  tentaste  altra  cosa  , assaltart  di  nnoro 
Fano,  o qualcun* allrm  delle  terre  poste  in  sul 
mare } ma  per  la  tnrlioationa  dei  soldati , cu- 
pidi delle  prede  e delle  rapine,  deliberò  voltar- 
si più  presto  in  Toscana  (3l),  dova  per  esteru 
pieno  il  paese,  che  era  tenta  sospetto,  ed  os- 
servi piccoli  provvedimenli,  speravano  poter# 
fare  grandissimi  guadagni,  loeitavalo  oltre  a 
questo  la  speranta  di  potere  per  messo  di  Carlo 
Bagliooe  (da),  e di  Borghese  Peirueei  fare  mn* 
lotione  in  Perugia  a io  Siena  | donde  straberò 
augnmenlale  assai  le  ente  sue,  e le  moleslic  ed 
i perirolt  del  pontefice  e del  nipote.  Perciò  il 
giorno  segnenle  a quello  , nel  qmle  ebbe  tur- 
rolli  i Goasconi , mosse  l'esercito  verse  (33) 
Perugia  : ma  come  fu  nel  piano  di  Agnlibto , 
delilierò  manifestare  il  sospetto  suo,  ansi  seieo- 
aa  quasi  certa , che  aveva,  della  perfidia  del  co- 
lunnrllo  Maldonato,  e di  aironi  altri  cungionti 
nella  medesima  canta  eoo  lui.  Era  la  cosa  nata 
e venota  a luca  in  questo  moda. 

Quando  reserrilo  passò  per  la  Romagna  , 
Snares  uno  dei  capitani  spagnnolì , rimato  iiK 
dietro  «olio  finiione  d'essere  ammalalo,  si  era 
lascialo  studiosamente  fare  prigkioe  } e menato 
a Cesena  a Loreoso,  gli  disse  per  perle  di  Mal- 
donato  e di  due  altri  capitani  spagnuoli  la  can- 
M di  eoDgiunnersi  con  Francesco  Maria  ono  ce- 
re stata  per  altro,  che  per  avere  oeeasioiie  di 
fare  qualche  serviiio  notabile  al  pontefice  ed 
a lui}  poiché  non  era  state  io  potesik  di  essi 
ovviare  che  questo  movimento  si  facesse}  pro- 
mettendogli io  nome  loro,  che  subito  rbe  a- 
vessero  opportunità  di  farlo,  lo  metterelJiero 
n eeeentiooe.  Le  quali  cose  non  estendo  not# 
a Francesco  Maria , cominciò  a sospettare  per 
alcnoe  parole  delle  incanlameote  da  Renan  da 
Ceri  a no  tambnrioo  degli  Spagnuoli}  perchè 
cofne  motteggiando  lo  dimandò:  Qwende  s*er- 

rmnm0  (jutfrfi  dUrr(  it 

alee  dece/  La  quale  voce,  entrala  piò  alla- 
mente  nel  petto  di  Francesco  Maria  (34)#  gli 
aveva  data  cagione  di  osservare  dtligeotemenin 
se  Dcir  etercilo  fosse  fraude  alcuna  } ma  final- 
mente, per  le  scrìltnre  intercette  uei  carriaggi 
di  Lorento,  comprese,  Maldonato  essere  auto- 
re di  qualche  insidia.  La  qual  cosa  avendo  dis- 
simulala ialino  a quel  di  • nè  gli  parendo  do- 
verla più  diisimoUre,  chiamali  a paibmeota 
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I lutti  i fanti  spagnuuli,  r|{U,  aUodo  ia  }uogo 
hleralo  in  mene  di  tutti  « cominctè  a rtogra* 
siargtioon  cfficariuìme  parole  d^lle  0Mte«  che 
^ ctin  (anta  pronteaaa  avevano  fatto  per  lui  ) con* 
feataodo  non  rasere,  o nei  tempi  moderni  » o 
nelle  iiturie  antiche  « memoria  di  princi{>«  , o 
di  capitano  alcuno*  che  aveaic  tante  obbliga- 
‘ ctoni  a genie  di  guerra,  quante  roootreva  egli 
avere  con  loro.  Coocioaatarbc  non  avendo  da- 
nari, nh  modo  di  promettere  loro  rinunera- 
atone,  etaendo,  quando  bene  avcaae  ricuperato 
‘ tutto  il  ano  alalo,  piccolo  aignore , non  fatto 
I mai  loro  alrun  benehsio,  non  eaaeodo  della  me- 
I driima  naaione,  nè  avendo  mai  militato  nei 
« campi  loro,  ai  foaaero  (35)  ai  pruntameole  «H- 
•polli  a aeguitarlo  contro  a un  prìncipe  di  tan- 
ta grandena  e ripuiaiione,  n^  tirati  dalla  ape- 
I rama  della  preda,  perrbb  aapevaoo  eaaere  con- 
j dotti  in  un  paese  povero  e alerile.  Delle  quali 
f operaaioni  non  avendo  faculla  di  rendere  loro 

Sraiìe , ae  non  con  la  aioccrit^  della  volontà 
eir animo,  eaaerai  aommamenle  rallegrato, 

I t-be  aveaaero  acquìilato  non  aulo  per  tutta  Ita- 
j ita,  ma  per  tutte  le  provincia  JclPEuropu  ma- 
j rAvìglioaa  fama,  aitando  inaino  al  cielo  eiaaro- 
, nn  la  loro  egregia  fede  e virtù  , che  pochiaaimi 
; di  numero,  aenaa  danari,  aenaa  artiglierìe,  sen- 
j ca  alcuna  delle  provviaioni  neceaaarìc  alVaguer- 
I ra , aveaaero  tante  volle  fatto  voltare  le  apalle 
> a un  eaerriio  abl>oodantiaaimo  di  danari,  e di 
^ tutte  le  altre  coae;  nel  quale  militavano  tante 
I Itclliroae  nasioni , e contro  alla  polenta  di  un 
pimicfiee  grandiaaimo , e dello  alato  dei  Fio- 
rt-nltni,  ai  quali  era  congiunta  l'aulorkià  ed  il 
nome  del  re  di  Francia  , e di  Spagna}  diapres- 
I a-iii . per  mantenere  la  fede  e la  fama  degli  uo- 
mini militari,  i comandamenti  dei  propri  ai- 
gnori.  Le  quali  coae , come  per  la  gloria  del 

Ioume  loro  gli  davano  incredibde  piacere , coal 
|M>r  contrario  avergli  dato  e dargli  rouleatia  io- 
credili  tutte  le  cote,  che  poteaiero  oacurare 
\ t-nto  aplendore.  Mal  volentieri  e con  inealima- 
bile  dolore  indurti  a maoifeatare  rote,  rbe  gli 
roalrigneiiero  a oflèndere  alcuno  dì  quegli,  a 
riatruno  dei  quali  aveva  prima  fatta  delil»era« 
ri'-ne  di  eaaere,  mentre  gli  durava  la  vita, 
•(biavo  particolarmente.  Nondimeno  (perchè 
j p*-r  il  lacere  tuo  il  diaordine  cominciato  non 
' divrnlaaae  maggiore,  e perchè  la  malìgoila  di 
I alcuni  non  aprgneaae  lauta  gloria  acquiaUla  da 
j qiirll’eaercilo,  ed  eiiendo  anche  conveniente 
I elio  in  lui  potette  più  T onore  di  lutti,  che  il 
I rispetto  di  pochi)  manifeatare  loro  eaaere  in 
I queU*cfercìlo  quattro  peraone,  che  tradivano 
)<*  gloria  e la  aafuie  di  tulli.  Della  tua  non  fare 
I ntenrione,  nè  latnra^ai  | perchè  travagliato  da 
I tanti  rati,  e italo  peracguilato  aenaa  tua  culpa 
I »i  acerharoeote  dalla  fortuna  , eaaere  qualche 
; Videa  meno  deaideroio  della  viiar  che  della 
I morie  ) ma  nou  patire  le  obbligationi,  che  ave- 
j va  eoo  loro,  non  Tamore  amiiurato,  che  me- 
I rilamenle  portava  loro , che  non  facraae  loro 
piileae  che  il  colonnello  Maldonato,  in  cui  do- 
veva eaaere  maggior  cura  della  aalule  e della 
gloria  di  tutti,  il  capitano  Suarea,  quello  rbe 
per  ordire  tanta  Iriatiiia,  simulando  di  euere 
infermalo,  ai  va  tatto  in  Romagna  pigUare  | 


dagl*  inimici , e due  altri  capitani  (36)  avetaao  I 
con  acelleraii  contigli  promeaao  tradirgli  a Lo- 
rento  dei  Medici;  i quali  cooaigU  erano  alati  I 
interrotli  dalla  vigilanaa  tua:  per  la  quale  rea-  1 
deudoii  sicuro,  non  aver  prima  voluto  mani*  > 
feaiare  tanto  peccalo,  ma  non  gli  parendo  di  ] 
tenere  più  auiiopoalo  aè,  e tulli  gli  altri  a a»  i 
grave  pericolo,  aiere  aperto  loro  quello , che  j 
mollo  innanii  era  stalo  saputo  da  lui.  Apparire  j 
quealc  coae  per  lettere  autentiche  trovate  nelle  ; 
acritlnre,  che  furono  inlercettc  di  Loreoto  ;ap* 
patire  per  molli  indisi , e congetture,  le  qnali  ' 
tulle  voler  proporre  loro , accioerbè  foaaero  | 
giudici  di  tanto  dcliUo)  e odilo  le  cute  prupo-  : 
ale,  e quello  che  in  difemione  loro  diceaaeru  { 
questi  arcnaali,  polcaaero  riaolverai  a rtnella  | 
drliberesiune,  rhe  pareste  loro  più  rool^oime  ' 
•Ila  giualisia , e alla  gloria  ed  utilità  deire- 

aerciio. 

Finito  che  ebbe  di  parlare,  fece  leggere,  ed  I 
esporre  gl' indiai.  Le  quali  coae  udite  da  tulli  - 
con  graodiaaima  allrnsione,  non  fu  dubbio  rbe  : 
per  romun  gioditio  non  foaaero , aenaa  odtrglì  * 
allrimenli , Maldonalo , Suarea , e gli  altri  Hoc 
capitani  condannati  alla  morte;  la  quale  »ubito  I 
(aitigli  passare  io  mexau  delle  (ile  delle  picche,  { 
fu  messa  a eaecnaione  (S^).  E purgalo,  aecon-  I 
do  dicevano,  con  questo  auppliaio  tutta  la  ma-  i 
liguiiè  che  era  nell*  esercito , aeguilarono  il  | 
cammino  verso  Perugia  ; nella  quale  era  giè  en-  i 
trato  Giampagolo  Baglione,  partitosi  da  Pese-  i 
ro  tubilo  che  ebbe  iotcao  il  cHaegno  loro;  e ai  j 
preparava  per  dilénderii,  avendo  annali  gli  I 
amici,  e messi  dentro  molli  del  contado  e dei 
luoghi  vicini  ; e gli  aveva  mandato  il  legato  in 
aiuto  Caromillo  Orsino  suo  genero  coodoltiere 
dei  Fiorentini  con  gli  uomini  di  arme  della  con- 
dotta sua,  e con  dugento  cinquanta  caialli  leg- 
gieri. Con  le  quali  forse  si  credeva  che  avesse  a 
soitenere  1*  impeto  degl*inimiri,  massimamente 
essendosi  fatto  molli  provvedimenti  per  inter- 
rompere i pr(tgresti  loro;  perche  a Ciuè  di 
Castello  era  andato  Vitello  con  la  sua  compe- 
guia  delle  genti  di  arme,  e Sise  con  le  lance 
haaiest , le  quali , perchè  tra  il  ponlcHce  e il 
re  era  lUhilita  la  confederatione , non  erano 
più  sospette*  E Lnrenio  dei  Medici , che  gua- 
tilo della  sua  ferita  era  noovamenle  tenuto 
da  Anecma  a Peserò,  era  andato  in  poste  a Fi- 
rente  per  far  di  là  le  provvUioDi,  che  foaaero 
heceaaarie  alla  conaervasione  di  quel  dominio 
e delle  città  vicine;  c al  era  deliberato  che  il  le- 
galo col  reato  dell’esercito , per  necessitare 
Francesco  Maria  ad  abbandonar  la  impresa  di 
Toscana,  entrasse  nel  ducato  di  Urbino,  alla 
guardia  del  quale  non  erano  restati  altri  che  gli 
Uontini  delle  terre. 

Accoaioaai  PViocpsco  Maria  a Perugia  (38), 
non  senta  aperanta  di  qualche  iniclligenta,  do- 
ve cavalcando  Giampagolo  per  la  città,  fu  as- 
saltato io  metto  della  strada  da  uno  della  leira;  j 
il  quale,  oon  gli  essendo  riuscito  il  ferirlo,  fa  | 
subilo  ammataalo  dal  roocorso  di  coloro  che  | 
accompagnavano  Giampagolo,  il  quale  in  que- 
sto tumulto  fece  ammataare  alcuni  altri  di  qua-  { 
gli  che  gli  erano  sospetti;  e liberato  dalle  inai-  ' 
die  pareva  liberato  da  ogni  pericolo , perrbc  gli  < 
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I ÌDÌniirì  siati  iniorno  a Perugia  più  giorni 
mm  avevano  farutlìi  di  sfortarla.  E nondimeno 
I fviampagoto,  quando  manco  il  pontefice  aspel- 
' lava  questo,  allegando  in  giuslifiraiione  sua 
' che  il  popolo  di  Perugia,  al  quale  non  era  in 
potesti  sua  di  resistere,  non  voleva  piu  tolle- 
rare i danni  che  ai  (3^)  farevaoo  nel  paese,  con- 
venne con  queir  esercito  di  pagare  diecimila 
dorali,  concedere  veUnvaglia  per  quattro  gior- 
ni, non  pigliare  armi  contro  a Francesco  Ma- 
rta in  quella  guerra;  e che  essi  si  uscissero  su- 
bito del  Perugino  ; rosa  molto  molesta,  e rice- 
vuta in  sinistra  pirle  dal  pontefice;  perchè  con- 
rerntn  la  opinione  insino  dal  principio  della 
I guerra  ronreputa  di  lui,  quando  mollo  lenta- 
I mente  andò  all'esercito  con  gli  aioli  promessi, 
che,  per  essergli  sospetta  la  potensa  di  Loren- 
I »o , ^stderasse  che  Francesco  Marta  si  coo- 
I servasse  il  ducato  di  Vthino;  aggìugnendost 
' ressergli  stalo  molesto  che,  mentre  stette  nel 
ram;>o  appresso  Eorento,  fosse  stata  mollo 
maggiore  1* autorità  di  Remo  e di  Vitello,  che 
la  sua  : la  memoria  delle  quali  cose  fu  nel  lem- 
]K>  segnente  per  avventure  cagione  in  gran 
parte  delle  sue  calamità. 

Convenuto  Francesco  Matta  con  i Perugini, 
ai  voltò  verso  Città  di  Castello,  dove  avendo 
fallo  qualche  scorreria  con  iniensione  di  entra- 
re dalla  parie  del  Borgo  a San  Sepolcro  nel  do- 
minio Fiorentino,  il  |>cricolo  dello  sfato  prò- 

firio  )' indusse  ad  altra  delihemione.  Perchè  il 
egalo  BiMiiena  , avendo  di  nuovo  soldato  mol- 
li fanti  italiani,  seguitando  la  delilM’ratione  fat- 
ta a Peserò,  si  era  col  resto  dcll’esercilo  acco- 
stato a Fossomhronc:  la  qual  città  battuta  dalle 
i artiglierie  fu  il  Icrto  giorno  espugnsl.'i , e sae- 
I s’iieggiata.  Andò  dipoi  a rampo  alla  Pergola; 

I dove  il  secondo  giorno  si  uni  con  l'esercito  il 
i conte  di  Polenta  con  quatiroccnlo  lance  sp»- 
' gnuole  mandate  dal  re  di  Spagna  in  aiuto  del 
! pontefice».  Pfou  era  nella  Pergola  soldato  alcuno, 

I ma  solamente  no  capitano  spagntiulo,  e molli 
uomini  de)  paese}  i quali  impaurili  cnminria- 
j rono  a Irallare  di  arrendersi;  ma  mentre  che 
j si  trattava,  essendo  stalo  ferito  nel  volto  il  ca- 
pitano che  stava  in  sul  maro,  voltatisi  i sol- 
I dati,  sema  ordine  alcuno,  e senta  comanda- 
i mento  dei  capitani  alla  mnraglta,  presero  per 
I Torta  la  terra.  Dalla  Percola  si  disegnava  di  an- 
dare a rampo  a Cagli;  ma  essendo  ventilo  av- 
viso che  Francesco  Maria,  intesa  la  perdita  di 
Fofsomlirone,  ritornava  coti  celerilà  grande  io 
quello  stato,  deliberarono  di  ritirarli.  Però  la 
notte  medesima  che  il  legalo  ebbe  questa  noli- 
aia.  si  levarono  dalla  Pergola,  e venuti  a Mon- 
telione,e  già  mminnalo  a farvi  l'allr^giamenlo 
per  restare  quivi  la  notte,  avuti  avvisi  nnovi 
die  la  presletxa  degl' inimici  riusciva  maggiore 
di  quello  (he  li  erano  persuasi , e che  mandava 
innanii  mille  cavalli  con  on  fante  in  groppa  per 
uno.  acciocché  costrignendoli  a camminare  più 
lentamente  avesse  tempo  l'esercito  a aoprag- 
giugnerli,  andarono  sette  miglia  più  innansi  a 
un  luogo  detto  il  Bosco;  d'onde  parliti  )a 
I miitlina  seguente  innanri  al  giorno,  sì  rìdusse- 
{ ro  la  sera  a Fano,  avendo  già  quasi  alla  coda  i 
i cavalli  degl' inimici , venuti  con  Unta  presire* 


ta,  che  se  solamente  qualtr'ore  fosse  itau  più 
larda  la  ritirata,  non  sarehlte  stalo  senu  diCB- 
culla  il  fuggire  (^o)  la  necessità  del  comhatlere. 
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Conf'ium  éel  Cardinal  Pttmcci  contro  il  pon- 
trfict,  — Prifiionitt  di  surri  cardinali.  — 

C reaiioae  di  trentuno  cardinali.  ^ Il  duca 
di  Urlano  nella  3farca.  — K rotto  dagli  re- 
rlesiastici.—  litoltsta  la  Toscana.  — S"ac^ 
corda  col  papa , e forma  a Mantova. 

^^a  non  procedevano  in  questo  tempo  più  fe- 
licemente le  cose  de)  pontefice  nelle  altre  saio-  ' 
ni , che  nei  travagli  della  guerre.  Alla  vita  del  ^ 
quale  insidiava  Alfonso  cardinale  di  Siena,  sde- 
gnato che  il  pontefice  (dimenticatosi  delle  fa- 
tiche e dei  pericoli  sostenute  già  per  Pandolfo 
Petmrei  suo  padre,  perchè  ì fratelli,  e Itti  fos- 
sero restituiti  nello  stalo  di  Fireose,  e delle 
opere  fatte  da  se  Insieme  con  gli  altri  cardinali 
giovani  nel  conclave  perchè  fosse  assunto  al 

I'ontifirato)  avesse  in  ricompeossiioDe  di  tanti 
lencfisi  fitto  cacciare  di  Siena  Boi^bese  suo 
fratello,  e lui  : donde  privato  eiiaiidto  delle  fa- 
cullà  paterne,  non  poteva  sostenere  splendida- 
mente, come  soleva,  la  dignità  del  rai^inalato. 
Però,  ardendo  di  «dio,  e quasi  ridotto  in  iK- 
sprratione  , aveva  avuti  pensirri  giovanili  di 
oflroderlo  egli  proprio  violentemente  con  le 
armi  (4l)t  *na  ritenendolo  il  pericolo  e la  dif- 
Acuità  della  cosa , più  che  l’ esempio  e lo  scan- 
dalo comune  in  tutta  la  cristianilà  , te  un  car- 
dinale avesse  dì  sua  mano  ammaaxalo  no  pon- 
tefice, aveva  voltalo  tulli  » pensieri  suoi  a lor- 
gli  la  vita  col  veleno,  per  metto  di  Battista  da 
Vercelli  famoso  chirurgico,  e molto  intrinseco 
suo.  Del  qual  consiglio,  se  tal  nome  merita  cosi 
scellerate*  fororc,  questo  aveva  a essere  1*  ordi- 
ne; sfortarsi  (col  celebrare,  poiché  altra  occa- 
sione non  aveva , con  somnse  laudi  la  tua  peri- 
aia)  che  il  pontefice,  il  quale  per  una  fistola 
antica  che  aveva  sotto  le  natiche,  usava  cooli- 
luiamrnle  l’opera  di  (Aa)  medici  di  quella  pn>- 
fessione . pigliandone  huon  concetto,  lo  chia- 
masse alla  cure  suat  ma  la  impaaìcnaa  di  Al- 
fonso dìfficultò  molto  la  tperenia  di  questa  co- 
sa. La  quale  mentre  che  si  irelta  con  longheu- 
ta  , Alfonso  non  sapendo  contenersi  dì  lamen- 
tarsi moli»  palesemente  della  ingratitudine  del 
p(»nlrfice , diventando  ogni  giorno  più  esoso , e 
venuto  in  sospetto  che  non  macchinasse  qual- 
che  cosa  contro  allo  stato  , fu  finalmente  quasi 
costretto  di  partirsi  per  sicurtà  di  se  stesso  da 
Roma,  ma  vi  lasciò  Antonio  Nino  suo  segreta- 
rio. Tra  il  (jnalc  e Ini  essendo  continuo  com- 
mercio di  lettere,  comprese  il  pontefice,  |ier 
alcune  che  furono  intercelle,  trallarsi  contro 
alla  vita  saa  t pero  sotto  colore  di  volere  prov- 
vedere alle  cose  di  Alfonso , lo  chiamo  a Rnfoa, 
concedutogli  salvocondoito,  e data  per  la  bocca 
propria  fede  di  non  lo  violare  all  oratore  del  re 
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(U  S]«a^na.  Sotto  U qual  sicurtà  « ancorrhc 
cotìftcio  di  lanUi  srrllcrairtta  , aodalo  ìmpru* 

I drntrmcnte  iooaDJti  al  ponlrfìre,  furono  rgli  e 
1 B.indinrllo  rardin^lr  dri  SauU  grnotesp  (faulo* 

1 rr  anch*es>o  drir  a»iuDti<»Dr  di  L^oue  al  pon- 
I tifiralo,  ma  tanto  intrin»fc«  del  rardioale  di 
. Siraa  , rhe  si  pensava  fosse  conscio  d’ngoi  co- 
' sa)  ntenuti  nella  cameni  medesima  del  poti- 
lelire,  donde  furono  menali  pri|;ioDÌ  in  cailel 
Saot'Aogeln;  e subitamente  ordinalo  che  Bat- 
tista da  Vercelli,  il  quale  allora  medicava  nella 
TÌtlà  di  Fircnie,  fosse  incarcerato  « e iacooti* 

Dente  mandalo  a Roma. 

Sforsossi  con  ardenlissitne  querele  o protesti 
di  fare  liberare  Alfonso  l*oratore  del  re  di  Spa- 
gna , alleviando  la  fede  data  a lui , come  a ora- 
tore di  quel  re  , non  essere  altro  che  la  fede 
data  al  re  proprio  : ma  il  pontefice  rispondeva, 
che  per  ninno  salvocondotto,  quantunque  am- 
pli iiimo  e pieno  dì  clausule  forti  e speciali, 
non  s*  intende  mai  assicurala  il  delitto  contro 
alla  vita  del  pontefice,  se  non  vi  è Dominata- 
mente  specificalo:  avere  la  medesima  prerona- 
^ tira  la  causa  del  veleno,  abliorrilo  tanto  dalle 
leggi  divine  ed  umane,  e da  tutti  i sentimenti 
degli  uomini,  che  aveva  bisogno  di  particolare 
e individua  espressione. 

Prepose  il  pontefice  alla  esamina  loro  Mario 
Perusco  romano,  prtMruratore  fiscale,  dal  qua- 
le rigorosamente  esaminati  confessarono  il  d^ 
Ulto  macrhaisatn  da  Alfonso  con  saputa  di  Bao- 
dinellu;  la  qual  roofeuione  fu  eoofermata  da 
Battista  da  Vercelli , e da  Pocnintesta  da  Ba- 
gna^avaìlo,  il  quale  sotto  Pandolfo  suo  padre, 
e sotto  Borghese  suo  fratello  era  stato  luoga- 
meute  capitano  della  guardia,  che  slava  alla 
piuaa  di  Siena;  i quali  (i^3)  due  furono  nnhbli- 
camenle  squartali.  Ma  dopo  questa  confeisioue 
fti  nel  ]irosskno  concistoro  riteoulo  e rundutto 
nel  castello  Baffaello  Riarìo  cardinale  di  San 
Giorgio,  camarlingo  della  sedia  apostolica,  li 
quale , per  le  rirchetie,  per  la  magnificenaa  del- 
la sua  corte,  e per  il  tempo  lungo  che  era  stato 
in  quella  dignilli,  era  senta  dubbio  principal 
cardinale  del  collegio;  il  quale  confessò  non 
gli  essere  stala  comunicata  qnesla  marrhina- 
atone,  ma  il  cardinale  di  Siena,  lamentandosi  e 
I minacciando  il  pontefice,  avergli  detto  più 
I volle  parole,  per  le  quali  aveva  poloto  com- 
I prendere  avere  in  animo , se  ne  avesse  iKoasio- 
^ Ile,  di  offenderlo  nella  persona.  Querelosti 
* di  (44)  P"*  pontefice  in  un  altro  concistoro 
1 (nel  quale  ì cardinali,  non  aisuerulti  a essere 
I violati,  erano  tulli  smarriti  di  animo,  e spa- 
j ventati)  che  così  rrudelmeirie  e scelleratamrn- 
I le  fosse  stato  insidialo  alla  vita  sua  da  quegli , 
i i quali  ennslìluiti  in  tanta  dignità  ^ mem- 
I hri  principali  della  sedia  apostolica,  erano  so- 
. pra  lutti  gli  altri  oltbligali  a difenderla  ; laroeu- 
landoti  efficacemente  del  suo  infortnoio,  e che 
I non  gli  fosse  giovalo  Tessere  stato  e l'es- 
< sere  continuamente  Iicnefico.  e grato  con  ognu- 
I no  • caìandio  insino  a grado , che  da  mol- 
li oe  fosse  biasimalo;  soggiugnendo  che  in 
quel  peccalo  erano  ancora  degli  altri  cardinali: 

! • quali , se  innanti  che  fosse  licensialo  il  ron- 
I essioro,  coofessasaero  sposUBeanrote  il  loro 
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delitto , essere  paralo  ad  usare  la  dementa , ed 
a perdonare  loro,  ma  che  finito  il  concistoro  , 
si  userebbe  contro  a chi  fosse  congiunto  a tan- 
ta scellerairtta  la  severità  e la  giuviisìs.  Perle 
(piali  |Mirule,  Adriano  cardinale  di  Comrto  , e 
Francesco  Soderini  cardinale  di  Volterra,  ingì-  | 
Doccbbti  innanti  alla  sedia  del  pontefice , dis- 
sero, il  cardinale  di  Siena  avere  eoo  loro  usate 
delle  medesime  parole,  che  aveva  usale  col  ; 
cardinale  di  san  Giorgio. 

Finiti , e puldilirali  nel  roneistoro  gli  esami- 
ni , furono  Alfonso  e Bandinello,  per  sementa 
data  nel  concistoro  pubblico,  privati  della  di- 
gnità del  cardinalato,  degradati,  e dati  alla 
corte  secolare.  Alfonso  la  notte  prossima  fu  oe- 
rullamenle  nella  carcere  strangolalo  : la  pena 
di  Bandinello  permutala  per  gratta  del  pontefi- 
ce a perpetua  carcere  : il  quale  non  mollo  di- 
poi non  solo  liberò  dalla  carcere,  ma  pagali 
certi  danari , lo  resiìtiii  alla  dignità  del  cardi- 
nalato, benebà  con  lui  avessepiù  giusta  cagio- 
ne di  sdegno  : pcrchà  beneficalo  smrpre  da  lui, 
e veduto  molto  benignameole,  non  si  era  alie- 
nato per  altro,  che  per  Tamtrisia  grande  che 
aveva  con  Alfonso,  e per  sdegno  che  il  cardi- 
nale dei  Medici  gli  fosse  stato  anteposto  nella 
peiisiooe  di  certi  benefiai.  E nondimeno  non 
mancarono  interpretatori  forse  maligni,  che  giu- 
dicarono, che  innanti  fosse  liberato  dalla  car- 
cere , gli  fosse  stato  dato  per  eommiisione  del 
pontefice  veleno  di  quella  specie,  die  , doq 
ammatnndo  subitamente,  consuma  in  progres- 
so di  tempo  la  vita  di  chi  lo  riceve.  Col  cardi- 
nale di  San  Giorgio,  per  essere  il  delitto  mi- 
nore, ancorché  le  leggi,  fatte  ed  interpretate 
da’ principi  per  sicurtà  dei  loro  stati,  voglia- 
no (46)  che  nel  crimine  della  maestà  lesa  sia 
sottoposto  aITnìtiroo  tnpplitio  non  solo  chi 
macchina,  ma  chi  sa,  chi  accenna  contro  allo 
alato,  e moho  più  quando  Si  tratta  contro  alla 
vita  del  prÌDcipe,  procedette  il  pontefice  più 
BiansueUmenle , avendo  rispetto  alla  sua  età 
ed  autorità,  e alla  rongiunaìone  grande  , che 
innanii  al  pontificalo  era  lungamente  stala  tra 
loro.  Però,  sebbene  Ause,  per  ritenere  1* auto- 
rità della  severità  nella  senlcms  medesima , 
privato  del  cardinalato,  fu  quasi  incontinente, 
olddigandusi  egli  a pagare  quantità  grandlssi- 
ma  di  danari,  restituito  per  gratta,  eceetio 
ebe  alla  voce  attiva  e passiva  , alla  quale  fu 
rnnaoti  pattasse  un  anno  reintegrato.  Ad  A- 
driano  e Volterra  non  fu  dato  molestia  alcuna 
ecrrtto  che  tacitamente  pagarono  certa  quanti- 
tà di  danari  t ma  non  si  confidando  nà  T uno  , 
nel*  altro  dì  stare  io  Roma  sicuramente,  nè 
con  la  conveniente  dignità,  Volterra,  con  la 
ItrciMa  del  pontefice,  se  ne  andò  a Fondi,  dove 
sotto  l'ombra  di  Prospero  Colonna  stette  inai- 
no alla  morte  del  pontefice  (47))  c Adriano, 
parlitosi  orcullamenle,  quello  che  ai  avvenisse 
di  lui , non  fu  mai  più , che  si  sapesse,  nè  tro- 
valo, nè  vedoto  in  luogo  alcuno. 

Costrinse  l'acerbità  di  questo  caso  il  ponte- 
fice a pensare  alla  crratione  di  nuovi  cardinali, 
conoscendo  quasi  tutto  il  collegio  per  il  sup- 
)ditio  di  questi,  e per  altre  cagioni,  avere  l'a-i 
iiìmo  Alienisiiino  d*  lui.  Alla  quale  p^»cedè 
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lauto  inimotlrr^lameote  , che  pronunziò  in  una 
ioalliru  medetima  in  conHiloro  , ron^ntcodu 
il  collegio  per  timore  I r non  |err  trra* 

Inno  cardinali  t nell* ahhondanza  del  qual  nu- 
mero chbe  facultk  di  aoddiirare  a molli  lini , e 
ili  eleggere  dt  ogni  qualità  di  uomini.  Perrhè 
promosse  due  figliuoli  di  sorelle  sue,  ed  alcuni 
di  quegli,  elle  (stali  e nel  pontificato  e prima 
I ai  servigi  suoi,  e grati  al  cardinale  dei  Medici 
I e a lui  |ier  diverse  cagioni)  non  erano  jier  allfu 
' rispetto  capaci  di  tanta  iligitilk:  soddisfece  nel- 
I la  rreaiimie  di  multi  a principi  (^8)  grandi  , 

: creandogli  a intlanta  loro:  molli  ne  creò  per 
t danari , trovandosi  esausto,  c in  grandiistriMi 
' oeressitli:  furonvene  alcuni  chiarì  per  opinio- 
ne di  dottrina,  e tre  cenerali.  (^  questo  tra  loro 
il  supremo  grado)  delle  religioni  di  Santo  Ago* 
atinu  , di  San  Domrnieo , e di  Sao  Francesco | 
e,  quello  che  fu  rarissimo  in  una  medesima 
I promoiione,  due  della  famiglia  dei  TrioUi } 

I movendolo  (^p)  nell* uno  l'esserv  suo  ramerie- 
I re  . c il  desiderio  di  satisfare  a Gtaoìaeopo, 

1 iieU'altro  la  fama  della  dottrina  aiutata  da 
qualche  somma  di  danari. 

Ma  quello,  che  dette  maggiore  ammirMÌobt, 

I fu  la  rreatione  di  Franeiutlu  Orsino,  e di  Pnm* 

• pco  Colonna , e di  cinque  altri  romani  delle 
' famiglie  prìncipali , che  seguitavano  o questa, 

I o quella  fasiooe , eoo  consiglio  contrario  alle 

deliberaaiooi  dell*antereuore;  ma  riputato  ìm- 
i prudente,  e che  rtusr  i poco  felice  per  i suoi  (5o). 

I Perchè,  essendo  sempre  lo  grandetta  dei  Imto- 
! ai  di  Ruma  depressione,  ed  inquietudine  dei 
« pofitctfri,  Giulio,  esseudo  mancati  i cardi* 

I Olii  antichi  dì  quelle  famiglie  , le  quali  Alea- 
^ aaodro  VI  per  spogliarle  degli  stali  propri  ave* 

I va  brerhamente  |iersegottate,  non  aveva  mai 
volalo  rìmeltere  io  alcuno  di  loro  quella  digni* 

I là)  Leotse  tanto  immoderatamenie  fece  il  coo- 
j irario  t nou  potendo  però  dirsi  che  fosse  stato 
I ritiralo  dai  ineriti  delle  persone,  perchè  Fnm- 
; ciotto  fu  promosso  dalla  professione  della  mili* 

1 aia  alla  dignità  del  cardinalato,  e a Pompeo 
. doveva  nuocere  la  memoria,  che,  con  tutto 
{ fosse  vescovo,  aveva  per  occasione  della  infer- 
mtlè  di  {»apa  Giulio,  cercato  di  far  tumultuare 
I U popolo  romano  contro  all' impero  dei  sacer- 
doti (5l),  dal  quale  era  stato  per  questo  pri- 
valo delia  (5a)  dignilè  episcopale. 

Ma  in  questo  tempo  Francesco  Maria  , poi- 
, cbè,  }>er  la  ritirata,  ami  più  presto  fbga  degl*i- 
nimict^  non  aveva  avuto  farullè  di  cnmluittcre, 

: «vendo  1* esercito  mollo  potente  (perchè  ella 
I fama  del  non  avere  resislenta  nelle  campagna 
concorrevano  conlinnamente  nuovi  soldati,  tè> 

I rati  dalla  speranaa  delle  prede),  entrò  nella 
Marcai  dove  Fahriano  c molle  altre  terre  ai 

• composero  ccm  lui , ricomperando  con  danari  il 
I |terìcolo  del  sacco,  e delle  rapine,  dei  loro  con* 

• ladi|  sacebeggiofme  alcune  altre , tra  le  quali 
lesi  citlh,  mentre  trattava  di  com|torai.  E di- 

• |HM  accostatosi  ad  Ancona,  alb  difesa  della  qnal 

I citih  il  legato  aveva  mandato  gente,  vi  strlte  | 
fermo  intorno  più  giorni,  con  «ìrtriniMsto  gran*  , 
I per  la  p«rÀU  del  tempo,  delle  coaa  sue,  | 

! «Htn  comhatlendo,  ma  trattando  di  accordarsi 
I ^oo  gli  Ancoaitani;  s quali  finalneote  per  non  | 
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perdere  le  rirolle  gih  mature , gli  ptigarono  o|-  > 
tornila  durali , non  deviando  in  altro  dalla  uh-  | 
hidimaa  ■olila  della  Chiesa.  Assaltò  di  poi  U 
citili  di  Osimo  poco  felicrroente,  e messe  6-  ' 
nalmenle  il  rampo  alla  terra  di  Corìoaldo,  dove  i 
erano  dugenlo  fanti  foieslieri}  dai  quali  e da- 
gli uomini  della  terra  fu  difesa  si  fraocAmente,  I 
che  statovi  intorno  veolìdut  di,  alla  fine  dispera- 
to di  pigliarla , si  levò  eoo  gran  diminusiooedcl  I 
terrore  di  quell*  esercito,  che  non  avesse  espia-  | 
gnaio  terra  alcuna  di  quelle,  che  avevano  ri-  , 
rasato  di  comporsi.  Il  che  n«4i  procedeva  (53) 
nè  dalla  imperiaia  dei  capitani,  oè  dalla  igna- 
via dei  soldati  , ma  perchè  non  avevano  arti-  ' 
glirrie,  se  oou  piccolissima  qaanlilh,  e picroli 
pesai , e quasi  senza  muotsiooe,  E Dcmoimeoo 
era  alato  necessario  alle  terre , le  quali  non  a*  ^ 
veVano  voluto  cedergli,  dimostrare  da  se  stesan  | 
la  sua  costanaa  , e il  suo  valore;  |>errhè  Ì capi- 
tani deirescrcilo  ceclesissiico,  dei  quali  era 
principale  il  conte  di  Polenta  (sehhrne  avesse- 
ro mandato  genie  a predare  insino  in  sulle  mu- 
ra di  Urliino,  e Sise  ritornato  da  Cìtth  di  Ca- 
stello in  Romagna  fosse  di  poi  entrato  nel 
Monlefeltro , e preso  per  fona  Srerhiano  e al- 
cune altre  pìccole  terre),  si  erano  ridotti  ad  al- 
loggiare  cinque  miglia  presso  a Peserò,  delihe* 
rati  di  oou  soccorrere  luogo  alcuno,  uè  d(  . 
muoversi  se  non  quanto  gli  facesse  muovere  la  ' 
necessiti  del  ritirarsi  ; perchè  essetsdo , quando  ] 
erano  tanto  superiori  di  forte,  succedute  cosi 
iofclicementa  le  cose,  trovaodosì  ora  lauto  * 
manco  potenti  di  fanterie , non  avrelihero  non  ! 
che  altro  ardito  di  sosleoere  la  fama  delP  ap-  | 
prosstmarsi  degl*ininnci.  I 

Nella  quale  deliheratione,  fatta  secondo  la  I 
mente  del  pontefice,  gli  confermava  la  spenta-  | 
aa  dalla  venuta  di  aeimib  Sviaaert,  i quali  il 
papa  , seguilaodo  il  consiglio  del  re  di  Francia,  , 
aveva  mandato  a sokbre.  Perrhè  quel  ra  «lupo 
la  cfmfrderaaiooe  falla  drsiderava  la  vittoria 
del  pontefice , e nel  tempo  roedesimn  aveva  <K 
lui  il  medesimo  sospetto  che  prima.  Constrva- 
Vanln  nel  sospetto  le  relaainoi  fallegU  da  Ga- 
leaiso  V iscoDte , e da  Marcantonio  Colonna, 

1* uno  dei  quali  restiluiio  dall'esìlio  nella  pa- 
tria , 1*  altro , |«er  non  gli  parere  che  da  Cesare 
fossero  rìcooosonte  b opere  tue  , rondoni  con 
onorate  coodiaioni  agli  stipendi  del  re , aveva- 
no rìfcrìlo  il  papa  essarsi  mollo  afiaticato  con 
Cesare  e coi  Sviaaarì  contro  a lai.  E mollo  più 
moveva  il  ra  che  il  pontefica  aveva  occulta- 
mente  btia  nuova  conrederaainna  con  Cesare , • 
col  re  di  S|>agna  e col  re  d’ Inghilterra  ; la  qua-  I 
le,  hcDcbè  gli  fosse  stato  lecito  di  fare,  per- 
ché era  stala  fatta  aolameota  a difesa,  turlsava  I 
pure  non  poco  l’animo  suo.  Faceragli  deside-  | 
rare  rhe  si  liheraise  dalla  guerra  il  timore  che,  i 
se  il  pontefice  non  vedeva  proolt  gli  aiuti  sno4,  | 
non  lacessa  con  i principi  gih  delti  maggiore  i 
conginoaiooe  } ed  olire  a qttesto  gli  cominciava  i 
a essere  ntoleita  e sospetta  la  prnsperilh  di  { 
queir  esercito , il  nervo  del  «pule  erano  fanti  I 
spaguuoli  e tedeschi.  Però,  olire  ad  avere  con-  j 
sigliato  il  pontefice  di  armarsi  «b  fanti  svisaeri,  I 
gli  aveva  oflerto  di  mandare  di  nuovo  ireceute  | 
lance,  sotto  Tororooso  di  FoU  mousigoaiv  I 
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Hello  Seado  fratello  di  OdeUo,  allegando  che, 
«lire  alla  lipulaaione  e valore  della  pervuoa  , 
gli  lareblie  utile  a fare  partire  da  Franreaco 
Maria  i fanti  guasconi,  con  i quali  fa- 

lcili di  Foli,  oali  di  sangue  nolùlissimo  in 
Guascogna,  avevano  grande  autorità. 

Aveva  il  pooleBre  accettala  questa  offerla , 
ma  con  l’animo  moU"  sospeso,  perche  dubi- 
tava come  prima  della  volonlh  del  re  , della 
quale  gli  aveva  accresciuto  il  sospetto  la  fuga 
dei  fanti  guasconi,  temendo  che  occultamente 
non  fosse  proceduU  per  opera  di  Lauirecb.  E 
certamente  chi  osservò  in  questo  tempo  ì pro- 
gressi dei  principi,  potette  aperlameule  cono- 
scere che  niuno  intnittenimenlo , niuno  bene- 

Baio  , ninna  congionaionc  k bastante  a rimuo- 
vere dai  pelli  loro  la  dìffidenta  che  hanno  Tomi 
dell’ altro  (54).  Perchè  non  solamente  era  il 
sospetto  reciproco  tra  il  re  di  Francia  e il  pon-  ] 
teSce;  ma  il  re  di  Spagna  , intendendo  trattar-  j 
si  deirandaU  de'Sviaaeri.  e di  Tommaso  di 
Fois  , non  era  senta  timore  che  il  |x>ntefice  e il 
re , congiunti  insieme  . pensassero  di  spogliarlo 
del  regno  di  Na|»oU.  Le  quali  cause  si  crede  che 
giovassero  alle  cose  del  ponleBce  j perchè  cia- 
scuno di  loro,  per  non  gli  dar  causa,  o giusli- 
6caaionc  di  alienarsi  da  se,  cercava  di  confer- 
marlo, e di  assicurarsene  con  i beorfisi  e txw» 
gli  aiuti. 

Ma  Francesco  Maria  parlilo  da  Corin.ildo , 
ritorno  nello  stato  di  Urbino  per  fare  spalle  ai 
popoli  suoi  che  facessero  le  ricolte:  donde  de- 
aiderando  assai,  come  sempre  aveva  desideralo 
r acquisto  di  Peserò,  nella  qual  città  era  il 
conte  di  Potenaa  conia  sue  genti,  si  accostò 
con  r esercito;  e per  imp^irgU  le  vettovaglie 
messe  in  mare  alcuni  navìgli.  Ma  all*  opposito 
si  prepararono  a Rimini  sedici  legni  tra  barche 
brigantini  e schiratai  ; i quali  come  furono  ar- 
mati, andando  a Peserò  per  sicurtà  di  certe 
barche,  che  vi  conducevano  vettovaglie,  li  ri- 
scontrarono con  quei  di  Francesco  Maria,  cou 
i quali  venali  alle  mani , messo  in  fondo  il  na* 

I viglio  principale,  presero  tutti  gli  altri:  per  il 
' che  egli,  disperato  dì  pigliare  Peiero,  si  parli. 
Facevasì  in  questo  nveaao  lo  Scudo  innantì  con 
le  trecento  lance;  ma  tardavano  ì .Ss uteri,  per- 
chè ì cantoni  ricusavano  di  concedergli,  se  pri- 
ma non  erano  pagali  da  lui  delle  pensioni  vec- 
chie. Dalia  qoal  dispusixìono  non  si  polendo 
rimuovergli,  e il  pontefice  impoteiile  per  le 
gravissime  spese  a soddisfargli,  i ministri  suoi 
dopo  avere  consnmato  in  questa  ioslanta  molti 
I giorni,  soldarono  senta  decreto  pubblico  due- 
mila fanti  particolari  di  quella  naiione,  c qual- 
tromiraliri  tra  tedeschi  e g*^R*^”*  * * quali 
essendo  finalmente  venuti  e alloggiali  a Rìmiiii 
oeì  borghi , i quali  divisi  dal  fiume  dal  resto 
della  città,  sono  circondati  di  mura,  France- 
sco Maria  entrato  di  notte  sotto  le  pile  del  pon* 
le  egregio  di  marmo,  che  unisce  i borghi  con 
U città,  non  potette  passare  il  fiume  ingrossalo 
per  il  ricreseimenlo  del  mare  (55). 

la  battaglia  grande  tra  le  sue  genti  e i 
fanti  alloggiati  nei  borghi;  nella  quale  fu  am- 
maauto  Guasparri  capitano  della  guardia  del 
papa,  che  gli  aveva  condotti  ; ma  fu  maggiore 


il  danno  degl*  mimici:  ammaiaalì  D.ilastirhino, 
e Vinca  capitani  spagnuoli,  ferito  Federigo  da 
Bostole,  e Francesco  Maria  di  uno  scoppietto 
nella  coraxxa  (56).  Voltò  dipoi  1*  esercito  verso 
Toscana,  menato  più  dalla  necessità,  che  dalla 
speranaa  , perchè  nello  stato  tanto  consumalo 
non  si  poteva  il  grand'esercito  sostentare.  In 
Toscana  dimorato  qualche  giorno  tra  la  Pieve 
di  Santo  Stefano,  il  borgo  a San  Sepolcro  ed 
Anghiari , terre  dei  Fiorentini,  e occupalo 
Mouledogliu,  lungo  debole  e poco  importante, 
dette  una  lunghissima  battaglia  ad  AngbuTÌ  , j 
terra  forte  più  per  la  fede  e virtù  degli  uomini 
che  per  la  furteaxa  della  muraglia  , o per  altra 
munixinne;  la  quale  non  avendo  ctleonlasi  ri- 
dusse sotto  I*  Appennino  tra  il  Borgo  e Cillà 
di  Castello,  dove  fatti  venire  quattro  prati  di 
artiglieria  da  Merratelio,  alloggiò  meno  di  un 
meato  miglio  presso  al  Borgo  in  sulla  strada  , 
per  la  quale  ss  va  a Urbino,  incerto  Hi  quello 
ebe  avesse  a fare.  Perché  essendo  gl*  inimici 
passati  dietro  a lui  in  Toscana,  entrali  nel 
Borgo  multi  dei  soldati  italiani,  in  Città  di 
Castello  si  era  fermato  Vitello  con  l’altra-parte; 
in  Anghiari,  nella  Pieve  a Santo  Stefano  e nel- 
le altre  terre  circonvicine  erano  entrati  i fanti 
tedeschi , i corsi,  ì grigiuni  ed  i svisaerì. 

Venne  similmente,  benché  più  tardi , Loren- 

10  dei  Medici  da  Fireme  al  Borgo , ove  stet- 
te iuloroo  Francesco  Maria  oiiosamente  molti 
di  t nei  quali  luoghi  cominciando  ad  avere  in- 
comodità grande  ai  vettovaglie  , nè  si  vedendo 
presente  speranaa  alcuna  di  poter  fare  efielln 
buono  (5^),  anxt  diventato  r esercito  suo,  il 
quale  era  necessario  it  sostentasse  Hi  prede  e di 
rapine,  non  manco  formidabile  agli  amici  che 
Bgl'ÌDÌmtri,  cominciava  egli  medesimo  a non 

; conoscere  fine  lieto  alle  rose  sue:  c i fanti,  che 
l'avevano  seguitato,  non  avendo  pagamento, 
non  s]>eraDia  Hi  potere  più  mollo  predare , per 
non  avere  artiglierie  e muniaioni  di  qualità  Ha 
sformare  le  terre,  sopportando  carestìa  di  vet- 
tovaglie, vedendo  gl  inimici  accresciuti  di  for- 
te e di  ripislatione,  poiché  si  era  scoperto  loro 
tanto  favore  dei  principi,  cominciavano  a in- 
fastidirsi della  lunghetta  della  guerra , non 
sperando  più  poterne  avere  nè  combatter# 
presto,  nè  con  la  lunghetta  del  tempo,  felice 
successo.  E al  pontefice  da  altra  parte  accadeva 

11  medesimo , esausto  di  danari , poco  potente 
per  se  stesso  a fare  le  provvisioni  neressarìe 
nel  campo  suo,  e dubbio  come  mai  della  fedo 
dei  re,  e specialmente  del  re  di  Francia  , il 

3ua1e  tardamente  provvedeva  al  sussidio  dei 
antri  dovutigli  per  la  tapilulattone;  e perchè 
lo  Scudo  fermatosi,  secondo  la  vcHonlà  del  pa- 
pa , in  Romagna , aveva  ricucito  di  mandar  par-  [ 
te  delle  sue  genti  in  Toscana,  allegando  non  lo  | 
voler  dividere,  I 

Però,  e prima  che  gli  eserciti  passassero  I 
l*  Appennino,  e molto  più,  ridotte  Io  rose  in  : 
qneslo  stato,  erano  stali  varii  ragionamenti  di 
accordo  tra  il  legalo  , e Francesco  Maria  insie- 
me con  i suoi  capitani , interponendosene  lo 
Scudo,  e don  Ugo  di  Moocada  viceré  di  Sicilia, 
mandato  dal  re  cattolico  per  questo  efielto  ; ma 
niemte  era  succeduto  insino  a quel  giorno  pev 


GCICCIARDINI 


I.  I • It  O Sili.  CAI*.  IV. 


•oni)  BOD  trnli  rooTÌmento  alcuno  Umcbè  mi* 

Ìoimo  di  guerra  i aoti  appariva  la  medaaima  di* 
ipoaitione  in  tutti  i princìpi  crittiani } tra  • 
quali , eueodone  autore  il  pontefice , si  traila* 
! va  . ma  più  presto  eoo  ragionamenti  apparenti, 
I che  con  cunsigli  loslantiaii,  la  espediii<Kie  uni* 
I verule  di  tutta  la  crisiianilù  contro  a Selim 
I principe  dei  Turrht  (6l):  il  quale  aveva  l'an* 
I no  precedente  ampliala  tanto  la  sna  grandma, 
I ebe  eoniiderando  la  sua  polenta,  e non  meno 
I la  cnpidiU  dd  dominare,  la  virtù  e la  fero* 
eia,  si  poteva  meritamente  dnbilare  ebe,  non 
prevenendo  i cristiani  di  assaltarlo , avesse , 
tnnaoai  passasse  molto  tempo , a v.oltsra  le 
: anni  vittoriose  contro  a loro  (6a).  Perebù 
^ Setim,  avendo  innanai  compreso  rhe  Baiset 
suo  padre,  giù  molto  vecchio,  pensava  di  sta* 
I Lilire  la  successione  dell’  impero  in  Acumatk 
' suo  primogenito , ribeiletosi  da  Ini  , lo  co- 
strinse con  le  armi  e con  1*  avere  corrotto  i 
I soldati  pretoriani  a rìnantiargU  la  signoria; 

e si  credette  anche  universalmente , che  per 
, aasicurarti  totalmente  dì  lui,  lo  facesse  mori- 
i re  scelleraUroente  di  veleno.  Vincilore  dipoi 
j in  nn  làlto  di  arme  contro  il  fratello , Io  pri* 
j vò  apertamente  della  vita.  Il  medesimo  lece 
I a Corcù  fratello  minore  di  lutti:  nè  contea* 
j to  di  avere  fatto  ammassare  secondo  il  costa* 
I me  degli  Otlomanni  i nipoti , e qualunque  vi* 

I veva  di  quella  stirpe,  si  crede  (tanto  fu  d’in* 
i gegno  acerbo  e implacabile  ) che  qualche  volta 
' pensasse  di  privare  della  vita  Solimano  suo  uni* 

ICO  figliuolo. 

Da  questi  prìnciptì  continuando  di  guerra 
> in  gnerra,  vinti  gli  Aduliti  popoli  montani  e 
feroci , trapassato  in  Persia  contro  al  SoH , e 
venuto  con  lui  a giornata  lo  roppe  j occupò  la 
cittb  di  Tanris  sedia  di  quell’  imperio  con  la 
maggior  parte  della  Persia,  la  quale  fu  costret- 
to ad  abbandonare,  non  per  virtù  degrinimi* 
ci  (che  diffidandosi  di  potere  sostenere  l’eser* 
cito  suo,  si  erano  ritirati  a luoghi  montuosi  e 
salvatici),  ma  perchè  essendo  stato  quell* anno 
stenlissimo , gli  mancavano  le  vettovaglie.  Da 
questa  espedìsione,  poiché,  ritornato  in  Co- 
auntinopoli , e paniti  molli  soldati  amori  di 
aeditione , ebbe  restaurato  per  qualche  mese 
1* esercito,  simulando  di  volere  ritornare  a de* 
bellare  la  Persia , voltò  le  armi  contro  al  solda* 

I DO  re  della  Soria  e dell* Egitto:  principe  non 
' solo  di  antichissima  riverenca  e dignitè  ap* 

Presso  a quella  religione,  ma  potentissimo  per 
aroplitadine  del  dominio,  per  1* entrate  gran- 
I dì,  e per  la  miliaia  dei  Mammalucchi , dalle 
; armi  dei  quali  era  stato  posseduto  quell'impe- 
, rio  con  graodisttraa  riputatiooe  trecento  anni. 

I Perchè,  essendo  retto  dai  soldani,  i quali  non 
I per  successione,  ma  per  riesìnoe  ascendevano 
' al  supremo  grado,  e dove  non  erano  esaltati  se 
'■  non  uomini  di  manifesta  virtù , e provetti  per 
{ tutti  i gradi  militari  al  governo  delle  provìo- 
cìe  e degli  eserciti  ; ed  essendo  il  nervo  delle 
armi  loro  non  di  soldati  mercenarìi  e forestie- 
ri , mo  di  uomini  eletti,  i quali  rapiti  da  fan- 
ciuUi  delle  provincie  virine,  e nnlrìti  per  mol- 
ti anni  con  parcità  dì  vitto,  tnlleranu  delle  fa- 
liclar,  e con  esercitarsi  eontinnamente  nell’ar* 
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* mi,  nel  cavalcare,  ed  in  tutte  reserciUiioni  | 
i apparteoenii  alla  disciplina  militare  , erano  i 
[ ascritti  nell'ordine  dei  Mammalucchi  (64)j  sue- 
' cedendo  di  mano  io  mano  in  queirordioe  non  | 
I i figliuoli  dei  Mammalucchi  morti , ma  altri , j 
che,  presi  da  fanrìulli  per  schiavi,  perveniva*  | 
no  con  la  medesima  disciplina , e con  le  mede- 
sime arti , rhe  erano  di  mano  io  mano  perve-  ‘ 
nuli  gli  antecessori  : questi , in  numero  neu 
più  di  sedici  o dicioltomila , tenevano  seggio* 
gali  con  acerbissimo  imperio  lutti  ì popoli  del- 
l’Egitto,  e della  Soria;  spogliati  di  tutte  le 
armi , a proibiti  di  non  cavalcare  cavalli.  Ed 
essendo  nomini  di  tanta  virtù  e ferocia,  e che 
lécevano  la  guerra  per  se  proprii  (perchè  del 
numero  loro,  e da  loro  si  elq^gevano  i solda* 
ni,  loro  gli  onori,  le  utilità,  e 1’  amministra* 
aione  di  lutto  quell’  opulenlitsìmo  e ricefaissi-  * 
mo  imperio),  non  solo  avevano  domate  molte  | 
natiooi  vicine , battuti  gli  Arabi , ma  fatte  ' 
molte  guerre  coi  Turchi , erano  rimasi  molte  | 
volte  vittoriosi,  ma  rare  volte,  o non  mai , 
vinti  da  loro. 

Contro  a questi  adunque  mossosi  con  l’ eser-  i 
cito  tuo  Selim,  e rottigli  in  più  battaglie  in 
campagna  ( nelle  quali  m ammanato  il  tolda-  j 
no  ),  e (65)  dipoi  preso  in  una  battaglia  l’al*  | 
tro  soldano  suo  successore  , U qual  fece  morire 
pnbbliramente  con  ignominioso  supplitin  , c ! 
fatta  uccisione  grandissinia  , ansi  quasi  spento  ! 
il  nome  dei  Maromalncchi,  dcltellato  il  Cairo,  I 
eitU  popolosissima,  nella  quale  risedevano  i | 
soldani,  occupò  in  brevissimo  tempo  tutta  la 
Soria  e tatto  rRgitto,  in  modo  che  avendo 
cosi  presto  accresciuto  tanto  1^ imperio,  dupli* 
cale  quasi  1*  entrata  , levatosi  1*  ostacolo  dì  ; 
emnli  tanto  potenti  e di  tanta  ripntarione,  era  ! 
non  senu  cagiona  formidabile  ai  cristiani.  E \ 
accresceva  meritamente  il  timore  Tesser  con- 
ginnta  a tanta  poienta  e valore  un’  ardente  cu* 
piditè  di  dominare,  c di  far  gloriosissimo  ai 
posteri  con  le  vittorie  il  suo  nome  : per  la 
quale  leggendo  spesso , come  era  la  fama , le 
cose  fatte  da  Alessandro  Magno , e da  Giulio 
Cesare,  si  rrnriava  nell'animo  mirabilmente 
che  le  cose  fatte  da  se  non  fossero  in  porte  al* 
cuna  comparabili  a tante  vittorie  e trionfi  loro. 

E riordinando  continuamente  i suoi  eserciti . e 
la  sna  mìtiiia,  fabbricando  dì  nuovo  numero 
grandissimo  di  legni,  e facendo  nuore  prov- 
visioni necessarie  alla  guerra  , si  temeva  pen* 
sasse  di  assaltare,  quando  fosse  preparato,  chi 
diceva  RcmIì,  propugnacolo  dei  cristiani  nelle 
parti  dell* Oriente,  chi  diceva  il  regno  di  Un- 
gheria, gib  per  la  ferocia  degli  abitatori  temo*  | 
to  dai  Torchi , ma  in  questo  tempo  indebolito,  - 
per  esser  in  mano  di  un  re  pupillo,  governato 
dai  prelati  e dai  baroni  del  regno,  discordanti 
tra  loro  medesimi.  Altri  affermavano  essere  i 
suoi  pensieri  volti  tolti  a Italia,  roroe  se  ad 
assaltarla  gli  desse  audacia  la  discordia  dei 
principi  e il  sapere  (pianto  fosse  lacerata  da 
lunghe  guerre,  e lo  incitasse  la  memoria  di 
Maumet  suo  avolo,  che  cor  polenta  molto  mi- 
nore , e con  piccola  armata  mandata  nel  regno 
di  Napoli,  aveva  con  assalto  improvviso  espu- 
gnata la  città  di  Otranto  (66),  ed  apertasi,  u 
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noa  gli  foisr  tupravvenau  U morte,  una  por- 
ta, « staliililn  una  aedia  da  trrtiarc  continua* 
mente  gl' Italiani. 

Però  il  ponleSce  iruieme  con  tutta  la  corte 
romana  »parentalo  da  tanti»  lucccaao  , e dimo* 
strando  per  pruvredere  a al  grave  pericolo  vo* 
Irr  prima  ricorrere  agli  aiuti  dirini,  fece  cele- 
brare per  Roma  divuttuime  aopplicaxiuni , alle 
quali  andò  egli  con  i piedi  nudi  (67)}  e dipoi 
voltatosi  a pensare  e a trattare  degli  aiuti  uma- 
ni, aemse  brevi  a lutti  i principi  cristuni,  am- 
monendogli di  Unto  pericolo,  e confortandogli, 
che,  deposle  le  discordie  e cootenasuni,  volcsacro 
prontamente  attendere  alla  difeu  della  religio- 
ne , e della  salute  rumuac,  la  quale  slava  cooti> 
nnamente  sottoposta  a gravissimi  pericoli,  se 
con  gli  animi,  e con  le  /oire  unite  di  tatti  non 
SI  tra«rerissn  la  guerra  nell*  imperio  del  Tur* 
co,  ed  assallassrsi  1*  inimico  nella  casa  propria. 
Sopra  la  qual  cosa  essendo  stali  esaminati 
molli  pareri  di  uomini  militari,  e di  persone 
perite  dei  paesi,  della  disposixione  delle  prc^ 
vincie,  e delle  forxe  cd  armi  di  quello  iro|i«rio, 
si  risolveva  essere  necessario , che  fatta  grossis* 
sima  provvisione  di  danari  con  la  contribuiio- 
ne  volontaria  dei  princiiii,  e con  imposuione 
universale  a tulli  i popoli  cristiani,  Cesare  ac- 
compagnato dalla  cavalleria  degli  Ungheri  e 
dei  PoUunu,  oaaioni  hellicose,  ed  esercitate  in 
continuo  guerre  contro  ai  Turchi,  e con  un 
esercito  quale  si  convenisse  a Unta  impresa  di 
cavalli  • di  fanti  Tedeschi , navigasse  per  tl 
Danubio  nella  Bossina  ( dicevasi  anticamente 
Miiia  ) per  andare  di  quivi  in  Tracia , e aeco- 
sursi  a CosUntinnpoli , sedia  deU' impero  degli 
, Oltomanni;  che  il  re  di  Francia  con  lotte  le  for- 
te del  regno  suo,  dei  Venesiani,  e degli  altri 
d’ lulia , accompagnato  dalla  fanteria  dm  Svia- 
tcri , passaste  dal  porto  di  Brindisi  in  Alba- 
nia , passalo  facile  t brevissimo , per  assalta- 
re la  Grecta  piena  di  abitatorì  cristiani , e per 
qoesto , e per  l' acerbità  dello  imperio  dei  Tur- 
chi , dispostissima  a ribellarsi  : che  i re  di  Spa- 

f;oa,  di  Portogallo  • d*  Inghilterra,  congiunte 
e armate  loro  a Cartageiu  e nei  porti  vicini, 
li  drìctassero  con  dugento  navi  piene  di  fanti 
iparauoU  e di  altri  soldati  allo  stretto  di  Gal- 
lipoli per  assaltare,  espugnali  che  fossero  i 
Dardanuli  (allrimenli  le  castella  poste  Ìo  sulla 
bocca  dello  stretto  ),  CostantiocqioU  ; al  quale 
cammino  uaTtgatsc  medesimamente  il  pontefi- 
ce, movendosi  da  Ancona  con  cento  navi  ro- 
atrate.  Con  i quali  apparati  essendo  coperto  la 
terra  ed  Ìl  mare,  e assaluio  da  tante  parti  lo 
stato  dei  Torchi,  i quali  fanno  principalmente 
il  fondamento  di  difenderli  alla  campagna , pa- 
reva , aggiunto  massimamente  1*  adiotorio  divi- 
no, potersi  sperare  di  guerra  tanto  pietosa  fe- 
licissimo fine. 

Queste  cose  per  trattare,  o almanco  per  Df)n 
poter  essere  impuUto  di  mancare  all*  ufficio 
pontificale,  Leone,  tenuti  prima  gli  animi  dei 
principi , pubblicò  in  concistori»  tregue  univcr- 
aali  per  cinque  anni  tra  lutti  i potentati  cri- 
stiani, sotto  pena  di  gravìtsime  censore  a dii 
contravvenisse.  E perebò  fossero  accettate,  e 
trattate  le  cose  apparlcocoti  a tanta  impresa. 


le  quali  anche  consultava  crwtinuaffienle  con 
gli  oratori  dei  prìncipi,  destinò  legati  il  cardi- 
nale di  San  Sisto  a Cesare  , quello  di  Santa 
Maria  in  Portico  al  re  di  Francia , il  cardinale 
Egidio  al  re  di  Spagna , e Lorenao  cardinale 
Campeggio  al  re  d* Ingbìiterra}  cardinali  lutti 
di  autorità,  o per  esperienu  di  fisccende,  o per 
opinione  di  dottrina , o per  essere  intrinsechi 
al  pontefice.  Le  quali  cose  benché  cominciale 
con  grande  espettaaione , # aoeordsà  la  tregua 
universale  fosM  sUta  accetUta  da  tutti , • che 
tutti  contro  ai  Turchi  con  oatentasiooe  e ma- 
gnificenu  di  parole  si  dimostrassero,  se  gli  al- 
tri concorrevano , di  esser  pronti  con  latte  le 
forte  loro  a causa  Unto  giusta  t oondimeuo 
(essendo  ripuUlo  da  tutti  il  pericolo  iocerlo, 
e molto  looUoo,  e appartenente  più  agli  «tali 
dell*  uno  che  dell*  altro,  ed  essendo  mollo  dif- 
ficile , e che  ricercava  tempo  lungo  l’ ÌDlrodor- 
re  un  ardore  e una  unione  tanto  universale  ) 
prevalevano  i privati  inlemsi  e comodità  in 
modo,  che  queste  pratiche  non  solo  non  si  con- 
dneossero  a tperanta  alcuna,  ma  non  si  tratta- 
rono ae  non  leggiermente,  e quasi  per  cerimo- 
nia; essendo  anche  naturale  degli  uomini,  che  le 
coM , che  nei  princtpii  si  rappresenuoo  molto 
spaventose , si  vadano  di  giorno  in  gionso  in 
modo  diminueodo,  e cancellando,  che,  noo 
sopravvenendo  nuovi  accidenti,  che  rinfreschi- 
no il  terrore,  se  ne  rendano  in  progresso  di 
non  molto  tempo  gli  nomini  qnasi  sicuri.  La 
quale  ncgligenaa  alle  cote  pubbliche  , ed  offe- 
none  immoderala  alle  particolari  , confermò 
più  la  morte , che  succedette  non  mollo  poi , di 
Sclim.  Il  quale  avendo  per  lunga  infermità  so- 
apesi  gli  apparali  della  guerra , consumato  fi- 
nalfuetite  da  quella  passò  all'altra  viu,  lasciato 
taoto  imperio  a Solimano  suo  figliuolo,  giovi- 
no di  età,  ma  riputalo  d'ingegno  più  nun- 
sneto,  e di  animo  (licochè  gli  efiells  dimo- 
strarono |H>i  allrimeoti)  non  acceso  alla  guer- 
ra ((J8). 

Nel  qual  tempo  tra  il  pontefice  e il  re  di 
Francia  ai  dimostrava  graodissma  congiunaio- 
ne  ; perche  il  re  dette  per  moglie  a Lorctuo 
suo  nipote  Maddalena,  nata  dei  nobìl  sangue 
di  caia  di  Bologna  (69),  e con  entrata  di  scudi 
diecimila,  parte  donatagli  dal  re,  parte  appar* 
teneotcgli  ^1  patrimonio  ano.  Ed  essendo  na- 
to al  re  un  figliuolo  maschio,  richiese  il  ponte- 
fice che  lo  facesse  tenere  al  battesimo  in  nome 
SUOI  |ier  la  cniale  cagione  Lorenao  che  si  ordi- 
nava per  andare  a sposare  la  nuova  moglie, 
accelerando  1* andata,  ss  cundniae  in  poste  alla 
corte  di  Fraoda,  dove  fu  mollo  rarmato  ed 
onorato  dal  re,  al  quale  egli  dimostrando  di 
darsi  lutto,  e promettendo  di  seguitare  io  ogni 
caso  la  sua  fortuna , acquistò  multo  della  sua 
gTMia.  Portò  al  re  un  breve  dal  )»oatcfice,  per 
il  quale  ^li  concedeva , che  iosino  a Unto  che  i 
denari  riscossi  della  decima  e della  (Toriati 
non  si  avessero  a spendere  contro  ai  Turchi , 
potesse  spendergli  ad  arhitrio  sou.  pmmellemlo 
restituirgli  ogni  vedu  che  air«flwu,  per  il 
quale  era  sUU  posta,  ne  fosse  di  bùogou;  con- 
verteodooe  pero  in  uso  dì  Lorenao  scudi  cin- 
quantamila: ed  il  re,  cho  sosioo  a quel  giorno 
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a\era  ditiimnlato  tl  non  eirf'uire  il  pootrBre  I 
la  (>rumrs»a  Citlagli  per  breve  della  rr»lituaio>  I 
■e  di  Modana  e di  Reggio  al  duca  di  Ferrara,  ' 
aocorrhè  fotte  pattalo  il  termine  di  tette  mesi 
(roooteeodo  non  poter  fare  al  pootefire  tota 
più  molesta,  che  fargli  intlanaa  di  questa  rr> 
tlilaaione,  e tenendo,  come  spetto  arcade,  più 
conto  dei  maggiori  rhc  dei  minori  ) rimette  in 
mano  di  Lorento  il  breve  delia  pnimetta. 

Prorogarono  anche  quasi  nel  tempo  medesi- 
mo i Venesiani , per  meato  del  re  di  Francia, 
la  tregua  loro  con  Cesare  per  cinque  anni,  con 
coodiaioiie  gli  pagaatem  rÙKunn  dei  cinque 
anni  tendi  ventimila  (70)  ; • nella  quale  era 
espresso  che  ciascuno  anno  pagassero  ai  fnom- 
sciti  delle  terre  loro,  i quali  avevano  seguitato 
Cesare,  il  anart»  delle  entrate  dei  lieui  che 
prima  possedevano,  tastando  pagassero  per  que- 
sta causa  ducati  cinquemUa.  £ si  sarebbe  Cesa* 
re  indotto  per  awentnra,  se  gU  avessero  dato 
maggior  somma  di  danari,  a fare  la  pace:  ma 
al  re  era  più  grslo  1*  tregua , perchè  i Veno- 
aiani  non  assicurati  del  tutto  avessero  maggior 
cagione  di  tenere  cara  la  sua  amiciiia,  e per- 
che a Cesare  non  fosse  data  lacullè  di  fare  con 
i danari,  che  avesse  da  loro,  qualche  innova- 
aione. 

E dirnaandosì  le  cose  da  ogni  banda  a con- 
cordia, si  composero  anche  le  difierenic  tra  i 
re  di  Francia  c d'Inghilterra,  confermandole, 
acciocché  la  conveoaione  fosse  |>iù  stabile,  con 
nuovo  parentado;  perchè  il  re  d' logbillcrra 

{iromesse  dare  la  figliuola  sua  unica  ( alla  qua- 
e , non  avendo  altri  figliuoli,  si  sperava  doverti 
appartenere  la  successione  del  regno  ) al  Delfi- 
no figliuolo  primogenito  del  re  di  Francia  con 
durali  quatlrocentomila  di  dote,  l'uno  e l'al- 
tra di  età  si  tenera,  che  infiniti  accidenti  pote- 
vano nascere,  innanai  che  per  l’abililè  della 
eia  si  potesse  stabilire  il  nulrimonio:  fu  fatta 
lega  difensiva  tra  loro  , nominandovi  per  con- 
traenti principali  Cesare  e il  re  di  Spagna  in 
caso  ratificassero  infra  certo  tempo  , c il  re 
d' Inghilterra  si  olsbligò  a restituire  Tornai , la 
guardia  del  quale  gli  era  di  spesa  molto  grave, 
ricevendo  da  Ini  di  presente  per  le  spese  fatte 
ducati  dogenlo  sessantamila  ; irecratomila  ne 
confessasse  di  avere  ricevuti  per  la  dote  della 
nuora  , e pagandone  trecenlomil'  altri  in  tempo 
di  dodici  anni;  promettendo  catandio  di  ren- 
dergli indietro  Tornai , se  la  pace  o il  parenta- 
do non  seguitasse.  Per  la  qual  lega  e parenta- 
do essendo  andati  dall' una  parte  airallra  am- 
hasciatori  a ricevere  le  relificasioni  o i giura- 
menti , furono  spediti  questi  atti  nell’  una  e 
nell*  altra  corte  con  granmssima  solennità  • 
cerimonia,  • stabilito  che  i due  re  si  abboccas- 
sero iosieroe  tra  Calès  e Bologna  ; ne  mollo  poi 
fatta  la  reslilaiione  di  Tomai. 

Nel  medesimo  tempo,  essendo  morta  la  fi- 
gliuola del  re  di  Francia,  destinata  ad  essere 
jposa  del  re  di  Spagna , fu  riconfermata  tra  loro 
la  pace  e prima  capitolaaiooe  con  la  promessa 
del  matrimonio  della  seconda  figliuola,  cele- 
brando l'  UDO  c l'altro  principe  quetU  coogiun* 
zkme  con  grandissime  ilimostrasioni  rstrinsechc 
th  bcncM'iciua:  il  ir  di  S|<.igna,  rbc  gli  aveva 


già  fatto  pagare  in  Linne  i centomila  ducati, 
portò  pubblicamente  1‘ ordine  di  san  Michele 
il  giorno  della  sua  festivilè;  e il  re  di  Francia 
il  giorno  dedicato  a sant'Andrea  portò  pubbli- 
camente l'ordine  del  Tosone. 

Cosi  stando  qnieie  le  cose  d'Italia  e d’ oltre 
ai  monti , solo  Gianiacupo  da  Triulii  travaglia- 
va , non  gli  giovando  nè  la  età  ridotta  quasi  al- 
l'ultima  vcccbìcssa,  nè  la  virtù  sperimentata 
tante  volle  in  servigio  della  rasa  di  Francia; 
perchè  dandone  forse  cagione  in  ipialche  parte 
l'ambiiione,  e la  inquietudine  ina,  essendo 
combattuto  dai  sottili  umori  degli  emuli  suoi, 
e perseguitato  in  molte  cote  da  Laulrecb , era 
stato  fatto  sospetto  al  re  che  egli  e la  casa  sua  , 
per  l'interesse  della  fattone  guelfa,  e per  an- 
tirhi  intraltenimenlì,  fosse  troppo  accetto  ai 
Venetiani , delle  genti  dei  quali  era  governatu- 
re Teodoro  da  Triultt  (71) , e che  avevano 
nuovamente  soldato  Renato  della  medesima  fa- 
miglia. Però  il  re,  essendo  dopo  la  morte  di 
Franresco  Bernardino  Visconte  rimato  capo 
della  fasione  ghibellina  Galeacso  Visconte,  per 
opporlo  al  Triultio  con  maggiore  autorità  gli 
aveva  dato  l'ordine  di  lan  Michele,  cotlituilo 
pensione;  ed  egli  c Lautrech  io  ogni  occasione 
gli  davano  riputasione.  Le  quali  cose  non  pas- 
sando senta  depressione  del  Triultio,  male  pa- 
tienle  a dissimulare,  e che  si  lamentava  fre- 
quentemente , diventava  ogni  giorno  più  esoso, 
e più  sospetto.  Ma  accrebbe  occasione  a Lau- 
trech e agli  altri  che  lo  calunniavano  appresto 
al  re,  l'esserti  fatto  bo^bese  dei  Svitieri,  co- 
me se  ri  volesse  per  mnso  loro  avere  patroci- 
nio contro  al  re,  e forse  aspirasse  a maggiori 
pensieri  (72).  Delle  quali  v-afunnie  essendo,  cosi 
vecchio  come  era,  andato  io  Francia  a ginslifi- 
carsi,  non  solo  Lautrech.  come  egli  fu  partito, 
per  ordioaxione  avuta  dal  re,  ritenne  a Vige- 
vane  con  onesta  custodia  la  moglie,  ed  il  nipote 
u.ito  del  conte  di  Mutorco  suo  unico  figliuolo 
già  morto;  ma  esiandìo  dal  re  non  fa  ruccultu 
nè  con  benignità , nè  con  l'onore  solito.  Ansi 
riprendendolo  di  essersi  fatto  Svitaero , gli  dis- 
se , che  da  punirlo  secondo  sarebbe  stato  conve- 
niente non  Io  riteneva  altro , che  la  fama  divni- 
gala  per  tatto,  ma  siTpra  la  verità,  dei  meriti 
suoi  verso  b corona  di  Francia.  Fu  necessitato 
di  ritsattare  quello,  che  aveva  fatto;  e pochi 
di  poi  seguitando  la  corte  ammalato  a Csartres  , 
passò  all' altro  secolo:  uomo  a giudizio  di  tutti , 
come  avevano  confermalo  molte  sperirense , di 
valore  grande  nella  disciplina  militare,  e sotto- 
posto per  tutta  la  vita  sua  alla  incostansa  della 
fortuna,  che  ora  l'abbracciava  con  proaperi 
successi , ora  lo  esagitava  con  avversi  ; e a 
chi  meritamente  ti  conveniste  quello , che 
per  ordine  suo  fu  inscritto  nel  suo  sepolcro: 
HirosARsi  tu  qcbl  siroLcao  GiAinAcoro  da 
TaiiTLzi,  CHI  iMnAJtn  nox  si  cea  mai  atro- 

SATO. 

In  questo  anno  medesimo  Cesare,  desideroso 
di  stabilire  la  successione  dell'impero  Romano  . 
dopo  la  morte  in  uno  dei  nipoti,  trattava  con 
gli  elettori  di  fame  eleggere  uno  in  re  dei  Ro-  t 
I mani;  la  qual  dignità  chi  ba  conseguito  succeda  I 
immediatainrDU' seni’ altra  clcsione,  0 confer-  { 
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maiiooc . morto  l' imperatore,  all'ia|>erio.  E 
(>crckè  a quota  clniooe  non  si  può  pertenire 
iiuino  * lauto  che  chi  è stato  eletto  all*  imperio 
Di>n  ha  uttcDUto  la  corona  imperiale,  faceva  iis* 
kUiiaa  co)  pontc6ce,  che  con  esempio  nuovo  lo 
facesse  per  mano  di  alcuni  cardinali,  deputati 
li'j^ati  apoilolici  a questo  atto , incoronare  in 
f;rrmaoia.  E benché  Cesare  avesse  prima  desi- 
deralo, che  questa  dignité  fosse  conferita  a 
Ferdinando  suo  nipote,  parendogli  convenien- 
te, poirbè  al  fratello  masgiore  erano  concorsi 
tanti  stali  e tanta  grandctia.  egli  si  sosten- 
tasse con  questo  grado , c giudicando  che 
per  mantenere  più  illustre  la  casa  sua,  e per 
lutti  I casi  ainisln  che  nella  persona  de)  mag- 
giore potessero  succedere,  esser  meglio  aver- 
vi due  persone  grandi,  che  una  sola,  non- 
diineoo  slim<dalo  io  contrario  da  molli  de*sUoi, 
t‘  dal  Cardinal  (ìurgense  (^3),  e da  lutti  quegli, 
I quali  temevano  e otliavano  la  polenta  dei 
Franarsi,  rifiutalo  il  primo  consiglio,  volto 
Faninio  * fare  opera  che  a questa  dignità  fosse 
assunto  il  re  di  Spagna;  dimostrandogli  questi 
tali  essere  mollo  più  utile  alla  esaltaiione  della 
casa  di  Austria  accumulare  tutta  la  polenta  in 
un  solo,  che  dividendola  in  niù  parti  fargli 
manco  potenti  a consegniUre(7q)i  disegni  loro: 
essere  tanti  e tali  i fondamenti  della  grandetta 
di  Carlo,  che  aggiuogendosegli  la  digoilé  im- 
periale, si  poteste  sperare  che  avesse  a ridane 
Italia  latta,  e grande  parte  della  rristianila  in 
una  monarchia  t cosa  non  solo  appartenente  alta 
grandetta  dei  suoi  discendenti,  ma  ancuni  alla 
quiete  dei  sudditi,  e per  rispetto  delle  cose  de- 
gl* infedeli  a l^enrfiaio  di  tutta  la  repubblica 
eristiana.  Ed  essere  uOteio  e debito  suo  pensare 
airaugumcoto  ed  alla  etalUtiooe  della  dìgotlé 
minerve,  stata  Unti  anni  nella  persona  sua  e 
nella  famiglia  di  Austria,  la  quale,  insioo  a 
quel  giorno  stala  per  la  impotrnaa  sua,  • dei 
suoi  antereasofi  maggiore  in  titolo  e in  nome , 
che  io  sostanaa  e io  effetti,  uon  si  poteva  spe- 
rare aversi  a sollevare^  né  ritornare  al  pristino 
splendore , se  non  trasferendosi  nelle  persona 
di  Carlo,  e rongiungeadoai  alla  aua  polenta,  la 
qoale  occasione  portatagli  dall'ordine  della  na- 
tura , e dalla  fortuna  non  essere  uflkio  sua 
di  impedire,  ansi  di  augumeDUrc.  Vederti  per 
gli  esempi  degli  antichi  imperatori  Cesare  Au- 
gusto , e molli  dei  suoi  suecessori , che  mancan- 
do dì  flghtsuli , e di  persone  della  medesima 
stirpe,  gelosi  che  non  si  spegnesse  o diminoiase 
la  digoilé  riseduta  nella  persona  loro,  avere 
rereato  suceesaori  remoli  di  coogiunaioue,  e 
non  attenenti  etiaodio  in  parte  alcuna,  per 
raeuo  delle  adoaioni  ; ed  easer  fresco  1*  eaempio 
del  re  cattolico,  che  amando  come  figlinolo 
Ferdinando  allevato  eootinuamente  appresto  e 
Ini,  né  avendo  non  che  altro  mai  veduto  Carlo, 
anti  provatolo  nella  sua  ultima  eté  poco  ohbe- 
dieote  ai  precetti  suoi,  onndimeuo,  nou  avuta 
compassùme  della  povertà  di  quello  che  amava 
inme  figlinolo,  non  gli  aveva  Mito  parte  alcuna 
di  tanti  itati  suoi,  riè  di  quegli  etsandio,  che 
per  essere  acquistati  da  Ini  proprio,  era  in  fn- 
, cullà  sua  di  disporre,  ansi  avere  lasciato  tnll* 
I a quello , rbe  qviaii  non  ronoscava  se  non  per 


iitrano.  Ricordarsi  Cesare  il  medesioso  re  averlo 
sem)*re  confortalo  ed  acquistare  a Ferdinando 
stati  nuovi,  ma  a lasciare  la  digoità  imperiale 
a Carlo;  ed  essersi  veduto , che  per  fare  mag- 
giore la  grandeats  «lei  successore , aveva  forse  , 
con  consiglio  dannato  da  multi, e per  avvenluni  ( 
ingiusto , ma  non  mosso  da  altra  cagiooe  che  ; 
da  questo,  spoglialo  del  regno  di  Aragona  il 
casato  suo  proprio  tanto  nobile  e tanto  illustre,  I 
e cooseolito,  contru  al  desiilerio  comsusc  drita  | 
maggiure  parte  degli  uomini , che  il  nome  della  I 
casa  sua  si  spegnesse  e ai  annichilasse. 

A questa  iuslanaa  di  Cesari  si  opponeva  con 
ugni  arte  ed  iudastria  il  re  di  Francia,  aaaendi>> 
gli  molestissimo,  chea  tanti  regni  e stati  del 
re  di  Spagna  ai  aggìugnesse  ancora  la  dignità 
imperialo;  che,  ripigliando  vigore  da  Unta  po- 
tenia,  diveoterehhe  furmidahilt  a ciascuno.  Pe- 
rò, cercando  di  disturbarla  occnltamcote  ap- 
presso agli  elettori,  faceva  instanaa  col  pimtefi- 
ce  rbe  non  consentisse  di  mandare  con  esempio 
nuovo  a Cesare  la  corona  ; ed  ai  Veoeiiani  ave-  . 
«a  OModatu  amliasciatori , perché  si  unissero  i 
seco  a fare  opposiaiooe,  ammonendo  e il  ponte-  [ 
fice  e loro  ^1  pericolo  porterehhrro  di  tanta  ^ 
grandeaaa.  Nondimeno,  e già  gli  elettori  erano 
in  gran  parte  linlì  nella  senlenaa  di  Cesare , e . 
già  quasi  assscurati  dei  danari , che  pw  questa  | 
eletione  ai  proonettevano  loro  dal  re  «li  Spagna, 
il  quale  aveva  mandato  p«rr  questo  dugentiimila 
durali  nell*  Alemagoa,  non  polendo  anche  nm 
onestà,  né  forse  sema  pericolo  di  arandolo,  t 
asnto  rispetto  agli  esempi  passali,  dinegare  . 
qnesta  pelitione.  Né  ai  crédeva  che  il  pontefice,  ■ 
ancorché  gli  fosse  molestissimo , rìcmaaase  di  • 
concedere,  che  per  mano  dei  legali  apostolici  • 
Cesare  ricevesse  in  Germania  in  suo  nome  la 
corona  dell'imperio;  «rcmriossiaclsé  1* andare  a 
incoronarsi  a Roma,  se  bene  con  maggiore  an- 
lorità  della  sedia  apostolica , fosse  per  ogni  al-  > 
tro  rispetto  più  presto  cerimonia,  che  aoataD~ 
aialilà  (76).  . . . ' 

Con  questi  peosteri,  e con  queste  arnioni  ai 
coDsumo  r anno  mille  cinquecento  dicioUo  i 
non  essendo  anetm  Catta  la  mltheraatone  «logli 
elettori,  la  quale  diventò  più  dnldiia,  t piò 
difficile  per  la  morte  di  Cesare,  succeduta  nei 
primi  giorni  dell'anno  mille  cio<piereato  di- 
ciannove  (^7).  Mori  a Lima,  terra  posU  nei  1 
eoofini  d^rAostria , intento,  come  amnpre,  all*  ■ 
eaece  delle  fiere,  e con  b medesima  iorluDO,  j 
con  la  quale  era  vivalo  quasi  sempre;  e la  I 

rie  statagli  benignissima  io  offerirgli  gran-  , 
>ime  occasioni , non  so  se  gli  fu  parimente  | 
avversa  in  non  gliepe  lasciare  conseguire;  o se  t 
pure  di  quello,  che  insioo  alb  casa  propria  gli 
tra  portato  dalla  fortuna,  ne  lo  privasse  b io-  | 
costante  sua,  e ì coocelli  male  nsodenli,  e <)ì^  ■ 
ferenti  spesso  dai  gioditi  degli  altri  uomini,  I 
ron^uoli  ancora  con  smisurata  prodb^ilé,  e ^ 
dissipaaione  «li  danari,  le  «fuali  cose  gli  inter-  , 
ruppero  tutti  i sorressi , e le  oceaièon»  i |^nci-  j 
pe  ollrimenli  peritissimo  della  guerra,  «hlìgeis-  . 
le,  segreto,  bbortosiasimo,  clemente , heniguo,  | 
e |iieiio  di  molle  «pregia  doli  ed  ornamenti.  | 
Morto  Massimiliano , cominebrooo  ad  aspe-  i 
rare  all'smpeiio  aperiauicnlc  il  se  di  Francia  * | 
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il  re  di  Spagna.  La  quale  eoatroTeraìa  benebè 
I foxe  di  Tuia  lì  importante,  e tra  principi  di 
’ tanta  grandeiu , nondimeno  fu  eaercilata  tra 
loro  mudcitaniente , non  procedendo  nè  a con> 

I tumelie  di  parole,  nè  a minacce  di  anni;  ma 
j ingegoaodoai  ciasenno  eoo  Pautorila  e meni 
I auui  tirare  a «e  gli  animi  degli  elettori.  Anai  il 
I re  di  Francia  molto  laudabilmente,  parlando 
J aopra  questa  elesioue  con  gli  ambaaciatori  dd 
' re  di  Spagna,  diaae  eaaere  commendabile  che 
riaaruno  di  loro  cercaaae  oneitamentc  di  ornar* 
ai  dello  aplendure  di  tanta  dignità,  la  quale  in 
diverti  tempi  era  alata  nelle  caae  delle  peraone, 
e degli  anteceiaori  loro  j ma  non  per  questo  d(H 
vere  1*  uno  di  loro  ripigliarlo  dall’  altro  per 
ingiuria,  ne  diminuirai  per  qneato  la  beoceo* 
lenta  e congiunaione;  ansi  dovere  aeguitare  l*e> 
aemj  io,  ebe  qualche  volta  ai  vede  di  due  gio- 
vani amanti , che  Itencbè  amino  una  donna  me- 
deaima,  c ai  afoni  riaicuno  di  loro  con  ogni 
arte  ed  induatria  poaailiUe  di  ottenerla , non  per 
questo  vengono  tra  loro  a contenaione. 

Pareva  al  re  di  Spagna  appartenersegli  l'im- 
perio debitamente,  per  estere  rontìnualo  molli 
anni  nella  casa  di  Austria,  nè  essere  stalo  co- 
stume degli  elettori  privarne  i diaceodentì  del 
morto,  aeota  evidente  ragione  della  inabilità 
loro:  non  easere  alcuno  io  Germania  di  tanta 
autorità,  o potenia,  ebe  avesse  a competere 
aero  io  questa  elesione;  nè  gli  pareva  giusto,  o 
verisimiie  che  gli  elettori  avessero  a trasferire 
in  un  prìncipe  forestiero  tanta  dignità  contì- 

Iuuata  già  moUi  secoli  nella  nasione  gennaoica. 

B quando  alcuno,  corrotto  con  danari  o per  altra 
I cagione,  fnsie  d’ inteniìone  diversa,  sperava  e 
di  spaventargli  con  le  armi  preparate  io  tempo 
opportuno,  c che  gli  altri  elettori  se  gli  oppor- 
rélibero  ; ed  almanco  che  tutti  gli  altri  principi 
r le  altre  terre  franche  di  Germania  non  tolle- 
rerebbero tanta  infamia  ed  ignominia  di  tutti: 
e masaimameote  trattandosi  À trasferirla  nella 
persona  di  un  re  di  Francia , con  acereicere  la 
potati  sa  di  un  re  inimico  alla  loro  nasione , e 
donde  ai  poteva  tenere  per  certo,  che  quclls  di- 
I gnità  non  ritornerebbe  mai  in  Germania,  ali- 
I mava  facile  ottenere  la  perfeaione  di  quello, 

I che  era  già  stato  trattato  con  l'avolo,  estendo 
già  convenuto  dei  premi  e dei  donativi  con  cia- 
scuno degli  elettori. 

Da  altra  parte  non  era  minore  nè  la  cupidità, 

' nè  la  fperansa  del  re  di  Francia , fondala  prin- 
I cipaloiente  in  sulla  credenta  dell'  acquistare  eoa 
graodiaiima  stimma  di  danari  i voti  degli  elei- 
j tori  . dei  quali  alcuni  coogiunli  seco  per  antica 
I amicraia  ed  inlratlenimeoto,  mostrandogli  la  fa- 
cilità della  cosa  , lo  incitavano  a farne  impresa. 
L.S  quale  aperania  (come  sono  pronti  gli  nomi- 
; Iti  a persuadersi  quello,  che  desiderano)  nutrì- 
I T«  eoo  ragioni  più  presto  apparenti , che  vere. 

^ Perchè  sapeva  che  ordinariamente  ai  prìncipi  di 
Germania  era  molesto  ebo  gi’impcratorì  fossero 
molto  potenti,  per  il  sospetto  che  non  volessero 
io  lutto,  o in  qualche  parte,  ricunoscerele  giu- 
‘ riaditioDt  ed  autorità  imperiali  orropate  da  mol- 
ti; e perù  ai  persuadeva  ebe  in  modo  alcuno 
I non  fossero  per  consentire  alla  elettone  d:*!  re 
, di  Spagna  sollomctteBdosi  da  se  ntedesimi  a un  | 


imperatore  più  polente,  che  dalla  memoria  de- 
gli antichi  in  qua  fosse  stato  imperatore  alcuno: 
cosa  che  non  pareva  al  tutto  simile  in  lui  per- 
chè non  avendo  stati,  nè  aderente  antiche  in 
Germania,  non  potevano  avere  tanto  sospetta 
la  sua  grandetta.  Per  la  quale  ragione  stmil- 
roente  alle  terre  Franche  stimava  non  solo  co»>  | 
trsppesarsi , ma  opprimersi  il  rispetto  della  glo- 
ria della  natione,  come  sogliono  comuoensente 
potere  più  negli  uomini  senta  companitiooc  gli 
stimoli  dell'interesse  proprio,  rW  il  rispetto 
del  bcDefiito  comune.  Èragli  noto  essere  mole- 
stissimo a molte  case  illustri  in  Germania,  che 
pretendevano  essere  capaci  di  quella  dignità, 
che  rimperìo  fosse  continuato  tanti  anni  in  una 
casa  medesima , e che  quello , che  oggi  all'  una,  j 
domani  all'altra  dovevano  dare  per  cleaione,  I 
foue  cominciato  quasi  per  successione  a perpe- 
tuarsi in  una  stirpe  m^esimaj  e potersi  chia-  | 
mare  sneeessione  quella  eletione,  che  non  ardi- 
va discoslarsi  dai  più  prossimi  della  stirpe  de- 
gl'imperatori  morti:  cosi  da  Alberto  di  Austria 
essere  pasiato  l' imperio  in  Federigo  suo  fra- 
tello, da  Federigo  in  Massimiliano  suo  fìgliuo. 
lo,  cd  ore  trattarti  di  trasferirlo  da  Massimilia- 
no nella  persona  di  Carlo  suo  nipote  (78).  1 
quali  umori  e indegnationi  dei  principi  di  Ger- 
mania gli  davano  speranu  ebe  le  discordie  ed  ! 
cmulaaiom  tra  loro  medesimi  potessero  aiutare 
la  causa  sua;  accadendo  spesso  nelle  ronteoiio- 
oi  che  chi  vede  escluso  sè,  o chi  è favorito  da 
se,  si  precipiti,  posposti  tutti  i rispetti,  più 
presto  a qualunque  terso,  che  cedere  a chi  è 
stato  opposiio  alla  sua  intensione.  Sperò  oltre  a 
questo  il  re  di  Francia  nel  favore  del  pootcSce, 
cosi  per  la  congiunsionc  e l>enevolcoaa,  che  gli 
pareva  avere  contratta  seco , come  perchè  non 
credeva  che  a Ini  potesse  piacere  che  Carlo  prìn- 
cipe di  tanta  potcoaa,  e che  contìguo  col  r^oo 
di  Napoli  allo  stato  della  Chirsa , aveva  per 
1*  aderenta  dei  baroni  gbil>ellÌDÌ  aperto  il  passo 
iniino  alle  porte  di  Roma,  conseguisse  anche 
la  corona  diell’ imperio;  non  cousidereodo  che 
questa  ragione,  verissima  contro  a Carlo,  mili- 
tava ancora  contro  a lui.  Perchè  e al  pontefice, 
c a ciascun  altro  non  aveva  a essere  manco  for- 
midoloso l’imperio  congiunto  in  lui,  che  in 
Carlo;  conciossiacbè  se  v uno  di  loro  possedeva 
forse  più  regni  e più  stati,  l'altro  non  era  da 
stimare  manco , perchè  non  aveva  sparsa  e di- 
vulsa  in  varii  luoghi  la  sua  polenta , ma  il  re- 
gno lutto  raccolto  e unito  insieme  con  obbe- 
dicou  maravigliosa  dei  popoli  suoi,  e pieno  di 
grandissime  rìecbetae.  Nondimeno,  non  cono- 
scendo io  se  quello  che  facilmente  considerava 
in  altri , ricorse  al  pontefice , supplicandolo  vo- 
lesse dargli  favore,  perchè  di  se  e dei  regni 
suoi  si  potrebbe  valere  conte  di  proprio  fi- 
gliuolo. 

Premeva  graodiuimamente  il  pontefice  la 
causa  di  questa  elesione  ; essendogli  molestissi- 
mo per  la  sicurtà  della  sedia  apostolica  e del 
resto  d’Italia  qualunque  dei  due  re  fosse  as- 
sunto air  imperio:  nè  essendo  tale  l’aulorìià 
sua  appresso  agli  elettori,  ebe  sperasse  con 
«(uella  poter  giovar  molto , giudicò  esser  neces-  | 
I »ario  adoperare  in  cosa  di  tanto  momeiilo  U I 
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{tni()«nu,  e le  ani.  Pmuailevati  rhe  il  re  di 
Francia  1 ìoganiMln  da  «jualruno  desìi  cinturi» 
non  aveste  parte  alcuna  in  questa  elexiuoe } nè 
avere»  benché  in  uomini  venali»  a potere  tanto 
le  rorruttele,  che  avessero  disonesUmente  a tra- 
sferire l’imperio  della  narione  germanica  nel 
re  dt  Francia.  Parcvagli  che  al  re  di  Spagna, 
|>er  essere  della  medesima  natiooe,  per  le  pra- 
tiche cominciate  da  Massimiliano,  t per  molli 
altri  rispetti , fosse  mollo  liscile  conseguire  l’in- 
tento suo,  se  non  se  gli  faceva  oppositione  mol- 
lo putente  : la  quale  giudicava  non  potere  farsi 
in  altro  modo,  se  non  che  il  re  di  Francia  si 
iUi|ionesse  a voltare  in  uno  degli  elettori  quei 
medesimi  favori  c danari,  che  usava  per  eleg- 
gere sè  (79)*  Parevagli  impossibile  iodurrc  il  re 
a questo,  mentre  che  era  nel  fervore  delle  spe- 
rante vane:  però  s|>erava  , che  quanto  più  ardi- 
tamente e con  più  speransa  s’ ingolfasse  in  que- 
sta pratica.  Unto  più  facilmente,  quando  co- 
minciasse ad  accorgersi  riuscirgli  vani  i pensieri 
suoi,  trovandosi  già  scoperto  e irritato,  e in 
sulla  gara  , aversi  a precipitare  a favorire  la  ele- 
ttone di  un  lerio  con  non  minore  ardore , che 
aveste  favorito  quella  di  se  medesimo;  e potere 
in  questo  tempo,  acquistalo  che  avesse  fede  col 
re  di  essergli  favorevole,  e di  avere  desiderato 
quel  medesimo  che  lui,  essere  udita  l’aulurità 
ed  il  consiglio  suo.  E potere  similmente  acea- 
dere,  favorendosi  gagliardamente  nei  priocipii 
le  cose  del  re  di  Francia,  che  l' altro  re . veduto 
diflìcultarsi  il  desiderio  suo,  e dubitando  che  il 
re  avversario  non  vi  avesse  qualche  parte,  sì 
picrìpiLasse  medesimamente  ad  un  terso.  Però, 
non  solo  dimostrò  al  re  di  Francia  di  avere 
sommo  desiderio  che  in  lui  pervenisse  l'impe- 
rio, ma  lo  conforto  con  multe  ragioni  a proce- 
dere vivamente  in  questa  impresa,  pronH'Ilea- 
dogli  amplissimameule  di  favorirlo  con  tutta 
r autorità  del  jiofttiCcalo.  >è  parendogli  poter 
fare  maggior  impressione  rhe  questa  fosse  la 
sua  inlcntiuoe,  che  usare  in  quest' atioiie  un 
instrnmenlo  d quale  il  re  di  Francia  giudicasse 
«lependere  più  da  se,  che  da  altri,  destinò  subi- 
tamenic  nunsio  suo  in  Germania  RuI>erto  Or- 
sino, arcivescovo  di  Reggio,  ]wrsoua  confiden- 
te al  re,  con  commissiouc,  che  e da  parte,  ed 
insieme  con  gli  agenti  <he  vi  erano  per  il  re, 
favoriste  quanto  poteva  appresso  agli  clellorì  la 
sua  intcntione:  avvertendolo  fvcrcio  a procede- 
re , 0 con  maggiore  , 0 con  minore  modcrMione, 
secondo  rbesn  Germania  trovasse  la  disposuio- 
nc  tiegli  elettori,  e lo  stato  delle  cose. 

Lo  quali  .laioni  discorse  dal  pontefice  pnitlen- 
temente,  e coperte  con  somma  simulasione  « 
avrebbero  avuto  di  bisogno  che  nel  re  di 
Francia,  e nei  ministri  suoi,  che  erano  in  Ger- 
mania, fosse  stala  maggiore  prudenaa;  e nei 
ministri  del  pontefice  maggior  gravità,  e mag- 
gior fede.  Ha  mentre  che  queste  cose  si  trattano 
ron  le  pratiche,  e con  le  armi,  il  re  di  Francia 
ordinò  che  Pietro  Navarra  uscisse  in  mare  con 
un’armata  di  venti  galee  e di  altri  legni,  c nm 
quattromila  fanti  pagali,  sotto  nome  di  reprì- 
mere Ir  fnslr  dei  Morì , le  quali , avendo  già 
molli  anni  «corso  srns.i  eslacnlo  i nostri  mari, 
•currevan»  in  questo  anno  medesimo  più  «he 

mai,  c di  assaltare,  se  c<rs)  paresse  al  pontefice, 
i Mori  di  Afirica;  ma  principalmente  perche  il 
pontefice  scopertosi  totalmente  per  lui  nella 
causa  dell’imperio,  non  avesse  causa  di  temere 
delle  foree  de!  re  rattolirnj  il  quale  più  per  ti- 
more, che  aveva  di  essere  ofl'cio,  che  per  desi- 
derio che  avesse  di  ofiendere  altri,  preparava 
sollecitamente  un’armata  per  mandorla  alla  cu- 
stodia del  reame  di  Napoli.  E nondimeno  in 
Ireste  diffidettie  e sospetti  continuandosi  tra 

I uno  e r altro  re  nella  simulatione  di  amidaia, 
si  convennero  io  nome  loro  a Mompelirri  il 
gran  maestro  di  Francia , e monsignore  di  Ceu- 
res  , io  ciascuno  dei  quali  consisteva  quasi  lutto 
il  runsiglio  e l’animo  del  suo  re,  per  trattare 
sopra  lo  sUbilimeiito  del  matrimonio  della  se- 
conda figliuola  del  re  di  Francia  col  re  di  Spa- 
gna , e molto  più  per  risolvere  le  rose  del  rea- 
me di  Navarra,  la  rrsliluaiooe  del  quale  all’an- 
tico re  promessa  nella  concordia  fatta  a Noion 
Wnehe  mollo  solleciiata  dal  re  di  Francia , era 
stala  inaino  a quel  di  difi*erìta  dal  re  di  Spagna 
ron  varie  scusaxioni  : ma  la  morte  del  gran  mae- 
stro succeduta  innanti  {variassero  insieme , in- 
terroppe  la  speransa  di  quest’andata. 

Muri  in  questo  tempo  Lorento  deiHe<lict, 
oppreiiito  da  infermità  quasi  continua  da  poi 
cbecoosumato  con  infelici  anspteiiii  matrimonio, 
era  ritornalo  di  Francia;  perchè  e pochissimi 
giorni  innanti  alla  morte  sua  la  moglie,  avendo 
partorito,  gli  aveva  morendo  preparata  la  stra- 
da (80).  per  la  morte  di  Lorrnsn,  il  |>onlefire, 
desideroso  di  tenere  congiunta  mentre  vivera  la 
potenxa  dei  Fiorentini  a quella  della  Chiesa , di- 
spresxati  i consigli  di  alcuni,  che  lo  consiglia- 
vano che,  non  restando  più,  eccrllo  lui,  alcu- 
no dei  discendenti  legittimi  {ver  linea  maseulina 
di  Cosimo  dei  Medici  fondatore  di  quella  grau- 
deasa,  resliluiise  alla  tua  patria  la  libertà, 
propose  U cardinale  dei  Medici  all’amministra- 
tione  di  quello  stato,  « per  desiderio  di  perpe- 
tuare il  nome  della  sua  casa,  0 per  odio  causato 
per  t’esilio,  contro  al  nome  della  repubblica. 
K {ventando  che  il  dur.ito  di  Urbino  si  pivtessc 
dilTicilmeale,  |>cr  l’amore  dei  {vopuli  all’aaliro 
duca,  tenere  sotto  noiqc  della  figliuola  restala 
unica  di  l.orenso,  compresa  nella  investitura 
{lalerna,  lo  reslilui  insieme  eoo  Peserò  r Sini- 
g.iglia  alla  sedia  apostolica.  Nè  parendogli  che 
questo  Ivaslasse  a raffrenare  l'ardore  dei  po- 
poli, fece  gìltarc  in  terra  le  mura  della  città  dì 
Urbino,  e degli  altri  luoghi  principali  del  du- 
calo , eccetto  di  AgoUiin,  alla  qual  città,  per 
non  essere,  per  la  emulaaione  che  aveva  con 
la  citià  di  Urbino,  tanto  inclinala  con  l’animo 
a Francesco  Maria,  voltò  favore,  e repulaaio- 
ne,  constilueodola  come  capo  di  quel  ducato. 

II  quale  per  iodeliolire  tanto  più,  dette  ai  Fit^ 
rrntini  in  pagamento  dei  tlanarì  spesi  per  lui 
nella  guerra  di  Urbino , dei  quali  gli  aveva  fatti 
prima  creditori  in  camera  aposUdìca,  la  furtev- 
ta  di  San  Leo  con  tutto  il  Muntcfcllro,  c il 
Pivieri  di  Sestina,  che  soleva  essere  territorio 
di  Cesena;  contentandosi  poco  i Fiorentini  di 
questa  sslisfatic'ne , ma  non  polendo  u|'poi'ss 
alla  sua  volontà. 

Restava  la  (onUuvrrsìa  dell’ imperio,  con 

Digitized  by  Google 


(l5t9)  GUICCIARDINI 


1 1 1 a o sm.  CAP.  vr. 


I prandixima  ««itppniionr  di  tntia  la  rniltaDila* 

I pr«ti^ui(a  dall’uno  e l'a1tn>re  ron  nuf^gkire 
• « aliWua  rb«  mai.  Nella  quale  il  re  di  Frao* 
i eia  ai  iogaonava  ogni  giorno  più,  iadnltu 
, dalle  pronacsae  grandi  del  marebear  di  Bran* 

I diborg,  UDO  degli  elcltori  t il  quale,  arendu 
rirevuto  da  Ini  «Berte  grandistime  di  danari , 
e forse  qualche  somma  di  presente,  si  era  non 
solo  obbligato  con  oerulte  rapitnlationi  a dar- 
gli il  roto  sito,  ma  promesso  cbe  TareiTeseovo 
, di  Magansa  suo  rralcllu,  uno  dei  tre  prelati  o- 
j lettori  (8l).  farebbe  il  medesimo.  Promellevasi 
^ eiiaodio  il  re  molto  di  un’ altra  parte  degli  e- 
' lettori,  e sperava  in  raso  clic  i voli  fossero 
I pari,  nel  voto  del  re  di  Boemia,  per  il  voto 
del  quale,  dismrdaDdo  t sei  elettori  (che  tre 
I ne  sono  prelati , tre  principi)  si  decide  la  coo- 
I trovenia.  Però  mando  airammiraglio.  il  quale 

Iera  andato  prima  ]>er  queste  rose  in  Germania  , 
quantità  grandissima  di  danari  per  dare  agli  e* 
lettori;  ed  intendendo  che  nvdtc  delle  terre 
franche,  insieme  eoi  duca  dì  Vertimberg,  mi- 
narriando  rbi  volesse  trasferire  rimperìo  ìn  fo- 
reilierì,  congregavano  multe  genti,  faceva  prov- 
visioni di  altri  danari  , per  opporsi  con  le  armi 
a chi  volesse  impedire  che  gli  elettori  non  lo 
eleggessero. 

Ma  era  grande  la  inclinaaione  dei  popoli  di 
Germania  perche  la  dignità  imperiale  non  si  ri- 
movesse  di  quella  naaiune:  ansi  insino  ai  Svia- 
zcri  mussi  dall'amore  delta  patria  comune  Ger- 
manica, avevami  supplicato  il  pontefire  che 
non  favorisse  a questa  clesionc  alcuno,  cbe  non 
fosse  di  lingua  tedesca.  Il  quale  perseveran- 
do (8a)  nondimeno  nel  favorire  il  re  di  Fran- 
cia, sperando  pure  che,  dimostrandosi  rosi  ar- 
dente per  lui,  il  re  aveste  a udire  ron  maggior 
fede  i consigli  suoi,  con  i quali  alla  fino  si 
sforaò  di  persuaderli  cbe , deposU  la  spcranaa 
di  avere  ad  essere  eletto  lui,  procurasse  con 
quella  iustanta  modesima  la  eleaioctedi  qualun- 

3 ue  altro  dei  prìncipi  di  Germania:  consiglio 
al»  tenta  alcun  frutto}  perché  l'ammiraglio  e 
Huberto  Orsino,  ingannati  dalle  promesse  di 
quegli,  che  per  trarre  danari  ùi  mano  dei 
Frantesi  davano  certissime  inteoaioni,  ed  oc- 
cupali dalla  passiuue  l'uno  per  essere  d’inge- 
gno franiese  c ministro  del  re,  l’altro  di  naiu- 
ra  leggiere  e desideroso  di  acquistare  la  gratia 
sua,  I»  r«mfermavano  ron  avvisi  vani  ogni 
giorno  più  nella  speranti  di  ottenere. 

C*>n  le  quali  {iralicbe,  essendosi  cuodotti.  se- 
condo l'uso  antico,  a Franrft>rt , terra  della 
Germania  inferiore,  quegli  ai  quali  non  per 
più  antica  runiueludine  , o fondata  ragione, 
ma  per  eonerssìoDe  di  Gregorio  V,  pimlcCce 
romano  di  natinne  tedesco,  ap|iarliene  la  fa- 
cullà  di  eleggere  1‘  imperatore  romano;  men- 
tre clic  slauno  in  varie  dispute  per  venire  al 
trm|M»  debito  secondo  gli  nrilioi  loro  alla  elc- 
tione,  un  esercito  messo  in  campagna  per  or- 
dine del  re  dì  .Spagna  ( il  quale  fu  più  pronto 
rtm  i danari  a rarcorre  gente , rbe  a dargli 
agli  elettori)  avvirìnatoii  a Fraitrforl,  sotU» 
nome  di  proibire  chi  procurasse  di  viulentare 
la  cleiiune,  accrebise  l’aDiin»  agli  clcitorì  cbe 
favonratau  la  causa  sua,  liiò  nella  sculenia 
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degli  altri  quegli  che  erano  dubbi,  e s|uven- 
tò  il  Drandiburgeose  inclinalo  al  re  di  Fran- 
cia; talinenlecbè  disperato  cbe  a questo  cun- 
curretsero  gli  altri  clelturì,  e volendo  fuggi- 
re Tudiu  e la  infamia  appresso  di  tutta  la 
Duione,  non  ebbe  ardire  di  scoprire  lo  sua 
inienaiune;  io  modo  che,  venendosi  all' atto 
della  eletìone,  fu  eletto,  il  di  vìgesimo  otta- 
vo di  giugno,  imperatore  Carlo  di  Austria 
re  di  Sfwigna  dai  voti  concordi  di  quattro  e- 
lettorì , l’ arcivescovo  di  Magunsa  e quello  lU 
Cologna , e dal  conte  Palatino  e dal  duca  di 
Sassonia:  ma  l’ arcivescovo  di  Trevert  elesse 
il  marchese  di  Branditsorg , il  quale  concorse 
aiKh'  egli  alla  elexione  di  se  sless«i.  Nà  si  du- 
bitava, che  se  ]>er  la  egualità  dei  voti  la  c- 
leaione  fusse  pervenuta  alla  gratificatinne  del 
Settimo  elettore , che  sarchile  succeduto  il 
medesimi!;  perche  La>dt>vico  re  di  Boemia,  il 
quale  era  anche  re  di  Ungheria , aveva  promes- 
so a Carlo  il  voto  suo. 

Depresse  questa  eleiiour  molto  l'animo  del 
re  di  Fraucia , e di  quegli  cbe  in  Italia  dc- 
pendevano  da  luì;  e per  contrario  inanimi 
mollo  rbi  aveva  spcraiita,  o pensieri  rontrari, 
vedendo  eongiiinta  tanta  p<!teasa  in  un  prin- 
cipe solo,  giovane,  e al  quale  si  sentiva  per 
molti  vaticiuii  esser  promessi!  grandissimo  im- 
perio , e stu|ienda  felicità  (81).  E sebbene  non 
fosse  ropiuiu  di  danari  quanto  ora  il  re  di 
Francia,  nondimeno  era  tenuto  di  grandissi- 
ma impurUnta  |K>ter  empiere  gli  eserciti  tuoi 
di  fanterìa  tedesca  c spagnuola,  lautcrii  di 
molla  cstimaxioiie  e valute,  cosa  che  |!cr  il 
contrario  accadeva  al  re  di  Francia.  Perchè, 
non  avendo  nel  reguo  su»  fanti  da  opporre  a 
questi,  non  poteva  implicarsi  ia  guerre  po- 
tenti , se  non  cavaudo  con  grandissima  spesa 
e qualche  volta  con  grandissima  diflirulià,  fan- 
teria di  paesi  foreiUcri:  la  qual  rosa  lo  necessi- 
tava a iutraltenere  con  grande  spesa  e diligen- 
aa  i Svixsrrì , tollerare  da  l«!ro  molte  ingiurie  ; 
e nondimeno  non  essere  mai  toLalinenlc  sicuro 
nè  della  loro  costanza,  nè  della  loro  fede- 

Nc  si  dubitava  die  tra  due  priiiripi  giovani, 
e tra  i quali  erano  molte  cause  di  ernubizione  e 
di  contenzione,  avesse  Cn.dinenle  a ttaseere 
gravissima  guerra.  Perché  nel  re  di  Francia  ri- 
sedeva tl  desiderio  di  rinqierare  il  regno  di  Na- 
poli, pretendendo  avervi  giusto  titolo:  eragli  ! 
a cuore  la  reiulegraiiitne  de]  re  Giovanni  al  re-  I 
gnu  dì  Navarra  , della  quale  (8^1  eomprendeva  I 
oramai  essergli  stale  date  vane  speranze.  Mole-  | 
sto  era  a Osare  il  pagamento  dei  erntomila  { 
durati  promessi  DeU’areordo  di  Nuion  ; e gli  ! 
pareva  cbe  il  re,  ipmsato  raccordo  prima  fai-  • 
to  a Parigi , osando  imm«>derat.imenle  la  ocra-  : 
sione  deli’ essere  egli  necessitato  a )>assare  in  ■ 
Ispagiu  , l'avesse  quasi  per  forza  costretto  a | 
fare  concordia  nuova.  Fra  sempre  fresca  tra  ; 
loro  la  causa  del  duca  di  Gbelderi  , la  quale  I 
sola,  per  averne  il  re  di  Francia  la  prolevione,  j 
p lo  stato  di  Fiandra  riputarlo  inimicissimo,  i 
poteva  essere  bast.inle  » eccilafglì  alle  armi.  ! 
Ma  sopra  tutto  generava  nell'animo  del  nuovo  1 
Cesare  stimoli  ardentissimi  il  ducalo  di  Borgo-  | 
gn.i;  il  quale  occuj>alo  da  Luigi  XI,  p<u'  la  oc-  | 
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CMÌone  della  morte  di  Cerio  dace  di  Dorgogne 
•volo  materno  del  padre  di  Cesare,  aveva  aem< 
pre  tormentato  l'animo  dei  tuccetsorì  (85).  Nò 
mancaTtno  ilimoU»  o ceaie  dì  controversie  per 
cagione  del  ducato  di  Milano}  del  quale  non 
avendo  il  presente  re  dopo  la  morte  di  Luigi  ! 
XII  ottenuta,  nò  dimandata  la  investitura,  a 
pretendendosi  molte  ecccaìoni  alle  ragioni,  ebe 
gli  DaseersDo  dalla  inveilitnra  fatta  all'anteces^ 
•ore«  e d'iavaiidita , e di  perdita  di  ragione* 
era  bastante  questo  a suscitare  guerra  tra  loro: 
nondimeno, oe  i tempi  nò  la  opportanilò  con* 
sentivano,  che  per  allon  facessero  movimento. 
Perche , oltre  ebe  a Cesare  era  necessario  ri* 
passare  primi  in  Germania  per  pigliare  in  Ac* 
qoisgrana,  secondo  l’uso  degli  altri  eletti,  la 
! corona  dell*  imperio  (86)  , si  a^iuogeva , che 
t essendo  ciascuno  di  loro  di  tanta  poteaaa,  la 
diflàcultà  dell'ofiendersi  1’  uno  l'altro  gli  rìte* 
neve  dall 'assaltarsi , se  prima  non  inteoderano 
perfetUroente  la  mente,  e la  dispositione  degli 
altri  principi,  e specialmente,  se  si  avesse  a 
fare  guerra  in  Italia,  quella  del  ponte6ce.  La 
quale,  recondita  dalle  sùnulationi  ed  arti  ine, 
non  era  nota  ad  alcuno,  e forse  talvolta  non 
risolnta  in  se  medesimo:  beocbò  più  presto  per 
non  aver  occasione  di  negargliene  sensi  offen- 
dere gravemente  l'animo  suo,  che  per  libera 
volonU , avesse  dispensato  Carlo  ad  accettare 
la  eletìone  fattagli  doirimperio  contro  al  teno* 

Ire  dell’  investitura  del  regno  di  Napoli  , nella 
quale,  fatta  secondo  la  forma  delle  aotiebe  in- 
vestitore , gli  era  proibito  espressamente. 


CAPITOLO  QOXirrO 


Desiderio  del  pontrjice  d*  occuparr  Ferrara. 
— Conpìura  contro  j4t/onso  scoperto.  — 
PrìncipH  detv  eresia  di  ÌMtero.  — f'  sco- 
municato dal  papa.  — - Progressi  delle  sue 
dottrine.  — Gio.  Paolo  Paglione  decapitato 
a Poma.  Coronasione  di  Carlo  f-'.  — 
Tumulti  in  /spugna.  *—  Ammutinamento 
degli  Spagnuoti  in  Sicilia. 

^^onservavasi  adunque  Italia  in  pace  per  que- 
ste cagioni  ; beochc  nella  fine  di  questo  mede- 
simo anno  il  pontebee  tentasse  di  occupare  la 
città  di  Ferrara  non  con  armi  manifeste,  ma 
con  insìdie.  Perchè  sebbene  sì  fosse  credalo  , 
che  per  la  morte  di  Lurcnao  suo  nipote,  man- 
cando già  alla  casa  sua  più  presto  nomini,  che 
Stali,  avesse  levalo  il  ]V‘nsiero  dalla  (87)  oecu* 
petione  di  Ferrara,  alla  quale  prima  aveva 
sempre  aspirato;  nondimeno  o stimolato  dal- 
l'odio conceputo  coutm  a quel  dura,  o dalla 
cupidìtà  di  pareggiare  * o almanco  approssi- 
marsi quanto  più  poteva  alla  gloria  di  Gioito  , 
non  aveva  per  la  morte  del  fratello  e del  uipo- 
te  rimesso  parte  alcuna  di  questo  ardore:  don- 
de clic  facilmcntu  si  può  compreuderr , che 
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rambiaione  dei  sacerdoti  non  ha  maggior  fo- 
mento, che  da  se  stessa  (88).  Nò  comportando 
la  qualità  dei  tempi , e il  sito  0 la  fnrtena  di 
quella  città,  la  quale  Alfonso  con  grandissima 
diligcnu  aveva  rrndnta  munilissima , die  si 
pensasse  ad  espugnarla  eoo  aperta  (orsa  ; aven- 
do lui  massimamente  quantità  quasi  infinita  di 
liellisstme  artiglierie  e manuionì , ed  avendo, 
con  limitare  tutte  le  spese,  aggìugnere  nuovi 
dati  e gabelle , fare  vive  in  qualunque  modo 
l'entrale  sue  (ed  esercitandosi  con  la  industria) 
rappresentare  in  molte  cose  più  il  mercatante 
che  il  principe,  accumulato,  secondo  si  credeva, 
graoditsima  quantità  di  danari;  non  restava  al 
pontefice,  se  non  si  mutavano  le  condiaioni  dei 
tempi  altra  speranaa  di  ottenerla,  che  con  oc* 
mite  iosidie  e trattati.  Dei  quali  avendone  per 
il  passato  tentato  con  Nicculò  da  £ste,  e con 
molti  allrì  vanamente , ed  essendosi  Alfonso, 
ptr  non  avere  notisia  che  attendesse  più  a que- 
ste pratiche,  quasi  assicurato  non  della  sna 
volontà , ma  delle  insidie;  parve  al  pontefice 
(per  partiti , che  gli  furono  proposti , e per  es- 
sere Alfonso  oppresso  da  lunga  infermità  ri- 
dotto in  termine,  che  quasi  si  disperava  la  sua 
j salute,  ed  il  cardinale  suo  rraieUo,  per  non  stare 
eun  poca  grassa  nella  corte  di  Roma  , trovsodc^ 

; si  io  Ungheria  ) tempo  opportuno  di  tentare  e 
di  eseguire  qualche  disegno , che  gli  era  pro- 
posto da  almni  fuoruscili  di  Ferrara , e per 
mesto  loro  da  Alessandro  Fregnso  vescovo  di 
Vcntimiglia  abitante  allora  a Bologna  (perchè, 
aspirando  a esser  doge,  come  era  stato  il  car- 
dinale suo  padre,  era  sospetto  a Ottaviano 
I Fregoso) , il  quale  (89)  stato  |K>ro  felice  nei 
; trattati  rhe  aveva  fatto  per  rientrare  nella  pr»^ 

; pria  patria,  prometteva  più  prospero  successo 
j in  quegli,  che  faceva  per  altri  ni^e  patrie  fo- 
restiere. 

Sotto  colore  adunque  di  voler  entrare  con  le 
armi  in  Genova,  il  vescovo,  ricevuti  occulta- 
mente dal  pontefice  diecimila  ducati  , soldo 
jiarte  nel  paese  di  Roma,  parte  nella  Lunigia- 
na  , due  mila  fanti.  Al  romore  della  quale  adu* 
natione  essendosi  per  sospetto  di  se  armato  per 
terra  c pcr'mare  Ottaviano  Fregoso,  egli,  come 
se  per  essere  scoperti  Ì suoi  disegni  restasse  esclu- 
so di  fperaou  di  poter  per  allora  voltar  lo  sta-  y 
lo  di  Genova , fatto  intendere  a Federigo  da  I 
Rossole  (con  1*  aiuto  del  quale  si  manteneva  in 
gran  parte  la  concordia  contro  al  conte  Giorao-  I 
francesco  della  Mirandola)  poterlo  servire  di  | 
quelle  genti  ìnsino  non  fosse  finita  la  paga  lo-  [ 
ro,  la  quale  dorava  presso  ad  un  mese  , pas-  \ 
aato  1*  Appennino , scese  in  quel  di  Coreggìo  , J 
pigliando  lentamente  il  cammino  della  Oncor-  ! 
dia.  Ed  era  il  fondamento  di  questo  trattato  il 
passare  il  fiume  del  Fo:  al  quale  effetto  certi  i 
ministri  di  Alberto  da  Carpi,  conscio  di  ipiesta  ; 
pratica,  vvevano  noleggialo  sotto  nome  di  mer- 
catanti di  grani  molte  barrile,  che  erano  nella  j 
bocca  del  fiume  della  Secchia  (rosi  chiamano  i 
circonvicini  quel  luc^o,  dove  le  acque  della  Sec- 
I chia  entrano  nel  Po),  con  le  quali  passando  il 
Po  disegnava  il  vescovoaccostarsi  prestamente  a 
Ferrara;  dove  egli , stato  pochi  mesi  innanti . 
ave^a  speculato  uo  lungo  ^a  tetra  in  sul  Po,  | 
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dove  ermoo  io  terra  più  di  quaranta  brarna  di 
muro*  luogo  aperto,  e multo  facile  a enliurTì , 
il  qual  moro  estendo  caduto  non  molto  prima, 
nno  li  era  riitaurato  coti  pretto , perche  la  ri» 
cinit^  del  fiume,  e In  starti  tenia  timore  are* 
vano  nalrito  la  negligeoaa  di  chi  soleva  toUo> 
citamente  provvedere  a questi  disordini. 

Ma  come  fu  sentito  per  il  paese  circostante 
il  Veolimiglia  con  queste  genti  avere  passato 
rAppennioo  , il  marchese  di  Mantova  non  per 
alcuno  sospetto  particolare,  ma  per  consuetu- 
dine antica  di  difficnilare  alle  genti  forestiere  ^ 
i passi  dei  fiumi , ritirò  a Mantova  tutte  le  bar- 
che, che  erano  in  bocca  di  Secchia , in  modo  che 
il  Venliroiglia  ooo  potendo  servirsi  delle  bar- 
che nol^giate,  ne  avendo  comodili  dì  provve- 
derne cosi  presto  dell’altre,  massimamente  per- 
chè i goTematorì  vicini  della  Chiesa  non  erano 
avvertiti  di  questa  pratica , nè  avevano  com- 
missione, quando  bene  ravcssero  saputa,  d'in- 
tromelterseoe,  mentre  che  cerca  dì  qualche  ri- 
medio , egli , ed  i ministri  di  Alberto,  soggior- 
nò con  le  genti  verso  Coreggio,  e nei  luoghi  vi- 
cini} dove  avendo  parlato  eoo  molti  incanla- 
roeote , e con  alcuni  scoperto  loUt  i particolari 
del  sno  disegno,  il  marchese  di  Mantova,  av- 
vertitone . notificò  per  un  uomo  sno  la  cosa  al 
duca  di  Ferrara , il  quale  era  tanto  alieno  di 
questo  sospetto,  che  con  difftcnllè  s* indusse  a 
prestargli  fede.  Pure,  movendolo  più  che  altro 
quel  riscontro  del  muro  rotto  « cominciò  a pre- 
pararsi di  gente)  nè  mostrando  avere  sospetto 
del  pontefice,  benché  sentisse  in  sè  altrimenti, 
fattogli  intendere  le  insidie , che  gli  erano  or- 
dinate dal  vescovo  di  Venlimìglia,  lo  snppUcù 
che  e* commettesse  ai  governatori  vicini,  che 
occorrendogli  di  bisogno  gli  porgessero  tinto. 
La  qual  cosa  fu  dal  pon^ce  con  favorevoli 
brevi  eseguita  prontamente , ma  data  però  nd 
tempo  cnedeMmo  occnltamenle  altra  commis- 
sione. 

La  fama , che  a Ferrara  si  cominciasse  a fa- 
re provvisione , aegìanta  alla  difficultè  di  pas- 
Mre  il  Pò,  tolse  alvescovo  ogni  speranu.  Però 
condotto  eoo  le  genti  appresso  Mm  Concordia  , 
mentre  che  con  quegli  cÌm  vi  erano  dentro,  in- 
sospettiti giè  di  lui , tratta  di  voler  offendere  U 
Mirandola  , presentatosi  all*  improvviso  nna 
notte  alle  mura  della  Concordia,  gli  fece  dare 
la  battaglia,  ma  per  dare  cagione  agli  uomini 
di  credere  che  non  per  andare  a Ferrara , ma 
I per  occupare  la  Concordia  fosse  venuto  in 
I quei  Inngfai.  Fu  vano  questo  assalto;  dopo  il 
I quale  i fanti  con  sua  licenaa  si  dissolverono  , 
lasciata  opinione  in  molti  a in  Alfonso  medesi- 
mo , che  se  non  gli  era  interrotto  la  facnltè  di 
passare  il  Po,  avrebbe  ottenuta  per  il  muro 
I rotto  Ferrara  ) dove  non  era  gente  alcuna , non 
I sospetto,  il  duca  ammalato  gravemente  , ed  il 
, popolo  io  modo  mal  satisfatto  di  lui , che  po- 
. rhissimi  in  no  tumulto  quasi  improvviso  a- 
vrebbero  preso  la  armi,  o oppostisi  al  peri- 
colo. 

I Seguita  1* anno  mille  cinquecento  venti;  nel 
quale  continuandosi  per  le  medesime  cagioni , 

‘ per  le  quali  era  stata  conservata  l’ anno  prece- 
I denta , la  pace  d'Italia , ruasneiarono  molto  ad 


ampliarsi  dottrine  nate  di  nuovo  prima  contro 
all*  auloritè  della  Chiesa  romana , dipoi  contrv» 
all' autoritè  della  cristiana  religione.  Il  quale 
pestifero  veleno  ebbe  origine  nell*  Aleroagna  , 
nella  provincia  di  Sassonia,  per  le  predicaaioni 
di  Martino  Lutero,  frate  professo  dell*  ordine 
di  Santo  Agostino  (t)o), suscitatore  per  la  mag- 
gior parte  nei  priacipii  suoi  degli  antichi  errori 
dei  Boemi  ; ì quali  riprol>ati  per  il  concilio  u- 
niversale  della  Chiesa  celebrato  a Costaou , ed 
abbruciati  con  l’ autorità  di  quello  Giovanni 
Hus  , e Girolamo  da  Praga  , due  dei  rapi  prin- 
cipali di  questa  eresia  , erano  stali  lungamente 
ristretti  nei  confini  di  Boemia.  A suscitargli 
nuovamente  in  Germania  aveva  dato  occasione 
l'autorità  della  sedia  apostolica,  usala  troppo 
1 ireos losamente  da  Leone,  il  quale,  (seguitan- 
do nelle  graiie,  che  sopra  le  coso  spirituali  e 
beneficiali  concede  la  corte,  il  consiglio  di  Lo- 
reoto  Pucci  cardinale  di  Santi  Quattro)  , ave- 
va sparso  per  tutto  il  mondo  senta  distinnuac 
di  tempi  e di  luoghi , iodulgeuae  amplissime  , 
non  solo  per  poter  giovare  con  esse  a quegli , 
che  ancora  sono  nella  vita  presente,  ma  con  fa- 
cullà  di  potere  , oltre  a questo,  liberare  le  aof- 
t me  dei  oefonli  dalle  pene  del  purgatorio.  Le 
' quali  cose  non  avendo  in  se  ne  verisimililu- 
. dine,  nè  autorità  alcuna , perchè  era  notorio, 
1 che  si  rODcedevaoo  solamente  per  cstorquerc 
i danari  dagli  uomtoi,  che  abbondano  più  di  sem- 
i plicilà,  che  di  prudenaa;  ed  essendo  esercitate 
I imprudentemente  dai  commissari  deputati  a 
i questa  esaiiane , la  più  parte  dei  quali  compe- 
[ rava  dalla  corte  la  lorultà  di  esercitarle , aveva 
I concitato  in  molti  luoghi  indegnatione , e scas- 
; dolo  assai , e specialmente  ncUa  Germania,  do- 
I ve  a molti  dei  ministri  erano  vedute  vendere 
per  poco  preno,  o giocarsi  io  inlle  taverne  le 
facullà  del  liboure  le  anime  dei  morti  dal 
purgatorio. 

E accrebbe  che  il  pontefice,  il  quale,  per  la 
(àrililà  della  natura  sua,  esercitava  in  molte 
cose  con  poca  maestà  l'nfiicio  pontificale,  donò 
a Maddalena  soa  sorella  rcmofnmento,  e la 
esatione  delle  indulgerne  di  molte  parti  dì 
Germania.  La  quale  avendo  fatto  deputare 
commissario  il  vescovo  Aremboldo , ministro 
degno  di  questa  eoaunissione , che  l’esercitava 
con  grande  avarisia  ed  estorsione  ) e sapendosi 
per  lotta  la  Germania  che  i danari  che  se  ne 
cavavano  non  andavano  al  pontefice,  o alla  ca- 
mera apoitoHea  , (donde  pur  sarebbe  forse  (pt) 
stato  possibile  che  qualche  parte  se  ne  fosse 
spesa  in  osi  buoni)  ma  era  destinata  a soddisfa- 
re all' avaritìa  di  una  donna;  aveva  fatto  dete- 
stabile non  solo  1*  esatione  e i ministri  di  quel- 
la, ma  il  nome  ancora  e l’autorità  di  chi  tanto 
inconsultamente  le  concedeva.  La  quale  occa- 
sione avendo  presa  il  Lutero , ed  avendo  eotntn- 
ciato  a dispresure  queste  coocessiooi , ed  a 
tassare  in  queste  l’ autorità  del  pontefice; mol- 
tiplicandogli , io  causa  favorevole  agli  orecchi 
dei  popoli , numero  grande  di  auditori  , rotnin- 
etò  ogni  di  più  scoperlameole  a negare  l’auto- 
rità del  pontefice. 

Da  questi  prim-ipii  forse  onesti , o almanco 
per  la  giusta  occasione,  che  gli  era  daU,  i» 
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qaalcfa#  parte  acoMbìU,  iraapurtiadolo  Kambì* 
lioae  e V aora  popolare  » e il  favore  <lel  duca 
* di  SasaoDÌa , non  lolo  fu  troppo  immoderato 
I contro  alla  potrilà  dei  ponle6ci  ed  autorità 
I della  ChteiB  romana  ; ma , Iraicorrendo  ancora 
; negli  errori  dei  Boemi  » cominciò  io  progreaio 
' di  tempo  a levare  le  immagini  delle  chine  , a 
spogliare  i luoghi  eeclesiajtici  dei  beni,  permei- 
I lere  ai  monaci , e alle  monache  professe  il  ma- 
{ tnmonio  ( roavatidando  questa  opinione  non 
I lolo  con  r autorità  e eoo  gli  argomenti,  ma 
eaiandio  con  V esempio  di  se  medesimo)  : nega- 
: re  la  potestà  del  papa  distendersi  fuori  delr  e- 
piscopalo  di  Roma,  ed  ogni  altro  vescovo  avere 
i nella  diocesi  sua  quetla  medesima  autorità,  rbr 
; aveva  il  papa  nella  romana:  dìsprcasare  tutte 
I le  cose  determinate  nei  concilii,  tutte  le  cose 
scritta  da  quegli,  che  si  chiamano  i dottori  del* 
I la  Chiesa  , tutte  le  leggi  canoniche,  e i decreti 
[ dei  pontefici  ; ridneendosi  »oto  al  testamento 
j vecchio,  al  libro  degli  evangeli,  agli  atti  degli 
\ Apostoli , ed  a tutto  quello  che  si  comprenda 

I sotto  il  nome  del  testamento  nuovo,  e all* epi- 
stole di  san  Paolo  ; ma  dando  a tutte  queste 
I nuovi  e sospetti  sensi,  ed  inaudite  interpreta- 
tioni. 

I Mà  stette  in  questi  termini  la  insania  di  co- 
stui e dei  seguaci  suoi } ma  seguitata  si  può  di- 
re da  quasi  tutta  la  Germania,  trascorrendo 
ogni  giorno  in  più  detastalùli  e perniciosi  erro- 
ri, penetrò  a ferire  i sacramenti  della  Chiesa  , 
dispreaaare  i digiuni , le  penitente,  c le  con- 
feuioni}  scorrendo  poi  alcuni  dei  suoi  settato- 
ri , ma  diventali  già  in  qualche  parte  discre- 
panti dall*  autorità  sua , a fare  pestìfere  e dia- 
boliche invensioni  sopra  la  eucaristia.  Le  quali 
cose,  avendo  tutte  per  fondamento  la  reproba- 
tiene  dell*  autorità  dei  concilii,  e dei  sacri  dot- 
tori , hanno  dato  adito  ad  ogni  nuova  e perver- 
sa inventione  , o interpretatioue;  ed  ampliatosi 
in  nooUi  luoghi  etiaudio  fuora  della  Germania, 
per  contenere  dottrina  di  sorte,  che  liberando 
gli  uomini  da  molti  precetti  Immli  per  la  sa- 
lute universale  dai  eoncilii  universali  della 
Chiesa,  dai  decreti  dei  pontefici,  dall* autorità 
dei  canonie  dalle  aane  interpretaiioni  dei  sacri 
dottori,  gli  riducono  a modio  di  vita  quasi  li- 
hem , ed  arbiiraiio. 

Sfortavasi  nei  principii  suoi  di  spegnere 
questa  pestifera  dottrina  il  pontefice,  non  n- 
sando  per  ciò  i rimedi  e le  medicine  conve- 
nienti a sanare  tanta  infermità;  perchà  citò  a 
Roma  Martino  Lutero,  sospeselo  dtiruflOLsio 
del  predicare,  e dipoi  per  la  inobbedietna  sua 
lo  sottopose  alle  censure  eeelesiauicbe,  ma  non 
li  astenne  da  molte  cose  di  pessioso  esempio,  e 
che  dannate  ragìoneTolmeota  da  lui,  erano 
molestissime  a tutti.  Donde  il  procedergli  con* 

' Irò  con  le  armi  ecclesiastiche  non  diminuì  ap- 
I presso  ai  popoli,  ansi  aoiumentò  la  ripotasio- 
ne  di  Martino  , come  se  le  persecutiooi  nasces- 
sero più  dalli  innocema  della  sua  vita  , e dalla 
sanità  della  dottrina , che  da  altra  cagione. 
Mandò  U pontefice  molti  religiosi  a predicare 
in  Germania  contro  a lui:  scrisse  molti  brevi 
ai  principi,  e ai  prelati;  ma  non  giovando  oà 
questo,  nè  molli  allrt  modi  usati  per  repri- 
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merlo , per  la  toclinaajone  dei  popoli , e per  il 
favore  grande,  che  nelle  terre  sue  aveva  dal 
dora  di  Sassonia , cominciava  a parere  io  corte 
di  Roma  ogni  giorno  questa  causa  più  grave , 
ed  accrescere  la  dubitasìoDe  , che  alla  grandes- 
u dei  pontefici,  alla  utilità  della  corte  romana  | 
e alla  unità  della  religione  cristiana  non  ne  ; 
nascesse  grandissimo  detrimento.  Per  questo  si  | 
facevano  quell* anno  a Roma  spessi  concistori,  j 
spesse  consulte  di  cardinali  e teologi  deputali 
nella  camera  del  pontefice,  per  trovare  i rime- 
di a questo  male,  che  eootinuamente  cresceva. 

E ancorché  non  maocasse  chi  riducesse  in  me- 
moiia,  che  la  persecuaione  fattagli  inaino  a 
quel  giorno,  poiché  non  era  accompagnata  col 
correggere  in  loro  medesimi  le  cose  dannabili , 
gli  aveva  cresciuto  la  repntasione,  e la  bene- 
Tolfttta  dei  popoli,  e che  minor  male  sarebbe 
•lato  dissimulare  di  non  sentire  questa  iusania, 
che  forse  per  se  medesima  sì  dissolverebbe,  che 
soffiando  nel  fuoco  accenderlo  , e farlo  maggio- 
re } nondimeno,  come  è nature  degli  uomini  di 

ftrocedere  volentieri  ai  rimedii  caldi,  non  solo 
urono  accresciute  le  ^>ersecuiioni  coutro  a Ini, 
e contro  agli  altri  suoi  settatori,  chiamati  vol- 
garmente i Luterani,  ma  ancora  deliberato  un 
monitorio  gravissimo  contro  al  duca  di  Sasso- 
nia: dal  quale  esacerbato  diventò  fautore  più 
veemente  della  causa  sua,  la  quale  in  ipatìo  di 
più  auoi  andò  in  modo  molliplicaudo,  rbe  sia 
stato  mollo  pericoloso , che  da  questa  eoola- 
gione  noo  resti  infetta  quasi  tutta  la  cristiani- 
tà. Nè  ha  tanto  nfirenato  Ìl  corso  suo  rosa  al- 
cuna, quanto  1*  essersi  conosciuto,  i settatori 
di  questa  dottrina  non  essere  manco  infesti  alla 
potestà  dei  principi  temporali,  che  all'autorità 
dei  pontefici  romani;  il  che  ha  (atto  che  molti 
principi  hanno,  per  l’interesse  proprio,  con  vi- 
gilanta  e ron  severità  proibito  che  nei  regni 
suoi  non  entri  questa  contagione.  E per  eon- 
tniriu  niuna  rosa  ha  sostenuto  tanto  la  {lerfina- 
eia  di  questi  errori  (i  quali  qualche  volta  , per 
la  troppa  trasgressione  dei  capi  di  quest’ereiie, 
e per  la  varietà  ed  eaiandio  contrarietà  dello 
opinioni  tra  loro  medesimi,  sono  stali  vicini  a ' 
confondersi  e a cadere)  quanto  la  lirentiosa  li-  | 
bertà,  che  nel  modo  del  vivere  ne  hanno  acqui-  I 
stato  i popoli,  e l’avariaia  dei  polenti  per  noa  ! 
restare  spogliati  dei  beni  che  hanno  occupati  | 
delle  chiese.  I 

Non  accadde  questo  anno  cosa  degna  di  me- 
moria, salvo  che,  essendo  in  Perugia  Giampa-  j 
goto  e Gentile  della  medesima  famiglia  dei  Ba-  | 
glioni , o perchè  nascesse  tra  loro  rontensione , I 
o perchè  Giampagolo  non  gli  liastaodo  avere  , 
piu  parie  e più  autorità  uri  govcruo  , volesse  [ 
arrogarsi  il  tutto,  cacciò  Gentile  di  Perugia  (92):  I 
il  che  essendo  molesto  al  pontefice  , lo  fece  ci-  | 
tare  che  personalmente  comparisse  a Roma.  | 
I)  quale  temendo  di  andarvi , mandò  Malatesta  r 
suo  figliuolo  ■ giustificant , ed  a ofierire  di  es*  j 
sere  presto  a obbedire  a tutti  i suoi  comanda- 
menti.  Ma  instando  pure  il  pontefice  della  ve-  | 
onta  sna  , poi  che  fu  stato  molti  di  perplesso,  1 
sì  risolvè  ad  andare;  confidatosi , parte  nell’anti- 
ea  servitù,  che  in  ogni  tempo  aveva  avuto  ron  j 
la  sua  casa , parte  persuaso  da  Cammillo  Orsi-  I 
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IDo  »uo  ueiicro  , e allri  amici  tuoi , i «pulì 
UMD<k>  r aatoriU  loro,  e Taleodoii  di  mnai 
Mteati  appreuo  a)  nontcfice , o ottenocro  fe« 
de  espreasa  da  lui  (bencbb  non  per  acrittnra), 
o almanco  furono  dal  pontefice  uaale  tali  pa* 
rule  con  lomma  aituaia,  e fitte  tali  dimoatra- 
liuDÌ , rba  quealt  , che  li  roufìdavaDU  potere 
ritrarre  da  luì  la  mente  tua,  gli  dettero  ani* 
rno  a comparire , dandosi  ad  iatcndcre  che 
egli  potesse  farlo  sicuramente.  Ma  arrivato  a 
Roma  trovò  rbe  il  pontefice,  sotto  specie  di 
sue  ricrcaaioui,  come  altre  volte  era  solilo  di 
fare,  era  andato  pochi  giorni  innanti  io  ra> 
stei  Sant* Angelo)  dove,  andando  la  mattina 
seguente  Giampagolo  per  presentarsegli , fu 
innanti  arrivasse  al  cospetto  suo  iacarcenlo 
> dal  castellano:  e dipoi  per  giudici  deputati esa> 

Iminato  rigorosamente  , conlessò  molti  gravissi'* 
mi  delitti,  si  per  cose  alleoeuti  alla  conserva* 
tione  della  tirannide,  come  }>er  piaceri  nefandi 
ed  altri  suoi  ioleressi  particolari.  Per  i quali, 
poiché  fu  stato  in  carcere  più  di  due  mesi,  fu 
decapitalo  secondo  l’ordine  della  giustitia  (<)3)) 
movendosi  , secondo  si  credette  « il  pontefice  a 
questo  per  avere  nella  guerra  di  Urbino  coni* 
preso  per  molti  segni  Giampagolo  essere  di  a- 
nirao  alieno  da  lui)  avere  tenuto  pratiche  con 
Francesco  Maria  ) nè  potere  in  qualunque  ac* 
cidcote  gli  sopravvenisse  fare  fondamento  fer- 
mo in  lui,  e conseguentemente,  mentre  che 
egli  era  in  quello  stalo,  nelle  cose  dì  Perugia. 
Le  quali  per  riordinare  a suo  proposito,  essen* 
dosi  i figliuoli  di  Giampagolo  fuggiti,  come 
ebbero  nuove  della  sua  releotiooe,  dette  quella 
legaaìone  a Silvio  cardinale  di  Cortona  , antico 
tervilore  e allievo  suo:  restituì  Gentile  io  Pe- 
rugia , al  quale  donò  i beni  che  erano  stati  pos- 
seduti da  Giampagolo  ) e appoggiandosi  a un 
subielto  mollo  debole,  volto  la  riputaaiooe  • 
grandessa  a lui. 

Continuò  medesimamente  questo  anno  il  pon- 
tefice (altriburudo  più  al  caso,  o alla  poca  pru- 
deuta  che  ad  altro,  la  occasione  perduta  dal 
vescovo  di  Vcntimiglia)  di  tentale  nuove  insi- 
I die  contro  al  dura  m Ferrara  per  messo  di  U- 
I berlo  da  Gambera  protoootario  apostolico,  eoa 
Ridolfcl  tedesco  capitano  di  alcuni  fanti  ted^ 
schi,  che  Alfonso  teneva  alla  sua  guardia  , il 
quale  gU  aveva  promesso  dargli  a suo  piacere 
la  entrata  della  porta  di  castello  Tiallo:  dove 
potendo  pervenire  le  genti,  che  si  mandassero 
da  Bologna  e da  Modani  (senta  avere  a passare 
il  Po,  se  non  per  il  ponte  di  legname,  che  è 
innanti  a quella  porta)  fu  dato  ordine  a Guido 
Rangonc,  e al  governatore  di  Modani,  che 
raccolte  certe  genti  soUo  altri  colori,  andasse- 
ro all*  improvviso  ad  occupare  quella  porta  per 
difenderla,  tanto  che  gìugnessero  gli  uiuiì  da 
Modani  e da  Bologna,  dove  era  {¥>sto  ordine 
che  la  gente  si  movesse  quasi  popolarmente. 
Ma  già  statuito  il  giorno  dell’assaltarla,  si  sco- 
perse che  Hidolfel , a cui  per  ordine  del  ponte- 
fice erano  stali  dati  da  Uberto  da  Gambera  cir- 
ca duemila  ducati , aveva  da  principio  comuni- 
cato ogni  cosa  con  Alfonso  ; il  quale , poiché 
ebbe  Kopcrto  assai  della  mente  del  pontefice  e 
dei  suoi  disegni,  nun  volendo  che  la  cosa  prò- 
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cedesse  più  ÌDDinti , tenne  modo  che  la  fraisde 
di  RidoUel  si  pubblicasse. 

lo  questo  anno  medesimo  passò  Cesare  per 
mare  di  Spagna  in  Fiandra , avendo  nel  passa- 
re non  per  necessità , come  aveva  fatto  il  ):«dre, 
ma  volontariamente  toccato  in  loghillerra,  per  1 
parlare  con  quel  re,  col  quale  restò  in  buona 
concordia.  Di  Fiandra  andato  in  Germania  ri- 
cevè del  mese  di  ottobre  in  Aquisgrsna  , città 
nobile  per  l’ antica  rcsidenu,  e per  il  sepolcro 
di  Carlo  Magno  grandissimo  concor- 

so la  prima  corona,  quella  medesima  , secondo 
che  è la  fama , con  la  quale  fu  incoronato  Carlo 
Magno , datagli  secondo  il  costume  antico  con 
1*  autorità  dei  principi  di  Germania.  Ma  que- 
sta sua  felicità  era  lorbaU  dagli  accidenti  nati 
di  nuovo  in  Ispagna;  perché  ai  popoli  dà  quei 
segui  era  stata  molesta  la  promoiione  sna  al- 
l'imperio ; perché  conoscevano  che  con  gran- 
dissima incomodità  e detrimento  di  tutti  sa- 
rebbe per  varie  cagioni  necessitalo  a stare  non 
piccola  parte  del  tempo  fuora  di  Spagna:  ma 
molto  più  gli  aveva  mossi  l'odio  grande,  che  ave- 
vanocoDcepolo  contro  all'avariaia  di  quegli  che 
lo  governavano , massimamente  contro  a Ceo- 
res  (95)}  il  quale  dimostratosi  insaaiabile  , a- 
veva  per  tutte  le  vie  accumulato  somma  gran- 
dissima di  danari.  11  medesimo  avevano  fatto 
gli  allri  Fiamminghi , vendendo  per  preno  ai 
forestieri  gU  ufficii  soliti  darsi  agli  Spagnuoli,  e 
facendo  venali  tutte  le  gratie,  privilegi  , ed  e- 
spedUioDÌ , rbe  si  dimandavano  alla  corte)  in 
modo  che  concitali  lotti  i popoli  contro  al  no- 
me dei  Fiamminghi , avevano  alla  partita  di 
Cesare  tumultuato  quegli  di  Vagliadulit  (96), 
e appena  uscito  di  Spagna  sollevati  tutti  non 
(secondo  dicevano)  contro  al  re , ma  contro  ai 
cattivi  govcmalori.  E comunirati  insieme  i 
consigli , non  prestando  più  obbedienaa  agli 
uQUiali  regii,  avevano  fatta  congregasione  della 
maggior  parte  dei  popoli  ) ì quali , data  forma 
al  governo,  si  reggevano  in  nome  della  santa 
Giunta  (così  chiaoMvano  U consiglio  universale 
dei  popoli).  Contro  ai  quali  essendosi  levali  in 
arme  i capitani , e raiuitlri  regii,  ridotte  le  cose 
in  manUesla  guerra  , erano  Unto  molUplicati  s 
disordini , che  Cesare  piccolissima  autorità  vi 
riteneva)  donde  io  Italia  e fuori  cresceva  la 
speranaa  di  coloro , che  avrriibcro  desiderato 
diminnire  Unta  grandetta.  Aveva  nondimeno 
r armata  tua  acquistato  contro  ai  Mori  l'isola 
delle  Gerbe , e in  Germania  era  stala  repressa 
in  qualche  parte  la  riputaaiooe  del  re  di  Fran- 
cia. Perché  dando  egli,  per  nutrire  discordia  in 

3 nella  provìncia,  favore  al  duca  di  Vertimberg 
iscordante  con  la  lega  di  Svevia , ì popoli , ri- 
sentitisi  potentemente , lo  cacciarono  del  suo 
stato  ) ed  acquistalo  che  l 'ebbero , Io  venderono 
a Cesare , desideroso  dì  abbassare  i seguaci  del 
re  di  Francia,  obbligandosi  alla  difesa  contro 
a qualunque  lo  molestasse:  per  il  che  quel  du- 
ca , trovandosi  distrutto  loUo  la  speranta  degli 
aiuti  franacsi,  fu  neceuitato  ricorrere  allt  cTe- 
menta  dì  Cesare , e da  lui  accettare  quelle  leg-  | 
gì , che  gli  furono  date,  non  rimesso  però  per  | 
questo  nella  possetaionc  del  tuo  ducato.  l 

Kella  fine  di  questo  auno  medesimo , circa  ^ 
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treaatl<i  fanti  «pagnuoli  stati  più  mesi  in  Sicilia, 
non  volendo  ritornare  in  Upagna  secondo  il  ro> 
mandamento  avuto  da  Cesare,  dispreaaata  Tau* 
lorità  dei  capitani,  passarono  a Reggio  di  Ca- 
iabria  (<)7)}  c procedendo  con  fare  per  tntlo 
gravissimi  danni  verso  lo  stato  della  Chiesa, 
messero  in  grave  terrore  il  papa  (nell'animo 
del  quale  era  6ssa  la  memoria  degli  acrideolidi 
Urbino),  che  o sollevati  da  altri  principi,  o ac- 
compaguandosi  con  il  duca  Francesco  Maria,  con 
i figliuoli  dì  Giampagolo  Baglione,  e con  gli  altri 
inimici  della  Chiesa,  non  suscitassero  qualche  in- 
cendio,  rrussimamenle  ricusandu  le  ofierle  fatte 
dal  viceré  di  Napoli  e da  lui , di  snidarne  una 
(larle,  e agli  altri  fare  donasione  di  danari.  Dulie 
quali  offerte  preso  maggiore  animo,  si  muover.i> 
no  verso  il  fiume  del  Tronto  , non  per  il  paese 
stretto  del  Capitanato,  ma  per  il  cammino  lar* 
go  di  Puglia;  e aggiungendosi  continuamente 
ailri  fanti,  e qualche  cava)lÉ>,  diventavano  sem> 
pre  più  formidabili.  Nondimetiu  si  risolvè  più 
fàcilmente,  e più  presto,  che  gli  uomini  non 
credevano,  questo  movimento  : pcrcldr  passato 
il  Trcmto  per  entrare  nella  Marca  Anconitana, 
nella  quale  il  pontefice  aveva  mandale  nsolle 
genti , e andati  a campo  a Ilipatransona  , aven* 
«loti  dato  un  assalto  gagliardo,  perduti  molti 
di  loro,  furono  costretti  a ritirarsi.  Per  il  che 
diminuiti  multo  di  animo  e di  riputaaione,  ac- 
cettarono cupidamente  dai  minulri  di  Cesare 
condiainni  molto  minori  di  quelle,  le  quali  pri- 
ma avevano  disprcssate. 


NOTE 


(l)  Erasi  determinato,  che  Cesare,  il  re  di 
Francia,  e il  re  di  Spagna,  si  trovassero  a par- 
lamento insieme  a Cambrai,  il  dì  della  purifi- 
catione  ai  a dì  febbraio  l5i^,  come  scrive  il 
Mfocenigo, 

(a)  Così  il  Torr.  U Cod.  Med.  e 1*  edsa.  di 
Frib.  leggono  da.  R. 

(3)  Coilantioo  Boccali  lo  chiama  il  Giovta 
nel  Uh.  IH  della  vita  di  Leone  X,  ove  nomina 
tutti  questi  capitani  ; e racconta  brevemente 
questa  gnerra,  conformandosi  con  questo  auto- 
re in  molli  capi. 

(f{)  Manca  ipiesto  e de)  Torrentino  nel  Cud. 
Med.  R. 

(5)  Non  mancavano  al  pontefice  anco  altri 
tonneoU  domestici  intorno  a simil  negoaio  per- 
ciocché il  cardinale  Bibbiena , suo  intrinseco  , 
altro  non  faceva  , che  persuadergli  eoo  Efficaci 
ragioni , che  non  volesse  intraprendere  quriU 
guerra,  per  non'fare  reclamare  i principi  cri-  | 
stiani  contro  a lui , tanto  più  ora , che  essi  a-  j 
vevano  deposto  le  armi  ; onde  questo  non  era  . 
altro,  che  un  rooturbare  la  pace  della  repid>«  | 
btica  cristiana  a posta  dei  suoi  parenti.  Le  qua- 
li parole , estendo  «ere , irefiggevano  P animo 


del  papa,  il  quale  tanto  più  se  oe  afliitsc, 
quanto  che  Loreoso  suo  nipote,  per  ciò  altera- 
to contro  al  Bibbiena , volle  antmaturlo  di 
suo  pugno  I il  che  si  legge  scritto  nel  Gru- 
denigo. 

(6)  Cosi  il  Torrentino.  Dt//o  li^gooo  [il 
Codice  Mediceo  e l'edii.  di  Frib.  R.  1 

(^)  Cosi  il  Torr»  Il  Cod.  Med.  ha  virgola 
dopo  mimici.  R. 

(8)  Il  Giovio  nel  lib.  Ili  della  vita  di  Leone 
X,  non  Giacomo  Rossetti,  ma  Giulio  Vitelli 
scrìve,  che  con  tremila  fanti  era  alla  custodia 
di  Urbino,  e,  contrario  a quel  che  ti  legge  , 
cacciò  fuora  i cittadini.  Ma  venute  le  genti  del 
duca,  ed  aitando  le  grida  alle  porte,  ^ce,  che 
vituperosamente  ti  arrese , salva  la  vita  a se  , 
e ai  soldati. 

(9)  Erano  questi  capitani , col  consiglio  dei 
quali  si  reggeva  Lorenso , secondo  che  narra 
il  GtWfo,  Reato  da  Ceri , Vitello  da  Cittb  di 
Castello,  e il  conte  Guido  Rangone,  al  quali 
si  aggiunse  Paolo  Baglìoni , ma  egli  non  aveva 
mollo  credito  in  quell’esercito,  |ter  le  inimici- 
tie  private,  che  erano  fra  lui.  Reato,  e il 
Vitello. 

(10)  PHncifHtfe  legge  il  Codice  Med.  R. 

(11)  Così  il  Torrentino,  eon  corretìone  po- 
sta nell*  errata.  Il  Codice  Mediceo  e l'edirìone 
di  Friburgo  leggono  erroneamente  re  di  Pran- 
eia  ; ancorché  il  contrassenso  appaia  dal  cimte-  | 
sto,  venendosi  a parlar  del  re  di  Praoria  più  ^ 
sotto  , in  modo  non  equivoco.  R. 

(13)  Il  Gioyio  non  pone  che  il  conte  di  Po- 
teosa  cavasse  del  regno  dì  Napoli,  e condu- 
cesse nell'esercito  del  papa  più  di  3oo  nomini 
d’ arme. 

(l3)  Queste  trecento  lance  mandate  dal  re 
dì  Francia  in  aiuto  de)  papa , scrìve  il  Giovio 
Del  Itb.  IV  della  vita  di  Leone , che  erano  go- 
vernate dal  Sisseto. 

(t4)  C^wjreppe  OiT>/ogf  nella  vita,  che  sctpBse  t 
di  Camillo  Orsino,  dice , che  Camillo , quando  i 
ron  i suoi  cavalli  proibì  le  vettovaglie  del  Vi-  ' 
cariato  ai  nemici,  era  generale  della  cavalleria  | 
del  papa;  e quivi  recita  il  grande  amore  che 
gli  fosse  portalo  da)  duca  Loremo  dei  Me- 
dici. 

(i5)  Sogliono  molte  volte  ì prìncipi,  gelosi  t 
della  salate  dei  popoli , propor  la  via  del  duel- 
lo , acciocché  i sudditi  abbiano  a esser  liberati  [ 
dalle  ingiurie.  Cosi  leggiamo  in  Livio  nel  pri-  | 
mo,  che  fu  proposto  il  duello  degli  Orani  e 
de*  Curiaaii , c nel  36  può  dirti , che  per  tal  ca- 
gione sia  ancora  quel  che  vi  é scritto  dì  Corba , 
e di  Oriua  spagnuoli)  t io  VirypUo  quel  dì 
Enea  con  Tomo.  Con  questo  colore , se  ben  i 
eoo  altro  dUqtuo , si  mossero  a voler  combat- 
tere da  corpo  a corpo  il  re  Pietro  di  Aragona,  | 
e U re  Carlo  di  Angìò  per  il  dominio  di  Sicilia 
secondo  che  nel  lib.  Vii  al  cap.85  di  Giovaani  ^ 
ydlami  si  legge.  Cosi  ai  tempi  nostri  Carlo  V : 
imperatore  volle  ingaggiarsi  a battaglia  corpo- 
rale con  Francesco  re  di  Francia;  e questo  sti- 
le seguendo  Y Arioato  nel  canto  38  Hcl  suo  Or-  j 
landò  Furioso,  introdusse  il  ditello  fra  Rinaldo  I 
n Ruggiero.  Cosi  fu  nel  lib.  I dei  fie  al  eap.  t^,  j 
e nel  sesto  delle  Ànitchuà  Giudaiche  di  Gim-  I 
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srppe , ili  cap.  Il  « il  duello  di  Golia  e di  Da* 
«idt  e Del  lib.  IX  di  tj^oto  quel  ehe  fu  fra 
Hillo  per  |(li  Eraclidi,  e Edieno  per  i Tegeati» 
e di  altri  altrove  te  ne  leggono  multi. 

(|6)  Manta  quatto  e importantittimo  del 
Torreotiiio  (cbe  tia  in  fona  di  nncAr)  nel  Cod. 
Med.  e nrlIVdit.  di  Frib.  R. 

(17)  Di  quatto  Ciuvaoni  dei  Mediti  ti  veg- 
gono di  lotto  io  quatta  ittoria  molte  prove  di 
valore.  Egli  fu  padre  di  Coiimo  granduca  di 
Tottana,  e principe  di  tomroa  prudenaa. 

(18)  Molti  hanno  trovato,  cbe  per  quetlo 
particolare  ritpello  di  aver  violato  la  propria 
sorella , papa  Lecme  facette  poi  a Ciò.  Paolo 
Baglioni  troncar  la  letta,  come  ti  legge  di  tolto 
io  questo  Uhro. 

(19)  Manca  questo  ne  del  Torreotioo  nel 
Cod.  Med.  e nrll'rdii.  di  Frib.  R. 

(20)  Il  Giovto  limilmcDte  al  fine  del  lib.  IH 
della  vita  di  Leone  , dice  , che  non  ti  sa  , te 
Renio,  e il  Vitello,  per  igooraoia,  o per  pau- 
ra , ma  nondimeno  con  ottima  fede  , rettattero 
di  conseguire  una  bella  vittoria  degl’  inimici. 

(31)  Poco  tolto  nondimeno  ti  legge  in  que- 
sto medesimo  libro,  che  i Guasconi,  sollevati 
dal  capitano  Ambra  , tunultnarooo  , e patta- 
rono al  duca  Francesco  Maria;  dopo  ho  notalo 
quanto  il  Gio*'io  scrive. 

{%3)  Perciocché  il  Valentino  fece  strangola- 
re molti  della  famiglia  Oriìoa,  e Vitelletca  , 
secondo  che  è scritto  di  sopra  nel  libro  5 di 
questa  itiorìa. 

(33)  Coti  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
e 1’  edìiione  di  Friburgo  leggono  artiftiierie  R. 

(a^)  Il  Giovió  al  fine  del  Ub.  3 della  vita  di 
Leone  scrive,  cbe  da  poi  cbe  Lorenso  fu  ferito 
esteudoii  egli  fatto  portare  in  Ancona,  i capi- 
tani cominciarono  con  pessime  arti  a maneg- 
giar la  guerra  , tanto  che  i soldati  non  più  pen- 
sarono alla  vittoria , né  a finire  la  guerra , ma 
solo  a saccheggiare  le  castella , e ad  ogni  sorte 
di  ribalderie. 

(3$)  Essendoti  levato  rumore  per  una  qui- 
stione  fra  i saccomanni,  e ammaxaatinc  molli, 
dice  il  Giovio  nel  lib.  IV  della  vita  di  Leone, 
fu  fatto  quasi  fra  loro  un  fatto  d'  arme. 

(36)  Parlando  il  Giovio  di  questa  questione 
nata  Dell’esercito  papale,  dire  queste  parole: 

•t  Entrandovi  io  mexso  il  legato  Bibbiena  con 
•t  la  croce  innanii , e correndo  fnriosameote  in 
m abito  di  chi  pre^  fra  le  armi  che  volavano , 

■ appena  si  separo  la  battaglia.  *• 

(37)  Si  crcdereblie  che  qui  l'edìfione  di  Fri- 
burgo legge  centomila  f B. 

(28)  Coti  il  Torrent.  11  Cod.  Mediceo  legge 
verde.  R. 

(39)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e rrditioiie  di  Friburgo  leggono  questi.  R. 

(.3o)  Che  Annibale  mantenesse  continua  con- 
cordia ocireserciio  ino  , ove  era  un  mcscuglio  | 
di  ogni  feccia,  e schiuma  di  nomini  scnaa  leg- 
ge , e diversi  di  lingua  , lo  dice  Litno  nel  lib. 
Vili  della  lena  Deca,  ove  discorre  intorno 
alla  prudenaa  di  lui;  ma  che  i danari  non  con- 
lervatsero  la  concordia  nell’ esercito  papale,  . 
questo  é esempio  raro  , come  si  vede  dalle  ra-  | 
gioni,  e dagli  esempi,  (he  sono  addotti  dal  ca-  j 
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valicre  Aurelio  Cicuta  nel  1U>.  HI  della  diacè- 
plina  militare,  di  cbe  egli  ha  scritto. 

(3l)  Avanti  che  il  duca  Francesco  Maria  ti 
voltasse  verso  Toscana , scrive  il  Giovio , che 
s*  inviò  per  rompere  gli  Svitieri  ad  Arimioo,  e 
per  pigliar  quella  città  ; il  che  da  questo  istori- 
co  é posto  poco  più  sotto:  dal  Giovio  molto 
altre  rose  sono  lasciate,  che  qui  sono  descritte. 

E però  da  esser  letta  questa  impresa  di  Aiimioo 
nel  Ub.  IV  della  vita  di  Leone  X. 

(33)  Carlo  Baglioni  era  fuomsdto  dì  Peru- 
gia , per  aver  molli  anni  innanai , facendo  una 
crudel  congiura  , tagliato  a petti  il  fratello,  e 
il  tio  di  Paolo  Baglioni,  e altri  suoi  parenti , 
come  scrive  il  Giovio  al  fine  del  Ub.  3 della  vi- 
ta di  Leone , ove  é da  leggerti , ma  non  tanto 
jHirticolartnenle,  la  congiura  di  Maldonalo. 

(33)  Cosi  il  Torr.  in  verso  leggono  il  Codico 
Mediceo  e l’rdit.  di  Frib.  R. 

(34)  Aggiunge  il  Giovio , che  Onorato  Gae- 
tano, duca  di  Traictto,  avvisò  il  duca  Fran- 
cesco Maria,  che  era  stato  mandato  Cavillano 
spagouolo,  capitano  di  cavalli , cbe  lo  dovetso 
ammattare.  Oltre  di  ciò,  non  facendo  alcuna 
meoaione  dei  carriaggi,  né  delle  scritture  io- 
tercctte  io  essi  , dice,  cbe  fu  preso  un  vìan- 
diantc  con  lettere,  che  avvisavano  Maldonato, 
che  si  afirettaise  a dar  compimento  a quanto 
aveva  risoluto  di  farà;  e che  faceste  bnon  ani- 
mo ai  compagni , perché  tutti  ne  avrebbero 
grandissimi  premi. 

(35)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med  e Tedi- 
tione  di  Friburgo  leggono  sensi  sintassi  e sco- 
ta senso,  si  Josstro  f o prontamente  dispo^ 
tH.  R. 

(36)  Tre  altri  ne  nomina  il  Giovio  ^ i quali 
tolti  sono  cinque,  cioè  Maldonato,  Msccio , 
Piatola,  Coosalvo  Rio,  e Suares  Rufib. 

(3^)  Il  G/00/0  dice  semplicemente,  cbe  fu- 
rono ammassati,  ma  questo  modo  di  passare 
per  le  picche , cosi  detto  oggi,  é tolto  dagli  an- 
tichi romani,  di  che  ner  non  moltiplicare  mollo 
in  lungo,  parla  fra  gli  altri  il  cavaliere  Aurelio 
Cicuta  nel  Ub.  3 della  disciplina  railiure. 

(38)  Cipriano  Manente  nel  Ub.  6 delle  sue 
istorie  scrive,  cbe  quest’anno  l5l7  , il  duca 
I Francesco  Maria  non  andò  alt’ assedio  di  Peru- 
I già,  ma  furono  Carlo  BapUoni,e  Girolamo 
' della  Penna  quegli  cbe  con  iloro  seguaci  e con 
I la  cavalleriu  dei  Cappelletti  mandata  loro  dal 
I duca , assediarono  da  tre  lati  quella  città,  e cbe 
Oso.  Paolo  aveva  in  suo  favore  Francesco  Da|- 
tiri  da  Todi,  Bernardo  della  Cervara  da  Or- 
vieto , il  conte  di  PilìgUaoo,  e gU  Orsini  deUa 
Twerina  snot  parenti. 

(.39)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e l’edis. 
di  Frib.  legg«>no  che  facevano\  latciaodo  il 
verlio  senta  nome.  R, 

I Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e Tedis. 

di  Frib.  leggono  /uggire,  o la  necessità  di  com-  | 
hattere.  R.  ’ 

(^t)  Dice  il  Gio\>io  al  principio  del  libro  4 | 
della  vita  di  Leone,  ove  raeeoDla  questa  con- 
giura , che  il  cardinale  Alfonso  Petrucci  entrò 
piu  di  una  volta  (come  fu  fama)  in  roncisloro 
eoo  un  pugnale  aKoso  ]ier  assaltare  il  Fu 
anche  deUU|  che  ci  lo  volle  assaltare  alle  cacca 
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quando  rgU  ìncaulameiite  qua  c là  icorreva , 
«rsteudo  del  tutto  dùp«rta  la  guardia , ma  non 
[ <i«1  modo  ti-Quto  dal  cardinale  per  fare  entrare  ' 
il  Vercelli  a medicare  il  papa,  e attoaiicar|tIi  le 
pene  , con  le  quali  doveva  medicarlo. 

(.)a)  Coll  il  Torrent.  Il  Codice  Mediceo  o 
I l*eilia.  di  FriJj.  lef*guao  cpra  dei.  R. 

{A3)  Co&l  il  Torrcniiuo.  Quali  due,  leoaa  Kar* 
ticolo,  leggono  il  Cod.  Med.  e rediaiouedi  Fri> 

I Lureo.  R. 

(4^)  Coli  il  Torreol.  Manca  di  nel  Codice 
Med.  e neirrdta.  di  Frib.  R. 

I (45)  Cosi  il  TorrenUno,  aliudeodo  al  supre* 

I mo  grado  loro;  non  (Ante  dignità^cottÈt  il  Cod. 
f Med.  e I*  edia.  di  Frib.  R. 

I (45)  Cuti  il  Torreot.  Il  Cod.  Med.  e l'cdU. 

: di  Frib.  leggono  vogliono.  R. 

(47)  Pupa  leggono  il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
I Frib.  R. 

I (48)  Coti  il  Torreot.  Il  Cod.  Med.  e Tedia. 

I di  Fiib.  leggono  ai  principi.  R. 
i (49)  Cosi  il  Torreot.  Movendo  leggono  il 
Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(50)  Perciuccb^  Pompeo  Colonna,  alcuni 
I anni  dopo.  Come  trop|H>  paraiale  dell’ impera* 

I tore,  fu  cagione  del  sacco  di  Roma,  e della 
I preu  di  papa  Clemente,  seconda  che  si  ha  dal 

Oiovio. 

(51)  Aveva  cerrato  questa  aollevaaiooe  in 

I Roma  Pompeo  Colonna  vescovo  di  Rieti,  io*  | 
sieme  con  Aniimo  Savelli,  come  è scrìUo  nel 
libro  lo.  ^ L*edia.  di  Frib.  aggiungo}  e di 
più  si  ora  ribellala  apertanieole  colTarmo  dal 
, medesimo  poutefee.  R. 
j (5a)  Così  il  Terrent.  Il  Cod.  Me<!.  e 1’ edia. 
di  Frib.  leggono  dalla.  R. 

(53)  Il  solo  Codice  Mediceo  logge  il  che  pro- 
cedeva. R. 

(54)  La  diflìdenaa  nei  petti  umani  è di  tanta 
i fona  , e di  tanto  vigore,  che  non  lascia  , che 
I mai  T uomo  possa  assicurarsi.  Onde  Alcibiade 

ad  uno,  che  lo  domando,  se  fidava  della  patria 
; che  aveva  a giudicarlo,  rispose}  lo  non  mi  fi* 

I derei  nè  anco  di  mia  madre  , perchè  dubiterei, 

I che  ella,  non  sapendo,  mi  désie  il  suo  voto 
: contro , credendo  di  darmelo  in  favore.  E il 
! popolo  romano  a Caritene  che  prometteva  una 
I cosa  con  i scongiuri,  all’ incontro  giurò,  che 
I non  gli  credeva. 

I (53)  Chi  non  fa  non  erra.  Essemlo  queste 
1 annotariuni  da  me  fiiUe  in  diversi  tempi,  e luo- 
' ghi,  e mancando  talvolta  la  memoria  , e sulle-* 
rilaodumi  di  soverchio  la  stampa,  io  notai  di 
I sopra  che  in  queste  imprese  de!  duca  Franco* 

I SCO  Maria  non  era  da  questo  ìslorico  fatta  men* 

I siune  della  impresa  di  Arimino , della  quale 
' toUavia  qui  si  ragiona.  Però  chi  è punto  com- 
I pastionevole  a mlnro,  che  si  aSalicano  assai, 
pinlloslo  cercherà  dì  darmi  qualche  Io«le  delle 
. molte  fatiche,  che  biasimarmi  di  qualche  incu* 

' ria , o cfTorr. 

j (56)  Dice  il  Giovio  , che  il  duca  Francesco 
I Maria,  ferito  di  un  .irchibugio  nella  coraxxa  , 

, lu  in  pericolo  della  vita.  Ma  della  battaglia  da* 

I la  ad  Angbiari  egli  non  parla  punto. 

I (5")  Cosi  il  Torreotino.  Huon  rjl'etto  leggo- 
I ou  s)  Cod.  Med.  e Tedi*,  di  Frib.  R. 


I (58)  Mette  il  Giovio  ^ che  il  duca  FratieCKO 
' Maria  facesse  molti  uffiticon  gli  Spagnuoli  con 
raccomandarsi  alla  fede  loro , e che  essi  tatti  ^ 
, lo  runfurtarooo  che  stesse  di  bnon  animo,  per*  | 
che  solleciti  delTonor  loro,  e della  salute  di  , 
lai,  non  T avrebbero  mai  lasciato  ingannare,  o ' 
tradire  da  alcuno.  i 

(59)  Federigo  1 , dura  di  Urbino,  fu  riputa*  | 
to,  cume  scrive  Rajfael  l'olierrano  nel  lib.  VI  1 
dei  suoi  Commentari  Urbani,  un  altro  Filippo  ; 
Macedone,  c dire  che  in  lui  furono  tanti  semi 
di  virtù  , che  non  cede  ad  alcun  altro  capitano  1 
del  suo  tempo.  Fece  in  Urbino  no  superbissi*  \ 
mo  palauu,  e qui  dricsò  la  lUireria.rbe  in  que*  j 
sto  fnogu  è scritta,  con  numero  infinito  di  pre*  1 
aiosi  libri,  i quali,  Kiive  Leandro  Alberti^  e*  | 
rano  ornati,  e coperti  con  oro,  con  argento,  e 
con  seta;  in  modo  che  alla  rara  qualità  dcli’o*  i 
pere  era  aggiuntala  singolarità  del  lavoro,  e 1 
dell’ ornamento. 

(60)  Quasi  alla  fine  dì  questo  anno  roedesi*  | 
mo  1517,  apparvero  nel  Bergamasco  prodigii  di 
singolare  spavento , che  durarono  molti  giorni,  ■ 
• ciascun  giorno  vedevano  tre  o quattro  volte  | 
in  aria  ordini  di  battaglioni  uscir  fuora  di  no  | 
bosco,  in  ciascono  dei  quali , che  erano  cinque,  J 
potevano  esservi  dieci  o più  mila  fanti  con  miU  ! 
le  uomini  di  arme  per  uno,  e a man  sinistra  | 
infinito  numero  di  cavalli  leggieri,  e fra  gli 
Uomini  di  arme  numero  infinito  di  artiglieria 
grossissima.  AITinrontro  sì  vedeva  un  altro  e* 
sercito,  c dopo  molti  abbocrameuli  di  capita* 
ni,  essendovi  aoro  molti  re  con  le  corone  in 
testa,  e uno,  a cui  tutti  portavano  graodis. 
asma  rìverenu  , senta  |K>lersi  comprendere  chi 
fosse,  il  quale  ai  aldniccò  con  un  re,  e poi  ca- 
vatosi il  guanto,  lo  gettò  io  aria;  fu  run 
molti  suoni , e strepili  commesso  un  fatto  di 
arme  atrocissimo,  e quivi  furono  vedute  altre 
maraviglie,  secondo  che  si  ha  da  una  lettera 
del  conte  Bartolommeo  Martinengo  conte  di 
Villacfaiara,  scritta  a M.  Onufrio  Bonounaio  j 
Veronese  in  Veuetia,  e data  nel  castello  di  Vii-  | 
lachiara  a’aB  di  dicembre  l5l7,  dove  cssocou-  | 

j te  afilènna  essere  stato  in  persona,  e aver  ve- 
duto con  i propri  occhi. 

(61)  Di  questa  universale  espedixìone  della 
criiliaoità  contro  ai  Turchi,  tocca  il  modo  nel 
lih.  4 della  vita  di  Leone  X il  C/ei'fo,  il  quale 
sopra  ciò  scrisse  un  comiglio,  che  è a alampa: 
ma  avanti  a lui  ue  fu  scritto  un  altro,  sebben 
non  così  felicemente  da  F.  Adone  Armeno,  e 
fu  mandato  a papa  Clemente  V intorno  al  me- 
desimo soggetto;  il  che  è nella  sua  istoria  dell# 
cose  dei  Tartari , a cart.  49* 

(62)  Chi  vuole  di  tulle  queste  imprese  di  Se- 
lim,  principe  dei  Turchi,  aver  parlicoìar  no- 
tiaia  , legga  il  Ciovto  nel  lib.  l3  , e negli  altri 
seguenti  delle  sue  iitorie,  Andrea  Camhni 
fiorentino,  che  scrisse  della  origine  dei  Tur* 
chi,  Teodoro  Spandugino , che  ue  tratlu:  ro# 
nelle  imprese  di  Sclim  fu  diverso  da  quel  che 
SI  ha  dai  Giovio,  e ne  scrive  mollo  poco  per 
quel  che  noi  ne  abbiamo. 

(63)  Cosi  il  Torreot.  Il  Cod.  Med.  e Tedii. 
di  Frib.  leggono  poi.  R. 

f (64)  Giovamu  Iaom  affneano , che  da  papa 
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Lmne  X fu  fallo  battmare,  dandogU  il  nome  ^ 
. *oo  nel  liaUeiimo , e per  cognome  il  proprio 
• fhe  arerà  essendo  pontefice  * tratta  nell  ottava  ^ 
i parte  delPAffrica  da  lui  descritta,  come  si 
j creasse  t]  soldano  di  Egitto,  e donde  nascesse  | 
I r ordine,  e il  principio  dei  Mammalocchi , di 
' cbe  li  legge  anche  neU’Ilincrarìn  di  J,ùHovìc9 
Sartema  bologntJf  * o come  altri  dico  romano. 

(65)  Manca  questo  e del  Torreot.  nel  Cod. 
Moti,  e neiredii.  di  Frib.  R. 

(66)  La  città  di  Otranto  fa  espugnata  da 
Maomello  per  meuo  di  Acnmat  Basrià , e la 
morte  di  lui  lucerne  ai  l.ì  di  maggio 
dopo  la  quale  ì Turchi  sostennero  l*assedio  dì 
quasi  tutti  ì principi  cristiani  un  anno,  e più 
mesitGiovio,  Corio,  Cnmbini,  Spandugino, 
e altri. 

(67)  Fino  alla  chiesa  della  Minerva,  per  rac« 
comandare  alla  Vergine  Maria  la  salute  della 
repubblica  cristiana.  Giovio. 

(68)  Nell*  informatione  fatti  dal  Gioiio  a 
Carlo  V imperatore  delle  cose  dei  principi  Ot- 
tomanni , si  legge  il  medesimo,  cioè,  che  Soli» 

' mano  fosse  giovane  imperilo,  e di  quietissima 
natura  , secondo  che  era  fama  comune,  ma  else 
di  questa  falsa  opinione  molli  poi  restarono  in- 
gannati. 

(69)  Di  Lorcnto,  e di  questa  sposa,  che  in 
Firenie  fu  poi  ricevuta  con  molte  fette,  restò 
nna  figliuola  delta  Caterina,  la  quale  da  pa)>a  j 
Clemente  VII  fu  maritata  in  Arrigo  figliuolo  | 
di  Francesco  re  di  Francia,  che  poi  successe  I 
alla  corona.  — Il  Codice  Mediceo  legge  direr-  i 
samente  dal  Torrentino  e dairrdisione  di  Fri- 
burgo ! una  Damigeiia  nata  di  sangué  molto 
nobile  er.  Tutte  le  genealogìe  per  altro  nomi- 
nano questa  Maddalena  de  la  Tour,  erede  del- 
la rasa  di  Boulogne:e  fra  gli  altri  anche  il  Var- 
chi neli'allsero  delia  famiglia  Medicea.  Questa 
sola  variaaione,  quando  non  ce  oc  fossero  le 
rentinaia,  basterebbe  per  istahilire  il  giudiiio 
sul  Codice  Med.  R. 

(70)  Fu  prorogata  questa  tregua  fra  Cesare, 
e ì Veneaiani  intorno  alla  fine  di  agosto  i5l8, 
cnn»e  scrive  il  Jifoeenigo , il  quale  nelle  tondi- 
fiunt  di  essa  è conforme  a questo  luogo,  va- 
riando solo  in  quello  che  appartiene  al  quarto 
deir  entrale  dei  fuorusciti,  che  ftoleva  impor- 
tare, die’ egli,  da  circa  ottomila  ducati,  ove 
qui  scrive  cinquemila. 

(71)  Teodoro  era  succeduto  al  aio  nel  i5l6, 
per  rinunzia  di  Gian*lacopo , benché  non  gli 
fosse  conferito  nè  il  titolo , nè  il  grado  di  ca- 
pitan generale,  come  sì  ha  dal  Parata  lih.  Ili 
pag.  R. 

(73)  11  Cradenigo  nel  suo  Diario,  scrìve,  che 
il  Triulzio , conoscendo  la  invhla  natura,  e la 
superbia  dei  Franzesi,  eoo  la  quale  il  nipote, 
figliuolo  del  coute  di  Musocro,  non  avrebbe 
potuto  durarla,  perchè  gli  avrebbero  tolto  lo 
stato,  la  vtu.  e Ìl  tesoro,  si  tini  con  gli  Sviz- 
trrì  |>er  slabtlirlu,  e dando  loro  molli  danari, 
gli  fece  giurare  di  conservarlo  in  stato  , e lo  fere 
accettar  nel  uuniero  dei  loro  cantoni,  e leghe. 

(7^)  Urgense  legge  il  Cod.  Med.  Lo  stesso 
errore  incontrasi  nella  vita  del  Cellini,  notato 
accuraiamenle  dal  sig.  Carpani.  R. 


(7^)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e l*edis. 
di  Frth,  leggono  ron.rrgir/rc.  R. 

(75)  Tutti  leggono  della  fortuna,  ma  è chia- 
ro l’error  di  stampa,  poiché  la  fortuna  non  ha 
ordine  come  lo  ha  la  natura.  R. 

(76)  Nel  lib.  II  di  questa  Istoria  avendo 
Massimiliano  Cesare  nella  sua  orazione  nella 
dieta  di  Costanza  detto  che  la  coronazione  del- 
l’ imperatore  è piuttosto  dì  ceremonia,  che  di  , 
sostanza,  IO  ho  notato,  che  ella  è necessaria  i 
per  mano  del  pontefice , o dei  suoi  legali , per  I 
esser  così  stata  ordinata  da  Clemente  V,  il  che  ! 
poco  sotto  ho  confermato  nell’isteiso  Itliro.  | 

(77)  Per  la  molte  di  Massimiliano  I im- 
peratore, ha  osservato  Gio.  Cuspiniano  , ehe 
due  anni  dopo  avvenne  il  medesimo,  che  due 
anni  dopo  la  morte  di  Federigo  suo  padre; 

I rinè  una  peste  rosi  orribile,  che  distrusse  tutto 
I le  città,  tulle  le  terre,  e non  lasciò  luogo,  che 
I non  fosse  infettato.  Delle  virtù  di  questo  im- 
’ peratore,  del  tempo  che  ei  visse,  e regnò,  e di 
tutto  quello  che  appartiene  alla  vita  di  lui,  si 
P®ò  leggere  il  nobile  cavaliere  Pietro  3fe.rsia, 
che  ne  scrisse  la  vita,  {«er  tacer  la  menzione 
degli  autori  tedeschi , i quali  nondimeno  da  lui 
sono  citali. 

(;8)  Aggiugnendo  a questi  tre  imperatori 
di  casa  dì  Austria  qui  nominali,  gU  altri  tre 
venuti  poi  successivamente,  saranno  iu  tutto 
stati  sei  imperatori  di  questa  casa,  che  l’uno 
dopo  r altro  a tanta  dignità  sono  perveouti. 

(79)  Questo  elotlore,  che  ìl  papa  propone- 
va per  terzo,  acciocché  fosse  eletto  imperatore, 
scrive  il  Giovio,  nel  lih.  4 della  vita  di  Leone, 
che  era  il  marchese  di  Brandemburg. 

(80)  Cinque  giorni  innanzi  alla  morte  di  Lo- 
renzo dei  Medici  mori  Maddalena  di  Bologna 
sua  moglie,  avendo  lascialo  una  figliuola  detta 
Caterina,  come  ho  scritto  poco  sopra.  Ma  delle 
qualità  di  Lorenzo  parla  il  Ciovio  nel  libro  4 
della  vita  di  Leone  X. 

(81)  I tre  prelati  elettori  dell’impero  sono 
gli  arcivescovi  di  Colonia,  di  Mugonza,  e di 
Treveri,  e i tre  principi  secolari,  il  duca  di 
Sassonia,  il  conte  Palatino,  e il  marchese  di 
Brandembnrg , ai  quali  per  settimo  si  aggiu- 
goe  il  re  di  Boemia.  Leggi  Tommaso  ÀuU , 
yjatteo  Stamlet  nei  suoi  dieci  circoli  dell*  im- 
pero, 7*tcfeo  JUzzari , c altri. 

(8x)  Cosi  tnttc  1* edizioni;  ma  senta  legge- 
re perseverava  la  sintassi  non  corre.  Simili  e- 
sempi  si  trovano  per  altro  anco  nel  Cellini.  R. 

(83)  Il  Giovio  pone,  che  questi  ratieinii 
fosse  una  profezia  di  un  antico  indovino,  la  I 
quale  con  chiari  lineamenti  di  statura,  e d’in-  | 
gegno,  p.ireva  che  esprimesse  questo  giova- 
ne, il  quale  venendo  di  Settentrione,  era  per  | 
fare  grandissimi  danni  a tutta  Italia,  e $pe-  ‘ 
cialmenle  a Roma,  e al  papa.  Cosi  scrive  egli 
nel  lib.  IV  della  Vita  di  Leone  X. 

184)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod  Med-  cl’ediz. 
di  Fnb.  leggono  alla  quale.  R. 

(85)  Di  queste  guerre  fatte  contro  al  duca  ^ 
Carlo  di  Borgogna  dal  re  Luigi  XI  scrisse  ) 
f/ppo  monsign.  di  che  v*  intervenne,  1 

secondo  che  altre  volle  ho  notato.  | 

($6)  Dal  tempo  del  primo  Oltont  in  qua , r 
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eliiaro,  che  tempre  t sialo  osterrato  di  co- 
rooare  |1*impeiiilori  eletti  Della  eiltìi  di  Aqui- 
agraoa , dote  gili  fa  il  seggio , ed  ora  h la  se- 
|>ollura»  e si  cooserta  la  corona  di  Carlo  Ma- 
gno. Qat  l'eletto  imperatore  siede  sopra  la  se- 
dia di  esso  Carlo  Magno , che  ^ nella  chiesa 
cattedrale  della  beata  Vergine  » edificata  da 
hti»  e coronato  di  quella  corona  è dichiarato 
re  dì  Lamagoa  I e di  Francia.  Vedi  f'.  Ozio- 
/fi0  Panvi/uo  Del  suo  libro  De  CcmiUis  im- 
penUriii. 

(87)  Cosi  il  Torrenl.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edia. 
di  Frib.  leggono  della.  H. 

(88)  Notisi  che  questa  medesima  sentcnta 
nel  Codice  Mediceo  trotasi  nel  libro  71VI  , 
poco  prima  dell’  oraxione  del  tescoto  di  Osma 
a Carlo  V,  e manca  nell*  ediaione  del  Torren- 
tino.  R. 

(89)  Notisi  t che  senta  la  parentesi  questo 
Il  quale  parrebbe  che  si  riferisse,  a Ottavia- 
Do,  mentre  si  riferisce  ad  j4!essandro  Prt- 
gaso  t tescoto  di  Ventimiglia.  R. 

(90)  Vedi  il  Ciovio  nel  frammento  del  libro 
ao  delle  sue  istorie,  e nel  libro  4 della  vita 
di  Leone  X,  per  tacer  d'altri , che  di  Lntero 
ban  parlato. 

(91)  Manca  il  forte  del  Torrentino  nel  Co- 
dice Med.  e nelr  edia.  di  Frib.  R. 

(93)  Tentò  anco  in  questo  tempo  Ciò.  Paolo 
Bagli  oni  di  farsi  signore  della  citta  di  Orvie- 
to | Dia,  come  acrive  Cìprian  Manente  nel  lib. 
6 • non  gli  riuscì  U disegno. 


j (q3)  Si  verìfica  nella  morte  di  Gio.  Paolo  I 
! Baglionì  quel  che  ha  detto  di  sopra  nel  lib. 
5,  che  essendo  esso  scampato  dalle  insidie  del  \ 
duca  Valentino  , era  destinato  a più  tardo,  | 
ma  a maggior  supplitio.  Ma  il  Giovio  nel  li-  ’ 
bro  4 della  vita  di  Leone  moaira  che  il  Baglio-  [ 
ni  non  fosse  chiamato  dal  {wipa  a Roma,  ma  che  j 
da  te  stesso  ti  andasse.  i 

(9^)  Leggi  quanto  della  città  di  Aquisgrans, 
della  sedia,  e corona  di  Carlo  Magno  io  ho  I 
scritto  poco  sopra,  secondo  la  opinione  del  | 
Panvinio;  ma  il  tempo  qui  notalo  della  corona-  I 
rione  dell*  imperatore,  cioè,  che  fosse  corona-  I 
lo  di  ottobre,  è contrario  ad  alcuni,  i quali  I 
tengono  che  la  corona  gli  fosse  data  il  gior- 
no di  Santo  Mattia,  ai  aq  febbraio,  benché  io  ; 
Stimo  , che  siano  in  errore. 

(pS)  Questo  Ceures,  di  cui  più  tolte  è mcn* 
clone  in  questa  istoria  , Carlo  si  chiamò , e fu 
quegli  • che  alletò  T imperatore:  ma  era  ingor- 
dissimo dei  ducali  d'oro,  come  scrìve  il  Gio^’io. 

(96)  Capi  di  costoro,  che  tumultuarono,  di- 
ce il  G/ofio,  che  furono  Gio.  PadUlia,  Gio. 
Bravo , e il  Maldonalo. 

(97)  Alcuni  anni  dopo  ai  ammutinarono  ai- 
milinmie  in  Sicilia  gli  Spagnuoli,  mentre  che 
don  Ferrante  Gonaaga  era  viceré  in  quell'ìaola, 
e presero  la  terra  di  Raodaiao  , dote  ebbe  mol- 
la fatica  il  Gonsaga  a quietarli , come  si  legge 
nella  tita  di  lui,  data  in  luce  da  Alfonso  IJHoa^ 
e nel  lib.  3^  dell'iilorìe  del  Gio*io. 
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In  questo  libro  $i  contiene  V animo  incerto  di  papa  Leone  tra  la  Fran^ 
eia  e la  Spagna:  la  guerra  ed  acquisto  della  amarra  fallo  dai  Frana- 
tesi: la  confederazione  segreta  ira  Leone  e Carlo  F imperatore  contro 
la  Francia:  la  ifenuta  de*  Frantesi  in  Italia  per  difesa  dello  staio  di 
Milano,  sotto  monsignore  dello  Scudo:  la  guerra  dell*  imperatore  e del 
papa  nel  liucato  dì  Afilano:  i progressi  di  detta  guerra  .il  per  gV  impe^ 
riali , che  per  i Frantesi  sotto  Lautrech:  la  perdita  di  quel  durato,  ve- 
nuto in  mano  degl  imperiali , e di  Francesco  Sforza:  come  Parma  c 
Piacenza  vennero  in  mano  delta  Chiesa:  la  morte  di  papa  Ijcone  : la 
creazione  di  Adriano:  il  fatto  d*  arme  alla  Bicocca:  e molte  altre  guerre 
falle  in  Umbria,  in  Toscana,  e in  Lombardia. 


QAmoto  PHxmo 


Scizseri  in  Italia  al  soldo  dalla  Chiesa.^  Sf 
greti  maneggi  di  Leone  colla  Francia.  — Il 
re  Francesco  acquista  il  regno  di  Savar- 
ra.  — Lega  tra  Leone  X e Carlo  V contro 
la  Frcmcia.  Bando  contro  Lutero  nella 
dieta  di  Formazia.  — Ragioni  di  Carlo  V 
sullo  staio  di  JUtlano.  ——  L*  esercito  fran- 
Mese  sotto  Reggio  è costretto  a ritirarsi. 

Sedato  nel  prìnnpio  dell’aDno  mille  cinque* 
cento  ventuno  questo  piccolo  movimento,  tc* 
muto  più  per  la  memoria  fresca  dei  finti  spa* 
gnuoli,  che  assaltarono  lo  stato  di  Urbino,  ebe 
perche  apparissero  cagiuni  probabili  di  timore; 
comìociaroDO  pochi  mesi  poi  a perturlMrsi  la 
cote  d'Italia  eoa  guerre  molto  più  lunghe, 
maggiori  e più  pericolose  che  lo  passate,  sti* 
molamlo  Varobtaiooe  di  due  potentissimi  re, 
pieni  tra  loro  di  emulatinne,  di  odio,  e di  so» 
•petto  a esercitare  tutta  la  sua  polenta , e lutls 
gli  sdegni  in  Italia  (l)t  la  quale,  stata  circa 
tre  anni  in  pace  benché  dubbia  « e piena  di  so* 
speaione,  pareva  che  avesse  il  cielo,  U fato 
proprio,  a la  fortuna,  o invidiosi  della  sua 
quiete,  o timidi  che,  riposandosi  più  lunga* 
mente,  non  ritornasse  nell*  antica  felicité. 

Principio  a nuosi  movimenti  dettero  quegli, 
i quali  obbligati  più  che  gli  altri  a procurare 
la  conservaaione  della  pace , più  spesso  che  gli 
altri  la  perturbano;  ed  arrendono  con  tolta  la 
I indùstria  e autorità  loro  il  rnneo  , il  quale, 
I quando  altro  rimedio  non  bastane,  dovrebl»«v 
I To  col  proprio  sangue  procurare  di  spegnere. 
• Perché,  sebbene  |m  Cesare  e il  re  dì  Francia 
I eresceasero  coolinnameutc  le  male  sarlioaaio* 
I ni;  ooodimeno  nè  avevano  ragioni  mollo  ur- 


genti alla  guerra  presente , né  ecccdi'vano  tanto 
l'uno  l'altro  di  polenaa  io  Italia,  né  di  alcuna 
oppurtunità,  che  tetiaa  compagnia  di  qualcn* 
o' altro  dei  principi  italiani  fossero  bastanti  a 
ofiendersi  i perché  il  re  di  Francia  avendo  con* 

Siunti  seco  i Veneziani  alla  difesa  dello  stalo 
i Milano,  ed  essendo  i Svizzeri  non  pronti 
più  a fare  le  guerre  in  nome  proprio , ma  di- 
sposti sulaoseote  a servire  come  soldati  chi  gli 
pagasse,  non  aveva  cagione  di  temere  movi*  * 
mento  alcuno  di  Cesare,  né  per  via  del  reame 
di  Napoli,  né  per  via  di  Germania.  Nè  da  altra 
parie  aveva  facilità  dì  offender  Cesare  nel  rea- 
me di  Napoli,  non  concorrendo  seco  a cpella 
impresa  il  pnntcGce;  il  quale  eiaicnno  di  loro 
con  varie  offerte  ed  arti  si  cercava  di  concilia- 
re, in  modo  che  si  credeva  che  se  il  pontefice, 
perseverando  a stare  di  mezzo  tra  tutti  due,  stes- 
se vigilante  e sollecito  a temperare  con  l'aulo- 
rìià  pontificale,  e con  la  fede  che  gli  darebbe  la 
neutralità,  gli  sdegni,  e reprimere  la  origine 
di  consigli  inquieti,  si  avesse  a conservare  la 
pace.  Nò  ti  vedeva  ragione  che  to  necessitasse 
a desiderare,  o a luscilarc  la  guerra.  Perchè 
e prima  aveva  tentato  le  armi  infelicemente , 
ed  essendo  amendue  questi  principi  tanto  gran- 
di, aveva  da  temere  parimente  della  vittoria  di 
riatrtiao  di  loro,  conoscendosi  chiaramente  che 
quello,  che  rimanesse  superiore,  non  avrebbe 
nè  ostacolo,  né  freno  a sottoporti  tutta  Italia: 
possedeva  tranquillamente , e con  grandissima 
obbedienza,  lo  stato  amplissimo  della  Chiesa,  c 
Roma  e tutta  la  corte  era  collocata  in  sommo 
fiore  e fclirità;  aveva  piena  autorità  sopra  lo 
stato  di  Firenze,  stato  polente  in  quei  tempi  , 
o mollo  ricco;  ed  egli  per  natura  dedito  all'o* 
zio  e ai  piaceri,  e ora  per  la  troppa  licenza  e 
grandezza  alieno  sopra  modo  dalle  faecende  , 
immerso  a udire  tulio  di  musiche,  facezie  r 
buffoni,  inrlinalo  ancora  trop;>o  più  che  rooe*  j 
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Sto  li  piaceri , pareva  doretM  easrre  totalmente 
alieno  dalle  guerre.  Aggingoevati  cbr  avendo  1 
r animo  pieno  dì  tanta  magnifìcenia  e aplemio* 
re , che  urebbe  italo  maravìglioiu  le  |ter  lun* 
gliiiAÌma  turceiiioM  fune  diacelo  di  re  gran- 
diisimi , avendo  nello  spendere , o nel  duna* 
re  miiura,  o diitintiune,  solo  aveva  in 
breve  tempo  dissipato  con  inestimabile  prodi* 
galilb  il  tesoro  accumulato  da  Giulio,  ma  avrò* 
do  delle  ipediaioni  della  corte , e di  molle  sorti 
di  uffiaii  nuovi  escogitati  per  far  danari , tratto 
qoantilb  infinita  di  pecunia,  aveva  speso  tanto 
eccessivamente,  che  era  oeressitalo  cnotinna* 
mente  a pensare  modi  nuovi  da  soitroere  le 
profuse  spese  sue,  nelle  quali  non  solamente 
perseverava  . ma  più  presto  augumentava.  Non 
aveva  stimoli  di  fare  grandi  alcuni  dei  suoi)  e 
telihene  lo  tormentasse  il  desiderio  di  ricupera* 
re  Parma  e Piaceoia,  e di  acquistar  Ferrara, 
nondimeno  non  parevano  cagioni  bastanti  a in- 
durlo a rivolgere  sottosopra  10  stalo  quieto  del 
mondo , ma  piu  presto  a temporeggiare , • 
aspettare  la  opportunilh,  e le  orcasioni. 

Ma  h vero  quello , che  sì  dice  : non  hanno 
gli  uomini  maggiore  inimico , che  la  trcqrpa 
prosperith  (3):  perché  gli  fa  impotenti  di  se 
medesinfi,  liccoaiosi  ed  arditi  al  male,  e cupi- 
4Ìt  di  turbare  U beo  proprio  con  cose  nuove. 
Leone  costituito  in  tale  italo , o riputandoli  a 
grande  infamia  l'aver  perduto  Parma  t Piacen* 
•a,  acquistate  con  tanta  gloria  da  Giulio)  o 
non  potendo  contenere  1*  appetito  ardente  al* 
1*  acquisto  di  Ferrara;  o parendogli , se  moriva 
senta  aver  fatto  qualche  cosa  grande,  bsciare 
infame  la  memoria  del  suo  pontificato  ) o dnbi* 
tondo,  come  diceva  egli , che  i due  re,  esclusi 
csaKuno  della  spenuua  di  essere  congiunto  se- 
co, • per  questo  poco  abili  a ofiendersi  insto* 
me  • condescendesscru  finalmente  tra  loro  a 

Jualrhe  congtunaiotie , che  fosse  a depressione 
ella  Chiesa  e di  lutto  il  resto  d'Italia)  o spe- 
rando, come  io  udii  poi  dire  al  cardinale  dei 
Medici,  conscio  di  tulli  i snoi  segreti,  cec* 
eiati  i Frantesi  di  Genova  e del  ducalo  di  Mi- 
lano • potere  poi  facilmente  cacciare  Cesare  del 
reeme  napoletano»  vendicandosi  quella  gloria 
della  libertk  dMtalìa,  alla  quale  prima  aveva 
manifestamente  aspirato  I*  antecessore  ( cou 
che  non  potendo  succedere  a Leone  con  le  pr<^ 
prie  forte,  sperava,  mitigalo  prima  in  malche 
parte  1*  aniroo  del  re  di  Francia  con  eleggere 
qualche  cardinale  desiderato  da  lui,  e col  di- 
mostrarsi pronto  a coocedcrgli  delle  altre  gre- 
eie , indurlo  e dargli  aiuto  contro  a Cesare , 
come  se  fosse  per  pigliare , in  luogo  di  ristoro , 
il  aollaato  che  e Cesare  accadesse  il  medesimo, 
che  era  accaduto  ■ Ini))  qualunque  Io  niovesae 
di  queste  cagioni , o una , o più , o tutte  ioait* 
me,  voltò  (3)  tutti  i pensieri  alla  guerre,  e ad 
unirsi  eoo  uno  di  questi  due  principi,  e con- 
giunto con  lui  muovere  in  Italia  le  armi  con- 
tro all*  altro.  Ai  quali  pensieri  |>er  trovarsi 
preparato,  nò  potere  intra  tanto  essere  oppres- 
so da  alcuno,  mentre  trattava  con  ciascuno, 
ma  più  strettamente  col  re  di  Francia  , mandò 
io  Elveaia  Antooio  Pucci  vescovo  di  Pistoia, 
il  quale  ottenne  poi  in  altro  tempo  la  diguilh 


del  cardinalato,  a soldaie,  e eondarre  nello 
stato  della  Chiesa  seimila  Svitaeri  : t qnali  es- 
sendogli senta  dìRìcultk  concedoti  dai  Cantoui, 
per  la  cunfederatioDe,  che  dopo  la  guerra  di 
Urbino  aveva  rinnovata  con  loro  , oticnnto  il 
passo  per  lo  stalo  dì  Milano,  gli  condusse  nel 
dominio  della  Cbiesa,  intrattenendogli  più  me- 
si in  Romagna  e nella  Marca)  e essendo  in- 
certo ciascuno  a che  proposito,  non  essendo 
movimento  alcuno  in  Italia  , sostenesse  otiosa- 
uenle  tanta  spesa.  Egli  aSermava  avergli  chia- 
mati per  poter  ▼ivere  sicuramente,  sapendo 
che  ogni  giorno  erano  dai  rihelti  della  Chiesa 
macchinate  rose  nuove.  La  qual  ragione  non 
|iareodo  verisimile , radevano  nei  discorsi  degli 
uomini  varii  coocelli:  chi  credeva  che  egli  ai 
foase  armato  per  timore  che  egli  avease  del  re 
di  Francia)  chi  per  qualche  disegno  di  occu- 
par Ferrara)  chi  che  avesse  inclioatione  di  cac- 
ciar Cesare  del  reame  di  Kapoli. 

Ma  ira  lui  e il  re  ai  trattava  segretamente  di 
assaltare  con  le  armi  congiunte  insieme  il  re- 
gno napoletano,  con  condiaione  che  Gaeta  , • 
tolto  quello  che  si  contiene  tra  il  fiume  del 
Garigliano  ed  i confini  dello  stalo  ecelesiastico, 
si  acquistasse  per  la  Cbiesa , il  resto  del  regno 
fosse  del  secondogenito  del  re  di  Francia  ) il 
quale,  per  essere  dì  elk  minore,  avesse  a esse- 
re instno  rli'ei  fosse  di  etk  maggiore  governato 
insieme  col  reame  da  un  legato  apoatolico , che 
risedesse  a Napoli.  Conteneva  oltre  a questo  la 
rapilolaatone , che  il  re  dovesse  aiutarlo  contro 
ai  sudditi  e feudalahi  della  sedia  apostolica, 
coodhiooe  appartenente  allo  slabilimenlo  delle 
cose  possedute  dalla  Chiesa , ma  non  meno  alla 
cupidità,  che  avara  il  pontefice  di  acquistare 
Ferrara. 

Nel  qual  tempo,  mollo  opportunamente  a 
questi  diiegni,  il  re  di  Francia,  invitalo  dalla 
occasione  dei  tumulti  di  Spagna,  e roofortato- 
ne,  secondo  che  poi  querdannosi  afiermava.  Hai 
pontefice,  mandò  un  esercito  sotto  Atparot 
fratello  di  Lautrech  in  Navarra  per  rìcu|>erare 
quel  regno  al  re  antico)  e neH*  isteiso  tempo 
Roberto  della  Marcia , e il  duca  di  Gbclderi 
cominciassero  a molestare  ì confini  della  Fian- 
dra. Le  discordie  di  Spagna  fecero  facile  od 
Asparot  Tacquislare  il  regno  di  Navarra  de- 
sUinto  di  ogni  aiuto,  e nel  quale  non  era  apen- 
la  la  memoria  del  primo  rei  e avendo  con  le 
artiglierie  espognala  la  rocca  di  Pampalona , 
entrato  nei  confini  del  regno  di  Catalogna  oe- 
nipò  Fonterabia,  e corte  inaino  a Logrognoj 
domle,  come  spesso  avvieoe  nelle  cose  umane, 
giovò  a Cesare  quello,  che  gli  nomini  avevano 
credulo  dovergli  nuocere.  Perchk  le  rose  di 
Spagna,  travagliate  insino  a quel  giorno  eoa 
varii  progressi,  erano  ridotte  in  graiidisaime 
turboieooe,  essendo  da  una  parte  eongianti  i 
popolari  e plebei,  dall'altra  avendo  prese  le 
armi  io  benefisio  di  Cesare  molti  sigoori  (^l*  1 
quali  per  1‘ interesse  degli  stali  temevano  la  li- 
ceota  popolare:  la  quale  proceduta  a maoife- 
ala  ribellìooe,  desiderosa  di  avere  capo  dì  au- 
lorìlk,  avea  tratto  della  rocco  dì  Scìativa  U 
duca  di  Calabria)  il  quale,  ricusando  di  piglia- 
rt  le  armi  contro  a Cesare , non  volle  disco* 
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itar»t  dalla  carcera.  Ma  l'essere  assaltato  il  re* 
goo  proprio  dal  re  dì  Francia  commosse  in  mo- 
do gli  animi  dei  popoli  (i  quali  seosa  dispiacere 
aTceano  tollerata  la  perdila  del  regno  di  Ffa- 
varrà,  benché  diventato  , per  la  unione  del  re 
uttolico,  membro  dei  regni  loro),  che  parte 
per  questa  cagione,  parte  per  qualche  prospe- 
ro successo  che  aveva  avuto  P esercito  cesareo, 
tolto  il  reame  di  Spagna,  deposle  più  facil- 
mente le  contcotioni  tra  loro  medesimi , h- 
litornò  alla  obbedienaa  del  suo  re. 

Alla  prosperitb  del  re  di  Francia  per  la  vit- 
toria cosi  facile  del  reame  dsNavarra,  si  ag- 
giunse, se  avesse  saputo  osare  la  occasione, 
maggiore  successo  j perché  i Svisserì,  appres- 
ao  ai  quali  erano  gli  ambasciatori  suoi , e di 
Cesare,  sfonandoti  ciascuno  di  essi  di  congiuo- 
gersi  eoo  loro,  rifiutata,  contro  alla  opinione 
di  molti,  e contro  la  ioteoaione  che  avevano 
data,  ramicitia  di  Cesare,  abbracciarono  la 
congittoaione  col  re  di  Frasscia,  obbligandosi  a 
concedere  agli  stipendii  suoi  quanti  fanti  vo- 
lesse a qualunque  impresa , e di  non  ne  conce- 
dere ad  alcun  altro  per  uurgU  ad  offesa  di  quel 
re.  Restava  la  esecusione  della  capitolasiooo 
fatta  a Ri>ma  tra  il  pontefice  e lui}  della  quale 
essendogli  ricercata  la  ratificasione,  cominciò 
a stare  sospeso , essendi^li  messo  sospetto  da 
molti , che  atteso  la  duplicità  del  poutefice , • 
Tedio  che,  assunto  al  pontificato  , gli  aveva 
continuamente  dimostrato  , era  da  dubitare  di 
qualche  fraude  (5) } dicendo  non  essere  verìsi- 
mile  che  il  pontefice  desiderasse  che  io  lui,  o 
nei  figlinoli  pervenisse  il  reame  dì  napoli  | 
perché  avendo  quel  regno , e il  ducato  di  Mila- 
no, temerebbe  troppo  la  sua  potenaa  « per  cer- 
to , tanta  benevolcnaa  scopertasi  cosi  di  subito 
non  essere  senu  mistero.  Avvertisse  bene  alle 
cose  sue  dagl’  inganni , e che , credendo  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli,  non  perdesse  lo  stato 
di  Milano;  perché  mandando  l’esercito  a Na- 
poli sarebbe  io  potestà  del  pontefice , che  ave- 
va seimila  Svisserì , intendendosi  con  i capita- 
ni deir  imperatore  , disfarlo;  e disfatto  quello, 
che  difesa  rimanere  a Milano  T Né  essere  da 
maravigliarsi  che  il  pontefice,  avendo  tentato 
che  con  le  forM  gli  fosse  tolto  quel  ducato, 
disperato  di  poterlo  ottenere  altrimenti , cer- 
casse privamelo  con  gl*  inganni.  Queste  ragio- 
ni commossero  il  re  in  modo,  che  stando  dub- 
bio del  ratificare,  e forse  aspettando  risposta 
di  altre  pratiche,  non  avvisava  a Roma  cosa 
alcuna , lasciando  sospesi  il  papa  e gli  amba- 
aciatori  suoi.  Ma  il  pontefice , o perché  ve- 
ramente , governandosi  con  le  timulauoni 
consuete,  avesse  l’animo  alieno  dal  re;  o per- 
ché, come  vedde  passati  tutti  i termini  del 
rispondere , sospettando  di  quel  che  era , e 
temendo  (6)  che  il  re  non  scopnsse  a Cesare 
le  sue  pratiche,  e che  tra  loro  per  questo  po- 
tesse nascere  coogiunaione  in  pregiuditio  suo; 
C9Dcitato  ancora  dal  desiderio  ardente  che  ave- 
va di  ricuperare  Panna  c Piarensa , e di  fare 
qualche  cosa  memorabile,  sdegnato  oltre  a que- 
sto dalla  insoleoaa  di  Laulrecfa  , e del  vescovo 
di  Tarba  suo  ministro,  i quali  non  ammetten- 
do nello  stato  di  Milano  alcuno  comandameo- 

lo,  o prowiiioDÌ  ecclesiastiche,  le  dispregia-  { 
vano  con  superbissime  e iosolentìasime  paro-  I 
le,  deliberò  di  congiungersi  contro  al  re  di 
Francia  con  Ceure  (7).  Il  quale  irritato  dalla  j 
guerra  di  Navarra,  stimolato  da  molti  fuona- 
•citi  di  Milano  , commosso  ancora  da  alcuni 
del  consiglio  suo,  desiderosi  dì  abbassare  U 
grandetsa  di  Ceurea  , che  aveva  sempre  dis- 
suaso il  separarsi  dal  re  di  Francia , si  risolvè 
a confederarsi  col  pontefice  contro  #1  re  : alla 
qual  cosa  si  crede  Io  facesse  accelerare  la  spe- 
ranaa  di  poter  facilmente  con  l'aulorilà  del 
pontefice  e sua  indebolire  la  lega  fatta  coi  SvU- 
aeri , innanii  che  con  doni  e con  graliflcarsegli 
la  consolidasse. 

lodtuse  anche  a maggiore  coofidensa  l’ ani- 
mo del  pontefice,  che  Cesare,  avendo  udito 
nella  dieta  di  Vormaaia  Marliiko  Lutero , chia- 
mato da  lui  sotto  salvocoodotto,  e fatto  esami- 
nare le  cose  sue  da  molti  teologi , i quali  ave- 
vano riferito  essere  dottrina  erronea , e per- 
niciosa alla  cristiana  religione  , gli  dette  per 
gratificare  al  pontefice  il  bando  imperiale. 
La  qual  cosa  spaventò  tanto  Martino , che  se 
le  parole  ingiuriose  e piene  di  minacce , che 
gli  disse  il  cardinale  di  San  Sisto  legato  apo- 
stolico (8),  non  l’avessero  condotto  ad  ul- 
tima disperaaiooe , si  crede  sarebbe  stato  faci- 
le, dandogli  qualche  diguilé,  0 qualche  modo 
onesto  di  vivere,  fario  partire  dagli  errori  suoi. 
Ma  quello  che  ai  sia  di  questo , fu  fatto  tra  il 
pontefice  e Cesare , senta  saputa  di  Ceures  ( il 
quale  ùuino  a quel  tempo  aveva  avuto  in  lui 
somma  autorità,  e il  quale  opportunamente 
mori  quasi  nei  medesimi  giorni  ) cooféderaaione 
a difesa  comune  eaiaodio  della  casa  dei  Medici, 
e dei  FiormUni,  eoo  aggiunta  di  rompere  la 
guerra  nello  stato  di  Mi^o  in  quei  tempi  e 
modi,  che  insieme  coavenissero:  il  quale  ac- 
quistandosi, restassero  alla  Chiesa  Panna  a 
Piacenia , che  le  tenesse  con  quelle  ragioni , 
eoo  le  quali  aveva  tenute  inuanai,  e che,  atte* 
ao  che  Frucesco  Sfona,  che  era  esule  a Tren- 
to , pretendeva  ragione  nello  stato  di  Milano 
per  la  sovestitnra  patema , e per  la  riounsia 
del  fratello,  che  (9)  acquistandosi  fosse  messo 
in  possessione , e obbligati  i collegati  a maote- 
otrvelo,  a difeodcrvtlo  t che  il  ducato  di  Mila- 
no non  coosamaase  altri  salì , ebe  quegli  di 
Cervia  : permesso  al  papa  non  solo  di  procede- 
re contro  si  sudditi  e fcudalaris  suoi,  ma  ob- 
bligato ctiandio  Cesare,  acquistato  che  fosse  lo 
stato  dì  Blilano , ad  aiutarlo  contro  a loro,  e 
nominatamente  all’acquisto  di  Ferrara.  Fu  ac- 
cresciuto il  censo  del  reame  di  Napoli  : pro- 
messa al  cardinale  dei  Medici  una  pensiouo  di 
diecimila  ducati  sull'arcivescovado  di  Tolleto, 
vacato  nuovasnente;  e uno  stato  nel  reame  di 
Napoli  di  entrata  dì  diecimila  ducati  per  Ales- 
sandro dei  Medici,  figliuolo  naturale  di  Loren- 
so  gik  duca  di  Urbino.  Per  dichiaraiiotie  della 
quali  cose  pare  necessario  brevemente  raccon- 
tare quali  Cesare  pretendeva  che  fossero  in 
questo  tempo  le  ragioni  dell*  imperio  sopra  il 
durato  di  Milano. 

Affmoavasi  per  la  parte  di  Cesare,  che  a 
quello  stalo  non  erano  di  momento  alanao  le 
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ragioni  aotirlu*  dei  durfai  di  Orliena . per  noo 
rsMrre  i>Utu  runTenuuto  o«m  l*auturit4  itnpc* 
riiiie  il  |iaUo  della  »ucr<*iiioiR'  di  madam»  Va* 
lenlÌDj;  o t hè  al  presrote  a|>paiiene»a  inimtv 
dìaUmrnte  all*  imperili,  perche  la  investitura 
fatta  a Lodovico  Sforu  per  se  c per  i figlhicili, 
era  stata  rivogata  dall’ avolo  eoa  amplitudine 
I di  fante  rlausule,  che  la  ritocaaioue  aseva  avu* 
lo  giuridicjmcDte  cflelto  , in  pregiudixio  mas* 
; limamcnle  dei  figliuoli  , i «{uaìì,  n«>n  1'  avendo 
I mai  posseduto,  avesano  ragione  io  speranza,  e 
non  iu  alto  : e perciò  essere  stata  valida  la  in* 
I sestitora  fatta  al  re  Luigi  per  se,  e per  CIau* 
dia  sua  figliuola  in  caso  si  maritasse  a Carlo,  e 
«t*u  patto  che,  non  seguendo  il  tnalrimonio 
senra  colpa  di  Carlo,  fosse  nulla:  e che  Mila- 
no per  la  via  retta  passasse  a Carlo,  il  quale 
ne  fu  iu  caso  tale  , presente  il  padre  Filippo, 
iovcAlito.  Da  questo  infiiirsi,  che  di  nìun  va- 
lore era  stala  la  seconda  invesliltira  falla  al  me- 
desimo re  Luigi  |>er  se,  per  la  medesima  Clau- 
dia, e per  Aog<>lem  in  pregiudizio  di  Carlo  pu- 
pillo, e costituito  sotto  la  tutela  di  M.issiini- 
iianu.  biella  quale  nou  poleudo  fare  fondamen- 
to alcuno  il  re  presente , meno  poteva  allegare 
aiqiartenersegU  quel  duralo  {»er  nuove  ragioni, 
penile  da  Cesare  non  aveva  nc  ottenuta,  nè 
dimandata  la  investitura  t ed  esser  manifeito 
inm  gli  poter  giovare  la  cessione  fatta  da  Mas- 
similiano Sforza,  quando  gli  detteti  castello 
di  Milano,  perchè  il  feudo  alieualo  di  propria 
autufilà  ricade  inconlioente  al  signore  sopra- 
no: e perchè  Massiiniliatio , henrbè  ammesso 
di  coosenlimento  di  Cesare  morto  in  quello 
sialo,  non  avendo  mai  ricevuta  la  investitura, 
non  poteva  trasferire  in  altri  quelle  ragioni , 
che  a se  non  appartenevano  (lo). 

Fatta  adunque,  ma  orcultissimamrnte,  la 
eonfedcraiiuue  tra  il  pontefice  e Cesare  contro 
al  re  dì  Francia , fu  consiglio  comune  proce- 
dere, innanzi  che  manifestamente  si  movessero 
le  armi,  o con  insidie,  o con  assalto  improv- 
viso in  un  tempo  istesso  per  mezzo  dei  fuoru- 
sciti contro  al  ducato  di  Blilano,  e contro  a 
Genova.  Deliherossi  adunque,  che  le  galee  di 
Cesare  che  erano  a Napoli,  e quelle  del  pon- 
tefice si  presentassero  all*  improvviso  nel  porto 
I di  Genova  armate  di  duemila  fanti  Spagnuoli, 
e conduceodo  seco  Girolamo  Adorno,  ]>er  l*au- 
tohlk  e seguito  del  quale  movendosi  similmen- 
te nel  tempo  medesimo  per  opera  sua  gli  do- 
mioi  delle  riviere  partigiani  degli  Adorni,  i|ie- 
ravano  che  quella  cilla  tumultuasse.  Da  altra 
parte  era  stato  trattalo  per  Francesco  Sforza , 
e per  Girolaniu  Morene  (li),  che  era  a Trento 
, appresso  a lui  con  molli  dei  principali  dei  fuo- 
msrili,  che  in  Parma  , in  Piacenza  e in  Cremo- 
na fossero  assaltate  all*  improvviso  le  genti 
franzesì , che  vi  erano  alloggiale,  e il  medesi- 
mo si  facesse  in  Milano  t e che  Manfredi  Psl- 
lavisino  , e il  Malto  di  Brinai , capo  di  parte  di 
quelle  montagne  , cuoducendo  fanti  tedeschi 
per  il  lago  di  Como,  assaltassero  quella  ciltè , 
«love  afiermavano  avere  segreta  inlelligenaa  j c 
che  succedendo  queUe  cose,  o alcuna  delle  piò 
importanti , t fuorusciti  di  Milano  , che  ermo 
molti  genliluomiiù  (ì  qviali  si  avevano  occulta- 


mente a trasferire  a Reggio,  dove  il  giorno  de- 
stinato doveva  essere  Girolamo  Morene)  ai 
mtitessero  per  entrare  nello  italo,  faerodo  con 
più  prcst«*zza  si  poteva  tremila  fanti.  Al  quale 
effetto  il  jM>ntefice  mandò  a Francesco  Guic- 
ciardini, governatore  gìk  motti  anni  di  Moda- 
Da  e di  Reggio  (12),  diecimila  ducati  con  com- 
missione che  gli  desse  al  Morooe  per  fare 
segretamente  fanti,  che  fossero  preparati  al 
surresso  dì  queste  cose,  alle  quali  il  Guicciar- 
dini prestane  favore  ma  occultamente,  ed  in 
maniera  tale , rhc  dalle  azioni  dei  ministri  non 
|H)tene  il  re  di  Francia  o querelarsi , o fare  si-  j 
oislra  interpretazione  del  poDtefi<re«  | 

Ma  non  fu  felice  l'evento  di  alcuna  di  que-  [ 
' Ite  rose.  L'armata  andata  a Genova  di  sette  | 
galee  sottìli , quattro  hriganlÌDÌ,  e alcune  navi, 

I si  presentò  invano  al  porto:  perchè  il  doge  Fre- 
gosu  presentendo  la  loro  venuta,  aveva  oppor- 
tunameute  provveduta  la  terra)  però  non  seo- 
tendo  rinnovarsi  cosa  alcuna  , si  ritirarono  nel- 
la riviera  di  Levante:  e in  Lombardia  essendo 
quel  che  si  trattava,  c il  dovere  venire  Girola* 
nio  Morooe  a Reggio  iu  bocca  di  molti  fuoru- 
setti,  Fe<lertgo  da  Bnziole,  pervenutogli  alle 
orecchio,  andò  a Milano  a notificarlo  allo  Sni- 
do (l3),  il  quale  teneva  a Milano  il  luogo  del 
fratello,  che  poro  inoanzi  era  andato  in  Fran*  ; 
ria.  Il  quale  raccolte  le  genti  dì  arme  alloggia-  t 
te  in  vani  luoghi , e dato  ordine  a Federigo  che  ^ 
dalle  sue  castella  menasse  mille  fanti,  andò  su- 
bito con  qiialtriM-cnto  lauro  a Parma , certifi- 
candosi mentre  andava  a ogni  ora  piò  della  ve- 
rilè  di  quel  che  Federigo  gli  aveva  riferito.  Per- 
chè i fuoruscili , non  seguitando  l'ordine  dato 
dell' adunarsi  segretamente,  erauo  palesemente 
andati  a Reggio,  facendo  in  tulli  ì luoghi  rir- 
ct)itan(ì  richieste  di  uomini  , e dimostrazioni 
manifeste  di  aver  senza  iodugio  a tentare  rose 
nuove:  nel  qual  modo  di  procedere  continuò 
Girolamo  Morone  venuto  do|x>  loro)  mosso  per 
avventura,  ]>crrbè  quanto  piu  scopertamente  si 
procedeva , tanto  piò  si  genererebbe  ìoimiciaia 
tra  il  pontefice  e il  re. 

Appariva  già  maDÌfestaroente  a lutti  la  vani- 
tà di  queste  iDacchinasioni.  E nondimeno  lo 
Scudo  giunto  a Parma , deliberò  la  mattina  se- 
guente , giorno  solenne  per  la  natività  di  san 
Giovanni  Battista , appreseotarsi  alle  porte  di 
Reggio  , sperando  potere  avere  occasione  di 
prendere  tutti , o parte  dei  fuorusciti,  o men- 
tre che  essi  sentendo  la  sua  venula  fuggissero 
della  terra,  o perchè,  non  vi  essendo  soldati 
forestieri , il  governatore  uomo  di  professione 
aliena  dalla  gnerra , sjuiventalo  gliene  desse 
prigioni)  o forse  nella  trepidazione  della  città 
sperando  avere  qualche  occasione  di  entrarvi 
dentro.  Presenti  qualche  cosa  il  governatore  di 
questo;  e benché,  non  essendo  ancora  noto 
l’assalto  di  Genova,  non  gli  paresse  veristmìle 
che  lo  Scudo,  senta  comandamento  del  suo  re, 
dando  quasi  principio  alla  guerra,  entrasse  cvin 
le  armi  nel  dominio  del  pontefice , nondimeno , 
roiìsideraoilo  quali  spesMi  siano  gli  impeli  dei 
Framesi , per  non  essere  del  latto  sprovvedu- 
to , mandò  lubiio  a chiamare  Guido  Rangone , 
(he  era  nel  Mudancsc,  che  la  notte  medesima  j 
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venisse  a Reggio;  ordinò  cbe  dei  fanti  soldati 
dal  Morone  venisse  la  notte  medesima  quella 
parte  ebe  era  in  aUoggÌAnienti  piti  vicini  : e ebo 
I il  popolo  della  terra  « quale  sapeva  essere  alie> 
no  dai  FrjDsesi  » al  suono  della  campana  si  ri- 
ducesse alla  guardia  delle  porte,  consegnata  a 
ciascuno  la  cura  sua.  Venne  lo  Scudo  la  mat- 
tina seguente  con  quattrocento  lance  , dietro 
alle  quali,  ma  lontano, per  qualche  miglio,  ve- 
niva Federigo  da  Bossole  con  mille  fanti;  e a- 
vendo,  come  fu  vicino  alla  terra,  mandato  Duo- 
navalle,  uno  dei  suoi  capilani,  al  governatore 
a dimandare  di  volere  parlare  con  lui,  si  con- 
vennero  che  lo  Scudo  si  accostasse  a una  por- 
Iella  che  entra  nel  rivellino  della  porta  che  va 
a Parma,  e che  nel  lungo  medesimo  venisse  il 
governatore,  sicuro  ciascuno  di  loro  sotto  la  fe- 
de l’uno  deir  altro. 

Cosi  venuto  innanii  lo  Scudo,  e smontato  a 
piede , si  accostò  con  parecchi  gentiluomini  a 
quella  porla,  donde  uscito  il  governatore  co- 
minciarono a parlare  insieme;  lamentandosi  l'a- 
no cbe  nelle  terre  della  Chiesa  contro  ai  capi- 
toli della  confederasione,  si  desse  ricetto  c fo- 
mento ai  fuorusciti  adunati  per  turbare  lo  stato 
del  re;  Taltro  che  egli  eoo  esercito  armalo  fos- 
se entrato  all'  improvviso  nel  domìnio  della 
Chiesa.  Mei  quale  stato  (i.^)  avendo  alcuni  del 
popolo  contro  all’ ordine  dato  aperto  una  dello 
porta  per  introdurre  no  carro  carico  di  farina, 
Buunavalle , che  era  incontro  a quella  porta, 
perchè  le  genti  dello  Scudo  sparsesi  intorno 
alle  mura,  ne  circondavano  una  parte,  si  spinse 
innanti  con  alcuni  uomini  di  arme  per  entrare 
dentro  (t5);  ma  essendone  cacciato,  e serrata  la 
porta  con  grande  strepito,  il  rumore  venuto  nel 
luogo  dove  lo  Scudo  e il  governatore  parlava- 
no, fu  cagione  cbe  quegli  della  terra  , ed  alcu- 
ni dei  fuorusciti,  dei  quali  erano  piene  le  mure 
del  rivellino,  Karicali  gli  scoppii  contro  a que- 
gli cbe  erano  vicini  allo  Scudo,  ferirono  grave- 
mente Alessandro  da  Triultio,  della  quale  fe- 
rita morì  fra  due  giorni  (indegno  certamente  di 
questa  caiamiti,  perchè  aveva  dissuaso  il  veni- 
re a Reggio),  gli  altri  fuggirono,  nè  salvò  lo 
Scudo  altra  cosa  cbe  il  rispetto  cbe  ebbe  chi  V(^ 
leva  tirare  a lui,  di  non  percuotere  il  governa- 
tore. Ma  essendo  egli  pieno  di  spavento,  e la- 
mentandosi essergli  mancato  della  fede  , nè  sa- 
pendo risolversi  o a stare  fermo,  o a fuggire,  U 
goveriMlore,  presolo  per  la  mano,  e confortan- 
dolo che  sopra  la  fede  sua  lo  seguitasse,  lo  io- 
trodusse  nel  rivellino;  non  lo  accompagnando 
^Iri  dei  suoi  cbe  il  Motta  gentiluomo  traute- 
£ fu  cosa  maravigliosa  cbe  tutte  le  genti  di 
arme  come  intesero  lo  Scudo  essere  entrato 
dentro,  entrata  tra  loro  la  voce  cbe  era  stato 
fatto  prigione,  si  messero  in  fuga  con  Unto  ti- 
more, cbe  molti  dì  loro  gìitarooo  le  lance  per 
le  strade  (ib)  ; pochissimi  furono  quelli  ebo  a- 
apelUssero  lo  Scudo;  il  quale  dopo  lungo  par- 
lamento, cd  essere  stato  certificato  che  il  disor- 
dine era  nato  dai  suoi , fu  liceoaiato  dal  gover- 
nature: il  quale  rispetto  alla  fede  data,  e alle 
^DimUsioni  avute  dal  pontefice  di  non  fare  di- 
****«lraaioDe  alcuna  contro  al  re , non  volle  ri- 
**Q«rio.  Della  quale  ritenaione  non  sarebbe  se- 


gnilo l'efietto  cbe  allora  per  molti  si  credette 
della  ribellione  dello  stato  di  Milano:  perchè  le 
genti  di  amie,  sebbene  messe  in  fuga,  non  es- 
sendo seguitate  da  alcuno , {>erchè  in  Reggio 
erano  porhistìmi  cavalli , e avendo  riscontrato 
ai  lonfini  del  Reggiano  Federigo  da  Rossole  cbe 
veniva  innansi  con  mille  fanti,  si  fermarono  e 
riordinarono;  e il  terrure  coroiociato  a Parma, 
e a Milano , per  essere  stati  ì primi  avvisi  che 
lo  Scudo  era  prigione , e le  genti  di  arme  rotte, 
non  sarebbe  andato  innansi,  come  si  fosse  inteso 
lo  genti  di  arme  estere  salve;  uou  essendo  mas- 
simamente in  luoghi  vicini  esercito  nè  forse  da 
poter  fare  movimento  alcuno  , e resUndovì 
molli  altri  capitani  di  genti  di  arme.  Ritirossi 

10  Scudo , raccolti  i cavalli  e i fanti,  a Coriago, 
villa  del  Reggiano,  donde  tra  pochi  giorni  si  ri- 
tirò di  lè  da  Lcosa  in  Parmigiano,  avendo 
mandato  a Roma  il  Motta  a giustificare  col 
pontefice  le  cagioni  dell’ essere  andato  a Reg- 
gio, e a fare  instanaa  cbe,  secondo  i cepitoU 
cbe  erano  tra  il  re  e lui , cacciasse  i ribeUi  del 
re  fuora  dello  stato  della  Chiesa. 

Ma  nei  giorni  medesimi  un  caso , che  accad- 
de a Milano,  spaventò  molto  l'animo  dei  Fran- 
tesi, come  se  con  segni  manifesti  fossero  am- 
moniti dal  cielo  delle  future  calamilè.  Perchè 

11  giorno  solenne  per  la  memoria  della  morte  del 
principe  degli  apostoli,  iramonUto  giè  il  soie 
nel  cielo  sereno,  cadde  per  l'aria  da  alto  a gui- 
sa  (17)  di  un  fuoco  innansi  alla  porU  del  ca- 
stello (18) , ove  erano  stali  condotti  molti  ba- 
rili di  polvere  di  artiglierìa,  tratti  del  castello 
per  mandargli  a certe  hirtexse  ; per  il  che  leva- 
tosi subilamente  con  grande  strepito  grande  iu- 
cendio  rovinò  iosino  dai  fondamenti  una  torre 
dì  marmo  bellissima  fabbricata  sopra  la  porta, 
nella  soromitè  della  quale  slava  l'orologio.  Mb 
solamente  La  torre,  ma  le  mura,  e le  camere 
del  castello,  cd  altri  edtfiiii  contigui  alla  tor- 

(19)*  tremando  nel  tempo  medesimo  per  il 
tuono  smisurato , e per  la  rovina  tanto  grande , 
tutti  gli  edifitii  del  cestello,  e tutta  la  citta  di 
Milano.  E i sassi  e pietre  grandissime  dalle  ro- 
vine volavano  eoo  ìmpeto  incredibile  spaveuto- 
samente  in  qua  ed  in  u per  l'aria  (ao),oraper- 
coteudo  nel  balsare  molte  persone,  ora  rico- 
prendole con  le  rovine,  dalle  quali  era  rìcopcrta 
con  tanti  sassi,  cbe  pareva  cosa  stupendissima, 
la  piacsa  del  castello  ; dei  quali  alcuni  di  smisu- 
rata grandetaa  volarono  lontani  per  spaiio  di 
più  di  cinquecento  passi.  Ed  era  Fora  propria, 
che  gli  uomini  cercando  di  ricrearsi  dal  caldo 
andavano  passeggiando  per  la  piatta;  però  fu- 
rono ammanali  più  di  cento  cinquanta  fanti 
del  castello,  ed  il  castellano  della  rocchetta,  « 
quello  del  castello,  e gli  altri  Unto  attoniti , e 
privi  [di  animo  c di  consiglio,  e rovinato  tanto 
spasio  di  muro  , che  al  popolo,  se  si  fosse  mos- 
so, sarebbe  italo  molto  facile  1* occupare  quel- 
la notte  il  castello. 
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iVmv/i/oM/  del  papa  e di  Cesare  per/arpier- 
ra  al  re  di  /''rancia.  — Projrpero  Cohnna 
nel  Parmigiano.  Jl  Guicciarfiini  è creato 
commissario  dell* esercito  poni ijicio  con  gran~ 
dissima  autorità.  — Il  Pescara  nei  Parmi~ 
piano.  — “ Assedio  di  Parma,  h*  esercito 
Jranzese  va  verso  Parma  per  difenderla.  — 
Consigli  dei  capitani  intorno  ad  assaltar 
Parma.  — ■ Antonio  da  Leva  consiglia  che  si 
/«(’i  U campo  da  Pannai  lo  che  si  esegutsce, 

M.  il  ponlefìra  come  gli  fu  nota  la  venuta 
dello  Scudo  alle  porle  dt  Reggio,  pigliandola 
per  nerasìone  di  giutliCrare  le  lue  aaionì , ae 
ne  lamentò  gravissimamentc  nel  connitoru  dei 
cardinali,  e lareodo  la  confederaaione  gii  pri« 
ina  fatta  argretamente  con  Cesare,  e l' ordine 
dato  ebe  le  galee  delTunn  e dell* altro  assaltas- 
acro  Genova,  dimostrò  «he  l'avere  voluto  lo 
Scudo  occupar  Reggio,  sìgniSrava  la  mala  di- 
aposuione  < bc  aveva  il  re  di  Francia  contro  al> 
lo  stato  della  sedia  apostolica,  e però  esser  per 
difesa  di  quella  necessitato  a congiuogersi  con 
Cesare;  de)  quale  non  sì  era  mai  vedalo  te  nuu 
ofBiii  degni  di  prìncipe  cristiano,  e io  tulle 
r altre  opere  sue,  e nell'avere  ultimamente 
preso  a Vormaaia  si  ardentemente  il  patrocinio 
della  religione. 

Cosi  simulando  contrarre  di  nuovo  eoo  don 
Giovanni  Manuelle  oratore  di  Cesare  la  coafe« 
deratione,  che  prima  era  contratta,  chiamaro- 
DO  subito  a Roma  Prospero  Colonna,  al  quale 
era  stabilito  di  commettere  il  governo  della 
impresa  , per  consultare  seco  con  che  modo , e 
con  che  forse  si  avesse  a muovere  le  armi  aper- 
tamente, poiché  erano  stale  infoliri  le  insidie, 
e gli  assalti  improvvisi.  Imperocché  né  era  sta- 
to più  fortunato  il  trattato  dì  Corno  (ai);  per- 
ché essendo  Manfredi  PaUvisino,  e il  Malto  di 
Briosi  con  ottocento  fanti  tra  italiani  e ledeKhi 
accostatisi  di  notte  alle  mura  di  Como  (sotto 
aperanaa  che  Antonio  Rusco  citludìno  di  quella 
citta  rompesse  Unto  muro  vicino  alla  rasa  uve 
abitava,  che  avesse  farulté  di  entrare  nella  ter- 
ra, dove,  perchè  vi  enao  pochi  Frantesi , non 
credevano  trovare  resistensa),  ma  avendo  aspet- 
tato per  grande  spatio  di  tempo  invano,  il  go- 
vernatore della  terra , adunati  tutti  i Frantesi  e 
alquanti  Comaschi,  che  teneva  per  più  fedeli, 
ma  con  numero  multo  minore  che  non  erano 
quelli  di  fuora,  assaltatigli  all*  improvviso  , gU 
messe  io  fuga  con  tanta  faciliti,  che  si  credet- 
te per  molti  che  avesse  con  danari  e ron  pro- 
messe corrotto  il  capitano  dei  Tedeschi  (aa).  Af- 
fondarono nel  lago  tre  barche , presonoe  (a3) 
sette,  e molti  degl’inimici,  tra  ì quali  Manfre- 
di e il  Matto,  che  fuggivano  per  la  via  dei 
moolit  e liherati  tutti  i fanti  tedeschi , gli  altri 
furono  condotti  a Milano,  dove  Manfredi,  e il 
Malto  furono  squartati  pubblicamente,  avendo 
prima  confessato  Bartolomeo  Ferrerò  mUanese, 


uomo  di  non  pìccola  autorità,  essere  conscio 
delle  pratiche  del  Morone:  il  quale,  incarcera- 
to insieme  col  Bgliuuio,  fu  condannato  al  me- 
desimo suppliaio,  per  non  avere  rivelato  che  il 
Morone  l’ aveva  con  occulte  ambasciale  slimu- 
lato  a trattare  rose  nuove  contro  al  re. 

Nel  qual  tempo  il  pontefice , conoscendo  dì 
quanta  opportunill  fosse  io  stalo  di  Mantova 
alle  guerre  di  Lombardia,  condusse  per  capita- 
no generale  della  Chiesa  Federigo  marchese  di 
Mantova  con  dugeolo  uomini  d’arme  e dugento 
I cavalli  leggieri  ; il  quale  innanti  si  conducesse 
rinuoaiò  all’ordine  dì  san  Michele,  nel  quale 
era  stato  assunto  dal  re  di  Francia,  e gli  riman- 
dò il  collare  ed  il  segno,  che  dona  il  re  a chi  si 
assume  in  tale  ordine.  Ma  a Roma  con  consi- 
glio di  Prospero  Colonna  fu  deliberato  dal  pon- 
teBce  e d;ill’oratore  cesareo  l’ordine  ed  il  mo- 
do di  procedere  nella  guerra:  che  quanto  più 
presto  si  potesse  si  assaltasse  dai  confini  della 
Chiesa  lo  stato  di  Milano  con  le  genti  di  arme 
del  pontefice  e dei  Fiorentini:  le  quali,  com- 
putato la  condotta  del  marchese  di  Mantova, 
ascendevano  al  numero  vero  di  seìceolo  uomini 
di  arme,  ai  quali  ai  aggiugnetaero  tuttele  genti 
di  arme  di  Cesare,  che  erano  nel  reame  di  Na- 
I poli,  in  numero  quasi  pari  a quelle  di  sopra  (a4) 
( perché  ai  destinava  che  il  reiroguardo  rima- 
nesse alla  cnslcKlia  di  quel  reame),  che  ai  aol- 
daasero  seimila  fanti  italiani:  venissero  ili* e- 
aerrito,  che  aveva  ad  unirai  tra  il  Modaneae  e il 
j Reggiano,  i duemila  fanti  spaglinoli,  che  con 
l’Adorno  si  trovavano  nella  riviera  di  Genova; 
duemila  altri  ne  menasse  del  regno  dì  Napoli  il 
marchese  di  Pescara  ; e st  conducessero  a spesa 
comuni  del  pontefice  e di  Cesare  quattromila, 
fanti  tedeschi,  e duemila  grigìoni;  aggiugnea- 
aÌDsi  duemila  Sviiaeri,  ì qnalì  erano  volontaria- 
mente rimasti  ai  soldi  del  pontefice,  perché  gli 
altri  infastiditi  dal  lungo  oaio  , e perché  si  ap- 
prossimava il  tempo  ddlericolte,  erano  prima 
che  lo  Scudo  venisse  a R^gio,  ritornati  alla 
case  loro  j avendo  invano  procurato  di  ritener- 
gli il  pontefice , poiché  in  essi  aveva  spesi  inu- 
tilmente cento  cinquantamila  ducati. 

Deliberossi,  oltre  a questi  provvedimenti, 
che  con  l’autorità  del  pontefice  e di  Cesare  si 
facesse  instinaa  appresso  ai  cantoni  dei  Sviaae- 
ri,  che  concedessero  seimila  fanti  (tanti  erano 
obbligali  concederne  per  le  eonvenaioni  che  a- 
veva  con  loro  il  puntefire  ) e che  al  re  di  Fran- 
cia ricusassero  di  concederne,  allegando  il  pon- 
tefice la  coofederaaiooe  sua  con  loro  essere  an- 
teriore di  tempo  a quella,  che  avevano  contrat- 
ta co)  re  di  Francia  : e che , ottenendosi  queste 
dimando,  si  assaltasse  dalla  Mrte  di  verso  Co- 
mo il  ducalo  di  Milano;  nei  quale  si  sperava 
avesse  facilmente  a nascere  aollevasione  per  la 
moltitudine  grande  dei  fuorusciti  di  onoratissi- 
me famiglie,  e perché  la  benrvolenia,  che  i po- 
poli solevano  avere  al  nome  del  re  Luigi,  era 
convertita  in  odio  non  mediocre.  Conciossìacbé, 
essendo  state  le  genti  dì  arme,  che  ordinaria- 
mente stavano  a guardia  di  quello  stato,  mal 
pagale  per  ì disordini  del  re  (che  era  stalo  par- 
te per  nccessité,  parte  per  volonlé  aggravato 
da  soverchie  spese)  erano  vivute  con  molta  U- 
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reiua  t oi»  t goreniatorì  regi,  presa  audaria  dal* 
la  ncgligeaaa  del  re,  ammÌDiilravano  quella 
giusUau , che  era  solita  ad  ammioistrarsi  nel 
tempo  del  re  morto;  il  quale  afirtiooatUtimo  al 
ducato  di  Milano  arcva  sempre  tenuto  cura 
|>articolare  degl’ ioteressì  suoi.  Preroevagli,  o]« 
tre  a questo  , che  nelle  rase  proprie  erano  co* 
stretti , secoudo  l*uso  di  Francia,  alloggiare 
continuamente  gli  affiliali  e i soldati  (a5)  frau* 
■esit  il  else  seblseoc  non  fosse  con  loro  spesa, 
nondimeno,  essendo  cosa  perpetua,  era  di  som* 
ma  iocomodiU  e molestia.  È avvegnaché  que* 
sto  (teso  medesimo  sostenessero  al  tempo  del  re 
passato,  il  quale,  scusando  con  l’esempio  del* 
la  cìlUi  di  Parigi , non  aveva  mai  voluto  cooce* 
dense  gnau  ai  Milanesi  j noDdimeno  accompa* 
guato  dai  mali  gié  detti  pareva  al  presente  più 
grave.  E ti  aggiugoeva  la  natura  dei  popoli  de* 
siderosi  di  cose  nuove,  o la  iocUoatioDe  il  ar* 
dente,  che  bauoo  gli  uomini  a liberarti  dalle 
molestie  presenti,  ebe  non  considerano  quel 
che  surerderà  per  1*  avvenire. 

La  fama  della  guerra  deliberala  dal  pontefice 
e da  Cesare  con  apparecchi  tanto  potenti  per- 
venuta orecchi  del  re  di  Francia,  lo  co* 
strinse  a pensare  di  difendere  con  non  manco 
potente  provvisione  {a6)  il  ducato  di  Milano: 
delle  quali  la  prima  ipedisìone  fu  cbeLautrecb, 
andato  per  faccende  particolari  alla  corte,  ri* 
tornasse  subito  a Milano.  Il  quale,  sebbene, 
dubitando  della  varietà  e della  negligenta  del 
re , e di  quegli  che  governavano , ricusasse  di 
partirsi , se  prima  non  gli  erano  numerati  tre* 
centomila  ducati,  i quali  affermava  bastargli  a 
difendere  quello  stato  (37)  j nondimeno  , vinto 
dalla  ioslanta  grande  del  re  e della  nudre,  eio* 
ganoato  dalla  fede  datagli  da  loro  e dai  minislri 
preposti  all'amministraaione  delle  pecunie,  che 
non  prima  arriverebbe  a Milano  che  i danari 
dimandali,  ritornò  eoa  grandissima  celerità, 
preparando  sollecitamente  le  ci>se  necessarie  al- 
la difesa.  Per  la  quale  aveva  iusieme  col  re  de* 
liberato,  che  alle  genti  di  arme  regie,  che  allo* 
ra  erano  in  Lombardia  , si  unissero  gli  aiuti  di 
seicento  uomini  di  arme  , e dì  seimua  fanti , ai 
quali  erano  tenuti  ì Venesiam,  che  prontamen* 
le  gli  offerivano,  e già  facevano  cavalcarle 
genti  di  arme  nel  Veronese  e nel  Bresciano: 
soldarc  diecimila  Svisaeri,  tenendo  per  certo 
che  per  virtù  della  nuova  confederaaiono  noa 
sarebbero  negati;  e far  passare  di  Francie  in  I* 
talia  seimila  venturieri  ; e aggiugnere  qualche 
numero  di  fanti  ilalUni.  Con  i quali  soisidii 
speravano,  o potere  sesia  mollo  perìcolo  ten- 
tare la  fortuna  di  una  giornata,  o,  quando  non 
avessero  forxe  bastanti  a questo,  almeno  prov* 
vedendo  sufluienlemente  le  terre,  e temporeg- 
gianilo  in  sulle  difese,  straccare  grinimtei:  dei 
quali  l’uoo  per  la  tua  naturale  prodigalità,  e 
per  le  spese  latte  nella  guerra  di  l/rbioo,  era  e* 
sausto  di  danari;  all* altro  i regni  tuoi  non  oc 
lommioitlravaoo  copia  tale,  che  si  credesse 
potere  lungamente  nutrire  una  guerra  dì  tanto  | 
P«so.  Pensavano,  oltre  a questo,  che  Alfonso  1 
da  Elle,  disperando  dello  stato  proprio,  se  il  ; 
pontefice  olieneTi  la  vittoria , o si  movesse  k 
p«r  ricuperar  le  cose  perduta , o «Imeoo , slan*  | 


do  armato  tenesse  il  pontefice  in  sospetto  tale, 
eh*  e*  fosse  Dccessitatu  a lasciare  molti  soldati 
alla  guardia  delle  terre  vicine  ai  suoi  confini. 

Questi  erano  i coustgli,  e ì preparamenti  di 
ciascuna  delle  parti;  noo  omettendo  perciò  il 
re  fatica,  o iudustria  alcuna , ma  vanamente, 
per  mitigare  l'animo  del  pontefice. 

Era  in  questo  tempo  Prospero  Colonna  a Bo- 
logna; donde  non  aspettate  le  genti,  che  dove- 
vano venire  del  reame  di  Napoli,  nè  i fanti  te- 
deschi, raccolti  gli  altri  loldiati,  a lasciale  sof* 
ficieniemeole  guardale,  per  soipelto  del  duci 
di  Ferrara . Modani , Reggio,  Bologna,  Raven- 
na ed  Imola,  venoe  ad  aRoggiare  io  sul  fiume 
della  Lenta  vicino  a Parma  a cinque  miglia, 
pieno  di  speranta  che  i Franaesi  noo  avessero  n 
ottenere  fanti  dai  Svìatcri , e ebe  per  questo,  • 
per  la  malevideoaa  dei  popoli,  avessero  a pen- 
sare più  di  abbandonare,  che  difendere  il  ducu- 
to di  Milaoo.  Ma  la  cosa  succedette  altriraenti| 
perchè  i cantoni,  coolollocbè  in  contrarìo  fa- 
cesse ioslanta  grandissima  il  cardinale  Sedunen- 
se,  e gli  oraiort  del  pontefice  e di  Cesare,  do* 
liberarono  roocedere  al  re  i fanti,  secondo  erano 
tenuti  per  le  ultime  coovensionì  : i quali  men- 
tre si  preparavano,  era  venuto  a Milano  Gio^ 
gio  Sopnsasso  con  quattromila  fanti  vallesi  ; 
onde  l^utrecb,  volendo  difender  Parma  , vi  a- 
veva  mandato  lo  Scudo  suo  fratello  con  quat- 
trocento lance , e cioquemita  fanti  italiani,  del 
quali  era  capitano  Fe^rigo  da  Bnstnle.  Senti- 
vasi  oltre  a questo,  che  i Venetiani  raccoglie- 
vano le  loro  genti  a Pontevico  per  mandarle  in 
aiuto  del  re  di  Francia,  e rhe  il  duca  di  FemH 
ra  snidava  fanti.  Perciò  Prospero , conoscendo 
esser  necessarie  maggiori  forte , stette  sette 
giorni  in  quell*  alloggiamento  ; nel  qual  tempo 
si  congiunsero  con  1*  esercito  quattrocento  lan- 
ce ipagnuole  guidale  da  Antonio  da  Leva,  che 
venivano  del  reame  di  Napoli,  ed  U marchese 
di  Mantova  con  parte  delle  sue  genti  ; non  si 
alterando  perciò  per  la  venuta  del  marcheae , 
capitano  generale  di  tulle  le  genti  della  Chiesa, 
l’autorità  di  Prospero  Colonna  (28)  » nella  per- 
sona del  quale,  per  volontà  del  pontefice  e di 
Cesare  risedeva,  l>cnchè  tenta  alcun  titolo  , il 
governo  di  tulio  l’esercito:  aliti  la  potestà  su- 
prema  di  comandarea  latte  le  genti  della  Chie- 
sa, e al  Dsarchese  di  Mantova  nominatamente 
era  io  Francesco  Guicciardini,  che  aveva  il  no- 
me  di  coromisMrio  generale  dell’esercito,  osa 
sopra  il  consueto  dei  committarii  con  grandissi- 
ma autorità.  Condusse  dipoi  Prospero  l'eserci- 
to a san  Latterò,  un  miglio  appresso  a Parma, 
in  sulla  strada  che  va  a Reggio , eoa  delibera- 
lione  di  non  procedere  più  nltre , iusino  a Un- 
to nou  venisse  il  marchese  di  Pescara . il  quale 
si  aspettava  del  regno  con  trecento  lance , e 
dueimla  fanti  spagnuuli,  e insioo  nou  venivano 
i faoti  tedeschi  ; nel  qual  tempo  non  si  faceva 
ai  Parmigiani  altra  molestia,  rhe  ingegnarsi  col 
divertire  le  acque  , e rompere  i multai  » che  a- 
vesserò  difficullk  di  macinare. 

Ma  r aspetlasioue  degli  uomini  era  volta  alla 
venula  dei  Tedeschi;  contro  ai  quali,  per  impe- 
dire che  non  passassero,  mandavano  i Venessa* 
ni  od  Veronese  ad  isUoaa  dei  Fraiuess  parte 
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dtUe  loro  ccQlif  perche  eeooli  a Spruch  diman* 
JaTano  Tener  ricerere  lo  slipeoaio  del  primo 
mete  a Trento,  e di  esaere  alle  radici  della 
moolagna  di  monte  Baldo , donde  dicevano  vo- 
ler pattare , incontrati  da  qualche  numero  di 
cavalli  per  potere  con  la  compagnia  loro  pattare 
innanzi  più  ticuramcnle.  Però  Protpero  aveva 
mandalo  a Mantova  dugenlo  cavalli  leggieri, 

Serch^  , congiunti  con  duemila  fanti  comandati 
al  territorio  mantovano,  ti  farettcro  inoanai , 
e con  le  artiglierie  del  marcfaetei  U quale  in 
tutte  le  cote,  per  gratificare  al  pontefice  ed  a 
Celare,  procedeva  come  in  canta  propria , non 
come  foldalo.  Più  difficile  era  il  pagargli  a 
Trento;  perchè  numerandoti  i danari , ciiandio 
per  la  parte  di  Cetare , dal  pontefice , non  ti 
potevano  mandare  per  U paese  dei  Venetiani , 
te  non  con  grave  pericolo.  Inteta  poi  la  oppo> 
liaione  dei  Veoeaianì,  dimandarono  i Tedetchi 
maggiori  aittli,  variando  etiandio  nel  tempo  del 
pattare  la  montagna,  e nel  cammino,  e perciò 
che  il  niarchete  dì  Prteara,  che  era  arrivatone! 
Modancte , ti  voltaite  nel  Mantovano,  al  quale 
furono  mandali  dal  campo  cento  uomini  di  ar« 

I me,  e trecento  fanti  tpagnuuli.  Ultimamente  t 
! Tedetchi,  impaiiculi  di  aiprllare  il  tempo,  che 
avevano  tignificalo , fecero  di  nuovo  intendere 
I volere  anticipare  cinque  giorni,  afiermandoebe 
I atpetterehherò  alle  radici  di  monte  Baldo  i ca« 

I valli  un  di  tolamente , e non  venendo,  rilomo* 
rehbero  indietro;  a)  qual  tempo  non  polendo 

Iettervi  il  marchese  di  Pescara  , fu  necessario 
che  dal  campo  vi  andassero  con  graDdiitima  ce- 
lerilk  Guido  Rangonc,  e Luigi  da  Gonsaga; 

I provvedimenti  tutti  fetti  tuprrlluamente,  per- 
I che,  come  Protpero  aveva  tempre  afiermato, 

I non  potevano  i Venexiani  impeilirc  il  passaggio 
i a seimila  fanti , quanti  tra  t Tedeschi  e Grigio- 
j ni  erano  questi , la  ordìnansa  dei  quali  avrehlie 
I tosteouli  i loro  cavalli  , nè  i fanti  italiani 
{ avrelihero  avuto  ardire  dì  opportegli.  Per  la 

3ual  ragione,  e perchè  il  senato,  abborrente 
alle  occasioni  di  ridurre  la  guerra  nello  stato 
I proprio  , aveva  volato  soddisfare  ai  Frantesi 
j più  con  le  dimostrasiuni,  che  con  gli  eSetli,  le 
' genti  dei  Venetiani  il  giorno  innaoti  che  i Te- 
^Kbi  dovessero  passare  si  ritirarono  verso  Ve- 
rona; donde  i Tedcf-bì  senta  alcun  ostacolo 
passarono  a Valleggio,  e il  di  seguente  nel 
Maoloveno. 

Ma  arrivato  che  fu  il  marchese  di  Pescara  nel 
< campo  (3p),  l'esercito  stalo  a tao  Latterò  tre- 
dici giorni,  andò  il  gioroo  seguente  ad  alloggia- 
re a san  Martino  (3o),  col  quale  il  giorno  me- 
desimo li  congiunsero  i fanti  ledeirhi  e i gri- 
gioni.  Cosi  essendo  ridotte  insieme  tulle  le  for- 
. te  destinate,  si  cominciò  a consultare  quello 
^ che  fosse  da  fare;  proponendo  una  parte  del 
. consiglio  si  attendesse  alla  rspugnatione  dì  Par* 
j ma,  per  estere  la  prima  terra  della  frontiera,  e 
la  quale  non  era  sicuro  lasciarti  alle  spalle , nè 
per  r esercito  che  andasse  innanti  rispetto  alla 
incomodità  delle  vettovaglie,  e del  fare  condur- 
re i danari,  e le  altre  provvisioni  che  baserò 
necessarie,  nè  utile  per  le  terre,  che  restavano 
tra  Parma  e Bologna  t non  essere  i fanti  , che 
vi  erano  dentro,  raccolti  la  maggior  parte  qnaù 
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tumultuariamente,  di  naollo  valore;  e di  que-  | 
gli,  per  la  difficolta  dei  pagamenti,  o perchè  in  i 
Parma  si  pativa  di  macinato , fuggirsene  ogni 
giorno  qualcuno  tu  campo  : il  circuito  della  ter-  ; 
ra  essere  grande;  avere  il  popolo  mal  disposto; 

U quale,  l^nchè  fosse  sbattuto,  pigliereblM  ani* 
mu  dal  sentire  1* esercito  alle  mura,  in  modo 
che  battendosi  la  cillk  da  più  parti  potriono  dif*  i 
ficilmenle  resistere  i Frantesi  agl'inimici  di  | 
fuora , e guardarsi  iu  un  tempo  medesimo  da  i 
quegli  di  dentro.  { 

Altri  allegavano  la  rittk  essere  bene  fortifica- 
ta; avere  difensori  a sufficieota;  i fanti  che  era*  * 
DO  fuggiti  essere  tutti  inutili  e vili,  esservi  ri-  I 
masti  i fanti  più  utili , ed  esperti  alla  guerra;  ' 
tante  lance  frantesi,  disposti  lutti  a difeudersi  i 
valorosamente;  perchè  uon  altrimenti  vi  si  ta-  ! 
rebhe  rinchiuso  lo  Scudo,  Federigo  da  Boitole,  [ 
e tanti  altri  capitani:  saperti,  per  essere  muta*  > 
li  in  breve  spaxio  dì  tempo  i modi  della  militia  | 
e le  arti  del  difendere,  quanto  fosse  divenuta  | 
difficile  la  espugnatione  delle  terre;  e doversi  : 
diligentemente  avvertire,  che  se  la  prima  im-  I 
presa  che  si  tentasse  non  si  ottenesse , in  che  , 
grado  resterebbe  la  ri|>uttxionn  di  quell’  esercì*  > 
tot  Presupporsi  per  ciascuno  essere  necessario,  . 

rianlare  intorno  a Parma  lo  artiglierie  in  doe  | 
uoghi  diversi;  (3|)  ma  dove  essere  in  campo  « 
le  artiglierie,  e gli  altri  provvedimenti  a tuffi-  t 
cieota?  nè  si  potere  condurre  se  non  dopo  lo  [ 
tpatio  di  qualche  giorno.  Il  quale  indugio,  ol-  ' 
trechè  si  era  consumato  pure  troppo  tempo , 
dare  occasione  che  con  Laulrecb,  che  di  giorno 
in  gioroo  li  aspettava  a Cremona , si  unissero  ' 
le  genti  dei  Venetiani,  e maggiore  numero  di 
Svisseri;  (33)  perchè  gik  ne  era  venula  una  par-  i 
te,  e i fanti  venturieri , che  si  aspettavano  di  ' 
Francia;  i quali  lutti  si  sentiva,  che  già  si  ap- 
propinquavaoo.  Che  sarebbe  se,  impegnalo  l'e* 
sercito  intorno  a Parma,  egli  tiarcoslasseinqual*  ' 
che  luogo  vicino?  chmde,  non  si  lasciando  sfor*  1 
tare  a combattere,  travagliasse  le  scorte  del  sacco-  ! 
manne,  e le  vettovaglie,  che  giornalmente  ti  | 
couducevano  da  Reggio?  le  quali  già  dalle  gen-  ' 
Li,  che  erano  iu  l*arma,  ricevevano  contìnua 
molestia.  Essere  migliore  consiglio,  fatta  prov-  i 
visione  di  vettovaglie  per  qualche  di,  lasciatasi 
iodieiro  Parma,  andare  all'improvviso  a Pia-  | 
tenta:  nella  quale  città,  di  circuito  molto  mag*  | 
giore,  erano  a guardia  pochi  soldati  ; nè  vi  era-  ^ 
no  ripari,  o artiglierie,  c la  di'poiitiooe  del  pr>-  , 
polo  la  medesima  che  quella  di  Parma , ma  più  i 
abile  a risentirsi,  non  rasendo  stati  battuti  co-  i 
me  b*rt»,  ed  essendovi  dentro  si  poca  gente;  per  1 
le  quali  ragioni  non  essere  da  dubitare , acco-  j 
standovisi,  di  non  la  pigliare  subito.  E aSerma-  i 
va  Prospero,  inclinalo  molto  a questa  senlenxa,  1 
sapere  un  luogo  donde  era  impossìbile  gli  fosse  | 
proibito  l'entrare;  che  era  quello  medesimo, 
per  il  quale  alur.i  volta  vi  era  contro  ai  Vene-  , 
tiani,  che  T avevano  dopo  la  morie  di  h’ilippci-  , 
maria  Visconte  occupata, entralo  vitl<»TÌosamen-  j 
te  Francesco  Sforxa,  ra|n(ano  allora  del  popolo 
milanese  (33)  J in  Piarmta  essere  abboodanau  i 
;;raD<]issim.i  di  vettovaglie,  ed  il  luogo  essere 
tanto  opportuno  ad  assaltare  Milani»,  che  sa- 
reld>ero  necessitali  i Frantesi  ritirare  in  quel  ■ 


Digitìzedby  ^|t 


(l5li)  GUIGClÀRDlNX  — Liiio  zi?,  c a p.  ii. 


1 


I 

i 

I 

I 


I 


I 

1 

I 


loof  o quasi  tulta  le  foree  loro  « e eo»i  poh  ri* 
m«rr«l)lWro  in  pericolo  le  citik  Tieioe  a Parma. 
Aoai  li  promellera  Prospero,  che  pasiaodu  il 
Po  fulamente  con  i cavalli  leggieri,  e ronJu- 
ceoilosi  eoo  celerilà  a Milano,  quella  rìtia,  udi- 
to il  nome  suo,  avere  a tumultuare;  ed  era  que- 
sta , tnsiou  mnanai  parlitae  da  Bologna  , stata 
seeteota  sua , per  la  quale  pensando  non  dove- 
re lerroarst  ad  espugnatiune  di  alcuna  terra, 
non  aveva  soluto  provvedimento  abboodaote  di 
artiglierie,  e di  muoiiioni. 

lo  questa  varietà  di  pareri  fu  delcrminato, 
ma  mollo  segretamente,  per  quegli  che  avevano 
autorità  di  delilierare,  che  come  prima  fossero 
preparale  pane  e farine  bastaoli  a nutrire  Te- 
leicilo  almeno  per  quattro  giorni,  si  movessero 
con  grandissima  celerilà  verso  Piacensa  cinque- 
renio  tsoroini  di  arme , una  parte  dei  cavalli 
leggieri,  i Csnli  Spagouoli,  e mille  cinquecento 
fanti  italiani,  e che  dietro  a questi  si  movesse 
0 rimanente  dell' esercito , il  quale  dovendo 
condurre  le  artiglierie,  le  vettovaglie,  e tanti 
impedimenti,  non  poteva  procedere  se  non  len- 
tamente. E si  teneva  per  certo,  che  ct>rac  i pri- 
mi vi  arrivassero,  la  città  cbsamere1il>e  il  nome 
della  Chiesa,  e quando  pure  non  succedesse, 
che  essi  sarcbl>ero  causa  non  vi  entrasse  soccor- 
so: in  modo  che  come  giugnesie  il  resto  delPe- 
serrito  , otterrcUiero  la  città  indubilatameole. 

Ma  accadde,  che  il  giorno  precedente  a quel- 
lo che  si  doveva  muovere  l’ esercito,  alcuni  ca- 
valli dei  Frante;si  passato  il  Po  corsero  ìnsino  a 
Bussato  ; donde  la  fama  portò  avere  passalo  il 
Po  tutto  resercito  franscset  la  qcial  ros.i  per- 
cbà  inlerrompeva  la  deltheratsoDe  già  fatta , si 
ritardo  la  panila  delle  genti  iosioo  a tanto  se  ne 
avesse  la  verità;  la  quale  a inve4ligare  fn  man- 
dalo Giovanni  dri  Medici  capitano  dei  cavalli 
leggieri  del  pontefice  con  quattrocento  cavalli. 
Ma  quel  clie  priucipalmente  turlio  questa  deli- 
heraaiooe  fu  rainbuione  nata  ira  Prospero,  e il 
marchese  di  Peseara,  etiandio  innanai  a questo 
tempo  poco  concoidi  propone- 

va voler  menare  la  prima  parte  dell' esercito,  e 
U marchese  da  altra  parte  allegava  non  essere 
eoovenieole , che  senta  sà  andassero  a spediiio- 
ne  alcuna  i fanti  spagouoli,  dei  quali  era  capi- 
tano generale.  Per  la  quale  evnulaiUme  tra  i ca- 
pitani. dannosa,  come  spesso  accade,  alle  cote  dei 
principi,  ancorché  si  fosse  saputo,  non  molle 
ore  poi,  quella  parte  dei  Fraosesi  essere  ritorna- 
ta di  là  dal  Po , e che  Laotrech  non  si  moveva, 
non  ai  seguilo  la  prima  delilwraiioDe;  ansi  per 
la  varietà  dei  pareri , e per  la  tardità  naturale 
di  Prospero,  procedevano  le  rose  in  maggior 
longheiia , se  il  commissario  apostolico  nou  gli 
aveste  con  efficaci  parola  stimolali , dimoitniu- 
do  quanto  fossa,  a giustameole,  molestissimo 
al  pootefica  il  procedere  si  lanlameole,  ne  po- 
terti più  con  alcuna  scusa  difendere  appresici  a 
lui  tanta  dilatkme,  sostenuta  inaino  a quel  gior- 
no con  la  espeltaai«>ne  della  venuta  prima  degli 
Spagouoli,  poi  dei  Tedeschi.  Le  quali  parole  a 
£ùira  delle,  si  delil>erò  più  presto  tumulluota- 
mvttte , che  con  maturo  comìgliu,  che  si  pooes- 
M il  campo  a Parma;  affi*rmando  quei  medesi- 
mi , che  il  giorno  precedente  avevano  affermato 


il  cootrario,  doversene  sperare  la  vittoria,  mas- 
simamente continuando  pure  ad  uscire  di  Fifa 
ma  molli  fanti  per  mancamento  di  danari , e di 
pane.  Ma  bisognò  soprassedere  ancora  alruoi 
giorni  per  far  venire  ^ Bologna  due  altri  cao- 
oooi,  c provvedere  molte  cose  necessarie  a chi 
assalta  le  terre  con  le  artiglierie,  le  quali,  co- 
me é detto  di  sopra.  Prospero  aveva  prima  ri- 
cusate (35).  La  quale,  o negligeou,  o mutaaio- 
ne  di  coosiglio  portò  grandissimo  detrimento 
alla  impresa;  perché  lauto  maggior  tempo  elilie 
Lautrech  a raccorre  le  genti  che  aspettava  di 
Francia,  dai  Veoesiani,  e dai  SsUseri  : tanto  é 
uifisio  dei  savi  capitaui,  peoAando  quanto  spes- 
so nelle  guerre  sia  necessario  variar  le  delibe- 
rasioni  secondo  la  varietà  degli  accidenti,  acco- 
modare da  principio  quanto  si  può  i provvedi- 
menti  a tulli  1 casi  ed  a lutti  i consigli. 

Mei  qual  tempo,  dimorando  ociosamente  l'e- 
sercito,  non  si  faceva  intorno  a Parma  altro  che 
leggerissime  battaglie.  Finalmente  il  tertodeci- 
ino  giorno  poiché  erano  alloggiali  a san  Marti- 
no, r esercito,  passato  la  notte  di  là  dal  fiume 
della  Parma,  alloggiò  io  sulla  strada  ritmane 
nei  borghi  della  porta,  che  va  a Piacensa.  che  si 
dice  di  Santa  Croce;  i quali  il  giorno  davanti, 
lo  Scudo  , presentendo  la  loro  venuta , aveva 
falli  abbruciare.  j 

Divide  la  città  di  Parma , non  con  tali  acque, 
che  uoD  si  possa,  eccetto  che  nei  tempi  multo 
piov<»si , guadare , on  fiume  del  medesimo  no- 
me; la  minor  parte  della  quale  abitala  da  perso- 
ne più  ignobili , c che  é circa  la  leraa  parte  del 
tutto,  delta  dagli  abitatori  il  Codipoole,  rima- 
ne verso  Piaceoia.  Elessero  questo  lungo  i capi- 
tani, per  impedire  più  facilmente  che  in  Parma 
non  entrasse  soccorso,  e molto  più  perché  la 
muraglia  da  quella  parte  era  debole,  e situata 
in  modo  che  non  si  poteva  percuotere  per  fian- 
co. Aveva  riferito  il  marchese , il  quale  il  gior- 
no precedente  era  andato  con  alcuni  capitani  a 
speculare  il  luogo,  che  il  giorno  islcsso  si  po- 
trebbe dar  principio  a battere  la  muraglia  ; ma 
essendo  stalo  oeretsario,  per  levar  le  difese,  bat- 
tere prima  una  torre  ( che  era  sopra  la  porta  ) di 
muro  Saldo,  e multo  massiccia,  si  consumò  tut- 
to il  giorno  intorno  a questo,  ove  si  roppe  una 
colubrina  grossa.  Piantaronsi  la  notte  seguente 
le  artiglierie  ella  muraglia  dalla  mano  sinistra 
della  jKirta,  secondo  che  si  entra,  ed  era  stato 
disegnalo  fare  il  medesimo  dalla  malto  destra, 
mettendo  con  le  batterie  la  porta  io  meaao; 
perché  non  si  polendo,  perché  non  erano  stati 
condotti  più  che  sci  cannoni  e due  colubrine 
grosse,  piantare  le  ariìglierie  in  due  luoghi  se- 
parati , pareva  che  dal  necessitare  quei  di  den- 
tro a distendersi  alla  difesa  per  lungo  spatio, 
ne  riiuliasse  quasi  rUtasao  effitto.  Ma  questo 
non  fu  mandato  ad  esecutiooei  perché  da  quel- 
la parte  era  a capo  del  fosso  che  circonda  Uma- 
ni, no  argine  sì  allo,  che  se  prima  non  si  spia- 
nava , » non  si  apriva  ( cosa  da  non  si  poter  fa- 
re in  tempo  si  breve) , impediva  che  le  artiglU- 
rie  potessero  percuotere  U muraglia. 

Non  resisteva  il  muro,  per  essere  vecchio  e 
molto  debole,  all* artiglieria;  la  quale  avendo 
già  fatte  due  rotture  ^ muro  assai  patenti , il 
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ragioiuva  In  i raptUaì  djirc  U fporoo  medeti* 
mo»  benché  non  con  ferma  ruulutiooe,  la  bat- 
taglia. Ma  avendo  il  marchese  che  ìnateme  con 
i fanti  tpagnauli  aveva  tolta  la  rara  della  bat- 
terìa, mandato  reni  fanti  ad  affacciani  alla  rot- 
tura, per  vedere,  ae  ai  poteva,  come  aleaaero 
dentro  i ripari;  qu^li  come  furono  in  aul  mu- 
ro rotto,  rominciarooo  con  alla  voce  a cridare 
, che  l'eaereito  ai  accoataaae  per  entran  dentro} 
donde  i fanti  apagnuoli  a italiani  coraero  tumul- 
, tuoaaroenle  aeota  ordine  alcono  alla  maraglta; 
' alla  quale  appreaentatiai , e gib  comiocìaodo  a 
voler  aalire  in  aul  muro  rotto,  aul  <paale  fu  am- 
. maiaato  Girolamo  Guicciardini  capitano  di  fan- 
^ ti , i capitani  corai  al  romore , conaiderando  cba 
I un  aaaalto,  ansi  tumulto  debole  e diaordinato  , 
non  poteva  partorire  fratto  alcuno,  gli  fecero 
i ritirare  (36).  Il  quale  accidente  o ralfreddo  il 
i penaiem , o dette  irnaa  di  non  dare  il  giorno 
I ordinatamente  la  battaglia. 

> .Seguituaai  il  di  aegnenle  a liattere  il  mororì- 
I maato  intero  in  meiao  delle  due  rotture , e no 
I fianco  fatto  io  sulla  torre  della  porta  dal  lato  di 
' dentro:  nu  divalgandoai  per  l’eaereito,  che 
per  i ripari  grandi  fatti  dai  Fnmaeai  aareU>« 
I molto  dififìcile  con  aemplice  aaaalto  dì  espugnar- 
la , mandarono  i capitani  due  fanti  di  ciaacbe- 
I duna  lingua  a riconoscere  la  batterìa:  i quali, 
j o 4»ccupati  da  troppo  Timore,  t>  da  poca  diligen- 
' ta,  o forse  (come  alcuni  dubitarono  ) subornali 
I da  altri,  rìferìrooo  restare  dal  maro  ballalo  al- 
I la  terra  alleaaa  di  più  di  cinque  braccia;  essere 
j fatto  dentro  un  fosso  profondo;  e tali  gli  altri 
ripari , che  i capitani,  diflidandosi  di  poterla  e- 
spugnare  altrimenti,  determinarono  che  si  fa- 
cessero mine  allato  al  muro  rotto,  e che  si  ta- 
gliasse il  muro  contiguo  con  gli  acarpclli,  e 
nm  B picconi  per  riempiere  con  quelle  rovine 
il  fosso,  che  ai  diceva  essere  fatto  di  dentro , e 
(àr  più  facile  la  entrala.  Le  quali  opere  come 
fossero  condotte  alla  perfeaiooe,  a che  ugiuntl 
all*arlig1ierìa  , che  era  nell*  esercito , (37)  due 
rannoni,  i quali  Venivano  da  Mantova,  ai  fa- 
cesse un’  altra  batterìa  , ove  il  muro  , distesosi 
per  linea  retta  per  lungo  tpatio  dalla  parte  de- 
stra della  porla  , volgendosi  fa  angolo:  al  qual 
cantone,  giiiandosi  in  terra  il  moro,  ai  poteva- 
no percuotere  per  fianco  quegli,  che  difeodes- 
aero  dal  lato  di  dentro. 

Cosi  dalla  parte,  dalla  quale  era  stato  batto- 
lo, ai  cominciò  a lavorare  una  trincee,  e pochi 
di  poi  un’altra  per  gtllare  con  le  mine  in  terra 
il  muro.  Ma  andavano  adagio  le  opere,  si  per- 
chè, |ter  avere  avuto  Prospero  pensieri  diversi, 
non  erano  ancora  in  campo  tutte  le  provvisioni 
necessarie  a questi  lavori;  ai  perchè  il  terreno, 
dove  si  cavava,  rinacìva  difiìcile  e duro.  Alle 
quali  opere  mentre  che  si  attende  con  intensio- 
ne di  non  assaltare  la  terra  tnnanrì  che  le  fosse- 
ro finite,  Lautrech,  il  quale  era  tardato  tanto 
a muoversi  per  la  tarditi  delle  genti , che  veni- 
vano  all’esercito,  avendone  giè  insieme  la  mag- 
gior parie,  venne  cinqne  miglia  più  innansi , 
imre  lungo  il  fiume,  avendo  seco  cinquecento 
rance,  circa  settemila  Svisserì , quattromila 
fanti  (che  il  giorno  medesimo  aveva  condotto 
moussgnor  di  sau  Valerio  di  Francia  ) , e tolto 


Teodoro  da  Trìulai  govenlator  de*  Yenetiaiui 
e Andrea  GrìtU  provveditore,  quattrocento  uo- 
mini di  arme,  e quattromila  fanti;  e seguitava- 
no questo  esercito  il  duca  di  Urbino,  e Mar« 
eaolonio  Colonna,  questo  come  soldato  del  re^ 
ma  senta  titolo  e senta  compagnia,  l’altro  die- 
; tro  alle  sperante  comuni  dei  fuorusciti.  (36)  A* 

rilava  ancora  seimila  Svitaerì  eoecedutigli 
cantoni , che  erano  in  cammino  ( ma  secon- 
do l’uso  loro  procedevano  lentamente,  e eoo 
molte  diActtltb);  i quali  come  fossero  nnili  se- 
co , non  avfeblse  per  toccorrere  Parma  rìcusato 
di  tentare  la  fortuna  della  battaglia.  Però  selle- 
citandogli,  e aspettandogli,  soggiornava  par  il 
cammino,  non  sì  diicostando  dalle  ripe  del  P04 
Ma  dubitando  che  in  questo  mcuo  il  fratello 
non  convenisse  con  gl’inimici,  aveva  mandato 
a scusare  la  lardilb  sua  proceduta  per  aspettare 
maggior  numero  di  Svitaerì , i quali  erano  gib 
propinqui,  e perchè  quegli  che  erano  seco  av^ 
vano  fatto  dimcultb  di  pasure  il  Po:  nondime- 
no che  verrebbe  in  luogo  vicino  a Parma,  e ne 
farebbe  segno  con  più  tiri  di  artiglieria,  e il 
giorno  seguente  si  accosterebbe  più  presso  agl’i- 
nimici per  combattergli,  mandando  qualche  ca- 
vallo a scaramucciare,  acciocché  anch’egli  aves- 
se faculib  d’nscire  ad  unirsi  con  loro.  Alla  qual 
cosa  lo  Scudo  lo  sollecitava , afleimaodo  non 
potersi  tenere  più  che  due  o tre  giorni  in  quel-  1 
fa  parte  della  terra , e poi  di  lè  dal  fiume  dne  ^ 
altri  giorni j perchè  la  terra  era  grande,  e de-  ! 
bole;  nè  gli  restare  più  di  duemila  fanti,  per^ 
cbè  moltinimi  oe  erano  parliti;  oè  potere  le 

f^enli  di  arme  (non  essendo  più  che  trecento 
ance,  le  quali  portavano  il  peso  di  tulle  le  fa- 
tiche ) resistere , se  fossero  assaltate  da  più 
parti. 

Venne  dipoi , il  giorno  che  aveva  promesso 
di  aceosUrsi  agl’inimici,  a Zibello  castello  vi- 
cino a Parma  meno  di  venti  miglia;  onde  man- 
dò quattrocento  cavalli  a correre  iniiUo  io  sugli 
alloggiamenti  degl’inimici:  le  opere  dei  quali 
essendo  condotte  ìnsiuo  alla  muraglia,  e dipoi 
voltale  al  luogo,  nel  quale  si  aveva  a dare  il 
fuoco,  il  conte  Guido  Rangooe  con  « Canti  ila- 


lani , dei  quali  era  capitano  generale,  cominciò 
a piantare  le  artiglierìe  dall’altra  parte  della 
muraglia.  Ma  i Frantesi,  sentilo  lo  strepilo 


che  si  faceva  nel  maneggiarlo,  abbandonato  due 
ore  ionaots  il  Codipoote,  si  ritirarono  ordina- 
tamente e senta  tumulto  insieme  con  le  loro 
artiglierie  di  lè  dal  fiume.  La  qual  cosa  cono- 
sciuta in  sul  fare  dd  di , la  mattina  , da  quegli 
di  fuora  , entrarono  dentro  parte  per  le  a{>ertn- 
re  del  muro,  parte  per  le  scale,  ricevuti  dai 
Parmigiani,  desiderosissimi  di  ritornare  sotto 
il  dominio  ecxlesiastico,  con  somma  letìtìa,  la 
quale  presto  si  cunverH  in  amaro  pianto , per- 
chè, non  altrinsenli  che  di  ininùci,  furono  mo 
c4ieggìatc  le  case  loro  (3p).  Nè  sì  dubitò,  che 
se  qualche  giorno  prima  si  fossero  piantate  le 
artiglierìe  nel  luogo  medesimo,  avrebbero  i 
Frantesi  nel  modo  medesimo  abbiodonato  il 
Codipoote. 

Dettesi  poi  opera  ad  aprire,  e rompere  le  por- 
te, le  quali  erano  atlemic;  per  le  qnali  con- 
dotU  la  artiglierìa  alla  sponda  del  fiume , si  c»- 
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inifieiò  a Lattere  il  onoro  cbe  Ci  sponda  dall’ al* 
tra  parte,  ma  assendo  gik  si  tarda  l’ora  del 
0toroo  rkc  si  eooosceTa  non  potersi  inttoo  al 
prossimo  giorno  fare  com  di  momento.  Ma  il  di 
medesimo  Lantreeb  venne  ad  alloggiare  in  sol 
fivme  del  Tvo,  vicino  a Parma  a sette  miglia, 
ÌDterprrtendo  alcuni  flw  fnaae  veanto  per  con»* 
baiterej  altri  pemudendosi  per  cfranporve  coi 
fratello  (se  più  non  si  poteva  sostenere)  cbe 
ascendo  una  notte  di  Parma  con  tutte  le  genti 
fosse  raccollo  de  lui}  o veramente  percbù,  vo- 
lendo convenire  con  gli  inimici , ottenesse  che 
con  tutti  i soldati  potesse  salvo  e senta  alcuna 
obblìgaaìone  uscire  di  Parma.  E gìk  alcuni  giorni 
prima  Federigo  da  Botaolc,  il  qnale  andan^  in» 
tomo  ai  ripari  era  stalo  ferito  da  uno  scoppietto 
nella  spalla  , aveva  per  meato  del  marchese 
comincieto  a IralUre.  ma  non  era  arscora  il 
gioDsmento  proceduto  tenl*  oltre , che  si  poteste 
lare  conieltura  certa  della  volontà  dello  Scudo. 

La  verità  à , secoodo  le  notiaie  che  si  ebbero 
poi , cbe  Lautrech  non  aveva  animo  di  com- 
battere se  non  venivano  ì Sviaacrì  (^o)}  P«Tcbè 
con  tatto  che  fosse  alquanto  superiore  di  nu> 
mero  e di  bontà  di  genti  di  arme,  e più  polente 
dì  artiglierie,  prevaleva  di  fanti  1* esercito  con- 
trario, nel  quale  calcolando  i numeri  veri. erano 
novemile  tra  Tedeschi  e Spagnuoli , duemila 
Sviaaeri,  e più  di  quattromila  Italiani.  Ma  con* 
sideri  ciascuno  da  quanto  pifcoli  accidenti  di- 
pendano le  cose  di  grandissimo  morncnlo  nelle 
guerre.  Accadde  appunto,  che  la  notte  seguente 
al  giorno,  che  1*  esercito  entrò  nel  Codiponle, 
sopravvennero  avvisi  da  Hudana  e da  Bolo- 
gna (40*  Alfonso  da  Elle,  uscito  di  Ferra- 
ra con  cento  nomini  d’arme,  dugenlo  cavalli 
l^gierì,  e duemila  fanti,  tra  i quali  ne  erano 
mille  tra  Corsi  e Italiani,  mandatigli  da  lau- 
trech,  e con  dodici  pesai  di  arliglierie,  aveva 
preso  all’improvviso  il  castello  del  Finale  e 
quello  di  San  Felice,  e si  temeva  non  sì  facesse 
più  ìnnaDaì  i il  cbe  turl>ò  assai  gli  animi  dei  ca- 
pitani, ancorché  mollo  prima,  sapendosi  li  in- 
stanta  che  gli  era  fatta  dai  Franaesi,  si  fosse 
temuto  di  questo  movimento,  e oondimeno  non 
si  fosse  fatta  a Modana  tale  provvisione,  che 
bastasse  in  tal  caso  alla  sicurtà  di  quella  ciltb 
Perchà  Prospero,  avendo  sempre  difeso  per- 
tinacemente la  contraria  evintone,  non  aveva 
consentito  che  dell*  esercito  si  mandasse  gente 
a Modana}  o perchè  prestasse  fede  al  duca  ami- 
cissimo suo,  col  quale  eiiandio  per  ordine  del 
ponte6ce  si  era  interposto  a trattare  qualche 
accordo;  o perche  mal  vulenlieri  diminuisse  il 
campo  di  gente,  in  tempo  che  sì  dubitava  del- 
1* approssimarsi  degl'inimici  (essendo  massi- 
UMmenle  di  natura  di  volere  lare  le  cose  tue 
sicuramente,  e però  desiderando  sempre  av» 
re  forae  superchie)}  o perchè^  m aveva  alici 
fini  occulti , non  gli  dispiacesse  queste  occasio- 
ne. Ma  la  notte  avuto  la  nuova,  congregati  sta- 
bito  i capitani , fu  deliberato  rba  immediafe  vi 
andasse  il  conte  Coldo  Bangone  con  dugento 
cavalli  l^gierì,  e ottocento  fanti,  i quali  ag- 
giunti ai  settecento  fanti,  cbe  vi  erano  prima, 
parevano  presidio  più  cbe  sufficiente  contro  alle 
forae  di  Aifosso. 
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Ma  ordinata  questa  spediaiont , esseodo  an- 
cora più  ore  inoanti  dj , ed  essendo  venuto  poco 
prima  avviso  che  la  sera  dìnanù  Lautrech  era 
alloggialo  in  sul  Taro  ( ma  mescolato  la  verità 
con  la  falsità,  perchè  era  stato  riferilo  che  il 
giorno  medesimo  si  erano  uniti  seco  i Sviaaeri, 
nè  avendosi  ootiaia  cbe  quegli , ebe  allora  erano 
nell*  esercito,  sforuti  da  luì  con  molti  preghi, 
noa  gli  avevano  prometto  te  non  di  venire  in- 
aino io  sol  Taro  ),  1*  eaam  per  altro  coogregati 
iatsieroe  i capitani,  nè  avendo,  per  tioa  estere 
ancora  il  di , o occatiooc  o necessità  d*  implicarsi 
separatamente  in  altre  faccende , dette  occasio- 
mti  che  tra  loro  si  comioriò  quasi  ociosemente, 
e non  per  via  di  consiglio,  a discorrere  io  che 
stato  sarebbero  le  cose  per  1*  approssimarsi  di 
Lantrech.  Nel  quale  ragionamento  pareva  che 
le  parole  di  Prospero , del  marchese  di  Pescara 
e di  Vitello,  accennassero  ìn  questa  seolcnsa; 
che  difficilmente  si  piglierebbe  Pareu,  se  dal- 
l’altra parte  della  città  non  si  facesse  anche 
una  batteria,  perchè  battala  la  sponda  dalla 
parte  donde  si  era  cominciato  a battere  il  ciomo 
precedente,  restava  non  piccola  salila  dal  letto 
del  fiume  alla  riva , nè  quella  potersi  tentare 
senta  grave  pericolo,  perché  le  artiglierie,  c eli 
scoppietù  dastrilmili  io  su  tre  ponti,  clic 
quel  fiume,  e negli  edifiti  circostaoti,  ofièndo- 
veliliero  per  fianco  rbi  assaltasse. 

DiscorrevaDO,  che  la  vìcinilè  di  Lautrech, 
mettendosi  io  qualche  allc^giamento  propinquo 
di  verso  il  Po,  quando  bene  aveste  1*  animo  a- 
lìcnu  da  tentare  la  forlona,  sarebl*e  causa  cbe 
senta  pericolo  grande  non  si  darebbe  la  batta- 
glia; e doversi  considerare,  cbe  per  il  sacco 
della  parte  presa  di  Parma,  molli  dei  fanti  con 
la  preda  si  erano  partili,  un’  altra  parte  essere 
più  ioteoti  a salvare  le  cose  rubate , che  a com- 
battere, nè  potersi  soprassedere  qnivi  senaa  moU 
le  difficultè  e incomodità,  ed  anche  senaa  peri- 
colo, perchè  sarebbe  necessario  mandare  ogni 
giorno  fttora  grossissime  Korte , non  solo  per 
ascurtè  dei  saccomanni,  ma  eaiandio  dei  danari 
a delle  vettovaglie,  cbe  giornalmente  venivano 
con  circuito  looghissimo  iotomo  alle  mura  di 
Parma;  le  quali  quando  fossero  fuora,  potrebbe 
accedere  che  il  resto  del  campo  avesse  in  un 
tempo  medesimo  a comballere  con  la  gente 
firaoBCse,  che  era  di  fuora,  e eoo  quegli  cbe 
erano  di  dentro.  Discorrevano  anche,  cbe  se  il 
duca  di  Ferrare  ingrossasse  di  gente , sarebbe 
necessario  levare  di  campo  maggiori  forte  per 
la  sicurtà  di  Modana  e di  Reggio,  e che  etian- 
dio  correndo  per  il  paese  con  le  genti,  che  ave- 
va , potrebbe  disturbare  le  vettovaglie;  il  che 
quando  facesse,  sarebbe  necessario  levare  il  cam- 
po , ma  forse  cbe  riducendosi  le  cose  tanto  allo 
stretto,  non  si  potrebbe  fare  senaa  pericolo.  Le 
quali  ragioni,  che  mostravano  inclìnaaione  a 
levarsi , non  si  parlavano  però  in  modo,  che  al- 
cuno scoprisse  questo  essere  il  suo  consiglio. 

Finalmente,  poiché  fu  parlalo  cosi  per  lungo 
spaaio,  il  marchese  di  Pescara,  parendogli  ave- 
re già  compresa  la  mente  degli  altri,  disse  (4^)^ 
« Io  veggo,  cbe  in  lutti  noi  è il  medesimo  pa- 
« rere  ; ma  ciascuno , pensando  solamente  a se 
• proprio t tace,  aapclìaado  che  un  altro  tc  o« 
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«•llkecU  Mitor*:  pure  io  ine  non  potr^  cpmio 
0 rtkpello.  k m«  pare  <be  noi  ttianM  toloroo 
m a Parma  con  perirolo,  e tenta  tperanta  di  Cur 
m frutto,  e però  ebe  per  minore  male  duliltiamo 
m partirrme.  m Soggiunte  Protpero:  « Il  roat' 
« chete  ha  detto  quello,  ebe  te  egli  non  amici» 
m pa%a  , aveva  in  animo  di  dire  io.  m Cunfennò 
, Vitello  il  niedetimu.  Ma  Antonio  da  Leva,  ap* 
provando  (br  quivi  p>ù  non  ti  dimoratte,  prò* 
poneva  doverti  contiderare  te  fotte  nw^lio  an» 
dare  ad  a*tallare  Lauirerb  : ma  a qnettu  ai  re- 
plicava ebe  tenta  dilG'ullì  grande  non  ti  po- 
trebW  rotirignrre  gl’mimiri  a coiriKatlrre;  di* 
inorarvi  estere  imputiibile,  perihè  le  diffirultà, 
eba  ti  rontideravano  nello  tiare  intorno  a Par- 
ma, diventerebbero  mollo  maggiori,  e potere 
farilmenle  ettere  rbe  i duemila  Ssitseri  non  gli 
▼olettero  teguilarei  pcrrbè  olire  all’avere  ric^ 
vuto  molti  ^ prima  comandamento  dai  rantoni, 
rbe  ai  partitaero  dagli  tlipendit  del  pooleSre , 
non  pareva  veriiimile  tl  ditpooetsrro  a rombat- 
tere  contro  a un  eaereilo , nel  quale  militavano 
tanti  fanti  della  medetàma  oatione}  n«  ti  potere 
negare  rbe,  per  il  tacco  fallo  il  giorno  prece- 
dente , non  fotte  più  diflìrile  Ìl  muovere  la  fan* 
feria  disordinata.  Pero,  ditprettalo  questo  con- 
•iglio  , pareva  rbe  la  tenteme  di  lutti  i capitani 
conrorresteru  a levarti. 

Ma  ristrettiti  intieme  Prospero  ed  il  Pescara, 
parlato  rbe  ebbero  lungamente , dimandarono  al 
commistario  quello  <be  rredeva,  rbe  dirette  il 
pDDlefire  te  ti  levavano:  e direndo  il  ctimmitta* 
rio  al  marrhctr,  m Come  non  pottiamo  noi  pi* 
« gliare  oggi  Parma  , trenndo  rbe  iertern  mi  af* 

• fermavate!  m rispose  il  nuirrbese  con  voci 
tpagnuolei  « nè  oggi,  nè  domani,  nè  dopo  do* 

• mani,  « Allora  il  rommittario  replico  o<>n  et* 
aere  dubbio  rbe  il  levarti  darelilic  al  |ionteSre 
graodìttima  lurltatiniie,  perrbè  In  priverrbiie 
totalmente  della  tperanta  della  vittnrwj  ma  il 
ponto  di  questa  delilieratione  rontitlere  nella 
verilè . o nella  faltitè  dei  pmnpposti  fatti  da 
loro.  Perche  se  il  ttqiratsedere  fosse  eoo  perirò* 
lo,  e tenta  tperanta,  non  esser  dubbio  rbe  sa* 
roMie  improdenaa  non  ti  levare  { ma  quando 
fotte  alirìmenli,  sarebbe  il  partirti  grandissimo 
disordine  I pero  ronsiderattero  maturamente  lo 
Italo  dell’eserrito,  e la  im|M»rlanM  delle  rote, 
coatrappesandn  quale  fotte  maggiore  o il  pcri- 
cnln,  o la  tperanta.  Alle  quali  parole  refiliran- 
do  Prospero  e il  marrhese,  ebe  tulle  le  ragioni 
della  guerra  ronsigliavann  a rilirartì . non  aveo* 
do  il  rommitiarin  ardire  di  oppirti  a capila* 
ni  (4^)  di  tanta  anloritè  , ti  delibero  che  il  gior- 
no medesimo  il  rampo  »i  levasse,  e che  inron* 
tineole  tl  ordinatse  di  fare  diteotUre  le  arliglie* 
rie  dalla  muraglia. 

La  qual  rota  come  fu  pubblirata  per  il  ram* 
po,  era  come  troppo  timida  biasimala  da  tutti 
quegli . che  non  erano  inirrvennlì  nel  rontiglio, 
io  modo  rbe  il  rommìsiario  e il  Miirone  ron* 
giaoli  insieme  ti  tfortarono  di  rimuovere  Pro* 
spero  da  questa  delilieraiione:  il  quale,  non  ti 
motlrando  alieno  da  rontultsrla  di  nuovo,  antì 
direodo  ron  parole  molto  laudabili , e tanto  piò 


di  molare  consiglio  qmmdo  gli  fotaero  dimo* 
tirate  migliori  ragioni , fece  di  nuovo  chiamare 
quegli  medesimi,  che  ti  erano  trovali  a deliba 
rare.  Ma  il  marchese  di  Petrara  oerupato  a riti* 
rere  le  artiglierie,  e abbnrrente  di  rootare  la 
prima  ronrtusione,  rirnto  di  venirvi)  io  ntodo 
rbe,  rettendo  la  rota  più  presto  ronfiita , rbe 
risoluta,  ti  andò  dietro  a eseguire  quello,  che 
prima  era  stalo  determiotlo.  Coti  il  giorno  ro^ 
detìmo  che  fu  il  duodecimo,  poi  rbe  si  ere* 
no  venuti  e rampo,  riturnarono  eli*  ellnggìe* 
mento  di  San  Lastaro,  non  tenta  perirnlo  di 
grandissimo  disordine  nel  levarti  ) pcrrbè  i fanti 
tedetrbi , dimandando  circa  ì pagamenti  rondi* 
tiooi  ti  inoneste,  rbe  non  ti  potevano  ronrede- 
re,  rirutsvano  di  seguitare  reterriio,  e rettati 
i cBpilani  verrbi  rbe  mnlradicvveno,  eveveuo 
crealo  per  capitano  uno  di  loro,  autore  di  que- 
lla tedisiooe , e ti  temeva  non  ronveotttero  eoa 
i Franteti.  Pure  finalmente,  estendo  giè  partito 
retemio,  e disperando  ciascuno  else  avessero 
a mutare  voloniè , lo  teguilamiio.  Nella  qual 
confusione  etieodo  per  la  levala  tanto  subita, 
e per  il  tumulto  dei  Tedeschi  ripìeoo  l’eterrìto 
di  terrore,  non  è dubbio,  rbe  te  fotte  toprae* 
venuto  Laulrecb,  li  metteva  fàcilistiniainente 
in  foga. 
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Sospetti  de/  pontefice  per  la  ritérmtn  di  Pmr^ 
ma.  — - Ciot'anni  de*  Medici  rempe  i / eoe* 
tinni.  — Lautrech  batte  gii  a/iofrpiamenti 
de* nemici.  — fiotta  del  duca  di  Ferrara.^ 
Gli  Sviaoeri  di  7j*npo  nirpmnods  combàtterà 
contro  i Franzesi.  *—  Gli  Svitseri  che  erano 
al  soldo  th  Francia  partono  dall*  esrrrito  per 
mancanza  di  paphe.  — Gli  eserciti  nemici 
si  appressano  all*  Adda.  Prospero  Coion^ 
na  passa  /'Adda. 

j\flitte  questa  delibentioae  maravigliotanieii- 
te  tl  pontefice,  che  atpellava  rbe  i toni  fossero 
entrati  in  Parma , parendogli  di  ettere  raduto 
contro  ad  ogni  ragìooe  deli»  tperanta  delle  vit- 
toria, e truvandoti  mirato  in  pr<>foodis*inKi 
pelago,  e tottopoilo  a peto  gravissimo)  perrbè, 
dalle  gmii  eh  arme  e fanti  t|tagnuoli  in  fuora , 
groeralmenle  tutta  la  spesa  delta  guerra  ti  sop- 
portava da  lui  ) e.  quel  che  era  peggi",  dubitan- 
do della  fede  des  capilani  rctarri.  Nella  quale 
dubitaxione  roetcorrcsaDo  ancora  molli,  ì quali 
ti  persuadevano  rbe  il  ritirare  il  rampo  da  Par- 
ma n«Hi  fotte  Italo  timore,  ma  artifitio,  come 
quegli  che  avessero  sospetto  rhe  il  poairfire, 
ricuperala  rbe  aveite  Parma  e Piarcuta.  non  gli 
appartenendo  piu  altro  dello  stalo  di  Milano, 
rafiVeddatte  i pensirn  della  guerra,  oè  vnlette 
per  gli  interesii  degli  altri  sostenere  più  tanta 
spesa,  e tanto  travHglio.  Di  rhe  faceva  fede  il 
cunoteeni,  quanto  Imlamrule  fossero  proce- 
duti a porre  il  rampo  a Parma)  l'averlo  posto 
in  luogo  impentueota,  poirbè  presa  la  miaor 
parte  mUs  terra  ai  aveva  con  le  medetùnc  dtf- 


» ettere  di  aatora , che  ooo  ti  vergognava  j parte  Mila  terra  ai  aveva  con  le  medetùnc  dtf- 
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6ro1U  • «erctre  di  piglUrc  ralln)  ▼ edera  cou 
quanta  dìlaiiocia  e Irntctaa  avevano  governalo 
là  oppugnaatone , ruma  le  tnduslnoaameotc  tira* 
•ero  tempo  alia  venula  del  soccorso  dei  Franar* 
ai  ; e che  ultimamente  « essendo  gi^  in  possessio- 
ne di  parte  della  terra»  al  nome  solo  dell* ap- 
prossimarsi Laotrrcfa  » anmrrbè  roo  esercito 
tnrerÌ4>re  l’avessero  viluperosamente  abbando- 
nata. Ab-nni  altri  dubitavano  rbe»  senta  saputa 
di  Prospero,  potesse  essere  sialo  ariiCsiu  del 
marrbese  di  Pescara , detrattore  quanto  potava 
e tnvtdiotu  della  gloria  sua:  nundinieno  fu  for- 
se più  sana  opini«»oe  di  quegli  » che  credettero 
che  si  fosse  proceduto  siorerafneote.  nk  avergli 
mosso  allro  che  il  limare  dell*  essersi  approssi- 
malo Lantrecb.  ingannati  in  gran  parte,  per- 
chè i primi  avviti  signifìcarono  le  fora*  sue  es- 
sere mollo  maggiori. 

Cerio  è,  che  più  che  gli  altri  se  ne  maravi- 
gliarono i eapilani  dei  Frantesi,  ridulti  in  pic- 
cola speranaa  che  Parma  si  difendesse!  perchè  i 
Svineri,  regolandosi  piu  secondo  la  loro  natu- 
ra. che  secondo  la  necessilè  di  quegli  che  gli 
pagavano,  procedevano  innaoai  con  grandissiiiM 
lardilè.  Perciò  molti  di  loro»  non  attriboendu 
la  partita  degl’inimici  a timore,  interprelaveoo 
più  presto  che  Prospero,  come  pcriliasimo  ca- 
pitano, sapendo  in  quanto  disordine  mclle  gli 
eserciti  il  sacco  della  ntlè.  e riputando  molto 
diSrile  il  proibire  che  i soldati  non  saccheggias- 
sero Parma . giudicasse  multo  pericoloso,  aven- 
do gl* inimici  unto  vicini,  il  pigliarla  (44)- 
Quello  che  ai  sìa.  Xjiutrecb  , provveduta  Par- 
ma di  nnove  geoli.  fermatosi  a Footanelb. 
mando  tre  giorni  poi  una  parte  deireserrtio  a 
pigliare  Hoccabianca . castello  del  Parmigiano 
virino  al  Po,  il  quale  pnù  bè  fu  battuto  con  le 
artiglierie.  Orlando  P^llevisiuo  signore  del  luo- 
go. disperato  di  avere  sttreorso.  arrendè  la 
lem  e la  lorteita  con  facullè  di  uscirsene. 

Distesesi  poi  T esercito  tra  San  Secondo  e il 
Tarn . per  governarsi  secondo  i progressi  de- 
grinimici,  avendo  preso  mollo  animo,  parte 
per  la  difesa  dì  Parma  • parte  per  essere  i nuo- 
vi Svisseri  arrivati  io  Cremona  t la  giunta  dei 
qnati,  ancorché  Lautrech  gli  avesse  latti  fer- 
mare a Creosona,  fu  cagione  che  1*  esercito  ini- 
mico, non  gli  pareodit  stare  sicuro  a San  Lana- 
rn.  li  ritiro  io  sol  fiume  di  Lenta  dalla  parte 
di  verso  Reggio,  con  iolenaiooe  di  alloataoarii 
ancore  piti , se  i Fransesi  ti  facessero  tnnaoai. 
Anai  avrebbero  i capitani  senta  aspellargit  al- 
triroenii  fatto  maggiore  ritirala,  se  le  querela 
del  pontefice  e degli  agenti  di  Cesare,  e la  in- 
famia. che  si  sentivano  avere  per  tutto  Vesefri- 
to,  non  gli  avesse  ritenuti.  Stettero  io  questo 
modo  molli  giorni  gli  eserciti,  facendo  noodi- 
men»  Lautrech  molto  spesso  correre  i suoi 
valli,  e quegli  che  erano  in  Parma,  per  la  via 
della  montagna  iosino  a Reggio , con  non  pic- 
colo impedimento  delle  vettovaglie,  le  quali  da 
Reggio  si  cimdncevano  agli  inimici , e con  pic- 
cola laude  di  Prospero  lentissimo  per  natura  a 
fiir  correre  i cavalli  leggieri,  e a tutti  i movi- 
menti benché  piccoli  (45). 

SiaìU  fortuna  avevano  le  cose  di  Cesare  di 
là  dai  monti  I petrdbè  essendo  dalla  perle  di 


Fiandra  entrato  orilo  stato  del  re  di  Francia 
con  ]M)teuie  esercito . e pasto  il  campo  a Masse- 
ra  eoo  sperania  grande  di  ottenerla,  trovando 
la  espugnaaiooe  più  difiìctle,  e vrneudo  il  soc- 
corso potente  del  re  di  Francia . si  ritiro  con 
gravissimo  pericolo,  che  le  genti  sue  non  fos- 
sero rotte. 

Ma  io  Italia  non  erano  per  i successi  iofeliri 
allentaii  i pensieri  della  guerra;  perchè  gl'ini- 
mici  dei  Franaesì.  non  pensando  più  alla  espt|- 
gnasiune  di  Parma,  nè  di  altre  terre,  dclil>era- 
vano  di  entrare  più  dentro  ori  duralo  di  MiUno. 
aggiungendii  all'esercito  tanti  fanlì  italiani,  che 
in  tutto  fossero  seimila,  i quali  coolinuameote 
si  soldavano.  Alla  quale  delilierasioDe  gli  Csreva 
procedere  più  aodacemenle  la  speraota,  che  agli 
stipendi  del  poiileiice  scendessero  di  nuovo  do- 
dicimila Svitserì  (46):  ì quali,  sebbene  da  prin- 
cipio il  cardinale  Seduoeuse,  che  nelle  dicln 
procurava  npertameote  contro  ai  Frantesi , ed 
Ennio  vescovo  di  Vcruli  ountìo  apostolico,  e 
gli  oratori  di  Cesare,  avessero  ricusali;  perchè 
non  si  concedevano  se  non  per  difesa  dello  stato 
della  Chiesa , e con  espresso  comandamento  che 
non  andassero  a offendere  lo  stato  del  re  di 
Francia;  nondimeno,  poiché  altrimenti  non  gli 
potevano  ìm{ietrare . gli  avevano  finalmente  ac- 
cettati eaiaodiu  eoo  questa  condtsione:  speran- 
do. discesi  che  fossero  io  Italia,  potere  me- 
diante la  loro  avaritìa  ed  iostabililè,  c le  coc- 
ruttrie  e lo  arti , che  si  userebbero  con  i capila- 
ni,  indurgli  a seguitare  l'esercito  contro  al  du- 
cato di  Milano. 

Nè  in  questa  deliberaaiona  dell'  andare  io- 
oaoai,  era  di  molla  dubitasione  a qual  parte  si 
avessero  a dìritaare , perchè  nel  continuare  la 
guerra  di  qua  dii  fiume  del  Po,  apparivano 
manifestsmrolc  graodistìme  diffirnlia.  DisperaU 
era  la  eipugnasioiie  di  Parma;  lasriandosi  ad- 
dietro quella  citta,  bis4>goava  andare  a cura- 
battere  con  gli  inimici . rosa  evidentemente  per- 
niciosa, ;ier«hè  erano  alloggiati  in  luoghi  furti, 
e agli  aUoggìamenli  disposta  opportunamente 
copia  grandissima  di  artiglierie;  dimorare  tra 
Parma  e loro,  o procedere  più  innaoai  scota 
combattere,  non  si  poteva;  perchè  stando  tra 
le  terre  possedute  da  loro  e resenilo,  sareblio- 
ro  in  pochissimi  giorni  mancate  le  vettovaglie, 
Doo  si  poteodii  nè  averne  del  paese  iniaiiru,  nè 
condurne  da  lontano.  Queste  difBculla  si  fuggi- 
vano, trasfereudo  la  guerra  di  lè  dal  Po,  per- 
chè in  quel  paese.  ablM>ndaQte  per  sua  natura  , 
e che  non  aveva  sentili  i danni  della  guerra, 
confidavano  trovar  vettovaglie  ropiosamrnte,  • 
non  dover  avere  ostacolo  alcuno  infinu  al  fiume 
dell’ Adda,  perchè  lasciando  Cremona  a mano 
sinistra . e accostandosi  all'Oglto . non  vi  erano 
terre  da  resistere.  E persuadendosi  che  il  senato 
venettaoo  non  volesse  sottoporre  le  genti  sua 
per  gl'ioteressi  dì  altri  alla  fortuna  di  una  liat- 
taglia  , credevano  che  i Frantesi  non  ardireb- 
bero opporsi  se  non  al  transito  dell*  Adda;  anai 
era  speranaa  dì  molli , che  approssimaodusi  l'e- 
serrilo  ai  eonfioi  dei  Veoetìani,  assi  per  sirurl!| 
delle  rose  proprie  ricbiaiiierebbero  la  maggior 
parte  degli  aiuti  dati  al  re;  e,  oUrt  a (ulte  quo- 
aie  cose , qttfl  che  si  stimava  molto , U panar* 
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ttcoro  m«»rgli  contro  ai  FranioM , con  i quali 
mitilavano  laoli  fanti  della  naaionc  medeaima, 
ronreduti  per  derrelo  . c eoo  le  l>andìer«  pub- 
bliche e tanto  più  mm  «vendo  certena 

quel  che  fotiero  per  deliberare  i nuovi  Svìtsari» 
^i  quali  congregali  a Coira  « aspettava  a ogni 
ora  la  certetaa  che  fotaero  rooaai.  Al  veacovo, 
e Vitello  fu  commeaao  non  aolamente  il  difen- 
dere Modana , e le  altre  terre  della  Chieaa , m 
alcuno  ai  moveaac  contro  a quelle,  roa  di  aaaal- 
tare  il  dura  di  Ferrara;  il  quale  attribuendo  • 
ae  la  gloria  di  avere  lìherata  Parma,  occupato 
il  Finale  e San  Felice , non  procedeva  più  oltra, 
perchè  il  pooteSce,  augumentato  per  queato  in- 
sulto Podio,  procedeva  con  le  censure  e mo- 
nilorii  eccleaiastici  contro  a lui  alla  prirasiooo 
del  duralo  di  Ferrara. 

Passò  l'esercito  il  primo  giorno  di  ottobre 
di  U dal  Po,  e andò  ad  alloggiare  e Casatroag- 

f[iore , avendo  consumato  nel  passare  non  eo- 
amente tutto  il  giorno , ma  non  piccola  parte 
della  notte  seguente  per  la  moliilndine  inesti- 
mabile della  turba  inutile,  e degl'impedimenti, 
rimanendo  ingannato  in  questo  non  mediocre- 
mente il  giuditio  dei  capitani , che  si  eraoo 
persuasi  dover  essere  passali  tutti  a metto 


5j6 


di  III  dal  Pe  era  opporlunisaimo  a unirsi  eoi 
Svixaeri.  Ma  mentre  che  si  preparano  molle 
cose  necressarìe  a questa  nuova  deliberaiione , 
anigherie  (47)»  muntiioni , guastatori , |K)nli , e 
vettovaglie;  mentre  che  in  Toscana  e in  Roma- 
gna SI  soldaoo  I fanti  italiani,  il  conte  Guido 
Rangnne  per  comandamento  del  ponleùce,  con 
una  parte  dei  fanti , che  erano  già  soldati , e con 
ie  genti  che  erano  appresso  a se,  ai  mosse  con- 
tro alla  montagna  di  Modana;  la  quale  monta- 
gna , nè  mentre  che  Modana  era  stato  sotto  Ce- 
sare, nè  poi  quando  era  stala  dominata  dalla 
Chiesa,  aveva  riconosciuto  altro  signore  rhe  il 
duca  di  Ferrara  ; ma  intesa  qunta  mossa  da- 
gli uomini  del  paese,  e rhe  nel  tempo  medesi- 
mo si  mnovevano  molti  fanti  comandati  di  To- 
scana, sensa  aspettare  di  essere  assaltati , chia- 
marono il  nome  della  Chiesa.  Nel  tempo  mede- 
simo fuggi  da  Milano  Bonifatio  vescovo  di  Ales- 
sandria, 6g1iuo1o  già  di  Francesco  Bernardino 
Visconte,  perchè  vennero  a luce  alcune  rose 
che  trattava  contro  ai  Frantesi.  Venne  medesi- 
mamente a Iure  un  trattato  lennto  in  Cremona 
per  Nicrnlò  Varolo,  uno  dei  principali  fuoru- 
arili  di  quella  cklà;  per  il  quale  di  alcuni  Cre- 
monesi , else  n*  eraoo  romeii , fu  preso  il  debito 
snpplino.  Nè  so  quale  in  questo  tempo  fosse 
maggiore,  o la  mala  fortuna,  o la  temerità  e 
imprudenu  dei  fuorusciti  del  ducato  di  Milano, 
dai  quali  numero  grandissimo  seguitava  l'eier- 
rito  ; perchè  non  solamente  tutte  le  cose  tentale 
da  loro  riuseivano  intelicemente,  ma  intenti  a 
predare  tutto  Ì1  paese,  diflirullavano  II  venirt 
delle  vettovaglie,  non  ricompensando  questi 
mali  (io  eccettuo  sempre  il  Murene)  con  alcu- 
na dUigenia,  o inlelligenaa  di  spie;  inai  avendo 
molto  prima  Prospero  mandatigli  verso  Piaceu- 
aa,  poiché  ebbero  fatti  danni  grandissimi  agli 
amici  e agl'inimici,  venali  tra  loro  medesimi 
a quislione  nel  dividere  la  preda,  fa  da  Fttor 
Visconte  ed  alcuni  altri  ammataato  Piero  Scotto 
Piacentino  uno  dei  principali. 

Tentò  Prospero  in  questo  tempo  medesimo 
di  abbruciare  le  barche  del  ponte  dei  Franaesi , 
ridotte  con  poca  guardia  appresso  a Cremona , 
per  avere  tanto  maggiore  spasio  a procedere  più 
innaoti,  mentre  che  ,1-autrech  raccoglieva  le 
barche  necessarie  a rifare  il  ponte;  ma  la  lun- 
ghetta del  cammino  fu  cagione  che  Giovanni 
dei  Medici,  mandato  a questo  effetto  con  du- 
gento  cavalli  leggieri,  e trecento  fanti  spagnuo- 
li,  non  vi  potette  giugnere  se  non  passata  la 
notte:  onde  i nocchieri,  sentito  il  roroore  levato 
dai  paesani,  ritiraroni»  le  barche  in  metto  il  Po, 
sicari  di  non  essere  offesi  dagl’  inimici  fermatisi 
in  sulla  riva.  Finalmente,  preparale  tutte  le 
cose  necessarie  a passare  il  Po,  l’esercito  andò 
a Bresselle,  ove  era  giltato  il  ponte  fatto  con  la 
barcLe  (Ò8)  ; ma  innanti  passasse , essendo  ai 
pensieri  di  offendere  altri  congiaola  la  necessità 
di  pensare  a diiendere  sè  proprio,  fu  mandato 
alla  cura  delle  terre  della  Chiesa  , che  rimane- 
vano indietro.  Vitello  Vilelli  con  cento  cin- 
quanta uomini  d' arme  , e altrettanti  cavalli  leg- 
gieri, e con  duemila  fanti  dell*  ordinante  dei 
Fiorentini  ; deve  similmente  andò  il  vescovo  dì 
Pistoia  con  duemila  Svissert , perché  ooa  pareva 


giorno;  dove  per  la  slracchetca  degli  ultimi,  • 
per  le  tenebre  della  notte,  si  fermarono  la  notlef 
disperse  tra  il  Po  e Casalinaggiora,  una  parte 
delle  artiglierie,  molte  mnniasoni,  e moltiui* 
mi  soldati  esposti  preda  (So)  agli  assalti  di 
qualunque  piccolo  nomerò  degrinimici.  Ansi 
non  si  duliilava  che  se  1-autrecli,  il  quale  rac- 
colti lutti  i Svitseri  venne  ad  alloggiare  a Oo- 
lomio  il  di  medesimo  rhe  gli  avversari  alloga 
giaronu  a Bresselle,  fosse  quel  giorno,  che  eaai 
passarono,  passalo  per  il  auo  ponte  a Casal- 
distante  tre  miglia  da  Colomio,  o v»> 
ramante  sveste  a meno  giorno  assaltata  quella 
parte  dell'  esercito  , che  ancora  non  era  passata 
(sono  Bresselle  e Colomio  distanti  sei  miglia), 
avrelilie  avola  qualche  preclara  occasione.  ICa 
nelle  guerre  si  perdono  infinite  occasioni , per- 
chè ai  capitani  non  sono  sempre  noti  i disor- 
dini e le  difRcultà  degrinimici  (5t). 

A Cassimaggiore  pervenne  la  notte  med«ai- 
ma  il  cardinale  dei  Medici , mandato  da)  poti- 
tefice  legalo  dell'esercito;  perché  il  pontefice, 
ancorché  ncrultissimamente  avesse  comto- 
riato  a prestare  le  oreerbie  all'ambasnatore  del 
re  di  Francia  , temendo  che  i successi  avverai  , 
e I'  essere  rimasto  sopra  lui  quasi  latto  il  peto 
della  guerra,  non  dessero  causa  a Cesare  , o ai 
minittri  di  dubitare  che  egli,  per  uscire  di  tan- 
te diffirultà  e pericoli  non  volgesse  I*  animo  a 
nuovi  |iensteri , giudicò  ninna  cosa  potergli 
tanto  assicurare  , e per  conseguente  indurgli  a 
procedere  più  ardentemente  alla  guerra  t la 
persona  del  quale,  perché  era  il  più  prossimo 
di  sangue  al  ]>nntefice,  e perché,  con  tallo  che 
dimorasse  quasi  cootinnameule  in  Firrose,  niu- 
na  cosa  grave  del  pontificalo  si  spediva  sensa 
sua  partecipaiione , portava  seco  quasi  quella 
medesima  aoturità , che  avrel4>e  portala  seco  la 
persona  propria  del  pontefice.  Giovava  queaio 
medesimo  a sostenere  la  ripulaaione  declinata 
delia  impresa , e a provvedere  che  eoo  aso^àun 
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n aoioae  il  dcli]>en»ivro  p«r  U presenta  dì 
ttomo  dì  tanta  grandma  le  cote  dai  capitani  ) 
perebè  ogni  giorno  appariva  manil'eatamenle  la 
ditcordia  tra  Prospero  Colonna  « e il  nurrbeke 
di  Pescara,  angumcniata,  oltre  ad  altre  cagioni, 
perche  il  marchese  « levato  che  fn  il  campo  da 
Parma,  volendo  trasferire  in  altri  la  infamia 
di  quella  deliberaaione,  aveva  significalo  a Ro. 
ma  essere  stato  cosi  deUherato  senta  consiglio  , 
o saputa  sua. 

Da  Catalmaggiore , dopo  il  riposo  di  un 
giorno,  si  mosse  l'esercito  per  il  Cremonese 
per  accostarsi  al  fiume  dell*  Oglio , al  quale 
pervenne  io  quattro  alloggiamenti , non  essen* 
do  in  qoeatu  meteo  accaduta  cosa  alcuna  di 
momento,  eccetto  che  mentre  allt^giavano  aU 
la  viUa , che  si  dice  la  Corte  det  Frati , fu  fatta 
grandissima  questione  tra  i fanti  spagnuoli  ed 
italiani  nella  quale  gli  spagnuoli  piu  col  sapere 
usare  le  opportunità  della  occasione,  che  delle 
forte,  ammaataruno  molti  dì  loro  (5a).  Pure, 
per  l'antorit^  e diligenaa  dei  capitani , si  sopì 
presto  la  cosa}  ed  il  giorno  ctinansi  Giovanni 
dei  Medici,  correndo  verso  gl' inimici  (i  quali 
erano  passati  il  Po  più  alto  verso  Cremona  il 
giorno  medesimo,  che  gli  altri  erano  stati  frr> 
mi  a Casalmaggiore),  roppe  gli  stradiotti  dei 
Venetùni  guidali  da  Mercurio,  con  i quali  e- 
rano  alcuni  cavalli  dei  Frantesi,  dei  quali  fu 
fatto  prigione  don  Luigi  Gaetano  figliuolo  del 
duca  di  Traietto  (53) , lienchh  Io  sialo  fosso 
posiedulo  da  Prospero  Colono». 

Ma  nell' alloggiare  reserrilo  in  sul  fiume 
dell*  Oglio,  la  fortuna,  risguardando  con  lieto 
occhio  le  cote  del  pontefice , e di  Cesare  , ioler> 
roppe  U consiglio  infelice  dei  capàtaoi } t quali 
avevano  deliberato  che  dalla  óirte  dei  Frali 
andasse  l'esercito  ad  alloggiare  alla  terra  di 
Bordellano,  distante  otto  miglia  pure  tu  sul 
fiume  medesimo;  ma  non  essendo  stato  possi» 
bile  ebe  per  eesere  la  strada  difficile  vi  si  con- 
dnceasero  le  arlrglicrie  , fu  nceesurio  ferroarsi 
alla  terra  di  Relsecca  a metao  il  cammino , la 

rile  da  Ponleviro,  terra  dei  Venesiani,  divi* 
solamente  il  fiume  dell'  Oglio.  Nel  qual  luo» 
go  mentre  che  si  alloggiava,  pervenne  notisia 
che  Lantrech  , seguitato  dalle  genti  dei  Vene- 
eiani , lasciali  i carriaggi  a Cremona , era  vena» 
tu  il  giorno  medesimo  a Saa  Martino,  distante 
cinque  miglia  , deliberalo,  se  gl'  inimici  proce- 
devano innansi , di  riscontrargli  il  giorno  se- 
guente io  sulla  campagna.  Turbò  questa  cosa 
nsaravtgliosaroeDle  la  mente  dej  cardinale  dei 
Medici  e dei  capiUni , perchè  ( avendo  il  senato 
veneaiane , quando  uni  le  geoli  sue  all'esercito 
di  Lantrech , significata  questa  deliberaiiooe 
al  pontefice  con  parole  tali,  che  pareva  miao- 
versi  non  per' desiderio  della  vittoria  del  re  di 
Francia,  ma  per  non  avere  causa  giusta  di  non 
osservare  la  cunfedentionc)  (S^)  • si  erano  e 
prima  perioasì , e U venula  del  cardinale  ave- 
va coofermaU  questa  opinione,  che  Andrea 
Grilli  avesse  occulto  comandamento  di  non 
permettere  che  quelle  genti  comliaUessero  t il 
quale  preanppoito  apparendo  falso  , era  neces- 
•orio  partirsi  dai  primi  consigli  : perchè  oiuno 
negava  essere  superiore  dà  Ibrse  T esordio  de- 


gl'inimici, nel  quale,  oltre  alla  cavalleria 
mollo  potente , e settemila  fanti  tra  Iranaesi  e 
italiani,  erano  diecimila  Svisierit  ma  oell*»- 
sercito  del  pontefice  e di  Cesare  era  tanto  di* 
minuito  il  numero  dei  Tedeschi , e in  qnelcbn 
parte  degli  Spagnuoli,  che  a fatica  ascendeva- 
no al  numero  di  settemila!  e dì  seimila  Italiani 
perchè  erano  la  maggior  parte  stali  cundulli  di 
nuovo,  si  considerava  più  il  numero,  che  1» 
virtù. 

Deliberarono  adunque  Prospero  e gli  altri 
aspettare  in  quel  luogo  la  venula  dei  Svineri, 
i quali , perebè  erano  già  mossi,  e perchè  il 
cardinale  Scdaoense , che  gli  menava,  avvisa- 
va che  non  si  lennerebbero  in  luogo  alcuno , si 
sperava  non  dovessero  tardare  più  che  tre  o 
quattro  di.  Perciò  la  mattina  seguente  i capi- 
tani, considerai»  diligentemente  il  sito  del 
luogo,  ridussero  a miglior  forma  1* alloggia- 
mento (atto  quasi  lomulluarumenle  la  sere 
dioansi,  non  gli  movendo  il  pericolo  di  poter 
essere  aspramente  ofiesi  con  le  ariiglieriv  dalla 
terre  opposila  di  Pontevico,  perchè  il  cardinale 
dei  Medici , seguitando  le  prime  impressioni  , 
aveva  per  cosa  certa  che  i Venesiani  non  obbli- 
gati al  re  di  Francia  ad  altro,  che  a concederò 
le  genti  per  la  difesa  del  ducato  di  Milano,  non 
consentirebbero  mai  che  dalle  terre  loro  fosse 
data  molestia  all*  esercito  della  Chiesa  e dì  Ce- 
sare. Alla  drliberaaione  di  aspettare  i Svisseri  a 
Reherca  si  opponeva  manifestamente  la  diffi- 
cultà  delle  vettovaglie;  perchè  quelle  che  si 
condttcevaoo  con  l’esercito,  non  potevano  ba- 
stare m»Ui  giorni , e per  il  terrore  dei  danni  , 
che  si  facevano  specialmente  dai  fuorusciti  mH 
lanesi , c la  foga  che  era  per  lutto  il  paese , ne 
veniva  piccolùsinui  quantità , e questa  ogni  ora 
diminuiva.  Perciò  il  commissario  Gaicciardino 
aveva  ricordalo  che,  non  potendo  per  il  manca- 
mento delle  vettovaglie  sostenersi  in  quel  luo- 
go, e polendo  accadere  per  molte  cagioni  che 
fa  venuta  dei  Svisseri  tardasse,  essere  (orse 
più  utile,  non  soggiornando  quivi,  ritirarsi 
cinque  o sei  miglia  più  indietro  in  sul  fiume 
medesimo  ai  confini  del  Mantovano , ove  aven- 
do alle  spalle  il  paese  amico  non  mancberehbe- 
Td  le  vettovaglie!  e questo,  che  al  presente  si 
poteva  fare  sicuramente  , potrebbe  essere  , ebe 
approssimandosi  gl*  inimici , non  si  potrebbe 
fare  sensa  gravissimo  pericolo.  Non  sarebbe  di- 
spiaciuto iniriosecameote  questo  consiglio  ai 
capitani;  ma  la  infamia  tanto  recente  della  riti- 
rala da  Parma  riteneva  ciascuno  da  pariate  li- 
beramente, movendogli  similmente  la  speranaa 
che  i Svisseri  non  dovessero  ritardare  a ve- 
nire, i quali  potevano  scendere  in  cinque  o 
sei  di  da  Coirà  nel  tetriturio  di  Bergamo  ; 
onde  a condursi  insino  all’esercito  era  brevisas- 
mo  traniìto. 

Cosi  fermato  di  aspettargli  a Rebecra,  ss  di- 
ilriLuiva  misuratamente  per  tutte  le  compegnie 
del  campo  la  muniriane  delle  farine  condotte 
c&o  1* esercito;  delle  quali,  perebè  o>)  campo 
non  erano  forni  portatili,  e le  case,  nelle  quali 
erano  i forni , occupate  dagli  alloggiamenti  dei 
soldati,  ciascuno  coceva  da  se  slasso  in  sulle 
brace  la  parte  che  gU  locenva  f U quale  tneu» 


Digitizeo  uy  .juoglp 


|5^  STORIA  D'  ITALIA  (l5il) 


muditi  aggiunta  al  diitribuini  teanamenle  le 
farine , Tu  ragione  rhr  molli  dei  fanti  italiani* 
, eoD  tulio  rbr  vi  akKoodaiie  il  vino  e il  rarnag- 
gio,  le  ne  fuggivano  oerultamente.  Ma  il  lerao 
di  Lautrerh  * il  quale  si  era  fermalo  a Bordel* 
t laoo,  passala  nna  parte  delle  artiglierie  a m el- 
io giorno  di  Ik  da  Oglii*«  le  mando  a Punieviro, 
eonsenlendo*  l>enrhc  simulando  il  contrario* 

* il  provveditore  venesiano  * donde  il  medesimo 
di*  benché  già  appresso  alla  notte,  comio- 

I eiaroiio  a tirare  negli  alloggiamenti  diq|l*  ini- 
1 miei  (55)-  I capitani  dei  quali  conoscendo  il 
t pericolo  mantfeslisiimo , ancnrcbé  si  fossero 
potuti  trasferire  in  luiigo,  uve  airone  rolline 
’ gli  coprivano,  nondimeno  spaventati  dalla  ra- 
restia  delle  vettovaglie,  e augumentando  il  ti- 
more ridia  tardità  dei  Sviticn,  mosso  la  mat- 
tina seguente  innanti  all* aurora  tacitamente 
' I* esercito,  senta  sn*mo  di  tromlie  e di  lamliuri 
e messi  i carri  ggi  innaoii  alle  genti»  proce- 
dendo molto  ordinatamente  * e appareccliiali  a 
eomlialtere,  e a camminare,  andarono  ad  al* 

* loggiare  a Gabhioiielta , terra  distante  cinque 
miglia  ai  ronSot  del  Mantovano , confessando 

I tutti  essersi  salvati  da  graviuimo  pericolo,  par- 
te per  benrfiiio  della  Àitinru , parte  per  l'im- 
prndenta  degl'inimici.  Perché  certo  é,  che  se 
il  gtomo  destinato  ad  andare  a Bordellano  non 
si  fossero  fermali  a Rebecra,  rimaneva  loro 
ninna,  o pircolìssima  speranta  di  saliatei  per- 
ché le  medesime  necessita , o maggiori , gli  co- 
stringevano a ritirarsi  i e la  ritirala  essendo  pih 
lunga,  e con  gl'inimici  più  vicini,  aveva  evi* 
denttssimo  pericolo.  Similmente  é certo  che 
Lautrech  conseguitava  indubitatamente  la  vit- 
toria, se  il  giorno  medesimo,  che  mando  le  ar- 
i tiglierie  a Pontevico,  fosse,  come  molti  lo 
' consigliarono,  • tra  gli  altri  i capitani  degli 
Svitaerì,  andato  ad  alloggiare  appresso  agl’ioi- 
miri  ; ai  quali  per  la  propinquità  sua  non  ri- 
^ maneva  faculté  di  partirli  sìeuramente  , non 
potendo  massimamente  per  lo  Impedimento  che 
I avrebbero  ricevntu  dali'arliglierie  di  p4>ntevico 
mellerst  ordinatamente  in  battaglia,  né  dimora- 
' re  in  quel  luogo  por  la  fame  più  che  tre  o 
' quattro  giorni. 

I Ma  mentre  che,  secondo  U sna  natura,  di- 
'■  spregia  il  eonsiglio  di  ititii  gli  altri  (2if>),arcen- 
naodo  prima  il  pericolo,  che  appresentandolo , 
^ dette  loro  cagione  di  prevenire  con  la  subita 
partita  le  ine  minacce  Dunque  non  senta  ra- 
I giooe  i eapitani  dei  Svitaerì , speculato  il  silo 
del  luogo  . pen  bé  Laulres  h mossosi  per  acco- 
starsi agl* inimici,  trtivandngli  partili,  andò  ad 
alloggiare  a Relteeca,  gli  dissero  che  meritava- 
no di  avere  la  paga,  che  si  dk  ai  soldati  vinci* 
tori  della  battaglia,  perché  per  loro  non  era 
stato  rfae  et  non  avesse  rnasegnila  la  vittoria. 
A Gabbionelta,  fortificalo  eccellentemetile  l'al- 
loggiamento , ioprastelte  Peserrito  della  lega 
molli  giorni;  ma  parendo  che  cootinnamente  si 
allungasse  la  venuta  deiSvinert,e  temendo 
della  vicinilk  deiresercilo  fransese , il  quale 
molto  più  potente  faceva  dimosiraaione  di  vo- 
lergli assaltare,  passato  rOglio,  amlarono  ad 
alloggiare  a Ostiaoo,  caalello  di  Lodovico  da 
Br«aaole,  con  inttasiont  di  non  ai  nraovera  di 


quivi  insino  alla  venata  dei  Svitaerì.  La  quale 
deltlieraaione,  falla  con  pnsdensa,  fn  anche 
accompagnala  dalla  fortuna  : perrbé  T csefrilo 
avrebW  ricevuto  non  piccolo  delrimenlo  nel- 
1*  alloggiamento  di  Gabliiooetta  , posto  io  sito 
mollo  basso,  dalle  piogge  immoderate,  le  qua- 
li immediate  sopravvennero. 

Ma  mentre  che  ci>si  oaiosamenle  aoprasseggi^ 
un  l'uno  esercito  ad  Osiìano,  l'altro  a Reliecca, 
il  vescovo  di  Pistoia  e il  Vitello , uniti  insieme 
i Sviaaeri  e t fanti  italiani , assaltarono  le  genti 
del  duca  di  Ferrara,  le  quali  erano  alloggiate 
al  Finale;  e 1>en«hé  fossero  in  lu«>go  torte  per 
natura , e per  arte  molto  fortificato,  oondune- 
no  i Ssitaerì , andando  ferorissimamenle  incon-  I 
tro  al  perìcolo,  le  roppero,  e mesaero  in  foga,  ; 
ammaaaandone  molti , tra  i quali  fu  morto 
combattendo  il  cavaliere  Cavriana , con  tanto 
timore  del  duca  di  Ferrara,  che  era  al  Boodeoo, 
che  abbandonalo  subito  quel  castello,  fuggi  a 
Ferrara , riliraodu  con  la  medesima  celerité , 
perché  grinimici  non  lo  seguitassero,  le  barrhe 

10  sulle  quali  aveva  giltatu  il  ponte  nd  luogo 
medesimo  >57).  F.rano  intanto  i Sviaaeri  scesi 
nel  territorio  di  Bergamo , e nondimeno  pieni 
di  dispareri  e difficullé  ritardavano  il  venire 
più  innanaì , avendo  espressamente  ricnsalo  il 
volgersi  ad  assaltare  il  ducato  di  Milano,  reme 

11  Cardinal  jledooense  e gli  agenti  del  pontefice 
e di  Cesare  facevano  ìnslansa.  Facevano  anche 
diflb  nlik  di  andar  ad  unirsi  con  l'esercito,  che 
gli  aspettava  a Osliano  come  preparato  di  pro- 
cedere all’  offesa  del  re  di  Francia,  offerendo 
di  andare  in  qualunque  luogo  paresse  al  p«inte- 
fire  nello  stalo  della  Chiesa,  per  la  difenstooe 
del  quale  avevano  aecelUlo  lo  stipendio:  e non^ 
dimeno  eonsenlendo,  come  spesso  ìulerprctano 
le  rose  barbaramente,  di  andare  ad  assaltare 
Parma  e Piacensa , eome  cilik  appartenenti  | 
manifestamente  alla  Chiesa,  n almeno  romt  di 
ragione  non  certa  del  re  di  Francia  Dimand»- 
vano  ancora,  che  innanti  che  si  muvassero  , 
fossero  mandati  a loro  dall'esercito  trecento 
cavalli  leggieri, con  l'aiuto  dei  quali  potessero 
racenrre  le  vettovaglie  per  il  paese  donde  pas- 
savano. 

Finalmente  perreouli  i cavalli,  i quali  al- 
l'improvviso passarono  con  celerilà  grande  per 
Il  territorio  dei  Veoetiani . si  mossero  per  an- 
dare in  luogo  vicino  aireserciln,  dove  più  co- 
moilamente  ai  potesse  consultare,  e risolvere  i 
quello  avessero  a fare;  ed  io  cammino  earciaro- 
no  alcune  genti  dei  Frantesi  e dei  Venetiaoif  | 
le  quali  per  proibire  l»ro  il  passare  più  io- 
nanti  si  erano  fermate  a Pnntnglio,  ovvero  al 
lago  Eupilo  ComiiKÌossì,  come  furono  apprisa- 
stmali  aireserrito.  a fare  tnstanta  per  disporgli 
ad  unirsi  rontro  ai  Fransesi  ; per  la  qisal  cuan 
andavano  innanti  e indietro  molti  messi  e ai»- 
l».isesate«  e vi  andò  in  nome  del  cardinale  dei 
Medici  1*  arcivescovo  di  Capua.  Finalmente  i 
quei  del  ranione  di  Zurich  * ì quali  sicrocne 
hanno  maggiore  autorità  , fanno  professione  di 
g«ivernarti  con  maggiore  gravità,  negarono  co- 
slanlemeote;  gli  altri  dopo  molle  sospensioni 
né  ricusarono  espressamente,  né  aecetlaruno  In 
dimende  fatta;  non  negando  di  volere  ac^trit»- 
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re  IVsercilOt  nu  nota  dichuraiKlA  le  dirlro  al- 
le »ue  Tcttigie  foiiero  per  entrare  nel  dorato  di 
Milano;  in  modo  che  per  roD»igUo  di  Seduneo- 
se,  e dei  capitaoi  loro,  U voloota  dei  quali  era 
stata  etiadagnaU  con  molle  promesse , si  deli- 
berò di  procedere  inoanil,  tpenndo  , cbc,  poi 
che  non  ncosavano  di  seguitare,  avessero  fa- 
ciloieote  ad  essere  condotti  in  qualunque  luogo 
andasse  l' esercito.  Cosi  voluti  t Zuricanì , ì 
quali  erano  quatlrocnila  , in  verso  Reggio  , l'e- 
sercito , poiché  tra  Gabbionetta  e Ostiano  fu 
dimorato  circa  un  mese , si  cougiuosa  a Cam- 
bara  con  gli  aHri  Sviaseri , procedendo  io  met- 
to di  quello  due  legati,  Seduneuse,  e Medici, 
eoo  le  croci  di  argento,  circoodale,  (Unto  oggi 
ai  abusa  la  rivcreota  della  religione!)  tra  tante 
armi  ed  artigliene,  da  bestemmiatori , omict- 
diari , e rubatoli. 

Andarono  in  tre  alloggiamenti  per  le  terre 
dei  Veoeaiaoi  a OfcivccrU  loro  castello  , srn- 
aandost  col  senato  questo  essere  un  transitane- 
cellario,  e non  farsi  per  desiderio  di  ofieoder- 
gli;  cosi  come  essi  si  erano  scusati  essere  stato 
sforsalo  Andrea  Grilti  loro  provveditore  di 
consentire  a Lantrecb,  che  mandasse  le  arti- 
glierie a Pontevico.  A Orcireccbi  arrivarono 
corrieri  mandati  dai  signon  delle  leghe  a co- 
mandare ai  Svìsaerì,  che  partissero  dell' eser- 
cito (58):  simile  romaodamenlo  fecero  per  altri 
corrieri  a quegli  che  erano  nel  campo  Iransese, 
allegando  essere  cosa  indegna  del  nome  loro, 
che  in  due  eserciti  inimici  fossero  con  le  ban- 
diere pubbKche  1 fanti  suoi.  Ma  di  questi  co 
nuDdamenti  gli  effetti  furono  diversi:  percbb  i 
corrieri  che  andavano  nel  campo  della  lega,  fat- 
ti industriosamente  ritenere  nel  cammino,  non 
pervennero  a quegli  che  erano  con  Seduoense  j 
ma  i Sviaterì  dei  Fransesi  partirono  quasi 
tutti  improvvisamente,  mossi,  come  si  cre- 
de . non  Unto  dai  comandamenti  ricevuti , nè 
dalla  Inngbecsa  della  milriia , della  quale  so- 
I gliooo  sopra  tutti  gli  altri  essere  impaaienli, 
quanto  perché  a Laulrccb,  non  gli  essendo 
mandali  danari  di  Francia , nè  baiUndo  que- 
gli che  acerbamente  riscoleva  dal  duralo  di 
Milano,  era  manciù  la  facaltè  di  pagargli. 

Nel  qoal  luogo  debbe  meritamente  conside- 
rarsi quanto  possa  la  malìgnitè,  e la  impruden- 
I te  dei  ministri  appresso  ai  principi,  ebe,  o per 
I negligenaa  non  vacano  alle  faccende,  o per  in- 
: capacità  non  dìscernono  da  se  stessi  i consigli 
j buoni  dai  cattivi.  Perchè  essendo  stati  ordinati 
I trecentomila  ducati  per  mandargli  a Lanlrech, 
i secondo  la  promessa  ebe  gli  era  staU  faiu , la 
; reggente  madre  del  re , desiderosa  Unto  ebe 
i non  crescesse  la  sua  grandetta , che  si  diroen- 
I tirasse  della  utilità  del  proprio  Bgliuolo,  pro- 
^ curò  che  i generali , senta  upuU  del  re,  con- 
vertissero questa  somma  di  danari  in  altri  btio- 
gni.  Donde  Lantrecb  confuso  di  aoiroo  e pieno 
di  grandissima  nsolestia , poiché  per  la  partila 
deiSvitieri  il  successo  delle  cose,  il  quale  prima 
si  prometteva  felice,  era  diveoUto  molto  dub- 
I bio,  lasciaU  guardata  Cremona,  e Piasìchitto- 
I ne,  si  ridusse  col  resto  dell'esercito  a Cassano, 
sperando  di  proibire  agl'ioimici  il  transito  del- 
‘ r Adda,  cosi  per  le  altre  difficullà , che  hanno 


gli  eserciti  a passare  i Gami , quando  in  sulla 
ripa  opposta  è chi  rrsitlaj  come  |>ercbè  in 
quel  luogo  è tanto  più  rilevala  la  rij>a  verso 
Milano,  cbc  maggiore  è l'offesa,  che  con  le  arti* 
glierie  si  fa  agl*  inimìri, 'che  quella  che  si  riceve. 

Da  altra  parte  i legali  apostolici,  e i capitani 
partili  da  Orrivecchi , c passalo  di  nuovo  il 
fiume  deU'OgUo  ($9),  erano  in  tre  alloggia- 
menti venuti  a Rivolta,  non  sentendo  più  la 
ìneomodità  delle  vettovaglie  , perché  le  terre 
della  Gbiaradadda  abbandonale  dai  Frantesi  ne 
sommittiilravano  abbondantemente.  Quivi  in> 
tenti  gli  eserciti  1*  uno  a guadagnare , l*  altro  a 
proibire  il  transito  del  fiume,  Pros|«ero  e gli 
altri  capitani  preparavano  di  gìitare  il  ponte 
tra  Rivolu  0 Cassano,  cosa  mollo  dubbia  e 
diflfìcilc  perla  nppositione  degl'inimici;  dove 
avendo  consumalo  due  o tre  giorni  in  varie 
e consigli , fiualmcnle 
al  roarebese  di  Pescara 
sieri , acciocché  uoo  partìcipaise  della  gloria  di 
lanetta  cosa  , e (perchè  non  gli  pervenisse  ano- 
tuia)  rifiutata  l'opera  dei  fsuli  spagnuoli,  tolte 
occultamente  del  fiume  Brembt»  due  barchette, 
mandò  di  notte  con  grandissimo  silentio  alcune 
compagnie  di  fanti  italiani  a passare  il  fiume 
dirimpetto  alla  terra  di  Vauri. 

£ Vauri  terra  scoperta  e iciua  mura  posta 
in  sulla  riva  dell' Adda,  distante  cinque  miglia 
da  Cassano,  ove  è la  opportunità  di  passare  il 
fiume;  e ha  nel  meno  un  piccolo  ridotto  di 
mura  rilevato  a uso  dì  rocchelta.  Guardava 
questo  luogo  con  pochi  cavalli  Ugo  dei  PepoU 
luogotenente  della  compagnia  delle  lance,  che 
aveva  in  condotta  dal  re  di  Francia  Ottaviano 
Fregolo;  il  quale  , sentito  lo  strepito  , fattosi 
incontro  in  sulla  riva , fu  facilmente  sfonato  a 
dare  luogo  per  la  violenta  deeli  scoppietti  ; ma 
si  crede  che  avrebbe  fatto  facumente  resislenaa, 
se  ai  cavalli , che  aveva  seco,  fosse  stalo  ag- 
giunto qualche  numero  di  icoppietlieri , come 
essu  affermava  avere  dimanuli  a Lautrecb. 
Raccoglievansi  i fanti , secondo  che  passavano, 
in  un  rilevato  con  un  poco  di  forte,  che  è nella 
lem  sopradelta,  aspettando  veniste  il  soccorso 
ordinato  da  Prospero.  Il  quale  subito  che  ebbe 
avviso  del  princìpio  felice , vi  voltò  quasi  tutti 
i fanti  dell'  esercito  alloggiati  in  diverse  castri- 
la deila  Gbiaradadda,  con  ordine  che  quelli 
che  prima  arrivassero  , e poi  gli  altri  successi- 
vameote , passassero  subito  il  fiume  in  sulle 
medesime  Mrcbelte:  e in  su  due  altre  di  quel- 
le, che  sc^itavano  1*  esercito  per  giltare  il 
ponte  in  sui  fiumi  (le  quali  la  notte  medesima 
erano  state  tirate  per  terra  in  sulla  riva  mede- 
sima ) , andò  ed  egli  e gli  altri  capitani  col 
cardinale  dei  Medici  incontanente  al  medesimo 
cammino,  lasciato  ordine  a Rivolu,  ebe  se  t 
Frantesi  si  discostavaoo , sì  gillisse  subito  il 
ponte. 

Ma  a Vauri  fu  per  alquante  ore  incerto  il 
successo  della  cosa;  perché  se  Lantrecb  , come 
prima  ebbe  notUia  gl'inimici  essere  passali,  vi 
avesse  voltato  subito  una  parte  dell* esercito, 
iton  è dubbio  che  gli  opprimeva  (60)  : ma  , poi 
rbe  per  più  ore  fu  stalo  sos|ieso  di  quello  do- 
sesie  (ère,  mandò  lo  Scudo  con  quattrocento 
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I lane»  « « con  i fiinli  franteti  ^ e dietro  alcuni 
I {letsi  di  artiglieria.  I quali  camminando  con 
releritk  cominciarono  vigoroMmente  a coro- 
I ballcrc  tl  luogo  , dorè  si  erano  ritirati  grinimi- 
I ci;  nel  tempo  medesimo  che  in  sull*  altra  riva 
compariva  la  gente,  che  veniva  al  soccorso:  per 
la  speraiiaa  del  quale  si  difendevano  costante- 
mente, ancorché  lo  Scudo,  snurolal»  a piede  , 
con  tulli  gli  uomini  di  arme  combattesse  fero- 
cernente  nello  stretto  delle  vie.  Nè  si  dubita  , 
che  se  a tempo  fossero  arrivate  le  artiglierie, 

' gli  avrebbero  espugnati;  ma  già  dall’  altra  riva 

! sollecitavano  contìnuamente  di  passare  secondo 
che  comportava  la  rapacità  delle  barche.  Tega* 
I ne  capitano  dei  Grìgioni,  e due  bandiere  di 
fanti  spagnuoli,  mosse  dai  conforti  del  cardina- 
I le  dei  Medici,  e dei  capitani.  Ma  tenia  confor- 
{ io  di  alcuno  , stimolato  dalla  propria  magnani- 
{ milk,  e sete  grandissima  della  gloria,  passò 
1 Giosanoidei  Medici  portato  da  un  cavai  turco 
r la  profondilk  dell*  acqua  notando  iosino  ai- 
altra  ripa,  dando  nell’ islesto  tempo  terrore 
agl*  inimici , e conforto  agli  amici.  Finalmente 
lo  Scudo,  ancorché  nel  medesiroo  istante  arri- 
vassero le  artiglierìe  , disperalo  della  villorìa, 
perduta  una  bandiera  ti  ritirò  a Cassano,  don- 
de Laulrccli  ridusse  tutto  l'esercito  a Milano; 
dove  arrivato , o [ter  non  (>erder  la  occasione  di 
I satiar  Podio  prima  conccputo,o  per  mettere 
con  l’acerbitk  di  questo  spettacolo  terrore  ne- 
j gli  animi  degli  uoniiui,  fece  decapitare  pubbli- 
' camenle  Crìstofano  Pallavisino;  spettacolo  mi- 
serabile per  la  nubillk  della  rasa,  e per  la  gran- 
I detta  della  jicrsona , e per  l’elk,  e per  aver- 
I Io  messo  io  carcere  molli  mesi  iouaiui  alla 
I guerra. 


OAFITOLO  QUABTO 

Ksercito  drUa  te^a  a Milano.  —•  h'uga  di  Jaiu^ 
trrt  h.-^  Piacrmn  prraa  dagli  ccc/e#iajfic/.— 
(intona  ribellala  dai  Fransesi  è ripresa 
da  loro.  — Parma  presa  itagli  ecclesiafti^ 
ci-  — Morte  di  papa  Ixone.  — Sospetti  di 
veJeno,  L*  esercito  ecclesiastico  si  dissala 
ve.  — Il  duca  dt  Ferrara  racquista  motti 
luoghi.  — Parma  imtsUta  dai  /ronscjb-— 
Francesco  GuicciarxUni  la  difende.  Il  du- 
ca d’  VrbiM  racquista  lo  stato. 

Guai  ò intÌDO  al  cielo  la  passata  dell*  Adda  il 
nome  di  Prospero  ; il  quale  prima  per  la  rili- 
rala  di  Parma,  e per  la  Jentezaa  del  suo  proce- 
dere , era  infame  a Roma , ed  io  tutto  l*  eserci- 
to. Ma  cancellandosi  s|»csso  per  le  ultime  cose 
la  memoria  delle  prime  , si  celebravano  popo- 
larmente le  laudi  sue;  che  senta  sangue,  e 
senta  perìcolo  , ma  totalmente  con  consìglio  , c 
con  industria  degna  di  perii  issimu  capitano 
avesse  furato  agl’iuimici  il  passo  di  quel  fiume; 
il  quale  Lautrech  si  prometteva  tanto  di  proi- 
birgli, che  oltre  a quello,  che  ne  diceva  nub- 
blicameote,  avesse  scritto  al  re  che  assmuta- 
mente  I*  impedtrehlif. 


E nondimeno,  non  mancavano  di  quelli,  che 
con  ragioni  o vere,  o apparenti  ai  sforaaasero 
di  estenuare  la  gloria  di  questo  fatto,  allegan- 
do nou  avere  avuto  virtù,  o industria  rara , 
né  la  inveutione,  né  la  eaecuttone;  perché  la 
natura  da  se  stessa  insegna  a ciascuno,  che 
trova  opposiiione  ai  fiumi,  o passi  stretti,  tli 
cercar  dj  passare,  o di  sopra  , o da  basso,  dove 
non  sta  chi  imjiedisca;  il  passo  di  Vaori,  es- 
sere stato  propinquo  e opporinoissiino,  e passo 
per  I*  ordinario  freqnentato  ; e lautrech  essere 
stato  tanto  negligente  a farlo  guardare,  che  la 
*^Sl*8*uaa  sua  non  aveva  lasciato  luogo  alla 
industria;  perché  in  quale  altra  cosa  potersi 
frommendare  la  provvidenta  di  Prospero,  che 
nell'avere  provveduto  occulumeote  le  l>arche, 
e governato  la  cosa  col  silensio  necessarìoT  Al- 
tri forse  troppo  diligenti  giudici  delle  cose,  c 

fòù  pronti  a riprendere  gli  errori  dnbbii  che  a 
andare  le  opere  certe  , non  contenti  di  dimi- 
nuire la  lama  della  sua  iudustrìa  , riprendevano 
che  in  lui  non  fosse  stala  né  la  provvìdeoaa, 
né  1* ordine  conveniente;  perché,  non  avendo 
mandato  comandamento  alle  genti  destinate  al 
soccorso , le  qnali  erano  ulloggiale  in  Trevi , 
Caravaggio,  e in  vari)  luoghi,  che  si  muoves- 
sero, se  non  quando  ebbe  notitia  che  i fanti 
mandati  innansi  avevano  occupalo  Vanii,  tar- 
darono per  necessità  iosino  a mesto  giorno  i 
primi  ad  arrivar  in  sulla  ripa  del  fiume,  più  di 
quattordici  ore  poi  che  i primi  fanti  erano  pas- 
sati, di  maniera  che  non  si  dobìta , che  se  Lau- 
Irech  avesse,  quando  ne  ebbe  notiaia  , fatto 
quel  che  fece  dopo  molte  me,  che  (6t)  avreb- 
be ricuperato  Vaurì,  e rotto  i fanti  che  erano 
passati,  perché  a soccorrergli  perveuivauo  tar- 
di i provvedimenti  ordinati.  Ma  non  oscoraro- 
no  queste  ìnterpretauoni  la  gloria  di  Prospero; 
perché  é coosidcralo  comuncmeale  dagli  uomi- 
ni 1*  evento  delle  cose,  per  il  quale  ora  con  lau- 
de, ora  con  infamia  ( secondo  che  é,  o felice , o 
avverso  ) si  atlrìlmisre  sempre  a consìglio  quel 
che  spesso  è proceduto  dalla  fortuna  (02). 

Partilo  Lautrech  dalla  ri|>a  dell*  Adda,  ninno 
dubbio  era  che  gl*  inimici , i quali  il  giorno  se- 
guente gitlarono  il  punte  tra  Rivolta  e Caua- 
DO , dovessero  quanto  più  presto  si  poteva  ac- 
costarsi a Milanu;  nuodimeno  Prospero,  il  cui 
consiglio  biasimato  comunemente  dal  volgo  fa 
approvato  dai  periti  dell’  arte  militare,  vuUe 
che  il  primo  giorno  per  più  lungo  cìrcniio  si 
andasse  ad  alloggiare  a Marìgnano , terra  pari- 
mente propìnqua  a Milano  o Pavia,  perché  non 
si  {lotcndo  per  i tempi  giìi  freddi  e mollo  pio- 
vosi soggiornare  in  rtropagua , gli  parve  più 
opportuno  raccostarsi  a Milano  da  quella  par- 
te , dalla  quale,  se  come  si  credeva  riuscisse 
didicile  r entrarvi , potesse  subito  voltarsi  a Pa- 
via; ove  Lautrech,  per  ridurre  tutte  le  forse 
a Milano,  non  aveva  lasciato  alcun  presidio, 
per  collocare  in  quella  città  abbondante  e mol- 
lo u|qH>rtuna  la  sedia  della  guerra.  Da  altra 
parte  Lautrech  , il  quale  ritlutio  a poro  nuroero 
di  fanli,  era  stalo  da  princìpin  inclinato  a guar- 
dare solamente  la  città  di  Milano,  consideran- 
do poi  che  se  ab1>andonava  i borghi  dava  mroo- 
dilà  agl*  inimici  dì  alloggiamento,  c cosi  (acuì- 
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là  di  put4sre  alteodero  oaìotamente  alla  eipu* 
gDatiooe  , d«lilM‘rò  di  guardare  anche  i borghi  t 
ronsigliu  certameute  valoroso  e prudente , *e 
fusae  stato  accompagnalo  dalla  debita  vìgilan- 
la  , e per  il  quale  » per  gli  arridenti  inopinati  « 
che  dopo  pochiaiimi  di  aucctxlcrunu  » avrrebbe- 
ro  le  cose  «orlilo  fine  mollo  diterso  da  quello 
che  Alierò. 

Mal’ esercito  della  lega,  del  quale  la  mag« 
gior  parte  era  alloggiata  a Marignano , ed  i 
STÌiiert  più  ionansi  alla  badia  di  Cbiaravalle, 
Stato  fermo  tre  giorni  per  usnctlare  le  artìglie* 
rie,  che  per  la  difRcultb  delle  strade  non  si 
erano  potute  condurre  , s*  indirìnò  il  decimo 
nono  giorno  di  novembre  a Milano , con  inteo- 
lione  che  (63)  se  l’istesso  giorno  non  si  entra* 
va,  di  andarsene  il  giorno  seguente  a Pavia, 
dove  già  per  occuparla,  era  stala  mandata  una 
parte  dei  cavalli  leggieri.  E accadde  quella  mat- 
tina, cosa  notabile,  che  essendosi  fermali  in 
un  prato  appresso  a Chtaravallc  i legati  ed  (64)  i 
priacipali  dell*  esercito  per  dare  luogo  ai  Svia* 
aeri  dì  camminare,  sopraggiunse  un  vecchio  di 
reseoaa  e di  aitilo  plebet»,  il  quale,  afiernsan* 

0 essere  mandato  dagli  uomini  della  parroc- 
chia di  San  Siro  di  Milano , sollecitava  con 
grandiuima  csclamatione  che  ti  andasse  ittnanii, 
perchè  per  ordino  dato  non  solo  gli  uomini  di 
quella  parrocchia,  ma  tutto  il  popolo  di  Mila- 
no subito  che  si  accostasse  1’  esercito,  al  suono 
delle  campane  di  tutte  le  parrocchie,  piglierebbe 
le  armi  contro  ai  Fraosesi  ; cosa  che  parve  poi 
maraviglìusa , perchè  per  qualunque  diligenaa 
che  si  tacesse  di  ritrovarlo  , non  fu  mai  possi- 
bile sapere  nè  chi  fosse,  nè  da  chi  fosso  stato 
mandato.  (65). 

Camminò  adungue  1*  esercito  in  ordinanta 
Terso  porta  Romana , fermate  le  artiglierie 
grosse  al  rapo  di  una  via , che  si  voltava  a Pa- 
via, nella  prima  fronte  del  quale  essendo  il 
marchese  di  Pescara  con  i fanti  tpagnuoli  si 
accostò  , appropinquandoli  già  la  notte , al  fos- 
so tra  porla  Romana  e porta  Ticinese,  e pre- 
sentati gli  seoppiettieri  contro  a un  bastiono 
fatto  nel  luogo,  che  si  dice  Vicenlino,  appres- 
so alla  porta  detta  Lodovica  , più  per  tentare , 
che  per  sperausa  di  ottenere  , i fanti  venesiani 
che  ne  avevano  la  custodia,  non  sostenuta, 
non  che  altro,  la  presenu  degl’ inimici,  volia- 
te con  ineitiroabile  viltà  le  spalle,  si  meiscro 
in  fuga:  il  medesimo  (66)  fecero  i Svisseri, 
che  alloggiavaoo  appresso  a loro  ) io  modo  che 

1 fanti  spagouoli , passato  lenia  difficullà  il 
fosso  ed  il  riparo , entrarono  nel  borgo;  nell’cQ- 
trare  dei  quali  fu  preso,  ricevuta  nel  prenderlo 
una  leggiera  ferita , Teodoro  da  Triulii , che 
disarmato  in  su  una  mulelta  correva  al  rumo- 
re : il  qtsale  pagò  poi  al  marchese  di  Pescara 
ventimila  ducati  per  la  sua  liberatione.  Sal- 
vassi con  fatica  grande  Andrea  Grilli  (67),  ed 
unitisi  fuggendo  con  i Frantesi  tulli  insieme, 
con  lungo  circuito  si  riiirarnuo  nella  città, 
nella  quale  non  avendo  fatta  provvisione  di  di- 
fendersi, e avendo  pochissimi  fanti,  c l’animo 
del  popolo  inclinato  alla  ribellione,  fecero  allo 
ìnluroo  al  castello. 

Da  altra  parte  il  marchese  di  Pescara,  segui- 
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landò  solleeilamente  la  prosperità  della  fortu- 
na, accosUlosi  a porta  Romana  ( ritengono  le 
porle  della  città  , c quelle  dei  borghi  il  nome  { 
isleiso)  fu  dai  principali  della  faatone  ghibelli- 
na, ebo  avevano  occupata  la  porla,  messo  den-  { 
tro  I e poco  dipoi  entrarono  nel  modo  islesso  | 
per  la  porla  Ticinese  il  cardinale  dei  Medici,  > 
il  marchese  di  Mantova,  Prospero,  ed  una  i 
parte  dell’  esercito  ; ignorando  quasi  i vinritort 
in  (piai  mudo , o per  qual  disordine  ti  fosse 
con  Unta  facilità  acquisUta  tanta  vittoria.  Ma 
la  ragione  principale  procede  dalla  negligenxa  | 
dei  Fransesi;  perchè,  per  quello  si  |K)|ette  i 
comprendere  poi,  non  aveva  Laulrech  avuto 
noliaia  che  quel  giorno  l’ esercito  fosse  mosso  ; 
ansi  si  crede,  che  l’essere  per  le  grandissime 
pioggie  le  strade  molto  rotte , gli  desse  sicurtà 
che  quel  giorno  gl’  inimici  non  fossero  per 
muovere  le  artiglierie , senta  le  quali  non  pen- 
sava ti  mettessero  ad  assaltare  i ripari.  Però 
nello  istesso  tempo , che  essi  entrarono  dentro  , 
cavalcava  con  altri(68)  capitani  disarmato  oain-  1 
sameote  per  Milano;  e lo  Scudo,  stracco  delle 
vigilie  della  notte  precedente,  dormiva  nel  pro- 
pno  alloggiamento.  E nondimeno  si  crede  , che 
poiché  ebbe  fuggendo  raccolte  le  genti  in  sulla 
piaaia  del  castello,  avreblte  avuta  non  piccola  * 
occasione  di  ofieodere  gl*  inimici  (69)  (dei  quali 
una  parte  era  alloggiala  multo  dist>rdinalamente 
in  Milano , un’  altra  restata  nei  borghi  col  me- 
desimo disordine,  e un’altra  parie  alloggiala  , 
confusa,  0 sparsa  di  fuora);  ma  impedito  dal  li-  ' 
more,  e dall’orrore  (70)  delle  tenebre  dì  di-  | 
scemere  in  si  breve  tempo  lo  stato  degli  ini- 
mici, se  oe  andò  la  notte  medesima  con  l'eser-  ^ 
cito  a Como , dove  lairiati  cinquanta  uomini  ' 
di  arme  e seicento  fanti,  preso  il  cammino  per 
le  pieve  d’ Inaino,  e passala  Adda  a Lecco,  si  | 
ridusse  in  quel  di  Bergamo,  restando  il  castello  ^ 
di  Milano  ben  guardalo  e provveduto. 

Seguitarono  l' esempio  di  Milano  Lodi  e Pa-  | 
via:  e nel  tempo  medesimo  il  Vescovo  di  Pi-  | 
stoia , e Vitello,  che  lasciata  addietro  Parma  j 
erano  andati  alla  volta  di  Piaecota  , furono  ac-  | 
rettati  spontaneamente  da  cjnella  cillàt  e la  me-  ' 
desima  inrliDastone  seguitò  la  città  di  Cremo-  ^ 
Da,  dove  venuta  nuova  non  solo  della  mulaaìo-  | 
ne  di  Milano  , ma  eaiandio  che  le  genti  Fran- 
tesi erano  state  rotte,  il  popolo  levato  io  arme 
cominciò  a chiamare  il  nome  dell’  imperio,  e 
del  duca  di  Milano.  La  qual  cosa  intesa  da  Lau- 
trech , che  già  era  arrivato  in  Bergamasco,  . 
mandò  Io  Scudo  con  parte  delle  genti  a ricu-  1 
perarla,  il  quale  essendo  ribullalo  dal  popolo,  | 
Lautrech  ( ancorché  per  la  facililà  che  vi  era  | 
di  soccorrerla  da  tanti  Sviuerì  che  erano  in 
Piacenta , avesse  piccola  sperania  di  prospero  | 
successo)  VI  s’ indirixiò  con  tutte  le  genti,  f 
avendo,  per  parergli  essere  impotente  a soste-  g 
nere  tante  cose,  ordinalo  che  Federigo  da  Boi-  ' 
sole  abbandonasse  Parma.  E gli  succedette  la  ' 
cosa  felicemente:  perche  il  vescovo  di  Pistoia,  j 
sebbene  avesse  commissione  dal  cardinale  dei  ; 
MeiUci,  subito  che  intese  la  tibeUione  di  Cre-  ' 
mona,  di  mandarvi  per  stabilire  quello  acqui-  | 
sto  parte  dei  Svitteri;  nondimeno  non  volendo  i 
dividergli,  no  implicarsi  in  allie  faccende  per  I 
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Ij  cupìdit2i4  che  arerà  di  andare  con  oii  alla 
tinpreta  rfae  si  destinara  di  Gcnora  , rilardò 
tanto,  che  LauUerh,  tenendosi  per  lui  il  ca- 
stello,  nc  ri  essendo  altra  difensione,  che  quel- 
la del  popolo , il  quale  subito  gli  mandò  amba* 
sciatori  a dimandare  renia  del  delitto,  la  ricu- 
però farilmeote.  Dalla  qual  cosa  ripreso  ani* 
nio , eipcdi  subito  a Federigo  da  Boasole  che 
non  abbandonasse  Parma  ; ma  Federigo  gib 
partitosene  aveva  con  le  genti  passato  il  Po  ; e 
Vitello,  il  quale  con  le  sue  genti  andava  a Pia- 
«enti,  essendo,  quando  P'ederigo  parti,  ricioo 
a Parma,  rbiauialo  con  grandissimo  consenso 
del  popolo  vi  era  entrato  dentro  (71):  e da 
Milano , attendendosi  ad  acquistare  il  retto 
<lcllu  stato  con  disegno  di  ridursi  a spesa  più 
temperata,  fu  mandato  nell’istesso  tempo  il 
marchese  di  Pescara  con  le  genti  spagnuole, 
con  i Tedeschi  e Grigioni  a campo  a Comoj 
bi  qua)  città  poi  che  eblie  cominciato  a battere 
con  le  artiglierie,  quegli  che  ri  erano  dentro, 
non  sperando  loecorso  , si  accordarono  con 
rnnditione,  che  le  genti  franiesi,  e gli  uomini 
della  terra  con  le  loro  robe  fossero  salvi.  E 
nondimeno,  quando  i Franaesi  volevano  par> 
tirsi , gli  Spagnuoli  entrali  dentro  la  laccheg* 
giarono  con  iofamia  grande  del  marchese , il 
quale  non  molto  poi  incolpato  da  Giovanni 
r.abaneo  (72),  capo  di  quella  gente,  di  fede 
rotta,  fu  chiamato  a duello. 

Mandarono  da  Milano  nell'iitesso  tempo  il 
vescovo  di  VcrtiU  ai  Svisseri  per  fermare  gli 
animi  loro;  ma  essi  come  fu  pervenuto  a Bel* 
limone,  lo  mossero  in  custodia,  pcrchò  mal 
contenti  che  ì fanti  loro  fossero  proceduti  eon« 
Irò  al  re  di  Francia,  si  lamentavano  non  solo 
del  cardinale  Sedunense,  e del  papa,  e di  tut* 
ti  i ministri  suoi,  ma  tra  gli  altri  particolar- 
mente di  Veruli,  che  estenuo,  quando  furono 
levati  i fanti , nuntio  del  pontefice  appresso  a 
loro , SI  fosse  afiaticalo  per  indurgli  a contrav- 
venire alla  eccesione,  con  la  quale  erano  stati 
conceduti. 

Erano  le  cose  della  guerra  ridotte  in  questi 
termini , e con  grande  speransa  del  papa , e di 
Cesare  di  stabilire  la  vittoria,  perrbò  il  re  di 
Francia  non  poteva,  se  non  con  lungbessa  di 
tempo,  mandare  nuove  genti  in  Italia,  e la  po- 
lenta di  qu^Ii,  ì quali  contro  a lui  avevano 
acquistalo  Milano  con  la  maggior  parte  di  quel 
ducato  , pareva  bastante  non  solo  a conservar- 
lo, ma  ad  acquistare  quello,  thè  ancora  resta- 
va io  mano  degl*  inimici.  Ami  già  il  senato 
veiietiauo,  tpavenlalo  di  tanto  successo,  e te- 
mendo che  la  guerra  cominciala  contro  ad  al- 
tri non  li  trasferisse  nella  casa  propria,  dava 
speraota  al  ftnniefire  di  far  partire  del  suo  do- 
minio lo  genti  frantesi.  Ma  da  accidente  ino- 
pinato  clitiero  subitamente  origine  inopinati 
pensieri.  Mori  di  morte  inaipetlala  il  primo 
giorno  di  dicembre  il  pontefice  Leone  j il  qua- 
le , avendo  avuto  alla  villa  della  Malliana  , do- 
ve spesso  fi  rìduceva  per  sua  ricreatione  , la 
nuova  dell’ acquisto  di  Milauo,  e ricevutone 
incredUiilc  piacere,  soprapreso  lu  notte  mede- 
sima da  piccola  febbre,  c fattosi  il  gi«»rno  se- 
guente {«orl-ire  a Roma,  amorihe  dai  medici 


fosse  riputato  di  piecolo  momento  il  principio 
della  sua  infermità,  mori  fra  pochissimi  di, 
non  sema  scspeltn  grande  di  veleno  datogli , 
secondo  si  dubitava,  da  Bernabò  Malespina  tuo 
cameriere,  deputalo  a dargli  da  bere.  (73)  Il 
quale  sebliene  fosse  incarceralo  per  questa  so- 
spesione,  non  fu  ricercata  più  oltre  la  cosa, 
perebè  il  Cardinal  dei  Medici,  come  fu  gìonto 
a Roma,  lo  fece  liberare,  per  non  avere  occa- 
sione di  contrarre  maggior  iniroìeixia  col  re  di 
Francia,  per  opera  di  chi  si  mormorava,  ma 
con  autore  e congetture  incerte,  Bernabò  aver- 
gli dato  il  veleno. 

Morì,  se  In  riiguardì  Popinione  degli  nomi- 
ni, in  grandissima  felicità  e gloria,  essendo  li- 
Iseralu  per  la  vittoria  di  Milano  da  pericoli , e 
j spese  inestimabili,  per  le  quali  esaustissimo  di 
danari  era  costretto  provvederne  in  qualunque 
modo;  ma  perchè  pochi  giorni  innanxi  alla  sua 
morte  aveva  inteso  1*  acquisto  di  Piacenta;  e il 
giorno  medesimo  che  mori  inteso  quello  di  Par- 
ma , cosa  tanto  desiderata  da  lui , che  certo  è , 
quando  deliberò  di  pigliare  la  guerra  contro  ai 
Fransesi,  aveva  dello  al  rardinale  dei  Medici, 
che  ne  lo  dissuadeva,  moverlo  principalmente 
il  desiderio  di  ricuperare  alla  Chiesa  quelle 
due  città  ; la  quale  gratìa  quando  conseguiste, 
non  gli  sareldie  molesta  la  morte.  Prìncipe,  nel 
quale  erano  degne  di  laude , e dì  vituperio 
molte  cose;  e che  ingannò  assai  la  espettaaio- 
ne,  che  quando  fu  assunto  al  pontificato  si 
aveva  di  lui:  eoncioisiaehè  e*riiisettse  di  mag- 
gior prudensa,  ma  di  molto  minore  bontà  dì 
quello,  che  era  giudicato  da  tutti. 

Per  la  morte  del  pontefice  indebolirono  mol- 
to le  rose  di  Cesare  in  Lombardia;  perchè  non 
era  da  dubitare  che  il  re  di  Francia,  ripreso 
animo  per  essergli  mancato  quell'inimico  , con 
i danari  del  quale  si  era  eomineiata  c sostenu- 
ta tutta  la  guerra,  non  mandasse  esereilo  nuo- 
vo in  Italia  , e che  i Veneciani  per  le  stesse  ra- 
gioni non  contiouassero  nella  confederaiionc 
con  lui;  donde  s'interrompevano  i disegni  di 
assaltare  Cremona  e Genova;  e i ministri  di 
Cesare,  squali  avevano  eoa  diflficnità  pagato 
iasino  a quel  ciomo  le  genti  spagnuole,  erano 
neeessitali  a diminuire  non  sema  perìcolo  le 
genti  loro , possedendosi , in  nome  del  re  di 
Francia  , Cremona  , Genova  , Alessandria  , il 
rastei  di  Milano,  le  forteue  dì  Novara  o di 
Treato , Pisxighettone , Domussola,  Arona,  e 
tutto  il  lago  Maggiore.  Era  anche  rìlomata  al- 
la sua  divoxione  la  rocca  di  Poniremolt  ; la 
quale  occupala  prima,  fu  ricuperata  da  Sini- 
baldo  dal  Fieseo,  e dal  conte  di  Noceto.  Nè 
passarono  anche  felicemente  le  cose  del  re  di 
Francia  di  là  dai  monti  j perchè  Cesare , mosse 
le  armi  contro  a Ini,  prese  la  città  di  Tomai, 
e poco  di  poi  la  forlrtxa , nella  quale  era  molta 
ariiglierìa , e manùione. 

Per  la  morte  del  pontefice  (74)  s*  introdusse- 
ro nuovi  governi,  nuovi  consigli,  e nuovi  or- 
dini nel  dorato  di  Milano.  I cardinali  Sedunen- 
sr  e Medici  andarono  subito  a Roma  per  ritro- 
varsi alla  eleiione  del  nuovo  pontefice:  riserva- 
lonsi  i Osarci  mille  cinquecento  fanti  srixac- 
ri|  tutti  gli  altri  e i fanti  tedeschi  licenaìati  si 


(iSai)  GUICCIARDINI  — ■.iato  xir.  c A p.  ir.  S33 

partirono:  ritoroarooii  le  geoU  dei  Fiorentiaì 
Metto  Tofcaoa  : di  quelle  dell*  Chiesa  ne  me- 
nò Guido  Raugooe  una  parie  a Modaoa,  un'al- 
t/a parte  rimase  col  marchese  dì  Manlova  nello 
sialo  di  Milano  più  per  deliberssioDe  propria , 
che  per  consenlimentu  del  collegio  dei  cardina- 
li; il  quale  diviso  io  se  stesso  non  poteva  fare 
delermioasiooo  di  cosa  alcuna:  io  modo  che 
querelandosi  Lantrech  con  loro*  che  i soldati 
«Ila  Chiesa  stessero  fermi  nel  ducato  dì  Mi- 
lano in  pregiudUio  del  re  di  Francia , il  quale 
per  le  opere  dei  suoi  predecessori  Unto  pietose 
verso  la  Chiesa  otteneva  il  (itolo  di  protettore, 
e di  figliuolo  primogenito  di  quella,  non  furo- 
no concordi  a fare  altra  risposta , n delibera- 
aione,  se  non  che  se  ne  rimettevano  alla  de- 
terminaaiooc  del  pontefice  (^5}  futuro. 

Dei  Sviaseri,  che  erano  a Piaccnaa , ne  an- 
darono una  parte  col  vescovo  di  Pistoia  (76)  a 
Modana  per  difesa  di  quella  terra , e di  Reggio 
contro  al  dura  di  Ferrara  , il  quale  uscito,  do- 
po la  morte  di  Leone , in  campagna  con  cento 
uomini  di  arme,  duemila  fanti,  e trecento  ca- 
valli leggieri,  e ricuperato  per  volontà  drgU 
uomini  il  Bondeno  e il  Finale,  e la  montagna 
di  Modana , e la  Garfagtsana , e con  piccola 
difiScultà  Lugo  , Bagnacavallo  , e le  altre  terre 
di  Romagna , era  andato  a campo  a Cento.  A 
Piacensa  restarono  i Sviueri  del  cantone  di  Za- 
neh,  dai  quali,  per  non  si  volere  separare, 
non  si  potè  impetrare  che  mille  di  loro  andas- 
sero alla  guardia  di  Parma:  la  qual  cilU  essen- 
do restata  quasi  sprovvista,  detto  animo  a Lau- 
trech,  che  con  seicento  lance  e duemila  cin- 
quecento fanti  (77)  era  in  Cremona  , di  tentare 
ai  ripigliarla  ; stimolandolo  massimamente  a 
questo  Federigo  da  Bouole  , il  quale  per  avere 
notuia  particolare  di  quelle  cose , aveva  credi- 
to grande  in  questa  materia.  Perù  fu  disegnato 
che  Buonavalie  con  trecento  lance,  e Fede- 
rigo e Marcantonio  Colonna  , 1*  uno  con  1 fan- 
ti aoldali  dai  Franaesi  , V altro  con  i fanti 
dei  Venesiani  , in  numero  in  tutto  cinque- 
mila assaltassero  all*  improrvìso  quella  città; 
dove  erano  settecento  fanti  italiani,  e cinquan- 
ta uomini  di  arme  del  marchese  di  Mantova , 
il  popolo  ben  disposto  alla  divotione  della 
Chiesa , ma  male  armalo , ed  invilito  per  la  me- 
moria dei  Frantesi,  c delle  arerbila  usate  da 
Federigo;  e quella  parte  della  città,  che  era 
stala  battuta  dal  campo  della  Chiesa , con  le 
mura  ancora  per  terra  senta  esservi  stata  fatta 
reslauraaionc  alcuna.  Aggiugnevasi  la  vacasio- 
oc  della  sedia  apostolica,  per  la  quale  gli  ani- 
mi dei  popoli  sogliono  vacdlare,  e i governa- 
tori attendere  piu  alia  propria  salute,  che  alla 
Idifesa  delle  terre , non  sapendo  per  chi  aversi  a 
mettere  io  pericolo. 

Con  questi  fondamenti  adunque,  mandate  di 
notte  le  fanterie  dd  Frantesi  giu  |>er  il  fiume 
del  Po  insino  a Torricella,  dove  si  unirono  con 
loro  le  genti  di  arme  venute  da  Cremona  per 
terra,  ed  essendo  state  roodutlo  da  Cremona 
molle  barche,  passarono  la  notte  il  Po  a Tor- 
ricella propinqua  a Parma  a ìUkIìcì  miglia,  con 
ordine  che  Marcantonio  Colnnoa  con  le  fante- 
rie veneuaiie,  le  quali  erano  alloggiate  in  sul- 

r Ogito,  le  seguitasse.  Il  che  avendo  presentilo 
la  notte  istessa  FranecKO  Guicciardini,  il  qua- 
le era  andato  da  Milano  per  commissione  del 
cardinale  dei  Medici  alla  custodia  di  Panna, 
convocato  la  notte  il  popolo,  e confortatolo  al- 
la difensione  di  loro  medesimi,  e distribuite  in 
loro  mille  picche  , che  due  giorni  innanaì , so- 
spettando dei  cast  che  potessero  accadere,  aveva 
fatto  condurre  da  Reggio,  attendeva  sollecita- 
mente a fare  le  provvisioni  necessarie  per  difea- 
dersi;  conoscendo  molte  difficullà  , per  i pochi 
soldati  che  vi  erano  non  bastanti  a sostenerla 
senta  l’aiuto  del  popolo,  nel  quale  nei  casi  ino- 
pinati c pericolosi  non  ti  può  per  la  natura  della 
molUtudine  far  saldo  fondamento.  E , conside- 
rando non  potere  proibirsi  agl*  inimici  la  entra- 
ta nel  Codiponte,  ritirò  i soldati  e tutti  quei 
della  terra  nell* altra  parte  della  città,  ma  non 
sensi  grandissiroa  diluita,  perebà  persuaden- 
dosi molti  del  popolo  vanamente  che  la  sì  po- 
tesse difeodere,  e parendo  duro  agli  abitatori 
di  quella  parte  abbandonare  le  case  proprie , 
non  si  poteva  nò  eoo  ragioni , ne  con  autorità 
dis|HjrgIi , se  non  quando  si  approssìroarooo 
gl'inimici.  1 quali,  per  avere  i Parmigiani  tar- 
dalo troppo  a volersi  ritirare,  mancò  poco  che 
insieme  alla  mescolata  con  loro  non  entrassero 
nell’ altra  parte  della  terra;  dove  erano  molto 
difiìcultà  e principalmente  il  mancainenlo  dei 
danari  in  tempo  molto  importono,  perche  era 
appunto  il  giorno  del  pagare  i fanti,  i quali 
protestavano , se  fra  un  giorno  non  erano  pa- 
gati, di  uscirsi  della  (erra. 

Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Boaao- 
le  con  tremila  fanti,  e alcuni  cavalli  leggie- 
ri, nel  Codiponte  abliandonalo.  Sopragginnse 
il  giorno  seguente  Buonavalie  con  le  lance 
fninaesi,  e Marcantonio  Colonna  con  duemi- 
la fanti  dei  VcDesiani , non  con  altre  artiglie- 
rie che  con  due  sagri , perchà  le  strade  pes- 
sime, che  sono  di  quella  stagione  nei  luoghi 
bassi  e pieni  di  acque  vicini  al  Po,  facevano 
impossibile,  0 almanco  mollo  difiicile  il  con- 
durre le  artiglierie  grosse  da  battere  la  mu* 
raglia , e questo  non  senta  perdila  di  tempo 
contraria  alle  sperante  loro  fondate  in  sulla  ce- 
lerilà; perchà  tardando  multo,  dubitavano, 
benché  vanamente,  che  a Panna  non  fosse 
mandato  soccorso  0 da  Modana  , 0 da  Pia- 
ccDsa.  Nondimeno  era  entrala  nel  popolo  opi- 
nione , per  avvisi  avuti  dai  cooladtni  fug;;i- 
ti  del  paese , venire  artiglierie  grosse  ; donde 
immuriti  maravìgUosameote,  e molto  più  per- 
che avendo  Federigo  preso  nel  contado  alcuni 
riltadini,  e fintigli  destramente  da  certi  ribelli 
Parmigiani,  che  erano  seco,  empiere  di  opi- 
nione, che  con  Marcantonio  e con  i Franaesi 
veniva  gente  molto  grossa  e con  artiglierie  , 
ali  aveva  lasciati  andare  in  Panna , dove  aven- 
do riferito  coM  assai  sopra  il  vero  delle  fora* 
degl’inimici,  empirono  il  popolo  tutto  di  tan- 
to spavento,  che  non  solo  nella  moliitudine 
per  tutte  le  contrade,  ma  nel  consiglio  loro,  e 
in  quei  magistrati,  che  avevano  la  cura  delle 
cose  della  cumuoilà  , si  cominciò  apcrlamenlc  a 
pregare  il  governatore,  che  |kt  liberare  se  e 1 
suoi  soldati  dal  pericolo  di  restar  prigione,  e 
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Is  rittk  dal  pcriculo  dì  eiseir  aaccheg^ala  , 
coQieolisse  cbe  tt  acrordau^m.  A che  resialendo 
il  govcroalore  con  le  ragioni,  e con  i preghi,  e 
' cooiumanduii  il  tempo  in  dispute,  ai  accreLbe 
I nuova  difficuIU  ) perchè  etiendo  il  tempo  di 
' dare  la  paga  f ì fanti  aollrvati , facendo  legno 
I di  volere  uacirii  della  ciltk  , tumultuavano. 
Ottenne  noodiroeno  il  commiaaario  con  molte 
perauaaioni  dalla  cillk , che  provvedessero  a 
una  parte  dei  danari  ( i quali  avendo  prima 
promessi  si  erano  raffreddati  ),  dimostrando, 
che  rpiesto  farelihe  in  ogni  partito  eh’  ei  pi* 
gliassero  giuslilìrasione  non  piccola  per  ogni 
temiK)  coi  {>onle6ci  futuri  | con  ì quali  danari 
quietò  il  meglio  si  potè  il  tumulto.  Donde  e 
nel  popolo  si  augumcniava  il  timore,  e i solda- 
ti, vedendo  che  per  essere  pochi  restavano  a 
discrecione  loro , e intendendo  vacillare  gli  ani- 
mi di  tutta  la  citta,  ridotti  in  gravissimo  so- 
spetto di  non  essere  ìu  un  tempo  istesso  asta]- 
tati  di  dentro  e di  fuora,  avrebbero  desiderato 
più  presto,  che  d’accordo  si  arrendesse  la  ter- 
ra , capitolando  la  salvaiiooe  loro , che  stare  in 
questo  pericolo, 

Nel  quale  stalo  delle  cose,  ridotte  a non  pic- 
cola slrcUetaa  , fu  molto  necessaria  la  costansa 
del  governatore  (78):  il  quale,  ora  assicurando 
i soldati  dal  pericolo  comune  a lui  con  loro , 
ora  confurlandu  i principali  della  terra  con- 
gregati tulli  in  consiglio,  e disputando  con  lo- 
ro, dimostrava  essere  vano  il  timore  , per  aver 
egli  certeau  che  gl*  inimici  non  coodurevano 
artiglieria  grossa,  sensa  la  quale  essere  ridicolo 
il  temere  che  con  le  scale  avessero  a entrar  per 
forta  nella  terra}  la  gioventù  della  quale  con- 
giunta con  i soldati  era  Isastanle  a resistere  a im- 
peto mollo  maggiore  : avere  mandato  a Moda- 
na,  dove  erano  1 Sviaieri,  Vitello  e Guido  Rao- 
gooe  con  le  genti  loro  a dimandar  soccorso,  nè 
dubitare  che  al  più  lungo  per  tatto  il  di  seguen- 
te r avrebbero  tale,  che  gl’ inimici  sareìibcro 
costretti  a partirsi.*  perchè  il  rispetto  dell’ooor 
loro,  e il  timore  che  perdendosi  Parma  non  se- 
guitasse maggior  disordine,  gli  costrìgneva , 
avendo  tanta  gente  quanta  avevano,  a farsi  ìo- 
nanai  : avere  mandato  j»er  il  roetlesimo  effetto 
' a Placenta , donde  esierglt  data  grandissima 
I spera iiaa  per  le  medesimo  cagioni  s dover  essi 
I considerare,  che  essendo  morto  il  ponte6ce, 

I dal  quale  era  stato  onoralo  ed  esaltato,  non  gli 
\ restare  obhligaaione  o stimolo  alcuno,  per  il 
I quale,  se  le  cose  fossero  in  quel  grado  che  essi 
s*  immaginavano,  avesse  a soltojiorsi  volontà- 
rianscnte  a sì  manifesto  perìcolo,  perchè  non 
jtolevano , come  sempre  aveva  dimostrato  la 
esperienaa.i  ministri  del  pontefice  morto  aipet- 
: tare  dal  futuro  pontefice  grado  , o rimunera- 
I tione  alcnna } ansi  poter  facilmente  accadere, 
; che  il  nuovo  pontefice  fosse  inimico  di  Firen- 
' te  sua  patria { |>ero  nè  per  rispetti  pubblici, 
I nè  per  rispetti  privali  aver  ragione  di  deai- 
drrare  la  grandeaaa  della  Chiesa  , ma  |ioler 
I Wne  naKcre  molli  casi,  per  ì quali  gli  sa- 
I rebbe  gratissima  la  basvesta.  Non  aver  egli 
• in  Parma  moglie,  figliuoli,  o farultk  alru- 

tiw , che  avesse  a dubitare  che,  avendo  a ri- 
lornarc  sotto  il  dominio  dei  Fransesi,  .ives- 


sero  a restar  sottoposti  alla  libidine,  insolenaa  j 
e rapine  loro:  però,  non  toccando  a lui  nè  spe- 
rare utililk  te  Parma  si  difendesse,  nè  temere,  * 
se  la  si  arrendesse,  dei  mali , che  avevano  prò-  : 
vati  sotto  il  giogo  acerbo  dei  Frantesi , e aven- 
do, te  la  si  perdeva  per  fotta,  sottoposta  la 
persona  ai  medesimi  pericoli , che  1’  avevano 
sottoposta  gli  altri , potevano  esser  certi  che 

10  star  suo  costante  non  procedeva  da  altro  , 
che  da  conoscer  manifestamente  quegli  di  fno- 
ra,  non  avendo  artiglierie  grosse,  come  era 
certo  non  avevano,  non  essere  bastanti  a ifor- 
tarla;  di  che  se  dubitasse , non  contraddìrch- 
hc , per  il  desiderio  che  come  tolti  gli  altri 
uomini  aveva  della  salote  propria,  all* accor- 
do} massimamente  che,  essendo  la  sedia  va- 
cante, ed  egli  non  si  trovando  in  Parma  con 
tante  genti , che  potesse  opporsi  alla  volontà 
del  popolo,  non  gli  potrebbe  di  questa  loro 
delU^raaione  risultare  impolaaiotse,  o carico 
alcuno. 

Con  le  quali  ragioni , parte  parlando  separa- 
tamente con  molti  di  loro  , porta  disputando 
con  lutti  insieme,  parte  togliendo  loro  tempo 
con  l’  andare  intorno  alla  muraglia,  e fare  altra 
provvisioni  , gli  aveva  intrattenuti  tutta  la 
notte}  perchè  aveva  compreso  che,  henebè  de- 
shlerassero  ardentemente  dì  accordarsi  (non 
per  altra  cagione  che  per  timore  estremo  che 
avevano  di  non  essere  sforaali,  e saccheggiati  ) 
nondimeno  gli  raffrenava  il  conoscere  che , ac- 
cordandosi sensa  il  suo  consentimento,  non  po- 
tevano fuggire  nota  di  essere  rilielli.  Ma  essen- 
do apparita  1*  alba  del  j^orno  dedicato  a San 
Tommaso  apostolo,  e già  cominciatosi  a cono- 
scere per  le  palle,  che  tiravano  i due  sagrì  sta- 
ti piantati  quella  notte,  che  non  vi  era  atiglìe- 
ria  da  battere  la  muraglia,  credette  il  gover* 
Datore,  ritornando  in  consiglio,  trovare  varia- 
ti, ed  assicurati  gli  animi  di  lutti}  ma  trovò 
totalmente  contraria  diiposiaione , e il  timore  | 
Unto  più  augumentato , quanto  per  essere  gih 

11  principio  del  di  pareva  loro  approssimaras  i 

fiiù  al  |>ericoìo:  in  modo  che,  non  udendo  più 
e ragioni,  cominciavano  non  solo  con  apertia- 
sima  initanaa , ma  eaiandio  con  protesti  , e 
quasi  con  tacite  minacce,  a ttrìgnerlo  che  cois- 
aentisse  all’accordo.  Ai  quali  avendo  risposto 
risolutamente,  che,  poi  che  non  era  io  poteslh 
sua  proibire  loro  questi  ragionamenti  e questi 
pensieri , come  sarebbe,  se  avesse  in  Pam» 
maggiori  forse , non  gli  restava  altra  soddisfa- 
none  della  ingiuria  , che  trattavano  di  fare  alla 
sedia  apostolica , ed  a sè  ministro  di  quella , 
che  vedere,  che.  se  si  rìiolvevann  ad  accordar- 
si , non  potevano  fuggire  1^  infamia  dì  estero 
ribelli , e mancatori  di  fede  al  loro  signore  g 
etprobrando  con  caldissime  parole  il  giuramen- 
to della  fedcltk,  chepochi  giorni  innann  avevano 
nella  chiesa  maggiore  prestalo  solennemente  in 
sua  mano  alla  sedia  apostolica  } e che  quando 
heoe  vedesse  innantì  agli  occhi  la  morte  mani- 
festissima da  loro,  tenessero  per  certo  ebe  da 
lui  oc  (79)  riavrebbero  altra  rooclustone , se 
non  quando,  o per  sopravvenire  nuove  genti  , 
o artiglierìe  grosse  nel  rampo  degl* inimici,  o 
peraltro  acridentt , conoiceise  essere  maggio- 
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re  il  pericolo  del  perderti  che  U «perenta  del 
difeDderii. 

Do|io  le  rpialì  parole  essendoti  uscito  del 
consiglio  ( parte  pen  hè  le  restassero  negli  orec- 
chi , e od  petti  loro  con  maggiore  autorità, 
parte  per  dare  ordiue  a molte  cose,  che  erano 
oecestarìe  te  gl* inimici  volessero  dare,  come 
ti  credeva  , quel  di  la  battaglia),  stettero  so- 
spesi c quasi  attoniti  per  lungo  spaaio.  Final- 
mente, prevalendo  il  timore  a tutti  gli  altri  ri- 
spetti , e risoluti  in  ogni  caso  di  mandar  fuora 
a praticare  di  arrendersi,  mandarono  alcuni  del 
numero  loro  a protestare  al  commissario  , che 
se  egli  perseverava  nella  ostinazione  di  non 
cooseolire  che  si  salvassero,  erano  disposti  far- 
lo per  loro  medesimi,  per  fuggire  il  pericolo 
evidentissimo  del  sacco.  Ma  in  quel  tempo  me* 
desimo  , che  volevano  esporre  1*  ambasciata , 
cominciarono  a sentirsi  i gridi  di  quelli,  che 
erano  a guardia  delle  porte  e delle  mura , e le 
campane  della  torre  più  alta  della  cittù  , che 
davano  segno  che  gli  inimici  usciti  dì  Godi- 
ponte  in  ordinanta  si  accostavano  allo  mura 
per  dare  T assalto;  donde  il  commissario , ri- 
voltosi a Coloro  che  ancora  non  avevano  parla- 
to, disse:  M Quando  bene  volessimo  lotti , non 
m siamo  più  a tempo  ad  accordarci  : bisogna  o 
M difemlerci  onorevolmente,  o andare  vitupero- 
«t  samente  a sacco,  o restare  prigioni;  te  non 
n volete  fare  come  Ravenna , e Capua  saccheg- 
M giato,  quando  con  gl’inimici  alle  mura  si 
m trattavano  gli  accordi.  Io  insino  a qui  ho 
M fatto  quello  , che  |K>teva  fare  un  uomo  solo,  e 
M coodoltivi  per  beneiìtio  vostro  io  grado , che 
M ù oecessariu  o vincere,  o nvorire.  Se  ora  ba- 
w stassi  io  solo  a difendere  la  città , non  man- 
m cherei  di  difenderla  ; ma  noo  si  può  senta 
M 1* aiuto  vostro:  però  non  siate  manco  gagliar- 
M di  • e manco  caldi  a difendere , come  potete 
**  fare  facilmente,  la  vita,  e la  rul>a  vostra , e 
• 1* onore  delle  vostre  mogli  e figliuoli,  che 
m siate  stali  importuni  a desiderare  senta  ne- 
••  ccssilà  mcltervi  sotto  la  servitù  dei  Frante- 
«•  si,  che,  come  sapete,  tulli  sono  captlzlissimi 
« inimici  vostri.  >» 

Dopo  le  quali  parole,  avendo  voltato  il  ca- 
vallo io  altra  parte,  restando  ciascuno  confuso 
per  il  timore , e per  parere  loro  non  essere  più 
a temjK)  a tentare  altri  rimedii,  si  lasciarono  da 
parte  i ragionamenti  dell’  accordarsi,  e fu  ne- 
ressariu  attendere  alla  difesa,  perchè  una  parte 
degl’ inimici,  avendo  quantità  grandissima  di 
scale  raccolte  il  giorno  dinanzi  del  paese , si 
erano  accostati  ad  un  bastione,  che  dalla  parte 
di  verso  il  Po  aveva  fatto  fare  Federigo,  e lo 
comliatlevano  virilmente  e nel  tempo  medesi- 
oso  un* altra  parte  dava  l’assalto  molto  feroce 
alla  porta,  che  va  a Reggio;  e medesimamente 
zi  combatteva  in  due  altri  luoghi  con  tanta  dif-  j 
6cultà  del  difendersi  quegli  dì  dentro,  quanto 
gl*  inimici  erano  più  freschi,  e stimolali  con  le 
parole  dai  rapi^ani,  massimamente  da  Federi- 
go (8o).  E gli  uomini  della  terra  pieni  di  spa- 
vento non  sì  accostavano  da  pochissimi  in  fuo- 
ra alla  muraglia,  ansi  la  più  parte  rinchiusi  per 
le  case,  come  se  aspettassero  di  punto  io  punto 
l’ stremo  caso  della  città.  Durarono  questi  as- 


salii rinfrescati  più  volle  per  ispasìo  di  quat- 
tr’  ore,  diminuendoki  sempre  il  pericolo  di  quei 
di  dentro,  non  solo  per  la  itracchoaza  degl’i- 
niroìei,  che  battuti,  e feriti  da  più  bande  dimi- 
univano  di  animo;  ma  eciaudio  perchè  veden- 
do quegli  della  terra  succedere  la  difesa  felice- 
mente, preso  ardire,  concorrevano  di  mano  in 
mauo  prontamente  alla  muraglia,  non  mancan- 
do il  commissario  di  fare  sollecilamcnle  ;>er 
tutto  le  necessarie  provvisioni:  talmente  che 
innanzi  cessasse  la  )>atlagUa , non  solo  era  coo- 
corsu  tutto  il  popolo,  e i religiosi  ancora  a 
combattere  alla  muraglia,  ma  eziandio  mollis- 
simo donne,  attendendo  a portare  vino,  e altri 
rinfrescamenii  agli  uomini  suoi:  io  modo  che 
quegli  di  fuora  disperati  della  vittoria,  e riti- 
ratisi con  perdita  e ferito  di  molti  di  loro  nel 
Codipoole,  la  mattina  seguente  si  levarono  (8l), 
e stali  un  giorno , o due  vicini  a Parma , se  ne 
ritornarono  di  là  dal  Po;  asserendo  Federigo 
nessuna  cosa  in  questa  spedizione,  della  quale 
era  stato  antere,  averlo  ingannalo,  se  noo  il 
non  avere  creduto  che  un  governatore  non  uo- 
mo di  guerra,  e venuto  nuovamente  in  quella 
città,  avesse,  essendo  morto  il  pontefice,  vo- 
luto più  presto,  senza  alcuna  speranza  di  pro- 
fitto, esporsi  al  pericolo,  che  crrcaro  di  salvar- 
si , polendo  farlo  senza  sao  disonore  o infamia 
alcuna. 

Nocque  (8a)  assai  la  difesa  di  Parma  alle 
cose  dei  Fraosest , perchè  dette  maggiore  ani- 
mo al  popolo  di  Milano , e agli  altri  popoli  di 
quello  stato  a difendersi,  che  non  avevauo  pri- 
ma ; e massimamente  sa|>endoii  esservi  stati 
dentro  pochi  soldati,  e non  avere  avuto  soc- 
corso. Perchè  nè  da  Piacenza  si  mosse  alcuno, 
nè  i Svizzeri  che  erano  a Modana,  nè  Guido 
Rangooe,  nè  Vitello  vollero  mandar  gente  al 
soccorso  di  Parma  r Guido  allegando  che  ben- 
ché il  duca  di  Ferrara,  non  avendo  potuto 
espugnare  Cento  difeso  da*  Bolognesi , ti  fosse 
alla  venuta  dei  Svizzeri  ritirato  al  Finale,  non- 
dimeno essere  pericolo , che  spogliandosi  Mo- 
dano dì  presidio  non  venisse  ad  assaltarla,  c U 
vescovo  di  Pistoia  vacillando,  e stando  impli- 
cato e irresoluto  tra  le  richieste  istanlissiine , 
che  gli  faceva  il  Guicciardinn , e le  persuasioni 
di  Vitello  (il  quale  per  l’ interesse  proprio  lo 
stimolava  che  con  i Svizzeri  passozse  in  Romagna 
per  impedire  il  passo  al  duca  di  Urbino)  tardò 
tanto  a risolversi , che  non  fece  nc  1’  una  cosa 
Dc  l’ altra  ; perchè  Parma  da  sè  stessa  si  difese, 
e zi  duca  non  fu  fatto  impedimento  alcuno  in 
Romagna , perchè  in  ultimo  i Svizzeri , non  es- 
sendo pagati,  non  vollero  muoversi.  Il  quale, 
e insieme  Malatesta  e Orazio  fratelli  Baglioni 
andavano,  quello  per  ricuperare  gli  stali  per- 
duti, questi  per  ritornare  in  Perugia,  atendo 
raccolto  a Ferrara  dugento  uomini  d’arme, 
trecento  cavalli  leggieri,  c tremila  fanti,  i 
uali  parte  per  amicizia,  parte  per  speranza 
ella  preda  voionUriamente  gli  seguitavano, 
perchè  nè  dai  Franzesi , nè  dai  Veneziani  pote- 
rono impetrare  altro  favore  , che  permetterò  a 
qualunque  foste  soldato  loro  di  seguitargli;  e 
i Veneziani  concederono  a Matalcsla  ed  Oraiio 
di  partirsi  dagli  slipcodii  loro. 


STORIA  D*  ITALIA 


I Andali  dunque  da  Ferrara  a Lnp  per  il  Po , 
I nh  trovando  per  lo  italo  della  Cbieia  oitacolo 
\ alcuno  , come  furono  vicini  al  ducato  di  Urbi* 
no  » il  duca  chiamato  dai  popoli  ricuperò  » ec- 
cetto quello  che  poiiedevano  t Fiorentini  » in* 
continente  ogni  comi  e voltatoti  dipoi  a Peiaro 
[ ricuperò  la  terra  con  la  medesima  facilitlit  e 
I in  spatio  di  pochi  giorni  la  rocca.  E seguitando 
I la  prosperiti  della  fortuna , cacciato  di  Game* 
lino  Giovaomaria  da  Varano  antico  tigno* 
re  (83),  che  per  illustrarsi  aveva  conseguito  da 
Leone  il  titolo  di  duca , vi  meste  dentro  Gi* 
i tmondo  giovanetto  della  tsletsa  famiglia , che 
« pretendeva  di  avere  a quello  stato  miglior  ra* 

5'  ione , ritenendosi  nondimeno  la  fortetta  per 
duca,  il  quale  era  rifuggito  alPAquila. 
Espedilc  queste  cose,  si  voltò  con  Malate* 
I Ita  e Oraaio  Baglioni  a Perugia , della  quale 
' avevano  presa  la  difesa  i Fiorentini  non  tanto 
per  consiglio  proprio , quanto  per  la  volonU 
del  cardinale  dei  Medici,  mosto  o dall*  odio  e 
I inimiciila  , che  aveva  col  duca  di  Urbino  e con 
i Baglioni}  o per  parergli  che  la  vicinillt  loro 
I potesse  metter  io  pericolo  rautorìU,cfae  aveva 
in  Firenae  ; o perchè,  aspirando  al  pontìBcito, 
[ volesse  guadagnare  la  riputaiionc  di  esser  lai 
; solo  difensore  nelb  vacatiooe  della  sedia  dello 
; stalo  della  Cbìesa.  Perchè  il  collegio  dei  car* 
dinali  era  al  tutto  tenu  cura  di  difendere,  o in 
Lombardia,  o in  Toscana , o altrove  parte  al* 
i runa  del  dominio  ecclesiasticoj  parte  perchè  t 
I cardinali  erano  distratli  in  diverse  fasioni,  e 
' immerso  ciucun  di  loro  nei  pensieri  di  ascen- 
, dere  al  |>ontificato}  parte  perchè  Qell*trarìo  pa* 
j pale,  nè  in  castello  Sanl'Aogelo,  non  si  trova* 
I va  somma  alcuna  di  danari  lasciala  da  Leone , 
I il  quale  per  la  sua  prodigalilè  non  solo  aveva 
I consumalo  i danari  di  Giulio , e incredibile 

3uanlitè  tratti  di  uffisì  creati  nuovamente,  con 
imittutioue  di  quarantamila  ducali  di  entrala 
I annua  della  Chiesa , ma  aveva  ìasebto  debito 
^ grande , e impegnale  tutte  le  gioie , e cose  pre* 
) viotc  dei  tesoro  ponti6ca1e;  in  modo  che  argu- 
tamente fu  detto  da  qualcuno, che  gli  altri  pon* 
ti6cati  finivano  alla  morte  dd  pontefici , ria 
: quello  di  Leone  esser  per  continuarsi  più  ao* 
oi  poi. 

Mandò  solamente  il  collegio  a Perugia  ^ar- 
civescovo Orsino , perchè  trattasse  di  concor- 
dare insieme  ì Baglioni;  ma  essendo  la  perso- 
na sospetta  a Gentile,  per  il  parentado  che  a* 
veva  con  i figliuoli  di  Giampaolo,  e proponen- 
dosi condisioni  poco  sicure  per  lui,  sì  trattò 
invano , in  modo  che  il  penultimo  di  dell'anno 
il  duca  di  Urbino,  Malatesta  e Orasio  Baglioni 
e Camillo  Orsino,  il  qoale  seguitato  da  alcuni 
volontari  si  era  di  nuovo  unito  con  loro,  andaro- 
no ed  alloggiare  al  Ponte  a San  laont  (8^),  donde 
distesisi  quivi  alla  Bastia,  e nei  luoghi  vicini, 
infestavano  di  e nutle  la  città  di  Perugia  , ove 
oltre  a cinquecento  fanti  condotti  da  Gentile, 
vi  avevano  messo  i Fiorentini  (ai  quali  l’esier* 
si  il  duca  voltato  a Pesaro  dette  spaxio  di  prov- 
vederla) duemila  fanti , cento  cavalli  leggieri 
sotto  Guido  Vaina,  e centoventi  nomini  dì  ar- 
me, e cento  cavalli  leggieri  sotto  Vitello. 

1 Nel  tpial  tempo  nello  stato  di  Milano  si  sta- 


va con  sommo  otio , non  si  facendo  da  alcuna 
delle  parti  altro  che  prede  e correrie:  le  quali 
per  fare  ancora  nei  luoghi  tenuti  dalla  Chiesa , 
avevano  i Fransesi  restati  io  Cremona  con 
duemila  fanti  gittato  il  ponte  sul  Po,  per  il  I 

quale  passando  spesso  nel  Pìarenlioo  e nel  I 

Parmigiano,  molestavano  tutto  il  paese.  E j 

benché  Prospero  stimolalo  dagli  altri  capitani 
pubblicasse  m voler  andare  a pigliar  Tresao,  e ( 

f;ià  avesse  invlslo  le  artiglierìe;  nondinuno  non 
o messe  ad  effetto,  allegando  non  essere  a 
proposito  che  1*  esercito  fosse  impegnato  io 
luogo  alcuno,  per  poter  soccorrere  lo  stalo  del- 
la Chiesa  , se  i Frauiesi  avessero  cominciato  a 
farvi  progresso  alcuno  : cosa , nella  qoale  pa- 
reva che  avesse  i pensieri  diversi  dalle  parole  , 
perchè  significatagli  l'andata  del  campo  a Par- 
ma, non  fatto  segno  alcuno  di  volerla  soccor- 
rere, disse  essere  necessario  aspettare  l'evento. 

Ansi , essendo  rimasta  Piacenu  abbandonata  di 
ogni  presidio,  perchè  ì Svmeri  Znricani  per 
comandamento  dei  loro  signori  ae  ne  partirono 
snbitamente,  Prospero  fece  grandissima  dili- 
gensa  perchè  il  marchese  di  Mantova  con  le 
sue  genti  non  si  partisse  da  Milano;  il  quale 
fermatosi  io  Placenta  sostenne  con  somma 
laude  con  i fanti  del  suo  dominio , e col  pre- 
star qualche  volta  danari,  quella  città. 

Nè  si  provvedeva  a tanti  pericoli  eoo  la  el^ 
none  def  nuovo  pontefice;  la  quale  con  tanto 
pregiudiiio  dello  stato  ecclesiastico  si  era  dif- 
ferìta  per  dar  tempo  ai  cardinali  assenti  di  an-  j 

dare  a Roma , e ultimamente  perchè  il  cardina-  I 

le  d' Ivrea  andando  da  Turino  a Roma  era  sta- 
to per  ordine  di  Prospero  Colonna  rìleouto 
nello  stato  di  Milano  , perchè  come  favorevole 
ai  Frantesi  non  si  trovasse  al  conclave  ; per  il 
che  il  collegio  fece  decreto  che  tanti  di  at 
tardasse  ad  entrare  nel  conclave,  quanti  giorni 
fosse  stato , o fosse  per  essere  im|>edito  il 
cardinale  d* Ivrea  a pattare  innantt.  Però  es- 
sendo stato  liberato,  sì  serrò  il  conclave  il  vt- 
gesimo  settimo  giorno  di  dicembre,  nel  quale 
intervennero  trentanove  cardinali  ; tanto  ave- 
va mokipliralo  il  numero  la  promotìooe  immo- 
derata  fatta  da  Leone,  alta  creatione  del  quale 
non  erano  stati  presenti  più  che  ventiquattro 
cardinali. 


OAPXTo&o  Qunm 


Mutasione  dello  stato  di  Perugia.  — Il  Car- 
dinal di  Toriata  k creato  pontefce , e con- 
serva il  nome  d*  jldriano  VI--—  Turholentt 
in  Toscana.  — Trincee  fatte  da  Prospero 
Colonna  contro  i7  castello  di  Milano.  — 
Giovanni  de*  Medici  al  soldo  dei  /Vw/ise/i . 
— Prancesco  Sforza  scende  da  Trento  nel 
Milanese  con  seimila  Tedeschi.  — Pntra  in 
Milano.  — Prospero  Colonna  soccorre  Pa- 
via , e fa  levarne  t*  assedio  da  Lautreek.  — 
Lautrech  va  a Cremona^  per  difenderla.  — 
Lo  Scudo  esce  di  Cremona  t e la  rende.  — 
Genova  I presa  e saccheggiata  dagli  Spa- 
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J7  ti  Q primo  fatto  dell'aBDO  tniUo  ciBuiiecc&to 
Ventidtto  la  nutaasono  dello  alato  di  Peni- 
già  (85))  iDCcedula*  come  fu  giudiaio  comune, 
non  meno  per  la  niltì  dei  difensori  che  per  la 
virtù  degli  assaltatori:  i quali  accresciuti  di 
numero  di  soldati  vulootari  iosino  alla  somma 
dì  dugenlo  uomiai  d'arme,  trecento  carelli 
leggieri  e cinquemila  fanti , ed  entrati  nel  l»or- 
go  di  San  Piero , aUiaodonato  da  quei  di  den- 
tro, dettero  il  quarto  giorno  dell'anno  nnovo 
la  battaglia  con  grandissima  quantità  di  scale 
dalla  porla  di  San  Piero,  da  porta  Sogli,  e da 
porta  Brogni,  e da  più  altre  parti  ) avendo  pri- 
ma piantali,  per  levare  le  difese  in  più  luoghi 
sette  pesai  d*  artiglieria  da  campagna  accomo- 
dati loro  dal  duca  di  Ferrara.  La  qual  batta- 
glia Cominciata  all'alba  del  giorno,  rinfrescata 
più  volte,  si  può  dire  che  continuasse  quasi 
tutto  il  giorno.  E ancorché  da  due  o tre  luoghi 
entrassero  nella  terra  difesa  solamente  dai  sol- 
dati , perchè  il  popolo  non  si  muoveva,  furono 
•ampre  rimessi  fuora  con  la  morte  dì  molti  di 
loro  I onde  Gentile , e il  commissario  Fioren- 
tino, cresciuti  dì  animo,  speravano  di  areré 
Aon  meno  felicemente  a difenderst  gli  altri 
Aorni  : ma  la  timidità  di  Yitelio  fu  cagione  che 
le  cose  avessero  esito  multo  diverso.  Perchè, 
temendo  che  il  popolo  più  inclinato  ai  figliuoli 
di  Giampaolo,  che  a Gentile,  non  si  muvesso 
in  favor  loro,  nè  parendogli  piccola  ioiportsn- 
sa  che  avessero  preso  l' alloggiamento  nei  bor- 
ghi Ira  le  due  porte  di  San  Piero,  ma  sopra 
tutto  mosso  dal  sospetto  di  avere , se  le  cosn 
succedesKro  sinistramente , lo  pericolo  la  vita 
propria , per  l’odio  che  sapeva  portargli  il  du- 
ca di  Urbino,  e i figlìouli  di  Giampaolo,  signi- 
ficò agli  altri  capitani  la  notte  di  volersi  partire 
allegando  il  soprassedere  suo  non  fare  olililà 
alcuna , perchè  essendo  stato  il  giorno  prece- 
dente, quando  si  dava  la  battaglia,  fento  da 
uno  scoppio  nel  dito  minore  del  piede  destro, 
era  tanto  soprafialto  dal  dolore,  che  la  necessi- 
tà lo  aveva  costretto  a fermarsi  nel  letto.  E 
benché  Gentile  e gli  altri  si  sforaaisero  di  ri- 
muoverlo, eoa  molli  preghi,  da  mesta  inten- 
aione,  dimostrandogli  qiunto  inviUrebhe  i sol- 
dati e il  popolo  della  città  la  sua  partita,  deli- 
berarono, poiché  stava  pertinace,  di  seguitar- 
lo. Cosi  la  notte  medesima  andarono  a città  di 
Castello  ; e Perugia  ricevè  dentro  i fratelli  Ba- 
glioni , con  ammiraaiooe  incredibile  di  tutti 
tjuegli,  che  avendo  avuta  ootisia  per  lettere 
acriUe  la  notte  medesima  del  felice  successo  a- 
vaio  il  giorno  preredenta  contro  agl*  inimici  , 
intesero  poche  ore  poi  Vitello  e gli  altri  avq^la 
vilmente  abbandonata. 

Non  era  a qaeslo  tempo  spedita  la  detiooe 
del  nuovo  pontefice,  differita  per  la  discordia 
grande  dei  cardinali , cansala  principalmente 
perchè  il  cardinale  dei  Medici  aspirando  al 
pontificato , e potente  per  la  riputatiooe  della 
grandosa  sua,  e per  rentnie , e per  la  gloria 


guadagnata  oell'aequulo  di  Milano , aveva  t- 
niti  a se  i voti  di  quindici  altri  cardinali  (86^ 
mossi  o per  gli  interessi  propri,  o per  l’amici- 
eia  che  aveano  seco,  o per  la  memoria  dei  he- 
neficii  ricevuti  da  Leone , e alcuni  per  spennaa 
che  quando  fosse  disperalo  di  conseguire  per 
se  il  pontificato,  diventerebbe  fautore  di  que- 
gli , che  fossero  stali  pronti  a favorirlo.  Ma  a 

auesto  suo  desiderio  ripugnavano  molte  cose: 
parere  a molli  cosa  perniciosa  che  a no  pon- 
tefice morto  succedesse  uno  deU'Utesia  fami- 
glia , come  esempio  di  cominciare  a dare  il  pa- 
pato per  tucceisìune  : opponevanii  lutti  i car- 
dinali vecchi,  i <^li  pretendevano  per  se  pro- 
pri • tanta  dignità,  ne  potevano  tollerare  che 
fosse  eletto  uno  minore  di  cinquant’anni:  con- 
trari lutti  qnegU,che  s^mlavano  la  parte  frau- 
tese:  alcuni  di  (quegli  che  s^uitavaoo  la  parte 
imperiale,  perche  il  cardinale  Colonna,  ancor- 
ché da  principio  aveste  dimostrato  di  volergli 
essere  iavorevole,  aveva  dipoi  mollo  scoperta- 
tneute  dimostratogli  opposisione:  inimici  acer- 
rimi quei  cardinali,  che  erano  stati  mal  couten- 
ti di  Leone.  E (87)  nondimeno  in  queste  difii- 
cnlià  lo  sostentava  una  spcraosa  emcacissima} 
perchè  estendo  più  che  la  terra  parte  del  col- 
legio quegli  che  gli  aderivano,  non  si  poteva, 
mentre  stavano  uniti,  fare  senta  conientimeoto 
loro  la  eletione  (88))  donde  sperava  ebe  per 
la  lunghetta  del  tcm|>o  si  avessero,  0 a strac- 
care, o a disunirsi  gli  avversari , tra  i quali  e- 
rano  molti  inabili  per  1'  età  a tollerare  lungo 
disagio  I e perchè  concordi  tra  loro  io  non  crea- 
re Ini,  erano  discordi  in  creare  altri,  pensando 
ciascuno  a eleggere  o sé , o amici  suoi  ) ed  osti- 
natissimi molli  di  loro  a noo  cedere  1*  uno  ab 
l’allro. 

Ma  mollificò  alquanto  la  mularione  dello  sta- 
lo di  Peruma  la  pertinacia  del  cardinale  dei 
Medici, per  la  instania  del  cardinalede’PcUmcci 
Ano  dei  cardinali  che  gli  aderivano)  il  quale,  capo 
dello  stato  di  Siena , temendo  che  per  l’assenta 
sua  le  cose  di  quella  città,  alla  quale  s’inteadeva 
volere  voltarsi  il  duca  di  Urbino  con  quelli 
gente,  non  facessero  nnlasioDe*  sollecitava 
che  si  eleggeste  il  nnovo  pontefice.  Per  la  in- 
staosa  del  quale , ed  esisodio  per  l’interesse 
del  pericolo,  nel  quale  malandò  il  governo  di 
Siena  incorrereblie  quello  di  Firente  , mosso  il 
cardinale  dei  Medici  cominciò  ad  inclinarsi  al 
medesimo , ma  non  risoluto  totalmente  a chi 
volesse  eleggere.  Ma  (89)  mentre  che  secondo 
l'uso  una  mattina  in  conclave  si  fa  lo  acruU- 
nio  (go),  essendo  proposto  Àdriano  cardìnele  di 
Tortosi  di  nasìone  Fiammingo,  ma  che,  stato 
in  pueriaia  di  Cesare  maestro  suo , e per  op^ 
ra  sua  promosso  de  Leode  al  cardinalato , rap- 
presentava in  Ispogna  l'autorità  sua,  fu  pro- 
posto scusa  che  alcuno  avesse  Inclioatione  di 
eleggerlo,  ma  per  cousumare  invano  quella 
mattina } ma  (^1)  cominciandosegU  ■ scoprire 
qualche  voto,  il  cardinale  di  San  Sisto  quasi 
con  perpetua  oraiioae  amplificò  le  virtù  e la 
dottrina  tua}  donde  eoraineiando  alcoiii  cardi- 
nali a cedergli,  st^uilarooo  di  mano  in  mano 
gli  altri  più  presto  con  impeto  ebe  eon  driilie- 
rackmOi  in  modo  che  eoo  i voti  concordi  di 
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tutti  fu  rrrato  qurlli  mattina  sommo  ponto6> 
ce:  non  sapendo  «quegli  medesimi,  rbe  lo  are* 
vanii  eletto , rendere  ragione  per  che  (93)  cau- 
sa, io  tanti  travagli  e perìcoli  dello  stalo  della 
Chiesa  , avessero  eletto  un  pontefice  barbaro  , 
e assente  per  sì  lungo  spasio  di  paese,  ed  al 

3uale  non  conciliavano  favore  nè  meriti  prece* 
enti,  nè  conversaxione  avuta  con  alcuni  altri 
cardinali,  dai  quali  appena  era  conosciuto  il 
suo  nome,  c che  mai  non  aveva  veduto  Italia, 
e senta  pensiero , o spcranta  di  vederla  (93). 
Della  quale  estravagaiiaa  oou  potendo  con  ra- 
gione alcuna  scusarsi,  trasferivano  la  causa 
nello  Spirito  Santo,  solito,  secondo  dicevano, 
ad  inspirare  nella  eletione  dei  pontefici  i cuori 
I dei  cardinali  ; come  se  In  Spirilo  Santo  amato- 
re precipuamente  dei  cuori  e degli  animi  mon- 
dissimi, non  si  sdegnasse  dì  entrare  negli  ani- 
mi }>ieDÌ  di  amhisione,  e d*tncrediìiile  cupidi- 
tè,  c sottoposti  quasi  tutti  a driiralissimi.  per 
non  dire  inonestissimi  piaceri.  Elilie  la  novella 
della  elezione  a Vittoria  esita  di  BÌKaia  (94)1 
la  quale  avuta  , non  mutando  il  nome  che 
prima  aveva,  si  fece  denominare  Adriano  VI. 

Mutalo  lo  stato  di  Perugia  , poiché  con  de- 
trimento non  pìccolo  degli  altri  dilegui  ebl>ero 
tardatole  genti  a muoversi  qualche  giorno, 
partirono  per  raccorre  danari  dagli  amici  di 
Perugia  c di  Todi  (dove  Cammillo  Orsino  a* 
veva  rimesso  i fuoruscili)  il  duca  di  Urbino, 

' e gli  altri , lasciato  Malatesla  io  Perugia  , cam- 
j minando  eoo  celerìtè  grande  verso  Siena , a* 
j vendo  con  loro  Dattansio  Petmcci , che  da 
j Leone  era  stato  privato  del  vescovado  di  Soa* 
I oa,  perchè  Borghese  e Fabio  figliuoli  di  Pan* 
j dolfo  Petrurci  erano  stati  prnìliiii  dai  ministri 
' imjieriali  partireda  Napoli.  Io  Siena  quegli  che 
ì reggevano  non  avevano  altra  sperania  che  il 

I'  soccorso  dei  Fiorentini , per  la  intrlligenta  che 
avevano  col  cardinale  dei  Medici,  a islauu 
del  quale,  quegli  che  aderendo  a lui  governa- 
I vano  so  sua  assensa  lo  stato  di  Firenie;  come 

I*  intesero  la  partila  del  duca  da  Perugia  manda- 
rono subito  a Siena  Guido  Vaina  con  cento 
cavalli  leggieri,  e danari  per  aggiugnere  qual* 
che  numero  di  fanti  a quegli , che  erano  stali 
soldati  dai  Senesi.  Ma  il  principale  fundameoto 
I era  nelle  forse  divegnate  niulii  giorni  ìonaosi: 
perchè  come  intesero  la  prima  mossa  del  duca 
, di  Urbino  e dei  Paglioni , temendo  alle  cose  di 
’ Toscana , avevano  trattato  di  suldare  i SvUseri 
1 dal  cantone  di  Berna,  i quali  in  numero  poro 
' più  di  mille  si  erano  fermali  col  vescovo  di  Pi* 

{ stoia  in  Bologna  , dìspresaati  i comandamenti 
j fatti  dai  loro  signori  che  ritornassero  in  Elve- 
J aia.  La  quale  pratica  benché,  per  molte  diffi* 

I cullè  fatte  dal  vescovo  di  Pistoia , desideroso  di 

JtresenUre  questa  gente  al  futuro  pontefice , 

^ bue  andata  in  lungo  più  che  non  sarebbe  stalo 
di  bisogno  ; noudinieno  si  era  pure  fioalmeote 
con  gravisiima  s}>esa  concbiusa,  soldando  e- 
j eiandio  quattrocento  fanti  tedeschi  unitili  con 
1 « Svisseri  in  Bologna.  Avevano  anche  chiamato 
j di  Lombardia  Giovanni  dei  Medici , non  dubi* 

! tondo  <on  questo  prvùdio,  purché  arrivasse  al 
: tempo  diLito  , di  assicurare  lo  cose  di  Siena,  le 
I quali  erano  ridotte  iti  gravissimo  perìcolo , per 


essere  la  maggior  parte  del  popolo  inimica  al 
governo  presente;  e per  Podio  antico  con  ì 
Fiorentini,  tutti  mal  volentieri  comportavano 
che  le  genti  loro  entrassero  in  Siena.  Ed  accre- 
sceva il  perìcolo  1’  assensa  del  cardinale  Pe« 
trucri , in  luogo  del  quale,  se  bene  Francesco 
suo  nipote  facesse  ogni  opera  possibile  per  so- 
stenere le  cose,  nondimeno  non  era  della  me- 
desima autorità  che  il  cardinale.  Però,  non  ri- 
pugnando i prinripali,  intenti  a fuggire,  o a 
prolungare  Ìo  qualunque  modo  il  pericolo  pre- 
sente • avevano  già  mandalo  ambasciatori  al 
duca  di  Urbino,  subito  che  entrò  nel  lerrìtorio 
di  Sieiu  : il  quale  )>enrhè  da  principio  aveste 
dimandalo  la  mutatione  dello  stalo  e trentamila 
ducati,  aveva  dipoi  mitigalo  le  dimande  in  mo- 
do, che  non  mediocremente  si  dubitava  che,  a 
per  consentimento  di  quegli  che  reggevano,  <* 
per  movimento  del  popolo  contro  alla  volontà 
loro,  non  si  facesse  tra  il  dura  ed  i Senesi  com- 
posiiione.  Pure,  entrando  continuamente  in 
Siena  gente  dei  Fiorentini,  e risonando  la  fama* 
dell'essere  già  vicino  Giovanni  dei  Medici  eoa 
i Svistcrì,  quegli , che  erano  alieni  dall'accor- 
do , impedivano  con  maggior  animo  si  concbiu* 
desse,  io  modo  che  il  duca  accostatosi  alle  mo- 
ra di  Siena  non  avendo  neireserrito  suo  più  dì 
settemila  uomini,  ma  di  gente  colletitiia,  poi- 
ché vi  fu  dimorato  un  giorno,  raffreddandosi 
le  sperante  dell'accordo,  ed  estendo  già  vicini 
ad  una  giornata  t Svisseri , ti  levò  dalie  mura 
di  Siena  per  ritirarsi  nel  suo  stala. 

Soccorsa  Siena  , le  isletse  genti  si  voltarono 
verso  Perugia  , pigliando  i Fiorentini  oceasio- 
ne  a quel  che  pronUmenle  desideravano,  dal- 
ì’essenne  stali  ricercali  dal  collegio  dei  cardina- 
li, sotto  nome  del  quale  si  governava  per  l'as* 
seosj  del  papa  lo  stato  della  Chiesa  : però  pro- 
cedeva nell' esercito  personalmente  il  cardinale 
di  Cortona , legato  insino  a tempo  di  Leone 
della  città  di  Perugia.  Ma  nel  collegio  non  era 
dopo  la  rreaaioDe  del  pontefice  maggiore  untono 
o stabilità , che  fosse  stata  nel  conclave;  ansi 
erano  le  variationi  più  apparenti,  perche  ave- 
vano statuito  che  ciascnn  mese  si  governassero 
le  cose  per  tre  cardinali  sotto  nome  di  priori , 
1' uffisio  dei  quali  era  congregare  gli  altri»  e 
dare  spedisione  alte  cose  determinate.  (95).  Tre 
adunque  di  questi  «.ntrali  nuovamente,  e op- 
]x)stisi  al  cardinale  dei  Medici , il  quale,  eletto 
il  pontefice,  era  subito  ritornato  a Fireote,  ro- 
minciarono  ad  esclamare  che  le  genti  dei  Fio- 
rentini non  molestassero  le  terre  della  Chiesa; 
le  quali  avendo  già  saccheggiato  la  terra  di 
Passignano,  che  aveva  ricusalo  alloggiarle  , « 
dipoi,  alloggiate  all*  Olmo  vicino  atre  miglia 
di  Perugia , con  speranta  quasi  certa  di  ottene- 
re quella  città,  avrebliero  dìspresaati  questi 
romandamenli , se  non  avessero  presto  cono- 
sciutala vanità  di  queste  sperarne:  perchè  i 
Baglioni  avevano  chiamali  molli  soldati  in  Pe- 
rugia, ed  era  molto  maggiore  col  popolo  l'au- 
torità loro  • che  quella  di  Gentile , che  seguita- 
va r esercito.  Però,  disperando  della  viuoria , 
od  avendo  tentata  invano  la  compnsiiioDe , si 
partirono  del  Perugino,  sotto  colore  di  non  vo- 
ler opporsi  alla  volontà  del  collegio,  ed  ealra- 
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roBo  nel  MoatefcUro , che  tutto,  eccetto  Sun 
Leo , e b Hocc»  di  Maìuolo,  era  ritornato  alla 
ukhidteaia  del  duca  di  Crbino.  Il  quale  avendo 
farilfnente  ricuperato  , ai  posarono  le  armi  co- 
me per  tacita  convcntione  da  quella  parte;  ;>rr- 
che  il  duca  Don  era  polente  a continuare  la 
guerra  con  i Fiorentini } nè  eisi  avevano  ragio- 
ne, oè  per  conunlo  pniprio,  nè  per  toddisfare 
ad  altri,  di  moleaiarlo;  |ierchè  il  collegio,  nel 
quale  polevano  più  gli  avversari  del  cardinale 
dei  Medici,  aveva  neiriiteisn  tempo  convenu- 
to con  lui  per  insino  a tanto  venìise  in  Italia  il 
pontefice,  e più  oltre  a tuo  beneplacito  rito* 
nette  Io  ttalo  riruperalo } non  tnolrttatso  nè  1 
Fiorentini,  nè  i Senesi;  nè  andaste  agli  sti* 
pendi,  nè  altrimenU  io  aiuto  di  principe  al- 
cuno. 

Erano  intino  ad  ora  procedute  quietamente 
le  cote  di  Lombardia  , mancando  all*  una  delle 
partì  le  genti,  all’altra  i danari;  e però  non 
▼olendo  i soldati  imperiali  non  pagati  partirsi 
dai  loro  alloggiamenti,  solamente  fu  mandato 
alla  espugnazione  di  Alettandria  con  la  compa- 
gnia tua,  e con  altri  soldati,  e sudditi  del  du- 
calo di  Milano  Giovanni  da  Sattatello;  il  quale 
nel  principio  della  guerra  avendo  permutato  il 
Lene  certo  con  le  speranze  incerte,  pairtito  dal 
addo  dei  Veneiiaoi,  si  era  condotto  cui  duce 
di  Milano  esule  ancora  del  suo  sialo.  Dove  et» 
•endoii  accostato,  la  temerilk  dei  Guelfi  Ales- 
aandrini , dai  quali  era  difesa  la  terra  più  che 
dai  soldati  franzesi , fece  facile  quel  che  da  tut- 
ti si  riputava  difiìrile:  perché  non  potendo  so- 
atenore  gl*  inimici,  eoo  i quali  erano  usciti  a 
scaramucciare , dettero  loro  occasione  di  entra- 
re alla  inescolaU  nella  città  , la  quale  andò  in 
preda  dei  vincitori.  E con  la  medesima  facilità 
larono  pochi  giorni  cacciate  di  Asti  alcune  gen- 
ti dei  Frantesi,  entratevi  per  mtrodusione  di 
alcuni  dei  Guelfi  delia  terra. 

Ma  già  a questa  breve  « sospetta  quieta  ap- 
parivano approssimarsi  principi  di  grandissimi 
travagli  t perchè  seblsene  nelle  diete  dei  Sviata 
ri  fossa  stata  sopra  le  dimaode  del  re  dì  Fran- 
cia grandissima  coulenzione,  stando  ostinali 
contro  a lui  i cantoni  di  Zuhch  e Suit , quello 
di  Lueema  disposto  totalmente  per  lui , gli  al- 
tri divisi  tra  se  medesimi,  e perturbando  le  ro- 
se pubbliche  l'avarizia  dei  privali  (dei  quali 
molti  dimandavano  al  re  chi  pensioni,  chi  ere- 
diti antichi),  avevano  finalmente  concedutogli  i 
fanti  diouodali  per  la  ricuperazione  del  duralo 
di  Milano,  i quali  in  numero  di  più. di  dìerimi- 
la  calavano  già  in  Lombardia  condotti  dal  Ba- 
stardo di  Savoia , a da  Galcaiio  da  Sao  Seve- 
liocs,  questo  grande  scudiere,  quello  gran  mae- 
stro di  Francia,  per  le  montagne  di  San  Ber- 
nardo e di  San  Gottardo  (^). 

Contro  a questo  movimento  Cesare,  il  quale 
aveva  ricevuto  in  prestanza  non  piccola  somma 
di  danari  dal  re  d'Inghilterra,  alienatosi  dal- 
l'amiruia  fransese,  aveva  mandato  a Trento 
Girolamo  Adorno  a soldare  seimila  fanti  ted<^ 
sebi  per  condurgli  insieme  con  la  persona  di 
Francesco  Sforza  a Milano  ; la  venuta  del  qua- 
k era  in  quel  tempo  stimata  di  molto  mooirn- 
tOt  pef  tenere  più  fermo  Milano,  e le  altra 

terre  dello  stato , che  sommamente  lo  desidera- 
vano , e |>eT  facilitare  la  esati«me  dei  danari  con 
r autorità  e grasia  sua,  dei  qnalì  vi  era  estre- 
ma carestia.  Rei  qual  tempo  medesimo , essen- 
do incognito  s Milano  il  provvedimento  Jàtto 
de  Cesare,  avevano  t Milanesi  mandato  danari 
a Trento  per  soldare  quattromila  fanti  ; i quali 
essendo  già  preparati  quando  TAdomo  vi  per- 
venne, egli,  mentre  che  gli  altri  seimila  si  sol* 
davano,  si  mosse  subito  con  questi  verso  Mi- 
lano , per  icenilere  per  valle  Vultolsna  a Co- 
mo; ma  negandogU  i Grìgioni  il  passare,  jiassù 
all’improvviso,  e con  tanta  celerilà  nel  terriU^ 
rio  di  Bergamo  , e di  quivi  nella  Gbiaradadda  , 
che  i rettori  dei  Venestani , che  erano  in  Ber- 
gamo, non  furono  a tempo  a impedirlo,  o con- 
donigli a Milano  , ritorno  mn  la  medesima  ce- 
lerità a Trento  |«er  menare  Francesco  Sforia,  e 
gli  altri  fanti  a Milano.  Nella  qual  città  si  at- 
tendeva, olire  alle  altre  provvisioni  con  gran- 
de studio  ad  accrescere  1*  odio  del  popolo , che 
era  grandissimo  , contro  ai  Frantesi , accioeehh 
e* fossero  più  pronti  alla  difesa,  e a soccorrere 
con  i danari  propri  le  pubbliche  neccuità;  co« 
la  mollo  aiutata  con  lettere  finte,  con  amba- 
sciale false,  e con  molle  arti,  ed  iovenxiooi 
dalla  diligenza  ed  astuzia  del  Moruue.  Ma  gio- 
varono , anche  pù  che  non  si  potrebbe  credere, 
le  predicazioni  di  Andrea  Barbalo  frate,  dell'or- 
dine di  Santo  Agostino,  il  qualn  predtrandu 
con  grandissimo  concorso  del  popolo , gli  con- 
fortava effiracissimamente  alla  propria  difesa,  e 
a conservare  la  patria  loro  libera  dal  giogo  dei 
barbari , inimteissimi  di  quella  città , poiché  da 
Dio  era  stato  conceduto  loro  farultà  di  liberar- 
sene. Allegava  1'  esempio  di  Parma  piccola  e 
binile  città,  a comparazione  di  Mdanot  rÌcor« 
dava  gU  esempi  dei  loro  maggiori,  il  nome  dei- 
quali  era  stato  glorioso  in  falla  Italia:  quello 
che  gli  uomint  erano  debitori  alla  coaservazi<^ 
ne  della  patria,  per  la  quale , se  i gentili,  ebo 
Don  aspettavano  altro  premio  che  della  gloria, 
si  mettevano  volontariamente  alla  morte , ebo 
dovevano  fare  i cristiani,  ai  quali,  moreo^  in 
si  santa  opera  , era  oltre  alla  giuria  del  mondo 
prop«>sla  per  premio  vita  immortale  nel  regno 
celeste  T Onsiderassero  che  eccidio  porlereblte  a 
queUacitlàla  vittoria  dcsFranzesì,iqnali  se  pri- 
ma arnaa  alcuna  cagione  erano  stali  lauto  acerbi  e 
molesti  loro,  ebe  sarebbero  ora,  che  si  riputa- 
vano si  gravemente  offesi  ed  iagiuriali  ? Non 
potere  saziare  la  crudeltà  e l'odio  loro  immen- 
so alcuni  supplìzi  del  popolo  milanese;  non 
empiere  l’avarizia  tutte  le  facoltà  di  quella 
città  ; non  avere  a stare  mai  conienli , se  non 
spegnessero  in  tolto  il  nome  e la  memoria  dei 
Milanesi , se  eoo  orribile  esempio  non  avantas- 
sern  la  fiera  immanità  di  Federigo  Barlamisa. 
DfHsde  tanto  immoderalamentc  era  augumen- 
lato  l'odio  dei  Milanesi,  tanto  lo  spavento 
della  viltorìa  dei  Frantesi,  che  già  fosse  ne- 
cessario attendere  più  a temperargli  ebe  a pro- 
vocargli. 

Attendeva  in  questo  metto  Prospero  con 
grandissima  diligensa  a riordinare,  e restaura- 
re i Itaslioni , e i ripari  dei  fossi  con  intenzione 
di  fermarsi  in  MiUitoi  oellg  qual  città,  quaoda 
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bene  aoo  foscero  vetmU  1 t«inna  (m)  T«dc«ebi, 
•perava  potmi  ioaunere  par  quaicba  meae.  E 
peDMOftu  alla  dir«aaioD«  dell*  altre  terre,  are* 
va-  nuDdato  in  Nurara  Filippo  Toroiello , in 
j Alaaaandria  moaii^orìoo  Viaconte  (p8),  l'uiio 
eoa  doemtla,  Tallro  con  mille  cioquereoto  ranli 
iuUaoi,  i qtult  per  bob  eaiere  pagati  si  aosten* 
Ueaao  eoa  le  sostaBae  dei  popoli)  a Paria  An- 
tonio da  Leea  eoo  duemila  fanti  tedesebi , e 
mille  italiaoi)  e eoo  lui  rimaoevaiio  in  Milano 
aetteeeoto  nomini  di  arme,  settecento  cavalli 
leggieri  c dodiriroila  fanti.  Restava  il  perìcolo 
imminente  ebe  t Fraoaesi  non  entrassero  per  il 
castello  io  Milano  , al  quale  pericolo  per  prov- 
vedere, e per  privargli  con  un  fatto  medesimo 
della  facultk  di  mettere  nel  castello  vettovaglie 
o altre  provvisioni,  fece  con  inventione  cele- 
brata somouroente,  e quasi  a giudiiio  d^U 
uomini  nuravigliosa,  lavorare  fuora  del  castel- 
lo Ira  le  porle,  che  vanno  a Vercelli  e a Como, 
due  trioree,  aitando  a ciascana  della  terra  che 
ai  cavava  da  quelle,  un  araÌBe,  la  langbetaa 
delle  quali  distanti  l'una  daìll*  altra  circa  venti 
pesai,  ai  distendeva  circa  un  miglio,  tanto  quan- 
to era  il  traverso  del  giardino  dietro  al  castello 
tra  le  due  strade  predette  (pg|)  e a ciascuna 
delle  teste  delle  trincee  un  ravaliere  molto  al- 
' to,  e munito , per  potere  con  le  artiglierie,  che 
si  piantassero  sopra  quegli,  daon^gùre  gl'ini- 
mici, se  si  accostassero  da  quella  portei  le  quali 
trincee,  e ripari,  difese  dai  fanti  alloggiali  in 
meeao  di  quelle , impedivano  in  un  tempo  me- 
desimo che  nel  castello  non  potesse  entrare  soc- 
corso alcuno  , e che  ninno  degli  assediati  potes- 
se uscirne.  La  quale  inveusione  (loo)  dover  es- 
sere non  meno  felice,  che  ingegnosa  dimostrò 
nel  principio  eoa  lieto  augurio  la  fortuna)  con- 
cedendo, che  senso  danno  alcuno  ai  potesse 
mettere  in  esecusione,  perchò  essendo  caduta 
in  terra  una  neve  graodiiiima,  Prospero  usan- 
do il  benefisio  del  cielo , fece  iooanai  giorno  la- 
vorare di  neve  due  argini  (lo|),  alla  similitu- 
dine dea  qnali  voleva  si  facessero  i ripari , dai 
quali  rimanevano  sicuri  t lavoranti  di  non  po- 
tere essere  offesi  dalle  artigUerie,  che  erano  net 
castello.  Le  quali  opere  rbe  si  conducessero  a 
perfestooe  delle  comodili  maggiore  l'impedi- 
mento, che  dall'essere  le  montagne  coperte  di 
copta  grandissima  dì  neve  ricevevano  t Sviaseri 
a passarle. 

Nel  qual  tempo  Lautrerb,  avendo  con  alcu- 
ne genti  mandate  di  Ik  dal  Po  fatto  svaligiarn 
in  Firensuola  la  compagnia  dei  cavalli  l'*ggìeri 
di  Luigi  da  Gousaga  trovata  neglìgentemenla 
a dormire , riordinava  le  genti  sue:  e quelle  dei 
Venetiani  soUo  Andrei  Gritti  e Teodoro  da 
Trinisi  si  raccoglievano  intorno  a Cremona)  le 
quali  6nalmento  unite  con  ì Svisseri  passarono 
il  fiume  deil'Adda  il  primo  giorno  di  marso , 
essendo  capo  dell*  esercito  Latiirerh  ) all'auto- 
riik  del  quale  non  era  derogato  per  la  venuta 
del  gran  maestro  e del  grande  scudiere  (los). 

Venne  a questo  esercito  oel  tempo  medesimo 
Giavanni  dei  Medici)  il  quale  benrbk  trattando 
stretlamente  condursi  ai  soldi  di  Francesco 
fifona,  e gik  si  fosM  mosso  per  andare  a Mila- 
po,  ove  ora  aspettato  eoo  soaoio  desiderio*  por 


la  etpetlasioae  grande  rbe  si  aveva  della  sua 
ferocia;  nondimeno,  stimolato  dagli  stipendi 
maggiori  e più  certi  de)  re  di  Francia , e alle- 
gando per  colore  della  sua  cupiditk  il  non  gli 
essere  stali  mandati  i danari  promessi  da  Mila- 
no) del  Parmigiano  (ove  aveva  sarcheggialo  U 
terra  di  Busseto  perrbà  ricusava  di  alloggiarlo) 
passò  nel  campo  dei  Frantesi , il  quale  alloggiò 
due  miglia  appresso  al  castello  Ira  la  medesinae 
vie  Vercellina  e Comasiua.  Mossersì  il  tarM 
giorno  che  erano  venuti  in  ordinanta  facendo 
sembiante  di  volere  dare  la  battaglia  si  riparo, 
il  che  non  posero  ad  efiètlo,  o pcrchk  cosi  fos- 
se da  principio  la  mente  dì  Laulrecb)  e perebb, 
coniioerato  il  nomerò  dei  soldati  che  erano 
dentro  , la  dispotisione  del  popolo , e la  proo- 
tessa  che  appariva  dei  difensori , se  ne  rimo- 
vesse  per  la  diffirnltk  manifesta  della  cosa  t ma 
il  giorno  medesimo  t sassi  di  una  casa  batlnU 
dalraniglieria  dì  dentro  ammassarono  Marcan- 
tonio Colonna  capitano  di  grandissima  esnetta- 
■ione  (lo3) . e Camroillo  Trioltso  figUuiMO  na- 
Innle  di  Gianiacopo,  ebe  presso  a quella  casa 
passeggiavano  insieme,  ordinando  di  fare  lava- 
rara  uQ  cavaliere  per  potere  tirare  con  le  arti- 
glierta  tra  i dne  ripari  degl'inimici. 

Ma  Lautrecb,  non  confidando  di  espoguara 
Milano,  pensava  potere  con  la  lunghesu 
tempo  pervenire  alla  vittoria)  perebk  per  la 
moltitudine  dei  suoi  cavalli,  e di  tanti  niona- 
sciti  che  lo  seguitavano . facendo  correre  per  la 
maggior  parta  del  paese,  dava  impedimento  as- 
sai che  non  vi  entrassero  vettovaglie;  aveva 
fatto  rompere  tutti  i mulini,  e derivato  le  acque 
dei  canali , dai  quali  quella  citik  riceve  gran- 
dissime comodità.  Sperava  similmente  c^  ai 
soldati  di  dentro  avessero  a mancare  gU  stipen- 
di , i quali  si  sostenevano  con  i danari  pagati 
dai  Milanesi , perthk  da  Cesare  e del  reame  di 
Napoli,  e di  altro  luogo  ne  era  nsandata  picco- 
lissima quantità  (toq).  Ma  ere  maravìglioso 
l’odio  del  p<qx>)o  milsnete  contro  ai  Fraosesì) 
nursviglioso  il  desiderio  del  nuovo  dura:  per 
le  quali  cose , tollerando  pisientemente  qua- 
lunque incomodità . non  solo  non  mutavano 
volontà  per  tante  molestie , ma  messa  in  arme 
la  gioventù,  ed  eletti  per  riasruna  parrocchU 
ra|>tlani , concorrendo  prontissimamente  gionio 
e notte  alle  guardie  (lo5)  ai  Inoght  remoti  dab 
1*  esercito  , alleggerivano  molto  le  fatiche  dei 
soldati.  Nel  qual  tempo  essendo  per  la  rovina 
della  mnlioa  mancata  la  farina,  provv.eddero 
presto  con  le  mulina  a secco  a questa  iocomo» 
dilà. 

Cosi  ridotta  la  guerra  da  ipennsa  di  presta 
espuguasione  a cure  e fatiche  di  luogo  assedio, 
il  duca  di  Milano  (la  partita  del  quale  (ver  man- 
rsmento  di  danari  si  era  differita  molti  giorni, 
e si  sarebbe  differita  più  lungameut» , se  il 
cardinale  dei  Medici  non  l'aveste  sovvenuto  di 
nove  mila  ducali)  partito  finalmente  da  Trento 
con  sei  mila  fanti  tedeschi , e occupata  per  a- 
prirsi  il  passo  la  rocca  di  Croara  solteposta  ai 
Veuesiaoi,  passò  sema  ostacolo  per  il  Veronese) 
donde  per  il  Mantovano,  passato  il  Po  a Casut- 
msggiore , giunse  a Piaccnu  ) » , seguitandolo 
di  quiri  il  marchesa  di  Kan^a  eoa  Uoceoto 
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ttoraloi  di  àTmt  della  Cbieta>  fi  fermò  a Patii, 
fUttdo  inlento  aUa  oecuioDe  di  paisare  a Mila* 
fw,  ote  ettmoametite  era  detideraU  la  tenuta 
luaj  |)errbè  diminuendo  ogni  giorno  più  la  fa* 
cnlU  del  fare  danari  per  aoitenere  le  genti,  li 
giudicata  neceasario  unirai  al  più  pretto  cW  ti 
potette  con  i Tedetchi  per  otcire  in  campagna  , 
a cercare  di  terminare  la  guerra.  Ma  era  diffìci- 
le il  pattare  I ptrcbb  Lautrech  come  intete  et- 
tere  arritati  a Piacenaa.  era  andato  ad  alloggia- 
ra  a Catino , cinqne  miglia  lontano  da  Milano 
in  tnlla  ttrada  di  Patta , atendo  metto  ì Vena- 
nani  a Bioatco  in  mila  medetima  tlrada,  e l*u- 
Do  a 1* altro  eiercito  in  alloggiamento  beo  ri- 
parato e forti6calo.  Dote,  poirbà  furono  dimo- 
rati qoalrhe  giorno,  ateodo  in  questo  tempo 
preso  Sant’Angelo  e San  Colombano,  Laulrech 
lateio  elle  io  Scudo  tuo  fratello,  tornato  con  da- 
nari di  Francia , dote  era  andato  a dimostrare 
al  re  lo  stalo  delle  cote,  soldati  fanti  a Geoota, 
era  irritalo  nello  stato  di  Milano,  mandò  ad  i 
Unirti  con  lui  Federigo  da  Bosaole  con  <piattro-  I 
cento  lance,  e settemila  fanti  tra  ttìaaeri  e ita- 
liani.  Per  la  tenuta  dei  quali , il  marcbeio  di 
Manlota  nteilo  di  Paria  andò  a Gambale  per 
opporti  loro  j ma  o ( atendo  etti  mostrato , per 
il  sospetto,  come  (Ùceta,  dì  ritirarsi  terso  il 
Tettao  ) non  giudicando  più  necessaria  la  ttan- 
aa  tua  a Gambale | o,  come  più  pretto  credo» 
temendo  di  loro  per  estere  più  grotti  di  quello 
gli  era  stato  riferito,  te  ne  ritornò  in  Paria  : ma 
tati  tannti  a Gambalo,  a uniti  con  lo  Scudo, 
M Di  andarono  a Notare  » e prete  la  artiglieria 
della  rocca,  ebe  ti  tenera  per  loro  » atendola 
baltuU  la  presero  per  fona  al  terso  assalto  con 
la  morte  della  più  parte  dei  fanti , ebe  ti  erano 
dentro,  e restato  prigione  Filippo  TomieU 
lo.  (106)  Per  il  qual  caso  il  marebete  di  Man- 
tota,  il  craale,  tollerato  (I07)  da  lettera  e spesai 
metti  del  Tontiello  che  andaste  a soccorrerlo» 
ara  uscito  di  nuoto  di  Paria,  tubilo  ebe  n’d>- 
be  notkiia,  cerate  le  tue  genti  di  Vigetene»  la- 
sciata tolamente  guardata  la  rocca,  ritornò  a 
Paria. 

Nocque  in  caso  più  importante  V unirti  eoo 
lo  Scudo  e l*  acquisto  di  Norara  ai  Fraoaett  1 
perebè  facilitò  l'andata  di  Francesco  Sfuraa 
con  i fanti  tedesebi  a Milano,  li  quale  conte» 
Datosi  con  Prospero,  partito  occultamente  una 
notte  di  Paria  ( alia  guardia  della  quale  resta- 
rono duemila  fanti  e trecento  cavalli  col  mar- 
chese di  Mantova,  il  quale,  negando  di  allonta- 
narsi tanto  dallo  stato  della  Chiesa  ricusò  di 
procedere  più  oltre),  e camminando  per  altra 
strada  rba  per  la  diritta,  fu  raccolto  a Sesto  da 
Prospero)  il  quale  uscitogli  incontro  con  una 
arte  delle  genti,  lo  condnsie  a Milano:  doto 

incredibile  a dira  con  quanta  letìtia  fosse  ri- 
cevuto dtl  popolo  milanese  j rappresentandosi 
innami  agli  occhi  degli  uomini  la  memoria  dal- 
la feltcitli,  con  la  quale  era  stato  quel  popolo 
sotto  il  padre,  e gli  altri  duchi  Sforsetefai,  e 
^sìderando  sommamente  d’ avere  un  principe 
proprio,  come  più  amatore  dei  popoli  suoi,  co* 
me  più  constretlo  ad  avere  rispetto  e fare  esti- 
nasiooc  dei  sudditi , nò  dUpreitargls  per  la 
STtodana  ìmmodenta. 
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X-a  partita  del  duca  da  Patta  dette  aperanaa 
a Lautrech  di  potere  espugnare  q^Ua  cittùi  pe> 
rò,  raccolto  subitamente  1* esercito,  ti  aedo  a 
campo}  e da  altra  parte  Prospero , conotcMtdo 
il  pericolo  manifesto,  ti  mandò  con  somma 
Icrìtk  mille  fanti  corsi , e alcuni  fanti  tpagnoo- 
li,  I quali  giunti  all'improttito  in  sugli  allo^ 
namanli  dciresercito  fraoiese , pattali  per  qud- 
To,  parte  combotteado , parte  camminando,  a 
ammasaatine  molti,  li  ridussero  ulti  in  Pa- 
ria (to8)  : dote  oltre  elle  altre  tneomodiU  era 
carestia  grande  di  polvere  di  ertiglierie.  Batteva 
intanto  Lautrech  le  mora  di  Pavia  da  due  par- 
ti } cioò  al  borgo  di  santa  Maria  io  Pertica  ter* 
so  il  Tesino  o a Borgoratto)  ed  avendo  gittaCo 
in  terra  trenta  braccia  di  muro , dette  l*  assalto 
in  vano,  e veduto  quegli  di  dentro  bene  ripa- 
rarsi , e disposti  a difendersi , cominciò  a dispe- 
rarsi della  impresa.  AggiugnetansegU  molte  diL 
ficullbi  Tessere  gìk  cominciati  a mancare  i da- 
nari , i quali  il  fratello  aveva  condotti  di  Fran- 
cia: carestia  non  piccola  di  tetlovagUe,  cauute 
dalle  piogge  grandissime , per  lo  quali  era  mol-  I 
to  dimcile  il  venire  all’  esercito  per  terra , nò 
manco  difficile  il  venire  su  per  U Tesino , per- 
ebb  le  barche  orlate  dalle  acque  del  6ume  trop- 
po grosse  non  potevano  andare  Innanri  contro 
all’impeto  del  suo  corso. 

Nel  qual  tempo  Prospero  » uicito  eoo  tutto 
l’esercito  di  Milano  per  accoslani  a Pavia,  im- 
pedito dalle  piogge  medesime»  si  era  fermato 
a Btnasco  » che  e ■ metao  U cammino  tra  Mila- 
no e Pavia,  donde  poi  essendosi  spinto  alla  Ce^ 
tosa,  che  b nel  Barco  a cinque  miglia  di  Pavia, 
monastero  ibrse  più  bello  che  alcun  altro  che  sia 
in  Italia,  Lautrech,  non  sperando  più  di  piglia- 
re Pavia,  si  ritirò  col  campo  a Landriano,  non 
molestato  nel  levarsi  dagl' inimici,  se  non  eoa 
leggieri  scaramnece.  Da  Landriano  andò  a Mon-  | 
eia  per  ricevere  più  facilmente  i danari,  che  gli 
arano  mandati  di  Francia  j i quali  si  erano  fer- 
mali ad  Afona , perebb  Ancbise  Visconte,  man- 
dato da  Milano  a questo  effetto  a Busto  presso 
ad  Afona,  impedita  non  venissero  più  innanti. 
Questa  difficnUb  ridusse  in  ultimo  disordine  le 
cose  dei  Franuii , perefab  i Stisseri , ì J>sga- 
menti  dei  quali  erano  ritardati  gib  molti  riorni, 
impacienti  secondo  il  costnme  loro,  mandarono 
i loro  capitani  a Lautrech  a «{uerclarsi  grate-  I 
mente,  rbe  essendo  stata  quella  naiione  prodi-  j 
ga  in  ogni  tempo  del  sangue  proprio  per  la  o- 
saltatione  della  corona  di  Francia,  fosse  contro 
a ogni  giustiiia  mancato  loro  dei  debiti  paga- 
menti , e dimostrato  con  questa  ingratitudine  e 
ataritia  a tutto  il  mondo  quanto  poro  fosse  sti- 
mata la  virtù , e la  fede  loro.  Essere  deliberali, 
avendo  aspettato  tanti  giorni  invano,  non  aspet- 
tare più  termine  alcuno , nb  fidarsi  di  quelle 
promesse , che  replicate  tante  volte  gli  erano 
mancate.  Però  voler  ritornarsene  assolntamento 
alle  case  loro  ) ma  fatto  prima  manifesto  a tat- 
to il  mondo  cbt  non  gTinduceva  a questo  il  ti- 
more deir  essere  usciti  in  campagna  gl’ioimb 
et , ob  il  desiderio  di  fuggire  i pericoli , ai  quali 
anno  sottoposti  gli  aomini  militari,  disprenati 
sempre  mai  come  per  tante  eaperieose  ai  era 
Tudoto  dai  fivveert  1 notificarci  che  «reno 
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prootà  ■ comlialtere  it  giorno  i^gueato  con  in- 
tensione  dì  partirti  poi  l’altro  giorno:  mcnstti- 
gti  a trovare  gl’ioiinict»  utaitr  la  occasione 
^Ila  pronteita  loro,  mrUemlogU  nella  prima 
fronte  di  lutto  T esercito:  sperare , rbe  aveodo 
vinto  con  forte  multo  minori  nel  proprio  allog- 
giamento l'cserrilo  fraiicese  ìnloroo  a Movara  , 
TÌncerrliliero  anrlic  nel  loro  alloggiamento  gU 
Spagouoli,  i quali  sebbene  di  aslutia,  e di  frau- 
de  , ed*  insidie  avantavaun  i |-'ransesi  , non  gli 
riputavano  già  superiori  dove  ti  combatteste 
con  la  ferocia  del  cuore,  e con  la  virtù  delle 
armi. 

Sronotiì  Lautrech,  contìderando  con  quanto 
pericolo  si  andasse  ad  assaltar  gl'ÌDÌmici  nelle 
furtcsxe  loro,  di  temperare  questo  furore,  di- 
mostrando non  per  difetto  del  re,  ma  per  i pe- 
ricoli del  cammino  procedere  la  lardila  dei  da- 
nari, i quali  nondimeno  arrìvcrelibero  fra  po« 
cbissimi  dì.  Ma  non  polendo  conTÌnrcrgU,  o 
fermargli  ne  con  l’ autorità,  nè  co* preghi,  nè 
con  le  promesse  (lop) , nè  con  le  ragioni , deli- 
berò piò  presto,  avendo  massimamente  ad  es- 
tere il  primo  pericolo  loro,  con  disavvantaggio 
grande  tentare  la  fortuna  della  giornata,  clic, 
ricusando  di  farla,  perder  totalmente  la  guerra, 
come  era  manifesto  ebe  si  perdeva,  poiché  non 
consentendo  di  cumbatlere,  i Svitserì  avevano 
determinato  di  partirsi. 

Alloggiava  rcscrcilo  degl’inimici  alla  Bicoc- 
ca , villa  propinqua  tre  miglia  , poco  più  o me- 
no, a Milauo;  ove  risiede  un  casamento  assai 
spasioso  rircoudalo  dì  giardini  non  piccoli,  che 
hanno  per  termine  fosse  profonde;  i campi,  che 
sono  altoruo,  sono  pieni  di  fonti,  e di  rivi  con- 
dotti, secondo  l'uso  di  Lombardia,  a innaffiare 
i prati;  verso  il  qual  luogo  camminando  da 
Moncia  Laulrech  con  l’esercito,  e pensando  che 
gli  inimici , avendo  l'alloggiamenlo  tanto  forte, 
starebbero  fermi  alla  difesa  di  quello,  aveva  or- 
dinato 1’ assalto  in  questo  modo  (ilo)  t che  ì 
Svtaaeri  con  le  artiglierie  andassero  ad  assaltare 
la  fronte  deil'alloggiamento,  e le  artiglierie  de- 
gli inimici,  nel  qual  luogo  erano  a guardia  i 
fanti  tedeschi  guidati  da  Giorgio  Frondsperg: 
che  dalla  roano  sinistra  lo  Scudo  con  trecento 
lance,  c con  uno  squadrone  di  fanti  franiesi  e 
iuliant  camminasse  per  la  via  che  andava  a Mi- 
lano verso  il  punte,  per  il  quale  si  poteva  en- 
trare nell’ alloggiamento  degrinimici:  egli  tolse 
l’assunto  d'ingegnarsi  di  entrare  con  uno  squa- 
drone di  cavalli  nell’alloggiamento  loro  più  con 
artifisio,  che  con  aperta  fona;  perchè  per  in- 
gannargli comando  che  ciascuno  dei  suoi  met- 
tesse io  sulla  sopravesia  la  croce  russa,  segnale 
dell’ eterciu»  imperiale,  in  cambio  della  croce 
bianca,  segnale  dell’esercito  fransese. 

Da  altra  parte  Prospero  Colonna  , tenendo 
per  la  forlcsaa  del  sito  per  certa  la  vittoria , e 
perciò  deliberato  di  aspettare,  cosi  diceva,  gl’i- 
nimici  al  fosione,  fatto,  come  intese  la  venula 
loro,  armare  l’esercito,  e dulrU'uilo  ciascuno 
ai  luoglti  suoi , mandò  subito  a Francesco  Sfur- 
aa  che  con  la  rooltiludine  armata  del  popolo  ve- 
nisse senta  indugio  alcuno  all' esercito;  U qua- 
le raccolti  al  suono  della  campana  qualtrucento 
mvalli , e seiiqiU  fanti  f fu  da  lui,  come  giunse, 


colloeato  alla  guardia  del  ponte.  Ma  i Svinerì 
come  si  furono  accostali  all’alloggiamento,  con 
lutto  rbe  |wr  l’allaaa  delle  foste,  più  emineats 
che  essi  non  avevano  creduto , non  potessero  , 
come  era  la  prima  speranaa,  assaltare  le  arti- 
glierìe, non  diroiouita  per  questo  l’andaria, 
assaltarono  il  fosso,  sforsandosi  con  ferocia 
grande  di  salirvi;  e nel  tempo  medesimo  lo 
Scudo  andato  verso  il  ponte,  trovandovi  fuora 
della  opinione  sua  gnardia  si  grande  (ili),  fa 
costretto  di  ritirarsi.  Scoperse  anche  presta- 
mente Prospero  l’arte  di  Laulrech , e perciò , 
fatto  cumandameolo  ai  suoi  che  si  mettessero 
in  sulla  testa  fasci  di  spighe  e di  erbe,  fece  inu- 
tili le  insidie  sue  (ita):  donile,  rcslaodo  tutto 
il  pondo  della  battaglia  ai  Sritaerì , rbe  per  la 
iniquità  del  silo  , e per  la  virtù  dei  difensori  si 
afialiravan  senta  far  frutto  alcuno,  ricevendo 
grandissimo  danno  non  solo  da  quegli , rba 
combnttevano  alla  fronte,  ma  da  molli  arrhtbu- 
sieri  spagnuoli  i quali  occultatisi  tra  le  biado 
già  presso  che  mature,  fieramente  per  fianco  gU 
percuotevano  (1 13) , furono  finalmente  , poiché 
con  molla  uccisione  ebbero  pagata  la  mercede 
delta  loro  temerità,  oeceuiUli  a ritirarsi  ; ed 
nniti  con  t Franarsi  ritornarono  tutti  insieme 
con  gli  squadroni  ordinati,  r con  le  artiglierie 
a Moucia  I non  ricevendo  nel  ritirarsi  danno  al- 
cuno. 

Importunavano  il  marchese  dì  Pescara  e gli 
altri  capitani  Prospero  , che , poiché  gl*  mimici 
avevano  voltate  le  spalle , desse  il  segno  di  se- 
guitargli; ma  egli  credendo  quel  che  era,  che 
si  ritirassero  ordinaUroente,  e non  fuggendo,  e 
certificatone  tanto  più  {>er  la  relaaione  dì  alcuni 
che  per  comandamento  suo  salirono  in  su  certi 
alberi  alti , rispose  sempre  non  volere  rìroetteae 
alla  potestà  della  fortuna  la  vittoria  già  certa- 
mente acquistata  ; nè  cancellare  con  la  temerith 
sua  la  memoria  ilelU  (emerità  di  altri  i il  gior- 
no di  domani,  disse,  cbiaramenle  vi  mostrerà 
quel  che  si  sia  fatto  questo  giorno,  perché  gl’i- 
nimici  sentendo  più  le  ferite  rafireddalc , per- 
duti di  animo,  passeranno  i monti.  Cosi  sensa 
perìcolo  conseguiremo  quel  rbe  oggi  tenterem- 
mo ottenere  con  }>erìcolo.  Morirono  dei  Sviase- 
li intorno  al  {osso  circa  tremila  di  quegli  , che 
per  essere  più  valorosi  e feroci , si  mesterò  più 
prontanieate  al  |>ericolo,  e ventidue  capitani. 
Degl’inimici  morirono  pscbuiimt;  né  persone 
alcuna  dì  qualità , eccetto  Giovanni  di  Cardone 
conte  dì  Culìsano,  percosso  d’ uno  troppieUo 
Bell’  elmetto. 

Il  di  seguente  Laulrech  , perduta  interamen- 
te la  speranaa  della  vittoria,  sì  levò  da  Mencia 
per  passare  il  fiume  dell’Adda  appresso  a Tren- 
to; donde  i Svitxerì , preso  il  cammino  per  il 
territorio  di  Bergamo,  ritornarono  alle  loro 
montagne  , diminuiti  di  numero,  ma  molto  più 
di  audacia,  perchè  è certo  che  il  danno  rirevo- 
to  alla  Bicocoa  gli  afllisse  di  maniera , che  per  i 
più  anni  }k>ì  non  dimostrarono  il  solilo  vigore. 
Partirono  insieme  con  loro  il  grande  soudieru 
ed  il  gran  maestro,  e molti  dei  capitani  franae- 
si:  Laulrech  con  le  genti  di  arme  andò  a Cre- 
mona per  ordinare  la  difesa  di  quella  terra,  ove  \ 
lascialo  il  fratello,  passò  pochi  giorni  poi  i muoU 
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rìporUndoa)  re  di  Francia  non  littorie,  otrion* 
fi  , ma  giuilìficaaiooe  di  lè  proprio,  e querele 
di  altri  per  la  perdita  di  uno  stalo  tale , perda» 
to  parte  per  colpa  sua,  parte  per  negligenza  • 
iroprudeoii  consigli  di  quei  che  erano  appresso 
al  re,  parte,  te  è lecito  dire  il  Tcru,  per  la  ma* 
lignilk  della  fortuna.  Ordinò  ancora  Lantrerh, 
innanzi  partisse  da  Cremona,  che  nella  cilik  di 
Lodi , la  quale  in  tutta  la  guerra  si  era  tenuta 
per  il  re,  entrassero  eoo  sei  compagnie  di  genti 
d'arme  (il4)»  ^ ^on  presidio  sufficiente  di  fanti 
Buooaralle  e Federigo  da  Dotzole,  perchè  i ca- 
itani  cesarei  erano  stati  impediti  a voltarvi  si»« 
ito  le  armi  da  un  tumulto  nato  dai  fanti  tede* 
sebi , che  insietne  con  Francesco  Sforza  erano 
venuti  da  Trento;  i quali  dimandavano,  che 
per  premio  della  vittoria  fosse  donato  loro  lo 
f lipendio  di  un  mese  ; cosa  che  i capitani  dice- 
vano essere  dimandati  indebitamente  (Ii5); 
perché  era  differente  il  difendersi  da  chi  assal- 
ta, a vìncere  gli  assaltatori;  nè  potersi  dire  es- 
sere stati  rotti,  o vinti  gl* inimici,  i quali  sì  e- 
rano  ritirali  non  fuggendo,  ma  con  gli  squadro- 
ni ordinali,  e salve  le  artiglierie,  e gl’ impedi- 
menti : ma  polendo  più  la  iosolenta  dei  Tede- 
schi f che  la  ragione  , o l’autorità  dei  capitani, 
foronu  alla  6ne  costretti  di  consentire,  promet- 
tendo di  pagargli  fra  certo  tempo. 

Ma  essendosi  in  questa  cosa  consumati  più 

fporni,  accadde  che  il  giorno  medesimo  che  lo 
ance  fransesi  erano  entrate  nella  città  di  Lodi , 
dietro  alle  quali  venivano  i fanti,  veniva  dal- 
l’altra parte  l'esercito  imperiale,  e innanzi  i 
tntli  il  marchese  di  Pescara  cun  la  fanterìa  spa- 
gnuola,  non  avendo  per  ancora  i Frantesi  distri- 
buite tra  loro  le  guardie,  ansi  pieni  tuttavia  di 
coofusione  e dt  tumulto,  come  accade  quando 
entrano  ad  alloggiare  le  genti  di  arme  in  una 
terra;  la  quale  occasUme  usando  il  marchese, 
con  grandissima  celerità  assaltò  un  Imrgo  del- 
la città  cinto  di  muraglia,  nel  quale,  difeso  leg- 
giermente, entrato  con  piccola  fatica,  tulli  i 
Fransesi  che  erano  nella  città  spavenlall  da  que- 
sto caso , e perchè  ancora  non  erano  entrati  i 
fanti  loro,  si  messero  tumultuosamente  in  fuga 
verso  il  ponte,  che  avevano  gillato  in  luH’Ad- 
da  (116);  e gli  SpagnuoH  entrali  nel  tempo  me- 
desimo nella  città  per  le  mura  e peri  ripari, gU 
seguitarono  insioo  al  fiume , presi  nella  fu^ 
molli  soldati,  e,  da  Federigo  1 Buonavalle  in 
fuori,  quasi  tulli  i capitani j e col  medesimo 
impelo  saccheggiarono  quella  infelice  città.  Da 
Lodi  andato  il  marchese  a Pisaiebittone  (117) 
l’ottenne  a patti,  e poco  dipoi  Prospero  passò 
eoo  tutto  l’esercito  il  fiume  dell’Adda  per  an- 
dare a campo  a Cremona.  Alla  quale  citta  come 
fu  accostato.  Io  Scudo  inclinò  l’animo  alla  con- 
cordia perchè  non  avendo  altra  speranse  di  so- 
stentarsi, che  la  venuta  dell’ ammiraglio,  il 
quale  il  re  desideroso  di  conservare  quello,  che 
per  lui  si  teneva  ancora  in  quello  stato,  manda- 
va in  Italia  con  quattrocento  lance,  e diecimila 
fanti,  assai  provvedeva  alle  cose  sue,  se  sena 
mettersi  in  pericolo  poteva  osioiameote  aspet- 
tare quel  che  partoriva  la  sua  venuta;  e Pro- 
spero da  altra  parte  desiderava  spedirti  presto 
dalle  cose  di  Cmnoiia  per  potere,  che  il 


soccorso  degli  inimici  in  Italia  pereentsse,  ten- 
tare di  rimettere  i fratelli  Adorni  in  Genova. 

Convennero  aduo>|ue  che  Io  Scudo  sì  partis- 
se fra  quaranta  giorni  con  lutti  i soldati  di  Cre<- 
mona  , avendo  facultà  di  uscirne  c<m  le  bandio 
re  spiegate,  c con  le  artiglierie,  se  infra  il  dello 
tempo,  il  quale  terminava  il  vigesimosesto  gior- 
no di  giognn , non  veniva  soccorso  tale  « che 
passasse  per  fona  il  fiume  del  Po , o pigliasse 
una  delle  città  dello  stato  di  Milano,  nella  qua- 
le fosse  presidio  : procurasse  similmente  rbe 
fosse  abbandoDato  tutto  quello,  che  in  nome 
del  re  si  teneva  nel  ducato  di  Milano, eccettua* 
tene  da  questa  promessa  le  furtesso  di  Milano, 
di  Cremona  e di  Novara;  per  la  osservanza  del- 
le quali  rose  desse  quattro  stalicbi:  reslituis- 
sersì  nel  caso  predetto  i prigioni  da  ciascuna 
delle  parti,  e ai  Franzest  fosse  conceduto  il  pas- 
sare con  le  artiglierìe  e robe  loro  sicuramente 
in  Francia.  Falla  la  concordia,  e ricevuti  gli 
ostaggi , r esercito  cesareo  si  mosse  subito  ver- 
so Genova , alla  quale  sì  accostò  da  due  lati  il 
marchese  di  Pescara  con  i fanti  ipagnuoli  e ita- 
liani dalla  parte  dei  Codifaro;  Prospero  con  le 
genti  di  arme,  c cun  i fanti  tedeschi  alloggiò 
dalla  parte  opposita  di  Bisagna. 

Reggevast  la  città  dì  Genova  sotto  il  governo 
dei  doge  Ottaviano  Fregoso,  prìncipe  certamen- 
te di  eccellentissima  virtù,  e per  la  giustizia  sua, 
ed  altre  parti  notabili  amato  tanto  in  quella  cit- 
tà, quanto  può  essere  amato  uu  principe  nclls 
terre  piene  di  fazioni , e nelle  quali  non  era  an- 
cora del  lutto  spenta  nelle  menti  degli  uomroi: 
la  memoria  dell’antica  libertà.  Aveva  soldati 
duemila  fanti  italiani  (Il8),  nei  quali  soli  si 
collocava  la  speranza  del  difendersi;  perchè  it 
popolo  della  terra  diviso  nelle  sue  parli,  epa 
tutto  che  avesse  intorno  un  esercito  tanto  po- 
tente , e mescolato  di  liogne  tanto  varie,  ri- 
guardava oziosamente  il  progresso  della  cosa 
con  quegli  occhi  medesimi,  che  era  solilo  per  il 
pastaio  a riguardare  gli  allrì  travagli  loro  net 
quali  senza  perìcolo,  o danno  di  coloro,  che 
non  prendevano  le  armi,  Iraportandoti  l’aulo- 
rìtà  pubblica  d’nna  famiglia  in  un’altra,  non 
si  vedeva  altra  mutaziooe  che  nel  palagio  duca- 
le altri  abitatori,  altri  capitani  e soldati  alla  cu- 
stodia della  piazza.  Aceustalo  che  fu  1*  esercito 
alla  terra  , cominciò  subito  il  doge  a trattare  di 
concordia,  mandato  ai  capitani  Benedetto  dei 
Vivaldi  genovese:  ma  sì  raffreddò  alquanto  la 

{iratica  per  la  venula  di  Pietro  Navami,  il  qua- 
e,  mandalo  dal  re  di  Francia  con  due  galee 
lottili  al  presidio  di  Genova , entrò  nel  tempo 
medesimo  nel  porlo. 

Nondimeno,  avendo  cominciato  il  Davalo  • 
percuotere  con  le  artiglierie  la  muraglia,  si  ritor- 
nò con  maggiore  efficacia  ai  ragionamenti  del  con- 
venire: egik  rìmasti  in  concordia  (1 19)  non  appa- 
riva più  alcuna  diflScultà , quando  i fanti  spagmto* 
li,  die  avevano  quel  dì  battuto  una  torre  presso 
alla  porla,  essendo  negligenti  quei  di  dentro  alla 
guardia,  forse  per  la  sperania  dell’accordo,  la 
occuparono,  e parte  per  quella,  parte  per  il  mura 
roviuato  comincuntmo  sensi  indugio  ad  entrare 
nella  citta  (lao).  Per  il  che  concorrendovi  tutta 
quella  parte  dell*  eiercito , il  marchese,  «aess  i i 
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•oUati  io  or^toaiitt  i 6 fbandato  • aignificaro  b 
Proipero  il  tuceoMO,  dato  il  Mgno , entro  nella 
etlU:  odia  qvale  atleodeodo  tutti  ì loldali,  e i 
cittadini  • chi  a fuggire , chi  a rinchiuderti  ori- 
le case  t oon  si  faceta  alcuna  resUteoaa.  L*  arci* 
tescoTO  di  Salerno,  e il  capiiaoo  della  guardia 
con  molli  eiUadini  e soldati  saliti  io  sulle  navi 
sì  allargarono  nel  mare:  il  doge,  il  qual  per  io- 
fermilh  oon  si  potete  mnotrre,  fallo  chiudere 
il  palagio*  mandò  a costituirsi  io  potetti  del 
marchese  di  Pescara,  appresso  al  quale  mori 
non  molli  mesi  poi.  Fu  preso  Pietro  Natarra  | 
tutte  le  sostenae  della  cilik  aodarooo  in  preda 
dei  tincitori)  molte  làmiglie  ricche,  obbligan- 
doli chi  a questa  compagnia  di  soldati,  chi  a 
quella,  di  pagare  quaulità  grande  di  danari,  ed 
aasicurtodole , o con  pegni , o con  cedole  di 
mercatanti,  ricomperarono  che  le  case  loro  non 
fossero  saccheggiate.  Saltossi  od  nsedesimo 
modo  il  calino  tanto  famoso , che  con  graodù- 
sima  riterenaa  ù conserta  nella  chiesa  cattedra- 
io  (lai).La  proda  fu  inestimahile  dì  argenti,  di 
gioie , danari , • di  ricchissima  luppdlettile, 
essendo  quella  citlh  per  la  frequentaaione  della 
mercatara  pian  di  inSoite  rìccheste*  la  onesto 
fu  manco  acerba  tanta  calamitli,  che  perì  pre- 
ghi dei  fralelK  Adorni,  nerchò  la  citili  non  ate- 
ea  fatto  alcun  seguo  d*  inimietna , e perchb  si 
potett  dire  che  gu  fosse  contenuta,  i capitani 
protteddero  che  ninno  Genotese  fosse  fatto 
prigione  ■ e che  imo  fosse  tiolata  elcuna  donne. 
Fu  eletto  doge  di  Genota  Aotoniotto  Ador- 
Do  (l2b)«  il  quale,  partilo  che  fu  P esercito, 
eoo  le  ertsglierie  prestategli  dei  Fiorentini , ac- 
campatosi al  Castelletto,  prese  il  teno  giorno 
la  cittadella,  • la  chiesa  di  san  Francesco | e il 
giorno  seguente  il  Castellcllo,  datogli  eoa  cer- 
te eoodiaioni  dal  castellano. 

La  mutaaioDe  di  Genova  privò  interamente 
fl  re  di  Francie  di  speranta  di  poter  soccorrere 
le  cose  di  Lombardia:  perciò  l’ esercito  manda- 
to di  nuovo  da  Ini,  il  quale  era  pervenuto  nel* 
rAstìgiano,  ritornò  di  Ib  dal  monti)  e lo  Scal- 
do, benché  soprassedesse  oltre  si  lermtoeconve- 
Dulo  qualche  giorno  per  alcune  difficultb , che 
nacquero  sopra  le  forteaae  di  Treaao,  di  Lec- 
co, e àx  Domusiole,  risolute  che  furono  que- 
ste , passò  con  le  genti  in  Francia  ) osservaUgli 
non  solamente  le  fede,  ma  per  tolto  onde  pas- 
sò onoratamente  ricevuto  e trattalo. 

Ma  od  tempo  medesimo , che  queste  cose 
loocedevaoo  io  Lombardia,  per  i travagli  di 
qoella,  • per  l*assenaa  del  pontefice,  non  era 
stata  del  lutto  quieta  Bologna  : ma  molto  meno 
quieta  la  Toscana , perché  a Bologna  Annibale 
Beotivoglio  e con  lui  Annibale  Hangone , rac- 
colti nascosamenie  circa  qualtromila  nomini, 
•'accostarono  una  mattina  in  sull' aurora  con 
tre  penai  dì  eitiglieria  dalla  parte  dei  mooti)  e 
non  sentendo  farsi  per  quelli  di  dentro  strepito 
alcuno , molli  passarono  il  fosso , e ap|»oggiaro- 
no  le  scale  alle  mora  ) ma  quei  di  dentro , che 
U giorno  davenli  aveveoo  presentita  la  loro  ve- 
nute • levato  quando  parve  tempo  lì  romore , e 
comioàato  a ^ fuoco  alle  artiglierie,  e uscen- 
do molti  òx  fuora  ad  assaltargli,  si  messero  in- 
biumeirte  ia  fuga , lasdau  la  artiglierìe)  e od 


fuggire  fa  ferito  dalla  parte  di  dietro  Anoslttlo 
Aangooe.  Credettesi  quasi  per  certo  che  questa 
cosa  fosse  stala  tentata  con  saputa  dd  cerdinda 
dei  Medici  ) il  quale  temendo  che  3 pepa , o per 
proprio  consiglio,  o per  suggestione  di  altri, 
non  cercasse , come  tosse  venuto  in  Italia  , di 
diminuire  la  sua  grandena , avesse  desiderato 
che,  perturbalo  da  tanta  ialtara  dello  stato  ec- 
clestatUco,  non  solamente  avesse  necessité  di 
dare  opera  ad  altro  che  perseguitarlo,  ma  fosse 
costretto  a ricorrere  ai  consigli  cd  aiuti  suol. 
Ma  molto  più  lunghi  e maggiori  ersoo  stati  i 
travagli  e pericoli  di  Toscana  ) perché  appena 
assicurato  ut  duca  di  tlrbùso  lo  stato  di  Siena, 
e posale  le  cose  di  Perugia  e di  MootefeUro, 
era  stato  dato  nuovo  ordine , per  suggestioM 
del  cardinale  di  Volterra,  dal  re  di  Francia, che 
Renio  da  Ceri,  3 quale  si  riposava  oeioso  io 
terra  di  Roma,  tentasse  di  mutare  lo  stalo  di 
Firenie , rimettendo  in  quella  cittk  i fratelli  e 
nipoti  del  cardinale  di  Volterra,  dichiarato  con 
tutti  i suoi  amico  c confederato  del  re  t alla 
quale  imprese , perché  il  re  allori  era  coslilui- 
to  in  somma  necessité,  si  dovevano  numerare 
dal  cardinale , ricevendo  promesse  dal  re , che 
avessero  ad  essere  restituiti  a certo  tempo , 

I danari  necessari. 

Le  quali  cose,  mentre  che  Renio  si  prepara 
per  muoversi,  pervenute  e notiiia  del  cardinale 
dei  Medici , lo  costrinsero , per  timore  che  me* 
desimamente  il  dace  di  Urbino  oon  si  movesse, 
a convenire  ebe  senia  pregindicio  delle  ragioni, 
che  i Fiorentini  e 3 dura  pretendevano  nello 
terre  del  Montefeltro,  il  duca  fosse  capitano  gn- 
Iterale  di  quella  repubblica  per  un  anno  fermo, 
t un  altro  di  beneplarito,  cominciando  la  sua 
condotta  al  principio  del  prossimo  settembre. 
Condusaa  per  la  medesima  ca|tooe  Orario  B»- 
glione  agli  stipendi  dei  FiorenUoi,  ma  con  con- 
diaiooe  che  la  condotta  sua  non  cocnindasse  pri- 
ma, ebe  del  mese  di  giugno,  perché  insino  n 
quel  tempo  era  obbligalo  ai  Veneriaoi.  La  qual 
conveniione,  benché  si  facesse  esiandio  in  no- 
me di  Malatesta  suo  fratello , nondimeno  non  si 
ratificava  da  lui , perché  avendo  ricevuti  prime 
danari  per  conginogersi  con  due  mila  fanti,  e 
ctoto  cavalli  leggieri  con  Reuto  da  Ceri,  né 
voleva  mancare  apertamente  all'onore  proprio, 
né  da  altra  parte  provocarsi  con  cagione  nuova 
la  Intmicisia  del  cardinale,  e dei  Fiorentini:  pe- 
rò , fingendo  di  essere  infermalo,  mandò  a Reo- 
•o,  che  era  venuto  a Castel  delle  Pieve,  due- 
mila fanti,  cento  cavalli  leggieri,  e quattro  fai- 
eoocUi,  scasandosi  che  per  la  iolermtlé  non 
poteva  andare  personalmente:  e al  cardinale 
dava  aperanta  di  non  prendere  più  dagl’  inimi- 
ci nuovi  denari,  di  ratificere , finito  il  tempo, 
per  il  quale  era  pagalo,  la  condotta  fiitta,  e io 
quel  metto  procedm  con  maggiore  modcraaio- 
ne  potesse  in  quelle  cote,  le  quali  non  poteva 
per  i danari  ricevati  ricusar  di  fare.  Entrò  di- 
poi Remo  con  cinquecento  cavalli , c settemila 
fanti  nel  territorio  di  Siena,  seguitandolo  i me-  | 
desimi  fuorusciti,  i quali  avevano  seguitato  il 
duca  di  Urbino,  per  tentare  la  mutaaione  dì  j 
quel  governo)  la  quale  se  gli  foste  succeduta,  | 
oon  ss  dubitava , che  even^  per  questo  la  fa-  < 
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culti  di  entrare  per  quelle  vie  nelle  vticere  del 
domiaio  6orentìoo,  gli  sarebi>e  delle  cose  di 
Firenxe  lucceduto  il  medeùmo. 

Me  de  altra  parte  i Fiorcotìuì,  prevedendo 
queat»  ]>encolo , e deaidcraodo  che  gl’inimici 
non  si  approssimassero  a Siene,  ave^'ano  man* 
dato  nel  Senese  tulle  le  genli  loro  solto  Guido 
Raogone,  eletto  per  questo  tumulto  governatev 
re  generale  dell’ esercito , l’ intento  del  quale 
era  sfonarsi  di  £ur  perdere  tempo  agl’ inimici, 
ai  quali  si  sapeva  che , se  non  avessero  qualche 
prospero  successo,  mancherebbero  presto  i da* 
nari;  e nel  tempo  medesimo  procurare  quanto 
poteva  d’impedire  loro  le  vettovaglie:  però, 
governandosi  secondo  i progressi  degl’inimici, 
attendeva  a mettere  guardia  ora  in  queste,  ora 
in  quelle  terre  più  vicitie  del  dominio  senese  e 
fiorentino.  Nella  quale  mutasione  dei  soldati 
da  luogo  a luogo , accadde  che  andando  la  com* 
pagoia  dei  cavalli  di  Vitello  da  Torrìta  ad  Asi* 
oalunga,  riscontrandosi  in  trecento  cavalli  de* 

f[l’  inimici,  fu  rotta , preso  Girolamo  dei  Peppoli 
nogotenente  di  Vitello  con  ventìcinque  uomini 
d’arme,  e due  insegne.  Fu  il  primo  movimento 
di  Renio  contro  alla  città  di  Chiusi,  città  più 
nobile  per  la  memoria  della  sua  antichità,  e dei 
fatti  vgregì  di  Porsenna  suo  re,  che  per  le  con* 
diaioni  presenti  (ia3):  la  qual  terra  non  otte* 
nata,  perebà  non  avendo  altre  artiglierie  che 
quattro  falconetti,  era  mollo  difficile  l’espu* 
gnare  terre  difese  dai  soldati , entrò  più  innanxi 
tra  Torrìta  ed  Asioaluoga  per  appropinquarsi 
a Siena  j ma , non  avendo  nel  messo  delle  terre 
inimiche  comodità  di  vettovaglie,  assaltò  per 
acquistare  per  forsa  il  castello  di  Torrita  guar- 
dalo da  cento  uomini  d’arme  del  conte  Guido 
Rangone,  e da  mille  cinquecento  finti  (124)» 
onde  levatosi  sensa  effetto,  seguitando  il  suo 
cammino  andò  a Mooteiifre  , e di  quivi  al  Ba- 
gno a BapoUoo,  lootaoo  da  Siena  dodici  mi- 
glia , nella  qoal  città  avevano  i Fiorentini  messo 
insino  da  principio  il  conte  di  Piiigliano.  Ma  il 
conte  Guido,  iuterrompeodo  con  U diligensa  e 
con  la  celerità  lutti  i suoi  disegni,  entrò  il  me- 
desimo giorno  in  Siena  con  dugeoto  cavalli  leg- 
gieri, lascialo  indietro  l’ esercito,  che  conti- 
nuamente lo  seguitava.  Però  la  vicinità  dfl  so** 
co^so , Tessere  io  questa  espedisìone  dimÌDuita 
molto,  e con  i suoi  medesimi,  e appresso  agl 'ini- 
mici la  riputasiooe  di  Renso  « il  sapersi  essere 
ridotto  in  necessità  grande  di  vettovaglie , to- 
glievano T animo  a quegli , che  in  Siena  avreb- 
bero desiderato  mutasione.  E Dondimeno  si  ajv 
prwaoiò  a messo  miglio  alle  mura , dove,  poi- 
ebb  non  si  faceva  solfevatione,  si  levò  in  capo 
di  un  giorno  : nel  qual  giorno , ma  dopo  la  sua 
levata , entrarono  in  Siena  le  genti  dei  Fioren- 
tini. E benché  si  mettessero  a seguitarlo,  dispe- 
rale di  potere  giugoerlo,  perchè  aveva  preso 
molto  vantaggio,  si  fermarono,  lasciando  se- 
guitarlo dai  cavalli  leggieri,  e da  certo  nu- 
mero dì  fiali,  che  prima  erano  in  Siena,  dai 
quali  ricevette  poco  danno)  ma  camminando 
con  ederilà , e forse  non  meno  per  la  fame,  che 
per  il  timore,  lasciò  le  artiglierie  per  la  strada) 
le  quali  con  grande  infamia  sua  pervennero  io 
polestb  degl’inimici. 


Fmnoisi  per  riordinare  le  genti  molto  dimi- 
nuito ad  Acquapendente,  siculo  |»errhè  sapeva  j 
le  genti  dei  Fiorenlioi  avere  rispetto  a entrare 
noi  dominio  della  Chiesa,  ma  ossondogii  man-  ì 
cali  danari,  e già  disprexsandulo  i cardinali  Vol- 
terra, di  Monte,  e di  Como,  con  s quali  per  1 
ordine  del  re  di  Francia  si  trattavano  le  cose  1 
sue  , corse  con  quelle  poche  genli , rhr  gli  era- 
no restate,  a predare  nella  maremma  di  Siena,  I 
dove  dette  invano  la  ItaUaglia  aOrbatello:  però  ! 
i Fiorentini,  che  avevano  spìnto  l’esercito  loro  | 
al  ponte  a Cenlina,  eh*  è il  confino  dello  stato  1 
dei  Senesi,  e quello  della  Chiesa ^ vedendo  Hen-  I 
ao  non  dissolvere  totalmente  le  genti,  minac-  , 
ciavano  di  assaltare  le  terre  sue.  Però  il  colle*  ' 
gio  dei  cardinali,  ai  quali  era  molesto  che  que- 
sto inceodio  si  appiccasse  nello  stato  eccle- 
siastico, s’interpose  alla  concordia,  che  fa  pa- 
rimeole  grata  a ciascuno:  ai  Fiorentini  per  le- 
varsi dalla  spesa,  che  si  faceva  sensa  frutto j a 
Renso,  perchè  si  trovava  con  piccola  provvisio- 
ne, e scusa  speraosa  di  mettere  insieme  mag- 
giori forse  , declinando  massimamente  in  Lom- 
bardia le  cose  dei  Fransesi. 

Nè  contenne  l’accordo  altro,  ebe  promessa 
di  non  sì  offendere  tra  i Fiorentini  e i Senesi 
da  una  parte,  e Rrnso  dalTaltra;  per  la  quale 
fu  dato  io  Roma  sicurtà  di  cioqasotsmìla  du- 
cali per  la  osservanta  , e che  delle  prede  fatte 
ti  stesse  alla  dichiarasione  del  pontefice,  quan- 
do fosse  in  Italia. 

Era  succeduto  in  Lucca  questa  vernala  me- 
desima pericoloso  accidente,  perchè  Viocensto 
di  Poggio  di  famiglia  nobile , e Lorenso  Tolti , 
sotto  colore  di  dùcordie  particolari,  ma  incitati 
forse  più  pretto  da  ambixione,  e da  povertà, 
prese  le  armi , ammassarono  nel  palagio  pubbli- 
co il  gonfaloniere  di  quella  città)  e di  poi  scor- 
rendo per  la  terra  ammassarono  alcnni  altri  cit- 
tadini loro  avversari,  con  tanto  timore  univer- 
sale, che  uissuDO  ardiva  opporsi  loro  : nondime- 
no, cessato  il  pruno  impeto,  cominciando  que- 
gli, che  avevano  spaventati  gli  altri,  a temere, 
per  la  grsndessa  del  delitto  commesso,  di  se 
medesimi)  e interponendosi  molli  cittadini,  si 
uscirono  con  certe  condisioni  fuora  della  città; 
della  quale  come  furono  usciti,  furono  perse- 
guitali dai  Lucchesi  rigidissimamente  per  tutto. 

Quietate , come  è detto , le  cose  di  Lombar- 
dia, e di  Toscana,  ma  essendo  per  Tassensa 
del  papa,  e per  le  discordie,  ed  ambisione  dei 
csraiaali,  negletls  totalmente  dal  collegio  la 
cura  dello  stato  della  Chiesa , Sigismondo  fi- 
gliuolo di  Paodolfo  Malalesta,  antico  signore  di 
Kimini  (isS),  occupò  quasi  solo  con  deboli  in- 
telligenxe  che  aveva  io  Rimim  quella  città)  e 
benché  per  inilansa  fattagli  dal  collegio,  il  car- 
dinale dei  Medici  andasse  a Bologna  come  lega- 
to di  quella  duà  per  ricuperare  Rimini , e rior- 
dinare le  altre  cose  mollo  turbate  di  Romagna,  I 
avuta  promessa  dal  collegio  che  U marchese  di  | 
Mantova  capitano  della  Chiesa  Baderebbe  in  i 
aiuto  SUO)  nondimeno  non  si  messe  a effetto  I 
cosa  alcuna  per  mancamento  di  danari , e perché  j 
i cardinali  che  gli  avversavano  impedìvauo  ogni  { 
delilierasìoiie  , per  la  quale  fosse  per  accrescersi  J 
la  sua  rìpoUuoue.  j 
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(l)  L’ambUioiw , eom«  altre  Tolte  ho  ootAlo, 
è una  {tette , sopra  le  altre  piena  di  mitcrii  « 
• difiìctlfneote,  come  Tuole  M.  Tullio  ori  1 
degli  Offixii,  ci  latcU  mantenere  TequiU.  Di 
questa  ha  parlato  l’autore  in  molti  lut^hi,  che 
h itala  cagione  dea  mali,  c delle  mine  d’iulia. 

(а)  La  troppa  protperiUi , dice  il  proverbio 
antico  , è di  maggiore  nocoraeoto,  che  le  ar- 
▼ertitb,  operò  Tirgii.  nel  io  dell*Eoeide  ditae: 

Stscia  mens  hominumfotit  toriisqu*  futuro*^ 
Et  rervATt  mocbni  rehu  subUta  stcundU. 

E Ovid.  nel  a dell*  Arte: 

LuTuriant  animi  rebiu  pUrwmpta  seemndij  y 
JVfc  facHo  est  aequa  ccmmoda  mente  pati. 

(3)  Oiterrati  che  quatto  voltò  9 è la  concia* 
Itone  di  tatto  il  lungo  periodo,  in  cui  1*  Itlorì* 
co  nota  le  diverte  cagioni , che  avevano  potu- 
to muovere  il  pontefice  alla  guerra.  NuU’ottan- 
te,  tutte  1’ edidoni  pongono  il  ponto  fermo 
dopo  lui:  e lasciano  un  periodo  di  avvertì  aeo- 
aa  verbo.  R. 

(^1  Di  quelli  nomina  il  Glovio  od  lib.  30 
don  jgnico  Vclatco  gran  cootcì labile , e Arri- 
go ammiraglio,  che  vinaero  ì ribelli  a Villa 
Alaria. 

(5)  Galeauo  Captila  in  quei  tuoi  commen- 
tari , che  tcrisie  per  la  rettituiione  di  France- 
ico  Sfoiaa  , adduce  un’altra  cagione  dello  «de- 
gno del  re  contro  al  papa:  ed  è che  il  papa  non 
volle  riconfermare  Adriano  cardinale  di  Am- 
bnota  tUto  due  anni  legato  io  Francia , come 
il  re  chiedeva;  di  che  alterato , ditte  al  nunno 
papale , che  non  era  per  mancargli  occasione  di 
vendicarti  di  questa  ingioria. 

(б)  La  tiniatii  h viaiota , a meno  di  leggere 
sospettasse  di  quel  ch’era,  e temesse ^ ec.  In 
generale  questi  ultimi  libri  tono  più  trascurati 
dei  primi.  R. 

(7)  Accrebbe  anco  lo  sdegoo  al  papa  Prao- 
ceico  Maria  dalla  Rovere  duca  di  Urbino,  il 
quale  pensò  che  dal  re  fotte  stato  mandato  ad 
assalir  lo  stato  ecclciiastico:  il  che  dice  Galeas* 
so  Captila  nei  suoi  commentari , il  quale  chia- 
ma il  vescovo  qoi  scritto  di  Tarta  vescovo 
Terbellenae , il  cui  nocne  era  Manardo. 

(8)  11  cardinale  di  San  Sisto  fa  maestro 
Tommaso  Gaetano,  dell'ofdioe  dei  prediralorì, 
il  <psa1e  fu  dottissimo,  come  dalle  opere  «ue  si 
pno  comprendere. 

(9)  Seou  questo  che  meglio  progredirebbe 
la  sintassi.  R. 

(10)  Ài  principio  del  lìb.  ^ ha  raccontato  an- 
co questo  scrittore  le  ragioni  che  pretendeva 
l’imperio  sopra  lo  stato  di  Milano. 

(11)  Di  questo  Horone  scrive  il  Captila  as- 
sai, come  quegli,  che  con  lui  fu  segretario  del 
duca,  mentre  era  suo  oratore:  e però  in  que- 
sta iitorìa  \ da  eiscT  letto.  Ma  U Mail»  di 


Brinai  qui  nominato  fu  per  proprio  nome  chia- 
mato Giovanni. 

(la)  Il  Captila  non  so  se  per  roalignitk , o 
per  non  saperlo , tace  il  nome  del  Goiccsardsni 
govenutore,  ma  il  Giovio  lo  pone. 

(13)  Questo  Scudo  era  chiamato  Tommaso 
di  Fois  , il  quale  da  un  castellncdo,  di  cui  era 
in  Gnascogna  signore,  era  chiamato  monsignore 
di  Lescuns. 

(14)  Cioè  nel  qual  tem{M>.  Si  V ediiiooe  di 
Friburgo  che  il  Codice  Mediceo  leggono  stato 
{dominio) , c rendono  viziosa  la  sintassi.  R. 

(|5)  Vedesi,  che  il  Captila  ha  discoperto 
odio  contro  a questo  istorico,  si  perché  non 
ha  mai  volato  nominarlo,  come  perchè  scrive 
che  Lescuns  tratteneva  con  querele  a posta  il 
Guicrriardino , «cdoccbè  dall’altra  parte  della 
rillk  Alessandro  Triolzio  con  le  sue  genti  che 
fingevano  esser  del  conte  Guido , facesse  pruo- 
va  di  entrare  nella  cittk.  Ma  raccontando  la  co- 
sa in  molti  capi  diversa  da  quello , che  il  Cute* 
ciardino  scrive , che  fu  io  tatto , a questo  più 
tosto . che  al  Captila , se  ne  deve  prestar  fede. 

(16)  Si  verifica  quanto  è scritto  nel  libro  a, 
che  una  voce  vana , anche  di  un  minimo  solda- 
to , è cagione  di  grandi  accidenti. 

(17)  Vedasi  guisa  nel  vocabolario.  R. 

(lo)  Dice  il  Captila , che  fu  una  saetta  , 
che  percosse  nella  torre  sopra  la  porta  del 
castello , e che  in  essa  torre  si  serbavano 
molti  berìglioni  di  polvere  per  le  artigUerie, 
e che  di  7/00  uomini  che  erano  a guardia  del 
castello,  dodici  appena  ne  scamparono. 

(19)  Sottintendi  rovinarono.  Gli  Editori  Me- 
dicei non  pongono  neppure  osa  virgola  dopo 
forre.  R. 

(no)  Atre  leggono  il  Codice  Mediceo  e l’a- 
dizione di  Frìbargo  R. 

(ai)  Di  questo  trattato  fu  autore  Benedet- 
to Rumo  da  Como,  eoo  intendimento  di  An- 
tonio Ruica  nobile  di  quella  cittèt  ma  non 
ebbe  effetto , come  scrive  anco  il  CapAia  con- 
forme a questo  istorico. 

(аа)  Il  Captila  dice,  che  in  effetto  il  ca- 

pitano dei  Tedeschi  era  stato  corrotto  da  Gra-  j 
•Uno  Garro  governatore  di  Como.  1 

(a3)  Cioè  ne  presero-  Cosi  il  ToireoUoo;  ma  | 
l’edizione  di  Friburgo  e il  Cod.  Med.  leggono 
presone.  R. 

(a4)  Le  parole  incluse  nelle  parentesi  man- 
cano nell*  edU.  del  Torrenlino.  R. 

(aS)  Cosi  il  Torrenlino.  LaacUno  1*  edUiooe 
di  Friburgo  e il  Codice  Mediceo  l’ articolo  a 
soldati.  R. 

(аб)  Panni  che  debba  leggersi  potenti  prov 
visioni,  in  corrispondeasa quali  disotto.  R. 

(37)  Molto  è iontano  il  Captila  dal  dire,  che 
Lautrech  ricusasse  di  partirsi  di  Francia , «e 
non  gli  erano  numerali  i danari,  anzi  dice,  che 
essendo  alla  corte  reale  fieramente  calonnialo 
suo  fratello , che  avesse  dato  gìustissinM  cagio- 
ne al  papa  di  far  guerra  a Lautredi,  se  ne  ven- 
ne quanto  prima  potè  in  ilalU  per  correggere 
gli  errori  del  CralcUo  , se  pure  avesse  in  alcnna 
cosa  mancato. 

(38)  Cosi  di  Prospero  Colonna  scrive  il  Ca- 
ptlia , cioè  , che  a lui , per  la  KÌensa  dell’  arte 
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della  guerra , e per  la  , era  eooeeua  la  km»- 
ma  delle  cose  aell*e»ertilo.  Il  Giovio  nel  lib.  ^ 
della  eita  di  Leone  X «crìra , cbe  a Proapero  fu 
comcnesM  la  «omma  di  tutta  la  guerra , ma  nel 
lib.  a della  tita  del  marcbeae  di  Peacara  è con- 
tiario  a m medeaimo»  dicendo,  cbe  il  Colonna 
era  generale  di  tutta  la  carallóia,  ed  il  Peaca- 
ra della  fanteria. 

(>9)  Arrivò  il  marchete  di  PeKara  nel  cam- 
po, aecondo  il  CmpeUa^  con  gli  nomini  d*  arme 
del  R^no,  a vi  giunae  anco  Girolamo  Adorno 
con  tremila  apagnuoli  (benché  due  mila  ha 
acrìtto  poco  aopra  queato  Autoie)  cbe  invano 
avevano  tentato  lo  alato  di  Genova.  Il  Giovio 
acrìve,  che  il  marcbeae  vi  andò  con  vanii  tnao* 
goe  di  fanteria  spagnuola. 

(30)  Aggiunge  il  Cod.  ICed mi- 

gfis  apprtjso  a Panaiu,  dalia  parte  di  perso 
il  Po.  R. 

(31)  JTfverW /«ogAi  leggono  il  Codice  Me- 
diceo e r edia.  di  Frìb.  R. 

(3l)  Coai  il  Torrent.  Il  Cod.  fted.  e 1*  edia. 
di  Frtb.  leggono  degli  Sviiseri.  R. 

(33)  Entrò  per  foru  in  Piacenaa  Franceaco 
Sforaa , capitano  dei  Milaneai  P anno  1^47  ** 
l6  di  decembre,  aiccome  laaciò  acritto  il  Cario 
nella  quinta  parte  delle  iatorìe  di  Milano. 

(34)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  4 della  vita  di 
Leone  X che  la  emnlastone  fra  il  Colonna,  e il 
Fmcara  fu , cbe  queati  con  animo  auperbo  non 
voleva  ubbidire  ai  consigli  alimi,  e quegli  de- 
siderava mantenere  Pantica  rìputasione  del  suo 
nome , e comandare , secondo  cbe  meritava 
P onor  della  sua  etb  matura.  Da  cba  mosso  il 
papa,  scrisse  di  suo  pugno  una  lettera  registra 
ta  da  easo  Giovio , al  Cardinal  Giulio  dei  Medi- 
ci suo  cugino , cbe  era  in  Firenae  al  governo 
della  repubblica , cba  subito  audassa  in  campo 
con  antoritb  di  legato,  siccome  egli  face.  Il 
Capello  recita , che  essendo  per  darsi  uu  assal- 
to generala  a Parma , U Pescara  non  volle , o 
perché  invidiasse  fdice)  alla  gloria  dì  Prospero, 
o perché  temesse  la  vicinità  di  Lantrccb.  Ma 
di  quanto  danno  sia  la  ecnnlaaione  fra  i capita- 
ni , lo  mostrano  gli  esempi  di  Siila , e Mario  , 
di  Pompeo , e LucuUo , e di  altri.  Vedi  /Oppia- 
ne , Plmtareoe  altri.  ^L*ediaioDa  di  Friburgo 
aggiunga:  perchè  il  marchese  tirato  ad  alti 
pensieri , ma  in  miesto  caso  aspirando  ciascm» 
no  di  loro  a/la  gloria  proprie.  R. 

(35)  Aveva  ricusato  Prospero  le  artiglierie, 
perciocché  consiglio  suo  fu  , come  ba  detto  p<v 
co  sopra,  di  andare  subito  a Milano,  sema 
fermarsi  a batter  terra  alcuna , a quivi  con  so- 
lamente apprcsentarsi , sperava  impadronirsi  di 
Milano  per  li  soUevimenti,  che  contro  ai  Fran- 
tesi vi  sarebbero  suscitali. 

(36)  Dando  le  lanurie  italiana , e spagnoole 
un  tumnlluario  assalto,  senta  aspettare  alcun 
aegno,  a Parma,  le  fanterie  franiesì , dice  il 
Giovio  nella  vita  del  Pescara  lib.  n presentate 
sul  riparo  di  dentro , e le  artiglierie , cbe  furo- 
no scaricate  contro , ributtarono  nelU  fossa 

f;li  assali  lori,  eoa  morte  di  molti,  fra  i quali 
u levata  la  testa  al  capitano  Girolamo  Guic- 
ciardini. 

(•Ì7)  Souintrndi/oisrro.  H. 
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(38)  Gli  Editori  Medicei , dopo  aver  posto 
punto  e virgola  dopo  com^gaia , non  ponen- 
do o punto,  o punto  e virala  dopo  yhom- 
scitit  uniscono  il  duca  d' Urbino  con  aspettava^ 
quasiché  fosse  egli , che  aspettasse  gli  Svis- 
aeri , quando  é Lautrcch , il  quale,  giunti  cbe 
fossero,  si  propooeva  di  dar  la  battaglia.  R. 

(39)  Trovasi,  che  mentre  gli  ecclesiastici 
saccheggiavano  il  Codipoote,  lo  Scudo,  e il 
Bocaole  perderono  una  ^lla  occaskme  di  mi- 
nare gl*  ioimici , se  sbbassati  i ponti , serrando 
insieme  cavalli  e fanti,  aveasero  assalito  grini- 
anici  occupati  e dispersi.  Giovio. 

(^)  Vedi  sopra  la  nota  38.  R. 

(qi)  Questi  avvisi , come  dica  il  GioWo,  sì 
ebbero  da  Jacopo  Guicciardini,  fratello  del 
commissario  utoiico  cha  «ra  governatore  di 
Modano. 

(43)  Il  Giovio  introduce  molto  più  lungo 
ragionamento  fatto  dal  Pescara  in  questi  ds- 
acorsi  di  abbandonar  Parma  | dei  quali  niunu 
voleva  apertamenta  farsi  autore. 

(43)  Cosi  il  Torrentino.  sii  capitani  leg- 
gono il  Codice  Mediceo  e l*edisiooe  di  Fri- 
buTM.  R. 

(^)  Cbe  il  saccheggiar  le  città  , essendo 
ancora  1*  esercito  intero , sta  pernicioso,  I*  esem- 
pio, che  é nel  Giovio  nel  lib.  37  dell'  istoria  , 
ce  ne  può  fare  avvisati , fra  gli  altri  che  so  »« 
leggono  ) quando  saccheggiando  t soldati  di 
Andrea  Dona  Ccrcelli  in  ARrica,  Alicoto  capi-  S 
taso  di  Barbarosu,  che  si  era  ritirato  nella 
rocca , aaitò  fnora  con  un  poco  di  soccorso , e 
trovando  i soldati  cristiani  impediti  nel  preda- 
re , gli  tagliò  per  la  maggior  parte  a pensi. 

(^)  Prospero  Colonna  era  notato  di  tardità, 
la  quale  nondimeno  in  un  capitano  di  guerra 
molta  volte  é stala  lodala , intanto  che  a Fa- 
bio im  fu  dato  soprannome  di  Massimo;  a leg- 
gasi , che  euendo  egli  domandato  della  cagione 
perché  foue  ebùroato  Massimo  non  eombatlcn- 
do,  ove  Scipione  combattendo  fu  solaaacnte 
detto  Magno,  rispose  : « Se  io  non  avessi  con-  | 
■ servati  i soldati,  Sdpione  non  avrebbe  avo-  [ 
m to  COD  chi  vincere  combettcodo  ».  | 

(46)  Diecimila  Sviaaeri  scrive  U CapeUa , 1 
che  Eunio  Filooardo  vescovo  di  Veruli  uoveva  > 
con^rre  agli  stipendi  del  papa  ; dove , accor-  | 
dandosi  con  questa  istoria,  dice , cbe  niente  al- 
tro impediva,  cba  tal  cosa  non  fosse  concesse  , 
se  non  che  non  pareva  loro  cosa  couveuevole  * 
veoire  con  le  insegna  contro  ai  Frantesi , con  | 
i quali  poco  prima  avevano  fermato  lega;  ma  [ 
che  erano  beo  per  andare  contro  Piacenaa  , a | 
Parma , città  appartenenti  alla  Chiesa,  o contro 
al  duca  di  Ferrara. 

(47)  Cosi  il  TorrenGno  neirErrata.  Nul-  ! 

roslaoltgli  editori  Medicei  leggono  arti-  | 
gliene.  R . { 

(48)  Cosi  il  Torr.  L’edis.  di  Friburgo  ag-  ! 
giunge:  nei  qual  Inogo  si  dice  il  letto  del Jianta  I 
esser  piu  largo  , che  in  atvun  altro,  li  Codice  j 
Med.  legge  innmmai  passare  come  rediaione  dì 
Frib.  R. 

(49)  Perciocché  é pena  rapitale  presso  gli  * 
Svuseri,  se  alcuno  move  le  armi  contro  alla  | 
bandiere  pulililirhr  ; c per  qneslu  vengono  scu-  • 
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Mti  quelli  che  altbaadooaroiin  LihIotìco  Sfor- 
14 , siccome  io  ho  scrìtto  presso  al  Sae  del  lib. 
4 di  questa  istoria. 

(50)  Il  Cod.  Mediceo  aoitameote  all'edia.  di 
Frilt.  legge,  sema  scoto,  esposti  prima.  R. 

(51)  Per  questo  coloro,  che  danno  precetti 
di  milisia , Togliooo  che  il  capitano  abbia  saga- 
ci e astute  spie , che  sono  potissimi  e perfetti 
•ostrameolì  a dar  la  rittorìa , come  si  ha  per 
^esempio  dì  Scipione,  quando  fa  per  venire  a 
giornata  con  Asdmbale  di  Gisgooe  a Castalon 
di  Spagna;  ove  inteso  che  Annibale  aveva  po- 
sto nei  comi  i più  delioli , e nel  messo  i più 
forti  soldati,  Scipione  quid  giorno  molò  il  so* 
Ilio  della  sua  ordinanaa  , e messe  i forti  contro 
ai  forti,  e i fleboii  contro  ai  delioli,  e aggiunse 
altre  astnaie  per  ottener  la  villorìa,  come  otten- 
ne : e tutto  per  ragione  delle  fedeli  spie  , che 
al  capitano,  sopra  ogni  altra  coaa,  sono  provrì- 
sioDÌ  necessarie. 

(5a)^Ifacque  la  qxiesUone  fra  gli  Italiani , e 
gli  Spagnnnli,  secondo  il  Giovio^  da  un  subito 
leggier  principio  di  villania,  per  Ìl  quale  ven- 
nero a giusto  fatto  d’arme  ; nel  quale  il  legato 
si  mise  con  la  croce  innaosi;  e il  Pescara  si  op- 
pose al  furor  degli  Spagnuolt,  finche  gli  ebbe 
quietati , essendovene  morti  più  di  dugento. 

(53)  Il  Codice  Mediceo  legge  figiiuoio  di  «... 
che  ancora  rìteneri  il  nome  di  duca  ec.  R. 

(54)  Oltre  la  siguificaiioDe  fatta  dai  Vene- 
< tiani  al  pontefice , soggiugne  il  Gies'ìo  nel  lib. 

3 della  vita  del  Pescara,  che  Alessandro  Dona- 
to, capitano  di  una  banda  di  cavalli  e del  ca- 
stello di  Pontevico,  aveva  data  la  fede,  che  i 
Venetioni  nello  stato  loro  non  avrebbero  fatto 
danno  alcuno  agl'imperiali,  nè  alle  genti  del 
. P»!»- 

(55)  La  prima  lode  di  questo  avvisaroento 
di  potere  rompere  1*  esercito  della  1^  con  le 
artiglierìe  scaricate  di  verso  Pontevico , b dal 
Gio%io  attrìbuila  a Francesco  Maria  duca  di 
Urbino  , e a Mareautooio  Colonne , siccome 

; tutta  la  colpa  di  non  avere  ciò  fatto  perviene  a 
' Sardone  frantele,  ìl  quale  mandato  da  Laotrech 
; a vedere  il  luogo,  impatiente  dell’indugio, 
I mentre  più  doveva  con  artìfixi  ciò  tenere  celato 
I sino  all*  altro  giorno  , non  potè  contenersi  di 
' non  scaricare  un  lalconeltof  di  che  spaventati  i 
j capitani,  la  notte  segretamente  passarono  a 
^ Gabhionelta.  Il  CmprUa  siccome  similmente  dà 
, la  lode  al  dura  di  Urbino,  che  avrebbe  potuto 
I vincere , cosi  biasima  Lautrech  , che  non  seppe, 
I o non  volle. 

(5rì)  Tassa  parimente  il  Gimio  di  questa  ar- 
rogaota  monsignor  di  Lautrech,  il  quale,  con- 
' sigiandosi , come  si  dire , col  suo  cappella,  la- 
1 sciasse  che  altri  dicesse  a modo  suo,  ma  che 
I il  suo  capello  lo  consigliava  altramente;  al 
contrario  di  quel  che  faceva  Antonino  Pio,  il 

rale  diceva , essere  più  giusto,  ebe  ri  seguisse 
roiuiglio  di  tali,  e tanti  amici,  che  non  era 
rhe  essi  leguitscro  il  suo  volere.  Perciocché 
I noi  vediamo  per  l’esempio  di  Serse  re  dei  Per* 
I si , (come  scrive  f 'aierio  Massimo  nel  libro  g 
cap.  5),  rbe  questi  tali  sono  biasimiti,  quan* 
I do  egli,  clii4maii  a coniig;lio  i principi  di 
Asia,  disse:  m per  non  parere  di  go\ernarmi 


m di  mio  capo , vi  bo  Riamalo , ma  rìcorda- 
m levi  di  dovere  piuttosto  ubbidirmi  che  eoo* 

M sigliarroi.  ■ 

(07)  Di  questa  rotta  data  alle  genti  del 
duca  Alfonso,  il  Giotdo  db  la  colpa  a Ettore 
Romano,  uno  di  quei  tredici,  che  combatte- 
rono per  la  dignità  del  nome  Italiano  cootro 
a tredici  frantesi  in  Puglia.  Vedi  il  Giovio  nel- 
la vita  d’ Alfonso. 

(58)  GaUazzo  Coprila  nel  lib.  1 dei  suoi 

commentari  scrìve , che  monsignor  di  Lau- 
trerb  fn  quegli,  rbe  operò  con  i Cantoni  dei  ! 
Sviaserì , che  facessero  partire  dal  rampo  del- 
la lega  i soldati  loro  , ma  se  U comandamento 
fu  latto  anche  a quegli,  che  miUtavano  con 
Francia  , come  qui  scrìve,  non  può  essere  vera 
questa  opinione.  I 

(59)  In  questo  passare  del  fiume  Ogiio,  seri-  ^ 
ve  il  GioviOt  che  fn  fatto  prigione  Paolo  Lua-  i 
lasco  luogotenente  di  Giovanni  dei  Medici  pre- 
so per  iniidìe  dai  cavalli  veneaùai,  di  che 
Giovanni  suo  capitano  prese  tanto  dolore , 
che  subito  con  pochi  familiari  andò  a rìscno- 
lerlo,  avendo  comandato  alla  banda  dei  ca- 
valli rhe  gli  leoesse  dietro.  Cosi  'ragginnli 
gl*  inimici , e fatta  una  onorala  faaione , ricu- 

fierò  il  suo  luogotenente.  ~ Orciveerhio  bau 
etto  sin  qui  il  Coihce  Mediceo  e l’edisione  dì 
Frib.  R. 

(60)  Pone  il  Giovio  una  notabile  cagione 
della  tardanta  di  questo  soccorso , ed  b , che 
avendo  mandato  Ugo  dei  PeppoU  a chiedere 
soccorso  a Lantrerb,  i raroerìeri,  per  non 
guastare  il  sonno  al  padrone,  che  donmva,  non 
vollero  Usriare  entrare  il  messo, 

(61)  Abbiamo  qui  il  soKtorAeraddonpàlo.  R. 
(6a)  Vedi  Arisi,  nel  lib.  ] de’Morali,  cep.  9. 

(63)  E questo  eho  ugualmente  parrìi  ad  ai- 
enni  di  troppo.  R. 

(64)  Manca  ne)  Codice  Mediceo  1’  aitseolo 
posto  dal  Torrentino.  R. 

(65)  Il  Giovili  similmente  pare  che  confer- 
mi la  meraviglia  di  questo  vecchio , dicendo 
celi  cosi  : « Apparve  un  uomo  sconoeciolo  in 
abito  di  contadino  rhe  non  fu  più  veduto  io 
alcun  luogo,  al  legato  Giulio,  facendogli  in- 
tendere che  i Frantesi  stavano  per  fuggire  , 
c i cittadini  intenti  a vendicar  le  ingiorìe:* 
Ma  il  Coprila  dice,  che  questo  vecchio  era 
stato  preso  dai  cavalli  leggieri  e domandava 
di  essere  menato  a Girolamo  Morooe , a cut 
piangendo  per  allegreita  , disse , che  non  tar- 
dassero di  andare  alla  terra , perciocché  tanto 
avrHibero  penato  a pigliarla , quanto  avetsero 
dilFerìlo  l’andata. 

(66)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  legge  lo  1 
stesso.  R. 

(67)  Andrea  Grìtti,  dice  il  Giovio  t fuggito 
del  meno  degl’  inimìrì  con  una  benda  di  Al- 
Iteneti,  traversando  le  strade,  si  fu^  a Lo- 
di, e qui  dire  che  sì  salvò  nella  csttb.  Sog- 
giiignr  egli,  che  furono  trovali  dagli  Sna- 
gntinli  i danari  che  ì Voneiiani . dando  allo- 
ra per  ventura  le  ]sagho  ai  soldati,  avevano 
lascialo  in  monti  aulir  tavole. 

(68)  C4»si  il  Tiirrml.  Coa  gù  altri  leggono  ! 
il  Cod.  Mcilttco  e rctlia.  di  Frib.  R.  i 
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(69)  Perciocché  i legati  » e i capìUoi  eoo 
poca  aicureita  erano  tutti  nelle  caae  dei  Cri* 
▼elli  dirimpetto  a San  Lorenso,  ove  il  Colonna 
e il  Peicara  vennero  inùeiue  a gravi  contese  , c 
furono  per  venire  alle  armi»  se  non  che  il  lo» 
gaio  vi  entrò  di  meteo. 

(70)  Tutti  leggono  errore  , ma  è fallo 
chiaro.  R. 

(71)  Il  Giovio  descrive  io  che  modo  Federi* 
go  da  Botiole  uscisse  di  Parma  « e il  Vitello  vi 
entrasse  « U che  è nel  lib.  2 della  vita  del  Pe- 
scara » ove  può  vedersi  anche  la  batteria  data 
a Como,  e una  tufik  navale  successa  in  mesao 
al  lago. 

(72)  Non  Giovanni  Gahaneo,  ma  VaodeD#- 
sio»  che  era  stato  lasciato  a difesa  di  Como» 
dice  il  Giovio  i che  cartelleggiò  contro  al  Pe- 
scara, come  contro  a violatore  della  fede 
obbligita.  Ma  il  Capelta  dice  » che  fu  il  Ge- 
hsoeo. 

(73)  Venne  a morte  pepa  Leone  in  eth  di 
47  anni»  benché  altri  dice  4^»  mesi  il  e 
giorni  ai  , essendo  stato  papa  otto  anni,  otto 
mesi,  e venti  giomi,  e mori , come  qui  é 
scrìtto,  il  primo  di  direml)re , hendké  altri  dice 
ai  dne  dell*  anno  i5ai.  Vedi  pin  ampiamente 
le  congetture  della  morte  di  lui  nel  Giovio  al 
fine  della  vita  di  esso»  ove  anche  descrìve  la 
natura  » e t costumi  suoi. 

(74)  E <|ui  pure  il  Cod.  Med.  e l*edis.  di 
Frìb.  leggono  pope  » e non  ponUjice,  come 
U Torrenlino.  R. 

(75)  Il  Cod.  Med.  legge  papa.  R. 

(76)  Il  vescovo  di  Pistoia  » vicel^alo  di 
nelle  genti  ti  chiamò  Antonio  Pucci,  secoo- 
o che  si  legge  nel  Giovio  nella  vita  di  Alfonso. 

(77)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  dietro  l*e- 
dis.  di  Frìb.  adonta  dell'errore  chiarìsiimo , 
pospone  l'e,  e legge  : con  seicento  òse  ce»  dut' 
mila  e cinquecento  fanti.  R. 

(78)  Da  questa  costante  del  Guicciardino 

Sovernatore  di  Parma  , che  difese  quella  rilté 
alla  furia  dei  Frantesi,  si  viene  a verificare  il 
detto  di  Euripide  posto  da  Polihio , che  un  ro- 
lo  uomo  vale  per  tutto  un  esercito. 

{79)  Questo  nè  é negativo  » eoo’  ognun  ve- 
de. Gli  Nitori  Medicei»  dietro  l'edia.  di  Frìb. 
I e del  Pasquali , non  vi  pongono  l*  accento.  Lo 
{ Stoer  legge  non  avrebbero,  h. 

I (Su)  Si  vede  in  queìito  Inogo  » che  Parma  fa 
I dai  Frantesi  assaltata  in  quattro  luoghi , dove 
t nel  Giovio  non  ai  legge  altro,  che  in  tre,  ed 
é nel  lib.  2 della  vita  del  marchese  di  Pe- 
scara, dove  si  fa  menaiune  anche  di  Salomone 
Siciliauo,  che  vi  era  con  tre  compagnie  di 
‘ soldati  alla  difesa , e dì  Pietro  Bacciooi  geno- 
. vese  capitano,  nominato  solamente  al  princs- 
I pio  del  lib.  ai  D-agmcotalo  nelle  istorie. 

\ (81)  L.a  notte  seguente,  scrìve  il  Giovio^ 

‘ che  i Frantesi  si  partirono  da  Panna  con  si 
I mesta  e paurosa  ordìnanta , che  essendosi  le- 
I vaia  una  falsa  nuova , che  il  Colonna  e il 
I Pescara  avevano  passalo  il  Po  per  tagliare  lo- 
ro la  strada , tremando , e vagabondi  si  con- 
sumarono nel  freddo  della  notte  in  una  via 
molto  fangosa,  e col  rieio  mollo  oscuro  , ai 
I quali  danni  pruviidc  il  sig.  Mairaotuniu  Co- 


lonna col  £tfe  piantare  torce  accese  per  i mar- 
gini delle  strade  fangose. 

(83)  A^ocè  legge,  oltre  il  Cod.  Med.  anco 
il  Torrentino;  ma  essendo  idiotismo , come 
nota  il  Pistoiesi,  e leggendo  nocque  l*cdis. 
dà  Friburgo,  e il  Pasquali,  l’adotto.  R. 

(83)  GioTanmarìa  da  Varano,  che  da)  duca 
Francesco  Maria  di  Urbino  fu  cacciato  dal 
ducato  di  Camerino,  ripostovi  Gismondo,  fa 
figlinolo  di  Giulio  signor  di  Camerino  » il 
quale  invecchiato  in  somma  fdiciU  » sorti  al- 
1* ultimò  il  fine  del  re  Priamo,  essendo  de) 
duce  Valentino  stato  ammaatato  con  tutti  i 
figliuoli*,  fuor  che  questo  Giovanmarìa,  U 
quale  dal  padre  el  principio  della  gnerra  era 
stato  mandato  a Veoetia  con  molta  roba  in 
salvo , secondo  che  Priamo  gié  mandò  il  fi- 
glinolo Polidoro  in  Tracia:  ma  fu  migliore 
il  fatto  di  Giovanmarìa,  che  quello  di  Poli- 
doro, perciocché  in  tempo  di  papa  Pio  III 

rìlomò  alla  patria,  essendo  estinta  la  pos- 
sausa del  Valentino.  Vedi  Raffaello  yeU^ret- 
no  nel  lih.  6 della  geografia  ne’  suoi  Commenta- 
rii  Urbani. 

(84)  Scrive  Cipriano  Manenti,  che  in  que- 
sto tempo  le  genti  di  Malatesta  Baglioni  pre- 
sero Coilelungo  contro  agli  Orvietani»  il  che 
fu  per  trattalo  drì  villani. 

(85)  La  mutaaione  dello  stato  di  Perugia  » 
e la  rìcuperasione  che  il  dnea  Francesco  Ma- 
ria aveva  fatta  dì  Urbino,  e Pesaro,  fu  ca- 
gione che  il  cardinale  Giulio  dei  Medici  ss 
perdesse  di  animo,  e dubitasse  dì  venire  e- 
sduso  da)  governo  dì  Toscana.  Però  non  po- 
tendo spuntare  a ottenere  per  se  il  papato, 
si  voltò  » confortato  a ciò  da  Tommaso  car- 
dinale Gaetano  » a crear  papa  Adriano  j il  che 
si  legge  nella  vita  del  cardinale  Colonna  , a 
in  quella  di  Adriano  VI  scrìtte  dal  Giovio, 
e poco  appresso  é scrìtto  da  questo  autore. 

(86)  Il  Giovio  scrivo  sedici. 

(87)  Manca  l'E  del  Torrenlino  nel  Codice 
M^iceo.  R. 

(88)  Perciocché  per  le  costiluaioni  di  Ales- 
saodro  III,  niuno  può  esser  papa,  il  quale 
non  abbia  avuto  i due  torri  di  suffragi  dei 
cardinali. 

(89)  Cosi  il  Torrentioo.  e l’edis.  dì  Fribur- 
go. Nel  Codice  Mediceo  manca  il  mn.  Siavi 
però,  o non  siavi  il  ma,  la  locurìone  é in- 
tralciatissima.  R. 

(90)  Quando  ciascun  cardinale  ha  messo  la 
sua  polirla  col  nome  ddl’elelto  da  lui  io  un 
calice,  e si  trova  per  queste  polisse  uno  a- 
vere  i due  tersi  dn  voli»  allora  quel  tale  si 
chiama  eletto  per  sorutinìo.  Vi  sono  poi  due 
altri  modi  di  el^gere  il  papa , per  accesso  » 
e per  adoriiione.  L’accesso  é,  quando  a vo- 
ci si  elegge  senu  scrìvere  nel  poliasino  : l’a- 
doratione  é quando  le  due  terre  parti  dei  car- 
dinali» senu  aspettare  lo  scrutinio»  vanno  a 
ululare  e adorare  uno  per  papa.  Vedi  F. 
Onofrio  Panvinio  nei  libri,  che  scrìsse  della 
varia  creatìonc  del  pontefice  romano. 

(Ot)  Togliendo  questo  ma  la  sintassi  corre- 
rebbe; ma  non  ho  mai  soluto  porre  le  nuni 
nel  testo.  R- 
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(ра)  Il  Cod.  ICed.  e l'edit.  di  Frìb.  leg|Ooo 
per  di.  R, 

(pi)  Per  questo  rtipelto  abbiamo  nel  Gi<r> 
vio  Della  vita  del  ColoDoa  » (che  quaodo  i car- 
diuali  uittTano  di  conclave  , come  nemici  del 
nome  italiano  furono  con  villanìe,  e con  ol> 
traggiose  parole  ingìnriati  dal  popolo:  il  qua- 
le a pena  pot^  contenersi  di  far  loro  dispiacere. 
Il  ebe  dice  anco  nella  vita  d*  Adriano  , ove  Gi- 
imondo  Gontaga  ringraiia  la  plebe , che  siasi 
contentata  di  sfogarsi  con  le  sole  villanie,  sen- 
ta metter  mano  ansassi. 

(p4)  Vittoria  Vellica  la  chiama  il  G/ov/o, 
dove  dice,  che  in  tredici  giorni  arrivarono  da 
Roma  i corrieri  con  lettere  di  persone  private, 
passando  per  la  Francia,  e per  t monti  di  Ron- 
cts valle,  a portare  la  nuova  del  papato  ad  A- 
driano  di  Fiorenso. 

(p5)  Questi  tre  cardinali  si  cavavano  per 
sorte  del  numero  degli  altri  triplicalo,  cd  essi 
risedendo  in  palasse  di  S.  Pietro  nelle  stante 
de!  papa,  governavano  il  tutto  coti  nella  pace, 
come  nella  guerra  per  un  mese.  Ciovio  nella 
vita  di  Adriano. 

(рб)  Il  Giovio  nel  Uh.  i della  vita  del  mar- 
chese di  Pescara , e il  Capetìa  nel  primo  dei 
suoi  CoramentaKi  scrivono,  che  vennero  diriotto 
mila  Svitaeri  sotto  Renato  Bastardo  di  Savoia, 
tio  del  re  Francesco,  e sotto  il  Palissa,  non  no- 
minando eglino  in  questo  luogo  il  San  Severi- 
no, e scrive  il  Giovio  cosa,  che  gli  altri  non 
dicono,  rinli  nna  fatiooe  successa  tra  Frantesi, 
e imperiali  in  Carhonera,  ove  furono  morti  da 
dngeoto  Svitaeri. 

(97)  Cioè  i seimila  , che  dovevano  venire 
con  Giacomo  Adorno  (vedi  sopra  pag.  53p, 
col.  I , verso  63.)  Coti  il  Torrentinot  ma  gli 
Editori  Medicei , dietro  l*e(tit.  di  Frih.  lasciano 
r articolo  e guastano  il  senso.  R. 

(98)  Mansignorino  Visconti,  dal  Captila  , 
che  riferisce  tutta  questa  istoria,  e da  Gasparo 
Bupalto^  che  rarcoitc  in  uno  le  istorie  di  Mila- 
no , quegli  al  principio  del  secondo  , e questi 
nel  sesto  libro,  ^ cliiamato  Astorre,  che  con 
l5oo  fanti  fu  mandato  alla  guardia  di  Alea- 
aaodria. 

(99)  Questa  invenaione  del  Colonna  di  ser- 
rar con  trincee,  e ron  forti  il  castel  di  Mi- 
lano, b tolta,  come  dice  il  Giovio  nel  a della 
vita  del  Pescara,  da* Commentarli  dì  Giulio 
Cesare  delle  trincee  fatte  ad  Alesia  : di  che  ve- 
di esso  Cesare  nel  7 de*  suoi  Commentarii. 

(100)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  leg- 
ge intehiione.  R. 

(fot)  Il  modo  di  fabbricare  gli  argini  con  U 
neve,  maio  da  Prospero  Colonna  intorno  al 
castel  di  Milano  per  assìcorarsi  dalle  artiglierìe, 
è tolto  dai  popoli  della  Golhia  , della  Svetia  o 
da  altri  setientrìonaH  , che  si  fanno  le  forteaae, 
à bastioni , ed  altri  ripari  di  ghiaccio,  il  che, 
fra  gli  altri  autori,  è scrìtto  da  Olao  Maf[no 
Goto  arcivescovo  di  Upsala  nel  lib.  il  della 
sua  istoria  delle  rose  seltentrinnali. 

(toa)  Il  Cnpelta  nel  lib.  2 dice,  che  a Lau- 
trech  fu  di  nuovo  restituita  dal  re  la  cura  del- 
r esercito,  avendo  privato  il  gran  maestro  dcl- 
r impero. 
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(lo3)  Scrìve  n Giovio  nel  lib.  3 della  rìta 
del  Pescara , che  quest*  artiglierìa  fu  agginste* 
ta  da  Prospero  Colonna , Q qnale  veduto  poi  di 
avere  ammaaiato  il  proprio  nipote , tanto 
chiaro  nella  miilaia,  molto  più  gravemente 
se  no  dolse. 

(10^)  Dico  il  Captila  t che  Giovanni  Ema- 
nuello  non  mandò  tanti  denari  del  regno  di 
Napoli , che  bastassero  a dar  le  paghe  per  tre 
mesi  alla  fanteria  spagnnola  : e il  tempo  era 
corso  dalla  morte  di  papa  X-eone  al  principio  di 
questa  seconda  gnerra. 

( lo5)  Cosi  il  Torrentino  nell*  Errala,  cioh 
concorrendo  la  gioventù  a guardare  i luoghi  m» 
moti  dell*  esercito.  Null’osUote,  gli  Editori  Me- 
dicei ct>puDO  ]*  errore  dell*edia.  di  Friburgo  • 
leggono  le  guardie.  R. 

(106)  In  questi  assalti  fu  morto  Boccale 
frantese  capitano  di  cavalli,  come  sì  ha  dal  G/o- 
vio.  Leggi  tutta  questa  istoria  cosi  precisameli 
te  distesa  nel  lib.  a del  Captila. 

(107)  Forse  loUecitato.  Vedi  sollevare  nel 
Vocil>olario.  R. 

(108)  In  questo  presidio  di  fanti  mandati  de 
Prospero  Colonna  in  Pavia , convengono  que- 
sto autore,  e il  Captila;  ma  il  Giovio  discorda 
in  tatto , dicendo  che  furono  due  compagnie 
d'italiani,  e due  di  Spagnooli:  e che  fra  gli 
altri  vi  furono  capitani  il  Cnllio  Sorentino , e 
il  Corbera  s)>agnuolo.  Costoro  passando  per  l*e- 
aerciio  nimico , coi  Frantesi  parlarono  ìtaìiano, 
onde  essi  gli  credettero  delle  genti  veneaiane  : 
e co*V«oeiìani  parlaron  frantese,  e furono  cre- 
duti Guasconi,  nh  mai  vennero  scoperti,  6ncbh 
fnrono  alle  sentinelle,  alle  quali  non  seppero 
dare  il  contrassegno  : talchò  convenne  loro 
menar  le  mani.  Vedi  il  lib.  a della  vita  del  Pe- 
scara, ove  recita  alcune  faiioni  del  Castaldo,  ed 
altri  particolari  di  più,  che  qui  non  ai  leg- 
gono. 

(loo)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  dopo  aver 
posto  1*  articolo  ad  autorità , e ponendolo  a re- 
gioai , lo  lascia  a preghi  ^ e prometee  e leggo 
eoa,  R. 

(110)  Il  cavalier  Cicuta,  nel  tuo  libro  della 
disciplina  militare,  danna  in  qnesto  luogo  mon- 
signor di  Lautrech:  il  quale  sforwto  dagli  Svis- 
teri  a combattere , antivedendo  il  mal  tuo,  dice 
che  non  doveva  attaccare  la  tufia,  se  non  verso 
la  aera  al  tardi,  acciocché  se  fossero  rotti , l*o- 
scurìtli  della  notte  gli  potesse  salvare,  imitando 
Giugurta  centra  Metello  in  Numidia.  Ma  corno 
passassero  queste  ordinanae  e le  fattonl  in 
quesU  battaalia  alla  Bicocca  , si  può  veder  nel 
Giovio,  e nel  Captila  ne* luoghi  citati. 

(111)  La  gnardia  che  trovò  lo  Scudo  al 
ponte,  fa  dei  duca  Francesco  Sforu,  secon- 
do il  Captila j ma  il  GfoWo  nella  vita  del  Pe- 
scara nel  lib.  2 h molto  diverso  , dicendo,  che 

10  Scudo  saccheggiò  gli  alloggiamenti,  e ruppe 

11  Landriano,  rubando  le  argenterie  di  Antonio 

da  Leva , e del  duca  di  Termoli,  ma  che  il  Co- 
lonna vi  mandò  soccorso,  c vi  corsero  il  conte 
di  Colirano , 1*  Adorno , il  Leva , il  duca  Fran-  1 
cesco  con  i Milanesi , c altri , e lo  ribaltarono , , 
ferendone  e ammaraandoiie  molti.  | 

(112)  Fece  il  Colonna,  cb«  i suoi  si  legasse-  I 
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ro  fiud  di  spighe  e di  erbe  in  capo , acctocthb 
fossero  conoscimi  dai  soldati  frantesi,  i quali 
si  avevano  posto  su  le  sopravvesti  la  croce  ros- 
sa , segno  degl'imperiali.  CupeUa. 

(l  I J)  Gli  arcbibusieri  spagouoH,  messi  in- 
nansi  all*  ordine  delle  picche  , avevano  dal  Pe« 
scara  questa  coniinissiooe , che  subito  sparali 
gli  arrhUiugi , si  abbassassero  io  ginorchioni,  e 
di  nuovo  Ricaricassero,  acciocché  il  secondo 
ordine  sparasse}  c poi  facesse  il  simile  per 
dar  luogo  di  scaricare  al  terso,  e il  terso  al 
quarto , e cosi  successivamente  1*  uno  all*  al> 
tro.  Giovio. 

(11 4)  Manca  d‘arme  nell*  edU.  di  Friburgo 
e nella  Medicea , ancorché  posto  dal  Torrent. 
nell*  Errata.  R. 

(115)  Cioè  Prospero  Colonna,  e Girolamo 
Adorno  , che  gli  avevano  condotti  j e il  duca 
Francesco  Sforsa  fu  quello , che  promesse  ai 
Tedeschi  i danari.  Vedi  il  CuptUa. 

(116)  81  legge  nel  lib.  Il  della  vita  del  Pe> 
scara  del  G/ofto,  che  il  baron  Castellano  , ca« 
pitano  di  fanteria  franasse , uscì  temeraria* 
meute  fuora  per  combattere,  seguitato  da  al- 
cuni cavalli , che  non  poterono  sopportar  I*aa- 
dacia  degli  Spagnuoli,  e che  sopraggiunto  Gio- 
Tanni  d*  Urbino  con  gli  archibugieri  Spagnuoli, 
i Frantesi  furon  ribattati  t onde  gli  Spagnuoli 
seguitando , presero  i borghi,  avendo  latto  pri- 
gione, e ferito  il  baron  Castellano)  dsl  quale 
inteso  il  Pescara,  che  in  Lodi  non  era  presìdio , 
volle  valersi  dell*  occasione , e cosi  assaltò  e 
prese  la  citth  di  Lodi. 

(117)  Mentre  che  il  marchese  stava  intorno 
a Pisaicfaittone,  corse  risico  d'esser  ammasaato 
d*  una  archibugiaia)  il  che  sarebbe  avvenuto  se 
i nìmìci  medesimi  non  1* avessero  salvato,  ci>- 
me  scrive  il  Clovio  al  principio  del  libro  3 del- 
la vita  di  lui)  dove  parla  anche  di  quanto  fosse 
latto  intorno  a Cremona , e io  che  modo  lo 
Scudo  acchetasse  il  sigoor  Giovanni  de*Medici 
sdegnato  contro  lui , e per  quali  cagioni  in  ul- 
timo veuisse  all* accordo. 

(llS)  Il  vescovo  di  iVcò/o  dice  eh*  erano  in 
Genova  da  quattro  tu  cinque  mila  fanti  forestieri) 
e descrìve  esso  le  fatiooi,  e le  controversie  che 
erano  in  Genova  fra  i fautori  de*  Fregosì , e 
quelli  degli  Adorni  fuorusciti.  11  GioWo  eoo- 
sente  a lui,  ma  U C«p*U»  • quatto  autore. 
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(119)  Si  trattava  raccordo  di  dar  Genova  ! 

con  Prospero  Colonna,  il  qual  diceva  a*  Geno- 
vesi che  non  si  fidassero  del  marchese  di  Pe-  j 
srara;  perciocché  egli  si  riputava  a gran  gloria  I 
la  diilrutione  di  Genova.  Cosi  dice  il  %'fscovo  ! 
di  fiebio , ma  il  Giovio  dice  che  il  marchese  si  { 
recò  a ingiuria,  che  raccordo  si  trattasse  cou  i 
Colonna  , e non  seco.  | 

(120)  Fu  presa  Genova  a*  3o  di  maggio  | 
iSai.  e questo  fu  il  quarto  sacro,  che  quel-  l 
la  cittk  eblie  , come  recita  il  vescovo  dt  .Veòio.  | 

(121)  Alla  sacrestia,  ove  si  salvava  questo  | 

firetioto  ratino  di  smeraldo  , faceva  gran  vio- 
enta  Giorgio  Fronsperg  capitano  dei  Tedeschi: 
ma  i padri  del  comune,  donatogli  mille  ducali, 
ottennero  che  ci  se  ne  levasse.  Cosi  dice  il  ve.’ 
scovo  di  AVòfO,  ma  il  Giovio  ne  da  la  lode  al 
Pescara,  e a Girolamo  Adorno  nel  liliro  3 
della  vita  del  marchese. 

(122)  Dopo  che  la  ritlk  fu  stata  otto  anni  io 
circa  sotto  ii  dominio  del  re  di  Francia , come 
si  legge  negli  annali  di  Genova  del  vescovo 
di  IVeoio. 

(123)  In  questa  cittk  dì  Chìnsi,  ove  il  rv 
Porsenna  aldtò  , fece  egli  far  molte  opere  son- 
tuose, fra  le  quali  il  primo  luogo  tenne  il  labe- 
rinlOyCome  scrìve  Phnio  con  l'autorìta  di  /'<tr- 
rene  nel  lib.  36,  nel  quale  fu  sepolto.  Questa 
opera  di  vana,  e ridicola  spesa  fu  un  e^fisio 
di  pietre  quadre,  con  vie  inestricabUi , e con 
tante  piramidi  una  sopra  l'altra,  che  parve  a 
yorrone,  per  suo  onore,  di  piuttosto  lacerna 
che  entrarne  a parlare.  Vedi  Leandro  Alberti  t 
a Zaccaria  Gi^io  da  Vicenu  nella  sua  breve 
descrìiione  del  mondo. 

(124)  Torrentioo.  Il  Codice  Medìceo 

sproposiUtamente  al  solito,  legge  cento  Wv- 
^uanta  fanti  j quantnoque  abbia  letto  poco 
inoanii  (vedi  sopra  pag.  5^4*  ^ • verso  6a.) 

che  Renao  da  Ceri  aveva  cinquecento  cavalli , e 
settemila  fanti,  R. 

(125)  Dice  il  Giovio  nella  vita  di  pape  A- 
driano , quando  scrìve , che  Gismondo  Mala- 
testa  aveva  preso  Arìmino , per  prorare  l'aiv- 
Ileo  dominio  di  lui  in  quella  eillk , che  i Ma- 
latesti  per  più  di  dngento  anni  erano  stati 
signori  di  quella  cittk  , la  quale  da  Pandolfo , 
padre  di  Gismondo,  poco  ionanci  era  stata 
▼todobi. 
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Adriano  a Roma.  — Ptjtilensia  in  quella  eit‘ 
tà.  — Cario  V conferma  i privile^  ai  Fio- 
rentini. — Rodi  furea  da*  Turchi.  » Il  duca 
di  Milano  riacquista  il  castello.—"  Orestone 
del  Critto  nel  senato  veneto  per  mantenere 
la  lega  con  Francia.  — Orasione  del  Cor- 
maro  per  far  lega  con  Carlo  V.  Morte  dei 
doge  Crimani.  — Lega  de*  Venetiani  con 
Carlo  y. 

La  TiUoria  noora  oootro  ai  PreiitMi,  benché 
avMse  quietato  le  cote  di  Lombardia,  non  ara* 
ea  perciò  diminuito  il  totpetto  che  il  re  di 
Francia , eueodo  pacifico  e intero  il  regno  itio, 
ed  ettendo  ritornati  talvi  t capitani,  e le  genti 
di  arme , ebe  aeera  mandale  io  Italia , non  area* 
te,  ionanai  paaiatte  mollo  tempo,  ad  attallare 
di  onoTO  il  ducato  di  Milano;  matiimamenta 
ebe  erano  coma  prima  pattali  t Seiaieri  ad  an- 
dare agli  ttipeodi  tuoi,  a il  tenato  Tmeatano 
peneverava  seco  Dell'aulica  confedemione.  Per 
fa  coutidemiooe  de!  quale  pericolo  t capitani 
cetarei  erano  cottretU  a nutrire,  • a pagare 
l'aaereito,  rota  molto  difficile,  perebè  nè  da 
Catare,  nò  dal  re^oo  uapoldUno  ricevevano 
danari}  e lo  stato  di  Milano  era  io  modo  etau- 
ito,  che  non  poteva  per  te  solo  tottenere  nò 
tanti  alloggiamenti,  nò  tante  spese.  Però,  recla- 
mando invano  t popoli,  e il  collegio  de* cardi- 
nali, avevano  mandato  la  maggior  parte  della 
genti  ad  alloggiare  nello  stato  cccletiatttco , e 
pattando  per  Roma  don  Carlo  di  Lanoia,  desti- 
nato nuovamente  per  la  morte  di  don  Rai  mon- 
do di  Cardona , viretA  di  Napoli , determinò  in- 
aieme  con  don  Giovanni  Manuel,  che  per  tre 
mesi  prossimi  pagatsaro  ctatrun  mete  lo  stato  di 


Milano  Ttolimila  ducati , i Fiorentini  quindici- 
mila, i Genovesi  ottomila,  Siena  cinquemila, 
Locca  quattromila.  Della  qnale  tasta  benrbò 
ciascuno  eiclamatte,  nondimeno  per  il  timore, 
die  ti  aveva  di  quell*  eMirilo,  fu  necettario 
ebe  fotte  accettata  da  ciascuno,  allegando  etai 
tttcr  cosa  necessaria,  perchò  dalla  cootcrvaaio- 
ne  di  quello  dipendeva  la  difesa  d'Italia , dopo 
il  qnal  tempo  fu  rìonovala  1*  tmposixioDe , ma 
di  quanlitk  mollo  minore. 

Nd  quale  stato  delle  cose,  Italia  oppressa  da 
coolinnt  mali,  e spaventala  dal  timore  dai  fu- 
tnri  maggiori  ,aspettava  con  desiderio  la  venuta 
del  pontefice,  coma  istrumeoto  opportuno  per 
l'aatoritb  poottficale  a comporre  molte  discor- 
die, e provvedere  a molti  disordint.  Il  quale, 
sopplicaDdolo  Cesare,  die  passato  nei  medesimi 
giorni  per  mare  io  Ispagna,  e parlato  in  ram- 
mi  DO  col  re  d' loghillerra , lo  aspettasse  a Rana- 
Iona,  dove  voleva  andare persooalmeote  ■ rico- 
noscerlo , ed  adorarlo  per  pontefice , ricosò  di 
aspettarlo  (l)}  o dubitando  per  la  ^ 

Cesare,  che  ancora  era  nelle  estreme  parti  della 
Spagna , non  perderà  tanto  tempo , ebe  avesse 
poi  a navigare  per  stagione  linistim}  o per  so- 
spetto che  Cesare  non  cercasse  di  Gugli  diflèri- 
re  la  passala  toa  in  Italia}  o perebb,  come  molli 
dissero,  per  non  accrescere  troppo  la  opinione 
avuta  di  lui  insino  dal  principio  , che  avesse  a 
essere  tanto  debito  a Cesare , che  gli  dìfiiniltaa- 
ae  il  trattare  la  pace  universale  dei  cristiani, 
come  aveva  deliberato  di  voler  fare. 

Passo  adunque  per  marea  Roma,  dove  entrò 
il  vigesimoDODo  gimno  d'agosto  con  grandissi- 
mo concorso  del  popolo,  e di  tutta  la  corte  (t): 
dai  quali  bencb^  eccessivamente  fosse  desidenia 
la  sua  venuta  (perebò  Roma  sema  la  presenta 
dei  pontefici  ò piuttosto  simile  s una  aoliludÌDe, 
ebe  ad  una  cìui),  ooodimeno  questo  spettacolo 
rommosse  gli  animi  di  tatti,  considerando  ave- 


Diflili^t.'u  i;y  Go 


(iSas)  GUICCIAEDIRI  — libko  xt.  cab.  i.  553 


re  OD  pontefice  di  nniooc  l»erl>4ro«  iaciperto  al 
tutto  delle  cote  d'Italia,  e della  corte  oo  alme- 
no di  quelle  naiioni,  le  quali  gik  per  lunga 
convrrtatione  erano  ramiUari  a ìulia.  La  rm- 
ttuia  dei  quali  pensieri  acrn-Ube,  che  alla  ve- 
nula tua  la  peste  cominruta  in  Roma , il  ebe  era 
interpretato  petaimo  augurio  del  tuo  poulifica- 
to,  fece  per  tutto  1*  autunno  gravittimo  dau< 
oo.  (3).  Fu  la  prima  delìberasione  di  questo 
pontefice  attendere  alla  ricuperaaione  di  Rimini^ 
e comporre  le  controvertie , ebe  il  duca  di  Fer- 
rara aveva  avuto  eoo  i due  prottimi  antecetto- 
ri.  Per  ciò  mandò  io  Romagna  mille  cinquecen- 
to fanti  tpagnuoli,  i cpiali,  per  potere  ttcìira- 
mente  pattare  il  mare,  aveva  condotti  te  co. 

Alle  quali  cote  mentre  che  attende , parendo 
a Cesare , che  allo  tuliilùnenlo  delle  cote  d' Ita- 
lia Iroporlattc  molto  la  teparaiione  dei  Vene- 
liaoi  dal  re  di  Francia,  e tperando  ebe  quel 
senato , diminuita  la  sperania  della  cote  fran- 
teti, avette  l'animo  inclinato  alla  quiete,  nò 
Toletta  per  gl*  interetti  di  altri  portare  pericolo 
ebe  la  guerra  ti  tratferitta  nel  tuo  dominio} 
comunicati  i contigli  col  re  d’ Inghilterra  (il 
quale  avendo  prima  pretlato  occultamente  con- 
tro al  re  di  Fraoria  danari  a Cesare,  depotta 
p<ù  le  dittimulotioni,  diteendeva  già  aperta- 
mente nella  causa)  mandarono  ambasciatori  a 
Venetta  a ricercarli  che  ti  conrederattero  alla 
difeia  d'Italia  eoo  Cesare,  i quali  furono  per 
Cesare  Girolamo  Adorno,  per  il  re  d'Inghilterra 
Ricciardo  Pacceo  : dove  ti  aspettavano  ambascia- 
tori di  Ferdinando  fratello  di  Cesare  arciduca 
d'Austria , l' inlervenlo  del  quale , per  esser  tra  t 
Venetiani  e lui  molte  differeoae , era  nccettario 
in  qualunque  accordo  ti  Cacette  con  loro.  Man- 
dò anche  il  re  d*  Inghilterra  un  araldo  a prote- 
stare la  guerra  al  re  di  Francia,  in  caso  nou 
facesse  tregua  gcocrale  per  tre  anni  con  Cesare 
per  tulle  le  parti  del  mondo,  nella  quale  fosse- 
ro inclusi  la  Chiesa  « il  duca  di  Milano  e i Fio- 
rentini: lamentandoti  ancora  che  aTeste  cessato 
di  pagarli  i cinquanta  mila  ducati,  i quali  era 
obÙigato  ■ pagargli  ciaicua  anno.  Nego  il  re  di 
voler  fare  la  tregua , ed  apertamente  rispose  non 
esser  cooveniente  pagare  danari  a chi  aiutava 
con  danari  U ioimiri  tuoi  t donde  auguroenlan- 
dosi  tra  loro  gli  sdegni,  si  liccnaiarono  gli  am- 
basciatori da  ciascuna  delle  parti.  Parti  questo 
anno  d’ Italia  don  Giovanni  Manuel,  stalo  ora- 
tore cesareo  a Roma  con  grandissima  autorilò} 
il  quale  alla  partita  fece  una  cedola  di  sua  ma- 
no ai  Fiorcnliui , nella  qual  cedola,  narralo 
che  Cesare  per  una  cedola  scrìlla  dì  scUembre 
1*  anno  mille  cinquecento  venti  promesse  al  pon- 
tefice Leone  di  riconfermare,  e di  nuovo  con- 
cedere ai  Fiorentini  i privilegi  dello  stato,  del- 
l'autoritò  e delle  terre  che  possedevano,  tra 
tei  mesi  dopo  la  prima  dieta  fatta  dopo  la  in- 
coronastone , che  si  celebrava  in  Aquisgrana , 
perthò  prima  gU  aveva  promessi  tra  quattro 
mesi  dalla  suaeleaione,  e dicendo  non  iiotere 
spedirli  allora  per  giuste  cagioni,  (le  quali  cose 
narrate)  don  Giovanni  promesse  in  nome  di 
Cesare:  la  qual  cedola  Cesare  rstìficò  di  mano 
l'anno  mille  cinquecento  ventitré,  e ne  fece 
l'tepedUione  per  bolla  in  forma  amplissima. 


Passò  Cesare,  come  ò detto  di  sopra,  qne-  ' 
st'aono  io  Ispagna,  dove  arrivalo  procedò  se- 
veramente contro  a molli  che  erano  stati  autori 
dtlU  seduìone  (^),  gli  altri  tutti  assolvò,  e li- 
berò da  tutte  le  pene}  e per  cooglungere  con  la 
giusiiaia,  e con  la  dementa  gli  esempi  della 
remuneratiooe,  considerato  , che  Ferdinando 
duca  di  Calabria,  ricusando  di  essere  capitano 
della  moltitudine  concitata , non  si  era  voluto 
partire  dalla  rocca  di  Scialiva , lo  chiamò  con 
grande  onore  alla  corte,  dandogli  non  molto 
poi  per  moglie  Germana  stata  moglie  del  re 
cattolico  (5),  ricca  ma  sterile,  acciocché  in  lui, 
ultinsa  progenie  dei  discendenti  di  Alfonso  vec- 
chio re  d' Aragona,  si  estinguesse  quella  fami- 
glia, perche  due  suoi  fratelli  di  elk  minore  era- 
no prima  morti  l'uno  in  Francia,  l'altro  in 
Italia. 

Ma  quello  che  fece  infelice  questo  medesimo 
anno  con  infamia  grandissima  dei  principi  cri- 
sliani , fu  che  nella  fine  di  esso  Solimaoo  Otto- 
mano prete  l' isola  di  Rodi  (6).  custodita  dai  ca- 
valieri di  Rodi,  prima  chiamati  cavalieri  Ge- 
rosolimitani, i quali  risedendo  in  quel  luogo, 
poiché  erano  stati  cacciati  di  Gerusalemme, 
benché  in  metto  tra  il  Turco  e il  soldaoo,  prin- 
cipe di  tanta  polenta,  l'avevano  con  grandissi- 
ma gloria  del  suo  ordine  luoghitstroo  tecupo 
conservata,  e stali  come  un  propugnacolo  in 
quei  mari  della  crislUna  religione,  benché  aves- 
sero qualche  nota , che  trascorrendo  tutto  il 
giorno  a predare  ì legni  degl’ iofcdeli , fottero 
qualche  volta  liccoai«sì  etiandio  contro  ai  legni 
dei  cristiani.  Stelle  intorno  a qucll'iaola  molti 
mesi  grandissimo  esercito,  e il  Turco  in  perso- 
na , non  perdendo  mai  un  minimo  punto  di 
tempo  di  tormentarli,  ora  col  dar  battaglie  atro- 
cissime, ora  col  far  mine,  e trincee,  ora  col 
faro  cavalieri  grandissimi  di  terra,  e di  legna- 
me , ebe  suprafiacessero  le  mura  della  lem. 
Per  le  quali  opere,  tirate  sonanti  con  grandis- 
sima uccisione  de' suoi,  era  anche  diminuito 
DoUbiImcQte  il  numero  di  quelli  di  dentro} 
tanto  che  stracchi  dalle  continue  fatiche , e man- 
caodo  loro  la  polvere  |>er  le  artiglierie,  non  po- 
tendo più  resistere  a tante  molestie,  gittata  io 
terra  dall* artiglieria  gran  parie  delle  mura,  « 
le  mine  passale  io  molti  luoghi  della  terra,  nella 
quale  per  essere  espugnali  i primi  luoghi , si 
andavano  essi  coolùiuansente  ristriogeodu , fi- 
nalmente rìdoui  elle  uUime  necessilé  capitole- 
reno  col  Turco:  che  il  gran  maestro  gli  lascias- 
se la  terra}  che  egli  con  tutti  i cavalieri , e Ro- 
diani  poieasero  uscinie  salvi  con  facoltà  di  por- 
tare seco  quanta  più  roba  potevano}  e (per 
avere  qualche  sienrià)  che  il  Turco  facesse  par- 
tire r armala  di  quei  mari,  e discoslasse  da  Ro- 
di cinque  miglia  r esercito  di  terra.  Per  virtù 
della  qual  capitolasiooe  restò  Rodi  ai  Turchi,  e 
i cristiani,  essendo  osservata  loro  la  fede,  pas- 
sarono io  Sicilia , e {kn  in  Italia , avendo  trovato 
in  Sitslia  un'annata  di  certe  navi  che  si  ordi- 
nava ( ma  tardi  |>cr  colpa  del  pontefice  ) per 
mettere  in  Rodi , come  avessero  il  vento  prospe- 
ro, rinfrcscamenlo  di  vettovaglie  e di  miioitio- 
ni.  £ parlili  che  furono  di  Rodi,  Solimano,  in 
nsfifi'or  dispregio  della  crtsliaoa  religione , fece 
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la  entrata  »aa  hi  qaelU  citl^  il  giorno  drlla  na> 
tirità  Hrl  Figliuolo  i)*ld<Ko}  nel  qual  giorno. 

I rrirbratn  con  loSnilt  rami  e muiirhr  nelle  Cbieie 
I dei  criuianit  egli  fera  convertire  tulle  le  Cbie« 

[ re  di  Rodi  dedicale  al  cullo  di  Crùlo  in  mo- 
j trhre,  chi  aerondo  l'uro  loro,  estcrmiiiatì  tulli 
j i riti  dei  rrìstiaoi . furono  dedicale  al  cullo  di 
I Maometto. 

Quetio  fine,  ignominioio  al  nome  rriiliano, 
j quarto  frutto  delle  dircordie  dei  noitri  prinri|ii, 

: cidie  Tanno  mille  cinquecenlu  veotidue}  lolle* 

< rabtle  le  almeno  ì'erempio  del  danno  pairato 
avene  dato  documeolo  |»er  il  tempo  futuro: 
ma , rontiouandori  le  dìicordie  fra  i principi, 

I Don  furono  minori  I travagli  drll'anno  mille 
! cinquecento  venlilre.  Nel  principio  del  quale  i 
I Maùiterti  conoicendoii  im|K>tenli  a reiiiirre 
. alle  forte  del  papa,  per  intrrpositione  del  duca 
d' CIrliino , furono  eonteoTi  larciare  Rimiai,  a 
: la  forieuaj  arata  ioteniione,  benché  inceila , 

I dì  avere  qualche  soitentameotu  per  U vita  di 
I Pandolfo,  d che  n<m  ebbe  efielto  alcuno.  Andò 
' di|Mti  il  duca  d' Urbino  al  pontefice , appreiao  al 

|•raale,  e nella  maggior  parte  della  corte  facm- 
dogli  favore  la  memoria  gloriola  dì  Giulio  pon* 
teScc , ottenne  Tauoluiiono  dalla ccnture,  e di 
! euere  rioveiiilo  del  durato  d* Urbino,  ma  con 
I la  daufola  renu  pregìuditio  delle  ragioni,  per 
I non  pregiudicara  all*  applicatìone , clic  era  iuta 
. latU  ai  Fiureutini  del  Mnntefeltro  | i quali  di* 
i eevano  avere  preitolo  a Leone,  per  difeia  di 
I quel  ducato,  ducati  trecento  cinquantamila,  a 
averne  ipeii  dopo  la  morta  tua  in  diverti  luoghi 
^ per  la  coosmratinne  dello  italo  della  Chiesa  più 
J di  seltaniamilj.  Ricevè  ancora  in  aratìa  il  pon* 

I tefice  il  duca  di  Ferrara,  iovestendulo  non  lola* 

I mente  dì  Ferrara,  « di  lutto  quello,  che  ìnnanti 
alla  guerra  mona  da  Leone  contro  ai  Franteti 
> posiedeva  appartenente  alla  Chieia , ma  lairian> 
dogli  etiaodio  eoo  grave  nota  tua  , o dei  miniilrl 
che  niavano  male  la  tua  imperiata,  le  railatia 
di  San  Feliee,  e del  Finale,  quali  acquitUle  da 
lui,  quando  roppe  la  guerra  a Leone,  e dipoi 
perdale  innantt  alla  tua  morte,  aveva  di  nuovo 
' riprete  per  l'occatione  della  vacaitone  della  te*  | 
dia.  Obbligoui  il  dura  di  Ferrara  ad  aiutare 
con  certo  numero  di  genti  la  Chieia  quando  oc* 
corresse  per  la  difesa  del  suo  stato}  e si  astrinse 
. con  gravissime  pene,  soltomeUendosi  ancora  al 
ricadere  della  investitura,  e alla  prìvatiooe  di 
tutte  le  sue  ragioni,  in  caso  che  io  futuro  of* 
feodetse  più  la  sede  apostolica.  Dettegli  ancora 
il  pontefice  non  piccola  intranooe  di  restituir*  < 
gli  Modana  e Reggio,  Itenchk  da  questo  (essen* 

. dogli  dipoi  dimostrata  la  imporlanaa  della  com, 
a per  Tesempio  degli  antecessori  suoi  la  tnfi* 
mia  che  ne  perveirdiba  tà  suo  nome)  si  alienò 
eoa  1'  animo  ogni  giorno  più. 

Nel  qual  tempo  d castello  di  Milano,  sirello  ' 
da  rareslia  d'ogni  cosa,  eccettocbk  di  pane,  e j 
pieno  d'infermilà,  convenne  di  arrendasi,  sai*  j 
^ ve  le  robe,  e le  persone,  se  per  tutto  il  giorno  < 
j quartodecimo  di  aprile  non  era  soccorso  t al  | 

I qual  tempo,  osservata  la  eonveotione,  appari  < 

I esser  moria  la  più  parta  itegli  nomini  che  vi  ! 

; enno  dentro.  CÌmienll  Cesare,  con  lauda  non  1 
piccola  appresso  agl'italiani,  che  fossa  coose*  I 
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guato  in  poteslb  del  dora  Francesco  Sforai:  né 
si  teneva  più  altro  per  i Frantesi  in  Italia,  che 
il  castello  di  Cremona  pmvvitlo  ancora  delle 
cose  necessarie  abhondanlemeiile.  E nondimeno 
questi  successi  nno  sollevavano  la  infrltcitk  dei 
popoli  di  quel  ducato,  aggravato  eccastìvameo* 
le  dall' esercito  cesareo  per  non  ricevere  i pa* 
gamenti  { il  quale  essendo  andato  ad  alloggiare 
io  Asti,  e neil'Asligtanu,  avendo  tumultuato 
per  la  medesima  cagione,  predò  tutto  il  paese 
intino  a Vigevano;  in  modo  che  i Milanesi  per 
fuggire  il  danno,  e il  pericolo  del  paese,  furono 
costretti  promettere  loro  le  paghe  dì  certi  tem* 
pi,  che  importavano  circa  ducali  centomila.  E 
nondimeno  non  si  mitigava  per  i}uetla  acerhilli 
io  parte  alcuna  l'odio  di  quel  popolo  contro  ai 
Franreii,  tenendoli  fermi,  parte  il  timore,  per 
la  memoria  dell* offese  fatte  loro,  parte  la  spe« 
rama  che . se  mai  cessaiso  il  pericolo  che  il  re 
di  Francia  di  nuovo  non  assaltasse  quello  stato, 
cesserebbero  tanti  pesi , perchè  non  sarebbe  ne- 
cellario  che  Cesare  tenesse  più  soldati  io  quel 
ducato. 

Trattavaii  in  questo  tempo  medesimo  conti* 
nuaniente  la  concordia  tra  Cesare  « i Venetiaot. 
La  quale,  per  molte  difltcullè  che  nascevano,  t 
per  varie  dilatiooi  interposte  da  loro,  teneva 
sospesi  di  quello,  che  avesse  a seguirne,  gli 
animi  di  ciascuno.  Accrebbe  la  dilaaiooe,  e 
forse  anche  le  difficoltà  di  quetta  pratica,  la 
morte  di  Girolamo  Adorno  (^};  il  quale  essen* 
do  persona  di  grande  spirito  ed  esperìenia , ben* 
rbè  giovane,  la  trattava  con  molla  autorità  e 
con  detireita  singolain;  in  luogo  del  quale  vi 
fu  mandalo  da  Milano  io  nome  di  Cesare,  Ma* 
fino  Caracciolo  protooolarioaposiolieo,  il  quale 
molli  anni  poi  fit  da  Paulo  III  pontefice  prò* 
motto  alla  oignità  del  cardinalato. 

Tratlaronsi  queste  cose  io  Veneaia  molli  me- 
si , perchè  da  altra  parte  il  re  di  Francia  faceva 
assìdiumenle  per  gli  ambasciatori  suoi  dilìgencn 
grandissima  in  mntrarìo,  promettendo  ora  con 
lettere,  ora  con  uomini  propri , dì  passar  presto 
con  poleoUssimo  esercito  in  Italia;  perche  Ira  I 
senatori  erano  varietà  grandi  di  pareri,  ed  assi* 
due  diipiitaaioai  j perchè  molti  roniigliavano 
che  non  si  abbandonasse  la  confederatione  del 
re  di  Francia . confidandosi  che  presto  aves- 
se a mandare  reserrito  in  Italia  (la  quale  spe- 
rania  il  re  sfortandosi  con  somma  diligeoma  di 
nutrire,  aveva,  oltre  a molli  altri,  mandalo  di 
nuovo  Renio  da  Ceri  a Veoeaia  a promettere 
questo  medesimo,  e a dimostrare  che  già  le 
rose  erano  preparale);  altri , cooii^raodo  per  la 
esperienaa  delle  cosa  passale  le  negligenti  ese* 
cnaioni  di  quel  re,  non  confidavano  che  avesse  a 
passare.  E quetta  opinione  si  accresceva  per  le 
lettere  di  Giovanni  Badurrn  oratore  loro  io 
Francia,  il  quale  prestando  fede  a quello  che 
gli  era  riferito  dal  duca  di  Borbone  (il  quale, 
già  congiunto  occullissimamente  contro  al  re, 
desiderava  che  i Venetiant  si  unissero  con  Ce- 
sare), aflérmava  che  il  re  di  Francia  per  quél- 
ranno  oon  passerebbe,  nè  manderebbe  esercito 
in  Italia.  Spaventava  altri  la  mala  fortuna  del 
re  di  Francia,  la  prospera  di  Cesare,  il  ronsi* 
d era  re  rhe  in  Italia  seguiUvwo  Cesare,  il  dooi 


Digi: 


GUICCIARDINI 


di  Milano,  i Cenovesi,  e i Fiorrotiiii  con  la 
Toirana  tutta,  c ti  crederà  cbr  ateste  a fare 
il  medctimo  il  ponlefire;  e fuora  d’Italia  erano 
congioDli  teco  l*arridura  tuo  fratello  virino 
olio  stato  dei  Vroetiani,  e il  re  dMoghilterra, 
il  quale  continnamcDtc  faceva  la  guerra  io  Pie- 
cardia. 

Nella  quale  varietà  di  pareri  non  meno  tra  i 
priocipali  del  senato , che  orgli  altri , non  si  po- 
lendo per  la  maturità  delle  cote,  e per  la  io- 
sUnaa  grandissima  degli  ambasciatori  di  Cesare 
diSerìre  piu  il  fame  dcliberatiiioe,  ronvocato 
dualmente  per  determinarsi  il  consiglio  dc’Pre- 
gadr,  Andrea  Grilli  » uomo  per  imp«>rlaQtissiroe 
amminìstraiioni , e falli  mollo  egregi  di  somma 
onlorìlà  in  quella  republiUra  , e di  n«>me  molto 
chiaro  per  tutta  Italia , e appresto  ai  prioripi 
esterni,  parlò,  secondo  si  dice,  in  questa  sen- 
tenia. 

m Aocortbe  io  conosca  estere  pericolo,  pre- 

• stantissimi  senatori,  che  se  toconsiglieró  che 
M noi  non  ci  partiamo  dalla  confrderatione  del 
« re  di  Francia,  alcuni  non  inierprciiuo  che  in 

• me  poasa  più  il  rispetto  della  lunga  cvnver- 
« saxione,  rbe  io  Lo  avuta  con  i Franarsi , rho 
«quello  dell*  utilità  della  repubblica,  non  mi 
« asterrò  per  questo  da  esprimere  liberamente 
« il  parer  mio,  come  è propri.mico(e  iiflìcìo  dei 
«*  buoni  cittaiiini  r ausi  e iuiitile  e cittadino  e 
«•senatore  quello,  il  quale  per  qualunque  ca- 
« gione  ti  ritrae  da  persuadere  agli  altri  quello, 
M che  in  sè  medesim<i  sente  essere  il  l>euedcio 
« della  repubblica}  licnrbè  io  mi  persuada,  ebe 

■ appresso  agli  uomini  prudenti  non  avrà  luogo 
m questa  inierprelatione,  ]>crrbc  cousidererau- 

■ no  non  solo  quali  siano  stali  io  ogni  tempo  i 
« costumi,  e le  atiooimte,  ma  che  io  non  ho 
a trattalo  col  re  dì  Fraocìa,  nè  con  gli  uomini 

• suoi  se  non  come  uomo  vostro,  e per  vostra 
«•  commissione  e comandamento}  e mi  giusliC- 
« eberà  oltre  a questo,  se  io  noo  m’inganno, 

• la  prc4>ahililà  delle  ragioni , le  quali  mi  fanno 

• condeseendere  io  questa  senlenaa. 

••  Noi  trattiamo  se  si  debl>a  fare  nuova  eonfo- 
«•  derasiune  con  Osare,  contraria  alla  fede  data 

• da  noi,  agli  obblighi  della  ronfederaatone  rbe 
" abbiamo  col  re  di  Francia } cova  che , a giudi- 
•>  ciò  mio,  non  vuol  dire  altro  che  staliilirc  io 
« modo  la  polenaa  di  Cesare  già  terrìbile  a ria- 
w scuno,  che,  noo  ci  essendo  mai  più  rimedio 
m di  moderarla,  o di  abhasiarla,  cresca  conti- 
li nuameole  in  nostro  pregiuditio  roanifcstiisi- 

• mo.  Non  abbiamo  cagione  alcuna  rbe  |>ossa 

• giustificare  questa  deliWratione,  perchè  il  re 
« ha  sempre  osservato  la  uosira  confederasione^ 
<i  e te  gli  rfletli  non  sono  stali  cosi  pronti  a 
ai  rinnovare  la  guerra  io  Italia , sì  ronoKe  chia- 
« ramente,  che  poiché  a questo  lo  stimolavano 
m i propri  interessi,  non  è proceduto  da  altro 
M che  dagl’im|)edimfoli  che  ha  avuti  ed  ba  nel 
m regno  di  Francia,  i quali  banno  potuto  pro- 
ti lungare  i diKgni  tuoi,  ma  non  potranno  già 
«■annichilarli,  perchè  la  volontà  è ti  ardente 
«alla  rìcu|>eratione  dello  stato  di  Milano,  la 
••  potenaa  e si  grande,  che  sostenuti  che  avrà 
f questi  primi  ìmpeti  degl*  ioimicì , i quali  so- 
••  sterrà  CscilaieiiU,  ni  una  cosi  lo  ritarderà. 


• che  di  nuovo  non  mandi  forte  grandissime  di 
•I  qua  dai  monti.  Vedemmo  deiruna  rosa  e del- 
ti l'altrj  più  volle  )'e«empio  dei  re  Luigi.  Il 
«•  quale,  essendo  assaltata  la  Francia  con  armi 
M nsullu  più  potenti,  che  non  sono  queste  che 
M al  presente  la  molestano,  eongiur «togli  contro 

M quasi  tulio  il  mondo,  con  la  gramletaa  delle  | 
«I  sue  fune  , con  la  fortessa  dei  luoghi , che  so-  } 

• DO  in  su  i confini,  con  la  fede  dei  |Hipoli , fi^  I 
•I  cilmentc  sì  difese}  e quando  era  nella  opinio  | 
•i  oe  di  tniti  gli  uomini  che  per  la  slracrhetza  I 
ti  della  guerra  gli  fosse  necessario  il  riposo  di  * 
« qualche  tempo,  mosse  subito  io  Italia  pulrnli  | 
«•  eserciti.  Non  fece  questo  medesimo  nei  primi  ' 
« anni  del  regno  suo  il  presente  re?  quando  ; 
« ciascuno  credeva  , che  per  essere  nuovo  re,  | 
« per  avere  trovala  esausta  la  corona,  per  le  . 
■>  spese  infinite  dell’ antecessore,  fosse  necessi-  ' 
«•  tato  diflcrire  la  guerra  ad  un  altro  anno.  N«in  : 
«■  ci  debbo  adunque  spaventare  questa  tardità}  ^ 
*•  nè  sarebbe  snlUciente  scusa  delle  nostre  varia-  ! 
« xioni,  perchè  il  confederalo,  ritardato  non  i 
" dalla  volontà,  ma  dagli  impedimenti  soprav-  I 
•I  venati,  DUO  dà  giusta  causa  di  querelarsi  al  | 
" compagno,  nè  onesto  colore  di  partirsi  dalla 

«•  collcgaxiune.  ( 

«>  Questa  di’Id)eraiìuDc  ricerca  da  noi  il  rì- 

spetto  della  onestà,  il  ris[>el|o  della  dignità 
« del  senato  vmeaiano,  ma  non  la  ricerca  meno 

• il  ris}>ello  delia  utilità,  ami  dilla  salute  nu- 
*>  slra.  Perebe  chi  è , che  non  conosca  di  quanto 
«*  pn  fitto  ci  sia,  e da  quanti  pericoli  ri  liberi, 

« se  il  re  di  Francia  ricupera  lo  stato  di  Mila- 
**  no  , c quanto  riposo  partorisca  per  molti  anni 
o alle  cose  Doilret  Ammonìscrne  V esempio 
*•  delle  cose  succedute  pochi  anni  iouanti,  j>er> 

*•  thè  l'averlo  ricuperato  questo  rv>  fu  ragione 
« che  noi , che  prima  con  grandi'simr  spese  c 

• |>eriroli  difendevamo  Padova  e Trevigi,  ricu» 

«<  |>eratBÌmo  Brescia,  e Verona}  fu  cagionrehe, 

« mentre  che  egli  tenne  pacifico  quel  ducato, 

«>  noi  possedessimo  con  grandissima  pare  c si- 
«« urta  tutto  r tm|>rrio  nostro:  esempi  rhe  ri 

• hanno  a muovere  molto  più,  che  la  memoria 

« antica  della  lega  di  Cambrai}  perchè  i re  di  i 
«•  Francia  compresero  per  esprrirnsa  quel  rbe 
I <(  noo  avevano  compreso  per  le  ragioui,  quanto 
' «•  detrimcmto  ricevessero  drll'  essersi  parliti 
« dalla  nostra  congiunaione,  rosa,  che  senta 

• compara«ione  conosrrraooo  meglio  nel  tempo 
« presente,  nel  quale  ha  questo  re  per  emub> 

- un  imperatore,  principe  di  tanti  regni,  e di 
«•  tanta  grandetta . la  cui  polenta  lo  orcrssila  a 
M desiderare,  cd  avere  canssima  la  nostra  coni 
«i  fcderaxiooe. 

« Ma  per  contrario  chi  c quello , che  non 
« vegga,  che  non  conosca  in  quanto  pericolo 
••  resterebbero  le  cose  nostre,  escluso  che  fosse 
« totalmente  il  re  di  Francia  dalle  imprese  d‘I- 
« laliaT  Perchè  chi  può  nroilùrc  a Cesare  che 
" mm  aiqiroprii  a se , o a l fratello  il  durato  di 
••  Milano,  del  quale  inaino  ad  ora  non  ha  mai 
" conceduto  la  investitura  a Francesco  Sforxa? 
••E  se,  come  è chiarissimo,  avrà  potestà  di 
« farlo,  ehi  è quello  cip:  possa  assicurare  della 
» volontà T chi  è quello,  che  possa  promettere, 

" che  eiaeado  il  ducato  di  Milano  una  Kala  di 
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« tiUre  ailMinperio  A tutta  Italia , rbe  abbia  a 
«I  potere  più  in  Osare  il  riipetlo  4elU  ^ustiiia 
«*  e della  onesti , rhe  l’  ambitione  e cupidìtà 
« propria  e naturale  di  tutti  i principi  arandit 
m Aaiirureracri  forsa  la  muderatione  « e la  tetn- 
«I  peranaa  dei  minUtri  rhe  ba  in  Italia , che  •*>• 

M no  quasi  tutti  spagnuoli,  gente  infedele, 

M paciisima , iniasiabile  sopra  tutte  le  altre?  Se 
«•  adunque  Cesare  « o Ferdinando  suo  fratello 
w si  attribuiscono  Milano , in  che  grado  rimane 
« lo  stato  nostro,  circondato  da  loro  dalla  par* 

M te  d’Iulia,  e di  Germania?  Che  rimedio  pos* 
m siamo  sperare  ai  nostri  pericoli , essendo  in 
« mano  sua  il  reame  di  Napoli,  il  ponleBce,  e 
«gli  altri  stati  d'Italia  depeodenti  da  lui,  e 
« ciascuno  d^li  amici  nostri  si  esausto,  ed  at* 

« trito  di  forte , ebe  da  loro  non  possiamo  ape* 
«rare  favore  alcuno?  Ma  se  il  re  di  Francia 
« possedesse  il  ducato  di  Milano,  restando  le 
« cose  bilanciate  Ira  due  tali  principi,  chi  aves' 

« se  da  temere  della  {K>tensa  dell’uno,  sarebbe 
« riguardato  e lasrialu  stare  per  la  potenti  deb 
«l'altro;  ansi  il  timore  solamente  della  sua 
« venula  assicura  tutti  gli  altri,  perche  mslri* 
m gne  gl*  imperiali  a non  si  muovere , a non  ai 
«•  impegnare  ad  impresa  alcuna.  Però  a me  pare 
m più  presto  ridicola,  che  spaventosa,  la  vani* 

«•  delie  minacce  loro,  che  se  non  ri  ronfede* 
«riamo  con  Cesare,  ri  volteranno  contro  Pe- 
ti serrito;  come  so  il  muovere  la  guerra  contro 
« al  senato  venetiasio  sta  impresa  facile  , e da 
« sperarne  presto  la  vittoria;  c come  se  questo 
« fosse  il  rimedio  di  fare  che  il  re  di  Francia 
«non  passasse,  e non  più  presto  cagione  del 
M contrario.  Perchè  chi  dubita,  che  provocati  da 
« loro  proporremmo  (8)  per  necessita  condìxiooi 
« tali  al  re,  che  qnsndo  bene  ne  avesse  Panimo 

• alieno,  k>  iaducessero  a passare?  Non  accad* 

« de  egli  questo  medesimo  a tempo  del  re  Lub 
« gi,  che  le  ingiurie,  o i tradimenti  fattiei  da 
« loro  c'indussero  a stimolare  in  modo  quel  re 
« (quando  io  di  auo  prigione  diventai  vostro 
« ambasciatore)  che  al  tempo  che  più  temeva 
« di  essere  assaltato  potentissimamentc  io  Fran* 

« eia , mandò  P esercito  suo,  benché  con  maU 
« forloua  , in  Italia? 

« Non  crediate,  che  se  gPimperiali  peosaise- 
« ro  che  la  via  di  tirarci  alPamicisia  loro,  o di  | 
« assicurarsi  della  venuta  del  re  di  Francia  fot-  { 
« se  P assaltarci,  che  (r;)  avessero  differito  inst- 
« no  a questo  gtornu  a dargli  princìpio.  Forse 
M che  non  hanno  i capitani  loro  cupiditè  di  ai^ 

« ricchirsi  delle  pre^ , e dei  guadagni  delle 
« guerre  ? Forse  che  non  hanno  avuto  necessi* 

« U {>cr  isgravare  il  paese  degli  inimici,  e sgra- 
« vandolo  avere  farullk  di  trarne  danari,  di  ou- 
w trire  P esercito  nei  paesi  di  altri  7 Ma  hanno 

• conosriuto,  che  per  fa  potenia  nostre  è Irop- 
« po  difficile  lo  sfnraarci , che  per  loro  non  fa , 

• temendo  ogni  di  della  guerra  del  re  di  Fran- 
« eia,  implicarsi  in  un’altra  guerra,  nè  dare 
« cagione  ad  uno  stalo  pnieme  di  fona  e di  da- 
« nari  di  stimolare  con  la  grandetta  delle  offer- 
« t«  i Frantesi  a instare.  Mentre  che  staranno 
«in  questi  sospetti,  ed  in  queste  ambiguilli , 

« non  occuperanno  per  se  il  ducalo  di  Milano , 

« non  tratterauno  se  non  eoo  minacce  vane  di 


« offenderci  i se  noi  gli  assicureremo  da  questo 
« timore,  s«h  in  potesti  loro  di  fare  Pone  e 
« P altro;  c se  lo  faranno,  come  è verisimìle, 
« di  chi  altri  potremo  noi  più  lameoUrci,  che 
« di  noi  medesimi , e della  nostra  troppa  timi- 
« diti  , e dd  desiderio  imrooderato  della  pace? 
« La  quale  è desiderabile  e santa,  quando  assi* 
« cura  dai  sospetti,  quando  non  augumenla  il 
« pericolo,  quando  induce  gli  uomini  a potersi 
« riposare,  ed  alleggerirsi  dalle  spese:  ma  quan* 
« do  parlorìsee  ^li  effetti  contrari , è sotto  no- 
« me  insidioso  di  pace,  perniciosa  guerra;è(lo) 
« sotto  nome  dì  medicina  salutifera  pestifero 

• veleno. 

« Se  adunque  il  fare  noi  runfederatione  con 
« Cesare  esclude  il  re  di  Francia  dalle  imprese 
« d*  Italia , db  a lui  facnlla  di  occupare  ad  ar- 
« bitrio  suo  il  ducato  di  Milano;  occupato  quel* 

• lo  , pensare  a deprimere  noi;  ne  seguita  che* 
« noi  comperiamo  con  grandissima  infamia  del 
« nome  nostro , con  maculare  la  fede  di  questa 
«repubblica,  la  grandma  di  un  principe,  il 
« quale  noo  ha  manco  disteso  Pambisione,  clie 
« la  potcnaa,  e che  pretende  egli  e ì)  fratello 
« che  tutto  quello,  che  noi  possediamo  in  Ter* 
« raferma,  appartenga  a loro;  e che  esclndia* 
« mo  da  Italia  un  principe,  che  con  la  grande** 
« sa  assicuri  la  Ulierlb  di  tulli  gli  altri,  e che 
« sarebbe  necessitato  ad  essere  congiootissinfo 
« con  noi.  Chi  propone  queste  regioni  tanto  e* 
« videnli  e tanto  palpabili  non  può  gib  essere 
« imputalo  che  lo  muova  raffeciooe,  più  che 
« la  verilb;  più  gli  interessi  propri,  rbe  Pa- 
m more  della  repubblica;  della  salute  della  qua- 
« le  non  abbiamo  da  dubitare,  se  Iddio  alle  vo* 
« sire  dcliberarionì  eoncederb  tanto  dì  feUctth, 
« quanto  ba  conceduto  di  sapieoaa  a questo  cc- 
« cellentisstreo  senato.  « 

Ma  in  contrario  Giorgio  Comaro , cittadino 
di  pari  antorilb , e di  nome  celebralo  di  prò- 
denu  quanto  alcun  altro  di  quel  senato,  si  op* 
pose  con  oratione  tale  a questo  consiglio. 

« Grande  certamente , prestantissimi  lenato- 
« ri , e molto  difficile  e la  presente  deliberasio- 

• ise.  Nondimeno , quando  io  considero  qoale 
« sia  nei  tempi  nostri  Pambisione , ed  infe^Itb 
« dei  principi , e quanto  la  natura  loro  sia  di- 
« sforme  dalla  natura  delle  repubbliche, le  qua- 
« li,  non  si  govemando  con  l'appetito  di  un  so 
« lo,  ma  col  consentimento  di  molti , proeedo- 
« no  con  più  moderaiiooe , e maggiori  rispetti, 
« nè  ti  partono  mai  sfacciatamente,  come  spes- 
« IO  fanno  essi,  da  quel  che  ba  qualche  appa- 
« renta  di  giusto  e Hi  onesto,  io  non  posso  se 
« non  risolvermi,  che  a noi  sta  perniciosissimo 
« che  U ducato  Hi  Milano  sia  di  un  prinripe^ 

• più  polente  rhe  noi;  perchè  una  tale  vicinitb 
« ri  necessita  a stare  in  continui  sospetti  e tor* 
« menti;  ed  ancorché  siamo  nella  pace,  qnari 
« sempre  conviene  essere  nei  pensieri  della 
« guerre,  nonostante  qualunque  coafederaaio* 
« ne , o convensione,  che  abbiamo  insieme. 

« Di  questo  si  leggono  nelle  istorie  aniirlie 
«infiniti  esempi;  nelle  nostre  qualcuno;  ma 
« qua)  maggiore  , e più  illustre,  che  quello  che 
« con  acerba  memoria  è scolpito  nel  cuore  dì 
« lutti  noi?  Introdusse  questo  senato  Luigi  ru 
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« di  Francia  nd  dncato  di  Milano } alla  qtule 

• infelice  deliberasioBe  molli  di  noi  furono  nrt> 
m aenti.  CooMfeoasegU  aemprc  intera  la  tede 
«delle  rapilolaàoni » qnaniuoque  con  premi 
« grandit  e con  varie  occaaiooi  fuuimo  inviuti 
« a discoalarci  da  luì  dagli  Spagnuoli,  e dai 
« Tedeacfai , quantunque  fouimo  certi  » cfae  per 
« lui  fi  IralUvaoo  ipeato  molte  eoaa  contro  a 
M noi.  Non  piegò  nè  il  beoeStio  rkevulo,  nè  la 
M fede  dalff  nè  tanti  perpetui  uffìcii  noatri  reni* 
m mo  fuo  pieno  di  tanta  cupiditè  di  offenderci, 

« che  fioaiinenle  riconciliatofi  per  qoeita  ca- 
« gione  con  gli  aniicbì  e acerbùfimi  inimici 
« auoi , conlrasfe  contro  a noi  la  cuUegaaione 

• pemictumiima  di  Cambrai.  Però,  per  fuggi- 
« re  i pericoli , che  dalla  intidiofa  e fraudolen* 

• le  Ticioilè  dei  princìpi  grandi  ci  farebbero 

• del  continuo  imminenti,  fiamo  oeceifitati,  fe 
« io  non  m’inganno,  diritaare  tutte  le  noftre 
m deliberaaioni  a quefto  6oe,  che  il  dncato  di 
« Milano  non  fia  nè  del  re  di  Francia  , nè  del- 
« l’imperatore,  ma  aia  di  Franccfco  Sforaa,  o 
« di  qualunque  altro,  che  non  abbia  regni,  o 

• imperi  maggiori  ) donde  dipende  nel  tempo 
« presente  la  aicortè  nostra,  d'onde  nel  futuro 
m può  dipeuflere , se  a i variassero  le  condiiiooi 
« dei  tempi  presenti , grande  auguroeoto  ed  e* 
" saltaaioDe  del  nostro  stato. 

« Ffoi  consultiamo  se  è da  continuare  l'ami* 

• deia  col  re  di  Francia  , o da  confederarsi  con 
m Cesare.  L’una  di  questa  due  deliberaaioni  e- 
« scludt  totalmente  dal  ducato  di  Milano  Fran* 
« ccsco  fffona , e dè  adito  di  enlrarri  al  re  di 
« Francia , pnodpe  tanto  piò  petente  di  noi  t 

• 1*  altra  dcliberaaiooe  tenda  a eoofermare , ed 

• assicurare  Francesco  Sforu  in  quel  dncato  • 
« il  quale  Cesare  propone  d*  includere  come 
« principale  nella  nostra  ^ifederaaiuae , pro- 
» mette  la  cooiervaaione  sua  al  re  d*  logbilter* 
«ra:  però  quando  teutasse  di  spogliarlo  di 
« quello  stato  , dod  solo  offenderebbe  noi,  e gli 
“ miri  d’ Italia  . ai  quali  darebbe  causa  di  voU 
« aere  di  nuovo  l’animo  ai  Fraoaesi,  ma  ofièn- 
« ^chbe  il  re  d*  Inghilterra  , al  quale  gli  con* 
« viene , come  ognun  sa , avere  grandiuimi  ri* 

• spelli;  proTOcnerebbesi  contro  tutti  (11)  i 
m popoli  del  ducato  di  Milano  tncUnatìssimi  a 
a Francesco  Sforma.  Cosi  sottoponendosi  a mol* 
a te  Jifficultè  e pericoli,  ed  a grandissima  in* 
a bmia , contravverrebbe  alla  fc^  sua , la  quale 
a non  si  è insino  ad  ora  veduto  segno  alcuno, 
a che  mai  abbia  dispretsata  ; cosa  che  non  pos- 
a siamo  gik  dire  noi  dei  Frantesi;  antì  avendo 

i a restituito  dopo  la  morte  di  papa  Leone  Fran- 
a cesco  Sforma  in  quello  stato;  consegnatogli  le 
a fortewe  secondo  che  successivamente  si  sono 
a acquistate  , e ultimamente  contro  alla  opinio- 
a ne  di  molti , il  castello  di  Milano,  non  si  può 
a dire  che  ne  abbia  fatto  segui  contrari. 

a Perchè  adunque  non  dobbiamo  noi  (ère  piò 
a presto  quella  deliberatìone,  nella  quale  è spe- 
a rauM  grande  di  eous^^oire  1*  intento  nostro , 
a che  quella,  che  maniléstameotc  tende  a fine 
a contrario  ai  nostri  bisogni  I A questo  si  op- 
a pone,  che  di  naaguior  pericolo  sarebbe  a ane- 
“ sta  repubblica , ^ il  ducato  di  Milano  fctssr 

• in  poUftè  dell'imperatore,  che  sa  foese  in 

a potestk  del  re  di  Frtodaj  perchè  quri  re,  per  i 
a la  grandeua  di  Cesare , e per  la  emuleaiooe  , i 
a che  ha  con  lui,  avrebbe  quasi  neeessitè  di  ' 
« perseverare  Della  nostra  congtnniione  ; ma  in  , 
a Cesare  tutto  il  contrario  per  la  poteuaa  sua,  1 
a e per  le  mgiooi,  ebe  contro  allo  stato  nostro  | 
a preteudoQo  egli  ed  il  fratello.  Credo  che  chi  j 
a cosi  seste  di  Cesare,  non  s’iogmnni  per  la  , 
a natura , e consuetudine  dei  piincipi  taolo  j 
a grandi.  Volesse  Iddio  non  s*  ioponasse  chi 
a non  sente  il  medesimo  dri  re  di  Francia.  Mi*  ! 
a litavano  nel  suo  antecessore  nsolle  della  isles*  ' 
a se  ragioni;  e Dundimeoo  potette  più  U cupi* 
a ditè  e rambisione,  che  la  ooeslè,  che  la  uli*  ' 
a litè  propria  : scusa  che  non  sono  perpetue 
a quelle  cagioni,  che  lo  avrebbero  a conservare 
a unito  con  noi,  ma  variate,  secondo  la  natura 
a delle  cose  umane,  di  momento  in  roomenlo, 
a perchè  e Cesare  è uomo  mortale,  come  gli 

• uomini,  e,  secondo  l'esempio  dimoiti  prio* 

*•  ripi  stali  maggiori  di  lui,  sottoposto  ad  infl* 
a Diti  accidenti  di  fortuna.  E quanto  tempo  è, 

« rbe,  coDcitalogli  conilo  tutta  la  Spagna , p^ 

« reva  più  pretto  degno  di  caamÌseratir<oe,cha 

• d*  invidia?  E almeno  non  è tanta  diffrrensa 

• dairon  ipericrlo  all'altro,  quanto  è differen* 
a ta  da  una  deliberasiooe , che  ci  escluda  certo 

• dal  fine  nostro,  ad  una,  che  piò  vcrisimil* 

« roeole  vi  ci  conduca. 

a Dipoi  queste  ragioni  risguardauo  il  tempo 

• futuro  e lontano;  ma  se  ronsiderianso  lo  stato 
« presente  delle  cose,  non  è dubbio  che  il  rifiu- 
m tare  la  confederasìone  di  Cesare  et  mette  per 
a ora  in  maggiori  molestie  e pericoli.  Perchè  so- 
« parandoci  noi  dal  re  di  Francia , è credibile 

• riaeiiierè  tl  fare  la  guerra  a migliori  tempi  ed 
«occasioni;  ma  stando  noi  congiuotì  con  lui 
« potrebbe  pur  essere,  rbe  di  presente  la  face»* 

« se , cosa , che  di  neeessitè  ci  }>orterè  molestie, 
a e spese.  Ma  in  qual  caso  è piò  pericoloso  per 
a noi  l'esito  della  guerra?  Congtugneodosi  con 
a Cesare,  ai  può  quasi  tener  per  certo,  che  la 
a vittoria  sarè  da  questa  parte , cosa,  che  non 
a si  può  tanto  sperare,  se  saremo  rongiunli  col 
a re  di  Francia  1 e confederandosi  con  Cesare, 
a non  ci  sarebbe  tanto  pericolosa  la  vittoria  del 
a re,  come  sareblie  per  il  contrario , perchè  tu 
a caso  tale  tutte  le  armi  dei  vincilori  si  volle* 
a rebbero  qpntro  a noi , e Cesare  non  solo 
a avrebbe  minor  freno  e minori  ostacoli,  ma 
a quasi  neeessitè  di  occupare  il  ducato  di  MU»- 
a no.  A quello  ebe  si  dice  del  vincolo  della  con* 
a federasiooc,  è facile  la  risposta  ; perchè  pro- 
m mettemmo  al  re  di  Francia  di  aiutarlo  a da* 
a fendere  gii  stali  che  possedeva  io  Italia,  non 
a a ricuperargli,  poiché  gli  avesse  perduti;  non 
a dice  questo  la  scrittura  delle  nostre  capitolo* 
a sioni,  nè  ci  militano  le  medesinae  ragioni, 
a Adempiemmo  la  obblìgtiiooi  nostre  , quando 
a alla  perdita  di  Milano , causala  per  il  manca* 
a mento  delle  loro  provvisìoui,  ricevettero  piò 
a danno  le  nostre  genti  d’orme,  che  le  fronse- 
a si.  Adempiemroole  quando  tnniMidoLaatrech 
a coi  Sviaeri  allo  guerra  (la),  gli  mandammo 
a i nostri  ointi;  abbiwnle  trapassate  quando, 
a pasciuti  da  lui  eoo  vane  speranse  e promes- 
« ae , aUiiaoio  aspettato  tanti  mesi  1'  «aeróto 
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m SUO.  Se  la  ^olontk  lo  rilien«|  perrLk  cerrUii* 
« mu  noi  di  to|ipor(are  la  pena  (^)le  iuerol|>el 
m Se  la  nprpstiia,  non  ballagli  questa  ragione, 
••  quantio  l>CQe  fuMÌiBO  obbligati  a giuflifirarnl 
••  Non  so  dì  che  siamo  più  oltre  debitori  al  re 
« di  Francia,  poirbk  prima  siamo  stali  altban- 
m d<ina(i  noi.  Non  so  a che  più  oltre  sia  tenuti» 
« un  confederato  per  l'altro,  nè  rlie  possano 
« giovare  a Ini  i nostri  periroli.  Non  affermo 
V che  i capitani  di  Cesare  prosino  muoverri  al 
m presente  la  giierraj  ma  nè  ardirei  affermare 
« U eontrariot  consideralo  la  oe<essilè  cbe  han* 
« no  del  nutrire  l'eserrilo  nello  stato  degli  al* 
« tri*  la  sparaaxa,  rbe  iM»trrbI»en)  avere  di  li* 

• rarri  {>ar  questa  via  alla  loro  rongiunsione , 

• massimamciilr  se  il  re  di  Fraoria  non  passe* 
« rii  ( di  rbe  chi  dubita , non  ne  dubita  , a giu* 
« diaio  mio,  senta  ragione)  per  U loro  negli* 
M genia  (l3),  per  essere  esausti  di  daisari,  per 
m la  guerra,  rbe  hanno  di  U dai  monti  con  due 
m tali  principi:  nè  può  essere  ripreso  chi  di 
« questo  presta  fede  al  vostro  ambasciatore, 
« perché  gli  ambasciatori  sono  rocchio,  e 1*<^ 
« recebio  degli  stati. 

« Replico  io  somma  il  medesimo , rbe  con 
«•  sommo  stadio  dobbiamo  cercare  cbe  di  Fran* 

• cetco  Sfona  sia  il  durato  di  Milano:  donde 
«ne  nasce  io  roiuegneota,  che  sia  più  utile 
«quella  deliberaaione,  rbe  d può  rondurre  a 
« questo  effetto,  che  quella , rise  toUlmcole  ce 
« n*  esclude,  m 

L'aaloritk  di  due  tali  uomini , e la  efficacia 
delle  ragioni  aveva  rrnduto  più  presto  più  per* 
plessi,  rbe  più  risoluti,  gli  animi  dei  senatori: 
donde  il  senato  allungava  quanto  più  poteva  il 
determinarsi,  indurendolo  a questo  la  natura 
loro,  la  gravìlk  della  cosa,  il  desiderio  di  vedo* 
re  più  tnoanti  dei  progressi  del  redi  Francia | 
e ne  erano  anche  causa  multe  diflìcullk,  che  na* 
•covano  dì  necessitk  nella  concordia  ron  1'  arri- 
duca.  Accresceva  la  sospensione  degli  animi  lo* 
ro,  che  il  re  di  Francia,  preparandosi  aolleci* 
lameolc  alla  guerra,  aveva  mandato  il  vescovo 
di  Bajusa  a pregargli  rhè  differissero  lutto  il 
mese  prossimo  a ^liltcrara,  affermando,  cbe 
innansi  alla  fine  del  termine  passerebbe  con 
maggiore  esercito  che  mai  avesse  veduto  io  Ila* 
lia  la  eik  presente. 

Nella  quale  ambiguitk  mentre  che  stanno,  es* 
aendo  morto  Antonio  Crimano  doge  di  quella 
dllk  (t^)*  fu  eletto  in  suo  hiogo  Andrea  Grìt* 
li  (l5),  che  più  presto  noeque  (|6)  alle  rose 
frantesi,  che  eUrimenti)  per^è  egli  collocato 
in  quel  grado,  lasciata  meramente  la  delibera* 
ciotte  al  senato , non  volle  mai  più  nè  con  pa- 
role, nè  eoo  opere  dimostrarsi  inclinalo  in  parte 
•Icuoa.  Finalmente,  mandando  il  re  al  senato 
eontinaamcole  uomini  nnovi  con  offerte  gran* 
dissìflie,  ed  intendendosi  che  per  le  medesime 
cagioni  venivano  Anna  di  Mrmoransì  che  fu 
poi  quel  gran  conestabile  di  Francia , e Federi- 
go da  Boaole,  gli  oratori  cesarei  ed  inglesi,  ai 
quali  U dilanione  era  sospettissima , protestaro- 
no al  senato  , che  dopo  Ire  di  pressimi  si  partì* 
rtbbero,  lasciando  imperfette  tutte  le  cose. 

Perciò  il  senato  necessitato  a determinarsi,  e 
togliendo  fede  alle  promesse  del  re  di  Francia 


r essere  stati  tanti  mesi  nutriti  con  vane  spcrao- 
M , e mollo  più  quel  che  in  contrario  affermava 
Famliasrislnre residente  appresso  a Ini,  deltbe- 
rò  di  aldirarciare  l*amicisia  di  Osare,  col  qua- 
le convenne  con  queste  conditioni  : che  Ira  Ce- 
sare, Ferdioando  arciduca  di  Austria , Franco* 
SCO  Sfona  duca  di  Milano  da  una  parte,#  Il  se- 
nato Veneciaoo  dairallra  fosse  perpetna  pece  e 
coofederatione:  dovesse  il  senato  mandare  quan- 
do fosse  dì  bistro  alla  difesa  del  ducalo  di  Mi- 
lano seicento  uomini  di  arme , seicento  cavalli 
leggieri,  e seimila  fanti:  il  medesimoper  la  dife- 
sa del  regno  di  Napoli , ma  questo  in  caso  fos- 
se moleslelo  dei  crisliaot,  perchè  i Veocaiani 
ricalavano  obbltgarvisi  generalmente,  per  non 
irritare  contro  a se  le  armi  dei  Turchi:  la  me* 
desimi  obkltgaaiooe  avesse  Cesare  per  la  dife- 
sa , coDlro  a qualunque , di  tulle  le  enee , che  i 
Vcnrsiaoi  possedevano  in  Italia:  pagassero  al- 
l'arcidoca  io  otto  anni  per  conto  di  antiche  difi. 
fcreose,  e per  U concordia  fatta  a Vormaaia, 
dugcntomìla  ducali.  I.e  quali  cose  come  furono 
convenute,  il  senato,  avendo  gik  rimosso  da- 
gli stipendi  suoi  Teodoro  da  Triulai,  elesse  go- 
vernatore generale  della  sua  militia  con  le  eoo* 
dttioni  medesime  Francesco  Maria  duca  di  Cr> 
bino. 

Fu  giuditio  quasi  comune  degli  unmìm*  pev 
tutta  Italia  , che  il  re  4'  Francia,  vedendo  do- 
vergli esser  contrari  quegli  atuls,  i quali  primi 
gli  dovevano  essere  propsai,  avesse  a desistere 
di  assalure  per  quell*  anno  il  dorato  di  Mila- 
no t ooodimeiio  • intcndeodosi  cbe  non  sole* 
meoir  cnniinuava  di  prepararsi,  ma  cbe  gik  co- 
minciava a ronosersi  1* esercito,  quegli  che  1^ 
mevano  ilella  vtUoria  tua  fecero  insieme  per 
resistergli  nuova  coofedenuttone  , iodoceodo  il 
pontefice  ad  esseriM  capo  e principale. 


GAFXTOtO  ttCOSDO 


Jl  cardi/imlf  dei  Medici  toma  a Bomti.  — H 
curdiHiti  Soderim  è arrtstmiù  im  easlello  Saif 
tjéngeie.  — jidriamo  V!  fa  lepL  ean  Can- 
to /'«  Comgiura  dei  dura  di  Jìorhcma  ree* 
tre  FranctMca  J.  — Beaivet  ammirafiiia  di 
Francia  in  Haha.  — Amteaie  da  Leva  mee* 
datò  alta  gvanire  di  Pavia.  «—  Mori*  di  pa^ 
pa  Adriano.  ^ fari  fatti  d*mrme  ia  Lcnn 
Cardia.  -~*  Dee/inaaicna  dalia  eeat franarti 
im  luiia,  — Vesarcito  framaata  ai  tevm  da 
Miiano, 

.AlveTa  il  pontefice,  desideroso  della  pace  co- 
mune , ricercato,  quando  venne  in  Italia , 
tare,  il  re  dì  Francia,  e il  re  dTngbiUrrra,  cbe 
atteso  i successi  prosperi  dei  Turchi  dcpooes* 
sero  le  armi  tanto  perniciose  alla  repubblica 
cristiana,  e che  ciascuno  spedisse  eR«inu  gU 
oratori  suoi , dando  loro  sopra  queste  rose  (17) 
pienissima  autorilk  t la  qual  cose  fu  da  tolti 
nell*  apparenta  eseguila  proolameole  ; me  cck 
miociaio  poi  a trattarsi  le  cote  perticolanneote 


(i5i3)  GCICCIABDINI 


fu  coooiciuto  pretto  che  erano  fatirhe  vane, 
perchè  nel  fare  la  pace  ti  trovavano  infinite  dif* 
ficult-è:  la  tregua  per  leoipo  breve  non  piaceva 
3 Cesare,  timta  che  pareva  quasi  di  ntuna  uli* 
lilàj  e il  re  di  Pranrta  la  rifiutava  mr  tempo 
lungo.  Onde  il  pontefice,  o ridestandosi  io  lui 
l’antica  lienevoleota  verso  Cesare,  o parendo- 
gli che  i pensieri  del  re  di  Francia  fuuero  alie- 
ni dalla  concordia,  comincio  più  che  il  solilo 
ad  inclinare  le  oreccMe  a coloro,  che  lo  confur- 
lavano  a non  pcrmcUcre  che  da  quel  re  fosse 
di  nnoro  posseduto  il  ducato  di  Milano.  Da 
queste  cagioni  preso  animo  il  cardinale  dei  Me- 
dici (i8)  • il  quale  prima,  temendo  le  persecu- 
rìont  degli  emuli  suoi,  e specialmente  del  car- 
dinale di  Volterra',  a cui  pareva  che  il  pontefice 
credesse  molto,  dimorava  a Firenae,  venne  a 
Ruma,  ricevuto  eon  grandissimo  onore  quasi 
da  tutta  U corte;  ove , cnogianumente  col  du- 
ca di  Sessa  amI>atcialorc  di  Cesare,  e con  gli 
oratori  del  re  d’Iughilterra  favoriva  questa  me- 
desima rama  appresso  al  ]>onteficc. 

Nei  qual  tempi  la  mala  fortuna  del  cardina- 
le di  Volterra,  che  quasi  sempre  perturbava  la 
prudensa,  Tastuiia,  e gli  artifiti  suoi,  partori 
a lui  danno  e pericolo,  ed  al  cardinale  dei  Me- 
dici faculla  di  acquistare  maggior  graiia  ed  au- 
torità appresso  al  pontefice,  inclinato  prima 
molto  al  Volterrano,  perche  con  la  tua  sugaci- 
tà , e con  parole  non  meno  nervose,  rbe  orna- 
te, gli  aveva  impresso  nell’ animo  di  essere 
molto  desideroso  della  pace  universale  della 
crislianiià.  Cunciossiacbè  essendo  stato  per  ope- 
ra del  duca  di  Sessa  ritenuto  a Castelnuovo  ap- 
presso a Roma  Francesco  Imperiale  sbandito  di 
Sicilia  (Iq),  che  andava  in  Fianria,  gli  furono 
trovate  Iriterr  acrilte  dal  cardinale  predetto  al 
vescovo  di  Santes  suo  nipote , per  le  quali  con- 
fortava il  re  di  Francia  :id  assaltare  con  armala 
marittima  l'isola  di  Sicilia,  perchè  volgendosi 
le  armi  di  Cesarea  dìfmderì.1,  gli  sarebbe  più 
facile  a ricuperare  il  ducato  di  Milaun.  Della 
qual  cosa  maravigliandosi  mollo  il  pontefice,  e 
riputandosi  ingannalo  dalle  sue  slmulaaioDÌ,  in- 
citandolo  ancora  ardenlemenle  il  duca  di  Srssa, 

I e il  cardinale  dei  Medici,  chiamatolo  a se,  lo 
i fere  cuslndirc  io  caslel  Sant’Angelo,  e dipoi  de- 
I putù  giudici  ad  esaminarlo  , come  reo  di  asero 
violalo  la  maestà  pontificale,  concitando  il  re 
di  Franriu  ad  assaltare  con  le  armi  U Sicilia, 
feudo  della  sedia  a[ioslolica.  Nella  qual  cogni- 
aioDC  Iienchè  si  procedesse  lentametite,  e finiti 
gli  esamini  gli  fosse  data  facuUà  dì  difendersi 
per  avvocati  e procuratori,  non  ai  procede  pe- 
rò con  la  medesima  moderazione  alla  roba;  per- 
chè il  giorno  stesso,  che  il  cardinale  fu  ritenu- 
to, il  pontefice  occupò  tutto  le  rii  clieuc,  che 
erano  nella  sua  casa.  Venne  ancora  a luce  per 
la  incarcerazione  del  medesimo  Imperiale  un  I 
trattato,  che  per  il  re  di  Francia  si  teneva  in 
Sicdi.i,  per  il  quale  furono  squartali  il  conte  dì 
Camerata , il  maestro  Portulano,  e il  tesoriere 
dì  quella  isola.  (30) 

Per  le  quali  cose  il  pontefice  commosso  tanto 
' piu  contro  al  re  di  F rancia,  c cominciaodn  qiio- 
j (idianamrnle  a consultare  col  cardinale  dei  Me- 
I dici,  finalmente,  risuonaodo  i^ni  giorno  più 
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la  (ama  della  venuta  dei  Fransesi , deliberando 
di  opporsi  loro,  narrò  nel  collegio  dei  cardina- 
li , falla  prima  la  solita  prefazione  dei  perìcoli 
imminenti  dal  principe  dei  Turchi , il  re  di 
Francia  solo  essere  cagione,  che  dalla  cristiani- 
tà non  si  rimovesse  tanto  pericolo,  perchè  per- 
tinacemente ricusava  dì  consentire  olla  tregua 
che  si  trattava,  e che  appartenendo  a lui,  come 
a vicario  di  Cristo,  e successore  del  prìncipe 
degli  a|H>sluli,  provvedere  quanto  per  lui  si  po- 
teva alla  conservazione  della  pace  , il  telo  della 
salute  comune  lo  ruslrigoeva  ad  unirsi  con  co- 
loro che  si  aBaticavano , acciocché  Italia  non  sì 
turbasse;  perche  dalla  quiete,  o dalla  torhaiio- 
ne  di  quella  nasceva  U quiete , o la  turbaiione 
di  lutto  il  mondo.  In  conformità  del  quale  ra- 
giooameolo,  ed  essendo  per  tale  eflTeUo  venuto 
il  viceré  di  Napoli  a Roma , fu  stipulata  ri  terao 
giorno  di  agosto  (31)  lega  e confraerotione  fra 
il  pontefice,  Cesare,  (sa)  il  re  d*  Inghilterra  , 
l’arciduca  di  Austria,  il  duca  di  Milano,  e il 
cardimle  dei  Medici  e lo  stato  di  Firenze  con- 
giunti insieme,  e i Genovesi  per  la  difesa  d*  I- 
lalia,  da  durare  doraole  la  vita  dei  confederati, 
e un  anno  dopo  la  morte  di  qualunque  di  loro» 
riservato  luogo  ■ ciascuno  di  entrarvi,  purché 
fosse  accettato  dal  pontefice  , da  Cesare , dal  ro 
d*  Inghilterra y e dall’arcidnca  , e desse  cauzio- 
ne di  usare  nelle  querele  sue  la  via  della  ragio- 
ne, e non  delle  armi:  eongregassesi  per  opporsi 
contro  a chi  volesse  assaltare  in  Italia  alcuno 
dei  collegati , un  esercito , nel  quale  il  pontefi- 
ce mandasse  dngcnto  uomini  di  arme,  Cesare 
ottocento,  i Fiorentini  dugcolo,  il  duca  di  Mi- 
lano dugenlo,  • dugento  cavalli  leggieri  : prov- 
vedessero il  puolefire,  Cesare,  e il  duca  di  Mi- 
lano le  artiglierìe  » le  muniaioni  con  tutte  le 
spese  appartenenti:  che  per  loldare  i fanti  ne- 
cessari all'esercito,  e per  fare  le  altre  s{>csecbe 
bisognano  nelle  guerre,  pagasse  il  papa  ciascun 
mese  durati  ventimila,  allreltanti  il  dura  dì 
Milano,  e la  medesima  somma  i Fiorentini;  pa- 
gisscne  Cesare  trentamila,  tra  Genova , Siena 
e Lucca  diecimila,  restando  però  i Genovesi 
obbligali  all’annata  , e alle  altre  spese  necessa- 
rie per  la  difesa  loro;  alla  qual  cootrihusiono 
fossero  lutti  obbligati  per  tre  mesi,  e per  quel 
tempo  ]iiù  che  dichiarassero  il  pontefice,  Cesa- 
re e il  re  d’Inghilterra:  fosse  in  facultà  del  pon- 
tefice e di  Cesare  dichiarare  chi  avesse  ad  esse- 
re capitan  generale  di  luttn  la  guerra,  il  quale 
si  trattava  che  fosse  il  viceré  dì  Napoli,  sforzan- 
dosene massimamente  , per  1*  odio  che  aveva 
contro  a Prospero  Colonna , il  cardinale  dei 
Medici,  ranlorilà  del  quale  appresso  ai  Cesa- 
rei era  grandissima.  A questa  confederazione  fu 
congiunto  per  modo  indiretto  il  marchese  dà 
Mantova  , perchè  il  pontefice  e i Fioreotioi  lo 
condussero  per  loro  capitano  generale  a spese 
comuni. 

Ma  non  raffreddarono  già  nè  la  lega  fatta 
dai  Veneziani  con  Cesare,  nè  la  unione  di  tanti 
principi  falla  con  lauti  provvedimenti , l’ardo- 
re del  re  di  Francia:  il  quale  venuto  a Lione  si 
)>reparava  |»er  passare  con  grandissimo  esercito 
personalmente  in  Italia,  ove  già  per  la  fama 
della  venula  ttu  comiodavano  ad  apparire  nu^ 
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vi  tumulli.  Liooello  fnullo  di  Alberto  Pio, ri* 
ctiperò  farIÌTamcQte  la  terra  di  Carpi , cuilodi- 
U oegligentemente  da  GioTanni  Cotcia  prrpo* 
stovi  da  Prospero  Ciiloona , a coi  CcMre,  spo* 
Kliatooe  Alberto  corno  ribelle  deU*iuperio,  l'a* 
Tcva  donata.  Ma  maggiore  acrideote  fa  per  toc* 
cedere  nel  ducalo  di  Milano  ] perché  cavalcane 
do  in  tu  una  moietta  Franceacn  Sforxa  da  Mon* 
eia  a Milano,  ed  eisendoii,  come  facevano  per 
rordinario,  allontanati  da  lui  i cavalli  della  toa 
guardia  , perché  il  principe  fotte  n»eno  no  iato 
dalla  polvere  (la  quale  per  i tempi  etiìvi  ti  tal* 
leva  grandittima  dai  cavalli  nelle  pianare  dì 
I«ombardia),  Bonifitio  Viiconte,  giovane  noto 
più  per  la  nnbilté  delia  famiglia , che  per  rie* 
chetae,  onori,  o altre  conditioni,  raouo  per  lo 
•degno  coneeputo,  perché  pochi  moti  innanaì 
era  stato  ammanato,  per  opera  di  Girolamo 
Momne,  non  tenu  Toloolé  (coti  ti  credeva) 
del  duca,  Montignorioo  Vitconte  in  Milano] 
estendo  propìnquo  a lui  in  tu  nn  caTallo  turco, 
come  furono  pervennlì  a un  quadrivio,  motto 
con  impeto  il  cavallo,  lo  attaltò  con  un  pugna- 
le per  percuoterlo  in  tu  la  tetta]  ma  Dovendosi 
per  paura  la  moietta , né  tiando  anche  fermo 
per  la  ferocia  tua  il  cavallo,  e Booifatio  per  ea* 
sere  dì  maggiore  lUtnra,  e per  raltma  del 
cavallo  sopraffacendolo  molto , il  colpo  dettìoa* 
fo  alla  testa  lo  percotte  in  sulla  spalla  i tratte 
dipoi  la  speda  fuora  per  dargli  un  altro  colpo, 
ma  la  ferita  fu  piccoUttima,  e di  taglio.  (a3)  Ed 
•stendo  gié  concorsi  molti,  ti  mette  in  fuga 
teguilaiu  dai  cavalli  della  guardia; ma  avansan* 
dogli  per  la  velocità  del  tuo  cavallo,  ti  salvò 
nel  Piemonte I cosa,  se  all'ardire  e alla  indù* 
stria  fosse  stala  corrìtpnndeole  L fortuna,  cer* 
tornente  accadota  rarittìme  volte,  e forse  non 
mai,  che  un  uomo  solo  avesse  a mctao  giorno 
in  sulla  strada  pubblica  ammanato  un  principe 
si  grande  accompagnato  da  tante  anni  e da  tanti 
soldati,  in  meseo  dello  stato  tuo,  e ti  fotte  fog« 
gito  a salvoreento.  Ritirosii  il  duca  coti  ferito 
a Moncia , non  polendo  credere  che  in  Milano 
non  foste  congiuratione  ) dove  Proipero  e il 
Morirne  per  il  medesimo  sospetto  avevano  fatto 
tubilo  ritenere  il  vescovo  di  Alessandria  fratello 
di  Monsìguorìno,  il  quale  meitoti  voloauria- 
mente  in  mano  di  Prospero  sotto  la  fede  tua , 
ed  estendo  esaminato,  fu  poi  mandato  prigione 
nella  fiortena  di  Cremona  ; estendo  vari  i gin- 
din  degli  uomini,  le  •* fosse  italo  conscio,  o 
no  • di  questa  cosa. 

Snccedetle  quasi  nei  giorni  medesimi , che 
Galeaoao  da  Birago  seguitato  da  altri  fuoruicili 
dello  stato  di  Milano  con  l'aiuto  diaicnni  sol* 
dati  fnmaeti . che  gié  erano  nel  paese  del  Pie* 
monte,  fu  dal  castellano  della  fortetaa  di  Va* 
lenta  di  nastone  Savoiardo  introdotto  nella  ter* 
ra  (a^):  il  che  inteso  da  Antonio  da  Leva,  il 

aitale  con  una  parte  dei  cavalli  leggieri  e dei 
tnti  spagnnnii,  era  in  Asti,  vi  andò  suliito  a 
campo.  Ed  essendo  la  terra  debole , la  quale 
grinimiri  non  avevano  avuto  tempo  a riparare, 
piantate  le  artiglierie,  la  espugnò  il  secondo 
giorno  , e dipoi  battuta  la  fortecsa  ebbe  il  roe- 
desimn  anecesso]  restando  neiruM,  e Tallra 
espugoasiona  morti  circa  qualtrounto  nomini , 


e molti  prigioni,  tra  i quali  Geleanao  capo  di 
questo  moto. 

Passava  del  cmiliouo  i mcmti  l'esercito  Cran* 
arse,  dietro  al  quale  aveva  destinato  pasure  il 
re)  ma  turbò  il  suo  mnsiglio  la  eoogiuraaiocie, 
che  venne  a luce  del  duca  di  Borbone , il  quale 
per  la  nolnltà  del  sangue  regio,  per  la  graodea* 
aa  dello  stalo , • per  la  dignità  dell*  umio  del 
gran  cooestaliile , e per  la  fama  mollo  chiara 
del  suo  valore,  essendo  il  maggioro,  e più  sii* 
malo  signore  di  tutto  il  regno  di  Francia , non 
era  gié  più  anni  innanii  in  grassa  del  re]  e p«* 
rò  non  promosso  a quei  gradì , né  introdotto  • 
quei  segreti , che  meritava  tanta  grandetta } ma 
ti  era  aggiunto,  che  la  madre  del  re  , snscitaUi 
certe  ragioni  antiche , gli  dimandava  nel  parla- 
mento di  Parigi  il  suo  stato  ] donde  egli  poiché 
vedde  non  esser  posto  dal  re  a questa  rosa  al* 
eun  rimedio,  pieno  d'indignaaione  si  era  per 
metao  di  Beuren  gran  cameriere  (a$) , e molto 
confidalo  di  Cesare , confederalo  pochi  mesi  in* 
nansi  occuUisstmamente  con  Cesare , e col  re 
d'Inghilterra,  con  patto  che,  per  stabilire  le 
cose  con  vincolo  più  fedele,  Cesare  gli  congiu- 
gnesse Eleonora  sua  sorella , rimasta  per  la 
morte  di  Bmaouello  re  di  Portogallo  senta  ma- 
rito. 

La  esecusiooe  dei  consigli  loro  era  fondata 
in  loU’aver  destinato  il  re  Francesco  di  anda- 
re personalmente  alla  guerra  t nella  qual  deli* 
beratiotse  perché  perseverasse , gli  aveva  il  re 
d' Inghilterra  artìfisionmeote  data  sneransa  di 
non  molestare  la  Francia  per  queU'anno.  Do- 
veva Borbone  , subito  che  il  re  avesse  passato 
i monti , entrare  nella  Borgogna  con  dodicimi- 
la fanti,  che  occultiisiroamenU  con  i danari  di 
Cesare  • del  re  d’ Inghilterra  si  preparavano  f 
né  dubitava  per  la  occasiooe  deli*  assenta  del 
re,  • per  la  grama  nniverMle  , che  aveva  per 
tutto  il  reame  di  Francis  , dover  fare  gnodis* 
limi  progressi.  Di  quello  che  si  acquisiava  , 
aveva  a ritenere  per  se  la  Proveoaa,  permu- 
tando il  titolo  di  conte  in  titolo  di  re  di  Pro- 
vensa , la  qnal  contea  apparteoerseglì  per  ra- 
gioni dependenti  dagli  Angioini  pretendeva:  le 
altre  cose  tntle  dovevano  pervenire  nel  re 
d*  Inghilterra.  Però  per  escusarsì  dal  seguitare 
in  Italia  il  re,  fermatosi  a Molina  terra  princi- 
pale del  durato  di  Borbone,  fingeva  di  euere 
anunabto.  Donde  passando  il  re,  quando  an- 
dava a Lione , al  quale  era  già  pervenuto  qual- 
che leggiero  indtsio  di  questo  trattato , non 
dissimalandu  seco  di  essere  stalo  procuralo  d« 
altri  di  mettergli  questo  sospetto,  ma  potere 
in  lui  sopra  ogni  altra  cosa  la  opiniooe  tante 
volte  sperimentaU  della  sua  virtù  e della  sue 
fede;  aonde  il  duca  ringrasiandolo  eflnracissi- 
mansente,  che  con  tanta  libertà,  e sincerità  di 
animo  avesse  parlato  seco , c riograaiando  Id- 
dio che  gli  avesse  concedalo  un  tal  re  , la  gra- 
vità del  quale  non  avessero  fona  di  sollevare 
le  accosaxioni,  e le  calunnie  false  (27)* 
aveva  promesso  che  come  prima  fosse  libero 
(il  che  per  la  leggerema  della  infertnilà  sperava 
dover  essere  fra  pochissimi  giorni)  onderebbe 
a Lione  per  accompagnarlo  dovunque  andasse. 
Ma  come  U re  fu  venuto  a Lione , inteso  che  ai 
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, coofini  della  Borgogna  ti  accumularano  fasli 
tedeacUt,  e aggiuolo  quealo  tospello  agl*  ìndi* 
Ili  afuti  priniw  « e all’  eiaerù  inlerceUe  crric 
leltere,  cbe  davano  lume  più  chiaro,  fece  in* 
carcerare  San  Valerio,  Boiii  fratello  della  Pa> 
luta , il  maestro  delle  pone , il  vescovo  di  Au* 
tun , consci!  della  congiuraxione,  e mandò  su* 
Lilo  il  gran  maestro  con  cinqaecenlu  cavalli,  e 
quallromila  fanti  a Molina  a prendere  Borlx»* 
ne;  ma  tardi:  perchè  egli  già  iiuospeitito,  e 
dubitando  non  fossero  guardati  i passi , era  in 
■bito  incognito  passato  occultisiimamenle  nel- 
la Franca  Contea  (a8). 

! Per  U qual  caso  tanto  importante,  deliberò 
il  re  non  proseguire  1*  andata  tua.  E nondime- 
no, ritenute  appresso  a sè  parie  delle  genti 
preparate  alla  nuova  guerra,  mando  in  Itali;: 
monsignore  di  Donivet  ammireglio  di  Fran- 
cia (39)  con  mille  ottocento  lance  , seimila 
Sviiteri,  duemila  Grigiooi,  duemila  Vallesi,  sei- 

J mila  fanti  tedeschi,  dudiiimila  frantesi,  e tre 
mila  italiani.  Col  quale  esercito,  passato  i mon- 
ti, e accuslatosi  ai  confini  dello  stalo  di  Mila* 
no,  fece  dimoslrasione  dì  volere  diriuarsi  a 
Novara  ; per  il  che  quella  cillà  non  munita  nè 
di  soldati , nè  di  ripari  a sufiìciema  si  arrende 
con  lìceosa  del  dura  di  Milano,  ritenendosi  per 
lui  la  forteiaa  ; il  medesimo,  e per  la  medesi- 
ma cagione  fece  Vigevane,  donde  tutta  la  re- 
gione , che  è di  là  dLl  fiume  del  Tesino,  per- 
venne in  potestà  dei  Frantesi. 

Non  aveva  credulo  Prospero  Colonna , già 
implicato  io  lunga  infermità,  che  il  re  di  Fran- 
cia, essendosi  confederati  contro  a lui  i Vene- 
liani  • e dipoi  venuta  a luco  la  ropgiuraiiune 
del  duca  di  Borbone,  perseverasse  nella  deli- 
herasiune  di  assaltare  per  quell*  anno  il  ducato 
di  Milano  ; perciò  non  aveva  con  la  diligenta , 
e celerità  conveniente  raccolti  i soldati  allog- 
giali io  varii  luoghi,  nè  fatto  i provvedimenti 
necessarii  a tanto  movimeoto.  Ora , approssi- 
mandosi gl* inimici,  chiamava  con  solleciiodi* 
ne  le  genti , intento  lutto  a proibire  il  passo 
del  Tesino,  il  che,  non  si  riducendo  alla  me- 
moria quel  che  al  fiume  dell*  Adda  era  succe- 
duto a lui  contro  a Lautreeh , si  prometteva 
con  tanta  confidensa  di  poter  fare,  che  di  rior- 
dinare i bastioni  e ì ripari  dei  borghi  di  Mila- 
no, dei  quali  la  maggior  parie,  non  essendo 
stati  attesi,  erano  quasi  per  terra,  non  p«meva 
alcuna  sullecitudioc.  Congregava  1*  esercito  in 
sul  fiume  tra  Biagrassa , BuCJoro,  e Turbico, 
aito  comodo  a quell*  effetto  ,e  opportuno  anco- 
ra a Pavia  e a Milano. 

Ma  i Fraiuesi , che  erano  venuti  a Vìgeva- 
no, avendo  trovalo  le  acque  del  fiume  piu  bas- 
se, ebe  Doo  era  stala  la  opinione  di  Prospe- 
ro (3o)  coroiiKurono  a passare  parte  a guasto, 
parte  per  barche  quattro  miglia  lontano  dal 
campo  intpvrialc  , gitlato  anche  un  ponte  per  le 
artiglierie  in  luogo  dove  non  trovarono  nè  guar- 
dia, nè  ostacolo  alcuno.  Però  Prospero,  mutati 
per  questo  ioupinato  accidente  necessariamente 
tutti  i consigli  della  guerra,  mandò  subito  An- 
tonio da  Leva  con  cento  uomini  d* arme, e tre- 
mila fanti  alla  guardia  di  Pavia  ; egli  col  resto 
dell*  esercito  ù ritirò  io  Milano , dove  fatto 
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consiglio  con  i capitani,  tuli:  vennero  concor- 
demente in  questa  sentcnta:  non  essere  posai- 
bile,  se  i Frantesi  si  accostavano  senta  indu- 
gio, difendere  Milano  , perchè  i bastioni  e ri- 
pari dei  iMirgbi  slraccurali  dopo  1*  ultima  guer* 
ra  erauu  la  maggior  piarle  caduti  per  terra;  o la 
troppa  confidensa,  che  aveva  avuto  Prospero 
di  difendere  il  }>usso  del  Tesino,  era  stalo  ca- 
gione, che  non  si  fosse  data  opera  a rassettar- 
gli ; nè  era  possibile  condurgli  se  non  in  ispa- 
no di  tre  giorni  in  grado  da  potergli  difende- 
re: doversi  fare  deliberatione  aspettante  all’un 
caso,  e l’altro;  far  lavorare  con  somma  solle- 
citudine ai  ripari,  e nondimeno  stare  preparali 
a partirsi,  se  i Frantesi  venissero  il  primo,  il 
secondo,  0 il  terso  giorno,  per  ritirarsi  in  Co- 
mo , se  (3l)  venivano  per  la  via  di  Pavia;  se 
per  il  cammino  di  Como , andare  a Pavia. 

Mail  fato  avverso  ai  Frantesi, ottenebrando, 
come  altre  volte  aveva  fallo  l’ intelletto  loro,  non 
permesse  che  usassero  cosi  fortunata  occasione  , 
perchè,  o per  negligenia,  o per  raccòrrò  tutto 
ì’esercito,  del  quale  non  piccola  parte  era  rimasta 
indietro,  soprjsteltero  tre  giorni  in  sul  fiume  del 
Tesino,  d*  onde  dipoi  unitisi  tutti  insieme  tra 
Milano,  Pavia , e Binasco,  vennero  a San  Cri- 
stufano  a un  miglio  presso  a Milano  tra  porta 
Ticinese  e porla  Romana,  e avendo  falle  le  spia- 
nale, e passata  l'artiglieria  nell’avanguardia, 
fecero  diroostratiune  di  voler  combattere  la 
terra.  E nondimeno  non  tentato  altro,  fer- 
marono in  quel  luogo  I’ alh'ggiamcnlo  « dal 
quale  levatisi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  al- 
la badia  di  ChiaravaJle,  donde  guastarono  lo 
molina,  e tolsero  l’acqua  a Milano,  pensando 
più  ad  assediarlo  , che  ad  assaltarlo  , perchè 
erano  allora  in  Milano  , oltre  alla  mnltitudioe 
alihondaniisatma  d’arme , e con  la  consueta  di- 
s^ositione  contro  al  nome  del  re  di  Francia , 
circa  ottocento  uomini  d’  arme  , ottocento  ca- 
valli leggieri , quattromila  fanti  spagnuoli,  sei- 
mila  cinquecento  tedeschi  e tremila  italiani. 

lo  questo  stalo  delle  cose  postò  all’ altra  vi- 
ta il  quartodecimo  giorno  di  settembre  il  jkìo- 
tefice  Adriano  (3i) , non  senta  incomodo  dei 
collegati , al  favore  dei  quali  mancava , oltre  al- 
r autorità  pontificale,  la  contrihuaione  pecu- 
niaria ) alla  quale  per  t capìtoli  della  coofede- 
rattone  era  Icnulu.  Mori,  lasciato  di  sè,  o per 
la  brevità  del  tempo,  che  regnò,  o per  essere 
ìoesperto  delle  cose,  piccolo  concetto  ; e con 
piacere  ioeslimahile  dì  tutta  la  corte,  desidero- 
sa vedere  un  Italiano,  o almanco  nutrito  in 
Italia,  io  quella  sedia.  Perla  morte  del  pon- 
tefice , comioriarnoo  a perturbarsi  le  terre  del- 
la Chiesa  , nelle  quali  inoanu  all*  infermità 
sua  , erauo  cominciale  a dimostrarsi  piccole 
faville  di  futuro  incendio,  atto  ad  ampliarsi  vi- 
vente lui , se  parte  per  caso,  parte  per  altrui 
diligenta  non  vi  fosse  stalo  ovvialo;  perchè 
avendo  il  collegio  dei  cardinali,  innanti  che  il 
pontefice  passasse  in  Italia,  ct>mmessa  ad  Al- 
berto Pio  la  custodia  di  Reggio  e di  Rubiera , 
li  tenevano  ancora  da  lui  le  forteaae  di  quei 
luoghi , avendo  con  varii  colori , e diverse  scu- 
se , e per  la  orcasiune  della  poca  esperìensa  di 
Adriano,  srhernilo  molti  mesi  la  iostansa  fatta 
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da  Ini  che  gliene  restilwfse;  era  oltre  a «pMSto 
«tato  trattato  da  lai«  che  aabito  che  appariate 
il  principio  della  guerra , Renio  da  Ceri,  ae- 
guitato  da  alcuni  cavalli  e molti  fanti  » ai  fer- 
maste in  Rnhiera  |>er  correre  con  la  opporla* 
nita  di  quel  luogo  la  itnida  romana  tra  Mo* 
dana  e Reggio,  ad  effetto  di  impedire  i danari , 
e gli  spacci , che  da  Roma , Napoli , e Fireote 
andavano  a Milano , e procedere  secondo  la 
occasione  a maggiori  imprese.  Ma  avendo  Fran* 
resco  Gnicciardini*  governatore  di  quella  cittb, 
presentito  a buon*  ora  questo  disegno  e dime* 
strato  al  pontefice  a che  fini  tendessero  le  man- 
suete parole,  e i preghi  di  Alberto , e il  perìco- 
lo in  che  incorrerebbe  tatto  lo  Stato  eccleaiasti- 
co  da  quella  parte , aveva  tanto  operato,  che  il 
papa  sdegnato , e con  minacce  e dimostraiionì 
di  volere  usare  la  fona,  aveva  costretto  Alber- 
to a restituirgliene,  il  quale,  non  essendo  an- 
cora le  cose  fransesi  tanto  innanii , non  aveva 
avuto  ardire  di  opporsegli.  Ma  avendo  dipoi  i 
Pii  ricuperato  la  terra  dì  Carpi , Prospero,  desi- 
deroso di  racquislarla  , fu  autore  che  io  nome 
della  lega  si  conducesse  Guido  Rangone  con 
cento  uomini  d'arme,  cento  cavalli  leggieri,  c 
mille  fanti,  a che  si  ordinasse  che  mille  faoti 
spagnuoli , che  il  duca  di  Seasa  aveva  aoldati  a 
Roma  perché  andassero  ad  unirsi  eoo  gli  altri 
a Milano,  si  fermassero  per  la  medesima  ca- 
gione a Modana. 

Le  quali  cose  mentre  ai  preparavano , Reato 
da  Ceri,  a coi  per  la  sua  autorìtk,  e per  la 
speransa  del  predare  concorrevano  molti  caval- 
li , e fanti , cominciò  a correre  la  atrada , e a 
perturbare  tutto  il  paeae.  Aasallò  anche,  già 
morto  il  pontefice,  una  notte  all'improvviso 
con  duemila  fanti  la  terra  di  Rubiera  ; ma  di- 
fendendola gli  nomini  francamente , ed  essendo 
molto  difficile  il  pigliarla  di  assalto , non  la  ot- 
tenne : ove  fu  preso  Tristano  Corso,  odo  dei  ca* 
pitaoi  dei  snoi  fanti  i le  quali  forae  raccolte  per 
diverse  cegioui  in  questi  luoghi,  dettero  occa- 
sione a cose  maggiori.  Perche , morto  il  ponte- 
fice , il  duca  di  Ferrara  stracco  dalle  speranie 
che  gli  erano  state  date  della  restituaione  di 
quelle  terre,  e considerando  per  rassolusiono 
ottennta  da  Adriano  essere  manco  difficile  otte- 
nere la  venia  delle  cose  tolte,  che  la  restituaione 
delle  perdute , e persuadendosi  quel  medesimo 
che  cocnoMmeole  si  credeva  per  tatti,  che, 
per  le  discordie  dei  cardinali  cresciate  conti- 
nuamente dopo  la  morte  di  Leone,  avesse  a 
differirsi  molto  la  elcniooe  del  pontefice  futuro, 
deliberò  di  aUendere  alla  rìcuperatiooe  dà  Mo- 
dana e di  Reggio,  alla  qual  cosa  oltre  le  altre 
opportunità  lo  invitava  la  conaodilk  di  unire  a 
se  Renao  da  Ceri , che  già  aveva  congregati  dn* 
gcnto  cavalli  e più  di  duemila  fanti.  Però  il  du- 
ca, soldati  tremila  fanti,  e mandati  a Renao 
tremila  ducati , ai  mosse  verso  Modana , nella 
qual  città  non  era  altro  presidio,  che  il  conte 
Guido  Rangone  con  le  genti,  con  le  quali  era 
stato  cond(»lto  dalla  lega  : e bencbà  nel  popolo 
fosse  esoso  il  dominio  deUa  casa  da  Este  , non- 
dimeno, essendo  le  mura  deb«)1i , e fabbricate 
senta  fianchi  al  modo  antico , ripiene  le  fosso , 
nè  fattavi  già  molto  tempo  alcuna  rìparastone , 


pareva  bisognasse  nsaggtor  preaidk».  Pero  per  ; 
il  governatore , e per  il  conte , che  deposte  al- 
enne  dissensioni  state  tra  loro  , procedevano 
unitamente  (33),  si  faceva  estrema  diligeiiaa,  ; 
perchè  secondo  la  delilieraiione  fatta  prima , 
entrassero  in  Modana  i fanti  spagnuoli , i qua-  t 
li  arrivati  già  in  Toscana  camminavano  leota- 
mente,  facendo  varie  ed  ambigue  risposte  cìr-  i 
ca  al  voler  fermarsi  io  Modana,  o andare  in- 
naoti,  pure  con  molti  preghi  furono  contenti  ' 
finalmente  di  entrarvi.  La  qual  cosa  inlesa  dal  | 
duca  di  Ferrara , che  con  dugenlo  uomini  di 
arme , quattrocento  cavalli  leggieri , e irenùla 
Canti  era  venuto  al  Finale,  lo  ritenne  quasi  dal  i 
procedere  più  olire  t pure  non  etaendo  la  cosa  | 
iutera,  e aperasdo  potergli  almeno  con  la  unio-  | 
oc  di  Renao  da  Ceri  anccedere  di  ottenere  Reg- 
gio, non  disperando  ancora,  che  (34)  per  la  I 
dìfficnUà  dei  pagamenti , avesse  a nascere  net  I 
fanti  degl'inimici  qualche  disordine,  deUberò  i 
di  andare  inoanxi.  ! 

Nè  erano  queste  speraitM  coocepnte  leggìer-  | 
mente  I perchè  non  tacendo  il  collegio  dei  car- 
dinali, a cui  il  governatore  aveva  con  celerità 
significato  i perìcoli  imminenti , provvediinento  | 
alcuno , ansi  non  che  altro  non  rispondendo  a* 
messi , e alle  lettere  ricevute,  non  vi  era  fatui- 
tà di  potere  con  i danari  pubblici  pagare  i sol- 
dati, e per  aorte  era  venuto  il  giorno,  che  gli 
Spagnuoli  dovevano  ricevere  lo  stipendio  M 
secondo  mese  , e quando  pure  si  pagassero  tut- 
ti , ninna  speranta  vi  era  dì  soidame  maggior 
numero:  dividendo  questi  tra  Modani  e Reg- 
gio, ninna  delle  due  città  rimaneva  sicura,  nè 
erano  in  Reggio  soldati]  e la  dispoaiaiooe  del 
popolo  divena  da  quella  dei  Modaneai. 

Nelle  quali  diffiruUà,  avendo  U governatore, 
e il  conte  Guido  deliberalo  di  conservare  Mo- 
dana prìncipalmente , come  terra  più  importan- 
te per  la  vicinità  di  Bologna,  più  cougiunta 
con  lo  stato  della  Chiesa , e ove  più  farilmeaUi 
potevano  condursi  i soccorsi,  e i provvedimenti, 
mandarono  a Reggio  cinquecento  fanti  sotto 
Vtceuiso  Maialo  Bolognese,  soldato  del  conto 
Guido  ] al  quale  commessero,  che  non  si  po- 
tendo difendiere  la  terra , si  ritirasse  nella  cit- 
tadella, la  qnale  perchè  speravano  che  ti  difen- 
desse almeno  per  qualche  giorno , mandarono 
danari  a Giovamhatiita  Smeraldo  da  Parma  ca* 
stellaao,  perchè  chiamasse  trecento  fanti,  e 
pregarono,  benché  invano,  la  cornnnità  di  Reg- 
gio , che,  trattandosi  non  meno  della  sicurtà  lo* 
ro , che  dello  stato  della  Chiesa , prestassero 
alcuna  quantità  di  danari  per  soloarne  altri 
fanti.  Al  perìcolo  di  Modana  non  potendo  per 
mancamento  di  danari  provvedere  altrimenti  il 
governatore,  convocali  molti  citudini , espose 
loro , le  cose  essere  ridotte  in  grado , che  non  si 
pagando  i faoti  spagnuoli , nè  avendo  danari 
per  provvedere  a molle  altre  spese,  era  neces- 
sario lasciare  cadere  la  terra  nelle  mani  del  du* 
ca  di  Ferrara  ] la  quale , se  vi  fosse  la  provvi- 
sione dei  danari , si  difènderebbe  : ni  essere  al- 
tro modo  di  provvederne  se  essi  medesùni  non 
soccorrevano  al  bisogno  presente , perchè  ai 
rendeva  certo , che  a quello  che  occorresse  per 
l'avvenire,  o il  nuovo  pontefice , o il  collegio 
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dei  cardinali  provvcdercbbe.  Non  ««sere  in 
quella  congregasione  alcuno  che  non  avesse 
provalo  il  domioio  del  duca  di  Ferrara  , e 
quello  della  Chiesa  { però  quale  dei  due  foue 
più  amabile»  opiù  acerbo,  essere  superfluo  il 
dimostrarlo  eoo  gli  argomenti,  o col  discorso 
delle  ragioni  a coloro  , ai  oualì  lo  aveva  inse- 
gnato la  memoria  : pregargli  solamente  che  non 
gli  muovesse  quella  piccola  quantità  di  danari, 
che  si  dimandava  loro  in  prestaoaa , perchè 
questo  , e quanto  all’  interesse  pubblico  , e 
quanto  all* utilità  dei  privati,  era  cosa  di  pic- 
colissima considerMione  a comparaaionc  dd- 
Ptoierease  di  avere  un  signore,  che  più  loro 
satisfacesse. 

Le  quali  parole  ricevute  volentieri  negli 
animi  di  quegli  che  avevano  la  medesima  incii- 
nasione , provveddero  con  distribuiiooe  fatta 
tra  loro  medesimi  il  medesimo  giorno  a cin- 
quemila ducati,  con  i quali  aveo^  8^ 

Spagnnuli,  e fatto  altri  provvedimenti  , niuno 
timore  avevano  delle  armi  del  duca  di  Ferrara, 
il  quale,  non  presumendo  delle  forte  proprie 
più  che  si  convenisse , lasciato  Modana  a mano 
ainistra , ed  essendosi  unito  seco  nel  cammino 
Rento  da  Ceri,  si  accostò  a Reggio,  b qual 
città  subitamente  Faccettò:  e il  giorno  seguen- 
te il  castelboo , aspettati  pochi  colpi  di  arti- 
glieria , gli  dette  la  cittadella  , allegando  per 
sua  giustificasiooe , che  Vincenso  Maialo  chia- 
mato da  lui  aveva  ricusato  di  entrarvi,  e che  i 
danari  mandatigli  dal  governatore  gli  erauo 
alati  tolti  appresso  a Parma , ove  aveva  manda- 
to per  soldare  i ianli.  Dal  duca,  come  prima 
«bbe  oUeouto  R^gio , si  parti  Renso  da  Ceri 
chiamato  dall*  ammiraglio  di  Francia , onde  ri- 
masto con  pochi  fanti , poiché  per  alcuni  giorni 
Ri  dimoralo  io  sol  6nme  della  Secchia , pose  il 
campo  alla  terra  di  Rubiera,  alla  custodia  della 
quale  era  stato  deputato  dal  conte  Guido  il 
Vecchio  da  Coviano  con  dngeoto  lènti  : nè  avea 
U duca  se  non  piecota  spenoaa  di  ottenerla, 
pmhè  U caslclio  è piccolo,  e umUo  munito 
per  b brgheaaa , e profondità  delle  fosse , e 
perché  alle  mura,  che  lo  circondano,  si  unisce 
per  tutto  uu  ferrato  grande.  E nondimeno , 
avendo  il  gtonio  seguente  eomincbto  a battere 
con  1* artiglieria  il  muro  contiguo  alla  porta, 
il  capitano  dei  fanti,  o segretamente  convenu- 
to , o spaventato  perchè  già  gli  uomini  del  ca« 
ateUo.,coininctavaoo  a sollevarti,  giltalosi  dal- 
le mura , si  appresentò  ioDansi  al  dura,  ponen- 
do io  arbitrio  suo  la  terra,  o se  stesso.  Il  qnale 
entrato  subito  nella  terra , accostate  le  artigUe- 
rie  alla  rocca , spaventò  io  modo  il  castellano , 
che  ti  diceva  Tito  Tagibferro  da  Parma  , che 
benché  la  rocca  fosse  forte  e lufficieotemente 

riweduta  di  uomini , di  artiglierie , e di  tutte 
cose  necessarie , non  aspettato  pure  un  colpo 
di  artiglieria , la  dette  ionansi  alla  notte.  La 
quale  ricevuta,  il  duca  fermò  1*  esercito,  spe- 
rando che  per  U vacastone  lunga  della  sedia  si 
avessero  a dissolvere  i fanti , c^  erano  in  M<^ 
dana,  e uutrendosi  nel  tempo  medesimo,  ci> 
me  di  Mito  si  dirà,  di  spcraosa  di  altre  com. 

in  questo  tempo  Bouivetto , disperalo  di  po- 
tere per  forai  prendere  Milano,  alloggiato  a 


San  Cristofano  tra  le  porte  ticinese  e roma- 
na, luogo  circondato  da  acque  e da  fossi,  oc- 
cupala Moocia  , aveva  mandato  monsignore  di 
Baiardo , e con  lui  Federigo  da  Bosaole  con  tre- 
cenlo  lance  e ottomila  fanti  a prendere  Lo- 
di (35);  ove  con  cinquecento  cavalli  e cinque- 
cento fanti  della  condotta , che  aveva  dalla 
Chiesa  e dai  Fiorentini , era  venuto  il  marche- 
se di  Mantova  , il  quale  temendo  di  se  medesi- 
mo si  ritirò  a Ponlevico,  e la  città  abbandona- 
ta ricevette  dentro  i Fraosesi.  Preso  Lodi , Fe- 
derigo gitlato  il  ponte  in  sull’  Adda,  passò 
eoo  quelle  genti  medesime  nel  Cremonese 

f»er  soccorrere  il  castello  di  Cremona , il  qua- 
e stretto  dalla  fame , non  sapendo  quegli 
che  vi  erano  dentro  che  in  Italia  fosse  passato 
l* esercito  del  re,  si  erano  in  quei  medesimi 
giorni , che  1*  ammiraglio  si  appropinquò  a Mi- 
lano, convenuti  di  arrendersi  se  per  tutto  il 
giorno  vigesimoiesto  di  settembre  non  fossero 
soccorsi.  Accostossi  senta  diflìrullà  Federigo 
al  castello  , c poiché  lo  ebbe  rinrrescalo  di  vet- 
tovaglie , e di  altri  bisogni , deliberò  di  assalta- 
re la  terra,  confldaodosi  nell* avervi  Prospero 
Colonna  lasciato  piccolo  presidio,  benché  il 
marchese  di  Mantova  vi  avesse  per  questo  ti- 
more mandalo  cento  uomini  d*  arme , cento  ca- 
ralli  leggieri , e quattrocento  fanti  (36).  Ha 
non  gli  parendo  poter  entrare  nella  città  dalla 
banda  del  castello  per  le  gagliarde  muoùioni 
fatte  da  quei  di  dentro,  che  dividevano  la  cit- 
tà dal  castello,  si  risolvè,  girando  dalla  man 
destra,  battere  la  muraglia,  dove  era  più  de- 
bole. Battuto  che  ebbe  Federigo  con  le  artiglie- 
rie le  mura , dette  la  battaglia  in  vano,  e di- 
poi fatta  con  le  artiglierie  maggiore  rovina  det- 
te un'altra  battaglia,  ma  col  successo  medesi- 
mo; onde  si  ridusse  a San  Martino  aspettando 
Renso  da  Ceri , che  con  dugento  cavalli  a due- 
mila fanti  veniva  dal  Reggiano  : il  quale  come 
fu  venuto,  rilornaU  alle  mura  le  batterono  per 
molte  ore  con  gran  progresso , ma  impediti  da 
gnodissime  piogge,  e conoscendo  poter  diffi- 
cilmente ottenere  la  viUurb,  non  tentarono 
più  oltre  (37).  Nel  qual  dì  Mercurio  con  i ca- 
valli leggeri  dei  Veneaiani,  le  genti  dei  quali 
si  univano  a Pontevico,  passalo  F Ogiio,  corse 
iusino  ai  loro  alloggiamenti. 

Tentate  queste  cose  invano  , e avendo  nel- 
F esercito  streltessa  di  vettovaglie , e risolven- 
dosi i fanti  condotti  da  Renso,  perché  non  ave- 
vano ricevuti  altri  danari,  rbe  quegli  che  ave- 
va dati  a Renio  duca  di  Ferrara,  partitisi  da 
Cremona  andarono  a campo  Sonsioo , ma  con 
evento  non  dissimile:  saccheggiarono  dipoi  la 
lem  di  (bravaggio , ove  dimorarono  alcuni 
giorni.  Dalla  quale  dimora  nasceva  o scusa  , o 
impedimento  al  senato  Vencauno  di  non  man- 
dare a Milano  gli  aiuti , ai  quali  erano  tenuti  : 
perché  scusala  la  Icnlesia  del  raccorre  le  gen- 
ti per  la  ere  densa  stata  comune  ai  capitani  Ce- 
sarei, che  per  la  separasione  loro  dal  re  di 
Francia,  i Franiesi  quell*  anno  non  passerebbe- 
ro, afiermavano  di  mandargli,  come  prima  que- 
gli , ebe  erano  nel  Cremonese , avessero  ripas- 
salo il  fiume  dell’ Adda.  In  quest»  stato  delle 
cose,  diffidando  ciascuna  delle  parti  di  porre 


Digitized  by  Coogle 


564 


STORIA  D'  ITALIA 


(I5a3) 


rnn  Tne  alla  guerra,  niuno  lrn(av.i  di 

mciterr  in  pericolo  la  tofnma  delle  roae.  L*am« 
miraglio,  non  pensando  alla  rspugnasione  di 
Milano,  aveva  collocata  la  iprransa , o rhe 
gl'inimiri  ti  avessero  a discnivere  per  manca* 
mento  di  {^)  danari,  n rhe  fossero  rnsirrtli 
per  carestia  «fi  vettovaglie  aliliandnnare  Milano; 
ove  con  tutto  fosse  copia  di  frumento,  fiondi* 
meno  in  tanto  popolosa  rittà  U mohìtudìnr  di 
coloro  , die  se  ne  avevano  a nutrire,  era  quasi 
innumerahile : e«l  avendo  egli  levate  le  acque, 
e impediti  i molint,  vi  era  diffìculla  grande  di 
macinare  {3g).  Per  questa  cagione  richiamale 
le  genti  della  Ghiaradv«dda  le  fece  fermare  tra 
Moneta  e Milano,  arctneehè  i Milanesi,  i quali 
erano  privati  delle  vettovaglie  , che  solevano 
concorrere  per  le  strade  di  Lodi,  e di  Pavia, 
rimanessero  prìsati  extandio  di  quelle,  che  so- 
levano ricevere  dal  monte  di  Drianxa.  Ma  non 
bastavano  queste  cose  a lare  l'eBclto  desidera* 
to  dall*  ammiraglie». 

Da  altra  parte,  per  consiglio  di  Prospero  Co* 
lonna,  con  lutto  che  avesse  oppresso  il  corpo 
da  grave  inrcrmilh,  nè  meno  aifalicato  l'ani* 
mo,  non  potendo  tollerare,  per  la  cupidità  di 
conservarsi  il  primo  luogo,  la  venuta  del  vice- 
ré di  Napoli , li  faceva  diligenta  per  interrom- 
pere le  vettovaglie  agl’ inimici,  le  quali  veni- 
vaoo  dalla  }>artc  di  la  dal  (lume  del  Tesino  t 
perchè  la  furterxa  del  silo,  nel  quale  alloggia- 
vano, non  lasciava  speranta  alcuna  di  cacciar* 
gli  con  le  armi.  Perciò  procuro  Prospero,  che 
in  Pavia  entrasse  il  marchese  di  Mantova  (4*0^ 
per  la  venuta  del  quale  i Franieii  temendo  del 
ponte  loro,  giltaronn  un  altro  ponte  a Torli- 
go,  distante  da  Pavia  venticinque  miglia.  S«»l- 
ircilava  oltre  a questo  Vitello  , che  con  la  com- 
pagnia delle  genti  d’arme,  che  aveva  dai  Fio- 
rentini, I quali  nel  principio  della  guerra  lo 
avevano  mandato  a Genova  , e con  tremila  fan- 
ti pagati  dai  Genovesi  aveva  occupato,  eccetto 
Alessandria,  tutto  il  paese  di  la  dal  Po,  pas- 
sasse il  fiume  per  turbare  le  vettovaglie,  che 
«Iella  LomelHna  ai  Frantesi  si  con«lurevano. 
Ma  questo  non  consenti  il  doge  di  Gen«'va,  te- 
ssendo alle  cose  proprie  per  la  l'ropinqtiith 
dcll*an*ivrscovo  Fregnso,  il  quale  era  in  Ales- 
sandria. E per«-hè  i Ven«^Ìani  , lo  genti  dei 
quali  avevano  passato  TOglio,  ricusavano  per 
il  pmcolo  di  Bergamo  passare  Adda,  mentre 
che  quella  parie  «lei  Frantesi,  che  era  'parlila 
da  Caravaggio , dimorava  appresso  nMonrìa, 
Pr«.ipero  ottenne  che  a Tretso  mandavs«<To 
qualtrisrcnto  ravallt  leggieri  e rinquec«-nlo  fin- 
ti per  impedire  le  vettovaglie,  con  le  quali  si 
sostentavano. 

Alle  quali  rose  mentre  che  da  cìisruna  delle 
pani  si  attende,  non  sì  faceva  altre  ationi  di 
guerra,  che  battaglie  leggieri,  prede,  e scor- 
rerie , nelle  quali  quasi  sempr»?  rimanevano  in- 
feriori i Frantesi , e talvolta  enn  danno  memo, 
vallile  ; conrlossiacosachè  esiendn  usciln  per  fare 
scorta  alle  vettovaglie,  che  venivano  a Milano 
da  Trcito , Giovanni  dei  Medici  c«»n  «lugcnto 
uomini  d’arme,  e trerenfo  cavalli  leggieri,  e 
mille  finti,  incontratovi  in  ottanta  lame  fnm- 
tesi  , |.v  m.vggi«»r  parte  «*eH»  compagnia  di  Ber- 


na1»ò Visconte,  e messosi  a seguitargli,  e poi 
astutamente  ritirandosi  gli  condusse  in  una 
imboscata  fitta  «la  sè  di  cinquecento  s«roppiet- 
tieri  , e rottigli  con  poca  diflfìcuitè  , ne  ammai- 
sn  e prese  la  maggior  parte.  Similmente  in 
un’altra  battaglia  7.ucrberi>  Borgognone  roppe  i 
sessanta  uomini  d’arme  della  compagnia  del  I 
grande  saidìere.  Assaltarono  ancora  più  volle  I 
I fanti  s|Kignuoli  i fanti  frantesi , die  erano  a j 
guardia  delle  trincee  , che  si  facevano  per  an- 
dare coperti  inaino  ai  ripari , e ne  ammatxarono 
n«»n  piccolo  num»MO.  E nel  tempo  medesimo 
Paolo  I.uxxasro.che  concento  cinquanta  cavalli 
leggieri  era  rimasto  a Pixsichittone  , scorrtmilo 
{icr  lutto  il  paese  circostante,  dava  molestia  ! 
gravissima  a quegli  che  erano  in  Cremona. 

Nè  surct^lcvano  all*  ammiraglni  più  felice- 
mente  le  insidie,  che  le  altre  cose.  Perchè , 
esven«l«>si  «>ccullamente  convenuto  con  Mor- 
gante  da  Panna,  uno  dei  rapi  di  squadra  di 
Giovanni  dei  Medici,  essendone  solameole  con- 
sctfl  Gìannicolo  dei  T.anti , uno  dei  suoi  cavalli 
leggieri,  e ijuallro  altri,  che  come  prima  gli 
toccasse  la  guardia  del  bastione  di  una  porta, 
il  quale  usciva  fnora  dei  ripari  , vi  rirevessa 
dentro  le  sue  genti,  accadde  la  notte  destina- 
ta , che  Morgante  , parendogli  avere  bis«>gno  ad 
eseguire  tal  cosa  di  |>iù  compagni , Io  runferl 
con  un  altro  dei  suoi  (4l)«  *1  quale,  simulan- 
do di  eoDsenlirc  a questa  perfidia , lo  ronsiglìò 
rhe  andasse  a comandare  in  nome  Hi  Prospero 
Cf'lonna  alle  simlinelle,  che  sentendo  rosa  al- 
cuna non  ti  movessero,  acciocché  non  impe- 
dissero l’uomo,  il  quale  mandrrelil»e  a chia- 
mare i soldati  del  rampo , che  dovevano  ve- 
nire al  bastione I j^erchè  l’ammiraglio  aveva  la 
n«»tte  medesima  armsfati  da  «piella  parte  cin- 
quemila fanti,  perrhè  stessero  preparati  quan- 
ào  rìcerevaoo  il  segno  del  muoversi,  a messe 
io  arme  tutto  l'eserrito.  Ma  mentre  che  M«sr- 
gante  va  a dare  «jaest’nrifine,  l’altro  rvirie  su- 
iiitamente  a rivelare  la  cosa  a Giovanni  dei  M«>- 
diri}  da!  qnale  andato  al  bastione  presi  i roo- 
scii , ed  rsamiustì , furono,  secon^  il  costu- 
me della  ginsUaia  militar*,  passali  per  le  pic- 
che f4a). 

Ma  pii  pareva  die  da  ogni  parte  comineias- 
•ero  a diH-linare  le  cose  «lei  Frantesi;  perchè  per 
la  fertilità  dd  paese  rirrnslante  a Milano,  e per 
avere  enn  i molini  domestici  sollevata  la  difB- 
rulla  del  macinato,  diminuiva  del  continuo  In 
speranta  che  in  quella  città  avessero  a manca- 
re le  vettovaglie,  e per  gli  spessi  danni  rice- 
vali intorno  a Milano  si  cre«leva  che  ovessero 
perduti  tra  utili  e inutili  mille  cinquecento  ca- 
valli j onde  spaventati  non  uscivano  degli  al- 
loggiamenti se  non  per  la  necessità  di  fare  la 
scorta  alle  Tcltoraglie,  ed  ai  aa«v‘<imanni.e  sem- 

Ìire  molto  grossi.  l>a  infamia  della  quale  viltà 
‘ammiraglio  convertendo  in  gloria  sua  usava 
dire  che  non  governava  la  gnerra  secondo  l’im- 
peto degli  altri  captani  frantesi,  ma  con  la 
moderatinne  e maturità  italiana!  e nondimeno 
qualunque  volta,  o cavalli,  o fanti  di  loro  ai 
riscontravano  con  gl’  inimici , dimostravano 
prontfTxa  mollo  maggiore  a fuggire  che  a resi-  1 
stefe.  Assicurati  adiin«7ue  i rapUnì  di  Cesare  ' 
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I d«l  timore  delle  armi,  « delia  feme,  aoaì  ip^ 

I rande  di  rorllere  in  difficoltà  delle  rettovaglie 
I gl'  iQÌcniri , niuna  coaa  più  gli  tormeolava  che 
I il  manremeoto  dei  danari  (4^)}  aeoca  i quali 
I era  malagevole  nutrire  i aoldali  in  Milano,  ma 
I quasi  impossibile  menargli , qoandu  cosi  riccr> 
cassero  le  oceorrenie  della  guerra,  fuora.  Alla 
quale  difficoltà  cercando  di  proTvedere  per 
molle  vie,  ma  tra  le  altre  Prospero,  consen* 
tcodoglì  occoltamente  il  viceré  di  Napoli , e il 
duca  di  Seasa,  aveva  quasi  subito  dopo  la  mor- 
te del  poutefice  eominciato  a trattare  col  duca 
di  Ferrara  , il  quale  < ricusato  molle  offerte  fat- 
tegli dall*  ammiraglio,  perrhè  ottenuto  ebe  eb- 
be Reggio  andasse  alla  espugnasione  di  Cremo- 
na ) convenne  6nalmi‘nte  con  Prospero  che , ri- 
cuperando per  opera  sua  Mndana , pagaste  ìn- 
roDtinente  trentamila  ducati , e ventimila  altri 
fra  due  mesi.  La  cosa  pareva  facile  ad  esegui- 
re f perchè  comandando  Prospero  al  conte  Gui- 
do Raogonc  soldato  della  lega,  ed  ai  fanti  spa- 
gnuoli  che  si  partissero  di  Modani , niuno  rim^ 
dio  era  che  quella  città  ablMindonata  non  iodi- 
nasse  sulùto  U collo  al  duca.  E movevano  Pro- 
spero eoo  maggior  ardire  a questa  cosa  , olire 
alia  causa  pubblica  , le  cupidità  private,  1*  ami- 
citia  con  Alfonso  da  Ette,  il  desiderio  comu- 
ne a lutti  ì baroni  romani  di  deprimere  la 
grandeua  dei  pontefici , e la  speraiua  che  alic- 
lute  Modana  e Reggio  dalla  Chiesa,  Parma  e 
Piacenaa  più  agevolmente  al  duca  di  Milano 
pervenissero.  La  qual  cou  mentre  che  segretit- 
aimamenle  si  trattava,  pervenuta  agli  orecchi 
del  conte  Guido,  e da  lui  manifestata  al  Cute- 
riardiou,  conobl>e  non  potersi  in  alcun  modo 
interrompere , se  non  sì  persuadeva  ai  capitani 
•pagnuoli , i quali  bene  trattati  « e largamente 
pagati  stavano  volentieri  in  quella  città,  che, 
allegando  non  esser  sottoposti  all*  autorità  di 
Prospero  Colonna  tosino  a tanto  non  fossero 
pervenuti  all’  esercito,  ricusassero  di  partirsi 
da  Modana,  se  non  per  comandamento  del  du- 
ca di  Sessa,  per  il  cui  comandamento  entrati 
▼i  erano]  cou  saputa  del  quale  Wncbà  il  gover- 
natore tenesse  per  certo  trattarsi  questa  cosa  , 
•i  persuadeva  che  essendo  oratore  di  Cesare  a 
Roma , e reclamando  il  collegio , non  solamen- 
te si  vergognerebl>e  a dare  tale  commissione, 
ma  non  potrebbe  negare,  alla  richiesta  dei  car- 
dinali, di  comandare  apertamente  il  contra- 

rio  (44)- 

E succedette  la  cosa  appunto  secondo  il  di- 
•eguo.  Perchè  quando  Prospero  mandò  a co- 
mandare al  conte  Guido , e agli  Spagniioli  che 
andassero  per  le  necessità  della  guerra  a Mila- 
I no,  il  conte  si  scusò  con  molle  ragioni,  alle- 
gando esser  suddito  della  Chiesa  , e modancse, 
e i capitani  spagnuoli,  persuasi  da  lui  e dal  go- 
▼ematore,  risposero  a niun  altro,  che  al  dura 
di  Sessa  , dovere  tu  tal  rosa  obbedire.  Le  quali 
cose  significate  dal  governature  al  collegio  dei 
cardinali , rliiamato  subito  al  rondava  il  duca 
di  Sessa , egli  non  volendo  rendere  sospetto 
aè  • e per  conseguente  Osare , non  potette  ne- 
gare di  non  romandJre  per  sue  lettere  a quei 
capitani  ebe  non  partissero.  Aoti , come  spesso 
succedono  le  coir  ccmtrarie  ai  pensieri  degli 


nomini,  ne  itsccedette  che,  leggendosi  nel  col- 
legio certe  lettere  di  Prospero  intercrite  dal 
governatore , per  le  quali  si  palesava  lutto  il 
progresso  della  cosa,  i cardinali  aderenti  al  re 
di  Francia,  per  la  opposisiooe  dei  quali  si  dif- 
finiltavano  prima  le  provvisioni  dei  danari , 
che  per  opera  del  cardinale  dei  Medici  si  erano 
cominciati  a mandare  a Modana  , conoscendo 
esser  pernicioso  al  re  che  tal  cosa  avesse  effet- 
to, diventarono  apertamente  fautori  che  a Mo- 
daoa  si  mandassero  danari  j e il  simiglianle  fece 
il  cardinale  Colonna,  per  dimostrare  agli  altri 
di  anteporre  ad  ogni  altro  rispetto  la  utilità 
della  sedia  apostolica.  La  quale  diligenaa,  ben- 
ché fosse  bastata  a differire  la  esecutione  delle 
conveutioni  fatte  con  Alfonso  da  Esle,  nondi- 
meno non  essendo  perciò  rimosso  il  fundameo- 
to  di  questi  pensieri,  avevano  in  animo  che  il 
viceré  di  Napoli  ] il  quale  benché  camminando 
, lentamente  , veniva  a Milano  con  quattrocento 
I lance  e duemila  fanti,  quando  passava  da  Mo- 
dana ne  levasse  i fanti  spagnuoli.  Ma  a Milano 
in  questi  tempi  medesimi  augumenlò  la  copia 
delle  vettovaglie]  perché  temendo  l'ammira- 
glio che  dai  soldati  che  erano  in  Pavia  non  fos- 
se occupato  il  ponte  fatto  da  lui  in  sul  Tesino, 
per  il  quale  venivano  all*  esercito  le  cose  neces- 
sarie, rimosse  l' esercito  minore  da  Moneta  per 
mandare  alla  custodia  del  ponte  tremila  fanti] 
degli  altri  una  parte  chiamò  a se,  gli  altri  di- 
stribuì parte  in  Marignsno,  parte  a Riagrassa 
vicina  al  ponte  | onde  agli  imperiali , ricupera- 
ta Moncia,  perveniva  più  copiosamente  la  fa* 
cultà  del  cibarsi. 

Era  in  questo  tempo  nell*  esercito  fransese 
(1*  alloggiamento  fortissimo  del  quale  si  diilen- 
deva  ^lla  Badìa  di  Chùravalle  insino  alla  stra- 
da dì  Pavia , accostaudosi  da  quella  strada  a 
Milano  per  uno  spasio  di  un  tiro  di  artiglieria) 
ottocento  cavalli  leggieri  , seimila  Svitseri , 
duemila  fanti  italiani  , diecimila  tra  guasconi 
e fransesi:  avevano  al  ponte  del  Tesino  mille 
fanti  tedeschi  , mille  italiani  ] il  medesimo 
numero  a Bìagrassa,  ove  era  Renio  da  Ceri]  in 
Novara  dugento  lance  j tra  in  Alessandria  e io 
Lodi  duemila  fanti,  lo  Milano  erano  ottocento 
lance,  ottocento  cavalli  leggieri,  cinquemila 
fanti  spagnuoli  • seimila  fanti  tedeschi  , e 
quattro  mila  italiani  | oltre  alla  roullitudioe 
del  popolo  ardentissima  con  1’  animo  c con  le 
opere  contro  ai  Frantesi  t in  Pavia  Ìl  marchese 
di  Mantova  eoo  cinquecento  lance  , seicento  ca- 
valli leggieri,  duemila  fanti  spagnuoli  e tremi- 
la italiani:  a Casteinuovo  di  Tortonete  erano  l 
con  Vitello  tremila  fanti,  benché  poco  dipoi  | 
essendo  passate  alcune  genti  fransesi  verso  I 
Alessandria,  si  ritirò  a Serravalle  per  timore  [ 
che  non  gli  fosse  impedita  la  fucultà  di  rìtor-  ‘ 
nani  a Genova]  e i Venesuni  avevano  seicen-  | 

; lo  nomini  d*arme,  cinquecento  cavalli  leggieri , I 

!e  rinquemiU  fanti,  dei  quali  roaudarooo  mille 
fanti  a Milano  a ricbiesla  dì  Prospero  deside- 
roso di  servirsi  della  fama  dei  loro  aiuti,  e po- 
co di  poi  un’altra  parte  a Cremona  per  sospet-  | 
to  di  un  trattato.  j 

(Finalmente  l’aromiragbo,  costretto  dalla  dif-  | 
ficullà  delle  vettovaglie,  dai  (empi  tìreddissinii,  ^ 
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• oeri  grendùtime , « djilU  inrtania  • protali  » 
che  gli  facevano  gìi  Svicitrì»  perrbi  non  vote» 
vano  tollerare  piu  tante  iocooaodilà,  deliberò 
di  dùcoatarai  da  (45)  Milano  t ma  innanai  pub* 
blicaase  U ano  oonaiglio  procnrò  che  Caleaaao 
Yiieonte  dimaodaaae  faculU  di  andare  a vede* 
re  Madonna  Chiara,  Camoaa  per  la  forma  egre* 
già  del  corpo,  na  n>olti>  piò  per  il  aommo  amo- 
re , che  gU  portava  Prospero  Colonna.  Entra- 
to in  MUaoo , introdusse  ragionamenti  di  tre- 
gua , per  i quali  convennero  iosiecne  il  giorno 
seguente  a lato  ai  riperi  Alarcone,  Paolo  Vet- 
tori commisaario  Fiorentino  , e Girolamo  Mo- 
rone , e per  l'amminÉglio  Galeaao  Viacoole, 
ed  il  generale  di  Normandia  (46) , i quali  pro- 
posero che  ai  sospendessero  le  armi  per  tutto 
Bmggio , obbligandosi  a dislriliuire  1*  esercito 
per  le  terre , ed  avrebbero  alla  6ne  conaenlito 
di  ridursi  tutti  di  Ik  dal  Tesino:  ma  dannando 
i capitani  di  Cesare  1*  interrompere  con  la  tre- 
gua la  sperausa^  che  avevano  della  vittoria, 
risposero  non  potere  deliberare  cosa  alcuna  sen- 
aa  la  volootk  del  vkerò  : onde  1*  ammiraglio , 
due  giorni  poi,  mosse  innanai  all'aurora  verso 
la  riva  de)  Tesino  le  aniglierie,  seguitò  come 
fu  chiaro  il  giorno  con  tutto  l’ esercito,  proce- 
dendo con  tale  ordine , che  periva  non  ricusas- 
•e  di  comlMltere.  La  qual  cosa  come  fu  veduta 
nella  dtlk,  non  solo  i soldati  ed  U popolo  chie- 
devano con  altissime  voci  di  essere  menati  ad 
assaltargli,  ma  i capitani  e gli  uomini  dì  mag- 
giore autorilk  facevano  instanaa  appresso  a 
Prospero  Colonna  del  medesimo,  dimostrando- 
gli la  facilitk  della  vittoria,  perchè  nè  di  (orse 
si  riputavano  inferiori  agl'iotmiri,  e di  animo 
aarebbero  molto  superiori  , non  potendo  essere , 
ebe  la  ritirata  non  avesse  messo  timiditk  gran- 
de nella  maggior  parte  di  qudl' esercito  j della 
quale  molti  Unti  Italiani , che  alla  ore  medesi- 
ma se  ne  partivano , riferivano  il  medesimo. 
Ricerdavangli  la  gloria  infinita , la  prrpelnaaio- 
oe  eterna  del  nome  suo,  se  tante  vittorie  gik 
acquistale  confermasse  con  questa  ultima  gloi^ 
e trionfo. 

Ma  nell*  animo  di  Prospero  era  sempre  fisso 
di  fuggire  quanto  poteva  di  sottomettersi  al- 
l'arbitrio della  fortuna,  (e  perdo  immobile 
nella  sna  sentcnsa,  non  altrimenti  che  uno  edi- 
fisio  solidissimo  al  soffiare  dd  venti)  rispoii- 
dendo  : non  essere  nffisio  di  savio  capitano  la- 
sciarsi muovere  dalle  vod  popolari:  non  me- 
nare i soldati  suoi  ad  assaltare  el'inimid  quan- 
do niun'altra  speransa  restava  luro  che  cUfea- 
dersi.  Assai  essersi  visto , essai  gloria  acqui- 
atata  , avendo  senta  pericolo , e senta  sangue 
costretto  gl'inimici  a peitirsi;  nè  dovere  essere 
infinita  la  enpiditk  degli  nomini , e potere  da- 
scun  (acilinente  coooecere , che , senta  corape- 
ratàone , maggiore  strdibe  la  perdita  se  le  cose 
succedessero  sinislramente , che  il  guadagno 
•e  le  succedessero  prosperamente.  Avere  sem- 
pre con  questa  arti  condotte  a onorato  fine  le 
cose  me,  sempre  per  asperiente  conosduto  piò 
nnocere  ai  camtani  la  infamia  della  temerità, 
che  giorargli  la  gloria  della  vittoria]  peschè  io 
parte  ék  quella  non  veniva  alcuno  (lotta  e in- 
tieni  li  attrilintva  al  capitano)  ma  la  Itude  dd 


successi  prosperi  de&s  guerre , almeno  secon- 
do la  opinione  degli  uomini , comunicarsi  % 
molli.  Non  volere  quando  era  già  vicino  alla 
morte  andare  dietro  a nuovi  consigli,  e abban- 
donare quegli,  i quali  seguitati  da  lui  per  tut- 
ta la  vita  passata,  gU  avevano  dato  gloria,  uti* 
Utà,  e grandetta. 

Divisersi  ì Franeesi  in  due  parti]  l'ammim- 
gUo  con  la  parte  maggiore  si  fermò  a Biagraaan 
terra  distante  da  àUano  qnattordid  miglia  ; 
gli  altri  osandò  a Rosa  distante  da  Milano  setta 
miglia. 


CAFXTOLO  TBUO 


H earéiMai  ég*  Medici  k ertmto  pomufeg  , e 
prmde  ii  nome  di  CltmenU  Vii.  — - 7à»« 
multi  tu  Romuguu.  — Aforte  di  Prespuro 
CùImhu.  Borbong  luogotgngutg  di  Ce- 
rere im  IlaJim.  » Buigrdg  k rutio  dui  iV- 
eeere.  « i Frmmtggt  eon  rotti  e//e  «Sltne- 
dgUa.  ^ PtgUìgugM  in  Mi/mno.  — JSrer- 
eito  /Vanaere  sferro  Novurn.  •—  Bnimrdo  è 
fatto  prigione  » e i Frantgii  cneciati  d*  /• 
ta/ia.  ^ Aoivirie  ri  arrende  api*  imperiali» 
— Beercito  di  Cggaro  in  Pn^ia»  — Ai- 
gioni  di  irrigo  Vii!  re  ingkiltgrra  sui 
rgame  di  Prmneia,  — Conventioni  tra  Cmr^ 
lo  V g Uro  df  ingkdtgrra.  — Margiglia  mg» 
ggdiata  dalt  gggrtiio  Imperialg.  — Belim 
difesa  dgi  Pmnggi.  ^ Ritirata  dagl* 
pariaii. 


M a podùssimi  jriomi  poi  che  1*  ammiraglio  si 
era  levato  di  qneUo  alloggiamento,  snccodeue 
la  creaiiune  del  nuove  pontefice,  esaendo  già 
aUti  nel  coocleve  dnqiMta  giorni  (47)  « nel 
quale  entrati  da  ^rinctpto  trentasd  cùdinali,  e 
sopravvenuti  poi  tre  cardinali,  consumarono 
tanto  tempo  con  varie  cootcnaioni  ] dividendo 

Sii  «tiimi  loro  non  solamente  le  volontà  diverse 
i Cesare , e del  re  di  Francia , ma  etiandio  le 
giaudessa  del  cardinale  dei  Medici  { il  mele 
oppugnalo  da  tntU  megli  ebe  seguitavaiw  ran- 
torità  del  re , e da  alcuni  di  colora  ancora  (4S) 
che  dipendevano  da  Cesare,  aveva  in  arbitrio 
suo  le  voci  concordi  di  sedici  cardinali , dispo- 
sti assolutameole  ad  eleggere  lai , e e non  •- 
leggere  alcuno  altro,  scasa  il  suo  consentimen- 
to, • promesse  occulte  da  csoqoe  altri  di  dare 
il  volo  alla  eledone  che  si  la^sse  dì  luì  pro- 
prio : e lo  (avorivano , oltre  e questo , 1'  amba- 
sciatore di  Cesare,  e tutti  gli  altri,  che  1*  au- 
torità di  esso  leguilavano.  1 quali  fondamenti 
benché  avesse  avuti  quasi  talli  alla  morte  del 
pontefice  Leone,  noodiroeno  era  ora  entralo 
nel  conclave  con  driiberasione  piò  costante  di 
non  abbandonare  uà  per  luD^can  di  tempo  , 
nè  per  qualunque  acndente  le  sue  ^leraiM  , 
fondate  princàpalmeote  perchè  ella  eletione 
del  pontefice  è necessario  concofTano  t due 
tersi  delle  voci  dei  cardinali  presenti. 


(I5l3)  GU1CCIARDIHI 


9^  gli  ritraeva  4a  qneale  divitiooi , o il  pe- 
ricolo comune  d*  Italia , o il  propKo  dello  auto 
della  Chiesa  ; ansi , secondo  che  variavano  i 
progressi  ddla  guerra , andava  ciascuna  delle 
parti  difièrendo  la  eleaione , sperando  favore 
dalla  (4p)  vittoria  di  quegli , che  gli  erano  pro- 
piai.  È si  sarebbe  differito  mollo  piò  tempo,  se 
nei  cardinali  avversi  al  cardinale  dei  Medici , i 
qnali  erano  quasi  tutti  dei  più  vecchi  del  colle- 
gio , fosse  stata  la  medesima  unione  ad  eleg* 
gere  qualunque  « che  era  in  non  eleggere  lui  { 
• dejwste  le  cupidità  particolari,  si  fossero 
eonteotati  di  questo  6ne,  che  il  cardinale  dei 
Medici  non  ascendesse  al  pontìBcato. 

Ma  à molto  difficile , che  mediante  La  con- 
eordia  , nella  quale  e mescolata  la  discordia , e 
I*  ambitione , si  pervenga  al  fine  che  coraone* 
mente  si  cerca.  11  cardinale  Colonna , inimico 
acerbissimo  del  cardinale  dei  Medici  , ma  per 
natnra  impctnoio  e superbissimo , sdegnato 
eoo  i cardinali  congtnnli  seco,  perchà  ricusava- 
no dì  eleggere  pontefice  il  cardinale  lacovaccio 
romano,  uomo  della  medesima  fanone,  e mol- 
to depeodente  da  lui , andò  spontaneamente  ad 
offerire  al  cardinale  dei  Medici  dì  aiutarlo  al 
pontificato  (5o)  i il  quale , per  una  cedola  di 
mulo  propria  segretissiroamente  gli  promesse 
l* affilio  della  vice-cancelleria,  ebe  risedeva  in 
persona  soa , ed  il  palasio  sontuosissimo  , il 
quale  edificato  già  dal  cudinale  di  San  Gior- 
gio m stato  conceduto  a lui  dal  pontefice  Leo- 
ne; donde  acceso  tanto  più  il  cardinale  Culom 
na  indusse  nella  sentenaa  sua  il  cardinale  Cor- 
saro , e due  altri.  La  inclinaaione  dei  quali  co- 
me fu  nota,  cominciarono  molti  degli  altri  ti- 
rati , come  spesso  interviene  nei  conclavi , da 
viltà , o ambitione , a fare  a gara  di  non  eascre 
*gii  ultimi  a favorirlo,  in  modo  che  la  notte 
medesima  fu  sdoralo  per  pontefice,  di  concor- 
dia comune  di  tatti;  e la  mattina  seguente,  che 
fa  U giorno  decimonooo  di  novembre , fatta 
••condo  la  consuelndtne  la  elesione  per  solen- 
ne scrutinio,  il  giorno  medesimo  precisamente 
che  dne  umi  innanaì  era  vittorioso  entrato  io 
Milano. 

CreJettesi  che,  tra  le  altre  cagioni,  gli  a- 
Tesse  giovalo  la  entrata  grande  dei  benefit),  ed 
ofiui  ccdesiaslici  ; perchà  t cardinali  quando 
entrarono  nal  conclave  fecero  concordemente 
una  coQstitiitiooo , che  1*  entrate  di  quel  che 
foste  eletto  pontefice  sì  distribuissero  con  ^na- 
ie divisione  negli  altri.  Voleva  continuare  nel 
nome  di  Giulio;  ma  ammonito  da  alcuni  car- 
dinali essersi  osservato,  chi  quegli , che  eletti 
pontefici  non  avevano  malato  il  nome,  aveva- 
no tolti  finito  la  vita  loro  in  fra  an  anno  (5l) , 
assunse  il  nome  dì  Clemente  Settimo , e per 
essere  vicina  la  festività  di  quel  santo  , o per- 
chà  alludesse  all*  avere  subito  che  fu  eletto 
perdonato , e ricevalo  in  gratia  il  cardinala  di 
Volterra  con  tatti  i suoi  i (Sa)  il  qnal  cardinale 
benché  Adriano  avessa  Dagli  nltiniB  di  della 
vita  dichiarato  inabila  ad  inlarveaire  nel  con- 
ciava , vi  era  entrato  per  concessiooe  del  colle- 
gio , e stato  insìno  all*  estremo  pertinace  pe^ 
chà  Giulio  non  foue  eletto. 

Grandiutau  eertameate  per  tutto  il  mondo 
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era  la  estimaeiooe  del  nuovo  pontefice;  pero  la 
tardità  della  eleaione,  maggiore  che  ^ fosse 
accaduto  lunghissimo  tempo,  pireva  ricompen- 
sata con  r avere  posto  in  quella  sedia  una  per- 
sona di  somma  sntorità,  e valore,  perché  ave- 
va conginnla  ad  arbitrio  tuo  la  potensa  dello 
stalo  di  Fireme  alla  potensa  grandissima  della 
Chiesa;  perché  aveva  tanti  anni  a tempo  di 
leeone  governato  quasi  tutto  il  pontificato  ; 
perché  era  riputalo  persona  greve,  e costante 
nelle  suo  delilierasiooi  ; e perché  , essendo  sta- 
le attrìbuilc  a luì  molle  rose,  che  erano  proce- 
dute da  Leone , ciasenno  affermava  esso  assere 
uomo  pieno  di  ambiatone , di  animo  grande, 
ed  inquieto  , e desiderosissimo  di  cose  nuove: 
alle  quali  parti  aggingnencUisi  l'essere  alieno 
dai  piareri,  e aasìdno  alle  faccende,  non  ere 
alcuno  che  non  aspettasse  da  lui  fatti  stnordi- 
narìi  e grandissimi.  La  elesione  ridusse  su- 
bito io  somma  sicurtà  lo  stato  della  Chiesa  ; 
perché  il  dura  di  Ferrara , spaventato  che  in 
quella  tedia  fosse  asceso  un  tal  pontefice,  né 
sperando  più  di  ottenere  Modana  per  la  vena- 
ta del  viceré  di  Napoli,  meno  sperando  nei 
Frantesi , i quali  prima  per  messo  di  Teodoro 
da  Triulai  venuto  (53)  nel  campo  ino  gli  face- 
vano , perché  aderisse  a loro  , grandissime  of- 
ferte, ÙKÌata  sufficiente  custodia  in  Reggio  , e 
Rubiera , ritornò  a Ferrara.  QuieUrcnsi  simil- 
mente le  cose  della  Romagna,  ove  sotto  nome 
di  opprimere  la  faaiooe  inimica,  ma  in  verith 
stimolalo  dai  Frantesi,  era  col  segnilo  dei 
Gnelfi  entrato  Giovanni  da  Sassalello  scaccia- 
tone nel  pontificato  di  Adriano  per  la  potensa 
dei  Ghiliellini. 

Ma  diviso  che  fu  V eserv  ito  franiete  Ira  Bia- 

nsa,  e Rosa , l'ammiraglio,  appresso  al  qua- 
rta erano  rimasti  più  che  quattromila  Svia- 
seri  , licensiò  come  inntili  i fanti  del  Delfina- 
to,  e di  Linguadoca,  e mandò  le  artiglierie 
grosse  di  là  dal  Tesino  con  intensione  di  aspet- 
tare in  quello  alloggiamento  le  genti , che  il  re 
preparava  per  soccorrerlo;  perché  non  temeva 
dovervi  essere  sforeato,  e vi  aveva  abbondansa 
di  vettovaglie.  E ooodimeno , per  non  perdere 
del  lutto  il  tempo,  mandò  Renio  da  Ceri  con 
settemila  fanti  italiani  a pigliare  Arena  terra 
fortissima  nei  confini  del  Lago  Maggiore  (55), 
posseduta  da  Ancbise  Visconte,  in  soccorso  del 
quale  Prospero  Colonna  mandò  da  Milano  mil- 
le dugento  fanti.  La  rocca  di  Arcua  sopraffà 
tanto  la  terra,  che  é inutile  il  possedere  questa 
a chi  non  possiede  quella:  pero  Renso  attende- 
va a battere  la  rocca , e avendovi  dati  più  as- 
salti, ove  furono  morti  molli  dei  suoi,  final- 
mente, poiché  invano  vi  ebbe  consumato  circa 
a un  mese,  si  parti,  coofermala  la  «qiintone  , 
che  già  molti  anni  era  ampliala  per  tutta  Ita- 
lia , rbe  più  in  ninna  parte  le  asioni  sne  corri- 
spoodesiaro  alla  fama  acquistala  nella  difesa  di 
Crema. 

Camminava  in  questo  tempo  alla  morte  Pro- 
spero Cidonaa,  stato  già  ammalato  otto  mesi 
non  senta  sospetto  di  veleno  e dì  me^ameoto 
amatimo  (55):  però,  dove  prima  gli  era  molestis- 
aìma  la  venata  del  victré,  non  potendo  poi  più 
reggere  le  cure  della  guerra,  ravera  continua- 


568 


STORIA  D*  ITALIA 


(i5a3) 


j mente  iolleciUU.  Venne  adunque  il  TÌcerè* 

' ma  accoiUlusi  a Milano , per  mostrare  ri- 
' vrreota  alla  TÌrlù  e fama  di  tale  rapitano* 
j soprastette  qualche  giorno  a«l  entrarvi:  pu- 
I re,  ialendendo  essere  ricloUo  all’ estremo,  e 
già  alienalo  dell’  intelletto  , entrò  per  de- 
i siderio  di  vederlo  in  tempo,  che  soj^v- 
I visse  poche  ore  poi , liencbè  altri  dicano  che  ri- 
I tardò  ad  entrarvi  dopo  la  morte,  che  sacce- 
I delle  il  penultimo  giorno  di  quell’ anno:  capi- 
. tano  certamente  in  tutta  la  sua  età  di  chiaro 
nome,  ma  salito  negli  ultimi  anni  della  vita  io 
andissima  ripuUxiooe,  ed  autorità:  perito 
11’ arte  militare,  e in  quella  di  grandissima 
esperienca;  ma  non  pronto  a pigliare  con  cele- 
rità le  occasioni,  che  gli  polcisero  porgere  i di- 
sordini, o la  deboletaa  degl’ inimici,  come  an- 
che per  il  suo  procedere  cautamente  non  la- 
sciava facile  a loro  la  occasione  di  opprintere 
lui  lenlissiroo  per  natura  nelle  sue  aaioni , o a 
cui  tu  dia  meritamente  il  titolo  di  Cuoiaio- 
re  (56)i  ma  se  gli  delilie  la  laude  di  avere  am- 
mioislrato  le  guerre  piu  con  t consigli,  che  con 
la  spada,  ed  insegnato  a difendere  gli  slntì  sci^ 
aa  esporsi,  se  non  per  oecessiih  «alla  fortuna 
dei  fatti  di  arme. 

Perchè  alla  età  nostra  ha  avuto  molte  varie- 
tà il  governo  della  guerrai  conciossiachè,  in- 
tiAfiai  che  Carlo  re  di  Francia  passasse  in  Italia 
sostenendosi  la  guerra  mollo  più  con  i cavalli 
dì  armatura  grave,  che  con  i unti,  ed  essendo 
le  macchine , che  si  usavano  contro  alle  terre, 
ÌDcomodissime  a comluirv  ed  a maneggiare,  seb- 
Lene  tra  gli  eserciti  si  commettevano  spesso  le 
battaglie,  piccolissime  erano  le  uccisioni,  ra- 
rissimo il  sangue  che  vi  sì  spargeva , e le  terre 
assaltale  tanto  facilmente  si  difendevano  , non 
per  la  perixia  della  difesa,  ina  per  la  im|»«hzia 
della  offesa , che  non  era  alcuna  terra  cosi  pic- 
cola • o cosi  debole , rbe  non  sostenesse  {>er 
multi  giuroi  gli  eserciti  grandi  degrinimirì,  di 
maniera  che  con  giaodissima  diflìcultà  ti  occu- 
pavano gli  stali  posseduti  da  altri.  Ma  soprav- 
venendo il  re  Carlo  in  Italia,  il  terrore  di 
nuove  nationi , la  ferocia  dei  finii  ordinali  a 

?uerreggiare  in  altro  modo,  ma  sopra  tutto  il 
urore  deU*artigUerìa  empiè  di  tanto  spavento 
tutta  Italia  (57) , che  a chi  non  era  }>otcnte  a 

resistere  alla  campagna , niuna  tperania  di  di- 
fendersi rimaneva}  perchè  gli  uomini  imperili 
a difendere  le  terre  , subito  che  sì  approssima- 

Ivano  gl’inimici,  ti  arrendevano,  e se  alcuna 
pure  ti  metteva  a resistere,  era  in  brevissimi 
iorni  espugnala.  Cosi  il  reame  di  Na|Kj1ì  c il 
ucato  di  Milano  furono  quasi  in  un  di  mede- 
simo vinti  e assaltati.  Coti  i V'euexiaoi,  vinti 
in  una  battaglia  sola  (58)  « abbandonarono  su- 
bitameote  lutto  rimperio,  che  avevano  in 
Terra-Ferma.  Cosi  i Frantesi  non  velluti , non 
die  altro,  gl’ inimici  , lasciarono  il  ducalo  di 
Milano. 

Cominciarono  poi  gringegni  degli  uomini 
spavenUli  dalla  fcrucia  delle  offese  ad  assutti- 
gllarsi  ai  modi  delle  difeso,  rendendo  le  terre 
munite  con  argini,  con  fossi,  con  Baiirbi,  con 
ripan,  con  bastioni}  onde  aiutando  an<b«>  mol- 
to questo  effetto  la  osollitudiuo  dello  artiglierìe, 


nocive  più  nelle  difeosioni,  che  nelle  oppugna- 
aioni,  sono  ridotte  a grandissima  sicurtà  le 
terre,  che  sono  difese  , di  non  potere  essere 
espugnate.  A queste  inveuzinni  dette  a tempo 
dei  padii  nostri  forse  in  Italia  princìpio  la  ricn* 
peraaiuoe  di  Otranto  , alato  occupato  dai  Tur- 
chi, dove  entralo  di|M>i  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria trovò  fatti  dai  Turchi  nudli  ripari  inco- 
gniti agrilaliani,  ma  rimasero  più  nella  me- 
moria degli  uomini  , che  nell'esempio.  Prospe- 
ro con  queste  arti  difese  due  volle  più  chiara- 
mente il  ducalo  di  Milano,  esso  iDcdesimu  , o 
solo,  o primo,  di  alcun  altro;  ed  offendendo, 
e difendendo,  con  l’impedire  agl’inimici  le 
vettovaglie,  con  rallungare  la  guerra  tanto 
che  il  tedio,  la  luughena,  la  povertà,  i dtaor- 
dini  gli  consumavano,  e vinse,  e difese  senta 
tentare  giurnate,  senta  combattere,  non  traen- 
do non  ebe  altro  fuori  la  spada , non  rompendo 
una  sola  lancia  : onde  aperta  la  via  da  lui  a 
quegli  che  seguitarono,  molle  guerre  ronli- 
Duale  molli  mesi  si  souo  vinte  piu  con  la  indu- 
stria, con  le  arti,  e con  la  eleiione  provvida 
dei  vantaggi , che  con  le  armi. 

Queste  cose  si  fecero  in  Italia  1'  anno  mille 
cinquecento  ventitré.  Prepararonsi  per  Tanno 
medesimo  con  grande  espettamione  molte  cose 
di  là  dai  monti,  le  quali  non  parturìrono  effetti 
degni  di  Unti  prinrìpi  ; perchè  Cesare  e il  re 
d’Inghilterra  avevano  cunveonlo  insieme,  e 
promesso  al  duca  di  Durbune  di  rompere  eoo 
armi  putenti  la  guerra , T uno  in  Piccardia , l’al- 
tro nella  Ghienna;  mai  luovimrali  del  re  d’In- 
gliiltcrm  furono  nella  Piccardia  quasi  di  niun 
momento,  o quel  che  tentò  il  darà  di  Borbone 
nella  Borgogna  si  dimostrò  subito  vano,  per- 
chè , mancandogli  i danari  per  pagare  i fanti 
tedeschi , alcuni  dei  capitani  convenuti  col  re 
di  Francia  ne  rìlrasseru  una  parte , onde  egli 
disperalo  delle  rose  di  Francia  andò  a Milano, 
ove  Cesare , non  gli  puccud')  che  passasse  in 
Ispagna,  forse  per  non  dare  perfeaioiae  al  matri- 
monio, come  era  il  suo  desiderio,  mandatogli 
per  Beurcn  il  titolo  di  luoguleneote  suo  ge- 
neralo in  Italia,  lo  cooiorlo  che  si  fer- 
masse. 

Nè  dalla  parte  di  Spagna  pmeederono  a Ce- 
sare le  cose  felicemente;  il  quale  benché  ar- 
dente alla  guerra  fosse  venuto  a Pam|ialona  per 
entrare  in  Francia  personalmeule,  e di  già  t- 
vesse  mandato  1’  esercito  di  là  dai  munti  Pire- 
nei, il  quale  aveva  occupato  Salvatierra  non 
mollo  distaote  da  San  Gianni  di  Piè  di  Porto, 
nondimeno , essendo  stala  maggiore  la  proo- 
teaaa,  ebe  non  era  la  potrnaa  (perché  per  man- 
camento di  danari  nè  {tolcra  sostentare  tante 
forte,  quanto  sarebbe  stato  necessario  a tanta 
impresa,  nè  aveva  per  la  medesima  cagione 
|h>tuto  rarcorre  T esercito,  se  non  quasi  alla 
fine  dell'axinn,  donde  nri  luoglii  freddi  la  sta- 
gione dell’anno  gli  muUipticava  le  dilTicullà  , 
impedivano  la  iiretleiza  (69)  delle  vettovaglie, 
diflìrili  a condursi  |K.*r  tanto  cammino);  on- 
de (60)  fu  costretta  a dissolvere  Tesrrdlo  ra- 
gunato,  contro  al  consiglio  quasi  dì  tutti;  tan- 
to che  Federigo  di  Tollctu,  dura  di  Alca,  prita- 
cipo  vecchio,  0 di  autorità,  diceva  nel  Icrvurc 
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della  guerra  : « Cesare  j in  molte  cose  simile  al 
m re  Ferdinanilo  avolo  materno  « rappreseoUre 
« più  in  questa  delil>erasÌooe  MassìmiluDU  a* 
M volo  paterno.  « 

Seguita  Tanno  mille  cinquecento  Tentìquat* 
Irò;  nel  principio  del  quale  invitando  le  diffì* 
culla  dei  Fransesi  i capitani  Cesarei  a pensare 
di  por  fine  alla  guerra,  chiamaruiio  a Milano 
il  dura  di  Urbino,  o Pietro  da  Peserò  provve* 
ditore  venrxiano  per  consultare  come  si  avesse 
■ procedere  nella  guerra  : nel  qual  consiglio  fu 
UDÌUmente  deliberato,  che  subito  che  a Milano 
giugnessero  seimila  fanti  tedeschi,  s quali  il 
▼ircrè  aveva  mandalo  a soldare,  1*  esercito  Ce* 
sareo  e dei  Venetiani  unito  insieme  si  avvici' 
nasse  agl*  inimici  per  cacciargli , o con  le  armi, 
o con  la  fame  , di  quello  stalo.  Alla  qual  cosa 
giudicando  avere  forte  sufficienti , niente  altro 
ripugnava  che  la  dìfficuUà  dei  danari;  dei  qua> 
li  dovendosi  per  gli  slipendii  corsi  quantità 
grande  ai  soldati,  non  si  sperava  jtotergli  far 
muovere  di  Milano , « delle  altre  terre , se  pri» 
ma  non  si  pagavano:  nè  manco  era  Decessa* 
rio,  avendo  a stare  l'esercito  alla  campagna, 
provvedere  che  per  1*  avvenire  corressero  ordi- 
natamente di  tempo  in  tempo  i pagamenti. 
Sollevarono  questa  difficultà  in  parte  i Milaoo- 
si,  desiderosi  di  liberarsi  dalle  molestie  della 
guerra , i quali  prestarono  al  duca  novaotamila 
ducali,  (Hspnnendogli  a questo  più  facilmenta 
l'esempio  dei  danari  prestati  quando  Lautrech 
stette  intorno  a Milano,  Ì quali  erano  sta- 
ti dipoi  dell' entrate  ducali  restituiti  pronla- 
raenle  (6l). 

Pone  similmente  a questa  difficultà  la  mano 
il  pontefice  , il  quale  (avendo  sospettissima  per 
la  memoria  delle  cose  passate  la  vittoria  re 
dà  Francia , benché  con  sommo  artifisio  agli 
uomini,  che  il  re  gU  aveva  mandati,  dimostras- 
se il  contrario)  numerò  orcuUissimamente  al- 
l'oratore di  Cesare  ventimila  ducati,  e volle 
che  i Fiorenti  ni  (ai  quali  il  viceré  domandava, 

I per  virtù  della  confèocraaiooe  fatta  vivente  A- 
driano , nuova  contribuaione  ) pagassero  come 
per  ultimo  residuo  trentamila  ducali.  Né  ave- 
va perciò  il  pontefice  nciranimo  di  dimostrarsi 
per  T avvenire  più  favorevole  all’ una  parte  , 
che  all’ altra  ; ansi  con  tutto  che  Cesare  e il 
re,  mandatogli  subito  che  c'fu  assunto  al  pon- 
tificato l’uno  Beurcn,  l’ altro  San  Maisau,  si 
sforsassero  congiugnerlo  a se;  deliberava  (ri- 
mossi che  fossero  i perìcoli  presentì , usando 
quella  moderasione , che  nelle  discordie  dei 
cristiani  conviene  ai  pontefici)  attendere  come 
non  inclinato  più  all'  uno  , che  alTaltro,  a pro- 
curare la  pace.  La  qual  dcliUeraiione  grata  al 
re , che  aveva  temuto  che  poutefice  (62)  non 
avesse  contro  a lui  la  medesima  dis;K>sùione 
i che  aveva  avuto  cardinale,  dispiaceva  per  il 
contrario  a Cesare,  parendogli  che  per  la  pas- 
sala congiunrìone  , per  averlo  favorito  dopi»  la 
morte  di  Leone,  e ocll'assuniìone  al  pontifica- 
to, fosse  conveniente  che  non  si  separasse  da 
lui.  Però  gli  fu  molestissimo  quel  che  gli  fu 
significalo  per  parte  del  pontefice,  che  lienché 
non  spogliasse  l'animo  della  benevolcusa  por- 
tatagli insino  a quel  giorno , nondimeno  che  , 
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avendo  deposla  la  persona  privata , e diventalo 
padre  comune,  era  necessitalo  in  futuro  a non 
fare  ufficii  se  non  comuui. 

Ma  mentre  che  il  viceré  si  prepara  per  an- 
dare contro  agl'  inimici , mandò  Giovanni  dei 
Medici  a campo  a Marìgnano;  la  qual  terra  in- 
sieme con  la  forteaaa  si  arrendè:  e non  molli 
giorni  poi  il  marchese  di  Pescara,  il  quale,  di- 
sposto a non  militare  sotto  Prospero  Colonna , 
non  prima,  che  nell*  estremità  della  sua  vita, 
era  venuto  alTcsercito,  avendo  notisia  , clic 
uella  terra  di  Rebecco  alloggiavano  con  monsi- 
gnore di  Baiardo  (63)  trecento  cavalli  leggieri, 
c molti  faoti,  chiamato  in  compagnia  Giovaonì 
dei  Medici,  assaltatigli  improvvisamente,  pre- 
sa la  maggior  parte  wgli  uomini  e dei  cavalli , 
dissipati  e messi  in  fuga  gli  altri,  rit<irnò  su- 
bito a Milano,  per  non  dar  tempo  agrininiict, 
che  erano  in  Biograssa  , di  seguitarlo:  lodalo 
in  questo  fatto  d'iaduslrìa  e di  valore,  ma 
molto  più  di  celerilà,  perché  Rehecco,  distan- 
te non  più  che  due  miglia  da  Biagratsa  , é di- 
stante da  Milano,  donde  erano  partili,  dicias- 
sette miglia. 

Ridotte  a questo  grado  le  cose  della  guerra  « 
che  la  speransa  dei  Frantesi  consisteva  che  agii 
inimici  avessero  a mancare  i danari  , quella 
degl’imperiali  che  ai  Frantesi  tvessero  a man- 
care le  vettovaglie,  perché  non  speravano  po- 
tergli cacciare  per  fona  dell'  alloggiamento 
fortissimo  di  Biagratsa  , e nondimeno  aspet- 
tando ciaKuno  soccorso,  questi  dei  fanti  te- 
deschi, quei  dei  svìtieri , ed  altri  fanti, 
l’ immiraglio,  fatto  abbruciare  Rosa,  ritirò 
quelle  genti  a Biagrassa,  attendendo  per  in- 
eomodare  gl’ inimici  a far  correre  ed  abbro- 
riare  tutto  il  paese.  Ma  venuti  fìnalmeolc  i fan- 
ti tedeschi,  l'esercito  imperiale,  nel  quale  era- 
no principali  il  duca  di  Milano,  il  duca  di 
Borbone , il  viceré  di  Napoli , il  marchese  di 
Pescara  con  mille  seicento  uomini  d'arme,  mil- 
le cinquecento  cavalli  leggieri,  settemila  fanti 
spagouoli,  dodicimila  tedeschi,  e mille  cin- 
quecento italiani , lasciati  alla  guardia  di  Mila- 
no quattromila  fanti , andò  ad  alloggiare  a Bi- 
nasco,  ove  non  molli  giorni  poi  si  uni  con  loro 
il  duca  di  Urbino  con  seicento  uomini  d'arme, 
con  seicento  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti 
dei  Venetiani  (64)>  Nel  qual  tempo  il  castello 
di  Cremona  , non  potendo  più  resistere  alla  fa- 
me, ed  avendo  Federigo  da  Bussole  , che  era 
in  Lodi,  tentalo  invano  di  soccorrerlo,  si  ar- 
rendè agl* imperiali.  Andò  dipoi  resercilo  a 
Coserà  , terra  prispinqua  a cinque  miglia  a Bia- 
grassa, dove  l’ammiraglio,  il  quale  aveva  di- 
slrìbuilo  tra  Lodi,  Novara  e Alcss&ndria , du- 
geoto  lance  e cinquemila  fanti , slava  fermo 
con  ottocento  lance,  ottomila  Svisaerì  (ai  quali 
pochi  giorni  poi  se  ne  aggiunsero  più  di  mil« 
l'altri)  e con  quattromila  fanti  italiani,  e due- 
mila tedeschi  : né  ancora  esausto  di  vettovaglie, 
perché  ne  avevano  nell'  esercito  , e nei  luoghi 
vicini  copia  per  due  mesi,  impossibile  era  Tas- 
saltargli  senta  grandissimo  perìcolo  in  allog- 
giamento tanto  forte. 

Pero  gl'imperiali , avendo  più  volte  tentato 
di  passare  il  Tpsino  per  interrompere  che  da 
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I quella  parte  imo  pauaaaero  vettovaglie  » per 
in»igDorirtì  delle  terre  teoerano  (6j)  di  là  dal 
Telino,  e per  impedire  che,  venendo  aoerorto 
; di  Fratn  ia,  non  ti  uoiite  con  loro,  ma  lopra- 
j ttando  per  timore  che  Milano  non  restaise  in 

I pericolo  , Unalmoote  deliberarono  di  paiia* 
rr  (6(ì);  gindicando  ebe  per  la  confìdenra , rlie 

IHvevaiiu  nel  pop^>ln  milanese  , Tion  fosse  ncres* 
saria  molto  presidio  di  soldati.  Però  rilorno  il 
duca  a Milano,  e con  luì  Oiuvaoni  dei  Medici, 
I V vi  restarono  seimila  fanti, 
i Così  passarono  il  secondo  giorno  di  mano  il 
^ lìtime  del  Tesino  sotto  Pavia  in  su  tre  ponti: 
^ alloggiò  la  battaglia  a Gambalo,  il  resto  dcl> 
I l’esercito  nelle  ville  vicine.  Per  la  passala  dei 
j quali  1*  ammiraglio  mandò  subito  Renso  da  Ce> 
ri  alla  guardia  di  Vìgevano,  e temendo  di  non 
{«erderc  quella  terra,  e gli  altri  luoghi  dì  Lo* 
j mellina,  i quali  perduti,  sarebbe  restalo  quasi 
I assediato,  passo  egli  a* cinque  di  con  lutto  1’^ 
! serrilo,  lasciati  a Btagrassa  cento  cavalli  e mil- 
I le  fanti}  e alloggiò  Tavangnardia  sua  intorno  a 
Vigevanc,  la  baltaglia  a Mortara  a due  miglia 
da  Gambalo  , dove  era  il  vicere:  nel  quale  iL 
loggiamrnlo  molto  sicuro  aveva  comode  le 
vettovaglie,  perché  avevano  sicura  la  strada 
di  Monferrato  , Vercelli  e Novara  , e le  vetto* 
Taglie  venivano  di  terra  in  terra  tulle  vicine 
r una  all’altra , e quasi  per  condotto. 

IProseiilò  l'ammiraglio  dne  giorni  eontinni 
la  battaglia  agl’  inimici;  t quali  bembà  si  co» 
nosressero  superiori  di  numero,  e dt  virtù  di 
soldati,  ricusarono  di  farla,  non  volendo  met» 
tere  in  pericolo  la  speranxa  del  vincere  quasi 
I certa,  perchè  per  le  lettere  intercette  avevano 
j presentito  che  ad  essi  cominciavano  a mancare 
I I danari.  Passato  che  ebl>c  resercito  imperiale 
I il  Tesino,  il  duca  di  Urbino  con  le  genti  Ve« 
I neti.'iiic,  andò  a cam|>o  a Guarlaico  terra  forte 
I di  sito,  di  fossi,  e rii>ari,  dove  erano  quattro* 
I reulo  faiili  italiani  (^):  il  quale  posto  tra  Pa> 
via  c Trumello  di  là  dal  Tesino  , dove  egli  a* 
vrva  disegnato  di  alloggiare  , Interrompeva 
non  solo  a luì,  ma  a tutto  il  resto  dell’  esercito 
le  vrlluvagite;  e falla  la  batteria,  gli  dette  il 
giorno  medesimo  1’ assalto:  nel  quale  essendo 
quasi  ributtato,  molti  dei  suoi  passarono  per 
1* acqua  dei  fossi  insino  alla  gola,  essendovi 
ancora  alcuni  dei  fanti  di  Giovanni  dei  Medici, 
c rassaltaruno  con  tale  impeto  , ebe  vi  entraro* 
no  }>er  fona  con  grandissima  uccisione  di  quei 
di  dentro  (68).  Accoitossi  dì|ioi  l’esercito  a san 
Giorgio  verso  la  Pieve  al  Cairo,  per  accostarsi 
j a Sarliraiiu,  terra  forte  situata  in  sulla  riva  di 
qua  dal  Po  , e op|K>rtuna  ad  impedire  toro  Io 
vettovaglie,  alla  custodia  della  quale  erano  Ugo 
I dei  Pe^iuli , e Giovanni  da  Birago  con  alenai 
I cavalli,  e con  seicento  fanti.  Ma  andatovi  Gio» 

; vanni  di  Urbina  (6<|)  con  l’artiglieria,  e con 
I duemila  fanti  spagnuoli,  espugno  prima  la  ter- 
I ra , e poi  la  racchetta , uccisi  quasi  talli  i fanti 
I e presi  i capilaoi.  Mussersi  i Franteli  per  soc- 
correre Sarlirano;  ma,  prevenuti  dalla  celerilà 
degrinimiri,  inteso  nel  cammino  quel  che  era 
snccedutu  , fermarono  tutto  l’esercito  • Moo- 
cia  (70). 

Nè  ancora  nelle  altre  parti  del  ducato  dà  Mi- 
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lano  procedevano  felicemente  le  cose  loro  : i 
soldati  lasciali  in  Milano  coitrimero  ad  arren- 
derti la  terra  di  San  Giorgio  sopra  Moncia,  dal- 
la quale  ansiavano  vcllnvagUe  a Biagrassa;  Vi- 
tello ricuperò  la  terra  della  Siradclla,  gli  abila- 
ton  della  quale  costretti  dalla  ìniquiià  dei  sol- 
dati avevano  chiamati  fanti  da  Xaidi:  Paolo 
Luiiasco  scontratosi  in  molti  cavalli  dei  Fran- 
j seti  gli  messe  iti  fuga  (71)»  e Federigo  da  Boa- 
iole,  andato  da  Lodi  ad  assaltare  Piuichiltuoe 
ne  riportò  in  cambio  della  vittoria  ferite  , c 
morte  di  molli  dei  suoi  t solamente  alcuni  ca- 
valli dei  Franseài,  scorrendo  tra  Piacenu  e 
Tortona,  tolsero  qoaUotdìcimila  ducati  manda- 
ti all’esercito  dì  Cesare. 

In  queste  di6Sru1tà  due  erano  le  spcranie 
dell’ ammiraglio;  Tuna  della  diversione  , 1*  al- 
tra del  soccorso  (72):  perchè  il  re  mandava  per 
la  montagna  dìMonginevra  quattrocento  lance, 
alle  quali  dovevano  unirsi  diecimila  Sviiseri;  e 
Renio  da  Ceri  conduceva  per  la  via  di  Valdisa- 
sina  nel  lerritorìo  dì  Bergamo  cinquemila  fanti 
Grigiooi,  onde  dovevano  passare  a Lodi  a coo- 
giugnerii  con  Federigo  da  Bonuir,  col  quale 
erano  molti  fanti  italiani;  persuadendosi  l’am- 
miraglio che  l’esercito  di  Cesare  sareblie  co- 
stretto a ripassare , per  la  sicurtà  di  Milano,  il 
fiume  del  Tesino.  Incontro  a questi  mandò  il 
duca  di  Milano  Giovanni  dei  Medici  con  cin- 
quanta (78)  uomini  d’arme,  trecento  cavalli 
I leggieri , e tremila  fanti  t il  quale  onitosi  con 
I trecento  uomini  di  arme,  trecento  cavalli  ìeg- 
I gieri , e quattromila  fanti  dei  Venetiani,  si  ar- 
I costò  agl*  inimici  venuti  alla  villa  di  Cravina 
i tra  i fiumi  dell’ Adda  e del  Brembo,  e lontana 
' otto  miglia  da  Bergamo,  e corse  eoo  una  parte 
[ delle  genti  Insino  ai  loro  alloggiamenti  1 i quali 
; il  terso  di  dappoi  (74)t  querelandosi  non  aver* 

' trovato  a Gravina  uè  danari,  nè  cavalli,  nè  al- 
tri fanti  (come  dicevano  essere  sialo  promesao 
da  Renio)  rituroarooo  al  paese  loro. 

Risoluto  il  movimento  dei  Grigìonì  (7?)  , 
Giovanni  dei  Medici  espugnò  Caravaggio:  e 
\ dipoi  passato  Adda  messe  con  le  artiglierie  in 
fondo  il  ponte,  che  i Frantesi  avevano  a Bufa- 
loro  in  sul  Tesino.  Rimaneva  ancora  in  potestà 
. dei  Franteti , tra  Milano  e il  Tesino , la  terra 
di  Biagrassa,  ove  erano  molle  vettovaglie,  ed 
I a guardia  mille  fanti  sotto  Girolamo  Caracciolo 
: napoletano.  Alla  espugn.viione  della  quale  (pcr- 
. che  posta  in  sul  canale  grande,  impediva  le 
I vettovaglie,  che  molle  sogliono  per  quel  rana- 
‘ le  condursi  a Milano  ) si  mosse  Francesco  Sfor- 
la , chiamato  a se  Giovanni  dei  Medici;  e se- 
j guilandulo  oltre  ai  soldati  tutta  la  gioventù  del 
popolo  milanese,  dettero  l’assalla  alla  terra, 
avendola  prima  baftula  con  le  artiglierie  dai 

riKmi  raggi  del  sole  insino  a meuu  il  giorno,  r 
a espugnarono  il  di  medesimo  con  singolare 
laude  di  Giovanni  dei  Medici,  nel  quale  appari 
quel  giorno  non  solamente  la  ferocij , con  la 
quale  avantava  tulli  gli  altri,  ma  prudeosa  e 
malurìlà  degna  di  sommo  eapitano.  Fn  preso 
il  Canirriulo,  ammaatati  molli  fanti  ; molti  ne 
fece  sospendere  Giovanni  dei  Medici  per  puni- 
vionc  di  essersi  prima  fuggiti  da  Ini.  Espugna- 
la La  terra,  si  arrendè  U rocca , pattuita  la  s»- 
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Iute  dì  quei  ebe  vi  enno  dentro.  Fu  lietlsfima 
queiU  lilturia  al  popolo  milanete;  ma  scnaa 
rumparaiiuDC  maggiore  fu  la  infelicilb,  rlie  la 
Jeluia,  perchè  da  Biagratsa  » dove  era  rumin- 
ciaU  la  pc>te,  furono,  per  il  commercio  della 
cojie  saccheggiate  irasjMirtate  a Milano,  sparsi 
io  quella  città  i semi  di  tanto  pestifera  conta* 
gioDO)  la  quale  pochi  mesi  poi  si  ampliò  tanto 
che  solamente  in  Milano  tolse  la  vita  a più  di 
cinquantamila  persone. 

Ma  di  là  dal  Tesino,  ove  era  la  somma  delle 
cose,  r ammiraglio  dopo  la  perdita  di  Sartiraoo 
essendosegli  di  nuovo  approssimati  gl’  inimici , 
abbandonala  Murtara,  si  ritirò  in  duo  alloggia* 
menti  a Novara,  diminuito  molto  di  fune} 
|tercbè  non  solamente  dei  fanti  , ma  assai  degli 
uomini  d'  arme  erano  alla  s61ala  ritornati  in 
Francia  : onde  niuno  altro  intento  era  in  lui , 
che  temporeggiarsi  iosino  a tanto  venisse  il 
soccorso  dei  Sviiaeri,  i quali  in  numero  circa 
ottomila  erano  già  vicini  ad  Ivrea.  Da  altra 
parte  i capitani  Cesarci , intenti  a impedire  la 
venula  loro,  e a ridurre  gl*  inimici  in  difRcol* 
tà  di  vettovaglie  occupavano  le  terre  vicine  a 
Novara , ammaitando  i Franscsi , ove  gli  tro- 
vavano , lasciati  alla  guardia  delle  terre]  ed  a* 
vendo  messo  presidio  in  Vercelli  per  torre  la 
facoltà  ai  Svicteri  di  entrarvi,  si  fermarono  a 
Biandra  tra  Vercelli  c Novara,  in  un  allrggia* 
mento  circondato  da  ogni  parte  di  fossi,  di  al* 
beri,  ed  acque.  Finalroeote  1’  ammiraglio,  in* 
tendendu  i Sviaaeri,  passata  Ivrea  , esserti  fer* 
mali  in  sul  fiume  della  Sesia , il  quale  per  la 
copia  , che  in  quei  giorni  vi  era  di  acque , non 
avevano  potato  passare,  desideroso  di  unirsi 
con  loro,  più,  come  si  credeva,  per  partirsi  ss* 
curo  , che  per  combattere  , andò  da  Novara  ad 
alloggiare  a Roroagnana  in  sul  fiume  medesi- 
mo ] uve  patendo  di  vettovaglie,  e diminuendo 
continuamente  i*  numero  delle  sue  genti,  fece 
gittare  il  ponte  tra  Romagoana  e Galtinaras  e 
da  altra  parte  gV  inimici , venuti  da  Biandra  a 
Briona,  andarono  ad  alloggiare  appresso  a Ro* 
magoana  due  miglia. 

lo  queste  angoitie  passarono  i Frantesi  Ìl 
fiume  il  giorno  seguente , la  mossa  dei  quali  sa 
fosse  stala  sollecilamenle  vegghiala  dagl’inimi* 
ci,  si  crede  che  quel  dì  ne  avrebl>ero  ripcHtata 
pienissima  vittoria  (76)-  Ma  erano  diverse  le 
sentente  dei  capitani  : alruni  desiderando  che 
ai  combattesse , alcuni  che  senta  molestargli  si 
laKÌasiero  (Kirtire:  nc  pareva,  che  neU’eacrrito 
fosse  la  provvideota,  ed  il  governo  convenien- 
te. Solo  il  marchese  di  Pescara,  procedendo  io 
tutte  le  aaiont  col  solilo  valore,  pareva  degno 
che  a lui  si  riferisse  la  somma  delle  cose  : gli 
altri,  invidiosi  delta  virtù , e gloria  sua , cerca- 
vano di  oMurarla  più  presto  col  detrarre  , 
e coolradire,  che  con  la  concorrenta  delle 
opere. 

Tardi  pervenne  all’  esercito  imperiale  la  no* 
tiaia  della  partila  dei  Frantesi]  le  quale  come 
fu  intesa  , molli  cavalli  leggieri , e molti  fanti 
tenta  ordine,  senta  insegne,  guadato  il  fiume, 
gli  seguitarono  ] i quali  pervenuti  all*  ultimo 
squadrone  cominciarono  a scaramucciare.  E 
benché  i Fraatesi , combattendo  e ctmmioaado 

gli  sostenessero  per  lungo  spatio  di  tempo,  la*  > 
sciarono  finalmeolc  sette  petti  di  arliglicria,  0 
copia  grande  di  munisione  e di  vettovaglie,  ol*  { 
Ire  a molle  insegne  di  cavalli , e dì  fauti , morti 
etuodiu  di  essi  non  pochi  nel  combattere.  Fc-  ^ 
cero  i Frantesi  dimostraiione  di  alloggiare  a 
Gattinara , terra  distante  un  miglio  da  Roma- 
gnanaj  e intrattaolo  facevano  occultamente  ao* 
dare  innanti  i carriaggi  e le  artiglierie:  ma  cu*  ; 
me  gl’  inimici,  credendo  che  alloggiassero,  fu*  | 
ronu  cominciati  a ritirarsi,  andarono  più  oltre  ' 
circa  sei  miglia  ad  alloggiare  a Ravisingu  verso  | 
Ivrea.  Alloggiarono  la  sera  medesima  gl’impe-  , 
riali  senta  im|>edimen(o  io  sul  fiume,  il  quale  ‘ 
passarono  come  prima  cominciò  a lucere  la  lu*  : 
na  ; non  gli  seguitando  ì Venetìani , ai  quali,  i 
essendo  entrali  nel  territorio  del  duca  dì  Sa*  f 
voia  , pureva  avere  trapasaati  gli  obblighi  della  ' 
confederationc , per  la  quale  non  erano  Icnu*  1 
ti  ad  altro  che  alla  difesa  del  ducato  di  Mi*  j 
boo  (77).  1 

Procedevano  t Frantesi  in  battaglia  bene  or- 
dinata, con  lento  passo,  avendo  collocati  nel 
relroguardo  i Svittcri  dai  quali  furono  rimessi 
i primi  cavalli  e fanti,  che  venendo  disordina-  1 
lamcnte  gli  assaltarono,  essendo  già  i Frantesi  | 
discostati  da  Ravisingu  circa  due  miglia  (78):  { 
ma,  supravvemndo  il  marihese  di  Pescara  con  1 
i cavalli  leggieri , li  rinnovò  la  battaglia.  Don  | 
tale  che  fermasse  il  camminare  dei  Frantesi] 
dei  quali  in  questo  ultimo  congresso  fu  am- 
massato Giovanni  Caliaoco  (7q),  e fatto  pri- 
gione monsignore  di  Baiardo  percosso  da  uno 
scoppietto,  della  quale  ferita  muri  poco  dipoi. 
Parve  al  marchese,  ancorché  già  fossero  so- 
pravvenuti molli  soldati , non  seguitare  gli  i- 
nimici  più  oltre]  perché  non  aveva  seco  arti- 
glierìe, né  altro  che  una  parte  sola  dcireserci* 
to.  Cosi  rimasti  i Frantesi  senta  molestia , ri- 
tornarono insieme  coi  Svitteri  alle  case  loro, 
avendo  lasciato  a Sauri  di  là  da  Ivrea  quiodiii 
petti  di  artiglieria  alla  custodia  di  trecento 
Svittcri,  e di  uno  dei  signori  del  paese:  ma  né 
queste  si  salvarono , |»erché  i capitani  di  Ce* 
sare,  avutane  noliaia  , mandarono  a pren- 
derle. 

DìvUersi  poi  i vincitori  in  più  parti:  a Lodi 
fu  mandato  il  duca  di  Urbino;  ad  Alessandria 
il  marchese  di  Pescara  ( le  quali  città  sole  si 
tenevano  in  nome  del  re,  perché  Novara, 
accostandovi  si  il  duca  di  Atilano  c Giovanni 
dei  Medici,  si  era  arrendula),  al  viceré  rimase 
la  cura  di  andare  incontro  al  marchese  drl  Ro- 
telbno]  il  quale  con  qualtrucento  lance  aveva 
passato  i monti:  ma  questo,  intesa  la  partila 
dell’ ammiraglio  rìlornu  subito  in  Francia.  Né 
fecero  resistcnta  alcuna  Beisi,  e Giulio  da  san 
' .*>everìno  preposti  alla  guardia  di  Alessaodria. 
j Similmente  Federigo,  dimandato  tempo  di  po- 
chi giorni  per  ecrtificarsi  se  era  vero  che  l’am-  ^ 
miraglio  avesse  passato  i monti,  convenne  di  | 
lasciar  Lodi;  riservatasi  farullà,  come  rxiaodio  : 
1 era  stato  conceduto  a quei  di  Alessandria,  di 
I condurre  in  Francia  i fanti  italiani , i quali  io  1 
numero  circa  cinquemila  (che  tanti  erano  nel-  | 
1 r una  e l'altra  città)  furono  poi  alle  cose  drl  re 
1 di  grendissiiiM)  giovamento. 
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Quest»  fine  elibe  la  guerra  fatta  contro  al 
ducato  di  Milano  sotto  il  governo  dell’ ammira* 
glk)}  per  il  quale  non  estendo  iodeliolila  la  po* 
tenta  di*!  re  di  Francia,  nb  estirpate  le  radici 
dei  mali,  o»n  si  rimovevano,  ma  solamente  si 
differivano  in  altro  tempo  , tante  calamità  { ri* 
manendo  in  questo  metto  Italia  liberata  dalle 
molestie  presentì , ma  non  dal  sospetto  delle 
future.  Tentoisi  nondimeno  per  Cesare,  sti* 
molato  dal  duca  di  Borl>one , e invitato  dalla 
tperania  che  raulorilà  di  quel  dura  aveste  ad 
essere  di  grandissimo  momento,  di  trasferire  la 
guerra  in  Francia;  dimostrandosi  pronto  al 
medesimo  il  re  d’Inghilterra.  Aveva  Cesare 
nel  principio  dell’ anno  presente  mandato  il 
campo  a Fonlerabia , terra  di  brevissimo  sp»* 
aio  posta  in  sul  condno  , che  divide  il  regno  di 
Francia  dalla  Spagna,  e ancorcltè  quel  luogo 
fosse  munilissimo  di  uomini , di  artiglierie  e 
di  vettovaglie,  nc  mancasie  tempo  a coloro  che 

10  difendevano  di  ripararlo;  nondimeno  per  In 
imperttta  dei  Frantesi,  s ripari  furono  fatli 
tanto  inavvertentrmenle,  che  rimanendo  espo- 
sti alle  offese  degl' inimici . la  neceisitj  gli  co- 
strinse a convenire  di  usriisrne  salvi, 

Hiruperata  Fonlerabia,  sì  distendevano  piò 
oltre  i suoi  pensieri,  rifiutati  i ronfnrli,  e l’au* 
torilà  del  |Miiitefìre  , il  quale  avendo  mandalo 
nel  principio  delTanuo  |mt  tr;>ttare  o pare  , o 
sospensione  delle  armi,  a Cesare,  al  re  di  Fran- 
cia, e al  re  d’ Inghilterra,  aveva  trovato  gli  a- 
ninù  mal  disposti.  Perrhà  il  re  , acronseotemlo 
alla  tregua  per  due  anni, ricusava  la  pace;  non 
sperando  poter  ottenere  in  quella  rondisiont  , 
eoe  gli  soddisfacessero  : Cesare  dannando  la 
tregua,  per  la  quale  si  dava  tempo  al  re  di 
Francia  a riordinarsi  a nuova  guerra,  deside- 
rava la  pace;  e al  re  dMoghillerra  era  molesta 
qualunque  rnuventione  si  facesse  per  meato 
del  pontefice,  per  il  desiderio  che  aveva,  che 

11  trattamento  della  concordia  finalmente  del 
tutto  si  riferisse  a luì,  indueendulo  a questo 
gli  ambistosi  consigli  del  cardinale  El^oraccnse, 
il  quale,  veramciilc  esempio  ai  nostri  giorni 
d* immoderala  superbia  (ìirnchè  nato  d’infima 
condiiione  c di  sangue  sordidissimo),  era  salito 
oppresso  a quel  re  in  tanta  aolorìlà,  che  era 
manifestissimo  a ciascuno,  che  la  volontà  del 
re  senta  l’approvatìooe  di  Eboracense  fosse  di 
ninno  momento,  c per  rnnlrarìo  fosse  validivsi- 
mo  lutto  quello  che  Eboracense  solo  delilic- 
rasse. 

Ma  dissimulavano  il  re,  ed  il  cardinale  con 
Cesare  questa  pensiero;  dtmnslrandost  ardenti 
a muovere  1.1  guerra  contro  al  reame  di  Fran- 
cia, il  qsiale  il  re  d’ Ingliilterra  pretendeva  le- 
gittimamente apparteoersegit  |>er  varie  ra- 

Sioni,  pigliandone  la  prima  origine  da  Adovar- 
o III  (8o)  re  d’Inghilterra.  Il  quale  (essendo 
insino  nell'anno  della  salute  nostra  mille  tre- 
cento venlolto  morto  senta  figliuoli  masi  hi 
Carlo  IV  cognominato  Bello, re  di  Francia  (8l) 
della  sorella  del  quale  era  nato  Adovardo)  ave- 
va fatto  inslania,  come  più  prossimo  dei  paren- 
ti maschi  al  re  morto , essere  dirhiarato  re  di 
quel  reame,  ma  escluso  dal  parlamento  univer- 
sale di  (ulto  il  regno  (tic!  quale  fu  determinato 


che  (>er  virtù  della  lcgfi«  Salica,  legge  antscliii-  | 
sìma  di  quel  reame , fossero  inabili  a succedere  . 
non  solo  le  femmine,  ma  ciascuno  nato  per  li-  , 
nea  femminina),  assunto  non  mollo  dipoi  il  ti-  ' 
tolu  di  re  di  Francia,  assaltò  il  regno  con  eser-  \ 
cito  potente;  dove  ottenute  molle  vittorie  , o , 
contro  a Filippo  di  Valois,  il  quale  con  con-  | 
sentimento  comune  era  stato  dichiarato  succes-  . 
sore  di  Cario  Bello  , e contro  a Giovanni  suo  : 
figliuolo , il  quale  preso  in  un  fatto  d'arme,  j 
condusse  prigitme  in  Inghilterra,  contrasse  fi-  ! 
nalmcnlc  pare  con  lui  ; per  la  quale , rìmanen-  ^ 
dogli  molle  provinrie  e stati  del  reame  di  Fran-  I 
ria,  riouiuio  al  titolo  regio.  Ma  siiccederono  a 
questa  (mcc,  che  non  fu  lungamente  osservala,  . 
ora  lunghe  guerre,  ora  lunghe  tregue.  Ultima-  ! 
mente  Enrico  V re  d’Inghilterra,  confederato-  ! 
si  con  Filippo  dura  di  Borgogna,  alienalo  dalla  \ 
rtirona  di  Francia  per  la  uccisione  de]  duca 
Giovanni  suo  padre,  eldie  successi  tanto  pro- 
speri contro  a Carlo  VI  re,  alienato  dall'intel* 
letto,  che  insieme  con  la  città  di  Parigi  occu- 
pò quasi  tutto  il  reame  di  Francia.  Nella  qual 
città  avcuiW)  trovato  il  re  insieme  con  la  moglie 
e con  Caterina  sua  figliuola  , si  congiunse  in 
matrimonio  con  quella  , facendo  al  re  demente 
ronsctilire  , che,  nonostante  vivesse  Carlo  suo 
figliuolo,  il  regno,  morto  il  padre,  si  trasfe- 
risse in  lei  e net  suoi  figliuoli:  |ver  virtù  del 
quale  titolo , bencbà  invalido  ed  inetto,  fu  do- 
po la  morte  di  Enrico  coronato  solennemente 
in  Parigi  Enrico  VI  suo  figliuolo  re  di  Francia 
c d’ Inghilterra.  Ma  ancorché  poi  Carlo,  dopo 
la  morte  del  padre  neminato  Carlo  VII,  per  la  I 
ocrasione  dell’essere  suscitale  in  Inghilterra 
tra  quegli  del  sangue  regio  gravissime  guerre, 
cacciasse  gl’inglesi,  cccettnata  la  terra  di  Ca- 
lès,  di  là  dal  mare  Oceano,  nondimeno  non  o- 
messero  per  questo  i re  d’ Inghilterra  di  usare 
il  tìtolo  di  re  di  Francia. 

Queste  cagioni  potevano  muovere  Enri- 
co Vili  alla  guerra,  sicuro,  più  che  fosse  sta- 
lo alcuno  degli  antecessori,  nel  suo  reame;  per-  | 
che  essendo  stati  depressi  dai  re  della  famiglia  i 
di  Diorrh  (era  questo  il  nome  di  una  fatione)  i , 
re  della  famiglia  di  Lancastro  , nomo  dell*  al-  j 
tra;  ì seguaci  della  caia  di  Lancastro,  non  vi  ! 
essendo  superstite  più  alesino  dì  quel  sangue  , ; 
sollevarono  al  regno  Enrico  di  Bichemort , co-  ' 
me  più  prossimo  a loro.  Il  quale , superati  ed 
estinti  i re  avversari,  per  regnare  con  maggio- 
re fermrsta  ed  autorità,  si  copulò  legìttima-  | 
mente  con  una  figliuol.i  di  Adovardo  penultimo  | 
re  della  casa  di  Diorrh  (8a)  ) donde  pareva  che  t 
in  Enrico  Vili,  nato  di  questo  matrimonio  , ^ 
fossero  trasferite  tulle  le  ragioni  dell’  una  e I 
dell'altra  famìglia:  le  quali,  per  le  insegne  | 
che  portavano,  si  chiamavano  volgarmente  la  | 
rosa  rossa,  c la  rosa  bianca.  I 

Nondimeno  non  incitava  prinripalmenle  il  i 
re  d’Inghilterra  li  speranan  di  ronseguire  ct>ci 
le  armi  il  reame  di  Francia,  perchè  in  questo 
conosceva  ìnnumerabiU  difficultà , quanto  la 
cupidità  di  EUvracense  che  la  lunghetta  dei 
travagli  n la  necessità  delle  guerre  avesse  fioal- 
nicute  a partorire,  che  nel  suo  re  avesse  ad  es- 
sere rimesso l’arLilrio  della  pace;  la  quale  s«- 
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I pcnJo  dorrre  dependere  dalla  ina  autorità , 
prnsara  in  un  tempo  medesimo  a far  risonare 
gloriosamente  per  tutto  il  mondo  il  nome  suo, 
e stabìKrsi  la  béneTolensa  del  re  di  Francia,  al 
quale  occultamente  ÌDclinava.  Perù  non  propo- 
neva di  oLblicarii  a quelle  condttioni,  alle  qua- 
; K,  se  avesse  r animo  ardente  a Unta  guerra  , 

' era  conveniente  sì  olddigasve. 

I Questa  occasione  incitava  Cesare  alla  guerra, 

, e molto  più  la  speranva  che  la  grasia,  Pautori- 
{ , ed  il  seguilo  grande , che  il  duca  di  Borbo- 

I ne  soleva  avere  in  quel  reame  , avesse  a soUe- 
I vare  molto  il  paese;  perciò,  con  tutto  che  mol- 
I ti  dei  suoi  lo  consigliassero  rbe , mancandogli 
danari , ed  avendo  compagni  di  fede  incerta, 
depostt  t pensieri  di  cominciare  una  guerra 
tanto  difficile  , consentisse  che  il  pontefice  trat- 
tasse b sospensione  delle  armi , convenne  col 
re  d’ Inghilterra:  e col  duca  di  Borbone,  che  il 
duca  passasse  nel  reame  di  Francia  eoo  parte 
dell* esercito,  rbe  era  in  Italia;  al  quale,  come 
avesse  passato  i monti , pagasse  il  re  d*  Ingbil- 
terra  ducali  centomila  per  le  spese  della  guerra 
del  primo  mese;  restando  in  arbitrio  suo,  o 
continuare  di  mete  in  mese  questa  coulribuiicv 
ne,  o di  passare  in  Francia  con  esercito  poten- 
te , per  fare  guerra  dal  primo  giorno  di  luglio 
per  tutto  il  mese  di  decembre . ricevendo  dallo 
stato  di  Fiandra  tremìLi  cavalli,  e mille  fanti 
con  sufficiente  artiglieria  , e munitione  t ebe  , 
ottenendosi  la  vittoria  , si  restituisse  al  duca  di 
Borisene  lo  stalo  lollogli  dal  re  di  Francia:  ac- 
quistassisi  per  lui  la  Provenia  , alla  quale  pre- 
tendeva per  la  cessione  fatta  dopo  U morte  di 
Carlo  Vili  dal  duca  dell*  Ormo  ad  Anna  du- 
chessa di  Borbone  , la  quale  tenesse  con  titolo 
di  re:  giurasse  innanai  il  re  d*  Inghilterra  in  re 
di  Francia  , e preslasseglì  omaggio,  il  ebe  non 
facendo,  questa  capitolaiione  fosse  nuUa,  nk 
potesse  Borisene  trattare  scasa  cunsmso  di  tul- 
li due  col  re  di  Francia  t rompesse  Cesare  la 
gnerra  ori  tempo  medesimo  dai  confini  di  Spu- 
gna, e che  gli  oratori  di  Cesare  e del  re  d*ln- 
ghilterm  ]:vucarassero  che  i potentati  d'Italia, 
per  assicurarsi  io  perpetuo  dalla  guerra  dei 
Frantesi,  concorressero  con  danari  a questa 
impresa j cosa  che  riuscì  vana,  perchè  il  pon- 
tefice non  solo  ricusò  di  contribuire , ma  dannò 
espressamente  questa  impresa , prediceodo  che 
Don  solo  non  avrebbe  io  Francia  prospero  suo 
cesso , ma  che  eiiandio  sarebbe  cagione  che  b 
guerra  ritornasse  io  Italiapìà  potente  e più  pe- 
ricolosa che  prima  (83). 

La  quale  coofederaiiooe  come  fa  fatta  , ben- 
ché il  duca  di  Borbone  , il  quale  costantemente 
ricusò  di  ricoDoseere  il  re  d’Inghilterra  in  re 
di  Francia , confortasse  che  più  presto  si  an- 
dasse con  l’esercito  verso  Lione  per  accostarsi 
al  suo  stalo;  nondimeno  fu  deliberato  si  passas- 
se in  Provenaa  per  la  facililè,  che  avrebbe  Ce- 
sare di  mandargli  soccorso  di  Spsgna  , e per 
servirti  dell’  armata , che  per  coman^mento , c 
coi  danari  di  Cesare  si  preparava  a Genova.  1 
progressi  di  questa  spediusooe  furono,  che  Bor- 
bone , e con  Ini  il  marchese  di  Pescara,  dichia- 
ralo a quella  guerra , perchè  di  obbedire  a Bor- 
! si  sdegnava , capitano  generile  di  Cesa- 


re (84)  t passarono  a Ifina,  ma  eoa  forse  molto 
minori  di  quelle  che  erano  destinale;  perchè  a 
cinquecento  uomini  d*arme,  ottocento  cavalli 
leggieri . quattromila  fanti  spagnooli , tremila 
fanti  italiani,  e cinquemila  tedeschi,  si  doveva- 
no aggiugnere  trecento  uomini  di  arme  dell*  e- 
sercilo  d’Italia,  e cinquemila  altri  fanti  tede- 
schi : ma  questi  per  mancamento  dì  danari  non 
vennero  ; e il  viceré  impotente  a soldare  nuovi 
fanti  , come  era  stato  deliberato  nei  primi  coih 
sigli  per  opporsi  a Michelagnolo  marchese  di 
Salutio,  il  quale  partito  del  suo  stato  era  eoo 
mille  fanti  in  sulla  montagna,  riteneva  gli  uo- 
mini di  arme  per  la  guardia  del  paese.  Aggio- 
gnevasi  che  l’annata  di  Cesare,  una  delle  prin- 
cipali sperante,  guidala  da  don  Ugo  di  Monca- 
da  allievo  drl  Valentino,  uomo  di  pravo  inge- 
gno e di  pessimi  costumi,  appariva  inferiore 
all’annata  del  re  di  Francia,  la  quale  partita 
da  Marsilia  si  era  fermaU  noi  porto  di  Viib- 
Cranra. 

Entrarono  nondimeoo  le  genti  imperiali  nelU 
Provenza,  dove  erano  la  Palissa,  b Foglirtla, 
Renao  da  Ceri  , e Federigo  da  Bonole  capitani 
drl  re , ridotti  tutti  perle  terre,  perchè  non 
avevano  forae  sufficirali  ad  opponi:  una  parte 
delle  quali,  eamminando  allato  al  mare,  espu- 
gnò b torre  imminente  al  p<irto  di  Tolone  (85) 
dalla  quale  furono  coodotU  all*  esercito  due 
cannoni.  Arrendesti  Asais,  citl^  per  la  sua  di- 
gnità , e perchè  vi  risiede  il  parlamento  (86) , 
principale  della  Fruventa , e molle  altre  terre 
del  paese.  Desiderava  il  duca  di  Borbone,  che 
da  Asais  , diicostandosi  dal  mare,  si  cercasse 
di  passare  il  fiume  del  Rodano  per  entrare  più 
nclb  viscere  dello  stato  del  re  di  Francia,  men- 
tre che  erano  deboli  le  sne  provvisioni , perchè  | 
)e  genti  d’arme  sue,  avendo  patito  mollo  , e 
mal  trattate  ori  pagamenti  dal  re  mollo  esausto  { 
di  danari , e che  non  aspettava  che  grinimiri  dì  ! 
Lombardia  passassero  in  Francia,  erano  ridotte  I 
in  tal  diiordine  ,rhe  non  si  potevano  così  pre-  | 
sto  riurdinare;  e,  diffidando  come  sempre  delb  | 
virtù  dei  fanti  del  suo  reame,  era  necessitalo 
•spettare,  innanai  uscisse  in  campagna,  la  venuta  | 
dei  fanti  svìiseri  e tedeschi;  nel  quale  spatio  di 
tempo  pensava  Dorisone  di  potere , passando  il 
Rodano,  fare  qualche  progresso  importante. 

Ma  altra  fu  la  sentenaa  del  marchese  di  Pe- 
scara, e degli  altri  capitani  spagnuoli  (87);  i 
tpiali  per  b opportunità  del  mare  desideravano, 
come  sapevano  essere  la  intcnxiooo  di  Cesare, 
che  si  acquistasse  Marsilia , porto  opporiunis- 
simo  a molestare  con  le  armate  marittime  la 
Francia  , cd  a passare  di  Spagna  in  Italia.  Alla 
volont'a  dei  quali  non  potendo  ripugnare  il  duca 
di  Borbone , posero  il  rampo  a Marsilia , nella  I 

?|uale  città  era  entrato  Renio  da  Ceri  con  quei  > 
■nli  Italiani,  che  da  Alessandria  e da  Lodi  ' 
erano  stati  menati  in  Francia.  Intorno  a Marsi-  I 
lia  dimorarono  vanamente  quaranta  di;  perchè, 
benché  battessero  da  più  partì  le  mura  con  le 
artiglierie,  e tentassero  di  fare  le  mine,  nondi- 
meno si  opponevano  alla  espognaaione  molle 
difficnUà  (W);  la  muraglia  assai  forte,  e di  an- 
tica slruUnn,  la  virtù  dei  soldati,  la  disposi- 
«ione  del  popolo  divotiasimo  ai  re  di  Francia , 


= xlbyGoogle 


5?4 


STORIA  D’  ITALIA 


Ietl  ìoimicittimo  al  nome  ipagnuolot  per  la  me* 
moria  die  Alfonto  recchiu  di  Aragona,  rilur* 
uaodo  Ja  Napoli  con  armala  mariuima  in  Ii|»a* 
goa  , avea  all*  improTTÌso  aaccheggiala  «{uella 
' città}  la  aperanaa  del  loccorsn,  roti  dalla  parie 
< del  mare,  come  perchè  il  re  di  Francia,  \eDu> 
to  in  Avignone  città  del  ponte6ce  {>o>la  in  ani 
Rodano,  raccoglieva  continuamente  grande  e* 
aercilo.  Aggiugnevasi  che  aircserrìiu  manca* 
vano  danari;  mancavano  ainiilmenie  le  a|)e* 
rana*  che  U re  di  Francia,  a»ialtato  da  altre 
parti , foste  impedito  a volgere  ad  una  par* 
te  sola  tulli  i suoi  provvedimenti;  perchè  il 
■ re  d*  Inghilterra,  con  lutto  che  appresso  a 
I Dorhone  avesse  mandato  Riccardo  Pacceo , 
ricusava  di  pagare  i centomila  ducali  |)er  il  se* 
condo  mese:  meno  faceva  segui  di  muovere  la 
guerra  nella  Pircardiat  ansi,  avendo  ricevuto 
neH'isola  Giovanni  Giovacchino  dalla  Speiie 
mandatogli  dal  re  di  Francia,  e rispondendo  il 
cardinale  ElHiracense  sinislramente  agli  oralori 
di  Cesare,  dava  dell* animo  suo  non  mediocre 
sospetto. 

Nè  dalla  parte  di  Spagna  corrispondeva  la 
polenta  alla  vuloolà:  perché  avendo  le  Corti  dì 
CastigUa  ( cosi  chiamano  la  coogregasione  dei 
deputati  in  nome  di  tutto  il  regno)  negato  a 
Cesare  di  sovvenirlo  di  quatlrocentomila  duca* 
ti,  come  sogliouu  fare  nei  casi  gravi  del  re, 
non  aveva  potuto  mandare  danari  all*esercilo, 
che  era  in  Proveosa,  nè  fare  dai  cunRni  suoi 
contro  al  re  dì  Francia , se  non  dchuli  provve* 
dimenti*  e di  pochissima  riputssione.  Ontle  i 
capitani  cesarei  (disperali  di  ollenere  Marsilia, 
c temendo  come  il  re  si  accostava  non  incorrere 
in  gravissimo  pericolo)  levarono  il  campo  da 
Marsilia  il  medesimo  di,  nel  quale  il  re,  rac- 
colti seimila  Sviiseri,  si  mosso  di  Avignone, 
«oo  tutto  r esercito. 

QAmOU>  QUABTO 

Sfossa  riti  re  di  Francia  cciV  rserxito  verso 
Italia.  — Giunge  a Mdano,  e assedia  il 
castelìo.-^  Deboli  aiuti  de' confederali  ita- 
liani n favore  di  Carlo  f \ — Francesco  / 
assedia  Pavia.  — Trattato  eoi  papa  che 
fnge  di  starsi  neutrale.  — Il  duca  d* Alba- 
nia de.<itinato  dai  re  di  Francia  a ftassare  nel 
regno  di  Napoli.  — li  papa  pubblica  la  con- 

I federazione  coi  re  di  Francia.  — Querele 
di  C-arlo  V contro  al  papa.  — liisposta  del- 
l'oratore forentino  in  difesa  di  lui. 

Ijcvato  il  campo  da  Marsilia,  i rapilant  di 
Cesare  voltarono  subito  la  fronte  a Italia  , prò* 
cedendo  con  grandissima  celerità,  )>errhè  cono- 
scevano in  quanto  pericolo  si  rìdurrrhhero,  se 
4 nel  paese  inimico  si  fosse  accostato  loro  o lutto 
o parte  dell*  esercito  del  re  di  Francia.  £ da 
altra  parto  il  re,  giudicando  di  avere  occasione 
mollo  opportuna  di  ricuperare  il  ducato  di  Mi- 
lano, per  1* esercito  potente  che  aveva,  perchè 
sa)ieTa  estere  deboli  le  cose  degl* inimici,  e per* 
<bè  sperava  andando  per  il  cammino  diritto 
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dovere  essere  in  Italia  innanti  all*esercito,  che 
SI  partiva  da  Marsilia,  deliberò  seguitare  quel 
beurfisÌo,cbcla  fortuna  gli  porgeva;  la  qual  cosa 
manifestò  agli  u«>mini  tuoi  con  queste  paro- 
le (89)1  ••  lo  bo  stabilito  di  volere  sema  indù- 
M giu  passare  in  Italia  personalmente.  Qualun- 
u qiie  mi  conforterà  al  contrario,  non  solo  non 
M sarà  udito  da  me , ma  mi  farà  rosa  mollo  mo- 
li lesta.  Attenda  ciascuno  ad  eseguire  sollecila- 
*•  mente  quello  rbe  gli  sarà  commesso,  o che 
«»  appartiene  all*  ufficio  suo.  Iddio,  amatore 
m della  giusliiia , e la  insolenaa,  e temerità  de* 
M gl’ inimici  ci  ha  Rnalmrote  aperta  la  vìa  di 
m ricuperare  quel  che  iudebiiamenie  d era  stalo 
m rapito.  » 

A queste  parole  corrispose  e la  roslanu  nella 
delerminnaione , e la  celerilà  nella  esecuànae. 
Mosse  subito  I*eserrtio,  nel  quale  erano  due- 
mila lance,  e ventimila  fanti,  fuggito  il  con- 
gresso della  madre,  che  da  Avignone  veniva 
per  confortarlo  che,  non  passando  i monti,  am- 
ministrasse la  guerra  per  capitani  (90).  Com- 
messe a Renio  da  Ceri  che  coi  fanti  che  erano 
stati  seco  a Marsilia  salisse  in  sull*  armata;  • 
per  non  prestare  le  orecchie  ai  ragionamenti 
della  concordia,  o diffidando  del  pontefice,  vietò 
che  r arcivescovo  di  Capna,  mandalo  a lui  per 
passare  poi  a Cesare,  procedesse  più  oltre,  ma 
commesse  che  o Irattassse  seco  per  lettere, 
aspettando  in  Avignone  appresso  alla  madre,  o 
ritornasse  al  pontefice}  aeguilando  in  questo 
meno  gl’inimici  con  più  presletaa  poteva  (pi). 
Ma  essi,  dispressando  le  molestie  date  dai  pae- 
sani , e procedendo  con  grandissimo  ordine  per 
la  riviera  del  mare,  si  condussero  a Monaco; 
ove  rotte  in  multi  petti  le  artiglierie  (pa),  e 
caricatele  in  sui  muli  per  condurle  più  faciU 
mente , pervenoeru  al  Finale;  nel  quale  luogo 
intesa  la  mossa  del  re,  raddoppiarono  (per  es- 
sere a tempo  a «bfrDdere  il  ducalo  di  Milano, 
nel  quale  non  erano  rimaste  forse  sofiirienti  a 
resistere)  quella  celerilà,  clic  prima  averano 
usala  per  salvarsi. 

Cosi  procedendo  1*  uno  e V altro  esercito  ver- 
so Italia,  pervennero  in  un  giorno  medesimo 
il  re  di  Francia  a Vercelli,  il  marchesa  di  Pe* 
scaru  con  ì cavalli,  e con  i fanti  spagnnoli  ad 
Alba  (p3),  seguitando  il  duca  di  Borbone  con  ì 
fanti  leileschi  per  intervallo  di  una  giornata} 
il  quale,  non  dando  spasio  di  respirare  a se 
stesso,  andò  il  giorno  seguente  da  Alba  a Vo- 
ghiera,  rammÌDu  di  quaranta  miglia,  per  andare 
il  prossimo  di  a Pavia , ove  si  congiunse  col  v»* 
cere  venato  da  Alessandria  , ove  aveva  lasciato 
alla  custodia  duemila  fanti,  con  grandissima 
presleiaa , in  tempo  rbe  già  l’esercito  del  re  ro- 
mtneiava  a toccare  le  rive  del  Tesino.  Quivi 
consultando  Ira  loro,  e con  Girolamo  Moruoe 
delle  cose  comuni,  cblsero  il  primo  pensiero, 
lasciata  sufiìcirnle  guardia  in  Pavia,  di  fermar- 
si, come  le  altre  volle  avevano  (<>i^)  fatto,  in 
Milano.  Però  ordinarono  cho  subito  vi  andasse 
il  Morone  per  provvedere  alle  cose  necessarie  , 


e che  il  duca  di  Milano,  il  quale  avevano  man-  1 
dato  a chiamare , Io  seguitasse  : essi , lasciato  ^ 
Antonio  da  Leva  a Pavia  con  trecento  uomini  , 
di  arme,  0 cinquemila  fanti,  da  pochi  Spagnuo*  l 
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li  io  fuori,  tutti  Tedeschi,  si  oiotsero  verso 
Milano. 

Ma  la  (illà  di  Milano,  afflitta  dalla  peste 
\ grandissima , rhe  1*  areva  vessata  quella  stale, 

! non  pareia  più  simile  a se  medesima;  perché 
j del  popolo  era  morto  ounKTo  grandissimo;  di 
I quelli , che  avevano  fuggito  tanto  infortunio, 
I molti  erano  assenti;  non  ridotta  dentro  la  copta 
! delle  vettovaglie  eoDsuela  , diHìrili  i modi  del 
i far  provvedimenti  di  danari;  dei  ripari,  mm 
' avendo  alcuni  atteso  a conservargli,  la  maggior 
I parte  per  temi  e nondimeno  in  tante  difliirulik 
j sarclibè  stata  P antica  prontesta  degli  uomini 
alle  medesime  fatiche  e pericoli.  Ma  il  Morone, 
conoscendo  che  il  mettere  I*  esercito  in  Milano 
' piuttosto  partorirebbe  la  rovina  di  quello,  che 
I la  difesa  della  eillk,  fatta  altra  deliberaaione, 
I fermatosi  in  metio  della  moltitudine,  parlò  co- 
I sii  " Noi  possiamo  oggi  dire,  né  con  minore 
« molestia  dì  animot  le  jsarole  medesime,  che 
I « nelle  angustie  sue  disse  il  SAtVAToai:  io  spi- 
m rito  ceriamente  ^ pronto  , lo  carne  inferma. 
ì « Voi  avete  il  medesimo  ardore  che  avete  avuto 
I « sempre  di  eonservarvi  per  signore  Francesco 
I « Sforta  : a lui  trafiggono,  come  sempre , il  eoo< 

I « re  i pericoli,  e le  eaiamilà  del  suo  diletto 
I «•  |K>polo;  egli  é parato  a mettere  la  vita  prò- 
« pria  ]>er  salvarsi;  voi  con  non  minore  pron* 

^ ••  tetta  resporresle  al  presente,  thè  molle  voU 
j M le  l'avete  esposta  per  il  passalo:  ma  alla  vo» 

* Ionia  non  eorriipoodono  da  parte  alcuna  le 
••  fune:  |H-rchè  per  l'essere  la  rittkquasi  vuota 

I • di  abitatori,  esserci  strettrzia  di  vriioragtie, 
i «•  mancamento  di  danari,  e i bastioni  quasi  per 
I ••  terra,  non  ci  é modo  dì  proÌl>irc  che  i Fran* 

I • tesi  non  ci  entrino.  Duole  al  dnca  quanto  la 
I ••  morte  l' essere  necessitato  ad  abbandonarvi; 

I M ma  mollo  più  thè  la  morte  gli  dorreblte  ebe 
I ••  il  volersi  difendere  fosse  cagione  dell* ultimo 
1 •<  eccidio  vostro,  come  senta  dubbio  alcuno  sa« 

' ••  rrbbe.  Nei  mali  gravi  è tenuto  prudente  chi 
! «elegge  il  male  minore,  chi  non  si  dispera 
' « tanto  ebe  abbandoni  con  una  sola  deliÌ>enitio* 

, « ne  tutte  le  sue  sperante.  Però  il  duca  vi  eun* 

^ « fotta  a cedere  alla  necessilk;  che  obbediate  al 

• re  di  Francia  ;«er  riserbarvi  a (^)  tempi  mi« 
" gliori , i quali  abbiamo  grandissime  cagioni  dì 
*•  sperare  clie  presto  ritoriieranno.  Non  abban* 

' M donerà  il  duca  al  presente  se  medesimo,  non 
j ••  abbandonerà  in  futuro  voi.  La  polenta  di  Ce* 

! « sare  è grandissima,  la  fortuna  inestimabile; 
«•  la  causa  è giustissima,  grinimici  sono  quegli 
•<  medesimi  ebe  tante  volte  sono  stali  vinti  da 
j •>  noi.  Risguardcrà  Iddio  la  pietà  vostra  ver* 
« so  il  duca,  la  pietà  del  dura  verso  la  palriai 
I « e dobbiamo  tenero  per  certo  , che  prrmeiten* 
••  do  ora  a qualche  buon  fine  quello  a c he  ci 
••  costrigne  la  necessità  |>reseale,  ri  darà  presto 
1 "Contro  all’ inimico  sU(>erhitsimo  (97)  vittoria 
, • tale,  ebe  felicemente  con  lunga  pace  ri  risto* 
••  rcrenio  da  tante  molestie.  " Dopo  le  quali 
parole , avendo  fatto  mettere  vettovaglie  in  ca* 
stello,  si  usci  della  città. 

Andava  e il  duca  a Milano,  non  sapendo 
! quel  che  avesse  fatto  il  Morene;  ma  a fatica 
uscito  di  Pavia  scontrò  Ferrando  Caslriola, 
j che  guidava  rartiglicria } dal  quale  avvertilo 


che  una  gran  parte  degl'inimici  aveva  passato 
il  Tesino , e che  avendo  scontralo  in  sul  fiume 
Zuccliero  Borgognone  con  a suoi  cavalli  leggìe* 
ri,  l'avevano  rotto,  temendo  non  trovare  Ìl 
cammino  impedito,  ritornò  a Pasia.  Nelle  quali 
cose  lienchè  il  duca,  e il  Morone  fossero  pioce* 
dati  sio^eramcnle,  nondimeno  ì capitani  di 
Cesare,  che  erano  con  l'esercito  a Bioasro,  in* 
sospettili  che  ucrtillamcnte  non  fossero  conve- 
nuti (pp)  col  re  di  Francia  (loo),  mandarono 
Alarcene  con  dugento  lance  a Milano,  per  se- 
guitarlo, o no , secondo  gli  avvisi  ricevessero 
da  lui.  Alla  giunta  del  quale  il  popolo,  che  già 
concordava  con  alcuni  fuoruscili  ebe  conveni- 
vano in  nome  del  re,  ripreso  animo,  chiamò  il 
nome  dì  Cesare,  c di  Francesco  Sforta:  ma 
Alarcone,  conoscendo  essere  vana  la  sperania 
del  difeudersi,  e jiresentilo  a|>prouimarsi  già 
l'atanguardia  franacse,  usci  per  la  porta  Ro- 
mana alla  via  di  Lodi,  ove  etiandio  si  era  vol- 
tato tutto  l’esercito  imperiale,  nel  tempo  me- 
desimo rise  gl'inimici  coiuiDriavaoo  ad  entrare 
]>er  le  porte  Ticinese  c,  Vcrrellina.  I quali  se, 
non  si  volgendo  a Milano,  avessero  atteso  a se- 
guitare r esercito  di  Cesare  stracco  per  la  lun- 
ghetta del  cammion,  nel  quale  avevano  perdute 
molte  armi,  e cavalli,  si  crede  per  certo  che 
con  somma  facilità  l’avrebbero  dissipalo  (loi): 
e se  pure,  {xntbà  erano  accostati  a Milano, 
fossero  andati  subito  verso  Lenii , non  avrebbero 
acuto  i capitani  di  Cesare  ardire  di  fermarvisi; 
e forse,  p.issando  con  celerità  il  fiume  dell* Ad- 
da , avrebliero  con  la  medesima  facilità  mes- 
to io  disordine  grande  le  reliquie  degli  ini- 
mici. 

Ma  il  re,  o parendogli  forse  di  molta  impor* 
tanta  Io  stabilire  alla  sua  divoaiune  Milano, 
nella  qual  città  gli  era  sempre  st.ila  fatta  la  re* 
sisteota  principale;  o non  conoscendo  la  occa- 
sione, o movendolo  altra  cagione,  non  sola* 
monte  si  accostò  a Milano , dove  ne  entrò  egli , 
nè  volle  che  l'esercito  entrasse,  ma  si  fermò 
per  mettervi  ìl  presidio  necessario,  cd  ordinare 
l'assedio  del  castello,  nel  quale  erano  sctierrn* 
to  fanti  spagnuoli;  avendo  con  laude  grande  di 
modestia  e benignità  proibito  che  ai  Milanesi 
non  fmie  falla  molestia  alcuna. 

Ordinate  che  eblie  le  cose  di  Milano,  voltò 
l’ esercito  a Pav  La , giudicando  essere  inutile  alle 
cose  sue  lasciarsi  dopo  le  spalle  una  città  , nella 
quale  erano  tanti  soldati.  Aveva  il  re,  secondo 
che  era  la  fama,  computali  quegli  che  rimane- 
vano a Milano,  dncmila  lance,  ottomila  fanti 
tedeschi,  seimila  sviaacri,  seimila  venturieri, 
quattromila  italiani,  i quali  italiani  dijKÙ  mol- 
lo si  augamenlarnno.  Rei  qual  tempo  si  era 
fermalo  il  marchese  di  Pescara  io  Lodi  con  due- 
mila lenti,  e il  virerc,  lasciato  guardale  Ales- 
sandria , Como  e Trcun , si  era  ridotto  a Son- 
tino , insieme  con  Francesco  Sforsa , e con  Car- 
lo di  Borbone:  i quali  in  (to3)  tra  tante  diflì* 
rultà  ed  angustie,  ripreso  alquanto  di  animo 
per  I* andata  del  re  a Pavia,  e pensando  al  rior- 
dinarsi, se  la  difesa  di  quella  città  dava  loro 
tempo,  perchè  alirimenti  ninno  rimedio  cono- 
scevano, mandarono  io  Alcniagna  a soldare  sei* 
mila  fanti;  allo  stipendio  dei  quali,  e ad  altre 
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tp«$e  o^restjrìe  li  prorredcTa  eoo  ciQqnaoti- 
nila  ducali,  rbe  Cesara,  perché  nella  (guerra 
di  Provenga  li  apeodeiscro , aveva  mandali  a 
Genttva.  Ma  sopra  tulle  le  cose  disturbava  i 
ennsifili  loro  la  penuria  dei  danari,  non  avendo 
faruUb  di  trarue  del  ducato  di  Milano,  nè  ipe* 
rendo  di  avere  per  la  impolenaa  sua  da  Ceiare 
altro  provvedimento,  che  rommissione  che  a 
Napoli  ai  veodraae  il  più  ai  poteva  dell*  entrale 
del  regno.  Piccolo,  o forse  nìuno  sussidio,  o di 
addali,  o di  danari  speravano  dagli  antichi 
confederali  ; perchè  dal  ponleSce  e dai  FK>ren« 
tini,  richiesti  di  porgere  danari,  ottenevano 
parole  generali,  perche  il  papa,  dopo  la  partita 
dell*  ammiraglio  d*  Italia , deliberalo  al  ludo  di 
non  si  mescolare  nelle  guerre  tra  Cesare  e il 
re  di  Francia,  non  aveva  mai  voluto  rinnovare 
la  confederatione  fatta  con  l*antecesaore|  oè 
fare  lega  nuova  con  alcun  principe)  anxi , ben* 
thè  ai  dimostrasse  inclinato  a Cesare,  ed  al  re 
d'Inghilterra,  aveva  occullamenle  prima  prò* 
messo  al  re  di  Francia  di  non  se  gli  opporre 
(piando  assaltasse  il  ducato  di  Milano  i e i Ve- 
nniani , ricercati  dal  viceré  che  ordinassero  le 
genti , alle  onali  erano  tenuti  per  i capitoli  della 
lega  benché  non  negassero,  rispondevano  fred- 
damente, come  <|oegU  che  avevano  nell’aDiroo 
di  accomodare  1 consigli  ai  progressi  delle  eoae) 
o perchè  appresso  a molli  ^ loro  risorgesse  la 
memoria  della  coogiunaione  antica  c<u  re  di 
Francia,  o perchè  credessero  egli,  passato  in 
Italia  con  tante  forse  eootro  ad  inimici  (lo3) 
imparalissimi,  dovere  essere  viUorioso)  o per- 
che più  che  il  solito  avessero  a sospetto  l'amhi- 
■ione  di  Cesare)  concìossiarbè  con  ammiraaio- 
ne,  e quasi  querela  di  tolta  Italia,  non  avesse 
investilo  Francesco  Sfotta  del  ducato  di  Mila- 
no. Movevagli  oltre  a questo  rautorilb  del 
ponteSce,  I cui  consigli,  ed  esempio  io  questo 
tempo  non  mediocremente  riiguardavano. 

Ma  il  re  di  Francia  accostatosi  a Pavia  dalla 
parte  di  sopra  (to^),  tra  il  fiume  dei  Tesino  e 
la  strada , per  la  quale  sì  va  a blilano , fermato 
l*  avaogiianlia  nel  borgo  di  Santo  Antonio  di  U 
dal  Tesino  in  sulla  strada , che  conduce  a Ge- 
nova, egli  alloggiato  all' Abbatia  di  san  Lan- 
franco lontana  un  miglio  dalle  mura,  e battè 
con  l*  artiglieria  da  due  parti  due  dì  le  mura , e 
dipoi  con  rtserrilo  ordinato  cominciò  a dare  la 
hattagha.  Ma  apparendo  la  terra  di  dentro  es- 
tere bene  riparata , e dimostrandoti  gl*  inimici 
molto  valorosi  a difendersi,  e per  contrario  ve- 
dendoti nei  smd  maniiesti  segni  di  temenaa,  e 
giù  essendone  stati  ammaiaati  molti , dette  il 
legno  di  ritirarsi.  E comprendendo  quanto  fossa 
difficile  l'espugnare  una  cittè  difesa  da  tanti 
uomini  di  guerra  con  l'impeto  ddle  battaglie, 
ti  voltò  a opero  di  trincee,  e di  cavalieri,  con 
grandissimo  nomero  di  guastalori,  intento  a 
tagliare  i fianchi,  perchè  i soldati  piu  tintra- 
mente  vi  si  accostassero.  A (picsta  o|ieni,  che 
tt  dimostrava  lunga  e difficile,  aggìnnse  il  fare 
le  mine  ner  pigliarla  , se  allrimenli  non  rioscis- 
I se,  a palmo  a palmo.  Ed  oltinismenle,  fsce»> 
i dolo  molto  diffidare  la  virtù , e il  numero  dri 

I difensori , avuto  il  ccmstglio  di  molti  ingegneri , 
e periti  del  corso  dri  fiume , il  quale  due  miglia 


sopra  a Pavia  ai  divide  in  dae  comi,  e poi  no 
miglio  di  sotto  ùmanii  che  entri  nel  Po  si  ri- 
congiunge (lo5),  dcliberù  di  divertire  il  ramo 
che  passa  a lato  ■ Pavia  nel  ramo  mitsure  detto 
il  Gravalooe  (|o6)«  sperando  dovergli  poi  essere 
fiirile  espugnarla  da  quella  parte,  donde  il  ma- 
ro, per  la  sicurtà  che  dava  la  nrolondità  delle 
acque  , nìuno  riparo  aveva.  Nella  quale  opera, 
trattata  con  mohiludine  quasi  inoomerabile  di 
uumint,  e eoo  grandissima  spesa,  nè  senta  ti- 
more di  quei  di  dentro,  consumò  molli  giorni) 
ora  rovinando  riropelo  dell'acqna,  la  quale 
per  le  piogge  tmm«>dcrale  grossisskaa  era  dive- 
nuta, gli  argini,  che  nel  letto  dova  il  fiume  ti 
divide  si  lavoravano,  per  slbnarlo  a volgersi 
nel  ramo  minore;  ora  sperando  il  re  di  supe- 
rare con  la  possanta  degli  uomini  e dei  danari 
la  violenta  del  fiume.  Fioalmeote  la  es))erieiita 
dimostrò  quel  che  quasi  sempre  apparisce , che 
più  può  la  rapitHtk  del  fiume,  che  la  fatica  de- 
gli uomini , o la  industria  dei  periti  ) perù  il  re , 
privato  della  spcraota  delta  fona  , e delle  ope- 
re, determinò  di  perseverare  nell'assedio,  con 
la  lunghetta  del  quale  sperava  riduire  quelli  di 
dentro  in  necessità  di  arrendersi. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  fisoiio,  e si 
prrparsnn , il  pontefice , poiché  ebbe  inteso  il  re 
avere  occupato  Milano,  commosao  da  principio 
tanto  prospero,  e perciò  desideroso  di  assicu- 
rare le  cose  proprie,  mandò  a lui  Gian  Matteo 
Giberto  vescovo  di  Verona  suo  datario,  uomo 
n se  confidentissimo,  ora  né  anche  ingrato  al 
re  (107).  Commessali  che  prima  andasse  n 
Soniino  a confortareil  viceré,  e gli  altri  capi- 
ni  alla  concordia , dimostrando  dovere  andare  al 
re  di  Francia  per  la  medesima  cagione  ; i quali, 
già  cresciuti  di  speranta  per  la  resistenta  di 
Pavia,  gli  risposero  ferocemente  non  voler  pre- 
stare orecchie  ad  alcnna  composiainne,  per  la 
quale  il  re  avesse  a ritenere  un  palmo  di  terra 
nel  ducato  di  Milano.  Simile,  e forse  più  dura 
disposiaiooe  trovò  nel  re  di  Francia,  enfialo 
per  la  gratsdetta  dell*  esrrrilo , e per  la  faculth 
non  solamente  di  sostentarlo,  ma  di  accrescer- 
lo) col  quale  fondamento  prioripabneote  (loS) 
affermava  essere  passato  in  Italia,  e non  )>er  la 
speranta  sola  dì  avere  a prevenire  gl*  inimici  x 
benché  dicesse , e questo  essergli  io  buona  parta 
succeduto,  sperare  al  certo  di  ottenere  Pavia, 
la  quale  tuttavia  continuava  di  battere  aspra- 
mente, per  le  opere  faceva  ialonw  alle  mura, 
alle  (pulì  confidava  che  grintmsci,  avendo  co- 
me SI  comprendeva  per  la  iafrequeota  del  tirare 
mancamento  di  munitiont , non  potrebbero  re- 
sistere; e per  la  derivatione,  che  ancora  non 
era  disperata  del  Tesino;  e per  la  carestia  dd 
(vane  che  era  dentro:  né  stimare  premio  degno 
di  tante  fatiche , e di  spesa  coti  inimoderata  la 
ricuperattooe  sola  del  datato  di  Milano,  e di 
Genova,  ma  pensare  itoa  meno  ad  assaltare  il 
regno  di  Napoli.  | 

Trattoui  dipoi  (loq)  tra  loro,  e con  ptrcnia  | 
diffirulià  se  gii  dette  La  perfcvìaoe,  la  ragione 

Srincipalc,  per  la  quale  il  datario  era  stato  man-  1 
alo  (I  io);  perché  il  pontefice  si  obbligò  a non  i 
dare  aiuto  manifesto,  o occulto  contro  al  re , e | 
che  il  medesimo  fordihero  ì Fiorenliui  ; e il  re  | 
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I ricevette  in  prolntoDe  il  pontr6r«,  e i Fioren- 
tioif  ÌDsereadovi  iperiatmrnie  l'autorità  rbo 
I Bvpva  in  Firentr  la  ramigtia  dei  Medir-Ì.  La 
quale  concordia  convennero  non  >i  puMilicaire 
ae  non  quando  pareste  al  ponlefire.  E nondi' 

, meno,  ancorché  non  pervcnitse  allora  alla  no- 
j tiih  dei  capitani  di  Cesare,  cretceva  in  etti 
‘ continuamente  il  sospetto  coneepoto  di  lui:  pe* 
rò  per  cerli6earsi  al  tolto  della  sua  mente  man- 
: ciarono  a lui  Marino  aliale  di  Nagcracommii* 
sario  del  campo,  a proporgli  insieme  sperania, 
; «timore;  perchè  da  una  parte  gli  oàVrivaoo 
rose  grandissime,  dall'altra  gli  dimostravano 
che,  essendo  Cesare  ed  il  re  venuti  all’ultima 
cootensione , non  poteva  Cesare  non  riputare 
i che  foste  stato  contro  a te  chiunque  fotte  sta* 
: to  neutrale.  Ma  il  pontefice  rispondeva  niuna 
cosa  meno  convenire  a se  che  il  partire  dalla 
neotralitè  nelle  guerre  Ira  t principi  cristia* 
ni;  perchè  cosi  richiedeva  1* ufficio  pastora* 
le,  e perchè  polrehlte  eoo  maggiore  autorìlè 
trattare  la  pace;  per  la  quale  nel  tempo  me- 
detinto procurava  con  Cesare,  a cui  (avuto 
' licensa  dalla  madre  del  re  di  pattare  da  Lione 
' io  Itpiigna,  dopo  racquisto  di  Milano)  perven- 
ne l'arcivescovo  di  Capua.  R scusato  che  rhhe 
I . con  le  medesime  ragioni  il  pontefice  del  non 
avere  voluto  rinnovare  la  lega  (come  Cesare, 
I intesa  1* andata  del  re  verso  Italia,  aveva  in- 
staoleroente  dimandalo),  lo  confortò  efficacemen- 
te in  suo  nome  che  o con  la  tregua , o con  la 
pare,  si  deponestero  le  armi. 

Inclinavano  1’  animo  suo  alla  concordia  le 
difficuitè  , nelle  quali  vedeva  essere  ridollo; 
non  avere  modo  di  fare  in  Ispagna  provvedi- 
; mento  alcuno  di  danari  per  le  cose  d' Italia  ; la 
f prosperili  che  si  dimostrava  del  re  di  Francia; 

il  sospetto  che  il  re  d' Inghilterra  non  fosse 
' occultamente  convenuto  coll’inimico,  perchè 
. quel  re  non  solamente  ricusava  che  cinquanta- 
_ mila  ducali , i quali  finalmente  aveva  provve- 
duti a Roma  per  la  guerra  di  Provenza,  si  man- 
• dattero  all'esercito  di  Lombardia,  ma,  quel 
I che  causava  sospetto  maggiore,  dimandava  a 
Cesare,  costituito  in  tante  necessiti,  che  gli 
restituisse  i danari  prestati , e che  gli  pagasse 
tutti  quegli  ai  quali  era  tenuto:  perchè  Cesare, 
insioo  quando  passò  in  Ispagna,  cupidissimo 
della  sna  coogiuoiione,  per  rimovere  tutte  le 
, diffirultà  che  lo  potevano  tenere  sospeso,  si  ol>- 
' blìgò  a pegargli  la  pensione,  che  ciascuno  anno 

f;li  dava  il  re  di  Francia,  e ventimila  ducati  per 
^ e pensioni , che  Ìl  medesimo  re  pagava  al  rar- 
dioale  Elioracenie,  e ad  alcuni  altri,  e trenta- 
‘ mila  dneati,  che  per  il  doario  si  pagavano  alla 
I regina  Bianca  stata  moglie  del  re  Luigi;  delle 
I quali  promesse  non  aveva  inaino  a quel  di  pa- 
gata cosa  alcuna.  E nondimeno  Cesare  (con 
I tatto  che  aU'afilisione  dell*  animo  si  aggiugneste 
la  infermitè  del  corpo,  perchè  il  dolore  conce- 
pulo  quando  cominciarono  ad  apparire  le  diffi- 
cultè  della  espagoaiione  di  Marsilta  gli  aveva 

Soerata  la  quartana)  o perchè  la  mente  sua  in- 
(posta  a cedere  all*  inimico  non  si  piegas- 
M naturalmente  per  alcune  diffictillà:  o j'cr- 
'Itè  (ili)  confidasse  nella  virtù  del  suo  eserrt- 
lo,  se  sì  conducessero  mai  a fare  giornata  con 


gl*  inimici;  A promettendosi  dovere  essere  per 
l'avvenire  favorito  non  meno  ìmmoderatamen- 
te  dalla  fortuna,  che  per  il  paunto  stato  Iòsse; 
rispondeva  non  essere  secondo  la  dignìtè  su.i 
fare  alcuna  convenzione , mentre  che  ìl  re  di  | 
Francia  vessava  con  le  armi  il  ducato  di  Milano.  1 
Aveva  in  questo  mezzo  dcaberato  il  re  di 
Francia  di  assaltare  il  reame  di  Napoli , speran- 
do, o che  il  viceré  mosso  dal  pericolo,  perchè 
non  vi  era  rimasto  presidio  airutio,  abbandone- 
rrMie,  per  andare  a difenderlo,  lo  stato  di  Mi- 
lano; o almeno  cederebbe  a deporre  la  armi  con 
inique  condizioni:  il  che  il  re,  mosso  dalle  dif- 
firulla  di  ottener  Pavia  , cominciava  quasi  a de- 
siderare- Destinò  che  a questa  guerra  andasse 
friovanni  Stuardo  (ili),  duca  dì  Albania,  del 
sangue  dei  re  di  Scozia,  con  dugento  lance, 
seicento  cavalli  leggieri,  e quattromila  fanti, 
che  si  levassero  dell'esercito,  la  melk  italiani, 
quattrocento  sviiaerì , e gli  altri  tedeschi , e per 
unirsi  a lui  Retito  da  Ceri  scendesse  a Livorno 
coi  fanti  destinati  per  l'armata  (la  qnaW  ritar- 
dala dalle  difficnilè  dei  provvedimenti  necessari 
dimorava  ancora  nel  porto  di  Villafraora  ) c che 
Reato  medesimo  e gli  altri  Orsini  soldatsero 
nel  paese  di  Roma  qualtromila  fanti.  La  quale 
deliberazione  fece,  per  Allierto  conte  di  Carpi 
oratore  suo,  nota  al  |vontefiee,  ricercandolo  che 
permettesse  che  a Roma  «i  soldassero  fanti,  e con- 
sentisse che  r esercito  passasse  per  lo  stalo  della 
Chiesa.  Grave  era  questa  dimanda  al  pontefice, 
a cui  sarebbe  stato  mnlestistimn  che  al  re  di 
Francia  pervenisse,  olire  il  ducalo  di  Milano  , 
il  regno  di  Napoli:  ma,  non  avendo  ardire  aper- 
tamente di  negarla,  confortava  il  re  che  per  al- 
lora non  facesse  questa  impresa,  nè  mettesse 
Ini  in  necessità  di  non  gli  concedere  quello , che 
per  giusti  rispetti  non  poteva  consentire;  dimo- 
strandogli coll  prudente  discorso  questo  pensie- 
ro esser  contro  alla  propria  utilità:  perchè  se  la 
cupidità  di  ricuperare  il  durato  di  Milano  gli 
aveva  perii  passato  coucitati  taoli  inimici,  che 
fareldie  ora  il  sedersi  che  aspirasse  anche  al  re-  ( 
gno  di  Napoli!  Che  maraviglia  sarebbe  se  qne-  { 
•lo  movesse  t Veneziani  a prendere  la  guerra 
per  Cesare,  trapassando  ancora  gli  obblighi  della 
loro  conrederazinnef  Considerasse,  che  se  per 
disavvenliini  si  difficoltassero  i progressi  suoi 
in  Lombardia,  con  che  riputazione  potrebl>ero 
procedere  nel  regno  di  Napoli?  E die  la  decli- 
nazione in  qualunque  di  questi  luoghi  partori- 
reblte  la  raduta  nell'altro;  e che  io  ultimo  si 
ricordasse  di  averlo  ctmimendato  di  essersi  riti- 
rato all’ offici))  del  pontefice:  però  non  conve- 
nire che  ora  lo  astrigoesse  a fare  il  contrario. 
Ma  invano  sì  dicevano  queste  rose;  perchè  il 
duca  non  aspettata  la  risposta,  aveva,  come 
certo  della  concessione  del  pontefice , passato  il 
Po  al  passo  della  Stellata  , che  è nello  stato  di  ; 
Milano;  benché  il  quinto  giorno  poi  ritornò  in- 
dietro , perchè  il  re,  avendo  notizia  che  |;ià  co- 
minciavano ad  arrivare  agl'inimici  i fanti  tede- 
schi, e che  il  duca  di  Borbone  era  andato  ncl- 
1* Alemagna  per  muoverne  maggiore  quantità, 
volle  serbarsi  intero  l'esercito  insino  non  ve- 
nisse nuovo  supplemento  di  Svizzeri  e Grtgio- 
oi , i quali  aveva  mandali  a soldare. 
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qual  lcm(K)  pn>ee<)«Taoo  le  mie  di  ria* 
irtina  drlle  parli  quali  osioiasnentc.  1)  re  coo> 
tinuava  l'aiirdio  di  Pavia  noo  iolermrtteudo  i 
lavori  drlle  trincee*  e il  molcitarla  mn  le  arti* 
f(lirric|  gl* imperiali , aipeUando  il  ritorno  dì 
Dorl»nne,  ilavaoo  quieti;  eccetto  che  il  marche* 
»e  di  peicara  (nella  prctwidenaa . e ardire  del 
quale  la  m^gior  parte  dei  cnniigli*  ma  certa* 
lameote  tutte  le  etecusiaui,  li  ripniavano)  (I  |3) 
tiicilo  una  notte  di  Ludi  con  dugentu  cavalli*  e 
duemila  fanti*  entrato  airimprovvìiu  orila  ter* 
ra  di  Melai  (|  i^)*  guardata  urgligeDlemente  da 
Girulamo  e da  Gianfermo  da  (Il5)  Trìulai  cou 
dugcnlo  cavalli*  fere  prigioni  i capitani  con  la 
maggior  parte  dei  loldati , dei  quali  Giitdamo 
poco  poi  mori  di  una  ferita  ricevuta  nel  com* 
iialtere.  Arrivarono  dipoi  all' eiercito  del  rei 
Sviaicrì*  ed  i Grigiooi;  alla  venula  dei  quali  Ìl 
duca  di  Alluui a « mono  di  nuovo  panò  il  Po 
alla  Stradella  nel  Pìaccntiuo. 

Dalia  quale  inclinaaione  non  potendo  il  pon* 
tefice  divertire  il  re*  nè  fune  |wr  mvn  lo  imo* 
apellire  non  ne  facendo  molta  initanaa*  gli  par- 
ve tempo  opportuno  a maotfeiUre  agl*  imperiali 
le  ronveniioni  falle  prima  con  lui*  e a rinno* 
vare  la  mcnaiooe  della  concordia*  olla  quale  per 
la  difficullk  del)' ottenere  Pavia  , e per  il  peri- 
colo del  regno  di  Naj>oli,  iperava  dovere  trova- 
re minore  dureata  in  ciaicnna  delle  parti.  Ai 
quali  effetti  mandò  Paolo  Vettori,  capitano 
delle  lue  galee,  a aigniffcarc  al  viceré  noo  avere 
mai  potuto*  beuchè  uè  avene  fatto  grandinima 
diligema  * rimuovere  il  re  dalla  deUlieraaione  di 
analtare  U reame  di  Napoli  * ni  potere , per  non 
iraiferire  b guem  io  le,  alla  quale  non  potreb- 
be reiiitere*  vietargli  il  pano.  Ami  cnere  ne- 
reiiitalo  ad  anicurarvi  con  nuove  convensioni 
di  lui  * neUe  quali  non  cooaentirebbe  mai  con- 
ditiooe  alcuna  nociva  a Cenre,  a cui  coouacere 
nìuna  coaaeaaere  più  utile  in  tante  difiìcullà* 
che  la  pace;  b quale  perche  n poteste  trattare* 
innanii  che  i disordini  più  oltre  procedeasero  * 
confortare  il  viceré  a consentire  che  b armi  ai 
aotpeodessero  * deponendo*  perché  altrimenti  il 
re  non  vi  condescenderehbe*  in  roano  di  perso- 
ua  non  sospetta  quel  che  in  nome  di  Ceaare  e 
del  dura  si  teneva  ancora  nel  ducato  di  Mtb- 
not  sperare  che*  fatto  questo*  si  converrebbe  io 
qualche  modo  onesto  deUa  pace.  Per  la  quale 
proponeva  che  il  ducalo  di  Milano,  separandosi 
in  tutto  daUa  ctirooa  di  Francia  * fosse  con  la 
inveslilora  di  Cesare*  il  quale  in  ricompenso  ne 
ricevesse  »omma  conveniente  di  pecuoM,  con- 
ceduto al  secoodogenilo  del  rei  che  con  onesto 
modo  si  provvedesse  ai  dura  di  Milano*  e a) 
dnca  di  Borbone i e che  il  pontefice*  i Vroeaiani 
e i Fiorentini  si  obbligassero  ad  unirsi  con  Ce- 
sare contro  al  re*  io  raso  non  osservasse  le  cose 
promesse. 

Conoscevano  i capitani  di  Cesare  b grandea- 
u delle  difficnlté  e dei  pericoli , avendo  in  un 
tempo  medesimo  a sostenere  io  tanta  penuria 
dì  danari  b guerra  in  Lombardia*  cd  a pensare 
al  regno  di  Napoli;  abliaodooili  manifestaroen- 
te  dai  sassidi  del  pontefice*  e dei  Fiorentini*  • 
|ié  certi,  rAe  i Veneaiani  farebbero  il  medesi- 
mo: i quali  sebbene , suldando  nuovi  fanti,  s'in- 


f’egnassero  dar*  sperania  di  volere  osservart  U 
rga  * differivano  con  varie  scuse  la  esecuiiooe. 
Però  il  viceré*  non  alieno  con  l'animo  dalla 
concordia*  inrlioava  per  la  sicurté  del  regno  di 
Napoli  a ritirarvUi  con  l' esercito.  Ma  prevalso 
nel  consiglio  il  parere  del  marchese  di  Pesca- 
ra (ll6)*  il  quale*  procedendo  parimente  r<»a 
audacia*  e con  pnidenaa,  dttnoairò  essere  ne- 
cessario* dispregiati  gli  altri  pefìcoh*  fermarti 
alb  guerra  dì  Lombardia,  dalb  viltMia  della 
quale  tutte  le  altre  cose  depcndevano:  non  es* 
ser  destinale  tali  forse  ad  atsaliart  Ìl  regno  di 
Napoli:  né  potere  con  lab  edertU  condursi  Ih 
uve  erano  molte  terre  forti*  e b resiiteoaa  di 
coloro*  b salute  ilei  quali  consisteva  od  difen- 
derlo, che  almeno  non  si  dovesse  per  più  e più 
mesi  sostenere;  nel  qual  tempo  verisimiìnNmle 
s'imporrebbe  alb  guerra  di  Miboo  l'ultima  ma- 
no: se  con  vittoria*  chi  dubitava  che  vincendo 
libererebbero  subito  il  reame  dì  Napoli,  quando 
bene  per  Cesare  non  si  tenesse  altro , che  una 
torre  sobl  Stando  ferrai  in  Lombardb,  poter 
essere  vincessero  a Mibno,  e a Napoli:  an- 
dando a Napoli  * si  perdeva  al  certo  Miboo , 
né  si  liberava  il  regno  dal  pericolo  ove  incon- 
tinente tutta  b guerra  si  trasferirddie;  e con 

3uab  speransa,  ritornandovi  come  violi  T on« 
e con  tanta  rìputasione  vi  entrerebbero  gl*  ini- 
mici* tanta  sarebbe  b incUnaatooc  dei  popo- 
li* che  per  natura,  perodio,  per  paura  sì  (an- 
no incontro  alb  fortuna  del  vincitore*  che  non 
più  si  difenderebbe  il  regno  di  Napoli*  che  il 
ducato  di  Mibno.  Né  muovere  altro  il  re  Hi 
Francb  * dubbio  ancora  dei  successi  di  Lom- 
bardia* a dividere  l'esercito*  a cominciare  una 
guerra  nuova  * mentre  pendeva  b prima , che  la 
speransa  che  per  truppa  scdlecitudine  dd  regno 
di  Napoli  gli  lasciassero  in  preda  tutto  b stato 
di  Milano t Per  i cui  consigli  deliberarsi,  per  t 
cui  cenni  muoversi  l'ascrcslo  Unte  volle  vinci- 
tore, che  essere  altro  che  con  eterna  infamia 
concedere  alla  minacce  dei  vinti  quella  gloria  , 
che  tante  vcdta  contro  a loro  si  avevano  con  Is 
armi  acquistata? 

La  qual  senteosa  seguitando  finalmente  il  vi- 
ceré, mandò  a Napoli  il  duca  di  Traietto  con 
ordine  che,  raccolti  |àù  danari  che  si  potesse, 
Ascanio  Colonna  * e gli  altri  baroni  del  regno 
attendessero  a dtfcmWlo:  e,  ancorché  all' am- 
bascbla  bttagU  in  nome  del  pontefice,  avessa 
risposto  modestamente*  scrisse  con  molta  acer- 
bità a noma  * ricusando  volere  udire  ngiona- 
roeolo  alcuno  di  coocordb  (II7).  Donde  Ìi  pon- 
tefice* mostrando  di  essere  menato  dalla  neces- 
tiU*  perché  U duca  di  Albanb  cootinuacncnte 
andava  ionansi*  pubblicò*  non  conte  fatto  pri- 
ma , essere  convenuto  col  re  di  Francb  con  una 
semplice  promessa  di  non  offendere  l'un  l'al- 
tro; il  che  significò  rtbndio  per  un  breve  agli 
agenti  di  Cesare  , allegindu  le  ragioni  * e spe- 
cblmente  la  necessith*  che  l'aveva  indotto.  Il 
qual  breve  presentalo  «b  Giovanni  Coni  orato- 
re fiureolino*  e aggiunte  quelle  parob*  che 
convenivano  a tale  materia*  Cesare,  il  quale 
prima  dimostrava  non  si  potere  pcnaaderc  che 
il  pontefice  in  tanto  pericolo  l'abbaadooaue, 
commosso  molto  di  animo,  rispose,  che  né 


odio,  nb  ambisiooie , nè  alcuna  privata  cupidiiè  I 
l'aveva  indotto  a pigliare  da  pnnripiu  la  guerra 
contro  al  re  dì  Francia , ma  le  periuationi  « e 
la  autoritk  del  pontefice  Leone  » confortato  a 
questo,  come  diceva,  dal  presente  pontefice, 
che  allora  era  il  cardinale  dei  Medici,  dtmo* 
strittdogli  importare  molto  alla  salute  pubblica 
ebe  (Tuel  re  non  possedesse  cosa  alcuna  in  Ita- 
Ha:  U medesimo  cardinale  essere  stato  autore 
della  confederattcnc,  che  innansi  alla  morte  di 
Adriano  pontefice  si  fece  per  la  medesima  cagio* 
ne:  però  essergli  sommamente  molesto  che  co> 
lui,  ebe  sopra  lutti  gli  altri  era  tenuto  a non  si 
separare  da  lui  nei  jKricoli , nei  quali  era  stato 
autore  che  entrasse,  avesse  fatto  una  mutaxione 
che  tanto  gli  nu<Hreva  , e senta  alcuna  necessi- 
tà: perchè  a che  si  potere  attribuire  altro , che 
a soverchio  timori*,  mentre  che  Pavia  si  difen- 
deva? Ricordò  quel  che  aveva  sempre  dopo  la 
morte  di  I.eone,  e specialmente  in  due  concla- 
vi , operato  per  la  sua  grandma , e il  desiderio 
che  aveva  avuto  eh' ci  msse  assunto  al  pontifi- 
cato, per  metto  del  quale  aveva  credulo  si 
avesse  a staliilire  la  libertà . ed  il  bene  comune 
d*  Italia  j nè  si  persuadere  che  al  pontefice  fosse 
uscito  della  memoria  la  poca  fede  del  re  di 
Francia,  nè  quel  che  dalla  sua  vittoria  potesse 
o temere,  o sperare.  Conchiuse,  che  nè  per  la 
deliheraaione  del  pontefice,  benché  indebita  , e 
inaspettata,  nè  per  qualunque  altro  arridente, 
abbandonerebbe  se  medesimo.  Nè  confidasse  al- 
cuno che  per  mancamento  di  denari  avesse  a 
mutare  sementa,  perchè  metterebbe  prima  ad 
ogni  perìcolo  tutti  ì regni,  e la  vita  propria:  ed 
essere  tanto  fisso  in  questo,  che  supplicava  Id- 
dìo non  fosse  cagione  della  dannasione  della  sua 
anima. 

Alle  quali  querele  replicava  1*  oratore  fioren- 
tino (Il8):  « Il  pepa,  poiché  fu  eletto  alla  su- 
« prema  dignità , essere  obbligato  a procedere 
« non  più  come  cardinale  dei  Medici,  ma  come 
m pontefice  Romano , l' ufficio  del  quale  era  pen- 
« sare,  e affaticarsi  per  la  paca  dei  cristiani) 
« perciò  non  avere  mai  ricordalo  altro,  che  la 
« necessità  che  se  ne  aveva;  scrittone  si  spesso 
M a lui,  e mandatogli  l'arcivescovo  di  Capua 
« due  volte , e protestato  che  il  debito  suo  era 
« non  aderire  ad  alcuno  ; avere  ricordato  il  me- 
« desimo  quando  l'animiraglto  parli  d'Italia, 
« non  si  potendo  in  tempo  alcuno  trattare  con 
«maggiore  onore  per  lui,  nè  avere  riportala 
« altra  risposta,  che  non  si  potere  fare  sema 
« consentimento  del  re  d*  Inghilterra.  Ricordas- 
« SCSI  Cesare  quanto  il  pontefice  avesse  dissuaso 
« U passare  n^a  Provensa,  perchè  si  turbava 
« io  tutto  la  speri mu  della  pace , e perchè , co- 
« me  indovino  delle  cose  che  erano  succedute , 
« aveva  predetto  che  la  necessilà  che  si  poneva 
« al  re  di  Francia  dì  armarsi  potrebbe  essere 
m occasione  di  suscitare  incendio  in  Italia  di 
« maggiori  pericoli.  Avere  per  il  vescovo  di 
« Verona  confortato  il  re,  già  possessore  di  Mi- 
« lano , ed  il  viceré  alla  concordia , ma  in  niuno 
« avere  trovalo  ìnclinarìone  alla  pace.  Avere 
**  dipoi  negato  con  molte  ragioai , e con  gran- 
« dissima  efficacia  di  consentire  il  passo  per 
" lo  stato  della  Chiesa  alle  genti,  che  andavano 


m contro  al  regno  di  Napoli , txu  il  re  non  solo 
essere  stato  sordo  alle  parole  sue,  ma  non 
aspettata  la  sua  risposta  averle  già  fatte  pai- 
w sare  nel  Piacentino  j perciò  avere  ultimamente 
M mandato  Paolo  Vettori  a confortare  il  viceré 
alla  soipeniione  delle  armi,  prnpoocodogii  Io 
« coodiiioni  conformi  al  tempo , ed  a certifirar- 
« lo  della  necessità  che  aveva  di  assicurarsi  dal 
m perìcolo  imminente,  vedendo  massimamente 
n stare  sospesi  t Venetiani,  e il  re  d*  Inghilterra 
••  alieno  dal  concorrere  alla  difesa  del  ducalo  di  | 
« Milano,  se  nel  tempo  medesimo  per  Cesate  e I 
m per  luì  non  si  moveva  la  guerra  di  là  dai  | 
•*  monti:  ma  vedendo  il  viceré  ricusare  tutti  ì I 
••modi  proposti,  e le  genti  del  re  procedere  { 
M sempre  innanzi,  era  stalo  costretto  pigliire 
M la  fede,  o sicurtà  da  luì  non  si  ohbligaodo  ad 
« altro  che  a non  l'offendere.  - | 

(119)  LamrnUvasi  Cesare  la  cunditione  prò-  ; 
posta  al  viceré  essere  stata  multo  dura,  aversi  | 
a depositare  dalla  sua  parte  quello  si  teneva  , | 
senta  fare  menziune  che  dal  re  di  Francia  si  fa*  ‘ 
cesse  il  medesimo:  e finalmente,  ancorché  il  1 
marchese  di  Pescara , confortandolo  alla  ronenr-  : 
dia , gli  avesse  significato  essere  nel  campo  mol*  ! 
li  disordini,  e le  cose  in  gravissimo  pericolo;  1 
nondimeno  non  piegava  l'animo  alla  pace,  spe-  | 
rando  per  il  valore  dei  suoi  soldati  la  vittoria,  ; 
se  gli  eserciti  si  conducessero  l'uoo  contro  al-  | 
l’altro  a combattere. 


GAFITOLO  QinwTO 


Don  Uffo  di  òfoncoda  ò fatto  prigiono.  — Fa- 
bio Petruccl , signor  di  Siena , è cacciato  da 
quella  città.  — Angustie  delt  esercito  impe- 
riate in  Pavia.  — Stratagemma  per  farvi 
entrare  danari.  — Mossa  delV esercito  Ce- 
sareo per  soccorrere  Pavia.  — Consulte  dei 
Framesi.  — Giovanni  d^  Medici  i'<s  ad  al- 
loggiare al  J?<irco  presso  Pavia.  — Oli  eser- 
citi nemici  a fronte  sotto  Pavia.  — Giovan- 
ni de‘  Medici  è feritoy  e si  parte  dall’  eserci- 
to. — Battaglia  di  Pavia.  — Betta  dell* e- 
sereito  frensest.  — Prigionia  del  re  Fran- 


X erseverava  in  questo  Urapu  1'  assedio  di  Pa- 
via, benché  cessato  alquanto  per  mancamento 
di  munisiooi  il  molestarla  con  le  artiglierie:  al- 
la qnale  difficullà  U re  per  provvedere  era  stato 
contento  che  U duca  di  Ferrara, ricevuto  nuu- 
vamente  da  lui  in  proteoione , con  obbligo  di 
pagargli  in  prrunta  numerata  letlantamila  du- 
cati, no  convertiste  ventimila  in  valore  di  tan- 
te munisionì,  le  quali  si  conducevano  per  il 
Parmigiano  e Piacentino  con  aotmali,  e carra 
dei  paesani  prestale  per  commistione  del  pon- 
tefice; non  senta  grave  querela  del  viceré,  co- 
me te  questo  fosse  prestare  espressamente  aiu- 
to al  re  di  Francia.  Le  qtuli  perchè  tiruramen- 
te  si  conducessero , aveva  mandato  ad  iocoo- 
Irarlc  con  dugento  cavalli  e mille  cinquecento 
fonti  Giovanni  dei  Medici;  il  quale  nel  princi- 
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pio  guerra,  querelandoti  di  eitere  reduto 
con  mal  occhio  dal  viceré , nè  gli  estere  dati 
tanti  danari  che  battettero  a muovere  i toldali, 
era  dagli  ttipeodi  di  Cesare  pattato  agli  tlipeo* 
di  del  re  (Ilo).  E pareva  che  ad  atiìcurare  le 
mtioiiioni  bailaite  questo  pretidio,  per  la  prò* 
pinquilh  de]  duca  di  Albania,  il  quale  nel  tem- 
po medesimo  aveva  pattato  il  Po. 

Ma  il  viceré,  ed  il  marchese  di  Peteara  per 
impedirle,  gitlato  il  ponte  pretto  a Cremona , 
pattarono  il  Po  con  teicrnlo  uomini  d’arme,  e 
utiouiila  fanti«  albeggiando  a Monticelli  il  pri- 
mo gt<  rno;  nondimeno  ritornarono  pretto  di  Ik 
dal  fiume,  avendo  sentito  che  il  re  per  opporti 
loro  mandava  Tommaio  di  Foìt  con  una  parte 
dellVtercitu.  Dopo  la  parlila  dei  quali,  il  duca 
di  Albania  patto  per  il  territorio  di  Reggio,  e 
per  la  Carfagnana  i*Appenniuo,  ma  procedendo 
lon  Icnleita  tale,  che  ronferniava  la  opinione 
che  il  re,  più  per  indurre  con  questo  timore  i 
capitani  di  Cesare  , o a concordia  , o ad  abban- 
donare le  cote  di  Lombardia,  che  per  tperanta 
di  fare  progressi,  tentaste  questa  impresa.  U- 
nitsi  con  lui  pretto  a Lucra  Renzo  da  Ceri  con 
tremila  fanti  venuti  in  tuirarnwta,  alla  quale 
nel  pauarc  ti  era  arrendulo  Savona  , e Varagì- 
ne,  e ritornala  l’armata  nella  riviera  occiden- 
tale di  Genova,  teneva  in  sospetto  quella  citta. 

Seguila  l’anno  mille  cinquecento  vrnlinn- 
I que;  nel  prioripio  del  quale  don  Ugo  di  Mon- 
cada , partito  da  Genova  con  l’armata , scese  io 
terra  con  tremila  fanti  a Varagine,  dove  erano 
a guardia  alcuui  fanti  dei  Franteti  (lai);  ma 
Tenendovi  al  toccorto  Tarmala  fransese,  della 
quale  era  capitano  il  marchese  di  Saluitn,  Tar- 
mata ÌDÌmica  estendo  restata  tenta  faoli  ti  rìti- 
j ró;  però  i fanti  franteti  scesi  in  terra  assaltali 
’ gTinimici,  e mortine  molti,  gli  ruppero,  e 
I presero  don  Ugo.  Nel  principio  delTunoo  nte- 
' detimo  il  dura  di  Albania  asiriote  i LuccLeti  a 
I dodicimila  ducali,  ed  a pn-tlargli  certi 

petti  di  artiglierie,  e dipoi,  proceduto  (i  ai) 
i più  iituanii  per  il  dominio  dei  Finrenlioi,  dai 
I quali  fu  raccolto  eome  amico,  ti  fermò  con  Te- 
: serrilo  appretto  a Siena,  pregato  a questa  dal 
I pontefice;  il  quale  poiché  né  con  Taulorìlà,  ne 
I con  le  armi  poteva  ovviare  a quel  che  gli  era 
' molesto,  ti  tfnrsava  di  condurre  i tuoi  diiegoi 
I eoo  le  arti  (ia3)  e con  la  industria. 

\ Non  dispiaceva  al  pontefice  che  il  re  di 
■ Francia  cootegnitte  il  ducalo  di  Milano,  pa- 
I lendogit  che  mentre  stavano  in  Italia  Cesaree 
I il  re,  che  (12^)  la  tedia  apostolica,  e il  tuo 
{ pontificato  fossero  tiruri  <iilla  grandetta  di 
I citteuno  di  loro.  Questa  medesima  ragione  cau- 
j savB  che  gli  fotte  molesto  che  il  re  di  Francia 
• acquislatie  il  regno  di  Napoli;  acciocché  in  ma- 
. no  di  un  prìncipe  tanto  potente  min  fosse  in  un 
j tempo  medesimo  quel  reame,  e il  durato  di 
I Milano.  Però  eercaud€i  occasione  di  diiferìre 
! l’andata  del  duca  di  Albania,  fece  inslaaaa  col 
j re  che  nel  transito  riordinaste  il  governo  di 
I Siena,  il  quale  il  pontefice  (estendo  quella  cit- 
I là  situata  in  metto  tra  Roma  c Firense)  desi-  | 
j derava  sommamenté  che  fosse  io  mano  degli  j 

(amici  tuoi,  come  per  o|>cra  tu.-!  era  stato  po<hi  < 
mesi  innanzi.  Perchè  ettcmlo  ud  (>i>Hlifiratu  di  ' 


Adriano  morto  U cardinale  Petmccio,  e preten- 
dendo alla  successione  tua  nel  governo  France- 
sco suo  nipote,  te  gli  opposero  per  la  tua  into- 
lenta  i principali  del  monte  dei  Nove,  con  tut- 
to che  lotterò  della  medesima  fatioae , facendo 
iostauta  col  duca  di  Setta  oratore  Cesareo  , e 
col  cardinale  dei  Medici , che  fotte  data  altra 
forma  al  governo,  o riducendola  a lilierlé  , o I 
volgendo  i|urITaulorilé  a Fabio  figliuolo  di  | 
Pandolfo  Peimcri,  beoebe  non  molto  innantà 
ti  fotte  occulumenle  fuggito  da  Napoli.  La  ! 
qual  cosa  ventilata  lungamvoie , fu  fioalmenle 
come  Clemente  fu  assunto  al  )K>n(ificalo,  per  I 
consenlimento  comune  tuo  e di  Cesare,  resti-  | 
luilo  Fabio  nel  luogo  paterno.  Ma  non  avendo  : 

I Taulorìlà,  che  aveva  avuta  il  padre , la  cillé  I 
quasi  tutta  incliuala  alla  libertà;  quegli  del 
j monte  dei  Nove  non  molto  uniti  con  lui,  né  I 
molto  concordi  Ira  turo;  la  dcboleiaa  che  ha  la  I 
polenta  di  uno  quando  non  é fondata  in  sulla 
beuevulensa  dei  ctludiDÌ,  né  si  regge  totalnoeo-  ‘ 
le,  e senza  risi>ctti  a uso  di  tiranno , partorì 
(non  ostante  che  alla  piatta  fiuse  la  guardia 
dc]>endetile  da  lui  ) che  suscitato  un  giorno  per  | 
opterà  de’suui  avversati , senta  aiuto  alcuno  dei 
forestieri,  tumulto  puputarc,  fu  cuu  pìccola 
dilFicullà  cacciato  della  città.  Donde  il  pontefi*  1 
re,  il  quale  nou  confi<iava  nella  moltitudine,  ; 
né  in  altra  fnione,  deliberò  ridurre  in  loro  1 
Tauiurità,  per  cuitìluìre  poi  capo  , o Fabio  , o | 
chi  altri  di  loro  gb  piacesse;  cosa  che  agTiat-  | 
(teriali,  come  il  sospetto  comincialo  fa  c^  tut- 
te le  cote  si  ripigliano  in  mala  parte  , accrehl>c 
la  opinione,  che  la  capitulaiione  tra  il  pontefi- 
ce e il  re  di  Francia  tonleoesse  da  ogni  parte  i 
maggiori  efielti  ed  obbligatiooi  die  di  neutra  J 
lità.  I 

Dal  fermarti  il  duca  di  Albania  intorno  a 
Siena  procedette  che  i Seoriì , per  /ibrrarti  dal-  ' 
le  nndctlic  dell' esercito,  dettero  amplissima 
autorità  a quei  cilladini , che  erano  coufideitlì 
al  poQtefue,  vqira  la  ivrdinoaione  del  governo;  \ 
la  qual  cosa  ctjme  fu  (alta,  rìrevute  dai  Senesi 
artiglierie,  e certa  qiiaatité  di  denari  pattò  il  ' 
duca  di  Alliania  più  oltre  , ma  procedendo  con  I 
la  consueta  tardità.  Andò  da  Montefiascone  a [ 
Roma  a {Mirlarc  al  pontefice  ; e dipoi,  passato  il 
Tevere  a Piano  , si  fermò  nelle  terre  degli  Or-  j 
sini,  dove  ti  raccoglievano  i fanti  (ia5),  che  sì 
snidavano  in  Roma  con  permissione  del  ponte-  l 
fìce,  il  quale  |iermeltcva  medetimameole  che  i | 
tlulonoesi,  t quali  {>cr  la  difesa  de)  regno  di 
Napoli  f8cev,vnu  la  massa  a Marioo,  tuldasteru  ' 
in  Roma  fanti.  Ma  per  la  tardità  del  procedere,  < 
e perché  da  ogni  |Ntrle  apparivamo  {«ocbistimi 
danari,  era  questo  movimeuto  in  piccolittìmo  1 
concelloi  gli  occhi,  le  orecchie,  gli  animi  de-  1 
gli  uomini  erano  tulli  allenii  alle  cose  di  Lom-  : 
bardia,  le  quali,  cominciando  ad  affrettarsi  al 
fine,  accrescevano  per  vari  accidenti  a ciascuna  j 
delle  {«orli  ora  la  t(*eransa , ora  il  timore.  | 

Erano  gli  a>tediali  in  Pavia  angustiati  dalla 
carestia  dei  danari,  avevano  streltcaia  di  muni- 
liont  per  le  artiglierie , cuminciava  a mancalo 
il  vino,  e dal  |i«ioe  in  fuori  tulle  le  altre  veltu- 
vagliei  onde  i Lnli  Inlesibi  già  quasi  luniul 
liiiisamcnte  dimandavan  o danari,  concitali  dal  ' 
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capiuoo  loro,  oltre  a quello  che  per  se  stessi 
fjcevaoo,  drl  quale  si  temeva  che  segretamente 
Doo  fosse  coaveeuto  col  re  di  Francia.  Da  altra 
parte  il  viceré  avvicioaodosi  il  duca  di  Sorbo 
ne,  il  quale  couduceva  dell'Alamagoa  cinque» 
cento  cavalli  Borgognoni,  e seimila  fanti  tede- 
schi soldati  con  i danari  del  re  dei  Romani,  era 
andato  a Lodi,  ove  pensavano  raccorre  lutto 
1*  esercito  , riputaodosi  dovere  avere  esercito 
non  inferiore  agrioimici;  ma  per  muovere  i 
soldati , e per  sostentargli  non  avevano  nè  da« 
nari,  né  fatuità  alcuna  di  provvederne:  degli 
aiuti  del  pontefice , e dei  Fiorentini  erano  del 
tutto  disperati  j medeiìmamenle  di  quei  Vene» 
tiani  • i quali  dopo  di  avere  interposto  varie 
scuse  e dilaaioui,  avevano  finalmente  risposto 
al  protonotarìo  Caracciolo,  oratore  di  Cesare 
appresso  a loro , volere  procedere  secondo  ebe 
procedesse  il  pontefice,  per  messo  del  quale  si 
credeva  che  segretamente  avessero  convenuto 
col  re  di  Francia  di  stare  neutrali:  ansi  confor- 
tavano occultamente  il  potefice  a fare  scendere 
io  Italia  agli  stipendi  comuni  diecimila  Sviaae- 
ri,  per  non  avere  a temere  della  vittoria  di  cia- 
scuno dei  due  eserciti  : cosa  approvata  da  lui, 
ma  per  carestia  di  danari , e per  tua  natura  e- 
seguita  tanto  lentamente,  che  molto  tardi  man- 
dò io  Elvesia  il  vescovo  di  Veruli  a preparare 
gli  animi  loro  (126). 

Sollevò  alquanto  le  difficoltà  di  Pavia  la  in- 
dustria del  viceré,  e degli  altri  capitani | per- 
ché , mandati  nel  campo  franaese  alcuni  a ven- 
dere vino,  Antonio  da  Leva  avuto  il  segno  man- 
dò a scaramucciare  da  quella  parie:  donde  le- 
vato il  romore,  i venditori,  rotto  il  vaso  gran- 
de, corsero  in  Pavia  con  no  piccolo  vasetto, 
messo  io  tpicUo , nel  quale  erano  rinchiusi  tre- 
mila ducati  (127):  per  la  quale  piccola  somma 
Cittì  capaci  i Tedeschi  della  difiìcultà  del  man- 
dargli, stettero  in  futuro  più  pasieoti.  E levò 
anche  il  fomento  dei  tumulti  la  morte  del  capi- 
tano, proceduta  io  tempo  tanto  opportuno,  ebe 
si  credette  fosse  stato  per  opera  di  Antonio  da 
Leva  morto  di  veleno.  Mei  qual  tempo  il  mar- 
chese di  Pescara  andato  a campo  a Casciano, 
alla  custodia  della  qual  terra  erano  cinquanta 
cavalli,  e quallroceoto  fiuti  italiani,  gli  costrin- 
se ad  arrendersi  senta  alcuna  condizione.  Ma 
essendo  veonto  con  i soldati  tedeschi  il  dura  di 
Borbone,  niun* altra  cosa  ritardava  i capitaui, 
ansii  del  pericolo  di  Pavia,  che  il  mancamento 
tanto  grande  di  danari,  che  non  solsmnite  non 
potevano  pensare  agli  stipendi  dell*esercito,  ma 
avevano  difficullà  dei  danari  necessari  a condur- 
re le  munuiooi,  e le  artiglierie.  Nella  quale  ne- 
cessità proponendo  ai  fanli  la  gloria , e le  rie- 
rbeise  che  penrerrebbero  loro  della  vittoria,  ri- 
ducendo in  memoria  quel  che  viucilori  (l28)a- 
vevano  conseguilo  per  il  passato,  accendendogli 
con  gli  stimoli  delrodio  ci  *ilro  ai  Frantesi,  in- 
dussero i fanli  spagQuoli  a promettere  di  segui- 
tare un  mese  intero  l’esercito  sema  ricevere  da- 
nari, ed  i Tedeschi  a conleotarsi  di  Unti,  che 
bastassero  a comperare  le  vettovaglie  neces- 
sarie. 

Maggiore  difficullà  era  negli  nooiitti  di  arme, 
e nd  cavalli  leggieri  alloggiati  per  le  (erre  del 
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CremoneM , e della  Ghtaradadda , perché , non 
avendo  già  molto  tempo  rìcevoto  danari,  alle- 
gavano non  potere,  seguitando  Tesercìto,  ove 
sarebbe  necessario  comperare  tutte  le  vettova- 
glie, sostentare  se,  e i cavalli:  lamenlavinsi  es- 
sere meno  grata , e meno  slimata  la  opera  loro , 
che  quella  dei  fanti , nei  quali  era  stata  pure 
qualche  volta  distribuita  alcuna  quantità  di  da- 
nari, in  essi  già  tanto  tempo  niunije  nondi- 
meno DOO  essere  inferiori  né  di  virtù,  né  di  fe- 
de, ma  molto  superiori  di  nobiltà,  e di  meriti 
passati.  Mitigò  gli  animi  di  costoro  il  marchese 
di  Pescara  andato  ai  loro  alloggismcnti , ora 
scusando,  ora  consolandoli,  ora  riprendendoli 
che  quanto  erano  e (129)  di  virtù  più  chiari , e 
quanto  più  era  manifesto  il  loro  valore,  tanto 
più  si  dovevano  sforzare  di  non  essere  superati 
dai  fanti  né  di  fede,  né  di  aSèaione  verso  Cesa- 
re, di  cui  si  trattava  non  solamente  l’onore,  e 
la  gloria,  ma  di  tutti  gli  stati  che  aveva  in  Ita- 
lia, la  cui  graodesaa  quanto  amassero,  a cui 
quanto  desiderassero  servire  non  dover  mai  ave- 
re maggiore  occasione  di  dimostrarlo.  E se  tan- 
te volte  avevano  per  Cesare  esposta  la  vita  pro- 
pria, che  vergogna  essere,  che  cosa  nuova,  che 
ora  ricusassero  mettere  per  lui  vile  quantità  di 
pecunia?  Dalle  quali  persuasioni,  e didl*aulori- 
tà  del  marchese  mossi , cooseotirono  di  riceve- 
re per  un  mese  quasi  minima  quantità  di  da- 
nari. 

Cosi  raccolto  tutto  l’esercito,  nel  quale  si 
dicevano  essere  settecento  uomini  di  arme,  pari 
numero  di  cavalli  leggieri,  mille  fanti  ilaliani, 
e più  di  sedki  mila  tra  spaguuoli  c tedeschi , 
partiti  da  Lodi  il  vigesimoquioto  giorno  di  gen- 
naio, andarono  il  giorno  medasimo  a Msrigna- 
no,  dirooslraodo  volere  andare  verso  Milano,  o 
perché  il  re  mosso  dal  pericolo  di  quella  città 
si  levasse  da  Paria,  o per  dare  causa  di  partirsi 
di  Milano  ai  soldati  che  vi  erano  alla  custodia) 
nondimeno,  passato  poi  appresso  a Vidigolfo  U 
fiume  del  Lambro,  si  dirinarono  maoifeslamen- 
te  verso  Pavia. 

Pagava  il  re  nell'esercito  mille  trecento  lan- 
ce, diecimila  Svitieri,  quattromila  Tedeschi, 
cinque  mila  Frantesi,  e settemila  Italiani,  ben- 
ché per  le  fraudi  dei  capitani , e per  la  negli- 
genia  dei  suoi  ministri , il  numero  dei  fanti  era 
mollo  raÌDuic  (i3o).  Alla  guardia  di  Milano  era 
Teodoro  da  Trinisi  con  trecento  lance,  seimila 
fanti  tra  Grigioni  e Vallesi,  e tremila  Frantesi: 
ma  quando  gl’imperiali  si  voltarono  verso  Pa- 
via, riebiamò,  da  duetnila  in  fuori,  lutti  i fanti 
aH'esercito.  Alla  UKÌta  degl’imperiali  alla  cam- 
pagna si  disputava  nel  consiglio  del  re  audio 
che  fòsse  da  fare;  e la  Tramoglia,  la  Palissa, 
Tommaso  di  Fois,  e molli  altri  capitani  confor- 
tavano che  il  re  si  levasse  con  1*  esercito  dall’as- 
sedio di  Paria , e si  fermasse  o al  monaaleto 
della  Certosa , o a Binasco , alloggiamenti  forti, 
come  ne  sono  spessi  nel  paese,  per  i caoali  del- 
le acque  derivale  per  annaffiare  i prati.  Dimo- 
stravano che  in  questo  modo  si  otterreblie  pre- 
sto , e sena  sangue,  e sena  perìcolo,  la  vittorie; 
perché  l’esercito  i nimico,  non  avendo  danari,  non 
poteva  sostentarsi  insieme  molti  gionis , ma  era 
necessitalo , o a dissolversi , o a ridursi  ad  al- 


m 


58a  STORIA  D'  ITALIA  ' (iSaS) 

loggiare  sparso  per  le  terre  : che  ì Tedeschi  » 
che  eraon  in  Paria  , i quali  per  non  essere  im> 
putali  ili  coprire  la  timidità  con  la  scusa  del 
non  essere  pacati»  sopportavano  paaientemeole» 
creditori  gik  wllo  altpendio  di  molli  mesi  • su> 
bito  che  fosse  levato  l'assedio  dimanderebbero 
il  pagansentoi  al  quale  non  avendo  i capitani 
modo  di  provvedere,  nè  speranta  apparente  , 
con  la  quale  gli  potessero,  benché  vanamente, 
Dutrìre,  ccmrìterelibero  qualche  pericoloso  tu* 
multo;  non  conservarti  iotirme  gl* inimici  con 
altro,  che  con  la  (l3l)  t|»eranaa  di  fare  |>resto 
la  giornata,  t quali  come  volessero  allungarsi 
< la  guerra,  e disroslarsi  la  opportunità  del  rom* 
Itallere,  si  empierebbero  di  difficullè  e di  eoo* 
fusione.  Dimnstratano  quanto  fosse  pericoloso 
stare  con  l'esercito  in  meato  di  una  eillk,  nella 
quale  erano  cinquemila  fanti  di  nationc  bellico- 
sissima, e di  uno  esercito  che  veniva  per  soccor- 
rerla, polente  e di  numero  di  uomini,  e di  virtù 
e di  etperieota  di  capitani  • di  soldati,  e feroce 
per  le  villorie  ottenute  per  il  pasulo,  e il  qua- 
le aveva  collocato  tulle  le  sperante  sue  nel 
combaliert.  Plon  essere  infamia  alcuna  il  riti- 
rarsi quando  si  fa  per  prudenia , non  per  timi- 
dità; quando  si  fa  |ier  ricusare  di  non  mettere 
in  dubiiio  le  cose  certe;  quando  il  fine  propin- 
quo della  guerra  ha  a dimostrare  a tutto  il  mon- 
do la  maturità  del  consiglio,  a niuna  vittoria 
essere  più  utile,  più  preclara,  più  gloriosa  che 
quella  che  si  acquista  senta  danno  e senta  san- 
gue dei  tuoi  soldati  e la  prima  laude  nel- 

Ls  disciplina  militare  consìstere  più  nel  non  ai 
opporre  senta  necessità  ai  pericoli  .nel  rendere 
con  la  industria , con  la  patieota , e con  le  arti 
rani  i conati  degli  avversari,  che  nel  combat- 
tere ferocemente.  Il  medesimo  era  consigliato 
al  re  dal  pimlehcc,  a cui  il  marchese  di  Pesca- 
ra, temendo  di  tanta  povertà , aveva  prima  si- 
gnificato le  diflìrultà  dell'eserrilo  di  Cesare  es-' 
sere  tali , che  gli  troncavano  quasi  tutta  la  sp^ 
ranta  dì  prosperi  successi. 

Nondin>eno  il  re,  le  cui  deli1>ere«toni  si  reg- 
gevano solamente  con  i consigli  dell’ammira- 
glio, avendo  più  innanai  agli  occhi  i romori  va- 
ni, e per  ogni  leggiere  acridenle  varUbili,  che 
la  sostanta  salda  degli  effetti,  si  riputava  igno- 
minia grande  che  l’eserrito,  nel  quale  egli  si 
truvava  personalmente,  dironstrando  timore  ce- 
desse alia  venuta  degrinimiri,  e lo  stimolava 
(quello,  di  che  ^uasi  niuna  eou  fanno  più  im- 
prudeniemnnte  i capitani  ) che  si  era  quasi  ob- 
bligato a aeguitare  eoi  fatti  le  parole  dette  va- 
namente; perché,  e palesemente  aveva  afferma- 
to , e molte  volte  io  Francia , e per  tutta  Italia 
aignificato,  cbt  prima  eleggeiwl»#  la  morte, 
che  muoversi  senaa  la  vittoria  da  Pavia.  Spera- 
va nella  facilità  di  fortificare  il  suo  alloggia- 
mento, di  maniera  che  non  potria  essere  disor- 
dinato alPimprovviso  da  assalto  alcuno.  Spera- 
va che  per  la  inopia  dei  danari  ogni  piccola  di- 
Lttione  disordinerebbe  gl'inimici;  t quali,  non 
avendo  lacnltà  di  comperare  le  vrttoraglio , e 
necessitati  dì  andare  predando  i cibi  per  il  pao- 
ae,  non  potrebbero  stare  fermi  agli  alloggia- 
menti. Sperava  stmilinenle  dare  impediosenlo 
alle  vettovaglia,  che  si  svrdjbero  a conduTTe  al 

campo , delle  quali  sapeva  la  maggior  parte  es- 
sere deslinala  da  Cremona , perefaè  di  nuo- 
vo aveva  soldato  Ctovan  Lodovico  Pallaviss- 
no  (l33),  acciocché,  o occupasse  Cremona,  do- 
ve era  piccolo  presidio,  o almeno  interrompes- 
se la  sicurtà  che  da  quella  città  si  movessero  le 
vettovaglie. 

Queste  ragioni  confermarono  il  re  nella  per- 
tinacia di  perseverare  neirauedio  di  PavUt  • 
per  impedire  agl'ioiniict  l'entrarvi,  ridnsse  ia 
altra  forma  l’alloggiamento  dell'esercito.  Al- 
loggiava prima  il  re  dalla  parte  di  Borgorutto 
alla  Badia  di  San  Lanfranco,  posta  circa  un 
meato  miglio  di  là  da  Pavia,  o oltre  alla  stra- 
da , per  la  quale  da  Pavia  si  va  a Milano  e ia 
sul  nume  del  Tesino  virino  al  luogo  dove  fu 
tentata  la  diversione  delle  acquei  la  Palissa  e 
con  l* avanguardia,  e coi  Svtaaeri  alle  Roncha 
nel  borgo  appresso  alla  porta  di  santa  Ginsti- 
na,  fortificatosi  alle  chiese  di  san  Pietre,  (l34) 
di  sant'ApoUonia,  e di  san  Girolamo.  Alloggia- 
va Giovanni  dei  Medici  coi  cavalli  e fanti  snoi 
alla  chiesa  di  san  Salvatore;  ma  intesa  la  par- 
tila degl*  inimici  da  Lodi  andò  ad  alloggiare 
nel  barco  al  palasso  di  Mirabello  sitnalo  di  qua 
da  Pavia,  lasciali  a san  Lanfranco  i fanti  gri- 
gioni,  ma  non  malato  1*  alloggiamento  dell*  a- 
vanguardia.  Clliroamente  passò  il  re  ad  allog- 
giare ai  monasteri  di  san  Paolo,  e san  Iacopo, 
luoghi  comodi,  ed  eminenti,  e cavalieri  alta 
campagna,  virinUsimi  a Pavia  , ma  alquanto 
fuori  del  barro;  trasferito  ad  alloggiare  e Mi- 
raliello  monsignore  d'Alaasooe  col  reiroguardo. 
E per  potere  soccorrere  1*  no  1*  altro  roppero  il 
muro  del  barco  da  quella  parte,  occupando  lo 
spasio  del  campo  inaino  al  Tesino  dalla  parte  di 
aotfo,  e dalla  parte  di  sopra  iotino  alla  strada 
milanese , di  maniera  ebe  lenendo  cirroodata 
iotomo  intorno  Pavia , e il  Gravalone , e il  Te- 
sino, e la  Torretta,  che  é dirimpetto  alla  Dar- 
sina,  in  mano  del  re,  non  potevano  grimperiali 
entrare  in  Pavia  se  o non  passavano  U Tesino  , 
o non  entravano  per  U barro. 

Risedeva  il  peso  del  governo  dell'esercito 
Dell'ammiraglio.  Il  re,  consumando  la  maggior 
parte  del  tempo,  o in  oaio,o  in  piaceri  vani, 
né  ammettendo  faccende,  o pensieri  gravi,  di- 
spregiati tutti  gli  altri  capitani , ai  consiglievn 
con  lui,  udendo  ancora  Anna  di  Mrmoraoal, 
Filippo  Ciaboto  di  Brìone,  persone  al  re  grate, 
ma  di  piccola  esperiensa  nella  goerra.  Mé  corri- 
spondeva il  numero  dell'esercito  del  re  a anel- 
lo • ebe  ne  dìvnigava  la  fama  ; ma  miandio  n 
quello  che  ne  credeva  esso  medesimo.  Perché 
essendo  della  ravalleria  una  parte  andata  col 
duca  di  Albania , un'  altra  parte  rimasta  eoa 
Teodoro  da  Triulti  alla  guardia  di  Milano, 
molti  alloggiando  sparsi  per  le  ville  e terre  rir- 
costanti,  non  alloggiavano  fermamente  nel  eam- 
po  (due  a ottocento  lance,  e dei  fanti  (dei  quali 
ai  pagava  per  le  fraudi  dei  capitani,  e per  la 
negligeosa  dei  ministri  del  re , numero  immo- 
derato)  era  divenissiroa  la  verità  dalla  opinm- 
ne;  ingannando  aopm  tulli  gli  altri  Ì capitani 
italiani,  i quali  lo  stipendio  per  mollissimi 
Canti  ricevevano,  ma  pochiisinai  ne  teiMvano.  Il 
medMimo  aooadcva  nei  fanti  fteneii.  Duemila 
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Valligiani,  che  alloggiavano  a un  SaWatore  tra 
tan  Lanfranco  e Pavia,  astalUli  all'improvvi- 
so da  quegli  di  denlro,  erano  stali  dissipati. 

In  questo  stato  delle  cose  i capitaui  imperia- 
li, passato  che  eldiero  il  Lambro,  si  aeroslaro- 
no  al  castello  di  Sant'Angelo,  il  quale  situato 
tra  Lodi  e Pavia  avrebbe  dato,  se  non  fosse  sta- 
lo io  potesti  loro,  impedimento  grandissimo  al 
condurre  delle  vettovaglie  da  Ludi  all'esercito. 
Guardavalo  Pirro  fratello  di  Federigo  da  Bus- 
sole con  dugenlu  cavalli  ed  ottucentu  fanti;  e il 
re  pochi  giorni  prima , per  non  mettere  i suoi 
temerariamente  io  pericolo , aveva  mandalo  a 
considerare  il  luogo  il  medesimo  Federigo,  e 
Iacopo  Cabaneo  , i quali  riferirono  quel  presi- 
dio essere  bastante  a difcnderlu}  ma  la  espe- 
riensa  dimostrò  la  fallacia  dei  discorii  loro. 
Perchè  essendovisi  accostato  Ferdinando  Ca- 
valo con  i fanti  spagnuoli,  e avendo  con  l’ar- 
tiglierìa levale  alcune  difese,  quegli  di  dentro 
impaurili  si  ritirarono  il  giorno  medesimo  nella 
rocca  (l35),  c poche  ore  dipoi  pattuirono  che 
rimanendo  prigioni  Pirro,  Emilio  Cavriana , e 
tre  figlinoli  di  Felms  da  Gonsaga  , gli  altri  tut- 
ti, lasciale  le  armi  e i cavalli,  e promesso  non 
militare  per  un  mese  contro  a Cesare,  si  par* 
Ussero. 

Chiamò  in  questo  tempo  il  re  duemila  fanti 
italiani  di  quei  di  Marsifia,  che  erano  a Savo- 
na (i36),  i quali  essendo  arrivali  nell'Alessan- 
drino presso  al  fiume  di  Urbe,  Gasparo  Maiuo, 
che  con  mille  settecento  finti  era  a guardia  di 
Alessandria,  nscito  fnora  con  poca  gente,  gli 
assaltò;  ed  avendogli  trovati  stracchi  per  il 
cammino,  e senta  guardie,  perchè  non  avevano 
sospetto  di  essere  assaltali,  gli  roppe  con  poca 
fatica  ; e fuggendo  nel  Castellaccio  poco  poi  si 
arrenderono  con  diciassette  insegne.  Nè  ebbe 
migliore  successo  la  cura  data  a Giovan  Lodo- 
vico  Pallavìsino,  il  quale  entrato  con  qnaltro- 
cenlo  cavalli  e duemila  fanti  in  Casalmaggiore 
dove  non  erano  mura,  e fattivi  ripari,  e occu- 
pato dipoi  San  Giovanni  in  Croce,  cominciò  di 
macl  luogo  ( (l37)  a correre  il  paese,  attenden- 
00  quanto  poteva  a rompere  le  vettovaglie.  Pe- 
rò Francesco  Sforva,  che  era  a Cremona,  fitto 
con  difficultè  mille  e quattrocento  fanti,  gli 
mandò  con  pochi  cavalli  di  Ridolfo  da  Camerì- 
no,  e con  i cavalli  della  sua  guardia  verso  Ca- 
talroaggtore  sotto  Alessandro  Bentivoglio , i 
aali  accostatisi  a detto  luogo,  U Pallavìsino  il 
ecira’ ottavo  giorno  di  febbraio,  confidando 
nell'avere  più  gente,  non  aspettalo  Francesco 
Rangone  che  doveva  venire  con  altri  fanti  e ca- 
valli , uscito  fuori  si  attaccò  con  loro , e volen- 
do sostenere  i suoi,  che  giè  si  ritiravano,  fatto 
cadere  da  cavallo,  fu  fatto  prìgiune,  e tutti  i 
saoi  rotti  e dissipati. 

Aggiuntesi  «Ile  rose  del  re  di  Francia  nn'al- 
tra  diflìruìlk  di  mollo  momento,  perche  Gian 
lampo  fl38)  dei  Medici  da  Milano  nttrllano 
di  Mus  (l39),dove  era  stato  mandato  dal  duca 
di  Milano  per  l'omiridio  fatto  di  Monsignorìno 
Visconte,  posto  di  notte  nn  agguato  accanto  al- 
la rocca  di  Cbiavenna  , situata  in  sa  un  colle  a 
capo  del  lago,  e distante  dalle  case  del  castello, 
prese  il  castellino  uscito  fuori  a passeggiare , e 


condottolo  sulsito  alla  porta  della  rocca,  minac- 
ciando di  ammassarlo,  iudusse  la  moglie  a dar-  - 
gli  la  rocca;  il  che  fatto,  egli  scopertosi  di  un  ' 
altro  agguaU>  con  trecento  fanti,  ed  cotrato  per  i 
la  rocca  nella  terra,  la  prese  ; donde  le  b-glie 
dei  Grigioni,  insospettiti  da  questo  accidente , 
pochi  giorni  inuansi  al  cuuflillo  rivo«-arono  s , 
seimila  Grigiuni,  che  erano  m-ll*eiercilu  del  re.  > 
Arrivo  in  questo  tempo  nell'esercito  im|>e-  | 
riale  il  cavaliere  da  Casale  mandato  daired'in-  , 
ghilterra  con  promesse  grandi , perchè  quel  re, 
cominciando  ad  avere  invidia  alla  prosperità  del  j 
re  di  Francia,  e mosso  ancora  che  nel  mare  < 
verso  Scosia  erano  siale  prese  dai  Franscsicer-  | 
le  navi  inglesi,  minacciava  rompere  la  guerra  | 
in  Francia,  e desiderava  sostenere  I’  esercito 
imperiale:  però  commesse  al  Parceo , che  era  ! 
a Trento,  che  andasse  a Vrneaia  a protestare  in  \ 
nome  suo  la  oisrrvanaa  della  lega,  alla  quale  si  [ 
sperava  gli  avesse  a indurre  più  faeilmenle,  che  1 
Cesare  aveva  mandalo  la  inveslilura  di  France-  | 
SCO  Sforaa  in  mano  del  viceré,  eoo  ordine  ue  [ 
disponesse  secondo  le  i>ccorrrnir  delle  rose.  Fe- 
ce ancora  il  re  d’ Inghilterra  pregare  dall'urato-  [ 
re  suo  il  pontefice,  che  aiutasse  le  cose  di  Cc- 
sare;  a ehe  il  pontefiee  si  scuso  per  la  eapilida*  f 
tione  fatta  col  re  di  Francia  per  sua  sicurl'a  , i 
senta  offesa  di  Cesare;  dolendosi  ancora  che,  ; 
dopo  il  ritorno  dell'esercito  di  Provenaa,  era  I 
stato  venti  giorni  ionaoii  avesse  potuto  iotea-  ^ 
dere  i loro  disegni,  e se  avevano  animo  di  di-  ■ 
fendere,  o di  abbandonare  lo  stato  di  Milano.  • 
Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i tratta-  j 
menti , e le  pratiche  dei  principi , e le  diligente  j 
e aollecitudiQÌ  degli  ambasciatori;  perchè  ap-  I 
prossimandosi  gli  eserciti,  si  ridureva  la  sora-  ; 
ma  di  tutta  la  guerra,  e delle  difBcuItà  c pen- 
coli anstenuli  molti  mesi  alla  fortuna  dì  pocli* 
ore;  conciossbchè  l’ esercito  impenale,  dopo 
1*  acquisto  di  Sant' Angelo,  spingendosi  innansi 
andò  ad  alloggiare  il  primo  giorno  di  febbraio 
a Vistarioo,  e il  secondo  giorno  a Lardira- 
go  (l^n)  « Santo  Alexso,  passato  la  Lolo- 
na  piccolo  finmicello , il  quale  alloggia-  i 

mento  era  propinquo  eputtro  miglia  a Pavia, 
e a tre  miglia  del  campo  franiese:  e U terso  | 
giorno  di  febbraio  venne  ed  alloggiare  in  Prati  | 
verso  porta  Santa  Giustina , distendendosi  tre  } 
Prati , Trelevero  , e la  Motta,  e in  un  bosco  ae-  I 
cento  a San  Laaaaro;  alloggiamenti  vicini  a due  | 
miglia  e mesto  di  Pavia,  a un  miglio  deìTavan- 
guardia  frensese,  e a metto  miglio  dei  ripari  e 
fosse  del  campo  loro,  e tanto  vicini , che  molto 
si  danneggiavano  con  le  artiglierie. 

Avevano  gl'imperiali  occupato  Beigioioso,  e ^ 
tutte  le  terre,  ed  il  paese  che  avevano  alle  spai-  [ 
le,  eccetto  San  Colombano  , nel  quale  perseve-  > 
rava  la  guardia  frantese  , ma  assediato  che  niu-  ^ 
DO  poteva  uscirne:  avevano  io  Sant'Angelo  e i 
in  Beigioioso  trovata  quantità  grande  di  vetto- 
vaglie, e si  sfuriavano,  per  esserne  più  copio- 
si, acquistare  il  Tesino  come  avevano  acquista-  < 
to  il  Po,  donde  le  impedivano  ai  Fratuesi:  te- 
nevano Santa  Croce;  ed  avendo  il  re , quandu  | 
andò  ad  alloggiare  a Mirahrllo  , abbandonala  la 
Certosa,  non  vi  andavano  gli  imperiali,  perrhù  1 
non  fotsero  impedite  loro  le  vettovaglie.  Tene-  | 
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Taoo  San  Laxsaro  i Fraomìt  ma  perle  arti» 
glierie  degl*  inimici  non  ardÌTino  di  •tarri. 

Correrà  io  mexso  tra  1*  uno  e 1*  altro  alIog« 
giamento  un  rivolo  di  acqua  corrente  dello  fa 
j Vernactila,  die  ha  origine  nel  Barco;  il  quale 
pasaando  in  roeuu  tra  San  Lastaro  e San  Pie* 
I tro  in  Verge,  entra  nel  Tesino.  Il  quale  come 
I molto  importante  sfonandosi  gl’  imperiali  di 
I passare  per  potere  con  minore  difBculta  prore* 
, dere  più  inoanti,  i Frantesi  valorosamente  lo 
I difendevano,  aiutati  dall’avere  il  letto  profoo* 
I do  con  le  ripe  alte , in  modo  ebe  non  si  poteva 
j passare  senta  molta  difficultk:  e ciascuno  solle* 
citamente  il  proprio  alloggiamento  fortificava. 
Aveva  1*  alloggiamento  del  re  grossi  ripari  a 
fronte,  alle  spalle,  ed  al  Banco  sinistro,  circon* 
dati  da  fossi,  e fortificali  con  kailiooi)  e al  fian* 
co  destro  il  muro  del  barco  di  Pavia,  in  modo 
ebe  era  riputato  fortissimo.  Simiglìante  furtifi* 
catione  aveva  l’alloggiamento  degl’ imperiali, 
i quali  tenevano  tutto  il  paese  da  Sau  Lattavo 
Terso  Beigioioso  iosino  al  Po,  in  modo  che  l’e* 
sercslo  abbondava  di  vettovaglie:  vicini  i ripari 
dell*  uno  alloggiamento  all’  altro  a quaranta 
passi;  e i bastioni  si  propìnqui,  ebe  si  tiravano 
con  gli  arebibusi. 

In  questo  modo  stavano  alloggiati  gU  eserciti 
l’ottavo  di  di  febbraio,  e scaramucciavano  ad 
ogni  ora;  ma  ciascuno  teneva  il  campo  nel  for* 
te  suo,  non  volendo  fare  giornata  a disavvan* 
^ pareva  ai  capitani  imperiali  avere  in* 
sino  a quel  giorno  guadagnato  assai , poiché  si 
erano  accostati  tanto  a Pavia , ebe  tacendosi 
giornata  potevano  essere  aiutati  dalle  genti  che 
vi  erano  dentro.  Pativaii  io  Pavia  di  munìsto* 
ne;  però  gli  imperiali  mandarono  cinquanta  ca* 
Talli  ciascuno  con  un  valìgiotlo  in  groppa  pieno 
di  polvere,  t quali  entrati  di  notte  per  la  via  di 
M iiano,  aspettando,  ebe  per  ordine  di  quegli 
del  campo  si  facesse  dare  alle  armi  ai  Franacsi, 
si  condussero  salvi  in  Pavia.  Donde  spesso  u* 
scendo  Antonio  da  Leva,  e infestando  gl' ini* 
mici  in  diversi  modi , assaltalo  un  giorno  que* 
gli , che  erano  alla  guardia  dì  Borgoratto  e di 
San  Lanfranco , e rottigli , tolse  loro  tre  petti 
di  artiglieria , e parecchie  carta  cariche  di  mu* 
aiatoni. 

In  questo  stato  delle  cose  era  incredibile  la 
viffilanaa,  la  industria,  e le  fatiche  del  corpo,  e 
deU’ animo  del  marchese  di  Pescara  (143) «il 
quale  giorno  e notte  non  cessava  con  scaramuc* 
ce,  col  dare  alle  armi,  col  far  nuovi  lavori, 
d’infestare  gl’inimici,  spingendosi  sempre  in* 
canai  con  cavamenti,  eoo  fossi,  e con  bastioni. 
Lavoravano  un  cavaliere  sopra  il  canale,  e dan- 
! neggiando  molto  i Frantesi  quegli  che  lavora* 

I vano,  con  due  peni  di  artiglieria  piantati  a San 
Lastaro,  voltatavi  rarliglieria  lo  rovinarono,  c 
gli  costrìnsero  ad  abliandonarlo;  però  pativano 
molto  i Fraosest  dalle  artiglierie  di  detto  cava* 
liere  , e il  simiglìante  da  un  altro,  ebe  era  fatto 
iù  Pavia.  Ed  eranii  gli  Spagnuoli  fortificati  in 
modo  con  bastioni,  e con  ripari,  e fatti  tali  pr^ 
paramenti,  ebe  offendevano  assai  il  campo  fran- 
aese,  ed  erano  poco  offesi:  però  i Franosi  mu- 
tavano le  artiglierìe  per  battergli  per  fianco,  Di- 
cendo continuamente  ogni  opera  gli  Spaguuoli 


! per  andare  ionansi  a palmo  a palmo.  Erano  an* 
I che  in  tanta  viciniti  frequenti  le  srarimucee , 
I nelle  quali  quasi  sempre  i Frantesi  reilavtao 
I inferiori;  D«>n  s*  intermettendo  in  parte  alcuna 
; le  faaiooi  per  la  pratica  della  tregua  , la  quale 
. continuamente  si  trallava  per  i nuasii  del  poo* 
I tefice,  che  erano  nell’uno  esercito,  e neiraliro: 
{ nè  mancando  anche  assiduamente  molli  dei  più 
' ialimi  del  re  (l43),  e il  pontefice  molte  volte, 
di  coofurtarlo  ebe  per  fuggire  tanto  perìcolo 
si  discoslasse  con  l’esercito  da  Pavia,  per  esse- 
re necessario  che  per  la  penuria,  che  avevano 
gl’inimici,  di  danari,  ottenessero  in  brevissimo 
tempio  e senta  sangue,  la  vittoria. 

Il  decimosettimo  giorno  di  febbraio  quei  di 
Pavia  usciti  fuora,  scaramucciarono  con  la  com- 
pagnia di  Giovanni  dei  Medici  (l44)l  <1  quale 
onorevolmente  gli  rimesse  dentro:  e ritornando 
poi  a mostrare  all’ammiraglio  il  luogo,  e le  co- 
se accadute  nella  faaione , essendo  ascosti  alcu- 
ni scoppietlierì  in  una  casa  , fu  ferito  con  uno 
scoppio  sopra  il  tallone,  e rottogli  l’osso,  con 
dispiacere  grande  del  re;  onde  fu  necessitato 
farsi  portare  a Placenta , per  la  ferita  del  quale 
ai  rimesse  nelle  scaramucce  , e negli  assalti  su- 
bito tutta  la  ferocia  del  campo  fnnaese.  E que- 
gli di  Pavia,  uscendo  ogni  giorno  fuoni  con 
maggiore  ardire , e avendo  abbruciata  la  badia 
di  San  Lanfranco,  sempre  battevano  Ì Frantesi, 
i quali  parevano  molto  inviliti , e la  notte  dei 
diciannove,  venendone  il  venti,  il  marchese  di 
Pescara  con  tirroila  fanti  spagnuoli  assaltò  i ba- 
stioni dei  Fniaaeti,  e salilo  su  per  i ripari  am- 
naattò  più  dì  cinquecento  Canti,  e inchiodò  ire 
petti  di  artiglieria. 

Finalmente  non  essendo  possibile  ai  capitani 
imperiali  sostenere  più , per  mancamento  di 
danari , V esercito  loro  in  quello  alloggiamento; 
e considerando,  che,  ritirandosi , non  solo  si 
perdeva  Pavia , ma  restavano  senta  speranca  di 
difendere  le  altre  cose  che  possedevano  del  du- 
cato di  Milano;  avendo  anche  grandissima  cou- 
fidenta  di  ottenere  la  vittoria  per  la  virtù  dei 
soldati  loro,  e perchè  nell’ esercito  frantese  e- 
rano  moltissimi  disordini,  ed  oltre  ad  esserne 
palliti  molti  fanti  non  corrispondeva  il  numero 
di  lunghissimo  intervallo  a quegli,  ebe  erano 
pagati  ; la  notte  avanti  il  vigesimoquinto  di  di 
febb  raio  (l4^)«  iporno  dedicato,  secondo  Ìl  rito 
dei  criitiani,  all’apostolo  Mattia,  e il  medesimo 
di  natale  dì  Cesare,  deliberati  di  andare  a Mi- 
raWllo,  dove  alloggiavano  airone  compagnie  di 
cavalli  e di  Canti,  con  totentione,  non  si  mo- 
vendo i Frantesi , di  avere  liberalo  l’assedio  di 
Pavia,  e,  movendosi,  tentare  la  fortuna  della 
giornata;  però  (14^)*  avendo  fatto  dare  nelle 
prìme  'parti  della  notte  più  volle  alle  armi,  per 
straccare  i Frantesi,  fingendo  volergli  assaltare 
verso  il  Po,  Tesino,  e San  Lastaro,  dipoi  a 
messa  notte,  essendosi  per  roroaudameniu  dei 
capitani  tutti  i soldati  messi  una  camicia  bian- 
ca sopra  le  armi  per  segno  di  rìronoicersì  dai 
Frantesi  (l47)«  fatto  due  squadre  di  cavalli , e 
craaUro  dì  CÌnlì,  nella  prima  seimila  fanti 
divisi  in  partì  eguali  di  tedeschi,  spagnuoli  e 
italiani  sotto  il  marchese  del  Guasto;  la  secon- 
da solo  di  fanti  spagnuoli  sotto  il  marchese  dì 
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Pescara;  la  tersa  e cpiarla  di  Tedeschi  gaidata 
dal  viceré,  e dal  duca  di  Borbone,  arrivati  al 
muro  del  Barro  con  muratori,  ed  etiandiu  con 
aiuto  dei  soldati,  essendo  qualche  ora  ionanai 
giorno,  gittarooo  tn  terra  sessanta  braccia  di 
muro  (l^)}  ed  entrati  nel  Barro,  la  prima 
squadra  andò  alla  volta  dì  Mirabello,  il  resto 
deM'eiercito  alla  volta  del  campo. 

BCa  il  re,  intesa  1* entrala  nel  Barro,  pensan* 
do  andassero  a Mirabello,  usci  degli  alloggia- 
menti per  combattere  in  sulla  cani{Mgna  aperta 
e spianata , desideroso  sì  combattesse  pih  presto 
quivi  che  altrove,  per  la  superìoritli  dei  cavai- 
li  ; urdinandt»  nel  medesimo  tempo  che  le  arti* 

Elierie  si  volgessero  verso  grioimicij  le  quali, 
aUendogli  per  fianco,  fecero  qualche  danno  al 
relroguardo.  Urtossi  in  i^uesto  messo  feroce- 
mente la  battaglia  impenale  con  lo  squadrone 
del  re,  che  ordinariamente  era  la  baltaglia,  ma  I 
secondo  camminavano  gli  Spagnuoìi  fu  Pavao-  j 
guardia,  dove  egli , eombaUeodo  egregiamente, 
sosteneva  T impeto  degl'inimici;  dai  quali  i 
suoi  furono  costretti  per  il  furore  degli  scop- 
pietti a piegare  iniino  a tanto  , che  sopravve- 
nendo i Svixierì,  gli  Spagnuoìi  furono  ributtati 
da  loro , e dalla  cavalleria , che  gli  assaltò  per 
Sanco.  Ma  chiamato  dal  marchese  di  Pescara  il 
viceré,  e sopraggiugnendo  con  i fanti  icdcKhi, 
roppern  facilmente,  e con  molla  uccisione  gli 
S viiseri:  ì quali  non  corrisposero  quel  giorno 
in  parte  alcuna  al  valore  solito  a dimostrarsi  da 
loro  nelle  altre  liattagUe.  Ed  essendo  il  re  con 
grande  numero  di  genti  (l5o)  d'arme  nel  mea- 
to della  baltaglia,  e sforeandosi  fermare  i suoi, 
dopo  avere  rombettuto  molto,  ammauatoglì  il 
cavallo,  ed  egli,  benché  leggiermente,  ferito 
nel  volto  e nella  mano,  caduto  in  terra  fu  pre- 
so da  cinque  soldati  che  non  lo  conoscevano!  i5l  ); 
ma,  sopravvenendo  il  viceré,  dandosi  a cono- 
scere , ed  egli  baciat<^lt  con  molta  riverenta  la 
mano , lo  ricevè  prigione  in  nome  deU'impora- 
tore. 

Nel  qual  tempo  il  Guasto  con  la  prima  squa- 
dra aveva  rotto  i cavalli,  che  erano  a Mirabmlo; 

• il  Leva,  il  quale,  seeondo  dicono  alcuni,  ave- 
va a questo  eflcito  gittato  in  terra  Unto  spasso 
di  muro,  cbe  potevano  uscirne  in  un  tempo  me* 
desimo  cento  cinquanta  cavalli,  uscito  di  Pavia, 
aveva  assaltato  i Fransesi  alle  spalle,  io  modo 
che  tutti  si  mesterò  in  fuga,  e quasi  tutti  sva- 
ligiati,eccetto  il  relroguardo  dei  cavalli,  il  quale 
sotto  Alanson  nel  principio  della  battaglia  si  ri- 
tirò intiero. 

Fu  costante  opinione,  che  io  questa  giornata 
morissero  ira  di  ferro , e di  essere  affogati,  fug- 
gendo, nel  Tesino  più  dì  ottomila  dici  campo 
Fransese , e circa  venti  dei  primi  signori  di 
Francia;  tra  i quali  l'ammiraglio,  Iacopo  Ca- 
baneo,  la  Palissa  , la  Tramoglia,  il  granm  scu- 
diere, Obignl , Boisi , e lo  Scudo;  il  quale,  per- 
venuto ferito  in  potesté  degl' inimici,  spirò  pre- 
sto. Furono  fatti  prigioni  il  re  di  Navarra,  il 
Bastarda  di  Savoia  , Merooransl , San  Polo  , 
Brione,  la  Valle,  Ciand^,  Aaibricort,  Galeaaso 
Visconte,  Federigo  tb  Buesole,  Bernabò  Vi- 
sconte, Guidanes , e infiniti  gentiluomini,  e 
quasi  tutti  i capitani , che  non  furono  ammas- 
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iati.  Fu  preso  anche  Girolamo  Leandro  (l5l) 
vescovo  di  Brindisi  (l53),  nnnsio  del  pontefice, 
ma  per  comandamento  del  viceré  fu  liberato: 
dei  quali  prigioni  San  Polo,  e Federigo  daBos- 
s<de  condolti  nel  castello  di  Pavia  , non  molto 
dipoi , cormiti  gli  Spagnuoìi  che  gli  guardava- 
no, si  liberarono  con  la  fuga.  Degl' imperiali 
morirono  circa  settecento,  ma  nessun  capitano, 
eccetto  Ferrando  Casiriola  marchese  dì  Santa 
Angelo  (l54)  ; e la  preda  fu  si  grande,  che  mai 
furono  in  Italia  soldati  più  ricchi.  Il  marchese 
dì  Pescara  ebbe  due  ferite,  e una  di  scoppio  (l55); 
e Antonio  da  Leva  fu  ferito  leggermente  io  una 
gamba.  Salvossi  di  tanto  esercito  il  retraguardo 
guidalo  da  Alanson  di  quattrocento  lance,  il 
quale  senta  combattere,  o essere  assaltalo,  o 
t^uiUto , intero  (ma  lasciati  i carriaggi)  si  ri- 
tirò con  grandissima  celerìté  nel  Piemonte:  del- 
la qual  vittoria  subito  cbe  fu  pervenuto  il  ru- 
more a Milano  a Teodoro  da  Triulai , restatovi 
io  presidio  con  quattrocento  lance , se  ne  parti, 
andando  verso  Musocco , seguitandolo  lutti  i 
soldati  alla  sfilata , io  modo  che  il  giorno  mede- 
simo, che  fu  fatta  la  giornata,  restò  Ubero  dai 
Fransesi  lutto  il  ducato  di  Milano. 

Fu  il  re  condotto  il  di  seguente  dc»po  la  vit- 
toria nella  rocca  <U  Pissichittooc ; perchè  il  du- 
ca di  Milano,  per  sicurtà  propria,  mal  vnlen- 
tìcri  consentiva  cb'ei  fosse  condotto  nel  castello 
di  Milano;  dove  (dalla  liberté  in  fuori,  cbé  era 
guardato  con  somma  diligeota)  era  in  tutte  le 
altre  cose  trattato  ed  onorato  come  re. 


NOTE 


(l)  Il  devio  nella  vita  di  esso  papa  Adriano 
mette  le  cagioni  cbe  indussero  il  papa  a non 
volersi  abbacar  con  l'imperatore,  cbe  partilo 
di  Lainagoa  era  con  buonissima  tempo  arrivato 
in  Spagna  al  porto  di  Vlllaviciosa  in  Asturia  : e 
dice  eh'  egli  scrìsse  all'imperatore  che  non  a- 
vesse  per  mate  s*  ei  non  l'amettava. 

(а)  A'due  di  settembre  Idai  scrivo  il  Chvio 
cbe  entrò  papa  Adriano  in  Roma. 

(3)  Gpriano  Aftmrnti  da  Orvieto  scrive,  che 
questa  peste  durò  fino  al  iSa.^  , e fece  morire 
gran  numera  di  persone. 

(fi)  Di  questa  sedìsiooe  sollevala  in  Ispagna 
per  i'avarìtia  dei  Fiamminghi  sì  può  leggere  il 
Giovh  nella  vita  di  Adiiaoo. 

(5)  Germana  di  Fois  fu  figliuola  di  una  so- 
rella del  re  Lodovico  di  Francia , e da  luì  fu 
maritata  nel  re  Ferdinando  del  mese  di  otto- 
bre i5o5,  come  é nel  Oiovio  nel  lib.  V della 
vita  di  Coosalvo,  e in  questa  istoria  nel  1U>.  VI 
presso  al  fine. 

(б)  Della  presa  dì  Rodi  scrìve  il  Giovto  nella 
vita  di  papa  Adriano,  ma  più  mioutamente 
trattò  tutta  questa  guerra  Jtteopo  Pontanot  che 
V*  intervenne  , c la  scrìsse  : ove  si  leggono  mol- 
le cose  notabili  avvenute.  Conlieniì  ancora  la 
sostansa  di  lutto  quell’  assedio , roppugnasiooo 
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I*  e la  di^itiooe  dì  Rodi  in  una  oratinoe  citala  dal 
e recitala  e composta  da  To$nmaso 
(iuicardo  Rodiotto  « dottore  e oratore  del  ((ran 
' fnaeilro  di  cpiella  religione  a papa  Clemeote  VII» 
I che  fu  alampala  in  Roma  l'anno  l524> 

1^)  Girolamo  Adorno  oratore  di  Celare  in 
Veocaia  venendo  a morte  fu  ic[k)Iio  onorevol» 
I mente  nella  Chieia  di  S.  Slefaoo,  c lodalo  run 
una  Itella  oraaìune  da  Niccolo  da  Ponte,  uomo 
1 d’ cloqueoaa  e d'erudiaione  , che  allora  puhhli* 

; ramenle  leggeva  filosofia , come  Krive  Pietro 
I Giustiniano  nel  lih.  XII  delle  lue  istorie. 

(8j  Cosi  il  Torrtut.  L'cdia.  di  Frih.  legge 
proporremo.  R. 

I (9)  Vi  sono  i due  che  al  solilo.  R. 

! (lo)  Cosi  il  Turrent.  Il  Cod  Med.  L con* 

I gìunaionc  e non  verbo  questo  e.  R. 

I (tl)  Cosi  il  Torreol.  L'etlia.  dì  Frìh.  e il 
Cod.  Med.  leggono  0 tutti.  R. 

' (la)  Cosi  il  Torrenlitto  e il  Codice  Mediceo. 

I L'edia.  di  Frib.  leggo  mandammo  i nostri  aiu^ 

I ti  a//a  f^nerra.  R. 

; (i3)  Notisi  che  questa  /oro  neg/igensa  paro  che 

j si  riferisca  ai  Capitani  di  Cesare,  e si  hferUceai 
I francesi  con  errala  sintassi , essendo  chiaro  il 
senso,  ed  essendo  i due  Principi,  che gii/aen*ano 
I guerra  di  là  dai  montif  l'imperatore,  e il  re  d'lo< 

I gbiilerra.  Vedi  quel  che  scriveva  ilBaduero, 

! pag.  120.  V.  17  esegg.  sino  in  fine.  Convieo 
I dunque  legger  de* Francejti,  ove  leggest  loro.  R. 

I (l4)  Antonio  Grìmani , come  scrive  il  Giu* 
stiniano,  visse  doge  da  venti  mesi.  Il  suo  cor* 

I DO  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Antonio  in  no 
, l>e]  sepolcro,  e fu  lodato  da  Federigo  Valaresso 
eoo  elegantissima  oraaiooe  funebre, 
f (l5)  Andrea  Gritli,  nomo  celebre  cosi  per 
, le  arti  dì  pace,  come  per  le  imprese  di  guerra, 

J essendo  creato  doge  di  Veoeaia  l’anno  l523, 

I mostrò  Io  ifono  della  sua  prudeota , quando 
spogliatosi  deiraffeaione  che  aveva  al  re  dì 
Francia,  non  volle  più  wUomo  alla  coofedera- 
aione  da  farsi  eoo  lui,  o eoo  Cesare,  dire  il  pa- 
rer suo,  ma  lasciare,  che  il  senato  delll>erassrj 
avvisandoci  con  questo  esempio,  che  chi  è in 
magistrato,  bisogna  che  ii  spogli  dei  propri  af- 
fetti. Cosi  mette  Livio  che  Furio  Camillo  stato 
cacciato  in  esilio,  aveva  poi  salvato  la  patria  , e 
rimesso  in  libertà  quella , che  luì  aveva  dichia- 
rato nimico  e servo.  Cosi  Marco  Livio  Salina- 
tore,  e Marco  Claudio  Nerone,  estendo  acerlii 
cimici  in  privata  forlnoa  , subito  che  furono 
creati  consoli , diventarono  amici  e fecero  pa- 
ce, anteponendo  la  generai  salale  della  repah- 
Uica,  alla  particolar  passione  del  proprio  loro 
animo.  Cosi  poco  sotto  in  questo  libro,  il  Gnic- 
ciardiun  e il  conte  Guido  Rangone,  d^ongono 
gli  odii  particolari  per  la  pubblica  salate,  e di- 
fesa delia  città  di  Modana. 

(16)  Qui  il  Torrentioo  legge  norque , c non 
noce,  come  ha  letto  di  sopra  (libro  XIV,  no- 
ta 8a)j  segno  evidente  che  quelVidiotismo  era 
®1  copista.  Il  Codice  Mediceo  l^ge 
anch  esso  nocque.  R. 

, (17)  Cosi  il  Torrentino;  lo  che  significa  che 
I principi  dovevano  spedire  le  istrusiooi  agli 
ambateialon,  che  già  avevano  a Roma;  dando 
loro  picnssshaa  autorità  sopra  queste  cose.  La 


più  parte  dcll'editsoni,  compresa  la  Medicea, 
legge  spedisse  gli  oratori.  R. 

(18)  Il  cardinale  dei  Medici  si  stava  io  Fo- 
rense, dove  essendo  inlercelte  alcune  lettere  di 
Francesco  Sodcrini  cardinale  di  Volterra  , per 
le  quali  esso  coofortava  lire  dì  Francia  a muo- 
vere guerra  in  Sirilu,  acriocebè  grimperìalt  si 
levassero  dello  stato  di  Milano,  e che  non  cre- 
desse alruus  cosa  al  papa,  senta  consideraiiooc 
mandò  le  lettere  a Lodovico  duca  di  Sessa, 
ambasciatore  dell'imperatore,  che  le  mostrò  al 
papa,  e l’avvisò,  con  quanto  pericolo  il  Sode- 
riiiu  era  intrudono  nei  consigli  segreti  di  Sua 
Santità:  di  che  sdegnato  il  pontefice,  chiamo 
il  Medici  a Roma,  il  quale  entrò  per  porti 
Flaminia  quasi  con  pompa  trionfale,  incontra- 
to da  tulli  gli  ordini,  e fino  dai  Bagliooi , dai 
PeUrucci,  e dal  duca  di  XIrbino  , che  tutti  era- 
no stati  ingiuriati  dalla  casa  dei  Medici,  e fece 
cacciare  il  Suderioo  dai  consigli  del  pupa , il 
quale  lo  fece  porre  in  prigione.  Vedi  il  Ciovh 
orila  vita  di  Adriano. 

(19)  Passando  Amo  , dice  il  Giotòo,  furono 
ritenute  le  lettere  del  Suderino  dalle  spie  dei 
Medici;  il  che  stimo  errore:  perciocché  il  /e- 
zellio , di  cui  parlerò  nella  seguente  anuotasio- 
ne,  dice  che  r Imperiale  fu  rìteouio  a Castri- 
nuovo,  18  miglia  lontano  da  Roma,  del  mese 
di  aprite  1^23,  por  opera  come  qui  si  scrive. 

(20)  Cbiamavasi  il  conte  di  C.imerata  Fede- 
rigo Padella,  e il  tcsoriero  Gio.  Vincenxìo  Lo- 
fanlu,  e il  terso  fu  Giovan  Sanfilippo  Falerms- 
tajK»,  il  quale  non  so  se  sia  qnestu,  eh*  k qui 
detto  il  maestro  Purtulano,  giacche  di  questo 
nome  non  trovo  memoria;  ed  era  costui  con  iW 
tolu  d*  ambasciatore  io  Roma,  dove  fu  trattata 
la  congiura,  cominciala  da  Gio.  Vincenrio, 
derico  e Francesco,  tutti  tre  della  famiglia 
Imperiale,  e fratelli,  secondo  che  si  legge  nel 
1H>.  IO  della  serooda  Deca  di  Tommaso  h'mei- 
/<ci  delle  cose  di  Sicilia , ove  tutto  l'ordine  dr 
qncsia  congiura  é descritto,  e sono  nominati 
molti  altri.  Nè  resterò  di  dire  quello,  che  qui-  1 
vi  si  legge,  cioè,  che  il  eoote  Federigo  Padella  , 
aveva  1' uffirio  del  Portolanalo. 

(21)  A'quatiro  d'agosto,  dice  il  Giovio, 
cioè  il  di  che  si  fa  la  festa  delb  Neve  alla  chie- 
sa delta  Vergine  Maria  nell*  Esquilio.  Vedi  la 
vita  d' Adriano  e del  Colonna. 

(22)  Cosi  il  Torrent.  U Cod.  Med.  e 1*  ediu. 
di  Frib.  aggiungono  un  e.  R. 

(23)  La  priocipal  cagione , che  moveaso  Bo- 
nifaaio  Viscoule  a volere  ammassare  il  docn, 
fu,  che  nell 'assedio  del  castello  egli  era  stalo 
privalo  di  una  compagnia  di  fanti,  c poi  doman- 
data al  dora  per  se  ima  polesteria  , gli  era  sta- 
ta dinegala.  A queste  si  aggiunse  poi  lo  morte 
di  Aitorre  Visconti,  nominato  qni  il  Monsì- 
gnorioo , che  era  fratello  di  Francesco  Bernar- 
dino suo  padre , siccome  si  legge  nel  libro  3 
del  Captila,  onc\  sesto  del  Jiugattoi  il  qual 
dice,  che  Bonifacio  diede  un  solo  colpo  al  duca 
con  la  spada  , e non  fa  mensiotie  di  pugnale  , 
dove  il  Captila  nomina  il  pugnale,  e non  lu 
spada. 

(a^)  Galeatso  Birago.  dice  il  Captila  ^ che 
si  mosse  ad  acquistare  Valensa  per  i FruMctS/ 
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p«r  rispetto  della  fama  dirolgata , che  alla  ferita 
del  duca  folte  successa  la  morte. 

(a5)  Le  cagìoui  » che  iodussero  Borbone  a 
ribellarsi  dal  re  Francesco  sono  spiegate  dal 
Giovio  abbondevulmente  nel  lib.  3 della  vita 
dei  marchese  di  Pescara , ove  possono  esser 
lette  j e quivi  anco  esprime  quali  cagioni  aves* 
se  egli  dato  di  alleraasonc , o ih  sospetto 
al  re. 

(i6)  Àdriano  Beureno  fiammingo  lo  chiama 
il  Giovio  t e dice  che  io  abito  di  mercante  era 
passato  per  la  Borgogna  so  Arrenùa  a trovare 
Borbone. 

(37)  Molinsi  le  calunnie falst.  A. 

(30)  lo  abito  di  gnaltero  dice  il  Giovio,  che 
Borbone  s*era  fuggito*  avendo  in  sna  compì* 
gnia  Pomperano  * a cui  diansi  egli  aveva  sal> 
vato  la  vita  : e con  esso  passò  in  Borgogna  , e 
! nelle  altre  terre  dell’  imperatore. 

(39)  Chiamossi  questo  ammiraglio  moosi* 
gnor  Guglielmo  Gofierio  , per  soprannome  Bo- 
nivettOfUomo  di  sottile  ingegno*  di  grande 
eloquensa  * e bene  instruito  nelle  arti  della  pa- 
ce t 0 della  guerra.  Vedi  il  Giovio  » il  quale  nel 
lib.  3 della  vita  del  marchese  di  Pescara  rac- 
conta , che  Giovanni  dei  Medici  con  due  bande 
dei  cavalli  Sforeeschi  sostenne  Pavanguardu 
frantele  • e diede  spatio  al  Colonna  di  sal- 
varti. 

(30)  Per  la  lunga  seccnra  che  innanti  era 
stata*  scrive  il  Captila. 

(31)  Cosi  il  Torrent.  notando  nell* erra/a 
esser  qui  i Franzesi  di  piò.  fifull* ostante  gli 
Editori  Medicei  ve  li  pongono,  dietro  rcdis.  di 
Frib.  Non  cosi  Remigio , il  Sansovino  * e il  Pa- 
squali. R. 

(Ss)  Papa  Adriano  venne  a morte*  seconda 
che  scrive  il  Giovio  * quel  medesimo  giorno , 
che  i Frantesi  avevano  passato  il  Tesino*  U 
che  , dice  egli,  che  fu  ai  x3  di  settembre  iSaS 
compito  I*  SUDO , che  era  venuto  di  Spagna  ) ma 
il  PoAvinio  nel  Platina,  e nella  Cronica  dei 
papi*  dice  ai  in  lunedi  fra  le  i8  e 19  ore  * 
essendo  viuulo  anni  64*  *«i  mesi  e i3  giorni. 
Fu  pape  un  anno*  e otto  mesi,  e sei  giorni. 
Vaco  la  tedia  per  la  morte  di  lui  mesi  s*  e 
giorni  4« 

(33)  Ho  scritto  di  sopra  in  questo  medesimo 
libro*  che  gli  uomini  devono  per  l'interesse 

{tttbblieo  spogliarsi  delle  private  passìooi,  par- 
andosi del  ^ge  Grit(t,cb«  senatore  esaendo 
stato  pannale  dei  Frantesi*  doge  non  mostrò 
ptraitlita  alcuna. 

(34)  Cosi  il  Torrenlino.  I)  Codice  Mediceo 
e 1*  eois.  di  Frìb.  leggono  ancorché.  R. 

(35)  Non  fa  alcuna  meniione,  che  Ìo  sappia, 
si  Giovio,  che  Baiardo  e il  Botaolo  andassero  a 
Lodi,  nè  che  il  marchese  di  Mantova  1* abban- 
donasse , ma  solo  dice  che  da  Bonivetio  furono 
mandati  a combattere  Cremona.  Il  Capella  lo 
dice*  secondo  che  qui  è scritto  * ma  non  leggo 

£'à  in  esso , nè  nc!  Giovio  la  presa  di  Reggio*  e 
Kubien  fatta  per  il  duca  di  Ferrara. 

(36)  Mandò  il  marchese  di  Mantova,  come 
narra  il  CioWo*  il  capitano  Lodovico  da  Fermo 
con  una  banda  di  cavalli*  e eoo  fanteria  in  Cre- 
mona. 


($7)  Essendo  gik  tutto  io  ordine*  dice  il 
Capella,  per  dare  l'assalto  a Cremona  «dopo 
che  piò  di  trenta  passi  della  niuraglia  ebbero 
gettalo  a terra  con  1* artiglierie*  cadde  in  un  . 
tratto  dal  cielo  tanta  pioggia  , ebe  per  quattro  ; 
giorni  che  durò , fu  necessario  difierire  la  im-  1 
presa , onde  intanto  quei  di  dentro  ripararono  ■ 
il  tutto.  j 

(38)  Cosi  il  Torreotino.  Dei  legge  il  Codice  | 
Med.  R. 

(39)  Tanto  gran  dilHcultà  di  macinare  fu  in 
Milano  * che  piò  dì  centomila  persone  stettero 
una  seltimans  intera  senta  pane*  cocim  dice  il 
Ch/N*//a  * infioo  che  elibero  poi  fabbricato  delle 
mulina. 

(40)  Menò  seco  in  Pavia  il  marchese  di  Man- 
tova i cavalli  della  Chiesa*  e a lui  fu  dato  que- 
sto carico , perciocché  egU  si  ofièrìva  mollo 
primto  a tutte  le  asioni  della  guerra.  Capel‘ 
la,  lib.  3. 

(41)  Conferì  Morgante  questo  sno  trattato 
con  Giovanni  da  Ferrara*  che  era  del  raion- 
nello  di  Stefano  Colonna*  c aveva  la  guardia  j 
virino  a lui  * e gli  ginrò  di  partire  seco  il 
jsremio*  che  dal  nemico  ricevesse.  Giovanni, 
rivelò  il  latto  a Stefano  Colonna , ed  esso  a 
Giovanni  dei  Medici,  come  recita  il  Capella  nel 
lib.  3. 

(43)  Di  sopra  nel  lib.  i3  io  ho  citato  il  ra- 
valier  Cicuta  nel  Uh.  3 della  disciplina  mtli- 
Iure,  ove  insegna  il  costume  di  passar  per  la 
pirehe  essere  antico*  tolto  da' Romani. 

(43)  Perciocché  ai  Fiorentini , e ai  Genovesi 
e ai  Lucchesi  pareva  grave*  essendo  fornito  il 
tempo  dei  tre  mesi,  pagar  piò  danari,  coma 
scrive  il  Captila  nel  lih.  5. 

(44)  Il  CAtpella  nel  lih.  3 forse  non  volendo 
attribuire  la  lode  della  cootervasione  di  Moda- 
na  alla  Chiesa. recita  questo  fatto  diversamente* 
dicendo,  che  di  gik  fra  Prospero  Colonna,  e il 
dura  di  Ferrara  era  fermalo  1*  accordo  di  ri- 
cever Modana  , e pagar  certa  somma  di  da- 
nari, ma  che  Barlofommro  Gallioani,  uno 
dei  consiglieri  dell*  imperatore  , che  dal  viceré 
in  quei  giorni  era  stato  mandato  a Bologna,  fe- 
ce intendere  a chi  trattava  Raccordo,  che  ciò 
non  era  utile  all'  imperatore,  facendosi  la  Chie- 
sa nimica  con  lo  smembrarle  una  ciilk«  c fa- 
vorendo uno , che  era  pariialitsimo  di  Francia. 

(45)  Cosi  U Torrentioo.  Scostarsi  legge  il 
Cod.  Med.  H. 

(^6)  Tommaso  Boicrio  tesoriere  deiresercito, 
dice  il  Capella,  che  fu  in  compagnia  de]  Vi- 
sconte per  trattar  la  tregua  per  due  mesi:  e 
quivi  introduce  i ragionamenti  corsi  coi  Moro- 
oe,  e le  risposte  date  da  lui;  il  quale  in  som- 
ma rimise  i Franarsi  a parlare  di  tregua  con 
don  Carlo  di  Lanosa,  viceré  dell'esercito. 

(47)  Altrettanti  scrive  il  Giovio  nella  vita 
del  Colonna  ; ma  sopra  , a noia  (32),  io  ho  ik>- 
tato,  secondo  il  calcolo  del  Panvinio  nella  sua 
cronicn  do* pontefici*  che  varò  la  sedia  due 
mesi  e 4 giorni*  e in  vero  rosi  appunto  viene 
ad  esser  il  computo;  perciocché  Adriano  mori 
a*  14  di  settembre,  e Clemente  fu  creato  a*  19 
di  novembre;  in  che  bisogna  avvertire,  che 
qqcsto  tBlore  scrive*  che  ì cardinali  stellerò  Su 
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giorni  in  rondave,  e ii  simile  dice  il  (ìiovio.^ 
rbe  s*  era  prolungata  rdetione;  ma  il  Panvi* 
nio  scrì?e,  che  vacò  la  sedia  i mesi  e ^ giorni» 

rircbè  ri  sì  vengono  a computare  i giorni  d«4- 
escquie  per  aspettare  i rardioali»  che  venga* 
no  al  conclave. 

(A8)  Il  Cod.  Ifed.  legge  ancorché,  R. 

{l^g)  Il  Cod.  Mcd.  e redis.  di  Frìli.  leggono 
della.  R. 

1 (So)  Il  Giovio  nella  vita  del  Colonna  atiri- 
buiscc  parimente  ad  esso  la  crcaiione  di  Cle* 
mente)  ma  dice , che  gli  fu  imposto  per  lettera 
di  Prospero  suo  aio,  il  «juale  l'avvisava  che  ciò 
aarcbl>e  staio  in  servitio  dell' imperatore;  e che 
oltre  a ciò  il  cardinale  Colonna  ebbe  paura  che 
non  fosse  creato  cardiiule  Franciotto  Orsino. 

] (Si ) Per  quel  poco»  che  io  ho  letto»  e osser* 
veto  per  le  istorie,  trovo»  se  la  memoria  non 
a*  inganna,  ciò  per  lo  più  esser  vero  » come  si 
ha  nel  Platina  » per  le  vile  dei  papi  Romano  , 
Teodoro  II,  Lione  V , Cristoforo»  Giovanni 
XV  delio  XVI , Giovanni  XVIII  detto  XIX» 
Giovanni  XX  detto  XXI,  od  altri;  ai  tempi 
moderni  Adriano  VI , che  non  si  mutò  nome  , 
visse  poco  più  dell* anno;  e Marcello  lì»  che 
ebbe  il  medesimo  oome  a battesimo»  visse  ai 
giorni. 

(Sa)  Il  Porcaerhi  qui  si  scorda  di  notare 
che  il  Giovtu  racconta  nella  vita  del  cardinale 
Colonna  aver  Clemente  pattuito  con  lui  di  per* 
donare  al  Sederini.  R. 

(53)  Il  Cod.  Med.  e l'edii.  di  FrH>.  leegooo 
erroneamente  venuti.  Ma  nuli*  ostante  il  luogo 
non  è chiaro  » giacche  non  dice  la  ragione  per 
cui  il  duca  dì  Ferrara  non  sperava  nei  France- 
si, che  prima  gii  facevano  grandissime  of 
ferie.  R. 

(54)  Allo  stretto  del  Lago  Maggiore , dice  il 
GioviOf  che  è posta  Aruoa:  ove  soggingne,  che 
fu  morto  Pomero  capitano  delle  artiglierie  di 
Rento.  Il  Captila  dice , che  le  furono  scaricale 
contro  per  IrenU  giorni  da  seimila  palle  di 
ferro. 

(55)  Cosi  appunto  si  legge  nel  libro  3 dei 
Commentari  del  Captila.  Ma  il  Giovio  scrive  » 
che  il  Colonna»  come  lorro  da  grande  allegm- 
sa  )>er  veder  liberalo  Milano  dall* assedio»  usci 
di  vita.  Vedi  il  lib.  3 della  vita  del  Pescara. 

(56)  Il  qual  titolo  di  Cuntatorc  » che  vuol 
dire  uomo  che  iraUiene , fu  dato  a Faoio  Ma»* 
aimo»  per  aver  tenuto  a bada  Annibale  in 
Italia. 

(5^)  Si  confronta  con  quello  » eh*  esso  ha 
•critto  di  sopra  nel  lib,  i di  questa  istoria  di- 
cendo , che  le  artiglierie  farevano  formidabile  a 
tutta  Italia  l’esercito  di  Carlo  re  di  Francia.  In 
esso  libro  e descriua  tutta  questa  guerra  per 
il  regno  dì  Napoli. 

(^)  Questa  fu  la  rotta,  cli'eldiero  a Vaila 
in  Gbiaradadda  sotto  Bartolommeo  di  Alviano; 
di  che  vedi  nel  lib.  8 di  questa  isloria. 

(69)  Cosi  il  Torrenlino  nell’Arrafrt.  Niil* 
1* ostante  gli  Editori  Medicei,  dietro  l'rdii.  di 
Frib.  leggono  stntcchezsa  delle  vettoi'agiie.  H. 

(60)  Pare  che  senta  quc»i'oAf/e  progredireb* 
Im:  meglio  la  sintassi.  R. 

(6|)  Dopo  sci  mesi , dice  il  CapclUt  che  dal 


dora  Franceaco  Sfurta  erano  stali  resUluiti  ai  ! 
Milanesi  ì denari  tolti  in  imprestilo:  ed  era  an*  | 
che  per  fare  ora  il  medesimo  per  la  buona  vo-  | 
lonik,  c fede  che  aveva  nei  popoli.  j 

(Ga)  Cosi  il  Torrcotioo.  Il  Cod.  Med.  l^ge  < 
il  pontefice.  R. 

(63)  Monngoor  Baiardo,  icrìve  il  Giovio 
nel  10>.  3 della  vita  del  Pescara,  che  alloggiava 
in  Reliccco  con  circa  mille  fra  uomini  d'arme,  e 
cavalli  leggieri  » e tre  insegne  di  fanteria  » lon-  ! 
tano  dal  campo  grosso  d'intorno  a quattro  mi-  I 
glia  ) e quivi  descrive  egli  tutta  questa  faiiooa 
del  Pescara  con  una  incamiciata  ch'ci  fece  fare» 
sog;:iugneiido  die  mai  più  tanta  genie  di  arme  [ 
di  soldati  vecchi  non  fu  con  minor  cootravto  » ; 
e uccisione  io  aiuna  batlagliadi  quei  lemjii  op- 
pressa. 

(64)  Loda  il  Giovio  sommamente  in  questo  1 
luogo  il  duca  Francesco  Maria  di  Urbino»  come  | 
uomo  di  grande  autorità  » di  singoiar  consiglio,  1 
e stimato  di  perfetta  pru densa  per  la  gran  co*  | 
gaisione  eh*  egli  aveva  delle  cose  della  guerra,  f 

(65)  Sottintendi  i Frantesi.  R.  ! 

((>6)  Fu  roDsiglio  prima,  secondo  che  sì  1 

ge  nel  Otoiio  nel  lib.  3 della  vita  del  Pescara,  | 
del  marchese  di  Pescara  che  si  dovesse  passare 
il  Tesino,  mostrando,  che  questo  era  il  dirit-  > 
tissimo»  e più  spedito  modo  di  fornir  la  guerra 
coslrìgnendo  l’ inimico  alla  giornata»  o alla  ri* 
tirala  ; e poi  dice,  che  dal  duca  di  Urbino  fu 
con  sÌDgolar  onore  di  parole  ciò  rommendato. 

(67)  Capitano  del  presidio  di  Garlasro,  dice 
il  Giovio  f era  Battista  Lecca,  noliile  signore  di  1 
Corsica,  e Girolamo  Mafieo  romano. 

(68)  Mentre  che  i Veoesiani  erano  dal  pre* 
sidìo  di  Garlasco  ributtati,  dice  il  Captila^  che 

il  duca  Francesco  Maria  di  Urldoo  valorosa*  » 
menta  si  fece  ionanai  » e non  permesse  ai  suoi,  : 
che  si  ritirassero  indietro»  acirì  foce  smontar  da  I 
cavallo  gli  uomini  d’anne,  e ragionando  loro,  | 
come  dice  il  Giovio ^ in  pubblico,  propose  i I 
premi , e infiammò  ciascuno  per  nome  ad  anda-  [ 
re  innanai:  talché  sfarsand«>si  tutti  a gara,  ben- 
ché ne]  fosso  ne  affogassero  alcuni»  ch*ei  no-  i 
mina,  il  castello  fu  preso»  0 saccheggiato,  con  j 
grandissimo  onore , come  si  legge  nel  Capella  j 
de]  duca  di  Urbino,  e con  molla  comodità  de-  | 
griniperiali  per  ragion  delle  vettovaglie.  | 

(691  Cosi  il  Torrent.  Gio.  d*  Urbino  legge  il  | 
Cod.' Med.  R.  i 

(70)  A Mortara  , dice  il  Captila. 

(71)  Giovanni  dei  Medici , c Paolo  Lnccia*  k 
SCO»  dice  il  Giovio,  che  roppero  due  bande  di 
uomini  di  arme,  con  maravigliosa  arte  cacciate  ; 
in  luogo  malvagio;  e dì  loro  prese  più  di  4" 
nobili  cavalieri. 

(73)  Il  Coprila  mette  ambedue  queste  spe- 
rante deir  ammiraglio  nei  soccorsi , uno  di 
S>isieri,dei  quali  aveva  chiesti  diecimila»  c 
uno  di  cinquemiU  grigioni. 

(73)  Cosi  il  Torrent.  cimptecento  legge  il 
Cod.  Med.  H. 

(74)  Cosi  il  Torroni.  Gionto  dipoi  legge  si  1 

Cud.  Med.  R.  I 

(75)  Il  ÌAiptlla  altribuiscv  la  lode  a Giovan*  | 
ni  «Stv  Medici  di  aver  fatto  tornare  i Grigùmi  a 
caia,  per  i tanti  travagli,  ch’ci  diede  loro,  roel- 
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teodogli  io  terrore;  onde  c»ù  fecero  poi  pece 
con  lo  Sfona  t e coti  nel  prender  la  terra  di 
Biagraasa  il  Giovio  loda  lai  solo,  il  quale  dire 
che  non  si  salvò  altri  che  un  solo  capitano  do> 
gli  inimici,  che  fu  Federigo  Caraffa,  salvato  da 
lui  per  la  nuhtUa  del  sangue* 

(70)  Il  Giovio  noDdiracDu  scrive,  che  il  mar- 
chese di  Pescara  fu  avvisato  della  partita  dei 
Frantesi  da  i»na  spia,  che  luogo  tempo  aveva 
maoteDula  in  campo  degli  inimici,  o tallito 
chianuti  i capitani  a consiglio,  mostrò  loro  la 
necessilli  di  seguitar  chi  fuggiva , non  essendo 
cosa  più  lontana  dalla  impresa  di  fornir  la  guer- 
ra, che  attenersi  alla  volgatissima  ragione,  la 
quale  con  antiche  e ignobili  parole  persuadeva 
che  agl’inimici  che  fuggono,  si  dcLliano  fare  i 
ponti  di  oro,  e di  argento:  e pone  alctine  £i- 
tioni , che  qui  non  si  leggono. 

(77)  Tutto  ropposìto  dice  il  Giovio,  cioè, 
ciic  il  duca  di  Urbino,  come  grave,  e giusto 
capitano,  giudicando,  che  ciò  fosse  olile  alla 
repubblica,  e anche  suo  onore,  volle  piuttosto 
in  cosa  di  tanta  importanaa  considerar  la  fede, 
c l'animo  del  senato,  che  troppo  soUilmeote 
interpretar  le  parole  della  commissione  ; e però 
confortò  ehe  11  passasse,  e così  fu  fatto. 

(78)  Pone  il  CioWo,  clu*  una  faùooe  fra  im- 
periali , e frantesi  fosse  fatta  nel  passare,  ehe  i 
Frantesi  facevano  del  fiume  Sesia  , per  andarsi 
a congiugner  con  gli  Svttacri , dove  il  Pescara 
era  corso  con  forse  tremila  fanti  eletti , • 3oo 
cavalli , e arrivalo  a due  ore  di  giorno , creden- 
do di  trovar  la  retroguardia  nemica  di  qua  del 
fiume, e romperla.  F^saato  poi  it  fiume,  diede 
addosso  ai  Corsi,  ammanando  Tristano  lor  ca- 
pitano; onde  l'ammiraglio  0 Vaodeoeiio  valo- 
rosamente diedero  dcnlro  per  morir  comhaltco- 
do  piuttosto,  che  perdere  l'artiglierie.  Quivi  fu 
morto  Vandenesio,  che  qui  chiama  Giovanni 
Cabaneo,  e fu  ferito  l'ammiraglio.  Dopo  que- 
ala  fu  fatta  l'altra  fattone , nella  quale  fu  ferito 
Baiardo,  e dato  in  mano  del  Pescara:  onde  i 
Frantesi  e gli  Svitteri  si  partirono , dando  fine 
a quella  guerra , che  sette  mesi  innanti  Doni- 
vetto  ammiraglio  aveva  mosso.  Vedi  il  Giovio 
a)  fine  del  lih.  3 della  vita  del  Pescara, 

(79)  Cosi  il  Torrentino.  Cmtfaneo  leggono  il 
Cod.  Med.  c l'edis.  di  Frib.  R. 

(80)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e l’e- 

ditiooe  di  Friburgo  leggono  Adovarda  cogno- 
minnto re,  ec.  R. 

(81)  Mori  Carlo  IV  il  Bellore  di  Francia 
senta  figliuoli,  ma  lasciò  la  moglie  gravida.  On- 
de Adovardo  III  re  d'InghiUeira  mandò  a do- 
mandare in  Francia  la  tutela  legittima  dei  re- 
gno , e del  parto  futuro  ; il  che  fu  denegato  co- 
me sospetto,  secondo  che  recita  Paolo  Kmilio 
nella  vita  di  Carlo  IV  al  fine.  Ma  Polidoro  Vir- 
gilio al  principio  del  lih.  19  dell' istoria  d'In- 
ghilterra , e più  eopioso  e distinto  in  narrar  to- 
talmente le  cagioni  di  questa  guerra,  e dello 
ragioni,  che  pretendeva  il  re  d’InghiUcrra  so- 
pra il  regno  di  Francia,  e in  raccontare  queste 
guerre.  1-eggi  anc<i  Giulio  HuvUto  Pogjto  da 
Ferrara,  che  scrisse  i successi  d'Inghilterra 
^po  la  morte  del  re  Arrigo  Vili  e della  corte 

I di  quel  regno  ; ove  pvU  de’  titoli  che  si  dan- 


no i re  d'  loghillciTa,  e le  cagioni  d'essi  con 
le  pretensioni  che  hanno  in  altri  stati.  Dc^ggi  il 
libro  5 deir  istoria  d' Inghilterra  di  Polidoro 
Virgilio. 

(02)  Questa  figliuola  di  Adovardu,  che  il  re 
Arrigo  VII  tolse  per  moglie,  fu  chiamata  Eli- 
fsbella,  come  si  ha  da  Polidoro  Virgilio  nel 
lUi.  a6  ova  tutti  i fatti  dì  questo  Arrigo  sono  * 
raccontali.  ' 

(83)  Il  Giovio  adduce  le  ragioni,  per  le  qua- 
li da  molti  principi,  dice,  ch'era  innata  que- 
sta impresa,  aggiugocndo  al  papa  i Vencsiani , 
c Francesco  Sfurca.  che  ciò  dannavano,  quan- 
tuncpie  odiassero  i Frantesi. 

(84)  Nel  lib.  4 della  vita  del  Pescara  scrìve 

il  Giovio,  che  il  marchese  fa  gearrale  dell'  e-  | 
sercito,  e don  Ugo  di  Moncada  eblic  Ìl  governo  I 
dell’ armata,  con  questo  però,  che  amendoe  ' 
governassero  U tutto,  secondo  il  ridere,  e l’im- 
pati  di  Boritone.  | 

(85)  Fu  combattuta,  scrive  il  Giovio,  a por-  { 

to  Tauremio  la  piccola  rocca  di  Tolone  per  t 
terra,  e per  mare,  la  quale  ha  una  bella  torre;  I 
e quivi  furono  prese  alcune  artiglierie  di  nota-  | 
bile  grandesia,  c fra  le  altre  una  colubrina  di  ! 
gran  temperatura,  c di  mirabile  vìulensa,  ce- 
lebrata nella  guerra  di  Pisa , che  si  chiamava  l 
la  Lucerta.  j 

(86)  Coti  il  Torrentino  ; riferendosi  Drinci'  \ 
pale  a citlk  , essendo  Aix  la  capitale  delia  Pro^  ì 
veou.  Il  Codice  Mediceo  aggiunge  mollo  c/tia- 
ra, dopo  Provensa  ; oscurando  il  senso,  perchè  | 
pare  che  princi/utle  si  riferisca  a Parlamento.  R.  { 

(87)  Il  Gios’io  dice , che  solo  il  marchese  di  ! 
Pescara  si  oppose  al  parere  di  Borbone  per  la 
ragioni , che  qui  similmente  sono  addotte,  sca- 
tenilo , che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  dovesse 
andare  all’acquisto  di  Marsilia  per  la  rumudità 
del  porto,  e per  gU  altri  risali,  che  esso 
adduce. 

(88)  Descrive  il  Giovio  in  questo  luogo  il 
sito  della  ciltè  di  Marsilia, e tutto  l'assedio  con  > 
tutte  lo  fatioui,  ebe  vi  successero:  il  che  c nel  I 
lib.  4 della  vita  del  Pescara. 

(89)  Queste  parole  del  re  Francesco  ai  suoi  ' 
capitani  son  mollo  simili  in  questo  principio  a ] 
quelle  die  io  bo  notato  di  sopra  leggersi  in  Val. 
Mauimo  nel  lib.  9 rap.  5 di  Xersc  re  dc'Perti, 

il  quale  chiamati  a consiglio  ì Principi  di  Asta  i 
disse  loro:  « Per  non  parer  di  aver  fatto  sola-  | 
mente  di  mia  testa,  io  vi  ho  qni  chiamati.  TuU  | 
tavia  ricordatevi  di  dovermi  più  tosto  ubbedirr,  | 
che  consigliare  •».  Il  Giovio  similmente  scrive,  1 
che  il  re  Francesco,  sì  come  era  usato  di  fare,  ! 
non  tolse  questa  volta  il  parere  dei  capitani  : | 
ma  solo  gli  pregò,  che  favorissero  l’impreM. 

(00)  Così  il  Torreot.  Per  i leggono  il  Cod. 
Med.  e l'edia.  di  Frib.  R.  j 

(91)  Tutte  rediiioni  che  ho  sott'occhio,  nou  ; 
etcTusa  la  Medicea,  pongono  un  punto  do|K>  { 
Ponte^vej  c cosi  lasciano  seguitando  in  fjuesto 
messo  gl’  inimici  con  più  prestezza  potava  , 
senta  caso  che  lo  regga.  Ilsolu  Pasquali,  accor- 
tosi della  maocanaa  ^la  sintassi , legge  ariii- 
trariamente  seguitava.  R. 

(92)  Non  pur  ruppe  il  Pescara  le  artiglierie, 
ma  egli  le  fece  foodere,  dice  il  Giovio , arca- 
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done  prima  pretto  Sao  Mattioo  totlerralo  od 
penn  jp-ottittimo  , acciò  non  irenittc  in  mano 
dei  Franieti.  Ciovio. 

(al)  Coti  il  Turraot.  che  lo  nota  nell'^rrvto. 
Nuìrottante  ali  Editori  Medicei , dietro  l’erro* 
re  deiredia.  ai  Frib.  leggono  j4!va.  R. 

(<>^)  L’eòfrerv  rbiatna  naluralmeote  CaveK-a- 
no.  Coti  legge  il  Torrentino,  e gli  altri.  Solo 
gli  Editori  Medicei  e rediiiooc  di  Frib.  leg- 
gtmcMtvevit.  R. 

{^)  Inlrodaee  parimente  Ìl  GioviOt  nel  li* 
bro  5 della  Vita  del  Peteara,  Girolamo  Morene» 
che  fiTrllando  al  pop<ilo , lU>eratte  i Milaneti 
del  giuramento;  ma  il  Captila  di  ciò  non  par* 
la»  ansi  pone,  rhe  i Cetarei  pretem  loapetto 
dello  Sforia  e del  Morene;  il  che  h al  princi- 
pio del  lib.  ^ dei  tuoi  Commentarìi:  la  qual 
cosa  ò anco  nel  Giovio  » e poco  tetto  io  queito 
Autore. 

Coti  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edta. 
di  Frib.  leggono  ai.  R. 

(97)  Coti  il  Torrent.  e gli  altri.  L’ediaione 
Medicea  legge  superbissima  uiUoHa  / e oerrhb 
non  cada  dubbio,  pone  dopo  yittoria  la  vùv 
gola.  R. 

(98)  Coti  il  Torrenlino,  • tutti  gli  altri. 
Quell’ e sta  in  luogo  di  asuhe.  Il  aolo  Codice 
Mediceo  lo  latria.  R. 

(99)  Coti  il  Torreotioo.  Il  Codice  Mediceo 
legge  t*emitf.  R. 

(100)  I toipetli  dei  Cesarti,  secondo  il  Ca* 
pdU  al  fine  del  lib.  4 furono,  perebò  il  Pesca- 
ra aeera  scritto  al  duca  Sforaa , e al  Morooe  , 
che  aodattero  a Milano;  ma  essi  non  ebbero  la 
lettera,  te  non  la  tera,  e la  mattina  all’alba 
partirono , onde  non  uroearooo  il  marebete,  nò 
gli  altri , che  erano  partiti;  tal  che  te  ne  anda- 
rono verte  Milano,  e ioeontramnoil  Caitriota, 
come  qui  acrive.  Il  marrbete  e gli  altri  veduto 
noD  etier  comparto  il  duca,  e che  Milauo  ti  da- 
va al  re,  per  questo  entrarono  in  gelosia  che 
atto  e il  Morene  si  fossero  accostati  a Francia. 

(101)  Di  questo  medesimo  errore  cooseule 
il  Caj^a , ebe  fosse  biatimeto  il  re  France- 
sco Scendo,  che  s’egli  aveste  seguitato  gli 
im|>eriaU,  la  guerra  ti  tarebbe  fornita}  e pe- 
rò che  meriUuneote  venne  da  alcuni  tacciato, 
benchh  altri  lo  difendettero  con  le  ragioni  qui 
addotte. 

(ioa)  Manca  mictto  it$  del  Torrentioo  nel 
Cod.  Med.  e nelr  edia.  di  Frib.  R. 

(Io3)  Coti  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
a l*  editione  di  Friburgo  leggono  agTiaÙNiri.  R. 

{ioA)  Il  marchesa  di  Pescara,  avendo  in- 
taso che  il  re  Francesco  era  andato  a battere 
Pavia, si  rallegrò  molto,  e disse,  indovinan- 
do , ai  soldati , eh*  essi  avevano  guadagnato , 
poirbh  il  nemico , mal  consigliato , lasciali  gU 
Spagnnoli,  era  andato  a coinhatlere  i Tede- 
schi. Vedi  U Ciavio  nel  lib.  5 della  vita  di 
esso  PeKora. 

(to5)  In  qnesto  luogo  il  CfoWo,  che  nella 
descrisione  dei  luoghi  è stato  mirabile , descri- 
vo con  eetelleotissimo  gindicio  il  sito  della 
cìlU  di  Pavia  | ma  non  h da  restar  di  vedere 
quanto  ne  scrive  Bernardo  Saeco  nel  lib.  2 
a cap.  5 dell’  istoria  di  Pavia,  ovvero  della 


D*  I T A L I A 


varietk  ed  denota  delle  cose  d*  Italia , • nel 
Uh.  5 a cap.  5:  e di  questo  tentativo  del  re 
Francesco  per  divertir  1* acque,  acrive  od  li- 
bro 6 a cap.  5. 

(106)  Comnnemente  H GraveUomat  come 
può  vedersi  anco  od  Muratori.  Orama/oma  leg- 
ge erroneemenle  Tedia,  di  Fribo^go,  e Gru* 
Holoae  ripetono  fedelmente  gU  ^tori  Me- 
dicei. R. 

(107)  Gian  Matteo  Giberto,  io  tempo  di 
papa  Leone,  fu  segretario  del  cardiiiale  dei 
Medici,  il  quale,  creato  papa,  lo  creò  suo 
datario,  e poi  fu  vescovo  di  Verona,  ove  eoo 
molta  ^uria  viste,  e mori  l’anno  |5^  a*  3o 
di  dicembre.  Governò  il  papato  di  Clemeote 
totieme  eoo  Niccolò  Scoinbergo  arcivescovo 
di  Capoa. 

(t(^  Cosi  il  Torrentino.  Prirncépa/e  l^ge 
il  Cod.  Med.  R. 

(109)  Coti  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  pai.  R. 

(110)  Non  fu  il  datario  Gtberlo  solo,  die 
trattò  questa  pratica  fra  il  pape  e il  re;  ma 
v’intervenne  anco  Alberto  Wo  da  Carpt,  om* 
lor  suo,  come  ti  legge  od  Capali» % • poeo 
di  sotto  vico  toccato. 

(111)  CoU  legge  il  Torrentioo  # eoa!  deve 
leggersi.  Il  Coi.  Med.  dietro  Tedia,  di  Frib. 
legge  eimneameotc  a perehà.  R, 

(Ila)  Pivtioebh  lotti  leggono  Smmrdo  por 
illuglio  de* copisti,  che  presero  ìl  tm  per  m 

10  me  ne  accorsi  ricordanÀiiBi  d’averio  letto  io 
Robertson.  R. 

(Il3)  Il  CodieeMediceo  pone on  punto  do- 
po si  ripesavano^  e divide  cosi  la  scntenaa.  R. 

(llÀ)  In  qoeiU  tortila,  che  ìl  Petean  fece 
fuori  di  Lodi  per  andara  a Melai,  scrive  il  Cfe- 
viot  che  ei  fece  una  incamiciafs , t recita,  che 

11  marchese  del  Vailo  fu  qttrgli  che  ferisse  eoo 
la  lancia  in  fronU,  • gcUatse  da  cavallo  Giro- 
lamo Trmliio;  ma  di  Giaofrnno  egU  uon  fa 
menaione  alcuna. 

<ll5)  Cod  il  Torreolino , e sempre  ti  h | 
letto  il  cognome  di  questa  famiglia.  Qui  il  Co-  j 
dice  Mediceo  e T ediaioiie  di  Friburgo  leggono  } 
dai.  R.  I 

(116)  Il  repd/a  mostra , che  il  Pesmra,  e ^ 

il  Morene  furono  amendue  di  un  medesimo  pa-  . 
rerc,  eioò;  che  non  si  dovesse  abbaodooare  lo  | 
auto  di  Milano  per  andare  a salvare  il  regno  j 
di  Napoli,  lì  Ciovic  pon#  il  parere  del  Peteara 
solo,  che  s’oppone  al  Lanoia  vicerò»  il  quale  I 
stimolato  per  lettere  del  senato  di  Napoli,  che  ; 
andaste  a difendere  quel  regno,  che  con  tante  , 
efEcacb  gli  era  italo  raccomandato  in  fede  dal-  | 
l’imperalnre,  aveva  risoluto  abhendonsre  lu  | 
stalo  di  Milano  per  andarvi  ; e vi  sarebbe  an-  ; 
dato , se  il  PcKtra  non  si  f<Mte  opposto.  ^ 

(117)  Furono  alcuni  secondo  il  Gievie  nel 
Kb.  5 della  vita  del  Pescara,  che  persuasero^  | 
ottimo  consiglio  pepa  Clemente  a provvedere  • 
no  giusto  esercito  a Piaeenu , e accompagnare  | 
i consigli,  e le  forte  con  i ligoori  .^*•*•““*1  J 
ciò  fare  grandemente  apparecdusli.  awoccbe 
egli  avesse  poi  forte  da  c<»slrigncTe  chi  rinnUw 
la  tregua,  o l’accordo  j il  che  poco  sotto  di« 

il  Guiccàardiiio,  che  eonsigUarone  i Vcneiiam  ; | 
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cio^  thè  reeeite  scendere  in  Italia  a apeae  co- 
rauDÌ  dieci  mila  STÌsaeri  » per  non  avere  a te- 
mer della  vittoria  di  ciasean  de'Jue  raerciti. 

(Il8)  Ne!  liliro  arguente  a queato»  quasi  nel 
principio , sono  da  questo  autore  registrate  le 
difese  usate  da  papa  Clemente  a Carlo  V « rbe 
da  lui  si  teueva  ottcio  , perchè  si  era  accoatato 
al  re  di  Francia. 

(Ilo)  Tutto  il  perìodo  seguente  è,  nell' e- 
dia.  di  Frib.  e nella  Medicea,  posto  m bocca 
dell'orator  fiorcntinotll  R. 

(lao)  Pone  il  Captila,  che  Giovanni  dei  Me- 
dici diventasse  inimico  dello  Sfocia , con  cui 
fino  allora  aveva  militalo;  perci<»cchè  facendo 
i Fransesi  guerra  in  Italia  , esso  non  era  da  lui 
stato  chiamalo)  laiche  il  re  lo  condusse  con 
tremila  fanti , e trecento  cavalli. 

(lai)  1 capitanidei  presidio  Frantese,  che 
era  in  Varaginc,  furono  Simooe  Tebaldo  Ro- 
mano, e Gigante  Corso.  Ma  è da  esser  avvisa- 
to, che  il  Moneada  ebbe  la  fortuna  contraria  , 
perciocché  sbarcate  le  genti  in  terra , e salendo 
al  castello  , si  levò  in  un  subito  il  vento  con- 
trario , che  i mariuarì  furono  costretti  a levar- 
ti con  le  galee;  di  che  gli  Spagnuoli  si  contri- 
starono molto.  Frattanto  i captUni  del  presidio 
sallaron  fuora , e diedero  addosso  agrimpeiiali 
sbigouilt,  e cosi  furono  fracassali,  e il  Mon- 
cada  fallo  prigione. 

(122}  L'edisione  di  Friburgo  legge  procet/n- 
ti,  accordando  con  i petti  d'artiglieria;  e gli 
Editori  Medicei  la  seguono.  R. 

(123)  Cosi  if  Torrent.  Il  Cod.  Med.  c Tedìs. 
di  Frib.  leggono  eoa  t arte.  R. 

(124)  Vi  c il  sdito  che  doppio.  R. 

(120)  Così  il  Torrentino.  L’edia.  Medicea 
dietro  quella  di  Friburgo  legge  i fanti  donde  ti 
raccog/ietano , invece  di  dove,  storpiando  il 
senso  assai  chiaro  dell*  Autore.  R. 

(126)  Vi  furono  ancora  alcuni  altri , Ì quali 
persuasero  il  papa  a unirsi  con  i Venctiaoi,  e 
a soldare  un  esercito,  per  non  aver  poi  a rima- 
ner preda  o degPimperiali , o dei  Frantesi  vio- 
eìtori;  ma  o la  larditi,  o l*avariiia,  o il  fato 
non  lo  lasciarono  eseguire  quello  che  era  con« 
veniente. 

(127)  Il  espella  nel  lih.  4 recita  questo  me- 
destmu  stratagemma  di  venditori  di  vino  per 
metter  danari  in  Pavia;  ma  il  Glovio  dice  di- 
versamente, cioè,  che  due  S;tagnuoIi  rifuggili 
ai  Franiesi , e poi  comitti  dal  Pescara,  si  cu- 
cirono i danari  nei  giubboni , e poi  uscendo  al- 
la scaramuccia  si  mcscolaruuo  fra  i Paresi , e 
ron  loro  entrarono  dentro. 

(128)  Cioè  quel  che  avevano  conseguilo  essi 
stessi,  stati  vincitori.  Cosi  il  Terreni.  Il  Cod. 
Mediceo  e l'edixione  di  Fril>urgo  leggono  / 
vincitori.  R. 

(129)  Manca  questo  e del  Torrent.  nel  Cod. 
Mcd.  c oeU'edU.  di  Frib.  R. 

(130)  Vedesi  che  nelle  guerre  molle  volte 
avviene  , che  essendo  a*  prìncipi  rubate  le  pa- 
ghe dai  capitani,  o da*ministri,  Timprese  van- 
no contrarie.  Cosi  di  sopra  s*  è veduto  nel  li- 
bro 6,  di  Coreuto  e del  Baitivo  Cadomio,  te- 
sorieri del  re  Luigi,  che  rubavano  al  re  i dana- 
ri delle  paghe;  onde  perciò  le  sue  genti  fu- 
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roDo  rotte  al  GarìgUano.  Cosi  de*papi  ha  scrìt- 
to nel  lib.  Q ebe  comanemenle  son  mal  serviti 
nelle  cose  della  guerra  per  l'avariaia  de* capita- 
ni. L’ Ariosto  parlando  del  re  Francesco  iu 
questo  luogo  , disse  nel  canto  33  del  suo  Fu- 
rioso! m Cosi  per  colpa  de'ministri  avari:  ec.  <• 
Vedi  il  Cìosio  nel  lib.  6 della  vita  del  Pe- 
scara. 

(i3t)  Manca  questo  /a  del  Torrentino  nel 
Codice  Mcd,  e neiredia*  di  Fri)>.  R. 

(i32)  L' Ariosto  nel  canto  |5  stansa  1 del 
suo  Furioso  dice  il  medesimo  della  gloria 
che  perviene  al  capitano,  quando  vince  sensa 
sparger  il  sangue  dei  suoi  soldati:  la  qual 
cosa  sospirando  Pirro  re  degli  Epiroli,  quan- 
do ebbe  due  volte  rollo  i Romani  eoo  perdi- 
ta di  tanti  de*snoi,  1*  indusse  a dire:  che  se 
egli  ancora  in  nn  fatto  d’arme  avesse  vinto , 
sarebbe  del  tutto  andato  in  malora,  secondo 
che  scrive  Plutarco.  E pare , per  quanto  s*ba 
dagli  scrittori , che  questa  fosse  opinione  di 
Piliaco  Milileneo:  il  quale  mollo  lodava  le 
vittorie  acquistale  scusa  sangue,  e compralo 
con  poco  dispemUo  de*cittadini. 

(x33)  Il  Pallavicino  , per  la  morte  dì  Man- 
fredi suo  fratello,  ebbe  prima  cattiva  inteis- 
aiune  contro  ai  Fraiuesi  ; ma  poi  che  dallo 
Sforsa  non  ;>otè  aver  condotta  per  carestia  di 
danari , accettò  dal  re  FranccKO , ebe  ne  lo 
ricercò,  la  condotta  di  cinquanta  uomini  di 
arme  e un  colonnello  di  fault.  Capello 

(134)  Così  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  ha  qui 
un  e di  più.  R. 

(135)  Questo  giorno  fu  ai  3o  di  gennaio 
xSaS,  secondo  che  ti  bada  quei  scrìtti, che  JUar^ 
co  Guasto  lasciò;  del  quale  autore  mi  ser- 
virò alcune  volle  per  i tempi , c per  altre  co- 
se notabili,  scegliendo,  come  dagli  altri  ho 
fatto,  da  lui  t fiori,  che  più  mi  parranno  con- 
venirsi a qnesta  ghirlao^.  Ma  della  presa  di 
S.  Angelo  vedi  il  Ciovio  e il  Capeilai  ma  bi- 
sogna , che  tu  consideri,  che  nel  Captila  il 
marchese  può  essere  lodato  di  ardimento , e 
nel  Giovio  biasimalo  di  temerilb  nella  presa  di 
detto  castello. 

(136)  Questi  duemila  fanti  italiani  avevano 
la  stale  passata  militato  in  Marsilia  sotto  Remo 
da  Ceri,  come  scrive  il  Capello,  in  coi  preci- 
samente è questa  istoria,  se  non  che  discorda 
od  numero  delle  insegne  tolte , le  quali  di- 
ce, che  furono  dieci,etion  diciasseUe.il  Guas- 
co scrive  dicioUo,  e aggiugne  per  compagno  al 
Maino  Bernardioo  da  Cerelo:  e dice  che  ciò  fu 
a*  27  di  febbraio  iSiS.  Vedi  il  Giovio  al  prin- 
cipio del  lib.  6 della  Vita  del  Pescara. 

(137)  Cosi  il  Torrentino,  e cosi  deve  legger- 
si. Il  Cod.  Med.  e Tedia,  dì  Frib.  leggono  i>t 
quel  luogo.  R. 

(138)  Cosi  il  Torrent.  E questi  era  vera- 
mente il  Dome  di  costui,  che  fu  poi  duca  di 
Marìgnano.  IahìovÌco  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l*edìs.  di  Frib.  R. 

(139)  In  che  modo  Gio.  Iacopo  ddMediei  si 
facesse  castellano  di  Mas , e che  sorte  di  for- 
tessa  fosse  questo  castello,  è serìtto  nel  li- 
bro 6 dell' Istoria  di  Gasparo  Bugatto,  c nel 
lib.  t della  nobillè  della  cittè  di  Como  di  Tom- 
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majtì  Porraechi  » « adlft  éomnofi  del  Lario  « 
fatta  dal  Giovto^  fl  quale  oel  6 della  Vita  del 
Petrara  pone  l*  istoria  qui  deserìtta,  aecoodo 
che  nel  lib.  ^ 1*  poM  il  CapeiU. 

Si  logge  nel  Gioirio  nel  libro  5 della 
Vita  del  cnare^se,  cbe  fu  falla  una  bella  fa- 
tione,  nella  quale  si  portò  Talorosamente  Cio> 
eanoi  dei  Medici,  e recila  un  aoliro,  e bel  co- 
stume dei  Tedeschi  d' iogioocchìarsi  mnrmo- 
rando  certa  lor  raotooe)  e gettandusi  la  polee* 
re  dietro  le  spalle,  avanti  che  si  mettessero  a 
eonbaltere  per  il  loro  principe. 

(idi)  in  Lohma  leggono  il  Codice  Mediceo 
e ]*edìt.  di  Frii>.  H. 

(l^a)  Tutto  ciò  scrive  anco  Ìl  Capelta  nel 
I lib.  ^ verso  il  fine,  e il  CioWo  nel  lib.  6 verso 
ìl  principio  della  Vita  del  marchese. 

(143)  Di  questi  il  C^tpetltt  nomina  AIl>erlo 
Pio  da  Carpi,  il  quale  da  Roma  in  nome  del 

' pontefice,  per  mandali  a posta,  faceva  inien* 

' dere  al  re,  che  al  tulio  fuggisse  Voccasione  del 
combattere,  e si  fortificasse  negli  alloggnoieD- 
I ti , sircfaè  non  potesse  esser  tirato  alla  giornata, 

(144)  Giovanni  dei  Medici,  trovandoti  lon- 
tano dal  campo,  ricevè  danno  nelle  sue  fante- 
rie , cbe  erano  in  campo , dai  soldati  di  Pavia  | 
|>erò  volendo  fiiroe  vendetta,  gli  tirò  in  una 
imboscala , e ne  ammataò  molti.  Tornando  poi 
vincitore  al  campo  incontrò  1*  ammiraglio,  il 
quale  gli  domandò  ciò,  che  di  bello  avesse  ope- 
rato, Il  Medici  gli  divisò  il  tutto I onde  1*  am- 
miraglio volle  vedere  il  luogo , ove  ciò  era  suc- 
cesso. Andati  quivi,  il  Medici  fu  ferito  nella 
gamba  destra  s<q^  il  Ullont,  onde  visitalo 
prima  dal  re,  con  liceota  poi  del  marchese  di 
Pescara , per  il  Po  si  fece  portare  a Piaceosa. 
Giovio  e 

(t^S)  Questo  giorno  febbraio  fu  sem- 
pre fatale,  e favorevole  ■ Curio  V,  perciocché 
in  questo  giorno  nacque , in  questo  fece  pri- 
gione  il  re  Francesco , in  questo  fu  coremato  in 
Bologna  da  papa  Clemente  1’  anno  i51o,  e (n 
questo  fece  prigione  il  duca  di  Sassonia  Panno 
i547«  come  scrive  JUu'gtf  <H  AviU  commendalor 
maggiore  di  Alcantara  nel  Commentario  della 
guerra  di  I.amagaa. 

(146)  Cioè  per  tutte  queste  canoni.  Gli  Edi- 
tori M^icet  pongono  un  punto  dopo  /pomata , 
e cosi  separano  il  non  essendo , non  aoendo , e 
il  deJiheraU  di  andare  di  sopra  , dal  giUarono 
in  terra  iJ  muro  di  sotto,  ve^  che  regge  lotto 
il  periodo.  R. 

(147)  Colico  che  non  avevano  camicia,  ma 
purticolarmente  i Tedeschi , dice  il  CtfoWo,  che 
si  avevano  coperto  il  petto  di  carta  bianca  ; e 


questa  bian^ena  rappresentava  ai  Frantesi 
molto  piò  terribile  esercito,  e maggiore. 

(149)  3fegiio  di  seùnila  fanti  ^ per  corri- 
spondere al  di  sotto.  R. 

(149)  Il  muro  del  barro  fu  gettito  a terra, 
secondo  il  Giovio,  con  travi  coperte  di  grosso 
ferro , a gelsa  degli  antiebi  arieti , con  peli , e 
con  piceooi,  avendone  avuto  la  cura  dal  Pe- 
scara Salsedo.  Ma  tutto  questo  fatto  d*  arme 
sotto  Pavia  ai  24  ^ fdibraio  s5a5,  è molto 
più  copiosameote  da  esso  Giovio  descritto  nel 
lib.  6 della  Vita  del  Pescara,  dove  può  ricor- 
rere rbi  più  distesa  informatsone  uè  ricerca. 

(150)  Cosi  il  Torrent.  Gente  leggono  U 
Cod.  Med.  e l'edis.  di  Prib.  R. 

I (l5l)  Il  re  Francesco  fu  confortato  a do- 
I versi  arrendere  a Borbone,  ma  egli  sdegnato 
I neir  udire  il  ninne  di  no  traditore,  quasi  co- 
mandando, disse  , cbe  si  andasse  a chiamare  il 
I l«aooia,  che  giunse  quivi  a tempo,  « fatto 
j discostar  chi  gli  era  d*  intorno , gli  tolse  U ca- 
vai di  addosso,  e porgendogli  ù mano,  lo  aiotò 
• litaarsi.  Diego  di  Avila  fa  il  primo,  rbe  gli 
I tolse  la  manipola  di  ferro,  e gli  altri  che  gK 
erano  appresso,  gli  tolsero  chi  la  ciotnra,  chi 
I gli  sproni,  e chi  altre  cose,  rpogUandolo  per 
acquistarsi  onore,  e premio.  Vedi  il  Giovio. 

I (iSa)  Girolamo  N^ro  Veoeatano,  segreta- 
I rio  del  cardinale  Comare  il  vecchio,  e ratsoni- 
I co  di  Padova  , io  una  sua  lettera  data  ai  ao  di 
I marmo  i5a5 , e scritta  a Marcantomo  Micheli , 

I dice , che  il  Leandro  non  rooosetnin  fu  fatto 
prigione  da  tre  Spagnuolì , rbe  gli  misero  di 
taglia  tremila  scudi,  ma  che  menalo  in  Pavu, 
e conosciuto,  fu  liberato,  donando  300  ducati 
per  uno  agli  Spagnuolì. 

(l53)  if  Codice  Mediceo  legge  Briandisij  ma 
sarè  forse  errore  del  copista.  R. 

I (>541  Ferrando  Castriota  capitano  illustre  , 
che  era  disceso  dai  re  di  Macedonia,  fu  morto, 
secondo  il  Giovio,  per  mano  del  re  Francesco | 
e aggiunge  che  dei  capitani  impcrialt  fu  morto 
auro  don  Ugo  di  Caroona , lungotcoente  della 
banda  del  Pescara. 

(l55)  Le  ferita,  cbe  il  marchese  di  Pescara 
ebbe  in  questa  giornata  sotto  Pavia  furono , 
una  nel  viso  di  una  punta,  che  fu  cacciata  per 
l*  elmetto  aperto  ; a l'altra , mortogli  il  cavallo 
sotto , nella  gamba  siniitn  , datagli  eoo  una  a- 
I^Nuda.  Cosi  dica  il  Giot^,  il  quale  ooo  parla, 
cbe  ei  fosse  ferito  dì  scoppio  ; e soggiogoa,  ebe 
facendo  il  Pescara  a fatica  difesa,  psinu  un  ca- 
valiere suo  fimiliarc,  e poi  I capitani,  e gli  al- 
Seri  più  vicini , trattolo  fuorì  deUa  auM  per 
fbrea , lo  salvarono. 
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LIBRO  DEGIMOSESTO 


SOMMARIO  I 

In  questo  libro  ti  contiene  la  cagione  dei  timori^  che  avevano  quasi  tulli 
i principi  d*  Italia  della  vittoria  di  Carlo  V a Pavia:  i diversi  anda- 
menti di  molti  signori  per  accomodare  i fatti  loro:  i tumulti  di  Siena 
per  cagione  del  governo:  la  disputa  se  si  doveva  lasciar  libero  il  re  di 
Franciay  o no:  V andata  del  dello  re  prigione  in  Ispagna:  la  con- 
giura di  molti  principi  d Italia , e juirticolarmcnte  del  duca  di  Milano  ^ 
contro  Cesare:  il  nome  poco  onorato,  che  riporto  in  quella  il  marchese  j 
di  Pescara:  i disegni  di  lui  per  levar  lo  stato  di  Milano  al  duca:  la 
liberazione  del  re  di  Francia,  i capitoli  di  essa,  e la  cerimonia  che  | 
s*  usò  nella  detta  liberazione,  ! 


! 

Hfaneggi  del  pontefice  per  mitigar  lo  sdegno  di 
I Cesure,  — J i'enentmi  prvpongoiu>  la  lega 
I . al  papa.  ^ L' arcivescovo  tU  Capita  a Homa 
! per  parte  di  Girlo  V.  — Il  duca  d’ Albania 
1 torna  in  Francia,  — Gut/edera^io/te  tra  il 
I p^pu  * Girlo  y, 

I £jsienilo  adunque»  nella  giornata  fatta  nel 
I bare»  di  Pavia,  doq  ioIo  slalu  rottu  daire»erci> 
to  cesareo  1*  esercito  fraosese,  ma  restato  an> 

! cora  prigione  il  re  criilianissimo , e moni,o 
. presi  appresso  al  suo  re  la  maj;ginr  parte  dei 
I ca|ùUiii,  e della  nu1>iUa  di  Fraiscia;  |Kirtalisi 
I culi  vilmente  i Svìixcri,  i quali  per  il  |wssato 
‘ avevano  militalo  in  Italia  con  tanto  nome;  il 
I resto  deir esercito,  spogliato  dt-gU  alloggi^inen* 

' ti  • non  mai  femìatosi  insino  al  piede  dei  mun- 
. ti , e ( quello  rho  maravigUusameule  accreldie  la 
riputaaione  dei  vinritori)  avendo  t capitani  ini* 
periali  acquistato  una  vittoria  si  memorabdc  con 
t puebissimu  sangue  dei  suoi;  non  si  potrebbe 
j esprimere  quanto  restassero  attoniti  tutti  i p<»* 
I tentati  d'itaba,  ai  quali,  trorandosi  quasi  del 
' tutto  disarmali,  dava  grandissimo  terrore  l’es> 
' sere  restate  le  armi  Cesaree  potentissime  in  cam* 
I pagna , lenaa  alcun  oitaculo  degl*  inimici.  Dal 
qual  terrore  non  gli  assicurava  tanto  quello. 
I ebe  da  multi  era  divulgato  della  buona  locnlo 
j di  Cesare,  e della  ioclinasiooe  sua  alla  paco,  e<1 
; a non  usurpare  gli  stali  di  altri,  quanto  gli 
I spaventava  il  considerare  essere  pericolosissimo 
I eh*  egli , mosso  o da  ambiaione , che  suole  essere 
I naturale  a tutti  ì principi,  o da  insoUosa  che 
corauneroente  accompagna  le  vittorie,  spinto 
I ancora  dalla  caldcssa  dì  coloro  che  in  Italu  go- 
I vernavano  le  cose  sne,  dagli  stimoli  finalmente 
j del  consigiso,  • di  tutta  la  corte,  vultasao  so 


tanta  occasione,  bastante  a riscaldare  ogni  fred*  i 
do  spirito , i pensieri  suoi  a Cirsi  signore  di  tutta  * 
Italia:  conoscendosi  massimamenlo  quanto  sìa 
facile  ■ ogni  principe  grande,  e molto  più  degli  , 
altri  a uu  imperatore  Hoinano,  giustificare  le 
improc  sue  con  titoli  else  appaciscan<i  onesti  e ] 
ragti>ucvuU. 

Nè  orano  travagliati  da  questo  timore  sola*  • 
mente  c^uegli  di  autorità  o furac  minori,  ma  I 
quasi  piu  clic  gli  altri  U pontefice,  e i Veneaia*  | 
nii  questi  non  solo  }>cr  U coiisrionsa  di  essergli  ^ 
maucali  scusa  giusta  causa  ai  capiloU  della  loro  \ 
confedcraiione)  ma  mollo  più  per  la  memoria  de* 

f,lì  antichi  udii,  e delle  spesse  ingiurie  stale  tra 
oro  e la  casa  di  Austria , e delle  gravi  gucrrr  t 
avute  pochi  auni  innansi  con  Tavolo  suo  Mas-  ! 
situiliano,  per  le  quali  sì  era  nello  stalo  che  pus- 
seggono  in  Terra-ferma  rìnfrescstn  maraviglio-  I 
samente  il  nome,  e la  niemorta  dello  ragioni  i 
quasi  dimenticale  dell'imperio , c per  conostcri*  | 
che  ciascuno  che  avesse  su  animo  di  stahiliro  ) 
grandetta  in  Italia,  era  necessitato  a pensare  di  ; 
hatleru  la  polensa  loro  troppo  eminente:  il  pa-  : 
pa,  perchè  dalla  maeslk  de)  pontificalo  in  fuo-  | 
ra  (fa  quale  nei  tempi  ancora  dell’ antica  rive-  | 
rensa  thè  ebbe  il  mondo  alla  sedia  apostolica  j 
fu  spesso  mal  sicura  dalla  grandessa  degl'im-  t 
peratori  ),  si  trovava  per  ogni  altro  conto  molto  ' 
opportuno  alle  iogiurie , perchè  era  disarmato,  i 
senta  danari , e con  lo  stato  della  Chiesa  drho-  | 
lìssimo,  nel  quale  sono  rarissime  terre  forti,  | 
non  popoli  uniti,  o stabili  alla  divotione  del  i 
suo  principe,  ma  diviso  quasi  lutto  il  dominio 
ecclesiastico  in  parte  guelfa,  e ghibellina | e i 
ghibellini  per  inveterata  e quasi  uaturale  im- 
pressione inclinali  al  nome  degl*  imperiali)  c la 
città  di  Roma,  sopra  tutte  le  altre,  debole,  ed 
infetta  di  questi  semi.  Aggiugoevasi  il  rispetto 
delle  cote  di  Firente,  le  quali  dipendendo  da 
lui,  od  essendo  grandetta  propria  ed  antica 
della  casa , ooo  gli  erano  forse  meno  a cuore , 
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che  quelle  della  Chiesa  : era  manco  fjcile 

1* alterarle,  perchè  quella  riuè  (poiché  nella 
passata  del  re  Carlo  ne  furono  cacciali  ì Medici) 
avendo  sotto  nume  della  liberta  gustato  diciut* 
to  anni  il  governo  popolare,  era  stata  mal  coo- 
leata del  ritorno  loro;  in  modo  che  pochi  vi 
erano,  ai  quali  piacesse  veramente  la  loro  {»o- 
teuaa. 

Alle  quali  occasioni  tanto  potenti  temeva 
sommamente  il  ponte6ce  che  non  si  aggiugnes- 
se  volontà  non  mediocre  di  ofiVndrrlo:  ma  si 
poteva  anche  temere , che  non  fosse  minore  la 
volontà}  non  tanto  perché  dall*amhitione  dei 
più  polenti  non  é mai  sicuro  in  tutto  chi  é me- 
no putente,  quanto  perché  temeva,  che  per  di- 
verse cagioni  DUI!  fosse  in  questo  tempo  esoso 
a Cesare  il  nome  suo;  discorrendo  seco  medesi- 
mo che  schlrene,  e vivente  Leone,  e poi  mentre 
era  cardinale,  si  fosse  aOàtirato  molto  per  la 
grandetiB  di  Cesare,  ansi  Leone,  ed  egli  con 
grandissime  spese,  e {lertcnli  gli  avessero  aperta 
in  Italia  la  strada  a tanta  potensa,  e che  come  { 
fu  assunto  al  pontificato  avesse  dato  danari  » 
mentre  che  1* ammiraglio  era  in  Italia,  ai  suoi 
capitani , e fattone  dare  ai  Fiorentini , né  levate 
dall'esercito  le  genti  della  Chiesa,  e di  quella 
repubblica  ; nondimeno  , o considerando  che 
ano  si  apparteneva  essere  padre  e 
pastore  comune  tra  i principi  cristiani,  e piè 
presto  autore  dì  pace,  che  fomentatore  di  guer- 
re, o cominciando  tardi  a temere  di  tanta  gran- 
detta, si  era  ritirato  presto  da  correre  la  me- 
desima fortuna  , in  modo  che  non  aveva  voluto 
rinnovare  la  confederatiooe  fatta  per  la  difesa 
d'Italia  dal  sno  antecessore.  £ quando  l'anno 
dinantì  l'esercito  suo  entrò  col  duca  di  Borbo- 
ne in  Proventa , non  aveva  voluto  aiutarlo  con 
danari;  il  che  sebbene  nim  dette  giusta  querela 
ai  ministri  di  Cesare  (non  essendo  egli  anche 
per  la  lega  di  Adriano  tenuto  a concorrere  con- 
tro ai  Frantesi  che  (i)  nelle  guerre  d' Italia  ), 
nondimeno  erano  stati  priocipii  di  fare  che  non 
lo  ripntasseri»  più  una  cosa  medesima  con  Ce- 
sare, ami  dimtnnistero  assai  della  fede,  che 
in  sino  a quel  giorno  in  lui  avuta  avevano;  co- 
me quegli,  che  menali  solo,  n dall'appetito,  o 
dui  liiiogno,  avevano  quasi  per  nflésa,  se  alle 
imprese  loro  particolari  falle  per  occupare  la 
Francia  , non  mettevano  le  spalle  anche  gli  al- 
tri, come  prima  si  era  fatto  alle  nniversali  co-  : 
minciale  sotto  titolo  di  assicurare  Italia  dalla  I 
potenaa  dei  Fraiiaesi. 

Ma  cominciarono,  e scopersersi  le  querelo 
e i dispiaceri , quando  il  re  di  Francia  passò 
alla  impresa  dì  Milano.  Perchè  sebbene  il  papa, 
secondo  che  scrisse  poi  ne)  breve  sno  querela-  ! 
torio  a Cesare , desse  occnitamente  qualche  I 
quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Marsìlia  ai  ( 
capitani  cesarei,  nondimeno  dipoi  non  s'era  ‘ 
atretio , e inteso  con  loro  ; ma  subito  che  il  re 
ebbe  aci|uÌAtalo  la  cilla  di  Milano,  parendogli 
che  le  cose  sue  procedessero  prosperamente,  ; 
aveva  capitolato  con  lui;  ancorché  egli  se  ne  i 
sctuassc  con  Cesare  (3),  allegando , che  in  quel 
tempo  (non  avendo  i capitani  soni  per  spasìo 
di  venti  giorni  signsficitogU  alcuno  dei  loro  di- 
aegni,  • dipoi  disperaodo  della  difesa  di  qucUo 


/ 


stato , e temendo  eaiandìo  di  Napoli , e spingea-  | 
dosi  il  duca  di  Alliania  con  le  genti  verso  To- 
scan.v)  era  stalo  necessitato  pensare  alla  sicurtà  ' 
sua  ; ma  non  avere  però  potuto  in  lai  tanto  il  ' 
rispetto  del  proprio  pericolo,  eh' ci  non  avesse  I 
accordalo  con  coDdistoni , per  le  quali  non  man- 
co si  provvedeva  alle  cose  di  Cesare,  ch'ei  ooa  ' 
avesse  disprrczato  partiti  grandissimi  oSrrtigli  ' 
dal  re  di  Francb , perchè  entrasse  seco  io  con-  | 
federasione.  Nondimeno  non  avevano  operato  | 
le  sue  eKusationi,  che  non  se  ne  fosse  turbato  > 
mollo  Cesare,  ed  t suoi  ministri , non  tanto  1 
perchè  si  veddero  privati  al  tolto  della  tperan*  | 
ta  di  avere  più  da  lui  sussidio  alcuno,  quanto  ! 
perché  e*  dubitarono  che  la  capitulaaiane  non  i 
coolenesse  più  olire,  che  obbligastoue  di  neu-  1 
tralilà;  e perché  {larve  loro,  che  in  ogni  raso  i 
eli*  avesse  dato  troppa  riputasioue  alla  impresa  I 
franaese,  e perché  temerono  ancora  che  il  papa  ' 
non  fosse  messo,  che  i Veoaiani  seguitassero  1 
]' esempio  suo.  Jl  che  essere  siato  vero,  si  cer-  | 
ti{Scarc<no  dipoi  per  lettere,  e per  brevi,  che  ’ 
dopo  la  vittoria  furono  trovati  nel  padiglione  ! 
del  re  prigione. 

Aveva  io  ultimo  acceso  questi  sospetti  e mala  I 
salisfatioDe,  quando  il  papa  arconsenti  che  per  ' 
il  dominio  suo  passassero,  e fossero  aiutale  a 
condurre  le  munisioni,  delle  quali  il  duca  di 
Ferrara  accomodò  11  re  di  Francia , mentre  era 
a campo  a Favia;  ma  mollo  più  l'anilala  del  - 
duca  ai  Albania  alla  impresa  del  reame  di  Na-  ' 

fioli , perché  non  solo  come  amico  fu  per  tutto  1 
o stato  della  Chiesa  e dei  Fiorentini  ricettato  | 
ed  onoralo,  ma  ancora  si  fermò  molti  giorni  ^ 
intorno  a Siena  per  rìfonnare  a instauM  sua  il  ; 
governo  di  quella  città.  Il  che  sebbene  allunga-  j 
va  Tandala  del  dura  al  reame  di  Napoli  (e  a 
questo  effetto  principalmenle  era  slato  procura-  ! 
to  da  Ini  per  essergli  molesto  che  uno  medeci*  | 
mo  diventasse  signore  di  Napoli  e di  Milano),  1 
j nondimeno  gl' imperiali  avevano  prt  questo  fai-  | 

I ta  inierprelatione , che  Ira  il  re  dì  Francia,  • ; 
lui  fosse  stato  fatto  altro  legame,  che  semplice  | 
promessa  di  non  offendere.  Però  temeva  giusta- 
mente il  pontelìeo  non  solo  di  essere  offeso,  ’ 

; come  temevano  tutti  gli  altri,  dai  Cesarei  col  | 

I tempo,  e con  la  ocrasione,  ma  che  ancora  senta 
aspettare  opportunità  maggiore  non  assaltas-  , 
sero  subito , o Io  stato  della  Chiesa , o quello  di  ' 
Fircnte.  F.  gli  accrebbe  il  timore,  che,  esseo-  | 
dosi  il  duca  dì  AllMinia,  com'elihe  avviso  della  | 
calamità  «lei  re,  ritirato  per  salvarsi  da  Monte  ■ 
Bitondo  verso  Bracciano,  e fattivi  ancora  an- 
dare cento  cinquanta  cavalli  che  erano  in  Roma 
(i  quali  il  papa  fece  eeeompagnare  insiuo  Ih 
dalla  sua  guardia,  perchè  il  dma  di  Sessa,  e 
gl*  imperiali  si  preparavauo  per  rompere  le 
genti  sue)  (3)  accadde  che  venendo  da  Senno- 
neta  circa  quattnicenlo  cavalli  e mille  dngenlo 
fanti , delle  genti  degli  Orsini  seguitali  da  Giu- 
lio Colonna  con  molti  cavalli  e fanti,  faremo 
rotti  da  lui  airAltl>aaia  delle  tre  fontaise,  rd 
entrali  fuggendo  in  Roma  per  la  porta  di  San 
Paolo  c di  San  Sebastiano,  le  genti  di  Giulio 
entrale  dentro  con  loro  ne  anmatsarono  àu 
campo  di  Fiore,  e in  altri  luoghi  della  citih,  la 
qual#  eoo  tumulto  graoda  si  levò  fotU  ia  mie 
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prìmA  eoo  ma  lùnore  « t poi  eoo  gnin^  indo* 
^«ftione  M pontefice  « ebe  all*  eutorìU  me 
non  foese  amto  nè  riapetto , nè  hverrou  eleo* 

“ ^ ■ V 

Ma  in  qneeta  aoapensioiic  » ed  ensieta  gran* 
dÌMÌflaa  dell*  animo  « gli  BopravvenDero  i coi^ 
forti,  ed  offerte  dei  Veoeitani,  i qnali  conili* 
tnili  nel  medeaimo  timore  di  ie  medetimi,  con 
eflìcaciiiima  ioilanta  ai  ifuraavano  persoadcr- 
li , che  congiunti  ituieme  facetaero  calare  ra- 
ito  io  Italia  diecimUa  Sviaccri  (5);  e,  ioldate 
noe  groiia  banda  di  ^enli  italiane,  sì  oppone»* 
aero  a coti  grati  pencoli , prorocttendo , come 
è coBtume  loro , di  fare  per  la  Inr  parte  molto 
più  che  poi  non  aogliooo  oeaerrare.  AUegatano 
che  i fanti  tedeKhi,  che  erano  stati  alla  difeM 
di  Pavia,  non  avevano  giè  molti  mesi  avuto 
danari  j e , veduto  che  dopo  la  vittoria  continua- 
vano le  medesime  difficultè  dei  pagamenti  elio 
prima,  ti  enno  ammntioati,  avevano  tolto  le 
ertigliene , e fattisi  forti  in  Pavia  : che  per  la 
medesima  cagione  lotto  il  resto  dell'esercito  di 
Cesare  era  smlevato,  e per  sollevarsi  oni  gior- 
no più,  non  avendo  i camlani  faculiè  di  pagar- 
li} io  modo  che,  armaDwsi  e loro  e Ini  poten- 
temente, e si  assicuravano  gli  siiti  coraoui,  o 
ti  nutriva  la  occatiooe  che  gl’  imperiali , impe- 

Sati  in  qnette  difiiculla,  e Decessilati  a tenere 
I cuotinno  grotte  forte  alla  guardia  del  re 
prìgtone,  ti  dilordinttsero  per  loro  medesimi: 
•ggiugnerti  che  e*  non  era  da  doliitare,  che 
madama  la  recente,  io  mano  della  quale  era  il 
governo  dì  Francia,  desiderosissima  di  questa 
unione,  non  solo  farebbe  subito  cavalcare  a in- 
•tanta  loro  il  duca  di  Albania  con  la  sue  genti , 
• quelle  quattrocento  lance  del  retroguardo  , 
che  si  erano  rìliratc  dalla  giornata  a saivameo- 
to,  ma  ancora  con  volontb  dì  tutto  il  regno  di 
Francia  concorrerebbe  alla  salute  d’Italia  eoo 
grossa  somma  di  danari,  conoscendo  ebe  da 
quella  depcndeva  io  gran  perle  la  ipcranaa  della 
rscuperaaiooe  del  re  suo  figUnolo  : essere  otti- 
ma teitta  dubbio  questa  deliberatsooc  se  si  fa- 
cesse con  prestessa,  ma  la  lunghetta  dare  ai 
Cesarei  fiseultè  di  riordinarsi,  a tanto  più  che 
chi  non  si  risolveva  ad  armarsi , era  necessitato 
di  accordarsi  eoa  loro,  e porgergli  danari,  ebe 
oon  era  altro  che  essere  instrumento  di  lìl»erar- 

Sii  da  tutte  le  difficullb,  e staldlirsi  da  se  me- 
esimo  in  perpetua  soggnione.  Davano  anche 
speranta  di  avere  a essere  seguitati  dal  duca  dì 
Fvrtara,  il  quale,  e per  la  depeodeosa  antica 
dai  Frantesi,  e per  gli  aiuti  dati  in  questa  guer- 
ra al  re,  non  era  sema  grandissimo  timore  : la 
coogiunsione  del  quale  pareva  di  non  piccolo 
momento , per  la  opportanitb  grande  del  suo 
•tato  alle  guerre  di  Lombardia,  per  essere  la 
csttè  di  Ferrara  furtissima , ed  egli  abbondan- 
tissimo di  mnottioni , e di  artiglierìe’,  e , con» 
ora  fama,  ricchissimo  di  danari. 

Rè  la  speraou  di  avere  a vincere  una  impre- 
sa  si  difficile,  nè  la  coiuideraaione  dei  pericoli 
più  loolant,  ai  quali  il  tempo  suole  spesso  par- 
torire rimedi  non  pensati , avrcbl»  inclimto 
Clemente  e presterò  orecchi  a questi  rasione- 
nenli,  se  non  l’avosM  indotto  il  limore  m non 
«Mera  assaltato  di  presbite  a volare  più  presto 
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esporsi  el  perìcolo  manco  certo , che  al  pericolo 
che  appariva  maggiore  e più  presente.  É perciò 
si  ristrìnsero  tanto  le  pratiche  tra  loro,  che  es- 
sendosi condotte  instoo  aU’rslendere  i capitoli, 
si  as|iettaTa  ad  ogni  ora  si  (6)  stipulassero;  e 
io  modo  che  il  papa,  persDadendos«me  la  cuo* 
clusione,  spedi  in  poste  al  re  d'Inghilterra  Gi- 
rolamo Gbinnccio  Senese  auditore  della  camera 
apostolica  , per  cercare  deslramenle  di  disporlo 
ad  opporsi  a tanta  graodrata  dì  Cesare;  quando 
opportunamente  topravvenne  l’arcivescovo  dà 
Cipua  (7),  antico  segretario  c consigliere  suo, 

0 che  molti  anni  era  stato  ap|«ressu  a lui  di 
grondissima  autorilè;  il  quale  subito  che  aveva 
udito  la  vittoria  dcgrioipcrìali , era  da  Piacema  j 
andato  in  campo  a don  Carlo  di  Lanoia  viceré  j 
di  Rapolt,  e risoluto  della  sua  intemione  cono  j 
subito  in  Doste  al  pontefice,  portandogli  mran*  | 
ma  certa  d’accordo.  Perchè  il  viceré,  e gli  altri  | 
capitani  avevano  per  allora  duo  pensieri  (8)  ; 
l’uno  di  provvedere  ai  danari  per  soddisfare  I 
l’esercito,  col  quale  per  non  aver  modo  di  pa-  < 
girlo  si  trovavano  in  grandissinia  confusione; 
l’altro  di  condurre  la  persona  del  re  di  Francia 
iu  luogo,  che  la  difficullè  del  guardarlo  oon  gli  | 
avesse  a tenere  in  continuo  travaglio.  E stabi- 
lite bene  queste  due  cose,  giudicavano  restare 
in  grado  da  potere  sempre  mc;tcre  ad  effetto  i 
disegni  loro;  però  desideravano  Raccordo  col  { 
papa,  presupponendo  di  cavarne  quantitb  ^n-  ! 
de  di  danari.  £ per  disporvelo  tanto  pio  col  I 
fargli  spavento , c anche  per  sgravare  degli  al-  ^ 
loggiamenli  dei  soldati  lo  stato  di  Muano , 
ch'era  molto  consumato,  avevano  mandato  ad 
alloggiare  in  Piacentino  quattrocento  uomini 
d’ arme , e ottomila  TedescÙ , non  come  inimici, 
ma  ora  dicendo  che  il  ducato  di  Milano  oon  po- 
teva nutrire  si  grosso  esercito,  ora  minacciando 
di  volergli  far  passare  sa  terra  di  Roma  a tro- 
vare il  duca  di  Albania,  io  raso  che  le  genti 
condotte  dagli  Orsini  non  si  dissolvessero. 

Ma  erano  superfine  queste  dibgeoae;  perchè 
come  il  papa  fu  certificato  poter  fuggire  i peri- 
coli presenti,  lasciali  gli  altri  pensieri,  si  voltò 
ct>n  lutto  l’animo  alla  concordia.  Perciò,  subito  | 
udito  l'arcivescovo,  fece  fermare  l'auditore  della  i 
camera  }>er  il  cammino;  e per  levare  tutte  le  | 
occasioni  che  poteuero  interromperla , operò 
che  il  duca  di  Albania  dissolvesse,  dai  cavalli  o ; 
fanti  oltramoolaoi  in  fiiora , tutto  il  resto  del* 
r esercito,  e gli  dette  le  stante  a Cometo,  rì-  I 
cevuta  promessa  dai  ministri  di  Cesare  di  liceo-  ^ 
tiare  ancor  essi  le  genti  loro  che  erano  Intorno  a { 
poma  , e fermare  Ascanio Colonna,  e altre  genti  | 
ebe  venivano  del  regno;  c s’interpose  ancora,  I 
che  i Colonoesi,  che  cominciavano  a molestare  | 
le  terre  degli  Orsini,  desistessero  dalle  anni.  > 

Desiderava  il  pontefice , e faceva  ogni  opera,  ! 
perché  nella  concordia  ch’ei  trattava  col  viceré  | 
s’includessero  i Veoeiisui;  ma  la  difficultè  era  i 
cb’essi  rìcusavauo  di  voler  pagare  i danari  dì-  ! 
mandali  loro  dal  viceré,  perchè  dimandava  che  . 
gli  pagassero  tanti  danari , quanti  avrebbero  (p)  . 
spesi  nella  guerra,  ebe  avevano  a contribuire , | 
e che  io  futuro  coolribnUscro  non  con  genti , 
ma  000  danari  ; dimandando  ancora  il  nirdcai- 
mo  a tutti  quegli,  i quali  erano  comprati  ncUa  | 
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coofed^ratioae  fatta  con  Adriano.  Ma  la  dum> 
•a  dei  Veticsiani  faceva  bcoefiaio  al  ponte&ce, 
dando  toipeotione  al  viceré  che  prntaiiero  a 
nuovi  movìmcnlt.  Le  quali  cote  mentre  ti  (rat* 
Uno  con  tperanxa  cerlitsima  di  averti  a con> 
chiudere,  i Fiorenlini  per  ordine  del  pontefice 
mandarono  al  marchete  di  Prtt-ara  per  iniralte» 
iiiotenlii  dell'etercilo  venticiuquemila  ducati,  | 
ricevuta  prometta  il  |K>ntefìce  da  Oiovan  Borto- 
lommeo  da  Gallinara,  il  quale  appretto  a lui  j 
trattava  per  il  ticerè  « che  qiietta  quantilé  ta«  ‘ 
rebhe  computata  nella  toniina  mag|;iore,  che 
avrehhero  a pagare  per  vigore  drlU  nuova  capi* 
tolaxione.  La  quale  innanti  ti  rnnrhiudette  p<^ 
cbiitimi  di,  il  duca  di  Albania,  il  quale  {^ler 
tornartene  in  Francia  aveva  aspettato  l'armala, 
venuta  quella  al  porto  di  Santo  Stefiino  , e man* 
dategli  le  galee,  t* imbarcò  a Cisitaverrhia  (lo) 
topra  quelle,  e sopra  le  galee  del  poulefire, 
prettatrgli  con  contenlimeuto  del  viceré  (benché 
uè  all’armala,  nè  alle  galee  non  dettero  (II) 
lalvocondotto),  e con  lui  Renio  da  Ceri  eoo 
rarligUeria  avuta  da  Siena,  e da  Lucca,  con 
quattrocento  cavalli,  mille  fanti  tcdetchi,  e 
pochi  italiani,  perchè  il  retto  dello  gente  ti  era 
tfilata,  e il  mio  dei  cavalli  {mrle  veiiduii , par* 
te  latciati.  1 progretsi  del  quale  erauo  stati  tali, 
che  ti  comprese  a|>ertamente  essere  stalo  man* 
dato,  n perchè  grimpcriali,  temendo  del  re* 
gno  di  Napoli,  partissero  per  torcorrerlo  del 
durato  di  Milano,  o ]>errliè  per  questo  timore 
t'inducettero  alla  concordia:  e per  questa  ra> 
ffione  essere  proceduto  lenlamenlo,  mancando 
torse  al  re  ballanti  a maudarlu  con  esercito  po* 
tenie. 

Ma  finalmente,  lasciati  da  parte  i Veoetiani, 
si  ronchiuie  il  primo  giorno  di  aprile  (13)  in 
Roma  tra  il  pontefice  e il  viceré  di  Napoli , co- 
me luogotenente  cesareo  generale  in  Italia  (per 
il  quale  era  in  Roma  ron  pieno  mandalo  Gto* 
van  Dartolommen  da  Oattiuara,  nipote  del  gran 
canrelliere  di  Cesare  ) conrederaiiune  per  sé  e 
per  i Fiorenlini  da  una  parte,  e per  Cesare 
dall'altra.  La  somma  dei  capitoli  piò  importan- 
ti fu  (l3):  che  Ira  il  papa  e Cesare  foste  per- 
petua amieitìa  , e cnnfrderaiione,  per  la  quale 
Tudo  e l'altro  di  loro  foste  obbligalo  a difen- 
dere da  ciaseuno  con  rerlo  numero  di  gente  il 
ducato  di  Milano,  posseduto  ulioru  sotto  l'om- 
bra dì  Cesare  da  Francesco  Sforra,  il  quale  fu 
nominato  come  principale  in  questa  capitolaiio- 
net  e che  l' imperatore  avesse  in  proterìone 
tutto  lo  stato  che  teneva  la  Chiesa,  quello  che 
possederano  i Fiorentini,  e particolarmente  la 
rasa  dei  Medici  con  raotorita  e prenitnense  che 
aveva  in  quella  citili,  pagandogli  però  i Fio- 
rentini di  presente  centomila  durati  per  ricom- 
penso di  quello  che  Avrebbero  avuto  a conlri- 
luiire  nella  guerra  prossima , per  virtù  della  lega 
fatta  con  Adriano,  la  quale  pretendeva  non  es- 
sere estinta  per  la  sua  morte,  per  essere  specifi- 
cato nei  rapitoli,  ch'ella  durasse  un  anno  dopo 
la  morie  di  ciascuno  dei  roafederati:  che  i ca* 
pilauì  Cesarei  levassero  le  genti  dello  stato  ec- 
clesiastico, né  mandassero  di  nuovo  ad  allog- 
giarvene  dello  altre  senta  eonsentìmento  del 
1 pontefice.  Ai  Venetiaoi  fu  lasciato  luogo  di  eu- 
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trare  in  questa  confedcrasìooe  in  termine  «lì  I 
venti  giorni  con  oneste  conditioni,  le  quali  area-  I 
sero  ad  essere  dichiarate  dal  papa , e da  Ce-  , 
sare,  e che  il  viceré  fosse  tenuto  a fare  ve-  | 
uire  fra  quattro  mesi  la  ralificaxione  di  Cesare  . 
di  lutti  questi  capitoli.  E obbligarono  i manda-  j 
tarii  del  viceré  in  un  rapitolo  da  parte , eonfer-  | 
mato  con  giuramento,  che  in  caso  che  Cesare 
non  ratificasse  fra  il  tempo  questi  capitoli,  | 
avesse  il  viceré  a restituire  i centomila  ducati,  : 
dovendosi  però  insino  che  i danari  non  si  resti-  ’ 
tuissero  osservare  la  lega  interamente. 

Alla  quale  furono  aggiunti  tre  articoli  non  | 
connessi  nella  capilolaxione;  ma  posti  iu  scrit- 
tura se|iarata,  coufermali  esiandio  per  giura-  . 
mento,  che  contennero  (l4)t  (he  in  tutte  le 
cose  beneficiali  del  regno  di  Napoli  fosse  per- 
messo ai  pontefici  usare  quell'auloritè  e giuri-  t 
idisiona  che  si  disponeva  per  le  iuvestiture  del  | 
regno  : che  il  ducato  di  Milano  pigliasse  in  fo- 
loro  il  sale  delle  saline  di  Cervia  per  quel  prea-  * 
Bo,  e modi , che  altre  volte  fu  convenuto  tra 
Leone  e il  presente  re  di  Francia , c confermato  [ 
nella  capilolaiione  che  1*  anno  mille  cìnqnecen-  ! 
to  ventuno  fece  il  medesimo  Leone  con  l'impe*  . 
ratore;  e che  il  viceré  fosse  obbligato  a fare  si,  | 
e talmente,  che  il  duca  di  Ferrara  restituisse 
immediate  alla  Chiesa  Reggio,  Rubìera,  e le  : 
altre  terre,  die  aveva  prese  vacante  la  sedia  j 
Romana  |>er  la  morte  di  Adriano,  e che  per  ' 
questo  il  pontefice,  subito  eh’ ri  ne  fosse  rein-  1 
tegrato,  avesse  a pagare  a Cesare  reotomila 
ducati , e ad  ogni  sua  requisisione  assolvere  il  | 
duca  dalle  censure,  e prìvaiìoni,  nelle  quali  1 
era  Incorso,  ma  non  giè  dalla  pcoa  di  centomi- 
la durati , promessa  in  raso  di  contravveoiinoe 
all'inslrumentn  fatto  con  Adriano:  e noodim»-  I 
no,  riru|ierata  che  il  papa  ne  avesse  la  possessio-  . 
ne,  si  avesse  a vedere  di  ragione  se  quelle  ter-  ’ 
re,  e Modana  appartenevano  alta  Chiesa,  o al- 
]'Ìnq>erio,  e appartenendosi  all’ imperio,  ai  | 
avessero  a riconoscere  in  feudo  da  Cesare  ; ap- 
partenendosi alla  Chiesa , restassero  Ubere  alla  ’ 
sedia  apósinlira  (l5).  < 

Fu  questa  deliberasione  del  jiontefice  inter- 
pretala variamente  dagli  uomini,  secondo  che 
sono  variale  passioni,  e i giudiiti.  La  moltitu- 
dine massimamente , alla  quale  sogliono  piacore 
più  ì consigli  speciosi,  che  i maturi,  c che 
Spesso  ha  per  generosi  quegli , che  nun  misn- 
rauo  le  rose  prudentemente;  tutti  roloro  anco- 
ra che  (16)  facevano  professione  di  desiderare 
la  liWrtù  d* Italia,  lo  biasimarono  come  se  per 
viltà  di  animo  avesse  lascialo  la  occasione  di 
unirla  contro  a Cesare . e aiutato  ron  i danari  : 
propri  resercito  suo  a lilierarsi  da  tutti  i di-  I 
sordini.  Ma  la  maggior  parte  degli  uomini  più  j 
prudenti  giudicarono  mollo  diversamente.  Per- 
chè consideravano,  che  il  volersi  opporre  con 
genti  nuove  ad  un  esercito  grossissimo  e vìnci-  1 
toro,  non  era  consiglio  prudente:  potere  ’ 

essere,  che  la  venula  dei  Svisseri  non  foste 
cosa  lunga,  e da  operare  facilmente,  passato 
che  fosse  il  bisogno,  quando  bene  fossero  pron- 
tissimi a venire;  di  c^,  atteso  la  natura  loro , 
e la  percossa  ricevuta  si  fresca,  non  si  aveva  | 
certesia  alcuna  ; nè  si  dovere  sperare  meglio  / 


(i5a5>  GUICCIARDINI  ~ timo  x«i.  c a p.  i.  697 


del  KUne  di  Fraocta , doro  per  tanta  rotta  noa 
era  restato  nè  anioio,  n^  consiglio,  non  tì  era 
in  pronto  provTÌsione  di  danari , non  di  gente  dì 
arme;  e quelle  poche  ancora  , che  si  erano  sai* 
▼ate  il  di  della  giornata,  avendo  perdalo  i car- 
riaggi, avevano  bisogno  di  tem|K>  e di  danari, 
a rior^narti:  però  non  avere  questa  unione  al- 
tro probabile  fondamento,  che  la  spemnaa  che 
1'  esercito  inimico  , per  non  essere  pagato , 
non  avesse  a muoversi}  il  che  qnando  bene 
succedesse , non  restare  per  questo  privati  del 
ducato  di  Milino,  il  quale  mentre  si  reggeva 
a divoxioue  di  Cesare,  avrebbe  sempre  il  pon- 
tefice causa  grandissinM  dì  temerne.  Ma  que- 
sto essere  anche  speranu  molto  incerta  ; per- 
chè era  da  temere  che  i capitani  con  Pauto- 
rìla,  ed  arti  loro,  col  proporre  il  sacco  di  qual- 
che cittk  ncca  della  Chiesa,  o di  Toscana,  lo 
I disponessero  a camminare:  essersi  già  veduto 
. che  una  parte  dei  Tedeschi  (17),  solo  per  avere 
I più  grassi  (18)  alloggiamenti,  aveva  passato  il 
I nume  del  I^,  e venuta  in  Parmigiano  e Piacen- 
: Uooj  in  modo  che  se  sì  fossero  delilterati  dì 
I spìgnersi  ìnnanii , non  potere  essere  se  non  tar» 
i di , rimedio  alcuno  ( e fondarsi  con  troppo  pe- 
I ricolo  una  tanta  deltberasione  in  sulla  sperane 
I sola  dei  disordini  degl*iniraici,  dalla  volontà 
dei  quali  dipendeva  finalmente  lo  sviluppv- 
aeoe.  Fu  adunque  il  consiglio  di  Clemente,  se- 
condo il  tempo  che  correva , prudente , e beo 
considerato}  ma  sarebbe  stato  forse  più  lauda- 
bile se  in  tutti  gli  articoli  della  capitolatione 
avesse  usalo  la  medesima  pmdenaa,  e voltalo 
l'animo  più  presto  a saldare  tutte  le  piaghe  di 
Italia , che  ad  aprire , ed  inasprirne  qualcuna  dì 
momento}  imitando  i savit  medici,  i quali, 
onindo  i rimedi,  che  si  fanno  per  sanare  la  in- 
disposinone  degli  altri  membri , accrescono  la 
‘ ìafemnlà  del  capo,  o del  cuore,  posposto  ogni 
j pensiero  dei  mali  più  leggieri,  e che  espellano 
tempo,  attendono  con  ogni  diligensa  a quello 
j che  è più  importante  e più  necestarìo  alla  salu- 
I te  dell*  infermo.  Il  che  perchè  s*  intenda  meglio, 
I è necessario  ripetere  piu  da  allo  parte  dette  cose 
I già  narrate , ma  sparsamente , di  sopra , riduce»- 
: oole  in  un  luogo  medesimo. 


OAFXTOLO  SaCOMOO 


Diritti  del  duca  di  Ferrara  tu  Modena  e Me^ 
gM.  ~ //  papa  manda  U vescovo  di  Pistoia 
a consolare  il  re  di  Pancia  prigione. 
Tumulti  di  Siena.  — Eletti  della  vittoria 
di  Pavia  n^V  animo  di  Catare.  — Pi  sposta 
di  Cesare  alt orelore  veneaiano.  — ~ Oraaione 
dei  vescovo  d"  Osma  e del  duca  it  Alba  a 
Carlo  y.  — Condizioni  proposte  da  Cesare 
al  re  di  f'rancia  per  la  tua  liberasiene.  «■— 
Pisposta  del  re. 

La  casa  da  Este,  oltre  all'avere  tennlo 
Inughissimamente , sotto  titolo  di  vicari  della 
Chiesa,  il  dominio  dì  Ferrara  (18),  aveva 
molto  tempo  posseduto  Reggio  c Modana  con 


le  investiture  d^V  imperatori , non  ti  facendo 
allora  dubbio  che  quelle  dne  città  non  fossero 
di  gtorisditione  imperìsle}  e le  possedè  pacifi- 
camente ìnsino  che  Giulio  II  snscitalore  delle 
ragioni  già  morte  della  sedia  apostolica,  e sotto 
pietoso  titolo  autore  di  molti  mali , per  ridorre 
totalmente  Ferrara  in  dominio  della  Chiesa, 
Toppe  guerra  al  duca  Alfonso;  nella  quale  aven- 
do avolo  occasione  di  torgli  Modana,  la  rilenne 
al  principio  per  tè , come  cosa , che  insieme  con 
tutte  le  altre  terre  ìnsino  al  fiume  del  Po  ap- 
partenesse alla  sedia  apostolica,  per  essere  par- 
te dell'esarcato  di  Ravenna}  ma  poco  poi  per 
timore  dei  Frantesi  la  dette  a Massimiliano  im- 
peratore. Nè  per  questo  cessò  la  gneira  contro 
ad  Alfonso}  ma  avendogli  non  molto  poi  tolto 
ancora  Reggio,  si  crede,  che  se  fosse  vivuto  più 
lungamente,  avrebbe  preso  Ferrara,  essendo 
inimico  acerliissimo  di  Alfonso,  si  per  la  pietà, 
ch'ei  pretendeva  all' ambiiiooe  di  voler  ricupe- 
rare alla  Chiesa  ciò  che  si  dicesse  essere  mai 
stalo  suo  in  tempo  alcnno , come  per  lo  sdegno, 
ch'egli  avesse  seguitato  più  presto  l'amiciaia 
franiese  « che  la  sua } e forse  ancora  per  l'odio 
implacabile  portato  da  lai  alta  memoria,  e alle 
reliquie  di  Alessandro  VI  suo  predecessore,  Lo- 
creaia  figliuola  del  quale  era  maritata  ad  Alfon- 
so , ed  erano  di  questo  matrimonio  nati  già  pa- 
recchi figlinoli. 

Lasciò  Giulio  morendo  ai  successori  suoi  non 
solo  la  eredità  di  Reggio,  ma  la  medesima  cu- 
pidità di  acquistare  Ferrara } stimolandogli  la 
memoria  gloriosa , che  pareva  che  appresso  ai 
posteri  avesse  lasciala  di  se  t però  fu  più  poten- 
te in  Leone  suo  successore  quest'ambttione,  che 
il  rispetto  della  grandeasa , che  aveva  in  Firen- 
se  la  casa  dei  Medici,  alla  quale  pareva  più  uti- 
le che  si  dimionisse  la  potensa  della  Chieaa, 
f^e,  aggingnendogli  Ferrara,  farla  più  formi- 
da1>ile  a tutti  i vicini.  Ansi,  avendo  comperato 
Modana,  indìrisaò  totalmente  Tanimo  ad  acqui- 
stare Ferrara,  più  con  pratiche  e con  insidie , 
che  con  aperta  Torta;  perchè  questo  era  diven- 
tato troppo  difficile  , avendo  Alfonso,  poiché  si 
vudde  io  tanti  pericoli,  atteso  a farla  fortissima, 
lavorato  numero  grandissinio  di  artiglierie,  e 
di  monisiooi:  e trovandosi , come  si  credeva, 
quantità  grossa  di  danari.  E furono  le  iniroid- 
tie  sue  forse  maggiori , ma  trattate  più  occulta- 
mente, che  quelle  di  Giulio  t e oltre  a molte 
pratiche  tenute  spesso  da  lui  per  pigliarla,  o 
all’improvviso  , o con  inganni , obbligò  i prin- 
cipi , cui  quali  si  congiuoso,  in  modo , che  al- 
manco non  potevano  impedirgli  quella  impre- 
sa: nè  solo  mentre  vissero  Giuliano  suo  fra- 
tello, e Lorenxo  suo  nipote,  per  la  esallaiione 
dei  quali  si  credeva,  che  avesse  avuto  questa 
cupidità}  ma  non  manco  dopo  la  morte  loro: 
donde  si  può  fadlmente  comprendere  che  da 
niuna  cosa  ha  l'ambitione  dei  pontefici  maggior 
fomento  che  da  se  stessa  (ao).  Il  quale  deside- 
rio fu  tanto  ardente  in  lui , che  molti  si  persua- 
sero, che  quella  sua  ullinu,  più  presto  precipi- 
tosa che  prudente  delilierasione  di  unirsi  con 
Cesare  contro  al  re  di  Francia , fosse  io  gran 
parte  spìnta  da  questa  cagione  ; io  modo  che  la 
necessità  costrinse  Alfonso  per  satisfare  al  re  | 
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di  Fninria,  unico  fondamento  • •pcranta  ina, 
di  rompere  b guerra  in  Modancae,  quando 
l'cierrito  di  Leone  e di  Ceiare  era  accampato 
intorno  a Panna,  ficlla  quale  avendo  cattivo 
aurretm  »i  oareliLe  pretto  ridotto  io  gravUtime 
dtfliruUk,  te  nei  medeiimi  giorni  non  fotte 
ìoopioatamente  nel  corto  delle  vittorie  morto 
Leone}  morte  certo  per  lui  non  manco  taluti* 
fera,  cbe  quella  di  Giulio. 

io  ao  ae  alla  fine  fotte  totalmente  manca- 
to Adriano  tuo  tncceatore  di  quctta  cupidità} 
Itenrbè  per  rtaere  nuovo,  e inrtperto  nelle  cote 
d*  Italia  , avetie  nei  primi  meti  ch*ei  venne  a 
Roma  attolnlolo  dalle  censure,  concettagli  di 
nuovo  la  inveititura,  e permetto  ch'ei  poaae- 
dette  eaiandio  latto  quello  che  aveva  ocrnpato 
nella  vacauune  della  Chiesa , e gli  aveste  anco- 
ra dato  tperanaa  di  retUtuirgli  Modana  ,e  Reg- 
gio, da  che  di|M>i , informalo  meglio  delle  cote, 
ti  alieno  cun  Temmo  ogni  giorno  più}  (ai)  in 
modo  rha  Alfonso,  avendo  compreso  cbe  più 
fjcilmeote  t*  induce  a perdonare  chi  b ofièsu  , 
che  a restituire  chi  possiede , fu  più  ardito,  va- 
cando la  sedia  per  la  morte  di  Adriano,  cbe 
non  era  stato  prima  nelle  altra  occasioni  che 
aveva  avute. 

Ma  per  la  rreaairae  di  Clemente  eolrù  tn 
grandissimo  timore,  cbe  per  lui  non  fossero  li- 
tornati  gli  antichi  tempi , e meriUmeole}  per- 
chè in  lui , se  gli  (bssero  succedale  le  cose  pro- 

rro,  sarebbe  stala  la  medesima  disposUiooo 
era  stata  in  Giulio,  e in  Leone:  ma  non 
avendo  ancora  occasione  per  Ferrara,  ara  tutto 
intento  a riaver  Reggio,  c Rubiera,  come  cosa 
piu  Cicile,  e più  giuslificaU  per  U possessìohe 
fresca,  cbe  ne  aveva  avuto  la  Chiesa,  e come 
se  per  questo  gli  risultasse  ignominia  non  pic- 
cola del  non  le  ricuperare.  Da  questo  nacque 
cbe  prima  in  molti  altri  modi , e ullimsmenle 
nella  capìtolaaione  col  viceré  ebbe  più  memoria 
di  questo,  che  non  desidenvano  molti}  i quali 
conoscendo  il  pericolo  che  soprastava  a tatti 
della  grandezaa  di  Cesare,  e cbe  nessuno  riose- 
dio  era  più  salutifero,  che  una  unione  molto 
lineerà  e multo  pronta  di  tutta  Italia,  e cbe  tut- 
to giorno  potevano  succedere  o occasioni,  one- 
eessiU  di  pigliar  le  armi,  avrebltero  giudieato 
essere  meglio  cbe  il  pontefice  non  esasperasse, 
nè  mettesse  in  necessiti  di  gìttarsi  io  braccio 
all* imperatore  U duca  di  Ferrara;  principe,  che 
per  la  ricebeasa,  per  la  opportuniùi  del  sito,  e 
per  le  altre  sua  condiaiooi  era  in  tempi  UU  da 
tenerne  molto  conto}  e che  più  presto  1* avesse 
■bbracriato , e fallo  ogni  dUigenaa  di  ItvargU 
1*  odio  a la  paura } sa  però  il  fare  bcne&tio  a chi 
ai  persuade  avere  ricevute  tante  ingiurie , è ba- 
alante  a cancellare  degli  animi  si  mal  disposti, 
e ineìprìgaili  la  memoria  della  offese}  massi- 
anamenle  quando  il  benefiiio  si  fa  in  tempo,  che 
pare  causalo  più  da  necesailb,  che  da  voloolk  (23). 

Fatta  la  capitolaaiooa , il  pontefice,  par  non 
mancare  degli  uffsit  con  venienti  verso  tanto  prin- 
cipe, mandò  con  permissiona  dal  viceré  il  ve- 
scovo di  Pistoia  a visitare^  e consolare  in  nome 
suo  il  re  di  Francia.  Il  quale,  dopo  le  parole 
generali  avute  insieme,  presente  il  capitano  Alar- 
coDC,  e rovere  U re  supplicato  il  po&lcfice. 


eba  per  lui  facesse  bnono  nffiaio  eoo  Cusare , 
gli  domandò  eoo  Toee  sommessa  quel  cbe  foaao 
del  duca  di  Albania;  udendo  eoo  graodissimn 
tnoleslia  la  risposta,  cbe,  risolata  una  parte 
dell*  esercito,  era  con  1*  altra  passato  in  Fraocìa. 

Convennero  in  questo  tempo  medesimo  t 
Lucchesi  col  viceré,  il  quale  gli  ricevè  nella 
protetiooe  di  Cesare  , di  pagare  diecimila  do« 
cali.  Convennero  e i Senesi  pagarne  quindici* 
mila , senaa  obldigarlo  a mantenere  ^ìs  nna 
fcNtna,  cbe  un'altra  di  governo;  perche  da  un 
canto  quei  del  monte  dm  Nove  a ìnstanaa  del 
' pontefice  per  metoo  del  duca  di  Albania  avevn- 
I no  riassunta , benché  non  ancora  consolidata, 
i l'antoriié,  da  altro  quegli,  che  per  lare  pr^ 

I fessione  di  desiderare  la  libertà  si  chiamavano 
I volgarmente  Ì libertini,  proso  per  la  giunutt 
I di  Pavia  animo  contro  al  governo  introdotto  per 
I le  forse  del  re  di  Francia , avevano  mandato 
I diversamente  uomini  al  viceré  per  renderlo  prò- 
I maio  ai  disegni  loro.  Né  avuta  da  hai  certa  rìwv 
I iuaiooe  circa  la  forma  del  gorrmo , avevano 
1 tutti  sollecitata  prontissimameoU  la  compeai- 
I aiooe:  la  quale  essendo  fistia , e venuti  a hc»> 

I vere  danari  gli  uomini  mandati  dal  viceré,  nel 
I tempo  medesimo  che  i cbnari  si  annoveravano, 
e io  preseoaa  loro , Girolamo  Severini  ciltadioo 
{ Senese,  cbe  era  stato  appresso-  al  viceré,  am- 
I mattò  Alrssaadro  Bicbi  principala  del  nuovo 
I redimento , o a chi  il  pontaSce  aveva-  disegna- 
I to  cbe  per  aìlofa  si  volneise  tutta  la  ri|mtaaioaa. 

I Donde  preso  le  armi  am  altri  cittadini  cb*  ara- 
no cougiurali  seco,  e levato  io  arme  il  popolo 
cbe  era  nwl  contento  eba  U ^vemo  ritornasse 
alla  tirannide,  cacciali  i pnoopali  del  monte 
dei  Nove , rifiofmarooo  la  città  a governo  dal 
popolo  inimico  del  pontefice,  ed  aderente  ifi 
Cesare  ; essendo  procedute  queste  cose  non  aen- 
tB  saputa,  come  si  credete,  dal  viceré,  o al- 
meno con  somma  approvoasone  di  quello  ch'era 
stato  Gito,  per  considarafe  quanto  fosse  ofqier- 
tuno  alle  cose  di  Cesare  evere  a sua  divoatoue 
nella  città  polente , che  ha  opportunità  & porta 
i mare,  fertile  di  paese,  vkàna  al  reama  di 
Napoli , e sUnala  tra  Roma  e Firenae , uoiwh 
stante  che  il  viceré  a il  dura  di  Stasa  avessem 
dato  Bpenmta  al  pontefice  di  non  alterare  il  go- 
verno introdotto  col  Gvore  sno. 

Seguitarono  molti  altri  d'Italia  la  inclina- 
aione  dei  sopraddetti , e la  fortuna  dei  vincito- 
ri; con  i quali  il  marchese  di  Monferrato  com- 
poae  in  qntndirtmila  ducati , t il  duca  di  Ferra- 
ra , non  si  putendo  si  presto  stabilire  le  cote  sue 
per  ì rispetti  cbe  avevano  alla  capìtolaaione  Gi- 
ta col  pontefice , e perché  era  necessario  soteo- 
dema  prima  la  volontà  di  Cesare , fu  cootento 
di  prestare  al  viceré  rioqnanUmila  ducati , eoo 
promesu  di  riavergli  sa  non  capitolassero  insie- 
me. Con  i quali  danari,  a con  centomila  durali 
promessi  loro  dallo  stalo  di  Milano,  e quegli 
cbe  promessero  i Genovesi  e s Lucchesi , • 
quegli  ancora  cbe  (s3)  rimessi  da  Cesare  a 
nova  per  sosleotaiiooc  della  guerra,  raa  anv 
vali  dopo  la  vittoria,  atteoderano  i capitani, 
secondo  cbe  i daiuri  venivano,  a pafW  1 soldi 
corsi  dell'  esercito , rimandando  di  mano  in 
DO,  secondo  cb'araio  pagati,  i Tedesebi  tu 
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GefiBaota.  In  modo  cb«  non  ù Tcdcado  tegni 
cbo  «TrMero  in  animo  di  aeiruilare  contro  ad 
alcuno  per  allora  il  corso  della  viltoria»  anai 
areodo  il  viceré  ralidcalo  la  capitolasìooe  fatta 
con  ano  maodalo  col  pontefice*  c trattando  nel 
tempo  medeaìnso  di  nre  appnotameolo  onoro 
con  i Venetiani  t U «piale  molto  desiderava  » si 
voltarono  gli  occhi  di  tutti  a risgnardare  in  eh# 
modo  Cesare  ricevesse  si  liete  D<»velle  * ed  a che 
fini  s*  indiriatassero  i suoi  pensieri. 

flel  «pule*  per  quello  che  si  poiette  conw 
prendere  dalle  dimostrariooi  cstrinseeba,  ap» 
perirono  indiiii  grandi  di  animo  molto  modera- 
to e alto  a resistere  facilmeole  alla  prosperitk 
della  fortuna*  e tale  che  non  era  da  credere  in 
on  principe  si  potente*  giovane,  e che  mai  non 
aveva  sentilo  altro  che  felicità  (a^)*  Avu- 

to avviso  di  tanta  vittoria*  che  ^i  pervenne  il 
decimo  giorno  di  marco  * e con  esso  lettere  di 
mano  propria  del  re  di  Francia  scritte  supplì- 
chevofmente*  e più  presto  con  animo  di  prìgio* 
ne  * che  con  animo  di  re  * andò  snbtto  alla  chie- 
sa a rendere  graaie  a Iddio*  con  molta  solenni- 
tà* di  tanto  successo}  e con  segni  di  somma 
divocione  prese  la  mattina  seguente  il  sagra- 
meotn  -della  Encaristia  * e andò  in  processione 
alla  chiesa  di  Nostra  Donna  fnora  di  MadriI  » 
dove  allora  si  trovava  con  la  corte*  nè  consen* 
li  (x5)  che  secondo  l'uso  degli  altri  si  facessero 
con  campane*  o con  fuochi,  o in  altro  modo 
dimoslrasioni  di  allegretu  * dicendo  essere  eoo- 
veniente  lare  feste  delle  vittorie  avute  contro 
agl*  infedeli . non  di  quelle  che  si  avevano  con- 
tro ai  cristiani.  E non  mostrando  nei  gesti*  o 
nelle  parole  segno  alcnno  di  troppa  Ictiaia  * o 
di  auiiDO  gonfiato*  rispose  alle  roogratnlaaioni 
degli  ambasrblorì,  e uomini  grandi  eh' erano 
appresso  a lui*  che  ne  aveva  preso  piacere*  per- 
che Taiotarlo  Dìo  si  manifestamente  gli  pareva 
pare  imliaio  di  essere*  benché  immeritameole * 
nella  tua  grasia*  e perché  sperava  che  ora  avreli* 
he  la  occasiona  di  mettere  la  cristianità  in  pa- 
ce, e di  apparecchiare  la  guerra  contro  agl'  in- 
fedeli* e perché  avrebbe  facoltà  maggiore  di 
lare  heoenaio  agli  amici*  e di  perdonare  agrini- 
mici  > soggiugnendo  che , sebbene  cpiesta  vitto- 
ria gli  potesse  parere  giustamente  tutta  sua*  • 
per  non  essere  stato  seco  ad  acquistarla  alcnno 
degli  amici , voleva  nondimeno  eh'  ella  fiuto 
comune  a tutti.  Ànsi  * avendo  udito  l'oniore 
Veoestano  * ebe  gli  giustificava  le  coso  bUe  dal- 
la sua  repubblica  * disse  poi  ai  circostanti  * le 
scuse  tue  non  essere  vere , ma  che  voleva  ac- 
cettarle * t riputarle  per  vere. 

Nelle  qnali  parole*  o dimoslrasioni*  signifi- 
catrici  di  somma  sapienss  e bontà  * poiché  si  fu 
cootinualo  qualche  gioroo  * egli  per  procedere 
matnramente  come  era  consueto  * chiamilo  un 
giorno  il  consiglio,  propose  lo  consigliassero  in 
àe  modo  fosse  da  governarsi  col  re  di  Francia* 
ed  a che  fine  dovesse  iodìritsarsi  questa  vitto- 
ria } co  mandando  che  per  «iascoDo  sì  consiglias- 
se liberamente  alla  presaosa  sua.  Dopo  il  quale 
eosnandameoto  il  veKovo  di  Osma  * «he  teneva 
la  cura  del  coofessarlo,  parlò  cosi  t 

« Sebbene*  gloriosissiino  prioeipa,  lotta  le 
« cose*  che  ac^dooo  in  questo  mondo  infcrio- 
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m re,  procedono  dalla  prowidei»  del  tonano 
m Iddio , e da  quella  hanno  giornalmente  il  mo- 
m to  suo*  pure  questo  talvolta  in  qnaicnna  si 

• Morge  più  chiaramente:  ma  se  si  vedde  mai 
m manifestamente  in  alcuna  * si  é veduto  nella 
« presente  vittoria*  perché  per  la  grandeaaa 
« sua  * e per  la  facilità  con  la  quale  é stata 

• acquistata  * e per  essersi  vinti  inimici  potes- 

• tissimi  * e mollo  più  abbondanti  di  voi  delle 

• provvisioni  necessarie  alla  guerra  * non  può 
« negare  alcuno  che  non  aia  stata  espressa  vo* 
m loolé  di  Dio  * e quasi  miracolo.  Però  quanto 
m il  benefiaio  suo  é stato  più  manifesto  e mag- 
m giore*  tanto  più  é obbligata  la  maestà  vostra 
m a (a6)  riconoscerlo*  e ■ dimostrarne  la  debita 
m greliludinei  il  che  priscipalmenta  consiste 
m nello  iodiriaaare  la  vittoria , secondo  che  più 
m sia  il  servigio  d' Iddio  * ed  a quel  fine  * per  il 
e qnale  si  pnò  credere  eh'  egli  ve  l' ebbia  oon« 

• ceduta. 

« E certsenente  * quando  io  considero  lo  die 

• grado  aia  ridotto  lo  stato  della  cristianità*  non 
m veggo  che  cosa  alcuna  sìa  né  più  santa*  né 
« più  necessaria  * né  più  grata  a Dio*  chela 
m pace  universale  tn  i principi  cristiaoit  coi^ 

« csossiaché  si  tocchi  con  mano  che  scasa  qUe- 

• sta  la  religione*  la  lède  sua*  il  ben  vivere 

• degli  uomini  * ne  vanno  in  maniléttissima  ro- 
m vini.  Àbbiamo  da  una  parte  i Torchi,  che 
« per  le  nostre  discordie  kanao  (atto  contro  ai 
« Cristiani  tanto  progresso*  e ora  mtnaoeiaoo 
« r Ungheria  * regno  del  marito  deHa  Mrella 
m vostra  : e se  pigliano  1*  Ungheria  ( come  se  s 

• principi  cristiani  non  si  untsoono  * sema  duh- 
« DÌO  piglieranno),  avranno  aperta  la  strada  alla 
« Germania  ed  alla  Italia.  Dall*  altra  {vj)  parte 

• questa  eresia  Luterana  * tanto  inimica  a Dio* 

• tanto  vituperosa  a chi  la  può  opprimere,  tan- 
« to  pericolosa  a tutti  i principi , ha  già  preso 
« tal  piede  che*  se  non  si  provvede*  si  empie 
« il  mondo  di  eretici}  nà  si  può  provvedere  * se 
«non  con  rantorità,  e potcnaa  vostra:  le 
« quali  * mentre  che  voi  nate  impegnato  io  al- 
« tre  gtmre  * non  possono  adoperarsi  a eslirpa- 
« re  questo  perniciosissimo  veleno.  Dipoi  * 

« quando  liene  al  presente  oc  di  Turchi  * né  di 
« eretici  si  temesse , che  cosa  più  brutta  * più 
«scellerata,  più  pestifera*  eba  tanto  sangue 
« dei  Cristiani  * che  si  potrebbe  spendere  (a8) 

« gloriosamente  per  augumentare  la  fede  di 
« Cristo  * o almeno  rìserbare  a (39)  tempi  più 
« necessari  * si  spanda  per  le  passioni  nostre 
« ioulilmeote* accompagnato  da  tanti  stupri* 

« da  tanti  sacrilegied  opere  nefande?  Mali*  che 
« chi  n'  é cagione  per  volontà  * non  può  tpe- 
« rarne  da  Iddìo  perdono  alcnno } chi  gli  fa  per 

• necessità  non  merita  di  essere  sensato,  se  al- 
« meno  non  ha  determinata  intensione  di  rimo- 
« diare,  come  prima  ne  averà  la  facultà.  Debbo 
« adunque  essere  il  fine  * e la  mira  vostra  la 
« pace  universale  dei  Cristiani , come  cosa  so- 

• pra  tutte  le  altre  onorevole*  santa*  e ueressa- 
« rù:  la  quale  vediamo  ora  in  che  uumìo  ai 
« possa  conseguire. 

« Tre  sono  le  daliberuioDt  * dia  può  pren- 
« dare  la  maestà  vostra  del  re  di  Francia}  l'uoa, 

«•  di  tenerlo  perpetuamente  prigione } l' altra  dà  ; 
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«liberarlo  amorevolneote « « fralemaimenle 
■ «nu’ altre  conTeasioai»  che  quefle,  che  a{>* 
m parlrngiioo  a fermare  tra  eoi  perpetua  pace,  e 
M amicixia,  ed  a sanare  i mali  delU  rristianilàt 
N la  (eraa,  liberarlo , ma  cercando  di  trarne  piu 
I ••  proGtlo  che  sia  potsihsle.  Delle  quali,  so  io 
’ M non  m' inganno , le  altre  due  prolungano  (3o), 
m e accrescono  le  guerre  ] la  liberatione  amore* 
« volo  e fraterna  è solo  quella  rbe  le  estirpa 
» in  eterno.  Perchè , chi  può  dubitare  che  il  re 
' M di  Francia,  usandosegli  tanta  generusilè,  si 
! e singolare  liberalith  , non  rimanga  per  tanto 
I « beneficio  più  legato  con  l'animo,  e più  in 
i « potestà  vostra , che  non  è al  presente  c<4 
' M corp«>?  E se  fra  voi  e lui  sarà  vera  unione  e 
I m concordia , tutto  il  resto  dei  Cristiani  andrà  a 
: • quel  cammino  cbe  da  voi  due  sarà  mostrato. 

I • Ma  il  risolversi  a tenerlo  sempre  prigione, 

• oltre  che  sarebbe  pure  con  infamia  troppo 
, ••  grande  dì  crudeltà  , e seguo  di  animo  che  non 
' « conoscesse  la  potestà  della  fortuna,  non  fa 
‘ • egli  nascere  goerre  di  gnerret  perchè  presup* 

; m pune  volere  acquistare,  o tutta,  o parte  della 

«Francia,  che  senta  nuove,  e grandissime 
m guerre  mm  si  può  fare.  Se  si  pigha  il  parlilo 
t «•  m meato , doè  liberarlo,  ma  eoa  più  vonlag* 

I « giosi  patti  cbe  si  possa,  credo  sia  il  più  tm- 
. «I  plieato , il  più  pericoloso  partito  di  tulli  gli 
; « altri)  perchè  facciasi  che  parentado,  che  ea« 
« piteli , che  obbli^axioai  si  voglia , resterà 
i m sempre  inimico , ne  gli  mancherà  mai  la  com* 

; m pagaia  di  lotti  quegli,  cbe  temono  della  gran* 

^ « dew  vostra:  io  modo  cbe  ecco  nuove  guerre, 
m c più  saogttinose , e più  pericolose  che  le  pas* 
m sale. 

M Conosco  qnaoto  questa  opinione  sia  diver* 

' • sa  dal  gusto  degli  uomini , qnsnto  sia  nuova , 

' « e senta  esempii  ) ma  si  convengono  bene  a Ce* 
j M sare  dcliUeratsooi  eitraordinarie , e singolari. 
I H Mè  è da  maravigliarsi  che  l'animo  Cesareo 
. «■  sia  capacissimo  di  quello,  a cbe  i concetti  de* 
a gli  altri  uomini  non  arrivano)  i quali  quanto 
« avanta  di  dignità , tanto  ddrbe  avaotare  di 
H magnanimitii)  e però  conoscere,  sopra  tulli 

• gli  altri , quanto  sia  piena  di  vera  gloria  una 
« tanta  generosità,  quanto  sia  più  allieto  di 
m Cesare  il  perdonare , ed  il  benefieare , cbe 
M l* acquistare  ) che  non  invano  Iddio  gli  ha  da* 
« to  qoast  miraculosameole  la  potestà  di  mettr* 

. M re  la  pace  nel  mondo,  cbe  a ini  si  appartiene 
• «dopo  tante  viltorìe,  dopo  tante  graaie,  cbe 

1«  Iddio  gli  ha  fatte,  dopo  il  vedere ingìoocebia* 
« to  a piedi  suoi  ognuno,  procedere  non  più 
« come  inimico  di  persona,  ma  provvedere  co* 
« me  padre  comune  alla  salate  di  tolti.  Più  fe* 
« ce  glorioso  11  nome  di  Alessandro  Magno , il 
! « nome  di  Ginlio  Cesare,  la  magnanimità  di 
« perdonare  agl'inimici,  di  restituire  i regni  ai 
• vinti , che  Unte  vittorie  e Unti  trionfi,  l*e> 
• sempiu  dei  quali  debbe  molto  più  se^iUre 
••  ehi,  non  avendo  per  fine  unico  la  glona , an* 
I « corrbè  sia  premio  grandissimo , desidera  prin* 
t • ripalmente  di  fare  quel  eh*  è U proprio,  il  ve* 
I « m ufficio  di  ciascnn  prìncipe  cristiano. 

« Ma  cooiideriamo  più  iooanti , per  coovin* 
I « cero  coloro  cbe  misurano  le  cose  umane  sola* 
Vi  mente  con  fini  umani , quale  deliberasùme  eia 


« più  conforme  ancora  a questi.  Io  cerUmeiiM 
« giudico  cbe  in  IntU  la  grandceaa  della  maestà 
« vostra  non  sia  la  più  maraviglioen,  la  )>in  do* 
« gna  parte , cbe  questa  gloria  di  essere  tUtn 
« ialino  ad  oggi  invitto,  m avere  coodotto  a fa* 

« licisstmo  fine  con  UnU  ripnUaiooa,  eoo  Un* 

« la  prosperità  tutte  le  imprese  vostre.  QuesU 
« è senta  dubbio  la  più  presiosa  gioia , il  più 
« singolare  tesoro,  che  sia  tra  tutti  i votln  to- 
« sort.  Adunque  come  meglio  ai  sUlnliscc,  co* 
« me  meglio  si  assienra , come  più  eerumenU 
« si  conserva , cbe  col  posare  le  guerre  con  fine 
« si  generoso,  e si  magnanimo,  col  levare  la 
« gloria  acquisUla  dalla  potestà  delle  fortnna, 

« e di  messo  il  mare  ridnrre  in  sienro  porto 
«questo  navilìo,  carico  di  mcfci  d'inestifnafaiie 
« valore  t Ma  diciamo  più  oltre)  non  h più  de* 

« siderabile  quella  gnodesaa,  cbe  si  conserva 
« volontariamente,  che  quella  che  sì  maniieoe 
« con  viulensa  T Miuno  ne  dnbiu  } perchè  è più 
« sUbile,  più  facile,  più  piacevole,  più  onore* 

« vole.  Se  Cesare  si  obbliga  il  re  di  Francia 
« con  tanta  liberalità  , eoo  tanto  benrilaio,  non 

■ sarà  egli  sempre  padrone  dì  lui,  e dd  regno 
« sno  1 Se  e*  dà  si  maoifesU  certetaa  al  papa , e 
« agli  altri  principi  di  contentarsi  dello  stalo 
« che  ha,  nè  avere  altro  pensiero,  che  della 
« salale  nniversale , non  resteranno  eglino  aea* 

« sa  sospetto?  E non  avendo  più  nè  ^ temere, 
« oè  da  contendere  con  lai , non  solo  ameranno, 
« ma  adoreranno  unU  bontà. 

« Cosi  con  volontà  di  tatti  darà  le  leggi  a 

• tulli  ) e lenM  coaiparasiooe  disporrà  più  dei 
« cristiani  eoa  la  beoevolenaa , e con  1*  antorìtà, 
« che  non  farebbe  eoo  le  fune,  e cou  1*  imperio. 

« Avrà  farultà,  aiuUto,  e seguìuto  da  tulli,  voi* 
« tare  le  armi  contro  ai  Luterani,  e contro  gì*  in* 
« fedeli  con  più  gloria  , e con  più  ocrasione  dì 
« maggiori  acquisti)  i quali  non  so  perchè  non  ss 
« debbano  anche  destderara  nell' Afiriea,  onel* 
« la  Grecia , o nel  Levante , quando  bene  l'aro- 
« pltare  il  dominio  fra  i Crisìuni  avesse  quella 
« facilità  cbe  molti,  a gindiiio  mio , vanamente 
« s' immaginano.  Perdrà  la  polenta  della  mae* 
« slà  vostra  è augumentala  tanto,  rbe  è tnqipo 
« formidabile  a riaseuno)  e come  si  vegga  rbe 

• si  disegni  maggiore  progresso,  tutti  di  nccea 
« sità  si  uniranno  contro  a voi.  Ne  teme  il  pa* 
« pa,  ne  temono  i VeneaUni , ne  teme  Italia 

■ tutta  ) e per  1 segni,  rbe  spesso  si  sono  veda* 
« li,  è da  credere  cbe  abbia  ad  essere  molesta 
« al  re  d*  loghiKcrra.  Putranaosi  intrattenere 
« qualche  mete  con  speraoaa,  « pratiche  vano  i 
« Kranaesi  ) ras  bisognerà  m nltimo  rbe  il  re  si 
« liberi , o rbe  ti  diiperioo)  disperati  si  uni* 
" ranno  con  tatti  questi  altn.  Se  il  re  si  libera 
« con  eondinone  per  la  inaetià  vostra  di  poca 
" otilità)  e rbe  guadagno  si  sarà  fatto  a ]icrde* 
« re  la  occasione  di  usare  tanta  tnagnaoìmila? 
« la  quale  so  non  si  inotlra  in  questo  principili, 
« sncorrhà  si  mostrasse  poi  « non  avrà  seco  più 
« nè  (3l)  laude,  nè  gloria , nè  groaia  pari.  So 
" con  condittoDt  cbe  vi  steoo  ntilt,oou  l'ossor* 

• verà;  perchè  ninna  sicurtà  ch'egli  abbia  data 

• gli  potrà  importare  tanto  cbt  non  gl'importi 
« molto  più  1*  inimico  sno  non  diventi  si 
« grande , che  poi  lo  possa  o^qirifuere.  Cosi  a* 
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I m vrenio  o ttna  ioatile  pace , o una  pericolo»* 

I « guerra  ; i fioi  delle  quali  tono  incerti , e da 
! « temere  più  da  chi  ha  avuto  »ì  lunga  felicità 
! • la  niulasione  della  fortuna  « e da  diipiarere 
i « più.  quando  le  rote  »uccedano  (3a)  male,  a 
[ M chi  ha  avuto  potestà  di  itahilirle  tutte  licne. 
i m Penso.  Cesare,  avere  soddisfatto  al  coman* 

' « damento  vostro , se  non  con  la  prudenaa , al* 

I m manco  con  1'  aOcKione.  e con  la  fede  s oc  mi 
I M resta  altro  rbe  pregare  Iddio  che  vi  dia  men* 

I » le.  e facuUà  di  fare  quella  drliWraziooe,  che 
« sia  più  secondo  la  sua  volontà . sia  più  senio* 

I « do  la  vostra  gloria  ; più  finalmente  secondo 
I ••  il  tiene  della  repuhhiica  cristiana  t della  qua* 

I «I  le . e per  la  dignità  suprema  che  voi  avete , e 
; <•  perchè  si  vede  essere  cosi  la  volontà  disioa, 

I M a voi  conviene  esserne  padre,  c proleilurc.  •* 
j Fu  udito  questa  coruigliu  da  Cesare  cun 
’ grande  aUeniione,  e senaa  fare  seguo  alruno 
: di  dispiacergU.  o di  approvai  lo.  Ma,  poi  che 
I stato  alquanto  tacilo . ehUe  accennalo  che  gli 
i altri  seguitassero  di  parlare,  Ferlcrigo  dura  di 
Alva,  uomo  appresso  a Cesare  dì  grande  auto- 
rità, disse  cosi: 

M lo  sarò  scusato,  invittissimo  imperatore, 
M se  eonfesserò  che  in  me  non  sia  giitdicio  di- 
m verso  dal  giudici  I comune,  ne  capacità  di 
*,  aggiugnere  con  l’intelletto  a quello,  a che 
M gl’intellcUi  degli  altri  uomini  ntin  anivano: 
M ami  sarò  forse  più  lodalo  se  cnnstgliero  «he 
«t  si  proceda  |»er  quelle  vie  medesime,  che  sono 
I «•  proceduti  sempre  i padri , e gli  avoli  vostri , 
' (•  |icrrhè  i consigli  nuovi  ed  inusitati  possono 
: «>  al  primo  as|ieU>i  parere  forse  più  gloriosi,  e 
M più  magnanimi,  ma  rieveono  poi  senza  dilli* 
I «.  Ilio  più  |MTÌroÌosi.  e più  faìlart  di  quegli  che 
M in  Ogni  tempo  ha  appresso  a tulli  gli  uomini 
I M approvato  la  ragione  e 1’  esperienta. 

H La  volontà  d’ Iddio  priocipalmeolc,  e dipoi 
i M la  virtù  de*  vostri  capitani,  e del  vostro  eser* 
' cito,  vi  ha  data  la  maggior  vittoria  che  avesse, 
I « già  sono  mollo  età . alcuno  principe  crittiaiio. 

IM  Ma  tutto  il  frutto  dell' avere  vinto  consìste 
M rieir usare  la  vittoria  Itene:  e il  non  fare  que* 

I«*  sto  è tanto  maggiore  infamia  che  il  non  viu* 
M rere.  quanto  è più  rol|ia  1* essere  ingannalo 
M da  quelle  cose  thè  sono  in  {Hitesià  di  chi  s'in* 
M gonna  , che  da  quelle  rbe  dipendono  dalla  fur* 
I <«  luna.  Dunque  tanto  più  c da  avvertire  di  non 
i « fare  delihrraxione , che  vi  ahliia  alla  fine  a 
,<  dure  appresso  agli  altri  vergogna,  appresso  a 
n voi  medesimo  |>enilenia.  E quanto  più  grave 
> •,  è l'importanza  di  quello  che  si  tratta,  tanto  si 
i •«  debite  proeedere  più  rirco«{telto . e fare  ma- 

ÌM  turamimte  quelle deUberasittni . che  rrrale  una 
4»  v«tlla  non  si  possono  più  ricorreggere:  e ri- 
M cctrdarsi  che  se  il  re  si  libera  non  sì  può  più 
M ritenere,  ma  mentre  che  è prigione,  è lem* 
I w in  potestà  vostra  il  liberarlo.  Nè  duvreb* 
' M j)c  la  tardità  dargli  ammiraiione,  perchè,  se 
M io  n^n  m'inganno,  è cttnscio  a se  medesimo 
' m quello  che  farebbe  se  Cesare  fosse  suo  pri* 
u gione. 

« È stala  certo  rosa  grandissima  a pigliare  il 
«•  r«  di  Francia:  ma  chi  considererà  Itene,  la 
«*  troverà  senza  comparazione  maggiore  a la* 
44  acinrlo:  nè  sarà  mai  tenuto  prudenza  il  fare 

t. 


* una  deliberazione  dì  tanto  momento,  senza  > 
« lunghissime  consulte , e senza  rivultarscla  in*  | 
«I  finite  volle  |ier  la  mente.  Nè  sarei  forse  in  \ 
« questa  seoieuza,  se  io  mi  |t«rsuadessi  ette  il  I 
« re.  liltcraln  al  presente,  lironoicesse  tanto  I 
« benefizio  con  la  debita  gralttudiiie,  e clic  il  ' 
» papa  e gli  altri  d'Italia  de]tonessero  insieme  i 
« col  sospetto  la  cupidità,  e 1* ambizione:  ma  t 
«•  rht  non  conosce  quanto  sia  pericoloso  fonda*  { 
M re  una  risulusione  tanto  importante  io  su  un  * 
••  prcsuppusilo  tallio  fallare,  e tanto  incerto?  . 
•4  Anzi  chi  cntisidera  bene  la  roodizioDe,  e i co*  | 
M stuoli  degli  uomini,  ha  più  presto  a giudica*  • 
M re  U f onirarìn.  |terrhè  di  sua  natura  niuna  j 
••  cosa  è più  breve,  niuna  ha  viu  minore  che  i 
" la  memoria  dei  benefizi;  e quanto  sono  mag*  j 
*•  glori , tanto  più,  come  è in  proverbio,  si  pa-  \ 
•4  gano  con  la  ingratitudine:  perchè  chi  ntin  ‘ 
" può  o non  vuole  sranrellargli  con  la  riomne-  | 
••  razione,  terra  spesso  di  scancellargli o col  di*  > 
« meniìt  arsrglì , u col  persuadere  a se  medrsi*  ' 

ino  che  noti  sieno  stali  sì  grandi t e quegli,  I 
M rbe  si  vergognano  di  essersi  ridoni  in  luogo  | 

* che  abliiano  avuto  bisogno  del  benefizio,  si 

••  sdegnano  ancora  di  averlo  ricevuto,  io  modo  I 
••  che  può  più  ili  loro  l’udio  per  la  memoria  I 
« della  neressilà  , nella  quale  sono  caduti , che  | 
w la  idtbligaiione  per  la  runsiderazione  della 
•*  benignità  che  a loro  è stala  usata. 

«•  Dipoi,  di  chi  è più  naturale  la  insuleoza, 

**  più  propria  la  leggerezza,  che  dei  Franzesi? 

*•  Dove  è la  insolenza  e la  cecità,  dove  è la  leg* 

■■  gccpsia  , non  è cognizione  dì  virtù,  non  giu- 
•*  dizio  di  discernere  le  azioni  di  altri , non  gra* 

“ vita  da  misurare  quello  rbe  convenga  a se 
“ stesso.  Che  adunque  si  può  sperare  da  uo  re  i 
**  di  Francia  enfiato  di  tanto  fasto,  quanto  ne  I 

* può  capire  in  un  re  dei  Frauzesi , se  mm  che  : 
«*  arda  di  sdegno  e di  rabbia  di  essere  prigione  | 
*■  di  Cesare  , nel  tempo  eh*  e’  pensava  di  avere  | 
*•  a trionfare  dì  lui?  Sempre  gli  sarà  innanzi  | 
" agli  occhi  la  memoria  di  questa  infamia;  nè  I 
*•  lilterato  crederà  mai  che  il  mezzo  di  i|>egnrr*  , 
••  la  sia  la  gratitudine;  anzi  il  cercare  sempre 

*■  di  esservi  superiore,  persuaderà  a sè  meticsi*  ! 
•*  ma,  che  voi  l’ abitiate  lasciato  ^er  le  difHcul*  • 
•*  là  del  ritenerlo,  non  per  bontà,  o per  ma*  j 
« gnanìiiiilà.  C«t»i  è quasi  sempre  U natura  di  | 
**  lutti  gli  uomini:  cosi  sempre  è quella  dei  | 
" Frantesi,  dai  quali  chi  aspetta  gravità,  o 
" magnanimità,  aspetta  ordine  e regola  nuova  ■ 
H nelle  cose  umane.  In  luogo  adunque  dì  pace, 

« e di  riordinare  il  niundit  sorgeranno  guerre  | 
«maggiori,  e più  pericob<se  che  le  passate; 

« ftcrchè  la  vostra  rìpulatinne  sarà  minore,  c | 
«>  l’ esercito  vostro,  che  aspetta  il  frutto  de-  | 
M hilo  di  tanta  vittoria,  ingannalo  delle  spe-  : 
« tante  sue.  non  avrà  più  la  medesima  virtù  e ' 
••  vigore;  nè  le  cose  vostre  la  medesima  fortu* 

« na , la  quale  diflicilmente  sta  con  chi  la  ri*  | 
« tiene,  non  rbe  con  chi  la  scaccia.  Nè  sarà  di  ^ 
m altra  sorte  la  liontà  del  papa,  e dei  Vene*  | 
«ziani;  ami  pentiti  di  avervi  lasciato  ronse- 
" guiro  l.n  passata  vittoria,  cercheranno  d'im*  | 
••  |tedirvi  te  folure,  e la  paura  che  hanno  ora  di 
••  voi  gli  tforterà  a fare  ogni  opera  di  non  • 
« avere  a ritornare  in  nuova  paur.i;  e dove  è in  j 
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] « polena  Toilra  di  lecere  legalo,  e altonito 
I «ognuno.  Tot  medetìmo  con  una  dittoluta 
- M bìmlli  sarete  quello  che  gli  farete  sciolti  vd 
' ••  ardili. 

« Non  IO  quale  sia  la  Tolontà  d*  Iddio  , nè 
*•  cretto  la  sappiano  gli  altri } perchè  si  suole 
M pur  dire  che  i giudtsi  suoi  sonoocculli  e pr<>* 
fi  fondi.  Ma  se  si  puu  cnngcUurare  da  quello, 
' m che  unto  chiaramente  si  dimostra,  credo  die 
' «I  sia  fariirevoie  alla  vostra  grandessat  non  ere* 
' m do  già  che  aliltondiao  tante  sue  gnsie  a fine 
« che  voi  lo  dissipiate  da  voi  medesimo,  ma 
m per  farvi  superiore  agli  altri  rosi  in  dlètto, 
t M come  siete  in  titolo,  ed  io  ragione:  però  per* 
« dere  si  rara  occasione  che  Iddio  vi  manda, 
« non  è altro  che  tentarlo  a farvi  indegno  della 
" sua  grazia.  Ha  sempre  dimostrato  la  rspericn- 
, « sa  , e lo  dimostra  la  ragione , che  mai  sucre- 
fi  dono  bene  le  cose,  che  dipendono  da  multi} 

' **  però  chi  crede  con  la  unione  di  molti  prìncì- 
I *•  pi  spegnere  gli  eretici,  o domare  gl’infcdrli, 
« non  so  se  misura  liene la  natura  dd  mondo.  So- 
«•  no  imprese  che  hanno  bisogno  di  un  princi|>e 
•<  si  grande , die  dia  la  regola  agli  altri;  sent.i 
I ••  questo  se  ne  tratterà,  e lai  a per  1‘  inuansi  con 
I " quel  successo  che  se  n'è  trattato,  e fallo  per 

• " 1* addietro!  per  questo  credo  che  Iddio  vi 
I ••  mandi  tante  siltorie  : iier  questo  credo  che 
I « Iddio  vi  apra  la  via  alla  monardiia.  con  la 
I « quale  sola  sì  possono  fare  si  santi  cfr«lli,  e 
I « meglio  è die  si  tardi  a dare  loro  principio, 
i " per  fargli  con  migliori  e più  certi  fondamentt. 

m rVc  vi  aìieui  da  questa  deiilieraaivme  il  li- 
ft more  di  tante  unioni  che  ti  minarriann,  per- 
> «f  che  tropp)  grande  è la  occasione  che  avete  in 
I « mano;  uè  mai , se  le  cose  saranno  bene  n<s 
f*  gosiale,  la  madre  del  re  perla  pietà  materna, 
«•  e |ter  la  nreestiià  di  ricupcr.irc  il  figliuolo,  si 
« spiccherà  dalle  speranze  di  riaverlo  da  voi  pd* 

• « accordo:  nè  mai  i principi  d' Italia  sì  unirai)- 
M no  col  governo  di  Francia,  conoiceudo  «he 
« (sempre  sia  in  pulesià  vostra  mi  liberare  il  re, 
«<  separarlo,  ansi  voltarlo  contro  a loro)  biso* 
«t  gna  stiano  allonili  e sospesi , e alla  Gne  far- 
« ciano  a gara  di  ricevere  le  leggi  da  voi;  ai 

j M quali  sarà  glorioso  usare  la  demenza  eia  ma- 
<«  gnanimilà  quando  le  cose  restino  in  grado 
; " che  e*  non  postano  mancare  di  rìconuteervi 
; ••  |>er  superiore.  Cosi  l'usarono  Aleiiandro,  e 
«Cesare,  che  furano  liberali  a perjoiure  le 
I «•  ingiurie,  non  inronsideralì  a rimettersi  da  tè 
« stessi  il)  quelle  ditTirullà  e |tericnU  che  ave- 
«•  vano  già  supenili.  E laudabile  chi  fa  rosi, 

I « perché  fa  cosa,  che  ha  pochi  rsempii,  ma  {wr 
I *•  avventura  imprudente  chi  fa  quello  ebe  non 
••  ha  alcuno  esempio. 

« Pero,  Cesare,  Ì1  parer  mio  è,  che  dì  qu*»- 
« sta  viUorta  si  tragga  più  frutto  che  sì  può;  e 
« che  perciò  il  re,  trattandolo  sempre  con  ono- 
» ri  convenienti  a re  (.^3),  sia  condotto  se  non 
" si  può  in  Ispagna,  almenoa  Napoli:  in  rispo- 
« sta  della  lettera  sua  si  mandi  a lui  un  uomo 
m con  Iicoignissìme  parole,  per  il  quale  si  pro- 
fi pongano  le  condizioni  della  sua  lilieraziano 
" Ult  che,  come  particolarmente  si  potrà  con- 
« saltare,  siano  premi  degni  di  tanta  vittoria. 
« Così  fertuali  questi  foodamenti , o questi  fiui 


« del  vostro  procedere,  la  giornata,  e gli  ecei- 
M denti  che  si  scopriranno,  farà  più  presta,  o 
« più  tarda  la  liberasinne  del  re,  lo  stare  iu  guer- 
« ra,  a io  pace  con  gl'italiani:  ai  quali  si  dia- 
« no  per  om  buono  speranze,  e si  augumenlt 
«quanto  può  il  favore,  c la  riputazione  delle 
« armi  Con  I’  arte  , e con  I.i  industria , per  non 
N avere  a tentare  ogni  giorno  «lì  nuovo  la  for- 
« luna,  e stiamo  parati  ad  accordare  cun  que- 
« sto , o con  quello , o con  tutti  insieme,  o eoa 
« licssuuo,  secondo  che  le  occasioni  consiglie- 
« ranno. 

« Queste  sono  le  vìe,  per  le  quali  sempre 
M sono  camminali  i savii  princìpi,  e particolar- 
M mente  quegli , che  vi  hanno  fundato  tanta 
« grardcita,  i quali  non  hanno  mai  gillalo  via 
N gl*  initrnmeiili  del  crescere,  uè  allentato, 
M quando  r hanno  avuto  propizio,  favore  «iella 
« fortuna.  Coi!  dovete  fare  voi,  al  quale  appar- 
m tiene  per  giustizia  quello  che  ìn  qualcuno  di 
«loro  poteva  parere  ambizione.  Ric«>rd4levi, 
« Cesare  , che  voi  siete  prinri|>e,  e che  è uBlzio 
« vostro  di  pnicf^ere  per  la  via  dei  princìpi,  e 
« che  nessuna  ragione  o divina,  n uoìaoa  vi 
m conforta  a omettere  la  op)»ortunilà  di  fare  ri- 
m sorgere  l' autorità  usurpata  e oppressa  del- 
« l'imperio;  ma  vi  obbliga  sulamentr  ad  avere 
« animo,  e intenzione  di  rìcupetarla  rciiamen- 
« te;  e ricordatevi  sopra  tulio  quanto  sia  facile 
« a perdere  le  occasioni  grandi , e quanto  sìa 
« diilìiilc  ad  acquistarle;  e pero,  mentre  che  si 
« hanno,  essere  nei*essari'i  di  fare  ogni  opera 
« per  ritenerle , nè  fundarst  io  sulla  bunià , o 
« in  sulla  prudeni.i  dei  vinti,  poiché  il  nvjudo 
« è pieno  d'imprudeaaa  e di  malignità  ; e giu- 
« dirando  che,  o dalla  grandezza  vostra,  o da 
« nessun  altro  mezzo  si  ha  da  dilcDdere  la  reli- 
« gi«>ue  Cristiana,  non  mancale  accrescerla 
M «]Usnio  si  può,  non  più  per  interesae  deH'au- 
« iniiià  e glori.)  vostrat  che  per  servigio  d*ld- 
« dio , e per  zelo  del  bene  universale.  » 

Impossibile  sarebbe  esprimere  con  quanto  fa- 
vore di  lutto  il  consiglio  fosse  udito  il  duca  di 
Atva  avendosi  già  rìasruDOpro|voslo  nell' animo 
l'imperio  dì  quasi  tutti  i cristi.mi.  Però  non  fu 
alcuno  degli  altri  che  senza  replica  nou  cimfer- 
masse  la  medesima  seutenza,  approvandtda  an- 
cora Cesare  (3q)  più  presto  sotto  s|>ecie  di  a««n 
videro  discustarsi  dal  consiglio  dei  iu«ù , che 
con  dii  Uiarare  quale  fosse  per  sè  stessa  la  sua 
iiK'lioaztone.  S{>edi  adunque  Ueuren  cameriere 
intimo,  e multo  accetto,  a nolìG«3ire  ai  capitani 
la  sua  drtilseraziune,  e a visitare  in  suo  nomo 
il  re  di  Francia,  e a pr«*porre  ]e4HtndÌzi««i,  c\»n 
le  quali  jHitcva  ottenere  la  lilierszione.  Il  quale, 
fatto  il  cammino  per  terra  ( ;>en-hc  la  madre  del 
re,  acciocché  più  ctMnodamenle  si  |M'tessero 
trattacele  cose  del  Cgliuolo,  nou  impediva  più 
il  transito  agli  nomini , e ai  corrieri  ebe  andas- 
sero e vetiivtera  da  Cesare),  aodo  insieme  eoo 
Boriarne  o col  viceré  a Pizaìrhitlnoe,  dov'era  an- 
cora il  re;  e (35)  gii  offerse  la  liberazione,  ma 
con  condizioni  tanto  gravi,  che  dal  re  furono 
udite  con  grandissima  molestia  (36.  Perché,  ol- 
tre aiiecesttooi  delle  ragioni,  quali  pretemf^»4 
avera  io  Italia,  gli  dimandava  U restituaiune 
del  ducato  di  Borgogna  come  cosa  propria  t che 
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al  dura  dì  Borbone  dette  la  Proventa  t e per  il 
re  d*  Inghilterra  e per  tìs  altre  cnudiaioni  di 
grandittimo  momento. 

Alle  rjuali  dimanda  rispose  il  re  costante* 

! mente  arcre  de1i1>erato  più  presto  morire  pri* 
j gione,  che  dì  privare  i figliuoli  di  parte  alcuna 
I del  reame  di  Francia  ; ma  che  quando  Urne 
I avesse  deliberato  altrimenti,  rhe  (Je)  in  potè* 

I sta  sua  non  sarelilie  di  eseguirlo,  non  roTni»or> 

I tando  le  antiche  rottìlutiuni  di  Francia,  rlie  ti 
• alienasse  cut*  alcuna  appartenente  alla  corona 
I tenta  il  cunientimento  drì  parlanienli,  e degli 
! altri,  appresso  ai  quali  risedeva  1’ autorità  di 
I tutto  il  reame,  i quali  erano  consueti  in  casi 
timiglianli  anteporre  la  salute  universale  al* 

[ r interesse  particolare  delle  persone  dei  re.  Di* 

] mandassingii  condìsioni  rhe  gli  russerò  fMitsibi* 
j li,  per  che  non  potrebbero  trovare  in  lui  mag* 
i gior  pmntexaa  , e a congiugnersi  con  Cesare,  e 

!a  favorire  la  sua  grandetta,  fin  cessò  di  pro- 
^ porre  condttiuni  diverse  { non  facendo  diflìrultà 
. di  concedere  larghissimamente  degli  stati  di  al* 

I tri , purché  ottenesse  la  Ulieratione , sema  prò* 

{ mettere  dei  tuoi.  La  somma  fu:  nflerirsì  a pi* 

1 gitare  per  moglie  la  sorella  di  Cesare,  ch*era 
j restata  vedova  per  la  morte  del  re  di  Porlogal- 
^ lo,  confessando  di  avere  la  B<irgogna  in  nomo 
I di  sua  dote,  nella  quale  sucredeisero  t figliuoli 
j che  na/cercbbern  di  questo  matrimonio:  resti* 
\ tuire  al  dura  di  Borbone  il  durato,  che  gli  era 
stato  confisralo , e aggiugnrrgU  quabhe  altro 
; stalo,  e in  ricompenso  della  sorella  di  Cesare 
I che  gli  era  stala  promessa , dargli  la  sorella  tua 
I restala  nuovamenle  vedova  f>er  la  morte  di  A* 

I lanson } siKldisfare  al  re  d*  Inghilterra  con  da* 
I nari,  e a Cesare  pagarne  per  la  taglia  sua  gran* 
dissima  quantità  t cedergli  le  ragioni  del  regno 
I di  Napoli,  e del  duralo  di  Milano:  promeitera 
di  farlo  accompagnare  con  armata  di  mare , 
e con  esercito  per  terra  quando  andasse  a Ro* 
; ma  a pigliare  la  corona  dcirimperio,  rfa*era 
' come  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia. 
I Con  la  quale  forma  di  capitoli  Deuren  ritornò 

Ia  Cesare , e vi  andò  con  lui  monsignore  di  Me* 
morunsi , (sertrna  insino  allora  accellitsima  al 
re,  e il  quale  fu  dipoi  promosso  da  lui  pri* 
I ma  all’  uffuin  del  gran  Maestro,  e ]>oi  alla  di* 
1 goilà  del  gran  Coneslabile  di  Francia. 


CAPITOLO  TSaSO 


Confusioitt  nel  reame  di  Francia.  •—  Libera* 
tione  di  don  Ugo  di  Jitoncada.  — //  re  d' In- 
ghilterra desidera  d'  essere  arbitro  delle 
digerente  de‘ principi  cristiani.  — Con/ede- 
razione  tra  Francia  ed  Inghilterra.  — Il 
cardinale  Stdviati  al  viceré  in  nome  del 
pnpa.  — Il  re  di  Francia  i condotto  in 
Jspagna  prigione.  • — il  marchese  di  Pesca' 
ra /atto  generale  del f imperatore  in  Italia. 
— 4Sm«  cmertle  contro  t imperatore.  — Ma- 
neggi du  Morone  col  Pescara.  » //  Leva 
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scMOpre  a Cesare  la  trama.  I principi  Ita- 
liani eonspirmno  contro  Cesare.  Tradimento 
del  Pescara. 

^Ta  venuta  in  Francia  la  nuova  della  rotta 
dell* esercito,  e della  cattura  del  re,  sarebbe 
quasi  imjMisiibile  immaginare  quanta  fosse  la 
confusione,  e la  dìsperatìone  di  lutti  j perche 
al  dolore  smisurato,  che  slava  il  caso  miserabile 
del  suo  re  a quella  naiione  afieiionalissÌm.i  na* 
liiralmenle,  e devotissima  al  nome  reale  (38)  , 
si  aggiugiicvann  iufìniti  dispiaceri  privati  , e 
pubbltri:  privali,  perrbè  nella  corte,  e nella 
nobiltà  pochissimi  erano  quegli  che  non  avesse* 
rn  perduto  nella  giornata  figliuoli,  fratelli,  o 
altri  congiunti,  o amici  non  volgari:  pubblirt, 
per  tanta  diminufione  dell*  autorità  e dello 
splendore  di  sì  glorioso  rrgnoj  cosa  tanto  phii 
loro  molesta  , quanto  più  per  natura  li  arroga* 
no , e presumono  di  se  m>*dcsimi , e perché  te* 
mevano,  ebe  tanta  calamità  non  fosse  principio 
dì  rovina  maggiore,  trovandosi  prigitme  il  re, 
e nm  lui , o presi , o morti  urlla  giornata  i capi 
del  governo,  e quasi  tutti  i capitani  prÌDci|>aU 
della  guerra  I disordinalo  il  regnu  di  danari  , e 
circondato  da  polontiisìmi  inimici.  Perchè  il  re 
d’ Inghilterra,  ancorché  avesse  tenuto  diverse 
pratìihe  , e dimosinito  in  molle  cose  variasio* 
ne  di  animo;  nondimeno,  {Mtchi  giorni  imiansi 
alla  giornata,  esclusi  lutti  i maneggi  che  aveva 
avuti  col  re,  aveva  pubblicato  di  voler  passare 
in  Francia,  se  in  Italia  succedesse  quali  he  pn>* 
sperila  ; però  era  grande  il  timore  che  in  tanta 
opportunità  Cesare  ed  egli  non  rompessero  la 
guerra  in  Francia , dove  per  non  essere  altro 
capo  che  ima  donna,  e i picctdi  figliuoli  del 
re,  dei  quali  il  primogenito  nun  uvea  ancora 
finiti  otto  anni , c per  avere  loro  seco  il  duca 
di  Borbone,  signore  di  tanta  potenza,  e autorità 
nel  regno  di  Francia  , era  pencolusissimo  ogni 
movimento  che  e*  facessero. 

Né  alia  madre,  in  tanti  affanni  cìie  aveva  per 
Famore  del  figliuolo,  o per  i pericoli  del  regno, 
mancavano  le  passioni  sue  pniprie;  perché  am* 
biliosa,  e tenacissima  del  governo,  dubitava 
che,  allungandosi  la  bbcraiione  del  re,  e so* 
pravveocndo  in  Francia  qualche  nuova  dilB* 
culla,  non  fosse  cnslriMla  cedere  ramministra* 
tione  a quegli  che  fossero  deputali  da)  regno. 
Nondimeno  in  tanta  perlurbasìone,  raccolto 
r animo  da  lei , e da  quegli  (he  le  erano  piu 
appresso,  oltre  al  nrov  vedere,  più  presto  potei* 
tcro,  le  frontiere  di  Francia,  e ordinare  gagliar- 
de provvisioni  di  danari,  scrisse  madama  la 
reggente  (per  ordine,  e in  nome  della  quale  sì 
spedivano  tutte  le  faccende)  a Cesare  lettere 
supplichevoli,  e jitene  di  compassione  con  in* 
iriKlurre,  e poi  solleriiare  di  mano  in  mano 
quanto  pulelle  le  pratiche  dell’  accorda:  per  le 
quali  anclie,  |hko  di  poi  lilterato  don  Ugo  di 
Atoncada  (3p) , lo  mandò  a Cesare  « ulìérire 
che  il  figliuolo  rinuntierebbe  alle  ragioni  del 
regno  di  Napoli,  e dello  stato  di  Milano;  sa* 
rebl)«  contento  che  ti  vedesse  di  ragiono  a chi 
apparteneva  la  Borgogna  , e,  io  caso  apparte- 
nesse a Cesare , riconoscerla  in  nome  di  dote 
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F «Irllu  torrlla  t rrtlìtuir«  a Botlfoor  lo  sIjIo  tim  i 
• ton  i mollili  di  prjttdiMÌmo  valore,  e t fruiti  I 
»tali  orrupaii  dalla  ramerà  reale;  di:rpli  per  ' 
«loniu  U torcila, e ronteotire  che  aveste  la  I'ro«  ; 
\rnfa  . »e  folte  giudicalo  averti  migliore  ragi<»> 
Ile.  1^  quali  praliibc  perchè  fonerò  più  fatili,  ' 
più  • he  per  avere  volto  ranimo  ai  |>eniieii  del* 
la  guerra,  ipedi  madama  lolòlo  io  Italia  a rac« 
r.'ntaodare  al  |>apa,  ed  ai  Venesiani  la  talule 
del  Sgliuolo,  offerendo,  le  per  la  licurlà  prò*  i 
pria  vtdevauo  ritUigiierti  lem,  c piglurr  le  ar> 
mi  eoniri)  aCeiare,  cinqueceoto  ìance^  e grossa 
ronlriliiisiime  di  danari.  i 

Ma  il  |«riiKÌ|»aIe  iu«»  desiderio,  r di  (ulto  il  , 
regno  di  Fran<ìa.  lareUte  stato  di  mitigare  Ta* 

I tiimu  del  re  d'Inghilterra,  giudicando,  come 
era  vero,  rhe  non  avendo  inimico  lui,  il  regno 
«li  Francia  non  avesse  a esser  mnirslalo  ; ma 
rhe  se  egli  da  un  canto,  dairaltro  Cesare. mo» 
vesserò  le  armi,  avendo  con  loro  Bttilntne,  e 
laute  ttrcasìtnii , i he  f^o)  ogni  rosa  si  empiereh- 
I>e  di  «liflicnllà , e di  pericoli.  Ma  «li  qu<*s|o  ro< 
miiirio  presto  a dimostrarsi  a madama  qualche 
s{>eratisa  ; perchè,  setihene  il  re  d*  Inghilterra 
avesse,  suhilo  che  inlese  la  nuova  della  viitoria, 
fatti  segni  grandissimi  di  allegrrxsa  , e puhMi* 

{ rato  di  volere  passare  in  Francia  personalmente 
' mandali  anche  a Osare  oratori  per  Iraltart,  e 
^ aollerilare  di  muovere  romnoemenle  la  guerra; 

I Boadimeiso  pnscetlendo  in  questo  tempo  col 
I medesimo  stile  rhe  altre  volle  aveva  proceduto,  ! 
’ rirerrò  anche  madama  che  gli  mandasse  un  uo« 
mo  proprio  t la  quale  lo  ip^i  suliitn  con  am- 
plissime commissioni , usando  tutte  le  sommis- 
sioni, e arti  poisthili  a mitigare  I*anim«>  di  quel 
re.  Il  quale,  non  |>artendo  dal  cnntiglio  del 
cardinale  £l>orarens6,  pareva  rhe  aveste  per 
(Ine  princi|>ale  di  diventare  talmente  cognitore 
. delle  differente  Ira  gli  altri  principi,  che  lutto 
il  mondo  potesse  conoscere  de|^ndere  da  Ini  il  i 
momento  delta  somma  delle  cose  (4l)>  Però  e 
nel  tempo  medesimo  offeriva  a Cesare  di  passa* 

I re  in  Franrii  «ron  esercito  potente,  offeriva  <ii 
; dare  perfetione  al  |»arenlado  eonchiuso  altre 
' volte  Ira  loro,  e per  levarne  ogni  scrupolo  con- 
segnare di  presente  a Cesare  la  figliuola,  che 
I non  «ra  ancora  negli  anni  nuliili.  Ma  avevano 
I qoeste  cose  non  piccole  difficullk , parte  depen* 

I «lenti  da  lui  medesimo,  parte  dc|>endeoU  da 
' Cesare,  non  pronto  a convenire  con  lui  come 
I era  stato  per  il  passato , perchè  quel  re  diman- 
I dava  per  se  quasi  tutti  t premi  della  vittoria,  la 
I Piccardia,la  Normandia,  b Gbieana,  e U Gua* 
j acogna  con  titolo  di  re  di  Francia,  e che  Cesare 
> ancorché  i premis  fossero  ineguali,  passasse  per- 
I sonalmente  in  Francia,  parteàpe  egualmente 
delle  spese , e dei  pericoli. 

Tarltava  la  inegualità  dì  queste  roodtiioni 
I l'animo  di  Cesare,  e molto  più  che  rÌrordan«k>- 
I si  che  negli  anni  prossimi  aveva  nei  maggiori 
• pericoli  del  re  di  Francia  allentalo  sempre  le 
armi  contro  a lui , si  persuadeva  non  potere  fa- 
re fombmenio  in  questa  coogiuntione  ; ed  cs- 
•endo  esanslissimo  di  danari,  e stracco  «b  tanti 
travagli , e da  tanti  pencoli,  sperava  potere  ccm- 
aegnire  più  dal  re  dì  Francia  col  menu  della 
I col  mesao  delle  armi , misoveD<loM  in 


compagnia  del  re  d'Inghilterra.  Nh  era  più  a|K 
presso  a lui  io  tanta  cstimaaione  io  quanta  so- 
leva essere  il  mstrìmonio  della  figìiutda,  cotto- 
cala  ancora  negli  anni  minori, e oelb  dota  detta 
quale  si  aveva  a computare  quel  che  Cesare  a> 
veva  ricevalo  in  prestanu  dal  re  d'Inghilterra: 
ansi,  mosso  dai  desiderio  di  avete  figlinoli,  dal- 
la rnpidila  dei  danari,  aveva  inclinaikesea  coo- 
giugnersi  rou  la  sorella  di  Giuvaooi  redi  Por- 
togallo di  ria  nohile  e dalb  «psab  sperava 
ricevere  in  dote  grandissima  quanlila  di  danari: 
e molli  amura,  in  caso  faceste  questo  matrinso* 
niu,  gliene  offerivano  i popoli  sooi,  desidemei 
di  avere  una  regina  della  medesima  liogoa  a oa- 
tiuoe,  e rhe  presto  procreasse  figliuoli.  Aggin- 
gnevasi  rhe  Cesare,  nonostante  rhe  avesse  gm- 
ratoal  re  d*  loghillerra  di  non  pìglbre  mai  per  ' 
chinoa  altra  che  la  figUnub  soa , aveva  maggio- 
re iDclioatione  a congiuogersi  con  b sordb  dd 
re  di  Portogallo. 

Per  le  quali  cose  , difficoltandosi  ogni  gtorao 
più  b pratica  tra  1'  uno  e Tallru  principe,  e ^ 
giugnendosi  la  ioclioatiune,  che  ordinariamen- 
te aveva  al  re  di  Francia  il  cardinale  Elioracf»- 
se;  le  <|uerele  ancora,  che  gih  palesemente  Ci- 
ceva  di  Cesare,  si  per  gli  interessi  del  suo  re, 
rrtmr  perchè  gli  pareva  cominciare  a eiaert  <1^ 
spressalo  da  Cesare;  il  quale  (toleo«)o  tnoanas 
alla  giornata  di  Pavia  non  roantlargli  mai  sn 
non  lettere  sctilte  lotte  di  sua  usano,  s«>tloscri- 
vrodosi  il  vosmo  riouuoLo  i cremo  Cauo) 
avuta  quella  viitoria  , cominciò  a fargli  acrive* 
re  letirro  , nelle  quali  non  vi  era  piò  scrìtto  «li 
mano  propria  altro  che  b soCtoscrioiocie , noo 
più  pi«*oa  di  titoli  dì  (anta  riverensa  e sommu« 
siooe,  ma  solamente  con  il  proprio  suo  nome 
Cablo  (^B).  Le  quali  rose  furono  cagione  che 
il  re  d'Ioghiherra,  raccolto  con  umanissime 
parole  e dimoslrstiom  l'uomo  man«blogli  «la 
madama  la  reggente,  e roofortalela  e sperar 
bene  delle  cose  future;  non  molto  poi  alienalo 
totalmente  l'animo  dalb  cose  «li  Cesare,  con- 
trasse coofedrrasioM  con  madama,  contraente 
in  nome  del  figliuolo,  nella  quale  volle  s'iuse- 
risse  espressa  condiaiooe  che  nou  si  potesae 
concedere  a Cesare,  esiandio  per  b lilterasiona 
del  re,  cos' alcuna  potsedoU  allora  dal  reamn 
di  Francb. 

Questa  fu  b prima  ipennaa  di  salute,  che 
cominciasse  ad  avere  il  reg;nu  di  Francia  , que- 
sto U principio  dì  respirare  <b  tante  avversìlh, 
angomentalo  poi  rootinoameote  per  i progressi 
dei  capiisni  <>serei  in  Italb  : i quali  divenlats 
iosolenltsshni  per  tanta  vittoria,  e persuadets- 
dosi  che  alla  volonlè  loro  avessero!  reiiere  tut- 
ti gli  uomini,  e tolte  b difficuitè,  perderemo  la 
«Kcasioue  di  concordare  con  i Veneataos,  eo»- 
Iravvennero  al  pontefice  nelle  cose  gli  avevano 
promesse,  ed  empierono  lui,  il  duca  di  Milano 
e tolta  Italb  di  sospetto,  spargeo«lo  i sami  «li 
nuove  tnrhationi  t le  «pulì  messero  fioalasentn 
Cesare  io  necessith  dì  fare  delihcrsatone  preci- 
pitosa, con  pericolo  grandissimo  delle  sialo 
ino  d'itsib,  so  non  avesse  potnte  piò  la  san 
antica  fielicìlh , e il  lato  malignissàmo  del  pon- 
tefice t cose  certamente  «bgnissime  di  partico- 
lare ootbb , perchè  di  acodeoU  tento  mcos«s- 
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1 rullili  t'ìnteadauo  i coDiijfli,  e 1 fumlamrntì , i 
1 quali  f]>cs»o  tono  occuìlt  c <livul((ali  il  più 
' delle  Tolte  io  mudo  molto  lontano  «la  quel  che 
1 è Tero. 

j Non  ateva  adunque  il  ponte6ce  rapitniatu 

1 appena  eoi  TÌceTè,ehe  sopravvennero  le  offerte 
1 grandi  di  Franrìa  per  incitarlo  alla  guerra.  E 
se  Lene  non  gli  maorassero  ali'cffrUo  medesi- 
! mo  i conforti  di  molli , nc  gli  fuste  dìmiouila 
1 la  diffidensa  che  prima  aveva  degli  icni>eria1i , 
deliWro  di  procedere  in  tutte  le  cose  talmente, 
che  dalle  ationi  sue  non  avellerò  cagione  di 
prendere  sospetto  alcuno.  Perciò,  sulùto  che 
intese  il  vircrè  avere  accettato  e pubblicato 
l'appuntamento  fatto  in  Roma,  In  fere  ancora 
egli  pubblicare  in  san  Giovanni  Latcrano,  sen- 
ta aspettare  che  prima  fosse  venuta  la  ratifìca- 
tione  promessa  di  Cesare;  onorando,  per  più 
eflìcace  dimoslratiune  dell’animo  suo,  la  pub- 
, hlìcatione , che  fu  fatta  il  priimi  di  di  mag* 
gio  (44)  « preiensa  sua , e con  la  solca* 

nitk  della  tua  inroronatione:  sollecitò  che  i 
Fiorentini  pagassero  i danari  promessi,  e s'io* 
terpose  quanto  potette,  perchè  i Venctiani  ap- 
puntassero anrora  loro  con  ì Cesarei.  Ma  da 
altra  parie  gli  furono  date  da  loro  molte  giuste 
cause  di  querelarsi;  perchè  nel  pagamento  dei 
danari  promessi  non  Tollero  aeccllare  i ven* 
tirinquemila  ducati  pagati  per  ordine  suo  dai 
Fiorentini,  mentre  si  trattava  l’ accordo,  alle- 
gando il  viceré  impudentemente,  se  aìirìmenti 
fosse  stalo  promesso , essere  stato  fatto  tenta 
sua  rommittione:  non  rimossero  i soldati  del 
dominio  della  Chiesa,  ansi  empierono  il  Pia- 
centino di  guarnigioni.  Alle  quali  cose  (che  si 
potevano  forse  in  qualche  parie  scusare,  per  la 
carestia  che  avevano  di  danari,  e di  alloggia- 
menti) aggiunsero  che  non  solo  nella  niulaxici. 
ne  dello  stalo  di  Siena  dettero  sospetto  di  avere 
Tanimu  alieno  dal  pontefice;  ma  ancora  dip<4 
comportarono  rhe  i cittadini  del  monte  dei  No- 
ve fotiero  mal  trattali,  e spogliali  dei  beni  loro 
dai  libertini;  nonostante  rhe  molte  volte,  la- 
mentandosene lui,  gli  dessero  speransa  di  prov- 
vedervi. 

Ma  quello , che  sopra  ogni  cosa  gli  fu  mole* 
altssìmo,  fu  l’avere  subito  prestalo  il  viceré 
orecchi  al  duca  di  Ferrara,  e datogli  sperauta 
di  non  lo  sfortare  a lasciare  Reggio  e RuLìe- 
ra  (45) , e di  operare  che  Cesare  piglierebbe  in 
protrtione  lo  stato  suo,  ancorché  ogni  giorno 
promettesse  al  pontefice  che,  finito  il  paga- 
mento dei  Fiorentini,  lo  farebbe  reiutegrare  dì 
quelle  terre  ; e che  il  pontefice,  per  solleniare 
l’effetto  , e per  ottenere  che  le  genti  li  levasse- 
ro dello  stato  della  Chiesa,  mandasse  a lui  il 
cardinale  Salviali  legato  suo  io  Lombardia,  e 
deputalo  legato  a Cesare,  al  quale  il  viceré 
dette  intensione  di  fargli  restituire  Reggio  con 
le  armi,  se  il  duca  ricusasse  di  farlo  voloota- 
riamente.  Nondimeno  gli  effetti  non  corriipon- 
devano  alle  parole  ; cosa  che,  non  si  ptvtrndo 
scusare  con  la  necessilà  dei  danari,  perché  mag- 
giore quantità  perveniva  lum  per  la  restìtusio- 
nc  di  quelle,  dava  materia  d’ interpretare  pro- 
habtlmenle  procedere  dal  «lesiderio  che  avessero 
della  basMtia  sua , o dì  guadagoarsi  il  duca  di 

Ferrara,  o perché  c’it  andassero  rooliouainente  { 
preparando  alla  oppressione  d’Italia.  1 

Davano  queste  rose  sospetione,  c molestia  di  , 
aniiiMt  quasi  incredibile  al  pontefice;  ma  molto  ; 
maggiore  il  parergli  non  essere  da  queste  opera-  , 
lioni  diversa  la  mrate  di  Cesare.  Il  quale,  a-  1 
vendo  mandato  al  ponlcficr  le  lettere  della  ra-  | 
lifiratione , e della  ronfederaiione  fatta  iu  suo  i 
nome  dal  viceré  , differiva  il  ratificare  i tre  ar-  1 
tiroli  stipulati  separatamente  dalla  ca]Hli>hai<v  i 
ne;  allegando  rhe  quanto  alla  rcslilutionc  delle  1 
terre  tenute  dal  duca  di  Ferrara  , non  aveva  > 
fatuità  di  pregiudicare  alle  ragiunì  dtirim|>erio, 
né  sforzare  quel  duca,  rbe  asseriva  tenerlo  in 
feudo  dall’ imperio  (4f>);  e però  offeriva  cb« 
questa  diffrrenta  si  trattasse  per  via  di  giusti-  | 
zìa,  o dì  amicabile  roin|Hisicìoiie  ; e s’ interi-  | 
deva  rhe  il  desiderio  suo  sarebbe  stalo  che  I 
le  restassero  ul  dura  sotto  )a  investitura  sua;  | 
per  la  quale  gli  pagasse  centomila  ducali,  pa-  | 
gandonc  anche  al  pontefice  reolomila  altri  per  ' 
la  investitura  di  Ferrara,  c ]>er  la  perù  a|K  | 
posta  nel  contralto  rhe  aveva  fatto  con  Adria-  ' 
no.  Allegava  essere  italo  imperi  ineole  conve- 
nire con  t ministri  suc>i  sopra  il  dare  ì sali  al 
duralo  di  MiLno,  perché  il  domìnin  utile  di 
quel  ducalo  per  la  investitura  concessa , ben- 
ché non  anrora  ronicgnata  , apparteneva  a 
Francesco  Sforza;  e però  che  si  viceré  non 
si  era  obbligato  semplicemente  nell'articolo  a 
fiirlo  obbligare  a pigliargli,  ma  a curare  rbo  et 
conseolisse:  la  quale  promessa  , per  contenere 
il  fallo  del  terzo,  era  nntoriameole , quanto 
aireffetto  deirobbUgare,  o sé,  o altri,  invali- 
da ; e nondimeno  che  per  desiderio  dì  gratifica- 
re al  pontefice  avrebbe  procurato  di  farvi  con- 
sentire il  duca  (se  non  fosse  fatto  interesse  non 
più  suo,  ma  alieno,  perché  già  il  duca  di  Mi- 
lano, in  ricompenso  degli  aiuti  avuti  dall’arei- 
«luca,  aveva  convenuto  di  pigliare  i sali  da  lui), 
e pure  rhe  s’inleqiorrelibe,  perché  il  fratello 
ricevendo  ricompenso  onesto  di  danari,  ronscn* 
lisse  non  in  perpetuo,  come  diceva  l’articolo, 
ma  durante  la  vita  del  |H>ntefice.  Né  ammetteva 
anrhe  l’ articolo  delle  cose  beneficiali,  se  non 
quello,  che  si  esprimeva  nelle  investiture,  non 
ai  rongìongeva  quel  rho  fosse  stalo  osservato 
dai  re  suoi  antecessori. 

Per  queste  difficullà  ricusò  il  pontefice  di 
accettare  le  lettere  della  ratificazione,  e di  man- 
dare a Cesare  le  sue  « dimandando  che , poiché 
Cesare  non  aveva  ratificato  nel  termine  di  quat- 
tro mesi  secondo  la  promessa  del  viceré,  fosse- 
ro restituiti  ai  Fiorentini  i centomila  ducati. 
Alla  quale  dimanda  si  rispondeva  più  presto 
caviliosamente , che  con  saldi  fondamenti:  la 
conditione  della  reslilutiene  dei  centomila  du- 
rali non  essere  stala  apposta  nello  isirumento, 
ma  promessa  per  un  articolo  da  parte  dagli  a- 
genli  del  viceré  con  giuramento  , né  riferirsi 
alla  ralificaziooe  dcIKi  confederazione  ; la  quale 
Cesare  aveva  nel  lenniue  dei  quattro  mesi 
ratificata,  e mandatone  le  lettere  nella  forma 
debita. 

Perveniva  anche  alla  notìzia  del  pontefice  rbe 
le  parole  di  tutta  la  corte  di  Cesare  erano  piene 
di  mala  disposizione  contro  alle  cose  d’Italia;  e 
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•epp«s  aacb«*  rhe  1 capitani  dcH' eierrllo  tuo 
cercavano  di  pernuiìrrgU  che  , per  atticurarti 
totalmente  d* Italia,  era  1»rne  fare  restituire 
Modana  al  dura  di  Ferrara;  rimettere  ì Benti* 
vegli  in  Bologna;  pigliare  il  dominio  di  Firrn* 
le , di  Siena  , e di  Lucra,  come  di  terre  .-ippar> 
I tenenti  all’imperio:  jterò  trovandosi  pieno  di 
I antieù,  e di  tusprUo,  ma  non  avendo  dove 
•'  potervi  appoggiare , e va|>endi>  die  i Franaesi 
I ofierivano  a dargli  Italia  in  preda,  andava  ;»er 
neeettila  iemptreggiando.  e simulando. 

Tratiavaii  in  questo  tempo  ronliiiuamenle 
l’aeeurdo  tra  i Venetiaoi  e il  viceré,  il  qnale, 
oltre  al  rìnlddigargli  alla  difesa  in  fiilum  del 
durato  di  Milano,  dimandava,  per  loddisfo* 
eiune  della  innsservansa  della  ronfederasione 
passala , gnitsissima  somma  di  djnari.  Molle 
erano  le  ragioni,  rhe  inclinavano  ì Veneiiani  a 
cedere  alla  neressila  ; molte , che  in  rontrarìo 
gli  conforlaTano  a stare  sospesi;  in  minio  rhe 
s enovigli  loro  erano  pimi  di  rarietà,  e d’irre* 
solutione.  Pure  alla  fine,  «topo  molte  dispute, 
attoniti  come  gli  altri  ;>er  tanta  vittoria  di  Ce* 
sare  , e vedendosi  restare  soli  da  ogni  haiuU  , 
eommetsrro  all’ oratore  suo  Pietro  da  Peserò, 
che  era  appresso  al  viceré,  rlie  riconfermasse 
la  lega  nel  modo  rhe  era  siala  fatta  piìma,  ma 
pagando  a Cetaie  per  soddislaaione  dri  passato 
otlanlamila  durali.  Ma  instando  deiermin.i1a- 
mente  il  vireré  di  non  rinnovare  la  ronlédera- 
aiooe , se  non  ne  pagavano  centomila , accadde , 
come  interviene  spesso  nelle  rose  che  sì  delihe* 
rano  mal  volentieri , che  in  disputare  questa 
pìceola  somma  s'inlfrjK>»e  tanto  tempo,  che  ai 
Venesiani  pervenne  la  nolliia  che  il  re  d'In- 
ghilterra non  era  più  contro  ai  Franteti  io 
quella  raldeita , di  che  da  princìpio  li  era  te. 
mulo,  egli,  per  avere  ricevuto  i pagamenti,  e> 
rano  stati  licentiali  tanti  fanti  tedeschi  dell’eser- 
cito imperiale,  rhe  (^7)  il  senato  vcnrxì.ino  as* 
airurato  di  non  avere  |w*r  allora  a essere  mo!c< 
•tato,  deliherò  dì  stare  aurora  sospeso,  e riser* 
vare  in  se  più  rhe  poteva  la  facnlli  *di  pigliare 
quelle  deli1>era>ionÌ , che  per  il  progresso  delle 
cose  universali  potessero  ronoset-re  essere  mi* 
gliiiri. 

Queste  ragioni. oltre  al  desiderio  che  ne  ave- 
vano avuto  conlimumenle,  slimoìarano  tanto 
più  l’animo  del  viceré,  e degli  altri  rapilani , 
di  trasferire  la  persona  del  re  di  Francia  in 
lungo  sicuro  ; gìudìrando  che  per  la  mala  di- 
sposìtinne  di  lutti  gli  altri , non  si  ruslodisve 
senta  pericolo  nel  ducato  di  Milano.  Ferii  deli- 
lierarono  di  condurlo  a Genova,  e da  Genova 
per  mare  a Mn|>oli , per  guardarlo  nel  Caitel- 
ouovo , nel  quale  già  si  preparavano  le  ahita- 
tioni  per  lui  (^8):  la  qual  cosa  era  somma- 
mente  molestissima  al  re,  perché  tiisino  da 
principio  aveva  ardentemente  desideralo  di  es- 
sere condotto  ili  fspagna,  persuadendosi,  non 
so  se  per  misurare  altri  dalla  natura  sua  mede- 
sima, o pure  |>er  gl*  inganni  che  facilmente  sì 
fanno  gli  uomini  da  se  stessi  in  quello  che 
e’ tiesiderano , che  se  una  volta  era  condotto  al 
cosfiettu  di  Cesare,  di  avere,  o per  la  Ivcnigoità 
tua,  o per  le  conditioni  che  egli  pensava  di 
proporre  , ad  essere  facilmente  liberalo. 


Desiderava  il  medesimo  , per  amplifirare  la 
gloria  sua,  ardentemente  il  viceré  ; ma  nteneo- 
duseoe  per  timore  dcirarmala  dei  Frantesi,  an- 
dò di  comune  consentimento  Memorandi  a ma- 
dama la  reggente,  e avute  da  lei  sei  galee  sot- 
tili, di  quelle  che  erano  nel  porto  di  Marsilia, 
con  promcssionc  che,  suhilo  che  e’  fosse  arri- 
vata in  Ispngna  , sarehhero  restituite,  ritornò 
con  esse  a porloBno,  dove  era  già  condotta  la 
persona  del  re,  le  quali  aggiunte  a tedici  ga1p«> 
di  Cesare,  con  le  avevano  prima  deldio. 
rato  di  condurlo  a Napoli,  e armatele  tutte  di 
fanti  Spagniioli,  preso  ai  sette  di  di  giugno  i) 
Cammino  di  Spagna  (in  tempo  die  non  solo 
i principi  d’ Italia,  ma  tulli  gli  altri  capitani 
Cesarei,  e Boritone  tenevano  per  cerio  che  il 
re  si  conducesse  a Na|>olil,  si  condussero  con 
provpora  n.ivig8iione  l'ottavo  giorno  a Boses, 
porlo  della  Catalogna  mn  grandissima  Iciixia 
di  Cesare,  ignaro  invino  a quel  giorno  di  que- 
sta dcliheraaione.  Il  quale  suhito  che  uè  eìike 
noiitia,  comandato  che  per  tulio  «londe  pas- 
sava fosse  ricevuto  con  grandissimi  onori , 
commesse  nonilìmeno,  insino  a t.into  che  al- 
tro se  ne  drlerminasie,  che  fosse  custodito 
nella  rocca  di  Sciativa  appresso  a Vaicnia, 
rocca  usala  anlìcamente  dai  re  di  Aragona 
per  custodia  clegli  uomini  grandi,  e nella 
quale  era  stalo  tenuto  ultimamente  più  anni 
il  duca  di  Calahrìa  (45))-  Afa  parendo  questa 
dclilieraiione  inumana  al  vteeré,  e molto  a- 
lima  dalle  promesse,  rhe  in  Italia  gli  aveva  i 
fatte,  ottenne  per  lettere  da  Cesare  che  insi- 
no n nuova  dclihcraxione  fosse  fermato  in  una 
villa  vicina  a Valenta,  dove  erano  CHnodità 
di  cacce , e di  piaceri , nella  quale  poiché  lo  el>- 
he  con  sufficiente  guardia  collocalo,  lasciato 
con  lui  il  capitano  Alarcone  , il  quale  continua- 
mente  aveva  avuta  la  sua  ciivliKlia  . andò  insie- 
me eon  Atemoransl  a Cesarea  riferirgli  lo  stato 
d'Italia,  e le  cose  tratiate  cui  re  invino  a quel 
giorno,  confurlandolo  con  molte  ragioni  a vol- 
tare l’animo  alla  concordia  con  lui.  perchè 
con  gl’ltaU.mi  non  poteva  avere  fedele  amì- 
cixia,  e congiuniione. 

Donde  Cesare,  udito  che  ehhe  il  viceré,  c 
Memoransl , determinò  che  il  re  di  Francia 
fosse  rondolto  in  foisliglia  nella  fortexxa  di 
Madri! , luogo  mollo  lontano  dal  mare  e dai 
ennfìni  di  Francia  ; dove  onorato  eon  le  ce- 
rimonie e con  le  riverente  convenienti  a tanto 
principe  , fosse  nondimeno  tenuto  con  dilìgente 
e tirella  guardia, avendo  farultà  di  uscire  qual- 
che volta  il  di  foora  della  forletta  , cavalcando 
in  su  una  mula.  Né  consentiva  Cesare  di  am- 
mettere il  re  al  cospello  suo  se  prima  la  con- 
cordia non  fosse  o itahilila  , o ridutla  in  spe- 
ranta  certa  di  itahilirsi;  la  quale  perché  si 
trattasse  per  persona  onorata,  e rhe  quasi  fosse 
la  medesima  che  il  re,  fu  spedito  in  Francia 
con  pranditsima  celerilà  Memoransi  per  far  ve- 
nire la  duchessa  di  Aìanion,  sorella  vedova  del 
re,  con  mandato  sufficieote  a convenire:  c per- 
ché non  avessero  a ostare  nuove  diflìcuìtà  , si 
fece  poco  poi  tra  Cesare  e il  governo  di  Francia 
tregua  |ier  tutto  dicembre  nrossimo.  Ordinò 
ancora  Cesare  cha  una  parte  delle  gelee  venute  | 
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col  tifcré  ritornastero  in  Ilalia  prr  rondurre  il 
duca  di  Boritene  in  Upagna.  M-nia  la  pretmta 
del  quale  aflVrmava  non  voler  fare  alcuna  coa- 
vrniione)  Itenchè  per  mancamento  di  danari 
ai  apedivano  lentamente.  E dimostrandoti  mol- 
to dit{K>tlo  alia  pace  unirenale  dei  Criatiani . e 
volere  in  un  tem|K>  medeaimo  dare  forma  alle 
cote  d'Italia,  stdlccitava  con  molla  inalanaa  il 
ponlcfìce  che  acceleratae  1'  andata  del  cardinale 
dei  SaUiati,  o di  altri  con  aufficiente  mandato  ; 
al  quale  anche  (eaaendu  già  deliberalo  di  pi- 
gliare per  moglie  U infama  di  Portogallo,  cu- 
gina tua  carnale,  e coti  congiunta  teco  in 
tondo  grado)  spedi  Lopes  Uclado  a dimandare 
al  pnniefice  la  dispenta,  estendoti  prima  seti- 
tato  col  re  d' Inghilterra  di  non  poter  retìtlcre 
alla  volontà  dei  popoli  tuoi. 

Per  il  medetimo  Lopei , il  quale  partì  alla 
fino  di  luglio,  mandò  i privilegi  della  invetii- 
tura  del  ducalo  di  Milano  a Francetco  Sforu 


con  condiiione,  che  di  preteute  [lagaite  cento- 
mila ducati . c tì  uLhIigatte  a pagarne  cinque 
centoniil* altri  in  vari  tempi,  ed  a pigliare  i 
tali  dall* arciduca  tuo  fratello}  ed  il  medetimo 
|K>rtu  rommittione  die  , dai  fanti  tpagnuoli  in 
fuora,  i (|uati  alloggiattero  nel  marchetalo  di 
Salufzo,  ti  lìceniiatteru  lutti  gli  altri;  e che 
teieenlo  uomini  d'arme  riturnattero  nel  reame 
di  Mapoli,  c gli  altri  rìinaiieitcro  nel  ducato  di 
Milano,  e che  del  tuo  eterrito  fotte  capitano 
generale  il  mardiese  di  Pescara.  Aggiunse  Ce- 
sare a questa  eommttsione  che  certi  danari  , i 
quali  aveva  niaudalia  Genova  per  armare  qu.<t- 
tro  caracche  con  inteniiono  di  pattare  tubilo 
in  Italia  pertuoalmente  y ti  roiiveriittero  nei 
hitogni  dcll’etercilo } prrrhò  deiil>erava  di  non 
partire  per  allora  di  Spagna,  e che  il  protuiio- 
tariu  Caracciolo  andatse  da  Milano  a Venexìa 
in  nome  di  Cesare  per  iudurrc  quel  senato  a 
nuova  confvderaaione  j u almeno  |>ercliè  ciatr li- 
no restaste  certificato  tutte  le  aitimi  tue  tende- 
re alla  pace  universale  dei  Cristiani. 

Ma  I andata  del  re  di  Francia  in  Itpagna  a- 
veva  dato  graudittima  nudetlia  al  |ion|r|ìre  eil 
ai  Venetiani;  perchè,  poiché  rrtercito  Cesareo 
era  attat  diminuito,  pareva  loro  che  in  qualun- 
que luogo  d’ Italia  ti  fermasse  la  persona  del 
re,  che  la  necessità  di  guardarlo  bene  teiiesse 
mollo  implicali  t Cesarei , in  moilo  che,  u fa- 
cilmente ti  poteste  presentare  qualche  occaiio- 
ne  di  liberarlo,  o almanco  che  la  dilficullà  di 
condurlo  in  Ispagna,  e la  poca  sicurtà  di  te- 
nerlo in  Italia,  cotlrìgnrsse  Cerare  a tiare  alle 
cote  universali  onesta  forma.  Ma  vedutolo  an- 
dare in  Ispagna  , e ch'egli  medetimo  inganna- 
to da  vane  sperante  aveva  dato  agl’inimici  fa- 
cullà  di  condurlo  in  sicura  prigione,  ti  accor- 
sero che  tutto  <|ue)lo  che  ti  trattava  era  attulu- 
tamenle  in  mallo  di  Cesare  ; et  he  nelle  praii- 
che,  e offerte  dei  Francesi  non  ti  {Miteva  fare 
alcun  fondaniento | dUmde  augumcnlanduti  oguì 
giorno  la  ripulatiune  dì  Osare,  tì  cominciò 
ad  atpellare  da  quella  curie  le  leggi  dì  tutte  le 
cote,  nè  so  te  e*  lotte  iiiinure  il  dispiacere  elio 
ebbero,  benché  per  diverte  cagioni,  il  duca  di 
Borbone,  e il  marchese  di  Pctr.vra,  che  il  vice- 
^ BMoa  saputa  loro  iveise  condotto  il  re  Crì- 
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tlianitsimo  in  Ispagna  (5o)  : Borbone , perché , 
trovandoti  per  ramictaia  falla  roti  riin[>eratoro 
scacciato  di  Francia , aveva  più  inierctte  che 
nessun  altro  d*  intervenire  a tutte  le  pratiche 
dell'accordo,  e |»eTÒ  ti  ditj»oie  a passare  anco-  ^ 
ra  egli  in  Ispagna  (benché,  ctieodo  necessitalo 
aspettare  il  ritorno  delle  galee  rh’erano  andate 
col  vieeré , Urdù  a |>artirti  più  che  ni  n avrrhhe  * 
desiderato)}  e il  marchese  era  sdegnato  per  la  I 
psica  esliinaiione  che  aveva  falla  di  lui  il  viee- 
ré, ma  ancora  mal  contento  di  Cesare;  dal  qua-  ! 
le  gli  pareva  che  n<‘0  fossero  rit  onutriuli  quan- 
to ti  conveniva  i meriti  tuoi,  c le  opere  egie-  ^ 
gie  fatte  da  luì  in  tutte  Ir  prossime  guerre , e 
aperulnu'nle  nella  giornala  di  Pavia,  della  vit-  | 
toiia  della  quale  aveva  il  marchese  solo  cunse-  - 
guilo  più  gloria  che  tutti  gli  altri  ra)nUnìt  e ^ 
nondimeno  gli  era  paiiito  rhe  Cesare  c»n  molltf  | 
laudi , e dimosirationi  l'avesse  rìconoteiuta  at*  t 
sai  dal  vieeré.  Il  che  non  polendo  tu|1er»re  , I 
scrisse  a Cesare  lettere  eivnlumeliuiistime  con-  , 
tru  al  viceré,  lamentandosi  di  essere  stato  im-  [ 
merilamenle  tanto  dispreisalo  da  lui,  che  non  | 
l’avesse  giudicato  degno  di  essere  almeno  con-  i 
scio  di  una  tale  drhbcrasione  ; o che  se  nella  I 
guetra,  e net  pericoli  avesse  rtfcnlo  al  cernii-  | 
glio  ed  arbitrio  proprio  la  deliberazione  delle  | 
rose , non  solo  non  sarebbe  stalo  preso  il  re  di  I 
Francia,  ma  subito  che  fu  jierduto  Milano,  l'e-  t 
sercito  Cesareo,  abbandonala  la  difesa  di  I.um-  | 
bardia , si  sarebbe  ritirato  a Napoli.  Essere  il  | 
vicrtc  andato  a trionfare  di  una  vittoria,  nella  ! 
quale  era  notissimo  a tulio  l’esercito  eh*  esso  | 
non  aveva  parte  alcuna , e eh*  essendo  nell’ar-  * 
dorè  della  giornata  restato  seni'  animo,  e sema  i 
consiglio,  multi  gli  avevano  udilu  dire  più  ' 
volte,  noi  jiamo  ^vr</»hr  il  ebe  quando  negas-  j 
se,  si  offeriva  paralo  a provargliene,  secomlu 
le  leggi  militari,  con  le  armi  in  mano. 

Accrcsievala  nula  eonlenlezsa  cte!  marchese, 
che  avendo  subito  dopo  la  vitloiia  mandato  a 
pigliare  la  possessìuoc  di  Carpi  (5l),  eoii  in- 
teuzionc  di  tiltenere  quella  terra  per  se  da  Ce- 
sare, non  era  ammesso  questo  suo  desiderio} 
perché  Cesare,  avendola  conceduta  due  anni 
innanzi  a Prospero  Colonna , utlVrmava  che 
henebé  mai  ne  aveste  avuta  la  investitura, 
volere  in  IsenefKÌo  di  Vespasiano  suo  figliuolo 
conservare  alla  memoria  di  Prosi>ero  morto 
quella  rimunerazi«>ne  clic  aveva  Citlo  alla  virtù 
e opere  di  lui  vivo.  La  qual  ragioise,  amor-  ' 
ilié  fosse  giusta  e grata,  e al  marchese  do-  i 
vesserò  piacere  gli  esempi  di  gratitudine,  se  * 
non  per  altro,  perché  gli  accrescevano  la  spo-  | 
rama  che  avessero  ad  essere  rimunerale  tante  « 
sue  opere,  non  era  nuodimeno  aceetlala  da  luì;  j 
il  quale,  come  sentiva  molto  di  ve  medeiimo,  | 
giudicava  cimvenienic  «he  quello  suo  appetito  t 
nato  da  cupidità , e da  odio  implacabile  eh*  et  | 
)K>rtava  ai  nume  di  Prospero  , fosse  anieposiu  | 
ad  oguì  altro  Isemhè  giustissimo  rispetto.  Pc-  | 
rò  e con  Cesare,  e con  lutto  il  cousiglio  erano  i 
gravissime  le  sue  querele,  e tanto  palesi  in  I-  i 
lalta  i suoi  I.imrnli,  e con  tale  detestazione  del- 
la iogralitodine  di  Cesare,  che  dettero  animo 
ad  altri  di  tentare  nuovi  disegni:  d«>nde  a Ce- 
sare, se  e’ non  pensava  ad  occu|ure  più  olire 
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; in  lliilia , ss  prcteotù  giuiU  cigioDe,  ami  t|uaiì 
nercisìtài  di  fare  allri  pcnsirri } e se  pure  aveva 
! fioi  antljttioki,  eblie  occaiione  di  roprirgU  con  | 
; la  più  onesta  occatiuoe*  e rol  più  giuslin<'a(u 
, colore , che  avesse  saputo  desiderare.  Il  rhe, 
j poiché  fu  orìgine  di  grandissimi  movimenti,  ^ 

; neccisarìo  che  molto  parlicolarmeole  si  di* 

I chiari. 

I La  gneira  » che  vivente  Leone  X fn  comin- 
ciata da  lui,  e da  Cesare  per  cacciare  il  re  di  . 
Francia  di  Italia,  fu  presa  sotto  titolo  di  resti-  ' 
I tuire  Francesco  Sforsa  nel  ducalo  di  Milano^  e 
' benché  in  eiecnziune  di  questo,  ottenuta  la 
I vittoria,  gli  fosso  consegnatala  obbcdicnsa  del-  ; 
! lo  stalo,  e U castello  di  Milano,  e le  altre  fur*  | 
letae,  quando  si  riraperaruno  | nnndtmcuo  es-  ' 
t scado  quel  dgeato  tanto  magniGco,  e tanto  op-  ' 
portuno,  non  cessava  il  ùmure,  avuto  nel  pria- 
j cipio  da  molti , che  Cesare  aspiraste  a insigno-  : 
I rirsene,  interpretando  clic  l'ostacolo  |KUeole  , 
I che  aveva  del  re  di  Francia  fosse  cagione  che  > 
per  ancora  tenesse  occulta  rniesia  cupidità]  | 
perchè  avrebbe  alterato  i popoli,  che  ardente- 
mente desideravano  Francesco  Sforca  per  si-  ^ 
gnore,  e concitatasi  contro  tutta  Italia,  die  i 
non  sarebbe  stata  contenta  di  tanto  suo  augu-  ' 
mento*  Teneva  adunque  FranceKO  Sfurra  quel 
ducato,  ma  con  grandissima  soggesione,  c pesi 
quasi  intollerabili)  perché  consistendo  Intto  tl  i 
fondamento  della  difesa  sua  dai  Franiesi  in  i 
Cesare , e nel  suo  esercito , era  necessitalo  non  I 
solo  a osservarlo  come  suo  prìncipe,  ma  ancora  ' 
1 a stare  sottoposto  alla  volontà  dei  capitani)  e j 
I gli  bisognava  sostentare  quelle  genti , ebe  non  | 
erano  pagate  da  Cesare , ora  coi  dare  lon'  da-  : 
nari  , che  si  traevano  dai  sudditi  con  grandissi-  | 
me  angherie  , e difEculla,  ora  col  lasciargli  vi-  | 
vere  a discretìone  quando  in  ona,  quando  in  ' 
nn'alira  parte  dello  stato  , eccello  nella  citta  di 
Milano.  Le  quali  cose  per  sa  gravissime  faceva  | 
inlnllrrabili  la  natura  degli  Spaguuuii  avara,  e j 
CraudalcDle  , e quando  hanno  faculià  discopri-  | 
re  gl’  ingegni  loro , insolentissima  : nondimeno  i 
il  perìcolo,  che  si  correva  dai  Frantesi,  ai  qua-  ^ 
li  i popoli  erano  ininiicissimi , e la  speranaa  , | 
che  queste  cose  avessero  qualche  volta  6nal-  i 
mente  a terminare,  facevano  tollerare  agli  uo- 
mini sopra  le  forte  ancora,  e sopra  la  loro  pos- 
sibilità. 

Ma  dopo  la  vittoria  di  Pavia  non  potevano  Ì 
popoli  più  tollerare,  che,  non  continuando  le 
medesime  necessità  * poiché  era  prigione  il  re, 
continuassero  nondimeno  le  medesime  calami- 
tà ) e perciò  dimandavano  che  di  quel  ducato 
si  rimovesse  , o mito,  o la  maggior  parte  del- 
resercito.  Il  medesimo  ardentemente  desidera- 
va il  dura,  non  avendo  ìnsino  allora  sentito 
del  dominare  altro  che  il  nome)  e non  manco 
perché  temeva  che  Cesare  , assicuralo  del  re  di 
! Francìj , o non  r occupasse  per  ie,o  non  lo 
I concedesse  a persone,  che  da  lui  totalmente 
' de(>eudessero.  Alla  quale  suspìtione , procreala 

IcLlla  natura  stessa  delle  cote . davano  non  pic- 
colo ouirìmcDto  le  parole  insolenti  dette  dal  vi- 
I cere  innanii  che  conducesse  il  re  di  Francia  in 
I Jsp-'gna  , e rosi  dagli  altri  capitani , e le  dìmo- 
I sirationi,  (ho  e'facevaoo  di  dlsprenare  il  duca 


e di  desiderare  afHrrtamente  che  Cesare  l’oppri- 
nicsset  e mollo  più  che,  aveodo  Cesare  dopo 
multe  diUtinni  maudati  io  mano  del  vireré  i 
privilegi  della  investitura,  egli  ofiVreodolt  al 
dura  aveva  dimandato  che  per  ristoro  delle  spe- 
se fatte  da  Cesare  per  racquitlo,  e per  la  di- 
fesa di  quello  stato,  si  pagassero  in  certi  tempi 
un  mìliuue  e dugrnto  migliai.1  di  durati , peso 
tanto  eccessivo , che  il  duca  fu  costretto  rimr- 
rere  a Osare  |>er(bé  si  riducesse  a quantità 
Itillerabile  (5s).  Ma  queste  dìffìrulià  facevano 
dubitare  che  lo  dimaude  si  esorbitanti  fossero 
interposte  per  dtflVrìrr. 

Allrgarunsi  poi  da  quegli,  ì quali  si  sforta- 
vano  di  scusare  la  neressilà  di  Francesco  Sfor- 
ta,  multe  altre  cagioni  di  averlo  fatto  giusta- 
mente sospettare  , e («artirolarmenle  di  avere 
avuto  nolixia  che  i rapitatii  avevano  ordinato 
di  ritenerlo  s p'Til  che  egli  chiamalo  dal  viceré 
a certa  «lieta,  aveva  ricusalo  di  andarvi  , Gn-  | 
gcndosi  ammalatoteli  medesimo  aveva  osser- 
valo in  tutti  i lunghi , dove  essi  potessero  far- 
gli vìnlrnts.  Il  qual  sospetto,  o vero,  o vano 
che  e’ fosse,  fu  cagione  ch'egli,  vedendo  che 
nello  stalo  di  Milano  non  erano  restale  molte 
genti,  f>er  essere  ,'indjla  una  parte  dei  fanti 
spagnuoli  prima  co!  viceré,  e poi  col  BorlMUje  ' 
in  Ispagoa  , e )>errhé  mtdti  ancora  arricrhilist  | 
per  tante  prede,  si  erano  alla  sfilala  ritirati  in  | 
vari  luoghi  ; considerando  ancora  la  indrgnatio-  i 
ne  grandissima,  la  quale  si  dimostrava  n*1 
marrliese  dì  Pescara,  voltato  1*  animo  ad  assicu-  • 
rarsi  da  qnesto  peticolo,  entrò  in  isperanta  che  , 
con  consentimento  suo  si  potesse  disfare  quel-  , 
lo  eteri  ito.  Autore  di  questo  consiglii»  fu  Giro-  | 
lamo  Momne  suo  gran  cancelliere,  ed  appresso  I 
n lui  di  somma  8ut«>rilà  ; il  quale  per  ingegno  , , 
eloquenta,  pronlezta  , inventiooe,  ed  esperìen-  l 
za  , e per  avere  fatto  molte  volte  egregia  resi-  * 
stenta  all'acerbità  della  fortuna,  fu  uomo  ai 
tempi  nostri  nu-morabile  ; e sarchile  ancora  sta-  | 
to  più,  se  queste  doti  fossero  stale  acronipa-  . 
gnate  (la  .inimo  più  sincero  eJ  amatore  deiro-  ^ 
netto , e da  tale  nsalurilà  di  giudiiin,  rhe  i con-  { 
tigli  lutò  non  fossero  t|>etio  stali  più  presto  ' 
precipiiosi , o impudenti,  che  onesti,  o riiro-  | 
spelli.  Costui,  odorando  la  mente  del  marchese,  , 
ti  condusse  con  ì nigioDamrntt  seco  tanto  in-  ! 
Dami,  che  vennero  in  parole  di  tagliare  a pet- 
ti quelle  genti,  e di  fare  il  marchese  re  di  Na- 
poli, purché  il  pontefice,  e i Veneiiani  vi  con- 
corressero (53).  Al  qual  consiglio  il  ponlcfire  , 
essendo  pieno  di  sospetto  , c di  ansietà,  tenta-  ^ 
lo  per  ordine  del  Moroue,  non  si  mostrò  pitti- 
to  alieno  : Itencbé  da  altra  parte  mm  per  isco-  ; 
prìre  la  pratica,  ma  per  prr|sararsi  qQ.itrhe  ri-  . 
fugio,  se  la  rosa  non  tueerdetse  , avverti  sotl«i  ^ 
specie  di  affezione  Cesare,  che  tenesse  ben  rnn- 
tenli  1 suoi  capitani.  Moitrarnnsi  i Vcnetimi 
caldissimi;  e si  persuadevano  anche  tutti  che 
vi  aveste  ad  essere  non  manco  pronta  la  madre 
del  re  di  Francia  , la  quale  già  si  acct-rgesa 
che,  arrivato  il  figliuolo  in  Ispagna,  la  *ua  li-  i 
beraaìune  non  procedeva  eoo  quella  facilità,  che 
si  erano  immaginali. 

Non  é dubbio  f he  tali  consigli  sarebbero  fa-  , 
ciliucnlo  succeduti»  se  il  marchese  di  Pesc-ro 
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fosse  in  questa  roogìunuone  roolro  a Cesare 
proceduto  sioceramrntr  ; il  quale  seda  prioci* 
piu  fi  preslasie  orecchi  , o m» , sono  siate  varie 
le  opinioni  insioo  tra  f(li  Spagnuuliy  e nella 
rorlc  medesima  di  Cesare:  e i più  » rah  olaodu 
i tempi,  e |;U  andamenti  delle  rose,  hanno  cre- 
dulo eh*  egli  da  prinripio  concorresse  vera- 
mente con  gli  altri;  ma  che  poi,  considerando 
molle  diflirollk  che  |Hilevano  sorgere  in  pro- 
gresso di  tempo,  e spaventandolo  massimamen- 
te il  trattare  contìnuameotr  ì Frantesi  ct>n  CC' 
sare,  e dipoi  la  deliheratione  dell’andata  della 
duchessa  di  Alanson  a Cesare,  facesse  nuove 
deliberasiuDÌ.  Ansi  aflrrniauo  alcuni . avere  tar- 
dalo tanto  a dare  avviso  a Cesare  del  Irallarsi 
in  Italia  cose  nuove,  che  avendone  già  ricevuto 
avviso  da  Antonio  da  Leva,  e da  Marino  a- 
Itale  di  Nagera  commissario  nell*  esercito  Ce- 
sareo, non  si  stava  nella  corte  sema  ammi- 
razione del  silemio  del  marchese. 

Ma,  quel  che  fosse  allora,  certo  è che  non 
molto  poi  mandato  (viuvamhatlisia  Castal* 
do  (54)  zoo  uomo  a Cesare,  gli  manifestò 
tutto  quello  che  si  trattava  . e con  consenti- 
mento suo  continuò  la  medesima  pratica.  Ali- 
ci per  avere  notizia  dei  pensieri  di  ciascuno,  e 
a tutti  levare  la  farullà  dì  potere  mai  negare  di 
avervi  acconsentito,  ne  parlò  da  se  medesimo 
col  duca  di  Milano,  e operò  che  il  Morone  pro- 
curasse tanto , che  il  pontefice,  il  quale  poco 
innanzi  gli  aveva  dato  in  governo  perpetuo  la 
città  di  Benevento,  e con  chi  egli  intratteneva 
grandissima  amicizia,  e servitù,  mando  Dome- 
nico Sauli  con  un  breve  di  credenza  a parlargli 
del  medesimo.  Le  conclusioni  che  si  trullavano 
erano:  che  tra  il  Pa|)a,  il  governo  di  Frauria  , 
e gli  altri  d'Italia  si  facesse  una  lega,  della 
quale  fosse  capitano  generate  il  marchese  di 
Pescara  ; e ch'egli  avendo  prima  alloggiala  la 
fanlerla  spagnuola  separatamente  in  diversi 
luoghi  del  durato  di  Milano,  ne  tirasse  seco 
quella  parte  che  lo  volesse  seguitare,  gli  altri 
con  Autonio  da  Leva , che  dop<i  lui  era  restato 
il  primo  dell’esercito,  fusscro  svaligiati,  e 
ammazzali  I e che  con  le  forze  dì  tutti  i confe- 
derati si  facesse  per  lui  la  impresa  del  regno  di 
napoli,  del  quale  il  papa  gli  concedesse  la  in- 
vestitura. 

Alle  quali  rote  il  marchese  dimostrava  di 
non  interporre  altra  difCcuUà  che  il  volere,  in- 
Danzi  tentasse  altro,  essere  Lene  cerlifìcato  se, 
senza  otaculare  l'onore  e la  fe«le  sua,  potesse 
pigliare  questa  impresa  incaso  gli  fosse  coman- 
dato dal  pontefice;  sojirache  veniva  in  conside- 
razione a chi  egli,  eh  L*ra  uomo  e barone  dei 
reame  di  Napoli , fosse  più  uhhiigalo  a oLbedi- 
re.oa  Cesare,  che  per  la  investitura  avuta 
dalla  Chiesa  aveva  il  dominio  utile  di  quel  re- 
gno , n al  pontefjre , che  , per  esserne  suprensu 
signore , aveva  il  dominio  diretto  (55).  Sopra 
il  quale  arlkolo,ea  Milano  per  ordine  di  Fran- 
cesco Sforza,  e a Roma  per  ordine  di  Clemente, 
ne  furono  segrvlìssimameole , e con  suppres- 
aionr  dei  nomi  veli,  falli  consigli  da  eccel- 
lenti dottori. 

Accreicevaosi  queste  speranze  contro  a Cesare 
per  le  oQcrle  di  madama  la  reggente,  la  quale 
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giudicando  che  la  necessità,  n almeno  il  limctre 
di  Cesare,  fosse  utile  a quel  che  ;«er  la  libera-  | 
tiune  del  figliuolo  si  trattava  con  lui,  sollecita-  ! 
va  il  pigliare  le  armi,  promellemlo  di  mandare  i 
cinquecento  lance  in  Lombardia,  e concorrere  I 
alle  speso  della  guerra  con  sonyna  grande  di  da-  | 
nari.  Nè  rcssava  il  Morone  di  confermare  gli  a-  | 
nimi  degli  altri  in  questa  sentenza;  perche,  ol-  ! 
tre  al  dimostrare  la  facilità  che  si  aveva,  senza  I 
r aiuto  ancora  del  marchese  di  Pescara,  di  di-  ; 
• fare  quell'esercito,  ch'era  diminuito  assai  di  i 
numero,  promelleva  in  nome  del  dura,  se  il  | 
marchese  non  stesse  ft-rroo  nelle  cose  trattale,  , 
subito  che  gli  altri  disegni  fossero  io  ordine, 
fare  prigioni  nel  castello  di  Milano  lui,  e gli  al- 
tri capitani,  che  vi  andavano  quotidianamente  a 
consultare:  le  quali  occasioni,  se  bene  paresse- 
ro grandi , non  sarehWro  perù  state  bastanti  a 
fare  che  il  pontefice  pigliasse  le  armi  senza  il 
marchese  di  Pescara;  se  nel  medesimo  tempo, 
intesa  la  provvisione  mandata  a Genova  per  ar-  i 
mare  le  quattro  caraeelte,  non  avesse  anche  a- 
vutn  inditio  di  Spagna  della  inclinazione  di  ' 
sare  di  passare  in  Italia.  La  qual  cosa  afUiggen-  [ 
dolo  maravigUnsamente , e |>er  le  condizioni  del  ■ 
tempo  presente,  e per  la  disposizione  invetera-  ; 
ta  dei  ponlefirì  romani,  ai  quali  niuna  cosa  so-  I 
leva  essere  più  spaventosa,  che  la  venuta  degli  ^ 
imperatori  romani  armati  in  Italia,  dcaideraudo  i 
di  ovviare  a questo  pericolo,  spacciò,  con  con-  I 
senso  dei  Veneziani,  segretamente  in  FraiKÌa,  1 
per  conchiudere  le  rose  trattale  con  madama  la 
reggente,  Sigismondo  segretario  d*All»erlo  da 
Carpi  (uomo  destro,  e molto  confidalo  al  pt>o- 
trfice),  il  quale,  correndo  la  posta , fu  di  notte 
da  certi  uomini  di  male  aOare  ammazzato  per 
cupidità  dì  rubare  (56),  appresto  al  lago  d' I-  ; 
SCO,  nel  territorio  Bretriano:  il  che  essendo  j 
stato  ncrullìftimo  molti  di.  non  fu  picco1.i  la  j 
dubitazione  del  pontefice,  che  e' non  fosse  sta-  | 
lo  preso  segretamente  in  qualche  luogo  j»er  or-  { 
dinasione  dei  capitani  imperiali,  e forse  del 
marchese  medesimo,  il  procedere  del  quale  per  ! 
le  dilazioni,  che  interponeva , cominciava  non  i 
mediocremente  ad  essere  sospetto.  • 

In  questo  stato  dello  cose  sopravvenne  la  spe-  ; 
dizione  data  da  Cesare  a Lopes  llrlado,  il  quale  | 
essendo  animziato  in  Savoia,  la  mandò  siihilo 
per  metto  proprio  a Milano , con  la  patente  del 
eapilanalo  nella  persona  del  marrhete  di  Pesca-  I 
ra  (il  quale,  per  continuare  nella  simulazione 
medesima  con  gli  altri,  dimostrò  non  essergli  I 
molto  grata , ancorché  subita  accettasse  il  capi- 
tanato), e commissione  ancora  al  prolonntario 
Caracciolo  che  andasse  a Venezia  in  nome  di 
Cesare,  per  indurre  quel  senato  a nuova  confe- 
derazione, o almaorn  perchè  ciascuno  restasm 
giuslificaio  del  desiderio  che  aveva  Cesare  di  1 
stare  in  pace  con  tulli.  Accettò  FmncescuSfor-  I 
za,  al  quale  era  già  cominriala  infermilà  di  non 
piccola  momento,  la  investitura  del  ducato,  c 
ne  pagò  cinquantamila  ducati:  ma  non  perciò 
pretermettesse  ili  cootinuare  le  pratiche  mede-  | 
sìme  col  marchese.  j 

Varie  sono  state  le  opinioni  se  questa  spedi- 
zione di  Cesare  fitsse  sincera,  o arlifiriosa;  per* 
che  molli  credettero  che  avesse  volto  verameo- 
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te  r animo  ad  atsìrurare  gl*  ItalUnt;  altri  du' 
Lilaroiio  rh’rglt»per  paura  di  nuovi  movinirn* 
li , volesse  li-nere  gli  uomini  sospesi  con  varie 
sperause»  e andare  guadagnando  tempo  col  con* 
cedere  la  investitura,  col  dare  in  ajiparrnta  la 
commissiunc  del  levare  1*  esercito  , tanto  grata 
a tutta  Italia;  ma  rhr  da  parte  avesse  dato  ai 
Suoi  rapìtani  ordinaziooe  che  non  lo  rinmvesve'* 
rn.  Nè  mancò  dipoi  rbi  credesse  cheegliavesse 
già  notisia  dal  marchese  delle  pratiche  tenute 
co!  Morone , e però  commettesse  cosi,  non  per 
essere  olihedito,  ma  |>er  acquistare  qualche  giu- 
•tifìcasione,  e posare  eou  queste  sperante  gli 
animi  degli  uomini  insino  a tanto  gli  paresse  il 
trm{>o  opportuno  ad  eseguire  i suoi  dtsrgni. 
Nelle  quali  dubliietà , essendo  mollo  difficile  il 
pervenire  alla  vera  notista  , maiiimamrtile  non 
I sapendo  se  ori  tempo,  che  <»iovambalista  Ca> 
staldo,  mandalo  dal  marchese  a signiOcarc  il 
trattalo,  arrivò  alla  corte,  fosse  ancora  stato 
spedilo  Lopet  Urlado(57);  ma  ronsideralo  quali 
in  molle  cose  siano  poi  siali  i progressi  di  Ce* 
sare,  è senta  dubbio  maneo  fallare  il  tenere  |>er 
vera  la  migliore  e |iiù  benigna  inlerprelaiione. 

Non  cessava  intraltanin  il  marchese  d'intrat- 
tenere con  le  sperante  medesime  il  Morone,e 
gli  altri,  e nondimeno  diil'erire  con  varie  senso 
la  esecutionct  alla  qual  cosa  gli  dette  occasione 
l’essere  talmente  aggravala  la  inferniilà  del  dii* 
ra  di  Milano,  che  si  fece  per  tutti  giuditio  qua- 
si certo  della  sua  morie  (68).  Perchè,  preten- 
dendo tutti  i capitani  che  in  caso  tale,  quello 
stato  ricadesse  a Cesare,  supremo  signore  del 
feudo  , uon  solo  non  gli  fu  lerilo  rimuovere 
l’esercito,  ma  ebbe  neressilà  di  chiamarvi  di 
nuovo  duemila  fanti  tedeschi,  e ordinare  che 
ne  stesse  preparalo  maggiore  numero;  donde 
essendo  nel  duralo  di  Milano  i soldati  tanto ]to- 
tenti,  restava  privato  della  farullà  di  dissolver- 
li, o di  ofremierli  ; dando  speranta  dì  esegui- 
re i eoDstgli  delia  congiurasione,  come  prima  ne 
ritornasse  bi  fatuità.  La  quale  mentre  ebe  si 
aspetta,  publdirandu  di  volere  procedere  con 
rispetto  grandissimo  col  pontefice , levo  dello 
stato  della  Chiesa  le  guarnigioni,  delle  [quali 
egli  si  querelava  gravemente. 


CAPITOLO  QUARTO 

Fmncfsro  S/arzn  accett/t  Vini>estìtnra  deì  diir/t^ 
to  di  ^fi/nnn.  — il  rr  dì  Fmncia  in  pericolo 
della  Carla  t' lo  visila.  — Hf adorna 

d‘  Alanson  in  /tpof'na.  — Parole  del  re  di 
Francia  alla  sorella.  — Maneppi  del  Pesca' 
m.  — Priginnia  de!  lifurone.  — //  duca  di 
Milana  sirrito  in  caitello.  — • //  Pescara  Ja 
giurare  a fona  dai  Milanesi  fede  airimpera~ 
tore.  — Il  marchese  notato  d' infamia, 

M a nel  tempo  medesimo,  per  nuovo  acciden- 
te succeduto  in  Ispagna.  si  variarono  quasi  tut- 
te le  cose:  perchè  il  re  di  Francia,  pieno  di  gra- 
vissimi dispiaceri,  poiché  invano  aveva  desi- 
dcraU  la  presenta  di  Cesare,  si  ridusse  per  in- 


fermità Bupravveniitagli  nella  rocca  di  MadriI  I 
in  tale  estremità  della  vita,  che  t medici  depu-  , 
tali  alla  sua  rurati«me  fecero  intendere  a Cesa-  | 
re  diffidarsi  totalmente  della  salute,  se  già  non 
veniva  egli  in  persona  a confortarlo,  e a dargli 
speranta  della  liberatiune  (ÌI9).  Dovcprep.iran-  | 
dosi  lU  andare,  il  gran  ramrlliere  suo  lo  dis- 
suase, dicendo  che  l’onnr  suo  ricerrava  di  non 
vi  andare  se  non  con  ilispnsiziune  di  litierar- 
lu  subito  , e senta  alcuna  couveniione  ; ut- 
trimenli  essere  una  umanità  non  regia,  ma 
mercenaria,  e un  desiderio  di  farlo  guarire  non 
per  carità  della  salute  sua,  ma  mosso  solamen- 
te da  interesse  proprio,  )ier  non  jterdere  per  la 
sua  morte  la  oeeasione  dei  guadagni  sperali 
della  viltorìat  consiglio  rcrtamente  mentoralii- 
le,  e degno  di  esser  acretlalo  da  tanto  prìnri|)r: 
nondimeuo,  consiglialo  diversamente  da  altri, 
andò  in  poste  a visitarlo. 

La  visilattone  fu  breve,  perchè  il  Cristiania- 
limo  era  già  quasi  airesiremo,  ma  piena  di  pa- 
role grate,  e di  s|>eranta  certissima,  come  e*  Ì^ot* 
se  sanato,  di  liberarlo  ; e,  quel  che  ne  fosse  ca- 
gione, u questo  conforto,  o clic  la  gioventù 
fosse  per  se  stessa  superiore  alla  natura  della 
infermità  (6->),  eominrìò  dt»po  questa  visitaiio- 
nc  ad  alleggerirsi  in  modo , che  in  pochi  giorni 
restò  liberato  dal  pericolo,  anrorebè  non  ri- 
tornasse se  non  con  tardità  alla  prima  valetudi- 
ne. Ma  nè  le  diffiriihà  che  apparivano  dell’ani- 
mo di  Cesare,  nè  le  sperante  date  dagritafiani, 
avevano  tin|»edila  l’andata  di  madama  di  Alan- 
son in  Ispagna;  perchè  ninna  cosa  era  più  difli- 
Cile  ai  Franxesi’  che  abbandonare  le  pratiche 
della  eourordia  con  quegli  che  potevano  rrsti- 
tiiirgli  il  suo  re  ; ninna  più  facile  a Cesare,  che, 
col  dare  speranta  ai  Frantesi,  divertirli  dai 
pensieri  del  pigliare  le  armi,  e con  questa  arte 
tenere  sospesi  gl'italiani  in  modo,  che  non  ar- 
dissero di  fare  nuovo  delil>erasÌonii  e cosi,  ora 
allentand*!,  ora  slrignendo  , tenere  confusi  e 
implicati  gli  animi  di  tutti. 

Fu  madama  di  Alanson  ricevuta  da  Cesare 
con  grate  diinosirasinni  e sperante,  ma  gli  rfiel- 
ti  rtuscin'kno  duri  e difficili;  perchè  gli  parlò  il 
quarto  di  di  ottobre,  ricercandolo  del  matrimo- 
nio della  sorella  vedova  col  re,  alla  quale  di- 
manda rispose  Cesare,  non  poter  farlo  senta 
consentimento  del  duca  di  Borisone.  Le  altre 
parlieolarilà  si  trattavano  dai  deputali  dairuna 
]>arlc  c dall'altra,  facendo  Cesare  osltaala- 
menle  instanta  , che  come  proprio  gli  fosse  re- 
stituito il  duralo  di  Borgogna,  i Frantesi  non 
consentendo  se  non,  o accettarlo  per  dote,  o 
che  gìuridicamenle  si  vedesse  a quale  ((>1)  dei 
due  principi  apparteneva  : nelle  altre  condiaio- 
ni  si  sarebbero  facilmente  concordati.  Ma  re- 
stando tanta  diicrrpania  nelle  cose  della  Bor- 
gogna, madama  di  Alanson  alla  fine  se  ne  ritor- 
nò in  Francia  sent’avere  riportato  altro  , che 
facullà  di  vedere  il  fratello j il  quale,  alla  par- 
tila di  lei  diffidando  già  ogni  di  più  della  sua 
liberatione , si  dice  averle  commesso  che  per 
sua  parte  ricordasse  alla  madre,  e agli  uomini 
del  consiglio,  ebe  pensassero  bene  al  benelìtio 
della  corona  di  Francia,  non  avendo  conside- 
raiàooe  alcuna  della  persona  ina,  come  se  piu 
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non  vìveste.  Nè  si  troncarono  perciò  per  la  par- 
tila tua  al  iDllo  le  pratic-be  ; pcrriib  vi  rimase- 
ro il  presidente  dì  Parigi  » i vesrovi  di  AmLro- 
ne,  e di  Tarlia,  i quali  iusinu  allibra  T avevano 
Iraltate,  ma  con  leggieri  tpcranxe,  non  t’incli- 
nando Cesare  a cundiaiuiie  alcuna  scusa  la  rc- 
aliluxiune  della  Borgogna  ; nè  consentendo  il  re 
di  concederla  f tc  non  {KT  ultima  necetsiiè. 

Arrivo  io  questo  tempo  il  cardinale  dei  Sai- 
viali  legalo  de)  punlericc  alla  corte;  dove  ricc- 
' vuto  da  Cesare  con  grandissimo  onore , frana- 
va le  sue  cummisstiini  ; le  quali  principalmente 
coDlcoevaiio  la  ratiGcaxiooe  degli  articidi  pro- 
messi dal  viceré,  confortando  anche  che  al  du- 
ca di  Milano  foste  conceduta  la  investitura  )>cr 
la  sicurtà  comune.  Ma  il  viceré  rnedesimo  dis- 
suadeva la  rrititusionc  di  Reggio  r di  Ruhiera; 
per  i conforti,  e tolto  la  t|icransa  del  quale,  il 
duca  di  Ferrara,  desideroso  dì  trattare  per  te 
inedeiimo  appresto  a Cesare  la  causa  sua,  otte' 
nula  dal  ponleBce  promessa  che  per  sci  mesi 
non  sarebbe  molestato  da  lui  lo  stato  suo,  si 
condusse  iniino  ai  cunfìni  del  regno  di  Francia 
cfin  'determinasione  di  passare  più  ionanxi  ; ma 
itegandogli  madama  il  salvucondotto , te  ue  ri* 
tornò  finalmente  a Ferrara.  Trallavasi  ancora 
tra  il  pontefice  e Cesare  la  causa  della  dispcn- 
sasione  per  poter  fare  matrimonio  con  la  sorella 
del  re  di  Portogallo;  il  quale  Cesare  (nono- 
stante che  al  re  d’Inghilterra  aveste  già  promes- 
so con  giuramento  di  non  ricevere  per  moglie 
altra  , che  la  figliuola  ) era  determinalo  di  con- 
trarre: alla  quale  dìspeniaxione  concedere  il 
pontefice  procedeva  lentamente,  eisendoglt  per- 
suaso da  molli,  che  il  desiderio  di  otlenercque- 
sla  gratta  reiulercbbe  Cesare  più  facile  ai  desi- 
dcrii  suoi  nelle  rose  che  si  trattavano;  o alnteno 
estere  cosa  imprudente,  in  caso  si  aveste  a fare 
guerra  seco , dare  facullà  di  accumulare  tanti 
danari,  quanti  accumulerebbe  per  raeuodique* 
sto  matrimonio;  perchè  il  re  di  Portogallo  gli 
offeriva  io  dote  noveccntomila  ducali,  dei  qua- 
li, detratta  quella  parte  che  si  aveva  di  accordo 
a compensare  in  debili  coniratli  con  lui,  sì  pen- 
sava gliene  perverrebbero  in  mano  almanco  eia* 
quecentomila  ducali:  oltre  a qualtrocenlomìla 
aurati  consentivano  di  dargli  i suoi  popoli , per 
quello  cb’essi  [chiamavano  servixio,  quale  co- 
mincialo anticamente  dalla  volontà  propria  dei 
popoli,  per  soccorrere  alla  necessità  dei  suoi  re, 
era  ridotto  in  ordinaria  prestasìone  : offerivano 
oltre  a questi  di  donargli  qaaltrocentomìl’allri 
ducati,  in  caso  desse  perfeaione  a questo  ma- 
trimonio. 

Da  altra  parte  il  pontefice  non  sapeva  resiste* 
re  alla  imporlunità  del  duca  di  Srssa  oratore 
Cesareo,  perchè  in  lui  era  quasi  sempre  ripu- 
gnaoia  grande  dalla  disposisione  alla  esecuaio- 
ne  ; conciussiacbè  alienissimo  per  sua  natura  dal 
concedere  qualunque  graaia  dimandatagli,  non 
sapeva  anche  diSicultarle,  o negarle  costante- 
mente: ma  lasciando  spesso  vincere  la  volontà 
sua  dalla  tm|Hirtunità  di  quegli  che  dimandava- 
no, c in  modo  che  e’ pareva  che  il  più  delie  vol- 
te concedesse  più  per  paura  , che  per  grasia , 
non  procedeva  in  fpieslo  con  quella  costania  , 
nè  con  quella  maesU,che  ricercava  la  grandea- 


la  della  sua  dignità,  nè  la  imporiansa  delle  fac- 
cende che  ti  trattavano.  Cosi  accadde  nella  di- 
spensa dimandala;  che  combattendo  in  lui  da 
un  canto  la  utìlil'a  propria,  dall' altro  la  sua 
molliate,  scarico,  come  spesso  era  usalo  dì  fare, 
addosso  ad  altri  quello  , ebe  a lui  non  bastava  , 
non  so  se  la  fruuie  u l'animo,  di  sovleiiere. 
j Spedi  per  un  breve  la  dispensa  nella  forma  di- 
I mandala  da  Cesare,  c la  mando  al  cardinale 
I dei  Salviali  con  rummisslonc  che.  se  le  cose  sue 
I si  risolvevano  con  Cesare  secondo  la  speransa 
I che  aveva  data  di  voler  fare , subito  che  il  car- 
dinale arrivaste  alla  corte  , gli  desse  il  breve , 
altrimenti  lo  rileneste:  commissioue,  nella  quale 
il  ministro,  come  in  suo  luogo  si  dirà,  non  fu 
nè  più  nervoso,  nè  più  costante  ebe  fosse  stalo 
il  padrone. 

Ma  mentre  die  il  cardinale  trattava  le  com- 
missioni del  pontefice  con  Cesare,  essendogli 
data  conliouammle  speranza  di  desiderata  s|>e- 
dizione,  succederono  in  Lombardia  effetti  mul- 
to diversi.  Perche  esseudo  il  duca  <li  Milano  al- 
leggerìlu  in  modo  della  infermità,  che  si  tene- 
va {ter  certo  che  almanco  fosse  liberalo  rial  pe- 
ricolo di  presta  morte,  dclil»erò  il  marchese  di 
Pescara  (il  quale  ptr  il  Castaldo  medesimo  ave- 
va avuto  commissione  da  Cesare  di  |>rovvedcre 
a questi  {>erìcoìi , secondo  che  gli  {uircsse  {>iù 
op|>ortuDu  ) d*  impadrooirsi  del  ducalo  di  Àli- 
laoo,  sotto  colore  che  il  dura , |>er  le  pratiche 
tenute  per  il  meuo  del  Morene,  era  caduto  dal- 
le ragioni  della  inveslilara,  e che  il  feudo  era 
ricaduto  a Cesare  supremo  signore.  Però,  es- 
sendo il  marchese  a Novara,  benché  oppresso 
da  non  piccola  infermità,  ed  avendo  una  parte 
dell'esercito  in  Pavia,  i Tcdesciù  alloggiati  ap- 
presso a LuiU  (le  quali  due  città  aveva  fatte 
furiificare)  chiamò  ioaspellatamenle  a Novara  il 
resto  delle  genti,  che  alloggiavano  nel  Piemonte, 
e nel  marchesato  di  Saluzzo;  il  quale  qu.vsi  subito 
dopo  la  viltoria  avevano  occupalo,  sotto  specie 
di  voler  comparlire  gU  allogglamenli  per  lutto 

10  staio  dì  Milano.  Chiamò  a Novara  il  Murone, 
nella  {tersona  del  quale  si  può  dire  che  cunsi- 
stesse  la  imporlania  di  ogni  cosa;  perche  era 
certo  che  come  egli  fosse  fallo  prigione,  il  dura 
di  Milano  spogliato  di  uomini,  e di  consiglio,  nno 
farebl>e  resistenza  alcuna:  dove  se  fosse  IiIkto, 
poteva  dubitare  che  con  l’ingegno,  con  la  sper  len- 
ta, con  la  riputatione  difiìrullassc  molto  ì suoi 
disegni.  Era  ancora  necessario  che  Cesare  avesse 
in  (>oteslà  sua  la  persona  del  Murone,  sialo  au- 
tore, ed  instrumento  di  tutte  le  pratìclse  , per 
potere  col  suo  processo  giustificare  le  ienputa- 
tiuni  che  si  davano  al  duca  di  Milano. 

Non  è cosa  alcuna  più  difficile  a schifare  che 

11  fato;  nessuno  rimedio  è contro  ai  mali  deter- 
minati. Poteva  già  conoscere  il  Morone,  che  la 
pratica  tenuta  col  marrliese  di  Pescara  era  va- 
na: sapeva  di  essere  io  grandissimo  odio  appres- 
so a tutti  i soldati  tpagnuoli , Ira  i quali  già 
molle  cose  della  sua  iniedcllà  si  dicevano,  e che 
Antonio  da  Leva  pubblicamente  minacciava  di 
farlo  ammassare  : non  è crediliile  non  conside- 
rasse la  importanza  delia  sua  pcrioita  : che  non 
vedesse  in  che  grado  si  trovava  il  dura  di  Mila- 
no inulile  allora,  c quasi  come  morto:  tra  lura 
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(p^  molli  ili  innanti  <*ra  Ofpii  cosa  ioipe»a  e pie- 
na dì  s4>s|i«sione:  ognuno  lo  coefurUva  a non 
andare;  egli  medesimo  ne  stelle  aniKiguo;  nun- 
«limeiiu,  u avendo  ancora  ocru|>alu  l’animo  dal- 
la siinulaeione  e dalle  arti  del  marebese,  o fa- 
cendo fundaosento  nell’  amiriùa  grande  che  gli 
pareva  avere  contralta  con  lui,  o conlidaodosi 
tbdia  fede»  la  tjuale  dis»e  poi  aterr  avuta  per 
una  sua  lettera  (6a).  o,  per  dir  meglio,  tiralo  I 
da  quella  necessilk,  che  strascina  gli  uomini  che 
non  vogliono  lasciarsi  menare,  si  risolvi  di  an- 
dare quasi  a una  carcere  manifesta:  rosa  a me  * 
Unto  più  msraviglittsa,  quanto  mi  restava  in  I 
memoria  avermi  il  Mornne  dello  più  volte,  nel-  | 
rcsercito,  al  tempo  di  Leone,  non  essere  uomo  { 
in  Italia  nè  di  maggiore  maligniik,  nè  di  mino-  I 
re  fede  del  marchese  di  Pescara.  i 

Fu  rirevulo  da  lui  Isenignamcnlr  ; e soli  in  | 
camera  jMirlaroDo  delle  prime  praliclse  e di  ans-  | 
maaaare  gli  Spugnuoli,  e Antonio  da  Lera , ma  ; 
in  luogo,  rhe  Antonio  (che  dal  marebese  era  f 
stato  occultalo  dietro  a un  panno  di  araato) 
udiva  tutti  i ragionamenti  (63);  dal  quale,  par- 
tilo che  fu  dal  marchese,  che  fu  il  quarlodeci- 
mu  giorno  di  ottobre,  fu  fatto  prigione  e 

mandalo  nel  castello  di  Pavia;  nel  qual  luogo 
andò  il  marchese  pro}irto  a esaminarlo  sopra 
quelle  cose,  che  insieme  avevano  tralUte;  ove 
il  Morirne  mosse  in  prtM-esso  tutto  Pordine  del-  | 
la  rongturaaiiine , accusando  il  duca  di  Milano  [ 
come  conscio  di  ogni  cosa,  ch’era  quello  che 
jiriaci(»almeote  si  cercava. 

Incarcerato  il  Murane,  il  marchese,  in  mano 
del  quale  erano  prima  LìkIì  e Pavia  , ricercò  il 
duc.1  rlie  por  sicurtà  dello  stato  dell’  iniperaiu- 
re  gli  facesse  consegnare  Cremona , e le  fortes- 
le  di  Trexsn,  Lecco  e Piaiirhittune,  dir  per 
essere  in  sul  passo  di  Adda  sono  tenute  le  chia- 
vi del  ducuto  di  Afiìano  (65);  promettendo,  avu- 
te queste,  di  non  ìun<ivare  più  altro  lo 

quali  il  duca  , trovandosi  ignudo  di  ugni  cosa, 
abbandonalo  di  cuasiglio  e di  speransa , gli  fece 
subito  consegnare.  Avute  queste  , rìccrrò  più 
oltre  di  essere  ammesso  io  Milano  (diceva  per  | 
j»aHare  seco),  che  gli  fu  consentilo  con  la  mede- 
sima facilità:  ed  entrato  «he  fu  in  Milano,  gli  ' 
mandò  a fare  instania  che  gli  facesse  remsegna- 
re  il  castello  di  Cremona,  e che  mm  rìrerrava 
il  medesimo  di  quello  di  Milano,  per  non  esse- 
re dimanda  conveniente  , poiché  vi  era  dentro 
la  sua  persona,  ma  che  dimandava  bene  che  per 
sicurtà  dell'esercito  di  Cesare,  il  duca  conseo- 
tìsse  che  il  castello  foste  serrato  con  le  trincee. 
Dimando  anmra  che  gli  desse  in  mano  Gianan- 
grlu  Riccio  suo  segretario  , e Polùtauo  segreta- 
rio di-l  Morirne,  arriorrbè  si  potessero  esamina-  | 
re  sopra  le  ìmput.ixioni , rhe  erano  date  a lui , ' 
di  avere  maccliinatu  contro  a Cesare.  Allequali  . 
dintande  rìs|Hue  il  duca,  che  teneva  le  castella  : 
di  Milano  e di  Cremona  in  nome  e ud  intlanaa  , 
di  Cesare,  al  quale  era  stato  sempre  fedelissimo  | 
vassallo;  e che  non  le  voleva  consegnare  ad  al- 
cuno, se  prima  non  intendeva  la  sua  volontà,  I 
la  quale  per  intendere  chiaramente  gli  mande- 
rebbe subito  un  uomo  proprio,  purché  il  mar-  ; 
chete  gli  cunredesse  sicurtà  «li  passare,  e che  | 
nuli  gli  pareva  ouc>to  couscoiiru  <lt  essere  in 


questo  meato  aerrala  in  castello,  dalla  quale 
vtoletua  si  difènderebbe  in  qualunque  modo  po- 
tesse : avere  bisogno  per  se  di  Gianangelo  per  | 
esser  egli  inslrutlo  di  tutte  le  cose  sue  tmportan-  | 
li,  nè  essere  per  allora  appresso  a se  altro  mi- 
oistro:  ed  avere  anche  maggiore  necessità  dì 
quello  del  Murene,  per  poterlo  presentare  in- 
nanxì  a Cesare,  e giustificare  con  questo  metau 
che  nella  infermità  sua  il  padrone  aveva  fatto 
io  suo  nome,  tenta  saputa  sua,  multe  spediiio- 
ni  che  gli  potrebbero  essere  di  carico,  se  con 
questo  messo  non  giutlificatse  la  innocenta  sua, 
e che  le  pratiche  del  Morene  erano  diverse  e 
separate  dalie  pratiche  sue.  L'cfTetli)  fu  rbedo- 
|Mi  molle  replitbe  e protesti,  fatti  dall’nno  al- 
l’allro  per  scrittura,  il  marchese  costrinse  il  po- 
polo di  Milano  a giurare  fedeltà  all’  ini|>eratore 
contro  alla  volimlà  sua,  e c»a  incrcdilòle  di- 
spiacere di  tulli  messe  per  tulio  lo  stato  ulEaiali 
in  nome  di  Cesare,  e romìncìò  con  le  trincee  a 
serrare  il  castello  di  Cremona,  e quello  di  Mi- 
lano, nel  quale  il  duca  con  grandissimi  confor- 
ti, e speransa  disoccorso  datagli  «lai  ponteCc# 
e dai  Vrnesiani,  era  risoluto  di  fermarsi,  aven- 
dovi seco  ottuceolo  fanti  eletti,  e messevi  quel- 
le vettovaglie,  che  compirtò  la  brevità  del  tem- 
po. Nè  mancò  d’impedire  quanto  potette  eoa 
arltfflieric,  che  nou  ss  lavorasse  alle  trincee,  le 
quali  si  lavoravano  dalla  parte  di  fisora  mi  fos- 
so più  lontano  dal  castello,  che  non  aveva  fatto 
Prospero  Colonna. 

Spaventò,  e ragionevolmente,  taoccupassoM 
del  duralo  di  Milano  Italia  tutta;  la  quale  co- 
nosceva andarne  in  matiifcsia  servitù  ugni  volta  ' 
che  Cesare  fosse  padrone  di  Milano,  e di  Napo- 
li ; e sopra  tutti  aflisse  U pontefìre , vedendo 
scoperte  quelle  pratiche,  con  le  quali  aveva  trat- 
tato non  solo  di  assicurare  Milano,  ma  ancora 
di  distruggere  ]*esercito  di  Cesare,  e lurgli  il 
regno  di  Napoli.  Al  marchese  di  Pescara ctsociliò 
forse  grjtij  appresso  a Cesare  ; ma  nel  cospetto 
di  luui  gli  altri  eterna  infamia,  non  solo  perché 
resto  nella  opinione  della  maggior  {«arte,  cheda 
)irincipìo  avesse  avuto  intentione  di  mancare  a 
Cesare,  ma  ancora  perchè  quando  gli  fosse  sta- 
to sempre  fedele,  parve  cftsa  di  grande  infamia, 
die  avesse  dato  animo  agli  uomini,  ed  alleltats- 
gU  con  tanta  duplicità  e con  tante  fraudi  a fora 
pratiche  serti,  per  avere  orrasìnne  di  manife- 
stargli, e farsi  grande  dei  peccati  di  altri,  pnv- 
curali  con  le  lusinghe  e con  le  arti  sue.  Diffi- 
culto  questa  innovaxione  la  spcranaa  della  con- 
cordia, la  quale  si  trattava  per  il  proloootario 
Caractìulo  col  senato  vcnexianu,  ridotta  già  in 
termine,  che  pareva  propinqua  alia  conclusione 
di  rìnnuvare  la  prima  ronfcdèraxìune  con  le  me- 
desime condiaioni,  e di  pagare  a Cesare  per  ri- 
compensaxione  della  oaiisiiune  del  passato  ot- 
tantamila durati,  escluso  in  tutto  le  dimanda  dì 
contribuire  in  futuro  con  danari.  Ma  il  caso  so- 
pravvenuto di  Milano  empiè  quel  senato  di 
grandissima  peqilcssìlà.  essendo  da  una  parte 
molesliisimo  restare  soli  in  Italia  ctralru  a Ce- 
sare con  pericolo,  come  minacciava  il  marchese 
di  Pescara,  di  voler  fare  che  la  guerra  non  si 
trasferisse  nel  loro  dominio,  e già  ne  appariva 
qualche  ]>rrpanuiu<ae ; da  altra  parte  non  mau- 
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co,  cvootccndo  di  accrcircre  col  loro  accordo  la 
factiilii  a Cesare  di  insìgoorirki  lotaltnrnU  di 
quel  durato,  il  quale  agfsiuntngli  a tanti  atati, 
e a taote  altre  opportunilà,  era  la  arala  di  aog* 
giurare  loro  con  tutto  il  reato  d*  Italia. 

Nè  ceiaava  di  |>crsuadergli  al  medeaimo  cfB* 
cacciQCDle  il  tearovo  di  Baiusa,  mandalo  da  ma« 
dama  la  reggente  per  trattare  la  unione  sua  con 
gl'italiani  coDtro  a Cesare;  nel  quale  frangen- 
te le  consulte  loro  erano  spesse,  ma  duldtie , a 

Piene  di  earìe  opinioni  { e seMxme  l'aceetlare 
accordo  fosse  più  conforme  alla  consuetudine 
loro  (perrbè  rimoveva  i pericoli  presenti,  don- 
de potevano  sperare  nella  luDgbrxsa  del  tempo, 
e nelle  occaiiuni  che  possono  aspettare  le  repub- 
bliche, le  quali  a comparatione  dei  principi  so- 
no immortali),  pure  pareva  anche  loro  troppo 
impurtante  che  Cesare  si  confermasse  nello  sta- 
to di  Milano,  e che  i Frantesi  restassero  esclu- 
si di  ogni  sfieranta  di  avere  alcuna  congiunsio- 
De  in  Italia.  Però,  determinati  Bnalnicnte  di 
non  si  obbligare  a cos*  atcona,  risposero  al  prò- 
tonotario  Caracciolo  ebe  i progressi  loro  passati 
facevano  fede  a tutto  il  mondo  ( ed  egli  ancora 
che  si  era  trovato  a coochiudere  la  ennfedera- 
tione,  ne  era  buono  testimonio),  quanto  avesse 
ro  sempre  desiderato  V amicitia  di  Cesare  , col 
quale  si  erano  cullegali  in  tempo  ebe  l'accostar- 
si luto  ai  Frantesi  sarebl>e  stato , come  sapeva 
ciascuno,  di  grandissimo  momento;  e che  sem- 
pre avevano  perseverato,  e ora  più  che  mai  per- 
severavano , nella  medesima  dispoiitione  ; ma 
che  di  necessiti  gli  teneva  sospesi  il  vedere  che 
in  Lombardia  si  fosse  fatta  innuvaiione  di  tan- 
ta importaota , e massimamente  ricordandosi, 
che  e la  coufederatione  loro  con  Ccsere,  • tan- 
ti altri  movimenti,  che  si  erano  fitti  a questi 
Unni  in  Italia,  non  avevano  avuto  altro  fine  che 
il  volere  che  il  ducato  di  Milano  fusse  di  Fran- 
cesco Sforta  , come  fondamento  principale  alla 
lilterti  d'Italia,  e alla  sicurtli;  e pero  pregare 
sua  maestà,  che  mantenendo  io  questo  raso  se 
medesima  e la  sua  bontà , volesse  rìmnovere 
questa  innovatione,  e stabilire  la  quiete  d'Italia 
rome  era  in  poletik  sua  di  fare,  perchè  gli  tro- 
verebbe sempre  dispostissimi,  e con  l'autorità, 
e con  le  forte  a seguitare  questa  santa  inclina- 
tiune;  nè  gli  darebbero  mai  causa,  che  da  loro 
avesse  a desiderare  uffiaio  alcuno  cosi  al  propo- 
sito del  1>eoe  universale,  come  degl'interessi 
tuoi  particolari. 

La  quale  risposta,  essendo  senta  speranta  al- 
cuna di  conrlusinne,  non  partorì  pero  rottura 
di  guerra,  perchè  e l’aggravare  tutto  dì  la  in- 
fermiià  del  marchese  di  Pescara,  e il  desiderio 
d'insignorirsi  prima  di  tutto  Io  stato  di  Milano, 
e di  stabilire  Isene  quello  acquista,  e il  volere 
prima  Cesare  risolvere  tante  altre  rose  , che  a- 
veva  in  mano,  non  lasciava  dare  principio  ad 
impresa  di  tanto  momento. 


GAFITOLO  Quorro 

c/i  orro/gnno  con  {ììjipmto  i/  Bor^ 

bone  aUa  corte  tU  Cario  V.  — Morie  del 


matxhete  di  Pe.ieara.  — 3/(ff«eggf  tra  I prin* 
dpi  italiani  contro  C esare.  — Incertnza  del 
pontefice.— ’ Digressione  sulla  grandetta  del- 
la  famiglia  Medicea.  ■ Carattere  di  Cle- 
mente V II.  — Capitolazione  tra  il  papa  e 
t*  imperatore.  — Condizioni  proposte  per  la 
liberazione  del  re  Francesco.  — Offerta  df 
cedere  la  Borgogna.  — • Orazione  de!  Gatti- 
nara  per  ditsunder  t*  imperatore  daW accor- 
do, ~ Orazione  del  Lancia  in  contrario. 

fjra  in  questo  tempo  arrivalo  Borbone,  il  qua- 
le arrivò  il  quintiKlecimo  giorno  (67)  di  novem- 
bre, alla  Corte  di  Cesare;  circa  il  quale  non 
merita  di  estere  preterito  con  tilentio,  che,  l>ea- 
chè  da  Cesare  fosse  ricevuto  con  tutte  le  dìmo- 
slratiooi , ed  onori  possibili , e careitalo  come 
cognato,  nondimeno  che  (68)  tutti  i signori  del- 
la corte  soliti,  come  sempre  accade,  a seguita- 
re nelle  altre  cose  l' esemplo  del  suo  prìneijie, 
l'abborrivano  come  persona  infame , nominan- 
dolo traditora  al  proprio  re.  Anai  uno  di  loro , 
ricercato  in  nome  di  Cesare  che  consentisse  rbe 
il  suo  palaaao  gli  fosse  conceduto  per  allnggi.i- 
mento,  rispise  con  grandetta  dì  animo  Casti- 
gliana:  non  potere  dinegare  a Cesare  quanto 
voleva;  ma  che  sapesse,  che,  come  Borbone  se 
ne  fosse  partilo,  1’ abbrucerebbe  come  paiatto 
infetto  dalla  infamia  di  Borbone,  e indegno  di 
essere  abitato  da  uomini  di  onore.  Ma  gli  onori 
fatti  da  Cesare  al  duca  dì  Borbone  accrescevano 
la  diffidenta  dei  Frantesi;  i quali  per  questo,  e 

rMÙ  per  il  ritorno  senta  etTclto  di  madama  di  A- 
aoson,  sparando  |k>co  nell'accordo,  ancorché 
cootìnuamente  per  uomiui  propri  che  avevano 
appresso  a Cesare  si  praticasse,  inslavaiioquan- 
to  imtevauo  di  fare  la  lega  col  pontefice,  a che 
intervenivano  ì conforti  r l'autorit'a  del  re  d'In- 
ghilterra, le  spesse  , ed  efficaci  instante  dei  Ye- 
netiani , e ti  aggiunse  una  opportunità  senta 
dubbio  grande,  che  io  questi  giorni,  che  fu  al 
principio  di  dicembre,  morì  il  marchese  di  Pe- 
scara, forse  per  giusto  giuditio  dì  Dio,  che  non 
mm|Ktrtò  che  egli  godesse  il  frutto  dì  quel  se- 
me, che  aveva  seminato  con  tanta  malignìlà. 
Era  costui  di  casa  d'Avalos  (6<>),  di  origine  Ca- 
lciano ; i maggiori  tuoi  erano  venuti  in  lulta 
col  re  Alfonso  di  Aragona,  che  primo  di  quel- 
la casa  acquistò  il  reame  di  Napoli:  e comin- 
ciando dalla  giornata  di  Ravenna , nella  quale 
ancora  giovanetto  fu  fallo  prigione , era  iuler- 
vennto  in  tutte  le  guerre  che  avevano  fatte  gli 
Spagnuoli  in  Italia;  io  modo  che  giovane  di  età, 
cliè  non  passava  trenlasri  anni,  era  già  vecchio 
di  espericnta  , ingegnoso,  animoso  . mollo  sol- 
lecito, e molto  attuto , ed  io  granditiimo  cre- 
dilo e Itenevoienta  appresso  alla  fanterìa  spa- 
gnuola,  della  quale  era  stato  lungamente  capì- 
Uoo  generale,  in  modo  che  e la  vittoria  dì  Pa- 
via. e già  quali  he  anno  tutte  le  onorevoli  faaio- 
ni  fatte  da  quello  esercito,  erano  principalmen- 
te sticcedute  per  il  consìglio,  c per  la  virtù  sua: 
capitano  certamente  di  valore  grande,  ma  che 
con  artifisi,  e siraulatione  sapeva  atiai  favorire, 
e augumenlare  le  cose  sue:  il  medesimo  altiero, 
tusidioso,  maligno,  scna'alciuu  sincerità,  e de- 
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Igno,  come  ipetio  dlrcra  de»iderare , di  arere 
aiuto  per  patria  più  presto  Spagna  che  Italia. 

Cuniuio  dunque  assai  la  morte  sua  quello  e* 
sercito,  appresso  al  qu-dr  rgU  era  in  tanta  gra*  ' 
aia  e riputaxione  (70)  : e agli  altri  dette  s(>eran> 
la  di  poterlo  mollo  più  farilmente  opprimere,  > 
I poii  liè  gli  era  manralu  un  capitano  di  tale  au« 

Ìtorità,  e ralore.  Perù  appresso  al  pontefice  era- 
no  tanto  più  calde  ed  importune  le  instuuie  di 
coloro,  che  desidrraianci  rlie  la  lega  si  facesse}  I 
I ma  Do»  eraoo  minori  le  sue  sospensioni , e de>  ' 
I liitamenle;  |M*rcliè  da  ogni  parte  condtatlevano  | 
ragioni  erOcarissime , e da  tenere  confuso  ugni  ! 
I uomo  l)eu  caldo,  e delìlieralo.  non  clic  Clemen* 

! te,  che  nelle  cose  sue  prucedè  sempre  tardo  e j 
Sospeso.  Non  s'aspcUava  più  da  Cesare  delil>e»  | 
ratiooe  alcuna  che  assicurasse  Italia:  vrdevati  j 
allenlissimu  a pigliare  il  castello  di  Milano, 
quale  preso,  lutti  gli  altri,  c il  iu|>a  massima*  : 
mente,  che  ave^a  lo  stato  debole,  e posto  ia  ' 
metto  della  Lombardia  e del  regno  di  IVapoli, 
gli  restarano  manifestamente  iu  preda:  e,  pre*  { 
supposto  che  in  facullà  sua  fosse  di  opprimerlo, 
era  multo  duliilabiie  che  e'I*  avesse  a fare  o per  ' 
anibixioue,  rbe  è quasi  naturale  agl*  imperalurì 
contro  ai  pontericì,  o per  assicurarsi,  o per  ven-  ^ 
dirarsi,  trovandosi,  coma  era  credibile,  pieno  di 
sdegno  e di  dilfideaxa  per  Ir  pratirbe  tenute  eoi  | 
marchese  di  Pescara.  E se  la  necessità  di  prov-  1 
i vedere  a questo  pericolo  era  grande,  non  pare*  j 
vano  anche  leggieri  t fondamenti,  e le  sperante 
di  poterlo  fare,  perchè,  u il  rimedio  aveva  a ‘ 
succedere  per  messo  di  una  lega  , e eoiigiunzìo-  > 
tic  si  polente,  o si  aveva  a disperarsene  sa 
eterno. 

Prometteva  il  governo  di  Francia  cinqueeen* 
to  lance,  e ogni  mese,  mentre  durava  la  guerra, 
quarantamila  ducali,  con  i quali  si  ragionala 
suldare  diecimila  Sviixeri.  Disegnavasi  rbeil  pa* 
pa  e i Venesiani  mettessero  insieme  mille  otto* 
cento  uomini  di  arme,  sentìmila  fanti,  e due* 
j mila  cavalli  leggierì:  uscissero  ì Franiesi , e i 
Venesiani  in  mare  cun  una  grossa  armala  per 
assaltare  o Genova,  o il  reame  di  Napoli:  pro- 
metteva madama  la  reggente  di  rompere  subito 
con  polente  esercito  la  guerra  alle  frontiere  dì 
Spagna  , acciocché  Cesare  fosse  impediloa  man- 
dar gente,  c danari  per  la  guerra  d'Ilalia:  I*e-  > 
serrilo  resUto  in  Lombardia  non  era  grosso,  non 
aveva  capitani  deiraulorìlà  soleva,  essendo 
morto  il  marchese,  o Borbone,  e il  viceré  di 
Napoli,  in  Ispagna.  Non  vi  era  modt^  di  danari, 
non  abinsndania  di  vcllovaglie  : 1 popoli  inimi- 
cissimi  per  il  desiderio  del  suo  dura,  c per  le 
iotollerabili  ciaiioui , che  sì  farrvano  dai  sol- 
dati e nella  città  di  Milano,  e in  latto  lo  stalo; 
il  castello  di  Milano  e di  Cremona  in  mano  del 
dura:  ci  VcnetuDÌ  davano  speranta  che  anche 
il  duca  di  Ferrara  entrerebbe  in  questa  confe-  | 
derasione,  purcliò  Clomente  si  contentasse  di  1 
concedergli  Keggio,  quale  a ogni  modo  posse-  1 
deca. 

Da  altro  canto  faceva  dìflìcullà  1*  asluaìa,  la  j 
virtù  degl* inimici,  l’essere  soliti  a stare  lunga-  j 
mente,  quando  era  necessario,  ron  ]M>cbi  dana-  1 
ri,  e a tollerare  molti  disagi,  ed  incomodità:  le  ' 
terre,  nelle  quali  erano,  lorlificaUj  e la  facili- 
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tà , per  essere  terre  in  piano , da  poter  anche 
meglio  ripararle,  e fortificarle,  nelle  quali  po- 
tersi iatratteoere  tanto  die  gli  veniste  soccorso 
di  Germinia.di  qualità  da  ridurrctutia  la  guer- 
ra alta  fortuna  di  una  giornata;  le  genti  della 
lega  non  poter  essere  altro  clic  genti  nuove,  e 
di  poro  valore  a comparatiunc  di  quell’esercito 
veterano,  e nutrito  io  tante  vittorie!  aversi  dif- 
ficullà  di  ca[*itano  generale,  non  avendo  limar-  j 
diese  di  Mautova,  che  allora  era  capitano  della  ' 
Chiesa,  spalle  da  sostenere  tanto  peto;  nc  po-  j 
tendo  sicuramente  commettersi  alla  fede  del  du- 
ca di  Ferrara,  uè  di  quello  di  Urbino  (71),  che  ‘ 
avevano  ricevuto  tante  ofTese  ; nè  potevano  cs-  ! 
sere  conienti  della  grandessa  del  pontefice:  ta-  | 
glìare  male  di  sua  natura  le  armi  della  Chiesa,  • 
tagliare  medesimamente  male  le  armi  dei  Vene- 
tiaoi , e se  ciascuna  nule,  separala,  e da  |>er  se , 
quanto  peggio  acconipagoale , e congiunte  io- 
siemcl  Negli  eserciti  delle  leghe  non  concorro- 
re  mai  le  prowitioai  in  un  tempo  medesimo , o 
tra  (ante  volontà;  dove  sono  varii  interessi , c 
varii  fini  natrere  facilmente  disordini,  sdegni, 
dispiaceri  , e diffidente  , e almanco  non  vi  esse- 
re mai  nè  prootetza  a s^uilare  gagliardamente 
quando  si  mostra  benigno  il  favore  della  fortu- 
na, nè  dispoiìtione  da  resistere  costantemente 
quando  li  volge  il  disfavore. 

Ma  quello,  rbe  sopra  lutto  causava  in  questa 
delil>erasìone  difficullà  grandissima,  e timore, 
era  il  sospetto  che  i Frantesi,  ogni  rulla  rbe 
Cesare,  vedendosi  itrignere,  ufTerissc  di  liberare 
il  loro  re,  non  solo  abbandonassero  la  lega,  ma 
anc<»ra  lo  aiutassero  contro  ai  collegati  ; e seb- 
bene il  re  d’Inghilterra  obbligava  |tcr1nro  la  fe- 
de sua  che  e’non  si  accordcr^l>eru,  e sì  trattava 
che  dessero  io  Roma,  in  Firenze , o in  Venetia 
sicurtà  di  pagamenti  per  tre  mesi  ; nondimeno 
non  si  trovava  metto  alcuno  di  assicurare  da 
uesla  sospetione,  perchè  uon  avendo  essi  altro 
ne  che  la  riru|i«razioae  del  re  , ed  essendo  no- 
torio che  e*  non  avevano  ioclioatione  alla  guer- 
ra , se  non  quaudo  non  avevano  speranta  dei- 
raccordo,  pareva  verisiinile  che,  ogni  volta  che 
Cesare  volesse  cousenlirlu  loro,  preporreltbero 
la  concordia  seco  ad  ogni  altro  iotereise  e ri- 
spetto. Ansi  si  conosceva  che  quanto  fossera 
maggiori  gli  apparali,  e le  forte  della  lega,  tan- 
to più  inclinerebbe  Cesare  ad  accordare  col  re 
di  Francia,  e però  pareva  pericolosissimo  par- 
tito rullegtrsi  ad  una  guerra,  nella  quale  le 
provvisioni  |>oteQlì  dei  confederali  potessero  co- 
si Diioccre  come  giovare. 

Combattevano  il  pontefice  da  ogni  parte  eoa 
queste  ragioni  gli  ambasciatori  e agenti  dei 
principi,  ma  non  manco  i ministri  suoi  mede- 
simi, perchè  la  casa,  e il  consiglio  suo  era  di- 
viso, dei  quali  ciascuno  favoriva  la  propria  in- 
clinatione  ron  Unto  minore  rispetto,quanto  era 
maggiore  rautorilà  che  si  avevano  arrogata  con 
lui;  ed  egli  insiuo  u <piel  tempo  asiuefallost  a 
lasciarsi  in  gran  parte  portare  da  coloro,  che 
avrebbero  avuto  a obl>edire  ai  reani  suoi , nè 
essere  altro  che  ministri,  ed  esecutori  della  vo- 
lontà, c ordini  del  padrone.  Per  ìntelligcnu  di 
che,  e di  molte  altre  cose  rbe  occorsero  » è ne- 
cessario dichiarare  più  da  allo. 
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I ]>one,  che  portò  la  prima  grandetta  ecclc* 

! siailira  nella  tata  dei  Medici,  e con  Tauturilk 
j del  cardinaUlo  >n»lenae  Unto  e quella  fami* 

] glia  caduta  di  luogo  eccelto  in  somma  declina* 

: lione,  che  potetleni  aspettare  il  ritorno  delia 
1 prospera  fortuna,  fu  uomo  di  somma  lilieralitìi, 
i se  pero  si  conviene  questo  nume  a quellosprn* 

I drre  eccessivo,  che  passa  ogni  misura.  In  costui 
! assunto  al  {K)otifìcalo  appari  lauta  magoifìcenia 
I e splendore,  e animo  veramente  reale  , che  sa* 
rclilie  stato  maraviglioso  eziandio  in  uno  che 
fosse  per  lunga  successione  disceso  di  re,  o d’im- 
peratort  (73):  nè  solo  profusissimo  dì  danari, 
ma  di  tutte  le  graxie,  che  sono  in  potestà  di  un 
ponteGce,  le  quali  concedeva  si  smisuratamente, 
che  faceva  vile  I*  autorità  spirtluaie,  disordina* 
va  lo  Itile  della  corte,  e per  lo  spendere  troppo 
li  metteva  in  nerestilà  di  avere  sempre  a cerca' 
rr  danari  per  vie  straordinarie.  A questa  (anta 
facilità  era  aggiunta  una  prufondissiina  simula* 
lione,  con  la  quale  aggirava  ognuno  nel  princi* 
pio  del  suo  p4)nli6cato  , e lo  fece  parere  prìnci» 
pe  ottimo,  non  dico  di  hoiità  apostolica  (perchè 
nei  nostri  corrotti  costumi  è laudala  la  Isonià 
del  p«>ntrfice  quando  non  trapassa  la  malignità 
degli  altri  uomini),  ma  era  riputato  clemente, 
cuptsUi  di  heneficare  ognuno,  ed  alienissimo  da 
tutte  le  cose,  che  potessero  offendere  alcuno.  Il 
medesimo  fu  deditissimo  all.'i  musica , alle  fa* 
cevie , e ai  hnl7>*ni , nei  quali  sullaxii  teneva  il 
più  del  tempo  immerso  I*  animo,  che  altrimenti 
sarehW  stato  volto  a fini,  e faccende  grandi, 
delle  quali  aveva  rinlelleltn  rapacissimo.  Cre* 
dettesi  per  molli  nel  primo  lem|>o  del  pontifica- 
to, che  e' fosse  cailiisimo,  ma  si  scoperse  poi 
dedito  eccessivamente  e ogni  di  più  senta  ver- 
gogna in  quei  piaceri,  che  cou  onestà  non  si 
possono  n«>minare. 

(llilte  costui  tra  le  altre  sue  felicita,  che  furono 
grandissime,  non  piccola  ventura  di  avere  appres- 
so di  s«  Giuli»  dei  Medici  suo  cugino,  quale 
di  cavaliere  di  Rodi , Itenrhè  non  fosse  di  natali 
legittimi,  esaltò  al  eardinalato  (/3).  Perche,  es- 
sendo Giulio  di  natura  grave,  diligente,  assiduo 
•Ile  faccende,  alieno  dai  piaceri,  ordin.vlo,  e as- 
segnato in  ogni  cosa,  ed  avendo  in  mano  per 
volontà  di  Leone  tutti  1 negoxi  inipurlanli  del 
poniificato,  sosteneva,  e moderava  molti  disor- 
dini, che  procedevano  dalla  sua  targhezxa,  e fa* 
rililài  e,  quel  che  è più,  non  seguendo  il  co- 
stume degli  altri  nipoti  e fratelli  dei  pontefici , 
prr[>onendo  Ponorc,  e la  grandetta  di  Leone 
agli  appoggi  potesse  farsi  per  dopo  la  sua  mor- 
ie, gli  era  in  modo  fedelissimo,  e oM»cdtcnlis* 
fimo,  che  pareva  che  veramente  fosse  un  altro 
luì;  per  il  che  fu  sempre  più  esaltato  dal  ponte- 
fice, e rimesse  a Ini  ogni  giorno  più  le  faccen- 
de : le  cpiali  in  mano  di  due  nature  tanto  diverse 
mostravano  quanto  qualche  volta  convenga  bene 
insieme  la  mistura  di  dne  eontrari  : 1*  assiduità , 
la  diligenia,  Tordine , la  gravità  dei  costumi  : la 
facilità,  la  prodigalità,  ì piaceri,  e la  ilarità  (74)* 
Le  quali  cose  facerano  credere  a molli, che Lmh 
ne  fosse  governalo  da  Giulio , e che  egli  per  se 
stesso  non  fosse  uomo  da  reggere  tanto  peso, 
non  da  nuocere  ad  alcuno,  e desiderosissimo  di 
godersi  i comodi  del  pontìfiratoi  e all'iacootro 
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che  in  Giulio  fosse  animo,  amlùsione,  cnpidilà 
di  cose  nuove,  in  minio  che  tutte  le  severità, 
lutti  i movimenti , tutte  le  imprese  che  si  fne* 
ro  a tempo  di  Leone,  si  credeva  procedeiirro 
per  initigjxtone  di  Giulio  riputato  uomo  mali- 
gno, ma  d'ingrgno  e di  animo  grande.  La  <|uale 
opinione  del  valore  suo  si  confermò,  c accrehhe 
dopo  la  morte  di  Leone;  perchè  io  tante  coutra- 
dizioni  e dilhcullà  che  c<>he,  sostenne  con  tan- 
ta dignità  le  cose  sue,  che  pareva  quasi  ponte- 
fice , e si  conservò  in  modo  raulorità  a|>pretso 
a molti  cardinali,  che  entralo  in  due  conrlavt 
assoluto  padrone  di  sedili  voti , giunse  final- 
mente, rH>nos(ante  infinite  eontradicionì  della 
maggior  p.irlc,  e dei  più  vecchi  del  collegio, 
du]Hi  la  morte  di  Addano , al  ptmlifirain,  non 
finiti  ancora  due  anni  dalla  morte  dì  Leone;  do- 
ve entrò  cuti  tanta  espellaiione , che  fn  fatto 
ginditiu  universale  che  avesse  ad  essere  mag- 
giore pimtrfice,  e a fare  rose  maggiori,  ifae  mai 
avessero  fatte  alcuni  di  coloro,  che  avevano  in- 
tino  a quel  giorno  seduto  in  quella  sedia. 

Ma  si  ropohiie  presto  qnunlo  erano  stati  vani 
i giudizii  fatti  di  Leone,  e di  lui.  Perche  io  Leo- 
ne fu  di  grau  lunga  più  sunfuienta,  che  bontà  : 
perchè  Clemente  (^S)  ebbe  molle  rondittoni  di- 
verse da  quello,  che  prima  rn  stato  creduto  di 
lui  ; roDciossiachè  non  vi  fosse  nè  quella  cupi- 
dità di  cose  nuove,  nè  quella  grandetta,  e iir- 
clinjtione  di  animo  a fini  generosi  e magnani- 
mi , che  prima  era  stata  la  opinione , e fosse  sta- 
to più  presto  appresso  a Leone  esecutore,  e 
ministro  de*  suoi  disegni , che  indiristaiure  e 
in(rc»du(lnre  dd  snoi  consìgli , e delle  sue  vo- 
lontà. E ancorché  avesse  l'intelletto  capacissi- 
mo, e nntitìa  maravigliusa  di  tutte  le  cose  del 
mondo,  nondimeno  non  corrispondeva  nella  ri- 
soluzione , cd  esecuzione,  |vrrhè  impedito  non 
solamente  dalla  timidità  dell’  animo,  che  in  lui 
non  era  piccola , e dalla  cupidità  di  non  spen- 
dere, m.i  eziandio  da  una  certa  irresnluiionr  e 
perplessità , che  gli  era  nalnrale,  stesse  quasi 
sempre  sospeso  rd  ambiguo,  quando  era  con- 
dotto  alla  determinaxione  di  quelle  cose,  le 
quali  aveva  da  lontano  molte  volle  previste, 
considerate,  e quasi  risolute.  Donde  e nel  deli- 
berarsi, e nell’ eseguire  quel  che  pure  avesse 
deliberalo,  ogui  pìccolo  rispetto  che  di  nuovo  te 
gli  scojuisse,  ogni  leggiere  impedimento  che  se 
gli  attraversasse , pareva  bastante  a farlo  ritor- 
nare in  quella  confusione,  nella  quale  tra  stato 
innanzi  delil>erassc:  parendogli  sempre,  poiché 
aveva  deliberato,  che  il  consiglio  stato  rifiutato 
da  lui  fosse  migliore,  perchè  rapprrsentandose* 
gli  allora  innanzi  solamente  quelle  ragioni  che  1 
erano  state  neglette  da  luì,  non  rivocava  nel 
suo  discorso  le  ragioni , che  l’avevano  mosso 
ad  eleggere,  per  la  cooletiaiDne , e comparazio- 
ne delle  quali  ti  sarebbe  indebolito  il  peso  delle 
ragioni  contrarie , nè  avendo,  per  la  memoria  di 
avere  temuto  molle  volle  vanamente,  preso  e- 
zperienaa  dì  non  si  lasciare  sopraffare  al  timore,  j 

Nella  qual  natura  implicata,  e modo  confato  | 
di  procedere  , lasciandoti  spesso  trasportare  dai 
ministri,  pareva  più  presto  menato  da  loro,  che 
consigliato.  Di  questi  furono  appresso  a lui  in 
somma poteoia  Niccolò  Scombergh  Germano, 
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e Gùmmatlro  GìWrio  da  Gmova  (76);  qurllo 
riverito,  «!  qu4»i  temuto  dal  ponlefìre;  questo 
gr4li»>im»,  e nmllo  amato  da  lui:  quello,  sc^uh  I 
landtj  r autorità  di  Girolamo  Savonarola  , U»!i>  { 
rato»i , mentre  studiava  orllr  leggi , nelPurdi*  1 
ne  dei  frali  |>rediralori , ma  dipoi  partitoti  dalla 
ri'ligioue  , lienrhè  ritenendo  Tallito  e il  nome,  | 
seguitato  le  facrende  terolarì  : questo  nell’ età  ' 
puerile  ilediralosi  alla  religione,  ma  dipoi  par* 
lilosme  |ier  Taulorilà  paterna , lieneliè  non  fi>i* 
se  (li  legiiiimi  natali,  aveva  alidirato  in  tutto, 
e eoo  Tallito  e eoi  nome,  ((nella  professione. 
Questi,  concordi  nel  suo  rardinalato , c poi  oel 

finnripio  de!  (>oati6rato,  guidarono  ad  arKìtrio 
oro  il  pootefire:  ma  cominriando  poi  a discor- 
dare, o |>cr  amliisìone,  a per  la  diveriilà  delle 
nature , lo  distrussero,  e In  roDrusern.  Perchè 
fra  Ni(‘colu  aflèsiunalissimo  per  il  vincolo  delta 
■iasione,  o per  qualunque  altro  rispetto,  al  no* 
me  di  Cesare  , e per  natur..  6sso  nelle  opinioni 
proprie,  le  quali  spesso  dìsrordavanu  dalle  opi- 
nioni degli  altri  uomini,  favoriva  tanto  immo- 
deralameule  le  cose  di  Cesare,  che  spesso  venne 
in  sospetto  al  punicfice,  come  più  amatore  de- 
gl* interessi  dì  altri,  che  dei  suoi:  T altro,  non 
conoscendo  in  verità  nè  altro  amore,  nè  altro 
padrone;  ma  per  natura  ardente  nelle  cose  sue, 
se  in  qualche  rosa  vana  procedeva  (77)  più  pre- 
sto da  volontà,  che  da  giuHisio:  e sehtiene  oel 
tempo  di  Leone  fosse  stalo  inimico  acerrimo  dei  i 
Franscti,  e fautore  delle  rose  di  Cesare,  morto 
Leone,  era  diventalo  tutto  Topposilo.  Donde 
esseudo  questi  due  ministri  (Kitcntissimi  tra  lo- 
ro in  manifesta  dissciisione , nè  procedendo  enn 
maturità,  o con  ris|>etto  dell'onore  del  (lonte- 
ft(^ , e facendo  notoria  a tutta  la  corte  la  sua 
freddrtta  e irresoluzione,  lo  rendevano  appres-  I 
so  alla  maggior  (larte  degli  uomini  dispreszahi- 
le,equasi  ridicolo.  Kisendo  egli  adunque  di  1 
natura  ìrresolotn , cd  in  una  driilieraiionr  si 
perplessa,  e si  dìKìr ile,  aiutato  confondere  da 
coloro,  che  dovevano  aiutarlo  risolvere,  non 
sapeva  egli  medesimo  dove  si  volgere.  Final- 
mente, piu  perchè  era  necessario  drliheraro 
qualche  cosa , che  (>er  risoluzione,  e giudizio 
fermo,  trovandosi  niassimamcnle  iu  l ermi  ne  , 
(he  anche  il  non  detilierare  eratp(?cie  di  delibe- 
rare, s* inclinò  a fare  la  lega,  e a rompere  in 
compagnia  degli  altri  la  guerra  a Cesare.  Con- 
cordaronsi.  e distesero  t capitoli  : nè  mancava 
altro  che  lo  ftipularlì,  quando  chhe  nuove, 
clic  a Groova  era  arrivato  il  commendatore  Er- 
rerà, mandato  a lui  da  Cesare  , quale  avvisava 
che  veniva  subito  in  diligcnta,  e con  grata  e 
buona  sp(^dìsione.  D'  Iibero  adunque  di  aspet- 
tarlo , con  gravissima  querela  (Irgli  amltascìalo- 
II,  ai  quali  aveva  dato  ferma  intruziunr  di  sti- 
pulare il  giorno  medesimo  la  coofederazione. 

La  ragione  della  venula  sua  fu  che  Cesare, 
|K>i(  hè  ^ibo  dato  commissione  tale  al  mare  hese  di 
l*(*scara  , che  almanco  era  in  arbitrio  suo  T oc- 
cupare lo  stalo  di  Milano  (78).  dubitando  clic 
per  questo  non  si  facessero  in  Italia  nuovi  mo- 
vimenti, ristrinse  le  pratiche  dell*  accordo  col 
legato  Salvialo,  io  modo  che  tra  loro  fu  falla 
capitolazione  , riservata  pero  la  condizione  del- 
la raLificaxiuoe  del  puotcficc,  ncdla  quale  se  gli 
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loddisfacera  della  resliluiiooe  di  Reggio  e di  I 
Kubicra.  evi  s'includeva  la  difesa,  e conscr- 
vaxioiie  del  dura  di  Milano,  che  erano  le  cose  < 
stale  princi|>a1mente  desiderate  da  Clemente;  ma  1 
con  condizione  espressa  die  n'  I raso  della  sua  ! 
morie  non  potesse  ritenere  per  se  quel  ducato,  { 
nè  darlo  alT arciduca  suo  fratello,  ma  ne  iove-  j 
slisse  monsignore  di  Borbone;  il  quale  il  pon-  j 
lelice  medesimo  assai  inconsideratamente , per  l 
i conforti  dell*  arcivescovo  di  Capua  , gli  aveva, 
insieme  con  Giorgio  di  Austria  fratello  naturale 
di  Massimiliano  Cesare,  (iroposlo,  nel  l(*mpo 
che  per  la  infermità  fu  quasi  disperala  la  vita 
di  Francesco  Sforai.  La  quale  capilolaiione  fat- 
ta , il  legato,  non  aspettalo  che  da  Clemente  a- 
\esse  la  perfetione,  non  potette  , o non  seppe 
negare  di  dare  a Cesare  il  breve  tanto  desidera- 
to della  dispensa  (79);  la  quale  essendo  stata 
fatta  prima  con  espressione  sniamenir  dirllo  im- 
pedimento in  secondo  grado,  senta  nominare  la  ] 
figliuola  del  re  di  Portogallo  (80), per  manco  of-  I 
fendere  il  re  d*  Inghilterra,  o perchè  essendo  tra  | 
loro  vincolo  doppio  di  affinità  non  fosse  fatta 
mentione  se  non  del  vincolo  più  potente,  fu  ne- 
cessario farne  un'altra,  che  con  espressa  nomi- 
natione  delle  p<rrsooe  comprendesse  tutti  gli 
impedimenti. 

Con  la  espedizinne  di  questa  confederatinDe 
partì  il  rommeodature  Errerà  dalla  corte  cesa- 
rea un  giorno  o due  dipoi  che  Cesare  aveva  ri- 
cevuto l'avviso  della  cattura  del  Mi>rone;  e 
condotto  il  sesto  di  dicembre  innanzi  al  ponte- 
fice, oltre  a molte  (rfierte,  e fede  larghissima 
della  buona  dispoiuione  di  Cesare , gli  presen- 
tò i capiloU:  dei  quali,  sebl>ene  i capitoli  che 
trattavano  del  sale,  e delle  cose  beneficiali  del 
reame  di  Napoli  erano  discrepanti  da  quello  che 
aveva  appuntato  col  viceré;  pure,  perchè  il 
principale  ino  fine  era  di  assicurarsi  dai  sospet- 
ti, gli  avrebbe  accettali,  se  avesse  conosciuto 
procederli  sinceramente  nelle  cose  del  durato 
di  Milano.  Ma  poiché  nel  capitolo,  che  tratta- 
va di  Francesco  Sforza , non  si  faceva  menziona 
della  imputazione,  rbe  gli  era  stata  data,  nè  si 
(>rometteva  di  restituire  lo  stato  tolto,  nè  dì 
|terduaargli  gli  errori  che  avesse  commesso  (an- 
zi Cesare  tielìa  conclusione  fatta  col  legalo,  e 
nella  instruzionc  data  a questo  suo  agente  non 
aveva  dimostralo  di  saperne  cosa  alcuna),  fu  co- 
nosriula  facilmente  l’astuzia  c arte  loro,  per- 
chè la  confederazione  , e la  promessa  di  conser- 
vare e difendere  Francesco  Sforza  nel  ducalo  di 
Milano,  non  privava  Cesare  della  potestà  di 
procedergli  contro  come  tuo  vassallo,  e dichia- 
nre  il  feudo  devoluto  per  la  imputazione  del- 
l'avere  macchinalo  contro  alla  maestà  sua;  e 
Borbone , subrogalo  in  caso  della  sua  morte, 
veniva  anche  a succedere  in  cavo  della  sua  pri- 
vazione, perchè  dalle  leggi  è considerala  la  mor- 
te naturale,  e la  morte  civile,  delta  quale  dico- 
no  morire  chi  è ctmdennalo  per  tal  delitto  (81). 
Però  rispose  il  pontefice  con  gravis»ime  paro- 
le, non  avere  con  Cesare  causa  alcuna  parlieola- 
re  di  discordia,  anzi  che  di  ogni  diflcrenza  e di- 
sputa, che  potesse  essere  tra  loro,  non  elegge- 
rebbe mai  altro  giudice  che  lui:  ma  che  era  an- 
che necessario  fermare  in  modo  le  cose  comuni, 
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cbe  Ilalia  licun  | il  che  non  potCTa  cs-  | 

sere  se  non  sì  rilasrtsTa  a Fnineetco  Sfonta  il 
ducato  di  Milano.  E gli  mostrò  le  ragioni,  per 
le  quali  quel  capitolo  cosi  generale  non  era  ta- 
stante, coorbiudendo  che  a lui  sarebbe  gran- 
dissimo dispiacere  di  essere  necessitalo  a piglia- 
re nuore  dcUberaKsoui , e discotlarsi  da  Cesare, 
col  quale  era  stalo  sempre  rungiuatissimo.  Re-  ; 
plico  il  dura  di  Sessa  che  la  mente  di  Cesare  ' 
era  sincerissima  , e che  senta  dultbio  era  con- 
lento  che  , ooooslante  tutto  quello  finse  acca-  I 
duto , il  ducalo  di  Milano  restasse  a Francesco  j 
Sforma  ; ma  cbe  per  inavvertensa  non  era  stalo  : 
disteso  il  capitolo  in  ampia  forma , ma  facesse 
il  pontefice  riformarlo  a modo  suo,  che  gli  prò-  ! 
meUevano  presentargli  in  termine  di  due  mesi 
la  ratificaaione,  purché  anch'egli  promettesse, 
che  durante  questo  tempo  non  eonrhiuderebbe 
la  lega  cbe  si  traUaea  col  gorerno  di  Francia , 
e con  i Veocuani. 

Fu  conosciuto  rbiaramenle  per  ciascuno  cbe 
uesU  offerta  i>on  avera  altro  fonilamcDlo  cbe 
desiderio  di  guadagnare  dilaxìooe  di  due  me- 
si , acrìucrbè  Cesare  avesse  spailo  di  potere  me- 
glio deUlicrarsi,  e provvedere  i rimedi  contro  a 
tanta  unione.  £ nondimeno  il  pontefice,  dopo 
molle  dispute,  e con  grandissimo  dispiacere  de- 
gli sltri  ambasciatori , acconsenti  a questa  di- 
manda,  si  per  desideriodìallungarequanlo  po- 
teva l’entrare  nelle  spese,  e nelle  molestie  ; co- 
me perche  gli  pareva  che  mentre  il  Cristianissi- 
mo era  prigione  fosse  pericolosissima  ogni  con- 
gionaìune,  cbe  si  facesse  con  la  madre , estendo 
in  potesti  di  Cesare  dissolverla  ogni  volta  che 
gli  piacesse , e questa  dilaaioae  poter  pure  por- 
tare, ancorché  poco  se  ne  sperasse,  la  conclu- 
sione desiderata  { e se  pure  causasse  la  concor- 
dia tra  idue  re,  considerò  profondamente,  an- 
corché molti  altri  giudicassero  in  contrario,  che 
meglio  era  che  si  facesse  in  tempo  che  Cesare 
avesse  minore  necessìlé,  perché  quanto  fosse 
in  grado  migliure.  Unto  sarebbero  più  gravi  la 
contlizionì  che  egli  porrebbe  al  re  di  Francia, 

1* aspretsa  delle  quali  dava  iperansa  che  il  re, 
poiché  fossa  liliersto  non  1*  sveste  ad  osservo-  j 
re  (8a).  Fu  aggiunto  ancora  in  questo  trattato,  1 
che  nel  medesimo  tempo  non  t'innovasse  né  di  | 
lavorare,  né  di  altro,  contro  al  castello  di  Mi-  , 
lano , se  Francesco  sforsa  si  obbligava  a non 
offendere,  né  molestare  quegli  dì  fuora;laqua-  ; 
le  cunditione  egli  non  volle  accettare. 

Consumato  con  queste  asioni  disposte  più 
alla  guerra  , che  allo  pace , 1'  anno  dello  natività 
del  Figliuolo  del  sommo  Iddio  millecinquecen- 
to veolirinquc,  comincio  1*  anno  mille  cinque- 
cento ventiset  pieno  di  grandi  accidenti , e di 
maravigliose  pertorbasioni.  Nel  principio  del 
qual  anno  ritornando  Errerà  a Cesare , il  pon- 
tefice gli  scrisse  una  lunga  lettera  di  propria 
mano,  nella  quale  non  negando  totalmente,  né 
coofessaodo  le  rose  trattate  contro  a Ini , ma 
trasferendone  la  colpa  nel  marchese  di  Pescara, 
si  sfortò  di  scusare  Francesco  .Sforza,  sedotto,  le 
aveva  fatto  errore  alcuno,  dai  cornigli  di  Giro- 
lamo Morone;  e supplicandolo  rflìraciisimamenle 
che  per  cpùete  e bènefitio  di  tutta  la  crìitianilà , 
fosse  contenta  di  perdonargli.  Noi  qual  tempo 
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Cesare,  aspettando  la  ris|msla  del  pontefice,  tene-  I 
va  sospese  tutte  le  pratiche  degli  altri  : e ancor*  j 
che  Boritone,  che  era  carezzato  assai,  ronfcr- 
matagli  la  speraoaa  del  pareoUdu,  instesse  di  ' 
nmsumare  il  matrimonio,  gli  era  interposta  dì- 
lazitme,  allegando  che  Cesare  voleva  prima  con-  | 
samare  il  matrimonit>  sdo  con  la  sposa  di  Por-  j 
toglilo,  quale  di  gkimo  in  giorno  si  aspettava  « I 
ma  si  faceva  |ier  lasciarsi  libera  la  fatuità  di 
fare  raccordo  Col  re  dì  Francia,  nel  quale  si  I 
IratUva  dargli  per  moglie  la  medesima , prò-  [ 
messa  a Borbone  | prevalendo,  come  è l'oso  ' 
di  tutti  i prìncipi,  la  utilità  alla  onestà.  | 
Sopravvenne  di  poi,  avendo  già  Cesare  con- 
samalo  il  matrimonio  in  Sivilia,  Errerà  Ha  | 
Roma  con  la  minata  del  capitolo  amplissimo  i 
disteso  dal  pontefice  in  benefizio  di  Francesco 
Sforza , in  modo  che  Cesare , certificato  anche 
che  il  legalo  non  aveva  commissione  da  parte, 
diversa  da  quel  rapitola  , e concorrendo  tutto  il 
consiglio  in  questa  sentenza,  cbe  «'fosse  nerrs- 
sarìo  ìolcrrompere  la  lega  che  si  trattava , e pc-  ; 
rìrolosu  l'avere  a loslcnere  in  un  tempo  mede-  \ 
lìmo  tanti  inimici , si  ridusse  in  necessiià , o di  | 
soddisfare  al  pontefice  e ai  Veneziani  della  re-  } 
slitutiune  di  Francesco  Sforza  , o di  cuocordar-  | 
si  col  re  di  Francia:  il  quale  finalmente,  do|Hi 
molte  cooiensiooi  avute  sopra  la  Borgogna,  non  > 
polendo  altrimenti  s[>erare  da  Cesare  la  libera-  ' 
■ione , offeriva  di  restituirla  con  i contadi,  e 
pertinenze  sue  , c cedere  alle  ragioni,  che  aveva  ' 
sopra  il  regno  di  Napoli,  e sopra  il  ducato  di  ! 
Milano , e dare  statichi , per  la  osservanza  delle 
promesse , due  suoi  figliuoli.  I 

Grandissime  dispute  erano  in  sulla  elezione 
deir  una,  o dell'altra  detiberaiione.  Il  vieeré, 
che  aveva  condotto  in  Ispagna  il  re  Crìslianìssi-  | 
mo,  e dategli  Unte  speranze , e procurato  si  ar-  ' 
dentemente  la  sua  UWraaiooe,  faceva  più  effi- 
cace instanza  cbe  mai } e l' aulorìlà  sua , alman- 
co per  fede,  e per  benevolenza,  era  grande  ap-  ' 
presso  a Cesare.  Ma  in  contrario  più  presto  e-  ' 
sdamava  , che  disputava , Mercurio  da  Gallina-  j 
ra  gran  cancelliere  , uomo , benché  nato  di  vile  j 
condizione  nel  Fiemonic,  di  molto  credito,  e«(  1 
esperienza , e il  quale  già  più  anni  sosteneva 
tuite  le  faccende  importanti  di  quella  corte.  | • 
quali,  essendo  uu  giorno  ridotti  in  consiglio,  | 
presente  Cesare,  per  determinare  finalmente  | 
tutte  le  cose  che  si  erano  trattate  Unti  mesi , il  | 
gran  cancelliere  parlò  cosi  (83): 

N In  ho  bene  sempre  dubitato,  invittissima  I 
« Cesare , che  la  nostra  troppa  cupidità  , e 1*  a-  I 
m verci  proposto  noi  fioi  male  misurati,  non  fot- 
M se  causa  cbe  di  vittoria  tanto  preclara  e taii-  i 
« lo  grande,  noi  non  rìportassimn  alla  fine  né  ^ 
«gloria,  né  ntilità)  ma  non  credetti  perciò 
« giammai  che  I'  avere  vìnto  avesse  a condurre 
« in  perìcolo  la  riputazione,  c lo  stato  voilro,  | 
« come  io  veggo  che  manifestamente  si  coodu- 
« ce:  poiché  si  tratta  di  lare  un  accordo,  per 
« il  quale  Italia  tutta  si  disperi,  e il  redìFrai»- 
« eia  si  liberi , ma  con  si  gravi  condisiooi , che 

• se  non  per  volontà,  almanco  per  necrsiità  , 

• ri  resti  maggiore  inimico  che  prima.  Desi- 
« dererei  ed  io  (84)  con  ardore  pari  a quello 

« d(^U  altri , che  in  un  tempo  medesimo  si  ri-  ' 
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I m cu[>crasie  la  Borpogaa , « ti  tUbtliswrò  i fon- 
« ilanirnli  di  dominare  lulb  : ma  ronotco  rbe 
! « chi  roti  pretto  voole  lanin  alilirarriare  , va  a 
« pericolo  di  non  ttrignrre  tota  alcuna  ; e rbe 
I m ncsinna  ragione  comporta,  che  il  re  di  Fran- 
I M ria  liberalo  vi  altcnga  lant*  ìniimrlanti  rapito*  I 
I m li.  Non  ta  egli  che  to  e*  vi  retliluitrr  la  l)or*  | 
I m gogna,  che  vi  apre  una  porta  «li  Franriat  K i 
I a rhc  in  potetta  vostra  sar^  tempre  di  correre 
* a imifsn  a Parigi  7 E che  avmd/t  voi  facilita  di 
a travagliare  la  Francia  da  tante  parti,  che  sa- 
m rà  impossibile,  rli'ei  «i  resista?  Non  ta  egli, 

M ed  Ognuno,  che  il  consentirvi,  che  voi  andia* 

M le  armalo  a Roma,  rbe  voi  mettiate  il  freno 
•*  a Italia,  rhr  vm  riduriale  in  arbitrio  vostro 
" lo  stato  spirituale  , e temporale  della  Chiesa, 

" b ragione  di  raddoppiare  la  vostra  potenza? 

••  Che  mai  più  vi  possano  mancare  nò  danari,  i 
" DÒ  armi  da  o0rnderl«> . e eh’  egli  tia  neeessi* 

••  tato  ad  accettare  tulle  le  le^i , che  a voi  par* 

« rà  d' imporgli  ? 

«)  Adunque,  ci  ò chi  crede  rlie  vi  abbia  a ot* 

« servare  un  accordo,  per  il  quale  egli  diventi 
« vostro  tchiavo,  e voi  diventiate  suo  tigttorvT 
« Gli  maneberaano  i lamenti*  e l’etelaroaiioni 
« di  tutto  il  reame  di  Francia?  le  persuasioni 
« «lei  re  d’Inghilterra?  gli  alimoli  di  tutta  Ila* 
«lìa?  L'amore  forte,  cb’ò  tra  voi  due,  tarò 

0 cagione,  che  ei  si  fidi  di  voi , o vegga  volrn* 

« tìeri  la  vostra  |>o{enu  : o dove  furono  mai  due 
m priiKÌpi , tra  i <|uali  fiissero  più  caute  di  odio, 

■ e di  cootentionc?  Ci  ò min  solo  la  emuUtio* 

« ne  della  grandesza,  che  auote  mettere  le  armi 
M io  mano  uì  fratelli;  ma  antiche,  o gravissime 
m inimicizie  coaiinriale  tn&ioo  dai  padri,  e da* 

« gli  aviili  ilegli  avoli  vostri;  tante  guerre  siate 

* lungamente  tra  queste  due  case,  tante  paci, 

«I  e accordi  non  ostervali , Unte  ingiurie,  ed 
«•  olTete  Catte,  e ricevute.  Non  crediamo  noi, 
m ch'egli  arda  di  sdegno,  quando  «'si  ricorda 
« di  essere  stato  lauti  mesi  vostro  prigione? 

« tenuto  sem|>re  con  guardie  al  strette?  nou  a* 
m vere  mai  avuto  grazia  di  essere  stato  coodot* 

M In  al  cospetto  vostro?  Che  in  questa  carcere 
m per  i dispiaceri  « e incocnodilk  ò sUlo  vicino 
m alla  morto?  e che  ora  non  si  libera  per  ma* 

«•  gnanimilò,  o per  amore,  ma  per  paura  di  tan* 
m ta  unione,  ebo  si  traila  contro  a voi?  Crrdia* 
m mo  noi,  che  sia  più  potente  di  Unti  stimoli 
m il  parcn(ad<»  (atto  per  necessità  ? E chi  Ufw  sa 
» quanto  i principi  stimano  questi  legami?  E 
M chi  h miglior*  leslimonio  del  conto,  che  si 
" lien*  dei  parentadi , che  noi  ? 

m Parrà  foraa  a qualcuno,  che  assai  cs  assirtiri 
m la  fede,  che  e* darà  di  ritornare  in  prigiouei 

• e rbe  fondameuti  incoasùlerati , che  sperans* 
m imprudenti  sarridicro  queste?  Cosi  mi  sforea, 

1 Cesare,  a parlare  il  dolore  estremo , che  io  ho, 

« che  e'  si  pcosi  di  prendere  un  portilo  tanto  , 
«dannoso,  « pericoloso.  Sappiamo  pur  tallì  ‘ 
« quanto  aia  stimala  la  fe«l«  negl*  interessi  degli 
« stati;  quello  che  vagliano  le  promesse  dei 
« Frauaesi;  i quali  aperti  in  lutto  il  resto,  so 
«no  maestri  perfellissimi  d’ingannare}  che  | 
« questo  re  ò per  natura  tanto  più  scarso  di  I 
« uni,  quaoto  ò più  abbondante  di  pande.  Pe*  I 
i • rò,  conchiodiamo  pare , che  nou  ^oerolenaa  | 


tra  due  principi , che  hanno  per  antichissima 
eredità  le  ingiurie,  e le  ininiicìaie;  Don  me» 
moria  dei  lienefiai,  dei  quali  non  ci  b ninno} 
nou  fede,  o promesse  (che  nelle  importmae 
dello  stato  sono  appresso  di  molti  di  poco  pe- 
so, appresso  ai  Franarsi  di  niuoo)  lo  indar* 
ranno  a esegnire  un  accordo,  rbe  mette  in 
ciido  l'inimtro  ino,  e ab  e il  suo  reame  in 
mani  festa  soggetione. 

« Hispondersssi , sento,  che  per  timore  di 

Queste  cose  se  gli  dimantla  la  sicurtà  di  due 
gliuolÌ,elra  loro  il  primogenito,  l'amocn 
dei  quali  bisognerà  ch’egli  stimi  piò,  che  h 
Borgogna;  e tu  temo  che  l'amore  dei  figlinoli 
opererà  più  presto  il  contrario,  quando  se  gli 
pretcnleiò  nell'animo  b memoria  loro,  « U 
c«msidrrazi<tne,  che  l'osservare  raccordo  sa- 
rchilo il  primipio  di  fargli  vostri srlùavi. Non 
so  se  questo  pegno  basUsse,  quando  ei  fosse 
al  tutto  disperalo  dì  rìcuperai^ii  in  altro  mo- 
do, perrhb  troppo  imporla  il  metter*  in  peri- 
colo il  regno  suo,  Ìl  quale  perdalo  una  volta, 
e dilfiriUsiimo  il  ricuperare;  ma  si  può  be- 
ne sperare  di  riruperare  col  tempo  i figlino* 
li  • o con  1*  accordo , o con  altra  occasione , e 
per  la  età  loro  tenera  sai^  manco  molesta  la 
dilaaionc.  Ma  polendo  egli  avere  uniti  seco 
contro  a voi  qnaii  tulli  i prìncipi  criitbai, 
dii  «lubila  clic  si  rislrigncrà  con  loro,  e cer- 
cherà di  moderare  questo  accordo  con  la  via 
delle  armi;  e che  il  guadagno,  che  o«»i  avre- 
mo conseguilo  dì  questa  vittoria,  sarà  una 
guerra  gaglianlisrima,  e pericolosissima,  con- 
citala dall* odio,  dalb  necessità,  e dalla  di- 
speraaione  del  re  di  Inghìlleira,  e del  re  «là 
Francia,  e di  tutta  Italia?  dai  quali  tutti  ci 
«liri'DtIerrmo,  se  Iddio  non  si  strsrcberà  di 
fare  ogni  giorno  per  noi  dì  quei  miracoli , 
che  tante  volle  ha  folto  ìniino  al  presente;  se 
la  fiirlnna  muterà  natura  per  noi  ; e la  sua  (n*> 
costanza,  e mntaaiune  diventeranno  in  noi  , 
contro  a lotti  gli  esempi  delle  eoee  passate, 
un  esempio  di  costanza,  e di  stabilità. 

• Abbiamo  conchinso  già  tanti  mesi  in  tutti 
i consigli  nostri,  che  si  faccia  ogni  opera  per- 
ché gV  Italiani  non  si  utiiscanu  col  governo 
di  Francia;  ed  ora  ci  precipitiamo  a una  do- 
librratione,  rhe  leva  tutte  le  dìdirullà,  rbe 
insinn  ad  ora  gli  hanno  Icnult  sospesi,  rhe 
moltiplica  i perirnli  nostri,  che  moltiplica  le 
forse  degl*  inimici.  Perchè  chi  non  sa  (85) 
quanto  più  potente  sarà  la  lega,  che  aldiia 
per  capo  il  re  di  Francb  lìbero,  e nel  regno 
suo,  rbe  quella  che  si  facesse  col  governo  di 
Franria,  restando  il  re  vostro  prigione?  Chi 
non  sa  che  nessuna  cagione  ha  tenuto  tosino 
ad  ora  il  papa  amliiguo  a confederarsi  contro 
a voi,  se  Don  il  timore  che  voi  non  srqsaria- 
te  i Frantesi  da  loro  (86) , con  ofierirgli  il 
suo  re,  di  rhe  temeranno  maneo  (87),  quan- 
do avremo  t figlinoli , e non  lui.  Cosi  la  me- 
dicina, che  noi  prepariamo  usare  per  fug- 
gire il  perìcolo , sarà  quclU,  che  senaa  cevm- 
paratinoe  l' accrescerà  ; ed  in  cambio  d*  inter- 
rompere questa  unione,  saremo  il  meno  rsoì, 
ch'ella  si  Caccia  e più  lUhile,  • più  po- 
tenie. 
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• Sanmmi  detto:  rbe  parere  h adunque  il 

• tuo?  Con»i|;li  la  cbe  di  tanta  vittoria  non 
m ai  tragga  alma  proBtto  ! Abbiamo  nm  a sta- 

• re  coDitoaameDUi  sa  queste  perplessità!  Io 
« coofermo  quel,  che  bo  detto  multe  volle, 

• rb*à  troppo  oocivo  il  prendere  io  una  volta 

• tanto  rtl*o  rbe  lo  stomaeo  non  sia  potente 

• a comportarlo,  e ch*è  necesiario,  n reint»* 

« graodosi  eoa  Italia,  cbe  non  dimanda  altro 

• da  noi  , l'ke  di  essere  assicurata , cercare  di 

• avere  dal  re  di  Francia  la  Bor^tugna,  e quel 

• più  che  noi  pouiaroo|  o fare  un  accordo  con 
« lai,  per  il  quale  ci  resti  Italia  a discresiit- 

• no,  ma  si  dolce  in  quanto  agl’  interessi  suoi, 

• rh*egli  abbia  causa  di  osservarlo.  K nella 

• elezione  tra  queste  due  vie,  bisogna.  Cesa- 

• re,  che  lu  prudeoaa,  e la  l>onlà  vostra  prc- 

• ponga  quello,  eh*  è stabile  e piùgiusto.a  quel- 

• lo , che  al  primo  aspetto  paresse  forse  più  uli* 

• le  » e maggiore. 

• Confesso,  cbe  più  ricco  stato,  e più  oppor- 

• tono  a nmlte  cose  è quel  di  Milano,  cbe  la 

• Borgogna  , e cbe  non  si  può  faro  amicisia  eoo 

• Italia,  che  non  si  lasci  Milano  o a Francesco 

• Sforza  » o a un  altro  , del  quale  il  papa  si 

• rontcnli  | e nondimeno  lodo  molto  più  U lare 

• questo,  che  l'accordare  coi  Fransesi,  per- 

• che  di  gìusliaia  più  e vostra  la  Borgogna,  cbe 

• non  è Milano,  più  facile  a mantenere,  cbe 

• quello , dove  non  è alcuno  cbe  vi  voglia.  Cer- 

• care  la  Borgogna,  vostra  antica  ereditb,  è 

• somma  laude  ; volere  Milano  o per  voi,  o per 

• uno  , cbe  dependa  io  lotto  da  voi , non  è »en- 
« ta  nota  di  ambixiune:  il  primo  ricerca  da  voi 

• la  memoria  di  lanli  gloriosi  vostri  progenilo- 
*■  ri , le  ossa  dei  quali  sepolte  in  cattività , ooo 

• gridano  altro,  ch'esicr  da  voi  liberate,  e ri* 

" ruperatc;  e si  giusti , si  pietosi , si  santi  pre* 

- ghi  no  forse  cagione  di  farvi  Iddio  più  pro- 
**  piiio.  Più  prudente,  e più  facile  consiglio  à 
■■  cercare  di  slalólire  un’amicioia  con  chi  mal 
" volentieri  vi  diventa  inimico,  cbe  con  chi  io 
**  tempo  alcuno  non  vi  può  essere  amico,  per- 

• che  nel  re  di  Francia  non  sarà  mai  se  non 
" odio,  e desiderio  di  opporsi  ai  disegni  vostri: 

" ma  il  papa,  e gli  altri  d*  Italia,  come  si  leva 

• r esercito  di  Loroliardia,  assicurali  dal  so- 

• spetto,  non  avranno  da  eontendere  eoo  voi 
" aè  |>er  emulasione,  nè  per  timore,  e restan- 
•*  dovi  amici,  ne  avrete  ora , e sempre  coosodilà 
*e  prutìiiu. 

• V’inclina  dunque  più  a quest* amìcnia 

• 1*  onore , la  utilità  e ta  sicurtà , ma  se  io  non 

« m*  inganno,  non  meno  la  neccsiilà,  perchè  . 

• quando  bene  voi  facciate  accordo  col  re  senta  | 

• obbligarlo  ad  altro,  che  ad  aiutarvi  alle  im> 
«prese  d'Italia,  a me  non  è vcrisimilc  eh* ci 
« ve  l'abbia  ad  osservare,  perche  gli  panà  cbe 

• il  l.-uciarvi  Italia  io  pn*da  metta  in  troppo  pe- 

• ricolu  il  suo  reame , e da  altro  canto  grandis* 

• sime  saranno  le  opportunità,  e le  s|>craiue, 

**  che  per  mrcao  dì  si  polente  unione  gli  parrà 
« avere  di  travagliarvi , e ridurvi  ad  un  accordo 
*■  di  manco  gravi  condisioni.  Cosi  di  un  re  pri* 

• gione  lo  faremo  libero , e inimico  nostro,  • 

• daremo  capo  al  regno  di  Francia , acesoerbè  | 

• cangiunlo  a Unti  altri  vi  Cscda  con  più  fune,  I 


• e con  maggiore  utilità  la  guerra.  Quanto  è 

• meglio  accordare  con  gl’ Italiani  | Fare  una 

• buona,  c vera  congiuntiuoecol  pontefice, che 

• l’ha  continoamenle  desiderala;  o levare  ai 
« Frantesi  ogni  s|M*ranta  della  compagnia  de- 

• gl’ Italiani!  Perchè  allora  non  la  necessità,  o 

• il  linvore  di  nuove  leghe,  ma  la  volontà  vo« 

• sira,  e la  qualità  delle  roodiiUmi  vi  avràa  lì* 

• rare  ad  accordo  con  i Frantesi;  allora  vedre- 

• le,  rbe  il  bisogno,  e la  disperasione  gli  sfor- 
H terà  non  solo  a rendervi  la  Borgogna , e farvi 

• patii  maggiori , ma  ancora  a mettervi  in  ma* 

• no  tal  sicurtà  , rbe  non  abbiate  a temere  del* 

• la  oiservanoa;  perrliè  non  bastano  i figliuoli, 

• mentre  che  c*|K>isono  s|»crarc  tanta  congiun* 

• xiune,  nè  l>a«icrcli]>e  appena  te  vi  metleascro 
M in  mano  Baiuna,  NnleMia  e l’armata. 

0 A questo  modo  caverete  fratto  grande,  odo* 

■ revole,  giusto,  e sicuro  di  questa  vittoria;  al* 

« trimenli , o io  non  ho  intelligenta  di  cos’  al- 

• cuna  , o questo  accordo  niellerà  lo  stalo  vo* 

• Siro  in  si  grave  peritolo,  die  io  nou  so  cono* 

■ scere  che  cosa  ve  ne  |M>ssa  lilierare;  se  già  la 

• imprudenza  del  re  di  Frauda  son  lorà  mig* 

• giorc  ebo  la  nostra.  • 

Aveva  il  gran  ranccltìcre  con  questo  parlare 
aecurtlo,  o veemente,  e con  la  riputaeione  del- 
la prudenta  sua,  commosso  gli  animi  di  una  > 
gran  parte  del  consiglio  ; qtiamiu  il  viccrc , au- 
tore della  contraria  opinione , parlò  , secoudo  si 
dice  , cosi  (88)  I 

- Non  è già  da  lodare,  gloriosissimo  Cesare, 

• chi  per  appetito  di  avere  troppo,  abbraccia  , 

• più  ebe  non  può  tenere;  ma  non  merita  di 

• essere  manco  biasimato  cbi  per  snperchio  so- 

• spello  , e diIRHeaxa,  si  priva  da  se  stesso  dello 

• oecasioDÌ  grandi  acquistale  con  tante  diflicul* 

• tà  e peritoli.  Ansi  essendo  l’ uno  e 1’  altro  er* 

• rore  gravissimo,  è ]>iù  dannabile  in  un  tanto 

• principe  quello  cbe  procede  da  timidità,  e 

• abietioDc  di  animo,  che  quello  cbe  nasce  da 

• generosità  e grandexta  ; c f>iù  laudabile  è ccr* 

• care  con  pericolo  di  acquistare  troppo,  che 

• per  fuggire  perìcolo  annithìbire  le  ocrasìnoi 

• rarissime  , che  I’  uomo  ha.  K questo  è proprio 

• il  consìglio  del  canci-IIiere,  cbe,  dubitando 

• non  si  posta  eonteguire  con  questo  accordo 

• la  Borgogna,  c Milano  (perchè  di  lui  non  è 

• già  da  sosjsettare , cbe  lo  muova  , u 1’  amore 

• d’Italia  sua  patria,  o la  lirnevolenta  che  ha 

• al  duca  dì  Milano),  sì  risolve  a una  via,  che 

• sertmdo  lui  SÌ  g;uadagna  la  Borgogna,  o si 
“ perde  Milano,  stalo  senza  comparazione  di 

• maggiore  importanza  ; ma  secondo  me  si  per- 

• do  Slilano , e non  si  guadagna  la  Borgogna  : e 

• dove  questa  vìitnrìa  vi  ha  aperta  gloriosissi* 

• mamenle  la  strada  al  prìoripato  dei  Crìstia* 

« ni,  non  ci  resterà,  se  seguiteremo  il  consi* 

« glio  suo  , altro  rhe  danno , e infamia.  E certo 

• io  non  veggo  nel  consiglio  suo  sicurtà  alcuna, 

• ansi  perìcolo  grandissimo,  piccolissima  uli* 

• lilà,  e quella  facile  ad  uscirci  di  inano; 

• vcggnla  piena  d’indegnità  , e di  vei^ogna: 

« e,  per  contrario,  nell’accordo  col  redi  Frzo- 

• eia,  mi  pare  rbe  sia  grandissima  gloria,  gran- 
<1  dissima  utilità , e sicurtè  bastante. 

• Per  rbe  io  vi  dimando , cancelliere , cbe 
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• ragionr  avetft  voi,  che  fticurlà , rhe  frde, 

• clic  gli  Italiani,  |k>ìc1m  avremo  laiciala  U 
I Hiicra  di  MUaoo,  abbiano  ad  otservare  l'io 

• rordo  iioilro,  o«  a*mlroineUrre  ira  il  re  di 
« Kranria  o noìT  E non  piu  prealo,  poiché 

• avranno  aLbaasato  la  nuitra  riputauonc,  poi* 

• che  avranno  diwoluto  i|uel!u  eaercito,  rhc 

• è il  freno  della  loro  maligoìtà , poiché  sa* 

• ranno  aietiri  che  in  Italia  una  potiano  ve* 

• nire  nnovi  Tedeschi  (perchè  non  sarè  in 

• Lombardia  luogo  che  li  riceva,  nè  dove  si 

• possano  raccorre),  che  sicurlk,  dico,  avete 

• voi,  che  gli  Italiani  allora,  cooliuuando 

• le  sue  pratiche,  non  abbiano  col  minacciarci 

• il  regno  di  Piapuli,  che  resterk  quasi  alla 

• loro  discrexi(»oe , a sfortarci  a liberare  U re 

• di  Francia  T 

••  Fidatevi  voi,  rancellirre,  nella  gralilu* 

• dine  di  Francesco  SfortaT  che  dopo  tanti 

• beocfiriì  vi  ha  rimeritato,  Cesare,  con  si  sce* 
1 leralu  tiadimrulol  Che  farè  ora  che  vi  ha  co* 

• uusriulo  desideroso  di  punire  con  la  giustitia 
4 tanta  iniquilè?  ora  che  da  Vi>i  teme  la  pena, 

• dagl’ inimici  vostri  as|»etla  la  salute!  Fidate* 

■ vi  voi,  caocelliere,  dell*  amicitia  dei  Vene* 

• aiant,  rhe  nascono  inimici  dririmperio,  e 
« della  rasa  d’  Austria,  e tremano  ricordandosi 
« che  quasi  ieri  Massimiliano  vostro  avolo  tolse 

• loro  tante  terre  di  quelle,  che  ora  pusseggonuT 

• Fidatevi  voi  della  huntà  dì  Clemente,  o del* 
X Pinrlioasionr  sua  all* imperatore!  col  quale 
X il  {irincipio  della  congiunaiuoe  di  Leone  fu 
« (dopo  avere  tentalo  contro  a noi  multe  cose, 

■ per  desiderio  di  vendicarsi , o di  aisirorarsi 
« dei  Frantesi , e per  amhisione)  di  ocrnpar 
M Ferrara!  Mollo  Leone,  costai  cerdioale,  ini* 
X mirato  da  meato  il  mondo,  continuò  per  neces* 
X sita  la  nostra  amicìtia}  ma  fatto  papa,  ritor* 
X nato  subito  al  naturale  dei  pontenci , che  è di 
X temere  e di  odiare  gl* imperatori,  non  ha 
" cos*  alcuna  più  in  orrore  che  il  nome  di  C«* 
X aerei 

« Scusami  tutti  questi  che  le  aucchinacioni 
n loro  non  sono  procedute  da  odio,  o da  altra 
X cupidilè,  ma  solamente  dal  sospetto  della  vo* 
" stra  grandeaaa,  e che,  cessalo  questo,  cesse* 
" ranno  (8p)  tutte  te  pratiche  t il  che,  o non  è 
X vero , o se  pure  da  principio  fu  vero,  è ne* 
X cessano  che  abbia  fatto  poi  altre  radici,  e sia 
X diventato  altro  umorei  perchè  è natorale  che 
X dietro  al  sospetto  viene  l'odio)  dietro  all* o- 
X dio  le  offese}  con  le  offese  la  rongìunnone 
"6  iniriosirheaaa  con  gl'inimici  di  chi  si  of- 
X fende  } i disegni  non  solo  di  assicurarsi,  ma 
X ancora  di  guadagnare  della  rovina  dell* offe* 
X SO)  la  memoria  delle  ingiurie  maggiore  sema 
X dubbio  e piu  implacabile  in  rhe  le  fa,  che  tu 
m chi  le  riceve.  Però,  quando  bene  da  prìo* 
X cipio  sì  fossero  mossi  solo  dal  sospetto,  sa* 
X r^he  questo  stato  causa  diventassero  inimici 
X vostri , volgessero  gli  animi  e le  sperante  alle 
X cose  franaesi,  comim  tasserò  poi , come  hao* 
X no  fatto  in  tutte  le  conventioni  che  haunu 
X trattate,  a dividersi  il  reame  di  Napoli. 

X Ora,  segtuli  quale  ai  voglia  licuriè,  e ac* 
X cordo  con  noi,  resterà  tempre  acceso  ori  jietii 
X loro  l’odio,  e il  timore)  nè  ronfidanw  di 


X quello  che  parrà  loro  fatto  per  necessità,  e 
X parendogli  avere  maggiore  facilìtàdi  slrigner* 

X ci  alle  voglie  loro,  timidi  che  alla  fine  nuo  si 
X faccia  Ira  il  re  di  Francia , e noi  un  nuovo 
X appuntamento  simile  a quello  che  fu  fatto  a 
X Canibrai,  cupidi  di  lihrmre,  per  osare  i loro 
X vocaboli,  Italia  dai  barbari , ardiranno  di  v^ 

X Irre  |M>rvi  le  leggi , di  dimandare  la  libera* 

« alone  del  re  di  Francia  I Se  la  negherete  , Ce* 

X sare,  come  difenderete  da  loro  il  regno  di 
X Napoli  ! Se  la  enneederrte , |>erdoU  tutti  t 
X Intuì  della  vittoria , resterete  il  più  disonora* 

X lo,  il  più  sbattalo  priiKÌpe  rhe  fesse  mai. 

X Ma  poniamo  rhe  Italia  fosse  per  osservarvi 
rareordo,  e che  vi  strigoesse  fa  neceuilà,  o 
di  lasciare  Milano , o di  non  riavere  la  Bar* 
gogna  ) che  comparasiooe  è tra  l’uoo  parlilo, 
e l'altro!  La  Borgogna  è piccola  provincia 
di  poca  entrata,  nè  anche  tanto  opportuna 
quanto  multi  si  persuadono  i il  ducato  dì  Mi* 
lano,  per  la  riccfaeiaa,  c la  Wlletaa  di  tante 
città , per  il  numero  e nohillà  dei  sudditi , 
per  l'mlrate  grandi,  per  la  eapecilà  di  nu* 
Irire  tutti  gli  eserciti  del  mondo,  è supe* 
riore  a molti  reami  t ma  aneora  che  e' sia  si 
ampio , e si  polente,  sono  da  slinure  più  le 
opportunità  che  nascono  dall*  acquistarlo , 
che  quello  che  vale  per  se  medesimo.  Perchè 
essendo  a vostra  divouuae  Milano,  e Napoli, 
bisognerà  che  i pontefici  drpendano,  come  già 
solevano,  dagl'  imperslori  ) la  Toscana  tutta  , 
il  duca  di  Ferrara  e il  marchese  di  Mantova 
vi  siano  sudditi , i Tenetiani , circondali  dal* 
la  Lomliardia  e dalla  Germania  , saranno  ne* 
cesstUli  ad  accettare  le  leggi  vostre.  Coti, 
non  dico  con  le  armi , o con  gli  eserciti , ma 
con  la  rìpntaaione  del  vostro  nome  , con  un 
araldo  aolo  ,eon  le  insegne  imperiali , coman* 
derete  Italia  lottai  e chi  non  aa  rhe  cosa  sia 
Italia!  Provincia  regina  di  tutte  le  altre  per 
la  opportnnità  del  silo  (<)o),  per  la  temperie 
ddraria,  per  la  moltitudine  ed  ingegni  degli 
nomini  altissimi  a tutte  le  imprese  onorevoli, 
per  la  fertilità  di  tutte  le  rose  convenienti  al 
vivere  umano,  per  la  grandeaaa  e bcllecan  di 
tante  nobilissimo  città  , per  le  ricebetae , per 
la  sedia  della  religione,  per  l'antica  glcNin 
dell*  imperio,  e per  infiniti  altri  rìs|>elU.  La 
quale  se  voi  dominerete , tremeranno  seni* 
pre  di  voi  tulli  gli  altri  principi.  Cercare 
questo  sì  appartiene  più  alla  grandetaa,  piò 
alla  gloria  vostra,  piu  è grato  all'ossa  degli 
avoli  vostri , poiché  questi  anche  hanno  a ve- 
nire in  consiglio,  i quali,  e per  la  bontà  , • 
per  la  pietà  loro  , non  è da  credere  desideri- 
no altro  che  quello,  che  é più  comodo  a voi, 
e più  glorioso  al  vostro  nome. 

X Seguitando  adunque  il  consiglio  del  can- 
celliere , perderemo  un  acquisto  grandissima 
per  un  aeqnisto  piccolo } e questo  piccolissi- 
mo é inrertissimoi  di  che  ci  dovrebbe  pare* 
ammonire  quel  che  fu  per  accadere  ai  snest 
passati.  Non  ci  ricorda  egli  quando  il  re  di 
Francia  fu  in  tanto  perìcolo  di  morte , in 
quanto  dispiacwe  noi  stemmo,  per  conoscere 
che  con  li  morte  sua  si  ferdevs  tutto  il  frut- 
to sj>rrato  per  la  vittoria!  Chi  ci  assictara 
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•>  ch«  ora  non  poua  inlerrniire  il  medesiiiio  t 
M E pttt  facilmente,  perché  gli  retUno  le  reli« 

«•  quìe  del  male  di  alluri,  perchè  mancandogli 
« la  aperanxa,  che  inaino  al  premile  l'ha  *o- 
M ileolato,  gli  torneranno  maggiori  i diipiace» 
••ri,  dai  quali  la  infcrroitè  tua  ebbe  cagione,  e 
•■  maasimamente  che  aTenduii  a iraitare  di 
••  cooduioni , e di  sicurtà  ioestricabili , le  prati* 
••  che  nuove  bisognerà  che  abbiano  luogbeaaa , 
••  che  sarà  sottoposta  a questo  accidente,  e for* 
••  se  ad  altri  non  minori,  nè  manco  facili.  Non 
" sappiamo  noi  che  nessuna  cosa  ha  tanto  te* 
••  nulo  fermo  il  governo  di  Francia,  quanto  la 
■■  opinione  della  tua  presta  liberaaiooe?  per  la 
*■  quale  i grandi  di  quel  regno  sono  stali  quieti 

• ed  obbe&coli  alia  madre.  Come  questa  spe* 

• rama  mancasse,  sarebbe  facil  cosa  che  U re* 
••  gno  si  riientisse , ed  alterasse  U governo]  e 
*•  quando  i grandi  ne  avessero  la  briglia  in  mano, 
" non  sarà  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  re: 
••  ansi  per  mantenersi  sciolti,  e padroni,  avran* 
*•  no  piacere  della  sua  cattività.  Cosi  in  cambio 

• della  Borgogna , e di  Unti  acquisti , non  po> 
" tremo  più  sperare  nè  della  sua  prigionia , nè 
••  della  sua  liherasìooe. 

••  Ma  io  dimaodo  più  oltre  , cancelliere  j ha 
••  Cesare  in  questa  drItberaaioDe  a tenere  conto 
••  alcun»  della  dignità,  e maestà  sua?  E che 
*•  maggiore  infamia  può  egli  avere,  che  più  di* 
••  roinuaicme  di  onore,  che  essere  coslrctlo  e 
«•  perdonare  a Francesco  Sforsa?  Che  un  uomo 
" metto  morto,  ribelle  vostro,  esempio  singo* 
«•  lare  d'ingratitudine,  non  eoo  l* umiliarsi,  e 
« fuggire  alla  misericordia  vostra , ma  cui  gii* 
«•  Ursi  in  braccio  agl' inimici  vostri , vi  sforai 
« a cedergli , a restituirgli  lo  stato  si  ginita* 
••  nsente  toltogli,  a pigliare  le  leggi  da  lui? 

■ Meglio  è.  Cesare,  e più  conviene  alla  di* 

• goiià  dell' imperio  , alla  vostra  grandena  , 
« sottoporsi  di  nuovo  alla  fortuna,  mettere  di 
••  nuovo  ogni  cosa  in  pericolo,  che,  dimentica* 
••tori  U grado  vostro,  raulorità  di  principe 
«•  supremo  di  lutti  i principi,  e il  nume  Cesa* 

■ reo,  e vincitore  Unte  volte  di  un  poleotisti* 

■ mo  re.accctUre  da  preti, e da  mercatanti  (91) 
••  quelle  condiaioni,  che  se  voi  fossi  stato  vinto, 

I ■ nè  più  gravi , nè  più  indegne  vi  sarehbcru 

j «•  state  poste. 

I m Però , coostderando  io  tutte  queste  ragio* 

I ••  ni , e quanto  sia  piccola  la  utilità , che  ci  può 
«•risultare  dell'accordo  con  gl’italiani]  e per 
« quanti  accidenti  ci  posta  tacìlmeote  uscire 
«•  di  mano]  e quanto  sia  poco  sicuro  il  fidarsi 
« di  loro  j e di  quanta  indegnità  sia  pieno  il  la* 

■ sciare  lo  stalo  di  Milano  ] e che  a noi  è ne* 

■ cessario  risolversi,  e avere  una  volta  consi* 
«•  derasiune  del  fine]  e che  la  carcere  del  re 
••  non  ci  dà  ulililà  se  non  per  i frutti,  che  si 
« possono  trarre  della  liberaaione]  ho  cimforta* 
••  to  e conforto  l'accordare  prima  con  lui,  che 
••  con  gl’Ilaliani , che  nessuno  può  negare  non 

• essere  più  glorioso,  più  ragionevole,  jnù  nti- 
••  le  , purché  ci  assicuriamo  della  osservaosa  , 
••  SD  che  io  lo  qualche  fondamento , e della  gra* 
*•  tituJine  sua  per  il  heoefirio  eh*  egli  riceverà 
*•  da  voi,  e del  vincolo  del  parentado,  e della 
•*  virtù  della  sorella  vostra , instrumenlo  abile 
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■ a tnanlenere  quest' amiciiia]  ma  mollo  più  | 
« del  pegno  dei  due  figliuoli,  e tra  questi  il 

■ primogenito  , del  quale  non  so  che  maggioro  | 
••  pegno,  nè  più  importante  da  lui  si  possa  ri* 

m revere.  £,  potrbè  la  necessità  ri  sirìgne  a de» 

■ liberarci , si  debbe  pure  fidarsi  più  di  un  ra  ! 
«•  di  Franria  con  tanto  pegno,  che  degl'  Italia*  ' 

■ ni  sena' alcun  pegno  ] più  della  fede,  e paro*  ! 

■ le  dì  un  tanto  re , che  della  cupidità  immo* 

«•  derata  dei  preti  , e della  sospettosa  viltà  dei  | 
••  mercatanti]  e più  facilmente  possiamo  avere,  ; 
«•  come  molte  volte  hanno  avuto  i passati  no*  ' 
••  stri , congiunsione  per  qualche  tempo  con  i 
« Frantesi,  che  con  gli  Italiani  inimici  nostri 
m naturali  ed  eterni. 

M Nè  solo  in  questa  via  ve^n  maggiore  sp^ 

••  rama  rbe  ci  alibia  ad  essere  atteso,  ma  anco*  > 
" ra  minore  pericolo  in  caso  vi  fosse  mancato;  ' 

■ perchè  quando  bene  il  re  non  vi  desse  la  Bor*  ! 

■ gogna,  non  ardirà,  restando  per  ostaggi  1 I 

■ suoi  figliuoli,  di  farvi  nuova  ofiese;  ma  rer*  ; 
« cherà  con  pratiche,  e con  ]>regbi  di  modera*  ^ 

■ ra  l'accordo]  senta  che,  vinto  da  voi  ieri , e 

■ oggi  uscito  di  prigione,  temerà  ancora  delle 
« armi  vostre,  nè  avrà  più  ardire  di  tentare  la 

■ vostra  fortuna]  e se  egli  non  piglia  le  armi 

■ contro  a voi.  Osare,  certo  è che  tutti  gli  j 

■ altri  staranno  fermi  tanto  che  acquistrre* 

■ te  il  castello  di  Milano,  e vi  confennerele 

■ in  modo  in  quello  stato  . che  non  avrete  più 

■ da  temere  di  malignità  di  alcuno.  Ma  agl'lta* 

■ liani , se  accordate  ora  con  loro , e vi  voglio* 

• no  manrare,  non  resta  freno  alcuno  rbe  gli 

■ ritenga;  e,  cresciuta  la  facullà  dell'ofirnder- 

■ vi,  sarà  libera  e crescerà  la  volontà.  Però, 

■ a giodUto  mio,  sarebbe  somma  e timidi* 

■ là  ed  imprudenaa , perdere  per  troppo  so* 

« spetto  un  aerordo  pieno  di  tanta  gloria , di 
« tanta  grandesaa , e con  sicurtà  bastante , pi* 

■ gUaodo  in  camltio  di  quello  una  deliberatio* 

■ ne  pericolosissima,  se  io  non  m'inganno,  e 

■ dannosUiima.  ■ 
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jlccordó  trm  Cesare  e il  re  F'nutcesco,^^  C<»/i- 
tUsiomi  della  liberatiome.  ^ Il  Gattinara  ri- 
cusa di  sottoserii-erie.  — Il  re  Francesco 
sposa  Ete<mora  tf  elustria.  — Capitoli  oj- 
ferU  da  Carlo  V , non  accettali  dal  papa.—  1 
Cerimonie  usate  nella  liberazione  del  re 
Francesco. 

V ....  . i 

T arie  furono  le  opinioni  degli  altri  del  coni)*  ^ 
glio  , parlato  eh*  elilie  il  viceré  , parendo  a 
tutti  quegli , che  erano  di  sincero  giadisk>,  che 
1*  accordare  col  re  di  Francia  nel  modo  propo- 
sto fosse delibcraiìone  mollo  pericolosa:  nondi- 
meno, poteva  nei  Fiamminghi  tanto  il  deside- 
rio di  ricuperare  la  Borgogna,  come  antico  pa- 
trimonio , c titolo  dei  principi  suoi,  rbe  non 
gli  lasciava  discrrnere  la  verità  : e fu  anrbe 
fama,  che  in  nxilti  potrsscro  assai  i donativi  c | 
le  promeMC  larghe  faltr  dai  Franaesi  E ntpra  | 
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lutto  Crtarr,  o perchè  coU  foM«  la  prima  laa 
iarliiusiuDr , o perchè  appresso  a lui  Ì’  autorità 
del  viceré,  coogiuala  maaiimaniente  eoo  quel» 
la  di  Maosao  , che  fcotiva  il  medesinto,  fosM 
di  granduaimo  momentu  j o perrbè  gli  paresse 
I troppa  iodegoità  essere  roslreltu  di  perdonare 
a Francesco  Sforta)  udiva  voleotifrì  chi  coesi» 
filava  raccordo  eoi  re  di  Francia:  in  modo 
che  poiché  di  nuovo  rhbe  latto  tentare  il  legato 
Salviain,  se  voleva  cunsentirv  che  lo  stato  di 
Milano  si  desse  al  duca  di  Boihonr  , e si  certi- 
ficò che  non  aveva  cummìssione  di  accettare 
questo  partilo,  nel  qual  raso  avrdibe  preposta 
l'amicisia  del  pontefice,  dclilierò  di  concordarsi 
col  re  di  Francia.  Col  quale,  essendo  già  io> 
nanai  le  cose  discusse  , e quasi  risolute,  si  ven- 
ne in  pochissimi  giorni  alla  ronclusìune,  non 
intervenendo  a rosa  alcuna  il  legato  del  ponte- 
fice, avendo  prima  Cesare  ottenuto  dal  duca  di 
Dorltone  il  consentimento  che  la  sorella  pro- 
messa a lui  li  maritasse  al  re  di  Fraoctatil 
quale  pregalo  assai  consenti  non  tanto  per  la 
cupidità  di  avere  il  ducalo  di  Milano,  come, 
contro  all*  autorità  del  gran  canceiliere,  e del 
viceré,  benché  con  oliLligauooe  di  grasi  paga- 
menti, gli  fu  promesso,  quanto  per  easerv  le 
cose  sue  ridotte  in  termine,  che  non  avendo, 
nè  potendo  avere  dependenta  da  altri  che  da 
Cesare  , era  necesiilalo  accomodarsi  alla  sua 
volontà.  E consentito  eh* ebbe,  perrbè  in  tem- 
po tanto  incomodo  non  si  trovasse  alla  corte, 
|iuili  subito  per  ordine  di  Cesare  alla  volta  di 
Bsraalona,  per  aspettare  le  pruvvistooi  neces- 
sarie a passare  in  lialìai  le  quali  per  manca- 
mento dei  nasilti  1 non  essendo  allora  in  Ispa* 
poa  altre  galee  sottili  che  tre)  • di  danari,  era- 
Do  per  procedere  lentamente. 

Centenne  la  capiudaokme,  stipulata  U qnar- 
todccimo  giorno  dì  febbraio  dell*  anno  mille 
ctnqnecealo  venlisei,  che  tra  Cesare,  e il  re  di 
Francia  fosse  pace  perpetua,  nella  quale  fossero 
compresi  tutti  quegli,  i quali  di  cooseolimcnto 
comune  si  nominassero  ((>a):  che  il  re  di  Fran- 
cià  ai  dieri  di  di  marno  prossimo  foste  posto  U- 
hern  nei  suoi  confini  nelb  coita  di  Fontcrabia , 
e in  termine  di  sei  settimane  seguenti  con  se- 
gnasse a Cesare  la  ducea  di  Borgogna  , la  con- 
tea di  Ciarolois , la  signoria  di  Neirrs , e castel- 
lo Chimn  dependcnli  dalla  delta  ducea,  la  vt- 
•contea  di  Auiomia,  il  Resoci  dì  S.  Loreoto, 
dcpeodenli  dalla  Franca  Contea  | tutte  le  per- 
tinente solile  della  delta  ducea,  c viscontea,  le 
quali  tutte  fossero  io  futuro  separate,  rd  esen- 
ti dalla  sovranità  del  regno  di  Francia:  che 
Dell*  ora , e nel  punto  medesimo  che  il  re  si  li- 
hensse , li  mettessero  in  mano  di  Cesare  il 
Delfino , e oltre  a lui , o il  duca  di  Orliens  se- 
cvodogenilo  del  re , o dodici  dei  principali  si- 
gnori di  Francia , i quali  furono  nominati  da 
Cesare,  rimettendo  io  eletione  di  madama  la 
r^ente,  o dare  il  lecoodogenìlo , o dodici  ba- 
roni , i quali  avessero  a stare  per  statirhi  iosino 
a tanto  fosse  filla  la  resliiaaiuoe  delle  terre 
predette , e ratificala  e giurata  la  pece  cou 
tutti  i suoi  capitoli  dagli  stati  generali  di  Fran- 
da,  e registrata,  il  che  essi  dicono  interinata, 
io  lutti  i parlaménti  di  quel  reame  con  b >o- 
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Icnnità  neccssariei  alle  quali  era  prefisso  ter» 
mine  di  quattro  mesi,  al  qual  tempo,  faeeodo- 
si  la  resliluticiae  degli  ostaggi,  si  consegnaste  a 
Osare  Angolem  il  teno  figliuolo  de)  re,  accioc- 
ché per  maggiore  intrattenimento  della  pece  ai 
nutrisse  appresso  a Ini  : rinontiasac  il  re  Cri- 
si ianissimo,  e cedesse  a Cesare  tolte  le  ragioni 
del  regno  dì  RapoU  , eaiandio  quelle  che  gli 
fossero  nervcnule  per  le  iovesliture  della  Chic» 
sa  ; e il  medesimo  fareste  delle  ragiom  dello 
stato  di  Milano,  di  Genova,  di  Asti,  di  Arai, 
e di  Tomai,  di  Lilla,  e di  Dovai:  reiiiiuiaae 
ancora  U terra,  e castello  di  Edio,  come  mem- 
bro della  contea  di  Artois,  con  tolte  le  muot- 
tioni , arligitrrie,  e mobili  rbe  vi  erano  quando 
nitimamente  era  alato  preso  : rtnnnaiasse  alla 
sovranità  dì  Fiandra , e di  Artois , e di  ogni 
altro  luogo  posseduto  da  Cesare:  e da  ahra 

!*arle  cedesse  Cesare  a tutte  le  ragioot  di  qua- 
uoque  luogo  posseduto  dai  Fnniesi|  e special- 
mente di  Perooa  , Mondivirre , • Boia , e della 
contea  di  Bologna,  e di  Putliera,  e le  terre  di 
qua  e di  là  delia  riviera  di  Somma:  foaae  tra 
loro  lega  e confedenuione  perpetua  a difesa 
degli  stati,  con  olibligarioae  di  aiutare  I*  db 
l'altro,  quando  fosse  di  bisogno,  con  cinque- 
renlo  uomini  di  arme,  e diecimila  fanti:  rbe 
Cesare  promelteue  madama  Eleonora  sua  so- 
rella per  moglie  al  re  Cristianusimo;  della  qua- 
le, subito  che  fosse  ottenata  dal  pontefice  la 
dispensa,  ai  facesse  lo  sposaliiio  con  parole  ob- 
bligatorie He  pmesttUi  , e ai  coisdueesae  ùi 
Francia  per  consumare  il  matrimonio  nel  tem- 
po medesimo  che  secondo  i capiloti  si  avevano 
a liberare  gli  ostaggi  t * 1*  sua  dote  fosse  scudi 
dugeninmila  con  i donamenti  convenienti  da 
pagarsi  la  metà  tra  sedici  mesi,  l'altra  metà 
di|>oi  infra  nn  anno  piassimo  i che  Ira  il  Delfi- 
no, • la  figlinola  del  re  di  Portogallo,  nata  di 
madama  Eicooora,  st  fareste  sposaliiio  rome 
fossero  io  età  abile:  tacesse  il  re  di  Francia  il 
possibile  che  il  re  antico  di  Navarra  cedesse  a 
Cesare  le  ragioni  di  tpiel  reame , e non  volen- 
do cedere  non  potesse  il  re  dargli  aiuto  alcuno: 
che  il  dura  di  Ghclderi , e conte  di  Zulf , e le 
terre  principali  di  quegli  stati,  promettessero 
con  steunà  suflBciente  che  dopo  la  morte  sns  al 
dessero  a Cesare  : che  il  re  non  desse  aiuto  al- 
cuno al  duca  di  Vrrtiraberg,  nè  eaiandio  a Ru- 
berto della  Marcia:  desse  a Cesare  quando  vor- 
rà nassare  in  Italia,  e infra  due  mesi  che  ne 
•ara  ricercalo  da  lui,  dodici  galee,  quattro  nn- 
vi,  e quattro  galeoni,  provviste  di  tutto  n 
spese  sue,  eccetto  che  uomini  di  guerra, 
rbe  gli  avessero  ■ essere  restiluile  infra  tre 
mesi  dal  dì  che  s*  imbarcasse:  che  in  luogo 
delle  genti  di  ferra,  offertegli  per  Italia,  gli 
desse  srodi  dugenloroila,  la  metà  infra  sedici 
mesi,  l'altra  infra  un  anno  prossimo,  e a)  tem- 
po ddia  liWrasiooe  degli  ostaggi  fosse  tenuto 
a dargli  cedole  di  benrbi  drila  paga  dì  seimila 
fanti  per  sei  mesi  subilo  che  arrivasse  io  Ita- 
lia, servendolo  eaiandio  a spese  sue  di  cinque- 
cento liDce  con  una  banda  di  artiglierie  (<^)  : 
cavasselo  di  danno  della  | •rum essa  fatta  al  re 
d'Inghilterra  per  le  pensioni  gli  H re 

di  Fraoesa,  che  importavano  ciiuiueceDloiDiU 
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ftcudì  ) ovvero  gli  desse  a Cesare  io  danari  con* 
tallii!  supplicasse  l’uno  e T allro  di  loro  il 
pontrfire  m1  inlimare  più  presto  si  potesse  un 
concilio  universale,  per  Irallarc  la  pare  dei  cri* 
stiani,  e la  impresa  ruutro  agl'  iafedcli  ed  ere» 
tici,  e a lutti  concedere  la  crociata  per  tre  ao* 
ni:  restituisse  il  re  fra  sei  scliimane  il  duca  di 
Borbone  in  ampia  b^rrna , eiiandio  in  tolti  gli 
stati , beni  rm>I>ìIì  e<t  inunobili,  e fratti  presi, 
oè  putessu  niulestarlo  per  le  cose  |MSsale,  nò 
aslrigoei lo  ad  abiure,  o amLro  nel  reame  di 
Francia  , lasrÌ4mlo|>li  ]a  facullà  di  potere  prò* 
cedere  |ht  giiistiiia  sopra  la  conica  di  Froven* 
ta , c rcsiituissc  lulti  quegli,  che  I*  avevano 
seguitato,  o uoniiiiatamenle  il  vescovo  d’ Aa> 
tuo,  e San  Valerio!  Iil>erassinsi  da  ogni  parte 
fra  quindici  di  i prigioni  presi  ]>er  conto  di 
guerra,  e a madama  Margherita  fosse  reslilni- 
to  tutlu  quello  possedeva  inoatui  alla  guerra: 
fosse  lil>cm  il  printipc  di  Oranges,  e gli  fosse 
restituito  il  priucipalo  di  Oranges,  e quanto 
possedeva  alia  morte  del  padre  statogli  tolto 
per  avere  seguitato  le  parti  di  Cesare^  e mede- 
simamente alcuni  altri  baroni:  «he  al  marcbrwi 
di  Saluuo  fosse  resiiluìto  il  suo  stalo;  che  il 
le,  come  arrivasse  nella  prima  terra  del  regno 
suo,  ratiCcasse  questa  rapilulacione  , e fosse 
obbligato  farla  ratibeare  al  Delbnu  , come  per- 
venisse alla  dà  di  qualliudici  anni.  Nomina- 
ronsi  molli  di  comune  consentimento,  rsiandso 
àSrtucfi,  rms  nessun»  «ki  polcolali  Italiani, 
eccetlu  il  fKinteCce,  quale  chiamarono  per  con- 
servatore di  questa  concordia  , cosa  pia  presto 
di  crrinionia  che  di  sosUntialtlà.  Aggiunsesi  la 
fede  data  dal  re  di  ritornare  spontaneamente 
in  carcere,  ouandu  per  qualunque  cagione  non 
adempieste  le  cose  promesse. 

Grandissima  fu  l’ aniniirasione,  che  ebbe  di 
questo  accordo  tutta  la  crislianiià:  perchè,  co- 
me s*  intese  ebu  la  prima  eseemiooo  aveva  ad 
essere  la  liUrraziooe  del  Cristianissimo,  fu  gin- 
disio  universale  diciasciinu,  che  liberato  non 
avesse  a dare  la  Borgogna,  per  essere  membro 
dì  troppa  iinporlansa  al  reame  di  Francia:  e, 
da  quei  ptubi  IO  fnora , che  ne  avevano  eoo- 
forlalu  Cesare,  la  corte  sua  tnlta  ebbe  la  me- 
desima opinione.  E il  gran  cancelliere  scq>ra  gli 
altri  riprendeva  e detestava,  e con  tale  veemen- 
sa  , che  ancorché  avesse  comamlameTitn  di  sot- 
toscrivere la  capiioiasione  , come  è ufiisto  dei 
gran  cancrlliert,  ricusò  di  làrlo  , allegando  else 
l’autorità  elicgli  era  stala  data  non  doveva 
essere  usala  da  lui  nelle  cose  pericolose , e per- 
niciose come  questa:  nè  si  potette  rìmoverlo 
dal  suo  propoAttt*  con  tutta  la  io«legoatione  di 
Cesare,  li  quale  poiché  lo  vedde  stare  in  questa 
pertinacia,  egli  proprio  la  soUnsrrisse;  e iso- 
chi  giorni  poi  andò  a Madril  per  stabilire  il 
parentado,  e con  familiari  e domestici  parla- 
menti fondare  col  re  amicisia  e bcnevolenta. 

Grandi  furono  le  ceremonte,  e le  «hmoslra- 
tioni  di  am<ire  tra  loro.  Stettero  molle  volte 
insieme  in  pubblico}  ebbero  udì  in  segreto  più 
volte  lunghissimi  ragionamenti;  andarono  por- 
tati da  una  medesima  carretta  a nn  castello  vi- 
eioo  a mena  giornata , dove  era  la  regina  Eleo- 
nora, con  la  quale  contraise  lo  sposaliaìo.  Ma 


non  perù  in  tanti  segni  di  pace,  e di  amiciiia, 
gli  furono  alleniate  Ir  guardie , non  allargata  la 
liJ>ertà,  ma  in  un  tempo  medesimo  caretaato 
da  cognato,  e guardato  da  prigione;  io  modo 
che  SI  poteste  facilmente  giudicare,  che  questa 
fosse  una  concordia  piena  di  disctirdia , nn  pa- 
rentado seoa’  amore  , e che  in  ogni  occasione 
potrebbero  più  le  anlicbe  emuJasioni  e passio- 
ui  tra  loro,  che  il  rispetto  delle  rose  fatte  più 
per  viulcnaa,  che  per  altra  cagione.  Ma  avendo 
consumato  più  dì  in  questi  andamenti,  ed  es- 
sendo già  venuta  la  ratificaiinne  di  madama  la 
reggente  con  U dichiaraaione  , che  in  compa- 
gnia del  Delfino  di  Francia  darebbero  più  pre- 
sto il  secondogenito,  che  i dodici  signori,  il  re 
|iarli  da  Madril  per  trovarsi  ai  confini,  dove  si 
aveva  a fare  il  baratto  della  persona  tua  eoa  i 
piccoli  figlinoli;  e in  compagnia  sua  il  viceré, 
autore  della  sua  liberatione  , al  quale  Cesare 
aveva  donato  la  riilà  dì  Asti,  e altri  stati  io 
Fiandra,  e nel  reame  di  Napoli. 

Nel  qual  tempo  Osare  scrisse  al  pontefice 
una  Intera  ceremoui.ile , significandogli  che 
per  il  «lesiderin  della  pace,  e del  bene  cornane 
della  <*riitianilli,  dimenlirate  tante  ingiurie  ed 
inimicisie,  aveva  roslitiiita  la  libertà  al  re  di 
Francia,  c «lalagli  la  sorella  sua  per  moglie,  e 
che  aveva  eletto  lui  per  conservatore  della  pa- 
ce, di  chi  timipre  voleva  essere  obbedientiiii- 
mn  figliuolo.  K gli  scrisse  pochi  di  poi  un'  altra 
lettera  di  mano  propria  , la  quale  gU  mandò 
i>er  il  medesimo  Errerà,  che  aveva  portalo  la 
lettera  scritta  a lui  dì  mano  propria  {«onte- 
lire,  rispomleodnglì , parte  con  parole  dolci, 
parie  mescolale  di  qualche  acerbità,  conchiu- 
drndo,  che  resliloirelihe  il  dncato  a Francesco 
Sforca,  io  caso  non  avesse  fatto  il  delitto,  di 
che  era  imputato;  e che  voleva  che  «pieslo  si 
vedesse  per  giniticia  dai  giodiri  deputati  ila  sé, 
come  da  suo  superiore}  ma  constando  che  aves- 
te fallilo,  non  poteva  mancare  d' invintime  il 
duca  di  Borbone  « a chi  egli  medesimo  era  sta- 
to cagione  che  e’ 1*  avesse  promesso,  avendo- 
gliene nel  tempo  della  infermità  di  Francesco 
Sfocia  proposto  ; e che  per  satisfare  a lui , e per 
assicurare  Italia  , non  aveva  voluto  né  nt» 
nerlo  per  té  , ne  darlo  al  fralelln  proprio  , af- 
fermando sopra  la  fede  sua  qnesta  essere  vera- 
mente la  sua  intensione  , la  quale  pregava  effi- 
cacemente che  l’approvasse,  offerendogli  sem- 
pre l’autorità  e le  fune  ine  , come  obbediente 
figlinolo  della  sedia  apostoli^. 

Portò  ancora  il  medesimo  Errerà  la  risposta 
alla  minuta  del  capitolo  stato  disteso  dal  papa 
in  favore  dì  Francesco  Sfuria  ; il  quale  Cesare, 
perseverandn  nella  sua  prima  delilierasione  , 
non  aveva  voluto  approvare;  ansi  todiriuò  per 
lui  al  duca  di  Sesia  la  forma  dell*  accordo,  al 
quale  per  ultimo  ti  risolveva,  con  autorità  di 
stipularlo  in  raso  che  d.i  lui  fosse  accettalo. 
Conlenevatì  ìn  essa,  che  Francesco  .Sforaa  fos- 
se compreso  nella  loro  roni'ederattone,  in  raso 
che  non  avesse  lesa  la  maestà  di  Cesare;  ma  io 
raso  della  sua  morte,  o privasione,  succedeste 
nella  confederazione  il  duca  di  Borbone  inve- 
stito da  luì  del  ducato  di  Milano.  Confermavass 
la  ohliligatione  fatta  dal  viceré  della  reatiln- 
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tiuae  delle  trrm,  ebu  leocta  il  duca  di  Frr*  I 
farai  ma  eoo  condiaione  che  il  poolefiro  fos-  I 
le  tenuto  a conredergli  U investilura  di  Ker* 
rara,  e rinkettergli  U pena  della  rontravventto* 
oc  ; cosa  contraria  ai  peiiiicri  del  pontefice  , 
che  atera  disegnato  di  esigere  la  pena  dei  cen- 
tomila ducali,  per  pagaie  con  questa  i renio* 
mila  promessi  a Cesare,  in  caso  di  (|nel!a  re* 
stituaione.  Mon  ammetteva  che  lo  stato  <li  Mi* 
laou  avesse  a levare  i salì  della  Chiesa,  nè  di 
riferirsi  in  quanto  alle  roliasinni  beneficiali  del 
reame  di  Napoli  al  tenore  delle  investiture  » ma 
air  uso  dei  re  passati , ì quali  in  molti  casi  ave* 
vano  dispreaaato  le  ragioni  e T lutorìtìi  della  j 
tedia  apostolica;  e perche  col  legato  era  stato  I 
trattato,  che  per  levare  di  Lombardia  1* esercì-  j 
to,  grave  a tutta  Italia,  ti  pagassero  dai  |iapa  , 
e da  lui , come  re  di  Napoli , e dagli  alili  d*  1 ta*  j 
lia , ducali  cento  cinquantamila , e si  conduces*  | 
se  a Napoli,  o dove,  fuora  d'ilalu,  paresse  a 
Cesare,  che  diceva  volerlo  far  passare  in  Bar* 
hrria  , fu  aggiunto  eh*  essendo  1*  esercito  cre- 
ditore di  maggiore  quaolità  che  noo  era  allora, 
fossero  ducali  dugcnlomiU. 

Presenlarono  il  duca  di  Sesta  ed  Errerà  al 
pontefice  la  copia  di  questi  rapitoli  con  prole* 
staaiuoe,  che  in  potestà  loro  non  era  di  variar* 
ne  pure  una  sillaba  j e nondimeno  avrel>Ì>cro 
facilmeale  preso  forma  tutte  le  altre  dsfit>  ulta, 
purché  del  duralo  di  Mdanu  fosse  slato  disposto 
in  modo,  che  il  pontefice  e gli  altri  non  avesse- 
ro causa  di  avere  sospetto.  Ma  si  considerava, 
che  il  duca  dì  Borbone  era  inimico  cosi  impla- 
cabile del  re  di  Francia,  che  o per  sicurtà  sua, 
o per  cupidità  di  entrare  in  Francia,  sUrchltc 
sempre  soggettissimo  a Cesare,  nè  si  potrebbe 
mai  sperare  che  la  lrup|Mi  grandena  sua  gli 
fosse  molesta  t e che  il  capilolo  di  levare  l'rver- 
rito  di  Lombardia , che  tanto  era  stalo  deside- 
ralo da  tulli,  e per  il  quale  effetto  uon  sareblte 
perule  grave  pagare  ugni  quantità  di  danari , 
riusciva  di  nessuna  ulìUlà.,  poiché  a Alilaoo  re- 
stava un  duca,  che  non  solo  a ogni  cenno  di 
Cesare  ve  l’avrcbiK;  arcrtlalu,  enti  forse  ]ier  in- 
teresse proprio  desideralo,  e stimolalulu.  Pero 
il  pontefice  ( il  quale  perchè  nella  concordia 
fatta  da  Cesare  col  re  di  Francia  non  li  faceva 
menatone  soslanaiair  di  luì,  nè  della  sicurtà  de- 
gli stati  d'Italia  memoria  alcuna,  si  era  confer- 
malo nella  persuasione  fattasi  prima,  che  la  gran* 
di'Ksa  di  Cesare  avesse  a essere  la  servitù  sua  ) 
deliberò  di  non  acrclUre  l’accordo  ori  modo 
che  gli  era  proposto , ma  di  conservarsi  libero 
insinu  a tanto  ebe  avesse  cerlcaia  quello  ebo 
facesse  il  re  di  Fraocia  circa  la  osservasione  del 
suo  appuntamento.  Nella  quale  sentenza  si  de* 
IcrmÌDo  eoa  maggiore  animo  « perchè  , ol* 

, tre  a quello  che  pareva  veristroile,  gli  penetrò 
agli  orecchi  per  parole  dette  dal  re,  ioDanii 
fosse  lilieralo,  e da  altri , ai  quali  erano  noti  i 
consigli  suoi,  egli  avere  I* animo  alieno  dalla 
osservanza  delle  cose  promesse  a Cesare.  Nella 

3 naie  delilterazione  per  eoofrrmarlo,  come  cosa 
alla  quale  avesse  a dipendere  la  sicurtà  pro- 
pria, spedi  in  Francia  io  poste  Paolo  Vettori 
noreotino,  capitano  delle  sue  galee,  accioccjiè 
n^  tempo  medesàmo  che  arriverebbe  il  re  foese 


ella  corte,  usando  questa  celerità  aoo  »olo  per  l 
sapere  il  più  presto  si  poteva  la  mente  ma , ma  1 
perchè  il  re,  avuta  subito  speranza  di  potersi  ! 
congiuguere  il  pontefice  e i Veneziani  contro  a j 
Cesare , avesse  causa  di  deliberare  più  proola* 
mente. 

Fu  adunque  commesso  a Paolo  che  in  nome 
de)  pontefice  ii  rallegrasse  seco  della  sua  libe- 
razione i faceisegli  intendere  le  opere  fatte  da 
lui , perchè  seguisse  questo  effetto  , e quanto  le 
pratiche  tenute  di  collegarsi  con  la  madre  aves- 
sero fatto  toclinare  Cesare  a liberarlo:  roostras- 
•egli  poi  il  pontefice  essere  desiderosissimo  della 
pace  uuiversale  dei  cristiani,  e che  Cesare  ed 
egli  facessero  unitamente  la  impresa  contro  al 
Thirco,  il  quale  s'ÌDteudeva  prepararsi  molto  ] 
potentemente  per  assaltare  Fanno  medesimo  il 
reame  di  Ungheria.  Queste  furono  le  commis* 
zioDÌ  apparenti!  ma  la  sostaniiale  e segreta  fu 
che  , tentalo  prima  destramente  di  sapere  bene 
la  tDelinatiooe  del  Cristianissimo,  in  raso  io 
trovasse  volto  a osservare  1*  accordo  fatto , non 
passasse  più  innanzi  per  non  fare  vanamente 
più  perdita  con  Cesare,  che  si  fosse  fatta  per  il 
passato,  ma  Irovandtdo  inclinato  altrimenti, 
ovvero  ambiguo , si  sforzasse  eoofermarvelo , e 
con  ogni  occasione  lo  confortasse  a quello  cam- 
mino, mostrando  il  desiderio  che  il  pontefice 
aveva  per  benefiaio  comune  di  congiugnersi 
seco. 

Spedi  aacera  in  Inghilterra  U pmtoDolario  da 
Gambara  per  fare  uffìaso  con  quel  re  al  me- 
desimo fine;  e per  ricordo  suo  i Venetiani  man- 
darono in  Francia  con  le  medesime  commissioni 
Andrea  Rosso  loro  segretario:  c perchè  Paolo 
subito  che  fu  arrivato  in  Firenze  si  ammalo,  e 
mori,  il  pontefice  benché  pigliasse  il  male  au- 
gurio che  già  due  volte  i ministri  mandati  da 
lui  in  Francia  per  questa  pratica  fossero  periti 
nel  cammino,  vi  mando  in  luogo  suo  Capìoo 
da  Mantova.  Non  mancavano  intra  tanto  ed  egli 
e i Veneziani  di  usare  ogni  diligenza  {ter  tenere 
confortato  e in  più  tperaute  che  si  potesse  il 
dura  di  Milano,  acciocché  la  paura  della  pare 
di  Madri)  non  In  fiicesse  precipitare  a qualche 
accordo  con  Cesare. 

Era  arrivato  io  questo  tempo  il  re  di  Francia 
a Fonlerabia,  terra  di  Cesare,  eh* è posta  io 
sul  mare  Oceano  in  sui  confini  tra  la  Biscaia  e 
il  ducalo  di  Ghienna)  e da  altro  canto  la  ma- 
dre con  i due  figlinoli  era  venuta  a Baiona 
presso  a Fonterabia  a poche  leghe,  soggiornata 
qualclte  giorno  più  che  il  giorno  determinalo  a 
{are  la  permntazione,  perché  era  stata  nel  cam- 
mino Oppressala  dalla  podagra.  Adunque  il  de- 
cim’ ottavo  giorno  di  marzo , il  re  aeconipagnato 
dal  viceré,  dal  capitano  Alarrooe.  e da  circa 
cinquanta  cavalli , si  condusse  in  sulla  riva  del 
fiume  , che  divide  il  reame  di  Fraocia  dal  reame 
di  Spagna  , e al  medesimo  tempo  si  presentò 
sull’ altra  riva  Lantrech  con  i due  figliuoletti , 
e con  numero  pari  di  cavalli.  In  metto  al  fiume 
era  una  barca  grande  fermata  con  I*  ancore,  in 
sulla  quale  non  era  persona  alrnna.  Areostossì 
a questa  Isarca  U re  in  su  un  Isatlello,  dove  era 
egli,  il  viceré,  ed  Alarcoue,  e otto  altri  armati 
tutti  di  armi  cortei  e dalFaltra  banda  della 
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Itarca  li  accostò  io  su  uo  altro  lialtrUo  Lautrcrh, 
gli  Bialirhi,  e otto  altri  compagni*  anxuli  od 
mruin  medesimo.  Mniilò  difuii  iu  sulla  bar«  rf  il 
TÌcrrè  con  tutti  i suoi*  e «>n  loro  il  re*  ed  ira* 
mediale  poi  Laulre^h  con  gli  otto  compagni,  io 
modo  che  io  sulla  Inarca  si  trovò  il  nomerò  pari 
da  ogni  parte,  essendo  col  viceré  Alarcooe  e 
otto  altri,  e col  re  Lautrcch  e altri  otto,  i 
«inali  come  furono  salili  tutti  nella  barca,  Lau> 
trech  tirò  del  battello  io  barca  *1  DelBiio,  quale 
consegnato  al  viceré,  e da  lui  ad  Alarcooe,  fu 
posto  subito  nel  loro  battello,  e nel  medesimn 
instante  era  tirato  in  barra  il  piccolo  duca  di 
Orliens:  il  quale  non  vi  fu  prima,  che  il  Crì> 
ttiaoistimn  salto  di  barra  in  su  *1  suo  Iwttello 
con  tanta  prestevia,  che  questa  permutaaione 
venne  ad  essere  fatta  in  nn  momento  medesimo) 
e tiratosi  a riva  montò  subito , come  se  leotesse 
diagoaio,  in  su  un  cavallo  turco  di  maravi* 
gliosa  velocità  preparato  per  questo  effetto:  e 
scoia  fermarli  corse  a San  Giovanni  del  Lui, 
terra  sua  vicina  a quattro  Icgbe)  dove  rinfre* 
iculosi  prestamente  si  condusse  con  la  medesi* 
ma  velocilà  a Baiona,  raccolto  con  incredibile 
leliiia  di  tutta  la  corte,  donde  subito  spedi  io 
diligenta  un  nomo  al  re  d’Inghilterra  signilì* 
candngli  eoo  Icllere  di  mano  prttpria  la  sua  libe* 
rasione , e con  umanissime  commissioni  di  rici>* 
nosccria  totalmente  dalle  opere,  che  aveva  fat* 
te  ; offerendo  di  voler  essere  seco  una  cosa  me- 
desima , « di  procetlere  in  tutte  le  occorrente 
eo’suoi  consigli.  K poco  dipoi  gli  spedi  altri 
ambasciatori  per  ratificare  solennemente  la  pare 
fatta  dalla  madre  eoo  lui,  |>errbé  neiramiciata 
di  quel  re  faceva  grandissimo  fondamento. 


NOTE 

0)  Manca  il  che  io  tutte  l^editioni:  ma  qui 
é loitgo  di  fbre  che  quando  l'errore  é manife* 
•tu,  ha  errato  o chi  scrisse  o chi  copiò.  Adria* 
no  VI.  pag.  559  col.  3 lin.  3o  si  era  obbligato 
con  Osare  per  opporti  contro  n chi  vole.ne  me* 
snltare  in  Itaìia  alcuno  de'  Coilcpnti,  Sema  il 
che  qui  direbbe  il  contrario  ) oltreché  il  periodo 
non  ha  senso.  R. 

(3)  Lo  scuse  addotte  da  papa  Clemcole  a 
Carlo  V , per  metto  di  Giovanni  Corti  fioren- 
lino  orator  suo  , sono  r^istrate  od  libro  pre- 
cedente , pag.  579. 

(3)  Tutte  leantiche  editionì  non  pongono  nn 
punto  dopo  Ftrente  , e lo  pungono  iunansi  ad 
accadde^  lasciando  cosi  sospeso  on  periodo 
di  circa  36  versi.  R. 

(4)  Nella  vita  del  cardinale  Colonna  dire  il 
Gio\'ia  t che  avendo  gli  Spagouoli,  e i Colon- 
Desi  ]KT  la  ^>lta  dei  Frantesi , e presa  del  re, 
dato  di  mano  alle  armi,  poco  curando  le  mi- 
nacce, e l’aulorUÀ  <lr|  papa,  Cammillo  Colon- 
na, figliuolo  di  Marcello , srorse  fino  a Monte 
Giordano  in  Roma , e alle  case  degli  Orsini , la 
qnal  cosa  scemò  grandemente  la  hpulatiuoe 
della  Chiesa. 


(5)  Si  conovre  apertamente  da  quesiu  nuovo 
consiglio,  che  davano  i Venctiani  al  papa  , che 
non  errarono  punto  quei  consultori,  come  dire 
il  Giovio  nel  lib.  V della  vita  del  Pescara  , t 
quali  lo  esortarono  a unire  le  forse  sue  con  i 
Vcociiaoi  per  essere  apparecchiali,  e nuu  teme- 
re della  vittoria  di  alcuno, 

(6)  Manca  il  del  Turrcntino  nel  Codice 
Mcd.  e ncll'cdit.  di  Frib.  R. 

(7)  Si  chiamava  questo  arrìvetenvo,  come 
ho  dello  dì  sopra,  Niccolò  Scombrrg  frate  di  san 
Domenico,  uomo  dolUssinio , di  cui  ho  parlalo 
nel  libro  precedente , che  col  Giberto  guvernu 
il  parlato  di  Clemente  VII  benché  le  cure  mag- 
giori furono  del  Giberto. 

(8)  Questi  due  pensieri  del  viceré  don  Carlo 
di  Lanoia  sono  posti  dal  Capella  nel  princi|òo 
del  lib.  5 dei  suoi  Commentari. 

(9)  Cosi  il  Torrcnlino:  tiuanto  sarebbero  leg- 
ge il  Med.  R. 

(10)  Il  Giorio  nel  lili.  7 della  Vita  del  Pe- 
scara scrive,  che  il  duca  di  Alltania  s*  imbarcò 
con  Teserrito  a Montalfo. 

(11)  Panni  rlie  debba  leggersi  c/erre,  giacché 
il  saivurttndollo  non  putea  d.irlo  che  il  viceré  , 
non  essrnilo  il  |>apa  per  anche  accordalo  con 
gl’  ini)>eriali.  R. 

(13)  Il  primo  di  aprile  fu  fermala  , e il  pri- 
mo di  maggio  i535  scrìve  il  Gi<H‘io  nella  vi- 
ta del  Colunua , che  fu  pubblicata  la  lega. 

(13)  Iu  r.)croatare  ì rapitidi  di  questa  con- 
fetleratiooe  fra  papa  Cleuteule,  e Carlo  di  La- 
iKiia  per  Cesare  , il  Giorio  nel  lib.  7 delia  vita 
del  Pescara  é mollo  ristretto. 

(14)  Cosi  il  Torreot.  Contenevano  leggono 
Tcdii.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  R. 

(15)  Proredé  nondimeno  il  viceré  col  ponte- 
fice simulatamente , e con  inganno,  perriorebr 
convenuto  seco  a parte,  come  qui  sì  diro  , per 
le  cose  del  dura  di  Ferrara , da  un*  altra  parte 
convenne  con  esso  duca  nell'istcsso  tempo,  ed 
ebbe  da  lui  danari  per  non  restituire  al  ponte- 
fice Reggio  r Riibieni)  tal  che  il  )>apa  si  restò 
d«>ppiamrn|e  dal  Lanoia  uccellalo.  Giovio  li- 
bro 7 della  vita  del  Pescara. 

(16)  Cosi  il  Torrent.  L'edii.  di  Fribur.  c il 
Cod.  Med.  leggono  ancorché.  R- 

(17)  Questi  Tedesebi  « eh*  erano  andati  ad 
alloggiare  sul  Parmigiano  e Piacentino,  si  por- 
tarono tanto  insolcntemeole  rul>ando , e spo- 
gliando i po|x)li  di  tutte  le  loro  sostante  , che 
le  città  erano  piene  delle  querelo  dei  contadini 
ruinati  delle  ville,  e delle  terre,  e oc  ondaroiio 
le  ambascerie  fino  a Roma  a pregare,  rbe  non 
fosse  ruinalo  il  loro  paese.  Giovio  lib.  7 della 
vita  del  Pescara  e del  Colonna. 

(18)  Cosi  il  Torrent.  Orosst  legge  il  Codke 
Mediceo.  R. 

(19!  VedirUloria  di  Gio.  Jlatistn  Pigna 
dei  principi  di  Elle  nel  lib.  4 e negli  altri,  ove 
con  molti»  gindiiio  sono  raccolte  tutte  le  asioiii 
della  nubilissima  famiglia  Esteiiic.  Per  questa 
tfpera  ancora  in  diversi  luoghi  sono  sparse  que- 
ste cose  medesime  , e nel  Giovio. 

(30)  Questa  medesima  sentensa  trovasi  ori 
Libro  XI 11,  pag.  So^.  col.  3-  lin.  l.,  variata  s«>lo 
la  parola  di  Pontefirì  in  Sacerdoti  ; ove  é da 
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1 iirTfTlirr  rlir  in  qurl  lungo  fu  Uariata  r««nrr«' 
nrU'rilif.  dfl  Torrmt.  ^ qui  fu  tojipr**»»».  II. 

(ai)  Mjuca  lutio  il  retlo  d<*l  p^rrnHo  ucll'e- 
die.  «Irl  Torrrat.  n. 

(aa)  Il  farWne6»A  «uno,  rhr  lu  aUùa  in* 
(•iurìalo,  in  tempo  che  paia,  rlie  i)  UeneSito  aia 
fjlto  più  |MT  peceasità,  rh**  |>er  «morevolrxaa  , 
)»ar  rtie  aia  roaa  aotercliia,  c debole,  eoit>e  in 
Trogo  o Oiuttifio  ai  l''Hge  di  Atliage,  e di  Ar- 
pago  nel  lib.  I , e nel  Oiofio  dell*  Aindolo , e di 
SaaanTaroglo , e di  altri. 

(a5)  Meglio  lenta  queito  r^ie  progredirelil*e 
la  aintaasi.  I^teUodoeelo,  rnnvieo  aotlmlen* 
dervi H. 

(a^)  Di  queata  motleratinne  di  animo  di  Car* 
In  V nelle  roie  pnupere , fa  menainne  aneo  il 
<tt<K’io,il  quale  dire,rhe  per  tre  giorni  fere 
far  proeeasinni , arriorrh^  queata  feliritli  fniae 
di  utile  alla  eriatianit!i  tutta.  Simil  mnderaiio* 
nr  pare . che  uaaiaern  Filippo  re  dei  Macedoni, 
▼imi  gli  Alenieii,  e i Teliani  a Cheronea,  eoo 
la  qnaie  TÌtloria  tnlae  la  liberti  alla  Grecia,  e 
ninne  di)|Ki  (h*  eblie  liberato  Siracuia  dalla  ti* 
I rannia  di  Dionigi,  aecondo  rhe  nella  «ita  di 
luiaerive  7V«Mrro  j ma  l’ riempio  di  Filippo 
è poalo  dal  SaMHci*  nel  lib.  3 della  quarta 
Enneade.  Ora  in  qtieilo  eaempio  di  Carlo  V ai 
viene  a inaegn.ire  ai  prìneipi,  ehe  dalla  mano 
an|a  di  Dio  debbano  riefinoaeere  te  loro  vitto* 
rie.  Coti  Ceaare  otteonla  la  vittoria  contro  { 
Belgici  Nervii,*  gli  Alnatiri,  operò  rbe  in 
Roma  per  quìmliei  giorni  ai  fureaaern  oraiionì 
j rmne  aertve  al  6nr  del  lib.  3 de*  tuoi  Commen* 

Ilari,  e altre  volte  d'altri  principi  etnici  leggia* 
mo.  Coii]|»one  il  tìiftvio  nel  lib.  i^3  che  SoUma* 
no  gran  Turco,  preaa  .Sirigonia  , fece  aacrtfirio 
I rìograriando  Dio  di  tanta  vittoria. 

I (25)  Coll  il  Torrent.  Il  Cod.  Mediceo  legge 
I rtintenti.  R. 

I (26)  M.-inra  qneat'n  del  Torreotino  nel  Cod. 

Med.  e nell'edia.di  Frib.  R. 

I (27)  Goal  il  Torrentìno.  Da  altra  leggono 
I il  Codice  Mediceo  e l'edia.  di  Frib.  R. 

(28)  Tutti  leggono  .«pendere,  ma  panni  ehta* 
rn  il  fallo  dì  itampa.  R. 

(39)  j4$  trmpf  leggono  il  Codiee  Medireo  e 
l'cdiiione  di  Friburgo.  Tatti  poi  Spanda  R. 

(3o)  Coli  il  Torrent.  Il  Cod.  Mediceo  legge 
prt^unganda.  R. 

(3l)  Coll  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  • Fedii, 
di  Frili.  legano  nè  prÀt.  R. 

(32)  Coai  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frilt.  leggono  Mmrredomo.  R. 

(33)  Coli  il  Torrent  ino.  L'edittooe  di  Frib. 
legge  ai  re;  il  Cod.  Med.  al  rt.  R. 

(3i^)  Coai  il  Torrent.  La  1eti«ioe  del  Codice 
Mediceo  e delTediaione  di  Frib.  n<m  ba  avnao 
ed  è la  aegueuto  1 provandola  uocorn  con  <V* 
tare.  R. 

(35)  Manca  qneato  e del  Torrent.  nel  Cod. 
Med.  e nelTedii.  dt  Frfli.  R, 

(38)  Vedrai  rbe  non  tnlli  gli  scrìiton  tono 
aempre  informati  della  veritli  delle  coae.  Il  GÌo* 
via  dice  nel  lib.  7 della  vita  del  Pearara  , che 
Adriano  Beureno  Fiammingo,  cb'eramoho  io 
grafia  delTimperalore,  porto  lettere  al  re  Fran* 
rcaeo  nntaniaatjne , a roodiuooi  non  molto  gra* 


vi  della  pace,  il  che  del  lutto  h contrario  al 
luogo  qui  notai»;  ma  giaerhè  il  Gnireiardino 
regiatra  le  cnaiKf ioni , che  veramente  aono  co<* 
noieiote  per  gravi , e il  Giovio  non  le  pone  , 
posaiamo  credere  , che  queata  pratica  aia  aaaai 
meno  pervenuta  a nntitia  del  Gioi’io  con  verv  : 

, che  del  Guirriardtno , tulcliò  non  può  del 
tutto  eaaer  vero  , che  al  re  , come  rato  Gtovio 
arrìve,  eaaendn  in  Piiaicbeitone , paretae  di  a* 
vere  trovato  T imperatore  aaaai  più  umano  del- 
la aua  apcranta. 

(37)  Vi  h il  aolilo  cJtC  di  più.  R. 

(38)  Tanto  ò la  nasione  Frantele  per  naiora 
affeiionata  al  luo  re,  «be  quaai,  come  arbiava, 
mole  non  pure  eaaere  fedele,  ma  riverire  anco, 
e adorare  il  volto  di  lui,  come  ae  in  quello 
foaae  certa  deilb  occulta;  il  rhe  ai  legge  nel 
Giovio»  come  indiversi  luoghi  delle  istorie, 
mai  nel  lib.  ^ della  vita  del  Pescara,  onde  il 
Duonfiaio  nel  lib,  3 della  qoarla  deca  acrive , 
rhe  Michele  Orsagh,  Palatino  di  Ungheria,  ao* 
leva  dire,  quando  gli  altri  baroni  volevatH) cac- 
ciar del  regno  il  re  Mattia  : m Qualunque  tn 
vedrai  romoaio  con  la  corona  sacra,  ancorrbò 
fosse  un  bue,  ooonilo  a guisa  di  re  aacroaaolo 
fagli  rìvrrenta,  e per  tale  taculelo,  » 

(3<))  D«m  Ugo  di  Moneada  era  stalo  preso  , 
rnme  ò scritto  di  sopra,  alla  terra  di  Viragine, 
essendo  rimasto  in  terra  per  fortuna  di  mare, 
e da  madama  la  reggente  fu  mandalo  io  lape- 
gna,  perriocebò  fra  lutti  gli  Spagnuolì , egli 
più  di  ognuno  ai  era  inaioualo  nella  graiia 
viceré  Laooia,  favoriliaiimo  delTimperalore,  • 
odialo  per  la  vilik  del  su»  sangue  dai  liaroni 
apagnuoli , essendo  egli  prima  gentil  domatore 
di  cavalli,  e maèstro  di  giuochi.  Giovio  lib.  7 
della  vita  del  Pescara. 

(5o)  E qui  pure  vi  é il  che  di  più.  R. 

(ql)  Il  re  Arrigo  Vili  d*  inghiltern  mentre 
visse,  riilie  sempre  la  mira,  come  colui,  che 
nuilto  conBdava  nella  grindemae  polenta  sua, 
a essere  riputato  l'arbitro  della  pece,  e della 
guerra.  Però  essendosi  Tanno  iS20  atdw>rratn 
in  Picardìa  ad  Arderà  col  re  Francesco  di  Fran- 
cia, fece  vedere  la  aua  impresa  di  un  arriem 
inglese  col  aupcrlK)  molto  a ciò  applicalo,  rhe 
direa  t Cui  adhttrco»  pntest.  Vedi  U Giovio 
nel  lib.  20  delle  istorie. 

(^2)  Si  rengiunae  Carlo  V mo  la  Sgliuola  , 
e non  con  la  sorella  del  re  di  Portogallo  , rbe 
fu  chiamata  Isabella,  la  quale  andò  a lui  al  3 
di  matto  iS2(>. 

(43)  Ognuno  ai  accorgerà  che  la  aioUssi  di 
tutto  il  periodo  è sospesa. 

(44)  io  questo  medesimo  ha  detto,  che  fu 
fermata  la  lega  il  primo  d'aprile;  lalcbò  alette 
il  papa  tutto  quel  mese  a pubblicarla:  ed  ivi 
ho  citalo  auro  il  Gioi'io  nella  viti  del  Colonna, 
che  dire  il  medesimo. 

(45)  li  Gio*do  nel  lib.  ^ della  vita  del  Pesca- 
ra lasciò  scrìtto  , rbe  il  viceré  aveva  avuto  da- 
nari dal  duca  di  Ferrara , per  non  coatrigneflo 
a rendere  al  papa  Reggio  e Rubicra. 

(46)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  7 ddla  vita  del 
Pescara,  rbe  il  ]-ao»ia  si  scusava  col  papa  per 
le  cose  del  dura  di  Ferrara , dicendo  di  non  | 
avergli  promesso  altro,  che  essere  menano  a 
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adiutore,  che  quesU  diflerrnca  si  mctteise  io 
I «rrordo. 

I ^4")  Quatto  che  ha  qui  la  fr>rtacli  tUmodcch  'ei 
I ma  non  ho  trovato  esempi  siniiii.  B. 

I (;J8)  Ti«*o»*  il  Giovio^  che  fosse  ronvcnii«»ne 
I sejtrela  fra  il  re  FraDcesco,  e il  eirerè  Lanoia, 

. <hr  si  fingesse  di  «ondurre  il  re  prigione  a Na« 
ma  che  in  verità  doveste  esser  condotto 
in  t Spagna , cosi  peri  h«  il  re  ciò  desiderava  , se> 

I rondo  che  qui  è scritto,  come  jierchè  il  Lanoia 
Irtneva , che  il  Unritonr,  e il  Pescara,  che  erano 

Idi  grande  autorità  presso  i luldali , non  gl’  im* 
|>e<lissero  il  viaggio,  dovendo  ancor  eglino  es> 
t sere  a parie  principale  di  tanta  gioita,  dove 
eoo  questo  alto  a te  medesimo  tutta  ramigara: 
di  che  poi  amendue,  cioè  Borhone  e il  Pescara 
con  1*  imperatore  gravemeule  si  querelarono. 
Vetli  il  lih.  ^ della  vita  del  Pescara.  Poco  ai>> 
presto  scrive  il  CuitciartitHO  la  mala  soddisfa' 
aiune  di  Borhone  , e del  Pescara  t ma  che  il  re 
si  fosse  inteso  col  Lanoia  |>er  farsi  condurre  in 
< Ispagna  , non  lo  disse. 

I (<^9)  Parlando  il  (iuicriardino , che  Ferdi* 
I nandù , figtiiiol  già  di  Federico  d' Aragona  re 
di  Napoli , tratto  di  fuggir  segrelamenlr  nel 
I rampo  franrete , non  mollo  lungi  dalla  terra  di 
Logrogno , dice  thè  dal  re  CatloUro  la  manda> 

Ito  nella  fortetaa  di  Sciativa,  e soggiugne  que- 
ste parole,  simili  alle  qui  dette,  rioìr.  stdita  ad 
usarsi  da*  re  Aragonesi  per  carcere  delle  perso- 
I ne  chiare,  o per  nobiltà,  o per  virtù.  Il  iiìovio 
i in  questo  viaggio  del  re  è più  diflùio,  recitando 
anco  certo  sollevamento  di  soldati  coatra  il  La- 
nosa : il  che  è nel  7 della  vita  del  Pescara , e le 
cortesìe  usate  al  re  da  don  Diego  di  Mendosa 
duca  deirinfantasme. 

(5o)  Le  querele  di  BnrlMine  ,*e  del  Pescara 
contro  il  Larsoia  sono  addotte  di  sopra]  dì  rhe 
si  pnò  vedere  il  Ctonio  nel  Idi.  7 della  vita  del 
Pescara. 

(5l)  Oltre  la  possessione  dì  Carpi,  che  il 
marchese  di  Pescara  piuttosto  aspettava,  che 
D<m  domandava,  dice  U Gios'io  nel  Uh.  7 della 
vita  di  lui,  rhe  egli  aspettava  similntenle  il 
ducato  di  Sora  , confine  al  suo  stato , premi  [mi- 
co  degni  per  tante  ferite  ricevute]  e che  I*  im- 
peratore non  voleva,  che  Arrigo  re  di  Navarra, 
fatte  prigione  «lai  mardiese,  si  rìscattaise,  de- 
siaierando  egli  di  liKÌarlo,  e avere  ottantamila 
durali  di  taglia. 

(52)  Ancorché  il  Lanoì.!  facesse  rosi  grave 
dimanda  al  duca  Francesco  Sforsa  fier  conce- 
dergU  la  investilura  dello  sialo  di  Milano  alTer* 
mava  nondimeno,  che  questa  non  si  domanda- 
va vendita,  perciocché  l'imperatore  aveva  ipe- 
ao  maggior  somma  in  acquistarlo.  Vedi  il  Ca- 
pe//<s  nel  lih.  5. 

(53)  Il  Giovio  introduca  nel  Uhm  7 della 
vita  del  marchese  di  Pescara  un  liel  parlamento 
che  il  Morone  fa  a detto  marchese  |ier  tirarlo 
in  lega  matro  a Cesare.  Vedi  auclie  questo  trai- 
lato  nel  lih.  5 del  CapeUa. 

(5^)  Giovamhattista  Castaldo  è )k>ì  riimiln 
chiaro,  e famnf«>  capitano  di  eserrilt , massi- 
mameole  in  Ungheria  , a in  Transilvania  per 
1*  imparatorr  Ferdinando.  Leggi  il  IMce  nel- 
la vita  di  Fardinaodo  , Aicanio  Centonv  «k  gli 
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Ortensi  nei  suoi  commentari  delle  cose  fatte 
io  Traosilv.'inia,  per  t.ieere  il  Gioito  ed  altri. 

(55)  Il  C^pelht  nel  Uh.  5 scrive  che  i prin- 
cipi , mentre  si  sforsavann  di  alienare  il  Pesca- 
ra da  Cesare , acciorrhè  n«>n  ricusasse  }>er  ri- 
>|>et(o  dell.i  v<>Tgogna,  c della  marchia  drl  tra- 
dimento, gli  mostrarono  rnn  I’ autorità  delle 
f leggi  canoiiìrhe,  e civili,  che  un  riitadino  Na- 
! ]<o)ctano . appartenendo  le  ragi«>ni  del  regno  di 
' scàpoli  alla  rktesa  lt«>mana,  non  pure  poteva 
. farlo  trni.~i  nota  d'infamia,  ma  era  ohldigato 
I ohhidtre  ai  comandamenii  del  )>^>pB  ;e  il  Gt'oWo 
j «lire , die  sopra  ciò  scrissero  Ìl  cardinale  A«  - 
1 rolli, f Angelo  de  Cfsis  eccellentissimi  dottori. 
I (56)  Il  Capei!»  mette  io  duhlùo,  se  Ìl  segre- 
tario Sigismondo  fosse  amtnaaaalo , o ritenuto 
[>er  la  strada. 

j <57)  Io  qnesto  allo  di  aver  il  niarrliese  di 
' Pescara  mandato  alla  rnrir  Oiovamliattisla 
; Castaldo  ■ denuntiare  il  Iratlatn  dei  principi 
Italiani  contro  a lui , dice  il  Cfovio,  dù»  se  si 
I vorrà  riguardare  all'im|>eralore,  mostrò  animo 
generoso,  e costante]  ma  chi  vorrà  pur  mente 
j al  pat«a , ptveo  sincero. 

(58)  Per  la  iufermità  di  Francesco  Sfnna 
dire  il  Copeììa  s che  fu  duhhio,  se  il  Pescara 
volesse,  per  la  morie  di  esio,  restar  governa- 
l«)re  di  Milano.  piultnst««  che  cercar  dignità 
I maggiore;  ovvero,  fingendosi  ailiralo  contro  a 
Osare,  tentasse  d’ioieaderr  i segreti  degli 
avversari , e più  agevolmente  roiu^»cre  i l«>r 
<U»«‘snì. 

(5<))  Il  Groi'/o  tiene  questa  medesima  opinio- 
ne della  eagion  della  infermità  del  re  Fran- 
cesco; ma  il  CapeUti  scrive,  che  eiiendo  an- 
dati  in  Spagna  mad.ima  Margherita  sorella  del 
re,  e gli  oratori  fratuesi  per  trattar  la  lil>e- 
rasione  di  esso,  il  re  sì  aveva  persuaso  di 
li»rnarsene  con  essi  in  FraiH'iu  ; ma  che  non 
essendo  sneresso  l*arcordo,il  re  per  <k>lore 
cadde  in  così  grave  malattia. 

(6*>)  Il  Gioi’to  , e il  Captila  allrihuiscono  la 
cagione  dei  miglioramenlo  nel  re  Franretcì» 
ammalalo  alla  visita  fatta  , e alle  sperarne  della 
lilveiià  dategli  da  Carlo  V. 

(61)  Parrà  poro  credibile  che  l'error  tipo- 
grafico del  Torrentino,  rhe  qui  legge  (juali^ 
siasi  rìjielutu  da  tulli.  R. 

(63)  Alla  truppa  fede,  che  il  Morone  ebbe 
nel  marchese  di  Pescara,  .iltribuisce  il  Ca- 
peli»  la  colpa  dell' esser  esso  Morone  fatto 
prigione;  perciocché  scrive,  che  il  marchese 
non  lasciò  cos' alcuna  che  egli  al  Morone  non 
provneltesse , acciocché  andasse  a trovarlo,  lai 
che  esso  non  f>ensBii«lo,  rhe  un  uomo  cu|ù- 
dissimo  di  fama  e di  onore,  ti  avesse  a mac- 
chiar di  bratta  nula  d'infe.detlà,  e massima- 
mente contro  a lui,  che  gli  era  amtcissiuio,  an- 
dò a trovarlo. 

(63)  Cut)  Pietro  de’ Medici  volendo  teuprire 
all*  ainbatcialor  Francese  i disegni  di  LimIovì- 
co  Sforaa  , nascose  il  Fninrese  «iopo  i panni  di 
arasto  , come  scrìve  il  Giovio. 

(6:))  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
legge:  ma  in  luoffv  di  Antonio  (....,)  udi- 
va tutti  i ragionamenti  t partito,  ec.  lesione  chl^ 
cambia  il  sensu.  R. 
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(G.^)  La  ilttmaoda  falla  tUl  Pcirara  a Fran» 
cearu  Sf«*raa  drllc  furtcaze  e lem*  dcUu  »lu* 
tn  , fu,  &cc«>D(io  che  scrive  il  C^rprlUt , di 
tenore:  che  il  dura  doveste  a lui  dar  le  rillà 
e i luoglii  più  forti  t e che  in  nome  dell*  im> 
peratore  |(li  guardasse,  atteso  che  rnnosrìula 
1 la  fede  di  lui*  c p»a|j  t sotpelli,  che  si  a* 
I aerano  del  ]>a]>a,  c dei  Veanianii  tutto  gli 
sarebtie  rb  Cesare  stalo  restituita,  ed  etto 
all' imperatore  ne  sarebbe  stato  più  grato  e 
aerei  to. 

(6t>)  Questa  promessa  di  non  innovar  più  aU 
tro  dire  il  Capella.^  rbe  dal  marebese  fu  fatta 
al  duca  )iiù  di  una  volta. 

((Ì7)  (ìunrtoderimo  legge  V Ànf^heri.  R. 
(fio)  Vi  limo  i due  solili  chf.  R. 

(6())  Il  Giiìvio  nel  lib.  l della  vita  del  Pe> 
srara,  al  prinripio,  dice  queste  lurole  della 
famiglia  Davala,  e del  manhrse.  m N.irque 
don  Ferrando  della  famiglia  Davala  in  Casti» 
glia  la  vecchia  presso  Tulrdo,  ptulloilo  antica, 
che  illustre  ■ con  quel  rbe  segue,  Iratlandn 
con  rbi . e quando  venisse  don  Ignico  in  Italia. 

(^o)  Mori  il  Prirara , come  dire  il  €lios‘io 
per  la  lunga  tisiihetca , e per  il  rontiauu  be* 
re  acqua,  e per  le  molte  fatiche,  e vigilia 
sostenute  in  guerra.  Fu  sepolto  in  Milano  a* 
di  novembre  |f>25,  e poi  fu  portato  a 
pfjpdii  e fu  sepolto  in  san  Domenico, 
i (/*)  Vedasi  nondimeno  , che  questi  disror* 
si,  da  qualunque  si  fossero  fatti,  non  aveva» 
no  reai  fondamento  di  verità  , massimamente 
in  quello,  che  apparteneva  all*  aver  per  so- 
spella  la  fede  di  Francesco  Maria  dura  di 
Urbino;  perciorrhè  estendo  generalo  dei  Ve- 
uexianì,  tutto  il  governo  degli  eserciti  della 
lega  aveva  da  consistere  in  Ini  » per  non  vi 
essere  uomo  eguale  a lui  di  stato,  di  auto 
rilà.  e di  riputaaione.  E te  ben  |k)co  appret» 
so  egli  lo  va  tassando,  io  isoterò  oondimeon 
quel  che , eonlrario  a quanto  in  pregtndtrio 
del  duca  in  questa  istoria  « Ietto , scrisse 
Giovanni  Simonetta,  die  si  trovò  a qnei  lem» 
pi  e a quelle  guerre,  t cut  scritti  son  presso 
di  me,  nei  quali  apparisce,  che  Ir  asioni  di 
quel  dura  furono  di  migliar  eanstglio,  r ri- 
stdtttinne;  e queste  cose  si  ritraggono  anco 
• dal  Citfflh  e dal  Ghvio  in  gran  parte:  taldiè 
I aleutù  ragionando  di  dò  più  volte,  hanno  du» 
I lutalo,  se  questo  autore  abbia  avuto  siniilre 
i informattoni  dei  fatti  di  quel  duca,  o animo 
! alterato  contro  esso.  Quanto  a quelle,  fengrv 
no  per  impossibile,  che  uomo  di  tanto  grado 
I qual  era  il  luogotenente  del  papa  in  quell*  e» 
i serrilo,  di  tanta  dottrina,  e giudirio,  e tanto 
l^e  avvisalo  delle  rose  segrete  ed  orrulie, 

I avesse  Information  ralliva  delle  palesi.  Qnan» 

I tn  air  alleraaton  dell’ animo,  adducono  una 
I lettera  di  JSUcoÌò  M^nhiaveìU  scritta  a Bario» 

I lommeo  Cavalcami,  nella  qnale  dire,  eh*aven- 
I do  letto  questa  istoria,  mostratagli  dall'  au» 

' ture,  ed  avvisatolo,  die  troppo  avesse  lare- 
t rato  il  dura  di  Urbino , e srriltn  contro  lui 
lr«qq>ec«se,  Taulore  gli  rispose i die  |»er  quel 
rispetto  voleva  aggiugnervene  una  pagina  di 
più  ; e questa  scrive  Sicoto  essere  stata  la  pa* 
rob  di  lui. 


(7a)  Li  magni6eensa  di  papa  Leone  apptr* 
ve  massimamente  il  giorno  della  sua  curonaaio 
ne,  uri  quale  per  gli  apparati  sontuosi,  per  i 
danari  gettali  dai  tesorieri  al  popolu,e  |ier  altre 
spese  fatte,  fu  confessato,  die  quella  pompa 
costo  al  papa  mitucnila  ducati.  Ghvio  nel  bb. 

3 della  vita  di  esso. 

(^3)  Di  ciò  deve  leggersi  quanto  ha  scritto 
di  soiira  nel  lib.  3. 

(74)  ^0*1  il  Turreotinu.  Il  Codice  Mediceo 
Iw  la  ilarità  di  qutW  altro  facevamo  crede" 
re  ec.  leaionc  , come  ugonno  vede,  senta  aemo, 
peribè  queW altro  chiama  un  anleredenle,  che 
non  vi  ò.  R. 

(76)  Cosi  il  Tnirent.  nell'  Errata.  Il  Codice 
Med.  e l'edia.  di  Frib.  leggono  Giulio  R. 

(76)  Il  primo  fu  arciv.  ^ Cajma,  il  secondo 
vescovo  di  Verona. 

(77)  NrlTorrentinonon  trovasi  questo  metn» 
brello,  ove  qui  pare  che  manchi  derivavat  de" 
pendeva  s o simili.  R. 

(^8)  perciocché  Cesare  aveva  imposto  al 
marchese,  che  facesse  tutto  quello,  eh*  ei  re» 
pulassc  else  fosse  lienefitio  suo,  e dell'impero  , 
come  dire  il  Gitn-io  ud  lib.  7 , e al  Limo  della 
vita  di  esso  marchese. 

(79!  Per  questo  rispetto  ha  dello  di  sopra, 
che  il  ministro  non  fu  più  costante,  nè  più  ner* 
voso,  che  foste  stato  il  padrone. 

(8u)  Notisi  che  alla  pag.  col.  3,  ver» 

so  p,  la  nomina  sorella  per  isbaglio.  R. 

(81)  Perciocché  la  morte  civile,  come  dirooo 
i legisti,  é eifuiparata  alla  morte  naturale,  ben» 
rhé  altri  tiene,  die  non  sia  vero,  se  la  legge 
espressamente  ciò  non  abbia  ordinato.  Perez» 
libro  I , loslit. 

(Sa)  La  qual  rosa  il  re  poi  non  osservò,  ap» 
ponto  come  s'ebbe  s{>eranta:  il  che  apparÌKU 
per  quello  che  é scrino  nel  libro  segueute. 

(83)  Questa  oraiione  di  Mercurio  Gaitinana 
gran  cancelliere , nella  quale  dissuade  Cesare 
dal  fare  accordo  col  re  di  Francia,  e lo  pcrtua» 
de  a far  lega  col  papa , e con  ì Venrtianì,  é in 
qualche  parte  introdotta  dal  Giovio,  che  lo 
chiama  Merrnrinn,  l>enrhé  noti  come  oratione, 
ma  come  consiglio,  nel  quale  non  é tanto  arU» 
Baio,  tanto  nervo,  né  tanta  veemensa. 

(84)  Cosi  il  Torrent.  Manca  ed  io  nel  Cod. 
Med.  R. 

(85)  Cosi  il  Torrent.]  Nel  Codice  Medicee  , 

manca  perche.  R.  j 

(86)  Cioè  dai  collegi.  R.  | 

(87)  Cosi  il  Torrent.  e cosi  deve  leggersi.  I)  ; 

Cod.  Med.  rovescia  il  senso,  e legge  coll' odia.  { 
di  Fribnrgo  almanco.  R.  1 

(88)  Non  oraiione , ma  parere  non  solo  del  '■ 
Ticcrè  Lancia,  ma  di  tutti  i Fiamminghi,  e del  | 
marchese  di  Pescara,  introduco  il  Giwio»  che 
fosse  dato  a Carlo  V , ]>er  far  lega  col  re  Prau» 
retro,  e atsullar  l’Italia,  il  che  è nel  libro  VII 
della  vii.*!  del  Pescara. 

(8p)  Coti  il  senso  e il  Tnrrenlino.  Il  Codice 
Mediceo  e l'ediaiooc  di  Friburgo  leggono  era» 
.larono.  R. 

(pri)  La  opportunilM  del  sito  è uno  dei  dopi 
aniplistimi,  che  fra  tanti  altri  alinboi  Strafto- 
ne  nel  lib.  VI  all'Italia,  la  quale  dice  , è sicura 


a modo  d'i»oh  dì  ogni  inlorno  guardata  da» 
mari,  fuorrhc  da  alarne  parti  rircondale,  ron>e 
da  muro , (la  monti  ii»acrc»»il‘i1i.  La  temperie 
«Jciraria  e ta  serondai  ma  della  tenia,  cioè  cbe 
non  ba  porti,  ove  arrivare,  se  non  pochi , o 
qaeili  |>er  natura  fortiskimi,  e ammirabili,  qui 
non  si  parla.  Delle  lodi  di  questa  provincia 
hanno  scritto  molti,  ma  per  non  muliiplaare 
uuturi,  sì  può  fra  tutti  leggere  fra  Leandro  At- 
inni,  che  la  descrisse. 

(qt)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggono] 
dei preti,  o dai  mercatanti.  R. 

(gl)  Le  capituiaatoni  dell*  accordo  fra  Car- 
lo  V , e Francesco  1 furono  tanto  gravi , che 
ragiooevolmente  diedero  da  sospettare,  come  si 
dice  di  sotto , cbe  rial  re  Francesco  non  doves- 
sero , essendo  egli  l’aggravato,  essere  osserva- 
le; il  rhe  si  ha  per  esempio  nella  persona  del 
re  vinto  , quanto  sia  la  miseria  di  culai,  che 
|>erde , giacche  a questo  re  cosi  grande  e valo- 
roso, menalo  come  in  trionfo  nella  Spagna, 


quasi  ni»  altro  Perseo  re  di  Maredouia  da  Paolo 
Kmilio  a Roma,  ronvenne  poi  accettar  le  gra- 
vissime condìtioni  del  vincitore t simile  quasi 
alla  gravcxxa,che  vollero  i Oalli  aggingnerc  ui 
Romani , come  si  irgge  io  Livio  nel  libro  V 
della  prima  Deca,  quando  |>esaudost  l’uro  del 
riscatto,  i Galli  non  pure  trovarono  le  suderc 
ingordissime,  ma  ancora  uno  di  essi  vi  aggiun- 
se la  propria  spada,  acciocché  tanto  più  oro 
all* equivalente  peso  i Romani  avessero  da  ag- 
gingnervì. 

(4^)  Il  Capetia,  siccome  quello,  rhe  è più 
ristretto  io  queste  capit>ilaaioni,cbe  non  è que- 
sto autore,  |>arUndo  della  obbligatione  del  re 
quaudo  Cesare  venisse  in  Italia  per  la  corona, 
dice  che  il  re  si  obbligò  a dargli  seimila  fanti, 
seicento  uomini  d’arme,  e ■lirettanli  balestrie- 
ri a ravallo,  pagati  lutti  per  sei  mesi,  e non  fa 
mensiooe  di  altro  ìn  questo  capitolo.  Il  Giovio 
nella  viU  del  Colonna  dice  seimila  fanti , tre- 
mila cavalli,  e dieci  galee. 
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' ai  eiamo  , Illustrissimo  ed  Rcceìlentissimo 
Principe , i’cnuti  ai  Jxne  di  tpàAlo  studio  , e 
diiigensa , la  quale  da  noi  si  è potuta  usare 
maggiore  nell* ordinare  gli  ultimi  quattro  Li- 
bri  dell'  istoria  di  M.  Francesco  Guicciardini 
nostro  sio;  e se  non  a%'remo  conseguito  quel- 
lo , che  alla  graminza  delt  <i«/ore , cti  all’  im- 
perfezione di  essi  si  richiedeva,  essendo  ri- 
masti dopo  hi  morte  sua  in  alcuni  luoghi  non 
continuiftì  e distesi,  almeno  d siamo  inge- 
gnati di  sof idi . flirt  a quell’  obbligo  , al  quale 
ci  strigmeva  l’amore  e /a  revere/irrt , che  noi 
por-tiamo  alla  memoria  ^rua,  e a’ suoi  scritti, 
e come  ci  ha  insegnato  una  lunga  esercita- 


ùoru , e pratica,  che  hanno  fatta  alcuni  di  | 
noi  in  questa  Istoria,  avendo  avuto  per  og-  j 
getto  principale  il  non  variare  in  parde  alcu- 
na  i sensi,  ma  solo  l’ordinare,  c comporre  ' 
le  parole  che  egli  lasciò  scritte,  pià  chiare,  j 
e più  pare  che  ahhiamo  saputo,  senza  aggiu-  | 
gnere  o levare  cosa  alcuna  (*),  avendo  i^uto 
più  tosto  lasciare  qualche  luogo  vacuo,  che 


• (•)  Notisi  questa  scntensa , che  verri  in  ac-  j 

i concio  il  richiamarla  a)  |irerì)ntio  del  X-  vo-  | 
I lume.  R. 
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I m^fcohre  in  questa  /storia  concetti , o pimt/e  | /n  /ut  prtxtotto  Kccel/etaa  Jichuolo  tuo  t 
I tValtmi , promettendoci  che  la  prudenza  r di‘  i pari  di  valore,  e dt  prudente  a lui , ma  tanto 
I screto  giudizio  di  quelli  che  leggeranno  que-  [ .tuiwrinre  di  grado,  e di  fortuna,  quanto  la 
I st'cfHra,  abldano  a scusare  quei  difetti, che  grandrsza  e la  potenza  degli  stati  tuoi, 
j in  essa  forse  troveranno , come  causali  dalla  | qui  stati  parte  per  la  spontanea  elezione  dei 
■ breve  vita  dell' autore , per  la  quale  non  gli  \ p>%p’>li , parte  per  giusta  forza  d'arme , a tutto 
f H conceduto  porre  1‘ ultima  mano  a’  tuoi  scrit'  il  mondo  fanno  manifesto),  i quali  scrivendo 
\ ii.  Con  questa  intenzione  ndnnque  abbiamo  fossero  bastevoU  a sjiiegare  e a dimostrare 
: terminata  quest' opera;  e sentendo  che  i se^  ^ alle  genti  quelle  eccellenti  virtù  di  clemenza  , 
dici  primi  l.ibri , pubblicati  tre.  anni  sono,  di  giustizia,  di  prudenza,  e di  fortezza,  che 
; hanno  generilo  negli  uomini  molto  desiderio  ' in  Lei  per  un  lungo , e continuo  corto  sono 
di  sedere  questi  quattro  ultimi , Come  figliuoli  apparite,  ed  ora  vie  più  che  mai  apparisco- 
; del  medesimo  padre,  e come  quelli  che  con-  | /*»»»  e risplendono.  3/a  dobbiamo  pure  pro- 
tengono cose  più  prpimpie  a' tempi  nostri,  metterci,  essendo  il  campo  così  ampio,  e 
^ e per  In  qualità  e grandezza  loro  forse  mag-  j r«».f2  onorato,  che  e*  non  abbia  a mancare  in 
' glori  delle  prime,  ci  è parso  concedere  loro  , Toscana,  e in  Firenze  particolarmente  , ma- 
: per  i conforti  di  molli,  questa  salirfazione  di  dre  di  tanti  belli,  e generosi  spiriti,  solle- 
i mandorli  in  luce,  sperando  insieme fare  cosa  ' vati  e inanimiti  olii  studi  delle  lettere  ttalla 
. grata  al'.  Freellcnza  Illustrissima , la  quale  libemlità  sii  V.  Et'cellenza  chi  degnamente 
{ amando  tanto  le  scienze  , e anci<ra  la  vogai-  fwssa  perpetuare  nella  memoria  dei  posteri 
{ zione  fieli’  istorie  come  maestre  degli  uomini  l' opere , e In  *-irtù  di  quella,  sUa  quale  noi 
grandi  , e cercando  di  giovare  al  mondo , . augurMudo  questa  eterna  felicità , vero  premio 
I p<i\siamo  credere,  che  per  il  fruito  che  trar-  degli  uomini  valorosi,  poiché  altro  giovamento 
ranno  gli  uomini  di  questa  lezione  abbia  ad  ; non  passiamo  arrecare  alla  gloria  sua  , gli 
avere  caro  la  pubUticaziìne  di  questi  ultimi  j consacriamo  , e dedichiamo  riverentemente 
Libri,  come  ebbe  quella  dei  primi  j oltre  che  i quest'opera,  supplicandola  , che  si  degni  ao 
in  essi  sentirà  rinnovare  la  chiara  memoria  ' i ettarla  con  lieta  fronte , e pari  all’  effetto  , 
del  valore  del  Sig.  (ìiovanni  .suo  padre , il  col  quale  io  in  nome  di  lutti  glie  ne  prestn- 
quale  se  non  fosse  stato  ria  acerba  morte  co-  to,  e le  bacio  umilmente  le  mani, 
sì  tosto , r net  fi'<re  della  gioventù  sua  ra- 
pito , avrebbe  vivendo  pareggiato  la  gteria 

de' più  famosi  antichi.  Sfa  perchè  più  degne  7)<  Firenze , il  giorno  2o  di  Luglio  |56^. 

lodi  si  convengono  alta  fortezza  , e virtù  sua , 
che  le  nodre,  tasceremo  questo  ragionamen- 
to, e tallio  più  s'olentieri , quanto  che  e dal  Di  F.  FeceUenza  Illustrissima 
nostro  istorico , e ila  altri,  è consers’ato  illu- 
stre il  nome  suo.  Così  piacesse  a Dio  , che 

la  nostra  età  producesse  scrittori  simili  a Umilissimo  e devotis*.  sert-iiorx 

fptells,  che  celebrarono  l'opere  sue  ( come  el-  ' Aosoto  Cujccia«pihi 
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In  quoto  nitro  si  ronUngono  le  varie  fieliberazioni  intorno  alla  lega  contro 
Cesare:  la  oppressione  tiri  Milanesi:  la  lega  fra  il  papa,  Inghilterra  , 
f'ranria  f f^enetiani,  Svitieri , e Fiorentini  : la  presa  ili  Lodi:  la  stret^ 
teiza  di  Milano:  la  tardanza  de'  collegati:  la  venuta  di  Borbone:  la 
ressegnazione  che  fece  Francesco  Sfurui  del  castello  di  Milano  agl  im- 
periali: l'arrivo  dei  Tedeschi  in  Italia:  la  morte  di  Ciovanni  de' Me* 
dici:  il  sacco  di  Roma  fatto  dai  Colonnesi:  la  pace  conclusa,  e la 
guerra  di  Siena:  le  difficoltà  del  campo  della  lega  : le  proposte  della 
pace  fatte  al  papa,  c V arrivo  delV  armate  di  Cesare,  e di  Francia  in 
Italia,  col  disordine  della  città  di  Roma,  e del  pontefice. 


OAFITOLO  VRXMO 


» Dìrposizioni  del  re  di  Francia  vertn  Cesare.-^ 

I Hitelve  di  nen  cedergli  la  flnrgoena.  — t 
ìdiftinesi  fttnn.^  tumulto  centro  pi’ imperiali 
j alloppiati  a discrezione.  — Instipasionl  del 
1 re  d’ Inphiltfrra  presso  il  re  di  Francia  con- 
1 Cesare.  — Sdegno  dì  Cesare  contro 

j Francesco  /.  — il  Dona  agli  stipendii  del 
papa.  Ugo  di  Jiloncada  al  papa  in  nome 
* di  Cesare. 

^ Tj.i  lihrr»inn«>  i1p1  r«  ili  Francia  (aocorchJ* 

, aUa  «niennita  Hri  raniinli  fatti , e alla  rdigiunc 
Hrt  ftiunmvnti  e drlta  fedo  dau  tra  U»ro«  o al 
vinroU»  rlH  nnnvo  parrnlado  fotte  aftgiunto  il 
p«*pno  di  dilli!  Itgliunli , c io  i|ueg!i  il  jirìtmtge- 
aiin  dottinato  a tanta  lurrettione)  anlioTO  i 
}>rin<rì|ù  criitiani  in  grandittima  ptprtiazinnr , e 
iern  volgerò  in«er«o  di  lui  gli  orchi  di  latti  gli  ' 
uomini,  i quali  prima  erano  aolamenle  volti  | 
veTto  Celare,  d«'p»'iidei»do  dÌTeraittimi , nr  j 
i manco  importanti  effetti  dalla  deltlteraiinne  aui  | 
dell'otterTam,  n nn,  la  capilolaKÌone  falla  a > 
I Madril  (1).  Perché  o«ter»and»la , ai  vetleva  rlm 
Italia  impotente  a difenderti  per  té  medetima  , 
te  ne  andava  tenta  rimedio  in  tervitù,  e li  ac* 
errteeva  maraviglintamente  rautorité  e la  gran* 
detta  di  Cetare:  non  oiiervando,  era  nereiti* 
tato  Cet.ire,  o dimenlirare  y»er  la  tnotiervanta 
del  re  di  Francia  le  marrhinationi  fattegli  ron* 

' trn  dal  duca  di  Milano  (2),  retliluirgìi  quel  du- 
cato, perché  il  pontefice  e i Veneiiaui  non  avet* 

I lero  rauta  di  eongiungerti  col  re,  e perdere 
tanti  guadagni  iperafi  dalla  viiiorìa;  o pure, 

I potendo  più  in  ini  la  indegnatione  conceputa 
I col  dura  di  Milano,  e il  deviderio  di  non  avere 
j in  Italia  rmtaenia  dei  Franteti,  ttahìlire  la 


concordia  col  re,  convertendo  in  pagamento  di  { 
danari  la  obldìgatione  della  retlitiitione  della 
Borgogna I o veramente,  non  volendo  cedere  né 
all' una  coij,  né  all* altra,  ricevere  cootro  a 
tanti  inimici  una  guerra,  etiandio  quali  per  < 
eonfettione  tua  molto  d'Uicile,  poiché  per  fug* 
girla  ti  era  ridotln  a latciare,  eoa  tanto  pciico* 
io,  il  re  di  Francia. 

Ma  non  tt  itetle  lungamente  in  amhiguiti 
quale  Toltela  mente  del  rej  perchè,  ctiend» 
tuliiin  che  arrivò  a Baiona  ricercato  da  un  uomo 
del  viceré  d)  Na|>oli  di  ratìficarr  i'appiintamen' 

, tu,  come  aveva  prometto  di  fare  to»(o  di' egli  ^ 
I fotte  in  luogo  liliero,  dittcriva  di  giorno  in  gioì*  , 
nucan  varie  «cutationi;  con  le  quali  per  nutrire  , 
la  speranta  di  Otare  mandò  un  louno  proprio  . 
a tignificargli  non  avere  fitta  tulóto  la  ratihea*  I 
lione,  perché  era  necettario  tonanti  pntcedettc  | 
a (i))  quetto  allo  mollifìcare  gli  animi  dei  tuoi , 
md  contenti  delle  obldigationi , che  tendevano  | 
alla  diminutione  della  cot.^na  di  Francia;  ma  ' 
che,  non  ottante  tutte  le  difnctillà,  ottervereb-  | 
be  indubitatamente  quanto  aveva  prometto.  Da  ; 
che  ]H>tendoti  attai  comprendere  quello,  che  i 
avene  nell* animo,  lopravtenncro  {H>chi  di  [toi  ' 
gli  uomini  mandati  dal  |>onle6ce  e dai  Yenetia*  I 
ni,  ai  quali  non  fu  neretario  utare  molla  dili-  i 
genia  per  rbiaririi  delta  toa  inclinaMone.  Per*  | 
<hé,  avendogli  ricevuti  lienigoamrnle,  nei  pri*  I 
mi  ragionamenti,  che  poi  ebbe  con  l'uno  e con  < 
Paltrt*  di  loro  teparalamenle,  ti  querelo  niollo  j 
della  inumanità,  che  nel  tempo  ch’era  flato  ; 
prigione  l'imperatore  gli  aveva  u»ala,  non  Irai*  . 
landolo  come  princi[»e  tale  quale  era,  nè  con 
quell’animo  che  dovrebl»e  fare  un  prìncipe  ch<* 
aveite  commiteraiione  «Mie  calamità  di  un  al- 
tro principe  , o contideratione  che  quello , 
ch'era  accaduto  a lui,  potette  aiM-he  accadere 
a té  medetìmn.  Allegava  l'etempio  dì  Adov;4r* 
do  re  d'Inghilterra,  quello  che  fu  chiamalo 
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(;jmìiigliune,  rh'e«»enHo^li  prrt^n* 
Uto  r«iovjQnt  re  «li  Franriat  preso  nella  gior* 
naia  >li  Puttierì  dal  priaripe  di  Galles  suo  6* 
gliuolt»,  nno  Kilo  l’aveea  rirevuto  lieoignamen* 
Ir,  ma  eiìaodio  Utrialolo  io  Hliera  rostmlia  io 
tutto  il  tempo  ehe  stelle  prigione  neU’ isola; 
aerva  sempre  familiarmente  .conversalo  sero, 
ammessolo  alle  sue  carré,  e ai  suoi  conviti  j nè 
|KTÒ  per  (pieslo  avere  |>rrdulo  il  prigione,  o 
coosegoito  accordo  meno  favorevole  per  lui  : da 
che  essere  nato  tra  loro  tanta  domeslirhma  , e 
eoofidcota,  rbe  Giovanni,  etiandio  potrbè  fa 
IÌl»eralo,  e stalo  più  anni  in  Francia,  ritornasse 
volnntariamenle  in  Inghilterra  per  desiderio  di 
rivedere  l'ospite  sno  (^):  aversi  memoria  solo 
di  due  re  di  Fnioria  che  fossero  siali  latti  pri* 
gioni  in  battaglia  , Giovanni , e lui  ; ma  essere 
non  meno  noialnle  la  diversilè  degli  esempi, 
{foicbè  1*  um>  poteva  essere  allegato  per  esempio 
della  l»enigniiè,  l'altro  per  esem[?io  dell'acer* 
loU  del  vincitore:  nè  «vere  trovato  animo  più 
placalo,  o maiisuclo  verso  gli  altri,  anai  essersi 
per  i |uirlamenti  avoli  seco  a Madril  cerliScato 
che  egli  occopato  da  somma  ambistone  non  pen« 
sava  ad  altro  rbe  a mettere  in  servitù  la  Chiesa, 
Ilalta,  e tutti  gli  altri  prìncipi  (5);  però  desi- 
derare  che  il  papa,  e i Venexiani  avessero  ani- 
mo di  pensare  alla  salute  propria,  perchè  dimo- 
slrerel>l>r  loro  quanto  fosse  desideroso  di  con- 
correre  alla  salute  comune,  e di  restringersi  con 
loro  a pigliare  le  armi  contro  a Cesare , non  per 
rienperare  per  sè  lo  stato  di  Milano,  o acrre- 
•cere  altrimenti  la  sua  {mlenka,  ma  solo  perchè 
col  metso  della  guerra  e*  potesse  coese|{uire  i 
Bgliuoli , e Italia  la  libertè  (6)}  poiché  la  troppa 
capiditè  aoD  aveva  laKialn  lunve  a Cesare  di 
obbligarlo  io  modo,  che  fosse  tenuto  a stare 
nella  capitolaaione.  Cooriossiarhè  e prima  , 
quando  era  nella  rocca  di  Plxairhitlune,  t poi 
io  Ispagna  nella  fortexaa  di  Madril,  avesse  med- 
ie volle  protestato  a Cesare,  poiché  vedeva  la 
iniquità  delle  ditnande  sue,  che  m stretto  dalla 
oeceuilà  cedesse  a inique  rondiiiom,  o quali  (7) 
non  fosse  in  potestà  sua  di  ouervare,  che  non 
solo  non  le  osserverelibe,  anxi  npotandosi  in> 
piurìato  da  ini,  per  averlo  astretto  a promesse 
inoneste  ed  im|>ossibili , se  ne  vendicherebbe, 
se  mai  ne  avesse  la  occasione.  Nè  aver  mancato 
di  dire  molle  volte  quello,  che  per  loro  stessi 
potevano  sapere,  0 rhe  credeva  anche  essere 
comune  agli  altri  regni,  che  in  potestà  del  re  di 
Francia  non  tra  obblignrsi  senaa  ronseotimeolo 
degli  stali  generali  del  reame  ad  alienare  cos'al- 
cuna  apparleoenie  alla  eoronai  non  permettere 
le  leggi  cristiane  che  un  prigione  di  guerra 
stesse  io  earrere  perpetua,  per  essere  pena  ron- 
veniente  agli  nomini  dì  mal  affare  e non  trovata 
per  snppltsio  dì  rhk  fosse  battalo  dairacerbilà 
della  forlonat  sapersi  per  risscuao  essere  di 
nessun  valore  le  obUigarìoni  fatte  violentemen- 
te in  prigione;  ed  essendo  invalida  la  capitola- 
tione,  non  restare  anche  nl»bligata  la  sai  fede 
acressoria  e coafermalrice  di  quella.  Precedere 
i giaramroli  falli  a Remi  quando  con  laota  ce- 
rimonia , e con  l' olio  relèsle  si  roosarrano  i 
re  dt  Francia,  per  i quali  si  olddiguo  di  non 
alienarr  il  patrimonio  della  corona;  però  non 

essere  meno  libero  rbe  pronto  a moderare  ls  tn- 
solensa  di  Cesare.  Il  medesimo  desiderio  mo- 
strò di  avere  la  madre  e la  sorella,  rhe  per  es- 
sere stala  vanaroente  in  Ispana,  si  lameatava 
assai  detl'asprena  di  Cesare , e tutti  i princi- 
pali delia  corte, che  intervenivano  nelle  Cscceo- 
de  s^ete,  mnrhiudendo,  che  se  venivano  i 
mandati  del  ponteBcc,  e dei  Venetiaai,  si  ver- 
rebbe subito  alla  conrlasiooe  della  lega,  la  quale 
dicevano  essere  bene  si  maneggiasae  in  Francia, 
per  avere  più  foriliià  di  tirarvi  il  re  d'Inghil- 
terra • come  mostravano  speraosa  grande  dores- 
se  snccedere. 

Queste  cose  si  dicevano  eoa  grande  asseve- 
restane  dal  re  di  Francia,  e dai  sisoi;  ma  in 
segreto  erano  molto  diversi  i suoi  pensieri  (8); 
perchè,  disposto  Inialmeote  a non  ^re  a Cesare 
la  Borgogna,  aveva  anche  1* animo  alieno  dal 
muovere  le  anni  coolro  a luì , se  già  non  fosse 
da  necessità  costretto;  ma  , trattando  di  coni»- 
derarsi  con  gl'italiani,  sperava,  che  Cesare  per 
non  cadere  in  tante  difficultà  s*  iodurrriibe  a 
convertire  io  obbligasione  di  denari  l’articolo 
della  restitusione  della  Borgogna  (p),  nel  qual 
raso  nessuno  rispetto  delle  rose  d'Italia  Fa- 
vrehl>e  rìlemitn,  per  desiderio  di  avere  i 6gliuo- 
It , dal  convenire  seco.  Ma  i messi  del  pontefi- 
ce, e i Venestaoi,  ricevuta  tanta  speranaa  da 
lui,  significarono  subito  la  risposta  avuta  in 
tempo  che  io  Italia  crescevano  la  necessità,  e 
la  occasione  del  eongiungersi  contro  a Cesare  | 
la  oecessilà,  perchè  il  dura  di  Milano  (il  qnale 
da  prioripio,  parte  per  la  colpa  dei  ministri 
suoi , parte  per  il  breve  tempo  ch'ebbe  a prov- 
vedersi, aveva  messo  poca  vettovaglia  in  castel- 
lo, nè  quella  poca  era  stata  dispensala  con  quel- 
la moderaatooe  che  si  suole  usare  per  gli  uomi- 
ni collocali  in  tale  stato)  faceva  tutto  di  inten- 
dere (com'ebbe  sempre  messo  di  scrìvere,  an* 
corebè  egli  fosse  asserlialo  nel  cssiello)  non  ave- 
re da  mangiare  per  tolto  il  mese  di  giugno  pron- 
simo,  e che,  nt)n  si  farndo  altra  provvisione, 
sarebbe  oeressitato  rimettersi  alla  discreti«me 
di  Cesare  (10).  £ sebltene  si  credeva  che,  com'è 
costuma  degli  assediati,  proponesse  maggiore 
Itretlessa  rbe  in  fatto  non  aveva;  nondimetao 

da  vivere,  e il  lasciare  andare  il  castello  in  ma- 
no di  Cesare,  oltre  alla  rìpulatione  che  se  gli 
accresceva,  faceva  molto  più  diflkile  la  rìcupe- 
nstone  di  quello  stato. 

Ma  non  meno  pareva  rbe  crescesse  la  occa- 
sione per  essere  ridotti  i popoli  tutti  in  estrema 
dispefastoDe.  Coaeiossiacbè,  non  maodaodo 
sere  danari  per  pagare  la  sua  gente,  alla  quale 
ti  dovevano  gtè  molte  paghe,  nè  vi  etsessdo 
modo  di  provvederne  di  altro  Inogo  , avevano  ì 
capitani  distrìbuili  gli  alloggiamenU  della  gente 
d'arme,  e dei  cavalli  leggeri  per  tutto  Ìl  paese, 
gravandolo  a contrìbnire  qnal  Terra  a q«se»ta 
compagnia,  quale  a <(ttf  ir  attrai  le  quali  erano 
neressilale  ad  accordare  con  i capìlani,  a con  t 
soldati  qtsesto  peso  con  danari;  il  rbe  si  eserci- 
tava si  intollerabilmente,  che  allora  fu  custaote 
fama , affermata  da  nuslli  che  avevano  notiaia 
delle  cosa  di  quello  stato,  che  il  durato  di  Mi- 
lano pagasse  csaacuo  giorno  ai  soldati  di  Cenare 
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dorati  ciaquofnila}  e »i  diceva  che  Aotooio  da 
Leva  ritcoteva  per  sh  »oIu  trenta  ducati  riaacua 
giorno.  La  fanteria  ancora,  alloggiata  io  Milano 
c per  le  altre  terre,  mm  aulo  voleva  estere  prov- 
riila  dai  padroni  delle  rase  dove  abitavano  di 
lutto  il  villo  loro.  Dsa  riduceodoii  spesso  molli 
fanti  in  una  casa  inedcaiina , era  il  padrone  di 
quella  necessitato  di  provvedere  ai  vivere  di 
UiUit  o le  altre  case  (il)»  non  avendo  da  dare 
loro  gli  alimenti*  Lisoguava  si  componessero 
con  danari}  e toccavano  talvolta  a un  fante  solo 
più  alloggiameali  * che  , da  uno  in  fuori  che  lo 
provvedeva  del  vitto,  gravava  gli  altri  a pagar- 
gli danari. 

Questa  condiaione  raiserabile,  ed  esercitala, 
con  tanta  crudeltà,  aveva  disperalo  gli  animi 
di  tutto  il  ducato,  o specialmente  quelli  del  po> 
polo  di  Milano,  non  assuefatto  innansi  alla  en- 
trata del  marchese  dì  Pescara  in  Milano  ad  es- 
sere gravato  di  alimenti,  o di  cunlributione 
per  gli  alloggiamenti  dei  soldati  (la) } ed  essen- 
do putente  di  numero  e di  armi , ancorché  non 
in  quella  freijucnsa  che  soleva  essere  innansi 
alla  peste,  non  poteva  tollerare  tanta  ioso- 
Icnta  , ed  acerbissime  esaùoni , dalle  quali  per 
Itherarsi,  o almeno  per  moderarle  io  qualche 
parte,  avevano  i Milanesi  mandalo  a Cesare 
ambasciatori  (l3),  ma  erano  stali  spedili  con 
parole  generali , e sena*  alcuna  provvisione.  Nè 
mancava  anche  Milano,  gravalo  secondo  la  sua 
proporiione  di  più  numero  dì  soldati,  chele 
altre  terre,  di  aver  a pagare  danari  per  le  speso 
pubbliche , cioè  di  quelle  che  accadesse  fare  per 
ordine  dei  capitani,  per  cunservatione  delle  cose 
di  Cesare;  i quali  danari  esigendosi  difiì<  ilmeu- 
te,  si  usavano  per  i ministri  proposti  all’eia- 
cioni  molle  acerbità. 

Per  le  quali  cose,  essendo  condotto  il  popolo 
in  estrema  disperaxione,  si  convennero  popo- 
larmente tra  loro  medesimi  di  resistere  con  le 
armi  in  mano  airesaxiooi,  e che  ciascuno  che 
fosse  gravalo  dagli  esattori  chiamassse  i vicini 
a difenderlo;  i quali  tulli,  e diclro  a loro  gli 
allri  che  fossero  chiamati,  concorressero  al  co- 
mandamento dei  capitani  deputati  per  molle 
parti  della  città,  per  resistere  a quegli  che  fa- 
cessero l'esationi , ed  ai  soldati  che  volessero 
favorirgli.  Il  quale  ordine  poiché  fu  dato,  ac- 
cadde che  un  fabbro  della  città  essendo  andati 
gli  esattori  a gravarlo,  concitò  per  sua  difesa  i 
vicini,  dietro  ai  quali  concorrendo  gli  allri  po- 
polari si  fece  per  la  città  grandissima  solleva- 
zione, per  la  quale  sedare  essendo  concorsi  An- 
tonio da  Leva,  e il  marchese  del  Guasta,  e in 
compagnia  loro  alcuni  dei  principali  gentiluo- 
mini di  Milano,  si  quietò  finalmente  il  tumul- 
to; ma  ricevuta  la  promessa  dai  rapilani  che 
cunlenli  dell'eolrate  pubbliche  non  gravereb- 
bero alcuno  per  altre  impuiiaìuoi,  né  mettereb- 
bero in  Milano  altri  soldati. 

Non  duro  questa  coneurdia  se  non  insino  al- 
1*  altro  gìuruo , perché  essendo  venuto  avviso 
die  alla  città  si  accostavano  nuovi  soId.iti,  il 
popolo  di  nuovo  prese  le  armi,  ma  con  maggio- 
re tumulto,  e molto  più  ordinato,  c con  mag- 
gior concorso  rlie  non  si  era  fatto  il  di  prece- 
denta.  Al  quale  Ìmpeto  comincundo  i capitani 


a temere  di  non  potere  resistere,  ebbero  (cosi 
alTrrmauo  uudii } incliuazione  di  partirsi  con  la 
gente  da  Milano:  c si  crede  che  cosi  avrebbero 
messo  a csecusione,  se  il  pop«do  avesse  uniu- 
mrute  mostralo  di  volere  pruredrre  alla  olTcu- 
stone  loro  c dei  soldati:  ma  cuminciaroiin  im- 
|H'ritamcnte  a saccheggiare  la  corte  vecchia, 
dove  risedeva  il  capitano  della  giuslisia  crimi- 
nale, con  certo  numero  di  fanti,  cominciando 
a volere  fare  il  principio  da  quello  che  doveva 
essere  I* ultimo  della  loro  esecuzione:  dal  quale 
disordine  i capitani  imperiali  avendo  ripreso 
animo,  forlifiiate  le  loro  strade,  e chiamata  la 
maggior  i>arle  dei  fanti , che  stavano  all’asse- 
dio del  castello,  si  rmigregarono  insieme  |>cr 
resistere,  se  il  popolo  volesse  assaltargli. 

Questo  delle  occasione  a quegli  che  erano 
assediali  di  uscire  fuori  del  raslclto  ad  assaltare 
i ripari  fatti  dalla  parte  di  dentro  (l^),  n>a  si 
ritirarono  presto  non  vedendo  avere  soccorso  dal 
popolo;  il  qu.de  parte  per  essere  inesperto  alle 
armi,  parte  per  portare  alle  rase  le  r<>l»e  guada- 
gn.tle  nel  sacco  di  corte  vecchia,  non  solo  non 
faceva  la  uperaxiuue  conveniente,  ma  s’anda- 
va (i5)  più  presto  risolvendo.  Con  la  quale  oc- 
casione i capitani,  interponendosi  alcuni  dei 
gentiluomini,  sedarono  ambe  questo  lumiillo, 
ma  con  promissione  di  cavare  tutti  i soldati 
della  città  e del  contado  di  Milano,  eccello  ì 
fanti  tedeschi,  eh’ erano  all* assedio  del  castel- 
lo. Cosi  farilnicnle  daH’astusia  degli  uomini 
militari  si  era  fuggito  un  gravissim<i  perìcolo, 
delusa  la  imperizia  delle  armi  dei  popidari,  e i 
disordini,  uei  quali  facilmente  la  mulliludine 
tumultuosa,  e che  non  ha  rapi  prudenti,  u va- 
lorosi, si  confonde  ( i5).  Ma  non  essendo  per 
uesle  concordie  né  dissolute  le  intelligente,  né 
cpovio  le  armi  del  popolo,  ansi  dimoslrandost 
ogni  giorno  dis|Misisiune  di  maggiore  solleva- 
zione, pareva  a chi  ficniava  di  travagliare  le 
cose  di  Cesare  occasione  di  grandissimo  momen- 
to, constderaodci  massimamente  le  {>oche  forze, 
e le  altre  diflirullà  rhe  avevano  gl’  imperiali , e 
ricordandosi  che  nelle  guerre  prossime  l'ardo- 
re maravigliusu  che  il  popolo  di  Milano  c delle 
altre  terre  avevano  avuto  in  favore  loro,  era 
stato  grandissimo  fondamento  alla  difcnsioDC 
di  quello  stato  (l6). 

Erano  in  questi  tcrmiiii  le  coso  d'Italia  , 
quando  sopravvenncrogli avvisi  di  Francia  del- 
la pronta  diiposiziono , e ulTerte  del  re,  e della 
richiesta  fatta  da  lui,  che  si  mandassero  i man- 
dali ; e nel  tempo  medesimo  gli  araliasriatori 
del  re  d’Inghilterra  eh*  erano  appresso  al  pon- 
tefice lo  confortarono  assai  a pensare  che  si  mo- 
derasse la  grandezza  di  Cesare,  e a dare  ani- 
mo al  re  di  Francia  di  non  osservar*  la  rapi- 
lolasione.  Per  le  quali  cose  non  solo  i Vene- 
ziani , che  in  ogni  tempo  e in  occasione  mul- 
to minore  avevano  coofurtato  a pigliare  le 
armi,  ma  il  pontefice , aDc«>rché  mollo  difUcil- 
incnte  si  disponeva  ad  entrare  in  questo  trava- 
glio, giudico  essere  neressilato  a raccorre  la 
somma  dei  discorsi  suoi,  e non  differire  più 
di  fare  qualche  deliberazione.  Le  ragioni  rhe 
ai  mesi  passati  l’avevano  inclinalo  alla  guerra, 
non  solo  erano  le  medesime , ma  ancora  piu 
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1 roiKÌdcraliili . e più  poteoli  (17);  perché  e 
I quanto  tempo  più  li  erano  allungate  le  pr»- 
lirhe,  Cetare  aveva  potuto  scoprire  mq^lio 
' Tanimo  del  pontefice  essere  alieno  dalla  gran* 

, delia  sua;  e il  pontefice,  per  l’accordo  che 
I egli  aveva  fatto  col  re  di  Francia , era  entra* 

I toin  giusto  sospetto  di  non  potere  utienere 
[ rondisioni  ragionevoli  da  lui,  e ch’egli  avesse 

I inanimo  di  opprimere  il  resto  d’Italia;  e il 
I |>erirolo  ogni  di  più  era  presente,  approssiman* 

! dosi  il  castello  di  Milano  alla  dedisione.  Incita* 
j vano  l’animo  suo  le  ingiurie  che  si  rinnova* 

I sano  dai  capitani  imperiali , t quali  dopo  la  ca* 

1 pilolaiiooe  falla  a Madril  avevano  mandato 
I ad  alloggiare  ne)  Piacentino  , e nel  Parmigiano 
I un  colonnello  di  fanti  italiani,  dove  fareviuo 
infiniti  danni  (lBt;e  querelandosene  il  pontefice, 
rispindcvano  che  J^er  non  essere  pagati  vi  e* 
rann  venuti  di  propria  autorità.  Commovr* 
vanin  esìandio  le  cose  forte  più  leggieri,  ma 
interpretale,  come  si  fa  nelle  snspitioni  * e 
nelle  querele,  nella  parte  peggiore,  jierrhè 
Cesare  aveva  puhiilìrato  in  Ispagna  certi  e* 
ditti  pragmatici  contro  all*  autorità  della  se* 
dia  apostolica,  per  virtù  dei  quali  estendo 
proitìlo  ai  sudditi  suoi  trattare  causo  benefi* 
riali  di  quei  regni  nella  corte  romana,  ebbe 
ardire  un  notaio  spagnuulo,  entrato  nella  ruo* 
la  di  Roma  il  giorno  destinato  alTaudiensa,  in* 

: limare  in  nome  di  Cesare  ad  alcuni  che  de* 

< siiletsero  di  litigare  in  quello  auditorio. 

IVè  solo  pareva  che  per  la  Itberaiione  del 
j Cristianissimo  (19)  fosse  sciolto  quel  nodo  che 
j aveva  tenuto  implicati  gli  animi  di  ciascuno, 

> che  t Frantesi  per  riavere  il  suo  re  fossero 
t per  .abbandonare  la  lega  ; e la  compagnia  «le! 
i re  di  Francia  ti  conosceva  di  molta  più  im- 

Iporlanta  alla  impresa,  che  non  sarebbe  stata 
quella  della  madre,  e del  governo  ancora; 
ma  ancora  si  valevano  maggiori  le  altre  ocra* 
sioni,  pcrrhà  la  solievatione  del  popolo  di 
Milano  pareva  di  non  piccolo  momento;  e per 

Ila  carestia  rh'cra  di  vettovaglie  in  quello  sfato 
si  giudicava  fosse  vantaggio  grande  assaltare 
gl’imperiali,  innanii  <bc  per  la  ricolta  aves- 
sero comodità  di  vellovagliare  (ao)  le  terre 

Ì forti , innanti  si  perdesse  il  castello  di  Milano, 
e che  Cesare  avesse  più  tempo  di  mandare  In 
I Italia  nuove  genti , o provvisione  di  danari.  E 
veniva  in  consìderaiione  che  il  re  di  Francia  , 
il  quale  |>er  la  memoria  delle  rose  passate  ve* 
risimllmenle  si  diflìdava  del  pontefice,  non  ve- 
ihmdo  in  lui  ardore  alla  guerra  (3l),  si  risnl- 
vesse  ad  osservare  la  concordia  làtta  a Madri!, 
o a riconrcrmarla  di  nuovo;  nè  si  dubitava 
che  congiunte  insieme  tante  forte  terrestri  e 
marittime,  e la  facoltà  di  coutimiare  nelle 
spese,  benché  gravi , lungamente , che  (aa)  le 
coiidioioni  di  Cesare  alihandonato  da  lutti  gli 
altri,  ed  psaiislo  di  danari,  sareìihero  molto  | 
inferiori  nella  guem.  Solamente  faceva  scrn-  j 
|>olo  in  roiilrario  il  timore  che  il  re  per  riavere  | 
1 figlinoli  non  abbandunatse  gli  altri  collcgali,  1 
come  si  era  dubitato  non  facesse  il  governo  di  | 
Francia,  qnandu  il  re  era  prigione  (a.3);  pure  | 
I il  raso  si  riputava  diverso,  perchè  pigliando  le  J 
I armi  contro  u Cesare  con  Unte  occasioui«  pa*  | 


reva  che  $1  grande  foste  la  sperante  di  rirape* 
fargli  con  le  forte,  e che  questo  avene  a sue* 
cedere  con  tanta  sua  riputazione,  ch’egli  non 
avesse  causa  di  firestare  orecchi  a concordia 
particolare,  la  quale  succederchise  non  solo 
con  ignominia  sua,  ma  ctiandio  con  pregìndi- 
diiio  pniprio,  se  non  presente  , almeno  futuro. 
Perchè  il  permettere  che  Cesare  riducesse  Ita- 
lia ad  arbitrio  suo  non  poteva  alla  fine  essere 
se  non  molto  pericoloso  al  reame  dì  Fran- 
cia (3^):  dalla  quale  ragione  s’inferiva  simil* 
mente  che  avesse  ad  esercitare  anlenlissima- 
tnenle  la  guerra . perchè  pareva  invalidissimo 
consìglio,  confederandosi  contro  a Cesare, 
privarsi  della  ricuperazione  dei  figliuoli  con  la 
OBservasinne  della  ronronlia;e  nondimeno  da 
altra  parte  pretermettere  quelle  cose,  per  le 
quali  {Kileva  sperare  di  conseguirli  gloriosa* 
mente  con  le  armi. 

Considerarono  forse  quegli,  che  discorsero  in 
questo  modo  , più  quello  che  ragtonevolmente 
ooveva  fare , che  non  considerarono  quale  sia 
la  natura,  e la  prudensa  dei  Franvesi  (a5);  er> 
rore  nel  quale  certamente  spesso  sì  rade  nelle 
consulte,  c nei  ^inditi  che  si  fanno  della  dispw 
sizionc  e volontà  ili  altri.  Anzi  forse  non  consi- 
derarono pcrfetlamcnte  quanto  i principi,  con- 
scii  il  più  delle  volle  dcH’inclinatione  proprio 
ad  anteporre  la  utilità  alla  fette  , siano  fiirilì  a 
persuadersi  il  medesimo  degli  altri  principi;  e 
che  però  il  re  eli  Francia  ( sos(*ettando  che  il 
pontefice,  e i Veneziani  come  per  l’acquisht  del 
ducato  di  Milano  fossero  assicurati  della  |.n* 
tenta  dì  Cesare,  diventassero  negligenti,  et  a- 
j lieni  dagli  interessi  suoi)  giudicasse  ester:;li 
più  utile  la  lunghezza  della  guerra,  che  la  vii* 

/ toria,  come  mezzo  più  fjrìlc  ad  indurre  Cesare, 

‘ straceo  dai  travagli  e dalle  spese  , a restituirgli 
con  nuova  concordia  i figliuoli. 

Ma  movendo  il  ponlrficc  le  ragioni  preceden- 
ti. e molto  più  la  pcnilenia  di  avere  aspettato 
otiosamenle  il  successo  della  giornata  di  Pavia, 
e 1’  essere  statone  morso  e ripreso  di  tìmidi-  | 
tà  d:i  ciascuno,  le  voci  di  lutti  ì suoi  ministri , ( 
di  tutta  la  corte,  di  tutta  Italia,  che  gli  riufac-  | 
ciavann  che  la  sedia  apostolica,  e Italia  tutta  ; 
fossero  ridotte  in  tanti  pericoli  per  mlpa  sua  , [ 
deliberò  finalmente  non  solo  di  confederarsi  col  , 
re  di  Francia,  e con  gH  altri  conlni  a Cesare,  I 
ma  di  accelerarne  la  ronrlusione , e per  gli 
altri  rispetti , e per  questo  massimamente  , che  ’ 
le  provsisiooi  potessero  estere  a tempo  a soc*  j 
correre  il  rasiello  (K  Milano,  innanzi  die  per  i 
la  fame  si  arrendesse  agrinimici  (3f>).  La  quale 
ncressilà  fu  ragione  di  tutti  i mali  che  seguita* 

; cono.  Perche  altrimenti  procedendo  più  lenta* 

! mente  il  pontefice,  dairaulorila  del  quale  de* 
|M.'ndevaDo  in  quest*  agitazione  non  poco  i Ve* 
neciani,  avreblic  as;>ellato  se  Cesare,  com- 
mossi» dalla  inosservanza  del  re  di  Francia  , 
|>ro|)oneste  per  sicurtà  comune  quelle  romii* 
tionì  che  prima  aveva  disegnate,  quando  pure 
fosse  stalo  necessiUto  a pigliare  le  armi  ; c 127) 
non  essendo  costretto  a dimostrare  al  ro  di 
Francia  tanta  necessità,  avreldie  farìlmenlr  ot- 
tenuto da  lui  (>er  sè,  e per  i Venesiani  migliori  : 
condiiioni;  ma  senza  dubbio  sarebbero  stali  | 
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meglio  distinti  gli  articoli  della  cofifederatio» 
ne,  itabiliu  maggiore  licurtà  della  usserraou, 
e ultìmamenle  non  coroìncìaU  la  guerra  se  pri- 
ma non  si  fossero  mossi  gli  Sriueri,  e ridot- 
te io  essere  tolte  le  provtisioQÌ  necessarie  e 
forse  entralo  nell.'t  confedemaione  il  re  d'In- 
ghilterra, col  quale  per  la  distaou  del  cam- 
Diioo  non  si  clibe  teffl{K>  a trattare  (28). 

Ma  perendo  al  pontefire,  e al  senato  Tene- 
tianu,  per  il  pencolo  del  castello,  di  somma 
imporlaoM  la  celerilà,  spedirono  subito,  ma 
scgrelissimamrnie,  i mandali  di  fare  la  coo- 
fedemaiune  agli  uomini  loro,  con  condiaioue 
che  per  minore  dilaxione  si  riferissero  quasi 
a quei  medesimi  capitoli , che  prima  erano  sta- 
li Irallati  con  madama  la  reggente  (2^)<  Ma  so- 
pravvenendo pure  tuttavia  avvisi  nuovi  della 
necessità  del  castello,  entrò  il  ponteBre  in  con- 
sideraaione^  eh*  essendo  neressario  che  , per 
essere  impedito  Ìl  cammino  diritto  da  Roma  al- 
la corte  di  Francia , gli  spacci  andassero  con 
lungo  circuito  per  il  rammiuo  degli  Svisaeri , • 
che  scodo  faril  cosa  che  nel  capitolare  nascesse 
qualche  dilGcultà , per  la  quale  di  necessità 
a’  interponesse  tempo,  che  (3o)  potrebbe  acca- 
dere, che  si  tardasse  tanto  a concbiudere  la 
runfederacione,  che  se  si  differisse  a cominciare 
dopo  la  conclusione  a fare  le  provvisioni  per 
aoccorrere  il  castello , era  da  dubitare  non  foa- 
aero  fuora  di  tempo  (3t).  E però,  cunsullato 
questo  pericolo  con  i VenciìaDÌ , slimoiali  an- 
cora dagli  agenti  del  duca  di  Milano  che  erano 
a Roma,  e aVenrsia,  e da  molti  partigiani 
tuoi,  che  proponevano  vari  parlili,  si  risolve- 
rono preparare  tante  forse,  che  parettcro  ba- 
alanti  a soccorrere  U catlelìo , per  usarlo  subi- 
to che  di  Francia  sì  fosse  avuta  la  conclusione 
della  lega,  e intrallanlo  dare  speraota  al  popo- 
lo di  Milano,  e fomentare  varie  pratiche  propo- 
ste loro  nelle  terre  di  quello  stato.  Però  unita- 
meste  concbiatero  che  i Veneaiaui  spignessero 
ai  confini  loro  verso  il  fiume  dell*  Adda  il 
duca  di  Urbino  con  la  loro  genti  di  arme,  e 
■eimila  fanti  Italiani  t e il  pimtefice  mandasse 
a Ptacenu  il  conte  Guido  Hangone  con  seimila 
fanti.  E perchà  pareva  necessario  avere  un 
pmtio  numero  dì  Svitaeri  ( ami  il  duca  di  Ur- 
bino faceva  intendere  ai  Venetiani  estere  ne- 
cessario a cons^uire  l(ilaìmcnle  la  vittoria  a- 
vere  dodiriroila  Svisterì  ),  e il  pontefice  e i Ve- 
netiani, |>er  non  si  scoprire  tanto  contro  a 
Cesare  insìno  non  avessero  certeua  che  la  le- 
ga fosse  fatta  , non  volevano  mandare  in  Elve* 
sta  uomini  loro  a levargli  { fu  udito  Giaotacopo 
dei  Medici  Milanese  (Sa),  il  quale  di  castellano 
della  rocca  di  Mas , rnnnscinta  la  occasione  dei 
tempi  e la  forieaaa  del  luogo,  se  n*  era  fatti» 
padrone;  il  quale,  facendo  intendere  che  molli 
tnest  innaoii  aveva  tenute  pratiche  con  vari 
capitani  ivisserì  per  questo  effetto , offerse  di 
lare  muovere,  subito  che  gli  fossero  mandali 
seimila  ducati , seimila  Svisterì , non  soldati 
per  decreto  dei  cantoni , ma  particolarmcnle  , 
ai  quali  come  fossero  scesi  nel  durato  di  Sfila- 
no , si  avesse  a dare  il  compimento  della  paga . 

£,  coma  accade  nelle  impreso  che  da  un 
canto  sono  riputale  facili,  dall’altro  sono  sol- 


lecitate dalla  strettesaa  del  tempo,  non  solo  la 
offerta  di  costui  (essendo  maisimamcnle  appro- 
vala dai  ministri  del  duca  di  Milano,  e da  En- 
nio vescovo  di  Veruli,  al  quale  ìl  puolcfire  pre- 
stava fede  nelle  cose  degli  Svisaeri  per  averle 
io  nomo  della  Chiesa  trattate  lungamcnle  , e 
però  era  stato  per  suo  ordine  multi  mesi  a Bre- 
scia, e allora  slava  appresso  al  provveditore 
venetiano , donde  conlinusniente  trattava  con 
molti  di  quella  oaaione)  (33)  fu  sensa  pensare  , 
più  innaosi  accettata  dal  papa  e dai  Vcnciìani,  * 
ma  ancora  fu  udito  io  Venesia  Ottaviano  Sfar-  | 
u vescovo  di  Lodi,  che  ofierìva  di  levarne  fa-  ’ 
riiroente  numero  grande,  e da  loro  subito,  ; 
scusa  coDsultanie  allriroenli  col  pontefice,  spc-  ; 
dito  ioElvcsia,  per  soldarne  altri  seimila  nel  . 
modo  medesimo , e con  I medesimi  pagamen-  | 
(l  (34)-  Dalle  quali  cose  male  intese  nacque  , | 
come  di  sotto  si  dirà,  principio  grande  di  met-  ' 
tere  io  disordine  la  impresa , che  con  tanta  spe-  ^ 
raosa  ai  cominciava. 

Ma  mcolre  che  queste  cote  si  preparava-  | 
no  (35)  in  Italia  , cominciando  Cesare  a lospct-  • 
tare  delle  ddatinnì  interposte  alla  ratificasione,  j 
mandò  il  viceré  di  Napoli , U quale  insieme  1 
con  li  stalìchi,  e con  la  regina  Eleonora  si  era  1 
fermato  nella  terra  dì  Vittoria,  per  condurgli  ’ 
al  re  sabito  che  avesse  adempiuto  le  coso  con-  1 
tenute  nella  capitolasiune , e con  Ini  Alarco-  ' 
ne  , al  re  di  Francia , il  quale  da  Baiona  •(  era  | 
trasferito  a Gognacli,  |»er  certificarsi  intera- 
mente  della  sua  intensione.  11  qu.ilc  benché  da 
lai  fosse  ricevuto  con  graiulissimo  onore , e 
carette,  e come  ministro  di  Cesare,  e come 
quello  da  chi  esso  re  (36)  Crìsiianissimo  riro- 
Bosceva  in  gran  parte  U sua  liWrasione,  lo  tro- 
vò in  tutto  alieno  dal  volere  rilasciare  la  Bor- 
gogna , scusindosi  ora  che  non  polreblse  mai 
avere  il  consentimento  del  regno,  ora  che  non 
avrebbe  mai  volontariamcnle  cooseulìlo  ad  una 
promessa,  che  per  essere  di  tanto  pregiudi- 
aiu  alla  corona  di  Francia  era  impossibile  a 
lui  l'osscrtarla  t ma  che  desiderando  quanto 
poteva  di  mauteoersi  ramicìiia  cominciala  con 
Cesare,  0 dare  |>erffxionc  al  {urcntado,  sa- 
rebbe contento , tenendo  fermo  tutto  le  altre 
cose  convenute  tra  loro  , pagare  a Cesare , in 
luogo  del  dargli  la  Borgogna,  due  milioui  dì 
acudi  (37),  dimostrando  che  non  altro  lo  in- 
durrebbe a confermare  con  cpietla  moderaaio- 
ne  la  coofederatione  fatta  a Madril , che  la 
inclinaaiooe  grande  che  aveva  di  essere  in  buo- 
na inteUigensa  con  Cesare,  perché  non  gli 
mancavano  né  oflcrle,  né  stimoli  del  pontefice, 
del  re  d’ Inghilterra,  e dei  Venesioni , per  in- 
citarlo a rinnovare  la  guerra  (38). 

La  quale  risposta  e ultima  sua  delibcraxiùne 
e il  viceré  significò  a Cesare,  e il  le  vi  man-  1 
dò  uno  de*  suoi  segretari  ad  esporgli  ìl  mede-  ^ 
lìmo,  donde  procedette  che,  benché  t mandati 
del  pontefice,  e dei  Venetiani,  prima  mollo  l 
desiderati,  fossero  arrivali  nel  tempo  raedesi-  I 
mo  , il  re  inriinalo  più  alla  concordia  eoo  Cc- 
•«rn,  e però  deliberato  di  aspettare  la  rispo-  | 
sta  sopra  questo  partito  nnovu,  del  quale  il  j 
viceré  gli  aveva  dato  speraota,  cominciò  apri- 
I lamente  ■ differire  la  cuuclusione  della  conte- 
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deratiiinp  (39)  ( non  (UHÌnralando  loialmentr, 
jvrrhè  rra  i(n(>ot>ibne  trarrlo  omillOf  di  trai* 
Urr  nuova  concordia  con  Oaare  : la  «piale , 
, e»»rn<lngU  alala  pro{>oala  «lai  rìcerb,  non  pò» 
I leva  fare  nocamento  alcuno  1*  udirla  ; e aflVr» 
' mando  efficarrtncnle,  benrbb  altrimenti  aveaie 
I io  animo,  cbe  non  farelilie  mai  ronrìniione 
alcuna,  ae  con  la  reatiluaione din  figliuoli  non 
I foste  anche  congiunla  la  relaatasione  «lei  da- 
I rato  di  Milano,  e la  sirnrtà  di  tutta  Italia. 

La  qual  cosa  sarebbe  stata  bastante  ad  iniepi* 
I «lire  Panttnn  del  pontefice,  ae  per  il  sospetto 
fisso  nell'animn  non  avesse  giudicato  che  il 
ronfrderarsi  col  re  di  Franria  fosse  nnim  ri> 
medio  alte  rose  tur.  Ma  b rosa  roaravigliosa 
quanto  l'animo  di  Osare  si  perturbasse,  rìre- 
vuto  rfa'eblie  ravvilo  del  virerb,  e intesa  la 
sposiiione  del  segretario  frantele  | perchè  gli 
era  molestissimo  cadere  della  speranta  della 
lienperatione  della  Borgogna  sommamente  de* 
aiderata  da  lui,  per  l’ amplifiratione  della  sua 
gloria,  e per  la  opportonitè  di  quella  provincia 
a etuta  maggiori.  Siirgnavasi  grandemente  rbe 
il  re  di  Francia,  partendosi  dalle  promesse, 
e dalla  fede  data , faresie  dimostratione  ma* 
nifesta  a tutto  il  mondo  di  disprenarlo}  e 
gli  pugnerà  anche  l'animo  non  mediocremen* 
te  una  certa  vergogna,  che  avendo,  contro  al 
eonsiglin  di  quasi  lutti  i suoi , eontm  al  giu* 
dillo  universala  dì  tutta  la  corte  , rontro  a 
qnello  che,  poiché  si  era  inteso  l'accordo  fitto, 
gli  era  stato  predetto  di  Fiandra  da  madama 
Margherita  sorella  del  padre  suo,  e da  tutti  i 
ministri  suoi  d'Italia,  misurata  male  la  ini* 
portanti  e la  eondiaìone  delle  cose,  si  fosse 
persuaso  che  il  re  di  Francia  avesse  ad  oa* 
servare  raccordo.  Keì  quali  pensieri  raleolato 
diligenteoMnle  quel  che  convenisse  alla  dignilh 
pm|irìa,  e In  quali  pericoli  e difiirultè  rima* 
nessero  in  «pialunque  caso  le  cose  ine,  delilierò 
di  non  alterare  il  capitolo  che  parlava  della  re* 
stituiinne  della  Borgogna:  piò  presto,  cooror* 
dandosi  mi  pontefice,  consenlire  alla  reintegra* 
tione  di  Francesco  Sforai  (come  se  piò  fosse 
secondo  il  decoro  sno  perdonare  a un  principe 
minore  , rhe  reiSendu  alla  volonlè  di  un  pria* 
ripe  polente  ed  emnln  della  grandetaa  sna,  fa- 
re (piasi  roofessione  di  timore):  (4»)  piò  presto 
avere  la  gnerra  pericolosissima  eoo  tutti,  cbe 
rimetterr  la  ingiuria  ricevala  dal  re  di  Frao* 
eia , perchè  dnbilava  che  il  pontefice  , vedendo 
euere  stata  sprcitala  ramicitta  sua,  non  aveste 
alienato  totaimrnle  l'animo  da  lui.  E gli  ae* 
rreaceva  il  tospello  l'intendere  che,  olire  l'a- 
vere mandato  un  uomo  in  Francia  a congralo* 
lini,  vi  mandava  puUIdicamente  nn  ambascia- 
dorè,  e mollo  piò  rhe  nuovamente  aveva  con- 
dotto a*  soldi  suoi,  sotto  colore  di  assicurare 
le  manne  dello  italo  della  Chiesa  dai  Mori , 
Andrea  Dona  con  otto  8.1«.  , e con  treolacia- 
quemibi  ducati  di  prov visione  l'annof^l)*  la 
quale  rondolta  , per  la  qualità  della  persona,  e 
|WT  non  avere  mai  prima  il  ponicfire  prosato  a 
potenia  marillima , e per  esser  egli  stalo  piò 
anni  agli  alipendi  del  re  di  Francia,  gii  dava 
••>snisiooe  non  fosse  fatta  con  inteoaiooe  di 
turbare  le  cose  di  Genova. 
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Però , preparandosi  a «pialuncpse  caso,  fece 
in  un  ttmipo  medesimo  molte  provvisioni:  soh 
Ircilò  la  passata  in  Italia  del  duca  dì  Borbone, 
la  quale  prima  procedeva  lenlameole,  ordina» 
do  che  d'Italia  venisaero  a Baraalooa  setta  ga- 
lee sue,  cbe  erano  a Monaco,  per  aggingM^ 
alle  altre  j e solleriiaodo  rbe  in  Italia  posasse 
provvisione  di  centomila  ducati,  perche  I'  an- 
data SUB  senta  denari  sarebbe  stata  vana.  De- 
stinò don  Ugo  di  Moncada  al  pontefica , con 
commissione,  socoodo  |mbblicava,  di  satis&r- 
gli,  ma  qnesto  limitatamente,  perché  volle 
andasse  prima  alla  corte  del  re  di  Francia,  ae- 
riocefaè  inteso  dal  viceré,  se  vi  era  speranta 
alcuna  che  il  re  volesse  osservare , o non  pas- 
sasse piò  iooaoii , o passando,  variasse  le  coca* 
mbsioni  socoodo  lo  stato  e la  neceasilé  dello 
cose. 

CAFtTOtO  BCGOITDO 


Lfffn/ha  il  peun  t tl  re  di  Fnuteis  0 1 FVnee/o* 
Mi  contro  C-cjMrt,  ~ 1/  Afonrede  mi 

pope  im  gwerm  o /«  pere  in  nome  di  CcMmre, 
— Lettere  del  Leve  intercette  del  Gwirriar- 
dÌHi , luofceteneete  del  p*pe.  — Tumulto  in 
Milano  contro  i soldmtt  Cererei.  il  mer^ 
ehese  dei  Vaste  àoecorre  Lodi.  * il  duem 
d*  Urlfime  re  ne  impaelronUce.  ^ il  duem 
roM  l*  ererrito  e Marigmmmì.  — Sritscri  ai 
soldo  della  lept.  ^ J7enòone  entra  in  Miltuta 
eoi  soccorro.  Consipli  del  Derin  al  papa 
ralle  core  di  Genova,  — Milane  haltuto,  — 
L*  esercito  della  Ufn  ri  leva  da  Milano, 

M a ad  (^i  consiglio  salalìfero  del  pontefice 
si  opponeva  il  perìcolo  deirarrrndersi  il  castel- 
lo di  Milano,  gii  vicino  alla  ronraniione:  il 
timore  rhe  Ira  il  re  di  Francia  e Cesare  non  si 
stabilisse  con  qualche  nsnao  la  eongiuntioesn  : 
la  incertitndine  di  qoel  che  aveste  a narlorim 
la  venuta  di  don  Ugo  di  Moncada  , nella  qoalo 
era  sosprilo  l'avere  prima  a passare  per  la  cor- 
te di  Francia j tosate  dipoi,  quando  l>eao 
passasse  in  Italia  . le  stmulaasoni  e le  arti  loro. 
Però,  sollecitando  insieme  con  t Veneaiani  la 
roorlosione  della  roofedrraaioDe,  il  re  final- 
mente  (poiché  per  la  venuta  di  don  Ugo  ebho 
compreso  Ceaare  essere  alieno  da  alterare  gli 
articoli  drila  capitulatiooe)  temendo  cbe  il  dif- 
ferire piò  a confederarsi  non  inducesse  il  pon- 
tefice a nuove  deliiteraaioDi , e giudicando  rbe 
per  «pesta  confedersaione  sarebbero  appresso  a 
Cesare  in  maggiore  eslimaiiooe  le  cose  sue , • 
cbe  forte  il  timore  pteeberrbbe  in  qualche  par- 
te l'animo  suo,  alimoìalit  ancora  a questo  oso* 
desimo  dal  re  d'Inghilterra  • il  «pale  più  con 
le  persuasioni , che  con  gli  rSelli  favoriva 
questa  coDclnsione,  rislrinae  le  pratiche  della 
lega. 

La  «pale  il  deritm»setiimo  gionso  di  maggio 
dell*  anno  mille  cìnquecentuventisei  si  cvochiu- 
ae  in  Cugnsrh  (^a)  Ira  gli  nomini  del  consiglio 
procuratori  del  re  da  una  parte  * e gU  agesslà 
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del  ponteflrOf  « dei  Veoetieoi  dall’  altra  , io 
quella  leoteaaa  (.^3)}  cbe  tra  il  ponle6rc,  il  re 
di  Francia  y i Veneatant  e il  duca  di  Milano  , 
]>er  il  quale  il  pontefice,  c i Veoeiiaui  promei- 
aero  la  ralifieatiune«  foaae  perpetua  lega,  e 
mnfederaiione  a efietlo  di  far  laaciare  lil>rro  il 
ducalo  di  Milano  a Fraoceico  Sfona,  e di  ri* 
durre  in  liberti  i figliuoli  del  re:  che  a Ceaare 
a’intìnaaie  la  lega  fatta  , e foase  in  facnltk  tua 
di  entrarvi  in  termioe  di  tre  meii,  reililueodo 
ì figliuoli  al  re,  ricevuta  per  la  liberatione  loro 
una  taglia  ooeita,  che  avelie  ad  essere  diebia* 
rata  dal  re  d’Ioghilterra,  e rilasciando  anche  il 
ducalo  di  Milano  interamente  a Francesco  Sfor- 
ta  e gli  altri  Itali  d*  Italie  nel  grado  eh*  erano 
ionanai  ai  cominciasse  l’ultima  guerra  : che  di 
presente  per  la  liherasione  di  Francesco  Sforsa, 
aiaediato  nel  castello  di  Milano,  e per  la  ricupe* 
ratioDc  di  quello  stato , si  movesse  la  guerra 
con  ottocento  uomini  d’arme,  settecento  cavai 
li  leggieri,  e ottomila  fanti  per  la  parte  del 
pontefice  ; e per  la  parte  dei  Venetiani  con  nt* 
tocento  uomini  d’arme,  mille  revalli  leggieri, 
e ottomila  fanti } e del  duca  dì  Milano 

con  quattrocento  uomini  di  arme,  trecento  ca> 
valli  leggieri,  e quattromila  finti,  come  prima 
ne  avesse  la  postibtiilli,  c intrattanto  meltetseru 
per  lui  ì quattromila  fanti  il  pontefice  , e i Ve* 
neaianit  il  re  di  Francia  mandasse  subito  in  I- 
talìa  cinquecento  lance,  e durante  la  guerra  pa- 
gasse ogni  mese  al  pontefice,  e ai  Vencaiani 
quarantamila  scudi , con  i quali  si  conducesse- 
ro fanti  svitserì:  che  il  re  rompesse  subito  la 
guerra  a Cesare  di  1^  dai  monti  dia  quella  banda 
cbe  più  gli  paresse  opportuno,  con  esercito  al- 
manco di  duemila  lance  e diecimila  fanti,  e nu- 
mero sufficiente  di  artiglierie  { armasse  dodici 
galee  sottili  ed  i Venetiani  tredici  a spese  pro- 

firie:  unisse  il  pontefice  a queste  le  galee,  con 
e quali  aveva  condotto  Andrea  Dona,  e che  la 
apesa  delle  navi  necessarie  per  detta  armata 
fosse  comune;  con  la  quale  armata  si  navigasse 
contro  a Genova,  e dipoi  vinto,  e indebolito  in 
Lomluirdia  l'esercito  Cesareo,  si  assaltasse  po- 
tentemente per  terra  e per  mare  il  reame  di 
Napoli,  del  quale,  quando  si  acquistasse  avesse 
• essere  investito  re  chi  paresse  al  pontefice 
(benché  in  un  capitolo  separato  si  aggiugnesse 
che  non  potesse  disporne  senta  consenso  dei 
rnlìegati , riservatogli  nondimeno  i censi  anti- 
chi, cbe  soleva  avere  la  sedia  apostolica,  e uno 
•lato,  per  chi  paresse  a lui , di  entrala  di  qua. 
rantamila  ducati):  che,  acciocché  il  re  di  Fran- 
cia avesse  rerteua  che  la  vittoria  cbe  si  otte- 
nesse in  Italia,  e 1*  acquisto  del  reame  di  Na- 
poli fariltlerelibe  la  li1>eTasione  dei  figliuoli,  che 
in  tale  raso,  volendo  Cesare  intra  quattro  mesi 
d(»po  la  perdila  di  quel  reame  entrare  nella  con- 
fedrratione  con  le  conditìoni  soprascritte,  gli 
fosse  reslìittilo,  ma  non  accettando  questa  fa- 
cull'a,  avesse  il  re  di  Francia  in  perpetuo  sopra 
il  reame  di  Napoli  annuo  censo:  non  potette  il 
re  di  Francia  in  tempo  alcuno,  né  per  qualun- 
que cagione  molestare  Francesco  Sforta  nel 
dumin  di  Milano , ansi  fosse  obbligato  insieme 
con  gli  altri  a difemlerlo  contro  a ciascuno,  e<l 
a {irocurare  qnaoto  potesse  cbe  tra  gli  Sviiaeri 


e lui  si  facesse  nuova  confederatione,  ma  ave»* 
se  da  lui  censo  annuo  di  quella  quanlilé  che 
imresse  al  pontefice  e ai  Venetiani , non  poten- 
do perù  arbitrare  meno  di  rinquanlamila  duca- 
ti Tanno:  avesse  Francesco  Sf^>raa  a ricevere  , 
ad  arbitrio  deire,  moglie  nobile  di  sangue  fran- 
cese, e fosse  obbligato  ad  alimentare  condeceu- 
IcmenteMassimiliano  suo  fratello  in  luogo  del- 
la pensione  annna,  la  quale  riceveva  (45)  da) 
re:  fosse  restituita  al  re  la  contea  di  Asti,  e ri- 
rnperandosì  Genova  vi  avesse  quella  sopericK 
rila  che  vi  soleva  avere  per  il  passato,  e che 
volendo  Atttonlotto  Adorno,  che  allora  n’ era 
doge,  accordarsi  con  la  lega,  fosse  accettato  , 
ma  riconoscendo  U re  di  Francia  per  superiore 
nei  modo  che  pochi  anni  inoanti  aveva  fatto 
Ottaviano  Fregoso:  che  da  tutti  i collegati 
fosse  richiesta  a Cesare  le  reslitusione  dei  fi- 
gliuoli rrgti , e ricusando  farlo,  gli  fosse  de- 
nuniialo  in  nome  di  tutti , che  i confederati 
non  pretermclterebbero  cot*  alcuna  per  conse- 
guirla , e clic  finita  la  guerra  d’ Italia  , o alme- 
no preso  il  regno  di  Napoli,  e indebolito  tal- 
mente Teserriio  Cesareo,  che  non  fosse  da  te- 
merne, fossero  obbligali  aiutare  il  re  dì  Fran- 
cia di  là  dai  monti  contro  a Cesare  con  mille 
uomini  di  arme,  mille  cinquecento  cavalli  leg- 
gieri, e diecimila  fanti,  o di  danari  in  luogo 
delle  genti,  ad  eleaìune  del  re:  non  potesse  al- 
cuno dei  confederati  senta  ronsentimenlo  degli 
altri  convenire  con  Osare,  al  quale  fosse  per- 
messo , in  caso  entrasse  nella  confedrrauone  , 
andare  a Roma  per  la  corona  imperiale  con 
numero  di  gente  non  formidabile  da  dichia- 
rarsi dal  pontefice,  e dai  Venesiani:  che,  mo- 
rendo esiandio  alcuno  dei  collegati,  la  lega  re- 
stasse ferma,  e che  il  re  d’ logbilierra  ne  fosse 
protettore  e mnservalnre  con  facultà  di  entrar- 
vi, ed  entrandovi  si  desse  a lui  nel  regno  di 
Napoli  uno  stalo  di  entrata  annua  di  durali 
trentacinqnemila  ; e uno  di  diecimila  , o nel 
regno  medesimo,  o in  altra  parte  d’Italia,  al 
cardinale  Eborarenic  (4<^. 

Ricusò  il  pontefice  che  in  questa  confedera- 
tione  fosse  compreso  il  dura  di  Ferrara  (47)* 
ancorché  desiderato  dal  re  di  Francia,  e dai 
Venetiani  I ansi  ottenne  che  nella  cnnfrdera- 
tinne  si  esprimesse,  benché  sotto 'parole  g^ 
nerali,  che  i confederati  fossero  ubbligali  ad 
aiutarlo  alla  ricuperatione  di  quelle  terre,  del- 
le quali  era  in  disputa  con  U Chiesa  (4^).  Dei 
Fioreotiai  non  fu  dubl>ìo  che  eflèttualroente 
non  fossero  compresi  nella  coufederasione  , di- 
segnando il  pontefice  non  solo  valersi  delle 
genti  di  arme , e di  tutte  le  iòne  loro,  ma  an- 
cora di  fargli  concorrere  seco , ansi  sostentare 
per  la  maggior  parte  le  spese  della  guerra;  ma, 
per  non  turbare  a quella  naiione  i commerci 
che  avevano  nelle  terre  suddite  a Cesare , nè 
mettere  in  perìcolo  i mercatanti  loro,  r>on  fu- 
rono nominati  come  ]trìaripalmeot«  collegati, 
ma  detto  solamente  , che  per  rìspelln  del  pon- 
tefice godessero  tutte  T eirniìuni  , privilegi,  e 
henefiii  della  confederaiione,  com’ espressa- 
mente Compresi , promettendo  il  pontefice  per 
loro,  che  per  modo  alcuno  non  sarebbero  ennuo 
alla  lega.  Non  si  provvedde  chi  avesse  ad  (4^) 
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<*a|*ildn»  (rmnraU  drll*ei#rcìlo  e drlta 
fiierr;i  (5i>) . prrrlit  la  lireriià  1«*nipo  nnn 
fi.ilì  «he  li  tliipaUaia  in  lulle  ipille  dì  rhi  • 
fH*r  r auloril^,  c qnalilk  lua  , e p«r  eiicr  ron* 
fidante  di  tulli  « foiM*  )>rn<>  rallocaln  tanto 
pfio)  non  ciiendn  niaiiimamenlo  farilr  lro> 
Vare  pmona  in  chi  coorarretiero  tante  con- 
dizioni. 

Stipulata  la  lega,  il  re  , il  quale  n<»n  aveva 
ancora  in  tutto  rìnioim  l'animo  dalle  pratulie 
col  viceré  di  Napoli , differì  di  ratificarla,  e di 
dare  principio  al  muovere  le  genti  di  arme,  e 
alla  ipediaione  dei  quarantamila  ducati  per  il 
primo  mese,  iniino  a tanto  veniiie  la  ratifica- 
zione del  pontefice,  e dei  Veneziani.  La  quale 
dìlaaione  Itenchè  lurltasie  la  mente  loro,  non* 
tlimeoo  strìngendogli  ad  andare  innanii  le  me- 
desime neressilé  (5l),  fatta  la  ratificaziorse,  de> 

lilierarono  di  cominciare  luhìtamenlc,  sotto  ti* 
tolo  di  voler  soccorrere  il  castello  di  Milano  , | 
la  rottura  della  guerra.  K però  il  pontefiee  , il  } 
quale  prima  aveva  mandato  a Piaeenaa  con  le  j 
sue  genti  dì  arme,  e con  cinquemila  fanti,  il  t 
conte  Gnido  Rangnne  governatore  generale  | 
deireserctlo  della  Chiesa,  vi  mandò  di  nuovo  | 
con  altri  fanti . e con  le  genti  d'arme  dei  Fio*  | 
reniini  Vitello  Vitelli,  che  n*era  govemalore»  e 
Giovanni  dei  Merlici,  il  quale  fece  capitano  ge- 
nerale della  fanterìa  italiana:  e per  luogotenen- 
te fuo  generale  nell'eaerrìto,  a tn  tulio  lo  stato 
della  Chiesa , con  pienissima  e quasi  assoluta 
poiesth,  dichiarò  Francesco  Guicciardim  , allo- 
ra presidente  della  Romagna.  I Venniani  dal- 
r altra  parte  augumenlarnno  I*  esercito  loro, 
del  quale  era  capitano  generale  il  duca  di  Ur- 
htno,  e provveditore  Pietro  da  Peserò,  ferman- 
dolo a Chiarì  in  Bresciano  con  commissione 
che  l'uno  e 1*  altro  esercito  procedesse  al 
danno  dei  Cesarei  tenta  rispetto , o dilaaione 
alcuna. 

Era  frattanto  arrivato  a Milano  don  Ugo  di 
Monrada , il  quale , l»cnchè  la  lega  stipulata 
foste  ancora  occulta  al  viceré  ed  a lui , nondi- 
meno diffidando  per  le  risposte  del  re  che  le  co- 
se si  potessero  più  ridurre  alla  soddisfaaione 
di  Cesare,  aveva  seguitato  il  suo  cammino  in 
Italia}  dove  menalo  seco  nel  castello  il  proto- 
nmario  Caracciolo,  fatta  al  duca  ampia  fede 
della  benigniti  di  Cesare  , lo  tentò  che  si  ri- 
mettesse nella  vidonlk  sua.  Ma  rispondendo  il 
duca  che,  per  le  iogiurìe  fattegli  dai  snoi  ca- 
pitani • em  stato  necessitato  a ricorrere  agli 
aiuti  del  pontefice  e dei  Venetiani  , senta 
parlecipatione  dei  quali  non  era  conveniente 
disponesse  di  sé  medesimo,  gli  dette  don  Ugo 
speranza  la  intenaione  di  Cesare  essere  che  le 
impuiaztooi  che  gli  erano  date  si  vedessero 
sommariamente  per  il  protonolerio  Caracciolo, 
prelato  confidentissimo  a lui,  accennando  farsi 
questo  più  presto  per  restiluirgli  lo  stalo  con 
maggior  conservazione  della  ripntaaione  di  Ce- 
sare, che  per  altra  regione}  e che  parlato  che 
avesse  col  pontefice  dareU*e  perfezione  a que- 
ste cose  : e nondimeno  non  censenti  die  prima 
si  levaue  l'assedio,  e si  promettesse  di  non  in- 
tiovare eoa' alcuna,  come  il  duca  faceva  iostan- 
«a.  Credetleii,  erosi  divulgò  poi  la  fama,  che 


Ir  farullé  date  da  Cesare  a don  Ugo  fossero 
mollo  ampia  (5a) , non  solo  di  couvenire  col 
fxintrfiee  con  la  reinlegraaione  del  duca  dì  Mi- 
lano, ma  etiandto  col  duca  solo,  assicurandosi 
die  iwtiluito  allo  stalo  non  noceasc  alle  rose 
di  Cesare}  ma  che  questa  c<»mmUsiof»e  fotte 
con  la  limìtaaione  di  quello  che  consigliassero 
i tempi,  a la  necessité}  e che  don  Ugo,  conti- 
derando  in  che  eslremité  era  ridotto  U castello, 
a che  la  roorordia  col  dura  non  giovava  alle 
rose  dì  Cesare  se  non  quanto  fosse  metto  a 
slahilire  la  concordia  col  pontefice,  a con  i Ve- 
netiani , giudicasse  inulilc  il  comporre  con  lai 
solo.  Fecero  poi  don  Ugo  e il  prutosotarìo  con- 
durre a Moneta  il  Mortine,  che  era  prigiooe 
nella  rocca  di  Tretao  (53),  più  presto  perché 
il  protooolarìo  pìgliasso  informai loot  da  lui, 
■vendo  ad  essere  giudice  della  causa , che  per 
altra  ragione. 

Da  Milano  andò  poi  don  Ugo  a Roma,  avm- 
do  prima  serìito  a Venezia  che  mandassero  an- 
torìtk  sufficiente  all'oratore  loro  di  Roma  per 
potere  trattare  le  rose  occorrenti  t dove  arriva- 
to li  presentò  insieme  col  duca  di  Sessa  inoatm 
al  pontefice  , proponendogli  (54)  con  parole 
magnifiche  essere  in  poteslé  sua  accettare  la 
pace , o la  guerra  | perché  Cesare , ancorché 
per  la  sua  huona  mente  avesse  inclioatione  piò 
alla  paca,  era  nondimeno  c con  l'animo  e cou 
le  forte  parato  e all* una  ed  all'altra  (55).  A 
che  avendogli  risposto  il  pontefice  generalmeo- 
te,  dolendosi  però  che  (56)  i mali  termini  usa- 
li seco  dai  suoi  ministri , e la  lardìté  della  ee- 
nula  sua,  fossero  ragione  che  dove  prima  era 
lil»ero  di  sé  medesimo,  si  trovasse  ora  oLlilig»- 
to  ad  altri,  rilomati  a luì  il  di  seguente,  gli 
esposero  la  inletnìone  di  Cesare  essere,  lasci»- 
re  libero  il  duralo  dì  Milano  a Francesco  Sfor- 
aa  , deponcndosà  però  il  castello  io  roano  del 

r^rolonotario  Cararciolo  tnsino  a tanto  che  per 
'onore  di  Cesare  avesse  rauosciuto  la  cauta 
non  soatanzialmcnte,  ma  per  apparenaa,  e ce- 
rimonia t terminare  roo  modo  onesto  le  diffe- 
renze sue  con  i Veuetiani:  levare  reserrilo  di 
Lombardia  con  i pagamenti  altre  volte  ragiona* 
ti:  né  in  contraccainbìo  di  queste  cose  ricerca- 
re altro  da  lui  • se  non  risa  non  s*  iotromeUessa 
tra  sé  e il  re  dì  FraiKÌa. 

A questa  proposta  rispose  il  pontefice  (67): 
credere  rbe  fosse  nolo  ■ lutto  il  mondo  quanto 
avesse  sempre  desiderato  di  conservare  l'amici- 
aia  con  Cesare,  né  avere  mai  ricerralulo  di 
maggiori  cose  di  quelle,  che  spontaneameule 
gli  offeriva}  le  quali,  desiderando  egli  più  il 
bene  , comune  che  1*  interesse  proprio  , ison  po- 
tevano essere  più  secondo  la  sua  soddisfatsooe  : 
coDlinnare  cd  ora  nel  medesimo  nrcqsosilo,  an- 
corché gli  fossero  itale  date  molte  eagiooi  di 
alterarlo,  e nondimeno  udire  al  presente  con 
maggior  molestia  di  animo  ch'elle  gli  foesero 
concedale,  che  non  aveva  udito  quando  gli  •- 
raoo  stale  dinegale,  perché  non  era  più  in 
poteslé  sua,  come  era  stalo  prima,  di  ac- 
cettarle} il  che  non  essere  prosato  per  col- 
pa sua,  ma  per  avere  Cesare  tardalo  tanto  a ri- 
sulverseiM  : la  qual  cosa  aveva  causato  ebo , 
non  gli  essendo  mai  stata  portata  spcraoaa  aL 
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; rum  di  atiirarare  le  rose  romoni  d' lialìa,  e 
I io  questo  mrsio  vedendo  consumarsi  il  castello 
I di  Milano  t era  stato  necessitato  , per  la  salute 
! sua  e degli  altri,  confederarsi  col  re  di  Fran- 
I eia;  scota  il  quale,  non  volendo  mancare  alla 
oiscrvanta  delia  fede  , non  poteva  più  determi- 
nare cos'alcuna.  Nella  quale  risposta  avendo  , 
non  ostante  molte  rcplicationi  incontrario,  per- 
severato costantemente,  don  Ugo,  poirlils  gli 
eldie  parlato  più  volle  invano,  mal  contento 
ed  egli  rd  i capitani  imperiali , che  , esclusa  la 
sperania  della  pace,  le  cose  ten>lcsseru  a mani- 
festa raerra  (la  quale  per  la  pntenia  della  lega, 
e por  le  conditinni  disordinate  eh*  essi  avevano, 
riputavano  mollo  difficile  a sostenere),  si  parti 
da  Roma. 

Furono  in  questo  tempo  dal  luogotenente 
del  ponteGce  inlercelle  lettere,  che  Antonio  da 
Leva  scriveva  al  dura  di  Sessa , avvisandolo 
della  mala  disposiaìone  del  popolo  di  Milano, 
e che  le  cose  loro  non  avevano  altro rimedioche 
la  graaia  d‘  Iddìo;  e lettere  di  lui  medesimo,  e 
del  marchese  del  Guasto,  scritte  a don  Ugo, 
dopo  la  partita  sua  di  Milano,  dove  lo  solleci- 
tavano della  pratica  dell'accordo , facendo  in* 
starna  che  gli  avvisasse  lohito  del  seguilo,  con 
ricordargli  il  pericolo  loro , e dell*  esercito  di 
Cesare. 

Ma  non  era  gili  tanta  eonGdenta  negli  animi 
di  chi  aveva  a disporre  delle  cose  della  lega , 
quanto  era  il  timore  dei  capitani  im(H^riali.  Per* 
che  il  dura  di  Urhino,  nel  quale  aveva  in  fatto 
a consistere  il  governo  degli  eserciti , per  il  ti* 
tolo  di  capitano  generale  che  aveva  delle  genti 
veneiiane  , e per  non  vi  essere  uomo  eguale  a 
lui , di  stato,  di  autorilìi,  e di  riputazione  (58). 
ilimando  forse  piu  che  non  era  giusto  la  virtù 
delle  genti  spagiiuole  e tedesche  , e diffid.indo 
I smisuratamente  dei  soldati  italiaui , aveva  6sso 
I nell’animo  di  non  passare  il  fìume  dell'Adda , 

' ir  con  1*  esercito  non  erano  almeno  cinqnr- 
mila  Ssiaseri.  Anzi,  duliitandi»  che  se  solamen- 
te con  le  genti  dei  Veneviani  passavano  il  fiume 
dell*  Ogiio  , gl*  imperiali  non  passassero  Adda , 
e andassero  ad  assaltarlo,  faceva  inslanza  che 
l’esercito  ecclesiastico,  che  già  era  a Piarenia, 
passato  il  Po  sotto  Cremona,  si  andasse  ad  uni- 
re con  quello  dei  Veneti.ioi  per  accostarsi  poi 
all*Adda«  e aspr|t.-ire  in  sulle  rive  di  quel  fiu- 
me, e in  alloggiamento  forte,  la  venata  dei 
Svizzeri  ; la  quale,  oltre  alla  natura  loro,  ave- 
va riscontrato  in  molle  diffirullà,  essendo  stata 
data  imprudentemente  al  castellano  di  Mus,  e al 
vescovo  di  Lodi  la  cura  del  condurgli:  j*erchè 
e la  vanità  del  vescovo  di  Lodi  era  poco  elìica- 
ce  a questo  maneggio,  e il  caslfliano  era  intento 
principalmente  a fraudare  una  parte  dei  danari 
mandatigli  per  pagarne  gli  Svizzeri  (S^);  nè  ave- 
vano l'uno  o l'altro  di  loro  tanta  autorità  ap- 
I presso  a quella  nazione,  che  fosse  haitante  a 
I fame  levare,  m.nssimamente  con  si  piccola  quan- 
tità di  danari , numero  si  grande,  così  presto, 
I come  sarebbe  stato  di  bisogno,  e (6o)  questa 
i anche  sì  corrompeva  per  la  emulazione  nata  tri 

Iloro,  intenti  più  ad  ambizione,  e agl’interessi 
particolari  che  ad  altro.  Aggiunsero  anchequal- 
che  dilBcuUà  gli  agenti  cb’ erano  per  il  re  di 


Francia  nelle  leghe  di  Elvezia,  perchè  non  ave-  | 
vano  notizia  quale  fosse  sopra  «{ucsla  cosa  la 
mente  del  re,  nè  se  era  contraria,  o ronforniv 
alla  sua  (Gl)  intenzione,  perche,  non  per  inav- 
vertenza , lUA  slndiusamcnle  , j>er  quei  consigli 
che,  spesso  parendo  molto  prudenti , rìcsrcvno 
troppo  arali,  si  era  pretermesso  di  dare  noiizì» 
al  re  di  questa  spedizione;  perchè  Alberto  Pio 
(«ratore  regio  appresso  al  pontefice  aveva  dim*»- 
strato  essere  pericolo  che  se  il  re  intendcS'e, 
innanzi  alla  conclusione  delia  lega  , l'ordine  d.i- 
to  di  zoldare  i Svizzeri , non  andasse  più  tardo 
A conchiuderla  , parendogli  già  ad  ogni  n<oJo 
che  senza  luì  fosse  cominciata  dal  pontefice  e 
dai  Veneziani  la  guerra  con  Cesare  (Ga).  C<isi, 
ritardandosi  1j  venuta  dei  Svtiacri , si  ritardava 
il  più  principale,  e il  più  potente  dei  fondamen- 
ti disegnali  per  soccorrere  il  castrilo  di  Milano; 
non  ostante  che  Ìl  vescovo,  e il  castellano  della 
Tcnnta  loro  prestissima  dessero  quotidianamen- 
te certa  e presentissima  speranza. 

Ma  i capitani  cesarci,  poiché  veddero  prepa- 
rarsi scopertamente  la  guerra,  per  non  avere  in 
iin  tempo  medesimo  a combattere  con  gl'iiiiini- 
ci  di  dentro  e di  fuori,  deli)>erarono  di  assicu- 
rarsi del  popolo  di  Milano:  il  quale,  diventan- 
do ogni  giorno  più  insolente,  non  solo  slegava 
loro  iiitle  le  prt^vvìsioni  che  dimandavano,  m.i 
eziandio  se  alcuno  dei  soldati  fosse  trovalo  per 
la  citta  separalo  dagli  altri,  era  ammazzato  tiai 
Milanesi.  Presa  adunque  occasione  dai  disordi- 
ni che  si  facevano  per  la  terra  , dimandarono 
che  alcuni  dei  capitani  del  popolo  si  uscissero 
di  Milano;  onde  nata  sollevazione  furono  alcn- 
Dt  Spagnuoli  che  andavano  per  Milano,  ammaz- 
zati da  certi  popolari;  o però  Antonio  da  Leva 
e il  marchese  , fatto  tacitamente  .iccoslare  le 
genti  a Milano,  protestalo  non  essere  più  ob-  ; 
idigati  agli  accordi  fatti  ai  di  passali,  tl  decimo  | 
settimo  giorno  di  giugno  fecero  ammanire  in  | 
loro  presenza,  per  dar  prìnripio  al  tumulto,  I 
uno  della  plebe,  rhe  non  aveva  fatta  loro  rive-  I 
renza , e do|»o  lui  tre  altri:  ed  usciti  degli  al-  | 
loggiamenti  con  una  squadra  di  fanti  icdescbi , i 
; dettero  cagione  al  popolo  dì  dare  alle  armi  II 
«piale  sebbene  nel  priiuipio  sforzò  la  coite  vec- 
chia, e il  campanile  del  vescovado , dove  era 
guardia  di  fanti  italiani , combattendo  alla  fine 
»eiita  ordine,  e come  fanno  i popoli  im[>eiiti 
più  con  le  grida , che  con  le  armi , cd  essendo 
oifesi  molto  dagli  scuppictticri  posti  nei  luoghi  i 
eminenti,  che  prima  avevano  occupati  gli  Spa- 
gmioli,  11* erano  feriti  e ammazzali  molli  di  lo- 
ro; in  modo  che  crescendo  contmuamcnie  i <G- 
sordini  e il  terrore,  ed  svendo  i fanti  tedeschi 
cnmintiato  a mettere  fuoco  nelle  case  vicine  , e 
già  apprnvsim.indosi  alla  città  le  fanterie  »pa- 
gnuole  chiamate  dai  capitani , il  popolo  temen- 
do degli  estremi  mali,  convenne  che  i suoi  ca- 
pitani , e multi  altri  dei  popidari,  ì qnalì  vi  con- 
sentirono, li  partissero  di  Milano;  eibelamol- 
liludinr  depniiesse  le  armi,  sulloniellendosi  al- 
la ubbidienza  dei  rapilani  (f>5)'  I quali  accelera- 
runo  di  far  cessare  con  queste  condizioni  il  tu- 
multo, innanzi  che  t fanti  spagnuoli  entrassero 
dentro,  dubitando  rbe  se  entravano  mentre  che 
runa  e Taltra  parte  era  io  sulle  armi,  non  fos- 
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ir  in  [Hitcìlà  luro  dì  rrifircoare  l'im(>eto  < 

re  cli'clU  Doo  aadme  a sacco)  dalla  qual  cosa 
avcDtlii  l’animo  aiicoo«  si  per  timore  (64)  che 
l'eserrito  arrìerhìio  di  si  groisa  preda  non  si 
diiiolfetse,  o dimiauisic  DuUbilmeale,  come 
{H*rrhè,  cooiiderando  la  carestia  deidaaarì,e 
altre  difBcuIlk  che  avrebbero  nella  guerra, giu>  j 
ilicavaoo  essere  più  utile  conservare  quella  cil- 
tk  per  potervi  lungamente  dentro  pascere  l*e> 
serrilo,  ebe  consumare  in  un  giorno  tutto  U 
nervo  e lo  spirilo  che  aveva. 

Pareva  adunque  che  le  cose  della  lega  non 
procedessero  con  quella  prosperità  che  gli  uo. 
mini  si  avevano  promesso  da  princìpio,  essen* 
dosi  già  trovate  tante  dìfBculta nella  venuUdei 
Sviaaerì,  e mancato  il  rondanirnto  del  popolo  di 
Milano(6!)).Ma  nuovo  acridenle,  rhesnpravven* 
ne,  le  (66)  rendè  la  riputaainne  e la  factlilà  del 
vincere  molto  maggioree  più  manifesta  che  pri« 
ma.  Eransi,  in  tanta  mala  coolenteaia,anai  nel* 
la  estrema  dis|>eraiiune  del  ducato  di  Milano, 
tenute  già  qualche  mese  per  meaaodi  varie  per* 
ione  diverse  pratiche  di  novìlk  quasi  in  ogni 
città  di  quello  stato  r ma  riuscendo  le  altre  va- 
ne, n'ebbe  eScllo  una  tenuta  dal  duca  di  Urbi- 
no, e dal  provveditore  venesboo  nella  città 
di  Lodi  con  Lodovico  Vistarino  gentiluomo  di 
quella  città,  il  ^uale  movendosi,  o per  essere 
stalo  anitcn  servitore  della  casa  Sfonesra  , o 
dalla  compassione  della  sua  patria  , trattata  da 
Fabbrìato  Maramaus,  colonnello  dì  mille  cin- 
quecento fanti  napoletani , con  la  medesima  a* 
l|>rrìtà,  che  dagli  Stugnunli  e dai  Tedeschi  era 
trattalo  Milano,  deliberò  di  mettere  dentro  le 
genti  dei  Venetiani , non  ostante  che  fosse  sol- 
dato drgrimperiali:  ma  egli  affermava,  e il  du- 
ca di  Urbino  cooformava  (67),  che  aveva  prima 
dimandato  e olleouto  lìceoaa  sotto  srutasione 
di  non  potere  più  intrattenere  sensa  danari  i 
fanti,  ai  quali  era  preposto  (68). 

L'ordine  della  cosa  fu  stabilito  in  questo  mo- 
do 1 che  la  notte  dei  ventiquattro  dì  gingno  Ma- 
lalesta  Baglione  con  Ire  o quattromila  fanti  dei 
Veneuant  si  accostasse  quasi  in  sul  fine  del  gior- 
no alle  mura,  dalla  banda  di  certo  Isaitione, 
per  esser  messo  dentro  dal  Vistarino  (69).  Il 
quale,  poro  innanai  accostatosi  con  due  rompa-  | 

f;ni  a quel  Isaslione,  il  quale  guardavano  sei  . 
jnti , come  per  riveilergli,  e seguitato  da  aU 
rnni , i quali  avevano  ocrultati  in  certe  case  vi-  ' 
cioè,  saltato  in  sul  bastione,  cominciò  a com- 
battere con  te  guardie}  perchè  sebbene  aveva 
data  prima  il  nome  secondo  il  costume  militare, 
essi,  sospettando,  erano  venuti  seco  alle  armi. 
Nè  fu  senta  pericolo , essendo  eoneorsi  alcuni 
alto  slrcjiito  , di  (70)  riprendere  il  bastione, 

Che  eominriarono  vigorosamente  a eom- 
rre;  nella  quale  enfia  Lodovico  fu  ferito. 
Ma  essendo  già  ridotto  all*  ultima  necessità,  ar- 
rivò Malalesta  con  le  genti,  le  quali  salite  in 
sul  bastione  medesimo  con  le  scale,  entrarono 
nella  terra)  onde  Fabbriito  Maramaui»  il  quale 
sentito  lo  strepito  veniva  verso  le  mura  con  i 
una  parte  dei  suoi  fanti , fu  costretto  ritirarsi 
nella  ròcca.  La  terra  fu  vinta, eia  più  parte(7l)  t 
dei  fanti  eh*  erano  alloggiali  separalansenie  I 
per  la  riuà  svaligiali,  e Ulti  prigioot:  nella  I 


quale  arrivò  non  molto  poi  con  una  parte  delle 
genti  il  duca  di  Urbino.  Il  quale  essendo , |icr 
approssimarsi  più  il  di  precedente , andato  ad 
alloggiare  a Orago  in  sul  fiume  delFOgUo,  e 
passatolo  per  un  ponte  CsUu  a tempo  la  oolto 
medesima)  come  intese  la  entrata  di  Malalesta 
passò  per  un  ponte  simile  il  fiume  deirAdda,  e 
posto  io  Ludi  maggiore  presidio  perchè  si  dìfeo- 
desse,  se  per  la  rocca  entrava  soccono , rìtoroù 
subito  all* esercito:  ma  non  perciò  vi  andò , se- 
condo riferiva  Pietro  da  Peserò , senaa  qualche 
titaltasione  e perplessità. 

àia  venuto  Tavviso  a Milano,  il  marchese  del 
Guasto  eoo  alcuni  cavalli  leggieri  e tremila  fan- 
ti spjgouoli,  con  t quali  era  Giovanni  di  Urba- 
na (73),  si  spinse  a Lodi  senta  Urdara,  e mes- 
sa la  fanterìa  senta  ostacolo  per  la  porla  del 
soccono  nella  ròcca  (situala  io  modo  che  sì  po- 
teva entrarvi  per  una  via  coperta  naturale,  seo- 
sa  pericolo  di  essere  battuto,  o offeso  dai  fian- 
chi della  città)  (73),  dalla  rócca  entrò  subito 
nella  città,  e si  condusse  insioo  in  sulla  pianta, 
in  sulla  quale  la  gente  menata  da  Malalesta,* 
il  rinfrescamento  che  era  venuto  poi,  aveva  Cat- 
to la  sua  testa,  poste  in  guardia  molle  casa  , « 
la  strada  che  andava  alla  porta,  donde  erano  en- 
trati, per  potersene  uscire  salva,  se  gl*  imperiali 
gli  sopralTiressero. 

Cumballesii  al  principio  gagliardamente) «fu 
opinione  di  molli  che  se  gli  Spagnuoli  avessero 
perseverato  nel  combattere  avreboeru  ricuperato 
Lodi , perchè  i soldati  venetiani  si  trovavano 
assai  stracchi.  Ma  il  marchese  difRilando,  o per 
avervi  trovato  più  numero  di  gente  che  da  prin- 
cipio non  aveva  creduto,  o per  immaginarsi  chn 
resercilo  veneaiano  fossa  propìnquo  , si  stac- 
cò presto  dal  eomliatlere,  e lasciata  guardia  (7^) 
nel  rasleilo,  si  ritirò  a Milano  (75).  Sopravven- 
ne poi  il  duca  di  Urbino,  il  quale  si  gloriava  di 
avere  fsllo  passare  reserrilo  senta  fermarsi  per 
|K>nlÌ  io  su  due  fiumi  grossi)  ed  attese  a stabi- 
lire piò  la  vittoria  ingrossandovi  di  lente,  per 
resistere  se  gVinimici  di  nuovo  vi  (70)  ritornas- 
sero, e facendo  piantare  le  arligUerie  intorno  al 
eaatello.  Ma  quegli  di  dcolro  perchè  non  aspet- 
tavano soccorso,  e potevano  lÙfficilmeote  difen- 
dere il  castello  eapace  per  il  piccolo  circuito  di 
p«Ka  genie,  la  notte  seguente  essendo  raccolti 
dai  cavalli,  che  a questo  effetto  furono  mandati 
da  Milano,  ablutndonarono  il  castello  (77)- 

L'acquisto  dì  Lodi  fu  di  graodìssiros  oppor- 
tunità, e di  rìpntaaione  non  minore  alle  cose 
della  lega,  perchè  la  città  era  bone  fortificata, 
e una  di  quelle  che  sempre  sì  era  disegnato  che 
gl' imperiali  avessero  a difendere  insino  all'e- 
stremo. Di  Lodi  si  poteva  sena*  alcuno  ostacolo 
andare  insino  in  sulle  porte  di  Milano  e di  Pa- 
via, perchè  queste  città  situate  come  in  trian- 
golo sono  vicine  Tuna  alt'aUra  venti  miglia 
(però  gl'imperiaU  vi  mandarono  subito  da  Mi- 
lano mille  cinquecento  Canti  tedeschi),  e trova- 
vast  guadagnalo  il  passo  di  Adda,  che  prima  era 
riputato  di  qualche  diffiniltà)  levato  oan'impe- 
dimcnlu  delia  unione  degli  eserciti } tolta  la  fa- 
cullà  di  soccorrerà  quando  fosse  assaltata  Cro- 
mona  (nella  quale  città  era  a guardia  il  capita- 
no Curradiao  con  mille  cinqueceolu  Unii  tedo- 
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■cbi)|  e privati  gl'ioifnici  di  un  laogn  oppor* 
tUDÌisimo  B traragliare  li»  itatn  della  Cbieaa  % e 
quello  dei  Veneziani:  donde  era  voce  cornane 
per  latto  i'eiercito  clic,  proccdendoai  innaoit 
con  prekieiaa.  gl' imperiali  ti  ridtirrebLteru  iu 
grandiuima  perpletiità  e rnafutione. 

Ma  allrioieiiii  arativa  il  duca  di  Urbino  già 
rituluto  che  r aerotursi  a Milano  tenta  una 
grotta  Landa  di  Sviaaeri  fotte  tota  di  molto  pe« 
ricoloi  ma  nou  volendo  tcoprire  agli  altri  total* 
mente  questa  tua  npiniune,  deliberò  eoa  fare 
poro  cammino,  e toprattedere  tempre  almanco 
un  di  per  alloggiamento  , dare  tempo  alla  venu* 
la  degli  Svitaeri,  sperando  dovettero  arrivare 
all’eicrcito  in  pochitiimi  di,  e ditpretaandi) 
tutto  quello  che  si  proponeva  fare  in  rato  oon 
veniiteru}  non  ostante  rbe  prr  i progressi  tue* 
ceduti  iotioo  a quel  giorno  foste  da  dulótarne. 
Perciò^  estendo  l’etercito  ecclesiastico,  il  gior- 
no dopo  r acquisto  dì  Lodi,  andato  ad  alloggia- 
re a San  Martino  a tre  miglia  appretto  a Ludi  , 
fu  conchiuBo  nel  cootiglio  comune  che  sopra* 
sUti  ancora  un  giurnu  gli  ecclesiastici  e i Ve* 
neaiani  nei  medesimi  a)li>ggtamenti , andattero 
poi  il  giorno  prossimo  ad  alloggiare  a Lodi  vec- 
chio, lonlanu  da  Lodi  cinque  miglia,  dove  di* 
roQO  essere  stato  ediGcatu  Ludi  da  Pompeo  Ma- 
gno, e disunte  tre  miglia  dalla  strada  maestra 
verso  Pavia,  a cammiuo  che  accennava  a Mila- 
no, e a Pavia,  per  tenere  in  più  sospensione  i 
capitaoi  imperiali,  il  qual  giuroo  gli  eserriti  ec- 
clesiaslici,  e t veoeaiani  camminando  ti  unin»- 
no  in  sulla  campagna,  pari  quasi  di  fanteria 
(che  in  tutto  rrano  poco  meno  di  ventimila  fan- 
fi  ) (78),  ma  i Vcneiiani  più  abbondanti  di  gente 
d’arme,  e di  cavalli  leggieri,  dei  quali  gli  ee* 
cletiattici  tuttavia  ti  provveilevano , e ancora 
con  molto  maggiore  provvisione  di  artiglierìe, 
e di  muaiaiuoi,  c di  tutte  le  cote  neiettaric. 

A Lodi  veci  bio,  dove  si  dimorò  il  giorno  le* 
gueote,  mutalo  cuntiglin,  fu  dcUbcratu  dtcani- 
tniuare  in  futuro  in  sulla  strada  maestra  p4*r 
fuggire  il  paese  , che  fuora  della  strada  è trop- 
po fòrte  di  futsr,  e di  argini  s e perchè  era 
riputalo  più  facile  il  s«>rrarrere  il  castello  per 
quella  via,  che  aveva  a voltare  verso  |»orta  C<>- 
masina,  che  per  la  via  di  Laudriano,  che  aveva 
a voltare  a porta  Vercellina;  dove  il  condursi 
per  la  qualità  del  paese  era  più  diflìrilo,  fi  per- 
chè andando  da  quella  banda  era  più  sicuro  U 
condurre  le  vettovaglie,  e più  facile  il  ricevere 
gli  Svixteri , perchè  erano  più  alle  spalle.  Con 
qnesu  risoltuiuoe  si  condusse  ruliiinu  di  giu- 
gno l’esercito  unito  a Marìgnano  1^<)) } dove 
roosigliaodosi  quello  si  avesse  a fare,  inclinava 
il  dura  di  Urbino  ad  aipcStarela  venula  dei 
Svuaeri,  la  quale  era  nella  medesima, e forse 
maggiore  incvrliludino  che  prima , parendogli 
che  senta  qneste  spalle  di  oniioanta  ferma  foste 
oiolto  pericoloso  con  gente  nuova,  e raccolta 
tumiilluarioinente  (So),  accostarsi  a Milano, 
benché  vi  fossero  pochi  cavalli , c tremila  fanti 
tcdeKhi , e cinque  in  seimila  fanti  spagnuuii,  e 
questi  tenta  danari , o con  |K>ca  pruvvisioDe  di 
vettovaglie. 

Dal  qual  parere  ditcreparano  i pareri  di  mol- 
ti degli  altri  capitani;  i quali  giudicavano  che  • 
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procedendo  mn  la  gente  ordinata,  e con  gli  al- 
loggiamenti sempre  il  diprecedente  rirnnosciu- 
ti,  sì  potesse  arrostarsi  a hlilam»  tenia  perico- 
lo, perchè  il  paese  è per  tutto  sì  forte,  rh«  sen- 
ta dillii-ullà  si  }Kjteva  sempre  alloggiare  in  sito 
muoilissimo.  Nè  pareva  loro  verìsimilc  che  l'e- 
sercito Cesareo  fosse  per  uscire  in  campagna  ad 
assaltarli  ; perchè  essendo  necostario  clic  la- 
sciassero assediato  il  castello,  ne  potendo  an- 
che per  sospetto  del  |m>]m>Io  sjmgUsre  al  tuttodì 
gente  la  città  di  Milano,  restava  di  numero 
troppo  piccolo  ad  assaltareunesercitosigrosio; 
il  quale,  benché  fosse  nccollo nuovamente, ah- 
bombiva  pure  di  molti  fanti  sperimentali  alla 
gnerra,  e di  capitani  dei  più  riputali  d’italiai 
rtl  essendo  l’accostarsi  a Milano  senta  perìcolo, 
non  essere  ancora  senta  speranti  della  vittoria 
l’accuslarsi,  perchè  non  essendo  i liorgbi  di  Mi- 
lano foitiGcali,  ansi,  per  la  uegligeoaa  usala 
a riordinarli,  aperti  da  qualche  parte,  non  pa- 
reva credibile  rbe  grimprrìali  ti  avessero  a fer- 
mare a difendere  circuito  tanto  grande.  Della 
quale  risolutione  |>areva  si  vedessero  inditi  ma- 
nifesti; eonriosuarhè,  atteso  poro  alla  ri|»aratin- 
■se  dei  borghi  si  fossero  tutti  volli  alla  forliG<-a* 
tione  della  città:  c abbaudonandu  i borghi  nei 
quali  l’esercito  anderebl>e  subito  ad  alloggiare, 
non  pareva  che  la  ritta  potesse  avere  lunga  di- 
fesa, nou  solo  per  trovarsi  l’esercito  senta  da- 
nari, e con  poca  vettovaglia,  ma  perchè  e Uro- 
spero  Colonna,  0 molli  altri  capitani  avevano 
sempre  gindiralo  essere  molto  diiGcile  il  difen- 
dere Milano  contro  a chi  avesse  occupato  i Imr- 
gbi,  sì  perché  la  città  è debolissima  di  mura- 
glia , tacendo  muro  in  molti  luoghi  le  case  pri- 
valo , ti  eaiandio  peri  he  i borghi  sono  vantag- 
giosi alla  città  (81);  e si  aggiuogeva  l’avere  il 
costello  a sua  divoaione. 

Dc|K'ndevao<j  principalmente  questa,  e le  ni- 
tro dclib<  rasioni  dal  duca  di  Urbino;  perchè,  se 
bene  fosse  solamente  capitano  dei  Venexìaai,gli 
eeclesiastici  per  fuggire  le  conteuiioQi,  e per- 
chè altrùoenli  non  ai  poteva  fare,  avevano  de- 
IiI>eralo  di  riferirsi  a lui  come  a capitano  uni- 
versale. Ma  egli,  benché  non  lo  movessero  que- 
ste ragioni  ad  andare  innanti,  nè  le  inslaiiie  ef- 
Gcacistime,  le  quali  per  ordino  «lei  loro  superio- 
ri gliene  facevano  il  luogotenente  del  {>onlefìee, 
e il  provveditore  venctiaoo,  al  parere  dei  qitalì 
poi  che  anche  aderivaao  molli  altri  capitani, gli 
pareva  che  il  soprassedere  quivi  lungamente, 
non  avendo  maggiore  certeaaa  della  venata  de- 
gli Sviucri , potesse  essere  con  grave  suo  cari- 
co ed  infamia  , però  , soprasseduto  1*  esercito 
due  giorni  a Marìgoano,  ti  condusse  il  trrxn  dì 
di  luglio  a San  Donato,  lontano  cinque  miglia 
da  Milano  i8s),  deliberato  di  andare  inuanii 
più  per  satisfare  al  desiderio , e al  giudirìo  di 
altri,  che  per  propria  deUberauone,  ma  con  io- 
lenaione  di  mettere  sempre  un  di  in  mrazo  tra 
l’uno  alloggiamcuto  , e l’altro,  per  dare  più 
tempo  alla  venuta  degli  Sviateri,  dei  quali  mil- 
le Coalmente  Keti  iu  Bergamasco  venivano  alla 
via  dcirescrcilo;  e continuavaDO  secondo  il  so- 
lito gli  avvisi  spessi  della  venula  degli  al- 
tri (83). 

Però  il  quinto  di  di  luglio  andò  l’esercito  ad 
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Mlluggiarr  a tre  mif^lia  di  Milano,  pattalo  San 
Martino  funra  di  tlrada  in  lulU  mano  dettra  in 
allitgi^iameoto  forte,  • l»en  timro,  dove  i]  gior* 
Ito  rordetioio  ti  feee  una  fatione  pircola  eontm 
ad  alcuni  archibufieri  ipagnuoli  faltiii  forti  io 
una  cata,  • il  gioroo  argueol»,  itando  il  campo 
nel  medesimo  alloggiamento,  un'altra  simile  i e 
il  niedettmo  giorno  arrivarono  net  campo  cin> 
i|uecento  Svttserì  condotti  da  Cesare  Gallo.  Qui* 
vi  si  eonsullò  del  modo  del  procedere  più  in- 
naoti:  e ancorché  la  prima  inlenaione  fotte iU> 
la  di  andare  direitamoote  a toecorrere  il  castel- 
lo di  Milano,  dovete  trincee  che  lo  serravano 
di  fuora  non  erano  il  gagliarde,  che  ooo  si  po- 
tesse sperare  di  superarle)  noodimeoo  parve  al 
duca  ai  Urbino  ( il  contiglio  del  quale  era  alla 
fine  approvalo  da  lotti  gli  altri,  perché  (8^) 
nei  eonsigìi  pn>poneva,  e non  aspettando  che 
gli  altri  rispondessero,  diceva  U opinione  sua, 
o almanco  nel  proporre  usava  tali  parola  che 
per  se  stessa  veniva  a scoprirsi , in  modo  che 
gli  altri  rapilani  non  pigliavano  assunto  di  con- 
tradirgli  ),  che  gli  eserciti  camminassero  per  la 
diritta  ai  liorgbi  dì  AUlano,  allegando  che  per 
le  spianate,  che  larriibe  oecesiario  di  fare  per  la 
forletaa  del  paese,  si  volere  condursi  fuora  del- 
la strada  maestra  al  soccorso  del  castello  sarels- 
he  cesa  lunga  né  senta  portcolo  di  qualche  di- 
sordine. Perché  tt  avrebbe  a mostrare  troppo 
d* appresso  il  fianco  agl'inimici,  e si  darebbe 
loro  facullk  di  fare  più  potente  resìslenca  , per- 
ché unirebliero  tutte  le  forte  loro  dalla  banda 
del  castello,  dove  altrìmenli  sarebbero  necessi- 
tali stare  divìsi  )>er  resistere  agl’  inimici,  e non 
abbandonare  la  guardia  del  castello  t e perché 
condurendusi  con  gli  eserciti  a porta  Romana , 
Mrebbc  sempre  in  polealé  dei  capitani  delia  le- 
ga voltarsi  facilmente  secondo  che  alla  giorna- 
ta apparisse  essere  opporlano  , a quale  Irtnda 
volessero  (85).  Secondo  tl  quale  consiglio  si  fe- 
ce delìheracione  che  il  settimo  di  si  alloggiasse 
a Bufaletta  e a Pìllatlrelli  ville  vicine  a mea- 
to miglio  di  Milano  sotto  i tiri  delle  artiglierie 
loro,  e le  quali  sono  circcMtantialla  tlrada  mae- 
stra (86),  con  inlenaione  da  quegli  alloggia- 
menti  pigliare  i partili  che  fossero  dimostrati 
buoni  dalla  occasione,  c dai  prewressi  degl'ini- 
mici  ) i quali  era  opinione  dì  molti  che , veduto 
gli  eserciti  alloggiali  in  luogo  si  vicino,  non  ■- 
vesserò  a volere  mettersi  alla  difesa,  massima- 
mente  ootluma,  dei  borghi,  per  esaerc  in  più 
luoghi  ripieni  i fossi,  e spianali  i ripari,  e da  ^ 
c|aalibe  banda  tanto  aperti,  che  diflicilroente  ai  ! 
potevano  difendere.  | 

Ma  U ooiie  precedente  al  di,  nel  quale  dove-  j 
va  farsi  tonanti  l'esercito,  Ì1  duca  di  Borbone, 
il  quale  pochi  di  innanti  era  arrivato  a Genova  , 
eoo  sei  galee,  e con  lettere  di  merratsoti  per  ! 
eentomila  ducali,  entrò  con  circa  otlo'‘entu  Mo- 
ti spagnnnli,  i quali  aveva  condotti  seco,  in 
Milano)  aollecilatooe  molto  dal  marchese  del 
Guasto,  e da  Antooio  da  Leva,  dalla  venula 
del  quale  Ì sobUli  pigliarono  mollo  animo:  e 
per  la  medesinM  si  poteva  comprendere  la  ne- 
gligenaa , e la  fredda  dispcMiaìoiie  iludiotameu- 
te  del  re  di  Francia  alla  guerra.  Perché  avendo 
>1  pontefice  nel  principio,  quando  condusse  agli 


slipeudi  suoi  Andrea  Doria  , coosullalo  seco 
con  che  forte,  e apparati  si  dovessero  tentare 
le  cose  di  Genova,  propose  molla  fortliih,  leo- 
taodola  in  tempo  che  gik  fosse  comioctata  h 
guerra  nel  ducalo  dì  Milano,  a eba  alle  sue  ot- 
to galee  si  congiugnessero  le  galee , le  quali  il 
re  di  Francia  aveva  nel  porto  di  Marsilìa,  o che 
almeno  impedissero  la  venuta  delle  galee  del  do- 
ra di  Borbone;  perché  restando  in  tal  caso  con 
le  sue  otto  galee  signore  del  mare,  non  poteva 
la  eitlé  di  Genova  stare  molti  di  col  mare  ser- 
rato per  le  roercaianaie,  per  gli  eserciai,  e per 
le  vettovaglie)  e benché  il  re  promettesse  che 
impedirebl^  la  venula  del  duca  di  Borbooe,  fu- 
rono parole  vane,  perché  1* armata  sua  non  era 
tu  ordine,  e 1 capitani  delle  galee,  parte  per  ca- 
restia di  danari,  parte  per  negligenaa,  e forse  per 
volonlé,  erano  stali  spediti  tardi  dei  pagaatenli, 
come  poi  anche  succedette  della  genti  d’ arme. 

Ma  essendo  incognita  di  fuori  la  venula  del 
duca  di  Borlxme , la  drliberaatone  dell*  andare 
innanti  con  l'esercito  fu  pervertila  dal  duca  di 
UHiino,  0 per  avvisi  ricevuti,  secondo  si  cre- 
dette da  Milano , o per  relanone  di  qualcba  »• 
sploratore,  il  quale,  mutata  la  dìfiidenu  avuta 
insìno  a quel  di,  afTcnnò  al  loogoleorate  del 
pontefice,  presente  il  provveditore  veneto,  te- 
nere per  certo  che  il  di  seguente  Mrebhe  feli- 
cissimo (87)  ) perché  se  gl'  ioimici  uscivano  a 
combattere,  il  che  non  credeva  dovessero  fare, 
iodubiutamente  sarel»bero  vinti,  ma  non  u- 
aceudo,  eée  certamente  o il  di  medesimo  abban- 
donerebifcro  Milano , ritirandosi  in  Pavia,  o al- 
meno, abbamlooata  la  difesa  dei  borghi,  si  ri- 
dnrrdibero  nella  eilié;  la  quale,  perduti  i l»or* 
gbi,  non  polrrhltero  totalmente  difendere:  e eia- 
seuoa  di  queste  tre  cose  bastare  a conseguire  la 
vittoria  delta  guerra. 

Perù  il  di  seguente,  che  fn  il  settimo  di  lu- 
glio, lasciato  l'aìioggiamcato  disegnalo  il  di  io- 
nansJ,  con  speraosa  di  guadagnare  i borghi  sen- 
ta cootraslu , e aspirando  alla  gloria  di  avergli 
presi  camminando  di  assalto,  spinse  qualche 
banda  di  scoppìeltieri  a porta  Romana,  e a por- 
ta Tota,  dove  non  ostante  gli  avvisi  avuti  i di 
precedenti , e il  di  medesimo  del  volersi  par- 
tire gli  Spsgnuoli,  si  erano  fermati  in  quel- 
la parte  diet  borghi , non  per  fare  quivi,  secon- 
do si  disse,  continua  resislenaa,  ma  per  ritirarsi 
in  Milano  più  presto  come  nomini  militari , e 
con  avere  mostralo  il  volto  agriaimici.  che  vo- 
lere ebe  trovassero  i borghi  vilmeute  aldiando- 
nati.  Dalla  quale  rrsistenia  nou  solo  si  conser- 
vava più  la  riputatione  del  loro  eserrito,  essen- 
do massimamente  in  facullk  sua  il  ritirarsi  sem- 
pre nella  cittk  senta  dìvonlìne,  ma  eaiaodio  po- 
teva nàscerà  loro  occasione  da  pigliare  animi»  a 
perMverare  nella  difesa' dei  borghi:  il  che  era 
di  grandissima  impnrlama , perebk  il  ritirarsi 
nella  dttk  era  partilo  più  presto  necessario,  che 
da  eleggere  spontaneamente,  e per  le  altre  ra- 
gioni, e perché  riduceodosi  dentro  a cirruslo  si 
stretta,  era  più  facile  agl*  lialuni  impedire  che 
vettovaglie  non  eutrassero  in  Milano,  senta  le 
quali  non  potevano,  per  non  essere  ancora  con- 
notte  le  biade  nuove,  losleoersi  Inngamente. 

AppreseoUlisi  adunque  gli  scoppiellscri  alle 
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I due  porte,  dote  gli  SpegnnoU,  oltre  a)  difri>< 

I dorai,  Doo  ceiMTeoo  rtmlinuamenle  di  leTora- 
• re,  il  duca  trovata  , fuon  della  opìoiune  ebe  a> 

! reva  avola  , retisteDia , fece  aecoalare  ad  on  ti« 

I ro  di  baleatro  a porta  Romana  tre  caoaoni , i 
I quali  piaotali  liravamenle  cominciò  a batter  la 
I porta,  e fare  levare  un  falconetto,  il  quale  leva* 

I to  fece  amoDtwre  molti  dei  tuoi  uomini  d’ar* 

' roe  per  dare  T assalto,  e ordinò  si  accostassero  ' 
le  scale  (88):  nondimeno  non  contibaando  nel 
proposito  di  dare  1*  assalto,  si  ridusse  la  faaione 
in  scaramucce  leggieri  di  scuppietli,  e di  archi* 

. busi  ai  ripari , dove  avendo  quegli  dì  dentro 
I vantaggio  grande  rispetto  al  silo,  furono  merli 
t di  quelli  di  fuora  circa  quaranta  fanti,  e ferìli- 
I ne  molti  (89).  La  porla  in  questo  matao  era  sta* 

! ta  battuta  da  multi  colpi , ma  con  poco  danno, 
per  essere  i cannoni  lontani  ; ma  dicendo  il  du- 
ca essere  l'ora  tarda  ad  alloggiare  il  campo, 
non  delle  V asaalln  | ed  alloegió  ì*  esercito  nel 
luogo  toedesimo,  benché  per  la  brevità  del  tem- 
po, con  qualche  roofusione  { lasciò  ai  tre  can- 
DODI  buona  guardia,  e il  resto  del  rampo  allog- 
giò quasi  tutto  a roano  destra  della  strada, spe- 
rando ciascuno  mollo  dello  vìltoria,  perché  per 
avvisi  di  molti,  e per  relatione  dei  prigioni  pre- 
si da  Giovanni  di  Naido,  soldato  dei  Venesiani, 

' ai  aveva  nuove  gl'imperiali,  caricate  molte  Im* 

{ gaglie,  essere  più  presto  io  moto  dipartirsi, 

I che  aìtrìnienti  ; e a tempo  arrivarono  in  campo 
I la  sera  medesima  sei  cannoni  dei  Veuetiaoi. 

I Ma  si  variò  poco  d«>po  non  solo  la  sperania, 
ma  tutto  lo  stato  delle  cose.  Perché  essendo 
quasi  io  sul  principio  della  notte  oi>citi  fuora 
alcuni  fanti  apagouols  ad  assaltare  le  artiglierie, 
furono  rimeasi  dentro  dai  fanii  italiaoich’craoo 
a guardia  di  quella,  ancorché  il  duca  dì  Urbioo 
diresse  rb'emno  stati  messi  indisordine.il  qua- 
le, passate  già  poche  ore  della  notte,  trovaodo- 
ai  ingannalo  della  speranaa  ntnce^mla  , che  alle 
porte,  e si  ripari  dei  l>orgbt  gli  fosse  stata  fatta 
resislenu,  e riluroandogli  in  consìderatione  il 
timore  che  prima  aveva  della  fanterìa  degl'  ini- 
mici, fece  precipitosameote  deliberatsone  di  dl- 
arostarsi  con  T esercito  (90),  e cominciatala  su- 
bito a mettere  io  esecoaione  col  darò  principio 
a fare  partire  le  artiglierie  e le  muniaioni , e 
comandalo  alle  genti  vmetiaoe  che  si  ordinas- 
sero per  partirsi , mandò  per  il  provveditore 
a significare  al  luogolriienlo,  e capitani  eccle- 
siastici la  delibcrasiooe  che  aveva  fatta,  confor- 
tandogli a fare  anch*  essi  sensa  dilaaione  il  me- 
desimo. Alla  qual  voce , come  di  cosa  non  solo 
nuova,  ma  contraria  alla  et|ieltatiooe  dteiasm- 
no,  confusi,  e quasi  attoniti  andarono  a trovar» 

10  per  intendere  più  particolarmente  Ì snoipen- 
aierì  j e fare  prova  d'indurlo  a noo  si  pariiro. 

11  quale  con  panie  molto  determinate  e risola- 
te si  lamentò  che,  contro  al  parere  sno,  s«>U> 
mente  per  satisfare  ad  altri  si  foue  tanto  acco- 
stato a Milano  ; ma  ch'era  più  prudeoaa  ricor- 
reggere l'eiTore  fatto,  che  perseverarvi  dentro: 
conoscere  che  per  noo  euer  stalo  per  la  brevità 
«lei  tempo  alloggiato  il  giorno  dinaoai  1*  eserci- 
to ordinatamente,  e per  la  viltà  dei  fanti  italia- 
ni dimostratasi  la  sera  medesima  all’assallodel- 

I te  aniglierìe,  che  (91)  il  dimorare  Teserrsto 


quivi  inaino  alla  luce  prossima  sarebbe  b di- 
struaione  non  solo  della  impresa,  ma  di  tutto 
lo  stalo  della  lega;  perché  era  si  certo  vi  sardibe- 
ro  rolli,  che  non  ci  avendo  unaminimadubiUato- 
ne  (pa) , non  voleva  disputarla  con  alcuno,  con- 
ciossiaebé  gl*  imperiali  avevauo  la  sera  medesima 
pisolato  un  sagro  tra  porta  Romana , a porta 
Tosa,  che  batteva  per  fianco  ralloggiamcalu 
rìcoloaissimo  dei  finti  dei  Vcoeiiani , e che 
notte  medesima  ne  pianterebbero  degli  altri , 
e come  fosse  il  giorno , fatto  dare  all*  arme , e 
necessitato  l'esercito  a mettersi  io  ordinanaa, 
lo  batterebbero  per  fianco,  e così  disordinatolo, 
usciti  ^3)  fuori  ad  assaltarlo  lo  romperebbero 
con  grandissima  lacililà}  dolergli  che  la  brevità 
«lei  tempo  a 1*  essere  nell'  esercito  suo  molti 
: maggiori  impedimenti  di  artiglierie  e di  munì- 
aioot , che  nell'esercito  ecclesiastico,  l'avesse 
costretto  a ccNDÌoriare  prima  a levarsi  che  a co- 
municarlo eoo  loro,  ma  nel  partiti  cite  ai  piglia 
DO  per  necessità  essere  superfluo  il  fare  scusa- 
aiooe:  avere  fatto  maggioie  sperìenca,  che  aves- 
se fatto  mai  capitano  alcuno,  essendosi  messo 
di  cammino  a dar#  l'assalto  a Milano:  bisogna- 
re ora  usare  la  prudenaa , né  disperare  per  la 
ritirata  della  vìltoria  della  impresa;  essersi  Pro- 
spero Colonna,  e con  forse  meno  giuste  cagio- 
ni , levalo  da  Parma  già  metta  presa , e nondi- 
meno avere  poco  poi  gloriosamente  acquistato 
tutto  il  ducalo  dì  Milano:  confortare  gli  ccrle- 
siaitici  a aeguilare  la  ina  dcliberaxione,  né  «Hf- 
ferìre  il  levarsi , perché  replicava  loro  di  nuo- 
vo , che  trovandogli  il  iole  in  quello  alloggia- 
mento, rtstereU>ero  rotti  sema  rimedio,  e che 
però  ciascuno  ritornasse  all’ alloggiamento  di 
San  Martino. 

Rispose  il  luogotenente,  che  benché  ciascuno 
pensasse  le  delu[>erationi  sue  essere  fette  con 
somma  prudente , nondimeno  nessuno  di  «juet 
rapilaut  conosceva  cagiono  che  necessitasse  a 
levarsi  con  tanta  prestetsa;  e gli  rìduceva  io 
memoria  <{uel  • che,  veduta  la  ritirata  loro , fa- 
reblte  il  duca  di  Milano  disperato  di  essere  soc- 
corso ; (pianto  animo  perdereiil>cro  il  pontefice, 
e i Vencaiani , e le  immagiDasiooi  che  perla 
declinaiiooe  delle  imprese  massiroameate  nei 
prìnHpii  sogliono  nascere  nelle  menti  dei  princi- 
pi t potersi,  se  l'alloggiamento  fatto  disordina- 
tamente m esosa  di  tanto  perìcolo , rimediarvi 
facilmente,  senta  torre  tanta  rìpotaaiooe  a «piel- 
r esercito,  con  l'allogiiailo  di  nuovo  con  mi- 
gliore ordina,  e con  discostarlo  tanto  che  Ina- 
stasse ad  assicurarlo  dai  sagrì  piantali  dagl'i- 
nimici. 

Confermò  il  dora  di  nuovo  la  prima  conclu- 
sione, né  potersi  secondo  la  ragione  della  guer- 
ra pigliare  altra  deliheraaiooc  : volere  assumere 
in  sé  questo  carico , e che  si  sapesse  per  lutto  il 
mondo  egli  «seme  stalo  autore  ; né  essere  be- 
ne consumare  più  il  tempo  vanamente  in  paro- 
le, perché  era  ncrcuarìo  essersi  levati  iooanti 
alla  fine  della  notte.  Con  la  quale  conclusione 
ciascuno  tornato  ai  suoi  alloggiamenti  attese  a 
espedirsi,  e a sollecitare  la  parlila  delle  genti , 
drìle  quali  quelle  ch'erano  dinanti  si  levarontt 
con  tanto  spavento , che  partendosi  quasi  con 
dimostniiooe  dt  essere  rotti  (9))*  si  sfibrono 
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muhi  Olili , r molli  r^TalJi  <)ei  Vmnìjni , dri 
i|tuli  alriitit  nna  li  fermarono  iotÌDo  fonerò 
roudiilli  a Lodi,  e le  arti(»1ìerìe  dei  Vrnniani 
pattarono  di  U da  Marigoanoj  ma  rivorale  ai 
fermarono  quivi.  Il  mio  della  gente,  e il  re> 
Iroftuardo  roauiinainente  parti  ordinato;  nè  voi* 
Ir  f•loealUli  dei  Medirì.  ehr  eoo  la  fanlena  ee> 
rieftiaatiea  era  nciruilima  |)arte  dell'eierrilo, 
itiuoverai  inaino  a tanto  non  fune  l>en  chiaro  il 
giorao,  non  gli  parendo  conveniente  ri|K>name 
in  camhio  della  sperala  vittoria  la  infamia  del 
fuggirsi  di  notte:  il  che  fare  non  essere  stalo 
necessario  dimostrò  la  sperienaa*  iierrliè  degl’  ins* 
periali  non  asci  alcuno  fuora  dei  ripari  ad  aasaU 
tare  la  roda  dell*eserrilot  anzi  avendo,  rtnue 
fu  giorno,  veduto  isolo  tnmullnoM  levata,  re* 
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stello  di  Milano,  e non  si  potere  o sforaara,  o * 
ridurre  alla  oereasilè  di  arrendersi  quella  citth  ^ 
per  mancamento  delle  cose  necessarie  senaa  due 
eseniti,  e ciascuno  da  per  sè  si  |Hfteole,  che  ! 
fosse  haslante  a difendersi  da  tutte  leforu  unite 
degl'inimici. 

t 
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//  duce  d' Dtbimo  temè  dei  pepa.  G*ruigÌi 
tefomo  ml/e  mutasiene  deiÌo  stato  di  Sia» 
f*a.  — Sieaa  battuta  dai  sa/dati  dei  papae^ 
Ci'  imperiaii  toiponn  te  armi  ai  Ufiiameai.— 
Orastone  di  un  Mtiantse  ai  duca  di  Bor^  | 
bene.  ^ Birposta  dei  dircn.  — Disperatiti  * 
ne  de*  Milanesi.  — Cnnsipii  fra  i eoUejfati  j 
per  soccorrere  U easteiio  dì  Milano.  — jìWo*  } 
ve  piunte  all’  esercito  delia  resa  dei  costei»  { 
io.  — Condttioni  deila  resa.  — Vrancesaa 
Sfotta  si  ritira  a Ladt. 

C^uil  si  ritirarono  dalle  mora  di  Milano  cU 
eserciti  rollavo  di  1ngHo|  conimoveodo  moTu 
non  solo  reffrilo  della  cosa,  ma  esiandio  la 
infclicilè  ddl*  augurio.  Perchè  il  di  modesiroo, 
di  coiueutimenlo  comune  dei  collegati,  si  p»l»- 
hlicava  a Roma , a Veneaia , ed  io  Francia  con 
cerimonie  e solennità  coosuefe  la  lega.  E a giu* 
ditio  della  maggior  parte  degli  uomini  ebbe  al 
poca  neressilè  il  pigliare  un  partito  di  tante 
igoomittta  • rba  molli  dubilaitiuo  che  il  duca 
non  fosse  stelo  mosso  da  ordinaaioae  occulta 
del  senato  veoenano  (p8) , il  quale  a qualcbu 
nrofMjaito  incognito  agli  altri  desiderasse  la 
Jungbesaa  della  guerra:  altri  (p^)  che  il  duca  , 
riteomdo  alla  memoria  la  ingiurie  ricevute  da 
I.eoise,  e dal  preacnlepunlrfice  quando  era  car* 
dinaie,  e leasendo  che  la  grandeau  sua  non  gli 
mettesse  in  pericolo  lo  stalo , non  gli  fossa , o 
per  odio,  o per  timore,  grata  la  vittoria  si  pre* 
sta  della  guerra  ; massimamente  che  gli  dava 
ginsla  cagione  di  temere  dell*  animo  del  ponto» 
ère  il  tenere  i Fiorentini  Santo  Leo  con  lui» 
to  il  Montefcllro,  e sapere  ebe  la  piccola  fi* 
glinola , restata  di  Lorenvo  dei  Medici , riteoo* 
va  cooliouamentc  il  nome  di  duchessa  di  Ur- 
bino. 

NomUmmo  il  luogoleoente  dri  pontefice  ri 
eertifirù  per  roexri  ìndabilslissimi,  eba  ri  Veo^ 
alani  fu rnoleslissima  la  ritirata,  e che  non  ave- 
vano cessalo  mai  di  sollecitare  l*  accostarsi 
1*  esercito  a Milano  ; sperando  molto  nella  faci- 
lita della  vittoria , a considerando  non  essere 
veriiimile  che  il  dnea , se  avesse  sperato  di  ot- 
tenere Milano , aveua  voluto  privarsi  di  gloria 
Unto  maggiore  di  quella  ebe  molto  innanai 
avesse  avuto  alcun  altro  rapilano.  quanto  era 
maggiore  U lama  e la  riputeriune  deireserrsto 
imperiale  di  quella  che  molti  auni  ino. nei  aves- 
se avuto  alcun  esercito  io  Italia.  Alla  qual  glo- 
ria seguiva  dietio  quasi  per  necessità  la  sicurtà 
dal  suo  alalo  ; perchè  il  poutrfica , e per  fuggi- 
rò Unte  infamia,  a per  non  fare  tante  offesa  ai 
Veneriaoi , o«>n  avreblic  avuto  ardire  da  assai- 


starano  (ùeoi  di  s(>mma  aromirniuDe,  non  sa;>eo« 
do  immaginare  la  cagione.  Ed  arcrcblM;  ancora 
la  infamia  di  questa  ritirala,  che  benché  il  duca 
avesse  detto  volere,  che  le  genti  si  fermassero  a 
san  Martino,  nondimeno  ordino  tacilsmenle  tha 
i maestri  del  campo  dei  Venesiaoì  conducesse» 
ru  le  Ii»ro  a Marigoauo  (pS),  mosso  u dal  limo» 
re,  cbegriuiimci  non  anelassero  ad  assaltarlo 
allora  io  quello  alloggumenlo,  o almeno,  co- 
ni’esso  medesimo  confessò  |mn,  lenendo  per 
certo  che  il  castello  di  Milano  ( veduto  disco» 
starsi  il  soccorso  dimostralo,  di  che  ninna  cosa 
spaventa  più  gli  assediali)  ri  avesse  ad  arrende- 
re (nel  quale  caso  non  avrebbe  avuto  ardire  di 
stare  fermo  a san  Martino),  giudicasse  essere 
meno  diaoniHrevole  ritirarsi  in  una  sola  volta, 
che  fare  in  si  breve  spaaio  di  tempo  due  ritira- 
le | e però  uon  ri  fermando  le  artiglierie  e le 
bagaglie,  e le  prime  squadre  dell'csernlo  vene» 
siano  a san  Martino,  camminavano  verso  Mari, 
gnano.  I)i  ebe  ricercaudo  il  longolencnie  d*  in- 
tendere dal  dura  la  cagione,  rispose,  rbe  non 
faceva  in  quanto  alla  sicurtà  ditfrrcnaa  dall'nno 
all*  altro,  perché  giudicava  tanto  sicuro  dagl'i- 
nimici l’alloggiamento  di  san  Martino,  quanto 
quello  di  Marignaoo;  ma  perchè  le  genti  strar. 
che  dalle  fatiooi  dei  di  precedenti,  non  riceven- 
do quivi  travaglio  dagl'inimici,  potrebbero  con 
più  comodità  riposarsi,  e riordinarsi.  E rcpii» 
candosi  quanto,  nella  sicurtà  pari  dell'uno  e 
dell’altro  alloggiamento,  togliesse  più  U spr» 
ransa  del  socrorso  agli  assediati  ori  castello  di 
Milano,  il  ritirarsi  l'eserrilo  a Marignauo,  che 
il  fermarsi  a san  Morlioo,  rispose  eoo  parole 
concitate,  non  volere,  mentre  rbe  aveva  in  ma- 
no il  liaslooe  dei  Veneriani,  lasciare  usare  ad 
altri  l'autorità  sua  (^);  volere  ondare  ad  allog- 
giare a Marignaoot  lu  modo  rbe  l'uno  el* altro 
esercito  assai  disoooratamenie , e con  grandis- 
simi gridi  di  lutti  ì soldati,  polendo  usare,  ma 
per  contrario,  le  parole  di  Cesare,  veni , vidi» 
condusse  ad  alloggiare  a M frignano, 
con  deliberarione  del  dura  di  stare  fermo  quivi 
insiim  a tanto  che  ne!  campo  arrivassero  uuo 
solo  U numero  di  cinquemila  Svineri,  ri  quali 
si  erano  ristrette  le  promesse  del  raslellano  di 
Mus,  a dal  (97)  vescovo  di  Lodi  (rbe  nell*  ora 
(v*desima  che  il  campo  ri  levava,  era  arrivalo 
ci>o  cinquecento),  ma  etiandio  tenti  altri,  che 
facessero  il  numtiru  di  dodirtmila  ; perrbè  giu» 
ilscava  non  si  potar  fare  più  iuodameoto  noi  co» 
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tallo,  e coDsidrrato  aaebe  dilifteolemoDtr  i prò* 
l$r«sai  dì  tulli  quei  dì,  ebbe  per  più  vrriiinnle 
ueija  quale  Molenia  ccurorteru  multi  altri  ), 
«be  il  duca  caduto  dalla  sperauaa  , la  quale  due 
gioriìi  innanii  aveva  conrrputa  del  dovere 
periali  abbaodonure  almeno  i borghi,  riturnasse 
cuu  tanta  Tecmetna  alla  sua  prima  opÌDÌt>nc, 
per  la  quale  aveva  Irmulu  più  le  forar  loro,  e 
più  diffidatosi  della  virtù  dei  fault  italiani , che 
non  facevano  gli  altri  rapitanij  e che,  rappte* 
senUndosegli  maggiore  timore  che  agli  altri,  ca- 
desse precìpitusameute  in  quella  deliberaiìone. 

Confuse  questa  ritirata  mollo  il  ponteCrr  e 
i Vrnexiaoi  (roodotli  già  con  la  spcranta  in 
lermioe  che  di  di  in  di  aspettavauo  ravviso 
dell’  acquàio  di  blilano),  mi  il  ponleEce  massi- 
mamente , nou  preparato  ne  eoo  danari , nè 
con  la  coslanta  dell’animo  alla  lunghetta  della 
guerra:  al  quale  anche  a Roma,  e altrove  nello 
stato  tuo , sì  scoprivano  di  molte  diffirultà. 
Perchè  essendo  alla  guardia  dì  Carpi  trecento 
fanti  spagnuoli,  e qualche  nunicro  di  ravallì, 
cominciarono  a scorrere  con  gravissimi  danni 
per  lutto  il  paese  circostante  della  Chiesa  (|oo), 
dando  anche  impedimento  grande  ai  corrieri, 
e ai  danari  che  da  Roma , e da  Firenxe  andava- 
no all’esercito,  ai  quali  non  si  poteva,  con 
mettere  (loi)  pìccola  guardia  nelle  terre,  ov- 
viare) e il  pontefice  entralo  nella  guerra  con 
pochi  danari,  e sopraffatto  dalle  sj>esr  grandis- 
sime, difficilmente  poteva  con  i danari  suoi,  e 
con  quegli  che  coolinuamenle  gli  erano  per 
eonto  della  guerra  porti  da  Firenxe,  fare  prov- 
vedimenti bastanti  a reprimergli,  essendo  mas- 
simameolc  occupato  so  impresa  nuova  in  To- 
scana, e necessitato  a stare  in  sulle  armi  dalla 
parte  di  Rema,  (ioa)  Perrbè  don  Ugo,  e il  du- 
ca di  Sesia  partitosi  dalla  Icgaiionc,  Ascanio  e 
Vespasiano  Colonna  , ridottisi  nelle  castrila  dei 
Colonncsi  propinque  a Roma»  facevano  molle 
dimoslraxioni  di  volere  suscitare  dalla  parte  di 
Roma  qualche  travaglio)  e già  aironi  dei  loro 
partigiani  si  erano  latti  forti  in  Alagna,  terra 
della  Campagna;  i movimenti  dei  quali  era  ft>r- 
tato  a slim.ire  il  ponlrfice,  c )>er  rispetto  della 
fattone  ghibellina  di  Roma , perchè  pocìii  di  tn> 
nanti  sì  erano  scoperti  segni  della  mala  dispo- 
lixionr  della  plebe  Romana  contro  a lui;  per* 
<bè  aveodo,  quando  condusse  Andrea  Doria 
sotto  colore  di  assicurare  i mari  dì  Roma  dalle 
fuste  dei  Mori,  dalle  quali  era  impedita  non 
mediocremente  l' abbonuanta  della  città , augu- 
mentali  per  aostenlarc  quella  spesa  certi  datii, 
i macellari  essendo  renitenti  a pagargli,  si  era* 
no  tumultuosamente  congregali  all’abitaaione 
del  duca  di  Sessa,  che  ancora  Donerà  partito 
da  Roma,  alla  qnale  ronrnrsero  armati  quasi 
tutti  gli  Spagnuoli  che  abitavano  in  Roma  , 
|»enchè  questo  tumulto  faciisneotc  si  quietas- 
se (lo3). 

Fra  stato  in  questo  tempo  ambiguo  il  ponte- 
fice del  fare  impresa  del  mutare  lo  stato  di  Sie- 
na, essendo  varii  i consigli  di  quegli  die  gli 
erano  appresso  (lo^):  perchè  alcuni,  confidan- 
dosi nel  numero  grande  dei  fuoruscili , e nella 
cfHifusiooe  del  governo  popolare,  gli  persuade* 
vano  fosse  molto  facile  il  mutarlo,  ricordau<io 
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di  quanta  importanza  fosse  in  questo  temp«> 

1’ auicurarsenc,  |>crcliè  in  ogni  disfavore  che 
SI  pravvniisse,  il  ricetto,  fhe  vi  ]K>trsseru  ave 
re  gl’inimici,  sarebbe  molto  pcriroluso  alle  co* 
se  di  Roma  e di  Firrnce:  altri  affermavano  es- 
sere ronsiglio  più  prudente  dirittare  le  forte  in 
un  luogo  solo,  che  implicarsi  in  tante  imprese 
con  picciula,  ansi  quasi  ninna  diversione  degli 
effetti  |>rÌDcipali;  perdiè  alla  fine  quegli  che  ri* 
manessero  superiori  in  Lombardia  riniarrelibc- 
ro  superiori  per  tutto.  Nè  doversi  tanto  roiifi- 
d.ite  delle  forte  o del  st'gviilo  dei  fuuruMÌfi, 
Ir  sperante  dei  quali  rìnsrivano  quasi  sempre 
Vanissime,  rbe  la  mutatiune  di  quello  stato  ti 
tentasse  senta  potenti  provvisioni  ; Ir  ijuali  gli 
era  difficile  il  fare,  ti  per  la  graiidcica  della 
s]<«sa , rome  perche  aveva  mandati  lutti  i suoi 
rapìlani  prìncijiali  alla  guerra  di  Lonibar* 
dia  (lo5).  Le  quali  ragioni  sarebbero  forte 
prevalutc  appresto  a lui,  te  quegli  che  regge* 
vano  in  Siena  fossero  proceduti  con  quella  mo« 
deratioDc  , la  quale,  nelle  cose  che  importano 
poco,  debbono  usare  i minori  verso  i maggiori) 
avendo  più  rìspcito  alla  m-ccssilà  che  alla  giu* 
sta  indrgoatione.  Ma  accadde  rbe  avendo  molto 
prima  un  certo  GiovHmballuta  Palmieri  Sene* 
te,  il  quale  aveva  dalla  repubblica  la  condotta 
io  Siena  di  cento  fanti,  datogli  sprranta , come 
le  genti  tue  sì  accostassero  a Siena,  d‘ intro- 
durle per  una  fogna  che  passava  sotto  le  niura 
appresto  un  bastione;  e avendo  il  ponlrfice 
mandatogli  a tua  richiesta  due  fanti  cunfidenlt, 
all'uno  dei  quali  Giovambattista  commette  il 
portare  la  sua  bandiera,  i magistrali  della  eit- 
là,  con  saputa  dei  quali  Giovambattista,  elu- 
dendoti ;M>ntefice,  trattava  questa  cosa;  quan- 
do parve  loro  il  tempo  opportuno,  preti  i due 
fanti,  e fattone  solennemente  il  processo,  e di- 
vulgalo per  lutto  il  tr.’ittalo  , ne  presero  pul»- 
biiramente  il  debito  supplixin  |>er  infamare  il 
pontefic#  quanto  potettero.  Aggiuntesi  che  po- 
chi dì  poi  (ic>6)  mandarono  genie  ad  assediare 
Giovanni  Marlinotti,  uno  dei  fuoruscili,  qua- 
le dimorava  nel  contado  di  Siena  alla  tenuta 
sua  in  Muntelifre. 

Dalle  quali  coso,  come  falle  in  ingiuria  tua, 
esacerbalo  l’animo  del  pooirfice,  delil»cró  ten- 
tare di  rimettere  i ruoriisciii  io  Siena  con  le  ! 
forte  sue  e dei  Fiorentini,  ma  con  provvisto-  | 
ne  più  debole  che  non  cortveniva  , massima-  | 
mente  di  fanti  (lo^)  pagali.  E perché  alla  de- 
iKilexaa  dell' etercìtu  non  supplisse  t1  valore,  o ' 
l’ autorità  dei  capitani , vi  prepose  V irgiuio  Or-  ; 
lino  conte  deir  Anguillara  , Lodovico  conte  di 
Piliglìano,  e Giovanni  Francesco  tuo  figliuolo,  | 
Gentile  Baglirae  e Giovanni  da  Satsalello)  i I 
quali  fatta  la  matta  a Cenlina,  e dipoi  Irasfe- 
riliii  alle  Tavemelle  in  sul  fiume  d«n*Arbia  ’ 
( finme  famoso  appresso  agli  anli<  hi  per  la  vit*  | 
torta  memorabile  dei  Ghili||lini  contro  ai  (Guel- 
fi di  Firentr)  (lo8),  ti  accostarono  il  de  cimo-  i 
settinso  giorno  di  giugno  alle  n>ura  di  Siena  [ 
con  nove  peni  di  aitìelierìa,  mille  dugriilo  ca-  ’ 
valli,  e più  di  ottomila  fanli)  ma  quasi  lutti, 
o comandali  del  (lo^)  dominio  della  Chiesa  , e 
dei  Fiorentini,  o mandali  senu  danari  ai  fuo- 
ruscili da  (Ilo)  amici  loro  del  Pcrugìou,  e di 
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altri  lunghi.  E nel  ttnipo  mr<lcsÌino  Amlrra 
Doria  ron  Ir  galee,  • eoa  oiiUo  fanti  di  «opra*  i 
collo,  astaltò  i porli  dei  Smeti. 

Ma  non  etteodofi  iieU*aeeo»(arsi  alle  mura  di  . 
Siena  fatto  dentro  aegno  airunn  di  tumulto , 
mme  avevano  sperato  i fuoruiciti,  fu  oeeeata- 
rio  fermarti  eoo  T esercito  per  attendere  alla 
c«pngnaaiooe  della  riltà,  nella  quale  erano  tea* 
•anta  cavalli  e irècento  fanli  foreatieri.  Però  ae* 
coataliai  alla  porla  di  Camnllia,  romineiamno  a 
liallere  con  le  artiglierìe  le  mura  da  quella  par»  I 
fe|  ma  nella  riltll  forte  di  sito,  e la  quale  era  ‘ 
«tata  furtifirala,  e di  rirruito  rì  grande,  che  la 
minor  parte  circondava  I*  esercito,  era  il  popolo 
(prevalendo  più  in  lui  1',nHo  del  ponteBce  e dei 
Fiurenlini,  che  l’ aOnìone  ai  fuoruKiti)  di»  I 
sjmsto  ed  unito  alla  conservjtione  di  quel  go- 
verno) e per  contrario  nell* esercito  dì  fuori, 
inutile  la  gente  non  pagala,  i capitani  di  poca 
riputaaione  (e  Ira  loro  n«>n  piccole  divisioni): 
i luoruvciti  divisi  non  solo  nelle  dclilteratinni  e ! 
nelle  provvisinni  quotidiane,  ma  discordanti  e-  i 
aiandio  per  la  forma  del  futuro  governo } vo-  | 
lendo  gili  dividere  e ordinare  di  fuori  quel  che  I 
non  si  poteva  stabilire  se  non  da  chi  era  di  deo-  j 
Irò.  Per  le  quali  condiiiooi , ed  essendo  state 
battute  le  mura  invano,  nò  avendo  ardire  di 
dare  la  liattagUa , si  cominciava  gih  a sperare 
poro  nella  vittoria. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  in  LomWdia 
crescevano  le  diflScnilk  dei  collegati:  perchè 
srlibene  dei  Svicaerì,  condotti  dal  castellano  di 
Mus  e dal  vescovo  di  Lodi,  ne  fossero  final» 
nsente  arrìvatì  all* esercito  cinquemila,  nondì» 
meno,  non  parendo  numero  bastante  al  duca  di 
Urbino,  t*  aspettavano  quelli,  ì quali  io  nome 
del  re  di  Francia  erano  stali  mandati  a diman- 
dare dai  Cantoni  ; sperando  che,  se  non  per  altro, 
almeno  per  cancellare  la  ignominia  ricevuta  nella 
giumala  di  Pavia  (t  1 1),  avessero  ad  essere  pron- 
tissimi a concedergli)  e che  per  la  medesima 

Xne  i fanti  conceduti  avassero  a procedere 
guerra,  massimamente  io  tanta  speranta 
della  vittoria , con  immoderato  ardore.  Ma  in 
quella  nasinne  (la  quale  pochi  anni  ionanti  par 
la  ferocia  sna,  e per  Fanlorìtà  acquistata,  ave- 
va avuto  opportuniik  grandisiima  di  acquistare 
amplissimo  imperio)  non  era  più  nè  cupidilè  di 
giurìa,  nè  cura  degl* tnleressi  della  repubblica) 
ma  pieni  d'incredibile  rupidilè  si  proponeraiio 
per  ultimo  fine  deireserciiio  militare  ritornare 
a rasa  carichi  di  danari  (lia):  però,  trattando 
la  milissa  arcondn  il  rostume  dei  mcrralanti,  i 
Cantoni,  o pigliando  pubtilicanente  la  necessita 
ili  altri  per  eccaskme  di  loro  utililè,  o pieni  di 
uomini  venali  a coirolli,  concedeeano,  o nega- 
vano i fanti,  secondo  questi  fini:  e i capiuoi, 
eh* erano  ricercati  di  condursi,  per  avere  mi- 
gliore conditione , quanto  maggiore  vedevano 
< il  hisognn  di  altri,  più  si  tiravano  io  alto,  fa- 
^ rendo  ^mande  impudentissime  ed  inlollcrebtli. 
Per  queste  ragioni  avendo  il  re  ricercato  i Can- 
toni ( secondo  i capittdi  delia  confrderasione  che 
aveva  con  loro) che  gli  concedessero  i fanti  (ll3), 
i quali  di  consenso  coonune  si  avevaiso  a pagare 
con  i quarantamila  ducati,  che  sborsava  il  re  di 
Francia,  avevano  i Cantoni  d«q>o  lunghe  con- 


sulte risposto,  secondo  l'oso  loro,  non  voler* 
gli  coocedera,  se  prima  non  erano  aoddisfaltl 
dal  re  di  tutto  quello  doveva  loro  per  conto 
delle  pensioni,  ch'era  obhligato  a pagare  cia- 
scun anno:  la  quale  essendo  somma  grande  , e 
difiìrilr  a pagare  con  hravilà  dì  tempo,  farono 
uecessitati  i mandati  del  re  (11)),  oUeoula  an- 
che non  seosa  diSUullo  lirensa  dai  Cantoni,  « 
snidare  capitani  particolari.  Le  quali  rosa,  ol- 
tre alla  diijsioiie  molto  perniciosa  nello  stato 
eh*  erano  le  cose,  non  riuscirono  con  quella 
stabilità  e riputaaione,  che  se  si  fossero  oUanoti 
iLlle  leghe. 

Con  la  quale  occasiona  gl'imperiali , non  ri- 
cevendo intrattanlu  nu destia  alcuna  dagriniiniei 
( i quali  otiosamante  dimoravano  a Marìgoano), 
attendevano  con  somma  lollecitndtna  a fortifi- 
care Milano)  non  la  città,  come  Csrevano  da 
principio  della  guerra,  ma  i ripari*  a i baatsooi 
dei  borghi,  non  diffidando  più,  per  T animo  elle 
avevano  preso,  e per  la  rìpufatioDa  diminuita 
degli  avversari,  di  potergli  difendere.  Ed  aven- 
do spogliato  delle  armi  il  popolo  di  Milano,  • 
mandale  fuora  le  persone  sospetta,  nou  solo  non 
ne  avevano  tanto  scmpolo  o timore)  ma  aven- 
dolo ridotto  in  asprissima  servitù,  erano  restali 
tenta  pensieri  de’ pagamenti  dei  seddati,  i quali 
alloggiati  per  le  case  dei  Milanesi , non  solo 
costriagevano  i padroni  delle  case  a nroTvrdcr- 
gU  quotidianamente  del  vitto  ahbonunle  e de- 
liralo, ma  etiandioa  sMiMeinittrara  loro  danari 
per  tutte  le  altra  cosa,  della  quali  avavano  o 
necessità,  O appetito)  non  pretermettendo, 
esserne  prowiiU,  di  usare  ogni  estrema  acarnt- 
tà.  I quali  pesi  essendo  intoilerahili,  non  ave- 
vano i Milanesi  altro  rimedioVbe  cercare  di  fug- 
girsi ocrultamenle  di  Milano,  perche  il  farlo 
palescrneate  era  proibito  fitS).  Onde,  per  aa- 
sicurarsi  di  questo,  molli  det  soldati , massima- 
meole  gli  Spagnnoli,  perrhà  nei  fanti  tedeachi 
era  più  modeitia  a maniuetodioe,  tenevano  le- 
gati per  le  case  molti  de*  loro  padroni,  la  donno, 

« ì piccoli  fanriolli,  avendo  anche  esposto  alla 
libidine  loro  la  maggior  parta  di  ciascun  sesu» 
ad  età. 

Però  tutta  la  botteghe  di  Milano  stavano  ser- 
rata : ciascuno  aveva  occultata  in  luoghi  soltar- 
raoei , o altrimenti  recondite  le  roba  della  bot- 
teghe , le  ricebene  delle  casa , e le  ricebetaa  ed 
ornamenti  delia  chiese)  la  quali  nè  anche  per 
ipiesto  erano  in  tutto  sicure:  perchè  i soldati* 
anilo  specie  di  cercare  dove  fossero  la  armi , an- 
davano diligentemente  investigando  per  tutti  1 
luoghi  della  città,  sfortando  ancora  i servi  del- 
le rasa  a manifestarle:  delle  quali,  quando  le 
trovavano,  ne  lasciavano  ai  padroni  onella  par- 
te pareva  loro.  Donde  era  sopra  moM  misen- 
hile  la  faccia  di  trarlla  città,  miserabile  1*  aspetto 
degli  uomioi  ridotti  in  somma  meslssàa,  a pa- 
vento) cosa  ds  muovere  estrema  enmmiserario- 
ne , ed  esempio  iorradibile  delia  mnlacioot  della 
fortuna  a qnelli  ebe  l’avevano  veduta  poco  in- 
naoii  pienissima  di  alMtalori  (il6l)  a per  la 
rìerbrvia  dei  cittadini,  per  il  numero  infinito  j 
delle  botteghe  ed  eserciti , per  l*tbbofidanaa  a | 
tlelicaleua  di  tutte  le  cosa  appartenenti  al  vitto  1 
umano , per  le  superbe  pompe , a sootnosiutms  1 
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ornammii  coti  lìrUe  ^nooe,  come  drgli  uomini, 
e per  U natura  degli  ahilalorì  inrlinati  alle  fr»ic 
e ai  piaceri,  non  tuia  piena  di  gaudio  e di  Ieii< 
aia,  ma  flurìdusima  e felicittima  «opra  tutte  le 
altre  citik  d' Italia  (117)}  ed  ora  li  Tedeva  re* 
atata  quali  iena*  alti tatori  per  il  danno  graviiii* 
ino  ebe  vi  aveva  fatta  la  peate,  e per  quegli, 
che  li  erano  fuggiti  e continuamente  li  fuggiva* 
DO  : gli  uomini , e le  donne  con  veilimenti  in* 
culti , c poveriuimi  t non  più  veaiigio , o legno 
alcuno  di  lu>ttegbe,  o di  e»«rciti,  per  meato  drì 
quali  loleva  trapanare  grandUitma  rierheasa  io 
quella  rilt^  t * l’ allegreita  ed  artlire  degli  no* 
mini  roovertito  tutto  in  lommo  dolore,  e ti* 
more. 

CoofortògU  nondimeno  alquanto  la  Tenuta 
del  duca  di  Boritone  (ll8^«  periuadcnduii , poi* 
cbè,  leeondo  era  fama,  avcTa  portato  provvi* 
aione  di  danari,  e che  per  la  ritirata  deireaer* 
cito  dei  collegati,  parevano  alquanto  diminuite 
le  ueeeMitk  ed  i perìeoli , aveue  anche  in  parte 
a mitigare  tanta  graveiae  ed  ncerUtk:  e molto 
più  iperarono  che  il  dora  (al  quale  era  pubbli- 
cato eiiere  dato  da  Cesare  il  ducato  di  Milano) 
aveue,  per  benefiaio  ino,  e per  coniervani  per 
ìotemie  proprio  più  intere  le  entrate  e le  con* 
diaioui  della  citik,  a provvedere  che  non  fossero 
poi  coi!  miserabilmente  lacerati.  La  quale  s{ie* 
ranta  restava  loro  sola}  perchè  per  (iip)  gli  am* 
Uasciatori  mandati  a Cesare  comprendevano  non 
potere  aspettare  da  luì  rimedio  alcuno:  o perchè, 
per  esser  troppo  lontano , non  potesse  per  la 
salute  loro  fare  quelle  provvisioni  che  fossero 
neeeuarìet  o perchè,  per  essere  in  lui,  eoroe 
più  volte  aveva  dimostrato  la  sperieou,  mollo 
minore  la  compassione  delle  oppreuioni  e mi* 
aerie  dei  popoli,  che  il  desiderio  di  mantenere 
per  interesse  dello  stato  suo  resereito,  a)  quale 
non  provvedeodo  ai  tempi  dei  pagameuti  debili, 
non  poteva  nè  egli  nè  i capitani  proibire  che  si 
nstcDessero  dalle  insolenae  e dalle  ingiurie:  e 
tanto  più  che  i capitani,  e per  acquistare  la  he* 
nevoleou  dei  soldati,  e perchè  (l3o)  l'essere 
ogni  cosa  io  preda  era  anche  con  emolumento 
loro,  non  avevano  ingrata  questa  licenaa  mili- 
tare ; poiché  per  mancare  i pagamenti  avevano 
qualche  scusa  di  tollerarla. 

Però  • congregati  insieme  in  nomerò  grande 
tutti  quegli,  che  in  Milano  avevano  qualche 
eonditione  più  eminente  che  gli  altri,  dimo- 
strando nel  volto,  negli  aliili,  e nei  gesti  lo 
stato  miserabile  della  patria,  e dì  ciascuno  di 
loro,  sì  eoodussem  eoo  molte  lacrime  e laoieoU 
innanai  al  dora  di 'Borbone:  al  quale  uno  di  lo- 
ro, a cui  fu  imposto  dagli  altri , parlò,  secon- 
do intendo,  in  questa  seulrnsa  (IXl): 

« Se  questa  patria  miserabile,  la  quale  ha 
« sempre  }>er  giuslmime  cagioni  desideralo  di 

* avere  un  principe  proprio , non  fosse  al  pre* 
« sente  oppressa  da  calamiiè  più  acerbe  e più 
m atroci , che  abbia  mai  alla  memoria  d^li  uo- 
» mini  tollerato  alcuna  citlè,  sarchile  stata,  il- 
« lustrùsimo  duca,  ricevuta  con  maravìgùoao 
« gaudio  la  vostra  venuta.  Perchè,  quale  mag- 
« giare  felirila  poteva  avere  la  ritlè  di  Milano, 

* che  ricevere  un  priocipe  datogli  da  Cesare,  di 

* sangue  Dohilìssimo,  e del  quale  la  sajiiensa. 
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M 1s  gius1Ìiia,il  valore,  la  benignila,  la  liberaliù 
••  abbiamo  in  vaH  tempi  noi  medesimi  molte  volte 
••  sperìmenlatat  Ma  la  inìquisiima  fortuna  nostra 
w ci  costringe  a esporre  a voi  (perchè  da  altri  non  j 
••  speriamo,  nè  aspettiamo  rimedio  alcuno)  le  no-  t 
M strecslrememiserie,  maggiori  senta  com|>ara-  i 
m tione  di  quelle,  che  le  cilla  debellate  per  forta  | 
<•  dagl'inimici  sogliono  patire  d.dl' avariala,  dal-  I 
*>  l'iidio,  dalla  crudrlla, e dalla  libidine,  r da  tulle  | 
« le  rupiditè  dei  vincitori.  Le  quali  cose,  |>er  sè  | 
«stesse  intollerabili,  rende  ancora  )>iù  gravi  ! 
« l'essere!  ad  ogni  ora  rimproveralo  eh*  elle  cì  ; 
« fanno  per  pena  della  tnfedellà  del  popolo  di  | 
« Milano  verso  Cesare;  come  se  ì tumulti  run- 
M citati  ai  dì  passali  fossero  stati  concitali  con 
« pubblico  ctinsenlimento,  e non,  come  è noto- 
M rio  , da  alcuni  giovani  srdisioii,  t quali  tenie. 

" rarìameole  sollevarono  Li  plebe  sicura  per  la  | 
« povcrtk  di  non  potere  perdere,  cupida  sempre 
« )>cr  sua  futura  di  rose  nuove;  e la  quale  . fa* 

••  (ile  ad  essere  ripiena  di  errori  vani,  di  false 
« persuasioni , si  sospigne  all*  arbitrio  di  chi  la 
« cuorila  , come  si  sos])igne  al  suRìo  dei  venti 
« r onda  marina. 

«Noi  non  vogliamo  per  iiruiare , o allegge- 
« rire  le  imputacioni  preienli.  rarront.ire  quali 
« stano  state  gli  anni  passati  le  operatinnt  del 
« popoli»  Milanese  , dalla  prima  nobillè  insiiia 
"alla  infima  plebe,  per  servitìo  di  Cesare, 

**  quando  la  rìiik  nostra,  per  la  divoiione  iu* 

**  veterala  al  nome  Cesareo,  si  sollevò  con  tan* 

• la  pronletta  contro  ai  governatori , e contro 
••  all*  esercito  del  re  di  Francia;  quando  poi 
**  eoo  tanta  eoslanta  sostenemmo  due  gravissì- 
•*  mi  assedii,  soliomettendo  volontariamente  le 
"nostre  vettovaglie , le  nostre  case  alla  corno. 

" dita  dei  soldati,  sostentandogli  (perchè  man- 
" cavano  gli  stipendi  di  Cesare)  prontissima- 

• mente  con  s danari  propri,  esponendo  con 

" lant* alacrità  in  compagnia  dei  soldati  Ir  no-  | 
" sire  persone  il  di  e la  notte  a tutte  le  gnar- 

• die , a tntle  le  fationi  militari , a iutli  i perì- 
" coli  , quando  il  di  che  si  combattè  all»  Bi- 
" cocca,  il  popolo  di  Milano  con  tanta  ferocia 

" difese  il  ponte , per  il  quale  solo  speravano  I 
" i Franaeti  potere  penetrare  negli  alloggiarocn  | 

• ti  dell'esercito  Cesareo.  Allora  da  Prnspcr«>  i 
" Colonna , dal  marchese  di  Pescara , dagli  al*  | 
" tri  capitani , insino  da  Cesare  medesimo , era  i 
" magnificata  la  nostra  fede  , esaltala  insino  al 

" cielo  II  nostra  eoslanta.  Delle  quali  cose  chi 

• è migliore , e più  certo  lestimonio , che  voi , 
■presente  nella  guerra  dell' ammiraglio,  ve* 

" deste,  lodaste,  ansi  spesso  vi  maravigliaste 
" di  tanta  fedellk,  di  tanto  ardente  disposi- 
" tione  t 

* Ma  cessi  io  (otto  la  memoria  di  queste 
« cose;  non  si  cnm|»ensÌno  i demeriti  con  i lie* 

« nrmerìti:  considerìoii  le  aiìoni  presenti:  non 
« ricusiamo  pena  alcuna , se  ne)  popolo  di  Mi- 
« lano  apparisce  vestigio  di  mal  animo  contro 
« a Cosare.  Amava  certamente  il  popolo  di 
« Milano  grandemente  Francesco  Sfona  , co* 

« me  principe  stato  dato  da  Cesare,  come  quel- 
■ lo  del  quale  il  padre  , l'avolo,  il  fratello  tra* 

« no  stali  nostri  signori , e per  la  espettaaione 
« che  li  aveva  della  sua  virtù.  Per  queste  ca- 
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M l^iont  ri  Tu  molekùittrnu  tu>f>og)ìo  tao  fallo, 
M tulólamrnlc  tenia  cunotcere  la  cauta  , dod 
M i‘t»rodu  noi  rrriificati  cbr  avettc  macchinalo 
« contro  a Criare,  ami  afliTmaodoti  per  lui  e 
H per  multi  altri  cttrre  tlala  più  pretto  cupi* 
« dilà  di  chi  allora  governava  l*eterrilo,  che 
•>  rummittione  Crtarea:  e ooudimenn  la  città 
« tutta  giurò  in  nome  di  Cctare,  tollnponeo' 
M doti  alla  uliljiitienaa  dei  rapilaoi.  Questa  è 
« stata  la  deliberauoue  della  città  di  Milano, 
M questo  il  cunsentimrnlo  puhiiliro  , questo 
m il  crntigliu,  e tperialmeole  della  nobiltà:  la 
M quale  che  ragione,  che  gititliiìa,  rhc  etem* 
M ])in  contente  che  abbia  ad  eitere  per  i delitti 
«•particolari  con  tanta  alrncità  laerrata?  Ma 
«•  non  apparì  ancora  nei  dì  medetimidei  (umul* 
« là  la  fede  nostra?  perché,  nella  tolicvatione 
m della  muUiludinc,  chi  altri  che  noi  l’Inler* 
« potè  con  rautorilà,  e con  i preghi  a farle 
m drporre  le  armi  ? Chi  altri , che  noi . 1'  uhi- 
« m<>  dì  del  tumulto,  pertuaie  ai  rafd , ed  ai 
M giovani  tediiiott  che  ti  pariiticro  della  città? 
*>  alla  moltitudine,  che  ti  loUomcUette  alla  ul>* 
M bìdtenta  dei  capitani? 

••  Ma  e la  commemoraaione  delle  opere  no« 
« tire  , e la  eiusltficaaione  delle  calunnie  appo- 
m iteci  tareblie  forse  oecettaria , o conveniente, 
«tei  suppliti,  che  noi  patiamo,  fossero  corri- 
«<  s[K>ndenti  ai  delitti,  dei  quali  siamo  accusati, 
o almeno  se  non  gli  trapassassens  di  mollo) 
« ma  rhc  di0creiua  à dall*  una  cosa  all*  altra  ? 
« l'ercbè  noi  abbiamo  ardire  di  dire,  giuitis- 
*•  timo  principe , che  se  1 peccati  di  ciascuno 
« di  noi  fossero  più  gravi , che  fossero  mai  sta- 
••  li  i peccati  e le  srellcralexxe  commesse  da  al- 
*•  cuna  città  verso  il  suo  principe , che  le  pene, 

• ansi  racerbilà  dei  suppliti  che  noi  immerita- 

• mcnle  sopportiamo,  aarebliCTO  maggiori  sen- 
*•  ta  proportione  di  quello  che  avessimo  meri- 
**  tato.  Abbiamo  ardire  di  dire,  che  tutto  le 
e miserie,  tutte  le  crudeltà,  tutte  le  immanità 
••  (tacciamo  per  onore  nostro  della  libidine),  che 
e abbia  mai  alla  memoria  degli  uuniìni  soppor- 
••  lato  alcuna  città,  alcun  popolo,  alcuna  con- 

I •*  gregatione  di  abilalort  • raccolte  insiimse  Int- 
j * te,  siano  una  piemia  parte  di  quelle  che  ogni 
! " di , ogni  ora , ogni  punto  di  tempo  sopporlia- 
« mo  noi,  spogliati  in  un  momento  di  tutta  la 
: ••  roba  nostra,  costretti  gU  uomini  liberi  con 
I «•  tormenti,  con  carceri  privale,  con  catene 
I «•  messe  ai  corpi  di  molti  dei  nostri  dai  soldati, 
I «•  a provvedergli  del  vitto  cualinuamente  , ad 
i «•  nsn  non  militare,  ma  da  principi  j a provve- 

• dergli  di  tutte  quelle  rose  che  caggiono  nella 

\ « cupidità  luroj  a pagare  ogni  di  a loro  nuovi 
, «danari;  i quali  essendo  impossibili  * 

i « pagare,  gli  rostringooo  eoo  minacce,  eoa 
I « ingiurie,  con  battiture,  con  ferite,  in  modo 
: « che  non  à alcuno  di  noi,  che  non  ricevesse 
, • per  somma  graxia , per  somma  felicità,  nudo, 
j ••  a piede  , lasciale  in  preda  tutte  le  sostanae, 

« potersi  salvo  della  persona  fuggire  di  Milano 
I « con  mnditione  di  perdere  in  perpetuo  c U 
I « patria , ed  i l>eni. 

I • Des«dò  a tempi  dei  proavi  nostri  Fcderi- 
I • go  Barbaroisa  questa  città  (ia3),  crudeltssi- 
i m mo  contro  agli  abitatori,  contro  agli  edsGsì  , 


i 


i 

I 
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« contro  alle  mura  ; e nondimeno  non  forooo  i 
« le  miserie  di  quei  tempi  da  comparare  alle  J 
« nostre,  non  «<'!o  |>er  tollerarai  più  facilmeote 
« la  crudeltà  dell*  inimico , come  più  gialla,  | 
« che  la  crudeltà  ingiusta  dell*  amico  , ma  e-  [ 
« liaodìo  perchè  un  di , due  dì , tre  dì  saaiarn-  | 

• no  1*  ira , e racerbilà  del  viocilore,  fiotrooo 
«i  suppliai  dei  vinti:  noi  già  perseveriamo  | 
« più  di  un  mese  in  queste  arerbissirae  mise-  { 
« rie  ) accrescano  ogni  ora  i nostri  tormeoti  ; i 

• e simili  ai  dannati  oell*  altra  vita  , sopportia- 
m mo,  scoia  speranta  di  fine  , quello  rbc  prima 
a avremmo  credulo  essere  impossibile  che  la 

• comiiaione  umana  tollerasse.  Speriamo  pure 
« che  la  magnanimità  tua,  la  tua  clemcnaa,  al>- 
« bia  a soccorrere  a Unti  (la^)  mali,  che  abbia 
« a provvedere  che  una  città,  diveolala  legitti- 
■ mamente  tua,  commessa  alta  Ina  fede,  ooo 
« sia  con  tanta  immaDilà  totalmente  disirulta; 

« che  comperando  con  questa  pietà  gli  animi 
« nostri,  meritando  perpetua  memoria  di  pa- 
« dre , e risuscitatole  di  una  città  sì  memora- 
« Itile  per  tutto  U mondo,  fonderai  più  in  un 

m di  il  principato  tuo  con  la  benevolenta , e ! 
m con  la  divoaione  dei  sudditi , che  non  fanno  [ 

• gli  altri  principi  nuovi  io  molli  anni  con  le 

• armi , e con  le  foree.  I 

M La  somma  della  oraatnne  nostra  è che,  te  | 

m per  qualunque  cagione  la  volontà  tua  è alle-  | 
« oa  da  liberarci  da  tanta  crudeltà,  se  qualche  t 
M Impedimento  t’interrompe,  che  noi  li  sup- 
« plichiarao  con  tutti  gli  spiriti,  che  voi  spt- 
« gniate  addosso  a tutto  questo  popolo,  a tntti 
•t  noi , a ogni  uno , a ogni  sesso , a ogni  età  il 
« furore , le  armi , il  ferro , e le  artiglierie  del- 
m l*eserritoi  perchè  a noi  sarà  incredibile  Teli- 
« està  essere  ini|)eluotament«  morti,  più  presto 
« che  conllniumenle  nelle  miserie,  r nei  snp- 
« plisi  presenti  : oè  sarà  meno  celebrala  la  pie- 
« là  tua,  se  In  altro  modo  non  puoi  soccorrer-  j 
« ei,  che  infamata  la  loro  immanità,  nè  a noi  i 
••  meno  lieto  il  terminare  iu  questo  modo  la 
m nostra  sDrelirissima  vita  , nè  manco  allegra  a ! 
« quegli,  che  ci  amano,  la  nostra  morte,  che  | 
« soglia  essere  ai  padri,  «d  ai  parenti  la  na-  ] 
m tività  dei  6gUuoU  e degli  altri  congiooli  I 
« cari.  • j 

Seguitarono  queste  parole  miserabili  le  la. 
mentaaioni  ed  i pianti  di  talli  gli  altri  t ai  qua-  | 
lì  il  duca  risposo  con  grandissima  mansnelodi-  | 
ne  t dimoslraodo  avere  sommo  dispiacere  delle  J 
loro  infelicità,  oè  minore  desiderio  di  solleva-  I 
re  e beneficare  quella  città,  e tutto  il  ducato 
di  Milano,  scusando  che  quello  che  si  faceva  1 
non  aolo  era  contro  alla  volontà  di  Cesare,  ma  I 
ancora  contro  alla  totensione  di  tutti  i capitani, 
e che  la  neerssità  (per  non  avere  avuto  modi* 
a pagare  ì soldati)  gli  aveva  indotti  più  presto 
a consentire  questo,  che  ad  abbanditnare  Mila- 
no , o mettere  in  perict»lo  la  salute  deH*eserci- 
to  , e tulio  lo  stato  che  aveva  Cesare  io  Italia 
in  preda  degl’ inimici;  avere  p«irta|n  seco  qual- 
che provvisione  di  danari,  ma  n«'0  tanta  rhe 
bastasse,  per  essere  i soldati  credilori  di  molte  \ 
paghe:  nondimeno  che  se  la  ritlà  di  Milano  \ 
gli  provvedesse  di  trentamila  durali  per  la  p^ 
ga  di  un  mese,  che  (ll5)  cnodurtebbe  \*  c-  | 
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serrilo  a«I  allofiipare  fuora  di  Milano  ; «ffrr* 
mando  rbo  lebbone  saprra  che  «lire  volto 
fm&pr»  »Uti  ingannati  da  simili  promesse,  pi>- 
trcLI>ero  starne  sirunssimi  alla  parola,  e alla 
fede  sua}  ed  apgiugnendo,  pregare  Iddìo  rhn 
le  mancasse  loro,  gl»  fosse  letalo  il  capo  dal 
primo  colpo  delle  arliglierie  degrintmici  (126). 
La  quale  somma,  Lembi  alla  citta  tanto  esau- 
sta fosse  grandissima,  nondimeno  trapassando 
tutte  le  altre  calamiti  la  miseria  dell*  alloggiare 
i soldati,  accettata  la  condiiìone  proposta,  cn- 
minriaruno  con  quanta  più  presletaa  poterono 
a provvederla  (127). 

Ma  beacbè  una  parte  dei  loIJuti,  ricevuti  ì 
danari  secondo  che  si  pagavano,  fosse  mandata 
ad  alloggiare  ucì  liorghi  di  porta  Romana  e di 
porta  Tosa,  per  guardare  i ripari,  e attendere 
a fortificargli  (come  anche  si  lavorava  alla  trin- 
cea di  verso  il  giardino,  nel  luogo  nel  quale  fu 
fatta  da  Pn)ipero  Colonna),  nondimeno  ritene- 
vano, non  meno  che  quegli  eh*  erano  restati 
dentro , i medesimi  alloggiamenti , e continua- 
vano  nelle  medesime  acerbità}  o noo  tenendo 
conto  BurLone  della  sua  promessa,  o non  po- 
tendo, come  si  crede , resistere  alla  volontà, 
ed  alla  insolensa  dei  suldali , fomentali  anche 
da  alcuni  dei  capitani,  che  vulentierì  o per 
■mLisione,  o per  odio,  diffìcuUavaou  i suoi 
consigli.  Della  quale  speransa  privato  il  popolo 
di  Milano,  non  aveocLt  più  uè  dove  sperare, 
uè  dove  rìcoriere,  cadde  io  tanta  disperasione, 
che  è cosa  certissima  che  alcuni,  per  finire  tante 
acerbità,  • tanti  suppliti  morendo  , poirbè  vi- 
vendo non  potevano,  si  gittarono  dai  luoghi 
alti  nelle  strade } alcuni  miserabilmente  si  so- 
spesero da  se  stessi,  non  bastando  però  questo  a 
mitigare  la  rapacità,  e la  fiera  immanità  dei 
soldati  (138)- 

Erano  in  questo  tempo  mollo  miserabili  le 
eondisioni  del  paese  lacerato  con  graadissioia 
empietà  dai  soldati  dei  collegati,  i qnalt,  a- 
•petlaiì  prima  con  grandissima  letitia dagli  abi- 
tatori, avevano  per  le  rapine  ed  estorsioni  loro 
convertilo  la  benevolensa  in  sommo  odio}  cor- 
ruttela generale  della  milisia  del  nostro  tem- 
po: la  quale,  preso  esempio  dagli  Spagnuo- 
li  (isoli  lacera  e distrugge  non  meno  gli  amici 
che  gl*  inimici,  perchè  sebbene  per  molti  secoli 
fosse  stala  grande  in  Italia  la  licenaa  dei  solda- 
ti, nondimeno  l’avevano  infioitamente  atigu- 
menlala  i fanti  spagnnuli,  ma  per  causa,  se 
non  giusta,  almeno  necessaria;  perche  in  tutte 
le  guerre  d’Italia  erano  stati  malissimo  pagati. 
Ma  come  dagli  esempi,  benché  abbiano  princi- 
pio scusabile,  si  pr«>cede  sempre  di  male  in 
peggio  , i soldati  italiani , lienchè  non  avessero 
la  medesima  necessità,  perchè  erano  pagali,  se- 
guitando l'esempio  degli  Spagnuoli,  coniio- 
ciaronn  a non  re^re  in  parte  alcuna  alle  loro 
enormità:  donde  con  grande  ignominia  della 
milisia  del  secolo  presente  non  fanno  i suldali 
più  alcuna  distiosione  dagl*  inimici  agli  amici  : 
donde  non  meno  desolano  t popoli,  e i paesi 
quegli  che  sono  pagati  per  difeDderglì , che 
quegli  che  sono  pagati  per  offendergli. 

Andavansi  in  questo  tempo  consumando  tan- 
to le  vettovaglie  del  castello,  che  già  gli  asse- 
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diati  si  appropinquavano  alla  necessità  del!.»  ' 
deditinne  : la  quale  desiderando  dì  allungare 
quanto  potevano  , perchè  erano  da  alcuni  capi  I 
dell*  esercii»»  dei  rollegali  nulrilt  con  s|K*ranta  ! 
di  forrorso,  la  notte,  venendo  il  tlerìmosetlimn  j 
giorno  di  luglio,  messere  fuori  per  la  porla  del  j 
castrilo,  di  verst»  le  trincee  che  lo  serravano  di 
fuori , più  di  trecento  tra  fanti,  donne,  fan-  • 
ciulli,  e iKJcehe  dìsùtili  (l3o):  allo  strepito  I 
delle  quali , benché  dalla  guardia  degl*intmici  | 
fosse  dato  all'arme,  nnnclinien»»  n«*n  essendo  • 
fatta  loro  altra  oppositione,  «1  essendo  le  trio-  | 
cee  sì  strette,  che  con  l’aiuto  delle  picche  si  po-  | 
trvann  passare,  le  passarono  tulle  salve.  Erano  j 
due  iriocec  lontane  due  tiri  di  mano  dal  castel- 
lo, e tra  1*  una  e l’altra  un  riparo  di  alt  essa  di 
circa  quattro  braccia  ; il  quale  riparo  , così  co- 
me faceva  guardia  contro  al  castello  , dava  si- 
curtà a chi  dal  ranto  dì  fuora  avesse  assaltalo 
le  trincee.  Andarono  queste  genti  a Marignaoo 
ditve  era  l’esercito,  e fatto  fede  della  estremità 
grande,  in  che  si  trovavano  gli  assediati,  e del- 
la del>o1etia  delle  trincee,  poiché  insino  alle 
donne  e fannulls  l’avevano  passate,  eosirinsen» 
i capitani  a ritornare  per  fare  prova  di  sorcor-  1 
rerlo,  C4>nsentendo  il  duca  di  Dibino,  |»er  ‘ 
non  ricevere  in  sé  solo  questo  carico  di  trova- 
tinne,  non  tanto  facile  quanto  prima  (t3i): 
perchè  essendo  nell’esercito  più  di  cinqiiemilA 
Svisterì,  non  militava  più  la  causa  princi- 

Pale  che  aveva  allegala  di  essere  perìcolos»» 
accoiUrsi,  sena’  altri  fanti  che  italiani , a Mi- 
lano. 

Perciò  fu  detcrmioaio  nel  consiglio  urila- 
nvente,  che  l’esercito  non  più' da  altra  parte, 
ma  diriltamenle  ti  accostasse  al  castello,  e che, 
preso  le  chiese  di  san  Gregorio,  e di  sant’ An- 
gelo vicine  ai  rifossi , alloggiasse  sotto  Milano. 
Con  la  quale  deliberasione  parlili  da  Marigna- 
no , si  condussero  in  quattro  di , per  cammino 
difficile  a camminare  per  la  forlriaa  delle  fosse 
e degli  argini , il  vìgrsimo  secondo  giorno  di 
luglio  tra  la  Badia  di  Cjisarelto  e il  fiume  drl- 
l’Ambro,  in  luogo  detto  volgarmente  l'Am- 
bra (l3a).  Nel  qual  luogo  il  duca,  variando 
quel  che  prima  era  stato  deliberato  nel  consi- 
glio, volle  che  SÌ  facesse  ralìocgiameoto , po- 
sicndo  la  fronte  drll’esrrcìto  alla  Badia  dì  Ca- 
saretto  vicina  manco  di  due  miglia  a Milano  , 
col  fiume  delt’Ambro  alle  spalle  , e distenden- 
dosi da  mano  destra  insino  al  naviglio,  dalla 
sinistra  insino  al  ponte,  in  modo  che  si  poteva  | 
dire  alloggiato  tra  porla  Rensa  e porta  Tosa, 
perchè  teneva  poco  di  porla  Nuova:  e per  que- 
sti rispetti,  e per  la  natura  del  paese,  alloggia- 
mento  molto  forte.  AMeg.iva  il  duca  di  aver 
fatto  mutatioDC  daquesloalb>ggiamen|o  a quel- 
lo dei  monasteri , per  la  vicinità  del  castello  , 
per  non  essere  tanto  sotto  le  mura,  che  fosse 
necessitato  a mettersi  in  pericolo,  c privalo 
della  farultà  di  voltarsi  dove  gli  pareste,  e per- 
chè il  minacciargli  da  più  parti  Ìl  necessitava  a 
fare  in  più  luoghi  guardie  grandi , donde,  ri- 
spetto al  pircfdo  numero  delle  genti  che  aveva- 
no, si  augumentavaoo  le  loro  difficultà.  Condot- 
to in  questo  alloggiamento  rrserriio,  del  (pialo 
una  piccola  partii  mandata  il  dì  medesimo  all.» 
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Iprra  di  M^nfia  Vnllmne  arrordo  (l33),  e 
il  di  »fgu«'nlr  rspugnó  c<»n  Ir  nrliglicrìr  la  for- 
trsz.n  , nella  ijuair  erano  renio  fanti  napoletani, 
»i  rìtlriturro  i rontigli  ili  quello  fu»»«  da  fare 
per  n>rtlere  vettovaglie  nel  catlrllu  di  Milano, 
ridotloj  come  »*)nleodrva,  in  entrema  neretiilà, 
ron  inlenxi'Mie  di  fame  u&cire  Franceiro  Sfor- 
za. E Uen>  molli  dei  capitani , o perrhè  vera- 
mente eo»l  «mliiisero,  o per  dimostrarsi  animo- 
si e feroci  in  quelle  rose  , che  si  aves'ano  s de- 
terminare eoo  più  pericolo  dell’onore  e della 
slimatione  dì  altri  che  sua,  constglìaisero  che 
si  assaltassero  le  trincee}  noudimrno  il  duca 
di  Uiliino,  il  quale  giudicava  fosse  cosa  perirò, 
lostssima,  non  ronlraddicendo  apertamente,  ma 
proponendo  diiTirutlà,  e mettendo  tempo  in 
ineaio,  impediva  il  farne  coo« Iasione:  nmle  es- 
sendo rimessala  lilieratione  al  di  prossimo,  i 
capitani  svizaeri  dimandarono  di  essere  intro- 
dotti nel  consiglio,  nel  quale  ordinariamente 
non  intervenivano.  I.e  parole  fece  per  loro  il 
casleilano  di  Miss , die  avendone  roodolto  la 
maggior  parte,  riteneva  titolo  di  c.ipÌlaDo  gene- 
rale tra  loro,  il  quale,  avendo  es|Misto  che  i 
capitani  sviztrri  si  maravigliavano  che  essen- 
dosi cominciala  questa  guerra  per  soccorrere  il 
castello  di  Milano,  e trovandosi  le  cose  in  tan- 
ta necessità,  si  stesse,  dove  era  tósegno  di  ani- 
mo e di  esecutione,  a consumare  il  tempo  va- 
nanieitle  in  disputare  se  era  da  soccorrere,  o 
no:  non  jHiiere  credere  non  ti  facesse  ddiltera- 
ziune  opportuna  alla  salute  comune,  e airono- 
re  di  Ialiti  capitani  e di  tanto  eserriio,  nd 
quale  caso  essi  fare  inlcndcre  che  ricrvcrtliWro 

Iter  geandisvima  vergogna  ed  ingiuria,  se  nd- 
*acroslarsi  al  cailello  non  fosse  ilato  loro  quel 
luogo  della  fatica  e del  jM'ricolo,  che  meritava 
la  fede  e l'onore  della  narinne  degli  F.lvezii; 
ne  vidcr  e manrare  di  ricordare  che,  nd  plglia- 
requesta  dclilferatione,  non  avessero  tanlo(i3^) 
ntemoria  di  quegli,  die  avevano  perduto  e««n 
ignomìnia  le  imprese  cominciate,  « he  ai  dimen- 
ticassero la  gloria  e la  fuduaa  di  coloro  che 
avevano  vinto  (l35). 

Nelle  quali  conviilte,  mentre  che  il  tempo 
si  consuma  , rono«cntdosi  chiaramente  per  lut- 
ti  la  inirntionr  del  duca  aliena  da  potere  toc- 
correre,  sopravvennero  nuove,  hrnrhè  non  an- 
nera in  tulio  certe,  che  il  c.ivldlo  era  o accor- 
dato, o in  procinto  di  accordarsi:  al  quale  av- 
viso il  duca  prestando  fede,  disse,  presente 
lutto  il  coiisigUo,  questa  rosa,  lelihcne  perni- 
ciosa per  il  duca  di  Milano,  essere  desidcralù- 
le  ed  utile  per  la  lega  , |>errbè  la  lilierava  dal 
pericolo,  che  la  cupidil’a,  o la  neeeisilà  di 
soccorrere  il  fastello,  non  indueessc  qudi’e- 
seriiloa  fare  qualche  prcripiiatirne , ess'ndo 
stala  imprudenza  grande  di  quelli  che  si  era- 
no mal  (l36)  |>ersuasi  rlir  si  potesse  soccor- 
rere} e die  ora,  essendo  lìlicrali  da  qnesto 
pericolo,  si  aveva  di  nuovo  a consultare,  e 
oidinacr  la  guerra  nd  medesimo  rm>do  , ihe 
se  (137)  fosse  il  primo  di  del  principio  di 
essa  (l18).  Ehliesi  poro  poi  la  reilezaa  del- 
r aceordo  ; perchè  il  duca  di  Milano,  rssm- 
■lo  ridotto  il  castello  in  tanta  estremità  di  vi- 
vere, fhe  njip^na  pivteva  sostrorrsi  mi  gior- 


no (l3^),  e disperato  totalmente  del  snccorso, 
poiché  dall'esercito  della  lega , arrivalo  due  dì 
innanzi  in  aUi»ggiameo(o  si  vicino,  non  vedeva 
farsi  movimento  alcuno,  continuate  le  prati- 
< he  , che  già  più  di , per  trovarsi  preparalo  a 
questo  raso,  aveva  tenute  col  duca  di  H<>rl>«ioe 
(il  ({uale,  ritiralo  che  fu  1*  esercito,  aveva  manda- 
to io  castello  a visitarlo),  run«  hiuse  1’ accordo 
il  vigesìmo<|aartt>di  di  luglio.  Nel  quale  si  con- 
tenne che,  senta  pregiudizio  delle  sue  ragioni, 
desse  il  castello  di  Milano  ai  capitani,  die  lo 
ricevevano  tn  nome  di  Cesare  avuta  fa- 

cullà  da  loro  di  uscirne  salvo  insieme  con 
tulli  quegli,  che  erano  nel  castello}  egli  fosse 
lecito  fermarsi  a Como,  deputatogli  per  sua 
stanza,  col  suo  governo,  ed  entrate,  insinn 
a tanto  che  s'intendesse  sopra  le  cose  sue  la 
dclilirraiione  di  Cesare,  aggiungend«>gli  laute 
altre  entrate,  che  a ragione  di  anno  asceudes- 
sero  iu  tutto  a trentamila  ducati.  Dessinglì  sal- 
viKondoUo  per  potere  personalmente  andare  a 
Cesare;  e si  oldilig.iSseru  pagare  t soldati,  che 
erano  nei  rasicllo,  di  quel  che  si  doveva  lom 
|>er  gli  stipcntlii  rersi  insino  a quel  dì,  che  si 
dicevano  ascendere  a ventimila  ducali:  dessinsi 
in  mano  del  prolonolario  Caracriolo,  Gianaoge- 
tu  Hii'cio,  e il  I*<diiiano,  perchè  gli  |tolesse 
esaminare,  avuta  la  fede  da  lui  di  rilavcurgli 
poi,  e fargli  condurre  in  luogo  sicuro:  liberasse 
il  duca  di  Milano  il  vescovo  dì  Alessandria, 
ch'era  prigtiine  nel  castello  di  Cremona,  e ■ 
Sforzino  fosse  italo  Caslelnuovo  dì  Tortoneie. 

Non  si  parlò  in  queiu  convenzione  cosa  al- 
Mina  del  castello  di  Ciemuna  il  quale, 

il  duca,  non  polendo  più  resistere  alla  fame, 
aveva  commesso  a Jacopo  Fiiip|Mi  Sacco,  man- 
dato da  lui  al  duca  di  Doilionc,  che  non  polen- 
do oltersere  l'accordo  altrimenti,  lo  pnmtcltrs- 
le  loro:  ma  egli,  accorgendosi  per  le  parola  e 
nuHli  d«'l  loro  mjDCggio , del  desiderio  gratuic 
che  avevano  del  convenire,  mostrando  il  duca 
non  essere  mai  |»er  cedere  questo,  ottenne  uou 
se  ne  parlasse.  Perrhè  i capitani  imperiali,  an- 
corché per  molle  congetture  comprendessero 
non  essiTc  nel  castello  molle  vettovaglie,  e 
che  la  necessità  presto  era  per  fargli  oltenero 

I'  1*  intento  suo  ; rvondimeno  desiderosi  di  aszi«  ti- 
rarsene, avevano  deliberato  di  accettarlo  con 
ogni  coiuiìztone,  noti  essendo  certi  che  l'nrr- 
cito  della  lega  appropinquatosi  non  tentasse  di 
s:»ccorrcilo  (l^a):  nel  quale  raso,  non  confi- 
dando del  poliTsi  Itene  dtieiidere  le  liincee,  era- 
no risoluti  di  uscire  in  su  la  campagna  a com- 
! l»atlrre,  il  quale  evento  duirbio  della  fortuna 
fuggirono  volriitieti  con  acretiare  dal  duca  quel- 
lo che  potessero  avete.  Il  quale,  nicito  il  di  se- 
i giiente  del  castello,  ed  accompagnalo  da  ni<-lii 
j di  loro  insioo  alle  sltarre  dell'csernto,  poia  hè 
I vi  fu  dimoralo  un  di,  s'indirizM»  al  cammino 
di  Como:  ma,  allegando*  gl'imperiali  overgli 
promesso  di  dargli  la  stanza  sicura  in  (à>nio, 
ma  non  già  di  levarne  le  genti  che  vi  avevano 
a guardia,  non  volendo  più  fidarvi  di  loro,  sel>- 
bene  prima  avesse  deliiKTato  non  far  cosa  che 
potesse  irritare  più  T animo  di  Cesare,  se  no 
.vndòaL<Kli,  la  quale  eìlU  fu  dai  ronrederali 
} lii  rramente  rimessa  tu  sua  mano  (l4-3)-  Wè  gli 
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rts«i>do  stato  dpi  rapitoli  fitti  ouerrata  coi*  al- 
rnoa,  rcrrtlo  rhe  l*aTpr  Usriato  partire  lui  sal- 
vo rtm  tulli  I suoi,  e eoo  le  robe  loro*  ratificò 
per  iilrumeoto  pubblico  la  lega  fatU  «lai  ponte- 
fice  e dai  Veociìaoi  io  nome  tuo. 


GArrroi^  quarto 

C*  tstrrUo  pontifìcio  si  ievada  Sirnn.-^  Mossa 
di  Solimano  per  assaltare  i'  Ungheria.  — 
MalaUsta  Haglione  mandato  all*  espugnosio^ 
ne  di  Crrmona.  — Jjcntetsa  di  J^yancesco  / 
alla  gtierru.  — Impresa  de'  collegati  contro 
Aapoli.  — Provx'isioni  di  Cesare.  — Cre~ 
mona  è battuta  inutilmente.^ il  duca  d*  Ur* 
bino  v'acrorre  in  persona.  — firmata  dei 
confederati  a Livorno  per  t*  impresa  di 
nova.  — Capitolasione  di  Cremona. 

M a in  questo  tempo  medesimo  il  ponte6ce, 
benché  per  i moTÌmeoti  dei  Colunisesi  avesse 
pubblicato  il  mooilorìo  rtintro  al  cardinale  « e 
contro  agli  altri  della  famiglia  Olonna;  nondi- 
meno vedendo  molto  diminuita  la  speranta  di 
mutare  il  governo  di  Siena,  ed  essendogli  roo- 
lesto  avere  travagli  nel  (nrilorio  di  Roma,  pre- 
stò cupidamente  orecchi  a don  Ugo  di  Muoca- 
da;  il  quale  non  ron  animo  di  convenire,  ma 
per  renderlo  più  negligente  alle  provvisioni, 
proponeva  che  a«)lto  certe  coodiaioni  si  rimo- 
vessero le  oflfeie  contro  ai  Senesi , e tra  i Co- 
lunnesì , e lui.  A trattare  le  quali  rote  essendo 
venuto  in  Roma  Vespasiano  Colonna,  uomo 
ronfidenle  al  ponleSre,  fu  ragione  rh*rgli  (il 
il  quale,  perduta  in  tutto  la  speranta  dt  felice 
successo  intorno  a Siena,  trattava  di  far  levare 
dalle  mura  1* esercito)  dtflTrri  la  esecuiìone  «H 
questo  consiglio  salutifero,  aspettando  ]>er  mi- 
mire  ignominia  di  farlo  partire  subito  che  fosse 
conchiuto  questo  arrordo.  R nondimeno , mul- 
tiplìrando  mnlinuameute  t disordini , e le  con- 
fusioni  di  quell*  eserrilo,  fu  delilterato  in  Fi- 
rcDse  di  farlo  ritirare. 

Acradde  che,  il  di  precedente  a quello  che 
era  destinalo  a partirsi,  essendo  usciti  della 
citik  quattrocento  fanti,  e inviatisi  verso  l'ar- 
tiglieria, alla  quale  era  a guardia  Iacopo  Corso, 
egli  subito  ron  la  sua  compagnia  voltò  le  spal- 
le, elevalo  il  rumore,  e cominciata  la  fuga, 
tutto  il  resto  dell’esercito,  pel  qu.ile  non  era 
oè  ubbidirota,  nè  ordine,  non  avendo  chi  gli 
seguitasse,  nè  cbi  gli  assaltasse,  si  messe  da  sè 
medesimo  in  fuga  . facendo  a gara  i r.ipilaoi,  t 
cummissarii,  i K»ldali  a cavallo  e i fanti  cia- 
scuno di  levarvi  più  presto  dal  perìcolo  (i^^l , 
lasciale  agl* inimici  le  vetlnvaglie,  i «amaggi, 
e le  artiglierie:  delle  quali  dicci  previ  tra  grossi 
e piccoli  dei  Fiorentini,  e sette  dei  Pemgint, 
furono  rondutli  con  grandissima  csullasinne,  e 
quasi  trionfando,  in  Siena  riiinovaudosi 

con  clamori  granili  di  «pici  popolo  la  ignominia 
delle  artiglierie,  le  quali  grandissiuio  tempo  in- 
iiansi  perdute  dai  Fioreulini,  pure  alle  mura 
di  Siena,  si  cuoservavano  ancora  iu  su  la  ]>uua 


I pubblica  <h  quella  rillè.  Rirevettcsi  questa  rotta 
' il  di  seguente  a quello  nel  quale  in  potè- 

slk  dei  Capitani  cesarei  |<ervennr  il  castello  «li 
Milano;  e nei  medesimi  dì  il  ponleiìce,  acciur- 
I che  alle  aftlìtioni  particolari  si  aggiungessero  le 
; ralamilk  della  reptdddica  cristiana , eblje  avvisi 
di  Ungheria,  che  Solimano  OMomanu  (l47)i  H ; 
(|uale  si  era  mosso  di  CustantinopuH  con  pulen-  ; 
lisiimn  esercito  per  aodarr  ad  assaltare  «|uel  [ 
reame,  poiché  aveva  passalo  il  fiume  del  Savo  j 
senta  contrasto  (perché  pochi  anni  iuoansi  ave- 
va espugnato  Belgrailo),  aveva  ora  espugnato 
il  castello  di  Pietro  Varadino,  e (l/|8)  passato  j 
il  fiume  della  Drava;  onde  non  gli  ostando  oc 
monti,  né  im|>edimmti  dei  fiumi,  si  conosceva 
tutta  U Ungheria  cuere  ia  maoiftulissimo  pe- 
rìcolo. 

Ma  in  Italia  l' essere  pervenuto  in  potestà  di 
Cesare  il  castello  di  Milano,  pareva  che  avesse 
variato  mollo  «lello  stato  della  guerra,  essendo 
necesiario,  come  diceva  il  duca  di  Urbino,  fare 
nuovi  disegni , e nuove  de)il>erasi<mi , come  si 
uvrebise  avuto  a fare  sa  al  principio  non  fosse 
stato  in  marni  di  Francesco  Sfnrsa  il  castello. 
Con  la  quale  occasione  il  di  medesimo , rhe  fu 
fattala  dedtùone,  dìscorren«io  al  laogotencnle 
del  pontefice  a al  provveditore  vrneisanu  hi 
stalo  delle  cose,  soggiunse,  Itisognare  un  capi- 
tano generale  di  tutta  la  lega,  al  quale  fosse 
commesso  il  governo  degli  esercitì|  né  dimandare 
questo  più  ;*cr  se,  che  per  altri , ma  avere  bene 
tÌrlil>erato  di  non  prentlcre  più,  sciita  quest’au- 
toril'a,  pensiero  alcuno,  se  non  di  r«imandarc 
alle  genti  venetiaoe,  rirereandoli  lo  significas- 
sero 3 Roma,  e a Venrtia.  Dalla  qual  dimanda, 
falla  in  tcnqKi  tanto  importuno,  e con  grandis- 
sima iracondia  del  pontefice,  {»er  rimuoverlo, 
fu  necessario  rhe  il  senato  venetiano  mandasse 
in  campo  Luigi  Pisano  gentiluomo  di  grande 
autorità;  per  o|>era  del  quale  si  modero  più 
presto  alquanto , che  ss  estinguesse,  quest'ar- 
dore. 

Ma  quanto  al  modo  del  procedere  fa  futuro 
nella  guerra  , si  deliberò  che  l*escr«Hlo  non  si 
rtmovesse  di  quello  alb'ggiamcntu  iiisino  a tan- 
to venissero  i Svitsrri,  i quali  sì  soblivaau 
eoi  nome  e per  metto  del  re  di  Francia;  alla 
venuta  dei  quali  afiermava  il  duca  essere  neces- 
sario fare  due  allog;:iaroenti  da  due  baude  di- 
verse intorno  a Milano,  non  per  assaltare,  né 
per  tentare  di  sfortarlo,  ma  per  farlo  radere 
I per  mancamento  delle  vettovaglie}  il  che  dice-  j 

Iva  confidare  p<fler  succedere  in  termine  di  Ire  ! 
mesi , ribattendo  sempre  caldamente  la  opinio- 
ne di  quegli  che  consigliavano,  che,  fatti  che 
fossero  «pjcsli  alloggiamenti  si  tentasse  di  espu- 
gnare quella  città,  allegando  ch'essendu  la  lega 
potenlisiima  di  danari,  e avendone  grim|>criali 
grandissima  difficullà,  tutte  le  ragioni  («romet- 
tevano  la  vittoria  della  impresa:  nessuua  fare 
timore  del  contrario,  se  non  il  desiderìo  di  ac- 
rclerarla;  perché  col  tempo,  e con  la  paaicnsa, 
consumandosi  gli  avversari,  non  poteva  man- 
care che  le  cose  non  si  comlucesscr«»  a Mi<  e fi- 
ne  Fd  essendogli  <|ualcbe  volta  ritjH>sln, 

il  discorso  essere  verissimo  ogni  volta  che  si 
]H>tclse  stare  sicuro  che  Jt  Germania  non  ve- 
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I niske  trtcrorio  di  attoH  rinli  (il  «{oaU  quando 
Tfniisc  u1ri  rhr  gl'imperiali  polrsiern  utrire 
alU  campagna  f nnn  ti  poter  negare  che  le  ro« 
»e  rexaisero  totalmente  aottopoite  all'arlHlrin 
della  fortuna),  replirara  in  quel  caso  prometter»! 
la  vittoria  non  manco  certa}  perché,  ronitacen* 
do  la  raldetia  di  B(»rhone,  giudicava  che  ogni 
«olla  ch'egli  si  riputasse  pari  di  forte  aU’rsrr* 
cito  dei  confederali,  si  iptngerelil>e  tanto  innati- 
ti , che  darelil»e  loro  occasione  di  avere  con  fa- 
rilit'a  qualche  prospero  sneresso,  chcaccelere* 
rehhe  la  vittoria.  Ma  perchè  per  le  dìffirultà 
che  s*  intendevano  essere  nella  condotta  dei 
Svisserì,  li  dahilava  che  la  venuta  loro  non 
lardasse  molli  dì,  e }>rrò  essere  mollo  dannosa 
la  perdita  di  tanto  leni|>o,  fu  deliltcraln.  per 
consiglili  principalmente  del  duca  di  UrUnOi 
ed  instando  anche  al  medesimo  il  duca  dì  Mila- 
no, <K  mandare  snìiilo  Malalesla  Baglione  con 
trecento  uomini  di  arme,  trecento  camalli  leg- 
gieri, e cinquemila  fanti  alla  espngnasionc  di 
Cremona  (iS^);  impresa  giudicata  facile,  perchè 
vi  era  dentro  poco  più  di  cent'uomìni  di  arme, 
diigento  cavalli  leggieri,  mille  eleitiisimt  fanti 
tedeschi,  e trecento  spagnuoli,  pochissime  ar* 
lìglierie , e minor  copia  di  munitìnne,  non  mol- 
ta vettovaglia , il  popolo  della  citt^  • benché  in- 
vilito e sbattalo,  inimico,  il  castello  contrario} 
il  quale , benché  fosse  stato  separalo  dalla  citili 
con  una  trincea,  nondimeno  per  relatìone  di 
Annibale  Piccinardo  castellano  si  potevano  spe- 
rare di  torte  i fianchi,  e però  facilmente  di  espu- 
gnarla. 

Andò  Malatesta  con  questi  coniigti  a Cremo- 
na: per  la  partita  del  quale  essendo  diminuite 
le  genti  dell'  esercito  , non  slava  il  duca  di 
Urbino  con  leggtere  sospetto  chele  genti,  ch*e> 
rane  in  Milano,  non  assaltassero  una  notte 
gli  alloggiamenti:  tanto  erano  lontane  le  cose 
dalla  speranza  della  vittoria.  Commettevanii 
nondimeno  speisiistme  scaramucce  per  ordine  di 
Giovanni  dei  Medici,  nelle  quali  benché  appa- 
risse mollo  la  sua  ferocia  , e la  sua  virtù , ed  il 
valore  dei  fanti  italiani  stali  oscuri  insino  che 
cominciarono  ad  essere  retti  da  lui } nondimeno 
non  giovavano,  antì  più  presto  norevano  alla 
somma  della  guerra,  per  le  frequenti  uccisioni 
dei  fanti  esercitali,  e di  maggiore  animo  (t5l). 

Ma  io  questo  meno  i successi  avversi  delle 
cose  avevano  indebolito  molto  dell'animo  de]  ' 
pontefice,  non  Wne  provveduto  di  danari  alla 
tnogheiaa,  la  quale  gili  appariva  , della  guerra; 
nè  disposto  a provvederne  con  quei  modi  rbe 
ricerrtva  la  imporianta  delle  rose,  e con  i quali 
erano  soliti  a provvederne  gli  altri  pontefi«i; 
non  era  Wn  sìcQr«>  della  fede  del  dura  d’ Urbi- 
no . ne  confidava  mollo  della  sna  virtù } ricevuta 
anche  p^nde  alteraaione , che  nella  derlìnaiione 
delle  cose  avesse  domandalo  il  capitanato  gene- 
rale, onore  solilo  a darsi  più  presto  per  premio 
della  vittoria.  Ma  lo  turluiva  ancora  multo  più  il 
non  si  vedere  che  gli  eflelli  del  re  dì  Francia 
rorriipondestero  alle  obbligationi  della  lega,  e 
a quello  che  ciascuno  ai  era  promesso  di  lui. 
IVrclw  oltre  all’essere  proceduto  molto  lenta- 
mente al  pagamento  dei  quarantamila  dncafi 
per  il  primo  mese,  c la  tardità  usala  alle  prov- 


visioni neeetsarìe  per  la  speditione  dei  Svisserì, 
nnn  si  vedeva  preparaiiune  alcuna  per  dare 
prinripìo  a muovere  la  guerra  di  là  d.ii  mon- 
ti (i52),  allegando  essere  necessario  che  prima 
si  facesse  la  inlimaaione  a Cesare,  secondo  che 
si  disponeva  per  i capitoli  della  conredemiionej 
perché  facendo  altrimenti,  il  re  d’Inghilterra, 
il  quale  aveva  lega  particolare  con  Cesare  a di- 
feosione  comune,  per  avventura  l' aiuterebbe; 
ma  fatta  la  intimasione,  crtserebite  questi»  ri- 
spetto: e ebe  però  prontamente  moverebbe  la 
guerra  : e sperava  rbe  il  re  d’Inghilterra  fareb- 
be il  medesimo;  il  quale  prometteva,  subito 
che  fosse  fatta  la  intimasione,  pruleslare  a Ce- 
sare, e dipoi  entrare  nella  confedcratioDc  fatta  ^ 
a Cugnai  b. 

Procedeva  anche  il  re  freddamente  a prepa- 
rare Tarmala  marittima,  e,  quel  che  manìfe- 
stava  più  l'animo  suo,  tardavano  molto  a pas- 
sare i monti  le  cinquecento  lance,  le  quali  era 
obbligato  a mandare  in  Italia  (i53).  E benché 
si  allegasse  proeedere  questa  tardità  o dalla  ne- 
gligensa  dei  Frantesi,  o dalla  impoleota  dei 
danari , e dal  credilo  perduto  negli  anni  prò»- 
simi  con  i mercatanti  di  Lione,  odali' essere  le 
genti  di  arme  in  grandissimo  disordine  per  il 
danno  ricevuto  nella  giornata  di  Pavia,  e per- 
chè da  poi  avevano  avuto  ninno,  o pochissi- 
mi danari,  in  modo  che,  avendosi  a rimettere 
quasi  del  lutto  in  ordine  , non  potevano  spe- 
dirsi senta  longbetta  di  tempo:  nondimeno  chi 
eoDsiderava  più  intrìnsecamente  i progressi  del- 
le cose  cominciava  a dubitare  ebe  il  re  avesse 
più  rara  la  lunghetta  della  guerra,  rhe  la  rele- 
rilà  della  villnria;  dubitando,  come  è piccola 
1.1  fede,  e confidenta  eh' è Ira  i prìncipi,  che 
gl*  Italiani,  ricuperato  che  avessero  il  ducato  di 
Milano,  tenendo  piccolo  conto  degl'interessi 
suoi,  o non  firessero  sema  lui  concordia  con 
Cesare,  o veramente  fossero  negligenti  a trava- 
gliarlo in  modo,  che  avesse  a restituirgli  i fi- 
gliuoli. 

Accresceva  la  sospensione  del  pontefice,  che 
il  re  d'Inghilterra,  ricercato  di  entrare  nella 
confederatione,  della  quale  era  stato  conforta- 
tore , non  corrìs|M>ndendo  alle  persuasioni  e 
promesse  rhe  aveva  fatte  prima,  dimandava, 
più  presto  per  interporre  dilasinne,  che  per  altra 
cagione,  che  i cnnfeilerali  si  obbligassero  a pa- 
gargli i danari  dovutigli  da  Cesare,  e che  Io 
stalo  e la  entrata  promessagli  nel  regno  di  Na- 
p<ilt  si  trasferisse  nel  dnealn  di  Milano.  Temeva 
anrbe  il  pontefice  che  i Colonnrsi,  i quali  con 
varìi  moti  lo  tenevano  in  continuo  smpctio, 
con  le  forte  del  reame  di  Nu|h>Iì  non  l*  assaltas- 
sero. Però,  raccolte  insieme  tutte  le  difiìrultà 
e tutti  i perìcoli , faceva  inslanta  con  i collega- 
ti, che  oltre  al  snllecitare  cìairnno  per  la  aua 
parte  le  provvisioni  terreslri  e marittime,  e- 
spresse  nei  rapiluli  della  lega  , si  assaltasse  m- 
mimemenle  il  regno  di  Tfapolì  con  mille  cavalli 
leggieri,  e dodìrimiìa  fanti,  e con  qu.ilrhe  nu- 
mero di  genie  di  arme,  giudicando  per  gli  ef- 
fetti succeduti  insino  a qoel  di,  rhe  le  cose  non 
potessero  inrccdcre  prosperamente,  se  Cesare 
non  fosse  molestato  in  altro  luogo,  che  noi 
duralo  di  Milano. 
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Per  le  quali  cagioni  mandò  al  re  di  Francia 
Oìovamlialiila  Saoga  Romano  uno  dei 

«uui  aegretarìy  per  inritarlo  a pigliare  la  guerra 
ron  maggiore  caldecia)  dimostrandogli  quanto 
r*Ao  li  trovane  eiauilo«  ed  im{H>(rntr  a ronli* 
nuare  nelle  »|ieie  niede»ime,  le  non  era  anrhe 
Aocrorio  da  lui  di  qualche  quantità  di  danari  t 
che,  non  ostante  che  nella  roorrderaiiuoe  non 
fosse  stato  trattalo  di  assaltare  il  reame  di  Na> 
poli , mentre  durava  la  guerra  di  Lombardia  , si 
disponesse  a fare  questa  di  presente;  alla  quale 
l>enrhè  i Venemiani , per  non  si  aggravare  di 
tante  spese,  avessero  da  principio  fallo  difBt'uU 
là  , nondimeno,  vinti  dalla  sua  inslaosa,  ave> 
vano  coQsenlito  di  concorrervi  (l55),  eiìandio 
lenaa  il  re,  ma  ron  tanto  minore  numero  di 
gente,  quanto  importava  la  sua  poreiune:  che  il  re 
per  questa  ragione,  oltre  le  cinquecento  lance, 
alle  quali  aveva  disegnato  per  capo  il  manbese 
di  Saluuo,  mosso  più,  secondo  diceva,  dalla 
buona  fortuna,  che  dalla  virtù  dell*  uomo,  man- 
dasse altre  trecento  lance  in  Lombardia,  per 
poterne  trasferire  una  parte  nel  reame  di  Napo- 
li (l.'i6):  che  si  sollefiiasse  U venuta  deirarma* 
ta  di  mare,  » per  slrigncre  eoo  essa  Genova, 

0 per  voltarla  contro  al  regno  di  Napoli;  la 
quale  liencbè  dai  Frantesi  fosse  spedita  con  la 
medesimi  lenteita,  che  si  spedivano  le  altre 
provvisioni,  nondimeno  si  andasa  continua* 
mente  sollecitando | ed  (l5y)  era  l'armata  del 
re  quattro  galeoni,  e sedici  galee  sottili;  quella 
dei  Venestani  tredici  galee  (i58);  de)  papa  un- 
dici ; della  quale  tutta  era  deputato  capitano  ge- 
nerale ad  instanta  del  re  Pietro  Navarra  (iS^). 
non  ostante  che  il  papa  avesse  avuta  più  incli* 
nasione  ad  Andrea  Doria.  Fu,  oltre  a tutto 
questo,  commesso  al  Sanga  segretissìmamente 
ebe  tentaste  il  re  a fare  la  impresa  di  Milano 
^ter  se,  per  dargli  cagione  che  con  tulle  le  forse 
sue  si  risentisse  alla  guerra. 

E)>l>e  anche  il  Sanga  commisinne  di  andare 
poi  al  re  d'Inghilterra,  per  domandargli  sussi- 
dio dì  danari;  conriossiarhè  quel  re  da  prìuci- 
piu  desiderava  tanto  la  guerra  contro  a Cesare, 
che  se  la  lega  si  fosse  trattata  in  Inghilterra, 
com’egli  ed  Elioracrnse  desideravano,  si  crede 
aarebW  entrato  nella  confederasìonc:  ma  non 
avendo  patito  il  tempo,  c la  necessità  del  ca- 
alclb)  di  Milano,  che  si  Cicesse  lunga  pratica, 
poiebè  vedde  falla  la  lega  per  gli  altri,  gli  par- 
ve potersi  stare  di  messo  come  spettatore,  e 
giudice.  Trattava  anche  il  pontefice,  stimolalo 
dai  Venesiini,  e non  meno  dal  re  di  Francia, 
il  quale  a questo  eOelto  aveva  mandato  il  ve- 
scovo di  Baiosa  a Ferrara,  di  romporre  le  dif- 
frrense  con  quel  duca  (l6o),  l>etKbè  pKi  presto 
in  apparensa,  che  io  eficitu,  proponendogli 
diversi  partili,  e tra  gli  altri  di  dargli  Ravenna 
in  contraccambio  di. Modena,  e di  Reggio;  cosa 
dispressal.1  dal  duca  . non  solo  perche  avendo 
già  preso  animo  dalla  ritirata  dcll'eserrito  dalle 
|K)rte  di  Milano,  si  rendeva  più  diflìrile  che  il 
solito  ai  partiti  propostigli,  ed  a questo  di  Ra- 
venna sperialmeole,  e per  essere  nsoìto  diverse 
Tentrate,  e perchè  questo  gli  pareva  messo  da 
farlo  vivere  a cpialrhe  lcni)>o  in  coiilensione  con 

1 Veaesiani  (l6i).  Queste  crono  le  pratiche,  Ir 

preparasioni,  e le  opere  dei  confederati,  diflerì- 
te , interrotte , e variate,  secondo  le  forse,  se- 
condo i fini  ed  ì ruBsigli  dei  principi. 

Ma  iHm  era  già  in  Cesare, le deliberasìoni  del 
qnale  dipendevano  da  sè  stesso,  negligrnsa,  nè  ! 
irresolusione  di  quello,  che  conqxirtassero  le 
forte  sue.  Perchè,  ascndo  il  re  di  Francia,  ad  | 
snstansa  degli  oratori  dei  coofeilerali , dinegalo  1 
ìirensa  al  virerè,  che  la  dimandò  insiuo  ron  le 
lacrime,  di  passare  io  Italia;  egli  rifiutali  doni 
di  valore  di  ventimila  dncali , se  n*  era  ritorna-  | 
lo  in  1 Spagna,  portando  sero  redola  di  mano 
del  re  di  Francia  di  essere  paralo  alla  osiervan-  ‘ 
sa  dell’ accordo  di  Madril,  permnlando  U re- 
slitiitiooe  della  Borgogna  in  pacameolo  di  due  : 
milioni  di  ducati.  Al  ritorno  del  quale,  Cesare,  | 
perduta  ogni  speranza  che  il  re  di  Francia  os-  I 
servasse  la  capitolasiooe,  deliberò  mandarlo  in  | 
Italia  con  un’ armata  che  portasse  i fanti  lede-  ' 
sebi,  ì quali  in  numero  poco  meno  di  tremila  1 
si  stavano  a Perpìgoano,  e tanti  fami  spagnuo-  ! 
li,  che  in  luti"  facessero  il  numero  di  seimila.  | 
Provvedeva  dì  mandare  di  nnovo  a Milano  ren- 
lomiladucatì,  sollecitando  la spedisìonc  dell'ar-  | 
mata , la  quale  noQ  poteva  essere  si  presto,  | 
perchè  oltre  al  tempo  che  andava  a metterla  j 
imieroe,  e a preparare  i fanti  spagnuoli,  era  ' 
nec  essarin  p.igare  ai  Tedeschi  centomila  durati, 
dei  quali  erano  creditori  per  gli  itipeodii  passa- 
ti. Commclieva  anche  assiduamente  in  Germa- 
nia che  a Milano  si  mandasse  soccorso  di  nuovi 
finti,  ma  non  vi  provvedendo  danari  per  pagar- 
gli, ed  essendo  il  fratello  perla  povertà  sua  im- 
potente a provvedergli,  procedeva  mollo  tarda 
«fuesta  S|>ediaicine. 

E nondimeno  la  tardità,  e i luceessi  poco 
prosperi  dei  confederali  facevano  che  sì  potesse  ' 
avpeUareognt  dilaxìnne.  Perchè  Malatesta,  con-  ^ 
d(‘Uo  a Cremona  piantò  la  notte  dei  sette  di  a*  I 
goslu  le  artiglierie  alla  porta  della  Mussa,  giu- 
dicando quel  luogo  essere  delcole,  perchè  era 
rn.de  fiancheggialo, e sema  terrapieno:  eTt>len- 
do  nel  tcm|Kk  medestnio  dare  1*  assalto  dalla 
banda  del  castello,  giudicava  a proposito  balie 
re  io  lungo  lontano,  perchè  fossero  necessitali 
quegli  di  dentro  a dividere  tanto  piò  le  genti 
loro.  (l6l)  Nondimeno,  battuto  che  ebbe,  pa- 
rendogli che  quel  luogo  fosse  forte,  o Itene  ri- 
parato, e la  batteria  fatta  tanto  alta , che  resta- 
va troppo  eminente  da  terra  1'  alteua  del  moro, 
ai  risolvè  dì  non  gli  dare  1* assalto,  ma  romiii- 
eiare  ccm  eoosiglio  diverso  una  baltrrìa  nuova 
vicina  al  easlelìo,  in  lut>go  dello  Santa  Mona- 
ca. dove  già  aveva  battuto  Fedeiigo  da  Bosso* 
le.  E nel  tempo  medesimo  faceva  due  trincee  ' 
io  su  la  piassa  del  rastello,  una  che  tirava  a | 
mano  destra  verso  il  Po  , dove  quegli  di  dentro 
avevano  fatto  due  trincee,  e i]>erava  ron  la  sua  ! 
torre  loro  tin  bastione,  al  quale  già  si  era  avvi-  1 
rinato  a sei  braccia,  il  quale  bastione  era  nella 
prima  trincea  loro  appresso  alla  muraglia  della  i 
terra;  e pigliandolo,  disegnava  servirsene  |M>r 
ravaliere  a battere  a lungo  della  muraglia, 
dove  l>alterc>oo  prima  (l6.1)  i Fransesi:  pe- 
rò gl’  imperiali  facevano  un  altro  bastione 
dietro  all'ultima  trincea  loro  L'altra 

trincea  di  MaUlesta  era  da  man  sinistra  vcruv 
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1 I4  mur;r^1ù«  c gik  tjnto  virina  al1«  lvri>«  rhr  »ì 
I uggiugncvjno  roo  i e c-oodotlcr  le  irimcR 

' oi  lineato»  «u»  , drlerminava  fare  lu  lialtrrìd. 

I l\è  In  imp^dÌTSDo  a far  IsTorare  le  arlt);lierie 
I «le*  nimiri  ; per<  lic  in  Cremona  non  erano  |i>ii 
j rlie  quattro  ralronetli , pora  mutiixionn  , e trae* 

I ^ano  molto  poro.  Nondimeno  i fanti  di  drntn» 

• ron  Tettavano,  utrrmio  fuont,  di  travagliare 
i «J'Jfgl*  lavoravano  alle  trinree,  mettendogli 
I tprtto,  non  ottante  aveurro  grotta  guardia,  in 
I molle  dini'‘ultj.  Onde  M.  laietta,  qu-ifi  inrerto 
' di  quello  che  aveste  da  fare,  ronfotideva  con 
I non  multa  tua  laude,  ron  vani  giuditi  srrìlli 
j Tirile  tue  lettere,  i rapìlant  dell*  cierrilnj  i 
j quali , vedendo  la  oppugnaaione  riutrtre  conti' 

Ìnuamente  più  difficile,  feerro  andare  nel  rampo 
tuo  mille  dugento  fanti  irdesrhi,  rondoni  di 
nuovo  dai  Vrnegìani  a ipese  <'omuoi  col  ponte- 
fice} e pochi  di  poi,  |ier  provvedere  alla  diteor- 
dia  ed  emulatione  ch'era  fra  Malatetta  e Gin- 
Ito  Manirone,  vi  andò  daireserrito  con  tremila 
fanti  il  provveditore  Petcro  rhe  di  lomma  Ite- 
ncvolenta  era  già  divculatu  poco  accetto  al  du> 
ra  di  Urhino  (|65). 

Ma  U notte,  venendo  i tredici  di  agosto,  fece 
Malaicsta  piantare  quattro  peiti  di  artiglieria 
tra  la  porla  di  San  Luca  e il  catlello,  per  pi' 
gliare  un  liavliotie;  dove  etseiidoti  hatlulo  quasi 
tolto  il  di,  fece  slKicrare  la  trincea  con  tperansa 
di  pigliare  la  notte  medotima  il  liaslionej  nij 
alla  quarta  ora  della  ntvtle,  pochi  fanti  tede- 
schi, utctii  della  terra  (1G6),  assaltarono  la 
guardia  delle  trinciò,  ch'era,  tra  dentro  e fuo- 
ra,  più  di  mille  fanti,  e dìtordinaligli  gli  co- 
strinsero ad  abhantlunarla  ; lienrhè  il  giorno  se- 
guente furono  costretti  a partirsene,  in  modu 
che  la  trincea,  fatta  ron  tanta  fatica,  restò  al^- 
l>andonata  dall' una  parie  e dall'altra  Ma  la 
fortuna  volle  mostrarsi  favorevole  a quegli  di 
fùora , se  avessero  saputo  o conoscere , o piglia- 
re la  cHcasione  (167):  |»erihè  la  notte,  venendo 
i quindici , easrarono  da  sè  metlesime  circa  cin- 
quanta hreccia  di  muraglia  Ira  la  |>orla  di 
Santo  Luca  e il  castello , iusieme  ron  un  petxo 
della  loro  artiglierb;  dove  se  con  prestetta , 

1 venuto  che  fu  il  giorno,  si  fosse  presentata  la 
I hattaglia,  erano  quegli  didentro,  spaventati  da 
I accidente  si  improvviso,  senza  speranza  di  resi- 
, siere;  perehè  il  luogo,  dove  avrehlsero  avuto  a 
j stare  alla  difesa,  restava  scoperto  dall’artiglieria 
del  easIrlIn.Ma  mentre  che  Malatesla  larda  prima 
I a risolversi,  poi  a mettere  in  ordine  di  dare 
* l'assalin,  i soldsli.  lavorando  di  dentro  sollrd- 
] tamenle,  e copertisi  la  prima  cesa  con  i ripari  j 
I dall* artiglieria  del  castello,  si  ripararono  anche 
I alla  fronte  dagl*  iuimici } in  modo  che  quando 
j fu  presentato  l'assalto,  cli'erano  già  venti  ore 
^ del  giorno,  |anrorchè  a quella  handa  si  voltasse 

Ila  (168)  maggior  parte  del  campo,  nondimeno 
si  aceovlarono,  perchè  andavano  troppo  scoper- 
i li,  con  gravissimo  (l6<))  d.snno:  ed  accnslalisi , ! 
erano  oltre  alle  altre  difese  1>alluti  da  infinili  | 
sassi,  gittati  da  quegli  di  dentro,  in  modo  che 
vi  restò  morto  Giulio  Manfrone,  il  capitano 
Macnne,  e molti  altri  soldati  di  ronditiooe. 

Dettesi  nel  tempo  medesimo  uu  altro  assalto 
)>er  la  via  de)  rastelln,  dove  furono  rilKiltali , j 


lienehè  con  poro  dLinno:  ed  era  ordinato  rhe 
alla  Italirria  fatta  da  Santa  Monaca  si  desse  un 
altro  assalto  evia  oitaola  uomini  d'arme,  cento 
cavalli  leggeri , e mille  fanti  : ma  avendo  trova- 
to il  fosso  pieno  d'arqtia,  e il  luogo  bene  forti- 
firatu,  si  ritiravano  senta  tentare.  Sopravvenne 
|>oì  il  provveditore  l'csern  con  tremila  fanti  ila- 
nani,  con  più  di  mille  Svizzeri,  e con  nuova 
artiglieri.!,  per  poter  fare  due  hallerie  gagliar- 
de; in  modo  (he  trovandosi  più  di  ottomila  fan- 
ti, disegnavami  fare  due  hallrric,  dando  l'as- 
salto a I iasruna  con  tremila  fanti,  e assaltare 
anche  dalla  parte  del  castello  con  duemila  (170)1 
e avendo  rnndolto  in  rampo  grandissima  quan- 
tità di  guastatori,  lavoravano  sollerilamente 
alle  Irincee , delle  quali  essendo  spuntala  una 
ai  ventitré  di  agosto , ottennero  dopo  lunga  hai- 
taglia  di  coprire  un  fianco  degrìDÌroici.  La 
notte  poi , precedente  al  giorno  vigesimosesto, 
furono  fatte  due  hallerie,  una  guidata  da  Mala- 
testa  di  là  dal  luogo,  dove  avevano  haltulo 
Federigo;  ralira  alla  porta  della  Mussa , gui- 
dala da  Cammillo  Orsino;  I*  una  e l'altra  delle 
quali  ehl»e  poco  successo,  perchè  il  terreno, 
dove  piantò  Malatesta.  per  essere  paludoso,  non 
teneva  ferma  1’ artiglieria,  cd  acconsentendo  , 
ogni  volta  ch'ella  tirava,  i colpi  liattevino 
imppo  alto;  quella  di  Cammillo  fu  bassa,  ma  si 
trovò  che  vi  era  la  fossa  ron  l’acqua,  e tanti 
fianchi  di  archihusi,  (he  non  si  poteva  andare 
innanzi.  Però,  ancorché  non  ostante  queste 
difficultà  si  desse  la  halljgiia,  si  ricevè  quivi 
molto  danno:  e heorhé  dal  canto  dì  Malalesta  i 
fanti  li  conducessero  alla  muraglia,  passala  una 
fossa  dove  era  l'acqua  dentro  più  profonda  che 
non  li  era  inteso,  furono  farilmenle  rìhuUa- 
ti  (171).  Fu  anche  dal  canto  del  castello  tirala 
giù  una  parte  del  cavaliere,  e vi  montarono  su 
i fanti;  ma  (172)  la  scesa  dal  lato  di  dentro  era 
trop|x>  alla,  e avevano  fatto  gl'imperiali  da 
quella  ]>ar(e  innanzi  al  rastelln  tre  mane  di  trin- 
cee ron  due  mane  di  ravalirrì  e con  fianchi,  e 
do|H)  quegli  ancora  ripari  ; però  da  ogni  banda , 
r da  ogni  altro  canto  ancora  sotto  un  riparo 
furon  rihutlati  gli  aisaltaiori,  che;>«r  tulio  aveva- 
no assaltato  ron  poro  ordine,  e con  |nccolitsìmo 
danno  degl'inimici;  morti  c feriti  molli  di  loro. 

O>strinsrro  questi  disordini,  e il  perdersi  la 
i|irransa  di  pigliare  altrimenii  Cremona  ({terché 
in  quel  cam|H>  mancava  governo,  ed  uhhidieu- 
ta)  il  duca  di  Vrhino  ad  andarvi  (tersonalmcn- 
te  (173);  il  quale  levalo  dall'eserfito  che  era 
intorno  a Milano  quasi  tulli  t fanti  dei  Venezia- 
ni, e lasciatavi  una  parte  delle  genti  d’arme  con 
tutte  le  genti  ecclesiastiche,  e gli  Svizzeri,  ch'e- 
rami  già  arrivali  in  numero  di  tredicimila, 
S|>reazandu  (ora  che  vi  restava  minore  numero 
di  gente,  e spogliata  di  un  capo  di  tale  autori- 
tà) quel  pericolo,  che  prima,  quando  vieni 
egli  con  maggiori  fi'rze,  dimostrava  conlinoa- 
mente  di  temerei  affirrmando  n<tn  essere  uso  di 
gente  di  g;oerTa , e degli  Spagnu«li  manco  che 
degli  altri,  assaltare  altre  genti  di  guerra  nella 
fortezza  dei  loro  alloggiamenti,  si  condusse  in- 
loroo  a Cremona,  disegnando  di  vìncerla  uon  |*cr 
torta  sola  di  liatterìa,  e dì  assalti,  perché  i ri- 
jmri  degl’ inimici  erano  trop}H>  gagliardi,  ma  col 
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rcrtarr  on  num«ro  grandistimo  di  guastatori 
arrostarli  alle  triaree  e haitioni  loro,  e con  la 
forca  delle  aaj>|>e,  più  che  eoo  le  armi,  imi- 
gnorirsene. 

Fu  imputato  il  gorrmo  di  questa  impresa 
contro  «Ilo  stato  di  Milano  dai  rapiUni  impe» 
nali  in  molte  coiej  e principalmente  della  riti- 
rala di  Milano  deiraeere 

tentata  da  principio  dclKdmenle,  e con  poche 
force  la  n{t])up.naxi>>ne  di  Cremona;  cunBdaodntt 
vanamente  rbe  foste  {arile  il  pigliarla,  e che 
poi,  scoprendoti  le  diffirultà,  aressero,  conti» 
nnandola,  impegnatovi  tal  parte  dcll'eserritn, 
che  avesse  im{»edito  loro  le  oerasioni  maggiori, 
che  , nel  tem|K>  che  ti  consumò  quivi,  ti  pre- 
sentarono. Perchè,  essendo  già  arrivato  ìn  cam- 
po il  numero  intero  tanto  desideralo  dei  Svis- 
ceri, ti  poteva  facilmente,  terrando  Milano, 
tecondo  che  tempre  li  era  disegnato  con  due 
etercilt,  im|»edire  la  copia  grande  delle  vettova- 
glie, che  per  la  via  di  Pavia  rcnlinuameote  vi 
entravano;  le  quali  l’ esercito  solo,  cb*era  al- 
l’Ambra, |ier  avere  a Care  rircaito  grande,  non 
poteva  impedire.  Ma  midtojiiù  imporlo  perdere 
la  occasione  che  ti  aveva  forse  di  sforcare  Mi- 
lano, perrhè  nella  gente  che  vi  era  dentro  eran  • 
sopravvenute  laute  infermitìi  (175),  rbc  bastan- 
do con  difticullà  quegli,  che  erano  tani,  a fare 
le  fationi,  e le  guardie  ordinarie,  fu  giuditio  di 
molti,  e degl’ imperiali  medesimi,  che  te  in 
quel  tempo  fossero  tuli  travagliati,  portavano 
perìcolo  grande  di  non  ti  perdere. 

Ma  maggiore,  e più  certa  occasione  era  an- 
che quella  di  pigliare  Genova.  Perchè,  essendo 
1*  armata  venniana  congiunta  con  quella  del 
pontrfire  a Ctviuveechia,  e dipoi  fermatesi  nel 
porlo  di  Livorno  |>er  aspettare  Tarmala  Fran- 
cese; la  quale  con  sedit  i galee,  quattro  galeoni, 
e quattro  altri  navUii  condotta  nella  riviera  di 
Ponente,  aveva  ptr  volontà  della  ritta  oUrnuli 
Savona,  e tutta  la  riviera  di  Punente,  e presi 
dipoi  più  navigli  rarirbi  di  grant>  rhe  andavano 
c Genova,  passò  a Livonio  ad  u;ursi  con  le  al- 
tre. F.rasi  anche  deliberato  che  a spe>«  romunì 
dei  collegati  ti  armassero  nel  porto  di  Marsitia 
dodici  navi  grotte,  o per  assaltare  secondo  il 
ronsiglio  di  Pietro  Navarru  insieme  con  le  galee 
Frantesi  Tarmala,  la  quale  sì  prqiarava  nel  isorlo 
di  Cariagena,  o almeno  per  incontrarla  nel  ma- 
re (176)  Dove  fatta  vela  le  Ire  armale  ai  venti- 
nove  di  di  agosto,  ti  fermarono  Tcccb-tiatlica  e 
la  venetiaua  a Porlofino,  U francete  ritornò  a 
Savona;  onde  senta  cooirasin  tmrrrndt»  tutti  i 
mari  airigiievano  in  modo  Genova,  dove  era 
maneamenlo  dì  vettovaglie,  che  non  potendo 
entrarvi  ]>tù  {>er  mare  cot’ alcuna,  non  è dubliio 
rbe  te  ti  fosse  mandato  qualche  numero  di  gen- 
te per  la  via  di  terra  a impedire  quello,  ch’era 
colo  si  loro  rifugio,  bisognava  che  Genova  *Ì 
accordasse  (177).  Nè  i capitani  delle  armale, 
ora  con  lettere,  ora  con  messi  p^{>ri  facevauo 
instanta  di  altro  , chiedendo  che  alnunco  st 
man<latsem  per  la  via  di  terra  quattromila  fan- 
ti. Ma  nè  del  campo  di  Cremona  ti  poteva  levare 
gente;  e parendo  al  duca,  e agli  altri  perirsdotu 
il  diminuire  Tetercito  ch’era  a Milano,  t'in- 
trallenevaoo  con  la  spcranca  che  t|sedi(a  Cro- 


Lineo  XVII.  c A r.  ir.  65S 


mona , ti  manderebbe  una  banda  dì  gente  tuf- 
fi* irnte. 

La  quale  impresa,  rome  era  gagliarda  la  vir- 
tù dei  difensori , e come  le  opere  grandi  che  ti 
fanno  CUI)  t guastatori  ricercano  m*  Ilo  tempti, 
[•rocedeva  ogni  di  con  maggiore  Innghexxa,  rhe 
non  era  stato  credulo.  Perchè  il  dura,  avendo 
voluto  in  ramjio  duemila  guastatori,  molle  ar- 
Itglierie  e munìiioni,  e grandissima  copiavi’ ìn- 
slrnmenli  alti  a lav(»rare  di  ogni  torte,  faceva 
assiduamente  lavorare  nelle  trincee  del  castel- 
lo (178).  c al  hasti«ine  di  verso  il  Po  per  guada- 
gnarlo, e servirsene  per  cavaliere,  ancorché 
gl* inimici,  avendone  dubitato  più  di,  ti  erano  li- 
rati  a dietro  con  un  riparo  gagliardo;  e si  lavo- 
rava ancora  alle  due  teste  della  Iriucea  che  at- 
traversava U piatea  del  castrilo,  per  rovinare  i 
cavalieri,  che  vi  avevano  gTiniiniri;  e tra  le 
due  trincee  del  campo  si  lavorava  un’altra  trin- 
cea larga  sei  braccia,  c«q»readosÌ  col  terreno  in- 
nanzi r dal  lato,  per  fare  un  cavaliere  come  si 
arrivasse  alla  fossa  della  trincea  drgT  inimici. 
Lavoravasi  ancora  una  fossa  fuora  del  castello 
verso  il  muro  della  terra,  per  andare  a tmrare 
il  l>aslione  dì  verso  la  muraglia  rovinata;  e dalla 
porla  di  Santo  Luca,  invino  alla  mur.>glia  mcd'v 
sìma,  si  lavorava  un’altra  trincea.  Nè  ti  resta- 
va di  Isallere  con  le  artiglierie  ]iiantale  nel  ca- 
stello i ripari  degTiuimtri;  i quali  per  la  mali- 
gnità del  terreno,  che  era  terra  mollo  trita,  e- 
raoo  passati  facilmente  da  quelle;  non  stando 
anche  oclosì  quegli  di  dentro,  perché  {>er  difft- 
denta  di  poter  tenere  lungamente  Ir  loro  trin- 
cee e ravaltcri  lavoravano  un  fosso  verso  le 
rase  della  cilTi;  e nondimcnri  uscivano  spetto 
fuori  con  mollo  vigore,  assaltando  i lavori:  e 
la  oolle,  venendo  i tette , assaltarono  le  trincee 
che  si  lavoravano  dalla  banda  del  rastelio  da  tre 
partì , dove  trovali  i fanti,  rhe  le  gnardavanu, 
qoasi  lutti  a dormire,  ne  ammatc.nrono  più  di 
cento,  e parecchi  capitani,  e si  condussero  in- 
tioo  al  rivellino  del  castello;  e nondimeno  le 
cose  loro  rontinuamente  si  strignevaou.  Perchè, 
fattosi  il  duca  di  Urbino  la  via  con  le  trincee 
ìnsino  ai  ripari  loro  , che  separavano  il  castello 
d.<lla  città,  assaltandogli  poi  ctin  quabhe  trop- 
pietliera,  e con  qualche  buon  snidato  ropertn 
con  gli  scudi,  faceva  loro  gran  danno;  r Tarli- 
glieiia  anche  delle  torri  del  castello  faceva  il 
medesimo:  però  gl*  in){>erìalt  ab!>rticìarono  il 
loro  riparo,  che  ti  faceva  al  cavaliere,  perchè 
n«>o  fosse  parajietto  a quelli  di  fuora.  Kd  essen- 
dosi ai  diciannove  slsoceate  dne  trincee  nelle 
fosse  loro,  sì  ritoravan*'  (I7J|)  con  altre  Irineer, 
<ÌeTe  quali  il  duca  di  Urbino  teneva  poco  conto, 
perché  per  la  brevità  del  tempo  non  potevano 
esser  bene  f<>rlifi«alc,  e perche  ritirandosi  più 
al  largt)  era  necessaria  a difenderle  maggiore 
guardia.  E nondimeno  dalla  I>anda  del  rampo , 
sebbene  le  o;>ere  fosicr**  finite,  si  procedeva  con 
quab'he  lenirxca,  essendo  necessario  riordinare, 
r rinnovare  t fanti  dei  Veuesiani  siati  mollo  len»- 
p<i  scota  danari,  e però  diminuiti  mollo  di  nu- 
mero, sopravvenendo  sempre  nelle  rose  dei  col- 
legati disordine  sopra  disordine  (l8a).  A ebe 
mentre  si  attendeva  , uscivano  spesso  gl*  impe- 
riali la  notte  a tentare  le  trincee,  ma  indarno, 
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(wnliè  lii  A})crìeoju  della  percoita  ricevuta  ave* 
va  ioscguatu  agli  uliri. 

Ma  nc«iudoUi  laoti  a Uaitania,  cominriò  il 
dura  di  Urbino  ai  \enlidue  a battere  aollecila' 
molile  una  torre  urcaiito  alla  batteria  di  Fede* 
rigo;  dove  avendo  battuti  }>urhiisimi  colpi, 
cunuvrendo  gl*  inimici  e»&ere  ridotti  in  termine, 
che  uon  potevano  rirutarc  di  acrordarti,  man- 
do fleotro  un  IrombcUa  a ricercare  la  città,  col 
i|Uale  uveiti  fuora  un  rapilano  Icdcaro,  un  ca- 
pitano apugouolo,  e Guido  Vaina,  fu  il  dì  «e- 
gurnle  latta  rou  loro  rapitolaiione  t che  non 
avendo  soecorMi  per  lutto  il  meve,  uvctaero  a 
lavciare  Crenrooa , e che  ai  Tedt-icbi  fosse  per- 
messo andarsene  in  Germania,  agli  Spagnuuii 
Del  regno  di  Napoli»  promrllendu  non  andare 
fra  quattro  mesi  alla  difesa  dello  stato  di  Mila- 
uo;  lasriasscru  tulle  le  artiglierie,  e muoiiioni, 
e patlissinsi  con  le  bandiere  serrale,  senta  suo- 
nare tamburi,  u trunibe,  eccetto  che  oel  le- 
varsi. 

Aveva  itt  questo  meato  il  re  di  Francia , alb 
corte  del  quale  ti  fermò  pochi  giorni  poi  come 
legato  il  cardinale  dei  SaUiatt , partitosi  di  Spa- 
gna con  licenta  di  Cesare»  risposto  alle  richie- 
ste fattegli  in  nome  del  p«>nlefice,  scusandosi  se 
le  opere  non  sarebbero  eguali  alla  volontà,  per 
essere  mollo  esausto  di  danari,  ma  nondimeno  se 
li  concedeva  farultà  di  riscuotere  una  decima 
e]l*entrate  l>encfi<'iali  per  tutto  il  regno,  lo 
sovverrebbe  (l8l),  con  una  parte  dei  danari  che 
se  ne  rìscolessero , di  vemimiU  ducali  il  mese, 
e che  roncordcreblM*  alla  guerra  di  Napoli)  rosa 
c)u>  elibe  molla  dibeione,  perchè  il  pontelìre» 
alirgando  la  dignità  della  sedia  apostolica»  ri- 
cusava dì  concederla.  Dinegava  , benché  da 
prìuripio  vi  dimostrasse  iucUnatione,  d’atten- 
dere |>er  sé  all’acquisto  de)  ducato  dì  Milano, 
dissuadcndonelo  massimamente  Lautrecb,  e la 
madre:  del  rompere  b guerra  di  là  dai  monti , 
dava  sperantai  ma  diceva  essere  necessario  che 
precedesse  la  iniimaiione , la  (|ua1r  falla,  ofiìr- 
riva  di  muovere  b guerra  ai  c<mflni  della  Fian- 
dra, e di  Perpignano , Isenrbè  si  comprendeva 
non  vi  aveste  dispoiisione,  non  essendo  in  questo 
diverso  l’animo  suo  da  quello  del  re  d’ Inghil-  I 
terra.  Appresso  a)  quale  la  spcdiiione  falla  per 
|Kirle  de)  pontefice  fece  pircolitsinio  frutto)  per- 
chè volendo  il  cardinale  KlHiracmsc  intratlcn^ 
re  ciascuno,  ed  essere  pregato  (182)  da  tulli, 
non  procedevano  a conclusione  alcuna;  ami  e 
il  re  e il  cardinale  rispondevano  spesso:  a noi 
non  appartengono  le  cose  d’ Itaìb  (iS*!).  Ami 
il  re  di  Francia  ufferiva,  consentendogli  il  pon- 
tefice le  decime  , voler  convertire  tutti  i danari 
nella  guerra  d’Italia;  non  lo  consentendo,  ne 
offeriva  il  mete  ventimila,  con  conditione  che 
non  si  sjsendetsero , se  non , u contro  a Milano, 
o contro  al  regno  di  Napoli. 


CAPITOLO  QinUTO 

/ l'enetinni  conducono  duemitn  Gngioni  ai  Ze- 
ro jtipendii.  — Disordini  a Doma , che  Im- 
pediscono i progressi  delle  armi  de’ collega- 


ti. Il  re  d’  Unf*heria  è sconfitto  ^ e muore 
in  Imttaglia.  — Doma  assaltata  e saccheg-  1 
giata  dai  Colonnesi.  — Il  papa  si  ritira  in  1 
Castel  S.  Angelo.  — Trcgtta  tra  il  papa  e I 
gl’  imperiali.  — Il  marchese  di  Saluzzo  coi  | 
/’rantesi  all’ esercito.  — Cremona  conscfina-  [ 
ta  a Francesco  .^ors<i.  — Gli  arnhascfatori  1 
dei  confederati  intimano  la  lega  a Cesare,  i 
Disposta  di  Cesare  agli  amhasciatari.  — Il 
Fronspergh  aduna  genti  in  Germania  per 
Cesare.  ■—  Il  papa  disegna  d’andare  a Ce- 
sare in  persona.  — - .V’è  sconsigliatoi  t ri- 
t'olge  le  sue  forze  contro  ai  Colonnesi.  — li 
cantinal  Colonna  è privato  del  cappello,  — 
Maneggi  col  duca  dt  Ferrara.  — Il  dura  di 
UAdno  si  oppone  al  Fronspergh.  — Morte 
di  Gìo\‘anni  de’  Medici, 


IV  el  qu.1  tempo  temendo  i collegati  (18^)  rhe 
i Grigioni,  i quali  nell*  assalto  del  castello  dì 
Milano  avevano  ricuperato,  e spianalo  Chb- 
venna  , non  si  conducessero  col  duca  dì  Burln)- 
ne,  o almeno  permettessero  che  i Tedeschi,  che 
SI  as|>etlav3no  al  soccorso  suo , passassero  il 
paese  loro,  il  pontefice  e i Venesiani  si  obbli- 
garono di  Condurre  duemila  fanti  Grigioni  agli 
stipcndii  loro  (i85):  pagare  al  raslellano  di 
Mus  (il  quale»  temendo  de)  (18^  duca  di  Mi- 
lano quando  venne  ne!]' esercito,  si  era  fuggito 
di  rauipo,  e dijKii  pretendendo  esser  creditore 
|ier  ì pagamenti  fatti  agli  Sviseeri,  aveva  fatti 
prigioni  due  ambasciatori  vencviani  che  anda- 
vano in  Francia)  cinquemila  cinquecento  duca- 
li , che  sfunati  (187)  gli  avevano  promessi;  re- 
stituirne a loro  allrrtlanti  che  aveva  esatti; 
fargli  lilierare  dai  datiì  nuovi  imposti  da  lui  a 
chi  navigava  |>er  il  lago  di  Como;  I quali  si  o)>- 
bligaremo  d’itnjiedire  il  passo  ai  Tedeschi,  e 
operarono  che  Trgane  loro  capitano,  condotto 
dal  duca  di  BoriKme  con  duemiU  fanti,  non  an- 
dasse. 

Ma  intanto  procedevano  le  altre  cose  dì  Lom- 
bardia lepidamente;  perchè  l’esercito  intorno 
a Milano,  nel  quale  era  diminuito  il  numero, 

I ma  non  le  paghe  dei  Svizteri,  stava  otìoso,  non 
facendo  altro  che  le  consuete  scaramucce  (188). 
Più  sollecite,  e maggiori  molestie  partorivano 
le  Opero  degli  Spagnuoli,  che  erano  in  Carpi, 
i quali,  avendo  tacitamente  avvisi  di  spie,  e 
comodilà  di  ricetti  nel  lerrìlorio  del  duca  di 
Ferrara,  davano  impedimento  grandissimo  ai 
corrieri,  e allo  altre  persone,  che  andavano  al- 
l’esercito, e correndo  per  lutti  i paesi  cireo- 
stanti  insino  oel  Bolognese,  e ne)  Mantovano 
(non  pero  contro  ad  altri , che  contro  ai  sudditi 
ccrieiiaslici),  facevano  danni  innnmrrabìli.  Era 
pure  finalmente  il  marchese  di  Saiusto  con  le 
cinquecento  lance  frantesi  passalo  nel  Piemon- 
te: per  la  venula  del  quale  Fabbritio  Mara- 
snaus,  che  posto  Ìl  campo  a Valenta  (189),  nella 
quale  era  a guardia  Ginvaoni  da  Birago,  la  bat- 
teva con  le  artiglierie,  si  ritirò  a Bassignana. 
Ala  ricusando  il  marchese  passare  più  innanti. 
Se  dai  confederali  non  gli  erano  pagati  per  egua- 
le porxiotte  quallromila  Canti,  i quali  aveva  con 
questa  inlentione  menati  di  Francia»  e faceo- 
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done  il  re  graodittimu  ioiUota  per  sicurtìi  delle 
tue  gfoli  di  arme  , e pi-r  maggiore  ripUiaiione 
del  marrhete,  fu  neeenario  acron*entirl«*  (ip*)). 
Ocrupo  nel  tempo  medesimo  SiiiiltalHii  dal  Fie- 
too  la  terra  di  Poiilrcnioli , posseduta  da  Stur* 
tino;  ma  ron  la  medesima  facilità  fu  presto  ri* 
co|>erata  per  metto  della  Rocca,  lii  Milano  pa* 
tirano  assai  di  danari , perrbè  da  Cesare  non  ne 
reniva  prn«TÌsi«>ne  alcuna;  e la  po«erlà«  e le 
spese  iiitolleralùli  dei  Milaneii  erano  tali,  che 
COR  dtflicuUà  si  rìscotevanu  i trentamila  durali 
stati  promessi  dal  popolo  al  duca  di  Borhooet 
col  quale  si  condussero , per  non  essere  arret* 
lati  agli  sti|*endii  dei  roiifedcrati  |Hrr  le  spese 
grandissime  che  arerano,  Galeatxo  da  Birago,  e 
Lodovico  da  Belgiuioio,  i quali  iniiuo  a quel 
giorno  avevano  in  ogni  accidente  seguitalo  U 
porte  Frantele:  nel  qual  tempo  Giovanni  da 
Biragn  occupò  Novi.  Nei  quali  (191)  movimenti 
lo  stato  del  marchese  di  Mantova  era  esime  co* 
mune  a ciascuno , scusandosi  per  essere  soldato 
del  pontefice,  e feudaurio  di  Cesare.  Anti,  es- 
sendo propinqua  al  fine  la  condotta  sua  , si  ri* 
condusse  per  altri  quattro  anni  col  pontefice,  e 
con  t Fiorentini,  con  espressa  condisione  di 
non  essere  tenuto  di  fare  nè  ron  la  persona, 
nè  con  lo  stato  suo  contro  a Cesare,  liencbè 
net  princìpio  della  guerra  avesse  desiderato  di 
andare  personalmente  nell* esercito:  il  che  non 
piacendo  al  pontefice,  perchè  non  confidava  del 
suo  governo , gli  aveva  risposto  eh’  essendo  feu- 
datario di  Cesare  non  voleva  metterlo  in  que* 
sto  pericolo. 

Questo  era  allora  lo  stato  delle  cose  in  Lom* 
Uardia.  In  Toscana  i Fiorentini,  non  avendo  nè 
erercili,  nè  armi  nel  territorio  loro,  sentivano 
con  lo  spendere  le  molestie  della  guerra;  per- 
chè il  pontefice,  non  avendo  ron  modi  ordinarii 
danari,  e ostinato  a non  oe  provvedere  con  gli 
atraordinarìi , lasciava  con  grandissima  impietà 
addosso  a loro  quasi  tutte  le  spese  che  si  facevano 
in  Lomltardia  (I93).  I Senesi  non  stavano  sema 
rooleslia  nelle  parti  marittime;  perchè  Andrea 
Dtiria,  il  quale  da  prinripiu  aveva  occupato  Ta* 
laninnc  e Portcrrole , gli  faceva  continuamente 
trava;;1iare,  benché  Talamone,  n<m  mollo  poi, 
dal  capitano  prr|msto  alla  guardia  fosse  dato  ai 
Senesi.  K t fuoruscili,  romcniali  dai  pontefice, 
facevano  nella  maremma  qualche  molestia,  nella 
quale  Giampaolo  figliuolo  di  Renio  da  Ceri  sul- 
«latodel  pontefice,  presa  furtivamente  ron  alcuni 
ravalli  la  porla  della  terra  di  OrbaleUo,  soprav- 
venetulo  poi  egli  cou  i suoi  cavalli  e fanti,  oc- 
capo  la  terra. 

Ma  a Roma  suecederooo  cose  di  grandissimo 
momento,  causate  non  per  virtù  di  armi,  ma 
}»er  insidie  e (iqB)  |xt  fraudo,  con  ignominia 
grande  del  pmlefice,  e con  disordinare  le  s{>e' 
rame  di  Lombardia;  dove  si  *}»erara,  per  l'ac- 
qnisto  di  Cremona  , condurre  a fine  la  impresa 
di  Genova,  e di  potere,  secondo  i disegni  fai* 
ti  prima,  fare  due  dtsersi  alloggiamenti  intor- 
no a Milano.  Perchè,  dopo  la  r<itla  ricevuta  a 
Siena,  non  sperandoli  |Minlcfìre  |>oterr  trava- 
gliare con  grandi  cfietft  i Cokmnesi,  ed  avendo 
Volto  Panmin  ad  assaltare  ron  maggiori  forte. 
Come  è detto,  il  regno  di  Napoli;  e da  altro 


canto,  non  sperando  i Gulunnesi,  nè  gli  agenti 
ili  Cesare  poter  fare  efielti  notabili  contro  a lui, 
c desiderando  ancora  di  tornii  tempo  insinu  4 
tanto  venisse  il  viceré  con  r armata  di  S|tagna, 
mandalo  a Roma  Vespasiano  Colonna,  alla  fede 
del  quale  il  papa  credette,  avevano  a'veiitidue 
di  di  agosto  (ic>4)  capitolalo  iosietne:  che  i Co- 
Innncsi  rendessero  Anagiu,  c gli  altri  luoghi 
presi:  ritirassero  le  genti  uel  reame  di  Napoli, 
nè  tenessero  più  soldati  nello  terre,  le  quali 
posseggono  nel  dominio  eccicsiaslìeu:  non  pi- 
gliassero Parme  a ofièsa  del  pontefice,  se  non 
come  soldati  di  Cesare;  nel  qual  raso  fossero 
tenuti  a deporre  in  mano  del  pontefice  gli  stati, 
che  baoDO  nella  giurisdUione  ecclesiastica 
potessero  lil>cranienle  servire  a Cesare  contro  a 
ciascuno  alla  difensione  del  reame  napoletano: 
e da  altro  canto  il  |>onlefice  perdonassse  a tutti 
le  ofTese  fatte:  abolisse  il  monitorio  fatto  al  car- 
dinale Colonna  ; non  ofirndesse  gli  stali  loro , 
ne  gli  lasciasse  ofieiidere  dagli  Orsini. 

Sotto  (196)  la  quale  rapitulaiionc  mentre 
cheti  pepa,  lenendo  conto,  più  che  di  altro, 
della  fede  di  Vet|vasuno,  incauto  si  ri|K>sa , 
avendo  licenziati  i cavalli , e quasi  lutti  i fonti 
che  aveva  soldati,  e quei  pochi,  che  gli  resta- 
vano, mandati  ad  alloggiare  nelle  terre  circo- 
stanti, e raflreddato  anche  i disegni  ddP  assal- 
tare il  regno  di  Napoli  (197);  le  spesse  quere- 
le , c protesti  (198)  che  avevano  da  Milano  e cU 
Genova,  i ministri  di  Cesare  residenti  nel  rea- 
me ( donde  era  significato  che  se  i progressi  dei 
confederali  non  s’interrompevano  con  perente 
diversione,  quelle  città  non  potevano  piu  sosto- 
oersi)  però  non  avendo  modo  a fare  scoperta- 
mente guerra  gagliarda,  e che  partorisse  rìme- 
dii  ti  subiti.  Tolsero  Panimu  e i pensieri  ad 
opprimere  con  insìdie  il  pontefice. 

Le  quali  mentre  che  si  preparano,  acciocché 
alP afilisionc,  che  aveva  per  le  cose  proprie,  si 
aggiungesse  ancora  Pafllitiooe  per  le  cose  pub- 
bliilie,  (199)  sopravvennero  nuove  che  Solima- 
no Ottomano  principe  dei  Turchi  aveva  rotto  in 
battaglia  ordinata  Lodovico  re  di  Ungheria, con- 
seguendo la  vilinha  non  manco  per  la  teroerilà 
degl’ inimirt , che  per  le  forze  sue  ; perchè  gli 
Ungheii,  ancorché  pochissimi  di  numero  a com- 
parazione di  lant’ inimici , cunfidalisi  più  nell**  1 
vittorie  avute  osolle  voile  per  il  passalo  contro 
ai  Turchi,  che  nelle  cose  preseoli . |»rrsuascro 
al  re  ginvine  di  età,  ma  di  consiglio  aurhe  in-  , 
frri<»re  alla  età,  che  jicr  non  oscurare  la  fama , . 
e P antica  gloria  militare  dei  popoli  suoi,  non 
aspettalo  il  soccorso  che  veniva  di  Transìlva- 
nta  . si  facesse  incontro  agl' inimici , non  ricii-  j 
sondo  anclie  di  rtunbaltere  in  campagna  a|>crta , | 
nella  quale  ì Turchi  per  la  moltitudine  innu-  | 
mcral'ile  dei  ravalli  sono  quasi  insuperabili.  | 
(!ofTÌs|>ot«  adunque  l'evento  alla  icmerilà  ed 
rnprudenza.  Fu  rollìi  P esercito  raccolti*  di 
tutta  la  nobiltà  e uomini  valorosi  di  Unghe- 
ria, commessa  di  loro  grandissima  uccisione, 
morto  il  re  medesimo  e molti  dei  principali 
prelati,  e baroni  del  regno. 

per  la  quale  viUoria  lenendosi  per  cretto  clic 
tl  Turco  avesse  a itsdiilire  per  sè  tulio  il  regno  j 
di  Ungheria  , eoo  grandissimo  prrgiadirio  di  : 
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j tuUa  b rrì»liaqilà,  drlla  quate  quel  rramr 
stalo  mollissimi  anni  lo  srudn  e rantrmaralc, 
I si  commosse  (ano)  il  poiitcScr  maraTÌgliota* 
I mcDle;  come  negli  animi  già  perturbali  » e af- 
I rtilli  fanno  maggiore  impressione  i nuovi  dì* 
; spiarcri  • che  nim  fanno  negli  animi  vacui  dal» 
t le  (aoi)  altre  passioni.  Però,  rivolgendo  nella 
mente  sua  nuovi  pensieri , e dimostrando  nei 
gesti , nelle  parole,  e nella  effìgie  del  volto  smi* 
sunto  dolore,  e chiamali  i cardinali  in  conri- 
storo, li  lamentò  rffìractssimamenle  con  loro 
di  tanto  danno  ed  ignominia  delta  rrpuhhiira 
I cristiana,  alla  quale  non  era  mancalo  egli  di 
I provvedere,  si  col  confortare,  e supplicare  as- 
siduamente i principi  cristiani  della  pace,  si 
col  soccorrere  in  tanti  altri  gravi  bisogni  suoi 
quel  regno  di  non  piccola  quantità  di  danari: 
essere  stala  , per  la  difesa  di  quel  regno,  e per 
il  pericolo  del  resto  dei  cristiani,  multo  inco- 
moda ed  im|>nrlUDa  la  guerra  presente , ed 
averlo  egli  detto,  e conosciuto  tnsino  da  prin- 
cipio ; ma  la  necessità  averlo  indotto  (poichò 
vedeva  essere  sprctaate  tutte  le  condixioni  one- 
ste della  quiete,  • sicnrià  della  sedia  aposlo- 
Kca  e d’Italia)  a pigliare  le  armi,  contro  a 
quello  che  sempre  era  stala  tua  ioteniiune. 
Perebh  e la  neutralità  ntaU  per  lui  innanai 
a questa  oecetsilà  , e le  condixiont  della  le- 
ga, che  aveva  fatta,  riguardanti  tutte  al  he- 
neffsio  comune  , dimostrare  abltaslanta  non 
Paver  mussa  alcuna  consideraxione  degl’inte- 
ressi propri  e particolari  suoi,  e della  tua  casa: 
ma , poiché  a Iddio,  forse  a qualche  buon  fine, 
era  |Hartuto  che  fosse  ferito  il  capo  della  cri- 
sltanilà,  e in  tempo  che  tutti  gli  altri  membri 
di  questo  corpo  erano  distraili  da  altri  pensieri 
che  da  qnello  della  salute  comune,  credere  la 
volontà  sua  estere  che  per  altra  via  si  cercaste 
di  sanare  si  grave  infermità.  K però,  toccando 
questa  cura  più  alPuffiriu  suo  |ias|oralc,  <hc  a<l 
alcuno  altro,  avere  disposto  (posposte  tutte  le 
roosidrrasinni  della  incomodità,  del  perìcolo  , o 
della  dignità  sua,  procurata  il  più  presto  potes- 
se con  qualche  rontlixiune  uoa  sos]>ensiuoe  del- 
le armi  in  Italia  ) salire  in  tu  l’ armata  , e anda- 
re personalmente  a trovare  i principi  crislìa- 
I ni  (Sloa),  per  ottenere  da  toro  ri>n  persuasioni , 

I‘  con  pregili,  con  lacrime  la  pare  universale  dei 
cristiani:  confortare  i cardinali  ad  accingersi  a 
questa  ipeduiune,  e ad  aiutare  il  padre  comu- 
ne in  si  pietoso  ufficio  : pregare  Iddio  che  foste 
favorevole  a si  tanta  opera:  la  quale  quando  per 
i peccati  comuni  non  si  potesse  condurre  a per* 
i fettone,  gli  piacesse  almeno  concedergli  grigia 
che  nel  trattarla,  innanti  ne  fosse  escluso  della 
speranti,  gli  uipravveniste  la  morte  ; perchè 
nessuna  infelicità,  nessuna  miseria  gli  |>utrebb« 
essere  maggiore,  che  perdere  la  spera  ma  o la 
fatuità  di  poter  j»orgere  la  mauo  salttlare  in  in- 
cendio tanto  pernii  toso  e tanto  pestifero. 

Fu  udita  con  grande  altentione,  ed  ettandin 
con  non  minore  com|)assione , la  proposta  del 
|>oDtefire,  e commendata  mollo.  Ma  sarebbe  sta- 
ta anche  commendata  molto  più,  se  le  parole 
sne  avessero  avuta  tanta  fnle,  quanta  in  se  ave- 
vano dignità;  perchè  la  maggior  parte  dei  ear- 
«lin.ili  interpretava  , avendo  prese  le  armi  con- 
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I tro  a Cesare  nel  tempo  che  già  [>er  le  prepara- 
tionì  palesi  dei  Turchi  era  immincoie,  e mani- 
festo il  pericolo  deir  Ungheria,  lo  commovesse 
più  la  diffìciilla,  nella  quale  era  ridotta  la  guer- 
ra , che  il  pericolo  dì  quel  reame  ; di  che  non  sì 
pifessc  faro  vera  sperienia  (ao3).  Perché  i Co- 
lonncsi  (ato^)*  comincbindu  a eseguire  la  perii- 
I dia  disegnala,  avevano  mandato  Ciesarc  Filetti- 
no segnare  loro  con  duemila  fanti  ad  Anagoa , 
dove  per  il  jxiutefice  erano  dugrnto  fanti  pagati 
con  dimostratione , per  occultare  i loro  pensie- 
ri, di  volere  pigliare  quella  terra.  Ma  avendo 
in  fallo  altro  animo,  occupali  tutti  i passi . e 
fatto  estrema  diligenxa  che  a Roma  non  venis- 
sero altri  avvisi  dei  progressi  lon>,  raccolte  le 
genti  mandale  intorno  ad  Anagna,  e con  quelle, 
e con  le  altre  loro,  eh’ erano  in  tutto  circa  ot- 
tocento cavalli,  e tremila  fanti , ma  quasi  tulle 
genti  comandate,  camminando  con  grande  relcri- 
ià(ao5),  nè  si  presentendo  (206)  in  Ronu  ros  ai- 
runa  della  venuta  loro  , arrivativi  la  notte  ebe 
precedeva  il  dì  vigesìnto  di  settembre  , presero 
improvvisamente  Ire  porle  di  Roma;  ed  (207) 
entrali  j>er  quella  di  San  Giovanni  Lalerano, 
essendovi  in  persona  non  solo  Aseanio,  e don 
tigo  di  Monrada,  perchè  il  dura  di  Sessa  era 
morto  molli  giorni  innanti  a Marino,  ma  anco- 
ra Vespasiano  { stato  mexxano  della  concordia, 
e inteqtositore  )«er  sé  e lutti  gli  altri  della  sua 
fede  ) ed  il  cardinale  Pompeo  Colonna  (aoff) , 
(raportalo  tanto  dall*  ambiiione , e d.i)  furore  , 
che  avesse  cospiralo  nella  morte  viuleola  del 
pontefice  ; disegnando  anche,  come  fu  comune  e 
costante  opinione,  costretti  con  la  violenta  e 
con  l'arme  i cardinali  ad  eleggerlo,  occupare  • 
con  le  mani  sanguinose  , e cuo  le  o|ierationi 
scrllerale  e sacrileghe  la  sedia  vacante  del  pon- 
tefice. Il  quale  intesa,  che  già  era  giorno,  la  ve- 
nula loro,  che  già  erano  raertdis  intorno  a San 
Cosimo  e Damiano,  pieno  di  terrore  e di  con- 
I fusione  , cercava  vanamente  di  |>rovvedere  a 
I questo  tumulto  ; perchè  nè  aveva  forte  proprie 
da  difrodcTsi;  nè  il  poptilo  di  Roma,  parte  lie- 
to dei  suoi  Moislrì,  parte  giudicando  i\nn  atte- 
nere a se  il  donno  pubblico , faceva  segno  di 
muoversi. 

perciò,  arcfciciolo  l'animo  degl'inimici,  ve- 
nuti innanti  si  fermarono  con  tulle  le  genti  a 
Sant'Apostolo,  donde  spinserc»  per  j>onle  Sisto 
I in  Trastevere  cìrea  cinquecenlo  fanti  con  qual- 
; che  ravallo;  ì quali , rilmllato  dopo  qualrlte  re- 
I sistcnta  Stefano  Colonna  dal  portnue  di  Santo 
Spirilo  (che  soldato  del  jsonicfire  era  ridotto 
quivi  con  dugenlo  fanti)  s*»ndri/taron»)  per 
I birgn  vecchio  alla  volta  di  San  Pietro,  e chi 
' palaato  {Hinlifirale , essendovi  ancora  dentro  il 
! pootrfire.  Il  quale,  invano  chiamando  raiuto 
di  Dio  e degli  uomini, inclinando  a morire  nel- 
la sua  sedia,  IÌ  preparava,  come  già  aveva  fa(t«i 
Bonifatio  ottavo  nell’ insulto  di  Seiarra  Colon- 
na, di  collocarsi  con  rabilo  e con  gli  ornamenti 
• pontificali  nella  cattedra  pontificale;  ma  rinsov- 
} IO  con  diffìi  uhà  grande  da  quc*to  propocifo  d.ii 
I cardinali  che  gli  erano  intorno,  che  lo  scongio- 
ravauo  a muoversi  se  non  per  lè,  aìmancc*  per 
la  saluto  di  quella  sedia,  e perché  nella  perso- 
na del  suo  vicaria  non  fosse  si  scelleralamcnlo 
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oflV>o  )*oiHtre  di  Dio,  »i  ritirò  insieme  con  eU 
cunt  di  Ioni  dei  suoi  più  ronfidenli  io  castri* 
lo  a ore  diriassetle  , e io  trni|»o  ebe  gili 

uun  solo  i fami,  e i cavalli  «muli  prima  , ma 
rciantiio  (ulto  il  resto  della  genie  sartbrggiava* 
no  il  pelata<i  (aio),  e cose,  rd  uroanienti  »a* 
cri  della  < hiesa  di  San  Pietro,  noo  avendo  mag* 

fiore  rispetto  alla  maestà  della  religione,  e al* 
orrore  del  sa<rilegiu,  rbo  avessero  avuto  i 
Turchi  orile  chiese  del  rrguu  di  Uoglieria.  En* 
traruoo  dipoi  nel  l>orgu  uuo\u,  del  quale  sac* 
rheggiarooo  circa  la  tersa  parie,  non  proceden* 
do  più  oltre,  per  timore  dell’ artiglierie  (sii) 
del  castrilo. 

Sedalo  poi  il  tumulto , che  dorò  poco  più  di 
tre  ore,  tiercbè  in  Roma  non  fu  fatto  danno  o 
oinlestia  alcuna,  don  Ugo  soltu  la  fede  del  pon* 
tefice,  e ricevuti  per  istatichi  della  sicurtà  sua 
ì cardioali  Cibo  c Hidolfi,  ni|Kiti  cugini  del  pon* 
tefice,  andò  a parlargli  in  castello,  dove  usate 
parole  convenieoli  a «inritore,  pro{Kise  conds- 
cione  di  tregua;  sopra  che  essendo  difirritala 
ris|H)Sta  al  giorno  seguente,  fu  coochiusa  la  con* 
rordia  : rioè  tregua  tra  il  ponlefirc,  in  nome  suo 
e dei  confederali . e tra  Cesare  jier  quattro  me* 
si;  con  disdetta  di  due  altri  mesi , e con  facul* 
tà  ai  coofederati  di  entrarvi  io  fra  due  mesi; 
nella  quale  fossero  inclusi  non  solo  lo  stato  ee* 
clesiaslico,  e il  regno  di  Ma|K}li,  ma  etiandio 
il  ducato  di  Milano,  i Fiorcutiui,  i Genovesi, 
i Senesi,  e il  duca  di  Ferrara,  e tulli  i sudditi 
della  Chiesa  mediale  ed  immediate:  fosse  oli* 
Migato  il  puniellce  ritirare  subito  di  qua  dal  Po 
le  genti  tue,  eh’ erano  intorno  a Milauo,  e ri* 
votare  dall’armala  Andrea  Uoria  con  le  sue  ga* 
Icc;  perdonare  ai  Culoonest,  ed  a chiunque  fos- 
se intervenuto  in  questo  insulto:  dare  per  sfa- 
tichi della  otservaota  Filippo  slrosai,  e uno  dei 
figliuoli  d'Jacopo  SaKiali,  ì quali  si  obbligò 
mandare  a Napoli  in  fra  due  mesi  sotto  pena  di 
trentamila  ducati:  e gli  Imperiali,  e i Colonncsì- 
u levare  le  genti  dì  Roma,  e di  tutto  lo  stato 
della  Cliicsa,  e ritirarle  nel  reame  di  Napt^ 
li  (319).  Alla  quale  tregua  concorse  l'una  {>ar* 
le  e l’altra  cupidamente:  il  pontefice,  per  non 
essere  in  castello  vettovaglia  da  sostentarsi;  don 
Cgo,  benché  rcriamandu  i Colcnnesi,  )>erchè  gli 
|Nireva  fatto  assai  a benefiiiu  di  Cesare,  e per- 
chè quasi  tutta  la  gente  , con  che  era  mirato  in 
Roma , carica  della  preda , si  era  dissipala  io 
diverse  parli. 

Da  questa  tregua  s' interroppero  lutti  i dise- 
gni di  Lombardia,  e tutto  il  Inilto  della  vitto- 
ria di  Cremona.  Perchè,  mmnstanle  che  quasi 
nei  medesimi  giorni  arrivasse  all*  esercito  c<>n 
le  lance  frantesi  il  marchese  di  Saluun;  non- 
dimeno mancando  le  genti  del  |>ontrfire  ( che 
per  U tregua  il  settimo  di  (ai3)  d'ottobre  si  ri- 
tiraruon  la  maggior  parte  a Pùicrnsa),  si  disor- 
dinò non  meno  il  diirgito  di  mandare  gente  a 
Ccouva , rlie  il  disegno  fatto  di  strìngere  Mila- 
no con  «lue  eserciti.  Dette  an<  Iie  «(ualche  ilislur* 
ho  che  il  duca  di  Urbino,  falUi  cli’ebbe  l’accor- 
<hi  con  quegli  di  Cremona,  non  aspettala  la  con* 
sf^nasioiic,  andò  in  ManlovaiHi,  aiicurcbc  già 
sapesse  U tregua  falla  a Ruma  (3l4)  • a vedere 
la  moglie  ; e avendo  coiiseiUito  alle  gculi  rii’#* 
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rami  In  Cremona  prorogasione  di  tempo  a par*  I 
tirsi,  s’aspettò  la  partita  loro  intorno  a Cremo- 
na tanto  tempo,  che  non  fu  all’eserrilu  prima  ‘ 
rise  a metso  il  mese  di  ullobre,  ct>n  gravissimo  > 
detrimento  di  tulle  le  faccende:  perche  si  trat- 
tava di  mandar  genti  a Genova,  ricercate  piè 
(he  mai  da  Pietro  Navarra,e  dal  pruvvedilure  ' 
dell’ armala  «eucsiana,  ed  essendo  ncll'eserci-  ^ 
lo,  ricoDgiuole  vi  fossero  le  g'Oli  TcorcÌ.inr,  1 
tante  forse  rbe  bastavano  u fare  questo  rBVttn  ‘ 
•cosa  partirsi  di  quello  alloggiamento;  |>rrclic 
e col  marchese  di  Salutao  erano  venule  cioqUl^•  ] 
crotu  lance,  0 quattromila  fanti,  e vi  si  as|»clta-  | 
vano  di  giorno  in  giuroo  i duemila  fanti  Grìgio*  I 
ni  conduUi  per  l’accordo  che  si  fece  con  luto; 
e il  {Minlefice,  ancore  hi-  facesse  palese  dimuslra- 
lione  di  voler  osservare  la  tregua;  nondimeno, 
avendo  ocruìiamente  diversa  iulcniione,  aveva 
lasciato  nell’esercito  quallrumila  fanti  sotto  Gio- 
vanni de*  Medici , sotto  pretesto  che  fossero  pa-  ’ 
i gali  dal  re  di  Francia;  scusa  che  aveva  appa- 
rente colore,  perche  Giovanni  dei  Metlici  era  | 
cunlinuamente  soldato  del  re,  e sotto  suo  no-  ^ 
me  riteneva  la  compagnia  delle  genti  d’arme.  ! 

Partironsi  finalmente  le  genti  di  Cremona  : 
della  quale  città  fu  consegnata  la  possessione  a | 
Francesco  Sfotta,  c i Tedeschi  col  capitano  Cur-  ! 
radino  se  ne  andarono  alla  volta  di  Trento:  m i 
i cavalli  e i fanti  SpagnuoU , avendo  passalo  il  | 
Po  per  tornarseoe  nel  regno  «li  Napoli,  cd  es-  | 
scodo  fatta  loro  qualche  diflUcullà  dal  luogote-  I 
nenie  di  concedere  le  patenti,  e i salvocondotti  | 
sufficienti,  per<bè  era  molesto  al  pontefice  che  ' 
andassero  aNapolì,  preso  uH  improvviso  il  ram*  | 
miao  per  la  montagna  di  Parma  c di  Piacenia,  ' 
• dipoi  ripassato  con  celerilà  il  Po  alla  Cbiarel* 
la,  si  condussero  salvi  nella  Lomcllina,  e dipoi  | 
a Milano  (ai5).  Nè  solo  parti  dalle  mura  di  Mi-  • 
lano  per  la  osservansa  della  tregua  il  luogote- 
oeule  eoo  le  genti  del  pontefice;  ma  ctiandm  si  , 
discosto  da  Genova  Andrea  Doria  con  le  sue  ga- 
lee; donde  erano  pochi  di  prima  usciti  seimila  ■ 
fauti  tra  pagali,  e volnntarii  (perchè  in  Genova  | 
erano  quattromila  fanti  pagati),  con  ordine  di  t 
assaltare  seicento  fanti,  i quali  con  Filippo  «lai  ' 
Fiesco  erano  in  terra  ( sperando  che  rolli  que-  | 
gli,  le  galee,  percliè  il  mare  era  m«>llo  turbato,  ; 
DOD  si  |»tesvero  salvare)  (3l6)  : ma  Filipf*o  ave- 
va fatto  nella  sumniilà  delle  montagne  apprcs-  I 
so  a Portofino  tale  f»rtìficasione  dì  ri|«ari  e ha-  i 
ilioni , che  gli  coslrinve  a ritirarsi  con  non  pie- 
colo  danno.  E nondimeno  nog  molli  giorni  poi,  [ 
Andrea  Doria  con  sei  galee  ritornò  a Portnfiuo.  ' 
per  continuare  insieme  eoo  gli  altri  ncirassediu  > 
inarilltmo  di  Genova.  | 

Ma  nel  tempo  medesimo  che  queste  rose  sue*  : 
cedevano  con  vari  eventi  in  Italia , gli  oratori  | 
del  p'jDlefice,  del  re  di  Francia  , c dei  Vencuo-  [ 
ni  intimarono  il  quarto  giorno  di  settembre  i 
(tanta  dilaiiune  era  stata  interposta  a fare  questo  | 
alto)  a Cesare  la  tega  fatta,  e la  fatuità  che  gli 
era  data  di  «mirarvi  con  le  conduiuni  espresse 
nei  capitoli:  al  quale  atto  essendo  stato  presen- 
te ruralore  del  re  d’ Inghilterra , gli  delle  una 
lettera  del  suo  re,  che  lo  confortava  miMlesta-  ! 
mente  ad  entrate  nella  lega.  Il  quale,  udita  la  1 
iuUmaaione  (217),  rispose  agli  ambasciaturi,  uou 
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I (‘ompnrtjre  U Hìgnit^  ma  rh*  colraise  in  an.i 
. ronrr<!rrjxiiioe  falla  pHariiwlmrntc  cnnlro  alto 
j Italo,  rii  nourp  tuo;  ma  rhe  esirmio  italo  srni' 

I i*rr  di«|K>tliiiimo  alla  parr  univerialr , <H  rha 
, a«rv4  fatto  (limoitraiiuor  li  cTtiirnlr  , li  offerì» 
%a  a farla  «lì  pretmif  le  mi  arrvann  mamlatì 
. lufHrienti.  Da  rhr  «ì  credeva  avene  l'animo  a* 
I licQu,  ma  rbe  projHineiiso  questa  praliea  per 
I tnajiKiore  sua  gnistificaticme,  e perdarecauia 
i al  re  H'iDKhillerra  di  iupraise«lere  IVntrare  neU 
i a;  radreddare  con  questa  «perania  le  pror- 

«ilioni  «lei  riiliegatit  e iinltirre  poi  co'meui  HH 
j trattarla  qualche  fcelnsia  e difTidrnta  tra  loro.  E 
, nomUmeau  loUecitAva  da  altro  ranlo  le  prorvi- 
J linni  deir  armala,  rhr  si  «tirerà  es*«rc  dì  qua* 

I ranla  nari,  e di  irìmiU  fanti  |«agati:  j*er  lolle* 

I rifare  la  partita  della  quale  , che  si  metteva  in* 

I sirme  ne|  porla  tanto  memorabile  di  CarUge* 

I na  (ai8),  parli  ai  ventiquattro  dì  «li  letlrmbre 
. «falla  rorie  il  vii*erè;  dimostrandosi  Cesare  mol* 

• to  più  pronto  e |i>iù  mllecilo  alle  facrrnde,  rhe 
I non  faceva  il  re  di  Francia  , il  «juale,  ancorché 
' stretto  da  interessi  si  gravi,  consumava  la  mag* 
j ?ior  parte  del  lemjHi  in  piaceri  di  cae«*e,  «li  l»al- 
li,  e d' iatratleuimeoii  di  danne,  t figliuoli  del 
<{uale.  disperala  la  osservana»  dell*  accor«}o,  era- 
no stali  «vmdotli  a V'agliadidit. 

Costrinse  (si^)  la  venuta  di  quest* «rniala  il 
|«ontefire,  sospettoso  della  fede  del  Tirerò,  e de* 
gli  .Spagnunii , ad  armarsi:  |>erò  oon  s«>lo  chia- 
mo a Roma  Vitello  con  la  compagnia  sua  e d«*i 
nipoti,  ma  eai.indio  cento  iioiniiii  di  arme  del 
marchese  di  Mantova , c cento  cavalli  leggieri 
dì  Piermaria  Rosso:  e dall' esercito  gli  furono 
I mandali  duemila  Svìzaeri  a spese  sue,  e tremila 
I fanti  italiani  i e nondimeno  coutìnu.iva  affer- 
. mare  di  T«»lrre  andare  in  Ispagna  nd  abhoccarsi 
I f<*n  Cesare:  d.«  che  lo  dissuadevano  «juaci  lutti 
I i cardioali,  massiiiiamrnte  uon  andando  a cosa 
I certa,  e confnrlandido  a mandare  prima  legati. 

Ritornalo  il  dura  di  Urbino  all*  esercito,  e 
j senta  speranta  alcuna  di  ottenere,  o con  la  fur- 
ti delle  armi , n con  la  fame,  Milano , e facen- 
do i capitani  delle  armate  grandissima  ìnslanta 
che  si  mandassero  genti  a molestare  per  terra 
Oenovj,  delibero,  per  p<»ter  fare  qnost»  effri- 
tn,  disr<ittarsi  eon  l'esercito  dalle  mura  di  Mi- 
lanoj  ma  disposte  le  cose  io  m«>do  che  conti* 
nuamcnlr  fossero  impedite  le  vettovaglie  che 
andassero  a quella  ritti.  Però  dette  principio 
alta  fnrtiftcatinne  dìMoncia,  per  potervi  lasciare 
genti , le  quali  attendessero  a molestare  le  vetto- 
vaglie che  ti  conducevano  dal  monte  ds  Brianta, 
e da  altri  luoghi  rircoslanit;  e fortificala  l'aves* 

I se,  trasferire  l'rserrìlo  in  un  a1log|;i.amrnto,  don- 
de s*impeiiiss4>ro  le  vettovaglie rhecontinuamen- 
le  vi  andavano  da  Biagrassa,  e da  Pavia;  il  quale 
alloggiamento  come  fosse  fortifìeato,  andasse  ver* 
so  frenova  il  marchese  di  S.ilayio  r«m  i fanti 
suoi , e con  una  banda  di  Svitseri:  cosa  desi- 
derala esiremamente  dalle  armale,  per  essere 
j ridotta  Genova  in  taleestrimiiti  di  seltnragHe  , 
j che  con  difRculté  si  poteva  più  sostenere  (220), 

IMa  essendo,  o per  arte,  o per  natura  «lei  duca, 
tali  queste  delilterasiuni , che  non  si  potevano 
mettere  ad  esecutionr  se  non  eon  lungheyza 
m«dli»  maggiore,  che  non  conveniva  allo  stato 


«Ielle  cose,  e alla  nereisita  «li  Genova  (221);  né 
mancando  a ottenerla  altro  rhe  il  dare  im|HKli- 
mento  alle  vettovaglie  che  vi  si  c«»nducevano 
per  terra,  non  si  r«>nduA'rvano  le  c«»sw  «lisegnate 
ad  rlTctto  (222I  ; n««nostanle  che  nell'esercito  si  | 
trovassero  qualtnmiila  Svitseri,  duemila  Grì* 
giooì,  quattromila  fanti  del  marchese  dì  Salut* 
tn,  quailrcimila  fugali  dal  ponlefire  sotto  Gi«>- 
vanni  dei  Medici,  « i fanti  dei  Venetiani;  i 
quali  secondo  gli  obldighi,  e secondo  (223)l’af- 
fermaxione  loro,  erano  diecimila  ; ma  secimdo 
la  verità  numero  molto  minore.  j 

Lrvossi  finalmente  l'esercito  1*  ultimo  giorno  | 
«lì  ottobre  dall'alloggiamento,  nel  quale  era  | 
stato  laugamente.  e si  ridusse  a Piultcllu , lua- 
tann  einqur  miglia  dal  primo  alloggiameutu;  es- 
sendosi nei  levare  fatto  uisa  gr«>ssa  scaramuccia 
eon  quegli  di  Milano,  con  i «|ualioscì  BorlMtoe 
in  persona  (22^).  Era  la  intensiooe  del  «luca  s«>* 
prastarc  a Piollellu  tanto,  che  fosse  dato  fine 
alla  fnrtifìcaiione  «li  Moncia,  nella  quale  pensa- 
va lasciare  duemila  fanti  con  alcuni  cavalli , e 
dipoi  rondarsi  n Marignanu  (225);  «love  delibe- 
rato l'altro  alloggiamento,  e presolo,  c foiiiG- 
ralolo , e forse  prima  ( secondo  diceva  ) presa 
Bingruisa,  mandar  poi  le  genti  a Genova:  cose 
di  tanta  Ittngheitaa.  che  davano  cagione,  o di  ac- 
cusarlo di  limidiù , o di  avere  sos)>etto  «li  qual- 
che fine  più  importante,  nnnoii:inie  ch'egli  al- 
legasse, fM*r  parte  di  sua  scusa.  Iemale  provvi- 
sioni dei  Vrn«*<iani;  i quali  oon  paganth»  i fanti 
ai  tempi  liebitì , non  avevano  mai  se  non  mollo 
defeltivo  il  numero  promettevano;  e parten«Iu- 
srne  di  quegli  che  avevano,  sempre  }>er  il  so- 
praslare  delle  paghe,  molli , erano  n«K-risitali 
rimetterne  «K  nuovo  molti , quando  davan«>  la 
paga:  in  modo  che,  come  vensimilmimte  dice- 
va , aveva  seiopre  una  nuova  milisìa , ed  un 
nuovo  esercito. 

Ma  quella  dilsstone,  che  insino  a qui  pareva 
siala  volontaria,  cominciò  ad  avere  cagioue,  e 
colore  «li  n«*cessità.  Perché,  dopo  m«ille  prali- 
i*he  tenute  in  Germania  di  mandare  soerorso  di 
fanti  io  Italia,  le  quali  per  impolenaa  dell’ arci- 
duca, e (226)  per  non  avere  Cesare  mandatovi  1 
provvisione  di  danari  . erano  siale  vane,  Gior-  | 
gio  Fronspergh.  alhrxionalo  alle  r««se  di  Cesare,  j 
e alla  gloria  della  sua  natione , e che  due  volle 
rafiiiann  «li  grosse  bande  di  fanti  era  stalo  con  j 
somma  laude  in  lulia  |kt  Cesare  contro  ai  j 
Frantesi,  deiihrralo  c«»o  le  fjcullk  private  so-  j 
slenrre  qurlh)  in  che  mancavano  i principi,  con-  t 
«dlù  con  I* autorità  *ua  molti  fanti,  col  nujslra- 
re  la  occjiionc  grande  di  predare,  e di  arric-  | 
chirsi  in  Italia:  e c«»nveuulo  con  loro,  che  f«»n  j 
ricevere  da  lui  uno  scud«i  fx-r  uno  lo  seguitai- 
seni  ni  soccorso  di  Osare,  e «qitmulo  dall'ar- 
«iduca  sussidio  di  artiglierìe,  e dì  cavalli,  si  pre- 
l'arava  a passare (22*1, facendo  la  masia  di  tut- 
te le  genti  tr»  Boliumn  e Marano  (228).  1-a  fa- 
ma (22pl  del  quale  apparato  fienetrala  tn  Italia 
(delle  cagione  al  «luca  «li  Urbino  di  levare  il  f»en- 
siero  «la  mnlestare  Genova,  rid«»lla  qua*»  (*3o) 
in  ultima  estremità,  nonostante  che  An«lrea  Hu- 
ria . dimintiile  le  dimnnde  prime,  non  facesse 
ìnstanta  Hi  avere  più  «ti  mille  cinqu«Tenl«i  fan- 
ti, disrpnanilo  di  farne  egli  alirctlaiUi  (a3|),  1 
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Ì quali  anche  il  duca  gli  negò,  allegando  [>er  teu* 
M la  necesaìlli  rhc  aveva  avuta  di  far  andare 
dall'esercito  mille  cinquecento  lanli  dei  Vene* 
tiani  in  Virrntino,  pel  timore,  che  i Vrnesia* 

‘ ni  avevano  ,rhc  il  soccorso  tedesco  non  si  di- 
I risxasse  a qud  cammino.  La  quale  npioione  il 
I duca  confutava  , prrsoatlendnsi  fareUbero  la  via 
I di  Lecco;  |>er  la  qual  cagione  slava  fermo  a PioU 
' fello,  |>er  essere  più  propinquo  all'Adda,  piil>* 
hlirandu  voler  andare  ad  inmnlrargli,  e coni* 
battere  con  loro  di  Ik  dall’ Adda,  alla  uscita  dì 
valle  di  Sarsina. 

Cosi  romineiando  a tornare  in  nuove  e mag- 
I giori  difficulll  le  cose  di  Lomlsardia,  era  anche 
J acceso  nuovo  fuoco  in  terra  dì  Roma  ; perchè  il 
' ponteBce,  costernalo  di  animo  per  Tacridi'nle 
I dei  Colonnesi,  inclinato  con  l’animo  alla  pace, 

I e all'andare  con  rannata  a Bartalona  (a3a)  per 
! trattarla  personalmente  con  Cesare,  aveva  sul>ì> 

I In,  partiti  che  furono  grioimici  di  Roma,maa> 

' dato  Paolo  di  Arevao  tuo  cameriere  al  re  di 
I Francia  (l3)),  perchè  con  consentimento  suo 
I passane  a Cesare  per  la  pratica  della  pace,  e 
I per  fare  anche  inlendere  al  re  le  sue  neceisilà, 
j e i suoi  pericoli , e dimandargli  per  potersi  di* 

■ fendere  centomila  durati  Nelle  quali  cose 

era  tanto  diacordante  da  sè  medesimo , che  vo> 
lendo  dal  re  danari,  e maggiore  prontrtsa  alla 
guerra,  non  solo  gli  negava  le  decime,  instando 
di  volerne  per  sè  la  metà  ( il  che  il  re  ricniava  , 
dicendo  non  ti  estere  mai  costumalo  nel  re^me 
di  Francia),  ma  ancora  non  si  risolveva  a creare 
cardinale  il  gran  canerlliere;  il  quale,  per  Tau- 
lorità  rhe  aveva  net  consigli  del  re,  e perchè 
}>er  sua  mano  passavano  tulle  le  spedìaiooi  dei 
danari,  poteva  essergU  io  tulli  i tuoi  disegni  di 
gramlissimo  momento. 

Non  mancò  il  re  condolerti  con  Paolo,  e con 
gli  altri  noniii,  ilei  rato  di  Roma)  offerire  le  cose 
tue  alla  tua  difeta  ; mostrargli  rhe  non  poteva 

Iùù  fidarti  di  Cesare  ; dargli  animo  e confortar* 
o a non  perseverare  nella  tregua  ; nel  qual  ra« 
so,  e non  altrimenti,  diceva,  voler  pagare  t ven- 
timila ducati  promessi  per  ciasciiu  mete  j a che 
anche , e a non  andare  a Baraalona,  lo  confortò 
il  re  d‘ inghillerra ) il  quale,  inteso  I* accidente 
seguito  , gli  mandò  venticinquemila  durali. 
Sconfortava  U re  di  Francia  l’andata  del  ponte- 
fice ai  princìpi , come  cosa  che  per  la  importao*  i 
la  tua  meritava  molta  runsideraaione , e dinegò 
da  principio  che  Paolo  andasse  a Cesare,  u 
perchè  avesse  sospetto  che  il  pontefice  non  co- 
minciasse con  Ini  pratiche  separale,  o )>err{iè, 
come  diceva,  foisc  piò  onorevole  trattare  la  |te*  \ 
ce  per  meato  del  re  d’ Inghilterra  , che  parere  | 
di  mendicarla  da  Cesare)  benché  non  molto  {mi  r 
essendo  fatta  da  Roma  di  nuovo  inslanaa  della  I 
sua  andata , la  ronsenil,  o perchè  pure  desideni- 
va  la  pace,  o perchè  cominciasse  a dispiacergli 
cb’clb  fosse  trattala  dal  re  d' Inghilleita;  i pro- 
gressi del  qiule  erano  tali,  che  meriumrntc  du> 

I stava  di  non  estere  |>er  gl’  interessi  suoi  pro- 
pri tiralo  a roodiiioiii  non  convenienti  ; con-  i 
riussiachè  quel  re  (at3.5),  ansi  sullo  il  tuo  no- 
me il  cardinale  Rlioraccnsc,  pieno  di  amliiiin-  j 
ne,  e slcsideroso  dì  estere  giudice  del  lutto,  | 
proponesse  condisiooi  stravaganti , e , avendo  | 
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anche  fini  diversi  dai  fini  tlegli  altri,  ti  lasciasse 
dare  parole  da  Cesare,  c non  avesse  l’animo  a- 
lienu  che  il  ducalo  di  Milano  fosse  per  messo 
della  pace  del  duca  di  Dorbotse,  purché  a lui  si 
congiugnesse  la  sorella  di  Cesare,  accioct  hè  a sè 
restasse  facullà  filiera  di  maritare  la  figliuola 
del  redi  Francia (236).  1 conforti  adunque  fat- 
ti al  pontefice  dall’ uno  e l’altro  re;  il  dufifiio 
di  non  perdere  i collegati,  o privalo  degli  ap- 
poggi  loro  retlarc  in  preda  di  Cesare,e  dei  suoi 
ministri  ) gli  stimoli  dei  consultori  suoi  mede* 
simi)  lo  sdegno  conrepulo  contro  ai  Colonnesi; 
e il  desiderio , col  Carne  giusta  vendetta  , di  ri- 
cuperare in  qualche  parte  l’ooore  perduto,  lo 
indussero  a volgere  contro  alle  terre  dei  Colon- 
oeiì  quelle  forme, rhe  prima  solamente  |>cr  sua 
sicurtà  aveva  chiamale  a Roma;gìodicando  nes- 
suna ragione  costringerlo  ad  osservare  quell’ac- 
cordo, il quale  aveva  fatto  non  voluotariameutc, 
ina  ingannalo  dalle  loro  fraudi,  e fonato  sotto 
la  fede  ricevuta  dalle  loro  armi. 

Mandò  adunque  il  pontefice  Vitello  eoo  le 
genti  sue  ai  danni  dei  Culomiesi,  disegnando  di 
abbruciare,  e fare  spianare  tulle  le  terre  loro; 
perchè  , per  l' afièiìooe  inveterala  dei  popoli , e 
della  parte,  il  pigliarle  solamente  era  di  picco- 
lo pregiudiiiu.  £ nel  medesimo  tempo  pubblicò 
no  monitorio  contro  al  cardinale,  e agli  altri 
della  rasa,  per  virtù  del  quale  privò  poi,  che  fu 
il  vigesimo  primo  giorno  di...,  il  cardinale 
della  dignità  del  cardinalato  il  quale  pri- 

ma , volendosi  difendere  culla  bolla  della  simo- 
nia, aveva  in  Napoli  fatto  pubbliche  appellaiio- 
ni , ed  appellalo  al  futuro  concilio.  Contro  agli 
altri  Colonnesi,  i quali  nel  reame  di  Napoli  sol- 
davano  cavalli  e fanti , snprasedette  la  pronuo- 
tiaaionc  della  icDlenma.  Le  genti  entrate  nelle 
terre  loro  abbruciarono  Marino  cMonteforiiao, 
la  foriciia  del  quale  si  teneva  ancora  per  i Co- 
looneii.  Spianarono  Gallicano  e Tagarolo,  non 
pensando  i Colonnesi  a dìfeodere  altro  rhe  i luo- 
ghi piu  forti,  e specialmente  la  terra  di  Palìa- 
no,  la  qual  terra  è di  silo  forte,  e da  psoterc  con 
dilficuUà  condurvi  l'artiglieria  , nè  vi  si  poteva 
andare  per  ailra  (238)  ebe  per  Ire  vie,  che  l'u- 
na  non  poteva  soccorrere  l’altra , ed  ha  la  rau- 
raglia  grossissima,  e gli  uomini  della  terra  be- 
ne disposti  a difenderla.  E nonditneno  si  cre- 
ilelte  che,  se  Vitello  con  prestemta  fosse  andato 
ad  assallarh,  uno  ostante  vi  fossero  rifuggili 
usuiti  delle  terre  prese,  1’ avrcUie  ottenuta, 
|>ercbè  non  vi  erano  dentro  soldati. 

Ma  mentre  differisce  1*  andarvi , secondando 
la  natura  sua  piena  ucll*  eseguire  di  diRìcullà  e 
di  |>erico]i , entrativi  dentro  cinquecento  fanti 
Ira  Tedeschi  e Spagnuoli , mandativi  del  reame 
di  Napoli,  i quali  vi  entrarono  di  notte,  e du-  r 
grato  cavalli,  la  renderono  in  modi»  difficile,  f 
che  Vitello,  che  nel  tempo  mrdcitmoavevs  geo  • : 
le  iolumo  a Grottaferrata,  non  ardilo  di  lenta-  I 
re  più  la  impresa  di  PJiano,  nè  anche  quella  di  ! 
Rocca  di  Papa,  ma  mjndatc  alcune  genti  a fiat-  | 
lercron  le  artiglierie  la  rocca  di  Alonlelortino  i 
guardata  tfiii  Colonnesi,  defiUerò  di  unire  lutti'  | 
le  geuli  a Valnu>nli»nr  piò  per  attendere  alla  di-  | 
fisa  dei  parse,  se  tiri  reame  si  movesse  «os’al- 
riiiia,  t hè  co»  sp^ranta  di  poter  fare  rfl’«  Ho  *»o-  | 
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I)H>ii«nle  ; <ti  rlir  ipprciio  al  poaleUi«  i«ci|uitlo 
tmpulatione  ataai.  Il  quale,  e Dei  tempi  che  a> 
veva  rliaegnaln  «li  aitahare  il  regno  di  Napoli, 
e poi  quando  rhìamò  le  genti  a Roma  per  tua 
difeia,  aveva  desiderato  ebe  vi  andatiero 

Viirllo,  e Giovanni  dei  Mediri , rapitani  enn* 
giuoli  di  Itenevolenaa  e di  parentado,  e deìl’u* 
IH>  dei  quali  la  fredilena  pareva  bastante  a tem> 
perare,  e ad  essere  temperala  dalla  ferocia  del* 
1* altro!  ma,  tirando  ì fati  Giovanni  a presta 
I morte  in  Lombardia  , aveva  |>er  ronsiglìo  del 
1 liiogotencnie,  servendosi  intrattaulo  nelle  rose 
; minori  di  Vitello  . differito  a rbiamarìu,  insino 
< a tanto  avesse  ragione  o di  maggiore  oecrssilk, 
I o di  maggiore  impresa,  per  non  privare  in  que- 
i sto  meax4t  Peserrito  di  Lombardia  di  Idi  , rhe 
I peri* animo  e virtù  sua  era  di  mollo  terrore 
agli  inimici  (a^o),  • di  presidio  agli  amiri  ) e 
tanto  più  risraldjndo  la  venula  dei  fanti  tede* 
srhi,  la  quale  eungiunta  agli  avvisi,  rhe  si  ave* 
vano  dell’essere  in  procinto  di  partirsi  del  p«»r* 
In  di  Cartagrna  l' armata  di  Spagna , rosirìnsero 
il  pttnirfìee,  stimolalo  molto  dai  collegati,  e dai 
coniigljrri  suni  medesimi,  a pensare  a fare  qual* 
r he  romposisionr , da  rbe  sempre  era  stato  alie* 
^ nissimn,  rol  dura  di  Ferrara,  non  tanto  per  as« 
I «irurarsi  dei  movimenti  suoi,  quanto  per  Irar* 
tie  somma  grande  di  danari , e per  indurlo  a ea* 
xalrare  nell’ esercito  come  capitano  generale  dì 
t tutta  la  lega. 

I So|ira  rfie  , avendo  pralirato  molle  volte 
con  (340  Matteo  Casella  Favenlino  oratore  del 
dura  appresso  a lai,  e parendogli  trovarne  de- 
siderio nel  dura,  commesse  al  luogotenente  suo, 
eh*  era  a Parma , rhe  andasse  a Ferrara  , dando- 
gli in  dimoilratione  un  breve  di  mandato  am- 
plìssimo , ma  reslrignendo  la  rommissione  a 
Consentire  di  reintegrare  il  dura  HiModana  e di 
I ricevere  da  lui  io  brevi  tempi  du- 

I'  geniuraila  durati } obbligarlo  a scoprirsi , e ea- 
Viilrare  come  capitano  della  lega  atPeserrito,  e 

Irhe  ti  figliuolo  suo  primogenito  pigliaste  per 
m«»glie  Calerìni  figliuola  dì  Lo  renio  de*  Medi- 
ci, tentandosi  anche,  se  vi  fosse  modo,  di  da- 
re con  dote  equivalente  una  figliuola  del  dura 
per  moglie  ad  Ippolito  dei  Metliri,  figliuolo  gtk 
di  Giuliano,  e eoo  molte  altre  eoodiaioni > le 
‘ qnali  n«in  solo  erano  |»er  se  stesse  quasi  inestri- 
r.ibilì  per  la  brevità  ilei  tempo , ma  ancora  tl 
* ponlefire,  che  non  vi  eitndiseendeva , te  non 
> per  ultima  necessita,  aveva  commesso  rbe  non 
ti  fareste,  srnaa  suo  nuitvo  avviso  e eommtisin- 
j ne,  la  intera  ronrlusiune.  La  quale  rommìssio- 
! ne  allargò  pochi  di  poi  ci>sl  nelle  coodiiioni, 
j come  nella  faculta  del  rnnrbindrre  j perche  eb- 
I he  avviso  che  il  viceré  di  Napoli  era  rontrenla- 
I due  navi  arrivato  nel  golf»  di  San  Fiorento  in 
* Corsica,  con  trecento  cavalli,  duemila  cinque- 
: renio  fanti  tedeschi , e Ire  in  quattromila  fanti 
; spagnuoli  t ma  era  già  divenuta  vana  la  volontà 
, del  pontefice,  perrhé  in  tu  l’armala  medesima 
t em  un  uomo  del  duca  di  Ferrara  ) il  quale  spe- 
: dito  dal  luogo  ]iredetto  con  gr>n  diligenaa,  non 
I solo  sigoifico  al  dura  la  venula  deirarmata,  ma 
gli  portò  ancora  da  Cesare  la  investitura  di  Mn- 
I liana  e di  Reggio,  e la  promissione  aotto  parole 
I del  futuro  roatrimoniu  (341)  Ji  Margherita  di 


^ Austria  figliuola  naturale  di  Cesare  lo  Èrcole 
primogenito  del  dura.  Per  le  quali  cose  Alfon- 
so , che  prima  con  grandissimo  desiderio  aspet- 
tava la  veoula  del  luogotenente,  mutalo  consi- 
glio, parendogli  anche  per  l’approssimarsi  i 1 
lanti  tedeschi  e l’armata,  le  cose  di  Cesare  > 
rumiuriatsero  mollo  ad  esaltarsi , significn  per  ; 
Iacopo  Alverotto  (z43)  Padovano  suo  ronsigiie-  I 
re  al  Inogoteoenle , rhe  parlilo  da  Parma  era 
già  condotto  a Cento  , la  spetliaione  ricevuta  'di  j 
Spagna  : per  la  quale  sebbene  non  fosse  oblili- 
g.ilo  a offendere  nè  il  pontefice,  nè  la  lega;  uno-  | 
dimeno,  avendo  ricevuto  Unto  benefiaìo  da  Ce-  | 
sare,  non  era  conveniente  trattasse  più  di  ope- 
rargli contro  { e else  , essendo  interrotta  per 
quella  la  tiegociasiooe , per  la  qual  andava  a 
Ferrara,  aveva  voluto  significargliene , perchè 
1.1  taeiturnilà  sua  non  desse  ragione  di  indegno 
al  pontefice,  non  gli  negando  fiero  ma  rimetteo- 
d«>  in  lui  1*  andare  , o non  andare  a Ferrara. 

Dalla  quale  proposta  compreso  il  luogolmeu- 
le  essere  vana  l’andata  sua,  non  volendo  met- 
tervi più,  sema  speranta  di  fruito,  della  ripoto- 
tione  dd  pontefice,  rirbiamalo  anche  dalla  n»- 
crstilà  delle  rose  di  Lombardia  , si  ritornò  (io- 
teqhisli  fiero  miovì  ragionamenti  di  concordia  in 
altra  forma)  subito  a Modana;  riducendosì  ogni 
giorno  più  tutto  lo  stalo  della  Chiesa  da  quella 
banda  in  maggiore  pericolo  (344M  conciossia- 
rhè  Giorgio  Fronspergh  con  i fanti  levJesrhi , 
in  numero  di  tredici  in  quattordicimila,  preso 
il  cammino  per  Valdisabbio,  e per  la  rocca  di 
Anfò  condotti  verso  Salò,  erano  già  arrivali  a 
Castiglione  dello  Slriviere  in  Mantovano. 

Contro  ai  quali  il  duca  di  Urbino,  rhe  pochi 
giorni  innanaì,  per  essere  spedilo  ad  andargli  a 
inrtinirjre , aveva  condotto  l'esercito  a Vaurì 
sopra  l'Adda  , tra  Treno  e Cassano,  e gii  tato 
quivi  il  ponte,  e fortificalo  ralloggiamcolo,  la- 
sciatovi il  marchese  di  Salasso  con  le  genti  frao- 
tesi,  e con  gli  Svìaserì  , Grigioni,  e con  i suoi 
fanti,  parti  il  dccimonono  giorno  di  novembre 
da  Vaurì.  enodurendu  seco  Giovanni  dei  Medi- 
ci , seicento  uomini  d’  arme , molli  cavalli  leg- 
gieri , e otto  in  novemila  fanti  con  disegno  noo 
di  assaltarli  diretlamentr  alla  camfMgna,  ma 
d’ infestarli  e incomodarli  (l^^)  vettova- 

glie: il  qual  modo  solo  diceva  etseee  a vince- 
re gente  di  tale  nrdinaota,  condurgli  in  qualche 
disordine.  Cundussesi  ai  ventuno  a Sonsino , 
donde  sfiinse  Mercurio  con  tutti  i cavalli  leg- 
gieri, e una  banda  di  uorotoì  d’arme  per  infi^  1 
starli,  e dare  tempo  all'esercito  di  raggiugner- 
li]  dubitando  già,  per  essere  quel  giorno  mede- 
simo alloggiati  alla  Cavrìana , di  mm  arrivare 
tardi:  di  che,  scusando  la  tardità  della  partita 
sua  da  Vaurì,  trasferiva  la  colpa  nella  negUgen- 
ta,  e avartsia  del  provveditore  Pisani;  per  la 
quale  era  stato  necessitato  sopraslarc  un  gior- 
no u due  più  per  asfvetlare  clic  in  ramp<»(a47) 
fossero  i buoi  per  levare  le  arligUerie,  dal  qua- 
le tbretlo  diceva  essere  poi  proceduto  grandissi- 
mo disordine,  c quasi  la  rovina  di  latta  la  im- 
presa. 

Brasi  imino  a queirora  stato  in  ambiguo  qua- 
le dovesse  essere  il  cammino  dei  Teileschi  (348), 
perchè  si  credette  prima  rhe  par  il  Bresciano,  e 
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perii  Ber^amarco  andatiero  alla  volta  dì  AiK 
da  con  diaegDo  di  esaere  incuntrali  dalle  genti 
imperiali , e acrompagoali  eoo  loro  aodaraene  a 
Miiaoo.  Eraii  rrrdulu  poi  volesaero  pauare  il 
Po  a Caialmaggiore , e di  quivi  lra»rerir»i  alla 
via  di  Milano;  ma  ra»eodo  ai  veotiduedi  veouli 
a Rivalla,  otto  miglia  da  Mantova  tra  il  Miotio 
ed  Oglio.  nel  qual  giorno  alloggiò  il  duca  a 
Prato  Alliuìno,  e non  avendo  paisatu  il  Mincio 
a Goito,  dava  inditio  vole»>ero  pasiare  il  Po  a 
BorgofurletO  Viadana,  più  pretto  che  ad  Ostia, 
• nelle  partì  più  basse  i e passando  a Ostia  sa- 
rebbe stalo  segno  di  pigliare  il  camminodiMo* 
dina  e di  Bologna:  dove  nell'un  luogo,  e ncU 
1'  altro  si  soldavnoo  faoli,  e facevano  provvisio- 
ni. Presero  p<ii  i Tedeschi  lù  ventiquattro  la  via 
di  Borgoforte,  dove  , non  avendo  essi  artiglie- 
rìe , arrivarono  quattro  falconetti , mandali  loro 
per  il  Po  dal  duca  di  Ferrara:  aiuto  in  se  pic- 
colo , ma  che  riuscì  grandissimo  per  benefiaio 
della  fortuna.  Perebò  essendo  il  duca  di  Urbino, 
seguitandogli,  entrato  nel  serraglio  di  Maoluva, 
nel  quale  erano  ancora  eglino  (o^Q),  corso  nel- 
l'aceoslarii  a Borgoforte  alla  codaloro,  benché 
con  poca  sperania  di  prohtlo,  Giovanni  dei  Me- 
dici con  cavalli  leggieri,  e accosUilosi  più  ardi- 
tamente , perché  non  sapeva  che  avessero  avuta 
artiglierie  (a5o),  avendo  essi  dato  fuoco  a uoo 
dei  falcuntlii , il  secondo  tiro  percosse  e troppe 
una  pmba  alquanto  sopra  al  ginocchio  a Gio- 
vanni dei  Medici  ; del  qual  colfm  , essendo  sta- 
to portato  a Mantova,  mori  pochi  dì  poi,  con 
danno  gravissimo  della  impresa, nella  quale  non 
erano  state  mai  dagl'inimici  temute  altre  armi 
che  le  sue.  Perché  seblieoe  giovane  di  ventino- 
ve  anni , e di  animo  ferocissimo,  la  sperieosa, 
e la  virtù  erano  superiori  agli  anni  ; e mitigan- 
dosi ogni  giorno  il  fervore  della  elé,  e apparen- 
do multi  indili  espressi  d' industria , e di  consi- 
glio , si  teneva  per  certo  che  presto  avesse 
ad  essere  nella  scicnsa  militare  famosissimo  ca- 
pitano. Camminarono  poi  i Tedes<  hi , non  infe- 
stati più  da  alcuno,  alla  via  di  Ostia  luogo  il 
Po,  estendo  il  duca  di  Urbino  a Borgoforte:  e 
ai  venlotto  di  passato  il  Po  ad  Ostia,  alloggia- 
rono a Rovere,  dove  soccorsi  di  quaUhc  som- 
ma di  danari  dal  (aSl)  duca  di  Ferrara,  e di  al- 
cuni altri  peni  di  artiglieria  da  campagna;  es- 
sendo gi^  in  tremore  grandissimo  Dufogna,  e 
AuUa  la  Toscana,  perctié  Ìl  duca  di  Urbino 
( ancorché  innanti  avesse  continuamente  aflcr- 
maio  che,  passando  essi  ìl  Po,  lo  passerebl»e 
«Dcora  egli  ) se  n*  era  andato  a Mantova , dicen- 
do voler  aspettare  quivi  la  commissione  del  se- 
nato veneviaoo  se  aveva  a pussarc  il  Po,  o no. 
Ma  i Tedeschi , passato  il  fiume  della  Secchia, 
si  volsero  al  ramminu  di  Lomlsardia  per  unirsi 
con  le  genti , eh*  erano  a Milano. 
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ComlHtttfmtnto  navale  tra  i ron/ederati  e gl*  ira- 
periali.  — Pmgreisi  dei  fanti  Udttchi^  — 
Varie faiioni  in  Jjomhardia.  — Segreti  ma- 
Cesare  e il  papa  , per  metso  del 


gtmeraie  di  San  Francesco.  — Maneggi  con 
Vrancia.  Mutationi  d' animo  di  Ceaare  , 
secondo  U occasioni.  — — Capitolasione  de*  I 
g^’im/serìa/i  co/ duce  di /'Vrrtira.  | 

venticinque  vascelli  (a53)  (perrlsé  due  navi  era-  * 
no  per  l'ira  del  mare,  ioDonsi  arrivasse  a San 
Fiorenso,  andate  a traverso,  e cinque  sferrato 
dalle  altre  andavano  vagando  ) riscontrò  sopra  | 
Seslrì  di  Levante  rormala  della  lega,  di  seiga-  • 
lee  del  re  di  Francia , cinque  del  Doria,  e c in-  • 
que  dei  Veoetiani.  Le  quali  appiccatesi  insieme  ! 
sopra  Codemunie,  combaiterooo  da  veutidue  | 
ore  del  giorno  insino  alla  nottoi,  e scrisse  il  Do-  , 
ria  aver  buttalo  in  fondu  una  loro  nave,  dove  i 
erano  più  di  trecento  uomini,  e eoa  l’ artiglie- 
ria trattala  male  tutta  1*  annata  | e clic  |jer  il 
tempo  tristo  le  galee  erano  stale  sfnrsale  a liti- 
rarsi  sotto  il  monte  di  Purtofiiio,  e che  aspettava- 
no la  notte  medesima  le  altre  galee,  eh' erano  a 
Portovcncre  : e venendo , o non  venendo , vole- 
vano alla  diana  andare  a cercarla.  Nondimeno, 
benché  la  seguitassero  iusioo  a Livorno , non 
potettero  raggtugnerla,  perché  si  era  dilungala  1 
dinaoai  a loro  per  molle  miglia:  conciossiaebé  • 
essi  credendo  fosse  corsa  o in  Corsica,  o in  Sar-  | 
digna,  non  furono  presti  a segailarla  (3t53).  Se-  | 
guiiò  poi  il  cammino  suo  il  viceré , ina  trava-  | 
gliato  dalla  forluna , sparsa  Tarmala  sua,  una 
parte  (dove  era  duo  Ferrando  da  Guiuaga)  tra-  • 
scorse  in  Sicilia,  donde  poi  si  ridusse  a Giunta, 
dove  posero  in  terra  certi  fanti  tedeschi,  egli 
col  resto  dell’ atnvala  arrivò  al  porto  di  Santo  Ste- 
fano: donde  non  avendo  certeaaa  dei  termini,  iis 
che  si  trovassero  le  cose,  mandò  a Roma  al  pon- 
tefice il  rommentlatore  Pignalosa  con  commis- 
sioDÌ  espressivo  della  buona  mento  dì  Cesare  r 
egli.  Come  il  mare  lo  permesse , si  condusse 
con  T armata  a Gaeta. 

I fanti  tedeschi  intanto , passata  Secchia , c , 
andati  verso  Raaxuolo  c Gonxaga,  alloggiaron>»  : 
il  lerio  giorno  di  dicembre  a Guastalla,  il  quar-  i 
to  a Cailelnuovu  e Povi,  lontano  dieci  miglia  da  } 
Parma,  dove  si  congiunie  con  loro  il  priiKÌ(>c  ! 
di  Oranget , passalo  ^ Mantova  con  due  com-  ^ 
pagni  a uso  di  archibuiiere  privalo.  Ài  cinque, 
lussato  il  fiume  della  Lrnaa  al  ponte  in  su  la 
strada  maestra,  allnggiarono  a Muatechiarucfir 
( standosi  ancora  il  duca  di  Urbino,  non  mots<> 
dai  pericoli  presenti,  a Mantova  con  la  moglie;; 
ed  ai  sette  i Tedeschi,  |>assalo  il  fiume  della 
Parma,  alloggiarono  albi  villa  di  Felina,  essen- 
do lo  piogge  grandi , e s fiumi  grossi;  e per  l«‘ 
lettere  iotercetle  del  capitano  Giorgio  al  duca  di 
Borbone  ti  mostrava  mollo  irresoluto  di  quello 
avesse  a fare  (aSq).  Passarono  agli  undici  di  il 
Taro,  ed  il  giorno  segocnte  alloggiarono  al  iHir- 
go  a San  Donnino,  dove  cootru  alle  cose  sacre, 
e le  immagini  dei  Santi  avevano  dimostrato  li 
veleno  Luterano.  Da  Fireniuola,  dove  alloggia- 
rono ai  tredici , come  s'intese  per  lettere  inter-  | 
celle , sullecilavano  quegli  di  Milano  a rongìuti-  t 
ersi  con  loro.  Nei  quali  era  il  medesimo  desi-  ^ 
erto,  ma  gli  riteneva  il  mancamento  dei  dana- 
ri (i55) , perché  gli  Spagonoli  minacciavaim  * 
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non  Vfilrr  on  irv  <lì  Milano  wr  ooo  erano  pagali 
del  vecchio,  e già  curoincùvano  a ^echeggiare: 
ma  Bnalmenlr  furono  accordali  con  ditBcullà 
«lai  capuani  iu  cinque  paghe}  per  le  quali  fu 
necetkario  tpogUare  le  chiese  degli  argenti,  e 
incarcerare  molli  ciiladiut , « sec  ondo  gli  paga* 
vaut»  gli  inaudarano  a Pavia  con  dilfìcullà  gran- 
dissima, per*  he  non  volevano  uscire  di  Mtiaiio. 
Le  quali  cose  ricercando  Irmpo,  mandarono  in- 
tanto  di  là  dal  Po  per  accutUrsi  ai  Tc<iescbi  al- 
I runi  cavalli  e fanti  iutiani. 

Aveva  (2/16}  fatta  inslanu  il  luogotenente 
che.  per  sicurlà  dello  stato  della  Chiesa  da 
qni'lla  banda,  il  duca  di  Urbino  passasse  il  Po 
con  le  genti  veneiiane;  il  quale  non  solo  aseva 
iliflerito,  ora  di'-endo  aspettare  avviso  della  vo- 
lontà dei  Veneainni,  ora  allegando  aiirecagionij 
ma  dimoslrando  al  senato  essere  pericolo  ebe 
fissando  egli  il  Po  , gl*  imperiali  non  assailas- 
seru  lo  stato  loro,  gli  commessero  che  non  pas- 
sasse} ansi  per  questo  rispetto  aveva  inlratte- 
nulo  più  gitimi  i fanti,  eh 'erano  stati  di  Git^ 
vanni  dei  Medici,  sollecitali  dal  luogotenente  a 
passare  il  Po  |ht  difesa  delle  cose  della  Chiesa. 

Ed  avendo  il  marchese  di  Salusao,  richiesto  dal 
luogtilenente  di  soccorso,  passato  Adda  ( mosso 
ancora  , perchè  essendo  diminuiti  gii  Svixieri  e 
i fanti  grìginni , gli  pareva  esser  debole  nell’al- 
loggiamroto  di  Vaurì),  ì Vmeaiani,  che  prima 
avevano  consentito  che  il  marchese  passasse  Po 
in  soccorso  del  ponle6ce  con  diecimila  fanti  tra 
svitxerì  e suoi,  pagati  da  loro  dei  4|uarantamb 
la  ducati  del  re  di  Francia  (del  ricevere  dei  qua- 
li, e dello  s|ienderii  restata  la  cura  a loro  (257) 
quando  il  pontefice  fece  la  tregua,  era  sospitio- 
ne , e fu  poi  mollo  maggiore,  che  ne  convertis- 
sero uri  pagamento  delle  genti  loro  qualche  par- 
te) , mtissi  poi  dai  conforti  del  duca  di  Urbino, 
lo  pregavano  che  non  passasse;  e perciò  il  du* 
ra,  rhiamatoìn  a jiarlamento  a Soniioo,  sopra- 
steite  tanto  a venirvi , che  il  marchese  si  partì: 
nondimeno,  n^m  solo  fece  ogni  opera  di  farlo  so- 
praslare,  per  vedere  meglio  che  facessero  i Te- 
deirbi,  ma  oxiandio  lo  confortò  apertamente  a 
non  passare.  A che  lo  ritardava  anche  che  i pa- 
j gamrnti  dei  Sv  itieri , che  io  condotta  erano  sei- 
• mila  , ma  in  fatto  poco  più  di  quattromila , non 
I erano  in  ordine,  i quali  pagare,  ìiiiìeme  con  ì 
' qualtromila  fanti  del  marchese , apparteneva  ai 
; Venetiani. 

. Per  la  quale  cagione,  seM>ene  ti  difierìsse  in- 
I sino  al  vigesimo  ictiimo  giorno  di  dicembre  il 
. passare  suo  , mando  nondimimo  parte  della  ca> 

; Valleria  francese  mn  qualche  fante  ad  alloggia- 
I re  in  diversi  luoghi  de)  paese , |>er  disturbare  le 

I vettovaglie  ai  fanti  tedeschi,  stati  già  m<dtì 
giorni  a Firentuola;  e per  quella  cagione  mede- 
sima fu  mandato  Guido  Vaina  con  cento  cavalli 
; leggieri  (251^  al  borgo  a San  Dimnino,  e Paolo 
: Lucsasco  uscito  di  Piareiiz.1  con  buona  banda  di 
I cavalli  si  arrostò  a Fireiixiioìa  ; «buidc  una  par- 

Ìte  dei  Trdeirbi  per  più  cmnodìlà  del  vìvere  an- 
dò ad  allnggiare  a rastello  Arquà,  j»er  s«>sprtto 
j de»  quali  si  era  prima  provveduta  Piai  enea,  ma 
! n«in  con  qu<dle  ft>rte,  le  quali  parevano  conve- 
, nienti;  pi'nlsè  il  luogotenente,  avenilo  sempre 

t dopo  la  venula  de»  Tedeschi  temuto  (a5<)) , die  ^ 


la  diflieubà  del  fare  prugrassu  11»  Lombardia  non  | 
sfortasse  grimperial»  al  passare  in  Toscana,  de- 
siderava pigliassero  animo  di  andare  a campo  a 
Piarenaa.  Per  la  qual  ragione,  inctignita  a qua- 
lunque altro,  eaiandio  al  ponteSce,  di0eriva  il  | 
provvedere  Pìaccnaa  talmente,  che  non  si  ditpe-  ! 

Tasserò  (2bo)di  espugnarla,  prowedeoduia  per-  j 
rio  in  modo  non  potessero  occuparla  con  facili-  < 
là,  e sperando  che  quando  vi  andassero,  non 
aveste  a mancare  modo  di  mettervi  soccorso. 

Ma  la  lunga  dimora  dei  Tedeschi  nei  luoghi  vi- 
cini , esclamando  ciascuno  del  pericolo  di  quella 
cillà.  In  costrinse  a consentire  che  vi  andasse  il 
conte  Guido  Hangooe  con  grossa  genie;  dove 
anche  per  ordine  «lei  Veneciuoi,  che  avevano  pro- 
messo, per  soccorrere  alla  necessità  del  ponte- 
fice, mandarvi  a guardia  mille  fanti,  vi  fu  man- 
dato Dabltone  di  Naldo,  uno  dei  loro  capitani 
con  mille  fanti;  ma  per  ì mali  pagamenti  tor- 
narono presto  a quattrocento.  I 

Passò  Gnalmente  il  marchese  di  Saluito,  non 
avendo  in  fatto  più  che  quallnimila  traSviiaeri 
e Grìginni,  e tremila  fanti  dei  suoi,  e condotto 
al  P«>lesine,  ancorché  si  desiderasse  non  |>artis- 
se  di  quivi  per  infestare  E alloggiamento  di  Fi- 
renauola,  dove  anche  spesso  scorreva  il  Lutsa- 
tco,  ti  fidasse  per  più  sicurtà  a Torrirella,  ed 
a Sìssa.  Ma  due  giorni  poi  i Tedeschi  partili  da 
Firensuola  andarono  a Carpineta,  e net  luoghi 
cirtHislanti , e il  conte  di  Gaiaxao,  presa  Rival- 
la, passò  la  Trebbia  (261);  nè  s'intendeva  qua- 
le fosse  il  disegno  (262)  del  duca  dì  Borlsone,  o 
di  andare  a campo  a Piacrnsa,  come  fosse  ukì- 
lo  dì  Milano,  o pure  passare  inoanii  alla  volta 
«li  Toscana.  Passarono  poi  I* ultimo  di  dell'an- 
no ì Tedeschi  la  Nura,  per  passare  la  Trebbia, 
e aspettare  quivi  Borlione,  essendo  alloggiamen- 
to manco  infestato  dagl'inimici.  Nella  quale 
freddexaa  delle  cose  di  Lombardia  , procedente 
non  tanto  dalla  slagifina  asprissima  deU'aniin, 
quanto  dalla  difficultà  che  aveva  Borbone  di 
pagare  le  genti , onde  erano  por  la  provvisione 
de»  danari  vessali,  e tormentati  maravigliosa- 
mente i Milanesi,  per  la  quale  necessità  (263) 

Girolamit  Morone  condannato  alla  morte  ront- 
pose  la  notte  precedente  alla  mattina  destinata 
a)  tupplixio  di  pagare  ventimila  dncati  (al  qna- 
le  e0etto  era  stata  fatta  la  sirmiloiiooe  di  deca- 
pitarlo), con  i quali  uscito  di  carcere,  diventò 
subito  col  vigore  del  suo  ingegno  di  prigione 
del  dnca  di  BorlKioe  suo  consigliere,  e,  innanu 
passassero  molli  di,  quasi  assoluto  suo  gov«!T- 
nalore. 

Erano  tn  il  pnnle6ee  e il  viceré  grandi  » trai-  | 
tati  dì  tregua,  o di  pace;  ma  più  veri  e più  so- 
stantiali  i disegni  del  viceré  di  fare  la  guerra,  > 
preso  animo,  p«urbè  fu  arrivatr»  a <«aela,  dai  i 
ronforli  dei  Co)r«nn«*si , r «Ulto  intrmlere  che  il  i 
p«mlcfice  perduto  totalmente  di  animo,  ed  e.  [ « 

sauflo  di  dan.iri.  appetiva  gran4l«*n>enic  l'occor- 
d»,  e predicando  a tulli  la  sua  povertà,  e il 
suo  tim<«re  (26^),  nè  volendo  creare  cartttnali 
per  danari , come  era  confortato  da  l'itli,  accre- 
sceva l'ardire . e la  speranve  ili  chi  disegnava  di 
offenderlo.  Perchè  lì  |Hinleff-  e,  il  «pale  non  era 
entrato  nella  guerra  cf«n  la  cnslama  deH'  animo 
coQvrairnto,  aveva  scritin  insino  il  vigesimo  se- 
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sto  gioroo  fU  giugno  uo  l>roT«  a Crtarr  arrr- 
bo  ^765),  e ptrnu  Hi  qtirrrlr , sruundost  di  r>« 

I sm'e  st.<(u  nrcrstilaio  da  lui  alla  guerra.  Ma  pa* 
rendagli,  poirbè  r«'l>l>e  spretilo,  rh«  fosie  trop. 
po  acrrlKi , ne  irriiir  «ubilo  un  altro  più  man» 
sarto,  rommrllrndo  a Buldussaro  da  Castiglie»- 
De  luo  nontio  che  rìtenrite  il  primo;  il  quale 
gii  arrivato  rra  stalo  presentato  il  derimo  set» 

' timo  giorno  di  settembre.  Fu  dipoi  presentalo 
altro:  e Cesare  separatamente,  benché  in  una 
spediaione  medesima , rispose  ali*  uoo  , e all’al- 
tro, soroodo  le  proposte;  aU'aeerl»o  arerbamen- 
lc|  al  dolrc  dulremenie:  avere  avidamente  pre» 
stalo  orecchi  al  generale  di  San  Francesco  (3^), 
il  quale. andandosene,  quando  si  mosse  la  gtier- 
I ra , io  Ispagoa,  ebl>e  dal  papa  ambaseiale  doirt 
a Cesare,  e di  nuovo  ritornalo  a Roma  per 
commi»sione  di  Cesare,  aveva  riferito  assai  del- 
la sua  Ituona  mente,  c che  sarebbe  contento  ve- 
nire in  Italia  con  rinquemila  uomini,  e presa  la 
corona  Jririmprrio  (267)  passare  subito  in  Ger- 
mauia  per  dare  forma  alle  cose  di  Lutero,  seosa 
parlare  del  concìlio  ; accordare  con  i Veireaiani 
con  oneste  coodiii«ini  ; rimettere  in  due  giudici 
deputali  dal  papa  e da  lui  la  cauta  di  Francesco 
Sforta,  il  quale  te  fosse  enodannato,  dare  quel- 
lo lUto  a)  dura  di  Borbone;  levare  }*rserriln 
d'Italia  , pagando  il  papa , e i Veneaiani  trecen- 
tornila  scudi  per  le  paghe  corse;  pure,  che 
questo  si  tralterebl>e , per  ridurlo  a somma  piò 
moderata  ; restituire  al  re  ì figliuoli , avuto  da 
lui  io  due  o più  trrmini  due  milioni  di  oro. Mo- 
strava essere  facile  ('accordare  co]  re  d'Inghil- 
terra , per  non  esaere  somma  grande  quella  t he 
si  diipuUva,  e il  re  di  Francia  averla  gi^  offer- 
ta ; e |>er  trattare  queste  cose,  le  quali  il  pon- 
tefice romunirò  tutte  con  gli  oratori  franaesi  e 
veucsiaoi , olleriva  il  generale  tregua  per  otto, 
o dirci  mesi,  dicendo  avere  da  Cesare  il  manda- 
dato  amplissimo  in  sé,  e nel  viceré,  o in  don 
Ugo. 

Per  la  qual  eipositione  il  ponlefier,  udito  Pi- 
gnalusa,  e intesa  la  partita  del  viceré  dal  porlo 
di  Santo  Stefano. mandò  il  generale  a Gaeta  ;>er 
trattare  seeo;  perrbé  e i Veneaiani  non  avrrli- 
bero  ricuiala  la  tregua,  purché  vi  avesse  con- 
sentito il  re  di  Francia,  il  quale  non  se  ne  di- 
mostrava alieno  J ansi  la  madre  aveva  mandalo 
a Roma  (260)  Lorcnau  Toscano,  dimoslrandu 
inclinaiioDe  alla  concordia  , nella  quale  fossero 
compresi  tulli.  E parendogli  nessuna  pratica 
potere  essere  bene  sicura  senta  la  volontà  di 
I BorliuDe , mando  a lui  per  le  medesime  ragioni 
un  suo  limosiniere  che  era  a Roma , il  quale  il 
duca  poro  dopo  rimando  al  pontefice  a trattare. 
E nondimeno  nel  tempo  meilesimo,  non  abltan- 
donandn  U provvisione  deU’arme,  mandò  Ago- 
stino TriuUio  cardinale  legalo  all'  esercito  di 
campagna  , e pre|.>arandosi  ad  assaltare  esisndiu 
per  mare  il  regno  di  Napoli  (270).  Arrivò  il  ter- 
so di  dicembre  a Civitavecchia  Pietro  Navarra 
con  veot'otlo  galee  del  pontefice,  dei  Franaesi. 
e dei  Veoesiaoi  ; nel  qual  tempo  era  con  l'ar- 
mala delle  vele  quadra  arrivato  Renio  da  Ceri  a 
Savona,  mandalo  dal  re  di  Francia,  per  cagione 
della  imprcaa  disegnata  contro  al  reame  di  Na- 
poli. 


Da  al  Irò  canto  Ascanio  Colonna  roo  due  mi-  ' 
la  fanti  (371),  e trcrcntu  cavalli , venite  in  > al-  ' 
buona  a quìndici  miglia  di  Tivoli,  dove  s<»iu>  | 
terre  dell*  abate  di  Farfa,  e di  Gìangitudano.  { 
Mando  ambe  il  ptvnirfirr  p<»rhi  giorni  ;n»i  Tat- 
civescoTu  di  Capua  al  viceré  , il  quale  (272)  in-  i 
sino  dal  vigestmo  giurnn  di  ottobre  aveva  man- 
dato a Napoli  sotto  nome  delle  rose  liegti  stati-  ' 
chi,  e purttrolarmenle  di  Filippo  Siruisi;ma  il  ‘ 
viceré  inteso  la  dclndctsa  del  pontefice,  non  < 
parlava  più  umanamente.  Presono  a’dodifi  dì  ! 
direndtre  i Colrmnesi,  con  ì quali  era  il  tardi-  1 
nule,  Cr|>|teraDo,  che  non  era  guardalo,  c le  | 
genti  b>ro  sparse  {ter  le  castella  di  Campagna,  j 
Da  altro  canto  Vitello,  con  le  genti  del  ;xHi{cfi-  1 
ce,  si  ridusse  Ira  Tivoli,  Paleslrioa,  e Vcllelri.  ' 
Presero  poi  i Colunnesi  Ponierurvo  non  guar- 
dalo, e in  vano  dettero  la  luttaglia  a Scarpa,  i 
castello  della  liadia  di  Farfa,  luogo  piccolo  e tic-  i 
bile.  Ed  egli  (273)  e il  cardinale  con  i|iiutlronii-  { 
U fanti  correvano  per  (!ampagna,  ma  ribuiUti  * 
da  «{ualunqiie  voleva  difendersi.  Arcoslossi  poi  | 
Cesare  Filettino  con  mille  cinque  cento  fanti  di  ' 
nulle  ad  Alagna , nella  quale  intrnmrsii  già  Tur-  ! 
tivainenle  da  alcuni  uomini  della  teira  titiquc-  ! 
cento  fanti  per  una  casa  rongtunia  alle  mura  , l 
furono  ributtati  da  Giau  Lione  da  Fano,  ca{M>  : 
dei  fanti  che  vi  aveva  il  pontefice. 

Toruò  poi  il  generale  dal  viceré  (274)*  ^ ' 

porlòch’egli  rooseot irebbe  alla  tregua  prr qual-  I 
che  mese,  acciorthé  iiitraltanlo  si  trattasse  li  ; 
pace,  ma  dimandare  denari,  e per  sicurtà  le  • 
fòrtette  dì  Ostia,  e di  Civitavecchia.  Ma  in  con-  | 
irario  di  lui  scrisse  l’arcivescovo  di  Capu.i , 
giunto  a Gaeta  dopo  la  partita  sua,  e forse  man- 
datovi con  malo  consiglio  dal  pontefice,  che  il 
viceré  non  voleva  più  tregua,  ma  pare  col  poti- 
Irfice  solo,  o col  pontefice  c co*  Venetiani , pa- 
gandogli danari,  per  mantenere  l'eserrito  per 
sirurlk  della  pace,  e |»oi  trattare  tregua  con  gli 
altri,  o perché  veramente  avesse  niiilato  scn- 
tenta,  o per  le  persaasiuni,  come  molti  dultila-  < 
rono,  deil’arriveseovo. 

Nel  qual  tempo  Paolo  di  Arexsu,  arrivato  alla 
corte  di  Cesare  con  i mandati  itel  pooufirr,  dei 
Veneaiani,  e di  Franresm  .Sforxa  (dose  andie 
il  re  d’ Inghilterra  volle  che  per  la  medesima 
causa  della  pace  andasse  l'auditore  di  Ila  came- 
ra, perché  vi  era  anche  prima  il  mandalo  del  re  I 
di  Francie),  Io  trovò  varialo  di  animo  per  avere  i 
avuto  avviso  dell*  arrivo  dei  Tedeschi , e del-  I 
l’armala  in  Italia.  Però , partendosi  dalle  con-  ' 
dtsinoi  ragionate  prima,  dimandava  che  il  re  di  ! 
Francia  osservasse  in  tutto  raccordo  di  Madrìl,  I 
c che  la  causa  di  Francesco  Sfuria  si  vedesse  | 
I per  gtuslisia  da  giudici  deputati  da  lui.  Così  la  ^ 
intensione  di  Cesare  riceveva  variasione  dai  suc- 
cessi delle  cose,  e le  commi%sioDÌ  date  da  lui  ai  | 
ministri  sani,  <h’ erano  in  Italia,  avevano,  per 
la  diitanaa  del  Inogo,  a espressa,  o tacila  coo- 
diiione  di  governarsi  secondo  la  varielàdei tem- 
pi, e delle  occasioni  (275).  Però  il  viceré,  aven- 
do deioso  più  giorni  con  pratiche  vane  il  pon- 
tefice, né  voluto  consentire  una  sospriisione  di 
arme  per  pochi  giorni,  tanto  si  vedesse  l'esito 
di  questo  trattalo,  parti  si  venti  da  Napoli  per 
I andare  alla  volta  dello  stalo  delti  Chiesa,  pru- 


8| 


Toa.  t. 


STORIA  0*1TAL 


(l5a6) 


606 


poneodo  nuove  rondiiiunit  e stravaganti  dei* 
r accordo. 

Srguitò  Pultimo  giorno deU*aaou (376)  lira- 
ptUdattoBe  dei  duca  di  Ferrara  , fatta  per  meiao 
di  un  oratore  suo  col  viceré,  e con  don  Ugo, 
che  aveva  il  roaodalo  da  Ce»are,  benché  con  po* 
ca  soddisfasiune  di  quell*  oratore , lulretti»  qua* 
*i  con  minacce,  e con  arerlu*  parole  del  vKcrè 
di  coQseotire;  che  il  duca  di  Ferrara  fosse  ob- 
bligato con  la  persona,  e con  lo  stato  contro  ad 
«Igni  inimico  di  Cesare:  fosse  capitano  generale 
di  Cesure  in  Italia  con  condotta  di  cento  uomi* 
Dt  di  arme  , e di  dugenlo  cavalli  leggieri , ma 
•dibligalo  a mettergli  intieme  con  i danari  pnn 
pri,  i quali  gli  avessero  ad  essere  o restiluili.o 
accettati  nei  conti  suoi:  che  per  la  dote  della  fi- 
gliuola naturale  di  Cesare,  promessa  al  figlino* 
lo  , ricevesse  di  presente  lo  terra  di  Carpi , r la 
fortexxa  di  Novi  apparlenentr  giaad  Allerto  Pio; 
ma  che  Centrale  insiou  alla  consumaiione  del 
matrinsooto  si  compensassero  con  gli  stipendii 
suoi,  e che  Vespasiano  Colonna  e il  marchese 
del  Guasto  rinansiassem  alle  ragioni  vi  preirn- 
ilevano:  pagasse,  ricii|serato  che  avesse  Moda' 
na,  dugmtomìla  ducali  , ma  che  in  questi  si 
computassero  quegli,  che  dopo  la  giornata  di 
Pavia  aveva  pagali  al  viceré;  ma  non  ricuperan- 
do Modana  , gli  fossero  restituiti  i danari  che 
prima  aveva  slxirsali:  fosse  Cesare  obbligato  al- 
la sua  protcsi‘>nc,  né  |«tesse  fare  pace  senta 
comprendervi  dentro  lui,  con  fargli  ottenere  dal 
ponte6ce  1* assolutione  delle  censore,  e delle 
|>ene  incorse,  poi  die  si  era  dichiaralo  roofede- 
rato  di  Cesare;  e delle  incorse  innanai  fare  ogni 
opera  per  fargliene  ollcuere.  Così  nella  fine  dvl- 
Panno  millecinquecenlo  venlisei,  tutte  le  cose 
si  pre|»aravano  a manilesta  guerra. 


NOTE 

(1)  Ragionevolmente  pareva  , che  ai  potesse 
dubitare  da  tutti,  che  il  re  Francesco  non  fosse 
per  osservare  le  capilulationi  della  pace,  poi- 
ché , come  dice  il  Ùiovio  , non  solo  erano  irop- 
|H)  gravi,  ma  come  afferma  il  BtUai  nel  3 dei 
suoi  Commentati , più  di  una  volta  erano  state 
rifinUie  dal  medesimo  re,  il  quale  si  diceavero 
ricordato  in  questa  occasione  la  clemenaa,  che 
usò  verso  di  Giovanni  re  di  Francia  Odardo  re 
d'Inghilterra  l'anno  i36o,  quando  senu  tante 
durraae  rimesse  il  re  in  libei  té,  il  quale  non 
dimostrò  minor  fede,  che  Odoardo  pietà;  poi* 
che  non  avendo  |X)tuto  imjtrlrare  dai  Parigini, 
« da'baroni  le  cose,  che  richiedeva  il  suo  vin- 
citore, elesse  per  minor  male  di  ritornarsene 
prigione  a Looilra , dove  l'anno  |3(>3  uliimò  i 

giorni  suoi. 

(a)  il  duca  di  Milano,  come  in  più  di  un 
luogo  dice  il  Oiovio , persuaso  dalle  prumesse 
del  marchese  di  Pescara  mal  soddisfiilto  da  Ce- 
sare , assenti  alla  liberasione  di  sé,  e di  tutto  lo 
stato  dì  Milano  dal  dominio  di  Cesare. 

(3)  Cosi  il  Giolito,  il  Cod.  Med.  legge  in  R. 

(^)  Dice  Emilio  » che  il  ritorno  di  Giorauoi 
in  Inghilterra  fn  |>cr  liberare  i prigioni,  ch'egli 


Ivi  aveva  lasciati , e non  per  rivedere  l'ospite, 
come  vuole  il  Guicciardini. 

(5)  Il  Growio,  parlando  della  persona,  e del- 
l'iuteDsionc  di  Osare,  dice  che  il  consiglio  di 
j Spagna  lo  persuadeva  a impadronirsi  di  Italia, 
I ed  esso  non  era  del  tutto  fuuri  di  pensiero,  ma 
che  temendo  dei  Venesiaui,  del  papa,  c dei 
Fiorentini,  se  n* astenne. 

(6)  Dice  il  devio , e il  Bellai  che  le  cagio- 
ni, che  indussero  il  re  Francesco  a mtn  osser- 
vare le  cose  |>romesse,  c a muover  guerra  a 
Cesare , furono  1*  amore  dei  propri  figliuoli , e 
la  graveaia  delie  conditinni  impostegli  da  Cesare. 

(^)  (U>si  il  Giolito.  1)  Codice  Alediceo  legge 
le  /mali.  R. 

(0)  Dice  il  G/oWo  nell'elogio  del  re,  che  tl 
re  Francesco,  contro  alla  propria  intenaione,  e 
inslinlo  suo  naturale,  andava  simulando  quello 
ch'egli  intrudeva  di  fare,  e che  ciò  tanto  più 
gli  era  difficile  da  fare,  quanto  che  naturalmen- 
te ingemio , non  poteva , né  sapeva  dissimulare 
alcuna  rosa  , per  importante  rb'eiia  si  fosse. 

(p)  Il  disegno  del  re  Francesco  nasci  vero, 
perciocché  Cesare  , in  cambio  della  Borangna, 
si  conleotò  di  avere  un  roilion  d'oro,  e dugen* 
tomila  scudi. 

(Io)  Dire  il  Beliate  e il  Surio  che  lo  Sforta 
era  in  tanta  penuria , che  in  castello  non  era  da 
vivere  per  uu  giorno,  essendo  divenute  le  cose 
in  termine  tale  per  difetto  dei  capitani,  che  tra- 
divano il  povero  duca  Francesco  corrotti  dal 
marchese  di  Pescara,  e da  Antonio  da  Leva, 
capitani  di  Cesare. 

(I I)  C«»si  il  Giolito,  seguilo  dal  Pasquali.  Il 
Cod.  Mrd.  e l'edix.  di  Frib.  leggono:  e alle 
altre  cose  re.,  lo  che  non  ha  senso.  R. 

(13)  I primi  che  introdussero  tal  forma  e 
modo  di  alloggiare , dico  il  do%io,  che  furono 
gli  Spognuoli  nel  regno  di  Napoli  prima,  e in 
Lombardia  poi,  la  quale  introduisone  si  é an- 
data in  modo  crescendo,  e addomesticando,  elie 
in  molti  laogbi  d*  Italia  , ancorché  non  sia 
guerra , si  esercita  con  gran  detrimento  dei 
poveri  sudditi. 

(l3)  Gli  ambasciatori,  che  furono  mandali  a 
Cesare,  dice  il  Biif^atto  nel  lib.  p.  delle  sue  Isto- 
rie , luruiM»  Giovanni  Andrea  Castiglioni,  e 
Francesco  Crivelli,  i quali  non  furono  appena 
guardati  da  Cesare. 

(141  I soldati , eh'  erano  nel  castello , dice  il 
Ciovio  , usrili  fuori  dìeilero  molto  che  fare  agli 
Spagouoli,  avendone  tagliati  a peni  molti;  e 
se  fossero  stali  seguili  dal  p<ipolo,  quel  giorno 
erano  scacciali  di  Milano,  essendo  ripieni  di 
timore . e di  paura;  il  che  viene  anche  confer- 
malo dal  Brllai  nel  lib.  3,  e dal  Gios*to  nella 
vita  di  Alfonso  dura  di  Ferrara. 

(|5)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  $e 
n'andava.  R. 

I (i5)  * La  perìaia  degli  uomini  militari  delude 
I l'ignoraota  del  volgo,  e come  dice  il  Giovio, 

I cagionò  maggior  miseria  a quei  cittadini  op- 
j pressi  dalla  superbia  de*  vincitori. 


• ìt  duplicato  il  iV.®  i5,  perc/ié  fu  riptittio 
per  itbaifio  nel  lesto. 


GUICCIARDIN 


LIBRO  STII.  n 0 T t 


66; 


fl6)  Dì(*ei1  CoriOfChe  volendo  il  duca  Fraa*  | 
roseo  Sfuria  1 pigliare  la  ritlà  di  Milano,  | 
ibe  tanlo  fu  l'ardurc,  ed  il  fervore  di  quell», 
rhe  più  volte  meste  in  dispiTatione  le  cute.  E I 
il  Gtot'io  dice,  che  il  lecutido  dura  Francesco  , 
Sfona  ottenne  principalmente  il  ducato  di  Mi*  I 
lano  dopo  la  morte  di  Leone  X |*er  opera  par»  { 
ticularc  fk’l  piipolo  di  Milano,  cl>e  si  dimustrò 
gratissimo  verso  il  suo  duca  j perù  ragi><ncTuU  j 
niente  commeuda  l'ardire  del  popolo  Milanese. 

(17)  Le  ragioni,  rbe  inclinavaou  il  pinlelire 
alla  guerra  contro  Cà*sare  orano,  come  dice  il 
(iicH'iOt  più  apparenti  che  necessarie,  pt>lendo 
scliifare  quello  ebe  poi  con  Unto  daoou  d*  Italia 
gl’  intervenne. 

(18)  I capitani  di  Cesare,  valendoti  della 
vittoria  , c della  perplessità  ilei  pontcSce,  dice 
il  Detlai  nel  3 e il  Bu^atia  nei  6,  andavano  alla 
scoperta  a moIesUre  lo  stato  della  Chiesa,  ricm* 
piendolo  di  travagli,  di  sacebi , a di  rajóne. 

(19)  Il  Cod.  Med.  e redisione  di  Friburgo 
leggooo  Cristi»nesimo ! R. 

(30)  Cosi  il  Giolito.  Vettoyfoflie  leggono  il 
Cod.  Med.  e l’edii.  di  Frib.  R. 

(al)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'edis. 
di  Frib.  aggiungono  non  H. 

(aa)  Mutisi  il  solito  c/re  doppio.  R. 

(a3)  Dice  il  Buratto  nel  6,  rhe  questo  solo 
risi>cUn  doveva  per  sé  stesso  essere  bastante  a 
intepidire  la  determiuatiune  del  papa}  ma  il 
fato  avverso  d'Italia  noo  lo  Ukìò  far  giudisio 
retto  in  cnt*  alcuna. 

(a4)  Il  regno  di  Francia  porta  pericolo,  l'I- 
talia si  ridace  all’ arbitrio  dell*  imperat<'re. 

(aS)  Dice  in  più  di  un  luiigo  1*  autore  mede- 
simo, e il  GioviOf  che  i Franseti  tono  più  ar- 
diti , rbe  prudenti,  e per  cooseguenva  mollo  in- 
stabili} perù  essere  pericoloso  il  farsi  loro  ade- 
rente, sospettando  per  ogni  minima  cosa,  e 
incorrendo  in  delerminationi  molto  precipitose. 

(36)  Dice  il  Buf^tto  nel  lib.  6,  rbe  questa 
deliberaaiuDe  cosi  presta  del  pontefice  accelerò 
la  sua  rovina. 

(37)  Cosi  il  Giolito.  Manca  quest'r  impor- 
laniissima  Bell*  edii.  di  Friburgo  e nel  Codice 
Mediceo,  R. 

(a8)  Il  BtUai  nel  lib.  3 dice,  ebe  il  re  d'In- 
ghilterra entrò  oelU  lega,  ansi  che  per  opera  dì 
lui  la  si  concluse. 

(39)  Dice  il  Brllni  , rbe  il  papa,  e i Vene- 
tiaui,  risoluti  di  far  lega  col  re  di  Francia, 
mandarono  a capitolare  col  re,  con  le  condì* 
tioni  altre  volte  promesse  da  madama  la  reg- 
gente } c il  Tarcofinotta  dice  nel  ^ voi.  a)  3,  che 
il  papa,  e«l  i Veoesiani  tornarono,  come  per 
furta  a eollegarst  con  lui. 

(3n)  Notisi  il  stilila  doppio  che.  R. 

(3l)  Dice  il  GiutlìnianOf  e il  BtUai»  che 
prima  che  si  concludessero  i capitoli  della  pare, 
il  papa , e i Veneciani  spinsero  le  loro  genti  io- 
tianti;  e che  protili  pui  di  tanta  crleriU  , diino- 
raronu  più  di  quello  che  si  ri>  hiedeva. 

(3a)  (jurilo  Gianiat'tipu  dei  Mediti  cÌm*  olTc* 
risce  seimila  Svtuen  al  papa,  c ai  Vcncùani , 
riuKÌ  capitano  di  molla  stima,  sicché  fu  cun* 
•biiUcfe  generale  di  varii  print  ipi,  la  cui  gran* 
delta  nenc  avvenisse  , ibi  desidera  minulanua- 


le  vedere,  legga  il  BnpatU*  nelle  Istorie  di  Mi-  I 
lano  al  6.  Cosi  il  Giolito.  L'rdia.  di  Frìliurgo  e I 
I.1  Medicea,  aggiungono  1/  quale  mamlato  dal  | 
duca  di  Milano  per  essere  i/i/erve/«/lo  all'  omt’ 
ctdio  dì  Monstf^nonno  J iscottU.  1 due  il  quale 
guastano  la  sinta.csi,  ullrevbè  questa  è una  inu- 
tile rìpclisiune  di  quanto  ba  dello  1*  autore  al 
lib.  XV  pag.  581.  col.  X.  vers.  63.  Molisi  rbe 
qui  anclie  il  Cod.  Med.  legge  Gianiacopo»  dopo 
avere  letto  Lodovico  nel  lib.  xv. 

(33)  Cosi  il  Giolito.  L*  edit.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  aggiungono  nel  coiq»o  della  storia 
quanto  aeguc.  K approvò  le  perxone  del  vesco^ 
i'O»  e dei  castellano»  e la  speranza  che  per 
mezzo  loro  si  leverebbero  f fanti  con  pochi  da- 
nari»  con  prestezza  » e senza  decreto  dei  Can- 
toni. R. 

(3^)  La  oflèrta  di  Ottaviano  Sforaa  vescovo 
di  Ludi,  che  fece  di  levare  gran  quantità  di 
Sviueri,  riuscì  vana;  ansi  come  dice  nel  lib.  6 
il  Bugatto»  e il  Giovio»  apportò  maggiore  daoou 
all'Italia,  avendo  Cesare  accelerale  le  provvi- 
sioni della  guerra. 

(35)  Così  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  e l’cdia. 
di  Frib.  leggono  preparane.  R. 

(36)  Coli  il  Giulilu.  Il  Cod.  Med.  e l’edis. 
di  Frib.  legg.  il  re.  R. 

(37)  Dice  il  Sellai  ne)  libro  3,  ebe  il  re  di 
Francia  si  olibligava  pagare  due  milioni  di  ori> 
a Cesare,  prima  che  dargli  la  Borgogna,  i quali 

IH>i  si  risolverono  in  un  milione,  e dugentomi- 
a scudi,  non  avendo  mai  voluto  condiscendere, 
che  la  reslitusione  della  Borgogna  si  facesse. 

(38)  Nirgl  il  Sellai  nel  3,  che  il  re  palesai-  | 
•e  i sooì  pensieri  e dei  collegati  al  vicere}  ma 
dice , rhe  per  varii  ris|>etU  era  astretto  il  re  a 
procedere  cosi  verso  Cesare. 

(Sg)  Il  Sellai  nel  medesimo  luogo,  rbiamao* 
do  questa  confederssione  fotdus  sacrum  » dire 
che  sena* altra  dimora,  il  re  ratificò  la  lega,  fa- 
cendo subito  la  espedisìooe  delle  genti.  Il  Gio- 
vio parla  variamente. 

(qo)  Dice  il  G/ovfo,  che  Cesare  reputava  a 
maggior  gloria  il  perdonare  a nn  principe  mi- 
nore. che  mostrar  di  cedere  a un  maggiore,  n 
eguale,  come  era  il  dnea  Francesco,  e il  re  di 
Francia,  oltre  che  dubitava  di  noo  concitarsi 
contro  tutta  Fltalia,  Temeva  del  re  di  Frau- 
eia  riputato  comunemente  il  più  potente  prìn- 
cipe ^1  criitisnesimo. 

(40  Dice  il  Sellai  nel  3,  che  Andrea  Dori.i 
si  accostò  al  pontefice  con  ferma  speranaa  di 
rinnovare  le  cose  di  Genova  con  grossi  stipen- 
dii.  E il  Tarcmgnotta  nel  a del  voi.  5 dice, 
che  il  papa  donò,  oltre  allo  stipendio,  al  Doria 
gran  somma  di  danari. 

La  lega  fra  il  pa|M«  e il  re  di  Francia, 
e i Venetiaoi  l'anno  i5a6  fu  conclusa  con  ca- 
pitoli assai  diversi,  i»er  quello,  ebe  dice  il  Tar- 
cagnotta  nel  a,  al  q volume,  e il  Giovio,  da 
questi  che  mette  il  Guicrùìrdini , con  i quali 
autori  ti  accorda  anche  il  BcUat  al  3 dei  suoi 
Commentari!.  1 

(43)  Tulli  questi  capitoli  si  vedono  partico<  1 
larmcnle  esposti  nel  Bugatto,  c dal  Tanagnot-  | 
lo,  e varìanu  quanto  alle  parole,  e in  qualvbr  | 
parucoiare  intorno  alle  cose  utfs»e.  i 
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( jA)  Manca  qucil*«  nel  Coti.  McH.  R. 

(q3)  Cosi  il  Giolito.  Il  Codice  Mediceo  legge 
Mcr*’e.  R. 

(\G)  Quota  lega  fu  ibianula  dal  UeUui  li 

lega  ijcri. 

(^7)  Il  duca  di  Ferrara  fu  escluso  dalla  lega 
fatta  fier  Itenefiaio  dello  Sforti.  I collegati  iu> 
fono,  dice  il  il  |tonlefìre,  il  re  dì  Francia, 

il  re  d* Inghilterra , i Vencsiani,  gii  Ssiiierì,  e 
i Fioreiiliiii. 

(^R)  Tutti  leggono  rosi,  e ludi  crrtitieamen- 
le.  h*em  è chiaro  che  si  tìferisre  al  |»fUjtefire, 
V il  Fontefire  non  era  cerio  /<i  Hiip*tln  con  ìa 
Cftiesn.  Deve  leggersi  dunque  o era  tH.fputa  eoa 
ili  Ciiiesa  , osrtero  età  hi  linputa  in  Ciiirsa.  R. 

( ^9)  Cosi  il  Giolito.  J)a  essere  legg.  T edìi. 
di  Frtb.  e il  CimI.  Mcd.  R. 

(50)  Dicono  grislorìci  italiani,  che  il  capi' 
Un  generale  della  lega  fu  il  dura  di  llri>inu,  c 
altri  il  marchese  di  Saliisto. 

(51)  Cosi  li  Giolito.  /.<T  mcfiesima  leggono 
il  Cod.  Mcd.  e l'edia.  di  Friì*.  H. 

(5a)  Questo  giuditìu,  che  fa  il  Giurr/ant///io, 
Siene  fatto  diversamente  in  tutte  le  paTli  dal 
lìugalto  g dal  Jinsrog  e dal  GioviOg  dicendo  ria* 
kcun  di  loro,  che  Ir  cummissiuoi  dcU'imftera' 
lore  erano  interdette. 

($3)  Coloro,  ihe  dicono  che  il  Morirne  fu 
messo  prigione  snhilo  che  fu  preso  dai  snidati 
imperiali,  non  Togliono  ch'egli  fosse  mai  posto 
ur!la  fortcìta  di  Treno. 

(5^)  Cosi  il  Giolito.  Il  ('od.  Med.  e l'edii. 
di  Frih.  legg.  prrponendtyli.  R. 

(A5|  Dicono  gl'  istorici  ollramonlani  , che 
l'tnteniione  di  Cesare,  che  fu  esposta  al  p->p4 
intorno  alle  cote  di  Milano,  fu  mn  ferma  in- 
teosione  di  levarlo  dall’  aoiicìsia  di  Francia 
per  rallentare  le  pmrvìsioni . e noti  con  animo 
di  far  rosa,  thè  prometiesiero  ioturoo  allo  sta* 
lo  di  Milano. 

(56)  Cosi  il  Giidiln.  Il  Cod.  Med.  e l'edii. 
di  Frih.  legg.  peror  i Aè.  R. 

(57)  l.>a  risposta  del  papa  all*  inirnsione  di 
Osare  fu  eonforme  ul  breve  ch'egli  scrisse  su- 
bito dopo  la  conclusione  ifella  lega  a Cesare  di 
parole  generali;  e dice  il  lìetìai  ne)  3.  eh* era 
tanto  il  desiderio  del  ponlefìce,  che  Milano  re- 
stasse allo  Sforaa,  e che  Napoli  fosse  dei  Fran- 
teti, che  mai  nou  ti  volle  piegare  alle  laighr 
ftromesse  di  Cesare. 

(58)  Il  dura  di  Urbino,  dire  il  Giei*/o  nel* 
l'elogio,  che  fu  lauto  stimalo  )^r  la  |>crizia  mi- 
litare. c per  il  suo  molto  valore,  che  comune- 
niente  sì  chi.imuva  l’  Ercole  Italico,  sebbene 
altri  dissero,  che  l'impresa  di  Milano  uon  ebbe 
effetto  per  sua  colpa,  ricurdandusi  forse  delle 
offese  ricevute  da  papa  Leone. 

(5<))  Eri  cresciuto,  dice  il  TiupnUa  nelle  sue 
itlorìe  a)  6.  il  Casletlaiio  di  Mus,  mediante  le 
fraudi , e gl'ingamiì , avendo,  come  altre  volle 
disse  nella  sua  vita,  con  solertia  singolare  oc- 
cupato Mns  di  mano  dei  capitani  Sfortcsibi. 

(60)  Manca  questo  e dei  Giolito  nel  Codice 
Mt'dirpvi  e iicll'cdif.  di  Frib.  R. 

(61)  Il  Codice  Mediceo  c l'editioDé  di  Frib. 
IpjtU-  At  sua.  R. 

(62)  Albeilo  Pio,  oratore  del  re  presso  ul 


p.vpa,  fu,  come  dice  il  TìupaUo  nel  6,  potissima 
ragione  di  stimolare  il  fiapa  alla  guerra  contro 
Cesare.  Aflrrma  anche  il  Giovio  Ìl  medesimo 
Ul  Ila  vita  di  Alfonso  «la  F-ste  duca  di  Ferrara,  e 
di  Adriano  VI  ponleffce  ronwiiiu. 

t61)  Dice  il  rh'cssendo  successa  in 

j Milano  una  gran  tagliala  fra  il  ]h>|k>Io,  e i sol-  , 
, dati  imperiali,  che  i cilladinì  temendo,  che  le  | 
I nume  genti  entrale  in  Milano  non  saccheggias- 
sero la  riilh,  si  accordarono,  facendo  |tarlire  i j 
capitani  del  (Hipolu. 

(6:^)  Cosi  il  Gifdilo.  Il  Cod.  Med.  e redii*  di 
Fri!».  legg.  e per  Umore.  R. 

(65)  Dice  U JìupaHo  nel  6,  che  i soldati  dei 
roliegjii  furoni>  cuti  lenti  a seguitare  la  impre* 
sa,  die  disordino  quasi  resercilo  loro.  Ala  il 
Ilt'llai  alTcrma,  che  le  genti  del  re  furono  pre- 
stisciroe.  e in  pn>nlo  di  lutto  ciò  rhe  bisognava, 
r die  rio  fu  eo![ui  drgh  altri  collegalì. 

(fì6)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  c l'edta. 
di  Frili.  Irgg.  pii.  R. 

(67)  lo  ho  veduto  altre  volle  in  mano  del  car* 
dina!  Vitelli,  mio  liencfallore,  un  regtvtro  di 
lettere  del  dura  di  Urliino,  tra  Ir  quali  ne  b j 
una,  die  il  Vitiarino  gli  scrive,  dandogli  rcmtu 
«li  user  toh»  liceiiaa,  e dell' ordine  dì  scacciar  di 
LimIi  gli  ìm|«eria1i,  mostrando  la  farilith  del  < 
Dcgoaiu,  e a far  questo  non  muoversi  per  altro,  j 
die  per  salrnia  della  sua  pallia  desolala  dal  I 
Maramnus. 

(68)  I)  lieUais  nel  3,  non  dice  cosa  alcnna 
del  disegno  d*  introdurre  nella  rilth  i soldati 
della  lega. 

(6())  Dice  il  lìaìiaig  ebe  il  duca  di  Urbino 
accostatosi  in  {«crsoiia  a Lodi,  fu  intromesso 
}>er  la  ciltadella  dal  Vistariiio. 

(7*’)  Cosi  il  Ci«)tì(o.  Il  Cod.  Med.  e l'edìt. 
di  Friburgo  aggiungtino  un  non.  R. 

(71)  Cosi  i)  Giolito.  11  Odice  Mediceo  leg- 
ge e pii»  parie.  R. 

f?2)  Cosi  il  Giolito;  e anche  redisinise  di 
Kribnrgo  cosi  corregge  nell'indice.  Gli  Editori 
Medicei  leggono  (Jriìim,.  R. 

(73)  Il  Codice  Mediceo  c redìiione  di  Frib. 
aggiungono:  essendo  già,  reme  io  credo,  stato- 
\ vi  e parUto  it  Duca  d'  Vriùno.  Sì  legga  più  a* 

' vanti  ove  nomina  //  rinfrrsramento  remile  poi, 
r SI  cnnosceia  rioulililli  dell' aggiunta;  |>erchb 
il  rinjrescamento  venuto  era  quello  del  duca 
d’ Urbino,  e U sua  parlenia  era  innuntiata  già 
dal  ritorno  subito  all' esercito di  sopra.  R. 

(71^)  Jj!  puardta , leggono  il  Codice  Mediceo 
e l'iilÌB.  di  Fril).  R. 

(75)  Due  il  JìcHai , che  il  duca  d'Urbino 
rum  lascio  |ieneirare  nella  rocca  il  marchese, 
non  essendosi  coiubalinlo  altrimenti:  è lieo  ve- 
ro, che  il  Tanapnotta  «lire  qnesto  istesso,  che 
il  Guicriardinof  solo,  tlic  il  Maraiuaus  si  rtliiù 
«ella  fortma  di  Lodi. 

(76)  Manca  il  ri  nel  ('«vi.  M«*d.  R. 

(77)  Dire  il  Deiiat,  che  il  marthise  comlos- 
s«  seco  I soldati  iniiH'iialt  a Milano,  non  farcii- 
do  ulrnna  nienttooe,  che  il  duca  d'  Urbino  l'as- 
sediatse:  veto  è,  che  il  ratlcllu  si  rese  a patti, 
c |ieiriò  )' acquisto  di  Lodi  fu  cum«3do  alle  rose 
della  lega,  rssi'Qibi  slato  e di  riputaiiuue,  e dì 

j Ulitila  grande  ni  collegati. 
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OUICCJARDIKI 


1(^8)  DÌc«  il  Buf'atto  nel  6,  che  1*  etcrrilo  di 
Ce&are  ent  di  »edicìtnìtu  fauli,  e di  tremila  ca* 

I brilli,  r qurllu  dei  cv>lU*gi»ti  di  ^eoiiniUa  fanti,  e 
I di  qaaUn<nii)a  ciiTalli,  tra  camalli  leggieri , a 
I uoniiai  d’arme,  e »tradint|i. 

(^1)1  litee  il  Oìusft/tiafio  nel  1 3 delle  sue  islo> 

, rie,  rbe  resercitu  dei  cullegali  ai  tondusae  al 
; ]>ninu  di  maggio  a Marignaao,  e il  Ciovro  dire 
a meato  il  me*e. 

I (So)  L’animo  del  dura  di  Urliino,  raeeonla» 
no  il  Buffilo,  r il  Giovio,  era  di  aistcurursi  ron 
piti  numero  di  forte , iliffidaudu  dei  aoldali  ila* 
lialli. 

* (8i)  La  cillà  di  Milano  , deltoliuima  di  mu* 

} raglia,  è ai  nostri  tempi  rorliasinia,  essendo  sta* 
la  foriifirata  dagli  Sjiagnuoli. 

I (82)  Il  Tarcagnotta  od  lib.  2 del  ^ voi.,  e il 
ìitUai  nel  3 dicono,  rbe  il  dura  di  Uibìiio  ai 
acroato  tubilo  pretto  a Milano  iÌM«|ue  miglu 
col  ram|H>,  andando  |>erò  leotamenlcj  dal  <be 
ne  prttcedè,  conte  dice  il  Cìioi'to,  la  ]*erdita  dd* 
I la  impieaa. 

!(83)  La  tardaoaa  dei  Svìcseri,  dice  il  Giusti' 
niano  t rbe  procedeva  dai  pagamenti , rbe  erano 
; acarti,  e tardi j u pure,  come  altri  dicono,  era* 
no  corrotti  dai  niinitlri  di  Craere,  ebe  faceta 
loro  larghe  promcaie. 

(8q)  Loai  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  e 
c4ic  h- 

(8.‘>)  Tulle  queste  dilatiuni  procedevano,  di- 
re il  HugattOy  |>er  cauta  dei  Franteti,  i quali, 
telibcoc  odiavano  la  grandetta  di  Celare,  non 
avevano  però  caro,  ebe  la  guerra  si  ultimasse, 
giudicando  con  questo  mesto  di  rendere  più  fa* 
rile  la  lilivratione  cb*!  figliuoli  dd  re- 

(86)  Dice  U Giovio  e il  Tarcagnotia  , ebe  a* 
vendo  la  cura  della  vanguardia  dei  collegati 
Giovanni  de' Medici,  rbe  tjnntuti  innanii,  die- 
de nn  fenice  assalto  alla  città  dalla  parte  di  por- 
ta Romana,  di  dove  rimosso  dal  dura,  si  ritirò 
|>oco  dopo  a Marìgnanu  con  ferma  risuluiione 
di  non  assalire  Milano , ae  non  con  le  forte  de* 
gli  Svitaeri. 

187)  Il  dura  dì  Urbino  elibe  più  volte  a dire, 
come  appare  in  una  sua  giuslifiratione , veduta 
ria  me  io  rasa  del  cardinale  Vitelli,  scrìtta  al  se- 
nato, die  questa  lega  non  |>oteva  rflettuare 
COI*  alcuna  dì  momento,  rispetto  ai  disordini 
ordinari  dei  Fraotesi. 

($8)  La  porla  Romana  di  Milano  fu  battuta 
da  Giuvanui  dei  Medici,  cajio  della  vanguardia, 
ron  gran  danno  dogli  Spagnuolì. 

(8^)  Il  Bellai  nel  3 non  fii  mentiooe  alcuna 
di  questo  assalto,  dicendo  che  )*cr  la  lardanta 
usata  dai  soldati  della  lega  fu  neccisitalo  il  du- 
ca Francesco  Sforta  a rassegnare  il  castello  di 
I Milano  a Borbone. 

I(<)o)  Il  Tarengnotta,  nel  a al  4 volume,  e il 
Jitìlai  non  dicono  itercbè  il  dura  d’urbino  de- 
terminasse di  levar  rcsernlu  di  Milano, 
j (^1)  Notisi  il  solito  cht  doppio.  R. 

(93)  Il  Bugutto  nel  lib.  6 e il  Tarcagmotta 
I non  «liiuoo  le  cagioni  [i«rrbè  il  dura  di  Urbino 
I con  tanta  celerilà  si  {tartisse  di  sotto  Milano , 
I ma  aflemiano  che  do|Hi  il  secondo  assalto  si 
i parti  • fece  partire  anco  lutto  il  campo  della 
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(^)  Il  Cod.  Mòd.  e l*edU.  dì  Friburgo  Icg- 
gnau  uscita.  R. 

(^)  L'esercito  della  lega  si  parti  da  Milano  ^ 
con  lauta  confusione,  dice  il  Bugntto  nel  6,  ebe  j 
pareva  eh*  avesse  avuto  qualche  gravissima  { 
rolla.  I 

(95)  Il  Bellai  ori  lib.  3,  descrìvendo  questa  I 
guerra,  non  racconta  dove  l'esercito  della  lega  1 
si  ritirasse,  ma  solamente  dice,  che  |>er  la  ne*  | 
glìgrntj  usata  uell’ unirsi,  il  castello  di  Milano  | 
si  perdente.  1 

j<)6)  Clic  il  dura  d'Urbino  volesse  valersi  del*  I 
la  autorità  tua , non  h alcuno  degli  scrittori  che  ' 
or  parli. 

(1^)  Cosili  Giolito.  Il  Cud.  Med.  e l'edit.  di  ^ 
Friburgo  leggono  i/ vescoi-o  R. 

(98)  Questo  non  è verisiinile,  poiché  per  il  I 
senato  (areva  di  avere  per  vicino  uno  minore  di 
sé,  e depeudeute  obbligato  alla  repubblica,  |>iut* 
tiislorhé  un  nemico  grande  di  forte  e di  spaven- 
to a tutta  Italia:  credo  io,  che  la  cagione  fosse 
il  destino  drila  rovina  d’Italia. 

(09)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'edia.  di  | 
FriLurgu  aggiungono  liuhitasscro.  R.  | 

(100)  Dire  il  Bugatto  nel  6,  che  Prospern,  e | 
Pompeo  Colonna,  seguaci  di  Cesare,  [wr  odio  j 
occulto,  che  portavano  ol  papa,  coDcitarono  ' 
contro  di  lui  tutti  i Ghil>clUai.  | 

(lo|)  Cosi  il  Giolito.  L'edia.  diFriburgn  leg-  > 
gc  commettere  : c gli  Editori  Med.  al  rovescio,  | 
seuia  commcttire.  R. 

(103)  Sottintendi  sempre  si  scoprivano  di 
molte  dijUcoltà.  R. 

(lo3)  Di  questo  tumulto  parla  lungamente  il 
Ro.fco  nel  sdo  compendio  al  C)  libro. 

(ioA)  I consigli  iuturno  alla  omlaiione  dello 
stato  di  Siena  furono  fallaci , dice  il  Buratto  c 
il  Manetti  t essendo  per  sé  stesse  irresolute  , c ' 
incerte  le  sperante  dei  fuorusciti. 

(lo5)Diceil  Tarragnotte  nel  lib.  3del  ^ voi,,  I 
che  il  pontefice  aveva  tutte  le  sue  genti  in  Lom- 
bardia, e che  era  povero  di  consiglio,  e di  da*  ' 
uarì.  I 

(lu6)  1)  Cod.  Med.  e l'edia.  di  Frib.  leggono  | 
giorni  di  poi.  R. 

(107)  Cosi  il  Giolito.  Det  Janti  leggono  il  ! 

Cod.  Med.  e l'edit.  di  Frìb.  H.  ! 

(108)  Arbia  , fiume  famoso  per  esservi  stali 
rotti  i Fiorentini  guelfi  dai  fuorusciti  Sancsi , c 
altri  Toscani  gbibelUtii,  come  dice  Gio%>anni 
intani  Del  lib.  6;  nella  quale  giornata  riuscì 
fra  gl'aliri  famoso  Farinata  degli  Ubeiii , che 
dopo  la  vittoria  preservò  Fireoae  dalle  nuni  di 
coloro,  rbe  ronsigliavano  che  la  ritta  si  deso- 
lassetil  che  fu  ne)  1360. 

(109)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Friburgo  leg- 
gono dal  R. 

(tio)  Il  Cod.  Med.  e l'edia.  di  Frìb.  leggono  | 
dagli.  R.  I 

(111)  Perché  cagione  gli  Svisaerì  si  diporlas-  I 
■ero  male  uelU  giornata  di  Pavia,  ti  vede  di  so-  I 
pra  nel  16.  ; 

(Ha)  Dice  il  BugattOf  rho  il  fine,  c T og-  | 
getto  dei  soldati  sviaaerì  nelle  guerre  presenti 
era  mollo  diverso  dalia  |»rtma  gloria,  rbe  firn» 
nei  tempi  di  Cesare  si  acquistarono,  perché  al*  I 
Iure  cuinbatteruno  prr  ampliare  T impero,  e il  | 
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' nuuir*  luru , e ;it  prctentr  per  meni  cu|itdilk  di 
I pfeJj.  f di  ai^jrisi.1  ÌQiatijI>i]e. 

{ll3)  Dice  i)  Jìtllai  oel  5>  che  i!  re  di  Fran- 
1 eia  aveva  tenu  ronlratto  assoldati  dierimila 
I Sviueri,  e il  tìoiile  dice  il  fìufatto  f e il  TVir- 
vu»le,  che  di  già  fu*»ero  attuUUlt  al 
nummi  di  dtidkimila. 

(11^)  Manra  m-Ì  Cod.  Med.  • ncll*edit.  di 
I Frib.  i mmutaii  Hrl  re.  R. 

I ( 1 1 5)  Dire  il  liwsatto  nel  lib.  6,  e il  Pellai  nel 
, lib.  3,  che  molti  Mibnesi  non  >olu  fuggirotM) 

I delia  eitlà,  ma  ti  «epp«*llironu  nelle  volle,  e nei 
più  ripotti  luoghi  delle  proprie  rate,  per  non 
ettere  riputali  ribelli,  e mallraltali  dagli  Spa* 
gauoli  nella  vita,  e nella  ruba. 

(l  l6)  Dice  il  T4trra(inoHa  al  a del  che  l’e* 
tempio  della  molaiione  di  fortuna  nella  citlà  di 
Milano  era  tanto  diverto  dalFetter  tuo  da  pri* 
ina,  che  di  rilili  fcliritiìma,  e fra  le  altre  d'  I* 
taMa  ehiara  e illuitre , e per  Fabbundanta  delle 
«Irliiie,  c )ier  l'onorevulcoaadei  cittadini, era  mi* 
terahile  e infelire. 

(117)  Chi  vuol  vedere  la  grandetta  di  <{uetta 
eillb,  legga  il  Corto  nelle  sue  istorie. 

(Il8)  Borbone  venne  a Milano  nel  fine  del* 
raii»«ot  il  quale  eome  veniste , non  ne  dice  il 
Jlu^atto , nè  il  liellai  rota  alcuna. 

(tip)  Manca  i)  per  neU’edia.  di  Frib.  e nel 
Cod.  Mrd.  R. 

(l3o)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  dì  Frib.  legg. 
per.  R. 

(lat)  Il  Pellai  nel  3 non  fa  meoiione  alcuna 
di  questo  adunamrnlu,  che  t Mìlaneti  parlaste* 
ro  al  duca  di  Borbone;  il  Buratto  solo  nel  6 di* 
re  alcune  poche  cote  di  questo  abboccamento. 

(123)  Il  Cod.  Med.  c Tedia,  di  Frib.  leggo* 
no  imot^ssilnle.  R. 

(13.1)  Federigo  BarWoua  desolò  Milano 
nel  1162,  perchè  favoriva  Alessandro  Urao 
ponleBce  romano. 

(12^)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggono 
tali.  R. 

i (125)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(126)  Giuramento  di  Borbone  ai  Milanesi, 
che  per  oun  essere  stato  osservato , si  veri£* 
rò  con  perpetua  tua  infamia,  quando  rilfcilo 
di  Dio,  e del  tuo  re,  sarcbeg;,iò,  o per  me* 
no  dire,  cagionò  la  rovina  di  Roma , e la  pri- 
gionia del  vicario  di  Cristo. 

(127)  Dice  il  Jìugatto^  che  il  popolo  di  Mi- 
lano, s^iogliali  quei  pochi  ornamenti  eh’ erano 
■vantati  alle  donna  , fece  la  fiella  comma  di 
danari. 

(128)  Dice  il  Jìugatto  nel  6,  che  1 Milaoeci 
per  ditperatione  ci  uccidevano  da  loro  stessi , 
non  polendo  soppurtarr  la  roiteria  dei  propri 
soldati,  vedemio  massimamente  d'essere  alati 
delusi  della  prometta  fallagli  da  Borbone. 

> (1^9)  1 primi,  che  iulroduressero  io  Italia 

I il  falla  sorte  di  depredatione  furono  gli  Spa- 
. gnuoli , ma  nc*  tempi  del  re  Alfonso  primo  di 
! Napoli. 

I (l3o)  li  BePai  nel  3 lib.  dei  suoi  Commentari 
I dice,  rha  In  Sforsa  aitrelto  dalla  (anse  , die* 
I de  il  castello  a Borbone  il  detto  gtomo,  ebo 
I entrò  in  Milano. 

(l3|)  Ne*  registri  delle  lettere  de)  duca  di 
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Urbino  te  ne  vedono  tra  le  altre  tre,  che  mi* 
nulamente  danno  conto  al  senato  , come  non 
SI  poteva  fare  altro  , che  quello  , che  finora 
era  italo  fallo  intorno  a Milano  , poiché  le 
genti , che  dovevano  venire  in  caQijio  per  il 
redi  Francia,  non  erano  comparse,  e quelle 
poche  che  vi  erano,  disutili , e tra  loro  poro 
unite;  però  ncceutUUu  averti  ritirato  da  Mi- 
lano. 

(l3a)  Il  Bellai  nel  lib.  3 dice  , che  dopo 
la  presa  di  Lodi,  T esercito  ti  accostò  a Mi- 
lano, dove  vedendo  di  non  far  fruito  alcuno, 
ti  ritirò,  e che  tubilo  dopo  la  ritirata,  il  ca- 
stello ti  rete  al  duca  di  Borbone  \ il  simile  af- 
ferma ancora  il  TarcapnoUa  al  3 del  ^ voi. 

(|33)  Dice  il  Bufiatto  nel  6,  che  quei  di 
Aloocia  , veduto  il  campo  della  lega  , si  re- 
sero a patti  al  dura  di  Urbino. 

(134)  Cuti  il  GioUlu.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leggono  MiiM  R, 

(135)  Pareva  che  Milano  non  poteste  essere 
preso  da  altri,  che  dagli  Svisaeri,  poiché  due 
volle  con  Unta  loro  gloria  Io  avevano  acquista- 
to prima  a Francia,  e poi  agli  Sforaesebi:  é ben 
vero  che  Tuna  fu  con  infamia,  e I* altra  con 
onore  , come  si  vede  nei  libri  passati  di  questa 
istoria. 

(1.36)  Tutti  leggono  m«/ , quantunque  sìa 
chi  irò  il  fallo  di  stamfM.  Leggendo  mai  , é un 
conlrassenao  evidente.  R. 

(i37)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  • Tedia, 
di  Frib.  leggono  si.  R. 

(1.38)  Le  parole  del  duca  di  Urbino  dopo 
avere  inteso  l’accordo  del  castello  di  Milano, 
non  vengono  meste  né  dal  Tarcagnotta  , né 
dal  Bellai^  né  dal  BufpiUo. 

(l3p)  Un  dJ  leggono  il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  R. 

(l4<0  11  duca  di  MiUn»  diede  il  Castello  ai 
Cesariani , indotto,  come  dicono  il  Bollai  nel  3 
e il  Bugetto  nel  6,  tlalla  negligeoaa  dei  soldati 
della  lega. 

(l^l)  Il  Bellai,  e il  TarcagnoUa  non  par- 
lano niente  della  rassegoaaioiie  del  castello  di 
Cremona. 

(142)  Guarda  quanta  diversità  d’inlentìooi  I 
Il  campo  della  lega  dubitava  di  soccorrere  il  ca* 
siello  per  le  genti  spagnuole  venute  col  duca  di 
Borbooe,  e i soldati  imperiali  tremavano,  te  il 
campo  inimico  si  accostasse  alla  città , di  non 
estere  astretti  a partirsene  con  vergogna,  la* 
sciando  la  città  in  mano  del  duca. 

(143)  Dice  il  TarcagnottM  y e il  Bellai  ^ che 
il  dora  andò  tubilo  a Como,  c che  veduta  To- 
sUnaaiune de’ soldati  imperiali,  che  gli  sarcheg* 
giarooo  le  liagaglie  , se  n’andò  nel  campo  della 
lega  , e tolloscriite  a’capiloli  de'collegali. 

(i4-^)  Dice  il  Bellai^  che  T esercito , che  ti 
levò  o’  ioinmo  a Siena,  fu  rotto  dai  Sanesi  con 
molto  danno  delle  genti  pa|iali , essendone  re- 
state morte  molle  , e il  7<>rr/rgaerM  nel  2 al 
4 voi.  dice  lo  stesso,  ma  confoodeodo  Tordioe 
delle  cose. 

(145)  Queste  artiglserio  forono  poi  tolte  da 
Cosimo  dei  Mediri  , quando  presa  Siena  ne 
divenne  assoluto  signore , rìpooeodolc  oclT  ar* 
seoale  tuo  di  Pisa. 
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(I&6)  Maoca  a tpteHo  ntl  Cod.  Mm).  R. 

(147)  Dice  il  neMib.aal4Tol,, 

cbc  Solimano  , mosi<>  per  astailare  V Unghe> 
ria,  ri  fece  io6oiU  danni  eoo  eterna  infamia 
di  Cesare , e danno  iocredihile  del  paese  , arem 
do  presa  la  ciuk  di  Buda , ed  essendo  successa 
U morte  del  re  Lodurico. 

(148)  Manca  questo  e nel  0)d.  Med.  e nel- 
r edit.  di  Frìb.  R. 

(145))  Nessuna  di  queste  ragioni  viene  asse* 
gnau  dagli  scrittori  di  quei  tempi , fuorebi*  dui 
GtHcchrdino  medesimo:  h ben  rem  , rbe  11 
Giovio  nell'elogio  del  duca  di  Urbino,  lodan- 
dolo multo  di  contatore  , dice  che  per  opera 
di  Ini  fu  salvata  1*  Italia  , e il  dura  France- 
sco Sfurea  ; il  che , non  so  vedere  come  fos- 
se, non  essendosi  soccorso  quel  dura  mentre 
era  assedialo  io  Milano,  dove  il  duca  non  voi- 
sa  mai  del  tutto  accostarsi  tenta  gli  Svitieri. 

(150)  Il  Beihi  dire,  che  i làoii  ebe  anda- 
rono alla  presa  di  Cremona  fumno  8000,  e 
cht  la  presa  era  riputata  facile  , per  tenersi 
ancora  a noma  dello  Sforaa  il  castello. 

(151)  Le  scaramucce  spesse  di  Giovanni  dei 
Medici  sotto  Milano,  erano  di  tanto  tpaveolo, 
che  gli  Spagnuoli  più  temevano  di  Ini,  dire 
il  Tarraf^notta  p che  di  tutto  il  rampo  insieme. 

(l5a)  Vedi  quanta  diversillif  11  TVrrre^ot- 
Ce,  e il  dicono,  che  il  re  di  Francia, 

subito  dopo  la  lega  , spedi  le  genti  , che  gli 
torravano|  e 1* autore  dice  Intlu  il  contrario. 

(153)  La  cagione  , perché  Ìl  re  procedeva 
lentamente  a parare  l'armata  in  quesU  gucr* 
ra  , viene  detta  solamente  dal  Guictiardino  , 
tacendola  tutti  gli  altri  scrittori. 

(154)  Il  BeHni  non  (a  mensione  alcuna  dì 
questo  Giovanni  BatliiU  Sanga  mandato  dal 
papa  al  re  di  Francia. 

(155)  Il  Sfilai  nel  3,  non  là  mensione  al- 
enila, che  i Venexiuni  concorressero  alla  es|»e- 
disiooe  cootm  Napoli. 

(156)  Di  queste  provvisioni  di  gente  falle 
dal  re  , non  à alcuno  autore  , che  ne  facci.: 
mensione. 

(157)  Manca  ed  od  Codice  Mediceo  e od- 
l'edia»  di  Frìb.  R. 

(158)  Qui  nel  Cod.  Med.  e nell*  edia.  dd 
Frìb.  è un  c di  più.  R. 

(l5p)  Dice  il  negli  elogi,  ebe  Pietro 

Ravarra,  capo  deirurmala  dei  collegati , dire 
volle  militò  sotto  le  insegne  Spagnuole  , ma 
essendo  stalo  fatto  prigione  a Ravenna  si  aderì 
ai  Frantesi,  per  la  ingralitudine , die  gli  fu 
usata  dal  re  Ferdinando  il  rattuliro. 

(160)  Dell' andata  dd  vescovo  di  Baiosa  a 
Ferrara  , mandalo  dal  papa  per  comporre  le 
differente  con  quel  duca , non  e airnno , che  ne 
faccia  mensione  , fuor  che  il  Gufcriardiiu> , e 
il  Buffaiia  nel  6. 

(161)  Pretendevano  i signori  Teneaiani  so- 
pra Ravenna,  per  la  cessione  , che  ne  fece  loro 
Àstado  Polentann  ranno  l44^  avendone,  ro- 

. me  dice  FVa  Lfamdro  Alhrrtip  fatto  instansa 

Ii  ciitadiot,  per  la  dappocaggine  di  Astigio  , 
in  luogo  dd  qude  fu  mandato  per  governatore 
la«opo  Antonio  Martello,  senatore  di  somma 
I prudenia. 


(l6a)  Il  JìeUai  nel  3 dice,  che  Malatest;i,  ' 
appena  giunto,  prese  quasi  che  senta  contr.i-  I 
sto,  la  città  dì  Cremona;  il  simile  alfcrma  ati-  * 
che  il  TarragnotUt  nel  3 al  4 'rul.  dicendo  , | 
rbe  non  il  Baglioni,  ma  il  duca  di  Urbino  istcs 
so  fu  audio , che  prese  Cremona.  I 

( l63)  Manca  pHma  nel  Cod.  Med.  e nciredii.  i 
di  FrU>.  R.  I 

(164)  Non  à nessuno,  che  scriva  così  par-  | 
ticolarmcnte  lolla  questa  impresa  , fuori  rbe  ' 
l'autore,  che  fu  presente  a quanto  si  feee.  ! 

(165)  Donde  il  Guircian/t/ti  cavi  che  il  l*e>  | 

sero  fosse  poco  amico  dd  dura  non  so  vede-  | 
re,  dicendo  il  Giovio  nell' elogio  del  dura  di  ; 
Urbino  , che  i Veoesiani  non  ebbero  capitano  ' 
più  ronforme  alla  natura  loro,  che  questo.  I 

(166)  Manca  urr/t/  tifl/a  Urrà  nel  Cod.  Med.  | 

e neU'edis.  di  Friìi.  R.  | 

(167)  E gran  maraviglia  , rbe  scrivendosi  | 

questa  presa  di  Cremona  da  tanti,  non  si  ri-  ' 
trovi  nessuno,  che  non  dira,  ch'ella  fusse  prc-  ] 
sa  facilmente,  dal  GuicciarUi/ti  in  poi.  I 

(lfì8)  Cosi  il  Giolito.  Manca  la  nel  Codice  | 
Med.  R. 

(l6p)  Grandissimo  leggono  il  Cod.  Med.  e ' 
l' edis.  di  Frih.  R.  I 

(170)  II  Cod.  Med.  • Tedia,  di  Frib.  ripe* 

tono  fanti.  R.  | 

(171)  Dice  il  Bollai  nel  3,  eh*  essendosi  ac 
costalo  Malatesta  Baglioni  alla  citià  di  Cremo- 
na , e slieltala  gagliardamente,  rbe  gli  assediali  - 
vennero  a patti  di  rendersi  in  ca|u>  agli  oUu 
giorni,  non  essendo  soccorsi,  e che  mancato  del 
aoccorso  nel  detto  tem(H>  , si  reterò  a Mala- 
testa. 

(173)  Coti  Tedia,  di  Frih.  11  Giolito  legge 
più  semplicemente!  ma  perche  la  scesa  dal  lato 
di  dentro  era  troppo  alta , furono  ributtati  gii 
assalitori  p che  re.  R. 

(173)  L'todala  del  duca  di  Urbino  da  Mila- 

no a Cremona  con  buona  parte  delle  genti  dei 
Vmeiiani , cagionò,  come  dice  U Tarcagnottu,  | 
la  presa  di  quella  città,  etscudo  venato  a gior-  J 
nata  cfin  gl'  imperiali.  | 

(174)  Xa  pur<4i /{omeiNi  leggono  il  Cod.  Med.  [ 
e T edia.  di  Frìb.  R. 

(175)  Il  Beltai  nel  3,  e il  Bugatio  nel  6,  col  - 
Tarcagnotta  nel  3,  al  4 eoi.  non  fanno  mentio*  ^ 
ne  alcuna  di  questa  nuova  infermità  venuta  nel  | 
campo  di  Cesare, 

(176)  Il  y7e//«i  non  dice  parola  di  questa  ar> 

mata  , uà  di  qtirsti  disegni.  j 

(177)  La  cUlà  di  Genova  assediata  dall'ar- 
mala  de'colicgali , era  in  gran  spavento,  dice  ; 
ìl  Tarcagnotta  nrl  3,  al  4 voi. 

(17B)  Dice  il  .^Ngi7//o,  che  se  questa  diJigen-  j 
la  fusse  stala  usala  intorno  a Milano,  mollo  più  I 
facilmente  sarelibe  stato  preso  dal  campo  della  I 
lega. 

(179)  Tutti  leggono  n7in>ya#iej  ma  Terrore  ’ 
• chiarissimo , giacebà  nlims'MO  qui  non  ha  ( 
senso,  R. 

(180)  Il  Bellax  nel  3 dice,  che  tulli  i disor- 
dini, che  succedevano  nel  campo  della  lega, av- 
vennero per  causa  di  pa|»a  Clemente,  indotto 
dal  favore  dei  Colunncsi,  e degli  SpagnuuU, 
eh' erano  in  Napoli. 
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I (iSi)  Sowcnirtbbt  leg50uo  U Coti.  Med.  e 
redii.  di  Frili.  R. 

I (tSa)  Duliilprci  che  qui  dorrsie  leggerti  p<i‘ 

I gaio.  Vediti  quanto  serite  Hohtrljon  dell*  ava- 
j riiii  di  qucit»  rardioile,  e delle  pentioni  fatte* 

' gli  da  Carlo  V.  er.  R. 

\ (tS3)  Tutto  quel  che  legue,  tino  alla  fine  del 

! capitolo,  aun  che  quelle  parole  di  tepra  al  vcr- 
to  33.  *»coM  che  ebbe  molto  diiaiione  rc.>*  tinti 
I alla  fiue  del  periodo,  mancano  nell*  cdU.  del 
! Giolito.  R. 

I (l8/}l  II  Cod.  Med.  lascia  t Collegati,  e 1^- 
j gc  temendoli,  R. 

I Il  castellano  di  Mui  «rendo  io  fraudo 

uccu|iato  al  dura  quel  castello,  giustamente  le- 
I mera:  matbi  desidera  sa|«re  come  egli  iliscnis* 
te  grande,  legga  la  vita  di  lui  scritta  da  noi  6no 
! del  l5j8  a inslanta  di  alcuni  suoi  parenti. 

J (l8t>)  H leggono  U ci>d.  Med.  e l'edixiuoo  di 
Fidi.  It. 

! (iB*l  Manca  sfonati  nel  CuJ.  Med.  e nel* 
j r edix.  di  KfiU.  R. 

I (lS8)  Gli  Spagiiuolì , eh*  erano  in  Carpi, 
i fanno  gran  danni  agli  ecclesiastici, dei  quali  non 
I b alcuno  che  parli  fuor  che  1’  autore , il  J^igna 
e il  OiiH’io  nella  rila  del  dura  Alfonso. 

(l8^)  posto  campo  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l’ edix.  di  Frili.  R. 

(1^)  Sittilialdo  dal  Fieico  occupa  Pontremo- 
{ li:  nè  anco  di  questo  ti  parla  dai  toprannomi* 
nati  tcritlori. 

I (191)  Il  marchete  di  Manlora  non  andò  al* 
l*eserriio,  per  quello  che  ti  legge  nei  registri  di 
I Clemente,  a runtemplaaioiie  dei  Veoexiani,  che 
i non  cunfidarano  (>er  rari  rispetti  in  lui. 

{192)  Ne  il  Pellai^  oè  il  Tarragnotta  ^ dico- 
no pur  {tarala,  che  fossero  i Sancsi  molestali 
nelle  parli  marilliine  da  Andrea  boria. 

(1^)  Nel  eod.  Med.  manca  l’e,*e  oeiredU. 
di  Frih.  per  insidie  R. 

j (i;>4)  capilolationi  dei  Coloooeti  col  pa* 

I |>a  (uronn  fatte  {ter  ingannarlo,  come  fecero, 
j siccome  recita  il  Pellai  e il  Tarcagnotta. 

I (19*^)  Questo  articolo  della  capitolaiione  man* 
ca  nel  edix.  del  Giolito.  R. 

! (I‘j6)  Dice  il  Tarcagnotta  ^ e il  Pellai,  che 

I quetl.i  negligenta , o per  meglio  dire,  troppa 
I credulità  del  papa  , apportò  l'ultima  tua  fori* 

; tia,  essendo  stato  ingannato  con  eterna  infamia 
I di  chi  fere  rotai  proiness.i. 

I (197)  Per  rhe  proceda  ctaltamenle  la  tinlasti 
bisogna  leggere  per  U stesse  querele  R. 

1 (I9H)  Pretesti  leggono  il  Cosi.  Med.  e l*edix. 

I di  Frih.  R. 

I (IQ9I  Lodovico  re  di  Ungheria  rotto  ìnhatta- 

flia  da  Suliniano  e morto  cagionò  la  rovina  del- 
’ Ungheria , corno  dice  il  Pellai  « e il  Sario  , il 
1 Buorifinio  nella  vita  di  Ferdinando  e Lodovico, 
1 c 'I  Tarcagnotta. 

! (200)  Il  Pellai  e il  Tarcagnotta  non  dicono, 

j che  il  papa  f»»ttc  in  travagli  per  le  cose  d'Un* 
I gheria  , e {ter  la  guerra  d'Italia,  e quello  che 
I diceste  in  un  concistoro. 

(lol)  Delle  leggono  il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frih.  R, 

(202)  Sigismondo  imperatore  volendo  rende- 
re pace  alla  Chiesa,  levando  lo  acìsma,  andò  in 


persona  a tutti  i principi  rritiiani,  pregandogli  | 
ad  assentire  al  nuovo  concilio,  il, che  fu  saluti*  j 
fero  rimedio  alla  crislianilli. 

(2o3)  Speranza  leggono  Ìl  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Frih.  R. 

(20.^)  Cesare  Filetlino  fu  mandato  ad  Ana* 
gna  dai  Cohmnrsi  con  duemila  fanlì,  luogo  fa- 
tale a prendere  {tontefici,  poiché  del  l3o2  fu 
(>reso  in  questo  luogo  Bonifoxio  Vili  da  Sciar- 
ra  Colonna. 

(2o5)  Dice  il  Pellai,  e il  Tarcagnotta , che 
Roma  improvvisamente  fu  assalila  dai  Colon- 
ncti  e presa  con  gran  carico  del  viceré,  e di 
duu  Ugo  di  Moiicada. 

(2«t(>)  Presentnnito  leggono  il  Cod.  Med.  e 
1*  edia.  di  Frih.  R. 

(207)  Notisi  questo  ed  nel  senso  latino  di 
Simu)  H. 

(208)  Di  questo  cardinale  il  Oiovio  ne  fa 
una  vita  particolare,  dove  si  rimettono  i curio- 
si drile  sue  axioDÌ. 

Il  pa|ta  si  ritiro  in  castello,  dice  il  Pe^ 
lat  nel  3,  e il  Tarcagnotta  nel  2.  al  ^ 

(2to)  Sacco  di  Ruma  fatto  dai  sudditi  della 
Chiesa,  con  eterna  infamia  dei  soldati  ciistiaoi, 
infnitamrnle  hiasimatu  da  Onojrio  Panvinio 
nella  vita  di  Clemente,  dal  Tarcagnotta,  e òz\ 
Giovio  nella  vita  di  Pom|>eo  Colonna,  e nel  suo 
Elogio,  dove  dice,  che  la  vita  di  Pompeo  Co*  ^ 
Innna  era  {nutloilo  degna  di  maraviglia , che  di  | 
imitatione.  : 

(211)  eirtig/ieria  leggono  il  Cod.  Med.  el'e-  | 

dixione  di  Frih.  H.  [ 

(212)  Quest*  ultimo  articolo  nell*  edix.  di 

Frih.  è ri{Mìrlalo  a piè  di  pagina  R.  1 

(21.3)  Mauca  tù  nel  Cod.  Med.  e nelTedU.  ' 
di  Frih.  R.  ! 

(214)  Dice  il  Pellai, che  subilo  do{v>  la  presa  j 
di  Roma  da'Colunoesi,  celarono  alla  volta  d'ita-  1 
lìa  i Tedeschi,  non  parlando  più  di  Cremona. 

(215)  Le  genti  dei  papa , dnpr>  la  tregua . si  | 
{tartirono  d’inlomo  Milano,  e Andrea  Dona  ria  ' 
Genova}  il  che  cagiono,  dice  il  Pellai  nel  3,  1 
la  rovina  nell'esercito  della  lega  , e la  presa  di  : 
Ruma. 

(216)  Quanto  è merhinso  nella  parentesi  | 

manca  nell' edix.  del  Giolito.  R.  | 

(217)  La  risposta  di  Cesare  agli  amhasciatnri  ' 
dei  collegati,  non  viene  raccontata  da  alcuno  J 
dei  sopi^nominali  istorici,  ma  solamente  Ìl 
Giustiniano  dire,  che  Cesare  si  sdegnò  di  que*  | 
sla  intìni.iiione. 

(218)  Il  Tarcagnotta  nel  a.  vuole,  che  luhi-  j 
lo  che  fu  pres a Cremona  , 1*  armala  di  Cesare 
comhaUesse  con  la  im{>eriale. 

(21Q)  Il  Pellai,  c il  Tarcagnotta  non  dicono 
cos'all  una  delle  provvisioni  latte  dal  papa  dopo  ; 
la  tregua  con  gl’im{*crijli,  ma  dicono  che  do{>o 
che  fu  presa  Roma  dai  Colonnesi , i Tedeschi 
calarono  alla  volta  d'Italia. 

(220)  Nè  il  Tarcagnotta , no  il  Pellai  fanno  I 
mentione  deir  cstretmU  di  Genova. 

(221)  Quelle  parole  di  sopra  « o per  arte  , o ^ 
fter  natura  del  duca  •*  mancaoo  nell’ edix.  del  . 
Giolito,  ludi  il  Cod.  Med.  « l'edix.  di  Frib.  ripor* 
tanoquilc  seguenti  «e  alla  necetsilà, /ie//n  «/un/e  I 
era  Cenoon,  ridotta  in  tanta  streemUt  di  vettovo'  I 
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giie,  che  con  difficoìth  si  poteva  pià  sottenere-  •• 
Le  quali  tono  una  ripetUioneTuìosa  delle  precÌM.' 
|>aro]e  riiD  cui  «i  termina  l’antecedeD te  periodo. R. 

{aaa)  Dice  il  Tnrcafrnotta  nel  3 al  4 voi., 
rbe  IVierrito  fidato  dal  marchrie  Ji  Saluiso , 
veoendo  l’inTemo,  ti  le%ò  da  Milano. 

(333)  Manca  scciyn/io  g/i  otibiighi  nel  Cod. 
Med.  e nell'edig.  di  Frib.  R. 

(33^)  Coti  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  non  po- 
ne il  punto,  e a|;giunge  ed.  R. 

(335)  Il  Giuarimoiio  dire, che  leratoti  il  cam- 
po di  tolto  Milano  , te  ne  andò  subito  a Marì- 
gnaoo , non  facendo  meoaione  di  questa  teara- 
Diaccia. 

(336)  Il  Betlai  dice,  che  subito  dopo  la  pre- 
sa di  Roma  peri  C(4oaneti,GturgioFruntpergh 
fece  proTritione  di  genie  in  Germania  per  Ce- 
sare, per  soccorrere  Gatpero  tuo  figliuolo  atte- 
diato in  Milano , non  facendo  alcuna  mensione 
dei  contigli,  e delle  asioni  pattale. 

(337)  Dice  il  Beliai  nel  3 che  le  genti,  che 
seguitarono  il  Frontpergh,  erano  quattordicimila. 

(338)  L*edis.  di  Frib.  seguita  dagli  Editori 
Med.  aggiunge,  interrompendo  risibilmente  la 
narrasione  t in  LomeUina  erano  stati  quatche 
mese  cavalli , e fanti  della  hega.  R. 

(339)  Il  Bellai  e il  Tarcagnotta  dicono,  ebe 
il  duca  di  Urbino  si  levò  dall'ioipreia  di  Geno- 
va, mentre  era  sotto  Milano  col  marchese  di 
Salutto,  avendo  inteso  la  venuta  deìTetleirbi. 

(sSo)  Manca  quasi  od  Cod.  Med.  e nell’ ed. 
di  Frib.  R. 

(33 1)  Non  vi  k alcuno  degl'tslorìd  allegati, 
che  dicano  queste  ragioni,  ma  tutti  conveogo- 
Du,  che  dopo  la  presa  di  Roma  pe'  Culoooesi  il 
Frospergh  si  calatie  in  Italia  per  favorire  le 
cose  del  figliuolo  , e di  Cesare. 

(33s)  Coti  il  Giolito.  ISerbona  leggono  il 
Cod.  Med.  e i*edis.  di  Frib.  R. 

(233)  Il  Bellai,  e il  TarcagnoHa  non  dicono 
pur  parola  , che  Paolo  di  Aresso  fotte  mandato 
dal  papa  al  re  di  Francia  per  questo,  o altro 
effetto. 

(33^)  Notili  che  i centomila  ducati  tono  per 
potersi  dfendere.  Coti  legge  il  Giolito.  I)  Cod. 
Med.  e Tedis.  di  Frib.  aggiungono  con  viaiuta 
ripeli>ione,per  sua  difesa.  R. 

(335)  Questo  cardinale  tanto  grande  appres- 
so il  re  d*  Inghilterra,  precipitò  poco  dipoi  nel- 
l*  ultima  miseria  , come  sì  dir^  al  suo  luogo. 

(336)  Guarda  quanti  cumuli  di  travagli  con- 
correvano  nciranimo  del  pontefice! 

(337)  Il  Tarcagnotta  dice,  che  il  cardinale 
Colonna  fu  privato  del  cappello  dal  pontefice, 
ma  come  dice  il  Bellai  nel  3 mentre  Borbone 
assediava  Ptacensa,  e dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni dei  Medici.  Quelle  parole  -che  fu  il  vige^ 
simoprimo  giorno  i/i. . .mancano  neiredìtione 
del  Giolito:  ma  il  Cod.  Med.  legge  poiché.  R. 

(338)  Cosi  per  altra  via.  Coti  il  Giolito,  e 
tutti  gli  altri-  11  Codice  Med.  e Fedii,  di  Frib. 
leggono  per  a/fro.  R. 

(33q)  Questa  istoria  dei  Colonnesi  viene  con 
molla  confusione  posposta  e disordinata  e dal 
Bellai , e dal  Tarcagnotta. 

(3.^0)  Dire  il  7 nnragiior//i,  che  Giovanni  dei 
Medici  era  il  terrore  degl* imperiali. 
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(341)  Quetli  Caselli  hanno  avuto  io  ogni 
tempo,  e tuttavia  hanmi  molli  uomini  dì  alto  af. 
fare , tra  i quali  Giulio  era  uomo  di  tiogular 
dottrina. 

(343)  Questa  donna  fu  poi  moglie  di  Ales- 
sandro dei  Medici  primo  duca  di  Firenie,  e poi 
del  dura  Ottavio  Farnese,  della  quale  sono  nati 
molti  figKuoli. 

(a43)  Il  Tarcagnotta  e Ìl  Giustiniano  non 
dicono  parola , che  il  duca  di  Ferrara  si  acco- 
stasse a Cesare,  ma  se  la  passano  di  leggieri  : 
solamente  tl  Pigna  ne  fa  mensione,  e l'autore. 

(3.^4)  Bellai  nel  3 dice  ancor  egli  che 
Giorgio  fece  questa  strada. 

(345)  Striviere  ha  letto  di  sopra  il  Cod.  Med. 
e noi  cosi.  Ora  leggono  tutti  Slrivieri.  R. 

(246)  Cosi  il  Giolito.  Infe.ttandogU  e incomo- 
dandogli leggono  il  Cod.  Med.  e 1'  ediaiooe  di 
Frili.  R. 

(347)  M campo  legge  il  Cod.  Med.  e redis. 
di  Frib.  R. 

(348)  Il  Tarcagnotta  nel  3 del  4 eoi.  e il 
Bellai  nel  3,  dicono , che  i Tedeschi  arrìvarum» 
a Peschiera,  e poco  appresso  nel  Mantovano. 

(349)  Cosi  il  Gioitlo.  Loro  legge  il  Codice 
Med.  R. 

(350)  Giovanni  dei  Medici  mori  sotto  Borgo- 
forte, la  qual  morte  cagionò  la  total  mina  di 
Roma.  Dice  il  Bellai  nel  3 che  questo  capitano 
era  F onore  delle  genti  Italiane. 

(sSl)  Il  Tarcagnotta  racconta  molto  diver- 
samente questa  impresa,  e il  simile  (a  il  Bellai 
nel  3. 

(353)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  3 al  4 voi.  che 
l'armata  Cesarea  s'appiccò  con  Farinata  della 
lega  sopra  Codemonle  in  Corsica  dopo  la  presa 
di  Cremona. 

(353)  1 progressi  dell'armata  di  Spagna  sono 
racctmtati  mollo  diversamente  e dal  ÒiuatirUano 
e dal  Tarcagnotta  , dicendo , che  il  viceré  si  ri- 
tirò dopo  questa  battaglia  a Napoli. 

(354)  I progressi  dei  fanti  Tedeschi , non  a- 
vendo  chi  loro  si  opponesse , riuscirono  grandi, 
e,  come  dice  il  Tarcagnotta  ^ spaventevoli  a 
tutta  Italia. 

(355)  Dice  il  Tarcagnotta , che  i soldati  die 
erano  in  Milano,  affliggevano  con  iousilata  cm- 
deltk  t cittadini  Milanesi. 

(256)  Il  duca  di  Erbìnn  volendo  giustificarsi 
di  questa  negligenxa , afferma  in  una  sua  lettera  | 
scritta  a Clemente , e veduta  da  me  nelle  mani 
del  rardinaU  Vitelli , non  aver  {N>iuto  passare 
il  Po  di  ordine  del  senato;  il  che  mi  pare  impos- 
sibile, poiché  il  senato  sentiva  gran  diijùacere, 
che  il  papa  non  era  stato  soccorso. 

(352)  Il  Cod.  Med.  legge  e spendere.  R. 

(35o)  Manca  con  cento  cavalli  leggieri  nel 
Cod.  Med.  e nell'edis.  di  Frib.  R. 

(359)  Loda  sé  stesso  l’autore  di  prudensa, 
parendogli  aver  fatto  assai  in  questa  provvisio- 
ne, la  quale  sebbene  fu  buona,  non  però  ritardò 
né  Borlione  , né  i Tedeschi,  che  non  andassero 
alla  volta  di  Roma. 

(360)  Il  Cod.  Med,  el'edit.  di  Frib.  leggono 
disponessero.  R. 

(361)  Manca  qoesto  membretto  nel  Giolito 
Il  Cod-  Med.  e Fedia-  di  Frib.  pre/a  rìco/^*- 
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Tur»  Hwaha  è nofniiuta  loprSi  pig.  663  col.  1 

f »«T.  7 K. 

1 (a6a)  Il  Belìai  dire,  rhe  ii  duca  di  Borbone, 

«ubilo  rhe  vennero  i Tedorbi  in  Italia,  paiió 
I all’assedio  di  Piarenia,  r il  TarcagnotUi  tr  la 
I passa  di  leggieri , dicendo,  che  alla  s6Lta  passo 
I a Roma. 

I (363)  Meglio  progredirebl>e  la  sintassi  sema 
I per  Ut  tfualt  neeeesità.  R. 

(36^)  Queste  ragioni  vengono  ancora  dette 
dal  Buratto  nel  6 e dal  Giusttnìtino. 

(365)  Dice  il  JìtUai  nel  3 che  il  papa  scrìsse 
I questo  breve  6n  nel  principio  di  questa  guerra, 
1 e il  simile  dice  il  Tarcaf>notta  nel  3 e voi. 

I (a66)  Questo  generale  di  San  Francesco  , 
! meuano  fra  il  papa  e Cesare,  fu  poi  fatto  cardi' 
I naie  dal  papa. 

(367)  Le  presenti  conventiont  di  Cesare  in* 
I tomo  l’ accordarsi  co* collegati,  non  sono  prò* 
i poeta  da  altri,  che  dall’ autore,  quantunque  il 
I Tercagnotta  ne  adduca  alcune  altre,  che  dice 

essere  state  presentate  dal  pooleBce  e dal  viceré. 

(368)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggo* 
DO  purcAè.  R. 

(369)  Il  Cod.  Med.  aggiunge  i e per  dtfeea 
proprta.  R. 

(370)  Il  BugntUt,  senaa  far  meoaione  di  que- 

I'  sii  prìncipi,  dice  col  Tnetagnotto,  ebe  il  papa 
convenne  col  viceré  di  Napoli. 

(371)  Che  Ascanio  Colonna  preodassc  Cq>* 


perano,  e Ponleeorvo,  lo  dice  anche  il  Torco-  j 
gnotta , ma  dopo  che  fu  scomuoscato  il  cardino-  ! 
le  Colonna.  i 

(373)  Qui  è un  oAche  inutile  affatto.  V.  la  \ 
nota  segurnle.  R. 

(373)  Ilo  seguilo  T ediaione  di  Frìb. , per  la 
maggior  tiqiia  delle  cose;  quantunque  questo  ! 
egU  non  si  sappia  chi  sia.  Tutto  questo  luogo 
nell’edis.  del  Giolito  sta  come  segue,  dopo  j 
G/<f/i^'fonÌn/io,pag.  665  col.  3.  v.  ^ con  le  quoti 
preee  a'dodtci  ili  diec/tthre  Ceppemoo  t che  non  | 
ero  guardalo.  Do  altro  conto  ì Hello  eoo  te  genti  | 
del  pontefice  si  ridusse  fra  Tiooii,  PolesUina  e 
ì'elletri.  Presero  poi  i Colonnesi  Pontreorvo 
non  guardato , ed  in  vano  dettero  la  battaglia  a 
Scarpa  « Costello  delta  Badia  di  Farfa , luogo 
piccolo  9 debite.  Accostassi  poi  Cesare  Filetti- 
no  ec.  R. 

(3741  11  generale  tornò  dal  viceré  al  papa , 
con  autorìlé  di  trattare  la  tregua,  del  quale  il 
Bellai  non  fa  altra  menaione,  se  non  ch’essen* 
do  entralo  il  Vahiimunic  nel  regno  , e fattovi 
molli  «Ianni,  il  papa  fece  arcordo  col  viceré.  | 

(375)  Il  viceré  con  eterna  nota  di  Cesare  • | 

sua,  ingannò  fraudolenleineote  il  papa,  dice  il  j 
Bugatto  nel  6.  I 

(376)  Delle  eapitnlaaionl  del  doea  di  Ferrara  1 

con  i Ccsarìani , non  dicono  parola  i aopraano*  | 
minati  scrittori  : solamente  il  Ciovio  oeUa  vita  1 
di  lui , a il  Pigna  m parlano.  j 
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nuova  lega  contro  f imperatore  « e 


! QAFXTOLO  VBXWO  I 

Mossa  del  Borbone  con  P esercito  da  Milano—  ì 
j //  viceré  contro  In  stato  ecclesiastico.  — //  | 
Fteramosca  é inviato  al  papa  da  Cesare  — Il  1 
papa  disegna  di  far  P imprrsa  d$  JSapoii.  — ] 
Malattia  del  duca  di  (/rbino.  — J*rogressi  ! 
del  Borbone.  — il  duca  di  Milano  occupa  | 
Monda.  — 77i»<>rf  del  papa,  che  capitola  1 
cof  Cesarei.  1 

S( 

ark  Tanno  millecinquecento  veotiselte  pie- 
no di  atrocissiaii,  e già  per  più  secoli  (i)  non  I 

Il  uditi  accidrmii  mutaaione  di  sfati  ; caltivtfk  di 
prìncipi;  lacchi  spaventosissimi  di  città;  care*  I 
I stia  grande  di  vellovaglie;  peste  quasi  per  tutta  | 


la  passata  de^  Frantesi  in  Italia. 


Italia  grandissima  I pieno  ogni  cosa  di  morte  , 
di  fuga,  e di  rapine.  Alle  quali  calamità  nessu*  * 
na  diflicultà  ritardava  a dare  il  priurtpio,  che  [ 
le  difficultà  che  aveva  il  duca  di  Boritone  di  po*  1 
ter  muovere  di  Milano  i fanti  spagnuoli.  Per- 
chè, avendo  convenuto  insieme  che  AnU^uto  da 
Leva  rimanesse  alla  difesa  del  ducato  di  Milano 
con  tutti  i fanti  tedeschi  che  prima  vi  erano  . 
(nella  soslentasione  dei  quali  si  erano  consumali  I 
tutu  i danari  raccolti  dai  Milanesi , e quegli  ri-  > 
scossi  per  virtù  delle  lettere , che  aveva  purUle 
di  Spagna  il  duca  di  BorlH>oe)  e con  mille  du-  . 
grntu  fanti  spagnuoli , e con  qualche  numero  . 
di  fanti  italiani  sotto  LikIaivìco. da  Delgioioso,  ' 
e altri  capi;  e (3)  forse  con  qualche  parte  dei  ( 
fanti  tedeschi  restavano  i fanti  spagnuoli,  i I 
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I quali  ooD  avendo  ricevuti  i danari  io  nome  di 
I Cesare,  ma  sotlcntali  con  le  taglie,  e con  le 
I contrd)iuioDÌ , e avendo  in  preda  le  caae,  e le 
I duDoe  dei  Milanesi , cuntinuavano  volentieri  nel 
i vivere  con  tanta  liceoaa:  ma,  non  pulendo  ne- 
i garlo  direllamente,  dimandavano  di  essere  pri* 

I ma  satisfalli  (.))  «Irgli  slipendii  corsi  iiuioo  a 
I quel  giorno.  Promesseru  finalmente  di  segui- 
ì lare  la  volunlli  del  duca,  ricevuto  prima  da  lui 
I cinque  paghe;  ma  era  mollo  dtfiìcìle  il  lame 
; provvisione;  non  bastando  nè  i minacci , nè  il 
' volare  delle  case,  nè  la  carcere  a riscuotere 
I danari  dai  Milanesi , dove  anche  per  nutrire 
i l*esercito  erano  citati  gli  attenli;  e i beni  di 

Ì quegli,  che  non  compahvaoo,  crauo  donati  ai 
soldati. 

Finalmente , superale  tutte  le  dìffieultk , pas- 
sarono Ir  genti  imperiali  il  proullim<»  dì  di  gen- 
naio il  fiume  del  Po,  e il  seguente  giorno  una 
parte  dei  Tedeschi,  i quali  prima  avevano  pas- 
sala la  Trrlibia,  ripassaula,  andar«ioo  ad  allog- 
I giare  a Pontrnuru  (5);  il  rirsto  drirrsercìto  si 
I fermò  di  lè  da  Piacensa , essendo  all'ìncunlru  (6) 
ti  marchese  di  Salussu  a Parma  con  tutte  le 
genti  distese  per  il  paese.  E il  duca  di  Urbino 
venuto  a Casalmaggiore  (avendo  i Venrxiani  ri- 
messo in  arbitrio  suo  il  passare  il  Po)  comin- 
ciava a far  passare  le  genti  ; afiVrmando  che  (7) 
io  caso  che  gl'imperiali  andassero,  come  da  Mi- 
lano si  aveva  avvisi,  alla  volta  di  Toscana,  di 
voler  pauare  in  persona  con  seicento  uomini  di 
arme , novemila  fanti , e cinquecento  cavalli 
leggieri  , ed  essere  prima  di  loro  a Bologna  ; e 
rhe  il  simile  facesse  con  la  sua  genie  e con 
quelle  della  Chiesa  il  marchese  di  Saiusto.  So- 
prastette  1*  esercito  imperiale  circa  venti  giorni 
parte  di  qua,  parte  di  111  da  Piacensa,  soprat- 
leoeiidolo  io  parte  la  difficultè  dei  danari  ( dei 
quali  insioo  a quel  giorno  non  no  avevano  i Te- 
deschi  avuto  alcuno  dal  duca  di  Borbone),  parte 
l’avere  egli  inclinaiione  di  porti  a campo  a Pia- 
<‘ensa,  forse  più  per  diOscuIlk  del  procedere  in- 
ttansi,  che  per  altro  (8).  Però  instava  col  duca 
di  Ferrara  che  l'accomodasse  di  polvere  per  le 
artiglierie,  e che  venisse  a congiugnersi  seco, 
olTereodo  mandargli  incontro  cinquecento  uo- 
mini di  arme,  ed  il  capitano  Giorgio  con  sei- 
mila fanti.  Alla  quale  dimanda  (g)  rispose  il 
duca  essere  impossibile  mandargÙ  la  polvere 
per  il  paese  inimico,  nè  potere  senta  pericolo 
tentare  di  unirsi  seco,  per  essere  tutte  le  genti 
della  lega  io  luogo  virino:  ma  quando  tulle 
queste  c«>se  fossero  facili  • dovere  considerare 
Burl*ooe  (lo)  000  potere  fare  rosa  più  comoda 
*gl’inimici,  e più  desiderata  da  loro,  che  at- 
tendere a perdere  tempo  intorno  a quelle  (erre 
* una  a una,  e cummere.  quando  non  pigliasse 
f*iacenaa  ( u se  pure  |j  pigliasse,  ma  con  luu* 
ghrsaa  di  tempo) , dove  resterebbe  la  sua  ripu- 
tasionc,  dove  il  mod<»  di  proseguire  la  guerra, 
Avendo  tanto  manranienio  di  «lanari,  e «h  tutte  le 
Pf'>vvisi«ioi ( il  briH’fisiu  di  Cesare,  la  via  unica 
*l*lla  viiiona  essere  camminare  verso  il  cm{>u; 
rondarsi , lascialo  ogni  altra  impresa  indietro, 
una  Volta  a Bologna,  donde  potrebbe  deld>era- 
*■*»  o (li  cenare  «li  sfortare  quella  terra  (a  «he 
gli  inanchcrebbcro  gli  aiuU  suoi),  u di  |tas* 


sare  più  inoanii  alla  volta  «li  Fircnae  , o di 
Roma.  I 

L«  quali  cose  mentre  si  trattano,  e che  Bor-  | 
l>one  provvede  ai  «hmari  non  solo  per  finire  il  \ 
pagamento  degli  Spagnuoli,  ma  esiandio  per 
dare  qssalrhe  cosa  ai  fanti  tedeschi , ai  quali  a] 
partire  «la  Piacensa  delle  due  scudi  per  uno, 
era  accesa  gagliardamente  la  guerra  nello  stalo  I 
della  Chiesa,  essendo  nel  r^mpo  ecclesiastico  } 
anilato  nuovamente  Rrneo  da  Ceri,  ch'era  ve-  • 
nulo  di  Francia,  c il  campo  del  (li)  papa  era 
vicino  al  viceré,  «h'era  ai  confini  di  Ceppera- 
no,  dove  alcuni  fanti  italiani  ruppero  trecento 
fanti  spagnuoli. 

Ma  nel  modo  della  difesa  dello  stalo  eccle- 
siastico era  varietà  di  opinioni.  Perchè  Vitello, 
tnuansi  alla  (la)  venula  di  Renso,  aveva  con- 
sigliato il  pontefice  che,  alihandonata  la  pruvìn- 
ria  della  Campagna,  si  mettessero  in  Tivoli 
duemila  fanti,  in  Paìesirìna  duejniraliri , e che 
il  resto  «leir  esercito  si  fermasse  a Vellelri  per 
impedire  1*  andata  del  viceré  a Roma.  La  qual 
cosa  essendo  già  deliberata.  Renio  s«>pravvo- 
ueodo  dannò  il  riserrarsi  io  Vellelri,  per  essere 
terra  grande,  e male  reparabile,  e per  non  la- 
iciarr  procedere  gl’ioìmiri  tanto  innanai,  ma 
che  l’esercito  si  fermasse  a Ferentino:  che,  non 
avendo  a guardare  tanti  luoghi , sarrhl»c  più 
gresso;  ed  era  luogo  per  proibire  che  gl’  inimici 
non  venissero  più  iooanai.  Il  qual  consiglio  ap- 
provato, si  messere  io  Frusolone,  residensa. 
principale  della  Campagna,  lontano  da  Feren- 
tino cinque  miglia,  mille  ottocento  fanti,  di 
quegli  di  Giovanni  dei  Medici  la  più  parte,  che 
avevano  preso  il  cognome  delle  bande  nere,  con 
Alessandro  Vitello  (l3).  Giovambattista  Savel- 
lo, e Pietro  da  Birago  coodutlieri  di  cavalli  leg- 
gicri. 

Ma  in  questo  meato  i Colonneti  avevano  00 
cultafDcnle  indotto  Napolione  Orsino  abate  di. 
Farfa  a pigliare  le  armi  in  terra  di  Roma  come 
soldato  di  Cesare.  La  qoal  cosa  dissimulando  U. 
pontefice  ( al  quale  n'  era  penetrate  occullamenle 
la  noliaia,  a ^ chi  prima  aveva  ricevuto  dana- 
ri ),  tiratolo  con  arte  ad  andare  ad  incontrare 
Valdemimte , fratello  del  duca  del  Loreiso , man- 
dalo dal  re  di  Francia  per  favorire  la  impresa 
del  reame  di  Napoli,  quando  veniva  di  Fran- 
cia, lo  fece  prendere  appresso  a Brarcianu^  e 
metterlo  prigione  in  raslel  Sant’Angelo, 

Attendeva  il  pontefice  a provvedere  «lanari; 
nè  gli  bastando  i modi  ordinari,  vendeva  i beni, 
di  molle  chiese,  e luoghi  pii;  e snpplicaodo  ai, 
principi , ottenne  di  nu(*vu  dal  re  d' Inghilterra  | 
trentamila  ducati , i quali  gli  portò  maestro  Ro-  | 
sello  suo  cameriere,  col  quale  venne  Robadao-  > 
ges  con  diecimila  scudi  mandati  dai  re  di  Fran-  | 
eia  per  r«>oto  della  decima,  la  quale  Ìl  |^pa  , 
stretto  dalla  necessità  gli  aveva  concessa,  con  | 
protnrssiooe  che  oltre  si  pagamenti  dei  quaran- 
tamila scudi  alla  lega  , e dei  vcrliniila  al  papa 
ciascuno  mese,  dargli  ircnlaniila  ducali  di  pre-  \ 
sente , e trentamila  altri  fra  un  mese.  Commesse  ■ 
anche  il  re  d' Inghilterra  a uiM  ilro  Rosidlu  ctiv  1 
intimasse  al  viceré,  e al  (i.^)  duca  di  Borbone  ' 
una  sosj«cnsione  d* armi,  per  dare  tempo  al  lial-  . 
lato  della  pace , chi;,  secondo  la  volontà  di  Ce-,  i 


sare  si  teneva  in  Inghilterra,  allrimenti  prole* 
st;irgli  la  guerra  ; e pareva  allora  che  qtir)  re  ru- 
]n<lo  del  malrimomo  della  figliuola  eoi  re  di 
Francia  inclinasse  al  faToro  dei  rollegati,  il 
>|uale  matrimonio  subito  rbc  fosse  sureeduto, 
proroetteTa  di  entrare  nella  lega  . e rompere  la 
I guerra  in  Fiandra.  Pareva  anche  multo  inrli* 
I oalu  particolarmente  al  benefisio  del  (i5)  pon* 
I !efire^  ma  ixm  si  |M)tcvano  sperare  i rimedi 

1>runti  da  un  princi}»e,  che  non  misurava  bene 
0 r>»rse  sue,  e le  ronditinni  presenti  d’Italia, 
j e (he  anche  non  si  era  fermato  in  una  determi* 
• iuta  volontà  , ritirandolo  sempre  in  parte  la 
1 speranta  datagli  da  Cesare  di  mettere  in  sua 
i mano  la  pratica  della  pare,  benché  non  eorrì* 
I ipondessero  gli  efielti.  Perché  essendo  andato  a 
I lui  |ter  questo  efieito  Paudilore  della  camera, 
; ancorché  Cesare  si  sforsasse  di  persuadergli  con 
I molte  arti  questa  essere  la  sua  inteniione;  non* 
I dimeno  aspettando  d' intendere  prima  quello  che 
; |>er  la  passata  dei  Tedeschi,  e dell'armata  fosse 
] succeduto  in  Italia,  non  dava  risposta  certa  , 
mettendo  ereeainnr  nei  mandati  dei  rollegatì, 
come  se  non  fossero  sufficienti  (l6).  Mando  an* 
che  il  re  a Roma  per  favorire  la  impresa  del  re- 
gtm  di  ?fapoli  Valdemoote  fratello  del  duca  del 
Loreno,  che  per  antiche  ragioni  del  re  Renato 
pretendeva  alla  successione  di  quel  reame, 
j Ma  al  pontefice  n«>ceva  appresso  ai  confede* 
rati  il  trattare  ronlinuamente  la  concordia  eoi 
viceré,  dubitandosi  che  a ogni  ora  non  con* 
venisse  seco,  e parendo  quasi  inutile  al  re  di 
I Francia  e ai  Veiiexiani  tutto  quel  die  spende!* 
sero  per  sostenerlo.  La  quale  suspiaìone  (i8)  ae- 
! cresceva  il  timore  estremo  che  appariva  in  lui, 
I e t protesti  quotidiani  di  non  potere  più  soste* 

' nere  U guerra,  aggiunta  I' uslioasione  (i())  di 
non  voler  creare  cardinali  per  danari,  né  aju* 
tarsi  in  tanta  necessità,  e in  tanto  pericolo  della 
Chiesa  con  t modi  consueti,  etiaodio  nelle  im- 
prese ambiiiose  ed  ingiuste,  agli  altri  pootrfi* 
ri  (20).  Donde  il  re  e t Veneaiani , per  essere 
preparali  a qualunque  caso, sì  erano  parlicolar* 
I mente  riobbligati  di  non  fare  concordia  con  Ce* 
I sare  l'uno  senta  l' altro;  perlaquale  cagione 
I il  re,  e per  la  speranta  grande  datali  dal  re  d’ In* 
t ghtilerra  di  fare  con  lui,  se  convenivano  del 
I parentado,  movimenti  grandi  alla  prossima  pri- 
I mavera  , diventava  più  negligente  ai  pericoli  di 
I Italia. 

Sollecitava  in  questo  tempo  il  viceré  di  ai* 
saltare  ]o  stato  della  Chiesa,  dal  quale  essendo 
stati  mandati  duemila  fanti  spognuoli  a dare  la 
battaglia  a un  piccolo  castello  di  Stefano  Co- 
lonna, ne  furono  rihuttali  ; e per  lo  sptgnersi 
egli  innanai . gli  eerlesiaslict  lasciarono  indietro 
. la  delilteratione  fatta  di  battere  Rocca  di  Papa, 
^ le  genti  del  qual  luogo  avevano  occupalo  Ca- 
j Ilei  Gandulfo,  posseduto  dal  cardinale  di  Mnn- 
I te,  per  esiere  male  guardato.  Finalmente  il  vi* 

I reré  messi  insieme  dodicimila  fanti,  dei  quali 
1 (dagli  SpagnuoH  e Tedeschi  in  fiiora  condotti  in 
’ su  l'armata)  la  maggior  parte  erano  fanti  coman* 
dall  , si  pose  con  lutto  l’ esercito  il  vigesimo 
; primo  giorno  di  dicembre  a rampo  a Frusolrv 
I ne  (21),  terra  debile  e sensi  muraglia  , ma  alla 
I «|nalr  surrrdonn  in  luogo  di  mura  le  case  pri- 


vale, e la  grotta,  stata  messa  in  guardia  dai  en- 
pitani  della  Chiesa,  per  non  gli  lasciare  piede 
nella  Campagna , e vi  era  anche  vettovaglia  per 
pochi  dì;  nondimeno  il  sito  della  terra,  che  é 
|ioila  sopra  un  monte,  dà  fieulià  a chi  é dentro 
di  potere  sempre  salvarsi  da  una  parte,  avendo 
qualche  poco  di  spalle:  il  che  facevi  più  arditi 
alla  difesa  ì fanti  che  vi  erano  dentro  , oltre 
all'essere  dei  migliori  fanti  italiani  che  allora 

Ìireodessero  soldo.  Mé  si  potevano  anche  per 
'allessa  del  monte  accostare  tanto  le  artiglierie 
degl'  inimici  , i quali  vi  avevano  piantati  Ire 
iTK'tsi  cannoni,  e quattro  messe  ctdubrine,  che 
vi  facessero  molto  danno;  ma  delle  dilìgense 
principali  loro  era  l'impedire  quanto  pulevano 
che  non  vi  entrassero  vettovaglie. 

Da  (22)  altro  canto  il  pontefice,  benché  esan* 
stissimn  di  danari , e più  pronto  a tollerare  la 
indegnità  dì  pregare  di  esserne  pros  veduto  da 
altri , che  la  indegnità  di  provvederne  con  modi 
straordinari,  augumentava  quanto  poteva  le 
genti  sue  di  fanti  |»agati,  e comandati;  ed  aveva 
di  nuovo  condotto  (23)  Orasin  Baglione,  di* 
mentteate  le  ingiurie  fatte  prima  al  padre  e poi 
a lui;  il  quale,  come  disturbatore  della  quiete 
di  Perugia,  aveva  lungamente  tenuto  prigione 
in  castri  Sant*  Angelo.  Con  questi  augumenti 
andava  l’esercito  del  pontefice  acmslandusi  per 
fare  la  massa  a Ferentino,  c dare  speransa  di 
soccorso  agli  assediati. 

Fu  finita  ai  ventiquattro  la  batteria  (24)  a 
Frusolone;  ma  non  essendo  tale  che  desse  al 
viceré  speranta  di  vittoria,  non  fu  dato  l'assal- 
to; e nondimeno  Alam>ne,  travagliandosi  intor- 
no alle  mura,  fu  ferito  di  uno  arebibuso,  e fu 
anche  ferito  Mario  Orsino.  Era  la  principale 
speranta  del  viceré  nel  sapere  essere  dentro  po- 
che vettovaglie,  delle  quali  anche  pativa  l' eser- 
cito che  si  ammassava  a Ferenlìoo,  perché  le 
genti  dei  Culoonesì,  eh* erano  in  Paliaoo,  Mon- 
tefurtino , e Rocca  di  Papa , che  sole  si  teneva- 
no per  loro,  travagliavano  assai  la  strada  , o an* 
dando  Renio  all'esercito  avevatx)  rotto  la  coni* 
pagnia  dei  fanti  dì  Cujo  , che  gli  faceva  scorta. 
Uscirono  nondimeno  un  giorno  trecento  fanti 
di  Frusolone,  e parte  dei  cavalli  con  Alessan- 
dro Vitello,  Giovambattista  Savello,  e Pietro 
da  Dirago,  e approssimatisi  a meuu  miglio  di 
Larnala,  dove  erano  alloggiate  cinque  insegne 
di  fanti  spagnuoli,  ne  tirarono  due  insegne  in 
una  imboscata,  e gli  roppero  ron  la  morte  del 
capitano  Peralta  con  ottanta  (25)  fanti,  e pri- 
gioni molli  con  le  due  insegne. 

Attendeva  infraltanto  il  viceré  a fare  mine  a 
Frusolone;  e quegli  di  dentro  contraminavano, 
tanto  sicuri  delle  forte  d^l' inimici , rhe  rica- 
sarom>  quattrocento  fanti,  rhe  i capitani  dell'e- 
sercito volevano  mamlare  dentro  in  loro  foe- 
corto.  K nondimeno  nel  tempo  medesimo  nou 
erano  nieoo  calde  le  praliihe  deiraecordo  J per- 
ché 3 Roma  erano  tornali  il  generale  (36)  e I ar- 
civescovo di  Cajnia  , con  i quali  era  venuto  Ce- 
sare Firramosca  napoletano,  il  qnale  Cesare 
I avrva  , dopo  la  partita  del  viceré,  spedito  di 
Spagna  al  pontefice,  dandogli  commissione  «he 
I affermasse  principalmente  essergli  stata  mole- 
. stissima  la  entrala  di  don  Ugo  e dei  Colonarsi 
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in  Roma  (27),  con  gli  accidenti  che  n*  erano 
aegniti]  facesacgli  feoe»  Ceuro  csicre  desidero* 
aù*imo  di  comporre  ceco  Intlcte  cunlrovertie , 
e che  tratUsse  in  nome  tuo  la  pace.  Alla  quale 

Idìmoitrandoti  inclinalo  anche  mn  gli  altri  col* 
legati,  diceva,  secondo  scrìveva  il  nuntio,  che 
I se  il  pontefice  eseguiva,  come  aveva  detto  , dì 
andare  a Barulona , gli  darebbe  libera  lacullà 
! di  prunuDsiarla  ad  arbitrio  suo. 

Proponevano  questi  per  parte  del  vicerb  so* 
spensione  d*  arme  per  due  o tre  anni  col  poo* 
lefice  e con  i Veoexiani,  possedendo  ciaseuno 
come  di  presente  possedeva,  e pagando  il  ponte* 
ficc  cento  cinquantamila  ducati,  e i Venexiani 
cinquantamila  : cosa  che,  l>cnrbè  fosse  grave  al 
pontefice  , nondimeno,  tanto  era  ioclinain  a li- 
berarsi dai  travagli  della  guerra,  che  (38)  per 
i ridurre  i Vencsiaoi  a consentirvi,  offeriva  di 
pagare  per  loro  i cinquantamila  ducati.  La  ri- 
sposta dei  quali  per  aspettare,  fece  tregoa  l* ul- 
timo di  di  gennaio  col  viceré  (2q)  per  otto  gior- 
ni , con  patto  che  le  genti  della  Chiesa  non  |>os- 
sasscro  Ferentino,  quelle  del  viceré  non  pas- 
1 sasscro  Frusolooe,  nè  lavorassero  contro  alla 
I terra;  essendo  medesimamente  proibito  a que- 
{ gli  di  dentro  il  fortilìrare  e mettere  dentro  vel- 
t tovaglia  , se  non  giorno  per  giorno.  K parendo 
a Fieramosca  avere  scoperto  assai  la  intensione 
del  pontefice,  e potere  con  dignità  dì  Cesare 
scoprirgli  la  sua  , gli  presentò  una  lunga  let- 
tera di  roano  propria  di  Cesare , piena  di  buona 
iDcnle,  di  oflcrte,  e divoaione  verso  il  pontefi- 
ce; e parlilo  dipoi  per  significare  al  viceré  e al 
legato  la  sospensione  fatta,  e ordinare  che  la  ti 
mettesse  a esecutiune,  trovò  il  giorno  medesi- 
mo 1’  esercito,  che  mosso  da  Ferentino  cammi- 
nava alla  volta  di  Frusolone  , c avendo  fatto  in- 
tendere al  legata  la  cosa , egli , non  volendo  in- 
terrnoipere  la  speranca  grande,  che  avevano  i 
snoi  della  vittoria , date  a lui  parole , mandò  (3o) 
occultameate  a dire  alla  gente  che  continuasse 
di  camminare. 

Non  poteva  T esercito  arrivare  a Fnisolcoe, 
se  non  s*iniignoriva  di  un  passo  a modo  di  un 
ponte , situalo  alle  radici  del  primo  colle  di 
Frusolone,  al  quale  erano  a guardia  quattro 
handtrrt  di  fanti  tedeschi:  ma  arrivata  l’ avan- 
guardia guidala  da  Stefano  Colonna , e venuta 
con  loro  alle  mani , gli  ruppe , e messe  in  fuga , 
ammanati  circa  dugentodi  loro,  e presine  qual-  j 
trocento  con  le  insegne;  e cosi  guadagnato  il  I 
primo  colle,  gli  altri  si  ristrinsero  in  luogo  più 
forte,  lasciata  )i)>era  la  entrata  in  Frusolone 
agli  ecclesiastici.  I quali , essendo  già  vicina  la  | 
notte,  fecero  1* alloggiamento  io  faccia  loro  con  1 
speranaa  grande  di  Reoto , c di  V itello  ( le  atio*  j 
DI  del  quale  in  questa  impresa  procedevano  con 
mala  satisfaaione dei  pontefice)  di  avergli  a rom- 
pere, o fermandosi,  o ritirandosi,  come  si  ero- 
de che  senta  dubbio  sarebbe  seguito,  se  aves- 
sero, o fatto  r alloggiamento  io  sul  colle  pre- 
so, o se  fossero  stali  awerltli,  e desti  a sentire 
la  ritiiuta  degl' inimici.  Perché  il  viceré , non  il 
j giorno  seguente,  ma  1*  altro  giorno , due  oro  in- 
i uansi  giorno  senta  fare  segno,  o suono  (3i)  di 
I levarsi , si  parti  etm  l'esrrcito,  abbruciata  certa 
I muaissune  che  gli  restava , e lasciale  molte  I 


palle  di  artiglieri#.  E ancorché,  intesa  la  par- 
tila sua,  gli  ecrlesusUci  gli  spigneisero  dietro 
i cavalli  leggieri,  che  presero  delle  bagaglie,  e 
qualche  prigione  dì  poco  roulo , non  furono  a 
tempo  a fargli  danno  notabile:  Ukìò  nondime- 
no a dietro  qualche  parte  di  vettovaglia  (3a)  e 
si  ritirò  a Cesano,  e di  quivi  a Cepperano. 

Per  la  (33)  ritirala  del  quale  il  papa , preso 
animo,  e stimolalo  dagli  ambaicialori  dei  con- 
federati, ai  quali  non  poteva  satisfare  altrimen- 
ti, ti  risolvè  a fate  la  impresa  del  regno  di  Na- 
poli; perché  il  Roliadanges  , che  aveva  portato  i 
dieci  mila  ducati  per  conto  della  decima,  e i 
diecimila  per  conto  di  Renio,  aveva  commissio- 
ne non  sì  spendessero  seoaa  consentimento  di 
Alberto  Pio  , di  Remo  , e di  Lsnges , ed  in  caso 
fossero  sicuri  rhe  il  pontefice  non  si  accordas- 
se. £ i Venetiani , ai  quali  era  andato  maestro 
Rntelln  per  indurgli  ad  accettare  la  tregua  pro- 
posta dal  viceré,  ed  approvata  dal  papa  (ma,  per 
essersi  in  cammino  rotto  una  gamba,  aveva  man- 
dato lo  spaccio)  risposero  non  voler  far  la  tre- 
goa senza  la  volontà  del  re  di  Francia,  con 
tanto  maggiore  animo,  quanto  s'intendeva  le 
cose  di  Genova  essere  ridotte  io  grandissima 
estremità  di  vcltov.ig1ie. 

Delil>erossi  (34)  adunque  dì  assaltare  il  re- 
gno di  Napoli  cou  r esercito  per  terra,  e che 

f>er  mare  andasse  l'armata  con  Valdemonte,  rhe 
rvasie  duemila  fanti;  ma  Remo,  secondo  la 
delil>erasioDe  del  quale  sì  spendevano  i danari 
del  re  di  Francia,  deliberò,  contro  alla  volontà 
del  pontefice , al  quale  pareva  che  tutte  le  forte 
si  vulgeitero  in  un  luogo  medesimo,  di  fare 
seimila  fanti  por  entrare  nell'Abraxai,  speran- 
do che  per  menu  dei  figliuoli  del  conte  di  Mon- 
torio , mandativi  con  duemila  fanti , si  ocropasse 
TAquila  facilmente:  il  rhe  subito  snree^tte, 
fuggendosene  Ascanio  Colonna , come  intese  ebe 
si  approssimavano.  Cominriarono  con  is|seranu 

f;raadc  ì prìncipii  di  questa  impresa  ; perché  seb- 
•eoe  il  viceré,  meua  guardia  nei  luoghi  vici- 
I ni , attendesse  a riordinarsi  quanto  poteva , non- 
dimem»,  essendosi  risoluta  una  parte  delle  me 
genti , un*  altra  distribuita  per  necessità  alla  cu- 
stodia delle  terre , si  credeva  e)ie  egli  resterebbe 
impegnato  a resiitere  all'esercito  Irrreitre;  e 
Remo  nell’  Abrutai,  e l'armata  della  Chiesa  c 
dei  Veuenani  eh'  erano  venlidue  galee  , non 
avrel4>ero  contrasto , portando  massimamente 
tremila  fanti  di  supracollo,  e andandovi  Orasio 
roD  duemila  fanti,  e la  persona  di  Valdemonte  , 
che  per  le  antiche  ragioni  del  re  Jlcoalo , pre- 
tendeva alla  sneressiune  di  quel  reame  (35) , al 
quale  il  pontefice  aveva  dato  titolo  di  suo  luo- 
gotenente. 

Ma  le  rose  procedevano  con  maggior  tardità, 
perché  l’ esercito  ecclesiastico  non  si  era  ancora 
il  duodecimo  giorno  di  fcl>bntio  discostato  da 
Frusobtne,  aspettando  eia  Roma  P artiglieria  I 
grossa,  c che  Reuxo  entrasse  nelPAbruui,  e < 
ibe  arrivasse  l'armata.  K oveva  anche  dato  , 
qualche  impedimento,  e fatto  portiere  tempo  , j 
(he  i fanti  di  Frusolone  ammulinali  vollero  la  | 
p.>g3,  conse  guadagnala  jw-r  la  vittoria.  Abbao-  » 
donarono  nondimeno  ai  dicìotin  di  le  genti  del  . 
viceré  Cesano,  ed  altri  castrili  circosianli , e si  I 
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i rilii4roii(i  a O|)f>«raD0.  Prr  U rìliralafU'i  t|uali 
I reirrrito  <^r)rtÌ4»tico , il  qualr  già  rominciuva 
» patire  di  vetloTaglie,  paaiò  San  Germano}  e 
il  rirerèt  temendo  della  aomma  delle  cote,  li 
ritirò  a Gaeta  , e don  Ugn  a Napoli.  E ooodi» 
menu  (36)  U pontefice,  per  la  necr»iìià  dei  da* 
nari,  e temendo  della  «eonta  innanti  del  dura 
di  llorlione,  all'eseriilo  del  quale  non  «edeta 
pri'Ola  La  reiistenia  dei  collegati , rnnlinuaiido 
nella  medesinta  inrliriaxiooe  ik-lla  cunrnrdia  eoo 
Celare,  aveva  pnicuratu  ebe  maestro  Roscllo  in 
nome  del  luo  re  andaste  al  viceré.  Da  rbe  nacque 
(beOiare  Fieramutea  ritorno  a Roma  il  vige- 
timo  primo  giorno  di  frldiraio;  donde  esposte 
le  sue  commistioni  ti  |Aarli  il  giorno  seguente, 
lascialo  l'animo  del  |>onte6ce  confusissimo,  e 
|sieno  di  irresotuiione ; al  quale,  perché  unn 
precipitaste  all'accordo,  i Veneiìani  al  priori* 
pio  di  mano  oU'ersero  «fi  numerargli  fra  quìn* 
diri  giorni  quindicimila  durali,  e quindicimila 
altri  infra  altri  quindici  giorni  (3^),  olleoulo 
«la  Ini  il  giuhliileo  |M*r  il  loro  dominio. 

Ma  l’armata  marittima  del  pa|>a  (38)  e dei 
Veneiiani,  la  «|uale  sopraitata  con  grave  danno 
per  as|M>iiare  l'armata  Fraurese,  si  em  il  vige* 
timo  terso  giorno  di  febbraio  ritirala  [ieri  venti 
alla  isola  di  Ponto  , fattasi  jhiì  innanti  lacikeg* 
gio  Mola  di  Gaeta;  di  p<>i  a quattro  di  di  mar* 
IO,  inevst  fanti  in  terra  a Portuolo,  e trovatolo 
lien  provvisto,  ss  rimesse  in  mare.  Dipoi  spin- 
tasi inoansi,  e posto  io  terra  presso  a Napoli 
per  la  riviera  di  Cailello  a Mare  di  Stuldda , 
dove  era  Diomede  CaralFa  con  cinquerenlo  fan- 
ti , eomballululo  il  teno  giorno  di  marto,  per 
via  de]  monte  lo  sfuria,  e saerbeggìó,  e<)  il 
giorno  seguente  la  fortena  si  arrendè.  Sfortò  il 
«iecimo  giorno  la  Torre  del  Greco,  e Surrenlej 
e motte  altre  terre  di  «pielU  costa  si  diedero  f>oi 
a |>aili}  ed  aveva  prima  prese  alcune  navi  di 
grani , di  che  Napoli , dove  sì  faceva  debile  prov- 
visione,  pativa  assai , non  avendo  in  mare  osta- 
colo alcuno:  e il  secondo  giorno  della  quadra- 
gesima li  appressò  tanto  al  molo,  rbe  il  castel- 
lo, e le  galee  gli  tiravano:  e prima  i fanti  anda- 
rono per  terra  tanto  innansi,  ebe  fu  fona  cbc 
quegli  di  Napoli  si  ritirassero  per  la  porta  del 
mercato,  e la  serrassero  (3p).  Prese  poi  Tar- 
mata Salerno,  snI  essendo  andato  Valdrmonte 
con  Tarmata  dietro  a certe  navi  lasciate  a Sa- 
lerno , dov*  era  Oratiti  con  quattro  galee  , il 
principe  di  Salerno,  entrato  per  via  della  rocca 
con  moltissima  gente  nella  terra,  fu  rotto  da 
Oraiio;  morti  pio  di  dugrnto  fanti,  c presi  pri- 
gioni assai. 

NelTAbrutsi  il  viceré , IHieralo  di  prigione 
il  conte  vecchio  di  Mi'ntorio,  perché  r»cu|»e- 
rasse  l'Aquila,  fu  fatto  prigione  dai  figliuoli,  e 
Ut  nto  ai  sci  di  marto  , preso  Siciliano  e Taglia- 
rono, andava  veri»  Sora:  e nondimeno  in 
tanta  occasione  Teierrito  terrestre  ridotto,  o 
per  la  negligenia  dei  ministri,  o (ver  le  male 
frrovvisioDÌ  diel  {luDlefice,  in  carestia  grande  di 
, vettovaglie,  aveva  U quinto  giorno  di  mano  co- 
i minciato  a sfilarsi. 

« Ma  (^o)  cootiDuandosi  tuttavìa  le  pratiche  dcl- 
la  j»ace,  venisero  a Roma  il  «Iecimo  giorno  di  mar- 
j so  Ficramosca,  e Sereoon  segretario  «lei  viceré, 


dove  il  giorno  iniunsi  era  arrivato  Langes  eoo 
parole  e |»romesse  assai , ma  senta  danari;  no- 
tiosUnte  che  «U  Francia  fosse  stato  signiticatu, 
«lie  si  era  partito  con  ventimila  ducali  per  met- 
tere fanti  in  su  Tarmata  dei  navigli  grossi}  la 
quale  si  aspettava  (.^i)  a Civilavrcchia , e che 
vimlimiT  altri  ne  portava  al  ponlrfire,  cunfor-  [ 
landolo  a fare  la  impresa  «lei  reame  |)cr  uno  dei  | 
figliuoli  del  re  di  Francia , al  quale  si  maritasse  | 
(latcriua  figliuola  di  Liirciiso  dei  Medici  nipote  | 
del  {>ODlcfiie.  Perché  il  re,  confidando  nella  I 
pratica  con  Inghilterra,  e iiersuadcudosi  ebe  il  ^ 
V icrré  per  il  disordine  «li  Fi  usuìone  ntin  potesse  ^ 
fare  cfMti , e che  T esercito  im{>erule,  poiché  i 
tanto  tardava  a moversi,  non  avendo  anche  da-  | 
nari,  non  fosse  jicr  andare  più  in  Toscana  , non 
voleva  più  la  tregua  , etiamiio  per  lutti , quao- 
«lo  tiene  nofl  si  avesse  a pagare  danari , per  doq 
dare  tempo  a Cesare  di  riordiuarst.  E nondi- 
nicno  trovandoti  senza  danari,  nè  «lei  ventimila 
ducali  proowsù  al  pontefice  cìascuo  mete , uè 
dei  danari  della  drvima  , nou  gli  aveva  mandalo 
altro  che  diecimila  durali,  né  ai  sette  di  marto 
aveva  ancora  mandali  i danari  per  i fanti  del- 
T armala  grossa , ebe  era  a s|iesa  comune  tra  lui 
e ì V'encsiani  : ed  essendo  di  auimo  di  non  fare 
molo  iosioo  non  coocbiudeva  col  re  d’ lughil- 
lerra,  gli  pareva  ragionevole  che  il  pontefice 
as|ietfasse  quel  tempo,  l'crò  la  impresa  del  re- 
gno di  Na|K>)i,  rnminciala  con  grande  speransa, 
andava  ogni  di  rafiVeddando,  perché  Tarroatn 
non  estendo  ingrossata  né  «li  legni  nuovi,  oe 
di  gente , e avemlo  a guardare  i luoghi  presi  « 
|H)leva  fare  poco  progresso  ; e Tcsercilo  di  ter- 
ra, al  quale  le  vettovaglie  mandate  da  Roma 
per  mare  non  erano  ai  quattordici  di  ioarso  an> 
cora  condotte  p«T  il  tcm|>o  tristo,  non  solo  noes 
andava  innanti,  ma  diminuendo  per  il  disor- 
dine delle  vettovaglie,  si  rtlirò  finalmente  » 
Piperoo;  e i fanti  rh'erano  con  Renio  (^a)  di- 
minuili  per  non  avere  danari  ; in  motlo  ch'egli , 
non  avendo  potuto  mettere  io  metto  il  viceré 
secondo  il  disegno,  te  ne  rìlumò  a Roma,  ac- 
crescendo questi  disordini  la  pratica  stretta  rbe 
aveva  il  pontefice  dell'accordo,  perché  indebe^  I 
Uva  le  provvisioni  fredde  per  sua  natura  dei  j 
collegati:  il  che  da  altro  canto  accresceva  la  io-  | 
riinatione  del  |>onlefire  all'  accordo , indotto  a ’ 
qualche  maggiore  speransa  delTaoimo  di  Cesa-  ; 
re,  per  estere  stala  intercettala  una  tua  lettera , I 
nella  quale  commetteva  al  viceré  che  si  sforus- 
se  «li  concordare  col  pontefice,  se  già  lo  stato  j 
delle  r«>ie  non  lo  rontigliatse  a fare  altrimenti. 

Ma  «picllo  rbe  lo  movev.i  più  era  il  vedere 
farsi  conlimiamente  innanti  Borbone  con  Teser-  j 
rito  imperiale;  né  le  risoluiionì  del  duca  di 
Urbino,  né  le  provvisioni  dei  Veneiiani  essere 
tali,  che  lo  rendessero  sicuro  delle  rose  di  To- 
scana; il  timore  delie  quali  T allliggrva  sopra  • 
m«>do.  Peri  bé  il  duca  di  Urbino , stando  ancura  i 
le  genti  impciiali  parie  «li  qua,  |Mirte  di  là  da 
Piacetisa , ululala  la  prima  opinione  di  voler  es- 
sere a Uobigiia  n4i  Tesrrcito  Vcuelo  ionanti  a 
loro  (43),  aveva  risoluto  uri  sutò  r<insìgli,  che  1 
ct'me  s' intendesse  la  mossa  «legT  inimici,  1 eser-  } 
Clio  ecclesiaiii(  o,  lasciato  Parma  e Modana  ben  ^ 
guardate,  ss  riducesse  a Ibslisgru;  e rb’cgli  con  I 
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) r Mirrilo  dei  VcDeiiant  rammioasse  alla  cnda 
I degli  inimiri , lootano  perù  tempre  da  lonif  per 
I ticurU  delle  tue  genti,  renlirinque  o trenta 
I miglia.  Col  quale  ordine,  volendo  gl*  inimiri 
; pigliare  poi  la  via  di  Romagna  e di  Toscana,  »i 
I procedeste  continuamente , camminando  tempre 
I inoanti  a loro  l’ esercito  ecclesiastico  col  mar* 

! chete  di  Salusao  , con  le  lance  Franteti , e con  i 
i fanti  tuoi , e con  gli  Svixteri , lasciando  sempre 

Suardia  nelle  terre,  onde  gl' inimici  avessero 
opo  loro  a passare  ; e raccogliendole  poi  di 
mano  io  mano  secondo  fossero  passati.  Del 
quale  consiglio  suo,  mal  capace  agli  altri  ca|n« 
tani.  allegava  molte  ragioni:  prima  non  essere 
I sicuro  il  mettersi  con  gli  eserciti  uniti  in  cam- 
j pagoa  per  fare  ostacolo  agl*  imperiali  che  non 
I passassero,  perchè  sarchile  o pericoloso,  o inu* 
I (ile:  pericoloso,  volendo  combattere,  perchè 
, essendo  superiori  di  forte  e di  virtù,  te  non  di 
I numero,  conseguirchliero  la  viuoria:  inniile, 
I perchè  te  gl'  imperiali  non  volessero  combatte* 

!re , sarebbe  in  fscullk  loro  lasciare  indietro 
l’ esercito  dei  collegali , ed  essendo  dipoi  sem- 
pre inoanii  a loro  in  ogni  Inogo,  farebliero 
' grandissimi  progressi.  Parergli,  quando  bene 
I le  cose  fossero  in  potestk  ina  , migliore  di  tulle 
: questa  delìberatione  ; ma  cotlrigoerlo  a questo 
I medesimo  la  uecessità , perchè,  esieodo  gik. 
I secondo  si  credeva,  quasi  in  molo  l'esercito 
I toimico,  non  essere  tanto  pronte  le  provvisioni 
delle  genti  sue,  che  cosi  certo  di  po- 

ter estere  a tempo  ad  andare  innami,  ed  anche 
avere  a considerare  ( poiché  t Venetiani  ave* 
I vano  rimessa  in  lui  liberamente  questa  dellbe- 
raaiooe)  dì  non  lasciare  lo  stato  loro  in  perìco- 
lo; il  quale  se  grioiroici  vedessero  sprovvisto, 
potrebbero , preso  nuovo  consiglio  da  nuova 
occasione,  passato  Po,  voltarsi  ai  danni  loro. 
Con  la  (^5)  quale  ragione  convinceva  il  senato 
Veoetiano,  che  per  natura  ha  per  oliielto  di 
procedere  nelle  cose  sne  cautamente,  e sicura* 
mente  j ma  non  satisfaceva  gik  al  ponte6ee , con* 
sideratrdo  che  con  questo  coniiglio  si  apriva  la 
, via,  all*  esercito  imperiale  di  andare  iniino  a 
I Roma,  o in  Toscana,  o dove  gli  paresse;  {>er* 
I chè  r esercito  che  aveva  a precedere  infe* 
, fiore  di  forte,  e diminuendone  ogni  giorno  per 
. avere  a mettere  guardia  nelle  terre , non  gli  pò- 
^ Irebbe  resistere;  nè  era  certo  che  i Venetiani, 
I restando  una  volta  indietro,  avessero  ad  essere 
pronti  a seguitargli  con  i fatti , come  sonavano 
i le  parole  del  duca,  coosidcrando  maiiimamenir' 
{ i modi,  con  i quali  si  era  proceduto  in  tutta  la 
’ guerra  ; e giudicando  che  , uniti  (ulti  gli  eser- 
citi iosieme,  nei  quali  erano  molto  più  genti 
che  in  quello  degl* imperiali,  potessero  più  fa- 
cilmente proibire  loro  il  passare  innanxi , imjic- 
dire  le  vettovaglie,  rd  usare  latte  le  orcaiiooi 
che  si  presentassero;  nè  avere  mai  ad  essere 
tanto  lontani  da  loro , che  non  fossero  a tempo 
a soccorrere,  se  si  voltassero  alle  terre  dei  Ve- 
neaiani. 

La  quale  (4/)  deliberaaione  gli  dispiacque 
mollo  più  quando  intese  che  il  duca  di  Urbino, 
venuto  il  terso  di  di  gennaio  a Parma,  soprav- 
venutagli leggiere  malattia  si  ritirò  il  quartodr- 
cimo  di  a Gasalnsaggiore,  e di  quivi  cinque  dì 


poi,  Sfitto  nome  di  curarsi,  a Ganuulo;  dove 
gik  alleggerito  della  felibre , ma  aggravato,  se- 
condo (liceva,  della  gotta,  aveva  fatto  venire 
la  moglie.  Il  qn.tle  procedere,  sospetto  molto  al 
pnnielìre,  chi  voleva  lirarea  migliore  senso, 
arguiva  che  le  pratiche  sue  degli  accordi  erano 
causa  del  suo  procedere  con  questa  sospensio. 
ne:  ma  il  luogotenente,  comprendendo  parie 
da  quello  che  era  verisimile,  parte  per  relasio- 
Do  di  parole  dette  da  lui , che  a questi  modi  si- 
nistri lo  ìnduceva  anche  il  desiderio  della  ricn- 
peratione  del  Mnntrfellro  (^8),  e dì  San  Leo 
posseduti  dai  Fiorentini , giudicando  che  se  non 
si  satisfaceva  di  questo,  sarebbero  il  ponteBce 
o i Fiorentini  nelle  maggiori  oecessita  ablian- 
donali  da  Ini , nè  gli  parendo  che  questo  terre 
fossero  premio  degno  (li  esporsi  a tanto  perico- 
lo, sapendo  anche  che  il  medesimo  si  desiderava 
a Firenve,  gli  dette  speraota  certa  della  restitu- 
tiune,  come  se  ne  avesse  commissione  dal  pon- 
tefice. La  qual  cosa  non  fu  approvata  dal  ponte- 
fice , indulgente  più  in  questo  caso  all*  odio 
antico  e nuovo,  che  alla  ragione. 

Stavano  intanto  gl'imperiali,  avendo  dato  ai 
Tedeschi  pochissimi  danari,  alloggiali  vicini  a 
Piarenaa  ; dove  era  il  conte  Guido  Rangone 
con  seimila  fanti  (49)  t onde  correndo  qualche 
volta  Paolo  Lusascn , e altri  cavalli  leggieri 
della  Chiesa,  un  giorno  accompagnati  da  qual- 
ahe  numero  di  fanti,  e da  alcuni  uomini  d'ar-  I 
me  . roppero  gl*  inimici . che  correvano,  presero 
ottanta  cavalli,  e cento  fanti,  e restarono  pri> 
gìoni  i capitani  Scalengo,  Zacchere,  e Grugno 
Borgognone.  Mandò  poi  Borbone  dieci  insegne 
di  Spagnuoli  a vettovagliare  Piatichiltone,  0 
poco  dopo  (5o)  U conte  di  Gaiatao  con  i cavalli 
leggierì,  e fanti  suoi  venne  ad  alloggiare  al 
borgo  a san  Donnino,  abl>anduoato  dagli  eccle- 
siastici; il  quale  il  giorno  seguente,  per  pratica 
tenuta  prima  con  lai , e pretendendo  egli  di  es- 
sere, perchè  non  era  pagato,  libero  dagl* impe- 
riali, passò  nel  campo  ecclesiastico,  coodoltn 
dal  luogotenente  più  per  Mtìsfare  ad  altri,  che 
per  seguitare  Ìl  giudicio  suo  proprio , con  mille 
dugento  fanti,  e renio  trenta  cavalli  leggieri,  i 
quali  aveva  seco,  e con  condisione  che  essendo- 
gli tolto  da  Cesare  il  contado  suo  di  Gaìauo, 
avesse  dopo  otto  mesi  il  pontefice,  iniino  lo  ri- 
cuperasse, a pagargli  ciascuno  anno  la  entrata 
equivalente.  Desiderava  Borbone  (seguitalo  il 
consiglio  del  (5l)  duca  di  Ferrara , il  quale  non* 
dimeno  ricusò  di  cavalcare  nell'esercito)  di  an- 
dare più  presto  a Bologna,  eaFirenar,  che 
soprassedere  in  quelle  terre,  e dì  partire  a 
ogn’ora  (.^2):  ma  ai  diciasette  di  si  ammutina* 
runo  i fanti  spagnuoli  dimandando  danari , e 
ammaitarono  il  sergente  maggiore  mandalo  da 
lui  a quietargli.  E nondimeno,  quietato  il  me- 
glio potette  il  tumulto,  ai  venti  di  passò  con 
tutto  l’ esercito  la  Trebbia , c alloggiò  a tre  mi- 
glia di  Piacenu,  avendo  seru  cinquecento  uo- 
mini di  arme,  e multi  cavalli  leggieri,  i quali 
la  più  parte  erano  Italiani  non  mai  pagati,  i 
fanti  tedeschi  venuti  nuovamente,  quattro  o 
cinquemila  fanti  spagnuoli  di  gente  eletta,  e 
circa  duemila  fanti  italiani  sbandati,  e non  pa- 
gali; essendo  restati  dei  Tedeschi  vecchi  una 
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parte  a MilaDo  (S3) , gli  altri  andati  verso  Sarò* 
na,  |ier  dare  favore  allo  cose  di  Genova  ridoUa 
in  grandissima  angustia  (S^)* 

Era  certo  nsaravigliosa  la  delil^eraaiono  di 
Borbone,  e di  f|arllo  esercito,  rhc  trovandosi 
semu  danari,  senta  munitiuoe , senta  guastalo* 
ri,  scota  ordine  di  condurre  vettovaglie,  si 
meilesse  a passare  innanxi  in  metto  a tante  terre 
nemicbe,  e contro  a ncnsici  (55)  che  avevano 
molta  jiiù  gente  di  loro;  e più  maravigliosa  la 
cunslanta  dei  Tedeschi,  che  parlili  di  Germa* 
nia  con  un  ducalo  solo  per  uno,  e avcmlo  tol* 
lerato  tanto  tempo  io  Italia  con  non  avere  avuto 
in  tutto  il  tempo  più  che  due,  o tre  ducati  per 
uno , si  mettessero  contro  all’  uso  di  tutti  i sol* 
dati,  e specialmente  della  loro  natione,  a ram* 
minare  inoanti , non  avendo  altro  premio , o as* 
segnamento  che  la  speranta  della  vittoria,  an* 
corcLà  si  comprendesse  manifestamente  che 
riducendosi  in  luogo  stretto  le  vettovaglie,  e 
avendo  gli  inimici  propinqui,  non  potrebbero 
vivere  senta  danari.  Ma  gii  faceva  sperare,  e 
tollerare  assai  l' autorità  grande  che  aveva  il 
capitano  (56)  Giorgio  con  loro,  ohe  propo- 
neva loro  in  preda  Honu , e la  maggior  parte 
d'iUlia. 

Spinsersi  ai  venlidne  al  Imrgo  a tan  Donni- 
no, e il  di  seguente  il  marchese  di  Salotto  , e 
le  genti  ecclesiastiche,  lasciato  a guardia  di 
Parma  alcuni  fanti  dei  Venetiani,  si  partirono 
di  Parma  per  la  volta  di  Bologna,  con  undici  in 
dodecimila  fanti,  lascialo  ordine  al  conte  Guido 
che  da  Piacenia  venisse  a Mudana , e i fanti 
dello  bande  nere  a Bologna;  restando  in  Pia* 
ceota  guardia  sufficiente.  Cosi  per  il  Reggiano 
si  condussero  in  quattro  albiggiamenti  tra  An- 
luola  c il  ponte  a Reno:  nei  qual  tempo  Bor- 
Ih^ic  era  iolorno  a Reggio , e il  duca  di  Urbiuo , 
quale  (proponendogli  il  luogotenente  a Casal- 
maggiore che  si  accrescesse  il  numero  dei  Svia- 
ivri,  «'Paveva,  come  cosa  ioulile,  ricusato) 
ora  instava  seco  che  si  proponesse  a Roma,  e a 
Venexia  che  si  conducessero  di  nuovo  quattro* 
mila  Svitteri,  e duemila  Tedeschi,  scusando  la 
' coQtradixione  fatta  allora,  perchè  la  stagione 
non  consentiva  che  si  uscisse  albi  cam|>agQa;  cd 
I avere  credulo  che  gl’inimici  ti  risolvessero  pri* 
i ma  , ai  quali  con  questo  augumeoto  prometteva 
di  accostarsi:  consiglio  dispreitato  da  tutti, 
perchè  ai  pericoli  presenti  non  soccorrevano  ri* 
medi  tanto  tardi,  potendo  anche  «gli  essere 
certissimo  thè  queste  cote  per  la  diflìculta  dei  ^ 
danari , e volontà  già  disunite  dei  collegati , non 
sì  potevano  mettere  ad  esecutiouc  (S^).  Nel  qual 
tempo  il  duca  di  Milano,  che  fatti  tremila  fanti 
difendeva  Lodi  e Cremona,  e tutto  il  di  là  dal* 
l’Alida  e scorreva  nel  Milanese,  occupò  con 
tubilo  impelo  la  terra  di  Moncia;  ma  fu  pretto 
abliandrmata  dai  tuoi , avuto  avvisp  che  Antonio 
da  Leva,  che  aveva  arciim|tagnalo  BorlMine,  rì- 
tornalo  a Milano  andava  a quella  volta,  o si 
diceva  avere  seco  duemila  fanti  tedeschi  dei 
vecchi,  mille  ciuqnecentodei  nuovi,  mille  fanti 
sjMigQuoli , e cinquemila  fanti  italiani  sotto  più 
capi. 

Ma  Borbone , passata  Srrrhia  , presa  la  mano 
sinistra , si  condusse  ai  cinque  di  marxo  a Buon* 


porto;  dove  lasciato  le  genti  andò  al  (58)  Finale  ] 
ad  abboccarsi  col  duca  di  Ferrara , che  lo  con- 
fortò assai  ad  indiritaarsi , lasciali  da  parte  tutti  ì 
gli  altri  pensieni,  alla  volta  di  Firenxe,  o di  | 
Roma;  ami  si  crede  che  Io  consigliasse  a indi-  ‘ 
rixtarsi,  lasciata  ogni  altra  impresa,  verso  Ro* 
ma.  Nella  quale  delibcmtiuDe  cruciavano  1*  ani- 
mo del  duca  di  Borbone  molte  diiRcullà  , e spe- 
cialmcute  il  timore  che  l’  esercito  condotto  in 
terra  di  Roma , o per  necessità , o per  desiderio 
di  rinfrescarsi,  o inconlrandu  in  qualche  diffi- 
cuUà  (come  senta  dubbio  sarebbe  incontrato, 
te  il  pooteffee  non  si  fosse  disarmalo),  non  pi- 
gliasse per  alloggiamento  il  regno  di  Napoli  (59): 
nel  qual  giorno  le  genti  dei  Venetiani  passarono 
il  Po  tenta  la  persona  del  duca  di  Urbino,  il 
quale  benché  quasi  guarito  era  ancora  a Gaa* 
molo,  ma  con  inlentione  di  camminare  presto. 
Alloggio  il  settimo  dì  Bor)>oue  a San  Giovanni 
iu  Bolognese,  donde  mandò  un  Irombeiia  a Bo- 
logna, dove  si  erano  ritirale  le  genti  ecclesia- 
slicbe,  a dimandare  vettovaglie,  dicendo  volere 
andare  al  soccorso  del  reame;  e il  giorno  mede- 
simo si  unirono  seco  gli  Spagnuoli  che  erano 
in  (60)  Carpi,  consegnata  quella  terra  al  duca 
di  Ferrara:  e le  genti  dei  Venetiani  erano  in  tu  j 
la  Secchia,  risolute  a non  passare  più  innanai , 1 
se  prima  non  intendevano  la  partila  di  Borbone 
da  San  Giovanni , al  quale  veniva  vettovaglia  ^ 
di  quello  di  Ferrara:  ma  avendola  a pagare,  e , 
non  avendo  quasi  danari,  alloggiavano,  per  man-  | 
giare,  il  paese  molto  larghi , e correvano  per  [ 
tutto  predando  uomini,  e betlie;  donde  trae-  ^ 
vano  il  modo  di  pagare  le  veliovaglic;  in  modo 
che  si  conosceva  certissimo  che  se  avessero 
avuto  riscontro  polente,  o se  l’esercito  eccle-  [ 
siaslico,  il  quale  era  in  Bologna  e all’ intorno,  i 
avesse  potuto  mettersi  io  uno  alloggiamento  vi- 
cino a loro,  si  sarebbero  gl’ imperiali  ridotti  I 
presto  in  molte  angustie.  Perchè,  cuniinuando  I 
ad  alloggiare  cosi  larghi,  sarebbero  stati  con 
multo  |>ericoIoj  ertstrigocndosi , non  avrebbero 
avuto  il  modo  a provvedere  le  vrliovaglie.  j 

Ma  nelle  genti  che  erano  a Bologna  erano 
molli  disordini,  si  per  la  conditiooe  del  mar-  |' 
cbe»c  atto  più  a rompere  una  lancia,  che  a fare  ' 
ufGcio  di  capitano;  si  ancora  jierrhè  i Svitteri, 
ed  ì (Gl)  fanti  suoi  non  erano  pagati  ai  tempi 
deUli  dai  Venexiauij  per  le  quali  ragioni  ]>er-  < 
derono  una  preclara  oerasione.  Borbone  in  que- 
sto metto,  per  poter  camminare  più  innanti, 
attendeva  a provvedersi  da  Ferrara  di  (6a)  vet-  | 
tovaglie  per  più  giorni,  di  rounitione  e di  goa*  j 
statori  , e di  buoi , avendo  seco  insinu  allora  ' 
quattro  cannoni  ; ed  ancorché  facesse  varie  dì-  ^ 
mostratiuni  di  quello  che  avesse  in  animo , non-  ' 
dimeno  si  ritraeva  per  cosa  più  certa  sviare  in 
animo  di  |>assare  in  Toscana  per  la  via  del 
Sasso  (63)  : cd  il  medesimo  confermava  Girola- 
mo Morone,  il  quale  già  molli  giorni  teneva  se- 
greta pratica  eoi  marclicse  dì  Salutso,  ìienchc  a } 
giuditio  di  molli  simulatamente  e con  fraude. 

Ma  già  avendo  statuito  dover  partire  ai  qual-  | 
turdiri  di  di  martu,  e pcrriu  rimandato  al  Bon* 
dina  i quattro  cannoni,  il  giorno  precedente  i { 
fanti  tedeschi,  delusi  da  varie  promesse  dei 
pagamenti,  e seguitali  poi  dai  fanti  i^wgnuu- 
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li  (6i) , gridaDilo  danari , ai  amniiilinaruno  con 
graoniiiimo  tumulto,  e con  periculo  non  me* 
diiMTe  della  vita  di  B^irbune , se  non  fosse  stato 
aollerito  a fuggirsi  occultamente  del  suo  alK>g> 
gtametilo,  dove  concorsi  lo  sTaligiaruno,  am* 
maxutovi  UQ  suo  geutiluomo.  Per  il  che  il  mar* 
ebete  del  Guasto  andò  subito  a Ferrara,  donde 
tornò  con  qualrbe  somma  benché  pirrtola  di 
danari,  co* quali  ti  quietò  1* esercito.  (63).  So* 
pravvenne  ai  diciassette  di  nere  ed  acqua  sroi* 
•arata;  in  modo  rb* era  impoisi)»ile  che  ;>er  la 
grotsexaa  dei  fiumi , e per  le  male  strade  l’eier* 
cito  per  qualche  gtomo  camminasse  t e uno  ac- 
cidente di  a|NipleitÌa  sopravvenuto  al  capitano 
Giorgio  lo  conduste  quasi  alla  morte,  con  mag- 
giore spcrania  che  non  fu  poi  il  successo,  ebe 
avendo  almeno  a restare  inutile  a seguitare  il 
campo,  i fanti  tedeschi  per  la  partila  sua  non 
avessero  a sopportare  più  le  incomuditk,  e il 
mancamento  dei  danari.  Erano  in  questo  tempo 
le  genti  dei  Veneauni  a San  Fauilioo  presso  a 
Rubiera;  alle  quali  arrivò  il  decimo  ottavo  gior- 
no di  marao  il  duca  dì  Urbino,  promettendo  , 
aecondo  l’uio  auo,  al  senato  venettano,  quan- 
do era  lontano  dal  pericolo  la  vittoria  quasi  cer- 
ta, non  perciò  per  virtù  delle  armi  dei  confe- 
derati, ma  per  le  diffìrultà  degl’iaimici. 

In  questo  staio  estendo  (66)  da  ogni  banda 
ridotte  le  rose  del  (6^)  ponti  fice,  invilito  per 
non  avere  danari  (alla  qnale  difTiculià  non  vo- 
leva porre  rinoedio  col  creare  nuovi  cardinali), 
invilito  per  non  succedere,  secoudo  i primi  di- 
segni, la  impresa  del  regno;  essendosi  già  le 
genti  sue  per  mancamento  di  vettovaglia  ritirate 
a Piperooj  invilito,  perchè  le  provvisioni  dei 
Frantesi,  aoiplisiime  di  parole,  riuscivano  ogni 
giorno  più  scarse  di  effetti , come  continua- 
mente avevano  fatto  dal  primo  giorno  insino 
all’ultimo  di  tutta  la  guerra;  perché  (oltre  alla 
tardità  usata  per  il  re  in  mandare  il  primo  me«e 
della  guerra  ì quarantamila  ducali,  in  espedire 
le  cinquecento  lance  , e l*  armata  marittima  , 
oltre  al  non  avere  voluto  rompere,  com’era  ob- 
bligato, la  guerra  di  là  dai  monti , disegnato 
per  ano  dei  fondamenti  principali  dì  ottenere  la 
vittoria  ) manco  eaiandio  nelle  promesse  fatte 
quotidianamente.  Aveva  promesso  di  pagare 
al  (68)  pontefice  , oltre  alla  conlributione  ordi- 
naria, venlitnila  ducati  ciascun  mese,  perche 
rompesse  la  guerra  al  reame  di  Napoli;  ed  es- 
sendo poi  succeduta  la  tregua  fatta  per  l'insulto 
di  don  Ugo,  e dei  Coloonesi,  confortandolo  a 
non  osservare  la  tregua,  gli  aveva  riconfermato 
la  medesima  promessa  per  servirsene  o per  la 
guerra  di  Napoli , o per  la  difesa  propria  , e 
mandargli  Remo  da  Ceri  venuto  appresso  a lui 

fier  la  difesa  di  Marsilia  in  grande  stimaaionet 
e quali  cose,  benché  promesse  insino  di  otto- 
bre, li  differirono  tanto  per  la  tardità  loro,  per 
i pericoli  terrestri , e per  gl’  im)>edimrnti  del  , 
mare,  che  Renao  (6t;)  non  prima  che  il  quarto 
giorno  di  gennaio  arrivò  a Roma  senta  danari,  ' 
e dieci  giorni  poi  arrivarono  ventimila  durali;  | 
dei  quali  avendone  ritenuti  Remo  quattromila 
per  le  spese  fatte  da  sé,  e sua  pensione,  dierì- 
miU  per  la  impresa  deU’Abruui,  soli  seimila 
ne  pervennero  nel  pontefice  , il  quale  sotto  que- 


ste promesse  aveva  quasi  tre  mesi  innaoii  rutto  ' 
la  tregua.  Promesse  il  re  di  pagargli  per  la  con- 
cessione della  decima  fra  otto  giorni  scudi  ven* 
licinquemila,  e trentacinquemila  fra  due  mesi  ; 
ma  di  questi  non  riceiiè  mai  il  pontefice,  se  non 
Dovemila  portati  da  Rubadanget.  Parli  dal  re  di 
Francù  il  duodecimo  giorno  di  febbraio  Paolo 
di  Aretto,  al  quale  per  dare  maggiore  animo 
alla  guerra  promesse,  oltre  a tutti  i predetti, 
ducati  ventimila;  ì quali  mandati  dietro  a Lan- 
grs  non  passarono  mai  Sav«»na.  Era  obbligato  il  I 
re  per  t rapitoli  della  confederazione  a mandare 
dodici  galee  sottili;  diceva  averne  mandate  se- 
dici, ma  il  più  del  tempo  tanto  male  provve- 
dute, e sensa  uomini  da  porre  io  terra,  che 
non  partivano  da  Savona;  le  quali  se  nel  prio- 
rìpio  che  si  Toppe  la  guerra  contro  al  reame  di 
Napoli  si  fossero  congiunte  subito  con  le  galee 
del  pontefice,  e dei  Veuetiani,  avrebliero  se- 
condo il  giuditio  comune  Callo  graodissi.'ni  pro- 
gressi. L’armata  dei  grossi  navilii,  crrlamenle 
mollo  poteolo,  benché  molle  volle  promettesse 
mandarla  verso  il  regno,  per  quale  cagione  ti 
fosse , non  si  discosto  mai  dalla  Proveoia , o da 
Savona;  e dopo  avere  concorso  a dare  due  pa- 
ghe ai  (70)  fanti  del  marchese  di  Saliiito  , con- 
cordò con  i Venrtiaoi,  i quali  tenevano  minore 
numero  di  gente  che  quelle,  alle  quali  erano 
obbligati , che  il  pagamento  loro  si  traeste  della 
conlributione  dei  quarantamila  ducali. 

I conforti,  e gli  aiuti  del  re  d’ Inghilterra 
erano  troppo  lontani,  e troppo  incerti.  Vedeva 
i Veociìjui  tardi  nei  [vagamenti  delle  genti,  per 
colpa  dei  quali  i fanli  c)i  Salutxo  , ed  i Svitteri 
che  alloggiavano  in  Bologna,  erano  quasi  ins- 
titi. Spaventavanlo  le  variationi , e il  modo  del 
procedere  del  duca  di  Urbino , per  le  quali  co- 
nosceva non  si  avere  a fare  ostacolo  alcuno  cha 
]’ esercito  imperiale  non  [lassasse  in  Toscana, 
onde  per  la  mala  dispositione  del  popolo  Fio- 
rentino , per  avere  i Cesarei  aderente  la  città  di 
Siena,  comprendeva  cadere  in  gravissimo  peri- 
colo lo  stalo  di  Firenze , ed  eaiandio  quello  delia 
Chiesa. 

Queste  ragioni  lo  comotoisero  , benché  dopo 
molle  pratiche  e flutluaaioni  di  animo)  perché 
conoKeva  ancora  quanto  fosse  pernicioso  , « 
pericoloso  (71)  il  separarsi  dai  collegati,  e ri- 
mettersi alla  discretione  degl’inimici.  Nondi- 
meno non  essendo  aiutato  abbastanta  da  altri , 
né  volendo  aiutarsi  quanto  avrebbe  potuto  da 
té  medesimo,  e prevalendo  più  in  lui  il'timore 
presente  (73),  ne  sapendo  fare  con  l’animo  re-  \ 
tistenza  alle  dilficullà,  e ai  pericoli,  ti  risolvè  I 
ad  accordare  col  FieramoKa , e con  Serenuu , 
ch'erano  in  Roma  per  questo  effetto  in  nome  i 
del  viceré,  di  sospendere  le  armi  por  otto  mo- 
ti, pagando  all’  esercito  imperiale  sessantamila 
durali:  restituiisero  le  cote  tolte  della  Chiesa, 
e del  regno  di  Napoli,  • dei  Culonneti , e a 
Pompeo  Colonna  si  rendesse  la  dignità  del  car-  | 
dinalato  con  1*  assuluziniie  dalle  censure  ( dello  1 
quali  rnndixiuni  niuna  fu  più  grave  al  pootrfi-  | 
re,  ed  alla  quale  coDilevrendessc  con  maggiore  . 
difiiculià  ):  avessero  fa<  ullà  il  re  di  Francia,  e 
i Venextani  ad  entrare  fracerto  lem[>o  nell’ac- 
cordo, nel  qiule  CDlrandovi  uscitscro  ì fanti 
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, tedeirhi  dMUluj  noo  vi  rntnuidot  asriisrro 
tirilo  lUlo  <ie)U  ChicM,  ed  eùaadio  dì  quello 
I di  Firrnse:  pa^aise  quaranUmUa  ducali  ai  ven* 
I tidur  del  preaeote  * il  reato  per  tutto  il  mese;  e 
, che  il  viceré  veoUae  a Roma  : il  che  al  papa  pa- 
! reva  quasi  uno  aaiicurarti  della  oaaervaou  di 
' Borboue.  aveodof^li  anche  dato  speranaa  l'avere 
I il  luogoteuentr  intercetta  aua  lettera  di  Burl»0' 
^ ne  al  vkerè  » per  la  quale  (73),  fitlugli  mten- 
I dere  le  difficulik  io  che  si  trovava . lo  conrorlava 
^ ad  accordare  col  pootefice,  se  si  poteva  fare  eoo 
I onore  di  Cesare. 

Fatto  l'accordo,  si  richiamarono  subito  da 
ciascuna  delle  partì  lolle  le  genti  e l'annata 
del  mare,  e si  restituirono  le  terre  occupale, 
procedendo  il  pnnteBce  con  buona  fede  ail’os- 
servanti.  Le  condisioni  del  quale  erano  in  quo» 
sto  tempo  molto  superiori  nel  regno  di  Napoli: 
ma  (74)  all*  Aquila  i figliuoli  del  conte  di  Mon* 
torio,  diffidando  potervi  stare  sicuri  altrimenti, 
liberarono  il  padre,  il  quale  subito  col  favore 
della  fatione  imperiale  ne  scaccio  i figliuoli,  e 
la  fattone  avversa.  Arrivò  poi  il  virerà  a Roma  i 
per  la  venuta  del  quale  il  pontefice , giudicando 
essere  assicurato  del  tutto  della  oiservanaa  della 
concordia , licentiò  con  pessimo  consiglio  tutte 
le  genti  che  nelle  parti  ai  Ruma  erano  agli  sti* 
pendìi  suoi}  riservandosi  solamente  cento  cavalli 
leggieri,  e duemila  fanti  delle  I>ande  nere)  dao> 
doli  a questo  maggiore  animo  il  persuadersi  che 
il  duca  di  Bori>one  fosse  inclinalo  alla  concordia 
per  le  difficulik  che  aveva  a procedere  nella 
guerra , perrhà  tempre  aveva  OMstrato  a lui  de- 
siderarla (7.5). 

. Ma  molto  diversamente  procedevano  le  cose 
intorno  a Bologna:  perchè  avendo  il  pontefice , 
subito  dopo  la  tlipulatione  della  tregua  , spedito 
Cesare  Fieramosca  a Borbone,  perchè  appro- 
vasse la  concordia,  e ricevuto  che  avesse  i da- 
oart  levasse  l'esercito  del  territorio  della  Chie- 
sa (76) , si  scopersero  in  Borbone , e multo  più 
nei  soldati  infinite  difficollè , dimostrandosi 
ostinati  a voler  seguitare  la  guerra,  o perché  si 
avessero  proposto  speranaa  grandissimo  gua- 
dagno , o perchè  i danari  promessi  dal  pontefice 
non  baslassero  a satisfargli  di  due  peghe  | e però 
molti  credettero  che  se  fossero  stati  centomila 
dnrali  avrebbero  facilmente  accettata  la  tregua. 
Quel  else  ne  fosse  la  cag;ioDe,  certo  è che  ^po 
la  venula  del  Fieramosca  non  cessavano  di  pre- 
dare il  Bolognese  come  prima,  e fare  tutte  le 
dimosiratinni  d'inimici:  e ooodimeno  Borbo- 
ne , il  quale  faceva  fare  le  spianate  verso  Bolo- 
gna, e Fieramosca  davano  speranta  al  luogote- 
nente che,  nonostante  tutte  le  difficullà , l'eser- 
^citn  accetterebbe  la  tregua  , afiercnandn  Borbone 
essere  necessitato  a fare  le  spianate  per  inlrat- 
tenere  l' esercito  con  la  speranaa  del  procedere 
innanti  insino  a tanto  che  l'avesse  ridotto  al  de- 
siderio suo,  il  quale  era  di  conservarsi  umico 
I del  pontefice.  E nondirocno  (77)  , nel  tempo 
medesimo  veoivano  per  ordine  del  duca  di  Fer- 
rara all'esercito  provvisione  di  farine,  guasta- 
tori, carri,  polvere,  e instrumeoU  simili)  il 
quale  si  gloriò  poi,  che  nè  i danari  dati  loro, 
nè  tutti  questi  aiuti  pauavano  il  valore  di  ses- 
oantamila  ducati:  t da  altra  parte  il  duca  di 
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Urbino,  simulando  di  temere  che  qadl* eserci- 
to , accettata  la  tregua , non  si  volgesse  al  Po- 
lesine di  Rovigo,  ritirò  le  gemi  veaeùaoa  di 
lè  dal  Pu  a Casalmaggiore. 
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O/tinoa/one  delt  esercito  del  Sorbone  a prose* 
guire  la  guerra.  Il  t'irecè  parie  di  Soma 
per  abboccarsi  con  Sorbone.  Il  Borbone 
verso  la  Toscane.^  Tumulto  in  Firenze. ^ 
I Mediti  son  ^hiarati  ribelli.  — //  luogo* 
tenente  Guicciardini  seda  il  tumulto  , e riconv- 
pone  gli  animi.  — A'uova  conjederaaione  del 
popa  col  re  di  Francia  0 i Vtneeiani. 

Stettero  rosi  sospese  le  rose  olio  giorni.  Fi- 
nalmente BoriKine,  o perchè  qnesla  fosse  stata 
sempre  la  iuleoaione  sua , o perchè  non  fosse  in 
poleitè  sua  comandare  all’esercito,  scrisse  al 
luogotenente  che  la  neceuiià  lo  cosirigneva  , 
poiché  non  poteva  ridurre  alla  volonlè  sua  i 
soldati  (78),  di  camminare  innaoaì.  Bcosi  met- 
tendo a esecutiooe,  andò  il  giorno  seguente, 
che  fu  l' ultimo  giorno  di  marso,  ad  alloggiare 
al  Ponte  a Reno  con  tanto  ardore  della  fanteria , 
che  venendo  nel  campo  un  uomo  mandato  dal 
viceré  per  sollecitare  che  Bortmne  accettasse  la 
tregua,  sarebbe,  se  noo  si  fosse  fuggito,  stato 
ammaaiato  dagli  Spagouoli.  Ma  maggiore  fu  la 
dimoslraiione  contro  al  marchese  del  Guasto  ; 
il  qtuile,  csieodt>ii  parlilo  dall'esercito  per  an- 
dare nel  reame  di  Napoli,  mosso,  o da  indispo- 
aiaiune  della  persona , o per  non  eontravveoire, 
secondo  che  scrìsseal  luogulcoente,  alla  volontà 
di  Cc»sre  come  gli  altri , o da  altra  cagione , fu 
bandito  dall'esercito  per  rilielle.  Per  la  venula 
del  duca  di  Borbone  al  Ponte  a Reno,  il  mar- 
ebese  di  Saluiao,  e il  luogotenente,  essendo 
giè  certi  che  gl'  inimici  andavano  verso  la  Ro- 
magna,  lasciata  una  parte  dei  fanti  italiani  alla 
guardia  di  Bologna , non  scusa  difficullà  di  con- 
durre i Svitseri , per  il  pagamento  dei  quali  fu 
necessitalo  il  luogotenente  a prestare  a Gìuvan-  | 
ni  Vitlurio  (79)  diecimila  ducali , s'indiriua- 
rono  la  notte  medesima  col  resto  dell' esercito  a 
Furti,  dove  etUrarono  il  terso  giorno  di  apri- 
le (80) , lasciato  in  Imola  presìdio  sufficiente  a 
difenderla)  sotto  la  quale  città  passo  il  quinto 
giorno  il  duca  di  Borlione  per  alloggiare  più 
basso  sotto  la  strada  maestra. 

Ma  come  a Roma  pervenoe  la  cerieiaa  che 
Boritone  non  aveva  accettata  la  tregua  , il  vice' 
rè , dimostrandone  grandissima  molestia , e per- 
suadendosi che,  secondo  aveva  ricevuto  gli  av- 
visi primi , procedesse,  perchè  fosse  necessaria 
maggiore  somma  di  danari , mandò  uo  suo  uomo 
ad  oSerire  di  più  ventimila  ducali,  i quali  pa- 
gava dell'entrjle  di  Napoli:  ma  inteso  pin  es- 
sere stalo  in  pericolo  (81),  parti  il  terso  giorno 
di  aprile  da  Ruma  per  abboccarsi  con  Borimne, 
avendo  promesso  al  pontefice  che  costrignereb- 
he  Borlxme  ad  acceiUre  la  tregua,  se  uoo  eoo 
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altro  oMHlOyCol  imparare  da  loi  le  genti  d'arme, 
c la  maggiore  parte  dei  fanti  «pagnuoli.  Ma  ar* 
rivale  a* »eì  di  io  Firenie,  ai  lermò  quivi  per 
trattare  con  nomini  mandati  da  Boiijone,  come 

10  luogo  più  opportuno,  etaeodo  gi^  certo  non 
ai  potere  fermare  1'  eaercito  ae  non  pagandogli 
molto  maggiore  aomma  di  danari  j ed  avendo 
queati  a piagarsi  dai  Fiorentini,  aopra  i quali  il 
pontefice  aveva  laacialo  tutto  il  carico  di  prov> 
vedervi  (82). 

Augumenlarono  queate  varietà  aoramamenlc 
ledifitcultà,  ed  i pericoli  del  poolefirc}  ami  già 
r avevano  augumentale  nwUi  giorni.  Perebà 
nella  locertitudioe  delle  delilieiaxioni  del  duca 
di  Borbone,  e di  quello,  che  aveaae  a partorire 
la  venuta  del  vicere , aveva  ne^eaaità  degli  aiuti 
dei  collegati;  i quali  raiTreddavano  le  ationi 
aue,  aolleritaodogli  in  contrario  la  inalauaa  , e 
alimoli  dd  auu  luogoleoenlc.  Perche  il  pontefice 
ron  tutte  le  partde  e dimoatraaioni  manifeatava 

11  deaideriu  aummo  che  aveva  dell’accordo,  e 
la  aprraiua  grande  che  aveva  che  per  le  opere 
del  virerà  doveaae  snccedere  (83):  • il  loogole- 
oenie  da  altro  canto  (comprendendo  per  molli 
aegni  che  la  aperanta  del  pontefice  era  vana,  e 
cuDuacendo  che  il  rafiVeddarat  le  provvieioni  dai 
collegati  metteva  io  mauifeatiaaimo  pericolo  le 
coae  di  Fireoae  e di  Roma  ) faceva  ealrema  ni- 
atania  col  marebeae  di  Saluuo,  e con  i Vene> 
aiani , per  persuadere  loro  che  1*  accordo  non 
avrebW  effetto,  e confortargli  che,  ae  non  per  ri- 
apello  di  altri,  almanco  per  inlereaae  loro  prò* 
prìo,  non abbandonaaarro  le  coae  del  pontefice, 
e di  Toacaoa  : nè  diaaimulando , per  avere  mag- 
gior fede  , che  il  pape  ardentemente  deaìderava 
e cercava  la  tregua  j iroprodenlemenle,  non  co- 
noacendo  le  fraudi  aperte  degl’ imperiali  , vi  spe- 
rava } e che  quando  bene  col  dargli  aiuto  non 
utieneaaero  altro  che  facilitargli  le  condiiioni 
(Iciraccordo,  essere  questo  a loro  grandisaicoo 
l>enefixio.  Perchè  il  papa  aiutato  da  loro  accor- 
derebbe per  se,  e per  i Fiorcotioi  con  condiaio- 
ni , che  nucerebbero  poco  alla  lega)  aìdandona- 
lo,  aarebl>e  costretto  per  oeceasilà  oUtligarai  a 

I dare  agl’  imperiali  somma  grandissima  di  dana- 
, ri,  e qualche  conlrìLuaione  grossa  mensuale, 
che  sarebbero  quelle  armi,  con  le  quali  in  fu- 
turo ai  farebbe  la  gnerra  contro  a loro:  e perù 
dovere , ae  non  volevano  (8^)  nuocere  a aè  ales- 
ai , qualunque  volta  Borbone  ai  muovesse  per 
ofieudere  la  Toacaoa , muoversi  aoch*  casi  eoo 
tutte  le  forse  loro  per  difenderla. 

Stava  mollo  perplesso  il  marebeae  di  Salasso 
io  questa  delilierasione  , ma  molto  più  vi  ala- 
vano perplessi  i Venrtiani,  perchè,  scoperta  a 
lutti  la  posillanimità  del  pontefice,  tenevano 
per  certo  cb’esiaodio  dopo  gli  aiuti  avuti  di 
nuovo  da  loro  , qualunque  volta  potesse  conse- 
gnire  1’  accordo,  1* abbmccerr bbe  arnsa  rispetto 
dei  runfederali:  però  pareva  loro  essere  astret- 
ti (85)  a cosa  molto  nuova,  aintarlo  per  fargli 
facile  il  roDvenire  con  gl’  inimici  comuni.  Con- 
sideravano che  r abbandonarlo  causerebbe  mag- 
giore pregiudisio  alle  cose  comuni)  ma  giudi- 
ravaoo  mettersi  io  manifesto  pericolo  le  genti 
loro  tra  1*  Appennino  e gl’inimici  , e nel  paese 
già  diventalo  avverso,  se  mentre  eh’ erano  in 


Toscana  il  pontefice  stabilisse,  0 di  nuovo  fa- 
cesse l’accordo  : e poteva  anche  nel  senato  quella 
dubitaaione  , che  il  puotcfice  non  faetsse  iu- 
slanta  che  le  genti  loro  passassero  in  Toscana, 
per  coslrignerli  ad  accettare  , per  pericolo  di 
non  le  perdere,  la  sospensione.  Le  quali  per- 
plessità aveva  con  minore  diflScullà  rimosse  il 
Inogoteoeote  dall*  animo  del  marchese , ancorché 
molli  del  suo  consiglio,  per  timore  di  non  met- 
tere le  genti  io  perìcolo  , lo  confortassero  al 
cnnlrario)  però  come  prima  era  stato  pronto  a 
venire  a Furll,  cosi  non  ricusava  , se  il  bisogno 
lo  ricercasse,  dì  passare  io  Toscana. 

Ma  (86)  i Venesiam,  per  tenere  il  papa,  e i 
Fiorentini  in  qualche  speranu , e da  altro  canto 
essere  pronti  a pigliare  i partili  di  giorno  io 
giorno,  ordinaroDo  che  il  duca  di  Vlfbino  par- 
tisse il  quarto  di  di  aprile  da  Casaliisaggiore, 
mandando  la  cavalleria  per  la  via  di  Po  dalla 
parte  di  là , e la  fanteria  per  il  6um  } il  quale, 
dimostrando  qualche  timore  per  l andata  degli 
imperiali  in  Humagoa  , mandò  duemila  fanti 
dei  Veneaiani  a guardia  del  suo  stato;  benché 
per  molli  si  dubitasse  , o per  il  pontefice  parli- 
colarmeole , che  segretamente  non  avesse  pro- 
messo a Borbone  di  000  gli  dare  impedimento 
al  passare  io  Toscana. 

Il  dura  di  Borbone  in  questo  meno  (87) 
caodo  da  ogni  parte  vettovaglie,  delle  quali  era 
in  somma  necessità  , mandò  una  parie  dell’ eser- 
cito a Cotignuula,  la  qual  terra,  benché  forte 
di  muraglia,  battnla  che  Tebbe  con  pwhi  col- 
pi  (88),  ottenne  per  accordo)  perchè  gli  uomini 
della  terra, come  molli  altri  luoghi  di  Romagna, 
temendo  delle  rapine  dei  soldati  amici , gli  ave- 
vano ricusati.  Presa  Cutiguuola , mandò  a Lugo 
i quattro  cannoni)  e per  provvedersi  di  vello- 
vaglie , e per  impedimento  delle  acque , sopra- 
stelle  tre  o quattro  di  in  sol  fiume  di  Lansone  j 
dipoi  il  terso  decimo  di  di  aprile  , passalo  il 
Montone,  alloggiò  a Villafranca  , loiiitna  cin- 
que miglia  da  Furli  {9o)i  nel  qual  giorno  il 
marchese  di  Salosio  svaligiò  cinquecento  faoU 
quasi  lutti  Spegnuoli , che  andavano  sbandati, 
cercando  da  vivere  verso  Monte  Poggiuoli , come 
andava  per  la  neeesailà  quasi  lutto  il  resto 
dell*  esercito.  Alloggiò  Borbone  il  nuartodecimo 
di  sopra  strada  alla  volta  di  Mcldoìa,  cammino 
da  pauare  in  Toscana  per  la  via  di  Galeata , c 
di  Valdibagoo,  sollecitandolo  a questo  mollo  i 
Senesi,  che  gli  offerivano  copia  di  vtllovagUe, 
e di  guastatori  t e camminando  con  l*  abbruciare 
ì Tedeschi  tulli  i paesi  donde  passavano , assal- 
tarono la  terra  di  Heldolai  che  si  arrendè,  e 
nondimeno  fu  abbruciala  : il  qual  giorno  ebbe 
la  nuova  che  il  viceré,  con  consentimento  della 
: Motta  , mandato  a questo  effetto  da  Ini,  aveva 
il  giorno  dinanti  capitolato  io  Firente  s che  non 
si  partendo  nelle  altre  cose,  anti  riconfermando 
la  capitolaaìone  fatta  Ìo  Roma  (90),  dovette  il 
duca  di  Borbone  cofflinrtare  infra  cinque  giurai 
prossimi  a ritirarsi  con  l’esercito,  e che  subito 
1 si  ft>sie  ritiralo  al  primo  alloggiamento , gli  fos- 
sero pagati  ducati  sessautamila,  ai  quali  il  vi- 
l cere  ne  aggìugoeva  ventimila:  gli  si  jwgasse- 
I (91)  sessaolamila  per  lotto  maggio  pros- 
I simo,  dei  quali  U viceré  per  cedola  di  mano 
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propria  oLUHgò  Ceure  i rrftilairnr  rinquanla* 
mila}  mi  qnr»ti  ultimi  non  ti  pagaitrru  se  pri« 
mi  n»i>  fotte  lil>era(o  i-'ilippu  Strntii , ni  atto- 
luto  lampo  SaWìali  dalla  |>eoa  dei  trentamila 
rlf>>^ti , come  il  virerà  areva  prometto  al  pon- 
lelice,  non  net  eapitoli  della  tregua  , ma  tulio 
•empiici  parole  (91). 

Non  ritardo  questa  nolitìa  il  duca  HiBorImne 
dall*  andare  inn  inii } nè  la  noi  itia  ancora  che  (9 1) 
il  viceré  ti  era  partilo  di  Firente  per  condurli 
{ a lui . e per  tlaiulire  tutte  le  cute  che  fotteruae» 
I rettane.  Ferrliè  il  viceré*  e per  molle  altre  ca- 
gioni ileiiderava  la  concordia  , e |>erché,  per 
quello  che  io  ho  udito  da  uomini  degnidi  Inle* 
I trattava  che  l'etereitu  ti  voltaste  luiólo  contro 
I ai  Venrxiani , non  per  occupare  le  cilté  del  loro 
' imperio  , ma  per  occupare  la  città  medesima  di 
I Venexia  » tfierandn  con  le  harrhr*  e mn  gli  uo* 

, mìni  periti  di  quella  navigatione,  che  avrebbe 
I del  duca  di  Ferrara,  e con  le  talte,  che  etti 

Ìfabbricberebliero,  poterla  opprimere.  F Itenrhé 
il  viceré  avene  promeiso  a Homi  I9IJ)  di  ri- 
muovere da  Borbone  la  ravalleria.  e la  maggior 
; parte  dei  fanti  »[>agnunli;  nondimeno,  mentre 
che  ti  trattava  in  Ftrenxe,  ririiiata  di  farlo, 

, dicendo  non  voler  estere  cauta  della  rovina 
I «leir  esercito  di  fctare. 

I Andò  Borbone  ad  alloggiare  Ìl  tetlodecìmn 
{ di  a Santa  Sofìa,  terra  della  vaile  di  Galeata 
j suddita  ai  Fiorenlmi,  e tforxandotì  con  la  ce- 
I leriià,  e con  la  fraude,  di  prevenire  che  nel 
lattare  delle  Alpi  non  gli  fotte  fallo  otlact>lo 
alcuno  (nelle  quali  per  il  maDcamenlo  delle 
vettovaglie  qualunque  tinitim  aveste  avuto  era 
Itatlaule  a disordinarlo  ) avendo  ricevuto  il  de- 
rimoiettimo  di  a San  Pietro  in  Bagno  lettere 
dal  viceré,  e dal  luogotenente,  della  venula 
sna  , rispose  air  uno  e alTaltro  dì  loro  averlo 
qtifllo  avviso  trovalo  in  alloggiamento  tanto 
i disagiato,  eh* era  ìmpoitibile  aspettarlo  quivi , 
ma  che  il  dì  seguente  I*  as|o>ttrrebbe  a Santa 
Maria  in  Bagno  sotto  le  Alpi , mostrandosi , mas- 
simamente nelle  lettere  al  Inngotenenle,  desi- 
derosissimo dell'accordo  , e di  fare  conotecre 
al  pontefice  il  tuo  buon  animo,  e la  sua  diro- 
«ione,  benché  altrimenti  avesse  nella  mente. 
Andò  il  viceré  il  giorno  destinato  ; e il  medesi- 
mo giorno  il  luogotcoenre . insospettito  del  cam- 
minare di  Borbone,  acriocrhc  non  prima  en- 
trassero grinimici  in  Toscana  che  il  soccorso, 
persuase  al  marchese  di  Saluxto  con  molte  ra- 
gioni l’andare  innarui , e confutati  efficacemente 
Giovanni  Vìiturio  provveditore  Venexiano  ap- 
presso al  marchese,  e gli  altri  (s  quali,  per  ti- 
more che  le  genti  non  si  mettessero  in  {»erirolo, 
dimandavano  <he  innnntt  che  si  passasse  in  To- 
scana ti  deste  sicurtà  per  dugenlomila  durali, 
o pegni  di  fofinip).  Io  condusse  con  tutte  le 
genti  a Benighclla:  donde  scrisse  al  pontefice, 
avere  tanto  pronta  la  ditfiosiiione  del  marchese, 
che  non  dubitava  più  di  farlo  passare  eoo  le  sue 
genti  in  Toscana,  e che  teneva  |»er  certo  che 
quelle  dei  Venetiaoi  farebbero  il  medesimo,  ma 
che  quanto  per  la  passala  loro  si  assicuravano 
le  rote  di  Firente,  tanto  sì  mettevano  io  perì- 
imIu  quelle  dì  Roma.  Perché  Borbone , non  gli 
resUodo  altra  speraxiaa  , sarchile  noeesailato  voi- 
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tarsi  a quella  impresa;  e trovandosi  più  prò-  ! 
|nnquu  a Roma  , sareblie  difficile  che  il  sorcor-  | 
so,  che  si  mandasse,  pareggiasse  la  sna  prestei-  { 
la,  per  passare  egli  in  due  alloggiamenli  l’Ap*  1 
pennino.  j 

Al  quale  raso  essendosi  anche  prima  prepa-  | 
rati,  con  i Venexiani  e col  duca  di  Urbino,  i ^ 
Fiorentini , avevano  prima  dato  (95)  spera nxa  , . 
e poi  promesso  (i}6)  in  caso  che  le  g''nli  loro  I 
passassero  io  Toscana,  entrare  nella  lega;  ob- 
bligarsi a pagare  certo  numero  di  fanti , e non  | 
accordare  ct>o  Cesare,  etiandio  quando  volesse  ■ 
il  pontefice  t ed  al  duca  di  Urbino  ( che  pasaalo  . 
il  Po  a Ficheruolu,  si  era  ci>udotto  ai  tredici  di  j 
al  Finale  , e poi  a Corlicclta)  avevano  per  Palla  { 
Riiccilai, mandalo  a trattare  queste  cose,  offerto  j 
di  restituirgli  le  fi»rlexxe  di  San  Leo,  e di  Ma-  | 
iuolo.  pero  fu  manco  difficile  aver  gli  ainti  prno-  ' 
ti,  e tanto  più  (97)  come  venne  l'avviso  che  il  ^ 
viceré  non  solo  non  aveva  trovato  nel  luogo  : 
destinato  il  duca  di  Borbone  (il  quale,  facen- 
dosi beffe  di  lui,  (98)  aveva  il  giorno  medesimo  > 
atteso  a passare  le  Alpi),  ma  ancora  era  stato  io  ! 
grave  pericolo  di  non  estere  molto  dai  runtadini  i 
dfd  paesesoilcvalìe  tumultuosi  per  i danni,  e per  | 
le  ingiurie  ricevute  Hall*  esrrciln.  Perché  (qs))  : 
il  marchese  (ancorché  il  dura  di  Urbino  tirainlu  | 
a parlamento  a raitel  San  Piero  cercasse  d’ ir*-  j 
ler|K»rre  o difficullà,  o dilaxiune)  fu  pronto  a [ 
passare  le  Alpi,  in  modo  che  ai  venliduc  dì  di  I 
aprile  alloggiò  al  borgo  a San  Lorenio  in  Mu- 
grlln;  ed  il  duca  di  Urbino,  non  polendo  one- 
stamente discfutarsene,  né  volendo  tirare  a sé 
lutto  il  carico,  veduta  la  prontexxa  dei  Frante- 
ti, e sapendosi  i Venetiaoi  essersi  rimessi  in  lui 
(con  mnimissìotie  però  che  se  subito  che  arrivas- 
se in  Toscana  i Fiorentini  non  facessero  la  coo- 
frdcraxione,  di  ri[iastare sulòtoreserrito). passò 
ancora  egli,  ed  alloggiò  il  vigesimo  quinto  di 
del  mese  a Barl>erino. 

Borlione  intanto,  passate  il  medesimo  dj  lo 
A^pi,  alloggiò  alla  Pieve  a Santo  Stefano  , la 
quale  terra  dall'atsallo  dei  suoi  ti  difese  fran- 
camente ; ed  al  pontefice  (ino) , per  intrattenerlo 
con  le  medesime  arti,  ed  aver  maggiore  occlu- 
sione di  offenderlo,  mandò  un  uomo  tuo  a con- 
fermare il  desiderio  che  aveva  di  accordare  se- 
co; ma  che,  veduta  la  pertinacia  delle  sue  gen- 
ti, le  accompagnava  per  minore  male;  e (tot) 
che  lo  confortava  a non  rompere  le  pratiche 
ddl*  accordo , né  guardare  in  «gualche  somma 
più  di  danari.  Ma  era  superfluo  l’ usare  col  j>on- 
teCcc  queste  diligente:  il  quale,  credendo  trot> 
po  a quello  desiderava  , e troppo  desiderando 
(li  alleggerirti  della  spesa,  tubilo  cb’elibe  av- 
viso della  conclusione  fatta  in  Firente  (Ina), 
mn  la  presenta  e conirnlimeolo  del  mandatario 
di  BorlH>ne,  aveva  imprndenlissimamenle  )i- 
centiali  quasi  tutti  i fanti  delle  bande  nere;  e 
VaMcmonte  , come  in  sicurissima  |*ace,  se  o'era 
andato  per  mare  alla  volta  di  Marsilia. 

Trovandosi  adunque  tutti  gli  eserciti  in  To- 
scana , e inlendeodoti  dai  collegati  che  Burbooe 
era  andato  in  un  giorno  dalla  Pieve  a Santo 
Stefano  ad  alloggiare  alla  Chiassa  presto  ad 
Aretto  (che  fu  il  vigesimoleno  di;  cammino  di 
diciotto  miglia:),  (io3)  sì  rumultò  tra  i capti»- 
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ni,  cbe  cooTenoero  a Barberino,  Quello  ehe 
fofse  di  fare.  E farendu  inalanxa  molli  di  loro, 
e gli  agenti  del  pontr6ce,  e dei  Fiormtiai,  rbe 
■li  eaerriti  nnìti  ai  iraaferissero  in  qualche  al* 
ftiggiamento  di  U da  Firense,  per  torre  a Bor- 
bone la  ficultli  di  areoilarai  a quella  ritta,  fu 
risoluto  che  il  di  seguente,  lasrtate  le  genti  per 
riposarle  nei  medesimi  alloggiamenti  ,i  capitani 
andassero  all’  Aorisa  , lontana  tredici  miglia  da 
Firenae,  per  trasferirvi  dipoi  le  genti,  se  Ik 
trovassero  alloggìaruento  da  fermarvisi  sicura- 
mente, come  aHVimava  Federigo  da  Boaxole, 
autore  di  questo  consiglio. 

Ma  essendo  l' altro  di  io  cammino , e gi'a  prò* 
pioqui  a Firense,  un  areidcfile  improvviso,  e 
da  partorire,  se  non  ti  foste  provveduto,  grao- 
dìstimi  eOelii,  delle  impedimento  grande  a que- 
lla , ed  alle  altre  tsecurioni  «^lie  si  sarebbero 
fatte.  Perchè  esieodo  io  Firense  graiidis«ima 
lollevisione  di  animo,  e quasi  in  tutto  il  po|m)o 
malissima  enntentessa  del  presente  governo,  ed 
iostaudu  la  gioventù  che,  per  difendersi,  secondo 
dicevano  , dai  soldati,  i magistrali  ronreilesscro 
loro  le  armi  pubbliche  (loq) } ìnnaosi  te  ne  fa- 
cesse delilierasiooe,  il  di  vigesimoseilo , nato 
nella  piassa  pubblica  certo  tumulto  quasi  a ra* 

•o  , la  maggior  parte  del  popolo,  e quasi  tutta 
la  ginvenlù  armala  cominciò  a correre  verso  il 
pubblico  palagio.  E delle  fomento  non  piccolo 
■ questo  tumulto , o la  imprudeosa  , o la  timi- 
ditk  di  Silvio  rardinaìe  di  Cortona,  il  quale, 
•vendo  ordinato  di  andare  intino  fuora  della 
eiltk  ad  incontrare  il  dura  di  Urbino  |>er  ono- 
rarlo, non  mutò  sentensa,  ancorché  innansi  si 
moveste  aveue  inteso  essere  rominciatu  questo 
romure.  Donde  spsi^eodosi  per  la  ritta  egli  es-  ^ 
sere  fuggito,  furono  mollo  più  pronti  a correre 
al  palagio;  il  quale  occupato  dalla  gioventù,  e 
piena  la  piassa  di  multitudine  armala,  costrin- 
sero il  sommo  magistrato  a dichiarare  rilielii 
eoo  solenne  decreto  Ippolito  ed  (lo5)  Alessan- 
dro nipoti  del  ponte6ce,  con  inlensione  d’in- 
trodurre di  nuovo  il  governo  popolare.  Ma  in- 
tratlanto  entrati  in  Firense  il  duca  e il  marchese 
con  molli  capitani , c con  loro  il  cardinale  di 
Cortona  e Ippolito  dei  Medici , e messi  in  arme 
mille  cinquecento  fanti  (che  per  sospetto  erano 
stali  teoutl  più  giorni  nella  ciiik),  fatta  lesta 
insieme  , s' ìndirissarono  verso  la  piatta  , la 
quale  abliandooata  subito  dalla  moltitudine, 
pervenne  in  polestk  loro,  Wocbè  tirandosi  sas- 
si , ed  arebibusi  da  quegli  eh*  erano  nel  palagio, 
nessuno  ardiva  di  fermarvisi , ma  teoevaoo  uc- 

1 rapate  le  strade  rircoslanli. 

1 Ma  parendo  al  duca  di  Urbino  le  genti  che 

erano  in  Firense  (dalla  qual  rosa,  henebe  pa- 
reste di  ninno  roomeoto  , ebbe  orìgine  princi- 
pale il  liberarsi  quel  giomo  la  eiltk  di  Firense 
da  cosi  evidente  pericolo)  non  essere  abbastansa 
ad  espugnare  il  palagio , e giudicando  essere  pe- 
ricoloso, se  Don  si  espugnasse  innansi  alla  not- 
te, che  il  popolo  ripreso  animo  non  tornasse  di 
nuovo  io  su  l’arme,  delilierò.con  consentimento 
di  tre  rardinali  eh*  erano  presenti , Cibo,  Corto- 
na e RÌdol6,  e del  marchese  di  Salnsio  (lo6)  , 
e dei  provveditori  Veoestant  congregali  lutti 
nella  strada  del  Garlio  contigua  alla  piassa,  chia- 

mare  una  parte  ddle  fanterie  veoesiane , che 
erano  alloggiale  nel  piano  di  Firense  virine  alta 
eiltk.  Donde  preparandoti  pericolosa  contesa , 
perchè  l’espugnare  il  palagio  non  p<*leva  suc- 
cedere sensa  la  morte  lÙ  quasi  tutta  la  nobillk 
che  vi  era  dentro  (e  anche  era  pericolo  che  co- 
minciandosi a mettere  mano  alle  armi,  e alle 
uccisioni  ,ì  soldati  viucitori  non  saccheggiassero 
tutto  il  resto  della  eiltk),  si  preparava  di  (I07) 
mollo  aeerbo  e infelice  per  i Fiorentini,  se  il 
luogotenente,  con  presentissimo  consiglio,  non 
avesse  spedito  questo  nodo  mollo  diffìcile.  Per- 
chè , avendo  veduto  venire  verso  loro  Federigo 
da  Bncsole,  ìromagiDandosi  quel  ch’era,  par- 
tendosi subito  dagli  altri,  se  gli  fece  incontro 
per  essere  il  primo  a parlargli. 

Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto  an- 
dato in  palagio,  sperando  di  quietare  con  l’au- 
torilk  , e con  la  graiia  rbe  aveva  appresso  a 
molti  della  gioventù  questo  remore  (108) , ma  < 
Dna  facendo  frutto , anti  essendogli  dette  da  al- 
cuni parole  ingiuriose,  non  aveva  avuta  piccola 
diffìrultk  a ottenere  dopo  lo  spatio  di  più  ore 
che  lo  lasciassero  partire.  Però  uscito  del  pala- 
gio pieno  di  sdegno , e sapendo  quanto  per  le 
picciole  forte,  e picciolo  ordine  che  vi  era,  fosse  ; 
facile  l’espugnarlo , veniva  per  incitare  gli  altri  1 
a comlialtrrlo  subitamente  (109).  Ma  il  luogo- 
tenente, dimostrandogli  con  brevissime  parole 
quanto  sarebbero  molesti  al  pontefice  lutti  i di- 
sordini che  succedessero  , e di  quanto  detrimento 
alle  cose  comuni  dei  confederali , e quanto  fosse 
meglio  r attendere  pinilosto  a quietare  che  ad 
accendere  gli  animi  (e  perciò  essere  pernicioso 
il  dimostrare  al  duca  di  Urbino,  e agli  altri 
tanta  fjcililk  di  espugnare  il  palagio),  lo  tirò 
senta  diffìrultk  ulmenle  nella  seolciita  sua,  che 
Federigo,  fiurlando  agli  altri  come  precisamente 
volle  il  luogotenente,  propose  la  cosa  in  modo  , 
c dette  tale  sperante  «L  posare  le  cose  sena*  ar- 
me, ch’eletta  questa  per  migliore  via,  prega- 
rono l’uno  e l’altro  di  loro  che  andando  insie- 
me io  palagio  , attendessero  a quietare  il  tumul- 
to, assicurando  ciascuno  da  quello  che  potessero 
essere  imputati  di  avere  macchinato  il  giorno 
contro  allo  stato.  Dove  andati  col  salvocoodutto 
di  quegli  ch’erano  dentro , non  senta  molla  dit 
firultk  gl’ indussero  ad  abbandonare  il  palagio, 
il  quale  erano  inabili  a difendere. 

Cosi  (no)  posalo  il  tumulto,  tornarono  le 
cose  all’  essere  di  prima.  E nondimeno , come  è 
più  presente  la  ingratilodìne  e la  calunnia , che 
la  rimnnrrasinne  e la  laude  alle  bnont  opere, 
sebbene  allora  ne  fosse  il  luogotenente  celebralo 
con  somme  laudi  da  tulli  ; nondimeno  c il  car- 
dinale di  Cortona  si  lamentò  poco  poi,  ch’egli 
amando  più  la  salute  dei  cìttadiai  ( e partiru- 
larmenie  di  Luigi  suo  fratello  , che  in  quel  tem- 
po era  gonfaloniere  di  (ni)  giustitia),  che  la 
grandetta  dei  Medici , procedendo  arlifitìosa- 
menle , fosse  stalo  cagione  che  in  quel  giorno 
non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo  con  le  armi  e 
eoi  sangue  dei  riltadini  lo  stato  alla  famiglia  dei 
Medici:  e la  moltitudine  poi  lo  calunniò  che, 
dimostando  quando  andò  in  palagio  i pericoli 
maggiori  che  non  erano,  gli  avesse  ìndultt  per 
lienefisio  dei  Medici  a cedere  senu  necessitk. 
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portUDo  sarvL.Vro  stali  alla  salute  sua  di  f^raa- 
dissimo  momenti creò  per  danari  Ire  cardinA> 
li  j i quali  per  le  angustie  delle  cose  non  gli  po- 
tettero essere  numerati,  uè,  se  gli  fossero  stali 
numerali,  potevano  per  la  eicinitk  del  pericolo 
partorire  più  frutto  alcuno.  Convocò  anche  i 
Romani  ricercandogli  che  in  tanto  pencolo  della 
patria  pìgUastero  pronlameote  le  anni  per  di- 
fenderla (ia3),  e i più  ricchi  prestassero  danari 
per  soldare  fanti  j alla  qual  rosa  non  trovò  cor. 
rispondeuta  alcuna:  ansi  è restato  alla  memorie 
che  Domenico  di  Massimo,  ricchissimo  sopra 
tutti  I Romani,  oflcrse  di  prestare  cento  duca- 
ti: della  quale  avarisia  pali  le  pene,  perchè  le 
figliuole  andarono  in  preda  dei  s«»ldati«  ed  egli 
con  i figliuoli  fatti  prigioni  ebbero  a pagare 
grandissima  taglia. 

Maio  Firente,  avuta  la  nuova  della  partita 
di  Borbone  (la  quale  scritta  da  Vitello  ch’era 
in  Areiso  ritardo  un  giorno  più  che  non  era 
conveniente  a venire),  si  deliberò  (la^)  dai  ca- 
piiaoi  che  il  conte  Guido  Rangone  con  i caval- 
li suoi,  e eoa  quegli  del  eoole  di  Galasso  (135), 
e con  cinquemila  (àuti  dei  Fiorentini  e della 
Chiesa,  andasse  subito  spedilo  alla  volta  di 
Roma,  e (136)  seguitasse  raltro  esercito  ap- 
presso; sperando,  che  se  Boritone  andava  eoo 
artiglierie,  sarebbe  questo  socrorso  a Roma 
innansi  a lui:  se  andava  spedito,  sarebbe  si 
presto  dopo  lui,  che,  non  avendo  artiglierie,  ed 
essendo  rnediurre  difesa  in  Roma,  dove  il  papa 
aveva  Krìlto  avere  seimila  fanti,  sarebbe  sopnii- 
tenuto  tanto,  che  arrivasse  questo  primo  soc- 
corso; il  quale  arrivato,  dod  era  pericolo  alcu- 
no che  Roma  si  perdesse. 

Ma  la  celerilk  di  Borbooe , e le  piccole  prov- 
visioni di  Roosa  pcTvcrtiroDo  tutti  i disegni. 
Perchè  Reoto  da  Ceri,  al  quale  U ]Mintcfice  ave- 
va dato  il  earien  principale  della  dilèsa  di  Roma, 
avendo  per  la  brevità  del  tempo  condotto  pochi 
fanti  utili,  ma  molla  turba  imbelle  e imperila, 
raccolta  tumultuariamcnie  dalle  alalie  dei  car- 
dinali e dei  prelati,  « dalle  Isoltrgbe  degli  arte- 
fici , e dalle  osterie,  e avendo  fatti  ripari  al  bor- 
go debili  a giuditio  di  tutti , ma  a gmdisio  suo 
suflirienti,  coufitlava  tanto  nella  difesa,  ch’egli 
oou  permesse  (137)  che  si  tagliassero  i ponti 
del  Tevere  per  salvare  Roma,  se  pure  il  borgo, 
• Trastevere  non  si  potessero  difendere.  Ansi, 
giudicando  essere  superfluo  il  soccorso,  presen- 
tila la  venata  del  conte  Goido,  gli  fece  il  quar- 
to giorno  di  maggio  scrivere  dal  vescovo  di  Ve- 
runa, in  nome  del  ponlefire,  che  per  essere 
Roma  provvista  e fortificala  ab)*astanaa  , vi 
mandasse  solamente  seicento  0 ottocento  archi- 
busteri;  egli  col  resto  delle  genti  andasse  ad 
unirsi  con  1*  esercito  della  lega,  col  quale  unito 
lareblie  più  frutto,  che  rinchiuso  in  Ruma.  La 
qual  lettera  aeblieise  non  lece  nocumento  alcu- 
no, perchè  il  conte  oon  era  tanto  inoauti  che 
potesse  essere  a tempo,  certificò  pure  quanto 
male  ai  calcolassero  da  Ini  i pericoli  presenti. 
Ma  non  fu  manco  manviglioso,  se  maraviglia 
« che  gli  uomini  non  sappiano,  0 non  possano 
resistere  al  fato,  che  il  pontefice,  che  soleva 
dispreeaare  Reuo  da  Ceri  sopra  intli  gli  altri 
capilani , si  rimettesse  ora  totalmeote  nelle  sne 

braccia,  e nel  snogiudisio;  e molto  più  che 
(solilo  a temere  nei  minori  pericoli,  era  stato 
più  volte  inrlinalo  ad  abUamlonare  Roma  quando 
il  viceré  andò  col  cimpo  a Frusolone)  ora  in 
lauto  pericolo  spogliatosi  della  natura  sua,  si 
fermasse  costantemente  in  Roma,  e con  tanta 
tperansa  di  difeodersi,  rhe,  diventato  quasi 
come  procuratore  dcgrinimìci,  proibiste  non 
solo  agli  uomini  di  partirsene,  ma  estandio  or- 
dinasse Don  fossero  lasciale  uscirne  le  robe , 
delle  quali  molli  mercatanti,  ed  altri  cercavano 
per  la  via  del  fiume  di  alleggerirsi. 

All(»ggiò  Boibooe  con  l’eserritu  il  quinto  dL 
di  maggio  nei  prati  presso  a Roma;  e con  iato- 
leosa  militare  mando  un  trombetto  (138)  a de- 
mandare il  passo  al  |K)ntefice,  ma  per  la  cittk 
di  Roma,  per  andare  con  l’esercito  ori  reame 
dì  Napoli;  e la  mattina  seguente  in  su)  far  de? 
giorni»,  delilteralo  0 di  morire,  0 di  viocere 
(perchè  certamente  poca  altra  s|>eraota  restava 
alle  cose  tue),  accostatosi  al  borgo  dalla  banda 
del  Munte,  e di  Santo  Spirilo,  cuminciò  un’a- 
spra Itati  aglia  ; avendolo  favorito  la  furtuoa 
nel  fargli  appresentarel’rsercilo  più  ticnratnet»- 
te  per  brnefisio  di  una  folla  nebbia,  che  levatasi 
inoansi  al  giorno  lo  coperse  tosine  a tanto  si 
accostarono  si  longn,  dove  fu  cominciata  la 
battaglia.  Nel  priuripio  della  quale  Borbooe, 
Spintosi  ionanii  a tutta  la  genie  per  ultima  di- 
aperatione,  non  sulo  perchè  nou  ollmendo  la 
vittoria  non  gli  restava  più  rifugio  alcuno,  ma 
perchè  gli  parve  (139)1  tedeschi  proce. 

dere  coq  freddeaaa  ■ dare  1* assalto,  ferito  nel 
principio  dell’assalto  di  un  archibuso,  cadde  io 
terra  morto  (l3o).  E noudimeno  la  morte  sua 
non  raffreddò,  ausi  accese  l'ardore  dei  soldati. 

1 quali,  combattendo  con  grandissimo  vigore 
per  spano  di  due  ore,  entraroon  finalmente  nel 
borgo,  giovando  loro  non  sobmentc  la  deltolea- 
sa  grandiuima  dei  ripari,  ma  etiamUo  la  mala 
resistenaa  che  fu  fatta  dalla  gente  ; per  la  qua- 
le , come  molte  altre  volte,  si  dimostrò  a que- 
gli, che  per  gli  esempi  antichi  non  hanno  an- 
cora imparato  le  cose  presenti,  quanto  sia  dif- 
ferente la  virtù  degli  uomini  esercitati  alla  guer- 
ra, agli  eserciti  nuovi,  congregali  di  turba  col- 
leltisia,  e alla  moltiindioe  pepare.  Perchè  era 
alla  difesa  una  parte  della  gioventù  Romana 
sotto  i loro  caporioni , e bandiere  del  popolo  ; 
benché  molti  (t3l)  ghibellini,  e della  fanone 
Coloonese,  desiderauero , 0 almanco  non  te- 
messero la  vittoria  degl’imperiali,  sperando  per 
il  rìspelln  della  fatiune  di  non  avere  ad  essere 
offesi  da  loro;  cosa  che  anche  lece  procedere  b « 
difesa  più  freddamente.  E Doudimeno,  perchè  1 
è pure  diiBcile  espugnare  le  terre  scusa  artiglie- 
rìa, restarono  morti  circa  mille  fanti  di  quegli  ! 
di  fuori  ; i quali  come  si  eliltero  aperta  la  via  di  j 
entrare  dentro,  mettendosi  ciascuno  in  manife- 
stissima fuga , e naolii  cunrorrendo  al  castel- 
lo (l3a),  restarono  i borghi  totalmeote  althan- 
donali  in  preda  dei  vincitori.  Ed  il  pontefice, 
che  aspettava  il  successo  nel  palasao  di  Vatica- 
no, inteso  grinimici  essere  dicntro,  fuggì  subi- 
to ron  molli  cardinali  nel  castello;  dove  ron- 
lullando  se  era  da  fermarsi  quivi,  0 pure  per  la 
via  di  Roma  accompagnato  (l33)  dai  cavalli 
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l^ggi«ri  d^Da  ftoa  guardia  ridurli  io  luogo  licu* 
ru,  d^itioalo  ad  eiirre  rimnpio  delle  ralamita 
che  possooA»  «opraevènire  ai  pooiefìri,  ed  anche 
quanti)  lia  diffinle  a eitìnguere  l'autorità,  e 
tnacità  loro,  avuto  nuove  {ter  Berardo  da  Pado- 
va, che  fuggi  dell*  eiercilo  imperiale,  della 
morie  di  Borl>one,  e che  tutta  la  gente  coilerna* 
ta  per  la  morte  del  capitano  deiiderava  di  fare 
accordo  seco,  mandato  fuura  a parlare  eoo  i 
ca|>i  loro,  lairiu  indietro  infelìrcmeole  il  comi* 
gito  di  {Kirtirii,  non  itandu  egli  e i tuoi  capita- 
ni manco  irresoluti  nelle  provvisioni  del  difen- 
dersi, che  fossero  nelle  spediaioni.  Però  il  giorno 
medesimo  gli  Spagnnoli,  non  avendo  trovato 
nà  ordine  , nè  roniiglio  di  difendere  il  Traste- 
vere, non  avuto  resistenta  alcuna,  vi  entraro- 
no dentro  donde,  non  trovando  più  diffi- 

culla,  la  sera  medesima  a ore  vrntilrè  colrarooo 
per  (i35)  ponte  Sislu  nella  città  di  Roma;  do- 
ve (da  quegli  in  fuura  che  tt  conhdavano  nel 
nome  della  fatiunc,  e da  alcuni  cardinali,  thè 
per  avere  nome  di  avere  leguilato  le  parti  dì 
Cesare,  credevano  rtscrc  più  sicuri  che  gli  al- 
tri) tutto  U resto  «Iella  corte  e della  cillà,  come 
li  fa  nei  casi  tanto  spaveotoii,  era  io  fuga,  ed 
io  confution^. 

Entrati  dentro,  cominciò  ciascuno  a discorrere 
lumnhuosamente  alla  preda,  non  avendo  rispetto 
nou  solo  al  oome  degli  amici,  ed  alla  autorità 
e dignità  dei  prelati,  ma  eiiandio  ai  templi,  ai 
monasterii,  alle  reliquie  onorale  dal  concorso 
di  tutto  il  mondo,  ed  alle  cose  sacre.  Però  aa- 
relibe  Impossibile  non  solo  narrare,  ma  quasi 
immaginarsi  le  calamità  di  quella  città  ( desti- 
nata per  ordine  dei  cieli  a somma  grandetta, 
ma  etiandio  a spesse  direptioni,  perchè  era  ran- 
no DCCCCLXXX  ch’era  stata  saccheggiata  dai  Go- 
ti); impossibile  a narrare  la  grandietta  della  pre- 
da, essendovi  accumulale  tante  ricebene,  e 
tante  cote  pretiose,  e rare  di  cortigiani  e di 
mercatanti.  Ma  la  fece  ancora  maggiore  U qua- 
lità, e il  numero  grande  dei  prigioni,  che  si 
ehliero  • ricomperare  eoo  grossissime  taglie: 
•ccuflouiando  ancora  la  miseria  e U infamia, 
che  molti  prelati  presi  dai  sol<bti,  massima- 
mente (l3o)  dai  fanti  tedeschi  (che  per  odio 
del  oome  «Iella  Chiesa  Romana  erano  crudeli 
ed  insolenti  ),  erano  in  su  bestie  vili  con  gli 
aliilì,  e con  le  insegne  delle  loro  dignità  mena- 
ti attorno  con  grandissimo  vilipendio  per  tutta 
Romai  molli  lurmenlati  crudelissimamente,  o 
morirono  nei  lormetili , o Iraiiali  di  sorte,  che 
pagata  ch'ebbero  la  taglia  £nirono  fra  pochi 
giorni  la  vita.  Morirono  Ira  nella  battaglia , e 
nell'impeto  del  sacco  circa  quattromila  uumioi. 
Furono  uccheggiali  ì palani  di  tutti  i cardina- 
li (eiiandio  del  cardinale  Colonna  che  non  era 
con  l'esercito  (iS?)  )•  eccetto  quei  palatai  «he, 
per  salvare  t mercatanti  che  vi  erano  riruggili 
con  le  rol>e  loro,  e cosi  le  persone,  c le  rul»e  «li 
molti  altri,  fecero  grosiis^ima  impitsisinne  io 
danari;  ed  alcuni  di  quegli , che  si  composero 
eoo  gli  Spagnuoli , furono  poi  o saccheggiati 
dai  Tedeschi . o si  ebliero  a ric»>mporre  c««ii  lo- 
ro, Com|K>se  la  marchesana  Hi  Mantova  il  suo 
palano  in  cinquantamila  ducati,  «h«  furono 
pagati  dai  mercatanti  c da  altri  che  vi  erano  ri- 


fuggiti, dei  quali  fu  fama  che  don  Ferrando  sno 
£gliuulo  ne  partìci|»aise  di  diecimila.  1)  cardi- 
nale di  Siena  (l38;  dedicalo  per  antica  eredità 
dei  suoi  maggiori  al  nome  im|>rnj|e,  poich'eb- 
be composto  sè,e  il  suo  palaaxo  con  gli  Spa- 
gnuoh,  fu  fatto  prigione  «ìa'Tedesrbi j e si  eb- 
be, poiché  gli  fu  saccheggiato  da  loro  il  paiat- 
to, ed  egli  (iBp)  condotto  io  Uirgo  col  capo 
nudo  con  molle  pngna,  a riscnotere  da  loro  con 
cinquemila  durati.  Quasi  simile  calamità  pati- 
rono i cardinali  della  Minerva  , ed  il  Ponaetla  , 
i quali  fatti  prigioni  dai  Tedeschi  pagarono  la 
taglia,  menati  prima  l’uno,  e l' altro  di  loro  a 
processione  vilmente  per  tutta  Roma.  I prelati, 
c i cortigiani  S|»agDuoli  e Tedeschi,  riputandosi 
sicari  dalle  ingiurie  (l^o)  delle  loro  natiooi, 
furono  presi  e trattali  non  manco  acerbamente 
che  gli  altri. 

Senlivanii  1 gridi,  l'aria  mUerabilì  delle 
donne  romane , e delle  monache  condotte  a 
torme  dai  soldati  per  uiiare  la  loro  libidine, 
polendo  veramente  dirsi  essere  oscuri  ai  mor- 
tali i giudiaii  di  Dio,  che  comportasse  che  la 

I castità  famosa  delle  ibinne  romane  eaHeise  per 
forra  in  luta  brutteraa,  e raiicrìa.  L’divansi 
(MT  tutto  inBoiti  lamenti  di  quegli  eh'erano 
I mis«^rabilmenle  tormctilali,  parie  per  astringerli 
' a fare  la  taglia,  parte  per  manifestare  le  robe 
ascoste*.  Tulle  le  cose  sacre,  i sacramenti,  e le 
I reliquie  dei  santi,  delle  quali  erano  piene  tutte 
le  chiese,  spogliale  dei  loro  unumeoti,  erano 
gittate  per  lem,  aggiungendovi  la  barbarie 
tedesca  infiniti  vili{«eadii , e quell»  che  avaotò 
alia  preda  dei  soldati  (che  furono  le  cose  più 
vili)  tolsero  poi  i villui  dei  Colonnesi,  che 
vennero  dentro:  pure  il  cardinale  Colonna,  che 
; arrivo  (l4l)  il  dì  seguente,  salvò  molle  donne 
‘ fuggita  in  ^ua.  Fu  (l4>)  fama  che  tra  da- 
I nari,  uro,  argento,  • gioie  fiase  asceso  il  sacco 
j a più  di  un  miUone  di  ducali;  ma  che  di  taglie 
. aresserocavatoancora  «piantità  molto  maggiore. 

Arrivò  il  giorno  medesimo  che  grimperiali 
I |>rescro  Roma  il  conte  Guido  con  i cavalli  leg- 
I gieri,  e ottocento  arefaibusieri  al  ponte  di  Sala- 
ri per  entrare  in  Roma  la  sera  medesima  ; ma 
inteso  il  successo,  sì  ritirò  a Otricoli,  dove  si 
cungiuDse  seco  il  resto  della  sua  gente;  perchè 
non  ostante  le  lettere  avute  «la  Roma,  che  di- 
■pretzavano  il  suo  soccorso , egli  non  volemlo 
disprenare  la  fama  di  essere  quello  che  avesse 
soccorso  Roma,  aveva  continualo  il  ino  cam- 
mino. Me  mancò  (come  è natura  d^ii  uomini, 
Itenigni  e mansueti  eitimatorì  delle  aironi  pro- 
prie, ma  severi  censori  delle  aiiooi  di  altri  ) chi 
riprendesse  il  conte  Guido  di  non  avere  saputo 
conoscere  una  preclarissima  ocra  sione;  perchè 
grimperiali  intentissimi  tulli  a sì  riera  preda, 
a vuotare  le  case,  a ritrovare  le  cose  oc«nihate, 
a fare  prigioni,  e a ridurre  in  luogo  salvo  ì falli, 
erano  dispersi  per  tutta  la  città  senta  ordine  di 
alloggiamenti,  tenta  rironos«rere  le  loro  ban- 
diere, senta  ubbidire  ai  cnmandamenli  dei  ca- 
pitani; io  modo  ebe  (l^^)  molti  credettero  che 
se  la  gente,  ch'era  cui  ctMiie  Guido,  si  foste 
condotta  con  prc^slrsta  io  Roma,  n«>a  solo  a- 
vrebben»  conseguito , presi-ntandosi  al  castello 
non  assedialo,  nè  cuslòdilo  di  fuori  «ia  alcuno. 
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la  libentioo*  del  pontefice  « ma  ancora  larebbe 
I lueredata  loro  più  gloriosa  fatione  { occupati 
tanto  gl* inimici  alla  preda  (i4)l*  itiffi* 

colili  per  qualunque  accidente  le  ne  sarebbe 
I messo  insieme  numero  notabile;  essendo  mas* 
aimamente  certo  ebe  ancora  poi  per  qualche  di, 
quando  per  comandamento  dei  capitani , o per 
qualche  accidente  si  dava  alle  armi , non  si  rap* 
presentava  alla  bandiere  alcun  aoldato.  Ma  gli 
' nomini  si  persuadono  spesso  che  se  si  fosse 
: fatta,  o non  falla  una  cosa  tale,  sarebl>e  sue* 

' ceduto  certo  efletlo;  che  se  si  potesse  vederne 
la  sperìeiisa , ti  troverebbero  molte  volte  fallaci 
j simili  giudiiii. 

I Restava  adunque  ai  rincbiuti  nel  castello  so* 

\ lamente  la  speransa  drl  soccorso  dell*  esercito 
I della  lega;  il  quale,  partilo  da  Kircnte  non  prì* 
ma  che  il  terso  giorno  di  maggio  (perchè  i Ve* 
Dcsiani  erano  stali  lenti  a pagare  i Sviueri  ) 
camminava,  precedendo  Una  giornata  il  mar- 
chese di  SjIussu  alle  genti  vcncsìane;  ma  con 
ordine  acrordalo  ira  il  duca  e lui  che  seguìlas- 
aero  per  il  medesimo  cammino.  Nondimeno  il 
aetlimo  dì  il  duca,  contro  all’ordine  dato,  si 
diritsò  dall’  alloggijmenlo  di  Cortona  alla  volta 
di  Perugia  per  arrivare  a TskIì,  c poi  a Orti,  e 
I quivi  passato  il  Tevere  unirsi  con  gli  altri;  i 
I quali , camminando  per  il  ramminn  disegnato, 

! sfuriarono  e taccheggiarono  castel  della  Pieve, 
che  aveva  ricusato  di  alloggiare  dentro  i Svia- 
I aeri,  con  la  morte  di  seirenlu,  o ottocento  um 
minf  di  quegli  della  terra.  Per  il  quale  disordi* 
ne  intenta  la  gente  alla  preda,  non  si  condusse- 
ro prima  ebe  ai  dieci  di  al  ponte  di  Granaiuolo, 
dove  ebliero  avviso  della  perdila  di  Roma,  e 
I «gli  undici  ad  Orvieto;  donde  per  consiglio  di 
I Federigo  da  Boaiole  si  spinse  il  marclsese  di 
I Salusso,  egli,  ed  Ugo  dei  Peppoli  con  grossa 
cavalcata  alla  volta  del  castello  ( l4^)«  dtsegnan* 
do  egli,  cd  Ugo  andare  instno  al  castello,  e re* 
stando  il  marchese  dietro  per  fare  loro  spalle, 
aperaado  trovare  sprovvisti  gl’iniperìali,  e ave- 
re col  subito  arrivare  occasione  di  cavare  di 
castello  il  pontefice,  e Ì cardinali:  sapendosi 
massimamcnlc,  i soldati  per  la  grandesaa  della 
preda,  posposti  gli  altri  pensieri,  non  essere 
iatcoli  ad  altro. 

Ma  il  disegno  riuscì  vano  : perché  a Federi- 
go. non  essendo  già  mollo  lontani  da  Roma, 
cadde  il  cavallo  addosso,  dal  quale  offeso  mol- 
to , non  potette  andare  più  ìnnanti;  ed  Ugo, 
presentatosi  presso  al  castello  essendo  gi'a  fatto 
il  di , dove  l'ordine  era  dovessero  arrivare  di 
ttolle,  si  ritirò;  crooosrendo,  se<^oodo  diceva 
egli , scoperta  la  occasione,  ma,  secondo  diceva 
Fe<l^go,  temeadn  più  che  non  sarrbbe  stato  di 
liisogno.  11  duca  di  Urìiino  intraltanlo,  inteso 
1*  «evidente  di  Roma,  ancorché  affermasse  vole- 
re soccorrere  con  tutte  le  forte  (l4^)  il  pontefi- 
ce, nondimeno,  parendogli  occasione  di  levare 
lu  auto  di  Perugia  di  mano  di  Gentile  Baglio- 
ne  , mantenutovi  con  l’anioriià  del  pontefice,  e 
rimetterlo  in  arbitrio  dei  figliuoli  di  Giampago- 
lo  ; accostatosi  con  le  genti  dei  Venexiaoi  a Pe- 
mgia , coslrinie  eoo  minacce  Gentile  a partir- 
sene, e lasciatovi  capi  dependenti  da  Malalesta 
e da  Orasio,  dei  quali  l’uno  era  rìncbinio  in 


)• 


easlel  Sant'Angelo,  l'altro  era  io  Lombardia 
con  le  genti  dei  Venesiani,  poiché  io  questa  fa- 
tione  ebbe  consumato  ire  giorni,  si  condusse 
si  quindici  di  a Orvieto  (i47)«  essendo  stato 
causa  di  molla  dilaaione  il  cammino  preso  da 
lai  dall*  alloggiamento  di  Cortona  |>er  andare  di 
lé  dal  Tevere  alla  volta  di  Roma. 

A Orvieto  si  cuoveonero  insieme  tutti  1 capi 
deir  esercito  per  risolvere  le  fasioni  future; 
sopra  le  quali  il  duca  di  Urbino,  mostrato  nel 
preambolo  delle  parole  caidcssa  grande,  propo- 
neva molle  difiìcullé,  ricordando  sopra  tutto  il 
{«cosare  alla  sicurtà  della  ritirata,  se  non  riu- 
scisse il  soccorso  del  castello:  però  volle  slatichi 
da  Orvieto,  per  assicurarsi  che  nel  ritorno  non 
mancherebbero  di  dare  le  vettovaglie  all*  eserci- 
to; ed  interponendo  a tulle  le  cose  lunghetaa 
di  tempo,  risolvè  finalmente  di  essere  ai  dician- 
nove a Nepi,  e che  il  giorno  medesimo  il  mar- 
chese con  le  sue  genti,  e il  conte  Guido  con  i 
fanti  italuoi  fossero  a Bracciano,  per  andare 
tutti  il  giorno  seguente  alla  Isola,  luogo  lontano 
da  Roma  nove  miglia  (148).  La  venuta  dei  quali 
intendendosi  dal  ponlefice.per lettere  dal  luogo- 
tenente scrittegli  da  Viterbo,  fu  cagione  eh*  es- 
tendo quasi  conclusa  la  concordia  Ira  gl'impe- 
riali e lui.  ricusò  di  solloicrivere  i capitoli,  non 
Unto  per  la  speraosa,  ch'egli  raccogliesse  dalle 
lettere  (le  quali  benché  senile  cautamente,  gli 
accennavano  qnel  che,  discorrendo  il  {lessalo, 
potesse  sperare  del  fnluro),  quanto  per  fuggire 
la  ignominia,  che  alla  sua,  o limidilé,  o preci- 
pitasione , si  potesse  attribuire  U non  essere 
stato  aoccorso. 

Era  nei  Frantesi  prontesta  di  soccorrere  il 
castello;  ed  (l4f))  i Venesiani  con  lettere  calde 
augumentavano  la  medesima  disposisiooe,  aven- 
done parlalo  ardentemente  il  principe  nel  con- 
siglio dei  Pregali:  però  non  restando  al  duca 
altra  scusa,  volle  che  il  giorno  seguente  si  fa- 
cesse la  mostra  di  tutti  gli  eserciti,  sperando 
forse  trovare  (l5o)  il  numero  diminuito  in 
modo,  che  gli  desse  giusta  cagione  di  ricnsare 
il  combattere:  disegno  (l5l)  che  riuscì  vano; 
perché  ncireserciio , ancorché  molti  se  ne  fos- 
sero partili,  erano  restali  più  di  quindicimila 
fanti,  e fatta  la  gente  dispostissima  maraviglio- 
samenle  al  comlialtere.  Consnltossi , fatto  la 
mostra,  quello  che  fosse  da  fare;  ed  essendo 
molli  disposti  che  si  andasse  a fare  l’ alloggia- 
mento alla  Croce  di  Mootemari  (come  con  gran- 
de islansa  ricercavano  quegli  del  castello,  alle- 
gando che  per  essere  alloggiamento  forte,  • 
lontano  da  Roma  tre  miglia,  né  essere  da  te- 
mere che  gl'imperiali  «scissero  ad  alloggiare 
fnora  di  Roana , lo  stare  quivi , « il  ritirarsi  po- 
tersi fare  senaa  pericolo,  e da  quello  alloggia- 
mento potersi  meglio  coooscere,  e meglio  ese- 
guire la  occasione  di  soccorrere  il  castello); 
ma  (l5a)  non  piacendo  al  duca  questa  risolu- 
■ione,  accettò  un  partito  proposto  (l53)  da  I 
Guido  Raugone,  che  offeriva  fotti  i cavalli,  • ^ 
le  fanterie  ecclestaslicbe  accostarsi  la  notte  me- 
detima  al  castello  per  fare  prova  di  trame  il 
pontefice  (l54);  purché  il  duca  di  Urhiao  col 
resto  dell'  esercito  si  conducesae  inaino  alle  Tre 
Capanne  per  fargli  spalle. 
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I Ma  non  »i  esegui  la  ooUe  quoto  diicgno} 
perrhv  il  «luca,  slimulato  dal  poniefìrr,  raTalru 
per  riconoscere  ralluggìumento  di  Monleoiari: 

! e nundisieuo,  appropinquatasi  la  notte,  non 
I passò  le  Tre  Capanne,  ma  essendosi  per  questa 
t andata  perdute  molte  ore  vanamente,  fu  oecea* 
; sariu  (t55)  difierire  di  eseguire  la  dclìLeraiioue 
fatta  alla  notte  futura.  Ma  il  di  medesimo, 

. essendo  riferito  (166)  da  certe  spie,  o vere,  o 
' subornate  che  fossero,  le  triurec  fatte  io  Prati 
dagl’imperiali  (167)  essere  più  gagliarde  che 
non  era  la  verità}  ed  aver  rotto  (il  che  anche 
I era  falso)  in  più  luoghi  il  muro  del  corridore, 
, donde  si  va  dal  palasao  di  Vaticano  a castri  Sao> 
i l*  Angelo  , per  potere,  se  si  scopriva  gente,  soc« 
j correre  subito  da  più  bande}  e pm|M)ste  sopra 
I questa  relaiùme  (l58)  dal  duca  molte  diffiruità, 
I che  tutte  furono  consentite  da  Guido,  e appro* 
I vate  da  quasi  lutti  gli  altri  capitani,  si  comhiu* 
se  essere  cosa  impossibile  di  soccorrere  allora 
il  castello , ributtali  agramente  dal  duca  alcuni 
I degli  altri  capitani,  che  si  sforcavano  dispulao> 
I do  di  sostentare  la  contraria  opinione.  Cosi  re* 
I slava  io  proda  il  pontc6re } non  si  rompendo 
' pure  solamente  una  lancia  per  cavare  di  carcere 
: colui,  che  per  soccorrere  altri  aveva  soldato 
tanta  gente , e speso  somma  inSnila  di  danari, 
e commosso  alla  guerra  quasi  tutto  il  mondo. 

Trattossi  nondimeno  se  quello,  che  non  si 
I faceva  di  presente  , si  potesse  fare  io  futuro  con 
I niaggiori  forte.  Alla  qual  cosa , propoau  dal 
I dura,  rispose  esso  medesimo  che  indttbilataroeo- 
: te  soccorrerebbe  il  castello,  qualunque  volta 
I nello  esercito  fosse  il  numero  di  sedicimila 
Sviaaeri  coodoili  per  ordinasione  dei  Cantoni, 
non  computando  io  questi  quegli  che  allora  era- 
no nell’ esercito , come  già  fatti  inutili  per  la 
lunga  dimora  in  Italia}  ed  oltre  ai  Svitaerì, 
diecimila  arebibnsieri  italiani,  tremila  guastato* 
ri , e quaranta  peiai  di  artiglieria  , ricercando  il 
luogotenente  che  confortasse  il  pontefice,  che 
s’intendeva  avere  da  vivere  per  qualche  sellì- 
maisa,  che  aspcl  tasse  ad  accordarsi  tanto,  che 
si  mellesaeru  iosiome  queste  forte.  E replican- 
do il  luogotenente  che  intendeva  la  proposta 
sna  in  caso  non  si  variasse  iolraUanto  lo  stato 
delle  cose:  ma,  essendo  verisimile  che  io  que- 
sto tempo  quegli  ch’erano  in  Roma  con  nuove 
I trincee  e furiificasioni  farebbero  il  soccorso  più 
; diflìrile , ed  anche  che  del  reame  di  Napoli  ver- 
I rebliero  a Roma  le  genti  ch'eraoo  state  coodut- 
} le  dal  viceré  in  su  l’armaUi  però  (ifip)  deside- 
rare dì  sapere  che  speranaa  potesse  dare  al  pon- 
tefice quando,  come  era  verisimile,  succedessero 
queste  rose}  rispose  che  io  tal  caso  si  farebbe 
il  possibile,  soggiugnendo  che,  roogiugoendosi 
. le  genti  ch’eraoo  a Napoli  1 quelle  di  Roma, 
' saicbbero  in  lutto  più  di  dodicimila  fanti  lede- 
I schi,  ed  otto  io  diecimila  fanti  spagnuoli}  però 
i ))crdenilost  il  castello,  non  si  poter  disegnare  di 
! viocere  la  guerra,  se  non  si  avessero  vrrameo- 
' tr  almeno  venlidue  o ventiquattro  mila  Svitae- 
I ri.  Lo  quali  dimande  essendo  cocne  impossibili 
I spreiaate  da  tutti,  l’ esercito  il  primo  dì  dì  giu- 
] gno,  molto  diminuito  di  fanti , sì  ritirò  a Mon- 
I leruosi,  nonostante  che  il  papa,  per  favorirsene 
j nelle  pratiche  dell’accordo,  avesse  fatto  molta 
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instanea  che  e’  soprassedesse  a levarsi}  e la  notte 
medesima  Piermaria  Rosso  ed  Alessandro  Vitel- 
lo con  du^eotn  cavalli  leggieri  passarono  a Ro- 
ma agl’  inimici. 

Aveva  il  pontefice,  sperando  sempre poeo  (160) 
del  soccorso,  c temendo  alla  vita  propria  dai 
Colonoeii  e dai  fanti  tedeschi,  mandato  a Siena 
a chiamare  il  viceré,  sperando  anche  da  lui  mi- 
gliore condiaiunc,  il  quale  andò  captdamenle, 
credendo  essere  fatto  capitano  dello  esercito. 
Arrivato  a Ruma  dove  passò  con  salvocondotto 
dei  capitani  dell’esercito  (161),  veduto  essere 
contro  a sé  mala  disposisione  dei  fanti  tedeschi 
e spagnuoli  (i  quali  dopo  la  morte  di  Borbone 
avevano  eletto  per  capitano  generale  il  princi- 
pe di  Oranges  ) , non  ebbe  ardire  di  fcrmarvisi } 
ma  andando  verso  Napoli,  incontralo  nel  cam- 
mino dal  marchese  del  Guasto,  don  Ugo,  e 
Alarcone  , vi  ritornò  per  cunsiglio  loro.  E non- 
dimeno , non  essendo  grato  all’ esercito,  non 
ebbe  più  autorità  ué  nelle  cose  della  guerra,  né 
nel  trattato  della  concordia  col  pontefice}  il 
quale  finalmente,  deslilnlo  di  ogni  speransa , 
convenne  il  sesto  giorno  di  giugno  con  gl’im- 
periali, quasi  cun  quelle  medesime  condiaiooi, 
con  le  quali  aveva  potuto  convenire  prima  : che 
il  pontefice  pgasse  all’esercito  ducali  quattro 
centomila,  cioè  centomila  dì  presente,  che  si 
pagavano  di  danari,  argento,  e oro  rifuggito 
nel  castello}  cinquantamila  fra  venti  di,  dugen- 

10  rinquanlamila  fra  due  mesi,  assegnando  per 

11  pagamento  di  questi  una  tmpositione  pecn- 
Diaria  da  farsi  per  latto  lo  stato  della  Chiesa  : 
mettesse  io  potestà  di  Cesare,  per  ritenerle  (163) 
quanto  paresse  a luì,  castri  Sant’Angelo,  le 
rocche  di  Ostia,  e di  (l63)  Civitavecchia,  e di 
Civita  Castellana,  e le  città  di  Piueenma,  di 
Parma,  e di  Modana:  restasse  egli  prigione  in 
castello  con  tutti  s cardinali , che  erano  seco 
tredici,  ìnsìoo  a tanto  che  fossero  pagali  i pri- 
mi cento  cinquantamila;  poi  andassero  a Napo- 
li, o a Gaeta  per  aspettare  quello  che  di  loro 
determinaue  Cesare:  desse  staiichi  all’eterciio 
per  la  osservaota  dei  pagamenti  (dei  quali  la 
tersa  parte  apparteneva  egli  Spagnuoli)  gli  ar- 
civescovi Sipontino  e Pisano,  i vescovi  dì  Pì. 
sloia  e di  Verona,  Jacopo  Salviali,  Simooe  da 
Ricasoli,  e Loreoso  fratello  del  cardinale  dei 
Ridolfi  : avessero  fecultà  di  partirti  sicuramente 
del  castello  Renan  da  Ceri,  Alberto  Pio,  Omaio 
BagUone,  il  cavaliere  Casale  oratore  del  re  d’In- 
ghulerra,  e tutti  gli  altri,  che  vi  erano  rifuggi- 
li, eccetto  il  pontefice  e i cardinali:  assolvesse 
il  pontefice  dalle  eeosnre  incorse  i Coloonesi , e 
che  quando  fosse  menato  fuori  di  Roma  vi  re- 
stasse un  legato  io  nome  suo,  e l’auditorio 
della  Ruota  proposto  a rendere  ragione(i6^).  Il 
quale  accori  come  fu  fatto,  entrò  nel  castello 
con  tre  compagnie  di  fanti  spagnuoli  e tre  com- 
pagnie di  lànti  tedeschi  il  capitano  (l65)  Alar- 
cont  ; il  quale  deputato  alla  guardia  del  castel- 
lo, € della  persona  del  pontefice,  lo  guardava 
con  grandissima  diligrnta,  ridotto  in  ahitaaiooà 
angusto , e con  piccolissima  libertà. 

Ma  non  furono  con  la  medesima  facilità  eoa- 
segnate  le  altre  forteaae , e terre  promesse  ; 

I perché  quella  di  Civita  Castellana  era  cusio- 
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diU  io  none  dei  rollegati}  «juella  di  CifiU- 
Tecebù  riciuò  fU  co&Mgoare  Aodrea  Dona,  ben- 
ché DO  av«at«  comaodamento  dal  pontefice,  «e 
prima  Doo  gli  erano  pagali  qaaUoidicimila  du> 
cali,  dei  qoalt  direra  eiaere  credilorc  per  gli 
atipendii  >aoi*  A Parma , e a PtaceDia  andò  in 
nome  del  pontefice  Giuliano  Leno  Roma* 
DO  architettore,  in  nome  dei  capitani  Lodovico 
conte  di  Lodrooc)  con  comaodameoto  alle  citili 
di  ubbidire  alla  volontà  di  Cesarei  benché  fla 
altra  parte  avesse  fatto  oecultamcote  intendere 
loro  il  contrariot  le  quali  città,  abliorrendo 
r imperio  degli  Spagnuoli,  ricusarono  di  voler- 
gli  ammettere.  Ma  i (166)  Modenesi  non  erano 
piò  in  potestà  propria , Mrchè  il  duca  di  Fer- 
rara, non  prelermelteodo  la  occasione  che  egli 
davano  le  calamità  del  pontefice , minacciando 
di  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature,  gli  co- 
strinse a urglt  il  sesto  di  di  giugno  la  città, 
non  se  osa  infamia  del  conte  Lodovico  Rangonej 
il  quale,  benché  il  duca  avesse  seco  poca  gente, 
se  ne  parti,  non  fatto  segno  alcuno  di  resislen- 
sa.  E dispretaò  in  questo  il  duca  T autorità  dei 
Venetiani,  i quali  lo  confortavano  a non  fare  in 
tempo  tale  innovasione  aicnna  contro  alla  Chio- 
sa. E nondimeno  essi  (non  contenendo  sé  me- 
desimi da  quello  che  dtssuadevaoo  agli  al- 
tri (167))*  avuta  iolelligensa  con  i Guelfi  di 
Ravenna , mandativi  fanti  sotto  colore  di  guar- 
darla per  timore  di  quegli  di  Cotignuola , ap- 
propriarono a sé  quella  città:  e ammanato  fur- 
tivamente il  castellano  , occuparono  anche  la 
forteua,  pubblicaiMlo  volerla  tenere  in  nome  di 
tutta  la  legate  pochi  dì  poi  occuparono  Cer- 
via, e i sali  che  vi  erano  del  pontefice.  Nello 
stato  del  quale,  non  essendo  nè  chi  lo  guardas- 
se, oè  chi  lo  difendesse,  se  non  quanto  da  sè 
stessi  per  interesse  proprio  facevano  ì popo- 
li (l68),  occupò  Sigismondo  MalatesU  con  la 
medesima  facilità  la  città  e la  rocca  di  Ri- 
miai. 

Ma  non  avevano  le  cose  sue  avuto  nella  città 
di  Firente  migliore  fortuna.  Perchè  come  vi  fu 
U nuova  della  perdita  di  Roma,  il  cardinale  dì 
Cortona  impaurilo  per  trovarsi  abbandonato  dai 
cittadini  ebe  facevano  professione  di  essere  ami- 
ci dei  Medici  (169);  non  avendo  modo  senaa 
termini  violenti  e straordinirii  di  provvedere  ai 
danari,  oè  volendo  per  avarisia  mettere  mano 
ai  suoi  ( almeno  insino  a tanto  che  s'intendesse 
il  progresso  degli  eserciti,  ebe  andavano  per 
soccorrere  il  pontefice),  non  lo  movendo  alcuna 
necessità , perchè  nella  città  erano  molti  soldati, 
e il  popolo,  spaventalo  per  l'accidente  seguito 
della  ocrupavione  del  palagio,  non  avrebbe  avu- 
to ardire  di  muoversi,  daiberò  di  cedere  alla 
fortuna.  B,  convocati  i ciltadini,  lasciò  libera 
a loro  ramminislratione  della  repubblica,  otte- 
unti  certi  privilegi,  ed  esenaioni,  e Cicultà  ai 
nipoti  del  pontefice  di  stare  come  cittadini  pri- 
▼ati  in  Fircttie)  ed  aboliaìooe  per  ctascuno  di 
tolte  le  cose  commesse  per  il  passato  contro  allo 
stato.  Le  cpiali  cose  conchinse  il  decimosesto 
giorno  di  maggio,  egli  con  i nipoti  del  pon- 
tefice se  ne  andò  a Lucca  $ dove,  pentitosi 
presto  del  partito  preso  con  lama  timidità,  fere 
pmova  di  ritenersi  le  forteae  di  Pisa  e di  Li- 


vorno , le  quali  erano  in  mano  di  casteliauì  con- 
fidenti al  poQicfire:  e nondimeno  questi  fra  |m>- 
chissimi  giorni,  non  sperando  per  la  cattività 
del  papa  soccorso  alcuno,  rirevula  anche  qual- 
che somme  di  danari,  consegnarooo  fra  pochi 
di  qoeUe  forteno  ai  Fiorentini.  I quali  in  que- 
sto meteo,  avendo  ridotta  la  città  al  governo 
popolare,  crearono  gonfaloniere  di  giusliiia  }ier 
un  anoo,  e con  làcullà  di  essere  confermato  in- 
sino  in  tre  anni , Niccolò  Capponi , cittadino  di 
grande  autorità,  ed  amatore  della  libertà | il 
quale,  desiderando  sopra  modo  la  concordia  dei 
cittadini,  e ebe  il  governo  ti  riducetie  a forma 
più  perfetta  che  si  potesse  di  repubblica,  con- 
vocalo il  prossimo  giorno  il  consiglio  maggiore, 
nel  quale  risedeva  la  potestà  assoluta  del  deli- 
berare le  leggi , 0 di  creare  tutti  i nugislnli , 
parlò  in  questa  senlenca. 


i 

1 


1 


Questa  partala  di  Niccotò  Capponi,  che 
manca  nel  manoscritto  dei  Guiceiar^ 
dini , vien  riportata  nella  tstoria  di 
JJenedelto  forchi  a carte  64  ediUona 
di  Colonia,  1721  (I70). 


Furono  gravissime  le  parole  del  gonfaloniere, 
e prudeniissimi  certamente  i conaiglit  ai  quali 
set  cittadini  avessero  prestato  fede,  sarebbe 
forse  durata  più  lungamente  la  nuova  libertà. 
Ma  essendo  maggiore  lo  sdegno  io  chi  ricupe- 
ra (171)  la  libertà,  che  io  chi  la  difende,  e 
grande  l'odio  cootro  al  nome  dei  Medirt  per 
molle  cagioni,  e nsassimamenle  per  avere  avuto 
a sostentare  io  gran  parte  con  i danari  proprit 
le  imprese  cominciate  da  loro  (perchè  à manife- 
sto avere  i Piorenlioi  speso  nella  ocrupasione, 
e |M)i  nella  difesa  del  ducato  di  Urbino , più  di 
cìoqueccnlomila  ducali  | altrettanti  nella  guerra 
mossa  da  Leone  contro  al  re  di  Francia,  e nelle 
cose  che  snccedemoo  dopo  la  morte  sua  de- 
peodenti  da  detta  guerra,  ducati  treccntomila 
pagati  ai  capitani  imperiali,  e al  viceré  innaoti 
la  creaaione  di  Clemente  e poi,  ed  ora  più  dì 
aeiceotomila  nella  guerra  mossa  contro  a Cesa- 
re), roroincUronu  a perseguitare  immoderala-  = 
mente  quei  ciltadini,  che  erano  stati  amici  dei 
Medici , e a perseguitare  il  nome  del  pontefice. 
ScancellaroDO  per  tutta  la  città  impcluuuroente 
le  tnaegne  della  famiglia  dei  Medici  affisse  csian- 
dio  negli  edifitii  fabbricali  da  loro:  roppero  le 
immagini  di  Leone,  e dì  Clemente,  che  stavonu 
ne)  tempio  della  Aonumiala  , celebralo  per 
tutto  il  mondo:  costrinsero  i beni  del  pontefice 
ad  esasione  di  debiti  vecchi,  non  pretermetten- 
do la  maggior  parte  di  loro  cos*  alcuna  appar-  ; 
tenente  a concitare  lo  sdegno  del  pontefice,  e a 1 
nutrire  divisione,  e discordia  nella  città.  Ed  | 
avrebbero  moltiplicato  a maggiori  disordini,  se  1 
non  ai  fosse  interposta  l’autorità,  e prudensa  | 
del  gonfaloniere}  la  quale  però  non  bastava  a | 
rim^are  a molti  diaordioi.  | 
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CAKTOLO  QUAATO 

PeJttleHxa  tu  Jtoma.  — Tumulti  tu  Tìoloput.  “ 
Confedermxiont  tra  i re  di  Francia  e d*  In- 
fhi/terrm.  — Lautrrch  dichiarato  generate 
dtW  esercito  de'  coUcf^ti.  ~ //  cardmal 
Farnese  destinato  amtfaseiatore  dal  papa  al- 
t imperatore  ricusa  d*  andarvi.  — Tumulti 
in  Siena,  — il  re  di  Francia  conduce  jindrea 
Doria.  — Travagli  del  pontefice,  — Rivol- 
gimenti a Perugia.  — Genova  sotto  U domi- 
nio francese- 

M a taRoma  (i7a)enno  v«inU  col  march»» 

del  Guasto,  e con  don  Ugo  tutti  ì fanti  ted»> 
•chi,  6(173) ipagnuoli , i quali  erano  nel  reame 
di  Napoli,  io  modo  ti  direvano  estere  raccolti 
t intieme  ottomila  fanti  tpagnnoli  , dodicimila 
tedetebi , e quattromila  italiani  t eierrito  per 
la  rìputaaione  acquitlata,  per  il  terrore  degli  a1« 
tri,  per  le  deboli  provaitioni  che  ti  avevano  da 
opponi  loro,  da  fare  in  Italia  qoalunque  prò* 
gretto:  ma  eitendone  capitano  in  titolo  e in  no* 
me  tolamente  il  principe  di  Oranget,  ma  in  fat* 
to  governandoti  da  tè  itetto,  e intento  tutto  alle 
prede,  e alle  taglie , e a rìicuotere  i danari  prò* 
metti  dal  pontefice,  non  aveva  peotiero  alcuno 
degrinleretti  di  Cetare , però  non  voleva  par* 
Urti  di  Roma.  Dove  governandoti  tumuUuota* 
mente , il  viceré , e il  marebete  del  Guasto  , te- 
mendo dai  fanti  alle  persone  proprie,  se  ne  fug- 
girono: essi  restarono  esposti  alla  peslilenaa  , la 

3 naie  gìli  cominciata  vi  fece  poi  gravissimo 
anno.  Per  le  quali  cagioni  perderonn  grimpe* 
riali  la  occasione  di  molte  imprese  (174I*  * 
cialmente  dell*  acquisto  di  Bologna.  La  quale 
rìllé,  benché  vi  foste  dopo  la  perdita  di  Roma 
andato  con  mille  fanti  pagali  dai  Veneaiani  il 
conte  Ugo  dei  Peppola,  tumultuando  Lorenco 
blalveau  con  attento  tacito  da  Ramatacitlo,  e 
col  seguilo  della  fattone  dei  Benlivoglt  , non 
aeoia  diflicallk  ti  conservò  nella  ubbidirtica 
della  tedia  apostolica:  e quello  che  non  importò 
forte  meno,  diedero  ipatin  al  re  di  Francia  di 
mandare  etercilo  potenliisiroo  in  Italia,  con  pe- 
ricolo grandìtiimo  che  Cetare,  dopo  avere  ac* 
quittato  tanta  vittoria,  non  perdette  il  reame 
Napoletano.  Perché  indiristandoti  molto  prima 
in  Francia  le  cote  a provvisione  da  nuova  geter* 
ra,  sa  era  conchiuto  al  vigesimo  quarto  giorno 
di  aprile  la  confederaiione  trattata  molti  mesa 
tra  al  re  da  Francia  e al  re  d'Inghilterra,  con 
condisiooe  che  la  figliuola  del  re  d' Inghilterra 
ai  maritasse  al  re  di  Francia,  o al  duca  di  Or- 
lient  suo  secondogenito  , e che  nello  alibocca* 
i mento  dei  due  re  ( disegnato  di  farsi  alla  Pen- 
I tecoiie  tra  Calét  e Bologna  ) convenissero  a chi 
) di  loro  due  ti  aveste  a dare:  rinunaiatie  il  re 

Id’ Inghilterra  al  titolo  di  re  di  Francia , rice- 
vendo in  ricompenso  una  pensione  di  cinquan- 
tamila durati  l'anno:  entrasse  nella  lega  falla  a 
I Roma,  obbligandosi  a muovere  per  tutto  luglio 
[ prossimo  la  guerra  a Cetare  di  la  dai  monti  con 
] norrmila  &nii,  « il  re  di  Francia  con  diciotio- 
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mila,  • eoo  numero  dì  lance,  e di  artiglierò 
conveniente:  e che  in  questo  meteo  mandiattero 
l'uno,  e Peltro  di  loro  oratori  a Cesare  ad  in* 
limargli  la  confederatione  fatta,  ed  a doman- 
darli la  liberaaione  dei  figliuoli,  e l'entrare 
nella  pace  con  oneste  conditsoni,  e in  caio  non 
accellatte  infra  un  mete, protestargli  U guerra, 
e dargli  principio  (175). 

Fallo  quest' accordo,  il  re  d'Inghilterra  en- 
trò tubilo  nella  lega;  ed  egli , e il  re  di  Fran- 
cia mandarono  in  poste  due  uomini  a fare  le  m- 
limaatoni  convenute  a Cetare.  I quali  alti  si  fe- 
cero con  più  prontena  per  gli  oratori  Francese 
ed  Anglo  (176)  andati  in  poste,  che  non  ti  era- 
no fatti  per  cummìstìone  del  pontefice;  perché 
Baldassarre  da  Castiglione  nunxto  suo,  dicendo 
non  estere  da  esacerbare  tanto  l'animo  di  Ce- 
sare , aveva  ricusato  che  te  gli  protetlaite  la 
guerra.  Ma  etteodoii  poi  (177)  avuto  io  Fran- 
cia ravviso  della  perdila  di  Roma;  temperan- 
dosi il  dispiacere  minore  del  caso  de)  pontefice, 
con  1'  allcgrexsa  maggiore  della  morte  di  Bor- 
itone, non  {tareodo  al  re  da  lasciar  cadere  le  rote 
d'Italia  (178) , convenne  ai  quindici  di  (179)  dì 
maggio  con  t Veneaiani  di  tofdare  a comune  die- 
cimila Svitaerì  , pagando  lui  la  prima  paga,  ed 
i Veneaiani  la  seconda , e coti  leguilaodo  tne- 
cessivamenle  ; e mandare  diecimila  fanti  fran- 
teli sotto  Pietro  Navarra,  e che  i Venevianitol- 
datsero  diecimila  fanti  italiani  tra  loro  e il  duce 
di  Milano  t mandare  di  nuovo  cinquecento  lan- 
ce, e diciotto  pelai  di  artiglieria:  e perché  il  re 
d'Inghilterra  , non  ottante  le  conventioni  fatte, 
non  concorreva  prontamente  a romper  la  guer- 
ra di  la  dai  monti  (la  quale  anche  non  satisfa- 
ceva al  re  di  Francia,  desiderando  ciascuno  dì 
loro  di  tenerla  lontana  dai  regni  tuoi),  lil>»aiiti 
da  quella  obbligaiiooe  convennero  che  quel  re 
pagaste  per  la  guerra  d*  Italia  per  tempo  di  me- 
si tei  diecimila  fanti.  Per  la  inttanaa  de]  quale 
prìncipalmente  Lautrerh  , henclié  quasi  contro 
alla  tua  volonté,  fu  dichiarato  capitano  genera- 
le di  tutto  r esercito. 

Il  quale  mentre  si  prepara  (180)  per  pattare 
con  le  provvisioni  convenienti  di  danari , e del- 
le altre  cote  necettarie,  non  succedeva  in  Italia 
accidente  alcuno  di  momento:  perché  l'eserci- 
to imperiale  non  ti  partiva  di  Ron»a,  non  ottan- 
te che  quotidianamente  ne  morittero  molli  per 
l'acerbità  della  peslilenaa;  la  quale  nel  tempo 
medesimo  faceva  granditsitni  progressi  in  Fì- 
rentc , ed  in  molte  parti  d'Italia.  E I* esercito 
della  lega  (nella  quale  erano,  per  la  iostanan 
del  marchese  di  Salntao  e de' Venetiani , en- 
trali (181)  di  nuovo  i Fiorentini  con  olibliga- 
«ione  di  pagare  cinquemila  fanti,  eoo  ofientio- 
ne  gravissima  di  Cesare,  perché  avendo  per  in- 
stansa  fatta  da  loro  commesso  al  duca  di  Fer- 
rara il  comporre  in  nome  suo  co*  Fiorentini , 
ebbe  quasi  milito  notisb  della  contraria  delìbe- 
raiione  (182))  diminuito  molto  di  numero  (pex* 
estere  i fanti  dei  Veneaiani,  quegli  del  marche- 
se, ed  ì Sviaaeri  male  pagali),  ritiratosi  a canto 
a Vilerlm,  attendeva  a temporeggiarti,  sfnr- 
aandoii  di  mantenere  alla  divoaiono  della  lega 
Perugia,  Orvieto,  Spoleto,  e le  altre  terre  vi- 
cine. Dove  avendo  poi  inteao,  ona  parie  dell* e- 
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ccrcìto  imperule  euere  atrìu  di  Roma,  li«Qchk 
lo  faetuero  per  respirare  alquanto  con  ì*  aliar* 
garii,  dabilaodo  non  uinttero  tutti  « fatto  il 
primo  pagamento  ù ritirò  a Onrieto^epoi  pre»> 
ao  a Castrilo  della  Pieve;  e sarrhltesi  ritirato  nei 
lerreoi  dei  Fiorentini*  se  eglino (i83) l’avessero 
consentilo.  Era  anche  entrata  la  pestilensa  in 
I castri  Sant'Angelo,  con  pericolo  grande  della 
j TÌia  del  pontefice*  intorno  al  quale  morirono 
{ alcttoi  di  quelli  che  servivano  la  sua  persona, 

1 il  quale  afflitto  da  tanti  mali*  nè  avendo  speran* 

I M in  altro  che  nella  clensenaa  di  Cesare*  gli  de- 
I stinò  legato,  con  consentimento  dei  capitani* 

; Alessandro  cardinale  di  Farnese;  Wncfaè  egli 
uscito  con  qnesla  cK-rasione  del  castello,  e di 
I Roma  , ricusò  di  andare  alla  legaaione.  Deside- 
I ravaoo  i capitani  condurre  il  pontefice  a Gaeta 
[ co'  tredici  cardinali  eh*  erano  con  lui  ; ma  egli 
; con  molla  diligenxa,  con  preghi,  e con  arte  pro- 
curava il  contrario. 

Finalmente  Laulrerh  (l84)«  fatte  le  spedi- 
aioDÌ  necessarie,  porli  dalla  corte  l*  ultimo  di 
di  giugno  con  ottocento  lance,  e con  titolo  , 
perché  coti  aveva  voluto  il  re , di  capitano  ge> 
nerale  di  tutta  la  lega:  ed  il  re  d'Inghilterra, 
in  luogo  dei  diecimila  fanti,  sì  era  tassato  a pa> 
gare , cominciando  al  principio  di  giugno,  scu- 
di trentadoemiia  ciascuno  mete,  con  i qnali  si 
pagassero  diecimila  raoti  tedeschi  sotto  Valde- 
monte,  ottima  banda , e molto  esercitata  , per 
avere  rotto  più  volte  t Luterani;  e i diecimila 
fanti  dì  Pietro  Navarra  erano  parte  frantesi  , 
parte  Italiani.  Condusse  ancora  il  re  di  Francia 
Andrea  Doria  con  otto  galee,  e trcntaiei  mila 
tendi  l’  anno. 

Ma  innanai  che  Laotrech  avesse  passato  i 
monti,  le  genti  dei  Venetiani,  e del  dura  di  Mi- 
lano eongiunie  andarono  a Marìgnano,  donde 
Antonio  da  Leva  , uscito  di  Milano  con  otto- 
cento fanti  spagnooli , e allretlanti  italiani,  e 
ron  non  molli  cavalli,  gli  costrinse  a ritirarsi. 
Nel  qual  tempo  il  castellano  di  Mus  condotto 
agli  slipendii  del  re  di  Francia , mentre  che  in 
sul  lago  di  Como  aspettava  la  venula  dei  Svìi- 
aeri , occupò  per  inganno  la  Rocca  di  Mongua- 
a»  posta  tra  Lecco  e Como,  nella  quale  abitava 
Alessandro  Beolìvogli  come  in  casa  propria. 
Mandò  Antonio  da  Leva  Lodovico  da  Beigioioso 
a ricuperarla*  il  quale  assaltatala  in  vano  tornò 
a Moncia.  Ma  avendo  dipoi  Aolonio  da  Leva 
sentito  che  il  castellano  con  duemila  cinquecen- 
to fanti  era  venuto  a villa  di  Carato,  distante 
da  Milano  quattordici  miglia*  ritornò  a Milano; 
dove  lasciali  solo  dugenlo  uomini,  benché  i Ve- 
neaiani  vi  fossero  prcpinqui  a dieci  miglia,  par- 
titosi di  notte  col  resto  deiresercilo*  assaltò  al- 
l’impmvviso  in  sul  levare  del  sole  le  genti  del 
castellano;  le  quali  sentito  il  romore , uscite 
delle  case  dove  alloggiavano,  si  ritirarono  in  un 
piano  circondato  da  siepe  presso  alla  villa*  non 
credendo  esservi  tutte  le  genti  inimiebe.  E Isen- 
chè  si  mettessero  in  ordinanaa , furono  in  quel 
luogo  basso  conse  in  carcere  senta  difesa  presi , 
e morti;  eccetto  molli,  i quali  nel  principio  si 
fuggirono,  essendosi  accorti  che  il  castellano  a- 
veva  fatto  il  medesimo. 

Aveva  io  questo  mesto  Cesare  per  lettere  del 


gran  cancelliere,  il  quale  mandato  da  lui  veniva 
in  Italia , scriltegU  da  Monaco  ( il  quale  richia- 
mò subito)  inteso  la  rat  tura  del  pontefice:  e l>en- 
che  ron  le  parole  (i85)dimni(ra>sc  essergli  mo- 
lestissima, nondimeno  si  raccoglieva  che  in  se- 
greto gli  era  stala  gratissima  ; ami,  non  si  aste-  [ 
neudo  lolalnienle  dalle  dimoslrasiooi  rstrìnse- 
rbe,  non  aveva  per  i|uestu  inirrmessn  le  feste 
cominciale  prima  per  la  natività  del  figliuolo.  | 
Ma  essendo  la  liWraiione  d<-l  pontefice  deside- 
rata ardenliisimamenie  dal  re  d*  Inghilterra  , e i 
dal  Cardinale  Eboraceuse,  e per  1’  auturìlè  loro  | 
risentendosene  anche  il  redi  Francia  (il  quale  | 
alinmrnli,  se  avesse  rìruperatu  i figliuoli,  si  sa-  ' 
rebbe  poco  commosso  jier  i danni  del  |H>ntefice, 
e di  tutta  Italia  ),  mandarono  congiuntamente  | 
)'  uno  e r altro  re  oratori  a Cesare  a dimandare  | 
la  sua  liberaainne,  come  rosa  appartenente  co-  ' 
munemeole  a lutti  i principi  cristiani,  e come  ! 
debita  particolarmente  da  Cesare,  sotto  la  fede 
del  quale  era  stato  dai  suoi  capìlaui,  e dal  suo  ' 
esercito  ridotto  in  tanta  miseria.  E in  questo  ' 
medesimo  ricercarono  i cardinali  (186).  ch’era-  I 
DO  in  Italia*  che  insieme  con  i cardinali  ch’era-  I 
DO  di  là  dai  monti  si  congregassero  in  Avigno-  ; 
ne  per  consultare  in  tempo  tanto  difficile  quel 
che  si  avesse  a fare  per  benefixio  della  Chiesa; 
i quali,  per  non  si  mettere  tulli  in  mano  di 
prìncipi  tanto  potenti,  ricusarono,  liencbè  con 
diverse  scusatìoni , di  andarsi  ; e da  altra  parte  | 
il  cardinale  dei  Salviali  legato  appresso  al  re  di  ! 
Francia,  ricercato  dal  pontefice  che  andasse  a | 
Cesare  per  aiutare  le  cose  sue  alla  venuta  dì  ; 
don  Ugo  (U  quale  si  era  convenuto  nella  capi-  j 
tolasione  che  vi  andasse),  ricusò  di  farlo,  come  i 
se  fosse  cosa  perniciosa  che  tanti  rardinali  fos- 
sero in  potestà  di  Cesare;  ma  mandò  per  un  sno 
cameriere  la  initruaione  ricevuta  da  Roma  al- 
raudilore  dc||j  camera,  residente  appresso  a 
Cesare,  perchè  trattasse  con  lui  (187);  il  quale  ì 
riportò  benignissime  parole,  ma  incerta  e varia  | 
risolusionc. 

Avrelibe  Cesare  desiderato  che  la  persona  del  | 
pontefice  fosse  rondotta  in  Ispegna  (188);  non-  1 
dimeno,  e perchè  era  pure  cosa  piena  d'infamia, 
e per  non  irritare  tanto  ranimo  del  re  d'Inghil- 
terra, e perchè  tutti  i regni  di  Spagna,  i quali, 
e principalmente  i prelati  e i signori,  detesta- 
vano mollo  che  dall’  imperatore  Romano  , pro- 
tettore e avvocato  della  Chiesa,  fosse  con  tanta 
ignominia  di  tutta  la  Crislianìlè  tenuto  in  car-  : 
cere  quello,  che  rappresentava  la  persona  di  i 
Cristo  in  terra:  pero  avendo  risposto  a quegli 
oratori  1>enÌgnaaeata,  c alla  instansa  che  gli  la-  | 
cevano  della  pare , essere  contento  che  la  trat-  ; 
lasse  il  re  d'Inghilterra  (il  che  da  loro  fu  accet-  1 
tato),  mandò  il  tervo  dì  di  agosto  il  generale  in  ! 
Italia,  e quattro  di  poi  Veri  di  Miliau,  l’uno  a | 
l'altro,  secondo  si  diceva*  con  commissione  (189)  | 
■1  viceré  per  la  Iilierasione  del  pontefice,  e re-  | 
slilutiooe  di  tulle  le  terre  e forteaie  occupate-  1 
gli)  per  la  soslenlasione  del  quale  consenti  an- 
che che  il  Dontio  suo  gli  mandasse  certa  somma 
dì  danari  esatta  dalla  collettoria  di  quei  reami,  ' 
i quali  nelle  corti  avevano  disegnato  di  dare  a 
Cesare  danari.  ' 

Pu*ò  in  questo  tempo  alla  fina  di  luglio  si  | 
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cardiaale  EboraceoM  • Calèi  too  mille  dagen-  i 
to  caTalli,  iorootro  (190)3!  quale  il  re  di  Fran«  | 
eia,  Toìeodo  ricererìo  onoratii»imameiite,mao< 
dò  il  cardioale  del  Loreno.  Andò  poi  il  re  io 
Amtrns  , ai  ire  di  agosto,  dove  il  seguente  di 
entrò  £l>orarense  con  grandissima  pompa , ac-  • 
crescendogli  ancora  l'estimaaione  l'avere  por- 
tali seco  tiecenlomila  scudi  per  ie  spese  occor- 
reoli, e per  prestarne  al  re  di  Francia,  bisognan- 
do. Tratlossi  tra  loro  «ptello  ebe  apparteneva  | 
alla  guerra.  Ed  ancorché  i fini  del  re  di  Fran-  j 
eia  fossero  diversi  da  quegli  del  re  d'Inghilter*  [ 
ra  (191), perchè  per  conseguire  i figliuoli  avreb-  | 
be  lasciato  il  pontefice  e lialìa  io  prede,  non-  1 
dimeno  era  stato  necessitalo  promettergli  di 
non  fare  accordo  alcuno  con  Cosare  senaa  la  li*  j 
l>eraaione  del  pontefice.  Però,  avendo  mandato 
Cesare  al  re  d'Inghilterra  gli  articoli  della  pa- 
ce, gli  fu  risposto  io  nome  comune,  che  arcel- 
tercbltero  la  pace  con  la  restituaioisedei  figliuo- 
li, pagandogli  in  certi  tempi  due  roilioni  di 
ducati:  la  liberaaione  del  pontefice,  e dello  sta- 
to eeclesiaslico:  la  conservatiooe  di  tutti  gli 
stati , e governi  d'Italia  com’erano  di  presente } 
e finalmente  la  pace  universale.  E ti  convenne 
tra  loro  che,  accettando  Cesare  questi  articoli, 
la  figlia  del  re  d'Inghilterra  si  desse  per  moglie 
al  duca  di  Orliens,  perchè  anderebbe  ionanti  ' 
il  malrìmooio  del  re  eoo  la  sorella  di  Cesare]  1 
ma  , non  succedendo  la  pace,  si  desse  per  mo-  ' 
he  al  re.  I quali  articoli  mandali,  dinegarono 
i concedere  salvocondotto  a un  uomo,  il  quale 
Cesare  chiedeva  mandare  in  Francia , rispon- 
dendo bastare  gli  fuisero  stati  mandati  quegli 
articoli.  I quali  non  essendo  stali  accettali  da 
Cesare,  fu  il  decimoltavo  di  di  agi>slo  giurata, 
e pubblicata  solennemente  la  pace,  c la  confe- 
deraaione  tra  1*  uno  re  e l'altro  ] e (192)  delibe- 
rarono che  la  guerra  di  Italia  si  facesse  gagliar- 
damente, avendo  per  obietto  principale  la  lil>e- 
rasìooe  del  pontefice)  ma  rimettendo  liberamen- 
te ì modi,  e i messi  del  proseguirla  nel  consi- 
glio di  Lantrecb,  il  quale  innanti  alla  partita 
sua  aveva  ottenuto  dal  re  tutte  lespeditioni  do- 
mandate , perchè  il  re  si  metteva  a fare  sfurio 
ultimo , e quasi  perentorio.  Volle  ancora  Ebo- 
raceose  che  in  campo  andasse  per  il  suo  re  il  ca- 
valiere Casale  , al  quale  s’ ìndiriaussero  i tren- 
taduemila  ducati  che  pagava  ciascun  mese,  per 
essere  certo  vi  fosse  il  numero  intero  degli  Ale- 
manni. Cosi  stabilito  il  modo  della  guerra  d'Ita- 
lia, e mandate  le  risposte  in  Ispagna,  parti  Kho- 
I racense,  spedito  alla  partita  sua  il  protonolarìo 
Gamlicro  al  pontefice  per  confortarlo  a farlo  suo 
vicario  universale  in  Francia,  in  Inghilterra,  e 
io  Germania,  mentre  stava  io  prigione:  a che  il 
re  di  Francia  dimostrava  consentire , ma  io  se- 
greto contraddiceva. 

Facevansi  infraitaoto  poche  fationt  di  guerra 
in  Italia,  essendo  grande  la  es|tellaaionc  della 
venota  di  Lautrech)  perchè  l'esercito  imperia- 
le disordinato , e dqwsta  la  ubbidiensa  ai  capi- 
tani, grave  agli  amici,  e alle  terre  arreodute, 
non  si  movendo.  Donerà  agli  inimici  di  alcun 
terrore:  i fanti  spogouoli  e gl' italiani,  fuggen- 
do la  conlagione  della  peste,  si  stavano  sparsi 
intorno  a Roma  t il  priocipo  di  Oranges  con 


cctttocinqutnU  cavalli  era  andato  a Siena,  e per 
fuggire  la  pestileota,  e per  tenere  ferma  quella 
òtta  nella  devoaìonc  di  Cesare,  dove  prima  ave- 
va mandala  alcuni  fanti  ] perchè  il  popolo  dì 
quella  città  (193)  sollevato  dii  capi  seditiosi 
aveva  tumultuosamente  saccheggiato  le  case  dei 
cittadini  del  naoote  dei  Nove,  eammacuto  Pie- 
tro Borghesi  cittadino  di  autorità , insieme  con 
un  figliuolo,  esodici,  o diciollo  altri.  In  Roma 
restavano  solamente  i Tedeschi  pieni  di  pestai 
i quali,  essendo  stati  satisfatti  con  grandissima 
difficullà  dal  pontefice  dei  primi  cenlocioqoao- 
tamila  ducati , parte  con  danari,  parte  eoo  ptN 
liti  fatti  con  mercatanti  genovesi  sopra  le  deci- 
me del  regno  di  Napoli,  e sopra  la  vendita  di 
Benevento,  dimandavano  per  il  resto  dei  danari 
dovuti  altre  sicurtà,  ed  altro  assegnamento  cb« 
la  imposisione  io  so  lo  stato  ecclesiastico  j coso 
impossibili  al  pontefice  incarceralo.  Però,  dopo 
molti  minacci  fatti  agli  stalichì,  e il  tenergli  in- 
catenati con  grandissinia  acerbità,  gli  coodns- 
aert)  igoomioiosameole  in  campo  di  Fiore,  dove 
rinarooo  le  forche,  come  se  incoatÌDenle  vo- 
lessero prendere  di  loro  quel  soppliaio.  Usciro- 
no dipoi  lutti  di  Roma  sensa  ca^iitani  di  anto- 
rilà  per  allargarsi,  e riofireicarst , più  che  per 
fare  faaione  d*  iroportaoaa  ) e avendo  saccheg- 
giato le  città  di  Terni,  e di  Narni,  Spoleto  ai 
accordò  di  dare  loro  passo , e vettovaglia. 

Però  l'eseròto  dei  collegati  per  sicurtà  di  Pe- 
rugia andò  ad  alloggiare  a Pootenoovo  di  là  da 
Perugia,  il  quale  prima  alloggiava  in  tnl  lago  di 
Perugia,  ma  dimuito  rispetto  alla  oLbligasiooe 
dei  collegati  molto  di  numero,  pcrchà  col  mar- 
chese erano  trecento  lance  e trecento  arcieri 
frantesi , e tremila  svisseri , e mille  fanti  ita- 
liani t col  duca  di  Urbino  cinquanta  uomini 
d'arme,  trecento  cavalli  leggieri,  mille  fanti 
alemanni,  e dnemila  italiani  (|<)4)  » •rnsandou 
i Veoeeiani  che  supplivano  alla  Toro  obbligamo* 
ne  eoo  le  genti  che  tenevano  nel  ducato  di  Mi- 
lano. Avevanvi  i Fiorentini  ottanta  nomini  d'ar- 
me, cento  òoquanta  cavalli  leggieri,  e quattro- 
mila Cinti , oecessilandogli  a stare  meglio  prov- 
veduti che  gli  altri  il  timore  che  avevano  cooli- 
Duamente  che  l'esercito  imperiale  non  assaltas- 
se la  Toscana:  però  pagavano  ai  tempi  dehiti  le 
genti  loro)  di  che  facevano  il  contrario  tutti  gli 
altri.  Ma  il  duca  di  Urbino  (ipfi),  oltre  alle  tue 
antiche  difficullà,  era  in  grandissimo  dispiace- 
re, e quasi  disperaaione  , sapendo  che  il  re  dì 
Francia,  e Lautrech,  tassandolo  easaodio  d'in- 
fedeltà, non  parlavano  onoratamente  di  lui)  ma 
molto  più  perchè  era  in  malissimo  concetto  ap- 
presso i VeoeeUnt]  i quali  insospeUiU  o della 
fede , o della  instsbiliià  sua  , avevano  messa  di- 
ligente guardia  alla  moglie,  e al  figlinolo,  ch’e- 
rano  io  Venetia,  perchè  non  partissero  senta  li- 
tenta  loro , e dannavano  scopertamente  il  suo 
consiglio,  ch'era  che  Lautrech , senta  tentare 
le  cose  di  Lombardia,  andasse  verso  Roma.  Pe- 
rò dormiva  ogni  cosa  oaiosamenleio  quell'efcr- 
cito,  avendo  per  grassa  che  gl'imperiali  non  ve- 
nissero più  innansi.  I quali  non  molto  poi , ri- 
cevati dal  marchese  del  Guasto,  che  andò  all'e- 
sercito, due  scudi  per  uno,  se  ne  (196)  ritorna- 
rono i Tedeschi  malo  concordi  con  gli  Spa. 
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«Duoli  * Roma,  rwiando  gli  Spagouoli,  « 8*  I* 
taliani  dii*«i  ad  AWiano,a  Tigliano,  Cattigli^ 
ne  della  Te.erina , e eerio  Bolieoa  i ma  dimi- 
nuito tanto  il  numero,  maiaimamente  dei  Tede- 
sebi,  per  la  peate,  che  ai  credeea  che  in  tutto 
l’esercito  di  Cesare  non  fosiero  restali  più  che 
dicrimiU  faDti. 

Ma  ìananai  alla  partiU  loro  fecaro  i camtani 
dei  confederali  un  alto  degno  di  eterna  iafemia; 
perrb^  eateodo  (197)  Gemile  Ba^lione  ritornato 
w Perugia  con  volontà  di  Oratio  < il  quale  af- 
fennando  ebe  le  dUcordie  tra  loro  erano  pmi> 
cioae  a lutti , aveva  dinioatralo  di  riconciliani 
seco),  vi  andò  con  conaentimeato  di  lutti  i capi- 
Uni  Federigo  da  Boaole  a largii  intendere  » 
che , avendo  preaenlito  ch*egli  trattava  oecolta- 
roeole  con  grinimui.  intendevano  di  aiiicurarai 
di  lui)  ancorché  egli  «i  giuiti6raa»e,  e prorael- 
le»»e  di  andare  a Cailiglione  del  lago:  e (198) 
lo  latciò  in  guardia  a Gigante  Cono  colonnello 
dei  Veoesiani:  ma  la  aera  fu  anunanato  con  due 
nipoti  da  alcuni  aatellili  di  Oraaio,  a per  ana 
comminione;  il  quale  fece  nei  raedciiroidì  am- 
itiaaaare  fuora  di  Perugia  Galeotto  fratello  di 
Braccio  « e nipote  ancora  egli  di  Gentile.  Man- 
darono dipoi  genie  per  entrare  in  Camerino , 
inteio  eisere  morto  il  doca)  ma  era  pervenuto 
Sforza  Bagltone  in  nome  degl* imperiali;  e vi 
entrò  poi  Scìarra  Colonna  per  conto  dì  Rodolfo 
genero  tuo,  figliuolo  naturale  del  duca  morto. 
Aaaallarono  poi  il  marcheae  di  Saluzao  eFcdcri- 
I go  con  multi  cavalli  » e con  mille  fanti  di  notte 
la  Badia  di  San  Piero  vicina  a Temi  ; nella  quale 
erano  Piermaria  Rouo«  a AleisandroVilello  eoo 
dugenlo  cavalli,  e quattrocento  fanti.  La  quale 
impreaa  per  tà  temeraria,  perchè  con  ule  pre- 
lidio  non  era  eipugnaliile  te  non  con  le  artiglie- 
rie , rendè  felice  o la  fortuna , o la  impruden- 
za , o l’avarìaia  di  quei  condottieri,  i quali  a- 
vendo  il  dì  medetiroo  mandati  centocinquanta 
archilmtìerì  a tpogliare  un  caitello  vicino,  ti 
erano  privati  delle  genti  oerettarie  alla  difeia. 
Però , benché  ti  fottero  difeii  molle  ore»  ti  det- 
tero a ditcreiiooe,  talvo  però  Piermaria  Rot- 
to (19Q)»  e Alettandro  Vildlo  con  le  robe  loro» 
feritri'oDO  e l’altro  di  archibuti,  il  primo  in 
una  gamba  » 1*  altro  io  una  mano. 

Nel  qual  tempo  » avendo  rotto  il  fiume  del 
Tevere  per  tre  o quattro  biKche,  inondò  eoo 
granditiimo  danno  il  campo  della  lega)  il  quale 
andò  ad  alloggiare  verso  Asceti,  estendo  ancora 
gl*  imperiali  fra  Temi  e Narni.  Per  la  partita  loro 
i collegati  dipoi  falliti  innanzi,  alloggiò  il  duca 
di  Vrliino  a Narni , i Franteti  a Bevagni  : le 
banda  nere  governate  da  Orazio  BagUone  . capi- 
tano geoeraU  della  fanteria  dei  Fiorenltni»  non 
avendo  ricevuto  alloggiamento , entrate  nella 
terra  di  Montefalco»  la  taccbrggìarono.  Assaltò 
poi  una  parte  di  questi  fanti  le  Prette;  nel  qua- 
le cattello  erano  ritirati  Ridolfo  da  Varano 
e (aoo)  Beatrice  tua  moglie;  i ouali  non  polen- 
do difenderti,  ti  arrenderono  a ditcreaione,  ben- 
ché poco  dopo  ricuperassero  la  libertà , perchh 
Scìarra , non  potendo  più  sostenersi  in  Cameri- 
no per  le  molestie  che  riceveva  da  qaeU’eter- 
cito,  ti  convenne  di  rilasciarlo,  ricuperando  il 
genero,  e la  figliuola.  Tentarono  anche  il  mar- 


chese di  Salnno,  e Federigo  con  la  cavalleria 
fraoaese,  e con  duemila  fiinti  di  svaligiare  fnr- 
tivamenle  la  ravallrria  spaganola  alIoggiaU  in 
monte  Ritondo,  e in  Lamentano  senza  guardie, 
e senza  scolte  (sol),  secondo  riferiva  Mario  Or- 
sino, cammino  di  tre  giornale,  ma  scoperti  (noa), 
perchè  procedettero  con  poco  ordine,  non  ten- 
tata la  faiiooe  , tornarono  indietro,  avendo  di- 
segnato, per  privargli  della  fecuità  del  fuggire, 
di  tagliare  io  no  tempo  medesimo  il  ponte  del 
Teverone. 

Non  erano  state  mollo  diverse  da  queste  tut- 
ta la  state  le  operasionì  dei  soldati  di  Lombar- 
dia) dove  le  genti  dei  Veneiiani , e del  duco 
congiunte  insieme  appresto  a Milano,  con  in- 
tenzione di  tagliare  i granì  di  quel  contado,  ave- 
vano rotto  la  scorta  delle  vettovaglie , morti 
cento  fanti,  presi  trenta  uomini  di  arme,  e tre- 
cento cavalli  tra  ntUi  e inutili,  ma  non  proc^ 
derooo  più  oltre  contro  ai  frumenti  ; perchè  le 
genti  dei  Veneziani,  aecondo  il  costume  loro, 
presto  diminuirono.  Andrea  Doria  con  l' arma- 
ta sua  si  era  ritiralo  verso  Savana:  i Genovesi 
con  questa  occasione  avevano  ricoperala  la  Spe- 
zie. Ma  cominciarono  poi  a riscaldare  le  cose  di 
Lombardia  per  la  passala  di  Lantrecb  nel  Pie- 
monte con  una  parte  dell’esercito;  il  quale  per 
non  istare  oaioao,  mentre  che  (au3)  aspetta  il 
resto . si  pose  a campo  nei  primi  dì  del  mese  di 
agosto  alla  terra  del  Bosco  nel  contado  di  Ales- 
sandria, nella  quale  erano  a guardia  mille  fanti, 
la  maggior  parie  tedeschi , i quali  si  difendeva- 
no con  somma  oslioaaione:  perché  Laoiroch, 
sdegnalo  che  avevano  morti  alcuni  Svttaeti,  ri- 
cusava di  accettargli , se  non  si  rimettevano  li- 
beramente alla  sua  discreiiooe.  B somministrava 
loro  spessì  avviai,  a dava  aoinso  Lodovico  con- 
ta di  Lodrone  (104)  « proposto  alla  difesa  di  A- 
lessandria,  perchè  nel  Bosco  erano  rinchiusi  la 
moglie,  e i figliuoli.  Finalmente  vessali  dì  e 
notte  dalle  artiglierie,  e temendo  delle  mine, 
poiché  ebbero  tollerato  dieci  dì  tanto  travaglio, 
ai  rimossero  in  arbìtrio  di  Lautrecb;  il  quale 
ritenne  prigioni  i capitani , salvò  la  rila  ai  fan- 
ti, ma  con  condiaione  che  gli  Spagnuoli  riCor> 
nasacro  io  Ispagna  per  via  di  Francia,  i Tede- 
schi in  Germania  per  il  paese  dei  Svimri,  e 
ciascuno  di  essi,  secondo  l’uso  della  iatlana 
militare,  uaciise  del  Bosco  senza  arme  con  una 
canna  io  mano  (2o5):  ma  al  conte  Lodovico  re- 
stituì liberamente  la  moglie , e ì figlinoli. 

Seguitarono  onesto  acquisto  sneceui  pro- 
speri delle  cose  di  Genova  ; perchè  essendo  ar- 
rivate io  Portofino  cinque  navi , che  andavano 
a Genova,  cariche  quattro  di  frumenti,  e una 
di  metcalanzie , e perchè  sì  coodueeiscro  salve 
cuendo  andate  nove  galee  da  Genova  per  ac- 
compagnarle , accadde  che  avendo  avuto  avviso 
che  Cesare  Fregoso  si  accostava  per  terra  a Ge- 
nova con  dnemila  fanti , vi  si  ridussero  quui 
tutti  quegli  che  erano  io  Portofioo,  abbando- 
nando Tarmala.  Il  che  dette  occasione  ad  An- 
drea Doria,  condotto  con  tutte  le  condizioni  che 
aveva  dimandate  agli  sUpeodii  del  re  di  Fran- 
cia , di  serrarle  eoo  lo  galee  sue  nel  porto  me- 
desimo; dove  conoscendo  non  potere  resistere,  j 
disarmarono  le  galee , e messelo  le  genti  io  ter-  | 
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ra:  cosi  delle  nore  galee,  ettrodotie  aUlirunata 
^ ima,  le  allre  vennero  io  poterla  degl'ioimici 
, co»  le  navi  rarii-he  di  frumeoii,  e eoo  la  rarac- 
ca  Giutlinijoa,  rbe  venula  di  levante  «i  diceva 
eiiere  riera  di  renlomila  durali.  Alla  quale  fa* 
liooe  furono  anche  allre  galee  fraRirti;le  quali 
avendo  prete  prima  cinque  navi  cariche  digra- 
ni  clic  andavano  a Genova,  »i  erano  poi  putte 
alla  Cliùippa  a ridotto  di  Codemonle  fra  Purlo> 
6uu  e Genova  } nei  quali  di  ancora  certi  fanti, 
i condotti  dagli  Adorni  |»er  mettergli  in  Genova, 
furono  rotti  a Priarrore,  luogo  tiluato  in  quei 
monti.  Quetta  calamità,  olire  tante  altre  perdi* 
te,  e danni  di  vari  legni , privo  t Genuveti , ri* 

* dotti  in  ultima  etlrrmilà.  totalmente  di  tperan* 

‘ «a  di  pulerti  più  tullenere:  nuootlante  che  nei 
' medetimi  dì  Cesare  Fregolo  accollatoti  a San 
I Piero  della  Rena  fotte  tiato  rotlretio  a ritirar* 

I li.  Ma  tpavenlandogli  più  la  fame  rbe  le  forte 
inimici  coilretli  dalla  ultima  Drcettiià, 
i mandarono  a Laufrech  amUaKÌaturi  a capitola* 

Ire.  Ritìroiti  Aotoniotto  Adorno  doge  nei  castel* 
letto]  e potali  i tumulti,  per  opera  niattima- 
roente  di  Filippino  Dona,  che  vi  era  prigione, 
i la  città  ritorno  tolto  il  doniinio  del  re  dì  Fran* 

Icia  (lo6) , il  quale  vi  deputo  governatore  Teo- 
doro da  Triulai  (ao^). 

Accottuivì  dt^Kit  Laulrecb  ad  Alettandria, 
■vendo  neireirrcilo  too  la  condotta  di  ottomila 
SvUaeri,  i quali  roniinuamenle  diminuivano; 
diccimili  fanti  di  Pietro  Navarra,  e tremila 
Gnatconi  cundolli  di  nuovo  in  Italia  dal  l»aro* 
ne  di  Bierna  , e tremila  fanti  del  duca  di  Mila- 
no. Erano  io  Alettandria  mille  rinqueeenlo  fan- 
ti, i quali  per  la  perdila  d«*gli  Alemanni,  eh 'era- 
no nel  Botro,  ti  erano  molto  in%iliti]  ma  etten* 
dovi  poi  mirali  per  t colli,  rii* erano  vicini  «Ha 
città,  cìnquecruto  fanti  con  AHierigo  da  Belgio- 
ioto  (3081,  avevano  ripreso  animo,  e difende- 
Vanti  gagUardanicnte  : ma  raddoppiala  la  lialle* 
ria  da  più  parli  per  la  venuta  all’eirrcilo  delle 
artiglierie,  e delle  genti  dei  Vrneiiani,  l>enrbè 
B«  per  terra,  nè  per  mare  rorrÌA|tonde|tero  al 
numero , al  quale  erano  obbligati , c moletian- 
dula  ferocemente  nel  tempo  medeiimo  con  le 
Irtnrre,  e run  le  mine,  come  tempre  in  qua- 
lunque oppugnaiione  faceva  Pietro  Navarra  , 
furono  quegli  di  dentro  coti  retti  ad  arrenderti, 
•alvo  Tavere,  e le  persone.  L'acquitto  di  Alet* 
taodria  dimostro  tra  i ronfederati  principio  di 
qualche  conleniioiie  ; perchè  ditrgnando  Lau* 
trech  lasciarvi  a guardia  cinquecento  fanti,  per- 
chè avessero  in  qualunque  caso  un  ricellu  sicu- 
ro le  genti  tue , e quelle  che  venivano  di  Fran* 
eia  rumodilà  di  rarrorii  e riordinarsi  in  quella 
città]  insospetiitu  T oratore  del  duca  di  Milano 
che  questo  non  fotte  principio  di  volere  occu* 
pare  per  il  tuo  re  quello  stato . contraddisse  con 
parole  eBìcaci,  e con  proietti,  e risentendotene 
quali  non  meno  di  lui  Poralore  veneeiaoo,  in- 
terponendosene ancora  quello  d'Inghilterra,  ce- 
de Laulrech,  1>eachè  con  grave  indegnaiione  , 
dt  lasciarla  libera  al  duca  di  Milano]  cosa  che 
fu  forte  di  molto  pregiudiiio  a quella  impro« 
la]  pevrhè  è opinione  di  molti  che  più  negli* 
genlemente  attendesse  all’  acquisto  di  Milano  , 
o per  sdegno»  o per  riservarlo  a tempo,  che 


senta  rispetto  di  altri  potesse  tirarlo  ■ suo 
proBUo. 


CAPITOLO  Q curro  I 

! 

Il  B^f^ioiosp  a guardia  di  Pavla.^^E  saceheg^ 
giata  dai  Pranzati.  — Ortimasicoa  dtll*  im* 
peratort  in  ricusar*  la  pace.  Il  duca  di 
Eerrara  e il  marchese  dt  Maatoua  entrano 
nella  lega.  — Morte  dei  viceré,  — XiAent* 
tiome  del  papa,  — Condaioni  di  erra.  — 
rie  fazioni  in  Italia.  — Diadema  tra  Tim* 
peratore  e i7  re  ^ Francia,  — Carlo  V sfi- 
da Francesco  I a duello.  — Mentita  di  que- 
sti a Cesare.^Cesare  è sfidato  dai  re  d* In- 
ghilterra. 

13npo  la  perdita  di  Alesundria,  non  essendo 
dubbio  che  Laulrech  si  diritsereblie  alla  impre- 
sa di  Milano,  o di  Pavia,  è fama  (sodiche  An- 
tonio da  Leva  , col  quale  erano  cento  cinquanta 
uomini  di  arme,  e cinquemila  fanti  tra  tedeschi 
e spagnuoli , diffidanduti  di  poter  difendere  Mi- 
lano con  sì  pura  gente , e con  tante  diffirullà  , 
pensò  di  ritirarsi  a Pavia.  Nondimeno,  eunside-  j 
randu  esser  poche  vellovagUe  in  Pavia,  nè  po-  , 
tersi  in  quella  cilla  sostenure  reserrilo  conl'e- 
storsioni,  come  acerbissimamente  aveva  fatto  a 
Milano,  delilierò  finalmente  di  fermarvisi;  e 
mando  alla  guardia  di  Pavia  Lodovico  da  Bel*  ' 
gioioso,  c ai  Milanesi,  i quali  vollero  compera- 
re con  danari  la  licenaa  di  partirsi,  la  mnredel* 
le.  Ma  Laulrecb,  per  rimuovere  le  diOìcnIlà,  le 
quali  potessero  ritardarlu,  fallo  tregua  con  Cer- 
vrgltone  spagnuolo,  il  quale  era  alla  guardia 
di  Case,  lienrbè  molto  diminuito  dì  Sviaaeri, 
procedendo  innanii  occupò  Vigevene  i e poi  fat- 
to un  ponte  sopra  il  Tesino,  e per  qnelio  pas- 
salo 1 escrrito,  s’invio  verso  Benerola , villa 
propinqua  a quattro  miglia  a Milano,  dimn- 
siramlo  di  voler  andare,  come  lo  confortavano  . 
i Venesiani,  a rampo  lato)  a quella  città,  ma 
veramente  risoluto  a quella  deliberaaìone  cfan  | 
gii  paresse  più  facile.  Ma  avendo  inleso,  come  [ 
fu  appropinqualo  a olio  miglia  a Milano.il  Bel-  . 
gioioso  avervi  la  noliedinanai  mandali  qualliXH  | 
cento  fanti , in  modo  che  in  Pavia  non  erano  re-  | 
stati  se  non  ottocrnlo;  voltalo  il  rammino,  andò  { 
il  di  seguente,  che  fu  il  vigeiìmo  oliavo  di  di  j 
settembre,  al  monastero  della  Certosa,  e dipoi  1 
con  celerilà  grande  si  pose  a rampo  a Pavia.  Al  | 
soccorso  della  qoaìe  rillà  aveodd  Antonio  da 
Leva,  come  intese  la  mulniooe  di  Laulrech, 
mandalo  tre  bandiere  di  fanti , non  puletlero 
entrarvi;  in  modorhe  per  il  piccolo  numero  dei 
difensori  non  |vareva  potersi  resistere.  E nondi- 
meno il  Brigioioso , supplicandolo  il  popolo 
della  città  che  permettesse  loro,  rhe  per  fuggire 
il  sacco  e U dislruiiono  della  città,  si  accordas- 
sero , lo  ricusò. 

Ma  avendo  Laulrech  continuato  di  battere 
quattro  di , e gillalo  io  terra  tanto  maro  che  i 
pochi  difensori  non  bastavano  a ripararlo,  alla 
fina  il  Bclgiotoso  mandò  no  trombetta  a Lau- 
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[ Irech)  il  qnal^.ixvn  arrodo  potato  parlargli  roti 
I pr«»to,  p«*rrbè  por  torto  ora  andato  uel  rampo 
doi  Vonriiani  » i soldati  arrostatisi  onlraro* 
no  (all)  orila  terra  perle  rovina  del  muro  t il 
rbe  vedendo  il  Belgioiotn,  aperta  la  porta,  usci 
fuora  ad  arrendersi  ai  Kranie>i,  dai  quali  fu 
mandato  prigione  a Genova.  La  rillà  andò  a 
sacro  j e vi  fu  per  otto  giorni  continui  usata 
dai  Kranaesì  crudeltà  grande,  e fatti  molti  io« 
rendii  per  memoria  della  rotta  ricevuta  nel 
Barro. 

Diiputossi  poi  se  era  da  andare  alla  impresa 
di  Milano,  o da  procedere  verso  Honia.  Instava* 
DO  i Fiorentini  che  andasse  innansi  per  timore 
che,  fermandoti  Lautrerh  in  Lombardia , l'e> 
seicito  imperiale  non  uscisse  di  Roma  ai  danni 
loro.  Coniraddircvam)  i Venexiaot,  e il  dura  di 
Milano,  venuto  spontaneamente  a Pavia  a fare 
netta  instaoxa , allegando  la  opportunità  gran* 
e ebe  sì  aveva  di  pigliare  Milano,  e il  profitto 
I ehe  se  ne  traeva  ancora  alla  impresa  di  Ma|>oli } 

I perchè  preso  Milano  non  restava  sprrama 
I agl’ imperiali  di  avere  soccorso  dì  Germania} 

I ma  restando  aperta  questa  porta,  si  aveva  scm- 
I pre  a temere  che  venuto  da  quella  banda  gres* 

’ so  eserrilo.o  non  mettesse  in  pericolo  Lautrerh, 
o non  lo  divertisse  dalla  impresa  dì  Napiti.  Il 
qnale  rispose  essere  neressiiato  ad  andare  io* 
Dami  per  i comandamenti  del  suo  re , e del  re 
d*  loghillerra , che  principalmente  l’avevano 
mandalo  in  Italia  per  la  lil>eraaione  del  pmtefi* 
ce.  Alla  quale  deliberatiope  sì  crede  lo  poteste 
indurre  il  inspelto , che,  se  si  acquistava  il  du* 
calo  di  Milano,  i Venesiani,  riputandosi  assi- 
curali dal  pericolo  della  grandma  di  Cesare, 
Don  fossero  negligenti  ad  aiutarlo  alla  impresa 
del  regno  di  Napoli;  e forse  non  meno  il  parere 
I «1  re  essere  utile  alle  cose  sue  che  Franrrseo 
! Sforxa  non  ricuperasse  inierainrnie  quello  sta* 
to}  acciocché , rrtlanJo  a lui  farnllà  di  offerire 
di  lasciarlo  a Cesare,  conseguisse  più  farilmenle 
la  liberazione  dei  figliuoli  |>er  via  di  accordo,  il 
quale  continuamente  si  trattava  appretto  a Ce- 
sare per  gli  oratori  fraosesi , inglesi  e veue- 
siani  (313)« 

Ma  in  questo  trattalo  nascevano  molte  diffi- 
rultà;  perchè  Cesare  faceva  inslaoaa  rbe  la  cau- 
sa di  Francesco  Sforia  si  vedesse  di  ragione,  e 
che,  pendente  la  cognizione,  fosse  posseduto  da 
^ sé  lutto  lo  Italo;  promettendo  in  ogni  caso  dì 
I Don  lo  appropriare  a té  medesimo:  dimandava 
j ebe  i Venctianì  pagassero  all’ arridnra  il  resto 
dei  dogenlomila  ducati  dovutigli  per  t rapitoli 
di  Vormatta  ( il  che  1*  oratore  veneto  non  ricu- 
sava, adempiendo  l’arciduca  , e rrstiluendoi 

I luoghi  ( a che  era  obbligato  ):  dimandava  che 
ai  funniirili  loro,  come  già  era  stato  convenuto, 
o resliluiisero  centomila  ducati,  o consegnassero 
entrala  di  cinquemila;  pagassero  a lui  quello 
erano  debitori  per  la  confederatione  fatta  seco, 
la  quale  voUva  si  rinnovasse  t resliluiisero  alla 
Chiesa  Ravenna,  e rilasciassero  (2l3)  quanto 
tenevano  nello  stato  di  Milano.  Dimandava  ai 
Fiorentini  trentamila  ducati  per  le  spese  fatte, 
I c danni  avuti  per  la  loro  inotservansa  : consen- 
j tiva  che  il  re  dì  Francia  pagasse  al  re  d’Ingbil- 
I terra  per  lui  il  debito  dei  quatUocenlo  cinquam 
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tamila  ducati;  del  resto,  sino  in  due  milioni, 
dimandava  ostaggi:  voleva  le  dodici  galee  del 
re  di  Francia  }>er  l’andata  sua  in  Italia,  ma 
non  più  né  cavalli , né  fanti , e che  subito  che 
fosse  stipulala  la  concordia  si  partissero  tutte 
le  genti  franarsi  d'iulia;  il  che  il  re  ricusava,  se 
prima  non  gli  erano  restituiti  i suoi  figliuoli. 

Le  quali  dimaiide  quando  si  sperava  mitigas- 
se la  |>erdita  di  Alessandria,  e di  Pavia  , lo  fe- 
ce, secondo  il  costume  suo  di  non  cedere  alle 
difficultà,  più  pertiuace;  io  mudo  che  essendo 
venuto  a lui  il  quìntodecimo  giorno  di  ottobre 
d’Inghilterra  l'auditore  della  camera  a solleci- 
tare In  nome  di  quel  re  la  liberaxiune  del  pon- 
tefice, rispose  avere  provveduto  per  il  genera- 
le ; e che  quanto  all’ accordo,  non  voleva  per 
■mure,  né  per  fona  alterare  le  condizioni  che 
aveva  proposte  prima.  Ma  cefiamcnte  si  com- 
prendeva non  essere  Cesare  molto  ini  lioatu  alla 
pace;  |»errhc  contro  alla  polenta  degl'inimici 
gli  davano  ■nimo  multe  cagioni:  perché  confi- 
dava avere  a resistere  io  Italia  per  la  virtù  del 
suo  esercito,  e |>er  la  facilità  del  difendere  le 
terrei  non  potere  sempre  con  piccola  difficultà 
far  passare  nuovi  fanti  tedeschi:  essere  esausti 
il  re  di  Fraocii , e i Veuetiaoi  per  lunghe  spe- 
se (3l4)r  le  provvisioni  loro,  come  é consueto 
nelle  leghe . i nterroUe  , c diminuite  1 confidarsi 
di  poter  esigere  danari  di  Spagna  abliaslanza , 
conrioisiarhé  soslcolava  la  guerra  con  spese 
mollo  minori  per  le  rapine  dei  soldati,  che  gli 
avversari  ; e perché  sperava  di  disunire  e di  fa- 
re più  negligenti  ì collegati  con  qualche  arte  : 0 
finalmente  mollo  si  prometteva  della  sua  grau* 
dissima  felicità  , comprovala  con  la  esperienza 
di  nvolli  anni , e prunuQzialagU  eoo  innumera- 
bilì  preditiuoi  insiiio  da  puerizia. 

Ma  in  questo  iem|K)  Lautrerh  (perrautorìlà 
del  quale  , come  arrivo  in  Italia  , il  dura  di 
Ferrara  aveva  operalo  che  t Mariicotli  resti- 
tuissero ai  Bolognesi  Caslrlfranco,  e che  i Bcn- 
tivogli  drpooessrro  l’arme)  (at5)  sollecitava 
che  le  armate  marittime  destinate  ad  assaltare, 
o la  Sicilia,  o il  reame  di  Napoli  (ai6)  proce- 
dessero innanzi;  delle  quali  la  Veneziana , non 
essendo  le  provvisioni  loro  né  per  terra,  né  per 
mare  nari  alle  obbligazioni , era  a Corfù  ; e se- 
dici gziee  dovevanu  andare  ad  unirsi  con  Andrea 
Duna,  il  quale  aspettava  nella  riviera  di  Ge« 
nova  Renzo  da  Cen  destinalo  con  i fanti  a quel- 
la impresa.  Rimandò  dipoi  Lautrerh  in  Francia 
quattrocento  lance,  e tremila  fanti , e conven- 
ne con  i Veneziani  ( t quali  eonfortava  a resti- 
tuire Ravenna  al  collegio  dei  cardinali  ) e col 
duca  di  Milano,  che,  per  difendere  quello  che  si 
era  acquistato  , tenessero  le  genti  loro,  con  le 
quali  era  lanus  Fregolo,  e il  conte  di  Gaiazzo, 
in  alluggiainenlo  mollo  fortificalo  ■ Landriano, 
villa  vicina  a due  miglia  a Milano,  per  la  vi- 
cinità dei  quali  non  polendo  allargarsi  le  genti 
efa'eran  in  Milano,  si  stimava  aversi  facilmente 
a guardare  Pavia,  Moncia , Biagrassa  , Mali- 
gnano, Binasco,  Vigeveoe,  ed  Alessandria. 

Egli,  lUbiiile  queste  cose,  passo  con  mille 
einqu«;eolo  Svizzeri,  allreltanti  Tedeschi,  e 
seimila  tra  Frantesi  e Guasconi,  il  decimo  otta- 
vo di  di  ottobre,  il  Po  a rucootro  di  caste!  San 
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GinTaooi . con  toleauone  di  aspettart  i fanti 
iedeacbi,  dei  quali  era  arrivaU  insioo  a quel  di 
piccola  parte,  e uu* altra  l>aada  pure  di  fanti 
della  medesima  naaione,  i quali  il  re  di  Fran- 
cia avera  mandato  a soldare  di  nuovo , in  luo- 

f[o  dei  Svinerì  risoluti  quasi  tutti:  dal  qua- 

e luogo  fu  necessitato  fare  ritornare  di  là  dal 
Po  Pietro  Navarra  con  i fanti  guasconi  e italia- 
ni al  soccorso  di  Biagrassa.  Alla  quale  terra , 
custodita  dal  duca  di  Milano,  Antonio  da  Le- 
va, intendendo  essere  male  provveduta,  era  il 
vigesimo  ottavo  di  di  ottobre  andato  a campo 
con  quattromila  fanti , e sette  pesai  di  artiglie- 
rìa , e ottenutala  il  secondo  di  per  accordo,  si 
preparava  per  passare  nella  Lomcllinaalla  ricu- 

Ceratione  di  Vigevene  e di  Novara:  ma  intesa 
I venuta  di  Pietro  Navarra  con  maggiori  forte, 
si  ritornò  a Milano  , donde  al  Navarra  fu  facile 
ricuperare  Biagrassa  , nella  quale  Francesco 
Sforaa  messe  migliori  provvisioni. 

Vedevasi  già  manifestamente  di0erire  indu- 
striosamente Lautrech  il  partirsi  ; e benché  al- 
legasse averlo  ritenuto  la  espettaiione  dei  fanti 
tedeschi  (con  una  banda  dei  quali  era  pure  fi- 
nalmente venuto  ValdemoDte.gli  altri  si  aspet- 
tavano), e SI  lamentasse  per  lutto  delle  piccole 
provvisioni  dei  Veneaiani , nondimeno  si  dubi- 
tava ne  fosse  stato  cagione  1*  aspellare  dana- 
ri di  Francia  t ma  la  cagione  più  sera  , e più 
potente  era  che  (31  e)  il  re,  s|ierando  la  pace, 
la  pratica  della  quale  era  stretta  con  Cesare, 
gli  aveva  commesso,  che  dissimoUndo  questa 
cagione  procedesse  lenlamenlc}  da  che  anche 
era  nato  che  il  re  non  era  stato  pronto  a pagare 
la  parte  sua  degli  Alemanni,  che  si  conducevano 
in  luogo  dei  Svixscrì,  né  quegli  che  prima  era- 
no designali  a venire  con  Vjldemonle. 

Con  queste,  o necessità,  o scusasioni,  so- 

rirasUodo  Lautrech  a Piarcnia  con  le  genti  ul- 
oggiate  tra  Ptacenaa  e Parma,  si  rimosse  la 
diSirultà  avuta  prima  del  duca  di  Ferrara , il 
quale  eh*  entrasse  nella  eonfederaaione  aveva 
Lautrech,  subito  che  arrivò  in  Italia,  (allo  in- 
slama  grande  i cosa  da  una  parte  desiderala  dal 
duca  per  il  parentado  che  gli  era  proposto  col 
re  di  Francia.  Da  altra , ritenendolo  la  diffìden- 
ta  che  aveva  del  valore  dei  Franaeii,  e il  so- 
I spetto  che  il  re  finalmente  per  ricuperare  i fi- 
. gliuoli  non  concordasse  con  Cesare,  ma  temen- 
I do  dei  minarci  di  Lantrecb,  aveva  dimandato 
j che  le  cose  sue  si  trattassero  a Ferrara , perche 
voleva  maneggiare  le  rose,  che  tanto  gl*  impor- 
tavano, da  sé  medesimo.  Perciò  andarono  a Fer- 
j rara  gli  ambasciatori  di  tulli  i collegati,  e io 
* nomo  dei  cardinali  congregali  a Parma  il  cardi- 
i naie  Cibo  ; dove  alla  fine  musso  il  duca  dal  pro- 
' cedere  inoanti  di  Lautrech  (sforsatosi  di  fare 
I capaci  il  capitano  Giorgio,  e Andrea  di  Borgo, 
i che  molto  onorati,  e intrattenuti  da  lui  erano  a 
: Ferrara,  della  neresiilà,  che  lo  stringeva  ad  ac- 
cordare) accordo  finalmente  (3l8);  ma  con  con- 
disiooi,  che  dimostrarono,  o la  industria  sua 
nel  sapere  bene  negoiiare,  e che  non  in  vano 
avesse  voluto  tirare  la  pratica  alla  presenta 
I sua , o la  rupidilà  grande  eh’  ebbero  gii  altri  di 
tirarlo  nella  eun  federati  od  e.  Nella  quale  en- 
trò (3I(>)  con  obbligatìone  di  pagare  ogni  mese 
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per  tempo  di  sei  mesi  da  sei  a diecimila  scudi , | 
secondo  la  dichiaratiooe  del  re  di  Francia,  il  ) 
quale  dichiarò  poi  di  seimila, e darca  Lautrech  > 
cento  uomini  d'arme  pagati:  e da  altra  parte 
si  obbligarono  i confederati  alla  protetiooe  di 
lui  e del  suo  stato I a dargli  Cotignuola,  lolla  i 
poco  innantì  dai  Venetiaui  agli  Spagnuolt  in 
cambio  della  città  aulica,  e quasi  disabitata  di  I 
Adria  , la  quale  instantemente  dimandava  : far-  : 
gli  restituire  i {lalagi,  che  già  possedeva  in  Ve- 
netia,  e in  Firente:  permettergli  contro  ad  Al-  ' 
berlo  Pio  1’  acquisto  della  f<»rtrna  di  Novi  po- 
sta appresso  ai  confini  del  Mantovano,  la  gna-  » 
le  allora  teneva  assetliata:  pagaisergli  (sic)  ì ^ 
frutti  deir  arcivescovado  di  Milano , se  gl' ira-  ! 
persali  gli  molestassero  all'arcivescovo  suo  fi- 
gliuolo. 

Obbligò  il  cardinale  Cibo  (in  nome  dei  cardi- 
nali, i quali  promettevano  la  ralificatione  del 
collegio)  il  pontefice  a rinnovare  la  investitura 
di  Ferrara;  a riuuoxiarc  alle  ragioni  di  Modana 
per  la  com|>ora  fatta  tla  Massimiliano;  ad  aooul- 
lare  le  ubMigationi  dei  sali  (331);  a consentire 
alla  proleiittoe  che  i collegati  prendevano  di  lui;  | 
a promettere  per  bolle  apostoliche  di  lasciare 
possedere  a lui,  e ai  suoi  successori  tutto  quel- 
lo possedeva  ; e che  il  pontefice  farebbe  cardi- 
nale il  figliuolo,  e gli  conferirebbe  il  vescovado 
di  Modana,  vacante  per  la  morte  del  cardinole 
Haogone.  Con  la  quale  ct^nfederaiione  si  con- 
giunse il  (sarentado  di  Renea  figliuola  del  re 
Luigi  in  Ercole  suo  prìnu  genilo  col  ducato  dì 
Ciarirea  in  dote,  e altre  onorate  comlitioni.  En- 
trò anche  il  marchese  di  Mantova  per  la  instao- 
aa  di  Lautrech  nella  eonfederaaione,  lienché 
prima  si  fosse  condotto  agli  itipendii  di  Cesare. 

Ala  era  in  questo  tempo  indebolito  molto  Te-  } 
serrilo  dei  confederati,  il  quale  slelle  otioso  ) 
molli  giorni  tra  Fuligno  « Montefatco , e Beva- 

gna;  del  quale  il  duca  di  Urbino,  intesa  la  cu- 
stodia che  si  faceva  in  Veoexia  della  moglie,  « 
del  figliuolo,  partitosi  contro  alla  commissione 
del  senato  per  andare  in  poste  a giustificarsi  , 
ricevuto  in  cammino  avviso  della  liberaxione  , 
e che  il  senato  satisfallo  di  lui  desiderava  non 
andasse  più  innanrì,  ritornò  all' esercito  ; nel 
quale  i Sviaseri,  e t fauti  dal  marchese  non  e- 
ranu  pagati,  c i Venetiani  né  quivi,  né  in  Lom- 
bardia, dove  eram>  obbligali  a tenere  novemila 
fanti,  ne  tenevano  la  tersa  parte-  Ritiraronsi 
poi  in  quello  di  Todi , e all’  intorno  ; e gli  Spa- 
gnuoii  alla  fine  di  novembre  erano  verso  Cor- 
neto  e Tnscanella,  i Tedeschi  a Roma; ai  quali 
era  ritornalo  il  principe  di  Oraoges  da  Sie- 
na (aa3),«)ove  andato  vanamente  {*er  riordinare 
quel  governo,  dimorò  poco.  Né  si  dubitava  che 
se  Telercilo  imfterìale  si  fosse  fatto  innantì , 
che  (333)  il  duca  di  Urbino,  e il  marchese  di 
Salutao  si  sarebbero  rii  irati  con  1*  esercito  alle 
mura  di  Firente,  benché  per  iattaoxa  spesso 
parlassero,  die  per  impedire  a loro  la  venuta 
in  Toscana,  farebbero  un  alluggiarocnto , o in 
Orvieto,  o in  Viterbo,  o nel  territorio  senese 
verso  Chiusi  e Sartiano. 

Ma  Lautrech,  non  ostante  fossero  arrivati  i 
fanti  tedeschi,  procedendo  per  la  espetlaaintie 
della  pratica  della  pare  con  la  consueta  tardità, 
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si  era  fermato  a Parma  ; della  quale  citlk  beo* 
cbè  fossero  ridotte  in  potestà  sua  le  forlesxe,  e 
riscossi  da  tolte  due  quelle  cilt^t  e dei  tcrrito* 
rii  loro  circa  cinquaolansUa  ducali»  si  credeva 
rbe  avesse  in  animo  oon  sob>  tenere  io  potestà 
sua  Parma  e Piacensa  j ma  perebè  Bologna  de* 
pendesse  dall'autorità  del  re»  volgere  il  prima* 
lo  di  quella  riuà  nella  famiglia  dei  Pep|K>li  (X24)- 
I quali  disegni  fere  vani  la  libcratione  del  poo* 
lefire  ; alla  quale  , benrbè  da  pnneipio  non 
paresse  ebe  Cesare  coodesrendesse  pronta* 
mente , perebè  dopo  la  nuova  della  callività 
aveva  lardato  più  di  un  mese  a farne  delibera* 
sione  alcuna}  nondimeno,  intesa  poi  1’ andata 
diLaulrecb  in  Italia, c la  prootessa  del  red'ln* 
ghiltcrra  alla  guerra,  aveva  mandato  (2x5)  in 
Italia  il  generale  di  Sao  Frauresro  } e Veri  di 
Miliau  eoo  commissione  sopra  questo  negosio 
al  viceré,  li  quale  essendo  » in  quei  dì  che  arri* 
vò  il  gcoerale,  morto  a Gaeta,  fu  necessario 
trattare  il  negosio  con  don  Ugo  di  Moncada, 
al  quale  anche  si  distendeva  il  mandato  di  Ce* 
sare,  e il  quale  il  viceré  aveva  sostituito  in  suo 
luogo  iusioo  a tanto  che  sopra  il  governo  del 
regno  venisse  da  Cesare  nuova  ordioasione}  e 
avendo  il  generale  comunicato  con  don  Ugo, 
andò  a Roma,  e insieme  con  lui  Miliau , ve- 
nuto di  Spagna  con  le  medesMue  commissioni 
ebr  il  generale. 

Conteneva  questo  negosio  due  articoli  pria* 
cipali:  l'uno  che  il  puntcBce  satisfacesse  all'e- 
sercito creditore  di  somma  grossissima  di  Jana* 
ri  : 1*  altro  la  sicurtà  di  Cesare  , che  il  pontefice 
liberato  non  sì  aderisse  con  i suoi  iaimici:  e in 
questo  si  proponevano  due  conditioni  di  stali* 
chi , e di  sicurtà  di  terre.  Trattossi  per  queste 
diffirullà  la  cosa  lungamente } la  quale  per  faci* 
lilare  il  pontefice  aveva  speuu  siilleritato  e eoo* 
tinuameote  sollecitava,  ma  occultaroenle,  l,au* 
trerh  a farsi  ionansi}  afiermaodo  essere  sua  io* 
tensione  di  oon  promettere  cos*  alcuna  agli  im* 
periali,  se  non  forsaio;  e che,  in  lai  raso,  uscito 
di  carcere  oon  osserverebbe,  come  prima  poter* 
se  condursi  io  luogo  sicuro  ; il  che  cercherebbe 
di  fare  c<^  dare  loro  manco  comodità  potesse;  e 
se  pure  accordasse,  lo  pregava  che  la  compsi* 
aione  dei  suoi  infortunii , e delle  necessità  fa- 
retsero  la  scusa  per  lui.  La  qual  cosa  mentre  sì 
trattava  (226),  gli  statirhi,  con  indignatione 
gravissima  dei  fanti  tedeschi , fuggirono  occuU 
tamenle  di  Roma  alla  fioe  di  novembre. 

Lnnga  fu  la  discetlastone  sopra  questa  mate* 
ria]  nuo  essendo  anrlie  di  una  medesima  sen* 
lenta  quegli , che  ne  avevano  a determinare. 
Perché  duo  Ugo,  1>enché  avesse  mandato  a Ro* 
ma  Serenon  suo  segretario  insieme  con  gli  altri, 
vi  aveva  per  la  malignità  della  sua  natura,  e per 
avere  l'animo  alieno  dal  pontefice,  piccola  in* 
clinaikme:  il  generale  tutto  il  contrario,  per  la 
cupidità  di  diventare  cardinale:  Miliau  con* 
traddiceva  come  a cosa  pericolosa  a Cesare , e 
non  potendo  resistere  se  ne  andò  a Napoli;  della 

Jiiale  imptelà  pali  le  pene,  perché  nei  primi  di 
eli*  assedio  scaramucciando  fu  morto  di  uno 
archibuBO. 

Né  mancava  il  pontefice  a sé  medesimo;  per- 
ché tirò  nella  seu tenia  sue  Girolamo  Morone,  U 


consiglio  del  quale  era  appresso  gl*  imnerisli  in 
tutte  le  dcliberasioni  di  grsnde  autorità,  confe- 
rito tl  vescovado  di  Modana  al  figliuolo,  e pro- 
messi a lui  certi  frumenti  suoi , che  erano  a 
(’ornclu  di  valore  di  più  di  dodicimila  ducali. 
Ma  non  con  minore  industria  si  fece  prupisio  il 
cardinale  Coloooa,  promessagli  la  legasione  del- 
la Marca,  e dimostrandogli,  quando  venuto  a 
Roma  l’andò  a visitare  nel  castello,  di  voler  es- 
sere a lui  prinripalmento  debitore  di  tanto  be* 
nefisio  ; e artificiosamente  inslillandogli  negli 
orecchi,  che  maggior  gloria,  a rbe  maggiore  fe- 
licità potesse  desidemre,  che  farsi  noto  a tutto 
il  moudo,  essere  in  potestà  sua  deprìmere  i poo* 
lefici , io  potestà  sua,  quando  erano  aaoirhilati, 
fargli  ritornare  nella  prntina  grandetta  T Dalle 
quali  cose  commosso  (227)  quel  cardinale,  eia* 
tissimo,  e ventusissimu  per  natura,  aiutò  pron- 
tamente la  sua  liberasione  ; credendo  fosse  così 
facile  al  pontefice  lil>eralo  dimenticarsi  di  tante 
ingiurie,  come  facilmente  gli  aveva  prigione 
raccumandaU  umilbsimameote  con  preghi  e con 
lacrime  la  sua  libcratione. 

Alleggerì  in  qualche  parte  le  dURcultà  la  nuo- 
va commissione  di  Cesare,  il  quale  instava  che 
il  pontefice  si  liberasse  con  più  salisfasiune  sua 
che  fosse  possibile , soggìugnendo  bastargli  rbe 
lilieralo  non  aderisse  più  ai  collegati  che  a lui. 
Ma  si  crede  giovasse  {>iù  che  alrun'allra  cosa  U 
Deressità , che  avevano , per  il  timore  della  ve- 
nuta di  LauUecb  , dì  condurre  quello  esercito 
alla  difesa  del  reame  di  Napoli  i cosa  impossibi- 
le, se  prima  non  era  assicurato  degli  stipeodii 
decorsi,  in  ricompenso  dei  quali  ricusavano  am- 
mettere tante  prede,  e tanti  guadagni  latti  nel 
tempo  medesimo.  Questa  necessità  di  provve- 
dere ai  pagamenti  fu  aurbe  cagione  che  manco 
si  pensasse  all*  assicurarsi  per  il  tempo  futuro 
del  |K)ntefice. 

Coochiusesi  (228)  finalmente  1*  ultimo  di  di 
oUcdire  dopo  lunga  pratica  la  concordia  in  Ro- 
ma col  generale,  e con  Serenon  io  nome  di  don 
Ugo,  che  poi  ratificò:  non  avversasse  il  papa  a 
Cesare  nelle  cose  di  Milano  e di  Napoli  : con* 
cedess^ii  la  crociala  in  Ispagna  , e una  dorima 
dell* entrate  ecclesiastiche  in  tutti  i suoi  regni: 
rimanessero  per  sicurtà  della  osservanta  in  ma- 
no di  Cesare  Ostia  , e Civitavecchia , stala  pri- 
ma rilasciala  da  Andrea  Dorìa:  conscgnasirgli 
Civita  Castellana , la  qual  terra  (essendo  entra- 
to nella  rocca  per  commistione  segrelissima  del 
pontefice,  benché  limulaise  il  contrario,  Mario 
prrusco  procuratore  fiscale)  aveva  ricusalo  di 
ammettere  grìmperiali:  consegnassegli  etiandio 
la  rocca  di  Furli,  e per  stalichi  Ippolito  e Ales- 
sandro tuoi  nipoti,  e,  iasino  a tanto  venissero 
da  Parma  (2t>9),  i cardinali  Pisano,  Triulsio, e 
Gaddi,  che  furono  condotti  da  loro  nel  regno  di 
Napoli  : pagasse  soImIo  ai  Tedeschi  ducati  tea* 
santasettemila  , agli  Spagnooli  treolacioquemt- 
la,  con  questo  che  lo  lasciassero  libero  con  tutti 
i cardinali , e uscissinsi  di  Roma  , e del  castel- 
lo, cbiamaodosi  libero  ogni  volta  fosse  condotto 
salvo  in  Orvieto,  Spoleto,  o Perugia;  e fra 
quindici  di  dopo  l’uscita  di  Roma  pagasse  al- 
trettanti danari  ai  Tedeschi , e il  resto  poi , che 
ascendeva  eoo  i primi  a ducati  più  dì  irecealo 
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cìnquanlamiU,  pagaite  in  fra  tre  meli  ai  Te<l«> 
arili  e Spagnuuii  leronHo  le  rate  loro. 

Le  quali  roie  per  poirre  oiienrare  il  poolefi* 
re,  nrorreodo  per  uirire  di  earrerc  a quei  ri- 
t medi . ai  quali  non  era  voluto  ricorrere  ]>er  non 
I vi  colrare  (23o),  ercu  por  danari  airuui  cardi- 
’ nati,  perimie  la  maggior  parie  indegne  di  lan- 
I t»  onore:  perii  reilo  eunredeltc  nel  reame  di 
' Na|H)li  decime,  e facullà  di  alienare  dei  lM*nì  er- 
rU'iiailici,  ronvertrndosi  |wr  cimreiitone  del  vi- 
I cario  di  Criito  ( coit  tono  profondi  i giudici 
divini  I ) in  uio , e soitrntacione  di  eretici  quel 
! th'era  dedicalo  al  cullo  di  Dio.  Con  i quali 
j modi  avendo  itabilito,  e aiiirurato  di  pagare  ai 
j tempi  promeiii  , dette  anrlie  per  italirlii  |>er  U 
! lirurlà  dei  loldati  i cardinali  Ce»ii  e Orsino  « 

I che  furono  rondoltì  dal  cardinale  ('oluuna  a 
! Oroltaferrata.  £d  essendo  spedile  tulle  le  cose, 
{ e stabilito  che  il  nono  di  dì  dicembre  dovessero 
{ gli  Spagnuuii  accompagnarlo  in  luogo  sirumj 
I egli,  temendo  di  qualche  variaxione  per  la  mala 
i volnutk  else  si|>eva  avere  don  Ugo,  c per  ogni 
I altra  cagione  che  potesse  interrompere,  la  notte 
I dinanti  uscito  srgrelamenle  al  principio  della 
I notte  in  abito  di  mercatante  del  casIcUo,  fu  da 
Luigi  da  Gunxaga  soldato  degl*  ìm|ieriali , rbe 
con  grossa  compagnia  di  arrliibusieri  1*  aspetta- 
va nei  prati,  accompagnalo  infìno  a Monlefìa- 
scone  ; dove  Itrenxiali  quasi  tutti  i fanti.  Luigi 
ì raedesimo  l’accompagno  insino  ad  Orsielo;  nel- 
la qual  città  entrò  di  notte  non  accompagnalo 
da  alcuno  dei  cardinali  : esempio  certamente 
I molto  considerabile,  e forse  non  mai  da  }>oi  che 
la  Chiesa  fu  grande  accaduto:  un  pontefice,  ca- 
duto di  (anta  ]>olenia  , e rivrrenxa,  essere  cu- 
stodito prigione , perduta  Roma , e tutto  lo  sta- 
lo ridotto  in  ]>oteslà  di  altri:  il  medesimo  in 
spatio  di  pochi  mesi  restituito  alla  libertà,  rila- 
sciatogli lo  stalo  oecu|>ato,  e io  breviiiimo  tem- 
po poi  ritornato  alla  pristina  grandetta:  tanta  e 
appresso  ai  principi  cristiani  ('autorità  del  pon- 
tificalo , ed  il  rispetto,  che  da  lutti  gli  è avuto  I 
Nel  qual  tempo  Antonio  da  Leva  , dopo  la 
partita  di  Laulrecb  da  Placenta  , mandò  fuora 
di  Milano  i fanti  spagnuoli , ed  italiani , perrhir 
si  pasresiero,  e prrrhi!  ricuperassero  i luoghi 
più  deboli  del  paese  , e perche  aprissero  la  co- 
modità del  cogdursi  le  velloviiglie  a Mila- 
no (a3l)  ; i quali  presero  quella  parte  del  con- 
tado, che  si  chiama  Sepri.  Mando  anche  Filip- 
po Toroiello  con  mille  dugrnlo  fanti,  e mu  al- 
cuni cavalli  a Novara  ; nella  quale  città  erano 

aualtrocenlo  fanti  del  duca  di  Milano,  Entnivri 
Tomlello  per  la  Rocca,  tenutasi  sempre  in 
nome  di  Cesare;  e trovata  poca  difesa,  ottenne 
la  terra  , c svaligiali  i fanti , e limandalìgii  alle 
rase  loro,  rimase  in  Novara  per  mrrcre  il  pae- 
se circoilanle.  Dei  fanti  tedeschi  si  ridusse  una 
parte  in  Arona,  rallrii  in  Morlara ; ai  quali  a- 
vendo  il  duca  aggiunti  altri  fanti  |»er  la  difesa 
della  Lomellina,  e del  paese,  non  era  liWro  il 
Tomiello  di  allargarti  molto:  in  modo  che,  non 
si  facendo  per  quella  vernala  altre  faxioni,  che 
spesse  scsrsmuece,  attendevano  tutti  a rubare 
gli  amici,  e arinimicì,  conducendo  a ultimo 
eccidio  lutto  il  paese. 

Fransi  anche  in  questo  tcni(>o  (23a)  congiun- 


te a Livorno  le  galee  di  Andrea  Dorìa  , e quat- 
tordici galee  frantesi  con  le  sedici  galee  dei  Ve- 
netiani,  e avendo  ricevuto  Rrnso  da  Ceri  eoa 
tremila  fanti  per  porre  in  terra , partirono  il 
terso  decimo  dì  di  novembre  da  Livorno.  E l>eo-  I 
ebè  prima  fosse  stalo  determinalo  die  assaltas-  [ 
aero  l'isola  di  Sìrilia,  mutalo  consiglio,  si  voi-  I 
tarono  alla  impresa  di  Sardigna,  per  ì ronforti , I 
secondo  sì  rredetle  , di  Andrea  Dorìa,  forse 
perchè  già  avesse  nel  petto  uunvi  concetli.  Ac-  ! 
consenti  a questa  impresa  Lautrech,  per  la  spe- 
rauta  che,  presa  la  Sardigna,  si  facililasse  mol- 
to l’acquisto  della  Sicilia.  Quello  che  oe  fosse 
la  cagione,  le  galee  travagliale  in  mare  da  Iri- 
slissìmi  tempi,  separale  « andarooo  vagando  per 
mare;  una  delle  galee  frantesi  andò  a traverso 
appresso  ai  lidi  dì  Sardigna;  quattro  delle  galee 
veneii.inc  multo  haltnte  rilumarooo  a Livorno; 
le  frantesi  scorsero  |H-r  l’impeto  dei  venti  io 
Corsica;  dove  poi  in  Portovrohio  si  ricongiun- 
sero seco  quattro  galee  dei  Venexiani,  le  altre 
t>llo  furono  traspuriatc  a Livorno.  Finalmente 
la  impresa  si  risolvè,  restando  insieme  in  mol- 
la discordia  Andrea  Duria,  e Rento  da  Ceri. 

Ma  Laulrecb,  il  quale  ricevè  quando  era  io 
Reggio  avviso  della  lilieratione  del  pontefice, 
rilasciala  la  forletia  di  Parma  ai  minia  ri  eccle- 
siastici, andò  a Bologna;  nella  quale  città  ss 
lerino  asivllando  la  venuta  degli  ultimi  fanti  te- 
deschi, t qu.ili  pochi  di  poi  si  condussero  nel 
Bolognese,  non  in  numero  di  seimila,  com'era 
destinato,  ma  solamente  tremila:  e nondimeoo 
soggiornò  venti  di  in  Bologna,  aspettando  av- 
viso dal  re  di  Francia  della  ultima  rtsoluiioae 
circa  la  pratica  delta  paro  (a33),  e instando  iu- 
Iratlanto  con  somma  diligenta  col  ponti  fice,  in- 
trrpimendn  ancora  l’aulorità  del  re  d’Inghilter- 
ra, |>erchè  apertamente  aderisse  ai  culirgati.  Al 
quale  nei  primi  di  cheairivò  a Orvieto,  essen- 
do andati  a lui  a congratularsi  il  duca  di  Urbi- 
no , il  marrhese  di  Saluxto,  Federigo  da  Bono- 
le,  il  quale  pi>c|ii  di  poi  mori  di  morte  naturale 
a TihJì,  e Luigi  Pisaiso  provveditore  veneaiano, 
gli  aveva  con  grandissima  initania  ricereali  che 
levassero  le  genti  loro  dello  stato  ecclesiatlico; 
alTermaiido  gl' imperiali  avergli  promesso  che  tx 
partirebbero  «Deura  essi  dello  stato  dellaChiesa 
io  raso  che  l’ esercito  dei  confederali  facesse  il 
medesimo.  Aveva  an«  he  scritto  un  breve 

a Lautrech . ringratiansìulu  delle.  <>pere  falle  per 
la  sua  liberatittne , e drU’uverlo  coofurtatu  a li- 
lierarsi  in  qualunque  modo  ; le  quali  opere  era- 
no state  di  tanto  momento  a costringere  gl*  im- 
periali a determinarsi;  die  non  meno  si  preten- 
deva obliligato  al  re  etl  a lui,  ebe  se  fosse  st.ito  j 
liberalo  con  l'arme  loro;  i progressi  delle  quali  | 
avrebbe  volentieri  aspetuto,  se  la  sua  necessità 
non  l’ascsse  astretto;  |)errbè  continnamenle  gli 
erano  mutale  in  peggio  le  comlitiiiiii  proposte,  I 
\ e |H-rchè  aperlameuic  aveva  compreso  non  po-  i 
I tere  se  non  |)cr  metto  della  ctmrordta  consegui- 
[ re  la  liberaxione,  la  quale  quanto  più  si  Hiilrrì-  j 
I va,  tanto  procedeva  in  maggiore  prectpitio  l’au- 
loriià,  e lo  stato  della  Chiesa;  ma  toprallulte 
averlo  mosto  la  speranta  di  avere  ad  essere  in-  j 
strumento  opportuno  a trattare  col  suo  re,  e j 
con  gli  altri  priocipi  rrìsliani  il  bene  comune.  | 
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Quetle  furono  da  principio  le  loe  p»rol^  sin* 
cere  , e semplici,  come  pareva  convenire  all’uf* 
fisio  ponlificalej  e di  un  jtonlcfire  S|>ecUlineate, 
che  avesse  avuto  da  Iddio  si  f^avi  e sì  aspre 
aromauiiiuoi.  Nondimeno,  ritenendo  U sua  Da- 
tura solita , nè  avendo  per  la  carcere  deposte  nè 
I le  sue  astuaie  , nè  le  sue  cupidìtà , arrivali  che 
I furono  a lui,  nik  comincialo  Paono  mille  cio- 
! quecenlo  vcoloito.  gli  uomini  mandali  da Lau- 
' trech,  e Gregorio  da  Casale  oratore  del  re  d'Jn- 
; ghilierra  a ricercatlo  che  si  confederasse  con  gli 
altri  ; cocninriò  (a35)  a dare  varie  risposte,  ora 
« dando  speranza,  ora  KUsandosi  che  non  avendo 
, nè  danari,  nè  gente  , nè  autorità,  sarebl>e  a lo- 

Iro  ioutile  il  suo  dicbiararsi , e noodimcao  a sè 
potrebbe  essere  nocivo , perchè  darebbe  causa 
agl*  imperiali  di  offenderlo  in  molti  luoghi,  ora 
[ accennando  di  volere  satisfare  a questa  diman- 
da, se  Laotrerh  venisse  ìnnanait  cosa  multo  de- 
siderata da  lui,  perche  i Tedeschi  avessero  ne- 
cessità di  partirsi  di  Roma,  i quali  consumando 
le  reliquie  di  quella  misera  città , e di  tulio  il 
paese  circostante,  e deposla  totalmente  la  ubbi- 
dìeoxa  dei  capitani,  tumultuando  spesso  (ra  lo- 
ro , ricusavano  di  partirsi , dimandando  nuovi 
danari,  e pagamenti (i36). Parti  Lauirech  il  no- 
no giorno  di  gennaio  da  Bologna,  essendo  causa 
grande  ■ tpignerlo  innaasi  gU  stimoli  del  re 
d*  Inghilterra. 

Ma  alla  fine  dell* anno  precedente,  e molto 
più  nel  principio  dell' anno  medesimo  comincia- 
rono manifestamente  ad  apparire  vane  le  prati- 
che della  pare,  per  le  quali  si  esacerbarono 
molto  più  gli  animi  dei  priuripi.  Perchè,  essen- 
do risolute  quasi  tutte  le  diffirultà  (conciossia- 
che  Cesare  non  negasse  di  restituire  il  ducalo 
di  Milano  a Francesco  Sfnria , e di  comporre 
eoa  i Venetiani , e con  i Fiorentini , e eoo  gli 
altri  confederati),  si  disputava  solamente  quale 
cosa  si  avesse  prima  a mettere  in  esecuaione,  o 
la  panila  dell’escreito  del  re  di  Francia  d*  Ita- 
lia, o la  restitusione  dei  figliuoli  (237).  Negava 
il  re  di  obbligarsi  a levare  1* esercito  d’Italia, 
se  prima  non  riraperava  i figliuoli,  ma  offeriva 
slalichi  in  mano  del  re  d’ Inghilterra  per  sicur- 
tà della  otservanaa  delle  pene , alle  quali  si  ob- 
bligava, se,  ricuperali  i figliuoli,  non  levasse 
subito  1* esercito.  Cesare  instava  del  contrario, 
offerendo  le  medesime  causioni  in  mano  del  re 
d’ Inghilterra.  E disputandosi  cbi  fosse  più  one- 
sto che  si  fidasse  dell’altro,  direva  Cesare  non 
ai  poter  fidare  di  chi  una  volta  l’aveva  ingan- 
nato t a ebe  rispondevano  gli  oratori  frunsess 
rbe  quanto  più  si  pretendeva  ingannato  dal  re 
di  Francia,  tanto  meno  poteva  il  re  di  Francia 
fidarsi  dì  luì;  nè  la  offerta  di  Cesare,  dì  dare  le 
sicurtà  medesime  in  mano  del  re  d’Inghilterra, 
che  offeriva  di  dare  il  re  di  Francia,  essere  of- 
ferta pari;  penhè  anche  non  era  pari  il  caso; 
roorioisiachè  fosse  di  tanto  maggior  momento 
quello  che  Cesare  prometteva  di  fare,  che  quel- 
lo che  prometteva  il  re  di  Francia , e però  non 
lo  assicurare  le  sicurtà  medesime.  Soggiunsero 
in  ultimo  che  gli  oratori  del  re  d*  Inghilterra , i 
quali  avevano  mandato  dal  suo  re  di  obbligarlo 
a fare  osservare  quello,  che  promettesse  il  re  di 
Francia , non  avevano  mandato  a oUsUgarlo  per 
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la  osservaota  di  quello  che  prometteste  Cesa-  j 
re  ; e che  essendo  le  facullà  loro  terminate,  e ' 
con  tempo  prefisso,  non  potevano  nè  trasgre- 
dire, nè  aspettare. 

Sopra  la  quale  disputa  non  si  trovava  risola- 
tsone  alcuna  : perchè  Cesare  non  aveva  la  me- 
desima im-lioasione  alla  pace,  rbe  aveva  il  suo 
consìglio  ; persuadendosi , esiandio  perduto  Na- 
poli, poterlo  riavere  eoo  la  restitusione  dei  fi- 
gliuoli; ed  era  imputato  molto  il  gran  canrel- 
iiere,  ritornato  mollo  prima  in  Ispagna,  di  a- 
vere  turbato  con  punti,  e con  sofistiche  inter- 
pretasìoni  le  pratiche  della  pace.  Finalmente 
gli  oratori  fransesi  t inglesi  deliberarono,  se- 
condo le  commissioni  che  avevano,  in  caso  della 
disperacione  della  concordia , di  dimandare  a 
Cesare  licenza  di  partirsi,  e poi  subito  far  inti- 
mare la  guerra.  Con  la  quale  conclnsione  pre- 
scolatisi  il  vigeiimo  primo  dì  di  gennaio,  se- 
guitando gli  oratori  dei  Venesiani,  del  duca  di 
Milano,  e dei  Fiorentini  innanai  a Cesare,  re- 
sidente allora  con  la  corte  a Burgus,  gli  oratori 
inglesi  gli  dimandarono  i quattrocento  cinquan- 
tamila durati  prestatigli  ibi  loro  re,  seicento- 
mila  per  la  pena  nella  quale  era  incorso  per  il 
ripudio  della  figliuola,  e cioqueccnlomila  per 
le  pensioni  del  re  di  Francia,  e per  altre  cagio- 
ni. Le  quali  cose  proposte  , per  maggiore  gin- 
stificariune  tutti  gli  oratori  dei  collegati  gli  di- 
mandarono licensa  dì  partirsi  t ai  quali  risposo 
che  consulterebbe  la  risposta  che  avesse  a fare; 
ma  estere  necessario  che  anche  innanai  alla  par- 
tita loro  gli  oratori  suoi  fossero  in  luogo  sicuro. 
E partili  da  lui  gli  ambasciatori,  entrarono 
subito  gli  araldi  del  re  di  Fraociaj  e del  re  d'In- 
ghilterra a intimargU  la  gnefra  (n38):  la  quale 
avendo  accettata  con  lieto  animo,  ordinò  che 
gli  ambasciatori  del  re  di  Francia,  dei  Venetia- 
ni, e dei  Fiorentini  fossero  condotti  ad  una 
villa  lontana  trenta  miglia  dalla  corte  , dove  fu 
posto  loro  guardia  dì  arcieri,  e alabardieri, 
proibito  ogni  commercio,  e la  farultà  dello  scri- 
vere : a quello  del  duca  di  Milano , come  a suo 
suddito , fece  fare  romaodamento  che  non  par- 
tisse dalia  corte:  tll’logleae  non  fu  fatta  inno- 
vatione  alcuna. 

Cosi  rotta  ogni  pratica  della  pace  , restarono 
accesi  solamente  i pensieri  della  guerra  condot- 
ta , e sUbilila  tutta  io  Italia:  dove  Lauirech 
stimolalo  dal  suo  re,  ma  mollo  più  dal  re  d’ In- 
ghilterra, poiché  cominciò  a indebolire  la  spe- 
ranza della  pace,  era  il  nono  di  di  gennaio  par- 
tito da  Bologna,  tndiriszandust  al  reame  di  Na- 
poli per  il  cammino  della  Romagna,  e della  Mar- 
ca, cammino  eletto  da  lui  dopo  molta  coosuUa- 
■ione,  contro  alla  inslania  (i3<))  del  pontefice  , 
desideroso  con  la  occasione  della  passata  sua  di 
far  rimettere  in  Siena  Fabio  Petrucci  (i^o),  e 
il  Monte  dei  Nove,  e contro  alla  inslaou  ancora 
dei  Fiorenlini;  i quali,  perchè  quello  esercito 
fosse  più  pronto  a soccorrergli,  se  gl’imperiali, 

rfare  diversione,  si  movessero  per  assaltare 
Toscana,  lo  pregavano  a fare  quel  cammt- 
no  Ma  Lauirech  elesse  dì  entrare  piut- 

(otto  per  la  via  del  Tronto  (a4a)  nel  regno  di 
Napoli , per  essere  camminn  più  comodo  a con- 
durre le  artiglierie , e più  copioso  di  vcttnva- 
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|(1ie,e|»€r  dod  dare  orraiiooe  agl’inimici  dì 
fare  tesU  a Siena,  o in  altro  luogo;  desiderando 
di  entrare,  inoanti  che  aTCSse  alcuno  ostacolo, 
nel  regno  di  I^apoli. 

Ma  come  fu  mosso  da  Bologna,  CÌOTanot  da 
Sassalello  reslilul  (2^3)  la  rocca  dMmoU  al 
pontefice,  la  quale  quando  era  prigione  aveva 
occupata;  ed  accosUodosi  poi  a Rimini,  Sigi» 
sroondo  Malatesta,  figliuolo  di  PandoUo,  si 
convenne  seco  di  restìiuire  quella  riilà  al  pon- 
tefice; con  patto  che  fosse  obbligato  a lasciar 
godere  alla  madre  la  dote,  e dare  seimila  durati 
alla  sorella  non  maritata , e a consegnare  tra  il 
padre  e lui  ducati  duemila  di  entrata:  partisse 
subito  di  Rimini  Sigismondo,  e vi  restasse  il 
padre  insino  a tanto  che  il  pontefice  avesse  ra- 
tificato, e in  questo  tneaao  stesse  la  rorra  in 
mano  di  Guido  Rangone  suo  cugino;  il  quale 
eoodottn  agli  slipendii  del  re  di  Francia  segui- 
tava Laulreih  alla  guerra.  Ma  diflermdo  il  pon- 
tefice l’adempiere  (jursle  promesse,  Sigismon- 
do occupò  di  nuovo  b rocca  non  senu  querela 
grave  del  pontefice  centro  a Guido  Rangone, 
come  se  tacitamente  lo  avesse  permesso,  ne 
sema  soipello  ancora  che  vi  avessero  consenti- 
to Lautrech  e i Venetiani,  come  se  desideras- 
sero tenerlo  in  continue  difBrullàt  i Venesiant 
|»er  causa  di  Ravenna , la  quale  avendo  il  pon- 
tefice, subito  che  fu  liberalo  di  castello,  mandato 
r arcivcscovHS  Siponlìno  a dimandare  a quel 
senato,  aveva  riportato  risposta  generale  con 
rimettersi  a quello  che  gli  esporrejfbe  Gasprro 
Contarono  eletto  oratore  a lui;  pertbè  sebWne 
avessero  prima  aflermalo,  ebe  la  ritenevano  per 
b sedia  apostolica,  nondimeno  avevano  total- 
mente l’animo  alieno  dal  reslituiila,  mossi 
dall'interesse  pnbblico,  e dall' interesso  priva- 
to, perchè  quella  eiltè  era  mollo  (»pporluna  ad 
ampliare  l* imperio  in  Romagna,  fertile  da  sè 
stessa  di  frumenti,  c per  la  fertilità  delle  terre 
vicine  dava  oppoiinnità  grande  a condurne  cia- 
sruo  anno  in  Veoesia  multa  copia;eperrbè  molli 
Veneziani  avevano  in  quel  territorio  (a44l 
pie  possessioni.  Sospettava  dell'animo  di  Lan- 
Irecb  , perchè  avendo  Lautrech  , oltre  a molte 
instante  fattegli  prima,  mandato,  poi  che  era 
partilo  da  Bologna  , Valdemonle  capitano  gene- 
rale di  (atti  i fault  tedeschi  con  Loogavilla 
mandato  dal  re,  a ricercarlo  slreltissimameoie 
che  li  dichiarasse  contro  a Cesare  (polendo 
massimamente  per  l'approssimarsi  1*  esercito 
farlo  sicurantenle),  non  aveva  potuto  ottenerlo, 
non  lo  dinegando  il  pontefice  esprcssameote , 
ma  diflferendo  e KUtando.  Per  b quale  ragio- 
ne aveva  offerto  al  re  di  Francia  di  consentir- 
vi (245)»  ma  con  condiiione  che  i Venesiani  gli 
restituissero  Ravenna,  rondixione  quale  sapeva 
non  (246)  dovere  avere  effetto,  non  essendo  i 
Venetiani  per  muoversi  a questo  per  le  persua- 
sioni del  re,  nè  comportando  il  tempo,  ch’egli 
per  satisfare  al  pontefice  se  gli  provocasse  ini- 
mici. Aggiungevasi  che  anche  non  udiva  b in- 
staoaa  di  I^autrech  falla  perchè  ratificasse  la 
concordia  falla  col  dora  dì  Ferrara  ; allegando 
essere  cosa  molto  indegna  l'approvare,  quando 
era  vivo,  la  coaventioni  fatte  in  nome  suo 
mentre  che  era  morto;  ma  che  non  rkuaerebbe 


di  cooTeoìre  con  lui.  Onde  il  dura  di  Ferrara 
pigliando  questa  occasione  faceva  difitcullè , 
henebè  ricevnto  nella  protetione  del  re  di  Fran- 
cia, e dei  Venetiani,  mandare  a Lautrech  i 
cento  uomini  di  arme , e di  pagargli  i danari 
pnimessi  come  quello  che  dubitando  dell’esito  j 
delle  cose,  si  sfurtava  di  non  aderire  tanto  al 
re  di  Francia,  che  non  gU  restasse  luogo  di 
placare  in  qualunque  evento  l' animo  di  Cesa- 
re appresso  al  quale  si  era  scusalo  della 

sua  necessitate  inlratleneva  continuamente  a 
Ferrara  Giorgio  Froospergb  , e Andrea  de 
Biirgns. 

Procedeva  nondimeno  inoanti  Lautrech  eoa 
l'esercito;  col  quale  arrivò  il  decimo  giorno  di 
febbraio  io  sul  fiume  del  Tronto,  confine  Ira  lo 
Italo  eerluiastico,  c il  regno  di  Napoli.  Ma  in 
Francia  il  re,  intesa  b relentione  del  sao  am- 
basciatore, messe  quello  di  Cesare  nel  Castel- 
letto  di  Parigi  ; cd  ordinò  che  per  tnllaFrao- 
ria  fossero  ritenuti  ì mercatanti  sudditi  a Cesa- 
re; il  medesimo,  in  quanto  all'oratore  di  Cesa- 
re, fece  il  re  d'Inghilterra;  benrhè,  inteso  poi 
il  suo  non  essere  stato  nienulo,  lo  libero.  Kd 
essendo  già  bandita  la  guerra  io  Francia,  in  In- 
gliiìterra,  e io  Ispagna,  instava  il  re  dì  Fran- 
cia, che  si  rompesse  comunemente  la  guerra  io 
Fiandra;  alla  quale  egli  per  rbre  principio,  ave- 
va fatto  correre,  e predare  alcune  sue  genti  in 
snl  paese  della  Fiandra , non  sì  facendo  per 
questo  da  quegli  di  Fiandra  movimento  ateuno, 
se  non  per  difendersi:  perchè  madama  Margba- 
rtla,  sforzandosi  qaanto  poteva  di  estinguere  le 
ocrasiuni  di  entrare  in  guerra  col  re  di  Francia, 
non  permetteva  che  gli  aomint  suoi  uu'iisero 
del  suo  paese. Ma  al  re  d'Inghilterra  era  mole- 
stissimo l'avere  b guerra  cun  i po|*oli  di  Fian- 
dra ; perchè,  non  ostante  che  acquistandosi  eer^ 
tc  terre,  promessegli  prima  da  Cesare  ;>er  si- 
ruriè  dei  danari  prestali,  avessero  ad  essere 
consegnate  a lui , nondimeno  e all'  entrate 
sue  (24^).  ed  al  suo  regno  era  di  mollo  pregin- 
dìiio  interrc*mpere  il  commercio  dei  suoi  mer- 
ratanii  in  quella  provincia:  ma  non  potendo 
per  le  conventioni  falle  apertamente  ricusarlo, 
liifferiva  quanto  poteva,  allegando  che  secondo 
i capitoli  di  quella  ohUigatione  gli  era  lecito 
lartlare  quaranta  giorni  Ho|h>  la  intimazione 
falla,  per  dare  tempo  ai  mercatanti  di  ritirarsi. 

La  quale  sua  volontà,  eia  cagione  conosrets- 
do  il  re  cristianissimo,  tenne  con  lui  tratta- 
mento di  assaltare  (249),  in  luogo  della  guerra 
di  Fiandra,  con  armale  marittime  le  marine 
della  Spagna,  affermando  il  re  di  Francia  avere 
iolrlligeoza  in  quelle  parli.  Le  quali  cose  par- 
torirono finalmente  che  avendo  il  re  d'Inghil- 
terra mandato  in  Francia  il  vescovo  Batuniense 
per  persuadere  a lasciare  le  imprese  di  là  dai 
monti , ed  accrescere  le  forze  , e la  guerra 
d'Italia;  per  consiglio  e conforti  suoi  si  fere 
che  per  temf>o  di  otto  mesi  prossimi  si  le- 
vassero le  offese  tra  il  re  di  Francia,  il  re  d’In- 
ghilterra, e il  paese  dì  Fiandra  con  gli  altri  sta- 
ti circostanti  sottoposti  a Cesare  (25o).  Alla 
quale  convenzione  perchè  il  re  dì  Francia  cod- 
descendesse  più  facilmente,  si  obbligo  il  re 
d' lugtsillcrra  a pagare  ogni  mese  treaumila  dia- 
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j rati  |>er  U facm  d*  Italia,  p«r  la  quale  era  Soila 
I la  coniriliusiooe,  prometta  prima  per  tei  mesi, 
i Ma  roti  rome  ronlioiiamente  si  arrreirevano 
I Ir  preparaaiooi  alla  (;uerra,  ti  acceodetano  muU 
to  più  gli  odii  tra*  principi}  pigliando  qualun* 
■ qve  orratiooe  d'ingiuriarsi,  e di  ronteodere 
non  nteoo  con  l'animo,  e con  la  emulatinoe, 
rbe  eoo  l'arme.  Perchè  arrtido  Cesare  circa 
due  anni  inoansi  in  Granala , in  leni|>o  che  si» 
milmeote  sì  trattava  la  pace  tra  il  re  di  Francia 
• lui , detto  al  presidente  di  Granopoli,  oratore 
del  re  di  Francia,  certe  parole,  le  quali  inferi* 
vano  che  volentieri  ( arriocrhè  delle  diOereoae 
loro  non  avessero  a patire  più  i popoli  rrislia> 
DÌ,  e tante  persone  inoorenii)  le  diffinirebhe 
aero  con  battaglia  singo1are;epoi  replirate  (s5l) 
all' araldo  (a5i),  quando  ullimamenle  gli  aveva 
intimala  la  guerra,  le  parole  medesime,  ag- 
giungendogli di  più  il  suo  re  esserti  portalo 
urutlsmente  a mancargli  della  fede  data  (l53); 
il  re  di  Francia,  avendo  intese  queste  parole, 
e parendogli  di  non  potere  senta  sua  ignominia 
passarle  con  silentio,  ancorché  la  richiesta  fosse 
forse  più  degna  tra  cavalieri , che  tra  tati  prin- 
cipi, convocati  il  vigesimo  settimo  di  (iSq)  di 
marzo  in  una  grandissima  sala  del  palagio  suo 
di  Parigi  tulli  gli  ambasciatori,  e tutta  la  cor- 
te, nella  quale  presentatosi  (i55)  poi  egli  con 
grandissima  pompa  di  vestimenti  ricchissimi  e 
di  mollo  ornata  compagnia,  e postosi  a sedere 
nella  sedia  reale,  fece  chiamare  l'oratore  di 
Cesare  t il  quale  , perchè  si  era  determinalo 
che  condotto  a Baiona  foste  liberato  nel  term 
po  medesimo  che  fossero  lilierati  gli  ambascia- 
tori dei  confederati , i quali  per  questo  si 
conducevano  a Baiona , dimandava  di  spedirsi 
da  ini. 

Parlò  il  re,  scusandosi  che  principalmente 
Cesare,  per  avere  con  esempio  nuovo  e inuma- 
DO  ritenuto  gli  aml>atcutori  suoi,  e dei  suoi 
collegati,  era  stalo  canta  che  anch'egli  fosse 
ritennio:  ma  che  dovendo  ora  andare  a Baiona, 
perchè  in  un  tempo  medesimo  sì  facesse  libera- 
«ione  di  tutti , desiderava  portasse  a Cesare  una 
sua  lettera , ed  esponesse  una  ambasciata  di 
questo  tenore  (o56):  «Che  avendo  Cesare  detto 
m aU'araldo  ch'egli  aveva  mancato  alla  sua  fe- 
m de,  aveva  detto  cosa  falsa}  e che  tante  volte 
M mentiva,  quante  volte  lo  replicava}  e che  in 
« luogo  di  risposta  , per  non  tardare  la  di6Sni- 
M tiune  delle  loro  differente,  gli  mandasse  il 
M campo,  dove  avessero  tulli  dne  inùeme  a com- 
*•  battere.  » E ricusando  l'amlsasrialore  di  por- 
tare e la  lettera . e la  ambasciala , soggiunse 
« che  gli  manderebbe  a fare  intendere  il  mede- 
m lime»  per  l*  araldo}  e che  sapendo  ancora  che 
« aveva  detto  parole  contro  all*  onore  del  re  di 
«•  Inghilterra  tuo  fratello,  non  parlava  di  qoe- 
H Ito,  perché  sapeva  quel  re  essere  bastante  a 
m difenderlo}  ma  che,  te  per  indispositi<'oe  di-1 
<i  corpo  fosse  impedito,  che  offeriva  di 

m mettere  al  cimento  la  sua  persona  per  luì.  •• 
La  medesima  disfida  fece  pochi  di  poi  con  le 
medesime  solennilè  e cerìroonie  il  re  d'Inghil- 
terra t non  passando  però  con  molto  onore  ilei 
principi  della  crislianilè,  che  avendo  insieme 
guerra  tanto  importante,  e dì  tanto  pregiudizio 


a tatù  la  crUliauilè,  ìmpUcufMro  anche  Fani- 
oso  io  simili  pensieri. 
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Motivi  cko  inàusstro  il  re  Inf[hiÌ terrò  ad 

asreire  dalia  comunioae  cattolica.  — //  Doria 
ti  ritira  a Genove.  — Il  JVavarra  prende 
t Atpàiìa.’’^  hantrech  verro  Capoti  coltcser^ 
cito.  •—  Melfi  battuto  e presa  dai  /’ransMi.— 
Morte  di  vespasiano  Colonna.  — Miserie 
dei  Milanesi  per  le  aspmse  del  Leva.  » f i- 
lippa  Doria  a Napoli.  — Lautrtck  alloggia 
aotto  Napoli. 

£ nondimeno  in  tanto  ardore  dì  guerra,  e di 
arme,  non  si  divertiva  il  re  d'Inghilterra  dalle 
cure  amatorie  : le  quali  cominciando  ad  empiere 
il  petto  suo  di  furore,  partorirono  in  ultimo 
rrudeliè,  e scelleraletae  orrende  ed  inaudite 
con  infamia  grandissima  ed  eterna  del  nome 
tuo,  che  acquistato  da  Leone  il  titolo  di  difen- 
sor  della  Fede,  per  dimostrarsi  osservantissimo 
della  sedia  apostolica , e per  avere  fatto  scrive- 
re in  nome  tuo  un  libro  coniro  all’empielk,  o 
veneoosa  eresia  di  Martino  Latern , acquistò 
titolo , e nome  di  empio  oppugnatore , e perse- 
cutore della  cristiana  religione.  Aveva  per  mo- 
glie il  re  d' Inghilterra  Caterina,  6gliuola  gib  ; 
di  Ferdinando  e di  Elisaliella  ds  Spagna,  regina  ' 
certamente  degna  di  tali  genitori}  e rbe  per  le 
virtù  • e prudenta  sua  era  in  sommo  amore,  e | 
veneraaione  appresso  tutto  quel  regno.  La  qua-  ; 
le  , viveote  Enrico  padre  suo,  era  stala  prima 
maritata  ad  Artù  Sgliuolo  suo  primogenito}  col  1 
quale  poiché  ebbe  dormito,  realata  vedova  per  , 
la  immatura  morte  del  marito , fu  di  comune  { 
eonsenlimeoto  del  padre  e del  suocero  maritata  ' 
ad  Enrico  minore  falello;  precedente,  per  Firn-  I 
pedimento  dell'aBtnitè  tanto  stretta  , la  dispen- 
satiooc  di  Giulio  pontefice.  Del  quale  matti-  : 
monio  essendone  nato  un  figliuolo  maschio,  che  1 
con  immatura  morte  fu  tolto  loro,  non  ne  noe*  | 
que  altri  figliuoli,  che  una  figliuola  femmina.  i 
La  qual  cosa  dette  occasione  a molti  della  corte  I 
di  mormorare  che  per  essere  il  matrimonio  il-  } 
lecito,  e non  dispensabile  in  primo  grado,  era-  I 
no  stati  miracolosamente  privali  dei  figliuoli  ' 
maschi  t da  che , e dal  desiderio  che  sapeva  [ 
avere  il  re  di  figliuoli , presa  occasione  il  car- 
dinale ElioracrDse,  cominciò  a persuadere  al 
re,  rbe  ripudiata  la  prima  moglie,  che  giusta- 
mente non  era  moglie,  contraesse  un  altro  ma- 
trimonio} movendolo  a questo  non  la  comeieo- 
oa,  nè  la  cupiditk  per  sé  stessa,  rbe  il  re  avesse 
tucrcsiori  maschi , ma  il  persuadersi  di  potere 
indurre  il  re  a pigliare  Benea  figliuola  del  re 
Luigi,  il  che  desiderava  estremamente.  Perchè, 
conoscendo  essere  esoso  a lotto  il  regno,  desi* 
deriva  di  prepararsi  a lotto  quello  che  potesse 
succedere,  e io  vita,  • dopo  la  morte  del  re; 
e inducendolo  anche  l' odio  grande , che  aveva 
coQceputo  contro  a ^Cesare,  perchè  nè  eoo  di- 
mostraiioQC , nè  eoo  fatti  satisfacevi  alla  mira- 
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vtglìoia  ma  »ap«rbia.  Nè  dubitava  rhe  |>cr  l*  au* 
torìtà  grande,  che  avevanu  il  re  ed  egli  nel  pon* 
te6ce,  di  non  ottenere  da1|ui  U facuUà  di  fare 
giurìdiramente  il  divonio. 

Pmtò  gli  orecchi  Ì1  re  a queato  consiglio, 
non  indotto  a quel  fine  che  disegnava  Ebura* 
ceose,  ma  rooisu,  come  multi  dissero,  non 
Unto  dal  desiderio  di  avere  figliuoli,  quanto 
perchè  era  innamoralo  di  una  donaella  della 
regina  nata  di  Imiio  luogo,  la  quale  incbìnù 
r animo  a pigliare  per  moglie  , non  essendo  nè 
a Eboraccnsc,  nè  ad  altri  noto  questo  tuo  dise- 
gno. Il  quale  quando  cominciò  o a tcuprìrsi, 
o a congetturarsi,  non  ebbe  facullk  Eboraceoie 
di  dissuadergli  il  fare  divorùo;  perche  oon 
avrebbe  avuto  autorità  a consigliargli  il  contra- 
rio di  quello  ebe  prima  gli  aveva  persuaso  : e 
Rii  il  re  avendo  dimandalo  parere  da  teologi, 
da  giureconsulti,  e da  religiosi,  aveva  avuto 
risposta  da  molli  che  il  matrimonio  non  era 
valido,  o perchè  cosi  credessero,  o per  grati- 
ficare, come  è costume  degli  uomini,  al  prìn- 
cipe. 

Però  , come  il  pontefice  fu  liberato  di  prigio- 
ne (a58),  gli  destinò  ambasciatori  per  confor- 
tarlo ad  entrare  nella  lega  , e per  operarsi , se- 
condo rhe  da  luì  fosse  ordinato  loro,  per  la  ro- 
stituaione  di  Ravenna)  ma  principalmente  per 
ottenere  la  faculià  di  fare  il  divorsio , che  non 
si  cercava  per  via  di  dispensa,  ma  per  via  di  di- 
chìaraaione  che  il  matrimonio  con  Caterina 
fosse  Dullo.  E si  persuase  il  re  che  il  pontefice, 

: per  trovarsi  debile  di  forte , e di  rìpulasione , 

I nè  appoggiato  alla  polenta  dì  altri  principi , e 
I mosso  ancora  dal  Ì»enefiiio  fresco  dei  favorì 
; grandi  avuti  da  lui  per  la  sua  lil^eratione,  avci- 
I se  facilmente  a consentirgli,  sapendo  massima* 

I niente  rhe  il  cardinale  Eboracense,  per  avere 
favorito  sempre  le  rose  sue,  e prima  quelle  di 
Leone,  poteva  molto  io  lui;  ed  acciocché  il 
pontefice  non  potesse  allegare  scusa  di  timore 
per  la  ofiTesa , rhe  ne  risultava  a Cesare  figliuo- 
lo di  una  sorella  di  Caterina,  e per  allcttarlo 
con  questo  dono , offerse  pagargli  )>er  sua  si- 
rurta  una  guardia  di  quattromila  fanti. 

Udi  il  pontefice  questa  proposta,  ma  aucor- 
cbè  considerasse  la  imporUnia  della  cosa  , e la 
infamia  grande  che  gliene  potesse  risultare, 
nondimeno  trovandosi  a Orvieto,  e neutrale 
ancora  fra  Cesare  e Ìl  re  di  Francia,  e in  poca 
coofideviaa  con  ciascuno  di  loro,  e però  stiman- 
do assai  il  conservarsi  Tamicisia  del  re  d la- 
gbillerra,  non  ebbe  ardire  di  contradire  a que- 
sta dimanda:  ansi  dimoilrandosi  desideroso  di 
compiacere  al  re,  ma  allungando  con  difftrul- 
tare  i modi  che  si  proponevano  accese  la 

speransa.ela  importunità  del  re,  e dei  suni 
mÌDÌilri,  la  quale,  origine  di  multi  mali,  cod- 
linuamenle  augumenlava. 

Ma  quando  il  pontefice  ebbe  udito  Valderooo- 
le , c Longavillii  (i6o),  risposto  a loro  parole 
I generali , mandò  al  re  insieme  con  LongavilU  il 
I vescovo  di  Pistoia  per  farlo  capace  che  per  essere 
I senta  danari  (a6l),sema  forte,  e senta  autorità, 
^ la  diebiaratione  sua  non  sarebbe  di  frutto  alcuoo 
ai  collegnii:  potergli  solamente  giovare  nel  trat- 
tare la  pace,  e che  però  aveva  commissione  di 


, andare  a C/esare  per  esortamelo  con  parole  ri* 
gurose  (262):  il  rhe  il  re,  benché  non  restasaa 
male  satisfatto  della  neutralità  del  pontefice, 
nondimeno  dubitando  oon  lo  mandasse  per 
trattare  altro,  non  consenti  : nè  Cesare  anche 
si  lamentava  del  pontefice  se  slava  neutrale. 
Ma  nel  tempo  che  Lautrecb  andava  innaoti,  e 
ch’era  destinalo  che  le  armale  facessero  il  me- 
desimo , si  opponevano  a questo  molte  difficul- 
tà  : perchè  le  dodici  galee  vcneiiaoe,  che  prima 
si  erano  ridotte  a Livorno,  avendo  patito  molto 
nella  impresa  di  Sardigna , e per  i travagli  del 
mare,  e per  la  carestia  delle  vettovaglie,  parti- 
rono il  decimo  di  di  febbraio  da  Livorno  per 
andare  a Corfù  a riordinarsi,  benché  i Venerìa* 
ni  promettevano  mandarne  in  luogo  loro  doilici 
altre  per  unirsi  con  l' armata  francese.  La  quale 
anche  aveva  delle  diffirullà  per  quello  che  ave- 
va patito , e per  le  differente  nate  tra  Andrea 
Dori» , e Renso  da  Ceri  (a63)  j per  le  quali, 
Wocbè  Reoco  si  fosse  fermalo  io  Pus  ammala- 
to, si  trattava  che  il  Duria,  il  quale  con  tutte 
le  galee  aveva  toccalo  a Livorno,  andasse  con  le 
sue  galee  a Napoli,  Renso  con  le  altre  frante- 
si, con  quattro  dì  Fra  Bernardino  e con  le  quat- 
tro dei  Venetiani,  che  tulle  erano  insieme,  as- 
saltasse la  Sicilia.  Ma  il  Doria  con  le  olio  sue 
galee  , e otte»  altre  dell*  armata  del  re  di  Fran- 
I eia,  si  ritirò  a Genova  (26)!}  allegando  essere 
I necessario  e alle  galee  e a Ini  concedere  riposo , 
o perchè  questa  fosse  veramente  la  cagione,  o 
perché  grinlerrtii  delle  cose  di  Genova  grin- 
cliuaisern  già  l'animo  a nuovi  pensieri.  Con- 
riossiarhé  avendo  i Genovesi  dimandalo  al  re 
che  concedesse  loro  che  si  governassero  lilsera- 
nieiile  da  sé  stessi,  oflerendugli  per  ìl  dono 
delta  libertà  dugrntnmiìa  durati,  e avendolo  il 
re  ricusalo,  si  credeva  che  al  Doria  , autore,  o 
almeno  conforlalore  che  facessero  queste  di- 
mande  , non  fosse  grato  che  il  re  aquislasse  la 
: Sicilia,  se  la  libertà  non  si  concedeva  ai  Geno- 
; vesi.  E pubblicava  anche  un'altra  causa  im- 
|K»rtante  di  controversia  ; perché  avendo  il  re 
^ smembralo  la  città  di  Savona  dai  Genovesi,  ai 
dubitava  che  voltandosi  infra  non  molto  tempo, 
firr  il  favore  del  re,  c ]>cr  la  opportunità  del 
sito,  a Savona  la  maggior  parte  del  commercio 
delle  merealaotie,  e quivi  facendo  scala  le  ar- 
male regie,  quivi  fabbricandosi  i legni  per  luì, 
Genova  non  si  spogliane  di  frequenta  di  abita- 
tori, e dì  (265)  ricebetae:  però  il  Doria  si  affa- 
ticava molto  col  re  che  Savona  foiie  rìmeasa 
Dell'antica  subiesione  de* Genovesi  (266). 

Ma  con  maggior  felicità,  che  l'espcdiaiooi 
marittime,  pnicedevano  le  cose  di  Lautrreb;  il 
quale  come  fu  arrivalo  ad  Asculi  inviò  Pietro 
Navarra  con  i suoi  fanti  alla  volta  dell'Aquila, 
essendosi  già  alla  fama  della  tua  venula  arreo- 
I duti  Teramo  (267)  e Giulianova.  Seguilavalo 
I per  la  via  della  Lionetsa  il  marchese  dì  Saluaoo 
con  le  sue  genti  , c più  a dietro  cento  cinquan- 
ta cavalli  leggieri,  e (^uallromila  fanti  delle  ban- 
de nere  dei  Fiorentini  con  Oràiio  Dagliooe. 
Avevano  anche  i Venetiani  prcmietso  mandargli  ì 
senta  la  persona  del  duca  di  Urbino  quattro- 
cento cavalli  leggeri,  e quattromila  fanti  delle 
genti,  le  quali  avevano  in  terra  di  Roma;  ed 
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in  sapptemeato  delle  ellre , con  le  qneli  enno  I 
obbli|sli  di  aiutare  la  guerra  del  regno  di  Na- 
poli, ai  erano  ronvenuti  di  pagarli  ciaacnno 
mete  renlìtremila  durali}  ed  afiermarano  cbe 
con  Tarmala  diaegnala  per  la  impresa  della  Si- 
cilia avrebbero  in  mare  Irentaaeì  legni.  E non- 
dimenn,  apparendo  manifeilamenle  cb*  erano 
stracchi , procedevano  mollo  Icntansenle  allo 
spendere , come  similmente  era  il  re  di  Francia. 
Perrbb  a Laulrecfa  in  questo  tempo  vennero 
avvisi  cbe  l'assegnamento  fattogli  dal  re,  quan- 
do partì  di  Franfia,  dì  renio  treoUmila  scudi  il 
mese  per  le  spese  della  guerra  (e  del  quale 
aveva  ancora  a riscuotere  circa  dugentomilal  era 
alalo  ridotto,  nè  per  più  cbe  per  tre  mesi  futu- 
ri , solamente  a ragione  di  sessantamila  scudi  il 
mese  } di  che  era  in  grandissima  dispemione; 
Unseniaodosì  cbe  il  re  non  sì  commovesse  nè 
dalla  ragione,  nè  dalla  fede,  nè  dalla  memoria 
ed  esempio  del  danno  proprio,  perché  diceva 
cbe  Taver  voltato  il  re  i danari  c le  forte,  cbe 
avevano  a servire  a lui  per  la  difeu  del  ducato 
di  Milano,  all'impresa  di  Fontcrabia,  ere  stalo 
cagione  di  fargli  perdere  quello  stato. 

Succedette  la  cosa  delT  Aquila  felicemente  | 
perché  come  Pietro  Navaira  , il  quale  Laulrech 
vi  aveva  mandato  inaino  a Fermo,  vi  ti  accostò, 
il  principe  di  MelS  se  ne  parli,  e vi  entrò  in  no- 
me del  re  di  Francia  il  vescovo  della  citta,  fi- 
gliuolo del  conte  di  Monlorio.  Occuparono  per 
accordo  e i fanti  tedeschi  dei  Vrnetiani  Civilel- 
la,  piccola  terre,  ma  forte,  posta  di  là  dal  Tron- 
to sette  miglia,  prevenuti  dugenlo  archibuiìcri 
spagnnoli,  i quali  camminavano  per  entrarvi 
dentro.  Seguitò  l'esempio  delTAquila  tutto  l’A- 
bruasi,  e avrebbe  fatto  il  simiglianla  in  brevU- 
siroo  tempo  lutto  il  reame  di  Napoli , se  l’eser- 
cito imperiale  non  fosse  uscito  di  Roma.  Il  quale 
(dopo  molte  difficullà,  e molti  tumulti,  nati 
perchè  i soldati  dimandavano  di  essere  pagati 
del  tempo  corso  dopo  la  liberatione  del  ponte- 
fice ) usci  di  Roma  il  decimosettimo  giorno  di 
febbraio  , giorno  di  grandissimo  respiramento 
alle  miserie  tanto  lunghe  del  popolo  roma- 
no (a68)t  subito  dopo  la  partita  loro  non  vi 
fossero  entrati  I*  aliale  di  Farfa,  ed  altri  Orsini 
con  villani  delle  terre  loro,  i quali  vi  fecero  per 
molti  di  gravissimi  danni. 

Restò  Roma  spogliata  dall’  esercito  non  solo 
di  una  parte  grande  degli  abitatori  con  tante 
case  desinate,  e distrutte,  ma  eeiandto  spogliata 
di  statue  , di  colonne . di  pietre  singolari , e di 
molli  ornamenti  dell'  anlicbiiè.  B nondimeno 
non  volendo  partire  i Tedeschi  seou  i danari 
di  dne  paghe,  perchè  gli  Spagnuoli  consentiro- 
no di  uscirne  seni' altro  pagamento,  fu  neceui- 
tato  il  pontefice,  desideroso  che  Roma  restasse 
vacua,  pagare  loro  ventimila  altri  ducali,  i quali 
pagò  sotto  colore  di  liberare  i due  cardinali  sta- 
fichi:  e poi  ventimila  ne  riceverono  sotto  nome 
del  popolo  rofitano,  dubitandosi  cbe  anche  qne- 
ati  Don  fossero  pagati  dal  pontefice,  ma  sotto 
questo  nome,  per  dare  minor  causa  di  qnero- 
larsi  a Lautrech.  Il  quale  nondimeno  si  querelò 
gnvissimamenle  che  con  i danari  suoi  fosse  sta- 
to cagione  della  partita  da  Roma  ddT esercito, 
per  la  qnaU  la  TÌttoria  manifestiasima  ai  rida- 


cera  agli  eventi  dubbi  della  guerra  (969).  XfaH- 
rouo,  secondo  cb*  è fama,  di  Roma  mille  cinque- 
cento cavalli,  e quattromila  fanti  apagnooli, 
duemila  in  tremila  fanti  italiani , e cinquemila 
fanti  tedeschi:  tanti  di  questi  avera dtminuili la 
pestiienaa! 

La  partila  dell*  esercito  imperiale  da  Roma 
costrinse  Lautrech , il  quale  altrimenti  sarebbe 
andato  per  il  cammino  più  diritto  verso  Napoli, 
a pigliare  il  cammino  più  luogo  di  Puglia  ac- 
cauto  alla  marina,  per  la  difficullà  di  condurre 
le  artiglierie,  se  avesse  avuto  in  quei  luoghi  la 
uppostaione  degl’ inimici,  per  la  montagna  , e 
molto  più  per  fare  provvisione  di  vettovaglie, 
acciocché  non  gU  mancassero,  se  fosse  necessi- 
tato fermare  il  corso  della  rilloria  alle  mura  di 
Napoli.  Però  venne  a Civita  di  ChÌeli,capo  del- 
lo Abrasai  cilra  (170)  (perché  il  fiume  dì  Pe- 
scara divide  T Abmaai  citta  dall'Abrtnai  ultra) , 
dove  se  gli  erano  date  Scrmona,  e molte  altre 
terre  dei  paese,  e con  tanta  ìocUnasiooe , o per 
V afietiooe  al  nome  dei  Franaesi , o per  T odio  a 
quello  degli  Spegnnoli , rhe  quasi  tutte  le  terre 
anticipavano  a darsi  venticinque,  0 trenta  mi- 
glia innanti  alla  giunta  deU'eserdlo  (271).  Pro- 
cedeva nondimeno  più  lentamente  di  quello 
avrebbe  potuto,  per  andare  innaoai  con  mag- 
giore stabilità,  e sicuretaa;  e si  credeva  che  per 
assicurarsi  di  riscuotere  per  tutto  marao  la  en- 
trala della  dogana  di  Puglia,  entrala  di  oitsn- 
laoiila  ducali , la  quale  coosisleva  in  cinque  ter- 
re , vi  avesse  • mandare  Pietro  Navarra  con  i 
suoi  fanti , per  la  straneaaa  del  quale  (essendo 
Lautrech  necessitato  a comportarla)  non  era 
nell’esercito  multo  ordine  (>72).  Ma  essendo 
partito  dal  Guasto  , e inteso  che  una  parte  del- 
Tesercito  inimico  (col  quale  si  era  unito  il 
principe  di  Melfi  con  mille  fanti  tedeschi , di 
quegli  cbe  aveva  menati  di  Spagna  don  Carlo 
viceré , e con  duemila  fanti  italiaui  usciti  del- 
TAquila ) era  venula  a Nocen,  lontana  quaran- 
ta miglia  da  Termini  verso  la  marina , e un'al- 
tra parte  a Campo  Basso  lontano  trenta  miglia 
da  Termini  in  sul  cammino  proprio  di  Napoli  | 
mandato  innanti  PieiroNavarra  con  i suoi  tan- 
ti, egli  Tullimo  giorno  di  febbraio  andò  alla 
Serra  lontana  dicioUo  miglia  da  Termini,  donde 
il  quarto  giorno  di  mano  arrivò  a San  Severo. 
Ma  Pietro  Navarra  procedendo  inoanai  entrò 
T un  giorno  in  Nocera,  • Tallro  giorno  in  Fog- 
gia, entrando  per  una  porla  quando  gli  Spo- 
gnnoìi , cbe  ss  erano  ritirali  a Troia,  Barletta,  « 
Manfredonia , volevano  entran  i wr  l’ altra  : il 
quale  acquisto  giovò  assai  per  le  vettovaglie 
dell'  esercito. 

Erano  («73)  con  Lautrech  in  tutto  quaUro- 
ceoto  lance,  e dodicimila  fanti,  né  di  gente 
nsulto  eletta,  ma  dovevasi  unir  seco  il  marchese 
di  Salutto,  il  quale  camminava  innanti  a tutti, 
le  genti  dei  Venesiani,  e le  bande  nere  dei  Fio- 
reniini,  desiderate  mollo  da  Lautrech}  perchè 
avendo  fama  di  euere  fanteria  destra , e ardita 
agli  assalti , quanto  fanteria  che  allora  fosse  in 
Italia,  facevano  come  un  condimento  al  sno  e- 
serrilo , nel  quale  erano  genti  ferme,  e stabili  a 
combattere.  BCa  inteso , per  relailooe  di  Pietro 
Navarra  mandato  da  lui  a speculare  il  sito , cho 
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I in  Troia  e aH'intorDO  moo  cìoqurniìla  AiainaD- 
ni  , cinquemila  Spagnui^li,  e (rrmilj  rinqo#« 
renio  iulianit  poiroJcisi  per  ì frrddi  gran* 
ditsimi  stare  in  rampogna  Lautrerli  agli  otto  di 
di  marzo  andò  a fiorerà  con  lutti  i fanti  e ca- 
valli leggieri , e il  marchese  dì  Saluitn  nnova* 
mente  arrivato  messe  rtm  le  genti  d'arme,  e 
I ron  mille  fanti  io  Foggia,  afiermando  di  voler 
! fare*  ae  la  ocrasione  si  prrsetilava,  la  giornata, 

• e per  altre  ragioni,  e perchè  essendogli  stati  di- 
I minuiti  dal  re  gli  assegnamenti,  non  |M»teva 
I soslenUre  molto  tempo  le  sf*ese  della  guerra:  e 
j in  San  Severo  lascio  gli  aniliasnaliirì  , e 
I le  genlt  non  atte  alla  guerra  ron  |K>ra  guardia. 

I Cosi  pareva  stare  sicuro,  nè  essere  necessitato 
I a fare  giornata  se  non  con  vantaggio,  nè  gli 

mancavano  vettovaglie,  benché  si  pativa  di  ma- 
; cinalo. 

I Usci  poi  ai  dodici  di  marzo  in  campagna  tre 
I miglia  di  là  da  Nocera,  e cinque  miglia  presso 
a Troia,  perchè  fiivera  , e Barletta  distanti  in- 
^ tra  sè  ditdici  miglia  , disiano  non  più  che  otto 
miglia  da  Troia,  e grim|>cTÌali  (i  quali  aveva- 
I no  raccolte  quasi  tutte  le  genti  rh* erano  in 
J Manfredonia , e in  Darirlla,  e che  io  Troia  ave- 
. vano  copia  di  vellovaglie.  ma  non  pagali  t sol- 
dati, eccetto  i fanti  trdevrhi)  uscirono  a teara- 
I muoiare.  Poi  il  di  (97S)  seguente  si  messero 
I io  campagna  sens'artiglieria  in  un  all{tggi.insen- 
I lo  forte  in  sul  culle  di  Troia:  Lautrrch  a'qual- 
I tordict  «li  girò  quel  colle  dalla  banda  di  sopra, 

I che  riguarda  menogÌMmo  verso  la  montagna, 
e voltando  il  viso  a Tniia,  comincio  a salire,  e 
I guadagnato  il  Poggio  ron  grossa  sraramtic- 

• ria (3761  fere  un  alloggiamento  a rasaliere  a In- 
I rn,  e gli  roslrinse  a colpi  dì  artiglierie  a rilirar- 
I si,  guadagnando  per  sè  l’alloggiamento  loro, 

parte  io  Troia,  parte  a ridosso,  io  motto  rhe 
Troia,  e I*  esercito  imperiale  restarono  Ira  l*e- 
{ serrilo  fraotese  e San  Severo,  il  rhe  di0ìcu1ta- 
I va  i soccorsi  che  |>otessero  avere  da  Napoli,  ed 
anche  in  gran  parte  impediva  le  vettovaglie  rhe 
potessero  condursi  a loro , lienrhè  |>er  essere 
scarichi  di  Lagaglie,  e di  gente  inutile,  non 
ronsumassero  mollo:  e da  altra  parie  erano  im- 
pedite da  essi  (377)  le  vettovaglie  rhe  andasaoo 
da  San  Severo  al  rampo  frantese,  e anche  teneva- 
no in  perìcolo  San  Severo,  il  quale  potevano  as- 
I saltare  con  una  parte  di-lle  loro  genti,  senta  che 
i Frantesi  se  ne  accorgessero. 

> Cosi  stando  alloggiati  gli  eserciti,  i Frantesi 
dì  là  da  Tniia,  di  verso  la  montagna  , c gl'  im- 
periali dalla  banda  di  qua  verso  Nocera,  a ri- 
I dosso  della  terra  in  sulla  spiaggia  molto  forlifi- 
I rata,  ed  estendo  la  pm  parte  lici  luoghi  circo- 
stanti in  mano  dei  Franteti , diinorarooo  cosi 
insino  a' diciannove  di  (37^,  dandosi  tuttala 

• notte  all’arme,  e ogni  dì  facendosi  scaramucce, 

I in  una  delle  <|ualì  (37<))  fu  preso  Martiu  Co- 
j lonoa,  e ialerronipeodu  spesso  le  vettovagli» 

I che  andavano  da  San  Severo  e da  Foggia  all'e- 
j serciU»  frantese,  che  per  questo  ebbe  qualche 

slretUj  nè  si  polevatin  condurre  senta  srosst 
scorta. 

Nel  quale  tempo  eonsultandosi  fra  i capitani 
imperiali  quello  si  dovesse  fare,  il  marchese  del 
j Guasto  consigliò  che  si  facesse  la  gioroala,  per* 
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chè  1* esercito  frantese  rreseera  ogni  giorno,  e 
il  loro  diminuiva:  ma  ebbe  più  autorità  il  con- 
I sigilo  di  Alarcene , che  mostrava  esser  più  spe- 
, Tanta  della  vittoria  nello  stare  alla  difesa  con- 
[ sumando  |em)>o,  che  nel  riuieltersi  all’arbitrio 
I della  fortuna  (380).  Ai  diciannove  dì  grimperiali 
, per  essere  danneggiali  dali’artiglierìa  inimica  si 
; ritirarono  io  Trota,  ma  riparato  poi  il  loro  al- 
f Ingiamento  dall’ artiglieria , al  tempo  buono  vi 
[ ritornavano,  al  sinistro  si  ritornavano  in  Troia. 

Afa  ai  ventuno  in  sul  far  del  giorno  si  levarono, 
I e andarono  verso  la  montagna  ad  Ariano  eoo 
! non  piccola  giornata}  essenib^si,  contro  a quello 
i che  prima  cretlevano  i Frantesi,  trovate  in 
• Troia  vettovaglie  assai,  da  che,  per  aver  serra- 
' lo  i passi  da  condurle , si  erano  promessi  vaoa- 
I mente  la  vittoria.  S’inlerprelava  fossero  levati, 
o per  Ttder  tirare  i Frantesi  in  luogo  dove  patis- 
srrn  di  vettovaglie,  o per  avere  inteso  che  il 
' giorno  seguente  (38t)  si  aspettavano  nel  campo 
' loro  le  bande  nere:  te  quali  nel  venire  inoanti  , 

I essendo  alloggiale  per  transito  oell’Aqnila,  ave^ 
vano  senta  essere  stale  o ingiuriale,  o provoca- 
I te,  ma  mcranieule  per  cupidità  di  rubare,  sac- 
I ebeggiata  tcrIeraUmenle  quella  città. 

I Ai  vcnlidue  Laulrecb  alloggiò  alla  LìonesM 
; io  sul  fiume  dell'  Ofanlo , detto  stai  Latini  Au6- 
: do,  lontano  set  miglia  da  Ascoli,  mandale  le 
bande  nere,  e Pietro  Navarra  ron  ì fanti  tuoi,  e 
I con  due  cannoni  alla  oppugnaiione  di  Melfi;  do- 
I ve  avendo  fatto  piccula  rottura  ì Guasconi  si  ap- 
I presentarono  alle  mura,  e le  bande  nere  con 
I maggiore  impeto  conlm  uirordine  dei  capitaui 
! fecero  il  medesimo.  E facendo  l’una  naiione  a 
I gara  con  l'altra,  battendogli  gli  archibusi  dei 
I fianchi,  furono  rihuttali  con  morte  di  molli  Gua- 
I sconi,  e di  circa  sessanta  delle  bande  nere:  ed 
, ebl>ero  la  sera  medesima  un’altra  Isattiiora  quasi 
I eguale,  essendo  tornati  al  lardi.  |K>tchè  era  sla- 
! la  continuata  la  Itattcria,  a dare  un'altro  assal- 
I lo.  Ma  la  notte  vennero  in  rampo  nuove  arti- 
licrie  mandale  da  l^iitrcrh , con  le  quali  aven- 
o la  mattina  seguente  fatte  due  l>allerie  gran- 
di (382),  i villani,  che  n'erano  dentro  molti, 
cominciarono  per  paura  a tumulloare:  per  tè- 
more  del  quale  tumulto  orcnpali  i soldati,  rb’e- 
rano  circa  seicento,  abbandonarono  U difesa; 
donde  quegli  del  camjso  entrali  dentro  ammaa- 
caroDo  tolti  i villani,  e gli  uomini  della  terra. 
Riliraronsi  i soldati  nel  castello  cui  principe  , e 
poro  poi  si  arrenderono,  secondo  dissero  quegli 
del  rampo,  a tlisrresìone , lienchè  essi  prelrn- 
dcsvrro  esserne  errelluaia  la  vita.  Fu  salvalo  il 
prin<  ipc  con  pc»rbi  dei  suoi,  gli  altri  lutti  am- 
mattali , saccheggiata  la  terra  , e morti  in  lutto 
tremila  ut>niini,  nella  quale  si  trovarono  veiio- 
I vajilie  assai,  con  grandissimo  comodo  dei  Frao- 
. tesi,  che  avevano,  per  le  loro  male  pruvvìsio- 
I ni,  somma  necessità  in  Puglia  di  quello,  che  vi 
c somma  ablK>ndariu. 

I Ai  ventiquattro  gli  Spagnuoli  nartinmo  da 
Ariano , e si  fermarono  alla  Tripalda , lontana 
renlii  inque  miglia  da  Napoli  in  snl  cammino  di- 
ritto, e quaranta  miglia  dairofanlu,  con  i quali 
sì  uni  il  viceré,  il  princi;»e  di  Salerno,  e Fal^ 
briaiu  Maramaus  con  tremila  fanti,  e con  dodici 
peesi  di  artiglieria  : e si  dicera  che  Alarcoue  u- 
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•civa  dì  Napoli  con  duemila  fanti  per  »Decorre> 
re  la  dogana.  SopratUea  nomlimeoo  Laulrecb 
in  auU’Orantu  |>er  fare  prima  grossa  provvi&io' 
ae  di  TeUovaglir;  e lulta  la  gente  tua  eraallog> 
giata  tre  Àsroli  o Mclli , e dopo  il  rato  dì  MelG 
ae  gli  erano  date  Barletta,  Trani,  c tutte  le  ler> 
re  rirroslaiili , errettu  Manfredonia,  dove  erano 
mille  fanti.  Onde  (3$3)  mandalo  Pietro  Navarra 
(OD  quattromila  fanti  a combattere  la  rocca  di 
Venota,  guardala  da  dugentu  cinquanta  fanti 
apagnnnli,  cbe  la  difeodevjDo  gagliardamente, 
la  ottenne  a dùcretione,  e ritenuti  prigioni  i 
capitani,  licentiògli  altri  sena’ arme:  ed  aveva 
dato  ordine  tjle,  che  per  lui  si  mruotcTa  la  en- 
trata delia  dogana  di  Puglia:  ma  per  gl* impe- 
dimenti (be  dà  la  gnerra,  non  ascendeva  alla 
metà  di  quello  ch*era  consueto  a riscuotersi. 

Jn  questo  alloggiamento  arrivò  il  provvedito- 
re Pisano  con  le  genti  dei  Veneziani,  che  furono 
in  tulio  circa  duemila  fanli.  Cosi  attendeva  ad 
assicurarsi  delle  vettovaglie,  diche  ebbe  più  fa- 
cilità, poiché  per  opera  delle  genti  veneiiane 
ebbe  Asculi  io  suo  potere.  Nel  qual  tempo,  pre- 
so aninso  dalla  prosperila  dei  successi , stringe- 
va con  parole  alle  il  papa  a dichiararsi  per  la 
lega:  il  quale  (sebbene  prima  ì Viterbesi  per 
opera  di  Ottaviano  degli  Spirili  non  avevano 
voluto  ricevere  il  suo  governatore,  nundimeoo 
avendo  poi  per  timore  ceduto)  aveva  trasferita  la 
corte  a Viterbo.  Ed  essendo  od  tempo  medest- 
ino  morto  Vespasiano  Colonna,  e disposto  nella 
sua  ultima  volontà  che  Isabella  sua  unica  fi- 
gliuola si  maritasse  ad  Ippolito  dei  Medici,  il 
pontefice  occupò  tutte  le  castella,  che  possedeva 
in  terra  di  Roma  , benché  Ascanio  pretendesse 
cbe , mancala  la  linea  masculina  di  Prospero 
Colonna,  appartenessero  a lui. 

Brasi  io  questo  tempo  Monopoli  arrendulo 
ai  Veneziani,  per  i quali,  secondo  le  ultime 
convenzioni  fatte  col  redi  Francia,  si  acquista- 
vano tulli  quei  porli  del  regno  di  Napoli,! 
quali  possedevano  innanzi  alla  rotta  ricevuta  dal 
< ro  Euigt  ' nella  Cbiaradadda.  Indussero  queste 
prosperità  dei  Frantesi  il  duca  (a8'))di  Ferrara 
a mandare  il  figliuolo  in  Francia  per  la  perfe- 
oione  del  matrimonio  : il  che  prima , ricusando 
eziandio  di  essere  capitano  della  lega,  aveva  in- 
dustriosamenle  diflerilo.  Ala  Cesare,  non  prov- 
vedendo con  le  genti  di  Spagna  a tanti  pericoli 
del  regno  Napoletano  (perché  da  quella  parie 
mandò  solamente  seicento  fanli  non  mollo  utili 
io  Sicilia),  aveva  ordinato  cbe  di  Germania  pas- 
aasseru  in  Ilalia  per  soccorso  di  quel  reame  sot- 
to il  duca  di  Brunsvich  nuovi  fanti  tedeschifaSS)} 

’ i quali  si  preparavano  con  tanto  maggiore  solle- 
; citudine,  quanlo  sSntrodeva  essere  maggiore 
! per  i progressi  di  Lauirecb  la  necessità  del  soe- 
> corso.  Alla  venuta  dei  quali  per  opporsi,  accioc- 
• ché  non  pertur)>asfero  la  speranza  della  vittoria, 
fu  con  consentimento  eomune  del  re  di  Frau- 
da, del  re  d’Inghilterra,  e dei  Veneziani  desU- 
uato  cbe  in  Italia  passasse  (per  seguitare  i Te- 
deschi, se  andassero  (3S6)  nel  reame  di  Napo- 
t li,  se  non  per  fare  la  guerra  con  le  genli  dei 
I Veoeiiaui  (^7)  e di  Francesco  Sforza  contro  a 
I Milano)  Francesco  monsignore  dì  San  Polo 
; della  famiglia  di  Borbone  con  quattrocento  lan- 


ce,cinquecento  cavalli  leggieri,  cinquemila  fanti 
franzesi , duemila  svizzeri , e duemila  tedeschi , 
alla  spesa  del  quale  esercito,  cbe  si  disegnava 
di  sessanlamila  ducati  il  mese,  concorreva  il  re 
d’iDghiltcrra  con  trentamila  durati  ciascun  me- 
se, e i Vrneziani  avevano  fallo  nel  consiglio  dei 
Pregati  decreto  di  soldare  diecimila  fanli  (288); 
aiuto  mollo  incerto,  e molto  lento,  |>ercbè 
secondo  Fuso  loro  non  succedeva  cosi  presto 
il  soldare  al  deliberare:  lardavano  il  muoversi 
poiché  erano  soldati:  mossi  cbe  erano  , r«-  > 
stava  la  difficuUà  quasi  inestricabile  del  pai-  I 
sare  i fiumi  j e ultimamente  il  volere  mettersi  al  | 
pericolo  di  uscire  alla  campagna,  e Fimpedi-  . 
re  i passi  dei  monti  per  Fespcrienze  passale  era 
diffirilc,  perché  avevano  infiniti  modi  e vie  da 
passarc.Peró  il  duca  di  Ferrara  consigliava  non 
si  tentasse  né  anche  di  combattergli  in  campa-  I 
gna , per  essere  gente  animosa  , ed  efl'erata  , ma  { 
cbe  con  un  esercito  grosso  si  andassero  secon-  I 
dando,  per  impedire  loro  le  vettovaglie,  e F u-  * 
Dirsi  colie  genti  cb’ erano  in  Milano.  | 

Nella  qual  città  , per  1*  acerbità  di  Antonio  da  { 
Leva,  era  estremila,  e soggezione  miserabile j 
perché  per  provvedere  ai  pagamenti  dei  soldati 
aveva  tirato  io  sé  tutte  le  vettovaglie  delia  città,  1 
delle  quali  falli  fondachi  pubblici,  e veodendu-  , 
le  in  nome  suo,  cavava  i danari  per  ipagameati  ’ 
loro,  essendo  costretti  tutti  gli  uomini,  per  non  | 
morire  di  fame,  di  )>agarle  ai  prezzi  cbe  paresse  ^ 
a lui;  il  rbc  nuu  avendo  la  gente  povera  modo  1 
di  poter  fare,  molli  perivano  quasi  per  le  stra-  ' 
de.  Né  bailanilu  anche  questi  danari  ai  soldati  ; 
tedeschi,  chVrano  alloggiati  per  le  caoc,  costri-  | 
guevano  ì padroni  ogni  giorno  a nuove  taglie,  ; 
tenendo  inralenalt  quegli  che  non  pagavano.  E I 
perché,  per  fuggire  queste  acerbità  e pesi  intuì-  1 
leraliili,  molli  erano  fuggiti,  c fuggivano  conti-  ' 
nuamente  della  città,  nonostante  l’asprezza  dei  | 
comandamenti,  c la  diligenza  delle  guardie;  { 
procedeva  contro  agli  assenti  alle  coiifiscazioni  i 
dei  beni,  eh*  erano  in  tanto  numero,  che  per  I 
fuggire  il  tedio  dello  scrivere  si  roetlevann  io 
stampa.  Ed  era  stretta  in  modo  la  vettovaglia,  ! 
cbe  infiniti  poveri  morivano  di  fame,  e i nobili 
male  vestiti , e poverissimi,  e i luoghi  della  cit-  | 
là  già  più  frequenti  pieni  di  ortiche  e di  pruni. 

E nondimeno  a chi  era  autore  di  tante  acec- 
bità,  e di  tanti  supplizi  succedevano  tutte  le  ro- 
se felicemente.  Perché  essendo  il  castellano  di 
Mus  accampatosi  a Lecco,  come  soldato  della 
lega,  con  seicento  fanti,  e tolte  le  navi,  perché 
gli  Spagoouli  eh*  erano  io  Como  non  potessero 
soccorrerlo  per  la  via  del  lago,  Antonio  da  La- 
va chiamali  i fanli  di  Novara,  uscito  di  Alilano, 
si  fermò  a quindici  miglia  di  Milano  con  ì Tc-  j 
deschi , ed  espugnata  la  rocca  di  Olgioa,  ch’é  in  • 
ripa  di  Adda,  stala  presa  prima  dal  castellano 
di  Mus,  mandò  Filip|>o  Torniello  eoo  i fanti  I 
italiani  e spagnnoli  a soccorrere  Lecco,  eh*  é ‘ 
io  sull*  altra  ripa  del  lago  ; dove  Mus  con  aiuti  ! 
falli  venire  dai  Veneziani  e dal  dura  di  Milano*  l 
e con  artiglieria  avuta  dai  Veneziani,  aseva  *. 

Iircsi  tutti  i passi,  e fortificatigli;  i quali  per 
'asprezza  dei  luoghi,  e dei  monti  sono  diflìnli. 
Ma  gl*  imperiali , oceopato  aH’opposito  il  moo-  | 
le  enioenle  a Lecco,  poiché  ebbero  fatto  pruo- 


STORIA  D*  ITALIA 


(i5a8) 


jo« 


«a  ìnraDO  di  puitre  io  più  luoghi  » ifonaroDO 
finaloieote  il  luogo  dove  le  geoli  (289)  dei  Ve> 
Betiaoi  guardavano:  le  quali  il  castellano,  o per 
confidare  manco  nella  virtù  loro,  o per  melter* 
gli  in  minore  pericolo , aveva  pokte  nei  luoghi 
più  aspri  : però  il  raitelUno  con  1*  arliglìeria,  e 
con  i suoi  aalito  in  sulle  navi  salvò  la  gente, 
ODO  stando  aeosa  sospetto  che  i Venetiani  aver* 
aero  fatto  leggiere  difesa  per  gratificare  al  duca 
di  Milano,  al  quale  non  piaceva  rbe’egli  pigliai* 
se  Lecco.  E poco  poi,  per  conseguire  con  la  con* 
cordia  quello  che  non  aveva  potuto  conseguire 
con  Tarme,  passato  nelle  parli  imperiali,  ebbe 
per  virtù  dell'accordo  Lecco,  e altri  luoghi  da 
Antonio  da  Leva,  ottenuta  anche  da  Girolamo 
Morone,  che  per  lettere  era  stato  autore  di  que- 
sta pratica , la  cessione  delle  sue  ragioni.  Dal 
quale  accordo  ebbe  Antonio  da  Leva  nella  stret- 
tessa  della  fame  grandissima  comodili  di  vetto- 
vaglie, e di  danari;  perchè  il  castellano,  il  qua- 
le, aspirando  a concetti  più  alti,  assunse  poi  il 
titolo  di  marchese,  pagò  trentamila  ducali,  e a 
Milano  mandò  tremila  secchi  di  fruroenlo. 

Procedeva  intanto  Lautrecb  verso  Napoli,  e 
a*  tre  di  di  aprile  era  a Rocca  Maoarda , lasciati 
a guardia  di  Puglia  cinquanta  uomini  d'arme, 
dugeoto  cavalli  leggieri  , mille  cinquecento  in 
duemila  fanti,  tutte  genti  dei  Veneaiani , dove 
DOS  si  teneva  altro  che  Manfredonia  io  nome  di 
Cesare.  Ma  Tesercito  imperiale  risoluto  di  at- 
tendere, abbandonato  tutto  il  paese  circostante, 
alla  difesa  di  Napoli , e di  (290)  Gaeta  , poiché 
per  torre  gli  alimenti  agl*  inimici  ebbe  saccbeg. 
giato  Nola , e condotto  a Napoli  le  vettovaglie 
eh  erano  io  Capua,  alloggiò  in  sul  monte  di 
San  Martino;  donde  dipoi  entrò  in  Napoli  con 
diecimila  fanti  tra  tedeschi  e spagnuolì,  liceo- 
aiali  lutti  i fanti  italiani,  eccetto  seicento , i 
quali  militavano  sotto  Fabhrisio  Maramaos,  per- 
chè Sciarra  Colonna  con  i fanti  suoi  era  aodalo 
nelTAhmisi.  Restarono  in  Napoli  (29l)pocbis- 
simi  abitatori  ; perchè  tutti  quegli  che  avevano 
o facullk,  o qoalilk,  si  erano  ritirati  a Ischia,  a 
Capri,  e altre  isole  vicine.  Dicevasi  esservi  fru- 
mento per  poco  più  di  dne  mesi , ma  di  carne, 
e di  strame  piccola  quantità. 

Arrenderonsi  a l^nlrech  Capna,  Nola,  T A- 
cerra.  Aversa,  e tutte  le  terre  cireostanli;  il 

2 naie  dimorò  con  V esercito  quattro  di  alla  Ba- 
ia dell'Acerra,  distrale  selle  miglia  da  Napoli, 
essendo  proceduto  , e procedendo  lentamente 
per  aspettare  le  vettovaglie  impedite  dai  cattivi 
cammini,  e dalle  piogge,  per  le  quali  era  la 
campagna  piena  di  acqua,  bisognandogli  prov- 
vederne qnantitk  grandissima;  perchè  era  fama 
che  nell' esercito  suo,  secondo  la  corruttela  mo- 
derna della  miliiia,  fossero  più  di  ventimila  ca- 
valli, e di  ottantamila  uomini,  i due  tertì  gente 
inutile  (292).  E di  quivi  mandò  alla  impresa 
della  Calabria  Simooe  Tebaldi  Romano  con  cen- 
tocinquanta cavalli  leggieri,  e cinquecento  Corsi 
non  pagati , venuti  del  campo  imperiale. 

I E già  Filippino  Dona  con  otto  galee  di  Ao- 
I drca  Doria  e due  navi  venuto  alla  spiaggia  di 
Napoli , aveva^resa'una  nave  carica  di  grani, 
e fatto  con  le  aritgliene  diloggiare  gl*  imperiali 
dalla  Maddalena  : e bcacbè  poco  dopo  piglitMa 


dne  altra  navi  carìeba  di  moi , o fossa  canoiM 
di  molte  iocomodilk  agi  inimici  , nondima- 
no  (293)  non  bastavano  la  sue  galea  sole  a tana- 
re  totalmente  asiediato  il  porlo  di  Napoli.  Per- 
ciò Lautrecb  sollecitava  le  sadici  galea  dei  Va- 
netiani  che  venissero  ad  unirsi  con  quelle;  la 
quali,  dopo  essersi  lentamente  rimessa  in  ordi- 
ne a Corf^Li,  erano  venate  nel  porto  di  Traoi: 
ma  esse  (lienrbè  già  si  fossero  arreodule  loro  le 
ciilk  di  Trani , e di  Monopoli,  preponendo  i co- 
modi propri  agli  alieni,  benché  dalla  vittoria  di 
Napoli  depcodessero  tutte  le  cose)  ritardavano, 
per  pigliar  prima  Fulignaoo,  Otranto , a Brin- 
disi. Ai  diciassette  di  di  aprile  (294) 
Laulrech  a Caviano,  cinque  miglia  presso  a Na- 
poli, e il  medesimo  di  gl'imperiali,  che  abbon- 
davano di  cavalli  leggieri,  dimostrandosi  mag- 
giore la  sollecitudine,  e la  diligenia  loro  (295), 
che  la  negligenia  dei  Praniesi,  tolsero  loro  c<^ 
pia  di  vettovaglie,  delle  quali  pativano;  e avn- 
▼ano  fortificato  Sant' Ermo  posto  nella  sommilh 
del  monte  di  San  Martino,  per  torre  ai  Franan- 
si,  essendo  a cavaliere  a Napoli,  la  comodilh  di 
poterlo  danneggiare  con  l* artiglierìa,  e perchè, 
essendo  padroni  di  quel  monte,  impodivano  che 
quasi  alla  maggior  parte  della  ciliè  non  si  pote- 
vano accostare  i Frantesi,  ai  quali  dette  qual- 
che speranta  di  discordia  Ira  gli  inimici  l'avere 
il  marchese  del  Guasto,  pure  per  cause  privale, 
ferito  il  eonle  di  Potenaa,  e ammanatogU  il  6- 
gliuolo. 

Venne  Tesercito  frantese  a*  Tentano  a Caso- 
ria,  a tre  miglia  di  Napoli  in  su  la  via  diAversa, 
nel  qual  di  si  scaramucciò  sotto  le  mura  di  Na- 
poli, e vi  fu  morto  Mìliau,  quello  che  aveva  e- 
cerrìmamente  contraddetto  alla  lìberattone  del 
pontefice,  della  quale  aveva  esso  medesimo  por- 
tala la  eommissiooe  di  Cesare  ai  capitani.  Ai  veo- 
tidue  alloggiò  ad  un  miglio  e mesco  di  Napoli , 
dove  Lautrecb  proibi  lo  scaramucciare  conio 
inutile;  e gìk  se  gli  era  arrendalo  Pouuolo.  Fi- 
nalmente il  penultimo  di  di  aprile  pervennto 
alla  citth  di  Napoli,  alloggiò  Tesercito  tra  Pog- 
gio Reale  ( palasco  molto  magnifico  , edificato 
da  Alfonso  II  di  Aragona,  quando  era  duca 
di  Calabria  ),  e il  monte  di  San  Martino,  di- 
stendendosi le  genti  insino  a mesco  miglio  (29Q 
di  Napoli;  la  persone  sua  più  inoanai  di  Plagio 
Reale  alla  masseria  del  duca  dì  Monte  alto;  nel 
quel  luogo  si  era  fortificato,  allargandosi  verso 
la  via  di  Capoa:  alloggiamento  fatto  io  sito  mol- 
to forte,  e aal  quale  s'impediva  a Napoli  la  co- 
modili degli  acquedotti,  che  si  partono  di  Pog- 
gio Reale:  donde  disegnava  fare  poi  un  altro  al- 
loggiameoto  più  iooaocì  in  sol  colle,  che  è sot- 
to il  monte  di  Sant'Erroo  (297),  per  torre  più 
le  comodila  a Napoli , e molestare  di  luogo  più 
propinquo  la  ciltè.  Dalle  quali  cote  per  inlellì- 
genca  più  chiara,  pare  necessario  descrìvere  Ìl 
sito  della  cìtiè  di  Napoli,  e del  paese  circoslaa- 
te.  ( Monca 
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NOTE 


(1)  La  etu)i  di  Roma,  « tutta  Italia,  di  molte 
eik  prima,  uno  aveva  patito  Italo,  quanto  ella 
fece  in  qurtlu  anno  l5a7. 

(2)  Queir  e pare  che  alia  m furta  di  encAe. 
In  tutti  i modi  però  la  ainlaiai  è inlralcialu* 
•ima.  R. 

(3)  Dice  il  Tarca^notta,  e il  Beffai  nel  3, 
che  compiacendoli  i soldati  che  erano  in  Milano 
da  stare  in  quella  citlk,  non  volevano  partirai, 
se  non  erano  prima  pagati  delle  paghe  scorse, 
dicendo,  che  saccbeggercbhono  i fondachi  dei 
mercatanti. 

(4>  Xe  cerreW  legg.  U Cod,  Med.  e redia. 
di  Frih.  R. 

(5)  Il  Giolito,  e I*Angelierì  leggono  PonU 
Kuovo^  ma  ò errore  t e meglio  PonUnura  , 
villaggio  sulla  Nnra.  R. 

(6)  Dice  il  Beffai  che  il  marchese  di  Salusao, 
« il  dnca  di  Urbino  si  opposero  alle  genti  im* 
perieli , impcdeodo  che  non  passassero  più 
oltre. 

(7)  Questo  che  A di  troppo  al  solito.  R. 

(8)  Coti  il  Ginlito  e rAngelieri.  1!  Cod. 
Med.  e l'edis.  di  Frih.  aftra  eagisnc,  R. 

(9I  Dice  il  Beffai^  e il  Ciovio  nella  vita  di 
Alfónio , che  il  duca  di  Ferrara  persuase  Bor- 
bone a non  perdere  tempo  a proseguire  la  guer* 
ra  avanti,  essendo  disperala  la  presa  di  quella 
ciltk. 

(lo)  Cosi  il  Giolito.  //  .^oròone  legge  il  Cod. 
Med.  e rcdisione  dì  Frih.  R. 

(tl)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  voi.  che 
la  presente  rotta  fu  falla  a Frusolone. 

(12)  Il  consiglio  dì  Vitello  al  papa  intorno  la 
guerra,  sareblie  sialo  più  salutilero,  dice  U 
Giovio  nella  vita  di  Alfonso , che  quello  del 
Vitelli. 

(13)  I Coloonesi , dice  il  Beffai  nel  3,  fecero 
tutto  il  possibile  per  far  danno  al  pepa,  accor- 
dandosi con  la  fatione  conlraria. 

(l^l  Dice  il  Beffai,  che  rinlìmaaiooedel  re 
d*  logliiìterra,  fatta  ai  Cesarìaoi , non  fu  accet- 
tata dai  soldati  imperiali,  nè  da  Borbone,  ma 
che  seguitarono  l’impresa. 

(15)  Queste  difficultk  sono  anche  proposte 
dal  Ciuttìniano , e dal  PanvMa  nella  vita  di 
Clemente. 

(16)  Manca  tolto  il  perìodo  seguente  nel 
Giolito. 

(17)  Cosi  il  Giolito.  Jhtbitmndo  legge  il  Cod. 

Med.  R. 

(18)  Il  procedere  non  sincero  del  pepa  verso 
i collegati  fece  più  dubbia  la  risoluisone  di  soc- 
correrlo in  tanto  pericolo.  Beffai. 

(ip)  j4^unge  aft*  oeUnazicne  \egg%  il  Cod. 
Med!  R. 

(20)  Dice  n Giustiniano  , che  il  re  e i Ve- 
neiiani  si  riobbitgarono  di  non  concordarsi  eoo 
Cesare,  sena* includervi  ciaKUoa  delle  parli. 

(21)  Dice  U Tarcagnotta,  che  il  viceré  ebbe 
qui  0Q8  rotta* 
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(32)  Cosi  il  Giultlo,  e Batf*  altro  legg.  ti 
Cod.  Med.  e l’edia.  di  Frib.  R. 

(i3)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  voi.  A,  che 
Orasio  Baglione  fu  condotto  dal  papa  al  suo 
soldo  con  alcuni  altri  capitani  della  medesima 
fatione. 

(241  L’cdit.  di  Frih.  legge  hattagfiat  R. 

(26)  Non  solo  Tedii.  di  Frih.  ma  laMedicen 

OTTOMll.All  R. 

(26)  Inlrodi  di  S.  Francesco.  R. 

(27)  lì  Tarcagnotta,  e il  Bugatto , e tl  Bel^ 
fai  non  dicono  pur  parola  , che  il  Fieramosca 
trattasse  questo  accordo,  ma  si  bene  la  persona 
del  medesimo  viceré. 

(28)  Vi  è il  solilo  cAe  doppio.  R. 

(29)  Il  Tarcagnotta  senta  far  mentione  di 
questa  tregua  , dice  che  il  papa  concluse  l’ac- 
cordo col  viceré. 

(30)  La  inredeilk  del  viceré,  usala  verso  il 
pontefice , viene  biasimala  dal  Tarcagnotta  nel 

2 al  voi . 4,  e dal  Beffai  nel  3 . e dal  Bugatto  nel 
6,  e da  Onofrio  nella  vita  di  Clemente. 

(31)  Manca  o suono  nel  Giovio,  e cseVi*  Ang^ 
fieri.  R. 

(32)  Cosi  il  Giovio,  e V Angetieri.  Quatche 
tnuniiione  leggono  il  Cod.  Med.  e 1*  edia.  dà 
Fri!..  R. 

(33)  Dice  il  Tarcagnotta  al  3,  che  il  papa  di- 
segnò di  fare  l’imprrsa  di  Napoli,  persuasone 
dagli  ambasciatori  dei  confederali;  la  quale  im- 
presa, dice  il  Beila,  essere  stata  fatta  mollo 
prima. 

(341  Della  delit>eratiooe  del  pontefice  intor- 
no alla  impresa  di  Na|Hili  ne  parla  diversamen- 
te il  i?e//«inel3,  il  ifì^rro,  c il  Giustiniano, 
dicendo  ciasiuno  di  questi,  essere  avvenuta 
prima  rhe  Borbone  passaste  in  Toscana. 

(35)  Manca  il  membreito  anlecedento  nel 
Codice  che  servi  per  l'edtx.  di  Frib.  R. 

(36)  Dice  il  Beffai,  che  se  la  impresa  di 
Napoli  fosse  stala  seguitala  con  quell'ardore, 
ch’ella  si  romiociò,  ch'era  facil  cosa,  che  le 
cose  di  Cesare  si  riduceisero  a eallivi  termini. 

(37)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’edia. 
di  Frib.  aggiungono  «l'fado.  R. 

(38)  Dice  il  Tarcagnotta  ne)  2 al  4 
l’armala  de'rollegali  saccheggiò  Mola  di  Gae- 
ta, « prese  molti  altri  luoghi,  cagionando  gran 
coofusiout  nel  reame  , e facendo  gran  prò- 
gressi. 

(3q)  Il  Beffai  nel  3 , e Ìl  Tarcagnotta,  nel 

3 del  4 voi.  dice  l'istesso,  solamente  variano 
nel  tempo  dall’ autore. 

(4o)  Dire  il  Beffai,  che  nel  più  hello  della 
impresa  il  pontefice,  con  gran  danno  della  lega, 
concluse  l’accordo  col  viceré  di  Napoli. 

(40  11  Bugatto  solo,  oltre  l'antore,  e il 
Gustiniano  dice,  che  il  Laoget  coofurlò  il  pa- 
pa alla  impresa  del  reame , facendo  larghe  prcs> 
messe  al  pontefice. 

(As)  Sottintendi  erano,  R. 

(q3)  Questo  medesimo  disegrso  del  dnca  vie- 
ne anco  raccontalo  dal  Tarcagnotta,  t dal  Bel- 
fai  nel  3. 

(AA)  Manca  così  nel  Cod.  Med.  R. 

(4^)  Sebbene  i Veneiiani  procedono  caotn- 
meote  Belle  lor  cose , Boa  perQ  dica  U Giusti’ 
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ulano , io  questa  impresa  avevaDo  rotaor  mira 
all’interesse  proprio, cbe  a quello  del  |N)olrfire, 
correndo  se  tion  uo’istcssa  iurluoa,  almeno  un 
pericoloso  evento  per  le  cose  loro  di  Terra* 
ferma. 

(46)  Cosi  il  Giolito,  cioè  andare  innanti, 
I come  si  è veduto  sopra,  guidato  dal  manhrse 
, di  Salutao.  L*  edix.  di  FriL.  o il  Cod.  Med. 

legg.  proredert.  R. 

(47)  Di  questa  ritirata  nè  il  Tarcapnotta  nel 
a,  al  voi.  4»  nè  il  Ballai  od  3,  ne  dicono  pa- 
rola, ma  narrano,  come  il  duca  di  Burhuoe 
proseguirà  il  suo  viaggio  con  multo  ardore. 

(48)  Dice  il  Bugntto , che  te  il  |»apa  fosse 
stato  più  risoluto,  o nei  ca{>ilaDÌ  della  lega  fosse 
alato  più  ardirete  manco  ioleressc,  il  campo 
imperiale  non  sacclirggiava  Roma. 

(49)  Il  Bcllai  dice  nel  3,  che  il  duca  di  Bor« 
bone,  disfMsrato  della  presa  di  Piarcoxa,  si  parli 
per  la  Toscana,  e ebe  nel  partirsi  questi  capi- 

I tani  furono  presi. 

' (5o)  Cosi  li  Giolito  e l*Angelierì.  Il  Codice 

Mediceo  e \*  edUione  di  Frib.  leggono  e a*  quin- 
dici </).  H. 

(5l)  Dei  progressi  di  Borbone  con  l’esercito 
assai  parlirolarmcnlc  ne  parla,  oltre  all’ autore, 
il  Giovio  nelle  vite  di  Pompeo  Culonua,  c di 
Alfonso  dura  di  Ferrara. 

(5a)  Manca  nel  Giolito  edipartireadogn’ora 
aggiunto  ncircdixione  di  Friburgo  c nel  Cod. 
Med.  R. 

(53)  Coti  il  Giolito.  L’edix.  di  Frib,  e il 
Cod.  Med.  aggiungono  un  e.  R. 

(54)  Dello  ardire  dell’esercito  di  Borbone,  e 
della  coatlaosa  dei  Tedeschi,  assai  lungamente 
De  parla  il  Giot>h. 

(55)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  eTedix.  di 
Fril».  legg.  npr inimici.  R. 

(56)  Chi  desiilera  sapere  più  pirticnlarmenle 
cki  fosse  Giorgio,  leg):a  il  Giovio  nel  tuo  pro- 
logo, che  ludaiidulo  infinitamente  di  ardire,  e 
dà  valore , lo  chiama  ubriaco  , e Luterano. 

(57)  Il  Bugalio  nel  6,  e il  Bcllai  dicono, 
che  il  dura  di  Milano  occupò  Mencia,  men- 
tre l’esercito  iinj>eria]e  camminava  alla  volta  di 
Roma. 

(58)  Dice  il  Giovio  nella  vita  di  Alfonso, 
che  Borbone  passò  alla  volta  dì  Roma,  e si  ab- 
boccò col  duca  di  Ferrara  al  Finale. 

(59)  Il  GiusUninno  dice,  che  reiercilo  ve- 
neto seguitò  sempre  con  mollo  ardire  il  duca  dì 
Borbone. 

(60)  Dice  il  Giovio t ebe  il  duca  di  Ferrara, 
avendo  gran  desiderio  di  Carpi,  consigliò  Bor- 

j bone  alla  impresa  di  Roma  e gli  diede  danari, 

: perche  levasse  di  li  quei  pochi  Spagnuuli , che 
vi  erano. 

(61)  Cosi  il  Giolito.  Manca  l’articolo  nel 
Cod.  Med.  e nell*  edìx.  di  P'rib.  R. 

(62)  Così  il  Giolito.  Manca  di  nel  Cod.  Med. 
e nell’edix.  di  Frib.  H. 

(63)  Di  questa  pratica  del  Morone  co’Fran- 
tesi  non  è alcuno  che  ne  dica  parola , se  non 
1*  Aulurc. 

(64)  Non  è alcuno  de*  sopra  nominati  autori, 
che  parli  che  i Tedeschi  si  ammutinassero  cen- 
tra Orbene. 


(65)  Manca  quali  si  quieto  f astretto  nd- 

Fedii,  di  Frib.  enei  Cod.  Med.  R.  I 

(66)  Senta  cambiar  questo  essendo  in  un 
erano,  difficilmente  |>o|rè  raddirixxarsì  la  sin- 
tassi di  questo  periodo.  Il  Cod.  Atrd.  legge  il 
Pontefice  in  vece  del , ma  nulla  giova.  R. 

(67)  Il  papa,  invilito  per  le  tepide  provvt- 
sìum  del  re,  trattò  di  far  pace  con  i capitani 
imperiali,  !>encbc  il  Bella»  dire,  rfa’ei  la  fece 
con  suo  danno  notabile,  e di  tutta  la  lega. 

(68)  lire  di  Francia  fu  sempre  (dicono  il 
Buratto,  e il  Surio)  larghissimo  alle  promesse, 
ma  implicato  in  nuovi  piaceri,  non  ostante  i 
tanti  travagli,  che  lo  circonvenivano,  non  ef- 
fettuava mai  cosa  che  volesse,  o che  promet- 
tesse. 

(69)  Di  queste  condìxioni  il  Tarcapnotta  e 
il  Beltà»  non  ne  dicono  pur  parola;  e pure  è 
da  credere,  che  le  fossero  stale  pattuite,  e che 
l’Autore  le  sapesse  molto  bene,  essendo  luogo- 
tenente in  campo  per  il  pontefice. 

(70)  Dire  il  Giustiniano  p che  i Veneatani 
avevano  sempre  il  numero  delle  genti  assegnato 
alla  loro  pnrxione,  r che  tante  ne  pagavano. 

(71)  Tutti  gli  scritturi  concorrono  in  opi- 
nione risoluta,  che  il  ]»ontefice  per  propria  col- 
pa disordinasse  questa  impresa. 

(72)  Dice  il  Belimi,  che  il  papa  confuso  si  | 
accordasse  con  gl’iraperiali  prima  che  Borbone  ^ 
passasse  dì  Piacenu  in  Romagna. 

(73)  Il  TarcapnoUa,  ì\  Belimi,  e il  Giusti-  | 
mono  non  dicono  parola  delta  presente  lettera 
intercetta,  ma  sulanirnle  che  il  papa  si  accordò  j 
col  viceré  f>er  la  nrgtigenxa  dei  confederali. 

(74)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edia. 
di  Frsb.  legg.  e.  R. 

(75)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’edìa- 
di  Frih.  aggiungono  *»  e per  una  sua  lettera 
*•  al  i'irere  intercetta  dal  litofotenente,  per  la 

M quale  io  confortava  a concordare  coi  ponteji-  \ 
m ce  p quando  si  potesse  fare  con  onore  di  Ce- 
M sare,  al  quale  ritornò,  pochi  giorni  dopo  la 
" giunta  del  virerò  , a W;»/i»/fc<»re  le  cose  fatte  , 

» e a trattare  la  pace,  m Notisi  che  questa  è 
una  rìpetixione  quasi  culle  parole  stesse  di  quel 
che  1*  Autore  ha  dello  di  sopra.  R.  I 

(76)  Dice  il  Bella»,  che  al  disegno  del  duca  . 
di  Barbone  si  aggiunsero  aorbe  i conforti  del  ' 
Lanuia,  e di  don  Ugo,  disposti  che  Ruma  fosse 
preda  dei  soldati  imperiali,  non  avendo  altro  : 
tnexxo  per  soddisfargli. 

(77)  Il  Tarcagnotta  dire  che,  non  oslaote 
gli  accordi  fatti  col  virerò,  gli  Spagnuoli  ansa 
della  preda  usavano  maggior  crudeltà  di  prima 
verso  i soldati  di  tanta  Chiesa. 

(78)  L‘ ostinaxiooe  deli*  esercito  di  Borbone 

a proseguire  la  guerra,  viene  minutamente  de-  | 
scrina  dal  Giovio  nelle  vile  di  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  e di  Pompeo  Colonna  cardinale,  t 
nell*  elogio  di  Borbone. 

(79)  Tutte  queste  difficullà  vengono  copio- 
samenle  descritte  dal  Giot'io  ue’  detti  luoghi,  i 

(80)  Il  Codice  Mediceo  e Fediiione  di  Frib.  | 

leggono  qui  marso^  non  rienrdandusi  di  quel 
che  è scritto  sopra  ì pag.  682  col.  a vera,  u 
che  V ultimo  ili  morto  le  trtq>pe  alloggiarono  al 
Ponte  a Beno.  R.  -, 
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I (8l)  Dire  il  Tarcagnotta , rhc  il  TÌcerb  li 
I parti  di  Roma  per  abl>04rcaru  con  Borbone  { ma 
che  però  in  aegreto,  per  maggior  graodeua  di 
Celare  , aerea  raro  che  Roma  ai  prendesie. 

(Sa)  Cagioni  importanti  da  fare  nioleere  i 
Fiorentini  a far  peggio  rbe  non  fecero,  poìebò 
doeeeabo  con  le  proprie  facoltà  loro  laaiare  la 
t immoderala  ambUione  di  rhi  gli  premerà. 

(83)  Dire  il  JJellai  nel  3,  che  il  pontefice  con- 
fiderà più  nella  tregua  fermata  eoi  eirerò,  che 
Doo  faceva  nella  certeasa  del  fatto,  in  lutto 
contrario  alle  prometM*. 

(8/i)  Le  molte  difliculta,  eh* erano  nei  colle- 
gati dopo  la  tregua  itabilita  r<»l  viceré,  fecero 
. che  i nemici,  retlendo  i loro  contrari  irreaoluli, 
I pigliarono  più  ardire  di  prima. 

(85)  Coti  il  Giolito  e l*Angelieri.  11  Cod. 
* Med.  e l'edii.  di  Frib.  leggono:  e che  però 

fottero  astretti.  R. 

(86)  Coti  il  Giolito  e l'Angelìeri.  Il  Cod. 
Med.  e l'edii.  di  Frib.  le^g.  sta^;>ano  molto  più 
tospesi  i Veneziani t rhe  c una  ripeliuor>e  del 
più  perplessi  di  sopra,  pag.  G83  cui.  1.  v.  5^  R. 

I (87)  Il  lietlai  nel  3 racconta  t progressi  che 
fece  Borbone  con  I*  esercito  verso  Toscana. 

! (88)  Coti  il  Giolito  e TAngelieri.  Il  Cod. 

I Med.  e l'edii.  di  Frib.  leggono /n  ofrenne.  R. 

I (89)  li  Sellai  dire  rhe  combattè  con  i loro 
i il  marchese,  e vintili  gli  svaligiò. 

! f(yn)  Di  questa  nuova  capitolaxinne  fatta  dal 
vricerè  con  i Fiorentini,  non  è alcuno,  che  ne 
faerta  mentione,  se  non  l'Autore,  c il  Giovio 
xiella  vita  di  Pompeo  Colonna  cardinale. 

(91)  Cosi  il  Giolito,  a l'Angelieri)  pagat- 
siagli  legge  il  Cod.  Med.  e redU.  di  Frib.  sen* 
I sa  nominativo.  R. 

1 (93)  Dire  il  Giovio,  che  nessuna  cosa  fu  mai 

tiaiianle  a rimuovere  il  duca  di  Boritone  dalla 
arellrrala  impresa,  temendo  particuUrmeote, 
che  i suoi  soliiati  non  rneridessero. 

(93)  Cosi  il  Giolito,  li  Cod.  Med.  legge  an- 
corròè.  R. 

f (f)4l  ^ Giolito.  Il  Cod.  Med.  legg.  ai 

j pontefice.  R. 

I (rp)  Le  ofiTerte  fatte  da*  Fiorentini  a*  Vene- 
, BÌani.  e al  duca  di  Uiiùno,  sono  recitate  anche 
I dal  Giustiniano  , e parte  dal  Tarcagnotta. 

(96)  Così  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  aggiunge 
I un  che  inutile.  R. 

« (97)  Manca  e tanto  più  nel  Codice  Mediceo 

e nelPedis.  di  Frib.  R. 

(98)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  a del  voi. 
rhe  il  viceré  portò  perit  olo  di  essere  amniaxiato 
dai  Tedeschi , mentre  gli  voleva  |KTsoadero  di 
' ritirarsi,  e il  simile  dice  il  Giustiniano. 

I (99)  Cosi  il  Giolito.  Per  tl  che  legge  il  Cod. 

I Med.  R. 

! (100)  Dice  il  che  Borbone  mandò  UQ 

aomo  al  papa  per  coglierlo  meglio  all*  improv- 
viso, dandogli  conto  di  voler  passare  a Na|>o]i, 
dove  avrebite  meglio  potuto  svernare,  e pagare 
i soldati  di  Cesare. 

(loi)  Cosi  il  Giolito.  Afe  leggQ  il  Codice 
Mediceo.  R. 

(ioa)  Di  questo  errore  del  papa  in  licentia- 
re  i fanti  delle  liande  nere,  non  solo  viene  im- 
putato dall'Autore,  ma  dal  Tarcagnotta  al  a 


del  voi.  ^ , dal  Sellai,  dal  Sugatto,  e dal  G/a- 
stimi  ano. 

(lo3)  Le  consulte  fra  i capitani  dei  collegati 
a Barberino,  dice  il  Tarcagnotta , erano  di  po- 
co hlevamenlo  alle  miserie,  che  soprastavano , 
poiché  si  andava  agiatameote  perdendo  tempo 
in  lorcurrere  il  pontefice. 

(lo^)  Manca  pubbliche  nel  Cod.  Med.  e nel- 
1*  rdix.  di  Frih.  R. 

(105)  Dice  il  Giovio  nel  a5,  che  furono  i 
dici  per  un  pubblico  banditore  banditi  di  Fi- 
reme,  e i loro  beni  messi  in  comune,  raccon- 
tando il  molto  di  Cosimo  Sassetti,  e che  i Fio- 
rentini imilaroiM)  la  voce  del  banditore  per  i- 
sebemn. 

(106)  Dice  il  Giustiniano , che  queste  fante- 
rie entrarono  nella  citta  col  duca  sensa  essere 
ciliamate,  sperando  di  saccheggiarla,  e il  Gio* 
s'/o  , con  villane  parole  lassando  i Fiorentini, 
dire  iofioile  bugie. 

(107)  Notisi  rhe  quasi  sempre  il  Cod.  Med. 
el*edii.  di  Frib.  cangiano  d)  in  giorno.  Qui 
che  era  importantissimo,  lasciano  ambedne  tH, 
sena*  accento , restando  il  periodo  sema  sintas- 
si. R. 

(108)  Cosi  il  Ginlilo  e l'Angelieri.  Il  Cod. 
Med.  e l'edia.  di  Frib.  leggono  tumulto.  R. 

(109)  Il  Giovio  Don  fa  menxione  alcuna  del 
Guiccianlino  , ma  solamente  dice , rhc  ansio 
della  salute  del  fialello,  fermò  i capitoli  della 
pace. 

(110)  Dire  il  Giovio,  rbe  sedato  il  tnmuìto 
di  Firente,  i Fiorentini  fecero  come  i comme- 
dianti, mutandosi  di  veste,  e di  volto. 

(111)  Manra  questo  rocmbretlo  che  rig;narda 
il  fratello  dell'  Istorico,  nel  Cod.  Med.  e nell'e- 
dia.  di  Frib.  R. 

(ila)  La  lumolluattoue  di  Firenae  fu  origi- 
ne di  gravissimi  disordini;  ronrìossìarbé  restan- 
do gli  animi  dei  rilladini  divisi , andassero 
pensando  di  far  nuove  dimoslraiioni  di  gran 
lunga  peggiori  delle  prime. 

(Il3)  Dice  il  Giustiniano  , ehe  gli  oratori 
veneti  in  Firence  dimandarono  la  e^mrlusione 
della  confederatìone } il  che  ritardò  l*cspedi< 
tione  contro  Borbone,  e accelerò  la  rovina  di 
Roma. 

(11.^)  Dire  il  Sugatto,  e Ìl  Giustiniano, 
rhe  il  p.ipa  ingannalo  fere  nuova  confederazio- 
ne col  re,  e i Vroeiiani,  sperando  di  essere  aiu- 
tato Ha  loro,  e rmirndo  con  questo  meno  libe- 
rarsi dal  soprastante  pericolo. 

(115)  Dicci)  7’<iiTcgnot/4, rhe  questi  disegni 
del  pontefice  erano  del  tutto  vaoi,  essendo  gli 
inimici  troppo  innanii. 

(116)  Coti  i)  Gkdìlo  e l'Angelieri.  Il  Cod. 
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Med.  e l'edia.  di  Frib.  leggono:  Ma  o fosse  : 
stato  altro  il  primo  consiglio  del  duca,  stabili*  I 
to  ec.  R.  I 

(117)  Coti  il  Giolito  e l'Ang.  La  lenone  del  | 
Cod.  Med.  e l'edia.  di  Friburgo  fandire  uneon- 
lraisenio  all'Autore,  come  seguo:  condotto  si*  ! 
no  a quel  giorno  per  tante  diffìcultù  , e però  ne*  ! 
cessitato  con  tarii  promesse  e tari  sperasue  0 

a perire,  0 a tbrtab  la  roimriiA  ee.  R.  j 

(118)  Le  cagioni  perché  Borbone,  lasciando  , 
indietro  la  impresa  contro  Firenze,  deliberasse  | 
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I dì  aiulUrc  Roma,  dire  Ìl  Buj(atto,  rhe  furono 
I la  fperaiiu  del  m.iggior  1»o(iino,  e la  ferma  ere» 
I denta,  che  il  rardinale  CoVinaa,  e adereali^  non 
j gli  fonerò  per  mancare  della  prometta. 

' (Ì19)  a/tdare  legge  il  CÓd.  Med.  e l'etlia. 

' di  Frili.  R. 

I (lao)  Dire  il  Crot'/o«  nell'elogio  di  Borito* 
De,  e nella  vita  di  Pompeo  Colonna,  die  Bor* 
Itone  invilato  ad  arrelerare  la  tua  andata,  e 
dal  Colonna,  e dalla  nerestil^,  andava  con  in* 
crediliil  preiteaaa  ad  eflèttuare  ti  oelanda  deli* 
j Iterattitne. 

ì (lai)  Coti  il  Giolito,  legg. 

il  Cod.  Med.  e reilii.  di  Prili.  R. 

(laa)  Manca  qurtia  e importantiatima  nel 
Cod.  Med.  e nell'edia.  di  Frili.  R. 

(ia3)  Dire  il  Giovio  nella  vita  del  rardìnal 
Colonna,  che  t Romani,  per  le  nuove  galielle 
impoile  loro  d.jl  papa,  Codiavano,  eiiendo  di 
natura  trarso,  e poro  grato  verto  riatruno. 

(11^)  Le  contulte  in  Firenae  di  mandare 
aoeeorto  a Roma  furono  tarde,  e di  poro  giova* 
mento,  eitrndo,  dire  il  Gio*>io , penetralo  il 
nemico  nel  cuore  dello  flato  di  Ruma. 

(135)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  e neiredit. 
di  Frib.  R. 

(136)  E quetta  e importanlittima  pure  man- 
ce nel  Cod.  Med.  e nell’edìa.  di  Frili.  R. 

(13^)  Coti  il  Giolito.  Il  Coll.  Med.  e l'edit. 
dì  Frih.  leggono  nè  pemterte/xe.  R. 

(ia8|  Il  Belinì  non  fa  menaione  ebe  il  duea 
mandatte  Trombetta  al  pape,  ma  dire  fola* 
mente  , ebe  andando  alU  tlilata  a Roma  , la 
prete. 

(|3q)  Coti  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’edìa. 
dì  Friburgo  leggono  nrrrvn.  R. 

(130)  e nolo  che  il  Cellìni  ti  vanta  nella  tua 
vita  d*  averlo  etto  ucriio  con  un^arebibuta* 
U.  R. 

(131)  Le  tperanae  dei  gbibellini  furono  per 
giutio  decreto  di  Dm  tutte  fallaci,  perebb  ne 
riportarono  la  medetima  cuadiaione  dei  guelfi, 
e di  tutti  gli  altri  feudatarìi  del  pontefice. 

(iSs)  Dire  il  Giovlo  neU*clogio  di  Borbone 
che  il  papa  ti  fuggi  povero  di  roniiglio,  e di 
(avori  in  eaitello,  eitcndo  teguilato  da  molti 
cardinali,  e tra  gli  altri  dal  G/oWo  ino  cau- 
datario. 

(|33)  Coti  il  Giolito:  netompaffnati  legg.  Ì1 
Cod.  Med.  e l*cdtt.  di  Friburgo.  R. 

(i35)  Dire  il  Btll^i  nel  3 , e U Ttnragnotta 
nel  3 del  ^ voi.,  e ’l  Giustiniano  t ìl  Bugatio^ 
9 il  SuriOf  ebe  i Romani  tutti  ii  tpavenlarono 
in  modo,  che  non  aapcndo  nè  rbe  dire  nc  rbe 
fare,  te  n*  andavano  per  I.1  ciltk,  come  ttupidi, 
atpcllando  d'ora  in  ora  la  morte. 

(i35)  Cosi  il  Giolito  t Per  i!  legg*  il  Cod. 
Med.  e l'edu.  di  l'nb.  R. 

(t36)  1 Tedeti  Ili . che  furono  a questo  tac- 
co, dite  il  Giovio  nell'elogio  del  Fronipergh, 
erano  inaccbiali  lutti  della  contagiota  peste  di 
Lutero,  dureti  cuu  queirempio  capitano  in 
Italia  per  depredare,  e diiiruggere  le  reliquie, 
gli  altari , e le  rote  taerotantr.  inanimali,  come 
dice  il  Surio,  dai  capi  dt  quella  tcellerala  tetta. 

(iB;)  Mancano  nel  Giolito  le  parole  incluse 
nella  pareoltti.  R. 


(l3S)  Vedi  teberai  di  fortuna I Quegli,  ebe  - 
pensavano  più  che  gli  altri  di  prevalere,  furono  | 
cmne  ^li  altri,  e forse  peggio  trattali:  dal  che  ' 
ti  può  con<>»rere  quanto  malamente  ti  poatooo  i 
gl*  Italiani  fidare  degli  oltramontani,  poiché  non 
rifpeiiaado  nè  le  faiioni,  nè  Dio  fletto,  viola* 
reno  con  esempio  più  che  barliaro  la  mneslb 
ponlifirale , e la  fede  obbligata  agli  amici. 

( I .ìc))  Manca  ed  egtì  nel  Cod.  Med.  e oell'ed. 
di  Frìli.  R. 

( i^o)  Coti  il  Giolito  : Dai/a  ingiuria  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(1^1)  Cosi  tutti.  Il  Cod.  Med.  aggiange  em* 
do.  R. 

( i4a)  Coti  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edU. 
dì  Friburgo  leggano  ed  era  R. 

(143)  L*  ìmpulasiune  data  al  coole  Guido 
circa  il  tacco  di  Roma  viene  anco  accennata  dal 
7arr<fgno/(tf  , ma  con  parole  diverse. 

(l4'|)  Si  è veduto  più  di  una  volta  che  men- 
tre i uddali  vitlorioti  tono  »taii  ìoleoli  alla 
preda,  hanno  patti»  1*  ultimo  etierminio,  come 
ti  legge  in  questa  iiloria  nel  lib.  Il,  al  Taro, 
e a Ghiaradadda  estere  avvenuto  agl*  lialtani. 

(145)  Dice  il  Tarxagnotta  nel  a,  al  4 voi., 
che  questo  disegno  non  si  effettuò,  aveado  avu- 
to timore  de*  nemici. 

(146)  Dice  il  Tarcagnotiat  rbe  le  genti  della 
lega  non  fecero  altro,  rbe  lasciarti  vedere  dal 
pontefice  sopra  le  colline  di  Roma. 

(147)  Il  Tarcagnetta  9 Ì\  Bei/ai  non  dicono 
parola  di  questo  disegno  del  duca  di  Urbino: 
iolanvenle  Cipriano  Manenti,  che  fa  gli  annali 
di  Viterbo,  ne  dice  una  parola.— *11  Cod.  Med. 
legge  iri  sedici.  R. 

(148)  L'edit.  di  Frib.  e il  Codire  Mediceo 
aggiungono  • dove  non /urcno  g/i  eserciti  (per- 
m che  il  dnca  soprastrtte  a Arpi)  prima  cha 
m ai  ventidue,  la  qual  dilniome  ju  causata  dal- 
m P andata  di  Perugia  , da  essere  stato  a/log- 
m giato  tre  dì  ai  piedi  di  Orvieto  , e fermatosi 
••  tin  fi  nell' alloggiamento  di  ^epi.  « Chiun- 
que può  riflettere  che  dopo  esser  giunto  il  du- 
ca d' Urbino  ai  i5  a Orvieto,  ed  ivi  promesso 
di  essere  aì  19  a Bracciano,  non  poteva  impu- 
tarsi tra  le  cause  della  sua  Urdila  fondala  « 
Perugia^  seguila  molto  innanii.  R. 

(l^)  Il  Giustiniano  dice  , rbe  Ìl  senato, 
intesa  la  presa  di  Roma,  si  dolse  eoi  duca  di 
Urbino,  che  non  ti  fotte  soccorso  io  tempo  ìl 
pontefice,  crrnmelieodo  che  quanto  priuM  pro- 
curasse di  lìliei^rlo. 

(tSo)  Coti  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  cr^ 
dendo  trovare.  R. 

(l5t)  Coti  il  Giolito.  Opiniona  leggono  il 
Cod  Med.  e l'edit.  di  Frib. 

(l5a)  Meglio  forte  tenta  questo  ma  progre- 
direbire  U sinlatti.  R. 

(153)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med. aggiuoge 
Innanti  al  tempo.  R. 

(154)  Il  Pellai  dire,  rbe  il  rapa  convenne 
tubilo  che  fu  io  easlello  con  gl'imperiali. 

(155)  Quetlfl  dilasiuni  erano  poste  in  campo 
più  per  tirare  le  cote  alla  propria  iotCDaiooe, 
che  alla  uUlìtè  del  pontefice  bitognoao  d'ogot 
aiuto. 

(156)  Cosi  tutti,  meno  l’edit.  di  Frib.  che 
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legg.:  avendo  U dttca  fatto  riferire  » 1««ione  im« 
porUfiliutma  » rofuc  ognuno  vrde.  R. 

(iS?)  Dai  Tedeschi  I^gge  il  Cod.  Med.  R. 

(l58)  Manca  nel  Cod.  Mcd.  sopra  questa  re^ 
Iasione.  R. 

(l5^)  £‘l«gge  il  Codice  Mediceo  in  ecce  di 
però  *R. 

(160)  Dice  il  TWrrngnoffe  « che  il  papa  « ve- 
dendo (^uetla  negligenia  dei  ronfederali  ai  ri* 
aoUe  di  accordani  con  gl’ imperiali  con  ogni 
cooditione. 

(161)  Dico  il  Giovio  nrir elogio  di  Borbone, 
e del  principe  d’Orangea,  che  il  cam(>o  gridò 
per  auo  capitano  il  principe  d'Orangei. 

(l6a)  Coti  il  Giolito;  indicando  in  tal  modo  ! 
ebe  la  rondiaione  era  per  tutte  le  forteaie  che  ^ 
ai  cedevano  dal  papa.  11  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frili.  leggono  ritenerlo.  R. 

(l63;  Cosi  il  Giolito.  Manca  1* artìcolo  nel* 
Tedia,  di  Frìli.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(16;^)  Il  Bellai  non  mette  queste  conditio- 
ni , ma  dice,  che  Ì1  pontefice  necessitato  per 
la  negligenaa  osata  da' suoi,  si  accordò  con 
gl*  imperiali. 

(165)  Dice  il  7Vinrngno//a , che  Alareone , 
deputato  alla  guardia  del  castello  « e del  pa- 
pa , ebbe  più  volte  io  pensiero  di  levargli  la 
vita , stimolato  dal  cardinale  Colomsa. 

(166)  Manca  il  Ma  nel  Cod,  Med.  R. 

(167)  Mancano  nelTedis.  del  Giolito  le  pa- 
role rinchiuse  nella  parentesi:  ma  ò credibile 
che  fossero  tolte  dal  Magistrato  della  censu- 
ra di  Veneaia,  ove  si  stamparono  per  la  pri- 
ma volta  questi  ultimi  IV.  lib.  R. 

(168)  Dice  il  Giovio  t che  la  citt^  di  Ri- 
mini,  occupata  da  Sigismondo  Malatesta,  la 
quasi  che  T ultima  rovina  di  quella  famiglia, 
essendo  stati  scacriali  poco  dipoi  dal  punte- 
£ce,  e privi  di  tutte  T entrate  proprie,  che 
avevano  in  quello  stato. 

(t(^)  Dice  il  Giovio  nel  a5.  che  gli  amici 
più  intimi  del  cardinale  erano  Niccolo  Cappo- 
ni, e Francesco  Vettori. 

(170)  Qnest^  parole,  che  sono  dell* editore 
di  Fnburgu  , e le  seguenti  delTediaìooe  Me- 
dicea: abbiamo  giudicato  di  far  cosa  prata  at 
nostri  lettori  facendo  conoscer  la  medesima  > 
ccnt'  è nell’  edit.  di  Colonia  del  1721,  a pag.  6^, 
potrebbero  indurre  in  errore  t lettori  col  far  loro 
credere  che  la  parlata  fosse  stata  scritta  dal  Guic- 
riardÌDi:  molto  più  che  dall' editore  Mediceo 
non  si  riportano  le  parole  dell’  edisiu^e  di 
Friburgo,  e quindi,  non  nominando  il  Var- 
chi, pare  che  siavi  un*edUiooe  del  Guicciar- 
dini fatta  in  Colonia.  R. 

(171)  Una  delle  principali  cagioni,  che  in- 
dusse I Fiorentini  a prevalersi  della  occasìo- 
oc  di  ricuperare  T anitra  liberti,  fu  il  non 
potere  sopportare  la  troppa  lil>erlk  di  coloro, 
che  governavano  a nome  dei  Mmliri  la  cilik, 
i quali  non  contenti  di  avere  fatte  rsasioni 
aceritissime,  eommetlevano  arditamente  ogni 
scelerilà. 

(172)  Cosi  il  Giolito.  Manca  il  ma  nel  Cod. 
Med.  c nrll'edis.  di  Frib.  e vi  si  aggiunge  in 
questo  trmpOt  giunta  inutile,  perchè  Tauinre 

, aveva  già  detto  che  il  marchese  de}  Guasto  e 


Don  Ugo  erano  venuti  io  Rtuna  col  viceré, 
veti,  sopra , pag  col.  2 vers.  18. 

(173)  Erano  le  genti  imperiali  in  Roma  ven- 
tiquattro mila  du|K>  il  sacco,  e T accordo, 
commettendo  infinite  scelerilk  taciute  dal  Gio- 
vio ^ il  quale  affinché  le  cose  scritte  contra 
questa  nasione  non  fossero  vedute,  diede  fal- 
samente nome  d*aver  persi  quei  libri,  che 
maocaDu  Della  sua  storia , i quali  ai  ooslrì  tero- 
]>i  si  ritrovano  ap|N>  di  personaggio  grande  ed 
illustre. 

(174)  Adotto  la  letione  del  Giolito,  perchè 
nel  vocabolo  cagione  si  comprendono  ì disor- 
dini c la  peste,  che  ruminriava  nel  campo.  Il 
Cttd.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggono.  Ter  i 
quali  disordini , perderono  ...  A*  occasione  di 
molte  cose,  in  vece  di  molte  imprese,  e di 
occupare,  in  vece  dell* acquisto  di  Bologna.  B. 

(17.5)  li  Giovio  non  dice  i capitoli  della  nuo- 
va confcdennioiie  tra  il  re  di  Franria,  e il  re 
d* Inghilterra  II  Bellai  nel  3,  e il  Tarcagnottn 
raccitntano  queste  medesinie  cose,  e «lienno  chn 
a Ces.ire  fu  intimala  la  guerra  dagli  oratori. 

(176)  Per  Tarba  e per  r oratore  ÀngloXe^g. 
il  Cod.  Mesi.  R. 

(177)  Manca  essendosi  nei  Cod.  Med.  e oel- 
Ted.  di  Frib.  R. 

(178)  Le  ennventioni  del  re  co*  Venettanì 
furimo  anco  scritte  dal  Gnistiniano , e d.ti 
Sellai , e il  Giovio  le  dire  scarsamente. 

(174))  Manca  il  dì  nel  Cod.  Med.  e nelTedia. 
di  Frib.  R. 

(i8<*)  Cosi  il  Giolito.  Preparava  legg.  il 
Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  H. 

(181)  Il  Tartagnotia,  • U Bellai  dicono, 
che  in  questa  lega  entrarono  i Fiorentini  più 

Pr  timore,  che  per  volontk , e il  Gio%'io  diro 
istesso,  ma  con  diverse  parole  acerbe,  tassan- 
do il  giusto  desiderio,  che  avevano  i Fioren- 
tini di  rimanere  liberi. 

(182)  Cosi  il  Giolito.  I due  membretli  an- 
tecedenti del  periodti  sono  posposti  nvlT  edia. 
di  Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(l83)  Così  il  Giolito.  Se  loro  l<gg.  U Cod. 
Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(184)  Dice  il  GioWo,  che  Lautrech  parti 
dalla  corte  con  buon  esercito , e il  siniile  dice  il 
Bellai  nel  3,  e il  Tarcagnotta  nel  2 del  4 voi. , 
e il  Surio  nei  Commentarti  ed  il  Bugatto. 

(l85)  Dire  il  Tarcagnotta,  che  Timpera- 
ture  si  vestì  di  nero,  intesa  ch'egli  ebbe  la 
presa  del  pontefice,  dimostrando  dolore  grande. 

(186)  Il  Giovio,  non  dice  cosa  alcuna  di 
questi  cardinali , solamente  il  Bugatto  nel  6 
brevemente  tocca  questo  passo. 

(187)  Manca  questo  membro  di  8 parole  nel 
Cod.  Med.  e nelTedia.  di  Frib.  R. 

(188)  Il  Gìot'io  per  non  s*irrìtare  contro 
Cesare  per  le  pensioni , che  aveva  Ha  Ini,  non 
dice  pure  parola  di  questo  suo  disegno,  di 
avere  il  pontefice  nelle  mani. 

(l8<;)  Dice  il  Gio%<io , che  mentre  le  genti 
del  re  erano  in  Italia  vittoriose,  Cesare  man- 
dò al  viceré  per  la  liberatiooe  del  papa,  m(»s> 
so  dalla  vergogna,  e dalla  infamia,  che  glie- 
ne riitiltavai  ma  in  particolare  dal  peiicolo, 
che  gli  sopraslavB. 


Digitized  by  Google 


1 


STORIA  U*  ITALIA 


(190)  Si  l’ptlii.  tli  Frib.  rhc  il  Cik).  Meil. 
leggono  contro.  R. 

(191)  Il  Ciovie  nel  aS  dire  rhe  1*  intentionc 
ib*l  re  rn»  dì  »|*a»ofilar  Ce»arc  per  avere  t fi- 
gttuoli,  o rhe  quando  gli  aveate  avuti  d'ae. 
cordo,  non  ai  urebbe  «orato  delle  diflìrullà 

, del  pimlefire. 

• (193)  Dire  il  Hetìai  Dcl  3>  e il  Cioi'io  ori 

I sS,  che  t re  di  Kraucia,  e d’Inghilterra  d»> 

I )il>erarono  la  guerra  d' Italia,  veduta  la  delil>e> 
raiione  di  Cesare. 

I (193}  La  lumultuasioDe  io  Siena  non  viene 
j ricordala  dal  OiovtOt  prima  che  Laulrech  paa* 
satse  in  Italia. 

Nel  Cod.  Mcd,  e nell’edu.  di  Frib. 
è qui  un  e di  più.  R. 

I tipS)  Il  Céovio  non  fa  panda  di  questa  m.'ila 

Iiodditfaiiune,  rhe  avevano  il  re  di  Francia, 
e il  doge  di  Vencsia,  di-l  duca  di  Urbino. 

I (l<)6)  Il  Oioiio  n«iD  dire  parola  di  questo 
nlomo  de*  Tedeschi  a Ritma;  ansi  dire  che 
I p.issarnno  innanti  animosamente,  c pigliarono 
I Val  «li  Montone,  lu««go  dei  Conti  Itamni  Romani. 
I (197)  Gentile  B.iglìoue  col  fratello,  e 
[ nipoti,  morti  ignominiosamenle , noo  vieoe 
j fatto  ntoUo  dal  Oiovio. 

I Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  0 nel* 

l’^is.  di  Fiib.  H. 

(199)  Il  Oiot^io  racconta  rhe  il  sig.  Valerio 
Orsino  ammaitù  Orfeo  Au6«l«t  imperiale , che 
aveva  preso  queste  castella,  e rhe  ddia  preda 
tolta  ad  Orfeo  mise  in  punto  una  grossa  banda 
di  gente  a cavallo  nella  Marca. 

(200)  Il  Giofio  dice  che  la  moglie  «lei  Va- 
rano era  sorella , e non  figliuola  di  Sciarra 
Colonna. 

(30 1)  Semn  scoria  legg.  il  Cud.  Med.  e 
l’rdis.  di  Fnb.  R. 

(302}  I progressi  delle  genti  de’ collegati  in 
latmbardia  s«>no  assai  brevemente  narrali  dal 
' TnrragnotUi  nel  a del  ^ voi-,  e dal  Buratto 
J nel  6. 

(a<>3)  Manc.-i  il  che  nell’eiHs.  di  Frìb.  o nel 
I Cod  Mo«l.  H. 

( (30^)  Dice  il  Giovio  nel  a5,r  il  JorM^ol- 

t M nel  III).  II  del  voi.  ^ , «die  il  Lodrone  era  nel 

Iraslello  del  Bosco. 

(a«j5)  Il  G/ot'i'o  non  parla  di  questa  restituì 
I tione  : e i sorressi  di  (>enova  prosperi  per 
I Francia  sono  messi  dal  Oiovio  dopo  queste  asio> 
I ni  in  luogo  |>oco  opportuno.  Il  Tarxa^notta 
i nel  lib.  3.  al  voi.  dire  che  Andrea  Doria  tra- 
vagliava fier  mare  i Genovesi,  e il  Oiovio  nel 

136  dice  che  Andrea  Duna,  essendo  ammiraglio 
(IH  re  di  Fr.incia,  d' «ardine  suu  c«Joiinciu  ad 
. assediar  Genova. 

I (3«>6)  Il  OioWo  vuol  che  la  presa  dì  Genova 
1 surcedesse  do|M>  la  pres.'i  di  Ab’ssandj-ia,  e il 
l 'sacco  di  Pavia.  Il  BeUoi  nel  3 scrive  rhe  prima 
I si  ebbe  Genova  che  Aless;mdna;  rii  simile  dice 
il  Tarcnfrnottn  nel  1U>.  3 del  v«il.  4»  dice  il 
Giovio  ori  lib.  2T»  che  Lautrecb  scese  in  Italia 
eoi)  giusto  esercito;  c il  Brf.'ai  scrive  il  nume* 
ro  dei  fanti,  e dei  cavalli  particolarmente. 

(307)  0)sì  il  Giolito  o gli  altri.  L‘i*dit.  di 
Fnb.  e la  Med.  aggiungono  t ••  .Va  1/  C-apeUa 
rt  vrrM'C  r/tr  imfc*t*intÌo  Cesare  t'regoso  Ceno- 


m va  per  terra,  slntìrea  Doria  con  dicia stette 
m fta/ee  aveva  rincfiòiso  certe,  navi  caricAe  di 
H Jrumenti  in  un  porlo  tra  Genova  > e Savona , 
* e mandando  i Genovesi  sei  fia/ee  per  soccor- 
*•  rrrie  , d i-ento  spinse  .-Intirea  Doria  a Sai'o* 
m rut  i però  ie  nui'i  andarono  a Genova , e i sol- 
« dait  uscirono  fuora  contro  a!  Cretoso,  col 
m quale  mentre  comhattes'ano  » il  popolo  Geno- 
**  veto  cominciò  a chiamare,  trancia  « e ritor- 
«*  nando  / soldati  dentro  a Jermare  il  tumulto, 
M tc^'  inimici  scffuitandogli  entrarono  nella  ciUà 
m con  loro.  •>  R. 

(308)  Cosi  tutti.  Jìelligioso  legge  il  Codice 
Mcdire«i.  R. 

(3«M|)  Dire  il  Giovio  nel  35,  che  il  Leva  ave- 
va deliberato  dì  non  si  partir  da  Milano,  e che 
m.indò  a Pavia  U Beigioioso}  e il  Tarcapnotta 
dire  lo  stesso  che  l’Autore;  ma  è vario  nel  ou- 
mero  dei  fanti , dicendo  essere  ottomila. 

(aio)  Dice  il  Giovio  f nel  a5,  che  Lautrech 
voleva  andare  a Milano  dopo  la  impresa  di 
Pavia;  ma  che  fu  sconsigliato  da  Andirngio 
Firente,  nemico  del  dura,  e del  cardinale  Hi- 
dolfi,  e Cil»o,  rhe  atfreliavano  la  liberauone 
«IH  papa,  e che  per  questo  Lautrech  si  volse 
alla  presa  di  Pavia. 

(311)  Dice  il  Giovio  t nel  s5,  che  Pavia  fu 
saccheggiala  dai  Frauxesi  per  l'odio  che  por- 
lavanu  a quella  sotto  della  quale  era  stalo 

fatto  prigione  il  re  Francesco  fin  del  i535,  c 
« he  tl  Beigioioso  fu  rilasciato  lilierameole  ritor- 
nare a Milano. 

(213)  Il  Giovio  non  dire  cosa  alcuna,  che  le 
dimande  di  Cesare  nH  trattarsi  raccordo  coi 
collegati  tendessero  a questo  fine,  aniì  non  dice 
pur  parola  di  rotai  conditioni. 

(31.3)  Cosi  il  Giolito,  lasciassero  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(314)  1 disegni  di  Cesare  non  sodo  altrimen- 
ti messi  in  questa  ncrasiooe  dal  Giovio. 

(315)  Manca  nel  Giolito  quanto  h rinchiuso 
nella  parentesi.  R. 

(316)  Le  deliberacioDi  di  Laulrech,  dice  il 
Gioviot  else  furono  dopo  l’aver  consumato  tut- 
to rìnvemn  a Bologna , as|tettandu  , in  quella 
rilli  grassissima,  maggior  numero  di  genti. 

(317)  Il  Giovio  nel  23  dice  che  il  re  di  Fran- 
cia andava  trattenendo  dì  contribuire  a quello  , 
a che  era  tenuto , sperando  d’ iudur  Cesare  alla 
restiluiiunc  dei  figliuoli. 

(318)  Il  Gi«>vio  dire  nel  aS,  che  il  dora  si 
accordo,  e ebe  mando  il  figliuolo  con  una  gros- 
sa lianila  nel  campo  di  Lautrech,  ma  nella  sua 
vita  ropiosameule  narra  il  tutto. 

(319)  Nella  vita  di  Alfonso  dura  di  Ferrara, 
e non  nelle  istorie,  dice  il  Giovio  le  conditioni. 
con  che  fu  ricevuto  nella  lega  il  dora  di  Ferra- 
ra : il  Torrogno/te  ne  dice  una  parola , ma  il 
Cigna  Pavvantaggia  tanto,  che  hanno  dell'im* 
possibile. 

(330)  Cosi  il  Giolito.  Pagasse^!  Icgg.  Tedis. 
di  Frib.  il  Cod.  Med.  R. 

(331)  C«)sì  il  Giolito.  Il  Cod.  H«mI.  e Vedia. 
tli  Fiib.  legg.  e.  R 

(323)  I.’ andata  dell’ Oranges  a Siena  h toc- 
ca jss.«Ì  brrscmrnic  dal  Giovio^  dal  //t'//««i,  e 
«lai  Ilugattu. 
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(ai3)  Vi  ^11  «olilo  che  doppio.  R. 

(aa^i  11  Ciovic  non  parla  nirl  i5  di  qnetù 
prnftierì  di  Laolrerh,  ma  diro,  cbe  averoò  a 
Bologna  città  gra«fi$tima. 

(au)  Il  Grorio  od  a5  dire  rhc  Osare,  te* 
mendo  e la  infamia,  e il  pericolo  rhe  gli  sopra* 
stara,  mandò  in  Italia  il  generale  di  S.  Fran- 
cesco, e Veri  di  Milian  a liberare  il  papa. 

(aa6)  Il  Gioi‘io  nel  lib.  a dice  particolanneo- 
te,  ebe  li  slatirki  del  papa  si  fuggirono  di  Ho* 
roa  occultamente,  e rhe  se  ne  andarono  nel 
campo  della  lega  , come  abbiamo  detto  di 
sopra. 

(327)  Il  G/oWo e nella  vita,  e nell’elogio  rhe 
fa  di  questo  cardinale.  Io  esalta  e per  la  pru- 
drnaa  ci%iJe,  e per  la  militare  tanto,  che  niuno 
degli  anlirbi  meritò  mai  tante  b>di,  se  lode  e 
]>erò  l’aver  messo  mano  nella  sacrosanta  digoì- 
th  poDtiSrale,  e dato  Roma  sua  patria  due  volte 
in  preda  alle  barbare  genti. 

(aa8)  La  coodiaione  dell’  accordo  fu  dopo  11 
settimo  mete  della  prigionia  dd  papa,  dire  H 
Giorio  nel  a5,  e il  Tercaffnetia  nel  lil>.  a dd 
4 voi.,  raecooiando  le  ronvensioni  rhe  fecero 
tra  loro,  in  gran  parte  simili  a queste,  eccetto* 
che  la  eoasegnatiune  dei  nipoti  del  papa. 

(339)  Il  GioWo  aggiunge  questi  due,  l'Or* 
sino,  e Cesis,  dei  quali  fu  mallevadore  il  car* 
dioale  Colonna,  che  gli  condusse  al  suo  luogo 
ddiaiosu  di  Su1>iaco. 

(aSo)  Dice  il  Ciovio  che  questi  danari  furono 
cavati  da  persone  aderenti  di  Cesare. 

(a3i)  Antonio  da  Leva,  dopo  la  partita  di 
Laulrech,  ricuperò  molto  terre)  U aimile  dice 
il  Tureaf^otta , e il  Dtllai  nel  3. 

(аза)  Il  Giovlo  non  fa  roetiaione  ebo  l'ar* 
mata  dd  collegati  si  rongiungease  a Livorno:  me 

10  altro  tempo  si  riseria  a parlar  di  questo:  ò 
ben  vero  che  il  Tercagnolta  od  lib.  3 del  4 
voi.,  ne  dire  qualche  parola,  e il  Bellai  nel  3. 

(a33)  Il  Ciovio  dice  auco  lui*  che  i capiianl 
de'coUegaii  a Orvieto  si  congratularono  col  pa* 
pa , e che  vi  andarono  molti  altri  signori  d’I* 
taiia. 

(a34)  Dice  il  Bcilei  nel  3,  che  U papa  per 
un  brieve  ringrasiò  Lanirecb,  e il  simile  dice 

11  Buf^eHt» , c il  Giustiniano. 

(x35)  Dice  il  Gievio  t che  il  papa  ricercato 
di  unirti  alla  lega,  diede  varie  risposte,  volen- 
do tiare  a rodere  prima  Tesilo  della  guerra. 

(азб)  Tutto  il  periodo  seguente  trovatiselo 
nelTedia.  di  Prib.  e nella  Medicea.  R. 

(337)  Le  difiercnae  tra  Cesare , e il  re  di 
Francia , erano  tali , dice  Beliai  nel  3 , che  ma* 
lamentc  si  potevano  accomodare. 

(a38)  La  iotìmaiione  della  presente  guerra 
è molto  accomodatamente  descritta  dal  BcUai 
nel  3. 

(339)  Cosi  il  Giolito.  Jnstante  legge  il  Cod- 
Mcd.  R. 

(a4o)  Il  Ciovio  non  parla  di  questo  disegno 
dd  ponicfice. 

(a^l)  Cioè  il  cammino  della  Toscana  e dì 
Siena.  Notisi  rbe  Tedia,  di  Friliurgo , e il  CikI. 
Med.  leggono:  i tfunli  per  yògg/rr  i dannt  itti 
hro  paese,  < nomliuieno  perche  rjueir  fserttto  re 
lesione  contraddittoria,  |tcri  lib  uou  si  itossouo 
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fuggire  t danni , che  suol  fare  un  esercito  quan* 
do  si  fa  passare  per  meteo  «id  paese  K. 

(a4a)  Cb’ò  la  ria  della  Romagna  o ilella 
Marca.  R, 

(14^)  Il  Gim'io  vuole  nel  a6  che  la  resti* 
tutiooo  di  questa  cìuà  fosse  fatta  molto  tempi» 
dopo,  ciuò  dopo  la  corunasione  di  Cesare  in 
Dc>locna. 

(a44)  Tempo  Icgg.  il  Cod.  Med.  e Tedii.  di 
Frib.  R. 

il  Giustiniano , rbe  la  repubblica 
mal  vuleolieri  si  s[K»gUara  di  qudla  città  per  la 
pretensione  che  vi  aveva. 

(346)  Manca  il  non  nd  Cod.  Med.  e oelTedit. 
di  Frib.  lo  che  fa  dire  alT  Autore  il  contrario: 
di  più  legg.  sapevano.  R. 

(347)  Il  Giovio  in  un  elogio  fallo  a questo 
Froiispergh  dimostra  di  stimarlo  nu»llo  e per 
T autorità  e valore  che  era  in  lui,  ma  lo  nomina 
luterano,  e ubriaco. 

(348)  Dìcouu  cT istorici  Inglesi,  che  l’ In* 
ni»  ilterra,  senaa  la  Fiandra,  tnaachcrd>bc  di 
multe  comodità. 

(349)  Cosi  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  legge:  e /n 
eapione  essendo  conosciuta  dai  re  cnstianisst‘ 
mo  , dopo  aver  trattato  insieme  di  assaltare  er. 
e cosi  il  periodo  rimane  senta  verlxi.  R. 

(i5o)  il  Bellai  od  3 inette  più  purtkolar* 
mente  tutte  queste  convensioni. 

(35i)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Tedii. 
di  Frib.  leggono  « di  poi  replicate.  R. 

(aSs)  li  nd  3 mette  |nù  particolar* 

mente  tutti  gli  accidenti  nati  in  questa  occa- 
sione. 

(a53)  Qui  Tedia.  Med.  |»on«  nn  punto  , e la- 
KÌa  senta  verbo  tutto  il  periodo  anteeedente.  M. 

(354)  Manca  il  dì  nel  Cod.  Med.  R. 

(350)  Cosi  il  Giolito,  e non  presentandosi  co- 
me il  Cod.  Med.  R. 

(356)  La  mentila  data  dal  re  e Cesare  è par- 
licolarracnte  registrata  dal  Bellai  nel  3,  e dal 
Tareafinottn  od  3 del  4 ^*>1.,  e dal  Giusti- 
niano e dal  Bugatto  nel  O,  e dal  Gosrllini  nella 
vita  di  Carlo  V,  e dal  Dolce  nella  medesima) e 
dal  Viglia  nella  tua  cronaca  di  Francia. 

(357)  Vi  è il  solilo  che  doppio.  R. 

(sSo)  Gli  ambasciatori,  mandali  dal  re  d'In- 
ghilterra a papa  Clrmrole , furono , come  dice 
il  Tarcagnotta  0 il  f 'esseo,  per  impetrare  la 
dissolttiione  del  matrimonio. 

(359)  Cosi  il  Giolito.  Si  proponex'a  Icq^g-  il 
Cod.  Mfd.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(260)  Il  Giovio  dice,  che  patta  Clemente  »* 
vrebbe  fallo  cgnì  rusa  per  veodicarsi , ma  clic 
le  forte  non  lo  lasciavano  eflcUuare  i suoi  dise- 
gni contro  Cesare. 

(261)  Manca  sensa  danari  nel  Cod.  Med.  e 
nelTedia.  di  Frib.  R. 

(263)  Dubito  rbe  debba  dire  vigorose.  R. 

(363)  Le  dìdermar  nate  fra  il  Doria  e il  Ce- 
ri si  leggono  nel  36  c 27  del  Giovio. 

(264)  Il  Doria  si  ritiro  a Genova  |»*t  ri|»n- 
^ sarsì,  mandando,  nimc  dica  il  Gioiio  nel  36.  il 
' nipote  Filippo  Doria. 

! (363)  Manca  T articolo  nel  C*>d  Med.  e ocl- 

I I'ihIì?  di  FriI»  R. 

I (26O)  Die»  il  Cheto  ne!  26  e 37  , che  il  D»  - 
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ria  li  afTilieò»  che  Savooa  fosse  rrslituila  it 
Genovesi,  eisendo  siala  data  a Memoranti,  uf- 
fereiido  molli  danari  in  rirompenia. 

(»^)  Erro  come  gli  errori  tle'rnpìsli  si  per* 
peluani)  nelle  slampe.  Il  Giolito  legge  Jeramo  ^ 
quindi  redisiooi  anliihe  Jerttmo f e l'edis.  di 
I Ériìi.  e la  Medicea  G'eramo.  Vedasi  la  caria 
{ dell*  Altrusan  uU.  R. 

I (268)  La  rovina  che  fecero  nella  citl^  di  Ro> 
I ma  gli  Orsini  rondoni  dall’ aitale,  fu  in  vendei* 
I la  della  prìgtonia,  nella  quale  lo  pose  Clemente 
I Gn  daU’anoo  1527. 

(2G<))  It  numero  dell’ esercito  imperiale  asci* 
i lodi  Roma  non  viene  anco  dello  dal  Gioo/o, 
ma  dal  Tarcagnotta»  che  dice  essere  poro  meno 
di  questo  del  Guieriardino;  e ebe  viaggio  fa* 
ressero  lo  dice  il  medesimo  devio  nel  25,  e il 
ììtUai  nel  3. 

(270)  Manca  il  cifra  nell’edit.  di  Frib.  e 
nel  Cod.  Med.  R. 

• (271)  Dire  il  Sfilai  nel  lib.  3 ebe  se  Lan* 

I irerh  avesse  avuto  tutte  le  forte  dei  confederali 
I uoiie,  nè  fosse  stato  ingannalo,  avrebbe  senta 
! contrasto  preso  Napoli. 

j (272)  Chi  vuol  vedere,  come  tenta  contri* 
sto  il  campo  imperiale  camminasse  nel  regno, 
' legga  il  Giovio  nel  a5  e il  Stilai  nel  3. 

(273)  Dice  il  Giovie  t ebe  l’eserriiodi  Lan* 
Irecb  fu  per  un  petto  formidabile  agl'imperiali, 

' ai  quali  fra  Lacera  e Troia  fecero  un  agnato. 

\ (2741  Dice  il  GroWo,  ebe  Laulrech  era  di 

I animo  di  commettere  la  giornata  rampale,  e 
I < be  perciò  aveva  guadagnalo  con  molta  fatica  il 
' monte  vicino  a Troia. 

i (275)  Cosi  il  Giolito.  Sipoi  il  giorno  legge 
I il  Cod.  Med.  R . 

' (276)  Il  Gìovio  narra  molto  diversamente  i 

, progressi  di  queste  piccole  fatiooi  de*  due  eser* 
' citi. 

(277)  Notili  ebe  questo  e/tf  si  riferitee  agli 
: imperiali.  R. 

) (278)  Cioè  5.  giorni,  dal  in  eoi  Latilreeh 

i guadagnò  il  Poggio  e cacciò  gli  Spagnuoli.  Il 
Cod.  Med.  legge  tino  a diciannove  giorni.  R. 

' (279)  Il  Giovio  dire,  che  furono  presi  alcnni 

j altri,  e Martio  Colonna  prigione  fu  rtKosso  dal 
cardinale  Pompeo  Colonna  suo  tic. 

I (280)  Dire  il  Giovio,  che  gl’ imperiali  sì  ri- 
! tirarono  a Troia  con  animo  d’aipetUre  orca- 
I Itone  opportuna  per  lar  qualche  fatto  notabile. 

(281)  Dice  il  Giovio,  che  intesosi  dagl'im- 
periali, che  le  bande  nere  lì  approtiìmavano, 
si  levarono  per  andarsene  alla  iGIala  a Napoli. 
Il  limile  dice  il  Sellai  nel  3 e il  Tarcagnotta. 


I 

I 


( 

I 

I 


(282)  In  Me16  era  per  quello  ebe  dice  U 
Gfooio  nel  2$  alla  guardia  Caracciolo  Sergiano, 
il  quale  fu  preso:  e come  dicono  Ìl  G<et’fo  e il 
Sellai , fu  fatta  ona  rrudeìitiima  occisiooe. 

(283)  Dice  il  Sellai  nel  3 che  Pietro  Nivar*  | 
ra  piglio  la  rocca  di  Veui»ia,  e cagionò  eraodis- 
sima  ronfusioDe  nel  campo  nemico  j il  aimiW 
dice  il  Gto^’io  j ma  con  diveriitb  di  parole 
nel  25. 

(284)  Il  duca  di  Ferrara  mandò  il  figlinolo 
Ercole  in  Francia,  e dal  re,  come  dice  il  Gio- 
vio  nella  vita  di  Alfonso,  ottenne  multe  cose  a 
soo  favore. 

(285)  Arrigo  chiama  il  Gìovio  nel  26  questo 
duca  , che  passò  con  due  legioni  di  soldati , e 
con  un  gran  squadrone  d’utimini  d'arme. 

(28^)  Coti  il  Giolito.  Andavano  legg.  il 
Cod  Med.  R. 

1287)  Dice  il  Sellai  nel  3 e il  Gios'io  nel  26 
che  mnnsignurr  dì  San  Polo,  destinalo  in  Ita- 
lia, passò  con  poca  frlicitli,  avendo  iotria  le 
venula  dei  Tedeschi  sotto  i)  duca  di  Bnsnivich. 

(288)  Di  qui  fino  al  capoverto  manca  in  tutte 
l*edtii»GÌ,  eccetto  che  in  quella  di  Frib.  e nel 
CcmI.  Med.  R. 

(289)  Dire  il  Sugatto , ebe  la  perdila,  ebe 
fecero  ì soldati  venestaoi  di  questi  passi , ca- 
gionò la  salute  agl’ imperiali. 

(290)  Manca  I'  articolo  nel  Cod.  Med.  e nel- 
Fedii,  di  Frib.  R. 

(291)  il  Gìovio  non  dice,  che  Napoli  restaste 
vuoto  di  abilalori,  ma  si  Itene,  ebe  molti  dei 
principali,  vedendo  t felici  progressi  di  Z.au*  < 
irerb,  ti  accostarono  a lui,  e cagionarono,  ebe 
molte  terre  te  gli  arrenderono. 

(292)  Dice  il  Gioviot  che  il  campo  Franaese 
si  fermò  vicino  a Napoli,  e che  andò  Sìrnone 
Romano  in  Calabria. 

(293)  Manca  nondimeno  nel  Cod.  Med.  e 
Dell’edis  di  Frib.  R. 

(2Ci4)  Dice  il  Gietòe  nel  25  e il  Giustiniano^ 
e il  Ììrtlai  nel  3 , che  l'armata  veoetiana  , paa- 
iato  il  Faro  di  Messina,  si  condusse  a Trans,  e 
prese  molle  terre. 

(295)  Manca  loro  nel  Cod.  Med,  e nell*  edia. 
di  Frib.  R. 

(296)  Dice  il  Gìovio  mollo  particolarmente 
nel  25,  rhe  l’ alloggiansenlu  di  Lantrecb  sotto 
Naptdi  fu  posto  con  mirabile  ordine,  raccontan- 
do molti  disordini  avvenuti  nel  campo  dell'im- 
peratore per  r ammutinamento  dei  fanti  te- 
deschi. 

(297)  Coti  tutti.  Sopra,  pag.  708  col.  a 
veri.  21  il  Cod.  Med.  legge  iSbnl’ R. 
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SOMMARIO 

Detcriveii  nel  presente  libro  T assedio  di  Napoli:  la  strettetia  in  cui  si  tro- 
varano  gV  imperiali:  la  battaglia  navale  tra  essi  e il  Doria,  e la  rotta 
de*  soldati  di  Cesare  con  la  presa  di  molti  capitani  e di  molte  terre:  la 
ricuperazione  e la  perdila  di  Pavia  per  il  JLeva  : la  presa  di  Lodi  per 
lo  Sforza:  la  venuta  del  duca  di  Brunsvich  in  Italia:  la  condotta  del  ! 
Doria  con  Cesare:  la  perdila  di  Genova  per  i frantesi:  la  rovina  di  } 
Lautrech  nel  regno  di  Napoli,  e la  morte  di  lui:  i progressi  vittoriosi  \ 
degl* imperiali:  la  passata  di  Cesare  in  Italia,  e la  sua  coronazione:  la  S 
guerra  cominciata  dall* Oranges  contro  i fiorentini:  la  restituzione  del 


ducato  di  Milano  allo  Sforza,  e 


cMmoho  rmoBo 

Lautrech  assedia  Sapcli.  — - Fatto  d*  arme  na~ 
vale.  — Morie  di  don  Ugo.  — fittoria  dei 
lyansesi.  Carestia  e peste  in  Aapoli.  — Ca- 
stello a Mare  e altre  terre  si  arrendono  a 
Lautrech.  — DiJJicoltà  dell*  assedio.  — / 
Franxesi  eomineiano  a piegare.  — Il  duca  di 
Brunsvich  coll* esercito  in  Italia,— -Lodi  as- 
sediato dagl*  impenali.  — / Tedeschi  ammi^ 
tinatt.  — Animo  del  papa  verso  lo  coso  di 
Firenao- 

Àlloggiato  Lantrerh  con  reietri(o  ■pprPtM 
•Ile  mura  di  7la|Mli,  fola  prima  (l^  roniulla> 
■ione  i«  pra  da  Untare  di  tfortarc  con  riropeto 
drll*artìf(1teria,  e con  la  virtù  d«((U  uomini 
quella  ritt^,  come  molli  ( confortando  rha  a 

J metto  efièlto  ti  augumentaiM  Ìl  nnmero  dei 
iinti  ) contiglìavano.  Allegavano  questi  molta 
difficollk  , per  le  quali  non  tì  poteva  sperare  di 
starvi  iotomo  lungamente}  la  di0ìrull)i  delle 
vettovaglia , perrbù  gl*  inimici  copiosisstmi  di 
cavalli  leggieri  « a pronti  ad  eterriurgli , le  mv 
pedivano } ed  estera  incerta  la  tperaoaa  rbe  Na- 
poli avesse  ad  arrendersi  per  la  fame,per<'hù 
non  essendo  bastanti  le  galee  del  Doria  a tenera 
aarrato  il  porto , n#  venendo  le  galea  dei  Vene* 
vsani , benebù  promessa  riasmo  giorno  , erano 
entrate  da  Gaeta  in  Napoli , che  pativa  di  ma- 
cinato , quattro  galee  cahrbe  di  farine,  e vi  en- 
travano ciasruo  di  degli  altri  legni  t vedersi 
fredde  le  provvitioni  dei  Veoetiani,  i quali  per 
conto  dei  venliduemila  ducali,  che  gli  pagava- 
no ciasruo  mete,  erano  gik  debitori  di  sessan- 
tamila  daratit  essergli  (2)  soroministrati  parca- 
mente i danari  di  Francia  | empiersi  gìk  1*  eser- 
cito dì  infermiib  , le  quali  però  non  procedeva- 
no tanto  dalla  graveaxa  ordinaria  di  quell* aria, 
rbt  mola  eominciare  a nuocere  alla  6m  delta 


pace  universale  d*  Italia. 


state , quanto  perrbè  i tempi  erano  andati  mol-  | 
to  piovosi , alloggiando  andbe  molli  dell'  eserci- 
to in  campagna.  | 

Nondimeno  Lautrech  , considerando  che  ( lo  ; 
tanta  moltitudine , e virtù  di  difensori,  e per  la  | 
forli6casìooe  del  monte,  il  quale  si  poteva  toc-  : 
correre  ) 1*  espugnare  o il  monte , o la  cìlti,  era  | 
cosa  molto  difficile  | oà  volendo  forse  spendere  ' 
con  piccola  speranu  i danari,  per  timore  che  I 
poi  per  soslenUre  le  spese  ordinarie  non  gli  ; 
mancassero  | deliberò  (3)  di  attendere  non  alla 
espugnarione,  ma  all'atsedìo;  sperando  che  io-  [ 
Danti  passasse  molto  Irmw  avessero  a mancare  1 
agli  inimici  o le  vettovaglie , o i danari.  Indiria-  ; 
so  adunque  a l*anioK),  e tutte  le  provvisioni  ’ 
all* assedio , tutto  intento  a impedire  che  per  * 
terra  non  vi  entrassero  vettovaglie,  ed  a sollc-  | 
citare  la  venula  delle  galee  venetiane,  per  pri- 
vargli del  tolto  delle  vettovaglie  marittime.  « 
Quivi  (^)  mutato  consìglio , permesse  si  facesse- 
ro le  sraramocce  (5),  perchè  i soldati,  stando  * 
in  oaio,  non  (6)  perdessero  d'animo:  e però  se  | 
ne  faceva  spesso,  a con  gran  lande  delle  bande  1 
nere  : le  quali  ( ercelleoli  per  la  disciplina  dì  I 
Giovanni  dei  Medici  in  questa  specie  di  com-  | 
battere  ) non  avevano  iniìno  allora  dimostralo  , 
quel  ebe  in  giornata  ordinaria,  e in  battaglia  | 
ferma  e stabile  valessero  io  campagna.  Arriva- 
roDo  in  questo  tempo  airesercìlo  ottanta  uom^ 
ni  dì  arme  del  marchese  di  Mantova  , e cento  | 
del  duca  di  Ferrara;  il  quale,  benché  fosse  sta-  ' 
to  lìcevnto  in  ampia  protesiooe  del  re  di  Fran- 
cia , e dei  Venetìanij  nondimeno  aveva  lardalo 
quanto  aveva  potuto  a fargli  muovere , per  re- 
golare le  sue  deliberaxioni  con  quello  che  si  po-  ! 
tesse  congettnrart  dell*  evento  futuro  della  I 
guerra. 

lo  questo  stalo  delle  rose  (7)  concepirono  gli 
imperiali  sperante  di  rompere  Filippino  Doria, 
rh*  era  con  le  galee  nel  golfo  di  Salerno  , non  ' 
f«cendo  tanto  londamenlo  io  ani  numero,  e in  | 
su  la  boRtè  dei  legni  loro , quanto  nella  virtù 
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ili'i  ronilMillilorì  ; |>«rrbè  empierono 
quattro  fuste«  e due  brigaotini  di  mille  archi* 
busieri  spagnuoli  dei  più  vali>r(»»i , c dei  più  lo- 
dati deire»rrcilo«  eno  i quali  fi  eolrarouo  don 
Ugo  Ticerè,  e quati  tutti  i rapilani»  od  uomini 
di  autoritli.  A quest*  armata  governala  {ter  coti- 
j siglio  del  Goldio»  nelle  cose  marillime  vetera- 
j no  e famoso  rapitanu,  aggiunsero  multe  hur* 

I'  che  di  pescatori  per  sparenlare  gl*  iDimiri  da 
lontano  rol  pros}H'llo  di  maggiore  nuntrro  di  le- 
ghi t > quali  partili  lutti  da  IPossilipo  toccarono 
alla  isola  di  Capri;  dove  don  Ugo,  con  grandi#- 

Isimo  pregiudìski  di  questo  assalto,  perde  tem- 
po a udire  un  rumilo  spagnuolo , che  concio- 
nando accendeva  gli  animi  loro  a cmuballere, 

I com’era  degno  della  gloria  acquistala  con  tante 
I vittorie  da  quella  naaione.  Di  quivi,  lasciato  a 
: niau  sinistra  il  cavo  della  Minerva,  entrali  in 
allo  mare  , mandarono  innanii  due  galee  con 
I Commissione  che  accostatesi  agl*  iuimiti  simu* 

! Ussero  |mi  di  fuggire  per  tirargli  in  allo  mare  a 
I rombattere.  Ma  Filijqjno  Doria,  avendo  il  giorno 

1 dinansi  |wr  esploratori  fidali  presentito  il  consi- 
glio degl’ ioiinici , aveva  con  grandissima  rcle- 
I rì>2i  ricercalo  Lautirrb  ebe  gli  mandasse  subito 
I Ireccnto  arrhibusicri  { i quali  guidati  dal  capi- 
tano Crorh  erano  arrivali  poco  innanai  che  si 
scoprisse  Tarmata  degl* tniniici.  La  quale  come 
si  scoperse  da  loutaoo,  Filippino,  apenrehè  c<ia 
grande  animo  avesse  fatte  tulle  le  ]>rrparaaioni 
oeressarie  |>er  combattere , nondimctio  commns- 
I so  dal  numero  (8)  grande  dei  legni  che  si  sco* 

1 privano  , stette  mollo  sospeso;  ma  in  breve  ipa- 

Itio  di  tempo  lo  liWrò  da  i|uesla  dubilasiune  il 
vedere,  quando  gTinimici  si  approssimavano, 
non  sì  essere  altri  legni  da  gaggia  rhe  sei.  Per- 
ciò con  animo  forte,  e come  rapilann  perìlissi- 
mo  della  guerra  navale,  fece  allargare  sotto  spe- 
ete  di  fuga  Ire  galee  dalle  altre  sue;  acciocché 
girando  assaltassero  col  vento  prospero  gl’ini- 
mici  per  Iato,  e dalla  poppa.  Egli  eoo  cinque 
galee  iva  incontro  agTinimirt;  i quali  doveva- 
no scaricare  la  loro  artiglieria,  per  torre  a lui 
col  fumo  la  mira  c la  veduta  fp).  Ma  Filippino 
dette  fuoco  ad  un  grandissimo  basilisco  della 
sua  galea,  il  quale  prrcolendo  nella  galea  capi- 
tana, in  su  la  quale  era  don  Ugo,  ammaisò  al 
prima  colpo  quaranta  uomini,  tra  i quali  fu  il 
capitano  della  galea,  e molli  uflìciali;  e scarica- 
te poi  altre  artiglierie  oe  ammaaiu  e feri  molti. 
Da  altro  cauto  le  artiglierie  scaricale  dalla  galea 
, dì  don  Ugo  ammastarooo  nella  galea  di  Filippi- 
I r>o  il  capitano,  ferirono  il  padrona,  e approssi- 
matesi facevano  con  gli  archibusi,  ed  altre  ar- 
, mi  un  aspro  aisallo;  ma  i <«enovesi  spertmeo- 
, lati  a queste  battaglie,  schifavano  meglio  il  pe- 
rìcolo, combattendo  chinali  e cauli  fra  |Tio- 
f Icrvaili  dei  palvesi. 

I Cosi  mentre  combattevano  con  grandissima 
' ferocia , e spavento  le  due  galee , tre  altre  galee 
I degTimperiali  strigoevano  due  genovesi, eti  er»-  { 
. Ilo  gié  mollo  superiori;  ma  le  prime  tre  genuve- 
I sì,  che  simutaudu  di  fuggire  erano  andate  in  • 
I alto  mare,  riloruate  sopra  gT inimici , percosse- 
ro per  Iato  la  galea  capitana)  delle  quali  la  galea, 
ch’era  chiamatala  Nctiuoa,  svelse  il  suo  aliterò, 
che  gli  fru*  gran  dauuo.  Quivi  duo  Ugo,  ferito  | 


nel  braccio  e coperto,  meotro  confortava  i suoi, 
dai  sassi , e da' fuochi  gittali  dagli  alberi  delle 
galee  inimiche,  cumballeudo  fu  morto  s quivi  U 
capitana  di  Filippino  e la  Mura  s|tacriaruQo  la 
capitana  di  don  Ugo;  le  «lire  due  eoo  le  arti- 
glierìe aiKmdarooo  la  Gobba,  dove  mori  il  Fie- 
ramusca.  Inlraltanlu  le  altre  galee  di  Filippino 
avevano  ricuperalo  due  delle  loro  oppressale 
dalle  spaguuoie,  e prese  le  b>ro  fustc  ; due  sole  ' 
delle  spagnuole,  veduto  la  vittoria  essere  dc^li 
inimici  (lo),  male  trattate  con  fatica  fuggirono. 
IVel  qual  tempo  il  marchese  del  Guasto , ed  A- 
scanio,  affogata  quasi  ed  ardeote  la  loro  galea  , 
rolli  i remi,  morti  quasi  tulli  i soldati,  ed  essi 
feriti,  furono  fatti  prigioni,  salvandogli  dalla 
morte  lo  s]dendore  delle  armi  indorate.  Resla- 
rnoo  presi  venti  condottieri,  e molli  padroni 
delle  galee.  Giovò  assai  a Filippino  io  questa 
pugna  il  liberare  i foraatì , lu  più  parte  turchi  e 
mitri , che  combalterom»  ecrclicnlemenle. 

1 prigioni  furono  mandati  da  Filippino  al  Do- 
ria  con  tre  galee;  ed  una  delfe  due  galee  che  si 
era  salvata  , passò  |H>chi  «U  |k>ì  ai  Frauesi  (II), 
perchè  il  padrone,  ch’era  un  marchese  Doria  Re- 
gnirola,  fu  imputalo  dagli  Spagouuii  di  mauca- 
mento  nella  battaglia:  ma  sciirse  Foratore  fio- 
rentino a Firvnse,  citaforinandoii  nelle  altre 
Cose,  che  la  battaglia  durò  da  ore  venlidoc  inai- 
no a due  ore  di  nulle , r che  gl’  im|*erialì . oltre 
alle  sei  galee,  avevano  undici  vele  minori  cari- 
che di  soldati:  che  da  principio  furono  prese 
due  icatee  fransesi  con  morte  quasi  di  tutti,  ma 
che  T artiglieria,  della  quale  i Frantesi  erano 
su)>cnori . messe  in  fttndo  due  galee  , due  altro 
eou  alcune  fuvte  furono  prese,  e moria  e ferita 
la  più  parte  delle  ciurme,  e dei  soldati,  e rhe 
in  una  non  restarono  non  feriti  più  che  tre;  lo 
altre  due  , dove  era  Curradino  eoa  i Tedeschi , 
mollo  danneggiate  fuggirono  a Napoli. 

Diin  Ugo  fu  morto  da  due  archìbusate  e gii» 
tato  in  mare,  e cosi  il  Fteramoira.  Restaro- 
no (t  2)  prigioni  tl  marchese  del  Guasto  , Ascs- 
nio  Colonna , il  prìncipe  dì  Salcroo , il  Santa 
j Croce , Cammillu  Coluona , il  Gobbo  , Serenon, 

' e molti  altri  capitani  e gentiluomini:  morirotio 
più  di  mille  fanti , e dei  Fraoiesi  pochi  che  ooo 
restassero  n morti,  o feriti. 

Dette  questa  vittoria  iperauui  grande  ai 
Fransesi  del  successo  di  tutta  ki  impresa(e  for- 
se maggiore  che  non  sareblie  sUlo  il  bisogno, 
jierrhè  fece  in  qualche  parte  Laulrecb  più  len- 
to alle  provvisioni  );  ma  empiè  cT imperiali  dì 
molto  terrore  (1 3) , dubitando  del  mancamento 
delle  vrliovaglìe,  poiché  restavano  al  lutto  spo- 
gliati HelT imperio  de)  mare;  e per  terra  lirrtli  ; 
(L  multe  parti,  massimamente  dopo  la  perdila  | 
di  Potinolo;  perchè  per  quella  strada  sì  coodo-  1 
cera  a Napoli  rupia  graude  di  vettovaglie:  e gih 
in  Napoli  era  carestia  grande  di  farina,  e di  car-  1 
ne,  e piccola  quanlité  di  vino.  Però  il  di  se-  | 
guenle  alla  rolla  caciiarono  della  città  numero  [ 
gninde  dì  bocche  inutili,  e posto  ordine  alla  di-  | 
slributione  delle  veiiuvaglie,  si  sforaarono  che  | 
i fanti  tedvKhi  patissero  manco  cb«  gli  altri  i 
soldati.  I 

Delle  quali  cose  uutreodusi  la  speranaa  di 
Lauirech,  si  arfrebW  multo  più  per  un  brigan-  1 
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lino  ÌDterrrtlo  il  leUimo  di  di  maggio  con  let- 
tere dei  cspitaui  a Cesare , per  le  quali  sigoifi- 
cavano  di  avere  perduto  il  5ore  d«ll*e>erci(n: 
non  essere  in  Napoli  grano  per  più  di  un  mese 
e metsu,  ma  farete  farine  a torta  di  braccia  (lij):  j 
(OOiincMre  a fare  qualche  tumulto  i Tedeschi: 
non  vi  estere  danari  da  pagargli , nè  avere  più 
le  cose  rimedio  alcuno*  te  non  veniva  pre- 
sta (i5)  provviiione  di  danari*  e di  toccnrto 
|»er  mare  e per  terra.  Aegiugnevati  l'essere  co- 
minciata io  Napoli  la  ^csle*  contagiosa  molto 
«love  sono  soldati  tedeachij  perchè  non  si  asten- 
gono da  conversare  eoo  gl'inreUi*  nè  da  ma- 
neggiare le  cMe  loro. 

Pativa  da  altra  parte  l'esercito  di  acque,  per- 
chè da  Poggio  Reale  alla  fronte  drll'esercito  non 
>ono  altro  che  cislrme*  delle  quali  si  serviva 
{'esercito  (l6)  : augumentavanvisi  le  infermili: 
c gli  inimici,  essendo  molto  superiori  dì  cavalli 
leggieri*  uscendo  ronlinuameoic  fuora  massima- 
mente per  la  via*  che  va  a Somma,  non  solo 
cooducevano  dentro  copta  di  carne,  e di  vini, 
ma  spesso  ìnterrompevaDO  le  vettovaglie  che 
tenivano  all’esercito  franiesrj  nè  sì  facevano 
) •«kre  faxiooi,  che  scaramucce.  Ricordavano  molti 
H Lautrcch  * che  conducesse  cavalli  leggieri  |>er 
]>ulersi  opporre  a quegli  degli  inimici  (17),  il 
( he  egli  non  solo  ricusava  di  fare,  ansi  permet- 
teva che  la  maggior  parte  dei  cavalli  fraoaesi  si 
stesse  distesa  in  Capna , in  Aversa , e in  Nola: 
il  che  agl’  ininiiri  augnmcnlava  la  faculta  di  fa- 
j re  gli  effetti  sopraddetti.  Altri  consigliavano, 

I (li’esscQdo  per  lo  infermitè  diminuita  la  fante- 
1 )ia  dell’eserciio , conducesse  in  supplemento  di 
• piella  (come  anche,  perchè  fosse  più  |>otcole,  era 
sialo  desiderato  iosioo  ila  principio)  sette,  o 
«ùtomiU  fanti  j e questo  anche  , avendo  gilt  ro- 
inincialo  a dinegarlo,  ricusava  di  fare,  allegan- 
do mancargli  iboari,  benché  a quel  tempo  ne 
avesse  di  Francia  cmrM>da  provxisinoo,  avesse 
liscossa  l'entrala  della  dognua  delle  pecore  di 
Puglia*  riscotesse  l’entrale  delle  terre  prese,  e 
t signori  del  regno*  che  gli  erano  appresso,  fos- 
sero pronti  a prestargli  non  ptemU  quantità  di 
danari.  Onde  non  è opera  senta  mercede  il  con- 
siderare che  disordini  partorisca  la  ottinationr 
i di  quegli,  che  sono  proposti  alle  cose  grandi. 

I Lautrcch  * senta  dubbio  primo  rapilano  del  re- 
I gno  di  Francia  (18),  S|>erimcatalo  lungamente 
I nelle  guerre,  e di  autorità  grandissima  appresso 
1 all’esercito,  ma  di  natura  altiero , e imperioso, 
j mentre  che,  credendo  a sè  solo,  diiprrtaa  i 

I•‘onMgli  di  tulli  gli  altri,  mentre  che  non  vuole 
udire  dìuoo,  mentre  si  reputa  infamia  che  gli 
uomini  si  accorgano  che  non  tempre  si  governi 
I per  giudìtio  proprio  * omesse  quelle  pinvvisiu- 
^ ni,  le  quali  usate  sarebbero  state  forse  eagionc 
della  viiinria  , dupretzale,  ridussero  la  impreca 
cominciata  con  t.inla  iperanta  in  nllinia  rovina. 

Scaramuirtavasi  ogni  di  dai  suMaii  delle  ban- 
de ocre  alloggiali  nella  fronte  deirescrciLi;  I 
t quali  trasportali  da  troppo  animo  si  accostava- 
. DO  tanto  alle  mura  di  Napoli*  che  da  quelle  era- 
* no  ulbssi  con  gli  arrhibusi;  e non  avendo  nel  ri- 

Itirarsicavalli  alle  spalle,  erano  ammatiati  dai  ca- 
valli degrinimici:  «fonde  conoscendosi  il  disav- 
vantaggio grande  di  lare  le  scaramucce  tenraca- 
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valli  sotto  le  mnra  di  Napoli , emntneiaroon  a 
non  si  fare  così  frequentemente.  Arrenrletsi  a 
Lautrerh , dopo  la  vittoria  di  mare  (I9)*  Ca- 
stello a Mare  di  Stabbia,  ma  non  la  fortrtta. 
j Gaeta  ti  teneva  per  Cesare,  nella  quale  era  il 
cardinale  Colonna  con  novecento  fanti  ilaliant  « 
e con  seicento  fanti  che  erano  venuti  di  Spagna, 
benché  il  cardinale  Colonna  dimandasse  a Lau- 
trech  salvocondutlo  per  andare  a Roma , il  qua- 
le non  gli  concedette  (20).  Erasi  similmente  ar- 
renduto  San  Germano)  e avendo  le  genti  rh'r- 
rano  in  Gaeta  ricuperato  Fondi,  e il  paese  rir- 
cosiante,  Lauirecb  vi  mandò  don  ferrando 
Gaet.mo,  figliuolo  del  duca  dì  Traielto,  e il 
priori|>e  di  Melfi,  accordato  nuovamente  con  i 
Franaest,  per  avere  i capitani  imperiali  tenuto 
poco  conto  di  lilterarlo,  i quali  facilmente  di  . 
nuovo  l'occuparono.  Faceva  e (ai)  in  Calabria 
Simone  Romano  progresso  grande  per  la  prim-  | 
tetu  dei  popoli  a riconoscere  il  nome  frantetc  | 
come  avreblte  anche  fallo  Napoli , se  non  fosse  ^ 
stata  la  tardità  di  Laotrecb , la  quale  almanco  | 
dette  tempo  a mettervi  le  vettovaglie  delle  terre  | 
circostanti  (22).  | 

Ma  non  Instavano  oneste  cose  ad  olteucre  la  | 
vittoria  della  guerra,  la  quale  dipendeva  total-  j 
mente , o dall’acquisto  , o dalla  difesa  di  Napo- 
li. (X?)  Però  Lautrerh  , intento  prim  ipalraeote  j 
all’assedio,  nè  disperando  anche  io  tuli»  di  poter  . 
prendere  Napoli  per  forca  * poiché  erano  morti 
tanti  fanti  ipagnuoli  nella  battaglia  navale  . sol- 
lecitava la  venula  delle  armale  franscse  e veue- 
tiana  per  privare  «lei  tallo  quella  riuà  delle 
vettovaglie  marittime:  mosse  anche  la  fronte 
dell'esercito  più  innantì  su  un  poggio  più  vi- 
cino a Napoli,  e al  monte  di  San  Martino,  «lo- 
ve fu  fatta  dalle  bande  nere  nna  inucea,  non 
solo  per  muovere  da  quel  poggio  una  triucea 
(la  quale  distendendosi  instoo  alla  marina,  e a- 
vendo  nella  estremità  sua  a canto  al  mare  un 
baslioor,  chiudesse  la  stnda  di  Somma),  ma 
[ter  tentare,  come  prima  fossero  venule  le  ar- 
male. di  pigliare  per  forca  il  monte  di  Stn  Mar- 
tino (24))fatlo  prima  un'altra  trincea  tra  la  rii- 
là,  e il  monte  di  S.in  Martino,  acciocché  non 
potessero  soccorrere  l'uno  all'  altro,  e )>oi  in  j 
un  tempo  medesimo  assaltare  Nap«)ti  con  le  ar-  j 
male  dalla  parie  del  mare,  e per  terra  Itatteodn  , 
dalla  fronte  fieli’ allnggiameato  di  dentro:  e di 
fuora  assaltarlo  con  una  [>arte  dell’ esercito,  e 
con  l’alira  assaltare  il  monte;  accótcchè  gl’ ini- 
mici, divise  per  necessità  le  forse  in  tanti  luo- 
ghi. votrsiem  più  facilmente  essere  superati  «Ij 
qualche  banda,  non  abbandonato  però,  per  es- 
sersi allungala  la  froute  dello  alloggiameotn , 
Poggio  Rt-alr  ; perchè  grioimiri  riruperandulo 
non  gli  privassero  della  comodità  delle  acque, 
ma  ristringendo  per  la  coda  l’alloggiamento. 

Ai  quali  rontigit  bene  «^msiderati  si  opponeva- 
no molte  difficullà.  Perché  nè  le  trincee  lunghe 
più  di  un  miglio  inaino  al  mare  si  potevano,  |ier 
mancamento  di  guastatori,  e |M‘r  le  infermità 
dei  soldati,  lavorare  con  celerilà;  nè  venivano, 
come  per  l’assedio  e per  la  espugnatìnne  sareK- 
he  stato  necessario,  le  armale;  perchè  Andrea 
Doria  con  le  galee  rh*eran«>  a <>euova  non  ss 
moveva  (2S)j  dc)rarm.ila  pre^tarala  a Marsilwi 
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aon  li  ÌQtPodrvi  coi'ttlruoa;  • la  vrortiana  in* 
trala  più  all*  ialemie  proprio  che  al  bcorCaio 
comuni*,  anai  piuttoato  agl*  inlerrui  minori  ed 
acrciMirii,  che  agrioirreisi  prìaripali,  alleode* 
va  alla  ipediaionc  di  Brindili,  e di  Olraotu, 
delle  quali  dttk,  Oiranto  aveva  cnovennlo  di 
arrenderli,  i«  fra  ledùi  di  non  era  loccorio}  e 
Brindili , heorbè  per  arrordo  avene  ammetiu  t 
Venetiani,  li  tenevano  ancora  le  furlrue  io  no* 
me  di  Celare  { quella  di  mare  forte  in  modo  da 
non  iperare  di  et|)Ugoarla  ) quella  grande  di 
dentro  alla  ritlb,  avendo  perdute  duerorrbette, 
pareva  non  puteiic  più  reiiitere  (26).  Piantoaiì 
ai  dodici  dì  di  maggio  l’artiglieria  in  tul  pog- 
gio, la  quale  batteva  un  torrione,  che  danneg- 
giava mollo  la  campagna.  Tiravait  anche  ipeiio 
nella  terra,  ma  eoa  poco  frutto,  e li  icararoue- 
etava  quaWhe  volta  a Santo  Antonio.  Ai  ledici 
di  rariiglieria  piantata  a Capo  di  Monte  tirava 
a certi  lorrioni  tra  la  porta  di  San  Gennaro,  e 
la  Capuana,  e impediva  il  Care  un  bailiune  co- 
minciato da  quei  di  dentro,  e Filippino,  rbe  era 
all'iolnrno,  pigliava  lutto  dì  navi  che  andavano 
con  grano  a Napoli  (27),  dove  la  più  parte  vi- 
veva di  grano  culto,  e ne  uiciva  o^nÌ  di  gente 
aliai}  c i Tedeschi , ancoraebù  paliiiero  manco 
che  gli  altri,  protestavano  ipeiio  per  manca- 
mento di  pane,  e molto  più  di  vino,  e di  carne, 
dì  che  vi  li  pativa  mollo  : pure  oltre  alle  altre 
arti,  erano  intratleauti  assai  con  lettere  (aliedì 
soccorio,  Lavoravaii  ai  diciannove  alle  trincee 
nuove,  eoo  le  quali,  piantandosi  due  cannoni  in 
sul  bastione,  cum’ei  fosse  fatto,  si  sarebbero 
rovinati  due  mnlint  presso  alla  Maddalena  guar- 
dati da  due  bandiere  di  Tedeschi,  che  non  si  era- 
no mai  tentali , per  avere  il  soccorso  di  Napoli. 

Insino  a qui  non  procedevano  (28)  m non  fe* 
liri  le  cose  dei  Frantesi  ) ma  poi  cominciarono 
|)er  ragioni  occulte  a piegarsi  alla  declinatioue. 
Perche  Fìlipptoo  Dona  per  ordine  avuto  segre- 
lameole,  come  si  conoide  poi,  da  Andrea  Do- 
ria,  ti  era  riliratocoo  la  galee  inlorno  a Poa- 
tuol»)  onde  (29)  io  Napoli,  dov*  erano  restali 
pochi  altri  che  soldati,  entrava  sempre  qualche 
qnantilk  di  vettovaglie  in  su  le  barche:  a se  be- 
ne l'armala  venetiani,  acquialalo  Otranto,  da- 
va speraoia  ad  rqjni  ora  di  venire  a Napoli, 
nondimeno  differivano,  perebk  erano  in  spenm- 
ta  di  avere  presto  il  castello  grande  di  Briodisi. 
Creteevano  anche  ad  ogni  ora  nell’ esercito  le 
malattìe ) e le  bande  nere,  dove  prima  alle  fa- 
sìoni  ai  rappresentavano  più  di  tremila , ora  tra 
feriti,  ammalali,  e morti,  appena  arrivavano  a 
doemila.  Ai  venlidna  gli  Spagouoli  asaallarooo 
quegli  di  foora  che  erano  alla  difesa  delle  trin- 
cee nuove,  dove  si  lavorava  con  sperania  di  fi- 
nirle fra  sei , 0 otto  di } ed  essendovi  Orano  Ba- 
gliooe  con  pochi  compagni  in  luogo  pericoloso, 
tu  ammactalo  combattendo  : morte  più  presto 
degna  di  privalo  soldato,  che  di  capitano.  Dal 
quale  disordine  gl'^imprrialt,  presa  speracwa  di 
maggiore  anccetso,  uscimno  di  nnovo  fuora 
molto  grossi,  ma  mestoli  il  campo  in  arme,  • 
fattoti  forte  alle  trincee,  si  rìliraruoo. 

Ritornò  pure  di  nuovo  Filippino,  per  molta 
inslanaa  che  gli  fu  fatta,  nel  golfo  di  Napoli  t ed 
ai  «enlisetle  non  erano  ancora  finite  le  trincee 

cominciate  per  serrare  la  via  di  verso  Som- 
ma (3o),  e gli  Spagouoli  ogni  di  correvano,  e 
rompevano  le  strade,  conduceiido  dentro  quan- 
lilk  grande  di  carnaggi:  a che  i cavalli  del  cam- 
po lacevano  poco  ostacolo,  perché  cavalcavano 
rarissime  volte.  E Laotrecb,  cominciando  a de- 
siderare supplemento  di  fanti,  ma  non  cedendo 
io  tutto  ai  consigli  degli  altri , instava  che  di 
Francia  gli  fossero  mandali  per  mare  seimila 
fanti  di  qualunque  oasiooe,  perché  per  la  care- 
stia, e iofcnnìiàne  partivano  molti  del  rampo, 
ed  in  tante  difiìrulté  cominciava  ad  euere  solo 
a sperare  la  vittoria,  fondandosi  in  sn  la  fame 
della  cilU  (3l).  Né  aveva  però  fatto  altro  pro- 
gresso intorno  alle  mura  di  Napoli,  rbe  levare 
l'acqua  a ano  mulino,  di  che  quegli  di  dentro 
si  servivano. 

Procedeva  lo  questo  tempo  in  Calaliria  Simo- 
ne  Romano  con  duemila  fanti,  tra  corti  e pae- 
sani, con  prosperi  successi}  al  quale  benché  n 
fossero  opposti  il  principe  di  Bisigoano , e or 
figliuolo  di  Alarrope  con  mille  eiaqneceoto  fanti 
del  paese,  noodimeoo  difficilmenla  lo  sostene- 
vano 1 onde  il  figliuolo  di  Alarcont  sì  ritirò  in 
Taranto,  lasciato  il  pnneipe  in  campagna  : ma 
poco  dopo  Simooe  Romano  acquialò  Coseoaa  per 
accordo,  e poi  orila  occupasìooe  di  una  Irrm 
sicioa  prese  il  prìncipe  di  Stigliano,  a il  mar- 
chese di  Latito  suo  figlinolo , eoo  due  altri  suoi 
figliuoli.  Ma  in  Puglia  quegli , che  tenavano 
Maofredonia  io  nome  di  Cesare  scorrevano  per 
Inno  i!  paese , non  resistendo  loro  i cavalli,  e i 
fanti  dei  Venetiani,  i quali  erano  andati  all* ac- 
quisto di  quelle  terre.  Né  erano  al  lutto  quieta 
le  cose  io  terra  di  Roma  (32)  t perché  Sciarra 
Colonna , avendo  preso  Paliano,  non  ostante 
fosse  stato  difeso  io  nome  del  pontefice  per  la  fi- 
gliuola di  Vespasiano,  lo  ricuperò  1* abate  di 
Farfa , facendo  prigioni  Sciami , e Prospero  da 
Givi , benché  Sciam  per  opera  di  Luigi  da 
Gontaga  si  fuggisse. 

Ma  mentre  rbe  toloroo  a Napoli  si  travaglU- 
va  roo  queste  difficultli,  e con  queste  sperante, 
Antonio  ila  Leva,  presentendo  che  la  ciuk  <Ù 
Pavia  era  guardala  ncgligeolemente,  nella  qua- 
le era  Pietro  da  Longhena  con  quatlrocenlo  ce- 
valli,  e mille  fanti  dei  Venetiani,  e Annibale 
Pitaioardo  castellano  di  Cremona  con  tremito 
fanti,  il  quale  vi  era  andato  per  mantenere  a 
dìvoaiooe  del  duca  il  paese  di  la  dal  Po,  non 
notte  all*  improvviso  con  le  scale  da  tre  banda , 
non  essendo  sentilo  dai  soldati , la  prese  di  as- 
salto. Restò  prigione  Pietro  da  Loogbrna,  • un 
figliuolo  di  Janus  Fr^oso.  Andò  poi  Antonio 
da  Leva  a Biagrassa;  e quegli  di  dentro,  aspet- 
tati pocfaissimi  tiri  di  artiglierie,  ai  arrendero- 
no: e volendo  poi  andare  ad  Amoa,  Federigo 
Buonromei  si  accordò  seco,  obbligandosi  a se- 
guitare le  parli  di  Cesare. 

Nel  qual  tempo  (33)  il  duca  dì  Bninsvich  , 
partito  da  Trento,  aveva  il  decimo  di  di  mag- 
gio passato  rAdtce  con  1*  esercito}  nel  quale  e- 
raoo  diecimila  (ènti,  seicento  cavalli  bene  arma- 
li, e tra  loro  molti  gentiluomini,  e quallroceato 
moschetti  roo  le  aatte}  e ributtato  dalla  Chiusa, 
era  sceso  in  Veronese.  Ed  ancorché  preseoten- 
doci(34)moUo  innanai  la  venula  sua,  foste  stato 
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trattato  che  Sia  Polo  gU  aodaaae  aU*o|ipo«ilu  , 
ooocUmenu,  non  li  utandu  maggiore  diligeoaa 
in  quella.  rb«  nell’ altre  provviaioni,  erano  i 
Tedetrbì  io  lulut  tooaiui  <bc  (35)  San  Polo 
fotte  io  urdìoe  di  mu<)i*erti } il  quale  poi  fu  oc* 
ceititalo  a toggioruare  multi  di  m Atli  per  rac- 
corre  le  geoli.e  per  U difiìcultli  delle  vcUuva* 
glie,  delle  quali  era  per  tutta  Italia,  ma  in  Lotti* 
bardia  tpccialmenle . graodiitima  latettia. 

N^  li  poteva  alle  cute  comuni  sperare  mag* 
giore.  o più  pronto  tocrorto  che  (3ò)  dal  leoa- 
to  veoniano.  il  quale  sellitene  aveste  alTerroalo. 
che  1*  esercito  suo  uscirebbe  io  campagna  eoo 
dodicimila  fanti;  nondimeno  il  dura  di  Urbino 
entrato  in  Verona  non  pensava  ad  altro,  che  al- 
la difesa  delle  terre  più  imporlaali  del  loro  sta* 
to.  Però  diteesi  i Tcdeicbi  in  sul  lago  di  Gar- 
da (3^)  ottennero  Peschiera  per  accordo,  il  me- 
desimo di  Rivolta,  e Lunata:  in  modo  ebe  pa« 
droni  quasi  di  lutto  il  Ugo.  riscuotevano  io 
molti  luoghi  taglie  di  denari,  abbruciando  quel- 
li eh*  erano  impotenti  a riscuotersi  (38).  Sii- 
molavagli  che  andassero  verso  Genova  Anto- 
oiotto  Adorno,  venuto  in  queireiercilo ; ma 
ouD  avendo  danari,  e avendo  molle  diflicullk,  e. 
per  abboccarsi  con  Antonio  da  Leva . uscito  a 
questo  effetto  di  Milano,  cammiuavano  lenta* 
mente  per  il  Bresciano;  dove  andarono  a tro- 
vargli Andrea  di  Burgos,  e il  capitano  Giorgio: 
per  metiu  dei  quali  si  dubitava  che  il  dura  di 
Ferrara . il  quale  in  tanto  timore  degli  altri  non 
faceva  provvisione  alcuna,  non  tenesse  con  lo- 
ro ocrultamenle  qualche  pratica,  liidirìsaarunsi 
poi  i Tedeschi  alla  volta  di  Adda  per  unirsi  con 
Antonio  da  Leva  ; il  quale,  avendo  U nono  di 
di  giugno  panato  il  fiume  di  Adda  con  seimila 
fanti,  e sedici  possi  grossi  dì  artiglieria,  e allog- 
giato appresso  a loro  propinqui  a Bergamo  a tre 
miglia  (nella  quale  ritta  il  duca  di  Urbino  ve- 
Duto  a Brescia  . aveva  e in  Brescia,  e in  Vero- 
na (3^)  divise  le  sue  genti),  persuase  loro,  per 
1*  estremo  desiderio  che  aveva  di  ricuperare 
Lodi,  di  attendere  prima  a ricuperare  lo  stalo 
di  Milano,  che  passare  a Napoli. 

Cosi  il  vigesimu  di  si  posero  col  campo  a 
quella  citlh  (della  quale  parlendusi  il  duca  di 
Milano,  e riliralnsi  a Brescia,  vi  aveva  lascialo 
Giampaolo  fratello  suo  naturale  con  meno  di 
tremila  fanti),  ed  avendo  piantalo  V arliglieria 
da  due  bande  . la  quale  fece  grande  progresso , 
Antonio  da  Leva  . al  quale  toccava  il  primo  as- 
salto. accostò  i fanti  spagnuoli  dove  era  U mag- 
giore rovina.  Comliallrronu  tre  ore  ferocemeo- 
te  (4<*)l  ina  non  si  dimostrando  minore  la  co- 
stansa  e la  virtù  dei  fanti  italiani,  che  vi  erano 
dentro,  furono  ributtali j e diffidandosi  di  po- 
tere più  ottenerla  per  assalto,  ridussero  tutta  la 
•peraou  del  vincerla  in  sa  la  fame;  perché  non 
essendo  ancora  fatta  la  ricolta,  era  in  Lodi  ca- 
restìa tale,  ebe  non  si  distribuendo  più  pane  ad 
altri  che  ai  soldati,  bisognava  che  quegli  della 
terra  o morissero  di  fame,  o uscissero  fuori  con 
grandissimo  perìcolo.  Ma  tra  i Teileschi  era  già 
entrala  la  peste;  ed  anche  essendo  carestia  nel* 
1*  esercito  , molli  partendosi  ritornavano  per  le 
terre  degli  Sviaserì  , e dei  Grigioni  alle  patrie 
loro:  a che  ooo  (aceva  molla  lUligenaa  in  con- 
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tnrìo  il  duca  dì  Brunsvich  loro  rapilano,  |ier- 
chè  avendo  in  Germania  per  resempìodeì  fanti 
condulli  da  Giorgio  KronsjH-rgh  , concrputu 
grandissime  sperante,  gli  riuscivano  in  Italia  ‘ 
le  cose  |>iù  difficili  che  non  si  aveva  immagina-  | 
to;  ed  essendogli  mancali  t danari,  gli  era  quasi  | 
iiD|>o»sibde  tenere  i fanti  fermi  intorno  a Lodi,  I 
non  che  condurgli  nel  regno  di  Napoli:  nè  Au-  { 
tonto  da  Leva  gli  somministrava  danari , ansi  | 
gliene  toglieva  ogni  speranta,  querelandosi  sem-  I 

1»re  della  povertà  di  Milano.  Perchè,  poi  ch'eb- 
le  |>erdulu  la  iperania  di  ottenere  Lodi,  non  | 
pensava  nè  attendeva  ad  altro  che  a dare  loro  i 
causa  di  andarsene;  dubitando  non  si  fermasse- 
ro in  quello  stato,  e cosi  avervi  (^1)  compagni 
ai  governo,  e alle  prede;  ed  aveva  atteso,  men- 
tre che  eglino  perdevano  tempo  . a fare  battere 
i grani  e le  biade  per  lutto  io  stato  di  Milano, e 
portare  le  ricolte  a Milano. 

Finalmente  dovendosi  ai  tredici  di  dì  luglio 
dare  nuovo  assalto  a Lodi  (43)*  * Tedeschi  si 
ammutinarono . e mille  se  ne  andarono  verso 
Como,  gli  altri  restati  in  grandissimo  disordino 
allargarono  ^artiglieria  da  Lodi.  Per  il  che.  te- 
mendosi che  non  se  ne  tornassero  in  Germania, 
il  marchese  del  Guasto,  avuto  licenta  da  Andrea 
Duria  per  dicci  di  sopra  la  fede,  sudò  a Milano 
per  persuadere  a Brunsvich  che  i soldati  non 
ritornassero  in  Germania:  ma  non  si  potendo 
intrattenere  con  le  parole,  se  nc  andarono  per 
via  di  Corno,  rcstandune  di  loro  cun  Antonio 
da  Leva,  al  quale  si  era  io  quei  giorni  arrcn- 
duta  Mortara,  circa  duemila:  esseudo  cosa  cer- 
ta che  se  foiiero  loprastati  qualche  giorno  più, 
pigliavano  Lodi  per  mancamento  di  vivere.  . . 

Nella  quale  sprdisione  fu  desiderata  da  molli  : 
la  pruntetsa  del  duca  di  Urbino,  di  essersi, 
quando  il  campo  era  intorno  a Ludi . accostato 
a Crema . o a Piaaicbittooe  , o almenv  tenutovi 
qualche  somma  di  cavalli  leggieri  per  infestar- 
gli ; benché  quando  erano  nel  Bresciano  gli  a- 
veise  qualche  volta  costeggiali . e infestali;  ma 
non  si  accostando  mai  a loro  più  di  tre  miglia , 
e contento  dì  difendere  lo  stalo  dei  Veneaiaui. 
Don  passò  mai  il  fiume  dell’  OgUo  ; non  essen- 
do anche  stala  più  pronta  la  passala  di  Sau  Po-  | 
lo.  Il  quale,  non  ostante  tutti  i disegni . c le  | 
promesse  fatte  dal  re  di  mandare  per  interesse  I 
suo  gente  contro  ai  Tedeschi,  non  arrivò  io  I 
Piemonte  se  non  in  tem|»o  ebe  già  i Teiletihi  , 
se  ne  andavano;  ed  anche  con  ouuicro  di  gente  ; 
molto  minore,  che  non  avevano  pubblicato.  ^ 
Non  restavano  perciò  i collegati  di  fare  di  ■ 
nuovo  instansa  col  pontefice  che  si  dichiarasse 

1»er  loro;  e che  procedendo  contro  a Cesare  con 
e armi  spirituali,  lo  privasse  dririnqierio  . e 
del  reame  di  Napoli  (43).  Il  quale  p<iichè  si  fu 
scusato,  che,  dichiarandosi , non  sarrbhe  più 
meno  opportuno  alla  pace;  che  la  dùhiaraiio- 
ne  sua  susciterebbe  maggior  iuccndto  Irai  prìn- 
cipi rrisliani,  sensa  utilità  dei  culiegati . per  la 
povertà  e impulensa  sua;  e la  prìvasiune  (44) 
di  Cesare  solleverebbe  la  Germania,  per  sospet- 
to che  non  volesse  applicare  a sé  l’ autorità  di 
eleggere  1*  imperatore . ed  eleggesse  il  re  di 
Francia;  dirocistrava  il  perìcolo  imminente  dai 
Luterani,  i quali  conlimumeole  ampliavauo. 


TOM.  i. 


7a* 


STORIA  D*  ITALIA 


(i5a8) 


FioiilniiroK*,  non  poleado  piò  resisl^rr,  ti  oOft-r- 
M»  paralo  ad  mirarvi  tei  VeoeaiaDÌ  gli  rotilui* 
Tano  RaTeona  « condiiioae  propoala  da  lui  co* 
me  imposùbile  , ofiVreodu  anche  di  obbligarsi  a 
Don  mulotlare  lo  alalo  di  Firmse.  Però  il  vige* 
•imo  di  di  giugno  arnvarono  a Vanetia  gli 
oratori  del  re  d*  Inghilterra  a inalare  con  quel 
•enato  che  retliliiitie  Ravenna;  promellendo 
per  lui  la  oiaervanaa  delle  promes»ei  ma  non 
l’avendo  polulo  oUeoere,  parlirono  male  aalt* 
•ratti.  Ricupero  io  quetti  lempi  il  ponlehce  la 
cill^  di  Rimini  ; la  quale  tentata  prima  invano 
da  Giovanni  da  Saaaatello,  •!  arrende  finalmente 
con  patti  che  foaaero  aalve  le  robe,eleper* 
aone. 

Ma  già  cocninriaTano  a non  ai  potere  piu  dia* 
•imulare  i luoi  più  prorondi,  e più  occuili  pm* 
•ieri  {^5) , ditaìmuìali  prima  con  molte  arti. 
Perchè,  easendogli  ìafiaaa  nell' animo  la  cupi» 
dilà  di  reilituire  alla  ramìglia  lua  la  grandeaaa 
di  Firenae,  ai  era  ifnraalo , pubblicando  cffica- 
citaimaoienle  U contrario,  persuadere  ai  Fio» 
renlioi,  niuno  pernierò  e»>ere  più  alieno  di  lui; 
nè  desiderare  se  non  che  quella  repubblica  Io 
rìconnicease  solamente,  aecoodo  l'esempio  de» 
gli  altri  principi  cristiani,  come  pontefice;  e 
che  nelle  cose  private  non  |>erseguitassero  1 
•noi , nè  levassero  le  insegne,  e gli  ornamenti 
propri  della  sua  ramìglia  Con  le  quali  commis» 
aiuDt , avendo , come  fu  libenito , mandalo  a Fi» 
reme  un  prelato  fiorenlino  j>er  ambasciatore , 
nè  essendo  stato  udito,  aveva  molto  inslato,  e 
per  meato  del  re  di  Francia,  che  mandassero  a 
t lui  nn  ambasciatore,  srurtaodosi  col  levare  Icro 
ì il  sospetto,  e col  dimesticarsi  con  loro,  render» 
gli  più  opportuni  alle  tue  insìdie.  Ma  leniate 
invano  queste  rute , si  sforto  di  persuadere  a 
Lanlrecb,  che  essendo  quegli  che  reggevano  io 
Siena  de|>«ndeDti  da  Cesare , era  spi-diente  alle 
cose  sue  rimettervi  FM>io  Pelmcci;  il  che,  ben- 
ché gli  (^6)  Tosse  capace,  se  ne  astenoe  per  U 
ronlradiaione  dei  Fiorentini.  Iton  gli  turceden» 
1 do  per  questa  via,  operò  orrullamente  che  Pir» 
• ro  «tei  Castel  di  Piero,  pretendendo  querele  eoo» 
I Irò  ai  Senesi , occupò  con  ottocento  Tanti  per 
metao  di  alcuni  fuorusciti  di  Chiusi  «quella  tcr- 
I ra.  )icr  travagliare  con  «fuetto  meato  il  governo 
di  Siena;  ma  avendo  i Fiureniini  fatto  capace  il 
I Viscnote  di  Turrena,  oralor«)  del  re  di  Francia, 

I il  papa  non  ten«)cre  ad  altro  fine  che  di  pertur* 

; bare  con  la  opportunità  di  Siena  le  cose  dì  Fi» 

I renae,  l'oratore  procurò  col  pontefice  che  il  no» 
j vimento  di  Chiosi  si  posasse. 


t CAFtTOX.0  SBOOWPO 

1 

I 

' Il  Cardinal  Citmpegf^o  tediato  in  Inghilterra.— 
Napoli  in  gran  penu-ta.  — Il  prinripe  di 
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frante  se  $ e fi  conduce  con  Cesare.  — /Ire  r- 
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Navarra  è fatto  prigione.  — Rotta  def  ^Von* 


tesi.  — Il  marchese  di  Salisuo  capitoUt  com 
gli  imperiali. 

P rocedevano  in  «fuetti  tempi  le  cose  del  rea- 
me di  Mapuli  varìaincole:  perchè  era  venuto  di 
Sicilia  in  Calabria  il  conte  di  Burella  c«>n  mill«* 
Tanti,  e uoitusi  con  gli  altri  t r «la  altra  parte 
Simonc  Romano  aveva  olleonlo  con  le  mine  la 
Tortexia  di  C«isenu  a discretiooe  ( benché  l' es- 
servi stato  Terito  di  un  arrhibuso  nella  spalla, 
ritarilò  io  qualche  parte  il  corso  della  Tilbsria) 
ed  unilusi  poi  col  «luca  di  Somma:  il  quale  con 
fanti  del  paese  attediava  Caiaouro,  terra  molto 
forte,  ma  in  necessità  di  vettovaglie,  nella 
quale  era  il  genero  di  Alarcone  con  dagento  ca- 
valli, e mille  Tanti;  la  quale  ollcncndo,  resta- 
vano signori  di  tutto  il  paese  insino  alla  Cala- 
bria soprana.  Ma  la  necessità  gli  costrìnse  a 
volgersi  «^nlro  alle  genti  uoilcsì  col  soccorso 
venuto  di  Sicilia;  le  quali  avevano  già  Tatto 
qualche  progresso  ; ma  cucndo  italo  Simone 
libbandooato  da  una  parte  dei  sum  Tanti  paesa- 
ni , Tu  oecessilato  a rilirvsi  nella  rocca  di  Co» 
senta;  gli  altri  Tanti  suoi  con  morte  di  qoalrn» 
DO , si  rUulveroDO  t i Corsi  si  andavano  ritiran- 
do verso  l'esi^rcilo  (47);  i»  modo  che  restava 
non  solo  la  Calabria  in  perìcolo,  ma  ai  temeva 
che  i vincitori  non  s’ indirutassero  verso ^iapoli. 

Ma  per  contrario  ebbero  tirll*  Abmtii  prospe- 
rità le  cose  dei  Frantesi;  perchè  essendosi  ap- 
propinquato a dodici  miglia  all' Aquila  (4^)  il 
vescovo  Colonna,  per  sollevare  rAbrutsi,  Tu 
rotto  e morto  dsll’aliate  di  Farfà;  morti  «fuai- 
iroceoto  fanti,  e circa  ottocento  prigioni.  In- 
torno a Gaeta  gli  Spagnuoli,  perla  giunta  del 
prìncipe  di  Melfi  , sì  andavano  ritirando;  e que- 
gli di  MaoTredonia,  per  la  poca  virtù  «Iella 
genti  venestaoe.  Tacevano  «binoo  assai. 

Perseverava  io  questo  lem|M>  il  pontefice 
nella  delil>erasione  «li  non  dichiararsi  per  alcu- 
no; ma,  perchè  teneva  diverse  pratiche,  già  so- 
spetto al  re  di  Francia;  nè  ambe  (49)  grato  a 
Cesare,  se  non  per  altro  perchè  aveva  destinato 
legalo  in  Inghilterra  il  «Mrdinale  Campeggio, 
per  trattare  in  «piella  isola  la  causa  delegala  a 
ini,  ed  al  cardioale  Elioracense.  Perche,  in- 
slaiMlo  quel  re  per  la  dicfaiartxione  della  invali- 
dità del  primo  matrimonio,  il  pontefice  (il 
quale  si  era  molto  allargato  di  parole  con  i mi- 
nistrì  suoi , perchè  trovandosi  in  piccola  Tede 
appresso  agli  altri  si  sTortava  di  conservarsi  il 
suo  patrocinio  ) fece  segretissimameote  noa 
India  «ferretalc  declaratoria  che  il  matrimonio 
fosse  invalido,  la  «piale  «lette  al  cardinale  Cam- 
peggio  (5o);  e gli  commesseebe,  mostratala  al 
re  e al  cardioale  Elioracrnse  , dicesse  avere 
commissione  «li  pubblicarla  , se  nel  giudUìo  U 
cogiiitione  della  cansa  mm  snecedesse  prospera- 
mente} acciocché  più  Tacilmenle  coDsenli»sero 
che  la  cauta  si  conoscesse  giuri Ji<.amenle , e 
tollerassero  con  animo  più  quieto  la  Inngheusa 
del  giudiiìo  ; il  quale  aveva  commesso  al  cardi- 
nale Campeggio  che  allungasse  quanto  potesse, 
nè  desse  la  bolla  te  prima  non  aveva  nuova  cocn- 
uiissioue  da  lui;  ma  si  tforiò  dì  |>crsuadcrg1i , 
(ronie  anche  è vi-risimile,  che  allora  avessi:  in 
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tntmo)  la  iotoofione  ma  «storiche  finalmonie  ai 
atrnae  a dare.  Dalla  quale  deitinaiiuoe  del  Ie« 
gaio,  e delegaaìoDe  della  causa,  rarevaiio  que- 
rcia grave  io  Roma  ambasciatori  Cesarei , ma 
eoo  minore  autorità  , per  la  difiicullà  rbe  ave- 
vano le  cose  di  Cesare  nel  regno  napoletano  (5t). 

Ma  intorno  a Napoli  si  srnprivaoo  per  Tuna 
parte  e per  l'altra  molte  diSiculllij  ma  tali  che 
I raccolte  tutte  le  ragioni  si  s)>erava  più  presto  la 
vittoria  per  i Franaesi,  ritardata  dalla  virtù,  e 
dalla  oslinatione  degl'  inimici.  Perchè  in  Napoli 
augomentava  giornalmente  la  carestia , massima- 
mente dì  vino  e di  carne  , non  vi  entrando  più 
per  mare  rosa  alcuna:  cnnriossìarbè  le  galee  dei 
Veneaiani  in  numero  veniùlue  fossero  pure  dopo 
si  lunga  espettaaione  (Si)  giunte  a*  dieci  di  di 
giugno  nel  golfo  di  Nap<i1i  : perche  sebl>ene  ì ca- 
valli di  dentro  (uscendo  conlinnamente,  non 
verso  rescrrito,  ma  in  quelle  porli,  nelle  quali 
credevano  poter  trovare  vrl  tovaglie)  riportassero 
quasi  sefnj>re  prede  , massimamente  di  carnag- 
gi, nondimeno  benché  giovassero  molto,  non 
erano  tante,  che  privali  della  comodità  del  mare 
potessero  lungamente  sostentarsi.  Affliggevali  la 
peste  grande,  il  mancamento  dei  danari , la  dif> 
firnltà  di  sostenere  i fanti  tedeschi,  ingannali 
molte  volle  da  vane  sperante,  e promesse;  e 
dei  quali  qualcuno  alla  sfilala  andava  nell’ eser- 
cito franxese  (53),  benché  a ritenergli  poieue 
molto  la  graaìa,  e l’ autorità  che  aveva  appresso 
a loro  il  prìncipe  d'  Oranges  , restato  per  la 
morte  di  don  Ugo  rem  autorità  di  viceré;  il  quale 
fere  prigione  il  capitano  Galla  Guascone  delle 
reliquie  del  duca  di  Borbone  con  molti  dei  tuoi  ; 
e (>oeodopo  per  sospetto  vano  fece  il  simìglianie 
di  Fabbriaio  Maramaus,  benché  presto  lo  Ub^ 
rasse. 

Da  altra  porte  nell'  esercito  frantese  augu- 
mentavano  continuamente  le  infermità  dell’eser- 
cito; le  quali  erano  cagione  che  Lauirrch,  per 
non  avere  a guardare  tanto  spatio , non  prore- 
dease  alla  perfesione  delle  ultime  trincee , le 
quali,  anche  per  l’ impedimento  di  certe  acque 
tagliate,  aveva  dìflficullà  di  finire.  Era  anche 
Bell’esercito  carestia , più  per  poco  ordine,  che 
per  altro  ; nondimeno  (5^)  Lautrech  sperava  più 
nelle  necessità  che  erano  in  Napoli,  che  non  te- 
sneva  delle  sue  difficullà  ;e  o per  questa  ragione 
persuadendosi  aversi  presto  a finire  l’espugna- 
tione,  o per  mancamento  di  danari , non  faceva 
nuovi  fanti,  come  da  tutto  l’esercito  si  deside- 
rava perla  diminutione grande  delle  genti,  per 
i morti  e per  gl’infermi,  non  solamente  nelle 
genti  liasse , e net  soldati  privati , ma  già  nelle 
persone  grandi  e di  autorità;  perché  il  quinto* 
decimo  di  erano  morti  il  nuntio  del  pontefice, 
e Luigi  Pisano  provveditore  venerìano.  Sperava 
anche  dì  far  passare  all’esercito  tulli,  o la  mag- 
gior parta  dei  fanti  tedesrhi,  eh*  erano  in  Na- 
poli ; pratica  nella  quale  prima  il  marchese  dì 
fialutso,  e da  poi  egli  avevano  lungo  tempo  va- 
namente confidato.  Le  nsedesime  cagioni,  a la 
speranaa  che  gli  era  data  di  far  pasaaraall’eser- 
rito  alcuni  cavalli  leggieri  eb’erano  in  Napoli , 
lo  ritenevano  da  soldsre  cavalli  leggieri  somma- 
menta  necessari  ; i quali , se  pure  n«  avesse  sol- 
dati almeno  quattrocento,  gli  sarebbero  stati  in 


grandìiiima  utilità.  Però  scorrevano  i cavalli  dì  { 
dentro  [»ù  liberamente;  tienché  ritornando  un  j 
giorno  a Napoli  ron  un  grosso  IhiUioo  di  bestia-  j 
me  (55) , riscontrale  le  bande  nere , ch’erano  il  I 
nerbo  dell’ esercito,  e sema  le  quali  non  si  sa-  i 
rd>be  stato  intorno  a Napoli , fu  tolto  loro , con  | 
prrdita  di  forse  sessanta  cavalli,  una  ostante  j 
che  gli  SpagDUoli  uscissero  lutti  da  Napoli,  ma  I 
tardi,  per  soccorrerli. 

Sperava  Lautrech  che  gl’ inimici  fossero  ne- 
cessitati a partirsi  presto  da  Napoli  ; e perciò  vo 
leodo  privargli  della  facullà  di  ritirarsi  in  Gae- 
ta , ordinò  Ione  guardala  Capua , e Castello  a 
Mare  (56)  di  Vulluroo:  e per  torre  anche  loro  ; 
la  facullà  di  ritirarsi  io  Calabria,  oltre  al  fare  > 
tagliare  certi  passi,  ricominciò  a far  lavorare  ^ 
alla  trincea  cominciala  piu  volte,  ma  intermessa  | 

rer  vari  accidenti,  ripigliandola  tanto  allo , che  i 
acque,  che  impedivano,  restassero  di  sotto:  e 
disegnava  anche  di  mettere  in  forteaaa  no  casale  • 
molto  vicino  a Napoli,  e guardarlo  con  mille  ^ 
fanti,  che  per  questo  voleva  snidare,  favoreu-  ! 
dosi  eciandio  delle  galee  venexiane  surte  al  di-  ! 
ritto  della  trincea;  la  quale  serviva  ancora  a far  i 
venire  più  facilmente  all’esercito  le  vettovaglie  : 
dalla  marina  , e a tagliare  la  strada  agl’  iointici , 1 
quando  tornavano  con  le  prede  per  quel  cammi-  | 
DO  ; perché  per  i fossi  grandi , e le  acque  tagliate 
dì  Poggio  Reale , si  andava  dall’  esercito  al  oure  ' 
per  circuito  grande  e pericoloso.  i 

Slbraavaost  gl'imperiali  impedire  quegli  che  I 
bvoravano  alla  trincea  (5^);  contro  alla  quale 
essendo  usciti  un  di  molto  grossi  (58),  Ì gua-  ! 
statori  per  ordine  di  Pietro  Navarra  ( il  quale  | 
sollecitava  questaopera  ) si  rìruggiruou , in  modo  ' 
che  seguitandogli  incaulameole  gl'imperiali,  fu-  | 
fono  condotti  in  una  imboscata,  e ne  fu  tra  i 
morti,  e feriti  più  di  cento.  Nondimeno  la  trìn-  [ 
tea  non  era  ancora  ammettala , quando  per  man-  [ 
camento  dei  guastatori,  quando  per  altra  cagio- 
oe;  perché  la  oeglìgeofa  interrompeva  spesso 
gli  ordini  buoni , che  si  facevano  : nei  quali , per 
essere  la  sUelteaaa  di  Napoli  grandissima,  se  ss 
fosse  continuato,  é giudìaio  di  molli,  che  Lau- 
trech avrebbe  todubilatameole  ottenuta  la  vit- 
toria. 

Succedette  nei  di  medesimi  occasione  di  gran- 
dissimo momento,  se  tali  fossero  stati  gli  ese- 
cutori, quali  furono  gli  ordinatori.  Preseutl 
Lautrech  rbe  i soldati  di  Napoli  erano,  per  pre- 
dare, usciti  fuora  per  la  via  di  Piè  di  Grotta 
molto  grossi  ; però  per  opprimergli  maodò  la 
notte  dei  venticinque  d)  di  giugno  i fanti  delle 
bande  nere,  i cavalli  dei  Fiorentini,  e sessanta 
lance  frantesi,  e una  banda  di  Svitieri,  e Te- 
deschi (fig)  alla  volta  dì  Belvedere,  e di  Pié  di 
Grotta  per  incontrargli  : e per  impedire  loro  il 
ritirarsi , ordinò  che  u capitano  Buria  con  i fanti 
guasconi,  postosi  io  sul  monte  eminente  alla 
grotta,  scendesse  subito,  levato  il  remore,  per 
impedire  che  gÌ'ÌnÌirMri  non  potessero  entrare 
nella  grotta.  Sueeedelte  il  principio  dì  questa 
faaione  felicemente;  perché  le  genti  di  Lanlrccb 
avendogli . incontrati  gli  conìLatterooo,  e gli 
messen»  in  fuga  , avendo  tra  morti  e presi  più 
che  trecento  uomini,  e cento  cavalli  utili , e 
auolUasime  bagaglie.  Fu  acavalcatn  (6o)  ne)  cuoi- 
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I>itllpre  don  KerraDik)  da  Gonta^a,  e fattn  prì> 
gitine,  ma  la  furia  dn  Tedrarhi  lo  riiraMó.  Ma 
il  ragliano  Buria,  o por  nr||lip(rnia , o prr  li- 
tnnrr  non  ai  appreacotù  al  luot;n  drtlinatoj  il 
dir  le  arcali  fallo  ai  rrcdr  aarrldirro  parili  lui* 
I li.  Avera  anche  I«autrerh  mandalo  a Gaeta  aei 
galee  dei  Veoetianì . e due  ne  erano  realale  alla 
j Imrra  del  Garìgliano  per  dare  favore  al  principe 
! di  Mel£ , e |ierdiè  le  galee  non  poietano  proi* 
i idre  che  con  le  fregale  non  eolrasie  in  Napoli 
I «|oalrhe  rinfrraranicnto»  mette  in  mare  certe 
I piccole  harrhrtle  per  impedirle.  Ordinò  anche 
! die  i hetliami  ai  ditroatattero  per  tutto  qiiindict 
I miglia  da  Napoli,  perche  non  fovtero  coti  facili 
j ad  eaaere  tolti  dagl* imperiali;  i quali  in  tulle 

Ile  acaramucce  ricevevano  djnno , quando  non  ai 
facevano  nel  forte  loro. 

I Ma  nuovo  arrìdente  che  ai  aeoperae,  e del 
I quale  era  mollo  prima  apparilo  qualche  indi» 
«io,  perturlM*  gravemente  le  cote  franseti.  Per» 

I chò  ((il)  Andrea  Doria  delilierò  di  pariiraì  da* 
j gli  alipendii  del  re  di  Francia,  ai  quali  era  oli* 

' Migaio  |trr  lutto  il  mete  di  giugno  : ddilieratin» 
ne,  per  quel  che  ai  potette  cungeiturare,  falla 
■ più  meai  tananai  ; donde  era  preveduto  che  rili» 

I ratoù  a Genova  non  era  «olnlo  andare  con  le  ga» 
lee  nel  regno  di  Napoli , erbe  offerendogli  il  rn 
di  farlo  ca|>iiann  dell* armata,  la  quale  ai  prepa* 
rava  a Martilia,  lorirutò,  allegando  che  per  la 
eia  era  inahilea  tollerare  più  queale  fatiche.  La 
origine  di  tale  delilieraaione  ai  allrihuiva  poi  da 
lui,  e da  altri  a varie  (62)  cagioni.  Etao  ai  la» 
menlava  che  il  re,  dopo  averlo  fervilo  con  tanta 
fetlellìi  cinque  anni,  aveste  fatto  ammiraglio,  e 
dato  la  cura  del  mare  a moniigaure  di  Barbi» 
gtot , quati  parendogli  conveniente  che  il  re 
dopo  la  tua  ncufaiione  areite  dovuto  replica» 
re,  e fargli  invianaa  che  l*arcetlaMe:  che  non 
gli  (63)  pagaste  i ventimila  ducati  degli  ttipendn 
I pattati , tema  i quali  non  poteva  tottenlare  le 
tue  galee  ; non  aver  voluto  tatitfare  ai  giutti  pre- 
ghi tuoi  di  retliluire  ai  Genovesi  la  solita  lu- 
periorìth  di  Savona  ((>4))  ■**■'  Mterti  trattato 
nel  eoutiglio  regio  di  farlo  deeapiltre  , come 
uomo  che  Irop^Hi  (63)  tuperi<amente  u>atte  la 
tua  autorilk.  Altri  allegavano  estere  stala  prima 
origine  della  toa  ÌD<icgnaiiooe  le  ronteniioni 
•urcedulr  tra  Renio  da  Ceri,  e lui,  nella  im» 
preia  di  Sardigna;  nella  quale  pareva  che  il  re 
tretse  più  udito  la  relaaione  Hi  Renio,  che  le 
«ue  giusliScaaioni , esserti  sdegnalo  per  la  io» 
slama  grande  fallagli  dal  re  che  gli  mneedeue 
i prigioni,  i quali  come  cosa  importante  mollo 
desiderava,  massimamrnte  il  marchese  del  Gua- 
sto, e Aseanio  Colonna,  henebè  con  offerta  di 
pagatali  la  taglia  loro.  Allegaronsi  queste  ed 
altre  cagioni;  ma  si  credette  poi  che  la  più 
vera  e principale  finse  non  tanto  lo  sdegno 
di  non  essere  stalo  Irnulo  conto  dai  Franarsi 
di  lui  quanto  gli  pareva  meritare  , o ijual» 
che  altra  mala  aalìsfattone]  quanto  che  pen- 
sando alla  Itberth  di  Genova  per  introdurre , 
sotto  nume  della  Iil»ertk  della  patria,  la  sua 
giandeita,  nh  potendo  conseguire  questo  Bue 
con  altro  modo , avesse  deliherato  non  seguitare 
più  gli  stipendn  del  re , nè  aiutarlo  a rooseguire 
con  le  sue  galee  la  viltorìa  di  Napoli,  come  si 


credeva,  che  per  iulenumpere  |*acqnisto  di  Si» 
eilia,  avesse  pro|KHla  la  impresa  di  Sardigna. 

Però  indiriaaato  l'animo  a questi  pensieri, 
trattava  per  meno  del  marchese  del  Guasto  dì 
condurli  con  Cesare;  non  ostante  la  profaa» 
sinne  dell* odio  grande,  che  per  la  memoria  del  ! 
sacco  di  Genova  aveva  fatta  molli  anni  contro 
alla  naaione  Spagunola . e I*  acerhitk  eoo  la  cpiale 
gli  aveva  irailatt  quando  alcuno  di  loro  era  ve» 

I nulo  nello  sue  mani.  Ma  procedendo  simulate» 
i mente , non  era  ancora  noto  al  re  il  suo  dis*» 

‘ gno;  pero  non  era  stato  solleciUlO  (66)  a pro- 
curare i rimedita  ìnfermìlk  Unto  importante, 

I ancorché  ne  avesse  cooceputu  qualche  sospetto  , 
perchè  fu  presa  uoa  galea , che  portava  in  Ispa» 
gna  uno  Spagnuolo  ( mandato  sotto  pretesto 
' della  taglia  di  certi  prigioni),  al  quale  sì  trovò 
uoa  lettera  rredentiale  di  Andret  Dona  a Cesu- 
re , Wocbè  per  le  querele  sue  grandi , gli  fu  per- 
messo che  senta  essere  esaminato  coolinuasse  il 
suo  cammino.  Finalmente,  essendo  arrivalo  Bar- 
Ugtos  con  quattordici  galee  a Savona,  Andrea 
Duna  temendo  di  lui  si  ritirò  a Genova  con  le 
sue  galee,  e con  i prigioni  a Lente.  La  qual  f 
rosa  come  il  re  intese,  gustando  il  pericolo 
quando  era  fatto  irreroediahile,  mando  a Ini 
Pierfrancesco  da  Norera  per  rìcoodnrio  agli  sii» 
pendìi  (67)  suoi:  perii  quala  gli  offerse  salisià» 
re  al  desiderio  suo  delle  cose  di  Savona  < pagar- 
gli i ventimila  ducati  dei  soldi  corsi  t pagargli 
altri  ventimila  ducati  per  la  taglia  del  principe 
di  Oranges  preso  altra  volta  da  Ini,  • dipoi  lì» 
Iteralo  dal  re  quando  a MadriI  fece  la  pace  con 
Cesare  ; ed  in  caso  volesse  concedergli  i prigìo» 
ni,  pagare  innanii  uscissero  delle  sue  mani  le 
taglia  loro  ; quando  anche  rteusassa  di  conceder- 
gli , non  volere  il  re  gravamelo. 

Non  prestò  il  Dorrà  orecchi  a queste  offerte , 
giosliSrando  la  partita  sua  dal  re  con  le  querm 
le;  onde  Barhigiof  fn  fonato  con  delrìmento 
grande  delle  cose  dd  reame  di  Napoli  soprastaru 
a Savona  : nnndimems,  passando  poi  più  innaia» 
ti,  lascio  per  la  guardia  di  Genova  cinquecento 
fiinli  a dieci  miglia  appresso  a quella  cilU,  per- 
chè dentro  era  peste  grandissima  (68)  t e per  la 
medesima  cagione  pose  in  terra  trenta  miglia  ap- 
presso a Genova  mille  dngeoto  Canti  Tcdearbi 
venuti  nuovamente,  i quali  avevano  avuta  la 
prima  paga  dai  Frantesi  ; ma  per  non  avere  ì 
Veneiism  pagala  la  seconda,  come  erano  obbli- 
gati, fu  necessario  «he  il  Triulaio  governatore 
di  Genova  gli  provvedesse. 

In  questa  agilaiiuni  del  Doria  Ìl  pooteffre, 
presentendo  quel  che  trattava  con  Cesare,  signi- 
fico il  vigesimo  primo  di  di  giugno  la  cosa  a 
Laotrech,  dimaa^ndogli  il  consenso  di  con» 
durio  agli  stipeodit  suoi  per  privarne  Cesare,  e 
affermandogli  che  Filippino  con  le  galee  parti- 
rehlie  tra  dirci  giorni  da  Napoli.  Pereto  La ntrerh 
I reslilui  a Filippino,  per  non  lo  esasperare,  il  aiK 
greiario  .Sereoon  , rilenoto  sempre  per  avere 
lume  da  lui  di  molte  rote  segrelei  e nondime- 
no, per  sospetto  gik  roneepnto  del  pootefiee,  tn- 
lerpretù  siniitranienle  l'avvito  tuo.  Finalmente 
Andrea  Durta  (benché  Barhi|;ios  nel  passare  in»  * 
nanii  con  l'annata  ch'era  di  diciannove  galee,  , 
due  fusle  a quauru  brìgaolioi,  a vi  ara  su  il  j 
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principe  di  ffiTtira,  «TCflie  parlato  »eeo,  non 
dÌMÌmnlaodo  più  quel  che  aveva  (^)  Ìo  animo 
di  tare)  mando  nn  uomo  tao  a Cetare,  in  com- 
! pania  del  generale  crealo  cardinale,  mandati» 
dal  pontefice , a itahilire  le  tue  conveotioni , le 
! quali  furono  (70):  la  lìLertlk  di  Genova  aolio  la 
^ proiPtìone  di  Ceisre;  la  toggetìone  di  Savona  ai 
j Genovesi  1 venia  a lui,  che  tanto  aveva  perse, 
guitato  U nome  spagnoolo  { condotto  a servitio 
di  Cesare  con  dodici  galee,  e per  soldo  settanta* 
mila  ducati  Tanno,  e con  altri  patti  molto  ono> 
revolt.  Per  le  quali  cose  Filippino  eoo  tutte  le 
galee , parli  il  quarto  giorno  di  Inglio  da  Napiv 
n.  La  partita  del  quale,  procedendo,  come  gik 
aveva  cominriato  a procedere,  non  Deceva  ai 
Franieii , se  oon  per  la  rtpuiasione  t perchè  già 
molti  di  non  solo  faceva  mala  guardia , ansi  tal* 
volta  i tuoi  brigantini  ronducevaoo  furtivamen- 
te vettovagli.*  in  Napoli  ; ed  egli,  oltre  alTavere 
parlalo  eon  alcuni  di  Napoli , aveva  portato  i 
figliuoli  d'Antonio  da  Leva  a Gaeta,  e fatto 
molli  di  spalle  che  in  Napoli  entrassero  vetto- 
vaglie: ma  se  avesse  servito  fedelmente  come 
nel  principio,  ne  avrebbero  ricevuto  danno  gra- 
vissimo. Perciò  sollecitava  tanto  più  Lautrech 
la  venata  dell*  armata  friniese  (71),  la  quale 
si  era  fermata  con  somma  prudensa  per  ordine 
del  pontefice  a pigliare  Civitavecchia. 

Per  la  partila  di  Filippiuo  con  le  galee  T ar- 
mala venetiana , la  quale  aveva  preso  l’assunto 
di  lavorare  dalla  marina  initno  rincontrava  la 
trincea  di  Pietro  Navarra,  fu  neressìlata  inter- 
mettere per  allendcre  alla  guardia  del  mare;  il 
quale  perchè  stesse  più  serrato,  ai  era  ordinato 
che  alcuna  fregate  armate  scorresaero  di  • notte 
la  costa , e si  usava  anche  per  terra  nsaggicre  ds- 
ligenu,  opponendosi  agli  Spagnnoli,  che  ogni  di 
S4  orrevano , ma  inconlraU  fuggivano  senM  eoa- 
l»attere  ; iu  modo  che  Napoli  era  ridotto  in  estre- 
ma necessità , e i Tedeschi  (73)  protestavano  di 
partirsi,  se  presto  oro  fossero  loecorss  di  da- 
nari, e di  vettovaglie.  Onde  Lautrech,  sosten- 
tandolo assai  la  sperania  di  queste  cose,  si  per- 
suadeva che  per  la  pratica  tenuta  lungamente 
con  loro , di  giorno  in  giorno  passerebbero 
all' esercito. 

Ma  il  quintodecimo  dì  di  giugno  le  galee  Ve> 
neiìane , eccetto  quelle  rh*  erano  intorno  a Gae- 
ta, ritornarono  in  Calabria  per  provvedersi  dì 
biieottij  e però  essendo  restato  il  porto  aperto, 
entrarono  10  Napoli  molle  fregale  con  vettova- 
glie di  ogni  sorte,  da  vino  in  fnora,  cosa  mollo 
opportuna,  perchè  in  Napoli  non  era  grano  per 
tutto  loglio.  Ma  nell'esercito,  nel  quale  era  an- 
che |>assata  la  peste  |>er  cotitagiooe  di  genie 
ascila  di  Napoli,  moltiplicavano  grandemente  le 
•olite  infermità.  Valdemonte  era  vicino  alla 
imirte,  e Lautrech  ammalalo;  per  la  infermità 
del  quale  disordinandosi  le  cose,  gl'imperiali, 
t quali  correvano  sensa  ostacolo  per  tutte  te  stra- 
de, tolsero  le  veiiuvaglie  che  venivano  aU'cser- 
cito  che  ne  aveva  strettena.  E nondimeno  non 
si  soldavano  nnovi  cavalli  leggieri  ; ansi  Valerio 
Orsino  (73)  condotliere  d«i  Veneiiant  con  cento 
cavalli  leggieri  ti  parti  dell'  esereito  per  non  es- 
sere pagato;  e gli  altri  ravalH  leggieri  parte  ti 
ermo  partiti  per  non  essere  pagati,  parte  per  le 

iofermìtà  erano  inutili  : la  gente  d' arme  frai»- 
sese  si  era  ridotta  in  gaamìgioni  nelle  terre  cir- 
costanti , e i Guaicooi  sparti  per  il  paese  atien- 
devano  a fare  le  ricolte , e guadagnare.  Spera- 
vasi  pure  nei  fanti,  i «piali  si  diceva  condorre 
Tarmala;  la  «piale,  soprastata  più  di  venti  gi«>r- 
ni  da  poiché  si  era  partita  da  Livorno,  arrivss 
finalmente  il  decim'oitavo  di  di  luglio  con  nsolti 
gentiluomini , e con  danari  per  l'esercito  , ma 
non  aveva  se  non  ottocento  fanti,  perchè  gli  al- 
tri , che  portava , erano  restati  parte  per  la  guar- 
dia di  Genova,  parte  alla  impresa  della  fortetsa 
di  Civitavecchia.  Alla  venata  della  quale  avendo 
Lautrech  mandato  gente  alla  marina,  per  rice- 
vere 1 danari , non  potettero  le  galee  per  il  mare 
ingrossato  venire  a terra:  però  vi  riloroò  il  di 
seguente  il  marchese  di  Salosao  con  le  sue  lan- 
ce , e con  grossa  banda  di  GuaKoni , Svisscrt , 1 
c Tedeschi , e con  le  bande  nere  j ma  nel  ritorno 
loro  iocontrarono  gl*  imperiali,  che  erano  usciti 
grossi  di  Nspoli , i quali  caricarono  in  modo  i 
cavalli  frantesi,  che  voltarono  le  spalle,  e nel 
fuggirti  urlarono  talmente  i fànlt  loro  medesi- 
mi , che  gli  disordinarono  ; e troTandoii  il  conte 
TJgo  ()ei  Peppoli  ( che  dopo  la  morte  di  Oraxso 
Baglione  era  succeduto  nel  governo  dalle  genti 
dei  Fiorentini  ) a piede  con  «maranta  archibu- 
sieri  innanai  alla  battaglia  delle  bande  nere  in 
un  tiro  di  archiboso,  restò  prigione  dei  caval- 
li (?4)'  E tale  T impeto  degli  imperiali , che 
te  la  battaglia  «Ielle  bande  nere  non  gli  ritene- 
va, facevano  grande  strage, perchè  combattero- 
no, massimamente  la  cavalleria  loro,  egregia- 
mente. Aestarono  morti  dei  Frantesi  più  di  reta- 
to, e altrettanti  preti;  tra  i qoali  parecchi  gen- 
tiluomini franarsi  smontati  dell'armata,  e fa 
preso  anche  Ciandale  nipote  di  Salutao  : nondi- 
meno  i danari  si  condussero  salvi,  e fu  attri- 
buito il  disordine  ai  cavalli  frantesi  multo  in- 
feriori di  virtù  ti  cavalli  degli  inimici,  donde  si 
diminuiva  l’animo  ai  fanti  «ielT  esercito , cono- 
scendo non  potersi  fidare  del  soccorso  dei  ca- 
valli. 

Ma  aveva  nodnto  s«>mmtmente  all*  esercito 
la  infermità  di  Lautrech,  il  quale,  benché  ti 
sforrasse  di  sostentare  con  la  virtù  dell' animo 
la  delmlena  del  corpo,  nondimeno  non  poteva 
nè  vedere,  nè  provvedere  a tutte  le  cose,  le 
«piali  continuamente  declinavano:  perchè  gl’  im- 
periali, scorrendo  fitora,  n«^n  wlo  sì  provvede- 
vano di  tutti  i bisogni,  eccetto  che  di  vino,  che 
non  potevano  condurre,  ma  toglievano  spesso 
le  vettovaglie  dell’ esercito , e pigliavano  le  ha- 
gaglie,  e i saccomanni  inaino  io  sni  ripari , e i 
cavalli  iniioo  alTaldieveratoio;  in  modo  che 
alT esercito,  diminuito  molto  per  le  infermi- 
tà (75),  cominciavano  a mancare  le  cose  neces- 
sarie ; diventalo  di  assediante  assediato  (76),  e 
io  perieolo  che  se  oon  si  fosse  fatto  guardia  ai 
passi,  tutti  i fanti  sarebbero  fuggiti.  E per  con- 
trario in  Napoli  «^retrendo  e la  comodità , e la 
speransa,  i Tedeschi  non  più  tnmulluavano,  e 
gli  altri  pigliavano  io  gloria  il  patire.  Dai  quali 
perirnli  tanto  manifesti  vinta  pure  finalmente 
la  (>eriinacia  di  Lautrech  ( il  «piale  p«)chi  di  in- 
n.<osi  aveva  spedito  in  Francia,  perchè  mandas- 
sero per  mare  sein>Ua  fiioli)  mandò  Renso  da 
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C«TÌ  v«*nolo  in  «u  1'  Brinala  Ter»«  l’ Aquila  » pèr- 
che roodaceaae  quattromila  fanti , c «eirento  ra> 
valli,  aategnaodoli  il  teiorìere  delT Aquila,  e 
<lell*AbrnBai,  il  quale  prometteva  condurgli  io 
campo  in  brevi  di  ; provvisione  che  fatta  prima 
ureiibc  stata  di  somma  ulililà  (7")< 

Ai  venlinove  erano  rotte  le  strade,  che,  non 
che  altro,  inaino  a Capua,  la  quale  (78)  avevano 
alle  spalle,  non  si  andava  siruro;  e nell'eser- 
cito malato  quasi  ciascuno:  Laulrecb  solleva- 
tosi prima  dalla  febbre,  ritornato  in  maggiora 
indiipositione  che  il  lolilo  : la  gente  di  anne 
quasi  tutta  sparsa  per  le  ville,  o per  eisere am- 
malati, o per  rinfrescarsi  sotto  quella  scusa;  e 
I fanti  quasi  ridotti  a niente:  ed  essendo  in  Na- 
poli declinata  la  peitcì  e le  altre  infermiti,  per  le 
quali  erano  ridotti  a setlemila  fanti,  si  temeva 
non  assaltassero  il  campo.  Però  Lauirerh  fermò 
i cinquecento  fanti  di  Reuto , mandati  dopo  la 
rolla  di  Simone  Romano,  per  impedirà  cW  le 
genti  inimiebe  di  Calabria  non  venissero  verso 
Napoli,  e mandò  intorno  nel  paese  a soldarne 
mille:  condusse  i!  duca  di  Nola  con  dugento ca- 
valli leggieri  , e Rinucrio  da  Farnese  eoo  cen- 
to, che  promettevano  menargli  presto:  chiamò 
dugento  Stradiolli  dei  Venetiani  dalla  impresa 
di  Tarantoi  rivocò  con  gravi  pene  tulli  gli  uo- 
mini di  arme  sinii  sollecitava  ogni  di  Rcnto;  e 
riscaldava , ma  tardi , con  grandissima  veemenza 
ed  efficacia  tutte  le  provvisioni. 

Ai  due  di  d' agosto  non  erano  nel  rampo  Fran- 
■ese  pure  cento  cavalli;  e gl'imperiali  corre- 
vano ogni  giorno  in  sulle  trineve  • e la  notte  di- 
Danai  avevano  scalalo  e saccheggiato  Somma , 
dov'era  una  banda  di  uomini  di  arme,  e di 
cavalli  leggieri  (79).  Però  Lautrech,  vedendosi 
quasi  assedialo,  sollecitava  San  Polo  che  gli 
mandasse  gente  per  mare,  e i Fiorentini  che 
voltassero  a lui  duemila  fanti,  i quali  avevano 
ordinato  di  mandare  a San  Polo,  ed  eglino  pron- 
tamente lo  consentivano.  Era  morto  in  campo 
Ciandale  lasciato  io  su  la  fede;  era  maialo  il 
Navarra  (80),  Vaidcmonte,  Cammillo  da  Trìul- 
ai,  il  maestro  del  campo  nuovo  e vecchio  (81); 
Lautrech  era  ricaduto;  ammalali  tulli  gli  ora- 
tori flutti  i segretari,  e lutti  gli  uomini  di  eoa- 
lo,  da  Salittio  e il  conte  Guido  in  fuora;  nè  si 
trovava  in  lutto  il  campo  quasi  una  persona 
sana.  Morivano  i fanti  di  fame;  ed  essendo 
mancate  quasi  tulle  le  cisterne,  vi  si  pativa  an- 
che di  acqua  ; nè  poteva  fare  altro  l'esercito  che 
starsi  nel  suo  forte  a buona  guardia  , aspettando 
il  sorrorsn  ; e la  oegligenta  anche  accresceva  i 
disordini.  Roppero  poi  gli  Spagnuoli  l'acqua  di 
poggio  Reale,  e I>enrbè  si  rassettasse,  non  si 
usava  senta  grave  pericolo.  Aspettava  Laulrecb 
fra  due  di  il  duca  di  Somma  con  mille  cinque- 
renio  fanti,  e presto  i cavalli  e fanti  dell'  abate 
di  Farfa,  il  quale,  Lautrech,  poiché  aveva 
rotto  il  vescovo  Colonna  , aveva  mandalo  a chia- 
mare. Ed  a’ sei  si  era  avuta  per  accordo  la  for- 
tetza  di  Caslell'a  Alare,  importante  per  poter 
ridurre  le  galee  in  quel  porto  ; e si  disegnava  pi- 
gliare quella  di  Baia. 

Ritoruarono  in  questo  tempo  le  galee  de*  Ve- 
neziani malissimo  armate  (8a),  e si  mal  prov- 
viste di  vettovaglie,  che  bisognava  per  guada- 


gnare da  vivere . lasciata  la  cura  del  guardare 
il  porto  di  Napoli,  scorressero  |>er  le  inarìae 
circostanti.  Agli  otto  gli  Spagnuoli,  tomalt  a 
Somma,  dì  nuovo  la  spogliarono,  e presero 
ogni  resto  di  cavalli  che  vi  aveva  il  conte  Gui- 
do in  guarnigione:  assaltarono  ancora  la  scorta 
delle  vettovaglie,  con  la  quale  erano  dugento 
Tedeschi , che  rifuggili  in  due  case  si  arrende- 
rono vilmente;  onde  spesso  in  campo  non  era  da 
mangiare:  e accresceva  tutte  le  incomodilk  il 
circuito  largo  dell' alloggiamento,  che  insino 
da  prinripio  era  stalo  giudicalo  troppo  grande: 
il  che  faceva  pericolo,  e consumava  i fanti  per 
le  troppe  faaiooi.  E nondimeno  Lautrech , in- 
Irattroendosi  in  su  la  ipcraoia  del  soccorso, 
non  voleva  udire  di  ristringerlo,  e ancora  non 
bene  riavuto  scorreva  per  tutto  il  campo  per 
mantenere  gli  ordini,  e le  guardia,  temendo 
non  fosse  assaltato. 

Declinavano  le  cose  giornalmente  in  modo, 
che  ai  quindici  di  per  la  truppa  poteuaa  dei  ce- 
vnlli  imperiali  non  era  più  commercio  tra  il 
ram|io,  e le  galee;  nè  potevano  quei  del  campo, 
per  non  avere  cavalli,  uscire  delle  strade:  do- 
vasi ogni  notte  all'  arme  due  o (re  volte  : 
però  gli  uomini  consumati  da  tante  fatiche  e 
iiiciHnoditè  non  potevano  andar  alle  acorte 
delle  vettovaglie  quanto  bnogoave;  e,  quel 
che  aggravò  tulli  i disordini,  fu  che  la  notte 
medesima  venendo  i sedici  mori  Lautrech  (83), 
in  su  rsutorìla  e virtù  del  quale  si  riposavano 
tutte  le  cose;  rredendost  per  cerio , cIm  le  fati- 
che grandi  che  aveva  sofferto,  avessero  riaoo- 
rata  la  sua  iafermità. 

Restò  il  pondo  del  governo  nel  marchese  di 
Saluzso  non  pari  a tanto  peso.  E moltiplicando 
ogni  di  i disordini , arrivò  Andrea  Doria  come 
soldato  di  Cesare  con  dodici  galee  a Gaeta,  in 
modo  che  l'armata  franzese  allentò  la  guardia. 
Il  conte  di  Sami  in  quei  di  con  mille  fanti 
Spagnuoli  prese  Sami,  caccialioe  trecento  fanti 
che  vi  erano  alle  slansc;  dipoi  andato  il  vigeai- 
mo  secondo  di  di  agosto  con  più  gente  di  notte 
a Nola  • la  prese;  e Valerio  Orsino,  che  vi  era 
a guardia,  si  ritirò  nella  fortessa,  dicendo  es- 
tere ingannato  d^i  paesani  ; e avendo  mandato  a 
Salusao  per  soccorso,  gli  mandò  duemila  fanti, 
i quali,  venendo  di  notte  assaltali  dalle  genti 
di  Napoli,  furono  rotti.  Ai  venlidue  il  cam- 
)H>,  quasi  senza  gente,  e senza  governo,  si  so- 
stentava solo  dalla  speranta  della  venuta  di 
Reuo,  eh’ era  ancora  all’ Aquila,  non  deside- 
rato più  per  pi;:liare  Napoli,  nè  per  speraosa 
di  poter  rriitlere  in  quello  alluggiameoto.  ma 
solo  per  potersi  levare  sicuramente.  Era  morto 
Valdemoote  (84)»  e (il  marchese  di  Salasso, 
eunte  Guido, conte  XJ^o,  Pietro  Navarra  mala- 
ti ) Maramaus  uscito  di  Napoli  con  quattrocento 
fanti  per  prirargli  in  lutto  delle  vcllovagììe,  e 
trovata  Capna  quasi  abbandonala,  vi  entro  den- 
tro. Per  il  che  i Frantesi,  abbandonato  Poa- 
suolo,  mesterò  b guardia  che  vi  era  in  Aver- 
ta, luogo  mollo  importante  al  campo;  ma  per- 
duta Capua  e Nola,  restavano  serrate  quasi 
tutte  le  vetlov^lie  airesritito,  in  modo  che, 
non  polendo  piu  sostenersi , per  ultimo  partito 
si  levarono  una  notte  per  ritirarsi  in  Aveesa  ; 
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ma  preseotila  dtgriiapenaliycbe  fUvano  iotenti 
' a qoealo  ea«o,  U lavala  loro,  gli  roppero  mI 
cammino,  dova  fu  prato  Pietro  Navarca,  a 
molti  altri  capi  a nomini  di  condìaiooat  e il 
marcbeia  di  Saluaao  ti  ritirò  con  una  parte 
dalla  ganti  in  Averta:  dove  avendolo  aeguitalo 
gl'imperiali , non  potendo  difenderti , mandato 
hiora  il  conte  Guido  Rangone  a parlare  col 
principe  di  Oranget,  capitolò  par  macao  tuo 
con  luit  latciaue  Aver»  con  la  forteaaa,  arti' 
gliaria  a muniiione:  rctlatto  agli  a gii  altri  C4« 
pilani  prigioni  (85),  dal  conte  Guido  in  fno- 
ra , al  anale  in  premio  della  concordia  fu  con« 
tentila  la  libertk  t lacetta  il  marcheteogni  ope- 
ra cba  i Fraoaati  a i Venaaiani  rattiluiitero 
lutto  il  regno:  i toldait,  e quagli  cba  par  rac- 
cordo rettavano  liberi , latciattaro  le  bandiere , 
le  armi,  i cavalli,  e le  robe,  concedendo  però  a 
qnegli  di  più  qoalitk  rontini,  muli,  e cortal- 
di  (TO):  i toldali  italiani  non  tervittaro  per  tei 
meri  contro  a Catare.  Cori  retto  tutta  la  gente 
rotta,  a lutti  i capitani,  0 morti,  0 preti  nella 
foga , 0 nell*  accordo  reittli  prigioni.  Averta  fu 
laccbeggiata  daU'etereilo  imperiale,  cbe  ti  riti- 
rò poi  a Napoli  dimandando  otto  paghe.  Ren- 
io, che  U di  teguanla  ri  ara  apprettato  a Ca- 
pua  col  principe  di  M el6 , e 1*  abate  di  Farfa , 
inleto  U cato,  tc  ne  andarono  in  Abrnmi;  il 
quale  paeie  tolo,  e qualche  terra  di  Puglia, 
a di  Calabria,  ri  tenevano  in  nome  dei  confe- 
derati. 

Questo  6ne  ebbe  la  impresa  del  regno  di 
Napoli  ; disordinala  per  molte  cagioni,  ma  con- 
dotta all*  ultimo  precipirio  per  due  cagioni  prin- 
cipalmente: 1*  nna,  per  le  infermità  causate  in 
gran  perle  dall'avere  tagliato  gli  acquedulii  di 
Poggio  Reale  per  tèrre  a Napoli  la  faculU  del 
macinare  j perchè  1*  acqua  spana  per  il  piano 
non  avendo  esito  corruppe  1’  aria , donde  i 
Frantesi  intemperanti,  e ìmparienli  del  caldo, 
li  ammalarono;  aggiunteti  la  peste,  la  conla- 
gioBc  della  quale  penetrò  per  alcnni  infetti  di 
peste  mandati  studiosamente  da  Napoli  nell*  e- 
tercito:  l*a1tra,  cbe  Lautrecb  (87),  il  quale 
avea  menali  di  Francia  la  maggior  parte  dei 
capi  sperimentali  nelle  guerre,  sperando  più 
che  non  era  conveniente,  nè  ri  ricordando  es- 
sergli stato  dì  poro  onore  1*  avere  , quanilo 
era  alla  difesa  dello  stalo  di  Milano,  scrit- 
to al  tuo  re  cbe  impedirebbe  agl' inimici  il 
patto  del  fiome  dell’ Adda,  aveva  io  questo  at- 
tedio tcrìltogli  molte  volle  cbe  piglierebbe  Na- 
poli. Perciò , per  non  fare  da  tè  tletto  falso  il 
snogindiaio,  itctie  ostinato  a non  rilevare, 
contro  al  parere  degli  altri  capitani,  cbe  veden- 
do il  campo  pieno  d‘  infermila,  lo  cooiigliavaoo 
a ritirarlo  a Capna,  0 in  qualche  altro  luogo 
salvo;  perchè  aveodo  io  mano  ^uati  tutto  il 
regno,  non  gli  sarebbe  mancato  ne  vettovaglie, 
nè  danari , e avraLLe  contunsaUi  gl*  imperiali , 
ai  quali  mancava  ogni  cosa* 

QAPITOrO  TB&SO 

Gtnov*  i orctipafii  da/  Doria.  — Pav/a  sae- 
chegf^iata.  — «Savona  presa  Genovesi. 

Il  conte  di  Caiasso  rimandato  ignominiosa^ 
mente  dai  Venaianl.  — Pastoni  nel  regno 
di  Aapoli.  — A’  Arptila  si  dà  ai  coltegaU.  — 
1/  nuùxfuse  del  Guasto  è rotto  a Monopoli. 

]^on  erano  in  questo  mexao  state  le  cose  di 
Lombardia  lenaa  travaglio;  perchè  San  l’ole, 
raccolte  le  genti  (88),  e le  provvisioni  delle 
vettovaglie,  prese  dì  la  dal  Po  alcune  terre,  e 
castella  , occupale  prima  da  Antonio  da  Leva , 
cbe  ai  tre  d’agosto  era  alla  Torretta;  atteoden- 
do  a condurre  più  vettovaglie  poteva  in  Milano, 
perchè  in  tutto  lo  stato  erano  ri  triste  le  rìcol- 
te,  che  era  giudicato  vi  fosse  da  vivere  per  otto 
mesi  solameuteper  gli  uomini  del  paese.  Dipoi 
ri  ritirò  a Marignano,  non  potendo  anche  per 
mancamento  di  danari  soprastare  multo  io  quel 
luogo:  nel  qual  tempo  il  duca  di  Urbino  era  an- 
cora a Brescia , e San  Pulo  a Castel  nuovo  di 
Tortona,  donde  venuto  a Piacenaa  (89)  si  abboc- 
carono agli  undici  di  a Monticelli  in  sul  Po, 
dove  si  conchiote  cbe  gli  eserciti  ti  uoUtero  a 
Lodi.  Pattò  poi  San  Polo  il  Po  pretto  a Cre- 
mona, tendogli  comportato  tacitamente  a Pia- 
cenaa cbe  aveste  barche  per  fare  il  ponte:  e 
però  Antonio  da  Leva,  cbe  aveva  il  ponte  a 
CaKÌaoo,  e a tua  divosioue  Caravaggio,  e 
Trevi,  levò  il  ponte,  e abbandonò  i luoghi  di 
Gbiaradadda  , come  prima  anche  aveva  abban- 
donata Novara  : ma  in  Pavia  aveva  messo  set- 
tecento fanti,  e io  Sant'Angelo  cinquecento. 

Aveva  Sao  Polo  quattrocento  lance,  cinque- 
cento cavalli  Icggien,  mille  cinquecento  fanti 
tedeschi  a pagamento  (ma  in  numero,  per  la  ne- 
gligensu  sua.  e per  la  frauda  dei  ministri  luui, 
multo  minore  ; per  i quali , e per  gli  altri  Tede- 
schi e Sviueri  cbe  ri  aspettavano,  avevano  con- 
venuto i Veoeriani  di  pagare  ciaKuno  mete  a 
San  Polo  dodicimila  ducati),  e trecento  Sriaacfi 
pagati  a Ivrea  per  novecento}  a tremila  fanti 
frsaxesi  (90).  Avevano  i Vencaiani  trecento  uomi- 
ai  di  arme,  mille  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti  ; 
e il  duca  dì  Milano  più  di  duemila  fanti  eletti  ; 
il  Leva  quattromila  tedeschi , mille  spagnuoli , 
tremila  italiani,  e trecento  cavalli  leggieri.  Pas- 
lajvno  le  genti  dei  collegati  Adda , e si  unirono 
ai  ventidue  di  di  agosto,  stando  ancora  fennu 
Antonio  da  Leva  a Marignano.  Da  quello  allog- 
giaroeoto  mandò  il  duca  diUrbinoaSaol'Ange- 
lu  tremila  fanti , c trecento  cavalli  leggieri  con 
sei  cannoni  sotto  Giovanni  di  Naldo,  ^e  nello 
accamparsi  fu  morto  da  un’artiglieria:  però  vi 
andò  egli  in  persona  , e l' ottenne.  Alloggiarono 
il  vigesìmo  quinto  di  di  at^sto  le  genti  dei  col. 
Italia  San  Zenone  io  sul  6ume  del  Lambro, 
propinquo  a due  miglia  e roeaso  a Marignano: 
ai  venliselte,  passalo  Lambro,  ti  accostarono  a 
Marignano,  i quali  accostaodori , gli  Spagunoli 
si  ritrassero  in  Marignano  a un  riparo  vecchio , 
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p dopo  una  acaramuc^U  di  più  ore  oactroao  al 
ìai^,  e ù credellp  vuleucro  romLattere  , e ti- 
rato prr  an’ora  da  ogni  banda  Ir  artiglierie, 
approatìoiaodost  gi'a  la  notte,  ai  ritirarono  in 
Marigoano  c Aioeao,  e in  ■ull*  alloggiare  il 
campo  I*  awallarnoo  bravameDic.  Il  giorno  te- 
gnente «i  ritirò  Antonio  da  Leva  con  tutta  la 
gente  a Milano;  i collegati  a Landriano. 

Consultoiki  poi  te  fotte  da  tentare  di  iforaa- 
re  Milano;  il  che  mentre  ti  praticava,  andò  Te- 
tercilo  con  disegno  di  entrare  io  Milano  per 
furto;  il  ebe  fu  interrotto  da  una  pioggia  grot- 
ta , ebe  impedì  per  la  tritìi  via  Tandare  a porta 
Vcrcellina,  dove  tì  aveva  a entrare:  però  etrlnti 
da  quello  disegno,  ed  eitrodu  riferito  da  chi  fu 
mandato  a riconoscere  Milano,  non  estere  riu* 
scibile  quella  impresa,  si  deliberò  di  andare  per 
il  cammino  di  Biagratta  , ebe  altro  non  si  po- 
teva fare,  a campo  a Pavia,  iperandu  pigliarla 
facilmente,  perchè  non  vi  eran  più  di  dugento 
fanti  teilescbt  e olloceolo  itabani.  Coti  andan- 
do a quella  volta,  spinti  certi  fanti  di  la  dal  Te- 
sino (pt) , fu  preso  Vigeveoe:  ed  ai  nove  di  di 
settembre  arrivò  San  Polo  a Santo  Alesso  a Ire 
miglia  di  Pavia:  dove  arcostatusì  l’uno  e l'altro 
esercito,  sopravvenne  avviso  che  gli  meste  io 
maggiore  diipulasiune.  Perchè  estendo  in  Ge- 
nova la  petle  graodittìma,  e per  questo  (^) 
abbandonata  quasi  da  ciascuno , etiaodio  quasi 
da  tutti  ì soldati,  e per  il  medesimo  pericolo 
Teodoro  governatore  ritiratosi  in  castello;  An- 
drea Doria , presa  auetla  occasione,  si  approssi- 
mò alla  citta  con  alcune  galee , ma,  non  avendo 
più  che  ciuqueccnlo  fanti,  con  poca  tperansa 
di  tfonarla.  Ma  Tannata  franiese,  ch’era  nel 
porlo,  temendo  non  gii  fosse  chiuso  il  cammi- 
no di  andarsene  io  Francia,  trota  avere  cura 
alcuna  di  Genova,  si  parli  per  andare  verso  Sa- 
vona, dove  la  prima  che  arrivaste  fu  la  galea  di 
Barbigiot;  onde,  essendo  nella  cìtiè  pochi  sol- 
dati, selilieoe  Teodoro  fosse  tomaio  ad  abitare 
nel  iialaato  , e il  popolo  per  la  ingiuria  della  li- 
berta data  a Savona  ioimico  al  nome  di  Fran- 
cia, il  Dulia,  avuta  poca  resislcnaa,  vi  entrò 
dentro. 

Fu  cagione  di  tanta  perdila  la  negligenia,  e 
il  troppo  promettersi  del  re;  perchè,  non  pen- 
sando che  le  cose  sue  nel  regno  «lì  Na{>oli  ca- 
dessero si  presto , e persuadendosi  che  in  ogni 
caso  la  ritirata  dell* armata  a Genova,  e la  vici- 
nità di  San  Polo  bastassero  a salvarla  , preter- 
messe di  larvi  le  provvisioni  oecessarie.  Teodc^ 
ro  , ritiralo  nel  castrilo,  dimandava  soccorso  a 
San  Polo  ; dando  tperansa  di  ricuperare  la  ter^ 
ra,  se  gli  fossero  mandali  subito  ireniila  fanti. 
Sopra  che  coniiiltandusi  tra  i capitani  dei  col- 
legati, i Franaesi  erano  dis|M>sli  ad  andarvi  su- 
hitu  con  tutto  il  caniito;  e il  duca  di  Urbino  mo- 
strava che  il  pruvveciere  le  l>arrbe  per  fare  un 
ponte  io  sul  Po,  e il  provvedere  lo  vettovaglie 
ebe  bisognavano,  era  cosa  più  lunga,  che  non 
ricercava  il  bisogno  presente.  Pero  secondo  il 
suo  consiglio  si  risolvè  che  Monligian  voltasse 
da  Alessandria,  dove  erano  arrivati,  a Genova 
tremila  fanti  ledcsrbi  e svixacri  , i quali  dì 
Francia  venivano  alT  esercito  di  San  Polo  (93): 
e quando  puit  non  volessero  andare,  gli  condu- 


cesse in  campo,  e in  cambio  lurof^)  vi  si  man- 
dassero tremila  altri  Cinti , e rbe  iulrattanlo  si 
attendesse  a stringere  a Pavia  ; e i Venesiani 
davano  inleoaiooe,  etiandio  in  caao  non  si  pi- 
gliasse, di  soccorrere  Genova  con  tutte  le  genti, 
urebe  restassero  assicurali  delle  cose  da  quella 
anda. 

CoDtÌDuossi  adunque  la  oppugnatìone  dì  Pa- 
via, per  la  quale  ai  quattordici  erano  stati  pian- 
tati in  sul  Tesino  di  qua  nel  piano  dalla  banda 
di  sotto  nove  caonooi  a un  bastione  appiccato 
con  TArvana,  ebe  in  poche  ore  lo  rovinarono 
quasi  meato , e di  là  dal  Tesino  tre  cannoni  prr 
Iutiere,  quando  si  desse  l'assalto,  un  fianco  che 
risponde  all'Artana  , e in  su  un  colle  di  qua  dal 
Tesino  cinque  cannoni,  che  battevano  due  altri 
bastioni,  e al  finire  del  colle  tre  altri  che  tira- 
vano alla  muraglia;  tutta  artiglieria  dei  Venesia* 
ni , servendo  TurtigUeria  di  ^a  Polo  per  leva- 
re le  difese.  E il  di  seguente  Annibale  castellaoo 
di  Cremona  si  era  rondutto  con  una  iriacea  io 
su  il  fosso  del  bastione  dal  canto  d<41'Aruiia , 
che  era  già  in  terra  più  che  i due  leni,  in  mo- 
do che  quegli  di  dentro  l'avevano  quasi  ablun- 
donato  t nel  qual  di  fu  morto  da  un’  artiglierìa 
Malatesta  da  Sogliaoo  condutliere  dei  Venesia- 
nJ.  Cosi  continualo  a battere  tutto  il  giorno,  e 
la  notte  seguente,  si  preparò  Tesercìlo  per  dare 
la  battaglia , essendo  da  ogni  banda  de*  tre  {^fi) 
bastioni  gettata  muraglia  assai.  Ma  volendo  la 
maltioa  cavare  l'acqua  dei  foisi,  vi  trovarooo 
no  muro  si  gagliardo , che  vi  consumarono  tut- 
to il  di , ed  eiiandio  il  di  seguente,  tanto  che 
Taisalto  si  prolungo  insino  al  dì  diciannove, 
essendo  levala  quasi  tutta  l'acqua.  Mei  qual  di, 
essendo  al  principio  della  manina  stato  preso  il 
bastione  del  canto  , si  comincio  a dare  l'assalto: 
del  quale,  essendo  divisa  la  gente  io  tre  partì, 
toccava  il  primo  assalto  ad  Antonio  da  Castello 
con  le  genti  dei  Venesiani,  il  secondo  a Lorgea 
con  quelle  di  San  Polo , l'ultimo  al  castellano 
dì  Cremona  con  le  genti  di  Milano,  rh'eraoo 
mille  dugento  fanti  (96)*  E il  duca  di  Urbino  si 
messe  a piede  con  dugento  uomini  d'arme, 
ed  (p7)  aOruntò  i Ustioni,  che  si  difesero  più 
di  due  ore  ferocemente,  essendo  alla  difesa  du- 
gento Tedeschi , e ottocento  luliani  con  pochi 
Spagnuoli:  i quali  benché  li  portassero  egregia• 
mcDle,purr  per  il  |>oco  numero  si  difendevano 
coD  difiìicullà;  massiinamenle  che  l’artiglierìa  ! 
piantala  di  là  dal  Tesino  strisciava  lutti  i loro  | 
ripari. 

Fu  ferito  nell'assalto  in  una  coscia  di  uno  | 
scoppio  Pietro  da  Birago,  che  muri  fra  pochi  | 
di,  ma  non  volle  essere  levato  di  terra , accioc- 
ché i suoi  non  abbandonassero  la  battaglia;  e fu  | 
ferito  anche  di  scoppio  Pietro  Boilìrella  , <hc  si  > 
partì  dalla  battaglia:  capitani  ambedue  del  du-  | 
ca  di  Milano.  Finalmente  a ore  veutiViue  si  en-  i 
trò  dentro  con  poco  ciiuno , e con  laude  grande  | 
del  duca  di  Uibino.  Di  quegli  di  dentro  furono  ( 
ammaliati  da  seicento  io  ottocento  soldati,  tra  ^ 
i quali  quasi  tutti  i Tedeschi:  ma  cominciato  ] 
ad  entrare  dentro  1* esercito,  Gal'*asao  da  Bica-  | 
go,  con  tutti  i soldati  salvi,  c multi  uomini  dol-  . 
L terra, si  ritirò  in  castello:  la  città  tutta  aodo  ■ 
a sacco  (98),  poto  utile  per  i due  sacefai  prece-  | 
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fienlìt  il  entrilo  >i  arrenò  a patti  « perché  era 
ncrersario  batterlo,  e io  rampo  non  era  mani' 
tione,  e i Tumì  larghikiimi , c profoodiiftimi  da 
non  »i  riempiere  »i  pretto,  e dentro  rifuggitivi 
rimjuerenlo  uomini  di  guerra.  1 patti  furono 
che  gli  Spa^nuoli  con  le  artiglierie  e muniiio» 
ni,  che  e*|>olrt>cro  tirare  a braccia,  e ogni  loro 
arnete,  avritcrn  ficulla  intiemecon  i Tcdetchi, 
eh*  erano  rettali  puehìttimi,  di  andartene  a Mi* 
lana;  e gt’ItaluDÌ  ÌQ  ogni  luogo,  fuori  che  a 
Milano. 

Preta  Pavia,  consigliò  il  dura  dì  Urbino  che 
non  tt  pentaite  a tforure  Milano,  perchè  bito* 
gnava  eterdto  bastante  a due  batterie,  ma  per 
fargli  danno  grande  si  pigliaste  Biagratia,  San 
Gtnrgir» , Moneta  (p^),  e Como,  e che  tt  atien* 
dette  al  tocrorto  di  Genova.  Perchè  sebl>ene  t 
Tedeschi  e i Svtsaeri  avevano  risposto  a Monti* 
gian  di  voler  andare  a Genova,  nondimeno  i 
Tedeschi  per  non  estere  pagati  te  ne  andarono 
a Ivrea,  in  modo  che  non  ti  era  mandalo  sor* 
corto  alcuno  al  Catielleltu,  dove  Andrea  Dnria 
minava  tollerilamente.  Però  San  Polo,  rb*era 
reti.ito  con  cento  lanre  e duemila  fanti,  parli  ai 
veotisrtle  per  la  volta  dì  Genova,  pattando  il 
Po  a porto  Stella  in  bocca  del  Tesino,  al  cam* 
mino  di  Tortona  , promettendo  dì  ritornare 
indietro  se  intendeste  il  soccorso  estere  non 
riutcibile  { e che  il  duca  di  Urbino  intanto 
1*  aipritaite  in  Pavia  ; al  quale  erano  restati 
qaalimmila  fanti  dei  Venetiani  e mille  del  da* 
ca  di  Milano. 

Nel  qual  tempo  (100)  Antonio  da  Leva  ritira* 
to  in  Milano  proibì  che  alcuno  non  potesse  fa- 
re pane  in  rata  o tenervi  farina,  ecretto  i con- 
duttori di  qnel  datio;  i quali  gli  pagarono  nove 
mesi  continui  per  ogni  moggio  di  farina  tre  du- 
rati; eon  i quali  danari  pagò  tulio  quel  lem* 
po  i c.’ivjlli,  e i fanti  tpagiumli  e tedeschi.  Il 
che  non  solo  lo  difese  dal  pericolo  presente,  ma 
lo  totleonc  tutta  la  vernata  futura,  avendo  al- 
loggiali i fanti  italiani  a Novara,  e in  alcune 
terre  di  Lomellina,  e per  le  ville  del  contado  di 
Milano  , nei  quali  luoghi  comportò  che  tutta  la 
vernata  predassero,  e laglieggtattern. 

Giunse  al  primo  di  ottobre  San  Polo  a Ca- 
vi (loi),  lontano  venlicidquc  miglia  lontano 
da  Genova , lairiala  1*  artiglieria  a Novi , e il  d) 
tegnente  prete  la  rocca  del  Borgo  dei  Fornati, 
e fallosi  più  ionanti  verso  Genova,  dove  erano 
entrati  setteeento  fanti  Corsi , si  ritornò  al  Bor- 
go dei  Fomarì , non  si  trovando  in  tutto,  per 
mancamento  di  danari , quattromila  fanti  tra  i 
suoi,  quegli  condotti  da  Mnntigian,  e mille 
rh’enno  stali  mandati  dal  rampo  con  Niccolò 
Dona  ; e quei  pochi,  che  gli  erano  restati,  conti- 
nuamente passavano  in  Francia.  Però  disperato 
dell.'i  impresa , mandò  Monligian  con  trecento 
fanti  a Savona,  dove  i Genovesi  erano  a cam- 
po, ma  non  vi  poterono  entrare  perché  era  ter- 
rata  con  le  trincee,  e preti  attorno  tulli  i patti. 
Rilimttt  (103)  ai  dieci  di  di  ottobre  in  Ales- 
sandria, e poi  a Senaxura  tra  Alessandria  e Pa- 
via ad  abboccarti  col  duca  di  Url>ino,  ma  retta- 
lo quasi  senta  gente , dove  consultando  le  rote 
comuni,  il  duca  dimoitrando  che  tra  i Veneiia- 
ni  e il  duca  di  Milano  non  erano  resUli  quat- 


tromila fanti,  echc  Antonio  da  Leva  aveva  Ira 
Milano  e fnora  quattromila  Tedeschi,  seicento 
Spa||onoli,  e mille  quattrocento  Italiani,  si  ri- 
solve di  ritirarsi  in  Pavia,  e che  San  Polo  si  ri- 
tirasse io  Alessandria,  che  gli  fu  conceduta  dal 
dura  di  Milano,  ragionando  di  snidare  tutti 
nuovi  fanti  ,e  poi,  te  i tempi  servissero,  fare 
la  impresa  di  Biagrassa , di  Mortara,  e del  ca- 
stello di  Novara. 

Sneredè  che  ai  ventnuo  di  ottobre,  veduto 
che  Montigiau  non  vi  era  potato  entrare,  Sa- 
vona si  arrendè,  io  caso  che  fra  ccrit  di  (lo3) 
non  fosse  soccorsa  (10^).  però  San  Polo  desi- 
deroso di  soccorrerla , ma  avendo  da  sé  in  lutto 
mille  fanti,  dimandò  tremila  fanti  al  duca  di 
Urbino,  e al  duca  di  Milano;  i quali  gliene 
mandarono  solo  mille  dugento,  in  modo  rhVgH 
non  ti  asticurando  con  ti  poco  numero  di  genie 
poterla  toccorreTC,  la  Ukìò  perdere  (io5).  La 
quale  ottenuta  i Genovesi  empierono  subito 
quel  porto  con  molti  tatti , per  renderlo  inuti- 
le; nel  qnal  tempo  disperato  Teodoro  daTrìuI- 
ti  del  soccorso , e non  avendo  più  danari,  sì  ar- 
rese a patti.  ArqnitUto  il  Castellettn,  fu  a fu- 
rore di  popolo  spianalo  dai  Genovesi,  i quali 
con  r autorità  di  Andrea  Doria  stabilirono  in 
quella  riiih  UQ  governo  nuovo,  trattalo  pri- 
ma (106)  sotto  nome  di  lilierta:  la  somma  del 
quale  fu  che  da  un  consiglio  di  quatlrocenlociU 
ladini  si  creassero  tutti  i magittrali,  e dignitk 
della  loro  cillè  ; e il  doge  principalmente  , e il 
supremo  magistrato  per  tempo  di  due  anni , le- 
vala la  proibixione  ai  gentiluomini  che  prima 
per  legge  narrano  ckIusì.  Ed  essendo  il  fonda- 
mento più  importante  a conservare  la  liberlh, 
che  si  provvedesse  alle  diviiiuni  dei  cilladini, 
le  quali  vi  erano  stale  lungamente  maggiori,  e 
più  perniriote  che  in  slln  città  d*  Italia  ( con- 
cioitiarhè  non  vi  fotte  una  diviiiune  sola,  ma 
la  parte  dei  guelfi,  e la  oppnsila  dei  ghibellini, 
quella  Ira  i gentiluomini,  e i pop<»liri.  nè  anche 
i popolari  tra  loro  di  una  medesima  volontà , e 
la  fstione  molto  potente  tra  gli  Adorni  e i Fre- 
goli; per  le  quali  divisioni  si  poteva  credere  che 
quella  città  opportunissima  per  il  silo,  e per  la 
f>eriiia  delle  cose  navali  all' imperio  marilitmo, 
foste  stata  depressa,  e mollo  tempo  in  quasi 
continua  soggexione  ) , però  per  medicare  dalle 
radici  questo  male,  spenti  tutti  i nomi  delle  fa- 
miglie e dei  casali  della  città,  ne  conservarono 
solamente  il  nome  di  venl*otto  delle  più  illu- 
stri, e più  chiare,  eccettuate  l’Adorna  e la  Fre- 
gola, che  del  tulio  furono  spente.  Ai  numi,  e al 
numero  delle  quali  famiglie  (lo^)  aggregarono 
lutti  quei  gentiluomini , e ptqmiari , che  resta- 
vano tenta  nome  di  rasato,  avendo  rispetto,  per 
confondere  più  la  memoria  delle  fatinni , di  ag- 
gregare dei  gentiluomini  nelle  famiglie  popola- 
ri; dei  popolari  nelle  famiglie  dei  gentiluomini; 
dei  teq^uaci  stati  degli  Adorni  nelle  rate  che  a- 
vevano  seguitalo  il  nome  Fregolo,  e coti  per 
contrario  de*  Fregasi  in  quelle  eh*  erano  state 
seguaci  degli  Adorni  i ordinalo  ancora  che  tra 
loro  non  fosse  distintione  alcuna  di  essere  proi- 
biti più  questi  che  quegli  agli  onori  ed  ai  ma- 
gistrati. Con  la  quale  confusione  degli  uomini, 

e dei  nomi  speravano  contefruire  che  in  prò- 
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gretto  di  DOD  molli  anni  »i  ipegneita  la  memo» 
ria  petlifera  delle  faaioai,reftaodu  in  quel  met- 
to tra  loro  grandiiiima  raulorilk  di  Andrea 
Doria  (io8)»  tenta  il  contento  del  quale  per  U 
ripulatiucte  dcll*ttomo,  per  raulorilii  delle  ga- 
lee ebe  aveva  da  Cetare  (che  nei  tempi  che  non 
andavano  alle  fatùmi  diiitoravaoo  nel  porlo  di 
Genova)*  e per  le  altre  toe  ronditìonì*  non  ti 
tarel»l*e  fallo  delilieratione  alruna  di  quelle  più 
gravijettendo  manco  moietta  la  polenta  e gran- 
detta tua»  perrbè  per  ordine  tuo  non  ti  amati- 
nitiravano  le  pecunie»  nè  l’iniromelteva  nella 
eletione  del  doge,  e degli  altri  magUtrati,  e 
rtelle  cote  particolari  e minori  | in  modo  che  ì 
cittadini  quieti»  e intenti  più  alle  mercalantie» 
che  all'amLitione  « ricordandoti  maitimamente 
dei  travagli,  e delle  toggeaioni  pattale,  ave- 
vano ctginue  di  amare  quella  forma  di  governo. 

Apptccaronti  poti*  armata  fraotete»  e quella 
di  Andrea  Dona  tra  Monaco  e Nitta , dove  una 
galea  del  Doria  fu  metta  in  fondo  (lop).  Ab- 
boccarniiiì  » perduta  Savona  » di  nuovo  il  duca 
di  Urbino  e San  Polo  a Senare  Ira  Alettaodria  e 
Pavia , dove  il  dura  con  poca  talitfaiiune  di 
Fraocetco  Sfuria  e di  San  Polo,  ritolvè  di  an- 
dartene  di  Ik  da  Adda,  latriandu  al  darà  di  Mi- 
lano la  guardia  di  Pavia,  e confortando  San 
Polo  a fermarti  quella  vernala  in  Alettandha. 
Delle  quali  cote  non  tolo  ti  Mlitfareva  poco  ai 
minittri)  ma  ancora  il  re  di  Francia,  non  ac- 
cettando alcnne  tenie  leggieri  dategli  dai  Ve- 
Deiiani,  ti  lamentava  sommamente  rbe  eglino 
non  avellerò  dato  toceorto  al  Caitellelto  di  Ge- 
nova, e alla  citta  di  Savona,  la  quale  i Geno- 
veli  tfait  lavano.  Vennero  poi  a San  Polo  mille 
fanti  tedetebi , con  i quali,  romputati  mille 
fanti  ebe  aveva  Valdiccrca  in  Lomcllina,  ti  tro- 
vava quattromila  fanti. 

Nacque  in  questo  tempo  tumulto  nel  mar- 
cbeiato  di  Salutso)  perchè  avendone  preso,  do- 
po la  morte  del  marchese  Michelantooio.  il  do- 
minio Frunceacomootignore  tno  fratello,  ch'era 
entrato  dentro , perrbè  GabhrieUo  tecoodoge- 
nilo,  eaiandio  vivente  il  fratello  maggiore,  era 
stato  tenuto  prigione  nella  rocca  di  Ravel , per 
ordine  della  madre  , che  io  pueritia  aveva  go- 
vernato i Bglittuli,  tolto  titolo  ch'egli  fotte 
quasi  mentecatto,  il  castellano  dì  Ravel  lo  li- 
berbt  però,  presa  la  madre  che  Io  teneva  pri- 
gione, acquistò,  aecetlalo  dai  popoli , tutto  lo 
italo,  del  quale  fuggi  il  fratello,  che  poco  do- 
po entrò  Ìo  Carmagnuola , • raccolte  genti  cop- 
pe (no)  poi  Gabbriello. 

Non  tì  fece  più  in  questo  anno  rota  di  mo- 
mento in  Lomltardia , te  non  che  il  coote  di 
Gaiaiao  scorte  intino  a Milano}  perchè  ì Vene- 
tiaoi  non  davano  i fanti  prometti  a San  Polo 
per  la  impresa  diSeravalle,  Cavi,  ealln  luoghi 
del  Genovese.  Tenloui  bene  una  fatione  im- 
portante} perrbè  Montigian,  e Villarerca  con 
duemila  fanti  (111)  e cinquanta  cavalli  partiro- 
no a ora  veolidue  da  Vitade  per  pigliare  An- 
drea Doria  nel  tuo  palauo , il  quale  posto  a 
canto  al  mare  è quati  contiguo  alle  mura  di 
Genova.  Non  ehlie  efielUi  questo  disegno}  per- 
chè i fanti  tiraecht  per  la  iuogbetaa  del  cammi- 
no, che  è ventidue  miglia  • non  arrivarooo  di 


notte,  ma  che  gik  era  qualche  ora  di  dii  però 
essendoti  levalo  il  rumore  , Andrea  Doria  dalla 
banda  di  dietro  saltato  in  tu  una  barca  campò 
il  pericolo,  e i Franteti  non  fatto  altro  cflVtlo, 
che  saccheggiato  il  paiatto,  salti  tnraiirooo  in- 
dietro. E il  conte  di  Gaiatto  , fatta  una  imbo- 
scala tra  Milano  e Monria,  roppe  cinquecento 
Tedeschi,  e cento  cavalli  leggieri,  che  andava 
no  per  fare  scorta  alle  vettovaglie;  bcochè  di- 
poi mandato  da  loro  a Bergamo  aAute  con  le 
ruberìe  io  modo  quella  cìllk,  che  il  senato  ve- 
neiìano , il  quale  lo  aveva  latto  capitano  gene- 
rale delle  fanterie  tue,  non  polendo  più  tollera- 
re lenta  iniolenta  e avarìtia,  lo  rìmoste  Ìgoo- 
miniotamenle  dagli  stipeodii  suoi.  Nel  qntl 
tempo  gli  Spagnuuii  presero  la  terra  di  Vig^ 
vene  i e il  Belgioioto  (113),  il  quale  era  fuggito 
di  mano  dei  Franteti,  mandato  da  Antonio  da 
Leva  con  due  mila  fanti  per  occupare  Pavia  di 
furio,  dove  erano  cinquecento  fanti  del  duca 
«li  Milano,  preteolaloti  una  notte  alle  mura,  fu 
tcoperlu , e astretto  a ritirarsi  tenta  frollo. 

Sopravvennero  in  quel  di  Genova  (ll3)  dno- 
mila  fanti  tpagnnoli  mandati  di  Spagna  da  Ce- 
tare per  difendere  Genova,  o per  andare  a Mi- 
lano, secondo  fosse  di  bisogno}  ai  quali  per 
condurli  andò  il  Beigioioso.  Preparavasi  San  Po- 
lo per  impedire  la  venula  di  questi  fanti,  i qua- 
li arcennavano  fare  il  cammino  o dì  Casale,  o 
di  Piaceosa } e instava  che  le  genti  venetiaue 
SI  facessero  furti  a Lodi , perchè  da  Milano  non 
fosse  fello  loro  spalle  ; e cercava  anche  persua- 
dergli a fare  comonemente  la  impresa  di  Mila- 
no (ll4)«  inanimito  dalla  carestia,  e dìspera- 
tione  di  quel  popolo,  la  quale  il  duca  di  Urbino 
dissuadeva.  Ma  procedevano  i Veorsiant  freddi 
alte  faiioni  gagliarde,  e io  questo  tempo  mollo 
più:  perchè  per  le  relaaiooi  di  Andrea  Navage- 
ro , che  era  tornato  loro  oratore  di  Spagna,  (at- 
te io  favore  dì  Cesare,  e per  qualche  pratico 
che  tì  teneva  in  Roma  con  r«atore  cesareo  , 
erano  varii  pareri  nel  loro  leoato , inclinandosi 
molli  a coocordare  con  Cesare  } pure  Soalmen- 
le  fu  risoluto  cooliunare  la  coniederatiuDe  col 
re  di  Francia. 

Nel  qual  tempo  il  Toroiello,  postato  Tesioo 
con  duemila  fanti,  prese  Basìgoana,  e andava 
verso  Loroellioa,  e 1*  abate  dì  Farfa,  andato  o 
Cresceolìoo,  luogo  del  ducato  di  Savoia,  con  i 
•noi  cavalli,  fu  di  notte  rotto,  e (atto  prigio- 
ne , ma  liberalo  per  opera  del  marchese  di  Mon- 
ferrato ! e il  marchese  di  Mus  roppe  alcune  genti 
di  Antonio  da  Leva,  e tolse  loro  le  artiglierie. 
Dnbilavati  che  il  ponleBce  non  ioelinasse  allo 
parti  «li  Cesare}  perchè  il  cardinale  di  Santo 
Croce  arrivato  a Napoli  fece  liberare  i tre  cardi- 
nali, eh* erano  quivi  stalicbi}  e si  diceva  eh# 
aveva  eommissiuoe  da  Cesare  di  far  restituirò 
Ostia  e Civitarerebia  (||5)}  per  opera  del  qua- 
le, avendone  supplicalo  al  ponleSce,  Andrea 
Doria  restituì  Porterrole  ai  Senesi. 

Ma  si  scopriva  ogni  di  più  1*  animo  del  poo- 
te6ce  intento  a cose  nuove}  perchè  per  opera 
sua,  benché  occnllameutt , Braccio  Bagliouo 
molestava  nelle  cose  di  Perugia  Malatesta,  beo- 
chè  fosse  agli  stipeodii  suoi}  e inteso  il  duca  di 
Ferrara  essere  venuto  ■ Modani,  teolò  (il6) 
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ptglurlo  nel  ritorno  « Ferrara  con  no  agnato 
di  dagrato  cavalli  Tatto  da  Paolo  Luaaaaco  alla 
casa  diri  C<^pi  nel  Modaoeie } ma , ood  eaactido 
partito  il  duca , la  cosa  »i  Koperte. 

Noo  era  io  questo  tempo  il  reame  napoleta» 
DO,  per  la  rutta  dei  Franieai,  liberato  iolera* 
aaeole  dalle  calamità  della  guerra;  perchè  Si* 
mone  Romano . raccolte  di  nuovo  genti , aveva 
preso  Navo,  Oriolo,  e Amiitdalara  , terre  poste 

10  sul  mare  nel  braccio  deli’ Appennino,  e uni- 
tosi con  lui  Federigo  Caraffa  mandalo  dal  dura 
di  Gravina  eoo  mille  fanti,  e molli  altri  del 
paese,  aveva  esercito  non  contennendo  : ma  do- 
po la  vittoria  degl*  imperiali  iolomo  a Napoli, 
abbandonato  dalle  genti  del  dora  di  Gravi- 
na (117) , saecbeggiata  BaHetta,  nella  quale  cit- 
tà fu  intromesso  per  la  rorra,  si  fermò  quivi; 
tenendosi  nel  tempo  medesimo  per  i Venetiani 
Trani  guardato  da  Cammillo,  « Monopoli  guar- 
dato da  Gianeuirado,  tulli  due  della  famiglia 
degli  Orsini.  Vennervi  (118)  poi  Renso  da  Ceri, 
e il  principe  di  Melff  con  mille  fanti  ; t quali  es- 
sendosi ridotti  Ira  Noccra  e Gualdo,  e dipoi  par- 
titisi per  comandamento  del  pontefice , il  quale 
non  voleva  offendere  Fanimo  dei  vinritori , im- 
barcatisi a Sinigaglia  fi  19) , si  condussero  per 
mare  a Barletta  con  inleniione  di  rinnovare  la 
guerra  in  Puglia;  cosa  deliberata  eoo  consenti- 
mento comune  dei  collegati,  perchè  1* esercito 
imperiala  fosse  neeestitalo  a fermarsi  nel  regno 
di  Napoli  insioo  alla  primavera,  al  qual  tempo 
ai  ragionava  di  fare  per  la  salate  comune  nuo- 
ve provvisioni.  Però  il  re  di  Francia  mandò  a 
Renso  soccorso  di  danari  ; e i Veneriam  deside- 
rando il  medesimo  eaiandio  per  ritenere  più  fa- 
cilmente con  gli  aiuti  degli  altri  la  terre  occu- 
pate nella  Foglia,  offerivano  di  accomodarlo  di 
dodici  galee:  ma  instando  il  re  cb’essi  le  armas- 
sero, e che  la  spesa  si  computasse  negli  ottan- 
tamila ducati,  ai  quali  erano  leonli  per  la  coo- 
tribusione  promessa  a Lautreds , non  udivano: 

11  re  d*  logbilterra  prometteva  di  non  mancare 
delle  provvisioni  ordinarie;  e i Fioreolioi  si  era- 
no composti  di  pagare  la  terna  parte  delle  genti 
che  si  aveva  condotte  Renso. 

Non  erano  pronti  ad  estinguere  questo  incen- 
dio gli  imperiali  occupali  io  esigere  danari  per 
' satisfireai  soldati  dei  pagamenti  decorsi:  lequa- 
I liesaatoni  per  fare  più  facili , e per  assicurare  il 
reame  con  gli  esempli  della  severità , fece  il 
principe  di  Oranges  (l3o)  decapitare  pubblica- 
mente in  su  la  piatta  del  mercato  di  Napoli , 
dov'era  la  peste  grande,  Federigo  Gaetano  fi- 
glinolo del  dora  di  Traietto,  ed  Enrico  Pando- 
ne  duca  di  Bovìano,  nato  dì  una  figlinola  di 
Ferdinando  vecchio  re  di  Napoli,  e quattro  altri 
Napoletani , mando  ancora  simili  soppliti  in 
altri  luoghi  del  regno.  Col  quale  esempio  spa- 
ventali gli  animi  di  ciascuno,  procedendo  con- 
tro gli  assenti  che  avevano  seguitato  i Franzesi, 
e confiscando  i loro  beni,  gli  componevano!  lai) 
poi  in  danari , non  pretermettendo  acerbità  al- 
cuna per  esigerne  maggiore  quantità  potessero. 
Le  quali  cose  tutte  si  trattavano  da  Girolamo 
I Morooe , al  quale  in  premio  ddle  opere  sue  fu 
I donato  il  ducato  dì  Boriano.  Aggiunsesi  a que- 
j sti  movimenti,  che  nell’Abrtm  Gsauiacopo 


Franco  entrò  per  il  re  di  Francia  nella  Matrice, 
ebe  à vicina  all*  Aquila  ; per  il  ebe  tutto  il  pae- 
se era  sollevato,  e nell*  Aquila  si  stava  con  so- 
spetto , dav*  era  Sciarra  Colonna  ammalato  con 
! aeicenlo  fanti.  Provvedevano  anche  i Venetiaiii 
\ le  cose  di  Puglia;  e mandando  per  mare  alcuni 
I cavalli  leggieri  per  fornir  Barletta , parte  dei 
legni  ebe  gli  cnodncevano  dettero  a traverso 
nella  spiaggia  di  Barletta  e di  Trani , dove  il 
provvi^itore  loro  enne. ò,  ch'era  montato  in 
so  un  battello  : i cavalli , dei  qnalt  era  capo 
Gianenrrado  Orsino,  mal  trattati  diedero  nelle 
mani  degl’  imperiali , e Giampaolo  da  Ceri,  che 
roppe  presso  al  Guasto,  restòprigione  dei  mar- 
rbese.  Dettesi  nella  fine  dell'aooo  l’Aquila  alla 
lega,  per  opera  del  vescovo diqoellacillk,  edcl 
conte  di  Montorio,  e di  altri  lùornsrili,  a che 
delle  eensa  Tessere  mal  trattata  dagl’imperiali. 

Seguila  Tanno  mille  cioqnecento  veolinove; 
nel  principio  del  quale  cominciò  ad  apparire 
qualche  indillo  di  dispositione  da  quainoqne 
parte  (Ila)  alla  pace,  dimostrandosi  di  volerla 
trattare  appresso  al  pontefice.  Perchè  sapendo- 
si che  il  cardinale  di  Santa  Croce  ( cosi  era  il 
titolo  del  generale  (Il3)  Spagouolo)  andava  a 
Roma  Con  mandalo  di  Cesare  a poter  conchiu- 
dere  la  pace;  il  re  di  Francia , che  ne  aveva  som- 
mo desiderio , spedi  il  mandato  agli  ambascia-  j 
tori  SDoi , e il  re  d' Inghilterra  mandò  ambascia*  j 
tori  a Roma  per  la  m^esima  cagione.  Le  quali  | 
pratiche  aggiunte  alla  stracchesaa  dei  princips  I 
facevano  che  i collegati  alle  provvisioni  della  1 
guem  procedevano  lentamente  ; perchè  e in  ' 
Lombardia  era  il  maggiore  pensiero  se  gli  Sp^  1 
gnuoli  vennli  a Genova  avr^bero  fsculta  di  paa-  : 
sare  a Milano,  donde  per  mancamento  di  de-  1 
nari  erano  parlili  quasi  tutti  i Tedeschi;  ai  qua-  | 
li  condurre  andato  il  Bclgioioso  con  cento  ca- 
valli insìno  ■ Case,  passò  di  quivi  sconosciuto 
a Genova  t donde  condusse  i fanti  a Savona  per 
rarcorre  cinquecento  lanti  venuti  di  nuovo  di 
Spagna,  e sbarcali  • Villafranea.  Ma  nel  regno 
di  Napoli,  dnliitaodo  gT  imperiali  che  la  ribel- 
lione dell’Aquila,  e della  Matrice,  e la  testa 
falla  io  Puglia  non  partorissero  cose  di  roeg-  ! 
giore  momento , deliberarono  voltare  allaespu- 
gnaaione  di  quei  luoghi  le  genti  che  avevano:  I 
però  fu  deliberato  che  (124)  U marebeae  del  Gua- 
sto andasse  con  i fanti  spngnnoli  alla  ricupera-  ' 
rione  delle  terre  di  Puglia  , e il  principe  con  i ; 
fanti  tedeschi  andasse  alla  rìcuperariuoe  del*  | 
T A<pila , e della  Matrice,  li  quale  come  si  ee- 
costo  alT Aquila,  quegli  che  vi  erano  dentro  se 
ne  uscirono,  e Oranges  compose  la  cìllà  e tot-  | 
lo  U suo  contado  io  centomila  durati , tolta  an- 
cora  la  cassa  di  argento , la  quale  Luigi  deci-  j 
mo  re  di  Francia  aveva  dedicata  a San  Bernar- 
dino. Diqoivi  mandò  genlealia  Matrice, dov’era  I 
a guardia  Cammillo  Pardo  con  quattrocento  j 
fanti , il  quale  se  n*  era  uscito  pochi  di  prima 
con  promessa  di  tornare  ; ma , o temendo,  per-  1 
chè  non  vi  era  vino,  e tolto  l'acqua,  e discor*  { 
dia  tra  la  terra  e i fanti,  o per  altra  ragione,  ' 
noo  solo  non  vi  tornò , ma  non  mandò  anche  lo- 
ro tolti  i danari  che  gli  mandarono  i Fiorentini 
per  sostentare  quel  luogo;  però  t fanti  se  ne 
I uscirono  per  le  mura , c la  terra  si  arrendè. 
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P«r  i quali  iuc«etftt  «o»Ì  proipm  ai  (Mnevft 
che  Oranf^pt  non  pattaite  iu  Tourana  nd  in* 
itaoca  del  pontefice)  il  quale  lil»cratu  di  perirò* 
luiiitima,  benrbè  breve  , infermili , non  deai* 
•leva  di  trattare  , e di  dare  aperanaa  a riasruno. 
Perche  ai  Franieai  pronietlcva  aderire  alla  lega 
ae  gli  era  reatituita  Raveana,  e Cervia)  compo* 
nendo  caiandio  con  oneste  coodiiiooi  coni  Fio* 
rcotini , e col  duca  di  Ferrara , il  quale  nel  pa* 
gamento  dei  danari  fatto  prima  a Laulrecb  ave- 
va afleimalo  pagarli  per  aua  liberalitli,  non  già 
perchè  fosse  obbligato  » non  avendo  il  punlefice 
ratificato.  Da  altra  parte  (laS)  avendo  ricupe- 
ralo, benebè  con  grossi  beveraggi  per  la  com- 
missione portata  dal  (126)  cardinale  di  Santa 
Croce*  le  forteaxo  di  Ostia  e di  Civiiavectbia, 
aveva  pralicbe  più  occulto  e più  fidale  con  Ce- 
sare, trattando  più  insieme  le  cose  pariicolarì, 
che  le  universali  della  pace)  le  quali  comincia* 
▼ano  ad  avere  piu  segreto,  e più  fondato  ma- 
neggio per  altre  mani  : perche  di  febbraio  un 
uomo  di  madansa  Margherita  venuto  in  Fran- 
cia, parlato  che  ebl>e  col  re*  passo  in  Ispagita. 

Ma  in  (127)  Puglia  qtsesto  era  lo  stalo  delle 
cose.  Tenerasi  Barletta  per  il  re  di  Fran- 
cia) nella  quale  era  Renio  da  Ceri,  e con  lui  il 
prìncipe  di  Melfi , Federigo  Caraffa , Sìmone 
Romano*  Cammillo  Pardo*  Galcasxo  da  Farne- 
se , e Giancurrado  Orsino , e il  prim  izie  di  Sti- 
gliano. Tenevano  i VeDetiani  Traoi*  PulJgoa- 
oo,  e Monopoli,  avendo  in  questi  luoghi  due- 
mila fanti,  e seicento  cappelletti,  dei  quali  ne 
erano  in  Monopoli  dugenloi  tenevano  anche  il 
porto  di  Riesirì)  ma  a queste  genti  il  re  di  Fran- 
cia , mandala  ch'ebbe  da  principio  pìccola  quan- 
tità di  danari*  non  faceva  alcuna  provvisione, 
nè  aveva  accettati  i coq>i  delle  docltci  galee  of- 
fertigli dai  Veneaiani*  dei  quali  si  roppero  nel- 
la spiaggia  di  BesUice  tre  galee,  e una  fusla  gras- 
sa* che  andavano  a provvedere  di  vettovaglie 
Trans  * e Barletta  t ed  (ia8)  in  più  volte  ne  ave- 
vano perdute  ctisque,  ma  ricuperata  l'artiglie- 
rìa, e gli  altri  armamenti.  Tenevasi  ancora  per 
ì Frantesi  il  monte  di  Santo  Angelo , Nardoa  in 
terra  di  Otranto,  e Castro,  dov'era  il  conte  di 
Dttgento;e  facendo  la  guerra  con  gli  uomini 
del  r^no,  e con  le  forte  del  paese,  erano  adu- 
nali io  varii  luoghi  molti  ril«ellì  di  Cesare*  e 
molli  che  seguitavano  conse  soldati  di  ventura 
la  guerra  solamente  per  rubare:  onde  era  j>iù 
che  non  si  potreldie  credere  miserabile  (I29  la 
comfìiiooe  del  paese  sottoposto  tutto  a ruberie, 
a prede,  a taglie,  e ad  ineeodii  da  ciascuna  delle 
porti.  Ma  più  che  di  altri  crnoo  famose  le  incur- 
sioni di  Simone  Rumano)  il  quale  correndo  con 
i suoi  cavslli  leggeri,  e con  dugcnio  cinquanta 
fanti  per  tallii  luoghi  circostanti,  coodurrva 
spesso  in  Barletta  besliam»,  frumenti,  e altre 
cose  di  ogni  sorte:  talvolta  uscendo  con  mag- 

J riore  numero  di  fanti*  ora  per  farlo,  ora  |ier 
orsa  saccheggiava  questa,  e qni'll’altra  terra  , 
come  accadde  di  Cannsa  : nella  qual  terra  en- 
tralo di  notte  con  le  scale,  la  svaligiò,  e ne  me- 
I nò  molli  cavalli  di  quaranta  uomiui  d:  arme  ab 
I loggiati  tscl  castello.  Finabnenle  il  marchese 
I del  Guasto , non  Icnlata  Barletta*  terra  fortis- 
I «ima,  « heu  fortificala  * si  poso  del  mese  di  mar* 


to  a rampo  a MouopoU  con  quattromila  fanls 
ipagnuulì,  e duemila  fanti  italiani,  dove  era 
Cammillo  Orsino , e Giovanni  Vitiurio  provve- 
ditore ; perche  t Tedeschi  in  numero  duemila 
cinquecento  fermatisi  nell'Ahrutii  ricusarono 
di  audare  in  Puglia)  e alloggiò  in  una  valletta 
coperta  dal  moule  in  modo  che  non  poteva  es« 
sere  offeso  dalle  artiglierie  della  terra,  nella 
quale  Reato  mandò  subito  io  su  le  galee  tre- 
cento  fanti. 

Ua  Monopoli,  terra  di  circuito  piccolissimo,  il 
mare  da  tre  bande,  e di  verso  la  terra  è la  mu- 
raglia di  trecento ol/rccnlo  cinquanta  passi  col 
fosso  intorno.  A rincontro  della  muraglia  fe- 
ce il  marchese  ilhailiooe  virino  a un  tiro  di 
archibuso,  e due  altri  io  sul  lido  del  mare,  uno 
da  ogni  parte) ma  questi  tanto  lontani,  che  bat- 
tevano il  mare,  e la  porta  di  verso  il  mare,  (ler 
im(M:‘dire  che  )e  galee  non  vi  mettessero  soccor- 
so, o vettovaglie.  Dette  al  principio  di  apri- 
le (l3o)il  Guasto  l’assalto  a Monopoli,  dove 
perde  più  di  cinquecento  uomini  ,e  nsolti  gua- 
statori , rolli  tre  petti  d' artiglierìa  ; e ti  disco- 
sto un  miglio  e meno  * perchè  rariiglieria  del- 
la terra  gli  danneggiava  assai:  onde  i Veaeiìa- 
ni  usciti  fiiora  scorsero  tulli  i hasliooi  suoi, 
ammataaodu  più  di  renio  uomini*  avendo  assi- 
curato il  porlo  con  un  bastione  fatto  in  sul 
lido  a rincontro  di  quello  degriaimìci.  Acco- 
slossi  di  nuovo  il  Guasto  a Monopoli*  dove  fa- 
ceva due  cavalieri  per  battere  per  di  dentro*  e 
trìncee  per  condursi  io  su  i fossi , e riempiergli 
cou  seicento  carra  di  fascine)  ma  poco  poi  usci- 
ti di  Monopuli  dugenlo  fanti  abbruciarono  il 
bastione)  e arruslatost  con  una  trincea  al  dirit- 
to della  lialtctia,  e fatta  un’altra  trincea  al  dà- 
rìlto  degli  aUoggiameDli  spagou'di*  lontana  al 
fosso  un  tiro  di  mano*  e di  dietro  a quella  for- 
tificalo un  bastione*  vi  piantò  so  rartiglieria  * 
e liailè  sessanta  braccia  di  muro  d'intorno  a 
quattro  braccia  da  terra:  ma  inteso  che  la  not- 
te vi  erano  entrate  nuove  genti  mandale  da  Rea- 
to * ritirò  r ariigUeria  ) e finalmente , essendo  la 
fine  di  maggio*  ne  levò  il  campo  (l3l). 

Seguitarono  e mentre  slava  il  campo  a Afo* 
oupuli , e dopo  la  ritirala  * varie  fatiuni  e movi- 
menti. Perchè  e quegli  di  Barletta  facevano 
prede,  e danni  grandissimi;  e i fanti  eh* erano 
nel  monte  di  Sant’ Angela , dri  quali  era  capo 
Federigo  Caraffa  * presero  San  Severo  * e soccor'- 
sa  la  terra  di  Vico,  costrinsero  grimpertali  a 
levarne  il  campo  (iBa).  Audù  poi  il  Caraffa  per 
mare  con  vrotisei  vele  a Lanciano*  dove  erano 
alluggi.ili  cento  sessanta  uomini  di  arme  ) ed 
entratovi  per  forta  * ne  menù  trecento  eavalli  da 
faiiiioe , e molta  preda  « quo  vi  lasciando  alcun 
presidio. 

F.ireano  anche  molti  fuorusciti  danni  grandis- 
simi in  Basilicata;  per  le  quali  diflii  ullà  l’ im- 
pedirà mollo  agl' imperiali  l’esigere  le  impusi- 
aòioi.  Nè  è dulibio  che  se  il  re  di  Francia  aves- 
se mandali  danari  e qualche  soccorso*  che  (l  33) 
sanano  per  tulio  il  regno  succeduti  nuoti  tra- 
vagli, per  ìqualt  sarebbe  slato  almeno  implicato 
l’esercito  cesareo  alla  difesa  delle  cose  pro- 
prie: ma  non  potevano  finalmente  grati  luiiuil- 
tuarie  c colletliaic,  c scnaa  soccorso*  o rinfre* 
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KatncDlo  alcuno,  perchè  solo  i Fiorenlini 
vano  a Reoso  qualche  sussidio,  Tare  c«>ie  di 
momrnto  grande.  Adii  il  duca  di  Ferrara  di» 
negò  a Reato  di  maodargU  per  mare  quattro 
peui  di  artiglierie  } e già  in  Barletta  comincia* 
Ta  a mancare  frumento , e danari  ; e circa  sei* 
cento  rihelli  assediati  dal  S'icerè  della  provìncia 
di  Calahria  in  Montelione , necesiitati  ad  arren* 
dersi  per  non  avere  nè  nuiuitione,  nè  vetlova* 
glie,  lurotio  condotti  prigioni  a Napoli.  Anda- 
rono polii  principe  di  Melfi  con  l'armata,  e 
Federigo  CaraiTa  j>cr  terra  a campo  a Malfetla, 
terra  già  del  principe,  dove  Federigo  combat* 
tendo  fu  ammatialo  d’un  sassu(l3^)j  onde  il 
principe,  sdegnato,  sfonata  la  terra,  la  sac- 
cheggio. Simile  infortunio  accadde  a Simone 
Romano  , perchè  essendo  l'armata  Veneiiana, 
la  quale  da  Cavo  di  Otranto  infestava  tutto  il 
paese , accostatasi  a Brìndisi,  e poste  genti  in 
terra,  con  le  quali  era  Simone  Romano,  occu* 
paroDo  la  città,  ma  combattendo  la  Rocca,  Si- 
mone  fu  morto  d*  un'  artiglieria  (l35). 


CAPITOLO  QUARTO 

Il  duca  rf*  Urbino  al  tcrvitio  d^  Veneziani  — 
Drciinasicne  dc^col/egati  in  IjOmbardia.  — 
Malatesla  Baglione  condotto  dal  re  di  i^me- 
eia  e dai  Fiorentini.  » Morte  del  cardinale 
iJforacense.  — Niccolo  Capponi  ^ accusato 
in  Firenze  t lascia  il  magistrato.  — France* 
SCO  Carducci  eletto  gonfaloniere  in  suo  luo~ 
go.  — Il  duca  d‘  Urbino  e San  Polo  deter' 
minano  d' accamparsi  a Milano.  — il  Lcs'a 
rompe  San  Polo , e lo  fa  prigione  con  altri 
capitani, 

IN^entre  che  nel  regno  si  travagliava  con  vari 
successi,  non  stavano  quiete  le  cose  di  Lombar- 
dia. Fercliè  San  Polo  alla  fine  di  mano  prese 
per  fona  Seravalle,  e la  forteua  si  accordò  di 
stare  neutrale;  ma,  essendo  g1*iaimirì  rientra- 
tivi di  notte  di  furto,  si  temeva  non  potere  più 
impedire  agli  Spagnuuli  il  cammino  per  Mila- 
no : massimamente  che  ogni  di  gli  diminuivano 
le  genti  per  mancamento  di  danari , avendone 
pochi  dal  re,  o di  quegli , come  capitano  di  po- 
chissimo governo  (l36),  spendendone  una  par- 
te per  sè,  un'altra  parte  era  fraudata  dai  mini- 
i stri.  Disputavasi  tra  il  re  e i VVnciiaui  quale 
: impresa  fosse  da  fare;  o il  re  instava  di  Gcnt^ 

' va  , per  la  imporiaoca  di  quella  città,  massima* 
mente  aflermaodosi  già  per  cosa  certa  die  Cesare 
' passerebbe  la  stale  prossima  in  Italia,  c perche 
; il  re  veduto  i Vcneiiani  non  l'avere  mai  aio* 
! tato  nè  a soccorrere,  nè  a ricuperare  quella  cil- 
I tà , non  ostante  si  fossero  scusali , allegando  es- 
i sere  stato  romore  della  venula  io  Italia  di  nuovi 
I Tedeschi , dubitava  non  fosse  molesta  loro  la 
! viUoria  di  quella  impresa.  Ma  i Veneiiani,  a1- 
! legando  essere  restata  ad  Antonio  da  Leva  po- 
I rhissima  gente,  e ofl'vrendo,  acquistalo  che 
I fosse  Milano,  mandare  le  genti  alla  espugna* 
I aiooe  di  Genova;  si  dclil^ero  fare  eoo  suo  rou* 
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senlimcntu  la  impresa  di  Milano  con  tedicimila 
filati , proTTCtlendo  ciascuno  alla  meta. 

Fu  questa  deliberazione  falla  di  mano  e as- 
sente il  duca  di  L'rbinoi  il  quale  ^>er  1’  essersi 
approssimali  ai  confini  dd  regno  il  principe  di 
Oraoges  , e i fanti  tedeschi,  si  era  quasi  con- 
tro la  volontà  dei  Vroeziani  ridotto  nel  suo  sta-  : 
to:  ma  i Vcneiiani  lo  condussero  di  nuovo  con 
te  condizioni  medesime,  le  quali  avevano  pri- 
ma ottenute  da  loro  il  conte  dì  Pìtigìianu , o 
Dartolommeo  di  Alviano;  e gli  mandarono  tre- 
cculo  cavalli,  e tremila  fimli  per  sua  difesa,  i 
come  erano  tenuti,  c dettero  il  titolo  di  gover- 
nature a Janus  Fregoso.  Erano  nell*  eserritu 
veneziano  seiceDlo  uomini  d'arme,  e mille  ca-  I 
I valli  leggieri . e quattromila  fanti,  lienrbè  fos*  I 
sero  obbligali  a tenerne  dodicimila:  il  quale  ! 
esercito  prese  il  sesto  di  di  aprile  Casciano  per  • 
forza,  eia  Rt>cca  a discrciinoe  ; e Antonio  da  * 
Leva,  e il  Torniello  usciti  di  Milano  perdi-  { 
vertire,non  avendo  fallo  cQclto  alcuno  (l37)  | 
si  ritirarono.  | 

Succedette  la  passata  dei  fanti  ipagnuoìi  del  | 
Genovese  a Altlanu;  per  impedire  la  quale  si  ; 
erano  fatte  tante  pratiche,  e laolc  eoniuUe  ; : 
perchè  avendo  credulo  San  Polo , c i Veoeziani 
che  tentassero  (1.38)  di  passare  per  il  Turtmie- 
se,  c ]' Alessandrino,  parlili  daVollaggio  (l3p) 
presero  per  ordine  del  Bclgìoioso  ciimniino  più 
lungo  |>er  la  montagna  di  Piacenza,  e luoghi 
sudditi  alla  Chiesa  ; ed  essendo  venuti  a Vani 
nella  montagna  predella,  non  ostante  che  San 
Polo  inviasse  in  là  centocinquanta  cavalli,  e . 
desse  avviso  del  cammino  loro  a Lodi,  e alle 
genti  dei  Venriiani  (i  quali  per  ovviale  mamla- 
fono  parte  delle  loro  genti  al  duca  di  Milano, 
ma  più  taidi  un  giorno  di  quello  ch'era  neces- 
sario, e minore  numern  di  quello  che  avevano 
premesso  ),  passarono  di  notte  il  Po  ad  Arena , 
sarvili  di  navi  di  Piacenza  ; non  si  poteudo  più 
ovviare  la  unione  loro  col  Leva,  che  per  facili- 
tarla era  venuto  a Landrianu,  dmliri  miglia  da 
Pavia;  dove  unitisi  con  lui,  e mnduKisì  a Mi- 
lano , essendo  sì  ]H»vrri  di  ogni  cosa  che  si  con- 
veniva loro  il  nome  di  hisognosì.nrcrebbero  la 
calamità  (i  ^o)  dei  Milanesi  spogliandogli  insino 
per  le  strade. 

Cosi  restarono  vani  i disegni  dei  Frantesi,  e 
dei  Veneziani  di  tutta  la  vernata,  eh' erano 
stati  d'impetUre  la  passata  di  quei  fanti,  pi*  i 
gliare  Gavi,  r i lni>ghi  circostanti  per  conto  di  \ 
Genova,  e Case,  che  faceva  danno  grande  atuUo  i 
il  |>aesc.  Prese  ancora  Antonio  Ha  Leva  a |>aiti  | 
Binasco:  ma  l'essere  st.«ti  gli  Spagnuoli  acets-  | 
modali  di  barche  da  Piacenza,  eil  crrdcisi  rbe 
non  si  sarebbero  mossi  so  non  avessero  avuto  I 
rerlezza  di  potere  in  raso  di  necessità  ritirarsi  I 
io  quella  città,  aggiunto  a m«illi  altri  indizi,  j 
accresceva  ai  collrgaù  il  (I  ^1)  sospetto , e mas*  ' 
simamcnle  veduta  la  rrsliluiione  delle  fortezze, 
che  il  pontefice  non  fosse  accordalo,  o per  ac*  | 
cordare  con  Cesare.  j 

Il  quale  avendo  vólto,  Iiencbè  (l4^)  occulta-  j 
mente , tulli  i suoi  pensieri  a ricu|wrare  lo  stalo 

Idi  Firenze,  sebliene  aggiraD<l<>  gli  oratori  Iran*  ' 
irsi  tenesse  varie  praliibe,  e pro|Kineise  varie  , 
s|>ciause  a loro  , e agii  altri  confederali  di  ac*  j 
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cordarti  alla  oondìmcao,  parte  rooreo* 

dulu  il  timore  oella  graodccca  di  Cesare,  e la 
I protperitli  dei  tuoi  lureetii,  parte  (1^3)  lo  ipe- 
' rate  d’iodarre  più  farilmentelui . che  noa  avreb* 
i be  ttidollo  il  re  di  Francia  ad  aiularlo  a rimet* 
tere  i tuoi  in  Pirenie,  aveva  ma);giore  inriina* 
tiont  a Celare,  rhe  al  re  <li  Fran<  ia.  (144)  Df- 
; liderava  anrora  etlremamrnle  |>er  farilitare  que* 

I sto  disegno  tirare  a sua  dìvoiiooe  lo  stato  di 

Ì Perugia:  però  si  rre<h*va  rbe  r»meolasie  Brac- 
cio Baglione,  rhe  tulio  di  tentava  nuovi  trava- 

Igli  in  quei  rnnfiiii.  Per  il  «juale  sovnrtlo  Mala- 
testa  duliìiamlo,  mentre  stava  ai  soldi  suoi , dì 
avere  ad  etier'*  op[>re»to  col  suo  favore,  gli  pa> 
j reva  neeessario  rerrarsi  di  altra  proleaione.  E 
però  mosso,  o da  questa  cagione,  o da  cupidità 
j di  maggiori  parliti,  o dall* odio  antico,  negava 
j di  riruodursi  seco,  pretendendo  non  essere  te- 
I nulo  alI*aimodel  lieorplarilo , perrlià  diceva 
j non  apparirne  srrittura  , henrhò  il  ponteBre  af* 

, fermasse  che  gli  era  oliMigato.  Pero  trattando 
I di  condursi  col  re  di  Francia  , e con  i Fiorenti* 
ni . e lamentandosi  eaiandio  di  pratiche  tennte 
dal  cardinale  di  C<irtona  contro  a lui,  e dì  una 
; lettera  che  aveva  intercetta  del  cardinale  dei 
1 Medici  a Braccio  Baglione;  ma  (l4^)  ponte- 
fice, volendo  |>er  indirello  iutrrrompere  cpieila 
condotta  • proihi  per  editti  puhhliri  che  niuno 
suo  suddito  pigliasse  senta  sua  lirenaa  soldo  da 
altri  principi  sotto  pena  di  ronfiscatione.  Mon* 
dimeno  non  mio  per  questo  (146)  MaUtesta  dì 
condurti;  al  quale  i Frantesi  si  olildigarono  di 
dare  dugeolo  cavalli , dueniila  scudi  di  provvi* 
lione,  r ordine  di  San  Mirhele , e duemila  fanti 
in  tempo  di  guerra;  e i Fiorentini  gli  dctiero 
titolo  di  governatore,  duemila  scudi  di  provvi- 
sione , mille  fanti  in  tempK>  di  guerra , cinquanta 
cavalli  al  figliuolo  suo,  e cinquanta  al  figliuolo 
di  Oraiio,  e cinquecento  teudi  per  il  patto  di 
tutti  due:  presero  la  proletione  del  suo  stalo, 
e di  Perugia  ; e tra  il  re  di  Francia  e loro  cento 
feudi  il  mese  a tempo  di  pace  per  intrattenere 
dieci  capitani.  Pagavangli  (1.47)  i Fioreolint  an- 
che dtigrnto  faitli  per  guardare  Perugia  ; ed  egli 
ti  oliMigo  nei  hisogni  lon>  di  andare  a servirgli 
eoo  mille  fanti  soli,  non  avendo exiandio  le  genti 
promesse  dai  Frantesi. 

Querelmsi  molto  appresso  al  re  di  Franeia  il 
pontefice  di  questa  condotta,  come  fatta  diret- 
tamente per  impedirgli  di  potere  disporre  a suo 
arbitrio  eli  una  città  suddita  alla  Chiesa:  l'ani- 
mo del  quale  non  volendo  il  re  offendere,  dif- 
feriva il  ratificarla  ; ed  il  pontefice  per  questo , 
sperando  di  poterne  rimuovere  MaUtesta  , lo 
|iersuadeva  che  continuasse  ranno  del  benepla- 
cito, e nel  tempo  medesimo  fomentava  occul- 
tamente Braccio  Baglione , Sciarra  Cobmna , e t 
fuoruscili  di  Perugia , i quali  raccogliendo  gente 
si  erano  accam|tati  a Norcia  t cose  tulle  vane  , 
perche  Malatesta  era  delilierato  non  continuare 
negli  iti|iendii  del  pontefice;  ed  aiutandolo  sro- 
pertamrole  i Fiorentini,  non  temeva  di  questi 
movimenti)  i quali  conoscendo  il  pontefice  non 
bastare  alla  sua  intcniionc  , presto  cessarono. 

Non  lasciava  anche  il  pontefice  (l^S)  stare 
quieto  il  duca  di  Ferrara,  tanto  alieno  dalle  con- 
ventioni  fatte  in  ooioe  del  collegio  dei  cardinaU 
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eoo  lui,  eh* essendo  vacato  di  nuovo  il  veseo- 
vado  di  Modaoa,  per  la  morte  del  cardinale  da 
Gonaaga , promesso  al  figliuolo  del  duca  in 
quella  runventione,  lo  conferi  a un  figliuolo  di 
Girolamo  Morone,  cercando  per  la  denegasìone 
del  possesso  occasione  di  provocargli  contro 
quel  ministro  dì  autoriià  appresso  aU’esercito 
imperiale.  Tenne  ancora  pratica,  per  meteo  dì  ' 
UIrerto  da  Gamitera  governatore  di  Bologna,  | 
con  GiroUmo  Pio,  di  occupare  Reggio;  del  | 
quale  il  duca  , nervenulogti  indillo  di  questa  ' 
pratica  , fece  pigliare  il  debito  suppittio.  Trai-  I 
lava  anche  di  ricuperare  furtivamente  Raven-  ! 
na;  cosa  che  medesimamente  riuscì  vana.  Nel  ! 
qual  tempo,  ìnrliuaodo  ogni  di  più  con  l’animo  | 
alle  parti  di  Cesare,  ed  essendo  già  con  lui  in  j 
pratiche  mollo  strette , mandò  (l^p)  d vescovo  > 
di  Vasone  suo  maestro  di  casa  a lui.  | 

Avocò  in  ruota  la  causa  del  divortto  d*  logbil-  1 
terra  ; cosa  che  avrebbe  fatto  molto  ìnnanii . se  I 
non  lo  avesse  ritenuto  il  rispetto  della  bolla,  ^ 
che  era  in  Inghilterra  io  mano  del  Campeggio.  . 
Perche , essendo  augumeotale  le  cose  di  Cesare  | 
in  Italia , non  sulamenie  non  volendo  offenderlo 
più  , ma  rivocare  la  offesa  che  gli  aveva  falla  . 
delilfcrato  eaiandio  innansi  che  ammalasse  di 
avocare  la  causa  , mandò  Francesco  Campana 
in  Inghilterra  al  cardinale  Campeggio,  dimo- 
siraodo  al  re  mandarlo  per  altre  ragioni  pure 
attenenti  a quella  causa  , ma  con  rommissiono 
al  Campeggio  che  alibrueiasse  la  bolla;  il  che 
benchò  ditfrrìsse  di  eseguire,  per  essere  soprav- 
venuta r infermità  del  [M)nleficc,  gnareodo  poi , 
messe  a effetto  il  comandamento  suo.  Però  il 
pontefice,  lilterato  da  questo  timore,  avocò  la 
causa  con  indegnaaione  grandissima  di  quel  re» 
massimamente  quando,  dimamlando  la  bolla  al 
cardinale  , intese  quello  che  o*  era  successo. 
PartorìroDO  queste  cose  la  rovina  del  cardinale 
Klmrscense;  prrchò  il  re  presupponeva  l'auto- 
rità del  cardinale  essere  tale  appresso  al  ponte- 
fice , che  se  gli  fosse  slam  grato  il  matrimonio 
con  Anna,  avrebbe  ottenuto  tutto  quello  che 
avesse  voluto.  Per  la  quale  indegnastone , aperti 
gli  orecchi  alla  invidia,  ed  alle  calunnie  dei 
suoi  avversari , toltogli  t danari , e le  rol»e  sue 
mobili  di  valuta  immoderata  , c dell'entrate  ec- 
clesiastiche lasciatagli  una  piccola  parte,  lo  re- 
legò al  suo  vescovado  con  pochi  servidori.  Nà 
mollo  poi,  o per  aver  intercetle  sue  lettere  al 
re  di  Francia  , o per  altra  cagione  istigato  dai 
medesimi  (i  quali  per  certe  parole  dette  dal  re,  | 
che  dimostravano  desiderio  di  lui,  temevano 
che  egli  non  ricuperasse  1j  pristina  autorità),  lo 
citò  a difendere  una  arcnsaiione  introdulta  con- 
tro a lui  nel  consiglio  regio.  Per  la  quale  es- 
I sendo  menato  alla  corte  come  prìgiune,  soprav- 
venutogli nel  cammino  flusso,  o per  sdegno,  q 
per  timore,  mori  il  secondo  di  della  sua  infer- 
mità: esempio  ai  tempi  nostri  memorabile  di 
quello  che  posta  la  fortuna,  e la  invidia  nelle 
Corti  dei  principi. 

Succedette  in  questo  tempo  in  Firenae  nuova 
alleratione  con  detrimento  grande  di  quel  go- 
verno contro  Niccolò  Capponi  gonfaloniere  , 
quasi  alla  fine  del  secondo  anno  del  suo  magi- 
strato, concitata  prioripalmente  dalla  invidia  di 
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alcuni  ritudioi  prioripalt,  i quali  usarono  per 
occasione  il  sokpelto  vano,  e la  ignuranaa  drlla 
moUitudme.  (13o)  Aveva  Nicculòavutu  in  lutto  , 
il  suo  magistrato  due  oggetti  prinripali  : difm- 
derecontru  alla  invidia  iresra  quegli , che  erano 
stali  onorali  dai  Medici;  ansi,  che  (l5l)  con  i 
principali  di  loro  si  comuuicassero , come  con 
eli  altri  cittadini»  gli  onori  ed  i consigli  pub« 
Liici;  e nelle  rose»  che  non  erano  di  momento  I 
alla  liWrlà,  non  esacerbare  T animo  del  ponle* 
6ce  : cosa  l'una  e I* altra  molto  utile  alla  rrpub* 
blira.  Percbfe  molti  di  quei  medesimi»  cbecomo 
ioitniri  del  governo  erano  perseguitati»  essendo 
sicuri  e acraretxali»  sarebbero  stati  congiuntis- 
simi con  gli  altri  a conservarlo,  sapendo  mas- 
simamente che  il  ponlc6ce»  per  le  cose  succe- 
dute nei  tempi  rbe  si  mutò  lo  stato , aveva  mala 
salìsraxionc  di  loro:  e il  pontefice  » sebbene  de- 
siderasse ardeolisiimamente  il  ritorno  dei  suoi» 
pure  non  provocato  di  nuovo  aveva  minoro 
Causa  di  precipitarsi»  e dì  querelarsi,  comecon- 
tiDuamente  faceva  con  gli  altri  principi.  Ma  a 
queste  cose  si  opponeva  rambiaione  di  alcu- 
ni , i quali  conoscendo»  se  erano  ammessi  nel 
governo  quegli»  cb*erano  stati  amici  dei  Medi- 
ci » uomini  scoia  dubbio  di  maggiore  spcriroia 
e valore»  dovere  restare  minore  la  loro  autori- 
tà, non  attendevano  ad  altro  ebe  a tenere  la  mol- 
titudine piena  di  sospetto  del  pontefice»  e di  lo- 
ro (l5a);  calunniando  il  gonfaloniere  per  que- 
ste cagioni,  e»  perebè  non  ottenesse  la  proru-  ! 
gallone  nel  magistrato  per  il  terso  anno»  che 
non  avesse  I*  antnso  alieno,  quanto  ricercava  la  | 
utilità  della  repubblica»  dai  Medici. 

Dalle  quali  calunnie  egli  non  si  commovendo» 
e giudicando  mollo  utile  che  il  pontefice  non  ai 
esasperasse»  1* inlralleneva  con  lettere  c con 
ambasciate  privatamente;  pratiche  però  non  co- 
minciate» nè  proseguite  senta  saputa  sempre  di 
alcuni  dei  principali  e di  quegli  cb’ erano  nei 
primi  magistrati  » nè  ad  altro  fine  che  per  ri- 
moverlo da  qualche  preci  pi  laiione.  Ma  essen- 
dogli per  caso  caduta  una  lettera  ricevuta  da 
Roma  » nella  quale  era  qualche  parola  da  gene- 
rare aoipetto  a quegli  che  non  sapevano  la  orì- 
gine, e il  roodamenlo  di  queste  cose,  e perve- 
nuta nelle  mani  di  alcuni  di  quegli»  che  risie- 
devano nel  supremo  magistrato;  coorìlali  al- 
cuni giovani  seditioii»  occuparono  con  le  arme 
il  palagio  pubblico,  rìlenendo  quasi  come  in  : 
custodia  il  gonfaloniere;  e chiamali  i magistra-  | 
lì,  e molli  cilladiiiì,  quasi  tumultuosamente 
deliberarono  che  fosse  privalo  del  magistrato. 
La  qual  cosa  approvala  nel  consiglio  maggiore, 
si  cumiaciò  poi  a conoscere  legìuìmamenle  la 
causa  sua;  rd  assoluto  d.d  giudiaio,  fu  con 
granilisstmo  onore  acromp.ignalo  alle  esse  sue  I 
da  quasi  tutta  la  nobiltà  (i. ^3) , ma  surrogalo  i 
io  luogo  suo  Francesco  Carducci , indegno,  se 
tu  riguardi  la  vita  passala,  le  condiaioni  sue  , > 
e i fini  pravi,  di  tanto  onore. 

CominciaruDO  io  questo  tempo  le  rose  di 
Lomisardia  di  nuovo  a travagliare;  essendo  ai  | 
ventisette  di  aprile  passalo  San  Polo  il  Po  a | 
Yalensa:  per  la  passata  del  quale  gl*  imperiali 
abbandonarono  il  borgo  a Basìgoano,  e la  Pieve 
al  Ciiro.  Di  quivi  mìandò  Guido  Baogone  eoa  I 


parte  dell'esercito  a MorUra,  ch’era  forte  per 
fossi  doppi,  fianchi  » e«l  acqua  , i quali  avendo 
la  notte  piantato  I*  artiglieria  sonsa  provvisione 
di  gabbioni,  trincee»  e simili  preparamenti» 
furono  in  sul  di  assaltati  da  quegli  dì  dentro  » 
che  fecero  loro  danno  assai  » e ìmbiodarooo  dne 
pesai  di  artiglierie»  con  perìcolo  di  non  le  pi' 
gliarc  tutte,  non  sema  carico  di  Guido»  ben- 
ché alquanto  indisposto  del  corpo»  che  non  si 
fosse  trovato  presente  quando  si  piantarono.  Era 
allora  in  Milano  mala  provvisione:  ma  non  era- 
no migliori  quelle  dei  Frantesi , e dei  Venesia- 
oi , che  ricercando,  e dolendosi  l’uno  dell* al- 
tro , non  facevano  alcuna  provvisìnne;  donde 
tra  le  altre  dilTìcullà  nasceva  nei  roll^ati  qual- 
che dubbio  che  il  dura  di  Milano  » veduta  la 
poca  SficraDta  che  gli  restava  di  avere  con  le 
forte,  e aiuti  loro  a ricuperare  quello  stato» 
non  facesse  |>er  metto  del  Morune  qualche  con- 
cordia con  gl*  imperiali. 

Ma  erano  i pensieri  (l54)  del  re  di  Francia 
indiritU  luUÌ  alla  pace,  diffidandosi  di  potere 
altrimenti  ricuperare  i figliuoli.  Alla  quale  es- 
sendo anche  inclinalo  Cesare»  erano  tornali  di 
Spagna  due  uomini  di  madama  Margherita , 
mandali  a questo  rflcllo  da  lei»  con  mandato 
amplissimo  in  lei  per  fare  la  pace.  Di  rbe  es- 
sendo certificalo  il  re  da  un  suo  segretario»  il 

3uale  per  questa  cagione  aveva  spedilo  in  Fian- 
ra»  dimando  ai  ndlegali  che  anefa*  essi  man- 
dassero i mandali.  Ed  essendosi  spiccalo  con 
l’animo  efrellualmenle  da  tutte  le  provvìsiuns 
drlla  guerra»  cercando  pure  tirare  a sé  qualche 
giuslifiratiune»  si  lanscnlava  che  i Venestani  ri- 
cusavano contribuire  a*  danari  per  la  passata 
sua.  I quali,  sebbene  da  principio  l'avessero 
stimolalo  c.ildan»enl«.  passando  Cesare,  a pas- 
sare , ed  il  re  avesse  offerto  di  farlo  con  duemila 
quallroceuto  lance  » mille  cavalli  leggieri  » e ven- 
timila fanti  in  caso  che  i confederati  gli  dessero 
danari  per  pagare,  olire  questi,  mille  cavalli  ' 
leggieri»  c ventimila  fanti , e roncorressero  alla  | 
mela  della  spesa  delle  artiglierìe;  nondimeiio  ■ 
poi»  qual  fosse  la  cagione»  si  ritiravano. 

San  Pedo  (l55)  in  questo  tempo  sfurtò  con  | 
quattro  cannoni  Sant’Angelo,  dove  erano  nual-  ' 
trocento  fanti;  poi  ti  volse  a San  Colombano  . 
per  aprirsi  le  vettovaglie  di  Placenta , che  si  ac- 
cordò: ed  inteso  io  Milano  essere  quattromila 
fanti,  ma  molli  ammalali,  volte  il  pensiero  alla 
oppugoatiooe  di  Milano.  Arrendessi  ai  due  di 
maggio  Mortara  a San  Polo  a discreiiooe,  bat- 
tuta io  mudo  che  non  poteva  più  difendersi;  e 
il  Tomiello,  lasciala  la  terra  di  Novara»  ma  non 
la  rocca,  dove  messe  pochissimi  fanti»  sì  ritirò 
a Milano,  in  modo  che  gl'imperiali  non  tene- 
vano di  là  dal  Tesino  altro  che  Gaia  . e la  rocca 
di  Biagrassa  , avendo  San  Polo  anche  presa  la 
rocca  di  Vigeveoe;  andò  ai  dieci  dì  al  ponte  a 
Loca  (l56)  per  unirsi  al  borgo  a San  Martino 
coi  Veuetiani. 

Arrivò  poi  il  duca  di  Urliino  aircsercilo;  0 
venuti  insieme  a parlamento  a Belgiuioso  » de- 
terminarono nel  consiglio  comune  di  accam- 
parsi a Milano  con  due  eserciti  da  due  parti;  e 
che  perciò  San  Polo,  passato  il  Tesino,  girasse  | 
a Biagraaia  per  ifortarla;  t U di  medesimo  an-  | 
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' <!a$»ero  t Vf  nrtìaai  al  l)or^  di  San  Martino , 
h>ntano  da  Milano  cinqne  miolia;  aSVmiaadu  i 
Vcnniaiii  aver?  dodicimila  lanli , r San  Polo 
otto , col  quale  doTerano  unirti  i fanti  del  duca 
di  Milano.  Però  San  Polo  pattò  il  Teiiooj  e 
avendo  trovala  la  terra  di  Biagratsa  aMiandona* 
ta  , ottenne  per  accordo  la  n>cca  } ed  estendo 
alloggialo  San  Polo  a Gaxuno  a olio  miglia  di 
Milano , parlarono  di  nuoto  il  teno  giorno  di 
giugno  a Binatro:  nel  qual  luogo,  estendo  ccr* 
tigrati  che  i Venniauinon  avevano  la  mela  dei 
I (hnlirimila  fanti  • ai  quali  erano  Icouli  per  i ea* 
piloli  delta  cuiifetleraiione , e querclaudotene 
gravemente  San  Polo,  fu  deliheralo  di  acco« 
alarsi  con  nn  caoi|>o  solo  a Milano  dalla  Landa 
' del  LaxicrcUo,  non  ottante  clic  il  conte  Guido 
direste  che  Antonio  da  Leva^  il  quale  non  te« 
nrva  altro  clic  Milano  e Gelimi , usava  dire  che 
Milano  non  ai  poteva  sferrare  se  non  con  due 
campi.  Ma  piKlii  di  poi,  mutata  scntrnta , con- 
gregati s capi  deiriino  e l’altro  esercito  in  Lo- 
t di , il  duca  di  Milano , e (l57l  il  dura  di  Urbi- 
no , l»enchc  prima  avessero  fallo  instanta  che  si 
andaste  a camp4>  a Milano  , e dissuaso  T andare 
a Genov.-) , roiitigliaronn  il  routrario}  allegaodo 
il  duca  di  Uriiioo,  per  questa  nuova  delibera- 
, lione,  molle  ragioni,  ma  principalmente  che, 

I poiché  Cesare  si  preparava  a passare  ìn  Italia, 
per  il  quale  condurre  era  parlilo  con  le  galee  il 
: Doria  agli  ulto  di  giugno  da  Genova,  e s' inten- 
deva che  in  Germania  si  faceva  preparatinne  di 
! mandare  nuovi  Tedesihi  in  Italia  sotto  il  capi- 
; tane  Felix,  non  sapeva  quello  che  fosse  me- 
glio, o pigliare  Milano,  o non  lo  pigliare.  Alle- 
’ gavansi  da  lui  queste  ragioni;  ma  sì  credeva 
che,  |>efsuadendosi  dover  socrrdere  la  pace  che 
li  trattava  in  Fiandra,  avesse  dimostrato  al  se- 
I nato  Venetiano,  il  quale  furliftcava  Bergamo, 

I essere  inutile  spendere  per  la  riruperatione  di 
I Milano.  La  somma  del  suo  consiglio  fu  , ihe  le 
I genti  dei  Vrumiani  si  fermatsero  a Cascia- 
I no  (ifiS)  ; quelle  del  duca  dì  Milano  a Pavia  ; e 
i Sao  Polo  a Diagrasij;  attendendo  a vietare  con 
I ì cavalli  rhe  in  Milano  non  entrassero  vettova- 
{ glie,  dove  si  slimava  fossero  ;»er  mancare  pre- 
sto. perchè  era  semiuala  iiicculissima  parte  di 
quel  contado. 

! Non  potette  San  Polo  rimovergli  da  qnesla 
* sentenxa;  ma  non  approvò  già  il  fermarsi  col 
f suo  esercito  a Oiagrjssa , aìIegaod«>  che  ad  affa- 
mare Afilano  liaslava  rhe  le  genti  venesiane  si 
: fermassero  a Aloncìa , le  Sforzesche  a Pavia  e ■ 
Vigevrne  ; e rhe  il  re  lo  stimolava , in  raso  u«>n 
si  andasse  a rampo  a Milano,  di  fare  la  impresa 
di  Genova;  la  quale  aveva  in  animo  di  tentare 
con  celerità  grande,  sperando  che  in  assenta  del 
Doria , Cesare  Fregoso,  ch'era  accordalo  col  re 
) di  Francia  di  esserne  governatore  egli , e non  il 
padre,  la  volterelihe  con  pochi  fautì.  I quali 
' progressi,  e il  sapere  quanto  fossero  diminuiti 
I di  fanti,  aveva  assicurato  in  modo  Antouio  da 
t Leva  del  pericolo  di  Milano,  ch’egli  (l5<)) 
I mandò  Filippo  Tomirllo  con  pochi  cavalli,  e 
< trecento  fauii  a ricuperare  Novara  (mentre  che 
I i Frantesi  e i Vcncaiaoi  erano  tra  il  Tesino  e 
I Milano),  i)  quale  entralo  per  la  rocca  che  si  le- 
I nova  per  loro,  ricuperò  Novara  , e poi  usci 


fuora  con  le  genti  a predare , e raccorrà  vetto- 
vaglie. Ma  accadde  che  essendo  ascilo  della 
rocca,  e aodamhs  p«’r  la  terra  il  castellano  di 
Novara,  due  soldati  Sforteschi  , e tre  di  N<^ 
vara,  che  erano  nella  rocca  prigioni,  ammaa* 
tati  con  aiuto  di  alcuni  che  lavoravano  nella 
rocca,  e presi  certi  fanti  Spagnuoli,  1*  occupa- 
rono; sperando  essere  soccorsi  dai  suui,percbò 
il  duca  di  Milano,  com’eMie  inteso  la  |ianita  del 
Tumiclio  da  Milano  (160) , dubitando  di  No- 
vara , aveva  maudato  a quella  volta  Giani- 
paolo  suo  fratello  con  non  piccolo  numero  di 
cavalli  e di  fanti,  che  già  era  arrivalo  a Vi- 
gevene.  Ma  il  Tomiello , come  seppe  il  caso 
della  rocca,  tornò  subito  a Novara,  e con  mi- 
nacci, e con  preparazione  di  dare  loro  l'assal- 
to, spaventò  in  modo  quei  soldati  Sforsesebi , 
che  pattuita  solo  la  sua  salute,  sensa  curarsi  di 
uella  dei  Novaresi,  eh’ erano  con  loro , arren- 
crono  la  rocca. 

Drliheroisi  adunque  d*  infestare  Milano  con 
le  genti  dei  Veneziani,  e del  duca  di  Milano; 
brntfaè  il  dura  di  Urbino  disse  che  ]>er  essere 
più  virino  allo  stato  dei  Veneziani  non  si  fer- 
mereldie  a Monria,  ma  a Casrianot  c San  Polo, 
il  quale  era  alloggialo  alla  badia  dì  Diboldone, 
delil>eròdi  tornare  di  là  dal  Po  per  andare  verso 
Genova.  Om  (161)  questo  consiglio  andò  ad  al- 
loggiare a Landriano  (163)  lontano  circa  do- 
dici miglia  da  Milano  tra  le  strade  di  L«>di , e 
di  Pavia;  e volendo  andare  il  giorno  seguente, 
che  era  il  vigesimo  primo  di  giugno,  ad  allog- 
giare a Lardirago  alla  volta  di  Pavia,  mandò 
innanzi  le  artiglierie,  e i carriaggi,  e 1* avan- 
guardia, ed  egli  partì  più  lardi  con  la  batta- 
glia, e col  retroguardo.  Il  Leva  avvisalo  dalle 
spie  del  ritardare  suo,  e della  partila  dell’  anti- 
guardia, uscì  di  notte  di  Milano  con  la  gente 
incamiciala  (egli,  perche  aveva  già  lungamente 
il  corpo  impedito  da* dolori,  armato  in  su  una 
sedia,  portalo  da  quattro  uoniini),  e giunto  a 
due  miglia  di  Landriano,  andando  senza  suoni 
di  tamburi , inteso  dalle  spie.  San  Polo  non  es- 
sere ancora  parlilo  da  Landriano,  accelerato  il 
passo,  gli  assaltò  inoanti  sapiesicro  la  sua  venu- 
la (l63)«  essendo  già  il  primo  squadrone  dei 
Fraoiesi  sotto  Giantommaso  da  Galleram  cam- 
minato tanto  innanzi,  che  non  era  a tempo  al 
soccorso  dei  suoi.  E benrbè  San  Polo  , sperando 
io  duemila  cinquecento  Tedeschi  che  aveva, 
smontalo  a piede  comliattesse  valorosamente; 
cominciarono  essi  nondimeno,  fatta  leggiere  di- 
fesa , a ritirarsi;  ma  furono  sostenuti  da  Cian- 
girolamo  da  Castiglione,  e da  Claudio  Rango- 
tse , capi  di  duemila  Italiani , che  ctfmltalterono 
egregiammlr  (i6^).  Ma  alfìne  voltando  le  spalle 
i cavalli  e i Tedeschi,  gl’italiani  fecero  il  me- 
desimo; e San  Polo  rimontato  a cavallo,  volendo 
passare  una  gran  fossa,  restò  prigione,  e con  luì 
Giangirnlamo  da  Castiglione,  Claudio  Rango- 
nr,  Lignach,  Carinone,  e altri  rapì  d*ìm|>or- 
lanta.  Le  genti  furono  rotte,  e presi  molti  ca- 
valli, e i carriaggi  quasi  di  lutto  l’eserrtto,  e 
tutta  1*  artiglieria.  Salvaronsi  quasi  tutte  le  lan- 
ce, e il  conte  Goido  con  l'avanguardia;  e si 
ridussero  a Pavia,  e di  quivi  al  principio  della 
notte  a I«odi , si  impaurili,  che  furono  per  rom- 
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I p«r»ì  da  loro  medetimi , e ne  resUrooo  astai 
ia  rammino,  e i capìuoi  sì  scusavano  |>«r  non 
I t*  estere  (l65)  pagala  g^nli  » delle  quali  le 
I Fraoiesà  se  ae  rtlomarono  tulle  io  Fraucta. 

I GAFXTOLO  QimiTO 

H pontejiet  si  accorda  con  Cesare.  — Condi- 
zioni deir  accordo.  Pace  conclusa  a Cam- 
brai  tra  Cesare  e il  re  di  Franaa.  ^ Il  re 
di  Francia  schiva  il  cospetto  degli  ambascia- 
tori de’  colUfati.  — Cesare  a Genova.  — / 
principi  italiani  gli  mandanoambasciatori,^ 
Pratiche  per  la  pace  generale  d' Jlalia. 

! C^osl  pmiate  le  armi  quasi  per  tutta  lulia  » 
I |ier  griorclici  sucressi  <k‘lle  grolì  dei  Frantesi, 
I I pcokieri  dei  priuripi  maggiori  erano  volli  agli 
accordi  (166),  dei  quali  il  primo  che  turresse  fu 
quello  del  (HfOtrGrr  con  Cesare  (che  si  fece  iii 
Baruìuna)  molto  favorevole  |*er  il  pimlefirej  o 
perche  Cesare,  desiderosissimo  di  passare  ìn 
I Italia,  cercasse  di  rimuoversi  gli  ostacoli,  pa» 
I rcodogli  avere  per  questo  rispetto  hisogno 
dell'aaiicitia  del  pontefice!  ^ volendo  con  capi- 
toli molto  larghi  dargli  maggior  cagione  di  di* 
I menticare  lo  offese  avute  da’  suoi  niiutslri , e dal 
suo  esercito.  Che  Ira  il  }N>otcfice  e Cesare  fosse 
pace,  c con  federai  iune  perpetua.  Concedesse  il 
pontefice  il  passo  per  le  terre  della  Chiesa 
all'escrrìio  cesareo,  se  volesse  partire  dal  re- 
gno di  >a|K)li.  Cesare,  per  rispetto  del  mairi- 
monio  ouovo.  e per  la  quiete  d’Italia  rimetterà 
in  Fireote  il  figliuolo  di  Lorento  dei  Medici 
nella  medesima  grandetta  eh*  erano  i suoi  in- 
I nauti  fossero  cacciali;  avuto  nondimeno ris(telto 
delle  s|>ese,  Ciri  per  la  delta  reslitutione  come 
Ira  il  papa  e lui  sarà  dicliiarato.  Curerà  il  più 
presto  si  potrà,  o con  le  armi  0 in  altro  modo 
più  cuDveniente  , che  il  pontefice  sia  reintegralo 
nella  possessione  di  Cervia,  c di  Ravenna,  di 
Modana  , di  Reggio,  e di  Hubiera , senta  pre- 
gioditio  delle  ragtoai  dell’ imperio,  c della  se- 
dia apostuliea  (167).  Concederà  il  pontefice, 
riavute  le  terre  predelle,  a Cesare  per  rìmune- 
raaìone  del  Lenefitio  ricevuto  la  iavestitura  del 
regno  napulcUoo,  rìduceodo  il  cciuo  dell’ ul- 
tima investitura  a un  cavallo  bianco  per  reco- 
gniiione  del  feudo  , e gli  concederà  la  nomina- 
alone  antica  di  ventiquattro  chiese  cattedrali , 
delle  quali  era  controversia  , restando  al  papa  la 
dispositione  delle  chiese,  che  non  fossero  di  pa- 
dronato , e degli  altri  lieoefiti.  Il  pontefive,  e 
Cesare  quando  passerà  io  Italia  , si  abbocchino 
insieme  per  trattare  la  quiete  d’Italia,  e la  pare 
universa^  dei  cristiani , hcevendusi  1*  un  1*  al- 
tro con  le  debite  c consuete  cerimonie,  ed  ono- 
re. Cesare,  se  il  ponlefìre  gli  dimanderà  il  brac- 
cio secolare  per  acquistare  Ferrara , come  av- 
vocato , protettore  , e figliuolo  primogenito 
della  sedia  apostolica,  gli  assisterà  insino  alla 
fine  con  lutto  quello  che  sarà  allora  in  sua  fa- 
cullà , e foaverranoo  insieme  delle  spese , mo- 
di, e forme  da  tenersi  secondo  la  qualità  dei 
tempi,  e del  caso.  Il  pontefice  e Cesare,  di  co- 
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mane  consiglio,  penseranno  a qualche  messo, 
{•erebè  la  causa  di  Francesco  Sfuria  si  vegga  di 
giuslitia  legittimamente,  e per  giudi)  i non  so- 
s|>eUi,acriocrbè  trovatolo  innocente  sia  restitui- 
to; aUrinienli  Cesare  oficrìsre  , che,  benché  la 
dispositione  del  ducato  di  Milano  appartenga  a 
lui,  ne  disporrà  con  consiglio,  e con  consenti- 
mento del  pontefice,  a ne  investirà  persona  che 
gli  sia  accetta,  o ne  disporrà  ìn  altro  modo, 
fumé  parrà  più  spetlirnte  alla  quiete  d' Italia. 
PrumeUe  Cesare  che  Ferdinando  re  di  Ungheria 
I suo  fratello  consentirà  che,  vìvente  il  pontefice, 
j e due  anni  poi,  il  ducalo  di  Milano  piglierà  t 
sali  di  Cervia,  secondo  la  confederaiione  fatta 
Ira  Cesare  e Leone , confermata  nella  ultima  ìn> 
vestitura  del  regno  di  Napoli,  non  approvando 
perciò  la  conveniione  fattane  col  re  di  Francia  , 
e senta  pregiudizio  delle  ragioni  dell'imperio, 
e del  re  di  Ungheria.  Non  possa  alcuno  di  loro 
in  pregiuiiitin  di  questa  ronfederatiune,  quanto 
alle  cose  Hi  Italia  , fare  leghe  nuove  , né  osser- 
vare le  fatte  contrarie  a questa  ; possano  non- 
dirocnu  entrarvi  i Veneziani,  lasciando  quello 
posseggono  nel  regno  di  Napoli,  adempiendo 
quello  a (168)  che  sono  obbligati  a Cesare , e a 
Ferdinando  per  l’ultima  confederatioDc  fatta 
tra  loro,  e rendendo  Ravenna,  e Cervia,  riier- 
I vate  etiaiidiu  le  ragionidei  danni,  e interessi 
I {>alilì  per  conto  di  queste  cose.  Faranno  Cesare 
e Ferdinando  ogni  opera  possibile,  perchè  gli 
j eretici  (l6c))  sì  riducano  alla  vera  vìa,  e il  può- 
I tcficc  userà  i rimedii  spirituali;  e stando  rcolu* 
I niaci,  Cesare  e Ferdinando  gli  sforteranuu  con 
I l’arme,  e il  pontefice  cureià  che  gli  altri  prin- 
i rtpi  cristiani  vi  assistano  secondo  le  forte  loro. 
' Non  riccvcratmu  il  pontefice  e Cesare  protrtione 
j di  sudiliti,  vassalli  e feudatarii  l’uno  dell*  altro, 

I se  non  per  cuoio  del  diretto  dominio  che  aves- 
I sero  sopra  alcuno,  nè  si  rslendendt)  olire  a 
j quello;  e le  prolrtìuni  altrimenti  prese  s’ìnlen- 
i dallo  derogale  infra  un  mese. 

I La  quale  amiciiia,  e rongiuntione  perchè  fos- 
se più  stabile,  la  confermarono  eoo  stretto  pa- 
rentado, promettendo  Cesare  di  dare  per  mo- 
glie Margherita  sua  figliuola  naturale , con  dote 
di  entrata  dì  ventimila  durati  1’  anno , ad  (170) 
Alessandro  dei  Medici  figliuolo  di  Lorento  già 
duca  dì  Urbino;  al  quale  il  pontefice  disegnava 
di  volgere  la  grandetta  setolare  di  casa  sua, 
perchè  nel  tempo  ch’era  stato  in  pericolo  di 
morte  aveva  crealo  cardùule  Ippolito  figliuolo 
di  Giuliauo. 

Conveonero  nel  tempo  medesimo  ìn  articoli 
\ separati.  Concederà  il  pontefice  a Cesare,  e al 
fratello  p«-r  difendersi  contro  ì Turchi  il  quarto 
dell’ entrate  dei  benefiti  ecrlesiaitiri  tiel  modo 
I conceduto  da  Adriano  suo  predecessure  (I71). 

I Assolverà  lutti  quegli  che  in  Roma,  o in  altri 
1 luitgbi  hanno  peccalo  contro  alla  sedia  apnsto- 
^ lica,  e quegli  che  hanno  dato  aiuto,  consìglio,  e 
favore , o che  sono  stali  partecipi , o hanno  avo* 
j to  rate  le  cose  bilie  , o approvatela  taciiameo- 
i te  o espressamente,  o prestalo  il  consenso. 
Non  avendo  Cesare  pubblicato  la  crociata  con- 
cessagli dal  pontefice  meno  ampia  chele  altre  con- 
cesse ionanti , il  pontefice  , estinta  quella  , ne 
concederà  (I72}  un’ altra  in  forma  piena  ed  am- 
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Ipla,  eomf  furooo  le  coacedute  da  Giulio,  e da 
Ì«eoae  {vootefire. 

Il  qu4le  accordo,  tendo  risolute  tutte  le 
I difficulik,  iananti  si  slipalaise,  sopravvenne  a 
I Cesare  l'avviso  della  rutta  dì  San  Polo.  E an- 
corché si  dubitasse  che  per  vantaggiare  le  sue 
' condisioni  (173)  volesse  variare  delle  rose  ra* 

‘ ginoate}  nondimeno  , prontamente  confermò 
I tutto  quello  che  si  era  trattato,  ratificando  il 
I medesimo  giorno,  che  fu  il  vigesimono  di  giu< 

: gno,  innanti  all'altare  grande  della  chiesa  rat* 

I tedrale  di  Bartalooa  con  solenne  giuramento. 

I Ma  con  non  minore  caldetaa  procedevano  le 
; pratiche  della  concordia  tra  Cesare  e il  re  di 
Francia.  Perle  quali,  poiché  furono  venuti  i 
mandati , fu  destinato  Cambrai,  lungo  fatale  a 
grandissime  rnncluiiooi,  nel  quale  si  ablioccas- 
sero  madama  Margherita,  e madama  la  reggen- 
te madre  del  re  di  Francia  , studiandosi  il  re 
con  Ogni  diligenta  ed  arte , e con  promettere  an- 
cora quello  che  aveva  in  animo  di  non  osserva- 
re agli  ambasciatori  dei  collegati  d’Italia,  per- 
chè il  re  d'Inghilterra  consentiva  a questi  ma- 
iieggi  di  non  fare  concordia  con  Cesare  senta 
consenso,  e satisfaiione  lom  } |>erchè  temeva 
che  iniospelliti  della  tua  volontà  non  pervenis- 
sero ad  accordare  seco,  e coti  di  non  restare 
escluso  dall' amirisia  di  tutti.  Però  si  sforzava 
persuadere  loro  di  non  sperare  nella  pace;  ansi 
avere  volto i pensieri  alle  provvisioni  della  guer- 
ra. Sopra  le  quali  trattando  coniinuamente,  ave- 
va mandalo  il  vescovo  di  Tarl>a  (17^)  in  Italia 
con  commissione  di  trasferirsi  a Venezia,  al 
duca  di  Milano,  a Ferrara,  e a Firenie,  per 
praticare  le  rose  appartenenti  alla  guerra,  e prò. 
mettere  che,  passando  Cesare  iu  Italia,  pulse- 
rebbe anche  nel  tempo  medesimo  con  esercito 
I potentissimo  il  re  di  Francia;  concorrendo  per 
I la  loro  parte  alle  proTvisioni  necessarie  gli  al- 
I tri  collegati. 

E nondimeno,  si  strigneva  continuamente  la 
pratica  dell’ accordo  (t75):  per  la  quale  a' selle 
I di  di  luglio  entrarono  f>er  diverse  |>orle  (17^) 
con  gran  pompa  tulle  due  le  madame  in  Cam- 
brai; e alloggiate  in  due  caie  contìgue,  che 
avevano  l'adito  dell'una  nell'  altra,  parlarono 
il  di  medesimo  insieme,  e si  cominriaronn  |>er 
gli  agenti  loro  a trattare  gli  articoli,  essendo  il 
re  di  Francia  ( a chi  t Veneziani  impaurili  di 
questa  congiunzione  facevano  grandissime  of- 
ferte ) andato  a Compiegoi , per  essere  più  pres- 
so a risolvere  le  diflìculla  che  occorressero.  Con- 
vetincro  in  quel  lungo  non  solamente  le  due 
madame,  ma  eziandio  per  il  re  d'Inghilterra  il 
vescovo  di  Londra  , e il  duca  di  Safftilcb;  per- 
chè col  consenso , e partecipazione  di  quei  re 
si  tenevano  queste  pratiche:  e il  pontefice  vi 
mandò  l'arcivescovo  di  Capna  , e vi  ermo  gli 
I ambasciatori  di  tulli  i collegati  (I77)  ma  a que- 
{ sii  riferivano  i Frantesi  rose  diverse  alla  verità 
I di  quello  che  si  trattava  , rtseodu  nel  re,  o lan- 
I la  impietà , o si  solo  il  pensiero  dello  interesse 
I proprio  ( rheronsislcvalutlonella  ricuperazione 
I dei  suoi  fiKliuoli),  che  facendogli  instania  grande 
I i Fiorentini  che  , seguitando  l'esempio  di  quel 
I rbe  il  re  Luigi  suo  suocero , ed  anlecessfire  ave- 
I va  fatto  l'anno  mille  cinquecento  dodici,  con- 


teoliise  che  per  salvarsi  accordassero  con  Cesa- 
re, aveva  ricusalo:  promettendo  che  mai  non 
conchiuderebbe  l'accordo  senza  inrluders'egli , 
e che  si  trovava  preparatissimo  a fare  la  guerra  ; 
come  anche  nella  maggiore  slrrtlezaa  del  prati- 
care prometteva  contiauamenle  a tutti  gli  altri. 
Sopravvenne  ai  ventitré  di  luglio  l'avviso  del-  • 
la  capitolaiinne  fatta  tra  il  pontefice  e Cesarci 
cd  essendo  molto  slietta  la  pratica,  si  turbò  in 
modo,  per  certe  diffìrullà  che  nacquero  so- 
pra alcune  terre  della  Franca  Contea,  che  ma- 
dama la  reggente  si  messe  in  ordine  per  partir- 
si: ma  ;>er  opera  del  legalo  del  pontefice , e 
principaimmle  dell' arcivescovo  di  Capua(i78), 
sì  fece  la  conclusione;  ancorché,  essendo  già 
conclusa,  il  redi  Francia  promettesse  le  rose 
medesime,  che  aveva  prima  promesse  ai  col- 

Ftoalmmle  il  quinto  di  di  agosto  si  pubblicò 
nella  chiesa  maggiore  di  Cambrai  solennemente 
la  pace,  della  quale  il  primo  articolo  fu,  che  i 
figliuoli  del  re  fossero  liberali,  pagando  il  re  a 
Cesare  per  la  taglia  loro  nn  militme  e dugeoto 
migliaia  di  ducali,  e |*er  lui  al  re  d' Inghilterra 
dugentomila  Resliluìre  a Cesare  tra  sei  setti- 
mane dopo  la  ralifirazione  lotto  quello  posse- 
deva nel  ducato  di  Milano  (17Q)  : lasciargli  Asti, 
e cederne  le  ragioni;  lasciare  più  presto  potes- 
se Barletta,  e quello  teneva  nel  regno  di  Napo- 
li: protestare  ai  Veneziani  che,  secondo  la  tor- 
ma dei  eapitoli  di  Cugnach  , restituissero  le 
terre  di  Puglia , e in  caso  non  lo  facessero,  di- 
chiararsi loro  inimico,  c aiutare  Cesare  per  la 
ricuperazione  con  trentamila  scudi  il  mese,  e 
con  dodici  galee,  quattro  navi,  e quattro  ga- 
leoni pagali  per  sei  mesi  : pagare  quello  ili'era 
in  sua  possanza  delle  galee  prese  a Portofino,  o 
la  valuta  , defalcato  quello  che  po{  avessero 
preso  Andrea  Duria , e altri  ministri  dì  Cesare: 
abolire  (180),  come  prima  erano  convenuti  a 
Madril , la  su{H>rìorilà  di  Fiandra,  e di  Arlois  , 
e cedere  le  ragioni  di  Tomai,  e di  Arazzo:  an- 
nullare il|>rocrssndi  Borbone,  e restii  uirc  l'ono- 
re al  morto,  e i beni  ai  luccessori  (lienrhé  Ce- 
sare si  querelasse  poi  ebe  il  re,  subito  eh'  eld»e 
ricuperati  i figliuoli,  gli  tolse  loro):  si  restituis- 
sero i beni  iM'Ciipati  ad  alcuno  per  conio  della 
guerra , o ai  suoi  successori  ( il  che  anche  dette 
a Cesare  causa  di  querela,  perché  il  re  non  re- 
stituì t lieni  occupati  zi  principe  di  Orangei  ) : 
l'intendessero  estinti  tulli  i cartelli,  esl  aziao- 
dio  quello  di  Ruberto  della  Marcii. 

Fu  compreso  in  questa  pace  per  prineìpaìe 
il  pontefice,  evi  fa  ioclaso  il  duca  di  Savoia 
generalmente  come  loddito  dell'imperio,  spe- 
cialmente come  nominato  da  Cesare;  e che  il  re 
non  si  avesse  a travagliare  più  in  rose  d' Italia , 
né  di  Germania  in  favore  di  alcuno  potentato, 
in  pregiudizio  di  Cesare  ; liendié  il  re  di  Francia 
aficrmaise  nei  tempi  legumli  non  essergli  proi- 
bito per  questa  concutdia  di  ricuperare  quello 
che  il  dura  di  Savoia  ocru)«ava  del  regno  di 
F rancia,  e quel  che  (l  8 1 ) pretendeva  apparlener- 
scgli  per  le  ragioni  di  madama  la  reggente  sua 
madre.  Vi  fu  ancora  un  capìtolo,  che  nella  pa- 
ce s’intendessero  inclusi  i VenezUoi,  e i Fio- 
rroUai , in  caso  che  fra  quattro  mesi  Cossero 
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delle  diSèrcdie  loro  d*  accordo  con  Cetere  (cbe 
fu  come  UD*  tarile  eiclu*iooe)(e  il  «imile  il  du- 
ca dì  Ferrara.  Nè  dei  baroni,  e fuorusciti  del 
regno  di  Napoli  fu  fatto  mrDxìooe  alcuna. 

Il  re  fatto  1* accordo,  andò  subito  a Cainbrai 
a eisilare  madama  Marghcrila  ; c non  estendo 
però  al  tutto  di  atto  tanto  brutto  seoaa  tergo- 
I gna,  foggi  per  qualche  di  con  earii  subterfugii 
il  rnospello,  e la  udienta  degli  ambasciatori  dei 
collegati.  Ai  quali  poi  Cnalmrntc,  uditi  in  di- 
sparte, fece  scutaaione,  cbe  per  ricuperare  i fi- 
gliuoli non  avcTa  potuto  fare  altro;  ma  che 
mandava  T ammiraglio  a Cesare  per  benefitio 
loro,  e dando  altre  vane  speranae  , prometten- 
do ai  Fiorenlioi  di  prestare  lor<> , perchè  ti  aiu- 
latterò  dagl'imminenti  pericoli,  quaranUmila 
ducati  (che  riuscirono  come  te  altre  promet- 
te) ; e,  dimostrando  farlo  per  loro  satisfaiione, 
dette  licenta  a Stefano  Colonna,  del  quale  non 
intendeva  più  servirti,  cbe  andasse  agli  stipeo* 
dii  loro. 

Le  quali  (l8a)  cote  mentre  cbe  ti  trattava- 
no, Antonio  da  Leva  aveva  riru|>eralo  Bìagrat- 
ta,e  il  duca  di  Urbino,  standoti  ncU’ alloggia- 
mento di  Catriano,  e alteodendo  eoo  numero  ^ 
incredibile  di  guastatori  a fortificarln,  consi- 
gliava ti  teneste  Pavia,  e Sant'Angelo,  alle- 
gando  l'alloggiamrnlo  di  Casriano  estere  op- 
portuno a soccorrere  Lodi,  e Pavia.  Andò  di- 
poi Antonio  da  Leva  a Eosago , a Ire  miglia  di 
Catcìano,  donde  continuamente  scaramucciava 
con  le  geoti  veontane}  e ultimamente  da  En- 
Ugo  a Vauri,  o per  correre  nel  Bergamasco,  o 
per  essergli  state  rotte  le  acque  dai  Venciiaoi. 
Entrò  il  VislarÌDo  in  questo  tempo  in  Valcnaa 
per  il  castello,  • roppe  dugentu  fanti  che  vi 
erano. 

E gii  erano  arrivati  di  luglio  per  mare  a Ge- 
nova duemila  fanti  spagnuolt  per  aspettare  la 
venula  di  Cesare  ; il  quale  subito  eh*  ebbe  fatto 
raccordo  col  pontefice,  commesse  al  principe 
di  Oranges,  rbe  a requisitiune  del  pontefice  as- 
saltasse con  l'esercito  lo  sialo  dei  Fiorentini j 
il  qnale  «muto  all’ Aquila  raccoglieva  ai  con- 
fini del  regno  le  genti  sue.  Ricercollu  instanle- 
meote  il  pontefice  che  passasse  innansij  perciò 
il  principe,  senta  legruti,  Tulliaso  giorno  di 
luglio  andò  a Roma , per  stabilire  seco  le  prov- 
visiooL  Dove , dopo  varie  pratiche , le  quali  tal- 
volta furono  vicioe  alla  rottura  , per  le  dìfficub 
la  che  faceva  il  papa  allo  apeodere,  composero 
fioalroenle  che  ti  pontefice  gli  desse  dì  presente 
trentamila  durali , ed  in  breve  tempo  quaran- 
tamil* altri,  perchè  egli  a spese  di  Cesare  ridu- 
cesse prima  Perugia,  cacciatone  Malalesta  Ba- 
gltone  , a ubbidieosa  della  Chiesa  {dipoi  assal- 
tasse t Fiorentini , per  restituire  in  quella  citlh 
la  Cimtglia  dei  Medici;  cosa  che  il  pontefice  re- 
putava facilissima  I periuadendosi  cbe,  abban- 
donali da  ciascuno,  avessero,  secondo  la  consue- 
tudine dei  suol  maggiori,  più  presto  a cedere  , 
cbe  e mettere  la  patria  io  sommo , e mamfeitis- 
aimo(i83) pericolo.  Però  raccolse  il  principe  le 
sue  genti;  le  quali  erano  tremila  fanti  tede- 
schi, ultime  reliquie  di  quegli,  eh'  erano  • di 
Spagna  col  viceré,  e di  Germania  eoo  Giorgio 
Frooapergb  passali  io  Italia;  equaltiomila  fan- 


ti italiani  non  pegali  sotto  diversi  colonnelli, 
Pierluigi  da  Farnese,  il  conte  di  San  Secondo , 
e il  colonnello  di  Maniu,  e Sciarra  Colonna; 
ed  il  pontefice  cavò  di  caslcl  Sant*  Angelo,  per 
accomodarlo,  tre  cannoni,  e elruni  altri  pcvti  di 
artiglierie;  e dietro  a Oranges  aveva  a venire 
il  marchese  del  Guaito  con  i fanti  spagnuoli , 
eh*  erano  in  Puglia.  Ma  in  Firente  era  delibera- 
aione  molto  diversa  , e gli  animi  ostmatiisimi 
a difendersi;  la  quale  perche  furagione  di  cose 
mollo  notabili,  pare  molto  conveniente  descri- 
vere (l8q)  parliculermenle  il  silo  della  cilUi. 

H PorcACchi  ntìle  mub  nott  dict , che  lo  sta- 
to, e il  sito  dalla  città  fu  descritto  dall*  Au- 
tore , ma  tolto  da  chi  levò  ancora  delle  al- 
tre cose  da  (ptesto  hhro,  9fa  questa  descri- 
eioae  della  città  di  Firtme  dal  Guicciar- 
dini non  è stata  mai  fatta  , non  trovandosi 
in  verun  luoffo  , nè  tampoco  nel  manoscrit- 
to , ove  sono  state  lateiaU  varie  carte  in 
hianco 

Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte  (188) 
si  preparano,  Cesare  partito  da  Bartalooa  con 
grossa  armala  dì  navi  e di  galee,  in  su  la  quale 
erano  mille  cavalli,  e noveniila  fanti,  puiihè 
non  senta  travaglio  e pericolo  fu  stato  io  ma- 
re quindici  dì,  arrivò  il  duodecimo  di  di  agosto 
a Genova;  nella  quale  citta  ebbe  nolttìa  della 
concordia  fatta  a Cambrai  ; e nel  tempo  mede- 
simo passò  in  Lombardia  egli  slìpendiì  suoi  il 
capitano  Felix  con  ottomila  TedeschL 

Spaventò  la  venuU  sua  eoo  tanto  apparato 
gli  animi  di  tutta  Italia,  gih  certa  dì  essergli 
stata  lasciata  in  preda  dal  re  di  Francia.  Però  i 
Fiorentini,  sbigottiti  in  su’ primi  avvisi,  gli 
dessero  quattro  ambasciatori  dei  principali  del- 
la rillh,  per  congratularsi  seco  della  venuta 
sua , e cercare  di  comporre  le  cose  loto.  Ma 
* npigliaodo  conlinuameoie  animo,  mode- 
rarono le  commissioni,  listriogendosi  solo  a 
trattare  seco  degl’ interessi  suoi,  e non  (187) 
delle  diflcrente  col  pontefice  : sperando  cbe  a 
Cesare  per  la  memoria  delle  cose  passale,  e per 
la  pìccola  confidAita  cbe  soleva  essere  tra  i pon- 
tefici egl*  imperatori , fosse  molesta  la  sua  gran- 
detta , e poco  avesse  a desiderare  che  non  ag- 
giugoesse  alla  pntenxa  della  Chiesa  1*  autorità, 
e le  forte  dello  stato  di  Firrnie. 

Dispiacque  multo  ai  Venetiaoi  (188)  ch'es- 
sendo  i Fiorentini  collegati  con  loro  avessero 
eletto  al  comune  inimico,  senta  loro  partecipa- 
tione  , ambasciatori  ; e te  ne  lameniò  anche  il 
duca  di  Ferrara;  benché,  seguitando  1* esem- 
pio loro , ve  ne  mandò  anrb'  egli  subitamente  ; 
c i VenciiaDÌ  consentirono  al  duca  di  Milano 
cbe  facesse  il  medesimo  : il  quale  molto  ìnnao- 
li  aveva  tenuto  occultamente  pratica  col  pon- 
tefice, perchè  lo  accordasse  con  Cesare,  cono 
scendo  , esiandiu  innaoti  alla  rotta  di  San  Polo, 
potere  sperar  poco  nel  re  di  Francia,  e oei  Ve- 
oeiiani. 

Fece  Cesare  sbarcare  i fanti  spagnuoli,  che 
avea  condotti  seco  a Savona,  e gli  voltò  in  Lom- 
bardia, perchè  Antonio  da  Leva  uscisse  poten- 
te in  campagna.  Ed  aveva  oficrto  di  sbaicargli 


alla  Spesie  per  maodargli  tu  Toirana  ! ma  al 
pontefice  « per  la  impreisione  eh*  ai  aveva  fjliu, 
uoB  parvero  neeeiiarie  tante  forte,  deiìHeran* 
du  maasìmamente  per  conservatione  del  paese 
non  volgere  tenta  bisogno  tanto  impeto  contro 
a quella  rittli.  Contro  alla  quale,  e contro  a Ma* 
latesta  Baglione  già  procedendo  scopertamente, 
fere  ritenere  (189)  nelle  terre  della  Cbieu  il  ca* 
valiere  Sperellu,  il  quale  s|>edìto  con  danari, 
innanti  alla  capitolaaione  fatta  a Cambrai , dal 
re  di  Francia  a MalatesI»  (il  quale  aveva  rati* 
6cato  la  sua  condotta)  ritornava  a Perugia.  Fe- 
ce anche  ritenere  appresso  a Bracciano  i danari 
mandali  dai  Fiorentini  alPabate  di  Ftrfa  , con- 
dotto da  loro  con  dngento  cavalli,  perchè  sol- 
datae  mille  fanti;  ma  fu  necessitato  presto  a re- 
ttiloirgli,  perchè  avendo  il  pontefice  deputati 
legati  a Cesare  i cardinali  Farnese  . Santa  Cro- 
ce (190)  e Medici , e passando  quello  di  Santa 
Croce  per  le  terre  sue  (I9l)«  Tabate,  avendo- 
lo fatto  ritenere  , non  io  volle  liberare  se  pri- 
ma non  riaveva  i danari. 

Ma  i Fiorentini  continuavano  nelle  loro  pre- 
parasionì;  avendo  invano  tentalo  con  Cesare 
che,  insino  che  avesse  udito  gli  ambasciotors 
loro , sì  fermassero  1*  arme.  Rirercamoo  don  Er- 
cole da  Este  primogenito  del  duca  di  Ferrara, 
condotto  da  loro  sei  mesi  tonanti  per  capitano 
generale, che  venisse  con  le  sue  genti,  come  era 
obbligato,  in  aiuto  loro;  il  quale,  benché  aves- 
se accettalo  i danari  mandatigli  per  soldare 
mille  fanti , deputali,  quando  cavalcava,  per 

f;uardia  sua;  nondimeno,  anteponendo  il  padre 
e considerationi  dello  stato  alla  fede,  ricniò 
di  andare;  non  restituiti  anche  t danari,  ben- 
ché mandò  i sani  cavalli,  donde  i Fiorentini 
gli  disdissero  il  beneplacito  del  secondo  anno. 

M,  gii  il  principe  di  Oranges  il  decimonono 
di  di  agosto  era  a Temi,  e i Tedeschi  a Foli- 
gno, dove  si  faceva  la  massa;  essendo  rosa  ri- 
dicola , eh*  essendo  fatta  e pubblicata  la  pace 
Ira  Cesare  e il  re  di  Francia , il  vescovo dìTar- 
ba  come  ambasciatore  del  re  a Venciia,  a Fi- 
reme  , e Ferrara , e a Perugia,  magnificasse  le 
provvisioni  potentissime  del  re  alla  guerra  , e 
confortasse  loro  a fare  il  medesimo.  Venne  dì 
poi  il  prìncipe  con  seimila  fanti  Ira  Tedeschi  c 
Italiani  a campo  a Spello;  dove  appresentando- 
si  con  molli  cavalli  alla  terra  per  rirouoscere  il 
sito  , fu  Cento  in  una  coscia  da  quegli  di  den- 
tro (193)  Giovanni  d'Vrbina  (193),  ch'eserci- 
tato in  lunga  militia  in  Italia  teneva  il  prin- 
cipato tra  lotti  i capitani  di  fanti  spagnuniij 
della  quale  ferita  mori  in  pochi  dì  con  grave 
danno  dell*  esercito,  perchè  per  consiglio  sao 
si  reggeva  quasi  tutta  la  guerra. 

Pianlaronsì  poi  le  artiglierìe  a Spelle,  dove 
sotto  Lione  Baglione  , fratello  naturalo  di  Ma- 
latrsta  , erano  più  di  rìnqu«‘ccnto  fanti , e venti 
cavalli:  ma  essendosi  battuto  pochi  colpi  a una 
torre  che  era  fuori  della  terra  accanto  alle  mu 
ra,  quegli  di  dentro,  ancorché  Lione  avesse 
dato  a Malalcsla  speraoaa  grande  della  difesa, 
si  arrenderono  subito  con  patto  (19^)»  che  la 
terra,  e gli  uomini  suoi  restassero  a discrrsioiie 
del  principe  : i soldati,  salve  le  (tersone,  e le  ro- 
be, che  potessero  portare  addosso,  uscissero  con 


le  spade  iole , nè  potessero  per  tre  mesi  servire 
contro  al  pontefice,  o contro  a Ceure;  ma  ncl- 
r uscire  furono  quasi  tutti  ivaligiali.  Fu  impu- 
talo di  questo  accordo  non  mediocremente  GÌo- 
vambatista  Borghesi  fuoruscito  senese , che 
avendo  cominciato  a trattare  con  Fabio  Fetruc- 
ci,  il  quale  era  nell' esercito,  gli  diede  la  perfe- 
lione  con  aiuto  degli  altri  capitani  : il  che  Ma- 
latesla  attribuiva  a infedeltà;  molti  altri  a viltà 
di  animo. 

Ma  gli  ambasciatori  fiorenltni , presentatisi 
intanto  a Osare , si  erano  nella  prima  esposi- 
ttone  coogralubfì  della  venula  sua;  e sforsatiii 
di  farlo  capace  che  la  ciltè  non  era  ambtsiosa, 
ma  grata  dei  benefisii,  e pronta  a (are  comodi- 
tà a chi  la  conservasse  ; avevano  scusato  che 
era  entrata  nella  lega  col  re  di  Francia , per 
volontà  del  (sontefice  che  allora  la  comandava  , 
ed  avere  tontiouato  per  necessilàj  non  proce- 
dendo più  oltre,  perché  non  avevano  commis- 
sione (ma  di  avvisare  quello  che  fosse  propo- 
sto loro),  ed  espresso  comandamento  dalla  re-  I 
' pubblica  che  non  udissero  pratica  alcuna  col  ' 
(lonleficet  visitare  gli  altri  legati  suoi,  ma  non 
il  cardinale  dei  Medici.  Ai  quali  fu  risposto  dal 
I cancelliere,  eletto  nuovamente  cardinale, ch’era 
I necessario  satisfacessero  al  pontefice}  c quere- 
landosi essi  della  inginsliaìa  di  questa  diman- 
da , rispose,  che  per  essersi  la  città  confederata 
con  gl’inimici  di  Cesare,  e mandate  le  genti  a 
offesa  sua  . era  ricaduta  dsi  privilegi,  e devo- 
luta all’ imperio  ; e che  però  Cesare  ne  poteva 
disporre  ad  arbitrio  suo.  Finalmente  fu  detto 
loro,  in  nome  di  Cesare,  che  facessero  venire 
, il  mandalo  abile  a convenire  erìandio  col  pon- 
I tefire,  e che  poi  si  altenderelihe  alle  differenae 
I tra  il  papa  c loro,  le  quali,  se  prima  non  si 
j componevano,  non  voleva  Cesare  trattare  con 
I loro  gl’interessi  propri.  Msndaronlo  amplissi- 
mo (IpS)  a convenire  con  Cesare  , ma  non  a 
, convenire  col  pontefice:  però  essendo  Cesare, 

‘ che  parti  da  Genova  ai  trenta  di  agosto,  and»- 
' to  a Piacenu , gli  ambasciatori  seguitandolo  non 
furono  ammessi  in  Piacenta,  poiché  si  era  in- 
teso non  avevano  il  mandalo  nel  modo  che  ave- 
va chiesto  Cesare  (196).  Cosi  restarono  le  cose 
Senxa  conconlia. 

Ed  aveva  anche  Cesare,  ricevuti  rh*ehl»e  ri- 
gidamente gli  amliascìatorì  del  duca  d{  Ferrara, 

! fattigli  partire;  l»enrhé  ritornando  poi  rem  nuo- 
‘ ve(>raticbe,  e forse  mn  nuovi  favorì,  fnrocro 
ammeiti.  Mandò  anche  Nassau  ^Valore  al  re  dì 
Francia  a congratularsi,  che  con  nuova  ron- 
^ giuntione  avessero  stabilito  il  viornlo  del  pa- 
rentado, ed  a ricevere  la  ratificatìone.  Per  le 
I quali  caute  mandava  anche  a lui  il  re  l'smroi- 
I r.'iglio;  ed  a Renio  da  Ceri  mandò  danari,  per- 
i rhé  si  levaue  con  tutte  le  genti  di  Puglia, 
dove  preparò  anche  dodici  galee,  perché  tì 
1 andassero  sotto  Fili|>pino  Doria  contro  ai  Ve- 
I ne«i.ini,  contro  sì  quali  Cesare  mandò  Andre« 
j Dnria  con  Irenlaselte  galee,  benché  (197)  giu- 
dicando dover  essere  più  certa  la  rìcni>eration« 
dei  figliuoli,  se  a Cesare  restasse  qualche  difR- 
cultà  in  Italia,  dava  varie  sperante  ai  collegati , 
ed  ai  Finrcntini  particolarmente  prometteva  di 
mandare  loro  cx-cultumente  per  l’ammiraglio 
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danari , non  perdili  aeeue  in  animo  di  toTveni- 
r«  o |oro,o  gU  altri  I ma  perrh^  ateiaero  piò 
renitenti  a convenire  con  Cecare. 

Pralicavaii  intraltaoto  rootinoaraente  (l^) 
tra  Celare,  e il  dura  di  Milano  per  mano  del 
protonniarìo  Caracciolo,  che  andava  da  Cremo* 
Da  a Placenta  I parendo  tirano  a Cesare  che  il 
duca  li  fidane  maocodi  lui,  di  quello  cbeavreb* 

I be  creduto!  e il  duca  da  altro  canto,  ridncen* 
doli  diffìcilmeole  a fidarti , fu  inlrodotta  (I99) 

; pratica  die  Alettandrìa  e Pavia  ti  de|K>Deitcro 
! in  mano  del  papa  iniino  a tanto  fotte  conotria* 

' ta  la  cauta  tua:  al  che  Cesare  non  volle  accon- 
I sentire  , non  gli  parendo  potette  reiitlere  alle 
j forse  tue , e tanto  più  che  Antonio  da  Leva  era 
{ andato  a Placenta,  e come  era  inimico  delPo* 

I aio,  e delta  pace,  lo  aveva  confortato  con 
I molte  ragioni  alla  guerra.  Però  Cesare  gli  com* 
i mise  che  facesse  la  impresa  di  Pavia  ; dìtegnan* 
do  anche  che  nel  tempo  medesimo  il  capitano 
Felix  , che  era  venuto  con  nuovi  laosi,  e con 
cavalli,  ed  artiglierie  verso  Peschiera,  e di  poi 
entrato  in  Bresciano , rompesse  da  quella  han* 
da  la  goerra  contro  ai  Venesiaoi  ; avendo  fat> 
to  (300)  il  marchese  di  Mantova,  tornato  nuova* 
mente  alla  devosione  imperiale  , capitano  gene* 
rale  di  quella  impresa* 

Trattava  intanto  il  pontefice  la  pace  Ira  Ce* 
sare  e i Veoeaiani , con  speransa  di  concbìudcr* 
la  alla  venula  sua  di  Bologna)  perchè  avendo 
avuto  prima  pratica  di  abl>occarsÌ  a Genova  con 
lui,  avevano  poi  diSerilo  di  comune  consenti* 
mento  per  la  comodilk  del  luogo  a convenirti  a 
Bologna)  inducendogìi  ad  esiei^  insieme  non 
aolu  il  desiderio  comune  di  confermare,  e con- 
solidare maglio  la  loro  congiunsione,  ma  anco- 
ra (3o|)  Cesare  la  necrsiitè)  perchè  aveva  in 
animo  di  pigliare  la  corona  dell’ imperio,  e il 
pontefice  la  cupidìtà  dell’ impresa  di  Firenae,  e 
1*  uno , e 1’ altro  di  loro  il  desiderio  di  dare 
qualche  forma  alle  cose  d*  Italia  t il  (?03)  che 
non  li  poteva  fare  senta  accomodare  le  cose 
dei  Venetiaoi,  e del  duca  di  Milano;  ed  eiian* 
dio  di  provvedere  ai  pericoli  immùienti  del 
Turco;  il  quale,  eoo  grande  esercito  entrato 
in  Ungheria,  camminata  alla  volta  di  Austria, 
per  attendere  alla  espugnaaione  (3o!))di  Vienna. 

Nel  qual  tempo  tra  Cesare  e i Veneiiani  non 
si  facevano  faaioni  di  momento;  perchè  ì Yo* 
nesiatii,  inclinali  ad  accordare  seco,  per  non 
irritare  più  l'animo  suo  avevano  ritirato  l'ar- 
mata loro  dalla  impresa  del  castello  di  Brindisi 
a Corfù.  attendendo  sedo  a guardare  le  terre 
che  tenevano,  e in  I»ml>Jrdia  nno  si  facen- 
do per  ancora  se  non  leggieri  escursioni.  Pe- 
rò , intenti  solo  alla  guardia  delle  terre,  ave- 
vano messo  in  Dresria  il  duca  di  Urbino  (3o^), 
m in  Bergamo  il  conte  di  Caiatso  con  seiniila 
fanti  ; il  quale,  non  so  se  innanti  entrasse  iu 
Bergamo,  o poi,  avendo  fatto  un'imboscata 
presso  a Valetso  per  avere  inteso  farti  una 
cavalcatura  da  cavalli  Borgognoni,  essendo  ve- 
nuti grossi,  lo  ruppero,  presero  Gismondo 
Malatesta  , Luc'Anlunio,  ed  egli  fatto  prigio- 
ne da  quattro  Italiani,  persuasigli  con  grandi 
promesse  che  lo  lasciaiscru,  fu  da  loro  condut* 
tu  a Peschiera  , c liberalo.  Erano  i Tedeschi  in 
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numero  mille  eavatli,  e otto  io  diecimila  fan- 
ti ridottisi  a Lonala,  disegnandosi  che  insicroe 
col  marchese  di  Mantova  facessero  la  impresa 
di  Cremona,  duv'cra  il  dnea  di  Milano;  il  qua- 
le vedendosi  escluso  dall'accordo  con  Cesare,  | 
« che  Antonio  da  Leva  era  andato  a campo  a ‘ 
Pavia  , e che  già  il  Cararclolo  andava  a Cre*  j 
mona  (ao5)  a denuntiargli  la  guerra  ; conven-  , 
ne  coi  Venextani  di  non  fare  runcordia  enn  ; 
Cesare  senta  cuntcntimenln  loro;  Ì quali  sì  oh-  ^ 
hligarono  dargli  per  la  difesa  del  sno  stalo  ^ 
duemila  fanti  pagati,  eotlomila  ducali  al  me-  | 
se;  e gli  mandarono  artiglierìe  e genie  a Cre-  1 
mona;  col  quale  aiuto  confidava  il  duca  poter 
difendere  Cremona,  e Lodi;  perchè  Pavia  fé-  I 
ce  contro  ad  Antonio  da  Leva  pircola  resi-  | 
slensa  , non  solo  [»crrhè  non  vi  era  vettovaglia  ; 
per  due  mesi , ma  csiandio  perchè  Ìl  Pitti-  I 
nardo  (306),  proposto  a guardarla,  aveva  { 
mandato  pochi  giorni  innanii  quattro  rompa-  ' 
gnie  di  fanti  a Sant'Angelo,  dove  Antonio  ^ 
da  Leva  aveva  fatto  dimnstraasone  di  volersi 
accampare.  E però,  essendo  restalo  dentro  con 
poca  gente,  diffìdalosi  di  (307)  ;»olerla  difen- 
dere, non  aspettata  nè  batterìa,  nè  assalto,  ro- 
me  vedde  prepararsi  di  piantare  le  artiglierie, 
si  accordò,  salve  le  persone,  e la  roba  sua,  | 
e dei  soldati;  ron  grande  imputasiooe,  ch'a- 
vesse potuto  più  in  luì,  e pero  introdotto-  ’ 
lo  (309)  ad  aflTrettarsi , la  cupidità  di  non  per- 
dere le  ricchetse  che  aveva  accumulate  io  tao-  \ 
te  prede,  che  il  desiderio  di  salvare  la  gloria 
acquistata  per  molte  egregie  opere  fatte  in 
questa  gucm,e  specialmente  intorno  a Pavia.  | 

oiLviTOLO  astro  ! 


Progrejsi  della  guerra  di  Toscana.  —Disegni  \ 
dei  Fiorrnlinl.  — Cortona  e j4m2o  si  «r-  ' 
rendono  agt  imperiali.  — Parole  del  papa  '> 
agli  ambasciatori  dei  f'torentini.  — Loro  j 
preparativi  per  difendersi.  — Oranges  si  i 
accampa  sotto  Pirense.  — //  papa  e Cesare 
a Bologna.  — Il  duca  di  Perrara  si  compo- 
ne  col  papa.  — Prancesco  Sferza  innanzi  a '• 
Cesare.  — Capitolazione  di  Cesare  coi  f>-  ' 
nexioni.  — Cesare  restituisce  allo  ,fona  il 
ducato  di  lUtlano.  ' 

N.1  qual  tempo  era  già  accesa  mollo  la  guer-  ì 
ra  di  Toscana  ; perchè  il  priorqte  di  Oranges.  I 
preso  ch*cbl>e  Snelle,  c che  il  marchese  del  ' 
Guasto,  il  quale  io  seguitava  con  i fanti  spa-  1 
gouoli , cominciò  ad  appropinquarsi  all*  esercì-  ì 
to  suo,  venne  al  ponte  di  San  Ianni  presso  a ^ 
Perugia  in  su  'I  Tevere,  dove  si  unirono  seco  i I 
fanti  spagnuoli , nella  quale  città  erano  tremila  | 
fanti  dei  Fiorentini  (3o<>).  Aveva  il  principe,  in- 
Danti  sì  accampasse  a Spelte,  mandato  un  uomo 
a Perugia  a persuadere  a Malatesta  che  cedesse 
alle  voglie  del  pontefice;  il  quale,  per  tirare  a 
sè  in  quilunqoc  modo  la  città  di  Perugia,  rper 
desiderio  che  l’esercito  procedesse  più  innaiisi,  j 
offeriva  a Malatesta  che,  usrrndusi  di  Perugia,  | 
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IgU  conterverebite  gli  klats,  e I>«nì  faoi  propri  | 
coa>«DtireLl>e  che  Iil>eram€Ote  an<1as»e  alla  di> 
feaa  JeiFiurentlai;  e ai  ol)Uligbrrrlil>e  cbeBrac* 
riu  e Sfuna  ioDÌf  e gli  ahri  ìoìmiri  auoi 
non  rienlraaaero  io  Perugia.  E benché  MalatesU 
afierroam*  oon  voler  arcrUare  parlilo  alcuno, 
acnaa  coDaenlimentu  dei  Fiorentini  « nondime- 
no udiva  eontinuamenle  le  ambatciaie  del  prin- 
cipe} il  quale,  poiché  aveva  acquistalo  Spelle, 

' gli  faceva  maggiore  inslanaa.  Comunicava  que- 
I ale  cose  Malatesla  ai  Fiorentini,  inclinalo  senta 
dubbio  alla  conc«>rdiaj  perché  temeva  alla  6ne 
I del  successo,  e forse  che  t Fiorentini  non  roo- 
(inuassero  in  porgergli  tulli  gli  aiuti  desidera- 
I va;  e quando  avesse  ad  accordare,  non  sperava 
! ]>uter  trovare  accordo  con  migliori  coodizioni  dì 
quelle,  che  gli  erano  proposte,  stimando  mollo 
meglio  che  senta  ofieitdere  il  pootcSce  (210),  o 
dargli  causa  di  privarlo  dei  beni,  e delle  terre 
ebe  se  gli  preservavano,  gli  restasse  la  condotta 
\ dei  Fiorentini , che  col  volersi  difendere  mette- 
re in  pericolo  lo  stato  suo,  e farsi  esosi  gli  ami- 
ci suoi,  e tutta  la  terra.  Perseverava  però  sem- 
pre in  dire  di  non  voler  accordare  senta  loro } 
ina  soggiugnendti  che,  volendo  difendere  Peru- 
gia, era  necessario  che!  Fiorentini  vi  mandai* 
sero  dì  nuovo  mille  (iinli,  e che  il  resto  delle 
genti  loro  facesse  testa  alla  Orsaia,  lontana  cin- 
que miglia  da  Cortona  , nei  con6oi  del  Corlone- 
ie  e Perugino  : il  che  essi  non  potevano  fare 
tenta  sforzare  tutte  le  terre  ; e nondimeno  il 
luogo  era  ti  debole,  ch’era  nereisario  si  rilirai- 
tero  ad  ogni  movimento  degl'inimici.  Dimo- 
strava (all)  che  te  non  si  accordava,  il  princi- 
pe, lasciata  indietro  Perugia,  piglierebbe  il 
cammino  di  Firente;  e io  tal  caso  sarebbe  ne- 
costano  gli  lasciassero  io  Perugia  mille  fanti  vi- 
vi, e anche  non  basterebbero  ; [>erché  il  ponte- 
fice polreblte  travagliarla  con  altre  forte,  che 
con  le  genti  imperiali;  ma  che  accordando,! 
Fiorentini  rilirerebbcro  a sé  tutti  i loro  fanti,  e 
lo  seguilerelilieru  anche  dugento  (213)  o tre- 
cento uomini  dei  suoi  eletti;  e che  restandogli 
gli  stali  e beni  suoi,  ed  esclusi  grioimici  di  Pe- 
rugia , attenderebbe  alla  difesa  con  animo  più 
quieto. 

Ai  Fiorentini  sareblie  piaciuto  molto  il  tene- 
re la  guerra  a Perugia  ; ma  vedendo  che  Mala- 
testa  trattava  continuamente  cui  principe,  e sa- 
pendo anche  che  mai  non  aveva  intermesso  di 
trattare  col  pontefice,  dubitavano  ch’egli  per 
gli  stimoli  dei  suoi,  per  i danni  della  cilté,  e 
del  paese  , e per  sospetto  degl*  inimici , e della 
tnsUbililà  del  po|»olu,  alla  fine  non  cedesse.  E 
pareva  loro  mollo  pericoloso  (2i3)il  mettere  in 
Perugia  quasi  tutto  il  nervo  e il  fiore  delle  lo- 
ro (21^)  forae  sottoposte  al  pericolo  della  fede 
di  Malalesta,  al  pericolo  dell'essere  sforzale  da- 
gli inimici , e alla  difiìcultk  del  ritirarle,  in  ca- 
so che  Malatesta  si  accordasse.  E considerava- 
no (2i5)  ancora  la  mutazione  di  Perugia  poter- 
gli poco  offendere,  restandogli  gli  amici  di  Ma- 
lalrsla , e a lui  le  sue  caslcll j,  né  vi  ritornando 
Braccio,  c i fratelli  ; donde  il  pontefice  mentre 
ch’ella  |>crsevcrava  in  quello  stato  non  poteva 
se  non  starne  con  cuntiuuo  sokpelto.  Nella  qua- 
le tilubaziuue  di  auimo , slùnando  sopra  ogui 


cosa  la  salraaione  di  quelle  genti,  né  si  confi- 
dando interamente  della  costanta  di  Malatesta , 
mandarono  segrelissimaroenle  ai  sei  di  seltein- 
bre  un  uomo  loro  per  levarle  da  Perugia , te- 
mendo non  fossero  ingannate  se  si  faceva  1*  ac- 
cordai e inteso  poi,  che  per  essere  gì k vicini 
gl’ inimici  non  si  era  potuto  partire,  spedirono 
a Malatesta  il  consenso  che  accordasse.  Ma 
egli  (216)  aveva  gik,  mentre  che  l’avviso  era 
in  cammino,  prevenuto;  perché  Oranges  il  nono 
giorno  di  settembre  passò  il  Tevere  al  ponte  di 
San  Ianni;  ed  essendo  alloggiato  dopo  qualche 
leggiere  scaramuccia,  la  notte  medesima  con- 
cbiuse  l'accordo  con  Malatesta  (an), obbligan- 
dolo a partirsi  di  Perugia , datagli  facollk  ch’e- 
gli godesse  i suoi  beni  ; potesse  servire  ai  Fio- 
renlini  come  soldato;  ritirare  salve  le  genti  lo- 
ro; le  quali  perché  avessero  tempo  a ridarsi  ia 
sul  dominio  fiorentino,  promesse  Oranges  stare 
fermo  con  l’ esercito  due  db  Cosi  ne  uscirono 
ai  dodici,  e camminando  con  grandissima  cele- 
ritk , si  condussero  il  di  medesimo  a Corto- 
na (ai8)  per  la  via  dcinKmli  lunga  e difficile» 
ma  sicura. 

Cosi  si  riduue  tutta  la  guerra  nel  terreno  de! 
Fiorentini.  Ai  quali  benché  i Venetiani , e il 
dura  di  Urbino  avessero  dato  speranta  di  man- 
dare tremila  fanti,  i quali  per  sospetto  della  ve- 
nuta del  principe  verso  quelle  bande  avevano 
mandati  nello  stalo  di  Urbino;  nondimeno,  dod 
volendo  dispiacere  al  pontefice,  riuscì  la  pro- 
messa vana;  solamente  dettero  i Veneziani  al 
commissario  di  Castrocaro  danari  per  pagare 
dugento  fanti.  E non  ostante  che  quel  senato,  e 
il  duca  di  Ferrara  trattassero  continuamente  di 
comporre  con  Cesare , nondimeno  perché  que- 
sta (iifficultk  lo  facesse  piò  facile  alle  cose  loro» 
confortavano  ì Fiorentini  a difendersi. 

Due  erano  (2ip)  allora  }>rÌDcipalfnenle  ! di- 
segni dei  Fiorentini:  l’uno,  che  l’esercito  ri- 
tardasse tanto  a venire  inoanti , che  avessero 
tempo  a riparare  la  loro  città,  alle  mura  della 
uale  pensavano  che  finalmente  si  avesse  a ri- 
arre  la  guerra:  1*  altro  cercare  di  placare  l' a- 
nimo  di  Cesare,  eziandio  con  l' accordare  col 
pontefice,  purché  non  fosse  alterala  la  forma 
della  libertà,  e del  governo  popolare.  Però, 
non  essendo  ancora  successo  la  esclusione  dei 
loro  ambasciatori , avevano  mandalo  un  uomo  I 
al  principe  di  Oranges,  ed  eletti  ambasciatori 
al  {Hintefice,  instando,  quando  gli  significarono 
la  elezione,  che  insino  all’arrìtart  loro  facesse 
soprassedere  resercilo;  il  che  ricusò  di  fare.  Pe- 
rò il  principe  fattosi  innanzi  batté,  e dette  l'as- 
salto al  Ikorgo  di  Cortena , che  va  alla  Orsaia  , 
nella  quale  città  erano  settecento  (anli , e ne  fa 
ributtato.  In  Arezzo  era  maggior  numero  di  fan- 
ti; ma  (220)  Antonfrancesco  degli  Albizzi  com- 
misiario,  inclinato  ad  abbandonarlo  per  paura 
che  il  principe,  presa  Cortona,  lasciato  indietro 
Arezzo,  non  andasse  alla  volta  di  Firenze;  e 
che  prevenendo  a quelle  genti  che  erano  seco  in 
Arezzo,  la  città  mancandogli  la  piò  pronta  di- 
fesa che  avesse,  spaventata  non  si  accordasse; 
però  senza  cousenso  pubblico,  sebbene  forse  ceso 
tacila  intenzione  del  gontloniem,  si  parti  di 
Arezzo  con  tutte  le  genti}  laKiali  solamente 
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^ ciagTBto  fanti  n^Ila  fortraa.  Ma  gìnnto  a Fighi* 

I ne,  per  consiglio  dì  Malatesla  rh'era  qaivi  , e 
approrava  il  ridurre  le  fnne  alla  difesa  di  Fì- 
I mue,  rimandò  mille  fanti  in  Areaan , perché 
non  restasse  al»1>andonato  del  tutto:  ma  ai  di- 
ciassette di  Cortona,  alla  difesa  della  quale  sa- 

Irebbero  bastati  mille  fanti , non  fedendo  prò*- 
Tedersi  per  i Fiorentini  gagliardamente,  e in- 
teso anche  forse  la  tituLatione  di  Arcato  , si  ar- 
rendè, ancorché  poco  stretta  dal  principe,  col 
t quale  compose  di  pagargli  Tentimila  ducati.  La 
I perdita  di  Cortona  dette  cagione  ai  fanti  ch’era* 
no  in  Aresio  (axi),  non  si  riputando  bastanti 
a difenderlo,  di  abbandonare  quella  ciiléj  la 
quale  ai  diciannove  di  si  accordò  ancb’ella  col 
principe}  ma  con  rapitoli,  e con  pensieri  dì 
reggersi  più  presto  da  sé  stessa  in  liberta,  sotto 
I* ombra  e proletione  dì  Cesare,  che  stare  più 
in  soggetione  dei  Fiorentini}  dimostrando  esse- 
re falsa  quella  professione,  rbe  instno  allora  a- 
rerano  fatto,  d’essere  amici  della  famiglia  dei 
Medici , ed  inimici  del  governo  popolare. 

Nel  qnal  tempo  Cesare  aveva  negato  esprei- 
aamente  volere  più  udire  gli  ambasciatori  fio- 
rentini, se  non  reslìlaivano  i Medici:  ed  Oran- 
ges , benché  con  gli  oratori  ch’orano  appresso 
a lui  detestasse  senta  rispetto  la  cupidité  del 
papa,  e la  ingiuslitta  di  quella  impresa,  nondi- 
meno aveva  chiarito  non  potere  mancare  di 
continuarla  senta  la  restituttnne  dei  Medici.  E 
trovandosi  avere  trecento  uomini  d’arnse,  rin* 
queceolo  cavalli  leggieri,  duemila  cinquecento 
tedeschi  dì  bellissima  gente,  duemila  fanti  spa* 
gouoli,  tremila  italiani  sotto  Sciarra  Colonna, 
Piermaria  Rosso,  Pier  Luigi  da  Farnese,  e 
Giovam1iatli«ta  Savello,  con  i qnali  si  uni  poi 
Giovanni  da  Sassatello,  defraudali  ì danari  ri- 
cevuti prima  dai  Fiurenllni,  dai  quali  aveva  ac- 
cettala la  condotta,  e poi  Alessandro  Vitelli , 
ch’avevano  tremila  fanti;  ma  avendo  poche  ar- 
tiglierie , ricercò  (aaa)  t Senesi  che  (ax3)  ne  Io 
accomodassero.  I quali,  noo  potendo  negare  al- 
l’esercito di  Cesare  gli  aiuti  chiesti,  ma  per 
l’odio  contro  al  pontefice,  e per  il  sospetto  del- 
la tua  grandetta  malcontenti  della  mulatione 
del  governo  dei  Fiorentini  (con  i quali  per  l*<v 
dio  comune  contro  al  papa  avevano  avuto  molti 
mesi  cpiasi  tacila  pace,  e intelligenia),  mette- 
vano io  ordine  le  artiglierie,  ma  con  quanta  più 
Innghetza  potevano. 

Aveva  intrattanto  Ìl  papa  udito  gli  oratori  fio- 
rentini, e risposto  loro  che  la  intcntione  tua 
non  era  di  alterare  la  liberti  della  cillé;ma  che 
non  tanto  per  l’ ingiurie  ricevute  da  quel  gt^ 
verno,  e dalla  necessità  di  assicurare  lo  stato 
tuo,  quanto  per  la  capilolatinne  fatta  con  Cesa- 
re , era  stato  costretto  a fare  la  impresa.  Nella 
quale,  trattandosi  ora  dell’interesse  dell* onore 
suo,  non  chiedeva  altro,  se  non  che  libera- 
mefite  ti  rimettessero  in  potestà  sua,  e rbe  fat- 
to questo  dimoslrerebl)e  il  buon  animo  che  ave- 
va al  beneRrio  della  palpa  comune.  Ed  inlen- 
dendn  poi  che,  crescendo  a Firenxe  il  timore, 
massimamente  poiché  avevano  inteso  la  esclu- 
sione latta  degli  oratori  loro  da  Cesare,  avevano 
clcllo  a Ini  nuovi  ambasciatori;  pensando  fot- 
aero  disposti  ■ cedergli,  e desideroso  della  pre- 


Siena  per  fuggire  i danni  del  paese  man-  * 

dò  in  poste  all’  esercito  Tarcivescovo  di  Capua;  > 
il  quale  passando  per  Firenae  trovò  dlsposiaio- 
ne  diversa  da  quel  che  ti  era  persuaso. 

Fecesi  in  tanto  ionaoti  Oranges;  ed  ai  venti-  | 
quattro  era  a Montevarchi  nel  Valdarno,  Ionia-  ' 
no  venticinque  miglia  da  Firente;  aspettando 
da  Siena  otto  cannoni , che  si  mossero  il  di  se-  ' 
guentej  ma  camminando  con  la  medesima  Ittn-  i 
gheua , con  la  quale  erano  stali  preparati,  fu-  ' 
rono  cagione  che  il  principe,  che  ai  ventisette 
aveva  condotto  l’esercito  insino  a Fighine  e al-  l 
ì’Aocisa,  sopraitelle  in  quello  alinggiameoto  in-  . 
sino  a tutto  il  di  quarto  dì  ottobre;  donde  prò-  | 
cedé  la  doretu  (3x5)  di  tutta  quella  impresa.  ' 
Perché  , perduto  Armo,  vedendosi  mancare  le  1 
iperaoae,  e le  promesse  fatte  loro  da  ogni  ban-  \ 
da.  la  fortificaiinne  rbe  si  faceva  della  città  dal-  I 
la  banda  del  monte  non  ancora  ridotta  in  ter- 
mine, che,  benché  vi  si  lavorasse  eoo  grandissi- 
ma solleritttdine,  paresse  ai  soldati  < he  prima 
che  fra  otto,  o dieci  di  potesse  mettersi  in  dife- 
sa; e intendendo  l'esercit.t  inimico  camminare 
innanzi , ed  essendosi  dalla  banda  di  Bologna 
mosso  per  ordine  del  papa  Rantazsulto  con  Ire-  , 
mila  fanti,  saccheggiala  Firenauola , ed  entralo  ; 
nel  Mugello,  e temendosi  non  andasse  a Prato, 
i cittadini  spaventali  cominciarono  a incìinarsi  ■ 
all’accordo,  e massimamente  che  mollisene  l 
fuggivano  per  timore:  in  modo  rbe  nella  ron-  , 
Sulla  del  magistrato  dei  dieri  proposto  alle  rose  ' 
delta  guerra  ( nella  quale  consulta  iatervennero  ' 
i cittadini  principoti  di  quel  governo)  fu  pare-  , 
re  di  tulli  di  spedire  a Roma  libero  ed  ampio  • 
mandato  , per  rimcUersi  nella  volontà  del  pon- 
tefice. Ma  avendone  fatta  relazione  al  supremo  1 
magistrato,  senta  il  consenso  del  quale  non  si  ' 
poteva  farne  la  deltlieraaiune,  il  gonTaloniere,  i 
che  oslinatamcnlc  era  nella  contraria  scnlcnia,  la  '■ 
rontradisse,e  conginngendosi  ron  Ini  il  magislra-  ! 
to  popolare  dei  collegi,  che  p.ìrteripava  dcll’au-  I 
tonta  dei  tribuni  della  pirite  di  Rom.i  (nella  ' 
quale  per  sorte  erano  molte  persone  di  mala  ! 
mente,  e di  grande  temerità , e insolenza),  po-  ! 
tette  tanto,  fomentando  anche  la  sua  opinione  I 
l'ardire,  e le  minacce  di  molli  giovani,  rhe  ini-  j 
nedl  che  per  quel  giorno  non  si  fece  altra  deli,  i 
ueraztone  (laO).  E nondimeno  é mantfeslo  rbe  ì 
se  il  giorno  seguente,  rhe  fu  il  vigesimo  ottavo  * 
di  settembre,  il  principe  si  fosse  spinto  più  in-  1 
nanzi  un  alloggiameDlo,  quegli,  rhe  conlradi- 
cevano  all*  accordo  , non  avrebltero  potuto  alla  I 
inclinazione  di  tutti  gli  altri  resistere:  da  tonte  ! 
piccole  cagioni  dipendono  bene  spesso  i raocneoti 
di  cose  gravissime}  I 

Il  so]>rassedere  vano  (337)  dì  Oranges , inter- 
pretalo da  alcuni , rbe  per  nutrire  la  guerra  j 
fosse  fatto  studiosamente  (perché  all*  accostarsi 
presso  a Firenze  non  gli  erano  neressaHe  le  ar-  t 
tigberie),  fu  causa  rbe  in  Firenze  mobi  ripre- 
sero animo.  Ma  qurl  che  importò  più  fu  , che 
la  forlifirasioDe,  continuata  senza  una  minima 
intermissione  di  tempo  con  grandissimo  numero 
di  uomini,  si  condusse  in  grado,  che  innanzi 
rhe  Oranges  si  movesse  da  qnell’alloggiansen- 
to,  giudicarono  i capitani  rhe  i ripari  si  potes- 
sero difendere.  Onde,  cessala  ogisNnclinazione 
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diraccordo,  ai  mette  U rìU^  ottìiiatamenle  alla  ' 
difeta  ; etat'Qdoti  a^giuolo  ad  atticurare  gli  aui* 
mi  lunifcbc  Ramjia<>U(>,  rb*  aveva  cooduUo  | 
sero  villaoi  seaaa  danari,  e nuu  soldati , ettm*  ' 
do  venuto  non  eoo  ditpuiiaiune  di  combattere,  : 
ma  di  rubare,  tartheggialo  ebe  cbii«  lutto  il 
Mugello,  si  ritiro  nel  Bolognese  con  la  preda, 
dittolveadnti  tutta  la  gente,  la  quale  aveva 
veoduto  a lui  la  maggior  parte  delle  cose  pre*  ' 
date.  Coti  di  una  guerra  faiile,  e rlic  si  tarebbe  { 
finita  eoo  picrulo  dritimrnto  difuscuno,  ri-  ! 
sullouna  guerra  gravitiima,  e pcruiciotissima,  I 
rbe  non  |>otelta  finirti  te  mm  dittrullo  che  fu 
tulio  il  paese,  e condulta  quella  citta  io  peri*  j 
colo  dell*  ultima  sua  desolaiimie. 

Motteti  ai  cinque  di  ottobre  (228)  Oranges 
da  Figbine , ma  camminaodo  tanto  lenumimte , 
per  aspettare  le  artiglierie  di  Siena,  che  gli  era*  ' 
no  vicibe,  cLe  non  prima  ebbe  rondone  tutte  ! 
le  genti  e le  artiglierie  nei  |iijno  di  Ripulì  a | 
due  miglia  di  Firrtue , che  alveoli  di}  cd  ai 
ventiquattro  alloggialo  lutto  I*  esercito  io  sui  | 
colli  vicini  ai  ripari;  i quali , movendosi  dalla 
porta  di  San  Miniato  , «K-cupavano  i rolli  eini*  ! 
ncnli  alla  città  insioo  alla  |>urla  di  San  Cior*  j 
gio;  c movendoti  anche  un  ala  da  San  Minia- 
lo,  che  si  distendeva  iusinu  in  tu  la  strada  della  , 
porta  di  San  Niccolò. 

Erano  in  Firente  ottomila  fanti  vivi  ; e la  re*  , 
solutione  era  di  difmilerc  Prato,  Pistoia,  Km*  j 
poli,  Pisa,  o Livorno  (nelle  quali  terre  tulle 
avevano  mesto  presidio  sufiicirnle),  e il  retto  : 
dei  luoghi  lasciare  piò  pretli>  alla  fede,  e dispo*  | 
siaione  dei  popoli,  e alla  furteasa  dei  siti,  (he  * 
mettervi  grotte  genti  |»er  guardargli.  Ma  già  ti  j 
empieva  lutto  il  parte  di  venturieri,  e di  pre- 
datori ; e i Senesi  non  solo  predavano  per  tut- 
to, ma  raiandio  mandarono  gente  per  nrruparc  | 
Montrpulc  ìaDO  (asi)) , sparando  che  |miì  dal  prin- 
cipe fosse  runtenlilu  loro  il  tenerlo:  ma  etten- 
duri  alcuni  fanti  dei  Fiurenlini,  si  difese  facil- 
mente, e vi  supraggiunse  puro  pui  Napoleone 
Orsino,  soldato  dei  Fiureolioi,  con  trecento  ca- 
valli , che  non  era  voluto  partirsi  di  terra  di 
Roma,  iolino  a tantoché  il  {Hintrfice  non  si 
fosse  indiritln  al  cammino  di  Bologna. 

Alloggiato  Oranges  Pesercilu , e distesolo 
multo  largo  io  su  i colli  di  Montici,  del  Gallo, 
e di  Giramonte,  ed  avuti  guastatori  rd  alcuni 
petti  piccoli  di  arliglierU  dai  Lucchesi , fere 
lavorare  un  riparo,  credevasi  per  dare  un  as- 
salto al  Itaitioae  di  San  Miniato}  ed  all’ incon- 
tro per  offenderlo  furono  piantati  Dell'orto  dì 
San  Miniato  quattro  cannoni  io  su  un  cavalie- 
re (iBo).  Arreoderonsi  subito  al  principe  le  terre 
di  Colle,  e di  San  Gimignano,  luoghi  impor- 
tanti per  facilitare  le  vettovaglie  che  venivano 
da  Siena.  Piantò  ai  venlinove  Oianges  in  tu  un 
bastione  del  Girumunte  quattro  cannoni  al  ram- 
paoilediSaD  Mìuialo  per  abbatterlo;  perrbè  da 
un  sagro,  che  vi  era  piantato,  era  mollo  danneg- 
giato l'esercito;  e in  |»uche  ore  se  ne  roppero 
due.  Pero  avendo  il  di  segueole  condottovi  un 
altro  cannone , tratti  che  vi  cbltero  io  vano  circa 
ceolocinquanla  colpi , nè  potuto  levarne  il  sa- 
gro , si  astennero  dal  ritirarvi  più.  E considc- 
raodosi  per  tutti  la  oppugnaaionc  di  Ftrenae, 


massimamente  da  uo  esercito  solo  , essere  diffi-  ' 
cilissima,  cominciarono  le  fationi  a procedere  I 
lenlanieote  piuttosto  con  scaramucce,  che  con  ^ 
maniera  di  oppugnatìone.  Fecesi  ai  due  di  oo- 
vendire  una  grossa  scaramuccia  al  bastione  di 
.Sun  Giorgio,  e a quello  di  Sau  Niccolò,  e nella 
strada  Romana;  e ai  quattro  piantala  in  su  il  1 
Giramonte  una  colubrina  contro  al  palagio  dei 
signori,  che  al  primo  ru1jK>  si  aperse.  Scorsero 
in  questi  giorni  i cavalli,  ch’erano  dentro,  in 
Valdipesa  , e presero  cento  cavalli  la  più  parte 
utili  : e alcuni  cavalli  e arebibusiert  dei  Fìorem' 
lini,  usciti  del  Pontedera  , presero  sessanta  ca- 
valli tra  le  Ca|vanne,  e la  torre  di  San  Rumano. 

Nel  qual  tempo  essendo  giunto  (23l)  il  pon- 
tefire  a Bologna,  Cesare,  secondo  l’uso  dei  prin- 
cipi grandi,  vi  venne  dopo  lui  ( perrbà  è costu- 
me che  quando  due  principi  hanno  a convenir- 
si , quello  di  più  dignità  si  presenta  prima  al 
luogo  deputato,  giudicandosi  Segno  di  rivereo- 
aa.  che  quello  che  é inferiore  vada  a trovarlo), 
dove  ricevuto  dal  papa  con  grandissimo  onore, 
cd  alloggiato  nel  palaxao  medesimo  in  stante 
contigue  r una  all'altra , pareva  |>cr  le  d imo- 
siratioui , e |>er  la  dimeslirbetxa  che  appariva 
Ira  loro  , che  fossero  coniiuuamenle  stali  in 
grandissima  Itcurvolenaa  c congiiiDaione.  Ed 
essendo  già  cessato  il  ios}>ctlu  della  invasione  ; 
dei  Turtbi,  perchè  l’esercito  loro  presrulalusi 
insieme  con  la  |>crsuua  del  Signore  iouanti  a 
Vienna,  dove  era  grossissimo  presidio  di  fanti 
tedeschi  (2-la),  non  solo  avevano  dati  più  as- 
salti io  vano,  ma  n' erano  stali  ribiillali  con 
grandissima  uccisione,  in  modo  (he diffidandosi 
di  potete  ottenerla  ,e  massimamente  non  aven- 
do artiglieria  grossa  da  batterla,  e stretti  dai 
tempi  (he  in  quella  regione  erano  asprissimi, 
esseodo  il  mese  di  ottobre  , se  ne  levarono,  non 
ritirandosi  a qualche  altoggiansenlo  vicioo,  ma 
alla  volta  di  C<vslanlinop^i , cammino  di  tre 
mesi  ; però  trovandosi  Cesare  assicurato  di  que-  { 
sto  sospetto  , rbe  I'  aveva  prima  inclioalo,  doq  | 
ostante  l’  acquisto  di  Pavia  , a ronrordare 
col  (233)  dura  di  Milano,  ma  ancora  indotto  a 
persuadere  al  pootefice  il  pensare  a qualche 
modo  per  la  concordia  con  i Fioreolini , accioc- 
rbè  spedilo  dalle  cose  d'Italia  potesse  passare 
con  tutte  Ir  geoti  in  Germania  al  soccorso  di  ^ 
Vienna,  e del  fratello:  ma  cessato  questo  so- 
speiln,  cominciarono  a trattare  delle  cose  d*  Ita- 
lia (23Ì4).  Nelle  quali  quella  ebe  premeva  più  al 
pontefice  era  la  impresa  eonlro  ai  FiureDliDÌ  , e 
in  questa  anche  Cesare  era  mollo  inclinato , 
si  (^5)  per  satisfare  al  papa  di  quello  che  si 
era  capitolalo  a Barsalona , come  , perchè  avm-  ^ 
dola  città  io  roorctlo  di  estere  inriinala  alla  > 
divotione  (236)  della  corona  di  Francia , gli  era 
grata  la  sua  depressione. 

però,  essendo  io  Bologna  quattro  oratori 
fiorentini  al  papa  , e facendo  anche  iiistaosa  di 
jvailare  a lui,  non  volle  mai  ud  rgli,  se  non  una 
volta  sola,  quando  parve  al  pontefice,  da  che 

firese  anche  la  soilansa  della  hs|>osta  che  fece 
oro:  però  si  eoncbiuse  di  continuare  la  impre- 
sa; c perrh'ella  riusciva  più  difficile  che  non 
era  stalo  creduto  dal  pontefice , fu  deliberato  di 
volgervi  quelle  genti , che  erano  io  Lombardia 
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(•e  nascesse  occasione  d* accordo  con  i Vene* 
aiani , c con  Francesco  Sforaa  ) le  quali  fossero 
ptfale  da  Cesare  ; e che  il  papa  pagasse  ciascun 
mese  al  prìncipe  di  Oranges , il  quale  per  trai* 
tare  queste  cose  venne  a (a37)  Bologna  , ducali 
sessantamila « perchè,  non  potendo  Cesare  so* 
stenere  tante  spese , nsaolencsse  quelle  genti 
ch’erano  giè  intorno  a Fireoie. 

Parlossi  poi  deU'aUro  interesse  del  ponlrfi* 
ce,  eh* erano  le  cose  di  Modana,  e di  Reggio; 
nel  quale  il  papa , per  fuggire  il  carico  della 
oslinasiooe,  avendo  (iroposto  quella  cantilena 
medesima  che  aveva  pensala  prima,  e usata 
molle  volle,  che  se  si  trattasse  solo  di  quelle 
terre , non  farebbe  diffirullè  di  farne  la  volontà 
di  Cesare , ma  che  alienando  Modana  e Reg* 
gio,  restavano  Parma  e Piacensa  in  modo  se- 
parale dallo  stato  ecclesiastico,  che  venivano  in 
conseguenu  quasi  alienate;  rispondeva  Cesare 
essere  rispetto  ragionevole,  non  volendo  op- 
porsi al  pontefice  ; ma  mentre  che  le  forte  era- 
no occupale  nella  impresa  di  Firente,  non  si 
potere  tentare  altro,  che  I* autorità;  ma  in  se- 
greto sarebbe  stalo  il  desiderio  suo  che,  eoo 
buona  satiifaaione  del  papa  , fossero  restale  al 
duca  di  Ferrara,  col  quale  nel  venire  a Bolo- 
gna aveva  parlalo  a Modana,  e datogli  grande 
speransa  di  fare  ogni  opera  eoi  pontefice  di 
comporre  le  cose  sue:  eoo  Unitarie  aveva  quel 
duca  saputo  insinuarsi  nella  graiia  sua  1 ed  ave- 
va anche  saputo  conciliarsi  in  modo  gli  animi  di 
quegli  che  potevano  appresso  a Cesare,  che  non 
gli  mancavano  faulori  grandi  in  (238)  quella 
corte. 

Restavano  i due  articoli  più  Importanti,  e 
e più  difficili,  dei  Veneiiani,  e di  Francesco 
Sforta;  la  concordia  dei  quali,  massimamente 
quella  di  Francesco,  sebbene  non  fosse  secondo 
la  inclinatiooe.  con  la  quale  Cesare  era  venuto 
in  Italia,  nondimeno , trovando  nelle  cose  mag- 
giore difficultà  • che  non  si  era  immaginato  in 
Ispagoa  , e vedendo  difficile  1*  acquistare  lo 
stato  di  Milauo , dopo  la  nuova  congiunsione 
che  aveva  fatta  Francesco  Sforaa  coi  Veaetia* 
ni  (239),  e trovandosi  in  spesa  grossissinu  per 
tante  genti  che  aveva  eoodolte  di  Spagna  e di 
Germania  , non  era  più  nella  pristina  durexta; 
massimamente  che  dal  fratello  era,  per  i tu* 
multi  dei  luleraoi,  e per  altri  segni  che  appa- 
rivano di  nuove  cose,  sollecitalo  a passare  in 
Germania;  dove  ancora  poteva  credere  che  a 
qualche  tempo  rìtoroerebhero  i Turchi  ; perchè 
era  notissimo  che  Solimano,  acceso  dallo  sde- 
gnuedalla  ignominia,  aveva  al  partirsi  da  Vien- 
na giurato  che  presto  vi  ritornerebbe  molto  più 
potente.  E parendo  a Cesare  non  solo  male  si- 
euro,  ma  poco  onorevole,  il  partirsi  d’Italia  , 
lasciando  le  cose  imperfette , cominciò  (24'*)  a 
inclinare  l' animo  a concordare  non  solo  coi  Ve* 
neaiani,  ma  esiaudio  di  perdonare  a Francesco 
Sforaa;  a che  instava  molto  il  ponlefice  desi* 
deroso  della  quiete  univerule , ad  anche  perchè 
le  [orse  di  Cesare  disoccupate  dalle  altra  im- 
preseci volgessero  contro  a Fireine. 

Riteoeva  Cesare,  più  che  altro,  il  parergli 
OOQ  fosse  con  sua  digoilà  il  credersi,  che  quasi 
la  neeeisiUi  lo  indoccsie  a perdonare  a Fraoce- 


L I B II  0 XIX.  c A r.  Tt.  74^ 


SCO  Sforaa  ; ed  Antonio  da  Leva  , ch’era  con  lui 
a Bologna , faceva  ugn’  inslansa  perchè  di  quello 
stalo  si  facesse  altra  drliWraaiuue  , proponeudo 
ora  Alessandro  nipote  del  papa  , ora  altri.  Non- 
dimeno essendo  difficultà  di  collocare  quello 
stalo  io  persona,  di  chi  Italia  si  cootenUsse  ; 
nè  avendo  il  papa  ioclinasione  a pensarvi  per  i 
suoi;  non  essendo  cosa  che  si  potesse  spedire  se 
non  con  nuove  guerre,  e con  nuovi  travagli; 
Cesare  in  ultimo,' inclÌDaudo  a questa  senteo- 
ta , consentì  di  concedere  a Francesco  Sfona 
salvocondotto  sotto  nome  di  venire  lui  a giu- 
stificarsi , ma  iu  fatto  per  ridurre  le  cose  a qual- 
che composiaiooe  : ronieutendo  ancora  i Vene- 
tiani  alla  venula  sua,  |ierchè  speravano  che  in 
un  tempo  medesimo  si  introducesse  hi  concor- 
dia delle  cose  loro. 

£ nondimeno  non  cessavano  però  le  armi  in 
Lombardia  ; perchè  il  Belgioioso,  il  quale  per 
l’assenaa  di  Antonio  da  Leva  era  restalo  ca{io  a 
Milano,  andò  con  settemila  fanti  a campo  a San- 
t’Angelo (24i)«  dove  erano  quattro  compagnie 
di  fanti  dei  Venetiani,  e del  dora  di  Milano;  e 
avendolo  battuto  con  la  occasione  di  una  piog- 
gia eontinua,  che  faceva  inutili  gli  arrbii>usi , 
che  allo  scoperto  difendevano  il  muro;  acco- 
stato i suoi  coperti  dagli  scudi , e con  le  spade  , 
e picche,  dette  1’ assalto,  accostandosi  anche 
egli  Valentemente  con  gli  altri.  Ma  non  potendo 
quegli  di  dentro  tenere  in  mano  le  corde  da  dare 
il  fuoco;  ed  essendo  necessitati  combattere  con 
altre  armi , sbigottiti  cominciarono  a ritirarsi , 
e abbandonare  le  mnra;  in  modo  che  entrali 
dentro  gl’ÌRÌmiri  restarono  lutti,  o morti,  o 
prigioni.  Disegnò  poi  di  (a4^)  *tidare  di  là  da 
Adda;  e passata  già  parte  dell’esercito  per  il 
ponte  fallo  a Casciano,  alcune  compagnie  di 
nuovi  Spagnuoli  si  partirono  per  andare  a Mi- 
lano; ma  egli  prevenendo  fece  pigliare  l’arme 
alla  terra,  in  modo  che,  non  polendo  entrare^ 
rìtoruarono  indietro  all’esercito. 

Ma  già.  Don  ostante  queste  cose,  e ressero 
t Tedeschi  nei  terreni  nei  Veneaiaoi , sì  stri- 
gnevano  talmente  le  pratiche  della  pace, che  raf- 
freddavano (ulti  i pensieri  della  guerra.  Per- 
chè (243)  Fraocesco  Sforu  presentatosi  subito 
che  arrivò  in  Bologna  al  cospetto  di  Cesare,  e 
ringraaietolo  della  benignità  sua  in  avergli  eoo- 
ceduto  facullà  di  venire  a lui.  gli  espose  che 
confidato  tanto  nella  giostiaia  sua,  che  (244) 
per  tutte  le  cose  succedute  inoanai  che  il  mar- 
chese di  Pescara  Io  rìochindesse  nel  castello  dì 
Milano,  non  desiderava  altra  sicurtà ,o  presi- 
dio, che  la  inooctoia  propria;  e che  perciò  io 
quanto  a queste  rìnunsiava  liberamente  il  sal- 
vocondoito , la  scrittura  del  quale  avendo  in 
mano  la  gHtò  inoanai  a Ini  ; cosa,  che  molto 
satisfece  a Cesare.  Tratlaronsì  circa  a un  mese 
le  difficultà  dell’accordo  suo,  e di  quello  dei 
Venetiani;  e finalmente  ai  ventitré  di  dicem- 
bre , essendosene  molto  affaticato  il  ponlefice , 
si  conchiuse  Tuno,  e l'altro;  obbligandosi 
Francesco  a psgare  in  un  anno  a Cesare  ducati 

uatUroceutomila  , e cioqurcentomila  poi  in 

iecì  anni,  ctt>è  ogni  anno  cioqoanlamifa ; re- 
stando in  mano  di  Cesare  Como , e il  castello  di 
Milano,  quali  si  obbligò  a conicgnaro  a Fran- 
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I ce»co,  come  fonerò  fatti  i pagtmeoti  del  primo 
[ anoo;  e gli  dette  la  inveatitura,  oerero  confer- 
t nio  quella  che  prima  gli  era  aiata  data.  Per  à 
I qaali  pagameati  oaaerrare,  e per  i dooi  pro- 
meati ai  grandi  appreaao  a Cesare  * fece  graa- 
I dinime  impoaiaioDÌ  alla  ctlU  di  Mìlaoo  , e a 

I tutto  il  ducato,  000  ostante  che  i popoli  fos- 
sero consumati  per  si  atroci  e luogue  guerre , 
e per  la  fame  , e per  la  peste. 

Restituiscano  (I^S)  i Venetiant  al  pontefice 
j Ravenna,  e Cervia,  con  i suoi  territorii  (a4^J , 
! salve  le  ragioni  loro,  e perdonando  il  pootcbcc 
[ a quegli  che  avessero  macchinato , o operalo 
contro  a lui.  Restituiscano  a Cesare  per  tutto 
t geouaio  prossimo  tulio  quello  posseggono  nel 
I regno  di  Napoli.  Paghino  a Cesare  il  resto  dei 
dugenlomila  ducati , dehiti  per  tl  lerao  capitolo 
I della  ultima  pace  contralta  tra  loro,  cioè  veoli- 
j cinquemila  ducati  infra  un  mese  prossimo,  c 
i poi  venticioquemila  ciascuD  anno;  ma  in  caso 
che  infra  un  anno  stano  restituiti  loro  i luoghi. 

' Se  non  fossero  restituìli  secondo  il  tenore  di 
I detta  pace,  giudicate  per  arbitri  comuni  le  di(- 
> ferente.  Paghino  ciascun  anno  a’ fouruscìti  eia 
' quemila  ducali  per  Centrale  dei  heni  loro,  come 
{ si  disponeva  nella  pace  predetta,  k Cesare  cen 
tornii* altri  ducati,  la  metà  fra  dieci  mesi,  1* al- 
tra melh  un  anno  dopo.  Decidansi  le  ragioni  del 
] patriarca  dì  Aquilea,  riservategli  nella  capìto- 
; Iasione  di  Vurroasta  contro  al  re  di  Ungheria. 

2 Includasi  in  questa  pace,  c confederatioue  il 
I duca  di  Urbino,  per  essere  aderente  . e in  prò- 
I lesione  dei  Veneaiani.  Perdonino  (a47)  al  conte 
I Brunoro  da  Garobera.  Sia  liliero  il  commernu 
I ai  sudditi  di  tulli,  nè  si  dia  ricetto  ai  corsali , 

I i quali  perturbassero  alcuna  delle  partì.  Sia  le- 
I rito  ai  Venesiani  continuare  pacificamente  nella 
; possessione  di  tutte  le  cose  che  tengono.  Resli- 
I tuiscano  tutti  i falli  (a48)  ribelli  per  essersi  ade- 
I liti  a Massimiliano,  a Cesare^  e al  re  di  Uu- 
I gberia,  tosino  ali*  anno  mille  cinquecento  ven- 
titré, ma  non  si  estenda  la  resUtusione  ai  lieni 
pervenuti  oc)  fisco  loro.  Sia  tra  delle  parti  non 
solo  pace,  ma  lega  difensiva  per|>etua  per  gli 
[ stati  d*  Italia  contro  a qualunque  cristiano.  Pro- 
i mette  Cesare  che  il  duca  di  Milano  terrè  conti- 
I nuamenle  nel  suo  stato  cinquecento  uomini 
I d’arme,  cinquecento  cavalli  leggieri,  seimila 
I fanti  con  buona  Landa  di  arliglierte  per  difesa 
dei  Tenexiani,  e i Veoexiani  il  medesimo  alla 
difese  del  duca  dì  Milano  Ed  essendo  molestato 
ciascuno  di  questi  rtali.  gli  altri  non  permetta- 
no che  vadano  vettovaglie,  rountxiooì , corrìe- 
ri , ambasciatori  di  chi  oQVnde,  per  i loro  pae- 
si, e proibirgli  ogni  aiuto  dei  suoi  stali , e il 
transito  a lui,  e alle  sue  genti.  Se  alcun  prin- 
cipe cnsliaoo , exiandio  di  suprema  dignità  , as- 
xaìtera  il  regno  di  Napoli,  siano  tenuti  i Vene- 
tiani  ad  aiutarlo  cou  quiodici  galee  sottili  bene 
annate.  Stano  compresi  i raccomandali  di  tutti 
i noroioali , e nominaodi , uon  perciò  con  altra 
obhItgaxioDe  dei  Veneaiani  alla  difesa.  Se  tl  duca 
di  Ferrara  concorderà  col  ponte6ce,e  con  Cesa- 
re , s’ intenda  incluso  in  questa  eonfederaasoise. 

Per  la  esecuxiooe  dei  quali  accordi  Cesare  re- 
stilai  a Francesco  Sforxa  Milano,  e tutto  il  du- 
cato, e or  liiuossc  tutti  ì soldati;  ritenendoti  so- 
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Uroente  quegli,  che  erano  necessari  per  la  guar- 
dia del  castello , c di  Como  ; i quali  (249)  resti- 
tuì poi  al  tempo  coavenulo:  e ì Venexùoi  rcsti- 
tuiroDo  al  pontefice  le  terre  di  Romagna,  ed  a 
Cesare  le  terre  tenevano  uella  Puglia. 


NOTE 


(I)  Di  questa  nuova  consulu  il  G/oWe  non  ne 

dice  Mrola , ma  il  £§ltmi  assai  copiosamente  nel 
lìb  ó.  ne  fi  mctttMme.  e il  Giuttimimno  nelle 
istorie  di  Vrnetta. 

(а)  A Laulrech,  che  corrisponde  a 

vmno.  Eàttrti  legg.  il  Cod.  Ued.  e Tedia,  di 
Frib.  R. 

(3)  Il  Sellai  nel  3.  dice  questo  medesimo, 
sebbene  scussndo  il  suo  re,  procura  di  versare 
la  colpa  nei  collegati. 

(ÀI  Forse  quindi.  R. 

(5)  Che  aveva  proibito  che  si  facessero  ( V. 
sopra  peg.  708.  col.  a verso  ^o.  ) Nel  Cod. 
Mcd.  e nelTedia.  di  Fril>.  manca  Tanicolo  R. 

(б)  Cosi  il  Giolito.  Si  perdéJttro  legg.  il 
D>d.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(7)  Il  Giovio  dice  nelaS,  che  gTimperiali  si 
rìsoi  veruno  di  combattere  con  Filippino  Dorìa  , 
e che  fecero  provvisioni  gagliarde;  e il  Ballai 
dice  che  fu  combattuto  con  Tarmata  franaete  , 
intendendo  forse  per  Franiesi  le  galee  del  Do- 
ris , come  quelle  eh’  erano  a soldo  del  re  di  Fran- 
cia . la  quale  armala  era  alla  Cooca. 

(8)  Dire  il  Giavio  che  il  Doria  nel  principio 

si  spaveolò,  vedendo  Unti  legni,  ma  che  cono*  I 
sciula  la  qualità  loro , ne  fece  poco  conto  ; e usò  | 
Tasinxia  che  recita  qui  1*  autore  nel  combatte-  ! 
re , essendo  guidate  le  galee  da  Nicolò  Lomel-  | 
lino.  I 

(o)  Il  Giov/o,  e il  7<trcagaof/e  dicono  Tisles-  ] 
so  del  fatto  d’arme  navale  tra  gTimperiali,  e i 
Frantesi  succesM  nel  golfo  di  Salerno,  e che 
don  Ugo  indugiò  tanto  a tirare  T artiglierìa,  che 
diede  tempo  al  Dorìa  dì  poter  tirare  di  mira;  e , 
inoltre  che  ì Genovesi  combattevano  in  altra  i 
maniera  che  gl*  imperiali. 

(10)  Cosi  il  Giolito.  iXtjr/’ràinrrc/ me/fnatiele 

l**K-  il  Cod.  Med.  e Tedi*,  di  Frib.  R.  ' 

(11)  Tutto  il  tratto  seguente  sino  al  rapo 
verso,  più  degno  forse  di  stare  in  note,  menra  ' 
nel  Giolito  e n^li  altri,  e trovasi  nell*  edia.  di  ; 
Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(13)  Dire  il  Giovio  nel  iS,  e il  TarcmgnoUa  . 
nel  a del  4 voi.,  che  la  vittoria  dei  Fraoaesi 
contri  gli  Spagnnoli  in  mare,  saccesse  a Capo  ! 
d*  Orso  nella  costa  di  Malfi. 

(13)  Il  Gióvio  nel  a6  dice  ancora  Ini,  che  1 
noesla  vittoria  cagionò  oegligenaa  ne*  soldati 
frantesi. 

(14)  Il  Giat’io  nel  a6  ilioe,  che  in  N^wltcra 
grano  per  molti  mesi. 

(|5)  Praata  lagg.  il  Cod.  Med.  e Tedia,  da  ; 
Prih.  R. 
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(|6)  Rei  Cod.  Ked.  o adì*  od.  di  Frib.  h qoi 
uo  e di  più.  R. 

(17)  Qui  il  C.  Med.  • Ted.  di  Prìb.  aggina* 
gooo:  « i tfum/i  uscendo  etHiUnmtmente  fuorm 
m coitdtictvmiio  dentro  quentitm  graiide  di  cor- 
m ne  t e dei  pone  » • spesso  interrompevono 
m (fmeiie  che  venioeno  nit  eseretto  , ii  quale  per 
m questo  cogione  quolche  volto  ne  potivo  *•  « lo 
«he,  come  ogaaa  vede,  non  h cbe  una  ripeti* 
•ione  di  qaello  che  ha  detto  sopra.  R . 

(18)  Della ostÌDatioaediLaatrech,rheeansò  • 
la  rovioa  dell*  impresa , ae  dice  aoco  il  Gioyio 
Del  suo  Elogio  molte  cose. 

(19)  Il  Giùvlo  Del  26,  dice  ebe  Castello  a 
Mare,  e altre  terre  si  arrenderono  a Lantrech» 
e qnesti  sigaori  cbe  si  ribellarono,  furono  molti. 

(ao)  Manca  tutto  l’antecedente  perìodo  nel 
Giolito  e negli  altri,  eccetto  cbe  aell’edif.  di 
Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(ai)  La  guerra  di  Calabria  era  mantenuta  in 
piedi  per  i Franaesi  da  Simona  Tcbaldi  Roma* 
DO , che  fece  cose  memorabili. 

(aa)  Mancano  nel  Giolito  e negli  altri  ec.  gli 
aitimi  dne  membri  dì  questo  perio<k>.  R. 

(i3)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  aggion* 

M gono  se»  o non  si  espugnovm  quello  città  » o 
m non  se  gli  impedirono  le  rettovogiie  con  mog- 
m fiore  diligenso  per  terrò  e per  more.  R. 

(a4)  li  Giovio  ooa  fa  alcuna  menaione  di  qne* 
Ite  proTvUioni  j ma  dice , cbe  si  attendeva  a far 
nuove  scaramucce,  nelle  quali  gTimperuli  eb* 
boro  sempre  la  peggio. 

(i5)  Il  Belloi  nel  3 dice  rbe  Tannata  reale 
l’era  partita  da  MarsiUa  , e cb*  era  intorno  alle 
marine  «Iella  Sicilia* 

(26)  Qui  nell’  edia.  di  FriburTO  si  agginnge 
tatto  quel  passo  riportato  a pag.^.  v.  1.  a 1^. 
come  sta  nel  Giolito.  Indi  segue  un  altro  pas- 
so, cbe  par  piò  tosto  una  Nota,  relativa  alla 
discesa  del  Duca  di  Brunsvieb , cbe  nulla  ba  cbe 
far  colla  materia  presente.  V.  qui  presso  la 
nota  (38).  R. 

(27)  Manca  «{uesto  membro  ned  Giolito  e ne* 
gli  altri  ec.  R. 

(28)  Il  Ciorio  dice , cbe  le  com  dei  Frantesi 
eomiocisrooo  a piccare  per  la  malattia,  ch’era 
entrata  nel  campo  fra ntese,  e le  cagioni,  per- 
chè Filippo  Dona  ritardava  della  solita  diligen* 
BJ , sono  anche  dal  medesimo  particolarmente 
narrate,  e cbe  T armata  venetiana  si  era  aeco- 
stata  a Napoli. 

(29)  Cosi  il  Giolito.  Donde  Irgg*  il  Cod. 
Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(30)  Il  Giovio  nel  26  con  affetto  molto  par* 
■tale  raceonla  molti  particolari  delle  faticai  fatte 
intorno  a Napoli  dagli  eserciti. 

(31)  Manca  tatto  U seguente  periodo  nel  Gio* 
Uto.  R. 

(32)  I snccesti  delle  terre  di  Roma  sono  per- 
tieoUrmento  raceontali  dal  Giovio  nella  vita  «ii 
Pompeo  Colonna  cardinale. 

(33)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  la  venuta 
del  duca  di  Brausvtsch  in  Italia  colTeserrìto, 
cagkmó  la  cderilh  di  San  Polo  col  campo  frao- 
•ese. 

(3^)  Cosi  Q Giolito.  Presentomdosi  » lagg.  U 
C.  M.  a Tedia,  di  Frib.  R. 


(35)  Dice  il  Ghi’io  » cbe  San  Polo  slette  due  | 

anni  in  Italia , e eba  non  fece  «wia  alcnna  nula- 
bile.  ^ 

(36)  Manca  11  cho  nel  Cod.  Med.  e nell'edi-  1 

sione  di  Frib.  R.  | 

($7)  Lono  di  Gmrdo  legge  il  Co«!ice  Medi*  . 
eco.  R. 

(38)  Ecco  il  pasto,  rbe  nell’edìs.  di  Friburgo  1 
trovasi  a psg.  ^dopo  il  verso  1 4-  Nella  Me*  | 
dicea  è stato  lasciato  indietro.  Scrivo  in  questo  I 
modo  il  Copello  il  progresso  del  Duco  di  Brun-  \ 
svlch  s mm  I registri  contengono  » che  I Ttdo- 
schi  batterono  molti  di  Sonxino  » e che  jinol- 
mente  ^ottennero  per  accordo  » e che  molti  di  , 
loro  presentatisi  slmndotsunente  a Pnsichittone  ' 
furono  ributtati.  Tentarono  dtpoi  invano  Co-  1 
pellione»nella  quale oppugnatione  fu  ammassato 
al  Duca  di  Brunsvich  il  cavallo  sotto  » e che  } 
mentre  che  erano  nel  Cremonese»  il  Duco  di  Ur-  1 
bino  uscito  di  Brescia  prese  per  forse  la  terra  I 
Hi  Palassmolo  , nslta  quale  erano  Fmilio  » e ; 
Sfona  fratelli  dei  Meriecotti  con  alcuni  cavalli  \ 
leggieri»  e fanti  non  pagati.  Kmitio  restò  pri-  » 
gione»  e »^orsa  si  fi  fuggì  nella  Bocca  » alla  | 
quale  %enendo  il  soccorso  » il  duca  di  Urbino  si  1 
ritirò  a Pontevico  t nei  quali  dì  ,0  forse  prima  | 
in  Bresciano  il  conte  di  Gaiatso  condottiere  } 
dei  yenesiani  prese  il  luogotenente  del  capitano  * 
Truccherò  con  molti  cavalli.  j4ndò  dipoi  il  campo 
a Lodi,  dove  per  essere  stata  mandata  gran 
parte  del  paese  non  si  poteva  battere  se  non  di 
verso  Pavia.  Che  il  vigesimo  nono  di  di  giugno 
fu  dato  t assalto  niatìdio  dai  Tedeschi  dt  Brun- 
svich , e di  Antonio  da  Leva  » noi  quale  i Te- 
deschi nuovi  riportarono  piccola  laudo.  Esso  è 
chiaramente  nna  postilla  di  qualche  eltro  Scrii* 
tore , a manca  anche  di  sintassi  in  Sne.  R. 

(39)  Dice  il  Giustiniasro  » cbe  queste  genti 
fecero  ioSoiti  danni  alle  terre  dei  Vencsiini , ma 
che  per  opera  del  duca  la  guerra  si  voltò  al* 
irove. 

(4^)  La  costama,  la  bravura,  l’ardire,  la 
penuria , e gl’  incomodi  dei  Lodigiani , il  Bollai 
recita  nel  3)  il  Giovio  nel  26,  il  Tarcagnotta 
nel  2 al  voi.  4«  il  Bugatto  nel  6,  e Ì1  Giustiniano 
nelle  istorie  di  Vencria.  ' 

(4t)  Avergli  legg.  il  Cod.  Med.  e Tedia.  <b  j 
Frib.  R.  I 

(42)  Dei  soldati  tedesebt  ammutioati  ne  parta  1 

il  Giovio  dùtinlamente  nel  26,  <pian«lo  racconta 
li!  mala  soddìsiaaiooe,  «be  aveva  il  Brunsvich 
del  Leva , dicendo  il  medesiufso  Giovio , che  la 
venuta  a Milano  del  Goasto,  fu  per  trattare  di 
cuodorre  il  Doria  ai  servigi  di  Cesare.  1 

(43)  Dice  il  Giovio  nel  26,  cbe  le  scusastont 
del  papa,  perchè  non  si  dichiarò  con  I collega- 
ti , erano  e per  le  negligenM,  che  usavano  a 
danno  proprio,  e perchè  non  vedeva  modo  di 
p«itere  ritornare  i suoi  in  Firente. 

(44)  Tanto  il  Cod.  Med.  che  Tedia,  di  Frib.  j 
lega,  qui  Hputmsione  l 

(q5)  lì  Giovio  nel  26  fa  lunga  narrasìoae  di 
questi  pensieri  «lei  papa , e come  fossero  dbpu* 
tjti  da  Nicolò  Capponi  in  «piel  senato. 

(46)  11  Cod.  Med.  e Tedia,  dì  Frib.  legg. 
egli.  R. 

(47)  Dice  il  Giovio  nel  26 , ebu  la  dìssolu* 
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ituoe  di  qa(>«(o  rsercito  in  Ca1«l»ria  prnredè  e 
I per  ilifelto  delle  %cltOTa|;lie,  e delle  paghe, 
j (’|$)  Dire  il  Ciovìo  rhe  il  vescovo  Culonoa 
I fu  morto  dai  loldalt  dell' abate  di  Farfa  con 
I molli  altri  tuoi  aderenti. 

(4<))  Manca  anche  nel  Cod.  Med.  c nell'cdi* 
tione  di  Frib.  R. 

(50)  Il  Giovio  nel  a8  narra  diversamente 
questa  perniciosa  delilierasiooe  di  Clemente*  al> 
legando  altre  ragioni. 

(51)  Il  Giovio  nel  aS,  e il  Tarraf^notta  nel 
I 3 al  ^ voi.  e il  Jìeifai  nel  3 dicono  cite,  se  Lau* 

irech  fosse  stalo  più  diligente  in  soldar  nuove 
. genti,  avrebbe  superali  ì nimici  imperiali. 

1 (Sa)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggono 
I espedizione.  R. 

I (5.3)  Il  Gioviti  nel  nSdice,  ebe  ì Tedeschi 
I mal  soddisfatti  de*  ministri  di  Cesare  s'ammuti- 
narono, e che  alcuni  di  loro  sì  ]>artiruno  dal 
I campo. 

(5^)  Dice  il  Btllai  nel  3 , che  le  sperante  di 
I l^ulrerh  a conseguire  la  vittoria  erano  tutte  ri- 
p<isle  nel  nuovo  presidio,  che  gli  veniva  di 
Francia,  e nelle  diSìculili  che  avevano  gl’ im- 
{•criali. 

(55)  Queste  fatinoi  delle  bande  nere  furono 
i scritte  da  Pietro  Calderoni  da  Faenta , uno  dei 

capitani  di  Giovanni  dei  Medici,  dal  qu^le  io 
cavai  molti  particolari,  e fra  gli  altri,  che  senta 
la  scoria  loro,  Napoli  non  sareld>e  stato  asse- 
diato dai  F'ransesi  dopo  la  presa  di  Clemente. 

(56)  Cosi  il  Giolito,  e non  il  Castello  a Ma- 
re,  come  legg.  il  Cod.  Med.  e 1’  editione  di 
Frib.  R. 

(Sj)  Il  Giovio  nel  a6  parlicniarmcnte  tcrire 
questa  guerra , dicendo  che  gl*  imperiali  face- 
vano ogni  sfotto  perchè  la  trincea  non  si  Unisse. 

(58)  Senta  jK>rre  una  virgola  dopo  grotti , 
che  ti  riferisce  ad  imperiali,  si  rende  incerto  il 
senso.  H. 

(Sp)  Cioè  una  banda  cnmp<ista  parte  degli 
uni  e parte  degli  altri.  Il  Cod.  Med.  e l'edit. 
di  Frih.  legg.  e / Tedrjtchi.  R. 

I (6o)  11  Gtwio  nel  a6  dice,  che  don  Ferrante 
fu  bene  in  {sericolo  d*esser  preso,  ma  die  scam- 
|>ò  per  opera  di  Francesco  d’Arro,  calandosi 
giù  d’una  ripat  e poi  con  un  rontino  di  un  trom- 
betta si  roodusse  al  eam|Kt;  essendo  il  Giovio 
in  tutta  questa  narratione  diverso  e dal  Jìtllai 
. nel  3,  e dal  Tarcaf^notta  nel  2.  del  k.  voi. 

(6l)  Le  ragioni  jterchè  il  Dorìa  da  Francia 
passasse  a Cesare,  chi  desiilcra  saperle  più  par- 
iicolainneote,  sebbene  non  coti  veridiramenlc,  ' 
legg.i  il  Giovio  nel  26,  che,  uon  csmiento  di 
ampliarle  in  variì  modi , fa  una  parùcfdar  de- 
scritione  di  lutto  quello,  che  fece  il  Di>ria  ad 
instanta  dei  Fraotesi  dal  ]S26  6no  .vi  1S28. 

(6a)  Cosi  il  Giolito.  Vaste  legg.  il  Cod.  Med. 
e ]*cdii.  di  Frib.  H. 

(61)  Manca  g/i  nel  Cod.  Med.  e nell’cdit. 
di  Frib.  R. 

(6^)  Il  Btllai  nel  3 , scritture  fransese  , dire 
inoli»  i;ose  con  poca  ripiitaiione  del  iJoria.  Il 
I arcagnetta  dice  nel  3 del  voi.  clic  la  cagio- 
ne perché  il  Dona  ti  lilierò  dalla  servitù  di 
Francia  , fu,  {>crchè  il  re  non  volle  mai  resli- 
luire  ai  Genovesi  la  città  di  Ssvona,  ma  la  die- 
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de  a monsignor  Memoranti  j e il  Bugaito  nel  6 
dire  il  medesimo. 

(65)  Manca  troppo  nel  Cod.  Med.  e nell’ e> 
dit.  di  Frib.  R, 

(66)  Cosi  tutti  X mi  para  che  debba  dira  sol- 
lecito. R. 

(67)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  il  re  tentò  di 
ricondurre  il  Doria  ai  suoi  slipendii.ma  furono 
tradotte  le  provvisioni , essendosi  accostato  al- 
T imperatore. 

(68)  li  Ciovìo  , e il  Bellai  nel  3 dicono,  che  | 

il  Dona  {Msrtiluii  dal  re,  raccolse  molti  soldati  I 

I a suo  nome,  con  animo  d’iotrodurgli  in  Genova 
con  ocrasinne  della  peste , sperando  di  ritorU 
a*  Franteti. 

((^)  li  Giovio  nel  26  particolarmente  raccon- 
ta le  coDvrnasoni  di  Cesare  co!  Donai  e il  si- 
mile fa  il  Bellai  nel  3,  ma  con  parole  asfue,  e 
sdegnose. 

(70)  Avevano  legg.  il  Cod.  Med.  e 1*  edU.  di 
Frih.  R. 

(71)  Il  Giovio  dice, che  i progressi  dclTarma- 
(a  fnsoiese erano  deboli,  e di  p«o  rilevamento. 

(73)  I protesti  de* Tedeschi,  e la  penuria  di 
Na{K>li,  dice  il  Bellai  nel  t,  erano  tali , che  se  i 
Fraoaeai  avessero  usata  più  diJigeota,  prenda 
vano  Napoli. 

(73)  Dice  il  Giox'io , che  il  signor  Valerio  Or- 
sino era  quanta  spcranaa  avevano  i Franarli,  i 
quali  per  le  infermiià  sopravvenute,  erano  in  | 
stato  pericoloiissìmu. 

(74)  Il  Gfoi'/o  dice,  che  mancò  |>oco,  che  i 
Freaaeii  non  perdessero  i daoari  ,e  che  Ugo  dei 
Peppuli  fu  prigione  degl'  imperiali , e fu  libera- 
to in  cambio  dell'Arto,  e dei  Moncada  capitani 
Spagnuoli. 

(75)  Dire  il  Giovio  nel  26,  che  le  cose  anda- 
vano prospere  per  gli  imperiali,  rii{ietto  alle 
infermilk  dei  Franarsi , e ai  disordini  del  mm{*o. 

(76)  Il  Cod.  Med.  e l’ edii.  di  Frib.  legg. 
con  manifesto  coninssenso  di  assediato  asst^ 
diante.  R. 

(77)  Dice  il  Gioido  nel  i5 , che  le  provvisio- 
ni falle  da  Laulrcch,  furono  tardi,  per  non  aver- 
si mai  lasciato  consigliare  d'asmldar  nuove  genti. 

(78)  Manca  la  nel  Cod.  Med.  e DeU'edia.  di 
Fiìb.  R. 

(7p)  lì  Giovio  nel  36  dice,  che  Lautrecfa  es- 
sendo ammalalo,  tutto  il  cam{»o  andava  in  disor- 
dine, non  ostante  le  provvisioni,  e gli  aiuti, 
eh* egli  andava  ]>rocumodo,  essendo  pieno  dà 
disordini  il  cam|x>  franaese. 

(80)  Ammalato  Irgg.  U Cod.  Med.  e l'edls. 
dì  Frib.  R. 

(81)  stessere  Ambrogio  da  Firense  ■ggiunge 
il  Cod.  Med.  R. 

(83)  Il  Giovio  non  mette  che  le  galee  fossero 
in  tanto  diiordine  , ma  dire,  che  erano  inleott 
a pigliare  il  castello  di  Drindisi. 

(83)  La  m<»rle  di  Lautrerh  successe  con  tan- 
to danno  dei  Franicii,  che  il  Giosdo  nel  26  di- 
re, che  fu  1*  ultima  rovina  loro,  chiamando  par-  j 

ticolarmente  questo  ca|>iUno  imprudente  e tu-  | 

muliuario.  | 

(Hj)  La  morte  di  Valdcmonlc  vicn  messa  an-  > 

co  iLil  Giovio,  dal  Bellai  nel  3 , e dal  Bmgat-  l 

lo  nel  6.  I 
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(85)  Il  Giovh  dic«  t cbe  il  conte  Gnido  Ran> 
gooe , Itiaiimaodo  l' accordo  cbe  fece  il  roarcbe» 
ledi  Salasso,  protestò  d' esser  libero,  e che 
eolrati  gl*  imperiali  in  ATcna  fecero  prigioni 
tutti  i capitani  frantesi  e saccheggiarono  la  dtlà. 

(86)  Tutti  leggoDocorfd/M.  È voce  della  ca- 
Tallcritta  che  sigoi6ca  quel  cavallo  a cui  ti 
sono  mossate  le  orecchie  e la  coda)  manca 
alla  Crusca.  R. 

(87)  Il  Giovio  nel  36  e il  Stilai  nel  3 , dì* 
cono  molle  cose  più  di  questa  impresa  di  Ma* 
poli,  ma  ambidue  eoo  diversilh  grande  di  pariv 
le,  e d*  affetto. 

(88)  Il  Giovio  nel  a6.  uarra  molti  particolari 

de*  promisi  di  San  Polo  in  Lombardia,  il  Sei' 
ìai  Del  3 , il  Tarcagnotta  nel  a del  4 » o d 

Bugatto  nel  6. 

(89)  Il  Giovio  nel  36  non  narra  cosi  partirò* 
larmcole  questa  guerra,  rome  fece  quella  di  Ma* 
poli,  ma  il  Bugatto  nel  6,  e il  BtUai  nel  3 , ne 
dicono  molle  cose  particolari. 

(90)  Il  Tffrrrrjpno/Mdiceche  questi  due  eser* 
citi  si  coogiuosero  insieme,  diceodo  il  numero 
dei  fanti  essere  maggiore . cbe  questo  dcll’Àu* 
ture. 

(pi)  Il  Giovio  se  la  passa  di  leggiero  della 
presa  di  Vigevene  per  i collegati. 

(p3|  La  riruperaùoDC  di  Genova  con  lutti  i 
suoi  particolari  ò scritta  molto  particularmeute 
dal  Giovio  nel  36. 

(p3)  li  Stilai  nel  3 dice  l’islessot  il  Gio*‘io 
solo  è differente  in  molte  cose,  descrivendo  la 
presa  di  Genova  per  il  Doria  con  molli  parti* 
colali. 

(p4)  Il  Cod.  Med.  e redit.  di  Frib.  legg. 
con  conlrasseoso  manifesto  non  vi  si  mamdas- 
sero.  R. 

(p5)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’edie. 
di  Frib.  leggono  da  tre  bastioni.  R. 

(p6)  Il  Giovio  nel  26  lodagli  con  molta  di* 
ligeuaa  ; il  simile  fa  il  Tarcagnotta  nel  3,  e 
il  Bugatto  nel  6,  e il  Giustiniano. 

(P7)  Manca  questo  e«/  nel  Cod.  Med.  e nel* 
Inedia  dì  Frib.  R. 

(p8)  Il  Giovio  nel  36  dice  ancora  egli , die 
Pavia  fu  saccheggiata  dai  Fraascsi  con  inusi- 
tata crudeltà. 

(pp)  Queste  dclìheraaioni  sono  raccontate 
diversamente  dal  Giovio  nel  36. 

(100)  Queste  provvisioni  del  Lera  furono 
fatte,  per  quello  che  dice  il  BugaltOf  perca* 
tir  più  danari  dal  popolo  di  Milano. 

(toi)  Il  Giovio  se  la  passa  di  leggiero  nel 
36,  venendo  in  un  tratto  a dire,  che  dispe- 
rata la  presa  di  Genova,  San  Polo  prese  Pavia. 

(102)  Dice  il  Giovio  che  San  Polo,  ritira- 
tosi io  Alessandria , si  accompagnò  col  duca 
d’ Urbino , e cbe  prese  Novara. 

(to3)  Cosi  il  Giolito.  Pochi  giorni  legg.  il 
Cod.  Med.  e Pedia.  di  Frib. 

(lo5)  La  reaa  di  Savona  h scrìtta  dal  Giovio 
nel  20,  e dal  Sellai  nel  3. 

(lo5)  Il  Cod.  Med.  in  vece  del  periodo  se- 
guenttf  legge*  ■ e il  Castelletto  di  Genova 
I a si  arrendè  per  la  fame,  il  quale  acquista* 
■ to  fu  spianalo  dai  Geoovesi , e il  porto  di 
I « Savona  per  renderlo  inutile,  i quali  ec.  R. 


(106)  Il  Giovio  non  solo  nel  36  dice  cbe  i 
Genovesi  ricuperarono  la  )il>ertìi  mediante  il 
Doria,  ma  descrìve  l'epitaffio,  che  fecero  al 
medesimo  Doria. 

(l<>7)  Queste  aggregatìnni  ne’ tempi  più  mo- 
derni hanno  eagiunate  nuove  confusioni  in 
quella  repubblica,  come  sì  vede  nella  nostra 
istoria. 

(108)  La  graodeaaa  del  Doria  in  Genova  h 
scritta  dal  Giovio ^ con  grande  affetto  d'ani- 
mo parziale  nel  36.  e nell'elogio  sno. 

(lop)  L' aU»occamento  del  duca  di  Urbin», 
e San  Polo  è scrìtto  particolarmente  dal  Gin- 
stiniano , dal  Giovio  nel  s6 , dal  Sugatto  nel 
6,  e dal  Sellai  nel  3. 

(no)  Poco  di  poi  legge  il  Cod.  Med.  La 
sintassi  e qui  intralciatissima.  H. 

(Ili)  Il  Gioi’io  nel  36  scrive,  che  Monti- 
giano  e Villacerca  teotan>oo  di  prendere  il  Do- 
ria,  ma  cbe  riuscì  vano  il  disegno,  essendo 
il  Doria  fuor  della  casa  propria. 

(113)  Di  questa  dcliberasione  del  senato  ve- 
Desiano , il  Giustiniano  ne  dà  particolar  conto. 

(ll3)  Così  il  Giolito.  L’ctUi.  di  Frib. 
in  quel  di  a Genova  ^ e il  Cod.  Hcd.  in  quel 
dì  a Genoì’a.  R. 

(Il5)  Dice  il  Giovio  nel  26,  cbe  il  popolo 
ili  Milano  era  io  somma  )>cnuria , perchè  non 
aveva  mai  Cesare  voluto  consentire,  cbe  si  sce- 
massero Ir  genti  cbe  *i  erano. 

(115)  Di  questa  reslilusione  non  ne  dice 
parola  il  Tarcagnotta , e il  Giovio  se  la  passa 
di  leggieri. 

(116)  Cosi  il  Giolito,  e gli  altri.  Di  pi* 
gliarlo  leggono  il  Cod.  Med.  e l’edisiooe  di 
Frib.  R. 

(117)  Il  Giovio  nel  36  , racconta  assai  par- 
ticolarmente di  questa  guerra. 

(1)8)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e r edif . 
di  Fnb.  leggono,  yennero.  R. 

(lip)  11  Sellai  dice  nel  3,  che  il  re  ave- 
va auiiDo  di  rinnovar  la  impresa,  se  non  con* 
eludeva  innanu  al  tempo  nuovo  la  pace  con 
Cesare. 

(l3o)  li  Giovio  particolarmente  nel  36  dice, 
cbe  oltre  a Federigo  (.aelanu,  e il  duca  di  Bo- 
viano  decapitati,  furono  fatte  per  gl' impe- 
riali molte  csasioni  severe  verso  coloro  , che 
furono  sospetti,  cavandone  il  fisco  gran  som- 
ma di  danari. 

(131  Sottintendi  gli  SpagnuoH.  R. 

(133)  Il  Giovio  nel  36  dice  brevemente  qne*  j 
sto  trattaroeolo  di  pace , ma  il  Sellai  nel  3 , j 
c il  Tarcagnotta  ne  scrìvono  particolarmente. 
Le  clelibcraxiuni  degl’ imperiali  nel  regno  di 
Napoli  sono  messe  dal  Giovio  nel  26. 

(133)  Generale  già  de'Frali  di  S.  Fran- 
cesco. 

(124)  Il  Giovio  dice,  che  fu  il  Gontaga. 

(133)  11  Giovio  nel  36,  il  Sellai  nel  3,r 
il  Sugatto^  mettono  questi  disegni  del  pon- 
tefice. 

(136)  Il  Cod.  Med.  e l'edis.  di  Frib.  leg- 
gono e/.  R.  I 

(137)  Il  Gioi'io  nel  36  scrìve  particolar- 

mente le  cose  di  Puglia,  e in  che  termine  si 
trovassero.  I 
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(128)  Co«l  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e redù. 
di  Frìb.  legg.  ma,  R. 

(129)  Dice  il  Giovio  nel  26»  che  la  Puglie 
era  in  gran  roiterìe  per  le  depred.iiioni  ilei 

I aoldali. 

] (l3o)  Il  Glovh  palpandola  di  leggiero,  ap- 

pena dà  ricordo,  che  la  rotta  data  al  Guaito 
I lotto  Mooopuli  f«iiie  di  momento  alcuno^  aeln 
I bene  dice,  che  ri  fu  morto  un  ano  cjmerìe- 
I re,  e uno  Spagouolo,  che  offeie  il  papa  ea- 
I aeodu  in  caitello. 

(i3i)  Il  Giovio  dice  che  lenaa  aver  fatto 
! cosa  nolahile,  il  marchese  si  ritirò. 

1(1.32)  Il  Giovio  nel  26  dice  che  nella  presente 
guerra  di  Puglia  non  si  fece  cosa  nolabile. 
(l33)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R 
I (l3^)  La  nsorle  di  Federigo  Caraffa  non 
t viene  ricordata  dal  Giot*io  nel  26. 

(l35)  La  morte  di  Simone  Romano  cagionò 
la  tolal  rovina  dei  Franarsi  nel  regno,  e i 
pro|>resii  di  San  Polo  in  Lom1>ardia. 

(l36)  Il  Giovio  uri  26  lo  chiama  capitano 
di  poro  valore.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Fril».  pongono  qni  un  e di  più.  R. 

I (137)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  dì  Frìb.  legg. 
per  tiivertire,  vi  fi  hlintrono.  R. 

(l38)  Il  Giovio  nel  26  scrive  diversamen- 
te il  passaggio  dei  fanti  spagnnoli  al  campo 
in  Lombardia. 

(139)  Tutti  leggono  erroneamente  f'ostag^ 
gio.  R. 

(l4”)  Dice  il  Giovio  t che  i Milanesi  erano 
oppressi  fuor  dì  modo , e che  il  pane  che  si 
vendeva  , era  segnato  con  1*  aquila  imperiale, 
e in  questa  occasione  recita  una  puntura,  «he 
diede  al  Leva  Antonio  Cagnuola,  dicendo,  else 
fra  gli  altri  titoli  acqniilali  a Cesare  gli  aveva 
acquistalo  quello  dì  fornaio. 

(1^1)  Manca  il  nel  Cod.  Med.  e nelTedic. 
di  Frìb.  R. 

(142)  Manca  heache  nel  Cod.  Med.  e uel- 
Tedia,  di  Frìb.  R. 

(143)  Per  lo  leggono  il  Cod.  Med.  e Ted. 
di  Frìb.  R, 

(1441  Cod.  Med.  Irgge  a rimettere  i moi 
im  /Vre/iae,  desieterava  ancora  ec.  lasciando 
fuori  la  conclusione  del  perìodo.  R. 

(143)  Senta  il  ma  meglio  progredirebbe  la 
sintasfi.  R. 

{14^)  Il  Giovio  nel  27  dice  ancora  egli  le  ca- 
gioni, perchè  Malatesta  fu  condotto  dal  re  di 
Francia  e dai  Fiorentini  contro  il  papa. 

(147)  Tolte  queste  provvisiooi,  dire  il  Gh^ 
vio , Àe  fecero  gli  ostinati  Fiorentini  per  im- 
pedire , che  il  papa  ritornasse  ne’  suoi  la  gran- 
detta in  Firente. 

(■48)  1 progressi  del  papa  eootra  II  duca  dì 
Ferrara  sono  descrìtti  dal  Giosdo  nella  vita  di 
quel  dora. 

(1^9)  Il  Giovio  nel  27  dice  lo  stesso,  e che  il 
vescovo  di  Visone  mandalo  dal  papa  a Cesare, 
in  Barcellona  , era  chiamato  Girolamo. 

(l5o)  Dice  il  Gioi'io  nel  27,  che  Nicolò  Cap- 
poni voleva  che  il  papa  si  soddislàceue  di  t^elle 
cose,  che  non  erano  di  danno  alla  repubblica. 
(l5l)  Il  Cod.  Med.  « Tedia,  di  Frìb.  l^g. 
j antiche  R. 


(iSa)  11  desiderio  dalla  veodetla  « e di  coo« 
servar  la  libertà,  cagionò  nei  Fiorentini  la  iatet* 
sa  gelosia,  eh*  ebbero  tutte  le  repubbliche  anti- 
che popolari,  ch’era  di  non  vedere  volentieri, 
che  nella  rìlià  fossero  ctUadint  di  più  eminente 
antorìlà  degli  altri. 

(i5.3)  Il  Gioi’io  particolarmente  descrìve  la  di- 
fesa che  fece  il  Capponi , c come  da  tutti  gli 
ordini  assolato , fu  accompagnato  alle  proprie 
case  per  opera  di  Pier  Vettori,  lodalo  pure  fra 
tanti  dalla  maldicenaa  del  Giovio  ^ essendo  stato 
visitatt»  il  detto  Capponi  dagli  ambasciatori  di 
Francia,  e dei  Venexiani. 

(154)  Dice  il  i7r//«/ nel  7 , e il  Giovio  nel 
28,  che  i trallaflienti  di  pare  furono  fatti  dalla 
m«>glie,  c madre  del  re,  e da  Margherita  , aia 
di  Cesare  , in  Borgogna. 

(155)  Dice  il  devio  nel  a6  e il  Pellai  noi  3, 
che  San  Polo  si  voltò  alla  cspugnaaiooe  di  Mi- 
lano con  pernicioso  consiglio. 

fl56)  Forse  a/T  Ocn  ponte  celebre  per  la  no- 
vella del  Boccaccio,  G.  IX  , N.  9. 

(157)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  il  duca  di 
Urbino  vedendo  le  male  provviiioni  dei  Frao- 
Kesi,  e i disordini  del  campo,  mal  voienlierì  ss 
aderiva  alla  presa  di  Milano. 

(|58)  Il  Gio%no  nel  26  dice,  che  il  duca  à 
fermo  a Cascisno  col  campo  dei  Veneaiani. 

(159)  li  Pellai  nel  3 dice,  che  il  Torniel- 
lo  ricuperò  Novara  con  gran  facilità  per  i dn 
sor«lini  del  campo. 

(160)  Di  questa  presa  di  Novara , il  Giovia 
ne  dire  poche  parole  , e il  Pellai  manco. 

(161)  Questa  variationc  di  pensieri,  dice  il 
PagaUo  nel  6,  che  cagionò  là  rovina  di  que- 
sto esercito. 

(i6a)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib. 

Mandrino.  R. 

(163)  Questo  assalto  à scritto  dal  GioHo  nel 
26 , e dal  Pellai  nel  3 , e dal  Tarcagnotta  nel 
a del  4 voi. , e dal  Pugaito  nei  6 , e dal  Giovio 
e dal  Giuttiniano. 

(164)  La  vittoria  del  Leva  cagionò,  dica  il 
Gieeio  , che  i prìncipi  volti  alT  accordo  fsoil- 
Bsente  lo  ullimarono. 

(165)  Non  eaaere  legg.il Cod.  Med.eTadia. 
di  Frih.  R. 

{\66)  L’accordo  del  ponteBce  con  Gesara  in  1 
Barvalona,  e loro  capitolaaiooi,  sono  anche  de- 
scrìtte dal  Giovio  nel  26  e 27  , dal  Tareagnotia  ' 
nel  iti).  2,  al  voi.  4«  da  Onofrio  Panvino  nella  { 
vita  di  Clemente  , dal  Pugatto  nel  6 e dal 
Pellai  nel  3. 

(167)  Il  Giovh  non  dice  tanta  particolarìth 
di  questa  confederaiiooe. 

(168)  Il  Cod.  Med.  legge  adempiendo  quello 
che  sono.  R 

(169)  Si  il  Cod.  Med.  che  Tedia,  dì  Frih. 

<ial  eeereditl  R.  ( 

(170)  Questo  poi  fa  il  primo  duca  di  Firente,  | 
e iofelicentenle  ucciso  da  Loremo  de*  Medici.  { 

(171)  Di  questa  convensione  particolare,  U 

Giovio  non  ne  fa  mcntione  alcuna.  ! 

(172)  Qui  laedta.  di  Frìb.  legge  corukotenm 

e il  Cod.  Med.  roitdecerè.  R.  I 

(173)  Coli  il  Giolito iVon  s»efSMae  legif.  ilCod. 
Med.  e Tedia,  di  Frìb.  R. 
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(17^)  Il  Giovio  Del  a6  che  il  re  d'In* 
xhiUrrra  Doo  ikperamiu  aella  pace,  mandò  in 
Italia  il  Teacovu  di  Tarha. 

(175)  Dire  il  rhe  ì prÌQ'‘ipi  contenuti 

i in  Cambra!  per  pralirare  Taccordo,  lo  coocluie* 
j ro  dopo  molle  condiiioni. 

(176)  Coti  il  Gioiilo.  i’nrti  leggono  UCodice 
Ned.  e l’edia.  di  Frib.  R. 

■ (177)  l^ice  il  Giovio»  che  i collegati  diFran- 

I ria  furono  beffati  dal  re  Fraocetcoj  il  che  non 
I fu  tenta  nota. 

I (178)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  l'arcieetecK 
TU  di  Capua  fu  cauta  principale , che  la  pace  ti 
' cuncludette  con  Timperatorc  e il  re  di  Francia. 

(179)  Le  cDodiaìoni  delta  pace  non  tono  coti 
> particolarmente  tciiitedal  Giovio  come  dali/eA 
I lai  nel  3 e dall*  Autore. 

I (180)  Manca  oAo/ire  nel  Cod.  Med»  e neire> 

I «Haione  di  Friburgo.  A. 

I 081)  Quatte  pretensioni  cagionarono  poi 
j una  mortai  gaerra  in  Italùi  come  dice  il  Giovio 
I nel  33. 

^ (182)  Lo  stato  delle  cote  di  Lombardia  eario 

I anco  a pregìudiaio  dei  confederati , come  dice  il 
Tarcagnotta,  dopo  questa  rapitulaaionc. 

(l83)  Dice  il  Giovio  nel  27»  che  le  genti  del 
’ prìncipe  d'Ocangri»  pattarono  in  Totcaoa,e 
^ ctiminciaronu  a farvi  vari  prugretti.  Manifèsto 
' leggono  il  Codice  Mediceo  e VediaioDe  di  Fri* 

I burgo.  A. 

I (184)  Lo  stato  e il  sito  della  città,  descrìtto 
I dall'Autore,  fu  levato  da  chi  levò  ancora  delle 
I altre  rote  da  questo  libro. 

I (i85)  Questa  nota  « dell*  ediuone  di  Fri" 
. burgo.  A. 

1 (186)  Il  G/ov/o  tcrive  particolarmente  tutte 

‘ le  provvitioni,  rbe  fecero  i cittadini  per  difeo> 
drrsi  dalle  genti  del  papa. 

(187)  Maura  il  fio/i  nel  Cod.  Med.enel1*ed.di 
I Friburgo; (orbe  fedire  air Autorei)  contrario  A. 

(188)  I)  Giovio  non  dice  parola  del  dispiacere 
] de*  Venetiani . solo  il  Giustiiùtmo  tocca  questo 

con  poche  parole. 

(189)  Questa  retrnxioae  non  viena  detta  da 
alcuno , fuor  che  dall*  Autore. 

(190)  li  Giovio  nei  27  non  parla  nà  della  re> 
tensione  del  cardinale  Santa  Croce,  na  da*  da- 

I nari  de*  Fiorentini. 

(ipt)  Manca  suo  nel  Cod.  Med.  e nell*  adii. 
I di  Frib.  A. 

j (193)  Il  Giovio  nel  25  e 26  loda  infinita 
mente  Giovanni  dì  Urbina,  morto  a Fuligno.  e 
I nel  27  racconta  i progratii  drìl*Oranget  in  To- 
. teana. 

I (19^)  Qui  pure  il  Cod.  Med.  legge  di  Urbi- 
t no.  il  Giolito  d’  CfrèiJM,  eoo  gli  altri  tutti. 

ioclutive  coiredii.  di  Frib.  A. 
i (1941  Giovio  nel  27  dica , ebe  fu  promet- 
I so  di  salvar  la  vita  ai  temssani,  e che  non  fu 
I servata  la  feda  prometta. 

I (195)  Sottintendi  i J^iortntini.  A. 

(1^)  Il  Ciovfa  dica  ebe  Catara  rìtpoae  agli 
I ambatristorì. 

(197)  A tenore  dei  Capìtoli  dall' accordo.  R. 
) (198)  Il  Gtovio  dice  nel  27.  eba  il  papa  me- 

1 deiimo  trattava  l'accordo  eoo  Catare  per  il  du- 
ca dì  Milaoo. 


(199)  Condotta  leggono  il  Cod.  Med.  e l' edit.  { 
di  Frib.  A. 

(200)  Il  Giovio  non  dice,  che  il  marchese  di  } 

Alaolova  ritoruatse  alla  divotioae  dì  Cesare . e 
che  molto  prima  fotte  in  tua  graaia.  ] 

(201)  Sottintendi  indnernito.  A. 

(au2)  Manca  U nel  Cod.  Med.  e neiredii.  di 
Friburgo  A. 

(io3)  Il  Giovio  nel  27  descrìve  nuesta  goer- 
ra.  e il  Tarcagnotia  nel  lib.  a de)  q. 

(204)  Tutto  il  patto  seguente  tino  alla  fine 
del  periodo  manca  nel  Giolito.  A. 

(ao5)  Queste  difficoltà  tono  leggermente  toc- 
cate dal  Giovio,  ma  il  £ugatto  od  6 na  dica 
molte  rote. 

(206)  Il  Gfovia  nel  27  dice,  eba  questo  infa- 
me capitano  mori  poi  di  patria. 

(207)  Manca  questo  di  nel  Ccd.  Med.  a nd- 
Tedis.  di  Frib.  A. 

(208)  Condotio/o  leggono  il  Cod.  Med.  al*a> 
dìt.  di  Fribur.  A. 

(209)  Dire  il  Giovio  nel  27,  ebo  dopo  molte 
diflìcultà  convennero  iotieme  TOranges,  e Ma- 
latcsta , facendo  le  iofrascrilta  promette  il  pein* 
ctpe  a Malatesta. 

(210)  Il  Giovio  ancora  lui  nel  27  racconta 
tulle  quetta  cote,  e il  Jarvagnotla. 

(211)  La  ragioni  del  Baglioni  non  furono 
screltala  volantieri  dai  Fiorentini,  detidenodo 
che  Malatesta  non  fotte  in  Firense,  e prowa» 
dette  ai  perìcoli  che  sopraitavano  alla  città,  con 
lo  tiare  [ontano,  e tenere  a bada  gl'iDiinìri. 

(212)  Cosi  il  Giolito,  il  Cod.  Med.  e l’edia. 
di  Ffib.  leggono  con  dngento.  A. 

(2|3)  Il  Cod.Mcd.e  l’ed.  di  Frib.  Itggonodi  A. 

(214)  Manca  Joro  nd  Cod.  Med.  a neiradìs. 
di  Frib.  A. 

(215)  La  dìfierenre  di  costoro  furono  rtmat* 
te  dall'Oraoges  al  legato  dell' Umbria. 

(216)  Manca  egfi  nel  Cod.  Med.  A. 

(217)  Il  principe  conchiute  1'  accordo  eoo 
Malatetta  con  mollo  vantaggio  del  medesimo,  ma 
(ulto  fu  per  spingere  ionaoti  il  campo  imperiala. 

(218)  Manca  a Cortona  od  Cod.  Meo.  e nel- 
l'cdit.  di  Fribur.  A. 

(219)  I due  disegni  daìFiorentini  erano  tat- 
ti vani,  non  estendo  nella  città  nà  quella  prov- 
visione che  sarebbe  stata  necessaria,  nà  capila- 
ni  sufficienti  a sostenere  tanto  peso. 

(220)  Anloofrancesco  degli  Albitit  abbando- 
nò Areiao,  oon  avendo  forse  da  sostenere  l'im- 
pelo degl’ inimici)  disordini  lotti  avvenuti  per 
opera  deU’Albiui. 

(221)  Il  G/ovte  oon  dice  parola  delle  conven-  I 

sìoDt  degli  Aretini.  | 

(222)  Dice  il  Giovio , che  Siena  accomodò  * 
di  artiglieria  il  principe  di  Oraoges,  ebe  preso 
Aresao  passò  nel  piano  di  Firense. 

(2o3)  Manca  U no  nd  Cod.  Med.  e BeU’edis.  1 
di  Frib.  A.  * 

(2241  11  ptmiefiee  aveva  più  cura  alla  distni- 
sione  della  libertà,  rbe  ai  danni  del  contado  j 
di  Firense.  i 

(225)  Dice  il  Giovio  che  il  prìDcipe,  dopo  la  I 
presa  di  Arcuo,  si  accostò  nd  piano  di  Firense  { 
a Aipoli,  e al  Paradiso,  luoghi  dUlanti  da  Fi-  j 
reuae  due  miglia.  I 
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(ia6)  Dice  il  Giovio  » nel  vj  e a8  che  i Fio-  (^38)  Il  Cod.  Med.  e l'edU.  di  FrìLor.  leg- 
reiiUDÌ  »i  difc»ero  vsiloroMfncole«  ma  che  non  gooo  di.  R. 

seppero  coooKere  il  Leoefiaio  dell'accordo  prò-  (33<))  Il  GiWio,  piniale  di  Ceoare»  li  sfona 
putto.  di  persuadere  nel  27,  che  la  grana,  e la  cortesia 

(227)  Dire  il  Rucellai^  che  la  ni^ligeou  del-  fosse  auella,  che  donò  allo  Sfòna  quel  ducato, 
r Òraoges  indusse  Fireiite  alla  difesa  ostiuata-  e dod  le  difficoltà,  che  oel  deprimerlo  coocor- 
mente , credendo  che  il  campo  mimico  fosse  rerano. 

presto  per  dissoUersl.  (240}  Le  cagioni  che  indussero  Cesare  a con- 

(228)  Il  Céovio  dice,  che  il  principe  andò  vi-  cordare  con  i Venesiiini  e il  duca  di  Milano,  di- 

tino  a Firense  dne  miglia,  cioè  nel  piano  di  Ri-  re  il  Giovio^  che  fu  il  desiderio  di  dar  la  pace, 

poli,  e al  paradiso,  facendosi  innanai  yìcìdo  ai  all'Italia,  ma  il  Stilai  nel  3 dice,  che  furono  la 

colli  di  San  Miniato,  e dì  San  Giorgio.  difficoltà,  che  soprastaeaoo  a Cesare  da  laote 

(229)  Dice  il  Gioviti  che  Montepulciano  ai  bande. 

difese  dai  Senesi,  mediante  U valore  d' alcuni  (24O  Bice  il  GioWo  nel  27  che  il  Leva  fu 

soldati  fiorentini.  quello,  che  fece  questa  impresa  di  Soni* Ad- 

(230)  Dice  il  Gitvio  oel  27,  che  il  prìncipe  gelo. 

di  Orangei  fece  ogni  sfurao  per  pigliare  questi  (242)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  e nell'edit- 
due  crdit,  e che  finalmente  gli  ottenne.  di  Frìb.  R. 

(iBl)  Dice  il  Gm’io  nel  27,  che  il  papa  era,  (243)  Dice  il  Giovio  nel  27,  che  il  duca  di 
prima  che  Cesare,  a Bologna  per  osservare  Tu-  Milano  si  appresentò  davanti  a Cesare,  e che 
so  ordinario  dei  princìpi  grandi.  gli  restituì  il  salvocondotto,  rimettendosi  io 

(232)  Il  Giovio  nel  28  scrìve  particolarmen-  fui,  e che  Cesare  lo  chiamò  dura  di  Milano, 

te,  come  il  Turco  da  Vienua  si  ritirò  in  CosUiD-  (244)  Vi  è il  solito  cAe  doppio.  R. 

tioopoli.  (220)  tonanti  a questi  rapitoli  doveva  VAu- 

(233)  Dice  il  Giovio  , che  fu  il  papa  partico-  (ore  far  precedere  qualche  avvertenaa,  che  non 

lar  proiettore  del  duca  dì  Milano.  fu  a tempo  a collocare  al  suo  luogo.  R. 

(234)  Farmi  che  questo  sia  il  periodo  più  (246)  Il  Giovio  non  mette  le  capitolationi  di 
intralciato  di  tutta  la  storia,  e dove  aifficilmenle  : Cesare  con  i Venesiaot,  ma  il  Giustiniano , ol- 
sì  potrebbe  rendei  chiara  e spedita  la  sintassi  tre  l'Autore,  e il  Taixagnotta  ne  danno  partico- 
seosa  aggiungere,  o togliere  qualche  parolai  co-  lar  nolitia. 

sa  che  non  ho  ardito  mai  (are.  R.  (247)  Questo  aveva  seguitato  sempre  eoa 

(235)  Manca  il  sì  oel  Cod.  Med.  e nell'edii.  molli  altri  fuorusciti  e del  Friuli,  e di  tutta  la 

di  Frìbur.  R.  terra  ferma , le  partì  imperiali!  e però  e per  lo- 

(236)  I Fioreo  Uni  porlo  più  hanno  mantenu-  ro,  e per  altri  era  chiesto  perdono. 

la  la  divoaione  verso  (‘rancia  , valendo  in  loro  (24^)  Cioà  tutti  i cittadini  fatti , o dichiarati 
la  inveterala , ma  falsa  opinione , di  essere  sta-  riWIli.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edia.  di  Frib.  leggono 
ta  restaurala  li  città  da  Carlo  Magno.  i fanti.  R. 

(237)  L'aodaU  deirOraogvs  in  Bologna  b I (249)  Manca  l'arUeolo  neiredii.  di  t^rsh.  • 
messa  e dal  Giovio  nel  27  e dal  TarcagnoUat  | nel  Cod.  Med.  R. 

nel  2 del  4 ^^1- 
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vasione  del  Turco  in  Ungheria:  il 
Carlo  y,  e la  nuova  coì\federuzione 
le  nozze  delta  nipote:  la  morie  del 
naie  Farnese. 


I cjir ITOLO  ramo 

I I 

* Cuerm  di  Firenze.  — Clemènte  corona  Cesare  j 
in  Bologna.  — * Volterra  si  dii  al  papa.  — — //  | 
Ferrucci  la  ripremle,  indi  marcfa  in  difesa  1 
di  Firenze.^  Fatta  d'arme  di  Gaoinana.-^  ' 
Morte  dell'  Oranges  e del  Ferruccio.  / Fio- 
rentini  si  rendono  a patti. 

' otto,  per  la  pace  e conredemione  predella, 

I fine  a ti  luoghe  e gravi  guerre,  coolioaate  più 
I Hi  Otto  anni  eoa  accidenti  tanto  orrìbili,  retto 
' Italia  tutta  lil>era  dai  tumulti, e dai  perìcoli  del- 
I le  armi,  eccetto  la  città  di  Eirenxe  (I),  la  guer- 
ra della  quale  aveva  giovalo  alla  pace  degli  al- 
I tri.  Ma  la  pace  d^li  altri  aggravava  la  guerra 
{ toa)  perché,  come  le  diBìcullà  ebe  ti  trattavano 
I furono  in  modo  digerite,  che  non  ti  dubitava  la 
I concordia  dover  avere  perfeaione , Cesare  (a),  le- 
vato le  genti  dello  stato  dei  Veneziani,  mandò 
^ quattromila  fanti  ledeKbì , duemila  cioqueceo- 
to  fanti  tpagnuuli , ottocento  italiani , e più  di 
' trecento  cavalli  leggieri  eoo  venticinque  pesai 
{ di  artiglieria  alla  guerra  contro  ai  Fìoremioi. 
j Nella  quale  si  erano  fatte  pocbittime  fasioni , 

^ ne  appena  degne  di  essere  scrìtte;  non  baataodo 
I l'animo  a quegli  dì  fuora  di  combattere  la  rit- 
1 tà,  nè  essendo  pronti  quegli  di  dentro  a tentare 
^ la  fortuna}  perche»  riputando  di  avere  modo  a 
difendersi  multi  mesi,  speravano  che,  o per 
j maneamento  di  danari,  o per  altri  accidenti, 

! gl*ioimiri  non  avessero  a starvi  lungamente. 

] Aveva  perciò  il  prìncipe  mandato  mille  etn- 
qnccento  fanti , quattrocento  cavalli , e quattro 
|>etai  di  artiglieria  a pigliare  (3)  la  Lastra,  dove 
erano  tre  bandiere  di  fanti  j e innaoii  arrivasse 
il  soccorso  di  Fìrense  la  prete , ammauati  circa 
dugento  fanti.  Succede  die  la  notte  degli  undi- 
et  di  dicembre  Stefano  Colonna  ron  mille  archi- 
busieri,  e quatlrocenlo  tra  alabarde  e parlìgia- 


nuovo  abboccamento  del  papa  e di 
: V andata  del  papa  a Alarsilia  , e 
pontefice  ^ e la  ereatione  del  cardi- 


ne,  tutti  in 'corsaletto,  ed  aH'aso  spegnnoln  in- 
camiculì,  assaltarono  il  colonnello  di  Sriam 
Colonna , alloggiato  nelle  case  propinque  alla 
chiesa  di  Santa  Margherita  a Muntici , e ri  am- 
mattarono , e ferirono  molti  uomini  senta  per- 
dere un  uomo  solo.  Fu  in  quei  di  da  un  colpo 
di  artiglieria  morto  Dell'orto  di  San  Minialo 
Mario  Orsino  , e Giulio  da  Santa  Croce } e an- 
dando Pirro  da  Castel  di  Piero  |ier  pigliare 
M«>otopoIi . terra  del  contado  di  Pisa , t fanti 
rh'  erano  in  Empoli , tagliatagli  la  strada  tra 
Palaia  e Montopoli,  lo  roppero , fatti  molli  pri- 
gioni } t fu  mandato  dai  Fiorentini  nel  borgo  a 
San  Sepolcro  Napoleone  Orsino  con  cento  cin- 
quanta cavalli , perchè  Alessandro  Vitelli  verso  I 
borgo  e Anghìarì  andava  distruggendo  il  paese.  [ 
Ma  passale  ch'cblsero  le  Alpi  le  genti  man-  | 
date  nuovamente  da  Cesare  (4),  Pistoia,  e poi  | 
Prato,  abbandonali  dalle  genti  dei  Fioreniinì , | 
si  arrenderono  al  pontefice.  Però  l'  esercito  , 
non  avendo  alle  spalle  impedimento,  non  si  an-  | 
dò  a ooire  ron  gli  altri , ma  fermatosi  dall'altra  l 
porte  di  Arno,  alloggiò  a Perelula  presso  alle  ’ 
mura  della  città,  sotto  il  governo  del  marchese  j 
del  Guasto,  benché  a tutti  era  superiore  U pria-  i 
cipe  di  Oranges;  essendo  già  ridotte  le  cose  più  ! 
presto  in  forma  di  assedio,  ebe  di  nppugnatio-  i 
ne.  Arrendessi  anche  io  questo  tempo  Pietra  I 
Santa  al  pontefice.  t 

Nella  fine  di  questo  anno  il  pontefice , ricer- 
calo da  MalalesUBagltone,rhegli  dava  s|>eran- 
sa  di  concordia,  mandò  a Firenio  indirìtto  a 
Ini  Ridolfo  Pio  vescovo  di  Far  asa  ; col  quale 
furono  trattale  varie  cose,  parte  con  saputa  del- 
la città  in  bencfiaici  suo,  parte  orcultamenle  da  ^ 
MaUlesla  contro  alla  città,  le  quali  non  cbliero  . 
altro  efiètto  : ansi  si  credette  che  Malatesla,che  | 
era  al  fine  didla  sua  condotta , le  avesse  tenute 
•rtificiosamenle,  acciocché  i Fiorentini,  per  ti-  | 
mure  di  non  essere  abbandonali  da  Ini,  In  ri-  [ 
conducessero  con  titolo  di  capitano  generale:  il  ì 
che  ottenne.  I 
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S«)(uilò  Tanno  mille  rìnquercnto  trenta  la 
iin|irr»4  medckiina;  i1u«e  l»cucbè  Oranget  » C4io 
(-umim'iare  nuovi  cavaUerì«  e nuove  trincee,  la 
cetre  ilimmtrutiono  di  voler  iMtlcre  ì Uartioni 
da  pretto,  e matiìmameute  quello  di  San  Gior* 
giu  molto  gagliardo  { onndimenu  jiarte  per  la 
imperitii  tua  , parte  }>er  la  diflìrulla  della  cota, 
nou  ti  mette  a eteruiione  ditegno  alcuno , ap. 
partenendu  a Stefano  Oilunna  la  guardia  di  tul* 
to  il  monte.  Nel  principio  di  quetto  anno  i Fio. 
reiilini , prcia  f[>cranaa  dalle  cote  Iratlale  co! 
vetcovo  di  Faenaa,  mandarono  di  nuovo  oratori 
al  ponlelìre  e a Gerire,  ma  con  precita  con»* 
mittione  di  non  udire  cot'alruua,  fier  U quale 
li  trattane  dì  alterare  il  governo,  o diminuire 
il  dominio.  Però,  ettendo  ditenrdi  nelTariicolu 
priiKÌpale,  non  avendo  anche  potuto  otlcnerc 
udiensa  da  Cerare,  rilomarooo  pretto  a Firen- 
te  tenta  ronclutionet  dove  erano  nove  in  dieci- 
mila fanli  vivi,  ma  pagati  di  torte,  ateeodeva* 
no  a più  di  quattordicimila  paghe.  Però  i tol- 
dati  difendevano  la  ciil^  eoo  grande  alTetiooe , 
e pronteua  dì  fedci  i quali  per  ttahilire  tanto 
più,  i capitani  tutti  coovocati  nella  chieta  di 
San  Niccolò,  dupo  aver  udita  la  metta  fecero, 
preteute  Malaletta . un  (5)  tolenne  giuranten* 
to  di  difendere  la  rilt^  ialino  alla  morte.  Solo, 
in  quetta  cottaoaa  dei  Einti  italiani,  ti  dìraortro 
incurtante  Napoleone  Ortioo  | il  quale  ricevuti 
danari  dai  Fìurcnliui  te  ne  ritorno  a Bracciano, 
• coni|K)ie  le  cote  me  col  puntefìce , e con  Ce- 
rare, e fece  o|>era  che  alcuni  capitani,  tUlivi 
mandali  da  lui , ti  partiitero  da  Flrenie. 

Ma  il  puoteBce,  non  latriando  indietro  diti- 
genu  alcuna  per  ottenere  1*  intento  tuo,  operò 
che  il  re  di  Fraiiria  mandò  Chianimonte  a Fi- 
renae  a tentare  raccordo  fatto  per  la  oecetiita 
di  riavere  i figliuoli , e I*  ettere  italo  impoitild- 
le  rincllidcrvi  loro,  conrorlandugli  a pigliare 
gli  accordi  potevano,  purché  fottero  ulili.e  eoo 
la  cuntcrvatione  della  liherlh,  oQereodu  quati 
di  volerti  intromcllerci  comandò  ancora  a Ma* 
laletU  , e a Stefano  Colonna,  come  uomini  dri 
re,  e proiettò  loro  che  partiitero  di  Firenie, 
lienchr  da  parte  tegretamrnle  dicette  il  conlra* 
rio.  Ma  quel  che  im(Kiriò  più,  per  la  periiita 
della  ripulatione  e tpavmlo  del  popolo,  fa, 
che  |>er  talitfare  al  [>ODlefice,  e a Cerare,  levo 
inuutignore  di  Vigli,  clic  ordinariamente  rite* 
(leva  tuo  oratore  in  Firroic,  loiciatovi  )>crò  co- 
me privato  Emilio  Ferretto  per  non  gli  ditpe- 
rare  del  tulio,  e promettendo  anche  loro  tegrc* 
lamenle  di  aiutargli,  come  avene  ricuper.tlo  i 
figliuoli;  e varillu  anche  di  fare  partire  Vora* 
lore  fioreniiuo  dalla  ma  corte , aiutandoti  (6)  ti 
pontefice  con  tulle  le  aiti,  perrhè  per  Tarila  (^) 
mando  il  rap|ie11'i  del  cardiua) alo  al  cancrlliri'e, 
e non  multo  dopo  lalegationedel  regno  di  Fran- 
ria;  per  il  quale  ìnlrtMlutie  anche  pratica  di  nuo- 
vo aldioccaniento  a Turino  tra  Cerare,  il  re  di 
Francia,  e lui.  Ma  fu  ritpotto  a TarLa  nel  con* 
tiglio  regio,  che,  ttanJo  i figliuoli  in  prigione, 
era  ttoltiaia  che  il  re  andane  cercando  di  entrar, 
vi  auch’egli.  Statuirono  poi  il  |»onteGce,  e Cr* 
tare  «li  andare  a Siena  per  dare  più  d'ap|>rett<> 
favore  alla  impreta,  e jaii  tratferirii  a Homa}»i’r 
la  corona;  ma  ettendo  gij  in  procinto  di  partir* 


ti,  o vera,  o simulata  che  fotte  la  delilierasio*  Ì 
ne,  topravvennero  lettere  di  Germania,  che  lo  ! 
tollecìlavano  a tratferirii  in  quella  proi inria,  i 
facendone  inttania  gli  elettori , e t principi  per  } 
o>nto  delle  diete  } Ferdinando  per  ettere  eleltr» 
re  dn  Romani)  gli  altri  per  rit|ieUo  del  coq*  * 
riho. 

Vero  ometto  il  |>oo»icro  di  andare  innanti , 
prete  in  Bologna  con  concortu  grande,  ma  eoa 
piccola  pompa  o t|»eta,  la  corona  im|ierijle  il 
giorno  di  tan  Mattia,  giorno  a lui  di  granditti- 
ma  pmtperilli;  {>errhè  in  quel  dì  era  aato,in 
quel  di  era  stato  fatto  tuo  prigione  il  re  di 
Francia,  e in  quel  di  attuniei  tegni,  e orna* 
menti  dalla  dignità  imiwriale.  Attere  nondime, 
no  , innatui  {larlitte,  alla  (8)  concordia  del  do- 
ra di  Ferrara  col  pontefice,  il  qu-ile  ai  tede  di 
mano  vi-nne  a Bologna  con  talvi>eoDdotto.  Nè 
ti  trovando  altro  esito  a qnesla  dillèrenaa,  fe- 
cero compromeno  di  ragione  e di  fatto  di  tutte  i 
le  loro  controversie  in  Cerare  , inducendo«i  il  j 
poolcfire  a farlo;  p«>rthè  ettendo  il  compromet- 
to generale  in  modo  che  inriudeva  anci>ra  la  | 
controvertia  di  Ferrara  (la  quale  non  ti  dubita-  ' 
va,  che  fecondo  i termini  giuridici  non  fotte  ; 
devoluta  alta  sedia  apostolica),  gli  parve  che  Ce*  . 
tare  averte  il  modo  facile,  col  porgli  tileniio  so- 
pra Ferrara,  retliluirgli  Modana  e Reggio  ; r { 
perchè  Cesare  gi*im]>egnò  la  fede,  Irovando  che  { 
aveste  ragione  sopra  quelle  due  città,  di  (p)  prò*  \ 
nouiiare  il  gìudiiio;  trovando  altrimenti,  di  (lo)  | 
lasciar  spirare  Ìl  compromesso.  E jier  sicurtà  ! 
della  osservanta  del  locht,  convennero  che  il  du*  j 
ca  dc{K>neste  Modana  in  mano  di  Cesare,  il  qua*  j 
le  prima  ad  instanaa  sua  aveva  rimotto  l'orato-  | 
re  tuo  di  Firense,  e mandato  guastatori  all*r*  j 
terrilo.  Parli  poi  Cesare  di  Dtdogna  ai  venti*  ! 
duo.  avuta  iuteniione  dal  pontefice  di  contenti-  j 
re  al  concilio,  se  ti  conosceisr  esser  utile  fter  : 
estirpare  la  eresia  dei  luterani,  e eoo  lui  an<iu 
legalo  il  cardinale  Campeggio;  ed  arrivato  a | 
Mantova,  ricevuti  dal  dura  di  Ferrara  testanta*  > 
mila  ducati,  gli  concedette  la  terra  di  Carpi  in  | 
feudo  ]H>rpe1uo;rd  ìltnlpunt^fice  partì  a'irrn*  | 
l*unn  alla  volta  di  Roma,  restando  le  cote  di  i 
Firrnie  nella  medeiinia  difficultà. 

Facevano  grimpenali  molti  segni  di  voler  as*  ; 
saltare  la  cittàt  itero  si  lavorava  la  trincea  in-  I 
nani!  al  bastione  di  San  Giorgio, |dovo  etsen*  I 
doti  falla  a veni*  uno  di  ma  rio  una  grotta  tea-  ■ 
ramuccia,  riceverono  quegli  di  fuitra  assai  dan*  j 
no.  Battè  Oranget  ai  venticinque  la  torre  a ran-  | 

10  al  bastione  di  San  Gi<»rgiu  verso  bi  patria  ro*  [ 
nnna  perche  offendeva  moli*) reterrilo;  ma  irò*  | 
vandula  toliditsima.dopn  molte  cannonale  te  no  j 
attenne.  E arrnmiilandutì  ogni  giorno  nuova  i 
genie,  poiché  in  Italia  nem  erano  nè  oltre  gtier-  , 
re,  nè  altre  prede  (la), crescevano  conlinuamen.  | 
te  i danni  e le  rovine  del  paese  dei  Fiorrniini.  ! 

Erari  la  riuà(l3)di  Volterra  arrendnla  al  (>on- 
lefire;  ma  tenendoti  la  forletta  )>er  iFiorentini, 

11  batteva  in  nome  degl' im|>eriali  c«m  due  can- 
noni, o Ire  colubrine  vennle  da  Genova. 
quale  iletiderando  i Fiorentiui  soccorrere, man* 
darnno  a Kinpoli  renio  cinquanta  cavalli,  e cin- 
que bandiere  di  fanti:  i quali  usciti  di  notte , 
pa«uri)(io  i>er  il  campo  viriuo  a monte  Uliveto; 
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ed  e»»endu  ti^rperti,  furono  manditi  dietro  loro 
cavalli,  i qujii  gli  raggionaero,  ma  combattali 
dagli  archibugieri  »«  ritirarono  con  qualchedan», 
n<M  ed  i ravalli,  uaciti  di  Firmar  per  altra  ria 
dietro  al  campo,  ai  condusiero  nel  tem|>o  mede- 
iim»  che  i ranli , aalti  a Empoli  j dove  furono 
rìrevuti  da  Franreaco  Ferruccio  commìaaarìo  di 
quella  terra. 

Il  qude  mandato  nel  principio  della  guerra 
da’Fiurmlini  ad  Empoli  rommiiaario  di  alcuni 
piH-Ui  cavalli  rnn  pocbìaainia  aulurila.  aveva  nel 
I progreito  della  guerra,  con  la  o|iporluDÌtà  di 
quel  aito,  e con  la  occasione  delle  apeaae  predei 
mevao  intirme  buon  numero  di  aoldati  cirdi: 
run  i quali  per  l'ardire,  c liberalità  aua  venuto 
in  molta  evtimasioDe,era  io  non  medmere  rif>cl«  i 
Uttone  dei  Fiurentioi.  Parti  adnnqtae(l4)il 
ruTto  da  Empoli  con  duemila  fanti,  e cento- 
cinquanta cavalli,  e camminando  con  molta  ce- 
lenii  entrò  nella  forlma  di  Volterra  aivrutisei 
dì  Aprile  (|5)  a vrntun'ora,  e rinfreacatì  i aol- 
dati, asaaltò  aubilu  la  terra  gnardala  da  Giovam- 
Kativta  Borgheai  con  fiochi  fanti,  e prese  inaino 
alla  notte  due  trincee,  in  modo  che  la  mattina 
seguente  la  città  ai  dette,  e guadagno  rarliglie* 

I ria  venuta  da  Genova  (l6),  dove  attese  ma 
molte  raloriioni  a cavar  danari  dai  Volterrani. 
Ed  , accrescendo  continuamente  il  numero  dei 
tuoi  soldati,  avrebbe  fatto  rivoltare  San  Cimi* 
gnann,  e Colle,  e,  interrompendo  le  vettovaglie, 
che  per  quella  via  venivano  da  Siena,  messo 
l’esetTÌlo  in  grave  difficultà,  i capitani  del  qua- 
le non  peniando  più  se  non  all'assedio,  il  mar- 
chese mi  Guasto  ritirò  in  Prato  le  artiglierie: 
ina  essendo  npiKirlunamente  sopraggiunte  in 
quelle  Wnde  il  Maramaus  con  duemila  cinque- 
cento fanti  non  pagati,  soccorso  (tanto  sono  in- 
certe le  cose  della  guerral)  contit)  alla  volontà 
del  pontefice,  fermò  Pimpeto  suo,  essendo  an- 
dato ad  accamparsi  con  le  sue  genti  nel  liorgn 
di  Vullerra  Ai  nove  di  Maggio  si  fere  ona  (17I 
grossa  scaramuccia  fuora  della  porta  romana , 
morti  e feriti  di  quegli  di  dentro  cento  trenta  , 
di  quegli  di  fuori  più  di  dugrnto;  tra  i quali  il 
capitano  Baragnioo  Spagnnolo.  Speravano  pure 
ancora  i Fiorentini  dal  re  di  Francia  qualche 
sussidio, ilquaU  continuava  di  promellere  gran- 
dissimo soccorso,  ricuperati  che  avesse  i figliuo- 
li : e t»er  nutrirgli  in  questo  meato  con  spenin- 
ta,  dette  assegnamento  ai  mercatanti  (iorenltoi 
|>er  ventimila  ducati,  dovuti  loro  molto  innsnti, 
perchè  gli  prestassero  albi  città,  i quali  furono 
roodotii  a Pisa  (18)  da  Luigi  Alamanni,  ma  in 
più  volle,  in  modo  che  fecero  poro  frullo.  Ven- 
ife  aorlie  a Pisa  Giampaolo  da  Ceri , condotto 
dai  Fiorentini  per  la  guardia  di  quella  città. 

Ma  I*  acquisto  di  Volterra  generò  danno  mol- 
lo  maggiore  ai  Fiorentini.  Perchè  iìFerrnecio, 
contro  alla  commissione  avuta,  aveva,  per  anda- 
re più  forte  a Volterra,  e per  confidarsi  troppo 
della  forteaaa  di  Empoli,  lasciatovi  ti  poca  guar- 
dia, che  dato  animo  agrimperiali  di  espugnar- 
lo, vi  andarono  a campo,  guidati  dal  marchese 
I del  Guasto}  e con  pochissimo  danno  lo  presero 
>erfursa,etaccbeggiaroolo.  La  perdila  diel  qua* 
e luogo  afflisse,  più  che  altra  cosa  che  fosse  surce- 
duU  inquella  guerra,  i Fiorcnlini} perchè  avendo 
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disegnato  fare  io  quel  luogo  massa  di  nuot  l'gt-riti,  ! 
Bperavanocun  laop(Kirtiinìiàdclsitn,rbecgTan-  [ 
distioia , mettere  in  dtfficulià  grande  resercilo  ' 
alloggiato  da  quella  parie  di  Arno,  r aprire  la  I 
cuinudilà  delle  vetluvaglic  alla  città  che  già  mul-  | 
tu  ne  pativa.  E si  aggiunse  nuova  cagione  di  : 
privargli  tanto  più  delle  sperante  concepute:  I 
perchè  avendo  il  re  di  Francia  al  prìnt  ipio  di  l 
gingno  pagalo  , secondo  le  loro  ronvensiuni  , ; 
danari  a Cesare,  e riavuto  i figliuoli  (19),  in  j 
luogo  di  tanti  aiuti,  che  aveva  sempre  dello  di 
riservare  a quel  teni|io,  mandò  ad  istanaa  dei  ' 
]>nnlefice  (il  quale  («r  gratificarsi  totalmente  i | 
ministri  suoi , creò  il  vescovo  di  Tarba  (un) , • 
oratore  appresso  a lui,  cardinale)  Pierfranecseo 
da  Pontremoli  confidente  a lui  in  Italia  (>er  trat- 
tare la  pratica  dell'accordo  con  i Fiorentini, 
che  per  questo  al  tutto  perderono  la  speranta 
degli  aiuti  di  quel  re.  Il  quale  insieme  col  re 
«r  Inghilterra  essendo  congiunti  insieme  faceva- 
no ogui  o(>era  per  conciliarsi  in  modo  il  pontefi- 
ce, che  potessero  sperare  di  separarlo  da  Cesa- 
re : e però  il  re  di  Francia  si  sfonava  di  avere , | 
net  far  venire  Fircnte  in  sua  potestà,  qualche  I 
grado,  e qualche  partecipatione.  I 

Preso  ch'ebbe  (31)  il  marchese  del  Guasto  • 
Kqtpuli , andò  con  quelle  genti  ad  unirsi  cou 
Maramaus  nel  l>orgo  di  Volterra;  ed  avendo  (33) 
circa  seimila  fanti  , cominciarono  a Iwitlere  la 
terra , ed  essendo  in  lem  f»r»e  quaranta  brac- 
cia di  mura,  dettero  tre  assalti  in  vano,  con  la 
morte  di  più  di  quatlrucrnto  uomini.  Fecero  poi 
nuova  batteria,  e dettero  uo  assalto  gagliardo 
Con  fanti  italiani  e spagoaoU  mssruUli  insieme, 
ma  con  danno  maggiore  che  negli  assalti  di  pri-  { 
ma,  in  modo  che  il  campo  ti  levò.  I 

Ed  il  medesimo  dì  un’  ora  innanti  giorno , 1 
uscirono  Stefano  Colonna  dalla  porta  a Facota 
con  una  incamiciala  di  tremila  fanti , e Malate- 
! sia  dalla  porlirciuola  al  Prato  per  assaltare  i 
Tedeschi,  che  alloggiavano  ne)  monastero  di 
S^n  Donalo,  nel  quale  si  erano  fortificati.  Pas- 
so Stefano  le  irinrce,  e ammassò  molti;  ma  gli 
altri , messisi  in  questo  messo  in  batisglia,  si 
difesero  francamente , « Stefano  ferito  in  boc- 
r.v  e nel  membro  virile,  ma  leggiermente,  si 
ritirò,  non  potendo  tardare  mollo  per  paura  del  ! 
soccorso , e lamenlandost  gravemente  di  Mala-  | 
lesta  che  non  l'avesse  seguitato. 

Cresceva  eonlinoamente  in  Ftrente,  dove  non  : 
entrava  i>iù  vettovaglia  da  parte  alcuna,  la  stret-  | 
lessa  del  vivere;  e nondimeno  non  diminuiva  la  ■ 
nsiinatinne.  Ed  essemlo  andato  da  Volterra  a { 
Pisa  il  Ferruccio,  e raccogliendo  quanti  più  | 
fanti  poteva,  era  ridotta  tutta  la  speransa  dei  j 
Fioreotins  nella  venula  sua;  perchè  gli  avevano 
commesso,  che  per  qualunque  via  , e con  ogni  j 
perìcolo  si  mettesse  ■ venire  verso  )a  cillà,  di-  ; 
S‘-gnsndo , come  fosse  unito  con  le  genti  che 
erano  in  Firenae,  di  andare  a com1»atter«  con  , 
gl'inimici.  Nel  quale  disegno  non  fu  maggiore  ' 
la  felicità  del  successo,  che  foste  grande  la  le*  | 
merita  della  dclil>crasiooe  (se  tenicrani  si  pos-  • 
sono  rhiamare  i consìgli  spinti  dalla  ultima  ne-  ^ 
cesiith),  perchè  aveva  a passare  per  paesi  ioi-  | 
mìci,  • occupati  da  esercito  mollo  groaso,bco- 
che  disperso  in  multi  luoghi.  ) 


756  STORIA  D*  ITALIA  (i53o) 


I)  |iriodpo  t avuta  notìiia  lU  questo  disegno* 
levata  una  parte  dell’ cserrilu , e raccolte  più 
I Lande  di  fanti  italiani , avuta  forte,  cinne  i Fìo- 

• lentini  autfMfllaruno , fede  (z3)  o«'cultaroeole  da 
I Malateita  Bagliooe , mi  quale  aveva  pratiche 

atreiiittime , che  in  attenu  tua  non  aitallcreb* 
i Le  I*  esercito  , andò  ad  incontrarlo  { e trovatolo 
presso  a Gavioana  nella  montagna  di  Pittfùa 
(il  quale  cainmiuo  aveva  preso  |kassando  da  Fisa 
' a canto  a Lucca  , per  la  confidente  della  fatiunr 

• Cancelliera  aHeti<»nata  al  governo  pn|mlMre),  ti 
allarcò  con  lui  (3i^),  mollo  iuf>eriore  di  gente: 
dove  nel  prillo  impeto  , facendo  il  principe  nf- 

, fìtio  di  Dumo  dì  arme  , non  di  capitano  , spia- 
. tosi  temerariamente  innanii  fu  antmaaaalo.  rioif 
‘ dimeno,  ottenuta  «lai  suoi  la  vittoria,  reslù 
prigione  intteme  con  m«dli  altri  Giampag«4u  da 
! Ori , e il  (a5)  Kerrurcioj  che  così  prigione  fu 
' ammaiaaln  dal  Marantaus  per  sdegno,  secondo 
I disse  conreputo  «la  lui  quando  nella  oppugna- 
aione  di  Volterra  fece  appiccare  un  tr«<ml»etio 
mandalo  in  Volterra  «ii  lui  con  certa  amLasciala. 

Cosi  alihandnnati  t Kiurentiiii  da  ogni  aiuto 
j divioo  , ed  umano  , e prevalendo  la  fame  senta 
I speransa  alcuna  che  potesse  più  essere  solleva* 
j ta,  era  nondimeno  maggiore  la  |wTtinacia  di 
1 oppimevano  all'accordo.  I quali 

I indolii  dalla  ultima  di«peratÌnDe  «li  non  volere 
j die  senta  I*  eccidio  lidia  patria  foste  la  rovina 
I loro  , nè  traltaiid«>ti  più  che  etti , o aliti  citta 
' dint  morissero  p«rr  salvare  la  patria,  ma  che  la 
patria  mnriite  insieme  con  loro,  erano  anche 
seguitati  «La  molli,  che  arevantv  impresso  nel* 
ritnimo  che  gli  aiuti  miracolosi  di  Dìo  si  aves- 
sero a dimostrare;  ma  non  prima  che  condotte 
le  cose  a termine,  die  quasi  ]dù  niente  dì  spi- 
rito vi  avautass«‘.  Rd  era  |>erì«(do  che  la  guerra 
I non  finisse  con  l'ultimo  estermintu  di  quella 
, città  ( perchè  in  questa  ostinatione  ronrorrcvH- 
j no  t magistrali,  c quasi  tutti  quegli  che  ave- 
I vano  in  mano  la  puLLIica  autorità,  non  restando 
I luogo  agli  altri,  rbe  sentivano  il  contrario,  di 
i cnnlrailire,  per  tim««re  dei  magistrali,  e minac- 
, ce  delle  armi),  se  Malatesla  Baglione  (2t)|,  co- 
j Doscendo  le  rose  senta  rimedio,  non  gli  avesse 
quasi  sfortali  a concttrdare;  movendolo  (37  ) forse 

• la  pietà  di  vedire  t«'lalmcnte  perire  per  la  raltitia 
dei  tuoi  cittadini  sìpredara  citlà.e  ildisonorr.  e 

I il  danno  che  gli  risullereLLe  a trovarsi  |>resei>- 
^ ta  a tanta  rovina;  ma  nK>Ito  più,  secomfn  si 
I credette  , la  speranaa  di  conseguire  dal  papa  per 
metto  di  questo  accuido  di  ritornare  io  Pe- 

I Però , mentre  che  t magiitrali , e gli  altri  più 
j caldi  trattano  die  le  genti  uscissero  della  città 
’ a comLatIrre  run  gl'inimici  mollo  maggiori  di 
numero  • e alloggiati  in  lungi  forti,  ed  egli  ricn- 
f ta  ; miilliplicainno  in  tanta  insania,  che  casta* 
[ toln  del  capitanato  , mandarono  alcuni  di  loro 
' «)ci  più  {leilinaci  a «Itmiiniiargliene , e fargli  co- 
mandamento che  partisse  con  le  sue  genti  della 
i dllà  Alla  quale  t>s|K>sisidne , concitato  molto 
«li  anim«>,  con  un  pugnale  «he  aveva  a cant'i 
I feri  uno  di  loro,  che  cwu  fatica  gU  fu  vìvo  lol- 
I lo  delle  mani  «lai  circiMitUnii.  Di  che  siiavcn- 
^ lati  gli  altri  , e cominciatasi  a sollevare  la  città 
I (t^prcisa  da  quegli  di  miuorc  iniaiiia  latcìncri- 


là  del  gonfaloniere,  che  si  armava,  ora  dirpn«)o 
volere  assaltare  Malalesta  , ora  uscirea  comhat- 
lere  con  gl’  inimici),  finalmente  la  ostinatione 
estrema  di  molti  cede  alla  necessità  estrema  di 
I lutti.  Perù  maudali  ai  nove  di  agosto  quattro 
. urulori  a don  Ferrando  <ia  G«>naaga,  che  ;ier 
I la  morte  «iel  principe  teneva  il  primo  luogo  del- 
' l'esercito;  perchè  il  marchese  del  Guasto  mol- 
to prima  si  era  partito  j fu  ronrhiuso  U giorn«v 
: seguente  (?R)  raccordo.  Del  quale,  oltre  ad 
I «iMtligarsi  la  città  a pagare  in  p«Khissimi  giorni 
<»ttantamila  ducali  per  levare  {'esercito,  furo*  j 
no  gli  articoli  pnneipaitt  che  il  papa  e la  città  ' 
dclteru  aulurilà  a Cesare  che  infra  tre  mesi  di- 
rhiaratsc  quale  aveue  ad  essere  la  forma  del 
gttvcrao  . salva  nondimeno  la  liliertà  ; e < he 
, s’inlendesaero  perdonate  a ciascuno  tulle  le  io- 
giurìe  fatte  al  papa  , ed  ai  suoi  amici , e servt- 
lorì;  e rbe  inlino  a tanto  veniue  la  dirhiara- 
I tionc  di  Cesare,  restasse  a guardia  della  città 
j con  iluemila  fanti  Malalesta  Bagliooe. 
j II  quale  accordo  fatto,  mentre  si  speJiscooo 
' t danari  p«r  dare  all’  esercito , dei  quali  Lisognò 
I si  provvedesse  somma  multo  maggiore,  non  es- 
sendo il  pa|»a  mollo  pronto  ad  aiutare  la  città 
I di  danari  in  tanto  fiericolo , il  commissario  apo- 
I slulico  , ch'era  Bartolommeo  Valori,  inlesoss 
rem  Malalesta  , intento  lutto  al  ritorno  di  Pe- 
rugia , eonvncalo  in  piasaa  il  |*«)polo  secondo  la 
consuetudine  antica  «Iella  città,  a fare  parl^ 
mento , c«>dcndo  a questo  i magistrali , c gli  al- 
tri per  timore,  indusse  nuova  forma  di  gover- 
no: dandosi  ;>er  il  parlamento  autorità  a «fcMliri 
i ciltadint,  che  adenvanu  ai  Medici , di  ordinare 
I a modo  loro  il  governo  della  «itlà  ; che  lo  ri- 
' dntsem  a «piella  forma,  che  soleva  estere  in- 
I nani!  all*  anno  mille  riaqnereolo  ventisette, 
j Levotsi  ;>«>i  l*«nerrito,  avendo  ricevuto  i da- 
nari ; i quali  i capitani  italiani  )>er  convertirgli 
I in  uso  suo , e non  pagarne  ì soldati , con  gran- 
- de  ignominia  della  miiiaia , si  ritirarono  con  ea- 
‘ ti  in  Firente  • licentiali  con  p«>cLissimi  danari 
; i làmi , i (piali,  restando  aeoaa  capi , te  ne  an- 
; daronn  dis;»ersi  in  varie  parli.  E l'esercito  de- 
' gli  S|>agnuuli  e Tedeschi,  pagalo  del  tutto,  e la- 
sciate vacue  tulle  le  terre,  e dominio  fiorenti- 
DO,  se  ne  andò  in  quel  «li  Siena  per  riorrlinare 
1 il  governo  di  quella  città  : e Malalesta  Baglio- 
[ ne  (3«)),  concedendogli  il  pa|»a  di  ritornare  in 
1 Perugia,  non  tsprllala  allm  di«hiaraiione  di  ' 
I Osare,  lascio  la  città  liltera  in  arhitrio  del  |ion-  | 
I tefire.  Dove,  cimve  furom*  partili  tulli  i solda-  I 
li , ccminriarono  i suppliti,  e le  perscruaioni  I 
dei  rilladini.  P«»rrhè  quegli,  in  mano  dei  quali  | 
! era  pervenuto  il  governo  , parte  p«^  aisìcurare  j 
I oi>  gito  lo  stato  , parte  per  Io  sdegno  conceputo 
, roDiro  agli  aniori  di  tanti  mali,  e per  la  me-  j 
moria  delle  ingiurie  ricevute  privatamente  (ma 
principalmente  jienhè  così  fu,  Isenthè  lo  ma- 
nifritasse  a pinhi,  la  inientionc  del  pontefice) 
ìnleiprelacoiK»  (oisrrvanilo  forse  la  supcrfiiw»  1 
delle  parole  , nu  cavillando  il  senso),  che  il  ca-  1 
pitolo,  |*er  il  quale  si  prv»ineU*  va  |w<h>n«)  a chi  j 
avesse  ingioriato  il  |H>nlc6co,  e gli  amici  suoi,  ^ 
non  canrclUsse  le  ingiurie  , e i delitti  roniosessi  ' 
<U  loro  nelle  rose  della  repuhMica. 

Però  , messa  la  cogniiioqc  m ntaoo  dei  magi-  i 
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strati  » D«  furono  dempiUli  sei  <fei  prinripali  ; 
altri  incarcerali , relcgalioe  grandÌMÌmo  nucmv 
\ ro  t per  il  che  essendo  indelwlita  più  la  ritti,  e 
I messi  in  maggiore  necessiti  qnegli  rhe  STevano 
I pariecipato  in  queste  cose»  resto  più  (3o)  Ulte» 
I ra  e più  assoluta»  e quasi  regia  la  potesti  dei 
: Medici  in  quella  ritti»  restata  per  si  lunga,  e 
' grave  guerra  esaustissima  di  danari,  pri? ala  den» 

' tro  a fuora  di  molti  abitatori,  pcr«lute  le  case» 
e le  sostante  di  fuora,  e più  rhe  mai  divisa  io 
, hh  medesima.  La  quale  poverti  fece  ancora 
. maggiore  necessiti  di  provvedere  per  più  anai 
j di  paesi  esterni  alle  vettovaglie  per  Ì bisogni 
' del  paese  { conciositachc  quell' anno  non  si  fos* 
se  ricolto  » nè  poi  seminato:  ed  essendo  ì disor» 
^ «lini  di  quell'anno  trapassati  negli  altri»  in  mo» 
< do  rhe  più  danari  usrirooo  di  quella  etili  csic» 
I nuata  sopra  modo  ed  afflitta , in  far  venire  fru» 
- menti  di  luoghi  lontani  » e l>esltami  fuora  del 
• dominio»  rhe  non  erano  usciti  per  conto  della 
I guerra  si  grave , e piena  di  tante  spese. 
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j Ftrdinandù  tUtìo  re  Romani.  Abusi  pf*qua- 
li  prese  /orsa  V eresia  di  Lutero.  Ihjlìculiù 
di  Clemenie  per  aprire  il  conct7/o.  Guerra  di 
Siena.  Governo  di  Firenze  stabilito  da  Ce- 
sart.  Abboccamento  del  re  di  Francia  ed’  In- 
ghilterra. Il  Furco  in  Ungheria.  Carlo  V 
in  Italia.  Si  abbocca  di  nuovo  col  papa  in 
Rolopna.  /ega  conchtusa  per  la  dt/esaa’ Ita- 
lia. Il  papa  in  sospetto  a Cesare.  Cesare  tor- 
na in  Jspagna.  ^Ibboceamento  del  papa  col  re 
* di  Francia  a htarsiglia.  Parentado  concia- 
} so  tra  il  papa  e il  re.  ìjorenzo  di  Pier  Fran- 
j cesco  de’  Hfedici  uccide  Alessandro  dei  Uledi- 
' ci.  Morte  di  Clemente  ì li.  il  Farnese  elei- 

I to  pontefice  » che  prende  il  nome  di  Paolo  Jll. 

Clesare  (3l)  ìntanloin  Cmnattia»  convocata  I.i 
dieta  in  Augusta,  aveva  fatto  eleggere  io  re  dei 
. Romani  Ferdinando  suo  fratello.  E traliandosi 
delle  rose  dei  luterani  sospette  esiandin  alla  pò» 
tenta  dei  prinripi  » e divise  per  la  moltiladioe» 
e ambitiooe  dei  selLatori  in  diverse  eresie»  e 
quasi  contrarie  I* una  airaitra»  cd  a Martino 
Lutero  autore  di  questa  peste  , la  vita,  e 1'  au» 

I toritb  del  quale  ( tanto  era  dìffasu»  e radicato 
questo  veicnol  ) non  era  più  di  momento  alro- 
I no|  non  occorreva  ai  prinripi  di  Germania  alcun 
' migliore  rimedio,  rhe  la  cclcbratione  di  un  con» 
cilio  universale  : perchè  t luterani , volendo  co» 
prire  la  cauta  loro  con  1'  auloritè  della  religio» 
i ne,  ioitavaon  che  questo  si  facesse.  E si  ere» 
deva  che  1*  autorità  dei  decreti  che  facesse  il 
; concilio  bastasse,  se  non  a rimuovere  gli  animi 
, dei  rapi  degli  eretici  dai  loro  errori»  almeno  a 
ridurre  una  j>arle  della  moliiiudme  nella  mi- 
gliore seutenaa  ; oltre  rhe  in  Germania , ettan- 
dio  da  quegli  che  seguitavano  le  opinioni  catto» 
lirbe,  era  desiderato  molto  il  concilio»  perche 
si  riformassero  i gravamenti,  e gli  abusi  tra- 


scorsi della  corte  di  Roma.  La  quale,  e mo 
ranlorìlè  delle  inclulgenxe,  e con  la  larghesxa 
•Ielle  dispense,  e con  volere  le  annate  dei  broe» 
fisi  ebe  si  conferivano,  e con  le  spese  rhe  nel- 
la spedisione  di  essi  si  farevauo  negli  uflìcii  tan» 
tt«  moltiplicati  di  quella  corte,  pareva  che  non 
ailendesse  ad  altro  che  ad  esigere  con  quest'ar- 
te quantità  grande  di  danari  da  tutta  la  cristia- 
nità» non  avendo  ìntrallanto  cura  alcuna  della 
«alutc  delle  anime  , nè  che  le  cose  ecclesiasli- 
I • he  fossero  governale  rettamente.  Perchè  (3a)  j 
I e molli  Wnefiii  iocompaliliili  si  ctioferi«ano  in  j 

Iuna  persona  medesima;  nè  avendo  rispetto  al» 
cono  ai  meriti  degli  uomini  sì  distribuivano  per  | 
favori , o in  persone  incapaci  per  l' eiè , o in  uo-  | 
mini  vacui  al  (ulto  di  dottrina»  e di  lettere,  e,  | 
quel  ch'era  |x*ggio»  spesso  in  persone  di  |ier-  i 
' «lilìssimi  costami.  | 

Alla  quale  ìnstania  di  tutta  la  Germania  de-  | 
sidcroso  Cesare  di  satisfare»  e perchè  anche 
era  a proposito  delle  cose  sue  in  quella  pruvin»  ' 
eia  sedare  le  cagioni  dei  tumulti,  e della  run»  | 
tuoiaria  dei  popoli  , ìnslelle  molto  cu]  puntrfi»  ' 
ce,  ricordandogli  i ragionamenti  avuti  insieme  | 
a Bologna»  che  indicesse  (33)  il  concilio;  e j 
promettendogli,  acciocché  non  temesse  dì  ave- 
re a mettere  in  perìcolo  1*  autorità , e la  dignità  j 
sua  , di  trovarvisi  presente  per  avere  cura  par- 
ticolare di  Ini.  Nessuna  rosa  dispiaceva  più  al 
papa  di  questa  ; ma,  per  conservare  la  estima-  | 
tione  della  buona  mente  sna  » dissimulava  que-  | 
sta  inclioationt  » o CMUsa  di  timore  (34)-  Ma  te- 
mendo in  effetto  che  il  concilio»  per  moderare  le  | 
abusioni  della  corte»  e le  indiscrete  concessioni  > 
di  multi  pontefici»  nou  diminuisse  troppo  la  fa-  I 
cnitè  pontificale;  o per  ricordarsi  » che  sebbene  [ 
quando  lu  promosso  al  cardinalato  era  stalo  ! 
provato  con  testimunii  che  Ì suoi  natali  fossero  [ 
legittimi»  nondimeno  essere  in  verità  il  con- 
I trarìo  (c  sebbene  non  si  trovasse  legge  sfrìtta, 

I che  proibisse  ascendere  al  pontificato  chi  fosse 
I nato  in  questo  modo»  nondimeno  era  invete- 
rata e comune  opinione  che  chi  non  era  legilti-  { 
mo  non  potesse  etiondio  essere  creato  c ardioalet-  , 
o riducendosi  in  memoria  che  n»n  srnsa  qualche  ' 
sospetto  di  simonia  usala  col  cardinale  Colonna 
fosse  stato  assunto  al  pontificalo  ; o dubitand*»  t 
che  l'acerbità  grande  usala  contro  alla  patria 
con  tanti  tumulti  di  guerra  non  gli  desse  infa- 
mia indelebile  appresso  al  concilio,  massima-  ‘ 
mente  essendo  apparilo  per  gli  effetti  averlo  , 

I mosso  (35)»  non  come  da  principto  pubblicava»  i 
il  flesidcrìo  di  ridurla  a buono  e moderalo  gu-  ' 
verno,  ma  la  cupidità  di  farla  tornare  nella  ser- 
vitù dei  suoi  I però  , abborrendo  il  concìlio,  nè  ; 
■vendo  per  sicniià  bastante  la  fede  di  Cesare  , | 
comunicando  le  cose  mn  t cardinali  deputati  | 
alla  discussione  di  questa  materia,  sospettosi  ■ 
ancor  luro  della  corrnione  del  concilio,  rispon- 
deva mostrando  molte  ragioni  « per  le  quali  non  ’ 
era  opportuno  a trattarne»  non  ti  vedendo  anc«>- 
ra  stabilita  bene  la  pace  tra  i principi  cristiani,  ^ 
e temendosi  di  nuovi  moti  del  Tnrco,i  quali  | 
non  sarebbe  alile  che  trovassero  la  cristianità  | 
occupata  nelle  dispnlationi  e conteniioni  del  | 
concilio.  E n'mdimeno  , mostrando  rimcilersent  j 
al  parere  dì  Cesare»  eonchiudeva  essere  ronlen-  I 
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} tu  rh*  proinellritr  Hflla  tìida  U ituliiinna 
ùc\  ronriliOf  purrhè  (36)  si  celebrasse  in  Italia, 
<*  predente  lui , assegnato  tempo  congruo  a con* 
i gregario,  e die  i Inierani,  e altri  eretici,  prò* 
. iii'  llendo  ili  stare  alla  delerminjiinne  «lei  ron- 
cilio,  desislessern  inlraltanlo  dalle  rorrullde 
« 1>>ro,  e rimettendo  la  Sedia  apostolica  nella 
. |K>ssessinne  della  sua  ubbidiensa,  vivessero  e»« 
^ me  solevano  prima  . e come  raltoliri  rrihliaBi. 

I Ua  che  sì  difllì>  ullava  latta  la  pratica.  Perdiè 
' i luterani  non  solo  non  erano  per  desistere  dal* 
I le  opinioni,  e riti  loro,  ìnnanti  alla  relebratìo* 
t ne  del  roorilio}  ma  si  credeva  rumunetnenle 
I ebe  abborrissero  il  concilia , non  p<itendo  atpel* 
farne  altro  che  reprobaaione  delle  opinioni  loro, 
i-onriossiacbè  la  maggior  parte  di  quelle,  e le 
I più  principali  fossero  state  repmliale  piè  volle 
' come  eretiche  dagli  antichi  concilo  j ma  che  di- 
mandassero la  convoraainnedi  esso,  jierchb,  sa* 
I pendo  essere  rosa  spaventosa  ai  pontefici,  ti 
, prrsaadeisero  non  avesse  ad  essere  concesso,  e 

Irosi  soilenlare  eoo  maggiore  aulorìlli  appresto 
ai  popoli  la  causa  loro. 

^ Finì  in  queste  agitasìoni  Fanno  mille  rio* 
quei  enlo  trenta , e sucredelle  V anno  mille  rin- 
I (|ueceDto  Ireniuno,  nel  quale  fu  |Hccola  mate- 
ria ili  movimeoli.  Pen  hè,  sebbene  per  molli  se- 
j giù  si  comprendesse  {3rj)  il  re  dì  Francia  essere 

Ìmal  ronlento  slegli  accordi  fatti  con  Cesare,  e 
cupidissimo  dì  nuovi  tumulti , e a questo  merle* 
timo  inclinare  anche  il  re  d’ Inghilterra , sde* 
goato  con  Cesare,  che,  difriideodo  la  sorella  di 
I sua  madre  , oppugnava  la  causa  del  divoralo  ; 
nondimeno , essendo  il  re  di  Fram  ia  csansto  di 
danari , nè  ancora  riposato  dai  travagli  di  si 
I lunghe  gaeiTe,  non  era  ancora  il  tempo  opfwir* 
i tuno  a suscitare  innovatiuni.  Ma  attendeva  in* 
trallanio  a praticare  coti  in  Germania  con  i 
I principi  rh’eraoo  di  animo  alieno  da  Cesare, 
come  in  Italia  col  pontefice  , pro|inncndogli  per 
I farselo  benevolo  pratiche  di  malrimoiiio  tra  il 
figliuolo  suo  secondogenito , e la  nipote  di  lui, 
e ( quello  che  SI  trattava  con  maggiore  oflVsa  di 
Dio,  e con  orribile  infamia  della  corona dìFran* 
eia,  che  aveva  fatto  sempre  pmipua  professio* 
' nr  di  difendere  la  religione  rrìsiiana  , per  i quali 
meriti  aveva  consegnilo  il  titolo  di  crìsltanissì* 
I mo)  tenendo  pratiche  rot  principe  dei  Tunhi 
per  irritarlo  coutro  a Cesare , contro  al  quale 
I era  per  Fordinarin  mal  dìs|Nisto,  si  per  l'odio 
j naturale  contro  al  nome  dei  cristiani,  co* 
I me  per  ragione  delle  controversie  che  aveva 
' col  fralellu , di'  erano  questioni  per  il  regno  di 
Ungheria  col  Vaivoda,  di  chi  (38)  egli  aveva 
I preso  la  protesione  : come  etiandìo  perchè  la 
I graodetaa  di  Cesare  cominciava  ad  essere  so* 
I spelta  anche  a lui. 

I Levarono  in  questo  tempo  i capitani  imperiali 
I Fewfrrilo  di  quel  di  Siena  per  coodurìu  nel 
' l'iemonte  , avendo  rimesso  (vp)  io  Siena  per 
satisfacionc  del  , a godere  la  patria,  e i 
lM*ni  loro,  quegli  del  m<iote  dei  Novet  ma  non 
«Iterata  la  forma  del  governo,  e messovi  per 
sicurtà  loro  una  guardia  di  trecento  fanti  apa* 
I gnuolì  , depetidenlc  dal  duea  di  Malfi}  il  quale 
I j»er  aversi  supato  poco  conservare  la  sua  auto- 
j rilà , ritornarono  presto  le  cose  nei  medesimi 
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disordini,  in  modo  ihe  quegli  ch'erano  alati 
rimessi , per  timore  se  ne  partirono. 

Dirbiaru  etiandìo  Cesare  la  forma  (^o)  del 
governo  di  Firente  , dissimulata  quella  par* 
te  dell'aulurilà  concessagli  , che  limitava  ra/* 
ra  ttt  libertà  f |ierchè  secondo  la  propria  in-  ' 
strusione  mandatagli  dal  papa  espresse,  che  la 
città  si  governasse  con  quei  magistrati,  e con  t 
quel  modo  rh’ era  solila  goveruarsi  nei  tempi 
die  la  reggevano  t Medici,  e che  del  governo 
fosse  rapo  Alessandro  nipote  del  pontefice,  e | 
geiit-ro  suo  j c mancando  Ini  succedessero  di  | 
m.tno  in  m.'inu  i figliuoli,  e desceodenli , e i pm  | 
prossimi  della  medesima  famiglia.  Kestiluì  alla 
dltà  tulli  ì privilegi  roocessigli  altre  vnlte  da 
sè,  e dai  suoi  predecessori } ma  con  eonditiooe 
che  ne  rìcadesseru  ogni  volta  che  attentassero 
ros'alcuna  contro  alla  grandetsa  della  famiglia  ■ 
dei  Medici)  inserendo  in  tutto  il  decreto  parole  J 
ihe  dimostravaoo  fondarti  non  solo  nella  note*  ' 
sta  concessagli  dalle  parti , ma  esiandio  nell'au- 
torità, e dignità  imperiale.  I 

Nelle  quali  rose  avendo  satisfatto  al  papa  , , 
forse  più  che  alla  farnllà  concessagli  nel  com* 
promesso , F olTese  ìnconliDenle  in  rosa , rhe  gli 
fu  mollo  grave.  Prrrhè,  poiché  da  più  dottori,  i 
ai  quali  F aveva  eommosso,  fu  udita,  ed  esa*  t 
minata  la  controversia  Ira  il  pontefice,  c il  duca 
di  Ferrara  (sopra  la  quale  erano  stali  per  tulle 
due  le  parli  prodotti  molti  lestimoui.  e scrina- 
re, e fatto  lungo  processo),  proonntìo  per  con- 
siglio, e relazione  loro  (^l)«  Modana  e Heggio 
ap|iartenersi  di  ragione  al  duca  Hi  Ferrara}  e 
che  il  pontefice,  ricevuti  da  lui  centomila  du- 
rati , ridotto  il  censo  al  mudo  antico,  lo  rinve-  I 
stisse  della  giurisditione  di  Ferrara.  Sforsoist  ' 
Osare  fare  ra|»ace  al  papa,  che  se,  contro  alla 
promessa  fallagli  in  Bologna  di  non  pronuniiare 
in  raso  trovasse  la  causa  sua  n«»n  essere  giosla, 
aveva  prununtialo , doversi  lui  lamentare  non 
di  tè,  ma  del  vescovo  di  Vas»ne,  nunttn  suo, 
al  quale  non  aveva  mancalo  di  fare  intendere 
ihe  non  voleva  lodare,  jier  non  essere  costretto 
a dargli  il  gindìiio  contro:  ma  ch'egli , persua- 
dendosi il  contrario , e che  questo  si  dicesse 
per  scaricarsi  della  promessa  fallagli  di  lodare, 
se  le  ragioni  erano  per  Ini,  aveva  fallo  tanta 
iust;inaa  che  si  pronunziasse  eh*  era  stato  neces-  ! 
sitato  Hi  farlo  per  cnuscrvasiope  dell'onore  sa».  | 
La  quale  scusa  sarebbe  stala  piùrafiace,  se  il 
giudizio  non  fosse  stato  in  qncl  medesimo  rifet-  I 
I»,  nel  quale  Cesare  aveva  tentalo  nsolle  vidfe  i 
di  ridurre  U cosa  )<er  concordia.  Ofiese  ancora 
multo  più  il  pontefice  il  vedere  che  Cesare,  nel 
pronunziare  sopra  le  cose  di  Atodana  e Reggio,  t 
aveva  segaitalo  la  via  di  giudice  rigoroso,  ma  { 
in  quelle  di  Ferrara,  nelle  quali  il  rigore  er» 
manifestamente  per  sè,  aveva  seguitato  ru0tzio 
di  arairabile  compositore:  peso  non  volle  ralifi- 
rare  il  lodo  dato,  non  pigliare  d pagamento  dei 
danari  , nei  quali  era  rondann.vto  il  duca  } e 
nella  prossima  festività  (^S)  di  San  Pietro  non 
accettò  il  censo  ofiertogli , secondo  il  coalume 
antico,  pubblicamente. 

Ma  rum  resto  per  questo  Cesare  di  consegnare 
al  dura  di  Ferrara  Modano , tenuta  ìnsino  a quel 
giorno  da  lui  tu  deposito,  lairiando  poi  deci* 
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drrr  Ira  luro  le  allerrasiooi}  dtmde,  per  niiilli 
m<*»i  ooQ  fu  icuperU  {guerra  Ira  il  p<ipa,  e il 
duca  , nc  Mcura  pare*  essendo  lutto  intenlu  il 
pontefice,  o ad  opprimerlo  eoo  iusidio , o ad 
asj»eUare  ocrasìoor  di  poter  con  appoggio  di 
tuaggiori  prioripì  ofiVndcrlu  sropertamenle. 

Non  ehl>e  <|uesl'  anno  treni  uno  altri  acci* 
denti;  « si  andò  continuando  anche  la  quiete 
nel  futuro  anno,  i)  quale  fu  più  pericoloso  pei 
;^uerre  esterne,  che  per  tnusimenli  d’ilaiia. 
l'erch^  (^3)  il  Turco,  acceso  dalla  ignominia 
della  riliultata  di  Vienna,  ed  inteso  essere  Ce 
sare  in  Germania,  preparò  grossissimo  eserri- 

• lo,  magnificandu  gli  apparati  con  pulddirare  di 
I voler  fare  la  guerra  per  costringere  Cesare  a 
I fare  giornata  seco.  Per  la  fuma  delle  quali  pre- 
j parasiuni  e Cesare  ti  messe  io  ordine  quanto 
I poteva,  facendo  ctìandio  passare  il  marchese 
‘ dei  Guasto  in  Germania  eoo  Ir  genti  spagooo* 
j le , e con  grossa  banda  di  cavalli,  e di  fanti  Ita- 

li-mi  ; e il  papa  gli  promesse  soccorrerlo  con 
I quarantamila  durati  riascun  mese , e mandò  a 
I quella  spedixiane  per  legalo  apostolico  il  cardi- 
I nule  dei  Medici  suo  nipote  (44)»  ^ * pnocipi , 
I e terre  franche  di  Germania  prepararono  in  fa- 
vore di  Cesare,  e per  la  difeosiooe  comun«- 
' della  Germania,  un  esercito  multo  grosso.  Ma 
j riuscirono  gli  efiriii  mollo  dissimili  alla  fama. 
<■  al  terrore:  perchè  Solimano,  entralo  tardi  tn 
Uuglieha,  non  avendo  potuto  arrivarvi  prima 
I {ter  la  grandetta  degli  apparali,  e |>«rla  distan- 
I tu  del  cammino  , non  andò  dirillamenie  con 

• r esercito  alb  volta  di  Cesare,  ma  mostrata  so- 
I lamenle  la  guerra,  e fatta  una  grossa  scorre* 
I ria,  se  ne  ritornò  in  Costantinopoli.  Nè  si  di- 
t mostro  anche  in  Cesare  maggior»  prontexsa, 
. piTcbè,  inteso  ravvicinarsi  dei  Turchi,  non  si 
I lece  loro  incontro;  e come  intese  la  ritirata, 
{ non  filile  pensiero  di  prnveguire  con  tutte  le 
I forte  la  occasione  per  acquistare  per  il  fratello 
; rUngbcria;  ma , anlcote  di  desiderio  di  ritor* 
i nare  in  Ispagna,  ordino  che  i fanti  italiaui  con 
' certo  numero  di  Tedeschi  andassero  alb  im- 
presa di  Ungheria.  Ma  gli  fu  disordiualo  anche 
questo  disegno  ; perchè  i fanti  italiani,  solle- 
vati (4^)  da  qualcuno  dei  capi  loro,  che  ved* 
dcro  preposti  altri  capitani  a quella  impresa, 

I onimnlìnali , non  sapendo  allegare  cagione  del 
j loro  tumulto , nè  liastando  a placargli  l' autorità 
' di  Cesare,  che  andò  in  persona  a parlare  loro , 
, presero  unitamente  il  camminu  di  Italia,  cam- 
I minando  con  grandissima  celerità  per  tinHire  di 
I non  essere  seguitali, e per  il  cammino  ardendo 
molle  ville,  e rase,  come  terre  degl*  inimici, 
I in  vendetta  , secondo  dicevano,  degl*  iofeodii 
! falli  dai  Tedeschi  io  Italb. 

Era  già  anche  Cesare  volutosi  al  cammino  di 
I Italia  ; e avendo  disegnato  con  che  ordine  , e in 
I che  alloggiamento  dovesse  procedere  la  sua  cor« 
i (c,  c tutto  il  suo  traino,  il  cardinale  dei  Medi- 
I ci  I mosso  (b  impelo  giovanile,  non  volendo 
stare  a quell*  ordine  ch'era  dato,  si  spinse  in- 
nanti , e con  lui  Piermaria  Rosso,  a chi  pria*' 
) ci|>almrn|r  si  attribuiva  la  colpa  di  quella  se«li- 
' alone.  Donde  sdegnato  Cesare,  o perchè  allri- 
I litiisxe  b origine  di  quella  rosa  al  cardinale , o 
I p*rcl»è,  secfusdo  disse,  temesse  che  il  cardino- 


le, che  era  mal  contento  che  Alessandro  suo  cu- 
gino fosse  preposto  allo  stalo  di  Fìrente,  non 
andasse  dietro  a quei  fanti  per  condurli  a tur- 
bare le  cose  di  Toscana,  fece  in  cammino  ri- 
tenere il  cardinale,  e con  lui  Piermaria}  ma, 
considerando  poi  meglio  la  impvrlanta  della 
cosa,  scruse  subito,  che  fosse  iil>ciato  , eoe 
fece  seco  e col  papa  molle  scusasioni.  Resto  ]>ri- 
giime  Piermaria,  ma  non  multo  dqKti  fu  riU- 
>rìato  ; giovandogli , come  si  credette , appresso 
u Cesare  assai  la  ingiuria,  ebe  gli  pareva  aver 
fatta  al  cardinale. 

La  partita  del  Turco  alleggerì  Italia  dalla 
guerra  imminente;  perché  il  re  di  Francia  e il 
re  di  Inghilterra , pieni  di  odio  e di  sdegno  con- 
tro a Cesare,  si  erano  abb4»ccali  tra  Calès  e Ro- 
lugna,  dove  ( persuadendosi  che  il  Turco  avesse 
a fermarsi  quella  vernala  in  Ungheria,  e cosi 
tenere  implicale  le  forse  dì  Cesare)  trattavano 
che  il  re  di  Francia  assaltasse  il  durato  di  Mi- 
lano; e disposti  a tirare  il  papa  nelle  loro  parti 
con  aspretxa,  e con  ispavenlo  , |M)ichè  non  era 
insino  allora  potuto  succedere  |>er  altra  via, 
trattavano  di  levargli  la  ulibidienxa  dei  regui 
loro,  in  raso  non  consentisse  a quello  deside- 
ravano ; ib'era,  nel  re  di  Francia  il  volere  Io 
stalo  di  Milano;  io  quello  d'Inghilterra  b scn- 
tensa  perse  della  causa  del  divortio.  K già  ave- 
vano disegnalo  mandare  a lui  con  acerbe  com- 
niissioQÌ  i cardinali  di  Tornun,  e di  Tarlia  , 
grandi  l'uno  e l'altro  di  autorità  appresso  al 
re  di  Francia.  Ma  mollificò  questi  disegni  Tiu- 
tendrre  inoanti  partissero  dall*  abbotcamcn- 

10  (46)  U ritirata  del  Turco:  ed  interrop})»  an- 
che che  il  re  d’Inghilterra  non  facesse  |>assare 
a Calès  Anna  per  celebrare  publdicamenle  in 
«{url convento  il  matrimonio  con  lei,  nonostan- 
te che  la  lite  |>codesse  nella  corte  di  Roma,  c 
<he  per  brevi  apostolici  gli  fosse  proibito  sotto 
pena  di  gravissime  censure  1' attentare  cos'al- 
ruua  in  pregiudìtio  del  primo  malhronnio.  Non- 
dimeno il  re  di  Francia,  per  dimostrare  al  re 
d' Inghilterra  mal  animo  contro  alla  Chiesa  Ro- 
mana, ancorché  la  intcnaione  sua  fosse  cercare 
di  guadagnarsi  con  modi  dolci  il  pontefice  (47)* 
impose  di  sua  autorità  decime  al  clero  per  tutto 

11  regno  dì  Francia,  e spedi  t due  cardinali  al 
papa,  ma  con  eommissinni  multo  diverse  da 
quelle,  che  da  principio  i-i-hoo  alale  disegnate. 

Venne  Cesare  in  Italia;  e desiderando  par- 
lare col  pimlefice,  fu  statuito  di  nuovo  tra  b»ro 
il  luogf)  di  Bologna,  accettato  rupidaiiieute  dal  ' 
papa  per  non  dare  occasione  a Cesare,  come  era 
confortato  da  molli  dei  suoi,  di  andare  ne)  re- 
gno di  Napoli , e cosi  dimorare  più  tempo  in 
Italia;  il  che  era  anche  contro  alla  mente  Hi 
Cesare,  desideroso  dì  andarsene  in  Ispagna,  o 
|)er  altre  ragioni,  ma  prìncipalnrìmle  per  desi- 
«lerio  di  priH-reare  figliuoli,  essendovi  restata 
la  moglie.  Però  l'uno  e l’altro  di  loro  conven- 
nero alla  fine  dell'anno  in  Bologna;  dove  tra 
biro  fun>no  servate  (48)  le  medesime  dimoilra- 
tioni  di  amore,  e la  medesima  dimestirbetxa 
che  era  slal.i  usala  l’altra  volta  ; ma  n<>n  erano 
piò  corrispondenli  gli  animi,  come  erano  siali 
allora  nelle  uegoiiationi.  Perrliè  Cesare  desi- 
deiava,  |>er  4)uicle,e  saliifAAÌune  tU  GerOMoia 
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I •f>mman>^nle  il  coottlio  (4f)):  ioitata  di  ToI<‘r 
i dissi>ÌT«re  l*e«M’cìlo  grave  e a lui , e agli  altri  » 
I nta  per  (Hiterlo  fare  tieurameotef  che  ai  rinno* 
I vaste  r ultima  lega  fatta  in  Bologna  , per  indù* 
I dervi  dentro  ognuno,  e per  lassare  le  quantità 
I dei  danari , le  quali  riasruoo  aveste  a contnliui- 
' re  4 te  Italia  fosse  assaltala  dai  Frantesi  : desi- 
] derava  anche  che  Caterina  , nipote  del  papa,  si 
; mariUsve  a Francesco  Sforta , si  per  necessitare 
I più  il  papa  ad  attendere  alla  conservatione  dì 
qudio  Malo,  ti  per  inleiTom|)ere  la  pratica  del 
parentado,  che  ti  era  trattato  col  re  dì  Francia. 

Delle  quali  cote  nessuna  piaceva  al  ponleGcc. 
perchè  il  confederarsi  era  contrario  al  deiideho 
tuo  di  mantenersi  il  più  poteva  neutrale  tra  i 
I principi  cristiani,  dulótaodo  e degli  altri  peri- 
I coli , e specialmente  che  il  re  di  Francia , esten* 
j done  massimamente  iustìgato  tanto  dal  re  d*  In« 

I glùltrrra,  n«>n  gli  levasse  la  uhliidienaa:  il  con- 
j eiliu  per  le  antiche  cagioni  gli  era  molestissimo  : 

: nè  gli  piaceva  il  parentado  col  duca  di  Milano 
per  non  pigliare  quasi  un’aperta  inimicisia  col 
re  (li  Frani  la,  e perchè  ardeva  di  desiderio  di 
ront;itignrre  la  nipote  al  secondogenito  del  re. 

I Trattussì  di  queste  materie , principalmente  di 
nella  della  roofederatione  , alla  quale  pratica 
i più  mesi  furono  deputati  per  la  parte  dì  Cc* 
tare,  Cuovoi  commendatore  maggiore  di  Leo> 
ne,Granvela,  e Praia  tuoi  princi|vali  cuosiglie* 
ri,  e per  la  p.irte  del  papa  il  cardinale  dei  Me* 
dici,  Iacopo  Salviali  e il  tiuirciardino.  I quali, 

Inon  ricusando  il  fare  la  cunfederasione , |>erchè 
era  uno  sroprìre  troppo  la  inienainoe  del  pon- 
tefice, e dar  causa  a Cesare  di  avere  giustamente 
! gravissimo  sospetto  di  lui,  instavano  che  si  fa- 
1 cesse  ogni  opera  per  farvi  c<»odesceodere  i Ve- 
j neaiani;  allegando,  che  senta  gli  aiuti  loro  la 
I difesa  sarrblse  debole,  e che  con  più  ripulatione 
si  conservavano  le  cose  comuni  mantenendoti 
' in  SII  la  fama  della  prima  ronfederasinne  j dove 
' che  facendone  un'altra  sema  loro,  si  faria  na* 

= terre  per  lutto  opinione  che  tra  Cetare,  e il 
• papa,  e i Venexiani  fotte  discordia. 

; Però  (5o)  furono  ricercati  i Vrncxiaaì  dì  con- 
sentire a nuova  entirederaxionc  per  la  difesa  di 
’ tatù  Italia , perchè  per  la  prima  non  erano  te- 
I nuli  ad  a1ln> , che  alle  cose  dello  stalo  di  Mila* 

' no  • e del  regno  di  Napoli.  E desiderava  tomma- 
' niente  Cesare  che  fossero  anche  olildigati  alla 
' difesa  di  Genova  , dove  si  |>ensava  che  qnando 
avesse  ad  estere  guerra,  i Frantesi  facessero 
I farilmenir  il  primo  assalto;  perrliè  pretende- 
7 vano  per  ragioni,  ed  interessi  |«articolari  poterlo 
I fare  senta  contravvenire  agli  accordi  di  MadriI  « 

I e dì  Cambra!.  Negò  qual  senato  volere  fare 
I nuova  conrederaxtnnc,  o ampliare  le  obbliga- 
lioni , che  in  quella  ti  contenevano,  con  grave 
j teiegno  dì  Cesare,  non  nstjole  che  affermassero 
I volere  osservare  ìnviolaliilmente  questa  con- 
giiissione.  E nondimeno  Cesare  instette  tanto 
più  col  papa  , rìUaltendo  le  ragioni  che  per  la 
parte  sua  si  allegavano  in  contrario,  in  modo 
che  si  mirò  nel  praticare  gli  articoli  della  con- 
federaaione  , e ti  chiamarono  tulli  ì potentati 
d'Italia  che  mandassero  ambasciatori  a questa 
pratica;  ì quali  furono  ricerrati,  eh' entrassero 
j nelb  ctmfederaxione , contribuendo  al  caso  della 
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guerra,  secondo  le  forte,  e potsibilìtà  loro.  AI  1 
che  non  esseodo  fatta  per  alcuno  diflìrultà  (5i),  t 
ma  solo  sfortaudosì  ciascuno  di  atlr^gerire  j 
quello  che  gli  era  dimandato  di  contribiixiune, 
solo  Alfonso  da  Eite  pro|>oie  non  potere  mirare  I 
in  lega  por  difendere  gli  siati  di  altri , se  prima 
non  tosse  assicurato  del  tuo.  Perchè,  come  ei- 
ter  |K)teTa  conveniente  che  avesse  a gnardarsi 
dal  pontefice  , ed  entrare  in  lega  con  lui  T Come  J 
;>otere  conlrilmire  con  i suoi  danari  alla  difesa  i 
di  Milano,  o di  Genova,  te  era  DccessiUto  | 
>]>endergli  motìouamenle  per  tenere  gente  in  } 
Mocbna  e in  Reggio,  e anche  per  essere  sicuro 
di  Ferrara? 

Da  questa  dimanda  nacque  nuova  pratica  di  I 
conctrrdarlo  col  papa:  il  quale,  avendone  Fani-  i 
ran  alienissimo,  nè  volendo  cosi  apertameale  | 
opporsi  alla  inslanta  di  Cesare,  proponeva  con-  j 
dixtooi  inesplicabili  , affermando  che  quando  I 
pure  avesse  a lasciare  Modana  e Reggio  ad  Al-  | 
fonso  (che  altrimenti  non  era  per  convenire), 
v<de\a  le  riconoscesse  in  feudo  dalla  Sedia  apo-  , 
stolica  : il  che  non  li  potendo  fare  in  modo  che  ' 
fosse  giurìdìramenle  valido, senta  consenso  degli  ’ 
eleituri  e principi  dell'Imperio,  metteva  l>-  j 
sare  io  una  dìSìcultà  che  non  aveva  esito.  Però  1 
si  ridusse  a pregare  il  pontefice,  che,  almeno  do- 
rante la  lega,  ti  obbligaste  di  non  offendere  lo  i 
stato  che  teneva  Alfonso:  in  che  dopo  molle 
dispute  il  papa  cnnseoli  di  assicurarlo  per  di- 
ciotto  mesi;  e fu  finalmente  conchiusa  la  lega, 
la  quale  fn  itipulata  il  giorno  tanto  felice  a Ce- 
sare di  San  Mattia. 

Contenne  la  conrederaxtone  obbligo  , dai  Ve- 
netiaoi  in  funra,  di  Cesare,  del  re  dei  Romani, 
c di  tutti  gli  altri  potentati  d'Italia,  alla  difr- 
sa  d’Italia,  non  vi  nominandn  però  dentro  ì 
Finrcntini  per  rispetto  di  non  turbare  i loro  ] 
commerci  nel  reame  dì  Francia  , se  non  nel  ( 
modo  eh' erano  stali  nominali  nella  lega  di  ! 
Cugnach.  Fu  espresso  con  che  numero  di  gente  ! 
avesse  ciascuno  di  loro  a concorrere,  e con  che  | 
quantità  di  danari  a contribuire  ciascun  mese;  , 
Cetare  per  trentamila  ducati;  il  pontefice  (tt  ' 
disegnava  pagasse  per  tè , e per  i Fiorentini)  I 
per  ventimila;  il  duca  di  Milano  per  quindici-  | 
mila;  il  duca  di  Ferrara  per  diecimila;  Geno- 
vesi per  seimila;  Senesi  per  duemila:  Lncchett  j 
per  mille.  E che  per  trovarsi  (piaiche  prepara- 
xiune  ad  un  assalto  improvviso,  tanto  che  ron  : 
le  fontrihuainni  ti  potesse  poi  difendersi , si 
facesse  allora  un  deposito  di  somma  quasi  pars 
alle  contrìbuxinni,  che  non  ti  potette  spendere  i 
se  non  in  caso  che  si  vedesse  in  pronto  le  pre-  | 
paraxiooi  di  assaltare  Italia. 

Ordiontsi  ancora  una  (.^s)  piemia  conirìbu- 
■ione  annuale,  per  intratleoere  i capilnli  che  . 
restavano  in  Italia:  e per  pagare  certe  pensioni 
agli  Svìirerì , acciocché  non  avessero  causa  di  j 
dare  fanti  al  re  di  Francia;  e di  comune  con-  | 
senso  fn  dichiarato  capitano  generale  di  tutta  | 
la  lega  Antonio  da  Leva , con  ordine  si  fermat-  j 
se  nel  du<ato  di  Milano.  | 

Del  cnaciHo  non  fn  conchiuso  con  satisfaaso-  [ 
ne  di  Cesare,  che  instava  eho  il  p*p>  alloro  lo 
inlimasse.  I]  quale  ricusava , allegando  che  io 
questa  mala  disposisione  degli  animi  era  Fcrè-  j 
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colo  die  DOB  Tomo  riciuoto  dt1  re  di  FraDcia  • 
e di  lo^bilterra;  e cb«  (53)  farendoti  aeosa 
loro  non  polena  introdurre  ob  anioBc,  nè  rìfor* 
maaione  della  cbteaa  « ma  era  perirolotìiùmo 
non  ne  naacette  lo  ariama.  Eaaere  contento  man* 
dare  i nuniii  a tulli  i prinripi  per  indurgli  a 
opera  ai  aaotat  c repli''undo  Ceaare:  che  aark 
adon<)ue  ae  eaai  diaaentiraiiDO  acnaa  giuata  ra- 
gione? e Tolendo  che  in  tal  caao  il  papa  gli 
prometteaae  di  iolimarlo,  non  potette  dìa|Hjrio; 
in  modo  che  ai  diaputarooo  » e mandarono  i 
ounui  eoa  poca  iperania  di  riportame  conclu- 
aione. 

Ma  non  realò  anche  Ceaare  piò  aatùratlo 
della  pratica  del  parentado.  Perchè  « eaaendo 
▼eouli  a Bologna  i due  cardinali  mandali  dal  re 
di  Francia,  e introdotto  di  nuovo  il  ragiona- 
mento  del  parentado  col  aecondogenilo  di  quel 
re  « il  ponleSre  replicava  • quello  del  duca  di 
Milauo  propoatogli  da  Ceeare.  che  avendogli  il 
re  multo  prima  propello  il  malriroonio  col  tuo 
figlinolo,  ed  egli  udita  la  pratica  eoo  conienio 
di  Ceaare,  che  allora  Jicnoalró  di  eaaeme  con- 
tento, gli  pareva  fare  troppa  ingiuria  al  re  di 
Francia,  ac  pendenti  quelli  ragionamenti,  ma- 
ritane la  nipote  ad  un  inimico  au->{  credere 
che  quella  pratica  foaar  introdotta  dal  re  arli- 
firìoaamente  per  iolraltenerlo,  e non  con  animo 
di  coDchiudere.  eaaendovi  tanta  diiparilè  di  gra- 
do , e di  condittone,  ma  che  ae  prima  non  ai 
eacludeva  del  lutto  qoeata  praitra,  non  vo- 
leva fare  ofieaa  lì  grave  al  re.  Nè  eaaendo  rapa- 
ce a Ceaare  che  il  re  di  Francia  voleaae  torre 
)>er  un  auo  figliuolo  una  tanto  diaaimile  a lui, 
ronfui  tò  il  papa  che  per  chiarirai  degl’  inganni 
del  re,  inatcaac  con  i dne  cardinali  che  faceaaero 
venire  il  mandato  a poterlo  coutracre.  1 quali 
dimoalratiai,  lo  fecero  in  pocbiarimi  di  venire 
in  forma  amptiaaima:  donde  non  aolo  ai  caclu- 
ae  ogni  apcrania  del  parentado  con  Franceaco 
Sfona,  ma  ancora  ai  riatrìnae  la  pratica  col  re 
di  Francia,  aggiungendoviii  ancora,  come  mul- 
to prima  ai  era  tra  luro  ragionalo,  che  il  papa, 
e il  re  di  Francia  ai  conveniuero  iniieme  a 
Niita , citik  del  duca  di  Savoia,  e poala  prraao 
al  fiume  del  Varo,  ch'è  confine  tra  l’Italia  e 
la  Provenaa. 

Le  quali  coae  erano  molto  moleate  a Ceaare; 
ai  per  aoapelto  che  tra  il  e il  re  di  Fran- 

cia non  si  faceaae  maggiore  congiuniione  in  prc- 
giuditio  suo,  sapendo  quale  foaie  l’ animo  del 
re  contro  a aè,  c (5q)  dubitando  che  nel  {ionie- 
fice  riaedeaae  ancora  occultamente  la  memoria 
della  sua  incareeratiooe , del  sacco  di  Ruma,  e 
della  mutaaione  dello  alato  di  Firente;  moven- 
dolo ancora  lo  adeguo  che  quell' onore,  che  gli 
pareva  che  il  papa  gli  avesse  fatto  di  andare  ad 
aliborcarai  seco  due  volle  a Bologna  ai  dimi- 
nuiaie , aoii  si  annicbilaaae , ae  andava  a trova- 
re per  mare  il  re  di  Francia  inaino  a Nitaa.  Nè 
diaiimnlava  questo  dispiacere,  e le  cagioni;  ma 
io  vano.  Perchè  nel  pontefice  era  fissa  nell’ani- 
mo ami  ardente  la  rupàdìlk  di  questo  parenta- 
do 1 movendolo  piu  presto  l’amhttione,  e T ap- 
petito della  gloria,  ch’eaamdo  di  casa  quasi  pri- 
vata , aeeaae  cooaeguito  per  «a  nipote  naturale 
isM  figliuola  Bitarate  di  aè  potente  imperatore , 


ed  ora  eoDaegniaae  per  una  nipote  saa  legìiUma 
no  figliuolo  legittimo  del  re  di  Francia.il  che 
li»  moveva  più  che  quello  gli  era  ricordato  da 
molli,  che  con  questo  parentado  dareUte  colore 
dì  ragione,  benché  non  vero,  ma  apparente,  al 
re  di  Francia  di  pretendere  per  il  figliuolo,^ 
per  la  nuora  aopra  lo  stato  di  Firente. 

A queste  male  aalisfaaioni  di  Ceaare  ai  ag- 
giunse quasi  per  cumulo  , che  facendo  iustaota 
che  il  papa  creasse  tre  cardinali  proposti  da 
lui  (55)  • ottenne  con  difiiculik  Buiamente  l’ ar- 
civescovo di  Bari,  acusaodusi  egli  con  la  eoo- 
Iradisìone  del  coUegio  dei  cardinali.  Nè  mitigò 
Cesare  che  il  papa  concorresse  molto  pronta- 
mente a fare  una  confederaaione  segreta  con  Ini; 
nella  quale  prometteva  procedere  giuridicamen-  ' 
te  alle  censure,  e a tut  lo  quello  che  fossa  di  ra-  I 
gione  contro  al  re  d’ Inghilterra , e contro  ad  I 
Anna  Bolena;  c si  obbligarono  di  non  fare  nuo- 
ve confederaatoDi , e accordi  con  principi  senu 
consenso  l’ano  fieli* altro.  I 

Parti  adunqne  Cesare  da  Bologna  il  dada  poi,  \ 
die  fu  stipulala  la  confederatione,  giè  assai  cer- 
to in  sè  medesimo  che  aoderei»be  innanti  il  pa-  I 
rcntoflo  , e rabbocramenlo  col  re  di  Francia,  e 
dubbio  ancora  di  maggiore  congiunsiooe  s ed 
imbarratosi  a Genova  passò  in  Ispagna  con  in-  I 
tensione  assai  ferma,  secondo  si  disse,  che  si  I 
contraeva  il  parentado  col  re,  che  (56)  quello  I 
della  figliuola  con  Alessandro  dei  Medici  non  a-  ’ 
vesse  luogo.  } 

Parli(57)pocbi  di  poi  il  papa  per  Roma,  ac-  I 
compagnalo  dai  due  cardinali  fransesi,  non  tur-  1 
l>ali  niente  della  nuova  coofederasione;  perchè  I 
il  pontefice,  come  era  ecccllenle  nelle  simula- 
stoni  e nelle  pratiche,  nelle  quali  non  foste  so-  , 
praffalto  dal  timore,  aveva  dimostrato  luro  che  I 
il  coQcbiudere  la  lega  partoriva  la  dissolusione  | 
dell’esercito  spagnuulo;  il  che  faceva  maggiore 
Itencfiaio  al  re  di  Francia,  che  non  faceva  nocu- 
mento il  contraersi  la  confederaiione;  massima- 
mente (he  tra  le  obbligasioni,  e la  osservanti, 
ed  eserusioni  di  essa,  potevano  nascere  molle 
diffirulta,e  diversi  impedimenti.  Conlinuaronsi  1 
adunque  Ira  loro  le  pratiche  cominciale  > e desi-  , 
derando  il  re  per  onorarsene,  e per  ambisione  [ 
più  che  per  altro,  l'andata  sua  aNi>sa,pro-  j 
metteva  per  lirarvein  non  lo  ricercare  di  confe-  | 
derasione,  non  di  tirarlo  alla  guerra,  nun  di  de-  i 
viare  dai  termini  della  ginslisia  nella  causa  del  I 
re  d'Inghilterra,  non  di  ricercarlo  dt  nuova 
> creasiune  di  cardinali.  R lo  spigoeva  anche  a | 
netto  assai  il  re  d’Inghilterra;  il  quale,  aven-  | 
o oecullamente  ingravidata  la  innamorala,  a- 
veva,  per  celare  la  infamia,  innanti  si  pobblìcas-  { 
se,  contratto  con  essa  il  matrimonio  solenne- 
mente, ed  avendone  poco  poi  avuta  una  figliuo- 
la, l’aveva  ( in  pregiudisto  della  figliuola  rice- 
vuta dalla  prima  moglie  ) dichiarata  principes- 
sa del  regno  d’ loghillerra  ; titolo  che  hanno 
qsiegli , eba  a<mo  nelle  prima  rausa  della  sue- 
ceuiooe. 

Per  il  che,  non  avendo  potuto  il  papa  diali- 
molare  tanto  dispregio  della  sedia  apostolica  (58), 
nè  negare  giuslìtia  a Cesare,  aveva  con  t voti 
del  concistoro  dicbiarelo  quel  re  essere  caduto 
nelle  pene  degli  attentali;  onde  ^li  desiderava 
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il  |iar«oUdo,  e rabbocrimfoto  <fel  papa  col  re 
' di  Francia,  iperando  cbe  il  re  fotse  mruo  a 
medicare  la  cauta  tua  , « che  ioducrndoti  il 
pontefice  a traUare  rose  nome,  come  sperava, 
contro  a Cesare,  avesse  a dniderare  dì  reiat^ 
^tarlu,e  tirailo  nella  cuogiuniioue  loro,  e qua- 
si per  dare  legge  alle  cose  d*  Italia , costituire 
uu  Iriuuvirato.  Concbiosesi  fmalmmle  Fandata 
non  a Nitza  ( perebè  il  duca  di  Savoia  per  non 
I dispiacere  a Cesare,  fece  diftìcullà  di  concedere 
' al  |wtnlcfice  la  rocca)  ma  a Marsiglia;  cosa  multo 
^ desiderata  dal  re,  per  essergli  multo  più  onore 
tirarlo  ad  abboccarsi  seco  nel  su«>regoo,ma 
D('U  mt  lesta  anche  al  pontefice,  che  desiderava 
satisfargli  più  con  le  dimostrasioni,  e col  com- 
j piacere  alla  sua  ambisione , rbc  con  gli  effetti. 

Sforxavasi  il  ponti^fice  di  persuadere  a cia- 
scuno di  andare  a quello  aliboccamcnlo  , prin- 
cipalmenle  per  praticare  la  pace,  trattare  la  im- 
presa contro  agl' infedeli , ridurre  a buona  via 
il  re  d*  Idghillerra,  e finalmente  solo  per  gFìn- 
terrssi  comuni;  ma,  non  potendo  dissimulare 
la  vera  cagione,  mandò,  innanii  che  andaase 
egli,  a Mixxa  la  nipote  in  su  le  galee,  che  il  re 
di  Francia  mando  col  duca  di  Albania  aio  della 
fanciulla  a levare  lui;  le  quali , pnicb'ehl*ero 
condotto  la  fanciulla  a Mixa,  ritornate  in  porto 
Pisano  (Sp) , levarono  il  quarto  di  di  ottobre  il 
pontefice  con  molli  cardinali,  e con  navigaaione 
assai  felice  lo  comlussero  in  pochi  dt  a Marsi- 
glia ; dove  poich’ebbe  fatto  la  entrala  solenne- 
mente, vi  entrò  poi  il  re  di  Francia,  che  prima 
l’aveva  visitalo  di  notte,  e alloggiati  in  uu  me- 
I deiimo  palaxao,  si  fecero  dimostraatoni  grandis- 
I sime  di  amore.  Kd  esiend<t  il  re  tutto  intento  a 
I guadagnare  V animo  suo  , lo  ricercò  clic  facesse 
venir  la  nipote  a Marsiglia;  il  che  fatto  dal  pa- 
■ pa  cupidissimamente  f che  non  lo  ricercava,  per 
. mostrare  di  volere  prima  trattare  delle  cose  co- 
muni), come  la  fanciulla  fu  condotta  si  lece  lo 
sposalitto,  e quasi  immediate  la  comiimatìone 
, del  malrimoniu  con  Bliegrexsa  incredibile  del 
pontefice;  il  quale  negoiiaudo  le  cose  sue  col  re 
mcdi-simo,  (oo)e  con  somma  arie,  gli  venne  in 
I grandissima  confidcnia,  e affissione,  ancorché 
(contro  a quello  che  hanno  credulo  multi, e cbe 
credette  Cesare)  non  si  stabilisse  tra  loro  rapi- 
tulasione  aìruna. 

Vero  è che  il  papa  se  gli  dimostrò  sempre 
propenso  nel  driidrrìo  che  si  acquistasse  io  sia- 
lo di  Milano  per  il  duca  di  Orlirns  marito  della 
nipule  ; cosa  mollo  desiderata  «lai  re  |)rr  Tudio , 
e per  lo  sdegno  contro  a Cesare,  ma  molto  più 
perchè  mettendo  Orliens  in  quello  stato,  gli  pa- 
reva speenere  le  cause  della  conlrnxione  trai  fi- 
gliuoli dopo  U morie  sua,  le  quali  altrimenti 
era  pericolo  che  non  nascessero  per  causa  del 
ducalo  di  Brettagna,  il  quale  il  re  l’anno  prece- 
dente aveva,  contro  alle  ronventioni  fatte  dal 
re  Luigi  eon  quei  ftopoli , unito  alla  corona  di 
J Francia,  indottigli  a consentire  più  con  l’auto- 
rità regia,  che  eon  s|K>otanea  volontà. 

Nè  solo  il  re  non  ottenne  da  lui  cosa  alcnna 
nella  causa  (6l)  del  re  d'IogbìlleiTa;  ma  per  le 
inurbanità  usale  dai  ministri  di  quel  re , e per- 
I *"bè  gli  trovò  Della  camera  del  papa  che  gli  pro- 
I leitavano,  « appellavano  da  lui  al  coneilio,  mo- 
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sfratane  indegnatione,  disse  ai  papa  rhe  a lai  | 
non  farebbe  offesa,  se  proseguisse  quel  ch’era 
di  giuslisia  contro  al  re.  Non  oflese  in  cosa  al-  | 
cuna  l’animo  del  pontefice,  recello  che  per  sa-  i 
tisfarc  più  ai  suoi  «he  a sè  medesimo,  lo  ricer-  | 
co  che  gli  creasse  Ire  cardinali;  cosa  mollo  mo- 
lesta al  pontefice,  non  solo  per  la  reclamaaìooe 
che  faceva  Foratore  Cesareo,  ma  perchè  gli  pa- 
reva cosa  di  molto  momento  ( e per  la  elezione 
dei  futuri  pontefici , e per  le  inobbediente  che 
potessero  nascere  in  vita  sua,  e poi)  aggìugne- 
re  Unti  cardinali  alla  nazione  Franaetc,  che  al- 
lora oe  aveva  sei:  nondimeno  per  minormale 
acconsenti  a questa  dimanda;  e oltre  a questi 
creò  un  fratello  del  duca  di  Albania  , al  quale 
prima  F aveva  promesso. 

Per  ogni  altra  cosa  restati  tra  loro  in  gran- 
dissima fede  e satisfaziooe,  ed  aveudogli  comu- 
nicato il  re  di  Francia  molli  dei  suoi  consigli,  e 
specialmente  il  disegno  cbe  aveva  di  eooctlare 
contro  a Cesare  alcuni  dei  principi  di  Germa- 
nia, massimamente  il  langravio  di  Assia  e il  du- 
ca di  Verlìmbergh  (i  quali  poi  la  state  seguen- 
te (6a)  si  sollevarono),  poiché  furono  dimorali  a 
Marsiglia  circa  un  mese,  parti  il  pontefice  in  su 
le  galee  medesime;  con  le  quali,  e con  trava- 
glio grande  del  mare,  arrivato  a Savona,  non 
confidando  nè  nelle  prorvisioni  delle  galee,  nè 
nella  prrìita  degli  uomini  che  le  reggevano , ri- 
monilalele  in«iirtro,  fu  condotto  da  quelle  di 
Andrea  D>>ria  a Civitavec<hia,  e ritornato  a Ro- 
ma con  gramlisfima  riputazione,  e con  maravi- 
g1Ì4>sa  felirilè,  appresso  a quegli  masiimamente 
che  Favevano  vedalo  prigione  in  caste)  Sant’An- 
gelo, g«*dè  mollo  |KM  hi  mesi  il  favore  della  for- 
I una , avendo  già  Fanimn  presago  di  quello  che 
aveva  a succedere.  Perché  è mantfeilo  che  qua- 
si incontinente  dopo  il  ritorno  di  Marsiglia,  co- 
me certo  della  morie  imn»inenle  (63) , fece  fare 
Fanello  e lutti  gli  abiti  consueti  ai  pontefici  (64) 
nel  sq>p«llirsi;  ed  ai  suoi  familiari  aflèrmava 
con  Fanimo  sedalistimo  dovere  iu  breve  spazio 
di  tempo  succedere  la  tua  molle, 

nundimetm,  non  drponendo  per  questo  i 
pensieri  c gli  studi  ronsu<ti,  sollentu,  che  per 
maggiore  sicurtà,  conte  pareva  a lui.  della  sua 
casa,  si  fabbricasse  una  ritlailella  miinilissìma 
in  Firmre,  incerto  quanto  presto  avesse  a ter- 
minare la  feltrila  dei  nipoti,  d«  i quali , inimi- 
rìssimi  Fnno  delF  altro,  (65)  lpp<i)iio  cardinale 
muri  non  sema  sospetto  di  veleno , non  fiuitn 
ancora  un  anno  dalla  sua  morte;  e Alessandro* 
Faliro  nipote,  il  quale  dominava  in  Kircnse,  fu 
con  grandissima  nttia  d*  ìmprudeuaa  ammarzato 
in  Firenze  occullatiicnie  di  n«tMe  da  Lorenzo 
delia  medesima  famiglia  dei  Medici. 

Ammalò  adunque  nel  principio  della  state  di 
dolori  di  stomaco!  ai  quali  sopravvenendo  fel» 
bre , eonquassato  da  quella,  e da  altri  accidenti 
lungamente,  ora  pareva  quasi  ridotto  al  punto 
della  morte,  ora  sollevalo  in  modo  rliedavaaglì 
altri,  ma  non  n sè,  speranza  di  ialine.  Fa  quale 
inlermiià  pendente,  il  «loca  di  Vertimlwrgb  col- 
Fainlo  del  langravio  di  Assia,  e di  altri  priori- 
pi>  e aiutato  con  danari  dal  re  di  Francia,  rìro- 
]>erò  il  ducalo  di  Verlìmbergh  posseduto  dal  re 
dei  Romani.  E temendosi  di  maggiore  ioceodio. 
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eODTeonero  col  re  del  Romeni  cootro  eUepoloo- 
tà  del  re  di  Francia,  il  quale  aeeve  sperato  che 
Cesare  per  questo  moto  s'implicasse  in  Iunga,c 
difficile  gaerra , o forse  che  le  armi  \itluriose 
passassero  a turbare  il  ducalo  di  Milano. 

Passò  (66)  anche  in  questo  tem|>o  Barbaros* 
sa,  diventato  bascik,  e capitano  generale  del* 

^ l'armata  di  Solimano,  aU'acquistn  del  reame  di 
Tunisi)  ma  nel  cammino  scorse  i lidi  di  Cala* 

‘ Lria  • e passò  sopra  Gaeta,  donde  alenai  dei 
' suoi  posti  in  terra  saccheggiarono  Fondi  con 
tanto  timore  della  corte  e dei  Romani,  che  sì 
, crede  che  se  fossero  andati  ionanai  sarebbe  sto* 

! ta  abbandonata  quella  città;  non  sapendo  di  qtie* 
^ sto  accidente  cos’alcuna  il  ptjntcfice.  Il  quale  fi* 
nalmenle,  non  potendo  piu  resistere  alla  tofer* 
i mità,  si  parti  il  vigesìmoquinio  di  di  setlem* 
^ hre  della  vita  preseule,  lasciate  in  Castel  San* 
t'Aogelo  molte  gioie,  e nella  eamera  pontificale 
I moltissimi  offici,  ma  contro  alla  opinione  uni* 
< versale  quantità  piccolissima  di  danari:  poolefi- 
. ce  esaltato  di  grado  basso  con  mirabile  felicità 
al  pontificato,  ma  in  quello  provata  fi>rluna  mol* 

; to  varia  (67);  ma  se  si  pesa  1' una  e I' altra , 
molto  maggiore  la  sinistra,  che  la  prospera. 

' Perchè  quale  felicità  si  pnò  comperare  alla  infe* 
, licità della  sua  incarreraiione,  all’avere  veduto 
I con  li  grave  eccidio  il  sacco  di  Roma,  all’esse* 
, re  stalo  cagione  di  tanto  esterminio  della  sua 
I patria  ? 

I Mori  odioso  alla  corte,  sospetto  ai  principi, 
e con  fama  più  presto  grave  ed  odiosa,  che  pia* 
cevote;  essendo  riputato  avaro,  di  poca  fede,  e 
I alieno  di  natura  da  beneficare  gli  nomini.  Però, 
benché  nel  suo  ponlificalo  creasse  trentuno  car* 
dinali,  non  ne  creò  alcuno  per  satufaiioDe  di  sè 
medesimo,  enti  sempre  quasi  neressilatn.eccet* 
to  il  cardinale  dei  Medici,  il  quale  ( oppreisoal* 
lori  da  pericolosa  infermità , e in  tempo  che 
morendo  lasciava  i suoi  mendichi,  e destilnli 
di  ogni  presidio)  creò  piuttosto  stimolalo  da  al* 
tri,  che  per  propria  e spontanea  eletione:  e non* 
dimeno  nelle  sue  ationi  mollo  ^rave,  molto  cir- 
cospetto, e molto  vittciture  di  se  medesimo,  e di 
grandissima  capacità,  se  la  timidità  non  gli  aves- 
se spesso  corrotto  il  giudiiio. 

Morto  lai,  i cardinali  la  notte  medesima  che 
si  serrarono  nel  conclave  cleuero  Inlti  concordi 
in  sommo  pontefice  Alessandro  della  famiglia 
t da  Farnese,  di  naiinne  Romano,  cardinale  più 
I antico  della  corte,  conformandosi  i voti  loro  col 
I gindiiio,  e quasi  instanu  che  ne  aveva  fatto 
; Clemente,  come  di  persona  degna  di  estere  a 
Unto  grado  preposto  a lutti  gli  altri  (68):  uomo 
ornato  di  lettere,  e di  apparenza  di  costumi,  e 
che  aveva  esercitato  il  cardinalato  con  migliore 
arte , che  non  1*  aveva  acquistalo  ) perchè  è rer- 
I foche  il  pontefice  Alessandro  sesto  aveva  con* 
ceduta  quella  dignità  , non  a lui , ma  a roadno* 
na  Giulia  sua  torcila,  giovane  di  forma  ecce)* 

I lentissima.  £ concorsero  ì cardinali  più  voirn* 

I tieri  ad  eleggerlo,  perchè  essendo  già  nell’ ao* 
I no  Lxvif  della  soa  età.  (6t))  e ripuUto  di  com* 
I pWsiione  deliole , e non  l>ea  sano  ( la  quale  opi* 
I nione  fu  aintaU  da  lui  con  qualche  arte),  spera- 
I reno  avesse  ad  essere  breve  il  mo  pontificato. 

{ Le  uàoDÌ  • opera  del  quale  se  laranno  degne 


della  espettasione  conceputa  di  lui , e della  le- 
titia  immensa  ricevuta  dal  po|K>lo  Romano,  di 
avere  d<*po  cento  tre  anni,  e dopo  tredici  pon- 
tefici, riavuto  un  pontefice  del  sangue  Romano, 
ne  faranno  Intimonin  quegli  che  scriveranno  le 
cose  succedute  in  Italia  dopo  la  sua  assunsiune; 
perchè  è verissimo,  e degno  di  somma  laude 
quel  proverbio,  che  il  magistrato  (a  manifesto  il 
valore  di  chi  lo  esercita. 


ROTE 


(I)  nico  anco  il  Tarcagnotta  , che  la  guerra 
di  Firenae  giovò  alla  pace  degli  altri. 

(3)  Dice  il  Ciovio  nel  38,  che  le  genti  man- 
date da  Cesare  contro  a Firente  furono  l'ulti- 
mu  crollo  di  quella  città. 

(3)  Dice  il  GiWfO  nel  38,  rbo  la  presa  della 
Lastra  dal  principe  fu  falla  con  molta  strage 
degli  Spagnuoli. 

(4)  Il  GrWio  nel  28  descrive  particolarmente 
tutte  Ir  fasìonì  dei  Fiorenlini,  taciute  con  poca 
graliludioe  dal  Guicciardino. 

(5)  Questo  giuramento  èehiamalo  dal  Gios'ie 
con  epiteli  di  osliooiione. 

(6)  Dice  il  /fwee/fir/,  che  queste  pratiche , e 
andamenti  del  papa  furono  da  lui  introdotte  per 
indurre  nei  Fiurentini  risoluaione  di  rendersc* 
gli  a discreaioue. 

(7)  Sempre  ho  letto  Tarila  fio  qui,  e cosi  leg- 
go t ma  il  Giolito  qui  cangia,  e legge  TarbtJ.ìk. 

(8)  Il  devio  nella  vita  del  duca  Alfonso  scri- 
ve che  il  papa,  e il  duca  di  Ferrara  compro* 
messeto  in  Cesare,  credendo  il  pajia  che  Cesare 
avesse  a sentenisare  per  lui. 

(9)  Monca  il  di  nel  Cod.  Mcd.  e nell’  edia. 
di  Frih.  R. 

(10)  Manca  qui  pure  i)  di  nel  Cod.  Med.  e 
oeiredii,  di  Frib.  R. 

(II)  Dice  il  dovio  nel  38,  che  il  papa  se  ne 
ritornò  a Roma  con  animo  risoluto, che  la  guer- 
ra si  proseguisse  in  caso  che  i Fiorentini  non  ai 
eccordassern  con  lui. 

(12)  Manca  nciredìs.  di  Frib.  e nel  Cod. 
Mediceo  quanto  segue  sino  al  capo  verso  : e in 
qnest'uUimo  si  legge  in  vece:  il  Mammauj 
venne  in  quel  di  Sienn  contro  alla  volontà  del 
pontefice  t con  duemila  fanti:  aggiunta  non  solo 
inutile,  ma  vitiosa,  perchè  ripetuta  in  miglio* 
re  orcasione  di  sotto,  pagina  705.  R. 

(13)  Il  GioWe  mollo  parlicolarnienle  scrive, 
che  Volterra  si  arrendè  al  papa , coinè  quella , 
ch'era  aflèsiopala  alla  famiglie  dei  Mcdiei. 

(141  >)  Giovio  mollo  più  pariicoUrmen- 

te , che  Ferruccio  ricuperò  Volterra;  e tutta 
questa  impresa,  scritta  a contemplaaione  dei  più 
grandi,  è desaritla  da  lui  eoo  molti  accidenti 
notabili. 

(1.5)  Tutto  questo  squarcio  imporUoUisiino, 
dal  principio  del  capoverso  fin  qui,  laeaca  nel 
) Cod.  Med.  ( trovasi  però  oell’edii.  di  Frib.  ) e 
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ti  ti  legge  io  tece  : a Ritpoii  dovt furono  rtce- 
vuti  e rinfrescati  dal  Femtccio  commissario  di 
queila  terra  saivi.  Entsarono  adunque  ai%*enti’ 
sei  d' aprile  a %>entun’ ora  ec»  leeioDe,  iens*or> 
dine,  feni«  cooteoieiua»  e poco  roeoo  che  ìcq- 
ta  »enio.  R. 

(16)  Manca  nel  Cod.  Mfd.  aoco  il  aegueute 
memlirclto.  R. 

' (17)  Il  6/oWo  racconta  parlìcolunncote  luti! 

;!  gli  accidenti  ucrorii  inloroo  a Vollerra  od  28 
e 29.  e il  simile  fa  il  Rucellait  e il  AfWi  od 
: Diario  di  Fircnsc. 

I (|8)  Ricorda  il  ^ìiW/o * che  Luigi  Alamanni 
altre  tolte  compirò  contro  al  |upa  , mentre  era 
I cardinale,  e che  pero  fu  bandito  da  Fireote. 

} (!())  Il  licitai  nel  fine  del  3,  racconta  partico- 

larmente il  modo  tenuto  nel  rcilitoirei  figliuoli 
^ al  re  di  Francia. 

I (30)  Il  Giolito  e gli  altri  tornano  a legger 
: Tarba.  R. 

i (ai)  Dicooo  il  Tierlit  il  Rucellai,  e il  Gio%>io, 
’ che  il  marchese,  bestemmiaudu  la  sua  tenuta, 
ritorno  in  campo  da)  piincipe,  e Stefano  Co- 
. lonns,  e Malatesta  assaltarono  t Tedeschi  eoo 
' molli  alralagenimi:  sebbene  il  Oiovio  dic«|^cbe 
I questo  fere  il  Colonna  solo. 

(aa)  Cosi  il  Giolito.  Kssendo  leggono  il  Cod. 
! Med.  c Tedia,  di  Frib.  R. 

I (a3)  Il  Glorio  non  dire  cosi  alla  scoperta  del 
I Malatesta  ; ma  il  Bucellai  « e U r*'tni  dicono 
eh*  egli  Bteva  intendimento  con  quei  di  fuora. 
j (m)  Scasa  porre  nna  tirgola  dopa  /ui,  pare 
I che  fosse  superiore  il  Ferruccio , mentre  latti 
gli  storici  dicono  il  contrario.  R. 

(aS)  Il  AeWi',  e il  Rucellai  dicono  che  il  Fer- 
niecio  fu  morto  dal  Maramaus  in  vendetta  della 
presa  di  Volterra,  e il  Giovio  dice  nel  29.  che 
vedendo  Ì Fiorentini  U morte  del  Ferruccio, 
cominciarono  a pensare  di  arrenderti , essendo 
I anche  poca  vettovaglia  nella  citta. 

' (a6)  Dicono  il  Nerh , e il  Rucellai,  c il  Gio* 

rio  nel  39.  che  il  gonfaloniere  Raffaello  Girola- 
I mi  sdegnato  dell*  alto  di  Malatesta,  voleva  uscir 
. fuori  della  ciltk,  ma  che  fu  ritenuto  da  Cceutio 
Tosìogbi  cittadino  di  molto  valore , ad  espo- 
I rìensa. 

' (17)  Cosi  il  Giolito,  li  Cod.  Med.  e Tedia- 

j di  Frib.  leggono  movendo.  R. 

I (aS)  Dice  il  Grovio  nel  ao,  cheTacrordo  deb 
I la  guerra  di  Fìrense  fu  eoorbìnso  da  Bardo  Al- 
I toviii,  da  tiOrento  Stroni,  da  Pìerfrancesco Por» 
I linari,  e da  Iacopo  Morelli  ambasciatori  della 
t ciltk. 

i (39)  Chi  desiderava  vedere  in  che  termine 
! restasae  lo  stalo  della  cilik  di  Firenie  dopo  Tas- 
i tedio,  legga  il  ?ierli , il  Giovio , e il  Rucellai , 

, che  particolarmente  vedrà  quanto  severamente 
I fosse  usata  Tautoritk  verso  alcuni  cittadini,  che 
I con  ogni  metto  possibile  si  opposero  alla  deli- 
^ beratiooe  di  coloro , ebe  amavano  la  servitù. 
«Leggaosi  anche  il  Varebi  e il  Segni , le  storie 
dei  quali  non  erano  pubblicate  quando  scrive- 
va il  Porcacebi.  R. 

(3o)  Dice  il  Pierli  e il  Giovio  nel  ap,  che  io 
questo  tempo  venne  di  Fiandra  il  privilegio  di 
I Carlo  V,  a la  dichiaratione  ebe  la  repubblica  di 
j Fireote  fosse  sottoposta  alla  famiglio  dei  Medi- 
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ci , ciok  ad  Alettandro  primo  duca , e roancaodo 
lui,  o gli  eredi  suoi,  ai  più  prossimi  di  quella 
famiglia. 

(3t)  La  eletìooe  di  Ferdinando  in  re  dei  Ro* 
ntani,  si  legge  in  molti  antori  tedeschi,  oltre  al 
Giovio,  ma  in  particolare  nella  vita  di  Ferdi- 
nando, scritta  da  Lodovico  Dolce!  e nel  Surio 
tutte  le  divisioni  de'Luterani;  e i progressi  in 
Germania,  e fuora. 

(за)  Manca  questo  enei  Cod.  Med.  e ntl- 
l*e<lit.  di  Frib.  H. 

(33)  Tutti  leggono  induceste,  ma  k fallo  di 
stampa,  come  vedesi  dietro  pag.758.  riga.  i.R. 

(34)  Le  cagioni  |)eiTbè  il  papa  si  rendk  difi- 
Cile  ad  aprire  il  conctlio,  sono  espressamento 
narrate  nel  Giovio  nel  3o  e 3l, 

(35)  Le  cagioni  che  fecero  dioseltere  de)  pott- 
tificato  Baldaasare  Coscia,  erano  molto  msAori: 
le  quali  sapendo  U papa,  aveva  ginsta  cagione 
di  temerne. 

(зб)  Proponevansi  dal  pontefice  queste  con- 
dixioni , sapendo  che  ne  T noa  nè  T altra  avreb- 
bero eletto  di  fare  t luterani. 

(37)  Chi  desiderasse  vedere  quello  che  Caces- 
lero  i re  di  Francia,  e d’ingbilleira.  per  la  ma- 
la  disposiaione  verso  Cesare,  legga  il  GfeWo 
dal  3o  alla  fine,  e il  Sellai  dal  A alT  ultimo,  e 
il  Tarcapnotta  nel  3,  3,  4 e 5 del  voi.  4* 

(38)  Di  che  legge  il  Cod.  Med.  e T ed»,  di 
Frib.  R. 

(3q)  Dice  il  Glorio  nel  39  e 3o,cbeil  goeer- 
Do  di  Siena , dopo  la  guerra  di  Ftrenae,  fa  altn- 
rato  a contemplasione  del  pontefice. 

(40)  Dice  ii  Groeio,  ebe  il  govcrtio  di  Firea- 
se  dirhiaralo  da  Cesare,  fu  fatto  ai  37  dilaglio, 
e che  lutt'i  magistrali  Rtorarooo  di  osserrare  U 
nuova  fuma  del  governo  introdotto  • liaeotu 
dei  Medici. 

(41)  Dice  il  Giovio  nella  eila  del  dace  Alfon- 
so, ebe  Modana  c Reggio  furono  auribnite  da 
Cesare  al  duca  di  Ferrara  per  non  far  piè  graa* 
de  la  potensa  del  papa,  e per  noe  pregiodicara 
alle  proprie  ngiom  dell* impero,  noa  arendo 
quel  duca  in  lutto  torio. 

(42)  lo  questo  giorno  sogliono  tutti  i fenda- 
larii  pagare  il  censo  per  il  feudo  al  pontefice. 

(43)  Il  Giovio  nel  3o  scrive , come  U Turco 
era  acceso  contro  a Cesare,  e i progressi,  che  fn- 
rooo  fatti  io  Ungheria^  e il  numero  delle  genti 
di  ambidue  i campi. 

(44)  Dice  il  Giovio  nel  3o,  che  questo  cerdi- 
nale  fu  accompagnato  e dalla  natura,  e dalla  for- 
tuna di  doti  così  grandi,  che  ai  nostri  giorai  ai 
ricorda  come  esempio  di  generosilk,  di  valofe,  • 
d*  integriik  singolare. 

(4*5)  Dire  il  Giovio  nel  3o , d>c  questo  am- 
mutinamento snccesse  per  opera  di  Montebello 
dell*  Umbria • di  Meri  da  Cittk  di  Castello, di 
Mellato  da  Parma,  di  Santi  della  Marca,  e di 
dua  fratelli  mi!tnmi,  detti  Giuffari,  facendo 
Toratore  Tito  Marcone  da  Volterra,  i <|aaU  am- 
mulinali cinquemila  fanti,  fecero  infiniti  danni 
io  Germania. 

(A6)  La  ritirala  del  Turco  raiti|ò  le  gnerre 
destinate  in  Italia,  avendo  paura,  dice  U Giovio 
nel  3l,  della  fortuna  di  Cesare. 

(47)  Dice  il  Sellai  nel3,  che  il  re  FrtactKo 
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fece  qoeiU  impotisione  per  dimiouire  il  pi&  che 
poUTi  l'inlorilk  di  Cesare  col  papa;  sperando  | 
d*  indurre  Clemente  con  questi  meni  ad  acco* 
stani  alle  sue  parli. 

(^8)  Da  fervere,  cbe  eale  anche  or/erv<ire , 
mantenert.  Coti  il  Giolito.  Il  Cod.Med.  e l*ed. 
di  Frili.  leggono  strh^U.  R. 

(49)  GioWe,  che  il  re  di  Francia  fe- 
re intendere  per  ì due  cardinali  al  papa,  che  fa- 
cesse ogni  opera,  che  Cesare  dùtoltesse  Teser- 
cito,  rh'e^tli  aveva  in  Italia,  e domandò  che 
Genova  gli  fosse  restituita. 

(50)  Dtce  il  Ciot'io  nel  3|,  che  Ì Veneiiani, 
ricercati  di  confederasione  col  papa  e con  Cesa- 
re, uegarooo  di  volere  assentirvi}  contentandosi 
di  perseverare  nella  confederasione  di  prima:  e 
questo  facevano  per  non  si  discostare  tanto  dai 
Frinsesi. 

(51)  Tutte  queste  difRculik  si  veggono  roo1> 
to  precisamente  descritte  dal  Grot'io  nella  vita 
d'Alfonso  duca  di  Ferrara,  da  lui  scritta. 

<5a)  Il  Giovìo  vuole,  che  questa  conlribuaio- 
ne  fosse  di  a5  mila  scudi,  da  darsi  ad  ▲nlooio 
da  Leva  capitano  generale  della  lega. 

(53)  Cosi  il  Giolito.  Manca  il  che  net  Cod. 
Med.  e nell'edis.  di  Friliur.  R. 

(54)  Dire  il  Gioi'io  nel  3i,rhe  i iospettì,rhe 
aveva  Cesare  del  papa,  erano  importanti,  te- 
mendo che  con  questo  nuovo  parentado  la  pace 
d'Italia  non  si  turl>aise.  sapendo  che  il  papa  era 
sdegnato  per  la  seotenia  data  a favore  del  duca 
di  Ferrara  nella  causa  di  Mndana. 

(55)  Il  Giovio  nel  3i,  dice  che  il  papa  creò 
cardinale  M.  Gabriel  Merino  di  Granata,  uomo 
d'ingegno  mirabile,  ma  ignorante. 

(56)  Vi  k il  solito  che  doppio,  fi. 

(57)  Dice  il  Giovic  nel  3 1,  che  il  papa  andò  a 
Roma  per  la  via  di  Romagna,  e stabili  il  governo 
di  Ancona, tolto  di  mano  dei  cittadini,  avendo 
con  saldissime  ragioni  dimostrato  a’cardinali  fran* 
tesi , che  la  nuova  lega  con  Ceure  era  la  sua  ro- 
vina,disfacendo  resercilo,  e cacciandolo  d'Italia. 


(58)  Il  Giovio  nel  3l  e 32,  e il  Bel/ai  nel  4» 
dicono  che  i disegni  del  re  d’ Inghilterra  erano, 
con  questo  messo  delle  nuove  notte  tra  il  fi- 
gliuolo del  re,  e la  nipote  del  papa,  di  avere 
propisia  r Butorit!i  del  pontefice.  i 

(^)  Dice  il  GUviOf  che  il  papa,  imbarcatosi  < 
a IHsa , passò  con  allegreaaa  incredibile  in  Mar-  I 
sigila,  dando  voce  di  volere  pacificare  il  mondo,  | 
e far  guerra  agl*  Infedeli. 

(60)  Dice  il  Giovio  nel  3t,  che  il  re  e il  pape  . 

trattando  le  cose  loro  piansero  le  prigionie , e ' 
le  ditgraaie  di  ciatenno  di  loro.  ; 

(61)  Dice  il  Stilai  che  le  innrhaoitk  usale 
dai  ministri  d* Inghilterra  al  papa,  movessero  ’ 
a sd^no  il  re,  e che  non  pregò  dì  coi* alcuna  il  j 
papa  in  quella  causa. 

(62)  Questa  sollcvatione  b lentia  dal  Giovio  ^ 
nel  3a,  dal  Beliai  nel  4 « e dal  Surio. 

(63)  Il  Giovio  dice  che  il  papa  morì  pochi 

mesi  ^po  la  tua  ritornata  di  Marsiglia.  ^ 

(64)  L'edia.  di  Fribur.  e il  Cod.  Med.  ag-  ■ 

giungono  sommi.  R.  i 

(65)  Dice  il  Giovio  nel  3a,  che  la  morte  dì  , 
questo  cardinale  successe  a llri,  mentre  andave  ‘ 
a ritrovar  Carlo  V,  per  accomodar  le  cose  sue, 

e la  morte  del  duca  Alessandro  successe  poco  , 
dipoi. 

(66)  Il  Giovio  nel  3a  narra , come  Barharoi- 

sa  passò  all*  acquisto  dì  Tunisi , descrivendo  | 
lutti  i particolari , e i progressi  fatti  nelle  rivie-  I 
re  del  regno  di  Napoli.  | 

(67)  La  vita  di  Clemente  settimo  b quasi  ^ 

descritta  ìn  questa  maniera  dal  GioviOt  ma  con  ] 
più  parole.  { 

(68)  Il  Giovio  nel  32  dice,  che  il  papa  Cle-  j 
mente  ebbe  a dire , ebe  se  il  pontificalo  si  avesse 
potuto  lasciare  per  ereditk,  l'avrebbe  lasciato  | 
al  cardinale  Farnese,  come  piò  d'ogni  altro  me*  1 
rìtevole  di  tanto  grado. 

(69)  Cosi  il  Giolito.  L*  edis.  di  Frihnr.  e il 
Cod.  Med*  leggono  sfosui  eettuagonario,  R. 
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A 

bhattimtnto  di  tredici  Franteii*  e altretlaa* 

\ U luliaoi  ÌD  cjmpo  rhiuio,  per  oour  delle 
' loro  lusioni , Pagina  i()2. 

Àbboccamrnlo  di  pajta  Alétuodro,  e di  ÀlfoD* 
so  di  Aragona  a Vicoraro,  — del  re  di 
Francia  a Savona  , ^5^.  del  papa , e del 
re  di  Francia  in  Bologna , — del  re  di 

Francia  col  re  d*  Inghilterra  tra  Cales  e 
Bologna,  ~ dei  duca  di  Erhino.  e 
! San  l’tdo  a Seoare,  73o.  — del  papa  col  re 
j di  Francia  a Manilia,  ;6x. 

j4bhrutsi.  Sutlo  la  uhhidienaa  di  Spagna,  ao5. 

: j4bttsi  M per  i quali  l*eresia  luterana  prese  for« 
ta,  757. 

( Accordi— trai  Fi«»reolini,  e lire  di  Francia, 75. 

' — tra  il  Valentino,  £ il  Bcntivnglio,  174.  — 

tra  il  Valentino,  e i Bulngnest,  iftS.  — tra 
il  papa,  e il  re  di  Francia,  465.  — tra  il 
pa{ia,  e Francesco  Maria  duca  di  Drliino, 

496. 

1 Aceordo — trai  Colonoesi,  e gli  Orsini, lap.^  ■ 
I tra  t Vencaianì,  c i dirensurì  di  Brescia, 465.  j 
— tra  i Fiorentini,  e Rensn  da  Ceri,  545. 

tra  Cesare,  e il  re  di  Francia.  6aa.~—  tra 
Cesare  , e il  ponteSce,  737.  — * della  guerra 
di  Firenae  concluso,  75o. 

Acque  Sìnuenane^  dove  furono , ai6. 

Atiice^  Gume  profondo,  e grossissimot  nasce 
nei  monti  della  Magna  , 3o3. 

Adoani.  Capi  di  parte  in  Genova, 

gono  di  Genova,  425.  — esortano  eflìcare-  ^ 
mente  il  duca  di  Milano  a restituirgli  alla  j 
patria , 4a8.  — insteme  eoo  j Fiesfbi  piglia»  j 
no  la  Speaie,  4^a.  — assaltano  con  i Fie« 
srhi  Genova,  e son  rihntlaii,  4^9* 

À0OR5O  (Agostino),  governatore  di  Genova,  i4q» 
Adob!io  (Antonioiio),  in  Genova,  423<«~crea* 
to  doge  di  Genova  , 544*  stimola  i Te* 
deschi  ad  andare  verso  Genova,  731. 
Aj>orAJU>o,  re  d'JnchiUerra,  penultimo  re  della 
rasa  di  York,  — cortese  verso  Gto* 
vanni  re  di  Francia  suo  prigione, £i3x. 
Adiiabo,  cardinale  di  Tortosa,  fiammingo,  fatto 


papa , 53?,  onn  muta  Domo , 63H.  — et»* 
tra  in  Roma , 552,  ^ occupa  tutte  le  rie- 
chezae  del  cardinale  di  Volterra,  55^  — fa 
lega  con  Carlo  V e altri, iVi.  — - muore,  56i. 

Affèiione  dei  villani  Vicentini  verso  i Veneila* 
ni,  3?o. 

Agenti  di  Lodovico  Sforsa  liceniìatì  di  Fraa* 
eia, 

Alarcu.ve,  capitano  spagnuolo.  Va  versoilFrìu« 
li,  4*)5.**~  insieme  con  Paolo  Vettori,  cGì*- 
roLimo  Morene  tratta  in  Klilano  la  tregua 
con  i capitani  del  re  di  Francia,  5tki.  — > va 
alla  difesa  di  Milano  eoo  dugento  lance,  575. 

ma  conoscendo  vana  la  s(>eranta  delia  di* 
fes.i , va  verso  Lodi,  ivi.  — è ferito  da  un 
arrbihuso  a Fruiotone,  676.  è deputato 
alla  guardia  di  caslel  Sant'Angelo,  e del  pa* 
pa,  tH>). 

Ala.vsov  (monsignoro  dì).  .Si  salva  con  la  retro* 
guardia . 585. 

Ala>sox  (madama  di).  Va  in  Ispagna  a Cesare 
per  la  liheraiìooe  del  re  suo  fratello , 6io. 
•—torna  in  Francia  senta  aver  riportato  al* 
tro  che  farulta  di  vedere  il  fratello.  M. 

Albania  (duca  di).  Mandato  a ordinare  il  gover* 
DO  di  Siena , 58o.  — licenta  le  genti 
ne , 5<»5.  — se  oe  torna  in  Francia , .596. 

Aleicion  ( moDtignore  di  ),  Fransese  al  soldo 
dei  Fiorentini , 107. 

Albizzi  (Antonfrancesco  degli).  Iniiemecon  Pao* 
lo  Vettori,  e Baccio  Valori  cava  il  gonfa* 
loniereSoderinidi  pala>to,4<  8.— cummissa* 
rio  fiorentino,  .thbandona  Arriso,  74a. 

Albuei  (Luca  degli).  Commissario  dei  Fioren* 
lini , prigione , 170. 

Aibinga.  Assaltata  dai  Frantesi , II?.. 

Alrmakni  ( Luigi) , Fioreiiliiio,  conduce  danari 
di  Francia  in  Pisa,  755. 

Allegbì  ( Ivo  di  ),  f iputato  capitano , 2^  — es* 
UL,  e il  Baglidi  Digiuno  sono  capitani  del 
Valentino,  i53.  — combattendo  da  fortissi* 
mo  capitano  fu  ammataalo , 387- 

AUsJtandrin.  Presa,  e saerheggiata  dai  Frantesi, 
l48.  — per  la  temerità  dei  Guelfi  à presa, 
e predata  dai  Cesarei,  53q. 

Alkmandbo,  sestodi  questo  nome,  luccedealn* 


(1 49''— *534) 


noccniio  otlavo  n«l  papato»  3.  tt  chiama 
i prima  Rodendo  Borgia»di  patria Vaìeoxiano» 
M.  — coD  quali  modi  tcdoc  al  papato  » ivi. 
— la  rreasioDe  di  lui  c pianta  amaramente 
da  Ferdinando  re  di  Napoli,  ivi.  — la  tue 
▼irtù  erano  di  grande  intervallo  avanaate  dai 
Tisi,  ivi.  — aveva  molti  Sgliuoìi»  ivi.  — 
) fu  nipote  di  papa  Calliito  terxo,  4*  — fu  il 
primo  tra  i papi*  che  chiamawe  i figliuoli 
I con  questo  nome,  eisendmi  prima  da  lotti 

SU  altri  chiamali  nipoti,  6.  • — ■ fa  instanxa 
i ottenere  per  moslie  di  uno  dei  suoi  fi- 
! glinoli  una  delle  figliuole  naturali  di  Alfoo' 
so,  ma  non  la  ottiene^  ivi.  — fa  lega  col 
I senato  Venetìano,  c Giovan  Galeaato  duca 
I di  Milano  a difesa  comune,  ivi.  — per  certa 

I iraanlitk  di  danari  lascia  iil»ero  il  possesso 

i «Ielle  castella  a Virginio  Orsino , l J.  — ot« 
tiene  madama  Sances  per  moglie  di  dooGiuf* 
I Tre  suo  figliuolo  , ivi.  — procura  di  ridurre 
alla  ulduaienaa  sua  il  cardinale  dì  San  Pie* 
tro  in  Vincola , la  di  coi  assenta  gli  è molto 
! soipetla  , l5.  ~ promette  al  vescovo  di  Sao 
I Maio  la  dignilk  del  cardinalato,  a requisiaio* 

1 ne  del  re  di  Francia, econduee  Prospero  Co« 

, loooa  agli  stipendi  comuni  col  dura  di  Mi* 

I laao,  i6.— fa  lega  con  Alfonso  re  di  Napoli, 
i iVf  ^fa  cardinale  Cesare  suo  figliuolo,  uen* 
chh  sia  spurio,  t6,  I7>  nega  a Carlo 
re  di  Francia  la  investitura  del  regno  di  Na- 
poli, 17  , l8.  — manda  le  sue  genti  sotto 
Nìccoia  Orsino  conte  di  Piligliauo  a Ostia , 
e la  prende  a patti,  ao.'—si  ahltocca  con  Al- 
1 foDSO  a Vicovaro,  Terra  di  Virginio  Orsi- 
j DO,  consente , che  i danari  della  Cro- 

I ciata  contro  al  Turco  si  spendano  contro  ai 
CrìslUoi , aa.»  si  querela  con  tutti  ì prin* 
cipi  crìstiani  ddla  ingiuria  fattagli  dai  Fran* 
I tesi , a7-  — cita  Prospero,  e FahUrìtio  Co- 

p lonna,  ai  quali  fa  spianare  le  case,  che  ave- 

I vano  in  Roma,  ivi. — richiama  a Roma  par* 
{ te  delle  sue  genti, che  ersnn  io  Romagna,  iV/. 
— manda  Francesco  Piccolomini  cardinale 
di  Siena  al  re  di  Francia,  Ìl  quale  ricusa  di 
udirlo  , 3l.—  manda  al  re  Cario  ambaKÌa- 
tori  per  trattare  di  comporre  le  cose  sue,  e 
* quelle  del  re  Alfonso,  ma  invano,  35.—  fa 
I ritenere  Aicanlo,  e Prospero  Colonna,  che 
non  molti  di  poi  liliera , ivi  — manda  al  re 
I Carlo  Federigo  San  Severino  cardinale,  per- 
che tratti  solaoseote  delle  rose  proprie,  ivi. 
— si  ritira  in  caslel  Sant*Angelo,  accompa- 
gnato da  due  soli  cardinali,  pieno  d'incredi- 
j bile  timore,  36.  — si  fa  lienevolt  con  doni 
I quegli , che  più  potevano  nell'  intimo  consi- 
I glio  del  re  Carlo  , ivi.  — ritorna  al  palano 
I pontificale  in  Vaticano,  jW.  — nella  chiesa 

{ di  san  Pietro  ammette  il  re  Carlo  al  Iwrio 

dei  piedi , e del  volto , Se.  — mentre  cele- 
bra la  messa  il  re  gli  dk  l'acqua  alle  mani, 
ivi.  — di  tutte  queste  cerimonie  fa  fare  pit- 
I tura  in  una  loggia  di  castel  Sant'Angelo,  ivi. 
I — pubblica  Cardinali  il  vescovo  di  San  Ma- 
io, e il  vescovo  di  Uoians  a instanta  del  re, 
I ivi.  -—non  vuole  concedere  al  re  la  investi- 
tura del  regno  di  Napoli,  59*  — domanda 
I aiuto  al  senato  Veoeriano,  e al  dnea  di  Mi- 


lano contro  al  re  , 5p.  — per  sospetto  con-  \ 
cepito  del  re  Carlo,  accompagnato  dal  colle- 
gio dei  cardinali , e dalle  sue  genti,  esce  di 
Roma . e va  a Orvieto , 60.  — lascia  in  Ro- 
ma a ricevere,  e onorare  il  re,  ìl  cardinale 
di  Sant’Anastasia  , ivi.  — da  Orvieto  va  a 
Perugia . |>er  indi  andarsene  in  Ancona,  ivi. 

— manda  uno  dei  suoi  matxieri  a comanda- 
re a Carlo,  che  fra  dieci  giorni  parta  d' Ita- 
lia con  I*e>errito,  e in  caso  dì  diiubbidtcn- 
u , citarlo  a Roma  , 74.  — conforta  per  un 
breve  i Pisani  a conservarsi  in  Uberik,p2.— 
manda  in  soccorso  di  Ferdinando  le  genti 
d'arme  soldate  romunemeote  eoo  i Venetia- 
ni , e cui  duca  di  Milano.  96.  — nel  eonci- 
atoro  proDuntia  ribelli  Virginio  Orsino,  e 
gli  altri,  e confisca  gli  alali  loro,  109.  —per  1 
la  rolla  data  al  suo  esercito  dagli  Orsini,  I 
chiama  io  suo  soccorso  Consalvo,  « Prospe-  | 
ro  Colonna,  Ilo.  — fa  pace  con  gli  Orsini  * 
it^i,  — manda  Coosalvo  alla  impresa  di  Ostia,  ' 
chesiarrenda  a discretiooe,tW. — riceve  con  l 
grandissimo  onore  in  conristoro  Consalvo, 

e gli  dona  la  rosa , ivi.  — afliito  per  la  mor- 
te del  duca  di  Candia  suo  figliuolo , deputa 
alcuni  cardinali  a riformare  seco  i costumi 
corrotti,  e gli  ordini  della  corte,  se- 

para con  le  censure  dal  consorsio  della  Chie- 
sa il  Savonarola  , dopo  averlo  con  più  brevi 
apostolici  chiamato  a Roma,  117.  — manda 
■ml>atriainri  al  nuovo  re  di  Francia  Luigi  i 
duodecimo,  138.  — dimanda  per  moglie  al  j 
cardinale  di  Valenta  suo  figliuolo,  pronto  a , 
rinuntiare  il  cardinalato,  la  figliuola  di  Fe- 
derigo re  di  Aragona,  l3o.  — non  può  ot- 
tenerla, h'i.  — non  favorisce  i Fiorrnlioi 
nella  cosa  di  Pisa,  c perchè,  ivi.  — promet- 
te al  re  Luigi  la  farullk  di  fare  con  1*  auto- 
rità  apostolica  divortio  con  la  moglie,  |36. 

— pretende,  che  molte  ciiik  di  Romagna, 
possedute  dai  vicari  parlicolarì,  siano  de- 
volute alla  sedia  apostolica,  con  intensione 
di  attribuirle  a Cesare  Borgia  suo  figliuolo,  ! 
157.  — crea  dodici  cardinali  per  danari, 
171.  — sparge  per  tutta  Italia,  e perle  prò-  | 
viarie  forestiere  il  Gtnbbileo,  h’L  — cerea  ■ 
con  grandissima  diligeoaa  dì  mitigare  l'ani-  | 
mo  del  cardinale  Onioo.iS?-  — lo  ebiama , | 
sotto  colore  di  faccende , nel  palatao  vatica-  | 
00,  e lo  fa  ritener  prigione,  189.  — fa  I 
prendere  alle  case  loro  i principali  della  fa-  | 
alone  degli  Orsini , e manda  GiufTrè  suo  fi-  j 

f;liuolu  a pigliare  la  possessionedelle  terre  : 
oro,  ivi.  — s'impadronisce  di  Ceri,  eoo 
patto  di  pagare  certa  qnanlitk  di  danari  a ' 
Giovanni  signor  della  Terra  , 191.  — ricer-  I 
calo  dal  re  Luigi,  che  sì  dichiarasse  aperta-  ^ 
mente  per  lui , ris|ionde  con  ambiguitk  , che  ] 
Io  rendeva  ogni  di  più  sospetto,  ao6.  — si-  , 
mulatione , e disssmnlaiione  diluì  passata 
in  proverbio,  ivi.  — fa  instanta  eoi  re,  che  | 
gli  eonreda  l’acquistare  eoo  le  armi  tutti  gli  j 
stali  di  Giangio^ano,  R’/.—  ori  colmo  più 
allo  delle  maggiori  sperante  è portalo  mor-  | 
to  nel  palano  pontificale  con  segni  maoife-  ' 
slìssimi  di  v«decio , dal  Valentino  preparato  | 
per  altri,  ao8.  | 
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AUof^amrnto  — d<?ll*e*crcilo  dei  rullegsti  al 
Taroj  Duovo  dei  Fraoceti  ìotorno 

a Pavia,  576.  » di  Laulrccb  soUo  Napo- 
li, 7ùS* 

AÌUraiione  conlro  a Nìcrolò  Capponi,  Gonfalo- 
niere in  Fireoie , ^3 ^ 

ALToBir.to.  VeieoTO  di  Fola,  Legato  del  papa  a 

; Veneiia , 4‘/’-  , 

I Altosasso.  Capitano  degli  Sviztert,  423. 

' Alta  ( Federigo  Dura  di).  Capitan  generale  del- 
1 r eaerrilo  tpagnuolo , 4 » V 
: Altirotto  (1ac«)po).  CoDkigliere  di  Clemen- 
I te , 66 a* 

Altiajto  ( Bartolommeo  di),  Saceheggìa  i Ghi- 
bellini di  Todi,  l44>  il  rjtlello 

di  poppi  in  Toicana,  134  — per  qual  ca- 
gione andane  al  aoldu  di  Spagna,  211^ 
aoccorre  gli  Spagnuoli  alloggiali  alGariglu- 
I no,  216.  — « mandato  da  ConialTo  in  Pu- 
glia , 22L dÌTonta  capitano  di  ventura, 

I ^28.  — è di  natura  inquieto,  22Q-  — è ac- 
i cenato  dai  Pinni,  ivi.  — rileva  due  ferite 
nella  faccia  nella  battaglia  a Caldane,  .23a. 
-^meiii  in  fugai  tuoì,ii  aalva  non  tema 
difficullà  a Munte  Rilondu^  ivi.  — ritorna 
agli  •liftrodii  dei  Venciiani,  261.  va  a 
soccorrere  il  Friuli.  3i»7. — viuce  gl’ ini- 
mici, ed  espugna  Cadoro,  26  — è go- 

vemalore  nell'  eierciio  Venriiano  , 27Q. 
— coDkigUa  , che  si  analti  il  durato  di 
Milano , fVL  — è in  necmìlà  di  combatte- 
re all*  Adda  , afta.  — n<*n  manca  di  tutti  gli 
uflìzi  di  eccellente  snidalo , e capitan»,  aol. 
—rimasto  prigione  in  quella  battaglia  è con- 
dotto al  padiglinne  del  re,  M.  — fatto  ge- 
nerale dei  Veneziani,  ^9^.  — si  senta  da 
Verona,  non  csirodogU  riuscito  il  trattalo, 
ivi,  — Qoo  consente  dà  andare  a Brescia,  ivi. 
—entra  in  Cremona,  e svaligia  Cesare  Pie- 
ramosca.  ivi.  — fugge  alla  Tomba,  426.  — 
batte  Verona,  4^3,  426.  — pensa  d^Ìm- 
nedire  il  ritorno  agli  SpagnuoH,  43o.  — 
lugge  in  Trevigij  * Tedeschi 

a Portiinon , e lo  mette  a tacro.443.  — prr- 
‘ senta  la  bdllaglia  agli  Spagnuolt , 4'i9*  ~~ 

! piglia  Rovigo,  e torna  a Padova,  ivi.  — va 

con  grandissima  celerità  a Crenxtna,  458.  — 
indi  va  con  l’esercito  a Lodi,  4%).  — am- 
malalo a Gbedi  nel  BrrKÌann.  muore,  464.— 
^ h sepolto  per  pubblico  decreto  io  Venezia 

con  grandiskimu  onore  nella  chiesa  diSantu 
I Stefano,  iV/. 

! Amhnscittiori  — dell' imperatore  a Firerne, 
lori.  — di  tutti  i potentati  d' Italia  a Luigi 
XII,  che  era  in  Milano,  iSl.— dei  Verone  ti, 
preseolanu  le  chiavi  a Massimiliano  ìm|>era- 
tore  , 287.  — Veneti  e Aragonesi , persua- 
dono il  papa  a continuare  la  guerra  con 
Francia,  3H8.  — Veneti  al  re  di  Francia, 
463.— de’ Collegati,  iotìmano'la  lega  aH'iiii- 
peratnre,  65^.  — del  re  d'Iogbilleira  al  pa- 
pa, 70^, 

Antftatcìmlon  di  diversi  principi  italiani  a Lui- 
gi re  dì  Francia,  lift. 

Ambmìcort,  Francese,  prigione,  it)i . 

Aubuosa  ( Giorgio  dì  ),  Fallo  rardinale,  i3ri. 

Amidio  , duca  di  Savuta  , 7^ 


Amibks  ( Bagli  di).  Mandato  con  amplissime 
roniiuissioni  alle  diete  degli  Svizzgri , 3fti. 

Ammirag/io  Ji  /-Vvtnna.  Cerca  di  coprire  la  sua 
dappocaggine,  ^4-  «—presenta  la  battaglia 
agl*  im(ieriali,  570. 

Afnmoniztoni  di  Lodovico  Sfuria  a Piero  dei 
Medici,  5. 

Ammutintunento  dì  (remila  Spagnuoli  io  Sici- 
lia, 

A5AVIT  (principe  di).  Entra  nel  Friuli  per  eom- 
roissionedi  Cesare,e  molesta  quel  paese,  2^2. 
— abbandona  la  fortetsa  di  Vicenza.  3oo.— 
sì  unisce  con  Ciamonle,  3 16.  — fa  rispon- 
dere inumanisiimamente  alla  oraainoe  mise- 
rabile dei  Virentini,  3i7.  — ad  iniererssio- 
UA  di  CiamoQte  promette  ai  Vicentini  la  sa- 
late delle  jiersone,  3ift.  — va  con  t Tede- 
schi , e con  cento  lance  fraoiesi  alla  Scala , 
320.  — muore  , 32?i. 

Audbada  ( Don  Ferrando  di  ).  Luogotenente 
nell'armata  spagnuola , IQI. 

Angfiiari  e k^’an^cpo/cro  si  arrendono  al  Vitelli, 
i8a. 

Anghivra  0 Afona  restituite  ai  Buonromei  , 

*49-  '' 

Animo  cattivo  dell*  imperatore,  del  re  di  Fran- 
cia , e del  papa  contro  ai  Veneziani , 2?4-  «— 
di  papa  Giulio  versoi  Franiesi,  321.  — del 
papa  verso  le  cose  di  Firenze,  722. 

Animosità  di  Cesare  conlro  la  lega,  697. 

A.axa,  duchessa  dì  Borbone,  12H. 

A^5A,  regina  di  Francia  , muore , 442* 

Appartcchi-^^f'x  Franzesi  perle  cose  d* Italia, 
<»8»—  del  re  di  Francia  per  la  guerra  d’ila- 
ha  , 2o4-—  della  guerra  coutro  ai  Venezia- 
ni . 278.  — del  re  di  Francia  dissimulati , 
4.'il- 

Abaooka  (Alfonso  di).  Succede  a suo  padre  nel 
regno  di  Napoli,  i6.  — fa  lega  con  papa  Ales- 
sandro sesto,  ivi  — disegna  di  eominciar  la 
guerra  lontano  da  Napoli,  i<),  — si  abboc- 
ca col  p*pa  a Virovaro  , 20.  — rummeUe  ai 
suoi  capitani , che  non  combattano  sroia 
grande  occasione , 28,  odiato  da*  suoi  po- 
poli, delibera  di  rinunziare  il  nume,  c l’au- 
torità reale  a Ferdinando  su»  figliuolo  dura 
di  Calabria,  .l?.  — tormentato  ^dalla  pro- 
pria coscienza,  con  quattro  galee  sottili  fug- 
ge a Massari,  terra  in  Sicilia,  iVi.— muore 
a Messina , 7^ 

Aaacoba  (Beatrice  di).  Rej>udiala  da  tJladìsIao 
re  di  Boemia , 177, 

An.KcovK  (Cesare  di).  Conduce  le  genti  a Noce- 
ra,  97. 

AnAnoxA  ( Federigo  di).  Acclamalo  re  di  Naj»n- 
If,  in.3.  — coronato  re  di  Napoli , ijJL  — 
ignorante  dell* accordo  tra  Spagna,  c Fran- 
cia , 175.  — si  accorda  con  Obìgni,  e si 
parie  da  Nap«ili,  177.  — accetta  il  partito 
di  rimanere  in  Francia, /W. — muore,  226. 

Abac.oka  (Ferdinando  di),  re  dì  Napoli,  ainalor 
della  pace  d'Italia,  2.  — <‘tra- 

rione  di  Alessandro  Sesto,  3.  • — eerra  se- 
gretamente la  pare  del  re  di  Francia,  i3.— 
muore,  tfi. 

Abac.o!ia  (Ferdinando  di),  figliuolo  di  Alfonso, 
fatto  re  con  poca  allegrezza  , 38.  — fugge 
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in  Sicilia  f 55^  — ' entra  m ila  Calabria  roD 
Ifli  Spaf^uuli , 5<)>  — »i  parte  eoo  1*  armata 
da  Mrtsina,  — rìcbiamato  dai  Na^Hile* 
tani,  mira  in  Piapnli , ^l.  » rarnui^ta  i ra» 
stelli  di  Napoli»  7^  — perche  non  fu  rum* 
preso  nella  )r;Ka  «laprìn^-ipiu,^, — coovie* 
oe  con  i VeiiPxiaci»  e fa  lega  con  essi»  tVi.— 
ai  /erma  in  Foggia  con  parte  delle  sue  gen« 
ti, 87. "-muore  a Napoli  senza lìgliuoli.UìX 

Abago?(a  (Giovanna  di)»  sposata  al  suo  ni|>ote 
Ferdinando»  2^  —'divenuta  pazza»  roa  non 
alTatto»  3*13. 

Aracoka  ( Isabella  di  )»  donna  virile»  Q.  — si 
raccomanda  umilmente  al  re  di  Francia  » 
2ÌL  — riceve  il  durato  di  Bari , c il  prin- 
cipato di  Rossano  a conto  di  dote  » — 

privata  in  un  tempo  medesimo  del  mari- 
to» delio  stato»  e dell'unico  suo  figliuo- 
10.122: 

^rngonrji.  Fuggnno  il  combattere,  a;.  — pau» 
rosi  si  ritirano  verso  il  regno  » 3^  — si  ri- 
tirano in  Capua , 38. 

.■Iratso.  Preso  dai  Frantesi»  i46. 

/4rhia.  Fiume  famoso»  fi 45. 

Arciduca  di  AuJtria.  Manda  anibaKiituri  a 
Francesco  primo  » 45l. 

Arcivcscovc — di Capua»poru  aRoma al ponte- 
6ee  per  parte  di  Cesare  la  speranza  deirar- 
cordo,  5<>5.  — -di  Duraun,  va  io  Grecia»  5.^. 

Ardire  dell^  esercito  di  Borbone,  e costanza  dei 
Tedeschi,  68o. 

Arbzko  ( Paolo  di  ).  Afandato  dal  papa  al  re  di 
Francia»  661.  — va  a Cesare  con  mandati 
del  ponte/lre , 6fi.5. 

Arcuo.  Si  ribella  dai  Fiorentini  » 180.  — b la- 
sciato da  Vitclloazo  in  mano  dei  Frantesi»  e 
restituito  ai  Fiorrnlìoi»  i83. 

AlU'.BHTO’rB.  Mandato  a Venezia  por  indurre  i 
Veneziani  alla  pace»  80- 

Arjosti  (Lorenzo).  Disegna  di  dar  Bologna  ai 
Bentivosli»  347- 

Armata— de\  re  Alfonso  per  andare  a Genova» 
If)-  — dei  Frantesi  a Ischia,  55»  — dei 
Franzeit  a Genova,  2^  — franzese  fugge  a 
Livorno»  2X  — franzese  a Gaeta , — 

franzese  psgTià  llri  » ioi,  — della  lega  aVil- 
lafranca  » io3.  — franzese  a Portoveoe- 
re,  a^Q.  — dei  Venrziuni  in  Po,  3oi.  — 
rotta  oai  Fcrrarefi,  3oa.  — con  poca  ripu- 
taaiooe  parte  da  Genova»  3 20.  — assaltata 
da  una  gravissima  tempesta  al  Faro  di  Meo- 
sina,  3a7,  — percossa  nel  Po  dai  Fcr- 
Ttresi.33j.  — si  fugge  a Ravenna  , 343.— 
franzese  si  accosta  a Genova,  4^-  — del 
dura  di  Urbino»  rotta  dalla  ecclesiastiia  » 
495.  — franzese  sotto  il  Navarra  » 5ì12& 
di  Francia  per  la  impresa  di  Napoli,  ri.l3  — 
dei  confederali  a Livorno  per  la  impresa  di 
Genova.  655.  —cesarea  si  appicca  con  l'ar- 
mata della  lega  s<jUo  Codemoule»  rtril.  — 
dei  collegati  saccheggia  Mola  di  Gaeta»  62^ 
— dei  collegati  a Livuruo , 700.  — vene- 
tiana  a Trani,  708. 

Atmi  rpiiituati.  Quanto  erano  anticamente  te- 
mute» 74. 

Anrico  Ottavo , re  d’ Inghilterra  » che  ragioni 
preteiulesse  sopra  Francia  , 572- 


Aaa  (Luigi  di).  Uno  dei  capitani  frantesi  in  Ve. 
nosa , 221. 

Arsenale  di  Venezia,  arde  » a7C). 
yfne  di  Lodovico  Sforza  in  trattenere  Rigault 
agente  del  re  dì  Francia,  OO* 

Articoli  — aggiunti  alla  conlédcrazione  di  Cle- 
mente. e di  Carlo  im|»rralore»  5^— dei- 
raccordo  di  P'ircnze,  7 56. 

Arti^icrie  — Furono  primieramente  condot- 
te in  Italia  dai  \cneztani»  2tL  — di  Fran- 
cia, con  che  dinTicullà  si  passassero  in  lu- 
Ua»  /|55. 

Asai.i,  città  di  Proveosa.  Si  arrende  a Cesare 
5;3. 

A tota.  Si  arrende  al  dura  di  Mantova , 9^5. 
A^carot.  Fratelli)  di  Lautrecb,  richiamato  io 
Francia,  4if>-  — mandato  con  l!  esercito  nel 
regno  dì  Navarra»  5i4- 

Assedio— dx  Novara, 62.— di  Bologna  messovi 
dalla  lega,  325.  — di  Padova.  — di 
Brescia , ^6^.  — di  Verona , A73, 

Assediò  » c guerra  di  Pavia  , 

Asrìlio.  Presa  dai  VcDezìani.'^fi. 

Astrologi.  Pronoslicaruno  molti  mali  alla  Ita- 
lia » 23- 

usata  dai  Bolognesi  per  far  diloggiarc 
i Franarsi  d' attorno  la  città»  2^4*  — 
Laulrecb  per  ingannare  Prospero  Colonna, 
54^-  “ dì  Filippino  Dona  nel  combaUcre 
eoo  Pannata  imperiale  , 718. 

Atella.  Assediata»  loi. 

Atti  del  conclave  innanzi  alla  creazione  del  Pé- 
p3»4l8. 

Aversa.  Si  riliella  dai  Franiesi.  71. 

Augurio  infelice  per  la  lega,  644* 

Avocaro  (Luigi ).  Decapitato  in  sulla  piazza 
pubblica  dt  Brescia,  38o. 

Acs  (Cardinale  di).  Fatto  prigione  dal  papa, 
Aostri.a  (Eleonora  di).  Data  per  moglie  al  re 
di  Francia  » 6a3. 

Austria  (E'ilippo  di),  principe  di  Fiandra»  ri- 
torna di  Spagna  in  Fiandra,  l<)4.  — è ri- 
cevuto con  grande  magnificenza  e onore  per 
tatto  il  regno  di  Francia  » ivi, 

Austr:a  (Giorgio  di).  Fratello  naturale  dì  Mas- 
similiano Cesare  .616. 

Austria  (madama  Alargherita  di  ).  Sposata  a 
Carlo  oliavo  re  dì  Francia,  e poi  repudia- 
ta» ^ — inlerviene  alla  dieta  di  Cambrai, 
come  procuralrice.  e cui  mandato  del  re  dei 
Romani»  c come  governalrice  del)' arcidu- 
ca, e degli  stati  di  Fiandra,  27.4  fugge 
il  romper  la  guerra  con  Francia  , 702. 
Avvisi  di  Lodovico  Sforza  a papa  Alessan- 
dro» 5. 


! 


B 


Baccir  ( Perone  di  ).  Esorta  i Veneziani  e i 
Fiorentini  alla  Ieg4  coli  Francia , 5»  — è 
mandato  dal  re  Carlo  a dare  i suoi  ordini  al- 
l'armata , 2^ 

Baci  «ore  (Braccio).  Favorito  dal  papa  |'er  rimet- 
terlo in  Perugia,  734.  — a campo  a Nor- 
cia , ivi. 
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BAOUo'it  (Ciirlo).  AssalUlo  e fatto  prigione  di* 
gli  Siradtoui , 3<'4- 

BAGllo^e  ( Grillile  ).  Caccialo  di  Perugia  da 
Giampjolu , ftofì.  — cacciato  di  Perugia  dal 
dura  di  UrMiio,  — muore  ignominttv* 
aanicnir  insieme  mt  fratello,  e i nipoti, 6^5. 

BaclìO'ìb  {<«iampao1o).  Condolticre  «lei  Finren* 
tiui,  171.  ^congiura  contro  al  Valmlino. 

I iSti.  — ra  al  tolda  di  Francia , 

tato  di  poca  fede,  ivi.  — * va  con  Fabio  Or* 
ain»,  e Piero  dei  Medìri  io  Arrxs»,  181.  — 
è fatto  rapitano  dei  Fìorentioi , la*!-  — ti 
parte  dal  soldo  dei  Fiorentini,  328.  — * ge* 
oeraie  dei  Venesiani,  4 Don  vuol  tor- 
tMre>  agli  Spagnuolì,  dei  quali  era  prigione* 
laiciato  audar  da  loro  sotto  la  fede  del  riU»r* 
no  * 4 3 Penigia  * 4ot»  — ronvio* 

ne  col  dura  dì  Urbino,  e per  qual  cagione, 
4<|3.  •>—  derapilalo  in  Roma*  finj. 

Baouomc  (^falatesta).  Di  tenera  eià_Liseiato  co* 
mo  |M?r  pegno  ai  Fiorentini,  •—  cerca 
di  entrare  in  Perugia  nella  Sede  varante,  | 
536.-»-è  mandato  alla  espugnasione  di  Cre*  j 
mona.  — pianta  l’arliglirria  a Cremo* 
na , — condotto  dal  re  di  Francia,  e I 

dai  Fiorentini,  contro  alla  volnntii  del  papa,  j 
734.  •—  cassalo  del  capitanato  dei  rù»fenli-  i 

Baouo.vb  (Oratio).  Va  agli  stipendi!  dei  Fioten- 
ni , 544*  —* Condotto  d><l  papa  al  suo  soldo  , 
6711.  — fatto  capit  ino  delle  inaile  nere,  iW. 
— e,  combattendo , ammassato , 720.  ! 

BAC5ACAVAi.ia)  (Poraiulcsta  da).  Pubblicamente 
s«|uartato , 4<)!L 

Baianix)  (Monsignore).  Rotto  a Reliecco  dal  mar- 
chese di  Pescara  , — fatto  prìeicme  a 

Ravifingn  , si  muore  di  una  ferita  , 571. 

fiaiorrn.  Preso  dagl’  imperi.di , 2<>4- 

Bai5et  Oitomann<».  Rompe  la  guerra  aiVenesia* 
ni,  — d’ingegno  mansueto , e dedito 

alle  Icltcre , 218.  — perchè  non  continuo  la 
guerra  contro  ai  Crìsiiani , i*‘i. 

Balobs.  Capitano  spagouolo,  4^4* 

Haliti  di  cinquanta  cittadini,  ordinata  al  gover* 
no  di  Firense , ^oq. 

Jìandr  nert  fiorentine ^ molto  stimale,  7o4«  — 
saccheggiano  l’Aquila,  7o5. 

Bahaammo  , capitano  snagnuolo,  ferito,  755. 

BADCAnu'.o  (Agostino)  ^ge  di  Venesia  , {lersua* 
de  l Senatori  ad  aiutar  Pisa.  oi.«*~bagran- 
diisima  auloritli  nella  repubblica,  ivi.  — 
muore , I7Q. 

Baubarossa  (Federigo).  Desolò  Milano,  648. 

DAiinATO  (Andrea)  dell’ordine  di  S.  Agostino, 
eccellente  predicatore , 

Babbìgios.  Fatto  ammiraglio  di  Franna,  724- 

BABPBt-t-A  da  Portorenero,  corsale,  22-4»  ““  »» 
jiarle  dal  soldi  dei  Fi''renliiu  per  comando 
del  re  di  Francia,  278. 

Jìartetti.  Assediata  dai  Frantesi,  1Q2. 

rf*  Italia.  Ritornano  agli  stali  loro  dopo 
la  morte  di  Alessandro  Borgia,  2»i>. 

Darti , e.uteUo.  Si  tiene  per  il  dura  di  Urbi* 
00,487. 

Dasciano.  Occupato  dai  Vcn<*sijui,  3oo.  — pre* 

I so  • 3o3. 

^ Bojignano.  Si  arrende  ai  Frantesi , i4t- 


Dasignana , detta  dagli  antichi  Augusta  Da- 
ctianorum^ 

Dastaboo  del  re  di  Francia.  A guardia  di  Ver* 
«Ili,  /jVr. 

Bastardo  di  Bicnna.  Consegna  Seretsatia  ai  Ge* 
novesi , j 

DASTAazM  di  Boritone.  Prigione,  66,  j 

Bsstabuo  di  Savoia,  gran  maestro  di  Francia.  ■ 
Viene  in  Lombardia  con  gli  Sviatrri,  53o.  1 
Dastin,  Presa  d.il  Nasarra,  375.  — ripresa  ilal  , 
dura  di  Ferrara,  e rovinala  , tVi.  < 

Pastione  della  Ventura,  i34»  1 

Dotteria  di  Verona  , 4?3»  ' 

Deccai.  Animaaiati  dal  TrìuUio  di  prepna  ma- 
no. 168, 

BBU>ioto$o(A1berigo  da).  Va  alla  difesa  di  Ales- 
sandria , 6^. 

BbIpOIoioso  (Ludovico  da).  Capitano  di  fanti  ita* 
liani,  67  4-  — asulta  in  vano  la  Rocca  di 
Mus,  &yi.  — va  a guardia  di  Pavia,  6s)6. 

mandalo  prigione  a Genova  , (m)7  . — va 
a rampo  a Sant*  Angelo  , e lo  prende , 74S. 
Pellimcne.  Presa  dagli  SvUaeri,  ifto. 

Deìleina.  Presa  dal  duca  dì  Bransvisch,  ■»8'»  — 
ritorna  sotto  ai  Veiiexìani , 2^2- 
BKi.TtiAvtoiA.  Credula  non  poter  essere  figliuola 
di  Enrico, 

Bkupo  (Pietro).  Padrone  di  una  galea  venetiana, 
muore  a Monopoli  di  un  colpo  di  artiglie* 
ria  , 7^ 

Beubo  (Pietro)  segretario  di  Leon  Decimo.  Man- 
dalo dal  papa  a Venexia  , 4 48- 
Bc:«avida  (Maiiurllo  di).  Condottiere  di  soldati 
s)MgDUoli,  191.  — conduce  l*  avaoguardi.i 
nel  fallo  di  arme  a Seminar» , 19-*». 
BsjrnTor»u.  Pronieilono  al  re  di  Francia  di  dì* 
pendere  da  lui,  ^ rientrano  in  Bolo» 
gn.,  342. 

BtRTtvooLio  (Alessandro).  Sospetto  di  avere  trat- 
tato di  fare  avvelenare  il  pontefice,  è citato 
in  Francia , afid. 

Bcrtivoolio  (Annibale).  Capitano  dei  Fiorenti» 
ni , 22.  — è nell’  esercito  italiano  al  Ta» 
ro,  6tL  — mandalo  dai  Venetiani  con  nuovo 
soccorso  a Pisa  , 1l6.  — va  con  qualtromi* 
la  uomini  per  sorprendere  Bologna,  544* 
Btirrivor.tio  ( Ermes  ).  Annega  nel  fiume  pres- 
so a Viceoia  .43 1. 

Bbntivoolio  (Giovanni).  Entra  nella  lega  con- 
tro ai  Franscsi,  (il,  — non  vuol  muover 
guerra  ai  Fiorentini,  90.  — è persuaso  dai 
Venciiani  a muover  guerra  ai  Fiorentini 
QQ.  promette  al  re  di  Francia  di  dijiCQ- 
d^  di  lui.  fi'/.  — > è condotto  eoo  dugeoto 
uomini  di  arme  da  l^odovico  Sforta  a co- 
mune con  i Vencxiaiii , i3a  •—  è accettato 
nella  sua  protesiooe  dal  re  di  Francia,  169. 

— come  si  facesse  tiranno  di  Bologna,  243» 
perchè  fosse  odiato  da  Giulio  pontefice, 

I M.  ^si  parto  da  Bologna,  e la  lascia  al  pa* 

' pa,  244''~D)uore,  36L 

I Bbaarou  da  Padova.  Avvisa  Clemente  della 
j morto  di  Borbone,  688. 

Pergamo.  Si  arrende  »1  re  di  Franci.i,  283.  — 

1 con  altri  luoghi  preso  dai  VeDcitaoi,379*~'' 

t si  ribella  dai  Frantesi , 393.  — si  arrende  g 
I Cesare , 4^  | 
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Bcrcamo  ( LattJDtin  «la  ),  uoo  «lei  più  stiini>(i 
colonnelli  Jet  fanti  venexiani , entra  tu  Pa* 
dova,  9ffo.  — cmiore, 

DsrxoxTK.  rapiiano  defili  Svixxeri,  eJeìle  genti 
) franictt  mandale  dal  re  per  racr|ui*tu  di 
I Pisa,  169. 

: Bel’rin  , cammrre  «lì  Cesare,  piarla  al  redi 
I Francia  i rapitoli  della  lilieraxiune , 602. 

JBiagra.tsay  presa  dal  duca  di  Milantt,  S^o. 

presa  da  Antonio  da  Leva , 

Biajcin  ( Baldassarre  ) , eenuvese,  capitano 

I*  delle  galere  del  papa,  ^o.— ' «la  CiviUreC’ 

cbia  va  a Roma, 

: lìihhienay  presa  per  trailalo  dairAUiaoo,  i34- 
I lìibbiena  ( Bernardo  da  ) , cardinale  del  titolo 
di  5.  Maria  in  Portico,  mandato  legato  a 
i Cesare,  /|Hg. ■— «si  ferma  in  Modana, 

I legalo  nell’ esercito  Ecclesiastico, 

lìihhonn  , raslello  dei  Fiorentini,  aaf). 

Bichi  ( Alessandro  ),  priitrìpale  del  nuovo  reg« 

I gimenlo  in  Siena,  e ammassato  da  GÌrola« 

j mo  Severìnt  per  ragion  del  governo  , 5«>8. 

I Bicocca  y villa  propinqua  a tre  miglia  a Mila- 
j no , ^ì^a. 

Biuaoo  ( Galeano  da  ).  fatto  prigione.  56o. 
va  con  Ltodovico  Beigioioso  al  soldo  dei 
collegati , — abbandona  Pavia  , 738. 

BtRAr.o(  Giovanni  da).  R a guardia  di  Sarltra- 
no,  570.  a guardia  di  Valrnsa.  636. 
BiliAoo  ( Piero  da)  roodottiere  di  cavalli,  675» 
~ morto  nell*  assedio  di  Pavia,  728. 
Bisdomiko  , magistrato  veneto,  caccialo  di  Fer« 
rara , 280. 

Bisiu  i ( Gismondo , principe  di  ),  figlinolo  na« 
turale  di  Alfuoso  re  dì  Mapoli,  ammassalo 
dal  duca  Valentino,  178. 

Bisicrako  ( principe  di  ) , ferito  da  un  Greco, 
111.  — accusato  di  avere  occulte  pratiebo 
col  conte  di  Gataxso,  t incarcerato,  17SA 
Btroirrn  ( marchese  di  ),  rotto  da  Anuihale  da 
Varano,  loo. 

I Boccola  (CoiUnlino),  condolliere  del  duca  di 
j Urbino , 48a. 

j Bolsi  ( Adriano  dì),  crealo  Cardinale  io  gratta 
I dei  re  di  Francia  , 

< Botsi , fransese,  nipote  del  cardinale  di  Roano , 
prigione,  api.  — fatto  incarcerare  dal  re, 
perché  coos«-io  della  congiura  del  duca  di 
Borbone , 56i.  — parte  di  Alessandria.  5y  t. 
BoLL^Kl  ( Francesco  ),  pailrone  di  una  galea 
dei  Veoesiani,  muore  a PortuSnu.  3a3. 
Bo/ff/trHy  castello,  saccheggiato,  lo8. 

Bo//a  papale  contro  a chi  cercasse  il  pootilìcato 
per  via  di  Simonia  ,36a. 

IBo/ogna.  Come  stava  sotto  la  Chiesa,  — * 

ultimameule  ritornata  alla  ubbidiensa  della 
Chiesa  a tempo  diNtcculuQuiuln  pontenre, 
iW.— si  dh  liboramenlc  a papa  Giulio,  a44» 
battuta  dai  Franiesi , 377.  riturua  sotto  : 
I la  Chiesa,  3«)4- 

I Bologna  ( Madcfaleoa  di),  sposa  dìLoreoto  dei  • 
) Medici , 4li^-  I 

Bo/egnefi.  Si  danno  al  papa,  a44*  — sospesi  a 
chi  dovevano  ubbidire,  .346.  — fanno  ÌQgin«  I 
ria  a una  statua  di  bronto  di  papa  Giulio,  ! 
fusa  dal  Buonarroti,  3^ 

Bonivit,  ammiragUo  di  ^'rancia  in  Italia,  56l.  ^ 


Bono  ( Luigi  ),  ufisial  Veneto,  prigione,  jihi. 

Bobsu.nn  (Carlo  duca  di).  Va  oeiresercsto  fran« 
fesca  Pampalona,  —è  lasciato  in  I- 
talia  luogotenente  dìi  re  di  Francia,  4^* 

— va  alla  impresa  di  Napoli  con  ottocento 
lance,  c duemila  fanti,  467.  — va  con  l*e* 
sercito  in  sulla  riva  dt  là  dal  fiume  Adda, 
4^  — parte  spontaneamente  d'Italia  , c 
va  IO  Francia,  47<>»  — per  non  essere  in 
grafia  del  re  Francesco  , si  ri1>clla  «la  lui,  e 
U lega  con  Carlo  V,  56o.  — malato  abito 
fogge  nella  Francia  Contea.  36i.  — fatto 
luogotenente  generale  deirimperalore,  ,*>68. 

— sdegnato  co!  viceré  di  Napoli,  j*er  avere 
senta  saputa  sua  condotto  il  re  di  Francia  io 
5]>agna,6o7.  — va  con  molti  fanti  spagouolì 
in  $|*agna,  6t.8.  — alla  corte  deirinipera« 
tore  a Madrid  é abborrìto  come  infame,  6i3. 

— viene  a Milano,  643>  — partendosi  per 
la  volta  di  Toscana  lascia  a Milano  Antonio 
da  Leva , 674»  ■ — ■ passa  alla  volta  di  Roma, 
680.  — va  con  r esercito  verso  la  Toscana, 
683.  — manda  un  uomo  al  papa  per  co« 
glierlo  meglio  all* improvviso, 684*  — per* 
che,  lasciando  indietro  la  impresa  contro  a 
Firense,  «lelilierò  di  assaltar  Roma,  686.  — 
va  con  l'esercito  a Roma,  ivi.  —assalta  Ro* 
ma , 687.  — morto  nel  principio  dell'assai* 
to,  ivi. 

Bonnonc  (Francesco  di  ),  fratello  del  duca, 
morto  nel  rat(«>  di  arme  a Marìgnanu,  461. 

Borions  ( Francesco  ),  monsignor  di  S.  PoT^ 
destinato  all’  esercito  in  Italia , 707. 

Boaghevi  ( GiamUalista  ),  Senese,  notato  per 
iofedcle  o vile,  740.  — perde  Volterra, 

755. 

Borcbbsi  ( Pietro  ),  eittadino  di  autorità  in 
Siena  , é ammasxalo  in  una  seditiooe, 

Borghi  di  Milano,  abbruciati,  468. 

Boiuwa  ( Lucresia  ) , figliuola  di  papa  Alessan* 
diro  .Sesto,  data  in  moglie  ad  Alfuoso  da  E* 
ile,  178. 

BoacooNA  ( Carlo  dura  di  ) 74- 

BoftonGNoNE  ( Zucchero  ).  £ condottiere  del 
duca  di  Urbino,  48a.  — rompe  il  grande 
scudiere  di  Francia , 564-  — ^ rotto  dai 
Frantesi,  .S7.S.  — é fatto  prigione,  679. 

Boschetto  ( Ruberto  ),  grntifuumo  modanese, 
porta  al  papa  una  scrittura  sottoscrìtta  da 
lutti  i capitani  dell'esercito  ecclcsiaiUco , 
490. 

Botro.  Castello  preso  dal  Trìulxio,  ut. 

BoTTiCELi-v  (Pietro),  capitano  del  duca  di  Mi- 
lano, ferito,  728. 

Boviano  ( dura  di  ),  decapitato,  73l. 

BovoUniity  sarchrggiaU , e abbruciata  dagli 
Spagonuli,  42«j. 

Boui«.s  ( Federigo  da  ).  Assaltalo,  e rotto  da- 
gli Siradiotti,  si  solva  per  opera  din  Franse- 
si , 3o4.  — é fatto  generale  degl*  Italiani  a 
Ravenna,  .381. — é rondoltiere  del  duca 
di  Urbino,  48a.  — va  a Parma  con  cinque- 
mila fanti  italiani , 5|p.  — é ferito  da  uno 
scoppietto  nella  spalla,  mentre  va  intiimo 
ai  ripari,  ^23,  — stinnda  Lautrerh  ad  as- 
saltare Parma,  33.3.  mira  nel  Codipon- 
t«  con  tremila  fanti,  e alcuni  cavalli  leggie- 
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I ri , ivi.  » ra  a unirli  con  lo  irudo  verso 

1 Genova  « 5^1.  va  con  trecento  lance  , e 

I otto  mila  fanti  a premiere  Lodi , 

I muore  di  morte  naturale  a Todi , 700  . 
i Bouoi.a  ( Pirro  da  ),  fratello  di  Federigo. 
Guarda  il  raitello  di  Sant'Angelo,  — 

I elio , e tre  figliuoli  di  Febtis  da  Coosaga 
100  fatti  prigioni , ivi. 

Jìmcciano^  asiediato^  Io0. 

I BaAKDiBORfì  ( manhese  di).  È a gn.irdia  di  Vo- 
I runa,  2(^8. 

I BRs?(svicr(  ( duca  di  ).  Va  a campo  a Civtdale 
) di  Austria,  2^2. scende  in  Italia  coi  Te* 

, deschi , ^2u. 

Brr  ^ castelli)  dei  conti  di  Lodrcne,  4^5.  — 
i Brtscia.  Si  dii  ai  Fransesi,  28.I.  presa  dai 
Venesìaoi,  378.  — saceheggiata  dai  Fran- 
tesi , 38o.  — - haltuia  dai  Venesianì,  4aa.  — 
in  potestà  dei  Venetiani,  h'i.  — si  arrendo 
a Cesare,  4 >6»  — assediala  dai  Veneziani, 
e dai  Frantesi , 4^* 

Brtve  della  dispensa  dato  a Cesare  di  rongtu* 
gnersi  io  matrimonio  con  la  cagina,  fi  16. 
BrigUn^  fortetia  dei  Genovesi,  afu. 

Brindisi^  preso  dai  Venetiani . 720. 

Bai5Zi  ( M.it(o  di  ),  capo  di  parte  dei  Genove- 
si • 5i6.  si  accosta  di  notte  alle  mura  di 
Como  con  ottocento  fanti , .'iiH.  — h pul>- 
blicamente  squartato,  ivi. 

Baiasi  HA  ( proposto  di  ),  Oratore  del  re  dei 
I Romani  in  Italia,  17Q. 

Bats&OKETTo  ( Guglielmo  ).  Stimola  il  re  Carlo 
I a passare  in  Italia  , U_ 

BBlsstMitnsB,  Canlinale.  Tratta  a Roma  le  cose 
' di  Massimiliano,  ■ifio. 

' Bua  ( Andrea  ).  condottiero  del  duca  di  Urlìi- 
' no,  48a. 

I Bua  f Alarrunlooio).  e a guardia  di  Vaìieceio, 

i 461 ^ 

. BucciAtino  ( Giorgio  ),  genovese,  mandato  se- 
• grelamenle  da  papa  Aletsandm  al  Tnreo, 

! 22..  è rorrotto  con  danari  a privare  Ge- 

min  della  vita, 

Bt'oisAVALtB,  capitano  frantele,  Si?. 

I BuotsnoitEi  ( Federigo  ).  Si  ar corda  con  Cesa* 
I re , 720. 

^ Brntt.LA,  conte  siciliano  in  Calalirh,  722. 
i Bunoos  ( Andrea  de).  Trattenuto  in  Ferrara 
I dal  dura,  702. 

; Bi'rgo  (Andrea  di  ), Cremonese,  orator  cesa- 
I reo , 371. 

^ Burta,  capitano  di  Guasconi,  723. 

> Busiccnto,  signor  frantese  , morto  nel  CiUo 
! d*  arrrse  a Marignano , 4fit» 

BtrxciifTTO  ( Allicrtino  ).  Sguarlato.  2^5. 
Butif  castello  cspognato,  i3i. 

Butif  e Citici t castelli  dei  Fiorentini,  io5. 


I 


CabavigliA  (Girolamo).  Oratore  del  re  di 
Aragona  in  Francia , 383. 

Caccia  (0(ùiioi),  genliluomÌDi  Novaresi,  pro- 


mettono al  doca  di  Orliens  di  metterlo  in 
Novara,  6i. 

Ctginne  -ideila  rolla  dell*  esercito  della  lega 
al  Tarn  , 67.  dello  sdegno  del  papa  con- 
tro ai  Veneziani.  274» — della  discordia  tra 
il  papa,  e Francia,  2^0*^  perchè  si  ne- 
gasse 1*  assoluzione  ai  Veneziani , 3oo. — 
dello  sdegno  di  Cesare  contro  al  papa,  3o4. 
— della  lihcrazione  dalla  carcere  del  mar* 
chele  di  Afantova  , 3afi.  — della  guerra  di 
Leone  decimo  contro  al  duca  di  Urhino . 
470.  delle  guerre  tra  Carlo  quinto,  e 
FmnreKO  L re  di  Francia , 5o3. 

Caponi  per  le  quali  Paolo  Vitelli  fa  con- 
dannalo, i5i . ~ per  le  quali  il  dora  di 
Urhino  levasse  l'eserrilo  da  Milano.  t>43.^ 
per  le  quali  il  dura  di  Urhino  temeva  del 

r“P».  6Ì4- 

Calaciua  ( dura  di  ) disegna  di  occupar  Roma 
J.  — cammina  con  r«ercilo  verso  la  Ro- 
magna. 22i  — è ammesso  con  lutto  l'cser* 
rito  in  Poma  , 3.^. 

Ctt/iiano,  villa  nel  Trentino,  264» 

Caliori  ( Francesco  ).  Alurio  con  multi  altri 
nella  rotta  di  Vicrnza,  43l- 

Camananot  luogo  tra  Novara,  e Vercelli , 74. 

Grj/nAro/.  luo^o  destinalo  a grandissime  con- 
clusioni , 7.^8. 

Cijmmi/io  •—  degli  Aragonesi  perla  Romagna, 
27.  ~ degli  Svizzeri  per  venire  ad  unirsi 
col  papa,  324. 

Camfaka  ( Franeeico  ).  Mandato  dal  papa  sa 
Inghilterra,  734. 

Citnipiint/c  di  S.  Miniato,  haltato  dall’  Oranges. 

744- 

CAMrvoGio,  eardinale.  Destinato  legato  in  In- 
ghilterra , 722. 

Caraccio  da  Pratoverchio,  morto,  gflq. 

CancflUtri,  rapi  di  parte  in  Pistoia.  170. 

Cardia  ( Duca  dì) . figliuolo  di  Papa  Alessan- 
dro , per  nome  Francesco  Borgia , soldato 
dei  confederali,  loa.  ~ è rapilano  gene- 
rale delle  genti  della  chiesa,  109.  — è fe- 
rito  leggermente  nel  volto,  1 io.  ~ una 
notte  eh*  ei  cavalcava  salo  per  Roma  è fatto 
ammazzare,  e fatto  gettar  nel  Tevere  da 
Cesare  Borgia  suo  fratello,  ii4- 

Cimosa.  Si  arrende  ai  Framesi  a [»alti,  184. 

Capijio  da  Mantova,  mandalo  in  Francni  a 
nome  del  Ponlrfire,  62^. 

Capitani  — Italiani,  hanno  iimor  deirardiredet 

. Frantesi , — Ecclesiastici  deliberano  di 

levarsi  da  Parma,  5a4*~~  Frantesi  persua- 
dono il  re  a levar  ^assedio  da  Pavia. /«Ha.— 
Italiani  e Frantesi,  notali  di  furto,  ivi,  — 
Cesarei , in  che  stato  posero  le  cose  del- 
r imperatore,  6o4*  — Imperiali  biasimano 
dì  mal  governo  1 capitani  dell’ esercito  della 
Lega , 65.'i.  — dei  collegati  a Orvieto  si 
congratnlaoo  col  |>apa,  700. 

Cirpi7i>/asrV>/Ti  — tra  ì Fiorentini  e il  re  di  Fran- 
cia, 34*  fra  il  re  di  Francia  0 Cesa- 
re, 225.  — ira  il  re  di  Francia,  quel  di 
Aragona  , e i Fiorentini , 278.  — tra  il  pa- 
pa , Cesare , e il  re  Callolico,  A46.  — tra 
il  re  di  Francia , e il  papa , 5lj.  — tra  il 
duca  di  Ferrara . e i Cesariani , 665.  — tM 
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Cciarc,  c Ì1  paj»4  , — tra  Cetarc* , cd  i. 

Vrnrzuoi , 7 \tì. 

•— 'irj  FcrtiinanHo  rodi  Spapna.c  Carlo 
rr  ili  Kran«  ìj,  LÌ  — d»*lla  pjM*  cui  re  i»»* 
icrijli  il.4  Loilo^ìro,  •»).  — drlla  fort- 
Ifo  ai  Venftiani , — «Icirarcoriio  fallo 

io  NoÌiid  Ira  Sp-ix:uj,  p Francia, 

<!i  Cetarr,  maudaU  al  Paia  per  lé  mig 
d'HaHa,(Lil 

Ctippc//ii  di  Bprj;aino,  fortrtia, 

l^pprf/(tcci  in  Geouia.  Clif*  ligotiicLino,  2^(>. 

<’Ari*tu.o  (polo),  provveditore  renelo,  /joà. 

CArpo!«i  (.%icculu),  oratore  Fiomiiiou.  Sì  ri* 
tira  a t'asal  Cerragio,  uù.  — è errato  gon- 
falonirrc  di  giuri  ìxu,  (w»i  ■ — ciscmlo 
quaù  alla  Cnc  del  rerontfo  anno  d<-l  suo 
magistralo , «i  fa  in  Firenze  allrrariuor 
contro  di  luì,  73.4.  — è rilcimi»  <|ua»i 
come  in  ni  studia,  ed  è privato  del  magi« 
iirato , 735. 

Cappom  (Piero).  Sua  aoiinosiià  verso  i Frao> 
tesi , 3^  — eommissarìo  dei  Fiorentini 

fierrosso  da  un  arrltiljuso  nella  lesta,  perde 
a vita  suliitamenlc, 

Caphakica  ( B.irlo)iimtDcu  da).  Morto,  187. 
Capi'a  (Giovanni  da).  Muore  per  sahar  Per* 
dinando  suo  signore,  70. 

Capita.  Si  ril»ell.i  dai  Franzesi,  71.—  laccbrg* 
giata  dai  Frantesi , i7<>. 

Capuani.  Noo  vogliono  accettar  dentro  Ferili> 
nando,  3;p 

CAiiAccioto  ( Girolamo) , napuleiano,  che  stava 
a guardia  di  liiagrassa , è fatto  prigio* 
ne , 570. 

Cakacciolo,  prolonolario,  pratica  le  cose  tra 
r Imperatore,  e il  duca  di  Milano,  74t» 
Caraffa  (Andrea),  conte  «li  santa  Severina, 
enndotliere  dei  Fiorrnliui,  ^<>9. 

Caraffa  (Dìomeile),  in  ('.asicllo  a mare,  6;8. 
Caraffa  (Fcderigti).  Va  in  Puglia,  73j.  — ~ va 
in  Barletta  con  Iteitio  d.i  Ceri  « tvi.  — soc- 
corre Vico,  73i.  — muore,  733. 
Caravapfpo.  Preso  dai  Vrneaiani,  I148.  — si 
da  ai  Frantesi,  a83.  — sacclieggtato  da- 
gl* im[>eriali , 563.  — preso  da  Giovanni 
dei  Medici , 570. 

C.ARBUKt,  capitano  <;uaseone,  ritiene  i suoi 
soldati  insospettiti  de!  papa,  /iH8. 

Cartiina/ì  — Balista  Orsino,  c Ulivirri  Caraf- 
fa, ^iapoletano,  soli  acrompagnanu  Ìl  pa{wi, 
rhr  si  ritira  in  Castel  Sant’  Angelo  , 3lL  ^ 
domandami  al  re,  che  casi  papa  Alessandro 
delta  Sedia  Apostolica,  tei.  — avvelenali 
dal  Valentiuo,  aoS.  — di  santa  Croce,  e di 
Ousenaa  Spagnuoli,  di  Baiosa,  c san  Maio 
Frantesi,  e San  S«*verino  si  allontanao«i  dal 
Piinlefice,  33o.  — ilùamali  in  corte  dal 
papa  non  vogliono  uLliidire,  tVi. —>  errati 
da  papa  Giulio  secondo,  v3.j3.  — diversi, 
Hio  ragioni  pretendevano  per  conto  del 
Cooeilin,  3^.  — di  santa  Croce,  di  san  Ma- 
io, di  Baiusa,  di  Cofeota.eSan  Severino 
intervengono  alla  intimatùme  del  Cunciiio 
a Pisa , 358.  »•  ebe  avevano  chiamato  il 
Concilio  a Pisa,  sono  privati  della  dignilà 
del  cardinalato,  366.  — Frantesi,  dispre- 
giati dal  popolo  come  scomunicali,  370.  — 


esortano  il  papa  a far  la  pace  col  re  di  Fran- 
cia, i88.  — Agcncme,  e di  Slrigonia  rac- 
riilgono  Gurgensp  all*  entrate  di  H»ma, 
/|tl-  •—  di  Santa  Croce,  c di  San  Sevriino 
vanno  privati  verso  Homa,  4l8.  — Fede- 
rigo San  Severino  e Brrn.irdtno  Carvagial 


approvano  con  scrittura  tutto  le  cose  latte 
nel  Coocitio  Lateranense , .426.  — privali 
del  cappello,  reslìiuiti  alla  dignità,  427.— 
Sedunrrisc,  cd  Klmratense  deleslano,  come 
cosa  indegna  «Iella  maestà  della  Sedia  Apo- 
stolica , il  runrrdcr  venia  ai  cardinali,  <Lc 
avevano  aderito  al  Concilio  Pisano,  427-— • 
creati  da  papa  Leone  decimo , in  numero  di 
^ , 4<)^-  ~ Seduoense,  e Metlicì,  legali 
a]M)st«>Ii«  i . portano  le  rrnci  di  argonlo,  nel 
mezzo  «Ielle  anni,  in  aste,  52<|.  — vanno 
a Itoma  per  la  elezione  del  nuova  papa, 

535.  — Ire  , sotto  nome  di  Priori , d«ipf>  la 
rietiime  di  papa  Adriamv  assente,  goveina- 
vano  ciascun  mese,  e dav  ano  sprdiiìooe  alle 
rose  determinale,  538.  — CiÌ«u,  e RuUtlfi 
sUliclii  per  Clemente , 65^.  c«>mc  furono 
Irallali  nel  sacro  «li  Rom.v,  688.  — Ceti», 
e Orsino  dati  per  slatichi  del  papa  all'im- 
peratore , 700. 

Carooka  (D«<n  Michele  di^.  Fugee  a Fa- 
no, 187.  — è fatto  nripìooc,  2l\-  \ 

Cardotta  (Don  F'gn  «fi),  E fatto  prigione,  ' 
187.  — va  «la  Messina  in  talahria  con  est- 
torrnlo  fanti  s]>agnu«di,  Iqi.  ■ — muore  di  I 
un  colpo  di  artiglierìa,  205.  I 

Card«>ra  (Giovanni  di),  «unte  di  Culisano,  ^ 
percosso  di  UDO  scoppietto  nell’ clmeltu , ! 
muore,. 5^2.  | 

Cardoka  ( Ramondo  dì),  capitano  delle  galere  I 
di  Spagna,  a«_>5^ ^ è latto  generale  del-  I 
1*  esercito  della  Lega  , j 

Cardoka  ( Ugo  dì  ),  viceré,  fogge  oceuliamrn- 
te,  per  salvarsi  dall'impeto  dei  suoi  sol- 
dati, 4*4'  ^ muove  le  sue  genti  eootro  ai  . 
Fiorenliri , /»•/.  — amniclle  ramhaiciatoro 
dei  Fiorentini  , e loro  fa  varie  dcimao* 
de,  " f**  iotenJere  ai  Fiorculini,  c1t« 

]>er  sieurtà  «V  Italia  rimuovami  il  gonfaìcs- 

niere  dal  magistrato  , «s*/.  ~ raccolto  l*  pser-  < 

cito  a Barhi'iioo , sì  accosta  a Prato  , c lo 
Latte,  4^7-  — sravenlalo  dalLv  rarcstta  dei  ’ 
viveri  inclina  alla  c«mcordia , h /.  — do|>o  \ 
la  presa,  e il  secco  di  Prato,  fa  accordo  con  l 
i Fiorentini,  — consente  al  dcKÌdcrìo  ' 
del  cardinale  «lei  Medici,  ebe  i suoi  toraas-  ' 
sero  in  Firenze,  4of>-  — rircvnii  i danari 
promessi  dai  Fiorentini,  si  parte  di  Tosca- 
na con  r esercito  per  andar  verso  Brescia 
5io.  — dopo  disputa  gramle,  redo  al  rar- 
iliiLale  Seduneme  Ja  cousegnaaione  delle 
ehiavi  di  Milano  a Mas$imili.5no  Sfuria 
4 1 a.  — per  comando  «lei  re  vnlgp  l’  p»pj.! 
Clio  verso  Ferrara,  4i4-  — «“«strigop  ria- 
rema  a tornare  sotto  ì duchi 
DO . ^ _ di  a Olla,  iano  Frrpo.o  Irò  mila 
fanti,  e va  col  rcil«)  dell  esercito  a Chic- 
aleggio,  ^ — dflil>era  di  loccorrerè 
senza  dilaxiune  le  cose  dt  Cesare  A'>6 
esortalo  da  Gorgenso  ad  asscdiar*1P;^ÒTa 
giudica  piulluitu  impouibile  , dilRcilè 
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I lo  sfnrurU,  — nianiU  Anlmio  da 

Lrra  roti  tnilic  fanti  in  aiolo  «Irllo  |i>  lUi 
I del  dura  di  Milano,  4^*)-  tc^giorna  a 
VircDca,  e manda  Prospero  Colonna  a »ar« 
rhc};giar  Basciano,  e Marojlin*,  M.  — - 
deUIirra  di  approssimarsi  a Vrnciij,  c sac» 
fileggia  tutto  le  terre,  e ville  del  pae- 
se, «Vi.  — guida  la  Uallaglia  nel  fatto  dì 
arme  a Virciua,  43n.  — osserva  male  il 
i compromesso  fallo  da  Cesare  , e i Vrnexta- 
1 ni|  4^1'  ~ comanda  ad  Aiarcono  rhe  vada 
con  molla  genie  nel  Friuli,  44»^«  — entra 
j con  tutl»  Feserrito  io  Veruna  per  diicsa 
; di  <{uella  rida . 4^9- ~ compone  Bergamo 
in  nltantaniila  durali . fVi.  — va  a Spruch 
con  Prospero  a consultar  coll'imperaloro 
, delle  rose  orrorreoli , ivi. 

I Caidi'cci  (Franreseo  ),  gonrilontere  di  Firen- 
I te,  surrogato  al  Capponi,  t35. 

I Cablo  Quinto  , prima  re  di  S|sagna,  eletto  im- 
I peralore  , /io3.  — coronato  in  Aquìsgrana  , 

• 607.  — che  ragioni  pretendesse  sopra  lo 

1 stalo  di  Milano,  .'ii.'i.  — muove  guerra  al 

re  di  Francia  nel  suo  paese,  — fa 
conveniioue  con  Arrigo  Vili  re  d’Ingbil- 
terra,  A*i.  — inclinalo  alia  runcordia  con  i 
Frantesi,  e per  rhe  ragione,  577.  — sì 
I querela  di  papa  Clemente,  67 f).  — ricevuta 
I la  nuova  della  vittoria  di  Pavia,  che  rosa 
facesse,  — eosa  rispondesse  alForalor 
veneto,  iVi,  — prepone  le  ronditiuni  al  re 
di  Franria  per  lil  erario,  fioi.  — non  ra- 
tifira  i Ire  artìcoli  separati  della  capilidatio- 
Ile,  e perchè,  6o.'i.  — va  in  p«»ste  a visitare 
’ il  re  Francesco  prigione,  c gli  promette  di 
lìKrrarlo,  fi  in.  ~ li  areiirda  con  luì, 
t).v3.  — > manda  rapitoli  al  papa,  rhe  non  li 
i arreda,  624»  — sdegnato  contro  al  re  di 
Francia  per  la  inosservanta  dei  capitoli, 
— muta  l'animo  secondo  le  occasioni, 
j clic  se  gli  priipongonn , (*f>5.  — va  con 

I grossa  armata  a Genova,  73q.  — restituì- 

sre  a Francesco  Sforsa  il  aurato  di  Mila- 

* no , 746.  -—prende  la  corona  in  Bologna, 
754-  — ritorna  di  nuovo  in  Italia , 759.  — 
partito  da  Bologna  torna  in  Ispagna  , 761  ■ 

<ÌARLO  Odavo,  re  di  Fratuia.  Si  apparecchia  di 
passare  in  Italia,  il.  impegna  le  gioie 
per  rarestia  dì  danari.  — passa  in  Ita- 
lia per  la  montagna  di  Muogirievia,  donde 
t passò  anche  Amiihale,  2^  — sne  (adrtxe. 
e complessione,  ivi.  ^ si  ammala  in  Asti 
di  vaiuedo,  2ÌÌi  — va  a Pavia  a visitare 
, Giovanni  Galeuno  duca  di  Milano,  ilL  — 
giunge  a Pisa,  .3rt.  — va  verso  Fireri- 
ic , ivi.  — entra  in  Firente  armato,  — 
promette  la  osservanza  dei  capit<di  staìulili 
: con  i Fiorentini,  e va  a Homa  per  Sie- 

I na,  34.  — aspira  di  fare  la  impresa  ronlro 

I Al  Turchi , 21L  — bacia  prima  j piedi , indi 

il  volto  al  PontrCee,  e gli  di  l’acqua  alle 
j mani,  mentre  ceW'ra  la  messa,  — 
I cr.mliattc  le  furleite  di  ?i.qi',li,  _ J;  in 
I dilli)  ulta  di  pattirsi  d’  Italia,  .àS.  — desi- 
dera ottenere  d.d  papa  li  investitura  de! 
I regno  di  A'.ip.  li , ^ — p.ule  di  Napoli, 

j dopo  avere  assunto  il  titolo,  e le  insegne 


reali,  ivi.  — entra  iu  Ilima,  — si  , 
ferma  in  .^irna  sii  giorni,  iVi.  — ~ si  parte 
da  Piva,  fì3.  — alloggia  a Fuorniinvo, 
iti.  — io  pericolo  di  esser  fallo  prigHiUe 
al  Tartt.  fj  voto  a san  Dionigi,  e a S.  IVIar- 
linu , <k>.  — va  verso  Piarcnia  , — va 

in  otto  ailnggiamenii  allo  mura  di  Asti, 
ivi.  ~ si  fa  brftè  della  rtiaaione  del  |H>nt«- 
ficea  Roma,  74-  — torna  in  Ftanria.  Ko.  — 1 
si  ferma  a Lione  senza  penslere  delle  rose 
d'Italia,  — va  a sodisfare  i voti  a 
Torsi,  e Parigi,  c torna  a Lione,  <>7.^ 
disegna  di  andare  a Parigi,  00-  — delibera 
di  far  la  guelfa  ai  Grnovost , 1 <K|.  — muore 
in  Amliuosa  di  gorrÌ«i].i,  117.  t 

Carj>i.  Viene  in  mano  del  duca  di  Ferrara , 69o.  1 
Cabkbtta  ( Fahrìtio).  In  nome  del  re  «li  Frao-  ' 
ria  a Roma , 3H)).  ' 

Carvaoial  (Bernardino ) , spagnuolo.  Cardi-  | 
naie  del  tìtolo  di  Santa  Cnscc , legalo  del 
papa  a Vigevene,  I«4.  — ha  assuliila  po- 
testà di  liberare  >1  Valentino,  ogni  volta  che 
restituisca  al  pontefice  le  lorlezxe.  | 

Casale  (Cavaliere  da)  all'esercito  dell'lmpe> 
ratore,58X  1 

Casale  (Giovanni  da),  eapiiaiio  dei  fanti  io 
Sassuolo , 333. 

Casale  (Gregorio  da) , oratore  del  re  d' Inghil- 
terra a Clemente  settimo,  701. 

Casaftcchio.  Famoso  per  la  vittoria  di  Giovan 
Galeazzo  Visronle,  3 '|5. 

Ctìssn  di  ar^enio  di  S.  Bernardino,  tolta  dal- 
1’  Orances,  73i. 

CAsrt.LA  ( Matteo  ) , faventino , oratore  del  dura  | 
di  Ferrara  presso  a Clemente  , 

Ca.fentino.  Occupato  dai  soldati  venetùni , i34- 
Castalih)  (Giambatiila  ).  In  nome  de!  mar- 
chese scuopre  la  congiura  a Osare,  6»g. 
Cùstrlmtt'vo  ( di  Lombardia  ).  Si  arrende  ai 
Franiesi , 147. 

Catirlnucvo  ( di  Rapoli  ).  Preso  dagli  Spa- 
gmioli , ao^j. 

C astthiurvu  (dìFriuli).  Preso  dai  Veneziani, 3oo. 
Castel  nsL  Rta  (Franreseo  da) , cardinale  di 
Pavia,  legato  apostolieo,  28  t . — condotto 
prigione  a Bologna,  — e in  «ospeito 
di  avere  occulto  intendimento  eoi  re  di 
Franria , 334-  — è lascialo  dal  papa  in  Bo- 
logna, 340.  ■—  fugge  dì  Bologna  , 3 {7.  ~ 
are  usato  di  essere  stalo  causa  della  rihrl- 
lume  in  Bi-logna,  348.  — è ammaziato  dal 
duca  di  Urliino,  ivi. 

<'\$TEt  DI  PiERO  (PìiTo  d.i).  Per  meno  di  al- 
cuni fuoruscili  Occupa  Chiusi,  7>a. 
Castellano  dt  3fa.t.  Notato  di  avarizia,  — 
diieola  imperiale,  708.  | 

C itstelvecchio , torre  nel  Pisano , i3.3-  | 

C'ajtt'llo  — <ìi  Genova,  restituito  a Lodovieo  j 
Sfuna,  1 15.  ^ di  Milano,  dato  a'Fran- 
zesì,  l4<).  — di  Milano,  è restituito  al  dura 
Francrjro  Sforza,  3'i4-  ~ di  Oemona,  si 
arrende  agl’  Imperlali . rtàp  — - di  Milano, 
in  prtestà  di  Cesare  , 6:)l.  — della  Pieve, 
Sa<  rlirp^ialo , («dci. 

Ca.slell'a  niure^  v altre  terre  sì  arrcodutio  a 
Laulrei li,  7 lo. 

Castic.liokr  (Baldassarre  da).  Va  al  re  di  Fran- 
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ria,  38^.  — Duoaìo  del  papa  prcisu  Ca- 
I «are, 

Castiiota  (Ferrando),  rapiUno  delle  arti- 
glierie del  duca  di  Milano,  5*5.  •— tnurto 
nella  gioroaU  di  l'avta,  5H5. 

Catklart  di  Savoia.  Morto  nella  rotta  a Mari* 

{ goano,  4^t- 

CATcai.AA  di  Spagna,  moglie  del  re  d'Ingliil- 
terra,  7o3.  — percliè  lossc  repudiata  dal  re 
Arrigti , ivi. 

Catino  dove  mangiò  Criato  nell’ultima  rena, 
eonscrvalo  a Geoota,  5^4* 

Catta,  rapiUno  Guatronr,  è preM,  7^3. 

CAVBiAnA,  cavaliere.  Muore  cumliatteodo  al 
Finale,  628. 

(^AvniARA  (Fmilio).  £ fatto  prigione , 583. 

Cento.  Sacrheggialo  dal  dura  di  Ferrara,  3a<^ 

Ceri  ( Giampa-du  da  ) , auldalo  dri  papa , 73b.  — 
fatto  roadolliere  dei  Fioreutini,  7.55. 

Ceri  (Giovanni  da),  aoldalo  del  conte  di  Piti- 
t gliano , 2:h). 

Ceri  (Remo  lia).  Era  in  Ceri  con  Giovanni 
ioo  padre,  |C)| . — va  al  acido  dei  Venc- 
aiani , 270*  c làllci  rapiuou  delle  fanterie 
Venete,  Ji4>  a»»aUa  di  notte  gli  allog- 
giaineoli  degl’ inimici,  e gli  mette  in  fuga, 
44^>  ~ «\aligia  cinquanta  uomini  d’arniet 
è riputato  uuo  dei  principali  capitani  di 
tutta  Italia,  ivi.  — rompe  Silvio  Savello  a 
Ludi,  44d'  ^ chiamalo  dagli  uomini  della 
terra,  eulra  in  Bergamo,  i%ù.  — eire  dì 
Bergamo  con  accordo,  rrr.  ~ diventa  xd- 
dato  del  papa  |>er  discordie  nate  Ira  lui  e 
r Aiviano , 458-  — è con  le  lue  genti  d’ arnie 
a Ravenna  , 483.  — manda  a Fano  Troilu 
5a\  elio  con  ci  nto  uomini  d'  arme , e seicento 
fanti  , 4^4'  ^ consiglia , Oou  esser  Itene 
farsi  inntuiro  a^l*  inimici  ma  doversi  ritirare 
a un  colle  vicino,  41^  ““  inmnsidera- 
aitioc  fa  piantare  le  artiglierie  in  Itiogc»  sro- 
|»crto,  e scusa  lipari,  ti-r.  — entra  nel  ter- 
ritorio di  Siena,  54).  — sì  leva  dalla  vista 
di  Siena  senaa  far  opera  degna,  5 |5.  ~~  as- 
salta invano  Orbalelln , ivi.  — assalta  Ru- 
htera , fifa.  — si  p.irte  dal  duca  di  Fer- 
rara. «Inamato  dall’Ammiraglio  di  Fran- 
cia, 563.— ~ batte  la  Rwea  di  Àfona , I87.— 

' va  a guardia  a Vigevene,  670.  — - conduce 
ue]  Bergamasco  cinquemila  fanti  Grigio- 
' ni,  ivi.  — va  a Savona  con  Tarmata  Frau- 
tese,  r>tl5.  _ venuto  in  gr;inil«  e>limatii>ne 
presso  al  re  di  Francia  per  la  difesa  di  Mar- 
silia,  681.  — fatto  Generale  sopra  la  difesa 
di  Roma  contro  Borbone , G8?. 

Ceri  , Terra  antichiisima  degli  Orsini , tpi.  — 
dai  Romani,  rolli  dui  Franteli  al  fiume  di 
1 Allia , vi  furono  mandute  le  Vergini  Vestali, 
come  in  luogo  sKiirissiiuu  , ivi.  — si  ar- 
rende al  papa , ivi. 

Cetto.ia  di  Pavia,  Monastero  Itellìssimo,  54>- 

Cit  res  E Rt  RERTSTTO,  A Cambra! , 482. 

* Cfi  I o/feniie  non  perdona  mai . Rt.). 
i CifiABA  , Milanese.  Donna  bellissima, 

C/tittsa^  presa  dai  T<*drsfhi,  4?3. 

’ CiAitiTo  (Filippo)  di  Briunc,  persona  graia  r1 

Ìre  Francesco,  ma  di  poca  espexienaa  Bella 
gperra,  582. 


f Vnm/ie/Vd/io  rrii^o , ammatzato,  43<>. 

CiAMORTB.  Si  parte  dal  Valentino,  i88.  — va 
in  aiuto  di  papa  Giulio  per  il  re  di  Fran- 
< ia , 243.  — fa  ragiiiuansenlo  con  l’impera- 
tore. 2»>8.  — intercede  per  i Vicenti- 
ni, 3 IH.  — va  alia  eipugnaaiuoe  di  Li- 
guago,  3i«>.  — ritorna  a Milano,  32i. 
si  (erma  ad  Assaron,  324-  ““  va  a soccorrer 
Pe  st birra , 32u.  — » thè  ronduioni  ufUrrìsce 
(il  pi'nlefireToili  — si  ritira  da  Bologna  a 
Castelfranco,  ivi,  ~ ufTerisce  nuove  conili- 
aiooi  al  pontefice,  336.  — muore  io  Co- 
reggio,  .34^ 

C1A50EU  (Monsignor  di).  Muore  nel  fatto  di 
arme  alla  Ciiignuota,  i><6. 

CtABLoTTA  . figliuola  dì  Federigo,  l35. 

ClATTiCLioKB.  V a in  soccorso  dì  Ferrara , 3oi.  — 
va  alia  bastia  col  duca  dì  Ferrara,  350.  ~ 
c ferito  , e pochi  giorni  d«)|»o  muore,  384. 

Cibo  ( Francesi  bello  ).  Va  ad  abitare  a Fi- 
rentc,  4- 

CiRTio,  familiar  di  Leone.  Mandalo  al  re  di 
F ranfia,  456.  ~ preso,  e lasciato  dal  Vi- 
ceré, 45q. 

CirttUe , ifjQ. 

Citta  tU  Homagna.  Si  ribellano  dal  Valen- 
tino, 212. 

CittadeUa  di  Armo.  Presa  dai  eongiurati, 
181.  — «/«  Pina,  conceduta  ai  Pisani  dal 
caslelUno  Fraiiacse  contro  ai  comandamenti 
del  re , «^2. 

Cittadella  ehIarosUco  si  arrendono,  3ao.  — 
presa  dagli  Spagnunii,  448- 

Clemente  Srllimo,  Fu  adorato  per  ponlefice  di 
concordia  comune  di  tutti , 56?.  deliliera 
di  stare  neuliale  tra  l’imperatore,  e il  re 
di  Francia,  56^.  — finge  dì  essere  neutrale 
fra  l’imperatore,  c il  re,  577.  — dissuade 
il  re  dall’  andare  alla  impresa  di  >*apo- 
It , ii  i,  — pubblica  la  coiifederatinoe  eoo 
Francia,  578.  — teme  dell’ imperatore  vil- 
tnrìnso  contro  a Francia,  e perchè,  5^.  — 
adopra  varie  scuse  per  initig.tre  l’animo  sde- 
gnalo di  tesare , 5<t4-  — ronfe«lerasiooe 
rt.n  Carlo  quinto,  — è mal  soddisfatto 
dell’  imperatore,  6o5.  — od  suo  Pontificato 
ii4in  riesce  secondo  la  espcitaiioqe  degli  uo- 
mini, 6i5.  — dispensa  Carlo  V,  che  si 
possa  congiugnere  con  una  sua  cugìoi , 
ri  16  — non  accetta  i capitoli  mandatigli 
«la  Carlo  V,  6ai.  — esso,  e i Venciioiù 
sono  risoluti  di  far  lega  col  re  dì  Frao- 
« ia . 63  — risponde  a Cesare  circa  le  cose 

di  Milano . 63S.  — pruinme , che  si  rimuo- 
vano le  oflrse  contro  ai  Senesi , 65l.  — te- 
meudo  dei  Colonnrsi,  esorta  i confederali 
ad  assaltare  il  Reame  di  Napoli,  — 

manda  il  vescovo  di  Daiosa  a Ferrara  a com- 
jKirre  le  difierente  eoo  quel  dura,  fi5.3.  ~ | 
c io  grande  travaglio  per  le  cose  di  Voghe-  1 
ria  , e per  le  guerre  u’italia,  e quello  di-  | 
cesse  in  Concistoro , 657-6S8.  — è in  gran  ; 
confusione  per  T Improvviso  assalto  di 
Roma,  ivi.  si  ritira  in  castello  per  paura  I 
dei  Colonnesi,  6.5<>.  fa  tregua  e capitola-  | 
tioni  con  Osare  per  quattro  mesi , ivi.  «— 
fa  tregua  con  gl’imperiali,  ivi.  — volge  le  1 
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sue  fone  rootro  ai  Co1oDa«»t,  iì&Li  di- 
»ef(Da  di  far  la  imprrta  di  Mapoli  • 677.  — 
invilito  pf>r  le  lepide  provvitiuni  d«l  re, 
68i.  — dinidandoti  dei  enUcgali  fa  lega 
enn  i Ceiaret . iei.  ~ diffida  dei  dura  di 
Urbino , 1*83.  — fa  errore  lireniiando  L 
Doli  delle  l*ande  nere  , (>84-  *— * ingannato , 
la  nuova  roniedersaione  roi  re»  o eon  i Ve- 
i>esiaui,  f>8(>.  si  rimelie  nelle  braccia  di 
Renio  da  Ceri  , rhe  prima  dispreixa- 
va,  (>87.  ai  fugge  io  caalelio,  ivi.  ab- 
bandonato da  ogni  aperanaa  conviene  con 
l'imperatore,  — crea  car<tinali  per 

danari,  700.  “ care  di  castello  in  aitilo  di 
mercante,  ivi.  — per  un  Breve  ringraaia 
Lauirech  , ir/.  — » ricercalo  di  unirsi  alla 
Lega  dà  varie  riapoate,  701.  — è oruirale 
fra  Cesare,  ed  il  re,  71*4-  — ai  acuaa  perche 
non  ai  dirhiari  con  1 Collegati , ?ai.  — 
come  era  disposto  per  le  rose  di  Firenie, 
7aa.  ^ promrlle  ai  mllegati  di  c<imporsi 
con  loro,  7,3a.  — auoi  diiegni  per  rimettere 
1 anoi  in  Firenie,  733.  ■ — risfKiode  agli 
ambaacìatori  dei  Fiorentini.  7'^3.  — a Bo- 
logna con  Cesare,  7:^4*  accordi  cot>- 

tro  Firenie,  ivi.  — se  ne  ritorna  a Roma, 
754-  — diffifile  ad  aprire  il  Concilio  per 
molle  cagioni , 7f>7-  — sì  abbocca  di  nuovo 
con  Cesare  in  Bologna , 7Ì»p.  — perchè  non 
maritisse  la  nipote  al  duca  di  Milano, 
7|>*-  — “ ai  al>l*occa  col  re  di  Francia  a Mar- 
aUià,  7(13.  — fa  parentado  con  lui , ivi.  — 
ai  preiUce,  « aiinunaia  la  morie,  tvi.  — ■ 
muore  , 763.  — deacriaioiic  della  sua 
vita,  /W. 

CLitst  ( Monsignore  di).  Fatto  prigione  dagli 
I Siradiolti , 3o4. 

CtSVES  ( F.ngililserto  di).  Nell’ esercito  fraoiesr 
al  Taro , fi*». 

C oro/o.  Preso  dai  Venetiani,  3t>3. 

C'vf:/iofir.tstt.  Presa  per  loraa  con  molta  cru> 
dclii.  ^2: 

forre,  ritta  dei  Grigiont,  3f)». 

Cvtf'fitifi.  Temendo,  ebe  i Crigioni  del  rasteìin 
di  Milano  non  ai  cnnducrsiero  con  BoHmi- 
ne  , ne  rnaducuno  duemila  agli  slipendj 
loro.  G.*»6.  — dubitano  della  timidità  di 
Clemente , /iH3. 

I Colombo.  Scopte  l'America,  aao. 

I Cou»?i.VA(Atcaoit*).  Travaglia  Clemente.  G45.  — 
I prende  Cepperano,  e Pimlcforv» . /ì6~i. 

' Coi  osmA  1 Fabbriiio  ).  Si  aliena  dal  papa,  e dal 
. re  Alfonso,  2L  — vn  al  soldo  di  Ferdi- 

I Dando,  73.  — piglia  la  Morrà  di  San  Seve- 

I rÌQO  * loa.  — aiaalva  io  Ronrigliooe.  ilo.  ~ 
h maodalu  alla  difesa  di  Capua,  176.  — fa 
ammassare  in  Ruma  i messi  di  alcuni  del 
regno,  aegnarì  della  parie  frantele,  ivi.  — 
fatto  prigione,  ivi.  — motteggia  Prospe- 
ro, Iq6.  — avaligia  Lodovico  dalla  Miran- 

Idola,  ai?.  — « capitano  del  re  dì  Aragona 
in  Italia.  3a8.  — è governatore  deireier- 
eito  apagniiolo  in  Italia.  375.  — è fatto 
prigione,  387.  — cavi  il  duca  di  Ferrara 
di  Roma , 4oa. 

COLANXA  (Giulio)  a Mottlefortioo,  17G.  — 
rompe  gli  Orsini  alla  tre  Fontane,  (k)4' 
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CoioiniA  (Marcantonio).  Soldato  del  Pontefice,  j 
arguita  />aare  con  dugculo  uomini  di  ' 
arme , 4^*  — ‘ soldato  di  Cesare  , 4?3.  [ 

Colomba  (Mutio).  Alloggia  con  la  sua  cnmpa-  ! 
gnia  nel  Modaoeir,  4ti.  ~ muore  in  spaiiu  | 
di  pochi  di  una  ferita,  ivi.  | 

CouiMKA  (Pompeo).  Solleva  il  popolo  Ro-  ; 
mano , 36[.  — ai  ritiene  le  paghe  del  re  di 
Francia , 3.ìq.  — crealo  cardiuale  da  Leo- 
ne \ , — lienchè  inimico  del  cardinale 

dei  Mem<i,  ai  offerisce  di  farlo  papa,  5G7. 
CoLoir^A  (Pmipero).  Si  conduce  agli  ali(Kn<lj 
di  Francia,  2L—  mandato  dal  re  al  papa 
è ritenuto,  e ruatodilo  in  Castel  Sant’  An- 
gelo, e [Kirhi  di  poi  li1>erjtn,  35.  — per 
non  essergli  alati  fatti  ai  tempi  debiti  ì pa- 
gamenti promessi  dal  re,  va  al  soldo  di 
Peribuando,  7^  — va  agli  slipriidi  del 
papa.  Ilo.  — e lasciato  a guardia  di  Na- 
poli, 17G.  — e mandalo  da  Conaolvo  nel- 
I Abrutai,  aoj.  — va  a Efenengo  con 
molla  gente,  444*  ~ campo  a Ber- 
gamo, 4^9*  contradice  al  viceré,  che 
vuole  avvÌLÌoarsi  a Vrocaia.4gC).  — guida  la 
retroguardia  nel  fatto  d'arme  a Viren- 
sa,  qdo.  — alloggia  arnsa  alcun  aospcitu 
per  fa  lunga  distansa  degli  inimici,  ed  h 
fatto  prigione,  4^*  c liberalo  di  pri- 
gione, 4^7.  ~ va  da  Bologna  nel  Parmi- 
giano , 5i(>,  — emulo  nella  guerra  del  mar- 
rbese  di  Pescara , Sai.  — è notato  di  troppa 
tardila  nelle  impre^,  SlS,  — ai  roaniicsta 
ogni  di  più  discorde  dal  marchese  dì  Pe- 
scara, 637.  — parte  Iwlato,  e parte  biasi- 
Dialo  circa  la  milttia  , 53o entra  in  Mi- 

lano. 5.3 L.  — fa  lavorare  trincee  per  proi- 
bire la  entrata  ai  Frantesi  nel  castello  di 
Milano  , 540.  — soccorre  Pavia  assetliata 
dai  Franseti.  54l.  — * scopre,  e trova  il  ri- 
medio all*  astusia  dì  Lautrech,  54 a.  — 
pa*sa  con  l'esercito  il  fiiime  dell'Alida  per 
andare  a campo  a Cremona  , 543.  — cerca 
che  Modana  venga  sullo  il  duca  di  Fer- 
rara, 56  I.  — stato  già  ammalato  olio  me- 
si, non  senta  sospetto  di  veleno,  o dì  me- 
dicamento amatorio,  muore,  5G7. 

CoLo>'2iA  (Sciarra).  Va  con  i suoi  fanti  nel- 
r Abrutai,  708.  — si  ammala  all'Aqui- 
la, TBl  j 

CoLonnA  (Stefano)  , soldato  del  papa,  ribut-  j 
tato  dai  (kilonnesi , 658.  — al  soldo  dei  j 
Fiorentini,  assalta  t Tedeschi  insieme  eoo  1 
Malalesta  Baglione.  755.  | 

CoLovvA  ( Vespasiano  ).  Travaglia  Clemeo-  j 
te  , 645.  — muore,  707.  | 

CoLovinui.  Si  dichiarano  soldati  de!  redi  Fran- 
cia, 37.  — occupano  Ostia  a nome  dì  Fran-  I 
eia.  ^ I 

C nmaefJiio,  Preso,  3«*a.  1 

Càimnv/asarfo  spagnuo/o  io  Bergamo  svaligia-  1 
to,  438. 

Cvmo.  Preso  da  Lodovico  Sfurta  , i58.  — sac- 
cheggiato dagli  Spagnuoli , 53a.  ^ 

Comprt’mcjfjo  fatto  nella  persona  del  pofttefiee 
dall'imperatore,  e dai  Venesiani,  44^* 
Concaio  — intimato  dalla  Chiesa  gallicana  iit 
Lione,  33o.  — intimato  da  Giulio  secondo  1 
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in  Roma  nella  Chìeu  di  8.  GioTaoni  La* 
trraoo^  35q  — di  Piu  ) »i  diiio1*«  p«r  tu* 
multo  t 3^.  — da  Piu  li  traiferitce  a Mi* 
Ijdu,  ivi.  — > LateraDrn»rj  quando  co>i>in* 
ciò  t 3f)o.  — pcrclib  DUO  iuiimato  dal 

pajia,  ;6l. 

Concordia  Presa  dal  TrÌuUio«  3^5. 

Concordia  Ira  il  re  dei  Romani,  e il  re  di  Ca* 
iti|^lia  , 3o3. 

I Condizioni  — della  pace  tra  Carlo  re  dì  Tran* 
eia,  c Lodofico  Sforu,  22;  dell'accordo 
prooaaaiatu  da  Ercole  duca  di  Ferrara  tra  i 
Venexiani  ( e i Fiorentini  aopra  la  eauaa  di 
Piu,  143»  — della  lejta  tra  Franria,  e i 
Fiureotioi,  17Q-  — dell’  accordo  Ira  il  Va* 
1 lenlino,  £ i Signori  tuoi  iiiiniici,  187.  — 
della  pace  tra  Francia , e S|>agna  , ala.— 
date  dal  re  di  Francia  ai  Genovesi , a3i.  — 
oflerie  dal  re  di  Francia  al  [Hiole6re  |»er  far 
lega  seco,  Sa?.  — della  lega  tra  )' impera- 
Ivire,  e Francia,  4l5-  — proposte  all’lm* 
1 peratore  dal  pa(»a  per  far  tregua,  o pace, 
OjS'  — proposte  da  Carlo  V al  re  di  Fran- 
cia per  lilierarlo,  Gol-  — oflVrle  dal  re 
air  imperatore  per  liWrartt,  ivi.  — roo  le 
quali  Francesco  Sfuria  diede  il  caslello  di 
stilano  all’impenlorr,  fi-io.  — con  le  quali 
il  duca  di  Ferrara  entra  nella  lega , 6^.  — 
della  pace  concluu  io  Camlirai,  7!io 

Confederati  di  Carlo  imperatore,  non  raiuUDO 
■eli 'impresa  di  Milano.  576. 

Confederazione ir*  t Vennuni,  e il  re  di 
Francia,  i4o.  — Ira  l' imperatore , e il 
papa,  376,  — tra  t Fìorrtiliui,  e i Lue* 
rhesi,  277.  *— * nuova  tra  il  iiuDlefice,  e il 
re  di  Francia,  3i  5.  — nuova  tra  1*  impera- 
tore, e il  re  di  Francia,  34l.  ~ del  ponte- 
fice, del  re  Cattolico,  e dei  Veoeiia- 
ni , 361.  — Ira  il  pa|ie , e I‘  imperatore  con- 
tro ai  Venetiani , e sue  rnndiiiooi,  ^il.  — 
conrbiuM  Ira  il  re  di  Francia,  a 1 Vene- 
liaoi,  “ Ira  l’ imperatore,  re  di  Ara- 
gona, è gli  Svitzeri,  /{Tu.  — elei  Fregnso 
con  Francia , che rapituli ronleticsse,  4-13.— 
tra  Leone  X,  e Francesco  |_,  4^3-  ~ It*  I* 
Chiesa , e Francia  j e sue  conduioni  « 485.  — 
tra  papa  Clemente,  e Carlo  V.,  5i|6.  — ira 
Francia , e Inghilterra , fi  >4-  — tra  il  re  di 
Francia  , e il  re  d*  Inghilterra , 6;)2. 

Congiunzione,  tra  il  papa,  c Ferdinando  eo- 
minrij  a vacillare,  e |>erihè,  l5. 

Congiura  — di  l*andu1fo  Fetrucci,  del  Baglio* 
ne,  e dell’Alviano  cooiru  ai  Fiorenti- 
ni, *>^8  — di  Ferdioandii,  e Giulio  da 
Kste  contro  ad  Alfonso  dora  di  Ferra- 
ra a 245.  — in  Bologna  in  favore  dei  Bru- 
tivogli\  a63.  ■— in  Verona  fatta  in  favore 
dei  Venetiani , 3i/>.  dì  «Irum  Spagouoli 
in  Padova  rnntro  all' Alviano  sc>-|*erla, 
4^8.  — contro  al  duca  di  Ferrara,  5o4.  — 
di  BuflKoie  contro  al  re  di  Francia,  che 
conditìoni  avesse,  56o. 

j Contiderasione  falla  dai  noltili  Fraoiesì  sopra 
la  impresa  di  Ifa|Hili , lo. 

ÌCo/ij/gf/ — > dell'esercito  frantele  intorno  al* 
l'assallare  quello  dei  Vraeviani,  nHi.  — 
fatti  dall'  esercito  della  Lega  a Mova- 


ra . 2^  — tenuti  intorno  alla  mulasiooa 
dello  Stalo  di  Siena,  fili- 

Consiglio  — dei  Dìeei  in  Veneiia , 149.— 
grande,  ronililuito  io  Firente,  54 • io 

Francia  {«er  le  rose  d*  Italia,  (;8. 

Co/tf rg//o  — intorno  al  cammino  dell’esercito 
franiese  {ter  Napoli , 2Q.  — del  Triuliio  di 
assaltar  M»>dana.  33?.  — thrl  Navarra  per 
espugnar  Bologna,  3:6.  — del  gran  can- 
reilicre  dato  a Cewre  iniorno  al  vi*ilare  il 
re  di  Francia  prigione,  e infermo  , 610. 

Consulta  — al  Taro;  se  si  dovesse  dare  il 
jiassu  al  re  di  Francia,  che  se  nr  voleva 
andare,  — di  lasciar  la  impresa  di  Fa* 
dova,  Vieeou,  e Trevigi  al  re  di  Fran- 
cia , 3o-4- 

Consulte  — dei  Fiorenlini  intorno  a pigliar 
Fisa  per  fom,  2I0.  — del  senato  venexia* 
no  ioiorno  alla  guerra,  279-  — diverse,  in- 
forno air assedio  dì  Bologna,  376.  — fra  i 
capitani  dei  collegati  a Barlterìnu,  684.  — 
in  Firente  di  mandar  soccorso  a Roma, 
fì8fi.  tra  Clemente  VII,  e Carlo  V io 
Bol.iRoa,  ;44- 

Co5TA»i!ii  (Federigo),  provvediloT  veneto  a 
guardia  di  Civìlale  del  Friuli,  292.  — 
muore  in  suUapiaxsa  di  Brescia  di  un  coiaio 
di  scoppietto.  ^0. 

Co^TARlKl  (Grillo),  generale  dei  Veoexiaoi, 
contro  a Genova  , 3a3. 

CotiTARiRi  (Zaccaria),  destinato  a trattar  la 
tregua  con  Cesare  , pfi5. 

Corti  ( Urtino ).  Barone  Romano,  condotto 
prima  agii  slipendti  di  Carlo  Vili,  si  con- 
duce pi>i  con  Alfoosu,  3?. 

Co/uT/isio/ii  — dei  Franteti,  che  erano  in 
Atella  con  gli  Aragonesi  per  arrendersi, 
loa.  — de* due  re,  cattolico  e francese, 
circa  la  divisione  del  regno  di  Napoli, 
172.  — tra  la  repuhblira  di  Firente,  e il 
Valentino,  174  — Ira  Carlo  V,  e Arri- 
go Vili  d'Inghilterra,  573.  — di  Cesare 
intorno  t'accordarsi  con  i cniicgaii,  664.  — 
del  re  di  Francia  con  t Venesiani,  692  — 
tra  il  papa,  e gli  agenti  di  Cesare  |>er  la 
sna  liheraiione.  fi^.  — di  Cesare  con  An- 
drea Dnrta,  725. 

CorpotA  (Filippo),  napoletano, sgnartalo, 4 14- 

Corraro  (Giorgio),  pruweditore  iniieme  con 
r Alviano  a Cadore,  26^-  — pr«*v  veditore, 
insieme  con  Andrea  Giillt,  neiresernlo 
veneto,  270.  — vuol  metler  gente  in  Brr- 
sria,  a8l!  — amliascialur  veneto  al  re  di 
Francia , 4f>3- 

Correrò  (Giovanni),  orator  venein,  3o3. 

CoRRARn,  cardinale  venetìann,  atferisre  al  car« 
dinaie  Culunna  nella  elctiune  di  Clemente 
VII,  .Ifi?. 

CoRRRTO  ( Adriano  di  ) , c.'irdinale , in  nns  sua 
vigna  dk  una  cena  a papa  Alessandro,  e al 
dura  Valentino,  nella  (ptale  essi  sono  avve- 
lenali con  im  vino,  rhe  avevano  preparalo 
per  lui,  2<>8  — nega  di  avere  acconsentito  i 
al  concìliahuiu  pisano,  3.^.  — ingìnoc-  ] 
rliiatu  iniijuti  alla  sedia  del  pontefice , con-  | 
fessa  quello  che  aveva  udito  dal  cardinale  I 
di  Siena , 4<)3.  — non  gli  « daU  per  questo  | 
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molfftlU  alcuot;  »olo  lacìiameate  certa 
quantità  di  danari  » Ivi.  parte  ocmlla* 
nenie  da  noma^  ne  mai  più  ti  seppe  quello 
avvenisse  di  lui.  Ivi. 

Corontnion*  di  Leone  X , 4 >8. 

Comi  (r.iovaoni),  orator  fioresUne  a Cesa* 
re , 578. 

Corso  (Gigante)»  colonnello  dei  Vcnesianì» 
695. 

Corso  (Trillano),  capitano  dei  fanti  del  pon- 
tefice, è fatto  prigione  a Ruliiera»  56a. 
CoRTt  ( Bernardioo  da  ),  Pavese , deputato  alla 
guardia  del  castello  di  Milano.  i4q«  — 
muore  di  dolore  per  aver  dato  vilmente  il 
castello  ai  Franteti,  ivi. 

Certe  vecrhta  di  Milano,  saerbeggiata, 
CoRTOii/t  (Cardinale  dì),  legalo  della  città  di 
Perugia , 538.  — calunnia  Francesco  Guic* 
cìardini  per  aver  quietalo  il  tumulto  in 
Firense»  685.  imputato,  si  parte  da 
Fireuce  con  i nipoti  del  papa , (k)I. 

Cortoma,  Assaltata  dal  principe  di  Orangei  » 
7^3.  — essa,  ed  Aresxo  gli  si  arrendono. 

Corrvttefa  nella  milisia  italiana . sfi* 

CoRTKRA.  capitano  ipagnuolo,  fugge.  lasciati 
i suoi  cavalli  ai  nemici.  44f>* 

Coscia  (Giovanni).  Perde  Carpi  custodito  ne* 
gligentemente.  56o. 

CosTARTiRo  di  Macedonia  va  all*  imperatore  n 
nome  del  pontefice,  i88-  ^ entra  con  alcune 
poche  genti  in  Viccosa,  290.  — escluso  dal 
re  dei  Romani . 3a7. 

Costumi  di  pana  Giulio . 4l7« 

Covos,  cuDsigìiere  Cesareo,  760» 

Creazione  di  Paulo  111 . 763. 

Cremona.  Si  arrenile  ai  Veneaiani,  l49-  — ri* 
bellalasì  dai  Franseti  e ripresa  da  loro. 
53 1 — presa  a patti  dagl*  imperiali,  543.  — 
haituia  da  Federigo  ^ Botsole,  — 
consrgnata  a Francesco  Sfuria»  65g. 
Crermonsa.  Spiantata  dai  Venetiani , 36l, 
CaiiARio( Benedetto).  Dà  Crema  ai  Veoetia- 
ni,  410. 

Croce  bianca.  Segnale  dell*  eserrslo  fransese . 
54>-  — rossa,  segnale  dell'esercito  impe- 
riale, ivi. 

Crocu.  Capitano  fniniese,  718. 

Cl-iq.  Capitano  dei  Colonnrsi.  676. 
CuRRADiRo.  Capitano  dei  Tedeschi  a guardia  di 
Cremona.  64o.  — va  alla  volta  di  Treu- 
to,  659. 


D 


Damma  fatto  dalle  artiglierie  del  duca  di  Fer- 
rara a Raveooa  nell' esercito  inimico,  386. 

Davalo  (Alfonso),  marchese  di  Pescara,  se- 
guila Ferdinando  re  di  Napoli  io  Sicilia, 
54'  — à di  egregia  virtù  e lede  verso  il  suo 
signore,  55-  muore  ammaualo  eon  una 
frrrria  . che  gli  passò  la  gola,  73. 

Davalo  ( Ferrando),  marchese  diPescara,  à 
fatto  prigione  nel  fatto  d*arme  a Ravenna, 
va  ad  alloggiare  a saa  Martino , 


5ao.  — emulo  odia  guerra  di  Prospero 
Colonna,  53L*  — assalta  la  città  di  Lodi, 
543.  — consiglia  a continuar  la  guerra  di 
Lombardia  contro  al  Frantesi , 578.  — eoa 
molla  diligenia  infesta  i Frantesi,  584»  ■— 
fatto  generale  dell’imperatore  in  Italia , 
607.  — si  tien  mal  sodisfatto  dell*  impera- 
tore, ivi.  — occulta  il  trattalo  degl*  Italiani 
eoniro  a Cesare,  609.  — iratlirne  aslula- 
menle  i congiurali  contro  a Cesare . 610. 
deliliera  di  levar  il  ducalo  di  Milano  a 
Francesco  Sfuria,  61 1.  che  domande 
face«ie  al  duca  di  Milauo,  61  a.  — costri- 

fne  il  popolo  milanese  a giurar  fedeltà  al- 
imper  alore  , iei,  — notato  per  infame , 
is»i.  — muore,  6i3. 

Davalo  (Inico).  Guarda  la  Rocca  d*  licbia,  55. 
Dec/iaatione  delle  cose  dei  cullrgali  ia  Lom- 
bardia, 733. 

DeUberaiioni  degl*  imperiali  nel  regno  di  Na- 
poli, 73i. 

Drscrisione  della  aaaiooe  degli  Sviaaeri , 371. 
DeUrmimniiomi  falle  nelia  Dieta  di  Coslan- 
•a  , 2.57. 

dei  prì  nei  pi  germani  in  Coslanaa,  a5l.— 
di  Cambra!,  per  far  guerra  ai  Veoesiani, 
275.  di  Mantova,  che  concludesse, 
4o4>  — di  Noion , per  accordare  le  cose 
tra  Francia  e Spagna , 473» 

Difesa  della  infamia  di  I«oduviro  Sforaa , 68. 
Difficullk  — che  facevano  difficile  la  impreu 
di  Napoli  a Carlo  VII!  re  di  Francia,  m.  — 
degli  areordi  ira  i Fiorenlioi,  e Pisani, 
i33.  — Ira  i Veneaiani,  e Finrentioi  negli 
•ccordi  di  Pisa,  1^3. —nelle  conveoiioni 
della  tregua  Ira  Cesare  e i Veoesiani. e il  re 
di  Francia , 365  — nell*  accordo  ira  l’ im- 
peratore e i Veneaiani,  344»  ^nell’accor- 
do tra  i Veneaiani , c 1* imperatore,  41  !•  — 
nell* accordo  tra  Cesare,  e i Veueaiani, 
43a.  — nelle  quali  si  trovava  1*  esercito  ec- 
riesiatlicu,  e cesareo,  5a5. 

Di/fidense  Ira  Cesare,  e il  re  di  Francia  , 70I. 
Digiuno  (B.igU  dì  ) in  Genova,  2Lm  — arriva 
con  gli  Svisseri  al  campo,  7^  — è fallo 
prigione  degli  Sviiseri , 79.  — dissuade  gli 
Svitierì  n pigliare  il  soldo  dell*  impe- 
ro , 35  7. 

Disiano.  Assedialo  dagli  Svìseerì  , 4^|0- 
Diorch  s Larcastro.  Famiglie  labili  d’io- 
ghillerra , 57^ 

Discordia  — tra  1 capitani  ecclesiailirt  e il  Car- 
dinal di  Pavia  circa  il  combatlere  con  i 
Fransesi,  33<L  — ocll’eserrilu  erclesiaili» 
co , à cagione  di  multi  disordini , 489. 
Discordie  civili  in  Fireose  per  U dignità  del 
gonfaloDÌere,  364* 

DiscorMi  — sopra  la  venula  dei  Frantesi  in 
Italia  giudicala  difficilissima,  ed  iofrulloo- 
sa , lo.  — di  alcooi  senatori  seoeaiani , per- 
chè non  li  arceltasse  la  tutela  di  Pisa, 
q3.  — iulorao  la  oavigasiooe  ilei  Purtughe- 
M,  319.  — sopra  la  impresa  di  papa  Giulio 
contro  ai  Fransesi,  36j.  — dei  Fiorentini 
intorno  a dare , o non  dare  aiuto  a Luigi 
XII , re  di  Francia , nella  guerra,  3;3.  — I 
inlorDo  olla  cjgìoM  della  perdita  delta  li-  | 
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b«riSi  di  FircDte,  4*>9’  — topra  la  trr^a 
tra  Spagna . 1»  Francia  » — «opra  la 

co>«  dello  Alato  di  Milano, 
capitani  ecrleiiaiticì  «opra  T «séallar  la 
parie  di  Parma  non  occupala  da  loro, 
5x3.  — Tarii  iopra  la  levala  dcll'eiercilo 
da  Parma , .5x5.  — lupra  le  promeue  dì 
qnri  che  deiidcraTaon  la  lega , 6l4-  — del 
|wpa  circa  raccordarti  «*n  Cewre,  67 g.  — 
del  duca  di  Urltino , e S.  Polo,  735.  — ea* 
rii  neiretcrrilo  spagnuolo  circa  reolram 
in  Lodi  • 4-^l- 

^ di  LodoTÌco  Sforta  per  at»lcurar«i 
nello  alalo,  33a  dei  confedenili  contro  ai 
Franteti,  56,  — di  Mattimiiwao,  aopra  il 
regno  di  Napoli,  10  j,  del  p*p>,  prr  in* 
aignorirsi  del  regno  di  Napoli,  i3o.  ~ dei 
Veoetiani , nel  concluder  la  lega  eoo  Frao« 
eia,  l3f).  ^ dei  (Finreatini  ili  rncUer  Pisa 

10  Itola,  aaì-  — > del  re  dei  Romani,  circa 

11  prender  Timpero,  ajt.  — - del  papa,  per 
aLUattar  la  pottanaa  IraoaeM,  321,  — del 
re  di  Francia,  |>er  far  guerra  al  papa, 
32^.  — dell*  ini(>rratore,  per  venire  in  lU- 
lia,  358.  ~ dei  confederati , per  diminuire 
la  puletlà  dei  Franteti , .38i.  del  papa  , 
per  rimettere  i luoi  in  Fireute,  733.  — 
(due)  dei  Fiorentini, 

Jìisfgno  de)  Caitelonovo  di  Napoli,  ao4- 

Jhfordimi  nel  campo  frantete,  726. 

Ifupitit  — inioroo  «Ila  concordia  delle  cote 
d’Italia,  /|tl.  tra  il  p»|>a , o iman* 
dati  cesarei  sopra  gli  ariiruU  della  lega, 

616. 

D{.<4tta.fioni  — di  alcuni  senatori  venetiani  di 
an-eltar  Pisa,  ~ dei  Frautett  alPan* 
data  in  Italia  , l(>3. 

DU'orth  tra  il  re  Luigi , e la  moglie,  i36. 

Df*ganit  di  bestiame  iu  Puglia,  g6. 

Doge  plelteo  di  Genova,  fugge,  2?»n. 

lhìtm<tnàe  — del  re  di  Fran,  La  falle  a Pirro  dei 
Medici , 3o.  ~ del  Valeuiino  ai  Fiorenlì- 
ni,  del  papa  ai  Vencsiani  (icr  as> 

soUerli , 3oo.  •—  del  viceré  ai  Fiorenti- 
ni , ~ di  Aragona  , 

4 H . — dri  niarrbeie  di  Pescara  al  duca  dì 
Milano,  6ia. 

I Donne  Capuane.  Si  ammaliano  per  conservar 
l’onore, 

I Dolili  (Aoilrea).  Giovane,  conquista  una  nave 
I franaese  per  Torta  , 420-  — va  agli  slipcn- 
dii  di  pa{w  disiente,  ti36.  — ruoaiglia  il 
papa  intorno  alle  cose  di  Genova,  64a-  — 
si  scosta  da  Genova  con  le  sue  galere, 
! fili).  ^ è condotto  dal  re  di  Francia, 
I — si  aflatìca , ebe  Savona  sia  retliluita 

I ai  Genovesi,  704.  — *•  parte  dal  serviti» 

I di  F' rancia,  724.  ~ si  ritira  a Genova  per 

I riposarsi,  ft'i.  — ricusa  le  nuove  oflerte  «lei 

I re , ivi.  ~ si  conduce  al  serviiio  di  Crsa- 

• re,  ivi.  — occupa  Genova,  728.  — sua 

1 «ulorità  nella  foruiatiuae  del  novo  governo 

I di  (Àenova  , 721).  — molto  stimalo  io  Ge* 

» nova,  73». 

I Dcnt*  (Filippinn  )*  Opera  rbe  Genova  tornì 
I sotto  il  dominio  di  Francia  , (m)6.  ~ coni' 
ÌmUc  coU’arioaU  unperule,  717, 


DoaiA  (Niccolò).  contro  a Genova  per 
Francia,  72Q. 

Dote  offerta  dal  re  di  Portogallo  a Carlo  V , 
61X. 

/Jnfgofiiera , fiocca  Perotto.  Passi  da  venire  in 
Italu  t 4'^’ 

DgrS5[;<A  (Leonardo  da).  Fuoruscito  vicenli- 
00,  a88. 

Ducato  di  Urbino.  Alla  ubbidieota  della  Chie- 
sa, 47^‘ 

Due  Frati  » uno  di  S.  Domenico  , • 1*  altro  di 
S.  Francesco,  vogliono  entrare  nel  fuocd 
per  esperìmentare  la  dottrina  del  Savona- 
rola , liA, 

Due  re  di  Francia  aoli  si  trova  eisere  stati 
prigioni , 63 2. 

Duello  di  Giacomo  Empier  tedesca,  e Eaniadió 
spagnuolo,  capilaoi  valorosi,  386. 

DraatA  (Don  Pietro).  Ailorna  coi  vescovo 
Gurgeostf  io  Germania , 4i6> 


Edoaacikvi.  Cardinale  di  molta  autorità  presso 
I il  re  d*  IngbiUerra , 573.  — aspira  di  esse- 
I re  vicario  universale  del  ponlefice  io  Fran- 
cia, iti  Inghilterra,  ed  in  Gemsaoia,  (x).^*— * 
•stirta  il  re  a repudiar  Caterina  di  Spagna , 
7o3.  — toltigli  i danari , • le  robe  sue  , è 
rilegato  «1  suo  vescovado,  734.  — citato  a 
difendersi  da  una  accusationc,  mentre  é 
condotto  come  prigiime , mu«>re  il  secondo 
giorno  della  sua  infermità,  ivi. 

Fccìesiasiici.  A campo  a Sassuolo^  333. 

Editti  prammatici  di  Cesare , pubblicati  in 
I Spagna  contro  al  papa , 634- 

Ejpcttit  che  dipendevano  dalla  risolnsione  del 
re  intorno  ai  capitoli  fatti  a Aladril , 63i. 

' Elefanti  t veduti  io  Roma  al  tempo  di  Leone 
I decimo,  45o. 

I Elettori  deW Impero t uomini  venali,  Sili.—  in 
I controversia  per  Kclenooi,  5o3.  — quali 

: siano,  iW. 

baione  — di  pepa  Giulio  secooflo,  mi.  — 
(Irli’ imperatore , perchè  si  appartiene  ai 
Germani , 5oo. 

Eusabitta,  regioì  di  Spagna,  muore, 

che  ragione  avesse  nel  regno  di  Casti- 
glia,  ivi. 

Empoli.  Saerheggiato  dal  marchese  del  Gua- 
sta , 755. 

Entoo,  vescovo  di  Vcruti,  nunsio  pontificio 
agli  Svittert , 47 >•  — va  a Brescia  per  or- 
dine del  pootenre,  C35. 

Enaico  Ottavo . re  d’Iogbilterra,  in  pensiero 
«li  far  guerra  al  re  di  Francia  , 3d3.  ~ si 
prepara  a muoverla,  38i.  — l' incomin- 
cia, sdegna  contro  al  suocero, 

44-'>»  ^ inclinato  alla  pace  con  Francia  • 

446.  — dÌMuade  il  re  di  Francia  a passare 
iu  Italia , 4-i5.  — fhe  ragioni  pretendesse 
sopra  Franrsa,  .573.  — • e in  sospetto  al* 
l'imperatore,  577.  — desidera  di  esser  ar- 
bitro delle  diflèrcnte  di  lutti  i principi  cri- 
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ftluni , 6o4>  — ifìda  a duello  Carlo  V , 
7o3.  vuol  ripudiare  Caterioa  di  Spagna 
«ua  moglie,  <W.  — * a*  ionamora  di  una  don- 
iclla  della  moglie,  nata  di  l»a»iu  ’uogo, 
70^1.  ti  sdegna  cui  cardinale  Eburaceo»r, 
è lo  pertrguita  » 734» 

E;(TnAGHB5.  Cattfilanu  della  cìuadclla  di  Pisa, 
non  vuol  rendere  le  fortrise  ai  Fiorenti* 
ni,  HM.  vende  ai  Lueibesi  |>or  veoiùei- 
mila  ducati  le  furteue  di  PieiraaauU,  e di 
Mutrnnr,  «j5  k abaudito  da  tutto  il 
reame  di  F rancia  « tui. 

£ntmta  ^ di  Carlo  re  di  Francia  in  Roma, 
iìu, — del  re  cattolico  in  Napoli,  a4^. 
del  re  di  Francia  in  &enovj  . :l1o.  — dei 
dite  re  in  Savona,  — di  papa  Giulio 
in  Bologna,  3a8. 

Eresia  L/4temnti.  Omrebbe  priocipio,  5o5.  ^ 
che  progreiti  faceste,  5ot>. 

EasaNOM  (Consalvo)  di  Cordova,  dello  il 
gran  capitano,  70.  — prende  più  lerre,  e 
ia  grandi  progressi  in  Calabria , lol. 
romite  gl'inimici  a Eaino,  e fu  la  tua  prima 
littoria  in  Italia,  ivi.  va  con  Prospero 
Colonna  agli  slipendii  del  papa,  lio.  ~ è 
mandato  alla  impresa  di  Ostia,  ivi.  — presa 
Ostia,  quasi  trioaraote  entra  in  Roma  ed  ò 
rnndullu  dal  papa  residente  in  concistoro, 
il  quale  gli  dona  la  Rosa,  in  (estimonianta 
del  suo  valore,  ivi.  ~ va  verso  Capua, 
17^-  passa  in  Calabria , 177.  — si  riduce 
in  Barletta  in  multo  disordine,  184»  — di 
lui  cotliinsa  nel  patirei  diMgi , 193.  —non 
accetta  le  commilitoni  della  pace,  |<|4«  ~ 
va  alla  Cirtgouula  , l^i.  va  a Napoli, 
Ip7.  — va  col  resto  deìr esercito  a Gaeta, 
>04 ♦ *—  (Mirtilosi  da  S.  Geniumo  va  dall'al* 
tra  parte  del  Garigliano,  ai3.  »-•  rìGuta  U 
consìglio  di  quegli,  che  lo  conrortavano  a 
partirsi  dal  Garigliano  , ai6.  — passa  eoa 
r esercito  il  Garigliano,  217. — è di  ter* 
ri>re  ai  Frantesi , perchè  non  segui- 

tasse la  viUurta  cnnlro  ai  Frantesi,  ivi.  ~ 
per  far  dispetto  all’ Alviano  aiuta  ì Fioreo- 
lini  contro  ai  Pisani,  2>g.  *»  lo«lalu  som- 
maiitenle  dì  valore,  3^57-— cena  alla  mensa 
medesima  dei  re  di  Francia  c di  Spagua  in 
Savona,  ivi.  io  disgraiia  ilei  re  cattolico 
muore,  48?« 

Erbeka,  Comuiendature,  mandato  da  Cesare  al 
papa,  6itì. 

^rorc  ~ di  parola  male  intesa,  quanto  danno 
arrecò  agli  Oddi,  8«).  — di  Callo  re  di 
Francia,  nel  ritornare  a Parigi,  dovendo 
passare  in  Italia , pp.  — dì  l'ersi , a dissua* 
dere  L soldati  a combattere  contro  agl*  ini* 
miri , itiQ.~-.di  Lodovico  Sfnria,  nrireleg* 
gere  il  capitano  delle  sue  grati,  — di 
l'4uIo  Vitelli,  in  non  seguitar  ia  vittoria,  ' 
— dei  capitani  frantesi,  rho  fu  ragio-  ; 
ne  delle  disavventure  loro  nel  regno  dì  I 
Napoli,  1 RÓ.  dei  collegati  contro  al  Va*  | 
Jentinu  , a riroociliarsi  con  lui,  e farsi  suoi  I 
soldati.  l88-  — del  niarrbrse  dì  Mantova , 
nellu  star  poco  gu.'irdato,  2i)i.  *— «!i  riasca*  : 
no,  che  si  fonda  nelle  parola  dei  fuorusci*  1 
li , 322, --*■  di  Ciamoule,  nel  procedere  al  | 


soccorso  della  Mirandola,  336.  — di  Fois  , 
nel  volere  stravincere,  387.  «—  di  Pros|>eri> 
Coioona  , onde  fu  latto  prigione  , 4^- 
deirimperadore,  nel  perder  tempo  ad  As«»- 
la,  4^*  “ Prospero  Colonna,  in  mm 
far  priivvisiuai  upporliirsc  per  assediare  una 
terra  , 521.  — della  regina  di  Fnmcia  . nel 
riteorre  i danari  a Lauirech , 5ag.  — del  re 
FraucesfO,  in  non  si  voler  levare  di  Pas  ia , 
&8a.*—  del  |iapa,  io  lùcoiiar  le  sue  geuli, 
684-  — del  pjpa , in  lìceotisre  t fami  delle 
Dande  nere , ivi.  — di  l)uu  Ugo  di  Monca* 
da,  in  perder  tempo  a seoUr  predicare  uu 
romito  spagnuolo,  718. 

Errori  *~.del  re  di  Francia  dopo  la  presa  di  Na« 
poli,  57.  — dei  Frantesi,  onde  furono 
rotti  afGarigliaiio,  218. 

Esemplo  della  mutasiune  di  fortuna  nella  città 
di  Milano,  646. 

Esercito  Aragonese.  Uscì  dì  Rama  nella  mede* 
sima  ora,  che  il  redi  Fraiiria  entrò,  .36. 
dileggia  da  S.  Germano,  38. 

Esercito  ih  Eerdinantio.  lo  fuga  al  lago  Piian* 
lo , 7X 

£èerrf/o  <iei  Fiorentini.  Ammalato  solln  Pisa, 
l5i,  — si  accosta  alle  mura  di  Pisa,  a-ii. 
Esercito  deiia  f^ga.  .Sotto  a Nnvan,  e fii«> 
numero,  73.  — a Bologna,  3?5.  — si  leva 
da  Bologna,  378.  — a Ruveiin;i,  38.3.  ~~ 
Tcrso  MilannT3ga.  — balle  Pavia,  .3<)3.— - 
SI  Qsliano.  5^8.  ~1*  a Milano.  .53l.  «» 

accosta  a Alilano,  64a.  -***  si  parte  da  Mila* 
DO,  643.  -**•  dono  il  sacco,  verso  Roma, 

E eretto  del  principe  di  Omnges^  743- 
Eterctlo  di  hautrech.  A«l  Alessandria,  (k;6.  — 
per  la  im}>resa  de]  regno  di  Na|K>li,  705* 
i.jcrci<e  Elcclesiaslico.  A Brarctami,  log.  — 
a campo  a Sassuolo,  333.  — a camp»  alla 
Mirandola , 334-  ~ • Surbulurtgn , 486.  » 
in  lumullu  per  cagione  di  una  questione 
privala,  4^-  per  dubbio  di  tumulto  sì 
divide, /mi.  — sì  leva  da  Parma,  5^—* 
in  (bf  diOlcuItà  si  trovasse  nella  guerra  di 
Lombardia , a Casa!  Maggiore  , 

5 26.  — si  ritira  a Gabiiionelta,  5a8. 
ecclesiastico  e cesareo  , a Marigiuoo  , ,53 1 _ 
Esercito  Franiese.  A Furnuovo,  tLL  — passa 
il  Taro,  66,  — verso  Noia.  72.  — io  ne- 
eetsilà  di  acqua,  loi.— ~si  ritira  in  Puglia, 
ivi.  — sotto  il  Tramoglia,  Ligni,  e Trini* 
sio , i5d.  — intorno  a Pisa , ith).  — marit* 
timo  e terrestre  per  l'acquisto  di  Na|Kdi, 
17^-  — " verso  IloiTu,  2ug.  — si  ritira  in 
Francia  , ai  5.  — a Rocca  secca  , ivi.  — a 
innova,  348-  — passa  l'Adda.  280.  — 
nel  Polesine  , 3i6.  — verso  Bologna  , 
33i.  — si  leva  da  Bologna  , 33.3 . — si  ri» 
tira  nei  luoghi  furti,  ^b>3.  a Novara. 
4a3.  — va  verso  Parma  per  difenderla.  .52;». 
Esemto  Emnictr,  e della  /rga.  All'Alida . 
5a<^  — alla  Bicocca,  54 a.  — verso  Mila- 
no , 261.  — si  leva  da  Milano,  :566.  — va 
Terso  Novara,  .571.  — aNapoli,  708.  — 
in  multe  didicullà,  7x5. 
jEaremlo  Fiorentino.  ÀssaltaPisa,  1.4'V  ^ sotto 

Pisa,  23i. 
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Estrrito  Jmperinle.  A G«qoti«  lo^.  — coDlro 
ai  Vroraiani . ao6.  — a Treaigi , 36o.  — a 
Binatco,  56<>.  — in  carralia  di  danarit 
^8i.  — a Mjrignaoo  va  pf-r  «occorrer  Pj« 
via,  ivi.  — a VifcUrino*  — imperiale 
e franane  aullu  Pavia  alloggiano  vicini, 
ivi.  — entra  io  N.ipotì , 7118. 

£jrm7o  iHghst.  Quando  paisò  io  Francia , 
43<).  — se  ae  (orna  a rasa  • 4^^* 

Kttixiio  iVil/Mno.  Alla  GbiaruoU,  63.  si 
leva  <l*inlorno  a Siena  rotto,  6.m. 

Estrxiio  •S'pagrtuolo.  lo  Ruoiagna,  37$.  spa- 
gnuoK»  e IVansesc  fan  viaggio  per  la  Hi><na- 
goa  , 383.  — in  rareslb  di  viveri  « f>8i. 

I^trttio  t fHtto.  Al  sorrnrio  di  Pisa,  o ino  no* 
mero,  n>8.  — in  BlUiiroa,  i4o.  — al  fiu- 
me deir  Ogiio  , >79,  — a Punievico, 
a8l.  ~ a Virensa,  3qq.  — a Verona, 
3afl.  — si  leva  da  Verona , 3^.  — a Fi* 
cljeruuiu . 33o.  verso  Modana  , 333. 
io  fuga , 35(), 

Etortmione  — del  rardioale  SeiKinense  agli 
Svisceri  a romlialtere  eoo  i Fraoseii  , 
4')y.  — del  virerà  fraoseie  ai  tredici  suoi 
cuinlKitleoli , igx 

Estb  ( Alfunso  di  ),  Iteli' esercito  Italiano  al 
Taro  « tjQ.  soccetle  nel  ducato  di  Ferra- 
ra ad  Èrcole  suo  padre , a3a.  — Kuopre  s 
cornigli  dì  Ferdinando,  e Giulio  da  Este 
congiurali  contro  di  se,  e gli  condanna  net 
castello  nuovo  di  F'errani  a perpetua  carce- 
re, a |S.  — si  scnopre  inimico  deiVrnesia* 
ni,  e caccia  il  DitUomino,  loro  niagiiirato, 
di  Ferrara,  283.  riceve  da  Ma»iimili.u}o 
in  feudo  il  casictiu  di  Esti,  donde  à l*anli- 
ca  origine,  e il  rrgnome  della  famiglia, 
3oi,  ~ impedisce  ci>n  frequenti  colpi  di 
artiglieria,  che  l'armata  veoeU,  entrala  nel 
Po,  non  passi  più  innansi, A'i.^à  coslret* 
lo  dalle  genti  dei  Vrneiiani  a ritirarsi  eoa 
perdita  di  molli  dei  suoi,  ivi.  ^ fa  s|>eise 
scorrerie  per  rondurre  gl'inlmirt  a cornliat- 
lere,  3oa.  — rompe  I'  armala  dei  Venetia- 
ni  in  Po,  h'i.  ^ condac»  a Ferrara  i legni 
jiresi  che  poi  cede,  desideroso  dì  gratificare 
al  senato  veoeaiann,  manda  cavalli  e 

fanti  per  rompere  l'altra  armala  a Cornar- 
chto,  Rf/. I)  sua  dependensa  dal  re  di 
Francia  gli  cagiona  la  inimirisia  del  papa, 
3i5.  ..  ricusa  dì  uliliidire  al  pontefice,  che 
sotto  gravi  pene,  e censure  gli  comanda  che 
desista  di  far  lavorare  sali  a Cornacchia, 
M.  — à mioarcialo  dal  papa  eoa  le  armi , 
se  non  leva  le  nuove  galielle  imposte  alle 
robe,  che  andavano  per  il  Po  a Venrsia  , 
iVi.  — quanto  più  si  vede  perseguitato  dal 
pontefice,  tanto  più  aumenta  nella  sua  di* 
votinne  verso  il  re  di  Francia,  cui  aveva 
dato  trentamila  ducali,  ivt.  — nrupera  le 
terre  di  Mnntagnana , ed  Esti.  e il  Polesine 
di  Rovigo, 3lO.  — Alliertu  Pio  da  Carpi 
concita  il  pootcSre  contro  di  lui , 3ia. 
ricupera  tutto  quello  che  in  Romagna  gli 
era  stalo  ocrapato  dalle  genti  del  papa  lut* 
lo  il  duca  di  Urilino,  3a3.  — perde  Moda- 
na, e mette  gente  in  Reggio,  jicrcbà  non  | 
si'gua  il  medesimo  di  essa,  M.  — prende  | 


molle  barche,  e altri  legni  dei  Venetiani,e 
il  loro  provveditore,  ^ riprende  sen- 
ta ostacolo  il  Finale,  e saccheggia,  e ab- 
brucia Cento , ivi.  —impedisce  * he  i Vene- 
aiaoinon  giltino  il  |KMile  in  sul  P«,e  gl'in- 
festa  con  le  sue  galee,  33o.  — nKn|>e  ì le- 
gni dei  Venetiani  ad  Adria,  r alla  Pulisrl- 
la,  ivi.  — à sntloposlo  puldilicamenle  alle 
censore  dal  papa,  rV/.  — ti  s0.itica  somma* 
mente,  per<hà  si  vada  a trovare  1* esercito 
inimico,  per  disrnsiarlo  dallo  stalo  suo, 
337.  — aspetta  Ciumonte  alla  terra  della 
Stellala,  per  ivi  deliberare  del  modo  di  pro- 
cedere contro  agrinimiri,  33M- — rompe 
gli  Ecclesiastici  alta  Bastia  , e al  fiume  Sao* 
terno,  3^0.  — va  allo  Spedalellu,  e infesta 
con  le  artiglio’ie  il  Bondioo  , 343-  ^-caccia 
Alberto  Piu  di  Car|d . che  lo  possedeva  con 
lui  comunemente,  — perde  latte  le 

terre,  rhe  teneva  di  qua  dal  Po,  374-~ ri- 
cupers  la  Bastia,  ed  è jserrosso  de  un  sas- 
so  in  sulla  lesta , 375.  — fa  prigione  Fab- 
brìaio  Colonna  nella  giornata  di  Ravenna , 
387.  — fìttirna , dopo  il  fatto  d'arme,  a 
Ferrara , 388.  — il  marchese  di  Mantova 
intercede  per  Ini  appresso  al  papa,  4»t-  ^ 
rende  gratissìmamente . e senaa  alcun  peso, 
la  libertà  a Paldirìsiu  Colonna  suo  prigione, 
ìs'/.  — ottenuto  salvocundotlo  dal  pontefice, 
ea  a Roma,  ivi.  — ammesso  nel  cooctslo- 
r»,  dimanda  umilmente  venia  «I  pnolefìre, 
rhe  l'ode  benignamente,  e deputa  sei  Car- 
dinali a Irallar  seco  della  concordia,  ivi.  — 
dalla  duresta  del  pontefice  insns|>elli(o,  di- 
manda facullà  di  lornarsetse  a Ferrara  , ma 
non  la  ottiene , 4o^«  — à condotto  funra  di 
Roma  da  Fabbmio,  e Marcantonio  Colois- 
ns , e va  per  mare  a Ferrara,  ivi.  — olte- 
Outa  la  tospemionc  delle  censure  dal  nuoen 
papa  Leone,  porta  il  Gonfalone  della  Chie- 
sa il  di  delta  ruronaasone  di  lui,  4l8*~-P»r 
snlercessione  del  re  di  Francia,  gli  mno  r#- 
ttiluìle  Modana  e Reggio,  pagando  certa 
quantità  di  danari , 4^  notato  più  per 
mercatante,  che  per  principe,  So^.  — op- 
presso da  lunga  infermità  à ridotto  a termi- 
ne, che  quasi  ss  dispera  la  sua  salale,  M. 
— il  marchese  di  Mantova  gli  KUopre  la 
congiura  di  Alessandro  Fregoso  contro  di 
lui , -*àq5-  — fa  provvisioni  io  Ferrara,  e to- 
glie ad  Alessandro  ogni  speransa  di  far  pro- 
gressi contro  di  lui  • —prende  improv-  1 
▼isamente  il  castello  del  Finale,  e di  San 

Felice,  S2.3 aumentato  per  questa  presa  | 

l'odio  del  ponlefiie,  procede  n>o  censura  , 
coDini  di  lui  alla  privaaione  del  diiealodi 
Ferrara  , fi 26.  — rutlei  e messe  in  fuga  le 
sue  genti  al  Finale,  abbandona  il  castello, 
e fogge  a Ferrara,  loft.  — dopo  U morte  di 
papa  Leone  rarquìsta  molli  luoghi,  ^33  ■ 

e ricevalo  in  grassa  da  papa  Adriano,  e ri-  I 
cere  le  castella  di  S>  Felice,  e del  Finale,  ’ 
obbligandosi  ad  aiutare  la  Chiesa  con  certo 
numero  di  genti,  554-  — riprende  Reggio,  | 
e Rubiera , 563.  — la  trattato  ruo  Proipe-  I 
ro  Colonna  per  ricuperar  Modana , fififi  _ 
spaventato  per  la  creasione  di  Cleneiila  s«t* 
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timo,  e «iiipenodo  di  ollca^r  Modana , ri* 
torna  a Ferrara  , 567.  ^ >n  ((randiaiimo 

timore  per  la  vittoru  di  Carlo  Quioto  a Pa« 
eia . 5<^.  — * ebe  giurÌRiliiiuoe  atretie  sopra 
Modaiia,  e Reggio,  5<j7.  — h teolato  dai 
collegati  per  loro  Ceaerale.  662.»~si  arco- 
ita  a Cesare,  «Vi.  — persuade  Borbime  a 
non  |>erder  tempo  a proseguire  la  guerra  a- 
Taoli.  6y5  >^riru)»era  Caqà,  680.  — pren- 
de M»daoa , 6^1 . — fa  accordo  col  re  dì 
Francia  eoo  condiaiuni  onorale,  6()8.  — è 
tenuto  ìnr)UÌelo  dal  papa,  734-  — gli  tono 
atlriliuite  da  Cesare  Slodana  e Reggio,  ed 
b rinreslito  della  giuKulìaione  dì  Ferrara, 

758. 

Bsti  ( don  Ferrando  da  ).  Va  al  soldo  dei  Ve- 
netiani  con  cento  uomini  d'arme,  llfi, 

Esti  (Ercole  da),  duca  di  Ferrara. Hesiiluiice 
a Lodosico  suo  genero  il  castello  di  Geoo- 
Ta,  rhe  aveva  in  dept>«il».  Il 5. 

( Ippoltlo  da  ),  rardinale.  Fatto  Arcive- 
scovo di  Milano  da  Lodovico  Sfuria,  1 16. 
— fa  ravare  gli  occhi  a don  Giulio  suo  fra- 
le! n.iluralo,  a32.  — - ha  cura  dello  stalo  in 
assenaa  del  fratello  , \ai. 

Este  e Moti  r<7ice>  Caslclit  presi  dall*  Impera- 
tore , 


F 


Fabio  ( Tommaso  ) da  Ravenna,  ronlestahile 
di  fami.  Morto  sullo  Verona, 

Faent0.  Si  difende  contro  al  Veleni  uso,  171 . 
gli  si  arrende,  173.  — è presa  dai  Veoesia- 
ni , ni3.  — presa  dal  papa  , 2&5. 

FaiBTTA.  Capitano  deì  Franiesi  alla  difesa  di 
Bologna,  373. 

/'amo,  die  Lmltivtro  Sfuria  invidiaste  la  vit- 
toria ai  Venrsiani  contro  i Franteti, 

F*nA«no.  Si  arrende  alle  genti  del  pa|igi.  .3*^7- 

Fabo  ( Giaoliotte  da  ).  Uifemlc  Anagin.~ò65. 

Eano.  Battuto  dal  duca  di  Urbino, 

Eanttha  ila/ianit.  Non  vuol  presentarsi  all'as- 
sedin  di  Pisa  )>er  villb,  23l.  — in  poca  sti- 
ma , 3a5. 

t'ar  gufrra  a chi  non  ha  che  perderò  e pazzia, 

I9Ì- 

Fabia  (aliate  dì  ),  altrimenti  Napoleone  Orsi- 
no. E messo  prigione  in  rasici  Sant'Angelo 
per  aver  piglialo  le  armi  in  terra  di  Rimia 
come  solilalo  di  Cesare,  675  — entra  in 
Ruma,  e vi  fa  gravissimi  danni , 7o5.  — ri- 
eupera  Paliano-  preso  prima  da  Si  urrà  Co- 
lonna, 710.  — va  io  Abrucit,  ^37.  — è 
rollo,  e fallo  prigione  a Cresi eniino.  73o, 
— Iitieralo  runi|»c  alcune  genti  di  Aniomo 
da  Leva  , ivi.  — ritiene  il  cardinale  di  Sun- 
ta Croce,  74*^' *a  con  Ircrenlo  ruvalli  al 
solito  dei  Kiorenlini , 7^4  « mandalo  da 

essi  al  Borgo  San  Sepol.  ru,  753.  — - ricom- 
pone le  cose  sue  col  ponlrCce,  e con  Cesa- 
re, 7^ 

Fajuibsb  ( Alessandro  da  )«  cardinale  , che  fu 
poi  Paolo  Xeno.  È eletto  legalo  all*  iinpe- 


ralore  a nome  di  Clemente,  e ricusa  d'an- 
darvi,  6ga. 

Fabnksb  ( P'erdioando  da  ).  Morto  sotto  F*en- 
aa,  173. 

Fabbiab  ( Galeatio  da).  È in  Barletta  perFrao- 

eia  , 7.33 

Fabmsb  ( Rinuccio  da  ) , condoltiere  dei  Ve- 
nesiani.  Muore  nel  fatto  di  arme  a)  Taro» 

68. 

Fabhb^b  ( Rinuccio  da  ).  Va  ai  acidi  di  Fran- 
cia con  renio  cavalli  leggieri,  736. 

Fatiezie  di  Carlo  re  di  Francia  , 2^ 

Fatto  d'arme — tra  i Venectafìi . e gl'impe- 
riali al  fiume  Taro  , (Ì6  ^ (>8.  — B Semi- 
nara , 7^  e IC)5.  — alla  Cirìgituola,  I(|6-  — 
al  Cangiano.  3l5.  ^ a Mula,  217.— - dei 
Fiorentini,  e Pisani  alla  torre  dì  San  Vio- 
ccntio,  aio.  — a Cadore,  a64»  — all' Ad- 
da, 283.  — a Ravenna,  38/.  — a Novara, 
4l5,  — a Vicrnia , 43l . — a Murignano 
tra  gli  Sviixerì,  ei  Frantesi , .53 1.  — alla 
Bicocra,  54^.—  a Pavia  , 584-  — navale  tra 
gl*  Imperiali,  e i Franteti , 7^81 

Fbdiiiioo  (Gaetano)  e il  duca  di  BoviAXis,  de- 
rapitali , 73i. 

Pbdmiùo,  marchese  di  Mantova,  capitano  del- 
la Chiesa , 5 18. 

Fibdibabdo,  re  di  Napoli,  ( vedi  Araco5A  ). 

FenuiriABUO,  re  di  S|>agaa.  Pria''ipe  mollo  ce- 
Irliralo  , e glorioso , I2.  — si  olihliga  con 
Carlo  re  di  Francia  a non  gl*  Ìm|iedire  1' ac- 
quisto di  N.tpuli,  per  riavere  da  lui  la  con- 
tea di  Rossiglione  , ^28^.  conforta  il  re  di 
Francia  a volgere  piuttosto  le  armi  contro 
•gl’  imfrdcli.  r|ie  contro  »i  Cristiani,  /t'/.— • 
fa  protestare  dal  suo  Amisascialore  «1  re  di 
Francia,  che  piglierehlse  la  difesa  del  ponte- 
fice, e del  regno  di  N.i|>uli , h‘i.  fa  confo- 
deratione  con  multi  principi  cunlraa'Frao- 
sesi  ivi.  — va  in  perdona  a Perpignano,  e 
fa  scorrere  le  sue  genti  a far  prede  nella 
Linguadora,  pi.  — fa  tregua  con  Francia 
per  sei  mesi.  Ila.  — si  accorda  col  redi 
Francia  di  atiallare  il  regno diNa|vdi,fs>i.~ 
fa  cnnventìonc  col  re  di  Francia  circa  la  di- 
vrisione  del  regno  di  Napoli , 173.-"  fa  pa- 
ce col  re  di  Francia . ip  p “ ron  vari  pre- 
testi differisce  di  ratifica  re  la  pace,  2o3.  — 
conduce  ul  suo  soldo  tiiila  la  famiglia  Orsi- 
na, 21 1.  — mortagli  la  moglie,  contrae  ma- 
trimonio con  mudani.1  di  Fois.  fii;liuola  di 
urta  sorella  drl  re  di  Francia  « 2.32.  — va  in 
Aragona  . z!\  I . — viene  in  Italia , 244-  — * 
entra  in  NopoTi  mn  grandissima  magmfii  en- 
la,  ed  onore,  u45.  — parte  del  regno  di 
Napoli,  non  si  essendo  dinniraio  più  che 
sette  mesi,  23.3.  ~ si  aliliocca  col  re  di 
Francia  a Savona,  2.54-  — sono  in  lui  oc- 
culti j consiuli,  e diverse  le  parole  dal-  1 
le  opere,  2.i5-  — mira  nella  Lega  dì 
CamUrai  conini  ai  Venetiani  , 273  — 

vende  Pisa,  278  — è Investilo  del  regno 
di  Napoli  dal  |M>Qi«fiee,  .322.  — si  purga 
della  querela  fallagli  dall' im|M*ral»re,  e dal 
redi  Francia,  .334  — persuade  l'impera- 
tore ad  abliraeciare  la  pace  universale,  34 1- 
^aflUUo  da  lunga  ìodisposùiooc,  muore  ut 
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I Mii«lngalr^io,  TÌlla  i}^nol<tUi»tma . innuirc 
j *»  con  la  torte  a Siìiilìa , 4^ 

; lù  » e fcliriiii,  M. 

Fr«DiSA?«oo,  dura  di  r.a!.iltrìa.  Prigìnne»^^. 

f'ffRDiNAaoo , dello  re  dei  RomAoi , T- 

Fr.Rnt>  (Onuin  da).  j^grcUriu  del  duca  di  Ur* 
j luna  ♦ 48IÙ 

, Febbiro  ( Bartolommeo  ).  GiuslUialo  infcictne 
j col  figliuolo.  r>rR. 

I Fbrubtto  (Hmilin  ),  Per  il  re  di  Francia  retta 
‘ in  Firentc  « 754. 

Fibbl'CCIO  (Frtttcetcu).  Commìtaarin  dei  Fio- 
I rcniioit  75j,  -^amouiaato  dal  Maramaut« 

j 7r»<i. 

Fiiiiahoaca  (Oiare).  Svaligiato  da  Galeaiu> 
Pallavicino,  422.  »v.iìigialo  da  Henao  da 
Ceri,  r fallo  prigione,  4^'  ~ mandato  da 
Cesare  al  papa,  676.  — dà  una  IrUrra  a 
Clemente  di  mano  propri  a di  Cesare.  677 . — 
vn.indato  dal  poDlcfice  a Borbone,  682.  >~ 
muore,  718. 

' Fie^  (Cardinale dal  ).  Legalo  apostolico , 4^. 

Fixseo  ( Filippino  dai  ).  Act  ieralo  da  grandi 
I promesse,  cimforla  il  castellano  di  Milano  a 

I dare  il  castello  ai  Franxesi,  i4o» 

Fixseo  (Girolamo  dal).  Uscendo  dal  palaxto 
pubLliro  è ammattalo  da  Ludovico  eFre* 
, goiioo  fratelli  del  doge,  4a3. 

. Firsco  (Obietto  dal  ).  Fuorusrìto  di  Gen<)> 
va,  ^ — orcupa  Bapalle,  ai»  — •»  con- 
< giugno  con  Carlo  re  di  Francia  con  molte 
ì promesse, 

Fmeo  ( Smibaldo  dal  }.  Occupa  Pootremo- 
! li,  657- 

• Fiiattìro  (Cesare).  Mandalo  ad  Anagna  dai 
) Culonncsi  eoo  duemila  fanti , t)f»8» 

{ Filiberta  di  Savoia , moglie  di  Giuliano  dei 
j Medici , 453. 

, FiUfro  (Decio  ).  Privato  del  dottorato  dal  pon- 
I telìre,  )»rr  avere  scrillu  in  inalcria  del  ron- 

j cilio  Pisano.  38i. 

I Fit.irpo  (Monsignore  dì  Brescia  ).  Coniigiia 
, Carlo  a restituire  Piero  de' Medici  alla  pa- 

tria, 

. Fii.ipto,  re  di  Gattiglia , a3Q.  — si  salva  in  In- 
ghilterra per  fortuna  di  mare,  240»  *— 
maore,  a4->- 

FiirAi.R  (Cardinale  del).  Conforta  i Genovesi  a 
rimellersi  nella  volontà  del  re  di  Fran- 
cia, 24q. 

. Fr/re deità  confederauone  del  re  Ferdinan- 
do, e di  Galeaixn  duca  di  Milano,  e della 
. rqmlildica  fiorentina.  2.  — della  guerra 

I contro  al  duca  di  Urbino,  e che  giuditio 

fosse  fatto  di  essa  , 496. 

f’iyiitttno.  Preso , e saccheggiato  dagli  Svìt- 
arri,  ?q. 

P rorrofioi^iKlioili  aì  favor  dei  Franieii , 18^— 
j mandano  gente  a Pisa  , entrano 

t nella  lega , ancorché  motlrattali  dai  Frao- 

, aetì,  Ci'j.  ~ ricevono  le  fortetae  da  Carlo;  £ 

rapitoli  fatti  tra  loro  io  quest*  occasio- 

* ne,  75.  — . pigliano  la  porta  di  Pisa  chia- 
mala fiorentioa,  88i  ^ non  si  vogliuno  di- 
snnire  dal  re  di  Francia,  io5.  — son  rolli 
dai  Pisani  al  castello  di  Buti , /ef.  — soli 
Bosiengrtno  la  guerra  di  Pisa  condro  a liilti 


. i principi  d’ Italia  , loG.  — stimnianh  il  re 
, di  Francia  a passare  Ìo  Italia , ufi.  — tono 
in  dìssensioDc  sopra  i capitani  generali  delle 
lor  genti , i4l»  — ratificano  l*  accordo  fatto 
‘ dal  duca  di  Ferrara  sopra  la  causa  di 

i Pisa,  l44'  segniiano  la  espugnatinne  di 

• Pisa  enn  ie  armi,  ivi.  — delibenino  Hi  star 

neutrali  tra  Lodosìco  , e il  re  di  Fran- 
cia , 145.  — j^omettono  segretamente  al  re  | 
dì  Francia  dì  non  aiutar  Lodovico  Sfor- 
I sa,  Ij^— assaltano  Pisa,  i4q.  fanno 

! lega  eoo  Francia,  1 79.  ~ muovano  di  nuovo 

gnerra  si  Pìtani , iei.  — tlelilH'rano  dì  fare 
I il  gonfaloniere  a vita,  i83.  — danno  il 

I guasto  ai  Pisani,  2a3.  ^ assaltano  Pisa 

23|.  sono  lodali  dì  mollo  silenaio,  34f). 

' sfortano  i sacerdoti  a celebrar  la  Metta  nel..  | 
r Interdetto,  3Cp  ~ non  vogliono  alln^  I 
giare  i Frantesi,  che  andavano  al  concilio  ' 

I di  Pisa,  — sono  rirercaii  di  tnmtrso  i 
dal  re  di  Francia  conlro  al  ponle6re,  373.—  | 

' SODO  in  dubbio  di  dare,  o non  dare  soccorsa  al  | 

I re  di  Frani  ìj  coniru  al  pontefice,  37X  37^—  t 
entrano  in  lega  c»»1  re  di  Arsgona,  | 

sono  in  ccinfutsooe  per  la  venula  degli  Spa-  | 
gnu«'li , 4^*5.  — sono  in  disparere  circa  il 
riinelterc  U casa  dei  Medici  come  privala 
nella  città,  ^06.  — ti  appureerhiano  a di-  1 
fcmlersi  mnrro  all*  eser«ilo  della  lega,  | 
4*^7-  — penliè  Dc»n  fur<»no  nominali  nella  j 
lega  dì  Clemente  contro  a Cesare,  637.  — 1 
di  mal  animo  contro  a Cleniente,  non  aseoi-  ] 
tatto  un  suo  mandato,  722.  ! 

! Firfntf.  Governata  confusamente  , ii3.  —,  in-  | 

! terdelta  per  avere  acronsentito  al  concilialio-  ' 

Ilo  , .Ib  — in  discordia  civile  per  ragione  J 
della  dignità  dei  gonfaloniere,  iW.  — in  tu*  j 
I multo  per  la  venula  del  dura  di  Urbi- 

I no,  — ai  mette  alla  difesa  ostinala-  1 

I Utente,  743*74  — capitola  coll'esercito  [ 

I nemico,  756* 

, Pt.oiiAimrs.  Ferito,  !^iS.  ! 

1 A'oder*/,  altramente  taliere,  2fii  j 

I Foixtta  (Muiistgnor  della).  Fatto  prigione  a i 

Ternsan»  , 44^*  ^ 

Pois  (Gastone  di  )•  figliuolo  di  una  sorella  del 
re  di  Francia.  Pas  a io  Italia  , 342.  — è di-  | 
sfidalo  dagli  .Sviueri,  372.  — » si  appresenta 
B Galera , .373.  <—  ferito  dì  una  picca  in  un 
fianco,  muore,  .187. 

Fois  (Germana  di),  moglie  di  Ferdinando  re 
I di  S|»agna,  a32-  — Hnjw)  la  morte  di  lui 

spr>sata  al  duca  di  Calabria  , Ì1S2. 

Pois  (Monsignore  di  ).  Fa  rispettare  i Cardinali 
dispregiati  in  Mdano , 3 70.  — entra  in  Do-  f 
legna  sema  saputa  degl* inimici , .378.  ~ 1 
quando  cominciasse  & diventar  glorioso  in 
Italia,  3Ro.  va  al  Finale  con  nuovo  soe- 
[ corto  dei  Franteti . 382.  — va  con  1*  esercito  ' 

I a Kavenoa  , 3 A3.  — morto  nella  batta- 

I glia  .582,  ■ 

IFois  (Odetto  di).  Deputato  dai  cardinali  Fran- 
tesi rmlode  del  concilio,  36p.  — va  a guar- 
dia di  Bologna , .375.  succede  nel  gene- 
ralato a Bordine  in  Italia,  470-  • 

Foia  ( Tommaso  di  ),  Monsignor  dello  5lcai!o  , | 

I mandalo  con  trecento  Unee  in  Italia , 4^ ) 
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è fatto  gnrrrnatnr  rrgiu  in  Milann,  5i6.  •— 
va  a parlamento  cui  Gairriardini , ivi.  — > 
entra  in  Rrggio  , condottovi  dal  Guirriardi* 
dì  , per  talv-jrlo  dalla  furia  dei  «uuì , ài7- ~ 
li  ritira  a ()i>riago,  it  i.  ~ è mandato  «la 
Lautrerh  a Vaiin,  ~ Cremo» 

na,  e la  mule  a palli,  ritorna  in 

Francia,  5^).  — ra  a Monticelli  a iocun* 
trar  Ir  genti  iptignuolr  . ^80. 

1 FoKsii'A  (Antonio).  Oratoro  del  re  di  Spa» 
gna,  ^ 

FohlI  ( Brunorn  da  ).  Perde  le  cnp>egge.B|0. — 
va  con  quailroientu  cavalli  leggieri  ■ Sor» 
liftlungo . 41^» 

Foai.i  ( Meleagro  da).  Condutllere  dei  Vene- 
tiani,  — muure  nel  fallo  d'arme  di  Vi* 
cerna , 4^l- 

Foiti  (Giovanni).  Lairtato  dall*  Alviano  a 
S.  Bonifario  con  molta  gente,  fugge  a (À>* 

legna , 

Fortrtsa  — di  Livorno,  fenduta  ai  Fiorentini 
da  Saliente,  881  di  Ravenna , li  arrende 
al  pui}trn<  e . 287. 

Fortezze  dei  Fiorrnlini  ronirgnale  al  re  di 
Francia , Ia,  — rendute  ai  Fiorentini , 75. 

Fortificatione  di  Padova  | come  stava  quai^ 
Massimiliano  vi  pose  rastedit» , gi/i. 

Fortuna  dei  Franarsi,  comincia  a declinare,  loo. 

Fuscaro  (Marco).  Oratore  dei  Veneciani  in  F*i> 
renar, 

Frarcevco  Primo,  re  di  Francia,  s* intitola 
duca  di  Milano,  4^*1  • — ricerra  Leone  delia 
rnnfedcraaione  per  pasvare  in  Italia  . 4-^3.  ~ 
a'inrammina  verso  Italia, 454- ~~«**p^**i^dr 
più  di  a Vercelli  per  aspettare  resilo  delle 
cose,  che  si  trattavano  con  gli  Sviate* 
ri,  ^r»7.  — passa  Ìl  Traino,  e se  gli  ren<ic 
Pavia,  ivi.  _ va  a Marignann  per  unirsi 
ali’  Alviano  , 4 rompe  gli  Svitae» 

ri , 4f^l-  — fa  omTnleraaione  con  Lecti»  X , 
e fa  accordi  con  lui,  460.  j»er  la  morte 
del  re  Cattolico,  pensa  di  fare  la  impresa  di 
Napoli,  4^-  — Ila  in  sospetto  Leon  de- 
cimo, 471»  ““  fa  la  pace  con  Cesare  e i Ve» 
nrtianiTjT^.  — aiuta  il  pontefice  contro  al 
I duca  di  Urliino , 485.  — fa  lega  col  re  d’in» 

I gliiltrrra,  ronfi'rmala  con  promessa  di  pa- 

j rentacio,  4j>).  —»  porla  pultlilicamenle  Tor» 

I dine  del  Tosone,  ivi.  — aspira  all'impe- 

ro, 5uo.  acquista  il  regno  dì  Navar» 
I ra , 5i4j  torna  • sospettare  di  papa 
' l.coDe.  ?ii5.  — fa  provvisione  per  difender 

j Bfilano,  rn8.  — iifrnifiea  ai  suoi  di  voler 

I tornare  In  Italia,  ^17 — - viene  in  Italia,  e 

I si  ferma  a Vercelli , (l'L  — assedia  il  ras(e)|>> 

I di  Milano,  r>75.  assedia  Pavia.  f)76.  — 

piglia  in  protrsione  il  p 'pa.  e i Fiorenti- 
ni, f)77.  — c periiiasfi  dai  suoi  capitani  a 
levar  r assedio  da  Pavia  , .*>82.  — non  vmd 
partire  dall' assedio , ivi.  — sì  dà  all'itcìo, 
cd  vi  piaceri,  ivi.  — è fatto  prigione  nella 
battaglia  dr  Pavia , ^8*>.  — ri»pf*ntle  ai  c». 
pitoli  pr<»po4ligli  da  Carlo  V.  |»cr  la  sua  li» 
brraiifine,  fSo3.  è condotto  in  Ivfmgna 
pri;.i>*ne , (>«(i.  ..  è ru<-toilito  nella  fortMaj 
di  AfatIriI,  ivi.  — p in  perimlo  della  vii  1 
I^er  dispiacere  di  animo,  610.  ——  » visitato 

Tou.  i. 


da  Cesare,  tvi.  — fc  viiitato  dalla  aerei.  | 
U,  ivi.  offerisce  a Cesare  la  Borgogna  I 
per  liberarsi,  6l?.  — con  che  cerimonia  | 
fosse  liberato,  — si  l.tmenia  dell'ira»  1 
pcralur  Carlo , — non  può  obbligarsi  ; 

ad  alienare,  senta  il  consenso «legti  Stali  ge- 
Dcrali  del  r«  goo,  * — è risnliitn  di  uuo  ì 

ceder  la  Borgogna  airirafieralore,  ivi.  — ! 
si  ^Idìga  dargli  due  milioni  di  oro  prima  I 
che  dargli  U Borgogna  , 63/>.  — procede  ! 
Irnlamenle  alla  guerra  contro  all' impera»  | 
tore,  dia,.  — risfmnde  al  <2rdinale  .Sai viali  ] 
circa  le  ricincsie  jc|  papa , 6.56.  — sconforta 
ai  prinfipi  l*jndat.i  del  papa  a Barcello- 
na, fidi.  ~~  manda  amlniscìatori  a Cesare 
per  la  lilierattone  de)  papa , fic>3.  — lenta  di 
ricondurre  il  Doria  al  suo  serviiio,  734-— ** 
aspira  alla  pare  y^r  riavere  i figliuoli  , 735.— » | 
tisralla  i Dgliooli,  755.  — > in  mala  dispo» 
sittone  verso  Cesare,  7^.  — tenia  d* irri- 
tare il  Turco  conim  a Cesare , ivi. 

Fa  ARCO,  capitano  i^gli  Slradiolti,  prigione,  i3l. 

Frarco  (Gianiaenpu).  Entra  nella  Matrice  a 
nome  di  Francia , 73 1. 

Francete.  Preso  dagli  Aragonesi,  c sacriieg. 
giaco , lon. 

FRSROiAm  (Giovanni).  Ammanato  rrndelisti» 
mamrnle  in  Fermo,  per  tradimento,  da  Lì» 
ver'ilto  suo  nipote,  ì8q. 

Fraroiari  ( Liferotio  ) da  Fermo.  Va  in  aiuto 
dei  Pisani,  173.  — fatto  strangolare  dal  Va- 
lentino, ha  fine  condegno  alle  sue  scellera» 
lette , i88. 

Fraroìari  (Lodovico)  da  Fermo,  figliuolo  di 
Liverollo.  Va  con  mille  fanti  Dell'esercito 
di  l.orcntn  dei  Medici , 488. 

FRARfìirARK  ( Cristofano  1,  Occupa  Pisìnioe  Di» 
vinio  nell' Istria,  28 1.  — rompe  gli  ufitiali 
dei  Venetiani  g castello  del  Verme,  39»  — 
h preso,  e condotto  prigione  a Vrnetij*,  44^* 

Franzeti.  Che  rigione  abbiano  nel  regno  di  Na- 
(ioli , & »—  prutiii  di  passare  in  Italia , ; 

l'uggono  il  ronibaltere  con  gli  Aragone- 
si. 37.  — diventano  odiosi  al  regno  Napo» 
lelano  , ~ disegnano  di  lornarieoe  in 

FraD(  ia,~fW.  — presentino  la  giornata  agli 
Araguncvi . 07*  --*  naturalmente  più  pnioti 
a conqnislare . che  prudenti  a conserva- 
re . 1 3n.  — vanno  a rampo  a M>»rtara.  1 48  — 
vanno  a campo  a Monleehiariicoli , lOì).  — 
muovono  guerra  agli  .Spagnuuii  nel  regno  di 
N.ijHiIi,  I79-i8o.  — svaligiati  in  Castella* 
nrta  dai  tcrranani.  19?.  — t rampo  a 
8als , 3t4-  “*•  richiamali  dal  b.ro  re  a 
rsn,  /*•/.  — dileggiano  tnmnlttioiamente 
dal  Garigliann  , ? t8.  f>»rtif!caDo  Mila* 
no,  357.  — presentano  la  giornata  agli  Re»  ; 
clesMviirj , 3’b».  fai»n«»  nuove  prnvvistuni  ! 
per  ofTcrnlcre  Io  Stalo  Kerlesiastico,  3.I7.— 
rotti  «lai  3'roetiani  alla  Scala.  3(><.  — assai* 
l.ino  Ravenna.  383.  — si  ritirano  da  Ra- 
venna con  perdita  dei  loro,  .384-  — comin- 
ciano a essere  cacciati  di  Italia , 3<).3.  — in 
Italia  per  ri.icqiiÌ4tar  Milano,  430.  — ritor- 
nano di  là  dai  monti , 4a5.  »~»  rinuntiano  al 
concilio  pisano,  4l^'  '—pigliano  la  Rocca 
di  Novara«  54 1*  — si  levano  da  Mila» 
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DO,  A66.  — > «eguiUti  énì  Cesarci,  faDoo  per* 
dila  molte  cose,  — cacriaU  d'Ita- 
lia, rVi.  — perche  comtncussero  a piega* 
re,  730. 

FAAK2Ì  (Monsignore).  Mandato  dal  re  di  Fran- 
cia al  papa , 

Fbkgosi  e Adorrì.  Dieisi  tra  se  , e divenuti  po* 
tenti  « 

FaacKiso  ( Alessandro).  Fa  trattato  contro  al 
duca  di  Ferrara , 5o4-  — P»^!*  incaularoente 
con  molti,  e scuopre  il  segreto,  ivi.  — as- 
salta  Concordia,  ma  invano,  5o5. 

1 Fazeoso  (Batiitino).  Si  riconcilia  con  lo  Sfor* 
la  ♦ ti6. 

Faicoso,  Cardinale.  Si  eongiunge  col  re  di 
Francia  ron  molle  promesse, 

Fugoso  (Federigo),  artivescoeo  di  Salerno. 
Solda  nelle  Terre  della  Lunigiana,  con  i 
ioidi  del  pontefice  , cavalli  , e fanti  , 

2À7- 

Facooso  (Fregosino).  Fatto  prigione  nel  fatto 
I d'arme  a Rapalle,  x5. 

I FBKG074U  (Giovanni).  Entra  con  un  brigantino 
nel  porto  di  Genova,  327» 

FAr~-oS(i  ( lanus  ).  Fa  rìUellar  Genova  dal  re  di 
Francia, 3i/i. — va  con  Giaorurrado  Orsino 
a impedire  i danari,  che  veaivano  a Bre- 
scia, 4^‘  soldo  dei  Veorsia* 

ni,  governatore  dell* esercito  della 

lega  ,7-^3. 

Fmgoso  ({Orlandino  ).  Fallo  prigione  nella 
I rotta  degli  Aragonesi  a Rapalle.  2^, 

' Fbegoso  (Ottaviano).  Mandato  ai  Fiorentini 
I dal  re  di  Francia,  HI.  — lime  pratica  per 
privare  il  re  di  Francia  dd  dominio  di  Ge- 
[ nova,  — h con  altri  fuoruscili  sulle- 
galere  dcrponUfice , 3a3.  — |M>rta  la  nnora 
I della  rotta  di  Ravenna  al  pontefice,  388. — 

1 è crealo  doge  di  Genova,  4x5.  — * fa  lega 

* eoi  re  di  Francia,  e con  che  conditio* 

I ni , 453.  — muore , 544- 

' Facgoso  ( Paolo ).  Fuoruscito  di  Genova, 

' Faigoso  (PuHiatista).  Con  altri  fuoruscili  oc* 
i cupa  Vrnlimìglia  , 2^  “ galere  in- 

I festa  la  riviera  di  Ponente,  HI. 
j Fazgoso  ( Tommaso) , doge  di  Genova.  Vende 
Livorno  col  suo  porlo  ai  Fiorentini , 48- 

• Fabgoso  (Xarcaria  ) , fratello  del  dogo.  Slrasei- 

nato  a coda  di  cavallo , 4^« 

I Frinii.  Predalo  dal  Turco,  167 ■ — in  dislTO- 
I liono  per  le  parti,  — riacquistato  dal- 

I 1*  Alviano  , M4. 

FaoNDSrinG  (Giorgio).  Capitano  di  Tedeschi, 
542.  — fa  provvisione  di  gente  in  Germa- 
nia per  Cesare,  r>6o.  — trallenato  in  Fer- 
rara dal  duca , 702. 

Fbokt.volla  , capitano.  Mette  presidio  in  Ter- 
roana,  43<). 

I Fuccheri.  Mercanti  tedeschi , 3x4- 
; Fuga  di  Alfonso  in  Sicilia,  37. 

1 Fuoco  — acceso  nell’ arsenale  di  Venexia  con 
incendio  grande,  27j>.  — caduto  dal  cielo, 
essendo  sereno,  abbrucia  la  polvere  del  ca- 
stello di  Milano , 5i7« 

Fuorusciti  — di  Milano  , vengono  a questione 

Ìlra  loro,  Senesi,  in  discordia  tra 

loro,  646. 


G 


Gasaxio  (Giovanni).  Chiana  a duello  il  mar- 
chese di  Pescara , 53x.  h amraaataU)  • 
Ravisingo,  571. 

Gaeta.  Saccheggiata  dai  Frattaesi,  2I2  bat* 
tuta  da  Consalvo,  2o5.  — presa  da  Con* 
salvo  a patti , ai?. 

Gaitako  (Federigo).  Decapitalo,  73i. 

Gaitako  (Luigi).  È fatto  prigione , Sa?. 

Gaioso,  spagnuolo.  Coodoltiere  del  duca  di 
Urbino,  4&2ì 

Gaulazzo  (Giovanni  ),  dura  di  Milano,  grave- 
mente infermo  nel  castello  di  Pavia,  a8. 

Galee  Franiesi.  Ottengono  Savona,  64^ 
Galzotto  (Baglione). Morto,  6g5. 

Galisb  ( Fabiano  da  )•  Difende  Fano , 484- 
Oallbaaji  (Giantommaso  da).  CapiUno  dei  i 
Frantesi,  ?36.  j 

Callixzanti.  Appresso  «gli  Svtaterì  chi  fosse*  ! 

ro , 45a.  I 

Gallo  (Cesare).  Condutiiere  degli  Svisaeri,  ) 
64a. 

Gausacorta  ( Pietro  ).  Fogge  dì  Pisa , i5o. 

è fatto  capitano  del  Genoveai,  >48»  | 

Gahbrra  ( Giovanni  Francesco  da  ).  Capo  della  « 
faiìnne  Ghiltrllina  in  Brescia  , a83.  | 

Gambsra  (ProtoDolario  da).  Mandalo  io  In*  ‘ 
ghtllcrra  a nome  del  papa,  Ga^-  ! 

Gabbai  (Presidente  di  ).  Mandato daCarlo  Vili  1 
al  jHmlefire  per  fare  accordo  enn  lui , 36  — I 
mandalo  nuovamente  arohasciatore  al  poo-  ( 
tefice,  ivi.  I 

Garlaxco.  Preso  dal  duca  di  Urbino,  570.  : 

Gattibara  (Giovambortolommeo  da).  In  Ro-  | 
ma , 596.  \ 

Gattiwaba  (Mercurio).  Non  vuol  soscrivwp  i ! 
rapitoli  della  liberazione  del  re  di  Francia, 
6x3.  ^ • 

Gati  (Prospero  da).  Fallo  prigione  daU* abate  i 
di  Farfa,  730. 

Gzukl  (Montìguor  di).  Mandato  dal  re  di  I 
Francia  per  condurre  Virginio  Orsino  al 
suo  soldo,  90. 

CzMiso , ntlnmanno.  Fratello  di  Balset  re  dei  , 
Turchi , 36.  — muore,  SS^ 

Genera/e  di  IS'ormand'a.  A Milano,  3()3.  — ti 

j parie  da  Milano  per  andare  a Pavia,  #Vi.  > 

Generale  di  S.  Francesco.  Mettano  fra  il  papa 
e Cesare,  665.  — tornato  dal  viceré  al  j»a- 
pa , ivi.  ■—  mandato  con  Veri  di  Mtgliao  da 
Cesare  a lilierare  il  papa , 6^.  . 

Ceoot-o.  Riddila  in  potestà  del  re  dì  Francia,  | 
4a3.  — presa  dagli  Spagnu»1i,  e sacclicg- 
giala,  .S ^3.  — assediala  dall*  armala  dei 
cnlirpaii . (s-jS.  — ritorna  sotto  il  dominio 
di  Fran  ia,  696.  » isreupata  dal  Doria  , 

7 >8-  fa  nuove  ordioaiiooi  nelle  fami- 


glie, 739. 

Geno\<esit  e altri,  favorìscono  la  riliellione  di 
risa,  48.  — co' Senesi  e Lucchesi  aiutano 
i Pisani,  170.  — non  accettano  i Pisani 
per  volontà  del  re  di  Francia , 225.  — si 
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rìb«llaoo  dt  Francio»  — iì  leTaov  da 
Monaco t — nobtU  io  fuga,  ivi.  — > 
plebei  fugf^ono  la  aoU  preaenia  dei  Frao* 
■etì»  Ivi,  -«ti  danno  al  re  di  Francia  a di- 
acmione,  s5o.  ai  afuraano  di  eeUova- 
i gUar  Piaa,  377. 

I Cent*  del  pnocipe  di  Orangea  , 743. 

. Cent»  — dei  Fiorentini , al  Poggio  Imperiale, 
l33.  — • dei  Veneaiani,  in  Casentino,  in 
multi  incomodi,  |34*  del  Valentino, 
svaligiate,  211.  — dei  Veoeiiani , verso 

Modana,  333. 

GinriLi , vescovo  di  Armo.  Dissuade  Piero 
dei  Medici  a mandare  i suoi  ambasciatori 
con  gli  altri  a Roma , 4* 

Ctubtllini.  Danneggiano  1 Guelfi  in  dìrersi 
luoghi  d’IuUa,  lid.  ^ cacciati  di  Mila- 
no. 468. 

Gm5t'cct  (Girolamo),  senese.  Oratore  del 
pouteficc  io  Inghilterra,  595. 

CiAcomai  ( Antuoio).  Commissario  dei  Fioren- 
lini , 23o. 

OiBBiTO  (Gianmatteo).  vescovo  di  Verona,  va 
al  re  di  Framia,  676.  ->•  b cimsigUere  di 
clemente , 6|6 

GiK^  ( Maresriallo  di).  Mandato  dal  re  amba- 
sciatore al  pontefice,  36.  — manda  un 
trombetto  nel  campo  italiano  a dimandare 
il  passo  per  I*  riercito  a nome  del  re , 63.  — 
con  quattrocento  lance,  e cinquemila  fanti 
tra  svitserà  , c guasconi  va  in  Ghìenna  per 
romper  la  guerra  verso  FonlerabU,  207. 
Girrua/do,  castello  Preso  dagli  Aragonesi,  lol. 
j Gionoto  (Marino),  veneto.  Prigione,  283. 

t Giorno  di  S.  Marina,  celebrato  in  Vencaia  per 
1*  acffuislo  di  Padova  , 290. 

Giovaii2<a,  regina  di  fia(>oli,  donna  impudi- 
ca, 7. 

t OioTACcnixo  ( Giovanni ) dalla  Specie}  in  In- 
I gbilterra.  mandatovi  dal  re  di  Francia,  574. 

I CtQvani  mobili  Veneti,  Vanno  e Padova  per 
1 difenderla , 29.S. 

I Ciubbilev.  Qu.'indo  si  celebra  più  devotamente 
{ che  mai,  |56. 

I Giuraà  ( Carlo ).  Presidente  del  senato  dì  Mi- 
I laoo , 265. 

! Givl.o  Secondo  fra  tutti  i pontefici  di  tal  no- 
; me,  entra  in  conclave  già  papa  certo,  c sla- 

j bìlilo,  e con  esempio  inaudito,  prima  rbe 

. ai  chiuda  il  conclave,  è assunto  a)  ponti- 

I firato,  2 1 1.  ~ ragioni  per  le  quali  fu  esal- 

I tato  a tanto  grado,  ivt.  — manda  il  vesco- 

vo di  Tivoli  a VeneiÌJ  a lamentarsi  della 
I oppugnaiione  dì  Faenca  , ai3.  — ricusa  di 

I accettare  le  terre,  che  teneva  il  Valentino 

I Isella  Romagna,  spontaneanienle  da  lui  of- 

j fcrtrgli , 314.  — peniitusi  poi  di  non  averle 

accettale,  gliele  fa  ricercare,  ma  non  vo- 
lendo egli  più  darle,  lo  fa  ritenere  io  sulle 
galee,  e condurre  a Ruma , ^s'i.  — coiire- 
de , ma  contro  cuore,  la  ronfcrmacione 
della  legatione  del  regno  di  Francia  al  car- 
dinale di  Roano , ivi.  — desideroso  di  cose 
nuove,  non  vuol  consentire,  clic  i Venctia- 
ni  rilengarso  in  Romagna  una  piccola  torre, 
227.  — ronsente  di  ammettere  gli  oratori 
dei  Veneùaui,  Senna  però  obbligarsi  ■ eoa 'al- 


cuna, M.  ^ accumula  somma  grandissima  ' 
di  danari,  • promette  per  Breve  la  dignila  ; 
del  cardinalato  ai  vescovi  di  Aus,  e di  Baio- 
aa , per  gratificare  al  re  di  Francia , 240.  — 
ricerca  l'ainlo  del  re  di  Francia  per  ri- 
durre alla  sua  oblsedieoaa  le  cittù  di  Bolo- 
gna, e Perugia,  a4>-  — giustifica  io  cooci- 
storo  il  suo  desiderio  di  lare  la  impresa  di 
Bologna,  c Perugia,  ed  esce  di  Roma  eoo 
cinquecento  uomini  di  arme.  243.  — entra 
senta  fora#  in  Perugia . e non  udito  il  car- 
dinale di  Merltona  , rbe  in  nome  del  re  di 
Francia  lo  confortava  a differire  la  impresa, 
va  per  la  via  dei  mon6  a Cesena.  fW.— 
ammonisce  sotto  pene  spirituali,  e tempo- 
rali i Benlivogli  a partirsi  di  Bologna,  e 
deputa  luogotenente  del  suo  esercito  il  mar- 
chese dì  Mantova.  244*  — entra  con  gran- 
dissima pompa  in  Bologna . e riserbali  in 
molte  cose  segni,  e immagini  di  liberti,  la 
sottomette  del  lutto  tilt  obbrdienaa  della 
Chiesa , ivi.  — esorta  il  re  di  Francia  a non 
muover  guerra  al  popolo  di  Genova , e ri- 
torna da  Bologna  a Roma.  247-  b nato 
vilmente,  e nutrito  nioUi  anni  in  umilissi- 
mo stalo , 248.  — si  lamenta  del  re  di 
Francia  per  le  rose  di  Genova , oSl.  — fa 
inilanu  col  detto  re.  che  gli  faccia  dare 
prigioni  Giovanni,  e Alessandro  Eentivo- 
gU  • 256.  — b irresolnto  circa  la  paii.ila 
dell' imperatore  in  Italia,  A'f.  — lo  conforta 
a passare  in  Italia  senta  esercito,  offerendo- 
gli maggiori  onori . che  mai  da  pontefice 
alcuno  fossero  stati  fatti  nella  tneorouatio- 
ne  degl' imperatori , /W.  — sdegnato  con- 
tro ai  Veorsiani  per  nuove  cagioni , 274.  — 
era  più  pronto  a querelarsi,  che  a determi- 
narsi , ivi.  — esorta  i Veoetìani  a restituire 
Rimini . e Faenu . 276.  — U quale  esorta- 
aione  non  avendo  effetto,  ratifica  la  lega  di 
Cambra! , 277.  — pubblica,  sotto  nome  di 
Monitorio  . una  bolla  orhbila  contro  ai  Ve- 
neaiani,  280.—  assalta  la  Romagna.  i84< 
nega  ai  cardinali  Grimano,  c Consaro  ras- 
aoluaione  dai  Monitorio  . 287.  — consente 
di  ammettere  sei  aml»asciatori  dei  Veneaia- 
oi,  che  supplichevolmente  lo  rìcereatsero 
deirassoluxioue.  lei. — gli  difende  nel  furo 
spirituale,  299.  — gli  assolve  dalle  censure 
con  certe  coodisioui,  3oo.  — manda  gente 
io  soccorso  dei  Ferraresi,  3oi.  — s*  inter- 
pone tra  Massimiliano,  e i Veneaiani,  per- 
chè segoisse  tregua  ira  loro,  ma  senta  frut- 
to, con  grandissimo  tuo  dispiacere,  3o3  — 
nel  portico  di  S.  Pietro  riceve  a gratia  gli 
arobairìatori  veneti,  gli  assolve,  imposta 
loro  la  penitenaa,  3o5.  — fa  lega  con  gli 
Svitaeri,  3i4-  ~ cerca  ptincipio  di  roniru- 
versie  con  Alfonso  duca  di  Ferrara , e gU 
comanda,  che  desista  dal  far  lavorar  sali  a 
Comacchio.  3l5-—  miuacciando  di  assal- 
tarlo con  le  armi,  se  non  levava  certe  ga- 
ItelU.  fa  passare  le  sue  genti  nel  contado 
di  Bologna,  e in  Romagna,  ivi.  — vuote 
reintegrare  la  Chiesa  di  molli  stali , i quali 
pretendeva  a^rteneriegli,  e liberare  Italia 
dai  barbari,  3ai.  — duo  accetta  il  censo 
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i del  duca  Alfooio,  3aa.  — fa  rilencra  prì- 

I gionc  il  cardinale  di  Aui«  e contede  al  re 

1 ratloliru  la  inveatiuira  del  regno  di  Wajio- 

t li,  n'i.  _ cotnintia  in  un  ten)|io  la  guerra 

cnnlro  a Ferrara,  e ctiolro  a Genova, 
3a3.  — otlirne  per  accordo  Mudane , ivi. — 
eaaendo  riuarile  »anc  le  ro*e  lenJale  a Ge- 
nova , dclìKera  uaialiarla  di  uuovu , 3a6.  — 

I tormenta  i»n  uomo  del  duca  di  Savoia,  per* 
ebe  gli  parlo  di  |»ace,  3a8.  — entra  iu  Uo* 

I Ingna  iliipoiln  di  avvallare  Ferrara  |»er  ter* 

' ra  , c per  acqua,  ivi,  — “ onora  il  niarcUeva 

(li  Mantova  del  titolo  di  gonfaloniere  della 
Cbieva,3*9.—  votlo|»ooc  alle  ceovurc  Al* 
fonvu  da  Rvte,  Ciamonle,  e tutti  i priori* 

* pali  dell* evercilo  franievo,  33o.  — cvorla 
con  un  Breve,  e con  minacce  molli  cardi- 
nali, rlie  vi  iravrerivrano  a Roma)  ma  in- 
darno , |V/»  — reville  pertinacemente  a lutln 
le  moleilin,  e alle  vupplirlic,  e lamenti  dei 
cardinali,  (tercliè  vi  parline  da  Bologna,  o 
tcrminavve  la  guerra,  33l.  — vi  lamenta  del 
Vcuciiani  per  la  lardila  degli  aiuti  promev- 
I vi . ivi.  — convoca  il  reggimento  , t i collo- 

(gii  di  Btilogiia,  e gli  coafurla  a convervafo 
il  dominio  della  Chicva,  ivi.  — manda  Lo- 
♦ rcnao  l'ucci  vuo  datario  con  la  mitra  ponli- 

1 ficaie  a Firente,  ivi.  — vi  lamenta  con 

tutti  i ptiniipi  crìvtiani  del  re  di  Francia, 
333.  _ «a  a campo  alla  Cuocordìa,  e la 
prende  per  fona , 335.  — accompagnato 
da  Ire  cardinali  va  a campo  alla  Mirandola, 

« e alloggia  nella  cavella  di  un  villano, 
336.  — cavalca  conliouamaole  per  il  cam- 
po, e vi  votlo|*one  come  capitano  di  evef- 
citi  elle  falirbe,  e ai  pericoli,  non  nlenendo 
di  pontefice  altro,  die  l'abito,  e Ìl  nome  , 
ivi,  — prende  la  Mirandola,  e la  reviilm- 
ace  al  conte  Giovaa  Franceveo , 337*  ““  p*r 
conviglio  dei  capitani  vi  ritira  a Bologna, 
indi  a Lugo,  e finalmente  a Ravenna, 
gli  era  grata  la  pace  Ira  i principi  crivtiaoi. 
e per  qual  cagione,  S^I*  crea  olio  car- 
dinali, 343. — ea  da  Ravenna  a Bologna 
ad  incontrare  il  veveovo  Gurgenve,  fW.— 
eiorta  i Bolognesi  a tenervi  fermi  nella  di- 
votiooe  della  Chiesa,  34^.  — ritorna  a Ra* 
vrnna,  e piglia,  per  paura  del  duca  di 
Ferrara,  la  vtrada  di  Forli,  M.  — gli  b 
oUremodo  molevta  la  morte  del  cardinale 
di  pavi^ammattalo  dal  dora  di  Urbino, 
349.  — gli  b intimata  la  convocavione  del 
CoDciliabolu  pivano,  ed  c citalo  ad  andarvi 
pervonalmenlc . ivi,  — prop^one,  piultovto 
come  vincitore,  che  come  vinto,  la  pece  al 
re  di  Francia , 358.  — vinto  dai  preghi  dei 
I cardinali,  eoovcnle  alla  liberatìone  del  car- 
dinale di  Auv,  ma  con  certe  condiaioni, 

iolima  il  Concilio  onivervale  in 

Roma  in  S.  Giovanni  Lalerano , 35g.  — 
pubtdica  contro  a Ire  cardinali  un  Monito- 
rio volto  pena  di  privatione  del  cardiiuU- 
lo,  359.  — procura,  ihe  Moole*PuIciano 
via  rrvtiluiio  ai  Fiorenlmi,  ivi»  — l'infer- 
ma)  e il  quarto  giorno  della  vua  maialila  e 
creduto  morto.  36l.  — avvolva,  pfewnli  i 
eardinali,  il  duca  di  Urbino  ano  nipote, 


dall’ omicidio  cocnmeuo  del  cardinale  di 
Pavia  , 36a.  — pnidiitca  una  Bolla  piena 
di  pene  omliili  contro  a chi  procurava#  con 
(bioari , o con  altri  prrmii  il  papato,  évi,  — 
ha  ili  vovpetio  il  re  di  Aragona  , M.  — di- 
chiara votlupoale  all’  inlcrdetlo  ceclesiavtico 
le  cillb  di  Firente,  e di  Piva,  364*  f* 
cooredriaiinoe  col  re  cattolico,  e con  i Ve- 
oeciani,  365.  — dichiara  • cardinali,  au- 
tori del  Conciliabolo,  privi  della  dipiilk, 
ed  incorvi  in  tutte  la  peoe  minacciate, 
366.  — dichiara  incorva  nell' interdetto  an- 
che la  ciltk  di  Lucca  , 369.  — priva  delle 

. loro  dignitk  molli  prelati  intervenuti  al 
Conciliabolo,  e Filippo  Drcio,  uno  dei  più 
eccellrnli  giurecoosnlU  di  quella  età. 38l.— 
k conforlalo  dai  cardinali  a far  la  pace  col 
re  di  Francie,  388. — nt  lo  diwuadono 
gli  oratori  veneti,  e aragooesi,  M.  *—  è ri- 
aoluto  non  farla,  se  non  per  ultimo,  e di- 
speralo rimedio,  889.  — dV  priocipio  al 
Coocilio  Lateranenve  II  leno  giorno  di 
Maggio . 390.  •—  h esortalo  dai  cardioalt 
ArUmeme  , ed  Eboncease  a non  far  la  pa- 
ce, avendo  prima  cosà  occullameote  conve- 
nuto con  lui,  391.  — per  iolereessione  del 
marchese  di  Mantova  permette  ad  Alfonvo 
da  Esic,  che  vada  a Roma  a dimandargli 
Tenia,  — lo  asculu  heoignameole , e 
deputa  vei  cardioali  a Irallar  awo  le  condi* 
aioDi  della  concordia , fé/.  ^ lenta  1 Reg- 
giani y perebk  ai  devsero  a luì , M.  — pro- 
rara, che  le  genti  dei  Fiorentini  fossero 
svaligiate,  4<>a- — «’*.  Svisaeri,  # 

loro  dona  le  bandiere  della  Chieva,  4®3.  — ^ 
favoriice  la  famiglia  dei  Medici  per  rimet- 
terla in  Firente,  4®4*  ""  drUberando  con- 
ciliarvi Tanimo  del  veveovo  Gurgrnve,  gli 
fa  onori  eceevvivi,  4***  *••• 

mande  al  re  di  Aragona,  M.  — protesta 
tali  oratori  veoeaiani,  che  gli  pcrsegnllerà 
colle  armi  spirituali  e temporali,  e la  con- 
ledcraiione  con  Cesare  volo , 4 » »•  — n»*od* 
Iacopo  SlalBleo  suo  imntio  a Vcneaia  per 
persuadergli  alla  concordia,  4l3.  — fuh- 
hiica  una  Bolla  contro  al  re  di  Francia , 
nella  quale  gli  toglie  il  titolo  di  crivliani*- 
simo.e  sottopone  airiolerdeilo  lutto  il  rea- 
— compra  vegrelamcnle  da  Cevan 
la  cilik  di  Siena  pel  premo  di  Ireniamila 
ducali,  417.  —}»»*■  àttTr\o  del  Concilio 
l^lerauenv#  trasferivre  il  l»lo*o  «»  ««vlu- 
•livvtmu  nel  re  di  Inghilterra . M»  — infer- 
usandovi,  fa  chiamare  il  Concistoro,  nel 
quale  fa  coofemiare  la  Bolla  contro  a chi 
ascendesse  al  papato  per  simonia,  M.  — 
supplica  il  collegio  dei  cardinali  a conce- 
dere in  vicariato  la  cilli  di  Peserò  al  dnca 
di  Urbino  suo  nipote,  ivi»  — muore,  fri.— 
di  lui  costumi,  fri.  . 

Gimrmmftiio  — di  Borbone  ai  Milanest,b49-"^ 
preso  dai  Fitimiiini  e dal  re  per  la  osservan* 
ta  dei  capitoli,  34'  . , 

GiurmuAiio  ( Antonio  ).  Ambasciatore  al  pe* 

Ommuxò  ( PolbilisU)  Coodoc  milU  baù  j 
tedeschi  a Gaatoulo , I 
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Gli  uomini  qualche  volta , benché  savi , dimo- 
strano la  debolezza  dell’ intelletto  loro, 

Goi»o.  Valeniùtimo  fiuritiaro,  718. 

Gokxaoa  (Ferrando  da). £ fallo  prig>»oe,7aj. 
~-è  fiitlu  generale  dell ‘escrriiu Cesareo  do« 
po  la  mtirle  di  Grange»,  756. 

Gouzaga  ( Francetco  da  },  niarcbeie  di  Man* 
lova,  lieorbè  giovane,  fatto  governatur  ^e- 
Deralr  delle  armi  veurle,  ~<k>[>n  il  fai» 
tu  di  arme  al  Taro,  di  governature  b fatto 
generale  dcirejcrcilu  , — va  a soecor* 

rere,  e ad  unirti  col  re  Ordinando  a Noce* 
ra,  — • si  rimove  dagli  stipendii  veneti, 

111.  — per  sospetto,  clic  trattasse  di  con- 
dursi eoi  re  di  Franria,  è disonoraUmente 
cassalo  dai  Vruesiani , 1 16.  — volge  1* ani- 
mo a ritornare  al  soldo  dei  Venesiani,  j. 
— sdegnalo  della  tardità  dei  Venesiani,  si 
tìcoimÌucc  con  Lodovico  Sforta,  ivi.  — si 
parte  dal  re  di  Francia,  ai 5.  — abbandona 
Caialmaggiure,  a8o.  — è condotto  prigio- 
ne a Venesia,  29I . — è liberato  di  prigio- 
ne, 3afi.  — e onorato  del  titolo  di  gonlalo* 
niere  della  Chieda , Bap.  — è in  so«|>eMo  ai 
Venesiani,  333.  -~*(be  modi  usasse  p»-r  le* 
nersi  neutrale,  339.  ■—  ioiererde  pir  il  du- 
ca di  Ferrara  presso  il  pap.i,  357.  -~sruo- 
pre  il  Iratiat:*  ilei  Ventimiglìj.  />o5.  fj(. 
tu  generale  del  ponlebce,  e dei  Fiorentini, 
5;h).  — . entra  in  Pavia.  56j.  — entra  nella 
lega,  (}t)8.  — ritorua  alla  divosiooc  di  €»• 
sare. 

GoKasGA  ( Giampiero  da),  conte  di  Nugolara. 
Fatto  prigione  nella  rotta  degli  Ecclesiastici 
a Soriano , 110. 

Gvnaaga  ( tàiovanni  da  ).  Dà  il  castello  di  Mi- 
lano ai  Frantesi,  « con  rbe  cuodisioni, 
461. 

Gokaagì  ( Luigi  da  ).  Accompagna  clemente 
a Muntefiasconc , 700. 

Gouzaga  ( Ridolfo  da  ).  Capitano  del  re  di 
Francia  , 20.  — ■ facendo  l'ubsio  dì  egregio 
capitano  nel  fatto  di  arnie  al  Taro,  ferito 
con  uno  stocco  nella  faccia,  muore  , 

Go.vzaga,  Carrara,  e Sc.\1wA,  famiglie  discese 
dai  Germani,  317. 

Governo  — di  Siena  dopo  la  gtierra  di  Fireme, 
t>u8.  — di  Fireoio  , dichiarato  da  Cesaro, 
Ivt. 

GozzsDmt  ( GinvaBoi  ).  Va  a Fironcein  nomo 
del  papa  , 38a. 

Gbauzmco  ( Gi.impaolo  ).  Provveditore  nel 
Friuli , 2>|2. 

Gbaohmlu  ( Giovanni }.  Condottiero  dei  Ve- 
nesiani, i3i. 

Gran  maestro  di  Francia.  Va  a Mompellieri, 
5o2. 

Graroiavolo  { Vinreniio).  Capiluno  di  Fran- 
cia in  lbjlogn.1 , 375. 

Grarvzla.  Cunstgliere  Cesareo,  760. 

Gra;>si  ( Achille  dei  ) , vescovo  di  Peserò.  Man- 
dalo dal  papa  al  re  dì  Francia,  a63.  — nun- 
•io  del  papa  presso  a Massiniiljano,  3o3.— 
fatto  patrlire  da  Augusta  da  Massimiliano , 
Bu^. 

Gnas'czsa  dei  Milanesi  io  pagar  gP  imperiali , 
633. 


Graviixa  ( Iacopo  },  ammiraglio  di  Francia. 
Dissuade  la  impresa  di  Napoli,  io. 

Gravida  ( dura  di  ).  Fatto  slrangulare  dal  Va- 
lentino, i8s). 

Gbrgo  ( Giovanni  ),  capitano  degli  liradiotii. 
Rotto,  e fallo  prigione  da  Giovauni  Vitelli, 

184. 

Grigioni.  Signori  delle  tre  leghe,  372. 

Gaimaloo  ( Luciano  ).  Possiedo  Monaco  Ca- 
stello, 247- 

Gumaro  ( Antonio  ).  Ambasciatore  Veneto  al 
re  di  Francia  , 462. 

Gaimaho  ( Antonio).  Capitano  delFannata  Ve- 
neiiana  in  Puglia,  5^.  — accusato  , che  non 
avesse  usata  la  occasione  di  vincere  gl’ini- 
miti,  è citato  a Venesia  , 157.-^  è rilegato 
a esilio  pcriielao  nell’isola  di  Ossaro,  ivi. 

GRIMS50  ( Antuniu),  doge  di  Venezia.  Muore* 

Grìnvxo  ( D'imeoico  ),  Cardinale , vescovo  di 
Urbino.  Non  conct-rre  con  gli  altri  a sotto- 
scrivere una  bolla,  ^71. 

Gatm . ( Andrea  ).  Ambasciatore  veneto  al  re 
di  Francia , 463. 

GaiTTi  ( Andrea  ).  In  Brescia  , i83.  — va  alla 
impresa  di  Padova , 2<>o.  — provveditore 
noli' cserctlu  Veneto  a Vìcenaa  , 3qo.—  ti 
rilira  a Montagnaiu  , sacdteggiata  Guastal- 
la. 338  —g  latto  prigione  in  Brescia,  38o. 
— è liiieralo  di  prigione,  4^0 ■ — à fatto 
generale  dell’armata  Veneta , 44^-  esor- 
ta i Veuetuni  a non  si  {urlire  dalla  lega  di 
Francia , — à fatto  dueo  di  Venezia, 

558. 

Grotta  di  Sfasano.  Presa  dai  Tedeschi,  3ift. 

Guaschi.  Saldati  da  Pietro  Navarra,  4^4* 

Guasconi.  Sotto  Pisa  si  animulinsno.  170. 

Guasto  ( marchese  ilei  ).  È a guardia  d’ Ischia, 
177.  — soccorre  Lodi , 640.  — va  a Ferrara 
{*ér  danari,  68l.  — h bandito  dall’esercito 
Cesareo  per  ribello , <>82.  — consiglia  si  fac- 
cia la  giornata  con  i Frantesi,  706.  — si 
acrumpa  intorno  a Monopoli , 7.32.  — passa 
tn  Germania  con  grosso  numero  di  gvola, 

7^- 

Guerra  ( Graziano  di  ) , ino. 


in  Firenze,  4<>5.  — degl’  Inglesi  contro  ai 
Frantesi,  5i3.  — degl’  Inglesi  contro  a 
Francia.  — tH  Francia  sotto  il  dnea 
di  BorlMtne,  573.  — nello  stalo  della  Chie- 
sa, 675.  — riiiolta  nel  Fìurentìno,  742.— 
di  Firenze,  giuva  olla  pace  degli  altri,  753. 

I Guicciaroiri  (Fraocetro),  autore  dì  questa 
Istoria.  Tien  per  falso,  che  Firenze  fosse  rie- 
dilicat.'i  da  Carlo  M.igno,  L&<— oratore  dei 
Fiorentini  al  redi  Aragona, 32_4-~^ governa- 
tore di  Modana,  c Reggio, Si^.— commis- 
sario apoitolìeo  con  grandissima  aatorità. 
5lci  — consiglia  rhel’  esercito  si  ritiri  nel 
Mantovano,  .527.  — governatore  di  Parma 
esorta  i Parmigiani  a difendersi  dai  Frante- 
si, 533.— esorta  i medesimi  a trovar  danari 
per  pagar  i soldati,  che  tumaltoavaoo,534. 


6«emj  -—di  Genova,  III.— di  Pisa,  i6q. 
enntro  4Ì  Fiorentini , per  rìmeiiere  ì NMÌct 


— tra  i Frantesi  e Svìzzeri,  finisce,  194*“ 
di  papa  Giulio  contro  a Bologna , 244.  — 
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— con  cfficart  parole  gTi  dhiuade  daì> 
Raccordarsi  con  i Frantesi . 53/>.  — tcu». 
pre  i ditrgni  di  Rrnto  da  Ceri,  56a.  — e* 
I lorla  i Mmlaneu  a far  pr«>irvisioi)e  di  dana* 

I ri,  fallo  laugolrnmlp  generale  nel- 

I resercito,  e in  tulio  lo  siali)  della  Chiesa, 
I C38.  — ai  op|Hme  al  dura  di  Urbinu  circa  il 
levar  I*  eseri  ito  da  Milano , 643.  — sopisce 
il  lomnlto  in  Firente  , 685  — ■ ^ calunnialo 
dal  cardinale; di  Cortona,  e dalla  mollìludi- 
ne,  per  aver  quieUto  il  lumuUn  in  Fircn- 
te,  ivi. 

I GcicctAanixi  (Girolamo),  eapìlauo  di  fanti, 
I Muore. 

I GuicciARDtiri  ( Piero  ).  Amli^ttrialnrr  dei  Fio- 
rentini a Massiuiiliano,  at^^. 

I Guidobaldo,  dura  di  Ufilino  ( vedi  Rovirr  ). 
I GucLieMto  ( Budeo).  Litlerali»»imo,  amliaitia* 
I tnre  del  re  di  Francia  «I  papa  Leone  Deci- 

! mo,453. 

J Guaofxsi,  reimvo,  destinalo  da  Cesare  al  re 
I di  Francia,  lift,  — è rleevolo  in  Ttirsi  coli 
^ raro  ed  eccessivo  onore , 3.lo. — estendo  ri- 
t cevuto  per  tulio  il  dominio  4M  papa  eoa 

ogni  specie  di  onore  entra  in  Roma.^n 

iareoilo  fuora  di  Roma  a iDoiie  del  fninlcn- 
ce  dai  cardinali  Ageiiense,  e di  Slrigtioia,/W. 
» non  si  vnoi  rimuovere  dalla  dintan<la  di 
riaver  Vireiita  dai  Venrtianì,  ade- 

risce »l  concilio  LaleraiieriM* , ivi.  — esorta 
il  Viceré  all* assedio  di  Padova.  4^8. 

Giriamo  da  Havenn.i.  Uimaslo  in  Pisa,  dopo  la 
partita  delle  gemi  dei  Veueaiaui.  i5o. 


Iacob,  Capitano  di  fanti  tedeschi,  373. 

Iacovo,  re  di  Scotia.  Rompe  guvrfaall*  Inghil- 
terra , 4-38» 

IaCOv ACCIO,  cardinale  romano. Dependrnte  dal 
cardinale  Colonna  « $67. 

Iesi.  Cillk  della  Marca,  saccheggiala , 4p^- 

Imbalt,  capitano  Fraoaose  in  Toscana,  182. — 
è chiamato  in  Arriso  da  Vitelltmo.  i83.-~ 
é a guardia  di  Trevi,  281. 

Imbuicort.  Morto  nel  fallo  d'arme  a Marigna- 
no , 4f>l. 

iMPiftiu.!  ( Francesco  ),  Siciliano.  Fallo  pri- 
gione , 55q. 

Jmperisfi.  Net  Friuli,  a64-  — * escono  di  Ar- 
riano,  706.  — si  risolvono  di  C4)niliatterc 
con  Filippino  Diirìa  , 717. 

Impresa  drj  reame  diNa|H>Ii.  Perchè  vada  len- 
tamente , 6*8. 

Impatatione  data  al  conte  Guido  Rangone  cir- 
ca il  aarcu  dì  Roma  , 

Ingtesi.  Inimici  naturali  dei  Frantesi,  363.  — 
luroano  ■ casa  sdegnali  contro  al  re  di  Ara- 
gona , 4i4. 

InitocRKZio  Ottavo  muore  , i 

iHobhfiiienza  di  alcuni  cardinali  verso  il  pon- 
tefice, 33n. 

/i*/e^#'®"^~deir  Anfore  circa  lo  scrivere  que- 
•ta  istoria,  |.  ^ dì  Lodovico  Sforu  circa 


r ambasceria  al  papa, 4-  — di  Cesare  espo- 
sta al  papa  intorno  alle  cose  di  Milano,  63$^  | 
Intimasiane  del  re  d'Inghilterra  fatta  ai  Cesa-  : 
riani , 675.  ì 

InuHmniia  usata  dai  Ministri  di  Inghilterra  a)  ! 
papa . 762.  I 

I 7 pnmipi  volti  all'accordo,  737.  I 

I Isabella,  regina  di  Spagna.  Principessa  motto 
rrlchrala,  e gloriosa,  iX  — reggevasi  la 
Spagna  a nome  di  lei , e del  marito , tvi. 
umore,  2!»6.  | 

Italia,  Quanto  fosse  felice  nel  mille  quattro-  [ 
cento  n4ivanta,  1.  ( 

; ita/uini.  .Si  risolvono  di  combattere  con  ìFrao-  I 
tesi  , 65.  ! 

luliatutva.  Sarcheggiala,  p6.  I 

IvsEA  ( rarclioaie  di  ).  Ritenuto  da  Prospero  ’ 
Cohuina}  perc  hè,  come  (avoirvole  ai  Fraa-  > 
ceti , non  si  trovasse  al  conclave, 


1 


/asi/fo.  Castello,  K.i.— memorabile  |tel trium- 
virato, 3|5. 

Lamenti  fclti  in  Francia,  poiché  t'intesela 
nuova  della  rulla  al  (•arigliano,  221. 

Lance  xj»e*tate.  Che  soldati  siano,  66. 

LAXciAiviPi'rmo.  Ptivalo  gcmlituomo  mandato 
a Pisa  per  far  la  reslituaionc  della  fortessa, 

88. 

Lardo  (Currado),  Piarcnlino.  Tradisce  il  car- 
dinale Aicanin  Sfuria,  e lo  da  in  mano  dei 
Venetìani,  16  )■ 

Lardbiaro  ( Antonio  ).  Uccìso,  148. 

Lakc'.RS.  Conforta  il  papa  alla  impresa  del  rea- 
me , 678. 

Lardo  (Matteo  ).  Segrclarìo  di  Cesare  ■ Gam- 
brai , 274.  — dìvenuio  vescovo  Gurgense, 
esorta  il  re  di  Francia  ad  aspettare  il  ritor- 
no di  Cesare  288.  — ( Vetii  Gurgense  ve- 
scovo ). 

Larirbf..  Capitano  Francese , 1^2. 

Lafoìa  ( Carlo  di  ).  Va  verso  Milano,  565. 

Jjanterna  di  Genova.  Furicsia  tenuta  dal  re  di 
Fr.ancia,  4ld'  — disfatta  dai  Genovesi, 

447- 

La  periiia  dff^i  uomini  militari  delude  la  igno* 
ronza  del  %’olgo , 633. 

Lai’TBEch.  lo  Biscjgiia,  4i4*  ~ 

re  di  Francia  in  llalia^07.  — si  ritira  da 
Verona  . !\“i,  — mette  r assedio  a Verona, 
fi'j.—  leva  il  campo  da  Verona.  4*8.  — 
batic  gli  alloggiamenti  degl'inimici  alloggia- 
ti a Pontevico,  5i8.  — si  fugge  di  Milano, 
e va  a Como,  53 1.  ^ disegna  dì  assaltar  I 
Parma.  5 13.  — cerca  di  pigliar  Milano  con 
impedire  le  vettovaglie , ia»’-  — " ram- 

po a Pavia,  54 1.  — leva  il  campo  da  Pa* 
via,  ivi.  — li  ritira  a Cremona  per  difen- 
derla, 5_4x—  fatto  generale  deiresercito 
dei  collegati, 6i)2.— parte  dalla  corte,  6<>3. 
— ti  p4>ne  a rani|M)  alla  Terra  del  Bosco  nel 
contado  ili  Alessandria. 6q5.  — va  coll'eser- 
cito ad  Alessandria,  — la'èspugna,  ivi. 
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» va  • Pavia,  ii’/.  — — aoccorre  Biagraaaa 
aaaaltala  dal  Leva,  6c)8.  — ai  ferma  a Par* 
ma,  699-  ^ reude  Parma  agli  Eccleaiaatici, 
e va  a Bologna,  700.  — per  cummiaaione 
del  re  va  verso  Mapoli,  in  dispera- 

aìone  per  maiiramenio  di  danari.  7o5-  ■*— va 
verso  Napoli  perla  Puglia|iVL>~è  io  peotie* 
ro  di  far  giornata  a Troia  , 706.  si  risoU 

ve  di  tener  l'aiaedio  a Napoli,  7i7.-~osU» 
nato  a non  voler  far  provviaiooi  }ier  l*aise> 
dio  di  Napoli,  7i().  — ammalalo  aoilu  Na» 
poli , 7^6.  infermo  è di  ^ran  nurumento 

al  suo  cierrilo,  ù’i.  — - muore,  /»•/. 

Lega  ira  papa  Alessandro,  e Alfonso  re  di 

Napoli,  e sue  rapitolaaioni.  16.  — Ira  i Ve» 
oeaiani , e il  duca  di  Milano , 35.  ^di  moU 
ti  Prinripi  contro  ai  Frantesi  conrhiuaa,  e 
pubblicata  io  Vcnetia,  56. ■—  tra  Spagna,  e 
Francia  si  sruopre,  175.  — tra  rimperalo- 
re  , i Vcnrsiani , e il  papa  comincia  a disu* 
Dirsi , 4o3.  — tra  Francia , e i Venctìani , 
dilx  — nuova  tra  Francia  , e gli  Svitarri , 
466.  — Ira  Francia,  c Inghilterra  , confrr* 

I mata  con  promessa  di  parentado,  4*K)-  — tra 

, Leone  decimo,  e Carlo  V contro  ai  Frantesi, 

5i3.  ~ tra  Clemente,  e Carlo,  che  giudisi 
facesse  fare  agli  uomini,  596.  tra  il  pa» 

pa , il  re  Hi  Francia,  e i Venetiani,  e i suoi 
capituU.  636.-~cuucbiusa  nella  difesa  d’I* 
j talia,  7^. 

1 Legazione  dà  Francia,  riputata  dannosa  alla 
1 corte  romana,  170. 

Legato  ■^òe\  papa  ha  sospetto  del  Cardona, 
3?*7.  — del  concilio,  io  che  abito  comnaris* 
se  nel  fatto  d’arme  in  Ravenna.  385.  — del 
1 p^tp^  * ^ fatto  prigione,  38?. 

Legge  dà  appello  al  consiglio  grande  del  popolo 
in  Fireuie,  11. 5. 

Legge  tSu/'ca,  antichissinM  nel  regno  di  Fran* 
eia , 45i- 

Legno,  che  si  dire  volgarmente  Santo,  S<2> 

Leo.vi  decimo  E creato  papa,  4tB.— ^ in  so* 
spetto  a Luigi  re  di  Francia , 4ao.  — desi» 
dera  che  i Franteti  non  abbiano  impero  in 
Italia  , ivi.  — è fatto  compromissario  delle 
difTvnie  tra  1*  imperatore,  e s Venetiani . 
43i.  — esorta  gli  Svitteri  a pacificarsi  col 
re  dì  Francia,  44^>~ba  sospetto  delia  tre* 

' gua  tra  Spagna  e Francia,  ””  capitola 

1 con  l’ imperatore , e col  re  Cattolico,  44^* 

j «—esorta  il  re  di  Francia  a ricuperar  Mila* 

1 no,  44?*  desiderio  di  pigliar  Ferrara 

1 4 |B.  — compera  Modana  da  Cesare  « ivi.  — * 

è dissuaso  dall’imperatore,  e dal  re  di  Ara- 
* gena  a far  lega  con  Fraurìa,  45o.— 'impau* 

1 rito  p<>r  la  passata  del  re  Frauccsco  in  Ila* 

' Ha,  4^6.  — che  gratta  facesse  al  re  Prau* 

rescn  io  Bologna,  4^5-  — * « sospetto  al  re 
di  Francia,  4^^-  ^ k in  travaglio  per  la 
guerra  mossagli  dal  dura  diUrbino,  483.  — 
querela  il  dura  di  Urltino  presso  ai  princìpi 
' cristiani,  AB5.  — è in  pensiero  di  assaltare 

\ V impero  dei  Turchi,  498. —*  stimola  con 

1 Nuoti  i principi  cristiani  per  muoverglicon* 

1 Irò  ai  Turebi , ivi.  — in  bisogno  di  danari* 

1 per  molta  liberalità , 5l4»  ^ è io  pensiero 

1 dì  liberar  l’Italia  da*  TramonUoi,  ivi.  — 

tratta  segretamente  con  Francia  di  cacciar  | 
Cesare  d*llalia  , ivt.  — sospetta  dell'animo  j 
dei  capitani  Cesarei  nella  ritirala  da  Parma,  j 
524»  — ■ assalito  da  piccola  febbre,  muore  1 
fra  pocbUsinii  giorni,  53a.  ] 

Le  speranze  dei  fuorusciti  riescono  quasi  sem-  < 
pre  vane , 645-  1 

Lettera  caduta  a Niccolò  Capponi , 735.  | 

Lettere  — del  Valentino  a Contalvoj  che  con* 
tenevano,  307.  — di  Massimiliano  a papa 
Giulio.  256.  —»  di  Cesare  al  papa  . e al  ra 
di  Francia,  34 !•  — superbe  del  TramogUa 
al  re  di  Francia  « promeltrndogU  la  cattura 
di  Massinitliaoo  Sfuria,  4t3.  — di  Antonio 
da  Leva  interrctte,  639. 

Lxrx  ( Antonio  da  ).  Passo  la  prima  volta  io 
Italia  con  ManuelloBenavida,  IQI-  —uomo 
prima  di  piccola  condiaioue,  esercitato  poi 
per  molli  anni  io  tutti  t gradi  della  militia  , 
diseniò  rbiarìssiiDO  capitano,  38^.  -**  fatto 
eapilaon  di  quattrocento  uomini  di  arme, 
619.  — mnstgUa  , che  si  levi  il  campo  da 
Parma.  5i3. — à mandato  a Pavia  con  due* 
mila  fanti  tedeschi,  e mille  italiani,  54o.  — 
gli  è commessa  la  guardia  di  quella  città 
con  cento  uomini  di  arme,  c tremila  fanti, 
56l.  — toglie  artiglierie,  e muniiìoni  ai 
Frantesi.  584- ~ nel  *1*  arme  di  Pavia 

assalta  i Frantesi  alle  spalle,  e gli  mette  in 
fuga,  585. — lento  iescermenle  in  una  gam* 
ba,/s’f.  — fa  ammanare  un  milanese  per  far 
tumulto  in  Milano,  ()3a.  — non  consenti  che 
fosse  saccheggialo  Milano,  tW.  — dopo  la 
parlila  di  Lautrecb  ricupera  molle  terre, 
700.  — mette  carestia  in  àfiìano,  707.  — 
piglia  Binaseo,  733.  — rompe  S.  Polo  a 
Landriann,  7.36.  — » piglia  Pavia,  741.  — 
dichiarato  capitano  generala  di  tullalaiega, 
760. 

Jjhello  dei  Venetiani  contro  al  MonitorioApo* 
stolico,  appiccalo  io  Roma,  281. 

Libertà  di  Firente,  oppressa  dalla  armi  dei 
suoi  cittadini , 4o<)* 

Libertini  io  Siena,  spogliano  i Nove,  60S. 

Libra  fatta.  Presa  dai  Fiorentini,  |34« 

Libreria  famosa  di  Urbino,  4<)6. 

Libro  , nel  quale  erano  scritte  te  ingiurie  fatta 
da  Francia  aH'imparo,  è abbruciato  daMai- 
similiann,  288. 

Linat.  Si  oppone  alla  dalibaratsona  del  restituir 
Pisa  ai  Fiorcntioi,  60.  — esso . Eberardo 
di  Obigni,  a Gianiacopo  da  Triultì  capita* 
ni  dei  Frantesi , l46- 

LiUJS  ( monsignore  di  ).  Lasciato  dal  ra  Garin 
per  suo  ambascialore  in  Siena,  è Heenriato 
dall’ordine  dei  Nova  , 6l# 

L‘  imitazione  del  male  airpera  sempre  V esem^ 
pio,  223. 

Lior.uioo  ( fra  ),  oapolelano,  cavaliere  di  Ro* 
dì,  e govematora  di  Taranto.  Conviene  di 
rendere  la  città,  e la  rocca,  sa  non  è soccor* 
ili  in  tempo  di  quattro  mesi,  >77* colto 
all'imprnTviso  ò ammaaaato  con  molli  dei 
suoi , 34a- 

Lodi  degl*  invenlori  delle  nuove  navìgaaioni , 

aiQ. 

Lodi.  Saccheggiato  dagli  Spagnuolì,  543.  — 
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preso  dai  Frantesi , 563.  —preso  iLIle  geo  - 
(i  veoeiLioe,  6^0.—  acquistato  dà  comodo 
alle  cose  dctU  Irga^/W.  — assedialo  daglSm* 
penali,  731. 

l^di  t'CCcAio,  di  Pompeo  Magno;  dove  fosse, 

Lodotico  , re  di  Ungheria.  Aotto  io  battaglia  > 
da  Solimano,  65?. 

Looboks.  ( Lodovico  conte  dt  ).  Mandalo  a 
Parma  io  nome  dei  capitani,  S jì. 

Lofanto.  Fiume,  già  detto  Auiìdo,  ì8o. 

Lollo  ( Durguodiu  ) , pisano.  Si  <|ucrela  col  re 
di  Francia  dei  Fioreulini  in  prcscoia  dei  lo- 
ro ambasciatori , 

LoKGAViuji  • signore  principale  di  tutta  la 
j Francia.  Va  oelIVscrrito  frantcse  a Pampa- 
looa,  4l4*  — è fatto  priginoc,  4^0. 

Loru  (Urtado).  Va  al  Pontefice  jier  la  dìspen» 
sa  di  Carlo  V con  la  cugina  , (w?. 

: Lobxpamo  (Aiiloniu).  Ambascialorc  dei  Vene- 
' tiani  al  re  di  Fraocia,  55. 

( Lormsajio  ( Leonardo  ).  k fatto  doge  di  Ve^^' 
aia , 179.  •— * anima  i Padovani  ad  andare 
alla  difesa  di  Padova,  2q3. 

Lucr.a.  Scomunicala  per  aver  ricevuto  i cardi- 
I nati  frantesi,  36c). 

Lucuu.0,  romano.  Dove  ebbe  già  i iuià  giardi- 


Luda  ( monsignor  di  ).  («urerDatore  di  Bre- 

* scia  per  Francia,  .379. 

. Lmci  duodecimo , re  di  Francia.  Odia  Lodo- 
j vico  Sforaa , ia8.  — s*  intitola  dura  di  Mt- 

f lano, /*'/.—  fa  divortio  con  la  prima  mo- 

I glie,  i36.  — cerca  rbe  la  causa  di  Pisa  sia 
rimessa  in  lui , fs>/.  — da  Lione  passa  con 
I celerità  grande  a Milano , 1 ^9  — riceve  in 
Milano  gli  ambasciatori  di  tutta  l‘  Italia , 
I i5a.—  accetta  in  protetione  molti  prìncipi 
d*  Italia,  ivi.  — à acceso  di  grasissuna  in- 
! degoatinne  contro  ai  Fiorentini,  174.  ~~ 
j à riputato  imprudente  intorno  alla  con- 

• venuone  con  Spagna  del  regno  di  Napoli, 
I 1?5.— ti  ferma  in  Asti.  184.  — perchè  de- 
) liuero  di  perseverare  dcU'  amirixta  di  Ales- 
sandro pontefice,  i83.— si  apparecchia  per 

I la  guerra  d'Italia,  ao4«  — è gravemente 
I ammalalo,  a 38.  — nega  il  soccorso  ai  Fio- 

I reolini , aac).— ■»  perchè  fosse  sdegnalo  roo- 

I irò  ai  Veoetiani , a^f  • — •«  ride  della  im- 
presa di  papa  Giulio  II.  a4^-  — passa  in 


dell*imperaloro  in  Italia,  — sì  |>arle 
d*  Italia,  api,  — c in  travaglio  per  la  vit- 
toria avuta  contro  ai  Veneiiani,  ivi.  — è 
sdegnata  con  gU  Svitxcri , Bl  ;.  — si  unisce 
con  l'imperatore  contro  aiVenesianì,  iVL  — 
disegna  di  far  guerra  a papa  Giulio.  3a8.  — 
cerca  di  far  un  concilio,  e levar  la  ubbt- 
riienaa  alla  Chiesa,  M.  —è  in  sospetto  cir- 
ea  il  maneggio  della  pare,  3'fa.*^  rirliiama 
r esercito  a Milano,  35?.  — c~5è  pensieri 
faceste  intorno  alla  pace  col  t»apg.  363.  — 
^ pertinace  contro  agli  Sviiseri,  ivi.  — ha 
in  sospetto  r imperatore,  371.  — indugia, 
* dar  soccorso  al  re  di  Njvarra , ed  è causa 
che  perda  il  regno , 4l3.  — va  ad  Amicos, 


Italia  contro  Genova,  a41^-  — vnlra  in  Ge- 
nova , z49*  “ cerca  di  divertire  la  venula 


43^  ~ è Mrtinace  a non  voler  cedere  le 
ragioni  dello  stato  di  Milano  per  cagione  de- 
gli Sviairri , 44-^-  — esorta  il  papa  a far  le- 
ga seco, 4^0.— ^muorc  quasi  repentinameo* 
te  il  prìitio  giorno  dcU'auuo,  ivi. 

Lima  (cardinale  da  ),  pavese.  Depeodente  io 
tutto  dal  cardinale  Ascanio  Sfuria,  109. 

LvMGtiaRA  ( Pietro  da  ).  Condotlirre  dei  cavalli 

dei  veneiiani  fatto  prigione,  36i. va  a 

guardia  di  Pavia,  '*ao. 

Lu.vigo.  Saccheggialo^àrFraaiesi,e  Tcfiesclù. 
36o. 

Lutkro  ( Martino  ) , e sua  eresia , — sco- 

rouniraio  da  pap.v  Leone  X,  5* >6.—  bandi- 
to da  Carlo  V nella  dieta  di  Vormaiia.  3i5. 

Luzxasco  ( Paolo).  Uscito  di  Piaceou  con  buo- 
na banda  dì  cavalli  si  accosta  a Fireoauola, 
664.  — rompe  gl’ Imperiali,  • fa  prigioni 
tre  capitoni,  679. 


M 


M.iC}iiAv*aLLi  ( NiccoìÀ  ).  Segretario  dei  Fio- 
rentini a PiuDibino  per  trattar  l'accordo  in 
1 Fiorentini,  e i Pisani,  289. 

Mace//ari  in  Roma;  fanno  tumulto  .64^. 

3faccfiinfi  dei  Genovesi  per  minar  la  Lanter- 
na , 43 

Macokk,  capitano.  Muore  sotto  Cremona.  654» 

AIadama  reggente  di  Francia,  madre  dei 
Francesco.  .Scrive  lettere  supplichevoli  « 
Cesure,  6o3  — inscrive  i capitoli  dell* ac- 
cordo per  liberare  il  figliuolo,  6aa. 

M(tf.*tral^hi  di  C.isliglia  , a4o. 

gloria  è ptrkonart  a un  principe  mi- 
nore , che  cedere  a un  maggiore , ù.Ui. 

SFagistrato  — dei  Dieci  delia  guerra  in  Firen- 
te , a3o.  — dei  Nove  iu  Siena , e sua  auto- 
rità, ^ 

AIacita  ( Niccolò  della  ).  Consigliera  di  Cle- 
mente , fii5. 

Mttgnano.  Battuto , I08. 

Maiato  (Vinccntio),  Isologucse,  soldato  del 
conte  Guido.  Va  alla  difesa  di  Reggio  eoo 
cinquecento  fanti,  SGa. 

Maimo  (Gaspero).  Rompe  duemila  llaliaoi  lol- 
dati  del  re  di  Francia,  .S83. 

Malaspiva  ( Bernabò  ).  Incolpato  di  aver  dato 
il  v eleno  a Ln>ne  X , 53a. 

Malaspira  ( Gabbriello  ) di  Fosdinovo  , af>. 

MAtvnsT.A  (Cario).  Afuore  di  una  sassata, 

264. 

Al.vt  AVUTA  (Pandulfo),  signore  di  Rimint. 
Fugge,  e lascia  la  città  al  Valentino,  171. 

— i Venesìani  gl*  iotiniano  di  aver  rrnun- 
aÌ4to  alla  prutcìiuoe , ebe  avevano  di  luì, 
ivi. 

AtALATiSTA  (Sìgismondn,  figliuolo  di  Pandol- 
fo.  Occupa  Himint,  543. 

Mai.uonato.  Ci>b>nu'-ll«>  spagnunio , 4t3.  — se- 
guila il  (luca  di  Uibinu  con  cinquemila  finti 
' i|KiguuuU,  48ti.— è ni'tatii  di  peifiiUa,  4*^» 

— esso,  e Suares  condannati  alla  morte,  e 
fatti  passare  in  metto  olle  picvbe  , 491- 
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Malrspiki  (M.4rrbeti).  Cacciati  dai  Fiorcntiai 
I della  Verrurula,  I»5. 

3/o/  JrMmete.  Quando  rominriasse  in  Italia,  80. 

UALVEZ21  (Lureuio).  Tumultua  io  Bologna, 
6j>3. 

Uxt  VEE2I  (Lucio).  Mandato  io  Pìta  con  nuovo 
geuti  da  Lodovico  Sforta,  5o.  — latto  ca* 
pitaoo  dei  Pisani,  S8.  — cooduttiere  dei 
Vciiraiani,  as,6.  — cuuduce  danari  in  Pa* 
dova,  — notalo  di  poco  animo,  3a5. 

— muore,  3t)i. 

J/(imma/Mcc/ti,  e loro  di»ci|>lÌQa  nella  miliiia, 

kn- 

UAKrRSDì  ( Astorre  ).  Capitano  dei  Fiorentini, 
aa-«iigni>re  Hi  Faensa,  è in  tutela  dei  Ve* 
oesiani,  ()().  ~ru  orrulumenle.  con  un  suo 
fi  atei  naturale,  fallo  privar  di  vita  dal  Va- 
lentino, 1^3. 

MAxrnovx  (Giampaolo).  CuadnUiere  dei  Ve- 
neiiani  a Vico  pisano  , lo5.  rotto  in 
Val  di  Lamune.  28  p — prigione  dei  Fran* 
tesi  a!  finale,  3,^5.— va  a Montecchio,  ^3o. 

— rollo  ila  Marcantonio  Colonna,  fuggo  a 
Goilo , ^G.i. 

^tAKrno^e  (<;iulio).  £ fatto  prigione  nel  fatto 
d'arme  a Virerua,  i^3i.  — - mortogli  sotto 
il  cavallo,  viene  in  |Mjtesl^  degl*  inimici , 
^65.  — — muore  sotto  Cremona,  65:|. 

Mamuellb  (Giovanni).  Orator  cesareo  presso 
il  pontefice  , 5i8.  — parte  di  Rorna , 553. 

Mah  otAi'S  ( Fabhriaio),  napoletano.  E a guar- 
dia di  Lddi,  63^  — si  ritira  a Baislguana, 
6.Ì6. 

Marano.  Preso  fartìvameote  dai  Tedeschi,  43a. 
preso  altra  volta  per  trattato  da  essi* 

MABCP-i.ro  (Piero).  Provveditore  venetiano  la 
Bibbiena  , i^t. 

Marchesana  di  3/o#^rm/o.  Muore,  ^6. 

Marchesana.  Torre,  soccorsa  dal  cardinale  di 
I Elle , 2(pi. 

I Mabcla  ( Àulierlo  della  ).  CapiUmo  tedesco  , e 
suo  valore  , 4^*  — capitano  di  Lantchc- 
nrch  della  banda  nera,  4'^5. 

Mabciano  ( Lodovico  da  ).  Fatto  prigiono  dai 
Pisaui,  lofi. 

Mabciaxo  (Rinuccio  da).  Condoltiere  dei  Fio- 
rentini, 90.  — * va  con  le  sue  genti  in  quel 
di  Pisa,  io5.  ~ levalo  di  quel  di  Pisa,  c 
maodain  a occupare  i passi  deU’Apiiennino, 
l34*'~«ivritu  da  un  archibuso  in  una  sca- 
ramuccia, i5o.  — va  al  soldo  di  Federigo 
di  Aragona,  1^6.  — fatto  prigione  nella  pre- 
sa di  Capua , è ferito  da  una  freccia  di  ba- 
lestra, muore,  évi. 

Mabco,  calzolaio  trivisano,  capo  della  pirlie 
afletiuuala  al  nome  vcnesiano.  Porta  in  sul- 
la piarva  principale  la  bandiera  dei  Veoeiia- 
ni,s88 

Marcano  ( Pietro  ).  Si  vergogna  Hi  ritenere  le 
paghe  Hel  re  Hi  Francia.  3^.  — è fatto 
prigione  a Villafranca  , 4^* 

MABr.iiERiTA  ( inaHama  ).  lolrri  tene  alla  dieta 
di  Cambrai  rcmie  procuratrice , e mi  man- 
dato del  re  dei  Honii>ni , c ronic  govei natri- 
ce dcir  arciduca  , e degli  siati  di  Fùndra , 
»i\. 


TOB.  f. 


Marino,  Ca%d,  e certe  altre  terre  dt-i  Gulunnesi, 
abbruciate,  1^6. 

Mariscotti.  Gentiluocnini  bolognesi,  fatti  mo- 
rire dal  Bcutivogliu  , 1^4- 

Mar*if[iia.  Asiediata  dall*  esercito  imrieriale, 

573. 

Mauttnenoo  ( Giovaumaria).  Decapitato,  .33^ 

Mabtixcngo  ( Marco  ).  CondoUierc  dei  Vene- 
siani , l3l. 

Martinoui  ( Giovanni  ).  Fuoruscito  senese, 

645. 

Massa.  Tolta  ad  Alberigo  Malespina  , l(^. 

Masmmi  ( Domenico  dei  ) , Romano.  Notalo  di  I 
avarìiU , 687.  1 

M.ASSÌIIILIANO,  iuspenilore.  Si  ablmcca  con  Lo-  [ 
dovico  Slonu  a Maoso,  I04.—  passa  in  I-  ! 
talia,  iVk  h persuaso  a pigliare  la  tutela  - 
di  Pisa  contro  ai  Fiurrnlìnì,  ivi.  — va  a Pi-  • 
sa,  |u^.  — va  verso  Aftlanu,  108.  no. 
tato  di  leggeretsa  se  ne  torna  in  Germania, 
ivi.  — non  vuole  appresso  di  se  i persooag-  ’ 
gl  italiani , 3^3.  — |iassa  di  nuovo  in  Ita- 
lia. 363.  va  a Trento  per  rtiornuriene 
in  Germania.  288.  è notato  d'instabilità 
ivi.  — va  alla  Scala  nel  Vicentino,  e la  rì- 
cu|)era  , 3()3.  — va  al  pimle  di  Brenta,  e 
ncuper.1  |>er  fursa  Limini , 3<^.  — prende  I 
Elle  e Monsclicc  , M.  — mette  l’assedio  a i 
Padova,  fW.  — ^ si  ritira  da  Padi>va,398.  1 

— chiamato  a sè  Giamuole  , tratta  con  esso  | 
delle  cose  della  guerra,  ivi.  — cerca  di  trat- 
tare accordo  con  i Venesiaui,  3o3.  — si 
sdegna  col  pontefice,  e per  qual  cagione, 
3oq.  — si  unisce  col  re  di  Francia  contro 
ai  Vencaiani,  3i5. -~fa  nuovo  confedera- 
sione  col  re  di  Francia,  334- scrive  al 
papa,  e al  re  di  Francia,  esortandogli  » pro- 
curar la  pace  della  Crislìaniià,  34l.  che 
disegni  avesse  per  ritornare  io  Italia.  358.  ^ 

h in  pensieni  di  alienarsi  dal  re  di  Francis, 
36o.  — si  querela  del  re  di  Francia,  38 1. 

— fa  tregua  con.i  Venexiani,  .3pi co- 
manda ai  Tedeschi  che  sì  {urtano  dal  soldo 
di  Francia , 3^3.  «ende  Siena  al  pa{>a , 
417.  — passa  in  Italia,  4^'8.  — fa  prt»gres- 
si  in  Lombardia  , ivi.  » va  con  P esercito 
a Lambra,  468.  — si  ritira  verso  Trento  , 
46;).  — à esortato  a far  crear  re  dei  Roma- 
ni Carlo  dì  Austria,  5oo.— muore  a Linti, 
ivi. 

MatrucA  ( conte  di  ).  E fatto  prigione,  333. 

Matrice.  Abbandonata  dal  Pardo,  si  arrende, 

73i. 

Mattia,  re  di  Ungheria,  24^' 

Medici  ( Alessandro  dei  ),  spurio.  Dichiarato 
capo  del  Governo  di  Firenie,  758.  — è oc- 
cultamente di  notte  ammauato  da  Lorenao 
di  Pier  Francesco  de* Medici,  763. 

Musici  (cardinale  Ippolito  dei),  spurio.  Legalo 
Apoiloliro  in  Germsnia,  759.  — rilmulo, 
e poi  rilascialo  da  Cesure , ivi. 

Medici  ( Cosimo  il  vecchio  dei  ),  e sue  lodi, 
3i. 

Medici  ( GtantaccqK)  dei  ),  raslcllsno  di  Mus. 
Piglia  il  (aslcllano  di  Chiavrnna,  583.  — 
ollerisce  seimila  Svitseri  al  papa,  e ai  Ve- 

ncaiaui , 635. 
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MU>||.|  ( liioTinni  dei  ) , Ordinale.  Seguila  il  I 
rrjtell.)  Vieiro,  rhe  fugge  di  Firenae,  ! 
~cuQ  clic  modi  iinltcoera  i Finrcnlioi,  ' 
_è  r.itlo  prìp;ioDC  alla  )>alla|;lu  di  Ra>  , 

Tcnna  . .^7.  — è comlotlo  in  Milaao,  • »ua  | 
macitk  nello  apinlujlr  • — « eleilo  in  1 

|Ntnlefire,  non  diicrrpundii  alcuno  « e a»»u*  | 
me  il  nome  di  Leone  X « — paglia  le  j 

m>e|(oe  di  lauta  dignità  il  giorno  medeii*  1 
mOgincui  ranno  iniunai  era  italo  fatto  pri*  ^ 
gione  , i%‘$.  — ( t 'tfU  Leone  X ).  | 

Manici  ( tlioeanni  dei  ).  Mandato  a prendere  U j 
cailclln  di  itorbolungog  — lua  prima  ( 
mili<ia..|K7.^  fatto  capitano  dei  Caeallcg*  i 
gerì  dal  ponteBce,  5ai.  — rompe  gli  Stra-  ' 
diolli  Veneaiani  a t^remona.  Sa?»  *—  pana  | 
il  fiume  di  Adda  a cavallo  , 5.^i  è ricbia* 
mato  di  L»nil>ardia  in  Toacana.  — |d> 
glia  soldo  dai  Frantesi,  — rompe  Bar* 
naia  Visconte,  564*  — va  a campo  a Ma« 
Tignano , 56<).  ^ va  contro  al  soccorso  dei 
Fianteti,  /Ì70.  «—  va  ad  allo,  giare  nel  Bar- 
ro di  Pavia . fiBa.  — ferito . à |Mirtalo  a Pia* 
renaa,  584.  —non  si  vuoi  levar  di  nolta  da 
Miljoo,64).~dà  lume  alla  miliiia  italiana, 
<>*1^.  — morto  sotto  Borgorortt,f]dX. 

Minici  ( Ginliaon  dei  ).  S’ ingegna  di  ritornar 
nella  (ulna  , 173.  — è rilennto  in  Bologna, 
■to.ì.  — esorta  U ponlefiee,  e 1*  imperatore 
a muover  guerra  ai  Piorvntini,  4'*4-  — 
toma  in  Firenae,  • occupa  il  paltfto,  ^o*}. 
— à eletto  capitano  della  Cbiesa  « 4^’ 
Medici  ( Ginlio  dei  ).  CavaUerr  di  RocH  a Ro- 
ma , 38<).  — porta  il  gonfalone  della  re- 
ligione di  Rodi,  418.  — non  legitliido  , 
crealo  cardinate  nrt  primi  mesi  del  pootifi* 
rato  di  Leone»  ^ — pvema  Firenie, 
— ra  a Casalmaggìore  mandalo  dal 
pontefice  legalo  dell*eserrito,  5a6.  -~  aspi- 
ra  al  papato , avendo  nnili  a sè  L voti  di 
«luiodiri  cardinali,  537.  — soccorre  il  dora 
m Milano  di  nuvemiu  ducali , 54o»  “ ri- 
torna a Roma  in  gratia  di  Adriano,  55q  — 
à detto  papa  di  concordia  comane  di  tolti , 
e prende  il  nome  di  Clemente  VII , 566. 
— » ( I edi  Clemente  VII.  ) 

Medici  ( Lorenso  il  vecchio  dei  ).  Conserralor 
della  leHrilà  d'Italia,  ».  — muore  Taiino 
mille  quattrocento  novaotadae,  3. 

I Medici  ( Lorento  dm  ).  CaptIaDO  generale  dei 

; riortotini,  456.  — va  al  redìFraocia  Mr 

farseglì  grato , — à fallo  dnea  di  Umi- 

I no,  .4-1,  — va  a Cesena  a mecorre  le  sue 

i genti  ' A8T.  — perde  la  oecassotie  della  vit- 
toria, ferito  di  un*  archilmsaU , 

A8«>.  — si  conduce  alla  rorte  di  Francia , 
d*»ve  k mollo  onorato  dal  re , 4!*®*  ritor- 
nato di  Francia,  moore,  cssondugli  prima 
morta  la  moglie,  ^loi. 

. Medici  ( Lorenao  e Oiovaooi  ).  Contrari  alla 

Erandetsa  di  Piero,  sono  rilegati  nel- 

r loro  ville,  fW.  — fuggiti  occultamente 
' delle  loro  ville,  vanno  al  re  di  Francia,  99. 

Manta  ( Maddalena  dei),  sorella  di  papa  Le«>- 
I ne.  lùaUrice  delle  lodolgeoae  in  Germania, 

5o5. 

, MsDici  ( Piero  dei  ).  Kotra  nel  governo  della 


repulildira  Ftorenlina  » 3.  — persuade  Fer* 
dinando  che  stia  in  amicisia  con  Francia, 
liL  — risolve  di  eontinnare  neir«imcàia 
degli  Aragonesi,  — aspira  al  principa- 
to di  Firense,  M. — va  al  Borgo  a San  Se- 
polcro a parlamento  con  Ferdinando,  t?. 

— fa  in  Iiel  modo  sentire  all'  oraior  frante- 
le i segreti  dì  Lodovico  Sforw  , ai.  — è o- 
diato  dall*  universale  dei  rilladioi,  3o.  — 
disegna  di  andare  e1  redi  Francia,  M. 

va  , e gli  eoDccde  le  fortene  de*  Fiorentini, 
ivi.  — esso,  il  canKoal  Giovanni  e Giulia- 
no SODO  raeeiali  di  Firenae  come  rilirils,  3i. 

— domanda  mnsigito  al  senato  veneaiann 
sopra  le  lettere  de)  re,  31,.— à esortato  dai 
enitegali  a racqnister  lo  stalo  di  Firense , 

88  — quale  speraoaa  avesse  per  foodameo- 
lo  del  tuo  ritorno  ■ Firenae  » 89.  — eerra 
di  entrare  fartlvemeole in  Firenae,  1 1,3.  — 
esso , e Giuliano  dei  Medici  nntsrooo  le  lo- 
ro genti  a quelle  dei  Veoetiaoi  ■ Marredi, 

I |A.  _ ti  ferma  a Losaao  nel  Bohignese  . 
I7q.  — per  metto  di  quali  signori  tentasse 
di  ritornare  io  Firrnu,  180.  — affoga  nel  | 
Gartglianu , »I7. 

Meffio/a.  AhhrueìaU  dai  soldati  di  Borbone , 
683. 

MitJiTo  ( eoDle  di  ).  lararrerato  per  sospetto 
d’ tnlelligenaa  eoo  i Franaesi,  175.  — à rot- 
to dagli  Spagnuoli,  tut. 

MtLri  ( principe  di).  Ia~Bàrietta  per  Francia , 

7.1». 

Mfioria.  Scoglio  nominato  per  una  rotta  dei 
Pisani  avuta  dai  Genovesi,  107. 

MEUoRsasi,  io  Francia  per  la  sorella  del  re. 

fr.6. 

ìtlcnMm  data  dal  re  di  Francia  a Cesare,  7o3. 

Mrstri , Afe/gArm , e Liizafusima,  Saccheggia- 
la dagl*  imperiali  « 4^39. 

Miouau  (Veri  di  ) Mandalo  da  Cesare  in  Ita- 
lia per  la  liberatiooe  del  ponlefiee,  &>3.  — 
eontrediee  alla  liberaiione , come  a eoa* 
pericolosa  a Cesare,  (>99.  — muore  colpiin 
di  OD  arebiliuso  in  ona  scaramnccia  sotto 
le  mura  di  Napoli , 708. 

JHf/enesi.  Chiamano  i Frantesi,  l40-  *“  fug* 
cono  i cardinali  franaesi  come  scomunicati  » 
370.  — desiderano  di  noovo  il  governo 
frames#,  /jIq.  — sono  cosirHii  alloggiare 
gli  imperiali  e dtirretùme,  6Ì2a  fanno 
tumnllo  contro  agl*  imperiali . (Lils  ne- 
gano i sossidii  ai  soldati  imperiali , 63o.— 
spogliali  delie  armi  dai  Cesariani,  646.  — 
maltratUli  dagli  Spagnuoli,  /W.  — per  di- 
sperasione  si  urcidono  da  toro  stessi  • 649- 
MiUtnù.  RaequisUlo  da  Lodovico  Storta  , 

I — si  dà  al  re  Francesco,  — 

preso  dall'eseerito  della  Lega , 53l.  — in 
tomultn  per  resationì  dei  eapilanì  Cesarei, 
6.13.  — à debolissimo  di  mora,  6^1.  — in 
gran  miseria  per  le  asprme  del  Leva  » 707. 
hUlnktt  — e arte  di  Paolo  Vitellt , l3uL  — ee- 
rlesiaitica  , riputala  infame , 376  — italia- 
na, come  fntse  innansì  alla  venuta  di  Car- 
lo Vili,  r»<>S.  — corrotta  dei  tempi  nostri* 
64p. 

lavrrala  dal  Navarra  per  far  cadere  W | 
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oiura  dt  Bolugaji,  377-  lite  elTetto  fa- 
crsse,  évi. 

Minacce  iti  Loduvico  Sforu  al  duca  lU  Or- 
Ueot , 61 . 

}fine  UMlc  |trtma  in  llaliJ  dai  G««oveai  » ao5. 

Afinturne.  CiUà  anUcaj  duve  era  già  situala  . 
«i5. 

Miolaks.  Capilaou  dell* annata  franiate,  63. 

Ahramioia.  Oppugnala  da  papa  Giulio,  33^. 
battula  dal  ntedeiìmo,  iW.  — presa  dallo 
tletio,  33?. 

Afiserie  di  casa  di  Aragona  , 176. 

(Luigi ).  Oralor  veneto,  3o3. 

AJodana.  È presa  dal  papa  , 3 >3  — reslituila 
a Cesare  come  appartenente  all*  impero , 
33q.  — presa  dal  duca  di  Ferrara  , 6qc~- 
essa,  e Reggio  altnbuitc  da  Cesare  al  duca 
di  Ferrara , 7^. 

J/oWi,  con  i quab  il  Borgia  venne  al  papa* 

tu , 3. 

Moia  ( il  ).  Morto  nella  rotta  a Marigna- 
DO , 461. 

BtoLAKDo , capitano  di  fanti  Guasconi.  Passa 
1*  Adige  io  snlle  barche  con  «juallrumila 
fanti , 3ip.  — h costretto  ritirarsi  dal  passo 
al  ponte  di  Vedan,  3a4» 

MourrvatiRi  (Giliberto).  Capitano  dciranli- 
guardia  regia,  va  col  re  a Puoi  remoli, 
è faltu  luogotenente  di  tutto  il  regno,  <— 
fugge  a Salemo , 2^  pig^^  (erra , indi 
la  forletsa  di  San  Severino,  91.  ~ va  alla 
volta  di  Paglia  , 06.  — muore,  loa. 

Afonaco.  Abbaudonalo  dai  Genovesi , 

MoacADA  (Don  Ugo  di),  viceré  di  Sicilia. 
Tratta  1* accordo  Ira  Leone,  e il  duca  di 
Urbino,  4*>^'  — é fatto  capitan  generale 
deir  armala  Cesarea,  573.  ■—  fatto  prigione 
a Varagine,  58o.  — va  al  pooleSce  in  no- 
me di  Cesare , 636.  — esorta  il  dura  di  Mi- 
lano a rimettersi  nell’  imperatore  , 638.  — 
ofietisre  a Clemente  in  nome  di  Cesare  o la 
pace , o la  guerra,  M.  — ha  I*  animo  alieno 
dal  pootem^e,  ed  ha  piccola  inclmatione 
alla  di  lui  liberatione,  699. 

Monda.  FortiSrala  dal  duca  di  Urbino , 660. 

MondoUo ^ castello  forte  del  Virariatu,  battuto 
488.  — si  arrende  a patti,  tvi. 

Moaoot.ro  ( Trao<]DÌllo  da  ).  Ljueiato  nella 
rocca  di  Peserò  dal  duca  di  Urbino,  47^* 
in  pena  della  sua  eoniravveosione  é condan- 
nalo si  supptisio  delle  forche,  M. 

MoarsaaATO  (Marchese  di).  Non  si  dichiara 
nè  per  il  re  di  Francia  , nè  per  i confede- 
rati, ii3. 

MoaoioiA,  Araldo  del  re  di  Francia.  Intima  la 
guerra  ai  Veoexiaoi,  a&b  — introdullo  ns- 
oanai  al  doge,  e al  collegio,  protesta  in 
nome  del  re  la  guerra  già  cominciata , 

Movoiaont.  Capitano  di  Guasconi,  358.  — 
c^sso  e Rirciroar  sono  fatti  prigioni  « 36o. 

Afonitorio  del  )>apa  ai  Venetiaoi  , a8o. 

Afonopoii.  Si  arrende  ai  Venetiani,  707. 

Monseltce.  Oppugnalo  dai  Framess , 3ao  — 
prrso  dai  Tedeschi , 3ai. 

MoirrAcuA  (Bagli  della).  Morto  nel  fatto  d’ar- 
me al  Garigliaoo,  aiS. 


AfontugHann.  Sarrbeggiata , 

Mokte  (Aatoiiiu  dal).  M.mdalo  da  papa  Giulio 
a Bologna , a43. 

Monte  a S.  Mseìa  (Piero  dal),  colonnello 
della  fanteria  veneuanj.  Muore  nel  fatto 
d’  arme  all*  Adda,  aM3. 

Atonie  BarofxiOt  4^4* 

Monti  (Beriiardioo  dal).  Coadottiere  dei  Ve- 
netiani, 396. 

i MoNTtrAU:u5B  (Gabbriello  da).  Lascialo  io 
I Maufredooia  dal  re  di  Francia,  è costretto, 

I dopo  breve  assedio,  ad  arrendersi  per  la 

I fame,  io3. 

, MoNTsrBLTBo  (Autonio  da).  Figlinolo  nalura- 
j le  di  Federig(>  già  duca  di  Urbino,  6.*>. 

MoNTXrctTao  ( Guidolialdo  da  ),  duca  di  Ur- 
. Uno.  Condoilicre  dei  Fiorentini,  ()0.  — va 
I ai  soldi  dei  collegali , 100. —>  stipendiai*» 

dalla  Chiesa,  109  — fallo  prigione  dagli 
Orsini  insieme  con  Giampiero  Guntaga  , 

I Ilo.  — spoglialo  dello  stato  dal  Valenli* 

I DO,  l8a.  ~ racquisla  lo  stalo,  186.  — 

adotta  Francesco  Maria  della  Rovere  suo 
I nipote, 

I Afonie/orUno.  Preso  dai  Franteti,  32- 
I il/on/e/ione.  Saccheggialo  , 95. 

' Monirputdano.  Roslitniloai  Fiorentini,  35q. 

Atonie  S.  Gioi'anni.  Preso  per  fona  dai  Fran* 
tesi , ^2- 

MoitTioiAN.  Tenta  di  prendere  Andrea  Doria 
nel  suo  palatali,  73o- 

Montonb  (Bernardino  dal),  condotliere  dei 
Venetiani.  Percosso  di  una  roana  ferrata  in 
sull*  elmetto , muore , 68. 

Mordano.  Preso  dai  Frantesi,  3o. 

Mono  (Cristofano).  Provveditore  dii  Vene- 
tiani  alla  impresa  di  Padova,  ac)o. 

MoaoNE  (Girolamo).  Oratore  di  AÌatsiaailiaoo 
Sforta  presso  al  papa  , 4^1  • fuurascilu 
di  Milano,  è oetnicu  del  re  di  Francia, 
5i6.  — persuade  Francesco  Sforta  a ta- 
gliare a petti  gl*  imperiali,  608.  — è fatto 
prigione  a Novara,  6ia  — di  prigione, 
mer*  è il  pagamento  di  2a  mila  ducati , di- 
viene consi^iere  di  Borbone,  66^  — tìen 
pratica  col  marchese  di  Saluttu,  680. 

Moaosixo  ( Gtostiniano  ).  Provveditore  dei 
Veoetiaoi  nella  guerra  di  Pisa,  io5.  — — 
provveditore  degli  Stradiotti  a Casciano , 
a8o.  — è fatto  prigione,  ivi. 

Motta,  franiese,  in  Reggio,  .517. 

Miotto  — arguto  di  Lodovico  Storta  a Pier  dei 
Medici,  3fi.,~~di  Ferdinando  di  Aragoisa 
ad  Alfonso  tuo  padre,  73. 

Mottino  , capitano  degli  Svuseri.  GU  conforta 
ad  assaltare  gl*  inimici  nei  loro  alloggia- 
menti , 4^3.  — percosso , mentre  comlial* 
le,  nella  gola  da  una  pirea,  muore,  4*^- 

Atannione  deU'  esercito  venemiano,  abbrucia  a 
raso  , 473. 

Aturagtia  di  Cremona , casca  da  se  stessa , 654- 

Afutocco.  Sarrheggiato  dagli  Svitaeri,  103. 

Mi'socco  (C«>oie  di).  Va  alla  difesa  di  Asti, 

4llx 

M>'Tou>  (Alfimso  del  ).  giovane  pisano  Finge 
di  voler  dare  una  porta  di  Pisa  ai  Fiorenti- 
ni, afrj. 
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N \i.riLK  ( Marino  at>j|9  Jì  ).  l^>mrauMrÌn  del 
campo  mandalo  ut  papa  , 577. 

I NaLdo  ( Babuiie  di)  da  BrUi({liella.  Capitano 

di  Romaj^iiuoli , 

rtai^o  ( di).  Soldato  enti  trcretilo  fanti 

dai  Kinrrnlini,  i.'H.  ~ ^ rondolto  ai  tuldi 
dri  Vairniino,  171.  — riruprm  le  arliglie- 
rie  veneaianOt 

Naloo  (GioTOBni  di),  aoldalo  dei  Venraiani. 
Morto  d*no  colpo  d*  ariiglirria.  727. 

Nausau  (MoDftittoor  Hi).  Frincipate  drlla  am* 
baacrria  di-ll'arridura  di  Au«tria  al  re  di 
Francia , .iSl.  — niandato  da  Cesare  or»* 
loro  al  medesimo  | 7,40. 

Naktbs  (Cardinale  di  ) , Drellone.  Tratta  la 
pare  con  Fraiiria  per  il  )Mtnl«Gre,  348. 

A'spoti-  In  tumulto  ridiiama  Ferdinando.  7 1 **~ 
i:  in  ftrande  pemina , r scompiglio , 7237 

Naìki  ( Fraoeesru  da  ).  Mandalo  a Siena  dal  re 
di  Francia,  ii)i . — si  ferma  per  romaoda* 
! mento  del  re  in  Siena,  aoG. 

Ae/nm  di  Alessandro  VI  e del  Valentino  t voi* 
' tata  in  proverbio,  atdi. 

NAVAoBito  I Andrea).  Fa  la  oraaioM  in  morte 
deirAlriano, 

I Navauiu  (Pietro).  K alla  guardia  di  Canosa, 
1 84 ■ — piglia  il  eustal  delI’Uoeo,  aoS.  — 
è latto  ptiginne,  38?.  — va  agli  stìpendii 
ilei  re  di  Francia,  e per  c]ual  eagioM, 
4M.  — mtua  il  easlel  di  Milano , 4**^-  — 
vu  all* assedio  di  Brescia,  4^*  — 
mare  eoo  l'armata  del  re  dì  Francia,  5oa.— 
h fallA  prigione  in  Genova,  544*  ^ fatto 

capo  dell* armala  dei  Collegali,  653.  — va 
a Civilavecrbia  eoli* annata  dei  Collegati, 
<ì6  ».  — va  alla  volta  dell’  Aquila,  70.|.  — 
la  prende,  705.  va  alla  uppognaaiooe  di 
Mei6 , 706.  piglia  la  Rocca  di  Venosa  , 
707.  — è fatio  prigione,  7 27. 

Aen/éwglo  — dell* armala  impenale,  I08.  — 
delie  gaie*  fiorentine  a Rapalle,  aa4-  — 
dell' armala  veoeaiaoa  al  Faro  di  Messina, 
337. 

Ae/  purtìti  meC0*s0fii  nen  accade  ateam  teust^ 

é\i. 

Manons  (Coni#  di).  Va  verso  la  Cirìgnoola, 
l(|6 , — muore  , évi. 

Fftjiuns  (Dura  dì)  Si  appareeebin  di  combat- 
tere eoo  Consalvo,  li»*». 

NanaoMA  (Cardinale  di).  A nome  del  re  di 
Francia  ronfurta  il  papa  a diflrrire  la  guer- 
ra, 7 {3. 

BIkali  (Urópo).  Non  lascia  entrare  Piero  dei 
Medici  io  palasau,  3 1 . 

Miao  ( Bernardo  del  ).  Goofalooiere  In  Firen- 
■e  • 1 13.  — decapitato  insieme  con  altri, 
lliL 

y$ssuito  inganaa  più,  che  cAi  non  /m  nome 
d*  iagmamaiore , ^1^ 

JVettwae.  Assedialo  dagli  Aragonesi,  a?. 

pfactra.  Presa  da  Fermoindo,  0>- 


Noceto  (Conte  di).  Ricupera  la  Rocca  di  Pon- 
tremoli , 53a. 

,Vo/o.  Presa  dal  conte  di  Sami , 776. 

Nula  ( Dura  di).  Va  al  soldo  di  Laulre^  , 

Aomi  di  tredici  italiani,  vincitori  di  trédici 
frantesi,  ipl, 

NoawAKDiA,  Araldo  di  Ciamonte.  Comanda  agli 
Orsini,  al  Valentino,  e ad  altri , che  dett-  1 
stano  dalla  offesa  dei  Fiorentini . 182.  j 
Aule  dei  soldati  veneti  in  Brescia  , 38<i.  ] 

Ao>-tfrn.  Preia  dal  duca  di  Orliens  |>er  intcndt-  \ 
mento, 62*  » resta  in  poleslb  del  popolo  1 
abbandonalo  dai  Franaesi , 76.  — » presa  da 
Lodovieo  Sfona,  si  arrende  agl'im*  . 

peri.ili,  .57 1 . j 

Non  t Paolo  di  ) plebeo,  tintore  di  seta.  Creato 
doge  di  Genova  , a ^8.  | 

Aos’b  Presa  dai  Franaeu,  ni. 

Jkamrro  dei  morii  ~ nella  rolla  del  Taro,  68.— 
nel  fallo  d'arme  di  Cadore,  364.  ~ nel 
fallo  d'arma  all*  Adda,  a83.  — nella  gior- 
nala  di  Ravenna,  387  — "ri  fatto  d'  arme 
di  Novara  , 4^*  — • od  fatto  d*  arme  dì  Vt- 
centa , 43l.  — nel  fallo  d' arme  alla  Bicoc- 
ca , S^ia.—  nella  giorrsaU  di  Pavia , 58:'>.— 
nel  fallo  d'  arme  navale  tra  gli  imperiali , e 
frantesi , 718. 

finmero  delresercito  imperiale  «setto  dì  Ro- 
ma , ^0-5. 

fiunah  de! papa^  e l^ulgi  Pisano  prawadilore 
Veoeaiaoo,  morti,  7i3. 


o 


Osicak  Capitano  del  re  di  PraoHa,  insieme 
col  conte  di  Gaiasao.  Geleotio  Pico,  e Ri- 
dolfoCooMga,  no. — esso,  e il  conte  di 
Gaiasao  in  Rnmagna,  22.—  si  fa  incontro 
all*  eserrito  inimiro  presso  a Seminare  , 
70.  — lascia  la  Calabria,  e liloma  io  Fran- 
ria,  102.  — sì  ferma  con  le  sue  geoli  « 
Pollbtrine  eastelK»,  I9I.  — coirà  eoo  tre* 
cento  lance  in  Verona,  3uo.  — b lasciato 
alla  costodia  di  Reggio  da  Csamoole,  333.^» 
si  unisee  calla  Palissa,  e si  ferma  in  sol 
fiume  della  Piava,  36o. 

ObichI  (Ebererdo  di).  Capitano  dei  Fnnaesi, 

146. 

OcCAJi  ( Bagli  di  ).  Capitano  dei  Fiorentini , 
2o5.  — e uno  dei  prinripali  capitani  Frao- 
lesi,  ai5. 

Occasione  perdoU  dai  Frantesi  di  piglUrt 
Milano , 56l. 

Oddi.  Per  qnal  cagione  perderooo  la  occasioM 
d*  insignorirsi  Perugia , 89. 

Oifio,  e desiderio  di  dominare,  autori  dì  ogni 
pericolosa  imprcaa, 

Offerie  — di  Lodovico,  a'dcl  re  di  Francia  ni 
Fìnimtini  per  tirargli  in  lega  con  seco , 
] 45*’—  fatte  dai  Fiorenlioi  ai  Veoetianj,  a 
al  duca  di  Urbino , (384* 

Ogmumo  ardisce  eoatro  a sm  priactpa  degmo  di 
ditpmtat  ^ 
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I Opinione  dei  Gentili  intoroo  alle  anime  di 
I quelli  che  muniooo  per  la  Patria  « 3^. 

‘ OaAKr.K)  ( Principe  di  ).  Fatto  prigione  per 
aver  leguitalu  le  parti  di  Cesare,  6a3.  — 
tì  roQgiunge  con  i Tedesrlii  sconosciuto, 

I 6fiu3.  eletto  capitano  in  luogo  di  Sorbo* 
00,690. c fatto  Tirerò  in  Italia,  7^3* 
per  cumaodamento  di  Cesare  assalta  lo  sta* 
tu  dei  Fiorealini  a requisiiinne  del  papa, 
2^.  — ra  con  resercilo  a Terni,  iodi  a 
rampo  a Speìle,  — lo  prende,  ivi.  ~ 
manda  un  uomo  a persuadere  a Malatesta 
Baglione , che  ceda  alle  voglie  del  Ponlefi* 
re,  7*j|.  >—  passa  il  Tevere  al  ponte  di  S. 
Ianni,  e fa  areordo  con  Malatesta,  74^.  — 
dà  Fassalto  al  borgo  di  Cortona,  e ne  è ri- 
buttato, ivi.  — ■ detesta  la  impresa  di  Cle- 
mente contro  alla  sua  patria,  ?43-  — ricer- 
ra  artiglierie  ai  Senesi,  ivi.  — si  accampa 
virino  a Firense,  ^44  batte  con  quattro 
caoDonì  il  campanile  iK  S.  Miniato,  ma  in 
vano,  it>/.  — va  a Bologna  per  trattare  delle 
rose  della  guerra  col  papa,  e con  Cesare, 
— prende  la  Lastra,  753»  — liatle  la 
città  di  Firenie  con  poro  frutto,  5.'»4»  — 
ai  parte  dall*  assedio  per  andare  incontro  al 
Ferruccio,  756.— spintosi  lemcrarlamenlc 
ionantt  a Gavinaua  « facendo  u6aio  di  uomo 
d'arme,  più  ebe  di  capitano,  è ammataa* 
lo , ivi. 

Ora>/oi-— Milanese,  lirenaialo  da  Napoli,  If).— 
Fiorentino,  al  papa,  1 16.  — Frantele  li* 
rcnsiato  d* Inghilterra,  38i. 

Oratori  — di  Ferdinando  , licensiati  di  Fran* 
eia,  ifi.  — Frantesi  al  papa,  — Fio- 
rentini, e ministri  del  banco  di  Pier  dei 
Medici  raeriati  di  Francia,  1<2;  ~ Frantesi 
messi  in  piigione  in  Roma  dalle  genti  Ara* 
gnnesi,  ma  lilierati  subito  dal  papa,  35.  — > 
Fiorentini  richiamati  a Fìrente,  107.  — 
Spagnnoli  lireoiiati  dal  re  di  Francia , 
aitS.  — di  Massimiliano  in  Francia,  ivi.  — 
Veoetiani  al  papa,  237»  — di  Massimiliano 
a Vcnctia , a4a.  — - d^  Genovesi  al  re  di 
Francia,  a5n.  — di  diverse  nationi  all* Im- 
peratore, a56.  — Venrtiani  ammessi  alla  | 
udienta  del  papa,  287.  — V»neti  entrano 
in  Roma  di  notte,  292.  — Cesarci  sono  ri- 
tenuli  in  Francia,  edin  Inghilterra,  702.  — 

Oraiione  — di  Carlo  da  Barbiann  a Carlo  re 
di  Francia , esortandolo  alla  impresa  del  re- 
gno di  Napoli,  9.  — di  Paolo  Antonio  So- 
drrini  nel  parlamruto  di  Firmie  sopm  la 
riforma  del  gnTemo,5l>— di  Guido  Antonio 
Ves[nirci,  biasimando  il  governo  popolare 
della  repubblica  Fiorentina,  St».  — Jì  Mon- 
signore della  Tnmoglia , dissuadendo  la  j 
pace  con  Lodovico  Sfom,  77.— del  principe 
di  Oranges,  persuadendo  il  re  ad  accettar  la 
pace  con  Lodovico  Sforta,  2^  — di  Anto- 
nio Grimano  nel  Consiglio  dei  Pregadi , ! 
persuadendo  la  lega  eoo  Francia  contro  a 
Lodovico  Sforta,  i37.  — Hi  Marrbionoe 
Trivisano,  diisuadendu  la  lega  con  Francia, 
1.38.  — dei  Genovesi  al  re  di  Francia, 
a.'ÌQ.  — di  Massimiliano  imperatore  ai  prin* 
tipi  dì  Germauia , esortandogli  a muover  < 


guerra  al  re  di  Francia,  a52.  — di  Niccolò 
Foscarir.i  nel  Senato  Veneto,  persuadendo 
la  lega  con  1* Imperatore,  258.  — di  An- 
drea GrìUi  nel  Senato,  persuadendolo  a non  ! 
si  partir  dalla  lega  con  Francia,  25q,  — di  | 
Antonio  Giu»liniano  a Massimiliano  impe- 
ratore, chiedendo  la  pace  ma  i Venrtiani, 
18-^.  — di  Leonardo  Lofedano  Doge  di 
Veoeiia,  intorno  allo  stato  della  guerra, 
nella  quale  si  trovava  il  Dominio,  a<»3.  — » 
dei  Vicentini  ai  capitani  Franiesì,  cbieden-  ì 
do  perdono  della  ribellione,  3i6.  — del  I 
Triulaio,  disiaadendo  lo  andare  ad  assalta- 
re gli  ecclesiastici  nel  loro  alloggiamento, 
338.  — di  Piero  Suderini  gonfaloniere  al 
Senato  fiorentino  , esortandolo  a difendersi 
dalla  Chiesa  con  i danari  della  Chiesa, 
366. — di  Gastone  di  Pois  all*  esercito,  prima 
che  li  cominciasse  la  giornata  dì  Ravenna, 
3H.5.  — - di  Piero  Soderini  goafaloniere  di  I 
Firenae  per  deliberare  sopra  la  dnina’>'*  ilei 
virerà,  che  domandava  la  sua  depu.uiooe, 
4t>6.  — di  Mutlino  ra|ii|aau  degli  Svitaeri, 
esortando  i suoi  a combattere  con  i Frante- 
ti, 4^«  Andrea  Grìtti  nel  Senato 

veneto,  esortando  i Veneaiani  a non  si  partire 
dalla  lega  con  Francia,  55,5.  — di  Giorgio 
Cornare,  esortando  i Venetiani  alla  lega 
con  1*  imperatur  Carlo  V , 556.  — del  Ve- 
trovo  di  Osma  a Carlo  V,  mostrando  a che 
fine  dovea  indirittar  la  vittoria  avuta  centra 
al  re  di  Francia  , 5p<).—  drl  duca  di  Alva  a 
Carlo  V,  esortandolo  a non  liberare  il  re  di 
Francia, 601.—  di  MercuasoGatiinara  gran 
cancelliere , dissuadendo  lo  imperatore  a far 
accordo  cui  re  di  Francia,  617.  — dì  Carlo 
di  Lancia  viceré  di  Napoli , persuadendo 
l’imperatore  a fare  accordo  col  re  di  Fran- 
cia, e liberarlo,  61Q.  — di  un  Milanese  al 
duca  di  Borbone  , 1 

OBDBLArn  { Antonio  ).  Olliene  la  fortcìaa  di 
Forlimpopoìo,  aai.  — muore,  223. 
Ord//tn/tta  — deir  esercito  Frantele  al  Taro, 
65.  — dell’esercito  italiano  al  Taro,  ivi. 
— dei  Frantesi  nel  ritirarsi  dal  Gariglta* 
no,  217.  — degli  Svitaeri  nel  marciare  ad 
unirti  col  ptpa  , 3^  — dell* esercito  Fran- 
tese  nella  giornata  di  Ravenna , 384-  — 
deireserrito  ecrlesiatlico,  e spagnuolu  nel*  | 
la  giornata  dì  Ravenna,  386a  j 

Ordine  di  cacciar  di  Lodi  gl’  imperiali,  54o.  — , 
Orino  (Don  Giuliano  dell’).  Infetta  con  1 
tocnma  lode  i paesi  circostanti  il  regno  di  ' 
Napoli,  io3.  — difende  valorosamente  il  t 
monte  di  Sant'Angelo,  11 5.  | 

On'grne—  dei  mali  d' Italia , della  guerra  | 
tra  Alfonso  di  Aragona,  e Renato  di  Aagió,  | 
84  — della  discordia  tra  Lodovico  Sforta,  e ; 
il  re  Carlo,  11.  — della  guerra  tra  i Co-  | 
looneii,  e gli  Orsini  in  quel  di  Roma,  | 
1 29.  — della  guerra  tra  gli  Spagnuoli,  e i | 
Frantesi  in  Italia,  180.  — della  guerra  del  ; 

fiapa  contro  al  duca  dì  Ferrara,  3i5  He!-  ! 
e rovine  dei  Frantesi , 3aa.  | 

ORtins  ( Carlo  di  ).  Venticinque  inni  prigione  | 
in  Inghilterra , 127  I 

OiuiJit  (duca  di).  Entra  in  Genova,  AL.*-*  j 
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I |>rrn()r  CÀufllfin^tra,  Anon  » e ahri  luoghi 
I del  ducalo  di  Milano,  (ii.  — perchè  »i  par* 
litte  mal  volrniieri  di  Franria,  n 1.  ~~  è 
i fatto  re  di  Francia,  e detto  Luij;ì  Xll,  l a8. 
t ( ffài  Luigi  XII.  ) 

Omtm.SACH  (Luigi  di),  dura  di  M<nion,vire* 
I rè  ilei  re  di  Ffamia  in  Italia,  180. 

ORSi.ft,  prigioni,  trallrnuli  in  iiiersnaa  dal  re 

* di  Francia , fin.  rolli  a Manlirelli  dai 
) Colonnni , 1 j<).  — prigioni  del  papa  in 

Ruma,  i8»t.  etti,  c il  loro  Stalo  è rom- 
halliilo  da  AleAiandro  VI.  pontefice,  Igo.^ 
tanno  al  toldò  di  Spagna,  ali. 

Orai^ì  ( Cardinale  ).  Sotto  eoUrre  di  faccende 
chiamalo  nel  palarto  di  Valicano,  è fatto 
I prigiuoe,  i8c).  — »U  prigione  circa  tenti 
I giorni,  indi  muore,  come  ti  credette  certii* 

i tiinamenle,  di  teIeou,R*L 

I OasiNi  ( Carlo  ).  Fatto  |»rìgioBe  nella  rotta 
j avuta  dai  Culoimett , 1 2«).  — va  al  toldo 
j dei  > eoniani , i.la.  — a lui , e a Suntino 
Brotnnr  è dato  io  mano  il  cardinale  Àtca* 

I aio,  160. 

ORSI5I  (Faiòo).  Si  ridare  in  Certetri  con 
I molli  cavalli,  Jpo  —giovane  di  non  pìccola 
I atpcitatione,  muore  in  un  attalto,  ai5. 

I Oitvtvi  ( Franretco  ).  Milita  tutto  Contalto, 

1 aajv  ' 

I Oavtni  (Franciutlo,  o Fraogiotto).  Difende 
I Ceri,  iflo.  — condullicre  della  Chieta  , 

I 4**^-  ~~  f'^olo  cardinale  da  Leone  X , 4p4> 

I Omiri  ( Giancurrado  ),  Va  a Piu  con  1' Àj> 
viaoo,  aap.  — è a guardia  dì  Monopoli, 
73t , — ta  IO  Barletta  per  Francia,  ivi. 

Oit»t7ii  (Giangiordano).  £ incarcerato  intietne 
con  l'Alvt.100,  ioa.  — il  tuo  italo  è aitai* 
tato  dal  Valentino,  i()n. 

Oastxi  (Giovanni).  Signore  di  Ceri,  iW. — 
latria  la  Terra  al  papa,  e va  a Piligliano, 

OasiKi  (Giolio).  Si  riduce  a PitigUano,  IQo.— 
è alla  difeta  di  Ceri,  iVi.  — va  al  aofdo  di 
Francia,  aii.  non  può  partire  di  terra 
di  Roma , 279. 

OfitiNi  ( Mario  ) Mnore  di  un  colpo  di  artiglie* 
ria,  753. 

I Gustai  (Napoleone).  Abate  di  Farla  {ì'tdi 

FanrA  ). 

OotiMi.  (Nirrola  ),  conte  di  PitigUano.  Cover* 
oalore  delie  genti  del  pontefice  a Uitia, 
2A.  — dal  toldo  del  papa  patta  a quello  dì 
F er Jioandn  dura  di  Calabria  M,  — ti  ritira 
■ Nula,  c chiede  al  re  Carlo  taUocoodotto 
per  tè,  e per  le  tue  genti,  ^ — è fatto 
prìginne  , 4^  — »i  lamenta  dietur  tenuto 
ingìnitamenle  prigione  , ^ — coorurla 
gritaiiani  ad  attaìtare  di  notte  il  campo 
Frantete,  62:  — condottn  dai  Veoesiani  con 
(itolo  di  governatore,  e ferito  da  un  arrbi- 
bttto  pretto  la  cintura,  ita  in  grave  perico- 
lo di  nxirle,  7^  fatto  rapo  delle  genti 
I loro,  va  a tm'corrvre  Lodovico  Sforta  , 
ut.  — contigli I,  che  ti  diSerìtea  U muo* 

* verti,  282.  — rit{H>nde  tirAlviano,  che 
fuggi  il  combattere,  ivi.  — ti  otlìeoe  dal 

Iconihaiiere  nel  fatto  d’armcaU'Adda,e  |>er 
qual  cagiope,  28Ì.— cunvocaùin  tuUapiaa«a 


di  S.  Antonio  lutti  i toldati,  gli  conforta  | 
alla  difrta  di  Padova,  25)7.  — muore,  .3o4.  | 
OnsiM  (Orgaiiiìnu).  Si  riJuce  in  Cervetric^  I 
molit  ra>alli,  !<><•».  ‘ 

OatlKl  (Paulo).  Rutto  a Sereiaana,  3u.  } 

chiam.ito  dal  Valentino  a Imola,  187.  ~ 1 
etto,  e il  dura  di  Gravina  fatti  tiraogolare  1 
dal  Valentino,  189. 

Oasiffl  ( Prulonotario  ).  Fatto  prendere  dal  | 
papa,  e condono  in  Calteli»,  n>i.  ' 

Oasi>ii  ( Rinaldo) , arnvetco  di  Ftrenae.  Fatto 
prendere  dal  papa,  e condotto  io  Cailrllo, 
M. 

Or5ini  ( Ruberto).  Tiene  i danari  del  re,  e ti 
la  toldato  del  papa,3gn.— va  NunaioAno-  , 

ttolìco  in  Germania,  5oa. 

OasiNi  (Valerio).  Si  parie  daireiercito  per  non 
ettcre  pagalo  dai  Veoesiani,  7^. 

Ontiiiu  ( Virginio  ),  parente  di  Piero  dei  Me- 
dici, 2.  — compera  per  quarantamila  du- 
cati le  Cattella  di  FraocetchcUo  Cibo,  4*-^ 
accomoda  la  lite  delle  Cattella  col  papa  per 
via  di  danari , i3,  va  a TìvuU  eou  le 
genti  del  pontefice  contro  ai  Colonoeti,  | 
27.  — itando  etto  agli  tti|>endii  del  re  di  i 
Napoli,  routeole,  che  i figliuoli  vadano  al  | 
toldo  del  re  di  Francia  , 34^  — ti  ritira  a > 
Nota  , e (hiede  al  Re  Carlo  talvorondoUo 
per  tè,  e per  le  tue  genti , 3fj.  — è fallo  ; 
prigione , *'  l^^rnta  dietaere  ttalo  ‘ 

fatto  iogimlamcBte  piigione,  5q.  — va  a | 
campo  a (*ualdo  in  favore  dei  Penigini,  ' 
8o*  Irva  il  rampo  da  Gualdo,  Qo.  va  ^ 
al  toldo  di  Francia , ivi.  — va  nell*  Abruui,  • 
e mette  a tacco  Munlelione  catlello  j*5.—  ; 
è fatto  prigione,  e rinrhiuto  in  Catte!  del-  ; 
Trovo,  iniL  — ivi  muore,  o di  febbre,  o di  j 
veleno.  Ilo. 

Osopio.  Attedialo  dal  Frangipaoo,  444*  | 

Gafia.  Presa  a patti  dal  papa,  2iL.  — latriata 
io  guardia  al  cardinale  di  S.  Piero  in  V'in*  j 
cola.  60.  — prraa  da  Conaalvo.  ilo.  | 

Oati/insiene  dell'eterriio  di  Borbone  a proto*  * 
guire  la  guerra , 68 a.  ’l 


P«re  — fermata  tra  Lodovico  Sforsa  ,e  il  re  di  ( 
Francia  , 22:  — Lodovico  col  re  di 
Francia  non  fu  lineerà,  8Q.  tra  il  pontefice, 
e gli  Ortioi.  1 IO.  — tra  il  re  di  Spagna, 
e il  re  di  Francia,  i36.  — tra  il  re  di  Fran- 
cia, e il  re  dei  Romani,  i4<>.  — tra  Spagna, 
e Francia  , e tue  condUiuni.  194-  ~ 
metta  al  re  di  Francia,  perchè  non  fu  man-  1 
tenuta  « ao3.  — (re  Baitene , e i Venetiani,  ^ 
218.  — oflertt  da  pap*>  Giulio  ai  re  di  | 
Francia,  e tue  condivionì,  35y.  — pix»-  1 
nuniiata  dal  pontefice  (re  Cetare,  e i Veoe- 
siani non  ha  effetto,  444*  T Inghil- 

terra , e Francia  , e tue  condiaiooi,  44^*  — 
tra  Francia,  e Inghilterra  dtipiace  ai  prin* 
ripi  critUant,  44?*  — Francia,  e In- 
ghilterra, e T Arciduca  puhldicati  in  Pari- 
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gi  » 4-^1.—  tr»  gli  Svìrwri , i*  il  re  di  Frali* 
eia  f e iii«  conditinni , 4-~>7»  “■  Ira  gli  Svìi* 
ieri  « e il  re  di  Frmria,  disili  fiata  * e rot* 
la,  l'imperatore,  e il  re  di 

Fraocia,e  i Veaesiaoi,  4?3.  conclusa  in 
Cambrat,  738. 

Faccio,  ( Rircardo  ).  Mandalo  dal  re  d'Ingliil* 
terra  a Borbone,  574- 

Padova.  AllaDrlnnala  dai  Veneiiani , a8.!>.  — 
assediata  dall*  im)>eratorc.  2Qt^  — lodala  di  \ 
anlithitli , ivi.  — assaltata  3«gl*  imperiali , 
397.  liberata  dall*assedio  dcU'iinperato- 
re,4w). 

Padovani.  Giarano  fedeltà  ai  VeneiiaDÌ,  397. 

Pafjie  di  Poma.  Ridotto  a divuaioae  di  Frao* 
ria , 35. 

Palaia,  castello.  Preso,  87. 

PalI!>.sa  1 Monsignore  della).  E fatto  priginoe, 
I<ja.  — li  ritira  nei  confini  dri  ducato  di 
Milano,  ao6.  — a Verona  fa  ritirare  i Ve* 
netiani,  35<).  ~ va  a Lungara  presso  a Vi* 
ccnaa,  36n.  ritorna  a Milano,  ivi.  — ■ 
parte  di  Romagna,  390.  — va  alla  guerra 
del  regno  di  Navarra,  prigione 

Prospero  CoUmna  a Vitlufranca,  4^6. 

PALt.Avicmo  (Xntonmarìa).  Mandato  al  re  di 
Francia , p8.  — tratta  a nome  del  re  la  de* 
disione  del  castello  di  Milano , 147.  — à 
mandalo  dal  re  a Leon  X , 4^3. 

PAf.LAricrKO  ((ialeazio).  Capitano  nel  rampo 
Pransese,  170.  ■ — è alla  difesa  di  Cre* 
mona  , 

Pallavicìno  ( Giovan-Lodovico  ).  Va  ai  soldi 
di  Francia , fi8a.  — è rotto  a Casalroaggio* 
re,  .^8.3. 

pAiLAviciao  ( Manfredi  ).  Capo  di  parte  nelle 
montagne  di  Genova,  5i6.  — si  accosta  di 
notte  alle  mora  di  Como  con  grosso  nume* 
ro  di  fanti,  .'>18.  — è pubbliramenle  squar* 
j tato,  fVf. 

j PAitAviciKo  (Orlando),  signore  di  Roecabisn* 

I ca.  Si  arrende  a Lantrech,  disperando  di 

I aver  soccorso , 

I PAUiiiai  (Giambalisla),  Senese.  Promette  con  ; 
, inganno  a pa|>e  Clemente  di  dargli  Siena,  645-  i 
I PsLVPB  (marchese  della).  Coudotliere  dei  Fio» 

I rentini,  4'*9* 

; Pampalona.  Assaltata  dai  Frantesi,  4t4’ 

Pavciaticbi.  Capi  di  parte  in  Pistoia,  170. 

. PAimoni  ( Cammillo  ).  Deputato  da  Ferdinan* 

1 do  a trattar  la  pace  col  re  di  Francia,  iX—  I 

2 mandato  da  Alfonso  al  Turco  è onorato  ec>  1 

resiivaroente,  e riporta  grandi  promesse  di 
aiuti , 23.  . 

I Panpo  (Cammillo).  Vaio  Barletta  per  Frao* 
j eia , 73i. 

Parentado  ronchiuio  in  Marsiglia  tra  il  papa, 

I e il  re  di  Francia  , 762. 

j Pareri  sopra  la  rnnfidenta  di  doe  re,  254. 

\ Parlamento  tra’ prineii’i  Frantesi,  ed  Italiani 
ì intorno  tlla  pace,  7^ 

Parva  ( Luigi  da).  Muore  nel  faUo  d'arme  a 

* V icenxa , 43 1. 

I Parva  ( Morgante  da),  rapo  di  squadra  di 

* Giovanni  <lci  Medirt.  Ordina  un  trattato 

I con  i Franteli,  5t»4‘  " gli  viltà 

I congiurali  passalo  per  le  picche  ivi. 


Parma  t.Piacenut.  Si  danno  al  papa , 394>  — , 
tornano  sotto  il  duca  di  Milano , 417. 

Parma.  Assediata  dall’ esercito  erclesiastiro  a 
imperiale,  S2I.  — Inltula,  ivi,  — presa 
dagli  Ecrlesiatliri,  .532.  ^ perchè  non  fos- 
te socci>rsa,  nel  perìrnlo  dei  Frantesi,  dai 
suoi  amici  vicini,  535. 

Panniffiani.  Difeodooo  la  città  contro  ai  Fran* 
aesi,  ivi. 

Parole  àegVì  Oratori  Frantesi  ai  Fiorenti- 
ni, 17.  *~  del  cardinale  di  S.  Piero  in  Vin- 
cu|j~»  re  Carlo,  perchè  seguitasse  la  im- 
presa d'  Italia,  24-  -""del  cardinale  di  S . Pie 
EU  in  Vincola  at  Pisani,  3 2.  — del  TriuUso 
al  re  Carlo,  3ÌL  di  Ferdinsndo  ai  Napo- 
letani, nel  partirsi  di  Napoli,  e nel  cedere 
alla  sua  cattiva  fortuna,  39.  — di  Salaxart 
Svitsero  al  re  di  Francia,  in  raccomanda 
tione  dei  Pisani,  *— * dei  Veneai^ni  ni 

confederati,  lamentandosi,  che  Pisa  si  ab- 
bandonava, I_I7.  — dei  Fiorentini  nel  col- 
legio Veneto.  i32.~  di  Lodovico  Sforza  al 
popolo  di  Milano,  147.  — del  conte  di  Gaiaa- 
to  a Lodovico  Sforza,  149.  del  Valentino 
per  riconeiliarsi  gli  animi  dei  principi  suoi 
inimiri,  187. ■^di  Contalvo  a quelli,  che  lo 
consigliavano  a partirsi  dal  Gangliano,  216. 
~dcg1i  oratori  del  popolo  genovese  al  re, 
o47-  di  Dnmenieo  Trivisano,  dissnadeo- 
do  la restiioxione  delle  terre  al  pat>a.  2^6- — 
dei  esrdinali  a papa  Ginlio,  esortandolo  a 
terminare  i pericoli  della  guerra,  33i. -~di  j 
papa  Giulio  ai  Bidognesi.  esortandogli  a voler 
conservare  il  dominio  delta  Chiesa,  ivi.—  , 
dì  papa  Giulio  ai  B.dogneii  per  tenergli  fcr-  ' 
mi  nella  sua  divottnoe,-  346.  l'el  Fnit  | 
ai  suoi  snlilati,  37_Q.  — di  Fabbrìtin  Co*  ' 
lonna  al  viceré  coulro  al  Navarra,  38d.  | 

di  papa  Giulio  prima  che  morisse,  4>7-  — | 
brevi  degli  Svissch  a]  vieerè  Spagnonlo,  , 
421.  di  Francesco  Maria  all*  esercito  | 
spagnuolo,  scoprendo  la  perfidia  dì  Mal-  | 
donalo,  49^-  ~ di  Francesco  Guicciardini 
ai  Parmigiani,  che  volevano  fare  acronb»  | 
con  i Frantesi,  535.  — di  Francesco  Guic- 
ciarditii  ai  Modanest , 562.  di  Prospero 
Colonna  a quelli,  rise  chiedevano  dì  cotn-  ! 
battere  contro  ai  Franteti.  566.  — di  Fran» 
retro  re  di  Francia,  signìfirando  ut  tuoi  Hi 
voler  passare  in  Italia  all'acquisto  di  Mila* 
DO,  574-  — Girolamo  Morone  ai  Mila.  ' 
oeti,  esortandogli  a darsi  ai  Franteti,  575.— 
del  re  di  Franris  prigione  alla  sua  sorella, 
610-  ~ del  duca  di  Urbino,  dofK>  d* avere 
inteso  ]'  accordo  del  castri  di  Milano  , 
65o.  — del  papa  agli  Ambasciatori  dei 
Fiorentini , 743. 

Parraza  ( Paolo  dà  ).  Capitano  di  una  rompa-  ! 
gnia  di  cavalicggteri  dei  Fiorentini  | morto  ! 
solfo  Pisa  , 289.  j 

Parlita  di  Carlo  re  di  Francia  da  Napoli,  5o.  i 

Pattavolanle  dei  Pisani,  chiamato  Bufolo.  ì.5r . 

Patna  e Parma.  Ritornano  a divotionc  del  du- 
ca. I58.  . . I 

Pavia.  T.  battuta  dai  collegati.  3q4.  ^ si  ar-  , 
rende  al  re  di  Francia,  — assediata  | 
dal  re  di  Francia , 676.  saccheggiala  dai  1 
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I FrftDscsi , 697 ♦ — taccbeggiaU  dai  collega* 

I ti*  ^9. 

I Paxzi  ( Cnsimo  dei  ).  Vescovo  di  Amzo*  180. 

I Pazzi  ( Guglielmo  dei).  Cummissarìo  durenli* 

1 no*  scuopre  uoa  congiura  io  Arca* 

I Hi,  180. 

Pazzi  ( Raflarllo  dei  ).  Combattendo  Taiorosa* 
mente  sosUeoe  i suoi  per  alquanto  spati»  di 
tempo*  347  muore  nel  fatto  d'arme  a 
Ravenna,  087.  , 

I Pirroii  ( Girolamo  dei  ).  E rotto,  e (alto  pri- 
gione, 545. 

ParroLi  ( Ugo  dei  ) , luogotenente  della  eompa* 
gnta  delle  laure  di  Ottaviano  Kregosu.  E 
con  pochi  cavalli  a guardia  di  Vaiih,  529» 
— va  con  mille  fanti  dei  Veneziani  a Bolo* 
gna,  693. — tuccedulo , dopo  la  morte  di 
OraaioBaglione,  ori  governo  delle  genti  dei 
Fiorentini,  « Catto  prigione  dagl' Imperia* 

li,  725. 

' PcRAtTA,  capitano.Muore  eoo  Ottanta  fanti  io 
I una  imboscala,  676. 

I Peral’lt,  spagnuolo.  Capitano  onorato,  tolda* 

I lo  deireterrito  Ecclestaslico;  muore*  345. 

{ Pfrpignano.  Rendulo  agli  Aragonesi,  l3, 

PzAsi  ( monsignor  di  ) * uno  dei  capitani  regii. 
Va  verso  Napoli,  7^.  — resta  al  governo 
delle  genti  Frantesi,  32X. 

Personaggi  deputali  alcune  materie  tra 
il  papa  e Cesare,  260. 

Perugia.  AisaUata,  e presa  dai  Baglioni , 537* 
t Pbrcoia  (gitolo  da).  Entra  in  Pa^va  a nome 
I dei  Veneziani,  390.  — ferito,  297. 

I Pmusco  ( Mario  ),  romano,  procurator  fisca* 
le.  Esamina  ì cardinali  prigioni, 
non  vuole  ammettere  gl*  imperiali  in  Civita 
Castellana , 690. 

Peschiera.  Presa  osi  Frantesi,  a83u 
I Peserò^  e suo  sito.  Si  descrive*  4^4* 

I Prsbuu  ( Pietro  da  ).  Oralordri  Veneziani  pres- 
I IO  il  viceré  di  Napoli , 6u6.  — provvedilo- 
I re  dell'esercito  Veneto  nella  lega  , 038, 

, Peste  —in  Roma  dopo  il  sacco, (ipa. — inNapo- 
I li,  resa  contagiosa  dai  soldati  tcdeKbi,  7^9* 
j PcJti/enza  — notabile  di  Milano,  5?l . — eo* 

I trala  in  Castel  Sant’Angelo  con  pericolo 
I grande  della  vita  del  pontefice,  69^. 

Pr  .RA  ( Alberto  ),  famoso  capitano. Parte  dagli 
! altri  Sviiserì  eoo  mollo  insegne,  4-'^8. — 
va  con  diecimila  tra  Svizzeri  e Gngtons  a 
Milano,  4^- 

PsTRicci  ( Alfonso  ),  cardinale  di  Sieiu.  Insi« 
dia  alla  vita  di  papa  Leone  X , — vun» 

' le  avvelenarlo  per  meato  di  Balista  da  Ver* 
j cclii . famoso  rliirurgo , ivi.  — avuto  sal- 
vocondotlo,  c fede  di  non  esser  violato,  va 
I a Roma,  ivi.  — va  imprudrnlcmenle  in- 
! nanaì  al  ponleCce,  ed  è liteoulo  nella  came- 
ra medesima  del  papa,  4<)3.  — privato  delia 
I dignità  del  cardinalato,  à degra^to,  e stran- 
golalo occultamente  in  carcere,  /l'i. 

PrrRt^cci  ( norgbese).  Liberalo  dal  redlFran- 
I eia , ai4- 

I PrrRtrcci  (Fabio  ) , signore  di  Siena.  E caccia* 
to  della  cìllà,  .^»8n. 

I PsTRt-'rci  ( Gianiacopo  ).  Cittadino  principale 
I di  Siena,  1 14. 


PsTRt'CCt  ( Lattanzio  ).  Cerca  di  entrare  in  Sie- 
na, m ! 

Prraucct  ( Fandolfu  ).  Ui  grande  autorità  in  | 
Siena,  i3a.—  ammana  il  suocero  Niccolo  | 
Borghesi,  che  attraversava  i disegni  suoi,  | 
i3.3.  — si  parte  di  Siena,  |Qa.  — ritorna  * 
in  Siena,  191.  — pronto  a confortare,  e | 
promettere,  ma  tardo  agli  efielli,  334*  — | 
congiura  contro  ai  Fioreulini,  3a8.—  dia*  , 
suadc  la  guerra  contro  ai  Fiorentini,  368.  I 

Piacema.  Presa  dagli  Ecclesiailici,  531j  } 

PicciKAaiK)  ( Annibale  ).  Castellano  di  Cremo* 
na,  6*ia. 

P cciRiRo  ( (vioTanni).  Morto  nel  fatto  d'arme  I 
al  Taro,  62*  j 

PtccoLosit^r  (Francesco).  Cardinale  di  Siena, 
legalo  del  pontefice  al  re  di  Francia  , 

— è eletto  papa,  e sì  chiama  pio  111 , 310. 

— (/.Pio  Ili) 

Pieni  ( Lodovico  e Federigo  ),  conti  della  Mi- 
randola. CaccUmo  per  iurta  dello  stato  Gio- 
vao  Francesco  loro  fratello  maggiore, 

Pico  (Galeotto  ),  conte  della  Mirandola.  E 
coodutlo  agli  alipendi  del  re  di  Francia, 

31G 

Pico  ( Ginvanfrancesco),  conte  dellaMiraodo- 
la.  Caccialo  dello  stato  dai  suoi  fratelli,  l h'i}. 

— va  a Ciaraonte  in  nume  del  pontefice, 

33i. 

Pico  ( I,odovico  ) , conte  della  Mirandola.  Es- 
sendo condotliere  della  Chiesa,  gli  è levato 
il  rapo  da  un  colpo  dì  arliglieria,  3q3. 

P1R5ES  ( monsignore  di  ).  S(>rrava.  che  re  li  con- 
cedeste il  dominio  di  Fisa,  e di  Livorno, 

Pietra.  Fortezza  nel  Trentino  , 265. 

Pietra  Doiorosa,  Luogo  vicino  a Vico  Pisano, 
i3i. 

Pietra.ianta.  Data  a Beuroonle,  169.  — arreo* 
duta  al  pz|*a,  753. 

Pietrasanta  t e Utotrcne.  Vendute  aìLucchesi, 

— consegnale  dal  re  di  Fraiiria  ai  Lue* 
fesi , it8. — restituite  ai  Fioreolini , 43a. 

Pieve  di  Sacco.  Saccheggiala,  4^9- 

Pjgkalosa  , commendatore.  Mandato  da  Cesa- 
re al  pontefice,  663. 

Pii  ( Antonio  dei  ).  Coodoltiere  dei  Veoeaiant,  . 
296. 

Pio  ( Alberto  ),  conte  di  Carpi.  ArobaKialore 
del  re  di  Francia  a Roma,  3u5<  sUiuola  j 
il  pontefice  contro  Alfonso  duca  di  Ferrara,  1 
3gy.  — insieme con  la  Palissa  va  a Carpi,  1 
^ «a , per  commissione  di  Ciamuule  , • 
ad  offerire  vari  parliti  di  composizione  al  I 
jmnteficc , 336.  — è cacciato  di  Carpi  dal 
duca  di  Ferrara  , che  lo  possedeva  comune*  | 
mente  con  lui,  348-^  essendo  inimico  a-  1 
cerbissimo  del  dello  dura,  persuade  Leone  j 
ad  occupare  Ferrara,  4“^l^‘  “ oratore  Ce*  1 
sareu  presso  Papa  Leone,  453.— è conscio 
della  cMUgtura  di  Alessandro  Fregoso  «'un*  | 
tro  al  duca  di  Ferrara  , ^4-  — « a guardia  | 
di  Reggio,  e Rubiera,  56l.  — a n«>roe  del  . 
re  di  Francia  dimanda  al  jKinlefice  il  passo  ' 
per  amlare  a Na(K>li,  577. 

Pio  (Antonio),  capitano  vecchio.  Muore  nel  . 
fallo  d’ arme  a Vicenza  insieme  cooCosiaa-  , 
IO  suo  figliuolo,  43l.  I 
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Pio  ( Gilibrrto).  Dosa  la  mel^  di  Car|/i  al  duca 
di  PVrrara,  3aa. 

Pio  (Lionello).  Ricupera  Carpi , ^o. 

Pio  ( Riilolfo  ),  Te»co%u  di  P'aeoaa.  Mandalo 
da)  pa(u>,a  Malaleita,  ?53. 

Pio  Terao.  E eletto  papa,  essendo  già  verrliìo, 
e iufiTmo,  aio.  venlisei  giorni  dopo  la 

^ elezione  passa  a miglior  vita,  2tl. 

Piotnhtno.  Si  arrrude  al  Valentino,  |^8. 

Ptaao  da  rustrl  di  Piero.  Ufcupa  Chiusi , 722. 

Pisa.  Comprala  dai  Fiureiilini  daGaidiriel  Ma* 
ria  Visconte,  assediala,  e battuta 

dai  Fiorentini,  llx).  assediata  di  nuovo 

dai  Fiurrniini,  2!^).  — si  rende,  ivi,  — > 
perche  fu  eletta  per  sede  del  concilio,  3.^^. 

Pisanu  Chiedono  la  libertà  al  re  dt  Francia, 

— iiiimirissiitii  per  natura  del  nt>mr 

fiorentino,  rW.  — > earciano  i miuislri  fio* 
renlini  deila  ciltà,  4^  sono  ravorìti  dal 
re  di  Francia  contro  ai  Ftorcnltnì,  4^  — 
vanno  a campo  a Librafatta  , e la  espugna* 
no,  ' con  lacrime  cercano  dal  re  di 
Francia  la  liherlà,  ^distruggono  la 

loro  forlriaa , qx  ” delilierano  dì  non  darsi 
a Lwlovieo  Sfuria , ivi,  — sono  coofermalt 
in  liWrtà  dall*  imperatore,  ivi.^  sudo  aiu* 
tati  dai  Veneziani  a stare  io  libertà,  iVi.  — * 
sono  accettali  in  protezione  dai  Veneziani, 

— rompono  i p’iorenlini  al  rastcl  di 

Buli,  io5.  X»  si  alienano  dalla  divozione 
dello  Sfuria,  106.  — sono  rolli  da  Hiouc* 
rio  Farnese  al  ponte  a stagno,  1l3j*— *si  la- 
mentano dei  capitoli  dell*  accordo  fallo  dui 
duca  di  Ferrara,  i43.  — -cacrtano  i presidj 
veneti  delle  loro  forleaie,  1^4  romn- 

Or  consiglio  suiiotnettnno  la  ctlls  turo  al  re 
di  P'rancia,  tfti.  vanno  a Libr.iralla , e 
la  prendono  , 170.  — sono  soccorsi  da  di- 
versi pupilli , 224»  — si  vugtiun  dare  ai  <*e- 
novesi,  ivi.  — sono  abbandonati  dai  vicini, 

— ridotti  quasi  in  ultima  disperaito* 
oc  , 277.  — trattengono  i contadini  con  la 
speranza  dell*  accordo.  2S«).  fingimi)  di 
voler  dare  una  porla  ai  Fioreolios , rei. — 
si  sntiomettono  ai  P'iurcnttoi , e con  quali 
condizioni , ivi. 

PiSAMo  ( Lurj  ).  Provveditore  delle  genti  V'e- 
nele,  ti.l. 

PiS.s?(o  ( Luigi  ).  Mandato  dal  senato  veneto  a 
Clemente  VII,  fi5i.  — mandalo  oratore  in 
Firenze,  686. 

Più  prudenta  è Wrorrrcgerc  /‘errore,  che  per* 
arrenrre  in  reer» , li  1 1. 

Po^  primo  fiume  d* llalia.  Dove  nasce,  456. 

PoconrrisTA  ib  Bagnacavallo,  e Balista  da  Ver- 
celli cerusico.  Squartali.  4<)3. 

PoLR^TA.  Famìglia  della  citta  dì  Ravenna,  di- 
venuta ca|>o  della  cilik , 157. 

Polesine  di  Venne  in  mano  dei  Vene- 

lianì  per  ragione  di  guerra,  12.  —>  acqui- 
stato dai  Veneziani,  3ol.  — abbandunato 
dai  Veneziani,  3i6. 

Po?TTA!(o  ( Giovanni  ).  Biasimalo  di  poca  grati- 
tudini' verso  gli  Aragonesi, 

Ponte  di  Sacco.  Preso  dai  Fiorentini , 

|ireso  da* Pisani,  lo.^. 

Pontecorone.  Si  arrende  ai  F’nniesi , i47. 
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Pontremoli,  Sarrbeggiato  dagli  Sviizerì . 63. 
PonTRiMOLi.  (Pielrofrancesco  da).  Mandato  da! 

re  a Fireiue,  75.*». 

PofHtli  dei  selle  (^>miinì,  a(>3. 

Porri  (Giovanni  da).  SesteUrio  dì  Lureiicii 
dei  Medici , ^81. 

Porta  Pomana  di  Milano,  batluta , 643, 
Portenti  contro  ai  Veneziani,  279. 
PolToCAMisnA,  rapi'..<na  dcll*avmaU  spagnuo 
la.  Muore  a Reggio,  iiji . 
y^orfoceerre.  E riMiilMiUutu  dagli  Aragonesi  in 
vano,  2L, 

PoBTi'LAXO  ( Maestro  ).  Squartato  per  un  trat- 
talo venuto  alla  luce, 

Poxsanta  della Jortuna , grandissimi  nei  falli 
d'arme,  §1, 

PoTitii*  (conte  dì).  Rende  la  eitià  di  Taranto. 
127*  va  al  soveorto  del  re  caltcdsco. 
4"^-  è ferito  dal  man  hesc  del  Guasto 

Potilo.  Torre  nel  pisano,  ì.1.3, 

Pozsevera.  Fiume  nello  stalo  di  Genova,  9.H0. 
pRACV  { G irolamo  da) . e Giovanni  !lr<.  Ab- 
bruciali ne)  Conrilio  di  Costanza, 

P'yttica  di  vender  Pisa  ai  Fiorentini,  aGtì. 
/^nriliVAe /fole,  per  la  pace  Ira  Spagna  e Fran- 
cia , 22.^. 

ìhxito.  Batlulo  dagli  Spagnunli,  4<'7*  — as- 
saltalo ibgti  Sp.igniioli,  e sarciseggialo.  4»8. 
Prefetto  di  Poma.  Caccialo  dei  regno  da  Fede- 
rigo,  n.v 

Pbeiz5?(i,  Ammiraglio  del  redi  Francia.  Entra 
nel  porto  di  Gcnuvi  con  sci  galee  grosse, 

3i3. 

pBitt'CA,  uomo  dì  Cesare.  Mandato  a Veneaia 
a ricercare  di  far  tregua  per  tre  mesi , •»6js- 
PrtMÌdente  di  Granopoli.  Mandato  a Firenze  a 
eonrbiuder  la  pare , .Vpi.  —è  rtaminalo  da- 
gli Svizzeri  con  molli  ti>rmenli,  44^* 

Pati  ( Einat  di).  Va  verso  Genova  con  gente, 

w 

J*rtncipi  di  Cermaniit.  Desiderano  rhe  P impe- 
ro sia  cavato  di  casa  d'Austria,  5oi. 
Principi  convenuti  in  Cambrat  per  praticare 

raccordo,  7 38. 

Principi  Italiani t diversi,  acrettati  in  prote- 
zione da  Luigi  XII,  1.^2.  ~ danno  danari 
a Cesare  per  stabilirsi  negli  siati  loro, 
.*b)8.  — fonspiraoo  contro  a Cesare.  6.  8 — 
disegnano  di  collegarsi  insieme  contro  3 
Cesare,  6l4  •“  mandano  andiasciatori  a Ce- 
s.ue,  73ì). 

Ptmdi^i,  che  annunziarono  li  rivoluiiona  dello 
stato  di  Firenze,  ^to. 

i’ro/rerjfJi— ■delPimpcratorc  nel  Friuli, 264  — 
dei  Veneziani  eontm  aII'imperatore,26.^. — 
deirimper-tlore  in  Lombardia,  ~~  del- 
1*  armata  di  S(*agna,  663-  ~dei  fanti  tede- 
schi. /W.~— di  Boritone  cnlPesrrrito.ffiii^— • 
delle  genti  dei  Collegati  intorno  a Pavia  , 
6^.  — • del  p ipa  contro  al  dura  di  Ferrara, 

•j4' 

Prometse  — del  papa  di  romponi  con  i Colle- 
glli , v3a.  — di'!  {irincipe  dì  Oraoges  fatto 
a .Malalesla  Baglione,  7.42. 

Prono.rlfco  di  Lorenzo  dei  Medici  dei  costumi 
di  Piero  suo  figliuolo,  3o. 
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PrrH’incie  dri  rfRiìo  di  FlapoU , iSo. 

— deiFioreolim,  mentre  il  re  era  in 
Fireoxc , — del  |wipa  e dell’  impero , per 

fjr  giirrra  al  re  di  Franria  , 5i8.  — di  Ce- 
sare, disperalo  della  osservanxa  dell*  accordo 
di  Madnl,  (iìX 

Pccci  (Antonio  ).  Mandato  in  Klveiia  a soldaro 
Sviueri  per  la  Chiesa  , 5l4« 

Pucci  (Giannotto).  Decapitato  in  Firente, 
perchè  fautore  di  Piero  dei  Medici,  llu. 

Pucci  ( L4»rento),  Datario  del  poiitefire.  Porla 
1j  milra  pontificale  a Firente,  33i.  — va 
a Firrntc  a nume  del  papa  a rieerrare  t Fio- 
rentini, che  entrino  nella  lega,  |o4-  — 
fallo  cardinale  del  titolo  di  Santi  Quattro, 
5o5. 

Q 


QuercU  del  papa  eonlro  al  duca  di  Ferrara, 

3t5. 

QuiiiTARa.  Scgrelaiio  del  re  di  Francia,  44^* 


R 


RotAfiANOts.  Mandalo  dal  re  di  Francia  al  papa 
con  danari,  <>75. 

RArrAoaino  (Donato).  Traditor  solenne.  Ili?. 

RapotiamtnU  dei  due  re  di  Aragona  a di  Fran- 
cia, che  contenessero , 

Brt^ioni  — dei  Frantesi  nel  r^no  di  Napoli, 
— dei  Frantesi  nello  stato  di  Milano, 
ta?.  — dell'impero  nello  stato  di  Milano, 
inrlinavano  il  pontefice  alla  guerra 
contro  a Cesare,  G'13. 

Ramaisotto.  Si  salva  in  Romana.  34? - — 
mandato  a dare  il  guasto  ai  Boto^esi , 
3M.  — entra  sul  fiorentino  dalla  hatida  dei 
Bolognesi,  743.  — saccheggia  il  Mugel- 
lo , it  i, 

RA^OOKl  (Annihale).  Va  eoo  Anniliala  Benlivo- 
glio  a soqtrendere  Bologna,  5/|4* 

RAveoas  (Claodio).  Ca|i«taou  di  duemila  Ita- 
liani,  7.y. 

RAMOoaa  ( Francesco  Maria).  E dì  grande  au- 
torità in  Modana,  3a3. 

RAar.OKE  ( Gherardo).  Ila  grande  autorilìi  in 
Modana,  M. 

BAJicoai  ( Guido),  eoodoUtere  dei  Veneaiani. 
E fallo  prigione,  36<>.  fatto  tli  nnovo 
prigione  insieme  con  BaltUssarre  Signorello 
daPemgU,379.~-ocrupa  la  Rocca  di  P.ohie- 
ra.  45<>.— -va  alla  guardia'di  Peserò, 4BO.— 
A chiamato  a Rqtgio,  5l6.  — «a  alla  guar- 
dia di  Modana,  ji>alia  la  montagna 

di  Modana,  — coirà  in  Siena  con  ca- 
valli leggieri,  54  non  vuole  uscir  di  Mo- 
dana con  le  sue  genti,  ne  uldùdire  a P<^ 
spero  Colonna,  ,5(i5.-~rtio.a  Vitello  Vitel- 
li, « Giovanni  dei  Medici,  capitani  del  |>apa, 
6.18  — va  eoa  grossa  gente  a Piacenia , 
<>64.  — va  al  soccorso  di  Ruma,  ma  tardi , 
*-80.  — A roiidoUo  agli  slipendii  di  Frao- 


ria,  70^  — è manilalo  da  S.  Polo  a Mor- 
Ura  ,735. 

Occupato  da  Olùetto  dal  Fieseo,  35 
/tavrnna.  Assaltata  dai  Frantesi,  383.  — sae- 
rbeggiala  dai  Tedeschi  e Guasrooi,  388. 
RArasTt5  (Filippo  di).  Guvemalor  regio  io 
Genova,  — si  parte  dì  Genova,  aj?» 

/?r  ftì  jXaftirrm . F ugge  in  Biema,  4 1 3 . 

/{e  di  Kttpoii.  Quando  fu  re  delle  SiciUe , 2^ 
Rfffiam.  Tentati  di  darsi  al  papa,  .joa. 

Hf^o.  Preso  dal  dora  di  Ferrara , 563. 

Raoino  ( Cardinale  ).  Ila  in  mano  la  Bolla  della 
investitura  di  Napoli , 33q. 

Regno  di  yapoii.  Si  solleva  eontro  Alfonso , 

37.  — viene  in  potestà  dei  Frantesi,  54* 
li  ribella  dai  Franaesi,  71. 

Regno  di  (imnntB*  Vico  sotto  1*  impero  di  Ca- 
stiglia , 336. 

no  dt  h'ranein»  In  che  eonfosione  fosse  pet 
la  cattura  del  re.  6iil — porla  perìeoln  , 
quando  l’ Italia  si  ridnee  all' arhitiio  del- 
rìmpenlore,  634*  [ 

Rialto  di  Veoeaia.  Ahhmciato,  443,  i‘ 

Riaeio  (Antonio).  Torna  io  F onl , il  a-  | 

Biaiio  (Ottaviano  da).  Domina  Forlì  a Imola  \ 
con  titolo  di  vicario  della  Chiesa , 33.  I 

Buaio  (Raffaello),  rariHnale  di  S., Giorgio, 
camarlingo  della  sedia  apostolica.  E ritenuto 
prigione,  4<>3.  — privato  della  dignità,  gli 
e quasi  Ìn«  nntineole  restituita  , i*'i. 

RiCAiaKsio  (Don  Dimas),  Calelano.  Capitano 
deirarmala  Spagmiola,  71. si  accosta  con 
tre  galere  sottili  a Livorno,  324» 

RiCASoli  ( Simone  da).  SUlico  del  pontefice 
presso  a Cesare,  6^. 

Riccio  (Gianangelo).  Segretario  dì  Francesco 
Sforta . 61 3. 

Riccio  (Michele),  dotlora,  e fuomscito  Na- 
poletano, Mandalo  a Genova  da)  re  di 
Francia,  a 17.  — * va  a Firenae  in  nome  del 
medesimo, 

Ricordi  degli  oratori  Frantesi  a Pier  dei  Medi- 
ri,  ^ — dei  medesimi  al  papa  , Ivi. 
RtOOLTiL,  capitano  di  fanti  tedeschi.  Scuopre 
la  congiura  al  duca  di  Ferrara,  5t»^ . 

Rtnotri  ( Giambalisla).  Uno  dei  pnoripali  eit- 
laclini  di  Firenie,  i4a.  — ea  oratore  a V«»- 
Detta,  Ivi.  — e fallo  gonfalontera  per  due 
anni,  4«m). 

Riootri  (Loreoao),  fratello  del  cardinale.  Sta- 
tico del  papa  presso  Cesare,  <>|0. 

RUK>Lri  (Niccolò).  DerspiUto  in  Firenae  per  - 
aver  congiurato  in  favor  di  Pier  dei  Medici, 

» «5.  _ , 

Riforma  nnova  del  governo  di  Firente,  .pK!).  • 

Rioault  , maestro  di  casa  del  re  di  Francia.  | 
Mandalo  a Milano , > 

Riminl  a Faema.  Sono  richieste  dal  papa  ai  * 
Veneaiani , 27p»  | 

Ripatrmnsona.  Assaltata  d^li  Spagnnolì,  5<.8.  ) 

iiijposM  ^ dei  Fiorentini  ai  Frantesi,  18.  — ; 
dei  Fiorentini  airimperatore  intorno  alle  ‘ 
cose  dt  Pisa,  io6.  — dei  Veneaiani  ai  Fio-  , 
rentìni,  i3i.  — - dei  Fiorentini  al  duca  di 
Milano  circa  la  cooiederaainne , l45.  — [ 
dei  Veneaiani  all'uratora  aposlulÌro,;iL3,—  [ 
dei  Veoesìani  all*  imperatore , 343, dei  | 


Fior«dtiaÌ  al  re  dì  Fraorta,  j66.  — del 
princiiie  di  AnauU  alla  oraiiuoc  dei  Viren> 
lini,  .117.  — dei  Bologneiì  a papa  Giulio, 
346.— di  Giovanni  Corti  oratore  Fiorentino 
tu  difeia  di  papa  Clemente,  di  Cesare 

all'oraloae  Veneiìano,  — ^èl  re  di 

Francia  ai  rapitoli  della  ultènitionc»  6o3. 
di  un  cavaliere  Catti|>liano  all’ imperatore, 
rhe  chiede  il  palano  per  allof;giarvi 
Dorlione,  6t3.  ^ del  papa  alla  proposta  di 
Catare  ■ 636.  — del  Guìcriardiuo  al  dura 
Hi  Urbino,  — di  Borbone  ai  Milanesi, 
648.  — di  Catare  8|^lt  ambateiaturi  dei  Col* 

I lè^li.6V). 

I ilifiVol/i  di'!  Torco,  mitiga  le  gaerre  destina' 

I te  in  Italia,  75p. 

I Ri%’olta.  Occupala  dai  Venexùni,  281^ -spreta 

I dal  re  dì  Francia  , 282. 

, Rizzano,  capitano  Tedesco.  E fatto  prigione, 

i 445. 

\ Roano  (Giorgio  cardinale  di).  E di  somma  au> 
torità  |>rcsto  al  re  di  Francia , i36.  è 
fatto  AÌrciè  in  Italia,  178.  —«pii  è prorogata  I 
la  ìrgatione  di  Francia  per  dìciotlo  mesi, 
184.  aspira  al  papato,  fvi.  — va  a Rema  ' 
con  sperania  di  esser  pontefice,  2<<q.  — in» 
lerviene  nel  congresso  di  Cambrai  come 
procuratore,  eroi  mandalo  del  re  di  Fmo' 
eia , — muore  , 3lQ. 

jiveen  (ìufiltehna^  111. 

I Ilt^crnbiitnra.  Presa  da  Lautrech,  5i5. 

I Rocca  «Verrn.  Oppugnata  dai  Frantesi , 21/1. 

I KoccAtBERTtNO.  Con  ifio  lance,  e 3ouo  fanti,  da 

I Piacenta  passa  nelcontadu  di  Cremona.  280. 

' Roccakdolv,  capitano  di  fanti  Tedeschi.  Va  a 

15.  Bonifatio,  lxi\.  — ■ difeodo  valorosamen- 
te Verona,  ^ao 

Rodi,  Isola  presa  da  Solimano,  5.'»3. 

Roma.  In  tumnllo  per  la  morte  di  Alessandro 
VI,  20<).  — in  tiimnlto  |H;r  ragion  del  Va> 
lentino,  e degli  Orsini,  21  o.  — appestata 
sotto  Adriano  VI,  5i>3.  — — in  disordine, 
impedisce  l’acqniito  di  Cremona,  e la  im* 
presa  di  (renava,  657.  — iniprnvsis.imentc 
assaltata  «lai  Coinnnesi,  658.  ^ saccheg- 
giata, ^ Ubera  dai  soldati  iniperiaii, 
7o5. 

Romano  (Giuliano).  Va  a Parma  in  nome  del 
pontefice,  691. 

Rum.ano  (Simooe  ).  Occupala  Cosenta , piglia 
il  prìncifie  di  Stigliano,  720. 

Rota.  Abbruciata  dall’ammiraglio  di  Francia, 

56(j. 

Rosatto,  cameriere  del  re  «F  Ingliillerra.  Porla 
trentamila  durali  al  |>apa , 675. 

Rosabtto  (Iacopo).  Vaio  Urbi  no  a nume  di 
Lorenio  dei  Medici . 4^4' 

I Rosso  (Andrea).  Segretario  dei  Vrnetìani  in 

Ì Francia , 624 • 

Rosso  ( Filippo  ).  Condotiiere  dei  Vrnniani. 
Rotto  dalie  genti  del  prcrHiu  di  Ruma, 

[ XQi.  — va  con  i Verminesebt  in  soccorso 

I di  Lodovico  Sfona,  1 5<>  — rotto  presso  a 

Viceuta  , c fatto  prigione , 29.5. 

! HoTgLLncn  (Marchese  di).  Va  al  soccorso  di 
I Terroana , 439. 

I Rotta  — degli  'Aragonesi  a Ra^tallci  li. 


degl’italiani  al  Taro, 67.  — dei  Frantesi  a 
Genova  per  terra  , e per  mare,  rm  — degli 
Aragonesi  a Seminara,  h'i. — degli  Eccle- 
siastici a Soriano,  ilo.  — dei  Fiorrniini  a 
S.  Regulo,  129.  — del  Valentino  a Cagli , ( 
187.  — dei  Frantesi  a Seminara,  19.5.  — I 
dei  Frantesi  alla  Cirignuola,  1 96.  — dei  ' 
Frantesi  a Mula,  ai?.  — . dei  Frantesi  al  | 
Garigliano.  218  — dei  Fiorentini  a Otole,  I 
227.  — dell’Alviano  a (Caldane,  22Q.  — - | 
dei  Veneziani  airAilda,  285.  — dei  Veneaia-  j 
ni  in  Po,  3q2.  — - degl’imperiali  a Verona,  t 
3o4  ~de*  Fraoicsi  a Motitagnana,  3aQ. I 
dei  Venesiani  all’Adri.i,  e alia  Poliscila , ■ 
d2lL —*  degli  Ecclesiastici  alla  Bastia,  e al  | 
fiume  Sanlcrn».  34»  — dei  Franarsi  alla 
Scala  , 31Ìil.=  de*  Vvncaiani  al  Magnaninu,  ) 
379.  — dell’ eierciln  ecclesiastico,  u sjia-  ì 
gnnolo  a Ravenna,  387.  — dei  Frantesi  a 
Paterna,  /|o».  — dei  Frantesi  a Novara,  • 
4^4.— dei  Venciiani  a Vicenta, 431  .-~-«lei  ! 
F rauteii  a Terroana , 44o.  deglLSmziiisi  | 
a Toedo,  l\\l.  — dei  Tedeschi  a Bassano,  | 
.444*  a Portonon  , 44^' ~~ 

«irgli  Svitseri  a Marignanu,  461.  ~de*  Vc- 
nriìani  solfo  Brest  ia,  4^4' dnca  di  | 
Ferrara  al  Finale,  5 28.  dei  Frantesi  a 

Pasta  ■ .585.  — dei  Frantesi  sotto  Na|K>li,  | 
727.  —■  di  i marchese  del  Guasto  sotto  Mo- 
nopoli, 23^  i 

Rovr.ax  ( P'rtmresco  M.iria  della).  Adottalo  da 
Guido  Bablo  da  Moutcfcllrn,  succede  nel  { 
ducato,  284.  “ generale  di  S.  Chiesa,  en-  ; 
tra  in  Romagna,  3a3.  si  ritira  a Innila,  | 
M'/.  h lasciato  a guardia  di  Modans,  « 
333.  — va  eoli’ esercito  a Casalecrbio.  j 
347-  fuRft*  da  Bologna , id.  — ammast.i  ' 
il  Cardinal  di  Pavia.  348  assoluto  dall’o- 
miritlio  del  Cardinal  di  Pavia.  362.  con-  | 
Irario  alla  rasa  dei  Medici,  4".5.  — perchè  ' 
fosse  in  contamaciii  eoi  pontefice , 465.  — ' 
è fcomuoicalo  da  Leone  X , 4/^»  fugge 
a M.intova , e perde  lo  stato  , ivi.  eertsi 
«li  ritornate  in  stato,  ,|8a.  — va  verso  h> 
stalo  suo  con  l’esercito,  4^3.  ~ racqni*  ' 
stalo  stato,  4^4*  ^ batte  Fano,  /W. — 
otTeriscr  a Loiensn  dei  Medici  di  finir  la 
catisa  «lello  stato  in  durilo , 486.  — va  scr*  ^ 
so  la  Toscana,  4<)r>.  chiama  a parlamen-  > 
In  i fanti  Spagntmlì  e loro  srunpre  la  perii' 
dia  diMaldonato,  /»'/.— va  nella  Marra,  ì 
4«i4-  '~~rnclle  in  mare  alcuni  nasilii,  i quali  * 
sono  rotti  dall*  armala  Kcclesiaslica,  4o5— 
miilesla  di  nuovo  U Toscana , h‘i.  — fa  ac- 
cordo r«2^  la  Chiesa,  4<^>6.  — ritorna  a Man*  j 
tnva,  finita  la  guerra  dello  stalo  suo, 
rarqiiista  In  stato,  536.  — « fallo  generale 
della  repubblica  fiorentina,  544'^^'^'**  * 
vestilo  del  suo  stalo,  554-  è fatto  gcoe> 
raìe  dei  Venniani,  5/18.  — piglia  Garla- 
SCO,  570  •~-siimagUSpagnuolìfuordel  do- 
vere.  Gip.  — va  coiresercitn  a Martgnano,  j 
t)4l.  — determina  levar  l'esercito  da  Mila- 
no,  (>43.  assegna  le  cause  di  questa  sua 
issniutionc,  M.  vuol  valersi  dell' auto-  ! 
ritìi  sua,  644*  •>"  va  a Cremona  con  buona  , 
parte  dell'eiercilo  Venetiano,  654»  — <t  ' 
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•rutta  coll'esercito  Halle  mura  Hi  Milano , 
firto.  — li  leva  dalia  impreia  di  Genova  , 
ivi.  li  oppone  con  le  lue  genti  a Gior> 
gio  Fronipergh,  661.  — non  leguiu  gl'im* 
|«erìali*  cooK?  aveva  detto,  e perrbè,678.«‘»-> 
ammalalo  ti  ritira  a Gatauolo,  67<). --ri» 
tira  le  tue  geoti  a Catalmaggiure , — 

i io  diflìcienta  del  papa,  — • intento 
al  loccorio  di  Castel  Sant'Angelo,  63^  ^ 
li  abbocca  con  S.  Polo,  73e.  — e neon* 
dotto  dai  VrneiuDÌ,  733.  — > venuto  a par- 
lamento Con  S.  Poi o , dcltrrmiua  di  accam- 
parsi a Milano,  ^35. 

Povias  (Giovanni  aclla).  Prefelto  di  Roma, 

2£l. 

Jluvs.Kc  { Giuliano  della).  Cardinale  del  tllnlo 
di  San  Piero  in  Vincola,  nemico  del  cardi- 
nale Asrunìo  Sforsa,  3.—"  si  mira  to  OktÌM 
per  snspcllo  del  papa*  fi*  “*  conUirla  occul- 
tamciile  i Colonnesi  a occupar  Roma,  J.— 
jtarte  improvvisamente  una  notte  da  Ostia, 
e va  a Lione,  •>— è fatale  instrumrnlo 
delta  rovina  d’  fl^ia,  ^ ~ esorta  il  re  a 
seguitare  la  impresa  d'Italia,  fs»i. con- 
forta I Pisani  alla  quiete,  il,  ^ atsunlo 
al  poQliricalo  dopo  U morte  di  Pio  111,  e 
assume  il  nume  di  Giulio  II , aia.  ( fedi 
Giulio  If.  ) 

Rubebitt,  segretario  del  re  di  Francia.  Appro- 
va la  confederatione  cn^VeneBÌani.  Aijfi. 

Rutterà.  Presa  dal  duca  dì  Ferrara,  56J. 

HccaLLAf  (Bernardo).  Amlsasciatore  dei  Fioren- 
tini a Venetia,  i3a. 

RUCBU.AI  (Palla).  Va  al  duca  di  Urbino  a nomo 
dei  Fiorentini,  fiS^- 

Rns  (Maresciallo  di).  Con  800  lance,  e 8ooe 
fanti,  parte  SvUseri,  {sarte  Fraiisesì,  va 
nella  Linguadoca,  307. 

Rusco  (Antonio).  Comaico,  fiifi. 

Hutsi.  Castello  preso  dal  Valenlino,  173.  — 
preso  dagli  Ecclesiastici  per  accordo,  a84’~ 
sacckeggialo  dal  Fuis  , 383. 


s 


,V4TC«*o  di  Roma , 688. 

Saccoccio  da  Spoleto.  Contestabile  dei  Vene- 
liani,  a<)6. 

Salazabt,  Svinerò.  Parla  al  re  di  Francia  in 
raccomandasione  dei  Pisani , fii, 

SnUrnt».  Preso  dall’ armala  dei  collegati,  678. 

Salbb.vo  (Principe  Hi).  Stimola  il  re  di  Francia 
a venire  in  Italia,  I_L.  — capitano  dell'ar- 
mata  Franaese,  3i.  — per  sus])vito  di  Fe- 
derigo fugge  da  Napoli  a Salerno,  m.  ■ — 
perde  ]u  stato,  ii5. 

Salirntb,  luogotenente  di  monsignor  dì  Beu- 
monte.  Rende  Livorno  ai  Fiorrnlini,  ^ — 

Sah,  Abbruciata  dai  Frantesi , 111. 

.Salviati  ( Alamanno  ).  Commissario  di  uiia 
parte  dell’ esercito  dei  Fiorentini,  a8<>.  — 

Salviati  (Cardinale).  Va  a Carlo  di  Lancia 
viceré  a nome  del  pontefice,  6ofi.  — va 
legalo  de)  pontefice  in  tipagna,  e sue  coni- 
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miisiont , 611.—  non  vuole  andare  a Cesa- 
re per  la  liberaaione  del  pontefice,  693.  I 
Salviati  (laco|io).  Statico  del  pontefice  |m«sso 
Cesare, 

Saluzio  (Ciandale  di).  Fatto  prigione,  735.  | 

Sali'Zzo  (Marchese  di).  Viceré  io  Italia  per  i 
I Frantesi , in5,  — muore  dopo  la  rotta  al 
Garigliano . ai8. 

' Saluzzo  ( Micbelagoolo  marchese  di).  Va  a 
I guardia  del  suo  paese,  $73.  — fatto  rapt- 

I tano  deU’armata  Frantele,  r>8o.  — dise« 

gnalo  capitano  di  uomini  d'amie  per  I*  Ita- 
lia , 653.  — passa  nel  Piemonte  con  einqur^ 
cento  lance  Frantesi,  656.  — arriva  eoo  le 
genti  all* esercito,  65q.  — esso,  e il  dure 
di  Urbiuo  ti  oppongono  alle  genti  imperiali. 
675.  — descritto  più  per  leggiadro , el»e 
I valorosocapitapo,68o.— capì  tela  con  gl'im- 

i pcriali,  727.  ! 

Sar  Bbardano,  contestabile  dei  Fiorentini  iu  j 
Lil»raratla.  Si  arrende,  170.  < 

Sax  Dioxici  ( Cardinale  di  ).  Mandato  dal  pa-  | 
I pa  al  re  di  Francia  , 5^ 

SatfGermano.  Si  ribella  dagli  Aragonesi,  176.  I 
Stut'Giovaitni  della  Vena.  Castello  nel  terrilu-  « 

I rio  Pisano , i3i . I 

. San-Gotiattio.  Castello  Mccheggiato  dai  Gua-  | 
\ stoni,  488.  I 

' d^rt/1-Z.eo.  Fortetta  del  ducato  di  Urbino,  183.—  ' 
j presa  per  furta  dagli  Ecclesiastici,  47<>»  ^ j 
I data  ai  Fìitrentini.  5oa.  | 

1 Sajc-Malò  (Cardinale  di ).  6i  oppone  fredda-  ! 

mente  a quelli , che  favorivano  la  canta  dei  ' 
{ Pisani , 5?.—  é minacriato  da  un  arciere  1 

I privato  in  Pisa,  63..— ha  iu  mano  la  somma  ' 

I di  tutto  il  governo,  — artifisiosamente 
tratlirne  il  re.  che  non  passi  in  Italia,  m3.  I 
I Sax-Polo  ( Monsignore  dì  ).  Prende  almiic  ; 
I terre,  e castella  in  Lombardia,  726.  — ~ ra  \ 
alla  volta  di  Genova,  — va  a parla-  \ 
I mento  col  dnca  di  Urbino  (ra  Alessandria  e ' 

! Pavia , fef.  •— prende  per  fona  Seravalle, 

volge  il  peiistem  alla  oppugnatirmR  ' 
i Milano,  735.  — insieme  cui  dura  di  Ur-  : 
! bino  determiiui  di  accamparsi  a Milano, 

[ ii'l.  — rotto,  e fatto  prigione  dal  Leva,  I 

736. 

I tidn-Remedio.  Luogo  nel  territorio  Pisano,  ^ ! 
! Sax-Szrko.  Morto  oel  fatto  d'arme  a Marigua-  ^ 
; no,  4fit-  i 

S\b-Sisto  (Cardinale  di),  che  fu  maestro  Torn-  . 
maso  Gaetano,  dei  Predicatori,  spavenió  I 

• Martin  Lutero,  5i5. 

: Sax-Valbrio  ( Monsignor  di  ).  Conduce  di 
Francia  quattromila  fanti , 533*=  fatto  io-  j 
{ carcerare  dal  re.  56l.  | 

• Saxdiiicoiit,  gentiluomo  Fransese.  Appena  ar-  i 

rivsto  in  Francia , dopo  la  rotta  al  Gari-  ^ 
gUano,  muore,  318*  | 

Saxga  ( Giovambaliila  ).  Alandato  dal  papati  | 
I re  di  Francia,  fili.  | 

I Saxgi’ixb  (Carlo  Hi).  Tiene  alcuno  terre  nel  | 
I Regno  di  Napoli,  io3. 

: SAXSEvxnrTio  ( Alberigo  da  ).  Nell* esercito  di  1 
; Francia  a Inaino,  loi.  I 

; SAJtsxvBBiKo  (Alfonso  da).  Barone  del  regno  di  | 
ì Napoli,  a3a. 
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SAXSirrm^fo  ( AntoDmarii  da).  È maodato  eoo 
molli  fanti  a Geoora  da  Lodovico  Sforea» 
ai^  X*  h fatto  prìgioM  a Movara,  i6a.  — 
mndo  scudiere  di  Praocb,  vieoo  io  Lom- 
bardia coD  gli  SvUteri»  539- 

SA.vssvaatKO  (Cardinale  da).  Legato  del  eoo* 
cilio  Pisano  orli' esercito  Fransese,  38a. 
dissuade  la  lega  con  i Veneaiani,  Al6* 

$A5sarBni.vo  (Galeasso  da).  Autore  ni  nn  tn- 
multo  in  Pisa,  3a.  — fallo  prìgiooe  a No- 
vara, i6o. 

Samsbvbbiho  (Galeasso  da).  Mandato  da  Lo- 
dovico Sforsa  io  Francia,  va  all*e- 

spugoasiune  d'Asii,fil.  — presenta  la  bat- 
taglia al  duca  di  Orliens,  fiò.  — va  alla  di- 
fesa Hello  stato  di  Milano,  i46.  — si  ritira 
in  Alessandria,  1^8.  — Alessan- 

dria con  Lneiu  Malveao , ivi.  — come  di- 
fendeva la  sua  fuga  di  Alessandria,  M. 

SANscviniffo  (Ciovan  Francesco  da),  conte  di 
Gaiasso.  Capitano  del  re  di  Francia,  2(l  — 
è fallo  governatore  delle  genti  Sforsesche, 
22.  — seguila  il  re  a Firense  con  trecento 
cavalli  leegieri,  3i*  •>-  passa  il  Taro  per 
assallare  l’ antiguardia  fransese,  66.  — en- 
tra in  Piacenia  per  sospetto,  ebe  non  vi  si 
facesse  qualche  movioienlo,  69.  infesta 
i Franteti  alla  coda,  ivi.  — si  ritira  a Se- 
ravalle,  ili.— è mandato  a Cntignuoìa, 
i33.  — va  a Pavia,  i48.  — va  ai  soldi  di 
Francia,  i40-  — ■ muore,  iQl. 

SAnsavaaifio  (Giulio  da).  Esce  di  Alessandria, 

571. 

SA:iS£vaaj5o  ( Onasparri  da  ) , detto  il  Fracaf 
mandalo  con  molli  fanti  a Genova, 
21^  — capitano  del  duca  di  Mdano,  b alla 
guardia  di  Tortona,  69-  — sotto  colore  di 

firivate  faccende  va  a Pisa,  87.  — unisce 
e sue  genti  a quelle  dei  Finreolini,  l35.  — 
è fatto  prigione  ■ Novara , 160.  — assaltato 
dai  Fiorentini  « e rifuggitosi  in  una  Chiesa 
nel  territorio  del  dura  dì  Ferrara,  b fatto 
prigione  da  quei  che  lo  seguitavano,  179. 
SAnsavaaino  ( Oonrato  da).  Barone  del  regno 
di  Napoli,  o3a. 

Saksbvuuno  ( Ottaviano  da),  fralcl  naturale  di 
Galeasso.  Fatto  prigione  in  AlesModria, 

Sasta^kastasia  (Cardinale  di).  LaKÌalo  dal 
papa  io  Roma  a ricevere , o onorare  il  re  di 
Francia , 6n- 

SaivtA'Crocr  (Antonio),  capitano  delle  arti- 
glierie. Ferito , 488. 

SAKTA-CaocB  ( Cardinale  Hi).  Legalo  del  papa 
a Cesare , a56. 

SANTA^raocx  ( Giallo).  Muore  di  un  colpo  di 
artiglieria , "53. 

Samta-Croci  ( Iacopo  ).  Genliluamo  romano 
delia  faiioDp  degli  Orsini.  189. 
Santa^Giunt4i.  Consiglio  universale  di  Spa^a. 
5o7- 

.SARTA-Pius.^n>i  (cardinale  di).  Legato  del  pon- 
leGce . 2^ 

SAifii  (conte  di).  Ripiglia  Sarnì,  736. 
StriirMo.  Preso  dai  Cesarei,  570. 

Sasart  ( conte  di  ).  Morto  nella  rotta  a Mari- 
goano,  4^1, 


Sassatsllo  ( Giovanni  da  ).  Condotliere  del 
papa  , 337.  — offre  Imola  al  Triulsio,  348. 

Saustta  I Ranieri  dalla  ).  Soldato  di  Conwl- 
vo,  224>  — condoltiere  del  papa,  Sa?, 

Sastuoio,  Preso  dagli  Ecclesiastici . 

Saveilo  (Antimo)»  Solleva  il  popolo  Romano. 

3(ìl 

Savillo  (Antonello).  Ferito,  109.  — morto 
nella  guerra  Ira  i Colonnesi , e gli  Orsini , 

Savxllo  ( Giambalista  ).  Coodolliere  di  caval- 

11,675. 

SAVatLO  (Giovanni).  Condotto  dal  duca  dì 
Milano  a comune  con  i Senesi , e mandato 
in  Montepulciano,  è fatto  prigione, 

89.  — va  rampo  a poule  a Vallano,  io5. 

Savbuo  ( Luca  ).  Cerca  di  tirare  i Pisani  a 
combattere,  32?. — b svaligiato  colle  sue 
genti , 4o2.  — e notato  di  poca  espcricnia 
di  guerra , 4o7» 

Savillo  (Mariano  ).  Va  con  1^2  uomini  d'ar- 
me a Porcina , 97. 

Savxllo  (Silvio),  Condoltiere  del  duca  di  Mi- 
lano, rotto  dai  Veoetiani , ArQ.  — ti  ferma 
con  la  sua  compagnia  a Umurtano,  444-  — 
rotto  da  Reoco  dà  Ceri  a Crema,luggea 
Lodi , 449* 

Savillo  (Troilo).  Fatto  prigione  dai  Baglioni 
a Perugia,  89.  — va  al  soldo  dei  Lucche- 
si . — fatto  capitano  di  cavalli  del  pa- 

pa, b mandalo  io  aiuto  dell' imperatore, 
427.  — b mandato  a Fano  con  cento  uomi- 
ni  d' arme  , e seieeolo  fanti , 4^* 

Savli  ( Bandinello  dei  ),  cardùme  genovese. 
Credulo  conscio  del  delitto  del  cardinale 
di  Siena,  b ritenuta  prigione,  49-^*  — b 
degradalo,  e condannato  alla  morte,  iVi.— 
la  qual  pena  essendogli  prima  stata  permu- 
tala a perpetua  carcere , b resUluito  poi  al- 
la sua  dignilb  , ivi. 

Savoia  (duca  di).  Nega  il  passo  agli  SvUaeri, 

! 324. 

S.AVou  (Filippo duca  di).  Succede  nella  Du- 
cca  per  la  morte  del  piccolo  duca  suo  nipo- 
te, 100. —benché  infestalo  da  tulle  le  par- 
li, sta  neutrale  tra  ’l  re  di  Francia,  e i con- 
federati. 11 3.  — lasciato  un  piccolo  figliuo- 
lo , muore,  li5. 

.S^s'ona.  Si  arrende  ai  Frantesi.  S80. — presu 
dai  Genovesi , 729. 

Savonarola  ( Fra  Gifoìaroo  ),  Ferrarese.  E 
stimalo  dai  Kiorcnlini  profeta,  53^  va 
amlaKÌatorc  dei  Fiorentini  al  re  di  Francia , 
e resorla  a rendere  loro  le  terre,  62,  — pre- 
dicando fa  che  i Fit>rcnlioÌ  non  entrino  nel- 
la lega,  e non  si  partano  dall*amtcitia  di 
Francia  , io4-  — aveva  parte  in  Fircnic  di 
riltadini  onorati,  ii3.  — b biasimato  per 
non  aver  dissuaso  i suoi  seguaci  a n«>u 
romper  la  legge  deU*  appello  proposta  da 
lui , 11.5.  — b scoffluniralo,  e sue  accuse, 
II7.  — b condotto  nelle  carceri  pubbliche, 
llé.  — b dato  in  poleslb  della  Corte  seco- 
lare, ivi. 

Savorniako  ( Antonio  e Girolamo  da  ),  fratel- 
li. Seguitano  le  parti  venexiane  nel  Friuli, 
3oo. 
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I $AroR!TiA?co  ( Girolamo  da  ).  È • difesa  del  i 
( , rriaii , /,/,4. 

i Scaramiircia — grossa  tra*  Finrenlioi  e*  Pisa*  I 
j ni  a 0»ule,  228.  — ira*  Franscsi  e*  Geno» 

I vosi.aiQ. 

Scammiicce  spesso  di  Gioranot  dei  Modìri  tot- 
j lo  Milano, 

j SctrioMB  (Baldassarre).  Enlra  in  Bresria,  378. 

I Scoto  ( Mirrolo  ).  HoMo  e falto  prigione  dagli 
I Svisceri,  è fallo  dcrapitare  dal  duca  di  Mi» 

j l.no,  /|4;). 

I Scoto  ( Paris).  Capitano  di  fanti,  (.isi-ialo  alla 
I guardia  del  pome  intlalo  iu  sul  Muntone» 

! 3S\. 

dV’/zie— dei  Veneiiani  per  non  si  inlrirar  nella  | 
guerra  d*  It'alia,  |().  — di  Loduviro  Sfuria, 
del  non  aver  osservalo  i capìtoli  run  i Pran»  j 
cesi»  87.  »~-  del  papa,  perclic  non  si  dicbia*  j 
ri  con  ì eoJlei;ali  » 721. 

àS'drffna  del  Valentino  contri»  a Piero  dei  Medi- 
ci , 

Srhtfo,  piutlnslo  rivo,  rbe  fiume,  ceMirato 
mollo  dai  poeti  napoletani , 2J_.  | 

Secco  ( Francesco  ).  Condoiliere  dei  Fiorenti*  i 
ni , 6i>.  — muore , in.^.  I 

SBDu:sex5K  (cardinale).  Intima  al  dura  di  Vr*  | 
liino,  rhe  non  passi  più  inuanci,  *•**  ‘ 


Ta  verso  Milano, 

Stfint  visihìiinente  veduti  iunausi  alle  calamità 
^ d*  Italia,  ili 

Semv»  Prinripe  dei  Turchi.  Per  oeropare  la 
signoria  fa  morir  di  veleno  il  padre,  e am» 
macsare  i fratelli,  ^07.  — di  Ini  imprese» 
e vittorie  nel  priiscipiu  del  tuo  regno»  iVi. 
— di  Ini  morte, 

Senesi.  Tentano  d’impadrooirsi  de!  passo  delle 
Chiane,  che  era  confine  tra  loro,  e i Kioren> 
tini» 8q.  — ti  accampano  ni  ponte  a Valia* 
no,  Io5."-*si  risolvono  per  timore  del  Va» 
Icnlino  e del  papa  a cacriar  PandoUo  Pe» 
tracci  di  Siena , |t)o.  — sono  mnli'ilali  nel- 
le parli  marittime  da.  Andrea  Uoria  , 6.'>7. 

St%r.^on  (Afonsignur  di  ).  Capitano  dell’arma- 
ta franiese,  3i. 

tSeerrro/ta,  e Semsnnf//o.  Luoghi  forliisimi 
dei  Fiorentini,  lo.  — sono  consegnali  ai 
Genovesi  » q5. 

Settì  { vescovo  di  ) , nuniio  del  papa  in  Fran- 
cia. Tratta  la  causa  del  divorilo  dì  Luigi 
XII  con  la  moglie,  i.lG.  — rivela  ■egretissi» 
mamente  al  re,  avere  il  Valentino  portato  la 
Bulla  della  dispensa,  /su’.  — per  questa  ra- 
gione • fatto  in  altro  tempo  morire  occulta» 
mente  dal  Valeotim»  » ivi. 

I SEVKni.<sn  (Girolamo),  riiiadino  senese.  Am» 

I matia  Alessandro  Birhi^  principale  dei  nuo- 
vo reggimento,  5«>8. 

' Spuria  ( Ascanio  ) , cardinale.  E in  discordia 
j col  cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  » 1^ 

I entra  in  stilano  dopo  la  partila  dei  Frante- 
si, i58.  — tradito,  e dato  in  mano  dei  Ve» 
nesiani,  è condotto  prigione  a Veneaia,  160. 
~ h dato  in  potestà  del  re  «li  Francia  dai 
Veneaiani , fu  messo  in  carcere  nella 

I torre  di  Borges.  i6i.  — « condotto  a Bo» 
I ina  dal  carilinale  di  Hoanu»  essendo  stato 
j due  inni  prima  casalodalla  torre,  aop.  — 
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assente  alla  rreasione  di  papa  Gialioll,  es»  I 
sendosi  prima  riconciliato  con  lui  » 21  a.  — | 
muore  di  {»este  in  Roma,  228.  ! 

Spoaza  ( Bianca  Maria  ).  Maritata  a Afassimi»  I 
liano  tniperalore,  c sua  dote,  l^.  i 

SfoAis  ( Caterina  ).  Signora  d’ Inmia»  2x  — \ 
fa  accordo  eou  1 Frantesi,  disperata  di  aver  ) 
soccorso,  3o.  — - maritata  occultamente  a 
Giovanni  dei  Mrdiri , — è fatta  pri- 

gione, e non  molto  poi  liberata  per  inlcr- 
cessione  d’Ivo  di  Allegri.  i.'>8. 

Spoaxa  ( Ermes  ).  Oratore  del  re  dei  Romani  in  t 
Italia , I7p. 

SronzA  (Francesco).  Occupa  coll* armi  il  da» 
calo  di  MìlarH),  127. 

Spoaza  ( Fi'onrescn  ).  Duca  di  Bari  a Roma, 

4I1- 

SfOAZA  (Franresen),  duca  di  Milano.  Va  ver- 
so il  suo  stalo,  5^0. — entra  in  Milano,  ivi. 

— -sa  con  l’esercito  alla  Bi*ocra,  — 
riacquista  il  Castello,  554-  — si  ritira  fe- 
rito a Afoncìa,  5fìo.  — assalta  Biagrassa  , | 
‘i-Q.  — va  a Patio . 5r5.  — è investito  del  ! 
ducato  di  Milano,  6t*7-  — ha  s«>Apetto  del» 
rimperatore,  e dei  capitani  cesarei,  Go8. 

— accetta  l'investitura  del  ducato  di  Mila- 
no, 6ot). — si  Bppreseula  davanti  a Cesa» 
r. , 24^- 

Spoaza  ( (valeatio  ).  Grande  scudiere  del  re  al» 

1!  imperatore,  36i . 

Spoaza  (Ginevra).  Moglie  di  Giovanni  Beuli» 
\ogiio,i44. 

Spoaza  ( <«iovan  Galeaaso  ) , Duca  dì  Milano. 
Oppresso  da  gravissima  infermità  nel  castri» 
lo  di  Pavia,  è visitato  da  Carlo  Vili  re  di 
Francia  , 2S*  --  muore,  n«/. 

Spoaza  ( Lodovico).  Sotto  nomedi  latore,  ^ 
sercita  ]‘ulltio  di  duca  di  Alilatin,X»~ 
chiama  i Franieii  m Italia,  7— 8. — trattie- 
ne i principi  d’Italia,  perché  non  impedi- 
scano la  passata  dei  Frantesipi3.  — per- 
ché si  faceva  chiamare  quarto  duca  di  Mi- 
lano, — disegna  far  I’  armata  a Geno- 
va, — va  con  Beatrice  sua  moglie  a 
trovar  Carlo  in  Asti , 2ÌL  ■—  ® f-itlo  duca  di 
Milano , 28  — ritorna  a Milano  con  la  in- 
vestilnra  «li  Genova,  ÌL.  — aspira  allo  sta- 
lo di  Pisa,  — si  pente  di  aser  fallo 
passare  ì Frantesi  in  Italia,  — é inve- 
stilo di  Cesare*  d«*Ilo  stalo  di  Ariian«>.  6i-  — 
dimostra  la  sua  viltà  e ilappocaggine  con  le 
lacrinte , 62;  *“  va  con  Beairire  sua  moglie 
aireserriio,  2^;  — esso,  ed iVenefiani cer- 
cano che  il  pa|M  sc4>mnnirbi  il  re  Carlo,  ivi. 

— I in  rhr  modi»  voIev.i  ahl»«»ecarti  cui  re  di 
Francia,  7 <>.— tratta  fiiit.imrnlr  la  pareron 
i Fiorentini,  02.  — aliena  dallo  spendere, 
ed  inclinato  natura  a j»roredcre  con  si» 
inulaii«»nr,  e con  arie,  «yl.  — si  faceva 
chiamar  figlinolo  «Iella  Fnrinoa.  j)5.  — per-  • 
che  fu  chiamalo  il  Moro,  ivi.  — sì  ablnscca 
con  Massimiliano  a Afanio.  lo'p  — è beffa- 
to dagli  oratori  fiureutinì,  loij.— tenta  che 
Pisa  sia  restituita  ai  Fiorentini.  1 13.  — 
drlilfcra  di  aiutare  ì Fiorentini  a ruicquisU- 
re  Pisa,  12^.— aiuta  scopertamente  i Fio- 
rentini contro  ai  Pisani , ìit  h coiUelto 
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• servir  di  d4nari  M.mimiliano,  — eer* 
C4  di  lirur  seco  in  Icg*  il  — è 

al»l)an<l>jn4lo  da  tutti  i prìucipi  d'Italia, 
1 J7.  ~ deliliera  di  Itiggire  in  Gcrtnani^, 
l-jt). — liigge  in  Oermania,  l |f).  — ria*» 
rjuisU  lo  stalo,  e rirntra  in  Milano,  1.^. 

>{Mtoc  il  rannpo  a Novara,  i5<).‘*»la  prrii* 
«In,  ~ esce  di  Novara  in  aliilo  di  Svit- 
teru,  160.  riconosciuto  è fatto  prigione 
insieme  con  tàaleauo  Sanseterino,  il  Fra* 
raiM,  e Anton  Maria,  ivi.  — condotto  a 
Lione,  e menalo  nella  torre  di  Lncrrs  , vi 
sta  circa  a dieci  anni  prigione,  e muore, 
Itil . 

Sruftav  (Mafsinitliano).  Fallo  duca  di  Milano, 
Aia.  ~ riceve  a Novata  gli  aiTiliasciatori 
dei  Milanesi,  ^21.  — t esortato  dagli  Ador« 
ni  a restituirgli  alla  patria  . 4^8.  — dopo  }.i 
roda  degli  S%i»eri  a Marignano,  si  ritira 
in  Castello,  ^^2  uscito  del  Castello,  se 
ne  va  in  Francia  , A63. 

Siena.  In  priktetiuue  dei  Frantesi,  dura  poco 
sotto  quel  governo,  6t  —venduta  dall'  Im- 
peratore al  p.ipa,  ^17.  — fa  tnnralto  per 
ragione  del  governo,  5^.  — luttota  dalle 
genti  de!  papa,  — accomoda  di  artiglie- 
rie il  pnucipe  di  Oraiigcs,  74^. 

SlG!u>fiKLLO  ( Djldassare  ) da  iVragia.  Fatto 
prigione  nella  rotta  al  Magnanino,  37<). 

SiMoNETrA  ( Iacopo),  audiiurc  dì  ruota,  e n'-n 
molli  jimi  poi  promosso  al  cardinalato. 
Mandato  dal  poutcGce  in  Moolepulcieao, 
, 

Sinif'ttf^ia.  Presa  dal  Valrnlinu,  iS8. 

SiniscAic»  di  Oelcari.  riandato  dal  re  di  Fran- 
cia al  |>ontelico,  3(>.  — corrullu  con  dana- 
ri dai  Pisani,  favorisce  la  loro  causa  presso 
al  re,  4j)» 

Sum  ( vescovo  dì).  E rimandato  dal  |upa  agli 
Svisceri  con  danari  per  loro,  e con  prtinies' 
sa  per  lui  del  cardinalato . 3o4- é di 
grande  aulofiik  presso  quel).i  nati«me,  3l  p 

jfisTfSON  (Vescovo  di).  Nunzio  Apostolico  iu 
Francia , a:^o. 

SnKRAU>o  ( Giovanhaiisla  ) da  Parma.  Casleì* 
lan«t  di  Hrggio,  3(Ì3. 

SouKiu?ii  ( Francesco  ),  vescovo  di  VuUerr.1. 
ftispniide  ai  Pisani  in  nome  della  sua  Re- 
pulililica,  49  — fatto  cardinaie,  cunlcssa 
«iu«*ilu  aveva  udito  dal  eardioale  di  Siena, 
q«>3.  — va  a P'.mdi  c«>a  la  liceni.v  ilei  pon- 
trlìce,  e vi  sta  sino  alla  morte  di  iut.fVj.  — 
tornato  a Roma  sullo  Adriano,  c ritenuto, 
eeustodiloiu  Castel  Sant'Angelo,  — 
è ricevuto  in  grazia  da  Clemente  VII,  567. 

SODZiUM  ( Paolantouìo  ).  Uno  dei  principali 
ritladmi  di  Firenze,  va  oratore 

della  sua  repuMdica  a Venezia,  ivi. 

SoDr.niM  (Piero).  Eleito  gonfaloniere  a vita 
in  Firenze,  i8.3.  — ci>nvoca  il  consìglio 
grande  per  ragion  di  Piva,  a3|. 

SuoUAtni  ( Matalesia  da  ).  È a guardia  di  Tre- 
vigi,  — fatto  prigione  nel  fatto  d’ar- 
me a Vicenza,  43t.~va  a «lifcsa  del  Friu- 

e .''•  '•il  , 

Sol4mni  di  h'itUto.  Come  si  creavano , 4P7* 

5olula5o,  figliuolo  di  Scliin,  giovane  di  età. 


Succede  al  padre  nella  signoria  dei  Tinrclii, 
498.  — |>cr  maggi«jre  dispregio  della  reli- 
gione cristiana,  entra  io  Rodi  il  di  delia  na- 
tiviiìi  di  G.  C.  e converte  tutte  le  chiese  in 
Moschee,  553.' — si  mnove  }>er  assaltare 
I*  Uugheria , 6.)I. — partendo  da  Vienna, 
acceso  dallo  sdegno,  e dall.i  ignominia, giu- 
ra di  presto  riluruarvi  più  fmtenie,  745.— 
prepara  gnisiissinm  esercito, puhldirandu  di 
voler  costringere  Cesare  a far  giornata  seco, 
759.  — ralla  una  grossa  scorreria  nell*  Un- 
gheria , torna  in  ('lislantinupoli , ivi. 

Somma.  S|x'gliala  dagl' imperiali,  72Ò. 

Somma  ( duca  di  ).  Fatto  prigione  nel  fatto 
ì d’arme  a Seminara.  I(>.5. 

. SopiiAvSAVso  (Giorgio).  Induce  i Vallesì  a f.irc 
cunfciierazione  con  Francia,  3i4«  — rapita* 
no  di  Svizzeri  al  soldo  di  Francia  , 5tp. 

I Sospetti  — nati  tra  Carlo,  e Lodovico  Storca, 
56.  — che  aveva  Cevare  del  l»apa,  761. 
j SfMgna.  In  tuinultn  perii  cattivo  governo  dei 
I ministri  regi , 607. 

; Spafjnuoli.  P'uroooi  primi  che  cominciassero  ad 
I alloggiare  in  Italia  a discrezione  , 223.  — 
I dopo  aver  servito  il  dura  di  Urhino,  torna- 

I no  nel  regno  di  Na|>olì,  4.96.  — fann>v  in 

( Carpi  gravi  danni  agli  Krclesiaslici , 656. 

SfracLLo  (cavaliere).  Fatto  rtlcucr  dal  ponte- 
I firc,  740. 

. Speziehe,  Come  si  sono  sparso  per  le  provtorse 
* della  Cri«lianilli , 219. 

SptKEt.f-o  ( GiamliaiUta  ),  conte  di  Carnati, 
amhascìatore  del  re  di  Aragona  presso  ai 
Veneziani.  Seguita  il  vescovo  Gurgense  in 
Germania , 4t6. 

Spinosa,  capitano  delle  artiglierie.  Muore  sot- 
to Ravenna,  384’ 

Smbito,  capitano.  Àfuore  a Calimera,  191. 

Spìnto  dì  Ferdinando,  apparso  (re  volte  in  di- 
verse notti  a lacupo  primo  chirurgo  regio, 

37. 

SQt'iLLACl  ( principe  di  ).  Figliuolo  minore  di 
i I^P^  Alessandro,  per  nome  GiiiflVè  Borgia, 
I l3.— mandato  a pigliare  la  possessione  del- 
j le  terre  degli  Orsini,  190. 
j Stabcia  ( Giuvamhiitivta  da  ).  V.i  3 prendere 
I il  Castello  di  Sorholuogo , 486. 

ST.Armio  (Iacopo).  Nunzio  Apostolico  a Ve- 
nezia, 41 3. 

) STArpLiEa  (Jacopo).  Capitano  degli  Svittrrt, 
402.  — dim.mdj  con  grand*  arroganza  le 
paghe  a Cesare  , 468. 

Siaf/a  di  Ferdinando  in  Napoli , saccheggiala  , 

3g- 

SrAAirA  ( Marrhesino  ).  Amhaiciztore  del  du- 
' ca  di  Milano  a Roma , e Na|>oIi , i3o. 

' «V/nm/hire.  Fortezza  dei  Pisani , presa  dai  Fio- 
1 reniini,  l5o. 

I Sfatichi — dati  dal  Tramoglìa  agli  Svizzeri,  si 
fuggonoinGerraauia,44l-~~dcl  (>apa,  mal- 
trattati in  Roma,  — fuggono  di  Ruma 

occultamente,  con  inilegnazìone  gravissima 
dei  fami  tedeschi, 

Statua  di  hroDzn  di  papa  Giulio,  oltraggiata 
dai  Bolognesi , 347* 

SriLi.A  ( (riampiero  ).  Segretario  veneto  a Cc- 
sare,  279. 
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.Steliuta.  Presa  dai  Vrneu^ai  , 33o. 

Stici U!(o  (prìncipe  di).  Fallo  prìgiooe  in  Co- 
srtnà  . — va  io  BarlclU  per  FreorU. 

y 3a. 

Stradiotti.  Dandosi  a predare  le  bagaglie  dei 
Frantesi . sono  ragiuoe  della  rolla  Uegrita- 
liaoi  al  Taro  , 67. 

SraAoioTTo  ( Franco  ).  CoodoUiere  dei  Vene» 
tiani,  l3l. 

Slrugf  — degli  Aragonesi  nel  caste!  di  Gifo* 
ne,  ^I.— di  oUoceoto  Cinti  ledesebt,  fatta 
da  Monpensieri , 97. 

Stmttiiffemnia  — di  Lurio  Malvetao,  e dei  sol* 
dati  venetiaoi  |>rr  assaltare  il  marrbese  di 
Mantova,  291.  — dr^r  imperiali  per  met- 
ter danari  in  Pavia,  S81. 

SrCABDO  ( Giovaani  ),  duca  di  Albania.  De* 
.itìnato  alla  guerra  di  Naprili,  677. 

SuABU , spagouulo.  SCda  Loretuo  dei  Medici 
a duellu  a nome  del  dura  di  Urbino, 

\ b fatto  incarcerare  da  lui,  iW.  — b liberato, 
ivi. 

Successi  ^infelici  degli  Aragonesi  a Seroinsra, 
70.  — di  Genova, prosperi  per  Francia, 


SurfoLcii  ( duca  di  ).  Dato  in  mano  d'Enrico 
Vili,  X^o,  — b chiamato  io  Francia,  439* 
— parto  di  Francia,  44^« 

Svitsrrì.  Ove  acquistarono  ripulatione  di  bra* 
vura  , 73.  — son  dichiarali  ribelli  deH'im* 

Pero  da  Massimiliano , l44- passano  dal* 
•sercito  fraoaese  allo  SfoncKo,  iSp.» 
osoleitaoo  il  re  di  Francia,  193.—  sacebeg* 
giano  Musocco,  dimandano  superba* 

mente  al  re  di  Francia , che  accresca  loro 
le  pensioni,  3l4-  — fanno  lega  col  papa, 
ivi,  — deliberano  di  muoversi  contro  al  re 
di  Francia,  3l4- ~ camminando  stretti , e 
io  ordinanaa,  ss  difendono  valorosamenle 
dall'esercito  fraotese , che  andava  cootinna* 
mente  scaramneciando,  M.  — dalla  care- 
stia di  pane  , e di  danari  sono  coslretti  riti* 
I Farsi  a casa,  325.-»cbe naainnesiaoo , 371. 
— - si  apparecchiano  di  passare  in  llalia  in 
favore  <kl  papa,  372.— mandano  un  trom- 
betto a disiSdare  Pois  luogotenente  regio, 
ivi.  ^ritonuno  alla  patria  sena' aver  fatto 
opera  buona  pel  ponletice,  373.  ^sdegnati 
contro  al  re  di  Francia  concedono  6000 
fanti  agli  stipendi  del  papa,  392.  > passa* 

no  io  Italia, ÌW. —rimasti  soli  ori  ducalo 
di  Milano,  enei  Piemonte,  impongono  la* 
glie  a tutto  il  parse , 4'>3*  — aooo  onorali 
pontefice,  il  quale  dona  loro  le  baodie* 
re  della  Chiesa  , 4<^3.  — sono  lo  graude 
riputaaiooe  Dell'arte  della  guerra , 4l5.  — 
dinegano  le  diminde  del  re  dì  Francia,  nb 
vogliono  acTordo  con  lui,  Ivi.  — si  ofièrisco- 
DO  a difendere  lo  stalo  di  Milano,  4>l> 
al  soccorso  di  Milano,  M,  — rispondono 
geoerusameote  al  viceré  spagnuolo , ivi,  — 
s' iagegnano  d*  impedire  il  passo  d*  Italia  al 
Francesi , 4^4*  iratUoo  di  accordo  col 
re  di  Frmoaa,  4^*^  insolenti , e io* 
costanti , ivi.  — fanno  pace  col  re,  e sue 
condiaiofii,  fW.  — sopravvenendo  altri  Svia* 
seri,  la  perturbano,  e rompono , 4^*  — 


assai  Uno  temerariaoseote  t Franteti  a Ma* 
rìgnanu,  4^1*  sono  rotti  da  loro,  fW.  — ■ 
di>|Hi  la  rotta  si  ritirano  in  ordinauBa  a Mi*  | 
lano , ivi.  — sono  stimati  poco  fedeli , 4^9*  | 
— si  accordano  eoo  Francia , 4/3.  — ven* 
gnno  in  Italia  al  soldo  della  Chiesa  sotto  | 
Leon* , 5l4*-^  non  vogliono  noirst  con  gli 
Ecclesiastici  contro  a Francia , 5a8.  — par*  ' 
lonodaireserciio  franoese  per  non  esser  pa*  1 

Sali , 529.  — si  lameatano  con  i Frantesi  ! 

i non  esser  pagati , e si  oflrriscooo  di  eoo* 
battere  . 54t.  — ritornano  alle  loro  monta*  ; 
gne  diniiuutli  di  rìpulaaiooe,  ^4^.  — van* 
no  al  soldo  della  lega  contro  a Cesare,64l« 
— che  fine  avevano  nelle  guerre,  646. 


TAGUArtBBO  ( Tito  ) da  Panna.  Db  la  Eocra  r 
di  Hubiera  al  duca  di  Ferrara , 563. 

TALAMoimt  ( prtocipr  dì  ) , figliuolo  del  Tra*  \ 
mogUa.  Morto  nel  fatto  d'arme  a Marigna*  , 
DO  ,461.  , 

Taldot,  capitano  di  Cales.  Perde  una  gamba,  . 
levatagli  da  un'artiglieria  aotto  Terroana,  • 

439-  l 

Tereete.  Preso  dai  Vcneaìant,  e rendalo  a Fe*  • 
derìgo  di  ^Aragona,  109.  I 

Tablstiiio.  e mandalo  da  Vitelloaao  in  atulo 
dei  Pisani,  170.—  capitano  in  Pisa,  esorta 
i suoi  a combattere , 227.  — b (atto  capila* 
no  dei  Genovesi,  ajS.  ! 

Tevarme/ìe.  Fiume,  488- 

TuaLOi.  (Stmooc  ),  romano.  Mandato  alla  im- 
presa della  Calabria,  708.  — fa  ivi  graodi 
progressi,  720-  — occupa  Coaeoaa  per  ac* 
cufM,  — ottiene  con  le  mine  anche  la 
Rocca,  ed  b ferito  di  un  archibosu  oelU 
spalla,  722,  — muore  colpito  di  un* arti* 
glieria , 733. 

Tedeschi.  Vanno  al  soldo  di  Ferdinando , ab* 
handooati  i Frantesi,  101. —assaltati  dagli 
S|»agonoli  o^l'alloggiameoto,  4^*  — **  ao** 
mutinano  conirn  a Borbone  , b8i.—  si  aro* 
routinano  aLoib,  t si  disordinano,  721. 

Tbdbsco  ( Giorgio  ).  Ammalalo  di  apoplessia , 
681. 

Tboaitb.  Capitano  di  Grigioui,  53o. 

TBaaiifi  (duca  di).  Capitano  delle  lance  del  re 
cattolico , 320.  — muore , 376. 

Terre /nutehe.  Perchè  aiaoo  dette  cosÌ,25l. 

Terroena.  Assediala  dagringlesi,  439.  — pre- 
SI  da  essi,  44^' 

Tesoriere  di  Siedie.  Svfuaitato  per  un  trattalo 
scoperto , 559. 

Tesoro  del  duca  di  Milano  , 148. 

Titolo  di  crìstianissimo,  iodio  al  re  dì  Francia, 
4l3 Irasferilo  nel  re  d*  loghiUeira,  417. 

Titou  (vescovo  di).  Oratore  del  pontedeta 
Venetta,  ai3* 

T0BXU.0  (Achille).  Capitano  di  cavalli  maudaii 
dal  pepa  in  aiuto  di  Cesare,  4*7. 


% 


ToscMtlU.  Sacfbrggiala  dbi  Fruanì  » 6o. 

Tomabi'oici  (Lorraco).  Decapitato  in  Firen* 
■e  per  aver  coagiuralo  ia  favore  di  Piero 
dei  Medici,  il 5. 

T'orna/.  Attedialo  dagl*  iogleii , 44^* 

T0RNIBLX.0  ( Filippo  l.  E mandalo  a Novara 
eoo  duemila  fanti  italiani,  54o.  — è fallo 
prigione  dai  Franteti , 5'|l.*^entra  in  No- 
vara, 700.—  va  al  toeeorto  di  Lecco,  707. 

— ricupera  Novara,  736. 

ToritmM,  Saccheggiata  da  Ivo  di  Allegri,  159. 

Toscano  (Lorenaol.  Va  al  poolcSce  a nome 
della  regina  di  Francia  , 665. 

Torri  (Lorento),  e Viceniio  di  Poggio.  Fan- 
no Inmulto  in  Lucca , 545. 

Trmdimtnto  degli  Svttserì  a Novara,  160. 

TaAiarro  (Dura  di  ) a Napoli , 578. 

TaAnoouA  (Montignor  della  ).  Mandato  dal 
re  al  pontefice,  35.  — con  teicenlo  lance 
viene  in  Italia,  I.S9.—  h fatto  capitano  ge- 
Dorale  deiretercito  in  Italia,  207. —Ino* 
gotenente  r^io  in  Italia,  4^0.  accorda 
gUSvineriadiralicontro  a Francia,  440.-*- 
come  talvatte  il  n^no  di  Francia  dagl*  ioi- 
nici,  M. 

TraUmto  di  Paolo  Orlino , di  pigliar  Corto> 
DI  • h tcoperto,  90-  — di  molti  citladìni  no* 
bili  in  Firente  in  favore  di  Piero  dei  Medi- 
ci, è tcoperto , tl5.  — • dì  Verona  per  darti 
ai  Veitexiani,  è tcoperto , 432> 

Tregua  — tra  Spegna  e Francia  per  tei  meti, 
1 1 ».  — Ira  Spagna  e Francia  , 1 1 5-  — tra 
i Fiorentini  e i Seneii  per  cinque  anni,  e 
aue  condiaioni,  i33.  — tra  Mattimiliano 
e il  re  dì  Francia,  I79.  — tra  Spagna  e 
Francia,  e tue  coodisioni,  aaa. — tra  l'im- 
peratore  e ì Venetiaoi , 391 . — tra  il  re  di 
Francia  e il  re  cattolico,  418.  *—  tra  Spa- 
gna e Francia,  prorogata  dt  nuovo,  443.-~ 
tra  il  papa  a gl*  imperiali , inierronpe  le  e<^ 
ac  di  Lombardia , oSp. 

Tmuto  ( veacovo  di  ).  Si  ama  contro  ai  Vene- 
ataat,  a65* 

7Vev/Ao.  Solo  ti  mantiene  io  divoaioDe  deiTe- 
neaiaoi  io  Terra-Femia,  987. 

TaiCAUCO  (Veaeovo  di).  Mandato  io  poite  dal 
pontefice  al  re  di  Fraoda,  a offerirgli  tutta 
I* autorità  e opera  tua,  patta  in  Inghilter- 
ra per  l*c&ito  medeiimo,  44^* 

Triesie.  Prete  dai  Veoetiani , 964. 

7Vtf*'i|fe«ito,eattello.  Sirendta  dttcretiooe,lo9, 

TaiviSAiio  (Andrea).  Provveditore  dei  Vene- 

liaoi,  468. 

TamtAxo  ( Angelo  ).  Capitano  dell*  armata 
veneta,  984.  ■*—  piglia  Finme  per  fona,  999. 
ricupera  Ratpmcchio,  ivi.  -—capitano  del- 
ramata,  va  contro  al  dace  di  Ferrara,  3el. 

— rotto  io  Po  dai  Ferrami,  ti  talva  con  lo 
itendardo  di  Sao  Marco,  3o9. 

TaiTiSAUo  ( DouMoieo  ).  Ambateiatore  dei  Ve* 
neaUoi  al  re  di  Francia , 55.  — * ambatda- 
tore  altra  volta  con  altri  al  re  di  Francia , 
483.  — procurator  dì  San  Marco , dtttuade 
i Veneaiani  a render  Rimioi  e Faenaa  al 
pootefiet,  976. 

7*>i^Aao  ( Marcfaioime  ).  Provveditore  delle 
genti  venete , 63. 
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TriumtHrato  di  Koma.  Dove  fu  ttabilito,  345. 

Taivuio  (Aguttioo  da).  Cardinale  legato  nel- 
l*etercito,  665. 

TaiULlio  ( Alriiandrn  da  ).  Svaligiato  , 9t".  — 
difende  la  Mirandola  contro  a papa  Giulio, 
336. — muore  di  una  fcrila  a Reggio,  517. 

Taiirtzio  (Fraocetcn  da  ).  Capitano  dell'eser- 
cito frantete,  luo;>oienente  della  compagnia 
di  Giaoiacopo,  170. 

TatVLiio  (Gianfermo  da).  Guarda  negligente* 
meute  la  terra  di  Mciti,  cd  h fatto  prigio* 
ne  dal  marchese  di  Pescara  , 578. 

TaiVLXio  ( Gianiacopo  da  ).  Governatore  delle 
genti  di  Ferdinando  dura  di  Calabria,  90.-— 
chiede  occultamente  al  re  dì  Francia  un  a- 
raldo  per  poter  andar  tiroro  a lui,  38.  — 
introdotto  dinami  al  re  roti  armato  com’^ 
ra , gli  parla  in  nome  dei  Capuani . e dei 
soldati , ivi.  — b condotto  dal  re  di  Francia 
con  cento  lance  e con  onorata  provvisione, 
56.— >b  capo  della  parte  Cucila  in  Milano, 
ivi.  — consiglia  il  ra  ad  assaltare  gli  inimi- 
ci nei  loro  altoggiamenli , 68*  — b lasciato 
io  Atti  governatore  , 80.  — assalta  Albìoga, 
119.  — favorisce  la  canta  dei  Puaoi,  e ne 
aspira  il  domieio,  i59.—  b fatto  governa- 
tore di  Milano , i58.  — intercede  per  i Pi- 
sani pretto  al  re , l68-  — tratta  la  tregua 
tra  Cesare  e i Veneaiani  a nome  dal  re , 
j65.  — va  contro  agli  Svtsaen  , 3l4.  — b 
fatto  mamcidllo  di  Francia,  35o.  — va  a 
campo  alla  Concordia,  e la  prende,  345.  — 
muove  1*  esercito  verso  Bologna  , ivi.  — va 
verso  la  Mirandola  per  ricuperarla,  357.— 
va  alla  dieta  degli  Svinerì.  416  — b il 
primo  capitano  di  tutta  l' liatia  , 464*  — b 
ui  sospetto  al  re  di  Francia  , 4P9*  — am- 
malato a Ciartres , muore , ivi.  — inscriticH 
ne  fatta  al  suo  sepolcro  . ivi. 

Tuouio  (Girolamo  da).  E fatto  prigione  a 
Melii , t poco  poi  muore  di  una  ferita  rice- 
vuta nel  combattere , 578. 

Taicuto  (Teodoro  da  ).  lascialo  con  sulB* 
esenta  presidio  a guardia  di  Vicetisa,43o.— 
governatore  dei  Veoesiani , 4f)9*  — preso , 
e ferito,  paga  ventimila  durati  al  marchese 
di  Pesrara  per  la  sua  liberasinne,  53l.  — 
b posto  a guardia  di  Milano , 58l . — si  par- 
te di  Milano  dopo'la  rotta  di  Pavia. 585.— 
disperando  di  soccorso,  rende  il  castello  dì 
Savona  a palli , 79). 

Taoccas.  Cameriere  del  papa  al  re  di  Francia, 

l85. 

Tumulto  — nato  in  Piu , di  cui  fu  autore  Ga- 
leatto da  San  Severino , 39.  — nato  io  Ge- 
nova per  cagioD  del  popolo,  946.  — in  Mi* 
Inno,  contro  ai  soldati  Cesarei , 639.—  de! 
popolo  in  Fìreoae • perebb  cagionasse  gra- 
vistimi  disordint , 683.  — nato  nel  Mardic* 
aito  di  Salttsao,  73o. 

TtnianrA  (Viaconte  di).  Oratore  al  re  di  Fran- 
cia, 729. 
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Vàint.  Si  arrmilp  ai  TpJearhi,  36o. 

U/Ui0Ìi  drl  re  «li  Fraoua,  fu^ooo  dì  Milano  , 

3g3. 

Ur.AMSi.Ao,  r*  di  Pulooia.  Elettore  di  Uoithe* 
ria , a4l* 

Un  JiglmoUt  di  Giliberio  Moo|>eniieri  muore 
•opra  il  sepolcro  del  padre,  I77. 

UaBiKA  ((ìiovsoni  «li).  Va  al  sorcorso  di  Lodi, 
640-  ~ ferito  io  una  coscia  muore  a SpcL 
le , 

UrhinaU.  Rilomano  sotto  il  Valentino,  188. 
Urbino.  Sfasriato  di  moraKlie,  5oa. 

Ubtado  (Lopes).  Va  si  poalcfice  prr  U «lispen* 
sa  di  Carlo  V eoo  la  cugina , 607. 

Utilt  I che  si  può  CM»'«ir»  da  quatta  stona , 1. 


V 


Vadia  (GaidoK  capitano  di  cavalli.  Perde  le 
insegne,  3^0. —esso,  e Ottaviano  Fregolo 
escono  di  Bologna,  347»  — h maoilato  dal 
Fioreutioi  in  Perugia  per  difenderla  contro 
ai  Bagliuni , 536.  — ^ mandato  dai  Fioreo* 
lini  a Siena  eoo  cento  cavalli  leggieri , 538. 
— va  al  Borgo  S.  Dunnioo,  664. 

VàLDebouts,  con  titolo  di  luogotenente  del 
papa,  va  contro  al  reame,  670.  — moore, 

7*6. 

VAtDfcmncA.  Ecco  mille  fànti  io  l«omenina, 
93o. 

Valdisera  e BtUona,  Prese  dai  Venetiani, 

f o/eggio.  Passo  del  Mincio , 3oa.  — si  arrende 
ai  Vcocaiani,  4»« 

VALumno  (Doca).  Ottiene  dal  re  di  Francia  la 
condotta  di  cento  lance,  a Valensa  utU  del 
Delfinato  con  ventimila  franchi  di  entrala, 
■ 36.  — mrta  il  cappello  del  cardinalato  a 
Giorgio  di  Arohuosa  arcivescovo  «li  Roano,  e 
laBoUa  della  dispensa  per  il  divoraio  del  re, 
/W.— india, iosiemecoo  altri, il  re  alle  guer* 
ra,  140.  — tornato  dt  Fraoda,  va  contro 
ai  vicarii  di  Romagna,  l53.  — entralo  in 
Aomagna,  preoile  senta  resiiteoaa  alcuna 
Peserò  e Rimini,  171.  — è crealo  genti* 
luomo  Veneaiano , M.  — necessitato  da 
molte  diflSculth,  leva  1* assedio  da  Facnaa, 
IW.  — ottiene  Faeosa  per  accordo,  e priva 
di  vita  Aslorre  Manfredi,  173.  — è dt* 
chiarato  dal  pontefice,  con  approvuiooe  «lei 
concistoro,  doca  dt  Aomagna,  ivi.  — fa 
accordo  con  Giovanni  Benlivo^io,  t74<~* 
va  verso  Pìrenie , e fa  gravi  dimando  ai 
Fiorentini , ivi.  — h sdegnato  contro  Piero 
dei  Media , ma  simula  aUrtioenli,  ivi. 


si  parte  dal  dominio  FiorenUno  per  cornali* 
do  del  re  di  Francia,  e va  contro  al  signor 
di  Piumliino,  h'L  — va<H  vetiere  tutte  le 
«lonne,  che  «li  Capua  si  erano  nfimgite  in 
una  torre,  e ne  ritiene  4«  delle  pio  hello  , 
176.  — per  opera  di  Pan«loiro  Peirucci  ot* 
tieue  Pioraltino,  178.  — *•  ^ fonnidakile  a 
una  gran  parte  d^llalia,  iW.  — esce  c«ia 
l'esercito  di  Roma  simnlando  di  voler  espu* 
gnar  Camerino,  nru  in  veritii  por  acquistar 
con  insidie  il  dorato  di  Urbino,  i8a. 
mentre  tratta  accordo  con  Giulio  da  Vara» 
no , lo  fa  strangolare  con  due  soci  figliuoli , 
Ifi.  _ va  a Milano  dal  re,  da  cui  h riceva* 
(o  con  onori  eccessivi,  184.  ~ ritorna  io 
Romagna,  ed  e sospetto  per  la  sua  grandecu 
B tutta  l'Italia,  i85.  — lenta  con  varie  arti 
disunir  la  lega  fatta  contro  di  Ini,  186.  — 
prende  fiinigagUa,  ove  fa  una  crodele  tra* 
gedia,  188.  — ve  vorso  Siena,  e fa  stran* 

Solare  dna  della  Camtglia  Orsina,  1B9.  — 
in  sospetto  al  re  di  Fraoda,  190.  — aspi* 
ra  a farai  signor  «li  Pisa,  006.  — natura  di 
Ini  era  non  dire  mai  quello  che  faceva, 
ir  portalo  per  morto  nel  palano  Pontificale, 
ma  con  roedidnn  potenti , appropriate  al 
veleno, salva  la  vita,  no8.  — si  querela 
d'essere  gravemente  infermo,  quando  muo* 
re  papa  Alessandro  suo  padre,  M.  — si 
riconcilia  con  ì Colonnesì , ivi.  — delibera 
di  seguitar  le  parli  di  Francia,  109.  — as* 
saltalo  io  Roma  dagli  Orsini  fiigge  in  ca* 
std  Sant'Angelo,  alt. — h latto  ritenere 
dal  pontefice , e enstodira  eoo  dilìgente 

Suardit,  ai4>  *“  consegna  i coolratsegoi 
elle  fortene  al  papa , aaa.  — h tradito  da 
CoDsalvo,  e mandalo  io  Ispagna,  M.  — es* 
sendo  fuggito  nel  regno  di  Navarca,  e ivi 
dimorato  alquanti  anni  io  basso  stato , 
muore  di  no  colpo  di  giaonetia  tolto  a Vie* 
na,  24^' 

Fm/ansa.  Pren  per  trattalo,  i47> 

Vài  Ut  ZA  (Cardinale  di),  per  nume  Cesare  Bor* 
già.  Semita,  come  legalo  apostolico,  tre 
mesi  il  re  di  Francia,  *36.  — arrivato  a 
Velletri,  si  fugge  occultamente  da  lai, 
37. —poco  mancò,  che  non  fosse  preso | 
e fuggendo  si  salva,  I09.  — la  ainmatsare 
il  fratello,  che  era  il  duca  di  Caudia,  114. 
— ò pronto  a rinontiare  alla  prima  occn* 
sùme  il  cardinalato,  laS.  — rionntia  il 
eardioalalo,  e di  cardinale,  • arcivescovo 
diventa  soldato,  e duca  Valentino,  l36. 

( Fsdi  duca  VALurriito). 

Italia  di  Ariano  t ao4> 

Fallasi  e Crifrioni.  Confederati  di  Francti , 
3l4*  donde  aooo  cosi  chiamati,  372. 
VALuat  (Bartoloaameo).  Commissario  aposto* 
Uro,  756.  ^ 

Vam»i  ( Francesco  ),  Primo  deT  Csiitori  del 
Savonarola,  ammantato,  118. 

Faragina.  Si  arrende  ai  Franaea,  58o. 

VAUAao  (Annibale  di),  figUnolo  naturale  *W 
signore  dì  Camerino.  Atunpe  il  marchese  dì 
Bilonlo,  100. 

Vauabo  (Giovauoi  da),  duca  di  Camerino. 
Caccialo  dì  stato,  5^ 
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! Varako  (GÌMnon<lo  da).  Fallo  duca  di  Carne* 

I rioo,  /W. 

' Varajio  ( làiutio  da)i  signore  di  CaiDorim*. 

I Slrangolatn  » l8x 

Vabaro  (Kido)fo  da).  Si  arreode  alla  lega, 

&)5. 

* Varapo  (Vrnanaio  da).  E fallo  prigtooe  nel 

i fuggire  al  Lago  Piaolo, 

Varuiai  ( Niccolo  )*  Cremoaeae.  Vno  dei  pho* 

I cipali  fuorusciti  di  quella  cilU,  5a6. 

, ytcchio^  cbe  predice  la  giornata  di  Marignano, 

} e promcUe  la  rittoria  ai  Collegalì  contro  a 

I Francia,  non  fu  nut  più  vedulo.  53l. 

VpNAPau  (Antonio  da).  Hioislru  di  Pandulfo 
Petrucri . l86. 

/ tneziani.  Quamio  aspirarono  a farsi  signori  di 

* Milano,  e d'Italia,  % — fanno  lega  col  pa« 
pa,  c col  duca  di  Milano.  6.  ~ rimane  a 
loro  il  Ptilesioe  di  Rovigo  per  ragione  di 

I guerra.  IX  — deliberano  di  star  neutrali 
I tra  Francia  e Aragona,  adducono  va* 
i rie  acuse  per  non  a*  impegnar  nella  guerra 

, d’Italia,  rei.  ••  non  acconsentono  di  di* 

j cbiararsi  ob  per  Spagna,  nb  per  Francia  . 

I aa.  — > sono  stati  ì primi  a condurre  arti- 

glierie in  Julia,  36.  •**  consigliano  Piero 
dei  Medici  a non  si  dar  nelle  mani  del  re 
di  Franria.  .^3— 3d.  — fanno  confederatio* 
ne  cui  duca  di  Milano , 34**35.  ~ comin- 
ciano a temere  della  grandma  di  Frac* 
eia,  55.  soccorrono  Lodovico  Sfuria, 
61.  — prepongono  alle  sue  genti  Francesco 
da  Cuniaga  marchese  di  Mantova,  63.— 
« cercano  che  il  papa  scomunirbi  il  re  Carlo, 
^4*  deliberano  di  difendei  Pisa  contro 
ai  Fiurentini,  87.  — aiutano  i Pisani  a 
sUre  io  lil)«rlà  , — pigliano,  dopo 

varii  discorsi . la  proieaiooa  di  Pisa , 94*  ^ 
fanno  lega  con  Ferdinando.  96.  — persua* 
dono  Giovanni  Bcotìvoglio  a muover  guer- 
ra ai  Fiorcnlioi.  Q9.  — si  accordano,  che 
le  ragioni  di  Pisa  si  rimettano  nell*  impera- 
tore. io4<  — mandano  Aombale  Bcnlivo* 
glio  con  nuovo  soccorso  a Pisa  , 106.  — 
reilituitcoQo  Taranto  a Federigo  di  Arago- 
na , 109.  — mandano  genti  al  soccorso  di 
Lodovico  Sfom,  ili.  — sì  larprntano  con 
i confederali,  che  Pisa  si  abbandonasse,, 
117.  — mandano  oratori  a Luigi  Xlf, 
I aè.— ri<p«ndon<'  agli  oratori  dei  Fiorentini, 
l3x  — tentano  di  soccorrer  Pisa  per  la  vìa 
I delle  Alpi,  l33.  — io  CAientino  in  multi 
I incuraodì . l35.  — conefaiuduno  la  lega  con 
{ Francia,  e con  qu.di  disegni,  l4o.  — le- 
vano le  sue  genti  di  Toscana,  l44*  dan- 
no il  cardinale  Ascanio.  e altri  Milanesi  al 
redi  Francia  per  p.iora , 160.  — rinnn- 
siano  alla  protetione  di  Asiorre  Manfredi, 
e di  Pandnlfo  Malatesta  in  graiia  del  pon- 
tefice, 171.  •—  creano  il  Valentino  loro 
gentiluomo,  ti'i.—  sì  dolgono  col  re  di 
Franri.itlei  favori  falli  al  Valentino,  186.— 
non  entrano  nella  lega  dei  lignuri  Italiani 
contro  al  Valentino,  n>|.  — aspirano  al  do- 
minio della  Romagna,  c assaltano  Cesena, 
aia.— si  volgono  alla  uppugnaxione  dì  Faeii* 
la.  ai3.  — la  prendono,  tri.  — )>oisrggo- 


no  molte  terre  in  Romagna,  214.  — fanno 
paeo  con  Baiset  signore  dei  Turchi , e per 
qual  cagione,  319.  — sono  rircrcali  di  re- 
stituire le  terre  della  Chiesa  al  papa  , 
327,  mandano  otto  ainl*;uriatnri  dei 
prinripjlt  del  senato  al  punlcGce,  iVL — 
esortano  Massimiliano  a passare  io  Italia 
disarmato,  a43>  — «ono  in  dubbio  di  eon- 
federarii  con  l’ imperatore  , o col  re  di  » 
Francia,  aSy.  — concedono  il  passo  a Mas-  I 
simtlisno,  vciscndo  srvtxa  esercito.  261.  — ^ 
fanno  molti  jmogressi  contro  all’impcrato-  | 
re . 264* '-**  lasciano  lj  nppugnaxionc  dcll.i  | 
Pietra,  a65.  — fanno  tregua  con  l’ impera- 
tore, 366.  — sono  autori  della  guerra  con-  ^ 
tro  di  loro,  374-— *000  odiali  da  pa)u  Giu- 
lio. e perchè  , M,  — ooo  vogliono  resti- 
tuire Rimiiii  al  papa , 376.  — ^anno  con-  ] 
suite  intorno  alla  guerra,  379.  — riii>on • 
dono  enn  un  libello  al  monitorio  apostolico.  | 
381.  — occupano  Rivolta,  ivi.  — sono  : 
rolli  all' Adda, ^s83.— deliberano  di  cedere 
all*  impero  di  Terra-Ferma,385.— disegnano 
di  riacquistar  Padova.  390.  — mandano  i 
loro  giovani  nobili  al  soccorso  di  Padova  . j 
295.  — negano  la  tregua  a Cesare,  298. 

— non  ottengono  Passuluttone  dalle  cen-  | 
iure,  e penbc,  3oo.  — suno  difesi  dal 
pontefice  nel  foro  spiritoale,  M.  — riacqui- 
stano ViccDxa,  ivi.  — si  armano  contro  al 
duca  di  Ferrara,  3oi,  — acquistano  il  Po- 
lesine . ivi,  — sono  rotti  in  Po  dai  Ferra-  | 
resi,  3oa.  — sono  assolati  dall’ interdetto , 

a con  che  cundìsioni,  3o5.  — abbandona- 
no il  Polesine  . 3i6.  — fanno  progressi  { 
contro  ai  Franxcsi.  334-  prendono  Brr- 
iria,  378.  — prendono  Bergamo  con  altri 
luoghi , 379.  — perdono  Brescia,  38o. 1 
Canno  tregua  con  Cesare.  3<)I.  — commet-  I 
tuoo  agli  oratori  suui,  che  aderiteanu  al  , 
concilio  Lateranenie,  4i3.  — fanno  confc-  I 
ileroxione  col  re  di  Francia,  4^^*  fanno  ' 
compromesso  Della  persona  del  poateftre , | 
443.  — non  Vogliono  ratificare  la  dichiara-  1 
tione  del  pape  se  non  si  pronunaiano  anche  ‘ 
Ir  eondiiioni  della  pace,  444**^  rinnoovaiso  ' 
la  lega  con  Francia  con  lo  stesse  rondistnnì  • 
rhe  prima , 453* '"^ntandatm  quattro  amba-  | 
snatori  dei  più  onorati  del  senato  al  re  di 
Francia  a congratularsi  della  vtllorìa  , 4f>3. 

— si  accordano  con  ì <lirrns«irì  di  Brescia. 
46.4.—  stimolano  Lantrcch  a porre  il  cam- 
po a Verona,  473.  — fanno  pace  con  Ce- 
sare, 47.3.— quanto  spesero  nella  guerra  di  . 
Lombardia  , 4/4*  ~ temono  che  la  guerra  , | 
runiinriata  contro  ad  altri,  non  si  trasferii-  I 
se  Ut-Ila  casa  propria,  532.  — concedono  a 1 
Malatesta,  e Oraxio  fnielli  Baglioni  di  par- 
tirsi dagli  stipendi  luto,  535.  — fanno  lega 
con  Cario  V tm{>eratoTe,  568.  — non  dan- 
no aiuto  a Carlo  contro  al  re  dì  Francia,  c 
perchè,  576,  — temono  di  Carlo  V dopo 
la  vilioiia  di  Pas  ia , 693.  — usano  ogni  di 
ligenia  per  tenere  in  iperinxa  il  duca  di 
Milano,  634.  — risolvono  far  lega  eoi  re  dì 
Franna  , 635.  — aumentano  il  loro  eser»i-  • 
t«S  638.  — mandano  al  campo  luigi  Pisani  | 
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per  moderare  I*  ardore  del  doea  di  Urbmo , 
65|.  — tlimolano  U papa  a compnrai  rol 
duca  di  Ferrara,  653.  conducono  mille 
dugcDlo  fanti  Tedraclii  a comune  col  poo> 
teCce  I 654-  — procedono  caulamenle  nelle 
loro  cuae , 6^^.  — dubitano  della  limidìlb 
di  Clrroente,  683.—  fanno  nuova  confe* 
derasione  col  |xmle€ce,  e col  re  di  Francia. 
686.  — a'inipadroaiirooo  dì  Ravenna  # 
di  Cervia,  691.  — anldano  10,000  Sviiaeri 
a comune  coi  re  di  Francia , 6^.— trattano 
I per  il  fun  oratore  prcAvo  a Ceaare  la  libera* 

I alone  dei  figliuoli  del  re  di  Francia,  697.— 

I I ricercati  dal  ponlt-rice  di  resiiluirc  Raveo* 

^ oa  , non  arkentono  , 702.  — arquUtano 

. molli  porli  nel  regno  di  Napoli,  707.  — 

I inclinali  ad  accordare  con  Creare,  ritirano 

I r armata  dal  regno  dì  Napoli , 74l<  — con* 
j fonano  i Fiorenlini  a diteoderM , 74s> 

reitituivcoDo  le  terre  occupale  all*  impera* 

■ tore,746. 

* VtKiaao  ( Domenico).  Orator  Veneto,  686. 

penosa.  Terra  forte  di  aito,  lol. 

1 / Muta  dei  Fninseet  im  Itmiim.  Cbe  coaa  parlo* 

I rtkte,  a5. 

j } 'ercelli.  Membro  gtb  del  ducato  di  Milaiu) , 
come  vrniaae  in  mano  del  duce  di  Sa* 

I voia,  74* 

I ViAcatu  ( Ba(i»U  da  ).  Ckirurgo  famoso  in 
Firente,  49^-  — ^ incarcerato,  e mandato 
a Roma  , 4f>3.  — conferma  la  conlessìone 
de]  delitto  maccbioalo  dal  cardinale  Alfon* 
Ro  di  Siena , ivi.  — è pubblicameole  squar* 
tato . ivi. 

f'emiineschi.  Vanno  in  aiuto  di  l^dovico 
Sforaa , 169; 

f'erenn  , e tuo  rito , 3o3.  — h baltota  dai  Ve* 
neiiaoi,  4/3' c soccorsa  dai  Tedeschi, 
ivi.  — è consegnata  ai  Venetiani,  4"4* 
l'errucolm.  Presa  dai  Fioreotiiii , 2o5. 

Vali  (Stefano  di).  Stimola  il  re  di  Francia  a 
passare  in  Italia,  il. 

VEiiTinaBBGn  (Duca  dì).  Spogliato  del  suo 
stato,  507. 

Veruli.  Preso  dagli  Sviateri,  53x 
Vwpucci  (Amerigo),  Fiorentino.  Scopritore 
di  nuovi  paesi  dopo  Crislofaoo  Colombo , 
220. 

Vnan’cct  (Guidantonio  ).  Ambascialofo  dei 
Fiorrnlìni  a Venesia,  l32. 

VasTB  (Ruberto  di),  cameriere  del  rediFrao* 
eia.  Mandato  a Ligni . q5.  • 

Vbstitxllo,  capitano  di  lenti.  Muore  alla  Ba* 
alia,  375. 

VsTToai  ( Fraucesco  ).  Orator  Fiorentino  ai 
cardinali  Frantesi  in  Pisa , 369. 

Jlcariéito  t paese.  Dove  b posto,  486. 
yicentini,  Cbiedon  misericordia  ai  Fnoaesi, 

3i6. 

r’icentn.  Riacquistata  dai  Venniani , 5oo. 

ViCH  (Girolamo),  Valrniiano.  Oratore  del 
re  cattolico  presso  al  pontefice,  4^^' 
Oratore  Cesareo  presso  al  pontefice,  4^< 
VicopUanOf  terra  dei  Pisani.  Oppugnalo  in 
vano  dai  FioreoUoi,  87.  — preso  da  Paolo 
VilelH,  i3i. 

Vigtvene.  Preso  dagli  Sforaesdii,  i59» 


Violi  ( Mooaigoore  di  ).  Oratore  del  re  di 
Francia  in  Firence,  754. 

ViLLACxacA.  Tenta  di  prendere  Andrea  Doris 
nel  suo  palano,  730. 

ViLL-iMAiiXA , capitano  di  tre  galere  sonili  del 
pontefice.  Mandato  a impedire  cbe  non  en* 
trassero  vettovaglie  in  Pisa,  i3o. 

Villani  Vicentini.  AiTeaiooati  ai  Venetiani, Sao. 

VurrniiGitA  (Vescovo  di).  Fallo  prigione  dii 
Kransesi.  34)- 

ViscoKTt  ( Ancbise  ).  Possiede  Arona,  terra  ' 
fortissima  nei  coofini  del  Lago  Maggiore, 

567, 

[ V1SCOHTB  (Batista).  Si  ferma  nelle  terre  di 
Gliiaradadda , 160. 

Viscorra  (Bernardino).  Principale  della  parte 
Ghibellina  in  Milano  62. 

Viscojm  ( Bontfasio  ).  Vescovo  di  Alessaa* 
dria.  Fogge  da  Milano,  536. 

Viscorra  (Buoìfatio).  Aualla  Pranceaco  Sforu, 
e lo  ferisce  , 56o. 

Vtscorm  (Ettore).  Fuonisrsto  di  Milano,  5s€. 

Viscom  (Filippomaria).  Fa  erede  di  Milano 
Alfonso  dì  Aragona,  6. 

Vjscouti  ( Gabritlmaria  ).  Le^imo  signore 
dì  Pisa,  la  vende  ai  FsorenUoi,  49* 

Viscouts  (Galeuao).  Mandato  a Massimiliano 
imperatore,  e agli  Sviiaeri,  l45.— ritorna 
a Milano,  473* 

Vuconrn  (Gìovan  Galeatao),  primo  doea  dì 
Milano.  Ebbe  il  domioio  di  Pisa,  prima  cbe 
▼enisse  in  poleetb  dei  Fiorentini,  4^**49* 

Tucorri  (Monsignorino).  Mandato  in  Aletun* 
dria  con  nsUlc  cinquecenlo  fanti  Italiam, 

540. 

Vtscom  (Saeromoro).  Assaltato  • fatto  p**^ 
gione  dagli  Slradiotti,  3o4>  — vettovaglia 
il  casul  di  Milano,  431. annega  pressoi 
Vtcenaa , 43l* 

Vtscoim.  Come  diventarono  aignori  di  Milano, 

l4- 

VlSTAaiKO  (Lorento).  Tenta  di  cariar  di  Lodi 

J;)'imperiali,64o.— rimane  in  quella  tuffa  ' 
efito,  ivi.  — entrato  in  Valenta,  rompe  do* 
genio  fanti , 739. 

Vitelli.  Vanno  al  soldo  dei  Fiorentini,  Xl6.— 
hanno  qossi  per  fato  di  morir  di  morte  vio- 
lenta , 188. 

VfTtLU  (Alessandro).  Condottiero  di  cavalli, 

i 

VrniLLc  ( Cammtllo),  da  Cittli  dì  Castello.  Sol* 

I dato  del  re  di  Fraaria,  27.  — rondore  le 

1 genti  sue  nel  reame  dì  Napoli , 88.— mooro 

percosso  di  un  sasso  intorno  a Circelle,  loo. 
ViTtLti  (Cbiappioo).  Entra  in  BologM  «00 
i seiceolo  cavalli  leggjeri  dei  Venetiani,  332. 
j ViTBLLi  (Gianluigi).  E nell*«serrilo  dell*  Al- 
I viano,  229.  — si  conduce  agli  sUpendii  dei 
Venetiani,  3l4- 

VrraLLi  ( Giovanni  ).  Muore  di  no  colpo  di  ar* 

' tìglierìa  nel  campo  a Osiroo,  i8o. 

' Vitelli  (Giovanni).  Va  agli  slipendii  dei  Ve* 

• nettani,  3l4>*-tn)ta  la  espognaaiooe  della 

I Bastia,  343.—  accomoda  con  Iacopo  Simo- 
netta, auditore  di  mola,  mandatovi  dal 
pontefice , le  cose  di  Montepulriano , 3^* 
VmiAt  (Paolo).  Decepilalo in  Fireoae,  x5l. 
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Vinxxi  (Vetroso).  Dà  la  Rocca  di  Bologna  al 
popolo , 348* 

Vitelli  (Viiello).  Mandato  alla  cuilodia  delle 
t«‘re  della  Chiraa , 5e6.  — va  ai  danni  dei 
Coloonest  » 861  • ~ notalo  di  pigriaia  • dap* 
pocaggine  , ivi.  — coDiiglia  il  papa  intorno 
alla  guerra . 6^5. 

VrrtLLi  ( Vitellotso  ).  Autor  della  TÌttorìa  a 
Soriano,  ito.  — rompe  i Pìaanì  a Pietra 
Dolorata,  i3l.  — fugge  in  Pita,  l5l.  — 
ai  ritira  in  Arcato,  i83.  — chiama  Imbalt 
in  Àreatu,  congiura  contro  al  Valeo* 

tino,  186.  — è fatto  atrangolare  in  una  ca- 
mera dal  Valentino,  188. 

VittoriM  — del  Taro,  attribuita  ai  Franteti, 
68.  — languinota  dei  Franteti  a Ravenna, 
387.  — dei  Franteti  contro  agli  Spagnuoli 
in  mare, 

Vnruaio  (GioTaaai),  proeTeditor  Veneto.  E 


falla  prigione,  — prende  a impretlito 
dal  luogotenente  diecimila  ducali  per  il  | 
pagamento  degli  Sviiarri , 683. 

ViTALDi  (Benedetto),  genovete.  Mandato  dal 
doge  8 trattare  di  concordia  con  ì capitani  i 
Spagnuoli , 543.  I 

Toghiera.  Si  arrende  ai  Franteti,  i47*  | 

Volpi  (Cavaliere  della).  Entra  in  Padova  a • 
nome  dei  Venetiatù,  390. 
yolUrm.  Si  arrende  a)  papa,  754*  I 


z 


Zallo  (Rinaldo).  Lil>era  il  cardinale  dei  Me* 
dici  dai  Frantoi,  393.  * 


f I « E 
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